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IL  NVOVO-  E VERO 

LEGGENDARIO 

Della  Vita  * e Fatti 

DI  N S GIESV  CHRISTO 

E DI  TVTTI  I SANTI 


De*  quali  celebra  la  Feda,  e recita  l’Officio  la  S.ChiefaCat 
tolica  #o  riforme  al  Breuiario  Romano  Riformato . 


INSIEME  CON  LE  VITE  DI  MOLTI  ALTRI  SANTI, 
clic  non  fono  nel  Calendario  di  detto  Brcuurio, 


Con  molte  autorità,  e figure  della  Sacra  Scrittura  , accomoda  te  à proposto  delle 
Vite  di  ciafc un  Santo . 


flos  sancTtor y M% 

Nulamente  con  diti  ganga  tradotto  dal  Spagnai/»  in  liiurna  Italiana  da  D.  T l NòtfEO 
da  Bagno  Minato  Camald*l?ft_J.\  Hrt  ' h 

■ il  : I -I  -.t  1 ‘ ’l.i  ••  V»»  ^ . », 


. — latto  »l*wl™i>rtffionc  arricchito  con  »n  nouMeaccrcfcimtnco'di  jnoltc  VITE  DE  SA  tifi» 

pou  G ritrattano  in  altri LceecndamdHcrirrr  a»  
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Oro  Pcftc  nel  t)  


t , ix-anrc  il  miiu 

Tomcua  i Jiuo ai  giorno  prcjcorc  ; orfuuiM  «de» 

O o clic  nel  Calendario  Romano  : clW.uiofi  «uctit  folk  Jc^Jro  Vite  • 
fiorai, ne' quali,  con», ,,,n-  li  Rifarmi  ,l;lÒlendario7L»cnnW 

<li  prdente  la  Ciucia  14  loro  licita., . , - V 
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AL  REV“°  PADRE 

IL  P D GIO  BATTISTA 

DALLAGQVA- 


Priore  meritiflimo  della  Certo»  appretto  Cangiano 
Conuifitatore  vigilantittimc/  di  tutta  la  Proumcia 

diLomba/dia- 


Otri)  pure  vna  volt 4 crederi'  cf effer  appoggiata  la  mac- 
jAi  china  del  Cielo  intjro  fiura  gl1  homeri  d vn  Atlante  tn- 

ù^j  WrW  f a tic  alile , che  fe  t aui f andò  pregi arfi  queflo  mio  volu- 

me  di  effer  vn  Ciflo  per  hauer  ine aft rato  ne'  Juoi  fogli  e 
JA  miflico  Sol  t adorabile  giro , e d'uri  immacolata 

« t ma  la  nobile  pómpa , e delle  Stelle  tanto  piu  rilucen- 
ti* quanto  piti  Sacf:>  ammirabile  moto fletti  gran  tempo  in  forfè  ,fi  doue- 
tio  Infoiarlo  girare  finza  il  douuto  fiflegno  , ma  riflettendo , che  da  fopre- 
ma  intelligenza  'vengono  regolati  i Cieli , e che  fe  al  Cielo  manco  -vn  At- 
trite* vi  accorfe  alt  honorata  carica  vn  Alcide , mi  feci  ardire  dappog - 
giarlo  a V . P.  Réuerendifi . nella  quale  potrei  coh  ragione  affermare  rj- 
fcr  paffata  con  pitagorica  tranfmutatione  l'Anima  et vn  Dernoflene  per 
! non  dir  quella  et  va  Atlante  ;■  M babbi  ella  peri fiuf aro,  mentre  confeffoì 
I cCarro/sirmi  all'entrare  nell'Oceano  della  fra  lode , che  mi  e pur  troppo 
l noto  f che  chi  ha  le  piume  di  cera , e l'occhio  di  Nottola  appannato  il  lame, 
j e h^uejfatte  tali  ne  porta , onde  farebbe  d'huopo  r mafie fft  Dedalo  per  fa- 
( bricca  e tale  al  mio  debole  ingegno , accio  con  maggior  franchezza  potefir 
! volar  nelt alto  del  di  lei  merito , ma  so,  che  dalla  merauiglia  mi  farebbe 
fiata  inter icita  la  lingua.  Pure  in  queft a oc  cafone  mie  lecito  contendere 
ad  Airpocrate  i baci,  ed  imprimerne  altretanti  d quella  fortuna , cue  m 
vno  mi  fa  aprire  verfi  la  fua  impareggiabile  h umanità  Ihumile  feltra- 
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Di  V » R.  Reuerendfi. 

' A f 

DUlcmicSumpcii  di  5.  Mario  \6tf,  . 

».  ^ ^ 

Dumi  Ufi.  ed  Offequioffi.  Ser.  vero 
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Francesco  Vigont. 

LO 


dell"  in  alterabile  rmo  offerto , ed  tl  maejtofo  Campidoglio  della  Jua  immu - [ 

_ tabi  le  gloria.  .Dunque  <t  lei  que ff  Opera  Sacra  delle  mie  Stampe  vien  * 
appoggiata,  mentre  e con  le  doti  luminofe  dello  fpirito , e con  li  candidi  j 
fregi  dell' amino  può  1 dileguar  le  nubi , può  nobilitar  /' Empirò . Quit<t  si  che 
non  sa , c/?*  brama  tl  mio  Le  fio , mentre  hor  vorrebbe  per  vagheggiar  le  di 
lei  pr  erogatine  trasformar  fi  in  vn  Argo.,  ora  per  fauellar  delle  di  lei  ini- 
mitabili virtù poffeder  molle  lingue  come  la  Torre  di  Babilonia.  E pure 
non  fono  h iperboli , benché  tdi  raffembrinQ,  a chinon  conofce , quali  Acque 
di  merito  nel  di  lei  animo  faturifchino.  La  di  lei  loda , perche  non  ad- 
mette  fistiaci , può  ben  effert  defiata  con  merauiglia , ma  non  già  imitai 
ta  con  bopra , pire  he  fe  la  vagheggio  ftudisfa  -,  già.  proteggo  cangiato  qe&'oto  t 
Ivltimo  fecola  di  ferro , impallidita  la  Fama  del  Padne  della  Romana 
eloquenza,  ed  eternato  il  propr.o  nome  col  balfamo  de'  fuoi  purgati  inchio- 
di . Cosi  è ; ma  fe  la  rimiro  con  occhio  humile  ed  abietto  come  Sole  della 
Religione  Certofna  , come  e fe  molare  dogni  piu  eleuata  mo  defila , cometa 
fpe  echio  dogni  facra  operai  ione , rimango  e fi  a fico  non  f apendo  con  chc^a 
vela  di  eloquenza  inefperto  Filtro  entrar  nell’Acqua  della  integrità  de * 
fuoi  rari  coftumi . Ora  sì  che  paiento  rimaner  àbfirto  nell'Acqua  delC 
ammiratone  ritrouandomi  cinto  la  tanti  venti,  quante  fono  le  virtù  Sa- 
cre, che  ’abbeltfcono  l animo  fuo , e u ariti  fono  i doni  dello  fpirito , che  la 
tmprcZjicf fieno . L'efemplarità  de  fuoi  co  fiumi  inimitabili,  l'integrità 
di  vita  m lei  è lo  sìejTo , che  la  fita  Ver  fona.  Dunque  non  errai , fi  que-  fc 
fi  a Sacra  fatica  delle  mie  Stampe  propof  dedicarla  aldi  lei  merito  fin-  £ 
Zja  pari , mentre , fe  f Acque  dopo  Ungo  tempo  peregrine  al  fi ne  ritorna- 
no , doue  tr  afferò  la  culla,  qucjte  / ite  fiero  fante  allmefauflo  mare  di 
[ita  bontà  fanno  ritorno  refi  andò  in  e fi 4 effigiate  dogni  integrità  di  vita 
h piu  cònfpicue  prerogatiue . Si  compiaccia  dunque  di  riceuere  con  La 
ghmdezj^a  dell  animo  fuo  fitto  il  di  lei  patrocinio  que  fio  volume  afsicu- 
, randola , che  altro  non  mi  moffe  à dedicarglielo  ( trala  feiando  di  fapcrcj 
: ch'ella  fi  diletta  di  fimile  nobile , e fpirituale  lettura ) che  la  brama  di  fa- 
crificar  sii  l ara  de'  fuoi  defiderattfsimi  comandi  la  mia  riuerente  ed  im- 
rnutabUe^offeruanZia  facendomi  conofiere  qual  fui,  fono,  e farò 
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LO  STAMPATORE 

AL  LETTORE. 


se  E di  Butti»  de  quefii  nifi  urei)  tilt  Ime  il  Legge  nitrii  ielle  Viti  de’ 
Sunti,  gii  greti  tempo  amplili  iti  P.  Alfinfi  righe  gerì  al  quale,  bene  he 
nell vlttme  impresine  fette  tn  Come,  fieni  fitte  eggtuttee  elettile  Vite  Ai 
Stati  vhimemente  ielle  S.  Seie  Aped  elice  Ceni» iz.tr /j.  perde  eia  tetti 
eie  ma  ere  tacere  perfette , he  vitato  im  quefte  nuoti»  impresene  arric- 
chirli ielle  Pia  iegh  tini  Stati,  Ac'  quell  nel  Br  cut  erto,  e nel  Me  (fiele  J 
Bimano  fi  celebre  le  memorie.  Pere  itti  io  queflo  Legge  aderto  etere f e tato  Ai  '* 
eltre  venticinque  ria  ie  Senti,  ie  ione,  e fine  ere  penne  deferita  ; mille  del- 
le quell, quantunque  te  lori  memorie fie  delle  Cbtefe  Cettehee  bonomie,  non  ’ 


fini  Bete  fini  e quefi'bore  ie  alcune  penna  volgerla  ente  deferita  in  alcun  altro  Legge  aderto . Lt-> 
Vite  duuque,le quali  trinerai  in  quefte  mie  impresene  aecrefciute,fino quelle dt  3.  Canute  gl  di  De- 
Himtree , Merlirei  di  S.  gemendo  di  Peguafort,  dell'Ordine  Segre  de' Predir  eteri , Confo  fiora  di 


S.  Menine  rergìne,e  Martire  ; di  S.rietn  NoUfco,  F ond tur  e dell'Ordine  della  B.  Vergine  delle 


r . .fi gl 

Mercede  Kiienlune  degli  Sehitui,Cenfefiere\  diS.  Andne  Cor  fino  Frate  dell'Ordine  del  Cernine, 
Tefe  tuo,  e Coufe [fiore  ; il  S.  Romueldt  Abbate  Fonditore  dell  Ordine  Camtldolefe,  Confe  fiore)  dt 
Sente  Tuumetfce  gomena,  Fedone  ; di  S,  Gioecbimo  Pedre  delle  Beeti/fiae  Vergine  Mene  ; di  Sr 
• Tmcenvo  F cereri, delle}* dine  de’ Predtceteri,Confefiere  ; di  S.  Femenertlde  Se  di  Spegna,  Mer. 
lire-,  di  S,  Sterni  ileo  Ve  fatto , e Martire-,  di  S.  F baldo  Vcfiouo, e Confluire,  diS.  Ve  Benne  Mer- 
tire;  dt  S.  Pietri  Celefiino  Pepe,  e Confe  fiore-,  di  S.  Norberto  Fondetire  dell  Ordine  Prcmiftrt • 
tefe * Arciucfcouo  di  Maddtb urgo , c Cenfe{Jcrc$  dt  Santa  Margarita , Reina  di  Scèttri  diS.Gìo- 


j.  . - — » — d Inghilterra , Confef- 

fin  : di  Sa»  té  Hcduuige  Due  he  [fé  di  Polonia*  Ve  don*  ; e di  S.  Dtcro  Frate  Laico  deltOrdtne 

J.  J.  n p . y <r  _•«..«  ù , 

comodità  dt  chi 
pre/ente 
quantunque 


Cradifei  dunque  *o  cor  tefe  Lettore  > quell  a nuona  imprejjlonc * accrefuuta*  & arricchì  té  di  tante 


Vite  di  molti  infigni * e famofi  Santi:  le  quali  Jtcomt  credo  che  leggerai  co»  /ingoiare  gallo , CT 

0 4——  ìkmmM  Si  /I -• - •-  * *•  ° 


att  catione*  coso  ancora  fpero  ti  feruiranno  per  eccitarti  a maggiore  diuottone*  & alta  immita - 
*”*1  *il*  ^Utmti  virtù  di  Unti  infigni  Campioni  di  Santa  Chic  fa . B re/afano. 
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D,  Gr»t- 

t»m.  I.  <y 

Itftk. 
Neith.  i. 
Mste.ió. 
luti  1. 

he*.  i . 

^#r 

infirma- 
ne* d<Qe 
««ri/i  dtU' 
l marniti» , 
fui'adi  En- 
fi L«  midi 
Creeifto . 
teriji  ìhu 
Metili  tl 
fu»  Lhmh- 
yle  itti 
ama i defi 
t A ft  tela- 
mi di  Ciri» 
//#i»  ti«/« 

5.  Marte 

dt/e  io. 

««« , nati 
ejjcm  ui 
Un  fidami . 

I.  L**f  4 

fi  if.  S. 
*••4.  el  iti- 
le  d*/è  te 
di, ir  uri  temi 
de  (Jerti  e- 
lemmi  . S, 
Meme  le 
{ttiffi  II u 
H itoti,  • 

tràini  w 

(ìiiw.O* 
pel  n lem  fi. 
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«or  li  /etti, 
§ miratili 
di  Ck'ifle . 

L'erdim^  , 
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fM/i#  lro«4 
/«/«  4«fo 
om/4  i« 
Ctoifli . j 
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F/T  nr  A If  TT  lH  T 3 fi 

^ a ^ ? Jl  i \ \ «o 

L Profeta  E>.cchicl  racconta  nel  principio  della  fua  Profctia , che  vide  in  vilìone  quartro  anima- 
li di  nuiauigiinfo  figura;  d^irt — A * u e — !" J*L — J’  * 

ICMi  &Ì  T * 

s'intendono  li  quattro  Euangclittl . Nelle  quattro  faccio,  che  ciafcuno  animale  liaucua,  u*  dino- 
ta.chc ciaftuiu  * 
faccie  trino 

iù  Chr  ilio;  vnadhuomo,  vn'altra  di  Ré,  l'altra  di  Sacerdote,  c l’altra  d'iddio  i di  modo  che  bu- 
facela d'huomo  lignifica  la  dignità. ò eccellenza  dbuomo.  c per  erto  {Intende  S.  Matteo,  il  qo  t. 
le  cominciò  il  fuoFuangdio  trattando  di  Quitto,  in  quanto  nuomo,  che  ditt  cndcuad.il  legni:; - 
giodi  Dauid,  e d’Àbramo  : La  faccia  di  Leone,  che  con  i fuòi  ruggiti  rifui*,  ita  1 propri  figliuoli, che  nafconocomc  mo,  - 
ti,&  c Re  de  gii  animaiij  Lenifica  Chriilrs  il  qua  le  rifattiti»  da  mone,  6c  c Rè  del  Cielo,  c della  terra;  c per  cflo  s’intctiia 
S.  Marco,  il  quale  fertile  la  Refurrctrionc  del  medefimo  Gicsù  diritto  Figliuol  di  Dio,  e la  fua  (alita  alCielo . La  foce  ia 
del  Bue.rhc  era  offerta  da'Sacerdoti, lignifica  il  SaccrdotiodiChrittoic  per  elfo  {'incende  S.Lucatchc cominciò  il  fuo  tua  ri- 
getto dal  Sacerdorio  di  Zaccaria . La  taccia  dell'Aquila,  die  fempre  volato  aho,dinota , che  Glcsù  Chr  ilio  è Dio  , et  c 
ella  s'intende  S.  Giouauui,  il  quale  nel  principio  del  fuoEuangeliotrattò  di  Chrillo,  moftrando ch’egli  era,  & è Iddio . (I 
fuoco  del  quale  gli  animali  erano  circondati,  & il  . cmo  gagliardo  ebe  gli  guidarla,  dinota.chc  lo  Spirito  Santo,  fuoco  dii 
Uino,  fu  quello  che  rette  ié  penne  de  gii  Euangelidi,  c parlò  in  etti  : perfidie  rutto  quello  che  etti  ditfcio.c  lafcioruo  (cric- 
ro,  c ver iu infallibile  i E nero  hauendo dichiarato  la  Chlefirt  attolica,  che  l'Euangclio,  che  clflpropone  pur  di  S.  Mat- 
teo^ il  medefimo,  che  S.Mattco  dritte,  c l'iilciTo  nc  gli  altri  Kuanjfdltti,  S.  Marco,  S Luca.c  S.GiouannijilChrilMano 
c obbligato  per  fede  a crederlo,  e tenerlo  come  cola  detta  per  U bacca  diidio  . Due  ragioni  che  conuineciuno  qual  il 
voglia  intelletto  libero  di  pailionc,àiutaiK>  quella  vedrà,  He  il  credito  che  fi  debba  daicail'Euangdio.  Vju  o,  che  £ii 
EuangeUlli , particolarmente  San  Matteo . fcrìilero  il  loroEoan  'dio,  ciò  pubblicarono  poco  dopo , che  auucunc  turco 
quello  che  incito  fi  contiene  de  Ila  vita,  c miracoli  di  Gi.asu  Chetilo,  eden  io  ancora  vluigli  faoì -grandi  nemici,  che  f 
l'haucuano  odiato,  e per  fecuitaco  lino  aliamone.  Peri  le  he  il  può  ben  credere,  che  non  hauciiano  hauuto  ardire  <ii  I 
fcnuerefcnonlaverin,  vedendo,  che  hauei fono  tauri  centrar ij,. che  le  gli  ìarjano lesati  contri,  come  co‘Kfc^£hi 
haudlwfatttocofcfalfclnfuo  crauc  ianno,  poiché  gPIncolpatiano  della  morte  fiiriUfla , che  haueuauo dato  ■»  rilevi 
Chtillo  huo/no  ùutjttsmy , c dal  quale  h mettano  riccuuro  moire  giade  , e benefici/ . Nondimeno  la  cotti  «od  fù  Cr>ti , 
anti  vcdcndofi  conuioti  dalla  verità. non  fù  alcuno,  che  in  quello  particolare  gli  contradkxjfeg  ma  bea  molti  l’accec- 
tofOiio.  L’altra  ragione  c,  che  tutto  quello  che  l'Euangclio  contiene  in  le,  c mollo  j-iorin**?!*  conci  rione  d Iddio , 
perche  quello,  che  tocca  alMmelktro , fono  cole  che  non  contradicono  *i*taraie;rc  bene  alcune  volano  vU, 

dccgìi  m >•)  Iqrapifie  ,e  molr  'altre  lì  r^nni-nr  -nnr i n h 1 1 h ni  im  udir  <4*»cUoche  rocca  alla  volontà,  fono  cole , eh? 
obbttgdfio  Pnuoino  a fot  le,  e non  conttaaiigil  m foglie  dimoino,- per  viucr  conforme  alla  ragione,  e politicamente  ; 

■ lichcnon  fi  tt  uoua  in  nedun’altm  Reiigiom* . òfetta.  A>iur»que  quello  Eua;is;cl  io  c ramo  vc^o,  e certo,  che  ha  auto- 
iiu  fopra  torto  il  refto,  che  fcr iifoio altri Sccictori Caturild , come  Mose , Samuel,  Dauid,  Salomone,  eli  ProfeA  , 
ancorché  Iddio  parlò  In  quelli , come  nc  gli  Euangcliih  .&c  il  rurto  d’infallibile  verità . La  ragione,  perche  eliEuutu 
relitti  fono  dimagglo.e  autorità, c quella  cheeirifctiflapimrneiiauiJiemc,  lènza  acquedotti  d*  Angeli  .òdi  viiioJ|it 
quellochcfendronodlrc,  e videro  fare  a Diò.  per  quello  partir  olarc la  Chicfa  ha  per  amico  collumc,  c debita  ceri- 
monia , che  quando  fi  legge  l'Euangclio,  li  fedeli  tuoi  figliuoli  lliino In  piedi  co’l capo  difcoperro,  hauendo  £iatv_» 
r ifuetto , c rlucrciiza  a quello , che  odono . Nouiinòfcro  gli  Euaugeljlli  i loro  EiWigtlij  ,ofleruando  vn  medefimn  or- 
dine nel  procedere , c nelle  parole  j anzi , fc  ben  rutti  conuengono  in  vn  itteffo  fine  ,k  vanno  per  diuerfe  (Irade , & vfano 
diuafe  parole , c l'vno  fupplifce  a quello,  che  gli  altri  tacquero'-  <Vietto  parimente  fù  ordinato  dallo  Spirilo  Sant.», 
ac ctoche  qualche  mordace  .ò  maliclofo  non  giudicale,  cheli  fodero*- adunati  inficme,  & accordati  di  fcrhiere  le  cófc 

Irt.iV  . t /■_  j. —Il f J..LUii  À ì CXZ I,  f‘lnj.1-,  Ih.nffi  rtArFi\ri  nM-if,  — timi,  -K-  li 


ifleflc  ; E feda  quello  natomi  dubbi),  ò difficolti,  la  ChicCiSawa  hJDonori , esente  periu.eftuia.cheli  dichiara, 
aixordandovn  luogo  con  l’altro  ; Et  perche  frj  ■juell I che  roc.acono  fucilo  ;mi»to  di  accocdare  ri  Euangclilli , vno/ij 
Cornelio  laufenio , 11  quale  ( a miogludieioj  diede  tiri  legno . perché  IT  fetul  di  quello  chcaltrl  rcrllfero  imuneiu  lui  ; 
ini  fono  immaginalo  in  quello  trattato  della  vita  di  Chrillo,  tiTe;uiiarli.tcnen>lo  gerla  maggior  garrc  l’ordine  ch'egli 

. 1^’  r,..Li.rX  r.L  l'-.-rn  - ...  i efi  ( ti-ci  i tortila,  I’ , ni  iiwiln  ,Ii  Fila»  r M«iiiV  nnrtrrt.  filila  Irti  In.'-qriiirinne 


rcaù,  cficcijfiaffctiiosuta  la  volontà.  Diuidcr^ii tratraro incapitoli,  per  lauarMallracchcrza,  Ac  il  fattidlo,  che-« 
genera  111  lù/iga  Icft  iène  ; ancorché  ella  fia  in  fe  grata,  piaccuolc.cd’iniporunza,  & ancora,  acciochc  ciafcuno  polla 
veder , He  l^eer  particolarmente  il  millero , al  quale  hi  i»Iù  ditiotlonc , c né  caui  più  pròfitto . Al  fine  farò  alcuni  par- 
ticolari capitoli  a propolito  della  vira  di  Chrillo  ; come  della  venuta  dello  Spirito  Santo,  del  millero  dcHa  Sautiffim*-. 
Trinità  ; della  fetta  lei  Corpo  di  Chrillo  j dell'origine  della  prima  Chicfo , forca  con  titolo  del  Saluatotc  ; c deH'vhima 
venuta  di  Gicsu  Chrillo  a giudicare  i viui , He  ì moni  ; E perche  il  negotip ch’io  pretendo,  è faticofo , c diffìcile , c le 
mie  forte  fono  picdolc , c deboli  ? però  chiedo  l'aiuto,  c fauorc  dcllaSantiifima  Trinità,  Padre,  Figliuoli», c Spiriro 
San  co, tre  perfine , He  vn  foto  vero  Dio , il  quale  io  prego  humilmcnec , che  per  i meriti , & tmcrceUìonc  della  SantiiE- 
ma  Vetginc  Maria  Madre  d’iddio,  e nollra  padrona , cdel  gloriofoS.Giouanni  EuaMgclitta  miei  particolari  Auuocati , 
mi  fia  prouiflo  con  larga  mano  di  quanto  mi  bifocna  per  fcriuctc  la  viudi  Gitsu  Quitto,  poi  quella  Udii  fuoi  Sami. 
per  houoc , c gloiia  fua,  e profitto  dclli  fuoi  Fedeli.  Amen . 


I 


TA- 


iT  AVOLA  DELLA  VITA 


DI  N-  SIGNOR  CIESV  CHRISTO- 


E L motiuo, & intenti on e tche  Dio 

hebbe  In  ferfi  huomo.  Cep.I.  pe g.  t 

Deli*  Annuncietione  dell’Angelo  al- 
le Vergine  .cep.II.  J 

DeU*  ftt dritte  delle  Senttffime 
!T ergine  à S.EH/ebette  ; del  fino 
ritorno  À ce  fa  , & delle  ri  ue  ter  ione  del  mi  fiero 
dell’  /ucernetione  de:  e dell'  Angelo  ni  fno  Spo/o 

W^Giofeffb . cdp.ÙL.  S 

i Hel  Nefcimento  di  Gìcjm  Chrifio  .cav.IV . 7 

j Della  C trconcijione  dei  Stgnérd  det  je/lio  nome 


gi Annuo  fcnzjt  lAtt.tr (ì  le  meni . Cime  Chr 


W/tguettro mille  h nomi  ni  in  vn  deferto  coti  JettA 


peni  , Cr  alquanti  pejcì  , con  elrri  jw/r  u 

v ce?. XV iik 


??* 


-idi  Giesu . CApjr. 

1 Dell’  Adorni  io  ne  del! 1 tre  /le  Magi  .capfi  /. 


1 J)e 11  * ProfentatUne  (U  Giesu  Chr  t fio  al  I empio  , e 
’WUellA  Purifieetione  delle  V ergine . e apy  t i . n 

Dell'andata  (tei! e gloriof e Vergine  con  S .Ut 


e.  on  tl Fanciullo  U testi  tn  tyitto  , euc, 
*Je  gl’innocenti . capali  17 


etto  1 

1 morte 


U 


Come  Giesd  di  dodici  Anni  rtmejc  nel  /'empio  ai 
Ger  afe  lemme  , e come  In  Verrine  Alerie , e S. 
Gio/effo  lo  cereranno  , & ni  fine  lo  ritrouorono 
nel  mezzo  delti  'Dottori . cnfJX.  » <5 

Del  Betiéfimo  di  Giesit  Chrifio  , e delle /ne  figure , 
e /ertezze del  volto.cepJC.  *0 

Del  digiuno  , e t cut  estone  di  Giesit  Chrifio  nel  de - 
(erto  .cep.X  I.  1* 

•/TTftfi*  motrfnnxjA  , che  feceS.Giouannì  Betti jr e. 


Come  Gian  Chrtffo  promtfc  le  citi -ini  de!  Cielo  x\ 

.«  ...  n — /■' — — : — — — 7— — — — : — f* — ' 


S:i:  T etro . Come  /;  t:  :<rv  nv. 

•• . Come  contendo  à S.  Pietro  , che  peg 


tributo  per  Imi.  Delie  conrefe  degit  Api 


: .r.t/it.  : . . . 

a du.  ter  e , e come  gli  Scribi 


•/ider  il  Signore . cap.X  JX. 


Come  Chrifio  rtfeno  vn  cicco  tinto.  Come  elejfic. 
Jettenredue  Dtft.epoli9  e gli  mende  à predicete 
d decìdue:  Come  Alloggiò  ir.  ce/a  dt  Alerte  ,c 
di  Alar  in  : Come  injrgnò  à-far*  ornitene  *lli 
/noi  Difettali , e di  eli  uni  mirai  alt  t he  iutfci  r,  J 
e per ebeic  ,che  di/fic . cep.X X.  40 

Come  G icm  Chrifio  rif tifato  Dezero.  Come  :lt 
Scribi,  e Farifei /nero  cor  i 'lìo  di  (.ir  ma  I 
•6 'iesu  Chrifio . Vendete  jua  in  (J ' zat/nietume  J 


• c li  miracoli , che  fece  per  /.1  fi  rada  , c del  trton 


dt  U testi  Chrifio , e del  mi  recolo  d»  cont,ertiri 

l’acqua  invino,  elle  noi^e  di  Cane  di  Gelile 4^ 

r.A  11.  i4Ì 

Come  Chrifio  comincio  d betrezare . De!!*  fu* 

. * Ante  in  Uerufelemme  d celebrar  le  re  j « 

egli  f emeiò  li  mercanti  del  T empi  > . Deli  • ■■  • 

uerfione  delle  Samaritana  . Come  era  TTTÌTTTj 

. alcuni  Apofioli  t e di  molti  fuoi  miracoli . cep. 

Come  Chrifio  comandò  al  vento  ,the  ceffi tffi r,  C 7 effio 

"*  /’ obbedì  ; come  liberò  due  indemoni. ut , e li  Oc- 

infetti  lo  pregarono , ch’egli  fi  pertijje  dalla  ter- 

, t a toro  t come  ritorno  in  C ejerneum , e-  rtjeno  vn 

^paralitico , e delle  conuerfione  di  S.  Adatte*. 

; tc*?.Xir:  ®T: 

Come  Gies*  Chrifio  rifufcito  vne  Donzelle  figlino- 

le  dì  Peir  0 Archifinegego  , e rtjeno  vne  Donne , 

che  patine  il  Jlufiodel  J Angue , refiitui  le  iute. 

W-à  dt ie  -citelli  , faro  a p,r Alano  acll,  n/nn.  4 

/ali  poi  al  Alante  T ab  or , determino  tl  numero  ac 

* '.gli  Apofioli  , e fece  vn  belltjjttno  òermonC-,  . 

cw.xr.  ■ 17. 

Come  Gies  a Chrifio  ri f duo  il  feruo  del  Centurione  , 

'rifu/ etto  il  figliuolo  delle  V edoua  di  A dim  , t—~ 

(onuertt la  Ateddelene . cap.XV I.  J2^ 

3 , che  gli  fu  fetta  all'  entrale  in  O crujelemme. 
apJCXl.  iz\ 

Come  Alcuni  Gentili  vollero  vedere  GteiuCbrì/h  . 
Come  egli  c Acciò  fuora  dei. Tempio  coloro  /che1 
vi  fecene no  traffichi , come-  maled'jfie  tn  ficaie  . 
Come  It  Scribi , e b'erifei  lo  calunmeuano  in  V4- 
rij  ■nodi , e come  egli  lodo  Affini  la  timo finniche 
vne  p onere  vecchia  off  or  [e  uci  f empio.neojf  X Ih 

r un  interro  di  Gietn  Chri/h  del  r torno  de!  Giu 


per  téOtt  fnperfi 


eia  fi.  uno  lite  appare, 

7 


, fante  , c 


, Iji  pere  pula  a ci, 


X'ii  C ■ ;;  Li. 


moniato  , e li  Fnrifef  lo  hi  e fi  mene  no  . Come  li 
fuoi  parenti  lo  voi leyg  legare  , reputandolo  fu - 
rio/o,  e quelli  di  Nazaret  Jo  vollero  precipitare 
de  vn  monte , e del  miracolo  dell 1 cinque  peni , e 
due  pe/ci . cep.X  VII.  3 ? 

Come  li  Ferifet  eccuforono  li  esipofioli perche  men- 


Apo fiali  protut  ano  di  fepcre , donc  , 
leprere  le  t’  ;f  >u.t . cep.X  A /:t- 


4? 


li,  e come glt  lem 


T7T 


■lui  il  Se'iiijjimo  Sec 


tJ  ,c:  onn UH  m.o  , <-  : ~ . Ti  ... ...  ~ ■ . 

•fiali  : Poi  fece  U Sermo-ie  eh:  fi  cly.emt  . 


J cene  poi  vfet  con  torà  eU’hocto  di  Getfeuie.u . 


gocc te  di  /angue,  <y  efori-,  fi 
(Ji.u  onn  y c Giouennì 


Am fiali  V;c 

che  veg  ghie  fiero  con 


JZ 


per  far  pigliare  G icjh  Chrifio  , come  fu  pre/o  , e 
gl* Apo fiali  tutti  fuggirono  .cep.X  XVII.  5 $ 

se  Giesn  Chrifio  fu  menato  in  Gcruf*  emm:  j 
preferitelo  ed  Anne,  e poi  menato  è Cai  Jet 

c.xxvui. — 


Come  GiemCkrifi&fk  eeccufer  0 con  fi  elfi  refi  imam 
di  ite  a zi  è Caifet  Pontefice  , e di  tutti  ti  Scribi:,  - 
e F arifei , che  erano  nel  Concilio , e come  fu  bef  ■ » 
feggieio  , e feberuìto  . cep.X XIX.  I i • 

Com 


Tauoìa  tifila  Vita  di  cliriflo  , 


Come  S*a  Pietro  atgòGmà  Cbrifio  te  tome  lei  lo 
gsjrJb  ,r  Pietro  v/eì  faora.o  fitu/eil  fao  pee- 
t Ciro.  r-ooJCXX.  60 

éotue  S.  Gtoaaaai  Eaoagélifi*  ,v/ci  del  PaUxJto  ài 
Colf  et  Pontefice  , come  le  benedetto  Perfine  on- 
de 4 veder  il  Ino  Figlinolo  ,ecomeG  indo  fi  penti 
del  fno  ( rodimento , eiimpieeò . top,  i 'XX./.  il 
Come  Gitrà  Cbrifio  fn  menni  o J Piloto  il  do  Ut 
m indoro  odHerode . eap.XXXlt.  64 

Come  Giem  Otri  fio  fn  menoto  od  Herodt  t finte, 
teli  fn  J ibernilo , e he  foto , tome  fn  rimor.doto 
A Piloto , 7 noie  comdnbo  tbt  egli  j . -fé  intinto . 
tnpXXXW.  (SS 

Come  Città  Cbrifio  fn  loti  nto,&  corsomi  di f pine , 
/ibernilo  ,t  àefFeffinn,  do  tjaehi  t de  le  borivo 
no  ,e  do  nitri  .top.XX X 1F.  tS 

Come  Piloto  mofirb  Cbrifio  otl*  Giudei , difendo: 
Erte  Homo,  e come  efii  vollero , thè  Por  nonni 
fefe  Uberete, e Città  Chnj/o  criufijfo . ine. 


Come  II  Ftàlinol  di  Dio  /ce/e  oli  Inferno . e liberà 
Ino  ime  delti  Senti  Podrì  ,comeg li  ri/n/citb  . e 
vifitòlo/nn  Semi  fimo  Moire . eap.XLIP.  lo 
Come  vn  Angelo  rinol/elo  pieno,  ch'ero  olio  bocce 
del  fepelcrt  ,e  /ponenti  li  Seldeticbe  f oc  tanno 
te  fiwdio,  come  le  Morie  ondoronool  /epolero, 
e pettorine  lo  monna  deltn  Xe/nrretrione  d fio 
Apoftoli  ; come  Pietre , e Cienonni  cen  le  Morie 
eliderono  0/  /epolero.  0 tomo  Cbrifio  opporne 
olio  Mnddnlene ,& elle  Morie . cop.XtV.  Il 
Come  Gioie  Cbrifio  opporne  olii  dee  Di/et  poi, , che 
endnuono  in  Emani  .cop.XdJrJ.  gj 

Come  Giem  Cbrifio  opporne  o pii  Afofloli  non  t f- 
/endcTom-fo  enn  loro, & entrò  /e  bene  le  pone 
crono  chin/e,  e come  otto  giorni  dopo  te  opporne 
vn  Oltre  volto,  tfemioa,  Tomo/o  notori, 
top. X 1SH.  g, 

Come  cbrifio  opporne  ed  ole  noi  dilli  feti  Apofioli 
et  more  do  Tibcriode  ,e  come  congrego  inficine 


-r-  oi  more  m t merioae  ,t  cerne  congrego  injieme  ' 
XX XP.  6p  i gli  oApofioti,  li  Difccpoti , lo  fno  Somijfimo 

Come  piloto  /tnientioGieinCbrifie  imorie.eie-i  Modre , e le  Mone  in  Óern/olemme  , primo  cb • 

me  egli  fà  menoto  ni  luogo  dello  (infimo,  por- 1 egli  /oliffe  in  Cielo  .cepJCiyill.  8tf 

tondo loCroce  feprole/polle .enp.XXXP/.  6g  ' Como GiemCbrifie o/te/e  incielo.  cnpJKLIX.  *7  j 
Come  fritti  Cbrifio  fn  Croci/ focsp.X  X XP U.  71  Dello  ftfio  dello  Pemecofit , c venale  dello  Spirilo  I 

Cms.tr.  r'mllmmàm  Am.a.t'  - A • J.  » » i 


Del  titolo  , che  Pi  Idi  0 fece  metter  /apro  lei  Croce  di 
Cbrifio , tome  Ini  [refi  per  quelli , che  lo  eroe  i- 
fi  fero , e dell*  tonno /ione  del  buon  Ladrone , 
fdftjrxxn//.  72 

Come  Gian  Cbrifio  roccomonde  lo  fitto  Madre  S dit- 
ti fimo  à S.Giononni  Enongelifia , e onte  fi  lomen- 
ti con  il  Padre  Eterno  di  ejfere  nbhndonnte  ; co . 
«re  dife  oltre  porole  io  Croie  , ol  Jioo  >9 or, . 
eop.JfXXJX.  7ì 

Del  riferimento , thè  fecero  le  cr  tot  ore  nello  mor- 
te di  Gietk  Cbrifio  loro  Cremore  . Come  l*  Ver- 
gine fi  l omette  omo  vedendo  il fino  Figlinole  mor. 
eo,  e dello  ferito , che  gli  fìt  doto  nel  t ofio.o . 
top.XL.  74 

Come  il  corpo  di  desk  fi*  lenoto  di  Croce  , e doto 
olio  Som  ti  fimo  V ergine  . copjf  LI.  7$ 

Come  il  Corpo  di  Città  Cbrifio  fin  fiepolto . 

cnp.XLlf  77 

DefOrittmnc  di  vnd  figuro  dello  Refurrtittono  Ai 
Giem  Cbrifio , con  alarne  ragioni  , perche  foffe 
eonnenieme  ti he  egli  refinficitaffie.  top.X LUI.  79 


Santo  nel  Collegio  Apofiolico  , fcriteo  do  S.Luco 
Eoo  ng  eli fio  . Si  feri  nono  a ut  oro  ole  tene  confi, 
derat  toni  di  quefia  fole  uniti . cop.L,  89 

Dello  fiefto  dello  Som  fimo  Triniti  : fi  fieri  nono 
dicane  confiderai  ioni  di  quefie  mifiero  Dinino . 
cap.U.  92 

Della  fiefto  del  Sontifimo  S nero  mento  , con  ole  uno 
confiderò! ioni  d»  quefio  fole  miti.  cop.LU.  95 
Dell'origine  tch’  hefioe  l' edificar  fi  le  Chic  fio  tonti 
titolo  di  Statua/ or  e,  conforme  allo  relotione  che 
fece  Atana/io  Ve j coho  d' Ale (J dndrio  nel  fecondo 
Com  ilio  Ah  ceno  , che  fin  lo  ficttimo  Sinodo  ge- 
nerale , nell * Anione  quarta , il  quol  concilio  fin 
celebrato  in  Nuca  al  tempo  di  Cofia/umq  Gin. 
niore , e di  Irene  fina  madre . cop.  LUI.  I o 1 

Del  Giudici 0 vniuer fiale  . St  raccontano  a tenne 
fieni  e n Le  delti  Profeti , che  traetano  di  quefio 
? torno aejcriatfl  Thifieria , come  egli  fiord  , or 
titano  r accolto  dolio  Sacro  Scritturo,  \fip.Lljf. 
toj 


llfincddlaTauola  della  Vita  diN.S.GiesùCfirifto.  . 


TAVO 


tavola  dille  vite 

E FESTIVITÀ'  DE'  SANTI 

Contenute  in  qucfto  Libro  > per  ordine  d'AIfàbetto. 


iBdon,  e Scnen  martiri:  pag.sot 

Aboadio  Vefcouo , e Confeflore . 
*7* 

A cario . & altri  ma ron 
Adriano  martire . 


Irono  Fondatore  dell'Ordine  dc'Ccrtolini  701 
C 


*1* 

«»4 

171 

aoj 

•51 

1*4 


Agata  Vergine, e 
Agncfc  Vergine , e — 

Agitele  feconda  fella . _ , 

Agofti  uo  Vefcouo , e Dottore  della  Chiefa . 404 
Alberto  Carmelitano  eonfcfoce.  517 

Alcfiandro  Papa,  Scaltri  martiri,  jia 

Alef&o  confeflore.  _ 4 6° 

Ambrogio  Vefcouo, e Dottor*  della  Chiefa , e 
toni  rifece.  •*« 

Anacleto  Papa  ,e martire . 455 

Anania , Difcepolo  di  Gioii  ChriOo , • martire . 

6U  i 

AnaAafla , martire  ; ed» 

Anaflaflo.  martire.  >59 

Andrea  A portolo  , a*» 

Andrea  Corteo.  tei) 

Angelo  Carmelitano , euttfat)  J*J> 

Angelo  Cuftode.  <l*| 

Aniceto  Papa , a martire . *91 

Anna  madie  della  Madre  di  Dio:  4*5 

Annutuunooc  della  Madonna.  «64 

La  oaedefima  nella  Vita  di  ChriOo  | 

Antonino  Arciucfoouodi  Fiore  n»a,cófefforr . 345 
Antonio  Abbate . rj* 

Antonio  di  Imbotta  , chiamato  eotmminccacntc 
di  Padoa,  confeflore.  J*  9 

Apparinone  di  S.  Michele.  W 

Apollinare,  Vefcouo,  e martwel  47} 

Apollonia  Vergine, cmarùre.  aia 

Afcenfiot*  di  Chrifto  in  Ciclo,  vedi  «cita  Aia  vi 


f~ì Aio  Papa , e martire . 
V-r  Califto  Papa , e marcire 

-farlo  Borromeo . 

Canuto  Ri  di  Danimarca: 
haitiano  marcire. 

Li  (Unirò  confeflore . 


*9? 

il* 

jet 

145 

559 

ajo 


Aflun  rione  della  Madoana  l 
tollo  Vefcouo . e confeflore^ 

Bartolomeo,  Apoftoto. 

Bafilide.flc atei  mutai. 

Bafilio  Magno,  Vefcouo»  a Confeflore . 
Benedetto,  Abbate. 

Barnaba,  Apoltolo. 

Berardo , e compagni mattai. 
Bernardino , confeflore . 

Bernardo  Abbate . 

Biagio  Vefcouo, emartire.  _ 

Bibiana .Verrine,  e martire.' 


*7 

.5»? 

HI 

tv 

Ir 

i9ì 

19* 

403 1 

*59 

191 

ir* 

Ite 

5?d 

tal 
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Bonifacio  martire. 

Brigida,  Vergine. 

Bri£t4aVe4oua.  708 

Brino  Vefcouo  .e  cooWon? 79* 


Canarina  d'Alcflandria , Vergine , e martire.  8 1 3 
Canarina  da  Siena,  Vergine.  303 

Cattedra  di  S.  Pietro  In  Roma.  140 

Cattedra  di  S.Pietro  in  Antiochia . aai 

Cecilia  Vergine,  e aurore.  805 

Chiara  Vergine . 553 

Cinque  martiri . 77* 

Cipriano  Vefcouo.  emartire.  <50 

Cipriano,  cGiuQiaa  martiri.  tff 

Circoncifiooc  di  ChriOo . 109 

La  meditela  nella  Tua  virai  8 

Ciriaco,  largo,  e Smaragdo,  martiri.'  540 

Grillo  Patriarca  Alcflandrino , tonfcflot* . taf 
Clemente  Papa , e martire . *0* 

Cleto  Papa  .emartire.  a 99 

Commemora  rione  de’  Defunti.  7<5 

Concettione  della  Madonna.  •$  3 

Conuerfione  di  S.  Paolo . 1 69 

Cornelio  Centurione, coafcflorei  <41 

Cornelio  Papa , e martire . 649 

Corpo  di  Chrifto,  nella  liuviu.  95 

Colmo, c Damiano  martiri.  470 

Crifpino , c Crifpiniano  martìri  I 757 

Criftina  , Vergine , e marcire  . 474 

Chriflofòro  martire.  48  J 

D 

r\  Amafo  Papa , e coofeflòre .'  857 

l_J  Decollauoae  di  S.Giouanni  Barrite.  4tt 
Dtdicauone  della  Chiefi  del  Saluatore.  771 

L edicatione  della  Chitifa  di  S.  Pietro , e S.  Paolo 
797 

l rdicatiooe di  S. Michele.  474 

D ego  Laico  dell'  Ordine  de* Minori  Ofleruumi 
di  S.Franeefco , confeflore . 789 

r>  onifio  Areopagtt»  Vefcouo,  e Ruflico.dt  Eleu- 
terio  martiri.  713 

C tncnico.  Fondatore  dell’Ordine  da’ Predica  to- 
i.  1*9 

0 nato  Vefcouo,  emartire.  354 

De  dici  fra  celli  martiri.  6a4 

D-otea  Vergine,  e martire.  307 

B 

y Diurno  Rè  d'Inghilterra  confeflore . 71 1 

1 , Egidio Ahba e.  4a 4 

Eleni  madre  dti'  mperatorCoflaaono.  574 
EleuterioPapa,"  aartire.  183 

Elitbeicad'Vngaria.  " lot 

Emeteiuiana  Vergine,  e martire.  144 

Enrico  imperatore.  458' 

•'  Epift. 


vi  A. 


Epifania,  ò fcfla  ddlfké  ^ 

Rimila  viudi'Cfirirto . 

-Épifo pio  Vcfcouo,  c confctfore . ' . * 

E pmuco  martire.  *»«!>•*» 

Eraimo  martire . 

Erta  Ustione  della  Croce . VI 
Etu  ritto  Papa,  rtnarurc.  ' • f * 1 

Eurtachio,  & altri  martiri . 

Eulcmu  Vergine, 'Scaltri  martiri . 

Eulebio  Prete,  e confeflore . 

Eufrafia  Verg.jMouica'dcll'Ord.  Cirmelit. 
Eugenia  Vergine,  e martire . 

•t.  . F . 

pAbiano  Papa,  e martire . 

A Pannino, c iouita  martiri.  . . 

Pelitc  Papa,  c martire . 

Tcli.r  Prete,  e confeflore . 

Tchcc,  Se  Adauóto,  martiri . 

Felicita  martire . 

Klippo  Apertolo. 

Filippo  Neri,  FonJ.della  C6gr.dellOratorio.r77 
Filippo  Bcniiio dell’Ordine  jfé'Sarui,  ,87 

Francricod  Afiifi  Inftitutorddl'Urd.  Ic'Min  tfot 
Pranccfco  di  Paula,  [flit,  dell  Or  i.  dr'Miiiunf.  iOj 
Frac edeo  di  Saies,  VAcouydi  Genetta  ■»< 

Francefco Borgia  ddhfCompagun di  Gie-.ù  <sg9 
FranccfcO Xaucrio  Apertolo  dill  i.,  r.V  ,1,11, 
Compagnia  di  Gicsù.  g 

FranccfcaRomana.  : 

G J7 

Generto  Scriuano,  martire . t: 

Genciìocorocdiantc,  martire.  ‘ *2'-  si 

Gei  ua  fio,  & Pro  tallo  martiri . 

Gianuano  yefcouo, c compagni  marna  057 

Giacomo  Maggiore  Apertolo . 

Giacomo  Minore  Aportolo 

api 
.154 

*57 
4*0 
4M 
M 9 
16(5 

'V 

•|6j 

>74 
4*5 
}84 

ili 


O L A. 


ita  1 H'ppolitu  Prete.c  martire . ■'•Fjp 
1 o I Uonoù  io  Heremita,  e confeflore . 


S« 

Iti 

84 

*45 

5* 


>4T 

éH 

Biq 


diCìfcb . 


IGinkrPapi,4'martiref ; 

lgnatip  Vcfcouo,  einartic 
Ignatio  fon  latore  della  Carpa 
Innocenti  fanciulli,  c martiri . 

- - 4t  nella  viutdiChriflo.  . 

4 J iyp>$cncio Papa  /e  confeffore.' 

,9  Inucntinne deli.i  Croce. 

-1 4 ) lnneniionrd|  o. etano  Protomartire. 

830!  Irettco,  Vefcotio,  e’martirc. 

1 . .KÌJo^gpAgi  cma . ftJT 

T É^i-irln  crnfdTore. 

£^90  Papa,  c , 

Inuico  ii,riflfnS^3  nf.de  Pftj^icaton,  7 1 7 


t jjigio.)  Centurione,!!! 


i|acllououjc,ecom.  44, 

■ ■ VL:  . 666 


/°  Abricl  Arcangelo . 
vJ  Gaeta  no  Fondatore  de- 1 


Giorgio  martire . 

Gioicffo  Spofo  della  Vergine  Maria . 

Gicadrm.» coafWiore,  * ’ 

r » unita. 

C»iK>.(juaibi.rto, 

dib.  Euing.  iifta.  iniian/iljpó^ta  La  fina 

Gto.  Cnuiaeo.  tonteflene. 

Giu.  Eua  1 gelida  . ” 

Giu.  Elcfliofitigno Patriarca 
Giu.  Grif.rftomo,  Vcfcotló;  e con/elfore 
Giouatiiri,  e Paolo  martiri , 

Gio.  Papu.emartire.‘S*1*^J;  ’ v - 
G10.  Da.nafcrno,  coniéflorc . 

G.ro:amo, Dottor ddlaChicfa, econfefforc.  67Ó 
Gtudicio  vniuerfale , MfelU  vita  di  Cbrillo.  il, 
Giulunol'ilofofc, e marcire.  v.J 

.GQfrtiauo  martire.  2S8 

Gòrgomo  martire . . . . i** 

Gregorio  Maghi  Papa,  Dottor  della  Chicli  1*1 
Gregorio  Nazianzcno,  Ver?.,  e confeflore  alo 
Gregorio  i taumaturgo,' Vcfc.  e confeflore  79» 
Grllanto,c  Daria  martiri . 

Grifogunontartirc. 

Giacinto  dell'Ordine  di  S.  Domenico  «7 
- H ' 

HEduuige,  Duchefla  di  Polonia,  VeJoua.730 
llermetemartire.  * Mo 

fiuincnegildoRè.  J 29j 

gassar***: 

flippohto  martire. 


Ùu-^nao  martire 
ì.u.aEuangtiiaa. 

Lucia"  Vcigfne.e  martire.1 
l-utia , c Gcminiano  martiri. , 

Luigi  Vctcouo , fttMÌm.  ’ t''  ' "" 
Luigi  Rem  Francia  .coniijilorc.. 

Vii"  Acabri  martiii.  •** 

Myia  MaJ*l  tieni  de  Pazzi  Carmelitana . 
Marcello  ,&  Apuleio , martiri. 

M.ii  duino  Papa,  c marcire.  ‘JV*1 
M.u  celi mo , c Pietro , martiri  ; ‘ ^ 

IMii  cello  Papa , c martire . 

Marco  r,u augi-lift*. 

Papa  ,cconfcfTor^*# 

Marco  ,c  iVlariciluiHjnut  tW. 

Vi  Irli  17  uff  i7i*t  .....  T.  _ . . _ -41 


Maria  Egfttiaca , 'penitente . 

Marta  M iJdalcna. 

M. ii  gì  Maddalena  de  Pazzi.  _ 
Malga. -fa  . Vcigtrwrrwniaitlrc, 
Maiganta  da  Cotona, 

Margarit-i  Rcgini  .fi Scoti! . " ’ 

Mirtina  Vergine  .e martire. 

.Mario,  & altri Sanu  martiri. 

Marta  V ergine  Alberga  triti  di  Oiriflo , 
MartrniaiiQ  coulc  flore . " ; 

M.innó  Papi  ,c munire.  - ' 
Mar.ino  Vclcouo,e.con.tclip«. 

\Uncn  Apoliok} , U EuJnèetlrti,- 
Mrttia  Apoflolb.  . r .'.(V  . 

^IguroAbbate . 

■taurino  ,óc  altri Sintfiiirtiri  ' ^ 

Mtlcluadt  Pipa  ,e  .uaFtlieV'n 

Menna  Soldato,  e martire',  1 ■ 

Monaca  vedici , Iiudre.di  S.'Agoftino . 

N Abore  ,e  Felice  martiri . . 

Natium  dd  N.  S.  Giesìi  Chrirto . 
Vn  altra  volta  nella  fila  vita , 

Natiiuca  della  Madonna 
Natiuita  di  S.  G10.  Battifta , 

N'^zaro , c Celfo  martiri . 

Nercp  Archileo  martiri . 

Nicaflo  .“Vefcouo , e mirtire  '.  4 '*"• 
Nicalùdi  Tolentino,  confcllòre. 

Njjab  Vefcouo , e confeflore . 

Nicorecdc  Prete,  cnurtuv. 

Nomedi  Gicsù.  r'  - - ; 1 


541 

714 

859 

«54 

J7S 

594 

JiO 

J>5 
71» 
J7* 
70S 
joo 
J»7 
>34 
697 
70  6 
410 
*79 
4«7 
37> 
4«S 
21* 
445 
188 
144 

4 99 

>t? 

7S7 
77* 
66  o 
“iid 

$ 

916 

784 

JZ6 


4.54 

966 

7 

616 

4.0 

. 4 ’5 
351 
9«z 

«37 

8.0 

Nur- 


Norberto  Àrdue (couo . 


T A V O L A. 


0"a 

7-»* 


ine ch'hcbbe l'edificarli  lcChiefe.  101 
>rfola,&  endici  milla  Vergini  .martiri. 


PAocratio  martire.  ajj 

P.nraieonc  martire.  4 ti 

PaohVedona.  1(0 

Patricio  Vcfcouo , e confcflbre.  a J a 

Paolino  Vefcouo  di  Nola,  confettare.  411; 

Paolo  Apoftolo.  436 

Paolo  primo  Romico,  iat5 

Pelagli  penitente  » 710 

Fietroadvìncula.  jo5 

Pietro  Aportolo.  4 io 

Pietro  Celertino.  3 65 

Pietro  Aicrtandrino  Vefcono , e martire.  8 1 8 

Pietro  Inquifiiore.e martire.  3:1 

Pietro  d’Alcantara  Miti.  Otkr.Rifbrinato . 716 

Pio  Papa,  e martire.  451 

Pcntecortc.e  venuta  del  Spirito  Santo  nella  vua 
di  Chrifto . 


Perpetua , e Felicita  martiri . 

Policarpo  Vefcouo , e martire, 

Pontio  martire . 

PonnanoPapa , e martire, 

Porcatiana  Vergine  . 

Praffedc  Vergine. 

Profaninone  della  Madonna^ 

Primo,  e Feliciano  martiri . 

Prjfca  Vergine  .cmartire  . 

Procedo  , e Martiniano  martiri^ 

Proto , c Giacinto  martiri . 

Purilicationc  della  Madonna . 

Lamcdcdma  nella  vita  di  Chrifto, 

Q. 

QVsrama  martiri . 

Quattro  coronati , martiri . 

R 

Aimondo  confettare  dell' Or  line  di’? 


Saturnino  martire.  — — — ■ 

Sebartiano  martire. 

Sergio , c Bacco  martiri. 

Sette  fratelli  martiri.  •” 

Sette  dormienti . 

Silucrio  Papa,  e martire. 

Siili  diro  Papa , e confeffore. 

Simeone  Anacorita  .confcfforffi 
Simeone  Meta  fra  Ite. 

Snneonc  Veftouo,  e martire . 

Simone.e  Giuda  Aportoli. 

Simplicio , Faurtmo , e Beatrice  martiri . 
Sinforofa  ,e  fette  figliuoli  martiri . 

Su. foiiano  martire, 
aiflo  li.  Papa,  e martire. 

Sotero  Papa,  e martire. 

Solennità  de  tutti  li  Santi , 

Stefano  Papa,  e martire. 

Stefano  Protomai  tire. 

Starnila»  vdc. 

buffano  Re  d’V ngheria . 

itanulao  dalla  Compagnia  di  Giesò , 


*17 

14* 

707 

447 

491 

414 

880 

8ic 

an 

7f» 

jo. 

4«4 

5*7 

S?° 

asa 

761 

i'i 

871 

5?5 

58* 


R* 

catori. 

Remigio  Arciuefeouo , e confeffore . 

* Rdurrcttiono  li  Chrifto.  Nella  fu»  vita. 
1 Rocco , confeffore . 

Romano  loldato  .cmartire. 

Romano  Monaco , e martire . 

Romualdo  Abbate . 

Rofadi  Lima  dell’Ordine  di  S. Domenico 
Rnfh  na , e Seconda , vergini , e martiri . 

SAbba  Abbate. 

Sabina  martiri 


97 

Smania,  Vctg.uc,  c martire. 

55* 

. 39« 

T 

136 

~pEc!a  Vergine,  e martire . 

667 

>74 

1 ferefadi  GirsìiPo  iJarncedc  Carme|.7js 

• f< 

i aeodora  Alcflandrma  penitente. 

Ó40 

80  i 

Hicodoi a Vergine,  c martire  . 

If» 

368 

PhcoJoro  Soldato, e marure. 

77® 

467 

Tiburtio  marure.'* 

54* 

«4 

Tiburuo  V'alenano, e Maflimo martiri. 

4SI 

1 unoieo  Velccuo,  e martire . 

107 

«44 

1 imoteo,  H.ppolito.cSinfcinanc  martiri . 

JS  6 

444 

Tomaio  Apultolo. 

«6  i 

«?» 

Tomafo  d’Acquino  Dot.della  Cnicfa,c  conf. 

•97 

Tornafo  Arciucfcouodi  Cantuaru.iaart. 

la 

Tomaia  di  Villanoua  Arciuefeouo. 

é>5 

Tracifigura  none  del  Saluatore . 

$2® 

140 

l a mi'lriiini  nella  lua  vita . 

37 

77a 

Tritili:,  Re  puio, c Ninfa  martiri. 

77* 

T 'mina  ne 44  vita  di  Conilo . 

pi 

Peri»-- 

■ ai 

T TAlrntim  martire  . 

217 

Mi 

V Vba,  10  Vcfc. 

762 

79 

VcncnJao  Duca  di  Bocrara,e  martire. 

672* 

57» 

V ii.ee, 1x0  martire . 

15? 

54» 

Vuiuuoae della  Ma  tanna  à S,  Elii'abect». 

44° 

799  1 

* . _ 1 

La  ■11eddi.ua  nella  vita  di  Càrdio  . 

5 

617  1 ViuJeoMfurci 

449  1 Vito.c  Mn J. Ilo-  e Crefccntio martiri. 

| Viuo  c Pijva,  e martire. 

840  Vru.no  Papa,  e martire. 

«i«  & 


Sacramento  feft.,  òt  fuainftminooe, nella  vita  di  ry  R.erLo  Papa,  c martire , 
Chrifto.  91  Zr 

Saluatorc^bicfapriaLNclla  vita  di  Chrifto.  toi  1 


770 

301 

40 

4Sd 

m 

6oj 


h./ty. 


CALENDARIO 

ELLE  FESTE  DE-  SANTI 

SECONDO  L’ORDINE  DE  GIORNI! 

Coniaci!  et  ione  del  limerò  dell*  (erte , Bella  qnale  fi  ritmo  egli fefiinitì. 


GENARO  /là  giorni  3 i» 


1* 


I Ciuci  fiore  iti  Sigierete  nome  MG  itti. 

x 

J 

4 

II  Epifanie  di  MS, 

7 

*: 

9 

IO 

4 lt  Igino  Pepo , e martire 
I* 

I] 

g 14  Hiltrio  V efcono , tconftfore 
Sititene  Anne  trita  c taf  efori . 

F flirt  Prete , e conf effare . 

A I J Paole  primo  Romito  , 

Maire  ^Abbate , 

T e od  or  a Vergine , e martire 
b 1 6 Marcello  Papa,  t martire . 

Berardo, Pictro,Aikto,C  altri  martiri, 
17  Antonio  Abbate , 

<1  18  Cattedra  di  S.  Pietro  in  Roma . 

prifea  Vergine , e martire . 
e 19  Mario, Marta.  Andifax,  Abacco  m. 

Canno  Rè,  e martire  . 
f IO  Fabiano  Papa,  e martire. 

Scbajliane  martire . 
gli  Agnefe  Vergine  , e martire . 

A H Fiaccata  marcire  . 

Anafiafto  martire . 
b 1)  Raimondo  di  Per naf  ore  e onf. 

Emercntiana  Vergine,  e martire. 

Gio.  Elemofinario  Patriarca  , e colf. 
e 14  T imotco  Vcfcouo , e martire . 
d 1;  Coanerfione  di  S.  Paolo , 
e 26  'Policarpo  Vcfcoko  , c martire. 
f J7  Gio,  Gnfofiomo  Vefcono, e confefore . 

Paola  Vcdona . 
g 28  Agttefe  feconda  fefia , 

A 19  Francefco  di  Salci  (Tt/coio  di  Gcncna 
e confcfore. 
b 30  Martina  Vergine  , e martire  . 

C II  Pietro  Nola/co  eonf èfore . 


109 


m 


iitf 


117 

lai 

114 

Il6 

129 

131 

M4 

«14 

IJ6 

140 

141 
«44 
«45 
«47 
148 

«3 

«55 

«59 

«<i 

»«4 

163 

167 

1 69 
«73 
«74 
180 

184 


«8$ 

188 

190 


FEBRARO  hà  giorni  is. 


1 Ignatio  Vcfcoko  , t martire. 

Brigita  Vergine . “ 

2 La  Par  ficai  ione  della  Madonna 

3 Riagio  Vcfcouo , e martire. 

4 Andrta  Cor fino  confcfore. 


«93 

«96 

«97 

X01 

203 


5 rigata  Vergine . e martire . 

6 Lororea  Vergine. e martire. 
C 7 Romoaldi  Abbate . 

d 8 
e 
f 


10J 

207 

210 


9 Apolonia  Vergine  . e martire. 

10 

e «« 

A 11 

b 13  Mari iniano confcfore. 

C 14  Valentino  martire . 
d 13  Fkaftino  , e lenita  martiri. 

e ■ 6 

f «7 

g «8  Simone  Vefcono , e martire'. 

A 19 
b 20 
c ai 

d XX  Cattedra  di  S.  Pietro  in  Antiochia', 
Margarita  da  Cartona  . 

« **  . 

I 14  Mattia  Apofiolo. 
g «4 
A 16 
b 27 

c 18  Cirillo  Patriarca  Alef  andrène  eonf . 


SU 


SII 

*17 

218 


120 


211 

221 


226 


218 


MARZO  hà  giorni  3 1. 


4 Cefi  miro  confcfore  J 


130 


230 

23* 


*37 

240 


*J« 


C 7 T oma/od'A^niao  . 

Perpetua , e Felicita  martiri  i 

d 8 

e 9 Francefca  Romana, Vcdona, 
f io  Quaranta  martiri, 
fi  «« 

All  Gregorio  ‘Papa  Lottar  della  Cbief\  143 

b 13  Eufrafia  Vergine  Menata  Carmelitana. 246 

c «4 

d 13  Longino  Centurione  martire! 

e 16 

f 17  Patritio  Vefcono  , e ctnfcf  tre . 
g 18  Gabriela  Arcangelo. 

A 19  Gufeppc  Spofo  di  Aiaria  Vergine  ! 
b 20  Giacchimi  confcfore . 
c li  Benedetto  Abbate . 
d 12 

e U 

f 14 

g 13  Ameni  iat ione  della  Vergine  Aiirta . 

A 


*3» 

253 

*54 

*57 

259 


16+ 

26 


‘ : 


DELLE  FESTE  DE’  SANTI. 


A *6 
b 27 
c 28 
d 29 

c 30  Gio.  eli  meco  conf  efore'. 

f 3«  A>  • _ 

»6S 

APRILE  hà  giorni  30. 

A a Fra  ncefc  o di  Paola  ,c*nfef*re. 

168 

Abondio  Fefcono  .e conftfort . 

271 

b 3 

c 4 I fi  doro  Agricola  # 

•75 

d 5 Fintene*  F errori . 

*76 

e * 

t 7 

E 8 ... 

A 9 Marta  Egtttiaaa. 

*79 

b 10 

c |t  Leone  Papa,  e conf ef orti 

184 

d 12 

C 13  Ermenegildo  Re,  e martire. 

287 

Ginflmo  Filoftfo  martire. 

288 

{ 14  T Unirti* 9 V*i*rUno , c Ad* fimo  m*rt,  *gy 

K »5 

A 16 

b 17  Aniceto  Papa  , e martire . 

291 

c It 

d 19 

e »o 

f XI 

g 11  Sotero  Papa, e martire. 

29» 

Caio  Papa  , e mari  ire  . 

•93 

A *1  Giorgio  martire . 

*93 

b 14 

* %S  Marco  Eh Angclt fi 4 , 

297 

d 26  Cleto  rapa  , c martire . 

29» 

Marcellino  Papa  , c martire  . 

300 

e 17 

( 18  Filale  martire  . 

301 

R 29  Pietro  Martire  bufai fitort , 

jni 

Cenerina  da-Sttna  Fergine . 

305 

A 30 

MAGGIO  hà giorni 31. 

I Filippo  Apoflolo . jio 

Giacomo  Minore  Apoflolo . j i j 

C 1 AtanafloFefcouo  ,econf efore'.  31$ 

d j L'/nnentione  della  S .Croce . 320 

Ale f andrò  Papa  ,& altri  martiri  i jji 

C 4 Moine*  madre  di  S.AgofUno,  Jl6 

t 5 Angolo  Carmelitano . 329 

g 6 GioJEnangeliJld  innanzi  la  pori*  l*tìn*.  319 
Gio. Lama/ceno  conf  efore  . 3 ) | 

A 7 S‘**‘il*o  ('(/iiw,  e mori  ire . 335 

b .8  L' Apparti  ione  di  S Michele  Are  angele. 33-3 
C 9 Gregorio  Naginnc.enoFe[conojectnf.  340 
<1  IO  Antonino  Arcmcfcono  di  Fiorali*,  345 
Cor  di*  ut  mori  ire.  349 

Epimneo  martire.  33 1 

1 1 Pont  io  munire . 351 

f 12  Nereo  ,&  Archileo  martiri^  Jf| 

Panerai  io  martire . JJJ 

Epfaatc  Fefcono , e conf  efori',  jjtf 

|fc«3 

|A  14  Bonifacio  martire . j5o 

Ibi  15 

C \h  V'oaldoFefcouo , e conf  efore,  3 61 


d 17 
e l( 
f 19 

c: 

b 22 

C 2J 

d 14 
« *5 

f 16 

e *7 

A 28 
b 29 
c 30 
d 31 


Fendili*  martire.  j5 . 

Pietre Celeflin*  Papa t * eenfef ore  . 363 

Potetttidnd  Forgine  . jgg 

"Bernardin*  da  Siena  conf  efore , 369 


Maria  Maddalena  de  PazxS  Carmtlit.  371 
Frbano'Papa  ,e  martire . 377 

Filippo  Meri  Pendo della  CongjtclPOrar.  3 77 

Llenterio  Papa  , e martire.  383 

GienatmiPapa  ,e  martire.  384 


Felice  Papa  , e martire'. 
Pctrtntll*  Fergine . 


GIVGNO  hà  giorni  30. 


LVGLlO  hà  giorni  3 1. 

Fifit  atitne  dell*  Madenna . 
'Prtcefe  , e Martinian*  martiri . 


I 

♦ 

s 

6 

7 

8 Margarita  Regina  vedetta. 

9 


J85 

386 


f 2 Marcellino  . e Pietre  martiri . 
Era/m*  martire . 

S 3 

A 4 

b i 

c 6 Norberto  F tfcuu  . e cenfejf  ire  , 

J 7 
c 8 

f 9 Primo  ,e  Feliciano  martiri. 
g 10 

A II  Barnaba  Apoflolo. 

Honefrio  Eremita  , e conf  efore. 
b 1 1 Bajilide.CirinOyNaborpe  Notorio  m. 
C 1 3 Antonio  da  P adona  conf  efore . 
d 14  Kaftlio  MagnoFeJccno , e conftfore . 
e 13  Fito^Modtfte  ,eCref centi* martiri  , 
f 16 
g 17 

A 18  Marco  , e Marcelliano  martìri  . 
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b 31  /inatto  Fond.dclla Compagnia  di Gicsn.ioi 

AGOSTO  hà  giorni  31. 

C l Pietro  in  Fincttla', 
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d NicalaVefcono  ,eeonfeffare . 840 
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PROLOGO  DI  TVTT A.  L OPERA- 

Vanto  fi»  grande  il  profitto,  & vtilira»  chedaUTdirtoriarifulra a*  mortali,  Io  modrà  ta  fpet  lenza; 
poiché  fi  vede  chiaramente,  che!  Hifloi  fa  c'infcgnaqucllochefidcefuitgirc,  e Arguire.  Loda,& 
innalza  la  virtù, biafima,&  vitupera  il  virio:  honora,  & fà  famofo  il  buon»,  fcilcattiUò  publiea,  f 
per  infame.  Fà  vaiatolo  il  timido,  Ràchidi  fua  natura  c valorofo,  accrefcc  animo,  c vigore.  { 
Per  i Tiranni  cvn  freno,  &alli  Ré  magnanimi,  e giudi  feruc  per  ifprone.  Quelli  di  poca  età,  fà  ! 


non  però  lì  dimenticai  à di  loro  : anzi-publicaià  i (oro  viiij,  e male  opere,  accioche  liano  cono’ 
feiute  dalli  prefcnti.cda  futuri  ancora,  & riputati  agpuuttHcoinc  Papere  Icho  hanno  meritar® . Mà  fcl'Hifloria  Incora, 
muuc  apporta  al  mondo  tanta  vtilità,  quanto  bri  maggiore,  c piti  importa  ire  l’v[ilc,che  tìcauara  dall'Hidoria  pastico. 
larcMclie  Vitedc’Sanri?  Sant’Ambrogio  in  vn  sermone  ch’Éi'li  fece  tic  SS.Naz  ario.c Cello  martiri,  dice , che  permet- 
tendo Dio,  che  li  Santi  fodero martirizati  con  tanti  .cltcrui:!!  tormenti,  e cruciati , non  folo  prercndeua,  chcguada- 
gnafferoper  loro  (ledi  premio, c corona, mà  ancoraché  ftiflémà  noi  vn  ritratto,  & vino cflempio.  Il  Signore  clàmini- 
ua  i Santi  ( dice  quello  Dottore  ) per  fofcgnateà  noi,  eh  e,  3 rigorolo  con  erti,  per  clfcr  pietofo  con  noi  rii  Martiri  erano 
feriti, acciociie  noi  foflimo  medicati  tedi  erano  priuati -dèlia,  vita  temporale,  accioche  noi  inanimiti  dall'  efempio  loro, 
confeguiatno.la  vita  eterna.  L'Hiilori.i, che  celebra  i fatti  valòrofidi  quelli,  che  nella  guerra  hanno  guadagnato  nome 
di  gran  Capitani , e di  famuli , giou»  fidamente  per  li  faldati,  c gente  di  guerra . L’Hirtoria , che  tratta  dì  pei  fané,  che 
governano  Prouincic,  c Regni  con  molti  prudenza  , e giullitia,  firme,  cgiouialle'genthdigoucrno  ; perche  quelli , e 


tare,  c ritratti  del  naturale  da  cauarnc  virtù, che  fonoi  gradi  dellafcala  per  falirc  al  Ciclo.  Quelli,  che  hanhopoca  pa- 
tirii/a,rittouarannoalcuni Santi, che ne furnnò’tarfro adórni, ebuonfiracdri,  che  non  folo  Thaucuanoin  brezzo  dell! 
cmdcliilimi  tormenti,  mà  quiui  ancora  pregat-ano  Diocon  intiammata  carità  per  il  carnefice,  che  gli  tormcntaua  ; come 
vn  San  Stefano . Quelli  ch'hanno  bifognod’humilt.!,  trouaMntioSanrr  tanto  humili, che  andauano  fuggendo  dalli  luo- 
ghi ou’erano  (limai  i,&honorati,  come  vnSinr’Ambrogjo.  Quelli,  c he  fono  dui  i.c  ch'hanno  poca  carità  yerfo  il  prof- 
ilino, trouaranno  alcuni  Santi,  che  hsuendodifpcnlàta  la  robba  loro  alti  pòucri,  venderono  fino  loro  ftoiG,  eli  fecero 
fch  iaui,  comcS.  Paolino  Vefcouo  di  Nola  in  Italia.  I pulìllanimi,  c fragili,  ricrou^raunoSanti  tanto  animofi,  c di  li  valo- 
rofq  petto,  che  combaiceuano  ordinariamente  col  Demonio,  come  Sant'Antonio  Abbate.  Altri  pòi,  non  folo  delli  tot* 
ménti, mà  ancora  de  gl’imperatori.  Principi,  c Tiranni,  che  gli  tonnemauono,  ripottauano  gloriole  vinoric,  e tr ionfaua- 
no  valotofamcnte,  facendoli  beffe  di  loro,  c delli  minittri,  che  gl  i tormemauano  julienne,  come  vn  S.  Lorenzo . LI  disho- 
nefli,  e gente  libera,  e difordinara.ritrouaranno  Santi  d’eifrema  lionclià.c  molto  .cefali  dcll  honor  d'iddio , come  vn  S. 
Bernardino,  alla  cui  prefenza  non  bifognana , che  ii  fentiflc  paiola  che  rdbnallc  difoncllà . Si  trouaranno  mcdclimamc li- 
te alcune  Sante,  che  per  mantenere  pura,&  intiera  esiliti  porga  ua  no  Dio  con  grand'  illanza , che  lcfaccfié  venie  brut- 
ta la  loro  bell  iflìma  farcia , come  Santa  Brigida, Se  alcune  futono  .che  da  loro  (lede  fc  la  guadarono, come  Santa  Lucia. 
Di  modo , che  nell’  Hidotic  delle  Vite  de'  Santi  non  folo  li  ttòuaranno  medicine , e rimedij  per  vn  fo!  vitio , & efempio 
per  vna  fola  virtù:  mà  ciafcuno  vi  rrouaià  rimedio  per  tutti  ivitij,  dé  clcmpi  per  tutte  le  virtù.  Per  quedo  fine,  & ì 

3 uedo  propolito  il  nodro  Dio,  con  la  fua  fontina  ptouidcnuu lino  dal  principiodclla  Aia  Chrilliana  Chicli,  hà  pi  ouido 
i pei fone  , che facelTcro  l'officio  di Cronifti  .che  rida,  ailrtoà  memoria , c faccircroHidoria  delli  fatti  Hcroici,<3copc- 


- , — — . • parlando  di  Papa  Antcro,  „ 

me  rutto  quello , che  inlìno  al  fuo  tempo  1 i lòpradetti  Norari  haucuano  fcritto  de  Mattici,  eeomand®, epe  n confcruaffe 
ne  gii  Arcniuij  della  Chicfa  Romana . Di  più  dice  Damali  di  Pap»  rchJesHdlutte  li  fette  Notari  amichiflimi  vn 

altra  volta  per  fette  Co ’’  I “ ^ 

ua  nclli  martitij  de’  San 

accioche  del  continuo  ......  r— ... — 9-q or — , ~ , 

lardando  di  (criuer  qualche  cofa , che  à quello  fattrvtoccaBe .-  F.  benché  ita  vero,  che  Fra  Onofrio  Panuino  lì  lamenti 
nell’  Hilloria,  ch’egli  fece  de’  Pontefici  .perche  crede  che  le  fcritturc  di  quedi  Notari  fi  pcrdcflcroj  nondimeno  parr_> 
che  non  babbi  ogni  ragione , perche  ai  di  n'hoggi  lì  trouano  moire  {-Morie , che  à giudicio  di  gnui  Autori  fono  rilìcITc, 
che  fciiircro  quei  Narari,  come  quella  di  S- Lorenzo,  di  Santa  Agitele, di  Santa  Lucia, & altri.  Anzi  ch’io  tengo  per 
ceno , che  lcLcrtioni  del  Brcuiario  Romano,  che  contengono  martiri)'  de  Santi , fodero  canate  dalle  medefime  rlilto- 

Mede  li  cele- 


come  vn 

. loro  nella  ChlcfiiChridiana. 

Non  c dubbio  alcuno , che  in  quedo  fatto  il  Santo  Ppntcficc'fì  gouernb  per  via  delli  rcgillci , & fetittore  delli  Notari  an- 
tiebi , tenendo  pei  Martiri  quelli , che  le  dette  fcritturc  diccuano  fodero  (lati  tali  ì E ancora  cofi  vcri(ìmilc,chc  edifican- 


I ■piHP|V  ...  v . _ 

ua  edificar  Bafilica  ,òChiefain  vn  certo  luogo, che  ad  cflì  pareua  indecente , rifpclc  : cdificarol!a,fc  vi  tmuaiò  qualche 
Reliquia  di  Martiri . Sant*  Agodino  in  vn  fcrmonc de*  Martiri , dice, ch'era  cofa  conucnicntc , che  vi  delitto  le  Reliquie 
di  coloro , che  morironopcr  Chrido  ne  gl*  Altari , doue  ciafcuH  giorno  nel  facrificio  della  Me  (fa  li  rapprefenta  la  morte 
di  Chrido . Nel  quinto  Concilio  Carragmefc  fu  comandato  con  molto  rigore , che  fi  gettartero  per  terra  gl’  Altari,  doue 
non  etano  Reliquie  di  Martiri  ; Efe  alcuna  volta  fono  (lati  edificati  Altari  diS.  Michele,  fù  portato  in  quel  luogo  della 
terra  della  grotta  del  Monte  Gargano,  ch’c  in  Puglia,  Prouincia  d'Italia  , doue  il  Santo  Arcangelo  appatue , & quclla_. 
terta  fi  chiama  per  ordinai  io  lua  Reliquia.  Di  modo,  che  fi  vede  chiaro,  che  edificandoli  gl’  Alrati  de’  Martiri , bifo 


perderli®  del  tutto  ì'hiilorlc.c  regidri  de’ Notari  di  Roma,  come  penfa  Onofrio  fopradetto . Eufcbio  Cefiricnlq.cnn 
l'aiuto  dell'  Imperatore  Condamino  andò  cercando,  c riuolgcndo  con  molta  diligenza  tutte  le  librerie  del  fuo  tempo,  e 
compo/e  l'hidoria  Ecclcfiadica  ,riduccndola  à nouc  libri,  acquali  poi  Ruffino  d’Aquilca  n’aggiunfc  due  altri.  Sicure 
ScoladicoCodantinopolitano , fetide  fimilmcntc  fette  libri  d'Hidoria Ecclcfiadica, c Tavdorcto  cinque, & Hennia 
Sozomcnonoue:  di  tutti  i quali  Cadìodoro  fece  l’hidoria  Tripartita  in  dodici  libri  ,c  la  chiamò  così,  perche  la  v»uò,e 
raccolfc  da  quedi  tré  Autori . Nicctoro  Calido  fcrilfc  dicciotto  libri  d'hidoria  Ecclcfiadica . Il  VenerabiJ  Uvua  Arnie 
fimilmemc  Iiidotia Ecclcfiadica  ,&  vn  Martirologio ,ò  memoriale  de’ Martiri, nei  quale  eglidice,chcconognidili- 
genza  poflìbilc  notò!  giorni  ,nc‘ quali  i Martiri  patirono,  ii  Giudici  .che  li  martirizarono , c i modi,  c le  forme  de- 


ma. 


ricche  fcfofao.  Adone  Treucrcnlc  fece  hilioru  de’  Santi,  per  vii  di  Calendario , cofa  in  veto  molto  cui  loti . e 
inde  vtilùi'»  Vfuardo  monaco  di  S.  Dencdct-.o , à pctitionc  diCarlo  Magno , fcri(Tc  vn  Martirologio  molto  coplofo, 
le  e topato  con  molte,  & importanti  addir  ioni , fatte  da  Giou.inni  Molano  Louanienfc,  huomo  dotto,  e pio. 
ancora  duealtri  Manirologij , vno  è Romano  amico , e faterò , che  quali  e ftftefodi  Antonio  Maurollco,  ne  1 quale 
linicoUrmentei luoghi  douc  fonoalcunidc*  corpi  de* Santi , de*  quali  egli  tratta , e fà  mcntionc . Da  quello-  nafi 
molte  differenze,  e contcfc , perche  alle  volte  auoicne,  che  fi  leggono  hiftoric,  6 memorie,  che  vn  lltcfib  Santo 
due  differenti  luoghi . QuelE  occorre  alle  volte , perche  d'vniftcOo  Santopofibn*  cflcr,&  in  effetto  fono  molte  rc- 
:invnluogo,c  Dell*  altro, e ciafctm  luogo  dice  haucre  il  corpo.  Altre  voltcauuicnc,  che  fono  due  Santi  d*vn_* 
fimo  nome , e pr.r  la  grande  amichiti  ,c  lunghezza  del  rempofi  dimentica , e perde  l’hillotia  del  mcn  famofo , e la 


&tcfb  tutta  fopra  il  più  nominato, cioè  in  qual  de*  due  luoghi  fia  il  fuo  corpo,  e le  fuc  reliquie.  Fra  gli  fesìrtori 
t»i  delle  vite  de*  Santi . vnoc  Simeon  Mctafrafte , huomo  grauiflimo , che  ferffle  alla  lunga  de’  Santi , e del  quale  fan- 
morata  mcntionc  1 Concili)  Fiorentino , e Ferra  refe,  e Niccfoco  Califto . Oitredi  ciò,  Teodoro  Prodromo  h no 


, Iomcttc  nel  numero  di  quelli  famofi  fanti  Dottori  Gred , Atanafio,  Bafilio,Chrifollomo , Ci-  ilio , e gPalrri 
•1  felice  tempo.  Nello  additioni  d' Vfuardo  fi  dice,  che  i Greci  Io  tengono  per  finto,  e celebrano  la  fcfta  alli  vinti 
liNouembrc.  Di  più  de*  fopranominari  Autori,  furono  altri  graui(riini,cfaiuiflìmi  , che  fcrifleio  le  Vited’alcuni 
particolari  ,corae  S.  Gerolamo,  quella  di  Paolo  piimo  Eremita,  d'ilarionc , e d’altri . Citte,  ch’egli  traditile  di  Gre- 
Utino,  vn  Martirologio,  il  cui  Autore  dice  Beda,  che  fuEufebio  Ccfiricnfe,&  alcuni,  che  non  fini»  quello, 
boifeonoal  medefimo  S. Gerolamo . Snifferò  ancora  Vite  de*  Santi  particolari , S.  Gregorio  Papa , S.  Ambroiio , S. 
no- VefcouodiNola.e  S.GrcgoiioNifleno.  Dipoi  alcuni  difccpoli  de’ medefimi  Santi,  e loro  famigliati,  ouero 
feffa  Religione  .fenderò  le  vite  de’  fopradetti . Li  Sommi  Pontefici  ancora  pei  canonizarc  alcuni  Santi , pi  Cleto 
mai  ione,  e fecero  Bolle,  nelle  quali  raccontano  la  vita  loro, &i  miracoli, egli  pubblicano per  Santi  in  tuttala^, 
fi  d’iddio . In  quei  tempi  ballauaqudlo,  perche  alcuno,  che  folle  tenuto  per  Santo,  e honot.ito,  e riuet  ito  come 
fenza, cheli  faccflero  tante  diligenze,  informationi,c  fcrutinij  col  rigore, che  hora  fi  fi  : Pache  vedendo  il 
do  Pontefice  La  tcftimonlanza  del  Notaio , il  qual  era  depurato  per  quell’  effetto,  oucc  hauendo  relationc  da  pei  fo- 
nie, e degiudi  fede,  che  faccffe  tclLmonianzad'alcun  Santo  già  morto,  lo  faccua  metter  nel  Catalogo»  e conr.an 
ch'egli  falle  honorato,  egli  fuffe  farro  fella  ,come  dSanco.  Quindi  auucnnc , che  folo  per  tcltimonunza  di  ò.An- 
, la  diefi  pofe  S.  Paolo  primo  Eremita  nel  Catalogo  de  Santi.  Li  Vcfcoui  ancora  faccuano  honorar  alcuni  per 
ne’IocoVcfcouati,&  quello  durò  fino  al  tempo  diS.Tomafo  Cantuarienfe } il  qual  hauendo  prefa  informatioue 
urdoRèd‘Inghiltena,lcce  leuar  il  corpo  della  fcpoitura  interra,  e lofccemcrteic  in  luogo  alro,  fk  eminente , & 
b,  che  per  l'auuenire  fi  teneffe  per  Santo , & fc  gli  facefse  l’officio . Il  medefimo  fece  vn  altro  Arciocfcouo  pur  di 
tatia , chiamato  Lanfranco , huomo  molto  dotto, & finto,  che  fù  ancecclTorc  di  S.  Anfclmo.il  quale  effendoia.» 
agnia  dei  detto  Anfclmo^ilzò  il  corpo  di  Alfezo  Arciucfcouodi  detta  Cittfr.elomifc  in  luogoalto,  & comandò, 
gli faceffc  l'officiosa  l’ùiformationc  ch’egli  hebbe  della  fua  vita  , e morte  fintiOìma . Simeone  Vcfcouodi  Si- 
a, alzò  medefimameme  il  corpo  di  Santa  Liberata  in  vn  arca  d’argento , & lafece  ferina  nel  Catalogo  de’  Santi 
fila  Chic  fi,  Accomandò,  che  luffe  honorata , & tiucrita  per  tale.  Hebbe  inuidia  il  Demonio  di  quell’ honorc, 
faccua  alli  Santi  fuoi  capitali  nemici,  e procurò  di  Icuatglielo  per  due  vie.  La  prima  fù,  ch'egli  s’accordò  con 
\ci , acciochc  infcriflevo , e mefcolaffcio  cofe  falfc,  apocrife  ,&  di  poco  momento  nell*  hiflorle  delle  vite  de*  San- 
erà,egli  per fuafe à gente  leggiera, edi  poco  intelletto , che  honoraffe , criucriffc  come  fanti  alcuni  buomini  già 
I ,i  quali  erano  flati  molto  vitiofi  i pigliando  il  maluagio  forfè  occatìonc,  ch’cflì.pcr  effe  re  flati  fut>crbi,  A:  ambinoli, 
ndaua  no,  che  i corpi  loro  falserò  medi  in  fcpolcri  alti , & eminenti,  il  che  ( eccettuando  palone  di  flato  fiiprc- 
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ationeallafepoltarad’vno.chclochiamauanoil  finto nonconofeiuto,  perche  era  in  vii  luogo  alto.  Quella  co- 
nò  fcrup«loncll' animo  di  S.  Martino;  perche  Dio  non  permette, che  fimiii  inganni  durino  luruto  tempo;  Andò 
go  dou’  era  quel  fcpoicto  , e portoli  in  oraoone , pregaua  Dio . che  gli  riucblfc  , che  finto  era  quello,  e he  auiui  cr* 
o . Fatta  roratione, gl*  appaine  vn  ombra  brutta , e fpauemcuole,  che  con  voce  terribile  gli  dille  : Io  fono*  l’anima 
ai,  che  è qui  fcpolto , per  i mici  graui  peccati,  de*  quali  non  feci  penitenza,  Dio  mhà  condannato  alle  perpetue 
»e  dell’ Inferno, douc  fono,  e Tiro  tormentata  in  eterno  . Ed  etto  quello, difparuc  . All’hora  S.  Martino , fece  get- 
t tetta  quclfcpolcro , A:  disfar  l’Altare,  & ordinò , che  ficcda&c  d’honotat  colui , che  falfatucntc  eia  l'Iato  riputato 
. A quelli  due  danni  hanno  rcpataro  i òommi  Pontefici , guidati  dallo  Spirito  d'iddio.  Del  rimedio  del  primo,  ne 
i cura  Papa  Gclafio  : & à quello  propolito , hauendo  congregato  vn  Concilio  di  fettantaduc  Vcfcoui , fece  quel  fa- 
Dccreto,  che  cotti  inda  : Santìa  Romana,  &c.  Et  e notato  nella  diflfntione  dccimaquinta  del  Decreto  di  Grana- 
ci qual  condanna,  & reproba  I'HIflodc , jSc  vite  de’  Santi,  eh’  erano  ilare  contaminate, & corrotte  da  gl’Hcrctici . 
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[Ucfto  libro  .alla  quale  nmeno  II  Lciu*c,  acciochcconlidcri , & veda  l'auiot  ili , & vcriià , che  quella  hi , e quante 
clmancanodi  quelle,  che  ordinariati-, vate  li  leggeuano  di  quello  finto,  che  fcrna  dubbtoera  quello, che  vietò 
Geiafio  . Per  ouuiar  coiai  fecondo  danno,  fù  dato  ordine,  che  con  mangiar  diligenza,  e dclibetatione,  e con., 
glande , & efquiiita  follecitudine  i Santi  ù otettcllcro  nel  Catalogo , acciochc  fc  ne  reciiatlc  i’oftic io . E fono  le  co- 
rate in  tale  (lato,  che  al  dtd’hoggi  la  canoniutionc  d'vnfauto.c  vita  dellccofc  giu  graui , e dìtraggicr  madia , 
faccia  nella  Chiefa  d’iddio,  e però  (i  (l  poche  volte.  Dagl'  Autori,  e luoehi  (opraraiminati,  tutìi  mokoqraui 
«ici , Severi i raccolieto, e compofetoi  foro gtan  volumi, il  dottiamo Velcouo  Lirprmauo,&  iltcli-iofiillmo, 
i meno  eloquente  .edotto  ELotenzoSurio.  Da  quelli  hi  ciuato  io  la  maggior  patte  di  quello, che  in  quello  il 


ncccfsatia.  E perche  l imemione  mia  fu  di  frriucte  tutte  le  foiennitl , e fdlcchecclcbta  la  Chiefa, conforme  al 
iario  riformato , fatto  per  ordine  del  ConcilioTtidenrino;  nelle  foiennitl  di  Chriflo  ncdlro  Signore,  e della  Sancir 
Vergine  fua  Madre,  non  folo  ho  ferino  tutto  quello,  che  tocraua  all’  hliloria  diquclljfcila.cdcllafuainflitutio 
ni  ancoramolte  confidetationl  graui,  e diuotc,  raccolte  da  gtaui  Autoti.dcllc  quali  il  Lettore  caucti  cullo , e atau- 
lofitto.  Et  efsendo  alcune  vite  de’ Santi  molto  brcui,  come  quelle  d’alcuni  Pontefici  Romani , de’  quali  ù fettue^- 
topoco  { hò  procuratovi  in  quelle,  come  in  tutto  ilrcfio,  datlcvnpoco  digufio,  convn  entrata,  oucro  principio 
nevolted’vna  Figura,  bceiumoniodclla  fiera  Srrittura,  altre  volte  d'vna  (ìmilitudiue,ò  ragion  morale’,  le  quali 
tolltilloriadiletteuole  ,e  grata , hauendo  Tempre  riguardo  ali’ auuifo,  che  fi  ticerca  nello  fcriuerc  le  figure,  tcciò 
uno  poffi  pigliare  occafionc  d’errare , come  fa  alle  volte  la  gente  plebea , che  non  ha  praticato  le  fetide , quando  le 
re  fimo  nude,  e fenza  la  dichlararione,&  applicatione  neccfllrja.  Hò  (crino  in  vn  trarraro  particobrclavitadi 
u Orrido  noltro  Signore , & haucrci  fatto  l'mefio  della  fin  (Intiflima  Madre,  fe  non  mi  lofse  parfo  cofa  fupcrflua 
òche  in  tutte  le  fuc  fede , che  fimo  accomodate  alli  fuoi  proptij  giorni , fi  tr  oucrl  tutto  quello,  che  fi,  orna  dire  irt- 
elo vntrattato  particolare.  Dopo  ia  vita  di  Chtido.feguitano le  fede  dc'mefi;  cominciando  dalla  CirconcIfione, 
fidi  primo  di  Gennaio,  e feguitano  le  Vite,  & hidone  de'Santi,  che  fono  nei  Calendario  del  fopranuminaro 
larìoitfoimatu, finca, cheve  ne  manchi  purvno:  Pirilche  iocredo.che  il  libro  fati  moltogratoàruniquclli, 
. che 
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Che  dicono  l'V&ck» diurno perche  quandi  dlraòfrf>l*VtIirio'd*alcuni  felle  di  r,i«uChfifto,ò  della  StSamifTimÉ Mi. 
dcc,  òdi  qwlfiuoglia  Samo,  potranno  neon  ere  a quello  llbto,  Óc  inceder  la  lettura  , dfhUlorla  dì  quella  teda  ò >a 
vita  di  queLSanro  compitamene  ; colà  certo  di  gran  contento,  r articolarmc  ore  efsen.'i(  come  in  vefopofwmo  ebeti 
flctai  .e  certi , che  quello,  che  qui  leggeranno*  aunuefeo,  & vero*.  Fra  corchc  la  gente  votare  Tra  per  cauare  grande 
vriitf  di quefto  libcoinoo  Jiipbccra  ancora  alla  gc«t:c  dorra^dendo  cl  «quefto  Colo  gli  Wuerà  U fatica  di  rlnoleere 
molti  libri,  perche  quhrouer  anno  fa  e limarne  ,&  vnlto luticene  que »!o , t he  in  molti  altri  libri,  tro ocra nno  con  .Jirfieol 
ri , e fpat/o  qo3 , e li . Ho  ancora-notatu  fa  ogni  hiftor  ia  delle  felle,  ò vice  de*  Sant»,  il  tempo,  Ut  il  giorno,  che  amie» 
nero,  &iMPrencjpe,Rc  ,o  Imperito», che  all*  hs»ra  regna  uà  , Diligenza  invero  non  men  faricofi  , che  Imporrante' 
per  rroua  iti  grand  iflirna  ^fferenza  diquclto  fra  Autori  granulimi , dicendo  alcuni  vna  cofa,  & altri  vn  altra  Etiop« 
chiarirla  parte  vet  a,  d ho  polio  molto  Hudio,  4*  diligenza,  conferendo  quelle  vite  .Hiftorie.ò  Manirii  de*  Santi  di 
quel  tempoccm  a Un  del  tempo  mcdcfonc , hauendo  riguardo  à graniti  de*  Pontefici  Romani , e de*  Rè,  e Principi  d'al. 
tre Pr ornitele , & al  tempo, che  cominciò  la  per fccurionc, al  modo  del  Martirio  ,alli  nomi  dcgl'Intpcratori.cde'loro 
Giudici»  e Premerti,  per  che  da  tutte  quelle  cole  fogilooo  fucceder  dubbi) da  chiarire.  E quando  hauendo  v faro  ogni  di. 
ligen/a , non  fi  ruqprecIfcmcntccMarfrt  U venta  dall'anno,  che  Ucofaoccorfc  , dicoa  quello  modo  ; Amicnne  quello 
circa gl'anm del  Signore , are.  fecondo , che  dii  minarne  sauoici  nafte  alla  verità.  E perche  àqucftolibro  non  man- 
calie  colà  alcuna,  fi  foro  patte  a fui  i luoghi  e vire  de* Sauri  ftrauagimti  ,chc  non  daranno  manco  tofto , nè  faranno  «li 
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Moto  alta  imprcla  j nondimeno  ho  fempe  chiamato  1 aiuto  diuino,  mediante  i'interccflionc  della  Vet, ine  Maria  Madre 
di  Pio, e dei kIoi tofr. tuan^cl itta S. Cfouanni , i quali  io m’.ieti; per  particolari  patroni,*  aéuocatl  in  quell' operi. 
Oltre di  oh , ho vtato  ofnintu«ma joffbtle , P«r .«menare  in  quello. che  hò  ferino, hauendo  conferito cznicofa 
con  pei  ione  dotte , e famoii  Teologi  .dei  pai  er  de’  quali  poreua  fidate , & in  particolare  con  il  grauì  Dottori  GÌ  ecorio 
htnandez  di  Velafco , e Fra  ncefcodJ  Pila,  leni  del  icari  inccf  ni,  e rare  qualità  fi  conoscono  in  Spagna,  e fbori  d'elsa  ne* 
ch'hanno  fatto  (rampa  re . A talché  « (Vendo  quello  libro  tartaro  per  la  ccnfura  di  quefti  due  huomini  dotti , e Icrui 
di  Dio , mi  confido , che  quello  eh  ef>i  hanno  approu*ro,ferà  ancora approuaro  da  tutti  quelli , che  con  pia  affertione,  Se 
candido, f Chrlfhano deodcrando di piotare à Joroftcrt.ò  al pmifimo, leggeranno  quell'  hirtoria.  Con  tutto 
do  ecnrr  porcile  che  m elsa  (ja  qualche  cola,  che  non  fia  conforme  con  quello,  che  tiene,  & in  legna  la  S.  Madru 
Crucia  Romana  : Donde  da  hora  k>  reputo  non  detto,  lo  r«uoco,& annullo,  e tengo  di  niun  valore.  E feinquefta 
mia  tatua  tì  trouerà  qualche  claufula,  ò temenza,  che  per  hauer  di  'crii  lenii,  alcuno  d'ef»  furte  erroneo, ò fcfpcnofo, 
die e, che  rintcntionemia  fu  di i dirla  in  lento  Cattolico,  e non  alti  finenti.  Dico  ancora  di  piu  «che  timo  in  quefto,  che 
qui  hòicxirtof  come  in  tutto  il  redo;  che  0pcrterittura.bin  pulpito,  òqualfiuoglia  altro  modo  hò  detto,  ò dirò,  hò 
fcrirroofcTiuarò,  mi  fonometro  alla  concttione,  e ccnfura  della  S.  Madre  Chiefa' Romana , e del  fuo  Capo,  che  e U 
fommo  Pontefice,  e di  rutti!  fuoi  fedeli  Miniflri,&  io  fon  pronto,  & apparecchiato  per  emendarmi , ogni  volta,  che 
mi  ha  moftrato,  ò detto  quel  lo,  nel  che,  come  huomo,  porto  haocr  errato.  E non  fole  vbbidixò  alla  ccnfura  di  S-Chieìà 
CJWWjca Romana , e deTuoi Miniftri , come  già  bòdctto.roà  à qualfiuoglia  profsimo,che  con  carità,  &amicitia_. 
Chti diana  mi  auucxuri  di  cualfiuo£Ìia  cofa,  nella  quale  io  habbia  errato , allegandomi  ragione  efficace , che  labbia  pili 
forza , e che  ua  piu  dimonftratiua  della  mia;  lo  rineratiarò  della  fua  diligenza , e aliene  rcllaiò  obbligato.  Et  ancorché 
auuci  ri,  che  leggendoli  quefto  libro , ti  trouerà  incito  alcuna  cofa  contrai  ia  à quello , che  alcuno  de  gl'Autori  gtaui , eh* 
bau  no  fermo  vite  de*  Santi,  habbia  letto,  non  peto  fubiroln  biaiimi,  fif  giudichi  per  errore,  ò per  troppo  ardimento; 
anzi  creda  ceno,  chio  per  dirqadio,  che  hò  detto,  hò  fepnitato  vn  altro  Autore,  tanto  autentico  come  quello,  che 
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tM?cJ?CPnlrafio * come  «uufc,J«  bene fpelso  in  materie  limili  àqueftagraui,  e d'importanza.  Concludo  adunque»  il 
mio  Prologo,  con  pregai  Dio  inftanterr.emc,  che  quella  mia  fatica  ila  grau  aS.  D M.ffcà  tutti  iChriftianidi  giouamen- 
W,  e chtf  con  «al  zelo  diuotione  yeicrcitino in  legger  le  Vite , e moni  de'  Santi  ,che  mirando  i loro efcmpl , meriti  le 


loro  intetcefsioni.eche  per  amenduemicfti mezzi , tutti confcguiaaiol'vltimo  fine  della  beatitudine  , douo  in  com- 
pagnia loto , o de  gli  Angeli , godiamo  Dio  ««marnante . Amen . 
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nR.lS'IPOI 

VNICENITO  FIGLIVOLO  DI  DIO 


REDENTORE,  E SIGNOR  NOSTRO. 


Raccolta  da  quello,  che  di  lui  fcriflcro  li  quattro  Euangclifli, 
Matteo,  Marco»  Luca,  e Giouanni. 


Si  fenuono  ancora  alcune  confidcraticni graui , curio fc , e diurne , di  diuerfi  Auttori 


DEL  MOTIVO,  ET  INTE/fTJONEi 
che  Die  bctbe  in  ftrf:  hnsms , Caf.ly 
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redimergli,  e fargli  acqniflar  grafia  appretto  il 
fuo  Eremo  Padre.  Perche  fe  bene  GIESV 
CHRISTO,  effendo  Dio  (come  certo  è ) è attt- 


torc,  c fonte  diogni grafia:  per  clfel' ancora  ! 


huomo;  in  quanto  tale,  non  folo  infognò  àgi' 


['Ardente,  e grand'amore, cheilPa- 
triarca  Giacobbe  portaua  olii  fuoi 
figliuoli,  fìt  caufa,  che  cflèndo  ctli 
alla  Campagna  à palcereiGreg- 

fi  loro,  gli  mamlaile  illuOcaro,& 
_o  Gioiellò  à vibrargli , per  hauer 
nuoua  di  loro;  I Fratelli , che  portarono  inni 
diaàGiofeffò,  quando  Io viddero andare  verfo 
loro , cominciaronoà  trattare  di  farlo  morire  : 
Se  al  fine  fi  rifolfero  di  venderle  à certi  mercanti 
Iiinaeliri  : li  quali  lo  conduflcro  inEgitto:  il  che 
fu  al  vecchio  padre  di  tantapena , clic  per  molt’ 
anni  non  fu  cos'aldina  ballante  à confolarlo. 
Quella  fi  vna  figura , & vnritratto  dal  naturale 
"ideila  venuta  di  GIESV  Chrifto  Fieliuolqpfi 
? Dio.  al  mondo.  Il  fuo  Eremo  Padre  lo  mando. 


Dio,  al  mondo.  Il  fuo  Eremo  Padre 
per  caufa  del  grande , & acccfo  amore , ch’egli 
portaua  a glliuomini , delh  quali  GicsùChri- 
llo  fi  fece  fratello,  facendofi  liuomo , c la  fua 
venuta  non  filo  fu  per  vifitatgli,  mi  ancora  per 


huomini  la  via  del  Ciclo  con  le  fuc  parole,  & 
opere  ; mà  acquiftò  ancora  gratin  per  loro; 
ellend'cgli  la  carila , perlaquale  il  PadrcEtcr- 
nogli  fà partecipi  d'clfa,  e riccuono  forze,  c 
lume,  acciochc  eflendo  obCdicnti  alla  volontà 
di  Dio , & oficmando  i fiioi  commandamcnti , 
acquiftino  la  beatitudine  , e fi  faluino  . Gl  i 
huomini  furono  peggiori  contra  GicsùChri- 
fio,  che  non  furono  i fratelli  centra  GiofetFo; 
perche  non  folo  lo  venderono , mà  lo  fecero 
ancora  morire  di  morte  crudele , c vergognofa. 
Quello  adunque  fìl  il  fine,  cl'inte'nto  di  Dio. 
in  difendere  dal  Cielo  in  terra  ; cioè  farfi  huo- 
mo;viucrc,  c conucrlàrc  fra  gl  huomini , mo- 
rire per  gl'huomini . per  liberargli  dalla  morte  ; 
perder  la  propria  vita  per  gl  liuomini,  per  darla 
à loro,  c quella  vita  noni  tcrrdlc , ò tranfiroria  ; 
mà  celellc , & eterna . Dio  creò  al  principio  il 
j Ciclo,  eia  terra;  ciò  chcfivcdc,  c quello  che 
• non  fi  vede  ; diede  l'ctlère  alle  cofc , che  non_> 

| lhaueuano  ; pofe  fra  gl'Elemcnti  la  concor- 
dante dilcordia , la  quale  ancora  dura , c durerà 
I fino  che  Dio  gli  commandi  altra  colà . Della 
I mefeoianza  di  quelli  fcccgl'vccclli,  i pefei,  le 
piante  , gl'arbori,  e giammai!  ; di  poi  formo 
i'huomo  del  fango  della  terra,  come  per  fom- 
mario  di  tutte  quelle  cofe  . Lo  cotnpofe  di 
tutti  quattro  gl'clcmenti  acciochc  egli  fólle 
vn'altro  mondo  picciolo,  & infu  le  in  lui  lo  fpi- 
rito  di  vita , c loiccc  habilc , c capace  di  godere 
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& beatitudine,  la  quale  confitte  in  veder  Dio, 
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& vtiirii  con  lui  per  via  d'amore , e di  cariti . 

* . . Gli  volfc  poi  dare  la  compagnia,  & infide  in  lui 

il  Tonno,  e eli  cauò  vna  coda  dal  filo  lato,  e 
d'efli  tbrmò  la  donna , cglicgla  diede  per  com- 
pagna , l'ole  poi  tutti  due  nelle  dclitic  del 
l'uradtìò  terre  lire , epct  fargli  del  tutto  nobili, 
Il  luemo  «W  libero  arbitrio^  gli  làfciò 

nello  Ha-  «l  mano  della  propria  volontà . Gli  fccejnno- 
wdflfiu-  centi,  & immortali,  egli  dùÀ  gianfditrione 
Marcii’  <li  poIcre  llfrcdiurc  fo  ricchezze  della  gloria, 
/elle  <em-  Et  accioehc  il  vederli  in  tanta  grandezza , nqn 
rollo  di  eh  fulfc  oceafìonc  d'mliipcrbìrii,  e cadere  come 
contrarie  '-‘lederò  ; gli  diede  vn  eomnundamento  mol- 
.jt  niciciJ-  fo  belle d'oilcruarc:  cioè, che  non  niangiaffc- 
muricmc  rode' frutti  d'vn’albcro  deiParadifo;  MàHua 
«ùrj^oji  & ingannata  dal  fcrpente , «e  Adamo 

•ale  , per  da  Elia  ruppero  ilcommandamento:  eper  i]iic 
tatia,  & fta dilobcdicnza,  Adamo  cheprima  era  uiullo: 
Olo“  ,v  diuenne  peccatore  (il die  auuiencà tutti  noi 
tmnuirra-  per  cauta  iba  J egliera  immortale,  cfucondan 
le,  la  qual  turo  alla  morte , era  ricco,  ed iucnncpoucro; 
perd^ec-  crj  »mic?  di  P‘°,  c diuenrò  filo  nemico.  Il 
«andò,  e peccato  fùcaula  che  firiippc,  e guadò  qftdla 
ìv'-éuo1'  CÌCC4  $!ou>  ne|l*' quale  Dio  sera  tanto  rimi- 
rili'mot-  ' i"'1!*!  * Et  ancora  eli  egli  volendo  procedere  con 
te,  e di-  | rigore  contra  Adamo,  liaucria  potuto  disfarlo 
| del  tutto^  onero  Lilciarlo  in  epici  liniero  II, ito , 
nel  quale  dio  sera  porto  per  il  peccato,  fi  co- 
me poco  prima  hauctia  latto  con  gl'Angdi; 
che  gli  furono  difòbcdicnri , nondimeno  va’- 
lendo  viir con  lui  la  mifericordia , fi  contentò 
di  rimediar  à quel  danno.  Nel  mezzo  che  Dio 
prdc  per  riparare  la  caduta  d'Adamo,  moftrò 
tute  j1  luo  upcrc , quiui  pofe  tutta  La  Aia  poten- 
za , quiui  fpefe  tutte  le  ricchezze  della  fra  diut- 
ila  bontà , & amore  ; e quello  fii  nel  fidi  huo- 
mo , H perche  il  bene  era  grandiflimo  * fù  con- 
lieti  lente,  chcfificclfcdclidcrarc,  e però  non 
iti  lubitp  dato  al  mondo,  Partbrono  dalla  ca- 
duta del  noftro  primo  Padre  Adamo , fino  alla 
lo  fcruo-  8rl'lol3vc'lu'-'  «lei  fecondo  Adamo,  Chnfto 
no  i mo-;  no“ro  Signore,  e Redentore,  tre  nulla,  eno- 
rmi | neecnto,cfeflàntaanni,&  è il  numero,  cheli 

*oi.'c°Au'  o^ìfnCTroCL°',  pcrcncrc  «uatod-ilrc- 
— . ..  Ito  tri  Ha  nollra  Bibu  latina  ,&  non  e lecito  no- 

minar alita,  fecondo  cliij  lauto  Concilio  Tri- 
«'icuaiti-  | «untino  dichiara.  Coinmciofli  à vcrificarc_j 
ca,  libro  , quella  diligenza  dcgl'anni  del  mondo, confor- 
me  alla  noitra Bibia  per  S.  Gerolamo,  e Icgui- 
tolfi  per  Beda , cconclufdl  per  Gioitami  i Lti- 
ado,  Autore  diligcntiflimo  mqucfta  (otte  di 
lettere  « In  qucftj  anni , (e  bene  il  Demonio 
hebbe  dalla  Aia  la  maggior  pane  de  gli  huomi- 
ni:  con  mero  ciò,  Dion’hoibc  (empre  alami 
altri  dalla  (ita  ; tanto  al  tempo  della  legge  di 
natura  , quanto  al  tempo  della  legge  (cricca . 

A quelli,  come  à Tuoi  amici  dauatuttauiano- 
dtù  dell  opera  fuprema,  e degna  ch’egli  pcn- 
(aua  di  lare , ch'era  la  fua  incamarionc , bora 
all’iAdlò  Adamo 
ma- 
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laua  ut  (are,  eh  era  la  Aia  uicamauonc , n 
fott  enigmi,  e fi  cure,  come  aH'iftcflò  Adai 
« NoCjiic  à Giobbejhon  có  parole chiare,  e i: 


mferte,  conte  ad  Àbramo,  Moisè,  Danni,  Hata, 
& ad  altri  Profeti.  Effendo  adimq  uè  venuto  il 
tempo  j era  cofa  coniictiicntc,clic  fi  prepararti 
la  danza,  nella  quale  Dio  doucua  prima  allog- 
giare m terra , e vcllirlidi carne, elicè la liurca 
della  terra . Il  Padre  Eterno  per  quello  effètto, 
riuolle  "l'occhi  ad  vnadouzclla  vergine,  tìgh- 
uola  di  loachin , e di  Anna  fila  legittima  con- 
forte,  tutti  due  Sauri,  e giudi,  e Li  donzella 
haucua nome  Maria.  Quando  Diovollccrca 
rei] primo huomo,  gl'li-uiciia  prima  apparcc- 
chùta  la  danza  , don  egli  porcile  habitarc,  e 
quello  fu  ilParadifoterrcllrc.  Cosi  doiicndo 
veiiirc  al  mondo  il  fecondo  Adamo  , che  fii 
GIESV  CHIUSTO  , grapparccchiò,  la  dan- 
za, che  fii  il  corpo,  d'anima  della  gloriola  Ver- 
gine Maria.  Al  primo  Adamo,  cli'era terre- 
lire,  fi  conueniua  danza  terrena;  màatlccon- 
do  Adamo  cclcdc , il  quale  veiiiua  dal  Ciclo , fi 
conueniua  danza  cclcdc;  cioè  adornata  con 
doni,  cvirtù  dclCiclo.  E perche  il  codunie 
di  Dio  è fare  le  cofe  tali , qual'è  il  finc-pcr  il 
qualegli  le  fà;  cosi  cfTcndo  data  eletta  la  Ver- 
gine per  la  maggior  dignità  chefitroui  (dopò 
leder  Dio,  e Chrifto  ) che  fu  effer  Madre  dt 
Dio,  così  le  fu  concedi  Liniaggior  Entità,  e 
perfottionc  , che  mai  ( eccettuando  dir  irto) 
haucrtc  creatura  alcuna . ITpcrchc  clla  doucua 
eder  Madre  del  Santo  de*  Santi;  però  à lei  furo  ■ 

no  concedi , per  modo  ineffabile  , tutte  le * 

grafie,  e prunlegi, chcfurono  concedi  à tutti i 
Santi , ma  in  particolare  gliene  furono  dati  fot- 
te di  grandiflim.i  dignità,  e mar  .miglia , dlpri 
mo , e maggiordi  tutti,  tu  Tcller  Madre  diJDio . 

1!  fecondo,  non  fentire  in  fc  nediina  ione  di 
mala  inclmationc , ne  appetito  difordiniro.  Il 
terzoj aioli  jiaucr  coniiiitlfo  peccato  mortale, 
ne  veniale  in  tutta  la  vitalba,  & edere  fiata  li 
bcrata  dal  peccato  originale  nella  fua  concec- 
tionc . Il  quarto  luucr  conccputo  per  opera 
dello  Spirito  Santo . Il  quinto,  haucr  partorito 
fona  dolore,  e fcnzaprcgiudicio  della  fua  pu- 
rità verginale . Illcrto,  eder  data  portata  in_* 
Ciclo , in  corpo,  & inanima,  lenza  clic  il  cor- 
po luo  (aperte , chccolà  liacorrurtionc.  llict- 
timo  l cilere  collocata  à canto  al  firn  Figliuolo 
nel  più  alto  grado  di  gloria , che  mai  tilde  dato 
a creatura  alcuna.  Quelli  pri  uilcgii  furono  con- 
cedi alla  Vergine , perche  ella  fu  la  cab,  e dan- 
za di  Dio  interra.  Et  ancora  ch'ella  filile  tanto 
priuilcguta,  Se  aggrandita  fópra  tutti  ì Santi, 
elude  unto  piena  di  grana;  nondimeno  era 
colà  degna  da  vedere , e confidcrarc  la  vira , eh' 
ella  tenne  al  mondo,  lafuapurità,  l'humilta,  la 
carità , la  benignità , 1'honcdà , la  miforicordia, 
e tutte  Jaltrc  virtù,  che  in  Jci  rifplrndcuano 
pMLchcfmcraldijCriibmi.  Allàiera  vedetvi- 
tiWe  , e conuerfàre  con  gl’huomim  nel  mondo , 
colcichcd'vn'altra  pancpratricaiu,  cconuer- 
■fana con  gl'Angeli.  Degna  coli  era,  d'Iuucr 
riguardo  alb  limi  cffcrcit  i| , alle  (ite  lagri  in  , 

vigilie,  digiiuu,  orai  ioni,  e mcditauom  . È 


OcncCr. 
A Noè . 
A l )S  19. 
M Àbra- 
mo . 

Gc/it(!u. 
A Mose 
Exol.  a. 
A t)auf4 
Pral.ifi. 
A Ifaia  e. 
J * 4J. 


Piiuilegij 
concert; 
alla  Ma- 
dre di 

Dio. 


cofa 


VITA  DI  GIESV  CHR/STO. 


coli  di  ftnporc , checflcndo  viuuta  quella  Ver- 
gincmolt  anni  in  vn  corpo  (ottopoflo  alla  fa- 
me , & ollaltrc  neceffità  de  gl’altri corpi , mai 
difordinaflc  vn  lo]  punto , nc  in  mangiare , ne 
inbcrc,  ncin  domine,  ne  in  parlare,  ncin_» 

qtulfiuoglb altra cofa.  Ella  luuena  fcmprc a 

mite  le  potenze  dcll'an  ima,  memoria , intellet- 
to, c volontà,  e la  fna  imentione  rii! rette,  c 
raccolte  in  Dio.  0 come  doucua  effo  piena 
d'amore  , c contento  cclelte  quella,  che  tal- 
mente era  vnica  con  Dio  con  legame  d'amore , 
e Inanità . Era  tale  Lo  vita  fila , c tale  era  Li  bel- 
lezza dell'anima  fua , che  chi  haueffe  (umico 
ocelli  da  poterla  vedere,  (lineria  in  eflà  cono- 
lauto  piu  lalapicnza,  onnipotenza,  c bontà 
diDio,  che  taf  anima  luueua  formato,  eper- 
icttionaro , che  nella  fabbrica,  c bellezza  di 
tutti!  mondo  . 


DELL'ANXrNCJATIONE  DELL'ANGELO 
ALLA  y ERG  INE.  Ctf.ll. 


LAcafa  gufata  , e finita  ricercata  che_a 
Dubitatore  vcnilfc  . Efièndo  bar  mai 
laVcrgincinetà  di  poter clier  Madre: 
Dio  non  volle  allungar  più  il  tempo  della  fua 
venuta;  mà  per  darlene  auifo,c  per  luucr  ilcon- 
Icnlo da  lei, le  lo  Tolcua  per  Figliuolo;  dice  S. 
Luca,  che  fumandolo  l'Angelo  Gabrielle  di-» 
Dio,  nella  Città  di  Nazaret  nella  Prouincia  di 
Gali!ca,à  vna  Vergine  la  quale  era  ftatafpofa  a 
ad  vn'huonio  della  cala  Reale  di  Dauid  ; il  cui 
nome  era  Giofèfib;  & il  nome  della  Vcrgincera 
Maria.  Il  finto  Euangeliita  dice  tutte  quelle 
cole,  perche  tutte  fi  coniicngono,efono  ai  pro- 
polìto  del  negotio  clic  lì  pretendala  ncll'umba- 
lciata . Si  procurali  che'l  Figi  molo  di  Dio  li  Ca- 
ccile liuonio;  il  che  non  doucua  dlerc  per  ope- 
ra d'huomo,-  cpcrò  fil  conuenientc.elic  non  vn' 

J huomo,  mà  vn'Angcloportaflc  l'ambafciata . 

] fc  perche  la  cofa,  che  fi  trattaua , era  importan- 
, I tiilìina,  f il  eletto  Gabrielfochc  è dclli  principali 
,frà  grAngeii,chchà  luogo  eminente  in  Cig^o 
ftà  gl'altn  Angeli.  Fti  mandato  da  Dio,  pcrcnc 
fé  bene  shaucua  notitia  del  Miflerio  dcll'fiicar 
nationc;folocglihaucua  notitia  del  modo,& 
ordine  che  fi  doucua  tenere 'tm  quello  fatto . 
Andò  l'Angelo  alla  Prouincia  di  Galileo,  die  li- 


gnifica coli  che  gira  in  volta;  perche  Dio  fece 
quiui  vn  giro  marauigliofo,  poiché  d'immorta- 
le, fi  fece  mortale,  d'i inpaffibilc,  paflibilc  di  ric- 
co, pouero,  &:  efièndo  Dio,  fi  fece  huomd.  La 
Città eraNazarct,  che  fignifica fiore,  perdic 
quiui  doncuanafccrcilfiordclParadifb.CI  {RI- 
STO Dio  vero.  L'ambafciata  fu  mi  11  dura  le'  vna 
Vergine,  la  quaTcra  vergine  del  corpo , vergine 
nell'anima,  vergine,  ritratto, c fpeccnio  di  tutte 
le  vergini,  vcrginc,chc  tcncua  eli  iufa  la  fui  por- 
ta , c Itaua  in  orationc  ; il  clic  è colà  propria , i 
molto  uccellarla  olle  vergini , per  confermare  la 
loro  honeftà . Era  fpolara,  c conueu  iua  che  co- 
si filile  ; àcciodie  douendo  cltcr  Madre,  non 
fòlle  tenuta  per  trilla , c dishone(la,3c  accioclic 


ilmifleriodellTncarnationc  finte  celato  al  de-  Lsi 
monio , non  efièndo  cqpuenicntc,ch'eg!i  Io  là-  ** 
pelle  così  preflo.  Lofpolb  di  quella  Vergine 
eraGiolcffo , luiomo  gjufi/J,  c finto,  c della  ca- 
la,c (àngue  reale  diDauid,  perche  clfoid’cgli 
di  quella  colà  ; della  doucua  clfcre  ancoralafua 
fpolà;  e così  s'adcmpiflè  la  promeffa  che  Dio 
lece  à Dauid, cioè, clic  fi  fariahuomo in  vai  riàlrjr 
donna  del  flirt  lignaggio.  L'Angelo  Inumala  f I««ulc 
commifTionc,fccndòd.ilCiclo,  accompagnato  i>lu7 V ve- 
da molt'oltri  fpcrquantos'intendc)  ch'ondaua-  ' ri,, non , 
noperconolccrc,e farriitcrcnzaallaSpo(à,cIie 
il  Rè,cSignor  loro  honeua  data  pa  Madrcanà 
elfi  tutti  riniofero  alla  porta,  c ibloGabricllc 
entrò  in  figura  humana,  cioè  di  gioì  lane  f coni  e 
dice  S.  Agollino  ) bello  nel  volto , honcllo  nel 
vcllirc,  grane  nclTafpctto,c  ptcfoiza . Atcuni 
Autori  dicono, che  quello  fu  il  Venerdì  alli  vin- 
ticinquc  di  Marzo, cifendo  già  tramontato  il 
Sole  nell'hora  illcfià , ch'ilota  per  quello  rifpct- 
tofi  Inoliala  fera  l'Anc Maria.  La  Vcrgincera 
in  orationc, e nel  più  alto  grado  dicoinempla- 
rione , che  pura  creatura  poteffe  ottenere,  e co- 
! me  dicono  alcuniDottori , Icggc'ua,c  medium 
b Profetò  d'hàìa , che  dicc;-Vna  Vergine  con-  j'f?J"ca-  1 
ccpirà,c  partorirà  vn  Figliuolo  rdlandoVcr-  I *■  • 
cniamaralfi , c farà  Dio.  Canueniua 
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alberando  humiltà  di  Maria, che  leggendole 
meditando  quell'  opera  tanto  niarauigliolà, 
menrre  era  in  quella  conlidcratione  , taccile 
grande clcbmationc, e dicclTe  : Piaccia  à Dio 
farmi  gratin, ch'io  poflà  vedere  quella  aucntu 
rata  donzella.  O s'to  b poteffi  vedere, e fornire, 
quanto  torci  contenta {.felice  me,  s’io  mentaffi 
d'cficre  fuafchuua.  Beata,  efebeo  donna, che 
con  verità  fi  cliiamarà  Madre  di  Dio  : Beate 
quelle  pure  vilccre , nelle  quali  Dio  s'incarnerà. 

Felice  il  paro,  clic  dora  il  Latte  àcolui,cli4_^ 
mantiene  1'vnmerlo . Mentre  che  b làuta  Ver- 
gine era  in  quella  contcmpbtione  , l'Angelo 
entrò  nclb camera, & inginocchiatoli,  le  dille 
con  allegro  volto.  Dio  ti  lalm,  piena  di  gratta: 
il  Signore  è teco  : tù  fei  benede  tra  (opra  l'altrc 
Donne . La  Vergine lcOfcrvdo quefic porulcfi 
turbo , non  della  prclcnza  dell'  Angelo  ( di« 

Origene  ) perthe  ella  aa  lolita  di  vedergli  ; mà 

fi  turbò  1 cu tcndoli  dite  limili  parole , e veden-  LlK*  * 
A a doli 
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doli  fare  tanta  riucrenza , Bea  m°drò  la  Ver» 
gincin  quedo, i legni  della  fila  virtù;  ben  ino- 
ltrò d'effer  d iffcrtnte  d’Eua . Eui  non  fi  turbò , 
nèhebbe  paurf  di  partire  con  ilfrrpente,anzi 
ton  il  Demonio  che  in  eflb  era  nafeofto  ; mà  fi 
compiaceli»  in  fc  Affla , fentendo  à dire,  ch'ella 
lirii  Amile  iDio,fe  mangiaua  del  frutto  dell’ 
albero  vietatole . Qui  la  Vergine  fi  turba  per 
parlare  con  vn 'Angelo,  il  quale  la  chiami  gra- 
tiofa,e  benedetta.  Dalla profontiqne dEua , 
nè  rcfiiltòlafuapcrditione.-mà  jl  turbarli  dclli 
Vergine,  le  fece  fare  grand'  acquido,  poiché 
fece  fcendéreDio  dii  Cielo  in  terra  ,&  incar- 
narli nel  filo  cado  ventre  . L'Angelo  vedendo- 
la turbata^  timorofa  le  diflè  : Non  temere  Ma 
ria  ; Non  dubitare,qui  non  è tradimento, non  è 
inganno  alcuno  nelle  mie  paro!c,non  fono  An- 
gelo di  SaranafTo , inàfono  mandato  da  Dio  j e 
di  parte  fila  ti  dico,  che  tù  concepirai , c par- 
torirai vn  Figliuolo , il  quale  fi  chiamarà  Giesù . 
Non  è rnolro,ò  S.  Vergine, che  tù  dcfidcraui  di 
védere,  e fallire  quella  donzella,  della  quale 
pirli  Ilaia , di'  ella  concepirà , e partorirà , c ri- 
marrà Vergine . Hora  io  ti  dico, che  tu  lei  quel- 
la , Se  il  Figliuolo, che  tù  partorirai  làrà  grande  ; 
efarà  chiamato  Figlinolo  dell'  Altifiimo,  c Dio 
gli  darà  la  lèdiadiDauid  fuo  Padre,  c regnerà 
in  cali  di  Giacob  in  etcrno.In  quelle  parole  che 
dille  l'Angelo  ; ancora  ch'egli  principalmente 
prctenddfè  di  dire  alla  Vergine, che  il  fno  Fi- 
gliuolo douetia  cllèr  Re , come  fu  Danid , c che 
Fumeria  cafà,  e famiglia  grande,  come  hebbe 
Giacob.  Volle  ancora, nominandole  pàrticolar- 
mente  quelli  due  huomin  i fcgnalati  fra  gl'altri, 
darle  ad  intendere , che  quelli  honori , oouctia- 
no  hauerc  il  contrapelo  di  litiche,  coniagli, 
ch'egli  patiria  nel  mondo, dclli  quali  non  ne 
toccìriala  rpincr  parte  ilei,  & quello  lo  fece 
l‘Angelo,acciochc  la  Vergine  non  fi  tcnclle  poi 
nggrauata,  vedendo  nafccre  il  fuo  figliuolo  in 
v na  dalla , e podo  in  vna  mangiatoia  nel  fieno . 
Di  tutto  le  diede  auifo  l'Angelo,  dicendolc,che 
Dio  gli  dariad  leggio  di  Dautd  fuo  padre . Da- 
uid  fu  Pallore,  & il  leggio  dc'Pafton  è ilficno,  c 
ì k Pa|'‘a-  Quando  poi  lo  vedrà  andare  lòllc- 

CHRI.  I anfiolo,  cercando  il  rimedio,  c Ialine j 

4TO  nel-  de  gt  huoinini,  predicando  hora  in  quella,  hora 
bléiia  di  jn  quella  parte,  dtacco,  arfo  dal  Iòle,  dar  la  not- 
te, nar  * I tc  alla  campagna  in  continua  orationc,  e Icle 
•ella  cali'  auifaua  tutto  quedo  , poiché  tal  fìl  la  vita  di 
4iGUc*b  Giacob  guardando  i belluini  diLabanfuofiio 
coro, dando  il  giorno  al  Sole,c  veggiando  la 
notte  alla  campagna.  Dicendole  poi,  ch'egli 
doucua  regnare  incafilua,  là  vn  dirle,  che  il 
fuo  figliuolo  haucria  veduto  nella  fila  caia  il  me- 
? defimo , che  Giacob  vidde  nella  fila.  Quando 
poi  vedrà  ilfuo  Figliuolo  pcrlèguitaro  dalpo 
polo  Hcbreo,  prclò,  battuto,  cdracciatopenli, 
che  tutto  quello  le  fu  detto , poiché  Giacob  da 
Efau  fuo  fratello,  cDauid  da  Saul,  c da  Abfj- 
lon furono  pcrfcguitati.  E fc  al  fine  lo  vedrà 
UU|.i  j.  con  *1  caP°  chino , fopra  la  Croce , confitto , e 
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morto  fopra  eda:  ciò  non  le  paia  colànuoua, 
poiché  hora  l'Angelo  gliene  dà  auifo,  dicendQ 
ch'il  Ilio  Figliuolo  federia  fopra  lafediadiDa- 
uid,e  regnaria  mealà  di  Giacob;  il  quale  s'id- 
dormen  tò  a piè  della  fella , che  figurò  Chrido 
morto  in  croce,  la  quale  àia  (cala,  per  cuìla-' 
gliono  al  Ciclo  quelli  che  in  vita  imitano  gl' 
Angeli,  Danid  mentre ftipadore,  diuerfe  vol- 
te s'appoggiò , e «addormentò  fopra  il  firn  ba- 
donc . Quella  e vfanza  di  Dio , clic  gl'hnoini- 
ni  ch'egli  tira  à feper  dargli  il  ciclo  prima  gl' 
auila  che  glicodaràtrauagli,  c fatiche,  c che 
debbono  far  penitenza,  & cflèrcitarii  in  opere 
penali.  Giesù  Chrido  diflè  alli  fuoi  Apolloli, 
che  il  giorno  del  giudicio  federiano  fopra  le__,» 
lèdic,  per  giudicare  le  Tribnd'llracl,  egli  dille 
ancora , cìie  prima  l'ariano  menati  da  quella 
à quella  prigione,  daqucl  giudice  à quedo,  c- 
chedoueuano  cflèr  fatti  morire.  Quello  pare,* 
che  voleflc  dir  l’Angelo  alla  Vergine,  dicen- 
dole , ch’il  Ino  Figliuolo  d 'mena  federe  lòpta  la 
(edia  di  Danid,  c regnare  in  cali  di  Giacob. 
Elfa  hauendo  vdito , & intefo  quelle  parol;_ji 
fece vnadimanda,  edillèjlnchc modo  fi  fata 
quedo , poiché  io  non  conofcu  lumino  alcuno’ 
11  che  fri,  come  fediceflc,  Tù  midici,òAn- 
gclofanto,  ch'io  debba  efler  Madre  di  Dio,  Il 
modo  con  il  quale  le  donne  concepirono , è 
per  opera  d'huomo , il  che  non  hà  d'eflcre  i n_« 
quedo  fatto,  poiché  Ifaia  dice,  eh;  quella  eh' 
ha  da  edere  Madre  di  Dio  farà  Vergine  ; cnon 
douendo farli  àqueflo  modo,  inrhc  modo  li 
farà?  che  coli  vuol  Dio  ch'io  fàccia?  In  che 
modo  debbo  io  efler  Madre?  L'Angelo  lerif- 
pofe  . Di  quello  falciane  la  cura  allo  Spirito 
Santo,  quella  ha  da  edere  opera  (ita;  cflotro- 
ucrafavia-  perche  inquanto  al  modo,  come 
quedo  habbt  d'eflcre , egli  lo  si , io  non  pene- 
tro tauro  alto.  Quello  ch'io  ti  sò  dire  è,  clic 
Elilibctta  tua  parente  dlcndo  già  vecchia,  c 
Aerile,  ha  conccpiitQ,  & c granula  di  lei  meli. 
Chi  lòppe  dar  ordine, che  vna  vecchi  a , e Acri  le 
babbi  figliuoli,  liprà  ancora  ordinare,  che  tu 
conccpilèa  lènza  opera  d’huomo  ; perche  lc_a 
quedo  è miracolo;  miracolo  è quello  ancora: 
è chi  potè  fir  quella , poi  rà  lire  ancora  quedo 
Quando  la  Vergine  tutelò  quello  ; dette  al 
quanto  fopra  di  le  peni  olà:  c non  è inarati  iglia, 
ch'ella  fi  trattcnefle  al  quanto  à dare  il  coalòn- 
fo,  poiché  li  mettala  à pigliare  cosi  alta  di- 
gnità , come  è leder  Madre  di  Dio . In  quello 
diede  edempio  à noi , come  bilògna  cflòr  cauti, 
ccircofperti  mpigliarc  carichi,  c dignuà.  S. 
Bernardo  efigera  grandcmaite  il  fatto  di  Saul , 
che  pigliò  il  carico  didìèrRèd'Ifraelc,  che 
prinucraSanto,e  poi  fri  tanto  cattino  5 di  rao- 

tchc  ladigiucà  Reale,  gli  fùoccaiìone  dell# 
Uiationc.  Elfcndoli  rilòluta  la  Vergine  di 
dare  il  confinilo , Se  cflèndo  il  punto  della  mez- 
za notte,  inchinò  lafaccia  fino  interra,  ccon 
le  mani  piegate,  pronunciò  quelle  parole  di 
tanta  humilta,  dicendo;  Ecco  qui  la  lòrua  del 
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Signore  j ila  fatta  à me  fecondo  le  tue  parole 


J 


Ncll'iftantc  che  b Vergine  fini  di  pronunciare 
quelle  parole,  fi  operò  in  lei  il  Muterò  dell'In- 
carnationc}  Dio  li  fece  Intorno,  perche  egli 
formò  vn  picciol  corpo  del  puriffiuiafangue  di 
Maria , c creò  vn  an  una  rat  tonale , e nclMantc 
che  nelle  vjfccre  della  Vergine  s'infufe  uclcor- 
po organico 5 ilFigliuolodiDio,  che  èia fc- 
conda  perfonadclla  (antiflima  Triniti  j vniife 
quell'anima,  eque! corpo  per  vnione hipofia- 
tica,  e perfonalc  : di  modo  che  la  perfona  cflcn- 
do  vna , e diuina  ; erano  due  le  nature , cioè  di 
Dio  ,c  di  liuomo . S'adempirono  all'hora  mol- 
te figure,  le  quali  haiieuano  figurato  l'alto,  c 
marauigliolo  mi  fieno  della  Incarnai  ione;comc 
fii  il  latto  dtlrlco,  del  quale  dice  b ferir  tura, 
che  per  relulcitarc  il  figliuolo  della  Situami t 'de, 
fi  diitcfe  lopra  il  fanciullo  morto,  c pale  b hoc 


ca , giocati , c le  mani  fue  fopra  quelle  del  fan- 
ciullo, & à quel  modo  lo  nlufdtò . Quando 
Elifco  feccqucfto,  colà  chiara  è,  che  hilognò 

ch’egli  ftcfl'c  ritirato , c raccolto  j e cosi  fece « 

Dio  per  dar  vita  alla  natura  humaiu,  ch'era--» 
mottaperilpcccato-.  Egli  huinilio,  &abbafsò 
bfua altezza,  piglundo  forma  di  feruo , come 
dice  l'Apofiolo.  Santone  pi  cgò  fuo  padre,  che 
non  gli  delle  moglie  del  popolo  d'IIracl , magli 
delle  vna  giouanc  forai tiera . E dicendogli  tuo 
padre,  chdceglidefidcraua  quello  per  bcllez 
za,  ricchezza,  ó nobiltà  della  giouanc  , nclb 
Città  loro  n erano  dclkrpni  belle , pm  nobili , e 
piu  ricche.  Sanlonc  dipendala,  clic  volcua 
quclb  sperdu:  gli  fra  piace  iuta  più  di  tutte  l'al- 
trc.  Al  finebprcfe  per  mogbc,  penici» egli 
lopportò  molti  trauagli,  & al  fine  guadagno  b 
monella  quella  gente.  Cosi  lece  ancora  il  Fi- 
gliuolodi  Pio,  non  vohè  pigliare  in  feb  natu- 
ra de  glAngcli,  non  di  Serafini,  ne  di  qualli- 
uoglu  altro  Choro  Angelico,  ma  volle  la  na- 
tura hununa:  perlaquale,  cdalb quale licbbe 
poi  k morte.  La  pietra , che  Daniele  vidde  ca- 
dete- dal  monte  fenza  dfer  tocca:  b quale di- 
ftruggeua  i Regni  dclMondo  j figuificaua  il  Fi- 
gliuul  di  Dio  incarnato  per  opera  dello  Spirito 
Santo  ; ilqu.de  con  la  lua  dottrina  Euangrlica 
dùcacelo  i vii  ij  del  mondo,&  allontanò  gli  luio- 
nunidallidefidcritetrcni.  La  verga  di  Aron, 
b quale  fioniòlo  per  virtù  Diuma,c  fece  frutto, 
lignifico. rincariunone  del  Figliuolo  di  Dio, 
fatta  per  virtù  diurna..  ILvcUocioia,  che  Ge- 
deone vidde  bagnato  conia  rugiada  delCiclo , 
fignificaua il mcdcfiino.  I Patriarchi ,&  i Pro- 
feti, dclidprauano  foiiimamcutc  divederti 
qucfl'opra  dcll'lncarnat»  me , & erano  già  rau- 
chi di  chiamare,  e pregar  Dio,  che  l'dfcttuafie  , 
Mose  diceria  j,  O Signore  io.  ti  prego , che  tù 
mandi  quello,  che  tu  dei  mandare.  Paia  di- 
ccua.  O Cicli  ftilbtc  hornui  la  diurna  rugiada, 
c lcmmolc  piouano  il  guitto..  Dauid  diccua : 
Abbaifinfi  i cieli.  Signore,  c feendr  hormai , 
Abramo,  c glabri  Patriarchi,  morirono  con 
quello  deli dèr io,  dicendo  cialcunodtkiio,  O 


s io  viucfO  tanto , che  poteffi  vedere  il  defùkra- 
to  dalle  genti . E noftraconfiifione,c!» quel- 
lo, chcfiimorono,  ebramoronotanto , huo- 
mini  unto  principali:  noi  l'Iuhbiamo-frà  lc_p 
mani,  e non  ne  laccamo  ftinia,  ne  conto  al- 
cuno. Comcèpoflibilc,  che  quel  fuoco  che 
accendala  i cuori  di  quella  benedata  gemeva 
tanto  tempo  innanzi , non  nfcaldi  ancora  noi  ? 
come  non  «rallegra  Upolfellionc  dVnteforo, 
chefoloil  vederlo  rifplendcr  tanti  anni  innan- 
zi , rallcgraua  i cuori  di  que’Santi  t Come  può 
cllcre,chcnon  c'illuniini  quello  lume, che  noi 
habbiamo  dinanzi  à gl'occhi , iuucnJo  illumi- 
nato gl'huomini  gialli  tanto  dalla  lungi-»  ? 
Comecircr  può  . che  inoltri  cuori  di  pictr.L# 
non  diuentino  di  carne  , vedendo  Dio  fatto 
carne  ? Coinè  non  s'hu m i ha  b noltra  ballczza, 
vedendo  quclb  lòprana  altezza  in  terra  , per 
alzarci  al  Ciclo?  Noi  liamo  ingrati  al  benefi- 
cio, che  da  Dio  habbiaiuo  ricuiuto,  uc  lo  me- 
ritiamo di  ricciiete . 


DELLA  riSÌT ATIONE  DELLA 
S antijfinaa  Et r frinì  ì S.  Ehfakttta  ; ehi  fu» 
ritorna  à caf. a : dilli  rintUtienì  del  mtjltra 
dtlC  hcarnatiant  data  dalt  Ansila  al {va 
/fa/aCia/ijfa.  Caf.  111. 


Aucndo  bgloriofa  Vergine  Marn_», 
hauuta  l’ambafciata  dall' Angelo  j II  Lae.£ 

partì  l'ubito  con  fretta , Si  andò  alb 

Montagna , & entrò  in  cala  di  Zaccaria,  c làlutò 
Elilàbetta.  Non  fece  quello  b Vergine  (dice  ^ 

S.  Ambrogio  ) per  ccrulìcarfi , le  era  vero  quel-  m.., 
lo  che  l'Angelo  Gabrielle  le  haticiiaderto , delb  Luc»m» 
grauidanza  di  F.lifabctta  Ina  parente  jmà  lofi:- 
ce  con  defiderio  di  (cruirb,  perche  cravcccliu^ 
c rallegrarti  con  lci,c  conferirle  i fecrcti  di  Dio, 
che  l'Angelo  le  laueua  detto,  c lodare  b diui- 
na  Madia  dogni  colà.  Dalla  Città  diNaza- 
ret,didondcfi  pani  la  Vedine,  lino  alb.Mon-  a 

ragna  douc  era  la  cafa  di  Zaccaria , vi  erano  di- 
alette  léghe.  La  Santa  Vergine  fece  tutto 
quclviaggio , e diiròquclh.  6tic.i,pcr  fare  quell' 
opera  di  carità  perche  alli  giufii , c buoni , pare 
facile  ,c  leggiero  per  amor  di  Dio^uttoqiu’llOs. 
cl»  li  giudica  dilhcilc in  kruitioluo.  1 . 

l’Euangcliita  ,chc  Maria  fù  la  prima  à.  fatucacc  j jjy, 
Elilàbetta,  innanzi  che  da  lei  finir  fallitala:,  il  IVcrgliwi 
che  efiàfixe  per  La  lua  grande  lai  multa..  Efubi-  'nifcbat- 
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falui  ,ò  Dio  fia  con  tcco)  nell'  orecchie  di  Elifa- 
betra;  ella  fìi  ripiena  di  SpiritoSanto  : per  h ali 
luce  conobbe  gran  cole . Di  modo  che  (i  come 
quando  al  principio  del  Mondo  dille  Dio, fia 
fatta  la  luce,  (libito  fu  fatta,così  dicendo  la  San- 
ta Vergine  à Elifabctta,Dio  ti  (alni  5 entrò  la 
luce,c  la (alme nell' animatila, inficine  con  la 
voce;  ancora  che  fu  differente  il  modo  dcll'ope- 
rare ; perche  l’vnofìi  commandando, cóme_j> 
Creatore,  e l'altro  pregando,  come  creatura 
fantiflima . Non  dimoftra  quella  cola  poca  ec- 
cellenza della  Vergine  : e non  ci  gioita  poco  il 
tenerla  per  auuocata,cpcrparticolarepro;et- 
tricc,  &:  haucrc  ditiotionc  particolare  à lei,poi- 
chc  le  lue  parole  hanno  tanta  Virtù , per  dare  la 
fallite.  Cole  grandi  feoperfe Eliiàbctta con_j 
quella  luce,  e chiarezza  della  quale  Dio  la  fece 
partecipe  : poiché  in  quell'  indarno  le  fìi  dato  la 
riuclationcpcr  modo  ineffàbile, e conobbc,chc 
quella  femina,  ch'ella  liatieuaalla  fiiaprefcnza 
era  Madre  di  Dio,  e che  haucua  concetto  di 
Spirito  Santo , e che  il  Figliuolo  di  Dio  s'cra_* 
rinchiufo  nelle  lite  vilcerc,  e clic  ilMcflìacra 
venuto  al  Mondo.  Quiui  conobbe  il miftero 
della  Santiflima  Trinità:  perche  ella  intele ,the 
il  Figliuolo  di  Dio  era  concetto  di  Spirito  San- 
to. Intel’c  ancora ladiflmtionc  dcllcpcrfonc. 
Il  Padre  1!  cui  Figliuolo  s'era incarnato , il  Figli- 
uolo, che  sera  incarnato,  e lo  SpiritoSanto 
per  la  cui  virtu  scioperato  quel  (oprano  Mi- 
nerò. Conlìderando  ella  quelle  cole, grand' 
era  il  contento  clic  n'haucua  : del  che  ne  diede 
fogno:  quando  (come  dice  lEtiangclilla)  gri- 
do fotte.  Grido  con  gran  voce, e concita  di- 
mollrò  la  grandezza  dell' affetto  d'onde cILl^- 
proccdeuain  quella  gran  voce,  e dille  : Bene- 
detta lei  tù  Irà  tutte  falere  donne  ; e benedetto 
il  fnittodcl  tuo  ventre:  e douc  hò  10  meritato , 
e he  la  Madre  del  mio  Signore  vcnghi  à vifitar- 
mi  > Subito  che  è venuto  all' orecchie  mie  il 
fuono delle  tue  parole,  il  fanciullo , che  10 hò 
nel  ventre  se  rallegrato,  & ha  fatto  fella  con  le- 
gni di  Comma  allegrezza.  Beata  te  Maria,  che 
ha  i creduto,  perche  per  la  t ua  gran  fede  s'adem- 
pirà in  te  tutto  quello  ,chc  da  parte  di  Dio  ti  e 
flato  detto.  Quello  dilfcElifabctta, e nel  mo- 
dellino iflantc  tu  acccllcratol'vfo  delia  ragione 
al  fanciullo,  clic  lei  haucua  nel  ventre,  egli  fu 
dato  conolrmiento, chi  fulfe  il  Signore, che 
S.Giouaiv  quiui  era,  del  miftero  ineffàbile  della  fua  incar- 
tai ùmili-  nationc , & all’  bora  fu  fàntificato  dal  Signore , 
e mondato  dal  peccato  originale , nel  quale  egli 
era  flato  concetto  : e tutte  quelle  cole  furono 
caulà,  di'  egli  ancora  nel  ventre  raoftrafle  légni 
d'allegrezza,  e contento . Quando  la  Madre  di 
Dio  uitcfc  quello, che  dille  Elii.ibctta,c  s'atiuid- 
dc,chc  i lecretidi  Dio  erano  fcopcrti  : piena 
d'allegrezza  fpiritualc,  cominciò  à cantare  quel 
marauigliofo  Cantico  , Magnificat.  Era  co- 
ftumc  del  popolo  Hebreo , clic  quando  riccuc- 
uano  da  Dio  qualche  giuria  lcgu.ilua  : compo- 
iieuano  cantici  di  gratitudine  .crijjgratiaincn- 
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to,  e pcrelie  h gratia,chc hebbe  la  Vergine, 
fii  maggiore  che  niim'  altra , però  hebbe  ragio- 
ne di  lod.ir!o,e  ringratiarlopmdegralrti . Di- 
ce ancora  l'Euangèfifta,  elle  la  Santiflima  Ver- 
gine (lette  con  Elilàbctra  Ina  parente  qiiafi  tic 
indi,  e poi  ritornò  àcafalua  in  Nazaret,  do- 
ueilSamoGiofcffb  fuo  fpolb  vedendola  grauì- 
da,e  non  fapcndo  come  ciò  potcflccflcrc,  fi 
turbò  grandemente . La  verità  del  fitto  l'afHtg- 
gcuas  la  fan  ti  tà,  che  haucua  conofciuto  nella 
lua  fpofa , l'aflicuraua . I.'honor  fuo  non  com- 
porr aua  eh' egli  dilli  mutai  le, non  dsendo  certo 
del  latto, perche  fc  benccglierapoucro  Arte- 
giallo  , llmiaua  nondimeno  afs.ii  l’honor  di 
Dio , e fuo . Il  lamentarli  d 1 lei , ò accularla  co- 
meadulrrra, nonio  permettala  lelscr  giullo, 
e fcruo  di  Dio,  tenendola  per  (anta . La  onde 
fi  deliberò  dilalciarla,  e partirli  di  quelbTcrra, 
lenza  (coprir  ad  alcuno  perche  lo  faccfse.  Noi» 
era  quella  colà  che  non  lo  ficcfsc  Ilare  molto  di 
mah  voglia , e le  ne  vedemmo  i legnali  nel  vol- 
to ; del  che  clscndolì  auucduta  la  Vergine  llaua 
ella  ancora  afflitta,  e mal  contenta,  vedendo 
che  il  Ino  fpofo , da  lei  tanto  amato  fofsein  tan  - 
tocrauaglio,e  ncluucfsc  lcgittimac.uifa,con 
tutto  ciò  fopportaua  ogni  cofani  patienza,  e 
ftaiu  cheta,  e non  perdala  per  quello  la  pace 
dcllaluacofcicnza,c  Fluuniltà.  dell' anima, nè 
meno  volle- (coprir  il  fccrcto  di  qucll'alco  mifte- 
ro,po  tendo  produrre  cosi  buonatcllimonian- 
za  della  fila  purità,  come  quella  di  S.  Elifabct- 
ta;  oltre  la  fatuità, & innocenza  della  lui  vita 
tanto  lontani  d'ogni  lòfpctto.  Non  volle  fal- 
larli; mà  polla  in  orationc,  raccomandaua  la 
fila  catifaà Dio, rimettendoli  in  quello, & in 
tutte  l'altrc  cofealb  lua  diuinaprouidenza-». 
Mentre  clic  laVerginc,cGio!cffo  eranoin  que- 
llo trauaglio , permettendo  Dio,  che  vi  ftcflcro 
alcuni  giorni',  acciochc  Giolcffo  folfc  poi  venf- 

limo  teftimonio  delb  caftità  della  Vergine o 

( perche  Teffere  flato  S.  Giolcffo  dubbiofo  di 
quel  miftero  ,fii  calila  chcpoi  ncfliino  vi  potei! 
le  metter  dubbio;  nclmodochcil  dubitarcdi 
S.  Tomaio  Apollolo  della  Rcliirrcmone , fù 
poi  maggior  certezza  di  clfa  ) il  fuo  dubitare  fù 
caufa  che  nclfiino  poi  dubitai  le . Piacque  adun- 
que à Dio  di  bbcrar  il  Ino  icruodaqucltaafilir- 
t ione , e gli  mandò  l'Angelo,  che  gli  parlo  in  fo- 
gno ,c  gli  dichiarò  tutto  il  miftero . E coli  de- 
gna d'cllcrconlìdcrara , quamo  fi  può  credere , 
che  folfc  il  contento, e lamarauigliadcl  làuto 
vecchio, quando  trouò  l'Innocenza  douc  egli  In 
dclidcraua,  e non  Colo  innocenza  per  non  ab- 
bandonarla;!^ tanta  gloria, edignità  per  ler- 
uirLi.e  tenerla  in  molta  vcncrationc . Che  gra- 
tic  ,chc  lodi  douea  dare  à Dio , che  l'Iuuea  cosi 
illuminato, che  l'iuucua  così  canato  d'ingan- 
no , die  l'Iuuea  cosi  lauta  dal  fuo  propofito , e 
l'Iuuea  eletto  per  cftcr  dcpofitario,e  guardiano 
d'vn  reforo  sì  grande?  Si  può  piamente  crede- 
re, eh' egli  andailc  fubitoàritroiurc  li  Sanai! 
finu  Vergine,  e con  lagrime  di  tenerezza  le  le 
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gictafic  à i piedi  dimandandole  perdono  della 
curbatioac , e dubbio  pattato , e raccontandole 
la  ri  uelatxonc  dell  Angelo , Quando  la  Vergi- 
ne  inccicquefto,fpargcndQ  lagrime  per  l'alle- 
grezza » ringratiaua  fommamcntc  Dio , sì  pa  - 
che «fi  hauaia  con  lei  moftratola  iua  lineerà 
fedeltà  , come  egli  moftra  ancora  vedo  tutti  i 
Tuoi  lenii , sì  ancora  pcrdic  vedeua  il  fuo  fanti  (- 
fimo  Spofo  fuori  di  dubbio,  e d'affanno, e riuni- 
to la  (uà  pena  in  contento , & i Tuoi  franagli  in 
allegrezza , poiché  tanta  era  la  pena , che  di  ciò 
iene  iua , quanto  era  ftmqgc , che  gli  portaua . 
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derc  il  tempo , nel  quale  egli  fu  celebrato , . 

uc , e come  , fe  condo  l'hittoric . Il  tempo  fitte-  2*11  in"* 
condo  il  conto  de  Scrittori , l'anno  della  cica-  cnrn.uio- 
tionc  del  Mondo  3952»  e della  fondatione  di  nc.ena- 
Roma,  fette  cento  cinquania  vno  l'anno  qua^^'T1.?'1^ 
rantaduc  dcirimpcrio  d’Ottauiano  Celare  Au-  ft0.  ir  * 
gufto,  fupremo  Monarca,  & Impcrado'rc  de* 

Romani,  il  trigefimo  anno  del  Regno  d'Hero- 
dc  Afcolinita . Quella  àia  communc  opinione 
dcItcmpo,nel  quale  nacque  GicsùChrilto.  In  Luc.it 
quanto  al  luogo, doue  egli  nacque  : S.  Lue  t_> 
Huangclifta  dice , che  fu.  Bcrhclcmmc  , dpue 
erano  andati  iuficmc  k gloriola  Vergine,  con 
il  luo  lànci  (fimo  Spofo  Giofetfo , cffciulolì  par- 
titi di  Nazareth,  doue  lubitauano  ordinaria- 
mente. La  caufà  di  quel  viaggio  fìt , che  l'Ini- 
perarore  Gelare  Augufto  haueiu  commanda- 
to,chc  tutte  le  genti  foggetteal  fuo Imperia 
. : dclfcro  in  nota  1 propri»  noim,  e pagàfsero  vii 
certo  tributo;  e tutti. quelli ^chc  erano  d’vna 
mcdefimacafa,cftirpe  fi  cougrcgauai»oinfie- 
mc  per  ciò  fare , nella  Città  dalia  quale  Iiaucua-i 
no  hauuto  origine.  E perche  la  gloriola  Vergi-» 
ne,  e il  finto  Giolcffo  ancora  erano  della  cala 
Reale  di  Dauid , però  andorno  in  Betlielcmiric 
Città  di  Dauid,  e capo  di  quella  cafa,  e dipen- 
denza. L’hdloria  come  nalcctte  ilSaluatore, 

Glocondiflimo  fu  il  Natale  del  Noftro  la  fcriue  firailmcnte  S.  Luca  in  quello  modo. 
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che  quelli  del  Ciclo  s’accoinpagnoro-  Vergine;  e nondimeno  baognò  fare  quel  viag- 
no  con  quelli  della  Terrai  fargli  honorc  ; e fe-  gio  in  compagnia  del  filo  Spolò  Giolcffo  ; e li 
Ha . Diccualo  Spofo  nella  cantica:  ò figliuole  può  credere',  clic  in  etto  patilfuro  molti  dilùggi, 
di  Gierufalcmmc  venite  à vedere  il  R è Saloino-  perche  il  viaggio  era  lungo , di  c/fi  eraho  poue- 
ne  con  la  corona,  con  la  quale  lo  coronò  fua  ri,cmalprouiili.  La  Vergine  era  molto  dcli- 
Madrc  ilgiornodclfuofpofalitio,enclgiorno  caca,  di  il  tempo  contrario  al  far  viaggio,  rif- 
dcll' allegrezza  delcuor  Ino.  O anime  Rcligio-  petto  al  freddo,  olii  venti,  pioggic,  e ipriti,  che  j 
| fc,  & amatricidi  Chrifto,  vfeite  horafiioradi  regnano  in  quella  Ragione  : gT'allogeiaiiicmi  nafcf- 
tuttiipcnficri,encgorijdelMondo,dihauen-  erano  mal  com  modi,  per  rifpetto  della  molta  rticnrodi 
do  raccolti  inficmc  tutti  i volili  penlicri;  mdt-  gente,  che  per  il  meddìmo  effetto  era  inviag- 
tctcuiàconfidcrarc  il  vero  Salomone,  pacifica-  | gio  : Mà  fe  per  la  via  patirono  franagli,  arriuaci  in  ideilo 
! torc  del  Cielo  ,e  della  Terra;  nonconlacoro-  chefiirono  in  Bcthdcmine,  trouorono  poco  modo, lo 

refrigerio.  Non  fi  trouaua  luogo  per  loro,  doue  J D“ 


natioite  con  la  quale  Io  coronò  Ilio  Padre  quan- 
dologcncrò  abcterno,eglicommiinicòlagIo- 
ria  della  Ina  Diuinità  ; mà  con  quella  che  lo  co- 
irono fua  Madre,  quando  lo  partorì  temporal- 
mente, e lo  veftì  della  noftra  Immanità . Veni- 
tcàvcdcrc  ilFighuoIadiDio,  non  nel  feno  del 
j P^drc,  mà  nelle  braccia  della  Madre  ; nòn  fra  i 
Chori  de  gl' Angeli , màfia  vili  animali  ; iionà 
I federe  alla  delira  della  Macttà  nell’ altezza,  mà 
pollo  in  vna  mangiatoia  da  bellici  non  tuonan- 
do,ò balenando  in  Ciclo , mà  piangendo , e 
tremando  di  freddo  in  vna  Ralla . Venfip  à e c- 
llcbrarc  quello  Spofàlitio,  nel  quale  egli  efee 
dal  talamo , e camera  verginale , fpofato  con  la 
1 natura  fiumana  >con  sì  flrctto  legame  di  fnatri- 
Imonio  ,chc  nonfi  debba  fcioglicrc , nè  in  vira, 
Inèmmorte.  Qutdlo  e il  giorno  dev'allegrezza 
|l«tctadclfuoaiorc, quando  piangendo  efte- 
(iotmcntc  come  bambino , fi  rallegrarla  nell'  in- 
tcriore del  noftro  rimedio, come  noftro  vero 
Mentore  ..  Di  quello  alto  iniftero  bifogna  vc- 


dicc  Bro- 

potelfero  palarli , perche  ogni  cola  era  occupa-  ^ face- 
ta; di  modo  clic  furono  forzavi  di  ritirarli  nella  fcriitioua 
Italia,  la  cui  porta,  òcntrara  rifpo.ndcua  inora  ^l^crm 
della  muraglia,  ancora  che  le  ftanze,  quujicile.ll(.|ii  ’n-_ 
fi  foflcfco  erano  nella  Circa.  In  queftapouera  J ma  parta 
ftanzaallÌ2j.  del  mele  di  Deccmbrc,  nel  più 
quiccotcmpo  della  notte,  la  Madre  di  Dio  par-  cpiividj»- 
tori  ilfuQvnigcnito  Figliuolo,  clo  auuoUc  in.  quello,  .p 
poucri  panni , elopofe  in  vna  mangiatoia  frà 
due  animali  ; che  casi  tiene  per  traditone  la.  S. 

Chiefa,  e cosi  canta  m vnRcfponforiodcll'Vf- 
fìciodcl  Maturino  di  quella  Solennità,.  Qui  fi 
può  con  fiderare  l'cfixcma  poucrtà,  Se  huuulcà 
clic  ilRè  del  Ciclo,  elette  ir»  quello  mondo,  per 
il  giorno  della  liiaNatiuità,  poucracafa,  poue- 
rolctto,  poucra  Madre,  cpoucra ogni  colà,  e 
non  lolo  li  cafa , il  letto , e l'alt  re  cofc  etano  po- 
ucre  in  fe  : inxmolrc  piu  pouerc , pcrclic  ( eoa  ne 
dice  S.  Bernardo  ) furonotolcc  in  prcftodaani- 
mali  S.  Cipriano  coiuiderando  quello,  lì  aura-  ^*”£5 
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Partorì  la 
Vergine 
lenza  do- 
Utc.' 


tiiglia,  e dice:  O indierò  digrandilfimavcnc- 
nriJfhcjó  cola  non  per  dire,  inà  per  effe  in- 
tefa,  per  crscrdichi.irata,nonconparoIc,  mà 

con  filentio , e marauigliofa  conlìdcrarionc a . 

Che  cofa  può  cùcic  di  più  marauiglu , che  ve- 
der quel  Signor,  che  è lodatoVlalfc  (Ielle della 
mattina , che  fiede  lópra  i Cherubini , che  vola 
lbpra  le  penne  de'  venti , che  foftiene  con  tré 
dita  rutta  la  rotondità  della  terra,  la  ttn  tedia 
Reale  e il  Ciclo , e che  tiene  la  terra  pcrlcabcllo 
de'  Cuoi  piedi , che  hàbbia  voluto  venire  itale 
cftremo  dipouertà,  che  nafccitdo.  La  Madre 
(offe  forzata  di  potarlo  in  vna  mangiatoia,  per 
non-liaucr  altro  luogo  doucpofarló;  Dotte  fi 
r idderò  tnficme  due  fi  grandi  etiremi , come 
lòto,  e dalla  ? Dio  a,  e mangiatoia  fcooate  è pof- 
Itbile,  clic  l'hiiomoiion  ftupilca  coiilfìdcrando 
Dio  in  vna  mangiatoia  piangendo , tremando 
dal  freddo,  faldato  con  poncri  panni*  ORè 
di  gIoria,ò  l’pcecluo  d'innocenza;  die  t 'impor- 
tati» il  pigliarti  quelli  pcnlieri  ì chcbilogno 
hauciri  di  tparaer  lagrime , dar  quali  nudo , pa- 
tir freddò  &:  altri  driaggi , e pagar  il  tributo , e 
Rapportare  il  cadigo  de' nodri  peccati»  O cari- 
tà, ò pietà,  ò mil'cricordia  immenfà  del  no- 
dro  Dio . Quando  noi  lubbiaino  contemplato 
alquanto  il  figliuola  un  tale  dato,  riuolei.nno 
il  penderò  alla  Madre,  evedremo  con  quanta 
allegrezza,  coti  quatta diuotione-,  econ  dio 
lagnine  di  dolcczzactla  adoraflc  ilfito  Figliuo- 
lo , doppo  che  l'hebbc  partorito  ; dcaccomo, 
dato  nella  mangiatoia.  Noi  potiamo  pcitlare 
chella  gK  baciaìlc  I piedi  come  fuo  Dio  : ■ dapoi 
la  faccia,  come  fuo  Figliuolo.  Il  piccolo  fan- 
ciullino  accarczzaùa  egli  ancora  la  Madre  con 

fàccia  allegra , volgendo  frmprc  gl'occhi  in ^ 

ogni  parte  ch'ella  fi  volgctia  per  mirarla.  La 
Vergine  eh muono  ripiglia  ilFiglmolino  in  . 
braccio , (o  rinfalcia , (è  lo  dnnge  al  petto,  di 
nuouo  l'adora,  lo  bacia  ; e gl  idi  2 Latte . Tutto 
quedo  midero  è allegro , perche  Li  Vergine  nel 
fuo  famidtino  parto  non  patì  dolore , ò pena 
alcuna . Fù  ragioneuo'c  ch'ella  partorilcc  feu- . 
za  dolore,  poiché  hauea  concepito  lenza,  di- 
letto carnale . Non  lì  pagò  tributo  in  quedo 
pano,  neildderto  fcnfiale,  ilqual  non  vieta 
dato  nella  Concctiione , rieercò  vfura  di  dolo- 
re. QutUi  non  erano  t4pczzaric,p.adiglioni,ò 
altri  ornamenti  lìmiti  ;ma  ancora  chevifulse- 
ro  dati  nclìuno  v'haueria  voltato  gl'occhi  : per- 
che la  prefenza  del  Bambino  gli  renella  occu- 
pati, cnoivpermcttcna,  chcltriuolgdseroal- 
troue . Beueila  il  fanciullo  il  latte  in  braccio 
della  Madre  ; e godetta  di  bere  quel  latte  proue- 
duto  dal  Ciclo , & in  quel  mentre  vna  grande 
moltitudine  d'Angeli , th'crano  fccfi  dal  Ciclo, 
& erano  dati  prclenti  à quel  foprano  midero 
cantammo  canzoni  d'allegrezza . Cancauano 
I allegrezze  del  Rè  nuonamcntc  naro , e fi  rallc- 
grauano  con  la  Vergine , ch'ella  filile  Madre 
d’vn  tal  Figliuolo . Dapoi  non  contcnt  i di  qiic- 
fto  jConunci orono  a dar  quella  buona  nuoua  à 


chiunque  Li  voleua  vd  irc;c  con  ragione  eilicace 
conditiselo alcuni padori , chcrano qq;ni  vici- 
ni ad  adorare  ilFighuolino  nato  di  nuouo,  e 
porto  nel  Frcfcpio . Nel  medefimo  tempo  oc- 
corfero  gran  cofe  in  diuerfe  parti  del  mondo. 
In  Roma  ( come  dice  Paolo  Orofio  ) fi  viddt,^ 
quel  giamo  vna  fonte  d'ogliopcrfctriflimo,  il 
quale  forgeua  in  tanta  abbondanza,  che  (corte 
fino  al  Teucre , con  marauigliz  grande  di  tutta 
laGitra  . Il  giorno  tegnente  (come  dice  Eu- 
tropio ) fi  vidde  nel  Sole  vn  cerchio  chiaro,  e 
rilplcndcntccome  l'irtelo  Sole.  Regnatimi-* 
quel  tempo  in  Roma  Ottauiano  singulto;  e 
quel  medefimo  giorno  gli  fù  offerto  il  titolo  di 
chi'aVnarloìilsoluto' Signore  di  rutti!  móndo, 
&i  cfso  lo  rifiutò.  Èra  in  Roma  fri  glabri  vn_* 
tempio  dedicato  alla  Dio  della  Pace,  e(  come 
: Icriuono  alcuui  Alittori; mentre  che  s'etfificaua, 

; fu  dim andato  vn* oracolo , quanto  tempo  egli 
duraria,  efu  larifpolU,  che  quel  tempii)  dura- 
ria lino cbs  vna  Vergine  partorifee,  ondi a 

i Romani  tenendo  tal  cola  per  imponìbile  ; pe- 
lerò foptti  Laporta  vn  titolo  che  diccua  stempio 
che  cltircj-i  inperpetuo;  e queflotcmptq  (come 
fircfcrilcc  nell'Hidoria  Scoladica)  la  noi  te 
poiché  nacque  Gicsù  Chrido  rollino . L.lj 
medefima  notte  fu  veduto  in  Spagna  vna  nutto- 
la  tanto  bcILa , crifplendcntc,  che  la  nortrtfie 
uenne  c'Iiiara-coirte  fcfofse  datogioriio.Confi- 
derando  il  Chridianb  qnede , Se  altre  cofi , eli’ 
_occorfcro  attempo  che  Chrido  nacque,  dou- 
rcbbcpigliarc  occafione  dirmgrature  ilfom- 
ino  Dio  per  la  grati»,  e beneficio  che  rìccucttc 
m tal  giorno;  ina  moliopm  vedendo  gl’  Angeli, 
che  con  fi  gran  mortilo , e concorda  di  diuocio- 
ne  lodano  il  Signore,  e lo  r ingranano,  perche 
egli  viene  à rimediare  al  mondo,  crcdimerlo; 
nóadoiichdoclfi  cficrrcdenti.  Se  c/fi  adunque 
lo  ringratintio  per  il  beneficio,  e mifericotdia 
vfataconaJtrt;  clicdoucriano  fare quelli  àchi 
tocco  lafomtna  di  quedo  dono  laute  pire,  che 
del  continuo  (è  gli  dotteremo  rendere  infinite 
grafie,  e del  contorno  lodarlo , e benedirlo . 
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DELLA  CIRCONCISIONE  DEL  SIGNORE, 
e dtl  Stuto  Nome  di  GtZSF.  Ctf.y. 


ESIcndo  già  finiti  fiotto  giorni  dclnafci- 
incnto  del  Figliuolo  di  Pio  ;S.  I.ncj  . 
Euangelida  dice,  ch'egli  fù arconcilo , 
e gh  fù  podo  nome  Gicsù  ; fi  cóme  hzucua  già. 
detto  l'Angelo  innanzi  ch’egli  fòlle  concetto. 

Qui  fi  debbano  coniidcrarc  due  col e : vna  ni » 
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quanto  al  nome  di  GIESV , c l'altra  del  mifterio 
della  Circoncifione . Era  la  Circoncifionc  vn 
rimedio,  che  Dio  haucua  dato  ad  Abramo, 
accioche  egli  lo  introducale  in  tutti  glabril'tioi 
defeendenti  ; e quello  rimedio  era  contra  il 
p eccato  Originale,  perche  quelli,  che  fi  circo  n- 
cidcuano  cranó  liberi  da  quel  peccato,  attefo 
che  in  quell'atto  confdTauano  la  fede  d’vn  me- 

1 d latore,  il  quale  doucua  venire  ; e per  il  mede- 
fimo  cafo, che vno fi circonc idcua,  confefsaua 
d’efierc  peccatore . Ma  perche  non  false  alcu- 
no , che  fentendo  dire,  che  CHRISTO  fùcir- 
conci/o,  giudicale  , ch'egli  fofsc  peccatore; 
per  quello  nella  Circoncifione  gli  fu  pollo  no- 
me GIESV,  che  vuol  dire  Saluatorc.  Quello 
nome  è più  dolce  del  miele,  più  foaucdclla_* 
manna,  più  medicinale  del  ballamo,  c più  po- 
tente di  tutte  le  potenze  del  mondo.  Quello 
è il  nome,  chè  d elìderà  nano  i Patriarchi,  per 
il  quale  fofpirauano  i Profeti . Quello  c il  nome 
adorato  dagl’Angcli , temuto  da  gli  demoni;; 
e per  il  quale  ( chiamandolo  di  cuore  ) lì  laburno 
i peccatori . Di  quello  nome,  dice  S.  Paolo,  eh’ 
cglicfopra  ogn' altro  nome:  eS  Pietro  dice, 
cnc  non  fi  troua  altro  nome  fotto  il  Ciclo,  per 
il  quale  gli  huomini  fi  pollino  faluarc  ; S.  Ber- 
nardo parlando  di  quello  nome  Gicsù , dice  eh’ 
egire  miele  per  la  bocca,  e melodia  per  l’orec- 
chic, e giubilo  per  il  cuore . S.  Pietro  Grilolo 
To  dice,  che  quello  nome  diede  il  vedere  alli 
ciechi,  l’vdircalii  lordi , l'andare  alli  ftroppiati, 
ù parare  alli  muti , v ta  alli  morti , c tolle  la  for- 
za alli  Demoni).  Sant*  Anlèlmo  dice;  11  nome 
di  Gicsù  è dolce , c diiettcuolc,e  confortatalo, 
i nome  di  ipcranza  beata.  O Gicsù,  ioti  pre- 
go, che  per  honorc  del  tuo  finto  nome,  ni  fij 
per  me  Gicsù,  efsendo  in  io  Saluatorc.  L'iflcfso 
Chrillo  dice,  che  cifirà conccfsa quallìuoglia 
cola,  che  noi  dimandaremo  al  Padre  eterno, 
nel  nome  fuo . Si  debbe  ancora  auucrtirc  della 
Circoncifione,  che  Dio  non  lolo  lordino  per 
rimedio  del  peccato  originale  al  tempo  di 
Abramo,  (come  già  tic  detto)  e per  tutto  il 
tempo  della  legge  fcritta  ; tnà  accioche  tutti 
quelli  di’erano  del  popolo  di  Dio , fofscro  dif- 
ferenti dall’alrrc  genti . E però,  quando  occor- 
rala ch'il  popolo  d’Ifraclc  facendo  guerra , ne 
rcfialscro  moni  alciini  di  loro  frà  1 Gentili;  per 
ìlfegnodclla  Circoncifionc  erano  conofciuti, 
erano lepolti  come  fedeli.  Fù  ancora  data 
a Circoncifionc  ad  Abramo,  per  inoltrare  che 
)io  doucua  pigliar  carne  humana , c farli  huo- 
mo  per  mezzo  d’vna  Donna  del  Ino  linguag- 
gio. Quello  fù  la  caufa,  che  mantenendo  Dio 
a Ina  prometea,  leuò  quel  legnale , abrogan- 
do , e dando  fine  alIaCirconcifione  ; e quella 
filma  delle  ragioni,  per  le  quali  Chrillo  volfc 
dstrcirconcilo;  ancorché  li  Dottori  Santi  n al- 
bino dcll’altrc  ; come  dire , che  ciò  fù  per  dar 
«intendere , che  Chrillo  era  del  lignaggio 
d'Àbramo  ; c però  non  fùlsc  chi  pretendere  di 
baigli  la  dignità  d'eteerc  il  Media  per  quella 


caufa . Si  fece  ancora  per  vietare  Io  fcandok» , 


che  li  haurebbono  prclo  quelli , che  hauefsero 
intefo  che  Gicsù  non  fuis 


fsc  fiato  circoncifo, . 


Ne  fùcaufi  ancora  il  voler  approuare  la  legge 
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fcritta,  la  quale  era  fiata  data  da  Dio,  efino 
tempo  di  Chrillo  craftara  finta.  Fù  apcora, 
per  dare  efempio  d’obcdicnza  ànoi  . Et  oltre 
a ciò  non  volle  Gicsù  etecr  cfcntc  del  carico 
della  legge , à fine  che  glabri  abballino  il  capo, 
e la  piglino  fopra  le  fpalle,  vedendo,  clic  egli 
fa  il  medefimo . Fù  ancora  per  incitarci,&  obìi- 
garci  ad  amarlo.  Vedendo  ch’egli  non  lolo  volle 
ipargcrc  il  lingue  per  noi  nell’ età  perfetta,  mà 
ancoracfscndo  fanciullo . Volle  ancora  Giesìi 
mofirarc  in  quefio , ch'egli  era  vero  huomo , & 
haucua  la  carne  come  glabri  huomini . E final- 
mente per  darci  efempio  che  noi  ci  circonci- 
diamo da' peccati,  perche  (come  dice  S.  Ber- 
nardo ) noi  dobbiamo  circonciderci  il  cuorc_j3  ...  

dallicattiui  «ìcfidcrij,  la  lingua  dalle  parole  .»  cilionv» 
brutte , falle , & otiofe , dalle  mormoratiom , e 
detrattioni  del  profilino,  e giocolai  dalle  cole 
dishonefte,  le  mani  dalla  robba  altrui,  i piedi 
dapalfilalciui,clcandalofi,erutto  il  corpo  dalle 
carezze , c commoditàprohibitc . Non  balla 
( come  dfisc  Papa  Pio  ) circoncidere  vna  parte, 
c lafiiar  l’akra  lenza  circonciderla  ; perche  gio- 
ua  poco ( dic’egli ) digiunare  , fare orationc, Se 
abr'opere  finte:  le  con  quefio  lì  mcfcolauoi 
peccati.  Non  bafia  il  celiare  di  pecca  re,  per  an- 
dare alCielò;  nià  bii’ogna  ancora  fare  l'opcrc 
buone . Tutto  quello  ci  fù  infognato  da  Chri- 
fto  quand’  egli  tu  cireoncifo  ; pferch  egli  patì 
grand  ifii  modolore  ncllafua  tenenflima  carne . 

11  dolore  che  Gicsù  patì  nella  Circoncifione  fù 
si  grande , che  Gioictfb  hillorico  Hcbrco  affer- 
ma , che  molti  fanciulli  moriuano  per  quel  do- 
lore della  Circoncifionc  . Si  pollano  ancora^» 
confidcrare  le  làgrime  , c 1 dolore  del  Santo 
Gioiello,  il  quale  amaua  tanto  teneramente  il 
fanciullino  Gicsù , m compagn  ia  della  liia  San- 
uifima Madre,  che  1 amaua  molto  più  cordial- 
mente. Di  modo  che  vedendo  ella  il  fuo  figli- 
uolino  lpargcre  il  fingile,-  c temendolo  pian- 
gere per  il  dolore,  che letrapafTaua  il  cuore,  c 
l'anima.  La  conlìdcratione  di  quefio  mifterio, 
douerà  cantar  in  noi  ancora  qualche  inotiuo  dì 
tenerezza . Douere/fimo  Ipargcrc  qualche  la- 
grima peramore  di  colui,  cnc  per  amor  noltro 
Iparfe  tante  gocctc  di  lingue.  Pungiamo  per 
vederlo  patire,  poiché  egli  patì  per  amor no- 
ftro.  Li noftri peccati  gli  tollero  laviti,  poi- 
clic  egli  non  fece  mai  cofa.  clic  meritalTc  u_j 
morte.  L'hauer  compalfione  della  fua morte 
firàvnmezo,  perche  egli  ci  conceda  la  vita, 
la  qual&farà  eterna  nella  tua  Beatitudine  * 
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FA  Falere  marani  glie  , che  occorfcro  il 
giorno  , che  nacque  il  Saltutore  , vna 
delle  ft,  che  apparile  vna  Stella  nuoua 
nelle  parti  d’Oricntc,  la  quale  fieni  ficaia  la  nuo- 
ta luce,  ch'era  venuta  al  mondo  per  illuminar 
coloro, che viucuano in  tenebre,  c nell'ombra 
della  morte . Erano  in  quel  paefe,  dou'apparuc 
la  Stella, tre  granSaui,  che  communcmentcfi 
dice  ch'crano  Rè . Quelli,  fecondo  l'opinione 
d'alcuni  Autori , erano  della  ftirpe  di  Baiami 
Profeta,  il  quale  profetizò  alli  Gentili  la  venuta 
di  Chriflo  al  Mondo,  c per  fegno  di  ciò , gli  dif- 
ficile nafccria  vnaSrclla  di  nuouo  verfo  il  Poe- 
ti.* di  Giudea,  e li  configliò,  che  quando  vedef- 
ficroquelIaStclla,  la-lcguitalfero,  Srandalfcro 
ad  adorare vn  gran  Rè,  che  douea  nafcerc  fri 
i Giudei;  il  quale  faria  Signore  dell'vniucrfo . 
Sin  da  quel  tempo  erano  Hate  indie  le  tentine!- 
le  l'opra  vn  Monte  d'Oricntc,  affinché  fulvi to 
che  fi  vcdciTe  quella  Stella,  ne  defleroauifoalli 
Signori  dclpacfc,&  elfi  con  preflezza  andalfcro 
à far  riucrenza  al  nuouo  Rè.  Mà  folfc  quella  la 
caufii,  oucro,  ( il  che  è colà  più  cena)  con ofecn- 
do  li  tré  Re  per  particolar  illinto  dello  Spirito 
fianto  quello, che  la  Stellai  già  veduta  da  loro) 
lignificala,  Epanimo  fubko  da'Regm  loro , ca- 
lialeando  Copra  li  Dromedari,  per  tir  afsai  viag- 
gio in  poco  tempo,  & adorare  U Ré  nuoiumen- 
tc  nato . Arriuorono  li  tré  Re  à Gcrufalcmmc, 
Sventrando  nella  Città,  laStelld,  che  gli  guida- 
ua,dif  panie  per  parricolar  pronidenza  di  Dio,  à 
fine  che  mancandogli  la  guida,  fofsero  forzati 
di  confi  giuri!,  c cercarne  notitu  in  quella  Cit- 
tà, ch'era  hi  Metropoli,  c douc  era  lo  fimi  io  ge- 
nerale della  facra  Scrittura,  Se  a quel  modo  fi 
publicalscilnafcimentodelFigliuolodiDio  Se 
aeciodic  li  Giudei,  & Herode  ìnfieme , non  ha- 
uelscro  (culo,  c U diligenza , e ibllecitudincdc 
Magi,riprcndcfse  la  negligenza,  c poca  cura_j 
loro:  poiché  hauenda  Orlilo  vicino,  non  lo 
cercauano  ; Sceffi  vendano  da'  paefi  tanto  lon- 
tani folo  , per  quell*  effetto.  Effondo  adunque 
i Magi  entrati  nella  Città  diGcrulàletnme_j> 
commciorono  à dimandare  , c dire  : Dou  è 
colitiche  nato  Ré  de’ Giudei?  Veramente^ 
quelli  fanti huomini  fono  degni  di  lode,  per 
molte  cofc,  ch'cffi  fecero  in  quella  dimanda . 
La  prima  è , die  fc  bene  furono  abbandonati 


dalla  guida  cclcftc  ; non  perciò  fi  perforo  d\m  i- 
mo , nc  meno  ritornorno  indietro  ; anzi  fegu  i - 
tomo  animofàmente  il  loro  viaggio,  dando  !.n 
qucfto  effempio  à noi,  che  non  ci  dobbiamo 
auui lire,  ne  perdere  d’animo  nelli  nodri  lj>iri- 
tnaji  cdcrcitij,  quando  ci  vedremo  abbando- 
nati dal  raggio  della  diuotione , c dalla  luce  .« 
dell'allegrezza,  e foanirà  intcriore  ; mà  dob- 
biamo affaticarci  d’andare  innanzi  ; Intuendo 
ferma  fpcranza , che  la  luce  della  conlbladone , 
che  prima  vedemmo.,  tornerà  à vifitarci  per 
conimandamenro  del  Signore,  come  lece  à 
quelli  fanti  Rè  la  Stella.  Sóno  ancora  degui 
di  lode  peri]  (àuto  ardire,  con  il  quale  ptibii- 
cauanovn  nuouo  Rè  in  Gcrulàlcmrac,  lenza 
haucr paura d'Hcrode , il  quale  houcriapotuto 
fargli  morire  per  quella  colà.  A quello  pro- 
polito,  dimanda S.Giouaum ChrilMlomo,c 
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dice;  Ditemi  vn  poco,ò  bfioniRè;  noufapc- 
te  voi , che  chi  và  publicando  vn  nuouo  Rè  in  «ù£  ' 
vita  dell'altro  Rè,  merita  la  morte?  che  colà 
adunque  fatte  voi  ? perche  vi  mettete  à cosi 
manifefto  pericolo  con  Herode  , che  facil- 
mente potria  coinmandarc , che  folle  am- 
mazzati? Rifponde il medefimo Santo,  e di- 
ce : La  Fede  di  quelli  Rè  era  tanto  grande , e 
l'amore  ciré  porcai  ano  al  Rè  nuouamentc  na- 
to era  tanto  infcruorato , ch'innanzi  che  lo  ve- 
dcllcro  , erano  apparecchiaci  di  morire  per 
amor  filo . Fu  figura  di  quello  fatto,  quello  che 
fi  uarra  nel  fccondolibrode’Rè,  di  quelli  tré 
valorofi  Soldati,  i quali  !àpcndo,chc  Daitid  lu- 
ucuafcte,  c dciìdcraiudi  bere  dell'acqua  della 
Cillcrna  di  Bethelemme,  pafiàrouo  per  mez- 
zo le  (quadre  de*  nemici , cauorono  i 'acqua  del- 
la Cillcrna,  e la  portomo  àDauid,  congran- 
diflimo  pericolo  delle  pedone  loro . Il  Re  He- 
rodc  hauendo  auifb  della  venuta  de'  Magi , Si 
informato  di  quello,ch’clficcrcaiuno;  capen- 
do che  il  Regno  diGiudcanonghtoccauapcr 
fucccllionc , ò perfangue,  mà  1'luueuahauuto 
per  mercede  daliiRomani , fi  curbò , c turban- 
doli ilRè;  fi  turbò  ancora  tutta  la  CittàdiGc- 
rufalemmc , il  che  fii , ò per  adularlo,  dando  ad 
irttcndcre,cheglirinctefcetTc,  che  fi  feopriflfe 
vnaltro  Rè  ; oucro  che  il  fuo  turbarli  folle  vé- 
ramente, dubitando  clic  à loro  non  conlcnti- 
ria  mai  quel  nuouo  Rè  ( del  quale  elfi  haucuano 
noticia,chc  doueua  efler  molto  potente, e mol- 
to giullo  ) quello , che  Herode  gli  lopportaua  ; 
perche  egli  per  llabilirc  il  fuo  Regno , dtlfiinu- 
laua , e modraua  di  non  accorgerli  di  molti 
peccati,  e viti),  ch'crano  comincili  dalli  capi 
principali  del  popolo.  Fece  poi  Herode  con- 
gregare inficine  tutti  i dotti  letterati  di  Geru- 
lalcmme,cdiinandogUc)TccolàdiccualaScrit- 
tura  di  quello  fatto  ; Se  elfi  gltrifpofero  ,con  le 
parole  del  Profeta  Michea  , il  quale  dille , clic 
di  Bethelemme  douea  vfcire  colui , che  ha.icua 
à regnare  in  Ifrael.  All'horaHcrodcfccc  chia- 
mare i Magi  lccroamentc,  c donandogli  del 
tempo,  che  gl’cra  apparta  la  uuoiu Stella,  r 
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II 


(lo  ; c filandogli  in  Bcthclcmme , gli  pregò, 
chccfrca  fiero  con  diligenza  il  nuouo  Re,  c__j 
che  hnuendolo  ritrotiato , gliene  defsero  auilo 
il  loro  ritorno  ; perche  egli  ancora  voleua  an- 
dare ad  adorarlo  . I Magi  adunque,  hauuta_» 
quella  rifolntione , fi  partono  di  Gierufalem- 
ine,  e pigiano  il  viaggio  alla  volta  di  Ber  hclcm- 
mc:  c (ubico  che  fiirono  fiiora  della  Città  eli 

apparile  di  nuouo  la  Stella,  il  che  eli  fu  caldi  “ fr'STT  ’ moltr'llc  11  luo 

hrjpxgsésB 

to  GIESV  CHR1STO . Quiui  fi  fermò  la_, 

Sr/>lln  fnoxnMjy, C * • . 


dfcradorato  da  gl'alnìRè,  flcffe  to  v7ì^> 
si  p onero , c vile,  &;  haueflc  sì  poca  compagna 
poiché  quiui  non  vedeuano  fe  non  la  Madre  ’ 
chejo  tencui  in  braccio , non  vi  offendo  all'ho- 
ra  come  afferma  S.  Hilario)  Giofeffb  fpofo 
della  Vergine.  Accoftanfi  i Magi  affa  Santif- 
nma  Vagine,  la  cui  prefenza  inoftraua  chi  ella 
era , ancora  che  folte  in  tal  luogo  ; Se  humilian- 
dolde  la  pregiano  , che  gli  moilraffc  il  f,,o 


Jiì ja 
ce  la  To- 
nerò, 
non  Tini 
jpoadùie. 


SrcIIa  /porgendo  molti  raggi;  il  che  era  come 
C h‘!!lcrs,c  5 Qi”  £ quello,  che  vo/ccrcate; 
quelle  il  palazzo  del  Re  nato  di  nuouo,  qui  è 
la  Corte  cclcfte,  poiché  ilfiioKèhàqm  la  fua 
inza  .O  lanto  Dio,  che  gran  motiuo  douctte- 
ro  fentire  iMligi  nell  animo  loro^vcdcndo  quel- 
c r , C ja  g»  moRraua , cioè , che  quella 

tolse  la  ftanza  del  Rè , ch'cflì  cercauano , luogo 
pmconucnicnte  per  lcbcftic,  che  pergihuo- 
mini , poiché  non  per  gl'huomini,  ina  per  k_j 
bcltie  era  (lato  fatto.  La  Santiflima  Vergine 
fper  quanto  piamente  (ì  crede  ) afpcttana  all' 
borala  vanita  dc'Rè  Maji,  la  quale  efsendo 
«ata  ciuciata  à molti  Profeti,  non  è dubbio, che 
e la  non  fofsc  rinclata  alci  ancora.  Di  modo 
j può  credere,  ch'ella  andal'seacconimo- 
<l:mdo  quella  ftanza,  non  adornandola  di  pan- 
ni d oro,  ò di  (età  ; perche  lei  non  gli  haticua,nè 
gli  voleua;  mafpazzandola,  enettandola  co- 
me meglio  fi  potcua . Perche  douc  habita  Dio, 
le  beile  idi  nin-rf  t»  n„„ — i . ’ 


- O r a Wil.UU  

le  beile  gli  piace  la  poucrtà,  gli  dilpiacciono 
nondimeno  1 immonditie,  & fi  non  dar  netto 
«.  polito.  Quiui  aanogt'Angcli  à migliaia-,’ 
clic  iaccompagnauano,  c laferuniantt,  come 
Madre  del  loro  Dio,e  Signore^  cfTì  (fi  può  cre- 
dere) le  diedero  laudo  dcllarriuode-Rè,  di- 
cendole : Madre  Sant  ìffima , i Magi  vengono , 
già  tono  quÌTÌC!no,efnnarauig!unochcilRi\ 
eli  cfli  cercano,  habbia  la  fua  ftanza  in  quello 
luogo;  e la  Sten.:  clic  gli  là  gnidari , gli  dà  latti- 
lo nel  modo  eli  ella  può:  Già  cominciano  à 
entrare;  etù Signora  cominciarai  à godere 
l 'honorc , che  t i li  deue  per  cfser  Madre  dell  Ai- 
re ìllimo.  Eccoti  qui.  Vergine  benedetta,  piglia 
nc-llettie  braccia  colui,  chefbftienc  tutto  l'vni- 
ucrfo  con  le  lue:  poiché  quello  è il  luogo,  do- 
uc  più  gli  piace  di  Ilare  in  terra . Così  ftee  lu_, 
.VfadrcdiDio,  pigliò  ìlfigliuolino  in  braccio,  1 
haùendogli  prima  dato  molti  baca  della  ftrua 
delicata  ficca,  ch'era  tutta  gioconda,  & allc- 
gr  a . Perche  fc  bene  dio  aa  fanciullo  di  trede- 
c*  giorni,conofccua nondimeno  illcruitio,chc 
***  gli  facciano , c ne  fentiua  fommo  conten- 
do . Latrano  dentro  i Magi  : e ic  prima  fi  ma- 
rauiglhórno  vedendo  la  ftanza  di  fuori  ; molto 
p i ù r «ritorno  ftupidi  vedendo  eh'  il  Rè , clic  cfli 
ccrcn.wao  , era  veramente  quiui  . Stauano 
atroniti  d'haucr  trottato  vn  Rètanto  grande, 
in  fi  direna  poucrtà,  c colui  clic  mcricaua  dì 


gl  --- «.«.»v.ui.inc|jUraltl  aavnaatei- 

“ » lot°  Pct  vederlo , riucrirlo  , & adorarlo . La 
Vagine  gli  fece  lagratia:  feoprì  lacortinadel 
Sjrl£l°rum  5 volgono  gl' occhi  i Magi 
alla  faccia  del  bcncdcttol'igliuolino,  c Conob- 
bero , che  quello  era  il  Sole , la  cui  Steli  ' gh  ha- 
ucua  guidati  fino  inquclluogo.  Conobbero, 
clic  quello  era  il  Saltatore  del  mondo,  ccon 
edere  huomo  era  ancora  Dio,  crome  àDio, 

Se  huomo  °1'  offerfero  Oro , Inccnfo  , c Mirra . 

Non  gl' offerfero  vna  co  fi  per  vno  quelli  Rè; 
ma  (come  dice  Remigio)  ciafcuno  d'dfi  Ieof-  Rante*» 
ferfe  tutte  tré  ledette  cofe.  Gl' offerfero  l'fn-  CLS?* 
ccnfo  come  a.  Dio  , Mirra  come  ad  huomo  | 
inortalc , c 1 oro  come  à Rè  grande.  Doppo 
che  i Magi  hebbero  fatto  la  loroofferta , non  ii 
trattennero  quiui  molto  ; mà  (unendoli  la 
boia  V ergine  ringratiati  in  nome  del  fuo  bene- 
detto Figliuolo  , fi  partirono  ture'  allegri',  & 
contenti  come  dice  S.  Matteo , il  quale  Icriffc 
quella  hifloria  : cflèndoglì  fiata  fatta  riuclacio- 
nc , che  non  rìtornaflcro  al  Rè  Hcrodc , per  di- 
ne rfa  ftrada  ritornarono  aljiaefe  loro . Di  qui 
fi  pigliò  il  coftumè , che  ofterua  la  Santa  Chicfa, 


Cattolica  nelle  Proceflìoni,  cioè  partirli  dalia 
Chicli  per  vna  via , e ritornare  pcrvn  altra-» . 
Diqulfariaancorbcnc,  chcmtti  li Cliriftiani 
imparaffero  dalli  Magi,  non  folodi  cercar  Chri- 
fto,  mà  hauendo!  ) ritrouato,  poiché  già  pri- 
ma! haucuano  perduro;  ritornare  pyr  vna  va 
differente  dall  altra;perchc  fc  p rulla  cani  inorno 
P«r  lavili  de  vitij,  ritornino  per  la  via  delie  vir-* 
tù:  & à quel  modo  lo  ritroucranno , &haucn- 
dolo  ritrouato , gli  faccino  offèrta  d'Oro  di  puri 
fede,  Incenfo  di  fcruentc  oratione , Mirra  di 
mortificationc,  e penitenza  ; con  le  quali  colè 
(iranno  libai  dall’ inganno  d'Haode,  eh' è 
figura  del  demonio,  & al  fine  del  viaggio  fi  ri- 
troucranno nell*  vera  parrà,  ck' c la  iicatiui-' 
dine. 
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DELLA  PRESENE AT IONE  DI  CI  V.SV 
CHRIST  OàlTemfit\e  delU  Puri  ficài  it  • 
ne  deità  Vergine,  Ctf.  VII. 
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NON  volfc  lo  Spirito  Santo , che  deffe 
fotto  filcntio  vn  effempio  fkmolo  di 
humiltà , che  ci  lafciòla  Vergine  San- 
tillana ; anzi  volfc , che  S.  Luca  Euangclilla  lo 
feriuefle  in  quello  modo . 

Effondo  palliti  i quaranta  giorni,  ne-  quali  la 
Legge  commandaua,  che  la  Donna  che  parro- 
riflc  mafehio,  fteffe  ritirata  in  cala  fua,  come 
immonda;  finito  il  detto  tempo  la  glorìofi_. 
Vergine  andò  in  Gcru(ilcinmc,pcr  offcruarc 
rutto  quello  , che  la  legge  commandaua,  e puri- 
ficarli, & offerire  il  Ilio  Figliuolo  nel  Tempio. 
Quella  fu  grandiffima  humiltà  della  Vergine  ; 
perche  effendo  dia  doppo  il  filo  parto  vergi- 
nale rimafla  più  netta,  c più  pnra  delle  Stelle 
del  Cielo,  non  fi  fdegnò  di  fottomctterlì  alla 
legge  della  Purificationc,  & offerire  il  facrifi- 
cio  , eh”  offerimmo  l'altrc  donne  impure , & 
immonde . Da  quello  fi  vede  quanta  differenza 
fia  da  quello , che  fanno  la  Madre , & il  Figliuo- 
lo inficme  j à quello , che  noi  altri  facciamo 


cetti  dcll'Euangdo,  poiché  lei,  ch'craMadre 
di  Dio,  c GIESV  Chrido  fuo  Figliuolo  oflcr- 

uorono  ancora  le  cercmonic  della  Legge j. 

Giorni  à Gcrulàlcmmc  , prima  eh"  entraffero 
nclTcmpio , comprorono  vn  paio  di  Tortore , 
ò due  Colombini,  ch'era  l'offerta  eh'  offeriuano 
i poucri  in  tal  cafo,  perche  i ricchi  offeriuano 
Agnelli,  che collauano  più.  Et  ancora  chei 
Maglhaueffcroprelcmato  ricchidoni  àGicsù 
Orrido,  c fra  elfi  dell'oro,  chcnondoucuacf- 
Icrc  poca  quantità  ; la  Gloriofa  Vergine , ò Co- 
ncila haucrlo  difpcnfato  a’  poucri,  ò fc  parte 
alcuna  n'haucua  (erbato,  era  per  il  viaggio,  che 
lei  donala  lare  in  Egitto,  del  quale  lipuòcre- 
dcre , che  di  già  nltaueffe  notitia  ; nondimeno 
perche  lei,  & il  Santo  Giofcffo  erano  tenuti  per 
poucri , volfc  offerire  offerta  de  poucri , oltre  il 
midcro,  ch'era  nafeodo  in  quedo  fatto  ; per- 
che offerendo  il  fuo  Figliuolo , offertila  il  vero , 

& immacolato  Agnello.  Gl' vccclli  ancora  che  JjjJj 

s'offcrfcro,  in  cambio  dicantarc,  gemono,  c j di  [aio  hi 
piangono  ; lignificandoci  in  quello,  che  la  vira  \ *f«* 
de’ Santi  nelrefilio  di  quedo  mondo  non  c al- 
tro,  che  volare,  c gemere,  clofpirarc,  e dell' 
vno  di  qued'  effetti , ne  fegue  l'altro:  perche 
dal  volo  della  confidcratione , ne  fegue  il  gemi- 
to della  compuntionc  , attelóche  il  giulto  và 
fempre  conlidcrando  l'cffcr  lontano  da  Dio , 


le  miserie  di  quella  vita  , il 


inaggio  di 
ricoli,  e peccati 


perche  noi  lianio  peccatoti,  c non  vogliamo  ! 
' : fiere  tali  :c  Chrido  con  laMadre_jS, 
do  peccatori,  non  fi  (degnano  dipa- 


parercd'c 
non  rifai 

‘rere  defitte  : poiché  il  Figliuolo  fi  fottomifie 
alla  legge  della  Circoncifione  ’oppo  gl'  otto 
giorni  ; il  che  era  fegno  d'effet  ccatore  ; e la 
Madre  doppo  i quaranta  giorni,  fi  fottomiffc 
alla  legge  della  Purificatione  , eh'  era  fegnq 
d'efferc  immonda . Era  data  Maria  Vergine 
tutto  quel  tempo  in  Bethclcmmc,  ò nel  mede- 
fimo  luogo  doue  haueua  partorito;  ouuero, 
come  dicono  alcuni , in  quella  cafa  di  ehi  era 
la  Stalla , dou'clla  entrò , quando  vi  fu  la  prima 
volta,  per  effer  manco  occupata  di  gene;,  dalla 
quale  la  cafa  era  piena  , che  vemuano  à farli 
(criucrc,  c pagare  il  tributo,  ficomcveniua_j 
ancora  ella  in  compagnia  di  Giofcffo  fuoSpo- 
fb.  Partati  adunque  i quaranta  giorni  ando^ 
tono  in  Gcrufaleinmc;  Se  ancora  clic  fipofla 
crcdcrCjche  iaSantiUiina  Vergine  haticlle  già 
notitia  del  inal'animo  d'Hcrodc,  c della  gran 
voglia,  eh'  egli  haueua  di  far  morire  GIESV 
Chrillo  ; nondimeno  non  potè  tanto  in  lei  il  ti- 
more, che  lafàceffcrcllar  di  far  quello  che  la 
legge  commandaua.  Erinqucrtodicdeclfcm- 
pio  à noi , inoltrandoci  con  quanta  cura,  e di- 
ligenza dobbiamo  offcruarc  la  Legge , & i prc- 


queft' cfilio,  gl'inganni,  i perii 
del  mon  do:  Se  a quedo  modo , come  fi  può  fare 
di  viucrcfcnza  continuilofpiri?  come  può  far 
di  menodidirccon  ilProfcta:  Le  mie  lagrime 
mi  furono  pane  la  notte,  & il  giorno,  mentre 
che  lì  dice  all'anima  mia.  Doue  è il  tuo  Dio» 
Qued’ offerta  delle  Tortore,  ò Colombe,  lù 
accompagnata  dalla  Vergine  con  vna  di  molto 
maggior  prezzo,  che  fri  il  filo  vnigenito  Figli- 
uolo. In  quedo  ancora  ridiede  documento, 
accioche  ipochi  fcrtlitij,  che  noi  facciamo  à 
Dio,gl'accompagnanio.con  quelli,  che  fece 
Chnilo;  accioche  pcraiuto , evalore  de' fuoi, 
i uortri  fiano  accettati , e ne  fia  fatto  conto. 
L'hcrba,  che  li  chiama  EUera,  da  lèderti  non 
fale inalto , màaccodandolì  à qualche  albero 
file  quanto  eff",  c più  ; Così  ancora  nel  modo 
fuo  s'inalza,  la  baifezza  dell' opere  nodre,  fc 
l'accodiamo  all’  albero  delia  vita  podo  in_» 
mezzo  delparadifo  della Chicfa,  che  èGicsù 
Chrido  nodro  Saldatore . .Accompagnarne 
le  nodre  orarioni  con  lcfuc,  le  nodre  vigilie, 
e digiuni  con  ifuoi,  & offeriamoli  à Dio; 
accioche  quello,  che  da  fe  c di  poco  prerio; 
per  rifpetto  fuo  fia  di  molto  valore . La  Santif- 
(ìma  V ergine  entrò  con  qued'  offerta  nel  Tem- 

fiio,  & in  quel  tempo  (dice  il  Santo  Euangc- 
illa)  eh'  era  in  Gcruialcmmc  vn  lauto  vecchio 
chiamato  Simeone , il  quale  haueua  lanuto  rif- 
polla,  criuclationc  dallo  Spirito  Santo,  che 
innanzi  la  fua  morte  haucria  veduto  il  desidera- 
to da  tutte  le  gemi,  cioè,  Chrido  in  braccio 
della  Madre.  Si  legge  di  Simeone,  eh' egli  era 

Saccr- 
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Sacerdote,  e molto  dotto  nella  legge  , e clic 
leggendo  li  Sacra  Scrittura  nclloftudio  diGc- 
nilalemmc  àmoltiScolari,  cdoticndo  dichia- 
rare quelle  parole  d'Ilaia,  che  dicono:  Vini—» , 
Vergine  concepirà»  e partorirà  vn  figliuolo  jl 
parendogli  die  dichiarandole  cosi,  fi  ci.tri-.L-» 
occafionc  à molti  di  dubitare  di  quella  Pro- 
ietta ; mutò  il  nomedi  Vergine  in  vn  altro,  clic 
volcua  lignificare  giouanetta/enza  dctcrmina- 
tionc  s'cUadoueffc  cflèrc,ònon  dferc  Vergine. 
Il  giorno  (cgucntc  rirrouò  fcanccllato  quel  di 
giuuanctta  ne  fuoi  ferità , e vi  ritrouò  il  noine 
divergine,  ilche  gli  diede  non  poca  amrnira- 
tione;  e nuocendo  nell’ animo  luo  quello  mi- 
fiero  , dicefi  che  lo  Spirito  Santo  gli  parlò,  e 
diflcgliTch'  egli  haucria  veduto  con  1 propri) 
occhi  innanzi  alla. fua  motte  quella  Vergine , & 
li  ino  Figliuolo,  il  quale  faria  il  Rcdcntoredcl 
Mondo . Afpcttaua  il  finto  Vecchio  con  mol- 
to defideno  , che  Dio  gli  mantcnefle  quella 
promell'a  , e per  quell' effetto  era  andato  al 
Tempio,  guidato  dallo  Spirito  Santo,  & aJpet- 
taua  con  àttentione  di  vedere  Giesù  Chrifto 
con  la  fuaSamilfima Madre:  gliyidde entrare, 
e fc  gli  auuiò  incontra  con  (bllcciti  palli . 
Quando  gli  fù  vicino  , vidde  la  V ergine  con_a 
quel  ricco  Agnus  Dei  dinanzi  al  petto , vidde 
dico  la  Madre  di  Dio , con  il  fuo  Figliuolo  m 
braccio  . Quand'  egli  guardaua  il  benedetto 
Fanciullo,  non  fi  p oretta  Citiate,  nò  volger  gli 
occhi  akrouc,  che  in  quella  Santiflima  taccia. 
Vegli  poi  guardaua  la  Madre,  gl'intraucniua  il 
mede-fillio.  Alfine  fi riuolfc  alla gloriofa Ver- 
gine, e con  parole  humili  ,c  piaceuoli , accom- 
pagnate da  molte  lagrime  di  tenerezza,  e di- 
notane , Li  pregò  che  gli  lafciaffe  pigliare  nelle 
lue  braccia  colia,  clic  con  le  fue  foltiene  il  Mon- 
do. Gli  diccua , che  molto  tempo  haucua  de- 
fidcrato  di  vederlo,  chcl'liaucua  afpcrrato , e 
Dio  glielo  haueua  promeffo  di  farglielo  vedere 
innanzi  la  morte . La  Madre  Santiflima,  cono- 
I caldo  che  quello  era  volontà  di  Dio,  diede  il 
filo  Figliuolo  al  Santo  Simeone,  il  quale  tenen- 
do in  braccio  quclprctiofoTcforo , fi  rallegrò 
fopra  modo  , & accoftandol'elo  al  volto  , lo 
baciò  conriuercnza  molte  volte , perche  egli 
fapcua  chi  era  quello  ch'egli  teneua  nelle  lue 
mani,  lo  benedille,  e refe  gr  ir  le  à Dio  del  bene- 
ficio riccuuto . Di  poi  come  Cigno,  die  lente  La 
morte  vicina  ,c  la  celebra  c.anudo;  cosi  Simeo- 
ne cominciò  à cantare  vn  Cantico  pieno  dnna- 
rauigliofi  miftcti . Hora  ( difs'  egli  ) Signore,  la- 
ida andare  il  tuo  l'cnio  in  pace}  addio  morirò 
contento, .poiché  tù  m hai  mantenuta  lapro- 
nicila,  e gli  ocelli  mia  hanno  veduto  il  tuo  Fi- 
gliuolo , fallite  d i tutte  le  genti, lume  de'  Genti- 
&T  & honorc  del  tuo  popolo  d'1 1 racle . Dice  lo 
Eiiangclifia,chc  la  Santa  Vergine,*:  il  fuo  Spo- 
lo  Giofeffo  lì  marauigliauano , vdendo  il  Vec- 
chio Simeone, il  quale  gli  benedille , e da  que- 
llo atto  fi  pruoita , eh'  egli  era  Sacerdote , il  cui 
officio  e di  benedire}  di  poidUlc  alla  Vergine: 


Sappi  Maria, che  quello  fanciullo  tuo  Figliuo- 
lo, farà  larouina-di  molti,  i quali  eficndo  fiipcr- 
bi,  cflb  gli  confonderà,  & getterà  per  terra , e 
(irà  ancora  caufi , che  molti  peccatori  humili 
lafcino  i loro  viti),  e peccati»  Deue  ancoraci- 
fcremelfo  per  fegnodi  rieonciliationc,&ami- 
ci  ria  fra  Dio  cgl'  huoinini , ancorché  molti  gli 
contradiranno , i primide' quali  faranno  1 Giu- 
dei , che  non  l'acccttaranno  per  Mcrtia  ; di  poi 
i Gentili , & al  fine  tutti  gli  licretid.  Lini  ni» 
tua  ancora  farà  trapalata  dal  coltello  dot  dolo- 
re , che  farà  la  fua  Pattfone , e morte . Simeone 
volle  dire  in  quelle  parole  ,chcCltriflòdoucna 
effcrc  come  vn  bcrlaglio  ,ncl  quale  il  Mondo,  e 
tutti  «li  huomini  carnali  tirariano  freede  di  fu- 
rore fc  gli  contradtfiano  quanto  potclfero;  e 
quello fariavn'acutilfiino coltello , ilqiialetrl- 
paffaria  il  cuore  della  Vergine.  Si  poma  fare 
vna  dimanda  à Dio,  e dire  : O Signore, per  qual 
catlfa  volerti  che  fi  fcoprilfc  tanto  pretto  vna 
tanto  acerba  nuoua  à quella  tua  innoccntilfiina 
Spofa,  che  gli  filile  poivn  perpetuo  martirio 
in  tutta  la  vitalba?  perche  non  poteua  ftarc_j 
quello  miftero  fono  lcchiaui  del  lilcmiofino 
all’  ifteffo  tempo  del  trauaglio  » accioche  etti-» 
filile  martire  all'  bota , e non  per  tutto  il  tempo 
della  vita  fua?  Per  qual  caufi.  Signore,  non  fi 
contenta  il  tuo  pictofo  cuore , die  quella  Santa 
Donzella  ila  Tempre  vergine,  fc  non  che  tu  vuoi 
ancora,  ch'ella  fia  Tempre  martire?  Perche  af- 
fliggi rii  chi  taflroami?  chi  ti  hàriben  Imito, 
che  mai  fdcccolapcr  la  quale  meritalfc  cattigo? 
Ccrtoè,  Signore,  cheto  lafiligi,  perche  lami 
affai,  pernon defraudarli  delmcrito  della  pa- 
tienza,  tdclLa  gloria  di  audio  martirio  fpiri- 
tuale , e deircfscrcirio  della  virtù , dell' imita 
t fonemi  Chrifto,  e del  premio  delle  fatiche,  e 
franagli,  i quali  quanto  fono  maggiori,  tanto 
più  fono  degni  di  maggior  corona . Non  fia 
dunque  alcuno  che  dica  male  de  tramigli;  nef- 
fimo  abborrifea  la  Croce } neffuno  perni  di  non 
edèr  fàuorito  da  Dio, quando  fitroua  in  tribo- 
lar ione}  poiché  la  Beata  Vergine  Maria , la  qual 
fu  ancora  la  più  amata , e fàuorita  di  tutte  ls_j 
creature , fìi  ancora  la  più  afflitta , e tanagliata 
di  tutte.  Si  ritrouò  ancora  prefente  à quello- 
degno  miftero  vna  làuta  V cdoua  chiamata  Ali - 
naProfaeffa, figliuola  diFanucl  dcttiTribudi 
Affer.  Cortei  era  molto  vecchia,  & liaueui  ha- 
uuto  marito  con  il  qiuilc  era  Hata  fett  anni , e 
doppo  la  fua  mone , era  fiata  vedoua  » fino  all. 
età  d'ottanta  quattro  anni,  che di  qucltcìnpo 
era  all' bora  lei , e nonvlcmaddTcmpio,  mà 
fermila  quiui  à Dio  il  giorno , e la  notte , in  di- 
giuni, & orationi  . Si  prcliimc,  che  quella  Tanta 
Donna  fuffe  nueilradcllcdònzcile  figliuole  de 
nobili,  che  s'allcuattano  tn  vn  luogo  leparato, 
Schoncrtoncl  Tempio,  douc  era  (lata  ancora, 
la  gloriola  Vergine,  con  la  quale  quella  làuta 
Donna  haucua  hauuto  rtretta  amicìtia-.  Di 
modo  clic  vedendola , e riconofccndola  an- 

co ammacftratadallo  SpiritoSanto , ditte-gran 
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cole  di  ici , edi  Giesù  Chrifto  (no  Figliuolo  ; di- 
cendo, eh- egli  era  quello,  che  tutto  il  popolo 
d'Ifraelcalpcttaua  come  Media,  e Rè.  Si  fece 
poi  \ na  folcnniffima  procedionc , di  tuttaqucl- 
La  filudrc  conipagmiu  & eflendo  arriuari  all'Al- 
tarc'dclSacriliciOjlaMadrc  diDiooffcrfcilGio 
benedetto  Figliuolo  al  Padre  Eterno . Le  pa- 
role , elicila  dille  quando  tafferie, fi  può  crede- 
rcchc fallerò  quelle,  à limili:  Ecco,  ò Padre 
Eterno  J e Signor  mio , ioti  prel'cnto  iltuo  Fi- 
gliuolo generato  da  te  eternarti  cfltc  * e nato  d i 
me  in  tempo:  lotcloprefcnto,  Signore,  an- 
corché tù  ihabbi  Icjiiprcprcfcntc,  etiringra- 

tio,  perche  clegcdi  me,  acciochc  io  filli  fili » 

Madre . Io  t’offcrtlco  colui  latto  carne,  ilquale 
hà  d'oflcrirc  le  dello  peHa  falute  di  tutto  il 
Mondo.  Di  poi  la  Santa  Vergine  offerì e IcTot- 
torc,  ouero  le  Colombe;  eperfatisfaread  vn' 
altra  legge,  chcparlaua de' primogeniti,  lori- 
compero  dal  Sacerdote  per  cinque  Sicli,‘ch' 
erano  monete  di  quel  tempo;  & hauendo  fatis- 
fatto à tutto  quello,  che  la  legge  commandatia; 
il  Santo  Gioiellò , e la  Gloriola  Vergine  con_j 
GIESV  Chrillo  fuo Figliuolo  liccnriandolì  dal 
vecchio  Simeone,  . e cTAnna  Pròfereta , vfei- 
rono  dal  Tempio  per  ritornare  in  Nazaret. 


~ 


•Matt.»'. 


DELL  AND  AT  A VELIA  GLORIOSA 
Ver  giace  tu  S.Gitfejft,  eoa  tifane  tuli» 
Cttsù  in  Egitto , e delle  morte  de 
gl  lattee  uh . Cep.mj. 


Ss  enei'»  la  Gloriola  Vergine,  Se  il  Santo 
Giofctfò  ritornati  in  Nazaret , donc  ha- 
- — ncuano  la  loro  llanza  ordinaria  , pen- 
ando di  ripofariì  hormai  alquanto;  non  ha- 
ucua  ordinato  cosìlaprouidciiza  di  Dio;  per- 
che conolccndo  lira  Maedà  la  perfida  volontà 
d'Hcrode , e lapcndo  ch'egli  crattatia  di  far  mo- 
rire ilcclcftc  Rè  nuoiiamente  nato  in  terra— » , 
mandò  vn'auifo  al  Santo  Giofeffo  per  mezzo 
d'vn  Angelo,  acciochc  Io  libcralle  da  quel  peri 
colo.  Gli  fece  adunque  parlare  in  fogno  dall' 
Angelo,  il  quale  gli  dlflc,  che  non  tardafl'e__» 
d'andare  in  Egitto,  e vi  condiiceflc  ancora  il 
fanciullino,  eia  Madre,  equi  llelfe  fino  al  fuo 
nuouo  andò  ; e rendendogli  la  ragione , perche 
li  douefle  lare  quello  fubito  viaggio , gli  fece 
£ipcre,cheHerode procuraria  di  haucrcGicsù 
nelle  mani  per  farlo  morire  . In  quello  fatto  1 
shi  prima  daconfiderare,  chcclTendo  laglo-  ! 
riola  Vergine  molto  più  fama,  & amica  di  Dio,  ! 
che  non  era  Gioiellò:  l'Angelo  apparuc  à lui,  ; 


e non  à lei;  dandoci  ad  intendere  in  quello,  che 
non  è argomento  di  maggior  fiandra,  (è  bene 
Dio  manda  alcune  nnclationi,  e (copre  ifiuoi 
fecretipiùadvnaperlòna,  che  ad  vn' altra.  Si 
dette  ancora  confiaerarc,  che  potendo  il  Signo- 
re liberarli  dalle  mani  d'Hcrode,  lenza  fuggire 
in  Egitto,  non  lo  volfic  fare  ; «degnandoci,  che 
l'huofnb  n6  deue  ricercar  miracoli  per  liberarli 
da'trauagli,  clic  gli  ftipragiungono,  quando  le 
neptiò  liberare  per  via  hutnana.  Non  fi  redi 
ancora  d'atiuertirc,  quanto  lia  grande  la  cura, 
che  Dio  tiene  de'luoi  amici  ; ancora  che  alcuna 
volta parq,  che  fi  dimentichi  di  loro  lafciando- 
gli  patire  fatiche , etrauagli,  il  che  fi  vede  non 
dfercosi;  perche  quando  viene  il  bilògno,  non 
refta  di  rimediare,  e prouederc  à tutti  1 bilògni 
loro.  Efiempio di  qiicllofii  ilp  ipoloHcbrco, 
quando  vicina  d'Egitto  ; che  cllcndo  ridotto 
alle  Eret  te  fra  if  MurerolTo,  e la  gente  di  Farao- 
ne, che  lo  nrcfejj'iltauu  ; quando  parcua  che 
ncifimo  di  loro  potefie  fnggir  la  morte;  ecco 
che  Dio  fece  dimdcrc  il  Mare,  ScclRpalforno 
pcrcfiòcon  ipicdialciuti.  Si  può  conlidcrarc 
ancorò  la  turbatione grande,  ch'hcbbc la  Vcr- 
gmecon  quella trida  nuoua  : vedendo  chVnRè 
tanto  potente, andaua cercando ilfuolìghuolo 
eh'elh  tanto  amaua.pcr  farlo  morire . E comin- 
ciòfubitoà  inctterfi  all'  ordine,  per  fare  il  cotn- 
mandamentodi  Dio:  fi  leua  dal  letto,  eleua_» 
parimente  il  fiiocaro  Rgliuoltno,  ilquale  può 
edere  che  piangefTe,  per  vederli  Iettare  fuora 
dhora  di  notre,  emetrerfi  in  viaggio.  Pian- 
gcuafòrfi  La  (anta  Vergine  ancora  per  lacom- 
padionc,  pcrrtitto  quel  viaggio,  e la  maggior 
parte  dellcfiuc  lagrime  caddi  ano  lopra  la  faccia 
del  figliuolino , ch'ella  portaua  in  braccio;  con- 
fi dorando  , che  già  coinmciauano  adempirli  le 
Profetic  dolomie  dcLSailto  Vecchio  Simeone, 
le  quali  figo  ificauano  le  perlccution i , che  Gic- 
sù  Chrido  doncua  patire . Molti  trinagli,  molti 
difàggi  patirono  quedi  pictoli  viandanti*  in  vn 
viaggio  cosi  fiibito,  epcricololo;  particolar- 
mente pereder  malprouilli;  sì  per  calila  della 
poucrtà,  come  della  partita  cosi  litbita,  & im- 
pronta . Mi  le  per  la  via  patirono  difaggi, 
molto  maggiori  gli  patirono  in  quell' dillo  di 
lett’  anni , in  paefe  di  Gentili  Idolatri , i quali  fi 
può  credere , eh'  haticlfcro  cosi  poca  carità , Je 
hu  inanità  vedo  i forallicri , quanto  abondaua- 
no  di  poca  cortelia  verfo  le  genti  del  proprio 
paefe.  La  ragione,  perche  Dio  volte,  clic  il 
fuo  Figliuolo  fuggi  fise  in  Egitto,  più  che  hi  .dira 
parte,  ufsegna  S.G  iouanni  Grilo(lomo;»Jicen- 
do:  Dio  li  ricordòdellc  piaghe,  che  haueua 
mandate  (òpra  quel  popolo , e de'  rumagli , che 
gli  hauciia  latto  pance,  c I h. uteri i (atti  morire 
tutti  i primogeniti,  quando  libero  gl'Hcbrei 
dalle  forze  loco;  e per  ricompcuiirc  tinto  que- 
do , e fare  ainicir  la  con  cftì , gli  diede  fililo  Vm- 
gcnito  Figliuolo,  die  valeua  più,  thè  rutti  i 
figliuoli , che  viù  volta  gli  rollò  ; e gli  mandò  La 
medicina  per  nlànarc  le  dicci  piaghe,  elicgli 


Eh 


O Toma. 

CI,,  iiiail. 

in  o;.era 
Impedì» 
tt*.  ho- 
uli!, a. 


IktrD 
Hi  ius 
«et  Cj 
ora.  14. 
jn  Mas. 

•dio* 
‘hftiif 
f fcr- 
mhis  De- 
ài Ijb.j.in 
AJjrrum 
AP.Tbó. 
fa  Mie.  & 

ptnnci 
ali;  IX  a 
dica/ic 
fa iflo 
l/Ciurium 
iìùum 


GIESV  CHRISTO. 


• i 


Muti. 


del  Mondo;  ancora  che  allegri,  ccontcntipcr 
hiucrc  infatuo  illoro  prenoto  teforo,  eli' era 
Gioii  Chrillo . Palsauano  la  vira  loro  al  inc- 
g!ia>chc  portuario,  giadogiundofi  il  vitto  con 
le  proprie  fatiche  ; Luiocando  S.  Gioiello  di 
legname,  che  all'hora  doucua  clscre-  d'età  di 
([iiarant'anni  ,comc  aifermaS.  Gerolamo , e la 
Beata  Vergine , con  Luiararc , Se  cucite , e con 
quclloJtificntaiiano  le,  e colui  che  Indenta  tut- 
te Icaeatnre;  Se  à quello  modo  dettero  fett’ 
anni.  Si  può  ben  credere  ,chc  qucllt.gcntc, 
ancora  che  false  barbara;  quando  comutdórno 
à vedete  icodumi,  le  creanze.  Se  il  praticare 
nobile,  e generolo  di  quella  benedetta  gente 
romberà  ; cominciorono  à farne  dima , largii 
carezze,  e buoni  portamenti.  Mà  quando  al- 
tro non  fulse dato,  l'haucr  conlòco  fibuon_* 
Giesù,  il  quale , conia  Ina  villa,  e p relenza  rub- 
bauaicuori;  loto  per  amor  luo,  (ariano  dati 
ben  trattati  in  ogni  luogo . Mentre  che  Li  Vcr- 

Sinc  con  il  filo  benedetto  figliuolo,  & il  fuo 
_ lofio  Gioléffo  dauanch  ut  Egitto  ( dice  S.  Mat- 
teo;, die  il  Re  Hcrodc,  vedendo,  che  iMagi 
l'faaueuano  burlato  , e eh'  erano  ritornati  alli 
paoli  loro,  per  vn' altra  via, lenza  dargli  rag- 
guaglio del  Rè,  eli  elfi  ccrcauano  : s'aduò  gran- 
demente , e fi  dchbcrò  di  fare  vna  crudeltà  non 
più  vdua,  cioè  di  fare  ammazzare  tucti  i fan- 
ciulli della  Città  di  Bctliriemmc,  edi  tuttofi 
fuo  territorio.  Màpruru,  ch'egli potcfsc fare 
queda  crudelcà,  gliftiforzad'andarc  àRoma, 
cisendo  dato  citato  dinanzi  all' Imperatore , 
Jopraalcunc  differenze,  di  erano  fra  elio,  e li 
liioi  figliuoli , per  conto  del  Regno . Hauendo 
poi  accomodato  le  cofe,  ritornò  al  fuo  Regno, 
e per  la  via  sfogò  alquanto  il  fuo  fdegno  contra 
quelli  diTarfo,  facendogli  abbrucciarc  moire 
naui , per  haucrc  intefo , che  haucuano  portati 
i Magi  in  die,  penfando  d afficurarfi  del  nuouo 
Kè  con  farlo  morire,  determinò  d'elicguirc  la 
crudeltà , die  già  liaucua  penfato , tenendo  per 
fermo  , che  con  quella  diligenza,  il  Re  nuoua- 
mcntenato  non  porria  fcipparc.  Erapaliato 
poco  più  d'vn  anno,  da  che  Gicsù  nacque^j, 
quando  Hcrodc  lì  nlòlfc  di  far  fare  l'occùionc 
dc'finciuJli  innocenti,  per  non  hauer  potuto 
farlo  prima,  per  Licaula  giàdetta.  E compu- 
ra n do  iL tempo  dalla  venuta  de' Magi  in  Geru- 
fhjcmmc  e quando  viddero  la  Stella  che  gli  gui- 
dò , pensò  che  bifognauafàrc  ammazzare  tutti 
i fìjgliuolini  da  due  anni  ingiù  } ecosiconian- 
dò  che  fi  taccfsc,  ccosifùiatto.  Fù  grande  il 
prosato,  e lamento  della  Città,  e patrie  di  Bethe- 
lcmixic  , douc  fi  fece  l'vcctlionc . Piangeùano  i 
poucrifànciullim,  piangcuanoi  Padri,  le  Ma- 
dri , e frarelkmaggiori;raàleMadn  in  partico- 
lare mandauano  ic  grida  alCick).  Erano  am- 
1 nazzat  i i figli  uolirn  al  petto  delie  Madri,  e nelle 
braccia,  loro  ecana  tagliati à pezzi  : montano. 


alle  volte  i poneri  fanciulli  fenza colpo  di  (bada, 
perche  tirando  Li  madre  fi  figliuolo  per  (aliar- 
lo, & fi  Carnefice  per  toglierlo,  rcllaua  «orto 
in  quel  mifero.  modo..  Alcuni  erano  nafcolli 
fortolcrra  ; mà  quando  più  le  pouerc  Madi  i 
erano  lòllccitc  di  nafcondcrgli,  elfi  tanto  più 
procDraujim  ( cfscndoillig.ui  da  Dio  ) di  mani- 
tcllarfi  col  pianto  , acciocnc  i Saldati  gli  fentif- 
fcro, egli aipmazzafscro, perche  voleuanoclfi 
ancora  godere  ilprimlcgio,  egratiacheGiesù 
Chriflo  fece  à nitrii  fanciulli,  chcnacqucro.il 
fuo  tempo  nella  Città , e TerritorirC  di  Bethe- 
lemme,  cioè,  che  ncfsuno  di  loro  fufsc  condan- 
nato , mà  nitti  fi  falualsero . E perche  (campan- 
do da  quella  morte,  la  loro  liluarianc  era  incer- 
ta ,c  morendo  frà  quelli , clic  Hcrodc  fece  am- 
mazzare ccaccrtimnu,  per  clscr  veri  martiri, 
attrib  clic  Hcrodc  pretendala  d'ammazzar 
Giesù  Chrillo  con  la  morte  di  ciafeuno  di  loro, 
dfiprouocati  da  Dio  piangolano;  e piangen- 
do! fi  Icopriuano  alti  Soldati,  i quali liibito gli 
ammazzaiuno  J’Euangclifia  dice,  che  all'hora 
fù  adempita  la  Proferia  dileremia  , il  quale  lu- 
ucua  detto  : Fu  vdica  vna  voce  in  alto,  di  pian- 
ti, e gridi  lamcntcuoli,  perdio  Rachel  piangala 
i fuoi  figliuoli , e nonfi  volle  confidare , perche 
làranno  morti.  Morto  che  fu  poi  Hcrodc,  e 
celiando  fi  pericolo , Dio  volle  che  il  fuo  figli- 
uolo ritornafsc  d'Egitto  al  paefe  d lfraele , Se  or- 
dinò che  vn'  Angelo  parlalsc  à Giofeffb,  egli 
delie  auuifo , che  Herode  con  altri  di'erano  del 
fuo  volere,  cfano  morti  : ( e quelli  comc'dicc  S. 
Gerolamo,  potcuano  oliere  alcuni  Scribi, eFa- 
rifci,  con  i quali  Hcrodc  fi  configli.uu,  epcr 
diete  trilli  come  lui , concorrcuano  in  opinio- 
ne ,dic  fi  fàcefsc  monreGicsù  Clirillo  ] e però 
ritornafsc  alle  T erre  d’Il  racle.  Gioléffp  Inuuto 
i'auuifo  fubitò  fi  pale  in  viaggio  coiìTagkiriola 
Vergine,  e con  Giesù  Chrillo  luo  figliuolo  ; m.L 
inrfidédo  poi  che  Archelao  figliuolo  d'Hcrode 
regnata  in  Giudea,  e che  nella  parte  del  fuo 
Regno  era  la  Citta  di  Gepilàlcmincj  Jubican do 
clic  con  fi  Rcgnohauefsclicrcditato  lo  fdegno. 
Se  il  malanimo  del  Padre  verfo  Giesù  Chrillo, 
non  volle  andare  in  quelle  pani , mà  lì  deliberò 
d'andare  in  Nazaret,  dond'cgli  era  natiuo^c 
douc  haucuala  fila  cali , e parenti  ; e per  luuc- 
re  ancora  hauurariuelatione  da  Dio,  che  quell' 
era  la  tua  volontà  v le  n'andò  in  quella  Città,  e 
vi  condulfc  la  gloriola  Vagine  eoa  iliuo  bene- 
detto figliuolo  j iLqualccragià  di  fette  anni  ..E 
perche  da  quclUctà  s allcttò  qui  in  Nazaret , IL 
Profeti  haucuano  detto , eh'  egli  faria  chiamato. 
Nazareno 
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COME  GIESV  DI  DODICI  XNXt  RIMASE 
me  l Tempit  dtGcrufalemme , t cerne  la  Ver- 
girne  Maria , e S.Gu/efe  le  e ere  amane  ,&  al 
Jine  le  rètreuerene  in  rntì^e  delti  Datteri . 
Gap.  IX. 
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'Aliena  per  vfanza  S.  Gioii  ffo  di  par- 
tirli ogni  annoimi  volta  con  la  (ila 
faiirimma  Spo&  iti  Nazaret , Se  anda- 
re in  Gcrufalcmme  à celebrare  la  Pafqua';  c 
mcnauanq  con  loroGicsùChrifto.  E perche 
tmiucnuv  vcomc  ‘Eco  Eulcbio  Emillcuó  ) quella  lolcn- 
tomi.Do-  n'[i  dittata  fate  giorni,  per  cllèrc  la  Paflfia 
dell'  Agnello  ; gli  Scribi,  ch'erano  i litologi 
di  quel  tempo  ioicuano  predicare  al  popolo; 
Se  il  f’ondamétó  delle  loro  prediche,  eradichia 
rare  alcuni  Profeti . Ritrbuandotiifi  vna  volta 
prefente  la  Madre  di  Dio,  Se  haiiendo  il  firn 
figliuolo  acanto,  il  quale  llaua  à federe  per  la 
ltia  tenera  et»,  quando  fenriua  dichiarar  quella 
proietta  d'IÉlia,  chedicc,  Vna  Vergine  conce- 
pirà,epartorir.ì  vii  figliuolo,  che  (irà  chiama- 
to Emanuel,  li  rallegrana  grandemente  nel  filo 
intrirtlcco,  conlìderando  dfer  lei  quell»  don- 
zella tanto  celebrata  ; che  con  erter  donzella, 
era  Madre  ; Madre, c V ergirte;  Vergine , c Ma- 
dre di  Dio  . Sentendo  altre  volte  dichiarare 

2itcIl'aWa  fentenza  del  medefimo  Profeta , che 
ice,  Stillate,  ò cicli  fopra  di  noi  h ditiina  rugia- 
da: nuuolc  pioucte  il  giudo:  aprali  latcrra,  c 
germogli , c produca  ilSaluatore . All'  hora  lei 
con  interna  allegrezza,  c con  voceballit  diccua: 
Eccoui  qui  colui,  che  voiadimandatc:  ilcielo 
velila  dato  ; eccolo  nato  del  mio  callo  ventre . 
Mi  quando  poi  li  trattami  d'alt  ri  detti  dcll'illef- 
fo  Profeta , li  quali  dicono , eh'  egli  douea  eflèr 
prefo , flagcllatOjC  morto  : ò fanto  Dio,  come  lì 
mutati»,  la  benedetta  Vergine  di  colore;  e gl'oc- 
clufuoi,  fenza  poterli  contenere,  diuciiiuano 
due  fonti  di  lagrime  ; molte  delle  quali  cadeua- 
no  fopra  h faccia  di  Girai,  il  quale  femprtgli 
Pana  à canto  : llringl'ua  le  mani  l'vna  con  l'al- 
tra, egettatia  alcuni  lofpiri,  conlìderando  in 
die  milero  (tato  li  Jouciuno  ritrouar  ella, Se 
il  figliuolo  inficine . ’ Vedendo  Gicsù  Chrifto , 
che ancora  era  fanciullo,  piangere  la  Madre, 
gli  fa  occaijonc  di  piangere  à lui  ancora , c di- 
mandargli , ( come  ? lolita  de  f fanciulli  ) Madre 
mia,  perche  piangete?  chchauetc  Madre  lina 
;cara?  Bciiupeua  il  benedetto  lùgliuoliuo,  per 
•qual  caula  la  Madre  piangcua  ; ma  dilfimulaua, 
Jc  fàccia  come  làmio  gli  altri  fanciulli;  sì  in_» 


quello  , come  in  molte  altre  cofc  proprie  di 
quell' età,  perche  lafciando  da  parte  lelcggic- 
rezze,  clic  in  fc  fono  cattine;  Gicrò  Clinfìo 
fi  afliinigltò  (empie  à gli  altri  delibo  tempo , e 
fàccua  quello  elicgli  altri  ficciuno.  Ma  con 
tutto  ch'egli  filile  fanciullo;  era  tale,  chcmo- 
ftraua  eh’  egli  era  , cioè  huomo  , e Dio  . Di 
modo,  che  quando  la  gloriola  Vergine  (lana 
alle  prediche  nel  Tempio,  hatieua  alle  volte  vn 
Ioni  ino  contento;  Se  alle  volte  vnfomnio  do- 
lore . Auucnne  poi , che  cllcndo  Giova  d'età 
di  dodcci  anni  ( come  S.  Luca  racconta).  Se 
cilèndo  andati  à celebrare  laPafqua,  come  età 
loro  vlatiza,  clìnitìi  giorni  dieduraiia  la  lolen- 
nità^  ritornando  Gtoldfa  con  la  Vergine  Ma- 
ria ìnNazarct , Giusti  Clinfto  rimalo  m Gerii  - 
falcmme  . Reda  per  linfa  di  quello  dice,  che  , 
Gicsù  hebbe  oCtaiionc  di  rimanere,  non  ollàn- 
te  beuta, e diligenza  grande,  clic  bfiufaiuif- 
fiina Madre  haueua  diluì;  per  eilerc  collume 
oflcruato  fra  gli  Hcbref , che  venendo  à cele- 
brare bPalqua,  Si  dlcndo  già  vicini  al  Tem- 
pio , per laure  alcune  occilicnii , gli  huomini 
andaii.mo  per  vna  via , e le  Donne  per  vn'  altra; 
ma  i lane  itili:  piccioli  haueuano  licenza  di  an- 
dare per  qual  via  piu  loro  piaccua.  Concita  fu 
latratila,  che  la  Madre  di  Dio  li  pani  lenza  i] 
Ino  figliuolo  Gic vii , tenendo  per  certo,  eh' 
egli  falle  in  compagnia  diGiofctfb  ùio  fpolo  , 
Se  erto  pcnlàua , ch’egli  filile  con  la  Madre:  Se 
à quel  modo.Gicsu  rimale  in  Gcrufalcm mc_u . 
Mà  quando  la  gloriola  Vergine  li  accorfe,  che 
il  luo  figlinolo  crarfmallo  m Gerufalcinmc  ; c 
che  lei  cercandolo , non  Io  ritronaua  ; non  faria 
lingua,  chcbnlUlfcpcrdirc,  ne  intelletto  che 
porcile  imaginarc  il  dolor  grande , eh' ella  fen- 
dila. Si  può  conlidcrare  parte  del  Ino  dolore , 
fchaticrcmo  riguardo  à tré  affètti,  elicici ha- 
ucua  nel  cuore . II  pruno  fu  la  grandcz.za  dell' 
amore , che  portaua  al  Ilio  figliuolo  : perche  «a 
lei  concorremmo  tutte  le  caule  d imore , che  li 
polfono  ritrouarc , c tutte  in  fuprcino  grado 
d’eccellenza , e pcrfettionc . L'amore  naturale 
era  il  maggiore , che  mai  filile , ò che  fu  per  cf- 
icre , perche  ora  amore  di  Madre  vcrlo  il  figli- 
uolo vnico  . A quello  s'aggiungcua , che  tal 
modo  di  Madre,  fenza  compagnia  di  Padre:  c 

I tal  modo  di  figliuolo,  come  era  Grésil,  cl.u» 

1 gloriola  Maria,  maifii,  nè  farà.  L'amore  di 

• gratia  ancora  fa  tale , che  non  fi  trouó  , ne  tro- 
ucrà  maggiore  in  qucllavita  : perche  ànclluna 
creatura  fu  data  Li  grata  incanta  abbondanza , 

i come  alla  gloriola  Vergine  ; c cooiorme  alb 

• grandezza  dclb  gratta,  gititi  dato  bontà}  & 
amore  vcrlo  U Ilio  figlinolo.  11  terzo  è l'amore 

i digiulhtuUqu.de  (ideile alb  cola  amata,  per 
ragione  delle  fue  pcrfettiuiu  ; c quello  ancora 

' ifecc  il  maggior  motuio  nella  gloriala  Madre, 
che  immaginar  li  polla,  perdio  l'amato  non 
falò  era  figliuolo  della  Vergine , ma  era  ancora 
figliuolo  di  Dio:  infinitamente  perfetto,  r 
però  degno  di  edere  amacucon  amore  infinito, 

le 
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le  queftofùflè  poflibile . Perdio  fc  vn  figliuolo 
quanto  piùè  perfetto,  tanto  più  merita  di  clTer 
amato  ; quanto  lo  mcrìtaua  coliti , ch'era  infini- 
tamente perfetto  ? Mertcndo  infieme  quelli 
tré  principali  fiumi  daiUore,  quanta  faria  l'ab- 
bondanza dell'acqua , che  conduceuano  ? Que- 
lli tré  fuochi  ardenti , de acccfi  vmti infieme, 
cioè  amor  di  natura,  amor  digrada,  & amor 
di  ginflitiaj  che  grande  incendio, che  fiamma 
dotte  unno  tare?  Non  è lingua  humana , che  lo 
potette efplictre . Il  fecondo  effètto,  fit  l'alle- 
grezza grande,  chela  Vergine  huiieua,  perla 
compagnia , e prefenza  del  tuo  Figliuolo . Per- 
che Tallegrezzanafce  dalla  prclènza , c da!  tjrui- 
tc  , c godere  la  cofa  amata  .Di  modo  clic,  quan- 
to è maggiore  l'amore  , tanto  è maggiore  que- 
lla allegrezza.  Portando  la  gloriola  Vergine 
tanto  amore  al  fuo  Figliuolo;  quanta  allegrezza 
| douca  lei  luiierc,  per  vedertelo  femprc  ì canto, 

J di  vederlo  tèmpre  alla  fila  tauola , di  fcncire  le 
1 lue  parole,  di  godere  lafua  prefenza,  di  vedere 
l quella  faccia  diurna,  quegli  occhi , quellccrean 
lzc,c  quella  maeftà , che  in  quel  benedetto  cor- 
po ritplendeua  ? Quante  volte  offendo  à taodb, 
rettali  a la  Vergine  di  mangiare,  per  veder  man 
giare  èolui,  che  mantiene  gli  Angeli?  Quante 
volte  dpucua  ella  tutta  la  notte  (tare  iugmoc 
chiara  à canto  al  letto,  nel  quale  dormili  t colui, 
chcveggialòpra  lacuftoda,  cguardiadi  rutto 
il  Mondo  ? Se  fi  legge  di  alcuniSanti , chec  >n 
tcmplando leperfettioni , ebcllczze  di quclto 
Signore , vicinano  di  loro  Udii , & eri  no  alzai 
in  aria,  come  vn  S.Fraucclco,  vn  S.  Tomaio 
d Aquino , & altri  ; la  fìnta  Vergine  , che  hauc- 
ua  maggior  carità  di  cutt'  i Sàt  ^ch'bauea  prevé  - 
ted .Santo de' Santi,  chedoueiu  fare?  che  do- 
uca fornire  nell'ammo?  c quale  doueua  clfcrc 
l'allegrezza  del  tuo  cuore  ? Non  farà  nui  lingua 
humana , che  lo  pollài  dichiarare . Dalle  colè 
fopradettc  potiamo  confidcrare  la  quali  tà  del 
terzo  effetto , die  n»  teglie,  cioè , la  grandezza 
del  dolore,  clic  doueua  fentire  laSantilfi:na_j 
Vergine,  quando  all'improiiiib  fividde  priua 
di  così  gran  tetóro . Mà  in  particolare  ricor- 
dandoli della  profetia  del  S.  vecchio  Simeone , 
cdelhpcrfccunonediHcrodcjdclla  morte_» 
dcifàncinlli  innocenti,  dell' efilio di  Egitto,  c 
della  paura  che  hauca  di  Archelao;  perche  tutte 
qucilc cofcminaccùuano  trauagli,  c morte à 
. Giesù,  & ilei  dolore  infinito.  Si  legge  della 
' madre  di  Tobia,  che  cardando  il  fuo  figliuolo 
di  ritornare  da  vn  viaggio , doue  era  (tato  man- 
dato dal  padre,  piangcua  del  cout  inno , c non  fi 
poiciia  confidare,  mà  difettai  Perche  ti  man- 
dammo noi  in  pellegrinaggio , battone  della 
noilra  vecchiezza , liunc  de  gli  occhi  noltri , 
fpcranza  della  noftra  pottcrira,  c refrigerio  del- 
b noltr.»  vita  ? Se  il  dolore,  che  fentrua  quella 
madie  era  tanto  grande  ; quanto  maggiore  lèn- 
acojiparauonc  era  il  dolore  della  gloriola.» 
Vergine  ? che  comparaiionc  fi  può  fare  da  que- 
fiaaquclla  Madre?  da  qudtoà  quel  Figliuolo? 


da  quello  à quel  teioro  ? da  quella  à quella  per- 
diti? La  differenza,  chfc  cdalI'vn'aU'alrrt  di 
quelle  colè;  hmedefima  differenza  è da  dolo- 
re , à dolore . O chi  potette  confidcrare,  in  quel 
tempo,  che  Li  Vergine  Maria  non  ritrouò  il  luo , 
Figliuolo  (che  in  tutto  furono  tré  giorn  i ). quan- 
ti lofpiri  gettò,  quante  lagrime  versò , quanti 
dilcorfi,  eauanteocarionifccel  Debbeii  cre- 
dere , di'  cL'a  poteflè  mangiare , ouuero  eh'  ella 
potette  chiudere  gli  occhi  per  dormire?  Io  pcn- 
lo,  ch'ella  diccllc:  Figliuolo  mio,  ch'hai  fat- 
co  ? perche  m'hai  lalciara  ? E fòri?  la  cauli , che 
io  non  ti  merito  ? Forlì  perche  io  nonai  fcrtio^ 
comctu  meriti  di  cllèrclcruito?  Seituforfi  an- 
dato al  deferto,  per  rirrouare  G louauni  tuo  pa- 
rente , e prcciirforc  ? Ahi  mifera  ine , fc  cosi  è ; 
chi  ti  accarezzata?  chi  ri  (bruirà?  Doue  man- 
giami? doue  dormirai?  Deh  figliuolo  mio,  per- 
che non  m'hai  umettata  in  tua  compagnia  ? fc 
tù  l'hai  liuto , otrche  io  non  aatiili  i ditaggi  del 
defèrto:  io  ti  fu ccrto,chcnclIim  diléggio,  ò tra- 
uaglirt  hauerei  potuto  patire,(landocon  te,  che 
io  non  li  (opport  i maggiori  vedendomi  priua 
dite  . Quelle tainagmationi  cranocomcnu- 
uole  intorno  al  cuore  della  Santa  Vergine,  le 
quali  alfine  li  rilbliieuano  in  pioggia  di  lagri- 
.tc,  ch'ella  verfaua  da  gli  occhi  in  gride  abbon- 
danza . Di  poi  tomaia  di  nnouo  à cercarlo,  Se 

i ciafcuno  citine  mtraua,  diccita  le  parole a, 

che  diccua  la  Spoli  nella  Cantica;  Ditemi,  fc 
.ubere  veduto  colui,  ch'ama  l'anuria  mia?  Egli 
è mio  Figliuolo,  mio  Signore,  mio  Dio.  lo 
vi  (congiuro  (diccua  poi  lei  con  la  medefima 
ipola  ) , figliuole  di  Gerufalcm  ne , che  lè  à cafo 
.itrouare  il  mio  diletto,  gji  diciate,  ch'io  bn- 
guifco,  clan  quali  moda  de! Ciò  amore.  Mà 
le  per  forre  voi  non  lo  cono!  rete;  io  vi  darò 
legnali,  cheloconolccretè  (obito,  chelo  ve- 
drete . Il  mio  ri  . Ietto  è bianco,  e rotto  : la  fica  te- 
tta è come  vna  mappa  d'oro,  gli  occhi  fuoi  fouo 
come  di  colomba;  ifiioi  labori  Ihlkno  mirra, 
& i tutto  amabile . 1 )i  poi,  noirio  rirrouando, 
tornaua  come  che  a lamentarti  di  lui , e diceua . 
O (bauillìmo , ò piaccuolnfiino  Agnello  ; come 
hai  poturotrapp aitare  I Cuore  detta  tua  afflitta 
Madre,  cun  ui'aciitilfimo  coltello  Hitiolore? 
Sctufei  picrolb,  come  per  certo  lèi  infinita- 
mente: dou'è  b pietà  verfo  la  tua  afflitta  Ma- 
dre? (è  tù  lei  clemente  perche  non  vii  demenza 
con  lei?  Si  legge  iveUafacraScritcura,  che  tré 
giorni  di  tempo  tiirono  dati  al  Patriarca  Àbra- 
mo, doppo  che  gli  fii  comandato,  ch'egli  l'a- 
cnficallc  il  Ilio  figliuolo  ; accioch:  in  queftem- 
po  il  picrolb  padre  panile  il  dolore,  cucia  me- 
moria dclb  morte  del  luo  amaro  fighuoio  gli 
do  ueta  cauli  re.  Altro  tantotempo  fi  dato à 
quella  gloriola  Madre,  acdoche  clLt  Ibppor- 
tailè  il  dolore , che  l'ablènzadcl  tuo  amaro  ligli- 
liolo  gli  doueua  caulìre.  lltrauagbo,  e pena 
ùmilmente  del  buon  Giofcffo  era  granduli  no, 
parendogli  d'Iuuer  commetto  grundillimocr- 
rocc,  per  cttcrc (lato pocodihgatcc nella guar- 
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dia , e cuftodiadel  Figliuolo  di  Dio , il  quale  era 
(laro  coiti  incito  alla  (ua  cura . Màù>  quello  fit- 
to, il  Santo  Gioiello  non  hebbe , nò  la  V’er- 
gine gloriola  poreua  haucre  colpa  alcuni-^  ; 
perche  rum  due  fecero  quantoera  poflibik_Js 
in  allenate  GIESV  CHRISTO,  e non  man- 
cina in  cola  alcuna  : di  modo,  che  Li  perdita 
del  giouanciro  GIESV  , non  amiamo  per 
difetto  loro.  Hora  farà  bene,  che  noi  confi- 
dctiaino  quello,  clioChrifto  facclTc nclli  tré 
giorni,  chonon  fi  con  fin  Madre.  Si  prcf'u- 
mc,  ciré  oltre  IVItimo giorno  (del  quale  dice 
lEu.-ingciifla,  ch'egli  fi  rito  luatom  mczzoalli 
Dottori , come  prillo  lì  dirà,'»  che  li  due  pri- 
mi (lede  molte  volte  al  giorno  nclTempio,  e 
pollo  in  orationc  dimandalTeal  l'un  Eterno  Pa- 
dicqucUu,chcicmprcdiniandaiiapcrgli  huo-  ( 
muu, cioè  j fmore.  Se  aiuto  dal  Ciclo.  La  not- 
te poianda.ua  forti  ad  alloggiare  aqualclicho- 
Ijpcdalc,  douc  infra  il  giorno  donca  anilina 
fcniitCjC  confortare  i poucri,8e  infenni.  Quan- 
do poi  era  lliora  ilei  mangiare  (fi  come  attèr- 
nuno  gl'inftitmori  de  gli  Ordini  Mendicanti  ) 
andaua  di  porta  in  putta  dirnandando  limoli- 
na: aimero  liria  anaatoàvnaporta  fola,  dotte 
hauclfe  haiiutovn  pcz^o  di  pane  : e da  quello 
prefero  clli  il  coftiunc  d'andare  chiedendo  il 
jjaue  diporta  in  porta,  per  imitare  GIES.V 
Cl irido  Se  quedo  fu  così , è cofa  da  com- 
mouerc  àrencrezza  il  cuore  fiumano  ; confi- 
derando, che G icA  Figliuolo  diDioandaflèà 

2uedo  modo , e che  in  molti  luoghi  gli  fulTcro 
cnc  parole  .alprc,  cvilLauc  ; il  ch'egli  ficcua 
per  confolaiionc  de'  poueri , fc  alle  volte  gli 
inno  date  «ttiucrifpodc,  quando  vanno  cer- 
cando , & acciochc  lafopportino  In  partenza , 
coqfidcranda  che  liSignorc  del  Cielo,  edella 
terra  •pportò  il  tnedelimo  . 11  terzo  giorno 
poi  ritrovandoli  nel  Tempio,  fi  congregorno 
gh  Scribi , e Dottori , il  che  menino  molte  * , 
volte,  per  trattare  , e conferire  fra  loro  per 
modo  di  diruta,  della  vcmttadclMclKa:  per- 
che era  vii  lecreto  mormorto  fra  di  loro,  che 
egli  iìiile  venuto . Si  allineino  à quel  cerchio  il 
Figliuolo  di  Dio,  e forti  fi  appoggiò  alla  fcdta 
d aicui^j  di  loro , cosi  da  canto , e '(lana  alterno 
per  aicoltare  . Fu  propoda  Li  dilhculti , e fu 
aliai  ventilata , e deputata  per  l'vna , e l'altr.i_j 
parte . La  maggior  parte  diepua , che  il  Media 
non  era  venuto,  e prouaiuna  la  loro  opinione 
dicendo:  I Profeti,  che  parLano  della  venuta 
del  Medio,  dicono  eh'  egli  verrà  con  Madia* 
grande . ILua  dice  : V'erra  il  Signore , e farà 
nal Irò  Giudice,  aqltro  Lcgiflatorc , e nnftco 
Rè  , e ci  iàltiara . In  vii  altro  luogo  dice , die 
il  Madia  verta  da  lontano  con  gran  furore , e 
quali  chcgettando fuoco  ilalla  Ita  bocca , e « 
iar . t fiutile  aH'cinpitu  di  vn  gran  fiume , pcrro- 
uiiurc  le  genti , che  fono  quelli  che  tengono 
oppredo  II  liio  popolo  , come  al  prefciue  lo 
tengono  t Romani  tòt  aquello  modo  cibbe- 
rara  dalle  fotzc  loro . Salomone  dufe  di  lui , 
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| che  il  Ciclo,  la  terra,  e Libido  doucuano  tre- 
I mare  alla  fuaprclènza;  atcefochc  la  venuta^» 
flta  farà  con  grandiflima  nuedà.  Zaccaria  di- 
ce, che  verrà  il  Signore , e con  lui  gran  molti- 
tudine de  Santi , che  debbono  edere  capitani , 
e gente  da  guerra,  con  li  quali  fottomcttcrà 
tutto  il  Mondo  alla  fua  Signoria . Daniel  dice, 
che  tutti  i popoli,  le  Tribù,  e legarti  di  vari  lin- 
guaggi, (iranno  tuoi  feriti . AL  fine,  fenza  eccct- 
tionc  alcuna , tutti  i Profeti,  che  parlano  di  lui, 
dicono  colè  grandi  della  fua  venuta.  Di  modo 
che  noi  teniamo  per  cofa  cena,  e pertraditio- 
ne  di  tutti  inodri  maggiori,  che  il  Media  hi 
da  regnare  nel  Mondo,  e fottomctterlo  tutto 
•il  fuo  imperio . Effondo  quedo  così , scgli  pu- 
re è venuto , come  alcuni  dicono , che  vuol  dire 
che  non.  lo  vediamo  ? per  qual  caufa  non  fi 
lalcia  vedere,  le  è venuto  al  Mondo  ? Noi  damo 
pure  tutrauiafoggerti  alli  Romani,  Si:  al  Re,  che 
effi  ci  hanno  dato , il  qual  è foraftiero,  e (trame- 
rò dalla  noftra  nacionc;pcrche  le  bene  egli  con- 
forta la  legge  di  Mose , non  viene  però  dalla  li- 
nea d'Àbramo.  Hcrode  fuo  padre,  il  quale  fìi 
(imilmcntc  nollro  R è , & al  quale  demmo  fog- 1 ' 1 “ 

ge  tri  mentre  egli  vilfc , fìi  Idiimco , e di  lignag-  j 
gio  de' Gentili.  Non  e adunque  dubbio  alcu-  Ztcbét 
no,  che  il  Media  non  deue  crtèr  venuto . II  San- 
to, e barcdetlo  giuuanc  Giesù  alcoltaua  tutte 
quelle  cofe , e vedendo  che  neflùnq  fi  moucua , 
per  rifpondere  alle  (oprartene  ragioni , anzi 
parala , che  ogni  vno  tulle  coiruinto  da  else  ; fi 
fece  innanzi , e li  mclsc  in  mezzo  di  tutti  i Dot- 
tori, con  tanta  grat  ia  , e mae  dà , che  tutti  rima- 
|croilupidi,c  lati, fatti  della  fila  preienza:  di  poi 
cominciò  adite:  Voi  hauctc  vibro  Icragioui, 
che  fono  date  raccontate,  per  le  quali  fi  pro- 
na, che  d Melfia  non  fia  venuto . Hora  io  vi  do- 
mando; li  mcdelimi  Profeti,  che  dicono,  che 
il  Media  hà  da  venire  con  potenza,  cMaedà  , 
non  dicono  Umilmente  di  lui , di'  egli  verrà 
manfano,  & himulo?  Nondilse  vnProfèta: 

Dite  alla  figlinola  diSion:  Ecco  che  il  tuo  Rè 
verrà  trUnlucto,  e farà  tanto  humilc , che  caual- 
chcràlópra  l'Alina  per  entrare  nella  tua  Città? 

Non  dice  di  Li  i Ilaia , eh'  egli  parit  à trauagli , e 
pcrtcciitioni,  e die  alfine  (ara  condotto  come 
vna  pecorella  all'altare,  douc  egli  farà  ammaz- 
zato, e ficrificato , e die  non  aprirà  la  boccia 
per  lamentarti?  Zaccaria difsc  diluì,  che  Io  vid- 
de  impiagato,  elènco.  Altri  Profèti  ancora  di- 
cono cole  fintili  di  fili . Io  vi  domando  adun- 
que : come  voi  incendete  quelle  colè  ? e vi  di- 
mando, coinè  li  portento  accordale  inficine  le 
parole  de  Profeti  tanto  contrarie  fvna  all'altra  : 

le  però  notili  dicclsc,  che  il  Media  verrà  dite « 

volte  i l'vna  che  farà  la  prima , verrà  humiIr_Jj, 
e manlùcto , perche  egli  viene  à redimere , e 
liberare  il  Mondo  ,•  l'altra  che  farà  Iafecond.t_,, 
verrà  potente , rigonfio , e con  minaccio,  per- 
che verrà  à guidicar.e  il  Mondo  . Non  bil'o- 
giu confondere  quelle  venute,  l'vna  con  l'al- 
ua,  nè  doucte  ricercate  Lafccouda  venuta  in- 
nanzi 
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nanzi  alla  prima,  Tutto  quello,  clic  qui  liauctc 
d«to,parla  della  feconda  venuta,  c non  contra- 
dice,ch’egli  habbiagià  fattala  prima,  eche  già 
fia  al  mondo:  c quando  voi  vogliate  dire , eh* 
egli  non  fu  venuto,  c che  di  già  nou  fia  al  Mon- 
do, io  vi  dimando  ; Dauid  non  dice , che  Dio  è 
fedele  in  tutte  le  fue  parole?  Anzi  egli  è talmen- 
te fedele,  che  prima  mancherà  il  Cielo , e la  ter- 
ra, chevna  delle  fue  parole  manchi.  In  tutto 
il  popolo  Ifraelitico , non  fi  troua  chi  habbia-» 
dominio,  ò fignoriaj  e colui  che  principalmen- 
te comanda  , c regna  (òpra  detto  popolo , c 
foreftiero , c di  natione  aliena . Quello  è vn  le- 
gnale, che  diede  il  Patriarca  Giacob  della  ve- 
nuta del  Mcffia,  quando  diisc  : Non  mancarà  lo 
feettro  della  Tribù  di  Giuda,  fino  che  venga  il 
Meflìa,  che  hà  da  venire.  Lefcttimanedi  Da- 
niele,già  fono  adempitc.Se  voi  volete  ricordar- 
uenc  ; faranno  hora  dodeci  amii , che  in  Bethe- 
Jemme  alla  mezza  notte  fu  veduto  grandilfimo 
(plcndorc,  e furono  (aititi  gli  Angeli  cantare 
canzoni  cclcfti;c  li  medefimi  difseroà  certi  Pa- 
llori, che  il  Meflìa  era  nato , ficefli  Tandoro- 
no  à cercare , & hauendolo  ritrouato  , làdo- 
rorno  in  braccio  d’vna  Donzella  Vergine , che 
l’hauetiapartorito.  Quando  i Dottori  fenti- 
uano  quelle  cole;  vnodiceua:  Senza  dubbio 
è vero  tutto  quello , che  quello  giouanetto  di- 
ce, perche  tutte  quelle  cofe  mi  furono  feritee 
di  Bechcleinme . L’altro  diceua  ; Io  ancora  Tin- 
teli dire.  Diceua  il  terzo  : Se  io  hò  parlato  con 
pedone,  che  viddero  ij  tutto.  Seguitala  poi 
Giesù  il fuo ragionamento,  e dicaia:  Vorrei 
ancora , che  voi  ini  diceftc , fe  vi  ricordate , che 
vennero  tre  Rè  Magi  fino  da'  confini  d'Oricn- 
te , i quali  porrauano  profetici  grandi  per  offe- 
rirgli al  Rè  de’  Giudei  111101121110010  nato , Ik 
affcrmauanOjdic  haueuanolègtucato  vnaStel- 
la,  lacciaie  gli  hauea  lcmpre  guidati  dalli  paelì 
loro,  fino,  chericrouorono  il  Rè,  diedi  an- 
dauano  cercando.  Rifpondcuano  i Dottori . 
Quello  lo  fappiamo , Óc  riabbiamo  veduto 
tutti,  tutti  habbiamo  parlato  olii  detti  Magi . 
Il  Rè  Herodc,  padre  d’Herode,  che  Roggi  re- 
gna, fi  turbò  aliai  della  venuta  loro , & del  fuo 
conturbarli  ne  toccò  parte  à tutti  noi;  c d con- 
gregammo inficine  per  trattare  di  quello  ne- 
gotio,c  gli  mandammo  in  Bechelemme, perche 
trouammo,  che  quiui  dóueua  naicere  ilMcfi 
fia.  Doppo  quello,  il  Santo  Fanciullo  fegui- 
taua  le  lue  dimande,  c diceua:  Vorrei  anco- 
ra, che  voi  midiccllc,  fe  hauctc  fcnticodire, 
che  cfscrìdo  poi  pafsati  alquanti  giorni , che  fu- 
rono quaranta,  fu  veduta  vna  Donnaconvn 
figliuolino  in  braccio  venire  al  Tempio,  & of- 
ferirlo , e che  Simeone  Sacerdote  Tanto , lo  pi- 
gliò in  braccio,  e l'adorò;  c fece  intenderei 
tutti  , eh*  erano  prefenti , come  quello  era  il 
Meflìa . Et  Anna  ancora  Donna  notabile,  Tan- 
ta, c Profeterà,  difseilmcdefimp.  Equinef- 
funo  di  voi,  che  fi  ricordi  di  quello?  Diceua 
vno  : Io  mi  ci  ritrouai  preferite,  c viddi  quel 
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figliuolino  , la  cui  prefenza  rubbaua  i cuori. 
Seguiua  Giesù  lcfuc  dimande,  c diceua:  Dite- 
mi vn  poco , E qui  neflimo  di  voi,  chemon  lop- 
pio. la  crudeltà  grande,  & occhione  de  gi’  in- 
nocenti figliuoli  di  Betheleinmc,  chcTeccfiire 
il  Rè  Herodc,  pretendendo  di  fare  ammazza- 
re fra  loro  il  nuouo  Re?  Quella  fu  vna  (chioc-  i 
chczza  grande:  perche  è colà  chiara,  che  Dio 

10  guardarla  da  quello , come  in  effetto  lo 
guardò  : atrelò  che  non  J'haueua  mandato  al 
Mondo,  perche  egli  fufie  facto  morire  in  brac- 
cio della  Madre.  Dio  haucua  già  diinollraro 
quello  lotto- ombra,  & in  figura,  quando  ro-  Deuc 
mandò  nella  fua  legge,  che  il  capretto  non  fuf- 
l'e cotto  nel  latte  della  madre  . Illcnfo  princi- 
pale di  quello  precetto,  non  era  quello  chela 
lettera  accenna;  mà  Tintentione  dichi  diede 
la  legge  fu , che  volellc  dare  ad  intendere , c]ie 

11  capretto,  cheveniua  ad  offerirli  infacrihcio 
er  le  colpe  degli huoinini,non  haucua  d’efi. 

ère  ammazzato  nella  fua  infantia  , quando 
ancora  poppaua  . Tutti  quelli  bui  Dottori 
erano  riinafti  attoniti,  e ftupefatti , fentendo 
il  benedetto  Fanciullo  ragionare  con  tanta-» 
prudenza  , e parcua  loro  di  vedere  vn  altro 
Daniele.  Stando  in  quello,  ceco  che  arriu  w» 
la  Regina  del  Ciclo , accompagnata  dal  Santo 
Giolcffo  , la  quale  collo  che  riuolfc  gli  occhi 
al  fuo  Figliuolo , venne  qtiafi  meno  per  la  tene- 
rezza, cnon  fi  potè  contenere  d’andare  douc 
lui  era;  &abbracciollo,  e bacciollo  molte  vol- 
te, cdiffegli:  Figliuolo  mio,  perche  hai  fatto 
quello  ? Il  tuo  Padre  , & io  ti  liabbiamo  cerca- 
to con  grandilfima  pena . Rifpofe  Giesù,  c difi- 
le: A che  effetto  mi  andature  voi  cercando? 

N on  fapctc , che  bifogna , ch’io  m’occupi  nel- 
le cofe,  che  fono  infcruitio  di  mio  Padre?  Si 
puòcrcderc,  che  1 Dottori  dimandaflèro  alla 
Verdine , fc  quel  giouanetto  era  fuo  Figliuolo  : 

& cjli  riipondelìè,  di  sì,  e che  elfi  glielo  lodaffe- 
ro  affai,  dicendogli , eh’ egli  faria  vn  gran  Ra- 
bino,  quando  fulfe  di  maggiore  età . Si  partì 
poi  Giesù  dal  Tempio,  con  la  Tanta  Vergine  fua 
Madri? , e con  S.Giofcrfa , Se  eragli  foggetto  in 
tutte  ic  colè , come  buon  Figliuolo . S.  Bcmar^ 
doconfiderando  quello  palio,  fi  flttrauiglia— » 
di  due  colè,  nc  sà  rilolucrfi  qual  fia  degna  di 
maggior  marauiglia , cioè,  che  Dio  fi  humiliaf- 
fc , c li  lalciaffc  comandare  da  vna  giouanc  V cr- 
gine,  ouucro  che  vna  Vergine  comandaflè  à 
Dio . La  dignità  della  Vergine  è grandc,cgran- 
dcc  ThumiìtàdiDio.  L’vna,c  filtra  di  quelle 
cofecaulà  marauiglia,  & imiicaThtfomo  ad  hu- 
mUiarfi,  poiché  egli  vede  Dio  in  tanta  humil- 
tà  ; & à portare riuerenza grande  alb  Vergine, 
poiché  vede  in  quanta  riuerenza  è tenuta  d i— » 

Dio.  Anzi  chcaggionge  il medefimo  S. Ber- 
nardo , e dice  : clic  non  lolo  lì  deue  portare  ri- 
ucrcnza  alb  Vergine mà  à nate  le  Donne  per 
amor  fuo:  & cgh  dice  di  fc  ; che  vedendo  pò  (fa- 
re qualche  donna  perla  ftrada,  lioucria  volu- 
to balciare  b terra,pcrdond'era  pallata,  per  ho- 
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noto  della  gWiolà  Vergine,  L'EuaugeliftaS, 
Luco,  che  fcrifle  tutta  thiftoria  loprad«ra,con- 
dudepai  , edite,  che.(iicsuChriftQcrcfccua 
in.  età,  & io  fapicnzaapprdTa  i Dio,  Se  anprcl- 
fo  gli  himmini . Il  ecdccrc  di  Giesù  Chrilro  in 
fapicnzafildenza^amcvagliamadirejfidcb- 
be  intendere  in  quamoalti  leienzacfpcrimen- 
talc , e in  quanto  alli  fuqi  cretti  j mà  noiuiij 
quanta  alla  fetenza  infila . Et  accioche  quello 
meglio  ■.intendaci  dcbVe  auucstuc , che  aGic- 
sù  fi  data  la  fc lenza  udui'a,fino  dal!  il  ante  della 
fiia  concctt  ione , e Teppe  tanto , quanto  haiuto 
inai  laguro  tutt  i quelli , che  I tanno  faputo  qual- 
che colà  nel  Moudo,e  molta  più . Di  moda  che 
Giesù  Chtifto  fii  grandiflìmo  T biologo , Filo- 
foiò, Medica,  fi  gran  Muiita , Aritmetica , c 
Computata,  fi  bit  IbfTvmo  Scrittore,  Pittare, 
Scultore,  Orefice,  c fi  eccellente  lattine  Tar- 
li, e in  tutte  fc  fdenzc,auuengaehe  non  Icifcr- 
citaflc  tutte,  mi  alcune^  di  modo  clic  ildij(e,ch' 
egli  crefccua  in  Icicrua  , voleua  dite,  ch'egli 
l'cirercitaiu . II  dure  ancora , ch'egli  creketu  in 
gratia,  nonùdebbeintcndcre  ia  grada,  cioè  in 
genere  di  grata,  che  quella  firn  ti  ruta  : ini  che 
egli  l'aceua  opere  tali,  che  confidente  in  Tc  (Iel- 
le , erano  piu  granale  i Dia , Scigli  huauuni , 
quantuchegh  piùcrelceua  in  età  .*  perche  con- 
iorinandpfi  egli  con  l'età,  come  già  s'édetta, 
quando,  era  fimciullo  , fàccuacofcda  Uncinilo  , 
con  molta  grada  ; quapdo  poi  di  maggior  età , 
faceua  nel  medeiima modo  j c quando  Ih  huo- 
mo,  tentila  iilicfioocdinc  ; di  modo  che  crc- 
fccua  ncll'opcrc , che  da  le  ftefle  erano  maggio- 
ri, c da  le  erano  più  accette , e gradofe  » lenza 
coofidcrare,  chi  era  che  le  Uceua , 


c quando  cgb  parlaha  ,cra  piu  nccdlàna  il  par- 
lare, elle  il  tacere,  Quando  egli  Italia  ritirato 
in  cala,  era  meglio  clic  dar  Inora  ; c quando 
andaua  camminando  horquà,  horlà)  era  me- 
glio, che  fiate  ficaia.  Se  egli  andaua  4 cele- 
brare la  Paiqua  in  Gcntùlemmc , quello  era 
il  meglio  perqucl  tempo:  e fenon  vi  andaua, 
non  era  fenon  per  maggior  bene,  e profitto. 

Di  modo  che , ic  bene  egli  paisà  quafi  treiua-t 
anni  infilcntio,c  poi  predicò  tré  anni,&  alcuni 
meli}  non  lipuòlc  nondire,  che  quando  pre- 
dicò , fece  bene  * e quando  tacque , fece  hene . 

Mà  lafcianda  la  rifo  Unione  di  quello  al  fuo  al- 
to, c (oprano  gtudido  ; noi  potiamo  con  li  no- 
firtbalfi,c  deboli  ingegni  andare  raccogliendo 
alcune  ragioni.  Prima  diremo,  che  tuttala^» 
vitalità  iuvuntratto,  Scvncflcmpio,  chctioi 
dbhhiamo imitare.  Ci  diede  particolarmente 
vn  marauigliofo  clfcmpio,  tacendo  trend  anni] 
c parlando  tré  » perche  volendo  parlare , ancor- 
ché poco,  dobbiamo  prima  penfarui,  c con- 
fiderai'molta  bene  quello,  che  vogliamo  dire; 
anela  clic  le  parole  lwnno  deflèr  poche,  e ,, 
l'opcrc  aflàiianttcJie  dobhiamo  prona  iàt  lòpe- 
tc, elicle  parole.  Chrifto  prcdicòtrè  anoitmà 
prima  fictte  trent'  anni  quafi  che  (Indiando. 

Parlò  tréamii,e  trenta  (lette  in  lìlcntio.  Quan- 
do egli  fiali  età  di  trent'  anni , cominciò  à pat- 
iate , Se  infcgture  ; ancora  in  tutta! altra  tem- 
po sera  occupato  in  opere  marauigholc  , sidi 
eflète  molto  obedicntc  alla  Vergine  fua  Ma- 
dre, Se  S.  Giolcfto  ( il  quale  à quello  tempo  fi  Motte  <K 
prcfumc  , che  filile  morto  >j  fi  anco,  perche  gli  KGiofet. 

lonvollèwnau- 
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portauarifpctto  conte  à padre,non' 
zi  la  fua  morte  palcfarfi  al  mondo , SI  pcnU  an- 
cora , ch'cgh  li  occupali!:  in  opere  al  miferi- 
cordUjCoiiKvifitarmfcrmi , prigioni,  lepellir 
morti  a guilàd’vn  altra  Tobia,  Se  alloggiare 
pellegrini,  come  vniutbuo  Abramo j c'iopra 
tutto,  (il  che  é cofa certa;  in  (lare  aliai  in oratio- 
nc  ; fiando  alle  volte  alla  campagna,  ( fi  come 
egli  faceua  poi,  cS.Lncalafccifle;  pollandole 
■vitti  intiere  in  continua  ondane.  Se  di  quel 
Santa  Abbate  Antonia  fi  legge  , elicgli  s’in- 
ginocchiaua  alla  campagna,  die  ilSolcch da- 
lia nelle  (palle  ; c prima  die  fi  uiouefic,  3 Sole 
tramontana , c curiamo  alenarli, c gli  daut_* 
nella  Uccia  i molto  più  fi  può  dir  quello  di 
GIE.S  V CHRISTO,  dal  quale  Sant' Anta- 
nioùnparà.  Peruennc  adiuiquc  Giesù  all' età 
di  trentanni  m circa,  Scluucua  vru prefenza 
di  molta  maefià^licomc  fi  vede  nella  lettera, 
che  Publio  Eentulo  ledile  al  Sellata  Ramano , 
al  tempo  , che  Giesù  Chrifio  predicala  , & 
ella  Lencalo  era  in  quella  Protuncia  per  nego- 
tijdelScnato.  Quella  lettera  è di  molta  auro- 
ra:», perii  molti  , ceraui autori, che  la  Icnuo 
no,  attribuendola  ad  Eutropia  autor  Greco . 


Ncora  che  i Sancì  Euangchfii  non  fcrt- 
udfero  colà  alcuna  di  G IESV  CHRI- 
^ STO,  dalli dodecì anni  delti lu.i_j 

età  , imo  olii  trema  : nondimeno  non  iLt , 

aktino  clic  perdi  ^ di  egli  paflàlfc  nata  quet 
tempo  oaolamente  * poiché  la  fua  venuta  al 
inondo  uon  fipet  fiate  oriofo . Egli  fifempre 
occupato  , feinpre  in  beuc  ; di  moda  che  c 

Icntcnza,  & opinione  communc  ditutta  i là-  no,  attrmuciiaota  aa eutropia  autor  Cireco . 
cri  Dottori,  eh  cghuon  tcce  mai  colà  alcmu  La  lettera  è quefia.  Inquclti  tempi  èapparfo  It-rrteca 

m tutto  li  tempo  della  vitata*  che  nonfific  — «-••• J-  — - :-a«  !»  Duui- 

megbofàtU,  che  Lfci.irU  (tic.  Quando,  egli 
taccua,  cranùglioreìililcotio,  cheli  parlarci 


vn  huomo  di  gran  v irtu  ,d  qiulc  vmt  alprden-  |io,  ,ise- 
K irà  noi,  ij  cui  nome  è Giesù  Chrifio . La  gen-  ! na'»  Ro- 
tc fi d nauta Protcu dt vcrità,St  iluoi diicepuU  • 
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lo  chiamano  Figliuolo  di  Dio.  Egli  riiWcit*  i 
motti,  e fanaturte  rinfetmità.  E vnhuQmo  ben 
diljaolio  , e ben  formato;  è alt  ad'  fornirà;  mi 
non  difdiccuole,  & i molto  grariofo  à chi  lo 
guarda.  Egli  hi  la  faccia  venerabile,  Rè  tale, 
che  prouoca  chi  lo  guarda  àtimorc,  Stàriuc. 
lenza  con  amore.  Egli  hài  capelli  del  colare 
dcliauelkme  mature,  i quali  fono  molto  vguali 
fino  afiorecchie , e di  poi  fono  crefpi , e rolfi  ; 
mi  vn  poco  più  chiari^  e luilri,  che  d'indi  in 
ni , e gli  ar  riuano  fopra  le  fpallc  : e fono  diuiii 


fritto 

Cflc- 

fa  S. 
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■più  chiari)  e luilri,  che  dindi  in 

Emano  fopra  le  fpallc:  e fono  diuiii 
urne  dc'Nazarci.  Hà  il  fronte-^ 
vguale , e molto  fcreno . Tuttala  facciaè  fcnia 
tuga,6 macula  alcuna,  Rè  adorna  d'vayiuo. 
Si  acccfo  colote  « Nella  bocca , nel  nafo  non  li 
ttoua  cola  da  riprendere.  Hi  la  barba  folta,  del 
jpedefunq  colore  de  capelli,  e diuifa  per  mezo, 
mi  non  molto  lunga . fliuo  guardare  è graue, 
Schonefto,  egli  occhi  fona  ciliari)  e rdplcn- 
denti , E terribile  nel  riprendere  ; nel  conli. 
gliare  graue,  e piaccuolc . Nella  fàccia  inoltra 
allegrezza , con  gratuli . Non  è mai  (lato  ve. 
dutaridcr,  mi  pùngersi.  Hi  tutti  li  membri 
proportioiutialnliuilaciira,  le  rapii  lunghe  , 
e dritte, eie  braccia  grate  alla  villa.  Parla  poco; 
mi  con  moka  grama,  e radura,  e per  dirlo  in 
vna  parola  fola , egli  è bello  l'opra  tua  i i figlino- 
li degli  huoiniru»  Quell' era  lalUtura  «figura 
diOuifto  al  tempo,  eli  egli  era  di  trent'  aìuu . 
Era  venutoli  tempo,  ch'egli  fiinamicfhdc  al 
Mondo , e rompone  d lungo  lileiuo , clic  liaue- 
ua  tenuto,  e die  cominciane  hormai  à predi- 
care ilfoaÉuangelo,  eia  canfcrnuiic  con  mi- 
racoli. Per  fàrquefto,  ilptimopalfu  di  egli 
mafie , fìi  al  moda  del  predicatore  , che  vuole 
montare  in  pergamo  ; il  quale  s'humilia , e s'm- 
cinocdùa  dinanzi  al  Sacerdote  ,ò  qualche  Pre- 
lato, che  fia  preteme,  e glidimanda  labcne- 
dittiunc . Cosi  il  Saluatorc  guardò  nel  mondo, 
e non  rurouò  nel  l'uno  in  dio , al  quale  egli  fi 
doucifc  humiliarc,  e quali  che  chiedere  labc- 
ncdittione , piu  al  propofito  di  S.  Giuuanni 
Battiila , clic  a quel  tòpo  predi  caia  per  la  rime- 
rà del  fiume  Giordano , imitando  il  popolo 
alla  penitenza,  e battczaua  ; il  eli  era  vn  dif- 
porlt  à far  penitenza  ; perche  coliti , che  fi 
battczaua , nconfdlàua)  e riconofccua  d’cdtte 
peccatore  . Paisà  adunque  Giesù  Chriila  da 
Gableain  Giudea,  Se  andò  al  fiume  Giordano , 
pcreflcrcbartezitadaS.Gioiuniu . Qnilidc- 
uc  coniidcrarc  come  ilSignore  faedre  quello 
viaggio  folo , e poueroa  pcrdie  ancora  non  ha- 
ucua  dllcepoli , chcraccoinpagtiaflero  : màio- 
prattutoé  degno  di  confiderai  ione  , il  vedere , 
ch'egli ii mcttdfc  irà  gli  Panici  » Puhlicani,  e 
Peccatori,  come  fc  fuilp  Hata  vnodi loro,. & 
afpcttaifc,  chcglicoccalfcla  voltad'cflcrebac- 
lezato.  O bellezza  del  Ciclo , fonte  dipurita, 
e di  vita;  che  hai  da  far  tucon  laUiuudadcll' 
immondi  tic  >•  Che  bifogno.  haueui  tu  di  Bar- 
tdiino , che  dimollra , che  l'huomo  lia  pecca- 
tore, poiché  tu  fidU  concetto  fenza  peccato  t 


Non  era  douerc , che  tanta  humikapa(fill<_o 
lenza telEmonio  di  qualche  grandezza;  poi- 
ché Dio  hi  per  vùnza  d'iut  nuare  ghfupcibt, 
Raggrandire  glfliumili,  e casi  foce  in  quello* 
palio  . Venne  Giesù  Cimilo  a S.  Giouanni 
acciochc  lo  battezzile;  mà  egli  conofccnJolo 
moto  bene , con  humiltì , e rmcrcnzi  gli  diffe. 
Come  Signore  tu  vuoi,  ch'io  ti  battezii  Io 
più  prcilu  debbo  efler  battezato  da  te  . Rii- 
poli  Giesù Chrilto,  Nó  occorrono  aJeifo  que- 
lle parale,  battezanu  pine,  che  cosiconuic- 
nc,  cheli  fàccia.  Non  replicò  piùparolaSan 
G iouanni;  vcdcndache  quello  era  la  determi- 
nata volontà delSignurc,  lobartezò,  e batte- 
zandoii  Clvrillo , tàlli  ificò  l'acqi®,e  le  diede  vir- 
tù di  purificare  l'animc  dal  peccato;  dticuendo 
nel  medefimo  tempo  il  Sacramento  del  Batfdi- 
mo,  il  quale  è la  porca  de  gli  aknSacr  amenti. 
Suturo  che  il  Saluatorc  fiihattezato,  (iaptiro- 
noiCicli,  e fcefc  lo  Sjpftto  Santo  in  forma  di 
colomba, & inticmeU  lenti  vna  voce  del  Padre 
eterno,  che  (Itile  ; Quello  è il  pii  r -(Figliuolo  di- 
letto, nel  quale  mi  fon  cofft^&cciuto  aliai . La 
Colomba  arriuà  lino  (òpra  il  capo  di  Giesù 
Chrulo , acciochc  s'mtcndeflc  per  clu  erano 
Hate  dette  quelle  parole  ^ E lubito  ccilara  Llj 
voce,  dilparuc  la  Colomba.  Quello  imiterò 
diurna  ,fii  alli  lei  del  mele  di  Gennaio , come  lo 
tiene  la  Ciucia  finta.  Sic  il  modellino  giorno , 
nel  quale  ii  celebra  la  venuta  de' Malli , che  ven- 
nero d'Oricnte  per  adorare  Giesù  Oirilto . Era 
ali'hora  Cbntlo  d'età  di  vincinoue  anni,  e tre- 
dici giorni.  Ere  quello,  che  dia  S^ica,  die 
commciaua  qual  i li  treni 'anni . 

DEL  Die,  ir  NO , E TENTAI  IONE 
il  ClESr  CHIUSTO  ari  Offerì» . C»fJCI. 

ti  udì 
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Indi  turi*, 
no  del  Sa- 
rcomi enio 
del'  Itati*, 
fimo. 
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DALmedefimo  luogo,  enei  medefimo 
giorno  doue  Giesù  Chriilo  rii  bar- 
tezato  ; fu  guidato  dallo  Spirito  San- 
to nel  Deferto , accinche  falle  teniaca  dal  De- 
monio . Che conuenienza hanno iràlc  quelli 
due  millcri  ? Comefi  canuengono  foratagli,  e 
la  fohtiidine  del  Deferto  con  la  voce,  etcili- 
moni.uiza  del  Cic!o>  Che  hanno  à fare  tenta- 
tionidcl  nemico  con  i fàuori  dello  SpìucoSan. 
to>  Iddio  ordinò  cosi,  acciochc  noi  mtcndclli- 
mo , che  quand'egli  accarezza  i file»  amia,non 
lo.fa  per  alficurargli , mà  per  dargli  animo  , 
difporgli  à maggior  fatica.  IlCapitanoatma, 
e l iiioi-iire  fi  lùa  Soldato  , per  metterlo  poi  à 
n»5- 
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maggior  pericolo . Però  chi  fi  vedrà  cflire  vili- 
tato  da  Dio  in  qucfto  mondo, non  però  fi  tenga 
per  pm  Scuro;  mi  penlidi  doiicrcrtcre  morto  a’ 
pericoli  maggiori  . Dice  l'Euangclifta , che 
Gicsù  Chrifto  non  ardo  da  fc  lidio  al  deferto, 
màdie  fa  guidato  dallo  SpiritoSamo,equcfto 
fi,  perche  egliv'haucua  d'cflcrc tentato:  eie 
tentarioni  non  fi  debbono  cercare , ma  foppor- 
tare  in  partenza  quando  vengono;  Chrifio  vol- 
le edere  tentato,  acciochc  a nclluno rincalca 
di  fopportarc  btcnrarione,  che  gli  viene  ; anzi 
penfi  (come  diccS.  Girolamo) , che  non  li  tro- 
ua  la  maggior  temanone,  che  non  lotteria . La- 
ban  noci  perfeguitò  Giacob,quandol'liaucua  in 
cala  fua,  mà  quando  sera  partito  da  lui;  ccovi 
fa  il  Demonio . Egli  fi  cura  poco  di  tentar  quel- 
li,che  già  lòno  Tuoi  prigioni,  nià  dàqucltu  ca- 
rico ad  vn  fcbiatio,  cnè  il  proprio  appetito  dell' 
huomoy  il  quale  gli  fi  fare  vna  vira  di  morte. 
Mà  egli  non  gli  dà  temanone , fi  perforte  non 
gli  (cappi  dalle  mani . Stando  adunque  Gicsù 
nel  deferto,  8c  afpcctando  la  rcntatione;  l'appa- 
recchio, eh' egli  fece,  fi  il  digiuno  di  quaranta 
giorni,  e quaranta  notti . Non  pati  il  Saldatore 
dolo  il  diléggio  del  digiuno,  ma  moli  altri  anco- 
ra ; come  freddo , venti,  ncuc,  brinr,cghiacci, 
eflindo  alThora  il  verno, cioè  dalli  lei  di  Genna- 
io, lino  atli  quindici  diFcbraio.  Nonliaucua 
cafa  dotte  ritirarli , non  lunata  letto  da  dorrai- 
re,ma  habitaua  fra  lufici;e  laluatidvc,  come  di- 
ce S.  Luca . Partati  li  quaranta  giorni,  gli  venne 
faine;  e cosi  Italia  alpcttando  il  fuo  contrario. 
Dall'  altra  patte  Luci  feto  era  molto  anliofo  per 
chiarirli , le  Chrifto  era  vero , c naturai  Figliuo- 
lo di  Dio , perche  egli  non  lo  fapcua . Etanco- 
ra  che  alcuni  volta  li  Dcmonilo  chiamaflero 
Figliuolo  di  Dio,  corno  Irriue  S.  Luca,lodicc- 
uanodubirandotClofàcxiunoàtìiiediehiaririì 
della  venta  dalle  lue  ril'poftc.  Etancura  che 
haucflcro  font  it  a la  v oec  del  Padre  eterno , che 

10  chiamò  fuo  Figlinolo  diletto,  quand'cglifi 
battezò:  pcnfàuaaa  che  qucfto  filile  flato  nel 
mo(lo,chc  Dio  chiama  tuttii  giulli  fuoifìgliuo- 

11  .'Lucifero  adunque Iwuctidolo  veduto  digiu- 
nare quaranta  giorni , gli  parciu,  di'  egli  filli 
Dio  : mà  vedendolo  poi  haucr  faine , riuolgcua 
il  penderò  à credere  che  luffe  luiomo . Per  chia- 
rirli di  qucfto,  come  di  coli  di  grand'importan- 
za : i colà  vcnfimile , die  Lucifero  entrarti  in 
confu  Ita  con  1 Capi  principali  dclllnferno:  do- 
uc vn  Autore  chiamato  Vanto  Camùditaiio, 
iininagioa,  che  durando  la  confulta  fi  fàccfii  vn 
ragionamento  fra  Lucifero , Se  vivo  ddii  De- 
moni! principali,  chiamato  Aliiiodco  : fopra 
il  fàpere  le  Chrifto  era  Fighuolo  di  Dio  natu- 
rale, ouucro  sera  huomo  puro.  Dicau  Lucife- 
ro: Colini  delie  eflère  Dio,  poiché  Gabriele 
meflodiDio  dirti  a lua  Madre:  Tucuuccpitai, 
e partorirai  vn  Figliuolo,  ìlciu  nome  tara  Gie- 
su,  il  quale  farà  grande  , cfarà  chiamato  Fi- 

fliuolo  dell' Al  tifili  no.  KUpofc  Afmodeo,Nò,  J 
ìlogtu  di'cglu'ia  liuomo , perche  liu  Madre  fi 


fpofàta , lo  portò  none  meli  nel  ventre , eli  die 
de  il  latte  delfino  petto,  come  fi  dà  à gli  altri 
huomini.  Replico  Lucifero;  Tù  vedrai  eh  egli 
è Dio , perche  quando  nacque,  gli  Angeli  can- 
rauano,  & alcuni  Pallori  auuifari  da  loro , afl- 
dorono  à rrouarlo  ,Jc  l'adororno . Tù  non  la  in- 
tendi, diflc  Afinbdco;  egli  è huomo, Se eccoti  la 
ragione  . Come  vorrdti  tù  , che  Dio  fi  furti 
abballato  ànafeere  in  vna  dalla,  c pigliare  vna 
mangiatoia  da  beftie  per  fuo  letto  ì ben  gli  faria 
mancato  luogo  per  nafcerc?  Tù  non  confideri 
Alinodeo,  dirti  Lucifero,  die  s'cgli  furti  huo- 
mo, cnonDio:  non fariano  venuti  li  Hi  dell' 
Oriente  , guidati  da  vna  Stella  per  adorarlo. 
Rilpofc  Alinodeo,  innanzi  à quello,  egli  era 
pure  flato  circondila  come  peccatore  , Di 
maggiore  importanza  è , diflc  Lucifero , che 
' Simeone  chicdeua  la  morte,  dicendo  d’hauer 
veduto  la  Salute  del  Mondo . Tù  ti  perfuadi 
pure,  diflc  Afmodeo,  che  coftui  fia  Dio  : mà 
s'cgli  cDio,  cnon huomo,  perche andòfiig- 
gcndoinEgitto,  per  liberarli  dalla  furia  d'Hc- 
rodei  diflc  Lucifero  ; es'cglièhuoino,  cnon 
Dio,  in  che  modo  caddero  per  terra  tutti  gli 
Idoli  d'Egitto,  quando  vi  entrò?  Herodean- 
cora , di  clic  haueua  paura  ? R ifpofe  Afmodeo  : 
Tutai  pure,  che  coltili  eflèndo  didodcd  anni, 
fi  perde  inGcrufalemme,  Se  eflèndo  flato  ri- 
trouato , era  foggetto  alla  Madre,  Se  à Giofcffb, 
cfi'cra  vnpoucro  maellro  di  legname.  Diflc 
Lucifero;  Etùnonhai hauuto riguardo, che 
all'  liora  à punto  fece  reftar  ftupidi , e maraui- 

tliofi  tutti  i Dottori  della  legge,  con  leiùe  lame 
imande  , c rifpofte  ? Dille  Afmodeo:  s'cgli 
furti  Dio , c non  huomo , non  fi  (ària  lafiiatO 
battezarc  da  Giouanni , come  peccatore — a. 
A quclfo  rilpofc  Lucifero  ; s'cgli  non  forte — a 
Dio  n non  fi  fa ria  fentita  intonare  la  voce  del 
Padre,  chiamandolo  filo  figliuolo  diletto,  e Io 
Spirito  Santo  appcouò  il  tutto,  feendendo  fo- 
pra di  lui  in  forma  di  Colomba.  Soggiiuifc_ja 
. Afmodeo  ; s'cgli  furti  Dio , non  liaucria  patito 
tante  tanche,  c diliggi  nel  Deferto  perfpatio 
di  quaranta  giorni.  Replicò  Lucifero:  c s'cgli 
non  fliffcDio,  non  li  mona  portico  Ilare  qua- 
ranta giorni , e quaranta  notti  lenza  mangiare . 
Al  line  dirti  Afmodeo:  s'cgli  forti  Dio , cnon 
huomo,  non  liaucria  al  prcfcntc  tanta  fame. 
Di  modo  che  quelli  Dcmonii  contraftauano 
fri  loro  ; l'vno  dicendo , elle  Gicsù  era  huomo , 
cl'altrodiccndo,  ch’era  Dio;  c l’vno , c l'altro 
diccua  la  verità,  perche  egli  era  huomo,  e Dio . 
Horsù,  dilTe Lucifero; io  ini  voglia chiarirc_j 
s’cgli  è Dio,  ò nò;  parche  s'cgli  è Dio,  coCi_» 
dii  ara  è,  die  c venuto  alMondo  pcrfcacciarnc 
noi,  ficomc  cifiacciò  dal  Cielo;  e però  bilo- 
gici die  noilliainoapparccclùati  per  difènder- 
ci, come  megho potremo,  cdifturbargliifuoi 
ditfcgiu  , qua. ito  ci  farà  polfibilc  . Ma  fi  per 
fòrte  egli  c huomo,  io  farò  si,  che  fi  ricorderà  I 
dime,  per  la  paura  che  ci  hàincfifo  adoffo,  e I 
far  olio  cadere  in  qualche  peccato  : perche  cl- 1 
* fendo  i 
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'Tendo huomo, non  faiàpiùvalorofo,  che  fot 
fero  già  Adamo , Daifid , Salomone  ,& altri,  i 
quali  furono  da  me  affiliati , e gettati  per  terra . 
P art  efi  Luci  fero,  evi  apparecchiato  per  all'al- 
tare il  Signore  con  tré  lande  ; vna  di  Gola,  l'al- 
tra di  Superbia,  e la  terza  d'Auaritia , Se  andaua 
mieto  infuriato,  gettando fuoco,  cfiamma_j. 
Quando  fu  vicino  al  Sahiatorc,  prclè  forma  hu- 
manj,  raccolfc  alarne  pietre  in  terra,  &:  acco- 
rtoli! ibi.  Potiamo pcnfarc , ch'egli  raffron- 
tale con  vn  Amile  raggionamento  . Huonio 
da  bene,  fono  alquanti  giorni,  eh' io  riho  vc- 
duco  ilare  per  quello  Deferto  frà  gli- animali 
fàluatichi,  patendo  mille  difaggi:  peàkhc 
io  credo , che  tii  li  j Figliuolo  di  Dio , ò qualche 
Profeta grande.  Con  cucco  dò  tù  multa  nel 
volto  d'hauer  fame.  Noi  fiamo  io  audio  De 
ferro , dotte  è impol&bile,  che  li  polli  crouare 
colà  da  mangiare  tanto  ptefto , quanto  il  tuo 
bifogno  richiede . Tù  fai,  die  cuKun<  > è obli- 
gatoà  confetture  la  propria  vita,  e non  li  fa- 
lciar morire.  Se  adunque  tù  lei  Figliuolo  di 
Dio,  di,  che  quelle  pietre  diUenrino  pane;  e co- 
sì fansfiu-aiailatuafamc,  e non  ti  laiciarai  mo- 
rire , effe  è gran  peccato . L'intento  principale 
del  Demonio,  si  in  quella,  come  ncll'dtrè_j 
tcntauoni,  era,  di  fapcr  fe  Giesù  Chriftò  erafi- 
gliuolo  di  Dio  naturale,  e calo  ch'egli  noa_, 
luffe  (lato  tale,  prctcndeua  di  farlo  cadere  m 
qualche  peccato . Parcua  à lui  d'hauer  fondata 
l'intcntion  fua  molto  bene,  nella  propolb_j 
fatta  ; perdio  egli  tcncua  per  certo , che  hanc- 
riacontiertito  le  pietre iivpanc,  pcrlo  (crepo- 
lo , che  gli  haucua  meffo  innanzi,  cioè , ch'egli 
era  obbligato  ànonlafdarii  morir  di  fune.  E 
quando  lehauefleconuertite.  fe  lhauclsc  fat- 
to, comandando;  in  quello didiiaraua  deista 
Figliuolo  di  Dionatur.de;  ch'era  quello,  che 
Lucifero  pretendala  di  fapcre . E quando  non 
false  flato  Figliuolo  diDio,  &hadfa’sc  voluto 
ottener  con  pncghi,  che  le  pietre  diuentafsero 
pane , hai: cria  peccato,  per  haucr  procurato , 
che  Dio  lo  loftcntafse  con  pane  fatto  di  pietre , 
Mà  Giesù  Clirillo  gettò  per  tetra  tutte  quelle 
toni  di  vento  del  Demonio , dicendo  : L'iuio- 
mononviucfolo  dipano.  Il  che  fùvn  dirgli: 
TùDemomo  vorrclli , ch'io  ti  diccfli , fe  l'on_* 
Figliuolo  di  Dio  naturale  : non  te  lo  voglio 
dite,  nè  Hi  bene  à me,  che  tù  Io  (àppi . Tù  dici, 
ch'io  fono  obbligato  ànon  milalciar  morir  di 
famc;mà  Dio  ancora  noti  è obbligato  à mante- 
nermi con  pane  fatto  di  pietre,  poiché  l’huo- 
mo  non  fi  foftenta  tempre  di  pane.  Dio  può 
mantenermi  con  la  lua  parola  fola . Retto  con- 
fida il  Demonio  pcrqudla  rifpofta  : mà  iion_a 
pttòninafc  dimaterc  all' ordine  l'altra  tcnca- 
tionc.  Da  quella  prima  tcncatione  fi  può  ve- 
dere , die  d Demonio  pretende  di  guadagnare 
honorc  con  Giesù  Chrilto . Màs'cglihà  ardire 
d'attxmtar  lui,  ehi  dinoi  farà  ficuro ? Si  può 
ancora  conlìderarc  , che  quando  il  Demonio 
rolli:  tentar  Eua , adoprù  vn  pomo  : e tentando 


Chrilto , adoprù  le  pietre  : perche  egli  affronta 
ciafcuno  fecondo  li  concetto , clic  nnà . Vui- 
dc  che  Eua  era  doana  fragile,  egli  panie  che 
baftaua  vn  pomo  . Mà  vedendo  che  Chrilto 
crahuomo  valorofo,  e gagliardo:  gli  parucro 
conuaiicnti  le  piep-c . Ciafcuno cqnlidcn con 
che  d Demonio  lo  tenta , e conoiccrà  che  (lima 
ne  fa , e chi  egli  e ; perche  fe  il  Demonio  tenta 
vno  di  cpfc  puerili , tengali  pure  il  tcntaco  d'ef- 
fcrc  lanciullo.  Si  deuc  ancora auucrtirc,  che 
la  pruiiatentationc  fù  di  mangiare , & in  vn—> 
certo  modo , di  Gola , perche  quello  vitio  apre 
la  porta  à molti  altri  viti;.  Giuda  fu  figura  di 

Duello  vitio,  fiqualc  dille  alti  Soldati , che  an- 
auano  à pigliare  Giesù  Chrillo:  Quello  che 
io  baciarò , qucllqè,  mettetegli  le  mani  adofso, 
ctcnetclo  bene.  Così  difse  la  gola  àrutta  la 
lettiera  de’ viti),  die  Ialèguitauano.  Quello, 
che  io  baciarò ,-  quello , della  cui  bocca  mi  farò 
patroiUjfaccndolo  golofo,c  diiordiuato, piglia- 
telo , e tenetelo  ffretto.  Di  modo  che  quelli , 
che  li  danno  alla  gola , fono  auilupaci  Irà  moki 
vii  ij . Il  Demonio,  vedendo  d'cfscr  flato  fiipe- 
r.no  da  Giesù  Chrillo  in  quello  primo  alsalto, 
non  li  perle-  d'animo  per  quello  , anzi  apparec- 
chio l'altra  lancia  dì  fuperbia , per  il  lecondo 
alsako . Per  far  quello,  prtac  Giesù  Chnflo  per 
mano,  ò come  alcuni  vogliono,  lo  portò  per 
aria  luGerulalemme , e lo  posòfoprallPinaco- 
lo  del  Tempio,  e difscgli  : lo  miratila  penóse  lie- 
ta li)  Figliuolo  di  Dio  ; però  ti  prego , accioche 
io  mi  ccrtitidifah  quello,  che  tù  ti  getti  di  qui  à 
bafso  : ne  occorre  die  tu  habbi  patiura  in  modo 
alcuno , perche  li  trotia  fcritto , che  Dio  hà,co- 
inandat  o affi  luoi  Angeliche  fiano  in  tiu  cnfto- 
diaoi  ogni  luogo . Pretendala  il  Demonio  ili 
queflatcotauone,  il  mede-limo  che  nella  prima; 
cioè  difapere,s'egli  era  vero,  cnamral  Figliolo 
di  Dio  j e non  cfscndo , farlo  commatcrc  qual- 
che peccato  : e l'vno , e l'altro  ne  lana  fegutto , 
fe  Quitto  haucfsc  fatto  quello,  che  il  Demonio 
gli  perì  iiadeua . Mà  non  lo  volle  fare , anzi  rif- 
poic:  Egli  clcricto;  Non  tcntaai  il  Signore 
Dio  tuo:  quali  volelse  dirc,Ghc  ncctafic  a nò  io 
di  precip  itarmi  da  quclto  luogo , le  polso  ten- 
dere per  la  («ala?  S.  Agoflino  dice,  cheChri- 
fto  fapcrò  quelle  due  tcntationi  del  Demonio , 
non  con  arme  di  Dio,  màdihuomo;  ilchcfù 
liio  maggior  honorc , li  come  già  Dauid  hebbe 
vittoria  coutra  il  Gigante  Golia,  non  con  l'ar- 

mi  di  Saul,  màcon  la  fua  fro  uba  paftorak 5. 

In  quella tcntationc  lipuò  conlìderarc  Limala 
volontà  del  Demonio,  che  è di  gettar  femprc 
per  terra , e precipitare  : Se  ancora  quando  egli 
tenta  l'huomo,  non  Io  configlia,  che  faglia  in  ai- 
to, mà  che  li  precipiti  dell' abiÉo.  11  maligno 
vedendoli  confido,  evinto  in  quclta  feconda 
tcntationc , pigliò  il  Saltatore  nel  modo  che 
l'haueua  menato,  òportatoquiuge  lo  condufsc 
lopravn  monte  akilfimo,  e diquiui  glimollró 
le  Prouincic,c  Regni  del  Mondo,  inoltrandogli 
in  clic  parte  era  culcuno  d'efli,  e dilscgh  : T ut- 
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VITA  DI  Giti  V CHRISTO. 


gullf , c delicatezze  marauigliofe,  le  quali  godo 
prima  1 anima  qui  nel  Mondo  , e di  poi  nella—» 

viri  pr/imi  * 


vita  eterna , 


U2U.4  T EST tMONUNZ  A , CHE  FECE 
S.GieutamiBtmJlt  di Giesù  Cimilo , e 


dei  Morteti»  do  cojtutrttrc  iter] ut  im 
Mina»  tilt  Naftedo  C ami iG Mil- 
ita. CAF.  \ll. 


1 è 

ÌWÌ 


liane. 


to  qttcfto  che  tu  vedi,  è mio, e lo  dò  à chi  mipia-  | prrohe  cosi  fa  Dio  con  chidifprezza  il  p 
ce.  Se  adunque  tù  voi  gettarti  in  terra, fcade-  pietra  offertagli  dal  Demonio  ( che  tallii 

rarmi , «irò  ogni  cola  a t#.  Di  quella  terza-»  :__i  _ _ r - 

tentationedicevnAtitoie,  che  Lucifero  fi  do- 
1 ictte  paiolate  à Giesù  Chrillo,  dicendogli  :Tù 
non  mi  hai  voluto  dite  chi  tùfei;  nondimeno 
voglio  dire  à te  chi  io  fono.  Sappi  clic  i<»  fon 
Lucifero , e credo , che  tù  non  lei  l'iglniolo^i 
Dio  ; che  le  tù  folli  tale,  pocoimport.iiiaà  rè  il 
dirmelo,  hauendori  pregato:  di  modo  che  io 
vado  penhndo,  che  ni  lei  ntiomo,  e come  huo- 
mo  dei  liaucrc deliderio d'dsei  rkeo , epoten- 
te.  Tù  haucrai fori! idtelo dire, che Giouanni 
Batti/ìa  (là  nel  defe  rto,  e fi  vna  vita  sfpriffima  j 
pertiche  i Scribi  , e limici  fono  deliberati  «fr 
lar lo  (àio  Media . Ma  Itu  è tanto  da  poco , che 
nonacccttarà  hi  proietta.  Se  cu  adunque  lei  vc- 
nuto.m  qucllcuiclcrto,  acciochc  non  accettar», 
do  Giouanni  la  proferii),  venghmo  à farla  à te; 
i fine  chea  quel  modo  tiWenghi  à forti  poten- 
L-,  ricco,  c III  iliaco;  io  ti  daròvnconicglionvi- 
gliore , e ti  mrmran.vnavia  piti  breue  per  otte- 
ner quello.  Giàtùlat,  che  Luucmlo  io  (operato 
Ad.uno,  il  quale  era  Signore  di  tutto  quello 
Mondo  intcriore,  per  ragione  di  guerra  quel 
eh  era  luo- , è mio,  &:  ha  tanto.  buon  animo 
vedo  te, chioccio  voglio  donare,  cfàrtencSi- 
gnore.  Solo  quello  vbgliadace;  cioè,  che  get- 
tandeti  m terni , madori.  Non  ùdenc  parer 
gran  cofa  quello , che  io  ricerco  da  te , poiché 
molti  mi  danno  quello  honorc  percola  molto 
minore,  come  tanagliaci  i Gentili,  & Idola- 
tri. Si  può  facilmente  credere , che  Lucifero  li 
pakfafst  à GicsuChnfto , poiché  egli  lo  nomi- 
nola bu  o Sat.iaafeo;  perche  s'cgli  haudTse  volu- 
to clan:  incognito,  non  lkaiicria  nominato. 

Nonèaaco  creatura  alcuna,  clic  pocelic  dire, 
che  tutto  il  Mondo  Luise  fu  o.coiue  il  Demonio;, 
pecche  quello  io  chiamò  poi  GIESV  Chrillo 
Prencipc  dclMoado , edite,  clic  uc  doueua  ei- 
scr  dilcacciato,  c perderlo,!!  che  tiato.auucuuc 
per  la  morte  de!  Figliuolo  di  Dio,  Al!a{*)ca 
vergogna,  c moiri arrompza di  Lucifero;  rii- 
poleGicru  co&vnjparòia  ìmpcnola , c djl  se  c 
Vi  via  Satana!1-.) , perche  è lenito -,  11  Signor 
Dionioadorcrai  , Se  a lui  lol.-Jeri*rai , Ficdjf- 
cacciato-loutauo.  lIDcinoniodaUaprefenzadi 
GiCiuChrillo  per  virtù  di  quelle  parole,  con-» 

nnfnnimri«  nnaimi  iròUn«IU  il. J i*  \ _ 


cane  di 

fono  al 


tanto  furore,  quanto. và lapaila  fiioradcll'Ar- 
chibufo  quando  fi  franca,  Sedè  il  nufcroalV 
In/crno.(lridcndo,.&;vrk'ido  ; gli  altri  Dema- 
nio erano  tupu  m confinone  ,vcdmdivLucjfcto 
loro  Capo,  e Prcneipc  ritornare  da  quella  guel- 
fa con.  tanta  vergogna  r Per  il  contrario.  Giesù 
Clir  ilio,  fuualln  vircariolb.,  fii  circondai  o.d(vn 
numero  infinito  d'Angeli,  ch'erano-lt.ma.  ve- 
dere il  lùccelsy  della  battaglia  ;c  vedendo,  che 
il  Signor  loro  haucua  ottenuto  vittoria  , gii  la 
ceiuno  unoou)  giubilo^:  fella, esaltando  Ulna 

Vittotia  ,e  dicendoceli*  haucua  vcmlicatoriiv 
guiru d Adamo . Dipoigli ponornucibi  cclc- 
iti,  de  ciào  gli  mangu>.couLÌormuAciccc*atipue , 


Itornò  Giesù  vn  altra  volta  à Giouau- 
ni  Battuta,  il  quale  era  vicino  al  fiu- 
— ir>e  Giordano  : c quando  il  Santo 
Prccurlore  lo  vidde  venire  , lo  moflrò  con  il 
dito,  edif'sc  ad  alia  voce:  Ecco  l'Agnello  di 
Qio,ccco  eh  i toglie  i peccar  rdcl  mondo.  Molta 
gente  folti  le  parole  , che  Giouanni  difsc  di 
Chrillo;  ma  fea  tutti  due  Ioli  loicguirono,  Se 
andocono  con  lui . Quelli  erano  Diiccpoli  di 
S. Giouanni,  Si  vno  haucua  nome  Andrei-,, 
clic  poi  fìi  Apoftolo,  i'alcro  non  lì  nomin  i— ». 
Stettero  quelli  due  vn  giorno  con  Giesù  ; onde 
per  la  fu»  coiuierùtionc , e per  la  tcllunonian- 
za,  chcS,  Giou.ujni  haucua  fitto  di  lui,  conob- 
bero, cbetfuello  era  il  MA  : perfidie  Andrea 
tutto  allegro,  andò  ì cercare  vn  fuo  fratello 
dii.un.ito  l'icrro , ( clic  iìimlmcnre  fu  poi  Apo- 
stolo, e c.tpo  delCullegia  Apoftolieo  *,  e dille-  ' 
gli,  come  Clirilloera  venuto,  c ch’egli  l'haucua 
veduto  ; elo  mcnòdouecra  fi  Saluarore . Pietro 
parlò  con  Giesù  Chrillo  : fi  quale  gli  difse , che 
per  lauuenire  non  fi  chiamarla  piu  filinone, 
iiùCefis,  Quc-tfci  Santi  huomini,  con  alami 
altri,  come  Filippi.,  diuennero  dindi  in  poi 
famigliati  del  Signore,  c nratticauano  con  lui, 
mànonclctti  per  ancora  Apolloli  (carne  dice 
Sant'  Agolluio ), die l'cictiionefi feccpoi j In 
tutto  l'anno,  che  pafeo,do  che  Chrillo  fu  bat- 
cezato,  fino  dm  lincrouòpcclcnte  alle  Nozze 
mC.uia  di  Galilea,  (che  per  traditionc  della 
Chicli  liticncjchc  Ila  fiato  1 1 me  de  timo  giorno 
alli  lei  di  Gcnn.uo  ),  gb  Eu-mgelifii  non  raccorv- 
tano  cofi notabile,  cil  egli  Uccfie . Sant' Epi- 
fanio dice,  ch'egli  predico  in  diuerlc  parti , e 
che  l’aio  per  riprendere  li  viti»,  c lodarcele  virtù 
incornimi  ne,  lenza  toccare  le  colè  particolari, 
c le  lite  prediche  erano  molto  grate , tk  accette 
al 
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al  popolo  i di  modo  che  molti  loicguitauano. 
Pillato  poi  l'anno,  perche  egli  cominciò  à ri- 
prendere alcuni  ritii  in  particolare,  cominciò 
adefsere  odiato,  c perfeguicato  d'alcuni.  Al 
fine  dell'anno  niedefimo  fi celcbrauano  certe 
Nozze  in  vn  luogo  di  Galilea  chiamato  Cana, 
e vi  (ù  inuirato  Cnrifto  con  la  fua Sant  ilfima_i 
Madre,  che  fàcilmente  doucano  cfscr  parenti 
drlli  Spofi.  Alcuni  hanno  voluto  dire , che  Io 
Spofo  folte  S.Giouanni  Euangelifta,  celie  per 
Smiracolo,  che  quiui  fucccfsc,  comcfidirà , 
lafciòIaSpofa,eléguitò  GiesùChrifto.  Altri 
dicono  di  nò,(&  à mio  giudici»  dicono  il  vero), 
perchetutti  affermano,  c la  Santa  Chicfà  canta 
nel  fuo  v(Hcio,ch'  edi  fii  vergine;  c per  quei) o 
ilSaluatorc,  quando  era  in  Croce,  gli  racco- 
mandò la fuaSantiffiina Madre.  Udircancora, 
eh'  egli  lalciafse  la  l'uà  Spola  il  giorno  delle  noz- 
ze, cchcandafsc  con  GiesùChrifto:  potcua 
dare  occafionc  di  calunniarlo  , c dire  di  lui, 
che  euaftaua  il  matrimonio,  echc  nontencua 
quello  ftato  per  buono . Il  che  non  è però  così; 
anzi  chcGiesù  Chrifto,  per  approuarc  lo  ftato 
matrimoniale,  epervolcr,  chcfofscvno  delli 
Sacrament  i della  Chicfa,  volle  rrouarfiprclcmc 
à quelle  Nozze  . Kc  ancora  , che  S.Giouanni 
tolse  flato  loSpofo , c fofsc  viiiuto  irf  quello  (la- 
to; non  impeciala  per  quello,  eh' egli  non  ha- 
uefsc  potuto  efsere  Apoftolo;  poiché  S.  Pietro, 
Se  altri  hebbero  moglie . E ben  vero , che  moli  i 
Santi  hanno  (imamente  falciato  le  mogli  lo- 
ro , dopò  che  l'hcbbcro  (polite , volendo  vi  ucr 
calli  ,òt  efscrc  vergini  , (emendo  à Gicsù  Chri- 
fto , come  fu  Sant'  Alcflio . Ma  quello  venne 
bene , elscndo  già  fondato  l’Euangclo,  il  quale 
confclsa , che  Io  ftato  de'  maritati  fia  buono , Se 
hà  per  migliore  lo  ftato  de’ Vergini,  e conri- 
ncnt  i . Ma  al  principio,  quando  Cjiesù  Chrifto 
cominciali.!  à predicare  l'Euangelo,  non  cn_- 
conucnicntc,  ch'egli  fàcefsccola,  per  Li  quale 
fi  potcfse  giudicale,  eh' egli  non  tcncfsc  quello 
ftato  per  buono , c che  volcise , che  quelli , che 
già  haucuano  moglie  , la  lalcialscro  . Tutto 
quello  lipoma  dire,  fclidiccfsc,  che  S.Gio- 
uanni fiifsc  lo  Spofo  delle  Nozze , che  fi  fecero 
in  Cana  di  Galilea.  Niccforo Califfo  nomina 
loSpoih,  ed  ice,  che  fi  chiamali!  Simolle  Ca- 
naneo. Efscndo  dunque  ftato  inuirato  Gicsù 
Chrifto  à quelle  Nozze  : andorono  con  Ini  al- 
cuni di  quelli , che  poi  furono  Apolidi  ; anco- 
ra die  Sant' Àgoftino dice,  thè  hauenanogià 
quella  dignità  ; bada  che  alle  volte  ftauano  con 
lu  i,  8e  ordinariamente  erano  dilaniati  fiioi  Di- 
Icepoli . Auucnne,  che  mentre  erano  a canori, 
mancò  il  vino  ; onde  la  Madre  di  Dio  vedendo 
il  bifognojsìpcrchccra  pwtolilfinu,cor.ic_ai 
anco  perche  i Spofi  non  haudscro  quella  ver 


barn:.  : 


foglia,  fi  accodò  al  fuo  Figliuolo,  c gli  dille; 


tuoi  mio , i Spofi  non  hanno  vino.  L'Euan 
gcfdla  Giouauni  dice , che  la  Madre  di  Dio  dif- 
se  lido  i |uello , Se  dileguò  à noi,  che  balla  met- 
ter le  «oltre  ucccffita  dinanzi  à Dio,  clalciar 


poi  lactiraà  lui  : perche  egli  è lèmprc  pronto  di 
farci  grarie , e doni . Cosi  fecero  an eora  lo  d . ic 
Sorelle , Marta,  c Maria, quando  il  loro  fratello 
Lazarocra  ammalato;pcrchegh  mandomo  fo- 
le à dire , Signore , vedi  che  collii , che  tù  ami  è 
ammalato . Nntaremo  a ncora  in  quella  diman- 
da della  Vergine , che  vedendo  ella  il  bifogno, 
procura  di  farci  prouilìonc , lenza  efl’erne  pre- 
gata , le  noilicllc  noflremeccffità  ricorreremo  à 
lei , polliamo  eflcr  certi , clic  farà  buona  procu- 
ratriccpcr  noi.  Parucchc  Gicsù  Chrifto  rif- 
pondclsc  alla  fua  dimanda  freddamente  , di- 
cendole, Ch'importa  quello  à te,  ouucro  à me,  * 
poiché  ancora  noni  venuta  l'hora  mia  ( Que- 
llo djftc  ilSaluatorc,  perche  lino  à quel  punto 
non  fi  era  (emiro  il  bifogno,  acciodic  il  mira- 
colo foflè  più  cuidcnte  . Non  perfe  poi  per 
quello  la  fpcranza  la  gloriola  Vergine  ; anzi 
auuisò  quelli, clic  leniniano, clic  facellcro  tutto 
quello  ch'il  fuo  F igliuolo  loro  ordinalsc . Dille 
poi  il  Saluatore  alli  miniftri,  ch'cmpiilcro  fei 
vafi  inacqua,  li  quali  erano  qniui, fecondo  l'vfan- 
za  di lauarfi  molte  volte,  eli  haucuano  gli  He- 
brei . Doppo  che  i vafi  furono  pieni  d'acqua, 
comandò  di  niiouo  «Signore,  che  la  cauallcro, 
cportailèrò  allo  Scalco:  il  quale  beuendo,  c 
gallando , ch’era buonilfimo vino , volfc  quali 
riprendere  lo  Spoib , dicendogli , ch’egli  haue- 
uafattoalcontrario  di  tutti  quelli,  che  fanno 
colmiti  ; poiché  liaueuai  erbato  il  miglior  vino 
per  l'vltimo . Dice  l'Èlian  gelili  a,  che  quello  fu 
il  principio  de’ legni,  c mcraniglie,  che  fece 
Gicsù  Chrifto  in  Cana  di  Galilea , cioc^oppo 
il  iuo  Hattcfiino , c «ìanifeftò  la  elona  lua  ; cioè 
fi  publicò  la  gloria , c fama , die  l'operc  fue  me- 
ni aliano  ;le  quali  erano  tali , che  mai  altri  huo- 
mo  no  fece  liniih  al  mondo  ,ccrcdcttero  in  elfo 
i fuoi  Dilccpoli,  che  fiutino  prefenti  al  mira- 
colo. 
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iR  il  miracolo,  chcGiesù  Chrifto  fece 
m Calia  di  Galilea  , s'accompagnaro- 
no  con  lui  molti  Duccpoli  , e li  pam 
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«lare  alla  Cicca  di  Catamaum , la  quale  è vicina 
al  mare  di  Genezarct  : e di  quieti  andò  in  Geru- 
fàlcmmc, per  celebrare  la  Pjfqui.  Quando  egli 
encro  nel  T empio,  ridde  quitti  moki , che  traf- 
ficaiuno,  che  vcndcuaqp,  e comprauano  poco  - 
re , botu , colombe , & altri  animali  per  (acrili- 
carc.  V idde  certi  altri  banchieri , con  le  tauole 
cariche  di  moneta , che  prcftauuio  dinari  à m- 
terdre . Li  Sacerdoti  del  Tempio  permcttcua- 
no  quella  cofaiotto  titolo  di  Religione,  acao- 
chc  iforalticri  potcflcro  tare  le  loro  offerte  al 
Tempio , hauendo  quuii  ogni  colà  commoda . 
Dice  rHuangclillaGiouaiini,  clic  il  Figliuol  di 
D.o  vedendo  quell o/ccc come  vna  sterza,  ò di- 
fciphna  di  fune  ; e cominciò  à dare  bora  à que- 
llo , bora  à quello , & al  fine  à tutti . 1>i  modo 
che  cacciò  fuori  di  quel  luogo  gli  animali , e co- 
loro die  gli  s éndeuano}  gettò  per  terrà  le  cauo- 
Ic  cou  li  danari , e dille  à coloro  che  vendeuano 
le  colombe,!  perche  quella  mercancia  parcua 
pili  leena  dall'alcrc)lciiatct:i  di  quì,è  portate  via 
quel  te  cole,  e non  vogliate  fare,  che  la  cala  di 
Diodiucngacalàditrallichqemercantie.Qico- 
no  i Sacri  Dottori,  che  quando  il  Signor  noflro 
faccia  quello,  gli  vlciujhm  fplcndorc  dalla fiu 
diurna  ùccia,che  li  IpaueiKó  tattile  fc  ben  egli 
erafolo  contra  molli,  nei  l’uno  per»  Irebbe  ardi- 
redicontradirgli,  o farò  resilienza.  Doppoil 
latto,  andorouo alui  tutti  iCapi  principali  Jel 
popolo  HebrCOjC  ghdunandorno^on  chcaut- 
torita naue.u  latto  tal  cou.  Se  Dio  l'Iuucui 
mandato, dCilc loto  qualche  legnale.  Sflb  gli  ti- 
TpolCjSciogliCte  quello  Tempio  , gettatelo  per 
«erra  , «di’  io  in  tré  giomilo  vogliolciur  in  pie- 
di. tifi  comincior no  a tàrii  belle  di  liu,  dicen- 
do: che  quel  1 empio  era  fiato  tàbricaro  in  qua- 
ranta fa-anni;  de  egli  penfaua  di  farlo  In  tre 
giorni  ? Utuangeliltadicc  qui , die  non  rmte- 
lctoj  pcrdie  egli  padana  del  Tempio  del  ilio 
Corpo,  il  quale  Rettene  giorni  nelfepolcro, 
e poi  rclnfcitó:  inà  cffi  nuendeuanu  del  Tem- 
pio materiale.  Predicò  poi  Gresil  quHlaPaf- 
quand  tempio,  «comitati  moli  a geme,  per- 
t he  vi  fece  molti  legni , e miracoli . Fri  ghakri 
fi  conuértLvn  huomo princip.de, e dotto, chia- 
mato Nicodemo,  con  il  quale  Giesu  Chrillo 
fece  ina  notte  vnlongo  ragionamento;  cllcn- 
dolo  andato  a rii  rouare,  e ghicopcrfc  granuli- 
limi  lccrcti , particolarmente  dcllUtteumo,  e 
della  nccclhta  grande,  eh’  ogn'vno  haucua—, 
d'elitre  butterato.  Si  parti  poi  Giesu  Chritlo 
<ll  Geni!. ì lemme  con  la  gente , che  lo  leguiua , 
& andò  non  moko  lontano , douc  ltaua  i.Giu- 
uanni  Battdla  predicando,  e hateezando  «Lo 
vna  1 erra  chiamata  hnon.dou'cia  .nqlt  ibbon- 
.lanza  d’acqua.  Comincio  limilihcme  Gresil 
t.hnM>  à b-nterart , ancora  che  non  di  lua  ma- 
no: mah  fi. ò i Discepoli  (li comeS. Giouanni 
Kuan gelida  dice  ),  eh’  fili  Oattezauanocoloro , 
che  v,  lineino  a leucite'  lalua  Dottrina.  Era—, 
tanta  Li  gente,  clic  andana  a Giesu  Cbrifio,  cRc 
ì Diiccpuh  di  S.  Giotunui  Latcìlu  li  nienti- 


nano  alquanto,  vedendo  che  Giesù  Chrifto  ha" 
ucua  maggior  concorfodel  loro  Macllio.  Fù1 
poi  preio  S.  Giouanni  Bartiila  per  comanda- 
mento di Hcrodc  Tetrarca,  litigato  da  Hero- 
diade,  laqualc  clfotcncua  per  moglie  contra 
ogni  ragione , per  elser  ella  moglie  d" vn"  fuo  fra- 
t elio:  e perche  li  Ramila  la  riprcndeua/ujprcfo, 
e poi  decapitato . Chrillo  hauendo  incelo,  che  - 
Giotumu  Bartiila  era  prigione , lì  parti  di  quel 
paclc , Stando  in  Galilea.  Et  dfendo  per  Ara- 
rla, douendq  pallate  per  Samaria,  vn  giomo 
fentcndofi  ftraAo  per  il  viaggio , li pol'c  a fede- 
re, e lì  appoggiò  fopra  l'orlo  d’vn  pozzo . In « 

quel  mentre  li  fuoi  Difcepoh  erano  andai  i alla 
Città  quuii  vicina, per  comprar  qualche cofa  da 
mougiarc,  &ilSaJuacorealpctcaua  vn  anima, 
che  ioiicua  venir  qmui , & perii  defideno  ,che 
haucua  di  pigliarla,  le  haucua  telo  vn  piccolo 
laccio  acanto  a quel  pozzo.  Qirclta  era  vna 
Donna  Samaritana  Idolatra  , la  quale  haucua 
luuuci  cinque  mariti,  & all'  bora  llaua  in  pec- 
cato attuale  con  vn  altro  huomo.  Et  ancora—,’ 
elicila  folfe  tale, nondimeno  ilSignorc  ragionò 
conlci,cdifsegIitali,  Urtante  ragioni,  e feo- 
pcrlclc  chi  lui  era  per  termini,  cparolctanto 

man  licite , die  apena  le  ne  trouaranno  altre a 

un. odia. e in  tutto  l'Euangclio.  Laconurrtì 
al  fine  , e le  fece  vn  altra  grata , perche  La  fece 
Apoltola  di  Samaria.  Fece  rutto  quello  il  Si- 
gnore con  tanta  volontà,  è li  moli  rotante  con- 
tento di  haucrlo  fatto,  che  quando  ì Difccpoli 
riiornorono,  e l’mu iterilo  a mangiare,  dio  gli 
rilpofe . Io  hò  vn  dbo  da  mangiare,  che  voi 
non  lo  fapcte . Dimandando  poi  dii,  che  cibo, 
era  quello,  elicgli  haucua,  gl'  tifpulc:  Il  mio 
cibo  è il  fare  la  volontà  di  mio  Padre , & atten- 
dere all'opera , per  la  quale  egli  mi  hà  mandato, 
che  è la  làliicc  de  gli  huomini . Mofirò  grande- 
mente li  Figliuolo  di  Dio  la  lua  mficricordu , e 
clemenza  in  quell'  opera , poiché  li  indie  a par- 
lare tanto  fam igtiarmcntc  con  quella  Donna  di 
balfaconditionc,  e peccatrice:  «degnandole, 
illumiqandólu  , rifpondendo  alle  lue  dimando , 
limitandola  con  la  liu  grato,  e dandole  inoculi, 
perche  ella  la  chicdd  se,ii  come  la  dimandò  poi, 
ancora  die  non  coiiolcclscciòch'clla  dimanda- 
la tirai  fine  lalcuiidola,  d ìucnnc  di  peccatrice, 
lama  ; e di  donna  di  baila  condii  ione , Apo- 
ltola , e predicai ncc  di  Giesù  Chrillo  5 perfidie 
molti  li  conuetrirono  per  il  Ilio  predicare . Par- 
tendoli poi  fi  lignote,  ritorno  m Galilea  alla 
Cina  di  Cana  , douc  già  haucua  conucrtito 
l'acqua  in  vino.  Stando  qiuui,  andò  a ritro- 
tiarlo  vn  Signore,  ( clic  l'Euangclilla  chiama  Kò 
picciolo  ) 11  cui  figlinolo  era  ammarato  nella—. 
Citta  di  Catàrnauu)  ; e prcgolio , che  ti  dcgnal- 
Ic  u'andarc  a rilànario  . Giesu  Chrillo  lo  n- 
prclc  di  poca  fede  ; poiché  egli  fi  perfuadena , 
che  per  la  laJutc  del  figliuolo  bilognafsc , elle 
Chr.llo  au'alsc  douc  lui  era.  Il  liniero  Padre 
parlo  |ollcciaua  dicendo:  deli  Signore,  vieni 
u manza  che  d imo  figliuolo  li  muoia . Il  SaJ- 
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ultore  gli  difse  j Và,  che  i!  tuo  figliuolo  vino. 
Intefeil  Regolo,  cheChrillo  volcfse dire  (co- 
me era  veramente,  ) eh'  egli  era  già  lino . Per 
bftradaritrouò  alcuni  Tuoi  fornitori,  che  ve-, 
niuauo  ì darli  la  buona  nuona , (brìi  per  ha- 
ucre  la  mancia  da  lui  : edàm  andando  egli,  à che 
; hora  il  fuo  figliuolo  era  migliorato , intefe , eh' 
era  (lata  l'horamcdeftma,  nella  quale  Chrifto 
[li  hauoua  detto,  che  andai  se  , perche  il  fuo 
igliuoloviueua:  per  ilchc  credette  lui,  con_» 
tutu  la  gente  di  cala.  Andò  poi  Giesù  Chri- 
fto alla  Otta  di  Cafamaum , e predicò  nella 
Sinagoga,  e rifiutò  alcuni  infermi  ; per  il  che 
fi  (parie  la  fama  l'uà  per  tutea  la  Prouincia  di 
Siria:  La  onde  veniuano  à lui  molti  infermi 
di  varie  infermità  : e tutti  erano  rifanati . Par- 
tendoli poi  il  Saluatore  da  quella  Città , fe  n'an- 
dò alla  nua  del  Marc  di  Galilea , che  è quel  mc- 
defimo,  che  nella  Scrittura  fi  chiama  Marc  di 
Geneiuret,  ò di  Tibcriadcj  c camminando,vid- 
de  due  fratelli , chcpcfcauano , cioc  Pietro , Se 
Andrea.  Gli  chiamò  il  Signore , ediffe,  che 
andaftèro  con  lui , che  gli  fari  1 pefea  t ori  d'huo- 
raim:  Stelli  lalciorno  le  reti,  eia  barci,  ciò 
(cguitcrono.  Haueuano  già  per  innanzi  prat- 
ticatocon  lui  ,e  l’haueuano  fcgnito  molte  vol- 
tc, chiamandoli  liioi  Diicepoh  ; ina  lo  lafcìaua- 
no  ancoraalle  volcc,3c  andatlano  à pricarc,che 
età  il  loro  elfercitio , con  il  qual:  li giwdagna- 
uano  il  viucre . Mà  quella  volta  lo  fcguitorno, 
per  non  lo  abbandon ar  piu , & elio  U fece  tuoi 
Apoftoli , e gli  pofe  nel  numero  de'  dodeci . 
Pafiando  poi  il  Saluatore  più  oltre,  vidde  Gia- 
como, c Giouanni,chc  (ìmilincnte  pefcauano, 
cchiamolli,  dicendogli  che  lofegmraiicro:  Se 
cflllafdando  lercci,  la  barca,  Se  il  proprio  pa- 
dre , s'accompagnorno  con  Gie.u  Chrifto. 
S'era  raccolta  molta  gente  inficine  per  quella 
nua , che  veniuano  molti  da  diuerfe  pani , per 
cercare  Giesù Chrifto,  alcuni  per  far  rifinire 
i loro  in  fermi,  Scaltri  per  fentire  laliudottri- 
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Apoftoli . Andò  poi  il  Saluatore  in  Cafamaum» 
douc  liberò  vnlpiritato,  c comandò  al  Demo- 
nio, che  taqefse,  perche  lo  chiamaua  Santo, 
C noti  volfe  confcntire  defsere  lodato  da  lui , 
perche  non  fi  deue  (limare  la  lode  de1  trilli.  En- 
trò poiincafa  della  Suocera  di  S.  Pietro,  la_» 
quale  era  ammalata  di  febrei  Giesù  comandò 
alla  febre , che  la  hfciafse  ; c fobico  fi rtfiinò , e 
letiolfi dal leno, e gli  fcrul  àcauola,  Efiendo 
poi  l'hora tarda,  molti  infermi  di  varie  infer- 
mità, c molti  indemoniati , andorono  à trouar 
Gicsii  Chrifto  in  quella  cali:  Se  dio  ponendo- 
gli adolio  le  fuc  làute  inani , gli  rifanaua  tutt  i . 


COME  CHtUSTO  COMANDO’  AL  VENTO, 
che  cefùft , ere  fi  Elèe  dì:  cime  Meri  dme 
inde  minuti  \ t lt  e infetti  lo  fregimi  cb 
e rii  fi fxrtijfc  dello  T ern  Un.  Cime  ritir- 
ai ia  Cifiraiaut , t rifui  va  finitile»  ; 
E dell*  Ciane  rf me  di  S.M-'ltti. 
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A fama , clic  G iesù  Chrifto  rilànaua  mol- 
ti infermi , fi  fpargeu*  in  ogni  parte , Si 

era  caufi  ,chi?gUpotclie  poco  npo  (irli, 

pcrtuitodbue  fittouaua:  per  il  clic  vtj  giorno 
raccolto  inficine  gli  Apoftoli , che  fino  all'  hora 
hauou  , Scalcimi  Dilettoli,  e con  dii  entrò  in 
vna  barca,  con  intcntionc  di  pafsare  nel  parie 


dc'Geriléni,  che  è ali' incontro  di  Galilea  : Se 

na;  per  il  die  il  Saluatore  entrò  nella  Barcadi  (unendo  cominciato  à ruuigarc,  Sediendol» 
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S. Pietro, ccomindò  à predicare  al  popolo, 
chcftaiu  allariua,  Schaucndo  finito  il  ilio  ra- 
gioninieuto,commandòàS. Pietro,  che get- 
tai*: le  reti  inacqua:  c quando  le  vollero  alza- 
re, vi  tronomo  tanto  pefee,  che  gli  bifognò 
chiamare  Zcbcdco,  ch'era  nell' altra  bore  u, 
acciò  ghaiutalseatirarelcceti  in  terra.  S.  Pie- 
tro haueua  pdcato  tutta  quella  notte,  c non 
haueua  potuto  pigliar  pcice  ; onde  vedendo 
quel  miracola,  li  gettò  olii  piedi  dd  Signore , 
c Jilvcgli  parole  <u  grande  humiltà  in  quello 
modo:  Signore  partiti  dame,  perche  io  lon 
hiiomo  peccatore,  Se  indegno  della  tua  com- 
IlSignotcglitilpolc:  Nontemcrc,e 


barca  in  alto  Marc , fi  lcuò  grindiifmu  fortuna, 
di  modo  che  ciafcuno  pcnlàuache  la  bare  i_a 
s'aftbndaise . Mcntreclie  la  barca  era  in  quello 
pericolo , Giesù  Chriftodormiua  j per  il  che  gli 
Apoftoli  lo ddlotno, dicendo:  Macftro, pro- 
cura fcampo  aliavita  noftra,  che  noi  fumo  in 
termine  d'afiòndarfi.  Rifpofegli  il  Saluatore: 
Di  che  dubitate,  huomini  di  poca  fede?  Detto 
quello , fileuò  in  piedi,  e comandò  al  vento, 
che  s'acquietafic:  Si  egli  fubitocefsò,  cfifccc 
bonaccia , c tutti qiicili  chetano  in  Parca  ri  na- 

fcro pieni  di nurauiglia,  eli guardauano  l'vu? 
ali  alno ,c diceuauo : Cluèoallui, che  coman- 
da al  vento,  Si  limare,  egli  obcdifcono?  Al 
fiuc  la  baici  arriuò  m porto , e (ccndend  > Gie- 


pagnu  _ _ . 

non  rt  dar  taltidio,  che  io  voglio  clic  tùvenghi 

in  inucompagnia,c  tifarvi  peleatote  d'huoini-  1 sù  Chrifto  in  terra,  aji  vennero  incontro  due 
ni.  Pietro,  Se  Andrealalciomo  la  barca,  e ■»  i indemoniati,  che  così  dicci.  Matteo  (ancora 
Giacomo,  cGiouauni, oltre  la  barca,  lalciorno  I che  S.  Luca,  cS.  Marco  non fanno  incntionc 
ancora  il  loro  padre  Zcbedeo,  etuttilcguitor-  | fe  non  d'vno  ) , c quelli  {arcuano  Li  vitaloro  tra 
no  Giesù  Clicilto  , e furono  nominati  fuoi  certe  grotte,  douc  etano  Sepolture  de  morti- 

■ D a cfà- 
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e fàceuana  móki  dirmi  alle  perfìdie  , che  di 
quiui  paflitiano,  inoltrandoli  molto  feroci, e 
Crudeli  . Quelli  vennero  incontro  à Giosfi 
Chrifio , e gridati  VY>  dicendo  i Citelli  da  tire 
con  noi,  o Gresil  Figliuolo  di  Dio  vino?  Sei 
tu  venuto  à tormentarci  innanzi  al  tempio  ? 
Erano  iptnui  vicini  certi  branchi  di  Porci  ; per- 
che le  hene  i Giudei  non  manguuano  qucllu-. 
carne,  la  man  grattano  nondimeno  i Gentili,  eh' 
erano  mcfcalati  fràlorQ.DiRero  adunque  i Dc- 
raoniji  GiCSÙChrillojfc  tu  ci  dtfcacci  da  que- 
lli huamini , duci  almeno  licen  za , che  noi  en- 
triamo in  «lucili  Porci.  Si  contentò  il  Saluatorc 
di  compiacergli;  onde  i Demoni  partendoli  da 
gli  httomini,entrorno  ne'  Porci,  i quali  ruttili 
get  torno  nell' acqua.  Da  quello  li  può  cono- 
Icore, quanto,  (iagrande  linimicitia  ch'il  Demo- 
nio hi  con  gli  huamini,  poiché  non  potendo 
far  loro  danno  nella  pcrlona  , fi  rifolue.  à nuo- 
cergUncllarobba,  Quando  iGcralèni  intefé- 
ro  quello,  reputando  eilcrc  maggiore  il  danno 
patito  depporci , che  il  guadagno  d'hattcr  Chri- 
ilo  nel  loro  patii  p e dubitando  che  non 


sa 


VITA  DI  GIESV  CHfUSTO! 


«rauemifc  qualche  altra  cofa  fimtlc , in.iudora- 
no  alcuni,  che  lo  prcgallero,  che  di  gratta  fi  par- 
tiile  dal  [>  .refe  loro,  perche  gli  haucu.)  rutti  im- 
pauriti. GicsùChriilo s'imbarcò  dinuotio,c 
ritornò  in  Cafarn.uim  , dotte  intuendo  predica- 
to alcuni  giorni,  e titinatt  gl'infermi , caute  era 
fuocoftumc,  auucmiCjChc  vna volta  fi  raccol- 
lero  uificmc  molti  Scribi,  e Farilci,  chetano  ve- 
nuti per  la  fama  della  fua  dottrina  ad  afcpltarlo . 
Quell»  fi  fece  in  vna  cafa  grande , ò Sinagoga , 
ch'ella  folle,  Auticnnc,  che  mentre  Chrtflo 
ragionaua , arriuomo  quattro,  huamini , che 
portauano  vnollroppiaco  nel  letta,  e non  po- 
tendo entrare  doue  era  Gtesù Chriilq , perla 
molta  gente,  falirno  (òpra  il  tetto  j e Iettando 
via  il  coperto,  calorono  finfermacon  alcune 
funi  dinanzi  àGlESV  CHR1STG;  il  quale_r> 
vedendo  la  fede  dt  qucUc  pcrtbnc  , e la  molt  t_, 
carità , ch'haucuano  inoltrata, dille  al  Paraliti- 
co : Confidati  figliuolo , che  t tuoi  peccati  ti  fo- 
no perdonati.  Quella parola causagrandc_r> 
lcamlalo  inquclla  gente  dotta,  ma  nudinoli  j e 
cominctorono  à dire  fra  loro  : Cofttu  beftem- 
mia,  clit  può  perdonate  t peccati,  fcnonlblo 
Dto  ? Intcle  Giesu  Chrdlo  quello,  ch'erti  hauc- 
uano  nel  cuorc,e  diifcglt:  Di  che  vt  conturbate? 
Perche  peniate  male  nel voltrq  cuore  ? Ditc- 
tlUjChc-  coliè  più  facile  à dire:  tffono  perdonar 
tf  i tuoi  pcccatqouucto  dire  à qitc(l'hu«uio,pi- 
gia  lituo  letto , e vaitene  fatto  a cala  ? Udtt_o 
lucoinq  le  hauefie;  voluto  dice:  piti  fàcile  colaè 
dire  aquell'huoino,  che  gli  fono  perdonati  i 
(tipi  peccati  . La  ragione  e quella  , die  le  be- 
ne quello,  non  foire  ; i idtùno  può.prouarc , che 
ciò  n,on fin.  Ma  feio  glidico,  elicgli  pigli  il 
lùo  letto,  in  (palla  , e le  ne  vadafano  a cali  tua) 
OiTlfto,  i>.on(tiecedeiid.o quello,  ciaicuno pot tra  calmi - 
6nt>v,’i  I marmi,  e chiaiuarini  btiggtatdo  , Ddsc  poi 
Partlin-  j Gleni  Acaocjtc  VOI  Vedute , elle  dFigltuolo 


dell'  hnomohì  pocellà  in  terra  di  perdonare 
{peccati,  per  proiettiti  che  quello fia  vero:  io 
dicoàcc  huomo:  lettati  $ù,  piglia  il  tuo  letto, 

C vattene  à cala , Cosi  fit  fatto , come  Chriilo 
dille  i perche  il  Paralitico  filettò  in  piedifano, 
pigliò  il  luo  letto  infpalla,  e cominciò  àcami- 
ù-vc.  Et  ancora  che  qtuui  folfe  molta  gente,, 
nondimeno  hatietia  ricuperato  tanta  forza,chc 
fi  fece  far  largo  à tutti,  Penfaua  farli  collui, 
che  non  facendo  quanto  gli  era  dato  coman- 
dato, (ària  cornata  infermo  come  prima:  pe- 
rò fc  bene  la  calca  era  grande,  paisà  per  mezq 
Ù tutti  j &:  andartene  a cala.  Quello  miracolo  . che 
fìi  proua  grandilfinia,  clic  Chrilto  era  Dio,  per- 
che fàèendolo  per  conicrmattonc  della  verità, 
eh’  egli  potata  perdonare  i peccati  j il  che  è 
proprio  di  Dio  : calò  die  Chrifto  non  forte,.,» 

(lato  Dio  j nondimeno  Dio  concorrala  nel  mi- 
racolo, mà  non  per  fauorircvna bugia,  ilchcè 
imp  oflihilc , che  Dio  lo  faccia)  e dire  diluì  que- 
ila j Gru  hcllcmmU , Ecolidegnadimaraui- 
gba,  che  cifendo  rt  Demonio  tanto  acuto, Se  et 
fendo,  egli  tanto  anltolo  dt  (òpere  la  certezza, 

(e  Chrillacra  Dio,nonfichiarifle  in  quella  fat- 
to , Non  piacque  forti  à Dio , e non  volle  che 
egli  lo  fapclTc . Non  fipocria  dire  lolpafimo, 
che  venne  à quelli  Partici,  quando  viddero  quel 
miracolo  : ma  la  plebe  glortficaua  Dia,  che  I la- 
ncile doro  tanta  porellà  a eli  huomini , &(  vfci- 
u.tno  della  cali  dicendo,  che  inai  Itaueuano  ve- 
duta tal  colà . Fù  làniofo  veramente  quello  mi- 
racolo, che  Chriilo  fece  ; mi  non  fù  minore  vn 
altroché  fece  poifitbito,  il  quale  fù, die  paifan- 
do  pct  vna  llrada , vidde  vn  huomo , che  rtaua 
àlcdcrc  ad  vii  bancone  il  fuct  nomcèra  Matteo) 
Collui  era  Pub!icano,c  i'oflìciofuo  era  dirifeo- 
tcrc  i Dati),  e le  Gabelle  , che  gli  Hebrei  paga- 
uano  all'Imperarcttc  dtRoma,  tnGcruiaJem- 
mc-,  perche  quella  Cittàcta  laloro,c  tencuana 
quiut  vn  Gaticrnatote,  che  gouernaùa  U Città, 
heome  in  altre  parti  haucuanoHerode,  &t  al- 
tri Rè.  Rincrelccua  aliai  àgli  Hebrei  di  pagar 
quelle  grauezze,  &allcgauana,  eh' elfi  erano 
gente  libera.  Si  accarczzacadaDi».  Erano  di- 
ucrii pareri  fràlepcrfbne  dotte,  fc  quelle  gra- 
uczzq fi  doticttano  pagare,  ò nò;  e la  maggior 
parte  tenctu , che  quella  fulfe  tirannia,  e col* 
fattaconcraguiHitia,  cragionc.  Okrcdtciò» 
gli  erano  fitte  varie  (tramezze  nel  rilcuoccrlc 
da  quelli  Publicani , e pcrògli  portauano  odio, 
e gli  duamauano  Pubhqanl , reputandogli  pcc- 
cacoripubhci . Siinqonc  Mculraftedicc,  che 
S.Mattcocra  il  principale , e capo  di  colloro, 
che  (lanano  in  Cafatnauin,  Se  oltre  rclTcrc  Pu- 
blicano,  era  ancora  Vfuraro,  perche preftaua 

dmartadvliita.i! che dalcer.i peccare  , E con 
tutto  eh'  egli  fòlle  peccatore  si  grande , palpan- 
do Qicsu  Chrilto  per  lallrada,  doù  egli  (lana 
al  banco,  e riuolgeudo  gli  occhi  in  lui,potè  tan- 
to con  quello  Iguardo)  e fece  tale  ijnptclfionc 
nell' amino  lue , che  dicendogli  fòlo , Vieni  con 
meco  ; laido  lu  fitto  fi  banco , dinari , libri,  & 
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rigt\'  alrra  cola , e fcgnirò  il  Signore  . Quie- 
tò* fu  veramente  cofa  n\arauigliofct , e di  no  i^* 
minor  gloria  per  Giesù  Qirifio,  che  fòrte  la  cu- 
ra del  Paralitico  j poiché  à lui  rifanò  il  corpo, 
&à  Matteo  Iantina,  EtancorachcalParaliri-. 
co  follerà  per  doiun  j peccarli  nondimeno  non 
era  tanto  intrigato  attualmente  in  dii,  come 
era  S.Matt  co,  il  gitale  vera  ingolfato,  8;  attual- 
mente muiluppato;  e nondimeno  con  elfcretal 
peccatore  i il.  Signor  nollro  lo  fece  lantq  di  tan- 
ta importanza . Matteo  poi  non  contento  di 
vederi?  libero  4*lh  pafiàti  mali , volle  ancora 
imutar  Giesù  Ovino  in  caia  fnajdousradonò 
mori  i pubi  team  ,c  peccatori  j deridetelo  chc_j 
Crinito  gliconuerrifrej  mi  li  Scribi, e tarlici 
mormorauano,  dicendo,  cri'eali  pratticaua  con 
gente  di  mal  nome,  e cosi  deita  a peccati:  Se 
dio  gli  rilpondeu* , che  li  fini  non  Hanno  brfo- 
gno  del  Medico:  ina  si  bene  gli  ammala  ti,  e cric 

noncra venuto àdnamare  i gmlti,  màhpec- 
eatori. 
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CQMB  CIESB'  CHKtSTO  Risrscrro ’ 
v*4  denteila, \ figlia  ale  di  latra  Arcbtfiatga- 
S* , t ri/tnà  vm»  donna , che  fiuti  il  flafli 
del  fingile  ; retiniti  h luce  4 due  ciechi : 
fenh  il  Birci  Itici  delle  fife  ine  ! /eli  fi  *1 
Mante  Tiker  ; determini  il  numera  degli 
■Afflali  1 fece  vn  kelliffimt  Jermone  » 
csf.  x r. 


IL  Saltatore  Giesù  Crinlìo  riebbe  vari/,  e 
diuerli  ragionamenti  con  quelle  genti, 
clic  lo  biaJimauano,  perche  egri  prattica- 
ua con  publicani,  e pcccatori.pcrche  le  ragioni, 
che  luiajlcgaua  111  luadifèla,  gli  facciano  a.iu 
nuitirci  cominciorono  à mormorare  de'  limi 
diiccpoli  , dicendoli , che  non  digiunammo 
come  idifcepoli  di  Giouanni  Bartiila:  iqucfto. 
ancora  rilpolc  ìlSignorc,fcul.indoglicondire, 

ch'efli  luucuajio  preferire  |0  Ipofo  ,c  però  fi  ral  - 
legrauano  con  lui:  verrebbe  poi  tempo , clic  Io 
(potò  gli  Circbbe  tolto,  Se  alrliora  fiari.1110  di 
mala  voglia,  e piangcrcbhono;  inoltrandomi-* 
quello, e he  taccuino  alfvfiuiza  di  PaJefima,  che 1 
vlaiiaiio  di  tare  cosi  nelli  Ipolilitij,  Gii  diede 
poi  alcuni  documenti  inorali  à quello  propoli- 
to;,c  mentre  ragionala  di  quelle  cole:  ecco  clic 
vn  Prenci pe  della  Sinagoga,  chiamato.  latro,  lo 
venne  a trouarc  tuttoaucTfo,  Seaddolor.ito  e 
pregaualo , cric  fi  degnarti:  d'andare  con  lui  à 


cria fua,  perche  haueuavnafìgliuoladi  dodici 
anni  inferma.  Se  era  gii  vicina  alla  morte.  Deli, 
Signore  (dicci*  egli  ), vieni  à vifiurla,c  metti  li 
tua  mano  lopra  di  lei , e fubito  lira  lana . Piac- 
que i Giesù  Chrirto  di  contentarlo,  de  aiiuwìfi 
per  andar  con  lui.  L’accompagnaiiana  fuml- 
mcnte  ifuoi  diiccpoli , Se  era  tanta  la  calca  dcl- 
lagcncc,  che  io  l'equina . che  noifpoteua  quali 
caininare . Era  nella  Città  vn  donna  inferma 
difitifiu  di  l'angue.  Liquide  haucua  1 pelo  tutta 
laluarobba  in  Medico,  e medicine,  m dodici 
anni  ,ch‘ era  fiata  inferma.  Quella  donna  m- 
tefe,  che  Giesù  Giri. lo  andata  a cala  di  latro,  e 
fi  potè  ad  allcttarlo  in  vna  via , douc  ini  douc  - 
ua  partire , e diccua  fra  fé  ficlsa  ; Se  io  polso  fo- 
la toccare  le  l ue  vplli  con  Li  mia  mano , farò  fii- 
bitofana.  Quando  Gicsii  Ornilo  fu  quuu  vi- 
cino , fc  gli  accollò  al  meglio  che  potè,  e di  die- 
tro gli  toccò  vn  poco  le  vedi,  dubito  rifililo. 
Conobbe  il  Piglinolo  di  Dio  la  virtù, che  da  luì 
era  visitateli  rumile,  e dille  : Chi  mi  h^  tocco  > 
Calamo  taceua;  mi  l'Apolkilo  Pietro,  Se  altri 
diiccpoli  gri  diflcro,  Macilro,  la  calca  della  gen- 
te è tale,  clic  quali  calpellano  con  gli  vrtoiii  ; e 
tù dimandi,  ehi  mi  hà tocco l Alcuno  mi  hi 
cocco,  rcplicòil  Signore,  perche  io  hòlcntrio, 
che  di  me  è vlcito  virtù  : e dicendo  quello  , ri- 
uoll’c  gli  ocelli  à quella  donna,  Jaqualc  veden- 
doiì  Icope.  ta , li  fece  innanzi  tutta  cremante,  e 
li  gettò  à 1 piedi  di  Giesù , econfèfsò.  la  fiu  in- 
fermità, e i'mccnt  ione,  che  ella  haucua  lanuto, 
ciccando  che  fi  era  imaginata,  cosi  l'crafuc- 
cello  , e eh'  era  fina . II  Saltatore  le  dille  ; Va 
in  pace  figliuola;  die  latta  fede  u ha  rumata. 
Mentre  fi  Figliuolo  di  Dio  diceua  quelle  pa- 
rolc,  ecco  clic  arriuamoalciuii  di  caladi  lairo , 
li  quali  gli  difiero  , che  la  fua  figliuola  era  già 
morta;  e però  non  occorrerà  che  Clirillo  pi- 
gliafiequellofcominodod'andanu.  A quello 
rii  pule  Giesù , Non  dubitare:  habbi  pur  fede , 
chclatirafigliuolaviiiera.  Arriuoronoal  fine 
alla  cali,  douc  rii  tonarono  alfai  gente  india, 
e lagrunoli  : per  il  elle  il  Signore  gli  difse  ; N011 
piangete , che  la  fanciulla  dorme , e none  mor- 
ta. Quello  era  vn  modo  di  parlare  di  Giesù 
Chnflo,  che  quando,  alcuno  era  morto,  dicc- 
u»  ,che  donnina  ; douendopoi  fubito  rilùfci- 
tarlo.  Cosidilse  ancora  diLazaroàgli  Apo- 
ftoli:  Lazaro,  nollro  amico  dorme,  màmdià 
poco  ( come  dice  S.  Giorni  un  ) gli  dichiaro, 
ch'egli  era  morto;  màdilsc, die dormma , per- 
che Li  volcua  rclufcirarc . Qui  ancora  fece  il 
medclimo,  perche  volendo  rcliilcitarc  quelli 
gioiunctta,ililsc,  ch'elladorniua,  le  bene  era 
morta  uvertetto . Le  genti , che  Inumano  dice 
à Chrilto , che  la  gioitane  domina  ; fi  taccuino 
beffe  di  lui , hancndola  veduta  morta . Non_* 
volle  Christo , die  alcuno  cntralse  douc  era  la 
donzella  morta, fenon  il  Padre,  la  Madre,  e 
tré  dclli  luoi  Apostol ■,  cioè  Pietro,  Giacomo, e 
Giouanni.  S’accustorono  ad  elsa , e viddero 
tutti, c/i  era  morta;  di  modo  clic  il  Padre,  e la 
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Madre  rinouorono  le  lagrime.  Et  il  Palinolo 
di  Dio  prefe  la  fanciulla  morta  per  mano , e dif- 
le:TaIirhacumi , che  è il  metwimo  che  dire; 
Donzella,  iodieoàte,  Lettati  su.  Riliifcitòla 
glbuanc,  eleaodt  in  piedi,  ecaminaua  perla 
franta,  con  molta  allegrezza  del  Padre,  e della 
Madre,  e marattiglia  di  tutti.  Comandò  poi 
Giesù , che  R defsc  da  mangiare  alla  gkmane , c 
la  fama  di  questo  miracolo  (i  (parie  pcrtutti— . 
quella  terra.  Doppo  questo  vennero  dtieciechi 
à Giesù  Chri sto,  pregandolo  che  gli  rcndelTe  la 
vista.  Gli  dimandò  il  Signore,  fc  elfi  crcdeuano 
che  lui  gliela  potefsc  rendere;  & elfi  rifpolcro,di 
stria  onde  ilStgnore  gli  toccògliocchi,cfubito 
viddero.  Si  parti  poi  da  Cafarnatim , Stando 
in  Gcrulàlemmc  alla  fèsta  della  Pafqua,  che  fc. 
códo  il  maestro  deirhistorie,  era  la  Pentecoste, 
che  fu  quell'anno  alllvintidue  di  Maggio,  le-' 
condo  ileonto  diCaltsto  Piacentino.-  Era  in 
qticltcmpo  in  Gcrulàlemmc  vnaradnnanzt-» 
d'acque,  che  (arcuano  come  vna  laguna,  c chia- 
tnauali  Probai ict  Pifciiu;  intorno  ila  quafera- 
no  ctnqtif  portici, dotte  stanano  molti  infermi, 
perche  ( come  dice  S.  Gtoitanni  ) Icendeua  alle 
volte  vn  Angelo,  non  vi  efsédo  però  tempo  de- 
Terminato, c moueua quell' acqua,  c quello  in- 
fermo,che  prima  le. 'nden.i  nella  Ptfcm.t,  doppo 
che  l'acqua  era  inolia , riril.vnu.»  daquallitio- 
glia  infermità.  Entrò  Giesù  Christo  in  quelli 
portici,  c vidde  frà'gli  altri  vn  ammalato,  cit  erà 
stato  quiui  trcnc'otto  anni;  era  tutto  attratto,  e 
staua  qutuicon  fpcranza  di  rilànariì  nella  Pifci- 
na; ma  perche  non  liaucua alcuni >, clic laiutariè 
per  entranti,  quando  1‘ Angelo rnouciU l'acqua, 
le  ne  stauaqutuipafccndolì  di  fpcran/a:  Gic- 
stt Cristo  logli  accostò,  c dillcgU.  Vuoi  tù 
diueturfiao  ? & elio  rilpolc  , che  non  luucua 
deriderlo  di  cofa  alcuna , piuchediqnesra,<_« 
che  per  non  hauete chi  l'aiutafle,  nófi  rifanaua. 
Gtesu  Christo  gli  dilsc , Lcuatt  sù  : piglia  il  tuo 
letto  mlpalia,c  carni  tu.  Quell- huomo  ri  Iettò 
(libato  in  piedi  (ino , c tacendo  vn  fi  ri;  io  del  fuo 
letto,  ( che  forii  etano  tutti  stracci  ) ie  lo  leuò 
m lpalla , c camirvuia  tutto  allegro . Era  per 
forte  quel  giorno  il  Sabbato,  clic  li  guarditi. i_, 
con  molta  canorità,  pertichici  Partici  mormo- 
rauano, c biaitnuuano  colui, dicendo, eh' era  il 
Sabbato,  cnongb era  lecito  di  portare  a quel 


loconfcnriua.  Elfo  lifcttsòonndire,  cheDi- 
wdhauendofame,  entrò  nel  Tempio,  ematt- 
giò  il  pane  della  Propofitionc,  ch'era  fintill- 
cato , e non  era  lecito  il  mangiarlo  le  non  ahi 
Sacerdoti,  Rifanò  ancora  il  dittatore  vn  pa- 
ralitico, che hauetta vna ntano lecca,  Sreta—» 

f iònio  di  festa,  evi  era  prcfèntc  gran  moltitu- 
ine  di  gente.  Il  che  Umilmente  fù  prefo  in—» 
mala  parte  da  quella  gente  iniqua,  e maliriofa: 
&;  andai  tatto  dicendo  male  di  liti,  e ccrcauano 
di  accordarli  con  li  Soldati  d'Hcrodc , accioche , 
l'ammazzeflèro.  Mà  il  Figliuolo  di  Dio,  che 
fipcua  il  tutto,  lìpartidiGcrufalcmtnc,  e dal 
paefe  di  Giudea,  cdoppo  ledere  andato  per 
diuerfì  luoghi , bancario  però  lempre  gran-* 
compagnia  digentc,  che  lo feguitatta ; arriuò 
ad  vn  monte,  che  è in  Galilea,  chiamato  Ta- 
bor  , il  quale  è in  mezzo  di  vna  campagna.* 
chiamata  Efdrclon , non  molto  lontano  della 
j Città  di  Nazaret.  Giofeffo  dice,  che  quel  mon- 
te è rotando , c clic  nella  cima  vi  è vna  fpatiofa 

Stanura,  dotte  li  veggono  alberi  di  varie  foni. 

Figliuolo  di  Dio  laK  fopra  questo  monte , 
vna  Icra  tardi , e lafctò  per  laeosta  d'efso  la— > 
gent  e , che  lo  feguitatta , Se  luucndo  lpefa  tutta 
quella  aorte  inòrationc,  quando  venuto  il 
giorno  chiamò  t tuoi difcepolt , c di  erti  ne  clclfc 
dodici,  eli  nominò  Apostoli , per  mandarli  à 
predicare  in  dtucriè  parti,  dandogli  autorità  di 
rifanarc  gl'  infermi , c difcacciarc  i demoni). 
Li  nomi  degli  Apostoli,  fono  questi:  Simone: 
che  poi  li  chiamò  Pierro , & Andrea  fuo  fratel- 
lo, Giacomo,  cGiottanni,  figliuoli  di  Zebe- 
dea,  alti  quali  Christo  pofe  nome,  c gli  chiamò 
Boancrgcs,  chcèilmedduno,  che  figliuoli  di 
tuono  , Filippo , Bartolomeo  , Matteo,  To- 
malu,  Giacomo  figliuolo  di  Alfco,  Simone_,j , 
che  li  chiamò  amarore  : Giuda  Tliadeo  fratello 
diGtacobo,  c Giuda  Scariot,  che  fù  quello, 
che  poilo  tradì . Fatto  questo,  ledè  ilSalua- 
lorccon  gli  Apostoli,  dou'era  la  moltitudine 
della  gente,  che  lo  feguitatta,  cvcnjiuuo  per 
vdirlo,  cperclfcrrilanati  dalle  informità,  che 
alcuni  d'clli  h. nettano  , 


Chriftei 
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re,  e noi. 
alni  la 
apriamo 
per  copri- 
re il  no- 
quali prontnttanoj 
toccarlo,  vedendo  clic  da  ciTovlciua  virtù  per  ’nlCQ[i 
la  quale  erano  tttrt  i rifinati . Da  poi  ponendoli 
à lèdere , & alzando  gli  occhi  alh  fuoi  dtfcepoli 
cominciò  à ragionare , c léce  quel  fimofo  Set- 


modo  il  (uolctco.  Egli  ri  diiendciu,  dicendo,  , none,  che  (I  chianti  del  Monte,  nel  quale  lodò 
Coliii;chcmaliànlaiiato,cglimiha detto, che  I fotnuumentc tutto queflo,  che  il  mondo  bia- 
io  pigli  il  mio  Icttu,  etite  ncvadivta.  Ma  etri  ( lima,  coineèla  pouertà,  ilpiangcrc,  leperiè- 
fapctido, clic  coliti, chclhaucuanfattato,  era  1 curiom , Scaltre  coic , che  il  Mondo  reputa  dif- 


G tcsùChr  isro , conu  ncioi  otto  a mormorare  di 
lui,  edite,  che  non  era  manda»,  da  Dio,  poi- 
ché non  guardaua  le  Feste,  Si  conlèrirvòmoi 
Fartlet  nella  loro  opinione  , per  luucr  veduto 
vn  gioì  no  li  dtlccpoli  di  Glcsit  ,chc  pigliarono 
fc  Ipigltc  del  grano  , lo  stritoliamo  irà  le  inani, 
c lo  mangiauano,c  questo  crain  giorno  di  Sab- 
bilo: c pigliando >>ccalioncdi questo, gli  ro- 
prclèro  , c lè  nc  lamcotomo  con  GIESV 
CHRISTO,  cikuanaila colpa à lui,  che  ,* 


grane  tic  dio  difsc,  che  coloro,  che  hanno 
parte  in  queste  cofc,  fono  beati,  e per  il  con- 
trario qucllichenonrappiezzano/ono  miferi. 
Se  infelici  . Diede  ancora  alcuni  documenti 
particolari  ahi  fuoi  Aposcoli,chiamandogli  Sale 
dellatcrra.  Luce  del  Mondo,  eCittà  piantata 
fopra  il  monte.  Diede  similmente  alcune  re- 
gole, e documenti  ànitra  quella  gente,  info- 
gnandole come  ri  debbe  viucrc  ; per  confo- 
euirc  la  vita  eterna  ; li  come  difilli  aulente  fonde 
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S. Matteo,  Scècofa  che  s’appartiene  al!i Pre- 
dicatoti in  pulpito.  Etancorclic  poi  nelle  vite 
de’ Santi , fi  racconcino  molte  delle  lue  temen- 
ze, & auucnimcnti  j e fi  dichiarino  per  giouare 
alti  fedeli,  che  li  ledono;  con  tutto  ciò  lì  può 
Ibpportatc , che  peri  1 (ledo  fine , (e  ne  fcriiuno 
qui  alcuni  dclSaiuo  de’ Santi , Chrifto  figliuo- 
lo di  Dio  : almanco  quelli , che  hanno  il  fonfo 
chiaro , e non  hanno  bilbgnn  d'Elpofitori , ò 
Macilri  ; come  fono  quelli  del  monte  . Vno 
d e (fi  è,  cb  'il  Figliuolo  di  Dio  auuifa,clic  lhomi- 
cidio.nomfoloè  peccato,  e vietato  nclquimo 
Comandamento  ; mi  è peccato  ancora  il  Hefi- 
dcrio d'ammazzare,  il  corrucciarfi  fuor  dimi- 
fura  con  ilprolfimo.  Se  il  dirgli  parole  ingiu- 
riofe  , per  modo  di  vendetta  . Il  medclimo 
auti  iene  nel  peccato  della  fomicatione  : perche 
l’opera  è peccato  $ e parimente  è peccato  il  dc- 
fiderio , e mala  volontà  di  commetterla . D ice 
ancora,  che  lifiiggano'i  gnu-amenti:  celie  il 
parlar  del  Chnfiuno,fia,  si,  e nò . Dice,  che 
non  procuriamo  di  vendicarli  di  chi  ci  offende  : 
anzi  ci  conli  glia , eh’  clTcndofi  fiata  data  vn.i_> 
guanciata,  gii  voltiamo  l’altra , come  cola  di 
molta  pcrfettionc . Dice,  che  il  Chrifiiano  non 
folodeue amare  l'amico,  echi  gli  fa  bene;  ini 
l'inimico  ancora,  echi  gli  fi  male,  e pregare 
Dio  per  elfo  ; perche  lifieifo  Dio  fa  follare  il 
Sole  la  mattina , tanto  per  i buoni , quanto  per 
i cattiui,  e pione  loprai  giudi, &mgiuiii.  Dà 
ancora  vna  regola  di  ragione  naturale , Li  quale 
dice,  clic  quello,  che  non  vogliamo  pcf  noi, 
non  lo  vogliamo  parimente  per  1 proifiim  no- 
ftri.Parl.1  poi  dcH'Eletnbfmc  particolari^  auui- 
là  che  li  taccino  fccretamente:  accioche  la  va- 
na gloria  non  ci  priui  del  inerito , e frutto  loro . 
Dice  di  più,  clic  l'orarionc  fi  deue  fare  in  fc- 
crcto,  mqualchc  Oratorio,  conlcportechiu- 
fc,e  non  per  le  Piazze, come  tanno  gl'Hipocrui. 
Ma  non  però  vieta  il  lare  orationc  nelle  Chicle; 
attteio  chcquiui  f orationc  èpiù  accettai  Dio, 
come  fatta  in  loco  deputato  all'  orai  ione  : e 
nondimeno  non  vuole  , che  facendo  orationc  ,» 
fi  (‘pendino  troppo  parole , come  le  fanno  li 
Etnici , ò che  liano  ftipcrflue  : e però  infognò 
ilvcroinodo  ditàr orationc,  dicendo  il  Pater 
nofter,  la  quaTè  vn  orationc  (li  tanta  impor- 
tanza, die  ognluiomo,  ch'habbi  l'vfodcfLi_j 
ragione  , e obligaro  i lapcrc,  perche  in  ella  fi 
contiene  tutto  quello,  aie  fipuò,  e deue  di- 
mandare à Dio.  Parla  di  poi  del  digiuno,  e j 

dice, clic  diàcci  con  allegrezza,  e non  ino- 
ltrando debolezza,  ò malinconia  finta.  Non 
vuole,  elicli  procuri  di  metter  inficine  reforo 
interra,  douc  fidi  in  pcricolodc’ ladri, che  lo 
rubbano , e d'altre  eolie  ,clic  lo  condimmo  ; ma 
s’vli  diligenza  d'accumular  teforo  in  Ciclo, 
doue  uon  fono  fintili.  Dice  oltre  di  ciò,  clic  fi 
come  non  fi  può  fornire  a due  Signori,  e con. 
tentargli  ; cosi  non  fi  può  fornire  a Dio  , Hi  alla 
vanità  del  inondo  inficine  . Ci  auuili,  che  fi 
debbe  haucre  maggior  curadcll’aniiiu, che  del 


corpo:  non  già  che  vieti  fliauirc  liquefo»  cura 
del  corpo,  poiché  e lecito,  e ncccllitio  atlacon- 
foruatronc  della  vira  ; *nà  vieta  la  tr  <ppa  dili- 
genza di  coloro,  clic  dimenticati  della  cura  dell’ 
aduna, attendono lòload  accarezzare  il  corpo 
col  mangiare,  veftirc,  piaceri,  de  altri  padatem- 
pi  fuperlliii . Da  l’elle  iip'.o  de  gli  vccclli  del 
Ciclo,  alli  quali  Dai  proticdc  il  imngftrc , e .« 
veflirc,  edicc:  illìmilefaràconrhuoma,  ch’c 
di  molco  maggior  filma , quando  egli  però  fac- 
ci dal  canto  Iqp  quello  clic  deue  . Per  tanto 
( dic’cglr  ) procurili  principalmente  il  Regno  di 
Dio , e la  lua  giuftitia,  che  I’altrecofo  ci  faranno 
date  come  per  giunta . Oltre  di  ciò  dà  molti 
altri  Lutti  aucrtunenti,  cioè,  che  non  giudi- 
chiamo temerariamente,  cnonlàrcmogiudi- 
cati  ; chenoncondcnniamoingiufiainerue,  e 
non  forano  condcnnati,  che  perdoniamo,  e 
cilora  perdonato;  che  diamo  ad  altri,  e farà 
ditoànoi.  Cifàdipiu  annettiti,  che  Icvn— » 
cicco  vuol  guidai  e vnaltrocicco,  tutti  duc_» 
caderanuo  m qualche  fofii  ; mòfirando , che  le 
vii  ignorante  vorrà  mfognarc,  noirfTdeueaf 
collare  , accioche  elfo , echi  l’ode  non  vadino 
in  precipitio  . Ricorda  ancora,  che  le  vno  è 
macchiato  d'alcun  vitto,  particolarmente  citan- 
do publicp:  non  deue  riprender  altri,  mà pri- 
ma deue  emendar  le  siedo , e poi  riprender 
altri.  Dàaiicrtimcntoàqiielli,  eh' infognano, 
che  fiano  prudenti:  accomodandoli  con  la  dot- 
trina, con  quelli  à ch'infognano . Auuifa  ancora 
àqnclli,  che  vogliono  imparare,  ch'habbino 
auucrtenza  da  qual  Maestro  cercano  d'impara- 
re; pcrcheficome  l’albero  cattino  non  può  far 
buon  frutto;  cosi  ilMacstrotnsto,  evitiofo, 
non  int'egnatÀ  buona dotrrnu,  dì'cnào  chela 
bocca prononcia  quello  ch’è nel  cuore.  Dice 
finalmente , che  non  tutti  quclh  che  lo  chia- 
mauoSignure,  cntraranno  m Ciclo;  il  elicè 
come  fo  dicclfe,  che  non  tutti  quelli  clic  fono 
battczati,  filaluaranno;  mà  quelli,  die  ope- 
rando bene,  taranuo  la  volontà  dei  Padre  cter- 
110 . Queste,  e molte  altre  cole  dilfo  il  Figliuolo 
di  Dio  in  quel forinone;  facendo  restar  attoniti 
quelli  che  i'vdiuano  : perche  liinil  dottrina  prc- 
dicaraal  modo,  elicgli  la  predicata,  nonl'ha- 
ucuano  mai  vdua  dalli  loro  Scribi,  cFanfoi, 
Fiauendo  Christo  finito  il  Sermone,  lede  dal 
Munte , & andò  in  vna  Circa  : nella  quale  rifi- 
nii vn  leprofo , lolo  con  dirgli , che  gli  piaccia 
di  rifiuurlo , e gli  comando  li  tatuile . (Se  che 

fi  prefont  alle  al  Sacerdote,  e gli  iàceffo  vivi • 

cerca  offerta  , che  comandala  la  Legge  di 
Mose.  Era  tanto  il  concorfo  della  gente  che 
fognila  il  Saltatore  ,che  gli  btlogno  vie  ire  della 
Città,  & aiutate  olla  ca  npagna:  equini  prc- 
dicaua,  cnlàiuua  gl'uifernu  r 
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COME  ClESr  CHRISTO  RISANO ' 
//  Jrrva  del Centurione , rtfufcu'o  il  tigli- 
■ itolo  dell*  Et  don*  di  N*im , e contini 
U M*dd*len*  t 
C*f.  J tri. 


GIesv'  ChrisTO,  Sduarorc  del  Mon- 
do, non  folo  fàceua  bene  alli  Hebrei, 
ch'erano  ifedcli  di  quel  tempo,  mà 
vfima  ancori  demenza  alli  Gentili,  e Pagani 
che  viueuauo  fra  loro  ; riamandogli  loro  infer- 
mi . Era  m Cafamamn  vn  Centurione  : che 
ìalciandoà  parte,  ch'egli  era  Gentile,  nel  re- 
do era  buona  perfona.  Colui  haucuavnforui- 
dbre , che  gli  era  molto  caro  3 lì  come  móftrò  in 
quello  che  per  lui  fece.  Quello  (erti idore  era 
ammalato:  onde  >1  Centurione  intendendo, che 
Giesù  Chrillo  rifàqafia  tutte  linformicà  , lo 
mandò  a pregare , che  glielo  r.’fanaiTè . Mandò 
il  Centurione  alcuni  Giudei  principali , per 
chiedere  quella  graria  al  Saluatore 3 1 quali  dit 
fcrojch’cra  ragione,  che  haticflc  la  gratia  ch’egli 
Simandaua,  perche  crahuomo  di  autorità,  e 
voleva  bene  a gli  Hebrei:  egli  hauena  fatto  edi- 
ficare vna  Sinagoga  àluclpcle.  Giesù  Chrillo 
nipote,  cheamlaria  à cala  Ina , e rilànarehbe  .< 
rinfcrmo. Quando  il  Centurione  intcfcquello, 
andò  incontro  al  Signore,  edillcgli;  Signore 
io  non  fon  degno  ditantagr.uia,  che  tuvogli 
venire  hrcàfa  1 n la.-bafli  e he  tu  dichi  vna  parola 
lob,  che  il  mio  forno  guarirà.  Percltc  io  ancora 
fon  huomo  pollo  in  dignità  3 e dicoad  vno  va , 
& colità,&  all'alrrovicn:,&  egli  viene:  Se  ad  vn 
altro  dico,  fa  quello,  e fubito  io  fi  : cosi  tù  puoi 
comandare  ali  infermità  del  miolcrtudorc,  & 
ella  ti  obbedita  .Quàdo  il  Figliuolo  di  Dio  intc- 
fe  qtK-fte  parole  mollro  di  nvaraingliarli , e vol- 
gendoli a quegli,  ch'eranoconlui,  gltdilfc.  In 
veritàvidico,  che  non  hò  trouato  tanta  fede 
in  llratlc . Dietim  ancora,  che  verranno  molti 
dalTOr  teme,  edairOccidentc,cfcdetanno  con 
Abramo,  llaac,  e Giacob  nel  Regno  dd  Cielo, 
e glifigluioli  ih  colloro,  che  li  chiamano  fedeli , 
e tono, lamino  caccuri  fuori  nelle  tenebre  Cite- 
riori . Il  che  volcua  dire,  che  moiri  verranno 
dal  Pagandimo,  e titorauno  fedeli 5 e perche 
vii!craimofontimciuc,lil.iln.iraiuio,e moiri  de' 
fedeli,  perche  voteranno  dffor  Jinatametire,  li- 
ranno  condcnnati.Di  poiiUlfo  al  Centurione. 
Va,  e feci mdo  che  tu  lui  creduto,  cosi  fia  fatto: 
de  in  quell'  hota  medefima , ilScruidorc  ,ch'cta 


paralitico,  diuenne  fanti.  Andana  poi  doppo 

Duello  Giesù  Chrillo  alla  Città  di  Naim,  Se  in» 
auano  con  lui  iliioi  Difccpoli  con  molta  altra 
gente  5 Se  effondo  giunti  alla  porta  della  Città , 
vidde,  eh' era  portato  fùora  vii  giouanc  morto 
per  (interrarlo  3 il  quale  era  figliuolo  folo  di  vna 
poucra  Vedoua.  Era  il  morto  accompagnato 
da  molta  gente  dell*  Città,e  vi  era  la  Madre  an- 
cora, la  quale  piangala,  e lamcntauali  come 
ciafouno  fi  può  imaginare.Gicsù  Chrillo  modo 
à pietà  di  vederla  cosi  afflitta,  le  gli  accollò,  e 
dille:  donna,  non  piangere.  Si  accollò  poi  alla 
barradouecrailMorto,  e color  o che  la  porta- 
nano,  lì  fermarono . Dille  Giesù  : Giouanc,  io 
dico  à re:  Leuaci  sù.  Subito  il  Giouanc  già 
morto,  fi  Icnò  in  piedi  vino,  ccominciò  à parla- 
re. Dille  il  Saluatore  alla  Madre  del  Giouanc: 
Eccoti  il  tuo  Figliuolo  viuo.  Tutti  quegli  eh' 
erano  prcfcnci , rimaforo  attoniti,  etunorofi, 
vedendo  vna  merauiglia  sì  grande , e diceuano: 
Certo, che > n gran  Profeta  è com  parlo  frànoi; 
e Dio  hà  vilìraro  il  luo  Popolo.  La  fama  di 
quello  Miracolovolòpcrtutto  ilpaelè  di  Giu- 
dea, epcrlcprouincievicine.  Siritroitauaall' 
horaS.  Giouanni  Bactifla  in  prigione:  e perche 
egli  forfè  (àpcua  che  la  morte  fua  cravicina, vol- 
le lafoiare  i fùoi  Dilccpoli  raccommandari  à 
Chrillo  ; fi  come  dice  Gio:  Grifoftomo , per 
quello  effetto  dalla  prigione  mandò  due 
della  fuoi  Dilccpoli  , acciochc  gli  dimandaf- 
fcro,  le  gli  era  il  Mcffiaafpcrrato  da  quel  Popo- 
lo. Il  Saluatore  fece  alcuni  Miracoli  alla  pre- 
ienza  di  detti  Difcepoli,  e di  inolr’altr.igcntc,c 
tenne  l'ordine,  ed  il  modo,  che  già  hauctia  det- 
to Ifaia , che  farebbe  il  Media . quando  biffe  ve- 
nuto . Dipoi  dille  à gli  Dilccpoli  di  Giouanni. 
Andate  alvoftroMaeftro,  e ditegli  quclloctic 
haucte  veduto,  ed  vdito.  Ilchc  fù  come  vn  dir- 
gli chiaramente,  ch'egli  era  il  Media:  poiché 
taccila  quello  che  !làianaiicuaprofcrizato,chc 
farebbe  il  Media  alla  fua  venuta:  i dilccpoli  di 
Gio.  Burnitali  partirono,  eGiesù  Chrillo  co- 
minciò a lodar  aliai  S.  Giouanni,  chiamandolo 
piu  che  Profeta  , & Angelo . Dille  ancora , che 
Irà  tutti  i nati  delle  donne,  nelfuno  sera  fonato 
maggiore  di  Giouanni  Battilla , eS.  Luca  dille 
particolarmente  , nedim  Profeta . Quella  fù 
vna  lode  grande  di  Gio.  Battdla,  perche  lino 
alfuo  tempo , i Profèti  erano  tenuti  trà  gli  He- 
brei per  i maggiori  fanti  , che  fuffero  Itati  al 
Mondo , e diruto  parlando  con  dii  gli  dille . 
Se  voi  tenete  1 Profeti  per  i maggiori  lauri  : lap- 
piate che  nclfuno  di  loro  fil  ranco  làuro,  quan- 
to è Giouanni  Battilla,  e nell'ino  fù  maggior 
diluì.  Egli  è vii  altro  Elia  nella  penitenza,  Se 
in  pigliar  la  difclà  dell'  honor  di  Dio  : e li  come 
Elia  hi  pcrlcguitaro  dalla  Regina  Iczabcl , cosi 
egli  e pcrlcguitato  daHerodiade,  e per  amor 
di  lei  Herodc  io  tiene  prigione,  perche  egli  li- 
beramente riprende  ilfiio  adulterio.  Fece  di- 
poi ìlSaluarore  vn  forinone , clfort andò  gli  al- 
cokantijdùmitaficroS.  Giouanni  Battilla  nel- 
la 
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k penitenza,  e minacciò  le  Città  don  egli  ha- 


n 


ucua  predicato,  e particolarmente  Cafarnauni, 
dicendochc  fariano  defiruttc,  fc  non  faceuano 
penitenza . Al  fine  del /amane,  ringratiò  il  Pa- 
dre eterno,  per  quelli  che  acccttatiano  la  lu.i_> 
dottrina,  cb'crano  i piccioli, & J]iunili,alli  quali 
auiula  che  il  fiio  giogo  è /baue , e la  Tua  fonia 
leggiera . Non  molto  dopò  quello , trottandoli 
Giesù  in  Gcrulàletnmc  ( ancora  che  alcuni  dif- 
fero , che  iu  in  Cafarnaum,  & altri  in  Bctania , 
perche  S.  Luca  fcri/fc  quello  fatto , e non  dille 
m che  luogo  fu/lc,  mà  comimmemente  li  tiene, 
che  fulfc  mGerufalcmme^s’occupatta  nelli  litoi 
foliti  efscrciti;,  cioè  in  predicare,  e rifanarc  in- 
fermi . Auucnne  vn  giorno , che  vn  Panico 
chiamato  Simeone , l'inuitò  à mangiare  à cala 
fua . U Saluatorc  vi  andò  : e mentre  erano  à ta- 
uok,  entrò  incoia  vna  dorma  peccatrice , che 
per  tale  craconolciuta  nella  Città,  &:  àccftfiolfi 
à Giesù  dietro  alle  fpalle , e cominciò  àbagnar- 
gl'i piedi  con  IcJagrimc,  e rafdugargli  coni 
capelli}  poi  bafciauagli,  e gli  vngcua  con  vn  prc- 
tiofilTuno  vnguento-. . Parlando  S.  Gregorio  di 


quella  donna  peccatrice,  ( k quale  da  lui , 


altri  Dottori,c  dalla  Santa  Chiefa  è tenuta,  che 
itiflè  forclk  di  Lazaro , e di  Marta , & liauche 
nome  Maria  Maddalena)  dice  quelle  parole; 

ia,vor- 
Perche 

HI  che  le  lagrimedi 
quella  peccatrice  non  f’mtcncrilcliino?  pojefif 
penfando  elkà  qucllochc  haticuafiirro:  uon_4 
volfc  haticrcriguardo  à quello  elle  doucuafarc, 
e però  entrò dou’crano glinuttati à tauok . tifi 
la  v’andò  fenza  cfscr  cltiamata , Se  otferlè  lagri 
me  fià  le  viuande}  aedoche  da  quello  fi  vcdclk 
con  chcamorc  ardcua colei,  che  nell'allegrezza 
ddconuito,  non  li  vergogna  di  piangere . c,lia 
conobbe  le  bruttezze  dell'anima  lua,  e corie al- 
la fonte  di  mifcricordiapcrkuarli  in  elsa,  len- 
za ltaucr  vetgona  di  citi  era  prefcntc;  perche 
cfsendo  lei  tanto  confiifa  di  fc  llefsa , uó  hebbe 
.di  che  impacciarli  di  tutto  quello  che  vedeua  di 
fuora.  Gettatali  adunque  olii  piedi  del  Signo- 
re, cominciò  à bagnarli  con  le  lagrime, e radiati- 
gli con  i capegli , baciargli , Si  vngcrgli  con 


feruifsepoi  conia  penitenza.  Tutte  le  predet- 
te cole,  che  h donna  fece,  nonbafiorono  per 
fare, che  il  (’uperbo  I;ari!co  non faccu/ìlsc , 


mormorale  di  Chrilto,  perche  Ickloiciatt 
accollare,  e toccarli  i piedi . Ella  non  dtl’se  co  fa 


alcuna,'*  non  li  difelbe  perche  ella  tacquc,Gie 
sù  la  dilde  ; dando  ad  intendere  a 1 Panico , che 


vnguento.  Sino  à quel  tempo  quella  donna 
iieuaviaco  vaglienti  prccioli  per  carezze,  e 


dclitic  della  fya  carne  j mà  poi  i'pcfe  lodcuol- 
tioicruit' 


mente  tiifcruitio  diDio,  quello  che  prima  vsò 
contra  ildoucrc . Haucua  guardato  con  gli  oc- 
elli, e dcfidcrato  le  cqfe  terrene  : ina  porgli  ca- 
ftigo, facendogli  verlàrc  n\oltc  lagrime.  Con 
k bocca  haucua  parlato  parole  fiipcjbc,  e laici- 
uc:  mà  pqi  la  fimuficò,  balciando  con  cfsa  i pie- 
di di  Crinito . Sera  icruira  delti  capegli  per  va- 
no ornamento  del  fuovolcoj  mà  poi  con  elfi  ra- 
/ciugò  le  lagrime , eh’  houeua  Iparlò  fopra  i pie- 
di del  Redentore . Di  modo  die  rutto  quello 


diche  ella  seni  fallita  per  ehcrcitio  de’ viti;;  io 
conucrti  m cfscrcitio  ai  virtù . £ lece  che  tutto 


quella  donna  liaucua  fatto  miglior  opera  di  lui, 
poiché  elk  haucua  làtisfatro  in  quello , eh’  egli 
haueua  mancato  s in  quanto  ad  honorarlo,  e 


fargli  carezze  , fi  come  è vfiinza  df  fair  alti  iò- 
relFieri . Gli  diede  poi  la  rciniifionc.  dcUi  fitoi 
peccati , e mandolla  in  pace  à cala  fua . 


COME  GIESV'-  C H RISTO  RISANO' 
vn  muto , eh' tm  indemoniato  : e li  Farifei 
io  biajìmauano.  Come  li fuoi  Parenti  lo  voi - 
fero  legare  , reputandolo  furtofo  , e quelli 
di  Nazaret  lo  volfero  precipitare  da  vtt* 
Monte.  Si  fi  mentione  della  morte  di  San 
G/ouanni  Battijla , e del mvratolos^eUi  cin- 
que pani  , e due  pe/ei  . Cap.  X VIE 


m 

W 

W} 


:>V 


I pam  GIESV'-  CHRISI'O  dalla  cafadcl 
l’aril'co  ; hai  rendo  fatto  in  ella  st  buon 
guadagno , come  fu  la  Maddalena , della 

quale  C come  dice  S.  Luca  ) .dilcaccio  lene o 

demoni  },  per  li  quali  sottende  la  Ichicra  di 
i nitrii  peccati , che  vna  donna  poflfa  ha» erg  "a  . 
Gifipoifubito  prefenraro  vnhtiomo  fpirira- . 


Matt.  9. 

Mar.  a. 
Lue.  ».  di 

ii. 


to,  ù quale  il  Demonio  lofaceua  fiate  muto, 
lórdo , e cicco . Giesù  diicacciò  il  Demanio 
e cosi  il  muto  parlò,  il  fordo  vdi,  & il  cicco 


vidde,  con  gran  marauiglia  dimoiti  che  fi  ri- 
fui 


trouorono  prelcnti  .Vi  furono  ancora  diquclli,; 
che  con  animo  pcruerfo  conùnciorono  à mor. 
inorare  di  lui  , dicendo  , eli  egli  icacciauail 
Demonio  in  virtù  di  belzebù:  il  eh’  era  vn  dire, 
eh'  egli  fulfc  incantatore , ò negromante , 11 
Saluatorc  rifpofe  à quella  calunnia , pcouando 
con  ragione  efficace,  ch'egli  non  dileacciaua 
•li  Demoni  per  virtù  di  Belzebù,  mà  per  virai 
diDio  } perche  vn  Demonio  non  e contrario 
all’altro}  anzi  fono  tutti  vinci  inficmc:  per  fiere 


tutto  il  male , che  polTono  à gli  huomin  i . Che 
alt: 


quello,  eh' haucua  offefo  Dio  con  la  colpa } k> 


— 


fe  quello  fulfe  altramente  , già  il  fuo  Regno 
l'aria  andato  in  rouina  } perche  ogni  Regno 
douc  iono  le  partialttà,  non  può  durar  molto . 
Hauendo  Chetilo  fatto  quello  miracolo,  e_o 
fatto  rimaner  confiifi  tluotauucrfaricon  lt_»> 
fuevere,  de  efficaci  ragioni:  vna  fama  donna, 
(che alcuni  vogliono  che  filile,  ferra  dt Santa 
£ Marta, 


vu  inde- 
monialo . 
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Marra,  e che  haneife  nome  Marcella)  alzò  la 
voce,edi(fe:  Beato  ilventre, cheti  Ili  portato. 
Se  il  petto,  che  ti  diede  il  latte-,  A fucila  voce 
ril'pole  ilSignore.  Anzi  che  beati  fono  anco- 
ra quelli , cfieaicoltano  la  parola  di  Dio,  c_* 
tVmeruano , Andana  poi  Gicsù  predicando 
hora  iq  quello,  hora  in  quel  luogo.  Se  arrmò 
in  Nazaret  (iu  patria , e lil'uoi  parenti , chc__tf 
erano  moiri,  ò dal  canto  della  Vergine  fu  i_» 
Madre , ò di  S.  G loltfflr  ; temendo  ( per  quan- 
to fi  predirne,)  che  non  gli  vernile  qualcht—j 
danno  per  quella  parentela  ; atceib  clic  làpe- 
uano,  che  li  Capi  principali  del  popolo  Hc- 
breo  erano  molto  ldcguaii  eontraChrido , c 
giudicando,  che  fedufivolcflcro  vendicare  ; 
loro  ancora  toccarla  parte  del  danno  ; ii  ac- 
corjorono  inliemc di  volerlo  legare,  come—» 
matto , c iunofo,  e gli  miTcro  Je  inani  adolfo  ; 
mà  egli  fi  liberò  da  loro,  egli  Ijfcio.  Parten- 
doli di  Nazaret , andòcarmnando  ppr  Iaritu— » 
delMarc  diGalilca,  c predicòà  moka  gente, 
che  lofeguitaua,  dando  la  gente  interra.  Si 
dio  m vna  barchetta , c gli  dille  la  parabola  del 
leinmaiorc,  c moke  altre , come  quelli  delti-» 
zizama,  del  teforonulcoito,  e l'akre  che  per 
ordinario  li  Predicatori  dichiarano  nelle  pre- 
diche loro.  Ritorno  poi  à Nazaret,  Si  viw 
giorno  predicando  nella  Sinagoga:  li  Scribi , e 
Farilci , rifacciano  beffe  di  lui,pcrchcdfcrci- 
taua  quell'  officio  fenza  haucrc  ftudiato , A 
quello" egli  rilpole,  che  nciliioo  Profeta  era-» 
accetto  nella  tua  patria . Aggiuofea  quello  al- 
cune ragioni , per  fc  quali  dir  rooftrauano 
di  mentirli  grandemente}  perche  gli  tramila 
d'increduli , Si  indegni  d'iuucr  da  kiigratia, 
òbcnealcnno.  Potètanto  loldcgno  in  quella 
peruerfa  geme  , che  mdéro  le  mani  adolfo 
al  Stgnotc  , c io  condì  mìcio  alla  cima  del  mon- 
te, lopra  d quale  fa  Citta  loro  era  edificaci^} 
per  volerlo  precipitare  , Mà  dio  gli  fcappq 
dalle  inani.  Si  dii  ri  inalerò  tutti  confidi;  non 
lapendo  in  che  modo  ciò  imìl-  anucmito , Dice 
l'fcuangeliila  , ch’egli  poi  rifanó  quali  alcuni 
infermi , ancora  che  pochi , per  la  d iro  incre- 
dulità, Qpandocammauacrafcgmtodaniob 

ta  gente,  ira  la  quale  erano  alcune  Cinte  Don- 
ne, Se  m particolare  Maria  Maddalena , Si  vn 
altra  donna  nobile  chiamata  Gicmanna;  che 
era  moglie  divnlcnudorc  del  Re  Herodc,  Si 
vn  altra  chiamata  Stdimii  -Come  ilota  S,  Luca; 
con  mok'akrc,  A quello  tempo  raccoHe  in- 
lìeinckfuoiApolloli,  c gli  comandò  clic  an- 
dai litro  à predicare  àduoi  a duoi : ordinando- 
gli m che  luogo  doucuanoandaic,  Sili  modo, 
che  doneuano  tenere.  Gli  diede  ancoraTauc- 
i orna  di  potere  riTanatc  gl’infermi,  nlufeitarc 
indotti, jjuarire  ilcproii,  c diacciare  li  De- 
moni . Gli  diede  molti  documenti , c moftro- 
ghàbailanza  quello  che  doneuano  predicare, 
e quello  che  doucuano  idre  , Effi  obcdicmi 
andorono,  c prcdicatiano  la  penitenza,  fcac- 
cuuiano  il  Demoni;  dalli  corpi  humani: 


guarimmo  gl'infermi , ongcndogii  con  foglio . 
Ferucnne  la  fama  di  GIESV  CHRIST O 
all’ orecchie  di  Hcrodci  il  qual  dubitati!,  che 
non  fede  Gioiunru  Battiila,  che  fulTe  rifilici- 
tato,  perche  gli  haueua  fatto  tagliare  il  capo: 
Il  che  non  refiia  in  poca  grandezza  di  S.  Gio- 
uanni, (come nota  Sant’ Ambrogio, ) poiché 
quando  era  vàio,  fìi  repurato  ch'egli  fede  Chri, 
Ito;  Si  cflendo  morto, fu  giudicato , che  Chrì- 
ilo  tulle  l’illcdb  Giouanni . Altri  diceuano,  che 
forli  craElia, baiamo  delti  Profeti  palfati,che 
forti  era  rilùlcirato.  Ritornoroaopoigli  Apo- 
ftoh  da  predicare , c raccontammo  à Giesù 
Chrifto  quanto  gli  craliiccdfo,  & erano  molto 
allegri , Emendo  veduto  che  li  Demoni  gli  Ita- 
liano (oggetti,  e facciano  quanto  effi  gli  co- 
mandauano.  Mà  il  Signore  gli  dille,  che  do- 
ueuano  più  predo  rallegrarti,  perche  li  nomi 
loro  erano  ferirti  in  Ciclo . Entrò  poi  con  loro 
mmarc.  Et  andò  al  deferto,  e lai»  fopraviu* 
monte , doue  lo  fcguicò  moka  gente , che  l'ha- 
ueuano  cercato trègionii  continuici  hauendo 
poi  nudò  douc  tuberà,  lo  fcguiiorono.  Mà 
perche  il  luogo  era  dishabitarq  , c le  genti, 
lenza  le  donne , c fanciulli  erano  cinque  milla 
peritane , pensò  di  dargli  da  mangiare . Di- 
mandando poi  àgli  Apodolr,  douc  fi  farebbe 
h prouilionc  per  dar  da  mangiare  à quella.* 
gente  ; intefe , che  quiui  non  li  trouaua  fc  non 
ci  nque  Pani  d’orzo,c  due  Pelei , li  quali  haueua 

vn  pitto,  come  dice S,  Giouanni . Ma  non  per 

quello  lì  ha  da  credere,  che  codui  fiilfc  di  poca 
età  ; perche  alle  volte  nella  Scrittura  facra  li 
chiamano  putti  glilmomini  di  perfetta  età,  fi 
come  Chrido  doppo  la  liti  rcluratiofK_e, 
diiamò  vna  volta  gli  Apodoli , mentre  elfi  pd- 
caiuno.  Ordinò  d Signore,  che  ogni  mole- 
delie;  perilchcgli  Apodoli  fecero accommo- 
darccialcunoà  ledere  (opra  il  fioro,  dclquak 
n’cragrancopiainquclliiogo,  DipoiGIESV 
CHRISTO  pigliò  il  pane,  c Io  bcncdilTe,  Si 
il  limile  lece  de  pelei  ,egli  diede  à gli  Apodoli, 
li  quali  diudero  s il  pane  , come  il  pelcc  fri 
tut  ta  quella  gente , Tutti  mangiorono;  tutti 
iì  tatuarono  ;c  nondimeno  ne  aiunzò.  Co- 
mandò il  Signore  à gli  Apodoli , che  racco- 
glici fero  li  pezzi,  ch'orano  auanzati:  e ne  * 
raccolfero dodoci (porte, ócanedri  pieni.  Fu 
grande  h marauigiia  di  quella  moltitudine— a, 
vedendo  fi  dupendo  miracolo  , e comincia- 
uanoà trattarci! eleggere  GIESV  CHRISTO 
per  loro  Rè,  Contempla  vn  Dottore,  e dice, 
che  forfeit  ccilnofcro  inficine  molti  di  curu_> 
quella  gente  , eh'  erano  dclii  più  principali , 
e diccuano , Che  akro  vogliamo  ? che  bilogna 
piti  afpcrtarc  altro  Media;  Quello  è vn  felo- 
nio dilàmiffimavita,  molto  collumaeo,  affit- 
bilc , c piaceu<*Ic  ; hà  vna  prefenza , che  rubba 
icuori  de  glilmomini,  le  lue  parole  grmfìam- 
inanopcrmoko  chcfiano  freddi,  Se  agghiac- 
ciati ; rende  la  faiùtà  à gl'infermi  : di  modo 
ebe  douc  egli  li  troua , non  bifogna  hauer  pau- 
ra-» 


IoaitA 


ra  CIirL 
(lodami^ 
gi*c  con 
cinque 
pamà'qft 
io  c due 
pelei  ì 
cinque 
trulla  pctr 
frac,. 


Vita  di'g/esv  ch. isto. 


n.  di  fcbrc , dolor  di  corta,  òdiqualfiuogli.i_j 
altro  male.  Elfo  pur  addfo  ci  hà  dato  da  man- 
giare, & ancora  che  il  pane  forte  d orzo,  con 
vnpoco  di  pcfcc;  fapetc  tutti,  clic  mai  hab- 
biamo  inaugiaeo  cibo  più  delicato.  Il  meddi- 
mo  ci  nuucrrà  delti  vciliincnti;  perche  quan- 
do ne luucrcmo bifogno , con  quattro,  ò Tei 
braccia  di  pano  , cjv  egli  compra , ci  veftirà 
tutti,  poiché  bora  con  cinque  pani , e due  pe- 
lei ci  ha  dato  da  mangiare  à cinque  trulla  huo- 
mini;  che  vogliamo  adunque?  Che  allettiamo? 
perche  non  lo  meniamo  in  Gcrulalcmme  ; vo- 
glia Jui , ò nò  ? Facciamo  impiccare  almeno 
vna  dònzcn.a  di  coloro  , che  lo  bialimano , e 
dicono  male  di  lui,  pertimore,  &cftcinpiodc 
gli  altri . Togliamoli  lechiaui  del  Sbuffa  San- 
cì orum , e diamole  àluij  dfo  lìa  noftro  Re,  e 
noftro  Meflìa  ; che  felici  ci  potremo  chiamare 
lotto  il  fuogouemo.  Quelle,  & altre  colè  lì, 
mili  dotteuano  dire,  e trattare  fra  loro  quelle 
genti;  mà  l'Euangelirtanonlcdice.  Quando 
il  Saltatore  intele  querto  , raccolle  inficine  li 
fuoi  ApolloU,  e gli  léce  entrare  in  vna  bar- 
chetea, e cornandogli,  clic  partàlforo  all’  altra 
riua.  Eflu  rimale  in  cerra  : e fall  l’opra  il  monte 
Colo  per  lare  oranone.  Sileno  in  quello  gran 
fprcuna  in  mare  , e gli  Apolidi  li  vedemmo 
in  molto  pericolo  , e li  affaticammo  quanto 
poteuano , vogando  per  pigliar  porto . GIE- 
SV  CHRISTO  andò  à cromargli  così  alla-» 
quarta  vigilia  della  notte,  ecainmatia  fopr.ua 
il  mare.  GiiApoiloh  pollammo,  chefolfc_j» 
qualche  fantaftna  : mà  d Signore  gli  parlò , e lè 
gii  diede  à conofccrc  , dando  però  alquanto 
lontano  da  loro.  S.  Pietro  gli  dillè;  Signore 
fc  tu  lèi  il  noftro  Macllro,  comanda,  che  io 
vonghi  à te,  catninando  l’opra  l'acqua . Vieni, 
dille  GIESV  . Pietro  vfei  dalla  barca,  e co- 
minciò à caulinare  lopra  l’acqua;  mà  veden- 
doli venire  incontro  vn  ouda  grande , licbbc 
paura , e comincio  affondarli . Quando  fi  vid- 
dc  nel  pericolo,  cominciòàgridare:  Signore, 
làluami.  GIESV  CHRISTO  lo  prelè  per  ma- 
no, e dillcgh:  Huomo  di  poca  fede,  perche 
hai  dubitato  ? Entrò  poi  il  Saluatore  nclLu» 
barca  con  S.  Pietro,  e lùbito  cclsò  la  fortuna. 
Prclèro  porto  nel  paelc  di  Genefarcc  : dotte 
vennero  àtrouarcChrifto  molti  infermi,  e .% 
tutti  furono  rilimati . Ilmedemo  lece  in  alcu- 
ne  Città  di  quel  paelè,  & al  fìncarriuò  à Ca- 
farnautn  , douc  alcune  perfone  ddìdcrauano 
di  toccare  folo  l'cilremità  dclli  fuoi  vertimenci  : 
e toccandogli,  erano  fobico  lini  d'ogni  infer- 
mità, clic  laticifero.  Lo  lèguicorono  per  ter- 
ra alami  di  quelli,  che  lì  crono  crouoti  alcon- 
uito  dclli  cinque  pani  nel  defèrto  ; nù  quando 
viddero  quitti  GIESV,  cfàpendo  che  l’hauc- 
uano  laicato  folo  fui  monte , & in  quella  riua 
non  vi  era  all’hora  altra  barca,  che  quella  douc 
erano  entrati  gli  Apolidi;  fi  marauigliorono 
aliai,  e gb  dimandarono  , in  che  modo  egli 
forte  quiui  venuto . Elfo  gli  rilpofe , faccndo- 
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glipaiclc  l’intento, con  il  quale  cranoand.ii  à | 
ritronario  ; cioè  per  caufa  del  pane , che  i li- 
nciano mangiato  nei  deferto,  perche  n’iuue- 
riano  voluto  più,  e quello  fa  vn  dargli  ad  in- 
tendere, cii’egii  era  F>io,poEchelàpeua  i (ècrcci 
de’ cuori  loro,  Vertendo  I)io,  crafacil  cofaà 
luiilpartàrc  il  in  ire  lènza  barca.  Gli  ragionò 
poi  d’vn pane  di  miglior  gallo,  più  pretiofo , 
epuifoporito,  che  non  era  quello  , eh’ elfi  an- 
dauano  cercando  : dandogli  a quello  modo 
notula  del SantiAtnio Sacramento  dell’ Aliare, 
douc  fi  mangia  il  Corpo  dcll  irtelfo  Chrifto  lot- 
to fpccic  di  pane.- e ilitio  pretiofo Sangue,fotto‘ 
fpccie  di  vino . Mà  perche  gli  J iilc , che  le  non 
manganano  la  fia  carne,  non  haucriano  vira,  e 
che  perennare  in  Ciclo,  era  nrc«i  lario  di  man- 
giarla, & intendendo  alcuni  di  loro  quelle  pa- 
role non  fecondo  il  vero Icnlo , portando  d’Iia- 
ucrc  à mangiare  la  carne  di  Chrillo  à bocconi 
in  quclhqtropria  forma;  partirono  da  lui,  ri- 
putando, che  quella  era  colà  inhumana , e tuo- 
ni di  ragione . Chrifto  fi  riuoll'e  alli  fuoi  Apo- 
lloli,  edilsegli:  Volercui  partire  vol'ancora? 
Rilpofe  S.  P ier ro . Doue  vuoi  tù,  che  noi  andia- 
mo. Signore  ? Tu  liaiparole  di  vita  crema , co- 
me farà  polfibile , clic  noi  Ideiamo  la  eia  con^. 
pagaia  ? Noi  liabblimo  intefò  , e crediamo, 
ebani  lèi  Chrifto  Figliuolo  di  Dio . Diiscgli  di 
nuouo  ìlSignorc.  lo  hò  eletto  tutti  voi  dodc- 
ei,  & vno  e Demonio . L'Euangclilla  dichiara, 
che  Giesù  dilse  quello  per  Giiida  Scaricate , il 
quileclseudo  vno  dclli  dodcci,  lo  vendè,  ciò 
diede  nelle  nani  à gente,  che  gli  tolfcro  la  vita . 

S.  Gio.  Euangchfla  dice,  che  quello  occorfc a 

nella  Sinagoga  di  Cafarnaum  , predicando  il 
Saluatore  incisa. 


COME  GLI  FARISEI  ACCESO  RO  NO  GLI 
Apojl eli , perche  m ingiallano  feng.*lavarfi 
le  m ini  . Come  Chrìjlo  liberò  la  figlimi* 
dell*  Cintine*  . Come  fatto  qu  turo  mtll* 
h nomini  in  vn  deferto , con  fette  pani , (fi 
alquanti  pefei , con  altri  miracoli . 

CAP.  XV m. 
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O Udirono  già  fra  loro  li  Scribi,  e Fari- 
lei  pcrturra  la  Giudea;  mà  in  partico- 
la! e in  Gcmfàichimc,  di  far  morire 
Giesu  Chrifto.  Et  perche  egli fopeua  rutti  li 
peniieri  loro,  e non  era  ancora  venuta  l’hora 
della  foa  morte , non  andata  per  quel  paclc_j»  ; 

E a mà 
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màeaminaua  per  Galilea.  Vedendo  li  Farifci 
ch'egli  non  andaua  in  Gertiùlcinme  3 alcun 
di  loroandorono  àritrouarlo  con  animo  ma- 
ligno , per  quanto  fi  vidde  poi , folo  per  trouare 
qualche  occhione  di  calunniarlo  . Et  ancora 
che  fallerò  m ciò  molto  diligenti  , e curiali; 
nondimeno  non  trouomo  mai  coli,  che  per  lo- 
ro ficdTe . Gli  panie  l"olo,che  gli  Apoltoli  fi  po- 
tcuano riprendere,  ccofligarepercolà,  che  al 
parer  loro  era  delitto  grande . Quello  era , che 
non  filauaiuno  le  mani  iurte  le  volte,  ch  anda- 
uano  à mangiare:  e quella fù  la  querela, ch«_u» 
diedero  di  loro  à Giesù  Chrillo . Può  edere , 
die  limonio  loro  filile  di  poter  trouare,  qual- 
che occalione  di  calunniar  lui  ancora,  per  cauli 
delle  lue  ni  polle  ; perdio  diccuano,  die  quella 
era  traditionc  dclli  loro  antichi . II  lanari! 
lpdlb,cra  cerimonia  dclli  Hebrei  ; e l'haucr 
detto  akrimcntc  poteua  caulir  gran  difordi- 
ne . Mi  Clirido , die  conofecua  m<  ilari  bene  la 
malignici  dell'animo  loro,  glirifpofccon  vna 
dimandi  felle  fece  i loro  ; cioè , per  qual  cauli 
dii  1 noflAtuiio  d liauer  tanta  cura , che  j'oller- 
lulfcroleccrunonic  de  gli  antichi,  e non  facc- 
iano contoalcuno  di  traigredire  1 common  da  - 
nacrtti  di  Dio  per  cauli  delle  male  vlinzc  loro: 
non  oltnundo  ilconunandamcnto  d'Iionora- 
re  il  Padre,  Se  la  Madre  3 cogliendo  loro  il  modo 
dàpocer  viucre,  per  darlo  doue  non  erano  obli- 
giti?  Gli  dille  ancora  molte  altre  ragioni,  nel- 
le quali  gli  diede  ad  intendere,  nonlolo  moke 
cole  mal  liete,  clic  taccuino  ; mi  gli  fcopcriè 
ancora  ilcattiuoanimo,  chehaucuanoconcra 
di  lui,  procurandogli  la  morte.  Con  quello  la- 
felò  loro,  e quel  pack  inficine.  Se  andò  nel  pae- 
fc  drTirò,cSidonc,  douediuulgandofiufua 
v eii  lira,  gli  andò  incontro  vna  donna  alili  tra.  Se 
addolorata,  la  qual  era  Cananea  di  luticmc.  Il 

dolore  di  colici  era, ch’ella  hurdu  viri  figli- 
uola, eh'  era  inoko  tormentata  dal  Demonio. 
Quella  doiuvic'hui  ìuliò  di  nanzi  à Clm(lo,e  di- 
mandòmilcricordu  per  Li  figliuola  ; mi  il  Si- 
gnore,faizanlponderlc  parola,  fegtiuuilfiio 
viaggio.  Ella,  che  per  ildolorc  era  forzata^» 
d ellcrc  importino,  e la  fede  la  ficaia  collante  : 

10  leguit  aita  gridaudOjChicdendu  milcricordia, 
chiainandolu  Figliuolo  di  Dauid . Gli  Apollo- 
li,  modi  i compamonc  per  il  lùo  pianger, egri- 
darc,pregprono  il  Si<morc,che  la  liccntialfi.-, fa- 
cendogli grafia  : Se  elfo  rilpolc,  che  non  era  ve- 
nuto principalmente  le  non  pcrgUHèbrei,  e 
lei  dltucfo  Paga  nailon  lunata  che  fare  con  lui. 1 

11  Figliuolo  dii)  10, illeciti  à lincilo  modo,  ac- 
ci oche  inaggiormeute  lì  feopndè  la  fole  di 
quella  doiuia  , La  quale  vedendo , che  gli  Apo- 
itoli  LalauOriuano,  corfc,egcttoffi  a'picdidi 
Giesù  Chrillo,  chiedendogli  aiuto  con  mag- 
gior femore  di  prima.  IlSaluarorc  glirifpole: 
Non  e bene  àkuarc  ilpanc  di  mano  alti  figli- 
uoli, e darlo  alli  cani.  La  buotudonna  formò 
vn  argomento  da  quelle  parole,  con  il  qualc_j 
ndul  le  il  Signore  a fine  quanto  ella  tcrcaua; 

pcrdic  rifpolc  dicendo  : -Signore  tù  mi  dia, 
che  io  fono  vna  cagna,  per  edere  Cananea;  e 
che  non  è bene  laure  il  pane  de’  miracoli 
dalle  mani  de  gli  Hebrei , che  fono  tuoi  fi- 
gliuoli, per  darloà  ine: nondimeno,  è ragione 
che  tù  confidcri , che  li  figliuoli  mangiano  il  pa- 
ne fopra  la  rauola , eh  cani  mangiano  le  inoli- 
chc,  che  cadono  interra.  L'aiutare  la  1111.L—1 
figliuola,  e rifanarla , farà  come  vna  molìca  del- 
la tua  Diurna  mifcricordia  ; peròtiprego,  che 
tu  me  la  conceda.  Il  Signore,  che  l'alpettaua 
àqudlopalTo,  le  dille . O Donna,  grande  è la 
tua  fede,  lìa  fatto  quanto  tù  addimandi  :Se  in 
qucll'hora  la  fua  figliuola  lù  fona.  NclTvlcirc 
di  quella  donna  del  fuo  paclc  per  cercare  .1 
Giesù  Chrillo, fi  dunollra ,chc  volendo l'huo- 
moacquillarc  lavcrafalutc  per  l'anima  fua.  In- 
fogna partirli  da'  peccati , e lafeiarc  l'occaiìoni , 
che  gli  fanno  commettere  ; perche  quando  fi  là 
il  debito  dal  canto  noilro  , l'ubico  Dio  vi  con- 
correconla  fua  diuina  gratia . Volontàri  ha- 
ueria  confenrito  Faraone,  ch'il  popolo  Hebreo 
(qual'egli  tcncua  come  prigione  in  Egùto)fnflc 
video  fuori  della  Città  per  far  Cicrificio  à Dio  , 
fi  come  nccrcaiu  Moni;  màcon  parto  però, 
che  non  filile  andato  molto  loncano,c  non  filile 
vlcito  dalli  confini  del  fuo  Regno.  Mà  veden- 
do poi, che  il  detto  popolo  andaua  innanzi,  e 
del  tutto  volala  vfeir  fuori  del  Regno  d’Egit- 

to,  cominciò  a pcrlcguitarlo , per  impedirgli 
folcita:  l'illdfo  là  il  Demonio  con  t'anima  , eh' 
cglirienclchiaua  nel  peccato  mortaIe;pcrchc  la 
Laida  partir  da  elfo  per  vn  brctic  tempo , quan- 
do corre  il  precetto  della  Confcllionc  : mà  Uà 
auucrtitoch'ella nonfi. allontani  moko,  e pro- 
aira,  che  rimangiamo  lòccafìoni  del peccato, 
porche  egli  sà,  che  per  mezzo  dici fé,  l'aitima 
ritomarà  predo  in  Ilio  potere . L'anima  adun- 
que, che  dcfidcra  di  ricroiur  Dio,  bilògn.La 
ciac  laici  il  peccato,  e l'occaiìoni  di  elfo,  che 
quedo lignifica  la  Cananea,  la  quale  vici  fuori 
di  caiafiu , e de' confini  del  fuo  paelè  ; anzi  di 
più  chiamò  Dio  ad  alta  voce,  nei  die  dimodrò 
il  ddidctio  grande  ch'ella  hauciu  ddl'aiuro  d i- 
uino.  Qudlc  due  colè  fono  necci  Line,  perche 
non  balla  che  lliuoino  operi,  le  Dio  non  aiuta; 
e Dio  non  aiuta,  fc  Ihnomo  non  opera  ; perche 
fona  , e l'altra  di  qnede  cole  è ncccdàna , lì  co- 
me dimodrò  il  Profeta  Dauid,  quando  dille  ; Se 
USignore  non  edifica  la  cab;  in  vano  fi  affatica- 
no coloro,  che  l’edificano . Quella  donna  dun- 
que opero  dal  fuo  canto , pcrdic  cctcò  Chrillo 
con  gran  fède,  con  grande  huinikà  , e con  pa- 
tiarza,  e pcrlcucranza  grande:  eperò  gridò, 
lo  feguicò  : fi  confidò,  13  mporcunò,  loppurtò  : fi 
hurailiò  a' piedi  drChrido,  ficai  fincotrcnne 
quello,  chcllavokua.  Finita  quella  opcra_*  , 
per  la  quale  il  Adiutore  era  aiulato  in  quel  pac- 
le  3 ritornò  al  Mare  di  Galilea , per  quella  parte, 
che  li  duainaiu  Decapolcos , che  vuol  din- 
paelè  di  dicci  Città  . Quiui  gli  fù  menato  vn 
inutolclbrdo,acciochelo  tifanafse.  LEuan- 
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Ita  à rifanarc  vn  peccatore , che  il  Demonio 
tiene  muto,  cfordo,  non  gli  falciando  alcol- 
tarc  la  parola  di  Dio,  nè  confortare  i Tuoi  pec- 
cati; di  che  quell'  huomo  era  figura;  dice  x 
cheilSaluatorelotirò  da  parte  dalla  gente 
che  Io  icguiua , e gli  inerte  le  dita  n eli'  orecchie, 
poi  pigliò  dello  fputo  della  fua  bocca,  elopo- 
(èfopra  la  lingua  del  muto,  e poi  alzò  gli  oc- 
chi al  Cielo,  efofpirò,  edifici  Ephcta,cioè, 
apraft.  Data  queila parola,  fubito  fiduroró- 
nol'orecchic  del  Tordo,  cfilciolfolalinguadel 
muto  , e parlaua  , Se  vdiua  pcrfettamentc_j 
con  molto  fuo  contento,  e di  tutti  quelli , eh' 
erano  prefatti , che  pieni  di  ntaraiuglia  diceua- 
no  : Bene  hi  fatio  ogni  colà , facendo  vdirc 
h Tordi,  e parlarci  muti.  Rifiutò  ancora  molti 
altri  cicchi,  zoppi,  ellroppiati:  &cra  per  for- 
te in  vna campagna,  douc  non  era  habitationc 
alama , e molta  gente  lo  fcguiua  , c bifogtuua 
caminarctrè  giorni  pcrarriuarc  alle  prime  ca- 
fe , e compaare  qualche  colà  da  viucre . Il  Fi- 
gliuolo di  Dio  mollrò  à gl’  Apolloli  d'haucr  de- 
riderlo di  confortar  quella  gente , edarlcda_» 
mangiare.  Elfirilpolero;  come  farà  poflìbilc 
di  trouarc  prouifionc  io  quella  folitudutc,  per 
dar  da  mangiare  à tanta  gente?  Il  Signore  gli 
dimandò.  Quanti  pani  haucuano:&  cilìrifpoie- 
ro:fottc,con alquanti pefei.  ComandòCicsu 
Chrillo,  chcciafcuno  fcdcfse  per  quelb  cam- 
pagna; poi  bencdilfe  il  pane,  c li  pelei,  e gli 
diede  à gli  Apoftoli  che  gli  diuidcllcro . Tutti 
mangtoronoiballanza  del  pane,  e del  pelcc,  c 
di  quello  che  auanzò , gli  Apolloli  n'empirono 
fette  (porte . Quelli,  che  li  trouorono  à quello 
Conuito , erano  circa  quattro  nulla  huo.mni , 
non  contando  le  donne,  eli  fanciulli.  Entrò 
poi  Gicsù  Chrillo  in  vita  barchetta,  con  li  Tuoi 
Apolloli,  c palio  nella  Prouincia  chiamata  Ma- 
gedan , douc  hebbe  lungo  ragionamento  con 
alcuniFnrifci,  cSaducei,  li  quali  riccrcauano 
ch'egli  facclTc  venire  qualche  fogno  dal  Cic- 
lo, acce  >chc  lo  tcnelfcro  per  Media . IlSalua- 
torcgli rtfpolccon parole alprc-crigorofo  .»• 
chiamandoli  gencrationc  trilla  , Se  adultera  ; 
perche  egli  lupaia  con  qual  animo  chiedeua- 
no  fogni  dal  Ciclo , non  contentandoli  di  canti 
miracoli , che  del  continuo  gli  vedeuanofare. 
Gli  dille  nondimeno , che  il  fogno , che  gli  da- 
rla, farebbe  il  fogno  di  Giona  Profeta  : perche  fi 
com’egli  llette  nel  ventre  della  Balena  tré  gior- 
ni, etrè  nqtti,  così  egli  (ària  (lato  tre  giorni 
nel  Sepolcro.  Di  poi  s’imbarcò  di  nuoùo,  c 
palsò  ad  vn  altra  Profonda  chiamata  Bctfiuda, 
douc  rifimo  vn  cicco,  mettendogli  vnpocodi 
fputolopra  gli  occhi,  c gli  fece  nhaucr  la  villa 
àpoco,  àpoco:  perche  diceua,  che  prima  ve- 
dala gli  huomini  che  gli  parcuanoalben , e poi 
-vidde  perfettamente  . Moflraua  Gic.it  C lin- 
do grandemente  la  fua potenza  in  quelli  mi- 
racoli . Perchefogh  altri  Profai  houcuano  fat - 
io  muacoli , tempre  li  fecero  ivi»  modo  : mi 
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Gicsù  Chrillo  gli  fece  in  moiri  modi . Hor.t_.> 
pregaua , hora  comandali! , alle  volte  tifami- 
ua (libito,  Scaltre volici  pocoi poco,  fecon- 
do eli'  era  la  fua  volontà,  egli  parcua  più  con- 
u aliente . 


COME  G IE  SE'  C H RISTO  PROMISE 
le  eh  ititi  del  Citi  otS.  Pietro , Come  fi  trts- 
figurò  fui  Monte  Ttlor  . Come  comtndò  i 
S.  Pietro,  che  ptgt/fe  il  ir  Unto  per  lui . De  Ut 
conteft  degli  Apoficli  dtlU  mtggtortn^t . 
L HiHortt  dell t donne  tdnltcrt  : e con 
li  Scribi  , e Ftrifet  volfero  Itptdtre  il  Si- 
gnore. CAP.  XIX. 


Aminaua  GIESV'CHRlSTOcon 
li  fuoi  Apolidi  vicino  alla  Città  di 
Celarci  di  Filippo,  e cosi  per  drada 
gli  dimandò , che  cofa  elicemmo  gli  huonuni 
di  lui  . Gli  rilpofero . Alcuni  dicono  che  tù 
lei  Giouanni  Battida  ; altri  che  tù  lei  Elia;  altri 
dicono  Gicremia  , & altri  dicono  che  tù  fci 
vno  dclli  Profeti.  Dimandò Giesù  dinuouo, 
e diifo  : inà  voi  che  dite  ch'io  fono  ? Rifpof'_j 
San  Pietro.  Tu  fci  Chrillo  Figliuolo  di  Dio 
vino . Per  quella  confolfionc , che  fece  Piaro , 
Giesù  lo  chiamò  beato,  c poi  gli  promife  di 
dargli  le  chiaui  del  Regno  del  Ciclo.  Glidifsc 

{>oi , com'egli  doucua  erter  prefo  in  Gerufa- 
emme,  ccondaimaro  à morte,  cchc  iltcrzo 
giorno  rcfulcitarcbbc . E perche  S.  Piato  cer- 
cami d'impcdirlo,  dicendogli,  che  nonpcrmct- 
tclfo  tal  alla  : lo  riprefcilSignorcafpramcnte, 
mollrando  in  quello  la  vogua , ch’egli  haucua 
di  far  bene  aU'nuomo  morendo  perlai.  L'oc- 
tauo  giorno  dopò  che  Chrillo  fecè  quello  rag- 
gionaincnto  con  gli  Apodoli , dicono  5.  Luca, 
ò.MatteOjC  S.  Marco,  che  dclli  dodeci  Apoftor 
lincfcicllctrè,  che  furono  Piaro,  Giacomo, 
e Giouanni,  egli  cortdiifsc  lòpravnaltoMon- 
cc,  che  fii  il  Monte  Tabor  ; Qniui  Chrido  fi 
pofe  in  orai  ione,  e durando  inetta,  fitnsfigu-' 
ró,  e fa  Tua  fàccia  diuenne  chiara , c rifplcnden- 
teeome  il  Sole,  clcfucvcdi  li  fecero  bianche 
comcla  ncue.  Gli apparucro poi  acanto Moi- 
sè  , Se  Elia  , i quali  commciorono  à ragio- 
nare con  luidell'eccclfo , clic  fi  doucua  farciti 
Gerulàlemmc  . Giesù  Chrido  in  quanto  all’ 
anima  Tua  fu  beato  lino  dall'  filante  della  lira.* 
omcctrionc,  di  tal  modo,  che  vidde l'dfoilza 
Duiina,  nel  che  confillc  la  beatitudine.  Quel- 
la gloria  non  era  coiiiniumcata  al  Corpo,  ac- 
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ci  oche  egli  potette  patire,  ma  gli  fù  communi- 
cara nella  1 rasfigurationc  per  breue  Ipatio  di 
tempo,  e lo  fóce  diuenir  11101*10,0  r ifplendcntc . 
Quello  & vn  artificio  marnuiglióio  del  Signo- 
re , per  tirarci  afe.  Vedeua  cncglihuominifi 
muouono  più  per  il  gulto  dclli  beni  prclcnti , 
clic  per  le  promette  de’  ben  i da  venire  ; per  que- 
llo, dopò  d'ivmergli  predicato , che  il  loro  gui- 
derdone laria  grande  nel  Regno  del  Cielo, glie- 
ne  diede  all’ hora  à guftare  vna  picciola  parte  ; 
accioehe  inoltrando  al  lottatore  il  Palio , e pre- 
iniodclla  vittòria, gli  facelfc  pigliar  animo,  per 
fopportarc  volontieri  la  fatica  . Non  mollrò 
qui  il  Signore  la  miglior  parte  della  l'uà  pro- 
metta, ( che  e la  gloria  clfcncialc  de’  Reati,)  per- 
che quella  trapai fa  ogni  lem  imeneo  ; mà  ino- 
ltro vna  parte  della  gloria  accidentale,,  cioè  la 
chiarezza,  e bellezza  dc’corpigloriofi.  Que- 
llo lo  fece,  perche  ellcndo  quella  nollra  carne, 
quella  che  ci  impedifec  in  quello  viaggio,  eci 
allontana  della  imitationc  diChritto.e  quella, 
clic  ci  diltiftb.v'ncl  portar  la  Tua  croce:  però  per 
dettarli,  dFtfleaiii.noj  tu  conuenientc  chele 
Icmolltailc  ^grandezza  diqucfta  gloria,  ac- 
ciochc  tanto  maggiormente  li  attnticufsc  nel 
cqflòdi  quella  vita  .*  li  Signorccciebrò  quclta 
Rita  (òpra  vn  Monte  fòliWjo,  per  inoltrarci , 
clic  volendo  vn  ànima  trasfigurarli  in  Dio  j' il 
Iuogopuiatto  perciò  fare , è Li  lòlitudmc , e Io 
ftarcrùiratodagr  intrighi  del  Mondo.  Giesù 
Chnilo  non  lì  croua  nel  piano  de’  piaceri  mon- 
dani; mà  (opra  U Monte  delle  mortificauoni  ; 
qiuui  li  vede  Chritto trasfigurato*  quiui  fi  ve- 
de la  bellezza  di  Dio*  quuu  li  ha  la  caparre-,» 
dello  SpiritoSanro*  qui  ligulla  vili  goccia  di 
quel  fiume , che  rallegra  la  Città  di  Dio  . Si 
deuc  ancora  conficierarcin  quello  luogo  , che 
h vita  dettisi  (itti  in.  quello  mondo,  none  uuu 
trainigli,  e croce  di  tribulatione,  perche  quel 
pictoló  Padre  , che  iu  cura  di  loro,  sà  quando 
lia  tempo  di  vibrargli , cònfolargji  >Scalcunà_* 
volta  dirgli  in  quella  vita  à.  gultu-c  le  primi- 
tic  dell’ altra:  acciòclic  non  cadano  (orco II-» 
lòma,  ònonvenghino  meno  a mezzo  il  cor- 
ta . Chrittó  li  trasfiguro facendo  oranonc , ac- 
cioclic  s intf  ndà, cric  1 anime  denoto,  loglio- 
no  alle  vòlte  trasfigurarli  fpi ritualmente  in—* 
quello  dsercit io  ^ ricouendo  quiui  minilo  Ipi- 
rico,  enuoua  luce,  ertuòuo  contòrto,  cnuo- 
ua purità  di  vita,  e finalmente  vn  cuor  tanto 
valorofo,  ? differente  daquello  di  prima,  elio 
lYoupafc  fia  piu  quello , elle  già  era , por  luucr- 
I > Dio  mutato,  e tr.isligur.uv>  a quel  modo . 
Non  volta  però  jl  Saluatorq,  che  in  quei  breue 
tempo  gli  mancale  qualchecola,  che  inlc_^ 
fufsepcnofà,  come  hi  il ridurgli  qmui  alla  me- 
moria li  pulitone , e morte , cn'egli  haueua  da 
patire  m Gerulalcmmc . Da  quello  noi  potia- 
mo intendere,  clic  non  li  troiu  conrcncòi  i_rf 
quella  vita,  che  non (ubbia  la  lua  parte  di  dil- 
uito . Gli  Apolioii  in  quel  mentre  fi  erano 
aJdcrrmenrati  : .nà  rilucghunJulj , e vedendo 
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} Giesù  Cimilo  tanto  bello,  crifplcndcnie 
Ilorono  pieni  di  ll  upore,eS.Pictro  difsc:Signo- 
rc,  lari  buona  cola  che  noi  Tettiamo  qui . Se  tu 
vuoi,  noi  faremo  tré  capanne,  vna  per  te,  l'altra 
per  Moisè , la  terza  per  Elia . L’Eu.ui  gettila  di- 
ce,che  Pietro  non  lapcua  ciò  che  diccua  ; Sant 
Agostino  rende  la  ragione  di  questo,  e dice: 
Giesù  Christo  non  era  ancora  morro  lòpra  vna 
Croce,  e. Pietro  fopra  l'altra,  e di  già  volala  go- 
dere la  a»  ititudinc:  di  modo  eli’  egli  voleua_* 
il  trofeo  innanzi  alla  battaglia,  eia  coronapri- 
ma della  vittoria,  e però  come  à dimanda  im- 
pertinente,non  fù  dato  rifposta  alcuna.  Appar- 
ile poi  fòbico  vna  nuuola.rifplcndcnce , dellaj» 
quale  vici  vna  voce  del  Padre  eterno , clic  diise, 
Questo  è il  mio  Figliuolo  diletto , nel  quale  io 
mi  fon  compiacciate:  afcolcatclo.  Gli  Apo- 
stoli fentcndo  quella  voce  , caddero  in  terra 
oicni  di  stupore.  Giesù  Christo  fc  gli  accostò, 

I e gli  foce  leuarc  in  piedi , aditegli , che  non  te- 
' incisero , Se  etti  aprendo  ginocchi , non  vidde- 
ro,  fenoli  Giesù  Chritto  folo,  nel  Tuo  primo 
elle-re  : i!  quale  gli  comandò , che  non  dieelfero 
à nettano  quella  vifionc,  fino  à tanto  ch’egli  fili- 
le refufeitato.  Il  giorno  Tegnente  il'Saluatorc 
fcefcdal  monte,  e liberò  vno  fpiritato,  che  li 
f.ipi  Difccpoli  nonhuieuùio  potuto  liberare. 
Per  il  clic  dimandando  etti  la  cauli  di  quello: 
diritto  gli  ditte,  che  quella  forte  diDcmonij 
non  li  potcuano  dilcacciarc , le  non  con  l’ora- 
tionc  ,c  digiuno . Andò  po:  il  Signore  in  Ca- 
farnaum , e li  Datiari , clic  rilcotcuanò  le  Ga- 
belle, ò Tributi  per  il  Rè,and orono  àS.  Pietro, 
e gli  dittero . Il  vottro  M icilro  non  paga  egli  il 
monto?  S.  Pietro  andò  a Chrillo,  e dittcgli 
quello  che  1 Danari  diinandauano , & cfso  co- 
in.inJóa  lui , clicandalscal  Marc,egcttafscvn 
h imo,  con  il  quale  pigliarla  vn  pefee,  che  Iuuc- 
ria  nella  gola  vna  moneta,  e don  quella  pagaf- 
le  per  fc, e per  lui . Di  poi  ditte:  (e  bene  io  non 
fono  obiiguco  à pagare,  nondimeno , acciochc 
non  filcaìidalìziiio,  voglioche  fi  paghi  . Andò 
SjPfcpo,  e fece  quanto  il  Signore  gli  haueua 
comandato  . E porcile  quello  tributo  non  lì 
pagauu  Icnon  per  quelli,  ch'orano  capi  ; 1110- 
llro  Giesù  in  quei  lo,  che  voleua,chc  Pietro  fuf- 
Ic  capo  detta  lua  Cruda  . Di  qui  nacque vo_j 
poco  di  dilparerc  Irà  gli  Apottpli,  ehi  di  loro 
joucttc  elsere  il  maggiore.  Ma  il  Signore  gli 
acquetò  dicendo, che  colui,  clic  fra  loro  li  rej»u- 
tafcc  minore,  e tòlse  più humtle,  quello  lana  il 
naggiòrc . Mette  poi  vn  fanciullo  jnmezodi 
ioru , e dittcgii  ; chevolcndo  entrare  ni  Ciclo , 
doueuanp  diueiuarc  fanciulli  in  elsere  limnili , 
e 111  fare  pocallima  d:  le,  Ì5c  Intiere  alcune  aìcre 
buone  parti,  che  hanno  1 fanciulli  ,cioè,chc_j* 
con  poca  colà  li  contentano,  li  placano  lacil- 
mciitc,  non  fono  doppi , e filli,  amano  di  ctiore 
il  padre  e la  madre , òc  hanno  altre  conditiorti, 
in  tutte  le quali  dt-uc  .ìttimigli.irlcgtt , chi  vùol 
andate  in  Ciclo.  Gii  diede*  ancora  .miniò,  clic 
lì  guardaisero  di  non  dar  lcandolo , ò mal  cl- 
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tempio  alli  piccolini , minacciando  con  rigoro- 
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fo  diligo  ciucili  f che'  in  ciò  tòlsero  colpcuoli , 
Comanda  a culcuno , chcfiguardi,  cfiggila 
eonnerfatione  di  quelli  che  (Sanno  fcandalo,  ò 
incitano  1 mal  fare  con  maTcfscmpio,  ò mal 
configlio,  ancora  che  fi  amafsero  come  gli  oc- 
chi propri) , e fi  haiMfso  bisogno  di  loro , come 
delle  proprie  mani . Dichiara  il  dciìdcrio  gran- 
de , che  Dio  hàdctla  conuerfionc  del  peccato- 
re, e dà  1 cfscmpio  del  Pallore,  il  quale  laìcia 
tutte  lefue  pecore  alla  campagna,  per  andare 
à cercarne  vna  fmarrira,  eritrouandola,  fc  la 
pone  fopra  le /palle,  e La  riporta  al  Gregge , Se 
modrachccosìfàDiocon  il  peccatore;  edicc 
chem  Ciclo  fi  fi  gran  feda,  quando  vnpecca- 
toreliconucrtc,  ediuiengiullo.  Dàvnanuo- 
Ua regola  di  quel,  che  fi  deue  fare,  quando  fi 
riceue  ingiuria,  ò dilpiacere , cioè  , che  la  fodis- 
fittione  li  procuri  con  quanto  minor  danno  lia 
polli  bile  del  colpeuolc;  auuilandolo  prima_u 
da  folo  à fole , di  poicon  due  altre  terze  perfo- 
ftc,  d che  non  bali  andò, fe  ne  può  dar  attuilo  poi 
al  Superiore,  il  quale  facci  le  debite  prouifioni , 
Mà  con  tutto  ciò,  egli  vuole, che  noi  iiamo  fàci- 
li in  perdonar  l'ui giurie  ; e da  l'cfsempio  di  quel 
cattmoferuo,  al  quale  hauendo  il  (uo  Signore 
donato  vna  gran  làmina,  ch'egli  era  debito- 
re, e non  hauendo  egli  voluto  haucr  compat- 
itone cd’vna  poca  cola  ad  vn  altro  fuo  compa- 
gno , mi  liaucndolo  fatto  mettere  in  prigione, 
11  Signore  hauendone  auuilòjgli  rcuocò  la  gra- 
na già  fattagli , e lo  cadigò  con  molto  rigo- 
re. Dici  turò,  che  nelmcdclimo  modo  Dio 
perdon  i à culcuno  di  noi  molte,  c grani  offe- 
fé  t e però  dobbiamo  noi  ancora  perdonare  al 
profilino  nodro  lutgitlric  fatreci,  perche  in  rif- 
petto  di  quelle, -che  Dio  perdona  à noi , qual  fi 
voglia  ingiuria  nceuuca  dal  profimio , è molto 
picciola . Gli  difscpoi  altre  colè  di  irurauiglio- 
U dottrina,  edi  inulto  frutto,  inquclpropolì- 
1 to.  Era  poi  venuto  il  tempo  d'vna  Fella,  che  fi 
celebrali!  in  Gerulalcmme , chiamata  Sccno- 
fcgiai  per  il  clic  Gie.su  vi  andò , iaà  quali  iufe- 
Creto , c pattando  per  vna  Città  di  Samaritani , 
non  lo  vollero  Lia. ir  entrar  dentro,  per  il  clic 
S,  Giacomo , e S.  Giouanm  prelevo  tanto  Ide- 
ano, che  dilicro  al  Signore;  Macliro piaceri 
che  noi  diciamo,  che  lcenda  il  fuoco  dalCic- 
lo,  che  gli  abbaici  tutti;  Cndo  gli  rifpofe, 
che  non  era  venuto  per  far  perdere  le  anime, 
mà  per  Ulna  ile.  l’aflàndoiruunzi , & ertendo 
vicini  ad  vn  Cadello  ; ecco  che  vennero  incon- 
tro à Chrido  dicci  Lcprolì , pregandolo che  gli 
rifanalsc . Elio  gli  dilse,chc  au dullcro  à prelcn- 
tarli  alli  Sacerdoti  : & effendofi  nielli  in  viag- 
gio per  obedirc , dmennero  Inni  per  la  flrada . 
Vnod'cflicva  Samaritano,  eque!  foto  riconto 
à ringraturc  Gicsù  Chrido , per  il  beneficio  ri- 
Ceuuto  ; il  ch'egli  moffrò  di  haucr  molto  a_j 
grato , e lodò  aliai  la  Tua  fede . Hi  tendo  poi  ar- 
mato in  Gerulàleininc , perche  egli  non  cani  1- 
nauain  pubbeo;  hSaibi,  e Panici  l'audauano 


cercando  pertutto.  Alcuni  di  loro  diceuano , 
ch'egli  era  diritto;  altri  diccuano  di  nò  ,c  che 
ingannata  la  plebe,  rcplicauanoaleuni,  cdicc- 
uano  : Che  miracoli,  òfegm  può  far  Chrido, 
più  di  quelli  chcfàcodui?  A quello  rilponde- 
uano  altri;  Chrido  non  hàda  venire  di  Gali- 
lea , donde  codni  viene  : c però  non  è Chrilto . 
Mentre  eh'  erano  mqueda  differenza , irebbe- 
ro auuifò,  che  Giesù  era  in  Gcrufàkmmc,  e 
eh'  egli  predicaiia,  onde  mandorono  alcuni  per 
farlo  p igliarc . Quelli,  eh'  erano  andari  per  tale 
effetto , ritornorono  cou  le  mani  vuote  alli  Fa- 
rifei,  & cficndo  dimandaci , perche  non  l'haiie- 
uano  prefo , nfpondeuano , clic  mai  huoino  al- 
cuno kiueua  parlato  come  lui.  Quella  fen_* 
Clirido  vfcì  fuora  di  Gcrufalcm  me,  c dette  la 
none  lulMontc  Olmeto.  La  mattina  leguen- 
teritornò  alTeinpio,  dune  li  Scribi,  c Fonici 
gliconduflcro  innanzi  vna  donna  adultera,  à 
fine  ch'egli  diccflè  il  fuo  parere , fopra  che  pena 
le  doueuano  dare . Quello  fii  vn  tendergli  lac- 
cio , ò vn  fargli , ( come  fi  dice  ) la  t rapola , per 
farlo  cadere,  ò almeno  inciampare,  perhauer 
occaikmcdiriprcndcrlo,  Si  accularlo.  Sape- 
luno,  ch'egli  era  compallloncuolc,  c molto 
pietofo , che  così  haiicua  detto  Ilàia,  che  doue- 
tueflcr  Chrido,  profètizando  di  lui:  Non  con- 
tradarà con  perfino  alcuna,  nc  meno  farà  ac- 
cettarorc  diperfone;  non  fi  fenr  irà  la  fila  voce 
fuora  ; non  fpczzarà  la  canna  fella , c non  fmor- 
zara  il  lino  che  fuma.  Quella  gente  pcrucclà, 
c m alinoli  giudicaua,  che  Chrido  in  modo  al- 
cuno haueria  dato  temenza , che  quella  donna 
filile*  lapidata , come  la  Legge  comandala:?  j 
quando  ancora  l'houcrtc  liberata,  l'haucriano 
acculato  come  tralgrcllore  della  Legge.  Mà 
clic  poteua  fare  la  inalicia  human  a,  contea  la  là- 
picnza  Diurna?  Hiucndo  adunque  menato  La 
donna  quiui  in  publico,  c inani iellato  fililo  de- 
litto, dilfero:  La  Legge  di  Moisè  comanda, 
chccodcitu  lapidata,  ma  ni  clic  dici?  Il  Fi- 
glinol  di  Dio  conofccndo  benilfimo  l’anfmo 
loro, fi  chinò,  c formella  con  il  dito  in  terra.  Di- 
poi Icuandofi  sù,  dille  : Colui,  che  di  voi  c lenza 
peccato  , fia  il  primo  à tirarle  il  primo  lòfio. 
Detto  quedo  s'abbafsò  di  nuouo , e fcrmeua  in 
terra . Quello  ch'egli  Icrmcfse , alami  Douori 
dicono, ch’era  il  medefimo,  ch'egli  haucua  det- 
to . Altri  ( è più  certamente , come  Aimon , e 
Nicolò  di  Lira;  dicono,  ch'egli  fece  certe  let- 
tcrc,  ò caratteri  ,cheaafcuno,  che  le  guardata  , 
vi  vedeuaferitti  li  tuoi  peccati  propri),  ancor- 
ché tollero  molto  occulti . Di  modo  che  tutti 
coloro  rimudi  confili,  vfeiuano  à vno  àvno 
del  Tempio , connotando  dalli  più  vecchi , ne 
vi  rimale  altri  clic  la  donna  : alla  quale  dille  il 
Signore  : Donna,  doùe  fono  coloro  cheti  accu- 
(àiianojccci  nell'uno  che  ti  condanni?  Ella  guar- 
dando intorno,  ni  poli:  Ndfuno  Signore.  Io 
ancorafdific  Gicsù  Chrido,)  non  ti  con  danaro: 
Vattcncin  pacc,c  non  peccar  più.  Quando  la 
donna  fi  partita  ; quella  inuludctta  gente  di 
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nono  lì  tacculfc  infume,  e Gicsii  Chrifta  gli 
predicò.  L dopo  d'inucrgli  dato  ad  intende- 
re moke  colè , nelle  quali  errauano , e facciano 
peccato,  gli  dille  : Scaldino  di  loro  potcua  ri- 
prenderlo , ò accularlo  di  peccato , ò delitto  al- 
cuno; e le  così  eriche  con  verità  neflimo  potc- 
ua  accularlo,  per  qual  cauli  l'haueuano  tanto 
in  odio  ; e gli  procurauano  la  morte  ? Per  qual 
cauli  non  accerta  nano  bina  dottrina,  eilendo 
fedele,  e vera  ì 11  line  chchcbbc  quello  ragio- 
namento lù , che  lrpietre,che  ccdoro  penlina- 
norirarealla  donna  aduli  era,  le  vollero  tirare 
à GIESV  CHRISTO  5 Ma  egli  perche  ancora 
non  era  veruna  l’horaiua,  nehaucua  ciato  di 
lire  quella  mone,  iìnaicolè  da  loro,  devia  li- 
bero del  Tempio. 


COME  C HK1ST0  RISANÒ  FN  CIECO 
U4I  t ; Come  e li f e {anni*  due  Difctpth , t 
gli  mandi  * pri Jii tre  * due  a due:  Coment 
■ Adirgli  tu  taf*  il  Mari*,  e di  M*rt *:  E 
. d alcuni  Miracoli , tu;  lue  fece,  e p tr chele 
e bt  diffe . CAF.  XX. 


NEL  termine  già  dato  lì  trono  il  Figli- 
: uolodi  Dio  con  quella  gente  imiidio- 
fa.  Se  ostinata  nei  far  nule:  mi  egli 
non petòli stracco  diàrie  bene,  nànmdogl' 
infermi  della  loto  Città.  Vna  volta  Irà 
altre  palando  il  Saltatore  pa  vna  piazza,  i> 
lltada  publica , viddev  n lumaio  cieco , il  quale 
•era  nato àqiScl mòdo.  Ifuoi  Dìfcepoli  'gli  di- 
mandarono, fc  colui  era  nato  cosi  cicco  pai 
Cuoi  peccati,  onero  per  1 peccati  del  Padre,  e 
delti  Madie,  llcaliutare  gli  nlpolc,chc  ciò 
•non  era  auucnuto  ne  per  ìkmipeacau,  neper 
i pceCat  i di  Ino  Padre , e Madre  ; ma  aefioche 
li  nmnifcltniìc  bglonadlDio  in  hn, Da  quelle 
parole  del  Signore  li  prona  a bailanza,  Che  non 
tempre  D»  manda  le  tnboLuioni  percalli^) 
de-  peccai  i , che  gii  huoinmi  labbmo  conunel 
1 fo,liconiepcnfauano  diGiobbc  ifuc.i  amici, 
ficai  prefcntc  ancora  penlano  molti,  quando 
veggono  qualche  pcrtòna  in  tratugli.  Il  che 
■ non  e Tempre  così.  Perciò  Dio  hàdiucrùmo- 
tiui  nel  far  patir  gli  buomim  . Alcuni  hanno 
trau2gh  , àcciochc  li  paioli  b pai  leu  za  loro 
comc'Giobbe . Altri  panteon©  in  quella  vita, 
perche  Dio  gli  hi  appatccdiuta  moka  gloru 
m Ciclo  , e biiógn»  , che  b guadagnino  per 
quclh  via;  li  come  lecao  G loùanm  iiamKa  > c 

tutti iMartua.  Akripoilouombolati,  accio- 


chc  (unendogli  Iddio  prc  delimiti  pwil  Cielo; 
fc à (ortc  cadono  in  qualche  vrtio , ò peccato , i 
trinagli  gli  lianocaufa  di  ritornare  in  te  tiriti^ 
fargli  conolcerc  il  male,  che  cóindlcro , e fargli 
lire  debita  penitenza,  li  come  iuucnnc  à Da- 
md  , il  eh'  egli  medeiimo  dice  m vn  Salmo, 
Quando au u iene  ad  alcuna,  che  fc  gli  molti- 
plicano le  infermità,  e trinagli  ; ciò  gli  dàoc- 
calìone  dicllcrlollccito,  anzicotroc  perlai 
vii  dclh  penitenza . Mi  alle  volte  ancora  que- 
lla aulitene  per  peccati  cómeffi.  Se  alle  volte 
à quelli,  che  debbono  cflèr  dannati , glie  prin- 
cipio dTnfèmo,  come  li  vidde  nel  Rè  Antio- 
co , b cui  infamità  gli  era  venuta  per  i fnoi 
peccati.  Piacque  adunque  al  Saltatore  di  rifi- 
nire quel  cicco,  e perciò  lare  gli  fèccvnrimc- 
dio,  die  vu  altro  che  haiielsc  hauuta  la  luce, 
riuucria perduta.  Il  rimedio  In,  ch’egli  Ipu- 
tò  in  terra,  e fece  vn  poco  di  tingo  con  il  fno 
fputo  , e con  quello  gli  vnfe  gli  occhi  ; poi  gli 
comandò. , che  andòlscà  buarlì  alla  Natato- 
ria, ò fonte  di  Siine.  Aruiòilcieco,  elauolfi; 
& hebbe  perfcttavilla  , cori  marauiglia  grande 
di  chi  loconofcetia;  mi  con  molta  maggiore 
«felli  Scribi,  e Fatici,  che  hauèuano  fatto  vn 
lungo  fagionaincnto  con  lui,. che  già  era  cie- 
co; e perche  egli  diceua  cote  grandi , e degne 
di  GIESV Cliciilo,  lo  feomniunierfono,  e n 
Ip  cacciarono  liiora  ddb  Sinagoga , e del  Tem- 
pio. Con  tutto  ciò  il  Figliuolo  ili  Dio  lorac- 
cpll'c,  efcglidicdc  àconolccrc:  Se  elio  l'ado- 
rò, fit  doppi)  1 per  quanto  dicono  alcuni  Auto- 
ri ) lù  Santo,  e fi  chiamò  CeliJonio,  ilquale, 
doppo  che  GIESV  Clirillo  alide  in  Ciclo  fu 
inciso  in  viu  barca  lènza  vele , e lenza  acmi  in 
cuinpagnia.del>a  Maddalena,  Lazaro,  eMar- 
ta  , & a qud  modo  .coqduito  io  alto  Marc.,: 
e quitti  laicato . Piacque  a Dio,  die  b barca 
piglulsc  porto  in  MartilMvdoucCfilidonioiìqi 
bìlia  viiafàutaiuenre.  Doppo  <juc(lo, Sinica 
Euangclilta  dice,  che  il  Signore  Eie  ite  fettanta-j 
due  Drlcc poli,  Ira  tutu  la  gente,  che  kjfcgiu- 
taua,  e gir  mandò  a due  adncà  predicare  per 
lutee  le  Citta,  e luoghi , doti  egli  doiiciu  arida-' 
re . Gli  diede  lordine  del  modo,  che  lanciano 
da  tenere  j gl'  inlcgnò  quolio,  che  dimenano 
predicare  , e gh  diale  i autorità  di  rifanarC_j» . 
Tutti  andorono  aU'ufljcio  foro,  e morimmo 
tutti  allegri,  pa  cauli  nel  molto  fnitto,che  lì  fa- 
ccia per  iauiiuc,  cdcl tutto  ne dauano  raglia- 
gli!)' a GIESV  Cimilo,. il  quale  parimente iì 
rallegrò  m lpitito,c  ne  tele  gì auc  al Padrcctcr- 
no . Dipoi  parlando  con  loto , e con  gli  Apo- 
lidi, gli  dille , ch'arano  beau,  perche  lo  vc- 
deiuuo|actdò  che  molti  Rè,  e Profeti  haucua-, 
no  ddidcrato  di  vederlo , e ciò  non  era  (lato  lo- 
ro concclso . In  que  1 mentre  audò  vn  gran  Dòt- 
to a GIESV  Cimilo , e gli  dimando  quello, 
ch'egli  doucfsc  tare  per  ottenere  la  vita  eterna . 
L'uucntmncdi  colhu  , ( Dice  l'Euangdilla,  ) 
ch'era  duentarlo,  penando,  che  dada  Ina— s 
rilpoQa , trouaru  occalìonc  di  accularlo,  Chri- 
. ilo 
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(lo  gli  domandò , che  cofa  era  ferino  nella  Leg- 
ge intorno  à qucfto  fatto  ; il  che  fu  come  vn_j 
dimandargli  , le  egli  (aperta  i Comandamen- 
ti. H Dottore  comincio  adire.  Amarai  Dio 
con  tutto  il  cuore,  con  tutta  l'anima,  c con— a 
tutte  le  forze  ; Si  il  Proflimo  tuo  come  te  inc- 
defimo  . Chrifto  gli  dille:  Fà  quello,  c farai 
fàluo  . Il  Dottore, volendo  giullificarli  mag- 
giormente, dimandò  di  nuouo  al  Signore.  Cnt 
c il  mio  Proflimo  ? Il  Saluatorc  gli  propofe  vna 
Parabola  divn  huomo , che  venne  alle  mani  di 
certi  ladroni , i quali  doppo  l'iuucrlo  fualig- 
'giato,  gli  diedero  dcllcfcntc,  e lo  lajciorono 
jnezzo  morto.  Auucnne,  che  di  quitti  pafsò 
vn  Sacerdote  , doppo  vn  Lenita  , 6c  vltima- 
mcnte  vn  Samaritano , delti  quali  l'vltimofolo 
hebbe  compaflionc  del  ferito,  ciò  porto  in_a 
luogo,  doue  Io  fece  medicare,  Se  hauemccu- 
ra,  eglifeceopcre  di  Proflimo:  ìlchcatC-rmò 
il  Dottore  ancora  5 Laonde  il  Signore  ghdif- 
fe.  Và  tùancora,  efà  ilmcdcfimo,  che  farai 
faluo.  Doppo  qucfto  facendo  il  Saluatorc  vn 
viaggio , andò  ad  vn  Cartello  , che  fu  Bcttan  t a, 
& entrò  in  cala  di  Mona  , e Maria  . Stando 
quiui  , Marta  cominciò  (ubico  à metter'  ali 
ordine  il  mangiare  : mi  la  tòrcila  Maria  le  ne 

ftauaa' piedi  del  Signore,  alcoltando  le  liie a 

Diuine  parole  ) per  il  che  Marta  fi  lamentò  di 

leicon  GIESV  CHRISTO,  dicendo,  che 3 

non  l'aiutaua  à preparare  le  cofcnccclsarie  .1 . 
Il  Signore  difefe  Maria , con  dire , ch'ella  hatte- 
ua  eletta  la  parte  migliore;  dando  m quello 
d'intendere , quanto  lia  pui  eccellente  la  vita 
contemplatila  delfattiua.  Vnaltra  voltapre- 
dicaua  Giesììvn  giorno  di  fella  in  vna  Sinago- 
ga, c v'entrò  vna  donna,  ch'era  (lata  dicciocc' 
anni  inferma,  c non  potcua  alzar  la  iella  al  Cic- 
lo: mi  caminaua  à quel  modo  gobba,  guar- 
dando (émpre in  terra.  Giesù  Chrifto  lepofe 
le  fuc  benedette  mani  adofso,  e fnbito  fi  lana . 
L'Arcliilìnagogo  vedendo  quel  miracolo,  doue 
che  doneua  rendere  gratic  i Dio  , li  (degnò 
grandemente,  c riprefe  gl'infermi,  ch'anda- 

uano  per  rihaucrc  li  famtà , dicendo , clic V 

haucttano  lei  giorni  della  lctrimana  per  farli 

gtnrire,  e non  doucuano  violare  il  Sabbato. 

iesù  Chrifto  lo  riprefe  afpramcntc,  che  quella 
era  hipocrilìa , Se  egli  era  vn  hipocrita  : poiché 
lì  daua  licenza  al  Sabbaro,àchi  haueua  animali, 
difctoglicrgli,  e menargli  all'acqua;  c volala 
riprendere  lui , perche  lui  tetta  fciolta  quell'  ani- 
ma, la  quale  era  (lata  tenuta  legata  dal  Demo- 
nio tanto  tempo.  Con  quelle  parole  rimafer 
colui  con  gli  altri  Scribi , e Farilci  pieni  di  ver- 
gogna , c confùlione , c la  gente  popolare  nera 
molto  contenta , perche  haticua  per  male , che 
ncfsuno  molcllaisc  ,ò  calumi  ialsc  il  Saluatorc . 
Doppo  quello  il  Signore  rifanò  vn  hidropico 
pumi  giorno  diFclla,  in  cala  d'vn  principale 
Irà  gli  Farilci , dicendo , eh"  era  lecito  far  quel- 
lo , atrefo  eh’  era  ancora  lecito , fe  l'Afino,  ò il 
Kucd'alciuio folle  cadutola  vn  folio,  cauarlo 
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fuora  in  giorno  diFclla . Di  modo  che  nefTuno 
111  ardito  di  binarlo  per  tal  cofa.  Gli  diede 
poi  alcuni  aimertimcnti molto  ciuili , c di  buò- 
ua creanza,  mollrandogli,  come  (I  doucuano 
portare  quando  erano  inuitati  à qualche  con- 
uito,  dicendogli , clic  non  li  poncllcro  nclli 
luoghi  più  honorari , ancora  che  gli  mcritatfe- 
ro  ; à fine  che  colui , che  gli  liaucua  multati,  gli 
clùamaflcà  maggior  luogo,  con  loro  maggior 
honore,  c ripuracionc  : mà  quando  ciò  non 
faceflcro,  gli  bifognalfc  poifccnderc  al  luogo 
più  balfo , <fcn  vergona,  e confusone . Gli  d tl- 
i'c  ancora  la  parabola  di  quell'  huomo  principa- 
le, che  léce  vna  cena  grande,  &:  inuicò  molte 
pcrlbne:  Se dfendo ognicofaall'ordine,  man- 
dò cliiamare  gl'  militari,  li  quali  rutti  fi  ffciila- 
uano  , vno  dicendo  ; che  liaucua  comprato 
vna  Villa,  e voleua  andare  à vederla  ; l'altro, 
chehanctiacomprato  cinque  paia  di  boui,  e 
volo»  auliate  à prouargh  ; labro,  che  liaucua 
pigliato- moglie,  c però  non  potala  addanti. 
Si  (degnò  non  poco  quel  Signore,  c procurò, 
ditAlfnoConutrovcmfsc  altra  gente  forali  to- 
ta , e d'altra  conditiotic  , che  non  erano  i primi, 
ch'erano  ilari  chiamaci . In  quello  ilRcaento- 
rc  diedeai  intendere,  che  1 Giudei,  li  quaii  Dio 
haueua  intuitaci  per  largì:  tl  Ciclo , dfendo  il 
Ino  popolo  eletto  j doucuano  rifhanemc  fenza, 
perhatierli  voluto  mtratrencre  in  molti  viti)  : 
e parcicol  trmcnfò'heli'atiantia,  e fcnfualità  ; Se 
in  luogo  loro,  donata  enrrarc  la  Gentilità,  fa- 
cendolì  Chriftiani  ,3e  olferuando  la  fua  Legge. 
Vn  alerà  volra%itrouaua  il  Signore inGertda- 
lemmé , doue  lì  celebraua  vna  feda , che  li 
clù.T rutta  Hn-ceruc , la  quale  ti  focata  per  lt_j 
Dedtc  «ione  del  Temp  o.  Predicò  quitti Chri- 
llo^'econdo  il  !ùofoliro;c  quelli  pcmcrli  Scribi, 
Se  Farilci  lo  volfero  pigliare:  màìui  gli  vfei  dalle 
mini:<f  p'er-he  vedeua , che  La  gente,  che  lu- 
netta no  ne  \ finca,  e viri  Itoli , lo  rratraua  à 
quel  m i A»  ;có- muciòa  prarricarc  con  li  Publi- 
ca  -ii,t  Peate  itoci , che  lo  tra  ctauano  molto  me- 
gli' , c gli  taccuino  allegra  accoglienza  ,e!a  fica 
Jo.t  rina  fàccia  ancora  molto  piti  frutto  in  loro; 
edtq'tcftò  ancora  inormorattanoliFarifei.  La 
loro  morinoradonc  diede  occalionc  al  Signore 
di  dirgli  la  parabola  del  fìglmol  prodigo,  il  qua- 
le haueua  con fiimaró 'tutta  lamarobba  mala- 
mente; e nondimeno  ritornando  al  Padre,  fù 
ida  lui  ricctiuto  benignamente.  Il  Signore  vo- 
leua dargli  ad  intendere  con  quelle  parabole, 
ch’egli  fi  rallegrata  adii,  che  li  Pubhcani.c  Pec- 
catori lìconucrtilfcro.  Se  à quell' effetto prat- 
ticaua  con  loro . Gli  propofe  poi  alrrc  pa- 
rabole, e conformi  alla  dottrina  ch'egli  pre- 
dicata ; come  quella  del  Panico  , c del  Pu- 
bica no  , dvcncrorono  nel  Tempio  per  far  ora- 
rione:  e perche  ilFarifeo  li  vancaua  quitti  del- 
le opere  buone  , eh'  eghfaccua , nondimeno  (ìi 
reprobato  tSeilPubhcano,  clic  accusò  lifnoi 
peccati , fu  gtuftirtcaro . Raccontò  ancora  Thi- 
(toria  del  Ricco  auaro,  c di  Lazaropoiicrclloj 
F _r_.  j quali 
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i quali  hcbbcro  fine  tanto  diaccio  jpcrchc  il  ni,  che  guardino  vn  iftefsa.  figura,  vno  debita 
" ‘ ~ ‘ ' crchpgo. 


ricco  alla  morte  fua  fùfcpoltoncirinfemo,  e 
Lazaro  nel  leno  d’Àbramo  fu  poetato . Gli  di- 
mandorono  poi  certi  Farifei  malitiofi,  fe  all’ 
huomo  era  Icci  co  lalciare  la  propria  moglie.^, 
per  quali!  voglia  cauia.  Il  Signore  gli  rifpofe, 
che  Viclla  Legge  di  Moisc,  (perche  i Giudei  era- 
no duri  di  cuore  ) (e  gli  permettala  ciò  farc_j>  ; 
nù  che  dal  principio  della  creationc  del  Mon- 
do ciò  non  era  (lato  lecito;  anzi  vno,  che  laici 
la  propria  moglie , per  pigliarne  vn  altra,  pecca 
graucinciite.  Andò  poi  vngiouantprincipa- 
lc  fià  gli  Hebrei  à trouar  il  Saldatore , e diman- 
dogli , che  colà  egli  doucfse  fare  per  fallarli . Il 
Signore  gli  rifpoic,  ch'olfcru.ifsc  i Comanda- 
menti . Replicò  il  gioujnc  ; che  Comanda- 
menti  fon  quelli  ? Soqo  ( dille  il  Saluatorc  J i 
medefimi  della  Legge,  Non  ammazzare , non 
fornicare , non  fubbare , non  dir  falla  teflimo- 
nianza,  honora  tuo  Padre, e tua  Madre,  & esila- 
rai il  profilino  tuo,  come  te  medcllmo.  Gicsù 
Chrillo  pofe  li  fopralcritti  Comandamenti 
tal  ordine,  per  accomodarli  con  chi  glida- 


pc 
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cena  la  dimanda  ; perche  coininuncmentc_o 
in  quelli  Ibgliono  errare  igiouani,  Dilseal- 
l'hora  ìlgiouanc.  Tutti  quelli  hò  ofTeruato  lino 
dalla  mia  fanciullezza.  Chrillo  riuolfc  glioc- 
cluin  lui,in  legno  d’amore,  e difsegli . Vnaco- 
fàti  manca,  fe  tti  vuoiclier  perfetto;  Và,  e ven- 
di la  tua  robba , e dalla  alh  poueri,  & haucrai 
vn  teloro  in  Ciclo  : poi  vieni, efeguitami, e fa- 


li  liaPittore,  d'altro  Contadino  ; 
de  molto  più  quello  clic  s'intende  della  pittura, 
che  non  fa  il  contadino  , fe  bene  tutti  duoi 
guardano  vna  figura  iitefsa . 
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COME  GIESV  CHRISTO  RISVSCITO' 
Lazaro . Carne  li  Scribi  , e l'&rifei  fecero 
confi  gito  di far  morire  G ics  le  Christo . Lan- 
ciata fu 4 in  Gcrnfalemmc  , e li  miracoli , 
che fece  per  la  fi  rad  a : e del  trionfo , che  gli 
fu  fatto  all'entrare  in  Gcrufalcmme . 

CAP.  XXL 


F 


raimiodifcepolo.  Si  parti  il  giou ine  di  mala 
Ile  parole;  perche  offen- 
do molto  ricco, gli  rmcreictfua  di  rimanere  tan- 


voglia , fentcndo  quel 


topouero.  li  Signore  prefe  di  qui  occalione 
di  parlare  delle  ricchezze,  e del  pericolo,  nel 
quale  Hanno  li  ricchi,  cdclladilhcoltà,  clic  ,* 


V' mandato  vn  auiiifo  à GIESV  CHRI- 
STO dalle  due  forche  Marta  , e Ma- 
ria; per  il  quale  gli  faceuano  intendere, 
come  Lazaro  da  lui  amato , e loro  Fratello , 

era  ammalato . Non  gli  mandorono  à dire 

altro,  parendole,  che  baftaua  fargli  intendere 
il  bifogno . Nondimeno  il  Signore  fi  trattenni 
tré  giorni  ,ouegli  fu  data  quella  nuoua:  dipo 
difse apertamente  à gli  Apofloli,  che  Lazaro 
! era  morto,  e che  gli  piaccua,  ch.e  nafcclse^jj 
occalione  , per  Ja  quale  elfi  li  confcrmalscro 
maggiormente  nella  Fede . Gli  Apofloli  ritor- 
nauano  mal  volonticri  in  Giudea,  &in  Geru- 


Ioanair.’ 


hanno percntrarein  Ciclo. Dimandoronopoi  falemmc,  dotte  haueuano  voluto  lapidare  il 
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gli  Apertoli  à lui , che  laria  del  latro  loro , poi 
che  hauendo  laicato  ógni  colà,  l’haucuanofc- 
guitato . Elfo  gli  rifpoic,  che  quando  il  Figlio- 
lo dcll'Huomo , ( cioè  delia  Vergine  ) verrà 
giudicare  li  viui , e li  morti , dii  federano  l’o- 
pra dodcci  fcdic,  e giudicarcbbono  le  dodcci 
Tribù  d’Ifraclc.  E che  cafcuno  ,chc  per  amor 
fuo  lafciairc  Ja  robba , ouucro  le  pa  lone  di  que- 
llo mondo,  gli  tiara  cento  per  vno  in  quella 
vita  , e nell’  altra  la  gloria  eterna  . E per  dar 
animo  à quelli, e he  non  pofsono-iar  tanto,  ò che 


cominciano  tardi  alenitelo;  difse  la 


del  padre  di  famiglia,  il  quale  andò  più  volte 
alla  piazza,  per  mandare  i lauoranti  alla  Ina  vi- 
cna,cpoiiafcradicdeàtutri  il  medefimofàli-  I 
rio.  Volle  mollrariLSigitorc , chele  bene  vno 
comincia  tardi  àfèruir  Dio,  nondimeno  può 
cfser  tanto  follecito,  che  guadagni  tanta  gloria, 
quanta  colui,  che  cominciò  molto  prima  : e che 
tutti  quclli,chc  faranno  in  Ciclo,  vedranno  l’el- 
fenza  diurna, e làranno  beati;  ancora  che  Li  glo- 
ria, e beatitudine  d'vno  lia  maggiore  dclì'al- 
rro,  Se  vno  lia  maggior  Sauto  deU’  altro , il  che 
fi  può  intendere  con  J'effcmpio  di  duci  lniomi- 


loro  Maeftro  : Mà  vno  d’effi , che  fu  Tomaio  , 
fàccia  animo  à ghaltri , che andafTero , e bifo- 
gnando  morill’eto  in  fua  compagnia  . Ando- 
rono  in  Betoniamone  erano  Marta,  e Maria, 
.e  ritrouorono  , eh’ erano  già  quattro  giorni, 
clic  Lazaro  era  morto , e fepolco . Le  due  torci- 
le, accompagnate  da  moki  Giudei,  eh’ erano 
andati  da  Gcrufalcmme  in  Befania,  per  con- 
dolerli con  loro  della  morte  del  fratello , e con- 
folarle,vfcirono  incontro  à Giesù  Chriftoiedo- 
pò  molte  parole  pallate  fra  lui , & effe , gli  di- 


parabola  , mandò  il  Signore,  dou'cca  la  Sepoltura  ; Se  effe 


gliela mollrorono.  Comandoli  Signore, che 
la  Sepoltura  s'aprille  : e quando  ella  fu  aperta,  fi 
lenti  vn  gran  fetore . Quando  lenti  Marta  tan- 
ta puzza, ciò publicò,  (che tutto  fàccuabifo- 
gno  per  maggior  chiarezza  del  miracoloni  Sal- 
tatore li  turbo  in  ic  Ilefso,  e piatile . Diceva 
Concilio  Tolctano,  che  GiesùChrifto  piante 
per  compartitine  di  Lazaro,  perche  douendo 
rifufcitarlodària  ritornato  aUitrauagli,c  mifcric 
diqudloMondo.  Si  porria  ancora  dire,  che  il 
Saluator  pi.mgellè  per  quello,  che  Lazaro  li- 
gnificata, ch’era  il  peccatore  inuecchiato  nel 


Concilili 

Tolct. 
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peccato.  Diceano  le  gcntich'cranoprclcnti, 
Codili  perche  piange?  s'egli  hà  potuto  aprire 
gli  occhi  di  colui,  eh  era  nato  cicco  ; non  porc- 
ili ancora  fare,  che  codili  non  monile ? Giesù 
Chrido  fece  prima  orationc  al  Padre  eterno, 
ringrariandolo,  che  Tempre  l'efsaudiia;  dipoi 
chiamò  con  gran  voce,  e difsc:  Lazaro  vieni 
fuori . Colui , ch'era  già  morto , obedì  fubito  ; 
e venne  fu  ora  viuo,  & ancora  ch’egli  haucfse 
legate  le  mani,  epiedi,  e rinuolto  nclpanno  fo- 
htoà  metterli  intomoalli  morti;  con  tutto  ciò 
vici  dallafepoltura , e fi  prelcntò  dinanzi  à Gie- 
sù Chrido,  il  quale  comandò  à gli  Apodoli,  ' 

chclofcioglicfscro,  clolafciafTero  andare ,> . 1 

Queflo  miracolo  fu  veduto  da  molta  gente,  e 
fti  caufa , che  alcuni  credettero  nciSignorc , Se 
alrriandorno  in Gerufalcmme  àdarne  lanuo- 
uaalliScribi,  cFarifci.  Quando  efli  iincfero 
queda  colà  ; congrcgorono  il  configlio , e dicc- 
uano , Che  facciamo  noi,  poiché  qued'  huomo 
fa  molti  légni?  Se  noi  lo  lafciamo  cosi,  tutti 
crederanno  in  lui , & il  popolo  faccetterà  per 
Rè:  il  che  quando  fia  incelo  dalli  Romani;  cf 
fivcrtanno,  ccimandaranno  tutti  inrouina. 
Vno  delli  principali  dclconlcglio  chiamato 
Caifas,  eh  era  Pontefice  di  quei!' anno,  difsc: 
Voi  non  fiipctc , ò penfate  colà  alaiua , perche 
per  voi  e bene,  che  vn  huomo  iòlo  lia  fatto  mo- 
rire per  tutto  il  popolo  ,acciochc  tutta  (agente 
non  perilca  . Santo  Giouanni  Euangcitdu_> 
dice,  che  quello  che  Caifas  difsc,  fu  profèta, 
perefser  Pontefice, cioè , che  Chrido  dcucua 
morire  per  tutto  il  popolo:  ancora  che  Tolse 
maggior  peccatore  de  gli  altri . La  detcrnu- 
nationc  di  quel  federato  conlcglio  fù , chC-j 
Chrido  fufsc  fitto  morire.  Quando  ilSalua- 
torcl'intcfc,  fi  partì  di  Gerufalcmme,  (intan- 
to clic  vcnifsc  I nora  già  dctcrnunata , Se  and'  > 
in  vn  deferto , e poi  li  ritirò  in  vna  piccioU  Cit- 
tà chiamata  Effrem . Era  vicina  la  Pafqua  prin- 
cipale de  gli  Hcbreè  e gli  Scribi, e Panici  aipct- 
tauano , clic  Giesù  vi  andalfc , e tcncuano  gen- 
te prouilionata  per  farlo  pigliare , e con  tutto 
ciò,  Giesù  vi  fi  volle  ritrouare . E opinione 
comune  de' fieri  Dottori,  clic  dal  tempo,  che 
Chrido  fù  baitczato,  fino  alla  fua  mone 
paflàdero  quattro  Pafquc.  La  prima  fu  pochi 
giorni  doppo  il  fuo  Eattefimo  . La  feconda 
tu , doppo  che  lui  fece  il  miracolo  di  comicmre 
l'acqua  invino  alle  nozze  diCana  di  Galilea, 
alla  preienza  di  coloro , che  haucuaiio  ad  edere 
fuoi  Dilcepoli  ; perche  il  Battelìmo  , e quel 
miracolo  furono  in  vn  mcdclimo  giorno , paf- 
fito  vn  anno:  mà  di  quella  Palqua  gli  Euan- 
gchdi  non  ne  fanno  meni  ione  . La  terza  fù  { 
vicina  al  miracolo , che  Giesù  fece  delli  cinque 
pani,  e due  pelei:  Perche  S.  Giouanni  raccon- 
tandolo dice,  ch'era  vicina  lafcda  della  Paf- 
qua de  i Giudei . La  quarta  fù  poi  quella,  nella 
quale  il  Redentore  nodro  volfc  morire  . Di 
modo  che  dal  giorno,  che  Cimilo  111  batte- 
zzo , fino  ai  giorno  della  tua  morte , palfotono 


tré  anni,  e tanti  giorni  più,  quanti  (quo  dii 
giorno  dell'  Epifania , fino  al  giorno  della  Paf- 
qua de  gli  Hebrei , la  quale  elfi  cclcbtauano  , 
quando  la  Luna  di  Marzo  era  piena . Et  ancora 
che  il  Figliuolo  d i Dio  fi  ritrouaffe  prcfcntc  ad 
alcune  delle  altre  Pafquc  ; nondimeno , non_* 
fi  trouò  Tempre  prdcntcà  queda , ch’era  quella 
di  maggior  obbligo  a gli  Hebrei  ; come  quello , 
checflendo  Dio,  e Signore,  non  eraloggetto 
alla  legge  : e volfc  ancora  far  conofceic , ch’egli 
mori  di  fila  volontà , andando  alla  Pafqua  dop- 
po ch'egli  hebbe  ititelo , che  in  efli  lo  voleuan  o 
far  morire , ( li  come  egli  manifeflò , ) Se  ad  al- 
cun'altre  Pafquc  non  era  andato  . Egli  volfc 
poi  andare  in  Gerufalcmme  alla  Feda  della—» 
Pafqua,  perche  l'hora della  fua  morte  lì  aiiui- 
cinaua,  e menata  con  feco  li  luoi  Dilcepoli. 
Molta  gente  ancora  l’accompagnaua;  alcuni 
per  fentire  la  lua  dottrina  ; altri  per  vedere  i 
miracoli:  e quelli  ch'crano  infermi,  per  ciTerc 
rifiutati  per  quelli  dratia . Si  come  nota  Santo 
"Marco  tletf.  i o.  il  Redentore  caminaua  tanto 
fotte,  che  andana  innanzi  à tutti,  e glifàccua 
maraiugliai  e : Si  in  quello  diede  ad  intendere, 
qiunto  tolse  pronta  la  volontà , che  lo  guidalo, 
aliamone  per  amor  nodro.  S. Matteo  dice, 
clic  per  la  drada  Gic»ùChrillo  tirò  da  parte  li 
dodeci  Apodoli,  e gli  dille:  Ecco  che  noi  an- 
diamo in  Gcnililcmmc,  doue  fi  adempiranno 
tutte  le  cofc , che  fono  fiat  e dritte  dalli  Profeti 
di  me  ; cioè,  che  io  farò  prelò,  beffeggiato, 

battuto,  e dato  in  mano  delli  Giudei , che t 

itutorraiuiolavita;  mà  poi  rifufeitarò  il  terzi» 
giorno.  Dice  TEtlin  gelida,  che  gli  Apodoli 
non  tutelerò  alcuna  di  quelle  colè,  perche  efli 
gli  dauano  Icilio  lontano  dal  vero.  Anzi  io 
m'immagino  , che  elfi  tcdringcndofi  inficine  : 
traballerò  frà  loro , che  cofa  gli  ìuuctia  voluto 
dare  ad  intendere  il  loro  Maturo  : e che  alcuna 
inoltrandoli  d'cllèr  piu  intelligente  de  gli  altri, 
diccflé  ; Sapete  quello  , ch'io  pelilo  ? credo 
elle  quella  volta,  clic  noi  andiamo  in  Gerufit- 
lemmc  ,li  Giudei  gridaranno  il  nodro  Macliro 
per  Rè.  Sino  alprcicnte  gli  cfl.ua  proairata 
quella  dignuà  da  gente  balla , e da  poco  conto, 
com'erano  le  genti  affamate  nel  aderto:  mà 
lui  non  l'hà  volita  accettare,  fc  non  da  gente 
honorata,  come  fono  li  Cittadini  di  Gerufa- 
Icmmc,  E quando  quelli  tali  gli  profcrifconi 
quedadignità,  clic  (ara  al  prcfcntc  in  queda 
andata, dio  l'accetterà.  Ledere  adunque  Rè, 

criccuutopcrMclfia,  è quello  eh' egli  dice o 

che  rdùlcitai  à ; perche  al  prcfcntc  egli  è come 
morto  . 11  dite  che  farà  prelò  , beffeggiato, 
frullato,  e fatto  morire,  lara  quello, eh' egli 
farà  edèudoRè;  perche  farà  Iciicro , e rigoro- 
si , e calligarà  calcano  eh'  erri . Mi  pcrclicè 
tanto  pictofo  ,^e  milèricordiofo  , come  noi 
lappiamo, pcròtiice,  che  quelle  cofc  le  patirà 
lui , perche  non  fata  pigliare  alcuno , che  à lui 
non  paia  d'cfscr  prelò , uè  farà  fruflorc  alcuno, 
ch'egli  ancora  non  Tenta  le  battiture,  Scilcon- 
F x dan- 
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dannare  alcuno  alla  morte,  farà  come  le  egli 
medclìmo  la  patiAc.  Gli  Apoftoli  forti  intc- 
fero , chcChriflogli  voIdScdirqildto  Quando 
glidilsc  quelle  parole:  ina  pei  che  il  filo  vero 
lenfoera  molto  differente  da  quello,  che  etti 
penfauano,  però  FEuangcIiftadifsc,  chenon 
lintcfcro.  Che  li  Apoftoli  s'imagi  rutterò  quan- 
to già  fi  è detto  , ne  dà  chiaro  legno  quello,  che 
poi  fecero  Giacomo , e Giouanm  ; coinè  il  mc- 
defimoS.  Matteo  racconta  ; cioè,  clic  ando- 
rono  alla  Madre  loro,  eh  era  ancora  lei  in  quella 
compagnia , e gli  ditterò  : Madre  cantili  tu,  non 
bilogna , che  noi  perdiamo  quella  occafione  : 
COnu iene,  che  tu  vada  al  nomo  Macftro,  c k> 
preghi , che  ci  dia  i due  principali  luoghi  nel 
ino  Regno  : perche  quella  volta  egli  hà  da  eflcr 
Re,  chcl'hà  detto,  ancoraché  con  parole of- 
curc.  Andò  la  pictofà  Madre  àGiesu  Chetilo, 
e fece  la  dimanda.  Mà  egli  rilpofc , non  àlci, 
mà  à gli  due  Apoftoli,  c dii  vegli:  Voi  oon— » 
làpctcciò  chcaddimandace.  fiche  fri  vndir- 
gli , cherhancuanoinrclò  male  : perche  nota 
andana  à regnare,  mà  àpat  ire,  c bere  il  Calice 
della  Pattfone  : eie  à loro  ancora  battana  l'ani- 
mo di  bcucrlo,  che  in  laicato  ortcrianolnogo 
b morato  nel  fuoKcgno , non  terreno , mà  Ce- 
lcftc  ; perche  il  Padre  eterno  Io  tcncua  appa- 
recchiato ,non  per  rd'pctro ili  parentado,  òdi 
(àngue  , mà  di  opere  ineritone.  Arriuòpoiil 
Signore  vicino  alla  Cura  di  letico,  enfino  vn 
cicco,  che  ftaua  quiui  nella  Itrada  chiedendo  li- 
molìna.  EntròpoineliaCittà,  cd  alloggiò  in 
cali  di  Zaccheo  , ch’era  vii  publicano , e lo  giu- 
ftificò,  econucm  con  nuft  la  fna  famiglia-». 
Quiui  dille  quella  Parabola  di  duci  Signore, 
che  andando  in  Pacli  lontani , lafciò  i T olenti  à 
gli  luoi  Scriudori , accioche  trafficottcro,  c gua- 
dagnallcro,  lin  tamo  ch'egli  ntoniaui  ; ed  al 
ritorno  (uo  premiò  quegli,  che  gli  refero  buon 
conto.  Si  parti  poiGicsù  di  lerico,  crifinò 
due  aln  i cicchi , come  dice  S.  Marco . Non  è 
tenia  Miftcro, che  il  Signore  6ccffc  più  Mira- 
coli di  rifinaraechi  in  quello  viaggio,  die  ne 
gli  altri . Si  poma  due  , clic  quello  dtmollraua 
la  voglia  ,ch'  egli  haucua  di  morire  per  la  fatue 


bilbgiicràdirc,  che  perefler  Simone Leprofo 
zio  di  Lizaro,  cdi  Marra, e Maddalena , filile 
inuiraro  quiui  per  edere  httomo,  più  pretto, 
cheincafadcllc  due  Sorelle,  per  eflcr  DonneV 
1 1 che  volle  torli  fare  1 1 Signor c, per  caula  di  can- 
tiche ccrcaunno  di  appuntarlo  : pcrchefc  bene 
pnnu  non  le  necuraua , hora  vi  luiieua  riguar- 
do. Lacalà  ancora  diSiinone  era  contiguaà 
quelli  delle  due  Sorelle,  (come  dice  il  Gaetano) 
li potcua andare  da vna iicU'altra . Di  modo, 
che  lrpuòdirc , che  il  Saltatore  con  i fuoi  Apo- 
ftoli  cntrailè  in  cala  di  Simone,  per  dlcrcpiù 
commoda  per  alloggiare  tanta  gente,  cquiui 
le  due  Sorellcgli  fecero  la  Cena , e Maria  Mad- 
dalena gli  lauò  i Piedi  con  le  lagrime,  egli  ra- 
feiugò  con  i capelli , poi  gli  vnfe la  Tetta  con  vn 
vngiiemo  tanto  pretiofo  , che  tutta  la  caia  li 
riempldi  odore . Di  modo  che  da  quello  li  co- 
nofee,  ch'cllafuttclaPcccarricc,  ch’crafolita 
farqucflo  altre  votre.  Giuda,  che  già  molto 

prima  era  diuemuo  ladro , e rubbaua  parte o 

delle  limoline  , ch’crano  mandate  à GIESV' 
ChriftOjl’aucndo  rodorc,cominciòà  mormo- 
rare, dicendo,  che  lana  flato  meglio  di  ven- 
dere quell' Vngueiuo,  c dare  il  pretto  àglipo. 
ucri,  che  gettarlovialénzaprofirto.  L'Euan- 
gcliftaGiouanni  dice , che  Giuda  haucria  volu- 
to rubbare  parte  del  pretto  dell'  vnguento;  non 
perche  luuclie  aira,ocompalltone  à gli  poueri. 
GIESV',  fecondo  il  (ito  folco,  pigliò  la  dife- 
là della  Maddalena,  come  già  l'haueua  ditela 
con  1 1 Farifco , c con  Marta  ; cd  al  prefen  tc  con 
Giuda, dicendo:  Perqualcanla  Cete  inolcllià 
quella  donna,  poiché  ella  hà  fatto  vn  operi—» 
buona , anticipando  i'vnrionc  po'  la  mia  fcpol- 
curaf  Qiuinarriuònioltageiuc  diGemlalcin- 
mc,  qtundos'intclèchcveraChrifto,  ancora 
che S.Giouanni  dice, che  non  v’andauano  tan- 
to per  amore  del  Sahtatorc , quanto  per  vedere 
Lazaro  nfufcirato  . 11  giorno  Icgucntc  il  Fi- 

flutokidi  Dio  volle  andare  alla  Città;  cd  cflèn- 
oamuato  al  Monte  Olmeto,  mandò  due  de’ 
litoi  Driccpi  divelle  S.Ambrogio  dice  cflcrctta- 
tiS.  Pietro,  e S.Giouanni,}  accioche  gli  ine* 
nalfero  dalla  Cutà  l’Afina  con  il  Poliedro,  i 


de  gli  hnommt,cd  à fine,  che  ciofcuno  lo  vedef-  j quali  erano  deputati  pcrlcruit  io  della  poucrtà 

l’c,  rendeua  ìlbime  à tutti  i cicchi,  ch'mcon-  | Gli  Apollob  gli  conduflèro  , cd  il  Signor^-, 

l: r. r u ì iT  pai!-.  


traua,cglimcnauaconfcco.  Gitmfcà  Rena- 
aia,  donc haucua riiiilcitato  Lazaro;  efii,  co- 
me S.  Giouanni  dice  , fei  giorui  innanzi  alla—» 
Pafqna . Quiui  Marta , c Matta  gli  fecero  vna 
cena,  alla  quale  fitcono  imitati  molti,  e vera 
Lazaro  ancora  , eh'  era  (lato  rcfufcitaco  : al 
quale  imcdeflint,  che  proci  irai  uno  lamortcà 
GIESV'  diritto , la  ptocurauano  ancora  à 
lui , perche  per  calila  tua  molti  credcuano  nel 
Sigili  >rc . S»  Matteo  dice  particolarmcnrc,che 
il  (_  immolli  ili  cala  di  Simqnc  Lcprolo:  eie 
noi  non  vogliamo  due  , clic  fu  differente  il 
Conulto  di  Simone,  dalla  Cena  delle  due  So- 
relle ,c  che neU'vno  la  Maddalena  vnfe  gli  Piedi 
aGutsùCluiilo,  c nell' altra  gli  vnfe  il  Capo; 


montò  à calia  flb.  parte  Ibpra  l'Alina,  c pane 
foprail  Poliedro,  (unendo  prima  gli  Apoftoli 
accomodatoli  Ibpra  iloroMantelli  in  cambio 
di  Scila.  Sintdc  nella  Cmà  l'andata  di  Gleni 
Chrillo  : e perche  vera  (paria  la  (ima  per  tutto 
della  rcfurrcttione  di  Lazaro, i Cittadmi^d  an- 
co molti  forefticri  gli  vlcirono  incontro  per  ri- 
ccucrlo,  c gli  fu  fino  vn  riccuimcnto  il  più  li- 
moli), che  mai  fulse  fino  al  Mondo,  per  rtfpct- 
to  di  quello  che  in  cl’so  lì  fece.  Quello  fii , che 
alami  tagliali. tuo  i rami  d'Olma  , e gli  getta- 
uano  nella  ttrada  ; altri  ftendcuano  i propri  vc- 
ftimcnti  per  terra,  accioche  il  Signore  pai  Latte 
fopra . Si  dimoftraba  in  quello,  che  il  Regno  di 
Gicsu  era  Cclcilc,  c non  terreno;  pcrchc_j 
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quando  liti  qualche  riccuitncnro  àgli  Re  ter- 
reni, gli  fanno  baldachini,  che  gli  coprano  il 
Cielo  , lalciandogli  Icopcrta  Li  terra  ; ma  à 
Chrifto  fìi  fatto  il  contrarie;  porcile  gli  fuco- 
pena  la  terra  , e laicato  feoperto  il  Cielo  . 
Almeno  ancora, che  molti fanciutl i della  Città, 
lenza auuifarli  l’vn  l'altro,  ò haucr  fatto  rilo- 
dut  ione  akuna , mi  tutti  guidati  da  Dio  , li  par- 
tono dalle  proprie  cale,  e vanno  à incontral  e il 
Saltatore,  cantando,  e dicendo  : Benedetto  lia 
iLMc(fia,chc  viene  nel  Nome  del  Signore, e co- 
me tale;  falli  ac  ì Dio  nell'altezza.  L'altra  gen- 
te, che  andaua  innanzi,  e die  feguiua  doppo, 
(emendo  i fanciulli , comincioruuu  tutti  muc- 
ine à cantare  le  mcdclìmc  parole  Replicandole 
molte  volte.  Aqucfto  modo  andaua  il  Figli- 
uolo di  Dio,  cdaiiuicinandoii  alia  Città  con 
tutto  queltrionfo  ;c  coniìdcrandn  quello , clic 
doueuaclfcrdilei,  poichedi  li  à quarant'  anni 
douenaeffere dklructa,  per cauladcl peccato,  1 
che  con  tra  lui  commetteremo  non  lo  riccucn-  ! 
do,  anzi  facendolo  morire  : il  che  doucua  edere  j 
cinque  giorni  doppo;  comincio  apungere,  e ; 
difsc  alcune  parole  di  molta  compailione , ed 
alfincarriuò al  Tempio.  I Scribi,  e Panici  len-  I 
tendo, clic iiànciullialzauanolavoccquiuipm  ! 
di  prima , e feguitauano  il  lor  cantare  ; dilsero  à 
GicsùChrillo:  Tunonodiquello, chequefti 
figliuoli  dicono?  quali  volcllèro  dire; Sei  tù 
lórdo  ? Se  tù  odi  quello,  che  quelli  dicono, 
cotncloeonfcmi?  Tichiaivuno  Dio,  ccddif- 
fimuli,  e Hai  cheto?  La  colpa  e tatua,  nonla 
loro.  U Saluatore  gli  rifpolc  : Voi  non  liauctc 
mai  lette  le  parole  del  Profeta  , che  dicono: 
Dalla  bocca  de'  tancilli,  e di  quelli  che  tettano, 
riccuc  Dio  perfetta  lode , perche  li  vcdc-ch’  elfi 
parlano  le  nza  edere  forzati  d'amorc,ò  da  timo- 
re ; mà  pcrvolcr  Danno  , 


clic  tutto  il  Popolo  Io  fiuoriua  ; mà  pieni  di 
Idcgno,  ed  odio  mortale,  fipartironodalui, 
ed  egli  fi  era  (cantato  da  tutta  la  gente,  cht_j 
iliaucuano  accompagnato  aITcmpio,  nell  u 
lóiuuofà entrata,  che  lui  fece;  quando  alcuni 
Gentili , ch'crano  venuti  alla  feda  dcllaPafqua 
pcrfàr'orationc  nel  Tempio,  s'accodorono  à 
Filippo,  e gli  difscro,  che  defidcrauano  di  vede- 
re Chrdlo.S.Fiiippo  parlò  con  S.  Andrea, e tutti 
ducmficmc  andarono  adirlo  al.Saluatorc_i>, 
cioè,  che  i Gentili  lo  volcuano  vedere . Elio  gli 
rii  poli-,  che  hor  mai  era  venuta  l'hora,  che  il  Fi- 
gliuolo dell'huomol'iriachiaritìcato . Gli  dille 
ancora,  che  il  granello  del  grano,  che  fi  getta  in 
terra,  s'egh  ha  da  rendere  il  frutto,  bilogiu_a 
prima  che  ti  putrefaccia;  così  bilQgnaua,cn  egli 
morifsc,  acctochc  facdfc  molto  frutto,  e fi  con- 
uenifscro  molti,  così  Hcbrci,comc  Gentili . Si 
rmoifc  poi  à parlare  con  il  fuo  Eterno  Padre, 
pregandolo,  che  lo  cliiarificalse  fino  à qucll'ho- 
ra:  e liibito  venne  vna  voce  dal  Ciclo,  cnc  dìl’se  : 
Io  t'hó  chiarificato , e di  nuouo  ti  cluarificarò . 
lancila  voce  fiivdita  da  tutti  quegli , ch'crano 
prclcnt  i , e ne  faceti  ano  diuerlt  giudit  fi  .Alcuni 
dicctiano,  ch'era  dato  vii  tuono.-  altri  dicc- 
uanOjdic  vn  Angiolo  gli  haueua  parlato;  mà  il 
Signore  gli  ditlc^he  quella  voce  non  era  venuta 
per  lui  ; ma  per  loro,accmche  crcdellcrochi  lui 
era.  Predico  poi, egli  diedead  intenderc,chc 
la  morte  lua  faria  predo;  e gli  dichiarò  il  modo 
di  cflà,  cioè,  che  (aria  poi  lo  m Croce,  alzato  in 
alto . A quello  dii  rifpofero,  che  tal  morte  non 


conueniua  al  Mcdia,lì  come  egli  era  tenuto  per 
idei!  ' 


tale , ed  erti  fapcuano  per  via  della  Legge  loro , 
die  d Media  verrebbe  per  regnare  in  perpe- 
tuo. ChrHlo  gli  rilpolc  di  nuouo,  ch'clfi  hauc- 


COME  ALCVNr  GENTI LIEOLSERO 
vidi  re  Gitile  C /enfio . Coen  egli  e tee  eo  filt- 
ro de  IT  empio  coloro , che  vi  fot  e nono  trofi- 
che ; come  moledifsc  lo  fieoto  . Come  gli 
Scribi  , e Tonfici  lo  coinaenouono  ere  vonj 
modi , e com'egli  lodo  offioi  L Elemojeno , che 
veto  poiicro  y occhio  offerfie  nel  Tempio  , 

cap.  xx ir. 


iw» 

ftfcÀ 

«Afa* 

S'V* 


ON  hebbero  ardire  gli  Scribi , e Fari- 
fei , capitali  nemid  di  Gicsu  Chnilo , 
di  inci  tergli  le  mani  adofs  o,  vedendo, 


parti  da  loro,  utuangclilia 
che  credettero  miniatami  dcgliprincipalidel 
Popolo,  ancora  che  non  fi  palclafscro,  per  pau- 
rachc  i Scribi,  e Panici  non  gli  cacciai lero  fino- 
ra del  Tempio  ; e limilmcnte  nelfuno  fiu  ardito 
d'accct tal  lo  in  cafa . Di  modo,  che  eflendo  gii 
l'hora  tarda  , il  Saluatore  ritornò  con  i luoi 
Apodoli  à Betania . La  mattina  fcaicncc  ritor- 
nò alla  Città  ; ed  cfscndo  per  (traaa , gli  venne 
fame.  Guardò  intorno, e vidde  quiui  poco  lon- 
tano vna  ficaia,  che  haueua  delle  foglie,  mi 


non  frutti,  perche  ancora  non  era  il  tempo:  il 
Signore  le  gli  allineino,  e vedendola  lenza  frut- 


ti, la  maled  dse,e  (òbito  lì  leccò . In  quedo  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  volle  moltrarc, che  metitaedet 
miladctto  colui, che  non  hà  lè  non  foglici  pa- 
role d apparenza  , egli  mancano  i trotti  dell' 
opere  buone  meritorie.  Entropia!  nella  Cicli, 
’cd andò  al  Tempio.  In  quello  giorno,  (dice 
S.  Marco)  vedendo  Chrido  moke  perfine,  che 
faceuano  coinè  vn  mercato  nelTcmpio,dlcn- 
doui  molò, che  vcndcuannColoinbc;akri, che 
prellauano  ad  vfura  , Se  akri , clic  faceiuno  al- 
tri eradichi  : modo  dal  zelo  dcli'Uonor  d i Dio. 
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fccc  come  già  vn  altra  volta  haucua  fattoY'cioè 
gli  cacciò  fuora  del  Tempio,  gettò  per  terra 
le  tauolecon  li  denari , e le  banche  difcloro, 
che  vendeuano  le  Colombe,  dicendo  : Egli  è 
lenito  : Lamia  cali,  èeafad'oratione, &voi 
l'haiicie  Citta  vna  Ipelonca  de  Ladroni  . S. 
Manco  ,cS.  Luca  dicono,  chcil  Saltatore  fece 

Duello  lubito,  che  enrrò  nella  Città  trionfm- 
o,  clic  fu  il  giorno  innanzi  : e S.  Agottino  di- 
ce, che  S.  Marco  lo  mette  frale  cole  dell' alrro 
giorno,  per  capitohtionc.  Pare  nondimeno, 
-«e  OT„  che  lì  podi  dire  il  contrario;  cioè  che  S.  laica, 
iu  Euaiig.  e S.  Marco  fcriuono  quello  f.itt  o fra  le  cole  del 
' primo  giorno.pcr  anticipare,  eflendo già  paila- 
to il  fecondo . Fi  ancor  à quello  propolìto , 
che  S.  Marco  dice  chiaramente,  clic  fii  l'altro 
ìgiomo  ; pcrilchc  alami  Dottori  hanno  penfa- 
to,chc  il  Saiuatorcfaccflè  quello  così  il  primo, 
come  il  fecondo  giorno  : mà  in  quello  ancora 
ci  fono  delle  difficoltà  . Cornelio  lanlcnio  ( il 
qttalc  io  hò  (Ignito  nell’ordine  de-  fatti,  e mi- 
racoli di  diritto  ^dice,chc  quello  fìi  infecondo 
giorno  * Dice  ancoradi  più  S.  Marco,  che  Gie- 
su  non  voleua,che  li  paflalfe  per  il  Tempio  con 
ccrtivali,  ò altri  carici  li:  ma  volcua , clic  lc_a 
gli  pottallè  ogni  rifpnto,  eriuerenza . Li  Scri- 
bi , e Panici  vollero  pigliare  GIL.SV  CHRI- 
STO  quel  giorno,  ma  non  fi  alficurorono ; 
per  paura  del  popolo.  Venuta  poi  la lera,  il 
Signore  ritornò  a Befania,  e la  mattina  lè- 
gucntc  ritornò  al  Tempio  à buon'  hora,  e per 
il  viaggio  viddero  la  fica  ia , che  il  Signore  ma- 
ledille , che  era  lecca . S.  Pietro  lo  dille  a G1E- 
SV,  &£  etto  gli  rifpolè,che  hauendo  perfetta 
fede  in  lui , fariano  quello , e maggior  cofcjt 
e fc  diCcflcroad  vn  monte,  che  lì  leualTc  dal 
fyo  luogo,  & andatté  altroue,  che  fi  lcuaria, 
e vi  andaria,  hauendo  elfi  periata  lède.  En- 
trò poi  nel  Tempio,  e predicaua,  e frà  le  al- 
tre cofc,  ditte  la  Parabola  del  Padre  di  fami- 
glia, che  piantò  la  vigna,  e la  diede  ad  affit- 
to a certi  lauoratori . Quando  poi  fu  tempo 
di  rifcuotcre  l'affitto , il  Padre  mandò  alcuni 
fuoiferui,  e li  inali  lauoratori  gli  ammazzoro- 
no , & il  limile  fecero  al  proprio  figliuolo  del 
Padrone  ; pcrilchc  meritorono , clic  gli  tulle 
tolta  la  vigna,  e fufl’c  data  ad  altri  lauoratori . 
I melerò gÌ  Hcbrci , che  ilSignorcdiceua que- 
llo per  loro;  dando  loro  ad  intendere,  che a 

Dio  gli  toglierebbe  la  Chicli,  e Li  luadcdc, e 
la  darebbe  affi  Gentili , che  ncrcndcrebbono 
miglior  conto  . Quefea  '«alta  ancora  io  vol- 
fcro  pigliare  , mà  li  trattennero  perpauradcl 
popolo  , che  i'afcoltaua  . Gli  propoli  poi  il 
SaluacoreviValtra parabola,  d'vn  Signoresche 
fece  le  nozze  d'vn  Ilio  figlinola,-  e1  fece  multare 

molta  gente  : quando  III  poi  il  tempo  deile a 

nozze,  quelli,  eh' erano  Itati  mintati, non  vi 
vollero  andare  : perfidie  fi  Signore  comandò, 
che  fuflcro  chiamate  altre  pcrlunc  in  luogo  lo- 
ro, che  godette» laicità UcUc nozze.  Quella 
paiaLobaiicOia  veiuua  4 propolito  alla  ingra- 


titudine dc’Giudci,  non  liaucndo  voluto  an- 
dare quando  Dio  gli  chiamò  per  mezzo  deli  ito 
figliuolo  incarnato  , e fitto  lumino  , Quella 
pcriictligcmcintcndeuabciiilfimo,  che  tutto 
quello  era  detto  per  loro,  e lìrodcuan»  di  rab- 
bia di  non  poter  vendicarli  contra  Chrifto, co- 
me haucruno  voluto . Non  potendo  far  altro , 
gli  ordirono  vn'inganno,  fi  quale  fu,  die  alcu- 
ni Difccpoli  dclli  medelìmi  farifei,  conalcuni 
del  Re  Hcrode , gli  dimandarono , fc  era  lecito 
pagare  fi  tributo  àCcfire,  òno.  Sotto  quella 
dimanda , (laua  nafeotta  vna  malignità  grande . 
Perche  le  il  Signore  diceua , eh' era  lecito;  la- 
rebbe  caduto  in  difgratia  del  popolo,  che  repu- 
taua , che  cirvnon  luffe  lecito  in  modo  alcuno #■ 
Se  poi  hauclTe  detto,  clic  non  era  lecito  ; erano 
qumiapparcctliiari  alcuni  minillri  della  giulli- 
tiafecolarc,  clicTubitolhaucriano  predo,  e_a 
metto  in  prigione , come  pcrlona , che  lunette 
commcflo  delitto  contra  laMacllà  Ccfarea_a. 
Ma  il  Saltatore  conolccndo  l’inganno, fi  fece 
dare  vna  delle  monete,  con  la  quale  fi  pagaua 
fi  Tributo . Eifenfiogli  Hata  portata , dimandò 
diebi  era  l'immagine,  che  viera  Rampata:  & 
elfcndogli  rifpollo,  ch'era  di  Ccfarc,  ditte.  Da- 
te adunque  quello , eh'  e di  Celare , aCcfàre,c 
quello,  elvé  di  Dio , à Dio . Li  Saducci  ancora, 
( eh'  erano  gente , che  ucgauauo  l'vltima  refur- 
rat  ione,  ) gli  fecero  vna  dimanda , dicendo  ; Se 
è la  verità , che  gli  huomini  hanno  da  rcfufcita- 
re.  churifcici  vii  poco  quello  dubbio . Fu  vna 
donna  , clic  iù  maritata  con  fette  fratelli , li 
quali  tutti  morirono  l'vno  doppo  l'altro  : di 
quale  di  elfi  farà  moglie  quella  donna  doppo 
Lireliirrcttioncf  II  Saltatore  gli  rifpofe,  che 
erano  ignoranti;  perche  nell  altra  vita  non  fi 
marituuanopiu,nè  lì  facciano  nozze  ; mà  clic 
i Beati  fariano  calli , nati,  e puri  coinè  fono  gli 
Angeli . A quello  propolìto  gli  allegò  alcune 
autorità  della  Scrittura  , con  le  quali  prouò, 
eli' elfi  erano  in  grand'errore,  non  volendo 
credere  la  rcfurrcttionc  de'  morti  ; e così  rima- 
fero muti,  e confidi . Ma  i Fattici,  vcdcndochc 
i Saducei  li  erano  ammutiti  : lì  fecero  innanzi 
penf.mJo  fii  far  miglior  riulcita,  &vno  d etti 
Dottor  della  legge,  dimandò  al  Signore  ; qual  è 
fi  maggior  comandamento  della  legge:  de  tifo 
rilpoic,  ch'era  quello  dell' am^r  di  Dio,  echc 
limile  a quello  era  l'altro  prccato  dell'  amor 
del  prolfimo . Elio  poi  fece  vna  dimanda  à lo- 
ro, cioè,  clic  cola  parcua  loro  di  diritto,  e di 
dii  egli  finie  Figliuolo  ? elfi  rifpofero:  di  Dauid: 
rcp  Ileo  fi  Signore  ; in  clic  modo  li  > chiamò  Da- 
uid Signore , quando  ditte  In  vn  Ialino  ; ditte  il 
Signore,  al  imo  Signore,  (icdialla  mia  delira? 
Per  la  prima  volta,  eh’  cgtidillc  Signore,  fide- 
nota  il  Padre,  e per  la  feconda,  fililo  Figliuolo 
diritto . Se  dauid  è luo  Padre,  come  dite  voi  : 
incile  modo  lo  chiama  Signore?  Qucllodice 
S.  Matteo,  In  cauli,  che  non  ardiffero  di  addi- 
mai  uiorgli  più  cola  alcuna  .Non  faria  parlo  dif- 
ficile la  dimanda  del  Signore  à quella  gente , fc 
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l'haucfscro  voluta  intenderei  come  noiCfiri- 
ftiani  intendiamo  per  fede,  cioè,  cheChVillo 
e Dio , Se  hnomo.  Et  ancora,  che  in  quanto 
huomo  è figliuolo  di  Dauid , perche  prete  car- 
ne nel  ventre  della  facra  Vergine,  ch'era  del 
(angue,  e della  cala  di  Dauid?  Nondimeno  in  ' 
quanto  Dio,  è fiio  Signore,  fi  coinè  ancora  è 
di  tutti  gli  altri  mortali . Quel  giorno  Giesù 
Cimilo  predicò  dottrina  mólto  alta,  e di  pro- 
fitto, e diede  bellilfimi  documenti , partico- 
larmente riprendendo  i Scribi , è F.trifci  del 
gran  rigore, che  vfauano  in  riprendere  la  gente 
popolare , poiché  gli  dauano  alcune  leggi , e 
precetti,  eh'  elfi  non  voleuano  pur  toccare  con 
d dito , e facendo  grande  fcropolo  delle  legge- 
rezze altrui,  e non  facendo  conco  alcuno  de' 
loro  delitti  giaui,  e molto  maggiori . Dopò 
quello  il  Sanatore  lìpofe  à vedere  quelli,  eh' 
andauano  à fare  offerta  al  Tempio:  e fra  gli 
altrividdc  vnapouera vecchia,  che  offerì  due 
nfoncte  di  poco  valore,  come  adire  due  quat- 
trini, e vidde  altri  ricchi,  ch'olferiuano  gran 
quantità  di  denari . Con  tuctociò  Giesu  Cim- 
ilo lodò  La  vecchia, dicendo, che  à Dio  era  piac- 
ciuta  più  la  piccola  clcmolina , che  la  grande  de 
gli  altri,  perche  elfi  dauano  di  quello,  che  gli 
auanzaua , Se  clfa  haueua  dato  tutto  quello, 
che  la  fua  poucrtà  comportarla.  Vici  poi  fino- 
ra del  Tempio , e dicendo  gli  Apoftoli , che  la 
fabricadiqudTcmpio  era  degna  di  conlidcrn- 
tione,  effendo  d'artificio  mirabile  ; efso  gli  tifi- 
nole, che  vcrria  tempo,  nel  quale  non  vi  ùria 
Inficiato  pietra  l'opra  pietra:  nelle  quali  parole 

gli  diede  nocitia  delta  diltruccionc  di  Gerufà- 
:minc. 


RAGIONAMENTO  DI  GIESV*  ONUSTO 
del  giorni  dtlG  indino  : drtuuì/i , che  citf- 
cunoftii  ipptrecchiito, per  non  fipcrji qu in- 
do {tri . Li  p triboli  delle  Vergini  Jusie , 
e pi\pe  ; e quelli  dclh  nienti . Si  ricanti  il 
G indie  io;  Liuenditi  di  Giudi;  egli  Apo- 
Jloli procurino  di  fipcrcydoue  Jì debbi  cele- 
briti li  Vtfqui . 

CAP.  XXI  11. 


Matt.it> 
Marca  j. 
Lue.  al. 


ALcuni  legni,  che  verranno  innanzi  al 
giorno  del  Giudicio  , dille  GIESV’ 
CHR.ISTO,chclàraimoguerrc , pe- 
lle, e careltia  ; pcrfccutioni  l'vno  dclT  altro  j 


parenti  con  parenti , amici  con  amici , e a 
{rateili  confratelli:  Lcuarfi  sù  falli  Profeti,  e 


predicare  dottrine  lille,  e dannale . Dilfc  anco- 
ra, che  s'oficuraria  il  Sole,  e la  Luna  perdonala 
Tua  chiarezza:  parerà  che  le  Stelle  cadmo  dal 
Cielo  ; perche  non  fi  vedranno  più . Auuifiu» 
ancora  ciafcuno,chc  dia  apparecchiato,perche 
le  bene  verranno  innanzi  tutti  quelli  legnali  ; 
nondimeno  faranno  molto  Ipenlierati  5 come 
intrauenne,  quando  li  fabricaua  l'Arca  di  Noè  ; 
perche  fe  bene  quello  era  vn  auuifo  ; attd’oche, 
chi  gli  dnnandaua , perche  la  Liceità,  gli  rilpon- 
deua,  che  lafaccuapcrildiluuio,  chcdoucua 
veriirej  nondimeno  dice  il  Signore, cheimo  al 
meddiino giorno,  elle  Noè  entrò  incili,  gli 
huomini  mangiaiuno,  e balenano  ,li  marita- 
uano,  epigliauano  fpalfo,  e piacere.  Venne 
poi  ildiluuio  all'  improuifo:  e tutti  perirono, 
eccetto  Noè,  e quelli  eh' erano  entrati  con  lui 
nell'Arca,  il  mcdelìmo  ancora  dtffc,  che  auuen- 
nealliGomorrci,  perche  naangiauano,  Sebe- 
ueuano } comprauano , Se  veinleuano  ; pianta- 
mmo vigne,  àedificauano  le  calè, fino  all'illel- 
fo  giorno,  che  Loth  fi  partì  dalla  cerna  loro; 
dopò  il  quale  Yfnne  l'opra  di  loro  vna  pioggia 
di  fuoco  iinprouifo,  e gli  abbruciò  tutti.  La 
mede-lima  poca  cura , e negligenza , f dille  il  Si- 
gnore ) Èra  fri  gli  huomini  il  giorno  del  Giu- 
diciO}  Sei  quello  propolito  raccontò  la  para- 
bola delle  Vergini  làute,  cpazze-,  le  quali  do- 
uendo  andare  ad  incontrare  lo  fpofo , fecero  le 
cinquclauicprouifione  doglio  nelle  lorolara- 
padc , mi  le  pazze  non  fecero  prouilionc  alcu- 
na . Occorrendo  poi,  che  lo  l'polb  venne  d. 
notte  :quelle , eh' erano  làuic,  gli  andorono  in- 
contro con  il  lume  ; e le  pazze  rimafero  di  filo- 
ra . Volle  il  Signore  auuilire  con  quella  para- 
bola , che  cialcuno  dia  apparecchiato , Se  hnb 
bia  loglio  di  carità  nella  l'uà  lampada  : acciocht 
venendo  Dio  all'improuilb  , per  giudicare  1 
viui  e li  morti  : fiano  con  lui  accettati  m Ciclo 
attcfbrhe  lincgligcnti  faranno  falciati  finora 
Dopo  quello,  dine  Giesu  Cimilo  vn  altra  Pa 
raboLi  J’ra  Signore,  che  diuifie  fra  li  tuoi  ler 
uitori  certa  loinina  di  calerci.  Se  andò  in  viaggio 
Al  ritorno  poi,  riuedendo  1 conti  à cialcuno 
quelli  che  ri  trono  elle-rii  portati  bcne,ri.nimcrc 
e quello,  die  non  haueua  fiacco  guadagno  alcu 
no, fece  mettere  nelle  tenebre,  e tormenti 
Volle  il  Signore  inoltrare  in  quella  parabola 
chepcrcnirar  nel  Ciclo,  non  balla  non  far  ma 
le  ad  alcuno;  màbilògru  far  bene,  Se  elfendi 
poffibile , guadagnare  qualche  anima  à Dio 

che  quello  C d guadagno , che  più  gli  piace a 

Racconto  dopoqueito,  indie  modo  li  tirai 
giudicio  vniuerlale , cioè  che  Giesù  Girili 
verrà  con  Maella  grande  , accompagnato  d 
molt’  Angeh,c  fàra  congregare  inficine  tutte  l 
genti  alti  l’uà  prclcnza,  e farà  (coarar  ibuor 
da'  catcmi  : li  buoni  farà  andare  alla  tua  delira 
clicattiui  alLi  finiltra . l’arlarà  ponili  buoni 
egli  dirà:  Venite  benedetti  dalPadre  mio. 


pof  ledere  ffRegno  per  voi  apparcc e luato,  pa 
che  quando  io  heblu  * 
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giare,  quando  hebbilete,  mi  hauctcdatoda 
bere 5 mi  hanctc  vcftito  quando  ero  nudo,  e 
mi  vietarti  clfcndo  infermo,  & in  earecrc,  e 
tutto  quello  faccfti  nella  perlina  de’  mici  pò- 
uè  ri  : perche  quello , che  ficclh  à loro , f.icclh  à 
me , per  il  contrario  poi  dirà  a'  cari  ini , che  nell 
luna  di  quelle  cole  fecero  j Andate  maladetti 
nel  fuoco  eterno . Dicedi  piùS.  Luca  Kuange- 
Ma,  che  ilSaluatorcftaua  il  giorno  nclTem- 
pio , e predicarla,  e la  notte  poi  andana  al  mon- 
te Olmeto,  tutto  il  popolo  lllcuatia  àbiioiu 
horapcrvdirc  fino!  lermoni.  S’aitiiicinamc-» 
già  il  giorno  della  Palqua , e li  congrcgorno 
inficine  iPrcncipi  de’ Sacerdoti , e li  più  vec- 
chi del  popolo,  i quali  erano  quelli , per  il  cui 
parere  li  clcggcuano, e facciano  lccolc  digran- 
de importanza . Quella  adunanza  fri  fatta  nell' 
atrio  del  Prcncipc  de’ Sacerdoti , che  luueuiu» 
nome  Cattaste  quitti  fi  fece  confìglin,  (opra  che 
modo  li  porcile  tenere  per  pigliate  Gicsu  Chri- 
(fo,ancora  che  fòrte  con  inganno,  e farlo  mori- 
re; perche  non  potcuano  pm  patire,  ch’egli  ha- 
neilc  tanto  credito,  Se  automàtici  popolo,  e 
che  faccfse  tanto  poca  llima  di  loro,  e che  gli  ri- 
prenderte  publicamcntc  de' peccati  loro  . La 
dcterininat  ione  del  confèglio  fu , che  Chrifto  li 
facclfe  morire  inqualliuogliamodo,  che  Alile 
poflibilc  ; ma  però  ciò  non  li  procurallò  in  gior- 
no  di  tetta, acciochc  non  li  canfallc  tumulto  nel 
popolo, il  qtulc  erano  iicuri,ch'haiietia  pigliato 
la  Ina  difelà . Era  già  entrato  Saranaflb  nel  cuor 
dcldifgratiato  Guida,  eli’ era  vno dclli dodeci 
Apoftoli , fino  da  quand'egh  viddela  Maddalc 
na  (porgere  il  prctiolb  vnguento  fopra  il  Capo 
di  Gicsu  Chriflo , perche  l'haucru  voluto  vena 
dcre,  crubbarc parte  del  prezzo.  Coftui  ha- 
ncndomtefo  la  radunanza  dc’Prcncipi,  cSa- 
ccrdoti , andò  à trattargli , e diffe  fuergognata- 
mcncc,  in  prelonza di baiamo ; Io  sòqucllo 
clic  qui  li  tratta,  pcrconco  del  mio  Macllro: 
vedete  quello,  clic  mi  volete  darc,&  io  velo  da- 
rò nelle  mani,acciochc  facciate  di  hu  quanto  vi 
p iacc . Dice  S.Marco,  che  temendo  quella  pro- 
ferta, fi  rallcgrorono  tutti . Si  può  credere , clic 
{abbracciartelo,  e gli  faccttcro molte  carezze, e 
gli  diceflcro . Siatu  benedetto  da  Dio , poiché 
tù  pigli  la  difelà  dell’  honor  de’ limi  mimflri , il 
quale  il  tuo  Macllro  gli  volcua  togliere . Gli 
eiilfcro  ancora, che  non  era  male  alcuno,  ch’egli 
•prucuraflc , che  Giesù  fofse  prcio , e morto , te 
baie  era  fuo  Macllro;  anzi  era  opera  buona, 
poiché dafeuno  era  più  obligatuaDio,  che  ad 
altri.  Ilfuo  Macllro,  fi  fàccia  Dio , non  guar- 
dala il  Sabbato,  e facctia  altre  cofr,ch’cllinfcr- 
bauano  per  pryuaric,  quando  fullc  tempo , pei 
le  quali  montana  la  morte;  Al  line  ptomrtcro 
di  darli  trenta  denari,  che  torli  gli  dimandò  lui; 
e fc  più haucfse dimandato,  piu  gli  liauctìano 
dato, per  ildciidcrio  grande,  eh'  haucuano  di 
hanerfo  nelle  mani . Gli  comnufero  poi,ch'cgi 
rrouaflé  il  tempo  comodo,  perche  tulle  prcio, 
lenza  die  ìlpopolo  lolàpdlc  : de  cfsoprotuife 


di  farlo.  Eftendo  poi  venuto  il  primo  giorno 
della  Paffuta , nel  quale  fecondo  l'ordine  della 
Legge  fi  donata  mangiare  l’Agnello  Pafquale 
( il  qual  giorno  cominciami  la  fera  al  rardi,quan- 
dola  Luna  di  Marzo  li  vedena  piena,  ) gli  Apo- 
ftolidimandorno  al  Signore,  tfotic  vok  ua , che 
apparecchiai’sero  di  mangiar  l'Agnello,  e cele- 
brar la  Pafqua:  & cfso  ordinrVa  Pietro,  & à 
Giouanni,  che  andafsero  alla  Città, & entrando 
dentro , vedremo  vn  huomo,  che  portaua  vn 
vaiò  d’acqiia';chcfcguitafserocoliù,  ncllacalà 
dou’  egli  cntraua , e parlafscro  al  padrone  della 
cala, egli  diecfsero  : 11  Macllro  votria  celebrar 
la  Pafqua  incafa  tua,conlifuoiDifcepoli.  Sog- 
gionfcpoi.  Elsovinioftraràvnaftanza,  òce- 
nacolo  grande  tutto  apparato,  e quiuiapparcc- 
chiarcte . Andorono  elfi , e fecero  quanto  gli 
era  (lato  importo.  II  padrone  di  qtWlacafa— », 
( lccondo  l'opinione  di  Simeone  Metafrafte,  di 
NiceforoCalirtOjd’altri autori ) haucua  nome 
. Giouanni , e pei  f«q>ra  nome  fi  chiamala  Mar- 
co, & haucua  la  madre,  die  laucta  nome o 

Maria . Coltili  fù  S.  Marco  Euangclilla, paren- 
te della  moglie  di S. Pietro,  cCugino,  ò Ni- 
pote di  S.  Barnaba . S.  Luca  là  melinone  di  lui 
più  volte  nel  libro  degli  Atti  degli  Apoftoli . 


COME  CHR1STO  FECE  L’FLTIMA  CENA 
curigli  fuu  Apojieli , t cerne  gli  Unii 
finti  . 

cap.  xxir. 

© a® 


''Sfondò  venuta  l’hora  della  cena;  Giesù 
Chrifto  lì  ritiro  nel  Cenacolo  con  li  fuoi 
Apoftoli , e volle  mangiare  con  loro 
l’Agnello  Pafquale  , adempiendo  in  quclla_j 
cctj  mona  picua  dì  gran  dittimi  onrtcri , quello 
che  la  legge coroanaaua,  Si  al  tempo , che  lo 
comandata;  ancorché  non  (iconformò  con_» 
gli  Hebrei , in  quello , ch’erti  lanciano  per  cri- 
Jitione,Si  vfonza  antica,  (li  come  dice  Ruberto 
Tuitienfe,  ) cioè  di  non  celebrare  due  fèlle  vn 
giorno  dopo  l’altro;eqiieftofaceuano  per  11—» 
difficoltà,  di’haucuano d'apparecchiare  Icvi- 
uande;  perche  clfcndo  quel  paclc  caldo,  ancora 
uhc  li  potettero  apparecchiare  le  viuande  vn_j 
giorno  per  1’alrro, nondimeno,  cuocerle  per 
due  giorni  non  fi  potata  quali  lire,  perche  li 
Hinltauano,  Per  quella  calila,  (ancora  che  non 
hillè  molto  ballante  ) haucuano  per  coftumc 
amico,  che  quando  la  Pafqua  de  gli  aziini,  di’ 
era  quella,  comincaua  il  V cnerdi , perche  qud 
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giorno  era  feda, e fi  doucua  guardare , epoife- 
guitaui  il  Sabbato , che  fimilmcncc  era  feda , e 
fi  guardaua  ; hauendo  ordinato , che  cucca  la  fe- 
da fi  fàccflè  il  Sabbato,  & il  Venerdì  non  fi  fa- 
ccde  feda  alcuna:  e la  cerimonia  di  mangiare 
l'Agnello,  che  fi  doucua  (are  ilGioucdì  leraà 
notte , per  eflcr  la  fera  innanzi  alla  feda , eh'  era 
il  Venerdì,  l'haucuano  trasferita  alVenerdi  (é- 
raalla  medefima  hora.  Di  modo,  chcqucdo 
autore  ( e del  fuo  parere  , fono  ancora  Paolo 
Burgenfc,  Cornelio  Ianlcnio  autore  graue,  e 
I diligentilfimo , Nicolò  Zagero  Minorità , Gio- 
, unnni  Lucido,  & altri  ) dice , che  quando  Chri- 
! do  mori,  la  Pafqua  venne  di  Venerdì, e per  l’an- 
tico coftume  gli  Hebrei  non  fecero  quel  gior- 
no folenmcà  alcuna , nlerban  Jola  per  il  Sabba* 
to , e cominciando  il  Venerdì  fera  fui  far«_j» 
della  notte,  clic  fu  l'hora  nella  quale  mangio- 
rono  1‘ Agnello  ; Chrido  non  volle  olfcruarc 
Tvfanza  loro  ; rnà  volle  mangiare  (Agnello, 
quando  coinandaua  la  Legge,  che  fu  il  Gio- 
uedi  fera,  venendo  il  Veneri , eh'  era  il  primo» 
giorno  di  feda  . Se  quedo  è vero,  come  gli 
autori  fopradetti  dicono;  cedano  molte  diffi- 
coltà, che  Greci,  e Latini  muouono,  per  ac- 
cordare gli  Euangchih  ; poiché  S.  -Matteo,  e 
S.Marco,  trattando  della  Cena,  clic  Chrido 
léce  con  gli  Apodoli , dicono,  ch’era  il  pri- 
mo giorno  de  gli  azimi , che  è l ille  ilo , che  il 
primo  giorno  di  Pafqua . S.  Giouanm , rac- 
contando come  Chrilto  lauò  i piedi  à gli  Apo- 
ftoli,  che  fiala  medefima  fera,  dice,  chela  vn 
giorno  innanzi  alla  Pafqua  ; & il  tnedcfi.no 
Euangclida,dicc  che  gli  Scribi,  e Sacerdoti  non 
entroronom  caia  di  dilato  il  Venerdì  mattina, 
quando  mcnorono  Giesù  Chrido  prigione , 
accioche  non  fi  contaminaflcro , e poteflcro 
mangiare  la  Palqua . Il  che  fi  deuc  per  forza 
intendere,  del  mangiare  l'Agnello  , e no.i_« 
del  Pane  azimo . Tutte  quelle  difficoltà  lì  ac- 
cordano fàcilmente , con  la  ragione  già  detta  : 
perche  S.  Marco  , e S.  Matteo  parlando  di 
quello , che  Giesù  Guido  realmente  fece  a, 
cioè  mangiare  la  Palqua  al  tempo  , che  co- 
mandaua la  Legge,  ccoininciaualaPafqtia:  e 
S. Giouanm  parìa  della  tradìtionc,  Si  vfanza 
de  gli  Hebrei,  ch'era  cominciare  la  Palqua_j 
in  V encrdi  l'era,  mangiando  all'  hora  l'Agnello, 
efacendo  clic  RSabbato  filile  il  giorno  di  Paf- 
qua. A quedo  propolito  fii  la  fretta , che  ha 
ucuano  gli  Hebrei , che  dimandauano  ì Pilato 
con  tanta  iltanza,  ch'egli  ordinai  le , chcfnlfcro 
rotte  le  gambe  à Chrilto,  Si  alh  Ladroni  quan- 
do erano  in  Croce  , accioche  motifièro  più 
predo,  fli  il  Corpo  di  GIESV,  e quelli  dclli 
Ladroni  fulTero  lauti  di  Croce,  innanzi  che 
Cominciane  la  Pafqua,  e filile  l'hora  di  man- 
giare l'Agnello  ; il  eh'  egli  concede , fe  bene  -, 
non  furono  rotte  le  gambe  à Chrilto,  pecche 
era  già  morto,  màfoioalliLadroni.  Va  anco- 
ra al  mede-fimo  propolito,  che  le  Marie  com- 
I prorono  lvngucuco,  clfcndo  già  ilCorpodi 


GlèiVncISepolc  ro  il  Venerdì  fera,  coinc_j» 
diceS.Ltica,  cftcttero  tutto  il  Sabbiti  allct- 
tando , chepaflàfie  la  fòlenmcà,  pei- andare  à 
vngcrlo  poi  la  mattina  Tegnente,  come  ando- 
rono.  Stame  le cofe  fopradetee , dico, che_j 
l'vltima ricordanza,  chelafciò  ilSaluatore  del 
Mondo  alh  fuoiApolloIi,  innanzi  ch'egli  at- 
traile nella  gloriola  nnprefa  della  fila  Palfione , 
fu,  eh'  egli  medefimo  gli  lauò  li  piedi , Si  ordinò 
il  Santilfimo  SACRAMENTO  dell'  Altare; 
con  vn  Sermone,  chcglifcce  della  più  dolce, 
più  fiati*,  econfolatoria  dottrina,  che  fi  po- 
tefie  immaginare.  Il  primo  adunque  di  quelli 
mifèri,  lo  (erme  San  Giouanm,  dicendo,  che 
innanzi  al  giorno  di  Palqua  , Giesù  fapendo 
eh' era  giunta  la  fua  hora,  nella  quale  doucua 
pafiarc  di  quedo  Mondo  al  Padre  ; hauendo 
amatolifuoi,  ch'egli  haucua  nei  mondo:  gli 
amò  j^irtìcohrmcntc  nel  fine . E colà  degna 
d*  confidcrationc  , che  Giesù  Gufilo  non_* 
pillami  fua  hora  quando  nacque,  & gli  Angeli 
Cantauano  in  aria,  per  legno  di  allegrezza  : non 
quando  li  Ri  Magi  l'adororono , non  quando  fi 
trausfigtirò , nè  quando  egli  entrò  con  tanta 
ibicnnità  in  Gcrulalcinme  ; e chiama  al  prefen- 
te  hora  fua , quella  della  fua  Palfione,  $£  morte , 
In  quedo  ci  volfe  «legnare,  in  che  modo  lo 
dobbiamo  immitare^tcciochc  quando  habbia- 
motrauagli,  ecribolacioni,  reputiamo  chc_> 

, quello  lia  il  nodro  giorno , giorno  felice,  e bea- 
to; perche  le  tribolatiom  fono  come  dccche 
della  Croce  di  Chrido , e però  fe  ne  debbe  fare 
molta  dima.  E perche  egli  fece  grande  duna 
deitrauagli,  &tnboladoni;  pero  chiamò  filo 
giorno-,  cnu fiora  iltcmpo,  che  ne  hebbein 
tanta  abbondanza . 

Dice  poi  il  Santo  Enangelida,  che  GIESV 
tìleùodaceiu;  hauendogiàlàtislitto  alla  leg- 
ge, e mangiato  l'Agnello , ò fbife  in  piedi,  o fot 
le  a (edere  ; con  altre  circondanze , che  la  legge 
comàndaua:  (Perche  fi  datore  della legge_j , 
potcua dil'pentàr  il  tutto,  òm  pane,  come  gli 
placata  J volle  fare  vn  opera  di  Inimiltà , la  più 
hcroica,efainolà,  cho  giamai  foTc  data  vedu- 
ta , ò (entità  nel  Mondo , e quella  fu , eh’  egli 
volfe  lauar  i piedi  alli  funi  Apolloli . Si  legge  di 

moltiSanti  Patriarchi, come  di  Abramo,  e p 

Loth;  chclaiiirono  i piedi alliforcllicri,  che 
erano  alloggiati  in  cala  loro . Mà  quella  era  vna 
-erta  pietà,  e buona  creanza,  eh' elfi  opcratia- 
no  per  fi  mezzo  delli  luoi  fcruidori;  o quedo 
i uccuano  agente , clic  gli  ne  haueuano  oblieo  : 
na quello,  che  fece  Giesù  Gufilo,  è molto 
fiilfercncc  ; perdutegli  Jauò  ì piedi  con  le  luc_,» 
proprie  inani  à elodea pouerl,  pekatot  ì perla 
maggior  parte,  efra  loro  era  Giuda,  che  già 
lliaucua  venduto . 

Habbi  cuvaSignorefipotremmodir  noijche 
tù  fai  colà,  che  da  fpaucnco,e  dupore  à gli  (mo- 
mmi, ét  gii  Angeli  tàandarc  in  elidi  ; perche  fe 
bene  hanno  veduto  il  molto",  che  tu  dai  fatto 
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facetti  tal  cola,  Separile  cola  Urani  àSimttnc 
Farifco,  che  la  Maddalena  buatte  U tuoi  piedi, 
gli vn  gettc , e bactalse , per cttcr  tiriamo,  elei 
peccatrice;  che  direbbe  hora,  feti  conofcettc 
per  Dio,  eti  vedette  inginocchiato  à i piedi 
dclluuoi  Apoftoli,  cimargli?  Auucrtifci  Si- 
gnore, che  li  piedi,  clic  hora  tù  laui,ti  fuggiran- 
no, e ti  lafciaranno  folo  al  tuo  maggior  bilò- 
gno.  Tù  non  vedi,  òSignore,  che  fra  etti  vi 
fono  ipicdidiGiuda;li  quali  fono  pieni  di  fan- 
go , per  li  patti , ch'egli  hàfatto , procurandoti 
la  morte?  Se  pure  tù  hai  tanta  vogliaci  lauar 
ipicdi;  Liliali  tuoi  Signore,  e mollificagli  ; ac- 
ciochc  non  ti  diano  poi  tanta  pena  li  chiodi) 
che  gli  trapattàran  no,  quando  ti  metteranno  in 
Croce.  Tù  vuoi  adunque  lauarei  piedi  atti  tuoi 
Apottoli;  & per  ciò  fare,  dice  l'Eiungelilla , 
che  ti  fpogiiafti  parte  delle  tue  vetti . Perche 
lo  fai,  ò Signore  ? hai  tù  forte  paura  , die jion  li 
fpruz.zino,& imbrattino  di  fango  ? Hoiint_# 
Signore,  che  quella  pare  linfatica  vana,  pcr-j 
che  pretto  gli  vedrai  (prezzati , e macchiati  del 
tuo  proprio  fanguc , che  del  corpo  tuo  vfeirà  in  - 
moki  luoghi. 

Miftcrij  grandi  fono  nafeofti  fotto  quello 
fiuto  dcl$ignorc.  Sulcbbc  prima  con  fiderare, 
che  volendo  Giesù  lauar  bene  i piedi  à gli  Apo- 
ftoli; levefti  l'impcdiuano:  però  Ilio  vuol fo- 
llar via  tutti  gl'impedimenti,  per  far  bene  all' 
huomo , fornirlo,  & accarezzarlo . E le  quello 
è cosi,  dome  veramente  è ; per  qual  caufal'huo- 
monon  filetterà  dintorno  tutte  le  cofc , che 
rimpcdilcono  per  fornire  à Dio?  Se  Dio  fi  hu- 
miliaall'huomo,  per  qual  cauta  l'huomo  non 
fi  debbe  humiliarc  à Dio  ? Seil  Ciclo  li  luimilia 
alla  terra;  con  clic  ragione  non  fi  debbe  humi- 
liarc  la  cetra  al  Cielo?  Sel'abifso  della  mìfori- 
cordia,  che  e Dio,  fa  tanto  per  làbittb  delle 
mtfcric,chc  è l'Iniomo;  per  quìi  ragione,  l'abif- 
fo  della  milcria  dell  huomo,  non  tara  qualche 
colà  per  Tabilio  della  nulcricordia  di  Dio? 
Collùderli!  ancora , ette  Chriflo , e aliandoti  le 
velli,  fi cinfc vna tenaglia,  ò foingatoio . La- 
fciò,  e pigliò.  Lafciò  le  vcfti  di  preggio , 8t 
pig'iò vu panno  di  dilprcggio:  pigliò  quello, 
ch'era  trauagliolb.  Se  lafao  quello , eli  era  di 
giouamen  co,  e guadagno.  Il  Figliuolo  di  Dio 
adunque  fi  cinfc  con  vna  touaglia,  Gliantichi 
haueuauo  per  mal  fogno,  quando  vn  huomo 
andana  difcinto  : e però  era  gettato  in  fàccia  à 
GiulioCcfàre,l'andardifoimo.  Addio  fi  può 
tenere  per  mahlfimo  fognale , vedere  la  vita  di 
akuno  difeinta  , e fciolta  . Fare  vn  huomo 
quanto  gli  piace;  (atisfàrc  à tutti  i fuoi  appetiti; 
quello  è il  trillo  legno  i perche  facendo  vno  la 
tua  volontà  in  queita  vita , gli  .innervi , che  non 
la  potrà  fare  in  perpetuo  nell' altra.  11  modo 
che  Giesù  Chriflo  fi  cinfc,  fù,  che  con  vna  parte 
del  feiugatoio  fi  cinfc,  e l'altra  parte  ferbo  per 
rnlctugarc  i piedi  àgli  Apoftoli,  dopò  elicgli 
ha ucflc lavati . Et  in  quello  diede  cfscnipioa 
ricchi; che  fé  bagneranno,  haueranno cnc_j> 

dare  atti  poncri.  Gettò  ppi  dell' acqua  in  vii-à 
volo, Sr  cominciò  à lauarc  i piedi  à gli  Apoftoli; 
e venne  a Pietro.  Alcuni  Dottori,  coineOrl- 
gcnc,  cS.GiouanniGrifolloino  dicono,  clic 
egli  cominciò  da  Giuda:  mà  Sant'  Agoftino 
dice,  clic  Pietro  fù  il  primo  ; il  che  pare  colà  più 
vcrifimile  ; perche  egli  folo  fece  rcliftcuza,  non 
fi  volendo  Ufciar  lauarc  i piedi:  il  che  non  fi 
legge  di  alcuno  degliakri;  e quello  auucnnc, 
perche  curri  viddero  quello,  eli’ era auucnuto a 
Pietro.  Il  Figliuolo  di  Dio  adunque  fc  gl’ in- 
ginocchiò innanzi,  ne  fi  potria  dire  di  quanto 
Ituporcii  riempii*:  Pietro , quando  vidde  ,chc 
colui , che  cfso  haucua  confettato  per  Figliuolo 
di  Dio  ; colui , che  haucua  vedutocransfìguraro 
fui  monte  Tabor , colui  à chi  haucua  veduto 
fàrctantimiracoli,  cinarauiglie,  gli  flette  in- 
ginocchiato innanzi . Cominciò  adunque  à 
dire:  Signore ;tù nu vuoilauarci piedi?  Tua 
me?  chifoitù,  e chi  fon  io?  Tù,  chcleimio 
Macftro , vuoi  lauarc  i piedi  a me,  tuo  Difeepp- 
lo?  Tu  che  lèi  mio  Signore,  vuoi  lauarc  me 
tuo forno  ? Tù  che  feriamo,. vuoi  lauarc  me 
peccatore?  Tù , che fèi Creatore,  vuoi  lauarc 
me  tua  creatura  ? Tù,  clic  fei  Dio , vuoi  lauarc 
i piedi  à me  , che  fono  vn  vii  verme  ? non  con- 
fentirò  inai  tal  cola.  Conofcetia  il  Figliuolo  di 
Dio,  che  Pietro  non  fi  voicua  lafciar  lauarc  i 
piedi  per  huinikà , e però  non  gh  parlò  prima 
con  alprczza  , e rigore  ; mà  piaccuolmcntc, 
dicendogli:  Quello,  che  io  adctfo  faccio,  tù 
non  l'intendi  Pietro  ; mà  l'intenderai  poi . Tor- 
nò a replicar  Pietro,  e ditte:  Io  non  confcntirò 
in  eterno , che  tù  Signore  mi  laui  i piedi . Que- 
lla riuerenza  indifcrcta  di  Pietro  fiaflimigFia 
attài  à quella  di  coloro , che  dicono,  che  non  fi 
communicano  fpeflo  per  riuerenza  delSantif- 
limo  Sacramento;  e bene  1 petto  vendono  per 
riuerenza  quello,  dici  mera  rcpidczza,c  negli- 
genza . Laical  e di  communicarliqualchc  vola 
per  riuerenza,  fi  pii  ò dire,  clic  fia  bene:  ma  mol- 
to  meglio  èaccoihrii  fpcfsoalSignorc  con-, 
amore.  Ma  il  Liiciare  di  commumcarfi,  non 
per  riuerenza,  ancoraché  fogli  dia  quel  tono- 
ine:  mà  per  negl  igenza  d i non  far  la  debita  prc- 
parationc  ; non  fi  può  le  non  dire,  che  fia  male . 
Vedendo  Giesù  Chiatto,  che  Piecro  era  troppo 
pertinace  ; gli  fece  vna  minaccia  terribile, e tuf- 
fo: Scio  non  tilauarò,  ni  non  hauerai  parte 
con  me  ; cioè  perderai  il  Ciclo . Pietro  era  di 
nobilccondinone,  &peròChrilto  gkdifsfcla 
perdita,  ch'egli  faria,  ch'era  il  Ciclo t mà  il 
villano,  & oli mato  tratta  di  aicra  maniera , per 
fargli  fare  quello  che  deue , fornicando  l'opra  di 
lui  trauagli,etribuhtiom,comefcccFaraone. 
Quando  Pietro  IcntiqucUc  parole,  difse:  Si- 
gnore, fonon  ballano  i piedi , Lutami  ancora  le 
mani , &t  il  capo.  Haticndo  il  Signore  lauaro 
Pietro , andò  a eli  altri  Apnftob , & arriuò  Xu 
Giuda . E colà  degna-  di  confidcrauonc , pol- 
lare , come  Gioii  singinocchiallc  dinanzi  a 
Giuda..  Oli  non  fi  fàna  coinmofso  per  tana 
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bumilcà?  Chi  non  fi  (ària  intenerito,  emofso 
a pietà,  ancoraché  hauefse  riceuuto  difpiaceri, 

Se  agerauij $ vedendo  vn  modo  tanto  humilc  di 
chieder  perdono?  OGiuda,più  crudele  di  vna 
Tigre,  òdi  qual  fi  voglia  altra  feluaggia  fiera. 
Se  tùhai  riceuuto  aggrauio  dai  tuo  Maeftro: 
eccolo  infinocchiato  alla  tua  preTenza.  Con- 
fiderà, eh  egli  ti  laua  i piedi,  con  li  quali  fàccfti  i 
palli , quando  l’andaftì  à vendere . Guarda  vna 
volta  in  quella  faccia  delicata, c piena  d'humiltà: 
che  fc  tùia  guardi,  non  farà  polfibilc,  che  non 
t*  intcnerifci,  cnon  timuoui  ad  amarlo.  Vedi 
come  mentre,  ch’egli  lana  ituoi  piedi,  le  la- 
grime gli  piouono  continuamente  da  quegli 
occhi  diuini,  per  amore  della  difgraciata  anima 
tua,  la  quale  prefio  arderà  nellTnfcrno  j il  che 
gli  dàpiù  pena , che  il  làpere , chetù  l’hai  ven- 
duto. Vedi  come  alle  volte  egli  alza  gli  ocelli 
ifuoi  pieni  di  lagrime  per  guardarti  j quali  di- 
• mandandoti  perdono  j ancora  che  mai  ti  offen- 
dclfc.  Confiderà, come  egli  ti  ftringe  i piedj , f 
con  le  fuc  fante , e delicate  mani  $ quali  che  ab- 
bracciandoti , e pregandoti,  che  tù  pcnfaflG  be- 
ne quello , che  haueui  fatto , 8e  eri  per  fare  . 
Guarda,  e confiderà,  che  haucndotilauatoi 
piedi,  inchinalafuadiuinafàccia,  e te  gli  ba- 
cia j ( che  in  quanto  à me , tengo  per  certo,  eh' 
cglifacdTe  così,)  erutto  quello  non  baiU-», 
perche  tu  ti  penti,  c non  vogli  metter  in  clfecu- 
tione  il  tuo  peruerfo  penfiero . Huomo  perti- 
nace, duro , cdifpictatojfe  tutto  quefionon 
ti  moue , mouati  almeno  il  pericolo , al  quale  tù 
ti  inetti  con  gli  altri  Apoftoli,  che  ci  fono  alcuni 
firà  loro , che  fc  fapeflcro  quello , che  tù  hai  lat- 
to, &pcnfi  fare,  lama  vitafària  in  gran  peri- 
colo . Se  può  tanto  in  te  la  ingordigia  dclfi  da- 
nari , che  tù  penfaui  rubbarc,  fc  l’vngucnto  che 
la  Maddalena  iparfe  fi  vendeua,  dimandali  alla 
medefima  Maddalena,  ch’ella  te  nc darà  altre 
tanti.  E fetù  ti  vergogni,  ò non  ti  fidi  di  lei  5 
và  alla  Madre  del  tuo  Maeftro , dimandagli  alla 
Santilfima  Vergine , eh’  ella  gli  ccrcarà , c te  gli 
darà  al  ficuro;  ancora  che  le  bifognafie  vendere, 
ò impegnare  parte  delle  fuc  velli . Neftùnx_# 
cofa  giouò  con  Giuda , perche  egli  fi  leu  afte  dal 
fuo  mal  igno  propofito . Gicsù  Chrillo  hauen- 
do  finito  di  lauare i piedi  à gli  Apoftoli}  ripigliò 
le  fuc  vcfti , e gli  dille  , die  quanto  egli  haucua 
fatto,  era  fiato  per  dare  diempio  àToro:  c fc 
eglielfcndo  Maeftro,  e Signore,  gli  haucua^* 
nondimeno  lauati  i piedi,  & humilutofi  dinan- 
zi à tutti  loro , che  elfi  ancora  fi  humi- 
liaflcro  lvno  all’altro,  e fi  lauaficro 
* i piedi  j facendo  opere  di  be- 
neuolcnza , Se  amorcuo- 
lczza. 
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il  Santiffimo  Sacramento,  e Jt  cotnmumcb, 
e communtcb  tatti  gli  Apoftoli  ; poi  fece 
tlftrmone%  che  fi  chiama  citila  Certi, 
poi  vfei  con  loro  alC  borio  di  Get * 
feniani  . 
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Eli' opera, che  G I E S V’  C H R I S T O 
fece,  lauandoi  piedi  allifuoi  Apofto- 
li, inoltrò  la  fua  huiniltà  i & in  vn  al- 
tra inoltrò  poi  fubito  la  fua  grand  Jfima  carità  ; 
la  quale  fu  il  dargli  il  fuo  Santiffimo  Corpo 
fottofpecicdi  pane,  Se.  il  fuo  breriofb  Sangue 
fotto  fpccie  di  vino  : perche  cifendo  ritornato 
aliatauola , &efTendoiì  mcfso  à federe  effo,  c 
gli  Apoftoli  ancora  irùtitui , Se  ordinò  il  San- 
tiffimo Sacramento  dell'Altare.  Eftò  ficom- 
municò,  Se  poi  communicò  gli  altri}  egli  or- 
dinò Sacerdoti,  dandogli  l’autorità  di  confc- 
crare,  & per  virtù  delie  p arpie  della  confccra- 
tione,  tranlubllantiarc  il  pane  in  vera  carne  di 
Chrilto,  & il  vino  in  vero  Sangue , fi  come  al 
preferite  fanno  i Sacerdoti  uel Santo  Sacrificio 
della  Mclfa . Quella  fùvn  opera , nella  quale  il 
Figliuolo  di  Dio  moftrò  il  grandiffimo  amore , 
ch’egliportaua  à gli  huommij  perche  inefta 
fono  tutti  gl’ iiuhtij,  cfegnaU,  che  fono  nell' 
amore  perfetto , c vero  } come  il  defidcrio  di 
vnirfì , e diuenire  vna  cofa  iftetea  con  la  cofa_s 
amata . Dalche  nc  nafte , che  colui , ^hc  ama , 
hà  tutti  lift  ufi  attenti  alla  cofa  amata  ; l’intel- 
letto, lamemoria,  la  volontà,  l'immaginatio- 
nc,  e tutto  il  redo . Di  modo  che  l’amore  è vna 
alienatione  della  perfona  da  fc  ftcfsa,  la  qual 
nafte  dall' etecrc  tutto  trasferito,  etrafportato 
nella  cofa  amata.  Quello  effetto  di  amore  ci 
fu  inoltrato  da  Gicsu  Chnfto  nel  Santiffimo 
Sacrarne! ito, perche  vna  delle  caufc  , perche 
Imltìcni,  forii  non  la  minore  fù,acciochcnoi 
ci  mcorporaftlrno , e diucniftlmo  vna  cofa  iftef- 
là con  lui,  c per  quello  lordino  lotto  fpccie  di 
cibo . Perche  fi  come  del  cibo , c di  chi  lo  man- 
gia, fifa  vna  medefuna  cofa  $ ilfmnlc  ancorai 
auuicn'c  del  Corpo  di  CHRISTO, c di  chi  de- 
gnamente Io  riceuc,  fi  come  elio  lo  dimoftrò 
dicendo}  Colui,  che  mangia  la  mia  carne,  c 
heue  il  mio  Sangue , egli  ftà  m me , Se  io  in  lui , 
Vn  altro  fcgnale  del  vero  amore,  è il  far  bene 
alla  colà  amata.  Quello  lo  fa  Chrillo  nel  Sa- 
cramento , nel  quale  egli  ci  dà  fc  fteteo , ci  dà  h 
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uà  gratia  con  gran  pienezza  : di  modo  che , li 
come  toccando  l'anima  noftra  Li  carne  , che  hi 
origine  d'Adamo , quando  l)io  la  crea,  in- 
fonde nel  corpo , fobico  li  fi  partecipe  di  tinte 
le  miferie , e mali  di  Adamo  j cosi  per  il  contra- 
rio, toccando  degnamente  la  carne  di  Gicsu 
ChrilLo , per  il  mezzo  di  quello  Sant  ilGmo  Sa- 
cramento, li  fà  partecipe  di  tutti  li  beni , c gra- 
ne di  CHR  ISTO . Quella  c la  caula,  che  que  (lo 
Sacramento  li  chiama  Communionc , perche, 
per  mezz o di  elio,  D io  lì  comunica,  c oi  $ par- 
tecipi della  tua  pretiola  Carnc,c  Sangue,e  ci  fà 
porte  anco»  di  tmte  le  fatiche,  emeriti,  che 
con  il  Sacrifìcio  di  quella  Carne  e Saugue  lì 
acqiiillorno . E ancoralcgno  , & effetto  di 
amorCjdeliderare  di  viucre  nella  memoria  della 
cofa  lutati  : c però  quelli , che  li  amano , allon- 
tanandoti l'vno  dall  atro,  lì  donano  gioie,  ò 
altri  prefenti,  acciófitcnghino  per  memoria. 
Cimilo  ancora  ci  lafciò  quello  Santiflìtno  Sa- 
cramento , iccioche  in  amenza  tua  ci  folle  rn 
memoriale , viu  ricordanza  della  /ita  fantilTuna 
perfona , c della  Ina  l-’alfionc  . Di  modo  clic 
nceucndo  quello  Dmino  Sacramento , dob- 
biamo ricordarci  del  grande  amore , che  Giesù 
cihà  portato}  chquanto  bene  ci  solette,  e di 
quanto  egli  operò  per  noi . Segno  di  vero 
amore  è ancora,  il  delidetare  di  dar  contento 
alla  cofa  amata.  Quello  fa  ancora  quello  fo- 
prano  Amatore  de  gli  huommi  , ordinando 
quello  Sacramento  diurno  , il  cui  proprio  elici  - 
toèdare  vna  refettmne,  cconkiLuione  fptri- 
tualeall'anmic  purc,cncttc:  le  quali  rtccticn- 
dolo,  molte  volte  fentono  in  le  tanto  gullo , c 
foauita,  che  lingua  humana  non  lopuòdpri- 
mcrc.  Non  fu  poca  moitra  dell’amore,  clic 
Dio  ci  porta  s apparecchiandoci  quello  delica- 
to cibo  la  notte  della  liia  Paffionc,  quando  à 
lui  fi  apparccchiauano  li  maggiori  trauagli,  c 
dolori  del  mondo.  Dimodoché,  quando  per 
lui  fiapparccchiaua  dolore,  egli  apparecchio  - 
ua  per  noi  quello  làporc , c viuanda  ccldlc  } c 
quando  per  lui  li  apparccchiauailficlc } egli  per 
noi apparccchiaua  qiietfo' mele.  Quando  per 
lui  ti  apparccchiauano  tormenti,  egli  per  noi 
apparocchiaua  quelli  confoni . Non  oliarne 
clic  la  prelcnza  detti  mone  tanto  horribilc,  e 
crudele,  di  gii  lo  muucciaua}  nondimeno  non 
potè  fare , clic  il  fuo  cuore  li  occupali!;  talmen- 
te , che  ti  ritiratic  da  farci  quelto  beneficio. 
Vn  altro  légno , & affetto  di  a more , è il  deiidc- 
rarc  la  prelcnza  della  colaamata,  cficndo  cò- 
li pcnolà  la  fila  abfcnza.  Quello  lipuò  vede- 
re in  quello , che  faccia  la  Madre  di  Tobia , per 
l'ablcnza  del  figliuolo  ; c quello , che  fece  il  Pa- 
triarca Giacob,  per  riucdcrc  il  iuo  figliuolo 
Gioiello,  che  per  ciò  fare,  non  hauendo  riguar- 
do, eh' era  già  vecchio  dipiùdiccmotreino_j 
anni}  fi  pani  dal  fuo  paclc,  con  tutta  latita  fami- 
glia, Stando  in  Egitto , per  rmederc  innanzi  La 
lua  morte  con  gli  occhi  colui , chi  dal  fuo  cuo- 
re età  amato . Perche  la  conditionc  del  vero 


amore , è il  deli  defare  di  haucr  fempre  prefente 
la  cofa  amaca,e  godere  del  continuoli  ma  com- 
pagnia. Per  quella  c.uifa  quello  dmino  Amante 
ordinò  quello  Santilfimo Sacramento, nel  qua- 
le c realmente  egli  flciso  in  lòllanzn , acciocht 
clfen  do  quello  Sacramento  nel  mondo , rima- 
nefsc  egli  ancora  con  noi,  le  bene  alcefc  in  Cie- 
lo. Fù  quello  il  maggior  honorc  per  n oi,il  mag- 
gior profitto,  la  maggior cófolationc,&  ilmag- 
gior  rimedio, che  potette  reftare  nel  mondo  per 
noi  ; accioche  haticndo  lui , haudfiino  àchi  ri- 
uólger  gli  occhi , à chi  ricorrere  nelle  nollre  ne- 
cctiilrà  ,con  citi  parlare  à faccia , à faccia  ; c Li_j 

cui  prelcnza  rilucglialfe  la  noftra  deuotione a, 

accrelcettc  li  noftra  riucrenza , dcfsc  forza  alla 
noftra  fpcranza , & acccndelfc  il  noflro  amore, 
vedendo  tanti  fegni , & effetti  amorolì . Non  c 
minor  argomento  di  quella  cantala  fpecie  lòt- 
to la  quale  qiicllo  ainorofo  Signore  volfe  rinu- 
ncrc  con  noi:  perche,  s’cgli  rellaua  nella  lua 
^propria  forma,  lirebbe  renato  per  cficr  venera- 
to, riuerito,  & adorato  5 mà  rimanendo  (òtto 
fpecie  di  pane , rimane, olita  le  giàdette  cofc , 
per  elscr  ancora  mangiato  -,  accioche  con  l'vno 
li  cfcrcitade  la  fede , ccon  latro  la  carità. 

Quello  Sacramento-fi  chiama  pane  di  vita, 
perche  egli  è la  inedeiìina  vita  in  figura  d i pane, 
li  pane  materiale  di  vita  àpòco  àpoco  àchi 

10  mangia , dopoché  (ìa  fittala  digeftione;  mà 
colui, cnedcgnanKiitefideticquefto  pane  ccle- 
lle,ricniein  Vn  momento  la  vita , perche  ricc- 
ue,  c mangia  l'iftcfsa  vita . Di  modo  che  fe  alcu- 
no hauclfc  hòrrorc  di  quello  cibo , perche  egli 
c vino  j accollili  pure  lenza  timore,perche  egli 
c pane . E fc  ne  ti  poco  conto  per  etter  pane  } 
facciane  grande  ftima,perchc  egli  è vino . V cra- 
inetitc  quello  hi  grandiltimo  beneficio,  che_j 
Giesù  Chnllo  ci  lece , e perche  egli  fu  al  fi  ne_o 
detti  vita,  i tutto  pieno  di  amore  : per  quello 
San  Giouaimi  dille,  che  ci  amò  al  fine.  Ha- 
ucndoGiesù  Chrifto  conclufo  quello , l'Euan- 
gclilla  dice , eh'  egli  li  turbò  in  (pirico , c difsc , 
che  vno  di  quelli,  eh' erano  quiui  prclcnti,  lo 
doiieuatradire.  Sedare  in  mano  àchi  lo  priua- 
ria  di  vita  . Quella  nuoua  conturbò  tutti  gli 
Apolt  oli , c ciafcuno  dimaudaua  il  Signor<_j , 
s'cgli  era  il  traditore.  Giuda  ancora  dimandò 

11  medetimo , c Giesù  gli  ri/pofe , T u lo  dici . E 
Dilccpolo  diletto  di  Giesù  Chrifto  era  appog- 
giato (opra  il  fuo  petto , c poceua  ftarui , per 
etter  cosi  ìlcollumc , che  gli  Hcbrei  mangana- 
no dando  appoggiati . San  Pietro  gli  parlò , Se 
ditiègli,  cticdimandalfe  alSaluatore  chi  era  il 
ilTraditore.  Giovanni  dimandò  quella  colà 
a Gicsu  lecrcramcntc  : Se  egli  nel  mede-limo 
modo  gli  nt’pofc,  che  colui  era,  al  quale  egli  da 
rebbe  vna  fetta  di  pane  bagnato  nel  fuo  piatto, 
Lo  diede  à Giuda,  c con  quel  boccone  gli  en- 
trò il  Demonio  adoftò.  Chrifto  gli  dilsc_j: 
Quello  clic  tù  fai , fallo  predo  . Gli  Apoftoli 
penf  irono,  die  ti  Signore  gli  haucttc  detto, 
che  lui  andaflc  à comprare  qualche  colà;  pcr-’j 
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che c^Ii  tencua  li  denari,  che  li  denoti  di  diri- 
tto gli  dauano  per  limoima , c fpcndcna  nelle 
cole,  che  bifognauano  al  Signore , & a tutto  il 
Collegio  Apostolico . Guida,  fèn  tendo  que- 
sto fi  partì , & andò  per  eflèquire  il  tradimento 
già  ordito.  Gli  Euangclisti  raccontano  tut- 
te queste  particolarità  ,acciochc  s’intenda, che 
Giesù  Christo  morì  volontariamente,  perche 
fapcndo  egli  ogni  cdfa,  l'aria  stato  facil  colà..» 
fuggir  la  morte . Non  lo  volfc  fare,  perche  egli 
fede  dal  Cielo  in  terrapcr  morire  per  gli  huo- 
inini,  & à questo  effetto  fi  fece  huomo  . A 

Sucsto  medefimo  fine , raccontano , che  dicen- 
o Giesù  àgli  Apostoli,  chetutti  fifcandalez- 
Tariano  quella  notte  ; il  eh'  era  vn  dirgli , che_j# 
l'abbandonariano;  Pietro  prcfumcndo,  e di- 
cendo, che  non  faria  di  quelli;  il  Signore  gli 
dille , die  quella  notte,  innanzi  che  il  Gallo  ha- 
uclìc  cantato  due  volte,  egli  l'haucria  negato 
tre;  mà  Pietro  tuttauia  faccia  il  valente , edi- 
cola , che  non  lo  negarebbe  fino  alla  morte_j . 
Comiriciornopoi  li  Apostoli  à trattare  vn.i_» 
cofa  loro;  ( della  quale  ilSaluatorc  alcrc  volte 
gli  haueua  riprefi  j,  doè,  chi  di  loro  faria  il  mag- 
giore. Giesù  Christo  gli  difse,  che  lafciallcro 
qud  penfiero  alli  Rè  del  Mondo  ; mà  elfi  volen- 
do edere  maggiori,  procurallcro  di  riputarli 
minori.  Seguitò  piu  oltre  il  Signore,  e léce 
vn  marauigliofofermone,  nel  quale  gli feoper- 
fe molti  Misteri),  sì  del  Padre  eterno,  come 
di  festefso,  e dello  Spirito  Santo,  e promette 
dimandarglielo.  Fece  poi  vna  diuoniiima_,» 
Oratione  al  Padre, raccomandogli  ì tuoi  Dilec- 
poli , e li  lice»  tio  da  loro . Piangeua  lui,  e pian- 
gcuanocflì.  Eglimostraua  elicre  di  malavo- 
glia: & elfi  mostrauano  eh’ erano  afflitti . Al 
line  gli  diire  chiaramente,  come  doucua  par- 
tirli da  loro  5 mà  che  questo  faria  per  poco  tem- 
po, e che  poi  ritornaria  à vedergli.  Finito  il 
icrmone,  e refe  le  gratie,  cantando  l’Hinno, 
come  Christo  luueua  per  costume  quando  li 
lcuaua  datauola , vfei  di  quella  caia , e della  Cit- 
tà , accompagnato  dalli  tuoi  Apostoli,  & andò 
con  loro , come  Umilmente  era  fua  vfanza , all" 
horto  diGcifemani,  palfato  il  Torrente  dclli 
Cedri. 


COME  CHRISTO  FECE  ORATIONE 
nell' Horto  ; C ome fudtgocuc  di  Sangue , & 
e/J'or  togli Apojlolt , Pietro, Giacomo , e G io- 
ti anni , cheveggiajpero  con  lui  in  oratione . 
cap.  xxn. 
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L Figliuolo  di  Dio , volonterofe  di  morire,  j 

lo 


andò  da  fc  Hello,  doue  fapcua,  che  do- 

licitano  andare  à pigliarlo , cioè  all’  horto  : 

di  Gerfemani; il  quale  era  in  vn  luogo  fcpararo, 
& haueua  vn  entrata  loia . Quiui  andaua_j 
Giesù  Chriflo  molte  volte  la  notte,  fpendédola 
tutta  in  oratione,  e particolarmente  quando 
ftaua  in  Gerufalcmme.  Vi  andò  quella  volta 
ancora  con  li  fuoi  Apolidi  ; otro  dclli  quali 
laido  all'  cn  tram  dell'  horto , e con  gli  altri  tré , 
che  furono  Pietro,  Giacomo, e Giotianni fi 
ritirò  vn  poco  piti  lontanorpoi  cominciò  à mo- 
ftrarli  mollo,  & afflitto,  e pieno  ditimore.  Si 
eragià  inoltrato  à quelli  tré  Apolloli  trasfigu- 
rato fu'l Monte  Tabor,  belli  dime , fiero,  e gio- 
condo^ pieno  di  fplcndorc  : & borafegli  mo- 
llròpieno  d’anguftia,  cd'afflittione. 
adunque  à quelli  tré  Apolloli;  L’anima  nna 
e piena  di  trillezza  fino  alla  morte:  fermatcui 
qui,  e vegliate  con  me  : e dicendo  quello, 
mollrò  d'cilcr  pieno  difpauento,  tutto  afflit- 
to, e fconlolato . S’allontanò  poi  da  loro  quan- 
to (aria  vnriro  dipietra,  poi  fipofe  in  ginoc- 
chioni, cclunòlalàcciaverlòiatcrra,  dimo- 
do, che  quali  la  toccaua  con  la  bocca.  AhRe- 
dentor  mio , che  cofa  è quella , che  tù  fai  ? fe  tù 
vuoi  badar  la  terra  per  lare  amicitia  con  lei, 
bifognaua  farlo  prima  : addìo  è tardo  quello 
officio , perche  ella  hà  già  turo  feccare  le  Ipine, 
con  le  quali  u faranno  ia corona;  già  è ltata_j 
macerata,  dilata  ìacanepJ  per  far  le  frutte  da 
batterti,  e per  fare  le  corde  da  legarti:  già  è 
nato  in  lei , e toiro  da  lei  il  lc^no  per  farti  Ixj* 
Croce  j e già  lj  è trouaro  nelle  fucvilccrc  il  fèr- 
ro per  fi  chiodi,  e l'acciaio  conche  fi  farà  11.» 
Lancia,  che  aprirà  il  tuofacratopctto , e ferirà 
il  tuo  amorolò  cuore . Se  tù  Signore  volcu  i mi- 
tigar la  terra,  e far  pace  con  lei,  bil’ognaua  tar- 
la prima,  clic  addio  è troppo  tardi.  Stando  à 
quello  modo  il  Figliuol  di  Dio , e vedendo  che 
la  terra  non  fiplacaua,  li  riitoUc  àfirprouadi 
mitigare  il  fuo  Eterno  Padre,  il  quale  era  mol- 
to fdegnato  contrai  peccatori,  cvoleuadfcre 
pagato  lubito  di  quanto  erano  debitori . E 
perche  Chrillo  haueua  fatto  la  ficurtà  per  loro; 
voleua  eh'  cglifofse  il  pagatore  . Per  quqito 
GIESV'  difse  : Padre  s'cgli  e potàbile , palli 
queflo  calice  da  me  : nondimeno  lia  latto Tem- 

f>rc  la  tua  volontà,  e non  la  mia . In  quello 
oco  Chrillo  chiede  per  le,  mà  lofi  con  con- 
ditone : e quando  elfcndo  in  Croce  chicdcua 
gratiapcr  li  tuoi  crocifiilòri , non  vi  meliti 
condi  clone  alcuna,  màdide,  Padre  perdona- 
gli. Di  modo,  ch’cglidefiderauapiùlafalute 
per  loro,  che  la  vita  per  fc . In  quella  yiflczza , 
e timore,  che  Giesù  diritto  hebbe  vicinò  alla 
morte,  guadagnò  animo,  e gagliarda  per  molti 
dclli  fuoi  ledei!  per  firn  il  tempo.  Ecoladcgiu 
d'dfcrfaput.1,  qual  fù  beatila,  che  quando  li 
Patriarchi  ancichi  montano,  inoltratane  tan- 
ta trillezza , ancoraché  la  fua  morte  folfe  natu- 
rale J e di  vecchiezza  , e li  Martiri  cfTcndo  di 
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poca  età  i Ìt>zi  donzelle  ancora  di  qitatzordcci 
' anni , e di  minor  età  andavano  tucti  allegri , 
con  grande  allegrezza , e contento  à patir  mar- 
tiri) atroci , e morti  criidctMime , per  amor  di 
Giesù  Ornilo . La  cauli  di  quello  era,  perche 
Giesù  Chrifiohebbe  tanto  Ipauento  della  Ina 
mone  , che  per  la  molta  agonia  , & affanno 
che  pati  nell’  Horto , meritò  dal  fuo  eterno  La- 
dre , che  li  Man  ir  i,  morendo  per  amor  fuo,fen- 
tilfcro  allegrezza  , e non  haucilèro  paura  della 
morie,  come  li  menano  quelli  antichi  Padri. 
Di  modo  clic  pare  ,chcOinllo,  per  tir  animo 
olii  Martiri , morendo , lo  perdefle  egli , per  le- 
uarc  la  pena  , & agonia  loro  in  tal  tempo, 
egli mollra d'cfTcrnc carico , cpicno.  Che  ciò 
(laverò.  Il  vede  in  quello,  che  il  Figliuolo  di 
Diojlblo  per  pcnlare  alla  morte  della  Croce, 
ludo  goccio  di  (angue  : e per  il  contrario,  clfen- 
doSanto Andrea  confitto  in  Croce,  vi  (lana 
tutto  allegro,  e confolato . Auuicncaillc  volte, 
che  vn  fanciullo  làrà  molto  ben  ve(lito,e  la  ma- 
dre mezza  nuda . Chi  non  sà  La  cofa , fi  maraui- 
glia  vedendolo  : mi  chi  sà  come  il  fatto  (là , gli 
dice,  Nonti  marauigliare,  perche  (e  il  fanciul- 
lo e ben  vellico,  altretanto  nnl  vellica,  è la  Ma- 
dre. Il  Saluatore  adonquchcbbe  tanta  ago- 
nia ncU'Horto,  perleuarc  gran  parte  della  pe- 
na alli  Manin  ncili  fuoi  tormenti . L'affanno 
di  Chr ilio  fu  tanto  potente , che  ballò  per  far- 
gli aprire  li  poni  di  tutto  il  corpo,  e fudò  fungile 
in  tanta  abbondanza , che  corfc  fino  interra. 
Si  legge  nel  Gcnefi,  che  effondo  Dio  corruc- 
ciato con  gli  huMiini , perche  erano  carnali , e 
dishonefli,  fi  deliberò  di  diflruggcrli  con  l'ac- 
quai e dice  la  Scrittura,  chcliaprirono  le  ca- 
tarattc  del  Ciclo , e piouc  iant'  acqua , che  al- 
, lago,  e ricoperte  rutta  la  terra.  Adefl'ovolcn- 
do  Dio  far  bene  a gli  huomini , e deliberandoli 
di  dar  rimedio  alh  Difogui  loro  : aperfe  li  poni , 
e le  vene  del  fiorato  Corpo  di  Giesù  Cnrifio 
di  modo,  che  da  eifo,  à gitili  d'vnnuouo  dilu- 
ii io»piouè  tanto  fanguc , clic  bagnò  la  terra  i & 
il  fuperbo  Faraone , cioè  il  Demonio  rimafe  af- 
fogato, & il  inondo  rimediato . Non  è cofa  al- 
cuna di  tutte  quelle, chcgli  Euangelilli  Icrilfcro 
• della Paflione  di  Giesù  Chrillo,  che  più  inollri 
quanto  ella  folle  alpra , e terribile,  quanto  que- 
(i.ijpoichc  folo  la  memoria, & immaginationc 
diqucllo  ch'egli  doucua  patire, lece  unta  im- 
preffione  in  lui , che  lenza  colpo  di  fpada , ò al- 
tra ferita,  gli  fece ludar  fanguc  ni  tanta  abbon- 
danza. Saria  bene,  che  il  peccatore  conlide- 
raflc  quello,  acciochc  conolcclTc  l'obligo  gran- 
de, che  hicon  GIESV  CHRISTO,  & inten- 
de!, e quello , che  i fiioi  peccati  meritano , poi- 
ché per  caufa  loro  il  Saluatore  pati  slafpritor- 
uicnti . Et  ancora  che  fi  mo  diuerfi  li  pareri 
dclli  Dottori , in  fàpere, fe  il  Figliuolo  di  Dio  fi 
fofsc  incarnato,  fcl'huomo  non  haucfsc  pecca- 
to ; nondimeno  è parere,  e lèntcnza  coni  nume 
de'  Dottori  funi , che  fe  Ihuomo  nonluudfc 
pcccacOjDio  non  fitria  morto.SJkmardo  dice: 

, ■ 


Ncfsuna  colà  ci  può  meglio  mollr.irc,  che  cofa 
Ila  peccato, che conlìderarc quello,  cheCliti- 
(lo  hà  patito  per  il  peccato.  Non  bifogna  la- 
1 cure  di  conlìderarc  l’armonia , eli'  era  ncl!u_a 
Sancifiima  anima  di  GIESV,  quando  egli  li  ri- 
crouaua  m tanca  agonia,  emefiitia,  perche 
dà  vn  canto  ella  era  allcgrilfima,  e comcntiflì- 
ma,  vedendo  refsenza  dm  ina,  & efsendo  beata: 
dall'altro  poicratanto  malcontenta,  quanco 
mai  folle  perfona alcuna  in  quella  vita.  Di  mo- 
do che  in  elsa  era  Comma  allegrezza,  e fonema 
meftitia  , ancoraché  per  ril'pctto  di  diuerfi 
obbietti.  Si  contriAò  adunque  il  Saluatorc,non 
Colo  per  conlìderarc  li  terribili  tormenti , che 
già  Io  minaccianano;  mà  le  gli  aggiunfe  ancora 
fin  gratitudine  di  Giuda  ; fi  caduta  de  gli  Apo- 
fioli,  doucndolo  tutti  abbandonare  jla^icga- 
tionedi  S. Pietro;  lap^rlccutioncchc luueria 
la  fua  Chiefa  da  gl  infedeli,  e tutti  i peccati,  eh' 
erano  flati  comincili,  e lì  haucuano  da  com- 
mettere nel  Mondo.  Tutte  quelle  colè  fe  gli 
prefentorono  a!l'immaginationc,clc  pedóne, 
chcdoucuano  commetterle  j e di  qui  ncrifiiltò 
come  vna  guerra  in  Giesù  Chrillo  dentro  di 
fe  Hello.  Perche  dà  vna  patte  l'affetto  natu- 
rale,con  il  quale  ciafcuuo  ama  la  propria  car- 
ne, e la  vita,  Scabborrifce  la  morte,  gli  pcr- 
fuadcuano  clic  non  mor  disponendogli  innan- 
zi grandiffimo  timore , il  che  gli  fece  ritirarti 
il  langnc  al  cuore , come  membro  nobilifKnio . 
Dall  altra  parte  l'amore , eh'  egli  ciportaua , & 
il  desiderio  delnollro  rimedio,  elalutc,  con- 
rrallauacon  queU'amornaturalc,  clic  nafccua 
dalla  carne.  Così  contta/lando  quelli  due_» 
amori , cprocurando  ciafcuuo  di  rimanere fu- 
pcriore;  le  venere  arterie  del  licratiflimo  Cor- 
po diGIESV  firifcaldorono,  clidiedcro  luo- 
go, accio  ilSanguc,  che  li  era  ritirato  al  cuore , 
li  partifscjlaiciandololcnzaaiuro,  acciochc 
maggiormente  fcntific  il  filo  trauaglio  . Mà 
quell  affanno  non  vici  come  fi  l’uol  fare  à gli  al- 
tri huom  ini  i n lùdorc,  e in  acqua , mà  in  goccie 
di  lànguc , e in  tanta  abbondanza , che  feorfero 
fino  in  tcrrajaccioche  efsendo  per  il  pafsaro  per 
la  maledittione  di  Dio  fiata  Aerile,  hora  dolse 
frutto , efsendo  con  tal  liquore  benedetta . In- 
nanzi à questo  il  Figliuolo  di  Dio  s'cra  Icuato 
due  volte  dall'  Oratione , & andato  doùc  erano 
li  tré  Apostoli , e ricercatogli  amorcuolmentc 
che  follerò  vigilanti,  cfacciscro  oratione  ; mà 
hauendogh  tempre  trouatià  dormire,  gli  daua 
non  poca  pena  ilconfiderar  Ja  diligenza  gran- 
de, ch'egli  haucua  della  falute  loro.  Se  ti  poca 
cura  che  uè  haucuano  elfi . Mà  ancora,  che  tut- 
ti tre  dormiflero,  nondimeno  parlòfolo  ì Pic- 
rto,riprcndcndolo  ptaccuolmente,  e dicendo  : 
A questo  modo.  Pietra,  non  hai  potuto  veggia- 
rc  vn  bora  con  me?  Giesù  Christo  mostro  in 
questo, clic  gli  difpiaceafsai,  che  li  Prelati  dor- 
inino,  che  eifi,clic  fono  capi  de  gli  altri,  liano 
' lpcnficrau,  e negligenti.  Andana ,cvcniua il 
1 Signore  à questo  modo  4all’ Oratione  alti  Di- 
1 
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fecpoli,  cdalliDifc 


di  alla  Oratione  ; à guidi 
ie  dolor  grande,  che  non 
fi  p nò  fermare  in  luogo  alcuno, vi  hor  qua,  hor 


d'vno,chc  Tenta  qi 

5 fermare  in  luogo  alcuno, và  hor  qua 
là , e Tempre  fente  crefccrc  il  dolore . La  terza 


voltaiche  Gicsii  fi  poli  in  Orationc,crcbbe  tan 
co  la  tua  pena,  & affanno , che  gli  fece  più  clic 
mai  fudarc  il  Sangue . Conlideriaino  vn  poco 
di  gratia , fc  tlSaluator  nostro  hi  perfona  alcu- 
na,che  lo  conforti  in  rama  afHittionc?dii  faiu- 


tarà  a rafie  i Ligure  la  fiua  benedetta  faccia  ture 
bagnata  di  ludor  di  Sangue?  Douc  c hora  la  fiua 


Eio4». 

5loi.ir, 


tu  alcuno  inpro(pcrtrà,cnon  bachili  dia  cau- 
li di  meritarci  bene  (pollo  dal  Ciclo  gliene a 

viene  occalionc.  Cosi  intraucmic  àGncobi; 


Quando  egli  fi  vidde  libero  da  Laban  CuoSuo 
cero,  chcTopcrlcguitaua,  cnon  hauendo  di 
diitcmcrc:  fi ritrouòvna notte  allarma  divn 


, che 


lojjcrfieguii 
: firitrouò 


Madre  Santilfi  na?  Se  Li  benedetta  Vergine  Lof- 
fie stataprefcntc  a questo  fpcttacolo:  Ohimè, 
che  dolore  faria  stato  ilfuo?  O Vergine  glo- 
riola, che  fai,doue  lei  ? H po(Iìbilc,chc  tù  non  ti 
truoui  prefentc  ad  vn  calo  tale?  Vedi  Signora, 
che  il  tuo  Figliuolo , il  quale  tù  partoristi  lenza 
dolore , fi  tritona  pieno  di  dolori,  c dell'  anfictà 
della  morte . Non  hi  piùquella  fiua  bellezza;  il 
colore  è mutato , la  faccia  nella  quale  tù  ti  fp«- 
thiaui , è tutta  coperta  di  Sangue  . Deh  vie- 
ni Madre  benedetta  a ralciugarc , c confidare 
iltuo afflitto  Figliuolo.  Scriverò  amore,  eli 
veri  amici  fi  conoficono  attempo  della  nccefli- 
rà  i qual  puòcfser  neeellìtà  maggiore  della  pre- 
lente? E tù  Maddalena,  che  folcili  lauarc  i pie- 
di di  questo  Signore  con  le  lagrime,  eraiciu- 
gargli  con  le  tue  treccie  d'oro  ; adetso  è il  tem- 
po: vieni,  econ  else  raccoglierai  il  l'udore  di 
lingue , che  corre  fino  in  terra . Tù  lo  puoi  fa- 
re ficuramente,  perche  quim  non  è il  Parifico, 
che  «.giudichi  trilla;  nc  Giuda,chc  mormori  di 
tc . Ma  voi  Apostob,  che  lcte  tanto  vicini,pcr- 
che  non  andate  a raccogliere  quelprctiofiotc- 
foro , con  il  quale  fiamme  vostre  diucrranno 
bellilfime,  fic  le  lauarete  con  efiso  ? Dice  la  Scrit- 
tura, che  Dauid  vna  volta,  andaua  dietro  a certi 
Ladroni,  i quali  gli  haucuano  rubbato  le  lue 
mogli , c la  robba,  a calo  trouò  per  la  via,vn 
gioitane,  ch'era  difiuenuto,  e tramortito,  & 
cfscndofi  mofso  a compalfione,  fi  fermò  per 
aiutarlo . Ah  buon  Dauid,  vien  qui  adefiso,  che 
tù  trouarai  fiinnoccntilTiino  Agnello  Giesù 


fiume,  douc  egli  fi  ripofaua , & ecco  che  fccndè 
■vn  Angelo  dafCicIo,  che  gli  diede  clic  fare  tut- 
ta b notte,  facendo  alh  lotta  con  lui.  Di  modo, 
chclèlctribcdgtioni  non  vengono  dalla  terra, 
verranno  dal  Cicl  >;  c dal  Cielo  verrà  il  confor- 
to , fic  non  fi  trou-irà  in  terra . Scende  adunque 
vn  Angelo  dal  Ciclo,  il  quale  fi  predirne  che 
fo3c  Gabriele,  e contortala  il  Signor  nollro, 
come  dice  S.  Luca . Ilconforro,  chcglidaua, 


può  edere, clic  tollero  parole  dolci, & amorcuo- 
*,ri 


iducciidtìgli  a memoria  li  beili , chcrifulca- 
nano  dalla  fiua  morte , cioè,  die  il  Padre  eterno 


ri.narrbfiatisfatto  con  ogni  rigor  diGiullitia, 
de!  debitochc  gli  liuomini  gli  doucuano . Che 


Christo  venuto  meno,  c quali  tramortito  per 
l'affanno.  Habbi  tùalmcnocompaffionc  diluì. 


poiché  altri  non  fi  truoua,  che  l'aiuti . Douc  lèi 
hora  tù  Moisè , che  delidcraui  di  vedere  la  fac- 
cia di  Dio  ? vien  quà,  c b vedrai  ; non  bclb  nò , 
mà  fi  bene  coperta  di  lingue . E tu  Adamo , al 
quale  fìl  dato  licenza  di  mangiare  dclli  frutti  del 
Paradifo,  eccetto  che  d'vn  Albero  Iblo;  vieni 
in  queft' altro  horto, douc  fonovictati  cuccigli 
alrri , Se  vn  Iblo  conccfiso . Vieni  vn  poco  a ve- 
dere,e confiderai  fiopera,chc  tù  facesti, c con- 
fiderà, a che  estremo  hai  condotto  Dio,  per  cfi. 
dirgli  stato  dilóbcdicine . Non  li  troiiaalcuno, 
dievenghiaconfobre  Giesù  Christo?  11  Pa- 
dre eterno  non  mancata  di  mandargli  qualche 
conforto  dal  Ciclo,  perche  cosi  intrauicnca 
chi  fi  troua  lutrauagli,  quand' il  contòrto  gli 
manchila  terra,  Dio  glielo  manda  dal  Ciclo. 
Per  il  contrario  ancora,  quando  in  terra  lì  tro- 


ll genere  hutnano  (ària  rimediato  (ufficiente 
mente,  poichccutcuno  che  voltile  feruirli  del- 
la Ina  Patitone , per  mezzo  de' Sacramenti,  fa- 
cendo opere  meritorie  dal  canto  luo,  potrà  fal- 
uarfi , e vedere  b faccia  di  Dio , attefo  che  la—» 
mortcliu  aprirò  b porta  dclCiclo.  Che  l’in- 
ferno l'aria  lpogbato , c fiamme  de' Santi  Padri 
liberate  dall'  olcura  prigione  del  Limbo . Che 
fi  riempirono  le  Sedie  de  gli  Angeli,  die  ca- 
dcrono  dal  Cielo.  Quelli,  & altri  beni,  che 
reiùlrorno  dalb  morte  di  Chrifto , gli  ridutle_j 
l'Angelo  alla  memoria,  condudcn3o,chc  qucl- 
b era  La  determinata  volontà  del  fuo  Eremo 
Padre,  c che  per  quello  egli  era  venuto  al  mon 
do , è però  non  mollralfc  di  ritirarli  da  quello 
die  haucua  tanto  dclidcraro  ; il  che  gli  dicd<_j 
graildiffimo  conforto  . Così  lcuandofi  dall' 
Oratione,  Se  hauendo  l'amore,  ch'egli  porcaio 
à gli  liuomini,  fiuperaro  quello  della  fila  propria 
carne,  edelb  fiua  vita,  andò  a rifiueglutc  gl; 
Apoi  Ioli , determinato  di  morire . 


COME  C IV  D A ACCOMPAGNATO 
d 4 molti  Soldati  , addì  per  far  pigiar 
CIESV  CHRISTO:  Comefuprejo, 
egli  Ape  foli  tutti  fuggirono . 

CAP.  XXV  II. 


E Sfendo  ritornato  il  Figjmolodi  Dio, douc 
erano  gli  Apoltoli,  gli  riliicgliò, dicendo: 
i Lcuatc  sù  hormat  amici,  non  è piu  tem- 
podi  dormire  ; già  è venuti  1 bora , c colui  che 
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ini  hi  venduto , è quiui  vicino  . Li  Apolloli 
tutti  fonacchioli  apcrièro  gli  occhi , e per  il 
lume  delle  fiaccole , e lanterne  viddero  rilucere 
itati  delle  lancio,  (emiliano  gran  romorcdi 
gente,  ciò ftrepitodeir .trini.  Si rifiicgltorno 
ancora  gli  altri  otto  Apoftoli , chedormiuano 
in  altra  parte  ; e p leni  di  fpauento corl'ero  douc 
craiI.Saluatorc,  ccominciorno  ad  abbracciar- 
lo, dicendo , Che  cofa  è quclta  Signore  ? Quella 
gente  viene  per  ammazzarci?  Audaci  td, Signo- 
re, che  puoi  volendo:  Il  Saltatore  gli  dille, che 
non  temettero,  perche  quella  geme  non  venula 
li  non  per  lui,  atrefo  ch'era  giunto  il  tempo 
della  tua  morte.  Dicendo  quello^  licentiò  dà 
loro  con  parole  di  moka  tenerezza , abbrac- 
ciandola vno  per  vno . buona  cola  è, Signore* 
chctùfelfcrcitt  d'allargar  le  braccia,  acctoche 
tù  impari  come  hai  da  tare  a (1  eliderle  poi  uui 
Croce . Giuda  era  rimalto  d'accordo  con  gli 
;Hcbtei,  di  dargli  Giesù  nelle  mani  quella  notte. 

Et  haucua  di  già  tirato  il  premio  del  fuo  tradi- 
mento: & elle  ndo  prima  Apollolo,  diuentò 
poi  Capitano  di  gente  di  mala  vita.  Camm.nu 
.innanzi  a tutti , come  Capo  di  tutti  gli  akn  ri- 
baldi, e gli  haucua  dato  vn  aimcrtimcnto,che 
colui,  eh' effivedriano abbracciare,  ebaciare; 
quello  pigliallèro , de  elfi  ne  laticifero  cura,  che 
non  gli  Icappallè  dalle  mani , perche  altre  volte 
fluttuano  voluto  p ìgharc , altre  volte  precipi- 
tare, altre  volte  lapidare,  efemprc  gli  era  fug- 
gi to  dalle  mani ;<pcn>  follerò  cauti , che  quella 
volta  non  gl  intraucniilc  il  medefimo,  & auucr- 
tilfcro ancora  dinonpigli.tr  vnodelh  fuot  Di- 
fccpoli , che  le  gli  afumighaua  in  cambio  fuo . 

Ellcndo  adunque  giunto  all'  horto  di  Getfema- 
ni , perche  era  quali  certo , che  lo  ntrouarcbbe 
quiui  , attefo  che  Giesù  era  iblito  d'andarui 
(petto  con  li  fnoi  Apolloli  : li  può  credere , di' 
en enfierò  nell' horto  con  farmi  nude  in  mano, 
gndaudOjC  dicendo: MuOra,muora  il  traditore. 

L'innoccntifilmo  Agnello  Giesù , non  piglian- 
do più fpauento per taiuoromorc,  Icgliauui- 
cuuua a poco  a poco.  Si  fece  innanzi  Giuda, & 
a guilà  d'vn  altro  Gioab,chc  fingendo  d'abbrac- 
ciare Amali  fuo  nemico , glicacciò  vn  pugnale 
ne  i fianchi  : cosi  lui  fingendo  di  dare  il  bacio, 
legno  di  pace  à Giesù  Cliri(lo,ramnuzzò,dan- 
dolo  in  mano  di  quella  gente  con  quel  legnale , 
acciochclopiglialfcro,  e facefièro  morire.  Mà 
Giesù  Chrùtovtncor  che  lipeife  la  liia  intcntio- 
dc,  nondimeno  gli  dille:  Amico,  clic  fei  ve- 
nuto à fare  ? Lo  eli  untò  amico,  per  infegnare  à 
nofichc  colui  che  ci  pcrfcguit.t,  fà  opera  d'ami- 
co per  noi.  Diceua  Dama  parlando  ddli  tuoi 
nemici:  M'hanno  circondato  come  Apc_e. 

L'Ape  lu  qucllaproprictà , che  punge  con  la 
fpiua,  che  ha  nella  coda,  ma  gioia  poi  con  il 
nude,  eh  ella ià. Cosi  ancoratili  ci  perlèguita, 
da  vu  canto  ci  là  danno,  e dall  altro  vtilnà. 

Giuda,haucndu  fiato  il  legno  del  tradimento,!!  _ ^ 

riuolle a quella  canaglia.-  ina  Giesù  Gufilo*!'-  I Saluatorc  gli  dimandò,  le  fta  loro  haueuano 
fendoiegh  aumentato,  dilìc;  Chi  andate  ccr-  1 cokcliu de  egli diccudoriychc n'haucuan o due; 

I il 


cando  ? Erti  rifpofero  : Noi  cerebitmo  Giesil: 
Nazareno.  Dille  il  Signore  : lò  fimo . A que- 
lla voceGmda,  e tutti  qucllvch' erano  con  lui , 
caddero  all'indierrocomc  morti . O come  mo- 
ftra  chiaramente  Giesù  Chtillo,  che  morendo 
muore u'fua volontà,  poiché  con  vnafola pa- 
rola detta  piaceuolmente,  fece  tale  effetto  con 
tanta  gente  armata,  che venlu*  tanto  infuriata . 

Mà  fc  vn*  voce  piacéuole  di  Giesù  fi  vn  tale a 

effetto  con  vna  gente  feroce , de  apparecchiata 
per  far  male , e quello  in  tempo , che  Giesù  era 
tanto  indebolito  per  il  pallaio  affanno  haunto 
nell'horto;  che  farà  poi  quando  ven  a con  tanta 
potenza , e maeftà  a giudicare  i viui  ,e  i morti  f 
Che  faranno  i trilli  pieni  di  fpauento , quando 
egli  prononciaràqueUafcntcnza  terribile:  An. 
date  maledetti  nel  fuoco  eterno?  Quiui  fi  veò 
di  J con  effetto  lo  fpauento  de*  miferi  condan- 
nati,che  haucranno  meritato  qucUafcucrafen. 
lenza.  Caddero  adunque  tutti  in  terra  come 
morti,  e Giuda  con  loro.  Ahiperfidotradùo- 
rc , apollata  ; che  iàraihora  che  fei  per  terrai  ? 
Sù,  (patemi,  là  la  giuda  alle  tue  genti.  Ri- 
torna , le  puoi  alla  Città:  edtrai  aquclti,  che 
ci  diedero  quella  gente,  che  ti  diano  loccorfo . 
Digli,  che  fon  pochi,  per  farvn  imprefa  di  tan- 
ca ùuportanzn,  come  i voler  pigliare  il  Figliolo 
di  Dio.  Nondimeno  Giesù  Guitto  gli  diede 
licenza,  che  fi  lauderò  in  piedi;  poi  gli  diman- 
dò di  nuouo:  Chi  andate  voi  cercando?  Et 
cfiiriipofcro;  Giesù  Nazareno . ESignoreeli 
tifile  : Io  fon  quello;  màfe  voi  cercate  me,  lai 
Iciacc  andare  quelli  mieiDilccpolt.  Detta  que- 
lla parola,  ogn'vno  gli  corfe  adotto  coniente- 
defilile  gnda,c  rumorc,come  quando  cntromo 
neh' horto,  ccufainos'affaticaua  di  pigliarlo, 
e legarlo  . Si  legge  nella  làcra  Scrittura,  che 
Oza,  per  che  tocco  l'Arca  del  Signore,  che  ca- 
dala, vilafciòlavita,  cdclliBctlàmiti  mode- 
ro molti  iòlo  per  guardarli:  Se  bora  Dio  non 
lolo  fi  lafcia  guardare,  e toccare , mà  fi  iafeia  le- 
gare, e mal  trattare , lenza  farne  dimollrationc 
alcuna.  La  cauli dj  quello  era,  che  fi  era  mu- 
tato dtconditione,  doppo  dici! fece huomo. 
Dio  fece  come  vmeioumc  che  piglia  moglie, 
ilqualc  imunzi,  cnc Iapigi!  fa  il brauo,  come 
fanno  i giouani, Se  efemprc  in  continuo  moto: 
ina  quaud'c  flato  vn  poco  con  la  moglie,  dulie- 
ne  quieto, e piaccuolc,  e gli  pailano  tutti  gli  bu- 
mori  di  prima . Cosi  ancora  Dio,  doppo  che  lì 
Iposò  cou  la  nacura  humana,diucnnc  tutto  pa- 
catile; no»  li  chiama  più  Uto  delle  vendette, 
mà  Padre  delle  mifcncordic.L' Apollolo  S.Pic- 
tro,  vedendo  come  pallàua  il  fatto.  Se  hauendo 
prefo  animo  per  hauergli  veduti  tutti  per  terra. 
Vedendo  potchcs'crano  lcuati  su, e che  mctte- 
uanole mamadolib  aitilo  Mactlto  per pighar- 
lo;  prole  il  fuo  coltello,  e dimando  licenza à 
Gufi  lo  di  ferire , ancora  che  non  afpcr  tò  la  rifi- 
1 polka.  Siricordaua  Pietro , che  già  vna  volta  il 
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il  Saltatore  rilpolè,  che  baftauano . E perche 
delti  due  coltelli  Pietro  n'haucua  vno  , peitiò  di 


inoltrar  al  Tuo  Maeltro  quant’ amore  gii  porra- 
ua,non ottante  che  incorrerti*  in  gran  pencolo, 
per  riuoltariì  alli  Officiali  della  Giudici.*}  oltre 
ch’eglierafolo  contro  molti.  Con  tutto  ciò 
menò  vn  colpo  ad  vno, che  più  degli  altri  gli  era 
vicino, c forti  ch’era  il  più prefontuofo  in  met- 
ter le  mani  adofso  a Giesù  Chrùlo  per  pigliar- 
lo. Pietro  legnò  il  colpo  alla  tetta , ma  fi  al- 
quanto Icario  ; nondimeno  gli  taglio  l'orecchia 
dritta , checaddèquiui  interra.  Dice  S.  Am- 
brogio, che  ricordandoti  S. Pietro  del  zelo  di 


chiauano  farmi  per  combattere:  mà  quado  poi 
lì  ven iua  alle  man  i , volrauano  le  fp.ille , e fuggi- 
uano.  S.  Marco  dice,  che  vngiouancatviaua 
con  Giesù  ,che  non  portaua  altri  panni,  che  vn 
panno  di  tela  rinuolto  attorno:  I Giudei  Io  vol- 
lero pigliare  : egli  lafciò  il  lenzuolo , ò altro  che 
li  falle , che  haucua  intorno , c fuggì  n1  ido . Al- 
cuni hanno  voluto  dire, che  q. ietto  fiitseS.Gio- 


uannì  Euangelilta.  Altri, (e  con  ragione)  lo 
negano , e gli  contradicono  : perche  hauendo 


Chrillo  detto  : Se  voi  cercate  me.falciate  anda- 

% . » J 

re  quelli  mici  Ditccpoh}  nefluno  haueria  po- 
tuto mettergli  le  mani  adolfo  ancora, clic  hauel- 


Wi  far. 


Finces,  quando  ammazzò  Zambri  con  quella  ’ fero  voluto  farlo.  Tanto  manco  è da  credere 
donna  Madianita,  del  ch’egli  fu  tempre  loda-  ! chefulfeS.Giouanni,  quando  che  india  poco 
to:  cosiceli  ancora  volte  inoltrarti  zclolbdell*  j llntrouòcon  S.  Pietro  in  caia  del  Pontefice, 
honore  eh  Giesù  Chrilto  : c fece  quell’atto  Colui  ch’atidaua  quali  nudo,  può  eller  che  fulfc 
valorolb.  Qucft’ atto  di S.  Pietro  dimoftròan-  ! ilferuidor  del  Padrone  di  quell’ Horto , c che 
cora  la  continua  cura,  che  debbono  haucrei  lal|>euaflé  quim,c  leu  tendo  tanto  roinore,  an- 
Prcfaci,  tirando  colpi  del  continuo  alle  orec-  dadi;  à veder  chccolà  era , Teotifato  dice,  eh 
chic  de’ peccatori,  predicando , efsortando , c ' egli  era  Seruidor  di  caia,  douc  diritto  haueua 
minacciando, co’l  ricordargli  la  morte,  clutter-  ! tatto  la  Cena,  e sera  accompagnato  con  gli 


no,fe  nrn s’emendano  . IlSaluatore  veden- 
do quello,  che  Pietro  haucua  fatto , non  Io  ri- 
prelc , mà  gli  comandò,  che  non  patfatfe  più 
oltre  ; e gli  dille,  che  haueria  potuto  far' venire 
infila  ditela  molte  legioni  d’Àngioli,  mà  non 
lo  faccua,  perche  bitognauachc  tiadcmpifsero 
le  Scritture  de’  Profeti . Di  poi  prete  l’orec- 
chia di  quel  Soldato,  che  II  chiaimua  Malco,  cd 
craferuidorc  dclPreucipe  de’ Sacerdoti,  e gli 
la  rimclsc  al  fuo  luogo,  e diede  vn  chiaro  fegno 
della  fua  clemenza , c pietà,  che  ancora  in  tem- 
po tale  faccua  bene  a’fuoi  nemici.  E colà  an- 
cora certa,  che  rifanandogli  l’orecchia , gli  rifa- 
nalse  ancora  l’anima,  perche  colui  non  andò 
più  in  cala  de’  Pontefici  } che  fc  vi  fulse  andato, 
haueria  veduto  Pietro, cd  haueria  fatto  qualche 
dnnollratione . Gli  Apolloli  vedendo  pretò  il 
Maeftro  loro,  e che  non  volcuaetserc  diffidò,  e 
dubitando  non  gl'intcrucnilse  male  .credendo 
femprc  fa  gente,  ( che  fecondo  alcuni  autori  fu- 
rono cinquecento  perfonc , che  fi  ritrouorono 


AdoRUì. 
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in  GcrufaUm  n:  , e preferitati)  ad  Anna^ 
e poi  menato  à CaifaS  . 


CAP.  XXV  UT. 


s 


I partì  tuttala  gcncc  dall'Horto,e  s’inuior- 
no  vertò  la  Città , menando  via  Giesù 


in  qitelto  fatto , ) tutti  lì  pofero  in  fuga , c l’ab 
bandonorno.  Il  Profeta  Giereinia  haueua  pian 


to  quella  fuga  de  gli  Apertoli , quando  dilsc  : I 
Prcncipi  tono diuentati come  montoni:  quali 
che  volclsc  dire } Gli  Aportoli  ti  poterò  in  fuga 
vilmente,  come  le  Iutiero  diucntati  Lepri,  o 
Conigh . Gli  Eulratci  fi  lamencomo  di  Geth , 
Capitano  valorofo, perche  non  gli  Itauc ua  chia- 
mati per  andare  avita  certa  Battaglia:  e qui  gli 
Apot toh,  ch’erano  in  proprio  fatto, al  tempo  di 
venire  alle  ntani,voltprono  le  fpallc,  c fuggiro- 
no . Tomaio, che  già  brauaua,  dicendo,  andia- 
mo,c  moriamo  con  lui , fu  forti  de’ primi  à hig- 
girc . E Pierro , che  fi  vantaua , che  bilognan- 
do,  andaria  in  prigione,  cd  alfa  morte  per  amor 
fuo,  e che  le  bene  gli  altri  rabbandona(fcro,cgh 
non  i’abbandonaria  , fuggì  lui  ancora  : cosi 
s’adempì  quello , che  dille  Dauid  de  figliuoli  di 
Eircm,  i quali  brauauano  quando  lìapparec- 


Chrirto , il  quale  haueuano  prima  legato 

molto  benc,acciocltc  non  gli  fcappatfe,ecimi- 
nando  gli  facciano  molti  rtratij,  e mali  tratta- 
menti, ed  elfo  diccua . Voi  lece  venuti  con  gen- 
te armata  à pigliarmi , conte sìo  futi!  vn  ladro- 
ne} cpurc  lotto  ftato.  ogni  giorno  nel  Tempio 
mfcgnandoui , e fàcendoui molti  beni,  ne  però 
inihauctc  mai  prefo.  Mà  quefta  èlhora  vo- 
ftra } adetfo  haucte  licenza  di  fare  di  me  quanto 
vi  piace.  Quelle  parole  incitaroiio  ira,  cfdc- 
gno  a’Soldac  ì contea  lui  : cpcrò  l’vn alano  , lo 
battolano,  ed  alle  volte,  perla  furia,  lo  llralci- 
nauano , c diccuano  : Taci  Ribaldo,  che  aderto 
c venuto  il  tempo,chc  pagarsi  fa  pena  delle  tue 
male  parole,  c degli  aggrauij  fatti, c villanK_> 
dette  a’noltri  Prcncipi:  cd  à quello  modo  lo 
menanano  via  con  furia  terribile.  Abbuoni 
GIESV’}  quanto  è differente  l’entrata,  chetù 
fai  adetfo  in  Gcrulàlem me,  da  quella  che  tace- 
rti cinque  giorni  fono?  All’ bora  entrarti  con 
uiaeità,  ed  honore,  aderto  entri  con  ignomi- 
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nia,  c vituperio . All'hora  hauetii  intorno  i tuoi 
Apoftoli , aderto  Tei  circondato  dà  Birri , e Sol- 
dati . Quella  volta  flcndcuaiio  le  vedi,  e get- 
rauano  rami  d’Oliua  douc  rii  doueui  pallàre_j>; 
adctfofei  menato  per  pietre,  clpinc,con  ipic- 
difcalzi  lèi  del  continuo  Vrtato,  e quali  che__o 
ftralcmaco  alla  morte . AH'  hora  cainauano,  e 
diccuanoj  Benedetto  Ha  colui,  che  viene  nel 
Home  del  Signore  : adcfso  lei  publicato  per 
malfattore,  e coinè  tale  fei  legato  in  varii  mo- 
di. Quella  trilla  gente  dubitaua,  clic  Giesù 
Chrillo  non  gli  fcappaflè  dalle  mani , come  già 
feccquando  lo  vollero  lapidare  : e però  e da_» 
credere , che  lo  lcgallcro  in  più  modi  ; e molti 
di  loro  tcncuano  i capi  delle  fimi  in  mano  ; al- 
tri pottauano  le  l’padc  nude  intorno  à lui,  ac- 
cioche  ncfsuno  lògli  accollale  per  aiutarlo  ; al- 
tri incettano  lume , accioche  ogn'vno  lo  vedef- 
lc,  e non  fiiggilse  à cafo  per  lo  leuro . I!  timore 
ch'haucuanoche  Clirillo  non  fiiggifle,  gli  facc- 
ua  accorti  : l’odio  clic  gli  pottauano , gli  faccia 
crudeli  jl  inuidiaallegri,  la  malacreanza,  che 
haucuano,  gli  faccia  ert’crc  fucrgognatifcdil 
premio,  clic  ifpcttauano,  gli  faceua  cffcrc  dili- 
genti. A talché  erano  molte  l’occafioni,  che 
elfi  pigli anano  per  trattarlo  male:  e però  li  prc- 
lunic , che  lo  menalfcro , coinè  li  menaria  i i più 
vile , ed  infame  ladrone , ò malfattore  che  mise 
a!  Mondo.  O Adamo, confiderà  vn  poco , co- 
me di  già  il  debito  del  tuo  peccato  li  và  pagan- 
do . llpcccatofìi  comincilo  ncU'  horto  ; e nell’ 
horto  fuprelòilFigliuolo  di Dio.  Tùfùllicic- 
cuto  deu  horto  come  difobedicntc  j Chrillo 
elee  dell' horto  legato , come  veroobcdicntc. 
Tumangiaiiiifrutti,cdàluifoiio  legati  i den- 
ti, e ne  porta  la  pena . Quegli  ininiltri  del  De- 
monio menorono  Giesu  Chrillo  alla  Città 
con  furia, e prodezza  incredibile  ; e rilanciano 
da  menare  a cala  di  Caifàs , douc  l’afpcttauano 
tutti  coloro  di' erano  fiati  nella  confitta,  che 
egli  tulle  prdo . Ma  perche  doucuano  partire 
innanzi  alla  cali  di  Anna,  eh’  era  ftioccro  di 
Caifas , gli  vollero  far  quello  fauorc  di  fargli 
vedere  GicsuChrilto  prdo.  Anna  lo  vidde, 
e poi  lo  mando  à Caifis  Pontefice  ; ch’en_j 
(lato  quello  di’luucua  dato  il  contcgho,che  bi- 
fognaua  eli’ egli  morifse  per  la  lilute  di  tutto  il 
Popolo.  Quiui  era  molta  gente  ch’aipcuauano 
Chrillo , ( perche  lanciano  iauuto  la  nuoua 
certa,  ch'egli  era  prdo,  attclò  che  alcuni  per 
guadagnar  la  mancia  , erano  corti  innanzi  à 
portar  la  nuoua , che  I nanellano  prefa,  e ch'era 
vicino*)  erano  tutti  allegri , e dice  nano  : Hora 
non  iuucrcmo  chi  cintami , e chi  ci  faccia  per- 
dere lamorit  and  Popolo;  non  haucremopiù 
chi  publichi  i nollri  ditetti , e gli  ferma  m terra. 
Gli  aitn  pigliaranno  cfscmpio  da  cottui,  per 
non  haucr’ ardire  di  parlar  di  noi,  vedendoli 
diligo  che  gli  daremo . Qui  bifogna  penfiire 
ditirgli  farcitila  morte  notabile,  e che  vada 
per  ordine  diGuifliria;  perche  s'cgli  morifse 
in  vn  tratto,  il  Popolo  dirà,  che  lattata  lano- 


flra  palfione  ; mà  fé  la  cofa  và  per  publica  fen- 
tenza,  ncfsuno  hauerà  che  dire  di  noi . Aller- 
tiamo adunque  che  fi  tàccia  giorno , e poi  lo  fa 
remo  menare  à Piloto,  che  lofentenrij  à mor- 
te. In  quello  mentre  bifogna  cercare  qualche 
rctlimonio  : e fc  non  fi  trouano  così  prclto , pa- 
ghili qualcheduno,  clic  dica  tanto,dìe  badi  per 
farlo  morire.  Illcuar  dal  Mondo  vn  Ribaldo, 
come  collui,  facciati  in  qual  modo  fi  voglia, 
è vn  fallar  l'animc  nostre . Mentre  i Prerveipi , 
e Farifei  crattauano  fra  loro  le  cofc  fopradette; 
ecco  ch’entra  in  Palazzo  tutta  la  turba , e me- 
nano Giesù  Christolegato  in  mezzo dd  Con- 
feglio . In  quel  menrre  Pietro , eGiouanni  ha- 
ueuano  feguitato  Giesu  Cliristo  dalla  lunga: , 
e perche  Giouanni  era  conoiciuto  in  dfa  del 
Pontefice,  parlò  ad  vna  donna,  eh' era  porti- 
naia, egli  fece  lafciar' entrare  Pietro,  il  quale 
entrò  ncli'  Atrio , ch'era  come  vna  loggia  den- 
tro in cafa.  Atrio,  dice  Catone,  era  il  luogo 
douc  i Romani  antichi  erano  foliti  di  mangiare 
con  lepotte  aperte,  accioche  bifferò  veduti, 
e vedefsero  quelli , che  pafsauano  per  la  strada, 
cgl'inuitauano  fcvoleuano  entrare  à mangia- 
re. Nell' Atrio  di  Caifas  era  accefo  il  fuoco, 
perche  tàccia  freddo,  e vera  molta  gente,  che 
li  fcaldaia.  Arriuò  quiui  Pietro,  e lì  accostò 
con  gli  altri  per  lcaldarlì , ed  ancoraper  vedere 
il  fine  delle  cote  di  Giesù  Christo . 


COME  GtESr  CHRISTO  FV*  ACCASATO 
con  falfi  tcjhmontf  dinanzi  àC aifas  Pon- 
tefice , e di  tutu  i Scribi , e Farifei  , 
eh'  erano  nel  Confcglio  ; come 
fu  beffeggiato  , e fchcr • 
aito. 

CAP.  XX  JX. 


1 A quella  pcrucrla  gente  s cracauara_# 
la  voglia  di  vedere  Giesù  Christo  1 

prclb,  edhaucrlo  in  poter  loro:  poi- 

die  lovedcuano  legato  in  mezzo  del  Confc- 
glio,  e cornine  aliano  à ghignare  ,c  tarli  cenno 
con  l'occhio  l'vn  all'altro  ; diceua  vno.  Ecco  qui 
il  Dotcorazzo,che  volcua  far  il  fauio,  & il  lette- 
rato, non  hauendo  mai  studiato  in  vita  fiu. 
Rifpondcua  vn  altro  : & à me  ditsc  vn  giorno  la 
tale  ingiuria  . Replicala  il  terzo  : & à me  fece  il 
tale  affronto.  Tutti  poi  lì riuolgcuatio  all'in- 
nocente Agncl!o,c  diccuano  :Tu  penfaui  torli, 
litio  ino  dà  bene,  che  le  tue  chiacchiere  nouclie, 
e triste  opere  non  douetsero  mai  haucr  fine  ? 
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màtùfei  condotto  in  luogo,  che  patirai  la  pe-  J 
na  d'ogni  colà . Il  Pontefice  tutto  gonfio , <__>» 
pieno  difuperbia,  gli  dimandò,chc  ddsc  conto 
delli  fuoi  Difcepoli,  e della  Tua  dottrina,  ch'egli 
predicaua . Haueria  voluto  quella  pcrucrfe—i 
gente,  che  iDilccpolidcl  Signore  finsero  stati 
prefi  con  lui,  acciochc  facendogli  morire  in-* 
■compagnia  del  Maestro, non  restafsc  memoria, 
nè  di  lui,  nè  dì  loro . Giesù  Christo  gli  rifpofe  : 
Io  hò  parlato,  e predicato  Tempre  pubicamen- 
te, e non  hò  mai  parlato , ò inlegnato  per  i can- 
toni , ò di  nafeosto . Dimandane  à quelli , che 
mi  hanno  fentito , ch'dfi  lànno  quello, ch'io  hò 
parlato.  Questa  rilposta  paruc  vn  poco  trop- 
po libera  à quelli , eh*  erano  prefenti  : per  il  che 
vn  follato,  volendoli  mostrare  fcruidore  affet- 
tionato  di  Caifas,  alzò  il  braccio,  c diede  vna_^ 
gran  guanciata  à Giesù,  dicendo;  A questo 
modo  rilpondi  al  Pontefice  ? O Cicli,  o Ange- 
li, voi  confcntitc  tal  cofa  ? Non  vedete  il  vostro 
Prcneipe , il  vostro  Rè , il  vostro  Dio , come  è 
trattato?  Voi  adunque  douetc  fopportarc  tal 
cofa  ? Mà  che  dich'  io  ? Cofa  certa  è,  che  s'cgli 
vi hauefse  dato  licenza,  voivolontieri  haucre- 
stc castigato  vn  tal  facrilegio,  facendo  milieu 
pezzi  di  chi  locommifc,  c cacciando  l'anima 
fua  nel  profondo  dcllTnfcrno . Mà  l’istefso  Si- 
gnore v’intrattiene,  c vi  comanda,  che  hab- 
biatc  patienza,  & attendiate  à contemplare 
quello,  ch’egli  fi,  c patifee  per  caulà  del  grande 
amore,  che  porta  à gli huomini . Il  volto  rif- 
pfcndentc  di  Giesù  Christo  rimafetutto  fegna- 
to,  la  guancia  diuenne  rol’sa  per  il  colpo  crude- 
le, gli  occhi  erano  pieni  di  fcintillc,c  la  bocca 
piena  di  (àngue;  nondimeno  con  molta  patien- 
za > c con  voce  piaceuole  gli  difse  : S'io  hò  par- 
lato male,  dimmi  in  che  cofa?  mà  s’hòparìato 
bene,  perche  mi  batti?  Non  fi  gloriarà  più  il 
Profeta  Michea,  di  hauer  fopportato  in  patien- 
za vna  guanciata , che  gli  fai  data  in  prctcnzL-» 
del  Rè  Acab , perche  egli  diceua  la  verità  : poi- 
ché ilFigliuolo  di  Dio  per  il  medelimo  effetto, 
n’hà  hauuta  vn  altra . Si  puòpcnlàre,  che  quelli 
membri  del  Demonio  facelicro  vna  gran  rifata 
vedendo  tal  cofa,  c forfi  anco  lodauano  quel 
carnefice,  promettendogli  premio  per  l’opera , 
che  haucua  fatta  . Cominciorno  poi  à dire  ; 
Horsù  venghinoiteftimoni;  faccialcgli  vn  pro- 
ceffo  contra . Cercano  i tdlimoni,  c non  le  nc 
polfonotrouarduc,  cheficonlrontino  in  vna 
colà  ifteffa,  perdio  tutto  quello,  che  diceuano, 
era  bugia,  t fallita . Al  fine  fi  trouorono  due  sì 
grandi  falfarij , come  erano  fiati  gli  altri , t quali 
pigliando  occalìone  da  certe  parole  che  Giesù 
haueua  detto;  cioè  ch’egli  potcuadiftruggcrc  il 
Tempio , c rifarlo  in  tré  giorni  : per  liauerlc  iti- 
tele male,  nc  fecero  teftimonianza,  dicendo 
eficre  vn  grande  errore  / 1 Scribi , e dotti  affcc- 
mauano , che  quello  era  vn  graue  delitto  ; per- 
che era  vndar  ad  intendere  di  volergli  attac- 
care il  fuoco , ò in  qualiiuoglia  altro  modo  get- 
tarlo per  cetra.  Quello  folo  baftaf  comincia- 


rono adire,  j per  fare,  che  coftui  meriti  mille 
morti , co  me  incendiario,  clàcrilcgo:  perche 
nelrcfto  di  hauer  dcrtcTcii  volerlo  rifarcintrè 
giorni,  è vnàfciocchczza  ; però bifogna atten- 
dere alle  prime  parole.  Conofccua  beniifimq 
Caifas , che  quelle  erano  cofe  di  poco  momen  • 
to,  e però  Inaueria  voluto  pigliare  in  parole; 
pcriiche  egli  ditte  ; Non  odi  tù  quello,  cne  con- 
tra te  dicono  coftoro?  Tù,  che  rilpondi?  Tù 
fei  in  giudicio  , e puoi  parlare  , e feufarti .'  Il 
Figliuolo  di  Dio  à tutte  quelle  colè  tace  ua_à  ; 
onde  Caifas  gli  dille;  Io  ti  fpongiuro  per  Dio 
viuo , che  ni  ci  dichi , lè  tu  lei  Chrifto  Figliuolo 
di  Dio  viuo . Il Saluatore  fentcndo  quello , ac- 
cioche  elfi  non  haucttero  feufe,  con  dire,  non  ce 
l’hà  detto  ; rifpofe  : Io  fono:  c dicoui  in  verità, 
che  verrà  il  giorno,  nel  quale  vedrete  il  Figliuo- 
lo dell’  huomo,chc  verrà  nelle  nuuole  del  Cielo 
con  autorità , e tnaeftà  grande , per  giudicare 
i viui , e i mort  i , Sentendo  il  Pontefice  quelle 
parole  , (tracciò  le  fue  velli,  e dilfe  : Coftui 
hàbellctnmiato:  che  bifogno  habbiamo  d al- 
tre proue,  òteftimonij?  ecco  che  voi  haucte 
fentito  labcftcmmiaj  che  ve  ncparc?  Rifpo- 
fero  tutti  ; Egli  menu  la  morte . Ali’  hora  li 
foldati , c giullitieri , che  gli  erano  intorno, 
cominciorono  à tormentarlo:  e furono  tali , c 
tanti  li  tormenti,  che  gli  diedero,  da  quell  ho- 
ra, che  poteua elsere  intorno  a mezza  notte, 
fino  al  fare  del  giorno , che  S.  Gerolamo  dice , 
che  non  bafta  l’intelletto  humano  à potergli 
immaginare.  Prima  è da  credere,  die  glim- 
ceffero  tutte  le  villanie , c vituperi;,  che  nel  dif- 
dorlo  del  fuo  predicare  glihaucuano  altre  vol- 
te detto;  come  faria  dirgli,  i gnorantc,  figliuolo 
d’vn  Macftrodi  legname,  nato  in  catciuo  pac- 
fe , vbbriaco , indemouiato , loBeuatOrc  di  po- 
poli , làcrilcgo , Se  huomo , che  pratticaua  con 
publicani,  e meretrici , aggiungendo  per  giun- 
ta, il  chiamarlo  Samaritano,  ch’era  come  dir- 
li heretico . Dopò  le  parole , vengono  à i fatti . 
Gli  coprirono  la  faccia  con  vn  panno  ftraccia- 
co , e (porco , e damagli  mofhcdo  ni , pugni , 
vrtoni, calci,  e battoliate,  eglipclauano  ica- 
pcgli,  eia  barba.  Gli  leuauano  poi  il  panno 
dinanzi  à gli  occhi , e gli  diceuano,  che  in  doni* 
naiffe,  chi  era  fiato  di  quelli , eh  erano  preferiti, 
chcrhauctiapcrcolTo,  poiché  fi  reputaua  def- 
lèr  Profeta . Quello  era  vn  beffeggiar  lo , per- 
che dandogli  tutti,  ciafcuno  haueria  potuto  in- 
douinare  chi  gli  haueua  dato.  Nel  (coprirgli 
il  volto , dicendogli  le  parole  già  dette,  tutti  in- 
ficinogli lputauano  nella  fanta  feccia , c la  rico- 
priuano  di  puzzolenti  ,c  ftomacofi  fonti . Dio 
comandaua  nella  legge,  che  fe  qualche  vedo- 
ua  rimancuafcnza  figliuoli , il  Fratello  del  Ma- 
rito già  morto  la  piglialsc  per  moglie:  per  man- 
tenere la  gcncrationc , c I ucce  filone  acl  Fratel- 
lo : e calo , che  non  la  volcflè  pigliare , dia  per 
vederli  deprezzata , c rifiutata  per  brutta,  gli 
fputaua nelvifo  inprefenzadi  moitagentt^. 
Quello  s’adenipiua  in  Chrifto , perche  la  Sina  * 
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gogn  vedendoli  rifiutata  per  bruttale  che  Cbri- 
nononvolcua  far  vita  con  lei,  per  accompa- 
gnarli con  la  Gentilità , e di  lei  fondare  la  San- 
ta Chiefa  fuaSpolà , gli  fputaua  nella  fàccia  per 
niczodi  quellifuoiminiftri;  era  grande  la  mol- 
titudine de  glifputi , che  quella  diabolica  gen- 
te ger  tana  nel  vifo  diGiesù;  di  modo  che  gli 
ricoprìuano  gli  occhi , e rimaneua  come  cicco  ; 

fiercìie  nòn  li  poteua  nettare,  hauendo  legato 
e mani . O buon  Giesti,chc  differenti  Nlatutini 
fon  quelli , da  quelli , che  gli  Angeli  ti  cantano 
in  Ciclo?  Quiui  elfi  ti  riucrilcono,  & adorano, 
e cantano  Santo, Santo,  Santo  è il  Signore  dell' 
altezze:  qui  ti  fuergognano,tivitupcrano , e ti 
mettono  adotto  le  loro  facrileghe,  e federate 
manipolo  per  offenderti.  Ionon  puffo  capire. 
Signore, io  non  pofso  intendere  ciò  che  tù  pre- 
tendi, in  patir  tanto  per  amor  dell'  huomo , il 
"[tuie  te  he  renderà  sì  trillo  cambio  , ctifimo- 
trarà  tanto  ingrato . Setti  lo  vuoi  redimere,  e 
patir  la  morte  per  lui;  perche  vuoi  che  liatau-  1 
to  penofà , tanto  vergognofa , e tanto  crudele  ? 
Se  baflaua,chc  tu  morilfi,anzi  che  fpargclfi  vna 
lagrima  fola , ò vero  gettare  vn  fofpiro , perdic 
vuoi  patir  tanto,  fc  tanto  poco  battana?  Vedi 
Signore,  che  tù  fu  ilare  attoniti  gli  Angeli, 
quando  elfi  veggono  il  loroRé,c  Signore,  tan- 
to dimenticato  di  fcllcfso.  Vedi,  che fcrù  non 
gli  teneffi  tanto  (oggetti,  e non  fulfcro  tanto  in- 
namorati di  te,  gli  dare  (lì  fori!  occalione  di 
mormorare,  vedendo, che  colui  ,chc  elfi  riue- 
nicono,  & adorano , li  contenta  di  patire  tante 
battezzo,  viltà,  e vituperi . Confiderà  Signore, 
che  i demoni  ancora  fi  marauigliano , e fono 
iluptfatti  per  amor  cuo , anzi  che  mormorano 
di  te,  perche  hormai  finifeono  di  conolccrc  chi 
tu  ieij  poiché  elfi  per  vna  dilobedicnza,  e pro- 
fo«itionc,&  cilcndo  gente  tanto  iUuftre,nondi- 1 
meno  furono  dà  te  banditi  dal  Cielo , e con- 
dannati al  perpetuo  Inferno  ; e ti  lafci  poi  cosi 
offendere,  e maltrattare  daglihuòmini,  ciò 
fopponi  in  partenza . Quello  non  gli  pare,  die 
fia  Giuflitia  . O Vergine  fàcratifnma  Maria, 
Madre  di  Dio,  adetto  che  fai?  Dormi  ni , ò pur 
veggi?  fc  tù  dornuj  rifueghati , pcrclic  il  tuo 
amato,  e diletto  Figliuolo  non  dorine . Vieni  à 
vederlo , che  à pena  lo  conoscerai,  tanto  è diffe- 
rente da  quello , eh'  era  quando  tù  lo  teneui  in 
braccio.  All'horacra allegro,  e qiùè addolo- 
rato ; all' bora camaua,  e qui  piange i all'hora 
era  bello,  & hora  è brutto  ; all'hora  hanca  i luoi 
capelli  ralfcttatijc  qui  glieli  cauano,  e pelano , 
per  forzai  all'hora  tu  gli  ucttaui  la  fàccia,  & ho- 
ra gli  eh  imbrattano  con  llomacofi  Sputi  i all' 
bora  tu  gli  daui  molti  baci  nelle  Sue  beile  guan- 
cic^e  qui  gli  danno  molte  guanciate.  Vieni 
Signoraavcdcrlq,pcrchehàgrandiffimobifo- 
gno  della  tua  preienz^  pcrconlòlarfi  tcco. 


COME  SAN  PI  ET  RO  NEGO'  G I ESP' 
Chrijlo  y e come  lui  to  guardo  , e Pietro 
vfcì  fuor*,  e pia  fife  il fuo  /eccolo . 
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ON  hebbe  fine  con  quello 
detto  la  pena,  ctormcnto  ditiitov 

_ CHRlSTO;anzicheSubito,gIincSo- 

praggionSe  vn  altro  maggior  di  ruttigli  altri, 
il  qual  fu  quello.  Mentre  che S.  Pietro  fifcal- 
daua  al  fuoco  in  compagnia  detti  Soldati,  & 
altre  genti,  eh’ erano  in  cala  del  Pontefice—* 
Caifas,  Se  gli  accollò  vna  fcrua  del  mcdcfimo 
Pontefice , e guardandolo  bene , ( perche  cra_j 
quella  che  l'iuucua  lafciato  entrare,  a'  preghi  di 
S.Giouanni,)  e vedendolo  di  malavoglia,  gli 
ditte;  Sei  So  rii  tù  ancora  detti  difcepoli  di  que- 
llo huomo?  Rilpofc  Pietro:  Donna,  io  non  so 
quello  che  tù  dici,  perche  io  non  sò  chi  fia  co- 
tture non  loconolco.  Detto  qucllo,Pictro fi 
lcuò  dal  fuoco , Se  andò  verfo  la  porta , doue  fi- 
milmcntc  vi  era  fuoco,  e gente  che  fi  fcaldaua . 
Armando  quiui  Pietro,  il  Gallo  cantò  vna  vol- 
ta; ancora  eh' egli  non  ciponettc  mente,  per 
caula  del  ditturbo , e rrauaglto  clic  haueua  nell 
animo  . Quiui  vn  altra  fcrua  ditte  à coloro, 
che  ttauano  al  fuoco  : Collui  è vno  di  quelli, 1 
clic  andaua  con  Giesù  Nazareno . Pietro  fece 
villa  di  non  intendere , e fi  accodò  al  fuoco  per 
fcaldarii.  Le  parole  della  fcrua  furono  caulà, 
che  cialcuno , che  quiui  era , riuolle  gli  occhi  a 
Pietro:  perdette  vno  di  coloro  gli  dille;  Sci  f or- 
fi  tù  ancora  vno  detti  Difcepoli  di  quell’  huo- 
mo?  Certo  tù  impari  vno  diloro.  Pietro  di 
.nuouo  negò,  aggiungendoui  il  giuramento,  e 
dicendo , che  non  conolceua  tal  huomo . Paf- 
sò  l'intcruallo  quali  d’vn  hora  : poi  vn  alno, 
ch’era  quiui,  hauendo  forfi  guardato  Pietro 
con  maggiore  attcntione , e veduto  che  tutti 
gli  altri  erano  allegri,  Sccglllòlo  di  mala  vo- 
glia, e le  pur  parlaua , non  diccua  le  non  cofc  di 

Sioco  contento,  e parlaua  il  linguaggio  di  Gali- 
ea,  eh’  era  il  piu  rozzo  parlare  che  bitte  frà  gl 
Ifracliti;  dilfe,  veramente  tu  fei  vno  de'  Difcc- 
poli  di  cottili  , perche  il  tuo  mcdcfimo  parlare 
t acculatile  fei  Galilco.Sopraggiunfc  vn  falda- 
to parente  di  colui , à etti  Pietro  haueua  taglia- 
to l'orfcdpa,  e ditte . Tù  non  puoi  negare,  per- 
che 
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che  io  tlià  veduto  nell’ horto  con  lui.  Negò 
Pietro  la  terza  volta  con  giuramenti , e /per- 
giuri, dicendo,  che  non  conofceua  tale  Intorno. 
Mentre  che  Pietro  eiuraua,  cbcftemmiaua  jfc 
fteffo,  cantò  il  Gallo  la  feconda  volta.  Gicsù 
C brillo  riuolfc  la  faccia  à Pietro,  ciò  guardò. 
All'hora  Pietro  fi  ricordò  di  quello,  che  il  Si- 

Siore  gli  haucua  detto,  cioè , che  innanzi , che 
gallo  cantaflc  due  volte , egli  l’haucria  negato 
tre . Pietro  vfcì  foora  di  quella  cafa , & andò  à 
piangere  il  fuo  peccato  amaramente.  Pietro  in 
■ quello  negare  u Signore , saflim  igliò  à quello ,. 
che  intrauenne  àloab,con  Abfalon . Quando 
Abfàlon  era  nella  fua  maggior  profperità,  & 
haucua  fpcranza  grande  d’dièr  Rè,  Ioab  gli  Ra- 
tta Tempre  acanto,  era  fuo  fcruidorc,  eriglo- 
riaua  d efler  tale.  Mà  quando  poi  Abfalon  fi 
parti  dalla  battaglia  fuggendo , c rimale  impic- 
cato ad  vn  Rouerc  per  i capelli  j Ioab  fu  «quel- 
lo , che  gli  diede  tré  colpi  ai  lancia . Cosi  fece 
Pietro,  egli  era  Muorilo  da  Giesù  Cimilo,  c 
fegli  moRrauaaffettionato,  quattd'  era  in  pro- 
fpcrità,  come  quando  faccua  miracoli , e quarv- 
ao fi  trasfigurò,  e «quando  entrò  trionfando  in 
Gcrufalemme . Ma  hora,  che  Giesù  è attacca- 
to peri  capelli,  quando  gli  fono  cauart  à cioc- 
che,elio  gli  dà  tre  Ianciatc,ncgandolo  tré  volte. 
O Pietro  che  fai?  che  cofadici  Pietro?  ludi- 
ci, che  non  conofci  Giesù?  fotlt  perche  non  è 
degno d’clTcrc  conofciuto  date,  ò non  merita 
la  tua  amicitia  ? citi  fei  tù , c chi  c lu  i ? Tù  non 
conlidcri  Pietro , che  fei  peccatore  in  ogni  luo- 

fo , & In  ogni  tempo , c Rato  } & egli  è Dio,  fia 
oue  fi  voglia , c troiufi  in  quale  Rato  fi  voglia . 
Quelli,  Pietro  , lòno  termini  d'amicitia  ? Al 
tempo  della  nccclfìtà  fi  conofcono  gli  amici. 
Tùsulifegnalt  mollri  di  non  volere  Ina  amici- 
tia , poiché  gli  manchi  in  tempo  di  tanto  bifo- 
gno . Contidcra  Pietro , che]  affligge  più  I’of- 
f efa  -,  che  tù  gii  lui  fatta , che  i tormenti , che  li 
eiuRiticri  gh  danno  del  continuo . Quelli , che 
lo  tormentano , fono  Rati  fempre  fuoi  nemici  j 
mà  tù  lino  al  prefente  fet  Raro  luo  amico , Di- 
fpiace certo , cheil  nimico  offenda:  mà  molto 
più  diipiacc,  che  offenda  lamico , e in  partico- 
lare al  tempo  del  maggior  bifogno.  Ah  Pie- 
tro, tù  doucrcRi  pcnlarc , che  l'occafionc , che 
tù  hai  battuto  citata  piccola, per  farcquclio, 
chetù  haifarto.  Tunon  hai  veduto  gente  fi 
armata, che  ttalsalralfc,  quando  prima  comin- 
ciafiià  negare  il  tuo  Macliro.  Nontifùuncllò 
il  pugnai  al  petto  : non  fu  giudicealcuno , che 
comaodaflc,  che  tù  filili  tormentato,'  per  far- 
ti fare  quello,  c'hai  fiatto.  Alla  voce  d'vna_^ 
ferua  , hai  paura  diconfcllare  d'cftcrc  Chri- 
ftiàno?  QucRoc  maggior  viltà,  che  non  fu. 
quella  dell' Horto,  quando  tùfùggiRi.  Quiui 
tùvcdcitimolti  foldati  carichi  d'arme , chc_* 
erano  nimici;  c qui  non  fonti  fc  non  parole,  le 
quab  ti  diedero  maggior  ferita , che  quella  che 
tu  delti  àMalco.  Egli  perde  fola  vn  orecchia:  e 
tù  haiperdutò  lagratta  di  Dio.  Dalla  fitafe- 
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ritavfciua  fangue,  edaJla  ttu  n*cfccpcccaro. 
La  fua  fu  vna  ferita  fola  ,e  le  tue  furono  tré  .Tù 
volcfli  ammazzar  lui , c qucRafchiaua  hà  am- 
mazzato tè.  Più  hà  potuto  ella  contro  te  con 
vnaparola!,chc  tunon  potcRtcoutra  colui  con 
il  coltello^  Pietro,  fenti,  che  ilgallocanta  per 
auuifarti . Rifoluiti,  c guarda  Giesù  ChrtAo,che 
guarda  tc . Ancora  che  l'errore  di  S.Pierro  fuf- 
Ic  grande , nondimeno  egli  hebbe  alcune  occi- 
fioni,  che  l'allegerifcono  alquanto , mà  non  del 
tutto,  perche  egli  comm  ile  peccato  mortale. 
Pietro  dcitdcxaua  grandemente  di  vedere  il  fine 
delle  colè  del  fuo  MaeRro , edubiraua,  ch’ef- 
fendo  conofciuto,  non  filile  meffo  inprigio* 
nc  , doue  non  hatteria  potuto  vedere  Giesù 
CliriRo , nè  meno  fargli  feruirio  alcuno  poten- 
do, com'era  l'intentoluo , chepcrqueRo  s’an- 
daua  trattenendo  per  quel  Palazzo . Quando 
poi  vidde,  che  Giesù  ChriRo  era  fi  mal  tratta- 
to, haucua  tanto  affitnnointomo  al  cuore, che 
era  come  fuora  dife,  epareuahuomo  che_j» 
fognallc,  e forti  anco  non  era  del  tutto  fgra- 
ùatodalfonno.  S’aggiunfcà qucstoiltimorc, 
e fofpctto  che  haucua  : che  hattcndoio  c o- 
nofciuco  qual  fi  vogba  di  quelli , che  fhaueua- 
no  dimandato  : non  hauelfc  mefio  à ntmore 
tutta  la  cafa,  e che  tutta  la  ciurma  gli  fufse__j 
corfa  adofso , e fittolo  in  pezzi . Pensò  adun- 
que di  ricoprirfi,  negando  : c l'hauerlo  negato 
vna  volta,  {'indulti:  a!  giuramento,  &il  giurare 
ilfaHò  gb  fece  mandare  tante  malcd  intoni,  e 
bcltcmmic,  che  parimente  erano  giuramenti. 
A talché,  tutte  le  cole  dette  gli  diedero  occa- 
fione  d t fare  quello , che  fece . Potria  effere  fà- 
cilmente, che  quelli,  che  agerauano  tanto  il 
peccato  di  S.  Pietro,  fehauelscro  l'occafionc 
cKe  hebbe  lui,  furiano  molto  peggio.  Mà  ol- 
tre tutte  le  cofe  già  date , quello  tù  diuina  per- 
milllone,  sì  per  Immillarlo,  attefo  che  Pietro 
prefinncua  troppo  di  feflclso,  quando  diceua, 
che  {eruttigli  altri  fifcandalizaflèro,  egli  non 
fi  faria  mai  fcandalizato,  e che  fe  (nuche  bi- 
fognato  morire,non  l'Itaueria  negat  oj  come  an-» 
co,  pcrdie  haucua  d’eficrc  capo  della  Chicli , e 
bifoguaua , che  imparaffe  d'haucr  compaflione 
aUifcdeli,  quando  li  veddsc  incorrere  in 
qualche  peccato , ò fragilità , confi- 
derando , eh’  egli  ancora  era_* 

Rato  fragile,  e peccato* 

IO. 


COME  S.  GIOVANNI  EVANGELISTA 
vfcì  dii  Palilo  di  Coifis  Pontefice  : Come 
U benedetti  Vergine  and}  i vedere  il  far 
Figliuolo , e erme  Giudo  f pentì  del  fuo 
tr od intinto,  e s impiccò . 


CAP.  X XXL 


Vari? 


r 


1 


foto.  19. 


Riferire* 
Simeone 
Mctafra- 
ftc , e Fra 
Lorenzo 
Sut  io  . 

Toj.i.4. 

pitta. 


«s 


VITA  DI  GIESV  CHRISTO. 


\T  Aruc  dinerfi  furono  i tormcnti,chcil 
f Figliuolo  di  Dio  patì  quell»  notte  in 
/ cau  di  Caifas;  anzi  fi  penfa , e prefu- 
, fchc  il  medefimo  Pontefice  con  gli  altri 


me 


Scribi,*  Farilèi,chc con  lui crano,tcmendo  clic 
Pdato  ( il  quale  era  Prclidentc  in  Gcruraleinmc 
per  l'Ltiperator  Romano,) al  qual  peni. uiano  di 
prdcmarlo  come  fuflc  giorno  , vedendo  che 
contraluìnonfipotcua  prouarc  cofa  certa,che 
fùfrc  delitto,  e però  lo  tale iaria  andar  libero , af- 
finché le  ciò  fuife,  elfi  rimanclsero  in  qualche 
parte  fatisfatti,  e Giesu  non  ardilfc  più  di  ri- 


prenderei viti)  loro;  lirtuolfero  i pronocarc  i 
faldati, e birri  ,e  tutta  quell'  altra  ciurma , e gl 
promisero  pagamento,  acciochc  tormenta  Ile 


ro  rutta  la  uottc  Gicsu,icnza  nui  rollare:  il  che 
fii  fattocomedfi  defiderauano.  Vnodi  quelli 
tormenti  del  Signore,  e non  de' minori  fu,il  ve- 
derti negare  dà  S.  Pietro . F.t  ancora  ch'egli  bif- 
fe tanto  trauagliato,  Se  affitto  j nondimeno 
quando  il  Gallo  canto, nuolle  gli  occlu  à Pietro 
per  guardarlo.  Pietro  fimiluicnte  rmolgcndo 
gb  ocelli  per  guardare  Giesu  Chrifto , auucnne, 
che  i (guardi  saffiontor  no  inficine,  e Pietro  ri- 
tornò in  fc  j onde  effendo  pieno  di  vergogna , e 
coniufionc , gli  parcua , che  Cimilo  con  il  lùo 
fguar do  gli  dieelse  : Tu  ancora  Pietro?  non  ba- 
lano i tormenti,  che  qui  fopporto  , che  tù 
con  gli  altri  vuoi  aiutare  à tormentarmi?  Po- 
tè tanto  lofguardo  di  Giesu  nel  cuore  diPic- 
trOjcbc  gli  ocelli  luoi  diuennero  due  foatn&  ef- 
fendo vfcitofiiora,  ( come  già  li  è detto)  andò 
à piangere  amaramente  il  tuo  peccato.  S.Gio. 
Euangcldla,  vedendo, che  le  cofc  di  Pietro cra- 
noandate  male  in  Palazzo  , douc  era  entrato 
per  mezzo  fuo;  fccerifolutionedtpartirfi  egli 
ancora  ; si  perche  non  gTincrauciuisc  il  mede- 
finio,  come  per  dar  la  nuouaalla  gloriola  Ver- 
gine, di  quanto  era liicccfso,  ancora  che  que- 
llo non  Io  dichino  gliEuangclilli  ; nondimeno 
fi  può  per  qualche  ragione  piamente  crederlo  j 
poiché  quando  Giesu  Chritlo  fu  crocififso , el- 
Ia  era  quitti  al  piè  della  Croce , come  tutti  affer- 
mano : di  modo  che  è colà  eh  iara , che  le  bufa- 
to autiifo,  di  come  le  cofc  palsauano  .Coinmu- 
ncmcntc  fi  dice , che  alThora  la  Vergine  Santif- 
funa  era  inBctonia,  in  cala  di  Marca , e di  Maria 
Maddalena . Simeone  Mctalrallc  dice,  eh'  ella 
•era  nella incdcfimacafii  douc  Giesù  fecclacc- 
na  con  gl'Apofloli  in  GcruCilcmincjancora  che 
IionfitroualscprcfeiitcallaCcna,  perche  ella 
era  in  vn  ah  ra  danza  con  la  patrona  della  cali, 
la  qual' era viu  vcdouauòbilt^madtc  di  Giulia- 


ni, che  per  l'opra  nome  fi  chiamaua  Marco , che 
fu  poi  Kuangcltf  la,  di  chi  fi  diceua  efscrc  la  cala, 
per  cl seme  rimallo  herede , cquiui  s'appirec- 
chi.iiianoleviu.inde,  clemandauano  al  cena- 
colo dou'cra  il  Saluatore  con  gli  Apolloli . Mà 
fiifsc  la  Santilfima  Vergine  in  quella  cafi_j, 
ouuero  in  Becania  in  quella  delle  due  tòrcile 
Marra , e Maria,  la  qual  crapoco  lontana  di  Ge- 
rufalemmc;  l'Euangchfla  Giouanni  andò  ì cro- 
llarla, pcrdarlc  ladolorolà  nuoua  del  fuo  Fi- 
gliuolo . Entrò  adunque  nella  danza  dou'cn 
li  Samiffiina  Vergine , e nel  volto  moflraua 
parte  della  pena,  ch'egli  fcntiua  nel  cuore,  e 
dilse;  Io,  Vergine  benedetta,  vorrei  poterti 
dare  altje  nuouc , clic  quelle , che  ti  porto  : mà 
perche  non  è doucrc , che  tù  non  Tappi  quanto 
occorre  ; ti  dico , che  tù  pigli  il  tuo  manto , e 
vcnghiconmc,  fc  vuoi  vedere  vino  il  tuo  Fi-' 
gliuolo,  perche  ti  faccio  Capere,  cheiPrcnci- 
pi,  e Sacerdoti  l’hanno  fatto  pigliare,  efolle- 
citano  quanto  pofsono  di  furio  morire . Si  po- 
trà adebo  dire  alla  Vergine.  Ah  benedeta 
Madre,  quanto  è differente  quella  amhafciata 
da  quella , che  ti  portò  l'Angelo  Gabriele . Egli 
ti  chiamò  piena  di  grana  : e noi  diremo , che  lei 
piena  di  dolore . Egli  ti  difse,  il  Signore  è reco: 
& homi  fi  dirà,chc  il  dolore  è con  reco . L'Ao- 
gelotidifsc,  benedetta  fcitùfràl'attrc  donne; 
adclsofcilapni  afflitta  di  tutte  le  donne . L'An- 
gelo dilse , benedetto  il  frutto  del  tuo  ventre  : 
adcfso  ci  diremo  , il  tuo  Figliuolo  Uà  in  punto 
di  morte . Non  credo , che  intelletto  humano 
porche  capire , ò lingua  clprimcrc,  qual  fuisc  il 
cuore  della  Vergine,  fentcndo  quella  nuoua: 
perche,  le  bene  ella  fapcua,  che  già  i Profèti 
haucuano  detto,  che  Chritlo  doucua  patire,  e 
morire;  nondimeno  ègran  differenza  dall'af- 
pcttarc  vna  cofa  dalla  lungoni  vedcrfcla  prelcn- 
tc . Si  dice  in  buona  Filolofia , che  douc  arriua 
l'amore, arriuaancorail dolore.  Tantodifpiar 
cc  all'amico  il  trauagiio  del  fuo  amico,  quanto 
l'ama:  le  poco  l'ama,  poco  gli  difpiace:  eie  ne 
hàgrandilpiaccrefè  perche  l'ama  afsai,  Con- 
corrcuano molte  colenclla  Vergine,  perl<_j 
quali  ella  doucuaamare  ilfuo  benedetto  Figli- 
uolo, più  che  mai  alcuna  madre  amafsc  ilfuo. 
F.llu  doucua  prima  amarcGtesù  ,pct  cfscr  Dio, 
dicl'hauctu  preferuata  dal  peccato,  e datole 
rancagratia, per  liaucrla eletta  per fua  Madre, 
pcrclscr  egli  tanto  gentile,  e gratiofo,  e per 
non  hauer  Padre  in  terra:  perche  l'amore  del 
Figliuolo  fi  comparte  irà  il  Padre,  e la  Madre: 
ma  perche  Giesu  Chrifto  non  luucua  Padre  in 
terra,  tutto  1 amore  rcltò  alla  Beata  Vergine. 
Creiceli»  del  connnuoramorc,confiderando , 
ch'egli  tra  lenza  colpa,  òpcccato  alcuno;  lo 
vedeu»  far  bene  ad  ogni  pcrlona  , lo  vedetta 
gioitane  di frefea  età,  modello,  gratiofo,  co- 
ituuuto,  di  modo  che  tutte  quelte  cole  lofa- 
ccmiio  amabile . Di  fotte, che  quanto  piu  era 
grande  l’amore  , tanto  era  grande  ancora  il 
dolore  dcUaianwfiiiu  Vergine,  ceoncfrcrta- 
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le,  non  fece  però  ella  gran  mottiuo  di  sbatterli, 
di  gridare  , ó far  limili  cole , come  Valere  madri 
fonano  in  calcalo;  mà  fentiua  vnu  doglia  tin- 
to inccnfa;  & acuta  nel  cuore , c nellan  ima  (ìia, 
che  s'cllo  non  folle  Hata  aiutata  dà  Dio , Varia 
caduta  in  terra  morta . Cominciò  nondimeno 
à piangere,  à (frignerò  le  mani  inficine,  c getto- 
na grandi  fofpiri.  Si  voltano  al  Padre  eterno,  e 
ragionala  con  lui,  ancora  chelèmprcconfor- 
anc  alla  fua  volontà.  Non  fi  porno  ùmilmente 
dire  La  grande  dimoltrarione  di  dolore,  che  fe- 
cero le  due  forellc  Morta,  e Maddalena  .Alfine 
quella  tónta  Co  mpagn  ia , con  altre  d iuotc  don- 
ne, guidate  dà  S.  Gioitati  i s’auuiomo  per  anda- 
re à vedere  quello , che  fi  fóccuadi  Giesù  Orn- 
ilo; Si  era  quali  l'alba  del  giorno . T urta  la  Cit- 
tà era  in  romorc , e per  ogni  llrada  fi  vedeu a-» 
concorda  di  gente,  che  ragionano  del  cafo  fc- 
guico;  perche  di  già  GIESV  CHRISTO  ha- 
ucua  cominciato  andar  alle  (lattoni,  che  pre- 
do diremo  . Quando  la  gloriola  Vergine  fit 
veduta  per  la  Città,-  alcuni  die  la  conofccua- 
no , la mofirouano  àdito,  c dicenano,  notile 
parole,  clic  le  dille  altre  volte  vna  latita  don- 
na,hancndo  veduto  vn  miracolo,  che  Chri- 
do  fece, cioè:  Benedato  1 1 ventrc,chc  ti  hà  por- 
tato, eie  poppe,  che  ti  diedero  il  latte;  madi- 
ceuano  : Quella  è la  Madre  di  colui , che  hog- 
gi  fihàdàgiuditiarc.  Alcuni  hoiiciunoco  n- 
paifionc  di  lei;  e diccuano:  Ah  penero  don- 
na , che  tal  colà  vedrai  hoggi  con  gli  occhi  pro- 
pri). Altri  fi  faccuono  bette  di  lei,  cgb  ghigna- 
uano  dietro,  e reputando  ben  fatto  quello , che 
i Giudei  faccuano  al  filo  Figliuolo . Ma  anco- 
ra che  la  Vergine  vcdcflc , « vdille  limili  cofc , 
con  tuttociò  non  glivfciua  l'anima.  O Salo 
mone,  fc tù cerchi  vnadonna forte, eco lan 
te,  vieni, che  qui  latroucrai,cvcdrai,  elvella 
èforte  per  fopportare  vntraiuglio  sì  grande, 
che  huomo  alcuno , pcrfortechc  (offe , non  lo 
fopportaria  lenza  perderai  la  vita.  Ah  Vergi- 
ne benedetta , tù  andadi  già  vn  altra  volta  i n_# 
Gemlalcinine , per  cercare  il  tuo  Figliuolo  fchc 
all'horacra  di  dodcci  anni,  edoppo  molti  af- 
fanni patiti , Io  ntrouadi  nel  Tempio  in  mezzo 
de'  Dottori  con  molta  tua  allegrezza , c con- 
tento. Adelfo  Intronerai  in  mezzo  di  gente 
barbara,  c crudcIc,con  molta  vcrgogna,cfscndo 
gli  Angeli  attoniti,  e (lupelótti,  ch'egli  vogh 
patire,  c fopportare  tanti  tormenti,  beota  da 
credere,  che  la  gloriofa  Vergine,  con  tutte  * 
quelle  fante  donne  , die  l accompagnauano, 
andalse  alTcmpio,  si  porringratiare  il  Padre 
eterno  di  quanto  egli  pcrmetrcua,  che  lì  licei  , e 
del  (ilo  Figlinolo,  come  per  al p citare  il  luccefso 
di  questo  lòtto . Stando  quiai,  vidde  entrare 
Giuda  nel  Tempio  con  molta  fretta,  il  quale 
pentito  di  quello  chelioueua  fatto , andana  à 
vedere  le  vi  potata  rimediare . Dice  Tcotìlato, 
Giuda  penso,  '•he  Gresil  Chnsto  (aria  fcappa- 
, io  dalle  mani  de' Giudei , ancora  che  l'haucf- 
I feto  prcfojC  legar o,oauero  che  non  gir  hauena- 


I no  vfur.i  tanta  crudeltà.  Valendo  poi  coinè 
le  cofc  palfauano , è clic  di  già  fi  faceua  la  Cro- 
ce , (opra  la  quale  fi  doucua  c rdtefiggcrc  Chri- 
llo  ; pentcndolì  di  quanto  haiiciu  fitto , vole- 
ua  rimediami, potendo.  Per  quell' cffcttocn- 
tròallhora  nei  Tempio,  douc  già  erano  con- 
gregati iPrcncipi  della  Sinagoga;  perche  al- 
cuni diloro  acculammo  Chrillo  dinanzi  à Pi- 
lato , e gli  altri  llauano  nel  Tempio , Si  haueua- 
no  del  continuo  auiufi,  come  le  colè  palfauano, 
per  poterai  rimediare  bilognando.Entrò  adun- 
que Giuda  nel  Tempio.  La  benedetta  Vergine 
glihaueria  potuto  tare  la  dimanda,  che  fece 
Dio  à Cairn,  quand'ammazzò  il  fratello.  Dim- 
mi Guida,  douc  èli  tuo  fratello  Abel, l'inno- 
cente Agnello, c lenza  macchia, Chrillo  Giesù 
mio  figliuolo, e tuoMaci  traducilo  che  ti  hà  fól- 
to tanto  bene,  dimmi , dou’è ? douc  filai  laica- 
to? Se  tù  mirilpondico.ncCai  n,chet.i  n infei 
fua  guardiamo  ne  l'hai  mclfo  in  guardia?  Se  fin- 
goraigadi  trenta  dinari  iti  caula,  che  tu  io  ven- 
dali ; perche  non  venilli  à nc,  c.Yhaacrci  ven- 
duto u inani  o,  (è  altamente  non  gl.  lunedi  po- 
tutotrotiarc , c ti  gli  hiucrei  dati  ? O ingrato, 
.quanto  hai  dato  da  patire  alimo  Figliuolo,  e 
quanto  hai  dato  da  meritare  à me  per  quello 
tuo  traffico?  e p ire  non  huuaii  ila  Ini  rivenuto 
fé  non  bene . Non  parcria  gran  colà,  le  vnfuo 
nimico  hauetfc  lòtto  quello  ; mà  tùchc  faceui 
l amico  con  Ini , che  pr.utica.it,  e mangiaui  con 
lui  ullamcdcfimarauoia,  cnclmcdclimo  piot- 
1 1;  non  hai  ha.  luionguar  do  di  commetter 
tale  Icelcragginc  ? O quanto  farà  bulimato 
fogni  gente  quello  tradimento!  ScGiudam- 
relc  quelle  parole , nc  fece  poco  conto , le  bene 
-tu  pentito  d'iuucr  fuco  f errore . Entrò  nella 
confultacon  i danari  m mino,  e gli  gettò  qumi 
in  prefenza  di  calcano,  dicendo;  Io  ho  pecca- 
to, battendo  tradito  illóngucgnillo.  Coloro 
gli  rilpofero  t Ch'nnpoira  quello  à noi,  penlo- 
citù:  nèfcccro  conto  alcuno  dihii.  perche  li 
catóni  non  trouauo  rifùgio  appretto  gli  altri 
catóni,  ancora  ncHecofe,ch'hanm>  participato 
inlieme.  Gettò  Giuda  i danari  nel  1 empio,  di- 
nanzi alli  Principi  della  Sinagoga , perche  co- 
me diccGiob'ue  dell  a uro , Non  guiderà  le  ric- 
chezze, ch'egli  raccolfc  inlieme.  Di  modo  che 
llcomc  Achitòfel  per  il  mal  eonfeglió,  che  die- 
de ad  Ablalon  contra  Damd  foo  padre,  s'in- 
picco  db  le  llelfo  : cosili  intiero  Guidi, per U 
noi  cotdeglio,  e vendita,  elicgli  fece,  Dio  per- 
meile, chem-jnlfc  impiccato,  dècgli  mojcli- 
mofuifcdboia.  Stlcggc  nel  libro  dcili  Arride 
gh  Apolloli,  che  cifcudo  i «piccato, crcpò,  c 
ratte  le  fuc  vilcerc,  6c  interiori  iitparfvro  per 
terra  . Era  coti  giada,  che  j .ielle  vilccceti >- 
prillerò,  ciTcndo  i n loro  riero. 1 1: na;\’ a m li- 
ni gita  , che  fece  fare  si  ubo  nineii  de  tradì,  nen- 
to.  Fu  conlultato q icj  > cheli  djucuu  fare  le' 
denari  di  Giuda,  cfuriloluto,  chele  ne  couv- 
praiiè  vii  campo,  perlcpcliirci  pellegrini  ,c  fo- 
rclticn , no  i tenendo  per  cotulccira,(  pcrc-lèr 
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pretio  di  (àngue  > di  mettergli  nella  carta , doue 
, erano  gli  altri  denari , che  lì  ìcrbauano  per  l i fa- 
brica,  & altre’ (peli  de!  Tempio.  Dà  quello  lì 
conolcc , che  quelli  denari  gli  luucuano  canati 
di  quella, caflà  reputando  non  lòlocilcr  lecito, 
mà  che  flirterò  ancora  moltjj  bene  (peli  5 (pen- 
dendogli per  procurare  la  morte  à Giesù  Chri- 
fto , il  che  gliene  parcuacolà  pia . 


COME  Gl  ESP'  CHRISTO-  Fr  MENATO 

* tiUtt , c dà  lui  mtndttc  àd  Htrode. 

CAP.  XXXI/. 

E Sfendo  venuto  il  giorno  chiaro;  [quelli, 
che  haueuano  la  cura  di  acculare  Giesù , 
ch'eranopcrfonediconto,  c delh prin- 
cipali fra  li  Scribi , c Farifei , lo  fecero  menare  à 
Pilato , acciochc  lo  fcntentiaflè  alla  morte  ; mà 
non  volfero  entrare  nel  Ino  Palazzo,  perche 
egli  era  Gentile , ( c come  dice  S.  Giouanni  ) gli 
patena,  chctìfariano  contaminati,  àparteci- 
paredcll'immonditia  dclli Gentili,  cpcrò fat- 
tili indegni  di  celebrar  laPafqua;  cioè  di  man. 
giar  l'Agnello  la  fera  lèguente , come  già  è flato 
detto . Piloto  vici  fiora,  à loro  rcquiirionc , c 
vidde  il  prigione,  chcglimcnauano,  mànon 
hauendo  dà  loro  informatione  alcuna, gli  dille  : 
Che  accufa  , ò querela  hauctc  contro  quello 
huomo?  Ril’polcro  gli  Scribi  ,c  Sacerdoti.  Se 
colhii  non  foffe  malfattore , non  te  l'haucrclfi- 
mo  menato  qui , acciochc  tù  lo  calligaflì , Que- 
llo fi  vn  voler  dire  : Balla  che  noi  diciamo,  eh' 
egli  è vn  trillo , celie  merita  la  morte,  acciochc 
tù  gliela  làcci  dare,  lenza  altra  informatione. 
Noihabbiamo  anima,  cconfcicnza,  e non  lai 
caricarcflimo , ò mcncrefliino  à pericolo  lenza 
caufà.  Conlidcrachi  daino  noi,  che  l'acculia- 
mo, e non  cercare  altra  proua;  anzi  vedi, che 
per  ortertiarcla  nollra  legga , non  entriamo  nel 
tuo  palazzo . Se  noi  tacciamo  conto  di  cosi 
picciolacofa:  pcnlà  tù  le  vorremo  fopra  làm- 
ine noflrc  quello  carico , di  procurar  la  morte  à 
chi  non  la  merita.  Ti  diciamo  adunque,  che 
fopra  l'anima  , e confcienza  nollra  , lo  puoi 
condan narc , fenz’alrra  informatione . O gran- 
de iniquirà , ò hippocrifia  , ò mahiia  mai  più 
vdital  Adunque  per  il  detto  digcntcinuidiolà, 
auara,  fuperba  , e diabolica  ; Chrifto  ha  da 
eflcrc  condannato  à morte,  fenza  che  la  parte 
nfponda  ? Chiaminli  i veri  tcllimomj , c ve- 
drai]!, s'egli  merita  la  morte.  Venghino  1 cic- 
chi, alli  quali  hà  rdb  il  vedere  ; i leprolì , che  hà 
guariti;izoppi,cftroppiati,chc  hà  ninnati;  i 
ipiruati,  che  hà  liberati  ; i morti,  ch'ha  «Metta- 
ti, cdich  ino  seghe  malfattore.  Pibtortfpofc 
alli  Sacerdoti . Se  collui  è malfattore  come  voi 
dite,  non  lo  prouando  altramente, nou  mi  è 
lecito  condannarlopcrle  leggi  Romane . Però 
condannatelo  voi,fccondo la  volita  legge.  Elfi 
rilpolcro.  A noi  non  è lecito  di  far  morire  pcr- 


I Iona  alcuna.  Noi  riamo  gente  Rdigiofa,dcdi- 
^ caia  al  culto  Diuino,  ne  ci  colimene  inlàngui- 
narlcnollrc  inani  con  pcrfbnaalama;  ancora 
che  mille  volte  mcritalle  la  morte.  Mà  vedendo 
poi,  chePilatononerapcrcondennarc  Giesù 
Chrifto , le  erti  non  allcgauano  la  caufa , perche 
lo  doucllc  fare  : commciorono ,(  come  dice__a 
S.  Luca]  à dargli  diuerf  e acni  le,  cioè,  ch'egli 
era  follcuaroredel  Popolo:  che  vtetaua  cheli 
pagaflèro  i Tributi,  c le  Gabelle  à Celare,  che  li 
faccua chiamar  Chrifto,  c Ré  de' Giudei.  Mà 
Pilato  ne  fece  poco  conto , eccetto  che  di  vna , 
nella  quale  diccuanOjche  Giesù  Chrifto  li  volc- 
ua  far  Rè . Lo  fece  adunque  menare  nel  Preto- 
rio doue  li  daua  audienza;  e dà  fido  à Colo  gli 
dille  ,•  Clic  colà  è quella,  che  coftoro  mi  dicono 
di  te}fciforfiRè?  Quello  c la  verità,  òpureè 
' calunnia  di  quefta  gente , che  tifi  morirà  tanto 
nemica?  Rilpofc  Giesù  Chrifto:  ilmioRcgno 
non  è di  queito  Mondo . Non  dille  il  Saltato- 
re, non  è in  quello  Mondo , mà  dille,  non  è di 

Snello  Mondo,  perche  Giesù  craSignorc,  c Rè 
el  C ielo , e della  Terra  .•come  egli  dille  poi,  c 
5.  Matteo  lo  fcriffe  : A me  è fiata  data  ogni  Po- 
tellà  in  Ciclo , & in  Terra  : quali  dicerie  : Il  Cie- 
lo , c la  T erra  fi  gouernano  per  l'ordine , che  io 
glihò  dato.  Ma  ilmiogoucrno  interraèdif- 
ferente  da  quello  dclli  Rè , che  la  gouernano  ; 
poiché  elfi  con  il  ferro  : Se  10  goucrno  , e reggo 
con  l’Euangclo  ; il  Regno  loro  è corporale,  mà 
il  mio  è fpirituale . Nelli  Regni  dclMondo  fo- 
no Città , Terre , e Cartelli  ; & io  non  mi  curo, 
fe  non  di  regnare  ne' cuori,  &à  quello  modo 
il  mio  Regno  non  è di  quello  Mondo . Scia  pur 
licuro  Ottauiano  nel  fio  Imperio  di  Roma,(lia 
licuro  Hcrodc  nel  fuo  Regno  diGalilca,  che 
io  non  gb  farò  prcgiuditio  alcuno;  perche d 
mio  Rcgnoùon  è di  qui.  Chcfe  il  mio  Regno 
furto  di  quello  Mondo,le  mie  genti, c luddit  1 mi 
difcnderiano,  accioche  io  non  furti  in  potere 
delh  Giudei . Mà  perche  Pilar  o foggiuntc  poi . 
Adunque  rii  lèi  Rè  ? Il  Saltatore  per  dichurar- 
gliincgIio,comecraRc,gli  dille:  Iononlono 
nato  nel  Mondo  per  combattere , ouucro  per 
farmene  Signore  per  forza  d’armi,  leuando  gli 
Stati,  cSigtiorie  à chi  lepofliede  ; mà  nacqui 
perpredicatc,  & inl'cgnarc  àgli  huomim  la_# 
verità , e l'Euaugeto . Ncffuno  doucria  piglia- 
re difpiaccrc di  quello;  poiché  laveritàdebbe 
cflcre  amata , e (limata . Piloto  Temendo , che 
Chrifto  parlata  della  verità,  gli  domandò,  che 
cofa  è verità?  e fenza  afpcttarc  alcra  rilpolla , 
gli  voltò  le  fpallc,  quali  volcllc  dire,  quefio  non 
c tempo  di  predicare;  I tuoi  nemici  ti  accufano 
turtauia , e ti  procurano  la  morte  ; Si  io  non  so 
che  un  tare  pcrfatisfàrgli;  etù  mi  vuoi  predi- 
care? Ando  poi  doue  1 Giudei  l'afpcttauano, 
e ditìegli  ; Io  hò  clfarainato  quello  huomo 
dclli  delitti,  che  voil'accufate,  cnontrouo  in 
lui  colà  degna  di  morte.  Quello  fu  ncgotio 
dello  Spirito  Santo , che  non  lolo  Giuda , che 
lunata  venduto  Giesù,  rkonolcciTc  il  fuo  erro- 
re,& 
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re , & diccfic , ch'egli  era  innocente , e lenza 


che  lo  menanano  ben  legato , e (l  recto , dubi- 
tando lemprc , che  non  gli  foggifle  d alle  m in i , 
come  delli  (boi  acculatoti;  i quali  andauano  per 
vedere, (e  le  parole  loro  faceuano  più  itnprcllio- 
ne nell'animo  di  Hcrodc,  clic  non  haucuano 
fatto  in  Pilato . Quando  Hcrodc  intclc,  che 
gli  mcnauano  Giesù  diritto  , (e  ne  rallegrò 
aliai , sì  per  la  buona  creanza,  che  Ptkto  hauc- 
uaviàto  conlui,m.uuiaudog!iclo(ilchcfùcau- 
lachc  fi  riconcdiaiTcro  in  (itine,  e fuifero  poi 
amici;)  come  anco , perche  lunetta (cntito  par- 
lare delli luoi  Miracoli,  e delideraua di  vederlo , 

come  dice  S.Luca,  e pensò  chcGicsù  fària » 

qualche  marauiglia  in  l'uà  prefenza . Il  che  non 
lolo  non  lece  ilSaluatore  : mi  non  glivolfc_j 
mai  rifponderc  vna parola,  ancora  ch'egli  fa- 
celie  molte  dimando.  La  cauli  di  quello  fti, 
che  il  Signore  lo  renetta  per  fcommumc.it o ; 
attelbche  egli  luucua  fatto  ammazzare  S.  Gio- 
uanni  Bardila,  eh' era  (laro  fuo  Prccurlore,  e 
Profeta . Di  non  far  fogno , ò miracolo  alcuno 
in  fila  prclcnza , lacaula  fù,  che  Hcrodc  non_* 
i'hauettc  liberato , e gli  haudrc  impedita  II-» 
morte,  eifendo  egli  deliberato  di  morire.  Hc- 
_ . rode,  vedendo  che  Giesù  diritto  non  gli  volca 

lcvfargli  quella  correità,  di  mandargli  Giesù  ; parlare,  logiudicòpriuodighiditio,  cpazzo, 
Chriftoprclb,acciochclogiudica(lc,  come  * \ e come  tale  lo  fece  veftirc  con  vna  vertero 
quello  che  haucua  errato  nelle  fue  Terre.  E J bianca,  la  quale  per  lafua  fattura,  era  fegno, 


colpa  alcuna;  mi  ancora  Pilaro,  che  lo  con- 
dannò, dice  publieamente , che  Giesù  e lenza 
colpa, ò peccato:  che  le  lo  condannaua , non 
era  perche  gli  pareflè  cosi  ilgiutto,  màperfa- 
tisfare  alli  tuoi  [limici,  e contrarii.  Sentendo 
gli  acculatoti  quello , che  Pilato  dicctta,  rilpo- 
1 ero  tutu  infuriar  i : In  che  modo  li  può  dire, 
ehccoftui  non  meriti  la  morte?  Egli  vàfollc- 
uando  i Popoli  , cominciando  dalla  Galilea 
fino  à quella  Città,  e danno  in  termine,  che 
fentendo  battere  vn  fuo  Tamburo,  ò alzare  vna 
fua  Bandiera,  tutti  lo  feguitariano , e te  inlicmc 
con  noi,  che  pretédiamo  di  cflcrc  gouernati  da 
gl'imperatori  Romani,  pritiariano  della  robba, 
e della  vita  inlicmc . Quando  Pilato  intclc  que- 
llo, e vedeua  cheGicsù  diritto  non  rilpondc- 
ua  à colà  alcuna , e non  ne  faccua  conto  ; intclc 
chiaramente  , che  quelle  genti  fi  lafciauano 
trasportar  daU'muidia,  cchediceuano  il  fallò. 
Mà  hauendo  intefo,chc  Chrifto  era  accufato  di 
haucr  coinmcflò  delitto  in  Galilea , ch'era  della 
giurifdittione  del  Rè  Hcrodc  ;(  fc  bene  fri  loro 
erano  in  diferenza  , fopra  la  giurifdictionc , e 
gouemo  di  quelle  Proumeie  ) nondimeno  vol- 


li' 

lei 


«che all'  hora  Herodefiritrouaua  in  Gorufa- 
:mmc,  comandò Ptlato,  elle  Giesù  diritto 
fotte  menato  àliti,  accompagnato  con  buona 
guardia. 


COME  GlESV'  CHRISTO  FV  MENATO 
ad  Hcrodc , dotiteli  fio  fc  ber  atto,  e beffato 
come  fu  rimandolo  à Piloto , tlrin.de  co- 
mondo  ch'egli  fctjfc  finge  lieto  : cr  pro- 
curando deliberarlo , il  Popolo  do- 
mandi , che  Borroba  fuffe^o 
liberato , e Gl  EST'  croci  fi  fio . 

CAP.  XX  XI  li. 

i !**! 


IL  Profeta  Dauid  haucua predetto  in  vu  Sal- 
mo, che  li  Rè,  e Prcncipi  doucuano  accor- 
darli inficine  conrra  Chrifto  : e perche  < 
quella  Profetia  fi  adempite,  fò  conucnicntc 
che  Hcrodc , e Pilato  eh'  erano  perfonc  princi- 
pali, ( poiché  Hcrodc  era  Rè,  e Pilato  era—, 
come  Vice  Re)  fi  accordalfcro  inficine  per  trat- 
targli la  morte.  Il  Figliuolo-di  Dio  faceti:!— > 
viaggio  dalla  cala  di  Puato  à quella  di  Hcrodc , 
con  grandittima  compagnia , sì  ddlì  foldati. 


che  ehi  la  portaua  era  marto . Dauid  £ù  reputa- 
to matto  duianzi  alRè  diGeth;  cChrifto  di- 
nanzi adHerode  potrà  dire  le  parole  del  me- 
delimo  Profeta  ; lofondiuenuto  Ialàuola,  e 
fcherno  de  glihuomini.  A quello  modo,  fo 
rimcnato  il  Figliuolo  di  Dio  à Pilato,  e li  fol- 
dati per  la  vialofollccitauano  à camiiurc , dan- 
dogli vrtoni,  e quali  che  ftralcinandolo  con  le 
funi;  perilche  eraforzato  dicadcre  moke  vol- 
te ; tanto  piu  che  in  tutta  quella  notte  non  iu- 
ucuadormito,  & era  fiato  tormentato  del  con- 
tinuo . Cinque  ftationj , ò viaggi  fece  Giesù 
Chrifto  in  poco  tempo . 11  primo  fo  dall'h  orto 
à cafadiAnna;  il  fecondo  a cala  diCaifas:  il 
terzo  à Pil.no;  il  quarto  ad  Hcrodc:  il  quinto 
quando  di  nuouo  fo  rimcnato  à Pilato  ; e Ma- 
ino poi  al  Monte  Cablano.  Per  quanto  lì  può 
conliderarc , Pilato  non  hauctia  voluto  lèntcn- 
tiare  Giesù  Chrifto , perche  vedala  che  turco 
era  malignità,  &imudia:  e però  Hcrodc  an- 
cora non  l'haucua  voluto  giudicare . Mà  dubi- 
tando , che  i Prcncipi  delli  Sacerdoti , Scribi , e 
Farifei,  non  gli  diucntaflcro  minici,  e dettero 
qualche  nula  informationc  di  lui  àRoma,  fi 
polo  à (edere  foprail  fuo  T ribunalc  ; e maratii- 
gliaco  della  liumikà,e  pat  lenza  di  Chrifto,  mà 
molto  più  della  follccitudinc,  e diligenza  di  co- 
loniche raccufauano;dittc.  Voi  mi  hauctc  me- 
nato quell' huomo  prigione  ,comc  leditiofo , e 
folleuatorc  del  Popolo:  & io  (unendolo  eflà- 
minato,  non  trono  in  lui  colpa  alci  ina,  delle  co- 
te , che  i'accuface . Il  medefimo  hà  fatto  Hcro- 
dc, e non  hàritrouato  in  lui  colà  degna  di  mor- 
te ; e però  non  l'hà  voluto  giudicare,  mà  l'hàci- 
I mart- 
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mandato.  Era vfimza di Gertifalcmmc,chcper 
, li  Pafqua,  la  quale  li  doucua  celebrar  ali'hora , il 
Prendente  noinuiaua  due  prigionia  modo  (ito; 
& il  Popolo  ne  eleggala  vno , cliepiii  gli  p . lee- 
na a:  quello  era  liberato  per  honor  della  Palqua. 
Diflc  adunque  Pilato.  Io  vi  propongo  Barra- 
ba,  e Giesù  : rjualdi  quelli  due  volete  che  1 i l 
liberato  ? Sij  tu  benedetto  Sig.Dio  mio,poichc 
fei  indio  à concorrenza  conBarraba,  come  le 
tù  bandii  comincilo  qualche  delitto.  Alpctta  vn 
pocoSignore,  e vedrai  delie  termine  arriuala 
irulitia  fiumana . Non  lì  trouo  huomo  che  di- 
celle,  che  Giesù  Clirillo  fulfe  Itbcrato,  mà  tutti 
chicdcuano  Barraba,  parendogli  ch'egli  filile 
più  degno  di  vuay  che  non  era  Giesù  Cimilo;  e 
die  (ariano  flati  meglio  conBarraba,  che  con 
Giesù,  Quello  diede  tanto  dolor'  al  Reden- 
tore , quanto  immaginar  lì  polla , poiché  fu  re- 
putato peggiore  di  Barraba  dà  tanta  gente  . 
Ali'hora  liadempì  quello,  che  già  era  figurato 
I n«Ua  Legge,  quando  comandata  che  li  portai- 
fcro  due  capretti  alla  porta  dcITcmpio,  cpoi 
gctcallcro  le  farti , accioche  vno  tilde  ammaz- 
zato, cJ'altro liberato,  llmedclimo  aimcnnc 
qui  perche  Barraba  fu  liberato,  e Giesù  Chri- 
iiocondannato  àinortc.  In  quello  fipuòvc- 
dcrc , quanto  il  Popolo  ( bedia  fiera  ) fia  predo 
à mutar  propolito;  poiché  cinque  giorni  pri- 
ma, diccuanoà Giesù  Ornilo, Sia  benedetto 
colui,  che  viene  nel  Nome  del  Signore,  egli 
andauano  iucontro  con  rami  d'Obua:  e getta- 
uanolc  velli  per  terradoue  egli  doiieua  pallat  e, 
riputando  gì  an  ventura,  che  l'Alma,  lopra  la 
quale cghcaualcaua,  gli  palladi:  (opra;  dchor.i 
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Tanto  pili dclìdcraua quello,- quanto  dici 
propria  Moglie  gii  haucua  mandato  à dire , eli 
egli  guordailc  molto  bene,  di  non  far  iu.de  al- 
cuno à qucil'huomo  giudo  : e eh'  ella  era  tiara  ., 
molto  traiiagluta  la  notte  per  quello  effetto. 
Dicono  alcuni  Dottori,  che  qucda  fa  opera  del 
Demonio;  d quale  accorgendoli  di  quanta  per- 
dita e danno  l'aria  per  lui  la  morte  di  Giesù; 
procuraiiadimpcdirIa,elfendo  hormaipm  clic 
ceno,  eh"  egli  era  il  Media,  vedendolo  par  ire_j» 
volontariamente , e diportate  ranci  tormenti 
con  tanta  patienza:  perche  ( come  dice  S. Leo- 
ne , ) Gkmi  Cimilo  come  huomo  hebbe  il  po- 
ter morire:  come  Dio  hebbe  il  voler  morire, 
cornee  quàdó  gli  piacque,  Piloro  ad  liquefi  pofe 
a ledere  uclfuo  Tribunale , e di  quiui  parlo  con 
gli  acculatoti  diChrillo,cdilIègli.  Voivolctc 
che  Barraba  lia  liberato  : die  debbo  lare  di 
Giesù  Nazareno  . Tutti  ad  vira  voce  ri/polè- 
ro.  Fallo  crocifiggere.  Replico  Piloto  i Clic 
male  hà  egli  filtro?  Io  non  trouo  iti  lui  cauli, 
perche  egli  debba  morire:  deedi  gridoiuuo  piu 
ibctc.  Sia  crocidilo  , Horsù  dille  Piloto  , io 
pcnlb  di  dargli  vn  c-jdigo  di  col  forte , clic  per 
la  paura  lene  debba  andare  di  quello  Paclé;  e 
cosi  non  haucrcte  piu  differenza  «lama  voi 
conlui;  nccghconvoi.  Comandò  adunque 
Piloro , che  Giesù  fulfe  frullato . Quando  i fuoi 
auuetùrimtdèro  quello,  dùfero.  Se  più  non 
fi  può, cosi  lia  ; mà  facciamolo  frullar  di  tal 
lotte , elicgli  (ùnica  la  vita  lotto  le  battiture, 
che  al  fine  tutto  e morire.  Mettono  poi  fubi- 
to  mano  alla borfa,  edinifero  buona  quantità 
di  danari  iDiMinillri,  clic  doucuano  battere  il 


giudicano  che  Barraba  Ita  più  degno  di  vita-»  ( Saltatore,  pregaiidogli^hecaricaffcro  la  mano, 
diluì.  e lo  laccherò  morire  con  le  battiture,  promet- 

tcudogli  premio  maggiore  le  io  faccuano;  ilchc 
elfi  promdlcro  di  fare, e fi  appareechiorono  per 
metterlo  in  opera  . Cosi  battendo  i Mmiltri 


COME  GlESV'  CHIUSTO  TV'  B/tTTETO, 
e orinilo  di  [por  Jcha  alio , t i 
i»  dì  quitti , <hr  to  ultimino  , e 
tC *hri . 
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H Alieni! <5  Pilato  intefo  la  dimanda  del 
■ Popolo , cioè,  che  fulfe  liberato  Bar- 
raba , e vedendo  che  queflo  era—» 
Itoiofatto  à pcrlualionc  delti  Prencipi,  e de- 
gli altri  di  piu  autorità  nella  Plebe;  rimale  at- 
tonito, e confidò,  e non  fapctia  che  fare;  per- 
che egli  batteria  voluto  trouar  qualche  modo, di 
non  tentennare  Giesù  Cimilo  alla  motte , e .» 
non  rdtarc  indilgcatia  di  tutta  quella  gente; 


opera 

ddla  Giulliria  f anzi  del  Demonio  ) Ipogliaro 
Giesù  Chrillo  delle  lue  vedi , e gettate  con  fu- 
ria in  vn  cantone,  lo  legorono  a vna colonna, 
e coi»  animo  crudele,  anzi  diabolico,  coinin- 
ciorouo  a batterlo . Dice  Ifaia , che  vidde  Dio 
federe  fui  Trono  della  fua  Madia,  celie  hwe- 
ua  dà  canto  i Cherubini,  che  gli  copriamo  la 
faccia;  Mà  lo  Rato  nel  quale  egli  horali  i uroua, 
è molto  differente  dà  quello:  perche  egli  è le- 
gato come  malfattore;  è nudo,  tnodrandolc 
lue  carni  làntillime , «Se  a canto  hà  hnomini 
fieri , e crudeli , che  crudelmente  lo  battono  ; 
In  poco  tempo,  dopò  che  fi  cominciò  quel  fiero 
fpcttacolo  ; fi  potcua  vedere  il  Corpo  di  G testi 
Cimilo  tutto  bufilo.  Non  molto  dopò  comin- 
ciò a correre  USanguc  m tanta  abbondanza, 
che  tutto  il  Corpo , la  terra , e quelli  che  lo  bat- 
tutane, erano  tutti  inlàngumati . Comandaua 
la  Legge,  che  fc  alcuno  malfattore  fulsc  con- 
dannato ad  dici-  Imbaco,  le  frollature  non  p af- 
filierò ij  numero  di  quaranta;  e li  Giudei  non 
arriuauano  a detto  numero,  mà  ne  damilo  fole 
treuu  noue,  volendo  parere  piccoli:  cpcròlc 
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tri  volte,  che  S.  Paolo  fi  fruttato,  non  gufa- 
rono date  più  che  (Temanone  battiture  per 
volta.  Mà  tut  te  le  Leggi  lì  rompono  per  Giesù 
Chriftoj  poiché  non  ìolo  gli  diedero  tremino- 
ne battiture,  màarriuorono  al  ninnerò  di  cin- 
que nulla . Et  ancora  che  Giesù  Chrilto  patil'sc 
qucfto  tormento  vniuerfalmcntc  per  tutti  gli 
peccatori  ; nondimeno  alcuni  dclli  Tuoi  tor- 
menti gli  patina  per  peccati  particolari , come 
faria  dire  le  battiture,le  quali  ilSignore  pati  per 
i dishoncfti . E perche  quelli  peccati  fono  cali , 
e tanti;  per  qucfto  volle,  che  tali,  e tante  infero 
le  battiture  . Quelli , che  batteuano  Giesù 
Chrtfto,  erano  tanto  fracchi , che  non  poreua- 
nopiù,  fcbcnclicambiauano  fpdso:  6c  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  era  tanto  mancato,  che  già  Io 
aauano  per  mono . Saria  morto  realmente  in 
queltormcnto,fcnonera , che  la  Diitinità  aiu- 
taua,  Se  era  quella  che  ioftentana  ilpefo  della 
battaglia  ,c  lo  teneuachc  non  morilse;  perche 
qiialiiuogliaaltroluiomo,  per  gagliardo,  e 
ione  ch'cglifufsc  ftato  , (aria  morto  in  quel 
fupplicio , tanto  fu  rigorofo , e grande . Subito 
che  i Min  diri  reftorono  di  batterlo , e lo  (lego- 
tono  dalla  colonna,  egli caddè interra:  inari- 
fcntendoli  per  la  mCddima caduta , e ripiglian- 
do l'animo  fattelo  ch'egli  làpeua,  die  ancora 
doucua  patire  alsai  più,  )ii  leuó  rnpicdi , & an- 
dò àriinctterli  le  fuc  velli  ch'eranoquiui  m vn 
cantone;  e per  tutto  doue  egli  an  Jaua , Lucia ua  , 
d legno  dclSangue,  che  da  piu  parti  del  Cor-  j 
po  gli  vfciua  . Cominciandoli  il  Saluaiorc  a 
veftuè,  credendo  quelli  perfidi Mmiltri,  che  ! 
ancora  fi  reggeua  in  piedi  vino,  dubitando  di 
non  guadagnare  il  premio  promclsogii  dalli 
•Prcncipi,e  Sacerdoti, s'cgli  reflua  coti  la  vita, 
pcnlorono  di  dargli  iiuouo  martirio  , ancora 
che  Pilato  nonl  liauelsc comandato  ; mà  non- 
dimeno lo  fopportaua,  polche  vedendolo,  non 
lo  vietarla . Il  tormentala , die  lo  Ipogliorono 
dinuotio,  calandogli  le  vesti  allariucrfa,  egli 
pofcroadofso  vai  manto  di  Porpora  veediio, 
stracciato,  e tutto  pieno  di  macchie , per  clserc 
la  Porpora  «degna  Reale  : Lo  fecero  poi  federe 
in  vn  luogo  alto,  & eminente,  e fecero  vouj 
coronadiipine,eaionchi  marini,  e gliela  pu- 
fero  in  testa  per  forza:  di  modo,  che  d'ogni 
parte  correda  il  Sangue . Et  ancora  , eh’  citi 
Uccisero  questo  pcrldierno  , eburla,  perche 
diccuano,  die  Giesù  licluanuua  Re;  nondi- 
meno non  fu  fenza  mistero,  li  quale fri,  che 
in  quell'  atto  fi  dimostrò , die  il  Regno  di  Chri- 
sto  è perpetuo  . Non  imrauenne  al  nostro 
vero  Rè,  come  intrattiene  alli  Rè  del  Mondo, 
die  quando  s'incoronanu,  lùgli  pone  in  iella 
vna  corona  , che  fàcilmente  gli  cadetti  ; Se 
ogn  i poca  cola  la  faria  cadere  i n terra  : 

| dimollra,  che  facilmente  polsono  perdere^ 
quel  Regno , fc  in  vita  fe  gli  leua  courra  qualche 
Tiranno,»  altra auucrfita,  che  gli  ptnu;  e quau- 

Ido  ciò  non  fia , la  morte  al  fine  gh  priua  del  Re- 
gno, ccadcgh  la  Corona  di  capu.  Mà  pcrdic 
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il  Regno  di  Giesù  Chrifto  haucua  ad  cilene  peT 
perno,  si  come  l'Angelo  haucua  detto  alla  Ver- 
gine, per  qucfto  gli  ’fij  incisola  corona  difpine, 
la  quale , ne  in  vira , ne  in  morte  gliliria  caduta 
duella.  Gli  diedero  poi  vna  canna  in  manò 
inluogo  di  Scctro;  il  che  Umilmente  fù  Mi- 
rteto, cioè,  che  il  fuo  Regno  nó  doucua eiser  di 
pefo  ,ò  graue  : mà  più  predo  liria  aJIcuiamcn- 
to,  econfortoàglihuomjni.  Qucfto  ITiauc- 
ua  già  detto  il  Profeta  Iliia  : cioè  : Egliporta- 
rà  il  Ilio  Regno  fopra  le  (iic  (palle . QÌiefto  an- 
coraci contrario delli  Rè  del  Mondo; perche 
effi  fono  portati  dalli  Regni  loro;  & alle  volte 
gli  paiono  troppo  grani,  per  calila  delle  diman- 
dc , eh’  elfi  fanno , e delle  gran  e zac  che  metto- 
no ; e he  fc  bene  fono  per  confinare,  e d ifende- 
re  l'iftcfso  Regno:  nondimeno  i fudditi  le  repu- 
tano fempre  graui , e molcfte.  Chrifto  porta  il 
fuo  Regno  fopra  le  proprie  fpalle:  efsendo  cauli 
di  confono,  e riftoro  alli  tuoi  Ridditi  ; e per 
quello  il  fuo  Icctfo  fileggierò, cioè  vna  canna , 
AlnostroRè  vestito  à questo  modo,adomato 
con  tali  infogno  per  burla  e per  vituperio, 
coininciorouo  iGiustiricri,  e Soldati  à dargli 
b baia.  Se  gl' inginocchiauano  dinanzi , fin- 
gendo di  adorarlo,  e falurarlo.  Ma  labtlria_.» 
laria  stata  manco  tri.'a,  tetta  fijfseMatirolo  di 
parole,  e non  di  farti;  perche  fegf  accostatia- 
no,egli  daitanodellc  guanciate, egli  tirauano 
la  barba , e gh  datano  sU  la  tesu  con  b canna . 
Queste,  de  altre  cole  taccila  quella  mabderta 
canaglia  à Giesù  diritto,  con  molta  fodisfrur- 
cione  detti  l'uoi  contrari:  sì  di  quelli,  eh' erano 
fuori  del  Pai  u zò,  e l'accufauano,  come  di  quel- 
li, che  stanano  inconfulra  ndTcmpio,  die  » 
ci'ogni  cola  luucuano  aumio , e non  ccrcauano 
le  non  di  tarlo  morire . 


COME  FILATO  MO*TKO'  CHK’STO 
a Ut  Giudei , Jicniao  : ECCE  HOMO . 
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^Oppo  chequr'h  gente  pcnierfà  hcb- 
bcro  trattatoGie.ti  Chriuo  nel  nio- 
« ^ do  già  detto  ; Pibto  vedendolo  sì 
maicondotro,  pensò  chciGiuJei  . edendok» 
sì  maltrattato, per moltoldegnatiche  foiscro,fì 
placar  ano,  eli  inoucriano  à compalfione  : per 
questo  effetto  foce,  che  Christo  an  Jafsc  alhu 
prelenza  di  ogn'  vno  in  vn  hiogoaho , & emi- 
nente , e metten.dofcglià  canto , dille  : Ecco 
qui  L'Huomo,  quali  dicci  se  : Ecco  qui  Limono 
• la  più 


lòia  (. 
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più  affli  tto, e tormentato  di  (urti  gli  huomini.  Superiori  habbino  autorità  dal  Ciclo  (opra  gl' 


Qual  farà  colui,  che  vedendolo  si  mal  tratta- 
to, non  s'mtcncrifca,  Schabbia  compartìonc 
diluì?  Sù  Adamo;  Sùtù ancora  Eua,  venite 
à vedere , (e  conofcctc  queft'  huomo  : Vedete 
come  egli  e condotto  , e quanto  gli  è (lato 
caro  il  voftro  effer  goloii . E tù  Vergine  San- 
tiflìma,  che  lo  pitturi  (11;  vieni  à vcdére,lclo 
conofei , che  non  lària  gran  cofa , che  tù  dubi- 
tai , s'cgli  è c(To , ò nò  j tanto  è mutato  lenza 
mutarli;  e tanto,  che  pare  vn  altro,  etTcndo 
rilìcffo  di  femprc.  S.  Bernardo  copliderando 
Cimilo  in  quello  putito  dice:  T ù Signore  di- 
certi  , parlando  d'Adamo  per  ironia  : Ecco 
che  Adamo  è fatto  come  vno  dì  noi  ; latto 
come  Dio.  Mànoi  veramente potriamo dire 
di  te,  che  fei  il  fecondo  Adamo  : Vedete  il 
Figliuolo  di  Dio , che  cridotto  come  vno  di 
noi  altri . IlSignor  nollro  era  quiui  in  profpct- 
tiua  di  ciafcuno  fchcmico,  e beffai  to  con  quella 
velie  di  vituperio,  con  le  mani  legate,  coronato 
di  (pine,  con  la  canna  in  mano,  con  il  corpo 
tutto  impiagato,  e tutto  pieno  di  l’angue.  La 
luadiuiuafàcciaenfiara  per  le  molte  guancia- 
te, imbrattata  da'fputi,  graffiata  dalle  fpine, 
macchiata  con  d fauguc , che  in  alcuni  luoghi 
cralrcfco,  & in  altri  già  congelato:  e perche 
haucua  legate  lettoni,  nonpoteua  ncctarli  le 
righe  del  (angue , che  per  gli  occhi  icorrcuano, 
di  modo  che,  quelli  due  lumi  del  Cieloerano 
ccclifsati,  e quali  ciechi.  Egli  infommacrt_j 
tanto  mal  condotto , che  non  iì  conofccua  piu 
ch’egli  lolle;  non  parcua  piu  huomo,  ma  vn 
ntraito  di  dolori,  dipinto  per  mano  di  quelli 
cmpimimftri,  e dell'iniquo  Giudice,  affinché 
quella  cotnpaflioneuolc  figura  procuraffe  per 
lui  pietà  appretto  alli  fuoi  minici . Quando 
quella  iniqua  gente  vidde  il  Redentor  nollro 
unto  mal  condotto,  in  cambio  di  mouerfì  à 
pietà,  sincrudehuano più,  ecomincioronoà 
gridare  ad  alta  voce:  Su,su,lcuacelodmanzi  : 
non  liamo  contenti  mentre  che  lo  vediamo 
viuo;  fc  tu  vuoi  che  refluirlo  fatisfatti,  fallo 
«rociiiggcrc.  Non  può  clTcrc,  che  Pilato  non 
rinuncile  rtupefatto  dell'iniquità , e crudeltà 
di  quella  gente , e però  dice  He  ; Come  ? Ancora 
non  fetc  concenti  di  qiunto  ho  fatto  fare  j. 
collui  ? Pigliatelo  voi,  e crocifiggetelo,  che 
io  non  trotto  canià  mhu,  die  meriti  tal  morte. 
Noi,  nlpolcro  erti,  habbiamo  laL-ggc,  e fe- 
condo detta  legge,  colini  deue  morire;  per- 
che fi  là  Figlinolo  di  Dio  , Pilato  fentcndo 
quello , entro  di  nuouo  nel  Pretorio  con  il  Sal- 
uatorc,  egli  dimandò.  Donde  fei  tù?  Chri- 
ftononglitifpofc:  & egli  replicò  : Tùnonmi 
parli?  Non  lai  ch'io  hòautornà  di  farti  croci- 
fiacre,  e di  liberarti?  Chrilloglirilpolè?  Tù 
non  1 laureili  podcrtà  alcuna  fopra  «li  ine , fc 
non  ti  folle  Hata  concerta  di  fopra:  però  è mólto 
maggiore  al  peccato  di  coloro , die  mi  t’hanno, 
dato  nelle  mani , accioche  tù  mi  facci  morire  ; 
ilchclucomc  fe  haudTc  detto:  Ancora  chci 


inferiori, per  caligarli, e fcntcmiarli  à morte, 
nondimeno  bifogna,  che  dal  canro  dcll'inlcr  io- 
ri  vi  fiano  delitti,  e peccati,  perche  nuncandoui  ■ 
quello,  manca  parimente  l'autorità  nclSupc- 
riore  di  poterli  condannare  guidamente . Per 
tanto  ( dice  Giesù  Chrirto,  ) non  hauend'io 
coinincrtb delitto  alcuno:  tùòPilato  noh  hai 
fopra  di  me  autorità alciai 2,  più  di  quella, ehe 
come  Giudice , ti  è (lata  data  di  l'opra . La  onde 
è maggiore  il  peccato  di  quelli , che  mi  hanno 
condotto  qui , accioche  tù  mi  condanni  à mor- 
te, non  hauend'io  commeflb  cofa  alcunache 
la  meriti , Dice  l'Euangclilta  Giouanni,  che 
Pilato  hauendo  intefo quelle  ragioni,  procu- 
rala di  liberarlo , mà  i Giudei  gridauano  ad  alta 
voce,  cdiccuano.  Se  tù  liberi  collui,  non  fei 
amico  di  Cefare , perche  ciafcuno  che  fi  fà  Rè , 
contradicc  à Celare.  Pilato, fenteadoqucHc 
minacele  mafeherate  con  acculi  (alfe , vfcì  fuo- 
ta  con  Chrirto  in  vn  luogo,  che  in  lingua  Hc- 
brea  fi  chiamaua  Gabbat  ha,&  in  Greco  Litho- 
rtrotos,  eh' era  luogo feparato,  doti'cravna-» 
fedia  eminente  per  il  Giudice,  che  quello  figni- 
ficano  calinomi.  Pilato  fipofe  à ledete:  poi 
moftrando  ilSaluatorcalli  Giudei , dille , Ecco 
il  vortro  Rè . Elfi  vedendolo , alzorono  le  voci 
al  Cielo,  cdiccuano;  Lcuacclo dinanzi,  <_# 
fallo  crocifiggere  ; e le  pur  ti  piace  che  alziamo 
gli  occhi  à guardarlo , fallo  metter  in  Crocc_>. 
Kilpofe  Pilato.  Volete  adunque  eh'  io  croci- 
figga il  voftro  Rè?  Rilpoferoi Pontefici.  Noi 
nonhabbiamo  altro  Rè  clic  Cefare.  Filatogli 
dice  dinouo;  Vedete  ch'iq  non  trouo  in  lui 
cofa,  che  meriti  la  morte.  Come,  rilpolcro 
erti , non  ci  pare  che  fia  colpa  ballante  p er  farlo 
inojirc,  che  collui  dica,  che  è Rè,  e che  vuol 
ribellarli  con  quella  Proutneu  contro  Cefare  ? 
La  colà  è già  quali  che  fiuta;  perche  la  gente_o 
popolare  Io  chiamò  Rè,  e non  e molto,  cheiù 
rianimo  nella  Città,  con  trionfo,  come  fe_j> 
folle  Re.  Male  noi  come  Capi  non  glihaucf- 
fimo  coiuradctto,  di  già  Celare  farla  efeluio 
della  Proumcia  di  Palertina,  con  tutti  ^ 
iùoi  miniilri , e collui  laria  in  luogo 
fuo  al  dù  petto  tuo , e aulirò . 

Ferole  tu  non  lo  far  mo- 
jrre  ,moftr  arai  d'alèr- 
ti rmolto  córra  Ce- 
lare, ciscudoin 
làuor  di  co- 
ll Ut. 
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COME  PILOTO  SENTENTIO'  GIESV 
Cbnftt  à mone  , e come  egli  fu  notanti 
li  luigi  della  Gia/itia  , portando 
U Cnee {apri  le  J falle  . 

CAP.  XX  XVI. 


ERA  tanto  il  (tipetto , che  hattcua  prefo 
Pilato,  clic  gli  Hcbrei  nonloaccula(Te- 
ro  all'Imperatore  Romano,  e gli  ficcf- 
fcro  perdere  l'olEcio  , e la  dignità  cne  hauc- 
ua,  che  cominciò  apenfare  di  litis  fargli , non 
ottante  che  tipetti,  che  faccia  male,  e che  con- 
dannaua  vn  innocente . Pilato  adunque  lì  fece 
portar  l'acqua,  cfihuò  le  mani  alla  prefenza 
di  tutto  il  popolo,  dicendo,  ch'egli  era  inno- 
cente nella mortcdiquelgiufto,  cpcròauucr- 
tiflèro  bene  quclloche  facciano.  Etti  rifpofero: 
Il  fuofanguc  venga  fopra  di  noi  , c l'opra  li  no- 
ftn  figliuoli.  AlTvlcimo  Pilato fcntcntiò,  che 
Gicsu  diritto  fotte  croccfitto.  Fu  co  là  mara- 
uiglio(à,che  à pena  il  maluaggio  Giudice  hebbe 
pronontiata  lingmtta  temenza,  che  quelh_j 
gente  infernale  cominciò  à metterla  indfccu- 
tione,  dubitando  che  non  la  riuocalfc  . Que- 
llo sintcndc  ettcr  cosi , per  quello , che  dicono 
S.  Marco , c S.  Giouanni , (criuendo  l'hòra_» , 
ncUaqualc  ilSaluatorefùcrocefittò.  S. Marco 
dice , eh'  era fhora  di  Terza , c S.  Giouanni  di- 
ce, ch'era  quali  l'hora  di  Setta,  c Gicsu  cra^, 
ancora  alTribuiialc  dtPtlato.  Per  intelligen- 
za di  quello , bitògna  auucrtire , che  gli  Hebrci 
diuidcuano  il  giorno  in  quattro  pani  dalla.* 
mattina  alla  fera  . La  prima  era  dal  fare  del 

£omo , inlino  a Terza , che  potata  etter  atre 
ire  d i giorno  ; e tutto  quello  tempo  li  chiama- 
ua  l'hora  di  Prima.  La  feconda  era  dà  Terza  in- 
lino a Setta,  clic  vi  correità  lo  (patio  ditte  bore 
in  circa  ; cauto  queftolpatiolichiamaual'ho- 
ra  di  Terza . Laterza  parte  cominciata  ail’tio- 
ra  di  Setta,  c durata  lino  «Nona,  evi  correua 
lofpatio  di  tré  horc,  e chiamatoli  l'hora  di  Se- 
tta. Laquarta parte cominciaiuaNona,  e * 
duraua  lino  al  tramontar  del  Sole , e chiainauai  i 
l'hora  di  Velpro . Di  modo  clic  ,co:neS,Gio- 
uanni  dice , cllcndo  gi  à vicina  l'hora  di  Sella,  e 
mancando  come  vnhora,  durando  ancorai 
l'hora  di  Terza  ;dSaIuatotccra  al  Tribunale  di 
Pilato , per  ettcr  fenrenriat  o à morte . Data  che 
fii  la  fentenza , lo  menomo  al  Monte  Caluano, 
e lo  croccfittero  , durando  tuttauia  l'hora  di 
T erza , come  dice  S.  Marco . Gli  Hcbrei  pone- 
Uiiin  i 


uano  quetti  nomi  alle  quattro  patri  de!  giorno , 
perche lfl5 contattano  l’hore  degli  Horologij 
altramente  che  non  facciamo  noeperchc  ellfla 
mattina  contauano  vn  hora  : alle  lei  era  mezzo 
giorno , & alle  dodcci  era  fera  ; il  che  li  vede  • 
dfer  cosi,  per  la  parabola,  che  ferittcS.  MattcoJ 
di  quel  Padre  di  famiglia , che  andò  à cercar  b-| 
uoratori  per  la  vigna , e l'vndecima  hora  era  vi- 
cinoànottc.  Diquìviene,  che  la  prima  pane 
del  giorno,  la  chiamuuano  hora  di  Prima , pcr- 
chcclla  cominciaua  alla  prima  hora,  fecondo  il 
conto  loro,  e la  feconda  parte  b chiamatiano 
hora  di  Terza,  perche  ella  comi  nciauaalle  tré , 
ecosU’aftrc  parti.  Prefuppotto  quello  non  è 
contradittionc  alcuna  rrà  u dudi  hliangelifti . 
Perche  feS.  Giouanni  dice,  che  Gicsu  Guitto 
era  al  Tribunale  di  Pilato  circa  all’hora  di  Setta, 
Se  egli  lofententiò  à morte;  ciò  veniiu  ad  etferc 
vn  hora  innanzi  à mezo  giorno  : & innanziebe 
quellhora  pattiffe,  il  Signore  fìi  menato  ai  mò- 
te Caluario,c  pollo  in  Croce,  durando  tuttauia 
l'horadi  Terza,  come  dice  S.  Marco.  Dimo- 
do che  S.Marco  contò  il  liuto  conforme  aliho- 
ra di  Terza  prccifamentc,  la  quale  duro  lino 
che  Chrifto  fu  pollo  in  Croce . c S.  Giouanni 
hebbe  riguardo  ali  hora  diScfta , eh'  era  vicina, 
eco  nmcidliibitodoppo,  che  GIESV lii cro- 
cchilo . Dà  tutte  qiieitc  cole  li  vede  con  quan- 
ta lùllecitudiuc  lo  ineaaflcro  à croccfiggerc.jjer 
non  metter  indugio  alT  ettcctuionc  dclb  Icn- 
tenza . Quando  tù  rampo  di  menar  Giesù 
Chrillo  alla  i none,  volcuano  i fuoi  nemici , che 
il  tormento  crefcefse  j ordinorono, ch'egli  mc- 
detimo  portalfe  la  Croce , lopra  la  quale  douc- 
ua  morire.  11  buon  GIESVpcr  i molti  traua- 
gli,  ch'iuucua  patiti  quel  giorno , e tutta  b not- 
te pallata , c per  il  multo  Sangue  chhaucua_. 
!parfo,à  pena  poteua  Ilare  in  piedi  ,cfoftcntar 
il  pelo  del  ilio  atìitro  corpo  : nondimeno  gli  fu 
aggiunta  vna  l'opra  (orna  sì  grande  ,comc  cr  i_» 
b Croce , clic  per  quanto  li  (erme , era  lung.i_, 
quindcci  piedi.  Quello  ftivnnuouomoaodi 
crudeltà  mai  più  veduto,  òinrefo  nel  inondo: 
perclvc  è via nza  generale  ,che  quand'vno  ha  da 
patire , fc  gli  naicondono  Oliamo  li  può  gl'  in- 
ilromcnti  del  luppbcio,  Pcrqudto  li  legano 
gli  occhi  à citi  li  taglia  b tetta , acciochc  ao  u 
s cgga  blpada , 0 altro  ferro  ,chc  l'ha  da  ferire . 
Macon  quello  innocentini  no  Agnello,  fa  vù- 
ta  quetta  ottona  crudeltà , cne  non  l'aio  non  gli 
fìi  nafeolla  la  Croce  da  eli  occhqma  gliebfcce- 
ro  portare  Inora  lefpallc,  acciochc  con  bvitta 
detta  pacilfe  l'anima , c per  il  pelò  pattile  il  cor- 
po, & a quel  modo  vendica  patire  dueCroci , 
prima  che  fotte  l'opra  vna  crocdilfo . Mcnaua- 
no  ùmilmente  due  Ladron i,pcr  croccfìggcrii  in 
compagnia  di  Cimilo  : mà  non  li  legge,  che  gli 
iacdfcro  portar  b Crocc,comc  fecero  al  nollro 
SaJuatorc;  volendo  in  quello  mollare,  cheb 
Ina  colpa  era  maggiore , poiché  ilcatttgo  era 
più  atroce.  Sileno  lubuo  per  b Città  vn-gn- 
do  , e rumor  granila,  quando  lì  pubLcòche_j> 
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Giesù  Ch.:(!o  fi  mcnaua  à croccfiggcre_o. 
Vcrano  mefiti  forcfticri , eh'  erano  venuti  a ce- 
lebrate la  Pafqua,  che  ddidcrauano  divedere 

Giesù  Chrifto,  del  quale  fi  dtccuano  tante j 

cofeper  tutu  quei  pacli , sì dclli  miracoli  clic 
hauctia  fatti,  come  della  lua  lanuta,  e buona 
vita . Tcneuano  per  colà  certa,  eli'  egli  (ària  in 
Gtrufalcnunc,  à celebrare  la  Pafqua,  equini 
/permiano  divederlo.  Mà  fallendo  poi  dire, 
che  lo  mcnauaoo  à erocefiggerc , rinunciano 
attoniti,  (pieni  di lluporc ,aiè  Lipcuano  che 
altro  dire,  te  non  andare  à vedere  iihorTendo 

/pettacolo.  Lcpcrfonc  Ipintiuli,  e dm  u< a 

/oglicmo.cpntcìnplaa-  in  quello  pall’o,.che  il 
Signor  no/lrftin quel iaticofo  viaggio,  Ipc/Tc 
volte  cadcua,pcr  il  ioiiercluo  pelli  della  Croce 
ch'egU.portauaadolTo  : delie  è cola  molto  vcri- 
fiinilc , perche  era  debilitato  per  diuer/irtlpetti. 
Prima  era  tiu  to  percodb  in  vani  modi , haueua 
polipaio  molto  ùngile  per  le  battiture;  ma 
pan  icolat  niente  I lancia  debilitato  la  coroiu 
di  /pine;  oltre  di  ciò  non  luucua  mai  hauuto 
ripofo  in  tutta  la  notte  pallata,  e per  giuntali 
pclòdcll.iCroce,elafiiria,  che  quelli  fpietati 
haut  nano , lo  ùccuano  quali  cadere  ad  ogni 
palio  ; perche  i!  Signore  non  li  volcua  aiutare 
con  la  virtù  ,c  forza  della  lnaduiiiiità,acciochc 
/'immanità  ina  pattile  tutto  quello,  elle  la  cru- 
deltà dell!  tuoi  nenuci  volata . Andò  attlnio 
alla  Gloriola  Vcrginc/laqualc,  come  già  li  è 
detto , lì  predirne,  clic filile  nel  Tempio,) come 
illuo  figliuolo  era  menato  lucra  per  cticr  cro- 
cchilo. Sipuo  lotti  immaginare  ; mà  non  cf- 
primcrr, quanto  filile  all'liora  dluo  dolore  . 

Prima  ella  offerte  al  Padre  eterno  il  fuo  tratta- 
gito  prcfcntc  ; e pigliando  animo  quanto  piu  le 
fu  potlibilc  ,li  parti  dal  Tempio  per  vederlo 
padane-.  -Sta  iene  percoli  certa,  ch'ella  love- 
detfc,  perche  i:;,Gc  rida  lemme  vi  ò vnadmot  ie- 
ne particolare  di  quello  luogo . Afpertaualo 
adunque  la  gloriola  Vergine,  &ecco,  di' elfi 
cominciò  a vedere  da  pofuerc  dà  lontano  ; co- 
inrncio  a vedere  xiluccrc  le  lande,  veder 
bandicrclmpcrull,  veder linlègnc  felli  mim- 
fln  della  Giuihtu , lente  fi  banditori,  clic  anda- 
tane pubfcando , qualmente  G.esu  Chrifto 
era  condannato  àniurte  per  loUeuatorc  de'  po- 
poli , e Icditicifo , e perche  li  era  voluto  fare 


L'immacolato  Agnello  riuolgcua  gli  occhi  ho- 
ra  in  quefta , hora  in  quella  parte,  per  vedere  (e 
alcuno  f aiutala . Dice  vn  conrcinplatiiio  ; egli 
cercala  di  vedere  alcunodelli  lùoi  Dl/crpoìt, 
e forti  diccua  ; O Pietro , dotte  fei  addio  ? per- 
che non  vieni  ad  aiutarmi  in  rama  mia  nccefii- 
tà>  OGiouatuii,cGucomo,perchemi man- 
cate al  maggior  bilogno  ? E tù  Madre  mia  fan- 
tillima,  che  fai?  doucici  ?fc  tù  hai  hauuto  alcu- 
no auui/iJdc'  miei  trauag!i,comcèpolfibile,che 
tu  non  venghi  à vedermi?  Ancora  che  tù  non 
mipofliaiutare  à portarla  Croce , nondimeno 
vcdcndotipigliarò  alcun  conforto , che  in'aiu- 
tarà  à portarla.  Quando  la  Vergine  ititele  quel- 
le parole,  diedi  {conforme  alla  ftationeChcì 
m quella  ftrada  ili  Genifalcmmc  diqucfto  fat- 
to,;die  lei  fi  melfe  à paltirc  per  mezzo  di  quella 
gente,  ccorl'e  ad  ab  braccare  il  fuo  piglinolo, 
dicendo:  Ahi  Pigliuol  mio  dolcilfimo, eccomi 
elle  io  (on  qui , e lento  li  mcddiiiii  dolori,  che 
(opporti  tù;  ben  vorrei  patirli  io  fola,  aedo- 
che  non  gli  pandi  tu,  che  lei  puro,  & innocen- 
te. 11  Figliuol  di  Dio,  vedendo  la  gloriola  Ver- 
gine fua  Madre , & amandola  tanto  quanto 
ìamaua, pigliò  quel  conforto, che  fu  potàbile  in 
quello  diremo  paflò.  Liniiniftri  della  GiulU- 
tia  gli  fecero  limito  partire  l'vno  dall'altro , an- 
cora chcnifliino dille, òfccc cola  non connc- 
nicntc  alla  Vergine,  vedendo  che  lei  era  Madre 
di  colui,  che  volcuanofirniorire,c  che  quclta, 
clic  lei  ùccia , l'era  lento . Quelle  ùnte  Don- 
ne cbcj'accoinpagnauano , Scaltre,  die  anda- 
tomi per  vedere  quel  dolor of  i fpctt  acolo , co- 

minaorno  tutreà  piangere  di  compatitone o. 

11  figliuolo  di  Dio,  quali  che  dimenticato  del 
l'uopoco  conforto,  fi  riuollc  i loro,  per  confor- 
tarle , e dille  r Figliuole  di  Gcrufalcmnae , non 
piangete  per  amor  mio , perche  il  inio  patire  £ 
per  ben  volfro  : ina  fc  pare  volete  piangere  a, 
piangete  pcrvoiltdle,  eper  ivolln  figliuoli: 
Perchefc  quello  fili  nel  legno  verde;  nel  lecco, 
cheli  ùra?  lidie  fùvn dirgli:  Se  mio  Padre 
mi  tratta  a quello  modo , non  l’haucnd'io  offe- 
io  ; ni  clic  modo  trattari  coluto , che  trattano 
me  eoa  nule?  Fùail'hora veduto  Ifaac  conte 
Irencfopn  klpallc,  con  lequali  egli doucua 
edite  ùcrllicato.  Perche  Giesù  Chrifto  non 
poteiacaaunar  taqto  con  la  Croce  infpatlx. 


Kèdclb  Giudei.  Giamo  Dio,  qual  filli  cuore  quanto  la  furia  di  quella  gente  hauena  voluto; 
dcllabenedctta  Vergine,  quand  r lei  vedeua , e | ntrouoronovnliuoino  Cireneo  chiamacoSi- 
lcuuiu quelle  cole?- Ma  non  fiiqucftoilmag-  ! mone,  che  ritornaua  dalla  Villa,  & era  padre 

gior  dolore  ; perche  iiibito  le  ne  lóproueniiv * ' d'Alclùndro , crii  Kirtfo , e quali  che  lo  sforzo- 

vii  alerò,  il  quale  fu-,  che  lcividdc  m mezzo  di  runo,  accioclie  aiutalfe  à portar  la  Croce  a_» 
tute. i quella  gente  il  Figliuolo,  ch’ella  partorì,  I Gicsu  Ciimlo,  de  à quello  modo  vnuorono 
ilbuun  Ciciu velino  con  le  fuepropue  velli,  ! al  Monte  Caluario, 

Bcciochc  ogn'vno  lo  conofcclic , coronato  di 
/pine , con  iù  ùccia  tutta  inlàiigmiiata,  fluida, 
con  Li  Croce  lopra  le  ipjilc.  Alle  volte  cade- 
lu  interra  per  a debolezza:  clanico,  elicgli 
fjananò, erano  vrioifi, calci,  e balconate;  altri 
èercju.ino  da.'zario  , tirandolo  per  a capelli , 
de  altri  tirauauo  la  fune , che  luucua  al  collo . 
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CAP.  XXXV  li. 


«?* 
0H 


SVbito,  che  Giesù  Chrido  fu  arriuato  al 
Monte  Calnario , eh'  era  il  luogo  della-» 
G iuditia , didefero  i Min  litri  la  Croce  m 
terra:  di  poi  lofpogliorono , e gli  cattarono  , 
e rimelfcro  la  Corona  di  fpinc  , tacendogli 
tèmpre  tcriie  nuouc  nella  fantilfima  teda . 11 
Signor  nodro  guardina  la  Croce , e pini  eifere 
di' egli  diccilc:  Duro , e (faceto  letto  èquedo 
per  vn  corpo  tanto  trauagltato.  Se  afditco  co- 
me e il  imo.  Eracoltumc  fri  gli Hcbrci , che 
quando  lì faccua  morire  alcuno  in  Croce,  per 
ctlcr  vna  morte  afpritliina,c  crudcliflim.a,gli  da- 
uano  prima  dà  bere  vino  mirrato,  il  quale  gli 
tàmia  perdere  alquanto  il  fcntiincnto,  e non 
fcntnia  poi  tanto  il  tormento . Non  vollero  che 
Giesù  t ulle  prillato  di  quella  pietà  : ma  in  quel- 
la ancora  fecero  vna  crudeltà  grande,  perche 
metterò  delùde  nel  vino  mirrato,  che  gli  do- 
ucuano  dare . Di  modo  che,  quando  USaluator 
nodro  lo  gudò,  non  volfe  bere:  ma  quando  etli 
viddero , che  non  volcua  bere  quella  bcuanda  , 
non  gkdicdero  vu  momento  di  riputo,  perche 
à quel  line  ltaucuano  mdcolato  il  ride  nel  vino, 
accrochc  non  bcucndolo , lentiilc  maggior  do- 
lore . Lo  prclcro  adunque , e lo  diltetero  l'opra 
la  Croce  : pigi  ia  vn  boia  vna  mano , e l'altro  l'al- 
tra, & altri  pigliorono  i piedi  per  legnare  douc 
lì  doucua  locare  la  Croce.  Gregorio  T monetile 
dice, chea  chiodi  turono  quattro,  e ch'ogni  pie- 
de fu  confìtto  con  vn  chiodo  fopra  vn  legnccco 
ch'era  attaccato  con  la  Croce.  lITolìadom  vn 
de' tuoi  f .indolii  dicc,cli'è  cofa  polli  bile  quello 
che  ditte  il  Turoneufe, cioè, che  i chiodi  Iutièro 
quattro;  nondimeno  clfcndo  cròi come  ordina- 
riamente lì  dipinge  Chrido  crocidilo  ) il  tor- 
mento (ària  dato  maggiore , perche  invno  de’ 
duoi  piedi  latcrua  l'aria  (tata  piu  grande,  e vi 
(àriaandato  piutempo  à conficcargli  inficine 
l'vnolopra  pollo  all'alt  co,  die  parimente  ha- 
ucria  fattocrclccre  il  dolore  , ch'era  quello  e he 
prctcndeuano  i fuoi  crocefiliori.  Ben  li  può 
credere,  che  quando  ghconiìcornolc  mani, e 
piedi,  le  punte  de' chiodi  ponalàcro  con  Icco 
pezzi  di  carne . Si  incisero  intorno  alla  Croce 
con  inolu  furia,  & à gran  colpi  di  martelli  con- 
fusero le  mani,  e piedi  del  Saluacor  nodro . fu 
tcmbiliffimo  il  tonuento , che  all'hora  Chiudo 
pàti, per  ctscrlL  fatte  le  ferite  inluoght  pieni 


d'odi , nerui , e giunture,  come  fono  le  mani , e 
piedi,  die  perciò  eranoluoghi  piu  fènfitnu  :.ic- 
crebbe  il  tormcntoja  delicatezza  della  pei  fona, 
come  era  quella  di  Chrido , e lìiaucrlo  conlittu 

con  tanta  crudeltà . T uttc  quede  coté  vnicc > 

inlìcinc  faccuano  il  tormento  maggiore . Dop- 
po  che  quelle  difpietate  genti  hebbero  confino 
Chrido,  alzorono  la  Croce  in  alto  con  tanti 
gridi,  e rumori,  che  l'imo  non  intendala  l'altro, 
hraall’horavidnoàmczzo  giorno,  cranolo- 
pra  vn  monte  vicino  alla  Città,  & era  il  tempo 
j della  Pafqua,  che  in  Geruf  flemme  li  troua  gen- 
te infinir  j,ch'andaua  per  celebrarla.  Tutte  que- 
I (le  circoli  danze  auit  aliano,  perche  il  dolore , « 

, dishonorc  di  Giesù  fofric  maggiore.  L’afrtig- 
geua  ih  particolare  il  vederli  ignudo  alla  prc- 
. lenza  di  tanta  gente,  cfscndo  egli  hondliilìmo, 
e caltdlimo;  anzi  l'idcfsa  cadita , purità , Se  ho- 
neda,  Qmui  fi  vidde  quanto  laconditioncdi 
i Dittila  contraria  à quella  de  gli  huomini:  per- 
che elfi  hanno  caro  che  li  (coprano  i loro  bollo- 
ri, eli  nafeondano  le  loro  vergogne,  e disono- 
ri : mà  Cimilo  fa  a! contrario.  Quando  fitraf- 
figuro  lui  Monte  I abor,  e ti  rrouaua  in  tanta 
gloria,  & honore , fu  veduto  dà  pochi , cioè  dà 
ere  Apolìoli , che  non  faccuano  altro,  che  dor- 
mire , e da  due  altri , vno  dclh  quali  lu  Hello— >, 
che  11.011  lisa  douc  Dio  loienganalcolto,  e l'al- 
tro Moi  se  già  morto,  ilqualc  Dio  fete  vlcirc 
della  carcere  del  Limbo  per  quedo  effetto . 
Quandoj>oi  volle  morire  con  tanta  vergogna , 
e vituperio,  fi  lufeiò  vedere  dà  tutto  ilMondo . 
All'hora  fu  veduto  il  Serpente  di  bronzo  lopra 
il  legno,  acciochcclfendo  veduto,  & adorato 
dà  quelli , eli  erano  dati  mori  icori  da  gli  altri 


Serpenti , fodero  liberati . Qui  fù  veduto  il 
forte  Sanie 


,onc  (tender  le  braccia. per  pigliare.» 
le  colonne  dclTcmpio,  ccon  lafua  morte  far 
morire  i Filidci  fuoi  nemici . Non  bilbgna  più 
temere  che  à Moisè  codino" le  braccia , il  che_» 
bacatila,  che  non  dipeliamo  inodri  nemici; 
perche  fono  confìtte  in  Croce  con  erofli,c  duri 
chiodi . All'hora  tu  adempito  quello,  che  dille 
Dio  per  il  Profèta  Olca  : lo  tono  come  la  Baila 
| di  Effraim . Io  fono  la  Baila  , die  dà  La  poppa 
I al  peccatore  . Quando  vna  Baila  dà  il  latte 
1 ad  s n fanciullo,  fc  per  torte  egli  fi  ammala,  ella 
fi  la  cauar  (àngue,  piglia  liropi,  e fi  purga.  Così 
GicsuChristo,  come  noifra  Baili , vedendoci 
infermi , fi  fece  cauar  (angue  con  le  bai  t mire , e 
con  i chiodi , piglio  firopi  delle  parole  acerbe, 
difconcli,  e villanie,  che  li  Giudei  gli  ddsero, 
e pigliò  la  medicina  ddiiclc,  che  gli  diedero 
da  bere  nel  vmo  mirrato.  Tutto  quedo  pati 
Gtcsu  Chrido  per  riiinarc  noi.  La  Baila  per 
inoltrar  amore  al  figliuolo,  ch'ella alhcua,  apre 
quanto  può  le  braccia  per  abbracciarlo , le  be- 
ne badarla  aprirle  poco  : così  Chrido  aperte  le 
braccia  in  Croce,  per  abbracciare  noi . Dehr 
peccatore  , guarda  vn  poco  Chrido  inCroce,c 
confiderà,  che  tute  gli  puoi  accodare  per  ab- 
bracciarlo lenza  paura,  perdiccgli  bàie  mani 
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confitte , c quali  venuto  manco  per  la  debolez- 
za, erutto  bagnato  difangue,  e malamente  fe- 
rito per  amor  tuo . Che  male  ti  potrà  far  colui, 
che  hà  mclfo  la  vita  per  te  ? Che  ti  darà  altro , 
che  bene  colui,  clic  prega  il  Padre  eterno  per 
te?  Come  ti  fuggirà,  ò ti  volterà  le  (palle  colui, 
che  per  amor  tuo  è confitto  con  duci  Chiodi 
fopra  la  Croce,  allettando,  che  tìi  ricorra  à lui  ? 
Tu  non  andarai  così  predo  à trottar  lo,  ch'egli 
fi  dimenticarà  di  tutti  ituoi  peccati.  Quella 
fù  lacauli,fcomcdiceS.Giouanni  Damafceno) 
ch'egli  volle,  che  La  Croce  forte  piantata  in  mo- 
do, chcvolrafsclcfpalle  all’  Oriente  j volendo 
dimoftrarc,  che  già s’cra  dimenticato  delpcc- 
cato  d'Adamo  , che  in  quella  parte  era  (tato 
comincilo . Già  hà  indio  quel  peccato  con  tut- 
ti gli  altri  lopra  le  fuc  (palle,  di  modo  che  non 
gli  vede,  cnon  fe  ne  raccorda  pili.  Accollati 
adunque  à lui,  c diglifpcrchc  lo  potrai  dire  con 
verità,)  Signore  io  fon  il  chiodo,  chet’hòcra- 
palTatc  le  mani  con  laboniinationc  delle  mic-_a 
opere . Io  fono  la  frulla,  che  hà  battnta,c  fcrica 
la  tua  carne , con  la  fragilità , c fenfualità  della 
mia.  Io  fono  la  lancia,  che  ti  hò  aperto  il  petto, 
per  non  con  formarmi  con  la  tua  volontà:  Io 
fono  il  fiele,  che  tihà  guado  il  gudo  con  le  mie 
mormorationi  : & al  line  io  fono  la  tua  morte , 
poiché  ti  priuo  di  vita  con  li  mici  peccati . 


BEL  TITOLO,  CHE  V l L AT  O FECE 
mettere  /opra  la  Croce  de  Chri/lo  : Come 
^/ui  pregò  per  quelli , che  lo  croci jìf- 
' ^ ftro  , e della  conttcr/ione  del 
buon  Ladrone  . 

CAP . XXXVIll. 


Pllato  hauendo  incefo,  clic  Giesù  Chri- 
do era  fiato  crocidilo,  fece  feriucrc  vn 
Titolo , c lo  fece  mettere  fopra  il  Capo 
di  Giesù  , confitto  fopra  la  Croce.  U titolo 
diceua  j Giesù  Nazareno  Rè  de'  Giudei  : & 
era  fcritto  in  lettere  Hcbrcc,  Greche,  c Latine . 
Quando  i Pontefici  de’ Giudei  ldfcroqucl  tito- 
lo andorono  adire  à Pilato,  che  non  daua_» 
bene  che  dicclfc,Rè  dclii  Giudei,  mà  ch’egli 
haucua detto,  ch’era  Redolii  Giudei:  Pilato 
non  lo  volfe  altramente  mutare , dicendo; 
Quello  che  hò  fcritto , fia  fcritto . Li  Soldati , 

cMiniftri  della  Giuflitiadiuilero  fri  loro  le a 

vedi  di  Giesù  Chrido,  le  quali  fi  dice  ,ch’crano 


(tré . La  tonica  inconfutilc,  che  gli  haucu.i_» 
fatta  la  fuaSanriilìma Madre,  che  non  haucua 
cuciture,  che  tanto  vuol  dire  inconfutile.  So- 
pra la  tonica  portaua  vna  vede  di  color  rodo, 
longa  fino  in  terrajc  fopra  portaua  vn  mantello 
di  colorcclcde.  I Soldati  diuifero  leduevedi 
in  quattro  parti:  mà  perche  la  tonica  non  ha- 
ucua cuciture,  non  panie  bene  di  diuidcrla,  c 
fi  accordorono  di  saettar  le  forti  a chi  di  loto 
toccaua:  il  che  fù  fatto,  acciò  che  la  diuin.uj 
fcrittura  fi  adempiile,  come  dice  l’Euangelifta. 
Molte  pcrlònc  andauano,  evenimmo  dalla.* 
Città , non  folo  della  plebe,  c di  poco  conto , 
mà  ancora  Scribi,  c Sacerdoti.  Collorò  par- 
lauano  frà  loro,  c diccuano  : quedo  Chrido  hà 
liberato , c làluato  altri , & hora  non  può  libe- 
rar fc  (lelfo  ? Se  egli  c Rè  d'Ifraelc , fccnda  adef- 
fo  dalla  Croce,  egli  crederemo . Altri  lo  bc- 
ftemmiauano , & altri  crollando  la  teda,  lo  bef- 
feggiauano,  c diccuano.  Olà,  tù  che  voleui 
didruggerc  il  Tempio  di  Dio , c rifarlo  di  nuo- 
uoin  trègiorni,  fccndi  hora  di  Croce.  Vno 
de’ maggiori  tormenti,  che  Giesù  Chriftopa- 
tilfe  nella fuaPalTionc fu,  quando  drizzorono 
la  Croce  in  alto  ; perche  all’ hora  tutto  il  pelo 
del  fuo  Sacro  Corpo  (indulse  alle  mani,  che 
erano  conrirce,  il  che  gli  fccelèntirc  edrcino 
dolore.  A quello  sàggiunfcro  le  burle,  cbia- 
dcinmc  , che  gli  diccuano  , che  gli  faccuano 
fornir  grandiwma  pena  nell’  animo  . Tutto 

Cucilo  auucnne  lubito  doppo  che  la  Croce  fri 
rizzata  in  piedi.  Quando  li  Min  iftri,  chcha- 
ueuano  crocifitfo  il  Saluatore,  cominciorono  a 
ribattere  t ciuodi  di  dentro  , per  alficurargli, 
raddopiandogli  la  punta  : Giesù  Chrido  alzò 
la  voce  al  luoiio  de  martelli,  c delle  ingiurie^ 
elicgli  erano  dette,  cicce  nuoua  mulica,  di- 
cendo: Padre  perdona  a colloro,  perche  non 
fanno  quello,  eh 'c/fi  lamio . S’io  gli  dimandali!, 
per  cln  preghi  Signore?  Egli  iniril'ponderia,pcr 
chi  mi  piglio,  per  chi  m'ha  dracciato , battuto, 
coronato  di  (pine , per  chi  m’tià  fenccnriato  ,c 
per  dii  m'ha  aocifilfojC  per  quelli,  chealprc- 
l'cntc  mi  danno  la  baia , c li  fumo  beffo  di  me . 
Erano  dati  crocifì Ili  con  Gicsu  Chrillo  due  la- 
droni fentcntiaci  alla  morte  , c gii  luucuano 
nielli  vno  dà  vn  canto,  c i'alcro  dall’altro  lato 
di  Chrido,  li  quali  lo  biadcnnnauano,  perche 
glipareuad’cllerllatifententiati  alla  morte  in- 
nanzi ai  tempo  per  Ina  cauli;  attefo  che  furiano 
da  ti  traetemi  ti  in  prigione  almeno  fin  doppo 
Palqua:  mà  accioche  la  vergogna  di  Giesù  fufi- 
lc  maggiore,  Pilato  s'accordò  con  i Giudci,e  fri 
ordinato  che  follerò  fittimorirc  tutti  tré,  ac- 
doclie  Chrillo  folle  fentcnriaco,  e latto  morire 
tra  i Ladroni . Se  quella,  ò altra  fù  la  caulà  clic 
glifecc  budemniarc,  dice  S.  Luca,  che  vno 
di  elfi  icguitocon  le  lue  biademmc  5 mà  l’altro 
fornendo , che  Chrillo  pregami  per  quelli , clic 
riiaucuano  Crociiilso,  pigliò  motiuo  dà  quello 
latto,  c diceua  frà  fc , Veramente  codui  e Dio, 
perche  huomo  fiumano  non  luueria  fatto  vna 
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colàlmiilc.  SiriuoUc  a riprendere  il  compa- 
gno, dicendogli.  Tu  ancora  non  remi  Dio?  noi 
nabbiamo  quello  ,clie  meritauano  i nolln  pec- 
cati: màcostui  non  hà  fatto  male  alcuno,  però 
non  lo  tribolare  con  le  tue  bestemmie . Humi- 
liandofì  poi  aGicsù  diruto  nel  modo , clic  gli 
fù  pollibile,  gli  dille:  Signore,  ricordati  di  me, 
quando  làrai  nel  tuo  Regno  : quali  volcflc  dire  : 
Nò  haucr riguardo  all'opcrc  mie, che  fono  sta- 
te tristilTimc , per  le  quali  hò  meritato  questa 
motte;  mà ricordar  1 cnc  fono  stato  tuo  compa- 
gno al  morire  : che  le  ben  ti  veggo  morire  con- 
fitto in  Croce,  nondimeno  contcffochcrùfei 
Dio , c però  ti  prego,  che  babbi  mifericordia  di 
me,  emipcrdoni.  Fi  che  la  tua  Paffioncco- 
mincij  a fare  effetto  in  me.  Felice,  &auucn- 
turolo  Ladrone,  il  quale  confeffa,  che  Giesù 
Christo  è Dio, quando  Pietro  fuo  Difccpolo  lo 
nega  ; piglia  la  difetà  fua  , quando  tutti  l’ab- 
bandonano;  lo  chiama  giusto , quando  i Giu- 
dei k>  chiamano  peccatore  : egli  dimanda  il 
Cielo,  che  a Dio  folotocca  di  darlo , quando  lo 
vidde  morire  in  Croce, nudo,  c come  inalfarto 
re . Giesù  Christo  riuolto  a lui,  gli  dille . Hog 
gi  farai  meco  in  Paradilo  : il  che  fù  vn  dir- 
gli: Hoggi  farai  beato,  fi  come  fi  poi.  Giolcf- 
fofigl  iuoio  di  G iacob  fece  vn  logno,  il  quale  li- 
lificaua,  ch'egli  luucua  dà  edere  Signor  gran- 
dma douendofi  effett  uare  il  fogno, stette  a pe- 
ricolo della  vita:  fù  meffo  in  vna  cisterna,  & all' 
vltimo  fù  melfo in  prigione  in  Egitto  ; e quan- 
do egli  vfei  fuori,  fu  latto  Goucriu  tote,  e Vice 
Re  di  quel  Regno.  11  buon  Ladrone  era  prede- 
stinato ; non  lece  altro  che  rubbarc  per  tutta  la 
vita  fua:  al  fine  fùprefo,  e menato  alla  Giusti 

eia  i f vedete  che  via  per  andare  al  Ciclo , ) e a 

nondimeno  quello  fu  il  inczo  per  farglielo  gua- 
dagnare ; perche effendo  in  Croce, lì  ricrouò 
haucrc  a canto  vn  buon  Rcligiofo , come  era_i 
Christo, c li  conucrtì.Chc  cofa  è questa  Signo- 
re? Tu  non  guardi  la  tua  Madre,  che  tanto  ti 
ami  : la  laici  piangere  al  piè  della  Croce  : & al 
Ladrone , che fempre  t'otfèfc , prometti  di  dar- 
gli fubito  ilParadilò?  Porria  rifpondcrc  il  Si- 
gnore ,c  dire  : Mi  piace  di  far  cosi,  perche  hog- 
gi  è giorno  di  far  gratia  .Voglio  che  i Christia- 
nijdic  mi  fcruonoySc  obcdiIcono,vegghino  co- 
me gli  darò  il  Ciclo  di  buona  voglia , poiché  lo 
dò  ad  vn  Ladrone , che  mi  hà  latto  vn  lèruitio 
fole  all'hora  della  morte.  Quel  Ladrone lilil- 
uò,e  l'altro  fù  con  dannato:  perche  ancora  Gio- 
feffo  stando  in  prigione  difse  alb  due,  che  hauc- 
uano  fognato,  che  vno  d’effi  fùria  liberato,  c 
l'altro  farà  impiccato  : e questo  fù  figura  di 
Christo,  che  vn  Ladrone  mandò  all'Inferno,  & 
aliai tnf diede  il  Paradilo. 
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COME  GlESy'  CHRISTO  M ACCOMANDO 
U fnx  Madre  SdnuJJima  a S.  Cimatimi 
Enangehfia  : Carni  fi  Untemi  citi 
il  Padre  eterna  di  effere  ab- 
bandonata ; Come  dt]Jt 
mitre  parale  in  Cro- 
ce , é’  al  fine 
morì. 

CAP.  XXXIX. 


P'  )cn  d<  ipò  che  Giesù  fù  Crocififfo,  eden- 
dò  giahora  di  Sesta,  s'òfcurò  ilSolc,  e 
li  fece  norte  per  rutto  il  mondo , fin  all' 
bora  di  Nona:  il  che  fu  légno,  che  il  Sole,  e 
la  Luna  faccano  lutto  per  amor  del  Creatore  5 il 
quale  vedendoli  borimi  vicmo  alla  morte , vol- 
le quali  che  far  testamento . Prima  conlègnò  il 
luoSpirito  al  Padre,  & il  Corpo  alla  Sepoltura. 
Lnlciò  il  luo  Sangue  alla  l'uà  Saura  Chiefa  nell» 
Sacramenti,dicdc  il  Paradilo  al  buon  Ladrone, 
1 Inferno  a Giuda,  e falcio  le  fue  vesti  alti  Solda- 
ti . Gli  nmancuano  due  gioiaprcciofc  di  mol- 
to valore  dadifpcnùre  , eh"  erano  la  fua  Sao- 
rifiima  Madre , OV  il  fuo  amaro  Difccpolo  Gio- 
uanni,  eh*  erano  al  piè  della  Croce  ; hauendo 
la  làuta  Vergine , con  tutta  quella  dinota  com- 
pagnia fua  , Icguuaro  GIESV’  CHRISTO, 
cncrouatafi  prelentca tumlifuoi  trattagli,  dà 
eliclo  incontro  con  laCrocc  in  fpalh.  Voife 
adunque  il  Figlinol  di  Dio  quali  che  fare  vn  le- 
gato alla  fua  benedetta  Madre , & suo  al  dilce- 
polo, dicendo:  Donna,  Ecco  quuiiilmoFi- 
gb uolo . Dipoi  dilfc ai  Difccpolo:  Ecco  la  tua 
Madre . Giesù  Christo  chiamò  la  Santa  Vergi- 
ne donna , c non  Madre  ; perche  il  nome  di 
Madre  è di  troppa  tenerezza,  e là  (libito  veni- 
tele lagrime  a gli  occhi  ; però  non  la  volle  af- 
fligger più  ch'ella  fi  f’ufsc.  Dice  S,Bcnurd<i,chc 
non  fi  troua  amore  in  questa  vita , che  non  lì 
pofsa  indurare,  eccetto  quello  che  Giesù  Chri- 
sto portaua  a Ina  Madre , e quello , eh'  ella  por- 
tauaalui:  c quanto  tu  maggiore  l'amore,  che 
la  Vergine  portaua  al  Figliuolo;  cantocraan- 
coraii  dolore,  ch’ella  iqiuna,  quando  lo  vid- 
K de 


Matnif. 
Mar.  11. 
Luc.h- 
loan.t«. 
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dc  Cioccfifso.  O clic  crudeli  puliture  fannia  clic  pn  riattano  della  fua  Paffioite,  diffe  ( Con 
nekuote,  qu.'uidolcntuij date  i colpi  del  mar-  fiumatum  e//,)  cioè,ogni  colà  è adempita.  Ginn 

teJJo  lopra  i chiodi,  clic  rrapafsauaiio  le  ma-  ‘ ’ " ‘ ' ■ — 

Ili,  e piedi  del  Tuo  Figliuolo  ; uni  quando  lo  vid- 
dc  poialzar  m alto , nudo,  alla  prelénza  fi  può 
dire  di  rutto  il  inondo , rutto  impiagato , e rut- 
topicno  difaiiguc;  non  lipoma  immaginare 
quanraangolcia,  Se  alfànno  l'oceupaifc il cuo- 
re.  La  tribolaua  ancora  ìlfern ire,  ch’era bc- 
Ifanmiaco  dà  coloro*,  pcramore  de'quali  tno- 
riui.  Mi  ebe  cuore  tu  il  Ilio,  quando  Giesù 
inoltrandole  Giouanni,  le  dille . Quello  è il  tuo 
Figliuolo?  Poccua  dir  la  V'ergine  : Figliuolo 
mio,  io  non  mi  vergogno  d'cllcr  ma  Madre, 
fc  bene  Ziri  confitto  in  Croce}  cosi  ri  voglio, 
anzi  mi  reputo  felice  in  quel  Fiuto  ancora  d’ef- 
fer  tua  Madre.  Buono  e veramente  Giouanni, 
chetò  mi  conlégni  j mà  grand’c  la  differenza-.» 
frà  re,  che  fei  Dio,  e lui  che  e hjiomo . Elfendo 
poi  I bora  di  N ona , Gicsii  Chrifto  alzò  la  voce 
alPadre,cdifle . Dio  mio,  Dio  mio,  perche 
m'hai  abbandonato?  quali  volcfle  dire.  Tù  an- 
cora, Padre  mio , pare  che  m’abbandoni  ? Per- 
che non  dai  a me  il  conforto,  che  tù  fcifolito 
«fidare  alli  tuoilcrui,  nelle  loro  tribulationi ? 

Quando  Sanfone  li  moriiia  di  fete,  hauendo 
ammazzato  molti  Filiftci  con  vna  imfccll.L_« 
d Alino, tù  gli  pròuedcfti  l’acqua, facendola  for- 
gereiuora  di  quella  maicclla.  Qiiand'Ilaiacra 
frà  le  inani  di  coloro  che  lo  fegauano  , alzò 
la  fàccia  al  Ciclo,  e tu  gli  mandarti  vna  loauc 
rugiada , perlaquale  fi  confortò  nelli  fuoi  af- 
fanni} nuio,  Padre,  perche  debbo  patire  tan- 
ta artura  di  fete?  Dice  adunque  S.  Giouanni 
Euangciiita,  che  acciò  s’adcmpiffero  tutte  le 
profctic , il  Signor  diljc:  Io  ho  lece.  Chrifto 
li  portò  come  vero  amico,  con  li  fuoi  Profe- 
ti, poiché  vqlfc adempire  tutto  quello,  chc_j5 
erti lalciorono lenito,  a collo  della  lua  vita-#. 

Haucua  detto  Dauid , in  pcrlòna  di  Chrifto; 

Per  mia  viuanda  mi  diedero  il  fiele:  & hauen- 
do léte,  mi  diedero  l'aceto  dà  bere:  & accioclic 
quella Profeta  s’adcmpifTc,  il  Signore  dille: 
lo  hò  Icte . Coucorrcuano  ancora  molte  caule 
naturali,  per  fare,  che  Giesù hauefle fete,  co- 
me la  pena  delle  battiture,  per  il  portar  la  Cro- 
ce, lapolueie,  e llracchczzapcc  il  viaggio  fat- 
to, Se  altre  limili . Potcua  quella  gente  lenza 
pietà,  dai  gli  vn  vafo  d'acqua!  ma  non  gliela 
diedero,  anzi  in  cambio  gli  diedero  l'aceto.  La 
caula,  perche  gli  diedero  l'acero,  fu,acciochc 
egli  morillc  piu  prefto,  eflèndo  tanto  impiaga- 
to , Se  innanzi  clic  vemlfe  Elia  ad  aiutarlo , pa- 
rendo a loro  eh  egl  ilochiamallé.  S.  Giouanni 
dice,  cli  haueuano  qiuui  vn  vafo  pieno  d'aceto; 
perche  1 trilli  fono  lemprc  premili  per  far  nu- 
le. Vno  di  quelli  mmillripigliò  vna  lponga,e  la 
inzuppò  nell'  aceto,  porla  polc lopra  vna  can- 
na , e l'accollò  alla  bocca  del  Saltiatorc , accio- 
ehc  egli  bcudlc.S»  Giouanni  dice, che  iIRcdcn- 
tor  iiolhopigho  l'aceto  : poi  vedendo  ch'crano 
adempite  tutte  le  prof  etai , m quanto  a quello 


ta  l’hora  di  Nona , e volendo  l’Anima  di  Chri 
ftolepararli  dal  corpo,  fi  Urenti  in  Croce;  e co- 
me dice  S.Paolo,  fpargeiu  lagrime,  e diede  vna 
gran  voce,  inoltrando  che  non  moriua  di  de- 
bolezza, come  muoiono  gli  altri  huomini.  All’ 
vltimo  Icnue  S.  Luca,  che  dilfe:  Padre  nelle  tue 
mani  raccomando  lo  Spirito  mio:  e dicendo 
quelle  parole , chinò  latella,  e refe  lofpirito. 
La  Sancilfima  ' Vergine,  fc  bene  fino  a quel  pun- 
to haueua  fatto  forza  afeftcfsa,  contenendoli 
in  non  gridare,e  lamentarli,  per  non  dare  mag- 
gior pena  al  Figliuolo  ; vedendo , ch’egli  fillàua 
molte  volte  gli  occhi  in  lei,  celie  pigliaua  qual- 
che conforto  guardandola , quando  s auitiadc , 
ch'era  morto,  cominciò  a dar  luogo  alle  lagri- 
me,cheprima  ritcneua  nel  petto:  coniinciòa 
lamentarli , e fofpirarc,  ancora  che Icmpre  con 
molta  grauità:  nè  tramortiua  , ò faceua  altri 
motiui  ,c  diinoftrationijcheparcll'cro  più  pre- 
fto fciocchczzc,  che  vero  fcntimcnto  di  dolo- 
re . Diccua  l’afflitta  Vergine  : O Padre  eterno , 
come  hai  fopportato  tal  cofa  nel  tuo  Figliuolo? 
in  quella  pcrlona,  che  tù  tanto  amaui  ? Se  pute 
tù  volcui  torgli  lavita,  perche  l’hai  lalciata  alla 
fua  afflitta,  e lconfolata  Madre  ? Almeno  fofs’io 
morta  con  lui,  perche  non  mi  faria  Hata  tanto 
graticla morte,  quanto  hora  mi  farà  grauc  il 
viucr  lenza  lui.  Ahi  Figliuol  mio  dolcilfimo, 
io  ti  veggo  morto  per  le  mani  di  coloro,  alli 
qualità  lempre  facelli  bene  ; eri  hanno  fatto 
patire  tali  tormenti , clic  mai  huotno  gli  pati  di 
tal  forte.  O figliuolo  Giouanni,ò  figliuola  Mad- 
dalena, don  e adelfo  il  voftro  Maeitro  ? Eccolo 
qui  in  Croce . Vedete  fc  lo  riconolcetc , poi- 
ché io  che  lhò partorito,  a penalo  riconolco. 


DEL  RISENTIMENTO  , CHE  FECERO 
leCr(4ture  nella  morte  di  G testi  Chrifto 
loro  Creatore  . Come  la  Vergine  fi 
lamentata  vedendo  il  fitto  Fi- 
gliuolo morto  ,‘e  della fie- 
ni at  e he  gli  fu  data 
nel  cuore  . 

CAP.  XL. 
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Ice  rEuatigelifta,  che  Giesù  Chrifto* 
inchinò  la  tefta  , e refe  lo  fpirito; 
Numerando  quello  giorno , nel  qua- 
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Ilo  mondo,  li  trotta  eh' era  d'età  di  trentaduc 
anni,  tré  meC,  e dica  giorni.  La  l'uà  morte  fu  in 
Venerdì,  clsend'il  plenilunio,  cioè  il  tondo  del- 
la Luna  di  Manto.  Fù  l'anno  decim'ottauo  dell' 
Imperio  di  Tiberio  Cefarc,  e della  crcatione 
del  mondo, fecondo  il  conto  di  Bedaj:  di  S.Gc- 
rolamo  3987.  Ncllltora  della  morte  di  Chrillo 
tutte  le  creature  fecero  rilcnt  imeneo,  e diedero 
leilimonianza,  ch'eglieraDio:  perche  il  Sole 
s'olcurò  dall' bora  di  Seda  lino  all'  horadiNo- 
na;  e perche  all'hora  la  Luna  fi  rrouatu  in  oppo- 
fiuonddSoIc,  quell' licitisi tìi miracolalo,  eli 
fece  ( fecondo  l'opinione  d'alcuni  autori , ) che 
la  Luna  trapalò  il  fuo  corto  naturale,  clipofc 
in  mezo  tra  il  fole  e la  terra,  e causò  quell'  Ecltf- 
fi:  di  poi  pafsò  innanzi  velocemente , e ritornò 
alfuo  punto, e luogo  ordinario.il  velo  del  Tem- 
pio li  mppc , e li  dittile  in  due  parti , dalla  cima, 
lino  in  terra . La  terra  fece  gran  terremoto , le 
pietre  li  pcrcotcuano  inlicmc,  e fi  rompcuano; 
S’aprirono  le  fcpolture  di  molti  morti , eh'  era- 
no (Iati  di  (anta  vira , li  quali  rtfulcttorono , Se 
apparucro  poi  a molti  nella  Città  di  Gerufa- 
lcmmc.  Sono  alcuni  autori  graut,chc  dicono, 
che  quello  fù  detto  per  anticipatone,  in  quan- 
to al  refufeitari  morti,  perche  dicono,  che  ciò 
fii  quando  Chrillo  rifuldtò.  S.Paolo  ancoradi- 
cc  di  lui,  eli'  egli  Iti  le  pnmitte  de'  morti,  che  re- 
fufeitorno.  Egli  fìi  11  primo  chercliifatò,pcr 
non  morir  più.  Etfequclhchc  refufeiromo, 
( delti quah  parlano  gh  Euangclidt,;  non  «Ione- 
nano  più  morire,!  come  diccS.  Agoftino,)  mà 
falimo  in  Cielo  in  corpo,e  in  animacon  Giesù 
Chrillo  il  giorno  della  lua  Alccniionc;  per  for- 
za bifogna  intendere  , che  rcfulcitaiicro  con 


to  . R mule  quiui  la  gloriola  Vergine, con  tut- 
ta lafua  compagnia,  e tutte  fi  Lunaitatiano. 
Dtccuajalcoiilohta,  Madre  alzando  gli  occhi 
al fuo Figliuolo:  Ahi  mifera  me  rimalìi  fola, 
e frà  tutte  le  fole,  LtpiiWola;  perche  mi  lui  Lt- 
fdataFigliuolmio,  ch'eri  tutto  il  mio  bene,  e 
mio  conforto  ? Giulia  cofa  era , che  io  ludi 
morta  prima  di  te,  acciochc  tu  mihauclli  fer- 
rati gli  occhi,  alla  morte  mia,  perche  10  làici 
morta  già  quali  che  vecchia , e tù  lei  morto  nel 
fiore  della  tua  giouentù.  Mà  lcpuretùvolcui 
morire,  perche  lui  voluto  che  10  rimangili? 
Se  tùvoleui  morire  in  florida  età,  perche  non 
mi  hai  mcnara  in  tua  compagnia  ? Quando 
nui,doppo  c'ncviciiìi  dal nuo  ventre,  L'ciai 
la  tua  compagnia,  lènza  tua  volontà  ? Vna  vol- 
ta ti  perii,  quandocrididodccianni,  e pallai 
perder  b vita  per  il  dolore , e non  mi  iermai 
fino  clic  ti  ritrouai . Perche  mlui  adclfo  Inferi- 
ta Figliuol  mio?  Chipoteui  tù  haucr  con  te- 
co,  cne  ti  amalic  piti,  ò tanto  quanto  io  t imo  ? 
Tu  lo  lai, confono  mio,  che  tonon  cederci  al 
fupremo  Serafino  in  amarti.  Mà  le  tù  amaui 
me,  piu  che  io  non  amo  te,  ( che  ben  sò che  co- 
si è,)  come  hai  potuto  lafciarmt  ? Come  non  ti 
diedequedo  più  dolore,  che  b morte  ideila? 
poiché  fuol  dare  più  dolore,  il  partire,  cheli 
morire  , frà  quelli  che  veramente  s'amano  . 
Ahi  Figliuol  mio,  mi  hai  fori!  lalciata  quan- 
do ti  lèi  partito , acciochc  10  ti  vederti  nel  mo- 
do, che  hora  ti  veggo?  Penfi  forii  che  il  ve- 
derti fopraquelb Croce,  mi  fiaconfohtionc? 
Io  non  credo, che  tu  penfi  tal  cofa;  perche  il  ve- 
derti dare  in  quel  modo,  è ballante  per  priuar 
vuo  di  vita,  per  il  dolore,  mà  particolarmente 
me,  chctihòveduto  in  flato  molrodirtcjcntc 


Chrillo,  cflcud'egli  il  primo.  Quefloparechc  , dàqucllo.  Io  t'Iió  veduto  picciohno  nelle  ntic 
vogha  inferire  S.  Matteo,  dicendo  particolar-  ! braccia,  Steri  tanto  bello,  e tanto  graiiofo,  che 
mente  il  tempo  nel  quale  apparucro  in  Gerufa-  ; gli  Angeli  miti  voleuano  togliere.  Clulu  ve- 

I -I 1?.  J- .L.  Hall  *1  Jin.nn  C-mrftn  ■«olii  /unii'  dl'An- 


lemme,  che  tu  dopo  che  Chriflo  rifufeirò , Se  il 
dire  ch'apparucro,  { il  clic  e proprio  del  Corpo 
glorificato,  e non, che  conueiiàllero,)  vuole  in- 
ferire il  meddimo  . Maitre  che  Giesù  era  in 
Croce, era  quiui  vn  Centurione  chiamato  Lon- 
gino, che  lacciaia  guardia,  confi  Cuoi  foldati, 
Se afpct raua  che  Chrillo  Ipiraifc.  Màquando 
egli  lenti  la  gran  voce  del  Saltatore,  quando 
fpirò;  come  duomo  di  giudicio,  confiderò,  che 
vedendoli, quando  gli  altri  huomini  fono  vicini 
alb  morte  s'mdcbolifcono,  e partono  le  for- 
ze, cnon  pollano  pzrbrc  le  non  con  grande 
aflànno,  e G iesù  d iede  quella  gran  voce  ai  pun - 
to  della  inortc;«  dille,  glorificando  Dio  : V era- 
mente  codili  era  Figliuolo  di  Dio.  Liluoitol- 
dari  coniìderando  le  parole  del  Capitano , Se 
hauendo  riguardo  al  terremoto  granile,  dica 
quel  punto  fi  fenti  ; diceuano , econfeónaua- 
no  tutto  quello,  che  il  loro  Centurione  hatie- 
uadato.  Molt' altri  di  quelli,  ch'andauaiio  a 
vedere  quello  Arano  fpettacolo  , hauendo  n- 
> guardo  alle  cofc  occorlc , ritoniauano  alb  Cit- 
| ta  eoo  moka  compont»one,c  battendoli  il pec- 


duto  quclb  tua  diurna  faccia,nclia  qualcgl'An- 
gch bramano  di  guardare,  e nclb  quale  guar- 
daua  io  con  tanta  mia  fodjsfàuionc,  bora  b ve- 
do fiuida,  enfiata , e tutta  inlanguinata , non  ha 
ragione  di  redar  attonito»  Gite  dirà,  ehi  gii 
vidde  gb  occhi  tuoi, che  rallcgrauanoii  Ciclo  e 
b tetra , Se  hora  gli  vede  taicbrofi , 8e  ofcuri? 
Non  potrà  contenere  il  pianto  colui,  che  già 
vidde  quclb  tua  bocca,  dalla  quale  vicinano 
parole.  Se  ammacflraincnti  di  vita.  Se  hora  U 
vedrà  (ceca,  Seafeiuta,  e tutta  iiifanguituta. 
Ahi  mifera  me,  clic  alle  volte  pettinarla  1 capelli 
delb tua lacrata teda, adomandob  di ghirbn- 
de  di  rofe  , e «li  fiori  ; & ho«jgU  veggo  tutti  ra- 
b urtati,  Se  adornati  con  vna  coi  ona  di  Ip.ne,  Il 
vedere  la  tua  barba  diuifa,  e tanto  ben  acco- 
moda ta,cra  già  «li  louirai  fodisfattioncjSe  hora 
fi  v ede  tutta  polucrofa , iubnguinata,  e pelata . 
Il  tuo  corpo  era  già  tutto  grauolo.  Se  in  ogni 
Tua  parte  perfetto  di  modo,  dicfinuidia'non-* 
rirroua«m  che  ripten dece  in  efib;  Se  bora  fi  vede 
tutto  luiido,  tutto  mip:agato , e molto  deaerici 
dà  quello  cheViàjCra . Chi  ti  Uà  veduto,  come 
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io  già  tividdi,  c vederti  bora  come  ti  veggo, 
clic  contento  farii  tifilo  ? mi  m particolare..* 

quanto  fari  il  dolore  di  me  tua  Madre  afd.tta,  | CO  MB  IL  CORPO  BJGIUT  ELEVATO 
che  nel  ventre  ti  portai?  I)i  chi  mi  debbo  la-  ^ 

mentire,  in  quella  miadii’gratia  ; poiché  il  Pa- 


dre et  crnolì  è contentato,  che  il  fuo,  c mio  Fi 
gliuolo  ila  baio  sì  mai  trattato  ? Manco  mi 
pollo  lamentare  di  quelli, che  l'hauno  confìtto 
in  Croce , poiché  Ioanno  fino  per  ignoranza: 
perche  le  I hauct fero  conolciuto  del  tutto,  non 
l'haucrianu  tanto  mal  trattato  . Mi  pollo  la. 
mentir  folo  del  maledetto  peccato,  che  lui  è 
flato , che  m'hà  tolto  il  mio  Figliuolo  ; lui  c fla- 
to , che  m'hà  tolto  il  mio  D io , c i'hà  condotto 
come  fi  vede.  Solo  vn  conforto  mircfla  ,che 
il  mio  dolore , c la  mia  pena  tòno  arriuati  ad  vn 
termine,  clic  io  non  credo , clicpoHinopaflirc 
piti  innanzi.  Quelle, òaltrc  limili  parolcdice- 
ua  Li  Sant  iflinia  Vergine  : e quelli  chetano  pre- 
fittiti, nò  potemmo  confobrb  in  modo  alcuno, 
parche  cialcuno  era  in  tal  tannine,  ch'liaucua 
più  bifogno  di  confolationc  per  le , clic  di  con- 
lólar  altri . In  quello  mentre  arriuorono  quiui 
l inedriimi  mimflri,ch1uueu.mo  ìnclTo  in  Cro- 
ce il  Signore  ciLadroni,  & haucuano ordine 
da  Pilato  di  rompergli  le  gambe , aeciochc  ino- 
rifl’cro  ; ii  che  fi  clTeguiua  con  molta  cnidcltà,e 
quello  li  làcera , acciocbc  i corpi  moni  non  ri- 
roancflHoquiui  ilgiomodiPalqiu.  Prefe al- 
quanto di  conforto  la  gloriofa  Verginc,pcrche 
edcndogià  mono  d fuo  Figliuolo,  non  haticria 
(cntito  quel  dolore  di  più.  Con  cuttociòvno 
de'  Soldati,  eh  erano  profetiti  (forfè  pagato  da' 
Prcncipi  de' Sacerdoti,)  gli  diede  vna  ferita  nel 
collato  con  vna  lancia,  dalla  quale  li  vidde  vlcir 
inficine , fangue , & acqua  3 Se  all'  hora  diuenne 
ricca  b Santa  Chicfa  ,pcr  1 .Sacramenti , che  di 
qunu  vicinano , Ioab  paltò  il  cuore  d'Ablà  loti 
co  tri  bncit'i  mà  qui  da  vn  colpo  folo  di  lancia, 
furono  trapalfati  tri' cuori,  cioè  quello  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  qucìdclb  SanrilTinia  Vergine, c 
quello  di  S.  Giouanni . O quanto  dolore  fentì 
per  quel  colpo  b benedetta  Vergine,  che  fìi  all' 
unproiulOjSc  a tempo,  che  non  parcua  che  non 
douri lem  penfàre  di  (tracciar  più  quel  corpo, 
che  già  era  morto  ! Fu  ancora  grande  il  dolore 
della  Vergine,  perche  quando  Gicsù  patina—» 
tormento  etfendo  viuo,  il  dolore  li  panata  Irà 
la  Sant  illima  Madre,  c lui  3 mà  quando  poi  egli 
era  mono  , rutili  dolore  runancua  per  lafcon- 
fohta  Madre . La  Ciudi  Cattolica  fa  mcntio- 
ne  di  q .iella  ciudclri,  che  fùvfata  al  corpo  del 
fuofpofo  Chrifto  già  morto, m vn  Hinno  della 
Crocc  ine!  quale  chiama  dolce  la  Crocce  dolci 
i Chiodqe  chiama  cmdele  la  Lancu,pcr  hau  cr- 
ic lento, cilcndo  già  mono  : attcloclic  è molto 
maggiore  crude!  ta  ferve  vn  corpo  mono , che 
vnu, che  ila  viuo. 


dtCrtce , edito  ili*  Siitiijfimi  Vergine. 
CAP.  XLt. 


Llìuangclifta  S.  Giouanni  con  villa-* 
d'Aquib  vidde  , che  del  coftaro  aperto 
di  Chrifto  vici  (àngue  , & acqua . Que- 
lla Hi  la  porta  de’ Sacramenti , con  1 quali  la— » 
Ciudi  diuenne  ricca  3 effetti  laudo;  i quello,  che 
il  fuo  lpofo  gli haucua  lafciato,pcr  heredirà. 
Partita  quella  nuoua  fiuta  b gitale  fixc  reità  - 
rcbbcnedctca  Vergine  leonlobta,  & afflitta 
quanto  creder  li  polla  3 ecco  che  alzando  clb 
gliocchi,  vidde venircaltra gente  della Cinà, 
vcr/o  ti  monte  Caluario . Quello  era  Gioldfb , 
ddccpolo  di  Gicsù,  ilquale  iuucua  hauutoli- 
cenza  dà  Pibto,  di  lcuorc  il  corpo  di  Chrifto  di 
Croce , c dargli  lcpoltura . Sera  accolli  pagi  ia- 
to con  lui  pcrqurilo  riletto,  Nicodemo, fum- 
mo principale  trà  gli  Hcbrci,  il  quale  vna  not- 
te lece  vii  lungo  ragionamento  con  Gicsù 
Chrifto: 5: ancora  ch'egli  filile  vno  dclliFa- 
rilci , gli  rellò  nondimeno  molto  affcttionato . 
Egli  adunque  Iuucua  comprato  quali  cento  li- 
bre d'vna millura fatta  di  Mirra  & Aloè,  per 
ongere  il  corpo  del  Saluatorc  , fi  come  era  vlan- 
za  dc'Giudci:  port.uuno  parimente  lcnzuoli 
bianchi,  cnettipernuolgcruidcntro  il  bene- 
detto Corpo  del  Signore:  e perche  tutti  due 
erano  pedone  principali,  è cofa  vcriiimilc,  che 
haueftero  lcruidori , & altri  loro  familiari  in  (ila 
compagn  ia . Fu  coùpoifibile,  che  b Madre  di 
Dio , quando  gli  vidde  dalb  lontana,  fulTc  abi- 
lita dà  iiiiouo  dolore  : penfàndo  che  vcniilc- 
ro  per  fare  altri  ftrarij  al  Corpo  del  fuo  Figli- 
uolo . Mà  S.  Giouanni , che  gli  conofccua , gli 
dille,  che  quclli,chc  vcniuano,noti  erano  nemi- 
ci, mà  amici,  c ch'crano  difccpoli  del  Signore , 
c venimmo  per  dargli  fcpolrura . E facu  coli, 
che  b Vergine  battendo  nudo  quello,  quando 
elfi  furono  vicin  i,gli  andai  le  incoiuro,c  dicrife; 
Venite  voi  amici  per  vedere  il  mio  Figliuolo , 
e voftro  Madiro  ? Alzate  gli  occhi  : vedrete 
come  egli  Ila . Credo  clic  non  lo  conofccrc- 
tcs  poiché  iochc  Ilio  partorito,  àpeualoco- 
nolco»  Si  deue  crederei  che  Giofrilò,  e N ico- 

dcino  tifpondcflcro  alla  Vergine  con  parole * 

p lacerna  li  conloLindola  , c con  fonandola , Si  al 
line  chiedendolo  licenza  di  leuarc  il  Corpo  di 
Gicsù  Chrifto  di  Croce.  Iiaucndoh  ottenu- 
ta ,zndorono  aala  Croce , e cou  ogui  rifpeuo,  e 
, riuc- 
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rnierenza,  Ipargcndo  lagrime  del  continuo , Se 
aiutati  dallEiiangclifta  Giouanni , Icuorono  il 
Corpo  diGiesùdi.Crocc,  elo  diedero  alla  fui 
afflitta  Madre . Quando  ella  fu  vicina  a quel 
benedetto  Corpo,  doppo  d'hauerlo  molte  vol- 
te abbracciato , mettendo  la  fàcciafopra  la  Tua , 
gli  bafeiaua  le  tante  piaghe  : poi  cominciò  a la- 
mentarti, con  quelle,  ò altre  limili  parole . Ahi 
Figliuolo  mio;quanto  differente  mi  ti  rendono 
gli' huomini  di  quello , ch’io  a loro  ti  diedi . Io 
ceglidiedibcllo,  flccfli  mi  ti  rendono  brutto. 
Io  ti  diedi  viuo,c  mi  tei  reto  morto . Io  ti  diedi 
a loroperfuaconfolatione,  &cffi  mi  ri  rendo- 
no per  miaafftittione.  Tù  Figliuolo  mio  mi  li- 
berarti da' dolori  di  patto,  quando  ti  dicdial 
Mondo  ; mà  hora  per  la  tua  morte  gli  hò  Tenti- 
ti raddoppiati.  AhSimcone,  adcfloconofco, 
che  mi  diccrti  il  vero , perche  tù  dicerti , che  vn 
coltello  di  dolore  trapatlària  l'anima  mia:  &à 
mcpare,chcnonvno,  mà  mille  coltelli  mtj 
l'hanno  hoggi  trapalimi . Figliuolo  mio  dolce, 
già  gli  occhi  mici  tono  rtracchi,  egli  manco—» 
rhumore  per  gettar  lagrime . La  bocca  ancora 


doueuo  colui , che  vi  goucrnaua,  vi  hi  fotti 
diuemr  freddi,  Se agghiacciati.  O Padreter- 
no, qual  ragione  coniente  ,ò  qual  giuftitia  per- 
mette, ch'io,  la  quale  peccai,  rcftilibcra, 
chi  inai  peccò,  ne  porti  lapcna?  Che  amore 
è lituo,  Dio  buono,  poiché  per  ricomperare 
lotchiauovile,  chemcritaua  mille  morti,  hai 
dato b morte  almo  vmgenito  Figliuolo?  Tù 
doucui  Signore,  sfogar  loldegno  tuo  l'opra  di 
me,  cfopra  altri,  & .litri  limili,  li  cui  peccati 
mcritauano  vnrigorofo  catligoj  cnon  lalciar 
libera  me  con  gli  altri  linuli,  edarc  la  morte  al 
tuo  innocente  Figliuolo.  Egli  mcritaua  molto 
più  la  vita  , che  io  : piti  bene  focena  egli  al 
mondo , che  non  hò  fatto , ò tòno  per  fare  io 
più  honorc  baucua  dà  lui  il  mondo,  viuendo 
niello,  che  mai  pollò  Iutiere  dà  mc:poiclieiO 
l'hò  più  prcllo  dishonorato  con  la  mia  in  alt—» 
vita , & egli  l'hà  honoraco  con  la  lua  dottrino , 
e miracoli.  Perche  adunque  fon'io  in  vita, Se 
a lui  è llato  dato  Li  morte?  O popolo  Ifraclit  :co, 
ingrato  , c fconofccntc  verfo  chi  ti  ha  tòrto 
tanto  bene:  come  è pollìbilc , che  tù  hobbi 


mi  firalciuga,  cnon  può piu  proferir  parole  j , coirtene  ito  di  far  morire  colili,  che  a tanti  de’ 
mà  bene  m'auanzano  affanni , c dolori  nel  ' tuoi  ho  dar 


badato  la  vita?  Come  poterti  pruiart_j 
della  luce  colui , che  tanti  de’  tuoi  ciechi  hà 
illuminato?  Come  hai  potuto  fate  tanti  affron- 
ti, tanti  vituperi,  tante  ingiurie,  e dar  tanti 
tormenti,  addate  Irà  fitto  tantobene,  bene- 
fici, c tante  graticf  E cofa  vcrifimile  cht_j 
querte,  Se  altre  parole , clic  l' Apertolo  Giouan- 
111, ciò  Maddrtenadice.ino,fàccircrorin  ouar  il 
piantodeliaglonol’aVergmC}  ma  Giofdfo,  e 
Nicodemo  b preganano  con  ogni  affetto,  c ri- 
ucrenza,  eh  ella  li  cuntcntalfcfattclò  che  I nora 
ero  tordo , e U Rrtqua  s'ouuicinaua , ) che  il  I jn- 
trtfi.no  Corpo  del  fuo  Figliuolo  lilepcUill'e:  il 
che  la  Santilfima  Vergine  gli  conccllc , ancora 
clic  con  infinite  bgrinic,  cfolpiri. 


rr  SEPOLTO  . CAP.  XL.I. 


cuore.  Detto  qucfto  la  Vergine,di  nuouo  mct 
tcua  b faccia  l’opra  quelb  del  fuo  Figliuolo; 
di  modo  eh'  ella  era  diuenuta  cale,  che  poca 
differenza  era  frà  lei , Se  il  Figliuolo . Il  depu- 
tato Figliuolo  della  Vergine  Giouanni  d'vna 
parte,  c b Maddalena  dall  altra , con  quelle— * 
lame  donne,  che  liaucuano  fcguitato  la  Ma- 
dre Santiffima,  doppo  haucr  tutti  fofpirato,  c 
pùnto  b morte  del  loro  Signore,  c Maclfro: 
per  non  doremaggior  dolute  alla  benedetto-» 

Madre  , fi  sfontanano  di confobrb, dimenti- 
candoli alquanto  de!  proprio  dolore:  mà  ve- 
dendo che  lei  pigliaua  qualche  conforto, s'autie- 
dcuano  di  non  hauctli  elfi , c gli  icftaua  le  non 
ildolore nclpctto.  Iocredo,chcS. Giouanni 
bmcntandoli  diccffe:  O Maertro  mio,  ò Si- 
gnor mio,  chccobfarà  dime  lenza  di  te?  chi  coy£  1L  C0RF0  D,  GÌSSV  CHRISTO 
larà,  che  mi  ami,  come  turni  amaiii?  chi  mi  ' 
farà  le  carezze,  che  tù  mi  faccui?  Come_j  I 
potròhaucrvita,vcdcndotemorto?  Oquan- 
to  è differente  il  giorno- d'hoggi , dal  giorno  1 
pollato  . Hicri  io  mi  ripolii  lopra  il  tuo  pet- 
to, Se  ho<;gi  riveggo  morto  innanzi.  Hieri 
tù mifaceìli  Icgnabti  fluori,  & hoggimi  dai 
grandilfimi dolori.  La  Madiblenna  ancora—» 
non  faccua  minor  lamento  . Elb  liauca  ab- 
bracciato i piedi  del  Figliuol  di  Dio,  per  haucr 
quiui  ottenuto  il  perdono  de' fuof  peccati,  c 
bafciandogli  molte  volte, diceria  : Ò piedi  del 
mio  buon  Maclfro  : io  vi  vedo  trapaifati  con 
duri  chiod  i,  per  pagar  quello , che  non  doucui  ; 
io  fin  quella,  che  (peli  male  i partì,  quando  at- 
tendeuo  alle  leggerezze , e vanità  ; c voi  piedi 
fanti,  ne  pagate  lapcna,  le  bene  non  facelli 
mai  vn  parto , che  non  tòrte  per  honor  di  Dio , 
c per  bene  de  gli  huomini . O piedi  benedetti, 
b freddezza  del  mio  cuore , non  amando  come 


A morte  del  Figliuolo  di  Dio , fi  come  è Matt-ar.' 
flato  detto , fu  molto  dishonorata , mà  £krc.  1 *■ 
la  Ina  lepoltura , fu  honoratilfima . Ila- 
ucua  Gioii  lf>  vnhorto  vicino  al  monte  Cal- 
tiario,  douc  liauctu  fitto  farcvnafcpoltura-» 
per  Te  intagliata  nella  pietra, nella  quale  non-» 
era  ancora  fiata  (òpcllita  perfona  alcuna, cquiui 
portomo  il  lònrirtnno  Corpo  di  Gicsu  Cbrt- 

llo. 
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fio , il  qual  era  accompagnato  tfinfinira  molti- 
tudine «Angeli,  chcglihaucuano  r tipetto,  e 
iàcciuno  riucrenzacomc  à Ilio  Dio  :attdo  che 
con  quel  Corpo  era  la  Diuinkàjil  come  era  con 
l'anima  ancocsalLimbo;  perche  non  fidiuife 
mai  dall'anima,  e da!  corpo , ancorché  l'anima, 
& il  corpo  fi  diiudeitero  [Vn  dall'altro.  Gioì  no- 
ni, Gioleffù,c  Nicodcmo,  porrauano  il  làmiifi- 
moCorpOjC  Li  liia  benedetta  Madre  faccompa- 
gnaua,  con  alcune  altre  fante , e diuotc  donne . 
Quella  botaorata  compagnia  giunfe  al  luogo 
della  ftpolcura^  le  donne  li  ritirorno  dà  parte  : 
di  poi  G ilc/fo , N icod emo , t G iouai i ni  vnlcro 
ilOorpodi  Giesù  ,e  lorinuolléroin  vn  lenzuo- 
lo, t la  tell.i  ruiuolfcro  in  vn  fudario,  ò le  Riga- 
tolo, clopolèro  nella  fcpoltura,  e vi  polcro 
vna  gran  pietra  all'entrata,  la  qual  fu  poi  figil- 
lata , e polloui  la  guardia,  per  ordine  di  Filato . 
S.Agoftino  dice,  che  fu  colà  conucnicmc__.>, 


haucua  fitto  patire  si  vergognosi  morte,  non 
haucria  lòpportato,  che  doppo  morte,  egli  fuf 
fc  fiato  (èpcllito  in  cosi  honorató  luogo:  du- 
bitando ella  , cheandaflero  per  fare  qualche» 
affronto  al  Corpo  del  filo  Figliuolo , ancor .L^. 
che  morto;  e dà  credere,  ch'cllavolcflc  ritor- 
nare indietro,  per  impedire  tal  cofà  con  la- 
grì me , e con  pietofi  prieghi . Mà  luucndo  in- 
tclb  à che  effetto  v'andauano , entrò  nella  Cit- 
tà, e liccntiandofidà  Nicodemo,c  dà  Giofeffò, 
gli  ringratiò  della  buona  opera  fatta,  e men- 
tre k Marie  andammo  comprando  vnguenti 
prctiofi , per  vnger  il  corpo  di  Giesù  loro  Mae- 
ltro , rollo  che  fullc  pafTato  il  giorno  della  Paf- 
qua,  che  già  cominciauatla  gloriola  Verginei! 
ritirò,(per  quanto  fi  ctedc,)nelb<hfadoue  Gie- 
sù Ciarlilo  luueiia  cenato  con  gli  Apolioli , e 
douc  fors'clla  ancora  ; e quiui  li  ferro  in  vna_a 
ftanza.  Si  andò  conlidcrando  quello,  che  in 


che  colui  ch'era  morto  per  gli  altrui  peccati , I quel  giorno  era  occorfo  al  fuo  dikttiiljmo  Fi- 
fuflc  ancora  fcpolto  in  vna  fcpoltura  d'altri,  e I glmoìo,&:àIei . Hebbe  tanta  forza  il  dolore, 
non  (ita  ; e pcrclic  egli  vi  doucua  fiate  poto  che  nacque  dà  quella  conlidcratiopc,  che  lana 
tempo , però  la  volle  come  cofa  predata-*-,  j fiato  ballante  di  tenie  la  vita:  Mà  Dio  la  fot- 


Non  li  deuc  ancora pafiàrc  lenza  conlidcrario- 
ne  : per  qual  caufa  , eflendo  fiato  la  vita  di 
Chriilo  tanto  hiimile , e piena  di  dolore  Cj 
trauagli,  e che  cffcndo  fiata  la  fua  morte  con- 


coide, con  mandarle  vna  vchcmcnte  iminagi- 
nationc,  e ricordanza  della  fua  gloriofa  rclur- 
rettionc,  della  quale  ella  haucua  ferma  fede, 
che  farla  il  terzo  giorno . A quella  iinmagina- 


formc  alla  vita;  egli  con  tutto  ciò  volcffccffcr  ' rione,  fucccflc  vn  grandilJimo  dcfidcrio  nella 


fcpcllito  contanto honore,  con  tanta  fpefi 
jTvnguenti , & m vna  fcpoltura  d'vn  liuomo 
nobile,  e principale;  liaucndo  ciò  detto Ifau 
molto  prima  : 11  fuo  fcpolcro  fàra  gteriote  ? 
Lacaufadi  quello  potnaclfcre,  chil  tagliuolo 
di  Dio  volle  in  quello  moflrurc  à gli  huomini , 
che  nella  morte  del  giufio  comincia  il  fuo  bo- 
llore, la  fua  autorità,  & ilfuoripofo,  le  quali 
cole  gli  mancarono  mentre  ville  nel  mondo  . 
All'  vltiino  il  fcpolcro  fu  chiufo  ; il  che  fti come 


Vergine , di  vedere  il  fuo  Figliuolo  rclulcitato 
E li  come  La  Madre  di  Tobia,  allcttando  eh' 
egli ruomalfc  d'vn  viaggio , nel  quale fbaucua 
mandato  Tobia  fuo  padre,  per  rilcuotcrc  al- 
cuni denari, piangcua,  ( come  dice  la  fcrittura,) 
conlagrime  irremed labili,  ediceua.  Aliimi- 
fcra  me , douc  ti  lubbiamo  mandato  Figliuolo 
i mio,  lume  de  gli  occhi  nollri,  baftonc,  cfo- 
| llegno della noltra  vecchiezza,  conforto  della 
vitanoffra,  Iperanzadclla  noftra  poflcricà,  e 


chiudere  vna  breue  coufolatione  alla  Beata-*  fucceffione  ? cosi  ancora  li  può  credere , che  la 
Vergine,  la  quale  ella  pigliaua  diftarc  à canto  al  ! Santilfima  Vergine  diccifc . Ahi  Figliuolo  mio 


fuo  Figli uote,*ncorchc  morto;  e bifognaiu  clic 
lì  partine,  e lo  lafcufl’e  : il  che  ella  fece,  pregata, 
anzi  importunata  dà  quella  lauta  compagnia, 
.con  la  quale  ritornò  in  Gerufalcmmc  : mà  quali 
ad  ogn  i palio  li  riuolgeua  indietro, per  vedere  il 
luogo  douc  rinuncila  il  corpo  del  Ilio  benedet- 
to Figliuolo , e dicala  parole  molto  compaflìo- 
ncuoli:  lo  pelilo  clic  eflendo  ancora  la  Santa 
Vergine  per  firada,  e vedendo  che  vlciuano  fal- 
dati d«llà  Città,  & andauano  al  fcpolcro  per 
guardare  il  Corpo  del  Saltatore  tre  giorni,  Il 
tome  haucua  ordinato  Pilato;  per  caulàchei 
Prcncipi  de'  Sacerdoti  gli  haucuano  detto,  che 
bifognaiia  far  così,  acciochc  i difccpoli  di  Chri- 
flo  non  rubbalfero  il  fuo  corpo, e diceifero  poi, 
ch'egli  luflé  rcfufcitato/icomc  gli  haucua  detto 
ilipiopnabocca,  tk  era  nel  popolo  opinione- 
eli  quello  . Non  lapcndo  adunque  la  IconfoLita 
Vergine  à clic  fine  iSoUari  andoflcroal  Sepol- 
cro, e dubitando,  clic  nou  andallcro  pcrlcuar  il 
corpo  del  Ino  Figliuolo  di  quella  fcpoltura  tan- 
lolioiioiata;  poiché  era  veiuimilc , che  ehi  gli 


diletto  , douc  t'hanno  mandato  i peccati  de 
gli  huomini?  t'hanno  mandato  pellegrino  in 
paefi  tentanti  : inpaefi  douc  non  li  troia  con- 
uerfationcd'huominn  lume  de  gli  ocelli  mici, 
quando  ti  vedrò?  Collegllo  , e conforto  della 
quia  vita  , e l'pcranza  di  tutti  gli  huomini  ? 
Quelle,  & altre  Umili  parole  diceua  forli  1 1—, 
Santa  Vergine.  Eliconie  la  Madre  di  Tobia 
guardaua  molto  fpeiso  vcrl'o  la  via,  per  la  quale 

egli  doucua  ritornare:  cosi  la  Santa  Madre a 

li  voltata  Ipefso  vcrlb  la  porta  della  camera—,, 
parendole  di  vedere  il  luo  Figliuolo  rcfufcirato: 
cV  m quelle  cohliderationi , e con  quello  delù- 
derlo, nafsò  il  rollante  del  Venerdì  con  tutto  il 
Sabbata,  lino  aJ  terzo  giorno,  nel  quale  Giesù 
Chrilto  rcfulcitò . Balino  Canto  contemplando 
la  Vergine,  e li  Santi  ApoltoK  tucti  medi,  & af- 
fitti i per  la  morte  del  fuoMacllro,  e confide- 
raudo  clic  all'hora  elfi  erano  ( per  dir  cosi,  ) alla 
vigilia  della  Iella  d'eficr  tutti conteLui , e pieni 
d'allegrezza,  per  la  liu  SantaRcl'urrcttionc,  di- 
ce, che  viene  inoltu  à ptopoiito  di  quello , quel 
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vctlo  di  Dauid,  che  dice . La  lcra  rimale  il  pian- 
to , c b manina  ritornò  l'allegrezza . Pianfc  la 
gloriola  Vergine, c pi  infero  gl  i Apoftoli  la  fera, 
quando  viddero  il  Saltatore  morto  in  Croce, 
con  grandifli ma  vergogna  , c vituperio  : Mi  li 
rallegrò  la  VerginCjCgh  Apoftoli  con  lei, quan- 
do la  manina  viddero  il  buon  Gicsù  rifuiiita- 
to,con  grand lionorc , e molta  autorità . Dice 
ancora, chciù  mifterio  il  dire , la  lcra  farà  il 
pianto,  c la  mattina  allegrezza;  Si  c quello,  che 
dalla  lcra  alla  not  te  oliti  ra , vi  corre  poco  Ipatio 
ditcmpo:  ina  dalla  mattina  à buon'  bora  lino 
alla  notte,  vi  corre  molto  piutrmpo:  cosi  il 
pianto  della  gloriofa  Vcrguic,  c de  gli  Apoftoli 
lìllà  fera,  perche  durò  poco  ; ma  l'allegrezza  ,c 
contcntoloro  lìllà  mattina,  perche  durò  aliai 
tempo , Quello  è coftumc  ordinario  di  Dio, 
che  per  vn  giorno  catuuo , ne  dà  moki  de  buo- 
ni ; al  contrario  del  mondo , che  per  vn  giorno 
buono,  ne  dà  molti  dccaitmi.  Tuttala  viti—» 
noftra , hauendo  riguardo  all'  eternità , è molto 
meno  d V»  giorno  ; e molti  lòno  che  m tutta  la 
vita  loro  godono , Si  hanno  piacere , come_js 
fono  gli  huomini  mondani  ,c  carnali  ; mà  nell' 
eternità  poi  (iranno  molto  tribolati . Per  il 
contrario  poi , fe  il  noftro  Dio  dà  vn  hora  di 
franagli,  da  ancora  vn  eternità  di  ripoto  : c cosi 
li  può  dire,  che  i cattiui  hanno  la  fetta  m quello 
mondo,  mà  nell'altro  taranno  la  vigilia:  cosi  i 
buoni  hanno  la  vigilia  m quello  mondo , nell' 
akro  faranno  la  fella:  con  tutto  die  la  Iella  de' 
cattiui,  èbtcuc,  e la  vigilia  durerà  perpetua- 
mentcj  eia  vigilia  de' buoni  c brcuufima,  eia 
fella  lari  eterna. 


DukI  4. 


DESC  R1TT  IO  N E DVNA  F 1CVRA 
dtlU  Rcjurcttionc  di  Cittì»  Chrifto  ; ce» 
tUunc  regioni , fere  he  fnffe  renne- 
mente  , ch'egli  nfujctitfc  • 

CAP.  XLIU. 


SI  troua  vna  figura  della  Rcfurettione  di 
GIESV  CHRISTO  molto à propolito, 
fcritta  nel  libro  del  Profeta  Daniele  al 
l'cfto  Capitolo  : del  quale  fi  legge , clic  per 
comandamento  del  Re  Dario,  fu  inciso  invìi 
lago  de  Leoni , acciochc  dà  elfi  false  morto , c 
dolorato  ; c quando  fu  rndso  dentro , la  porta , 
ò entrata  di  quel  lago , fu  chiu/à  ,c  figillata  con 
il  figlilo  del  Rè.  Peni  auano  i nemici  deJPro- 
feta , che  quim  hauer la  fine  la  vita  tua , Si  infic- 
ine liionorc  : attdbche  l'baucuano  condotto  à 


quel  pai  so  per  mera  umida.  Màauueimc  tutto 
alcontrariodi  quello,  chcffi  haucriano  voluto: 
Perche  Damele,  clscndo  fra  Leoni  fece  onu  u>- 
neàDio,  cfùclaiidito,  eoe  fù  cauato  libero 
della  t ira,  c piti honorato  che  prima  non  era 
(lato.  Il  limile  auuenncà  Gicsù  (Tirifto;  per- 
che gliScnbi,  ePrincipi  dc'Saccrdoti  l'accu- 
loronoà  Pihro,  folopcrl'muidia  chcglipor- 
t auano , & ottennero  per  importunità , e quali 
contra  volontà  del  Giudice,  ( il  quale  conoide- 
ua  l'innocenza  dell'  acculato , c la  malign  ita  de 
gli  acculatoti,  ) che  lo fentcntiafsc  à morte . La 
icntcnza  fù  data , Si  elcquita  : mà  ancora  eli  •' 
i Leoni  pcrdonalsero  à Daniele  i dolori , c tor- 
menti ecccftiiii  della  morte;  non  pctdonorno  à 
Chrifto  , lino  che  lo  priuorno  di  vita . Dopo 
eh"  egli  iù  morto , il  fuo  corpo  fù  lepolto  , c fù 
ligdlata  La  pietra  principale,  ch'era  all'entrata 
del  fepolcro  ; fi  come  fu  figillata  la  porta  del 
Lago  douc  Daniele  era  ftato  inciso . Crcdc- 
uano  i minici  di  Chrifto  d'hauerla  finita  con—» 
lui,  c penfauano  non  foto  d'haticrgli  fatto  per- 
der La  vira,  ina  inficine  liionorc, c la  fama, eh' 
egli  laaucua  acqmftata  fra  la  plebe , per  calila-» 
della  fila  fama  vita,  della  edefte  dottrina , c de' 
ftupendi  miracoli . Mà  erano  in  grande  errore, 
e rimatelo  ingannati  ; perche  (laudo  il  corpo 
nella  Icpoltura,  e l'anima  al  Limbo;  fece  ora- 
tione  al  Padre  eterno  , dicendo  con  Dauid . 
Libera,  ò Padre  eterno,  la  mia  finta  Humanità 
dalla  bocca  del  Leone . V enghi  fuora  del  Lim- 
bo l'anima  ma,  & il  mio  corpo  (ialibero  dalle 
coma  degli  vmeorni.  JlPadrc  eterno  afcolta 
l’oracionc , c fdsaudifce , c Giesù  Chrifto  refu- 
feitò  libero  da'  dolori , e tormenti  della  morte , 
& a gitila  d'vn.altro  Daniele,  più  honorato,  c 
ftimatochcfiilsc  innanzi  la  morte.  Ilgloriolb 
Dottore  5.  Tomaio  , allega  alcune  ragioni, 
porcile  false  conucnicntc  clic  il  Figliuolo  di 
Dio  rifiilcitafse . Vna , è per  commendare  la 
diuina  giuftitia . Perche  confcfsando  ciafeuno, 
che  Dio  è fommanicntc  giudo;  pareuache  la 
fila  giuftitia  fiilsc  incaricata,  hauendo  penncl- 
so,  che  vnliuomogitiflo,  clamo  come  era_# 
Gicsù  Chrifto,  il  quale  a nclsuno  fece  imi  male 
alcuno,  mà  fece  bene  a culcuno^ifse  fitto  mo- 
rire di  morte  tanto  vergognofa . La  giuftitia 
diurna  reftò  libera  dà  quell'incarico,  nella-» 
Rcliircttionc  di  Giesù  Chrifto  : poiché  egli 
rcluicitando  acqniftò  più  honorc,  che  non-» 
luncua  perle»  mi  irendo . L'altra  ragione  è,  per 
iftnirritme della  nOllra Fede.  Predicauano gli 
Apoftoli  fEuangclo  di  Chrifto  a gl'ldolaltri , i 
quali  vedendo  che  tutto  quello,  che  in  elio  li 
trattata  era  cofa  degna  dil)io,  e degna  d'dsere 
riccuutadà  tutto  il  mondo  : quando  limitano 
nel  mcdclimo  Eiungelo , che  Chrifto  huomo  , 
c Dio,  datore  dcll'jltciso  Eiungelo,  e nuoua 
legge,  era  flato  fatto  morire  cosi  vergognofa- 
menrc  , dubitammo  d'acccttarlo  , parendogli 
che  quella  fiilsc  colà  indegna  di  Dio . Per  que- 
llo clictro  fù  cauli  conucrucnrc  , che  Gicsù 
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Chrifto  rifulcita/fc  : accioche  fentendo  dir$_i9 
della  Tua  morte,  e della  reliirrettionc  inficine: 
per  cau(à  dell'  vna , s acqnietafiero  dall’ altra  di 
quelle cole.  Però  di^e  S.  Paolo:  Se  Chrifto 
non rirtjlcitòj  il  noftro  predicare,  e la  noftra 
fede  è vana;  quafi  diccfi'e.  Noi  prcdicaremo 
fenza  profitto  alcuno:  perche  non  fi  crouarà 
chi  accetti  la  noftra  fede,  ò voglia  efier  Chri- 
ftiano',  /emendo  dire , che  Giesù  Chrifto , ( il 
quale dall'Huangclo,  che  noi  predichiamo,  c 
del  quale  egli  fii  autore , è confcflàto  per  Dio,  ) 
moriifedi  morte  tanto  vergognofa.  Mà  quello 
fcandalo  cella, fentendo dire,  ch’egli rilufeitò 
il  terzo  giorno.  L’altra  ragione  di  quello  mi- 
fiero,  è la  reformatione  della  vitaChriftiana, 
acciochc  noi  ad  imitationc  di  Chrifto  , rifu- 
/citiamo  dal  /lato  della  colpa  a quello  dclla_* 
gratia . E però  la  Chiefa  Cattolica  comanda.* 
a’ fedeli  Tuoi  figliuoli,  clic  nella  lolennirà  della 
Rcfurcttione  di  Chrifto,  riccuano  tutti  l'iftcl- 
lo  Chrifto  nel  Sanriffìmo  Sacramento  dell'Al- 
tare. Fù ancora cofaconuenicnte,  chclaRc- 
furettione  fufic  il  terzo  giorno  : perche  sella 
fufle  fiata  prima:  i nemici,  c contrari  di  Giesù 
Chrifto  haueriano  indio  in  dubbio , s'cgli  fùffe 
veramente  morto,  ò nò  ; c scila  filile  fiata  più 
tardi,  gli  Apoftolt  fuoi  amici  haueriano  comin- 
ciato à dubitare;  fi  come  alcuni  di  loro  hauc- 
uano  cominciato  à dilli  darli . 


COME  IL  F1GLIVOLO  DI  DIO  DISCESE 
all  Inferito  , e libero  iantine  de  Santi 
padri:  Coni eglirtjuftilo , evtftt'o 
la  Jua  Sa» tif  ma  Madre  • 

CAP.  Jf  LIV. 
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HAucndo  veduto  alcune  ragioni  della 
Refnrcttionc  di  Chrifto  : farà  bene 
che  hora  fi  veda  l'hiftoria  d'clfa . Per 
qucfto  dico,  che  ftibito,chc  ilFigliuolodi  Dio 
mirò  in  Croce  ,1’cparandoli  l'anima  dal  corpo  ; 
le  bene  la  Diuinita  nò  li  feparò  mai  dall'vno,  ne 
dall'  altro , conforme  alle  parole  di  S.  Giouanni 
Damalccno,  che  dicono . Quello  che  vna  volta 
il  Figliuolo  di  Dio  vm  a le,  mai  lo  lafciò . Giesù 


perche  fc  bene  la  fpada  è fuoradel  fbdro , non- 
dimeno colui  hà  la  fpada  in  vna  mano , & il  fo- 
dro  nell’altra . Cosi  ancora  fece  il  Verbo , per- 
che le  bene  l'anima  fi  feparò  dal  corpo,  egli  non 
lafciò  nò  il  corpo , ne  l'anima . Sccfc  adunque 
l'anima  di  Chrifto  con  la  diuinità  all’Inferno  : 
andando  dinanzi à lei  (come  diceilProfctn.^ 
Abacuch , ) il  Demonio,  che  fino  à quel  punto 
era  fiato  àpio  della  Croce , nfpettando  di  ve- 
dere come  paflauano  le  cofc . Onde  hauend* 
egli  veduto  l’Anima  Santiffima  di  Giesù,  che 
fccndcua  all’Infèrno  con  tanta  potenza , e mae- 
ftà,  cconofcendo  chiaramente  che  quel  Imo- 
ino,  ch’era  morto  in  Croce,  era  vero,  e natu- 
rale Figliuolo  di  Dio , gli  fuggiua  dinanzi  tutto 
timido,  c fpauentato  . Amila  all’Inferno  de’ 
dannati , e tutto  lo  mette  fottofopra . Comin- 
ciò à dire  àciafcuno,  che  s'haueflccura,  perche 
colui,  che  glihaucua  cacciati  dal  Ciclo , egli 
haueua  tolta  l’autorità,  c potere  ch’haucuano 
nel  mondo , fccndcua  all’Inferno , c che  quiui 
ancora  non  fariano  ficuri  dalla  fua  potenza-*» . 
Ochipoteffcfcriucrc  il  tumulto,  cconfufionc 
di  quella  maladctta  canaglialOgni  cofa  era  pie- 
na di  gridi,  ftrepito  , c romorc  : l’animc  de* 
dannati  ancora  facemmo  il  loro  rifatti  mento, 
e fù  tale  il  romorc , che  fi  fentiua  ncll’altre  pani 
dell’Inferno,  cioè  nclPurgatorio,e  dou'crano 
i Santi  Padri eh  erano  in  vn  luogo  fcparaco,  do- 
uc  non  patiuano  pena  di  fcnlò  ,&afpcttauano 
che  Dio  facendoli  huomo,  gli  libcrafic,  eca- 
ualfe  di  quel  luogo . Effi  adunque  fentendo  il 
nuouo  ftrepito,  ch’era  nell’Inferno  de’  dannati, 
& hauendo  inrefa  la  caufa  > hebbero  altre  tanta 
allegrezza , quanto  i dannati  haucuano  paura , 
e confufione  . Vedendo  poich’egli  era  già  vi- 
cino , & haueba  prefo  il  viaggio  alla  volta  loro, 
miièro  all’ordine  vna  /bienne  procdfionc  di 

Snteilluftrc,  per  andargli  incontro . O Santo 
io , clic  moia,  che  contento,  che  allegrezza , 
c giubilo  fù  per  quelle  anime  fante,  il  vedere  il 
Figliuolo  di  Dio  fra  loro,  ch’era  andato  à libe- 
rarle ? Si  può  ben  credere , che  gli faccflerp  yn 
cerchio  intorno , c cancalfcro con  dolce  mclo- 
dia,diccndo,Bcncdetto  fia  il  Signor  Dio  d’ifrac- 
lc,  perche  hàvifitato , e fatto  rifeatto  del  fuo 
popolo . Il  Limbo  che  già  era  vna  prigione^ 
ofcura,c  tenebrofa  ; all’hora  era  diuenuto  vn_* 
Paradilò  chiaro,  e rilplendentc:  verificandoli 
quello , che  già  dille  l/àia;  cioè,  ch’era  nata.» 
vna  luce  grandiflima,  per  quelli  die  habitauano 
nella  regione  dcliomora  della  morte , ch’era  il 
Limbo.  Il  Figliuolo  di  Dio  parlò  a tutti  ge- 
neralmente , dicendogli  parole  dolci , & amo- 
rcuoli , 5cad  alcuni  in  particolare  fece  carezze , 
come  al  gran  Battifta , à Giofcffo  fpofo  della.*  ( 
fuaSantilfima  Madre , à Dauid,  Abramo,  Ada- 
mo, &:  Eua,  alli  quali  fi  può  pcnlàrc,  che  di- 
ceflc  : Vedete,  quanto  m’hà  coftato  la  voftra_* 
diiobedienza:  vedete  che  il  vollro  furto  m’hà 
coftato  migliaia  di  battiture,  & il  voftro  pccca- 
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Clini  lo  fece  come  vno , che  sfodra  vna  fpada  : to  mi  hà  collato  la  vita.  In  qucfto  arriuo  quiui 
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làmina  dclbuoi»Ladrone,dc!  che  tutti  ti  ralle 


grorono  aliai , e li  tace  nano  gran  fella  intorno, 
per  il  fornirlo fattoàGiesù  Ointto,  confettàn- 
dolo  per  Dio  à tal  tempo . H Signore  gli  man- 
tenne la  prometta  fattagli;  poiché  lubito  Io  fece 
beato,  facendoli  vedere  Icllènaa  diuina,ncl  che 
conlillela beatitudine,  e lottare  in  Paradifo. 
Stette  il  Figliuolo  di  Dio  in  quella  parte  dell' 


Inferno  tutto  il  rimanente  del  Venerdì , nel 


CHR  ISTO. ««  | 

no  della  lira  integrità.  Airhora ra veduto  Da- 1 Daniel  «. 


ut.!. 


quale  egli  mòri,  tutto  ilSabbato  feguente,  e 
parte  della  Domenica , e quefto  è vno  de  gh 
articoli  della  nollra  Fede,  e cufeuno  è obbliga- 
to di  crederlo,  e di  faperlo . V aiuto  poi  tl  terzo 
giorno , & ettendo  giunto  il  tanpo  della  R cfiir- 
rettionc,  che  fecondo  la  più  cena,  e communc 
opinione , fri  vn  poco  innanzi  l'alba  ; quella  be- 
nedetta anima  entrò  in  vn  altra  parte  dell'Infer- 
no , che  fu  il  Purgatorio  , e di  quiui , ( fecondo 
D.Tho.?.  l'opinione  di  S.  Tomaio  ) cauó  raolc'anime_j» , 
P*cq-3>-  concedendoli  Giubileo  plenario  , & alcrc  Li- 
. (ciando  piene  di  confohtionc  , e conforto . 
Non  entrò  in  quella  parte  delflnfemo  doue_j 
ftamio  i Demoni,  & altri  dannati:  ancorché 
loro  mettefle  molto  fpauento,  e glilafcialfein 
maggiore confudone,  che  prima  non  erano. 
Nell'altra  quarta  parte  dcU'Inlèrno,  che  ila  di- 
nanzi à quella  de* dannati, e iì chiama  Limbo 
de  fanciulh  che  muoiono  fenza  battciùno , 
ouuero  lenza  il  rimedio  che  vera  innanzi , eh' 
egli  fuflc  inttituito  , ch'era  la  Circonciiione , 
non  li  dice,  che  v'encraflc  ilSignore,  maialo 
ncli'altrc  due  pam,  cioè,  nel  Limbo  de'Santi 


Bài»  * 


mele  \ idre  d il  Lago  de’Leom,lénza  mollrar  di 
hauer  ricemito  nocumento  alcuno  da  quelle 
fiercbcftic . FuvcdutoGiona,cheincipoalli 
tre  giorni  Ih  buttato  al  lito  dalla  belli  1 marma, 
nel  porto  di  Nmiue.  Fù  veduto  Mardocheo 
(pollato  del  cilicio, cdcllc  vellidifacco,c  \ citi- 
lo con  vettiment  i reali  j Se  ettendo  ttato  vinto  il 
1 fuo  nemico,  e crocciìlfo l’opra  la  fua medaima 
croce,  libetòtutto  il  fuo  popolo  della  morte. 
Fu  veduto  Moisècauato  dali'acqia  delNilo,  e 
dalla  cella  fatta  di  gionchi , il  qual  poi  diftnlsc 
Faraone.  Fù  veduto  Giolétto  vfeito  diprigi  - 
ne , hauendo  tolati  i capelli  della  fua  mortalità, 
e velino  di  vedi  immortali,  e fitto  Signore  di 
tutto  l'Egitto  . Era  accompagnato  Giesii  da 
tutte  quett'animc  fante , molte  delle  quali  s'cra- 
no riunite alli corpi  loro.  Se  eranoriluiciraci. 
IlFighuolo  di  Dio  li  deliberò  b prima  cofaj 
d'andar  à vilirare  b fua  Saiuufima  Madre,  come 
dice  S. Ambrogio;  perche  (è  bene  gli  Euangclt- 
lli  lo  cacciano,  e perche  già  li  è detto,  che  di 
crrtoiariacosi  ; perche  ebeudo  h Vcrg;iK_zi 
(lata  quella, a chi  era  toccato  maggior  parte  del 
dolore,  era  ragioncuolt , elicila  Ìoi  se  la  prima 
cfscr  conlbbra . Sraua  la  Santa  Vergine  con 
quella  anlietà , Se  acccfo  ddiderio  clic  già  ho 
detto , Se  afpcttaua  l'hora di  vedere  il  lùo  Figli- 
uolo rifufeitato . Et  ceco  che  cfseudo  elb  m_* 
quello  penderò , fcntc  vicino  alla  fua  Ihmto 
vna  luulica  ecidio  di  molli  Angc!i,ch'mdauano 
cantando,  cfaceudo  fetta  dinanzi  al  loto  Rè, 


Ione  i. 
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Padri,  e nel  Purgatorio.  Fatto  quello  vfei  dell'  : cSignorc.  Entromo  tutti  inlicmcdoue  era  b 


Inferno , accompagnato  sìdall'animcde'Santi 
Padri , che  haucua  cauatc  dal  Limbo  ; come  dà 
molt'altrc , ch'haucua  cauatc  del  Purgatorio  j e 
biciò  fualigiato  l’Inferno  in  quella  parte  j 
Auuennc  in  quello  all'Inferno , come  allolto- 
maco  , che  nccue  qualche  cibo  , che  non  li 
comiicnc,  perche  è forzato  di  rimandarlo  fuori 
con  altro  cibo  che  vi  haucua.  Il  Figliuolo  di 
Dio  fece  con  l'Inferno , come  vno,  che  vuole 
mangiare  vn  pomo , che  fia  mezo  marcio , per- 
che lena  il  marcio,  e lo  gaia  via,  e mangia  il 
buono  .Cosi  Gicsù,lafciò  i dannati, come par- 
te  putrida , e marcia , e c.auò  l'.animc  de' Santi 
Padri , come  parte  ch'era  fona,  e buona . Andò 
l’Anima  Santilfimaallépolcro , douc  era  il  fuo 
Corpo  rinuolto  in  vn  lenzuolo , Se  haucua  co- 
perta b faccia  con  vn  (iidario,  ò fugatolo  ; ha- 
ticndo  ancora  quella  figura  dolorofa,  ecom- 
paflioncuolcjdie  Iliaueua  bfdatojinànon  fot- 
topollo  in  modo  alcuno  alb  corruttionc,  come 
fono  gli  altri  corpi  morti.  Qu_clb  benedetta 
Anima  auro  in  etto , e lo  riuni  a fe  ,e  di  nuouo 
ritornò  viuo.  Rilùlcitato  ilSignore,  rimale  il 
fuo  Corpo  con  quelle  quattro  doti  del  Corpo 
gloriofo,  cioè  churezz4,impal&bilità,  agilità,  e 
lottigliczza.  Si  era  tato  bello, e rifplcndctc,  clic 
il  Sole  in  fua  comparationc  parcua  ofcuro.Vfa 
poi  fUora  del  Sepolcro,  fenza  inuoucr  la  Pietra; 
li  come  vfei  dal  venire  detta  Vergaio, lenza  dau- 


Vergine , e s'uiginocclnirno  ini  orno  à lei,  can- 
tando quella  allegra  canzone , che  dicetflr?  m* 
Ct/i/tisr,  ,&  . )I)oppo quelli entrornoiPa- 
triarci,  ci  Profeti,  e tutti  faceuano  riuerenza 
alb  gloriola  Madre  di  Dio.  Ancorché  tutto 
qucito  fotte  di  gran  conforto  alb  Verginei, 
non  era  però  perforo  il  fuo  contento,  fenon 
quando  vidde  il  lùo  Figliuolo,  il  quale  nonb 
volendo  pm  tenere  Iblpcli , fe  le  prefentò  m- 
n ,ui  zi  con  le  braccia  aperte , allegro , e belio , e 
tutto  lucuto,  e rifplendcntc.  Quando  ella  lo 
vidde,  gli  andò  incontro  dia  ancora  con  l<_e 
bracca  aperte  , e quali  tramortita  per  l'alle- 
grezza. il  benedetto  Gicsu  l'abbraccio  raic- 
nlCmamcnre,  Stella  gli  ditte:  Ahi  Figliuolo 
imocordulttfinio;fcitù  veramente  ilmioGic- 
su,  ò par  m’inganna  l'affetto?  io  lono  il  tuo 
Figliuolo , Matii . mudokifGnu  dille  il  Signo- 
re, ccllino  hormaì  le  tue  lagrime,  non  tare, 
ch'io  ti  veda  piu  di  mab  voglia . Già  fono  finiti 
ìtuoi  cimici  trattagli,  e dolori  inficine . Dà 
hoggi  in  poi,  ognicofalià  d'cflcrc  allegrezza, 
ccoutcnto  per  te,  e per  me.  La  Vergine  di 
nuouo  abbracciò  ill’uo  Figliuolo, e per  la  gran- 
de allegrezza,  nonpotcua  proferire  parob-a 
alcuna.  Erano  runa  ile  alcune  lagrime  ne  gli 
occhi  detta  Vergine,  le  quali  erano  (late  ini-  ' 
Dedite  dal  troppo  dolore , e non  haucuano  po- 
tuto vlàrfiiora:  mi  all' bora  l'allegrezza  li a 
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apcrfe  la  ftrada;  onde  la  Santa  Madre  ne  fp.irfc 
molte  per  la  contentezza , ch'ella  haucua  nel 
cuore.  Mà  quando  al  (ine  potè  parlare, lo  rin- 

E rauò  per  parte  di  tutto  il  genere  huinano,  per 
Rcdcntionc  operata,  e fatta  per  tutti  gene- 
ralmente . Parlò  poi  à tutta  quella  l'anta  Com- 
pagnia, eflendofi  ciafcun  rallegrato  con  lei,  per 
la  Rcfuremonc  del  fuo Figliuolo , il  quale  non 
fi  trattenne  quiui  molto  , mà  licentiandofi  dal- 
la Madre,  c lafciandola  tutta  conlolata,  ritornò 
al  Sepolcro , trasforma  ndoli  in  forma  d'Horto- 
Iano  , c quiui  afpet  tana  la  Maddalena , per  ma- 
mfcfiarlelc  innanzi  à tutti  gli  altri . 
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COME  m ANO  E LO  RIVOLSE  LA 
Pietra,  ch'ira  alla  bore a del Sepolcro , e Jp* 
netti  1 Soldati , che  fate  nano  la  guardia-* . 
Comete  Mane  andarono  al  Sepolcro,  e por- 
tarono la  Buona  della  Refnrcttienc  à gli 
Apojioli  . Come  Pietro  , e Cionanni  con  le 
Marie  andarono  al  Sepolcro , e eomeChnjlo 
apporne  alla  Maddalena , & alle  Marie . 

CAP.  XLV. 


SCriuc  S.  Luca  Euangelifta  , che  Albico, 
chcfìifepolto  il  Corpo  di  Gicsù  Chri- 

fto.  Maria  Maddalena,  e lati  refluite 3 

donne  dfendo  tornate  alla  Città , comprorno 
alcuni  inguaiti  prctiofi , per  vngere  di  nuouo 
il  Corpo  ai  Gicsù  Chrifto.  Mà  perche  già  co- 
minciata la  folenmtà  della  Pafqua,fiacquie- 
romo , c fi  ritiromo  in  cafe  particolari, fino  che 
palio  tutta  quella  notte,  ScilSabbato.  Etan- 
cora  che  la  folenn  ita  finiflc  il  Sabbato , all'ho- 
rach'cracominciato  ilVenerdi,  cioè  laftraal 
tramontar  del  Sole;  fi  trattennero  con  liuto 
ciò  per  caufa  della  notte , fino  che  nc  fofie  paf- 
fata  la  maggior  parte.  Efsendo  poi  venuto  il 
tardi  di  quella  notte,  ( che  cosi  la  chiama  S. 
Matteo , ) nel  modo  che  il  giorno  fi  diuidc  m_* 
due  pani , cioè  mattina,  c (era,  e Li  prima  pane 
fi  chiama  mattina , c la  feconda  la  fera  ; così  an- 
cora diuidendo  la  none  in  due  pani , Li  fecon- 
dabile c dà  mezza  notte  indietro , fi  può  chia- 
mar fora  dplla notte.  A qucll'hora adunque  li 
erano  accordate  dàritrouarfi  inficine  le  Marie, 
ch'crano  tre,  cioè  h laddalc  na,  Salomc,  c Clco- 
fc , con  altre  donne  diuotc  , vna  delle  quali  di- 
ce S.  Luca,  che  fi  chianuua  Giouanna,&ando- 
rono  ai  Sepolcro  con  ifuoivngenti,  e per  1i_j 
ftradaandauano ragionando,  non  fenza  fafti- 
dio , perche  non  iapcuano  in  che  mòdo  leuar  la 


pietra  dalla  ponadcl  monui*nro,  non  fapcn- 
do  che  Piliro  l'haucfse  mandato  à lìgillarc . Se 
è vero  quello,  che  dice  S.  Pietro  Grifologo: 
quelli  manina  ilSolcfileuò  dtichore  più  pre- 
tto dclfolito,  inquelpacfcdi  Pafcftinaj  fiche 
tu  miracolo,  permettendo  così  Dio:  perche  il 
medefimo  Sole,  che  fi  nafeofe  quando  Chrifto 
morì  in  Croce,  s'affrettò  alquanto  di  farli  ve- 
dere alti  mortali  innanzi  l'hora  folita , il  giorno 
della  fila  Rcfurcttionc.  Se  quello  fu  così , fi 
confrontano  le  parole  didueEuangclifti,  vno 
dc'quali  dice,  cil  cradi  notte , quando  le  Marie 
vlcirono  della  Città;  e l'altro  dice,  ch'era  già 

lcuat  o fi  Sole . Mà  ancora  che  fi  luogo  Jone o 

era  il  Sepolcro,  folle  vicino;  il  miracolo  fuc- 
cefse  in  quel  poeotempo , che  le  Marie  fi  milè- 
ro  in  viaggio  : epuò  elsercche  quando  li  parti- 
rono di  cala  fofsc  (curo , c quando  arnuorno  al 
Sepolcro , folle  leuato  il  Sole . Quando  quello 
non  Ila  così,  li  può  dire,  come  tutti  dicono,  che 
S.  Marco , il  quale  dice , chcarriuorono,  ch'era 
leuato  il  Sole,  parla  della  feconda  venuta  del- 
le Marie  al  Monumento,  perche  vandorono 
due  voltc,come  predo  fi  dirà;ouucro,chc  quan- 
do!! leuorno  per  far  quello  viaggio,  era  di  not- 
te , e quando  arriuorno  al  Sepolcro , fi  Sole  era 
leuato . Quando  adunque  le  Marie  furono  vi- 
cine alScpokro,  lede  vn  Angelo  dal  Ciclo,  il 
quale  leuo  la  Pietra  della  porta  del  Sepolcro, 
con  rumor  grande.  Quel  rumore  fece  cadere 
per  terra  i Soldati,  chcfàceuano  la  guardia  al 
monumento,  & erano  come  morti.  Quello 
non  auuennc , porche  elfi  vedefsero  rifiddtare 
Gicsù  Chrifto,  come  molti  dipingono , perche 
egli  era  già  rfiulcitato,  Scvlcito  della  Sepoltu- 
ra : mà  ciò  occorl’c , quando  l'Angelo  riuolfc  la 
pietra  della  porta  del  Sepolcro,  & il  rumore 
ch’egli  fece,  riempì  lcguardicdilpauento,  & 
rimafero  come  morti . Le  Marie,  che  non  hcb- 
bcrofpaucnto  di  quel  romore,  s'auuicinorno 
al  Sepolcro,  c videro  vn  Angelo  vcllito  di  bian- 
co, fi  quale  ftaua  à federe  iopra  la  pietra , e dif- 
fidi: Io  sòclie  voi  cercate  Gicsù  Chrifto  Na- 
zarcnoCrqfcfifso:  egli  è rifilici  tato,  non  è qui . 
Entrate  ^efcdrctc  fi  luogo  douc  egli  lù  pollo . 
Le  Marje  entrorono  nel  monumento , fi  quale, 

( come  dice  Bcda , ) era  come  vna  camera  pic- 
cola, intagliata  nella  pietra,  edà  vn  canto  vi 
era  come  vna  cafsa  della  gràdezza  d vn  huomo , 
dou'cra  (lato  mcfso  il  Corpo  di  Gicsù  Chrifto . 
Le  Marie  viddero  due  Angeli  à federe,  douc 
era  (lato  fi  fanto  Corpo , le  velie  de'  quali  erano 
ùmilmente  bianche  , c rilplcndenti  . Quelli 
parlorono  alle  Marie  , c ledifsero.  Perche_j 
cercate  voi  fra  i morti  colui  che  viue?  Eccoui 
fi  luogo  don’ egli  fu  mcfso:  horaèrifufeitato, 
non  c più  qui . Ricordatali,  ch'efscndo  in  Ga- 
lilea, vi  dille,  che  fària  croccfifso , mà  che_j 
poi  nfufcitaria . Voi  già  haucte  veduto  che_j 
d'vnadi  quelle  cofe  vi  hà  datala  ver  uà  : hor  a 
vedrete,  che  dille  il  vero  nell' altra  ancorai  ; 
però  andate  à dar  quello  auuilo  alli  Tuoi  Dilce- 
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poli  jìnà  in  particolare  à Pietro . 'Effe  veden- 
do  , e fcntcndo  quelle  cofe  , vlcirono  di 
quel  luogo  piene  dumi  ore,  cdi  allegrezza 
inde  me . Li  Soldati,  cha  facciano  la  guarda 
al  Sepolcro  , erano  per  terra  come  huomini 
morti.  Màlcfantc  donne, curandoli  poco  di 
loro,  ritomomo  alla  Città.  Gli  Apoltoli  con 
alami  altri  Difcepoli,  erano  tutti  inficine  nel 
Cenacolo , e qmui  le  Marie  li  diedero  le  imoue, 
che  liaucuano ina  cfli , ( come  dice  S.  Lucua  ) 
reputauano,  chequcflc  donne vaneggiaflcro . 
Con  tutto  ciò  S.  Pietro,  cS.Giouanni  ando- 
rono  al  monumento , e le  Marie  eli  feguitoro- 
no  : mà  gli  Apoiloli  furono  più  foUcciri  di  loro . 
In  quel  mentre  iSoldati  guardiani  dclSepol- 
cro , erano  ritornati  infc , Se  liauendo  veduto 
quanto  era  occorfo , andorono  à darne  raggua- 
glio alli  Prcncipi  dc'Saccrdoti . Dice  S.  Mat- 
teo, die  eifidoppo  edere  (lati  in  coniulta  iò- 
pra  di  quella  colaci  lederò  denari  à quei  Soldati! 
guardiani , accioche  dicefièro,  chcmcntre_# 
cfli  dormimmo,  1 Dilccpoli  di  Giesù  Clinllo 
haucuano  rubbato  ilfuo  Corpo.  Gli  promi- 
fero  ancora  di  fare  in  modo, clic  diciòuoa-» 
intrauerria  loro  danno  alamo,  per  conto  di 
Pilato.  Quella  bugia  fipublicò  Irà  i Giudei: 
màbcnlivcde  latita  efprellàfillìtai  perche  le 
coloro  dormiuano,  in  che  modoviddero  dii 
portalfe  via  il  Corpo  di  Giesù  ? E le  non  dor- 
miuano , perche  Io  lalciorono  portar  via  ? Pic- 
tro,e  Giouanni  arriuorno  al  Sepolcro  j mà  Gio- 
uanni  arriuò  alquanto  prima  di  Pietro  : non- 
dimeno non  entrò  nel  Sepolcro  Imo , che  non 
arriuòPictro  ancora.  Entrorno  poi  tutti  due, 
cviddero  il  lenzuolo,  nel  quale  era  fiato  rin- 
uolto  il  Corpo  di  Clir  ilio,  Si  il  fudario , ò Ictu- 
garoio,  eh' era  flato fopra  la  fila  faccia,  dà  vn 
altro  lato.  Vedendo  quello,  credettero,  che  il 
loro  Macllro  era  rifufciiato  , e titornorno  à 
dame  attuilo  àgli  altri  Apoiloli.  Le  Marie  ri- 
mafcroqiuui  vicino  al  Sepolcro,  eia  Maddale- 
na li  allontanò  alquanto  dall' altre,  cercando  il 
fuo  Macllro, e coli  grjndiifiino  dcfidcrio  di  tro. 

uarlo . Entrò  poi  di  nuouo  nel  Sepolcro , < a 

vidde  li  due  Angeli , clic  Italiano  l'vno  dà  capo, 
e l'altro  dà  piedi , douc  già  era  fiato  il  Reden- 
tore. Et  ancora  che  Pietro,  e Giouanni  non 
gli  vcdclfcro  , perche  citi  li  porcutno  lafciar 
vedere  à chi  cllr voleuano  :(i  Lifeiorono  vedere 
alla  Maddalena,  e lcdifscro:  Donnapcrchi_j 
piangi?  ella rilpofe:  Perche  niiiamao  toltoli 
miolsigiiorc , e non  sò  douc dubbino pollo . 
Si  parti  diquiui  la  Maddalena,  evidde  Giesù 
Chrifto , ma  non  lo  couofccua  ; anzi  pcnl’aua , 
ch'egli  folfc  l'Hortolano.  Il  Signore  le  dille: 
Donna,  perche  piangi  ? Si  clTa  rilpolc . M'han- 
no tolto  il  mio  Signore , e non  sò  quello  die 
ne  fia:  fc  tù  l'hai  Iellato  via  per  forte, dimmi, 
douc l'hai pollo,  perche  io andaròàpigliarlo.j 
Quelle  parole  dimollrauano  faccelo  amore , 
che  laMuddalcna  potiauaalliioMacfirOipoi- 
chc  à cialcuno  parlaua  di  lui , pollando  die t 
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ogn'  v no  douclle  peni  ire  à quello,  ch'ella  ha- 
ueua  fi  altamente  collocato  nel  cuore,  Dilic 
Giesù  Chriflo  : Maria  ? Efla  all'  fiora  cono- 
fcendolo  alla  voce,  li  r molle  alni  congr-mdif- 
fima  allegrezza, e dille.  Mjcftromio.  Volle 
poi  andare  à bafciargli  i piedi  : mà  il  Signore  le 
dille,  che  non  lo  toccarle.  Se  indugiai  fc  alar 
quello  in  Ciclo,  douc  non  le  mancarla  tempo. 
LedilTe  poi,  ch'andafic  àdirc  àgli  Apoiloli, 
come  ella  fluucua  veduto.  Si  partì  LaMadda- 
lena  tutta  confolata,  e raggiunte  l'altrc  Marie  , 
eberitornauano  alla  Citta,  e dille  loro,  come 
ella  haucua  veduto  il  Macllro , ch'era  rifulcita- 
to.  Mentre  le  fante  donne  alcoli  aliano  con 
ar  tèi  ione  quello  che  La  Maddalena  loro  diccuaj 
ecco  che  alfimprouifo  le  apparile  Giesù  Chri- 
lloinniodo,  clic  tutte  lo  viddero.  Elle  s'in- 
ginocchiorono  dinanzi  à lui,  egli  baciorono 
i fuoi  benedetti  piedi , e fadoromo . Il  Signore 
le  dille,  ch'andalTcro  a] li  fuoi  Fratelli,  cioè à 
gli  Apoiloli,  e Difcepoli,  e gli  diccifcro,  che  an- 
daficro  in  Galilea  , perche  qniui  lo  vcdcriano . 
Non  furono  lente  le  fante  donne,  mà  lecero 
quanto  il  Signore  le  haucua  comincilo. 


COME  GIF.  SE ' APT  AREE  ALLI  DEE 
Difttpoii-,<hc  tndtutno in  Efo.uis. 
CAP.  XLV 1. 


R Acconta  S.  Luca  Emngclilla,  che  il 
medefimo  giorno,  che  Giesù  Chri- 
lio  rifulcitò,  amicnnc,  che  due  de1 
fuoi  Dilccpoli , vno  dc'quafi  fi  cluamaiia  Clco- 
fàs  , l'altro , ( fecondo  ilparer  digraui  autori , ) 
fìiliftcflb  S.  Luca,  clic  fenile  qucft'Hiftoria , 
andauano  ad  vii  Callello  clùainatu  Emans,  che 
era  poco  meno  di  fette  miglia  lontano  dàGe- 
nilalcmmc , Andauano  quelli  Difcepoli  ragio- 
nando fra  loro  delle  cofe  occoric  al  Macllro  lo- 
ro in Gerufalcminc.  Si inarauigliauano,come 
Dio  hauellc permeilo,  che  ralcolàliiàcetlein 
perfona  d'vn  huomo  di  tal  vita,  come  era  fiato 
Giesù  ChrillOjC  della  perfidia  ,emaluagitàdc' 
Prcncipr  delti  Sacerdoti,  e del  tradimento  di 
Giuda,  e della  crudeltà  di  tutta  quella  gente..#, 
inhaucrgli  fatto pati.c  tanti,  e si  terribili  tot- 
memi  . Mà  lòpra  tutto  li  fiuptiuiio  della  man- 
fuciudinc , e naticuta  di  Giesù  m lópportargli» 
Può  cllcrc , clic  vno  J'cflì  dicdsc . Veramente 
io  credetti  tempre , di'  egli  fofsc  il  Media , 
che  fofsc  Dio,  rifpctto  alli  miracoli  che  Lecita, 
die  mai  alti'  huomo  fece  tanto  j pctchc  egli 
L a co. 
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comandata  al  Marc,  c l’obediuaj  rifanaua  gl'in.- 
fèrmi,  rifucitaua  i morti,  e faccua altre cofc , 
che  io  non  so  che  più  hattcfse  pomto  far  Dio,  fc 
fofsc  venuto  à conucrfarc  con  gii  htiomini. 
Rifpondeua  I altro . Io  ancora credcua  il  mede- 
fimo  di  lui  : mà  hora  mi  aueggo , ch'ero  in  er- 
rore, perche s egli fbfscAaioDio,  non  filaria 
lanciato  morire  così' vergognofamcntc.  Efc_j3 
egli  fofse  fiato  il  Melila , ci  haucria  liberati  dal- 
la fcrui  tu  de' Roman i,aJli  quali  fiamofoggetti, 
& hora  vcego , che  damo  nello  fiato  di  prima . 
Rcplicaua  l’alrro . Almeno  non  fi  può  direni 
eh ‘egli  non  fofsc  Profeta . Non  ti  ricordi, come 
diccua  la  verità  in  molte  cofe,  che  prcdicaua , 
che  l’ariano  ? Non  ci  dilse  egli,  che  l’aria  croci- 
fifso  ? Ecco  che  difsc  il  vero . Chi  porrà  mai 
riprendere  con  ragione  la  fua  vita  innoccntif- 
fima?  Che  Dottrina , che conucrfat ione, che 
parole  di  vita  eterna  erano  le  lue?  Mai  della, 
bocca  fua vfei parola otiol’a,  ouuerovna mini- 
ma mormoratxonc.  Come  era  patiente,come 
buio, e come  temperato  nel  mangiare?  Quan- 
ta modeftia  , e buona  creanzamoftraua  con_* 
ciaicuno  ? A tutti  faccua  bene,  tutti  houorauaj 
c nondimeno  confiderà  che  morte  è fiata  la  fua. 
Fra  quelli  ragionamenti , hora  piangcua  limo, 
hora  1 altro,  erutti  due  erano  di  malavoglia. 
IlSaluatore  in  quello  gli  apparile  in  forma  di 
Pellegrino,  & efsendofi  auuicinato  à loro, gli 
dimandò:  Che  ragionamenti  fono  quelli,  che 
voi  fatte  caminando , che  vi  fanno  cosìfiare  .1 
addolorati?  Chrifto  dimanda  alli  fuoi  Dilcc- 
poli , che  ragionamenti  erano  i loro  : con  rutto 
eh  cglifapeua  benitliino,  ch'clfi  parbuano  della 
fua  paflione,  il  che  gli  era  gratiflìmo:  mà  dà 
quello  fi  può  pcnlàrc  ,s  egli  dimandarà , che  .s 
ragionamenti  fono  quelli  di  coloro,  che  fem- 

Sre  parbno  in  danno  del  profilino,  efe  glica- 
igarà  feucriflimamentc . Vno  de’  Dilccpoli 
rilpofc:  Tùtolo  lei  pellegrino  frà  quanti  nc  .■> 
fono  venuti  a quella  Pafqua  inGerufalcmmc, 
che  non  babbi* làputo  quello,  che  in  elsa  è fiato 
fitto  in  quelli  giorni?  DifscChrifto:  Che__a 
cofefono  fiate  quelle?  O Signor  mio,  non_j 
fono  ancora  tré  giorni  intieri,  che  ti  furono 
fatti  i maggiori  affronti,  c vituperi;,  che  mai 
fofsero  fitti  adhuomo,  e ti  furono  dati  i più 
afpritormenti , che  mai  altro  huoino  patii  se, 
c dimandi , che  cofe  crauo  quelle,  eh' erano 
occorlc?  Pare  che  Chrifto  non  lì  ricordafs^  .» 

fnù  d i cola  alcuna . La  cauli  di  quello  era , che 
amore,  con  il  qual  egli  pati  bfua paflione,  era 
tanto  grande  ,che  gli  faccua  dimenticare  ogni 
colà.  Oltre  di  ciò  in  quello  fi  dimòftrau:i_« , 
quanto  Ila  felice  lo  fiato  de'  Reati,  nei  quale 
non  fanno  conto  alcuno  dì  cofa  che  habbino 
patito  nel  Mondo:  Se  hoggi  fi  dimandale  a 
S.  Lorenzo  ,come  egli  ftaua  quando  era  difiefo 
fopra  la  graticola,  ouucro  a S. Stefano,  come 
andauano  le  cofe  quando  gli  pioucuano  falli 
adofsoj  rifponder  iano.  Che  graticola?  che  fallì? 
Non  fi  ricordano  i Beati  di  coli  alcuna , chc_a 


dia  loro  pena,  etutto  quello  eh  effi  patirono 
gli  pare  che  fofsc  poco,nfpctto  al  premio  gran- 
de, che  Gicsù  Chrifto  per  quello  gli  dà.  Li 
Difccpoli  rifpofero  a Giesù . Quello  che  èoc- 
corlò  inGerufalcmmc,  e di  che  noi  parliamo, 
è di  Gicsù  Nazareno,  huoino  pcrfetdflìmo , c 
grande  Predicatore , che  fàceua  quello , c1k__jj 
egli  predicata  . A coftui  è srata  procurata  la 
morte  da’Prencipi  de’Sacerdoti,  c gliela  die- 
dero, facendolo  crocifiggere  : Noi  penfaua- 
mo , ( perche  cosi  haueua  detto , ) che  hoggi , 
cheé  il  terzo  giorno,  cglifoflèrifulcitato.  Al- 
cune donne , le  quali  quefta  mattina  fono  fiate 
al  Sepolcro  di  Giesiì^ffermano  d'haucr  veduto 
vilìone  d’Angcli , che  li  hanno  detto , ch’egli  c 
rifufeitato . Alami  anco  dclli  noftri  andarono 


•[ 


al  Sepolcro, per  vedere  fc  quefto  era  vero,  e non 
vi  ritrouorono  ilCorpo  di 


Giesù,  raànonvid 
dcro  gli  Angeli . Hora  mentre  clic  quefto  fi  cer- 
tifichi, noi  andiamo  ad  vn  Cartello  non  molto 
lontano,  peralpettarquiui,  e vedere  come  le 
cofc  partiranno . Perche  le  coloro  che  priuor- 
no  di  vira  il  noftro  Maeftro,  volcffero  àforte 
far  morire  i fùoi  Difccpoli  ancora  j eflendo  noi 
di  quel  numero, faremo  liberi  dà  quefto  perico- 
lo, non  eflendo  in  Gerufalcmme . IlRcdcnto- 
re  gli  diflè  : O poco  accorri , e tardi  di  cuore  à 
credere  : non  Capete  voi , ch’era  ncccflàno,  che 
il  Mclfia  patiflc  , c per  via  delle  tribobeioni  cn- 
traflc  nella  fua  Gloria?  Per  pruoita  diquefto,gIi 
riduflc  alla  memoria  molte  Profetie,  comin- 
ciando dà  Mosè,pcr  cllèr  il  Profèta  clic  frà  loro 
haueua  maggior  autorità,e  fama.  Si  può  imma- 
ginare che  gli  dicelle  : Qucllovollc  dirMosè , 
quando  comandò  clic  in  quella  Pafqua  voi  fa- 
cnficafte  à Dio  vn  Agnello  bianco  lenza  mac- 
chia, il  au  finguc fp orlò (òpra  i fuoi  fedeli,  gli 
liberaria  dal  Demonio.  Quefto  volfe  lignifica- 
re il  medefimo  Mosè,  quando  fece  alzare  il  Ser- 
pente di  bronzo  l’opra  vn  legno,  la  cui  villa  rifa- 
naua quelli, ch'erano  fiati  inori  icari  da’ Serpen- 
ti . Quelb  era  figura  di  Chrifto, eh 'era  Serpente 
di  metallo  fenza  veleno:  il  qual  pollo  in  Croce, 
rifanaua  tutti  coloro , che  lo  mirano , credendo 
in  lui  jcfcguirando  b fua  dottrina,  fono  liberi 
da'  morii  del  peccato , Quello  fù  figurato  ncl- 
b morte  d’ Aaron , che  fu  Copra  del  Monte  : così 
Chrifto  (omino  Sacerdote , morì  l'opra  U Mon- 
te Caluario . Quefto  fù  figurato  in  Sanfonc,  il 
quale  hebbe  h morte  pcrinduftriadi  Dalida, 
dà  lui  tanto  amata  : & il  limile  auuennc  à Chri- 
fto, per  cauli  dclb  Sinagoga . Di  quefto  parlò 
Dauid  in  molti  de' fuoi  Salmi.  Invnolcriflèil 
configlio , che  fecero  i Giudei  concra  Chrifto , 
per  condannarlo  à morte . In  vn  altro  dille,  eh' 
eglidouca  morire,  crifulcitare:  6c  invìi  altro 
diifc,  che  l’anima lùa  non  douca  cifer  ritenuta 
nell'Inferno , & il  fuo  corpo  non  patiria  pntre- 
fatcionc  alcuna . Di  quefto  parlò  fiata,  quando 
dille,  ch’egli  porgerebbe  le guanciea chi lc^ 
pcrcotcftcj  e la  faccia  achilimbrartafic  coni 
ipuci.  In  vn  alerò  luogo  dice,  che  lo  mirò,  c 
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non  viddc  in  Ini  calore , ò bellezza  alcuna , ma  1 
era  come  Icprofo,  e come  vna  pecora,  che  li  I 
mena  allaccilo,  non  apriru  la  bocca  per  la- 
mentarli . II  meddimo  dice  ancora  Geremia . 

Di  quello  parla  Ezechiele,  Daniele,  Ofca_*, 
loci,  Amos , Abdia , Iona , e Zaccaria  : il  quale 
dille  chiaramente , che  lo  viddc  con  i piedi, 
e mani  trapaliate  con  alprc  ferite , T urte  que- 
lle Profetie,  & altre  ancora  liirono  dichiarate 
dà  Chrillo  a quelli  due  Difccpoli  per  la  llrada  ; 

prouandogli,  die  tu  cola conucn lente,  che j 

Chrillo  patdTe,  per  adempire  tutte  le  Profetie; 
equeiVeghlotàceua  con  tanca  gratin,  e dui 
cozza  di  parole , che  1 due  Dilccpoh  li  (lupina 
110  : e cos  i parlando , e cani  mando  arnuomo  al 
Callello . 11  Sole  era  già  vtuno  al  tramontare,  e 
Giesù  moltraua  di  volcrpalTarinnanzi  ; mài 
ducDifcrpoli  lo  trattennero,  e lo  pregoruo , 
che  alloggiallc  con  loro  ; & elio  fi  contentò  di 
rimanere  con  elfi . Entrarono  nel  Callello , & 
Intanilo  crollato  douc  alloggiare , li  due  Difcc- 
poh allegri,  perhauer  trottato  vn  compagno 
tale,  cominciomoafeniirlo,  e fargli  carezze. 
Fecero  apparecchiar  la  cena,  efipolcro  at*- 
uola  . Giesù  pigliò  il  pane  in  mano  , e lo 
benedille  ,c  diuifc , e diede  alti  due  Difccpoli . 
AH'hora  s’apcrlcro  gli  occhi  loro,  e conobbero 
chi  era  il  Pellegrino:  ctollo,  chetfi  lòconob- 
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questi  testimoni)  non  bastorno  per 
lare  , che  del  tutto  li  credcife  li-» 

K elurctt  ione  di  Giesù  Christo , perche  Toma- 
io , ch'era  vno  dclli  dodcd  Apostoli , li ritrouò 
prefenre , quando  i due  difccpoli  ritornati 
d'Emaus  diedero  la  ntioua  della  Refùrcctionc 
del  Saluacorc:  e nondimeno  non  gli  dauafede, 
e quali che haucua perla  deltutro  lafpcranza, 
che  Chrillo  doucfserilufcicare,  eli  partì  dà  gli 
altri . Doppo  la  Ina  partita , cencuano  gli  aliti 
Apolloli,  e Dilccpoh  leportcchiufc,pcr  paura 
de'  Giudei  : & ecco  che  Giesù  Cimilo  apparf 
in  mezzo  di  loro  tutto  allegro , giocondo  , Si 
ohramodo  bclIo,cdillègh:  Pace  fia  con  voi. 
Io  fono:  non  habbiate  paura.  Gli  Apolloli 
e Diicepoli,  che  non  l'haueuano  piu  veduto 
rifulcitato,  rimafero  attoniti , e Ipaucnt  at  i , Se 
andauano  perniandole  false  qualche  Ipirito , ò 
fantafilm . Giesù  gli  dille  : di  che  vi  conturbate? 
vedete  le  mie  mani,  e mici  piedi;  perche  lo 
fpinto , ò fantafilm  non  hà  carne,  nè  offa,  come 
vedete  shciohò:  Accollatcui,  e toccatemi. 

Vedete  le  piaghe , che  hò  hauuto  in  Croce & , 

che  ancor  ne  porto  i legnali.  Per  diuerfi  rif- 
petri  volle  il  Figliuolo  di  Dio,  che  i legnali  del- 
le lue  lecite  rcllalscro  nella  fua  pedona,  nià 
non  pero  di  modo , che  lo  faccfscro  parer  brut, 
bcro,cgli  difparae  dalla  prefcnzaloro,ilchegli  I to  111  modo  alcuno  ; anzipatcuano  Iacinti,  e 
fece  reftare  attoniti,  e pieni  di  flupore.  Qaan-  ] Xubun  mqiicllaiamiffmiacarnc,  come  fefiff. 
do  poi  riuenncro  in  fa,  diceuano  l'vno,  all'altro:  fero  legati  in  oro . Il  pruno  rifpetto  fu  per  mo- 


Lul-.»4. 

I(WiU  io. 


Veramente  il  cuor  nollro  ci  diccua  per  ladra 
da,  che  il  Pellegrino  era  il  Media,  quando  a 
dichiarata  le  Scritture,  Non  vollero  indug- 
giar  punto  : mà  fabico  ritomorono  In  Geru- 
falcmme :e l'allegrezza, che haucuano , parc- 
ua che  gli  mctccllc  l'ali  a piedi , per  fargli  carni 
nar  più  predo  : mà  con  tatto  ciò  arriuomo 
molto  tardi  a Gcrufalemme.  Kitrouoriio  gli 
Apolloli" con  altri  Difccpoli , iquali  ragiona 


plua.:r. 

àS.  Pietro:  &efli  raccontomo  quanto  gii  era 
occorlo,  e come  haucuano  conolciutoChn- 

ft  ‘ ■» 

sto  nel  romper  del  pane . 

Non».» 

COME  G/ESr  CHK/STO  APPARI  E 

[a  dk.i*' 

4 gli  Apoflolì , non  ([fenda  Tom  t/a  con  laro , 

Cr  entrò  ,Je  tene  le  porte  erano  cbtnje  : _i 
tome  otto  giorni  dopò  gli  tpptrne  vn  altro 

\ " ; 

volta,  cj/cndom  T oma/o ancora. 
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tirarle  al  fuo  Padre  eterno , quando  alle  voke  fi 
corracela  concra  gli  huomini , e che  è r doluto 
di  caligargli  con  rigore:  perche  egli  fc  gli  met- 
te innanzi , e gli  inoltra  le  piaghe , e dice  : Vedi 
Padre  mio, quanto  giànu  codorono  gli  huo- 
inrni.  Et  incora  ch'olii  non  meritino  gratfa_* 
alcuna,  nondimeno  quelle  mìe  piaghe  men- 
tano che  tu  gl:  alpctti  a penitenza  : & a quello 
modo  il  Padre  eterno  li  placa,  e li  mone  a coin- 
paihonc  . E'altro  rilpetto  è , pei  inoltrarle  il 
giorno  delGiuditio  a' dannati,  pcrloro  mag- 
gior confaiìonc , qiundo  vedranno  quello,  che 
Ornilo  fece  per  loro,  Si  elfi  non  hanno  voluto 
prona lerli  di  si  prctiofo  coloro . Sant’Ambrog- 
giodicc,  che  li  come  vn  valorofo  Soldato,  il 
quale  nella  guerra  (ubbìa  fatto  qualche  hono- 
racaproua  inlcruitio  delibo  Rè,  ammazzan- 
do , o tacendo  prigione  qualche  fuo  nimico 
d'importanza  ; le  bene  nel  combattere  hà  hau- 
uto delle  ferite , non  fc  ne  cura  molto  ; anzà  li 
compiace  di  mollrare  le  ficatrici,e  fegni  di  det- 
te ferite , come  tcllmiomj  del  fuo  valore . Cosi 
Gicsu  Clini  lo  confcruò  le  lue  piaghe,  per  tclli- 
nu. manza  della  famofa,  Se  bonorau  prona,clie 
egli  lece  m Croce,  vincendo  il  Demonio  con 
tutto  l'clicrcito  dell'Inferno . Motlrò  adunque 
le  lue  piaghe  GIESV'  alli  fuo  Apoltoli , e gli 
diede  licenza  che  le  toccaifcro,  per  lcuare  la 
incredulità  da'  cuori  loro  ; nella  quale , ( come 
dice S. Bernardo)  perniile  Dio , ch'clli  cadcf- 
icro , e particolarmente  Tornalo  ( il  quale  flette 
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orto  giorni  nella  fùa pertinacia,  come  predo 
fi  dira,)  non  volendo  credere  fermamente  la 
Rcl'urertionc  j accioche  noi  non  haueifimo  che 
dubitare  m quello  facto.  USaluatore,  vedea- 
dogli  tuttauia  dubbiofi,  gli  dimandò  fehauc- 
uano  cofa  alcuna  dà  mangiare  : & dfi  gli  diede- 
ro vn  pezzo  di  peicc  arrotato,  & vn  fiuto  di  me- 
le . Giesù  mangiò  in  prefenza  loro;  non  perche 
haueflepiùbifógno  di  cibo  corporale,  màper 
prona  della  fua  Rcfurctc ione,  & acciochc  vc- 
delsero , che  non  era  fantafina . Gli  difsc  poi  : 
Auuerritc , che  voi  non  hatictc  diche  dubitare 
in quello  che  vedete  ; perche  frà  falere  cole , 
che  io  vi  auuifai  innanzi  alla  mia  morte,  qncfta 
fii  vna  di  elle,  cioè,  ch'io  riiiifcirarei  il  terzo 
giorno.  Gliaperfe  poi  ilfcnfo,  egli  diede  lu- 
ce, c chiarezza, acciochc  intcndcfsero  le  parole 
de' Profeti  : i quali  haueuano  detto  ch’era  co- 
la comienientc,  che  Chrido  patifse,  e rifufcirnf- 
fc , e che  in  luo  nome  li  predicafsc  la  penitenza 
in remiflionc  de  peccati.  Alitò, c ibtfiò  poi 
verfo  loro,  e dilscgh . Pigliate  lo  Spirito  Santo, 
erautorua,accioche  quelli  elicvi  conferan- 
no i loro  peccati,  c voi  li  alsaIucrerc,liariòafso- 
luti,  c perdonale  quelli  che  voi  non  afsoluere- 
te,  rclimo  legati,  c lenza  perdono . S.Giouanni 
Eiungeiilta  dice , che  quando  Chrifto  apparuc 
e gli  ApofiolijTomaib  non  era  con  loro,  hlfcn- 
dò  poi  ritornato, c Giesu  Cbrilto  partito;gli  al- 
tri Àpoftoli  gli  difscro:  O Tomafo, quanto  bene 
hai  pe  rduto  per  non  cfscr  dato  con  noi . Sappi, 
che  noi  habbiamo  veduto  il  Maeftro , c Signor 
nostro  riiiilcitato . Egli  è bello , enlplendcnte 
piu  delSolc:  egli  è allegro  ,c  giocondo  quanto 

Ecnlarfi  polsa  : Et  ancora  che  egli  tuttauia— > 
abbui  fognali  delle  fue  piaghe  ; non  però  lo 
fanno  parer  brutto , anzi  gli  accrcfcono  bellez- 
za . Qui  ci  hà  parlato  . Qui  hà  mangiato  di 
quello,  elicgli  habbiamo  dato  ; acciochc  noi 
vcdeihmo,cnenoncrafpirito,  òfantafma,  c 
ciha dato  laut orna  di pe>tcr perdonare  ipcc 
cati.  Non  pare,  ch'egli  habbia  patito  cola  al 
cuna: e non  è piu  della  forte,  ch'era  quando  lo 
abbandonammo.  A tutte  queste  cole  rifpofe 
Tomaio  : Hauctc  finito  di  dire  ? Io  vi  dico  cosi, 
che  le  non  vedrò  le  lue  piaghe  con  gli  occhi 
mici  propri),  e fc  non  le  coccarò  con  le  mie  di 
ta,  e le  non  metterò  la  mia  mano  nella  piaga..- 
del  coftato , non  crederò . In  questa  pertinace 
durezza  stette  Tomafo  otto  giomirdopò  i qua- 
li, cfscndo  gli  Apostoli  rum  inficine,  eToniafo 
con  loro,&:  eisendo  lìmilmente  ferrate  le  porte, 
entrò  Giesù  Christo,e  lì  pule  in  mezo  di  loro,c 
gli  diede  il  lòlito  làluro,  cioè , Pace  lia  con  voi . 
Dipoi  riuolto  a Tomaio  gli  difsc  : horsu  Toma 
fo , io  voglio  che  fumo  amici  : Eccoti  qui  len- 
irne piaghe  delle  mani , de’  piedi,  c del  costato; 
toccalca  voglia  tua , c non  voler  efser  incredu- 
lo, mà  fedele . Tomafo,  fcncendo  questo,  toc- 
co le  piaghe,  fi  come  pare,  clic  prona  l'amica 
I pittura  m tutta  la Christianitàj perche  l'Eu.m- 
I gclista  S.  Giouanni  non  dictiiara  fc  le  toccai  se, 


ò nò , ancora  ché  nella  fua  prima  Episrola  pare} 
che  lo  vagli  dare  ad  intendere , che  le  roccafse . 
Perche  trattando  dcH’opcre  di  Chriseo  delh_j 
fua  Paflìone, e morte  dice:  Quello  che  habbia- 
mo veduto , e quello , che  con  le  mani  habbia- 
mo toccato;  quello  auuifiaifio  a voi , e ne  fac- 
ciamo testhnonianza . Qui  pare  che  per  ha- 
uer  toccato  Tomafo, ch’era  Apostolo, le  piaghe 
di  Christo  , voglia  accennare  , che  tutti  gli 
Apostoli  le  toccalsero . Tomafo  cfscndoii  ccr- 
rihcaco  del  tutto  della  Refurettionc  di  Christo, 
fi  gettò  allifuoi  piedi,  c difsc:  Signor  mio,  c 
Dio  mio . In  queste  parole,  Tomafo  confefsò 
Giesù  Christo  per  Dio,  con  parole  più  chiare , 
che  alcuno  dclli  altri  Apostoli  ; Giesù  gli  difsc: 
Tomafo  tù  hai  creduto,  perche  hai  veduto,  e 
le  mie  piaghe  che  tù  hai  toccato , ti  hanno  cer- 
tificato della  mia  Rcfurettione , e mi  haicon- 
RifatopcrDio  . Nondimeno  io  ti  dico,  che 
beati  faranno  coloro  , che  non  mi  hauendo 
veduto,  crederanno  in  me . Il  che  s’intcndc, 
chelafcde  (ìa  accompagnata  con  l’opere  buo- 
ne , é questo  è il  mezzo  di  conleguire  lavica-» 
eterna , Scelfcr  beato. 


COME  CHRISTO  APPARVE  AD 
aleuti  dilli  fttoi  Àpoftoli  al  Mare  di  T iberia~ 
de,  e tome  congrego  infttme  gli  Àpoftoli > lt 
Difettali , eli  fua  Santifrm*  Madre  , e le 
Mane  ta  Gcrujalemetpnma  ch'egli falijfe  in 
Cielt . 

CAP.  XLV111. 


GIESV  CHRISTO  nostro  Redentore 
confermò  la  verità  della  fua  Refurct- 
tione,  con  moke  altre  apparitioni, 
ch’egli  fece  alli  fuoi  Apostoli , per  fpacio  di 
quaranta  giorni.  Frà  l’alrrc,  S.Giouanni  ne 
racconta  vna  in  questo  modo.  Erano  andati  à 
pefeare  al  Marc  di  T iberiade  S. Pietro , S.  Gio- 
uanni, S.  Giacomo, cS.  Tomafo,  c con  loro  vn  - 
certo  Natanad,  naturale  di  Cana  di  Galilea,  & 
haueuanopefeato  turra  vna  notte,  e non  hauc- 
uano  preio  pefee  alcuno . ElTcndo  poi  venura 
ia  mattina,  viddero  Giesù  Christo  alla  riua-j 
( ancoraché  non  lo  conobbero  così  presto,)  il 
quale  gli  dimandò,  le  haueuano  del  pefee . Elfi  1 
rifpolerodinò.  Onde  gli  difsc  : gettate  le  reti 
dalla  banda  destra  dcllabarca , eritrouarctc_j 
del  pclcc . Così  fecero,  c pigliomo  tanta  quan- 
tità di  pefee,  che  a pena  poterono  ritirare  le 
reti  in  barca  . S.  Giouanni  vedendo  questo 
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difsc  a S.  Pietro . Quello  che  ci  ha  parlato  dal- 
la riua,  e ilSigtiorc . Pietro,  fornendo  questo,  (ì 
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1 Signore.  Pietro,  feriteli  Jo  questo,  (ì 
gettò  nell'acqua , Se  andò  douc  era  il  Saluatorc, 
perche  1'affcttionc  grande , che  gli  portatili^», 
non  foffeiua  più  indugio.  Gli  altri  Apostoli  an- 
dorono  alla  riua  con  la  barca,  e Christo  gli  di- 
mandò del  pefee  che  haucuano  prefo , e ntro- 
uorono  , ch’crano  cento  cinquanta  trù  . 
L'Euangclisra  racconta  comecofa  mira*olofa, 
che  offendo  li  pefei  tanti , nondimeno  le  reti 
non ii ruppero.  Giesù  Christo  mangiò quiui 
con  loro  fàmigliarmcntc  ; hauendo  gli  Apo- 
stoli quando  fcefero  in  terra,  mclTo  vn  pefee  sù 
le  bragie,  e quiui  vicino  ancora  del  paue  j poi 
dinundò  tre  volte  a S.  Pietro , fc  l’amaua  : 
questo  fu  l'effamme  ch’egli  fece , per  dargli  il 
foinmo  Ponteficato , e farlo  Papa  . Non  fu 
lènza  mistero , che  gli  faccifc  la  medeiìma-» 
dimanda  tre  volte;  e pocria  edere  (lato , perche 
tré  volte  l'haucua  negato  Pietro  ; l'Apostolo 
nfpondcua,  ch'egli  fapeua,  fel’amaua,  o nò; 
ancora  che  la  terza  volta  panie  che  l'hauefsc  al- 
quanto per  male , e le  due  prime  volte  Christo 
glidiccua  : Pafei  li  miei  Agnelli,  ma  la  terza 
volta  gli  dille  : Pafei  le  mie  pecorelle . Quiui  il 
Saluatorc  gli  diede  la  dignità  difommo  Pon- 
tefice , e Papa  vniucrfalc,  fuo  Vicario, e Capo 
dcllaChida.  Màacciochc  non  figlorialsc_i» 
molto  di  questo,  gli  difsc , ( ancoraché  lotto 
parole  coperte , e come  in  cifra , ) che  lo  doue- 
ua  fcguirc  nella  morte,  morendo  in  Croce , 
come  lui . Sapendo  Pietro  quanto  il  Saluatore 
amaua  S.Giouanni,  gli  dimandò,  che  laria  di 
lui . Christo  gli  rifpofe  in  modo , che  fi  potria 
dire,  che  gh  dicefse  : Non  ti  curar  di  faper  tan- 
to innanzi;  perche  quando  mi  piaccia,  pofso 
fare  elicgli  non  muoia , lino  che  io  venghi  l'al- 
tra volta  a giudicare  i viui,  e i morti . Ma  in 
quello  che  toccaua  al  Ilio  particolare , fofsc  pur 
deuro  didoucr  morire  in  Croce.  Da  queste 
parole  nacque  ragionamento  fra  gli  Apostoli, 
che  S.  Giouanni  non  doueua  morire . Ma  egli 
medelìmo  dice , che  quel  ragionamento  er  i_j 
fupecfluo  ; perche  non  difsejChriso  , ch'egli 
non  moriria,  ma  die  piacendogli,  potcui_j 
fate  , ch'egli  non  nionfsc  . Doppo  quello , 
tutti  gli  Apostoli,  e gli  Difcepoli,  conia San- 
tfifima  Vergine  Maria,  laMaddalcna,  & altre 
fante  donne,  ficongrcgorno  inficine  nel  Ce- 
nacolo in  Gcruiàleminc,  dscndo  già  pafsari 
quarantagiorni  doppo  laRelurcctione  dclSi- 
gnore.  Etefscndo  quiui  congregati , che  fra 
tutti  làceuano  il  numero  di  cento  vinti  pcrlo- 
nc,  gli  apporne  il  Saluatorc,  e diifegh,  che  il 
Padre  eterno  gh  haucua  dato  ogni  potestà  in 
Ciclo,  e in  terra.  Gli  riprvlcpoi  della  incrc- 
dulita  della  loro  Refurcttionc,  egli  comandò 
ch'andai!  ero  a predicar  l'Euangclo  per  tutto  il 
Mondo,  c che  batcczafsero  quelli,  chccrcdc- 
uano,  in  nome  del  Padre  ,delPigliuolo , c dello 
Spuito  Santo  , infognandogli  tutto  quello, 
elicgli  luucua  infcgnato  ad  clli , che  fi  doudsc 


l credere,  8c operare . Glidifseaneora,  chc_j 
I quelli, che  non  crcdcfscro,fariino  condannati, 
\ c quelli  che  credclscro,  cfolsero  battezati,  fi 
I faluariano.  Li  contraicgni  di  quelli,  chccrc- 
j defsero, difsc,  che  l'ariano  q ucst  i : Nel  fuo  nome 
lèacciariano  i Demoni j, pariariano  diuerli lin- 
guaggi , rif'anariano  le  morficaturc  de' (èrgenti, 
C beuendo  il  veleno,  non  gli  noceria,  c met- 
tendo le  mani  fopra  gl'infermi,  fariano  fani. 
Tutto  questo  fi  vidde  in  effetto,  quando  gli 
Apostoli  comtqclorno  a predicare  l'Euangclo. 
All'hora  erano  necefcirij,  & però  fi  ftccuaiio 
questi  miracoli  ;adc(so  si  fanno  fpiritualmente 
douc  è fondato  l'Euangclo,  perche  non  fono 
più  nccefsari)  i miracoli  m simili  luoghi.  Mà 
coiltuttociò,  douc  bora  si  predica  la  Fedc_.s 
Cnrisruna  nell'l lidie  nuouc,  le  ne  fanno  molti . 
Comandò  ancora  Christo  a gli  Apostoli , che 
non  si  partifscro  di  Gcmfalemmc  , sino  che 
non  folscro  vestiti  della  virtù  celeste , riceucu- 
do  lo  Spirito  Santo,  & lifuoidoni.  Gli  pro- 
lude ancora,  (comcS.  Matteo  dice , ) che a 

starci  con  loro  sino  alla  fine  del  Mondo  ; fiche 
si  verifica  nel  Santiffimo  Sacramento  dell'Al- 
tare, nel  quale  è veramente  fi  Corpo  di  Giesù 
Christo . E questo  Diurno  Sacramento , non 
mancata  inai  fra  ì Clirisriani , sino  che  il  Mon- 
do habbia  fine , e venga  il  Giudiao . 


COME  GlESV  CHRISTO  ASCESE 
INCIELO.  CAP.  XL1X. 


AL  tempo  del  Rè  Acab  , la  Provincia  di 
Pale]} ma  haucua  grandif.mo  bifogno 
d'acqua  , ejfindo  pacati  alquanti  anni  , che 
non  tra  piovuto  per  caflìgo  de  gli  Hebrei  , li 
quali  erano  diventati  Idolatri , e nonvoleuano 
a tat  are  tl  vero  Dio . Al  tempo  di  quefta  cala- 
mità, era  vv giorno  il  Profeta  Elia  fui  Monte 
Carmelo , e f ac  tua  or  ai  ione  ; e vidde  feoprirfi 
ver  tu  ti  Mare  vna  /tutto  la  pire  iota  j per  il  che 
egli  mandi  fubtta  à dire  al  Re  Acab  ( il  quale 
per  forte  fi  rttrouaua  alla  ehmpagna , ) che  fi 
mira f e al  coperto  , perche  prcJto  verri  a piog . 
pa  grande  , il  che  cosi  auuenne  . Perche  al- 
zandofi  quella  nuuola  in  alto  , ancorché  a! 
principio  foffi  picciola  , nondimeno  comincio 
ere  fiere  à poco  à pota  , e fi  carici  tanto  , eh' 
ella  fece  vna gran  pioggia  , eia  terra  fi  bagni 
i bastanza  . Qucfia  nuuola  , che  venne  dal 
Mare , è figura  di  C tESt’  CHRISTO  , il  quale 
vfei  dal  Mare  di  qnefio  Mondo  tl  giorno  della 
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fico  il  Coltegli  Apofitheo  pofio  tn  aitai  snlem- 
flot  ione  ; quando  ti  Redentore  del  Mondo  filino 
incielo.  Dice , che fi dfpettanagran pioggia , 
e con  fi  ; perche  CIESV  collocalo  alla  delira 
del  Padre , fparfe  grande  aobtmdanga  digra • 
rie,  e fonar  t fopro  gli  buona  ni , tir  in  partico- 
lare mandando  fopro  di  loro  lo  Dittine  Rugiada 
della  fuo  gr  elio  . Come  juefio  Mistero  /ucce- 
dejfe  , S.  Mirco  , e S.  Lue»  lo  raccontano  in 
epuejlo  modo  . 

E Sfendo  congregati  gli  Aportoli  nel  Cena- 
colo, e con  loro  trottandoli  liDifrepoli: 
la  Gloriofa  Vergine , c moltcaltrediuo- 
tepcrfotic;  gli  apparite  ilKcdcmorc,cdoppo 
hattcr  mangiato , e ragionato  con  loro  diiicrfè 
cole,  gli  dille:  Andate,  Scinfcgnatc  a tutte  le 
gemi , balzandole  nel  nome  dclPadre , e del 
Piglinolo  , t dello  Spirito  Santo  , Se  io  (laro 
Coti  voi  altri , infino  che  il  Móndo  finirà  : licite 
s intende  diflarprcfcnte  nel  Santirtim»» Sacra- 
mento delì'Alurc . Doppo  quello , li  menò  di 
qumi  inBctaniaconvnafolennc,  ebene ordi- 
nata Proccflione.  Vfcirono  inora  di  Genita 
lemme  poco  doppo  mezzo  giorno  : & effondo 
già  vicino  a Ber  .mia,  ilFigliuolo  diDio  fi  fer- 
mò quitti  (opra  \ n Monte , cheli  chiama  Olme- 
to. Quii»  ltmctTe  in  mezzo  di  tutta  quella.# 
gente , inà  in  particolare  à canto  alla  fua  San- 
ciiruna  Madre,  e vicino  àgli  Aportoli,  Se  alla 
Maddalena, con  l'akre  fante  donne,  che  l'ac- 
compagnauano.  PigliandoliccnzaGItsù  dalla 
(ita  benedetta  Madre , piiòclfcre,  che  le  diccrtè  : 
Madre  mia  dolcirtima , liotmai  è tempo, die  io 
ritorni  al  mio  Eterno  Padre,  poiché  l'opcn— > 
della  RcdCntioncè  già  finita . Mi  l'aria  cota-» 
molto  grata , che  tèi  venirti  bora  in  mia  compa- 
gnia jiiAbilògna  che  tu  redi  ancora  vn  poco 
dìteniDocon  li mieiDilccpoli,  acciochctù gli 
fiiconfono,  erefugio  nemtrauagli,  &accio- 
che  erti  ricorrine  a te  nelle  loro  neceflit  à , & af- 
Ihttioni,  nelle  quali  fi  vedranno  per  predicar 

lEitangdo . La  bcncdcita  Vergine  ni  polo o : 

Piglinolo , e Signor  mio , molto  mi  parerà  gra- 
ne il  tempo  che  io  darò  lontana  dalla  tua  pre- 
ferita corporale,  poiché  tu  lei  tutto  il  mio  bene, 
lei  la  luce  degh  '-echi  miei,  lèi  il  mio  Figlinolo, 
e mio  Dio  . Nondimeno, conudcrando  die 
quella  c la  tua  volontà,  ccbe  ciò  importa  all' 
honor  tuo,  c del  tuo  Eterno  Padre;  io  mi  con- 
tento di  quanto  piace  a tc . In  quello  li  può  cre- 
dere che  s'abbracciallèro  teneramente;  c che 
fubito  ventile  S.  Pietro  a GTESV  CHRISTO 
per  farle  parole  di  partenzacon  lui.  11  Signo- 
re forfè  gli  dille  : Addio  Pietro  verrà  il  tempo, 
che  tu  mi  mollo  1 amore",  clic  mi  porti,  loti 
laido  per  Capo  della  mia  Clnc!k;c  tu  hai  dà  cl- 
fere  il  Padre , il  Capo , c la  giuda  di  tutti  i Chri- 
iliaui.  Tù  patirai  grandttunu trattagli , c per- 


di preualer  fèmore  mai  con  tra  lihioi , e .» 
nemici,  acciothe 


cura 

miei  nemici,  accintile  gli  altri  faccino  l'iddio 

per  il  tuo cficffipìo . Si  può  ben  dire,  dir a 

S. Gioitati» ancora  fi prclentafleai  ftio  diletto 
Macrtro,  e ch'egli  l'abbraccialfc  con  molta  te- 
nerezza, dicendogli  : O Gioii  anni,  p.iitar.mno 
parccdu  ann i , innanzi  che  ini  porti  vedere  : tù 
farai  rvtinio  a vedermi  fra  tutti  gli  Apoltoli  ; il, 
clic  ndh  auuerrà , perche  io  t'ami  manco  de  gli 
altri,  poiché  frà  gli  altri  fei flato  dà  me  partico- 
larmente amato;  màbifógna  clic  per  feruitio 
del  mio  Eremo  padre, tù  fili  mole  anni  nel  Mon- 
do , c ftcci  gran  frutto  in  elfo  , predicando 
lEuangelo , perche  molti  mediante  la  tua  Dot- 
trina, lifaluaranno.  Doppo  qucflo  fi  fece  in- 
nanzi la  Maddalena,  & inginocchiata  a' piedi 
dcl(iioMaeftro,diceua:  Dune  nevai, óMac- 
dio , Signor , e Dio  mio?  Cheiarà  io  fola,  c 
Iconfolata,  lontana  dalla  tua  prefenza  ? Di  poi 
tutti  gli  Apolloli  inficme  liccntiandofi  dal  Si- 
gnore, e MaeftrOjglidimandorno  labcncdic- 
tionc  : Se  erto  gli  bcncdifTc  tutti  : c mentre , che 
ciafcuno  tcncua  gli  occhi  lìliìin  lui,  ceco  che 
v iddero  , che  a poco  a poco  s'alzatia  dà  terra , e 
Ialina  in  aria.  Viddcro,che  le  lue  vedi  acqui- 
rtauano  naouo  colore , c la  fua  purifsiltla  carne 
rtfplcndettacomc  tlSole.  Viddcrocbcdalco- 
rtato,  dalle  mani,  c piedi  vfeiuanoper  le  piaghe 
raggi  di  gloriate  ftetteroaquelmodolofpcfi, 
guardando  in  sù , fino  che  vna  nuuola  lucida , c 
cluara  lo  ricoperte  tutto , e Io  rolfe  dalla  villa—» 
lóro.  Quello,  che  fi  faccflcpoi , quando  egli 
cntròper  Laporta  del  Ciclo,  fi  può  in  qualche 
porte  immaginare , mà  non  clprimere  con  pa- 
role in  modo  alcuno . S’aprirono  i Cieli , vfeir- 
nofuora  compagnie  d'Augcli  lenza  numero  a 
ricatcrlo  tutti  allegri , c giocondi  ; c li  diman- 
dauano  l'vno , ali'aJtro , fi  come  dice  llaia  : Chi 
c collui  che  Viene  dal  mondo , con  le  velli  tinte 
nel  fuo  proprio  lingue  ? Gli  Angeli  dimanda- 
mmo qucftojtjon  perche  non  lo  UpcfTcro  bene, 
che  loconofceuàno,  cCipcuanoluieircrDio; 
mà  la  dimanda  loro  era  fatta  per  vna  certa  ma- 
rauiglia  ; come  fc  dicctsero  : Clii  haueria  pen- 
tito , che  l'huomo  tanto  inferiore  a noi  ; allerto 
Ila  venuto  in  tatua  grandezza , che  noi  ['adoria- 
mo perlàio?  Cori  rutti  èmgmoccliuu.mo  di- 
nanzi al  Salu.uorc , rallegrandoli  con  lui  della 
fua  venuta . 1 mcdcfiini  Angeli  fecero  Umil- 
mente gran  fella , e grataaccoglienza  a tutta  li 
moltitudine  de' Patriarchi , c Profeti,  cli:_»> 
Giesù  Chrillo  menaua  inlùa  compagnia.  Il 
Padre  eterno  battendolo  riceuuto  araorofif- 
(ìinamcntc,  Io  fece  lèder  alla  liia  delira,  e gli 
diede  iti  quanto  huomo,  il' più  principale,  de 
eminente  luogo,  che  mai  aitr'iuiomo,ò  An- 
gelo hauctfo . Il  Redentóre  mandò  fubito  due 
Angeli,  i quali,  ( come  dice  S.Luca,)  fcefcro 
fui  monte  Olmeto  à parlare  à tutta  quella  com- 
pagnia, c gli  dilièto:  Huomini  di  Galilea—», 

_ . a che  fine marauigliarui; guardando  tl  Cielo? 

Iccuiiom,  predicando  il  imo  Euangelo.  Pro-  I Sapputc,  die  Giesù  , il  quale  voi  haucte  ve- 
duto 
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(luto  lalire  in  Ciclo,  (cerniera  il  giorno  del  giu- 
dicio,nc!  modo  che  voi  l'bauetc  veduto  f.i  1 tre- 


Geo.  ». 


Quello  fùvn  dirgli , che  ritomalTèro  alla  Città, 
lì  come  tutti  fcceroic  quitti  i tinti  Apoft6li,con 
la  Madre  di  Dio , alpcttauano  la  venuta  dello 
Spirito  Santo , in  continua  orationc.  Scuero 
Sulpuio,  e Beda,  riferiti  daMutioGiuliino- 
politano,  nel  primo  lib.  della  lua  Hill.  Ecdelia- 
lica,  dicono,  che  quando  Gitili  Chrillo  alecffi 
inCiclo,  lalciò  la  forma  delle  piancc  dc'liioi 
piedi  in  vna  pietra  del  Monte  Oliucto. 
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tirano  nel  proprio  fondo  del  mare;  e gli  ani- 
mali della  terra  lì  nalcondono  nelle  grotte , e 
caucrne della.  Glrhuomtni  ancora  alle  volte 
per  luucre  vna  lunga  , e vera  pace,  fi  fanno 
crudele  guerra  , e li  ammazzano  fvn  l'altro, 
f ioralo  (pirico,  (unendo  il  medclìmo  dcfidc- 
rio  di  ilare  in  pace  con  Li  l'uà  carne , la  quale_j» 
egli  non  può  odiare,  cóme  dilfc  S.  Paolo  ; di- 
menticandoli della  fua  autorità,  fc  la  fa  fog- 
getta,  &a  quel  modo  turno  l'huomodiucnta 
carnali-;  de  haucndoafchitlb  lccolcfpirituali, 
a ma  lolo  le  cole  damali,  contri  il  donerò , 
contra  la  légge  di  Dio . Mà  dclidcrando  il  fom- 
moDio,  (che  è puro  fpirito  ) di  clfcrc amato 
dall'huomo:  cercò  vna  via  di  far  quello,  etro- 
i lolla i mà  gli  collo  cara  ; e quella  m,  il  farfl 
huomo  . Quella  bella  inuentionc  gli  riufei , 
perche  per  quella  via  cominciò  edere  amato 
dà  gli  huonuni , e le  gli  accodorono  molti  Di- 
fcepoli , chel  amauanopllìu.  Mà  l'amore , che 


■W^KcfcntofTì  occafionc  al  principio  del 
1-^  Mondo  a Dio  Nollro  Signore,  di  coin- 


8 li  portauano , era  di  baffi  caratti,  di  ballai 


lega , e tutto  carnale,  li  come  dice  S.  Bernardo 
11  vedere  Gicsu  Chrillo  tanto  bello , tanto  gra- 
tiofo;  ilguft.irelafuaconuerlàtionetanto  gra- 
ta, e piaccuolc  5 il  lenti  re  le  lue  parole,  che  rub- 
bauano  icuoci;  unte  quelle  cole  erano  calila, 
elle l'anulfero  aliai.  Mà  perche  l'amore,  che 


EphtCj. 


D.Brrnar- 
dui  in  fcr. 
de  Alccnl'. 


inimicare  , e ] 


| gli  portauano,  era  per  quelli  rilpetti:  però  li 

„ . i dice,  ch'era  carnale.  Volle  adunque  fila  Diui- 

ron^^ìcVorti.  AÌranem^pòtaìn^R3  ! M cftquefto amore  lifaceirc  pcrfet- 

fpirituali,  come  gli  Angeli  jl'altrc  erano  pura-  | to,  e dt  carnale  Jiucntadc  (puntuale ._  Ma  per 


alle  creature  : creandole  di  nuouo,  le  quali  fu-  2icc,  eh  era  carnale.  Voi:.'  adunque  fin  Diui- 


luillliwu,  CUI  III  Ci*  | - a . ..  .*  vs 

mente  corporali,  come  e tutto  qucllo,ehc  con-  , cio&rc,  nuouo  vn  nuouo  modo,  il  quale  lu 
elude  in  fc  quello  mondo  inferiore  , eccetto  i prelcnza  loro , quando  egh 

l'huomo,  il  quale  fu  creato  dà  Dio  in  tal  modo,  **** m Cielo  : e mandando  la  terza  perlona  della 


e di  tal  forte,  che  non  è folo  fpirito,  ni  folo  cor- 

ha 


pojmà  corpo,  e fpirito  inficine.  Haucndulo 
acato,  gli  diede  il  dominio,  e fignona  lòpra-i 
tutte  le  creature  corporali , & a tutte  comandò, 


Itali  in  Ciclo  : e mandando  la  terza  perlona  del 
Santiilìnu  Trinità , che  è lo  Spinto  banco,  ac- 
cioclic  moltiplffiaudo  le  grane , e doni  ull'huo- 
mo , il  luo  (pii  .to  acquillailc  forze  contra  1 La 
carne.  Se  a quello  modo  lo  fpirito  aimiTc  Io  l’pi 


che  "hobcdiffcro . Fece  ancora  vn  ordine , & i rito,  e l'huomo  in  quanto  Ipinto,  amafl'e  Dio 
trLuaaMM  tn^tfrx . n-Utn  /i..rv11-5  con  amore  ioiritualc . Q^ielta  è la  ragione,  per- 
che il  inedcimio  G icsù  Chi  ilio, la  notte  i nnanzi 


Aug.  UH. 
if.ac  eia. 


accordo  ncU'huomo  iftcflb  j cioè,  che  quella 
parte  che  in  lui  è carne , fermile  a quella , che  ò 
{pirico:  e quella  che  è fpirito , (Ielle  foggetta  i 
Dio } il  qmlcclTo  conolcciu  per  notula  inhtfa . 
Et  acciochcqiicllofifaccflcffiuza  difficoltà,  gli 
diede  la  giuftitia  originale,  per  mezzo  della,  j 
quale  fi  niantcncua  l'accordo  ,x  la  pace  Irà  la 
carne , e lo  Ipirito  ; perche  la  carne  ficcua  tutto 
quello,  chcpiaceuaallofpinto,  fenzanoia,ò 
molcilia  alcuna . Auiicnnepoi,chc  lo  (pirico  li 
ribellò  contra  Dio,a  pcrfualione  del  Demonio, 
e gli  fùdil'obcdicntc  : dal  die  ne  relùltò , che_ e 
l'huomo  perde  la  giullitia  originale,  & iuucn- 
dola  perduta,  fi  guallò  talmarte  quel  pruno 
ordine,  chclacarnc, che  prima  era  tenia»  un- 
bcllò  contra  lo  fpirito;  e non  folo  non  lovolc- 
uapiùobcdirc,  mà  gh  diuenne  ancora  nimi- 
ca, e gli  faccia  crude!  guerra.  Epcrchc,  (co- 
me diccSanr’Agollino , nel  librar;»,  della  Cit- 
tà di  Dio  ) tutte  le  cofc  amano  naturalmente 
La  pace.  Gltvccclli  per  (lare  in  pace  Luciano 
la  terra,  fopra  la  quale  viuono,  e li  mautengo- 
f ' Lipejafiri- 


no,  Se  vanno  volando  per  l’aria . 


alla  fua  morte,  difsc  affi  fuoi  Apolloh.  Bilo- 
gua,  ch’io  vada,  acciochc  venghi  lo  Spirito 
Santo;  e l'ani  ore,  che  al  prcfcntc  mvoi  è car- 
nale, dmenghi  Iptrituale . Epctòcfscndogià 
affidò  in  Ciclo , gli  mandò  quel  diurno  fpirito , 
Come  queito  auucnifvc,  S.  Luca  Euangehlta  lo 
racconta  in  quello  modo . 

Effiendo  hnin  i giorni  della  Pentcco(lc,(doè 
cinquanta  giorni  dopo  la  Refurcttionc  di 
Ciucilo , e diccidopo  ch'egli  afecfc  Li  Ciclo,) 
tutti  gli  Apolloli  erario  congregati  inficine,  e 
con  loro  eia  la  gloriola  Madre  di  Dio,  con  altre 
linee  donne , e ì Difcepoli . Tutti  quell  miic- 
me  erano  (lati  Quali  che  1 11  continua  orationc  $ 
dà  che  Chrillo  (ah  in  Ciclo,  fino  a quel  giorno  : 
e di  quello  tempo  vuole  S.Gcrolamo,  che  s in- 
tenda quello , clic  difsc  S.  Luca  nel  fine  del  luo 
Kuangclo:  doè,  che  llauano  nclToinpio , lo- 
dando , e benedicendo  Dio , alpctrando  la  vo- 
nutadelio  Spirito  Santo:  e Chrillo  gli  haucua 
detto, die  lo  mandarla,  mà  non  gh  haucua  prc. 

M filso 
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filfo  tempo  alcuno.  E coti  credibile,  c vcrifi- 
mile,  chclTendo  partito  il  Gioucdi,  nel  Quale 
fu  l’Àfccnlionc  del  Signore,  Seapprclso  ilVc- 
nerdì,  SeilSabbato:  venendo  poi  la  Domeni- 
ca, pcnfafl’ero  che  lo  Spirito  Santo  vcrria  quel 
giorno,  può  edere  che  gli  A portoli  diccflcro 
fra  loro  : Dio  alprincipiodclMondodiiulcla 
luce  dalle  tenebre  in  quello  giorno:  lioggi  ci 
mandarà  la  luce  del  Ilio  diurno  Spirito,  per  li- 
berarci dalle  tenebre  dell'ignoranza . Partita  la 
Domenica,  evenuto  il  Lunedi,  penfauano, 
che  lo  SpiritoSauto  vcrria  quel  giorno , e dicc- 
uano  : Dio  in  tal  giorno  fece  il  firmamento , c 
diuile  l 'acque;  & in  quello  giorno  è conucnicn- 
tc  che  vcngbi  lo  Spirito  Santo,  acciochc  Ic- 
pari  da  rfoi  Tacque  de'  viti j . Non  venne  il  Lu- 
nedi. Viene  poi  d Martedì,  cdiccuaiio:  in_* 
fìmil  giorno  Dio  creò  i Pianeti , che  infondono 
virtù  nella  terra , & hoggi cimaudara  lo  Spinto 
Santo,  acciochc  infonda  virtù  nell' anime,  e 
cuori  ooftri.  Il  Mercordì  diceuano  : Moggi 
laria  ragione,  che  Io  Spinto  Santo  venirti,  poi- 
ché in  tal  giorno  Dio  creò  il  Sole , la  Luna , c le 
Stelle  ; Se  efso  illuininaria  Tanimc  nolhf  con  la 
luccdmina.  Giunto ilGioucdl, diceuano.  In 
tal  giorno  il  noftro  Macllro  afccfce  in  Ciclo  4 e 
ci  laiciò  mal  contenti:  hoggi  ci  confolarà,man- 
dandoci  lo  Spinto  Santo.  Non  venne  ilGio- 
uedi  :e  giunto  il  Venerdì , diceuano  ; il  Vener- 
dì Dio  creò  lhuomo,  Se  hoggi  ci  riecarà  con 
lo  Spirito  Santo.  Pulsò  il  Venerdì,  Se  ilSab- 
bato , c non  fapeuano  hormai  che  dire  ; fe  non 
chercftauano  quali  chcfconfolati,  & afflitti; 
ma  la  Madre  di  Dio  gli  confortala, c diccu.i_a: 
Figliuoli  mici,  non  v'attrillate,  (late  di  buona 
voglia  . Hauctc  pur  veduto  in  effetto  , che 
non  è mancata  parola  alcuna  di  quelle,  che  il 
vollro  Macllro , c mio  Figliuolo  ha  detto , che 
non  filiaadempita . Hoggi  fono  cinquanta—» 
giorni,  ch'cgh  liberò  ifanti  Padri  dal  Limbo: 
sdii  cinquanta  giorni  diede  la  legge:  & hoggi 
Verrà  il  lume,  che  hà  dà  illuminarci  ; hoggi  ver- 
rà colui  che  inlegnarà  la  legge  d'amore  nel 
Mondo , quello  che  èamor  del  Padre,  c del 
Figliuolo . Poniamoci  in  orationc,  c con  gran- 
de inftanza  dimandiamogli  quella  gratia . Gli 
Aportoh  li  poleroinoratione dà vna banda,  i 
Dlfccpoh  dall'altra,  c la  Maddalena  con  altre 
lintc  donne  eh  erano  quiui,dà  vn  altra  parte,  c 
la  gloriola  Madre  Marta  in  mezo , fedendo  tut- 
ti, checosì  dice  TEuaneclifta . Alzarono  tutti 
gli  occhi , c le  mani  al  Ciclo , e cominciorno  a 
piangere,  clòfpirare:  Se  ecco  che  la  Madre  di 
Dio , cominciò  quelle  d iuore  parole , che  non 
sò  qual  liaqucl  duro , Se  alpro  cuore , che  non 
s'intcncrilca  fcntcndolc  , che  dicono  , ( rem 
Crentr  ip  intuì  : menici  1 nonni  vijin  : imple 
fupernàgrttu  : qn.t  tu  creefii pt Ctùn . ) Vieni, 
ò Spirito  Creatore  vilita  le  menti , Se  anime  de' 
tuoi  lerui , & empie  i Tuoi  petti  della  tua  diuina 
grana.  Gli  Aportoli  rcplicorno  più  volte  ^ • 
f illcllc  parole:  Se  ecco  che  cominciorno  a Icn- 


tirc  dentro  di  fc  llclUvna  limita  allegrezza,  la 
quale  fù  vn  mcfsaagio  dello  Spirito  Santo . 
Dice  S,  Luca,  cheli  lenti  vn  Tuono,  comevn 
tuono:  il  quale  non  fuditerforc,  òlpaiiento 
agli  Apertoli , Se  a gli  altri , anzi  gli, fu  caufa  di 
lòmma  confóLirionc . Venne  poi  vn  vento 
vchcmentc  grande,  che  riempì  tutta  la  danza , 
douc  erano  gli  Apoftoli , Se  era  Tiftcka,  douc  il 
Signore  haueua  cenato  con  loro, la  l'era  innanzi 
alia  l'uà  morte:  e poi  venne  lo  Spiriro  Santo,  e 
lì  polé  Ibpratutrl  quelli , che  in  quel  luogo  era- 
no . Alzo  poi  libito  la  fua bandiera  ,ò  cont  ra- 
fegno , clic  fù  vna  lingua  difuoco,  la  quale  li  ve- 
dcua  vilìbdmcnre  fopra  il  capo  di  ciaicuno,  per 
legno,  che  quello  era  Io  Spirito  Santo . O Torn- 
ino Dio , che  piacere , che  contento , che  alle- 
grezza, quanto  giubilo  fcntiiunoquclTanimc, 
perhaueralbcrgato  il Diuino Spirito?  che  git- 
ilo foaue,chc  rio-catione  dilcttcuolc  era  la  loro? 
Giàcominciauanoagodcr  Dio  in  terra.  Non 
folo  non  li  può  dire , ina  ne  anco  immaginare , 
quello  che  fa  Santilfiina  Vergine  lemma  nell' 
anima  Tua  . Perche  come  ella  era  vafo  più  ca- 
pace di  Dio,  Io  Spirito  Santo  s'impadronì  più 
di  lei,  che  degli  altri:  cosi  ifuoi  gitili  furono 
piùalri , e Coprimi,  che  quelli  di  tutti  gli  altri 
chetano  prelenti . La  ragione,  perche  lo  Spi- 
rito Santo  venne  con  gagliardo  vento , dicono 
iSantiefscrcqtiefla:  che  noi  habbiaino  mag- 
gior bilògno  di  lui  ; che  del  vento,  che  noiri- 
ccuianio  nel  rifiatare,  c rel'pirarc.  Venne  in 
fórma  di  lingue;  accioche  s'intenda  la  grande 
difficultà,  che  li  ha  ingommarla:  e per  1110- 
(lrarc,chc  quello  membro  hà  grand  irti  mo  bifo- 
gno  di  Dio . Venne  in  fuoco  : perche  egli  è 
amore.  Etancora,  perche  licomcil  fuoco  li 
Ipegnc/cparando  le  brace  Tvni  dall  alt r.i,ò  get- 
tandoui  acqua  fopra  : cosi  ancora  fi  parte  Dio 
dalTannna,  nella  quale  lia  diuilìonc,  c dilcordia, 
c quando  perde  la  pace,  cfimilmcnte  quando 
in  lei  fi  troua  moltitudine  d'acqua  di  piaceri 
carnali . Dice  ancora  TEuangcliila,  chetutti 
s'empirono  di  Spirito  Santo,  non  rimanendo 
in  loro  parte  alcuna , che  non  fuileoccupatadà 
Dio  : l'intelletto , la  memoria , la  volontà , l'ap- 
petito , gli  occhi,  Torccchic , la  lingua , le  mani, 
■ piedi,  Scogn'altra  parte  del  corpo.  In  quell' 
horamedefima  gli  Apoftoli  vlcirono  di  quella 
danza,  aprocurarc  che  quel  fuoco  Diurno  fi 
acccndcfle  per  tutto  il  Mondo.  Cominciorno 
a prcdicarcGicsù  Chrillo , Se  il  dio  Euangelo . 

Alcuni  nel  Tempio  . Scaltri  per  le  piazze a. 

Erano  ordinariamente  inGcrufalemmc  moki 
forcfticri , e genti  di  varie nat ioni , c linguaggi, 
c molti  ancora  andauano  di  nuouo , quando 
era  tempo  di  celebrare  le  Pal'quc , eh  erano  tré, 
che  cosi  comandata  Dio  nel  Deuteronomio. 
Vnadclmefc  di  Marzo,  ch'era  il  primo  mele 
dell'anno apprcilb  gli  Hcbrci:  e quella  era  la 
Pafqua  dell'  Agnello , e la  principale  di  tutte , la 
quale  fu  ordinata  in  memoria  , che  Dio  gli 
haueua cauati  dall'Egitto , e liberati  dalle  mani 
/ di 
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di  Faraone.  Celebrauafi  la  feconda  PafquiL* 
cinquanta  giorni  doppo  la  prima,  e chiama- 
uafi  la  fella  della  PcncecoltCjia  quale  fu  in  (limi- 
ta per  il  beneficio , che  Dio  haueua  fatto  a quel 
popolo , dandogli  la  legge  nel  deferto , per  ma- 
no di  Mosè . Celebrauafi  la  terza  Pafqua  il  me- 
le di  Settembre , che  al  conto  de  gli  Hcbrci  era 
il  fettimo  rnefe , c chiamauafi  la  fella  de'  Taber- 
nacoli , la  quale  fù  inflitti  ita  per  memoria , che 
Dio  gli  haueua  matcnuti  nel  deferto,  per  (patio 
di  quaràta  anni,habitando  effi  ne'  Tabernacoli, 
ouuero  capanne, mentre  andauano  caminando 
perdiuerfipaefi.  Haucuano  gh  Hcbrei  molte 
altre  fede , oltre  di  quelle  ; mà  le  più  principali, 
chcfichiamauanoPal'quc,  erano  letrèlopra- 
dette,  econcorreuauo  genti  quali  che  di  tutto 
il  mondo  in  Gerufalcmme  per  folennizarli_j  : 
perche  i Giudei  erano  (parli  per  tutto , per  cali- 
la di  tre  volte,  ch'crano  flati  melati  prigioni, 
e Ichiaui  in  diuerfi  paefi,  doue  tèmpre  rimancua 
alcuno  di  loro . Quelli  tali  andauano  in  Gcru- 
falcmmc  tutte  le  volte,  chepotcuano,  per  ce- 
lebrare la  Pafqua  nel  Tempio , e quitti  fare  i fa- 
crificij  (oliti . Perche  fc  bene  i Giudei  haucua- 
no le  Sinagoghe  in  molti  luoghùqucllc  lèruiua- 
nofolo  perandarui  a fentire  dichiarar  la  legge , 
c fare oratione j màifacrificij  fifaccuano  lòlo 
in  Gerufalcmme . Fù  pcrmiffionc  di  Dio , che 
a quella  Pafqlia  della  Pcntccoflc  , nella  quale 
venne  lo  Spirico  Santo,  fuflc  piùgenre.dell'al- 
tre volte,acciò fèntilfero  predicare gl'Apolt  ili, 
cportafrcrola  nuoua  della  dottrinafcuangelica 
per  tutto  il  Mondo:  c che  quando  effi  andaffero 
poi  a predicare,  già  fi  hauefl'e. qualche  notitia 
di  loro . Cominciando  adunque  gii  Apolloli  a 
predicare,  erano  particolarmente  aicoltati  da* 
foredierù  & ancora  che  gli  vedeiièro  gente  po- 
llerà, mal  vedici,  cparcuano  lènza  letcerc,  e 
però  non  fi  douefse  fare  molto  conto  di  loro: 
nondimeno  redauano  attonici , quando  gli 
fent inailo  parlare  tanto  ordinatamente,  c di- 
chiarare fenfi  tanto  profondi  : c quello  clic  piu 
glifaceuano  marauigliarc,  (come  dice  il  Gae- 
tano , ) pane  parlammo  m Hcbreo , parte  in_j 
Greco  , c parte  in  Latino  : & in  fomrna— » 
tutti  faucllauano  in  ogni  forte  di  dranien 
linguaggi . Mà  quello  che  era  maggior  im- 
rauiglia , ( come  molti  auttori  atfermano  è 

la  cola  piu  certa,)  parlando  nel  loro  proprio  lin- 
guaggio , che  èl'Hebrcoj  tutti  quelli  eh  erano 
prclcnti , ancora  che  fufsero  di  varie,  c diuerfe 
nationij  per  virtù  di  Dio  intcndcuano  gli  Apo- 
doli,  c rnnancuano  marauigliati,  c confuti . 
Dice  Nicolò  di  Lira,  che  fi  come  quelli,  che 
edificammo  la  torre  di  Babilonia,  liribcilomo 
contra  Dio , c però  furono  diuifi  i linguaggi  j c 
d'vno  che  prima  era,  diuennero  molti  : così 
all'hora  j perche  gli  Apodoli  s'erano  accodati  a 
Dio , riccuendo  in  le  lo  Spirito  Santo  ; di  moiri 
linguaggi  nc  fece  folo  vno  : di  modo  che  fen- 
dendo parlare  gli  Apofloli,  ciafcuno  glintcn- 
d,cua  . Quelli  che  gii  conofccuano , ò hauc- 
-s  ■■..■v.r  v??' 


uano  di  loro  notiria , fi  parlammo  1 Vno  all'altro* 
cdiccuano:  Per auucn tura, quelli  rutti  non 
fono  Gallici  > Poi,co:ne  gli  vdiamo  parlar  nella 
nodra  propria  lingua,  nella  quale  liamo  nati, 
eflendo  tanto  differente  ? Altri  lì  faceuano 
beffe  di  loro,  c diccuano, ch'crano  pieni  di  vino, 
Vdcndoquedo  S.  Pietro,  come  Capo  della.* 
Chicfa,  pigliò  la  difclà  de  gli  altri,  dicendo: 
Non  è cosi,  come  dite  voi.  Nc  io,  nc  meno 
codoro  daino  vbbriachi . Addio  c hora  di 
Terza  : non  è hora  d'elTere  vbbriachi . Quando 
fuflè  pallata  i'hora  del  mangiare , li  poiria  forfi 
pcnfarevna  fimil  cola  in  gente  tanto  difordt- 
nat»,  celie  fia  dirama  peruerfa  natura  coinè 
fete  voi . Ma  difendo  noi  gente  regolata,  c del- 
la qualità  die  tutti  fapctc , c non  cllèndo  anco- 
ra hora  d’iianer  bcuuto  j non  c ragione  chc_jj 
ficciare  quedo  finiftro  giudicio  di  noi . Tonfa- 
te più  predo,  chccilia  adempita  la  profeti*-* 
dilocf,  la  quale  dice,  chcDionunaariailfuo 
Spirito fopra  gente  poucra,  Scienza  lettere, 
come  noi  damo , c che  quelli  taliprofccizano . 
Vi  auuifiamo  adunque , che  lo  Spirito  di  Dio  c 
venuto  hoggi  in  noi,  ecihàdatolapicnza_* , 
animo,  e prontezza  5 accioche  lenza  paura  di 
voi  altri , predichiamo  Giesù  Chrilto  nollro 
Macltro,  huomò  fanto  ,e  lenza  peccato  : colui, 
che  a nclfuno  fece  male , mà  a tutti  bene  ; colui 
che  rifanaua  gl'infermi,  fcacciaua  i Demoni; 
da' corpi  degli  hiiómini  ,rifufcitauai  morti,  c 
predicaua  Dottrina  cclcdc.  Mà  voi  come  in- 
grati , e ftonofccnti , lliauctc  calunniato , c 
pcrleguitaro  ,c  datolo  nelle  mani  di  Pilato  : & 
ancora  ch’cgii  lo  giudicali  innocente,  voi  lo 
minàcciailc , accioche  lo  condannali:  c per 
caula  delle  vodrcminaccic,  voi,  e lui,  lui  c voi 
inficine  lo  flagcllallc , locoronadc  di  fpinc,  e 
lo  mercede  in  Croce  fra  due  Ladroni.;  Noi  fc- 
pclimnio  il  Corpo  di  quedo  Signore:  Schora 
vi  facciamo  intendere , ch'egli  è nfufcitati 
terzo  giorno.  Di  poi  hiucndo  pratticito 
conuerfato  con  noi  per  (patio  di  quaranta  gior- 
ni, è (alito  in  Ciclo  vilipilmciuc  allaprcienza 
di  molte  perdane,  che  fono  in  quella  Città,  e 
loiio  teli  intoni  di  quedo.  Quello  medelìmo 
Signore  ci  ha  mandato  hoggi  lo  Spirito  Santo, 

ficr  virtù  del  quale  noi  parliamo  in  modo , che 
c genti  di  tutte  le  nationi  c'intendono.  Lui 
medelìmo  ci  comanda,  che  vi  auuifiamo,  che 
quello,  chc  voi  mettedi  in  Croce  colui , che  voi 
ogni  giorno  offendete  con.  nuoui  peccar i,  egli 
ha  da  venire  a giudicare  i vini , c i morti , l'vlci- 
mo  giorno  «lei  giudicio  j e lara  molto  maggiore 

il  rigore,  chcvìarà  coiivoi,  che  quello  ch< a 

contra  lui  vfalte,  prillandolo  di  vita.  Quiui  fa- 
rete giudicati  quel  giorno  j e così  voi,  come 
gh  altri,  che  non  acccttaranno  il  fuo  Euangclo, 
Se haucndolo  accettato,  non  viueraopo  con- 
forme a quanto  in  efio sordina, c cornati  Ja_*  : 
fcntiranno  quella  lènte nza  terribile , e fpauen- 
tola , che  dirà  : Andate  nuledet 1 1 al  luoco  eter- 
no . Per  tanto adcliò , che  hauctc  tempo  , fate 
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penitenza , Se  emendate  la  vira  vodra . A que- 
llo modocominciorno  gli  Apodolia predica- 
re in  Gcrufalcmme,  di  poipcr  l’altrcCittà,  e 
Protimcic , ancora  che  con  differenti  parole, 
dà  quelle , che  qui  fono  fcritte , & alle  volte , ( e 
quella  fu  la  prima,  ) fi  conucrtirono  tri  india 
pcrfonc , fi  come  dice  S.  Luca  ; e S.  Paolo  (cri- 
uendo  alli  Corinti),  nella  prima  Epillola  al  cap. 
1 6.  dice , che  faria  rcllaco  in  EfFelo  fino  al  gior- 
no della  Pcntccofle . Per  le  quali  parole,  alcuni 
autori  dicono,  che  la  Fella  della  Pcntccofte,  e 
venuta  dello  Spirito  Santo , fi  cominciò  a cele- 
brare nella  Chiefa  di  Dio  fino  al  tempo  de  gli 
Apolloli . Sant'Agodino  fcrilfc  di  quella  fo- 
lennità  nell'Epidola  1 1 p.  cMaffimo  Vcfcouo 
in  vn  fermone  particobrc . Dio  ci  facci  parte- 
cipi de' doni  dello  Spirito  Santo,  accioclu_.» 
tutti  fumo làlui.  Amen. 


DELL  A FESTA  DELLA  SANTISSIMA 
T Al  N/T A:  Jì  fermano  alcune  confidet*- 
ntni  do  tjuejlo  Ah/lero  Diurno  . 

CAP.  LI. 


Gcaef.io. 


* w 


Olti  fanno  qucll'Hidoria , chetìlcg- 

§e  nclb  Scrittura  fiera  , nel  libro 
cl  Gcnefi  j di  Giofeffo  figliuolo 
del  Patriarca  G iacob , il  quale  effendo  prigio- 
ne in  Egitto , furono  medi  due  altri  fornitori 
dclRcParaone  nella  prigione  dotte  era  lui , e 
l'vno  d'cflt  era  Copp  icro  del  Re,  & l'altro  pana- 
ticro,  òfomaro.  Auucnnc,  che.  votandogli 
Giofeffo  vna  mattina,  gli  ritrotiò  pii)  di  mala 
voglia  del  fobto,  e dimandando  b cauli  di  que- 
llo, inrefe,  clic  ciòanucnma  per  ccrtilogni, 
clic  haueuano  fognato  . Giotcdo  gli  pregò, 
che  gli  coni  afferò  i fogni.  11  iòmaro  gli  contò 
il  fuo , e Gioiellò  gli  dille  rintcrprctationc_j , 
che  fu utfuo  danno,  e non  là  alprcfcntcpro- 
pofito . Dille  poi  il  Coppicro  . Mi  panie  di 
vedere  vna  vite,  la  quale  liaueua  tré  capi,  e 
cialcuno  aedi  haueua  fitto  frutto,  e quando 
l'vua  fu  matura,  ìolapigliaua,  cfpremeuanel 
Calicc,ch'haucuo  in  mano, Se  haucndonc  caua- 
to  il  vino,  lo  diedi  aFaraouc  da  bere.  Quello 
fu  il  fogno  del  Coppicro,  & in  dio  è figurato 


uanniEuangclifta:  il  quale  ordinariamente  li 
dipinge  con  vn  Calice  in  mano,  fi  come  lo  tc- 
ncua  u Coppicro  di  Faraone  . Quello  diurno 
Coppicro  Irando  appoggiato  fopra  il  petto  di 
GiesuChrido  nella  Cena:  gli  fopraggiunfcvn 
fogno , nel  quale-gli  furono  riuelati  lecrcti  ma- 
rauigliofi , e Diurni . Horsù  Santo  Euangclida 
dacci  vn  poco  ragguaglio  di  ciò , che  tunai  ve- 
duto. Piaccmi , dice  lui . Quello  che  io  viddi 
in  quel  fogno , è,  che  fono  tré,  quelli  che  danno 
tefflmonio  in  Ciclo, cioè,  il  Padre,  il  Verbo , e 
lo  Spirito  Santo,  e quelli  tré,  fono  vna  cofi_a 
ideila . Quello  che  vidde  il  Coppicro,  fu  vi», 
vite , con  tré  capi , ò tralci . I tralci  erano  tré , 
etuttitrè  erano  vnavitefob. 

Il  medefirno  vidde  S.Giouahni,  cioè, tré  per* 
fone,  il  Padre,  il  Verbo,  e Io  Spinto  Santo:  e 
quel  te  tré  pcrfonc  fono  vna  fimplicillima  clfen- 
Dimandiamo  la  dichiarationc  di  quedo 


za. 


millcro  aGiesù  Chrido  figurato  in  Giofeffo, 
& egli  lo  dichiararà . Cosi  lo  dichiara , ( come 
dicci'EuangcliltaGiouanni  ) Io  fono  la  vera—» 
Sono  vno  di  qucUi  tré  tralci , che  vidde  il 


Coppicro  di  Faraone  j ladro  è il  mio  Eterno 
Padre,  d'altro  è lo  Spirito  Santo.  Mi  la  vite 
è vna  fola  ; perche  Cedènza  è vna,  fe  benefono 
tré  le  perlònc . Itralcidcllavite,  die  vidde  il 
Coppicro,  haueuano  tutti  frutto  ; così  ancora 
le  tré  pcrfonc  Diuine,  hanno  particobri  attri- 
buti , che  le  gli  appropriano;  li  come  al  Padre 
la  potenza  , al  figlinolo  b fapieiiza  , & allo 
Spirito  Santo  la  bontà . Dà  quedo  frutto , che 
fono  quelli  attributi,  ne  dcriua,&  elee  vn  liquo- 
re cclcdc, cdiuino, elice  propriamente bcuan- 
da  di  Rè;  e quedo  e la  grana  di  Dio,  della  qua- 
le tribbiamo  non  folo  biiògno , mi  necefliti , 
per  potere  ragionare  particolarmente  di  quedo 
Millcro  Diurno, 

L’Angelico  Santo  Dottore  Tomafo,parbn- 
do  del  Muterò  dclb  Santilfiina  Trinità,’  dice, 
die  non  fitroua  ragione  naturale,  chepolfaa 
badanzaprouarlo,  per  edere  negotio  di  Fede 
alto,  eniarauigliofo:  ancorché,  (come il me- 
dclimo  Santo  dice , ) fono  alcune  ragioni , che 
proiiano  efficacemente , clic  dò  fia  poffibile. 
Perche  le  bene  i Miller) dclb nodra fede,  tra- 
padano la  ragion  naturale , b quale  non  gli  può 
capire  a pena;  non  però  gli  fono  contrai) . Bi- 
fogna  adunque  auucrtirc,die  per  ragione  natu- 
rale, con  ri  lume  dell'intelletto , fi  può  vanire  in 
cognitione,  che  Dio  è . L'Apodolo  Paolo  nel- 
la liia  prima  Fpidob  a' Romani , dice  ch«__o 
gli  antidii  Fdolofi , con  la  forza,  e lume  dell’in- 
telletto loro,  vennero  in  cognitione  di  Dio;an- 
corehe  per  non  honorarlo,  e glorificarlo,  come 
eradoucre;  pcnlindo  d’clfer  lini,  diuennero 
pazzi  . Quella  macchina  del  Mondo,  quedi 
Geli,  il  Solc,b  Luna,  le  Stelle,  i lóro  mouunen- 
tisì  bene  ordinari;  tutte  quelle cofc  dimodrt- 


loin.  j. 


il  Millcro  dclb  Sàntillima  Trinità  . Giofcffb  _ __  t . 

in  prigione,  lignifica  il  Figliuolo  di  Dio  fitto  j no,chciiaDio.  Di  qui  auuicne,  che  quali  tutte 
duomo,  criucliiulò  nclb  uoxtra  humana  na-  , Icuationi  nominano  Dio  con  quattro  lettere. 
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geli , f perche  erti  tutti  inficine  non  bailariano 


uoni , Socg  ; oli  Aleman i,  Gote  ;i  Maomecani, 
Abdi  ;iTuccni,Zafa.  Di  modo  cheta  ragione 
naturale  arriua  fino  a quello  punto  5 mi  quitti 
fi  ferma,  e non  paflà  più  oltre . lenza  intendere, 
che  quello  Dio  fia  trino  m pedone,  & vno  in 
dlcnza,  come  veramente  e.  Balli  al  Chrillia- 
noiii  Capere  per  proludi  quello:  che  il  mede- 
fimoDto,  hi  detto,  chccosiè:  efe  bene  non 
l'intendi , credalo . Perche  il  voler  dire , la  cola 
non  (là cosi , perche  io  non  ('intendo , l'aria  cc- 


citicrandc:  poiché  fi  vedeper  ordinario,  che 
fia  gli  h uomini , vno  sà , & intende  più  dcll'al- 
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tto:  alcuni  intendono  vna  colà,  che  gli  altri  non 
l'intendono . Hora  le  frà  gli  huomini  ideili 

fi  froua  tanta  differenza;  molto  maggiore o 

deue  eflcrc  Irà  gh  huomini , e Dio . Ragionc- 
uolaiente  egli  hà  dà  Capere  piu  degli  huomini, 
Scèdouerc,  elicgli  poflà  molto  più,  che  elfi 
non  poflòno.  Di  modo  che , Ce  bene  l'iiuomo 
non  intende  con  il  lume  naturale  iMillcrjdcl- 
lanodraFedc,  vno  de' quali  èilMirtero  della 
Santiflinia  Trinità  ; non  però  gli  venghi  mai  in 
animodidirc,  chenon  fia  cosi.  Dio,  che  sà 
molto  più  di  tutti  gli  huomini , celie  può  mol- 
to pili  che  tutti  erti  non  poflòno,  dice,  che  e co- 
si. Non  bilògna  lar  altro , Ce  non  abballare  la 
teda,  e crederlo . Le  ragioni,  chcs’allegaiio  per 
modrarc,  che  quello  Diurno  midcro  non  re- 
pugni  alla  ragione  naturale , Cono  alcuni  rilcm- 
pi . Sant'Agodino  dà  rdlcmpio  del  Sole , nel 
quale  fi  veggono  tré  cole . Vna  è I elle  re , e (ò- 
| danza,  ch'egli  hà;  l'altra  è Io  Cplendorej  e la  ter- 
za e il  calore . Il  raggio , ò fplendorc , nalcc  dal 
| Sole, Se  il  calore  procede dalSole,  cdalfplen- 
dorc  inficine.  La  follanza,  Se  efler  del  Solchi- 
nota  la  pcrlona  del  Padre;  e Io  Cplendorc  lignifi- 
ca il  Figliuoloje  dal  Padrc,c  dal  Fgliuolo  li  pro- 
duce lo  Spinto  SantOjch'è  il  calore . Ecco  vn  al- 
tro d'empio  . In  vna  candela  li  veggono  tre 
cole,  cioè,  cera,  bainbace,  e lume.  La  cera 
lignifica  ilPadre,ii  bambacc il  Figliuolo,&  il  lu- 
me, òfiamnialoSpirito  Santo.  In  vna  fonte  vi 
fono  tre  cole;  la  vena  doue  ella  nalcc,  tirinolo 
- douc  l'acqua  corre  , eia  gorga  ch'ella  là,  doue 
cUafifcrma.  La  vena  della  fonte  è.il  Padre,  il 
riuolo  è il  Figliolo , e la  gorga  è lo  Spirito  San- 
to . Habbiamo  ancora  vii  alcr'cflcmpio  in  Ada- 
mo , il  quale  non  hebbe  Padre  terreno  : Elia  t ù 
prodotta  dalla  perfona  d'Adamo,  poiché  ella 
tu  formata d'vna  delle  lue  colle,  de  Abel  deriuò’ 
d'Adamo, &Buainficme.  .CosiilPadrc  non 
procede  d 'alcuno;  il  Figliuolo  procede  dal  Pa- 
dre; e lo  Spirito  Sauro  dal  Padre,  e dal  Figbuo- 
lo.  Mà  tutti  quelli  dlcmpilbno  imperfetti:  e 
però  SancAgortmo , che  racconta  l’cflcmpio 
del  Sole , lo  lalcia  Cubito , e fi  atlàuca  di  pianure 
■ quello  Millcro,  per  autorità  della  (aera  Scrit- 
' tura;  come  nel  principio  del  Generi  fi  legge, 
che  parlando  il  Padre  eterno,  non  conghAii- 


pcr  creare  vna  formica,  ) màcon  il  Figliuolo, 
e con  lo  Spinto  Santo,  dille , Facciamo  J'huo- 
mo  inoltra  immagine,  e limilicudmc:  e così 
fìl fatto.  L'huomo  fu  fatto  limile  a Dio  in_* 
quanto  aU’amma  rationale,  la  quale  è fpinto 
come  Dio , & Ita  tré  potenze  ; cioè.  Memoria, 
Intelletto , e Volontà , fi  come  m Dio  fono  tré 
perfonc . Ifaia  Umilmente  toccò  quello  miile- 
ro , quando, dille  che  gli  Angeli  nel  Ciclo  can- 
tauano , e diceuano . Santo , Santo,  Santo , Si- 
gnor Dio  de  gli  ElTerciti . Tré  volte  dtccuano 
Santo,  Se  vna  volta  fola  Dio;  per  denotare, 
che  le  perfonc  fono  cré,mà  vn  lol  Dio . L'Euan- 
gcliltaGiouanni  lerifle  in  vna  Epillola,  le  pa- 
role già  dette  di  fopra , cioè  ; Tré  fono  quelli , 
che  danno  tclliinouianzain  Ciclo  ; il  Padre , il 
Verbo , e lo  Spirito  Santo,  e quelle  tre  perfonc 
fono vnacofa ideila . L'illello GIESV CHRI- 
STO , oltre  ch'egli  nominò  molte  volte  il  Pa- 
dre, e lo  Spirito  Santo,  fi  come  fipuò  vedere 
leggendo  l'Buangclo  : eflendo  ih  procinto  di 
partirli  dal  Mondo , e làlirc  in  Ciclo  ; comandò 
a gliApoftoli,  ch'andaflcro  a predicare  il  fuo 
EuangeloperturtoilMondo,  ( comcfcriueS. 
Matteo,)  cchc quelli,  che l’acccttaflcro , cre- 
diilcro . gb  battezaflero  in  nome  del  Padre_j>, 
del  Figliuolo,  cdelloSpiritoSanto.  Il  che_.» 
volfc  dire , clic  riccuendo  ilBattcfimo , confcl- 
làuano  la  Fede  in  dio , e la  riccucuano  nclk_j 
anime  loro  dà  vn  Dio,  il  quale  dlèndo  vnlòlo 
ineflenza,  è trino  111  perfonc,  Padre,  Figlmo- 
lo,eSpiritoSanto.  Epcrchc  quello  articolo, 
è tanto  importante  della  noftraFcdc  ; noiu 
biCogna  altra  prona  per  il  Chriftiano , le  non 
che  la  Chiefa  Cattolica  glielo  propone  per  Ar- 
ticolo di  Fede , Stallcrma  che  Dia  l’ha  detto 
con  la  propria  bocca  ;Ti  come  ti  può  vcdcrc_j 
! nelle  autorità  fopra  allegate,  che  fono  letclli- 
monianzepiù  chiare  di  quello  Diurno  Mirte- 
to . In  quanto  poi  allaProcdlioiic , it  emaiia- 
tionedi  quelle  Perfonc  Diuinc,fi  hadalapcre, 
( fi  come  la  Santa  Chiefa  infogna  in  dmcrli 
Concili;,  che  hi  latto  congregare  per  quello 
effetto,)  clic  la  prima  Pcrlona  che  èilPadrc, 
generò  ab  eterno , per  la  fecondità  del  luo  in- 
telletto , yna  notitia , la  quale  non  è accidente 
come  in  noi , mà  è follanza , & è tanto  buona , 
quanto  colili , che  la  generò  : e quella  è il  Figli, 
lo , che  è Dio , fi  come  il  Padre , clic  lo  genera 
è Dio . Non  pccorfe  in  quella  gencratione_j 
quello,  che  aulitene  nelle  gcncratiom  tempo- 
tali,  che  hanno  fine,  e lirinilcono.  Il  Padre 
eterno , eternamente  genero  il  luo  Figliuolo  : 
hora  lo  genera,  e tempre  generata.  Qui  nel 
Mondo , il  Padre  è prima  del  Figliuolo  : mà  in 
Dio  non  è cosi;  perche  tèmpre  quando  la  il 
Padre,  fi  ancora  il  Figliuolo . Non  li  troll  u-. 
nella  Trinità,  prima,  ne  poi;  come  dica  Sani' 
Atanalio  nel  Simbolo . None  ancora  più  vec- 
chio il  Padre  del  Figliuolo , Si  il  Figliuolo  non 
e più  giouanc  del  Padre  . Quelle  diurne^ 
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Pedone  , ferirono  tanto  contento,  guardan- 
doli l'rna  l'altra , che  da  quel  guardare  fi  pro- 
duce vn  amore  fra  l'vno , e l'altro , ch'egli  anco- 
ra è (b (lama, non  accidente, c quello  e lo  Spi- 
ritoSamo:  il  quale  fimiliucntc  non  è minore 
doppo  il  Padre , & il  Piglinolo  j mi  c vguale  a 
loro  inognicofa.  Ciascuna  di  quelle  tréDi- 
ume  pedone  è onft ipotcnte,  pcrfcttillimaincn- 
tc  fapienrc,  e L)io . Mi  non  luno  tré  Dei;  fono 
le  non  vn  Dio  folo . Tutte  quelle  tré  Pedone 
fono  inficme  eguali  : perche  la  perfett  ione , che 
dice  nel  Padre  i'cflcr  Padre,  dice  nel  Piglinolo 
.lettere  Figliuolo;  e dello  Spirito  Santi)  ledere 

10  Spirito  Situo , prodotto  dal  Padre , e dalFi- 
gliuolo.  IlPadrc  è principio  delpigliuolo,  & 

11  Figliuolo  con  il  Padre  inficme,  iono  princi- 
pio dello  Spirito  Santo . Ciafcuna  di  qurilc__j 
perlbne  ha  i Tuoi  particolari  attributi , che  le  gli 
appropriano;  come  la  potenza  al  Padre . E per- 
che nelle  creature  pare,  che  quelli,  che  Iono 
vecchi  ePadri,glt  vadmo  mancandole  forze, 
eia  potenza)  acctochcnon  fiprcfiima  tal  cola 
del  Padre  eterno , fe  gli  attribiulcc  b potenza . 
Al  Figliuolo  s'attribuilce  h bpienza.  E per- 
che nelle  creature,  quelli  che  fono  Figliuoli,  c 
di  poca  età , gli  manca  la  lapienza  , per  b_j 
poca  cfpcricnza  delle  cole  ; aceiochc  non  fi 
prefuma  tal cofa  del  Figliuolo  di  Dio,  fogli  ai- 
tribuiicc  blàpicnza.  Allo  Spirito  Santo  fi  at- 
tribuifcc  la  bontà  : perche  procede  per  via  dcl- 
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rcfufcùò  . Dipoi  quaranta  giorni  fali  in  Ciclo5c 
fi  polc  alla  delira  del  Padre  eterno  : . Indi  a dic- 
ci giorni  mandò  loSpirito  Santo  l'opra  il  Col- 
legio Apoflolico , per  arrichirgli  de  Cuoi  doni , 
e mandagli  a predicare  l'Huangclo  per  tutto  il 
Mondo  . 11  mcdelimo  Gicsii  Chrillo  » verta 
!' vkimo  giorno  del  giudicio,  a giudicare  i vini , 
ci  morti:  premurai  buoni,  ecaftigarà  ì trilli . 
Tutte  quelle  cofc  fi  leggono  nel  Credo,  & ogni 
Chriltiano  é obligato  di  crederlo,  e lapcrlo. 
Quello  prcdicorono  gli  Apolloii , c per  quello 
perforo  b vita  corporale , tanto  elfi  , quanto 
tutti  gli  altri  Martiri . Quello  è vn  argomento 
forniamo  della  noftra  fede , che  cilcndo  gli 
Apolidi  huomini (empiici, e fenza  lettere  ; ba- 
ilalfcro  per  fetninare  l'Huangclo  per  tutto  il 
Mondo , c che  per  tutto  futfc  accettato , c clic 
tanto  elfi , quanioiutti  gli  altri  Martiri  ,chc  fu- 
rono vn  numero  granddfimo,  delfero  b vita  lo- 
ro per  confettar  quella  verità  ; & ancora  che  a 
molti  diloro  friflcro  offerti  grandi  honori,  Se 
ricchezze  , dilprezzattero  però  ogni  cob  , & 
cilcndo  minacciati  con  crudeli fliini  tormenti, lì 
mct  tcuano  a patirgli,  c morire  in  elfi  : cpurc_a 
erano  gente  buia,  e di  famifllmi  collumi,  di 
modo  clic  fc  quelk>,ch'eiit  credcuano,  non  inde 
llaro  verità , non  hauctiano  fatto  le  cofe , che 
fecero  per  mantenerla, c foflemar la:  e Dio  non 
haueria  permetto,  clic  in  quello  s'ingannattero. 
I Ma  poiché  Dio  gli  bfciò  morire,  Se  elfi  volfcro 


b volontà , la  quale  è q.  iella,  che  nelle  crcatu-  morire  per  quella  verità;  non  fi  può  fe  non  di- 
re vuol  il  male,  ancora  die  feinpre  lotto  fpccie  ! re , elicila  è ccrtiflima.  Sant'Anfelmo  confi 
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di  bene  : iScaccioclic  non  fi  prciuma  tal  Cofa_j 
dell"  Spinto  Santo , le  gli  attribuii»:  b bontà . 
Hora  quello  Dio , clic  è vno  in eflenza , c trino 
in  pedone,  ctcò,c  lollcnta  tutte  le  cole . Perdio 
«gli  è ptcfcntc  per  cllcnza,  prcfcnza,  c potenza 
in  quaifiuogha  luogo , Egh  vi  è per  cflciiz  i_» , 
peréìtelià  dato  feilére  a tutte  lccolc.  Vi  è in 
prclcnza, perche  vede  ogni cobie  non  gli  può  : 
elfctc  occulta  cola  alcuna  , nc  anco  i lecrcti  : 
pender  i del  cuore . Egli  è per  tutto,  per  poten 


derando  tutto  quello  diccua  . Signore,  fc  io 
credendo  quello , clic  credo , fono  Ul  errore;  tu 
m'hai  ingannato . Mà  cosi  come  non  è poffibi- 
le,che  tù  inganni  ine, nè  altriicosi  non  è porti- 
bile,  ch'io  liaìncrrorc.  Di  quirifulra,  clic  fe 
bene  quello  Milfeo  della  Trinità  èdilticilcin 
fc  ,c  trapaira  ogni  ragione  naturale  : con  tutto 
ciò,  djcndòui  ragioni,  che  in  qualche  pane  cc 

lo  dnnoflrauo  ; Dio  li  idcgna  grandemente a 

contra  quelli,  che  vi  mettono  dubbio;  come 


c s'cgli  rabbandonalVe,  ogni  coli  li  rifolucria 
nel  Caos  di  prima . l>i  quelle  tre  perlbne,  vna, 
aoè , b Iccnihh , s'incarnò , c fu  il  Figliuolo . 
Et  ancora  ch'egli lolo  s'incarnar.;;  nondime- 
no il  Padre,  ciò  Spinto  Santo  attcìerocffian- 


za , pciclicconlerua , e mantiene  ogni  cob_j  ; già  lece  vn  Hcrctico  chiamato  Olimpio,aI  tem- 

' ' * podiPapa  Anaftalio.  Di  colini  ferme  Platina 

neUa  vita  del  detto  Pontefice , ch'cflendo  nclb 
Citta  di  Cariaginc,c  negando  publicamentc  b 
Trinità  delle  pcrfonejin  prelénzA  di  molta  gen- 

__  ....mKKm  tc,  caddero  tre  lactre  lopra  diluì,  cl.immaz- 

cora  nell'opcrà  deliSiicarnationc,  organizan-  zorono, ik  il  ino corpo  diuciiiie ccuerc, per  tc- 

. . . «v./ : --:-i  — ar-  1 (limonio che  l'anima  liiaardcua  ncli'InfcmOi 

Pet  conclufionc  di  quella  materia,  dico:  che 
chi  vorrà  vedere  quello  Muterò  chiaramente 
in  Ciclo, che  oleina. nenie  fi  vede  in  terra;  bi- 
lbgna , che  facci  quello , che  lece  Àbramo,  al 
quale  Dio  lo  inoftro  m figura.  Si  legge  nel  li- 
bro dclGcnefi,  che  (landò  11  buon  vecchio  sù 
b porta  del  fuo  Tabernàcolo  ,ò  danza,  neh  a — j 
Valie  di. Mani bre,  & cilcndo  mezzo  giorno, 
quando  il  Sole  maggioriticiucrUcalda  b cerra, 
alzando  gli  occhi , vidde  tré  huomtni , i quali 
erano  auto  limili,  cconformi  l'vno  all'altro, 
che  le  oene  nc  vedeua  tré , n'adorò  vnlblo,  co- 
T . ' -•  ‘ -*‘'i  me 


do  unte  tre  le  perfonc  inliciuc  vnpicciol  corpo 
del  purittimo  Sangue  di  Maria,  ncllno  caflitli- 
nio  ventre,  c creando  vn  anima  rat  ionalc,<3c  in- 
fonde ndoia  in  etto . Il  Figliuolo  V ni  a le  quell  a 
natura  in  vmone  di  perlona.  Il  nono  mele  dopò 
laluu  incarnjtione,nacquealMòndo,e  praticò 
in  elio  con  gli  huoininitreiuaditc  almi,  tre  mc- 
ua'ftcfup- 1 !■» l' dieci  giorni,  Se  ai  fiuc  hi  fattb  morire  in-* 
ponendo,  ; Croce,  non  inquanto  Dio;ma  ni  quamohuo- 
tl'c  d‘J-  mo.  11  luo  corpo  fu  icpolto,Sc  nauemio  lani- 
Euanecio,  i i»uiuo bntulima  fpogliatò l'Inferno,  clibcra- 
ch’teli"  i tc  l'auime  de' lami  Padri,  che  quiui  l'afpctta- 
Vcncrdi  I uauo>  brunii  al  fuocorpo,  Se  ùtcrzogiorno 
'"nei’  | 
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me  fc  tutti  tré  fufTcroynfoIo.  Quello  fu  figura 
del  Miflcro  della  Santifiima  Tnn  iti  : pcrch  ? .« 
clfendo  tré  gli  Angoli , ch'egli  vidde:  adorò  vii 
folo , c parlo  come  le  non  fu  fiero  (lari  fc  noiij 
vno:  il  clic  dimoflra,  che  fc  bene  icperfonc  del- 
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la  SantilTuna  Trinità  fono  tré,  nondimeno  è 
vna  lolaclfcnza.  Quello  hi  da  fare.il  buono 
Chrilliano,  s'egli  vuol  vedere  il  Miflcro  della 
Trinità  in  Ciclo.  Prima,  ftia  nella  Valle,  come 
flaua  Abramo , cioè,  humili)fi,  e faccia  poca  di- 
ma di  lcltclfo . Abramo  (lana  a federe:  fiche 
dimo(lra,che  l'operc  buone,  c virtuolc , fi  deb- 
bono efièrcitarc  con  quiete  dell'animo,  & ordi- 
natamente . Che  Abramo  fi  poncfse  quiui  per 
vedere  s'alcuno  padana,  eper  chiamarlo.  Se  al- 
loggiarlo ;dimoftra  la perfeueranza,  che  delie 
hauerc  il  Chridiano  nelle  cole  dell’anima  : per- 
che non  bada  eflcr  buono  vn  giorno , vn  mele, 
vn  anno , due,  ò ttè  j mà  bifogna  eficr  fempre 
buono , e non  fi  draccarc  fino  alla  mone . Lo 
(lare  d'Àbramo  alla  porta  del  fuo  Tabernacolo, 
hàfimilnicntc  midcro:pcrchc  chi  dà  alla  porta, 
non  è dentro,  nè  meno  è fuori.  Cosi  ilChn- 
diano,non  deue  del  tutto  edere  fiora  del  Mon- 
do, nè  troppo  auttiluppato  in  elio  : deue  hauerc 
ileorpo  interra,  c lo  fpirito  c defiderio  in.  j 
Ciclo . Bifogna  alzar  gli  occhi,  come  Abramo, 
credendo  quello  che  la  Fede  c'infègna,h.uicndo 
(pcranza,  e procurando  diri  mediare  alle  necef- 
utà  del  profilino  nodro,  tanto  corporali,  quan. 
tofpimuali,con  opere  di  carità  .Colili, che  fa- 
ri quedo,  fia  licuro,  clic  libero  dalla  carcere  del 
corpo,  goderà  la  vifionedi  Dio,vno  in  clfenza, 
e rrino  m perfona,  e farà  beato . Oiuerfi  (omini 
Pontefici , c d iuerfi  Concili),  hanno  fatto  mcn- 
tione  della  fèda  della  Santifiima  Trinità . Papa 
Pelagio  fecondo, che  tenne  ilPontificzrocirci 
gli  anni  dclSignotc  y^o.ordinando  i Prefitti), 
che  fi  dicono  alla  Medi,  nomina  frà  gli  altri 
quello  della  T rinita . Si  legge  in  vn  Concilio  di 
Magonza,  che  Papa  Grcgono  li.  fìi  quello, 
che  comandò  y cheficclebrafic  la  Feda  deliaci 
Santifiima  Trinità . Quello  Pontefice  vilsv  .» 
circa  oli  anni  del  Signore  730.  Similmente  ■» 
Papa Alclsandro 111.  fopra  ilcap.  Qmrniim  de 
Ferfj.  dice,  che  ficelcbrana  al  fuó  tempo  in 
alarne  parti , c fu  Papa  l'anno  1 1 60.  Vltima- 
mcnte  PapaGiouanm  Vigcfimofccondo,circa 
gli  anni  M.CCC.  XX.  comandò,  che  fi  ccfe- 
brnfsc  per  tutto  fi  Mondo,  nel  giorno  ottano 
della  Feda  della  Pentccodc:  E cosi  nel  Con- 
cibo  Condanrienic,  nella  Seilìoue  decima  fi 
legge  cfscrlì celebrato. 


DELL*  FESTA  DEL  SANTISSIMO 
SACK  A ME  NTO  ; ciit  die  Ulte  etnfìder  tuoni 
di  ijtejft  Soletuutl.  CAP.  Llt. 
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DOPPO  haucr  trattato , ( ancorché  bre- 
ucneme ) dell'alto , c (oprano  Mifie- 
ro  della  Santifiima  Trinità , ci  fi  por- 
ge occaiionc  di  trattare  d'vn  alrroMideronon 
meno  marauigliofo , il  quale  è quello  del  San- 
tillimo  Sacramento  dell'Altare.  Si  legge  vna 
figura  molto  al  propofito  di  quedo  Sucrainen- 
tOjiiel  libro  del  Gencfi,  douc  fi  racconta,  che 
fi  Patriurcha  If.uc  difendo  vecchio , cicco , e 
vicino  alla  morte,  chiamò  vn  giorno  fililo  Fi- 
gliuolo primogenito,  chiamato  Efau,  egli  co- 
mandò, chcptghailc l'arco, eie  frecce,  &an- 
dafi'c  a caccia  alia  campagna , acciochc  hauen- 
do  ammazzato  qualche  cofa , gli  ftcdfc  di_j 
mangiare , & clso  lo  beucd  ìcclse  innanzi  la  fin 
motte . Andò  Efau  per  dfcquirc  con  diligenza: 
quanto  fi  Padre  gli  hauena  comandato  j vo- 
lontcrofo  dluucrc  la  bcnedictionc . Atiucnnc, 
che  Rebecca  (Da  M.ulfc,  hauendo  inrefo  quel 
rag  ionamen  to , perche  ainaua  più  il  fuo  fecon- 
do Figliuolo  chiamato  Giacob,  lo  chiamò,  c gli 
perdiate , clic  gli  porrafse  due  Capi-etri,  perche 
ella  gli  coca  1 a ; c portandogli  al  Padre,  c di- 
ccndod’cfscr  Efau , guadagnarti  la  bcncdirtio- 
neperfe.  Si  ritiraua  Giacob  di  voler  ciò  fare, 
dubitando  d'cfscr  (coperto  dal  Padre , e che  in 
luogo  dibcnedittionc,  gli  defscla  malcdittio- 
nc  . Alfine  conumto-da' preghi, cpcrflialioni 
della  madre,  gli  porrò  i Capretti , & ella  gli  cu- 
cinò di  modo,  chcrano  molto (àporiti:  di  poi 
con  le  pelli  d*c)fi  ricoperfe  le  mani,  Se  fi  collo  di 
Giacob , acciochc  li  raflbmigliafsc  al  fuo  fratel- 
lo Efau,  il  quale  era  pelofo.  Eficndoaocom- 
modatoogni  cola  ; Giacob  andò  con  le  viuan- 
dcal  Padre  : il  quale,  ancora  che  gli  parefsc,chc 
colili  alla  voce  fiilfc  Giacob:  nondimeno  toc- 
candolo  poi , diede  più  credito  alfenfo  del  tat- 
to, chea  quello  deli’vdito , c cosi  mangiò . Ha- 
uendo  poi  mangiato,  abbracciò , c balciò  il  fio 
Figliuolo , c gli  diede  la  bcncdittionc , c fu  be- 
nedetto . Di  quella  figura  noi  oc  habbiamo 
due  punti, che  fanno  al  noffro  propolito.  L'vno 
è che  ilàac,  s ingannò  in  quanto  al  Icnlo  del 
toccare,  mànon  m quanto  al  icnlo  dclTvdito,  I 
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iconolceua,  che  quella  era  li  voce  i frutti.  Fr.i  gli  altri  Alberi  ve  ite  erano  due  par- 
di GiacòE  : il  fecondo  punto  è , clic  chi  accorti-  j ticolari;  l'vuoc.  a chiamalo  l'Albero  della  vita. 


modo  le  viuande,fùRcbcccaMadrc  dei  medefi- 
ino  Giacob . E quelle  due  cofc  vengono  al  pro- 
ti olito  del  Samilfimo  Sacramento.l’erche  que- 
llo cltcndo  conuito,  come  fri  quello , celici  in 
particolare  per  quqfll , clic  fono  in  procinto 
d'andare  tUqucfto  Mondo  all'altro,  li  come  era 
Ifuc,(chc  per  quello  il  Santiflirno  Sacramento 
fi  chiama  V ratico)l'vdire  in  elfo  non  singanna; 
Perche  11  sà  certo , che  haucn  do  il  Sacerdote 
pronrintiato , e detto  le  parole  della  conlccra- 
tionc,quiuic  Dio.  Mà  il  toccare,  con  tintigli 
altri  (énfi,  s'inganna  ; perche  nel  Sacramento  fi 
tocca  il  pane,  lì  vede  il  pane,  li  lente  odore  di 
pane,  li  lènte  gufto  di  pane;  e nondimeno  non 
e pane.  KcbeccaMndìediGiacob  fù  quella^-, 
che  accomodò  quelle  viuande:  cosi  fece  ancora 
la  Madre  di  Dio,  concependo  il  Figliuolo  di 
Dio  e tuo  ; pertiche  egli  venne  poi  a darli  itu 
cibo  a gli  buomim . Elfendo  adunque  fiata  la 
benedetta  Maire  quella, che  accomodo  quella 
celdlc  vinati  Jaj  polliamo  pregarla,  dieci  aiuti, 
& ottenga  grana  per  noi  dal  Ino  benedetto  Fi- 
gliuolo, scettiche  noi  ne  lappiamo  ragionare, 
a gloria  fua  >c  per  vtilc  fpirit  ualc  dell  anime  de' 
fedeli . 

La  prima  confidcrarionc,  e tutto  il  fonda- 
mento diqnell'J  che  s'hà/da  dire  ; è quello , die 
diire Dauid  in  vn Salmo,  dodi  Dio  fece  vna 
memoria,  vn  compendio,  vn  epilogo  di  tutte 
lcfue  marauiglic  ; e quello  tu,ch’cfsendo  mife- 


i cui  frutti  erano  tali , che  chi  ne  luucfsc  gusta 
to,  gNiaueriano  dato  vita,  conleriiandpgltcla 
perpetuamente  . L'altro  era  l'Albero  dcll.i_# 
Icicuza del  bene,  e del  male:  e perche  Adamo, 
& Eua  mangiorono  de’  liioi  frutti  > vennero  a 
morire;  di  modo  che  quello  fi  poteua  chiamar» 
l'albero  della  morte . Eccoui  qui  vn  operosi 
filinola  di  Dio,  Se  vna  delle  fuc  marauiglic  latte 
iH'U'Vniucrfo,  la  quale  stànalcosta  in  questo 
Omino  Sacramento  ; poiché  egli  è vn  Paradifo 
di  de!iticcclcsti,comc  fanno  molto  bene  quelli, 
che  degnamente  Io  frequentano . In  elio  fono 
diuerlì alberi;  perche  canfa  diucrli  gusti  nelf 

anime, efono  diuerlì  gli  effetti , ch'egli  fà  in * 

else:  mà  due  particolarmente , denotati  per  gli 
alberi  della  vita,  e delia  morte,  cioè,  die  questo 
Sacramento  dà  vita  a chi  degnamente  Io  ricc- 
ue , e morte  a eh’  indegnamente  lo  piglia  ; fi 
come  dille  S. Paolo,  clic  questo  tale  pigliai! 
giudicio,  cioì  fi  fa  degno  di  giudido,  e condan- 
nar ione  eterna . Questi  fono  quelli,  che  piglia- 
no il  SantiflimoSacramcntOjStando  in  peccato 
mortale . Mà  chi  lo  riccuc  in  grada , e degna- 
mente : riccue  la  vita  etcrna,poichcS.Giouan- 
nll"crilsc,chcGlESV  CHRISTO  difse  di  prò. 
pria  bocca:  Chi  mangierà  questo  pane,  viue- 
rà  in  eterno . Questo  procede , perche  egli  è 
vna  vitanda  vfua,c  dà  vita,  e contiene  in  fe  chi 
degnamente  lo  riccue . Se  tù  mangi  qnalfiuo- 
glia  forte  de  cibi;  tono  viuande  morte,  e tùie 


ricordiofo,e'qucllochcfafcmifericordica  gli  ; conucrriintc;  di  modo  chequdIo,chehicri 


huomini  ;dicdc  fe  frcfso  in  cibo  a quelli,  Che  Io 
temono.  Va  artigiano  moiira  piulafuamae- 
flru  in  vnacofa  piccola, che  in  vna  grandtL-o; 
quando  rutto  quello,  che  e nella  grande,  lì  t re- 
na ancora  compartito  nclLi  piccola.  Non  ino- 
ltro Dio  tanto  illuo  lapcrc,  il  tuo  potere,  eia 
fua  bontà  m creare  il  Ciclo , la  Terra,  con  tutto 
quello  che  in  elfi  li  vede  ■ quanto  inoltrò  nel 
Sacramento  dell'Altare,  contenuto  Iqttovna 
piccola Hollia.  PetchcilcrcareilMondonon 
gli collàludori,  lltacthczzc, lame,  line,  pcr- 
lecmioni,  fpargere  il  languì’ , & vltimamcntc 
perder  la  vita;  ma  taire  queste  cole  gli  costo 
questo  Sacramento.  Di  tutte  le  lopradett<_* 
cole  fifa  partecipe, ehi  degnamente  lo  riccue  ; 
oltre  clic  in  efiso  fono  ritratte  come  m lumini- 
no, tutte  le  colè  famofe  occorfc  nel  mondo , e 
tutte  le  marauiglic , die  Dio  Ili  latto  inciso. 
Per  mostrare  che  questo  tia  vero  , diremo 
prima,  che  ècofacerta,  che  fra  l'opcrc,  che 
Or.  leccai  principio  del  Mondo, molto  tàmola 
fu  quella  del  Giardino , onucto  Orto  del  Para- 
disi terrestre,  elitra  la  stanza  apparecchiata 
perlhuomo,  dou'egli lana icinpre  sui»  in_i 
ripofo , Se  in  ricreai  ione  , fieli  hiisc  faputouon- 
fcruare  in  efiso.  In  quel  Giardino  erano  tiuoii, 
e fonti  d’acque  limpide,  e chiare,  velano  am- 
mali, slcvccclii:  v' erano  molti  arbori,  alcuni 
carichi  di  fiori  odoriferi , è<  altri  de  fiaporiti 


era  vna  cola,  hoggi  è d mentati  huoino,  perche 
l'hai  conuertita  in  te.  Se  per  forte  tù  volcifi 
inghiottire  vna  languifuaa  viua,  ella  fi  attac- 
carla. nella  gola , ò nel  palato , e cominciarla  a 
Incelare  il  lingue  :e  quel  l'angue , che  prima  era 
d'huomo , già  e d mentalo  fanguifuga  . Di 
modo,  che  ehi  mangia  cibo  morto,  lo  conuertc 
in  le  : mà  il  cibo  viuo,  fa  conncrtirc  ehi  lo  man- 
gia in  fe  Ut-fiso . E perche  questo  Sacramento  è 
cibo  viuo  : però  conuertc  in  fe  chi  lo  ncctic;  che 
cosi  dille  Dio  al  grande  Agostino . Non  dubi- 
tare Agostino,  ( gli  difse  Dio)  mangiamipure, 
perche  io  non  imconucrtiro  iute,  ina  tu  farai 
conucrtito  in  me  : ccosì  come  io  hò  vita  eter- 
na , cosi  l'hauerai  tù  ancora.  Che  questo  Sa- 
cramento fu  morte  per  chi  lo  riccue  indegna- 
mente , e vita  per  chi  degnamente  lo  riccue  ; tù 
figurato  nell'Arca  dclTcstamcuto,  la  qualcal- 
cunc  volte  era  in  potere  de'  Filistei  ; il  di’  cr.uj 
cauli  .che  gli  fiucccdclscro  infiniti  danni . Mà 
meni  re  stana  in  cafa  d’Obededon  , e d'altri , 
ch'orano  buoni,clèrui  di  Dio;ciò  era  caula,chc 
gli  liieccdelscro  molti  beni.  Dio  gliarrtcchi- 
, io,  e gl:  profpcraua,  f fi tediagli  beati . Il  incdc- 
fiino auuieneal Filisteo,  cioè malCliristiauo , 
ehi  piglia  questo  Sadattlcnto  .perche  gli  cauli 
danno , e morte  i mà  a dii  sta  tn  grana  Ji  Dio , 
gli  fa  multi  beni,  e gli  dà  la  vita  eterna . Fu  an  - 
cura  eoa  notabile  ilSacrifido,  che  iduc  fra- 
telli 
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tclli  Cain,&Abcl  fecero  a Dio.  Cairi  era  Agri-  I nell- Arca , riceuendo  quello  cibo  toltile,  li  tri- 
coltorc,  &Abcl  Pastore.  Abcloffcriua  1 mi-  muri  in  vn  altro,  e quello  ch'era  Leone  dimane 
sliori  Agnelli  del  luo  «esse : mi  Gun  offcrnia  Aonrlln  ■ „ l'PUC e 11, 
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gliori  Agnelli  delibo  gregge:  mi  Cain  offerma 
de  peggiori  frutti , che  li  raccoglicfscro  j come 
il  grano  mal  granato,  e pomi  marci . Dio  hcb- 
fcc  riguardo  all'animo,  con  il  quale  i due  fratelli 
offerimmo , e piacetegli  il  Sacrificio  d'Abel,  & 
accett  olio  : il  che  fu , ( come  dicono  S.  Gerola- 
mo , Ni  colò  di  Lira,  & altri  Autori,  ; clic  fede 
il  fuoco  dal  Cielo  , che  laccefe  , e confumò. 
Non  gli  piacque  il  Sacrificio  di  Cain , e lo  rifiu- 
tò : perilche  egli  prefe  tanto  fdegno,  e tanta  in- 
uidia  contra  il fratello,  che  l’ammazzò.  Dio 
riprefe  Cain  dcllhomicidio  fatto:&  egli  in  luo- 

§o  di  chieder  perdono,  aggiunte  male  a male , 
iccndo , che  il  fuo  peccato  non  meritaua  per- 
dono} di  modo  che  per  l’vno , e per  l’altro  erro- 
re, venne adefscrcondannaro.  QuestoSacri- 
ficio,  fi  vede  nel  Sacramento  dcU'Alcare,  nel 
quale  s'offerifcc  l'Agnello  di  più  valore , che  .« 
mai  fufse  al  Mondo  j anzi  è tale , che  leua  i pec- 
car id  etto.  Non  leua  i peccatori,  come  fanno 
i Giudici  del  Mondo , i quali  per  lcuare  il  pec- 
cato, leuano  la  vita  al  peccatore,  che  lo  com- 
mife,  facendolo  impiccare,  ò facendogli  ta- 
gliar il  capo.  CHRISTO  Agnello  lenza  mac- 
chia, non  là  così  : perche  egli  vuole , che  il  pec- 
catore viuaje  leua  ipeccati,  falciando  invita 
il  peccatore.  Questo  Agnello  è quello,  che  è 
ucrificato  in  questo  Sacramento}  cfscndq.vera- 
mcnte,  e propriamente  fàcrificio,  chcrapprc- 
lenta  quello,  che  il  Figliuolo  di  Dio  fece  di  le 
ftefto,  fopra  l'Altare  della  Croce.  Oltre  di  ciò 
in  quello  Sacramento  fi  vede  la  morte  d'Abel 
caulàta  dallinuidia  del  fratello}  perche  Giesù 
Chrilto  ancora  fri  fatto  morire  per  l’inuidiuj 
de  gli  Hebrei , frà  i quali  egli  era  nato , Se  allc- 
uaco.  Vn  altra  opera  famolàoccorfc  al  Mon- 
do : la  quale  fu,  quando  Diofdegnato  contr  i—., 

tli  huomini,  per  cauta  de' peccati  loro,  gli  man* 
ò il  Diluuio , e gli  affogò  tutti  : faluan  doli  l’olo 
Noècon  la fua famiglia,  in  vn  Arcadtlegno ; 
nella  qual  e fifaluarono  fimilmcntc  gh  ammali 
di  tutte  le  forti , dando  tutti  in  pace , e quiete . 
Quell’Arca  figurò  quedo  Diurno  Sacramento , 
il  quale  è il  refugio  di  tutti  gli  animali  della  ter- 
ra . Perche  l'huomo , che  è crudele,  e vendica- 
talo , s’alfimigliaol Leone}  il  fuperbo  all'Ele- 
fante} colui,  che  è carico  d'ingordigia,  s'afli- 
migliaal  Camello}  il  mormoratore  al  Cane}  il 
golofo,  che  mai  fi  vede  fatio , al  Lupo } il  di:. bo- 
netto al  Porco}  di  modo  che  tutti  quelli  anima- 
li, cioè  gli  huomini  dati  a'  vitij,  ch'elfi  lignifica- 
no, fc  non  vogliono  perire, Se  effer  condannati, 
bifogna  che  li  ritirino  all'Arca  di  quedo  diurno 
Sacramento , & entrare  in  ella , communican- 
dofi . Quando  ciò  li  faccia  cosi , li  vedrà  vil  i-., 
colà,  die  non  fi  vedde  nell'Arca:  perche  in_» 
quella,  dii  entrò  Leone , vfd  Leone}  ehi  Lupo, 
Lupo  j echi  Cane,  Cane  : mà  in  quella  li  vede 
il  contrario}  perche  chi  è toccato  d'alcunodi 
quelli  viti;,  feli  pente,  e confclTa,  e poi  entra 


Agnello}  cl'Elefantcfi  muta  in  vna pecorella . 
Ornilo  lì  vede  per  efbcricnza  ogni  giorno,  che 
gh  huomini  dati  a amorfi  vitii  infernali , fre- 


quentando quedo  Santiffimo  Sacramento,  fi 
fonotalmcntecmendati,chc  fono  molto  diucr- 


li  da  quello , che  prima  erano  . Gran  beneficio 
è quedo,  cfser  tramutato  di  male  in  bene,  & ef- 
ler liberati  dalla  fortuna,  ctcmpcda  dclTInfcr- 
no . Fù  ancora  cofa  notabile  del  Mondo,  il  Sa- 
crificio , che  volle  fare  Abramo  del  proprio  Fi- 
gliuolo , per  comandamento  di  Dio}  Se  era  già 
venuto  a termine,  ch'haucua  alzato  libraccio 
per  ferirlo,  Se  inquanto  alla  fua  volontà,  già 
Ihaucua  ammazzato . Mà  Dio  lo  ritenne , co- 
mandandogli che  in  luogo  del  Figliuolo  facrifi- 
cadé  vn  Caltrone,ò  Montone  che  gli  modrò,  e 
così  fu  liberato  Ifaac . Qued' opera  tanto  fa- 
mofancl  Mondo,  eritrarta  ella  ancora  in  que- 
1 do  ccledc  Sacramento } poiché  effendo  viua_* 
rapprefentationc  delia  morte  di  Chrilto } fi  ve- 
drà in  elsa  ilmedefimo  Chrido,  (che  è il  vero 
Ilaac  ) carico  di  legna , cioè,  portando  laCrocc 
in  (palla , e caulinare  verlo  il  Monte  Caluario , 
doue  (così  volendo  il  fuo  Eterno  Padre}  cgb  fu 
morto,  e lacrificato  in  holocaudo , abbruciato 
con  l'amore,  che  portata  a gli  huomini  peri 
quali  egli  moriua . Et  ancora  che  Ifaac  redatte 
viuo , Si  in  luogo  fuo  fritte  lacrificato  il  Monto- 
ne : quedo  fignificaua  , che  la  Diuinità  di 
Giesù  Chrido,  figurata  per  Ifaac,  redò  viua; 
Si  il  Montone,  cho  fignificaua  l'huinanità,  fu 
lacrificato } morendo  Chrido  in  quanto  huo- 
mo.  Fù  opera  fainofa  ancora  quella  che  fece 
Giofeffo  in  Egitto , prouedendo  di  grano  ab- 
bondantemente al  tempo  della  dcrilità , c cu- 
retta grande:  perilche  il  Rè  Faraone,  lo  fece 
andare  trionfmdo  per  la  Città  fopra  il  fecondo 
Carro  della  fua  Corte,  cantandogli  ogn'vno  in- 
torno , e facendogli  fella,  chiamandolo  Sana- 
tore del  Mondo  . Giofeffo  lignifica  Giesù 
Chrido:  il  quale  nella  grandiffima  caredia  che 
era  nel  Mondo  di  quello  pane  Angelico,  fece 
prou ilionc  di  quello  Cclcilc  Sacramento } con 
il  quale  TAiiiinc  rellapo  lane,  e contente.  Il 
fccondocarro,  fopra  il  quale  egli  andò  trion- 
fando, dinota  La  fua  Immanità;  perche  Dio  hà 
due  carri,  che  fono  due  fotti  di  creature , che  lo 
riucrilcono,  e fcruono  come  Dio}  cioè  gli  An- 
geli, e gli  huomini.  La  natura  Angelica  è il 
primo  carro,  perche  è più  vicino  a Dio,cllcn- 
do  Ipirito  coinè  è lui , ' La  natura  humana  poi  è 
il  fecondo  carro . Hor,chc  Dio  montane  fo- 
pra ilfccondo,  enon  fopra  ilprimo,  vuoldi- 
modcarcj  che  nonpigliò  la  natura  Angelica, 
ne  fi  fece  Angelo,  mali  fece  huoino.  Cialcu- 
no  gli  deuc  far  fella  l'opra  quedo  carro , fi  come 
fi  fa  in  quella  folcnniià,  perche  fiporta  fopra 
le fpallc , nella cullodia, òTabcrnacolo , ingi- 

noccbiandofcli  ciafcuno,  e cantando  le  (ite a 

lodi , e ringratiandolo  del  beneficio  , ch'egli 
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fece  alMftnJo  ; conurncndo  il  nome  del  Sal- 
tatore molto  più  a hai , che  aGiofcffo . Vn_* 
altra  opera  niaraiugliola  di  Dio,  fù, quando 
egli  mantenne  gli  Hehrci  nel  Deferto  don  h_j 
Manna  per  il  fpatio  di  quarantanni.  La  Man- 
na fii  figura  del  Santilfimo  Sacramento  in  mol- 
te cole  : mi  particolarmente  nclfapore , ch'era 
di  due  forti . Vno  era  naturale , Se  l'alrro  fopra 
naturale . II  naturale  c proprio  faporc,  era  di 
fior  di  farina,  olio,  e mele.  li  lopranaturalc 
era,  chehauciia  il  faporc,  e gallo  di  quell  t_» 
Vola  , che  colui,  che  la  mangiaua , dciìderaua  ; 
fi  coinè  dice  Salomone  nel  libro  della  Sapien- 
za, cioè;  Signore  tùhaidato  agli  Hcbreincl 
Deferto  il  pane  dal  Ciclo,  il  quale  non  gli  coftò 
fatica , ò trauagho  alcuno , & haiicua  ut  le  ogni 
foauità  di  qualliuogli  guilo , c lip  ore . Quello 
Sacramento  ancora  ha  due  forti  di  làporc  : vno 
è naturale  c proprio,  il  quale  è conferire  la_» 
grana  per  il  incuciano  cali) , per  ilchcliriceuc 
come  gli  altri  Sacramenti:  eliticne  per  certo, 
che  nell'imo  de  gli  altri  Sacramenti  contérifca 
tanta  gratia,  quanto  quello  . Quello  Sacra- 
mento, (fecondo  la  dottrina  diS.Tomafo,) 
nonlolodàla  gratia,  adii  degnamente  lori- 
cene  ; ntà  dà  ancora  la  prima  gratia , «li  leua  il 
peccato  mortale  non  conofciuto  dall'anima, 
e quello, del  quale  non  s'hà  memoria,  c di  quel- 
lo , che  fi  ricorda , mà  non  fi  sà  veramente  l'e  ila 
mortale , ò nò,  & oltre  di  ciò,  libera  dalli  pec- 
cati dà  venire . Cofa  certa  è , che  quello  Sacra  ■ 
mento  confenfcc  la  gratia  (ex  opere  operato) 
cioè  di  fua  propria  vini! , c valore , a chi  non  vi 
pone  impedimento  ; e quello  è il fuo  liporc_j 
naturale.  Hà  poi  vn altro  faporc,  che  fi  può 
dire,  chccorrifponda  al  faporc  fopranaturale 
della  Manna  ; perche  fi  come  la  Manna  haucua 
quel  faporc , clic  dciìderaua  Colili , che  la  man- 
giaua  : cosi  quello  Diuino  Sacramento  ita  il 
gullo , c faporc  di  quella  virtù , che  brama  d'ac- 
quillar  colui , che  lo  riceue . Va  vno  acominu- 
nicarlì  con  defiderio  d'clfcr  humilc  : il  Sacra- 
mento gli  fà  fcntirc  il  làporc dcll'humiltà.  Và 
vn  altro  per  acquillar  patienza , per  vederli  ca- 
rico di  trauagli  ; Si  lui  lente  gullo  di  patienza , 
elaritroua.  Vn  altro  brama  d’ottener  fortez- 
za, per  poter  relillere  alle  tentai  ioni:  ccom- 
municandolì  degnamente,  finite  ilfapore  d'clfa 
in  quello  venerabile  Sacramento . Chi  defide- 
ra  caditi,  quiui  Liritroua;  anzi  che  non  è vir- 
tù alcuna,  ch'egli  n’habbia  tanto  il  faporc j, 

quanto  di  quella  j perche  Li  proprietà  di  quello 
Sacramento  è di  far  pure , e calle  Camme,  nelle 
quali  egli  accomoda  la  lua danza,  che  così  lo 
dimoftro  il  Proleta  Zaccaria  dicendo  : L i_> 
maggior  bellezza  di  Dio  in  terra  è il  pane  dc_j 
gli  Eletti  Jchc  è il  Sacramento  dell'Altare,  ) 
Si  il  vinochc  fà  le  Vergini , e le  produce , cioè 
produce , c fa  cade  ramine . Di  qui  viene,  che 
le  bene  gli  Apostoli  di  CHRISTÒ  fùronoroc- 
cati  d’alcuni  virij, come  Giacomo , c Giouannì 
d'ambitionc,  gli  altri  d'muidia  di  loro,  per  ve- 


dere che  dimandauano  al  Signore  il  luogo  prin-  Mitr  i*. . 
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c tutti  di  viltà,  epiifilLmimità  quando nbban- 
donorno  CHRISTO  nelI’Horto , elalciaronlo 
folo  in  inano  de'fuoi  nemici  ; non  fi  legge  però 
di  nell'imo  d'elfi,  che  folle  toccato , ò macchia-' 
todidishonesrà:  il  che  auueniu?,  perche  an- 
dammo in  compagnia  di  Gicsù  Christo  . U 
incdclìmo  auucrrà  alprclcntc  a chi  fiaccom- 
pagnaràcon  lui,riceucndolo  fpcfTo ; perche  ò 
non  farà  tentato  di  questo  vicio,ouuero  clfen- 
do  tentato , rimarra  con  vittoru , e ne  rifultarà 
gran  bene , c profitto  nell'anima  fila . Di  modo 
che  la  Manna,  fù  figura  di  questo  Santilfimo 
Sacramento . Fù  figurato  ancora  in  quel  pane, 
che  mangiò  il  Profeta  Elia,  il  quale  gli  diede 
tanta  forza,che  camminò  quaranta  giorni,  fino 
che  arriuò  al  Monte  diDioOreb.  Questo  di- 
mostra,che  chi  riccuc  degnamente  questo  Ve- 
nerabile Sacramento , nonfolo  cammina  per  la 
via  piana,  che  fono  i dicci  Comandamenti; 
mà  và  ancora  per  i luoghi  moncuofi , c difficili , 
che  fonoiConfegli  Euangclici . A tal  che  il 
fard  poucro,  il  firmar  cast  irà,  leder  obcdicnte, 
le  quali  fono  cofc  difficillitlimc  ; EpolTono  fop- 
portare , e farli  facili , con  frequentare  questo 
Santifliino  Sacramento . Si  vede  ancora  come 
in  cifra , in  questa  Diuina  Viuanda , quel  Con- 
uito,  che  fece  il  Rè  d'Ifracl  Iaran  agli  Adiri), 
intuendogli  condort  iquiui  il  Profeta  Elifco  co- 
me ciechi,  & in  cambio  di  prefcguitargli,  & 
ammazzargli,  come  nemici,  i quali  no  haueua- 
no  le  non  intendono  di  far  male,  e danno,  gli 
diede  mangiare,  c bere;  pane,  e vino  in  abbon- 
danza, c questo  «li  fece  restare  tanto  obligati, 
che  mai  più  vennero  in  quel  paefe  a far  guerra 
al  ccmpo  di  quel  Rè , fi  come  nella  Sacra  Scrit- 
tura lì  legge.  Così  fece  ancora  Dio  nostro  Si- 
gnore : quando  Giuda  andaua  facendo  le  per- 
tiche per  farlo  pigliare,  egli  istituì,  òr  ordinò 
questo  Diurno  Sacramento.  Alprclènte  an- 
cora aun  iene  bene  (pedo  il  modellino:  perche 


quando  molti  cercano  d’offender  Dio,  e pcc- 
' ' * npo,  ilSa- 


car  mortalmente , nel  medefimo  temi 
ccrdotc  ( il  quale  rapprefenta  Gicsù  Christo , ) 
apparecchia  questa  Diuina  Viuanda,  per  bene. 
Se  s tile  di  coloro , che  trattano , e cercano  d'of- 
fcnderlo,  eper tutti  iChristiani,  i quali pof- 
fono  ( volendo  ) riccucrlo.  Ma  conliderando 

il  fatto  bene , lalciando  da  parte  quello , che j 

l'Iiuomo  perde  quando  pecca  mortalmente , 
che  è il  Ciclo , & il  godere  la  Vifione  di  Dìo , la 
compagnia  della  Gloriola  Vergine  fuaMadrc , 
la  conucrfatione  de  gli  Angéli  , e de  gli  altri 
Sancì,  c lalciando  ancora  da  parte  quello  a_a 
ch'egli  s'obliga,  che  è il  perpetuo  Inferno  , la 
compagn iadc’ Demoni), Se  eterno  fuoco;  folo 
hauendo  riguardo  all'obligo  grande  , che  hà 
con  Dio, per  haucrgli  fitto  vn  dono  tanto  prc- 
tiol'o , e di  tanta  eccellenza , e che  tanto  gli  co- 
stò, che  fù  laida  propria  vita;  faria  douere , c 
ragione , che  rcstaflè  d'offcndcrlo  , e foai- 

ma- 
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manicure  l'a  matte  , c Io  nngiaiufic  d'viu  sì 
grande  mifcricordb  vfatjgli , di  modo  che  tut- 
te l'opcrc  famolc,  che  Dio  lece , c furono  fatte 
nel  mondo  anticamente,  tutte  lònorcgillrare 
in  quello  SantifliinoSacramciuo.  E le  Chri- 
flo  praticando  con  gli  huomini , fece  nuraui- 
glic,c  miracoli  grandi;  lifcccfimiLncntc  in—» 
quello  Sacramento } perche  in  clTo  rimangono 
gli  accidenti  lenza  follanza . Il  Pane  fi  conuer- 
tc  in  carne , 5f  il  vino  in  fangue . Si  genera  l’o- 
flanza  dagli  accidènti,  quandoficorroinpono. 
NclSacramento  CHRISTO  ftàfortocosìpic- 
ciob  quantità , c nondimeno  non  Uà  ritirato , 
òraccoko.  Si  ritroua  in  più  luoghi,  Scindif- 
fcrcnti  parti , non  cflendo  più  che  vno . Egli  è 
tutto  in  l'Hoilia , erutto  m eufemia  parte  a'ef- 
Cx . Tutti  quelli  miracolifononclSacramento 
dell'Altare}  mà  efien  do  che  Dio  non  lafcia,  fen  • 
za  gran  caufa,  di  l'eguir  l'ordine  naturale , c lare 
iu  quello  tante colecontrala  legge  naturale^ 
non  vuole  inferir  altro,  fc  non  ch'egU  hà  vo- 
luto far  più  famolà , c inarauiglioli  quell'opera 
fua , nella  quale , ( come  dtceD.utid  ; fece  vn— • 
memoriale,  vn regiftro , c compendio , c lum- 
inano di  tutte  le  lue  marauiglic , il  che  fu  darli 
in  cibo  a quelli , che  io  temono . Fece  vn  Con- 
tino molto  differente  da  gli  altri,  die  fi  fono 
fitti  nel  Mondo , come  lù  quello , die  Lucifero 
fece  ad  Eua,  dal  quale  ncrcfultò  la  perdita  del 
Mondo.  Giacob  fcccvn  Cornuto  a Aio  Pa- 
dre Ifaac,  il  quale  rcfulrò  in  danno  dEfau  fuo 
fratello,  clic  rimafe  cldulb  dalla heredità  . 1 
fratelli  di  Giofcffo  s’inuitauano  l’vno  l'alito 
inDotain;  c da  quelli  Conuiti  ne  rdultò  il  vo- 
lere ammazzare  il  medefimo  Giofcffo,  Se  ai  fine 
lo  venderono . Abfalon  fece  vn  Conuito  alino 
fratello  Anuion , &in  efib  gli  diede  delle  pu- 
gniate. Il  Rè  Attuerò  fcccvn  Cornuto  a tutti 
i Pri  ncipi , c Signori  della  iùa  Corte , dal  quale 
nerifultò  il  dillurbo,  c dxfgullo  di  tutti,  per 
dl'er  fiata  cacciata  la  Regina  Valli  dal  Palazzo 
Reale  perlalua  dilbbcdicnza.  11  RèBaltatear 
lece  vn  Conuito  a'  fuoi  Famiglimi,  cCorngia- 
ni;  c mentre  cranonclla  maggior  allegrezza, 
furono  tbtti  fpauentati  d'vnauuno,  chappar- 
uc  nel  muro , la  quale  fcriiTc  alcune  lettere,  che 
furono  la  fentenza , che  Dio  diede  contra  d Re, 
dod , ch'egli  perderebbe  il  Regno,  e la  vita-» . 
Holofemc  fece  Conuitoa  Giuditta, Se  eflcndo- 
fi  imbriacato  in  elio,  gli  cofiò  la  tetta,  che  Giu- 
ditta gli  tagliò  nel  fuo  proprio  letto.  Adonia 
figliuolo  di  Dauid  fcccvn  Coimito,  nel  quale 
trattò  di  ribcl!arfi,e  farli  Rè;  pcrilchc  nc  fucccf- 
fe,  the  Salomone,  il  quale  già  era  Rè,  lo  fece 
ammazzare.  Sono  molto  differenti  dà  quelli 
i Conuit  i di  Giesù  Ciirifto . Egli  fù  al  Cornuto 
in  cafa  di  Zadico  Publicano,  c lo  giufiilkò  con 
tutta  la  fua  famiglia.  Nel  Conuito- di  Simon 
Farifco  Chriflo  conucrti  la  Maddalena  fàmuli 
peccatrice.  Due fiupcndi Conuiti  fcccilSal- 
uatorc  nel  Deferto  ,a'  quali  inuitò  gran  molti- 
tudinc  di  gente , c gli  litio  tutti , facendo  quiui 


cole  m.ir.iuigliolé . Fù  ancora  al  Comi  ito  con 
iducDifccpoIi,  ch'and.uiano  in  Emaus  ; 
fendo  con  foro  a t .mola,  glilluminò  l'Intelletto, 
Se  il  limile  fece  poi  a’fuoi  Apolloh , confobn- 
dogli , c leiundogli  b durezza , & incredulità , 
ch'alami  haucuino,  coincTomafo.  In  vn_# 
altro  Conuito , che  il  Rcdcntor  fece  con  alcuni 
de' fuoi  Apolidi  albriua  dcIMarcdiTibcria- 
dc,  diede  il  Pontificato  aS.  Pietro,  c lo  fece 
Capo  della  lua  Chicli.  L’ vii  ima  fera  poi  dclb 
vita  fiu , fece  qudfolcnnillimo  Conuito  con  i 
fuoi  Apoftoli,  nd  quale  gli  diede  quello  Sant  ùf 
fimo  Sacramento  . Et  oltre  che  in  dio  Dio 
moltrò  il  grande  amore,  elicgli  porta  a gii  hu o- 
miiu,  Se  il  voler  fare  come  glinnamorati,  che 
danno  qualche  boccone  da  mangiare  per  farli 
voler  bene  f cosi  ancora  Chrillo,  per  elkr  ama- 
to daU'huomo , gli  dà  q udlo  dolce , e liporito 
boccone  d'amore . Oltre  di  ciò  Chrillo  mollrò 
ch'era  Signore  di  grande  Macità,  poiché  in-» 
quello  lece  come  ianno  i Signori  grandi  del 
Mondo,  i quali  hanno  tre  forte  de  fertiiton. 
Alcuni  fono  chiamati  fluoriti,  e fornitori  vec- 
chi , i qua  li  olle  volte  foghort»  mangiare  atti—* 
tauob  del  Signore.  Hanno  poi  altri  fenutori , 
alh  quali  fanno  bene,  lolo  per  cllcrc  poucri , e 
bifoguofi , c gli  danno  da  mangiare  c ibi  grotti, 
c communi  . Hanno  poi  altri  lèruitori,  che 
gli  fcruono , e fempre  fono  occupati  in  quello; 
&:  a quelli  tali  gli  danno  dclmcdclimo  pane, 
ch'cifi  mangiano,  maatanobfeparata.Gicsù 
Chrillo  ancora  lù  tré  forte  deferu  itori . Alcu- 
ni fono  fuoi  fluoriti , c feruiron  vecchi  ; e que- 
lli fono  quelli  del  Ciclo,  che  lìedono  atta  fua 
tauob . Alcuni  altri  liioi  ieruitori , clic  fono 
poucri  di  virtù , gli  dà  cibigtolli  della  lipicnza, 
die  fono  foijiiii , lagrime , c moruficationi . 
Hi  poi  altri  fcruitori,  die  lo  ièruono  , & in 
quefto  s'occupano  del  continuo  , e temono 
molto  d'offcadcrJo;  Se  a quelli  da  il  Sacramento 
deli  Alt  ire , che  è v manda  dclb  fua  tauob , mà 
ghdo  dàfeparatamemc  ndh  Chicli  al  Santo 
Aitate  . Quello  è quello  che  dice  Dauid  : 
• Diede  L vivanda  a quelli.  Che  lo  temono:  :i  .» 
quelli , che  lo  temono  d'oficndcrlo , c lo  Icruo- 
no,  che  fono  propriamente  glihnmili.  Que- 
llo è il  vero  apparecchio  pcrcomniunicarfi, 
doppo  d'iiaucr  fatto  quejlo  ,chc  dice  S.  Paolo, 
cioèdoppo  cheJ'huomohaucrà  primato  le  * 
llcfso , eliminando  molto  bene  b fua  colcicn- 
za , c confettandoli  di  tutti  i fuoi  peccati . Fatto 
quello , c non  bruendo  rimorfo  di  cole  lenza  di 
peccato  mortale,  vada  pure  liClirifiianocon 
«umiltà  a quella  tauob  deliramente.  Quelli, 
che  vanno  acommunicarfi,  ricordini!  dOza, 
il  quale  penbua , che  Dio  gli  douclfc  cllcr  obli- 
gato,  quando  che  eli'qndo  vili  volt. i portata— > 
FArca  delTciiamento  vecchio  d'vn  luogo  all' 
altro,  Se  effóndo  in  pericolo  di  cadere  , egli 
alzò  la  mano  con  fuperbia,  c la  ritenne:  perii 
che  fù  percolto  dà  Dio,  e mori  liibito.  Dif- 
piacque  pma  Dio  la  prcfuntionc,c  temerità  di 
N a colui. 
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colui  j che  la  caduta  dell* Arci  jé però  è gli  anco- 
fa  alzò  la  mano  , nod  per  ritener  l’ Arca*  irta  per 
Éaftigdre  il  fuperbo  , « gettarlo  iti  terra  morto, 
Habbiflo  confiderationc  a quella  cofa,  quelli 
che  vanno  a comnìurticarii,  ouuero  a dire  la 
Metta*  pcnlàrtdo,  che  perciò  Dio  gli  dcbba_j 
reftar  obbligato , come  fe  Diohauclfe  bifogno 
di  loro , e non  più  predo  elfi  di  Dio , Vuole  il 
Signore,  che  noi  andiamo  allaCommunioiie 
con  gran di/lìma  humiltà  $ perche  a quedo  ef- 
fetto , al  tempo  eh  egli  lì  volle  comnnmicarc, 
e communicarc  ancora  gli  Apodoli , fece  quell' 
opera  di  si  profonda  humiltà  j clic  inai  ne  fu 
fatta  vii  altra  limile  al  Mondo , L'opera  fu,  che 
elTcndo  egli  chi  era,  s'inginocchiò  dinanzi  a 
dodeci  poucri  ideatori , e gli  lauò  i piedi  ; non 
odante  che  fra  loro  vera  Giuda,  clic  gli  haucua 
infangati,  mentre  andai»  trattando  di  tradirlo. 
Dopò  ch’egli  hebbe  lanari,  e bagnati  i piedi 
con  le  lagrime , che  da  gli  occhi  gli  pioueuano  ; 
per  la  compalfionc  che  haucua  di  lui , gli  baciò 
con  grandillima  htirtliltà,  il  ch'egli  fece  per  dare 
elfempioanoi.  Lo  fece  ancora , acciochcnoi 
douendo  communicarci,viandainirtocon  mol- 
ta lulnnltà,  dicendo  ciafeuno , Signorc,ancora 
che  fard  ire  mio  da  grande,  nel  venire  a te  per 
riceucrti  , dfendo  tu  ehi  fei,  & elTcndo  io  chi 
fono , nondimeno  la  rteceflìtà  mi  fa  venire  atc 
Dio  mio.  Io  mi  ti  auuicino  tremando,  per 
CoiiofGCrmi  tanto  freddo nell'aniorc , e feruitio 
tuo,  e per  timore  della  tua  Giullitia,  Cafoche 

10  riceua  quedo  falutifero  Sacramento  a mia 
condannatone , Nondimeno  10  mi  confido , 
che  la  tua  Diuina  Maedà  non  permetterà  tal 
cofa , Io  vengo  a te,  perche  sò , che  cù  vuoi  eh' 
iomiciauuicmij  io  vengo  burnite,  e treman- 
do, perche  hò  grandiflìmo  bifogno  di  tei  tnà 
quando  mi  manchi  il  debito  timore , & humil- 
tà , la  tua  gran  didima  m iler  icordia  pioucgg.i_j 
ella  ad  ogni  mio  bilògno , Fa, Che  r iceucndoti, 
quella  fu  vna  delle  nufericordie , che  tù  fei  per 
farmi  1 l'altra  (ia,  chetò  mi  conceda  la  tua  gra- 
da al  prcfentc,  acciò  poi  mi  tacci  degno  in  Cie- 
lo della  tua  gloria . 11  coftuuic , & ordinatone 
di  celebrarli  la  feda  del  Santifliino  Sacramento 
ilGioucdì  doppo  alla  Domenica,  nella  quale 

11  celebra  la  Fella  della  Saiitiilìina  frinita,  fit 
inftituitodàPapa  VrbanoIV.  il  anale  tenne  il 
Tornino  Pontificato  Tanno  del  Signore..,» 
M,  CC.LXUII,  Lacaufa  principale  , clic  lo 
molle  a far  quella  ordmatione,  tù , pcrchcncl 
giorno,  clic  GIESV  GHRISTO  inflitui  que- 
llo Santilfimo  Sacramento , la Chiefa  Cattoli- 
ca è occupata  in  celebrare  le  lue  esequie , òt  in 
honorare  ia  fua  Palfione  j cioè  il  Giouedi  San- 
to, In  quel  giorno  la  Chiela  li  niollra  meda, 
& afflitta , e li  vede  di  lutto  j e però  non  era  do- 
Uete , che  vna  Feda  canto  folcitile  lì  cclcbrafsc 
in  giorno  di  tanta  meftim,  L'ordiitò  il  Papa 
quel  giorno,  perche  di  già  lì  hà  l'atisfotto  alle 
iolennttà  della  Relurcttione,  dell' Afcenfionc , 
lidia  Pemccolte,  e della  S atuiifiirta  Trinità  t e 


GIESV  C FI  R I STO,  

però  romana  comodo  di  celebrarla  quel  gior- 
no, &:  ancora/  c.omc  diceS.Tomafo  m vn  Ser- 


mone) perche  lo  Spirico  Santo  a quel  tempo  ef- 
fondo venuto  l'opra  gli  Apodoli , & altri  fedeli , 
haucua  difpodi  i cuori  loro  per  incendere  que- 
do Miftcrodiuino,  &alThora  cominciai»  a_j 
frequentarli  , Quelli  , ch'hanno  fcrittc  l’Hi- 
doriedi  Spagna,  dicono, che  il  Pontefice fopra- 
dettofi  mofsc  a far  quella ordinatione,  per  vn 
cafo  miracolofo , cheauucnnc  al  Tuo  tempo  in 
Ilpagna,  il  quale  fù  quedo , ElTcndo  Rè  d’Ara- 
gorta  in  Ifpagna  Don  Gioirne  primo,  & elTcndo 
alcuni  Capitani  Spagnuoli  per  fare  vna  gior- 
nata con  i Mori  nel  Regno  di  Valenza  j innan- 
zi che  andaflcro  alla  battaglia,  vollero com- 
municarli  come  buoni  Chridiani , Fecero  dire 
lametta  la  mattina  abuon'hora  fopravn  mon- 
te , QuellijChe  lì  doueuano  communicare, era- 
no  fei  Capitani , il  principale  de  quali  fichia- 
niaua  Don  Berenguerde  Enceza . ElTcndo  già 
quali  finitala  Metta,  e non  lì  elTcndo  an<Jóra_j 
com mun icari,  i Mori  li  fopragiunfcro  adotto 
all'improuifo  j per  tt  che  elfi  furono  forzati  di 
lafeiar  dare  la  Communionc , & andare  a met- 
tere in  ordinanza  le  genti  loro , Vennero  a 
battaglia  con  i Mori,  & hebbera  vittoria-*. 
Mentre  che  fi  combacccua,il  Sacerdote  raccolfe 
le  fei  Hodie  conficcate  nel  Corporale , e le  na- 
feofe  fra  certe  pietre , Elfcndo  poi  finita  la  bat- 
taglia , andò  per  il  Corporale , e ritrouò  cht_j» 
l’Hodic  v i s’erano  attaccate,  & erano  rofsc,  e di 
color  di  Sangue,  Il  Sacerdote  le  modrò  atut- 
to TEfcrcito , e furono  vedute  con  molte  lagri- 
me, e diuorionc  de' Chridiani.  Quelli  fono  i 
^Corporali  della  Città  diDaroca  in  Aragona, 
tanto  nominati  per  tutta  Spagna  , Fù  dato 
auuifo  di  quello  miracolo  a Papa  Vrbano,il  che 
gli  fù  come  vnfuegliarorcpcrfarc,  ch'egli  co- 
mandattc , cheli  cdebralfc  la  Fella  del  Corpo 
di  Chrido , il  giorno  nel  quale  al  prefente  li  ce- 
lebra . Aperfe  ancora  il  Pontefice  i Tefori  della 
Santa  Chiela , accioche  cttCcdse  Iadeuocionc 
de’  Chridiani  in  celebrarla  j concedendo  In- 
didgenzc  particolari  a tutti  quelli,  che  in  tal 
giorno , e per  turca  lottai»  fulfero  prefentialli 
diurni  vtìicij , & alle  Mette . Manlio  dice , che 
Toccalìonc  di  far  celebrar  quella  fella,  auucn- 
ne  in  Italia  nella  Citt  à di  Viterbo } doue  vn  Sa- 
cerdotccelebrando  la  Metta,  quando  venne  a 
partir  THostia  confacrata  , cominciò  à dubita- 
re le  in  etta  era  veramente , e realmente  il  Cor- 
po diGiesùChristo:  e stando  il  Sacerdote  in 
questo  dubio,  THostia  cominciò  a stillar  sàgue, 
che  cadde  in  abbondanza  fopra  il  Corporale  , 
Papa  Vrbanocraall’horam  Viterbo, &hauei>- 
do  veduto  questo  stupendo  miracolo,  fù  caufa 
che  ordinò  questa  lòlcnnità . A me  pare  molto 
bene, che  fi  dica  , che  in  Ilpagna  fi cominciaflc 
a dar  ordine  di  celebrare  questa  Festa:  poiché 
fenza  pregiudicio  di  quali  ìuoglia  Pròli  inda , ò 
Regno  della  Christianità,  in  ella  fi  celebra  que- 
sta  festa  eoa  maggiore  folennità,  Ipcfà , & alle- 
^ grei* 


D.Tliom. 
opus  ,7. 


Corporali 

diDaroca. 


Marolo 
nel  lib.  4. 
de  gli  Ef- 
fe m pi  al 
e.  1».  del- 
la facro- 
fanta  Co- 
munione, 
doppo  il 
principici 


r 


.5 


Vi  TA  DI  GIESV  CHR1STO. 


IO! 


L*fn<iu1- 

ftnzc 

concede! 

2 udii  thè 
>no  titc- 
Icnri  agli 

V tìfici  j l5i- 

«liru  il 
giorno 
«WSintiH 
fimo  Sj- 
tJmento, 


? 

i 


grezza.  Perche  lalcian do  di  raccontare  quello, 
che  in  tal  giorno  £m  no  le  Cli  iefe  Carthcdr.ili,e 
quinci  cerai  arde  nelle  Psocdffoni;  non  e Ter- 
ra, Cali  elio,  òVillaalcuna,  cheta  tal  giorno 
( ouucro  in  quello  elle  s'ordina  per  l’ottaui—», 
perche  non  h può  fare  per  tutto  il  giorno  illelfo 
con  tanta  folcnnità,  ) non  fàccia  maggior  feltri, 
e fpela , che  in  qualliuoglia  altra  fella,  che  lì  ce- 
lebri in  tutto  l'anno,  ancora  che  fitflc  la  fella 
del  titolo  delle  Chicle.  Dà  quello  ancora  pro- 
cede, che  ogni  volta  che  li  porta  ilSantifhmo 
Salvamento  a gl'mfetmi,  fi  porta  il  Baldachino, 
e lo  llendardo  : con  tanti  lumi , e con  tanta—» 
compagnia,  che  è cola  da  ringratiame  il  Signo- 
re, vedendo  con  quanta  prontezza  i Spjgnuoli 
danno  larghe  eicmofmc  per  quello  effetto,  e 
quanto  voTonticri  s'occupano  in  feruire , Se  ac- 
compagnare il  Signor  nollro  nel  SantilTimo  Sa- 
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ON  lì  fumo  i Miracoli  percanfa  de'  All!  MI 
fedeli , mi  degl'infedeli , dice  S.  P.to-  NoncS.  fi- 
lo fcriuendo  a' Corinthi;  e le  lue  pai  o- 
le  fono  quelle.  Le  lingue  fiirono  date  per  fc-ì 
finale  de  gl'infedeli , non  de' fedeli;  i(clievuol| 
dire,  fi  come  dicliiara  Sant'Ainbrogio  , che 
dando  Dio  il  dono  delie  lingue  a gli  Apoftoli  il 

giorno  della  Pentccoftc,  fu  accioche  glinfcdo- 
così  Giudei , come  Geni  ili  lì  coruiertillèro 
alla  Fede  dclChrilliancfimo . Dà  quello  nalcc, 
che  doticela  fède,  erutti  fono  Cattolici,  non; 
li  fanno  miracoli  cosi  apparenti:!».!  douc  inan- 
ca la  Federo  fono  de  gl'infedeli , Dio  ne  dimo- 
llra  Ipcfso , Ti  come  già  ne  raollrò  vn  molto  fà- 
inofo  nella  Città  di  Ber  ito,  che  è in  Siria . Que- 
llo miracolo  Io  racconta  Atanalio  Vcfeouo 
d'Alelfandria  , li  come  li  vede  nella  quarta—» 

Anione  del  fecondo  Concilio  Niccno,  che  è 


craniento:dalqualcfipuòlpcrare,chc!iauen-  I lafettima  Sinodo  generale,  che  fu  celebrata  al 
do  promclfo,clic  ehi  darà  foto  vii  bicchier  d'ac-  I tempo  di  Collaudilo  il  giouanc , e ditene  lua 

2ua  alpoucro  per  amor  fuo,  glidara  d Cielo;  madre  . 

apcr rimeritare ancor.ili.nihlèniicii,  enei— • Nella ProuinciadiSiria  vie  vnaCittà  , frài 

fila  Maellà  lì  fanno.  Sarà  adunque  fc  non  be-  terminidiTiroediSidone,  chiamata  Berito, 
ne, chccirilbIuiamodifcmprelériiirlo,pcrLi  i dclVefcoiiatoiTAntiochia.  Habitauano .n_* 
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che  ordinò  quella  Solciinicà,coiiccllc  a ehi  foli 
fcprefcntcal  Vcfpero  della  Vigilia, ccntogior- 
nid'Indulgenza  ,al  Matutino  cento,  alla  Meli 
fa  cento,  al  Vcfpero  della  fella  cento,  Seaqiul- 
fiuoglia  delf  altre  Horc  dell'Ollicio  Diuino  qua- 
ranta giorni , e ne'  giorni  dcll'Ortaua , ehi  farà 
prefente a tutte  fHorc  guadagna  cento  giorni, 
d'fndnlgcnza.  Dipoi  Papa  Martino  radoppiò 
tutte  le  lopradcttchidulgenze  : Se  il  mcdclimo 
fece  Papa  Eugenio.  Di  modochc  raccoglien- 
do il  conto  ai  tutte  rindiikcnzc , che  li  gua- 
dagnano per  la  conccflionc  de'  lopradcrt  i Som- 
mi Pontclici  ; al  Vcfpero  della  Vigilia  fono 
cinquecento  giorni , al  Maturino,  alla  Meda,  Se 
alVcfpcro  della  fella  cinquecento  giorni  per 
vno:  cinquecento  giorni  achillaràaU’Odìcio 
Dmino  per  tutta  l'Ottaua:  & è ancora  ordina- 
tionc  de  Sacri  Canoni,  che  li  leui  l'Interdetto 
per  otto  giorni,  fc  occorrdfc , che  fullc-ilito 
pollo  in  qualche  luogo,  al  tempo  tiie  occorre 
quella  Solennità. 


dell'obigihe  che  hebbe 

L' edificar  fi  UChiefe  eia  il  tini»  di 
S.  Salature.  CAP.  LUI. 
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— .........camera,  douc 

egli  dormilo, v'attaccò  vna  Immagine  di  Gicsù 
Chrìllo . Alludine  poi , che  quel  Chriiliano 
mutando  cala,  hicio  per  dimaiticanza  ; ( per- 
mettendolo Dio  ) quell  Immagine  attaccata  al 
muro . Doppo  che  lupare  ito  ,tolle  quella  colà 
vii  Giudeo^  quale  hauendovn  giorno  inuitato 
vn  altro  Giudeo  amangiarc  foco,  mentre  clic 
cranoatauola,  il  Giudeo  inuitato,  alzando  gli 
occhi,  vidde  l lnunagiiie  appiccatasi  muto,  la 
quale  { linnlniditc  per  diurna  volontà, )non  era 
data  veduta  (ino  a quel  giorno;  il  Giudeo  che  la 
vidde , pcelc  gr.mdiifimo  fdegno , e con  parole 
altiere  conimelo  a riprendere  il  Giudeo , che 
liuucua  multato , clic effendo  egli  Giudeo,  tc- 
r.cua  rimmaginc  di  Gicsu  Nazareno, e gli  dilfe 
molte  villanie  ,non  odantc,chc  l'altro  li  Iculi- 
ua  con  giuramento,  che  non  l'haucua  più  vedu- 
ta^ che  liiaucua  lalciataquiiii  quel  Clirilliano, 
che  prima  luucua  tenuta  quella  cala . Non  ba- 
llorono  le  leufe  per  quelttiuonto  bdlialc:  mà  fi 
parti  pieno  di  collera,  Scàndò  a t tonare  i Prcn- 
cipi  della  Sinagoga , e fece  loro  intendere,  co- 
me quel  Giudeo  tcncua  in  cafa  rinimaginc  del 
Crocifilfo.  I Prencipi  non  meno  (candalitati 
di  Itiqdillimuloroiio  per  quel  giorno,  per  oliere 
giàl'horatarda:  mà  venuto  il  giorno  tegnente, 
ja  mattina  a buòn'hora  vanno  a cala  di  quel 
Giudeo , douc  era  rimangine ( al  quale  fecero 
forti  far  le  guardie,  accioche  non  laude  l'Itn- 
inagme  di  quiui , Se  dii)  non  le  ne  f.iggilfc , ) Se 
entrando  dentro, Setrouando  quell'immagine, 
non  loto  dillcto  moke  ingiurie  , e villanie  al 
Giudeo,  ma  molto  mal  trattato,  e ferito,1  lo 
cacciorno  dalla  Sinagoga,  il  die  fìi  come  tcom- 
niuiucaxlo . Fiderò  poi  limmagme  di  GIESV 
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CHRISTO,  e la  gettorono  in  terra  , e ridtt- 
cendofi  alia  memoria  quello , die  i loro  palaie  i 
ballettano  fatto  a CHR  [STO  jfteflb , lì  clc'ibc- 
rorono  di  fare  altrctanto  alla  fua  Im  magine,per 
fna  maggior  vergogna,  e vituperio.  Gli  (pit- 
tammo nella  (accia  , gli  dauano  pugni , e pi- 

g 'landò  i chiodi , gli  traiilfero  le  mani , e piedi . 

i po:  gli  pofeto  alla  bocca  vna  (ponga  bagna- 
tanclTaccco:  fecero  vna  corona  difpine,  c_j> 
gliela  milcro  in  capo  . Al  fine  comandoro- 
noadvnoilpiù  sfacciato,  e crudele,  chequiui 
fulfc,  che  pigliaffc  vna  lancia, c fcrilTefimmagt- 
nenel  coltalo.  Tanto  fece  il  perfida,  quanto 
gli  Riordinato:  & in  quel  punto  mollrò  Dio 
vna  graiidilfmaa  marauiglia,  Li  qual  fu,  che  dalla 
ferita  cominciò  avfcirc  il  l'angue  con  acqua,  in 
tanca  abbondanza, che  quella  geme  infernale, 
cl'acrilcga, ri  infc  tutta picnadi  Itupore , c_o 
fpauento.  [principali,  che  quitti  erano,  co- 
mandarono , che  li  trouaffeern  vafo , il  quale  fù 
trouato  molto  grande  : Io  pofero  fotto  lafcrita, 
per  raccogliere  ilfengue  e l'acqua,  che  n'vfci- 
ua,  8c  in  biette  (patio  s'empì . Trattando  poi 

quelli  ch'erano  prefenti  fri  loro , ciucilo  eli; « 

doueffero  fere  di  quel  fengtic:  all'vlcimo  s’ac- 
cordorono  di  portarlo  allaSmagoga,  c quiui 
congregare  molt’intcrmi , accioche  sera  vero 
quello,  chedi  GIESV  Nazareno  li  dicati-#, 
cioè,  ch’egli  ril’anaua  gKnfcritti,  quando  era 
al  Mondo,  folo  toccandogli,  ft  in  altri  modi: 
il  medeitmo  lì  feccffc  con  quel  liquore . E quan- 
do ciò  non  auucnilfc  jfiteneffepcr  burla, «_a 
bugia  tutto  quello,  che  li  diccua  di  lui,  e de 
fuoi  Miracoli . Tutto  ciucilo  li  faccua  per  bur- 
larii , c tarli  beffe  del  Safuacorc . 11  vaio  fù  por- 
tato alla  Sinagoga,  c furono  trouati  alquanti 
infermi,  e menati  alla  prefenza  de' principali 
Giudei,  e di  mole  altra  gente  di  quella  naeionc. 
Fra  gli  altri  infermi,  ne (ù trouato  vnoch'cra 
già  vecchio,  8c  era  ilato  paralitico  da  ch'egli 
era  nato  . Coltili  lubiro , che  fù  vnto  con_* 
quel  diurno  liquore,  vici  (bora  dclLi  carretta , 
c dal  letto  nel  quale  cgl  i diaccila , e lì  lcuò  in_» 
piedi  libero,  e fano.  1 toppo  lui  fiirono  vnti 
alcuni  cicchi  , i quali  fubito  riaipcrorono  il 
vedere.  Molt  altri  infermi  di  dtiicrfc  infermità 
furono  viàri , e tutti  ricupcrorono  la  linttà. 
Quella  inarati iglii  ftdiuulgò  pcrtuttc  le  Città 
ctrconuicine  5 per  il  che  tutti  gl'mfcrini  procu- 
rauano  di  ferii  condurre  a Nerico  :e  per  virtù  di 
qiiclprettolo  liquore, tutti  erano  risanati . La 
cecità,  c perfidia  de  Giudei , 1 quali  fepcuano 
d'onde  prodedeuano  quelli  miracoli,  non  potò 
piai  : a r piu  oltre , perche  conumn  dalla  verità, 
liracculfcro  inlìcmc,  tìcandortmo  allaChicfe 
de'Cliridiani,  douciigcttorono  olii  piedi  del 
Vdcotio , c del  Metropolitano , c confettando 
il  peccato  loro , contorono  tutt  a l'Htl 'torta  dell' 
Immagine  diGiesùChrillo  j confalbrono  le 
ingiurie,  che  gli  luucuanu  fato,  e come  della 
fci  ita  elicgli  diedero  nel  Cullato  con  la  Lincia, 
nc  vici  (àngue,  &:  acqua , con  il  quale  lirùaru- 


uano tutti  glintcrini . L’Immagine  fi  portata 
quiui:  8t  haucado  fatto  ccrcare'tl  Chrtfliano 
di  chi  ciberà,  che  l’hauctia  latebra  quiui  per 
dimenticanza,  (mà  molto  piu  per  prouidenzà 
diuina,  accioche  quella  gente  liconucrtiffe,) 
& clfendo  Rato  ritrouato , fu  d imandato , in_« 
che  modo  cglihaueua  hauuta  quella  Immagi- 
ne. Egli rilpofe, che Nìcodemo,  quello, che 
li  trouò  con  Giofctfo  a lciiarc  il  Signore  di 
Croce,  e fepclirlo,  l'Iuueua  fetta  con  le  lue  pro- 
priemani,  & alla  morte  fual'haucua  bfciataa 
Gamalicl Maeftro di S. Paolo.  Gauuliclc_j, 
l'haueuadata  aGiacob,  &egli  aSimeonc_#,' 
ouueroSimonc,  doppo  il  quale  l'hcbbc  Zac- 
cheo, c così  andò  d'vna  In  altra  mano,  lino 
alla  dcftrutt  ione  diGerulàlcinine,  chefuqua- 
rantatrà  anni  doppo l'Afccnlìonc  di  Chrillo, 
Mà  due  anni  innanzi  che  Tito  ,c  Vefpeliano  vi 
mcttclTcro  attorno  il  Campo,  i Chriltiani , che 
vi  erano,  auuifeti  dallo  SpiritoSanto,  lì  parti- 
rono di  Gccuiàlemme , Scatidorono  nel  Regno 
d'Agrippa  , che  mantcncua  l'amicitia  con  li 
Romani,  eportotono  con  loro  tutto  quello, 
ch'haucuano  ; dea  quel  tempo  era  Hata  portata 
a Bcrito  Min  magine  del  ,Saluatore,h  quale  paf- 
fando  dà  vno  all'altro , al  (ine  era  venuta  alle#» 
f te  mani,  e non  fepeua  in  che  modo  eglil  ha- 
ticfle  dimenticata , c blciara  in  quella  caia,  per- 
che egli , c tutti  gli  altri  fuoi  pailati  l'hiucuano 
fempre  tenuta  lotto  buona  cu  (iodia . 11  Me- 
tropolitano fcntcndo  quello  , fc  nc  rallegrò 
affai , e riuolto  alli  Giudei , gli  fece  vn fcrinonc' 
marauigliolo,  pcrfuadcndogli,  che  lì  conucrtif- 
fcro  alla  fede  dt  Chrillo . Quando  fù  (initoil 
Sermone  , tutti  i Giudei  chetano  prefenti , 
cominciorono  a dire  ad  alca  voce  . Noi  con- 
feifiamo  vn  Dio  Padre,  il  cui  Figliuolo  vnige- 
nito  è Gicsù  Chrillo,  il  quale  da’  nollri  partati 
fùcròcififfo.  LuiadoriamoperDio,  inficine 
con  lo  Spirito  Santo , che  procede  dal  Padre  c 
dal  Figliuolo,  per  il  quale  noi  credbmo  vera- 
mente douerc  effere  Ialini  1 . Detto  quello , 
s'inginocchiorno  tutti  dinanzi  alVefcouo,chic- 
dendo  perdono  del  peccato  commeffo  contra 
l'Innnaginc  del  Saluatorc  : c lo  pregauano  che 
gli  bat  tczaffe . Il  Vcfcouo  gli  fece  Catecumeni, 
Se  haucndogli  facto  inlcgnarc  per  alquanti 
giorni  iMilteri  della  nollraFcde,  ghbatcezò, 
hauendo  prima  digiunato  tre  giorni,  Doppo 
che  furono bateezoti,  pregorono  ilVclcouo, 
clic  feccffc  Chicfe  b Sinagoga  loro , c b confe- 
craffc  in  lionore  del  Saluatorc  del  Moli  do.  Il 
Vdcouo  nc  fù  contento,  c di  qui  hebbe  ori-® 
ginc  il  febricarli  le  Chicfe  pcrtutto  il  mondo  } 
corttitolo,  cnomcdclSaluatorc.  Fù  grande 
l'allegrezza,  clic  li  fece  per  tucra  la.  Città , non 
lòlopercffcriì  rifenati  tanti  infermi  pcrvirtu 
del  liquore,  ch'era  vieto  daquclb  Immagine, 
si  per  la  feline  di  tantcanimc,  che  li  buarono 
nel  Sangue  di  Gicsii  Chrillo,  per  mezo  del 
Battcfimo  j c si  perche eraancora  rimaffo  gran 
parte  di  quel  liquore  nel  vaiò,  nel  quale  era.# 
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(lato  raccolto.  Il  Vcfcouo  fece  fare  moliti 
ampolle  di  vetro  ; e poi  le  fece  empire,  e le  .1 
mandò  in  diuerfe  poni,  per  Alla,  Africa,  & 
Europa , per  tcflimonianza  di  quel  fàmofo  in  i- 
racolo.  Comandò  ancora,  che  nella  Città  di 
Bcrit  o fi  celebrale  fella  ogn  anno,il  giorno  clic 
auucnnc  quello  miracolo,  che  fu  alli  none  di 

Nouembre.  Quella  è la  relatione , che  fece a 

Atan alio  Vcfcouo  d'Alclfandria  , in  quel  Con- 
cilio . Et  ancora  che  quell- Atanafio  , non_> 
filili  quel  Santo  Dottore , fortifiìmo  difenfore 
della  nofirafede  conciagli  Atriani:  che  fecondo 
ilTritemio,  moria!  tempo  di  Valente,  Se  Va- 
Icntiniano  imperatori , Tanno  della  noflriLj 
falutc  trecento  fettantanouc  ; e quello , chc__j 
fece  qaclla  relatione  fu  al  tempo  dclTImpcra- 
torc  Collantino  più  gioitine,  e d'ircnc  Jua_4 
Madre,  il  cui  Imperio  fu  circa  gli  anni  del  Si- 
gnore ottocento  : non  per  quello  rella  d'haue- 
re  inulta  autorità,  poiché  gliela  dà  quel  famofo 
Concilio , nel  quale  fi  ritrouorono  trecento 
cinquanta  Prelati  ; per  ordine  de  quali  fu  lcrit- 

to  quello  (iiccefib,  & autenticato  frà  Taltrc j 

«ofe decretate,  &ordmatcineffo.  Bilbgna_» 


e così  lo  faccio,  prefupponcndo  prima  la  ra- 
gione , perche  firn  ilmcn  te  la  Gliela  Cattolica , 
e tutti  i fanti  Dottori  fanno  per  ordinario  men- 
tione  di  quello  giorno  terribile,  e fpaucntolp 
la  quale  è quella.  Gli  Hebrei  erano  quali  sù  le 
porte  d'entrare  nella  Terra  di  promilfioitc,  do- 
pò deflerc  andati  pellegrini  perii  deferto,  per 
(patio  di  quarantanni;  quando  Dio  comandò 
a Mosè  loro  guido,  e Capitano,  clic  li  fàcclfe  vn 
ragionamento,  come  li  legge  nel  Deuterono- 
mio. In  cirogliriduireallaineinorialegrane, 
e bendici),  clic  Dio  gli  luucua farti;  come  In 
cauargli  dalla  feruitù  d'Egitto  liberargli  dalle 
mani  di  Faraone . firgli  palfire  per  mezzo  il 
MorcRolso,  cfiruircitar  morto  Faraone  con 
tuttala  fua  gente . L'haucrgli  darto  dà  mangia- 
rc lenza  loro  fatica  alcuna,  perfpatio  di  qua- 
rant'anni;ncl  qual  tempo  non  le  glillracciomo 
le  vedi , e non  li  ruppero  le  lcarpc . Il  dargli 
vittoria  contro  molti  nemici,  clic  fé  gli  inettc- 
uano  incontro,  per  impedirgli  il  viaggio,  ac- 
ciochc  nò  pallaticro  alla  Terra  di  promilfionc , 
cflendo  già  per  entrare  india,  aouedoueua- 
no  pigliarne  il  portello , e riputarli . Per  tutte 
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ancora  aiiuert  ire,  clic  in  quella  relatione,  non  ) quelle  grane  ( dilli  Mo$c , ) Dio  non  volcre_o 


fi  dice  chiaramente,  come  furti  quella  imma- 
gine, fi  non  ch'era  del  Saluatorc.  E dicendo, 
che  gli  miliro  la  Corona  di  fpinc  in  capo, 
bifogna  ch'ella  non  fuile  dipinta , mà  di  rilicuo. 
Dicendo  ancora  che  gli conficcoi^mo  le  mani , 
e piedi , dimollra  che  non  fulTc  crocififso , per- 
che di  già  furiano  fiate  prima  forate.  Puòcf- 
ferc,  ch'el  la  fùlTe  vna  iinm  oginc  intiera  d i Chri- 
flo , che  rapprefentaflc  diurna  Madia  al  natu- 
rale , con  molta  vaghezza , e bellezza , fi  come 
per  ordinario  fi  dipinge  vna  figura,  alla  quale 
fidò  per  titolo,  (Saluator  Mundi.) 


DEL  G IV D l C IO  VHIVERSALE  SI 
rtcconotno  tic  urne  fenten^e  de  Profeti , che 
tr  ttteno  dì  (fucilo giorno , e ferine  fi  Chili  orti 
come  egli  ftri  , & il  tutto  rtceolto  dtllt 
Stero  Scritturo . CAP.  LIV. 


GLI  Autori,  ch'hanno  l’critto  le  vite  de' 
Santi , dopò  ch’hanno  ferino  la  vita 
del  Saluatore , fogliono  fermeremo 
rinfiora  del  Giudicio  Vniuerfole,  conforme 
a quello  che  d'clfo  fi  troua  ferino  nelle  diurne 
lettere.  E perche  le  caule,  che  gli  muouono 
a far  quello,  fono  molte,  e molto  giulle:  per 
quello  è parfo  a me  ancona  di  fare  il  medefirao. 


altro  da  loro , le  non  che  Tamaflcro , e feruille- 
ro  , 8c  oflcruartera  i luoi  fanti  comandamenti . 
Mà  non  lo  facendo  ( fegue  poi,)  vi  voglio  folo 
auuertirc  di  quello  , che  voi  luuctc  vn  Dio 
grande,  epotcnte,  e molto  terribile  ; il  quale 
non  hàrilpettoa perfona alcuna,  neiicuradc 
prefenri,  mà  farà  vn  giudicio  in  fauore  dell' 
Orfano,  cdcllaVedoua.  Mosè  in  quelle  pa- 
role pretendeua  di  metter  timore  nel  Popolo, 
per  ridurlo  a letture  Dio  e non  offenderlo  ; e 
però  gli  diccua . Habbiatc  curo,  che  voi  hauctc 
a fare  con  vn  Dio  grande,  e potente.  Non  è 
come  i Dei  de’  Gcnt  ili,  che  nò  vag!iono,ò  pof- 
fonocofàalcuna.  IlvortroDio,  vale,cpuò. 
Vi  dico  ancora,  che  quando  egli  è adirato,  e 
molto  terribile , e parte  vn  capello  per  mezzo, 
calliga  con  Tinfemo  eterno , e nel  calligari_J, 
non  là  riguardo  a pcrlònc , ò prcfenti  in  modo 
alcuno  . Quello  (ara  Giudice  de’  vini , e de' 
morti:  farà  vnGiudieio  vniuerfole,  al  quale  fi 
congrcgaranuo tutti  liuti  ; grandi,  e piccoli  : 
poucri,cricchi,cquiui  pigliarà  la  ditela  dell' 
Orfano , e della  Vedoua . Pigliata  b difelà  di 
quelli , che  potcuano  poco  nel  mondo  ; e ca- 
ligaro quelli , che  facciano  aggrauij,  Se  oltrag- 
gi . Mà  s'cgli  hà  da  caftigarc  con  rigore  Torte- 
le latte  a quelli,  ch'crano  (prezzati  nel  mondo , 
come  caligata  colui , che  farà  flato  ingrato 
verfo  di  lui , e che  non  gli  haucrà  portato  amo- 
recomcaPadre,  Se  hauutorifpctto  coinca_a 
Signore,  e non  Thaucra  temuto  come  Dio? 
Non  è dubbio  alcuno,  che  il  calligo  di  quello 
tale  lira  terribile;  ne  gli  giouaramto  ricchez- 
ze, e nobiltà,  o quallìuoglia  altra  cola;  egli  non 
è acccttatorr  di  pedone  , e però  calumo  lo 
tema . Dalle  parole  lòpradette  fi  vede , chc_j 
Mosè  ridurti  alb  memoria  agli  Hebrei  il  Giu 
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die  io  vniucifalc  , per  fargli  haner  timore,  & 
aeciocKc  non  offendettero  Dio , md  lofcmillè- 
rocon amore.  Per  qucfto  medefimo effetto, 
la  Chicli  Cattholica , retta , cgouem.ua  Alilo 
SpiritoSanco,  e i Santi  Dottori  trattano  così 
fpclfo  del  giudicio  vniucrfilc  ; accioche  noi 
riabbiamo  umore,  & il  timore  ci  (ìa  come  vii 
freno , per  non  ci  laiciarc  trafcorrcre  ncH’odclc 
di  Dio.  Veramente  è cola  dimettere  gran-» 
timore  , confidcrando  quello  che  di  quello 
giorno  dicono  tutti  quelli , che  ne  parlano. 
Ifaiadice:  Verrà  il  giorno  del  Signore,  e lira 
Crudele,  e pieno  dr  (degno,  d'ira,  edi  furore. 
Non  loto  Iiaia,  mà  molti  altri  Profeti,  chiama- 
no il  giorno  del  giudicio,  Giorno  del  Signore . 
Perche  fe  bene  tutti  i giomiloiio  di  Dio  ; que- 
llo nondimeno  è tutto  lìio . Entra  per  forte  vn 
Contadino  in  caia  d'vn  Signore  principale , & 
entrando  infoia,  vede  molte  (etite  alTimorno, 
accommodate  per  poterai  lèdere  : in  mezzo  di 
effe,  ne  vede  vna  uuoka  vcrio  i I muro,  con  l'ap- 
poggiatoio vedo  la  villa  al  contrario  di  tutte 
i'akre . Marauiglùto  di  qiicdo,dimanda  la  cau- 
la;&  intcìulc  che  quella  ièd  il  è del  Signore  del- 
la cafa.  Il  contadino  più  confido  di  prima-», 
toma  a dimandare , e dice  : Queft  altre  lèdic  , 
che  fono  qm  d’intorno , di  ehi  fono  ? Se  gli  rif- 
ponde  ,che  tutte  fono  del  Signore,  mà  quella  e 
propria,  e particolarmente  lua , perche  lopr.i— » 
quell'aere  vi  liede  ogn'vno , mà  fopra  quella—» 
non  vi  liede  altri  che  lui . Nel  meaefuno  mo- 
dofe  bene  tutti  i giorni  fono  del  Signore:  non- 
dimeno quello  del  giudicio  fì  chiama  propria- 
mente fuo:  perche  ncgliahrigiorni,glihuo- 
mini  fanno  la  loro  volontà  : mà  in  quello , Dio 
farà  folo  il  Ilio  volere  . Dio  dillimula  addio 
con  il  fuperbo , fopporra  l'auaro  ; pare  che  non 
s'accorga  del  dislioncllo , e così  di  tutti  gli  altri 
viti}  i mà  quel  giorno  Iccofc  pafsaranno  ad  al- 
tro modo  : Anzi  che  quanto  maggiore  farà  Ha- 
ta la  lua  patienza ; tanto  lira  maggiore  all’ho- 
ra  il  fuo  (degno . Quello  lo  dilsc  Dauid  in  vn 
Salmo, così . Tù  delti fapienza a quelli,  cheti 
temono,  accioche  lèggano  Li  furia  dell  arco . Il 
Profèta  chiama  arco , il  giorno  del  giudicio: 
perche  li  come  l'arco  là  paura  innanzi,  ch'egli 
fenica;  così  il  giorno  del  giudicio  inette  paura 
a moiri  lino  alprdèntei  L’arco  quando  lica- 
rica , efee  del  Ino  ordinario  : cosi  Cimilo ^ il 
quale  di  (ila  natura  e piaccuolc  ,c  pictofo  ; quel 
giorno  parerà  ch'egli  muri  conditionc  ; ino- 
ltrandoli rigoroliflimo.  L'arco,  quanto  più  fi 
carica , e li  piega , da  maggior  botta , e fa  mag- 
gior danno:  cosi  il  giorno  dclgiudicio,  quan- 
to più  tarda  a venire,  (apportando  Dio  l'otfdè, 
elle  gli  peccatori  gli  lamio,  tanto  darà  nug- 
giorcolpo , e farà  maggior  ferita . Qucfto  mc- 
dclimo  dilsc  ancora  Dio,  perboccaUc!  Protè- 
raliàia.  Iolioracciuto,  iohòdilTimuLito,ho 
fopportato:  ina  verrà  il  giorno,  che  ioalzarò 
Javocc,  cgridaro,  come  vna  donnaclic  vuol 
partorire.  Io  gridaròtinà  ilucntùraiicondau- 


nati fcntiraimo i dolori,  Il  medclimo Profeta, 
dice  in  vn  altro  luogo.  Patiranno  dolori,  & 
cllorlioni , come  vna  donna , che  Ila  di  parto . 
Li  dolori  che  i dannati patilcono , saflomiglia- 
no  alli  dolori  d'vna  donna , che  part  orilca  ; per- 
chcnon  li trouano dolori  maggiori,  ali: quali 
fi  polsono  alTomigliare  ; mà  lenza  dubbio  al- 
cuno làranno  piu  cccediui , per  tré  ragioni. 
La  prima  e per  il  fuoco  , clic  gli  abbruciarà 
l'anima»  & il  corpo  ; olirà  tanto  terribile,  che 
il  fuoco  materiale  che  noi  vfiamo , in  compara- 
t ione  di  quello,  parerà  fuoco  dipinto.  Que- 
llo lodifsc  parimente Ilaia;  cioè,  Idannatifi 
guatdarannol'vn  l'altro , e rimarranno  attoniti, 
per  vedere,  che  dalla  faccia  loro,  da  gli  occhi, 
dal  nolo , dalla  bocca,  vlciranno  fornaci  di  fuo- 
co. L’altra  ragione  del  tormento  de'  danna- 
ti, farà  per  il  vituperio,  e vergogna,  che  pati- 
ranno , vedendo  tutti  i loro  peccati  (coperti  : fi 
come  Umilmente  dilsc  Ilaia  . Si  (copriranno 
le  tue  ignominie,  e vituperi),  e (iranno  veduti 
da  tutto  il  mondo . Alarne  perlone  fono  Hate, 
che  per  non  patire  vn  poco  di  vergogna  in  que- 
llo mondo , fi  fono  mclfc  il  laccio  al  collo , & 
impiccateli , & altri  fi  fono  dati  con  pugnali  nel 
petto . Mà  quel  giorno , quanta  farà  grande  la 
vergogna,  che  i linièri  patiranno  ? Ella  farà 
tale , e tanta , che  bramarnnno , che  i monti  gli 
ricoprino , cadendogli  adofso , fi  come  dice_a 
l'idclso  Profeta . Entraramio  per  le  rotture , e 
caucrnc  della  terra  , fuggendo  dalla  faccia  di 
Dio.  La  terza  ragione , perche  faràccccfsiuo 
il  dolore  dclli  dannati,  ièri  per  J'afilittionc  che 
gli  rimarrà  nell'anima,  vedendo , che  poreuano 

facilmente  liberarli  da  tanta  pena , e godere a 

quello  che  vedranno  godete  aili  Beati . Non—» 
rellò  Ifaia  ,chc  non  dieelse  quello  ancora  : Ve- 
dete: i miei  femi  mangiaranno,e  voi  digiunarc- 
tc;  cfsi  daranno  in  feda,  e voi  (àrctc  confidi;  efsi 
goderanno  vna  perpetua  allegrezza,  e voi  vrla- 
rete , & .irrabhi.irctc  per  il  dolore,  e pena,  che 
fcntircte  in  voi  . Per  quelle  tré  ragioni  (irà 
terribile  tormento  de' dannati,  e rigorofo,  e 
fpauentofo  il  giorno  del  giudicio . Geremia— • 
Profeta  difsc  vna  parola  molto  compcndiofa 
del  giorno  dclgiudicio, cliiqiicda.Io  (dilsc  lui 
parlando  in  pcrfoiu  di  Dio)  l'arò  il  tedimonio  » 
& il  G indice . Quello,  ch'hora  veggo  con  gl  oc- 
chi mici,  non  mipotcndo  nafeondere  cos'ale  li- 
na, quel  giorno  lo  giudicarò , e cadigarò  chi  fa- 
rà colpcuolc  : Opere,  parole,  pcnlìeri,  cola  nef- 
lìma  milita  n.ilcolta.  Ezechiele  ancora  dilfc: 
Non  lia  alcuno  che  pentì , die  fia  molto  lonta- 
no il  giorno,  nel  quale  io  forò  macello  de'  tridi, 
perch'egli  verrà  predo.  Daniele  ancoradicc: 
Si  farà  va  giudicio  dabiie:  Non  farà  come  i 
giudici)  del  Mondo , che  padano , e finilcono , 
aurora  die danogiudicij  di  morte:  inà  colui, 
die  all'hora  lirà  (emendato  a morte, darà  nell' 
Inferno  in  perpetuo, morendocontinuamcnre. 
In  quel  giudicio  s'apriranno  i libri  della  colcic- 
za,  lffcoprirauno  tutte  le  tallita,  tutti  glingan- 
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ni  de  mondani , e b Augnerà  rendere  Areno 
conto  d'ogni  colà,  editto  farà calligato.  loci 
ancora  dice:  E già  vicino  il  giorno  delle  tene- 
bre,e dcll'olcurità.  N'.imn  Profeta  dice;  Quel 
giorno  io  pigliarò  vna  candela  in  mano  per  ve- 
dere minutamente  i peccati  dcgtihuomini,  e 
nefluno  d'effi  mi  farà  celato . Dauid  fimilmen- 
tedilTcm  vn  Salmo.  Dio  faràpioucrc  lacci  di 
fuoco,  fopraitridi,  enon potranno  fiiggite. 
Cadcrà  fuoco , e folifo  fopra  di  loro,  tcnipclh , 
fortune,  e tribolationi , e quello  farà  parte  del 
tormento  loro.  Non  farà  tutto  il  tormento; 


perche  nclTimo  lo  potria  fpccificarc . Salomo- 
ne ncll'Ecclclu/lico  diife  fuoco, 


..Tbef.t, 
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grandine, fa. 
me,fcorpioni  ,c  ierpenti , coltelli,  e morte,  fa- 
ranno la  de  Amatone  de'  trilli . Il  patienre  Iob 
haueua  e (tiara  notitia  del  rigore  di  quel  giorno, 
e però  diceua  : Signore  fc  la  mia  molta  pat  len- 
za delle  tribolationi  citata  d'alcuna  Aima  nel 
colpetto  della  tua  Diuina  Macltà,io  ti  dimando 
in  grada , che  t ù mi  nalcondi  neUTnfcrno , per 
il  tempo  che  durerà  il  tuo  furore,  nel  giorno 
del  Giudicio , che  quiui  io  Aarò  contento , per 
non  vedere  qucUo,cbci  miicri  dannati  patiran- 
no quel  giorno . Se  Iob  così  finto,  temeua  quel 
giorno , ch'egli  pigliaua  partito  di  (lare  ticlffn- 
icrno,  mentre  egli  duratu,  per  non  vederlo, che 
pcnli. mio,  che  laràdel inilero  peccatore,  che 
(pende  tutto  il  tempo  della  vita  fua  in  offender 
Dio  ? Se  quando  Giesù  Chri  Ao  craancora  pic- 
ciolo fanciullo , & era  nella  mangiatoia , pun- 
gerla , e tremaua  di  freddo , e nondimeno  tàcc- 
uatrcinar  di  paura  il  Rè  Hcrode.  Se  quando 
era  neflUorto  indebolito , e pieno  di  fudorc  di 
{àngue;  pallata  queUanzonia , fece  cader  per 
terra  vna  grande  (ciberà  d'huomini  armati , lo- 
to con  dirgli , Io  fono  Giesù  Nazareno:  quan- 
do, egli  verrà  poi  ruggendo  come  vn  forte  Leo 
ne,  cdarabicmcnza  deUiniemo  contea  imi- 
feri  peccatori,  chefarà  poi  di  toro;  Quedaè 
coniideratione  del  medeAmo  Iob, il  quale  dille. 
Se  non  li  troua  chi  podi  lcntirc  vna  parola  pia- 
ccuole  dalla  bocca  tua  : chi  ballerà  forza  di  Icn- 
tirc  il  tuono  delia  il  giorno  del  giudido  ; Io  hò 
raccontato  fin  qui  alcune  delle  cofc,  che  difi. 
fero  gli  antichi  Padri  del  giorno  dclgiudicio, 
cosi  Patriarchi,  come  Profeti:  Vediamo  addio 
quello  che  difsc  il  mcdclìmo  Giesù  Chnllo, 
S. Matteo  dice, ch'egli  dille,  che  vcrria  in  Mac- 
Aà,  accompagnato  da  mole' Angeli.  S.  Luca 
dille,  die  innanzi  à quella  venuta,  (ariano 
molti  legni , come  guerre , carcAic , e 'peniten- 
ze. Saia  ancora  innanzi  la  venuta  dclFAmi- 
dinAo , del  quale  parla  S.  Paolo,  li  conforme 
a quello , che  di  lui  dice  Daniel,lì  come  dichia- 
rano i Dottorici  filo  pred  Icore  durerà  tré  anni, 
emezzo.  Dirà,  elicgli  è il  Media,  il  qualcè 
ancora  appettato  da  gli  Hcbrci  : e però  elfi  fa- 
llito l'acccttaraiuio  per  tale.  MoArarà  bfiia_» 
potenza,  indiucrlc  parti  cominciando  in  Ba- 
bilonia, douc  cghnafccrà  di  gente  Hcbrca_* 
della  Tribù  di  Dan;  lì  come  nota  Arnione».*, 


Dottore  grane,  & antico;  rendendo  laragio- 
ne,  perche  l'EuangclillaGioiutinijraccontan- 
dopcll'Apocaliffi  i dodici  india  legnati  d'ogni 
Tribù  d'ilracl , non  vi  nomina  la  Tribù  di  Dan, 
il  clic  dice,  ch'egli  fece  , perche  douendo  na- 
lccrc  l'Anuchrillo  di  detta  Tribù  , non  ctlj 
degna  di  tenere  memoria . Qncllo  hnomo 
maledetto  per  i miracoli  apparenti,  chefarà, 

periprefenti,  che  darà,  per  le  minacele,  e t 

tormenti  che  farà  patire , t anto  egli  in  perforo, 
come  molti luoi  Minillri,  i quali  faranno  l’iAci- 
fo;  douc  lui  non  potrà  diete  pedonalmente  ; 
farà  vniucrfalmcncc  accettato  pcrMcifia, 
pochi  faranno  i Catholici,  clic  daranno  co- 
1 lauti  nella  fcdtj  & Euangclo  di  Giesù  Cliriito, 
e quelli  pochi  faranno  cantoperfeguitati , 
tribolati , che  non  balleranno  ardire  dicotn- 

Earirc  frà  b gente , mà  daranno  per  i deferti  fri 
:ficrc,  làluatichc.  Enoc,  & Elia  predicando 
conrra  l'Ancichritlo , che  per  quello  effetto  fi 
dice,  che  Dio  gli  lèrba  ? L'Antichnllo  farà  am- 
mazzare in  Gcrufalcmtnc;  mà  luucndo  finito 
A tempo  da  Dio  pcrincflbgli  vn  Angelo,  gli 
tagliata  la  teda , mentre  ch’egli  lirà  a ledete_> 
lopra  bfiu  fedia  m mezzo  de.' Signori  grandi 
della  lua  Corte  : perche  tutti  i fuoi  maneggi,  6c 
ing  uini  li  rifoldcranfto in  fumo . Doppoque- 
Ao , Dio  alpcttarà  ancora  vn  poco  di  tempo1, 
accioehc  iGiii  Jei  fi  conuertino  alb  noArafcde, 
fi  come  moilra  Dauid  in  vn  Salmo,  dicendo, 
chcliconuertiranno  ladra,  cioè  alla  fine  del 
Mondo, e faranno  penitenza,  tanto  dfi,  quanto 
tutti  quelli , clic  limeranno  (cguito  I'Ant ichri- 
Ito . Si  vedranno  poi  altri  fegni  più  vicini  al 
giudicio , cioè , il  Sole  s'ofcurarà , e la  Lim  i_a 
non  darà  più  luce,  le  Stelle  fi  nalcondcranno, 
e parerà  cnc  liano  cadute  d.d  Cielo , il  Mare_o 
farà  vn  terribiMiino  romore  . Gli  hi  omiui 
lederanno  attoniti,  e fpauentari  guardandoli 
l'vn  l'altro , e fi  blciaranno  leccare  per  la  paira 
delle  cofc  , che  vedranno  , Si  s diranno  . Di 
poi  dfendo  venuta  l'horadcl  giudicio,  (ten- 
derà il  figliuolo  di  Dio  da!  Ciclo,  accompa- 
gnato da  gli  Angeli , con  la  bandiera  della  Cimi- 
ce innanzi , e con  tutti  gli  altri  Midtrij  della  liia 
Palfionc,  i quali  (è  prima  lo  placauano,  egli 
faccuano pai sar l'ita, ciò fdegnoverfo  I buoni; 
aU’bon  fàra  tutto  il  contrario  verlb  icattiui. 
Prima  che  il  Signore  arriui  vicino  alb  terra,  & 
al  luogo  douc  gh  piacerà  dillarc,  (benderà  vn 
globo , ò vna  fiamma  di  fiioco , b quale , (come 
dice  S.  Pietro  ApoAoto)  abbrufciarà  tutto  il 
Mondo . Quello  fuoco  ( fecondo  l'opinione 
d'alcuni  Dottori  ) hauendo  tolto  la  vita  a tutti 
quelli , che  all’hora  viucranno  al  Mondo, fcrui- 
ràper  Purgatonoa  quelli,  clic  faranno  in  gra- 
tiadi  Dio , le  bineranno  che  purgare , e crelcc- 
rà  tanto  in  toro  il  tormento  dit gli  darà , quan- 
to faranno  maggiori  lepeiic,  che  per  le  toro 
colpcmcritaranno  di  paure,  mà  a’cattiuifarà 
vn  principio  d'inferno . Sonarà  poi  quella.* 
tenibile  tromba , che  S.  Gerobmo  haucuC* 
O feia- 
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Tempre  ncirorccchie,edirà  : I^euaccni  sù  mor- 
ti, venite  al  giudicio.  A quella  voce  obedirà  il 
Cielo , il  Purgatorio,  e l'Infermo  jdatutte  que- 
lle parti  verranno  l’Animc , e fi  riuniranno  con 
i corpi  loro . Quelle,  che  Tee  rideranno  dal  Cie- 
lo, &vfcirannodalPurgarorio,  ripigliaranno 
icorpi  loro  con  infinita  allegrezza:  come  colà 
molto  defidcrata  : perche  etti-lido  fiati  parteci- 
pi infiemedcllc  Tinche,  e trauagli}  è cola  giu- 
sta, ch’habbino  parte  ancora  del  premio:  e così 
entrando  quellanime  Tintene  corpi  loro,  ba- 
lleranno quelle  quattro  dori , ò gratic  de'  corpi 
beati, cioè  chiarezza, agilità  jouucrodcfircz- 
za,fotcigliezza,  Se  impalfibilità.  Per  ilcon- 
trario,  1 anime  de  dannati,  lent  iranno  pena 
mortale  nel  riunirli  a corpi  loro'.  Qjiiui  laran- 
noinlìemc  buoni,  e cattiui,  congregati  tutti 
nel  luogo  del  giudicio,  che  Tara  la  Valle  di  Gio- 
fàfuc,  e qui  concorreranno  da  tutte  le  parti  del 
Mondo . Dà  quello  fi  può  Tir  congictcura,chc 
la  Tromba  non  Tu  à Tonata  in  vn  bora  njedefi- 
ma  per  tutto:  perche  febene  quieti  nel  luogo 
del  giudicio  farà  la  mattina:  invìi  altro  luogo 
almedefimo  punto  farà  la  fera , de  in  vn  altro 
farà  la  mezza  notte . Scenderanno  poi  gli  An- 
geli , i quali  (partiranno  i buoni  da’  cattiui } co- 
me fi  fpartono  i capretti  dalle  pecore  ; conv  a 
Giesù Chrifto dille.  Quello  laràvn fpetcacolo 
afflitto , e mifcrabile , vedendoli  quiui  fcpararc 
il  Padre  dal  figliuolo,  la  moglie  dal  manto}  il 
fratello,  dal  fratello } il  parente,  dal  parente } e 
lamico, dall  amico } alcuni  per  godere  la  gloria 
di  Dio , Se  altri  per  ardere  nell  Inferno . Dirà  il 
padre  al  figliuolo  : Ahi  figliuolo  inio, perche  mi 
laici , perche  non  irraiuti  in  bifogno  si  grande  ? 
Il  marito  dirà  alla  moglie:Ahi  moglie  mia  cara, 
perche  te  ne  vai,  e non  mi  meni  in  tua  com- 
pagnia ? Quello  è 1 amore , chedoucriaeffcre 
irà  noi  ? Vn  fratello  fi  raccoinandarà  all  altro  ; 
lamico  all  amico } non  llientiranno  Tenone 
gridi , pianti , e voci  lamcntcuoli , e non  li  gio- 
uarà  niente}  anzi  che  i giudi  fi  rideranno  di 
loro , e fentiranno  confulationc , vedendogli 
ardere  tiell  lnferno } perche  non  gli  volTero  dar 
fede  nel  Mon  do,  quando  gli  perfuadeuano,  che 
lalciafTcro  i peccati,  e facellero  penitenza-». 
Questo  lo  accennò  Damd  in  vn  Salmo,  quando 
dille:  il  giusto  fi  rallegrare , quando  vedrà  la 
vendetta,  che  Dio  là  contro  i peccatori,  eli 
laucrà  le  mani  nel  faiiguc  loro . Quello  non-» 
auuerrà , perche  i giusti  liano  crudeli } tnà  per 
la  conformità  di  voler,  che  fi  làcci  quello,  clic 
Dio  vuole , e comanda . Elfendo  a quel  modo 
(cpaoUil-vno  dall’altro:  i buoni  faranno  all;i_» 
mano  destra  in  aria,  e i cattiui  alla  mano  lini- 
atra  in  terra  ,&  il  Giudice  farà  in  mezzo  a vista 
di  tutti,  ancora  che  i dannati  non  vedranno 
le  non  f httmanità  di  Christo , la  quale  per  loro 
Tira  tanto  terribile,  e feroce,  che  guardandola 
fentiranno  pena  mortale . A canto  a Giesù 
-Christo  faranno  gli  Apost  oli , come  Ailclfori , 
& Attinenti  a questo  giudicio , che  conferma- 


: 


: ranno,&approuarannoIafcnrcnza,  clic  darà 
Giesù  Chriilo . Più  vicino  a lui  farà  la  Sanrilfi- 
ma  Vergine  Tua  Madre  : dall'altro  canto  il  gran 
Giouanni  Battista . S'apriranno  poi  i libri  delle 
cofcienzc , il  che  farà , come  le  in  fronte  di  ciaf- 
cuno  fi  dipingclfero  tutte  le  cofc,  che  mai  fece  : 
quiui  fi  vedranno  tutte  I’operc  buone, e cattine} 
e ie  opere  di  cialamo  in  particolare,  faranno 
vedute  d'ogn’vno  in  vnitierfalc . Et  ancora  die 
faranno  publicad umilmente  i peccati  de’giu- 
fti}  non  gli  caufàranno  vergogna,  perche  in- 
ficine con  elfi , fi  vedrà  la  penitenza,  che  fece- 
ro. Per  ij  contrario  poi,-  i dannati  balleranno 
tanta  vergogna,  e confufione,  che gri daran- 
no , e pregaranno  i monti , che  gli  cadano 
adolfo,  e gli  ricoprano  per  non  fi  vedere  in  tan- 
ta ignominia,  e vituperio.  Elfcndofi  veduto 
Quello,  che  ciafcuno  hauccà  Litro  j il  Giudice 
darà  la  ftntcnza . Prima  fi  volcaràalli  buoni, 

( che  in  questo  ancora  mostracà  Giesù  Christo 
d cflcrc  più  inclinato  a premiare,  che  a castiga- 
re,) e gli  dirà  quelle  amorofe,c  dolci  parole.  Ve- 
nite (o  dolce  parola  detra  in  tempo  di  tanto  bi- 
fogno,^benedetti  dà  mio  Padrc,il  quale  è quel- 
Joche  sàbcnilfimo,  chi  merita  ilnomcdibe- 
nedetto . O Signore , a clic  fare  gli  chiami  ? Gli 
chiami forfi  a far  penitenza,  a piangere,  digiu- 
nare, a difciplinariì , Se  a patire  il  martirio  per 
amor  tuo  ? Oime , che  non  fono  chiamati  per 
quello:  il  tempo  di  queste  cole  è già  pallàio. 
Io  gli  chiamo  (dice  il  Signore)  a polfedcrcil 
Regno}  acciochcfiano  Rè  di  corona,  Se  a go- 
dere il  bene,  che  mio  Padre  hà  apparecchiato 
per  loro,  fino  dal  principio  del  Mondo,  Se  e 
per  durare  in  perpetuo . L'allegrezza  desia- 
sti làcà  tanto  grande, chele benefentiran no  di- 
re quelle  parole  a Giesù  Christo,  e che  gli  dirà 
di  più  , che  gli  dà  il  Regno  del  Ciclo , per  1 ope- 
re buone  fatte  vcrlò  i luoi  poueri  ; rimediando 
alla  loro  fame,  e fere:  prouedendo  loro  di  ve- 
stimenti, quando  erano  nudi}  e facendo  le  al- 
tre opere  di  mifèricordia } nondimeno  effidi- 
mandaranuo, quando  fecero  mai  opere  tali,  per 
le  quali  mcritalfcro  tanto  bene.  Giesù  Con- 
sto gli  riiponderà,  dicendo  . Quello,  che  per 
amor  mio  hauctc  fitto  atti  pouerclli , lo  reputo 
fatto  a me  mcdelimo . Si  voltarà  poi  con  volto 
adirato , e terribile  verfò  i cattiui , e con  voce 
piena  di  furore  gli  dirà}  Andate.  O che  parola 
terribile.  Adelfo  Signore,  che  è il  tempo  di 
partirla  preda  fatta  nella  battagliai  gli  mandi 
via?  Ma  douc gli  mandi  Signore?  Gli  mando 
(rilponde  il  Giudice)  maledetti  al  fuoco  eter- 
no ; Clic  compagnia  gli  darai  Signore,  in  luo- 
go di  tanta  pena?  Rilponde  il  Signore.  Dia- 
uoli , ferpeuti , bafiliicni , e dragoni . Per  que- 
sti tali  era  stato  fatto  l lnfcrno}  maperchc-j» 
costoro  fecero  vita  di  dragoni , bafililchi,  e fer- 
penti , e volfcro  imitare  i Diauoli  in  peccare  , e 
non  s emendare , e non  volfcro  viàre  mifericor- 
dia  vcrlò  i poueri , Se  afflitti } però  vadmo  con  i 
Diauoli  infernali.  Confidi,  & attoniti  retta- 
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ranno  i «fa  nmr  i , (emendo  tali  cole , e diranno  : 
Signore , quando  iiamo  noi  Ilari  crudeli , c len- 
za mifericordia  con  te?  Gli  rilpondcra  il  Si- 
gnore: che  quando  furono  crudeli  con  ifuoi 
poucri,che  dimandauanopcr  fuoamorc,furo- 
nofimilmentccrudclicon  fui.  Nonfeglicon- 
cedcrà  poi  più  tempo  di  parlare  : ina  dette  que- 
lle parole , il  filoco , che  prima  hauerà  abbruc- 
iato il  Mondo,  die  lóri  raccolto  inficine  d-L-, 

parte , gli  coprirà  tutti , & apprendo!!  la  terni » 

tutti  inlicmc huomini, e Dianoli,  fatticomc 
vna  palla  di  piombo  , lì  profondaranno  nell’ 
ab  ilio,  e profondo  dell  Inferno , e ì più  cattiui, 
andaranno  più  al  centro.  Di  modo  chcnclla 
maniera , ehccialcuno  caderà  in  lato,  in  piedi, 
con  il  capo  di  fono , alla  riuerfà , ò in  qualfìuo- 
glia  altro  modo  con  la  compagnia , che  gli  toc- 
carà,  eviciuo  alla  parte  dclcorpo,  chepiùgli 
lira  approdò , die  larà  brutta,  fetida , c puzzo- 
lente; a quel  modo  ltarà,fino  che  Dio  farà  Dio. 
Eflendo  Igrauato  il  Mondo  di  quella  pernerfa 
gente,  e rodando  i giudi,  e fanti  con  l'allegrez- 
za , che  lì  può  peniate , s’abbracciaranno  inde- 
nte, e fi  rallegratali  no  in  particolare,  parenti 
con  parenti, & amici,  con  amid,c  tutti  inlicmc 
andaranno  a Giesù  Chrido,  per  rcndergblc 
debite  gratic.  Sòrdiuarà  poi  vna  Proccflione 
di  grandiflìma  Macdà  : al  prindpio  ddla  quale 
anderà  Giesù  Chrifto  , con  lo  dendardo  della 
Croce  innanzi , hauendo  d intorno  gran  nu- 
mero d Angeli,  che cantaranno, e faranno  fella 
grande . A canto  al  Signore , farà  la  Sant  iflima 
Vergine  fua  Madre , Di  poi  leguiranno  gl’Apo- 
doli,  ch'haucranno  indemcS.Pietro  per  Capo. 
Dall  altro  canto  faranno  i Patriarchi,  c Profeti^ 
eh  haucranno  perCapoS.Giobanni  Battilla, 
che  già  fùfenza  capo:  mi  quiui  l'haucrà  bclliiu 


»Q7  | 

lìmo.  Dopò  loro,  legttira  la  (quadra  ile' Mar- 
tiri, ilCapitano  de  quali  lira  S.  Stefano  lapi- 
dato :cifc*nj  delle  pietre,  pareranno  perle,  c 
rubini,  legati  nell'oro  della  dia  carne.  Quella 
fquadra  larà  bcllilfima  da  vedere,  perle  varie 
foggie,  c hurce , cliey i faranno , che  làrannoi 
martiri)  diucrli,  che  già  patirono . Seguiranno 
poi  i Confcffori,  che  haucranno  S.  Siiueftro 
perCapo,  e dopi)  loro  le  Vergili  i , con  Sanra_> 

Caterina  per  Capitana.  Vi  (iranno  ancorali 
Rù  j Capo  loro  lata  Dani  d : c i maritati , fume- 
ranno S.Gioléflò  per  guida.  I rcligiolì,  crc- 
ligiofe  andaranno , chi  più  innanzi,  echi  più 
indietro:fccondo,  chcfaranno  (lati  più,ò  meno 
perfetti . S.  Benedetto  con  ifuoi  Monaci  ; S. 
.Domenico  , e S.Francelco  con  i loro  Prati; 

Santa  Chiara  con  le  fuc  Monache  ; c Santa 
Caterina  da  Siena,  con  le  fuc  Beate  . Final- 
mente tutti  in  proceflione,  faliranno  per  le  re- 
gioni dell'aria;  s'apriranno  i Cieli,  &entrarà 
Giesù  Chrillo  trionfando,  con  tutta  quella  be- 
nedetta compagnia . Giunto  douctarà  ìlPa- 
dreetemo,  gli  dirà  con  parole  piaccupli , & 
amorale  : Eccot  i,  ò Padre  eterno,  il  fruttò  del- 
la miaPadìone.  Ecco  i mici  cari  amici:  voglio,  nCor.it. 
che  tù  gli  honori,  c facci  carezze  ; poiché  li  be- 
ne l'hanno  meritato . Il  Padre  eterno,  hancndo 
abbracciato  con  molta  tenerezza  il  fuo  Figli- 
uolo,oliando  in  mezzo  di  loro  lo  Spirito  San-  Pater,  Scc 
to,  accetterà  ilprclcntc:  c tutte  tre  le  Diurne 
Peritine  accommod.iranno  le  danze  , confe- 
guando  a ciafcuno  il  luogo , c grado  di  gloria, 
die  lòpcrc  loro  haucranno  meritato  . Douc 
contenti , & allegri  daranno  Icmprc , per  lem- 


Cum  tra- 
■ didcrit 
icgnum 
I)co  j 6c 


prc,  & in  eterno  5 godendo  la  gioia , c bearmi- 
dine,  della  quale  Dio  a faccia  degni  per  tua-. 


i milcricordu . Amen 


Il  fine  della  vita  di  Giesù  Chrifio  . 
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SEGVITANO 


LE  SOLENNITÀ  E FESTE 

DI  GIESV  CHRISTO 

NOSTRO  REDENTORE, 


Della  Gloriofa  VERGINE  fua  Madre,  e di  tutti  iSanti, 
che  la  Chiefa  Cattolica  celebra  nell  Officio  del  Breuia- 
rio  Romano  riformato  : polle  per  ordine  de*  Meli. 

AL  BENIGNO,  E PIOLETTORE, 


Arrendo  nel la  liti  df  Cbrifto  alcuni  di  fitti ftmefi fatti-,  ni  ho  ra- 
gionata fitccintamente:  il  chi  hi  fatto  a pofit  : perche  celebrandone 
fefla  la  Chiefa  Cattolica  in  alcuni  giorni  particolari  dell  anno  , e 
douc adone  io  ragionare  ih  ruteno  ; mie parfoconueniente  di  ragionar- 
ne più  alla  Unga  ne’ fitei preprq  giorni , Non  moglie  anco  che  il  Let- 
tore mi  biafmi,  fi  in  fefie  fimih  mi  vedrà paffari  termini  dell Hifio- 
ru grafo  , & entrare  in  quelli  di  Predicatore , occupandomi  in  dot- 
trine morali , e confida  elioni pie , c diueie  : perche  ejucfia  mia,  effe  ri- 
do Hìfloriadiftte,  e fatti  de'  Santi , lo  permette,  libo  fatto  ancora , 
perche  non  battendo  io  finito  delle  Domeniche,  e ferie  dell'anno,  come  in  altri  libri  fimili 
fi  trono,  per  parermi  differente  leu  ione  ; non  voglio , che  quelli,  eh' batteranno  quefio  libro , 
e lo  leggeranno  , fiano  ferva  i documenti  morali  , e dtuoti  , che  necr fan  amente  dcuono 
effe  re  tu  finn  ile  lettura , fe  bene  non  haneffero  altro  Libro . Per  quello  io  ne  ho  ferino  molti  , t 
particolarmente  nelle  feitc  di  C brillo  noflro  Redentore , e delta  fua  Sant itf,ma  Madre  : ancor- 
ché tutto  farà  comedi  paffaggto , e non  come  d’hauer principale  intento  di  queffo , perche  quefia 
hà  etefer  (Hi fiori  a di fimili  fefie . Dubito  ancora,  che  alcuni  mi  biafimaranno  d vn  altra  cèfir, 
cioè  d batter  Inficiato  di  feriuert  alcune  cofe  nelle  vite  de’  Santi  , che  p fanno  ordinaria- 
mente , Al  che  io  rtfpondo  , Che  fe  ho  Inficiato  di  feriuere  afa  alcuna  , Ohe  fatto  per  non 
batterla  t renata  ferina  in  Autore , che  fin  grane , & autentico . Il  mede fimo  dico  in  quanto 
a'  Mira,  olì  ; perche  io  Lo  ferino  li  certi  , e Ufi  iato  quelli,  che  fono  dubbiofi . Se  in  quefio 
Libia  ancora  fi  tr  onerò  qualche  coffa,  che  à molti  parerà  nuoua  , per  non  l batter  veduta. 
far  fi  in  altri  libri  fimili,  non  m incolpi  per  quefio  ; poiché  io  merito  più  prefio  lode,  per  la 
buona  diligenza  che  in  quefio  ho  vfinto  , procurando  di  canore  in  publìco  alcune  coffe  , che 
flauano  occulte,  e nafeofie  ; atcioche  effendo  vedute,  & tntefe  , Iddio  ne  fu  lodato  ne' futi 
Santi . Sogliono  fi  imbuente  gli  altre  Autori,  che  hanno  fermo  le  file  de'  Santi , frinen- 
do t me  fi , cominciare  da  S,  Andrea  t volendo  feguitar  lordine  del  Breuiario.  lo  , fe  bene 
mi  conformo  in  tutto  con  tl  Breuiario  riformato  , si  in  feriuere  tutte  le  fefie  , che  in  efso 
fi  trottano  , come  m fegutre  quanto  egli  due  , come  cola  molto  certa  per  molta^ahgeuza, 
che  fu  vfata  nella  Juà  riforma  ; nondimeno  in  quefio  penfo  dt  feguire  lordine  Jqmmune, 
che  lutti- tengono  , cioè  , di  cominciare  lAnnt  dal  meje  de  Gennaio  ; e particolarmente 
perche  nella  prima  Solennità,  efefla  che  fi  trono,  s ha  da  feriuere  del  S auto  nome  diG  lESf, 
con  l- oc  caffo  ut  della  Cueonctfione  ; fi  che  douendo  cominciare  con  tl  fiuo  buono  , fante  , o 
benedetto  Nome,  non  fari  alcuno,  che  non  mi  feufi  di  quefio  errore,  fe  pero  in  quefio  può 
efi.r  errore  alcuno.  Stufano  . 
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RA  eli  altri  dann  i notabili , e gra-< 
uiUitni  nuli,  che refultorono d.ri 


rimo  Intorno  j vno  fìi  che  tutta 
ita  pofterità  e dclccndcnza, 
rimale  in  dilgratia  di  Dio  , na- 
feendo  tutti  in  peccato  originale  , e figliuoli 
d'ira . Haucua  Iddio  dato  in  mano , & m po- 
tere d’Adamo  ogninoftro  capitale  : il  quale ^ 

cominciò  a trafficare  con  efTo  ; e perche  egli  era 
nouello  in  quello  cflcrcitiu  di  trafficare,  cnc- 
gotiare , perde  rifilo  capitale , 8c  il  noftro  inde- 
nte , laiciandoci  tutti  falliti  in  mifero  fiato. 
Quello  lo  dille  S.  Paolo.  ( Omntt  in  Adom 
peeeonerunt  : } cioè  cialcuno  peccò  in  Adamo- 
perchc  egli  haucua  in  mano  ricapitale  dicial'- 
cuno,  onde  hauendolo  egli  perfo,  ci  lalciò  tutti 
in  mifctta,c  nemici  di  Dio,  nalccndo infila dif- 
gratia,  con  il  peccato  originale.  Hcbbc  Dio 
compaflionc  di  quello  mricro  fiato  de  gli  buo- 
ni ini  ,■  c perrimediarc  atanti  lordanni,  lì  dc- 
libcrò  di  mandare  il  fuo  Vnigenito  Figliuoio 
al  Mondo, fatto  huomo:  per  rimedio  del  dan- 
no degli  huomini.  Come  a lui  piacque,  coti 
tu  fatto  j verme  Dio  al  Mondo  fatto  huomò , c 
n ontolo  pagòcon  la  fila  morte  l'offdà , cht_* 
Thuomo  haucua  fatto  a Dio;  ma  lalciò  ancora 
rimedii, con  i quali  cialcuno  porcile  ellerc  li- 


bero dal  peccato  originale,  c ritornando  iru-a 
grat  ia  di  Dio , le  ne  porcile  acquifiarc  copi 
mente.  Qi .erti  rimedij fono  i Sacramenti  : 


de' quali  è il  Battelimo,  che  è come  porta  di 
tutti  gli  altri , c fu  particolarmente  ordinato  dà 
Dio  per  rimedio  del  peccato  originale . Douc- 
ua  il  Figliuolo  diDio  differire  quella  fua  venuta 
al  mondo , per  molte  caule , che  perciò  occor- 
reuano . Era  fine  che  in  quel  mentre  il  Mondo 
non  furti  fenza  rimedio  del  peccato  originale, 
nc  ordinò  due  particolari  : vno  die  furti  gene- 
rale a tutto  il  Mondo , cosi  per  gli  huomini , 
come  per  le  donne  ; c l'altro,  clic  fu  particolare 
folopcr  vn popolo,  eper  glihuoiumi  dello . 
Il  rimedio  generale,  fìi  il  protcftarc , c confcf- 
’farc  la  fede  d'vn  folo  Mediatore , la  quale  con- 
fdliaino  noi  ancora  alprclèntc,  ancora  che  in 


maniera  differente . Perche  protcfiauaiio  Li 
fede  d'vn  Mediatore,  clic  doucua  venire  jc  noi 
confcflìamo  la  lede  d’vn  Mediatore,  che  gilè 
venuto,  il  quale  è Gicsii  Clirifio . Ncrtìinofi 
brillò  mai  fenza  quella  Fede , Conforme  a quel- 
lo che  'i  leggcncl  libro  della  Sapienza , don?  j 
dice:  Per Jafapicnza  furono  làluitutriquclli, 
che  piacquero  a Dio  , fino  dal  principio  del 
Mondo.  S.  Paolo  ancora  dice  : Senza  tede  è 
imponibile  di  piacere  aDioj  quali  dicerie.^: 
Colui , che  non  confluirà , clic  Gicsù  ChrUlo 
Ila  MAI  latore  fra  Dio,  c gli  huom  ini , c impof- 
fibric,  che  quello  mie  piaccia  a Dio,  e fi  (alni . 
Quella  fede  d’vn  mcdiarorc  fù  rimedio  del  pec- 
cato originale,  fino  dal  principio  del  Mondo. 
1_ Padri  l'applicaiiano  a'  loro  figliuoli,  & per  ella 
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lincttauauo  dal  peccato  originale  j fi  coinè 
ancora  auiiicne  a noi  per  ilBartclimo:  come 
dice S. Gregorio:  Quello,  che  anoivalcl'ac 


quadelBarrefimo  : Iiltcflòvalcua  agli  antichi 
la  Fede  d vn  Mediatore , I Padri  l'applicauano 
a'figliuoli  piccoli  con  alcun'atto  interiore,  ò 
citeriore  5 ma  quelli  ch'erano  grandi  d'età  ido- 
nea, la  confcllauano  da  loro  llclfi  con  alcuni 
làcrriicij,  de  offerte  che  faccuano,  le  quali  gli 
erano  ordinate  per  quello  cffccro . Quello  era 
rimedio  generale  per  tutto  il  mondo , edurò 
molto  tempo . Ma  cominciando  paia  crelcere 
la  malaria  in  diuerlc  parti , fi duncnticauanoa 
poco  a poco  del  vero  Dio,  & adornllano  Dei 
talli,  cominciando  l’idolatria . Onde  vedendò 
quello  il  piccolo  Db , per  rimediami , lecite  vn 
lignaggio , & vna  famiglia  particolare , la  quale 
volle,  che  fòrte  il  fuo  popolo  , dal  quale  gli 
placqucpighar carne,  facendoli  huomo  : e * 
quella  fìi  la  famiglia  d'Àbramo , il  quale  viueua 
nel  Mondo  quando  cominciò  l'Idolatria  ; attedi 
elicgli  era  huomo  tanto,  edeliderofb  dcllcr- 
uiriodiDJo.  Per  dargli  dunque  prinilegij  par- 
ticolari fri  tutte  falere  genti,  cnationi,  e dar 
fegno  che  dell  j Ina  famiglia  doueapighar  carne 
il  Verbo  Eterno,  confandogli  Dio,  ch'egli,  c 
tutri  ifuoi  (incendenti  doppodilui,  licircon- 
cidcriéro,  comedi  legge  nclGenefi.  Quello 
gii  fu  orditi  ato  per  pretcrro, clic  obbligata  tutti 
gli  huomini  ni  qu.l  popolo,  efaceuali  i’orta- 
uo  giorno } confcflaudo  con  quella  cerimonia, 
e Sacramento,  lafcded'vn  mediatore, cht_o 
doucua  venire  di  quel  lignaggio  . Redo  nel 
Iho  prillino  v igore  l'altra  cerimonia  d'applicare 

i Padri  a'figbuoli,  la  fede  dvn  Mediatole  in • 

tutto  il  ledo  del  Mondo , e in  quel  popolo  par- 
ticolare ancora  in  (piantonile donne , che  per 
quella  confclfiouc  erano  libere  del  peccato  ori- 
ginale, com  c gli  huomini  per  la  Cirroncifionc. 
Èilendo  poi  venuto  al  Mondo  il  Figliuolo  di 
Dio,  derogando  la  legge  vecchia,  e publicandb 
la  legge  di  gratia , derogò  Umilmente  quella 
cerimonia  della  Circoncilionc,  & tffuiii  in  - 
fuo  luogo  il  Sacramento  del  Battelimo  , che 
è ririmedio  generale  del  peccato  originale  in 
tutto  li Mpndo,  canto  per  gli  iiuomim,  come 
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per  le  donne.  Senza  quello  Battcliino  è im- 
ponibile , eh  alcuno  entri  nel  Ciclo  ; conforme 
a quello  che  dille  1‘illelTo  Figliuolo  di  Dio  : Chi 
non  farà  rinato  d’acqua,  e Spirito  Santo,  non 
può  entrare  nel  Regno  di  Dio.  Quelli  tré  ri- 
medi fono  Rati  nel  Mondo  con  tra  il  danno, 
nel  quale  crauamo  tutti  incorlipcr  il  peccato 
del  primo  huomo.  E come  dice  S. Tomaio, 
Dio  fi  accommodaua , murandogli  fecondo  la 
difpofitionc  del  Mondo,  che  gli  doucua  riceuc- 
rc  . Al  principio , gli  htiomini  erano  molto  ti- 
midi; conlidcrando  il  calligo  dato  a tutti  per 
il  peccato  d'Adamo . E per  quello  Dio  fi  con- 
tentarla, che  confclfalU-ro  la  loro  misèria,  &il 
bifogno  grande , ch'haueuano  d Vn  me  d iacorc, 
che  giiaiutallc,  ejjbcrafìe.  Crclccndo  polla 
malitiadcgli  liuomim , fùconucnience,  cheli 

Eroccdellccon  più  rigore:  e cosi  Dio  ordinò 
l Circoncitìonc , e precetto  di  rigore , e di  lan- 
cile ; ( anziché  afferma  Giolcffo  Hillorico  Hc- 
breo  , clic  molti  fanciulli  moriuano  per  cller 
circondili  e quello  à fine  , che  vedcndocial- 
cuno  con  quanto  rigore  fi  mondaua,  e lauaua 
il  peccato , che  Adamo  commifc , fi  haudfe  .•> 
panca  del  calligo,  die  ciafcuno  haueria,  strano 
arditi  d’offènder  Dio.  Fù  poi  mutato  quello 
rimedio  nella  legge  di  grana,  perche  Dio  ve- 
detta d’iiauere  a trattare  con  gente  più  docile, 
e di  miglior  intentione  ; e le  diede  il  Batecfimo, 
che  e vn  Sacramento  piaccuolc,  foaue,  non 
dannofo,  òdolorofo;  e con  quello  lamina  rclla 
netta  dal  peccato  originale , indenne  perdona  il 
mortale,  ficchilo  riceue  nliaucIfiecommclTo,  e 
confierifce  la  grana  all'anima  per  virtù  dell'  1 defi- 
lo Sacramento,  & in  quella  parte  quello  rime- 
dio è aliai  più  nobile  de  gli  altri  pollati.  Perche 
fe  bene  per  gli  altri  rimedi;  fi  perdonala  il  pec- 
cato originale  , e lati  ima  rcltaua  in  grana  di 
Dio  j quello  non  auueniua  per  virtù, chefir  ha- 
uelTero,  come  hà  il  Battcliino;  mà  la  grafia, 
chefidauaachigliriceueua,  era  per  la  tede  di 
Giesù  Chrillo , clic  confellàuano  ,cioè,  ch’egli 
doucua  elfierc  il  mediatore , e Redentore  de  gli 
hitomini:  e quella  eia  ragione,  perche  ihcir- 
concidcrlihora,c  peccato  menale.  Perche  fi 
come  nel  Battcliino,  colui  chclibatteza  con- 
fcifia  la  fede  di  Giesù  Chrillo,  che  già  e venuto; 
cosi  chi  fi  circoncidctia,  confclfaua  la  fede  di 
Giesù  Chrillo , clic  doucua  venire . Di  manie- 
ra che,  bora  chili  circonàdcil'e,ncgnriachc__J!> 
Giesù  Chrillo  tulle  venuto  ,c  crederia , ch’egli 
doucllé venire, come  credono  i Giudei , e ver- 
rebbe in  auedo 'modo  a Giudatzarc . Quello  è 
quello , che  dice  S.  Paolo  olii  Giilati  : Se  voi  vi 
circoncidetCjChndo  non  vi  gioia  cofa  alcuna, 
poiché  lo  nega:  -peonie  le  dicclfeicon  la  arcon- 
cilìone  negarelli , eli  egli  fufsc  venuto  al  Mon- 
do. Pcrlecofelopradettc,  noi  intenderemo, 
che  quelli  tre  rimedi; , che  Dio  lià  dati  al  Mon- 
do per  nettar  gl'huoiuini  del  peccato  originale, 
erano  legni  elùdenti , che  quelli  a qualis’appli- 
cauano,  erano  nemici  di  Dio , La  onde,  per  le 


! gràde  lobbligo,  die  noi  habbiamo  con  il  Figli- 
uolo di  Dio,  Giesù  Chrillo  Signor  nollro;  poi- 
ché egli  non  lòlo  fi  fece  huomo,  ilchcpareua 
la  maggior  colà,  cheli  potclsc  fare  pcri’huo- 
ino  ; ma  volle  ancora  in  quello  giorno  efserc 
circoncifo,  &cfser  reputato  peccatore.  Colà 
molto  marauigliofa  faria  veramente , ch’clscn- 
do  vn  gran  Precipc  adirato  con  vn  fuo  fchiauo , 
mentre  egli  tr  irtafsc  di  caligarlo:  vn  fuo  figli- 
uolo per  l’amore  , che  porta  allo  fchiauo,  pi- 
gliafsc  i fuoi  vcflimcnti , e fi  fàccise  vn  ritratto 
limile  al  filo  volto,  e volcllc  elscre  ^alligato  dal 
proprio  Padre,  per  non  vedere  mal  trattarci© 
fchiauo..  Dio  era  corrucciato  con  rhuoinopcr 
il  peccato,  eli egli  commifc,  mangiando  del  po- 
mo vietato:  nondimeno  fittale  l’amore  clic  il 
Piglinolo  di  Dio  portaua  all’  huomo  , ch’egli 
prelè  la  fua  forma . e fimiglianza , e fi  velli  delle 
lue  velli  ; come  afferma  S.  Paolo,  dicendo  :Egli 
pigliò  forma  diferuo,  in  fimiglianza  di  carne 
di  peccato  ; circoncidendoli Alpctcò  Giesù 
Chrillo  in  quello  habito  l’iradi  fuo  Padre , 
quale  fi  fcaricò  l'opra  glieli  tal  forte,  che  in  tut- 
to il  corpo  luo  uon  vi  rimafe  membro  fano; 
tutto  lo  ricopcrfe  di  piaghe , e ferire , &:  all’vlti- 
mo  locondulsc  l'opra  vn  legno , e quiui  inori. 
Quello  Ipargcrc  ilfanguccon  la  morte  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  fidoucuadifcrirepcrvnpoco 
di  tempo,  doppo  ches’erafattohuomo;  per- 
che bilognaua  ch'egli  conucrfafse  prima  con—» 
gli  huomini  per  lo  Ipatio  di  trenratre  anni . E 
nondimeno , acciochc  noi  conolcefiìmo  ildefi- 
dcrio  grande , ch’egli  haueua  di  far  quello  ri- 
catto; efsendopalsati  folo  otto  giorni  doppo 
il  Ilio  nalcimcnto , volle  cfscrcirconcifo  ,c  co- 
minciare afpargere  il  làngue.  Dice  S.  Vincen- 
zo Ferrerò,  che  il  Saluator  nollro  fece  come 
vn  Mercante , che  và  alla  fiera  per  comprare 
mercanti.:  :df  cfsondo  a pcnagiuntosù  la  fiera, 
e vedendo  vna  merce  particolare,  che  gli  piace, 
fubitofidifponedi  comprarla,  e facendo  l'ac- 
cordo , da  la  caparra  per  pagarla  poi  intiera- 
mente in  contanti,  al  fine  della  fiera.  Il  Figli- 
uolo di  Dio  venne  al  Mondo,  come  mercante, 
per  comprar  gioie , che  fono  lamine . Il  predo 
delle  era  tutto  il  fuo  làngue , e doueua  fparger- 
lo  tutto  al  fine  della  fiera,  cioè  della  vitalua, 
fui  banco  del  legno  della  Croce  : e per  darne.* 
caparra,  otto  giorni  doppo  la  fua  naciuità,vollc 
cller  circoncilò , cominciando  a Ipargcrc  il  fan- 
gue . L'Angelico  Dottore  S.  Tomaio  allegna 
alcune  ragioni,  perche  Chrillo  volle  elfcr  cir- 
concifo,non  cllcndo  obbligato  alla  Legge, poi- 
ché egli  non  haueua,nc  era  polli bilc,che  liauef- 
fc  peccato,  ne  originale,  ne  attuale . Prima  egli 
volle  elser  circoncifo, per  diinollrarc, ch’egli  era 
veramente  huomo . L’altra  ragione  fu,  per  mo- 
lare , ch’egli  defccndeua  dà  Abramo  fecondo 
la  carne,  Óc  affinché  iGiudeinon  hauclicro  oc- 
calionc  di  non  accettarlo,  potendo  dire,  ch'egli 
non  filile  diicciò  d'Àbramo , al  quale  era  flato 
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promeffo,  che  dal  teme  fuonafecru  il  Media. 
Dice  ancora  S.  Ballilo,  chcGIESV  volle  dfer 
circócifo , non  già  per  obbligar  noi  alla  circon- 
cifione,  màper  difobbligarci  dà  così  grauclcg- 

fc,  & il  fimilc  dille  S.  Paolo . Mandò  Dio  il  Tuo 
telinolo  al  Mondo , e Io  fottomifc  alla  legge , 
per  liberar  quelli , che  ad  eflà  erano  (oggetti . A 
quello  modo  disfece  Chrilto  la  legge , non_* 
come  cola  non  conofduradàlui,  màcoinc_a 
colà  fatta  dà  lui . Egli  volle  finalmente,  ( come 
diccS.  Bafilio  ) lottoinet  tcrii  alla  circoncifionc 
fecondo  la  carne:  perinfcgnarci , che  noi  ci  cir- 
concidelfiino  in  quanto  allo  fpirito . Hanno 
alcuni  bifogno  di  circoncidere  i propri  lenii, 
come  il  Vedere,  per  non  guardare  a quello,  che 
non  è lecito  dcfidcrarc.  LVdirc,  per  non  dare 
orecchio  a'  difetti  del  proflimo  . La  lingua, 
per  non  dire  parole  dishoneftcj&ociofc.  Per 
quelle  adunque,  e per  altre  limili  ragioni,  che 
allegano  i fatti  Dottori  ; eflendo  l ottano  gior- 
no della  lutiuità  del  Figliuolo  di  Dio;  S.Gio- 
feffo  Spolo  della  gloriola  Vergine  , per  elTer 
moltolferuatorc  della  lcggc^ndòaritronarc  la 
fua  fpofa , e dirtele  al  parer  mio  : Mari  a , Ipoli—» 
mia  cara,  hoggi  e l'ottauo  giorno , che  nacque 
il  tuo  Figliuolo,  e mio  Signore:  la  legge  co- 
manda , che  in  tal  giorno  liano  circondi!  i maf- 
chi  del  noflro  popolo:  ditemi  voi,  le  e la  vo- 
lontà di  Dio , ch'egli  fia  fottoinelfo  alla  legge , 
acciò  fi  mandi  ad  effetto  . E la  Santa  V ergine 
ammacflrara  dallo  Spirito  Santo,  gli  rilpon- 
deffe:  Gioleffo  fpofo  mio  diletto:  La  volontà 
diDio  è ,che  il  fuoFighuololiacirconcilò,  e 
cosi  bifognachc  fi  faccia.  AlThora  il  buon_» 
vecchio  (cncandaffc  a chiamare  i minillridel 
Tempio  della  Città  di  Bethelemme  ,doue  all' 
hora  fi  tiouauano  ; 1 quali , elfendo  vaniti  ìil_j 
compagnia  d'altre  genti , come  era  folito  per 
quel  Sacramento  : nel  inedelimo  luogo , dune 
egli  era  nato,  lì  come  diceS.  Epifanio,  comin- 
ciane la  Samilfima  Vergine  a disfalciar  il  fuo 
benedetto  Figliuolo,  non  Tenia  lagriinc,chc  le 
pioucuano  da  d'occhi  per  la  fua  de  licara  fàccia, 
temendo  già  ifdolorc,  che  ilfuo tenero Figli- 
uolino  doucua  patire . H unendolo  disfàfciato, 
lo  dà  in  mano  del  Sacerdote  , e mimllro  di 
quel  Sacramento  : il  quale  pigliando  il  coltello 
affilato,  fece  con  diligenza  l'otficio  Ino , men- 
tre che  il  Figliuolo  di  Dio  piangcua  per  i'cccef- 
fiuo  dolore,  ch'egli  pad,  noniolo,  come  fan- 
ciullo nato  dotto  giorni,  ma  comcliuoino  per- 
fetto, poiché  egli  haucua  intiero,  e perfetto  vfo 
diragionc.  AlHiggcua  il  mede-lìmo dolor  li  . 
finta  V ergine  : nè  erano  poche  le  lagrime , che 
dagli  occhi,  &c  i lolpiri  che  dal  petto  le  vfeiua- 
no  : vedendo  il  fuo , e di  Dio  Figliuolo  fpargcrc 
ìlfàngue.  Ben  prcllo comincio  quella  Vergi- 
nclla  a pai  ir  dolori  per  il  fuo  F igliuolo  ; fc  bene 
non  ne  haucua  prouati  nel  patto.  Cominciò 
cosi prello a patire,  perche  fentiua  tormento 
di  quello,  che  al  fuo  tenero  Figliuolmo  daua_u 
dolore . Non  era  tenia  la  parte  fua  di  dolore  il 


Santo  Gioleffo  anii  ch'egli  ancora  fpurgcua 
lagrime,  poiché  vedeua  il  fuo  Dio,  e Signore 
fpargcrc  U (angue . Quando  quello  Sacramen- 
to ficelcbraua,  era  collume  (fino  dal  tempo 
d Abramo  ) di  porre  il  nome  a quelli , che  li  cir- 
concidcuano  .-per  quello  il  Mmillrodimandò, 
comcvoteuanojchc  li  chiamallc  il  fanciidlocir- 
concifo.  La  onde  il  Santo  Gioleffo,  e la  glo- 
riola Vergine  di  cominune  contento  differo, 
chcfidoucuachiamareGicsù:  ficomc  haucua 
detto  1 Angelo , prima  ch'egli  fulfe  concetto . 
Inquanto  al  dolcilfimo  Nome  diGiesù,  farà 
bene  dime  alcuna  cofa , delle  molte  che  n'han- 
no detto  i Santi , tanto  del  Vecchio,  come  del 
Nuouo  Tcltaincnto.  Il  Profeta  Geremia  par- 
landodi que(loSantifliinoNomc,dicc:  Oliua 
abbondante,  bcl!a,c  fritte  ifcra  farà  il  nome,  elio 
porrà  il  Signore  al  fuo  Figliuolo . Tale  è vera- 
nientcquellolbauilfimo Nome.  Eglicl'oliua, 
che  produce  lòglio  della  inilcricordia  ; poiché 
per  mezzo  fuo, Iddio  è inifcricordiofo  con  tut- 
ti gli  huomini,  participatido  con  loro  dc’liioi 
Diuini  tefori.  Il  Beai  Profeta  Dauid  parlando 
con  Dio,  diccua  : Di  Signore  all'anima  mio.  Io 
fono  la  tualàlutejquali  volerti:  dire:  Signore,noi 

t habbiamo  veduto  per  molto  tempo  come » 

giudice  rigoroli»  , caligando  teucramente  i 
nollri  peccati,  e facendoti  chiamare  Dio  delle 
ven  dette , Dio  de  gli  clfcrciti , Dio  di  rigore , e 
di cultigo.  Nafeondi hormai, Signore , quelli 
nomi  di  Maertà,  e d’Impcrio,c  làcci  vdire  nomi 
di  pietà,  e milericordia . Fà  che  l'anima  mia 
odadirti:  Io  fono  la  tua  fallite.  Io  che  prima 
folcilo  cflcrtuo  calligo,  hora  fono  la  fua  mifè- 
ricordia:  hòprcloilnome  diGiesù,  il  quale  è 
I oliua,  che  produce  lòglio  della  mil'cricordia. 
Dice  ancora  Geremia,  chcqucfla  oliua  è ab- 
bondante, perche  quello  nome,  e quella  fallite 
lìpartccipaabbondantcmcntc:  e ancora  bella 
qucIlaOliua,  perche  hà  in  le  bellezza  di  Dio; 
ella  e ancora  fruttifera,  per  i frutti , & vtilità 
grande  ch'ella  produce  ncll'anime  nollrc;  &rt 
principale  di  tutti  èl'ellcrlafuiredcntionc,  e 
I aliitCjClic  tanto  vuol  dire  IES  VS  E molto  con- 
forme a quello  queIlo,chclì  legge  nella  Cótica, 
cioè , Oglio  (parlo  è il  tuo.  nome . Geremia.» 
dice , eh  egli  è Oliua  ; e Salomone  dice , ch'egli 
cOglio.  Siconuengono  molto  bcncinficmc 
quelli  nomi,  poiché  dcll'Oliua  fifa  Ogho.  Si 
deue  però  auucrtire  a quello  che  Salo  mone_* 
dice , eh  cgh  è Oglio  (parlo  : e La  ragione  è , che 
prima,  che  il  F igliuolo  di  Dio  s'incamalfe^uttc 
le  mtfcricordic  ch’egli  fàccua  a gli  huomini, 
erano  picciolo  goccic , e minute  lìdie  di  quelto 

liquore  diurno;  perche  ne  fàccua  parte  alle a 

creai  urc  con  imliira;  ma  quando  il  Verbo  Eter- 
no fu  fatto  htioino , e cbncbbe  prelò  il  nome- 
di  GIESV , (parte  le  lue  nufcricordic  con  ab- 
bondanza fopra  le  creature.  Non  ha  Dio  colà 
alcuna , che  non  ci  habbia  dato , poiché  ci  die- 
de te  licite.  Di  modo  clic,  quelto  dolciffimo 
nome  di  Giesù  è veramente  Oliua,  & Oglio 
fpaifo.  j 
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fparfo.  Egli  èmilcricordia,  delinquale  co  ne 
parte  nhbonduMcmcmc.  IlmeddimoSa- 


lomonc  dice  ne' Prouerbi  : Il  noinc  di  Dio  e 
Torre  fortiffiim:  a quelli  li ritira  il  giudo,  Se 
èdifulo.  Coaragionc  chiama  Torre  ilnome 
di  G:  csti , polche  egli  è la  fortezza  de'  Chriftia- 
ni  : alla  quale  chi  fi  rit  ira , lari  difefo  d'ogni  tri- 
bulationc,  ctrauagho  : Se  cù Chriftiano,  ti 
lenti  trauaglìare  dalle  tentationi,  cheti  dà  il 
Demonio  nelle  cole  della  Fede, ritirati  a quella 
fortifltinaTorrc,  abbraccia  quello  Sami  (Timo 
Nome , chiamalo  molte  volte , e làrai  libero  da 
queflo  tormento. Se truoui  tu  fol  li  cflére  Com- 
battuto da  poca  fidanza,  hauendo  riguardo  a' 
tuoi  molti , egraui  peccati;  ritirati  a quelli-* 
Torre,  abbraccia  i meriti  di  quello  Samiflimo 
Nome,  chele  i tuoi  peccati  tollero  più  in  nu- 
mero , che  non  fono  i arene  del  Mare , ti  faran- 
no  perdonati.  Sei  ni  forli  trauagliatb  da  pen-‘ 
(ieri  dislionclli  ? non  troni  rimedio  contra  elfi  ? 
lògli  lupra  quella  Torre , tu  vi  trouarai  vn  por- 
tico nei  luo  coliato,  nel  quale  entrando,  (arai 
libero  da  quello  trauagho.  In  qualliuoglia— » 
affilinone, clic  mai  tiritroui,  fi*  corporale,  ò 
fpiritualc; ritirandoti  aqucflaTorrc,  farai  di- 
telo, e (tarai  (ictiro  . A chi  darà  mofeflia  al- 
cuna la  ponerra,  vedendo  Gleni  Chrilto  tanto 
poucro?  A ehi  parerà  noiofà  la  fame , veden- 
do Giesù  diruto  patir  fame,  e lite?  Chi  fi 
vergognerà  del  fcr  mal  velino , vedendo  Giesù 
Cimilo  tutto  mulo  > Chi  lari  tribolato  da' 
tormenti , chi  làrà  trauagliato  dalle  fatiche,  dii 
farà  abbattuto  dalle  perfecutioni  ,.e  chi  farà 
ammazzato  dalla  morte,  vedendo  Giesù  Cim- 
ilo tormentato  , trauagliato,  fuicato,  pcrlc- 
gùitato,  e morto  f Marauigliolò  è veramente 
quello  nome  diurno  ^ncl  qualclitroua  il  rime- 
dio di  tanti  mali . llàialochianu  Nome  au’  mi. 
rubile  irutefib  dice  Dauid . Ezechiele  lo  chia- 
ma Salutili  ino;  Malachia  lo  cliiama  grand;  _j 
fra  tutte  le  genti.  Quello  nome  parcua  a S.Pao. 
lo  tantojdolcc,  elo.iue,  che  ne  Ile  lite  Epiltolc 
lo  nomino  cinquecento  volte.  Klcriuendoa' 
Ffiippcnli  dice  : a quello  nome  ogni  ginocchio 
s inchina  mCiclo,  in  Terra,  e nell' Inferno. 
Si  vede  ogm  giorno,  che  gli  Angeli , e gli  huo- 
imni  Icglincriuuno,  eie  gl  inchinorono  an- 
cora i Dcmonii,quando  gli  Apo'toli  gli  difcac- 
ciauant  > da  grhuonuny  n virtù  di  quello  nome. 
Dice  S.  Luca , che  gli  Apolloli  ritornorono 
vna  volta  tuta  allegri  al  Saluatorc,  e gli  dilfero  : 
Signore  i Demoni)  ancora,  per  làiitir  del  tuo 
nome,  citcmono,  cci  fi  Immillano,  I mede- 
limi  Apollolifecero  grandiilùno  marauiglic , e 
uuracoiiiavirtii  di  quello  nome,  dopo  La  ve- 
nuta delio  Spirito  Santo,  hauendo  Dio  esau- 
dito loranonc , ch'cllì  fecero  tutti  inficine , di- 
cendo . Da  Signore  virtù  »'  tuoi  fcrui  di  far 
prodigò,  e nvu-anhlie,  pervigorc  dclSamif- 
lim<>  nome  di  Giesù.  Per  quello  nome  lifal- 
uau  i filtri  quelli,  chcvanno  .al  Cielo, comc_» 
dice  S.  laica  ned'  illelfo  libro  de  gli  Aiti  Apo- 


dolici , con  quelle  parole  : Ncdlin  nome  fu 
mai  daro.a  gli  huomiui , con  il  quale  poteden 
elfer  làlui,  le  non  quello'.  E quello  nome  final- 
menteVeome  dice  il  Profeta  loci , e quello  che 
deue chiamare  cialcuno,  chevuol  eliti  laluo 
poiché  contemplando  quello  Nome  dolcilfi 
ino,  gli  pareranno foaui,  cdolcilcafflittìoni, 
tanto  del  corpo , quanto  dello  l'pirito , e uc  farà 
alfine  liberato  ;c  così  libero  da' trauagli  cor- 
porali , e fpirituali , elTcrcitamlofi  in  opere  vir- 
tuofe , e fame , per  i meriti  della  Paflionc , e ,i 
morte  del  Figliuolo  di  Dio,  che  cominciò  il 
giorno  della  (ua  Circoncilionc  a patire , e fpar- 
gcrc  ilSangue  per  noi;  acquiilarà  la  gratia  in 
quello  Mondo , e nell'altro  farà  partecipe  della 
gloria  . Papa  Clemente  Settimo  comandò , 
e he  fi  cclebrallc  la  Fella  del  nome  di  G ies  ù , alli 
quindeci  di  Gennaio,thc fu  l'anno dclSignorc 
l j 3 o.  ancora , clic  non  fu  accettato  per  tutta  la 
Chiefi  Cattolici , la  qu.de  celebra  quella  Fella 
inficmccon  la  Circonducile  il  primo  giorno  di 
Gennaio, che  fu  l'iflcflb,nel  quale  Chridofìi 
Circoncilo , e gli  polcro  nome  di  Giesù , eflen- 
do  nato  d'otto  giorni,  regnando  in  Koma_a 
Ccfarc  Auguilo. 


DELLA  FESTA  DELL'EPIFANIA 
che  è [ Affannone  di  Città  Chrifio  mIU 
Magi  : e de  IU  fi*  adorinone  , conforme  è 
quelle,  che  ricconi*  S.  Mitico  Etttugelifi*  : 
con  eli  uneeoliderat  ioni  diquejl  .t  Solenni lì. 


U ftur*  Scrii! un  nel  litro 


_ d E fi  e r , che  il  He  Afiuero  Principe  po 
tenti  fimo,  volendo  mefirire  l*  fu*  Mae  fi* , e 
gradetto  ,fece  vu fontuofifme  Conato,  *1 
quote fi  triìutrtue  prtfcntt  molte  genti  di  dater- 
ie quelite , e e ondi  tieni . Et  ejfcndof  comin- 
cino il  Conatto , ci*Jcuno  fi  tu*  mareuigtiefo 
delle  cofe,  che  i h e fio  p*Jf*nino,  come  de  II  or- 
dine del  fcr  ut  re , deli*  delti  itemi  delle  vi- 
uinde  , dell*  preciofiti  de'  vini  , dell*  rtc- 
chclg*  de'  ve  fi  d' ore,  nc'qneli  erano  ferititi . 
Ctejcune  dt  qnefie  loft  mofireui  U megntfi- 
cinz. * , e e rendevi  del  Aè  . Occorfe  poi  eh' 
efelide  vn  giorno  il  Ai  afe  i allegro , per  hiuer 
tenuto  motto  vitto , mende  alcuni  fitoi  teni- 
tori * chiamate  le  Aegtne  Vafit  fa  moglie  > 
donni  iellifitua  , l*  quale  in  quel  medefimo 
t empier  a tu  tr  tonfo,  e fefiicon  le  fue  Dami- 
gelle. Volcu*  il  He,  che  eli*  veniffc  ella  prc- 
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FEST  E DI  GENNAIO: 


finza  di  quelli,  eh' erano  nel  Cornuto , at fio- 
che ogn'vno  vedeffe  la  [ita  rara  bellezza , (fi 
efquijiti  armamenti . Si  mojlrì  la  Regia»  mal 
creata  eoi  Ri , ni  valfe  comparire  , ancorché 
fuffe  fiata  da  lui  chiamata  . Onde  il  Ri  J, de- 
gnato di  quefio  , fece  vna  legge , con  il  tonfi- 
gli» di  tatti  t gran  Signori  della  fna  Corte  ,per 
la  quale  la  Regina  Vafti  tra  priuata  dell  itala 
di  Regina  , rete  {[ere  chiamata  moglie  del  Ri 
Affucro  ; ma  che  i a fu»  luogo  ent rafie  vn  ' altra 
non  me  a bella , e più  ohed tonte  di  lei.  J^uefia 
fa  la  belli  fimo  Efier , la  quale  entri  nel  luogo 
della  Regina  Vafii , con  titolo  di  Regima , e mo- 
glie del  Re  Affinerò . J^ucfia  figura  vien  molta 
à prof  olito  alla  venata  de'  Magi  ad  adorarci 
Gtet'u  Chrifta . Il  quale  e (penda  figurato  per  il 
Ri  Affilerò,  volendo  moilrarallt  grandi,  e pic- 
cioli del  fino  Regno , cioè  à gli  Angeli , (fi  agli 
huomini  la  grandezza  , e maeftà  del  fuo  Re- 
gno , fece  vn  Conuito , e fefi a folcane  quando 
fi  fece  huoma  , dando  per  cibo  à gli  huomini 
quello , che  prima  era  viuanda  degli  Angeli . 
In  quefio  Conuiuo  fi  amano  attoniti  , e m tra- 
ttigli o fi  , tanto  gli  Angeli , come  gli  huomini , 
per  vedere  tl  concerto , e [ordine  che  Dio  ha 
mena  tenuto  in  far  quel}'  Optra  -,  la  pretiofità 
della  viuanda,  ch'ira  t’ificfio  Ri,  che  fece»» 
ilConuito,  ilvafo  d'oro  finiamo , eh'cralafua 
ftntifimt  Humanità  , nel  quale  la  Diumirà 
ftaua , come  coperta,  e rinchiufa . T atte  qutfie 
co  fi  moflrtutno  la  grandezza , e magnificenza 
del  Figliuolo  di  Dio , il  quale  e fendo  allegro , 
e giocondo  per  il  vino,  che  haute  benino,  eh' 
era  l'amore  , eh'  egli  portaua  i gli  huomini, 
per  il  cui  rifpetl»  Inuma  fatto  quefi'  opero,  ai 
volpe  che  la  Regina  Vafii , la  quale  era  la  Sina- 
goga, vtniffe  alla  fella,  alla  p refenda  degli 
Angeli  a e degli  huomini , che  con  lui  erano  m 
quella  pouere  Capanna  di  Bethelcmme , accio- 
che  ogn  vno  fi  rallegraffe  vedendola  . Man- 
dandola è chiamare  ptr  >1  megzo  delle  Scrit- 
ture de'  Profeti , le  quali  parlottano  della  fna 
venuta  i fu  la  Sinagoga  tanto  malcreata, che 
non  fece  conto  del  Ri,  e difpre^t-ollo,  non  vo- 
lendo obedire . Sdegnato  di  quefio  il  Figliuolo 
di  Dio,  fece  vna  legge  , e determino,  che  la 
Sinagoga  fa(fc  priuata  del  titolo  di  Regina,  e 
che  tn fuo  luogo  ent  rafie  vn  altra  più  ohe  diente , 
la  quale  fu  la  Gentilità,  figurata  tnEEtr.  Que- 
lla entrò  in  luogo  della  Sinagoga  , poiché  di 
effe  per  la  maggior  parte  fu  fondata  laChiefa 
Cattolica  Chndiana  , vnica  Spofa  di  GlFSV 
CHR/STO  , & in  fuo  nome  vengono  hoggi  i 
Plagi  ad  adorare  tl  Saluatore,e fargli  r inerita, 
appref curargli  doni,  come  à Spofo  in  nome 
della  Gentilità  . Come  quefio  paffaffe  lo  rac 
conta  S-  Matteo,  dicendo  che . 

E Sfendo  nato  GIESV  CHRISTO  in-* 
Bethelcmme  di  Giuda  , al  tempo  del 
Rè  Hcrode  ; ecco  che  i Magi  vennero 
dall'  Oriente  in  Gcrulalemmc,  dicendo  : doue  è 


«r? 


quello,  Che  è nato  Rè  de' Giudei  i perche  noi 
sabbiamo  veduto  la  (ua  Stella  in  Orienre , c 
veniamo  con  doni  per  adorarlo . E colà  ordi- 
naria di  Dio  di  metter  lèmpre  alcuni  mezzi  fri 
tuttigli  huomini,  per  ridurgli  afe,  fecondo  la 
qualità  di  ciafcuno  ; il  eh' cgh  fi , acciodicnef- 
nmofifeiifi  di  non  poter  andare  da  lui . Diquì 
viene,  eh  egli  mandò  vn  Angelo  a'Paftoriin 
figura  di  perfiona  humana , perche  erano  huo- 
mmi  femphei , & idioti , & haueuano  bifogno, 
elicgli fulfe  elpheato  a parola,  per  parola.*, 
quanto  padana.  Alli  Prencipi  poi  del  popolo 
Hcbrco , Se  alli  Scribi,  e Fariiei  mandò  le  Scrit- 
turedc'Profeti,  perche  quello  era  mezzo  con- 
uenicnte , e ballante  per  dii  : Quello  lodicdc 
ad  intendere  lEuangelifta  (fi  come  afferma.* 
Chrifolloino  ) in  far  inentionc  in  quello  luo- 
go d'Herodc  ; perche  conforme  alla  Profetile-, 
diDanielc,  il  quale  aflègnò  fettanta  fettiinanc 
fino  che  doucua  venire  il  Media , era  certo  le- 
gno, c h'egh  era  venuto , per  clferli  adempir  c al 
tempo  del  Rè  Hcrode,  che  in  quel  tempo  re- 
gnaua.  Di  modo  che  peri  Scribi, c Panici, 
prefc  Dio  le  Scritture  per  mezzo  comienicnce, 
ancora  diedi  fi  facclTcro  fardi.  Mà  a quelli 
Magijch'erano  molto  dotti  in  Aerologia, man- 
dò vnaSteila che glichiamalfc,  ccondiicelfc  a 
le . Quella  Stclladecondo  la  più  vera  opinione, 
& è di  Sant'Agollino , apparii  nell'  aria  il  gior- 
no medclimo , che  Chrilto  nacque:  Laqualc 
offendo  veduta  da  quelli,  ch'habitauanonellc 
parti  d'Oricute,in  quanto  a Gcrulalemmc, che 
di  già  l'afpcttauano  : anzi  era  commune  opi- 
nione frà  loro,  che  quando  fi  vedeffe quella-* 
nuoua  Stella , era  certo  legno , ch'era  venuto  il 
rcmcdioafpcrtaro  datutto  ilMondo,  il  quale 
era  il  Media,  c Rè  promedb  al  popolo  d'Ilraele . 
Potrebbe  ancora  elferc , eh"  hauelfero  quella^, 
opinione  per  cauli  della  Proficua , che  gli  laficiò 
il  Profeta  Balani,  che  fii  natiuo  di  quel  paefic  , la 
qualccfcrittanellibro  da' Numeri,  edice_*-' 
Naiccrà  vna  Stella  diGiacob:  ouuero  perche 
gli  Inutile  dato  notitia  diquedo  il  paticntifi- 
limolob,  il  quale  cravidiuo  frà  quelle  genti, 
& haiicua  faputo  la  venuta  del  Figliuolo  di  Dio 
al  Mondo  per  riuclat  ione  j ouuero  perche  alcu- 
na Sibilla  gli  hauede  chiaramente  detto,  che 
vedendoli  quella  nuoua  Stella,  era  legno,  che 
Dio  era  nato  nel  Mondo . Come  fi  fimo  la  cola, 
quello  era  in  prattica  frà  loro , Se  haueuano  af- 
figliate alcune  pedone  particolari,  che  n'ha- 
uclfero  cura;  aifinchc  vedendola,  ne  deffero 
aiiuifioa'Rccirconiiicini,i  quali  accompagnan- 
doli inficine,  andaflcro  ad  adorarlo,  come  in 
effetto  fuccdfc.  Perche  elfendo  data  veduta 
la  Stella,  8i  cllcndonc  fiati  umiditi  tré  huomini 
principali  di  quella  Pronùncia , i quali  la  Santa 
Chieda  tiene , che  fiulficro  Rè , sì  per  cauli  della 
Profeti.!  d'Iliia,  il  quale  parlando  della  venuta 
di  quella  gente  per  adorare  Gicsù  Chnflo , gli 
chiama  Rè;  ouuero  per  trad  itione  delle  pitture 
di  quella  Hiftoria;  òpurc  perche,  comedicc 
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LEGENDARIO  DE' 'SA  NT! . 


Tertulliano,  in  quelli  Prouincia  i più  Sauij era- 
no fini  Rè,  contentandoli efli  del  titolo  de a 

Saui,  poiché  per  elio  erano  afeefi  a tanta  digni- 
tà . Quelli  adunque  congregandoli  inliemc, 
conmotiuo  particolare  dello  Spirito  Santo,  e 
leruendoli  di  Dromedari,  con  i quali  in  poco 
tempo  li  & molto  viaggio,  arriuorono  inGc- 
rtifalctnmc,  Si  entrando  in  cira,dimandauano  : 
Doue  è il  Re  de-  Giudei  nuotiamone  nato  ? La 
Stella  apparta  gli  haucua  fempre  guidati , ca- 
lumando per  lana  dinanzi  a loro.  Ma  quando 
arriuorono  in  Gcrulalcmme , di  (panie  dall  i j 
villa  loco  : acdochc  mancandogli  la  guida , tuf- 
ferò forzati  dimandare  del  Media  in  quella  Cit- 
tà, la  quale  era  la  Metropoli , e doue  era  Io  (àu- 
dio generale  delle  .Scritture  làcre,  & a quello 
modo  (ipublicalfc  ilMiftcro  della  Natiulta  di 
Giesù  Cnrifto;  e perche  tic' Giudei,  neHero- 
de  liauclTcro  fcula  alcuna . Entrorono  dunque 
i Magi  in Gcrufalcinmc,  dimandando:  Doue 
c quello , che  è nato  Rè  de'  Giudei  ? Non  ci  è 
poco  checOnfidcrire  in  quella  dimanda,  che 
fumo  quell  iSan  ti  Rè  ; nè  meno  è degno  di  po- 
ca lode  il  tanto  ardire,  ch'hauciuno  di  addt- 
niandare  del  nuouo  Rè  de'  Giudei , doue  era—» 
Herode,  che  tiranncegiaua  quel  Regno , c non 
haucua  fatto  poco  Racquietarli  in  elfo  per  lo 
fpat  io  di  trentanni , che  l'haueua  tenuto . Que- 
llo non  fù  impedimento,  che  trattenerti:  i buo- 
ni Rè,  che  non  fàccflèro  la  loro  dimanda,  per 
l’amor  grande,  che  portauano  a Giesù  Chrillo: 
il  quale  era  tale , che  ( come  dice  Crifortomo  ) 
erano  apparecchiati  prima,  che  lovedetlcro, 
a morire  per  lui.  Si  deue  ancora  notare,  che 
erti  dicono , che  colui  che  cercano , era  nato 
Rè,  non  come  gli  altri  Rè,  che  per  l'ordinano 
ottengono  il  Regno  molto  dopo  l'eflèrcnati, 
c prima nal'cono,  epnifonoRè.  Nonauuen- 
nc  così  a Giesù  Chrillo  Signor  nollro  j Egli 
nacque  Rè , Si  il  fuo  Regno  non  hebbe  fine  per 
la  fua  mone  ; come  di  lui  dirti  l'Angelo  Ga- 
briele alla  Santifli  iva  Vergine:  Il  fuo  Regno 
non  hauerà  line.  Noi  doucrctlimo  tutti  imi- 
tate quei  Rè,  nella  dimanda  che  erti  fanno, 
perche  in  ogni  luogo  doucrertimo  cercare  Dio, 
con  anlieta  di  ritrouarlo  j Se  baiandolo  troia- 
io, non  Idearlo  in  tutta  la  vita . Il  Rè  Dauid 
profet  izò  la  venuta  di  quelli  Rè , dicendo  d'clfi 
in vn Salino:  LiRèdiTarfi,  e dcll'Ifola offeri- 
ranno dong  fi  chineranno  a terra  per  adorarlo, 
egli  offeriranno  oro  d'Arabia . llaia  Umilmen- 
te loptofetizo , e dille  in  particolare,  che-, 
vei  rcòbono  dal  paefe  di  Saba , e che  gli  offeri- 
ranno Oro,  Se  luccnfo.  Quelli  Rè  furono  tc- 
f tintomi,  che  Giesù  Chrifto  era  il  Melila , c fu 
la  tcitmiomauza  loro  di  tanta  automa , che 
non  potem  edere  tallàta  ; perche  vii  tcllimo- 
nio  in  fauor  d’vno,  può  cller  taflato,  o per  ede- 
re parente  , ó per  dfcrc  puucro  , 6 per  ctfer 
idiota.  Gl'Infedeli  poteuano  talsarc  S.  Gio- 
uanniBatt  irta, per  elscre  parente  di  Gicsu  Chri- 
Ito;  p otcuanu laLarc S. Pietro , perche  fupo- 


uero  Pcfearore , e poteuano  tafsare  molti  de  gli 
Apolloh , per  efserc  perlonc  fempliei , Se  idio- 
te. Quello  non  fipoteua  dire  di  quelli  Santi 
Rè  ; perche  non  furono  pareli  lidi  Giesù  Chri- 
fto , ma  Gentili  : furono  Re , non  poucri  ; furo- 
no Magi , cioè  Saui) , non  idioti , & ignoranti . 
Di  qui  venne,  clic  per  cfscrc  perlonc  da  fame 
molto  conto  ,(i  conturbo  Herode , temendo  la 
dimanda  , che  facciano;  ne  fi  turbò  egli  folo, 
mi  tutta  la  Cittì  inliemc . Non  è marauiglia , 
che  Herode  hauefsc  paura;  poiché  egli  tirincg- 
giaua  quel  Regno  ; c fornendo  nominare  vn  àl- 
troRè,  per  forzagli  doueuacaufarctimore,  e 
fpauento . Fù  ben  cofa  ila  marauigharli , che 
la  Città  di  Gcniiilemmcfi  conturbala,  doucn» 
do  più  preflo  rallegrarli  della  venuta  del  Rè 
ramo  al  pcrrato  : mi  di  quello  le  ne  pofsono  di- 
re due  ragioni;  vna  è il  vedere  turbato  URè, 
perche  glinfcriori  hanno  fèmore  la  mira  a'fu- 
pcnori , c fanno  quello,  che  gli  veggono  fare:  il 
che  li  vede  in  quel  fornitore  del  Ré  Saul,  che 
houendo  veduto  che  il luo Signore  s'cra  partito 
il  peno  con  vna  fpida , hauendo  perduto  l i—» 
battaglia  con  iFiliftci  fui  Monte  Gclboe,  egli 
ancora  fece  il  meddìmo.  Importaartii,  chci 
Capi  (uno  buoni,  accioche  tali  lìano  i luciditi 
ancora  ; perche  così  afferma  Salomone  nell' 
Ecdefiaftico,  dicendo . Tali  faranno  iCitradi- 
ni  d'ina  Città,  quale  farà  colui , clic  la  regge . 
Di  modo  che  le  genti  di  Gcnif’alemme  lì  turbo- 
rono,pervedcrcturbatoilRè.  L'altra  ragio- 
ne c quella  ; che  tutti  quei  popoli , cosi  Ecdc- 
fiartici  ,comc  fccolaci,  erano  in  gran  difordine, 
erano  auan,  fupcrbi , e carnali  ; fornendo  dire , 
ch'era  venuto  il  Mcflia , il  quale  di  ragione  ( of- 
fèndo mandato  dà  Dio  ) doucua  cafligarc  i vi- 
ti); f u cùufa  che  fi  ttirballcio  : temendo  ìlcafli- 
go  , che  mcrirauano  . In  fotnma  , parendo 
quella  efler  cofa  di  grande  importanza  ; il  Rè 
Herode  fece  congregare  i Prcndpi  de' Sacer- 
doti , e Dottori  del  popolo , e gli  dimandò , 
in  che  luogo  trouauano  per  le  fcncture  de'  Pro- 
feti , che  douci  u nalcere  il  Media , che  alpctta- 
uano . Efli  gli  iilpolcro  con  le  parole  del  Pro- 
feta Michea,  il  quale  dice,  che  doucua  nalcere 
in  BcrhclcinmcTcrra  di  Giuda.  S.  Giouanni 
Chnfoftomo  dicc,chc  quelli  Dottori  pcccoro- 
no  graucuicmc,cche  furono  fimili  a Giuda,  il 
quale  infognò  Chnfto  a'Minillridclla  Gtulli- 
tia,  accioche  lo  pigliafTcro.  Cosi  quelli  Dot- 
tori, fapeudo , ò douendo  fapcre , la  perfida  in- 
tcnttone  d'Hcrodc,  magnandogli  doue  era  na- 
to Chrilto , fù  vn  darglielo  in  mano , accioche 
lo  faccrtc  morire . E per  quello  il  medemo  Cri- 
follomo  chiana  quelli  talqnon  Predicatori  del 
Verbo  di  Dio;  ini  traditori  d'cflo . S.  Agoltino 
dice , che  furono  come  t Marangoni,  che  fabri- 
corouo  1 Arca  di  Noè , nella  quale  altri  fi  liba- 
rono dal  dilanio,  reftando  ali  di  fuori . Ha- 
uendo Herode  luuuta  la  nlpofta,  chiamò  i Ma- 
gi , c diflègli  quanto  i Dottori  gl'haucuano  det- 
to, Et  eden  doli  da  loro  infornato  della  StcL 
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a,  che  diccuano  haucr veduta,  cdcl  tempo, 
ch'ella  gli  apparite  , gli  mandò  in  Bcthclemme, 
cprcgogh,  chehauendo  ritroiato  il  fanciullo 
che  ccrcauano , gliene  deffcro  ragguaglio  al  lo- 
ro ritorno  j acciochc  ceti  ancora  potette  andare 
ad  adorarlo.  Màqucito  egli  lodiceua  con  in- 
ganno ; perche  hauendolo  ritrouato,  lo  volcua 
far  morire.  Hauuta  da' Magi  quella  rifpoRa; 
pigliano  il  viaggio  alla  volta  di  Bcthclemme:  & 
ecco  che  la  Stellala  quale  prima  «li  haueua  gui- 
dati, gli  apparue  di  nuouo , & cmteguendoIa_> 
rntu  diegri,  arriuorono  il  decimo  terzo  giorno 
a Bcthclemme;  e vedendo,  ch’ella  sera  fermata 
fopralacala,  douecra  laglotiofa  Verginea, 
con  il  fuo  benedetto  Figliuolo,  la  quale  era-» 
lamcdefima  Stalla,  douc  l'haueua  partorito  : 
(il  chefir  fatto  per  diurna  ordinatane,  accict- 
chc  fu  flccofa  di  maggiore  ftuporc,  e maraui- 
gha,  vedere  tré  Rè  adorare  per  Dio  vn  Fanciul- 
lo,nato  in  vna  Ralla, e porto  in  vna  mangiatoia.) 
Dà  quello  nc  rcfultò  ancora  maggiore  honore 
"al  Fanciullo , che  non  era  s’eglt  tuife  Rato  ado- 
rato in  qualche  fontuofo  Palazzo.  Volfe an- 
cora Dio,  che  i Magilo  troualfcro  quiui,  accio- 
chc la  cola  fullc  fecreta  ; il  clic  non  farla  Rato, 
fe  lo  ritrouauano  nella  Città , perche  ogn'vno 
hauerebbe  faputa  la  venuta  de'  Rè , e che  hatic- 
uauo  adorato  il  Figliuolo  di  Maria  Spola  di 
Giofeffò , e n’haueriano  dato  noritia  ad  Hcro- 
dc,  quando  eglicercaua  ilnupuoRè,  cfaceua 
ammazzare  tanti  fìgliuolini  innocenti , per 
ammazzare  elfo  ancora  fra  loro.  Efcbctui_Jj 
fuRè  Rato  in  Egitto,  hauerebbe  mandato  qiiiui 
ancora  a pcrlcguitarlo  j il  che  farebbe  Rato 
grandi  ffimo  trauaglio  per  la  gloriola  Vcrginc,c 
per  Giofcffo . Per  tutte  quelle  caufe  p iacq  .ic  a 
Dio,  che  l'adoratione  de  Magi  fufse  fatta  nella 
Capanna  diBcthelcmmeie  fe  bene  ella  cra'con- 
giuntacon  la  Città,&  il  Patrone  di  chi  ella  era , 
vi  habicaua  dentro,  nondimeno  alla  Stalli-^ 
( douc  era  GIESV  CHRISTO  ) fi  andaua  per 
difuora.  Efsendofi  adunque  fermata  la  Stella, 
cominciò  a squillare  molti  raggi  fppra  il  luogo, 
douc  era  ilFighuolodiDio,  il clic  era  (come 
diceSant’Agofliuo)vn  dire  alti  Rè,  nel  modo 
che  potcua . Qui  è colui , che  voi  andate  cer- 
cando , non  occorre,  che  voi  partiate  più  oltre; 
qui  è la  Ranza  del  Re  del  Ciclo , che  voi  cerca- 
te . Portiamo  immaginarci , che  grande  fulsc 
la  marauiglia  di  quei  Re  ; intendendo  si  gran 
Miflero , per  vedere  che  il  luogo,  don  era  il 
Re,  ch’cfli  cercauano  , era  più  prcrto  Ranza 
d'animali,  che  di  huomini . Era  in  queRo  tem- 
po la  gloriola  Vergine  tutta  penficrolà,  come 
li  può  con  ragione  immaginare  ; perche  elscn- 
do  ella(  come  dice  Origene)  molto  intelligente 
nelle  Scritture  de'  Profeti , de  cfscndo  anco  in- 
rtrutea  dallo  Spirito  Santo , fapcua  beniflìmo , 
cheiRèd’Oricnte  doucuano  venire  ad  adora- 
re il  fuo  Figliuolo  ; Se afpettandogli,  potiamo 
credere,  ch’cllahaucfscaccomraodato,craf- 
fettato  quella poucra  Ranza.  Dall'altra  parte 

ella  fapeua,  che  Hcrode  procurarla  Ja  morte 
del  fuo  Figliuolo  ; onde  lentcndo  lo  ftrepito , c 
romorc  , che  i Rè  con  le  file  geriti  facciano, 
mentre  fcaualcauano  per  vedere,  che  la  Stella 
continuala  a gettare  raggi  di  grande  lplendore 
lopra  quel  luogo,  c vedendo  che  di  già  entrata- 
no  dentro,  fi  mutata  di  vari;  colori  nel  vifo,per- 
chedàvn  canto  fcntiuaallcgrezza,  penfando 
che  fòdero  i Rè  Magi;dalI’a]rro  haueua  timore, 
dubitando  che  non  fulsc  Hcrode  . Pigliò  adun- 
que il  fuo  Figliuoiino  in  braccio,& accertando- 
telo alla  fua  delicata  fàccia,  entrano  i Rè,  i quali 
vedendo  laeloriofa  Vergine,  incominciorno 
afehtircgumdelCielo  nelle  anime  loro.  Co- 
minciorono  a parlare  con  parole  di  molta  cre- 
anza,c modella,  pregandola,  che  gli  mortraflc 
il  prctiofò  teforo , ch'ella  lancia  nelle  file  brac- 
cia : perche  erano  venuti  fino  dà  gli  vltimi  cor», 
fini  del  Mondo  per  vederlo,  Se  adorarlo.  La 
Vergine  benedetta,  dilcacciando  da  fc  ogni  ti- 
more, c ripiena  difommo  contento , apre  le  .» 
coltrine  (per  dir  così)  dclS*n(t*  S*n£torumj}t 
apre  il  manto,  con  il  quale  teneua  coperta  la 
faccia  dclBambiuo.  Riuojgonoi  Rè  gli  occhi 
in  lui,  cpcrilrcrtimonio  che  lo  Spirito  Santo 
focene'  cuori  loro,  conofcono  chiaramente  , 
che  quello  che  veggono  fanciullo,  pouero,  in 
luogo  abietto , in  braccio  d'vna  Donzella  (au- 
cotiche  honclliflìma , e làntifTima)  filialmente 
poucra,  era  vero  Dio . Et  abbarbagliati,  veden- 
do ilSole , la  cui  Stella  fin  quiui  gli  haueua  gui- 
dati, figettorono.  prortrati  in  terra  dinanzi  a 
lui,  facendogli  riuejenza,  & adorandolo . Non 
bafia  lingua  fiumana  a raccontare  con  quanta 
tenerezza  ,cdiuotioncj  Santi  Re  l'adororono, 

e quanta  filile  la  gioia  de’ cuori  loro,  cchc ,> 

Cinti  ragionamenti  hauefserocon  la  Santirtlma 
Vergine.  Mà  quai'htimano  intelletto  potrebbe 
capire, quanta  fufse  rallcgrezza,e  contento  del- 
la mcdqfìma  Vergine  gloriola , c del  Santo  Pa- 
triarcha  Gioteffo , s’cgli  pure  fi  ritrouò  prefen- 
rc alla  venuta  de’Rè.  Quando  che  iSanti  Rè 
hebb^ro  adorato  il  Figliuolo  di  Dio , gli  fecero 
prcfcnti,  Se  offerte  conuenienti  a lui,  prefcn- 
tandogh  Oro,  come  a Rè  potente;  Incelilo,  co- 
me a vero  Dio  ; e Mirra , come  ad  huomo  mor- 
tale. Si  può  credere,  che  frà  gli  altri  ragiona- 
menti, i Santi  Re  1? rallegrafsero  con  quella  pu- 
ra Verginella , ch’ella  fulsc  Rata  eletta  per  elser 
Vergine,  e Madre,  e Madre  di  Dio,  e ch’élla  con 
humilirtìmc,  cmodcRc,  mà  a loro  gratilfiine 
parole,  gli  ringratiafsc  della  loro  venuta,  ede* 
prefenti  fatti  al  fuo  Figliuolo.  Non  occorre 
dire  al  prelcnte,  chejn  qucllafolcnnicà  fi  trattò 
lo  lpofalitio  del  nuouo  Infante  có  la  Gentilità, 
per  parte  della  quale  veniuano  quelli  Ré,  poi- 
ché la  fua  venuta  era  Rata  per  querto effetto.» 
Haucndo  dunque  cfscguùo  quanto  doucuiho, 
glifù  riuelato  dà  Dio,  che  non  tornàlscro  ad 
Hcrode:  Se  elfi  liccntiandofi  dalla  Santa  Vergi- . 
ne,  fc  nc  ritornorono  a’ioropaefi  peraltrc__i» 
Rradc,  c lafaorono  difocaipata  la  pouera  Ran- 
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I»  di  Bethclemmc,&il  Fanciullo  contètiffimo,  valorofifimi  .ùdivìta,  come  dilette-  e,  edortri  I 
ilquale  haucua  molto  bene  infefoUionore,  e «n.accieche  '*«  ^ » ? 


foni  irto  che  gli  ora  flato  fatto;  di  modochefarà 
bene  ricorrere  in  quelle  allegrezze  a lui, per  ot- 
icncre  grane , e l‘e  gli  portammo  i prd’cnri,chc 
i buoni  Rè  gli  pori  orono,  cioè  Oro  lino  di  fede 
vina;  Ineenfo odorifero d’elficaceOratione;c 
Mirra  ama  radi  gran  mornficarione,  otterremo 
quello,  che  i Re  ottennero,  cioè  la  fua  Diurna 
grana,  Se  allucina,  per  pegno  della  gloria,  e 
beatitudine,  della  quale  piacciaalla  fua bontà 
di  farci  tutti  partecipi.  Amen.  S.  Gerolamo, 
S.  AgoftuiOjS.  Gio.  Griioftomo,  S.  Atanalìo, 
S.  Ilidoro,  Tertulliano,  e Remigio  dicono,  che 
quelli  Magi  erano  Rè . Dice  di  più  S.  Agoftino 
eh’  erano  tré  . Francclco  Mauroheo  nel  fuo 
Martirologio  dice,  eh 'halle  nano  nomeGafoar, 
Baltafsar,  e Melchior . 5.  Gio.  Grifoflomo ilice. 
Che  S.  Tomaio  Apoftolo  gli  batterò, e gli  fece 
Vcfcoui . Giouanm  Echio  dice  , che  i loro 
Corpi  fletterò  in  Coftantinopoli , di  poi  furo- 
no traiportatiaMilano,  cdiquiui  in  Colonia 
in  Alemagna . La  Chicli  celebra  quella  So- 
lcnn  ita  il  niedefimo  giorno , che  i Rè  adororo- 
noGicsu  Ghiado,  che  fìlaili  lèi  diGennaio, 
l'anno  primo  del  Signore , cfscndo  Celare  Au- 
gullo  Imperatore  di  Roma . 


Allindi. 

cldiUeu. 

Afe: 


Gcaef.7. 


can  patire  morti  c.r«dc.ijjìmc  per  [h*  >rt  y *f 

fero  pigline  d umi  a' fedeli  nel  Jer&ith  del  m?  le- 
fimo  Dio  i t&inhrirc  per  fuo  amare  drcor.r,  w- 
rnando  , e ceti  lettere  , e dottrina  pPinfe*nafftro 
quello , che  cianciano  f.tfccc  come  Chrifilam . T eie 
fu  il  florio/o  Som'  Itilo  , Prelato  fi  regolari  fimo  ci‘ 
vita,  e di  lettere , del  quale  feri ff ero Uamajo , ci 
altri  odiatori,  in  et  ne/t  o modo  . 

E Sfendo  ftata  fette  giorni  vacante  la  Sedia 
diS.Pictropcr  la  morte  diS.Telcsfbro 
Papi,  c Martire,  fu  pollo  incili  Sant' 
Igino  natmo  d'Atenc,  figliuolo  d'vnFdofbfo; 
ìicui  nome  dice  Damalo,  non  hauer  potuto 
fapcrc.  Erano  in  quel  tempo  Imperatori  iti—. 
Roma,  Elio  Vero,  & Anton  io  Pio,  e duraua 
la  quart  a pctlcciitione  della  Chicli . Di  modo 
elici  fedeli,  non  folo  erano  afflitti  per  quelli-» 
via,  mà  erano  allégra  trauagliatid'alcuntFIere- 
ticichiamati Valentino, Cerdonc,c Marco.  Il 
Santo  Pontefice  Igino  fi  oppofc  a tutte  quelle 
contrarietà  , Se  confortaua  quelli , ch'erano 
abfenti  pervia  d'Epiflole, piene  dimoltadot- 
trina , e carità  Chriftiana  ( come  fi  vede  in  due 
d'efle , che  fi  Ibn  conlcruatc  ) dfortandogli  a 
combattere  virilmente  per  amore  di  Giesù 
Chrifto.  Vna  diquefteEpiftolcfcrifse  atutti 

— * | i Fedeli,  nella  quale  inlcgna,  e dichiara  quello, 

LA  VITA  DI  S.  IGINO  PA  P A , | che  lì  deue  credere  dclMiftcrodeirincarnatio- 


t Mari,  ferina  da  Damafo , e d altri  Amori , 


SEcondo  la  featet.i.1  deh'Apo/iolo  S. Pietro , nel- 
la ftta  prima  Epifilla  ; Dio  tiene  tura  parti- 
colare della  fa*  Chiefa  . E/e  bene  alle  volte  fi  vede, 
ch'ella  fi  treni  m ptandiffima  nei  e fui , non  fi  deue 
pero  mai  prt/umere , tirella  fio  per  perite  ; ami 
alle  volte  fimiht/Ora/che  di  perjetntioni  la  fanno 
dinenire  piu  florido,  e bella:  Sfuanto  più  crefce- 
uaùopacqne  del  dilanio  , tanto  piu  t‘ alzana  in  alto 
l'ab-ia  diNoi . Cotiantora  le per/ecuttoni , chela 
Chiefa  patifee  , t’tnalzano  , e fanno  piti  derno,  . 
Dice  En/tblo  Cefarienfe,  che  quanto  più  ’i  crudeli 
Tiranni  promanano  di  per/ tenitore  la  Chiefa, 
marnrivando  i Chrilhani  , tanto-più  crefceua  la 
Feae  . Perche  fe  tqphenane  la  vita  ad  vno  ; molti 
dementiti,  vedendola  loro  cofianza  nel  martino , 
Cl  il  tomento,  che  mofirauano  d'hauere  di  paure 
per  Gian  Chrifte , tafcianano  l'idolatria , e fi  fa- 
leuano  ChriJham  . Tutto  qnejlo  procedena  dalla 
cura  partii  olart , che  Dio  ha  del  cent  inno  del  bene  , 
t profitto  della  fua  Chiefa . E di  qui  venne  ancora , 
thè  in  quei  tempi , che  i/noi  nemici  erano  molti , & 
affai  potenti  , & ella  ejfendo  tenera , e di  pochi, 
forza  nel  /«.  prinupit.procnro  Dio  oli  darli  Prelati 


... , ilquale  era  mal  iiucfo  mqucl tempo,  per 
la  guerra,  che  gliHcrcriciglifaccuano.  Prcfe 
occalìoncdi  farqucft'opcra,chcfutucta  amor 
di  Dio,  accioche  i Chrtlliani  s'amafscro  , c 
non  fi  faccir«o  ingiuria  l'vno,  all'altro . L'altra 
Epi  Ilota  fcrifsc  agli  Atenicfi  luoi  padani,  nella 
quale  «li  ciotta,  che  s’dscrcirano  in  opcredi 
virtù , dicendogli,  che  quando  intendala que- 
Ilo  di  loro , ne  lemma  grandiflima  allegrezza; 
e che  s era  auuilato  del  contrario,  fenr.ua  dolor 
grandcdimorrc,  è quello  auuemiiapcrfamor 
grande,  che  gli  portaiu.  In  dlàglidauabci- 
lilfimi  auucrtimcnti  per  guadagnar  tlCiclo  ,& 
a quello  modo  fi  portaua  con  gli  ablcnti . Con 
i profumi  poi  fiilcmpre  prudentilSmo . Mifc 
ordine  particolare  nè"  gradi,  Se  offici)  Ecclclia- 
ftici;  perche  fc  bette  erano  Ilari  prima  ifticuici 
fino  al  tempo  de  gli  Apofloli ,'  come  Oftiario , 
Lettore , Eforcilta , Acolito, Suddiacono,  c. 
Diacono  ; nondimeno  questo  buon  Pontefice 
ordinò  quello  doucuano fare  quelli,  che  haue- 
uano  tali  grad  i , Se  offici) , accioche  per  cauia  di 
non  faperc  quello , che  cialcuno  doueua  fare  , 
Se  a quello,  ch'era  obbligato,  non  naicefic  con- 
fnfionc  nelle  Chidc , c ue  eli  altri  luoghi, dotte 
fi  congreg.mano  i fedeli  a gli  offici)  diurni . Or- 
dinò pan  mente,  che  le  Chicle  fi  confccrafsero, 
echcdscndo  vna  volta  fatte,  nonfi  potdscro 
far  più  grandi,  nè1  più  picciole,  lenza  licenza 
dd  Metropolitano . Ordinò  ancora,  chèla—» 
materia  delle  Chidc  rouinatc,aton  fi  potcfsc 
adoperare  in  altri  edifici) , die  non  fòfscto  de- 
dicati 
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dicati» Dio.  Per  confufionc  de  gli  Heretici, 
che  non  folo  fi  Icruono  de'  legnami , c pictrc_j 
delle  Chiefe , mà  de  vali , c delle  velli  facrc  an- 
cora. Se  ogni  cofa profanano,  in  difprcgio  de 
Santi,  cdi  DioiildTo , il  quale  alfine  gli  darà 
Umcritcuolcalligo;  come  diede  all'empio  Rè  ' 
Bai  falsar,  per  haucre  profanato  i vali  del  Tem- 
pio , fcriicndofene  ne  fuoi  banchetti  ; il  clic  fìl 
cauta,  che  Dio  io  priuò  del  Regno , c della  vita 
ìnlicmc,  comclcruic  il  Profeta  Daniele.  Or- 
dinò ancora  Papa  Igino, che  al Battclimo  de' 
fanciulli  non  vi  folle  più  che  vn  Compare,  & 
vna Comare.  Non s'olfcruaua  più  quella  or- 
dinatone ; perche  s'vfàua  d'hauere  due , e più 
Compari , e Somari  ; ini  il  Conalio  di  T remo 
hi  ordinato , che  soderai  l'ordmc  antico,  & 
hà  dichiarato  in  che  modo,  c di  chi  li  contraile 
parentela  fpirituale  nel  Battclimo . Comandò 
di  più  quello  Santo  Pontefice  in  vn  fuo  Decre- 
to, che  il  Metropolitano  fulfc  obbligato  a con- 
gregare inficine  gli  altri  Vdcoui,  tuoi  futfra- 
ganci,  ogni  volta  che  bifognalle  procedere-» 
contra  qualche  Velcouo  fuo  fiiddito.  Fece 
Umilmente  alcuncordinacioni  della  Confccra- 


ESfirtanUt  p Ape  fiuto  paoto  futili di  Aftcedoma, 
rbe  fi  mofir  afferò  grati  j Dio,  fcrucndtlo , e 
noi  accadendolo  , htuctnt  riguardo  Ad  vna  grat  ta 
fegnalata  , rbe  baucaanu  rie  e A uro  tU  (ha  ‘Diurna 
Ataeflà , e dir  hi  arandogli  , che  {réti*  fujfe  C 'te- 
li a t gii  dije  : A vai  ìli  eonceffo  G ietto  Chriflo , 
che  non  fata  crediate  i n bei , mi  che  panare  Ancor  a 
per  lai  . Che  Dio  conceda  aJ  va  Intorno  , ch'egli 
credA  ia  lai  , ì gratta  grande  : ma  il  fargli  grati t, 
che  fi  a pronto  i patir  per  lui  , i beneficio  grandi f- 
fimi  r che  obbliga  icorrifpondergli  con  grandi , e 
regnatati  f erutta  . D'vno  , e l'Altra  di  qaefli  doni 
ha  luogo  con  ilglorio/o  Pontefice  S.  Hilario , picche 
Dio  gli  eomeffe , che  credejfc  inlai,  eche  patifie 
per  lui . E perche  egli  r epurò  iurte  juefio  per  gratta 
particolare  , procurò  di  corrifpondere  con  feraitij 
particolari . Si  come  fi  vedrà  nella  faa  vita,  che 
fu  guefia . jC 
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lionedclla  Crcfuna, le  quali  vfiiua  già  laChic-  1 prefe  per  moglie  vna  donzella  l'uà  pari,  della 
fa.  Echaucndo  alfine  gouemata  la  Chieiàdi  quale  hebbe  vna  figliuola.  Viuendo  mqucllo 


Dio  lantilfimaiiicnte  quattro  anni , tré  meli , e 
quattro  giorni , fu  martirizaco  per  amore  di 
GicsùCnrilto  nella  quarta  perfccutionc  della 
Chicfàp  gli  vndcci  giorni  del  mele  di  Gennaio, 
l'anno  della  noltra  fallite  C.  LV.  imperando 
Antonino  Pio.  Tenne  trèVokcordinarione, 
nelle  quali  ordinò  qumdcci  Preti , cinque  Dia- 
coni, elèiVclcoui.  11  fuo  corpo fil Icpolto m 
Vaticano  con  altri  fuoi  AruecdVori . Si  dice  di 
lui,  elicgli  accrebbe  il  numero  de' Preci  nelle 
Parocbic,  dfendonc  pcrl’adictro  vn  lolopcr 
.cialcuna , il  quale  fino  da  quel  tempo  lichia- 
maua Cardinale,  cioè . principale,  ò Capo  de 
gli  altri  Preti . E di  qui  hebbero  origine , 
principio  i Cardinali , che  al  prefente  limo  in  si 
eminente  lupgo  nella  Chicfa  di  Dio . La  Chic- 
fa  Cattolica  fa  commcmorarionc  di  Sant'Igino 
il  giorno  ùlclfo  del  fuo  martirio . 


cip.». 


ILARIO  VclcottoPitrauicnfc,  fùria- 1 
tiuo  della  Prouincia  di  Gualcogn.m.,, 
in  Francia.  Rilplcndcua  in  lui  tanta 
dottrina,  dimezza,  fino  dalla  fila  pueritia^», 
cKcbcn  moflraua , che  Dio  rilancila  eletto  per 
ditenforc  della  l'uà  Fede,  Se  Huangclo . Nacque 
di  padre,  c Madre  nobili,  per  il  cui  conicglio 


LA  VITA  DI  S ANTHILARIO 
Ve  [cotto , e Con fe fiere,  [tri! té  dà  Fortunato 
VefcomoPittauieufe,  dìGregen e T arene n- 
fe , e dì  Rufino . 


fiato . inoftrnia  d'éiTcrfidclilfimoCliriltiano, 
e capitai  nemico  de  gl'hcrctici  della  letta  Arria- 
na , de'  quali  n erano  mole  i a quel  tempo . Per- 
feguitauagli  Hilario  quanto  potcua  , fuggii» 
la  loro  pramea,  ccomierlarione,  nè  mai  gli 
moflraua  buonacicra . A quelli,  che  lui  làpeua, 
ch'crano  liberi  da  quella  herefia , pcrtuadèirL-. 
che  llcll’cro  coflaiu  ì nella  Fede  della  Samilfima 
Trinità , confelfando  i equa lua  delle  pcrfonc  ; 
negando  l'empia  herefia  a'Arrio , che  a quello 
conrradiccun . Le  (ùc  parole  erano  come  fuoco 
dcll'amor di  Dio, con  ic  quali  acccndeua  alcuni 
cuori  tepidi,  c freddi,  egli  faccua  ardere  tal- 
mente, che  non  era  poco  diflurbo,  pcrclie  l'er- 
rore de  gli  Arrianinon  pafiiffe più  oltre.  Acqni- 
llò  Hilario  per  qucAo  molto  credito  , c crebbe 
talmente  la  buona  opinione  di  lui,  che  fàuo- 
rcudolo  tutto  il  popolò,  e prinapalnicnte  Dio, 
fu  ordinato  Sacerdote,  e poi  clctco,c  conlccra- 
to  per  Velcouo.  Il  Bramano  Romano  riforma- 
to dice,  che  bina  Moglie  era  già  morta.  Mà 
Fortunato  clic  è l'autore,  clic  io  legno  parti- 
cobrmcntc,  dice  ch’elbcra  viua,  eche  ville  poi 
molto  tempo,  Io,  le  bene  dò  più  credito,  e 
tengo  perpiù  certo  quello , che  dice  il  Brama- 
rlo i con  tutto  ciò  non  tengo  per  incomicnicn- 
te,  che  Hilario  fiilfc  ordinato  Sacerdote  , Se 
eletto , c conlccrato  Velcouo , viuendo  ancora 
la  fila  moglie,  perche  cosis'viàua  nella  primiti- 
ua  Ciucia;  ina  non  nel  modo  clic  mrandua.1 
alcuni  hcrcrici . La  verità  in  quello  cafo  ,'è 

quella,  ( haticndo  ben  coufidcrato  l hilloric » 

lumi. me,  cDiuinc)  clicnclfimo,  cifendo Sa- 
cerdote pigliaua  moglie:  ma  fc  per  Ione  llu- 
ucu.1  alatilo,  il  quale  filile  incriteuolc  di  quel 
grado,  l'oadmaiuno ; con  quella  conditionc 

però, 
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però , ch'egli  non  haueiia  più  a far  vita  di  mari- 
tato con  la  fua  moglie.  Di  modo  chp,  ò fi  fé- 
paratia  da  lei  con  (no  confcnfo , ò pure  fe  la  te- 
«ilitì.  E ■‘nctia  in  cafi ,viucuano,  non  come  maritati, 
■di  quello  - . ..  * 
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mà  cotne  fratelli , fi  che  i.  Sacerdoti  Tempre 
fono  vintiti  incoltiti  j e per  questo  dico,  che 
non  era  inconncnicnte,  che  5.  Hilario  filile 
ordinato  Sacerdote, efiendo  vinata  tua  moglie, 
poiché  a quel  tempo  s’vliua.  Mà  perche  il  Brc- 
uiario  Romanb  rilormato  dice,  ch'ella  era  mor- 
ra, io  ancora  dico  il  medefimo.  ElTendo adun- 
ane Hilario  fatto  Vclcouo,  non  foio  procurò 
di  giouare  nel  tuo  VclcouatOj  anzi  crcfccndo 
fcinpre  la  fua  buona  faina  per  diuerfc  parti  della 
Chriltianicà,cialcimo  fi  lemma  della  fua  dot- 
trina, c del  buon  eftempio  della  Ina  fama  vita, 
alcuni  facendo  profitto  nelle  virtù,  & altri  la- 
fetando  i vitij.  Teneua  al  ilio  tempo  l'Impèrio 
di  Coftantinopol  llmpcrator  Coftantio , l'ot- 
to il  cui  Imperio  pigliò  forza  favclcnofahcrc- 
iìad'Arrio,  & s'allargò  perdmerfe  parti  della 
Chriftianicà.  Considerando  quefro  Hifar  jp , c 
{cacciando  da  feogni  timore,  armandoli  del 
{cruore,  c zelo  della  Fede  , come  Capitano  va- 
; lorolo,e  d'animo  inulto, cntraua  in  mczzodcl- 
le  fquadrc  dc'frioi  nemici,  ponendoli  mil!c_j> 
vokcà  pericolo  di  perder  la  vita,  ritrou.mdofi 
in  mezzo  dille  fpade  de  gl'hcrcticij  le  quali 
egli  eoa  la  fua  lingua  piena  di  fuoco  Diurno 
faccua  piegare,  e diuenir  inutili  per  ferirlo. 
Perche  gli  argomenti,  c ragioni  elhcacifsimc, 
con  le  quali  prouaua  la  verità  della  Fede  Cat- 
tolica, erano  tali,  che  gli  faccua  ammutire , c 
restar  lenza  forza  per  conrradirgl  i , ò biafimar- 
gii . Questo  era  vn  rimedio  grandmino , dato 
veramente  dalla  potente  mano  di  Dio , per  la 
gente  idiota,  c (empiee,  che  quelli  vedendo 
molti  Velami , che  h.iucuano  famadeffer  dot- 
ti, c di  buona  . ita  ( .incora  che  l'vno , e l'altro 
cri  apparente,  e pieno  d'hippocrilìa  ) difende- 
uano,efo!lciuaiuno  l'opinione  d'Arrios  po- 
leuaclferoccaùonc  a molti  d'clfcrc  tirati  in_» 
quello  errore.  Mahaucndo  confiderai  ione  a 
quello  fatto  lenza  palfionc  d’animo,  c vedendo 
che  Hilario,  Prelato  tanto  dotto,  c làuto,  era 
di  contrario  parere,  e che  difptitaua  con  gli  hc- 
retici , egliconumccua  pubica  mente:  quello 
gii  trattcneua , e gi  mdiiccu.i  a negare  la  pcrni- 
cioiàlcrta  d'Arrm , &afcguirc  La  verità  Catto- 
lica . Mà  conlidcrando  quello  duoi  Vcicoui 
Arriani,  vno  de' quali  era  chiamalo  Vrfàuo , c 
labro  \,alcnte,piocur'irona  con  {Imperatore 
Coftantio,  ch'era  inf.utorloro,  per  elfcrc_o 
infetto  dcli'hcrdia  d'Arrio , clic  lo  : nandalsc  in 
clilio , cpcrfiiadcuanol'lmperatorea  cioiJàrc, 
con  dirgli , che  Hilariololo era  quello, che  im- 
balla li  pace  della  Chnftianìri , e che  mandan- 
dolo in  dillo,  egli  goderla  poilapacc  del  lùo 
Impero  quietamente.  L'imperatore  fi  piegò 
facilmente  a farqucfto,  c mando  Hilario  m_» 
bando  in  Frigia,  pade  dell'Aiia,  c con  lui  man- 
do due  altri  Santi  Vcicoui,  clic  furono , jJioiu- 


fio  Vclcouo  di  Milano , & Enfcbio  Vclcouo  di 
Vercelli.  Il  Santo  Vclcouo  Hilario.fripportò 
quello  trauaglio  con  molta  patienza  ; conlide- 
rando,  chequanto  piùsallonranaua  dalia  pa- 
tria fua  per  amor  di  GiesùChnfto,  tanto  più 
s'auuicmaua  al  Cielo . Mentre  che  Hilario  flet- 
te indilo,  fece  molte  cofc,  nelle  quali  inoltrò 
la  fua  coftanza , c virtù, e l'amor  grande , ch'egli 
portaua  a Dio,  non  mormorando  di  lui,  anzi 
ringhiandolo , che  fofse  fatto  degno  di  patire 
limili  crauagli  per  amor  del  luo  lauto  nomc_j , 
elfcndo  quella  ccrtiflima  proua,  fc  la  virtù  è 
vera  , o apparente  . Poiché  chi  ne'  trauagli 
non  mollra  la  fua  virtù , che  nelle  profpcruà 
moftraua , da  fegno , ch'ella  era  imperfetta.* . 
Mà  colui , che  s'aflina  più  nelle  tnbolatiom, 
come  l'oro  nel  fuoco,  inoltra,  che  veramente 
è virtuofo . Mentre  che  Hilario  era  in  bando , 
hebbeauuifo,  che  li  fua  figli  noia,  cheli  mena 
nome  Abra,  la  quale  haueiia  lalciaia  nel  luo 
paefc,  era  molto  {limolata  ( per  efler  ella  gio- 
cane, bella,  cmoltofauia)  dà  vn  gioitane n 

ricco , e nobile  della  medefima  Citta , di  mari- 
tarli con  lui,  e eh' era  quali  in  punto  di  farlo . 
Hauuto  quello  auuifo  il  buon  Hilario , ricorfe 
libito  allorationc,  cdinundaua  a Dio  con— i 
molta  ìftanza , che  quel  matrimonio  non  fi  fa- 
cclse,  màche  fa  fua  figliuoli  pcrfcuerafsc  nel 
lànto  propolito  della  verginità.  Et  efsendofi 
prcfcittara  l'occafionc,  lcfcrilsevnalettera_j, 
nella  quale  lcdiccua,diclui  gli  haueiia prouifto 
d vn  Spofo  tale , che  fa  fua  nobilcà  trapaliamo 
ogni  nobiltà  t crrcna , fa  lua  bellezza  auanzaua 
quella  delle  rolc,  cdc'  gigli  5 Io  fplendore  de' 
luoi  occhi  fàccua  olcurarc  le  pietre  prctiofe,  i 
Tuoi  veftimenti  cranopiu  bianchi  delfaneue,e 
rilplcndcuano  come  raggi  del  Sole,  lefueric- 
chczzecrano  maggiori  airutii  iRegni,  lafua 
lautezza  era  lenza  comparacionc , iluoi  fabbri 
profercnd  o le  parole , deltilfauan  o mele  j fa  fua 
honella  era  grande,  la  fua  conditionc  nobile, 
& era  in  tutte  le  cofc  tanto  perfetto,  che  il  cam- 
biarlo per  huqmo  del  Mondo  era  poco  f'apc- 
re , c colà  di  poco  ddcorfo . La  prega  poi , che 
lino  ch'egli  non  fa  vedetta,  non  d il'ponclfc  di  fc, 
c ch’ella  haucfsc  riguardo,  ch'era  obbligata  a-, 
portargli  amore,  3c  dscrgli  obedientc  come- 
figliuoli . Quando  Abra  hebbe  quella  lettera , ' 
prclc  d’cfsa  lommo  contento,  & innamorata 
di  quello  Spofo,  che  lùo  padre  in  cfsa  gli  pro- 
mcttcua,  li  delibero  d'obedirlo,e  di  conleruarfi 
vergine . Stette  Hilario  in  bando  alcuni  anni , 
c mentre  che  ancora  vi  era , fi  publicò  il  Conci- 
no generale  in  Seìcucia  d’Ifauria  , fa  quale  è 
Proumcia  dell'Ala  minore , & cfsendouichia- 
inato  egli  ancora,  comincio  a prouedere  le 
cofc  occorrenti  per  il  viaggio,  Elscndofi  poi 
indio  in  camino , Se  entrato  in  vna  Città  ; vna 
Donzella , ch’haucua  nome  l-iorenza , nata  di 
Padri  Gentili , ritronandofi  aedo  in  vna  certa 
v iiida,  dou'cra  molta  gente,  vedendo  arriuarc 
il  Santo  Vclcouo  Hilario  in  detta Chiefa , co- 

min- 
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minerò  adire  ad  alta  voce  e hi  egli  era,  cpnbli- 
carc  la  fua  fatuità . Di  poi  pafsando  con  irnpe- 
o per  mezzo  di  tutta  quella  gente,  fe  gli  gettò 
' piedi,  nè  maifùpoftibilc  Iettarla  di  quitti,  fìn- 
che  d Santo  Vefcouo  non  b battezò , ricercan- 
dolo così  lei  con  molte  lagrime.  Si  bartezo- 
ronodopò  lei,  fito Padre,  e fua  Madre coru 
molto  contento  di  Santo  Hilario,  il  quale  gli 
hatteua  prima  amraacftrati  nella  Fede  . Egli 
fi  fermò  quitti  per  alquanti  giorni,  di  poi  ie- 

fuitò  il  ftto  viaggio . Quella  Donzella , ch'egli 
attezò.  Invilito  poi  nel  fuo  Vefcouato , e .1 
diceua,  che  più  ragione  haueua  di  dare  dotte 
daua  lui,  die l'haueua «generata,  che dt Ilare 
doue  erano  ifiioi  Padre,  c Madre,  chel'haue- 
uano  generata.  Elscndopoi  arriuato  Hilario 
alConciho,  non  O potrebbe  credere  quanto 
concento  n'hauelseto  rutti  quelli,  che  v erano, 
petcfscrcCattolid.  Quiui  furono  trattate_j 
moire  cofc , e furono  rifiutati  gli  errori , chc_j 
il  Conciliabolo  Ariminenlé  haueua  accettaci} 
nd  quale  dscndofuperiori  gltheretict,  erano 
date  ordinate  alcune  cole  contra  la  verità  della 
Fede  ; hauendogli  però  fèmpre  conrradccro 
iCattoltci.  Haitendopot Hilario  veduto  che 
le  cofc  de'  Cattolici  erano  Scure  nel  prelènte 
Conalio  di  Sclcucia  , e che  btfognau  i_j 
lolo  procurare  di  ridurre  Tlmpcratore  Co- 
dantto  , il  quale  tuttauia  daua  odinato  nel 
fuo  errore , hauendo  (èmprc  a lato  i duc_j 
Hcrcttct  Vrfirio,  e Valente , fu  deliberato,  che 
lui  andiilteà  parlare  all’Imperatore.,  come  Le- 
gato del  Concilio,  e cosi  fu  fatto . E ritroaan- 
doli Hilario  alla  prelènza  dell'Imperatore,  lo 
pregò,  che  egli  volcflc  deputare  giudiei,chc  fal- 
lerò idonei,  perche  egli  volata  duplicare  cort_» 
Vrlatio,e Valente: perche  lìconftluilin  Dio, 
di  conuirtcergli  con  b verità,  che  lui  follenca- 
ua,  e che  fpcraua  che  fua  Maedà,  c tutto  il 
Mondo  s'auucdcriano  ddl'errore,  nel  quale , & 
elfi,  c quelli,  che  gli  fegutuano , lì  ritrouauauo . 
Hauendo  incelo  quedo  i ducheretici,  e dubi- 
tando del  danno,  e vergogna,  che  di  qui  gli  ri- 
lulcaria,  procurorono  chcrimpcratorc  .prima 
che  haucilèdato  rifpofta  à Hilario,loriman- 
daflèalfuo  Vefcouato  in  Franaa.  E furono  in 
quedo  tanto  importimi, che  fe  bene  l'Impera- 
tore era  quali  riioltito,  che  li  faccdè  h difputa,c 
dileguitela  parte,  che  redalfc  vittorioù:  ot- 
tennero al  fine,  ch'egli  ficcdè  ritornare  Hibrio 
al  fuo  Vefcouato:  il  chccglt  fece  molto  inai  vo- 
lentieri,pernonpoterfar  altro,  cdiccna,chc 
quedo  era  vn  nuouo  elilio  per  lui;  poiché  b- 
Iciandob caufa di  Diotmpcndcntc,  non  yolc- 
ua  clic  li  faccdè  la  difputa,  delb  quale  egli  tc- 
netia  la  vittonacerca;ancorche  era  podibdi_i>, 
ciac  le  bene  egli  rimancua  vittoriosi  contro  i 
fuoiautierlarii,  fulfc  giouatopoco  all'Impcra- 
tore  il  quale  ti  bfciaua  ingannare  da  quelli  per- 
fidi Herctta . Non  erano  quelli  foli,  che  ingan- 
nauano  l'Imperatore;  ini  ve  nera  vn'alrro  mol- 
to tuo  fauorito , cluaituto  Saturnino,  il  quale 


era  dato  il  principale  in  pi  octirargli  fedirò . E 
perche  egli  era  Vefcouo  Arcbtenfe,  pcrellèrli 
trouato prelènte  in  vn  Concilio,  chcpcrqtie- 
docdèttofifcce  nella  Città  Bitercnlè,  s'affà- 
ticò  tanto,  che  Hibrio  fii  sbandito  per  decreto 
di  detto  Concilio  ; di  poi  foUccitaual'Impcra- 
totc,  acciochc  egli  facclTc  edèquire  quanto  qui- 
ui  s'era  determinato,  li  come  egli  fece  ; il  mede- 
limo  Saturnino  s'affaticò  hora  con  Vrfatio,  e 
Valente,  acciochc  Hibrio  fulfc  rimandato  al 
fuoVelcouato,  perche  tcmetiano  s'cglilitro- 
uaua  prefenre  al  Concilio  di  Scleucia,(nel  qua- 
le egli  haueua  già  rifiutato  le  dctcrmiiutioni 
del  Conciliabolo  Aruwncnlc)  paffando  più 
oltre,  non  liaudlè  fatto  in  dio  Decreti  contra- 
ri) à quanto  effi  pretaidcn.ino:comccgli  haue- 
ria  veramente  fitto,  (è  l'Itnpcratorc  velo  bfcia- 
ua ritornare.  Ma  perche  gli  fu  vietato  diluì, 
non  li  potè  ritrattare  prcfcntc  all'altrecofc,  che 
furono  ordinate  in  quei  Concilio . Rii  ornando 
Hilario  in  Francia,  arriuò  la  naue,douc  egli  era 
ad  vn'Ifola,cheli  chiamai»  Ga'linara,  la  quale 
è nel  Mire  di  T ofeana  ; Si  intc.è , ch’ella  cradi- 
shabitatapcrcaufadi  moltefcrpi  vc!enofc,chc 
vi  erano  : cparendoalSanto  Vefcouo,  ch'era 
meno  pericolo  il  combattere  con  quelle  bcllic 
vclcnolè che  con  gl'Hcretici , con  1 quali  egli 
era  in  continuo  contrailo,  li  delibero  di  linon- 
tarc  in  terra,  ancorché  contra  il  volere  di  tutti 
quelli,  ch'crano  nclb  nane.  Pigliò  il  Ilio  ba- 
ffone pafforalc  in  mano,  c vedendo  Icfcrpi  che 
gli  veniuano  incontro,  cominciò  à minacciarle 
con  il  padorale,  tacendo  il  legno  della  Croce. 

Si  vidde  in  vn  (libito  che  nitro  quelle  lèrpi  vol- 
corono indietro;  Se  egli  fègtiicandole , iccon- 
duflèàvn  luogo  dell  IlobmoIraprccipitofojSc 
alpedrcrquiui  egli  punto  il  fuo  Pafforalc  in  ter- 
ra come  per  legno,  e confine  di  qucllcvclcnofc 
belile, e per  l'juucmre,  le  bene  li  veggono  laltar 
nell’acqua  dall'alrra  parte  dell'Ifob,  non  li  fono 
però  mai  vedute  partire  il  termine,  che  Timo- 
ino finto  le  polè.  Quid  può  vedere  quanto  il 
fecondo  Adamo  Gicsù  Chrifto  auanzi  il  pri- 
mo; perche  il  primoobcdialfcrpctlte.  Se  il  fe- 
condo hà  tali  lenii , che  i Serpenti  gl'obcdifco- 
no.  Il  primo  per  caula  del  Capente  fucuccuto 
dalbluaièdia, ch'era  il  Paradilò;  Se  illccondo 
fcaccia  1 ferpenti  dalle  loro  danze , per  mezzo 
de'lùoi  fcrui . Da  quel  tempo  in  qua,  fi  fccc_> 
habirabilc  quell'ilota,  e doue  prima  h.tbitauano 
ferpenti,  hora  habitano  huomini , clic  laudano 
il  fecondo  Adamo  Gicsu  Chrifto,  che  tali  cofc 
opera  per  mezzo  de  iuoi  Santi . Udendo  arri- 
uaco  Hil.tno  ai  Ino  padc;  accettato  da  tutti  con 
grande  allegrezza,  e fella,  indi  à pochi  giorni,' 
andòS.Martinoà  vilitario,  che  alThora  cra_# 
Catecumeno;  cioè  che  non  era  bancrato  , :nà  i 
afpcttaua  di  battezarii  quando  fullr  dato  bene  j 
ilfrutto  nella  Fede,  hauendo  già  meritato  di  ve- 
der Chrifto  con  gli  occhi  noi  finto  figura  di 
pouero,  il  quale  egli  haueua  ruieltito  con  parte 
delle  fuc  vedi . Egli  delidcraua  molto  di  ve  Jc-  1 
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re  S.  Hilario  per  la  fama  che  della  fila  dottrina, 
«bontà  Yolaua  per  tutto  il  Mondo.  Efscqdo 
adunque  alloggiato  tn  vna  villa  della  Città  di 
Kcùau, chiamata  T eliaco,  meritò  di  rilùfci- 
tarcvn  morto  per  virtù  diurna,  e quello  mira- 
colo lì  publìcò  per  tutta  laCittà.  Succede  indi 
à poco,  che  vn  figliuolo  vnico  d Vna  donna  no- 
bile del  medeiiino  luogo,  mori  lenta  Batte- 
rono , La  Iconfobra  donna  andò  a ntroiiarc 
S.  Hilario , e gegataicgli  a'  piedi  , e Ipargendo 
molte  bgrinae , gli  polo  innanzi  ileorpo  morto 
del  fanciullo,  dicendo  parole,  che  haiicriano 
intenerite  le  pietre  ; e Ira  l'ale  re  gli  diilè  *•. 
Mirtino  con  Iblo  elice  Catecù  meno,  hà  rrlti- 
ciuca  la  vita  ad  vn  mono:  tù  clic  lei  Prelato,  e 
che  hailcruito  a Dio  tanti  anni,  dimandagli 
(imilméte,  elicgli  ritorni  in  vita  il  mio  Figliuo- 
lo, almeno  tanto  ch'egli  viua,  cita  battezato, 
clic  con  io  rimarrò  confidata  ,ie  bene  egli  mo- 
nile poi  lubito . Tu  lei  Padre  di  tutto  quello 
popolo!  iache  io  fa  madre  di  quello  figliuolo 
loto , che  liaucuo  . Quelle  parole  modero 
Hilanoatanfa  compatìbile,  che  fi  nufe  in  ora- 
none  in  prefenza  di  molta  gante  : e fu  di  unto 
fa  Uorc  , & clhcaci.i , che  cominciò  il  fanciullo 
a mutare  a poco  a poco  la  pallidezza  del  color 
di  morte,  e farli  colorito  nel  volto,  Se  i mem- 
bri ticddi  dmennero  caldi,  gli  occhi  già  chiuli 
s'aprirono,  b bocca  ricupero  bvoce,  Se  m_» 
lo, lima,  prima  che  il  Tanto  Vecchio  filcuaifc 
dall'orarione , il  fanciullo  s'era  lcuato  da  morte 
a vita, con  molta  allegrezza  di  fua  Madre,  e di 
tutti  quelli  ch  crano  prclcnti.  Vn  altro  mira- 
colo operò  Dio  per  mezzo  d'Hilario  fuo  forno, 
al  contrario  del  lopradccto , il  quale  fa  quello , 
che  haueu do  Abra  Ina  figliuoli  pcrfeucrato  nel 
fanto  propolito  di  Callità  fino  al  ritorno  del 
fuo  amato  Padre  j hebbero  h due  vari)  ragiona- 
menti inlirmc  : mi  i na  volta  in  particolari..* 
dille  h fanciulla  al  Padre,  eh  ella  haueua  gran 

defidcrio  d liniere  lofpolò  ch'egli  nelb  in  i « 

lettera  le  haueua  proincfso  ; ond'cgli  intenden- 
do per  diurna  nudar  ione,  elicla  figliuola— « 
era  in  graiiadi  Dio  : fi  polc  in  orationc , Se  ot- 
tcnncqiiamoinellànccrcà:  il  che  fu  chela—» 
Donzella  lenza  infermità , e per  quanto  paruc, 
lenza  dolore,  cambiò  la  mortale  per  l'eterna 
vita , Se  andò  l'anima  lua  a godere  lo  fpofo  pro- 
mellole  dalluo  Padre  .•  ilqualcdicdclcpolrura 
alcorpo  ddb  Figliuob  da  fc  llcilò.  Non  fù 
minor  inarau  iglia  quella , che  rii  uleirafle  il  lan- 
ciullo  morto  , perche  egli  ritornò  alla  vit  i—» 
nella  quafo  potcua  peccare  j mà  ella  morendo , 
acquiftiV  b vita  nella  quale  non  fi  può  peccare . 
Il.S.  Vcfcouo  Hibrio  Ipcfo  il  redime  della  fua 
vita  , Se  il  tempo  clic  potcua  rubare  alle  Ine 
ordinarie  occupationi , in  fcriuerc  : accioche 
rimancifc  : perpetua  memoria  del  Ino, denaro 

ingegno , pr  fionda eloquenza , Sc.clegance j 

filli  i del  clic  ne  danno  ccdimonio  i libri , eh’ 
■egli  fende  della  frinita  ; ancorché  tìdicc,  eh- 
egli  gli  fende,  mentre  era  indillo,  baine— * 


fopra  alcuni  Salmi  di  Danni,  l'opra  lEiungdo 
di  Santo  Matteo , e fopra  altre  materie . Onde 
si  per  quello , come  per  1 franagli , ch'egli  (op- 
porrò per  b fede,  e per  i ni  iracoh , chetai  fece, 
caldino  porrà  incendere  di  quanto  merito  egli 
folle  approdò  a Dio . Venne  al  fine  l'hora  della 
iiia  morte,  allegra  pa-  lui , cgiocondiifima  a 
tutta  b Corte  cclcllcjinà  ben  di  fummo  dolore, 
emeftiria  perla  fua  Città.  Refe  felicemente 
l'anima  a Dio:  e quando  lù  lcpolco  d fuo  corpo, 
foce  Dio  molti  miracoli  per  mezzo  filo . V no 
fu, che  vn  gioii  ine  chiamato  Probiano,era  infer- 
mo a morte  fuo  Padre  lo  fece  portare  a toccare 
le  reliquie  del  Santo,  e fubico  rifanò . Quello 
giouine  fù  poi  Vcfcouo  della  medefima  Città 
ai  Pittauia,  de  era  come  ordinario  trombetta  di 
quello  beneficio,  die  Dio  gli  haueua  fatto  per  i. 
menti  di S. Milano.  DueLeprofi,  che  piglio-, 
rono  della  terra  dclLifiiafopolrura,  e lélapo- 
fcro  fopra  btcfia,ncuperorono  b fimira . Vna 
giouaiiCjCh'Iuuciu  vn  braccio  atrratro,e  perfo, 
tu  liberata  vibrando  il  fuo  fepolcro  . Era  l'olito 
vn  cicco  d'andate  peroedinario  a vilharc  b_ » 
Ciucia  di  S.Martino,  il  quale  Umilmente  fatcua 
molo  Miracoli.  Occorfc  vna  volta  di  egli  rima- 
le vna  notte  nella  Chicli , doue  era  il  Corpo  di 
S. Milano,  Se  hauendob  paduta  in  oiationc,cgli 
fii  i I pri  mo  che  s’aiicdclse,  ch'era  giomo,e  chia- 
inò  i Prcri,  che  fi  Icuafsero  a dir  Maturino , die 
m quel  tempo  s'vlàua  di  dire  all'alba  del  giorno, 
Clodoueo  Rè  di  Franca,  andata  alb  guerre-* 
vna  volta  conrra  gli  herctici,cencrò  nella  Chic- 
li di  S.  Hibrio  a fare  vna  orationc . Venne  vn 
raggio  dal  Ciclo  cóli  vna  voce , b quale  l'auui- 
faua , che  partidc  (ubico,  Seadaltaftc  i nemici, 
che  otterrà  la  viatoria.  Erhauendo  ilbuon_* 
Rè  obedito , là  virtoriofo , come  Li  voce  gli  lu- 
aeua  detto . Di  modo  che  pare , che  S.  Hibrio 
clsendo  morto  : perfeguitaua  ancora  gli  hcrc- 
tici.  Fù  notabilcafo,  quello  ch'auucnnca  due 
Mercanti , i quali  valendo  con  le  loro  mcrcan- 
tic  alla  Città,  doue  era  il  Corposi  S.Hibnòj 
l'vno  dille  all'altro,  che  liria  bene  divifitare  il 
Ilio  fepolcro , e farli  qualche  offerta , la  quale  fù 
vna  figura  di  cera , che  doucua  feruircper  curri. 
Dilpiacque  quello  all'vno  de'  mercanti , fc_ * 
bene  inoltrata , che  gli  fufse grato.  Vanno  al 
lepokro , Se  otforifeono  l'immagine  di  cera:  b 
quale  in  vn  fubito  fi  diuifc  per  mezzo , Se  vna-» 
parte  ri  male  qu  ni  i doue  era  fiata  polla , e l'altra 
lu  gettata  vn  pezzo  lontano.  Quando  ilmcr- 
cantc , ch’hauciu latto  l'otferta  mal  volonticri, 
vidde  quello  miracolo , coniche  b fua  mab  in- 
t enei onc,  e s'intcfe  clic  per  quello  il  Santo  non 

haueua  voluto  accettare  bina  pane.  Fece * 

penitenza  dclTcrtorfuo , e prima  cheli  partila: 
diquclb Città, offerfe  ai  Salico  fepolcro  cole 
di  maggior  valuta,  che  non  era  l'immagine  di 
cera.  Moli 'alt  ri  miracoli  raccóta  Fortunato, che 
ha  latto  Dio, e fa  ancora  del  continuo  per  ì me- 
riti di S.HiLu io .Vcfcouo,  e Confelforc , ilcui 
glonolò  tram  ito  fu  alli  tredici  di  Gennaio,  l'an- 
no 
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Secondo  no  del  Signore  trecento  fettunta  tré , fecondo  il 
Breuiario,  imperando  Valentiniano.  Celebra 
j},.  11110  laChicfa  la  fua  feda  il  giorno  fogliente,  cioè 
Onofrio  | olii  quattordici,  per  dar  luogo  afi’ocraua  della 
Epifania» 


gennaio. 
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LA  VITA  DI  S.  SIMEONE  ANACORITA 
CONFESSORE. 

QVeet lo  Dio  , per  e fere  adirato  c»n  gli  Htbrei 
nel  deferto  , li  mondi  gran  moltitudine  de 
JtrpcTu  . che  li  mordemmo  ; Moti  per  rimedure 
i quefio  danno,  tfendo  tfi  in  perle  emendati , fece 
fere  vn  ferpente  di  treni»  (come  fi  legge  nel  litro 
de  Numeri  ) 1 1»  fece  porre  f opre  vn  legno  i vifia 
di  tutto  il  popolo  ; e di  quelli,  che  mireneno  quel 
ferpente  , crono  rifeneti  de • morfi  de  gli  nitri  ; 
Quel  ferpente  di  brune» , (enojt  veleno  dipecceto , 
pòfio /opre  vn  legno  -,  figurone  Chrifto  in  Croce-., 
rimedio  certo  , e fienro  per  tutti  quelli  , che  fono 
morficeti  del  Demonio  , per  mezj-o  de  peccati  ; 
perche  guardandolo  , e fornendoli  del  frutto  delle 
fue  morte , per  ome7ta  de’  Sacramenti , refieno  foni 
dell' anime.  Potremo  ancore  dir»  , che  fi  come 
Vn  Padrone  dona  elle  volte  quale  he ve  fi  imeni  0 alti 
Juoi  feruitori  , che  i tagliato,  e fatto  alta  mi  fura 
delle  fue  perfine , e nondimeno  fi  li  accomoda  bene  ; 
tot)  le  figure  propofiA,  efieddo  tegliata  ella  mi/ura 
di  Giei'u  Chrifio  , poiché  fi  conforme  con  lui  di 
prima  ifianza  j ficondariamente  tolta  inprefiitoda 
lui,  viene  è propofito  di  S.  Simeone  Anne  urite,  il 
quale  flette  mole'  anni/opre  vneColonnadi  pietra, 
di  modo  che  riempine  il  Mondo  di  fiupore . Stendo 
qniui , ri  fanone  con  le  fua  vifia  quelli,  eh' erano 
morficeti  da'  fer penti:  perche  non  filo  ri/enaue  i 
corpi  infermi  da  dinerfe  infermiti  . filo  conia  fua 
henedittitne  : mi  egli  tra  ancor  mew,  perche  fi 
rifonejfcn  Vanirne  dell'  infermità  de'  vuij  . con 
la  fua  fante  vita  , e morauigliofa  dottrina  . 
J)i  lui  fcriffe  S.Teodoreto  Vcfcouo  Cirenenfi  , ty 
io  hi  voluto  fcriuere  la  vite  fue  in  quefio  libro  , 
per  confufione  di  noi  , che  bore  viuiamo  , e defi- 
derìemo  di  Jaluarci  ; vedendo  quanto  fi  a neccjfario 
di  far  penitenza , poiché  non  entrari  in  Cielo  fen^e 
effe  chi  hi  offefe  Dio , & accioche  fi  conofea  quanto 
poco  noi  feccia  mo  i paragone  di  quello,  e he  quefio 
Santo  fece.  Ebenvcro,  che  le  cufiche  quefio  San-\ 
io  fece,  come  vedremo,  fino  più  pretto  etto  i fer 
fiupire,  che  ad  e fer  inumitele,  Cregli  le  fece  con 
particoler  aiuto  di  Dio  ,econ  licenza  di  forici  ftr- 
che  fi  vn  altro  tefecefe,  potria  e ftr  ceufe  delle 
fina  morte,  ilche  non  piace  i Dio.  Egli  vuole,  che 
tuoi  c. litighiamo  il  corpo  nofiro  : mi  non  che  Fem- 
mtxjiemo.  Dimodo  , cheper  trouar laviaficura, 
bi fogna  che  ciafcuno  noifnri  le  [ue  forca , e facci 
piu  , 0 meno  fecondo  che  potrà  f opportene . Mi  per 
confufione  del  poco  che  molti f anno , piacque  i Dio, 
che  quefio  Sento  feccft  teme  enfi , come  diremo. 

N Acque  S.  Simeone  in  vna  Villa  di  Cili- 
cio, chiamataSifan,  nell' Alia  minore, 
ementre  fu  picciolo,  guardolo  peco- 
re, piacendo  cosiàfuo  Padre,  immitan  Jo  Gio- 
fcfto  figliuolo  di  Giacob.  Auuenncviu  volta 
eflèudo  finiremo,  ch'luucndo  guidato  fopc- 


core  in  luogo  aprico,  c ficuro:  andò  alla  Chicli , 
douc  egli  fen  ci  leggere  quelTEuangelo,  nel  qua- 
le fi  dice,  che  fono  ocari  quelli,  che  piangono,  e 
fono  mondi  di  cuore:  cdiinondando  ad  alcuni, 
chetano  prefenti,  cornei]  potette  acquiftarc_» 
quella  beatitudine:  gli  fi  riporto, che  facendoli 
Monaco . Egli  fi  ripofe  quella  parola  nel  petto, 
come  fomenta  celcllc,  la  quale  poi  fece  maraui- 

fliolb  frutto . Entrò  in  vn  Oratorio , e gittan- 
ofi  interra,  pregaua  Dio,  che  gli  inoltrarteli 
modo  col  quale  potette  maggiormente  fornir- 
lo. Perfcucrando  in qucftachinanda, s’addor- 
mentò, c parcitali  di  cauar  vna  folfa  in  terra, per 
piantimi  il  fondamento  d'vn  edificio.  In  que- 
llo li  panie  di  fentir  vna  voce,  che  gli  diceui_j  1 
Habbicura,chc  la  forti  fia  molco  profonda. 
Egli  s'artiticaua  di  Cauar  più, e quando  giudicò, 
che  badarti,  fonciua  la  voce,  cheli  replicò  lino 
alla  terza  volta  le  medefime  parole  : c di  più  l'au- 
uertiua  ,che  s'egli  volcua  fare  grand'  edificio , 
bifognaua  ch'egli  safEiticalfe  aliai  nel  fonda- 
mento, perche  lenza  fatica,  non  faria  cofa  buo- 
na. Quando  poi  fi  nfuegUò,  haucua  molto 
bene  imprcrtb  nell'animo,  e nella  memoria^» 
quello,  che  li  era  (lato  detto  : per  il  che  andò  ad 
vn  Monaltcro  de  Monaci,  il  cui  Abbate  haucua 
n ome  Eliodoro,  & era  di  età  di  fcflantacinque 
anni:  li  Idiòma  due  ile' quali  era  (lato  nel  Mo- 
iutiero,  di  modo  che  vi  entròditreanni.  S. 
Tcodoreto  dice  d'hauerlo  veduto , e clic  li  par- 
lò alcune  volte,  e fornitoli  dire,  che  incutala 
vita  (ùa  non  haucua  veduto  Porci,  Galli , ne  al- 
rri  Amili  animali . Stette  Simeone  in  quel  Mo- 
nartero  nouc  anni,  nc'quoli  diede  mortra  di 
molu  ùntila , & era  marauigliofo  particolar- 
mente ncldigiunarc,pcrchc (landò  alle  volte] 
Monaci  due  giorni  fenza  mangiare,  e parendo- 
gli, che  quella  filile  grande  attinenza,  egli  llaua 
le  fettimane  intiere,  che  non  man  giada , fc  non 
vna  volta.  Egli  li  dngcuasu  bearne  nudacon 
vna  fune,  cllrmgeuali  talmente,  cheli  fece  vna 
piaga  grande,  dalla  quale  colaua  alle  volte  il 
languciìno  in  terra,  il  che  fece  (coprire  quello 
focrcto . I Monaci  li  fecero  leuar  la  fine , e per- 
che egli  non  volle  lafoiar  medicar  la  piaga,  l'Ab- 
bate gli  dille,  cheli  pan iflc  dal  Monallcro , du- 
bitando che  altri  di  miglior  forze  lo  volefièro 
i mmi  tare, c li  fitte  occalione  di  danno  notabile. 
Simeone  fi  parti  dal  Monallcro,  come  gli  fi 
comandato , Se  andò  cambiando  per  vna_j 
montagna,  fino  che  trouò  vna  forti,  o ciflema, 
die  ella  fiffe,  mà  fenza  acqua,  e vi  fi  lafoiò  cader 
dentro,  ettetteui  cinque  giorni  cantando  fem- 
pre  lodi  al  Signore . Partati  i cinque  giorni,  1 
principali  Monaci  del  Monaflero,dilpiaccndoli 
la  partita  di  Simeone,  c dubitando  d’hauerlo 
perduto,  mandorono  due  Monaci  i cercarlo 
con  ordine,  che  trottandolo,  lo  incrullero  al 
Monaflero.  Quelli  hauendo  Inumo  indino 
dclSanto  datami  Pallori,  andorono  alla  Ci- 
(lema,  c con  fatica  lo  cauorono  fuori  con  certe 
funi,  c lo  condurtcro  al  Monallcro  : mà  vi  (lette 
Q_  poco, 
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p|oco,  perche  egli  defidcrofo  di  maggior  audc- 
rità,che  non  era  quelli  che  quiui  gli  era  pcr- 
mefià,  fi  partì,  & andollcnc  ad  vn  monte, doue 
bauendo  trouato  vna  piccola  cella, vi  fi  rinchiu- 
fc  dentro,  e vi  dette  rr  e anni,  divenne  voglia 
d’immitare Mosè,Se  Elia, digiunando  quaranta 
giorni,  e conferì  l'animo  fuo  con  vn  Santo  Ab- 
bate, che  fi  chiamata  Bali b,  a!  quale  elfo,  egli 
altri  folitarij  di  quel  monte  erano  (oggetti . 
L'Abbate  gli  rifpofc,  che  quello  faria  vn  volerti 
ammazzare, c per  confcgucntc,  peccato  gra- 
uiflimo.  Rephcò  Siincone,  e difle.  Horsù 
Padre,  dammi  dicci  pani, & vn  vafo  d'acqua; e 
fc  io  nliauerò  bifbgno,  mangiarci,  c bcuerò. 
L Abbate  Rafib  ITi  di  ciò  contento,  egli  diede 
il  pane,  e l'acqua,  &à  fuapetitionc,  e prieghi, 
lo  rinchiufc  in  quella  cella , ièrrandoli  la  porta . 
Tornò  poi  dopo  quaranta  giorni , e ruppe  il 
parete  ch'haueua  turo  , doue  era  la  porta , Si 
entrando  dentro,  trouò  il  pane,  d'acqua,  che 
non  fi  vedeua,  che  fiificro  date  molle,  e Simeo- 
ne flaua  come  morto,  muto  fenza  mouimento 
alcuno,  L Abbate  pigliò  vna  fpugna;  c ba- 
gnandoli le  labbra,  à poco  à poco  li  lece  aprir  la 
bocca,  feeelo  mangiar  vn  poco,  arai  che  nuen- 
ne  in  fe . PaiTati  i tré  anni , che  egli  Rette  in_a 
quella  cella,  fali  alla  curia  del  monte;  Se  hauen- 
do  trottato  vna  catena  lunga  vinti  cubiti,  da  vn 
capola  fece  impiombare  in  vna  pietra,  edili' 
altro  fi  fece  kgare  il  piè  deliro,  pretendendo  di 
non  andar  piu  lontano,  che  quanto  era  lon  gala 

catena,  ancorché  gliene  fiitfc  venuto  voglia.  A 

quel  modo  pallàua  la  vita  fila  in  orarionc,ccon- 
tcmplauonc.  A quel  tempo  era  Vefcouo  d An- 
tiochia vno,  che  fi  chiamala Melct io,  huomo 
moltodotto, edilànta  vita:  il quale  andò  àvi- 

fitare  S.  Simeone,  e vedendolo  a quel  modo  in- 
catenato, gli  diffe,  che  quella  catena  era  fuper- 
flqa,  citando  egli  huomo  con  l'vfo  di  ragione, 
con  la  quale,  e con  la  fu. a libera  volontà,  po- 
tcua  dar  nel  medefimo  luogo,  c non  pailari 
termini  prefifli  ; c perche  h animali  non  l'han- 
no , per  quello  fi  legano  con  fimi , e catene  » . 
Rime  al  Santo,  chequedafùffeboniirmia  ra- 
gione, però  fece  chiamar  vn  labro,  che  li  le- 
ualfc  la  catena  del  piede;  quando  l'cglilcuòla 
catena , fi  leuò  par  unente  vn  pezzo  £ pelle 
d’animale,  ch'egli  teneuaauuiluppata,  accio, 
che  la  catena  non  gli  rodclfc  la  carne  : c perche 
detta  pelle  era  petali , fra  dia , e la  carne  hauc- 
uano  fiuto  la  loro  danza  alcuni  ammalati , co- 
me zcnzale,  òmolchmi,  1 quali  datano  gran- 
diffimo  trauagho  al  Santo  con  le  loro  notale 
punture;  & ancorché  egli  l'haucfie  potuto  cac- 
ciar via  facilmente,  nondimeno  le  lataiaua Ha- 
te , c fopportaua  quella  noia  per  maggior  fuo 
merito  ; volendo  anuezzarfi  con  quelle  cofe 
minute , per  pota  poi  lòpportar  meglio  le 
maggiori , c di  quello  nc  hi  rcllimonio  il  fopra- 
detto  Melct  io.  Volò  la  fama  di  qucfl'huomo 
Santo  perdutole  parti,  cl'andauano  attouar 
Jc potane  d'ogni  qualità;  alcunicon  infermità 


corporali, altri  con  malattie  fpirùuali,  hauendo 
lamine  impiagate  d i diucrfi  peccai  i , e ciafcuno 
vi  trouaua  timctlio;t Ucndo  poi  come  trombetti 
delle  lue  opere  fàmofe,  per  tatto  doue  andaiu- 
no . Quello  f i cauli,  che  non  lóto  andafTcro  le 
genti  de' patìi  vicini  arrotar  il  Santo,  mà  an- 
cora ditant-nuilum  pacii^umcdi  Pec>ià,<i  Ar- 
menia , di  Trancia , e di  Spagna . Sopra  tutto 
era  grandillima  la  diuottanc,chc  gli  portauano 
gl'italiani , perche  fopra  le  lorocafc , e fopra  le 
porte  delle  botteghe,  v'haucfiano  l'immagine 
di  quelto  Santo,  come  loro  guardiano,  e pro- 
tettore. Erano  tante  legenti,  che  concorre- 
mmo a veder  quello  benedetto  Santo,  ch'egli 
non  le  potcua  quali  più  (opportarc:  perclK_j 
non  ficontentauano  divedalo,  e di  parlarli; 
mà  l'abbracciauano alcuni,  altri  lopigliauano 
per  mano , c hchiedcuano  lafua  bcneditttanc . 
Per  II  bararli  da  quello  faftidio , s'immaginò  vn 
nuouo  modo  di  viucre , ancorché  fuffe  più  atto 
a far  morire,  cioè  di  Ilare  fopra  vna  colonna. 
Al  principio  era  diièi  palmi,  cpoi  dodcci,  Se 
indi  a certo  tempo  la  fece  alzare  fino  a venti,  e 
non  contento  ancora,  la  fece  alzare  fino  alli 
crcntafci . Dice  S.  Tcodoroo,  che  il  Santo  fece 
quello  per  particolar  prouidenza  di  Dio , c per 
luo  comandamento,  per  rilùegliar  i tepidi,  e 
pigria  penitenza, &acaochc  vedendo  quanta 

rnitenza  fàccia  quel  Santo,  econfidcrando 
poca,  ch'elfi  facciano  , fi  vogognalfcro. 
Queflo  fu  (dice  Tcodoreto)  nel  modo,  che 
Dio  comandò  già  vn  altra  volta  ad  Ifau,  eli 
egli  patilfc  vna  publica  vergogna  volontaria- 
mente,predicando  nudo;  & aGoemia,  che 
cingcftacon  vna  cintura  di  pche,  ouucro  con 
vn  cilicio , & vn  altra  volta  carico  di  catene , Se 
altre  cole  limili, ordinare  ad  altri  Proferitacelo* 
che  la  nouità  di  dette  cofe  , nfucgliallc  la  tepi- 
dezza de’ addormentati  ne' viti),  c li  dalfc  occa- 
fione  d'emendarfene . Pareua  veramente , che 
nella  perfona  di  Simeone  ; Dio  volclta  mettere 
la  luce  (opra  ileandeliero,  acciochc  (àcdta_j 
maggior  lume,  fi  come  fi  vidde  per  cfpcricnza . 
Perche  andando  mok' idolatri  avcderlo  ; egli 
dando sù  la  colonna,  li  predicala,  c perfua- 
deua,  che  fodero  cadi:  artefo  che  la  troppo  li- 
cenza delle  cole  carnali , gli  haueiia  fatti  diuc- 
niridolatri.  Molti  diqueditali  tìconucrtiua- 
no , fi  facciano  battezare , c ritomauano  ahc 
cafe  taro , con  propofito  d’eftar  buoni . Io  me- 
defimo (dice  Tcodorcto)  lo  viddi  stila  colon- 
na ancorché  con  mio  notabil  pericolo  ; perche 
eflendo  circondato  da  gente  barbara , ch’an- 
datano  al  Santo  per  hauer  la  fua  benedicci one  ; 
egli  vedendomi,  cconofcendomi  Sacerdote, 
ghdifse,  dievcnifscroa  ine  per  la  ben  editi  io- 
ne. Cominciorono  quelle  genti  a firmi  l i - 
calca  intorno  , mi  llraccuuano  i panni  per 
porcarfeli  per  dmocione,  mi  cauauano  i peli 
della  barba,  & oa  tanta  la  gente , che  veramen- 
te m'haueriano  ammazzato,  feilSanto  noie 
haucfse  cominciato  a gridare , rhr  mi  lafcul- 
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fero  Ilare.  Quelle  genti  erano  in  due  p.irti, 
eia  felina  delle  quali  haueua  il  Ilio  Tribuno , ò 
Capitano.  L'vna  parte pregaua  ilSaiuo,ch' 
egli  benedicefre  il  fuo  Capitano , c non  l'altro  ; 
e di  quello  rendeuano  la  ragione , dicendo, 
«he  il fuo  Capitano  era  buono,  e mcfitcuole 
della  benediranno . Dall1  altra  parte  gli  altri 
volcuano  elfi  la  benedittione  per  il  luo  Ca- 
pitano, acciochecgli  diuenifsc  buono , efsen- 
do  cattiuo  . Io  ( dice  Teodorcto  ) vedendo , 
che  fopra  quello  volcuano  venir  all'anne_j, 
mi  polì  in  mezzo,  dicendo  al  Santo,  chc_* 
potcua  benedirli  tutti  due  . Erti  imparenti 
gridauano,  c foccuano  gran  rumore,  c poco 
mancò,  che  non  venifrero  alle  mani , con_* 
mio  manifeAo  pericolo, efsendo  nel  mezzo. 
Mà  il  Santo  gli  riprefe  con  parole  afpre_j, 
c li  fece  lafciar  quella  perfidia  . Dice  anco- 
ra il medclimo  Teodorcto.  Io  fili tcilimonio 
di  quello  Santo,chc  Dio  glidiede  dono  di  Pro- 
feto, perche  io  lo  lèntijdirc,chc  egli  haueua^ 
veduto  vna  verga,  clic  minacciaua,  c che  deno- 
taua  grandiflima  carcllia  : la  quale  fucecfse  indi 
à due  anni.  La  Regina  di  Perda  haueua  parti- 
colar  diuotione  ì quello  Santo:  il  quale  hauen- 
dolc  mandato  vn  vafo  d’oglio  bcncdctto,fii  te- 
nuto  da  lei  in  molta  liima,  c reputato  yngran- 
dillimo  teforo . La  Regina  dclli  Ifmacliti  anco- 
ngdkndo  Acrile,  hebbe  vn  figliuolo  per  mezzo 
dell'oratione  di  quello  Santo,  col  quale  lo  ven- 
ne àvilttare,acciochc  lo  benedicelse.  Io  ( dice 
Teodorcto)  celiai  pieno  di  marauiglia , perla 
molta  paticuza,e  pcrlèufranza  di  quello  San- 
to. Giorno,  e notte  faccua  orationc,  bora  in 
piedi, bora  prollrato  su  la  colonna.  Quando 
egli  fuccua  orationc  in  piedi, s'inchinaua  molte 
vultcj  Se  vna  volta  vno  dcinicjfàmig!uri,n:_j 
contò  1 144.  & else  odo  ilr.uco  non  ne  conto 
più.  Qamdo  egli  s'inchinaua,  arrmaua  con 
iatella vicino a'p tedi.  Quando  10I0  vifitai,  in 
tutta  lafcnimananon  mangiò  più  che  vna  vol- 
ta, c molto  poco,  e nondimeno  haueua  forza 
per  inchinarli , c drizzarli  tante  volte , quante 
già hò detto.  Eglipatiua  grandilfimo  dolore, 
caulatogli  da  vna  piaga  infillolita^ihc  in  vu  pie- 
de liaucua:  per  il  che  egli  fu  forzato  di  inoltrar- 
la. Andò  vna  volta  à vificarlo  vn  forelliero, 
pedona  principale  :c  quando  egli  fu  al  monte, 
_ dotte  era  Iacolonna,confidcrando  come  ìlSan- 

(to  vi  llaua,  in  luogo  tanto  alco,  tanto  firmo, 
lenza  riparo  alcuno  contra  il  Sole , acqua , ven- 
to, c freddo,  in  continuo  pericolo  di  cadere,  & 
ammazzarfij  gli  dite . Dimmi  per  il  Signore,  il 
quale  efsendo  fomnuvcrità,'(i  lece  lumino  per 
Ialine  del  genere  humano  : Sci  tu  huomo,ò  na- 
tura incorporea?  Quelli  che  erano  portenti , fi 
curborono  per  quella  dimanda.  Se  egli  replicò , 
None  gran  colà, clic  io  dimandi,  le  clamino 
vno, che  io  veggo  flarinfimil  luogo,  csò  pcr 
verarcLitionCjcnc  egli  non  mangia,  e non  dor- 
me. AllhorailSantocomandò  jchcs'oppog- 
gìafsc  valicala  alla  colonna,  c \i  fece  lalire  il 


forefliero  ,cgli  perniile  ,che  con  le  proprie,  j 
mani  gli  toccafse  i piedi  lotto  ilcihcm,  clic  lo 
copriua  tutto.  Mentre  il  forcrtiero  gli  toccana 
i piedi,  crouò  lapiaga  già  detta,  il  eliclo  fccc_o 
molto  più  marauigtiarc.  Etclscndoli  poi  det- 
to, die  il  Santo  mangiaua  vna  volta  la  ìcttima- 
na,  fi  certificò,  clic  egli  era  huomo.  Io  parlai 
con  qucli'huoma,( dice  Teodorcto ) Se jcgli mi 
ccrtihcòdcllapiaga,clic il  Santo  haueua  in  vn 
piede.  Egli  (accua  ancora  vnaltra  penitenza 
marauigliofa le  notti  delle  felle  principali.  Se 
era  tale.  Efrendo  tramontato  il  Sole , flaua  in 
piedi  con  le  braccia  Refe  in  alto  fino  che  fi  leua- 
uadinuouo,nè  lo  llraccaua  il  tonno,  ò l'atto 
della  perfona,  tanto  in  le  ftefso  feomodo,  e 
fàticolo.  Rcndcuallupor  grande,  che  efsendo 
qucRo  Santo  huomo  di  tanta  alprezza  di  vita, 
non  era  pcròafpro  di  conditionc,anzi  era  affa- 
bile, Se  humano,  c nlpondeuaa  tutte  lediman- 
dc,  che  gli  erano  fatte,  lenza  hauer  riguardo  a 
perfonc  nobili,  ò di  balia  «indinone , fimi) , ò 
ignoranti  . Era  particolarmente  ìMlrato  di 
dottrina  cclclle  ; perche  egli  predicala  due  vòl- 
te il  giorno,  con  molta  fatistauione,  c profitto 
delle  genti , che  l'alcokauano , che  l'cmprc  era- 
no in  gran  numero  . Egli  efoteaua  ciafcuno 
principalmente,  ch'bauclscro  cura  delle  cote 
del  Ciclo,  c difprczzafscro  le  terrene . Clic  fi  ri- 
cordala 0 delle  promcfsc  di  Dio , c che  teincfi- 
fero  il  tempo  auuenire  . Haueua  ordinato, 
comedoucuafpcndcr  il  tempo,  Lamattinaa 
buon’  bora  faccua  orar  ione  j prcdicaua , di  poi 
afcoltaua  diuctfe  perf  ine,  che  volcuano  par- 
larli, fcaccordaua  differenze,  elici  fra  le  per- 
fonc. Faceua  poi  vn  atrio  ragionamento  fpi- 
rituale  , c com  ma  al!  orazione  , ò colloquio 
Diurno.  Mdcon  tutto  ciò» nonfi dinienncaua 
dalle  cole  della  Chieda  vniuerfale , raccoman- 
dandola a Dm,  procurando  altri  rimedi)  lui- 
mani,  perche  auuilàua  i Rè , c Prelati  di  quanto 
doucuano  fare.  Confondeua  i Greci  idolatri 
con  ragioni  clKcucilfimc , c gcctaua  per  terra  la 
perfidia  de' Giudei,  con  l'autorità  della  frat- 
tura, cfupcrana  gllHcrcticicon  fortilfimiar- 

f omenti.  Sino  a quello  termine  frriisc Teo- 
orcto  di  quello  Santo,  cnoiifcrifsc  lafua_* 
motte  , perche  lo  laido  vino  . Scrifsc  di  lui 
Huagriolcolallico  Epifancnfc,  edicc,  cht_# 
(landò  S.  Simeone  su  la  colonna , fi  congrcgo- 
ronoinllcmc  ifolicarij  de' luoghi  vicini,  egli 
inandorono  a dire , ch'egli  delle  la  ragion  t_o  » 

ficrche  lafciaudo  la  via  ordinaria  de  gli  altri  fo  ■ 
icari),  approuacadahuommi  làntilfimi,  eh: 
tal  vira  fecero  : faccua  vna  vita  indicata , e non 
conofciura  dagli  h'.mmini:  cpoi  l'efortaiuiio 
afccndcrc  della  colonna,  eviucrecomc  gli  al- 
tri. Auuiforono  ancora  coloro,  cheportaua- 
no  quell'  aiubafci.ua,  che  hauend  ala  il  Santo 
incela  , c taofiralfe  di  voler  obcdire  allegra- 
mente, efeender  dalla  colonna,  lo  lafciaflcro 
Ilare,  efsendo  quello  «fidente  legno,  ch'egli 
ciò  tacfuapcr  Duina  ordinazione.  Maquan- 
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io  egli  hauefle  fatto  rcfilìcnza  , lo  faccfscro 
(tender  per  forza,  e rouinaflcro  Incolonnai; 
Cflcndo  quello  indillo  ballante, che  vi  Italia  per 
propria  volontà.  Andorono  i incisa ggieri  al 
Santo  ; il  quale  hauendo  incelò  i'ambaiciata  , e 
Caputo  chi  la  Inandaiia  ; dimandò  la  fcala  per 
voler  fccndere,  come  figliuolo  dòbcdicnzaj 
mà gli  ambafciatori gli  dilfero  l'ordine,  ch'ha- 
ucuano  di  lalciarlo  ilare.  Racconta  quello  me- 
defililo  autore,  ih'haucndo  riinpcratorc  Tco- 
dofio  comandato  per  legge,  che  fuflcro  rclh- 
tuite  le  Sinagoghe  a' Giudei,  tolteli  da' Chri- 
ftiani:  S.  Simeone  gli  fcrifse  ima  lettera  con_# 
tanta  libertà , e zelo  dcll'honor  di  Dio , ripren- 
dendolo di  quella  legge,  che  rinipcratore  l.i_> 
reuocò  , e lo  mandò  a pregare , eh  egli  prevalse 
Dio  per  lui,  e per  l'Impero.  Dicedi  piùKiia- 
gno  , die  quclto  Sant'  liuomo  s’occupò  cin- 
quanta lei  anni  nel  Icrtutio  di  Dio,  dopo  eh' 
egli  lafriò  l'clsercitio  di  guardar  le  pecore  di 
fuo  padre.  Nouc  anni  (lette  prima  nel  Mona- 
fiero,  doue  imparò  icolhnni  della  vita  mona- 
dica : dicci  anni  Unte  pn  i deferti , in  luoghi 
aiprifiimi  : fette, fopra  le  colonne  più  bafsc,  e 
trenta  fopra  quella , ch'era  alta  trenta  lei  cubiti, 
òpicdi  di  intima.  Venne  vltiinamcntc  l'hora 
della  fua  morte  : la  quale  aun enne  fopra  la  detta 
colonna  , doue  reità  il  Ilio  benedetto  corpo 
mobile  per  alquanto  tempo , nclmodo , eh' 
li  ilaiia  quandofaeeua  oratione.  Le  genti 


LA  VITA  Dt  S.  FELICE  PXET  E, 
t C enfi  fi  ere  , feriti  a daS.  Pool  tao  V e fiotto 
dt  Nola , e dal  remrabtl  Seda . 


imi 

della  terra  vicina , chiamata  Mandra , li  faccua- 
no  la  guardia,  acciochc  quel  prenotò  tcl'oro 
non  li  tufse  tolto  dalle  genti  vicine , che  lopre- 
tcndeuino . Fu  la  morte  fua  alli  cinque  di  Gen- 
naio, al  tempo  di  Thcodolio  Secondo , circa 
gli  anni  del  Signore  quattrocento  quaranta.  I 
il  medefimo  Euagrio  dice, che  l'ImperatoK_j 
Leone  fece  portar  li-corpo  di  S.  Simeone  in  ' 
Antiochia,  e che  per  la  itradaii  ridderò  molti  i 
miracoli . Dice  di  più , che  il  detto  Imperatore 
penfaua  difiirlo  portar  altrouc,  la  onde  i Cit- 
tadini d' Antiochia  gli  dilfero  : La  milita  Città 
non  bd  muraglie,  ò altra  difdacontra  i nemici, 
& habbiamo  tutta  la  Ipcranza  in  Dio,&:  in  que- 
llo Santo;  però  ti  prcgiiiamo,  che  non  ci  prilli, 
duantobene  , perche  quello  lària  cauli  della 
nollrarouina.  Limpcratorc  modo  da  quelli 
preghi,  gli  lafciò  il  fatuo  corpo . Oltre  gl'Aut- 
tori  già  nominati,  lono  altri  ancora,  che  fanno 
melinone diquelloSanro, come  il  Mctairallc 
nella  vita  di  S.  Thcodolio  Ccuobiarca  , e S. 
GiouanniDamafccnoncl  libro,  ch’egli  fcrilfc 
coutra  gl'Hcrctici, che  vituperano  l'vlo  lantil- 
funo  dcUimmagini,  e Niccforo  Gallilo . 


F Elìce  ,&  anuentnr  ato  chiama  lo  Spirito  Santo  . 

nri't'E < elafi eflU » , colai,  che  nonhitriflez.t-a 
d'animo  , CT  non  ft  perdo  ponto  di  Jpcranc*  . Si 
dirottano  ateani  tanto  impatientì  ne*  trauagli  ,cbt 
Dio  gli  manda , che  fi  lamentano  di  lui  » come  Je 
glifàceffe grande  ingiuria,  ci vengonoi  fomentare 
nell’ animo  loro  vna  cerea  triileeXat , che  alle  volte 
li  conduce  alla  Ui/peratione . Quefli  non  fi  pojfono 
chiamare  auncnturofi  , mi  dij grattali  ; non  felici, 
mi  infelici  , e miferi . Ma  quelli  . che  fopportano 
con  patienzat  fintili  tribolationi  , e ne  ringratiano 
Dio , vedendo  che  li  tutto  viene  dalla  fitta  mano  , 
per  ville  , e ben  loro  : qne/fi  fono  felici , & auuen- 
1 orati  , in  patire  te  tribolationi  allegramente  per 
amor  diGtein  Chrifh , come  le  patì  S.  Felice  .*  non 
foto  Felice  nel  nome , mi  ancora  in  patire  le  tribe- 
Ittieni  allegramente  , per  amor  del  fuo  Signore, 
come  qnì  di  fiotto  fi  vedrt. 

Acque  S.  Felice  nella  Città  di  Nola  di 
Campagna  ; fuo  Padre  fti  di  Siria,  e i 

_ chianuualiHcrmia,ilqualcIafciando 

dopo  ìa  morte  fua  molte  nccliezzc  ; furono  j 
diiulc  infra  Felice  , & vn  altro  fuo  fratello , 
chiamato  Hermia  , come  il  Padre  . Quello 
Hermia  feguuò  làrte  della  guerra  in  Corte  dell’ 
Imperatore  di  Roma.  Volle  Felice  ancora  fc- 
guitar  la  guerra,  ancorché  non  dell'Imperatore 
del  Mondo,  mà  del  Cielo.  Si  fece  huomo  di 
Gliela , e lalcndo  d'vno  all'altro  grado , venne 
ad  cflcrc  Sacerdote . Si  molte  al  tempo  fuo  vna 
perfccutionc  molto  grande  contra  i Chriftiani, 

& andorono  alcuni  Minillri  della  jgiùflitia  a • 

Nola , per  pigliare  tutti  i Chrilliani , che  vi  tro- 
uauano.Era  afi'liora  Vclcouo  di  quella  Città  vn 
huomo  vecchio  di  molta  fantità,chiamato  Maf- 
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fimo , il  quale  vedendo  che  lo  volcuano  far  pri- 
gione,* ricordandoli  di  quello , che  dilsc  Curi- 
lo in  S.  Matteo  : Quando  voi  Ictc  perfeguitati 
in  vna  Città.fuggitc  in  vn  altra:  lo  pofe  ad  effet- 
to . Partilfi  il  Santo  Vecchio, fuggendo  di  Nola; 
e lafciò  il  carico  delle  cole  Ipirit  uali  a Felice,  ri- 
cordandogli,ch'hauefse  curadcH'honor  di  Dio, 
e della  làlute  del  proffimo  ; poiché  egli  come 
gioitane , potala  meglio  fopportare  la  pcrìccu- 
tionc . Accettò  Felice  il  carico , Se  era  molto 
diligente  in  far  animo  a’Chrilliani,  ricordan- 
dogli , ch'haucfscro  riguardo  alla  cecità  grande 
de  gl'idolatri , poiché  adontano  per  Dei  lc_a 
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colè  fitte  con  le  loro  proprie  mani.  Quello  fò 
ca ufi,  elicgli  fu  conolchito  da' miniftri della 
pcrfccutione;  i quali  pigliandolo,  lo  mifero  in 
vna  prigione  ofcnrifiima,  carico  di  ferri,  e di 
catene,  & in  quel  modo  lo  fecero  ftarnudo 
fopea  feorze  d'oftrcghc , & altre  cappe  maci- 
ne, e tegole  fminuzzarc  , il  che  gli  faccua_j 
patire  afpro  tormento.  Era  fuggito  Maifimo 
lopra  va  monte  Si  ancorché  quiui  fufs«_j 
libero,  non  fcntiifi  però  minor  tormento, 
di  quello  che  patina  Felice  nella  prigiotK— * . 
Gli  trauagliaua  Tanimo  il  pcnlàre  alle  fue  a 
pecorellcj  la  finte  gli  affliggevi  il  corpo  : ol- 
tre ch'cflcndo  inucrno,il  freddo  fiipcr.iua  il  po- 
co Calore,  che  il  corpo  filo  affaticato  dalla  vec- 
chiezza luucua:  onde  gli  mancorouo  tutte  le 
forte,  ecaddc  tramortitalo  vii  luogo  pieno  di 
cardi, cfpinc.  Mi  Dio,  ch’è  mifcricordiofo, 


in  quella  Città  perefserfene  pattiti  i Tiranni! 
vfcifiioradi  nuouo  il  Caualicrodi  Gtcsu  Cim- 
ilo condoppie  fòrze,  e con  maggior  animo  di 
prima:  predicando  la  Fede  di  Gìcsù  per  le  piaz- 
ze, facendo  amino  a’Cliriftiani,  i quali  s'erano 
auuiliti  per  la  pafsata  pcriccutioncl  Sliebbc 
amido  di  quello  ncluoghi  vicini:!  I die  fu  calda, 
che  i T iranni  ritomafsero  à Nola  per  cercar  Fe- 
lice; e rotto  chcv'anuioronojcorfcro  alla  puz- 
za, douccglicra,&ilprimoà  chi  addiinando- 
rono  diFcuoc,'fùcgbftefso,  il  quale  gli  rilpolc, 
che  non  era  molto  lontano.  Lalcioronoiui , e 
dimandorono  ad  vn  altro  don'  era  Felice  j il 
quale glirilpofc , ch’era qudk)  achi  hauenano 
parlato . In  quel  mentre  Felice  s'cra  partito  di 
piazza,  huut  mio  intefo,  perche  cauta  coloro 
locercauano.  Emcnrrccnc  imimftri  dclLi— » 
giulliturandaiiano  cercando,  arriuò  Felicca 


non  volle  abbandonare  il  fio  lèruo  inqnclcra-  ' ccrteniuraglicvccchicddlaCittà,cpcnfaiido 
luglio  ; anzi  mandò  vn  Angelo  alla  prigione,  che  per  tale  «catione  quell'era  luogo  al  propo- 
douc  era  Febee,  il  quale  gli  difsc,  che  doriche  fitopcrftarnaicofto  j entrò  fri  quculc  roti  ine  di 


vlcire  di  qncl  luogo.  Et  ancorché  egli  lidie  in 
fori!  di  farlo,  dubitando  che  non  furie  illutionc, 
& inganno  del  Demoniojnondiincnopcrfeue- 
rando  l’Angelo  adirli,  che  li  pamfsc  di  quella 
prigione,  fece  ptoua  dilcuarli  in  piedi  ,&  fiibì- 
totuttc  le  catene,  e ferri,  chchuueua  intorno, 
cafcorono  in  terra,  & egli  rimale  libero,  e fc- 

f lutando  l’Angclo,pafsorno  per  mezzo  le  giur- 
ie, aprcndofegli  tutte  le  porte . L'Angelo  .ui 
daualcinpre  innanzi,  e guidò  Felice  al  monte, 
dotte  era  il  Santo  vecchio  Maifiino,  molto  vici- 
no aliamone.  Subito  che  Felice  lo  vidde^ieo- 
bc  di  hit  grandi  flint  a compatitone,  e lo  !c.  uh 
terra  : ma  non  luiieua  modo  alcuno  pe.  farli 
ritornar  il  vigore  perduto  : onde  egli  i icuklc  al 
rimedio  ddToratione  , vnico  rifugio  in  tutti  i 
trauaglije  mentre  egli  era  occupa  rom  cfsa , ri 
uolgcitdo  gl'occlii , vidde  vn  grappo  d'vua , che 
pendala d vna  (pina:  il  quale  era  venuto  dalla 
terra  di  promiUionc  del  Cielo.  Felice  prete 
Fvua,  e fprcmcndob  con  le  mani,  con  ditScoltà 
foce,  che  il  iuo  dolce  liquore  eufralie  in  bocca 
dd Santo  vecchio,^  quale  torto  cheto  gullò, ri- 
tornò infc,  & aprendo  gnocchi , lì  lamentò  te- 
neramente d i Felice,  con  dirli,  perche  era  dato 
tanto  à venire, luucndoli  proinclso  Dio,ch'cgh 
farebbe  venuto  ad  aiutarlo  . Si  feusò  Febee  con 
I La  verità,  & hebberolidue  inficine  vari»,  e pie, 
tolì  ragionamenti , mdcolari  di  lagrime  per  i 
t tanagli,  acquali  li  nttouaiu  il  popolo  di  Dio . 
Et  ehendoli  tutti  due  deliberati  di  ritornare 
alla  Città  jil  buon  Felice  li  pol'c  il  Santo  vecchio 
fopra  le  fpallc:  non  hauemlo  all'Jiora  miglior 
mezzo  per  tale  effetto,  e nonlolo  lo  comi  alfe 
nella  Città,  ma  lo  milc  ancora  in  fatuo  in  cali 
diala  vedoua  donna  virtuofi  , e da  bene  ; doue 
egli  (lette  licuro,  fino  che  celiò  La  pcrlccut  ione. 
Hauendo  Felice  pcouirto  al  Vefeono,  egli  fc  ne 
ritorttòalL»  propria  cafi,  donc  ftette alquanti 
giorni  con  vna  donmcciuoU  vcccliia,  che  lo 
ìcruiua . Elscndo  poi  celiata  U periccuuonc 


mtira.  Tolto  ch'egli  vi  fù  entrato,  piacque  a 
Dio  ,chc  fìibito  vi  li  congrego  vna  mol'  rcudine 
de  lagni,  i quali  con  le  loro  tele  tutto  lorico- 
pcrlcro  . Era  fiato  vediuo  Felice  entrar  Irà 
quelli:  rodine,  e aerano  fiati  alludati  quelli , 
che  lo  ricercaua no , clic  non  erano  molto  lon- 
tani: mà  qiundo viddero  il  luogotuttopicno 
di  tele  di  ragni, tinsero  fri  loro, Chi  ci  laà  detto, 
die  Felice  Ila  entrato  qui:  fi  vede,  che  ci  hà 
burlato:  poiché  doue  non  potrebbe  entrare 
vna  mafia,  molto  meno  potrebbe  entrare  vn 
lumino,  che  tion  li \cdefse,  edifdegno  ando- 
rono  a cercarlo  altrouc.  Ecofa  veramente-.* 
marauighufi , che  non  ballando  alle  volte—* 
gtolillùiic  mura,  e moltitudine  di  gente  per 
impeline -,  che  i nemici  entrino  nella  Città, 
mettendo ogn'  vnoatìlo  di  fp.ida;  baili  nondi- 
meno vna  te  la  di  ragno  pct  difendere  vnhuo- 
molcnz' anne,  da  molti  Soldati cariclud'clTc. 
Onde  S.  Paolino,chc  fixilTe  quella  vira , dice  in 
quello  luogo  : Veramente  a dii  hi  Cimilo  in 
iua  compagnia,  gli  balla  Una  tela  di  ragno  per 
muraglia . Mà  dii  è lenza  Chrifto , non  balla- 
no le  muraglie  grolle , e forti  per  difenderlo. 
Dopo  clic  i l’oldati  lì  partirono.  Febee  lì  parti 
di  quel  luogo, cantando  quel  verbi  di  Daiud: 
Ancorché  io  cani  ini  in  mezzo  dell'ombra  della 
motte  , non  temerò  male  alcuno',ftando  meco 
ilSiguorc.  Ccrcòpoi vnluogo  piufìcuro,dte 
fh  vna  cafa  particolare,  doue  ftette  tre  nodi  in 
luogo  molto  lccrcto,  lenza  conucrlatc  con_^ 
creatura  luunaiu.  Gli  daua  Dio  da  mangiare 
pct  mezzo  d i na  dinota  donna  , la  quale  itaua 
nella  mcdciiina  cafi , che  non  iòlo  tenne  fccrc- 
toFcbcc,  non  palclandolo  ad  alcuno  , mà  non 
gli  parlò  inaiparola  in  tutto  il  tempo,  che  vi 
nette:  Se  elle  mio  guidata  dà  Dio  gli  porgala 
daiiungiare,cpartmali.  S.  Paolino  afferma,  • 
che  quella  donna  non  s'auucdeia  di  quello; 
ch'ella  ficeua,ordinandolo  cosi  la  Diurna  Boa-  ! 
ta.  Pallili  lue  rodi,  hebbe  Febee ruielatini ic 
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dà  Dio , che  la  perfecutione  era  ceffata  : perii 
che  egli  vfcì  in  publico;  e gli  era  fatta  tanta  feda 
da  tutti  i Tuoi  Cittadini,  che  parcua,  elicgli 
venifsedal  Paradifo.  Mori  indi  a pochi  gior- 
ni il  VcfcouoMaffiino,  del  quale  fi  è fatto  di 
fopra  mentione  ; ù per  ilconfènfo  di  tutto  il 
popolo  , vollero  dare  quella  dignità  a Santo 
Felice.  Egli  non  volle  a ciò  confèntirc,  con 
dire,  che  nella  Città  v’era  vn  altro  Sacerdote 
chiamato  Quinto  , il  qualera  (lato  ordinato 
fette  giorni  prima  diluì:  onde  tanto  per  que- 
llo, come  perche  in  lui  ciano  le  qualità,  che 
fi  richiedono  ad  vn  Prelato,  doueua  edere  da 
loro  eletto:  c così fil eletto  Quinto  rimanen- 
do Felice  Predicatore , c Maellro  di  tutti , 
come  prima  , in  quanto  ali'infegnarli  le  cofe 
della  Fede  , e buoni  collumi . Era  S.  Felice 
molto  ricco,  Se  haueua  affai  polTcflioni  ; mà 
attempo  della  perfecutione  gii  era  llato  con- 
lìlcato  ogni  cofa . Gli  pcrluadaiaoo  i fuoi 
amici,  ch’egli  procuralse  di  ricuperare  larob- 
baliin:  il  che  diceuano  gli  firia  dato  facil«_ji 
pervia  digiullùia.  La  nfpoda,  ch’egli  diede  , 
fu  quella:  che  hattèndo  perduta  la  robba  fua 
per  amor  di  Gicsù  Clinilo , non  piaceflèa_j 
Dio,  che  procuralse  mai  piu  di  ricuperati  l*: 
Onde  vifse  poucro  molto  tcinpo,luioch’ctIén- 
dogiàpieno  di  giorni,  e di  virtù,  mori  difuo 
male,  cambiando  la  terra,  per  il  Ciclo.  Illuo 
corpo  fu  lepolto  vicino  alla  Cinà  di  Nola , in 
vn  luogo  chiamato  Pincis,  doue  glifl  fabricata 
vna  Chiclà , nella  quale  Dio  per  mezzo  de]  fuo 
Santo  fece  molti  miracoli,  e maraiuglic  : come 
fu  quella,  che  S.  Paolina  v idde  con  gli  occhi 
propri;:  cioè,  ch’clTcndo  due  edifici;  brutti , e 
mallitti , vicino  alla  Giuda  di  S.  Felice , erano 
di  «rande  impedimento  all’ornamento  con- 
ucn^aitcadcttaChicfa,  nèh  potala  ottenere  ^ 
dal  padrone  dichiarano,  che  gli  donaife_j, 
ò vcndeiA  . Succede  china  notte  s’accd’c  il 
fioco,  e fi  pensò,  ch'egli  tàcdTe  grandìflìmo 
danno,fccondo  la  furia  che  inoftraua:  ma  ve- 
nendo la  mattina,  fi  vidde  chiaramente  , che 
non  sera  abbruciato  le  nonvno  di  quelli  edi- 
fici;: il  che  veduto  dal  patrone  d erti;  pollando 
che  Dio  haueffe  ciò  permeilo  niiracolofainen- 
tc,  per  non  gi’haucr  voluti  concedere  per  si 
fant’  opera  ; li  contauò . che  l’altro  eh’  cra_j 
ri  mallo  in  p edi , li  gctcafse  per  terra  : per  il  clic 
laChicfardlòcon  il  debito  decoro , & orna- 
mento . Furono  rubati  due  boui  a vn  Con- 
tadino, ilqualc  .indo  alla  Chidà  diS. . elice,  c 
pregoUo , che  gli  fiacche  ricuperare  i fuoi  boni , 
chetano  ilfoltcgno  dellafuavita.  Ritorno  la 
fiera  a cala  piangendo  la  fua  dilgratia . A mezza 
notte  finti  battere  alla  porta  ; c leuaudufi , vid- 
[ dei  fuoi  boni,  die  per  mezzo  diS.Fciice  era- 
no vlciti  d’vn  luogo  ben  ferrato,  doue  i ladri 
gli  liaueuano  rinchiufi  , & erano  ritornati  a 
culi  da  loro  Udii.  RtCornò  il  Contadino  alla 
Cdhrdàil giorno  fcgucntc,  cpublicò  quelle-, 
rsiarauiglia,  e refe  grane  al  Santo  per  il  benefi- 


cio riemuto.  La  morte  di  quello  Santo  Con- 
felforc  fo  alti  quattordici  di  Gennaio,  impe- 
rando DiocletianO, l’anno  del  Signore  trecento 
in  circa , Se  il  giorno  iftclso  nc  fa  comuicmora- 
tionejaChida  Cattolica.  Di  S.  Felice  nc  là 
mentione  Sant’Agoflino  nell’Epillola  cento 
trenta  fette , c nel  libro  intitolato  Or  cura  prt 
mortuis,c a.  16.  Gregorio  TuronenAncllibro 
De  gloria  Confo  forum, cap.  107.  Viuardo,  Si 
Adone  nc’loro  Martirologi; . 


LA  VITA  DI  S.  PAOLO  PRIMO  ROMITO 
ferina  da  S. Gerolamo. 


Sì  po f tra  1 fiderò  il  fil  irario,  0 tacerà , perche 
fi  Ietterà  /opra  fi  fteffo  , dice  Geremia  ne ■ 
'/'■etti:  iltite  eterne  fi  diccffet  ilmetfo  proprio , 
e eonueniente  , perde  vn  anima  alca  ifuoi  def- 
ormi in  Dio  , t il  cercare  la  filitndine  , e tjuini 
aiqncta.fi , contornandola  . Intendeuano  molto  bene 
11  tte fi  a verità  molti  Santi  , i quali  per  darfi  del 
tutto  à Dio  .per  fempre  penfare  , e praticare  con 
Ini , fi fipar ottano  totalmente  dal  mondo,  lottandone 
ogn‘  opera,  & ogni  pen fiero.  O'no  di  quefti  fu  S. 
Paolo  primo  Romito  , la  cui  vita  o la  prc/cnie. 

AL  tempo  de  gl'imperatori  Dccio , 

Valcnaiio  : li  lcuò  vna  perfecutione 
grande  contri. iChr illuni  per  tutto 
il  Mondo  ; mà  in  particolare  nella  Tebaida 
Prouincia  d’Egitto,  alla  riua  del  fiume  Nilo. 
1 Mimllri  de  gflmperarorifanzi  del  Demonio) 
cercammo  ìChriltiani  con  ogni  diligenza.*; 
non  dolo  per  p.iuarli  della  vira,  c del  corpo; 
mà  ancora  di  quella  dell’anima  , procurando 
di  far  loro  rinrgare  la  Fede , con  crudclilAni 
tormenti.  Quoto  lì  vidde  chiaramente  in_* 
vno,  cli'hauctidulo  fattollarmidol'opracertc 
punte  di  fèrro,  chiamare  triboli , c tegole  mi- 
nuzzate, che  gli  liaueuano  impiagato  tuttofi 
cocpo,c  non  ballanfio.quclli  tormenti  per  far- 
lo rmegare  Giesu  elidilo,  l’vnlèro  tutto  di  me- 
le, c lo  poltro  al  Sole  con  le  mani,c  piedi  legati, 
attìntile  le  inofchc , e tafani  gli  facelfcro  fentire 
crudeli  fimo  tormenta.  Vn  altro  pofero  invn 
giardino , con  le  mani , c piedi  legati  in  vnpia- 
ccu  oiillimo  , c morbido  Ietto  , accomodato 
tràrolc , c fiori  : di  poi  vi  coudulAro  vna  d isho- 
ncila,ma bella  giouaqr.,  accioche  l'incitalA  .1 
peccare:  k quaic  non  folo  procuraua  di  farli 
perdere  kcalticà  con  Infingile , c parole;  mà 
con  atti  ancora  dilioluti , Se  abommcuoli. 
V adendo  quello  il  vaiatolo  martire , e non  ha- 
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nenefo  litro  rimedio  di  liberarli  da  quedo  pe- 
ricolo, li  tagliò  la  lingua  con  i denti  » e piena  di 
fiipguclafputò  nel  volto  della  meretrice:  la_> 
quale  vergognosa  , e confufa  li  parti , & il  mar- 
tire reftòvittoriofo.  Quelle,  Se  atre  cofc  fumli 
fi  taccuino  per  laTcbaida*  quando  Paolo  ef- 
fóndo dctà  di  quindici  anni,  e temendo  di  ri- 
trouarfiin  (irail  pericolo  particolarmente , per- 
che vn marito  «fvnafua  loreila  per  heredicarc 
larobba,  che  il  Padre  già  morto  glihaucuala- 
feiato  ,<xdeuadar  di  lui  indiana'  Minilhi  della 
perlccutionc  : non  hauendo  riguardo  alle  lagri- 
me della  propria  moglie.  Paolo, dico, fi  deli- 
berò di  lardare  ogni  coli,  & andare  a viuere_* 
fra  gli  animali  ; penlando  di  ritrouarli  più  pic- 
coli verfo  lui , che  non  erano  gli  huomini . Et 
efsendo  arriuato  al  deferto , ritrouò  vna  grotta 
molto  al  propalilo  fuo , vicino  alla  quale  era 
vna  fonte,  & vn  albero  di  palma.  Piacquegli 
tanto  il  luogo,  chèlìrifblfc  di  far  quiui  lavica 
fua , feruendofi  de*  frutti  della  palma  per  vitto , 
e delle  foglie  per  il  vcilire , beuendo  l'acqiu~» 
della  fontana.  Durò  Paolo  in  quella  vita  no- 
uantaoctoanni.  Ncfsuno  fimarauigli  di  que- 
llo , dice  S.  Gerolamo  , perche  tellimonij  mi 
IònoGicsùChrilto,  con  ifuoi  Angeli,  ch'io 
viddidue  Romiti  nell'eremo  di  Siria:  vno  de’ 
quali  era  flato  trentanni  rinchiufò  in  vna  grot  - 
ta,efi  mantenne  cutto  quel  tempo,  con  poco 
pane  fiuto  di  biada.  Se  acqua  torbida.  L'altro 
haueua  lafua  danza  in  vna  cillcrna  vecchie-», 
mangiala  ogni  giorno  cinque  fichi  fccchi , e 
non  altro.  Al  tcmpoadimquc,  che  Paolo  vi- 
ueua  nel  defetto,  v'habitaualimilmcnte  S.  An- 
tonio Monaco  , il  quale  era  d'età  di  nouant  an- 
ni . Vennegli  vn  giorno  in  pcnficro,fe  perfor- 
te  fi  ritrouaisc  alcuno , die  fiifie  flato  più  tem- 
po di  lui  nel  deferto  * e gli  fìt  riuelaro , che  vc_j 
nera  v n altro  più  perfètto  di  lui , e che  l'andalsc 
a cercare.  Mefsoltftibito  il  buon  vecchio  iie-» 
viario  , rallentando  il  fuo  debole  corpo  con 
fai  ut  a d'vn  baftoncello,  e camminando,  vidde 
vnanimalc  mcazohuomo,  e mezzo  cauallo, 
che  da'  Poeti  è chiamato  Centauro . Fccefi 
Antonio  ilfegno  della  Croce  in  fronte,  e_u 
(limandogli , s'cgli  fapeua  in  qual  parte  di  quel 
defetto  habiraua  vnlcruo  di  Dio.  L'animale 
cominciò  a tartagliare  non  sò  che  frà  i denti , 
dicendo  alcune  parole  barbare:  di  modo  che 
pareua  più  predo,  cheriggiafse,  che  par  Life: 
mà  tenendola  man  dedra , inodrò  il  camino  al 
Santo  vecchio:  di  poi  cominciò  a correre  con 
tanta  velocità,  clic  fubito  fogli  tolfc  divida. 
Non  fi  può  ben  chiarire,  fc  quella  fiifsc  illu- 
fione  del  Demonio  per  fpaiienrarlo , & impe- 
dirgli il  viaggio  : oiwcro , die  quel  deferto  pro- 
duca fimili  moliti.  Ebcnvcro.che  in  quanto 
alia  buona  Filofbfìa , non  fi  concede,  che  lì 
trouinofimilibedic,  dicliano  mezzirhuomi- 
ni,  e mezzi  causili.  Quelli,  die  dìficrod'ha- 
ucrli  veduti,  era  , ch'luucndo  veduto  vn  huo- 
tnoacaitalio  dalla  lontana,  nchaucndonc  mai 
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più  veduti,  figurauanoquelmodro  nella  loro 
immaginatone  , e cosi  era  vcrilimilc  banca 
veduto  qued'illulionc  del  Demonio.  Scguiua 
Sant'Antonio  ilfuo  viaggio  tutto  marauigliok» 
di  quello  haticua  veduro  ; Se  cfscndo  arriuato 
ad  vna  profonda  valle,  vidde  vn  homiccmolo 
picciolo,  chliaueua  ii  nafo  dotto,  conte  hanno 
il  becco  gli  vccclli  ili  rapina,  Se  baucua  due_j» 
picciolc  corna  in  fronte,  Si  haiieua  i piedi  come 
di  Capra . Prd'c  Antonio  Ipauento  di  quel  mo- 
dro  , e li  fece  ìllèguo  della  Croce  : mà  rhomic- 
cmolo  dendeua  la  mano  verfo  Ini  in  légno  di 

£ ace , e iinuiraua  a pigliarli  de'  datoli , ch’egli 
mcua  . Antonio  vedendo*  quello  s’aiticurò 
alquanto,  e gli  dimandò,  chicgli  era,  Rifpo- 
fcgli  l'homicauolo  : Io  fon  mortale,  Se  vno 
de  gli  (abitatori  di  quello  deterrò , che  lo_» 
Gentilità  mgannatacliiamandoci  Fauni , Sati- 
ri, e Inalbi  , c'adora  come  Dei.  Iofonovenu- 
to  a trouart  i come  ambalciator  e delle  m ie  gen- 
ti , per  pregarti , clic  tu  preghi  per  noi  il  (om- 
ino , comniimc  , Se  vniucrfalc  Dio  di  tutti, 
perche  noi  lappiamo  bcniilimo , ch'egli  venne 
dal  Ciclo  in  terra  per  la  fallite  viiìuerlalc  di 
tutti , e che  il  fuo  nome  è conofcmto  per  tutto 
il  Mondo.  Mentre  che  quel  modro  diceuu 
quelle  parole , il  buon  vecchio  intenerito  (bar- 
gella lagrime  d'allegrezza  per  la  fua  venerabili 
faccia*  rallegrandoli  della  gloria  dclSakiatotc: 
e pcrcotcndo  la  terra  con  u fuo  ballonc  , dicc- 
ua:  Guai  a te  Alcflàndria,  che  non  volendo 
adorare  il  vero  Dio,  tieni  per  Dei  fintili  por- 
tenti,e modri . Guai  ate  Città  adultera,  nella 
quale  tutti  i Demoni!  hanno  prefa  la  danzai 
Che  feudi  haucrai,  poiché  le  belile  conofcono  , 
cconfdiàno  diritto,  ctù  lo  nieghi,  & allori 
lcmcdclimebcdic?  Non  haueua  a pena  finito 
quede  parole  il  venerabile  vecchio,  quando  il 
inodrocomindòacorrerc  leggiero,  e veloce , 
comevnvccdlo.  Nelsunofimarauiglidique- 
(lo,nèfi  tenga  per fauobf  diceS.Gerolaino,) 
perche  cutto  il  Mondo  è telimi  orno,  clic  fu 
menato  vno  di  quedi  tnodri  viuo  all'Impera- 
tore Coliantino  in  AIdsandria,e  diveduto  da 
tutto  il  popolo.  E dopòch'cgli  fù  morto , 1 in- 
falarono  , e fu  poitato  in  diuerfe  parti , acci o- 
che  ogn'vno  lo  vcdcfsc . Seguendo  Antonio  il 
fuo  viaggio,  haueua  quali  camminato  tinto  vn 

g orno,  lenza  veder  auro,  che  pedatedi  belile 
ire.  Venne  poi  la  notte,  la  quale  egli  pafsò 
per  lamaggior  parte  inorationc:  &:  efsendo 
venuto  il  giorno, doppo  haucr  akpiàto  cammi- 
nato ,fi  ntcouò  vicino  ad  vna  grotta,  alla  qual' 
accodandoli , cominciò  ad  alcoltarc  con  dili- 
genza ,fc  vifcntiua  dentro  cofa  alcuna  * e guar- 
dando minutamente,  vidde  lume  in  vn  can- 
tone. Non  tàpcual'huomoSanto,  che  partito 
pigliare* e (lana  in  dubbio,  s'cgli  douciu  entra- 
re dentro,  ò pure  chiamare . E mentre  egli  era 
cosidubbiolo,  ecco  che  invia  fubito  fu  ferrata 
la  porta, Se  egli  rimafe  difiiora.  Inccièali  bora 
Antonio,  che  quiui  era  colui , ch'andana  cer- 
cando. 


u*  LEGENDARIO  1) E’  SANTI. 


eando,  c gettandoli  in  terra,  lo  pregaiia  con_* 
parole bumili,  e pictofe,  che  gliapndc:  edi- 
ccuagli:  Tù  fai  cn'io  fono , e donc  vengo  : efe 
bene  io  non  merito  di  vedere  la  tua  faccia-* , 
nondimeno  non  mi  partirò  di  qui  (ino  a tanto, 
che  non  la  veda . Tu  accetti  le  bcdic , e ritro- 
uano  da  te  albergo  ; lior  perche  (cacci  me , che 
fon  huoino  ì Io  ti  hò  cercato  con  diligenza , e 
per  ventura  grande  tihòtrouato;  hor  perche 
non  vuoi,  cn'io  entri  date?  Se  non  potrò  ot- 
tener da  te  di  vederti  vino , ticn  per  certo , che 
tù  mi  vedrai  morto  alla  tua  porta  , & fume- 
rai la  fatica  difcppellirmi  : per  non  hauer  vo- 
luto vedermi  i Quelle  parole  diceua  il  Santo 
vecchio  Antonio  , accompagnare  con  molti 
folpiri,  per  il  grandiifìmo  dcìiderio,  che  (la- 
ncila divedere  Paolo  Ionio  di  Dio:  il  quale  di 
dentro  la  porta  gli  rifpofe in  quello  modo  : Va- 
Icnt'huomo,  io  non  sòchc  modo  (ia  il  tuodi 
pregare  , minacciando , pretendendo  di  far 
forza  con  lagrime.  Se  tù  vieni  a morire,  non 
tidcinurauigliarc,  fc  io  mi  rendo  difficile  ad 
aprirti  : e dicendo  quello  aperfe  la  porta-». 
Guardaronfì  l'vn  l'altro  i Santi  Vecchi  con—» 
molta  marauiglia  ; di  poi  s'abbraccioror.o  ftret- 
ciliimamcnte  , e li  nominorono  per  i loro  pro- 
prij  nomi , come  (eli  fuifero  conofciuci  molto 
tempo  innanzi,  crclero  molto  grane  a Dio. 
Si  pofero  poi  a ledere  vicino  alla  fontana , e 
cominciò  Paolo  a dire.  Ecco  qui  quello,  clic 
per  quello  deferto  hai  cercato  con  tanta  faticai 
eccoti  i membri  hormai  putridi,  e coperti  di 
bianco  pelo  : eccoti  l'huomo , che  prcllo  diner- 
rà  poluere . Mi  perche  la  carità  fopporta  tutte 
le  colè,  oltre  la  lorica , clic  hai  prefo  in  cercar- 
mi: voglio,  che  ne  pigli  vn  altra,  con  dirmi, 
come  padano  bora  le  cole  del  Mondo , e chi  lo 
fignoreggia , e fc  vi  fono  de  gl'idolatri . S.  An- 
tonio del  rutto  eli  diede  minuto  ragguaglio , e 
sinformò  poi  della  liia  vita  , e dcU'occalionc 
che  rilancila  fatto  venire  al  deferto,  e del  tem- 
po , che  vera  (laro . Mcntrech  erano  in  quelli 
ragionamenti , venne  vn  corno,"  e fi  pofelopra 
vn  albero  quiui  vicino  : di  poi  prdè  vn  piaceuol 
volo,  & annientandoli  ad  elfi,  lafcio  cader  vn 
pane  intiero  in  mezzo  di  loro,  cpartilli.  Dilic 
all'hora  Paolo  ad  Antonio  : Benedetto  fia  il 
Signore , che  ci  hà  mandato  da  mangiare.  Tù 
dei  Lperc, che  fono  fdlanr'anni,  che  quello  cor- 
no nu  portnogni  giorno  mezzo  pane  : màhora 
perla  tua  venuta , il  Signore  ci  ha  raddoppiata 
laprouifione.  Rclcro  tutti  ducgratic  a Dio; 
di  poi  dettero  vn  pezzo  in  piccolo , & limitile 
contrado/opri  chi  doueua  eflerprimo  a partir 
il  pane . S.Paolo  diceua , che  lo  doueua  partire 
Antonio  perche  era  foradicro:  ES.  Antonio 
diceua , clic  lo  doueua  partire  Paolo,  pcc  edere 
pili  vecchio  . Saccordorono  al  fine  che  tutti 
due  infie.ne  piglialfcro  il  pane, Se  ogn'vno  tir  af- 
fò la  fila  pane,  e così  fecero.  Doppo  chlteb- 
bti)  mangiato,  beuctecro  dell' acqui  dcllt-» 
iòutc , e mero  gratic  a Dio . Venendo  poi  la 


la  notte , ne  fpefero  la  maggior  parte  in  ora- 
tione  ; e l’alno  giorno  poi  ricontando  alla  loro 
dolce  prattica , e l'anta  conuerfatione , di(Ic_j 
S.  Paolo  a S.  Antonio  : Frate!  mio,  fono  molti 
giorni,  ch'io fapeua,  che  ni habitauiin  qued" 
Eremo  : e il  Signore  m'haueiia  promelfo , ch'io 
ti  vederci  innanzi  alla  mia  morte.  Hora  è ve- 
nuto il  ttmpo  da  me  tanto  defiderato;  nel  quale 

l'anima  mia  lì  feioglia  da'  legami  della  carne a . 

Dio  tlià  condotto  qui,accioche  tù  fcppcllifchi 
il  mio  corpo, nafcódcdo  la  terra  in  tcrra.Quan- 
do  Antonio  intclc  quedo , cominciò  a piigere, 
& a pregarlo  con  pictofi  preghi , die  lo  menal- 
l'e-in  l'uà  compagnia  in  quel  viaggio.  A quedo 
ril^ofe  S.  Paolo  : Non  e ragione  ,■  ò Antonio, 
che  tù  vogli  quello , che  non  piace  a Dio  ; bene 
farebbe  per  tclafciare  il  pelo  del  corpo,  e fc- 
gnitatfc  l'Agnello  immacolato  Chrido  Giesu: 
ini  per  il  bene  de' tuoi  fratelli;  bifogna  chctù 
gli  lacci  ancora  compagnia  per  alcun  tempo, 
per  ammaedrarli , e darli  buon  cdémpio  . E 
quando  non  ti  parclfe  fatica,  vorrei  chctù  an- 
dafll  a portarmi  il  manto, che  ti  diede  Atanafio, 
acciocnc  tù  podi  riiniolgenii  dentro  il  corpo 
mio,  e Icppeflirlo , Non  diceua  quedo  S.Paolo, 
perchclicurallc,  che  il  corpo  luo  duieniflcL-J 
cenere  coperto,  ò difcopcrto , Iviocndolo  tenu- 
to tanto  tempo  vedito  di  fòglie  di  palma:  il  che 
eraquafi  come  dar  nudo:  mà  lo  diceua,  alfin- 
chcnon  lirrouando  Antonio  prefeme  alla—» 
morte,ne  fcntilsc  manco  dolore . Marauigliof- 
fi  Antonio,  fentcndo  Paolo  nominare  il  manto 
d' Atanafio,  perche  la  cola  era  (tata  fecrcta  fri 
loro  due . Ónde  parendoli , che  Dio  habitafle 
nel  petto  di  Paolo,  non  hebbe  ardire  di  con- 
tradirgli; iniaccódandofegli,  e piangendo  in 
lilcnrio, gli  baciò  le  mani,  egli  occhi,  critor- 
nò  al  fuo  Monadero , con  tanto  defio  di  ritor- 
nar predo , ch'egli  faccua  andar  di  buon  palfo  il 
corpo  afflitto,  e d.tnco  dalla  lunga  età , e dalle 
molte  fatiche  . Eflcnd'arriuaro  al  fuo  Mona- 
Itcro,  e vedendo  due  dc’fuoi  Difccpoli,  che 
gli  feruiiuno  nella  fua  vccchiezza,gli  andorono 
incontro,  dicendo:  DoiicfeidaroPadre?  A' 
quali  elio  rifpole  : Guai  a me  mifero  peccatore, 
che  f. ilfamcn  te  tengo  il  nome  di  Rcligiofo . Io 
hò  veduto  Elia , hò  veduto  Giouanni  Bactida 
nel  dclcrto,  poiché  hò  veduto  Paolo  in  Para- 
disi . Non  dflfe  alrroll  buon  vecchio  ; mà  chi- 
nando la  faccia  in  terra , e percotcndofi  il  petto 
entrò  ncllafuacclla,  e prole  il  manto.  Prega- 
itanlo  i funi  Difccpoli,  clic  gli  dichiarale  quel 
inillcro;  Se  elfo  rifpofcgli  : Tempo  è di  dar 
qiicto,  e tempo  è di  parlare.  Pigliò  vn  poco 
dircfcttionc,  poi  cominciò  il  viaggio:  {unen- 
do lemprr  Paolo  nel  fuo  penderò,  non  fi  po- 
tendo d'altro  ricordile.  Egli  tcmciia  ( come 
gli  luncnnc,}  che  Paolo  non  rcndcllc  lamina 
al  Creatore  in  faiafscnzaiHaiicndo  cammina- 
to tutto  vn  giorno ,'  e parte  dell'altro , ne  gli 
redando  più,  che  il  viaggio  di  tré  bore,  per 
arriuar  alia  grotta  di  Paolo;  vidde  l'anima  fua 

bian- 


feste  di  gennaio;  >u, 

bianca  come  ncuc,  libre  in  Ciclo  con  molte 
fplcndorc  , in  compagnia  de  Profeti,  d'Apo- 
(toli , e di  gran  moltitudine  d'Angcb  . Get- 
toni all' bora  Antonio  in  terra,  e gettandoli 
l'arena  (òpra  il  capo,  diccua  : Ab  Paolo,  perche 
mi  laici  ? perche  non  ti  lei  liccnciato  dì  tue  .i  ? 
Tantotardi  t'hòconofciuto,  e cosìprcllo  t'hò 
perduto?  Soleua  poi  dire  S.  Antonio,  ch'egli 
camminò  tanto  prillo  quello,  che  li  redatta  per 
arriuarc  alla  grotta,  che  gli  parcua  di  volare. 
Quando  vi  giunte,  vidde  il  corpo  di  S.  Paolo 
pollo  inginocchioni,  con  laficdaaJta,  ccon 
le  mani  dirtele  verfo  il  Cielo,  di  modo  elicgli 
patena , ch'ei  fulTc  viuo  . Mi  auuicinandoli 
s'auuide, ch'era  morto,  perche  non  fentitia  i 

fofpiri,chcfolcuagctrarc,  quando  (lana  in « 

orat  ione,  e che  al  corpo  gli  era  rimarto  il  modo 
d'orare , che  poreiu , ch'era  (olo  in  apparenza . 
Abbracciò  quel  lineo  corpo,  e baciollo  molte 
volte,  fpargendo  continue  Lagrime . Di  poi  lo 
cauò  fuora  dalla  grotta fopra  le  lue  braccia:  Sé 
ancorché  fulfe  folo,  nondimeno  gli  dille  tutti 
i Salmi,  Se  Hinni,  che  i Chriftiani  fogliono 
dire  a' Definiti.  Finito l'Oflicio, cominciò  a_. 
penfare  di  feppcllirlo , Se  rincrclccuali  di  non_« 
nauer  apparecchio  alcuno  per  fare  la  fortini. 
S'egli  penfaua  di  ritornare  al  fuo  Mortallcro , 
cemcua  di  lalciar  folo  il  limo  corpo  : elfcndou  i 
il  itiaggio  di  tré  giorni:  mi  eli  parcua  ancora' 
tempo  perfo  lo Tbr quitti,  lenza  far  proticdi- 
mcnto:  deliberatoli  aitine  di  non  li  partire, dilfc 
parlando  con  Dio:  Signore  io  uoglio  morire 
quìa  canto  al  tuo  Cauaglicro  : qui  uoglio  dare 
l'vlnmo  fiato,  che  a quello  modo  (elice  ùrà 
l’anima  mia.  Mentre  che  Antonio  in  quello 
modo  parlatia , ecco  che  due  Leoni  uemuano 
per  la  forefta  ,con  uclocc  palfo  : quali  tiedendo 
il  Santo,  hebbe  di  loro  alani  timore:  mi  al- 
zando il  cuore  a Dio,  e chiedendogli  aiuto  ; 
vidde  che  s'accortorono  a lui  come  due  nun  - 
l'ueti  Aguelli.  Vidde  che  lifermorono  uicmo 
al  corpo  morto  di  Paolo,  e ruggiando  mollra- 
tiano,  che  piangcuano  la  fua  morte  nel  modo , 
che  poteuano . Indi  a poco  cominctorono  ,i_# 
canaria  terra  con  le  branche,  & in  brcuclpaiio 
ideerò  una  folla  capace  d'un  corpo  hninano.  Se 
hauendofinko  l'opera,  s'auuicinorono  a S.  An- 
tonio , e moucndol'orccchic,  Se  il  collo,  e lec- 
candoli le  mani , parcua  che  dimandartelo  il 
premio  dcll’opcraiarta . Giudicò S.  Antonio, 

chcgliaddimandauaiiolaliu  benedite  ionr 

onde  alzando  gli  occhi  alSignorc,  dille:  Tu 
Signore,  fenza  Li  cui  prouideuza  non  li  mone 
una  foglia  d'albero,  nè  un  minimo  uccelletto 
perde  lauica,  dà  a quelli  an  muli,  iquabt'ho- 
norano , quelle),  che  a loro  li  conuicnc:  e bc- 
ncdiccndoli,g!i  accnnò  con  La  mano,  che  li  par- 
tiiscro,  il  elicerti  fecero  libito.  Prcfepoi  An- 
tonio ilcorpo  morto,  e lo  polo  nella  folla,  e 
copcrfelo  di  terra,  haucndolo  prima  rinuoko 
nel  manto, cli  haucua portato,  ccauatali  la_#  | 
verte  di  palma,  della  quale  egli  uollc  clfcr  he- 

>1  tede.  Farro  quello,  (è  ne  ritornò  con  ella  al 
1 luo  Monallcro  , e raccontò  a'  luoi  Dilccpoli 
tutte  le  cole  pallate.  E per  tediammo  dell  i_j 
verità:  ne  i giorni  (blenni  della  Palqtia, 
della  Pentecorte,  fivertina  con  la  tonica  diS. 
Paolo.  E non  loia  hebbe  S.  Antonio  credito 
còn  i fuoi  Dilccpoli  : mà  tutta  la  Chicla  Cat- 
tolica li  predò  di  tal  manicraféde, che  folo  per 
detto  luo,  lenz'altro  tdlimonio  mortale!*, 
canonizò  Paolo  per  Santo, e celebra  la  (ila  fella. 
Tanto  vale  l'autorità  d'vn  Santo , come  fu  An- 
tonio. S.  Gerolamo  nel  fine  di  quell 'bidona 
dice.-  Io  voglio  fare  vnadimanda  a quelli.  Che 
fono  tanto  ricchi , che  non  (anno  tintele  cole, 
clic  hanno  : a quelli,  ch'edificano  cafc,  e palazzi 
reali;  a quelli,  ch'accumulano  refori,  eli  ten- 
gono per  felici:  vorrei  dico,  che  quelli  tali  mi 
QicclTero , (è  fono  canto  febei,  come  fu  S.  Paolo 
Romito  ? Elfi  bcuono  prctiofi  vini  in  vali  d'oro; 
& egli  con  le  proprie  mani  fodisf  leena  alla  lete 
con  l'acqua  pura.  Erti  vanno  vedili  debrocca- 
to; Se  elio  non  haucuapurevna  veftedi  lacco . 
Se  fi  hà  riguardo  Iota  a quello , pare  che  quelli 
tali  limo  felici , e Paolo  infelice . Mà  palando 
pni  oltre  con  iaconfiderationc,  fi  vcdra,che_j 
Paolo  con  la  fua  poucrtà (ali  al  Cielo,  &:  i ricchi 
con  le  ricchezze  loro  (Tele  ne  temono  male  ) 
vanno  all'Inferno . Paolo  nudo  era  velino  di 
Chrillo  : Si  erti  vcltiri  perdono  la  velie  di  Chri- 
llo,  cheòlacarità.  Paolo  coperto  di  tcrrr_a , 
alpetea  di  rifulcirare  per  la  gloria-  Si  erti  coperti 
di  fini  marmi,  in  tepolcri  di  gran  prezzo,  allct- 
tano d'arder  in  eterno.  Se  vogliono  erter 
auuerciri,  habbinocompartionc  diloro  llcrti, 
C non  delle  ricchezze  : diilribuilcanlca'poucri, 
che  quello  è mezzo  tTacquillarc  la  glori  La, 
come  acquiftòS.Paolo;pericui meriti.  Si in- 
tercclfioni,  piaccia  a Dio  di  concederla  a tutti . 
Morì  quello  gloriolb  Sauro , fecondo  V fuardo, 
arti  dicci  di  Gennaio , e fj  fanno  del  Signore 
trecento  quaranta  tré,  al  tempo  dell'Impera- 
tore Collante,  figliuolo  di  Coltane  ino  Magno. 
La  Chicli  celebra  la  fua  folla  alli  quindcei  del 
mcdclimo  mele,  per  ctlèrc  i giorni  innanzi  oc- 
cupaci. Papa  Gclafio  in  vii  Concilio  di  Iciiauta 
Vclcoui,  Irà  molte  vite  de  Santi,  ch'egli  ap- 
prouò;  vna  fuquclladiS.  Paolo  primo  Romi- 
to, feruta  da  S.  Gerolamo . Diedi  clic  in  Vc- 
uctu  nella  Chicli  di  S.  Giuliano  vi  è il  corpo  di 
Paolo,  (alzala velie. 

LA  VITA  DI  S.  MAPRO  ABBATE, 
Dtfcepolt  dt  S.  Benedilli  i feriti a da 
EauHofne  Condt/nflU. 

A Cere n (ruta  Di»  il  Patriareba  Airemo  per 
JL  V.  il  fenati»  , ty  vbbidienve  ; mo.rrene  d'he- 
«ere  lafciato  il  pr»pri»  p»tft , i perenti  , cremici 
eoi,  le  refe  del  propri » Pedre  , per  vtiC  Ji  »! 
comendement»  Datino  : cr  endenei  perenne  dado, 
ture  in  fne/l»,  bora  in  qnct  petfc:  gl‘  diffe  vne 
R voile,  | 

no  LEGENDARIO  DE'  SA  NTI. 

volta , come  fi  legge  nel  Gene/!:  La  tua  gemer a- 
tioni  farà  come  la  poinere  della  terra  .•  qua  fi  Vo- 
leffe  dire . Saranno  tanti  quelli , che  date  dtf ten- 
deranno , quante  fon»  Carene  del  Alare  , e le-, 
fi  elle  del  Cielo  , e Cale  uno  hauerà  ardire  di  nu- 
merare le  fielle  del  Cielo , e Carene  del  Aiart L»  , 
porrà  anco  numerare  la  tua  generatane  . Il  me- 
de fimo  fi  può  dire  del  Padre  S.  Benedetto  , per- 
che egli  lafciò  la  patria  , la  cafa  di  Juo  padre. ^ 
e fe  fieffo  ancora , per  feguire  Gtesu  Chrtfio  : per 
il  che  gli  fu  conieffo  abbondanti ffimé  generartone 
di  molti  Roiigiofi  , i quali  hauendo  fatto  profefi- 
fione  nel  Juo  Ordine  , alcuni  furono  Sommi  Pon- 
tefici, altri  Cardinali f altri  k'efcoui  y altri  Aiar- 
tiri , altri Conf efori  y & altri  Dottori,  Di  quefio 
numero  fu  il  gloriofo  S.  A f auro  esfbbatc  , figliuolo 
dell'Ordine  di  S.  Benedetto  , fino  Dificpoio  , & 
vno  di  quelli , che  più  riluceuano  à gli  occhi  J noi 
e però  fi  confidò  molto  di  lui , come  vedremo  nella 
fu  a vita  qui  di  fiotto  fcritta . 

'V'  Mauro  di  nobil  (angue,  deirordiiK_j 
l-t  Senatorio  di  Roma  : lir>  Padre  hatttua 
X nome  Euritio,  e la  Madre  Giulia  . Ef- 
fondo ancora  Mauro  di  poca  età  ; luo  Padre  lo 
raccomandò  al  Padre  S.  Benedetto , acciochc 
gTinfegnallc  buoni  collumi  :c  quello  fu  il  mez- 
zo , per  il  quale  egli  dmenne  cosi  gran  Santo. 
Era  (olito  S.  Benedetto  al  tempo  della  Quareli- 
nu , di  lalciare  l'habito,  c la  cocolla,  contentan- 
doli di  portare  Colo  il  cilicio , che  per  l'ordina- 
rio porcaua , e inangiaua  folo  due  volte  la  fetri- 
mana . Quello  medclìmo  faceua  Mauro , per- 
che vi  s’vso  da  picciolo}  mantenne  poi  quel  co- 
ftume  per  tutta  la  vita . S.  Benedetto  era  folito 
di  dormir  molto  poco,  & in  particolare  la  Qua- 
refima  , Stalle  volte  donnina  appoggiato  a-» 
qualche  colà,  otiucro  a federe,  c quando  gli 
altri  Monaci  li  Icuauano , egli  haueua  già  detto 
gran  parte  del  Salterio . U medelimo  tàccuj-a 
Mauro  ; oltre  che  al  far  del  giorno  llaua  due_.5 
horc  inginocchiato  in  orar  ione  mentale:  per- 
che cosi  faceua  ancora  S.  Benedetto.  Di  modo, 
che  per  imitarlo  ramo,  egli  l'amauafopra  tutti 
gli  altri  fuoi  Dilccpoli.  io  lena  S.  Benedetto 
dire  di  lui:  ( lenza  però  nominarlo)  hò  veduto  al 
mio  tempo  vn  Rchgiolò , che  nella  giouentù  è 
arriuato  alla  cima  della  perfezione  . Ale  ini 
poitauano  vna  volta  vu  fanciullo  zoppo , c ■» 
mutuai  Padre  S. Benedetto,  accioctic  facdfe 
orar  ione  a Dio  per  lui,  c lo  rilanalfc . E per- 
che cgh  era  aliente,  andorono  a Mauro,  che 
vcniua  di  fuora,  c nccrcorono  da  lui  quello, 
chevolciiano  dal  Ilio  Maeitro.  Egli  tutto  af- 
flitto di  quella  dimanda, li  fculàu.1  quanto  po- 
tala: ina  clli  faccuano iltanza , efe  gli  getta- 
uanoa'picdipiangcndo.  Vennero  quali  altri 
Re  li  gioii,  c tutti  Io  pregaiuno,  ch'egli  taccile 
oratioue  per  ilfanciulto.  S- Mauro  lo  fece,  e 
pule  lopra  l'infermo  vna  (loia,  che  gli  luueua 
dato  S.  Benedetto,  acciochc  sorti  malie  Du- 
ce !■£  fatta  l'orationc , l'infermo  alino , e a 
camino,  c parlò  in  prcle  nza  d'ogn'vno . Quan- 
do S.  Benedetto  «itele  quello,  non  loccncua 

piùpcrDifccpolo,  ma  per  fratello.  Vennero 
vna  volta  certi  niclfaggi  aS.  Benedetto,  man- 
dar! dà  vn  gran  Prelato  di  Francia , il  quale  lo 
pregano , che  limandaflc  alcuni  de’ fuoi  Reli- 
gioh,per  fondare  vn  Monaftcro  dclfuoOrdi- 
1 ne.  Ititela  l'ambafciata:  panie  che  S.  Mauro 
(ària  al  propoliro  pcrquclf'cffctto:ccosì  fece, 
c mandò  in  iiia  compagnia  quarzo  altri  Mona- 
ci, chiamati  Simplicio,  Antonio,  Coftancino, 
c Faufto,  il  quale  fit quello, che lcriflc  la fua  vi- 
ta. Rincrcbbca  timi  gli  altri  Monaci  laparrita 
di  quelli  cinque  : nondimeno  lì  contétorono  di 
quanto  piaccua  a Dio . Fece  Mauro  quel  viag- 
gio, e (eco  portò  la  Regola  fcritta  di  mano  di 
S.  Benedetto.  Il  primo  giorno  dopò  la  iiu  par- 
tita, lo  raggiunte  vn  mcllò  mandato  dal  liio 
Maellro,  J quale  gli  diede  vna  lettera.  Se  vna 
cadmimi,  nella  quale  erano  alcune  Reliquie, 
cioè  tre  pczzerti  piccoli  della  Croce  di  Chri- 
llo , Se  alami  olii  di  S.  Stefano , c di  S.  Martino} 
nella  quale  gli  fermala,  chc»Dio  gli  haueua  ci- 
uciato , che  non  Io  vedrebbe  più  in  quella  vita 
mortale, e però  li  mandaua  quel  prefcnte,comc 
per  pegno  dell'amore,  che  gli  portaua . L'auui- 
iaua  ancora,  ch'egli  patina  molti  trattagli  in— • 
quel  viaggio:  ma  lo  prcgaua,chc gli  fopportalTe 
tutti  v ialiti  ente,  perche  all'vltiino  ogni  colà—» 
.ballerebbe  prolpcro  fine.  S'addolorò  Mauro 
grandemente,  quando  intclc  ,chc  non  doucua 
più  vedete  il  li»  Maellro:  nondimeno  gli  diede 
rifpolla,c  leguitò  il  fuo  viaggio.  Haueua  S.Mau- 
ro  in  fua  compagnia  gli  Ambalci  itorqch  crano 
venuti  per  lui  lino  di  Francia,  iqualicrano  vn 
Arehidiacono  chiamato  Flodogario,c  vn  feco- 
larc,  ch'era  Maggiordomo  dcrVcfcouo,  c 11 
cbiamaua  Hcrdcrrado  : il  quale  cafco  d'vna  tor- 
re d vn  Caltéllo , e per  la  caduca  era  in  punto  di 
mortc,noii  li  giouando  rimed  io  alcuno.S.Mau- 
ro  fece  oratione  per  lui , c gli  polo  adolio  la  re- 
liquia della  Croce,  che  S.  Benedetto  gli  haueua 
mandato, e fubito rifanò . Nel  incdclimo  viag- 
gio, nella  Chiefa  di  S.Mauritio,  riftnò  vno , civ 
era  nato  cicco.  In  vn  altra  villaclfendo  morto 
vn  fanciullo , figliuolo  d’vna  Donna  nobile , S. 

Mauro  con  foracione,  c con  il  fegno  della • 

Croce  lo  rifulcitò . Quello  fanciullo  haueua-» 
nome  Eligio,  il  quale  fu  poi  Monaco  nel  Mona- 
ilcro  Lirinenfe . Nel  Pago  Altiliodorcnlc  vilitò 
Romano,Monaco  dell'Ordine  di  S.Bcnedetto, 
il  quale  haueua  fondato  vn  Monaftcro  in  vn_» 
luogo chiamacO  fonte  Roggio.  Quelli  due  li 
viddero , e s'abbracciorono  mlicme  con  grand’ 
amore,  c carità;  c ragionando  fri  loro.  Mauro 
continuò  a piangere,  c limandogli  Romznola 
caula.  Mauro  rilpolc:  Domanti chcl'aràil Ve- 
nerdì della  Croce)  il  nollro  comi  nunc  Padre a 

S.  Bcncdcttopallàràdiqucftavita.  Piangcua- 
no  poi  tutti  due  teneramente:  Sccllcndoii  Ico- 
pcrto  il  lccretoa  tutu  la  compagnia,  li congrc- 
gorono  il  giorno  legucntc,  clic  fu  ilSabbato 
òanto  alti  vint'vno  di  Marzo , con  i Monaci  del 
Monaftcro  di  Komano,c  tutti  inlicmc  cclebro- 
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fono  rdfequie  d i S.  Benedetto , con  i Siimi,  & 
oratiom  confuctcà  dirG  per  i morti;  mentre 
che  fi  diccua  TOificicsS.  Mauro  fù  rapirò  in  (pi- 
rico ; Se  vederla  il  Monaftero  di  S.  Benedetto,  e 
dalla fua cella  vidde  cominciata  vna  ftrada,  la_a 
quale  arr iuaua  fino  al  Ciclo,  alla  volta  dclTOric- 
te  : era  Li  firada  tutta  tapczzata,  e ripiena  di 
mólti  lumi.  Quiui  era  vn'huomo  di  venera- 
bile prqfcnza,  al  quale  dimandando  Mauro, chfc 
ftrada  era  quella, -gli  rifpofc:  quella  è laftrada, 
perlaquale l'anutu  di  Benedetto  hà  da  falirc 
hoggi  trionfando  al  Ciclo . Raccontò  poi  S. 
Mauro  quella  vifionc  con  molto  contento  di 
tutta  la  compagnia,  la  quale  prima  era  meda,  e 
(confolata . Liccntioflt  Mauro  da  Romano  ,c 
partirti;  StelTcndoarriuato  alla  Città  Aurclia- 
ncnfe,hcbbc  armilo, clic  il  Vcfcouo(a  pernione 
del  quale  haucua  fatto  sì  lungo  viaggio  ) er.t_# 
mono . Haucua  nome  il  Vclcouo  Èctigrano,e 
có  la  fua  morte  diede  no  poco  dolore  à Marito, 
&àtuttaLafua  compagnia.  Fu  vltimamcnte 
fra  loro  riloluto,-clie  S.  Mauro  rcftall'c  quiui,  e 
gl’Ambalciatori a ri  dattero à tentar  l'aninrodd 
Vclcouo,  che  era  fucccttò  in  luogo  del  morto, 
per  vedere  le  lui  era  d'animo,  che  sedificalfcil 
Monaftero.  Giunti  gl’ Ambafeiatori  alnuouo 
Vcfcouo,  furono  da  lui  riccuuti  amoreuolmcn- 
tey:cosil,Archidiasono,coineilMaggiordomo, 
furonoconfcrmati  nell'officio  loro . Venendo 
poi  à trattare  della  venuta  di  S.  Mauro , e dell' 
edificare  il  Monaftero,  rifpofe  il  Vcfcouo  male 
à propofitojdiccndo  ; elle  non  haueua  tempo, 
ne  comodità  di  farlo.  Fù  tutto  quello  proui- 
denza  Diuina,  acciochc  il  Monaftero  srdifi- 
calfc  in  altro  luogo  più  conucnicnte  di  quello . 
Quello  liiccelfe  cosi  : perche  regnando  in_» 
Francia  Theodoberto  , haucua  vn  fuo  gran_# 
fùuorito  chiamato  Floro,  il  quale  era  parente 
ftretto  d'Hcrdcrado  ,vno  de  gli  Ambaiciatori, 
ch'erano  fiati  ùi  compagnia  di  S.  Mauro . Que- 
llo Floro,  hauendo  hauuto  ragguaglio  della  ve- 
nuta di  Mauro  dal  luo  parente  Hcrdcrado,  fc 
hauendo  haimto  inclinatione  d'clTcr  Rcligtofo 
fin  dà  picciolino , ( non  ostante , che  a perfua- 
4 ione  del Kè haucua  prefo  moglie , laqualcera 
già  morta,)  firifoH’c  di  dare  tutta  larobba  fua 
a S.  Mauro,  e farli  Monaco  con  vn  fuo  figliuo- 
tino  d età  d'otto  anni , che  folo  gli  era  rimalto . 
Conferì  quello  fuo  penderò  con  il  Rè  : al  quale 
fe  bene  rincrclccua , che  laCortc  tua  rcft.iiic_> 
priuad'huomosìlcgnalato,  lleontentò  alfine 
di  quanto  a Floro  piacque  . Haucua  Floro  i 
fuoi  beni  nel  Vcfcouato  Andegauenfe  ; pro- 
curò che  Mauro  v'andalTc . 11  quale  cilèndoui 
andar o,&  abboccandofi  con  Inizia  dato  ordine, 
che  s’cdificaire  vn  Monaftero . Elscndofi  co- 
minciata la  fabrica , 8:  cifcndo  hof  mai  a buon 
termine , pcmiife  Dio  ( acciochc  il  buon  de- 
fidcrio  di  Floro , e de  gli  altri  ancora  crcfccflc  j 
che  il  Capo  macrtro,  cllcndo  montalo  vn  gior- 
no fopra  vn  muro,  per  ordinare  alcune  cole 
die  doucuauo  farli , cadette  in  tcnalopra  certe 
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pietre , che  lo  fracalsorono  in  pezzi . F.'i  cauta  f 
quella  caduta  di  gran  rctiolurionc  d amino  in 
tutti  quelli  che  laiiorauano  in  quella  fabrica^»:  I 
Portorono  il  corpo  tutto  in  pezzi  nella  Capelli  I 
di  S.  Martino , la  quale  era  la  prima  cola,  che  li  1 
fufsc  fatta . Arriuoronoqunu  Mauro, e Floro, 
i quali  all  hora  ftauino  inficine  in  viu cella, rrat- 
tcncndoli  con  la  lcttionc  dclLi  Sacra  Scrittura . 
Quando  S.  Mauro  vidde  il  corpo  del  morto,  fi 
polc  inginocchioni  dinanzi  all'Altare;  ife  ha- 
uendo fatto  or  ationc,  s'auuicinò  al  morto,  e 

10  legnò  con  il  legno  della  Croce,  e chiaman- 
dolo per  il  proprio  nome,  gli  difse  : Langifo,  fe- 
nati sii  in  nome  del  Signore,  efinifei  l'opera 
tua . Detto  quello , fi  lcuò  la no  quello , ch'era 
prima  inorto;&  aprendo  gli  occhi  fi  maratii- 
gliaua  di  rirn Hiarfi  in  fimil luogo.  All'iiori—» 
Mauro  gli  dilfc:  Tù  non  lcivenuto  qui  coni 
tuoi  piedi, iliaci  fci  (lato  portato . Và  in  buon' 
hora  ,e  rcndigratica  Dio,  e procura,  che  per 
La  tua  afscuza  la  fabrica  non  sintrattenga-» . 
Floro  vedendo  quello,  fi  gettò  a’  piedi  di  S. 
Mauro,c  voleua  baciarli,  dicendo  : Veramen- 
te Mauro,  tù  lei  Difccpolo  di  S.  Benedetto, 
del  quale  li  abbuino  intciò  cole  limili  a quella . 
Fù  finita  la  fiìbricu  del  Monaftero  otto  anni 
dopo  , ch'ella  era  fiata  cominciata,  Se  meda 
erano  quattro  Chiefe  ; vaia  principale , douc  lì 
congregammo  i Monaci  all'Olficio  Diurno,  si 
di  giorno,  comodinone,  Se  era  dedicata  aS. 
Pietro,  Laltra  a S.  Mart  ino,  l'altra  a S.  Scuermo, 
& l'altra  a S.  Michele  . Aumentandoli  poi  il 
giorno  che  Floro  doueua  pigliar  Dubito,  Se  il 
Re  Theodoberto  vi  fi  volle  trouarcprclcntc, 
Se  entro  nel  Monaftero  con  molta  luimiltà,c 
pregò  S.  Mauro , che  pregarti:  Dio  per  lui.  Se 
per  i i’uoi figliuoli.  Se perllfuo  Regno . Vifirò 
poi  il  Monaftero,  Se  i Monaci,  tra  ì quali  ve- 
dendo Benulfb  figliuolo  di  Floro , fanciullo  di 
poca  età,  che  digià  haueua  prefo  Dubito,  e 
làpendo  chi  egli  era , l'abbracciò  teneramente, 
e Io  raccomandò  aliai  a S.  Mauro.  Era  fimil- 
mentc  venuto  il  Vclcouo  della  Prouincia,  eh' 
haucua  nome  Eutropio,  & luucua  benedette 
le  Chiefe , dedicandole  per  il  culto  Dittino. 
Tutti  quelti  inficine  li  riduifcro  nella  Ciucia  di 
S.  Pietro,  douc  Floro  in  prefenza  deIRè,  edì 
tutti  gli  altri , fi  fpogliò  dcll'habi  to  lecolare , Se 

11  Kò  con  le  proprie  mani  cominciò  a tagliarli  i 
capelli  per  farli  Li  chierica.  Di  poi  fù  vcftito 
dcil'habito  Monadico,  fpargendo  il  Rè,  c'gli 

altri  inficine  molte  lagrime  di  tenerezza , r t 

dmottonc.  Dim.iudoFloro  gratiaalRè,  che 
la  robbalu  i con  vna  l'uà  cedola  fulfe  applicata 
al, Monaftero  , il  che  gli  fù  Uberamente  con- 
certò. Dimandò  poi  Floro,ch'ilRèficontcn- 
tafsc  quel  giorno  di  mangiar  alla  (iu  tauola,  e 
non  s'.iggrauall’c  d'honorarc  ipoucri  diGicsù 
Chrifto:  d clic  ùmilmente  concede  il  Rè  : il 
quale  hauendo  mangiato,  parlo  a Floro,  cdil- 
Icgh  : Se  linciai  prefcncc  ni'llai  .untato  a difrn- 
derej  limo  Regno  con  lalpada  minano;  io  ti 

Rr  a prc- 


— 


>32 


LEGE  NDAKIO  f>E'  SANTI. 

P.raS.  Mauro  d'età  di  Icttanta  diicanni,  &era 


prego , «he  per  la  uuenire  m talliti  a difenderlo 
con  rorariom:  Se  abbracciandolo,  fi  Iicentiò 
daini,  edaS.Mauro,  e pari  irti.  Moiri  nobili 
poi,  perl  dscmpiodi  Floro  ,IafciandoilfccoIo 
fi  fecero  Rcligioli  : di  modo  clic  vintile!  anni 
dopò  la  venuta  i]uiui  di  S.  Mauro,  liaucua  ri- 
dono in  fila  compagnia  cento,  c quaranta  Mo- 
naci. Floro  vide Rcligiolódodec;  anni,  e .< 
mori  finitamente  . Goucrnò  S.  Mauro  il  Ino 
Moiiaftcro  fiintifiim.iniente  , inoltrando  Dio 
del  continuo  molti  miracoli,  per  mezzo  fino. 
Auilicinandofi  poi  il  fine  della Itu  vita,  nominò 
per  Abbate  ,e  iiio  liicceflore  Bcrtnlfo  figliuolo 
di  Floro,  il  che tli grato  a tutti  i Monaci,  eh' 
erano  molto  fodisiatti  della  l'uà  prudenza,  c 
gran  virtù,  hi  ritirò  poi  S.  Mauro  invnapic- 
cola  cella,  vicino  alla  Chiedi  di  S.  Mari  ino,  dou’ 
egli  ftetrediicanni,  ipcndcndo  la  fila  maggior 
parte  del  tempo  inorationc,  c meditatione. 
buccelfc  vna notte,  che  volendo  egli  entrare 
nella  Cincia  di  S.  Martino,  le  gli  preientò  in- 
nanzi il  Demonio,  con  gcandilTuna  moltitu- 
dine di  Ipiriti  infernali, c griinpcduia  l'entrata, 
dicendoli  : Se  fino  ad  hora,  ò Mauro,  hai  mon- 
tato d i noi,  leuandoci  inoJt'anime  dalle  mani  : 
per Tauuemre  noi  trionfarono  di  te,  toglien- 
dotene molte  delle  ruc . 11  tèrno  di  Dio  gli  diife 
con  impero,  eMacllà  . Coniondati  Dio, fiera 
belila  , padre  delle  bugie,  che  fallò  farà  quello, 
ch’tiora  diccfti . Fuggi  il  Demonio  con  molto 
rumore , chefìi  ièntito  per  tutto  il  Moiiaftcro . 
S.  Mauro  entrò  in  Chicl’a,  c pregaua  Dio  con 
molte  lagrime , che  gli  dichiarane,  che  colà-, 
pretendala  di  far  il  Demonio  in  quello , che  gli 
haucua  detto  . Finita  l orationc,  appannigli 
vn  Angelo , che  gli  difsc , che  fe  bene  il  Demo- 
nio tempre  procura  di  meni  ire,  & d'ingannare, 
nondimeno  alcuna  volta  dice  la  verità , poiché 
poi  le  gli  creda  la  bugia.  In  quello,  ch'luucua 

detto  a lui , diceua  la  verità  in  parte , pcrch" a 

molti  de'  l'uoi  Monaci  doucuano  morire  in  bre- 
uc  tempo , ma  baucua  ben  mencito , dicendo, 
che  tarullo  condannati . Contò  ò.  Mauro 
tutto  quello  a'fuoi  Monaci,  egli  donò,  che 
s'zpparccchialfcro  a morire.  Quell'aimilò  gli 
gijauo  aliai , & venticelli  : perche  in  termine  di 
cinque  meline  morirono  cento  fedcci,  rima- 
nendo viui  ventiquattro  j e porche  tutti  mori- 
rono diuotamentc,hauendo  prima  hauuti  tutti 
i Sacramenti,  iiptiòpumcute  credere,  cheli 
tatuarono . Fri  quelli , che  morirono , vi  furo- 
no Antonio,  c Celiammo,  due  de  quattro 
compagni,  ch'erano  venuti  d'Italia  con  S.  Mau- 
ro . Dopo  quclto  venne  vn  dolore  di  coll  i . 
granditTimo  al  Santo  Abbate , per  il  quale  ituc- 
tc,  chcs'auuicmaua  Ulna  morte.  Fcccli  por- 
tare dinanzi  all'Altare  di  S. Martino,  eqiuuili 
potè  lòpea  li  Ilio  cilicio,  c volle  tutti  i Sacra- 
menti,Ipargcndo  molte  lagrime.  Piangcuano 
parimente  i liioi  Monaci , a'  quali  doleua  piu  la 
morte  (ùa,  clic  diluitigli  altri  : dimuiuente 
quim  in  preienza  di  tutti , relè  lo  lpirtco  a Dio . 


flato  Abbate  di  quel  Monaftero  quarant  vn 
anno.  Fìl  Diacono.  Scppeliroulo rliioi Mo- 
naci con  molto  dolore , nella  meddima  Chicfa 
di  S.  Martino , alla  parte  delira  dell'Altare . Fu 

Eoi  tmfporrato  il  fuo  corpo  vicino  a Parigi . Fu 
i Ititi'  motte  alli  15.  di  Gennaio,  e nelì'illdfo 
giorno  ne  fà  cointncinorationc  la  Chicla  Cat- 
tolica. Fiori  S.  Mauro  l'anno  del  Signort__j 
cinquecento  ottanta,  imperando  Tiberio  fe- 
condo di  quello  nome.  Fannoancntione  dtS, 
Mauro , Vfuardo , Se  altri  Scrittori  de'  Martiro- 
logi). 


LA  VITA  DI  SANTA  TEODORA 
Vergine  3 e Martire. 


MifK 


Dice  Gicsìt  Chrifto  nell' F.n'an^elo  , che  il  fe$;no 
maggiore  , che  fi  poffa  moflrarc  d'vn  vero , 
e perfetto  amore  , c f nani»  vno  , che  ama  , dà 
la  propria  vita  per  la  perfetta  amata  . Aioftr'o 
veramente  l'amor  fuo  perfetto  , e vero , e la  ftu 
ardente  carità  , vn  Caualicro  di  Chrifh  , chia- 
mato Didimo  verfo  la  Santa  'Donzella  , chiamata 
Teodora  ■ perche  per  liberarla  che  non  fttffe  fner- 
gognata , pofe  la  vita  propria  à perìcolo , e la  perde 
con  effetto,  con  titolo  di  vero  Martire  dt  Chrifto. 
Simeone  Mctaf  rafie  racconta  qttefto  marauigliofo 
cafo  , in  tjHcfto  modo. 


A 


L tempo , che  reggeuano  l'Imperio 
Dioclctiano  , e Malfimùmo,  & ef- 

fendo  Prclidcnrc  d’Alclfandria  vn_. 

certo  Euftratio,  fit pubbeato  vn  Editto  contra 
iChriftiani,  nel  qual  fi  comandaua , chclacri- 
ficalfcro  a'  Dei , oimcro  fuflèro  fatti  moriremo , 
Per  vigore  di  quel  bando,  fit  prel’a  viu  giotianc 
illutlrc,  chiamata  Teodora,  Se  menata  dinan- 
zi al  Prendente , come  dilòbcdiente  : il  quale  le 
dimandò  dell’eUer  fuo  : Si  ella  ril'pofc,  ch'era 
Chrilltana.  Io  t'addi  mando,  ( dilse  il  Giudice) 
fetùfei libera,  ofchiaua.  Etiogià  t'hòdctto 
( difie  Teodora , > chcfbno  Chriltuna, e Chri- 
fto m'hà  fatto  libera  dal  peccato.  In  quanto 
safpettaallagloriavanadcl  mondo,  io  nacqui 
di  padre  illultrc , c nobile.  Confermò  il  detto 
delU gioujnc vii Qnellorc chiamato  Lucio,  il 
quale  dil’sc  a Euftratio . Qucfta  giouane  è 110- 
biliilima,  cdel  miglior  (àngue  della  Città.  Il 
Giudice rhiolto a lei,  Icdilsc:  Per  qual  cauli, 
cfsendo  tu  nobi  lc,fci  dilò'dcaicntf a'  comanda- 
menti de  gl'imperatori , c non  vuoifacnficarc 
a'  Dei  immortali  ? Riipolc  Teodora.  Io  ciò 

£ic- 
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faccio  per obedire  allTmpcrator  del  Cielo,  al 


quale  piacque  di  farmi  lua  fpolà,  olscniando 
pcrpctuacalbtà.  Anzi  la  perderai  (difsc  Fal- 
li ratio,)  Ictùnonfacrifichi  a'noltri  Dei,  per- 
che ti  farò  menare  al  luogo  publico  delle  mere- 
trici . Rifpofe  Teodora  : Se  tù  mi  farai  per- 
dere lacallitd  per  forzaj  non  per  quello  pen- 
erò di  non  cfscr  calla  ; perche  le  bene  hai  in  ■■ 
tua  potcflà  il  corpo  , e mi  puoi  far  tagliare  Io—» 
iella , le  mani  ,e  piedi,  e far  il  mio  corpo  in—» 
pezzi , e parimente  fanni  menare  al  luogo  delle 
meretrici:  nondimeno  non  haipolsanza  alcu- 
na (opra  ['anima  mia , la  quale  hà  ritentata  Dio 
per  le  ; anzi  quando  gli  piaccia , egli  può  libera- 
re il  mio  corpo  d'ogni  bruttezza^  tuo  diipetro. 
Dice  il  Giudice  : In  chatnodo  dici  tù  Teodora, 
che  il  tuo  Dio  può  liberare  il  tuo  corpo  d’ogni 
bruttezza,  adorando  tù  ilCrocifilso,  il  quale 
non  potò  liberar  fé  llcfso  dalle  mani  dcTuoi  ne- 
mici, che  non  lo  facefsero  morir  in  Croce?  E 
vero,  difsc  Teodora,  die  il  mio  Dio  morì  in 
Croce , cfsendo  (lato  tentennato  a morte  di—» 
Pont  io  Pilato  ; mi  il  tutto  tù  di  Tua  volontà  : & 
io  hò  fpcranza  in  lui , che  mi  libcrarà  da  ehi  nu 
vorrà  farmi  perdere  la  caflità , purché  io  lia  co- 
llante nella  fua fede,  e non  la  neghi  mai.  Il 
Giudice  gli  diede  tré  giorni  di  tempo,  acciodtc 
lì  deliberai»:  di  quelli > clic  vulcua  tare . Pulsati 
i tré  giorni , vedendo  il  Prcfidcntc,  che  la  Santa 
Vergine  era  collante  nclfuo  propolito , di  non 
facriticare  a tuoi  Dei , Tentennò , che  fùfsc  me- 
nata al  luogo  publico  delle  meretrici  : e cosi  tu 
fatto . Efsendo  quiu i Teodora , alzò  gli  occhi 
al  Ciclo , e dif.c  : Tù  Dio  mio.  Padre  del  mio 
Signore  Gicsù  Chritlo  , die  libcrafli  Pietro 
dalla  prigione , e non  permettali , ch'egli  false 
ingiuriato;  ti  prego  humilmcnte,  che  ti  piac- 
cia di  liberarmi  di  quella  prigione,  doue  io 
fono  per  la  con  tèllìonc  della  tua  Santa  Tcdc,ac- 
ciochc  io  non  lia  iucrgognata,  ò ingi  urtata,  mà 
vice  odo  libera , vegga  cialcuno  quanto  lèi  pol- 
fcntc  , e mi  conofchino  per  tua  lenta . Quello 
difsc  Teodora:  quando  digià  erano  vicini  alla 
camera  molti  Lupi  affamati , apparecchiati  per 
sbranare  la  ma  nuota  pecorella . Toccò  Dio  il 
cuore  d'vn  gioitane  Rcligioiò,  molto  prattico 
m trattar  ncgOtij  di  Dio , eh. amato  Didimo , il 
quale  nclli  tre  giorni  che  furono  datialla  Santa 
Vergine  per  deliberarli , egli  ancora  li  deliberò, 
calò  ch'ella  fleisc  collante  nel  ilio  propolito,  e 
false  menata  al  luogo  delle  donne  publichc , di 
metterli  a-pcricolodcllavita  per  liberarla . Fat- 
to quello  difscgno,  egli  lì  velli  , comclòldato 
Romano;  col  qual  habito  nule  ipauento  à tutti 
quelli  stremici  giouani,  dic.prcceiidcuauo  di 
violare  la  tenia  di  Chnlto:  dlcndo  cofa  ordiiu- 
ria,  clic  quelli,  die  fono  cosi  daci  a i vidi , de  dt- 
shonclla,  fono  ancora  vili,  e codardi.  Didimo 
inoltrandoli  valorofocon  quel  liabiro,  palso  in- 
nanzi a lucci,  e fa  il  primo,  clic  cncralic  nella  ca- 
mera, doue  era  la  Santa  Vergine:  nella  quali—» 
quando  lo  vidde  entrare,  li  Ipauento  grande- 
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mente, perche  la  lua  villa  minacciala  forza,  e 
brutto  delio, 


brutto  delio,  Se  andai ia  guardando  qua  ,cla,  t 
uolgcndo  nell'animo,  fe  il  Signore  l'ìuucllc  per  | 
forte  abbandonata..  Il  Santo  giouine  Didimo  | 
le  parlò  con  parole  piene  di  pietà,-e  dilTele  : Io 
non  fono  lapcrfona,  che  tù  penfi,ò  Teodora; 
perche  neiTefteriorc  ti  parerò forli  vn  Lupo,  & 
nell'interiore  mi  rrouarai  Agnello . Io  mi  fono 
vcllito  di  quedo  liabiro,  che  ti  là  paura;  nondi- 
meno egli  farà  il  mezzo  della  tua  fallite:  Sù 
adunque, lollccica,  cambiamo  vedimene!.  Io 
rimarrò  qui  con  cuoi  panni,  e tù  vfcirai fuori 
con  i miei;  ni  con  fliabito  mio  vibrai  di  qui, 
con  l'aiuto  di  Dio;  & io  rimarrò  qui  con  Ionie 
vedipcramordiDio.  Non  fa  lenta  Teodora 
alar  quanto  Didimo  laconligliaua.  Fù  cofu» 
focile  alla  Vergine  d’vfoir  di  quel  luogo  lenza 
cflcrconolciuta;  sì  perche  l'atraegli  copriuatio 
parte  del  volto,  come  per  quelli,  che  entrano  in 
luoghi  limili,  la  vergognose  ben  n'hanno  poca, 
li  fà  andar  coperti.  Ecclfendo  Ilota  auuilata,chc 
non  parlalfc  ad  alcuno, màcammadc  con  predo 
p.ilfoallavolcadclla  porta;  cosi  lece ;haucndo 
lcmprcm  hocc.nl  nome  di  GicsùChriilo,  col 
quale  colei,  che  entrò  Colomba,  bactcndol'ali, 
li  liberò  da  “l'artigli  de  gl'vccclli  di  rapina.  Di- 
dimo rimale  coh  le  velti  di  Teodora  mlnpgo 
ilio:  & cileni-)  non  molto  doppo  entr.uouivn 
huomo  con  poca  vergogna,  pollando  di  troua- 
re  Teodora,  vi  trono  Didimo,»!  hobito  di  don- 
na, del  che  egli  rimafe  non  meno  confalo , che 
Ipaucntato:  ediccua  fra  le  : Forli  quello  Giesù,. 
che  adorano  i Chrilliani,  trasforma  le  donne  in 
huoinim  ? Il  faldato,  che  entrò  prima  di  me,  è 
vibro  fuori;  codui,  che  è qui  à lèdere,  chiù?  La 
Donzello,  chefu  menata  qui, doue  è andato?  lo 
mi  ricordo  d’haucr  fornito  dire  di  quedo  Gicsu 
Diodc'Chriltiani,chccgli  conuertì  l'acqua  in 
vino:  mà  quedo,  che  hora  vcdo,trù  par  maggior 
colà,  hauendo  trasformato  vna  donna  in  vn— » 
luiomo.  Quando  Didimo  pensò,  clic  Teodora 
falle  libera,  alzò  la  voce , Se  dilfe  : Dio  non  ini 
hà  mutato,  nè  latto  di  donna  huomo:  mà  il  fat- 
to (là,  dicchi  voi  penfauate  d'Iruicrc  , non  ha- 
uctc;  e ehi  pcnfarctc  di  non  luucrc,  hnucrc— s . 
Voi  hauctc  me,  che  lon  faldato  di  Gicsu  Cliri- 
do,ch  entrai  dopo  la  Donzella,  la  quale  none 
più  qui.  Ella  trauucdita  Con  imici  panni  li  e 
liberata  dalle  vollrc  mani:  & io  con  iliioi  atper- 
to  rfclscr  fatto  vittima,  elacriticio  del  mio  Dio, 
per  mezzo  loro . Hauendo  qucll'huorao  inte- 
lo, come crapafsatcvil fatto,  vlb  fuora,cpu- 
blicò  il  fucccfso  di  modo,  che  diuulgandoli, 
niicbbc  notino  ilPrdìdeiuc,  il qiul lece  con- 
durre Didimo  allo  fua  prclcnza , e dimandogb , 
come  liaucua  nome  ; <5i  luucndolo  fapuro , gh 
difsc . Chi  t'ha  ordinato  , che  tù  faccili  quello 
che  hai  fatto?  Diramila  verità,  innanzi,  che 
tu  li)  tormentato  crudelmente:  donò  Teodoro? 
Didimo  rifpofe  : Chi  ini  comandò,  ch’io  taccili 
quello, ch'no fatto , fa  Dio . In  quanto aTco- 
dora;  Dio,- che  l'ha  bbcrata  dacosiuumfello 
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pencolo,  sadoudbi,  e perche  io  non  lo  so; 
cj udlo  ti  so  dire , ch’ella  c Chrilliana : c perche 
io  ancora  fono  Chrifliano,  mi  fono  mchoa 
pericolo  di  perdere  Ja vita,  accioche  elb  non 
pcrdcfsc l’honorc . Io  adunque,  difscEuilra- 
t io , ti  farò  tormentate  per  due  cofc . Vna,  per 
l’inganno  ch’hai  fatto  ; c l’altra , perche  tu  dici , 
elicici  Gir  libano.  Con  tutto  ciòlctù  vorrai 
facrificarc  a’ Dei,  farò  si,  che  rifarà  perdonato 
l’inganno,  Si  errore,  che  hai  fitto.  Rifpofc 
Didimo , s'io  hauefli  pcnlàto  di  voler  fare  quel- 
lo, che  tòmi  contigli  ,non  haucrct  fatto , quel- 
lo ch’io  feci . Io  dico , c confd’so  ^clic  Gicsti 
Chrillo  ò vero  Dio  ; c ié  bene  til  mi  taccili  get- 
tar nel  fioco,  egli  è potente  per  liberarmene. 
All'horadifsc  il  Giudice:  Io  tentenno,  c co- 
mando, clictifiatagliatala  teda,  per  caufi  del 
tuo  pazzo  ardire . - H perche  tu  dilprczzi  i co- 
mandamenti de  gl'imperatori,  non  volendo  fa- 
criticarc  a'noftri  Dei,  vogliochc’l  tuo  corpo  lia 
abbruciato.  Benedetto  lia  il  mio  Dio,  dilsc 
Didimo  , il  quale  hà  accettato  il  mio  fcruicio , c 
gli  c piacciuto , che  la  tua  lerua  Tcodoraiia  ri- 
tmila libera,  Si  io  lia  coronato , per  il  mezzo  di 
due  tormenti..  Sant’Ainbrogio  fenue  quella 
ìncddima  billoria;  ebcncheegli  non  nomina 
Didimo, nèTcodora,cdicc, clic  finn  Antio- 
chia : per  il  che  alcuni  Autori  penlano,  die  tulsc 
diucrlo  auuenunenco  . Ma  le  noi  volciiimo 
dire , che  per  ni.umcrtcnza  de*  Scrittori  ci  fui  se 
errore, che  in  cambio  di  dire  Alcfsandria,  dica 
Antiochia,  potiamo  ancora  tenere  (ti  come  di- 
ce Fra  Lorenzo  Sudo,)  che  quello,  che  Icriùcro 
S.  Ambrogio , c Simeone  .Vletaiiade,  fulsc  viva 
cofa  illcfsa.  Seguita  S.  Ambrogio  piu  oltre  del 
Metafralle , c dice , ch’clsendo  il  Salico  Martire 
m punto  d’cfserc  decapito,  b Donzellatile  per 
mezzo  fuo  era  tiara  liberata  dall'infamia,  non 
potendo  fopportarc,  eli  cgli  moróse  per  calila 
tua,  Si  cila  rcltaùc  Ubera;  s’olfcric volontaria- 
mente alb  mone  ; perche  ella  con  follccico  pal- 
io, arriuò  al  Uiogo  del  martirio  ,c  dtfsc  : Senio 
di  GiesiiChriilo , io  liauerci  anc  orabiiògno  di 
tcu’clcfli  per  dlientore  della  mia  puma , e non 
per  licurtà  dclb  mu  morte . Se  l’honor  mio 
porta  pencolo , io  ho  biloguo  del  tuo  aiuto  ; le 
coltoro  vogliono  lingue, io  hòcon  che  pagare, 
non  hò bitogno  deib  tua licurtà . I1S.  Martire, 
nipote:  Io  tono  il  condannato  a morte,  cnon 
tu  Spoli  di  Cimilo  : qui  non  Infogna  perdere 
due  vite,  perche  vna  balla . Il  Giudice  condan- 
nando me , I iberò  te  5 b Vergine  replicaua  : 
vero  che  c litlliciemc  vna  morte,  mà  ba  da  elice 
la  mia,c  non  la  tua;  perche  morendo  tu,  10  tirò 
incolpala  del  tuo  lingue , c soggiungerà  quella , 
Colpa  a qltelb  , eli  io  cooruniliiuggcndo , ben- 
eficio non  tliggilfi  il  martino,  ma  Uperdit  ua 
della  mia  1 .Uln  a . Contcndcuano  i Santi, l’opra 
qual  di  loro  Uouea  morire  : c vinlcro  tutti  due  , 
perche  tuli  1 due  turano  decapitati . Diccdi  pui 
S.  Ambrogio,  che  tri  1 lilofofi  Picugoricili 
tagioiiauaeou  lumina  lode  d’vn  lieto  famolo , 


che  fecero  due  amici,I’vno  de’  quali  fi  chiamami 
Damonc,  c l'altro  Pithb  ; de'quali  clfcndonc 
vno  in  prigione , & fentcntiato  alb  morte , pre- 
gò il  Giudice,  che  gli  faccilc  graria  dilafciarlo 
andare  al  fuo  padc , per  accomodare , & dar  or- 
dine  alle  cofc  di  cafa  fua , e promettcuali , che 
ricorncria  a morire , òc  di  quello  g li  darla  I ir  ur- 
ti . Il  Giudice  penfando,  ch’egli  non  troucria 
alcuno,  che  tal  licurtà  lifaccfsc,  perche  bifo- 
gnaua  obbbgarll alb  meddima pena,  glicon- 
cclsc  quant’cgli  addimandaua,  c l amico  fuo 
gli  fece  b già  detta  licurt  à.Veiinc  il  giorn  o de- 
terminato , c b mattina  a buon  bora , mcnaua- 
noafar  morire  colui  che  haucua  fatto  hficur- 
tà  ; quando  ecco , che  il  reo  li  prefentò  al  Giù- 
dice, dolendoli,  che  non  afpectauano  tutto  il 
termine  prefitto,  cpoi  dille  : Ch’egli  volala 
morire:  però  libcralfcro  ilfuoamico,  elicgli 
haucua  farro  blicurtà.  L’altro,  perche  il  tuo 
amico  rdlaffc  libero,  haucua  lòUccitato , che 

10  tàcclscro  morire,  prima  che  l'altro  ritorualfe} 
tenendo  per  termo, che s'cglimor ma,  l’amico 
fuo  rinuncila  libero.  Quando  il  Giudice, (eh’ 
era  vn  gran  Re)  vidde  quclto  marauigliofo  cafo, 

11  libero  tutti  due , e gli  pregò , che  lo  volctlcro 
accettare  per  il  terzo  nclbloroamicitia.  I Pi- 
tagorici ( dice  S.  Ambrogio  ) innalzammo  que- 
Ito  calò  al  Cielo,  & è veramente  degno  di  lode: 
mà  non  ranco  cotn'il  naflro;  perche  quelli  era- 
no huouiini  tutti  due;  c di  quelli  vna  era  don- 
na: quelli  erano  amici  vecchi,  c quelli  noiu 
s erano  prima  conolciuri.  Qiùui  bifognaiU-j 
nccdCiriamcmc  , die  vno  inoriffc  : Si  quelli 
s’offcrfcro  volontariamente  tutti  due  alb  mor- 
te. Quelli  s’olferfero  volontariamente  ad  vn 
Tiranno  : c quelli  a moiri,  c piu  crudeli,  perche 
quello  gli  perdonò, c quelli  li  lece  morire . Qui 
ci  è maggior  prudenza , perche  quclbcra  allu- 
cina tumuiia;  & in  quello  era  la  volontà  dd 
martirio  . Quelli  prctaidcuano  gloria  dà  gli 
huoinim  ; quella  dà  Dio  .Non  dice  S.  Ambro- 
gio il  tcmpo-jfelmartino  di  quelli  Santi,  mà 
gli  Autori  de  Martirologi!  U mettono  alti  vin- 
tiotto  di  Gennaio  , & in  quello  ancora  ti  è va- 
rietà, perche. Simeone  Metafralle  mette  il  mar- 
tirio loro  alli  1 5,  del  medelimo  meli:  di  Gen- 
naio, c dice  particolarmente,  ch'impcraua_# 
Diocletiano , cMaliimiano,  il  che  ùoueuaci- 
lerc circa  gli  anni  delSignore  trccaito . 
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FESTE  DI 

L’Abkondonxjt  dell*  acque  non  poterono  fpegnere 
In  turiti  di  Chrifio  Nofiro  Signore  , d'ct_. 
Stiamone  nello  Comico  ; il  che  c come  fe  die  effe  , 
eie  igeati  unitogli  potiti  di  Suo  Afte  [li  , non, 
poterono  nini  fere , ch'egli  volejfe  mole  alPhuome  . 
Anzi  » che  quantopiòpcr  gli  hnomini potino,  tonto 
piò  moflrono  d’omorli  , focendolì grotte  meggioni  ; 
fiche  lodimoflri  S.Giouonni  dicendo  : gl'amò  fino 
ni  fine . Perche  qnomtegli  ol  fine  dello  trito  fino  fi 
vidde  piò  colmo  di  unitogli , cref conio  piò  le  fine 
pene  -,  l’ottgomentoroxo  i tormenti  , e vennero  i do 
lori  oll'efiremo  , che  potutone  venire  : ati’bor.i, 
ma  [irò  d'omor  piò  gli  hnomini  , focendoli  grntic 
maggiori . Quello  fece  Gietò  Còri  So  per  gli  Imo 
mini  ; & alcuni  hnomini  cerimi  ini  fecero  il  mede- 
fimo  per  omor  fuo  : perche  non  poteniofi  fmoriar 
lo  loro  cariti  per  le  furie  delle  per [ec  utioni  . otre 
uogli  , che  contro  loro  fi  lenona  ; quanto  piò  ejfi 
trcfceuano , tonto  piò  fi  mofirouano  de  fiderò  fi  di 
patire,  e morire  per  omor  fuo  . P no  di  quefli  fu 
il  glorio/o  S.  Marcello  Papa,  vno  di  quelli,  che 
nello  fuo  dignità  hi  potilo  piò  triholotioni  , /ap- 
portandole fempre  in  p.uicnza  , tir  allegramente , 
come  nello  fuo  vita  fi  puh  vedere . 

N Acque  Marcello  in  Roma  nella  via  La- 
ta, e fu  figliuolo  di  Benedetto.  Si  ri- 
trouò  prelbntc  al  martirio  di  Papu_j 
Marcellino  : il  quale  conofccndo , che  in  Mar- 
cellocralio  le  qualitàdi  lettere, cvirtù , che  per 
ciòbilognauano;  auuisò  il  filo  Clero,  che  de- 
genero Marcello  per  Sommo  Pontefice,  dopo 
talliamone.  Mà  perche hChielà  di  Dio  pa- 
tina in  quel  tempo  grandiflimc  pcrlècut  ioni;  la 
Sedia  di  S .Pietro  (lette  vacante  l'ette  anni  intie- 
ri . Era  noto,  e manifello , sì  al  popolo , come 
al  Clero  Romano,  cherton  era  alcuno  più  me- 
ritatole della  dignità  Pontificale,  di  Marccllo,li 
come  erano  Hat  i annettiti  da  Marcellino:  mali 
trartencuano,  perche  erano  cerrillimi , che  (li- 
bito, clic  fìpublicaua  la  Tua  elettionc;  i tiranni, 
che  all’hora  reggemmo  il  popolo  Romano ( 1 
quali  erano  molli, & inimicifumi  del  nonK_n 
Umiliano,;  lhauenano  fiuto  martiróàre . Ma 
hauatdo  poi  Diocletiano,  e Malfimiano  Impe- 
ratori klciato  volontariamente  f Impero,  la- 
fciorono  parimeme  quattro  Iucca  lori:  doè 
Condannilo , e Malti  intano  Armentario,  con 
titolo  dlmperaton  ; c Maflìmiano,  c Scuero 
con  titolo  di  Celar?.  HaucuaScucro  il  goucr- 
uo  d'Italia,  d quale  per  dTcrc  di  mala  natura,  e 
veramente  troppo  teucro,  fi  fece  odiol'o  àciaf- 
aino:  onde  i ioldati  Pretoriani  ( i quali  erano 
quclli,che  liora  fi  chiamano  della  guardia  )firi- 
bdlaronocónrralui,  &clcl fero  per  Imperato- 
re Malfentio  figliuolo  di  Malfimiano  Herculco, 
chcdigiàliaucua  rinontiato  1 Imperio.  Que- 
lle» Mallcntio,  per  confermai- fi  piu  ncirimpcro, 
redo  alquanto  dj  pcrfegiutar  1 Chr libali i:  Se 
elfi, che  afpcttaiiano  quell  occafionc  ,eldfero 
Marcello  per  Sommo  Poiucficc.  La  prima  co- 
là, à ch'egli  riuolfc  l'animo  , dopò  baucr  accet- 
tato l'ofhuo,  fu  il  conlìdcrare,clie offendo  mol- 
ti i Martiri  die  erano  fatti  morire  per  Chr  ilio, 
e non  v'cffendo  luogo  atto  àicppeilirli,i  corpi 
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lorofiauano  in  luogopoco  coruicnieqte:  onde 
procurò, che  le  glidcllc  conuen cuoio  (cpolrura; 
perfuadendo  Pnfcilla  Matrona  Romana , che  à 
lùefpcfc  faccffe  vn  Cimicerio;  ScàLuciruvn 
altra  Matrona,  che  dilpcnlàlfe  parte  de  Tuoi 
beni  ad  alcune  Chicle  ponete.  Uiuilc  ancora 
quello  buon  Pontefice  la  Città  di  Roma  in_> 
qnindeci  titoli,  ò Parochie,  accioche  qucllfichc 
ogni  giorno  li  conucrtiuano,potelferocon  più 
comodità  clfer  battezati . Quando  Mdlen- 
tio  intefc  quello,  che  Marcello  h.aucua  proair?- 
to  con  le  due  Matrone  Luana, c PrilciIla,lo  fece 
pigliare  prigione  ; & haucndolo  fatto  menare 
alla  fua  prcl'ciiza,  s'alfaticò,  di  gerfùadcrgli , 
ch'egli  adoraife  gl'idoli.  Mà vedendo,  chc_j 
non  giouauano  nè  lulìnghe , ne  preghi  ; lo  fece 
metter  nel  Catabulo,  ch'era  vn  luogo,  douefi 
tcncuano  diuerfe  forti  di  fieri  animati,  come 
Leoni, Tigri, Orli,  & Leopardi,  iqualifigo- 
uemauano  quitti  per  farli  poi  ammazzare  nelle 
felle,  & giuochi  publici,  chcinRoma  fifacc- 
uano.  Stette  Marcello  in  quella  vile  prigionia 
noue  meli , (pendendo  il  tempo  in  digiuni , & 
orationi:  Se  di  quiui  fcnueua  lettere  adiucrle 
parti , clfortando  i fedeli  alla  carità , & ad  elfer 
collanti  nella  pcrlccutioue . Molti  dc’luoi  Prc- 
t i fi  ridulfcro  vna  notte  ini  icinc.  Se  lo  cauorono 
per  forza  di  quella  prigione . La  buona  Matro- 
na Lucilia  lo  raccollcm  cali  lua,  la  quale  Mar- 
cello confccrò  per  Clucfa,  clfendonc  da  lei  pre- 
gato, alla  quale  fu  poi  dato  il  titolo  di  S.  Mar- 
cello. Quiui  fi  emgrcgauano  la  notte  molti 
Sacerdoti,  & altri  Chriltiani:  in  compagnia  del 
Santo  Pontefice  dicemmo  i Diitim  Oditi},  c cc- 
lcbrauano  la Mcilà , c tutti  fi communicauano . 
Hcbbc  notula  di  quello  il T iranno  Malfentio  , 
il  quale  olire  modo  (degnato,  si  perche  Iuue- 
uano sforzata  la  prigione,  come  per  le  radu- 
nanze, chequiui  lì f.iceuano : comandò,  che 
quella  Clucfa  fulfe  fatta  Italia  ,c  quiui  fece  con- 
durre diuerfe  beflie , condannando  Papa  Mar- 
cclloallarquiuia goucmailc.  Non ballorono 
tutte  quelle  inondationi  di  pcrfccuuoni  per 
finorzare  la  carità  dclSanto  Pontefice  : perdio 
quanto piiiegiipatiua,piùdaidcr.uu di  putire 
pcratnor  di  Gicsu  Chrilto . Qùui  egli  eru_# 
vclbtocon  vnfolo  dlicio,  patina  granduli  ma 
fame > Se  era  di  continuo  Aiilittoda  ict-ure  into- 
Icrabile:  le  quali  cofe  locondulferoprello  ;u* 
morte,  effendo  (lato  Sommo  Poiucficc  ciu- 
queanm  , fci  indi , e vinti  giorni . La  buona 
Mitrona  Lucina  raccolfc  le  fuc  Culto  reliquie  ,e 
gli  diede  Ibpoltura  nel  Cimiteri©  di  PnicilLua, 
nella  viaSalaria,  il  die  111  canti , che  tutu  i fuoi 
beni  gli  furonoconfifcatiper  ordine  di  Malfcn- 
tìo.  Papa  Marcello  tenne  vna  volta  Ordiuatio- 
ne  nel  mele  di  Dcccmbrc,  Scordino  vuiricm- 
que  Preti , c due  Diaconi , e confecrò  vimicin- 
que  Vcfcoui . Le  Parochie,  ouncro  Titoli,  die 
ordino  S. Marcello, fono  quelli, clic  al  prcfentc 
1 lamio  i Cardinali:  fiche  tu  caula,  die  alami 
penfififero , che  quella  dignità  tulle  liburna  da 
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lui,  mà  non  è cosi:  perche  quello  fù  molto 
tempo  dopo . ScrifTc  S.  Marcello  Papa  vn_» 
Epiilola  a'Vcfcoui  d'Antioehia,  nella  quale  fi 
ragionami  della  preminenti  dell» Chiefa  Ro- 
mana ,8i  in  eli»  difsc  particolarmente  , eliclo 
non  li  può  congregare  Concilio , nè  può  haucr 
forza  , ò valore  alcuno  , lenza  l'autorità  del 
Pontefice  Romano  . Morì  Papa  Marcello  a 
federi  di  Gennàio,  l'anno  del  Signore  trecento 
vintiduc, regnando  ilfopranominatoMafscn- 
tio.  La  Chicla  Cattolica  celebra  laida  fcllu_» 
il  giorno  delfuo  martirio. 
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riri , fà  molti  miracoli, e fbnovifitati,eriueriti 


da'  popoli  fedeli. 


LA  V IT  A DI  S ANT’  ANTONIO 
Abbate,  ferina  da  Sani' Atbaàajio . 


ì 

LA  VITA  DE  SANTI  HE  RAS  DO  , PIE- 
TRO, AITTO,  Accrns io,  & ottone 
Martin , Frati  dei! Ordine  Minore . 

NÀt  jr  * _-t?  ■ 

NEIle  Croniche  de’Frati  Minori,  fi  fcritie 
di  cinque  Martiri , chiamati  Berardo , 

Pietro , Aiuto,  Acctirlio,  & Ottone , 
gli  quali  furono  Frati  dell'Ordine  Minore  de! 

Conuento  d Aditi , gli  quali  andorono  in  Spa- 
gna per  lammonitiòni  del  Serafico  Padre  S. 
francclco.  Predicarono  in  diuerfeparti , con 
molto  trono  de’ fedeli . Andorono  in  Siuiglia, 
epcrclic  riprcudcuano  libcraincnte  i vitij  del 
Rè, ch'era  m quella  Citta,  e d'altri  Signori  della 
fisa  Corte,  il  Rè  ('degnato  con  tra  di  loro,  gl 
fece  fruiìare , e di  poi  mettere  in  vn  fondo  dt 
Torre, con  i ferri  a'  piedi . Ma  perche  il  popolo 
fi  icandahaaua  di  quella  coti , gli  cauò  di  pri- 
gione, e gli  mandò  in  esilio  in  Africa,  interra  IPI,- 

dcMori.  ArriuoronoiSantialb  OttàdiMa-  i cllcndo  egli  d’età  di  dicciotto  anni.  Glirimafé 
rocco  m Mauritania  & ini  predicarono lafedc  | vnaforclla  con  molte  polfelfioni.  Scaltre nc- 
diGieiùChrilloa'Moritpcrilche  furono pre-  | chczzc,  conlc  quahviucuano tutti  due hono- 
fi,emcnau  al  Miramamolino  Rè  di  quel»— > I ratamente.  Andana  vngiorno  Antonio all.u 
Prouincu,  li  quale  gli  fece  mettere  in  vnapn-  i Chiefa,  come  era  difuocoftumc,c  penfaua-j 
gionc  ofeura  , doue  fletterò  alquanti  giorni,  I alli Chnfliani  della primitiua Chiefa,  de' quali 
lenza  che  gli  foffe  dato  cos'aldina  da  mangiare.  ' fi  legge  ne  gii  Atti  de  gli  Apo(loh,chc  facendoli 

Chriiliam , coni’cgnauano  tutte  le  cofcloro  ;n 
mano  de  gli  Apolidi,  i quali  le  diuidc  nana  fra 
tutti, fecondo  il  bilogno  di  ciaf amo.  E mcn 


«€§• 

Rslc  Coni  a P Eh  angeli  fi  a C ìonanni  nell'Apocalif- 
/e,  e he  t ridde  moi :a  gente  interne  Alt  Agnel- 
lo Chrifìo  , e guardando  à ciaf  cimo  con artent ione  : 
t' iti  de  che  tutti  h Aneti  etto  le  corone  in  refi*,  e le* 
palme  in  manof  ie  quali  coje  fono  itt/egrte  , & or- 
namenti* che  batteranno  tatti  quelli,  che  faranno 
in  C telo,  cioè  palme,  e corone.  L'vna  e l'altra  di 
quefie  coje  t fognale  di  vittoria , e dtmo [tra , che-, 
tutti  quelli  , che  vogliono  andare  al  Cielo  , bi fo- 
gna che  prima  habbino  combattuto  , & acqui/lato 
vittoria  in  terra  nella  battaglia  , che  a ciafcnno 
fà  il  nemico  contmvne , Demonio  infernale  . Vn* 
di  quelli  , che  piu  tempo  hanno  continuato  in  quella 
uerra  , riportando  jempre  vittoria  , fu  Sant' Af- 
oni* Abbate,  come  nella  fua  vita  fi  vedrà  . 


N 


Acque  Sant'Antonio  in  Egitto , di  Pa- 
dri nobili,  evirtuofi,  i quali  gli  man- 
corono , perche  a loro  mancò  la  vita, 


Gli  cauorono  poi  fuori,  e gli  comandorono 
eh  andollèro  fuori  della  Città:  mà  elfi  vi  ruor- 


nauano  ipcllb , perche  erano  defiderofi  di  mo- 
rircpcramorc  diGiesuCiirifto.  Sifollcuò  il 
popolo  contraloro,  e gli  legarono  le  mani  di 
dietro^  e gli  diedero  molti  pugni  nel  vilo , e gli 
fecero  molti  Jiratij  : di  poi  gli  menorono  al 
Giu dieepl  quale  gli  prefeuto  al  Miramamolino. 
Egli  Intuendoli  affaticato  di  pcriiudcrgli , che 
laiciafscroia  Fede  di  Gicsu  Chruìocó  prieghi, 
epromefle,  nu  non giouando cos'alcuna , co- 
mando , clic  gli  filile  tagliata  la  teda  a*  le- deci  di 
Gennaio , Tanno  del  Signore  M.CC.XX.  L'In- 
fante Don  Pietro,  fratello  di  Don  Alfonib fe- 
condo di  quello  nome , Rè  di  Portogallo , che 
alThura  era  in  Corte  del  Miramamolino,  Ireb- 
be licenza  dal  detto  di  pigliare  i Unti  corpi,  e 
letcllc  de  cinque  Martin,  e gli  conditile  a . 
Connbra  Cura  di  Portogallo , doue  furono  ri- 
ccjjuti  con  molta  iolcnmu,  e polli  nel  Mona- 
fiero  di  Santa  Croce  della  detta  Citta:  doue  il 
Sommo  Dio,  per  i meriti  de'  fuoi  Santi  Mar- 


are  ch’era  in  que  llo  pallierò,  andata  riuolgen- 
do  nell'animo , (e  a lui  ancora  bilognaua  lare  il 
fiinile . Et  auocnnc,  che  entrando  in  Chiefa,  il 
Diacono  cantaua  TEuangèlo,  nel  quale  li  leg- 
gono le  parole , clic  Gicsu  Ciurlilo  dille  ad  vn 
giouanc,ii  quale  gli  haiieua  d unandato,chc  co- 
àadoucua  fare  pcrcllcr  perfetto,  cioè:  Setti 
vuoi  efier  perfet  toj  và,  e vcqdi  tutto  quello,  che 
haijCdalloa'poueri  ,evicni,cicgiiitaiui.  Par- 
ile ad  Andino , che  conforme  al  pcnlìcro , eh' 
egli  haucua  nell'animo,  quelle  parole  fulfero 
dette  a lui;  e rilolucndoii  di  farlo , non  vipofc 
indugio  alcuno  , mà  coniignando  parte  delle 
fuc  pollcifionialla  Sorella , acciò  potclfc  viuctc 
fra  certe  Rcligiofe , rcligioiainciue  : vendè  il  re- 
liantc  d'ogm  liia  cofa,  & il  prctio  diede  a di- 
ucrli  poueri per  amurdi  Dio . E perche  ui  quel 
tempo  s'vlaua,chc  i Kcligiolt  (de'  quali  n’ernno 
gumoltif  erano  differenti  da  gli  aliti  Cliridiaiii 

si 


AIIÌI7.ÌÌ 
Gennaio. 
Apoc.  1. 


Atti.' 


Mitt.i». 
Marc,  v» , 


F ES  T F qT  GENNAIO. 


I?7 


sid'habico,  come  di  vita,  & habitaumo  nelle 
felye  in  alcune  picciole  celle  ; altri  habicauano 
inficine  ne"  Conuenti , Scaltri  taccuino  vita  li- 
braria : fi  deliberò  Antonio  d'andare  advnodi 
quei  Conucnti , e ferii  Rcligiofo  : il  che  egli 
mandò  ad  effetto , 8cvilTe  alcun  tempo  in  Con- 
ucnto, fiotto  l'obedicnza  del  Supcriore . Era  la 
principal  cut?  d'Antonio , di  confidcrarc  lavila 
de  gli  altri  Rcligiofi:  notaua  in  qual  virtù  ciaf-, 
cunos'efettitaiw , delìderando  d'iminicarli  tut- 
ti. Dàvnoimparauad'cflcrpaticntc,  dall'al- 
tro d'cfTcrhumile.  IminitaualacalHtà  di  que- 
llo , Se  olfernaiia  il  filentio  di  quell'aro . 11  di- 
giuno d'akuni  rinckauano  a digiunare , c k j 

lagrime  d'altri  lo  prouocauano  a piangere.  Di 
forte,  che  Antonio  perqueftaviadiueniuafe- 
gnalato  in  tutte  le  virtù, c però  era  dà  tutti  ama- 
to.E  fie  bcn'cgliera  ancora  giouanejnondimcnq 
alcuni  lo  chiamauano  Padre,  Se.  altri  che  già 
erano  vecchi,  lo  chiainauano  figliuolo  . Egli 
tntti  atnaua  , tutti  accacczaaua  , c con  il  fuo 
buon  efempio , inuitaua  ciaficuno  ad  cfscr  San- 
to. Non  panie  bene  al  Demonio , che  il  fanto 
giouanc  fecefse  tanto  frutto  : e riuollè  gli  occhi 
m lui , deliberando  di  pcrfeguitarlo  quanto  po- 
tcua  ; impatientc  di  vederlo  tanto  perfetto,  co- 
minciò a farli  guerra,  atsraucrfandoli  alii  tuoi 
buoni  defiderij,  e procurando  d'unpediic  il  fuo 
fento  propofito . Gli  riduceua  a memoria  lo-» 
nobiltà  delfuo  lingue  ; le  ricchezze,  ch'egli  ha- 
ueua  già  hauute  ; il  diletto , che  relùltaua  dal 
mangiare  cibi  delicati;  lafiodisfattionc,  che  li 
hà  d'andar  ben  vedilo  ; la  fatica  della  virtù  ; la 
difficoltà d'acquidarla  ; lafrasilità  dclproprio 
corpo , e la  necdfità  di  doucr  lafciarc  ogni  cofa 
in  bteuetempo . Contra  tutti  quedi  allalti  vla- 
ua  ilfanto  giouanc  il  rimedio  dcU'orationc,  e 
con  efsa  fi  difendeua.  Tornaua  Cubito  il  .De- 
monio con  vn  altra  furia  di  tentioni.  11  giorno 
lomolcdauacon  penfierilafciui , ediahonedi  ; 
e la  notte,  con  bruttiflimi  fogni . Lodcftau  uj 
con  rumori, c gridi  terribili , che  gli  faccua  in- 
torno a)la  fua  cella  ; e tenendolo  dedo,  gli  rap  • 
prefentaua  figure  di  belle  donne,  le  quali  fogli 
modrauano  amorofe,  e piaceuoli . Non  ii  per- 
le d'animo  Antonio  : mà  per  vincere  con  più 
facilità  tutti  quedi  afsalti,  prefe  partito  di  par- 
tirfi  dal  Monallero,  c dar  Colo  in  vna  grotta,  fe- 
parato  d'ogni  conuerfationc  humana , eccetto 
che  d'vn  minidro,che  dal  Conuenro  gli  portaf- 
fe  laprouifionc  per  viucre,  come  s'vfaua  con 
molt  altri  Rcligiofi,  che  dauano  per  quel  de- 
ferto . Ordinò  la  vitafua  in  quel  dato  ancori—, 
talmente , che  fi  ridufse  a non  mangiare  fie  non 
vna  voltail  giornoje  le  lite  viuande  erano  pane, 
file.  Se  acqua.  Pafsauano  anco  alle  volte  due,  & 
tré  giorni , che  non  mangiaua  cos'alcuna . Ha- 
ucua  ancopodo  unta  mifura  nel  dormire,  die 
molte  notti  non  dornuua  in  modo  alcuno:  anzi 
ch'occorfe  fpefse  volte,  ch'egli  fi  mettcuain_a 


orationc  la  feti  tardi, dandogli  il  Sole  nelle  (pal- 
le je  prima,  ch'egli  fi  monche,  paisaua  tutta  la 


notte;  e venendo  il giorno,  il  Sole  gli  dau&ne 
gli  òcchi,  c nondimeno  non  inrerrompeuala 
luaorationc.  Quando  era  forzato  didormirc 
alquanto,  s'appoggiauia  vn  badane , ouuero 
fi  pofaua  fopra  li  nuda  terrai  Et  ancora  che 
tale  fufse  li  vita  fua , dando  fcparato  dalla  con- 
ucrfationc  de  gli  huomini , non  cefsauano  potò 
lefuctentationifcnfuali  : anzi  clieil  Demonio 
fdegnato  ,chc  vn  giouanc  fi  burlafse  di  lui , ere- 
fccua  femprc  b mutatione  delle  tentar  ioni , fa- 
cendogli vedere  figure  di  donne  nude , le  quali 
con  biciuc  paròle  rinuitauano  ama!  fare ;mà 
tutto  quedo  giouaua  poco , per  fare,  ch'egli 
rompelsc  il  fuo  cado , e fermo  propofito . Oc- 
corfo  vn  giorno , che  Antonio  hauendo  (ope- 
rato varie  ten  turioni  dclb  carne , vidde  gettàrii 
a'fuoipicdi  vn  putto  negro,  fporco,  c tutto 
domacofo , il  quale  fi  bnjcntaua , dicendo  ; Io 
hò  ingannato  molti , e molti||ò  vinti  ; mà  folo 
dà  te  lono  dato  vinto , e fchcrnito . Dimando- 
gli  Antonio,  chi  cglifùtle:  il  quale  rifpolc:  lo 
ìono  lo  Spirito  della  fomicationc.  Difscall’  j 
hora  ilSanto:  Poiché  io  vedo , che  tù  fei  vna  : 
cofa  tanto  brutta,  e vile  ; per  l'auucnire  non  mi 
curarò,  ne  farò  conto  alcuno  del  fatto  tuo  i Si 
hauendo  ciò  detto  , cominciò  a cantare  quel 
vcrfodiDauid,  che  dice:  IlSignore  èinmio 
aiuto,  Si  io  difprezzatò  i mieincmiciicdetto 
quedo,  difpatue  quella viliònc . Vnaltra  volta 
i Demoni  j lo  torincntorono  vifibilmente,  dan- 
dogli alquante  percofse  mortali;  c dif$e  poi  il 
Santo , che  nefsun  tormento  di  queda  vita  po- 
teua  caulare  tanto  dolore , quanto  i tormenti , 
che  a lui  diedero  i Demouij:  ìquali  noncon- 
tenti  di  quedo , lofrullorono , lo  badonorono, 
e l'afflilicro  talmente,  che  lo  bfciorono  per 
morto . Venne  a vilitarlo  quel  fuo  coinpagno, 
che  Io  fonuua;  critrouandolo  intale  (tato,  fi 
pentòdi  egli  fitfsc  mono;  onde  pigliandolo  in 
Ipallajo  porco  al  Moaadero.  Sicongregotono 
luti  il  Rcligiofi,  elopianfcro  teneramente:  e 
perche  finora  era  già  tarda,  differirono  a feppc- 
.ìrlo  ilgurno  fcguence  con  le  debite  cerimo- 
nie , Se  orfici) . Ma  Sant’Antonio  ritornò  in  fe 
sù  la  mezza  notte  ; e vedendo  quiui  ilfuo  com- 
pagno, che  gli  faccua  la  guardia,  gli  dimandò , 
chi  rhaueua  condotto  in  quel  luogo:  Si  hauen- 
do incelo  il  tutto , lo  pregò  che  loriportafsc  al 
deferto.  Fece  il  compagno,  quanto  Antonio 
gliricercò,  c lo  riportò  alb  luaGrotta:  doue 
dando  dillcfo  in  terra  , mouendo  folo  b teda , 
co minciòa  minacciare  tutto  l'infernojdiceudo. 
Eccoui  qui  Antonio,  canaglia  mahdetta;  io 
noni  rifiuto  di  combattere  con  tutti  voi;  datemi 
quanti  tormenti  volete,  che  non  faranno  frutto 
alcuno,  per  lepararmi  dall'amore  dei  mio  Si- 
gnor Gicsù  Clicido  . Scridcuauo  i Demoni) 
lentendo  quelle  parole , c diccuanfi  l'vno  all'al- 
tro, Chi  inai  vidde  tal  colà,  clic  dando  codui 
come  egli  dà , ci  disfida,  c minaccia  tutti  quan- 
ti? Sù  allarmi,  tormentiamolo  di  nnouo,crat- 
tiamok»  peggio  di  prima , facciamogli  cono- 
S fiere 
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Iccre  le  noftrc  forze.  Detto  quello,  li  lenti  vn 
rumore  terribile,  die  panie,  che  rouinafsc  il 
Mondo . Apparterò  poi  intorno  al  Santo  in_# 
diuerfe  forme  fpaocnreuoli  di  Leoni,  Tigri, 
Orsi, Lupi , Tari, Dragoni,  Serpenti,  e Scor- 
pioni . Tutti  quelli  prima  lo  miuacciorono 
con  i loro  denti,  vnghie,  ruggiti,  e fochi  : di  poi 
lo  circondarono , c lo  prdcro , c gli  (tiacciaua- 
no  le  carni  con  Tuo  grandilCmo  dolore;  non- 
dimeno lafiimo  Tuo  era  ferino  in  Dio , al  quale 
egli dimandma  aiuto  in  quel  conflitto.  Non 
lì  dimenticò  di  lui  la  Diuina  iniiericordia  ; per- 
che apparucquiui  vn  raggio  di  fplcndore,  che 
dilcacciò  rupi  quelli  inoltri  infernali , & Anto- 
nio lì  ritrouò  lano  , c Cerna  dolore  alcuno . 
Immaginosi  il  Santo , che  quiui  era  GiÀù 
Chrifto  ;ondc  gli  dilse  con  molta  tenerezza-. . 
O buon  Giesù,  dotte  eri?  doueltaui  òbuon— . 
Giesù  ? Rifpole^i  vna  voce  dolce.  Se  amoroliu 
Antonio,  iocroquìprefentc,molro  contento 
divederti  combattere.  E perche  tù  hai  com- 
battuto virilmente , femprc ti  (arò  faiioreuolc , 
efatòfamolbiltiionome  per  tutto  il  Mondo. 
Tutte  quelle  colè  auucnnero  ad  Antonio  i.i_. 
quel  luogo,  douc  egli  Italia,  non  molto  lon- 
tano dal  Monalìero  ; e volendo  partirli  di  quiui 
per  ritrouarcvn  luogo  piùalpro;  il  Demonio 
voleua  rompergli  il  disegno,  e gettò  vn  vafo 
d'argento  nella  via  dettegli  doucua  palsare_j . 
Quando  Antonio  lovidde,  difse  trafe:  Non 
idacredere,  che  quello  vaiò  Ita  caduto  aper- 
fona  liumana,  che  non  li  nc  false  accorta  : que- 
llo è inganno  del  Demonio;  onde  facendo  il 
legno  della  Croce , fcguitaiia  il  fuo  viaggio , & 
il  vaiò  invnfahito  Stimile  in  famo,cdiiparuc. 
Era  già  arnuato  Antonio  all'età  di  trentacin- 
que anni, quando  li  rinchiuli  in  vna  grotti—», 
douc  egli  licere  vinti  anni,  fenza  mai  vedere,  ò 
efser  villo  dà  perfona alcuna . Molti  fapeuano, 
ch’egli  era  quiui  rinchiilfo,  c veniuano  a par- 
largli alla  pofta;  e lui  didentro  rilpondeua  a 
tutti , coniolaua  tutti , e dina  rimedio  a ciafcu- 
no  nc' crollagli,  fenza  volere  vedere,  ne  cfscr  ve- 
duto da  alcuno  . Gli  gertauano  alle  volte  del 
pane,  c gli  porgeuano  dell’acqua  per  vna  bu- 
ca, per  la  quale  entrauavn  puocodi  lume  nella 
grotta  : & ancora , che  false  poca  quantità , gli 
duraua  afeli  tempo  per  la  faa  grande  attinenza. 
Quello  fi  vede  bene  efser  stata  opera  partico- 
lare di  Dio , l'aiuto  del  quale  i neccfsario  in-, 
cofc  fimili , Perche  rioi  potiamo  più  pretto 
marauigliarci  della  vita  di  Sant'Antonio , che 
pcnfarc  di  potala  immitarc . Vfcl  al  line  An- 
tonio di  quella  grotta  , differente  da  quello, 
che  fipenfaua,  perche  non  era  macilento  per 
i lunghi  digiuni , non  haiieua  mutato  il  naturai 
colore  della  faa  faccia  in  pallido,  e finorto,pcr 
non  haucr  veduto  apcna  il  Sole  in  tato  tempo  ; 
anzi  che  la  prefenza  lua  era  vqncrabilc,e  grata  a 
molti,  che  da  diuerfc  parti  ven  iuano  per  veder- 
lo, reftan  do  alcuni  con  lui  perDifccpoIi,  dc- 
liderofi  d’unmitare  la  fua  vita,&:  t Tuoi  coftumi  ; 
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a tale,  chein  poco  tempo  fi  fondorono  molti 
Monaftcri,  i quali  cucci  tenemmo  S.  Antonio 
per  Padre,  cSiipcriore,  poiché  egli  eravera -< 
mente  tale . Erano  le  file  parole  dolci , & amo- 
renali  , conlòLiua  gli  afa  irti  , jnfcgnauaa  gl' 
ignoranti,  ccrcatia  di  pacificare  quelli  ch’era- 
no  indifcordia,eperluadeua  aciafctino,  che 
amafseDiocon  tutto  il  cuore , cchcnon  pre- 
ferifserocos'alcuna  all'amor  fuo.  Operò  Dio 
moki  miracoli  per  mezzo  diS.  AnrOnio,  per- 
che egli  rifanò  molti  infermi,  dilcacciò  Demo- 
ni) : e non  foto  laccai  qnctto  dà  fc , mà  dopo 
ch'egli  v Irà  del  Li  grotta , dou'cra  ftato  tormen- 
tato daterò;  egli  poi  era  quello,  che  tormen- 
tala loro  , perche  (emendo  nominare  il  fuo 
nome,  li  pannano  da' corpi  d alami  huomini. 
Era  vna  volta  in  vno  de' filo  i Monaftcri,  c fenci 
battcrcalla  porta  molto  fatte.  Egli  andò  in  - 
perfidia  a vedere , chi  era , c vidde  vn  buomodi 
granJilfima  datura,  edimandoli,  chi  era:  & 
elso  gli  nipote  : Io  lonoSatanafso/  E chi  vai 
qui  cercando , replicò  Antonio  t Quello , che 
io  cerco,  rilpofc  il  Demonio , è che  tù  mi  di- 
chiari, perniai  «stufa  non  fate  i tuoi  Rcligiofi , 
mà  tutti  iChrilliani,  fagliatimene  alcuna  dif- 
gratiafiibito  dicono,  fia  malati etto  il'Diauolo? 
Kifpofe  Antonio  ; Hanno  moka  ragione  di 
ciò  fare»  perche  cù  gli  fai  continua  guerra—. , 
femprc  gli  centi , c gli  porgi  occalionc  di  cadere 
molte  volte  in  peccato.  Io,  rifpofa  il  Demo- 
nio, non  faccio  alcuna  di  quelle  cofe,  Anzi  fono 
elfi , che  fi  fanno  inficine  guerra,  c li  Tentano 
da  lord  ftefli , c vanno  cercando  l'occalionc  di 
peccare;  perche  dopo  che  Diofi  fece  huomo, 

10  non  hò  più  forze,  non  hò  arme,  non  hò 
Città,  mi  manca ognicofa,  enon  polso  colà 
alcuna.  Lamentimi  di  toro  fletti, enondi  ine, 
perche  etti , e non  io , fono  i colpcuoli . Dilse 
ali'hora  il  Santo.  Di  quello  liane  femprc  lo- 
dato Giesù  diritto:  perche  fc  bene  tù  fai  il  Ca- 
po delle  bugie,  nondimeno  in  quello.,  che 
hora dici,  pare  che  non  fai  fuora  di  ilrada-». 
Quando  il  Demonio  (enti,  nominar  Giesù 
Chrifto, Iparuc  in  vn  fobico  con  molto  rumore. 
FùSanc'Antonioidiota,  in  quanto  alla  fetenza 
acquillata , perche  egli  non  (tudiò  mai  lettere, 
nehiimunc,  nc  Diurne:  màfùbcndottilfimo 
di  fetenza  infitta,  c però  and,  mano  molte  per- 
fone  per  conferito  da  lui . Scrifsc  lette  lettere  a 
certe  Cluefc  d'Egitto,  le  quali  fi  Icggeuano  nel- 
la Metta , come  fa  fofsero  (fare  di  S.  Paolo. 
L'Imperatore Coftantino,  chein  quel  tempo 
regnaua , gli  fcriueua  Ipei'so , c lo  pregau  i , clic 

11  coutcntalscdi  raccommandare  a Dio  la  lua_» 
paloni,  & il  fuo  Impero , Vn  giorno  l'ando- 
rono  atrouarc  certi  Filofofì  Gentili,  per  de- 
putar con  lui  delle  cofc  della  Fede , E fra  indite 
loro  ragioni  rcplicauano  ben  fpefso , ch'eri-» 
colà  indegna  di  Dio  l'elscreftato  prefa , battu- 
to, flagcil  lato , e mono  in  Croce . Al  che  rifa 
pofa Antonio:  Io  domando  avoi,  lecredctc 
ogni  colà,  che  fitroua  ferina  nc' libri  de'  Chri- 

fti.nu:  i 
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(liini  : pcrchenon  lo  credendo  tutte,  non  oc- 
corre fermarli  a credere  folo , che  fiiflè  tormen- 
tato, e mono  quello , che  noi  adoriamo  per 
Dio;  però  non  vi  peniate  diurne;  vinto . Noi 
Chrilliani  crediamo  ognicofa  dell'Euangelo , 
e cosìdouete  credere  voi  ; perche  doue  legge- 
rete , che  Giesù  fù  crocifirto , leggerete  ancora 
ch'egli  ululato  ; cdouetroiurctc,  ch'egli  patì 

fame:  trouarcte ancora  ch'egli làtiò cinque a 

nulla  pedone  con  cinque  pani  d'orzo,  edue 
pefci . Doue  fi  legge  ancora , ch'egli fù  huomo 
fallibile,  fi  legge  ancora,  circoli  Tu  Dio  vero: 
nò  occorre  dunque , che  ci  vogliate  calunniare 
con  le  cofevcrgognofc  del  nollro  Dio,  come 
la  fua  Paflione , c morte , perche  noi  non  ci  fer- 
miamo qui , ma  partiamo  più  oltreaqucllo,  che 
di  Iti i fi  legge  d'honore , edi  gloria.  Fate  così 
voi  ancora:  credete  ogni  cola,  ouuero  non_j 
credete  cos'alcuna , che  a quel  modo  non  hauc- 
rcte  occalione  di  calunniare  i Chrilliani . Se 
voiconfidcrate  qucllodicono  ivollri  libri  de 
vollri  Dei , vedrete , che  è gran  vergogna , che 
vna  perfona  di  giudicio  gli  tenga  per  tali.  Voi 
adorate  Gioue  adultero , Saturno  homicida, 
Bacco  imbriaco.  Venere  meretrice,  Mercurio 
ladro , c ingannatore  ; conlìdcratc  di  grana  fc  è 
grandidima  ecciti  adorar  lìmil  gente  per  Dei . 
Mai  quelli  tali  fecero  miracoli,  come  fece  il 
nollro  Dio  j anzi  che  i lùoi  ferui  gli  fanno  anco 
al  prclcnte  in  nome  fuo . Et  acciochc  vediate , 
che  quello  che  vi  dico  t verità,  ve  ne  voglio 
far  la  prona  : e detto  quello , rifanò  alcuni  infer- 
ni i con  il  fegno  della  Croce  in  prefènza  loro. 
Onde  non lapcndo  i Gentili,  che  rispondere , 
reflorono  attoniti , c confili,  c lì  partirono . 
Era  Antonio iuimiciflimo  degli  hcrctici,  e_j 
(chinatici;  rie  mai  volle  afcoltare  i loro  ragio- 
namenti, anzi  s'allontana uafe.nprcd.il  luogo, 
don  egjjlàpeua , che  ve  ne  fulfc  alcuno . Hcb- 
bc  alcuni  Dilccpoli  Segnalati  in  virtù , conii_* 
furono  Hilarionc,  gli  due  Macarij,c  inolt'altri. 
In  vna  efortatione,  eh  egli  fece  vna  volta  a' 
Suoi DiSccpoli,  fra  molte  parole  gli  dirtcque- 
ftc.  Ncifino  di  voi.  Itateli i mici,  reilidi  le 
fodisfutro,  di  quanto  hauerà  fatto  per  amor  di 
Dio  ; giudicate  clic  ognicofa  fia  poco . Procuri 
«alcuno  di  cuicer  tempre  il  Ilio  erpicale  co  i_» 
lui . Non  simmagini ilRcligiolb ù'haucr fatto 
gran  cola  per  hiuer  Iridato  il  Mondo:  poiché 
«alcuno, ii  tardi , ò per  tempo  è forzato  di  In- 
feudo . Il  Rcligiofo  non  entra  nella  Religione 
per  ripofarlì , ma  per  affaticarli . Non  bilogna 
dubitare  di  non  potere  efercicare  ('opere  vir- 
tuole;  perche  s'dcquifcono  con  più  facilita  , 
chcnonlipcnfa.  Quello  mondo  è come  vna 
caia  de  pazzi:  vno  piange,  c l'altro  ride . AIcu- 
niEc'clcliallici  Sono  come  lo  Smergo  marino , il 
quale  (la  tutto  il  giorno  nell'acqua  ; c quando 
n'cicc  fuora , con  vna  Scrollata  d'ali  nmanc_p 
alauto  . Cosi  ami  iene  a Religiofi:  perche  le 
bene  Hanno  quarti  tutto  il  giorno  nclfel'crCitio 
degli OlficijDiutnijlalciandolopoi, con  ogni 


picciola occafione , perdono  quanto  hauenana 
guadagnato.  Così  come  il  pclce  non  puòviuc- 
re  fiori  dell'acqua  ; co  i i Religiofi  llando  fiori 
del Monallcro,conucrfando  con  loco  lari,  s'iu- 
tepidilcono  nel  Santo  propolito,  c rimettono 
l'alprczza  della  vita  RcligioSa.  Gli  contò  an- 
cora, che  vna  volta  hauctia  veduto  invilitone 
il  Mondo  tutto  pieno  di  lacci  : onde  maraui- 
gliaro,  dimandò  a Dio,  chi  gli  haueria  pofuti 
fuggì  re  ; e gli  fù  diporto , che  la  vera  humilcà  ne 
faria  libbra.  Cominciorono  vna  volta  i Reli- 
giofi a trattare  fràloro , qual  Ila  La  virtù , che_j> 
maggiormente  aiuta  per  acquistare  la  perfet- 
tionc . Vno  dilTe,  la  Caflità;  perche  per  mezzo 
d'cllàl'huomotienelbggctra  la  lenlualità  alla 
ragione.  Vii  altro  dille,  l'Allincnza,  per  1i_j 
quale  Limonio  diuicn  Signore  di  Se  Hello . V n 
altro  diccua,  ch'era  laGiurtitia,  la  quale  dà  a 
cialcuno , ciò  che  gli  conuicne  : e cosi  cialcuno 
dille  il  parer  Suo . Mà  Sant'Antonio,  battendoli 
laicati  ragionare,  gli  difsc  alfine.  Tutti  ha- 
uete  detto  bene,  mà  nclsuno  hà  tocco  il  legno. 
Quello  che  maggiormente  aiuta  pcrelTer  per- 
fetto,è la  virtù  della  prudenza . Perche  tutti  gli 
clcrciti  j delle  virtù , Se  non  fono  gouernati  con 
prudenza , ne  piacciono  a Dio , nè  Sono  atti  di 
virtù . Hebbe Sant'Antonio  grandiflimo  dcli- 
derio  d'eiserc  martirizato  in  vna  perfecutionc 
fatta  contea  i Chrilliani;  & a quello  fine  ac- 
compugnauai  martiri,  quando g^ conduceua- 
no  al  martirio , gli  confortaua , c gli  fucata  ani- 
mo , per  eflcr  martirizato  con  loro,  e fi  con- 
trillaua  quando  non  ottenetia  il  Suo  delidcrio. 
Si  pofe  vna  volta  a court  dorare,  (c  fintrouaria 
alcuno  Rcligiofo  nel  deferto , clic  tanto  vi  fido 
flato , come  erto  : c gli  fi  nudato , che  ve  nera 
vno  di  maggior  perfettione di  lui , e quello era 
S.  Paolo  primoRomito,  il  quale  fùaatuiccr- 
cato,  ritrotiato,  visitato , Si.  vltimamentc  le- 
polto;  rimanendo  molto  Satisf  irto  ,c  contento 
d'Iuucrlo  veduto.  Autiicinandoli  illìncdclla 
vitalba,  gli  panie  divedere  inlpirito,  che  gli 
Angeli  lo  portauano  in  Ciclo , cche  i Dcmouif 
ccrcauano  d'impcdirli  il  palfo  , raccontando 
alcuni  peccati  cne  in  vita  ha  iea  com.nc.fi:  a' 
quali  gli  Angeli  rilpofcro  : Non  occorre  poncr 
tanta  cura  in  quei  peccati,  che  furono  con»  meli» 
nella  Sua giouanezza , poiché  gli  confefso, 
n'ottcne  perdono:  Mà  Se  voi  lapctcalain  pec- 
cato , ch'egli  habbia couimefso,  dopo  cheli 
fece  Rcligiofo , palefatelo . Mà  i Dcmonii  non 
luucndo  che  dire,  lì  partirono  confili . Auuisò 
S.  Antonio  amolti  dc'fuoi  Dilccpoli,  che_^ 
s'auuicinaua  la  Sua  morte,  il  che  causò  in  elfi 
tanta  (contentezza , che  gettandoli  a'  Suoi  piedi 
gli  buciauano  , Se  abbracciandolo  diccuano: 
O Padre , che  faremo , miferi  lenza  te  ì O An- 
tonio, gloria  della  Religione,  perche  ci  laici? 
Deh  rimani  con  noi , ouuero  menaci  tcco. 
Elio  gli  confolaua  dicendo,  cheque-ila  era  vo- 
lontà di  Dio,  echc  già  erano  ammae(lratia_u 
bastanza,  cfapcuano  quanto  gheonuemuafa- 
S a rcper 
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j re  per  faluarh , gl  i conforcaua , che  fufscro  per- 
féueranti  „ perche  a ciaicimo  s auuicinarcbbc  il 
fuo  giorno . Si  ritirò  poi  con  due  Rcligioli,  de' 
quali  li  fidaua  moko , in  vn  luogo  remoti  (fimo 
nel  dclcrto  , c gli  pregò  per  l'amor  , che  gli 
portamno , che  douendo  in  breue  pallirc  di 
quella  vicaj  fcppelliflcro  quiui  il  fuo  corpo, c_o 
non  io  palclillcro  mai  ad  alcuno  ; e che  quello 
egli  loùceua  per  vietare,  chcncllimo  hono- 
raljc  il  fuo  corpo  morto,  poiché  viuendo  celi 
haueua  lempre  fuggito,  Se  era  (lato  ncfhico  del 
vano  honorc del  Mondo . Lo  faccua  ancora, 
perche  mentre  egli  vifsc , mai  perioda  alcuna 
haueua  veduto  il  filo  corpo  nudo , c che  defidc- 

raua , che  morto  ancora  nd'suno  Io  vcdclsc * . 

Promficroidue  Religioli  di  contentarlo,  fpar- 
gcndo  molte  lagrime  : Se  c/so  inginocchiatoli , 
conio  mani alzareal Ciclo,  fece  vna  limerà— » 
oratione  a Dio,raccomandandogli  lo  fiato  delja 
Ciucia  , iciiltationc  del  nome  Chrifiiano , i 
luoiDilcepolijcl'animafna:  laqnal  partendoli 
dalcorpo,  tu  condotta  alla  patria  cclcfic , in_a 

compagnia  di  molt 'Angeli , douc  ottiene , c * 

gode  il  premio  delle  lite  buone  opere.  1 due 
Uilccpoli  leppcllirono  ilfuo  corpo , come  cfso 
haueua  ricercato;  e S.  Atauafio  dice,  che  quan- 
do cglilqpfse  la  vita  di  S.  Antonio,  erano  anco- 
ra viui,  ne  mai  sera  potuto  ot  : ener  dà  dii , che 
inlegualsero  tllnooo,  douc  rhaueiiano  lcpolto, 
tanto  furono  fedeh  in  mantener  la  promcl£i_j 
latta  al  loro  Maellro  . Hanno  i Santi  alcuni 
priuilegij  particolari  dà  Dio,  per  clTcr  intcrcd- 
lon  in  alcune  nccelfità  particolari  degli  liuomi- 
n|.  Dice S.Toinafo,cheDioconccilépnuiIc- 
gio  a S.  Antonio  concra  il  filoco  : non  folo  d'al- 
******  mlcrmita , ch'hannoquel  nome , ina  dell' 
Interno  ancora;  liberando  Dio  molti,ch’hanno 
diuotione in  lui , da  quelle  tùmuli  tcrribi  li, alle 
quali  erano  condannaci  per  1 loro  peccaci , & 
eficndo  auuilatulclia  loro  mi(cria,prima,chc  in 
effetto  ic  patii  fero , li  conucrurono  a Dio , c fc- 
ccro penitenza  clilaluorono.  MoriS.  Anto- 
uiod  età  dicemo,ecinque  anni , il  giorno  me . 
delimo,  chela  Chicli  celebra  la  fua  teda,  che  fu 
alh  1 7.  di  Gennaio, l’anno  del  Signore  trecento 
cinquanta  fette  ; regnando  Coll  inno  figliuolo 
del  gran  Coftanfino . Fanno  meiit  ione  di  Sant' 
Antonio- molti  graui  Autori,  come  S.  Gero- 
lamo nel  libro  de  gli  huomim  IUuftri  al  cap.  73. 
S.  Agollino  ncll'ortauo  libro  delle  lue  Confcl- 
liomalcip.fi.  Caliiodoro  nel  primo  libro  dell' 
Hifioria  Tripartirà,  al  cap.  1 1 . fiulfino  nel  libro 
decimo  dell' Hifioria  Ecclcliaftica,  al  cap.  8. 
Niccforo  ncll'otiauo  libro  al  cap.  40.  Tcodo- 
reto  nel  quarto  libro  dell'Hiftoru  Ecclcliaftica 
al  cap.  27.  Vfuardo  dice  nel  fuo  Martirologio , 
che  il  corpo  di  S.  Antonio  fu  ritrouato  per  Di- 
urna riuclationc,  al  tempo  di  Iufiiniano  Impe- 
ratore, e fu  portato  inÀIellindria,  e pollo  in 
vna Chidi  ai  S.G10.  Battala.  Diedi,  che  fu 
poi  portato  in  Francia , nella  Città  di  V icnna , 
udii  Prouincia  diNarbona.  llinedcfuuo  di- 
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LEggcfincl  libro  del  Gencfi , che  hauendo 
il  Rè  Faraone  latto  cauare  Giolèffo  di 
prigione , gli  fece  vna  dimanda  l'opra  vii 
fòglio , che  haueua  fitto . La  rilpofta,  chr  .•» 
l Hebreo  dille  a Faraone  , gli  piacque  tanto, 
che  lo  fece  VicèRc  di  tutto  fililo  Regno,  &in 
elfo  gli  diede  il  primo  luogo , dopo  la  fua  pet- 
tina. Seguì  indiapocograndifllma  carcltia, 
Se  fi  popolo  ricorrcua  al  Re,  per  la  prouifione 
delle  cole  ucccfiiric;  Se  elfo  gli  mandauaa  G10- 
lèffo , dicendo , ch'egli  haueua  le  chiaui  de’  fuoi 
granari,  Se  altre  vettouagtic , e gli  haueua  dato 
autorità  di  poter  difponcrc  d'ogni  coli  a fuo 
piacere.  Quella  figura  viene  molto  a propo- 
lito alla  Fcita  della  Cathedra  di  S.  Pietro,  il 
quale  effondo  figurato  m G lofctfo,  ftette  in  pri- 
gione, come  lui.  Giofcifo  ne  fu  liberato  per 
ordine  di  Faraone,  c S.  Pietro  per  volontà  di 
Glesu  Chrifto , fi  quale  gli  mandò  vn  Angelo , 
che  lo  UberalTc . Fece  Faraone  vna  dimanda  a 
Giofcifo , c della  rilpofta  ne  reluito  leder  fitto 
Vice  Rè  , c Gouernatorc  in  tutto  il  Regno. 
Così  il  Figliuolo  di  Dio  fece  vna  dimanda  a S. 
Pietro , quando  gli  ricercò , che  coli  diccuano 
gli  huomim  di  lui,  c quello,  ch'clfi  ancora  di- 
ccuaiio . La  rilpofta,  che  Pietro  diede,  piacque 
tanto  al  Saluatore,  clic  Io  fece  Prenci pe  de  gli 
Apoftoli,cCapo  di  tutta  la  fila  Chicli,  e poli 

la  fuaScdia  nel  primo  luogo  dopo  lui . Nell a 

carcftu , che  auucnne  in  Egitto  , i popoli  ricor- 
rcuano  jFaruonc,  Scello  glimandaua  aGio- 
lefifo . Cosi  ancora  ; quando  i peccatori  lunuó 
nccclficà  della gratia di  Dio,  la  quale  è il  cibo 
dell'anima,  ricorrendo  a lui;  elio  gli  manda  a 
S.  Pietro,  dicendo , ch’egli  tiene  le  chiaui  de' 
fuoiThcfori.  Perche  chi  dalui  lira  fcioltoin 
terra,  lira  parimente  libero  in  Ciclo:  c chini 
terra  fara  legato,  lata  ancora  legato  in  Ciclo. 
L’Apoftolo  li  lenii  di  quell  autociià  per  lo  fpa- 
tio  difettali  ni  in  Antiochia  , dou'cgli  polc  la 
lua  prima  Sedia , e tribunale , per  mlcgnorc , Se 
alcoltarc  le  colpe  ,c  peccar  i di  cialamo , alami 
liberando , Se  altri  condannando . Paiiati  i feti' 
anni,  trasferì  la  fua  Cathedra,  c tribunale.* 

d'An. 
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d'Anciochia  a Roma,  per  particolar,  & cfprcffo 
comandamento  di  Dio,  e quiuitenne  lafuarc- 
fidenza  vinticinquc  anni;  reftando  quiui  fer- 
ma, e ftabilc  per  cutti  ifuoi  fucccflòri.  Quello 
conflituire  la  Sedia  Pontificale  in  Roma,  la—» 
Chiefa  folenniza  fotto  nome  di  Cathedra:  per- 
che ella  vilàrà  fempre  ferma,  e ftabilc , & il 
V efeouo  di  quella  Città , come  fucccifore  di  S. 
Pietro , fi  cluama  Papa , cioè  Capo  della  Chic- 
la  Cattolica  , al  quale  ogn'vno  deue  render 

obbedienza,  criconolccrlo  per  Superiore a. 

Che  Pietro  trasferifte  ilfuo  tribunale  d'Antio^ 
chiaaRoma,pcrcfprelli  volontà,  ecoinanda- 
mcnto  di  Dio , e che  quiui  Ila  il  Principato , Se 

il  Capo  di  tutto  il  Chriftianefimo,  lo  dice a 

Auac  leto , Papa , e Man  ire , le  cui  parole  fono 
uefte.  La  Sacrolanca  Romana  Chiefa  tiene 
Principato,  & è il  Capo  di  tutte  lattee  Chie- 
fc,  non  Colo  per  volontà  de  gliApoftoli,  mà 
dcll'ifteiro  Dio .'  Il  medefimo  dicono  Zeferino, 
Califto , F.ibiano , e Siilo  Pontefici  Romani , e 
Martiri  : Silucftro , Giuho , Gclalio,  Siimco , 
Vigilio,  e Gregorio  , tutti  limilmcnte  Pon- 
tefici Romani,  Santi,  eConfeffori  affermano 
TiftelTo  : fondandolifopra  panicolari  priuilcgij, 
cprcrogatiuc,  che  Giesù  Chrifto  concefl<_* 
a S. Pietro.  Come  lu,quando hattcndolo elfo 
confcfl'ato  perCiirifto  Figliuolo  diDioviuo, 
(comcS.  Matteo  racconta,)  gli  dille  il  Salta- 
tore j Bcatofei  Sirnonc figliuolo diGiouauni; 
da  hora  in  poi  farai  chiamato  Pietro , dallapic- 
tra  fopra  la  quale  làrà  fondata  la  mia  ChiefL» . 
Io  ti  darò  le  chiauidelRcgno  dei  Cielo,  accio- 
che  tu  liabbi  autorità  di  legare  , e di  lcioglicrc . 
Quello,  che  tù  fcioghcrai  in  tetra,  farà  pari- 
mente iciolto  in  Cielo:  e quello  (irà  reputato 
in  Cielo  per  legato , che  da  te  farà  ftatolcgato 
interra.  Gli  nule  anco  jlSaluatorc  vnaltra— >' 
volta,  licerne  fcriuc  S.  Luca:  Pietro,  io  hò 
pregato  per  te , acci  oche  la  tua  fede  mai  non_« 
manchi;  il  eh' era  vn  dargli  ad  intendere,  che 
pcrclfcr  Capo  della  Chiefa , in  quanto  a quell’ 
officio,  nè  egli,  nè  ifuoi fuccefsori  poteuano 
mancare  nellafèdc:anzj, ch'egli , Sccffiiufie- 
mc  doucuano  confermare  indiai  deboli,  e di 
poco  animo . Scriuc  ancora  S.  G iouanni , che 
Chrifto  gli  dimandò:  Pietro,  maini  tùpiùdi 
qucftituoiCondifccpoli?  Et  elfo  glirilpolc; 
Signore  tù  lo  lai  bcnimmo, ch'io  t’amOic  diri- 
tto gli  replicò:  Palei  le  mie  pecore:  come  fc 
dùcile,  voglio,  die  tù  fia  ilmpremo  Pallore 
di  tutto  il  iiuo  gregge.  Quello  ancora  $he_» 
racconta  S. Matteo,  dicendo,  che  Giesù  co- 
mandò a Pietro,  che  pagalfe  la  Didragina  ( di' 
era  vn  tributo , che  pagauauo  folamcntc  i dipi 
principali  ) per  clTo,  e per  lui  ;•  fu  manifcfto 
mdiao,  che  lo  taccila  Capo  della  dnefa.  E 
quello  nonfu  dato,ncconceflb  a ncttun'altro 
Irà  gliApoftoli.  Di  modo,  ch’ècofachiara , 
che  Pietro  fii  Vicario  di  diritto , fuo  luogo  te- 
nente in  terra.  Palina-  di  tutto  ilChriftunc- 
fimo  , e Capo  della  Oucla  , Conlidcrumo 
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hora  vn  poco  , per  qual  calili  Gic«\ Chrifto 
clelTc  Pietro  per  quella  dignità,  piu  chenelsuni 
altro  de  gliApoftoli . Non  era  quiui  S.  Giaco- 
mo Maggiore,  ch'era  fuo  Cugino?  Non  era 
quiuiancora  S.  Giouanni , il  quale  oltre  lèlfcr 
luo  Cugino, era  si  teneramente  amato  daini? 
Era  gioitane,  però  atto  a fopportarc  le  fatiche, 
che  con  (eco  porta  quella  dignità:  oltre  ch’era 
eccellente  Teologo , & tale , che  pct  vna  fol  i—, 
lcttione,  ch'egli  alcoltò  fopra  il  petto  del  Si- 
gnore, imparò  tanto  , che  volendola  ripetere 
nel  principio  del  fuo  Euangclo , fi  pofe  tanto  in 
alto, die  liperdè  di  villa,  e però  è chiamato 
Aquila.  Mà  le  pur  non  voleua  dar  quella  di- 
gnità a gli  altri  Apolidi,  non  crafufficicntcpcr 
ella  il  gran  Battifta  ? non  gh  potcua  conlcruarc 
la  vita , e non  permettere,  che  la  l'uà morte_» 
aulica ùfe  per  l'occaiione , ch'ella  auucnnc  ? Gli 
doucua  porre  il  carico  di  quelli  dignità  fopta 
le  fpalle  , ch'egli  n haueru  refo  buon  conto  : 
poiché  egli  era  di  tal  vita,  zelo,  e dottrina,  & 
haucua  in  le  parti  tali,  che  Giesù  diritto  iftcftb 
haucua  detto  di  lui  ,chcfràglialtn  buoni, egli 
era  tanto  buono,  che  nettano  era  maggior  di 
lui  ? Per  qual  caufa  dunque  , laida  Chrifto 
Giouauni  Battifta, & elegge  Pietro  ? A quello 
rifpondono  alcuni  Dortori,  che  fe  Giesù  lu- 
uelicd.it o il  Pontificata  a vno  dclh  due  Gio- 
uanni, ò a Giacomo , cfscndo  fuoi  ftretti  pa- 
renti , liaucria  dato  occafione,  die  le  dignità 
della  Chiefa  fi  dattero  per  rifpctto  di  parenta- 
do, il  die  aluinon  piace.  Anzi  vietando  nel 
Tcllamcnto  vecchio , che  non  fi  Ctlilsc  all'Al- 
tare per  gradi  : diede  ad  intendere , che  la  lini-» 
volontà  era,  che  non  fi  làlifsc  alle  dignità  Ec- 
dcliaftichc  per  gradi  di  parentado;  di  modo, 
che  la  dignità  fi  dia  ai  parente.  Iòle  per  cfser 
parente,  non  Li  meritando.  Mi  quella  ragio- 
ne uonparc,  che  conduda  ; pcrclie  (e  il  parente 
llà  in  le  parti  tah , che  meritano  la  dignità  ; 
non  la  date  perdere,  per  cfscrc  parente  . Di 
modo  , che  non  mancando  parti  ineritcuotì 
nelliducApoltob  Giacomo, eGiouanni , Sta 
Gioiunm  Battiila  ancora,  retta  anco  in  piedi 
la  difficolti.  Si  potrei  dire , clic  Giesù  Chrifto 
volle  dare  quella  dignità  ad  vno,  clic  fulsc_» 
limile  aquetli , ch'haucuano  da  trattar  con  lui . 
Cofa  chiara  è,  che  al  Sommo  Pontefice  deue 
ricorrere  il  peccatore,  biaftcmimtorc,  liomi- 
cida,  (pergiuro:  e (è  vno  di  quelli  tali  fuflc— » 
ricocfo  a Giouanni  Battifta,  il  quale  iù  tempre 
Santo  , minerò  a Giouanni  Euangclilla,  o a 
S.  Giacomo  , i quali  ( lalciondo  a parte  vn  poco 
d'anffiitione,ch'hcbbero,quaiidodmiandaua- 
no  da  federe  alla  delira  , & alla  (misera  del  Si- 
gnore, & vn  poco  di  viltà  d'animo,  quando  ab- 
bandonorono  il  Signore  nel  tempo  della  Pafi 
fionc  ) furono  lcmprc  molto  Santi;  gh  potcua 
ciò  cllcrc  occaliouc  di  trattare  il  penitente  con 
troppa fcucrità , Se  alprczza,  clifariano  forti 
partiti , come  dttperaci . E questo  ali'oppoliio 
di  quello,  clic  Dio  ricerca . A fine  adunque  che 
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dafeuno  fi  parta  confolato  da' piedi  del  Som- 
mo Pontefice  5 olcfsc  Pietro , il  quale  non  lì 
«foueua  Ipauencare  de*  peccatori,  ci'scndone^ 
stato  egli  ancora,  non  faria  molto  rigido  con 
i’homicida , poiché  egli  ancora  hauetia  dato 
delle  ferite  ; non  fi  lària  fdegnato  contra  il  fper- 
giuro,  hatiendo  egli  giurato  , e fpergiurato, 
che  non  conofccua  Christo . Di  maniera,  che 
non  haucria  chi  ufi  la  porta  del  Ciclo  ad  alcu- 
no , che  v’Iuuefsc  voluto  entrare  per  la  via  della 
penitenza,  e de' Santi  Sacramenti.  Si  potria 
aire  ancora , che  iVcfcoui  haueriano  trouato 
Pietro  Vclcouo . i Sacerdoti , Sacerdote  j Se  i 
maritati,  maritato . Mà  in  vero  la  caufa  princi- 
pale fu  onesta , che  la  maggior  dignità  dell.i_j 
Chiefa  n doueuadarc  al  maggior  Santo,  e quel- 
lo era  maggior  Santo,  che  piu  amaua  Giesù 
Chriftò.  DiceS.Tomafo,  che  voler  afferma- 
re, ch'alci  ino’ fulfe  maggior  Santo  di  Pietro, 
ch’alcuno  amafsc  Giesu  Christo  più  di  lui, 
quando  gli  fu  dato  il  Pontificato  5 farebbe  erro- 
re. Questo  li  raccoglie  dalle  parole  dell'Euan- 
gclo  di  S.  Giouanni . dou’  egli  dice , che  Giesù 
dimandò  a Pietro , s egli  l'amaua  più  de  gli  altri 
Apostoli, &efsori(pofc:  Signore tù fai , ch'io 
t’amo , c che  in  amarti  ncfsuno  mi  pafsa  innan- 
Prefupponcndo  adunque , ch'egli  amafsc 


zi. 
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Giesù  più  de  gli  altri,  potiamo  dire,  ch'i 
maggior  Santo,  eie  glicomicniua  lafuprcma 
dignità  della  Chielà , li  come  gli  fù  data . Sant’ 
Agostino  nota,  che  Christo  fece  tre  volte  la 
medefima  dimanda  a Pietro,  perche  l'haueua 
negato  tré  volte  : e rifpondenefo  Pietro  femprc 
advn  modo,  all’vkimo  glidifsc,  Pafci  le  mie 
pecore;  cioè  voglio,  che  tù  ila  Papa , Sommo 
Pontefice,  mio  Vicario  nella  Chiefa  Cattolica, 


ucndoalliGalatì,  come  noraS.  Giouanni  Gri 
fosromo  : Voglioui  dire,(dice  l'Apostolo)  fra  * 
ceti,  &amicrmici;  che  10 hò fatto  vn viaggio 
per  andare  aGcrufalemmccon  molti  trauagli, 
c non  poco  pericolo  E fé  mi  dimandate , per- 
che v'andaij  vi  ridonderò,  cheperveder  Pie- 
tro. Dice  S.  Giovanni  Grifoltomo:  Fermia- 
moci vn  poco  alquanto , facruto  Apostolo  : Tù 
vaiaGerufalcmmc  con  tanta  fatica,  per  cfscr 
lontano  ; t’efponi  a tanti  pencoli,  perche  fei 
odiato  da' principali  della  Città,  c tutto  ciò  fai 
per  veder  Pietro,  che  è vn  penero  pcfcatorc? 
Non  potcnidire , chctù  andauiafareoracione 
al  Tempio  , fi  come  v'andauano  molti  altri 
Giudei  da paefi  lontani?  Mifenon  ri  piaccia 
•J  ir  questo,  per  efser  caduta  la  Sinagoga  indil- 
gracia  di  Dio,  c perche  ti  drtpiaceinno  iriti, 
ccerimonte,chelifaceuanonelTempio  j non 
potcui  dire , che  andati  i per  vcdcic  S.  Giacomo 
Minore,  il  quale  era  Vclcouo  di  quella  Città, 
effondo  la  iua  vita , e fattrici  di  «maniglia  a tut- 
tofi mondo,  & era  giusto  pigiar  tanta  fatica 
per  vederlo  ? Non  poreui  dire , che  andau t per 
vedere  Giouanni  Euangelista,  quel  tanco  ama- 


to da  Giesù  Christo  ? O almeno  hauesri  detto, 
che  andai!  i per  vedere  la  Madre  di  Dio  : poiché 
Dionifio  tuo  Difccpolo  fi  partì  d’ Atene  , & 
andò  a Gerufalemmcfolo  per  vederla,  e gli  par- 
uc fatica  molto  bene  fpefa,  folo  per  godere  la 
vista  di  quel  Tabernacolo , doue  piacque  a Dio 
d’habitare?  Tùnon  alleghi  ncfsuna  di  queste 
caule;  mà  dici,  che  vai  a vedere  Pietro  , ch'era 
vn  poucro  pefcatorc?  Che  colà  era  in  lui  tanto 
degna  d'cfser  veduta  ? Molte  col'c  degne  di  con- 
lidcratione  fono  da  vedere  in  lui , potria  dir 
1 Apostolo,  cioè  che  Dio  l'habbi  fatto  Capo 
della fua Chiefa, che  gli  habbi  dato  autorità  di 
perdonare  i peccati,  cchecfléndo  vn  poucro 
pelcatorc , pofsa  aprire  il  Ciclo , c mandare  all' 
Inferno , alcuni  afsoluendo , & ad  altri  negan- 
do lafsolur ione.  Gran  fàuorc  fù  quello,  che 
fu  fatto  a Pietro,  egratia non  minore  fù  con- 
ceda a Roma  : quando  per  comandamento  di 
Dio , fù  polla  in  lei  la  Sedia  Pontificale , accio- 
chc  ella  vi  duri  fino,  che  durerà  il  Mondo . Dice 
S,  L one , clic  Dio  volle , che  il  Tribunale  di  S. 
Pietro fùlfe  in  Roma,  più  che  in  altra  Città, 
perche  clfcndo  ella  flatamaeftra  de  gli  errori, 
mantenendo  in  colmo  l'idolatria  ; ftiflc  Umil- 
mente inacftra  dèlia  verità,  equini  fùfTc  il  lit- 
premo  trono  della  Religione  Chridiana . Pri- 
ma ella  era  Babilonia , ( che  così  La  chiama  S. 
Pietro  in  vnafuaEpiftola)  poidiucnncGcru- 
falemmejnon  quella  cclefte,  mà  vn  fuoritratto, 
e lìmiglianza . Di  modo,  che  Dio  fece  fàuorc 
a Pietro  , facendolo  Prcncipc  della  fua  Chiefa , 
c dandogli  autorità  di  perdonare  i peccati , e 
fece  fàuorc  a Roma , comandandogli , che  qui 
ponefsc  la  Cathedra  Pontificale . Mà  in  quello 
fece  ancora  gratia  grandidima  a tutti  gli  huo- 
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etidòlcchiaui  del  Regno  del  Cielo.  Quanto  mini,  lafciandogli interra  ilrimedio  da  poter 
fia  grande  questa  dignità,  lo  dice  S.  Paolo, Ieri-  liberarli  da' fuoi  peccati.  Fù  grande  la  grati - 
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fatta  a Pietro  ; mà  molto  maggiore  fù,  chr  ,, 
da  lui  fuccedèdè  tic  gli  altri  Sacerdoti , i quali 
hanno  parimente  autorità  d'alsolucre  da' pec- 
cati . Se  nel  Mondo  fi  rirrouafsc  folo  vn  Con- 
fepore,  e che  quello  habiralse  ne  gli  virimi  con- 
fini della  terra:  farebbe  fatica  ben  fpefa  l'an- 
darlo a cercare , per  ottenere  si  gran  beneficio , 
c faria  degno  di  biafi'nio  , ccaltigo  colui,  che 
potcndo,non  v'andafsc.  Mà  haucmlo  Dio  pro- 
uiflo  di  tanti  Confcfsori  nella  fua  Chiefa,  che 
in  ogni  parte  fe nc  troiano , erutti  hannoau- 
torità  d'afsolucre  da' peccati:  quello  è vn  be- 
neficio particolare,  vn  fàuorc  fcgnalato , & vna 
miferkordiagrande.  Ordinò  quello  Dio  per 
chiudere  la  bocca  alli  dannati,  ch’ardono  nell’ 
Inferno  m quelle  fiamme  terribili,  fu  quel  tor- 
mento eterno  , in  quelle  horribili  viiioni  de' 
Dcmonij.  Eie  bene  quiuifono  alcuni, che  fu- 
rono dannati  per  peccati, che  bréucmcntc  paf- 
forono  j non  pocranno  aprire  la  bocca  per  la- 
mentarli di  Diojlcbeneiltormcnto,  che  per 
elfi  p arilcono,  è eterno;  poiciic  cfscndo  il  rime- 
dio tanco  facile , e piaceuolc,  come  c il  confef-  , 
fare  i fuoi  peccati  al  Sacerdote , non  fe  ne  volle-  1 
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ro-Cernite  y c peròlianno  meritato  calligo. 
Guardici  Dio  dal  far  poco  conto  d’vn  benefi- 
cio sì  grande,  ch’egli  ci  lalciò,  lafciandoci  il  Sa- 
cramento della  Penitenza  j anzi  rendiamogli 
per  efso  infinite  graric , c in  particolare  in  que- 
llo Tanto  giorno,  nel  quale  la  Chicfa  fi  rallegra 
delia  gratia  fatta  a S.  Pietro,  a Roma,  &a  tutto 
il  Mondo . Rallegriamoci  nel  Signore,  fcruen  • 
deci  di  quella  miicricordia , accioche  ringra- 
tiando  l’autore  d'e&a,  meritiamo  perdono  dèl- 
ie colpe  paliate,  Se  ammettendoci  egli  in  grafia 
Tua  in  quella  vita , ci  faccia  degni  nell’altra  del- 
la fua gloria.  Papa  Paolo  IV.  comandò,  che 
fi  cclebralsc  quella  fella,  fi  come  dice  Fran- 
celcoMaurolico  nel  lùo  Martirologio.  Ono- 
frio Pannuino  dice , che  S.  Pietro  andòa  Roma 
l’anno  44.  della  noftra  redentjone,  che  Fu  il  ter- 
zo anno  dcUlmpcrio  di  Claudio  , e però  fi 
celebra  la  fella  della  Cathedra  di  Roma  in  quel 
giorno.  Stette  quella  volta  S.  Pietro  in  Roma 
poco  più  di  tré  anni , e ritornò  a Gerufaletnine, 
quando  lTmpcratore  Claudio  comandò,  che 
tutti  gli  Hebrci  fùiscro  cacciati  filo  ri  di  Roma . 
Si  fà  mcnrionc  di  quell  andata  di  S.  Pietro  a 
Roma  ncH’Hilloria  Hcclefiallica  d’£ufebio,ncl 
libro  fecondo,  cap.  1 4.  Se  1 j. 
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imiti  il  tri  delia giuftitia,  chetano  rimalli  affa- 
mati del  lingue  Chrifliano  nelle  paliate  perfe- 
cutioni , che  gl’imperatori  pa/sati  haueuano 
fitto  contra  laS.  Chicli , le  ben  Claudio  dilli - 
mùlaua  alquanto,  per  le  grandi  occupationi, 
ch’egli  haueua  di  guerra  con  Greci , Scaltri  ne- 
mici dell'Impero  Romano;  nondimeno  Tem- 
pre fi  pigliata  qualch’vno,  Se  efso  gli  fàceua  tor- 
mentare. Quelli  miniflri  capitorono  a quell’ 
Oratorio,  e vi  trouorono  Prilca , che  faceua—» 
oratione.  La  fecero  prigione:  c lenza  hauer 
riguardo  alla  nobiltà  elei  luo  fanguc,  con  gridile 
rumori  la  menorono  legata  dinnizi  all'Impera- 


tore , il  q ual  comandò  lubito , ch’ella  fiifse  con- 


LA  VÌT A DI  S.  PRISCA  VERGINE 
e Martire  : ferina  da  No  tari  della 
Cbiefa  Romana  , 


FRA1  Patere  parole  di  laude  , che  fidijfero  di 
quella  famofa  Matrona  Judit , quand' ella  fece 
quell'opera  valorofa  d'ammazzare  Oloferne , vna 
ne  dtjfe  V <tgao  Cameriere  dell’ifiejfo  Oloferne , il 
quale  vedendo  il  corpo  fenica  il  capo  t rinuo/to  nel 
proprio [angue  , tutto  conj  ufo  , & attonito  vfei  fuori 
del  Padiglione  , e dijfe  à tutto  Pefercito  ; VntL* 
donna  Hebrea  hà  me/J'o  in  confufione  la  c afa  del  Re 


Nab uc odono f or . Si  può  dir  quefio  molto  à propofito 

ufio. 


di  Santa  Prifca,  la  quale  mife  in  confufione  tutto 
l Inferno  , per  la  fua  molta  costanza  in  patire  i tor- 
menti , per  amore  di  Gieiit  Chfifio  . La  vita  di 
quefta  Santa  ( fecondo  il  parere  d‘ alcuni  grani 
Autori)  fù  fcritta  da'  Notori  della  Cbiefa  Roma- 
na in  quefio  modo. 


N Acque  Prilca  in  Roma  di  Padre,  e Ma- 
dre illudri . EHscndo  ancora  fanciulla 
di  tredici  anni,  era  nondimeno  vec- 
chia di  lcnno,  e didilcretionc.  Fùbactczata, 
c come  Chriiliana  selsercitaua  nell’ opere  ^ 
buone,  clànte.  Vili  tana  particolarmente  / 
le  Chicle,  Se  Oratori;  de’  Chrilliani, deputati 
per  lare  oratione,  e per  imparare  le  cole  della 
Fede . I Sacerdoti  vi  diceuano  la  Melsa,  c com- 
rounicaunno  tutti  quelli, che  fi  ritrouauanoprc- 
fenti . Ritrouandolì vn  giorno  m vno  diquclli 
Oracoli),  e per  quanto  fi  prefiimc  , dsendofi 
comriumicata  5 reggendo  lTmperio  Romano 
Claudio  fecondo  di  quello  nome;  il  quale 
ottenne  quella  dignità  l’anno  del  Signore  272. 


dotta  al  Tempio  d’Apollo , accioche  ella  gli  fa- 
ccfse  facrificio,  c l’adoralse . Mà  elsa  diceua,chc 
non  voleua adorar  altri,  cheGicsùChrillo,  e 
che  Apollo  nò  era  Dio,  mà  Demonio  indegno 
d’clsere  adorato . L’Imperatore  comandò,  che 
gli  falserò  date  mo|te  guanciate  nel  volto  : il 
quale  le  bene  rimale  contraiamo  a gli  occhi  de 
gli  huomini,era  nondimeno  bclliffimo  a gli  oc- 
chi di  Dio , per  hauer  patito  quella  vergogna»* 
per  amor  lùo . Comandò  poil:Impcratorc_^, 
ch’ella  fiifse  condotta  alba  prigione  ,cindsa  frà 
gente  trillale  mal  accottimata:  mà  non  pcròfi 
mutò  mai  laVcrgine  dal  fuo  fiuuo  propofito. 
Andorono  a rn rollarla  il  Padre,  e la  Madre,  c 
procurauano  di  ridurla  ad  adorare  gl'idoli,  con 
dirle , ch'ella  dishonoraua  ilfuo  lignaggio  : mà 
nulla  giouaua.  Alcuni  la  pregauano,  altri  la 
inmacciauano  ,a  fine  di  farla  mutare  opinione: 
mà  ella  tempre  fi  mollrauapiù  collante.  Anzi, 
die  quanto  era  maggiore  la  furia , 8e  importu- 
nità di  coloro,elsa  tanto  maggiormente  li  con- 
fermala nella  Fede  del  lùo  Spolo  GicsiiChri- 
Ito , il  quale  la  conlòlaua , mandandole  moiri 
Angeli  a v ifitarla  , Se  a confortarla  ad  elser  co- 
llante , per  guadagnare  la  corona  ,cne  in  Ciclo 
le  era  apparecchiata . La  Santa  Donzella  prc- 
le  animo  da  quella  confolationc,  pej  foppor- 
tare  aniinofamente  vn  tomento  di  battiture, 
che  all’hora  crudelmente  le  diedero . E fe  bene 
1 crudeli  mimilri  moftrauano  le  loro  forze  con- 
tra leiuc carni  tenere,  c delicate,  hauendok_j* 
fattediucnirenitreliuide,  eCuiguinolef  il  fuo 
ipiritofi  mollraua  Tempre  più  pronto,  per  pa- 
tire tormenti  maggi  ori  per  amor  di  Dio . Pa- 
rcua  al  Tiranno,  che  lòpportando  vnatencra 
fanciulla  tormentisi  crudeli, fulfecofa  fatta  per 
negromanria.Onde  penfando^rhe  le  vngeuano 
il  corpo  della  Vergine,  perderebbe  quella  for- 
za, e virtù  di  quell’arte:  lafece  vngere  tutr.i_* 
quanta  con  oglio  bollito , il  che  fu  per  lei  vn_* 
eccellalo  dolore;  percbcToglio  entrata  nelle 

{Maghe  delle  battiture , che  ilbrufciore,  cdo- 
ore  inficine  le  peuctrauano  fino  nelle  vilcerc  .■ 
Comandò  poi  il  Tiranno,  chelarimcttdTero 

• ri  nrirrtnn^  m mi  <1  ni  « 


in 


prigione,  ctrè  giorni  dopò  lafccc  menar  pu- 
bicamente nell’Anfiteatro,  ch’era  vn  luogo. 


doue  lìfàccuano  morir bdlic feroci,  allapre- 
fenza  di  tutto  kil  popolo.  Qui  cicondulfcrola 

$.Don- 
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S.  donzella,  adempiendo/i  in  lei  quello,  che 
difle  S.  Paolo , che  i Martiri  erano  fpcttacolo  di 
Dio,  c degli huomini.*(Dio  lìcompiaccuadi 
vedergli  patire  per  amor  Tuo  ; c glihuomini  lì 
pisliauano  piacere  di  vedergli  sbranare  da  fte- 
ri  animali . Effendo  qitiui  condotta  la  Vergine 
Prifca  j ecco  che  le  fu  concra  vn  feroce  Leone . 
Quelli , che  mirauano  la  feda , penfauano,  che 
in  vn  tratto  l'hauerebbe  futa  in  pezzi  5 c lì  di- 
ccuanoIVno,  all'altro  $ Ecco  quello,  che  gua- 
dagnano quelli , chefeguono  là  nuoua  Religio- 
ne del  Crocififlb . Meglio  c per  noi , che  olfcr- 
uiamo  la  noftea  antica  legge , adorando  Gioue, 
e Saturno  eon  gli  altri  Dei . In  quello  mentre, 
il  Leone  sera  auuicinato  alla  Vergine,  e get- 
tatotele a piedi,  come  vna  piaccuolc  pecorella, 
delie  fece  rimanere  confuti  gl'idolatri,  c fù  cau- 
la  d'allegrezza  ad  alcuni  Chridiani , eh  erano 
prefenti.  Non  badò  per  mitigare  la  furia  del 
Tiranno:  anzi  più  incrudelito,  la  fece  menar 
via  di  quiui,  e condurre  in  vna  prigione  piena 
di  fchiaui , la  quale  fi  chiamaua Ergaftulo , e ve 
la  fece  dare  r rè  giorni  lenza  mangiare . Dipoi 
la  fece  cauar  fuori  per  farla  tormentare  d i nuQ- 
uo,  c la  fece  attaccare  l’opra  l’eculco?  Di  poi 
le  fece  dracciare  tutte  le  carni  con  grafi , & on- 
ònidi ferro,  aggiungendo  nouc  ferire  alle  già 
vecchie . Di  poi  la  Fece  mettere  in  vna  fornace 
ardente,  perdonolie  il  fuoco  , e non  l'abbru- 
ciò,piacendo  costa  Dio, acciochefivcdedc, 
che  le  bene  egli  pcrmetteua , che  i luoiMartii  i 
fuifero  tormentaci , non  era  perche  non  gli 
poteffe  liberare , mà  per  darli  gloria  maggiore, 
& elfcr  glorificato  in  elfi . Vedendo  il  Tiranno, 
che  Polca  rinuncila  vittoriofa  in  tutti  i tor- 
menti , le  fece  tagliare  la  teda  : così  falcndo 
l’anima  fua  a godere  il  premio  di  sì  gloriofo 
Martirio  j il  fuo  corpo  fu  fepolto  da'  Chriltiani 
nella  via  Odienfc,  dicci  miglia  lontano  da_j 
Roma . La  Santa  Chiela  fa  commemorinone 
diS.Prifca  il  giorno  del  Ino  Martirio,  che  fu 
alli  1 S.  di  Gennaio , l'anno  del  Signore  a 7 a.  te- 


glie, 1 1 quale  non  fi a di  di  [turbo,  mà  d'aiuto  al  ma- 
rito per  guadagnare  il  Cielo . T ole  la  diede  Dio 
à Al -ir  io  , il  quale  era  Perfiant, , & era  di  fanone 
Ulufire , eia  fua  moglie fu  Marta  : la  quale  effendi 
vguale  al  marito  in  nobiltà  di  fanone  , non  gli  fu 
parimente  inferiore  di  fatuità  , e virtù  : onde  con 
ragione  fi  può  chiamar  beato . 1,4  fua  vita  raccolta 
da * feruti  di  Beda  , e d'Vf nardo  , e d'altri  Ah 
tori  di  Ma  litologi}  , fu  in  quefio  modo  . - 


M 


Ario,  e Marta  nobili  fimi  Pcrfiàni, 
eflèndo  dati  battezaci  con  due  loro 
figliuoli,  vno  de' quali  fichiamaua 
Audifax,  e l'altro  Abaco  : s'eflcrcitauano  in_o 
opere  fante , e buone , & cranio  molto  ricchi  di 
beni  temporali.  Et  hauendovdito  dire,  che 
molti  Chridiani  erano  martirizati  in  Romajgli 
venne  voglia  di  vedere  quella  Città , e di  patire 
anco  il  martirio  per  amor  di  Gicsù  Cbndo , 
elfcndonc  degn  i . E quando  pure  non  ottcncf- 
lcro  quello,  haucriano almeno  vifitato  i fcpol* 
cri  de' Santi  Apodoli  Pietro,  c Paolo . Per  dare 
effetto  allìntcnco  loro , fi  polcro  in  viaggio , & 
al  fine  giunteria  Roma . E dopo,  ch'hebbero 
veduto  la  Citta  tanto  nominata  al  Mondo,  & 
luucndo  vifitato  i fepolcri  de’ Santi  Apodoli 
Pietro  , c Paolo  j vi  fi  vollero  trattenere  per 
qualche  giorni,  fpcndcndo  il  tempo  in  vificare  i 
Chridiani  prigioni,  ch'crano  moiri.  Et  oltre' 
il  viùcargli,  gli  conlolauano , gli  aiutauano  con 
le  loro  facoltà , prouedendo  loro  il  viucrc . Et  j 
quelli, ch'crano  nella  pcrfecutionc  fatti  morire,*1 
erano  da  loro  con  molta  carità  fcpolti . Tali 
erano  gli  efcrcicij  de*  quattro  Cauaìieri  di  Gie- 
sùChrilto:  & clfcndo  per  efi  conofeiuti  per 
Chridiani , furono  prelì  per  comandamento  di 
Claudio  Imperatore,  fecondo  efi  quello  nome, 
il  quale  perluadendoli,  ch'adoralfcro  glìdoli, 
& efi  fàccndoienc  beffe,  con  dire,  ch'crano 
flati  huom ini,  cnon  de' migliori  del  Mondo, 
mà  de' peggiori,  che  mai  in  efi»  fuifero , però 
meritavano  più  il  nome  de  Dcmonij,  che  di 
Dei . Sdcgaolfi  fuor  di  modo  lìmperat 
fentcndo  parole  limili,  c comandò,  < 


ierator<L-jS , 

gnando  il  già  nominato  Claudiò,  fecondo  di  icntenjo  parole  limili  c comandò,  die  fuf- 
^ ° f 4,  . - ; icro  tormentati  criidclufinumente.  Prima  gli 

° * 1 fece  badonarc, poi  gli  fece  ftrafcinarc,e  quando 

erano  hormai  più  morti,  clic  vini, gli  fece  met- 
tere alcune  pulire  di  ferro  infuocato  sù  la  carne 
nuda.  Mà  non  baltorono  tutte  quelle  pe 

iiitalfc  del 


LA  VITA  DE'  SANTI  MARIO  , MARTA , 
Audi  fax,  & AbacoMart  irti  feriti*  da  Beda , 
Vfuirde , e d'altri  Autori  dc  Martirologij . 

ÌM; 
tmi 
tot 

jw 

F Elice  , e beato  chiama  lo  Spirito  Santo  quell' 
Intorno , à chi  tocca  per  forte  vna  buona  mo- 


enc 


per  fare , che  nclfuu  di  loro  fi  m mafie  del  fuo 
termo  propolito  . Anzi  che  i duoi  giouani 
Atidiiàx,&  Abaco,  nel  mezzo  i tormenti  con 
voce  d'allegrezza  rendeoanp  gratic  a Dioiche 
gli  haùcua  fatti  degni  di  patire  per  fuo  amore . 
Era  queffo  calda  di  faterei  cere  maggiormente 
lafuria , c lo  fifegno  a quelli,  clic  gli  tormenra- 
uano  : Dediche  gli  taghorono  le  mani , c gliele 
appiccorono  al  collo , c gli  mcnauano  penEu» 
Citta, pubiicandoli  perdifprcgiatori  dc'Dei. 
Li  eondufi  uo  al  fine  inora  della. Cicrà'in  viu» 
Campo  ,che  li  chianuua  Ninfa , e quiui  caglio- 
rono  a tutti  latrila,  cominciando  dà  Marta,, 
pcrdic  ella  liaucualcmpre  perluafo  con  inoli' 

indan- 
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'danza  si  il  marito,  come  i figliuoli,  chefóp- 
purtalléroaniinofainenre  la  morte  per  amore 
di  Giesù  Cirri  (lo , poiché  morendo  per  lui, 
cambiaunno  vna  vita  piena  di  trauagli  con.* 
vna  piena  di  ripolò.  I giuftiticri,  dopo  ch'heb- 
bcro  tagliata  la  ceda  a nitri,  gli  vollero  abbm- 
ciare,c  cotmncioronoa  tarlo,  Sciando  i Santi 
Corpi  mezzo  arfi , e quello  di  Santa  Marta  get- 
torono  in  vn  pozzo . Arriuò  quìiii  vna  Matro- 
na nobile,  chiamata  Felicita,  la  quale  lcuando 
i Santi  Corpi  del  fuoco,  c cauando  quello  di 
Marta  dal  pozzo,  gli  fece  Icppcllirc  ttitt  i in  vna 
polliflioitc . Celebra  la  Chicli  la  feda  di  quedi 
Santi  il  giorno  idcfso  del  Martirio  loro , che  fìt 
alh dieci nouc  di  Gennaio.  Ancorché  Vfuar- 
do  gli  mette  alti  venti . Fù  il  Martirio  loro  l'an- 
no del  Signore  duccnto  Icttantadue , al  tempo 
del  fopranominato  Claudio,  fecondo  di  quello 
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LA  VITA,  E MARTIRIO  DI  S.  CANVTO 
Ri  di  Danimarca,  raccolta  dalle  Opere  di 
Saffo  Grammatico  , Ifacco  Pont  ano , & altri 
grani  Autori. 


s 


Canuto  IV.  inclito  Rè, e Martire  del  Si- 
gnore, nacque  nella  Dama,&  hebbe  per 
_ . padre  Sucnonc  cognominato  Efthri- 
tio:  dal  quale  nacquero  molti  figliuoli , cin- 
que de’  quali , l'vno  dopo  l'altro  furono  Rè  della 
Dama:  c furono Haraldo,  S. Canuto,  Olao, 
Henrico,c  Nicolò . Dopo  la  morte  del  virtuo- 
fiifiino  padreSucnone,  la  quale  fegui  negli  anni 
diCrido  1074.  eflèndo  nata  contcfà  irà  gli  due 
fratelli  Haraldo  c Canuto  fopra  la  iucccilionc 
alla  Corona  : alla  fine , tuttoché  Canuto  haucf- 
,le  maggior  numero  di  voti  ncll'elezzione , ri- 
guardando egli  alla  maggioranza  dell'età  , & 
alle  leggi  lino  a quel  tempo  pratticatc  nel  Re- 
gno , hl’ciò  che  Haraldo  tulle  podo  nel  trono , 
delie  fegui  nelli  anni  1077.  ctièndo  Gregorio 
VII.  Sommo  Pontefice.  Duròfolo  due  anni 
la  vita  di  Haraldo  nel  regno,  goucrnaco  da  lui 
confomma  prudenza , c giudica . Inteih  Lu-» 
morte -di  H.traldo,  di  coinmune  conftnlo  de' 
Prelati,  c Grandi  del  Regno , fù  afclamatoRè 
Canuto  IV.  di  quedo  nome,  fratello  del  morto 
Haraldo  l'anno  1 07^.  Allimto  al  reai  trono  con 
vniuctlalc  acclamazione  de'  popoli,  che  ainmi- 
rauano  ledi  lui  ottime  qualiui;  tutto  firiuollé 
a Dio,  chiedendogli  con  fcrflorolc  preghiere  il 
nccdlàrio  foccorlb,  perche  potelTc  lautamente 
c rettamente goucrnarc ipopoli,  alla  fua  cura 
dalla  diurna  demenza  comincili.  Zclofo  della 
lilute  dcllcanimc  de  fiioi  Valfalli , mandò  Am- 
balciadori  a Papa  Gregorio  per  dargli  parte  -, 
della  fua alliintionc^protcllando, che  gli  fareb- 
be dato  vbbidientillimo  figlio  j onde  lo  luppli- 
caua  ddla  fua  bcncdittionc,  cdc'luoi  ottimi 

Iammacdraincnti,  acciochc  con  tale  indrizzo 
Iutiero  a Dio  gradite  le  lue  opcrauoiu , Si  vtili 


aita  I pedale  de' pupilli , degli  Orfani , delle  ve 
doue,  edi  tutti  i poueri,  prouedendo  loro  di 
tutto  il  uccellarlo  al  foftentamemo . Haucndo 
fingolarmcntelamira  ad  ingrandire  ilailro  di 
Dio,  fabbricò  molte  Cbiclc,Sc  altre  abbclli,  in- 
grandì^arriccili  di  prctiolì  doni,  difipcnfando 
in  ciò  buona  parte  de  Tuoi  tefori.  Bramando 
che  folfc  Iddio  non  folo  da' Tuoi  popoli,  mà 
dalle  barbare,  e llrànierc  nazioni  riconofciuto , 
e (bruito,  molfe  guerra  agli  Eflhoni,  Cureti, 
Sembi),  & altri  popoli  ;gh  quali  dà  lui  domati, 
riccuetrero  il fbauc  giogo  della  legge  di  Crillo . 
Ritornato  trionfante  nella  Dania,  molte  horc 
del  giorno  fpcndcua  in  orationi  5 alfillendo 
ogni  giorno  nelle  Chicfc  a' diurni  Vffizij:  col 
qual  clèmpio  fi  dilatò  molto  irf  quel  regno  la 
pietà  ,&  il  culto  del  vero  Iddio . Tuttoché  fof- 
fe  (ingoiare  la  purità  del  S.Rè:  ad  ogni  modo 
per  configlio  de'  Grandi,  c per  mantenere  h_-i 
Iucccilionc  nel  regno,  prefepcr  moglie  Adda , 
Pnnc1pefsa4.Cr1lh.ma  , figliuola  di  Roberto 
Contedi  Fiandra.  Non  rallentando  perciò  gli 
clercitii  di  pietà , c di  perfertione , alzo  da'  fon- 
damenti , c perfett  tonò  la Chicfa  Epilcopalc  di 
Rofchild  , già  caduta  c rouinata  : nella  qual 
Chiefa  eflendo  entrato  vn  giorno,  geniiAeffoa’ 
piedi  di  vn  Crocififlb  ,fi  leuò  di  capo  la  corona 
reale , tempeftata  di  pretiofilfimc  gemme  , c 
la  polc  con  le  proprie  mani  fui  capò  del  incdc- 
«10 CrociiilTò, dicendo, Chcalui,  enon  afe 
vdc  creatura,  conucniua portare  quclpretio- 
fo  diadema . In  quella  Chicfa  ancora  accrebbe 
il  numefo  de' Sacci  doti,c  le  rendite  al  Vefcouo, 
& a tutto  d Clero,  accioche.da  ranti  mmillri 
àule  meglio  Idd  io  lodato , e glorificato . Con 
quello  lauro  zelopcrfettiono  la  Cattedrale  di 
Luiidcn , alla  quale  adeguò  vn  annuale  ftipcn- 
dio  per  le  fcuole:  e nel  giorno  della  Dcaica- 
tionc della (Icfsa  Chicfa,  viiìtati con (ingoiare 
diuotionc  gh  altari,  lclafciò  di  annua  rendita 
vnagran  parte  delle  lue  reggie  Entrate . Ordi- 
nò poi , per  maggior  decoro  delle  Chicfe , che 
tutti  gli  Arciuelcoui,  c Vclcoui  dclRcgno  po- 
teflcro  ìntcruemrc  a'  Configli,  & alle  Diete  del 
Regno , alTcgando  loro  il  luogo  (opra  gli  altri 
fccolan,  Grandi  della  Dania . Ingrandendo  gli 
Priuilcgij  degli  Ecclcfiallici,  accioche  flirterò 
tenuti  in  maggiore  riuerenza , volle,  che  Icabi- 
1 animi  loro  tollero  feparatc  da  quelle  de' Laici; 
acciochc  quelli  con  la  loro  liccntiòfa  contier- 
làtione  ,non  folscro cagione  a quegli  di  alcuno 
inciampo.  Inuigilando  aU'ollcruanza  dc'Di- 
uim  precetti , mctteua  ogni  cura  nello  fpìant  a- 
re  ivitii  da  lùoi  popoli:  gli  quali  bota  dolce- 
mente,,^ hora  con  rigore  riprendala  : tuttoclic 
i piu  dilsoluti  piiblicaincncc  Iparlalfero  del  San- 
to Rè,  come  le  lolle  indifcrcto  ,&  itiucntorc  a' 
fuoiliidditi  di  nuouc leggi.  Pcrrìdurrc  collo- 
ro fui  diritto  lèntiero  della  virtù  , pofelé  llcllò 
pcrcfcmplarc  di  vera,  e tcligiola  fin  t irà  . Ela- 
m mando  perciò  cialcun  giorno  la  fua  confcicn- 
T za, 


14 6 LEGGENDARIO  DE’ SANTI. 

iz,  amaramente  piangala  le  colpe  principal- 
mente della  Tua  giouentù , chiedendone  a Dio 
il  perdono,  e confettandole  con  iftraordinario 
dolore^  Scielfcper  tal  effetto  huomini  diap- 
prouata  virtù , da’  quali  fi  confeftaua , prenden- 
do da  quelli  la  regola  del  perfetto  viucrc  , al 
quale  andaua  co’ palli  di  gigante  ogni  giorno 
incamminandoli.  Quindi  per  placarc,com’egli 
dkea,  contra  fe l'ira  di  Dio,  portaua  del  con- 
tinuo (opra  la  carne  pungentiflimi  cilici;,  ren- 
dendola co’  quelli , e con  le  af  troeiflime  difei- 
pline,  perle  quali  verfàua  in  abbondanza  il  (àn- 
gue , Soggetta , c vbbidientc  allo  Ipirito . Ag- 
giungeali  a quelle  inortificationi  del  corpo  la 
di  lui  (ingoiare  aflincnza,  principalmente  ne 
giorni  di  Venerdì  cdiSabbaro,  ne' quali  non 
inangiaua  altro  che  pane,  efale,  bcuendo  l’ac- 
qua: il  clic  lacca  con  fomiTia  fecrctczza,  (ug- 
gendo l’oflentatione  e la  vanagloria  . Negli 
altri  giorni  facea  sì,che  la  fua  menfa  fulTe  inban- 
dita di  viuande  reali:  dalle  quali  però  con  (ingo- 
iare dcflrczza  alcune  poche  ne  fciegheua,  lvL_0 
quali  (ulTero  più  contrarie  al  fuo  gufto  : c di 
quelle  ne  inangiaua  tanto  poco,  che  apciu-j 
baflauano  per  foftenerfi  ; difpcnfando  parte 
delle  più  delicate  n apodamente  a’pouerclli. 
Non  potendo  il  communc  nimico  più  tollerare 
la  fantità  di  Canuto,  prefe  la  congiuntura  di 
fargli  guerra  col  mezo  del  di  lui  Sangue.  Era 
in  que’tcmpi  il  Regno  d’Inghilterra  (lato  alta- 
lito  con  potentiffiino  cfcrcito  dà  Guglielmo 
Duca  di  Normand ia  : il  quale  venuto  a giornata 
col  Rè  Haraldo , lo  fconfillè , con  la  di  lui  mor- 
te; vfurpandoli  egli  quel  nobiliilimó  regno, 
del  quale  impadronitoli , vsò  tali  tirannica 
vcrlo  que’ Grandi, che  vnitamente  quelli  ri- 
corfcro  per  aiuto  a S.  Canuto,  offerendogli  il 
Regno, (lato  altre  volte  de’fuoi  Antenati . Trat- 
tandoli di  follcuarc  popoli  opprcfli  da  vn  Ti-  , 
ranno , diede  orcccruo  Canuto  alle  preghiere 
dc<di  Inglcli  : e comunicato  l’affàre  col  (rateilo 
Olao,n'hebbe  da  quello  l’afscfo.-ondc  fi  diè  prin- 
cipio ad alleltire  vna grande  Armata  di  Mare. 
Fatto  Capo  dclMmprelà  Olao,  moftrò  quelli 
in  apparenza  di  fecondare  il  genio  del  fratello  : 
mà  di  nafcofo  imponca  agli  vlfiziab , che  diffè- 
riirero  le  prouifioni,  colorendo  la  fellonia  col 
titolo,  di  non  volere  andare  ad  vna  guerra  in- 
giulta.  Non  comparendo  mai  all*  Armaci-* 
Olao, ch'era  Goucrnatore  di  Slesnik,vollc  il  Rè 
chiarirli  del  perche  : c portato  ad  abboccarti 
col  fratello  , lo  ritrouò  lontano  col  penderò 
dall'ilo  prela  della  guerra Differita  la  molfi__» 
dell’Armata,  fece  Olao  che  gli  vfficiali  facclTe- 
ro  iflanza  al  Rè  del  di  lei  diìcioglimento,  a_j 
cagione  della  Ragione  borafcola  . Alle  com- 
motioni  de’iòldati , riconobbe  chiaramente 
Canuto  la  fellonia  del  fratello:  percaftigarc  la 
cui  perfidialo  fece  prendere,  c mandolio  pri- 
gione a Roberto  fuofuocero  Conte  di  Fiandra. 
Inflauano  fra  tanto  glivlficialiafuggellioncdi 
Olao  , per  lo  diìcioglimento  dell  Armata  i al 
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che  il  Re  , sforzatodclla  neod&tà  acconfentì . 
Conuocati  gli  nobili  dei  Regno,  li riprefe  j 
Canuto  delia  difubbidienza  a fuoi  comandi  : 
c perche  moiri  di  loro  erano  immerti  in  moltif. 
fimi  viti; , per  punire  in  vno  molti  delitti , li  fen- 
tenciò  a pagare  prontamente  le  Decime  da  loro 
domite  alle  Chicle:  publicò  ancoraaltre  leggi, 
ecaftighi  contro  quegli , gli  quali  non  oller-, 
uauano  i digiuni  dalla  Chicfà  preferirti, e con- 
tro quegli,  gli  quali  nò  giorni  prohibiti  man- 
giauano  carne.  Quelli  rimedi;  pero,  chctcn- 
dcuano  al  culto  maggiore  di  Dio,  e all’olfer- 
uanza  della  fua  lanca  legge,  inafprirono  mag- 
giormente gli  animi  dc’lcditioli,  & in  parti-, 
colare  di  molti  della  nobiltà  : gli  quali  aferiuen- 
do  ad  indifcrctczza  le  (ante  leggi  di  Canuto, 
macchinarono  vendette  , follcliationi  , & 
ogni  altra  diabolica  Icellcratezza . Quindi  tu- 
multuando, c minacciando  folleuacioni  e ribel- 
lioni ; quando  poi  videro  il  Rè  publicarc  nuoui 
ordini  contro  gli  trafgrelsori  dc’  fuoi  comandi, 
e che  coloro  gU  quali  cligeuano  le  decime, con- 
tro  la  volontà  del  Rè  angariammo  fopra  ildo- 
ucrei  popoli,  lì  diedero  in  vn  aperta  ribellione: 
della  quale  fatto  confapeuole  il  Santo , fuggen- 
do in  vani  luoghi  del  fuo  regno , e da  per  cutto 
trouandofeditioni,  ellrapazzi;  per  vlcimo  ri- 
amerò;!» nella  città  diOtthonia,  desinata  da 
Iddio  theatro  del  fuo  gloriolo  mani  rio.  Qmui 
citando  concorià  vna  gran  moltitudine  dilc- 
ditiolì  armati , fecero  tutti  gli  sforzi  per  haucre 
nelle  mani  ilSantoRè:  il  quale  configliatolìcol 
fuo  Miniftro  principale  per  nome  Pibo,  di  ciò 
lì  haueffe  a lare  in  cai  frangenti  ; promife  co-  , 
(lui  al  Rè  di  placare  la  moltitudine,  aflGcuran- 
doli  tutti  del  Reggio  perdono  . Vfcito  Pibo 
dal  Palagio  reale,  invece  di  mitigare  liraw_^ 
gente , diuenuto  traditore  del  fuo  Principe^ , 
commoire  maggiormente  il  popolo  contro  del 
Santo  : il  quale  accorgendoli  del  tradimenro 
del  fuo  Miniftro,  fi  portò  alla  Chicfà  di  S.  Al- 
bano Manire,  da  lui  otto  anni  innanzi  fatta_j 
fabbricare  , ornandola  delle  reliquie  del  detto 
Santo  crafportaccui  dallTnghilterra  . Quiui, 
mentre  la  turba  infoiente  entrata  nclreal  pala- 
gio lopofe  tutto  a rubba , il  Campione  di  Cri- 
fto  volle  alcoltarc  gli  Diuini  vfficij:  indi  con- 
feftàtc  al  Sacerdote  con  lentimcnto  grande  di 
dolore  le  die  colpe , vdi  la  Meflà , c li  communi- 
cò  ; il  che  pur  fecero  Errico,  e Benedetto  fuoi 
fratelli  con  altri  fuoi  Colleghi.  Mentre  ciò  li 
facea  nel facro  tempio,  glileditiolì  al  di  fuori, 
de’ quali  era  Capo  Pibo,  fecero  tutti  gli  sforzi 
per  rompere  le  porte , c le  muraglie,  per  leuarc 
la  vita  al  Santo  Rè.  Staua  qucfti  proftrato  in- 
nanzi ad  vn  Crocifilfo,  da  cui  chiedala  fortez- 
za per  morire  gloriofamentc  per  la  giuftitia_j  : 
quando  i ribelli  accollati  alle  fincftrc  dcll.i_» 
i Chielà,gittarono  córro  il  Santo  vna  tempefta 
di  pietre,  Óc  vna  grandine  di  facttc . Il  corpo  di 
Canuto  grondami  già  per  ogni  pari  e làngue  : 
quàdo  da  vn  épio  foldaco  gli  fu  per  vna  fineftra 

flaft- 

----- 

FESTE  DI  G E N N /UFO. 


(lanciato  vn  colpo  si  fiero , che  con  la  lancia  gli 
hi  trapalato  il  lato.  Sentendoli  a mancare^ 
con  il  l'angue  le  forze , abbracciolfi  Canu  to  con 
filo  fratello  Benedetto , il  quale  pure  era  carico 
di  ferite;  e raffrenandoli  intinto  a!  volere  di 
Dio,  per  amoretti  cui  acccttaua  volentieri  quel- 
la morte,  dicendo  : In  minta  tun  Dentine, 
commendo  fpiritum  mcnm  ; mandò  la  fila  be- 
nedetta anima  da'  tormenti  del  Mondo,  agli 
eterni  ripofi del  Paradilo,  nel  quale  entrò  vit- 
toriofo,  e trionfante,  l'anno  di  Crifto  io8tf. 
tuttoché  altri  pongano  in  altro  tempo  la  di  lui 
morte.  Compita  la  tragedia,  entrati  i ribelli 
quali  furie  d'inferno  nella  Chicli,  cercarono 
con  diligenza  Benedetto  fratello  del  Rè  j e tro- 
ttatolo in  vna  danza  ferito,  cmezo  morto,  il 
trallcro  fuori  nella  piazza:  onde  clèrcitado  con  - 
tra  l’innocente  gli  atti  dcllapiù  fiera  crudeltà, 
lo  tagliorono  in  minutiflime  parti,&  inficine  có 
lui  perirono  altri  diccife tte  compagni,  gli  quali 
fi  può  credere , che  come  furono  leinprc  indi- 
uUi  da'  voleri  del  Santo  Rè , lo  accópagnaifero 
ancora  nella  Gloria  eterna.  Saccheggiata  eh' 
hebbero  i parricidi  IaChidà  di  S.  Albano,  e Ipo- 
glutala  de'  pretiofi  ornamenti  confecrati  al 
Santo  dalla  pietà  di  Canuto  ; entrò  in  ella  il 
Clero  , il  quale  raccolte  le  (agre  reliquie  del 
Martire, con  quclledi  Benedetto, con  domito 
ofTcquio  diede  loro  nella  ddfa  Chicli  la  fcpol- 
tura.  In  unto  la  Rema  Gdcla,  la  quale  hauea 
vedutele  crudeltà  vlàte da  que' perfidi  coutra 
ilSanto  Rè  econiòrte,  volendo  ritornarfene 
in  Fiandra  fila  patria  con  Carlo  fuo  figliuolo, 
fi  pofe  in  cuore  di  portar  fcco  nalcodaincntc  il 
corpo  del  Santo  Martire  ,eon  pcnlìctodi  porlo 
nella  città  diGant,  a fine  che  da  quei  popoli 
fulfe  come  Martire  riucrito . Entrata  perciò  di 
notte  nella  Ciucia  perlcuarc  quel  fagrodepo- 
fito  ; nell'accingcrfi  all'opera , vide  dimprouifo 
dagrandilfinu  luce illummato  tutto  quelrcm- 
pio  ; diche  attonita  la  Rema , e riflettendo,  cflè- 
rc quello  vn  legno,  per  cui  Iddio  volca,  che  il 
Santo  Corpo  del  Martire  fulfe  in  quella  atta 
venerato,  quindi leuoffi  conabbondantillime 
lagrime  , pregando  il  Santo  Martire  ,-che  le 
fullcauuocato,  e Protettore  nel  ciclo  appeelso 
Iddio.  Non  tardò  in  tanto  la  diurna  vendetta 
a (caricarli  l'opra  tutto  quel  Regno.  Fùcom- 
prdo  da  vna  carcftia  si  grande,  che  diucuuta  la 
terrallerile,  negaua  agnhuomini  gli  alimenti, 
onde  molti  periuanoper  la  fame.  Nel  Mare 
gli  pcfcatori  non  trottarono  pelei . L’acres'in- 
ictrò  per  maniera , chcvccidcndo  huomini  Se 
armenti,  rcléqucllloridoRcgnovna  lolitudi- 
ne . Olao , che  tradi  il  fratello , tuttoché  dalla 
carcere  pollo  fulfe  da'  feditioli  fopra  il  trono 
reale,  fino  che  vifTe,  fu  fpcttatorc  infaufto  delle 
milcric  de]  regno:  e volendo  vn  giorno  afliftere 
alla  trafiationc  del  ' Corpo  del  5.  Martire , che 
fufàtta  dà  Vefcoui  con  molta  lolcnnità;  nel 

(mirare  che  fece  Is  fagtclpoghe,  comprcfoda 
morule  infermità , india  poco  Igcatutawcntc 


LA  TÌT  A DI  S.  FABIANO  PAPA, 
e Mirare , ricreiti  di  Dimifo , e etile 
tri  gnni  Autori . 


SCriueudo  l'Apofiole  Piote  ir  imot  co  fuo  Difee- 
pelo  , e dtjf eguludogl i te  condii  ioni  , che  dette 
buttero  il  hue*  Preti:  t : fri  l'ile  re  vi  i q tte ih  di 
non  peci  importiteli  : cioè  , ch’enti  Itihhii  curii. , 
detti  fui  cèfi,  e adii  fui  famiglia,  e per  confo- 
guente  della  fui  Chiefi . Talee  le  volte  , che  v ni 
Chiefi  fi  troia  in  qualche  net  e fi  li  , e tran  aglio  , 
& il  fuo  Prelati,  e Paftere  V abbandoni,  puten- 
doli datfa:  omero  effendi  vrefente,  non  rifilici 
per  ogni  fui  vtiliei  ; non  fi  [etri  mai  dire  , i hii 
n'hihht  Imeni  curi  . A1»»  fi  patri  con  venti  dir 
T a ceti 


mori.  Nella  Tradir  ione  del  S.  Corpo,  eòni- 
probò  Iddio  la  làntità  di  Canuto:  imperoche 
polle  dà  Velcoui  quelle  (agre  odi  nel  fuoco , le 
ritrafTero  belle  &illefe:  il  che  fu  cagione,  che 
da  ogni  parte  del  Regno  concorrcuano  i fedeli 
adhonorarlo,  e prenderlo  per auuocato  nelle 
loro  ncceflìtà  . Operano  Iddio  del  continuo 
nuoui  miracoli  ad  intcrccflionc  del  Martire  per 
quegli,  gli  quali  a lui  diuotamcntc  ricorremmo: 
il  che  fu  cagione  che  il  Re  Errico,  fucceduto  al 
fratello  Olao  nel  Regno  , mandò  Ambaicia- 
dori  a Papa  Vrbano  li.  Applicandolo , clic_u, 
prefe  le  informationi  della  lantit  à e miracoli  di 
Canuto,  volclle.  porlo  nel  Catalogo  de’ Santi 
Martiri . Ordinò  il  Papa  a’  Vefcoui , che  prole 
le  douute  informazioni  , riferilfero  in  pieno 
Sinodo  ciò, clic  fifulfc  trouato  confàccme  al 
dclideriodelKcErrico.  Onde  fatti  iProcefli, 
& eliminar  i gli  teflimonij  delia  vita,  e miracoli 
fattidàlddiopcrCanuto:  in  vna  Congrega- 
tionc  de' Prelati  del  Regno  tenuta  in  Ottlionia 
colfaflìllcnza  de'  Legati  della  Sede  Appolloli- 
ca,  fu  dichiaralo,  clic  il  Re  Canuto  perla  lin. 
tira, e miracoli  dà  lui  operati  in  vita  e dopo  l.i_j 
morte , era  degno  d i ellcrc  pollo  nel  Catalogo 
de'  Santi  Martiri;  fi  come  di  prefente  lo  faccan- 
uo,  e dichiarauano  . Quindi  fi  cominciò  ad 
ampliare  li  diuotionc  verfb  il  Santo  Martire , 
conùgrandoli  ad  honorc  di  lui  in  varie  parti 
del  Mondo  tempi;  & altari.  Pcrdilatare  la_a 
gloria  accidentale  di  quello  Santo,  hà  di  nuouo 
la  Sede  Appollolica  approuaco  l’vtfitio  da  reci- 
tarli in  tutta  la  Chiefa  Cattolica  ad  honorc  di 
S.  Canuto  : per  i ineriti  del  quale  ilSig.  Iddio  ci 
conceda,  che  dalle  mil'crie  della  prclcntc  vita, 
polliamo  pallàrc  a’  trionfi  della  Gloria  eterna . 


Alliio.<D 
Gennaio . 

s.Tim.  i. 


cartoni , egli  non  Pabbandono  mai  . JVon  fi  partì 
mai  Mi  Roma  , fino  che  duro  H [no  Pontificato  t che 
fu  lo  [pano  di  pia  di  quattordici  anni,  dall'Imperio 
di  Mafftmiano  , fino  all ’ Imperio  di  Decio , che. L» 
fit  veramente  tempo  calamitoso  per  i Chrtfiiani  , 
per  le  molte  per fecttt  ioni  , che  patinano  . E non  filo 
vi  / fette  jempre  prefente  , ma  noie  fi  di  metti  icona 
di  prouederc  , & ordinare  fatte  le  cofe  f che  gli 
parenano  cottnen  tenti  per  p vr  ile  della  Chrifiianit  a . 
Da  vita  di  tjnefio  Papa , raccolta  da  Dama fo  t o 
d'alt  ri  Autori  , che  Cerifero  le  vite  dd  Pontefici  , 
fa  tale  . 
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ceti  di S.  Fobiono,  fertile  ol  ninfa , cheto  Chief-i 


di  Die  i Ini  etmmeffn  futi**  grnndijftmc  per  (e- 

fit 


Nr  AcqueS.  Fabiano  feome  Damalo  dic^ 
in  Roma , e fu  figliuolo  di  Fabio , E 
I per  quanto  dice  l’Ialina  , prima,  eh' 
egli  fùlfePapa , hebbe  moglie , la  quale  fi  chia- 
mati* Darfoti . Era  colluine  in  Ruma , che  cl- 
fendu  mono  il  Sommo  Pontefice,  il  Clero  fi 

Iicndo 


vinu 

_ _ chcfùan- 

cora  ’ 

il  Sommo  Pontefice 
ria  Ecclefiaftica,  che  non  s'accordando  gli  Elet- 
tori, volendo  vna  parte  vno,  e l'altra  vn  altro: 
acafo  arrinò  quiiu Fabiano, che  veniua  dalla 


icpcrUmurre  di  Papa  Amerò,  chehian- 
Martnc,  il  Clcrofi  congregò  per  eleggere 
mino  Pontefice.  Dice  bulebiu  nell’H  illo- 


Villa , & elfcndoli  pollo  fri  la  gente  per  incen- 
dere come  le  cole  pattuirne»,  e per  du-c  il  pa- 
rer fuo;  fubito  verme  ima  Colomba  dal  Ciclo, 


efiposòfoprala  fuacefia.  Quando  quelli, eh' 
erano  prefa  ìt  i , viddero  tal  cola  , intefero , che 
Dio l'clcggeua  pcrluo  Vicario.  Commcioro- 
notuteiagndare,  edi parer coininunediccua- 
no,chc  quello doucuadfcrc li  Sommo  Pontefi- 
ce . Di  modo,  che  fi  può  dire,che  l'eia  cionc  di 
Fabiano  filile  miracoloni.  Era  allliora  Impe- 
rai ore  Mallìmiino,  al  .etnpo  del  quale  enfiata 


la  iella  perfcaitiouc  della  Onda;  nella  quale 

dtG: 


moki  patirono  ilM.irtinopcr  amore 
Chriflo  . Di  qui  pigliò  occafione  Fabiano  di 
deputare  fecce  Diaconi,  in  compagna  d'altre - 
canti  Notati,  accioche  fi  continuale  quello, 
che  Antera  fuo  antcccfforchauciu  ordinato, 
circa  lo  tcriucre,  c cenere  memoria  de'  tormen- 
ti ,e  marciti»  di  quelli , che  moriuano  per  amo- 
re di  Chriflo  ; & accioche  hauciscro  cura  di 


prouederc  alle  neeelfità  temporali  de  poucri,& 
Ue,ch'eranorimafii 


■ n particolare  di  quelite  quel 
crrlani,  evedouc,  per  dlcre  fiati  mirtirizatii 
padri,  e mariti  loro,  c d'altre  pedóne  bilbgno- 
iè . Fri  quelli  tali  fi  diuidcuanO  i Tcfori  dell  i_* 
Chicli,  c rofferte  de* fedeli»  ìmmitando  in  que- 
llo gli  Àpofioli  ,chc  oleifero  S.  Stefano  con  gli 
altri  Diaconi  Tuoi  compagni , per  quello  mede- 
fimo effetto.  Ordinò  ancoraFabiano,  chela 
Crefima , fi  confecral'sc  il  Gioucdi  Santo , c che 
quello,  che  fùfsc  auanzaco,  l'anno  adictro, 
sabbine i alfe . Comandò , che i Giudici  feco- 
lari  non  s 'intromatelfero  nelle  caule  de'  Preti, 
& altee  pedone  Eccldìafiiche.  Ordinò,  che 
tutti  i Chriiliani,  fi  coimuunicaffcro  almeno 


nelle  tré  P.Uqueogiii  anno,  quando  pero  erano 
giunti. «glianni  della  dilcrctione.  Eracelfara 
alquanto  lapcrlccutionc  della  Chicli,  dopò 
che  iduc  Filippi,  Padre,  e figliuolo  hebbero 
Uniparo»  cllcndo  fiato  il  primo  Filippo,  primo 
fimilincntcdc gl'imperatori,  che  fi  batte/.alTe , 
e conici  falle  la  FedeChriftiana;  di  modo  che 
infcianni,  che  liduclbpradatigoucrnorono 
llmpcro,  hcbboFabiano  tempo  di  gouctnarc 
e reggere  la  Chicfadi-Dio  con  buon'ordinc_a. 
Vninca  tanto  l'autorità  di  Fabiano,  cheli  co- 
me afferma  Eulcbio,  volendo  vna  volta  l'ImpC- 
rator  Filippo , (che  fu  il  Padre)  coininumcaiii  i 
giorno  di  Pafqua  con  gli  alrn  fedeli  : il  Pap  i—» 
non  gli  volle  dace  il  Santtlfimo  Sacramento, 
fino  elicgli  non  léce  pantana d'alcuni  peccati 
publici,  Arda  lei  ine  crii  delta,  ch'haueuacom- 
mcllb.  L'Inipcratore  fi  confcfsò  con  lagrime, 
ceon  grandilfima  humiltì;  c fóce  penitenza 
publica , e cosi  fù  admefib  alla  Santa  Commu- 
nione.  Elfirndo  poi  motti  gli  due  Filippi,  l'vno 
in  Verona,  crakraiilRoma»  fuccdlc  nell'Im- 
perio Decio  loco  Capitano , il  quale  come  cru- 


Chicli, la  quale  fii  ngorolilfima . Furono  m_j 
efii  fatti  morire  infiniti  Maniri , e fri  gli  altri  il 
Santo  Pontefice  Fabiano,  il  quale  fù  fcpolto 
nella  via  Appia,nelCimitcrio  diCalifto.  Ten- 
ne Fabiano  il  Ponteficato  quattordici  inni, via- 
deci  neh,  equindccigionii.  Celebro  cinque 
volte  Ordinatiom  nel  mefe  di  Dcceinbrc,ic  or- 
dinò vinti  due  Preti, fate  Diacom,vndcci  Vcl- 
coui.  La  fua  morte  fù  rifiata  giorno,  che  la 
Chicli  celebra,  alli  ao.  di  Gennaio,  lamio  del 
Signore  151.  Di  Fabiano  ne  fàmennonc  Eu- 
fcbio  nel  fedo  libro  dcll'Hilloria  Eccleliallica  al 
cap.  z 1 . 8c  i j . Il  limile  fa  S.  Gerolamo  nel  libro 
de  gli  huomini  Illullri,  al  cap.  fi  4. 


LA  riTA  Di  S.  SEBASTIANO  MARTI  KB 
Ulnari  fimo  ,ferittn  io  Simeone  Metofrnfte. 


VOlemlt  il  Potrinrcbo  Giicob  fnrfi  rieco  , ni 
tempo,  ch'egli  guord. 1*4  le  pecore  di  Loho" 


fuo  Suocero , & hoaendefocte  Accordo  con  Ini , che 
[tiferò  [noi  meligli  Agnelli  , che  delle  pecore  bi  An- 
che no/cetono  con  le  pelli  moccbiote  di  color  vnrìo  ; 
vii  vn  nfintio  merenigliefe , che  fu  tfnefto  ; Egli 
pre/t  nlcnne  bocchette  , e Irto  a a,  e lo  feortot  1 do 
porte  -,  di  madn  che  in  Alettoni  luoghi  ernne  benne  he , 

& I» 
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& in  porte  erano  verdi  , i iti  coler  dell a /corea* . 
Mift  pei  Quelle  buchette  ne'  canali  dcU’acpua* 
iene  le  pecore  andauano  àicre  , le  <jnah  guardan- 
dole ,conccpinano  , e pArtorinAno  eli  Agnelli  conte 
pelli  macchiate  die  olor  ver  io  , & 4 p/ul  modo  fi fece 
ricco  . Il  medefimo  che  fece  Giacob  , fà  Giein 
Chrifio  Figlinolo  di  Dio  . Egli  i F Attore  : con  fi 
legge  in  S.  G iouonni  : e te  /ne  pecore  fono  t fedeli . 
Polendo  egli  nrricchirfi , & hauer  molte  Anime  in 
gratin  fnn,  li  mette  le  bacchette  meexx  /coniente 
dinanzi,  Affinché  gnor  dondole  f acino fretto . i£ne- 
fto  vuoi  direi  che  gli  mette  dinanzi  Àgli  occhi  mol- 
ti de'  /noi  MÀniri  , che  fnrono  bocchette /cereale  , 
e rimonde  i poiché  Alcuni  fnrono (conienti  , & ni- 
tri toglimi  tn  pelei  , nitri  dinormi  do  fiere  /nlnn- 
tiebe , nitri  Abbinanti  , e tutti  Alfine  fotti  morire 
per  nmor  /no-,  e gnefio  egli  lo  fd,  nccioche  i fedeli 
vedendo  , come  i Martiri  furono  trattati,  ( il  che  fi 
riduce  d memori  a quando  fi  celcbrnno  le  } e fio  loro  ) 
nnfenno  in  loro  buoni  defiden  , quali  faccino  poi 
frutte  d'opere  buone  Al  tempo  /no.  Adà  (e  tutti  ■ 
Martiri  fi  poffono  chinmor  bocchette  feoreate , con 
molto  regione pot  tomo  ciò  dire  del  Glorio/o  Mortire 
S.Sebofiiono ;Atre/o  tehc  il  giorno  del  Juo  Aderti- 
rio  , ci  fi  roppre/ento  nudo , legoto  ad  vn  palo  , co- 
perto di  bocchette , che  fnrono  Icfregec  fintemi* 
copie  tirategli , ch'egli  pareua  vn  Iftrico  /pino/o , 
il  punte  tormento  egli  con  grand'  animo  /opporrò  , 
e /opero  per  amore,  e per  gratin  di  Dio.  [.e  vita 
di  qncfto  /llnfinjfimo  Martire ,fn/crittn  do  Simeo- 
ne Mctnf  rafie  in  quefie  modo . 


TEnendo  Ilmpero  Romano  Malfimia- 
no,  cDioclctuno,  Tiranmcrudclil- 
fimi , e nemici  capitali  del  nome  di 
GicsuChrifto,  era  tanta  la  furia,  c rabbia  loto 
centra  i Chriftiani  , che  neflimaltro  Impera- 
tore gli  anantagaiò  in  edere  crudeli.  In  quallì- 
uoglu  Città,  ò Cartello  dell'Impero , le  prigio- 
ni erano  piene  di  Chriftiani , non  il  ccrciuaao 
altri  delinquenti,  nclìfàceua  alrragtuftitiu_*, 
ciac  ingiuftamcntc  far  morire  infiniti  Chriftia- 

ni.  Fu  mqueftotcìnpovn  Caualicre  ìlluftrc t 

nato  in  Milano,  ch'haucuanomc  Sebaftiano. 
Suo  Padre  fu  Francete  della  Città  di  blarbona, 
c la  Madre  fiivna  Signora  principale  diM  ilano. 
Hcbbe  Diocletiauo  notitia  di  cortili  j onde  per 
ìfuoigenerofi  coftumi,  e per  elfcrc  di  l'angue 
illitftrc,  raccertò  al  tuo  leruicio  ,e  li  diede  luogo 
honorato,  ficendolo  Capitano  de  Caualli  del- 
la prima  fquadra,  e guardia  fua.  Mentre  che 
Sebaftiano  cfcrcitaua  quello  oificio  con  ogni 
diligenza,  e fedelmente , procurando  tempre 
di  far  cofa , chcfulfc  grata  all  Imperatore,  non 
per  qucftotralafciauavn  ponto  del  debito  Ilio 
nel  fermilo  di  Dio , clfcndo  Chriftiano  Iccreta- 
mentc  : fe  bene  in  alcune  occorrenze  particola- 
ri, cgiifipublicaua  pcrtalc,cqucftocia,  che 
vedendo  alcuni  Chriftiani,  1 quali  per  la  cru- 
deltà, & afprezza  de  tormenti  erano  vicini  a 
perdere  la  Fede , elio  gli  confortala , c gli  face- 
ua  animo  ,di  modo  che  ftauano  collant  1 fino  al 
I fine . Succede  che  vna  volta  furono  preti  in_* 
■Roma,  dou’cra l'Imperatore  cSebaltiano  an- 
jcora,  duchuomini  principali,  che  ti  chiama- 


nano Marco,  cMarcelliano, che  erano  figlinoli 
di  T ranquillmo,  e di  Mania , Se  haneuano  mo- 
glie, e figliuoli.  Quelli  due  furono  condotti 
dinanzi  a Cromatio  Prefetto  : il  quale  veden- 
do, che  nò  Iufinghe,  nèminaccicgiouauano 
per  far  sì  , che  cfli  facrificalfcro  a gl'idoli , ti 
rifoiic  di  dargli  trenta  giorni  di  tempo,  accio- 
chefirilòlueltcro  di  quello  chcvolcnano  fare, 
c fe  partati  i trenta  giorni,  cfli  Italiano  fermi  nel 
propolito  d'dlcrc  Chriftiani,  gli  condannata 
a morte,  confifcando  tutti  i loro  beni,  di  che 
ncranoabbondantiffitni . In  quelli  giorni  era- 
no i Santi  inolellati  grandemente  dalla  gente, 
che  andana  a vifuargli , e perl  uadergli,  cnc  non 
fi  lalcuflcro  ftracciare,e  tir  morire , e fra  gli  al- 
tri v'andauaTranquiliino  loro  Padre,  il  qiule 
con  molte  lugrimcgli  diccna  : O figliuoli  miei, 
chi  tara  il  (òrtegno  della  mia  vecchiezza  ? Chi 
chiuderà  gli  occhi  mici,  dopo,  che  io  tarò  mor- 
to? Chi  portarà  il  mio  corpo  nella  fcpoltura? 
Habbiate  di  me  compaflione,  figliuoli  miei: 
Confideratc , che  io  vi  generai , io  vi  hò allena- 
ti, evi  hòcondotti  a nobile  (lato:  hor  perche 
volete  andare  volontariamente  alla  morte  ni 
Perche  non  hauctc  compaflione , e riguardo 
alla  voftra  frefea  età,  alla  mia  vecchiezza , della 
voftra  cafa , della  vollra  robba , la  quale , cflcrr- 
doconfifcata,  partirà  a intono  patrone,  Scio 
iuvn  Ibi  giorno  perderò  la  robba,  1 fiori  ore,  e 
due  figliuoli , che  fono  la  luce  de  gli  occhi  miei. 
Quello  direna  il  Padre,  fpargendo  continue  la- 
grime: dopo  il  quale  veniua  la  Madre  ruttai» 
addolorata,  8c  afflitta,  la  quale  con  meda,  e 
lamentatole  vocericord.ua  a’ figliuoli  i dolori 
delparto,  gli inollrauail petto,  dal  qtialeha- 
j untano  hatiuto  il  latte,  enon  laiciatia  di  fare. 


c dire  quallinoglia  colà , atta  a nfbuergli  a com 
patitone.  Andai 


uangli  a ritrouare  le  moghe__ 
giouani , c belle  ; con  1 figliuoli  loro  in  braccio, 
e con  fofpiri,  c lamenti  terribili,  fi chiamauano 
vcdouc  (iienturate  , (ole,  c lenza  conforto . 
Aiu  tatuino  quella  dolorarti  mufica  1 piccioli  fi- 
gliuolmi,  piangendo  dirottamente.  Mi  non 
hniua  qui  il  contrailo,  che  i Santi  Martiri  ha- 
ucuano , perche  ogni  giorno  andauano  a arro- 
targli i parenti.  Scarnici,  sforzandoli  di  pcr- 
liiadcrgli  ,che  mutaffcropropofito,  con  ricor- 
dargli famicitia  loro , la  bellezza  , c piaceri  del 
Mondo , delle  ricchezze  che  perdonilo  con 
Ifionore  infieme  ; e però  *on  volclfcra  cain- 
biare  ogni  coti,  con  vna  morte  crudele,  ever- 
gognota . Il  contrailo,  che  i Santi  haueano, 
era  grande,  & i mezzi  potenti  j di  modo,  clic 
patena , che  comincialfcra  a intenerirli , e pie- 
garli alle  voglie  loro.  Vi  fi  troiana  anco  pre- 
lente Sebaftiano,  c temendo  la  perdita  de' due 
guerrieri  di  Chriilo, ferra  haticrrifgiardoa_» 
quello , che  di  ciò  potala  riluttare  in  loro  dan- 
no: fi  fece  manzi,  (coprendoli  pubicamente 
elfcrc  Chriftiano.  ■‘Cominciò*  parlare  a runa 
quella  compagna  , c con  voce  piena  di  femore 
dille  : Se  quella  noltra  vita  fullc  eterna , c len- 


za 
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satrauaeli  ; faria  ragione,  che  noi  procurammo 
di  confcruarla  . Mà  doucndofi  finire  tanto 
pretto  ; con  che  ragione , per  amor  detti  vo- 
gliamo perdere  vn  altra  vita,  ramo  da  quella 
differente  ? Qucfta  è temporale , c quella  eter- 
na ; quella  piena  di  fatiche , c trattagli , c quella 
piena  di  ripofo,edi  conlolationc . Non  fàpccc 
voi , che  lì  (tetto  Dio  ditte  di  fina  propria  bocca, 
chcchilonegarà  in  terra,  etto  iouegarà  in_a 
Ciclo,  come  indegno  d'elfo,  e lo  condannare 
alieremo  tormento  ? Per  il  contrario  poi , 
quello , che  in  terra  lo  conferiva , e non  lo  nc- 
garà  per  paura  della  morte,  efio  lo  contclsarà 
in  Ciclo  , c li  darà  ilprcmio  della  vita  eterna  ? 
Nonvipcniatc,  che  in  quel  luogo  Defilino  fi 
dimentichi  dc'fitoi  padri,  figliuoli,  moglie, 
parenti,  Se  amici;  anzi  gli liaueranno  molto 
piùm  memoria,  ediqumi  li  faranno  maggior 
bene,  che  in  modo  alcuno  potciscro  fare  m_> 
terra . Et  elfcndo  quello  la  verità , non  voglia- 
te con  voftrc  lagrime  , e prieghi  impedire  il 
buon  propolìto  de'  foldati  di  Giesù  diritto: 
perche  fecfli  fi  pentono,  per  caufa  dc'vottri 
prieghi , voj  li  perderete,  de  elfi  perderanno 
loro  llcfii . Non  fece  qui  fine  Sebattiano , mà 
xiuolgcndofi  a’Santi  Martiri, gli  dilfc  : Qui  po- 
ucte  vedere  (òCaualicri'di  diritto ) Iattura 
di  Sataualso , Quello  » ch'egli  non  ha  potuto 
ottenere  da  voi  per  mezzo  de'  tormenti , che 
v’hanno  dato  t voftn  nemici:  vorrebbe  otte- 
nerlo con  le  lagrime,  e preghi  de  vollri  amici , 
eparenri.  Habbiatecuraaquefto.  Efeinvn 
modo  haucte  luuuto  vittoria , procuratela  an- 
cora nell'altro . Non  perdonate  alla  vollra  car- 
ne; la  quale  con  quante  carezze  fc  le  pollino  fa- 
rc , ha  da  marcirli,  cditicnire  palio  da  vermi. 
Iltrauaglio  durerà  vn  giorno,  Se  il  tormento 
farà  eterno.  Quelle, & altre  molte  ragioni  dàl- 
ie Sebattiano  : Se  auucnnc  che  mentre  egli  par- 
laua  , venne  vn  grande  fplcndorc  dal  Ciclo, 
che  lo  circondò  tutto,  Sculetto  fu  veduto  vn 
giouane  bello,  c riiplcndente , clic  diede  le- 
gno d'cficrc  l'autore  di  quello  , che  Sebattiano 
dicciia.  Tutti  quelli  eh' erano  prcficnti,  runa- 
lero  fofpcfi , & attoniti , credendo  certo,  clic 
quello , clic  Sebattiano  haueua  detto , era  veri- 
tà inlpirat  a dal  Ciclo . Sticccfic  oltre  quello, 
vn  altra  cofa , che  maggiormente  confermò 
nella  fède  tutti  quelli,  chetano  prcfcnci . Era 
qmui  vna  donna , moglie  di  Nicoftrato.  il  qual' 
eia  patrone  della  cala  dou'crano  guardaci  i fan- 
ti; la  qual  per  vna  certa  intìrmita  bauuta,  era 
rimatta  muta , & hauendo  vdito  quello  che 
haue-adcttoScballiano, parendole  bene,  non 
potendo  lodarlo  con  parole,  lo  lodaua  con  le- 
gni eftcriori.  E non  contenta  di  quello,  andò 
a gettarli  a’picdi  del  Santo , il  qual  intendendo, 
che  cosi  era  la  volontà  di  Dio , che  quella  don- 
na fufic  lana  per vtile  i'piriluale  di  quelli,  che 
erano  prclénti , comandollc,  ch'ella  fi  leuafie, 
e chiamando  il  nome  di  Gicsn  diritto,  fu  fina, 
c patio  di  modo  che  tutti  i'vdii  ono,  Scia  par- 

— 

ticolarc  il fuo  marito Nicottrato:  ilqiuleren- 
dendogratic al  Signore,  aperte  leportc  acuiti 
i Chrilliani , ch'erano  prigioni  in  eafa  fna  ; li 
dimandò  perdono , pregandoli , che  panificio 
di  Roma  liberi;  perche  egli  reftatiaper  fatisfare 
con  la  fua  morte  al  fuo  fallo,  d'iuner  adorato  gf 
idoli  tanto  tempo , e perfeguitatp  i Chrilliani . 
Gli  fii  dà  elfi  rii  pollo , che  meglio  era  condurre 
quiui  tutti glialtri  Chrilliani,  ch'erano  prigio- 
nifotto  la(iiaguardia;ilchecgli  fece  volontic- 
ri . Si  ragunorno  adunque  ini icrnc  molti  Chri- 
ftiani  in  catti  di  Nicoftrato , c tutti  vdiuano  pa- 
role di  vita , che  dalla  bocca  di  Sebattiano  vici- 
nano, cfpcndcuano  il  tempo  in  vigilie,  ora- 
tioni , c digiuni  . Hcbbc  di  quello  notitia  il 
Prefetto,  cicce  chiamar  Nicottrato,  c eli  di- 
mando,per  qual  calila  haueua  ragunaci  inficine 
tanti  Chrilliani  in  catta  fiua.  Etìo,  volcndodif- 
fi ulular  per  qualche  giorno  , affinché  alcuni, 
che  non  erano  battezati,  li  potettero  batteza- 
rc , rif pofe  al  Prefetto  : Io  li  nò  ridotti  inlìcmc, 
accioche  vedendo  alcuni  i tormenti , che  altri 
padlcono,  nò  habbino  timore,  c non  fiano 
tanto  collanti  nella  loro  opinione.  Piacquea 
Cromacio  quella  diligenza , c lodolla  affai , cre- 
dendo fulfc  vero . E le  bene  N icollrato  non  fu 
molto  da  lodare,  dicendola  bugia;  poiché  il. 
mentire  inai  fu  nè  buono , nè  lecito  : c moftrò 
ch'era  poco , ch'egli  haueua  intcntione  d'effer 
buono,  deche  ancora'durauano  in  lui  alcune 
impcrfectioni  : nondimenoemeudò  poi  quello 
errore  ih  qtlcllo  modo . Haueua  Nicottrato  vn 

fuo  caro  amico , chiamato  Claudio , al  quale a 

egli  raccontò,comcScbattiano  deprezzando 
ilfauorc  dell'Imperatore, c mettendoli  a mani- 
fefto  pericolo  di  morte,  sera  ptiblicato  per 
Chtiltiano , Si  cftortaua  ciafcuno  che  pcrlcuc- 
rattc  nella  medeiima  Fede , con  parole  tnaraui- 
gliofc,econ  miracoli  ftupcndi , che  haucua_« 
fatto.  Quando  Claudio  mede  quello,  li  ma- 
ramgliò  aliai  ; & andando  a cala  Ina,  prdc  due 
fuoi  figliuoli , vuo  de'  quali  era  idropico , c l'al- 
tro leprofo,  &audo  a cala  diNicollraro.  Ri- 
trouò  quitti  Claudio  gran  moltitudine  de  Chri- 
(liani,  i quali  crefccuano  tempre  in  numero, 
venendo  tutti  per  vedere  Sebattiano,  fatto  tan- 
to amorcuolc  alla  ChriftanaRcligionc.  Vera 
frà  gli  altri  vn  Sacerdote  chiamato  Policarpo, 
il  quale  vellico  faccrdotalmcntc  , ammacllrò 
nella  Fcdctttm  quelli,  che  dnnandauano  il  Bat- 
tefimo,  c poi  gli  batrezò.  Furono  battezati 
fra  gli  altri,  due  figliuoli  di  Claudio,  c mentre 
fibactczauano,  ricuperorono  la  finità,  con_* 
molta  confiolacionc  di  cialcuno , ch'era  preferi- 
te, ma  di  fuo  Padre  in  particolare,  il  quale  fi 
fece  ancor  egli  Clirilliauo.  Il  Prefetto  Cro- 
matw  fece  poi  chiamar  Tranquillino  Padre  di 
Marco,  c di  Martellano,  c non  fapendo,  eh' 
egli  fufle  Chriltuno , gli  dimandò  fc  i fuoi  figli- 
uoli erano  cuccatila  d animo  d’cìterChrifluni  ; 
perche  fc  così  era,  il  terni  ine  datoli  di  trentj_j 
giorni  era  già  paifaco , e però  gli  faria  giudica- 
re. 
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re  . Rilpofe  Tranquillino  al  Prcfctco  : Beati  J 
lorOjfe  meritaranno  di  morire  per  amore  di 
Giesù  Chrifto  : e beato  me, che  per  mezzo  loro 
hò  meritato  d’vfcire  dalla  cecità , nella  qualc_i3 
fono  Rato  canto  tempo,  adorando  falli  Dei,  i 
quali  fono  indegni  del  nome  d'huomini , c tan- 
to più  defser  adorati.  Adunque , tù ancora fei 
Chriftiano,  difse  il  Prefetto?  Si,  fonorifpofe 
T ranquiUino  : perche  hauendo  vedu  to , che_jj 
Scbaftiano  ha  fatto  poco  conto  del  fauorcdclT 
Imperatore,  e fi  è maniteftaco  defsere  Chri- 
ftiano, &lù detto  cofc  inarauigliofe,  confer- 
mando ogni  cola  con  miracoli  llupcndi  : Io  hò 
deliberato  di  feguire  quella  verità;  partendomi 
dell  errore,  nel  qual  fono  flato  lino  al  prefente . 
Marauigliato  Cromatio  d'vdirc,che  Scbaftiano 
fufse  Chriftiano , difse  , ancorché  mi  pare  gran 
colà , che  Scbaftiano  lia  fatto  Chriftiano , e 
penfo  chcperfona  ditant’importanza,  c disi 
rare  qualità,  come  fono  in  lui , non  li  farà  pollo 
a feguire  ,fc  non  cofa  certa  : nondimeno  mi  pai- 
cola  dura  il  credere,  che  lia  Dio  vno,  che  fa  lat- 
to porre  in  Croce.  Più  duro  è da  creder,  difse 
Tranquillino  , che  lia  Dio  vn  incelluofo,  & 
adultero,  come  Giouc  j vna  meretrice,  come 
V cnerc  ; vn  homicida  come  Saturno  ; & vn  in- 
gannatore , come  Mercurio . Non  è dura  cofa 

•da credere,  che  Dio  morifsc , perche  li  fece j 

huomo  per  poter  morire  ; e non  fù  la  fua  mor- 
te per  altro , Che  per  dar  vita  a gli  huomini . E 
quella  riputationc  , ch’egli  perle  morendo, 
lacquiftò  duplicata  rifulcitando  ; poiché  egli 
non  morì  per  rimaner  morto , mà  per  rifulcitar 
gloriofo  il  terzo  giorno  ; dopò  quaranta  eiorn  i 
alcclè  in  Ciclo  vilibilmence,  equini  liede  alla 
delira  del  Ilio  Eterno  Padre . Quelle  , & altre 
cole  dilse  il  buon  vecchio  al  Prefetto  con  tanta 
efficacia, eh  egli  aiutato  dà  Dio,  rifpofe  : Gran 
forza  m’hanno  latto  le  tue  parole:  vedo  chiara- 
mente, che  cofa  molto  più  indegna  di  Dio  il 
peccare  , che  il  morire , prcfuppollo , che  Dio 
lì  lia  fatto  huomo . Io  vorrei  pur  penfare  hog- 
gifopra  quello  fatto;  però  ti  prego,  che  do- 
mattina tu  vanghi  a trouarmi  fecretamcnte , & 
babbi  in  tua  compagnia  Scbaftiano,  & vn  altra 
perfona  à modo  tuo,  per  trattare  inficine  di 
quello  fatto.  Rallegrolfi  fuor  di  modo  Tran- 
quillino, vdendo  quello,  & andò  à ritrouarc  i 
Chriftiani,  c contogli  com’era  pafsata  la  cofi_^ 
con  molt’allegrezza  di  tutti . Quella  notte  fù 
Ipefa  in  orar  ione,  pregando  Dio,  che  gli  con- 
cedefse  il  Prefetto  Cromatio . La  mattina  per 
tempo  Tranquillino,  Seballtano,  c Policarpo 
Jatidorono  à ritrouare.  Quello,  che  fegui  fu 
quello, ch'hebbcro lunghi  ragionamenti  infic- 
ine li  tre  fopradetti,  con  Cromatio,  e con  vn_* 
fuo  figliuolo  chiamato  Tiburtio . Era  Croma- 
tio intermo  di  molto  tempo  , era  tutto  gonfio, 
e come  ftroppiato:  onde  Scbaftiano , e Policar- 
po fecero  oratione  perlai,  egli  ricuperarono 
lafanità  ; pcnlche  Cromatio, e Tiburtio  luo fi- 
gliuolo fi  batcczzorono  con  tutti  glabri  della 
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fua  famiglia.  Haueua  Cromatio  in  cala  gra* 
moltitudine  d'idoli,  fra  i quali  venerano  alca 
nidi  molto  valore,  per  le  gioie,  clic  v erano, ( 
per  la  manifattura  grande,  e tutti  furono  farci 
in  pezzi . Di  poi  Cromatio  lafciò  l’officio , clic 
haueua:  vifitaua  fpefso  la  cafii , douc  ftauano 
Chriftiani,  evi  venne  ancora  il  Papa , ch'haue- 
ua  nome  Caio,  ilqualc  fi  rallegrò  alsai  con  tutt 
gl  altri  della comicrfionc di  Cromatio.  E per- 
che quello  fitto  era  già  publico:  fi  tcncuapei 
fermo,  che  i miniftri  della  giuftitia  non  carda- 
riano molto  à venirli  à pigliare,  per  martirizar- 
li:  La  onde  fù  prclò  partito,  che  tutti  fi  diui- 
cfscro  in  due  parti , e che  ddl’vna  false  Cape 
Sebaftiano,  c dell'altra  Policarpo  ; reftando  vn: 
parte  in  Roma,e  l'altra  vleendo  fuori , per  riti- 
rarli in  luogo  ficuro . Nacque  vna  pictofa  con- 
tela  fra  Scbaftiano,  c Policarpo , fopra  chi  do- 
iicul  reftarc  in  Roma,  per  efser  più  prelto  mar 
tirizato,  perche  ogn'vno  dc’duoiprocuraua_ 
quel  bene  per  fc . 11  Pontefice  Caio  gl’accordc 
inficine,  dicendogli , ch’era  via  per  andare  a 
Ciclo  quella  dc'Confcfsori  ; come  quella  de 
Martiri;  & ordinò,  che  Policarpo  accompa 
gnafse  quelli,  che  doueuano  partirli  di  Roma 
perche  elfcndo  Sactrdote,poteua  amministrar 
gli  i Sacramenti  ; e Sebastiano  come  gioitane,  c 
faldato  rimanelse  per  combattere  per  amord 
Giesù Christo,  ccosì  fit fitto.  Restorono  ir 
compagnia  di  Sebastiano , Marco  c Marccllia- 
no , 1 quali  erano  stati  ordinati  Diaconi  dal  Pa- 
pa, e Tranquillino  Padre  loro  fu  ordinato  Sa- 
cerdote , & a Sebastiano  diede  il  carico  d’clsen 
Difcnforc  della  Chida . Il  tempo  s’aimicinaua 
che  quella  degna  compagnia  doueua  patire  di- 
uerlì  cormenti  per  amore  di  Christo:  e laprim; 
a chi  toccò  la  buona  forteti  Zoe  moglie  di  Ni- 
costrato,  la  quale  era  stata  rilanata  dà  Sebastia- 
no. Questa  donna  fa  prela  facendo  oratione 
allcpolcro  dell’ Apostolo  S. Pietro,  ccomin- 
cioronoa  pcrfuaacrla,  ch’ella  adorafsc  vna  Sta- 
tua di  Marce . E perche  ella  non  volle  mai  ado- 
rarla : Flauiano  Prefetto  la  fece  impiccare  pcj 
i piedi  : di  poi  le  fece  far  focto  tanto  fimo,  clv 
in  quella  pena  ella  refe  l'anima  al  Creatore,  S< 
il  fuo  corpo  fù  gettato  nel  Teucre.  Quando  h 
compagnia  de  Christiani  intefe  questo , Tran- 
quillino difse  a Sebastiano  : E nostra  gran  ver- 
gogna , che  vna  donna  fragile  di  natura  guada- 
gni la  corona  della  gloria  prima  di  noi  : c pere 
io  voglio  andare  a farle  compagnia  . Dette 
questo,  fi  partì  di  cafa  ,&  andò  a tar  oratione  a 
fepolcro  dell’ Apostolo  S. Paolo:  douc  egli  fi! 
fubico  prefo , c fu  fatto  morir  fatto  vna  mais: 
di  pietre,  che  gli  furono  tirace  adofso  : &efscn- 
do  morto, il  luo  corpo  fù  gettato  nel  Teucre^ 
Pafseggiauano  quiui  vicino  al  fiume  Nicostra- 
to manco  di  Zoe  ,c  Claudio  luo  amico,  c furo 
nofinulmenrc  prefi , e dopoalcuni giorni, chi 
fi  rr.ittò  la  calila  loro  alcune  volte  con  lulìnghc 
altre  con  minaccic  , elfi  restando  fempre  co- 
stanti nella  Fede,  per  ordine  dell’ Imperatori 

furono 
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LEGENDARIO  DE*  SANTI, 


furoiiO  gc(t ar i nel  Teucre  con  alcune  pictrc_jj 
groisc  legate  al  collo:  Si  a quel  modo  lamine 
loro  votarono  al  Ciclo,  Sera  accompagnato 
con  i Christiani  vn  certo  tristo,  il  quale  fingen- 
do defitte  Cllristiano,  staua  fra  loro  per  fpiarc 
quello, eli  cili  faccuano,  e riportarlo  all'lmpc- 
rarorr.  Per  mezzo  dicmtui  hi  prcfoTiburtio 
figliuolo  di  Cromano , ch'era  Prefitto , e tu  de- 
capitato . Dopo  lui  furono  prifi  Marco , e _o 
Maicclliano,  li  quali  fiirono  crudelmente  tor- 
mentati; ptrcht  facendogli  stare  drilli,  gli  con- 
ficorono  1 piedi /opra  vn  legno,  di  poi  gli  fc- 
ccro  morire  a colpi  di  lancia.  A tal  che  tutti 
quelli , chetano  restati  con  Sebastiano,  furono 
farri  morii  e,  ehi  in  vii  modo,  e chi  in  vii  altro. 
Restali! folo Sebastiano,  il  quale  eficndo  stato 
conolciuto  dallimpcratorc  per  Clirisriano,  l’i- 
lo fece  condurre  innanzi,  do  riprclc grande- 
mente, dicendogli:  Come  Sebastiano,  èque 
sta  bcoiifidcnza , ch’io  luucuo  in  te  ? Io  t'ac- 
ccttai  nelLi  mia  Corte,  ti  diedi  vn  officio  liono- 
rato,  ti  diedi  in  mano  la  forza  principale  del 
mio  Impero,  facendoti  Capuano  della  prima 
Ichicra  del  mio  elei  cito,  e ni  me  ne  rendi  que- 
sto merito, che  come  priuo  di  gmdido  perdi  ie 
sufi;),  e perdi  me  ancora ? Da  me  non  al’petta- 
repiu  gratin  alcuna,  e di  te  Ipcrxt^v»  tiiic  tri- 
sto, e Jolorofo . A questo  Sebastiano  rilpolc 
con  grane,  e r ipolata  voce . Non  hai  ragione,» 1 
Celate, didulcrtidi  me, perche  le  io  ilio  [aleu- 
to, non  Thò  fatto  per  nlpctto  d'alcuno  Impe- 
ratore, ò Rè  del  Mondo  : mi  l'hò  fatto  per 
amor  di  Dio  ,ch’è  Rè  del  Ciclo , e della  terra, 
& è quello , clic  iChristianindorono . Li  Dei, 
che  tu  adori , fono  fatti  di  pietra , ò di  legno , e 
ti  rapprelcutauo  figure  dhuomini  vmoli , i 
quali  lono  indegni  del  nome  d huomini,  e -» 
ramo  piu  d'eficre  adorati  per  Dei . L'Impera- 
tore non  lo  lalciò  più  dire  parola;  mà  comandò 
che  fi  drizzai  se  vn  legno  in  mezzo  vna  puzza , 
è che  legandoti!  Sebastiano  fufic  da  moli' arcic 
n fienaio.  Sidiuulgò  questa  cola  per  emula 
Città:  e perche  Sebastiano  era  multo  cono- 
fciuco,  alcuni  fimjrauigiianano,  altri  nonio 
credcuano,  ccialcuno  eolie  alla  piazza,  douc 
il  ve Jcua  il  Catialicro  di  Christo , che  da  molti 
carnefici  era  condotto  al  martirio , con  b uidi- 
tori  innazi,  che  lo  publicaiuno  per  malfattore, 
e ribello  deli' impeto  . Era  vn  fpcttacolo  di 
molta  compaiiionc  vedere  vn  gioitane  belhlfi- 
. ino , nobile , costumato,  e di  molta  stima , 
•feuzahauere  comniilso  errore  alcuno,  douer 
patire  tal  morte,  fu  condotto  Sebastiano  a! 
legno , Si  egli  l'abbraccio , e parlando  con  Gic- 
sU  Quoto,  con  molta  tenerezza  dicuia:  loti 
rmgràtio  Dm  mio, che  mi  hai  còdutto  a questo 
palso.  Quando  meritai  inai  d'immitarti  m_a 
qualche  cola  ? Tu  per  amor  mio  moristi  lupi  a 
vn  legno,  & io  per  ville  mio  morirò  legato  ad 
vn  palo.  Tu  Signore  desti  la  vira  tua  penne, 
Sem  per  amor  tuo  darò  la  mia.  Ioti  prego, 
Signore,  cheta  accetti  ilièrmuo,  efienfiuo, 


ch'io  fi  faccio  di  meftefio, con  quella  volontà  * 
ch'io  te  loprticnro.  Questo  diccua  >1  valorolb 
Caualicrc,  quando  i gius:  «ieri  di  già  i'haneua-i 
no  fpogliato:  e legandolo  a quel  legno,  fanno 
allargar  la  gente.  Si  ecco  , che  le  fiate  comin- 
ciano a piouecgli  adofio.  Chiamaua  il  Santo 
nome  di  Gicsu  del  continuo , il  clic  gli  era  vn_# 
riftigerio  mirabile  in  tanti  tormenti . Fù  in — ^ 
breue  (patio  coperto  talmente  di  brezze,  eve- 
rcttoni , clic  non  huoino , mà  vno  Spinalo  pa- 
rala. Quitti  lo lafciorono  per  morto,  ancor- 
ché realmente  egli  fufic  vino . Andò  qtiiiu  I I — « 
notte  fogliente  vnalanta  Matrona  per  teppe llire 
il  (ho  corpo , e rurouandolo  viuo , lo  fciolfc  da 
quclpalo,  clocondufie  acafifua,  e quiiii  lo 
fece  mcdicarccon  tanta  diligenza,  ch'egli  ricu- 
però la  finità  perfettameute.  Fùvilkato  d ai- 
cuniChristiani,  i quali  lo.  conligliauano,  eh 
egli  fugeifie  lafuriadiDiocletiano.  Ma  egli, 
ch'era  dcfiderolìlfimo  di  morire  per  amore  di 
Giesù  Christo , non  fi  volle  parure:  anzi  che 
pafiandp  vna  volta  l'Imperatore  per  la  strad  i—» 
vicino  alla  cala , douc  staua  Sebaseuno , fi  pofe 
stilafinescra  pervedtTlo,  e perefier  da  lui  ve- 
duto . Auucnne  , dici  Imperatore  alzando  gli 
occhi , Io  vidde , e lo  conobbe , E perdio  fi  cre- 
dala , ch'egli  fufic  mono , restòtucto  sbigotti- 
to, t comando,  ch'egli  fufic condottto alla—» 
fuaprtfcnza:  e così  fu  fatto,  e l'Imperatore  gli 
dilsc : Sei  tù  Sebastiano , ch'io  comandai , che 
fufic  fatto  morire?  Slfono,dilsc  Sebastiano: 
la  vita  , che  t ù comandasti , che  mi  fufic  tolta , 
Giesù  Christo  me  l'ha  resemi  ita  : acciochc  io  ti 
dica , che  tù  non  li  lij  tanto  nemico  , ne  gli  facci 
guerra, togliendo  lavila  a'fuóiamici.  Confi- 
derà Imperatore , che  i Christiani  non  merita- 
no questo  da  te  : anzi  fono  quelli , clic  con  le a 

loro  oratiom  pregano  lcmpre  per  l'accrcfce- 
meuto  dclllinpcro . L'Imperatore  vdendo  que- 
sto , fi  riempì  di  fdegno  cantra  di  lui  piu  di  pri- 
ma, dubitando,  che  per  fua  cagione  moltifi 
conucrciriano  alla  Fede  di  Christo:  operò  la 
fece  condurre  in  vna  cala  in  luogo  fccrao , e 
quiiu  lo  fece  battere  con  alcune  verghe  di  ferro, 
elicili  quel  -tormento  refe  l'anima  al  Signore. 

Il  filo  corpo  fu  gatato  in  vna  chiame.!  piena  di 
brutture,  acciochc  i Christiani  non  Jptrouaf- 
fero,  e li  facefiero  riu  cren  za . Mà  il  gloriofo 
Santo  appai  ne  ad  vna  Matrona  chiamata  Luci- 
na, egli  diede tlotitia dotte  era  illuocorpo,  e 
gli  ordinò , che  lo  caualsc  fiora  di  quella  ebu- 
rnea, e li  dolse  coiiucnetiolc  (èpoltura.  Fece 
Lucilia  quanto  gli  fu  imposto  ; riu  ouito,  eh’ 
hebbe  il  corpo,  il  quale  era  lenza  Ictìone  alcuna, 
le  bene  (t.i  stato  in  qudlc  immonditic,  anzi 
era  tutto  bello,  & odorifero,  lo  lcppelli  nelle 
Catacombe,  nella  via  Appia,  douefopoi  edi- 
ficato vna  Cjliclà  in  nome  fio . Questo  Santo 
è tenuta  in  nncrenza  da  tutta  la  Ciucia  Catto- 
lica in  guicralc , He  in  particolare  ancora . . Po- 
che Città , he  terre  li  ritrouar.mno,  douc  non  vi 
lia  ò Giuda , o Altare , ouuci o,  che  non  fi  facu 

festa 


Alti  li.  di 
Ci'M.0. 


T 


FESTE  DI  GENNAIO. 

*clla  particolare  in  fua  memoria  : ogn'vno  l'ho- 
nora,  ogn'vno  l'hà  perauuocata  con  molta  ra- 
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gionc  : perche  d'vna  pane  egli  patì  due  marti- 
ri): e fc  bene  il  primo  non  gli  tolic  la  vita , piac- 


que à Dio  cosi, e gliela  tolfc  l'altro  tormento} 
pcrilchcvngraue  Dottore,  chiamato  Pietro 
de  Palude,  dice, che  Scbaftiano  hà  in  Ciclo  due 
coroae,pcr  cflcr  (lato  due  volte  martire , Dall' 
altra  parte,  lì  vede  per  ifperienza,  ch'egli  hà 
Tempre  aiutato  quelli , che  nel  tempo  della  pe- 
ndenza ricorrono  alla  Aia  protetttonc . Si  co- 
me auuenne  particolarmente  nella  Città  di  Pa- 
llia, quando  che  ritrouandoli  tutta  Italia  in- 
fetta di  quel  nule,  il  popolo  di  quella  Città 
ricorlc  aflaiuto  di S.  Sebaftiana,  con  preghi, 
cproceflioni,c furono  liberati.  Piaccia  al  Si- 
gnore, per  il  cui  amore  pati  tanto  quello  Santo 
Martire,  chcpcr  lua  intcrccITionc,  c preghi  da- 
mo liberati  da  Amile  infermità, c da  tutti  ì mali. 
La  Chicli  Santa  celebra  la  feda  di  S.Scba(liano 
il  giorno  del  fuo  Martirio,  che  fu  alli  vinti  di 
Gennaio,  l'anno  del  Signore  301  .Sant'Ambro- 
Ao  fa  melinone  di  quello  Santo,  nel  Salmo  1 8. 
Sant'Agoftino,  nel  fcnnonc  dc'Sann  Fabiano, 


cScbaltiano.  S.  Gregorio  nel  primo  libro  de' 
p.  io.  Paolo  Diacono,  nel  6.  lib. 


Dialoghi, al  cap 
dclTHUtoriadeLongobardi,  cap.a,  Leda,  Via* 
ardo,  8cmol('alui  Autori , 


numero  delle  fpofe  di  Chrifto , per  furio  {chiana  dì 
Sotatutffoqper  il  che  fu  per  lei  vn  grotte  tormento, 
frdpl'oltri  ch'eli*  {opporlo  per  umore  di  : Dio . Lo 
vita  dò  quefta  Sonta  fio  f crino  do  Sont,Ambrofioìe 
duini  Autori grani,  mà  raccogliendo  infieme quel- 
lo, cb’ejft  differo,  lo  vito  fuo  fu  in  quefte  modo , 


LA  FIT  A DI  S.  AGNESE  FÉ  SCINE, 
e Noti  ire;  termo  do  Sant  Ambre  fio  ,e  do 
oltre  grotti  Aulì  ori. 


FV'Sant'Agncfc  Romana,  nata  di  fingile 
Illuftrc.-crabcIIiflima dicorpo, mi  mol- 
to più  bella  d'animo.  Eflcndo  ancora 
di  tred  ici  anni , fu  veduta  da  vn  gioitane  molta 
ricco,  eli  era  figliuolo  del  Prefetto  della  Città. 
Coftuiprcfb  dalla  fua  bellezza,  amaua  la  gio- 
uanc  oltra  mifura . Onde  cilendofi  di  lei  infor- 
mato, & intendendo,  ch'ella  era  nobile , pensò 
di  pigliarla  per  moglie,  e però  gli  mandaua  am- 
balciate,  con  moire  proincflc,  & oltra  ciò  le  .« 
mandaua  prefenti  di  gioie,  & altri  ornamenti 
da  donna . La  buona  Donzella  non  acccttaua 
i prefenti, Se  allambafciarc  non  daua  rifpofUt 
& egli  penlando  che  la  giouanc  dcfulerafle  cofe 
maggiori, proferiua,  c mandaua  cofedi  molt' 
importanza.  Procurò  ancora  d’haucrla  per 
moglie, per  mezzo  d'alciincperlbnc  di  qualità; 
c non  contento  di  quello, le  parlò  egli  ftcflo,  di- 
cendo, chi  egli  era,  facendole  (òpere  le  fùc  ric- 
chezze di  pollcflìoni,  cafc,  fchiaui,&  altre  colè, 
c tutto diccua  cllcr  al  fuo  comando,  &r all'vl- 
timolc  fiproferiuapcrSpofbjCpcr  marito.  A 
tutte  quelle  colè  rifpondcua  Agnclc:  Partiti 
da  ine,  viuanda  mortale , occafione  di  peccato, 
incitamento  di  male.  Lafciami  fiate, perche 
iohògià  promeffo  ad  vn  altro  innamorato,  il 
quale  mlià  promefib  ornamenti  più  prctiofi,. 


che  non  fono  i tuoi:  egli  t'ananza  in  nobiltà,  io 


t» 


I Sunti  Dottori  dicono,  che  il  Demonio  c lo  Sci  mio 
di  G ieiii  Chrifto;  e lo  ragione  è qucfta;cbc  fi  cune 
lo  Scimiu  introito  l'hnomo  in  tutte  le  cofe, ch'ella  può, 
con  il  Demonio  immito  Giu  ÒC  bri  fio  in  tutto  quello, 
che  ù lui  i pojfibilc . 'Di  qui  viene  f he  vedendo  il  De- 
monio Urente  dinoto,  che  nelle  Chie/e  uccendono 
conduc  tonato  ol  Sentiamo  Socromento  , G oli ' 
immotine  di  Gìetìt  Chrifto  , e de’  furi  Sunti  : egli 
dull'oltro  porte  comondo  à puniche  ftrego  , cr  in- 
c ornatori  ,chc  focendo  le  loro  flregaric,  fri  Poltre 
cofegl’acc endino  le  candele . Per  plfleffo  catione 
occorre,  che  vedendo  il  l demonio , che  Gietit  Chrifto 
hinelle  Citi  1,17  oltroT  erre,  alcune  cofe  diperfonc 
Seligiofe,  le  quali  digiorno,  e di  notte  fonooccopote 
in  fuo  Jcr  un  io  : il  Demonio  ancoro  per  volerlo  con- 
tr afat  e , hivnocofom  ogni  Cittidi  mole  1 latine fte 
quali, cotti!  giorno,  come  lo  notte,  t’affaeicane  di 
fero  irlo,  e d' offender  Dio . Ad -ano  di  quefte  cofe  fu 
condotto  lo  gloriofo  Santo  Agme/e  per  comanda- 
mento d'vn  G indice  iniquo,  il  quale  perfuofo  dal  De- 
monio, proc ur OMO  oli  leuar  quefta  Forgine  Sonta  dal 


;lihòdatolainia  fede.  Se  egli  m'hàpromefTo 
d'clfcre  mio  fpofo,  c di  già  m'Iià  datoranel!o,c 
rn'hà  porto  vn  cerchio  di  gioie  pretiofe  intorno 
al  collo . M'hà  porto  all'orccchic  alcune  perle 
di  valore  incftimabilc,  Se  hammi  adornato  tut- 
to il  corpo  con  ricchiflimi  ornamenti.  Egli 
m'iià  inoltrato  i filai  tefori,  & hi  promdlTo  di 
darmeli,  fe  io  farò  perfcucrante  in  amarlo.  Non 
c lecito,  che  dilpregiando  quello  pruno  aman- 
te, io  in  altri  ponghi  l'amor  mio,  perche  iòfon 
tutta  fua,  & egli  è tutto  mio . Io  ho  huiuto  di 
già caparradiqucrtoamorc.cbifogna, ch'io  mi 
ricordi  di  quello,  quando  fiiflc,  ch'io  mi  dimmi  • 
ticafli  del  Ino  fangue  illurtrc, della  fua  potenza 
che  grande,  c della  fua  villa,  che  è hcllilfim  i_j  » 
Io  ho  già  veduto  la  fua  ftanza,chc  per  me  Uà  ap- 
parrccchiata  : La  fua  mufica  hà  Tuonato  nelle 
inicorccchic.  Le  Ilio  donzelle  lì  fono  rallegra- 
te meco,  ch'io  fia  fjjofi  del  Signore  loro . Io 
hòriccuuto  mille  fluori  dalla  fua  bocca,  & hò 
guftata  i ftioi  calli  abbracciamenti . Egli  non  è 

Colo , perche  hà  molti  parenti } hà  la  Madre j , 

la  qual  c Vergine;  hà  il  Padre>che  mai  conobbe 
donna;  gl' Angeli  Io  feruono,  c ilSote  con  Le-. 
Luna  fi  marauigliano  vedendolo.  Egli  è tan- 
to odorifero,  che  dà  vita  a’morti;  con  il  toccare 
fina  gl'infermi.  A quello  Iblo  voglio  oflcrnar 
la  fede,  perche  ollcruandola,  Se  amandolo, tarò 
V carta  : 
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cadi:  Accodandomi  àlui,  farò  nettale  purajc 
congiungcndomi  con  lui , (arò  Vergine . Non 
(irà  infruttuofo  quello  matrimonio,  & il  pano 
fari  lenza  dolore,  Se  ogni  giomocrcfccrà  Li  fe- 
condità. Il  giSuane,  (emendo  quelle  parole, 

s’accelc  molto  più  dclTainorc  della  V ergine o; 

c pcnfando,chc  vn  altro  godcfTe  la  (ùa  innamo- 
rata, s'annnalò  d'vna  infermità  mortale . Il  Pa- 
dre fubito  fece  chiamare  i Medici , e ddiderana 
grandemente  intendere  la  cauli  dell'infermità 
del  fuo  figliuolo . E perche  timor  carnale , e di- 
shondlo,  non  può  Itar  m oleo  tempo  fecreto;  il 
Padre  mtefe  predo  il  tucto,  Se  informandoli  chi 
era  la  giouane,  (i  rallegrò,  intendendo,  ch'ella 
non  era  àlui  inferiore  in  nobiltà  di  fangue,cli 
dilpofe  di  fir  quello  parentado . Diede  Iperan- 
za  al  gioitane  di  dargli  per  moglie  la  Donzella, 
che  Inaila  il  condot  to  à puntodi  morte  ; il  che 
fu  cauli  di  fargli  ricuperar  predo  la  finità  .Non 
li  dimcnticaua  il  Padre  della  promcITi , temen- 
do la  ricaduta  del  figliuolo,  (e  uon  gli  olTcniaui 
la  promcili  fittagli . E volendo  ciò  mandare 
ad  effètto,  fece  parlare  al  Padre  della  Vergine, 
aggiungendo  nuouc  proincdc  à quelle,  che  il 
figliuolo  haueiia fatte . La  linea  Donzella , Ita- 
bile  Icmpre  nel  fuo  propolito,  diede  al  Padre  la 
rifpollaincdcfiraa,chcal  gioitane  haucuadato, 
il  quale  fece  intendere  al  Prefetto  l'animo  della 
fuafigliiiola.  Difpiaccua  aliai  al  Prefetto, che 
il  fuo  lighuolo  folle  rifiutato  per  vn-altro,pcr 
grande  che  egli  fulTc.  perche  à lui  parcua,chc 
m nobiltà,  in  ricchezze,  nè  in  altro  alcuno  Io 
potcll'e  auantaggiare  : però  cominciò  ad  infor- 
marli, chi  era  quedo  fpolò  d'Agnelè , del  quale 
ella  diccua  tanti  beni.  Non  mancò  chidicclTc 
al  prefetto,  ch'ellacraChri(liana,c  chchaue- 
ua  ilato  in  vn  vinore  di  dire , ch'era  fpofuu  con 
GiesuChridOjdie  da’  Clirilhani  è adorato  per 
Dio.  SirallcgròSiufroniovdendo  quello  (che 
cosi  haucua  nome  il  Prefetto,  ) perche  pensò , 
che  per  quella  occalione  luucria  l'intento  fuo, 
attclo  che  non  haueria  potuto  altramente  ino- 
led.iria,pcr  rifpctto  dal  Padre,  e parenti  della 
Donzella,  chetano  nobili.  Mandò  adunque 
immiltri  della  giullitia  ,accioche  conducdTcro 
Agnefc  al  fuo  tribunale,  per  clfaminarla  sella 
era  Chriftiaiu  , oiuiero  Icdifprczzaua  i loro, 
Dei . Compar  ue  Agnclè , & u Prefetto  le  fece 
■molte dimande della  religione,  & clb publicò 
d'cllcr  Chrilliana  , Il  Prefetto  intendendo 
quello,  procurò  prima  con  parole  piaccnol  i , c 
con prolcrtc  farsi,  ch'ella  adoralfe  gMdoìi: 
e non  giouando  cofà alcuna,  cominciò  a mi- 
nacciarla con  molta  brauura:  mà  non  fecero 
pcròlclucminaccic  motiuó alcuno  nell'animo 
collante  della  fcrua  di  Gicsù  Chnllo  . Co- 
mandò d Prefetto , ch'ella  filile  tenuta  in  bona 

cullodij , Se  ordino  al  Padre , Se  allaMadrc s 

d'Agnelè,  clic  con  lei  erano  venuri,  che  piglial- 
lcro  cura  di  pcri’uadcrc  la  giotiane  , clic  lalci.m-- 
Jo quella  vana  liiperdit  ione,  acccttallc  il  fuo 
figliuolo  per  marito  ; il  che  a lei , Se  ad  elfi  faru 

d'vtilc,  Se  honorc.  L’altro  giorno  Agnefc  fu 
menata  dinanzi  al  Prefetto  ; c villo  eh  ella  era 
collante  nel  fuopropofito,  cchc  lodaua  affai 
lo  (lato  virginale,  dilfc  Sinfronio:  Poiché  tù 
(limi  tanto  relfcrVcrgine,bifogiia  rinchiuderti 
nella  cafa  della  Dea  Veda,  e quiui  ferii  irai  a—» 
quella  Dea  in  compagnia  dcllaltre  vergini,  of- 
ferendole lacrificio  giorno , e notte , come  qui- 
ui Gcofhima.  A quello  rifpofe  Agncle:  S'io 
per  amor  diòiesùChrillo  Lifcio  di  pigliare  il 
tuo  figliuolo  per  marito,  ch'èhuomo,  che  hà 
intelletto,  celie  può  vedere,  vdirc , c godere 
della  luce,  d'altri  beni  di  quella  vita  : come  vuoi, 
ch'io  adori  la  Dea  Veda,  nè  altro  Idolo  , poi- 
ché tutti  fono  muti,  fordi,  lenza  fentimento, 
efenza anima?  Come  vuoi,  che  in  dilpregio 
del  vero  Dio , qa'iÀchini,  c facci  riuerenza  a'  le- 
gni, & alle  pietre?  Rifpofè  a quello  il  Prefet- 
to : Io  fopporto  le  bcdcinmic , che  tù  dici  coh- 
tra  i Dei,  per  la  tua  poca  età . Dille  Sanf  Agne- 
fc: Lafodcnon  dà  ne  gli  anni,  mà  ne' cuori: 
& i cuori  piacciono  più  aDio,chc  l'età.  Fà 
purcquantotipiacccontramc,  pcrclicionon 
fono  per  lofciar  d'adorare  Gicsù  Chrido , vero 
Dio,  per  adorare  le  pietre . Vna  delle  due  colè 
( dilfc  Sinfronio;  bilogna  tùficci,  òlàcrificarc 
alla  Dea  Veda  nel  fuo  Tempio,  in  compagnia 
dcll'allre  Vergini  ; ouucro  cilèr  condotta  al 
luogo  publico  delle  meretrici , acciochc  quiui 
p cr  dòdo  l'honore,lif  la  vergogna  di  tutto  il  tuo 
parentado.  A quello  rifpole  la  Vergine:  Se 
tù  Tape  (Ti , chi  è il  Dio,  ch'io  adoro,  tu  non  di- 
rclli  limile  colè  perche  egli  è potente  di  libera- 
re il  mio  corpo  da  limili  Iporcitic.  Io  hòin  una 
cullodia  il  Ino  Sant'Angelo,  d quale  mi  hbcrarà 
d’ogiu  pencolo . I tuoi  Dei  non  pocriano  far 
quello , perche  fono  legni , p ierrc , ouucro  me- 
tallo. Meglio làcebbè,  chcdi  loro  ne  fuffero 
fatte  tante  cablare  perfernitio  dcglihuomini, 
ò nè  fuflèro  ladricate  le  piazze  di  Roma , ò fac- 
tonefuoco.  Sevoi  Idolatri  non  lalciatc  tanta 
cecità , & errore  ; credete  certo,  che  ne  patirete 
la  nona . E li  come  i vollri  Idoli, cfsendo  di  me- 
tallo, fi  fondono  ne! fuoco;  cosi  voinelfuoco 
dell'inferno  làrctc  non  filli , mi  confili , fenza 
fpcranza  di  potere  mai  vfeire  da  quelle  pene. 
Grande  lù  Io  (degno, che  ilGiudicc  prcle,fcn- 
tcndo  quelle  cole  : onde  comandò , ch'ella  fiide 
fpogliata  nuda , c menata  al  luogo  publico  delle 
meretrici,  con  banditori  innanzi, che (hccltèto: 
Perche  Agnefc,  come  làcrilcga,  bedciumiòi 
(omini  Dei,  però  per  cadigo  è condotta  al  luo- 
go delle  meretrici . Fù  futuro  dTequito  quanto 
il  Prefetto  comandò  : mà  Dio  prouidde , che 
cfsndo  fpogliata  la  Vergine,  iluoi  capelli,  eh' 
erano  molti,  clonghi,  la  ricopcrlero  tutta,  e 

più  adorna  parcua  a quel  modo , che  con  le a 

proprie  velli.  Fù  condotta  al  luogo  publico,c 
poda  in  vna  danza,  douc  ella  ritrOuò  vn  An- 
gelo del  Signore  per  fuadifèfit,  il  quale  la  cir- 
condò tutad'vn  fplcndor  Diuino  ,chc  villa  hu- 
maiunon  .lapotcua  guardare,  clic  non  s'ab- 

bir- 
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barbagliate,  c quali  fi  perdete.  Rifplcndeua 
quel  luogo,  come  fc  tufl'c  fiato  la  ftanza  del 
Sole.  La  Santa  fi  pofe  inoratione,  e mentre 
oraua,  vidde  vicino  a fc  vna  verte  bianca , con  la 
quale  fi  vcftì , dicendo  : Io  ti  rendo  infinite  gra- 
fie Signor  mio-,  poiché  ti  e piacciuto  di  nume- 
rarmi fra  le  tue  Cerne,  & veftirmi  della  tu£#nra, 
epictofa  liurea.  Quella  cali  di  malcdirtiync 
eradnientataTempio  d'orationc:  nella  quale 
chi  fulle  entrato  co  buoni  dcfidcrij,  e fanti  pcn- 
ficri,  farebbe  vfeito  Santo.  Fra  gli  altri  che 
quitti  con  corfero , vno  fu  il  figliuolo  del  pretet- 
ro : il  quale  pcnlando  di  poter  godere  la  Don- 
zella a man  falua,  fenza obbligarli  atorlapcr 
moglie  ; entrò  nella  camera  , dou'clla  era:  e 
cicco  nella  furia  dcll'amor  carnale,  cdislione- 
fto,  s'inuiòvcrfo  la  gioitane  con  pretto  palio: 
burlandoli  d alcuni,  che  qniui  ciano  entrati  pri- 
ma di  lui , e quanto  più  erano  pcriicrli , Aerano 
partiti  meglio  conucrfi.  Quando  losfortuna- 
fo  gioitane  s'ailliicinò  allo  Iplcndore , che  cir- 
condaua  la  Vergine  ; fenza  poter  toccarla  ca- 
dè  in  terra , & il  Demonio  lo  ilrangolò . Alen- 
ai giòuani,  ch'erano  venuti  in  liia  compagnia, 
vedendo  ch'egli  tardata  , fi  crcdcuano , eh’ 
cglilitrattenerìe in dishoncfti  piaceri  conta-# 
Donzella  ; mà  vdendo  poi  ,che  la  tardanza  era 
troppa, andorno  per  chiamarlo, e lo  rttrouomo 
dirtelo  in  terra  morto . Alzorono  tinti  inlieinc 
le  grida  aqucllo  fpeuacolo,  ediccuano:  Ve- 
nite ptetoli  Romani  a fir  vendetta  di  quella—» 
ftrcgàincantatricc,  la  quale  ha  fatto  morire  il 
figliuolo  del  Prefetto  .-Diuulgoflì  il  cafo,  e ven- 
ne all'orecchfe  del  Padre,  il  quale  conte  fuora 
digiudtcio,  corfe  a vedere  il  figliuolo  morto.- 
cominciò  lamentarli della  Santa,  come  cauta 
di  quell?  crudeltà.  Ertagli  rifpofe,  che  colui, 
di  chi  il  giouane  lunetta  voluto  cfcqnire  la  vo- 
lontà, J'haueua  ammazzato,  cnon  lei.  IlPa- 
drc  con  molte  lagrime , che  da  gli  ocelli  gli  pio- 
ùeuano,  dille  alla  Vergine:  Se  il  Dio,  cileni 
adori , è vero  Dio  ; dimandagli,  che  mi  riluttaci 
il  mio  figliuolo,  e crederò  in  lui . Al  che  rifpofc 
Agnefe:  Ancorché  ne  voi,  nè  la  vollra  fede 
meriti  quello , nondimeno  per  honorc  del  mio 
Signore  Giesù  Chrilto  fono  contenta  di  farlo . 
Detto  quello  fi  pofe  in  orattonc , e non  fi  leuò~, 
fino  che  il  gioitane  morto  non  fi  lciiò  in  piedi 
rilùlcitatoul  quale  vfccndo  dt  quel  luogo,  di- 
ceua  adatta  voce;  Non  firroua  altro  Dio,  nè 
in  Cielo,  nè  interra, fc  non-quello,chc  i Chri- 
fliani  adorano.  I Dei  de’ Gentili  fono  falli , e 
non pollòno aiutare  nè  loro  Udii,  ne  chi  gli 
adora . Corfero  a quella  voce  i Sacerdoti  de  gl’ 
Idoli,  e fatta  vnaichiera,  cominciotono  a gri- 
dare, dicendo:  Muoralamaga  incantatrice, 
che  così  tramuta  i cuori  de  gli  huomini , con  le 
liie  fatture,  & incanti.  Il  Prefètto  fumeria  vo- 
luto difendere  S.  Agnefe:  mànons'arrifchiò, 
per  nò  incorrere  nell’ira  di  sì  ollituta  canaglia , 
e collimile  il  cafo  ad  vn  fuo  Vicario,  dilaniato 
JAfpalto.  Cofluifcccacccndercvn  gran  fuoco. 


e vi  fece  gettar  dentro  la  Vergincjmì  le  fiamme 
diuidendoli  permezzo , la  lalciorono  Iibcra,& 
abbnicciororlo  molti  di  quelli,  che  haueuano 
fatto  tanto  rumore  contri  lei . Stando  S.  Agne- 
fe  nel  mezzo  delle  fiamme,  alzò  le  mani  al  Cic- 
lo, efcccorationc  a Dio,  dicendo:,  Signore 
Onnipotente, degno  cTogni adorarione , 
d’ogni  riucrcnza,  Padre  dei  mio  Signore  Giesù 
diritto,  io  ti  rendo  infinite  grafie  ;poiche  per 
inezzodcltùo  Vnigenito Figliuolo  fono  fiata 
liberata  dalle  mani  tic  gli  huomini  vifiolì,  e dal- 
le fporchczzc  dello  fpirito  immondo , e ilisho- 
netto.  Il  fuoco  non  in'hà  fatto  male  alcuno  j 
màhà  abbrucciato  quelli , che  volcuano , ch'io 
fitfli  atfa . Per  quello  ti  benedico, Padre  degno 
d’ognrhonorc.  Io  vedo  hora  qucl!o,che  La  fede 
mi  diccua:  hora  bò  quello,  ch'io  (pcrauajc  ten- 
go nelle  mie  braccia  quello,  ch'io  deliaua:  però 
ticonfdfocon Labocca,  eco’lcuotc.  Dicen- 
do S.  Agnefe  quelle  parole , il  fuoco flfmorzò, 
nèrimate  di  lui  legnale  alcuno.  Mà  Alpalio, 
non  potendo  foffrire  la  fu  ria,  e rumore  del  po- 
polo, lafccc  decapitare;  ccosìfiiiì  il  Ilio  Mar- 
tirio lagloriofa  S.  Vergine,  e Martire-.  Il  fuo 
corpo  fu  portato  via  da  fuo  Padre,  lenza  ilio- 
ftrar  dolore  alcuno:  anzifaccndo  legno  d’alle- 
grezza, e contenro  lo  fece  leppcllire  nella  via 
Numcntana,  non  motto  lontano  dalla  Città; 
doiic  Dio  per  i meriti  della  lua  Santa , raollrò 
ntoltimiracoli,  con  perfone,  che  pcrdiuctfc 
infermità  andatiano  alla  fua  fcpottura  per  ri- 
medio, Tettando  rutti  (ani  ^confittati.  Cele- 
bra la  Chicla  la  fetta  di  S.  Agnefe  il  giorno  mc- 
defimo  del  fuo  Martirio , che  fu  alli  a r . di  Gen- 
naio, l’anno  del  Signore  304.  imperando  Dio- 
clctiauo , e Malfiimano . S.Ainbrolìo  lcrilfe  la 
vita  di  quella  Saura  nel  fcrrn.  90.  del  terzo  to- 


mo, e nel  libro  ch’egli  ferirti:  delle  Vergini,  e.  j> 
nel  primolihrodc  gli  olficii  al  cap.41.  S.  Gero- 


lamo ancora  fàmetmone  Ji  lei  ncli'Epiftolr_#, 
lcritta  aDcmetriadc.  S.  Ilidoro  nel  Ino  Brc- 
uiario,  e Prudenti»  nel  fuo  Pcnftcfano,  nell’ 
vlumo  limilo. 


LA  VITA  VI  S.  VINCENZO  M ART  IR 
Spuntatela  ; j crina  àa'S.ljidoro,  Prnd  tulio , 
Ceda, Simeone  Mcùfrajlc-f  d'altri  Amori . 


ìm 


Dice  Giesù  Chriito  neW^pocali/fe  di  S.  Gto- 
uà  uni . lo  dxro  al  fine  ito)  e M-w/tt  na/cojla  . 
Paté  veramente*  che  q/sefie  parole  jujj'cro  acne 4* 
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volar  tifo  Martire  S .Vincent.»  -,  f eie  he  j Imi  fi  de  ut 
pur  ticaUr  mente  quell»  , thè  in  efefi  promette  , 
tl  Vincitore , eio'c  ò.  Vincerne  , che  h’ùnómedivin- 
citore , dure  U munii»  nufeofiu  , 1»  quale [uro.  di 
etti  gufi» , t di  tutte»  fonniti,  che  i trunugli , l'uuuer- 
fitì  , le  vergógne,  gli  epprebrtt , l»  prigioni»  , & i 
ter  menti  , gli  ptrerunn»  dólci  y e fon  ni  . L»  vii » di 
queilogloriofo  Munire  .ruccoltudu  quello , che  di 
lui  fiorifero  Sun? /fiderò,  Prudentie,  Sede,  Si- 
meone Meeufrufie , & nitri  Autori,  fintele. 

Tk  "T  Acque  S.Vinccnzo  in  Saragozza  no- 
biliflìma  Città  del  Regno  3' Aragona 
i ^1  in  Spagna:  contutto  che  alcuni  dico- 
no eh  egli  fu  d'Ofcai  ma  Prudenrio  affermai 
quello^  chetò  detto.  EraVefcouodi  quella 
S.  Valerio , ilquale  l'ordinò  Diacono , c li  die- 
de il  carico  di  predicare  al  popolo , non  poten- 
do egli  ciò  lare,  pereflcrc  impedito  della  lin- 
gua . L'Impero  Romano  era  gouemato  dz_j 
Diocleziano , e Maflìmiano  , i quali  non  lìvid- 
detomai  fatij  del  (àngue  Girili  iano  . Quelli 
tnandorono  in  Spagna  vna  fiera  bedia,  come 
erano  elfi,  con  titolo  di  Prefetto,  òGouema- 
torc , e cluanuuati  Daciano.  Coditi  hauendo 
factoinartitizarc  alcuni  Chriftiani  m Saragoz- 
za, 8t  altri  hauendonc  ptigioni,cominciò  quiut 
a tormentargli  5,  mà  perche  egli  era  in  viaggio 
per  andare  in  Valenza,  gli  fece  menare  quiui 
prigioni . V i furono  fri  gli  altri  V alenano, c_a 
V meenzo  , il  quale  cominciò  a fpargere  il  fan- 
gue  in  Saragozza,  lai'ciandoui  la  Stola,  ch’era 
mfegna  del  fuo  Ordine  , bagnata  del  proprio 
(àngue . La  leda  del  Martirio  di  qucltoSanro, 
doucua  edere  tanto  folenne , che  ella  cominciò 
a celebrarli  con  quella  vigdia.  Sopportorono 
grand ilfima  fatica  i due  Santi  co  molti  trauagli 
in  quel  lungo  viaggio,camminando  a piedi,  ca- 
richidicatene,e  molto  maltrattati . Giuntia 
Valenza  dettero  in  vna  prigione  alquanti  gior- 
ni, patendo  fame,  puzza,  & altri  diligi,  fo- 
tti a patirli  in  prigione . Nondimeno  era  tanto 
il  contento  loro  di  patire  per  amore  di  Giesù 
Cimilo , che  patcua  ,cbe  non  patilscro  diiàgio 
alcuno.  Anzi  ebollendo  prclentati a Daciano, 
egli  li  voltò  contra  il  guardiano  della  prigione , 
riprendendolo  alpramcnte  del  buon  tratta- 
mento , che  fi  perfuadeua  haueficro  hauuto  1 
Santi,  fecondo  clic  la  loro  buona  cicra  ne  daua 
legno, e diceuagli:  Non  haucranno  fadidio 
alcuno  i malfattori,  che  danno  nelle  tue  pri- 
gioni ,fe  li  lài  il  buon  trattamento,  che  a quelli 
hai  làtto . Si  rifolucranno  a far  qualche  male , 
per  diete  trattati  così  bene  in  prigione . Si  vol- 
to poi  verlò  i Santi  Martiri:  & hauendo  quiui 
vna  (tatua  delTlmperatore  Diodctiano  ,con_* 
vii  bralcro  di  fuoco , & vn  guanciale,  gli  didc . 
Gl'Imperatori  Romani  , hanno  comandato, 
che  li  contenti  l'antica  Religione  de"  Dei , fri  i 
quali  merita  clfcr  porto  ,&  adorato  Diocictia- 
no,  per  le  fue  famofe  opere.  Eccoui  la  biada- 
tila, bifogna  che  v'inginocchiate  fopra  quel 
guanciale,  c gli  offeriate  incoilo  in  quel  fuoco . 

Cominciò  S.  V aleno  a ruponderci  e perche  egli 
era  impedito  della  lingua  , li  fcrin.iuafpcifo  , c 
non  fi  potcuabene  intendere  quello, ch'egli  di- 
ceua.  AU'hora  S.  V meenz.  1 tutto  riunito  1 n_a 
fpirito,  gli  dille  : Perche  caulà  padre  mio , parli 
Irà  1 dent  1,  che  pare,  che  cù  babbi  paura  di  que- 
do  Tiranno  ? Alza  la  vocc,chc  ti  oda  ogn'vno, 
8c  acciochc  la  rabbiofa  furia  di  quedinimico 
redi  confida.  Quando  anco  ti  piaccia,  dammi 
licenza,  ch'io  rilponderò . Io  te  la  dò,diifc  Va- 
lerio, acciochc  tù  pigli  la  difeià  della  Fede , har- 
ucndoti  anco  dato  l'olficio  di  predicarla . Ha- 
uutalaliccnza,  il  valorolo  Lenita,  dille  a Da- 
ciano : Qucrti  tuoi  Dei,  ò Giudice  habbigli  per 
te;  adoragli  tù,  offeritegli  tù  linccnlo:  e Ipargi 
innanzi  addìi  il  làngue  d'animali , perche  noi 
Chridiani  adoriamo  il  Padre  eterno , autore 
della  vita,  e della  luce , che  in  cllà  godiamo  : lui 
confettiamo  per  Dio, con  il  Ilio  vmgenito  Figli- 
uolo Giesù  Chnllo,  c lo  Spirito  Santo  inhe- 
mc:  a quello  offeriamo  l'incenfo  dettammo  no- 
Itrc , liu  portiamo  nel  cuor  nodro , c confeflia- 
ino  con  la  bocca , e damo  pronti  di  date  la  vita 
nollra  per  amor  fuo , fpargendo  il  proprio  fan- 
gue  .Ma  quello  anco  non  è molto:  poiché  Gie- 
sù Chnlto  nodro  Dio  lo  lparle  per  noi.  Quelle 
parole  diedero  grand'animo  a' Chrilliam,  eh' 
erano  prefenti,  esc  acccfcro  lo (Regno  di  Dacia- 
no,  ilquale  mandò  in  bando  S.  Valerio,  eco- 
mandò  che  V meenzo  fulfc  tormcntato.il  prin- 
cipio del  luo  tormento  fu,che  lo  fece  fpogliare 
di  poi  lo  lece  impiccare  per  le  braccia  ad  vn.i_» 
colonna,  che  quiui  era  :di  poi  gli  fece  attaccare 
vnacordaa'pudi , e tirare  tanto  forte , che  gli 
fece  lmoucrc  tutte  le  giunture  del  corpo:  Di 
poi  lo  fece  battere  con  tanta  furia,  che  ui  breuc 
(patio  il  fuo  coipo  pioueua  tutto  langue  . 11 
glotiolò  Martire  niollraua  il  volto  allegro  m_a 
quello  tormento,c  diccua  alTiranno, ridendo: 
Maggior  tormento  è quello , che  tù  panici  in_a 
làrnu  tormentare  (vedendo,  ch'io  curo  pocoi 
tuoi  tormenti,)  che  non  è il  mio  ,chc  li  l'oppor- 
to . Habbi  cura  di  non  ti  llraccar  prima  tù  in_* 
iarmitormentarc , ch'io  inlbppottarc  il  tor- 
mento. Quelle  parole  prouocorono  Daciano 
atantofdegno,  che  pieno  d'ita,c  di  furor 
tolle  le  frulie  di  mano  a'  guiditi  eri , c non  daua 
con  effe  al  S.  Martire,  ma  a mimllri  llcffi,  ri- 
prendendoli alpramcnte , chiamandoli  poltro- 
ni, e da  poco . Quando  S.  V meenzo  vidde  que- 
llo, con  voce  allegra,  e quali  ridendo,  dilfe  a 
Daciano:  Cb'è  quello, chelàiòGiudice?  Sci 
così  predo  pencito  d'clfcr  ini  nemico  ? pur  hora 
mi  volali  veder  morto.  Stecco,  che  tù  pigli  la 
mia  difefa  : battendo  chi  ini  batte,  c frullando, 
chi  mi  frulla?  Tutte  quelle  parole  fàccuano 
maggiormente  accendere  la  collera,  St  ita  di 
Daciano  , per  farlo  più  incrudelite  contra  il 
Martire,  vedendo  chctifaceiia  burla  de  tor- 
menti , e di  lui  ancora.  Comandò,  che  non 
rcflallcro di  batterlo.  tgiulliticri  vergognati, 
cfdcgtuti  di  quello, clic  Daciano  hauti  uà  latto, 

edet- 
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detto, sfoggiano  lo  fdegno  contra il  martire 
battendolopiù  crudelmente  di  prima  5 poi  pi- 
gi iorono  certi  vncini  di  fèrro,  egli  ftraccioro- 
no  tutta  la  pedona.  Il  Sauro  Martire  ripren- 
derla i min  iftri, dicendoli,  eh  erano  htiomini  di 
poche  forze,  e da  poco  ; epcrò,  fe  non  fi  sfor- 
rano.no  dibatterlo,  e ferirlo  gagliardamente, 
Daciano  gli  haueria  caftjgati . Non  pot cuano 
più  rifiatare  quei  birri  per  laflracchezza,  per- 
che erabuon  pezzo,  che  lo  barteuano , e non 
aoteuano  più  alzare  le  braccia , di  modo,  chea 
oro  mancauanoleforze,&al  Martirecrdccua 
l'allegrezza  : il  quale  con  a llcgra  ùccia  guarda- 
rla vedo  il  Ciclo,  come  fc  penetrandolo, vedefle 
Giesù  Chrillo  nel  fuo  trono  . Che  pazzia  è 
quella  di  collui , e che  vergogna  e la  mia,  diceria 
Daciano?  Collui  flà  allegro , e contento,  & 
più  gagliardo  è il  tormentato,  che  colui,  che 
dà  il  tormento.  Lafciatdo  ripofire alquanto  j 
afpcttatcche  fi  raffreddino  le  ferite , e chcfc  gli 
congeli  il  lingue  fopra  : di  poi  tornate  di  nuo- 
uo  a bai  torlo , e linciarlo..  II S.  Martire  li  dicc- 
ua,lcntcndo quello:  Rilùcgliati  dilgratiato,  in 
ritrouarnoui  modi  di  crudeltà  : poiché  divedi , 
che  poco  frutto  hanno  facto  le  crudeltà  pallate. 
Auucrtilci  bene  , che  tù  t’inganni,  le  porfidi 
calligarmi,ò  darmi  pena  alcuna  con  farmi  (Ira- 
tiare  il  corpo , e darli  pene  crudeli , perchcegli 
naturalmentcèlbggettoallc  ùriche,  ccraua- 
gli,  Stalla  morte.  Quello  citeriore,  che  ni  ti 
affatichi  con  t.uita  rabbia  didillruggcre,  èvn 
vafo  di  terra  : il  qual,  ó in  vii  modo,ó  in  vn  altro 
al  fine  v'hì  da  (pezzate , e rompere „ Io  hò.  vn 

altro  huomo dentro  di  ine:  Ho  vnalcro  me j 

nell’anima,  clic  è molco  differente  da  quello, 
che  tu  vedi;  in  Ilare  intiero,  in  effer  libero , e 
non  potere  clfer  tr.auagli.uo  dalle  forze  altrui. 
Quello  è,  che  con  tanta  allcgrezzalópporta  i 
tormenti,  quello  è,  che  in  elfi  ti  d ilprczza.  Sen- 
tendo Daciano  quelle  parole , e vedendo  il  po- 
ca«conto,  che  Vincenzo  faccua  de’  (ùoi  tor- 
menti, glipropofe  vn  altro  partito,  e diiregli: 
Poiché  tù  hai  il  cuore  tanto  oltùiaco  , che  tù 
non  curi  le  pene,  cheti  fi  danno,  le  quali  muo- 
uono  a compalfionc  chiunque  ti  vede  ;.c  lèi  de- 
terminato di  non  inginocchiarti  alh  noi  tri  Dei, 
ncdilirlilàcrificio;  per  differire  alquanto,  ò 
per  finire  i tormenti,  che  ti  rodano  a patire , di- 
leguami, douc  fono  i libri , che  infognano  que- 
lla voftraReligione:  acciochc  abbruciandoli, 
fieri  vendetta  in  loro  de’  danni,  eli ’clli  caldino 
«noialtri.  Eraco(lumcdiqucftitiranni,ccr- 
carci  libri  della SacraScrittura  per  tutto,  douc 
animano,,  e potendogli  haucrc  gliabbrucia- 
«ano , penlàndo  di  lcuarc  il  nome  di  Giesù 
Chrillodal  Mondo  per  quella  via.  E fc  qual- 
chtChn(liano,di  quclh , che  pigliauano,  U da- 
uiao  alcuni  di  qucltilibri,  li  lafciauano  andare. 

I Quelli  tali  erano  poi  fuergognati  da  gli  altri 
Gmfcmi,&  erano  chiamaci  traditoci,  die  fù  il 
«ime, cheffiuangelista  diede  a Giud.1  ; perche 
àicdcChriscoin  mano  de’ Tuoi  nemici.  Cosi 


‘ ancora  diceuano  di  quelli  tali,  perche  daua.10 
libri làntiagridolatri,  acciochc  gliabbrucia: 
fero . Difpiacque.quella  dimanda  grandemen 
te  a S.  Vincenzo , e ri(pofe,.die  prima, che_ 
egli vedeflè tal  coli,  il  fuocò’dcllTufcrno  l’ab 
bruciaria  . Daciano  Icnrendo  nominare  i 
fuoco,  dille  . Tù  mi  minacci  di  fuoco  , c__. 
con  fuoco  voglio  tribolarti.  Lo  fèce  feioghe 
re  dalla  colonna,  alla  quale  era  legato,  e lo  feci 
mettere  fopra  vn  tormento  chiamato  Eculco 
con  alarne  fiaccole  ardenti  da’ Iati.  Di  poi  le 
fèccgraffiarc  con  certi  pettini  di  ferro,  accio 
cheli  fuoco  pcnctralfc  fino  alle  vifeere,  &ab 
bniciaflè  ognicofi.  Eù  dato  quello  tormente 
al  Santo  Martire  con  tanta  crudeltà , che  pafe 
ua  colà  imponibile , che  vn  corpo  tutto  linolfo 
tutto piagato,e  tutto abbruciato,,reftalsc  in  vi 
ta.  Non  Imi  qui  la  furia  del  Tiranno,  pcrch’cgl 
pensò  vanuouo  modo  di  tormentarlo,  il  qmk 
fu  quello  : Fece  fare  vn  letto  di  ferro  ad  vfio  d 
gradella,  il  quale  era  pieno  d’acuciflìme  punte 
di  ferro,  riuoltcinsù,  e comandò,  chevifuf 
fe  dillcfo  fopra  Vincenzo . FùleuatodalI'Ecu 
Ieo , e perche  i giuftitieri  fi  trarteneuano  a! 
quanto  in  metterlo  fopra  quel  letto  ; egli  inci- 
tato dallo  Spirito  Santo  vi  fi  dirtele  da  (e  Hello: 
riprendendo  i miniftri,  eh' erano  pigri  in  ef- 
fcquira  l'officio  loro . Diccua  il  Santo  : perche 
caufa  m’impedite  voi  parte  del  mio  trionfo  e 
dcllamiagloria,  conia  voflra  pigritia?-  Solle- 
citate, perche  quanto,  più  crcfceranno- i tor- 
menti, che  mi  darete,  tanto  maggiore  farà  il 
premio , ch'io  n'hauerà  dal  mio  Signore  Giesù 
Chrillo.  Quelle  parole  erano  tante  ferite  o 
Daciano, il  quale  lèmpre  s'incrudehua-più  con- 
tra il  Salico  Martire,  il  quale  cilèndofi  porto  fo- 
pra quel  crudo  Ietto , quelle  punte  acute  gli  tra- 
paiforono.  tutta  la  pedona  fino  all’  intcriori . 
' Comandò  poi  il  Tiranno,  elicvi  s’acccnddfc 
forto  il  fuoco  a poco,  a poco,  acclocheaquc! 
modo  il  dolore  filile  maggiore.  Gctuiiano  an- 
cora del  (ile  nel  fuoco , acciochc liltando  nelle 
ferite  dclSanro.,  gli  facclkrolcn  tire  più  alpra 
pena.  Oltredicioiopercuoteuano  con  filar— 
do  per  tutto  il  corpo:  e per  moltiplicare  più 
pene  di  fuoco , li  copriuano  t ucto  il  coepo  con 
alcune  piaftre  di  ferro,  infuocate.  Era  la  coli, 
ridotta  a tal  termine,  che  tante  forti  di  fuochi 
nonabhruciauano  più  la  carne , mi  l’olla , e le 
vifeere,  le  quali  fivcdeuano,  e Imorzauano  il. 
fuoco  , con  iLmokoiànguc  ,chc  da  tutto  il  cor- 
popioucua..  Tutto  quello  .ficaia  Daciano  per 
haucr  vittoria  conira  iLSanxo  Martire  : ini  po- 
co vaglionatuttelc  fòrze  humanc,quandt>  Dio 
fi  pone  a farli  rdìfienza.  Ne  lèrue  ad  altro  il 
crefeer  lcmprc  in  rigore,  che  a manifèllàc.'  .1 
maggionnente  la  noflra  fragilità  - Daciano-  fu 
vintone!  primo  allibo.-  il  voice  poi  procurate 
di  vincere , non  eraaltro , che  merci  cere  eon- 
fufioncalb  fui  automa . Kitrouaiuloli  adun- 


que ilT iranno  tutto  condilo  , e perdi  d'animo; 
fot 


fece  lcuar  dSanto  di  qucliorinciuo,per  afflig- 
gerlo 
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serio  invn  nuouo  modo, ifqtulfù  quello?  Lo 
fece  mettere  in  vna  ofeura  prigione , cosi  nudo 
come  egli  era,c  gUfcce  ferrare  i piedi  in  vn  cep- 
po, e lo  faccua  (tare  in  terra  dirtelo  l'opra  molti 
cocci,  erotami  di  vali  di  terra,  alfinchc  il  ino 
a fllitto  corpo  non  t rouaffe  riporta  alcuno.  Cer- 
ca Daciano  (diceS.llidoro  ) folcumà  della  pri- 
gione, non  folo  pcicrefcerc  i dolori,  c tormen- 
ti al  Martire , ma  ancora  per  tener  celata  la  glo- 
ria della  fua  confeflione  : penfando  di  ricoprire 
la  fua  confufione , con  tener  occulta  la  pedona 
di  colui , che  tanto  poco  lo  ftimaua . Era  giun- 
ta ! hora,che  il  Signore  cominciane  ad  accarez- 
zarci! fuo  Caualiicrc,  cfopra  l'allegrezza  del 
patire,  dargli  nranifcfto  indino  di  quanto  gli 
ftiflc  grato,  quello, clic  già  liaucua  patito.  Quel- 
la carcere  tanto  oleum  fu  tubilo  ripiena  di 
fplcndore  del  Ciclo,  & il  ceppo  da  fe  rteffo  (ì 
aperfe . Il  panimcnto,  c le  tegole  rotte,  che  io- 
pra  v'crano  cominciorono  alpargcrc  odorc_a 
iòauiflìmo , come  le  flirterò  (late  tanti  fiori . Vi 
apparue  poi  gran  moltitudine  d'Angeli , che 
cantauàno  dolcemente  le  laudi  della  Ina  vitto- 
ria, eiirallcgrauaiio  con  il  Santo  Martire  del 
fuo  glonofo  trionfo.  Era  di  tanta  coniolatio- 
ne  al  Martire  qucftoconforto  cclcllc,  clic  a pe- 
na leni  mai  1 dolute  delle fuc  piaghi.  Fù  vedu- 
to lo  fplcndore , ch’era  nella  prigione, per  alcu- 
ni fpiragli,  c fiiparimcntc léntito  ilfoaue  odo- 
ro , che  quindi  vicina , c fu  vdita  la  dolce  melo- 
dia, elicgli  Angeli  facemmo.  Quando  i guar- 
: duni  della  prigione  di  ciò  s'auuiddcro , riuulè- 
ro  come  attoniti , di  cola  tanto  marauigliof  : 

dipoi  aperfero  le  porte, acciochc  ciafcuno  pa- 
telle vedere, & vdire  quello, eh  erti  bilicano  vdi- 
' to,e  vcdutojquiui  erano  venuti  fri  gli  altri  mol- 
ti Chriftiam  Iconolciuci , per  intendere  quello, 
che  fifaccua  del  S.  Martire , i quali  quando  vid- 
dcro  le  poncapcrtc,  s'auuicinorono  ad  erte  , c 
viddcrole  mar.uiiglie,  che  DioopetaiiancUu-* 
prigione-  Partendoli  poi  di  quitti  con  molc'al- 
iegrezza  cominciorno  a publicarc  quello  fatto 
per  tutta  la  Città,  Vno  de' guardiani  della  pri- 
gione,ne  diede  parimente  notitia  a Damano;  il 
quale  non  diede  la  buona  mancia  aqucl  mclfo 
nella  buona  nuotia  ,mi  bene  gliela  diede  Dio, 
conucrtcndolo  alla  Fede,  c facendolo  diuenir 
Cliriliuno , con  il  mezzo  di  quello  miracolo . 
Quando  Damano  hebbe  quello  aumfo,comin- 
ciò  a tremare  di  fpaucijto',  e li  disiacela  per  il 
dolore:(ìrodcua,S:accendcu.t  più  d'ira,  c di 
rabbia.  Ilconftglio,  che  il  maladetto  Giudice 

prefe , fu , che  cominciò  a trattare  il  Martire j 

condiucrfo  modo  accarezzandolo,  c trattan- 
dolo con  lui  piaccuolmcntc  con  finra  pietà  , 
battendo  inuidia  al  merito , che  gli  faccua  gì  la- 
dagnarecon  i tormenti.  A quclfelfetto  fece 
fare  vn  Ietto  morbido , e delicato , c lo  fece  tut- 
to adornare  di  fiori , e rofe , c quiui  fece  corica- 
rcS.  Vincenzo, c li  faccua  medicare  lepiaghe, 
c ferite  , DiccPrudcntio,  che  quando  quello 
s’inccfc  per  la  Città,  molti  Chnlliani  fi  congrc- 

gorono infieme perferuire, & honorare  il  Sai' 
to , aiutarlo  a fargli  le  concefsc  carezze . Alcu- 
ni gli  mflittauano  il  letto,  altri  glj  ncttauano 
lepiaghe,  altri  bagnaunno  i fazzoletti  nel  fuo 
(àngue,  pcrconferuargli  poi  per  reliquie , & al- 
tri gli  bafeiatuno  lepiaghe  illdle.  A pcn  i-, 
S.  Vincenzo  hauciiafinito  di  coricarli  m quel 
letto,  chcfinìparimcmclaYitafua.  Nonha- 
ucndoDaciano  potuto  farlo  morire  con  tante 
lòtte  di  crudeltà,  non  volfc  permettere  il  Si- 
gnor Dio,  clic  quella  malitiofa  arttttia  gliva- 
lefse.  Fùauuilàto  della  morte  di  S.  Vincenzo,  e 
gli  fù  anco  detto , coinè  molti  Chriftiani  gli  ba- 
fciauano  le  piaghe,  demani,  &i  piedi  mezzi 
abbruciati,  il  che haucuanoanco (atto  invita 
fua,  quando  lo  pofero  nel  letto . Dice  Pruden- 
te, chciGhriltianipcnfauano,  chcDaciano 
nonfarebbedi  ciò dimoftrationc alcuna , anzi 
crcdcuano,  di’ 'egli false  pentito  di  quanto  lia- 
ne ua  fatto , vedendo,  che  gli  volcua  far  rame a 

carezze.  Mà  lacofapalsoaltrimentc,  perche 
egli  nc  prcle  tanto  fdegno,  che  quali  diuenne 
pazzo  pe  r la  rabbia , c nc  fece  martirizare  mol- 
ti di  loro.  Pensò  ancora  di  vendicarli  cootra  il 
corpo  morto , il  quale  cfscndo  vino  hautua  ot- 
te nuta  sì  degna  vittoria  con  molto  fuo  dolore  : 
c lo  léce  gettare  in  uu  iòisa  piena  di  fporcitic, 
e d'acque  puzzolcmi , alquanto  tornano  dalla 
Città , a fine , che  i can  i,  gli  vccefli  ,ò  altre  fiere 
lodiuorafscro . Quello,  che  diciòrclulcò,  fù 
che  Dio  mandò  vn  coruo,  che  naturalmente 
è amicillimo  dicorpimorti,  il  quale  fi  potè  vi- 
cino al  corpo  del. Santo,  c nonlolo  egli  non  Io 
toccami , mà  faccua  anco  laguardia , perche  j 
nel  su  no  altro  animale  lu  toccai  se . Staiu  quiui 
del  conr  inno , t p.ucua , che  con  la  rauca  vexe , 
inortrofse  d'hauer  dojort  della  morte  del  Santo. 

V 11  Lupo  tratto  dall'odore  di  quel  corpo  era.-» 
venuto  per  diuorarlo  j mà  il  coruo  s'artàticò 
tanto, econ  l'vngte,ccol  becco,  che  il  lupo  fu 
sforzato  a partirli , lenza  toccare  il  corpo . Fu 
di  quello  ancora  dato  notitu  a Diciano  , il 
quale  non  lai  in  di  pcrfigiutarc  il  Santo  (dice 
Simeone  MetairJllc  ) comandò  che  il  fuo  cor- 
po fulscrinuolto  in  vna  pelle  di  bue, ovine  fi  fà- 
ceua  a quelli  clieamazzuiano  il  Padre,  c ìij 
Madre-,  c poi  fufse  gettato  in  mare, con  vru  pie- 
tra'grande  attaccata  adel'.o,  cdi  quello  nefù 
dato  il  carico  ad  vn  marinaro  chiamato  Etimor- 
fio.  Cortili  per  obcdirc  al  coiiunindamento 
del  Goucrnatorc,  prede  il  Santo  corpo  nella  fua 
barca , & efsendofi  allargato  in  mare  ,vc  lo  get- 
tò dentro , c diede  vola  indietro  per  ritornare 
allarma , mà  per  molto , ch'egli  s'.jfiticals.  .u,. 
remare,  quandocgli  fuariiu,  ritrouò  quiui  il  t 
finto  corpo  ncllabionc;  ma  non  hebbe  per  > 
ardire  di  toccarlo  altrimenti,  c lo  lafciò  quiui , e • 
partirti.  Dice  il  Mctafraife,  che  f acqua  quali 
lchcrzando  con  l'arena  j la  maneggiò  con  tanta 
dcftrczza , che  gli  fece  ricoprire  quel  benedetta 
corpo,  doutcgli  1 lette  fepolio  alquanto  t-inpo. 
Apparile  poi  il  Santo  ad  vna  buona  donna  vj- 
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douai*(,dscndo  già  cdsata  la  pcrfecutioncdc’ 
Chriftiani  ; e le  diede  notitia  del  fuo  corpo , & 
elsa  Io>  palesò  ad  altre  pcrfonc,  le  quali  vnita- 
incnteandorono  alla  marina,  e peri  buoni  con- 
tcafegni  che  la  donna  haueua , lo  rìtrouorono 
lprcflo . Pigliando  adunque  il  Corpo  fanto  con 
fadibitariucrenza,  Io  portorono  ìn.vnacafuj 
uori  delle  muradi  Valenza;  doucfùpoifibri- 
catavna  Chiefa  in  nome  fuo-,  e quiui  (lette  fino- 
alla  difirutrione  di  Spagna  fatta  da'  Saraceni. 
Era  fri  coftoro  vn  mabdetto  Moro-,  chiamato- 
Habdarragman  ,ch.'eraRè  di  Cordoua,  il  quale 
ficaia  abbruciare  tutti  i corpi  finti,  ch'egli  ri- 
trouaua  nelle  Ci  tta,cTertc,  ch'egli  pigliau,i_j  » 
Onde  iChtiiliani  per  paura  di  quello,  nctraf-  ! 
portorono  moltiincliucrfi  luoghi.  Se  il  mede-  | 
fimo  auuennc  al  corpo  di  S..V ineenzo . Perche  ! 
hauendolo  lciiatodalla  Chiefa  douc  egli  era fi 
polcro  con  elio-  in  mare  ,.  e cominciorono  a_.«- 
nauigarealb  volta  dello  filetto  di  Gibilterra,  e 
di  qui  cntrorono- nell'Oceano,  e (Ifcrmorono-  j 
ad  vna  puma  di  terra, che  horafichiainaCapo  I 
diS.  Vincenzo , per  efserfi  quiui  fermati  corn^» 
quel  teforo  del  corpo  finto . S’immaginorono  : 
quelli  che  l'haucuano,d’habitar  quiui,  penfan-  I 
do  d'clscr  fiairr,  cvifabricorouo  vna  picciola  | 
Cappclctta , e vi  fecero  vna  buca  fotto  terra,  e: 
quiui  nafeofero  il  corpo  del  gloriole»- martire ,. 
hauendolo  accolli  modato  in  vna  cafsa  di  le- 
gno , Eflìpoifi  fibricoronaalcune  piccioli a 

calette,  a guifa  di  capanne  vi.  fletterò  per 
alquanto  tempo  viuendo  del  pefee  che  piglia- 
uano,  Auuennc  molti  anni  dopo  , che  Albo- 
hacen  Moro-  principale  d'Agliende  T fece  pri- 
gioni quelli , ch'erano  fuccclfi  a' primi  fonda- 
tori di  quel  luogo.  Dipoi  lamio  della  noilra 
fallite  1 1 j 9.  Don  Alfonfo  Henriquez , che  re- 
gnala in  Portogallo > vinfc  in  battaglia  limar 
Kè  d’Agliende,  con  altri  quattro  Rè , che  I'ac- 
compagnauauo.  Da  quella  famola  vittoria  .» 
hebbero  origine  le  Quin^chc  i Rè  di  Portogal- 
lo portano  nella  loro  Arma, per  haucr  fupcraco- 
cinque  Ile  infiane,  Qniui  furono  fatti  prigio- 
ni alcuni  Chnfiiani , ch'erano  fchiaui  de'  Mori, 
e fra  gli  altri  venerano  alami  di  quelli,  che  Al- 
bohaccn  haueua  prefi  alCapodi  S.  Vincenzo . 
Quelli  diedero  notitia  a!  Rè  d'hauer  fentito 
dire  a' loro  antccelsori,  che  in  quel  luogo  era  il 
corpo  di  S.Vincczo,  PiacqucafsaialKè  que- 
llo atnulcr,  e vi  mandò  alcuni  a cercarlo;  i quali 
ritornando  le  rouine  della  cappcllctta , coinin- 
doronoacauarc,  e finalmente  rìtrouorono  la 
làmi  Reliquia.  Fircofit  da  notare,  che  prima 
quella  puma  fi  chiamaua  Promontorio  {acro  ; 
ma  dopo  che  vi  ffi  il  corpo  di  S.  Vincenzo,  Io 
chiamauano  ìlMontc  dc'Corui  :percfscmc_p 
fiato-  (émpie  gran  moltitudine  deifi  intorno 
alb cappcllctta;  moftrando  qucU'vccellod'ha- 
ucre  ancora  amiftà  con  il  corpo  del  Santo , 
Quando  egli  fù  poi  ritrouato  ,chc  Ioconducc- 
uano  inPortog.dk>  in  vna  naue, furono  femprc 
veduti  due  CoriUllarfivuo  sfila  poppa  , f altro 


sù  li  prora  di  detta  naue . Il  fiero  teforo  fu 
finalmente  condotto  nella  Città  di  Lisbona  ila 


quale  il  medefimo  Rè  Alfonfo  haueua  tolta  alli 
Mori, che  fii  l'anno  1 1 47.C  fil  pollo  nella  Chic- 
fa  maggiore.  Alcumhanno  voluto  dire  -,  chc'I 
corpo  di  S.  Vincenzo  fia  in  Francia  invnMo- 
naftero  de  Monaci  di  S.  Benedetto  in  Guiana . 
Mà  la  verità  è così, che  al  tempo  di  Glotario  Rè 
di  Francia,  regnata  in  SpagnaTcodio  Rè  Go- 
to, &:  il  Re  Francefe  pafsò  a farli  guerra  in  Ara-' 
gona,  Se  afsediò  la  Città  di  Saragozza,  enunc- 
ili ridotta  a maltcrminc:  màper  riuerenza  di 
S.  V ineenzo  martire,  ch'era  nato  in  quella  Cit- 
tà, e della  fua  Stola  fmguinofi , che  1 Cittadini  • 
haiicuano , fi  lcuò  dall'afsedio , fenza  farli  dan- 
no alaino,  contentandoli  d'hauer  IaStob  del 
gloriola  martire,  elici  Cittadini  di  Saragozza 
gli  diedero.  II  buon  Rè,  fece  tanta  (lima  di 
quella  veneranda  Reliquia  , clic  fece  fare  vm_, 
Chiefa  in  Parigi  in  honorc  di  S.Vincenzo,  per 
collocanieb  degnamente.  Non  fitroua  in_» 
FranciaKeliquia  di  S.  Vincenzo , fe  non  quella 
fopradetta.  II  martirip  di  qucfto  Santo  fù  il 
giorno  medefimo , che  lo  celebra  la  Chiefa  alli 
ventidue  di  Gennaio  , l’anno  del  Signore  301. 
imperando  il  giànouiinato.Diodctiano-, 


LA  VITA  EH  S.  ANASTASIO  MARTIRE , 
ferini  di  Simeone  Metifrtjlc  . 


Minteci*  Dio  per  bocci  dei  Profeti  /fili,  quel- 
li , che  nel  fio  popolovtueumo  JenzAregoii, 
e dtf ordinatamente  ^dicendo  : Non  vi  penfite  ,che 
mi  minar*  chi  mi  fervi , perche  voi  non  mi  ve- 
gliiteferuire  . Faro  venire  vn gònfio  dtll'Oi  lente  „ 
e di glivltimi  confini  del  Atondo  , dgttìfi  d'vccello 
chevth  , Invici  del  ijuite  fari  confarmeli  mi*  vo- 
lontà . Ogni  giorno  fi  vede  veri  fu  ir  gnefio  detto  , 
perche  biucnde  riguardo , che  molti  nitifrii  Chri- 
fiiitti  , minano  nel  fcrnitto  Dittino  -,  il  guide  Dio 
fi  venire  ile  ini  noti  nel  Ptgtne/mo  , chi  ver  Amen- 
to loferneno  , &i<f uefii  tuli  dirà  li  Cor  orti,  chc^ 
per  gli  litri  bluetti  ippirecchiiti . Qucfto,  viene 
molto  il propo fitto  del  gloriofo  Mirrire  Abtnfiifio  , 
il  tjnale  fu  condotto  dà  Dio  fino  di  Perfii , che  è in 
Oriente,  dpitir  mirtirio  in  vn*  Citrini  Pilefiim , 
chiamiti  Cefirei , & vltimimente  i morire  per 
amor  futr.  obbligando  le  genti  di  Pile  litui  il fentitio 
di  Dio , per  il  molto  che  per  loro  l'afitieò  , t feu- 
do nato  fri  ejft , predicato , e per /a  li  viti  fri  effi , 
La  viti  di  rjue/io  Martire , fu  feriti*  tU  Simeone 
Metif  rafie  in  juefio  modo , 
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N Acque  Anaflafio  m Perlia , e fuo  Padre 
fi  gran  Negromante , in  tanto  che  cc- 
neuapublicafcuola  diNegromantia. 
Fra  gli  altri  Tuoi  difcepoli  v'era  vn  ilio  figliuolo, 

il  quale  riulciua  granmaeftro  in  quell' art? a. 

Quello  era  al  tempo , che  Coldroe  Rè  di  Perlia, 
hauendo  pollo  iniìcme  grandilfima  moltitu- 
dine de  Barbari  per  far  guerra  aGcrulalemme , 
la  prefe  per  forza  d'arme , e la  taccheggiò , e fra 
l'altre  fooglic  hebbe  la  Croce , l'opra  la  quak_^ 
morì  Giesù  Chrillo,  ch'era  quitti  tenuta  inu 
molta  vencratione , e portolla  in  Perlia  . Fu 
molto  grande  il  bott  ino  ,<hc  i Perliant  fecero  : 
onde  facendoli  di  nuouo  gente  per  ritornami  ; 
Anallalio  , si  per  guadagnare , come  per  vedere 
paoli  lontani,  toccò  danari,  Scaocompagnoffi 
con  alcuni  foldati , i quali  perel'sere  flati  nella 
priinaGiomata,  gli dicdcronotitiadellafanta 
Croce , ch'era  llata  portata  da  Gcmfalemme  in 
Perlia , e gli  difsero , come  i Chriftiani  la  rene- 
nano  in  molta  venerarione,  per  cfscrui  morto 
fopra  quello  , clrcili  tengono  per  vero  Dio . 
Quando  Anallalio  intefe  quello , gli  venne  vo- 
glia d'intendere  quel  millcro , Se  a ciafcuno  ne 
addimandaua.  Elcacafo  vedeua  qualche 
Chrifhano  di  quelli , ch'crano  prigioni , gli  di- 
mandaua  minutamente  , chi  era  Rato  Giesù 
Chrillo,  celie  vitaera Hata  lafua,  e per  qual 
cauli  era  flato  fitto  morire . E mentre  che  gli 
era  rilpofto , e dato  notitia  di  Giesù  Chriflo , 
egli  s'acccfe  a poco  a poca  dell'  amor  fuo . 
Auuenne,  chentrouandoli  l'cfcrcito  de'  lada- 
ni in  Calcedonio,  l'Impcrator  Heraclio  fc  gli 
polc incontro,  evenendo  aGiornata  fovitto- 
riofo,c  liberò  moki  prigioni,  ricuperò  la  fama 
Croce,  e fece  altre cofe  notabili . Rimale  Ana- 
ltalio  fra  1 Chriftiani , con  delidcrio  d cfscrc_j 
yno  di  loro  , & andò  camminando  per  dmcrli 
luoghi , & al  fine  giunfc  a Gerufalcmme , douc 
fubattezato , e fletto  ottanta  giorni  m cala  del 
Sacerdote  che  lobattezò,  perefser  animae- 
llrato nella  fede,  fecondo  ch'era  coll  ìmt  j. 
Dopo  ch'egli  fù  Chriftiano  , fcntcndo  dite , 
che  li  trottolano  perfine  Rcligiofc , che  viuc- 
uano  in  Conuento , in  pouerta , ccaftità,  lòtto 
l’obedienza  del  loro  Superiore;  g(i  venne  vo- 
glia di  legmre  quella  vita , e fccclì  Rcligiofo  in 
vu  Monaftero  fuora  di  Gerufalcmme,  e prefe 
carico  di  fermre  nella  cucina,  cnell'horto.  Et 
ancora  ch'egli  hauefsc  molto  che  fare  inqucll' 
cfcrcitia,  nondimeno  fi rit  rouaua  prcfentc 
del  continuo  alla  Mcfsa  con  gli  altri  Religioli , e 
commuiuc.iu.ili  ; ne  gli  parcua  cofa  inconuc- 
n lente, paruri!  «UIU  cucina, & andare  alla  fiera 
Commuiiionc , c poi  ritornare  al  filo  cfcrcirio 
poiché  qu  lui  ancora  fcruiua  a Dio.  Fece  Aua- 
1 folio  toma  profitto  in  qucU'efcrcitio  , e prefe 
tantoaiuino,  e fpirito  con  qucJJa  chuma  vman- 
da,  clic  Icntendo  dire,  che  in  certi  luoghi  fi 
martinzauano , Chriftiani, eleggendo  rSfor- 
niat  ioni, , che  cj  questo  fi  diuulgauano,  piange- 
ua  quali  di  tenerezza,  e gli  vcmua  ardeutilliuio 


dcfidcrio  di  morire  per  amore  diGicsì)  diri' 
fio.  Intefe,  che  in  Celar  ca  Città  di  Palc(lma> 
era  vn  Tiranno , che  prdcguitaua  i Chriftiani , 
onde  gli  venne  voglia  d'andarui.  Et  hauendo 
conferito  quella  fua  intcntionc  con  il  Macflro, 
clic  di  lui  haueua  hauuto  cura  ; li  parti  del  Mo- 
naflcro , lenza  dame  notitia  ad  alctin'altra  per 
fona,  effondo  viuuto  fett'anni  in  quel  Mona- 
fiero . La  prima  colà  ch'egli  foce , hi  che  vifitò 
tutti  i luoghi  fanti  nella  Città,  eglialtri  ancora 
circonuicini,  e poi  andò  douc  era  il  Tiranno. 
Cainminaua  Anaflafio  per  la  Città  co  Dubito 
diRcligiofo,  clic  dal  fio  Moiuflcro  li.iucii.i_j 
portato:  & occorfc  che  vn  giorno  egliritrouò 
alcuni  Perfiani  nella  Chiefa  di  Sant'Eufcmia-j, 
che  frà  loro  ragionauano  di  Negromantia , e di 
fare  certe  flrcgaric,  perche  erano  Negromanti. 
Anaflafio,  ch'intcndeua  i loro  ragionamenti, 
cominciò  a riprendergli  Chriftianamente , di- 
cendo, che  quella  crafcicnza  vana, celie  elfo 
l'haucua  (indiata , e sera  certificato  della  fui—» 
fallirà  , Se  inganni . Prefera  grande  fdegno  i 
Negromanti , per  quelle  parole  ; e conofccn- 
dok>  per  Chriftiano,  diedero  di  lui  notitia  ad 
vn  Giudice  chiamato  Marzabanas  ; il  quale  ha- 
ucndo  fatto  pigliare  Anallalio,  cominciò  a pcr- 
fnadcrgli , chelai'ciaifo  la  fede  di  Giesù  Chriflo, 
Si  adorafte  i Dei  di  Pcriia,  come  già  haucua_> 
altre  volte  fatto.  Màcglifcinprc  più  collante 
nel  fuo  propofito , confortala,  che  Giesù  Chrì- 
flo  era  vero  Dio:  non  Giouc,  nè  Saturno,  non 
i)  Sole,  nè  la  Luna:  laonde  il  giudice  locon- 
dannòacuuar  pietre  in  compagnia  dimolt’al- 
tri  fchiaui  ; douc  il  Santo  Martire  fofferfe  moke 
fatiche , e trattagli  grandi , perche  gli  tacciano 
portar  maggior  carico  de  gli  altri;  & oltre  ciò 
lo  baftoiuuaiio  lenza  difcrctionc  alcuna.  Se  cgh 
fopportaua  ogni  colà  con  moka  partenza-».' 
Comandò  poi  vna volta  Marzabanas,  elicgli 
folle  menato  alla  lua  prefenza;  douccilcndo  il 
martire,  cominciò  di  nuouo  il  Giudice  apcr- 
liudcrgli,  ch'egli  lalcùiTc  h tede , altramente 
lo  mandarebbe  legato  in  Perlia  con  altri  delin- 
quenti, acciochequiui  furti:  tormentato , c_j 
morto.  Rifpofc  Aiiallafio,  che  lui  era  appa- 
recchiato di  patire  m ogni  luogo , peramordi 
Giesù  Clirifto.  Sdegnato  ilGiudicc,  lo  fece 
condurre  in  Perita,  in  vna  Città  chiamata  Bet- 
tafaloc , e fù  meifo  in  vna  ofciira  prigione . Ha- 
ucua  aliai  patito  nel  viaggio , mà  moko  più  pa- 
tì poi  in  prigione  ; douc  rifondo  (lato  moki 
giorni  fu  canato  fuori } e prefcntato  a vn  Prefi- 
den  te  del  Rè  Coidroè , il  quale  haucndolo  dlu- 
ipinato,  e vedendo  la  fua  coftanza  nella  fede,  lo 
foce  prima  frullare  crudelmente  : di  poi  gh  fece 
dare  vi\  altro  tormento , per  il  qialc  tutte  le 
giunture  del  corpo,  fc  gh  fmofscro . Dopò  que- 
llo lo  fece  impiccare  per  vn  braccio  mako.  Se 
alTaltro  léce  attaccare  vna  grofsa  pietra , facen- 
dolo Ilare  vn  gran  pezzu  iti  quel  tormento, clic 
fi  alprirtimo . E perche  cos'alcuna  non  era  ba- 
llante per  unioiicrlo  dalla  fiu  ferma , e vera  dc- 
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Iibcratione , Io  fece  decapitare  con  altri  fettan- 
ta  Chrilliani,  c coninoli  i altri  Gentili  ,ch'era- 


nohuomini  di  mala  vita.  Quello  fùcosiordi- 
d'Anàll 


nato , acciochc  i corpi  d'Anaftafio,  c de  gli  altri 
Chrilliani  , offendo  mefcolari  con  quelli  de’ 
Gentili,  non  fufferoconolciuti , &riueritida 
gli  altri  Chrilliani . Quando  Anaftafio,con_» 
gli  altri  furono  al  luogo  della  giuflitia:  igiufti- 
ticrif  perche  cosi  haucua  comandato  il  Giudi- 
ce) gli  faccuano  morire  ad  vno,  ad  vno.  & 
ogni  volta  diccuano  ad  Anafiafio  : Per  qual 
caufa  vuoi  tù  patire  firmi  morte»?  confiderà  che 
tùia  puoi  fuggire  adorando  ìDci,  cnc  i tuoi 
maggiori  adorarono . Ma  egli  più  fermo  che 
maniellafcdc  di  Giesù  Chrilto , fi  mofiraua— > 
tutto  lieto , che  s auuicinaffc  1 hora  da  lui  tanto 
defidcrata  : pcrilche  fù  con  gli  altri  decapitato  ; 
hauendo  prima  hauuto molte  ferite.  Dice_j 
Bcda , che  quando  il  boia  lo  cominciò  a ferire  : 
egli  lo  pregò  che  gli  cauaffc  l'habito , e non  gli 
fàccffc  quella  non  meritata  vergogna  : effendo 
degno  d'hpnorc , c rincrcnza.  Uopo  cheSant' 
Anartafiofu  morto , il  fuo  corpo  rimafe  Irà  gli 
altri  corpi  sì  de'  Chrilliani , come  de'  Gentili . 
La  notte  alcuni  Chrilliani  andorono  per  fcp- 
pellirc  il  colpo  d'Anaftafio , c de  gli  altri  Chri- 
ftiani , e ritrouorono  che  i cani  haucuano  man- 
giato i corpi  de  gl'idolatri , e non  haucuano . 
toccato  quelli  de'  Cattolici . Ritrouorono  qui- 
tti Irà  gli  altri , due  fcrociffimi  cani,  che  fiatano 
a lato  al  corpodi  Sant’Anaftalio , facendogli  la 
guardia  tonde efli  pigliorono  quel  fitnto  corpo, 
e lo  rinuolfcroin  certi  panni , c lo  fcppclliroao 
nella Chiefa di S. Sergio,  ch'era  quiiii  vicina. 
Succede  l’altro  giorno , ch'elfcndo  prigioni  al- 
cuni Chriftiam  , vdirono  due  fcruitori  del  Pie- 
fidente, che  ragionauano  inficine,  cdiccuano 
l’vno  all'altro:  lol'ono  marauigliato  di  quello , 
chchicri  c'incontrò  .-perche  eflendo fiati  lafcia- 
ti  in  guardia  di  quelli  giuftitiati , vennero  molti 
cani,cfimangiorono  1 corpi  de' Gentili,  non 
toccando  quelli  de'Chriftiani  : mà  a quel  del 
Frate  faceuano  la  guardia  con  molta  rincrcnza. 
Rifpondcua  l'altro  j Piu  mi  fece  marauigliarc , 
eh  effendo  notte,  mi  parcua  dalla  lontana  ve- 
derevna (Iella  fra  loro,  ch'era  molto  rifplen- 
dcntc  j auuicinandomegli , v iddi  clic  quello 
fplcndorc  vlciua  dal  corpo  del  Frate . Tutt«_* 
qucftecofe  vdirono  dire  i Chrilliani,  ch'erano 
prigioni:  i quali  effendo  poi  liberati  perla  mor- 
te di  Cofdroc , che  fù  in  quelli  iddìi  giorni , ri- 
tornando in  Gcruliiemmc,  raccontorono  ogni 
cofaalli  Monaci  del  MonafterodiS:  Anali  alio, 
eportoronoilfuohabito,  cdiccuano,  ch-ha- 
uendolomcffofopra  vn  indemoniato,  ndh_a 
Chiefa  douc  rimafero  le  lue  reliquie , fubito  fu 
liberato . Fù  poi  portato  il  corpo  di  Sant'Ana- 
ftafio  dalla  Chiefa  di  S.  Sergio , al  fuo  Monaftc- 
ro  fuori  di  Gcrufalcmme , e di  quiui  a Komca 
nel  Monaftero,  che  fi  chiama  ad  Aquas  faluias . 
Celebra  la  Chiefa  la  feda  di  S.  Analtaiio  il  gior- 
no rnedefuno  dclfiio  martino,  che  fùalli  za. 


di  Gennaio , l'anno  j 7.  dell'impero  d'Hcuch  o 
e della  nofira  falutc  63  j. 


LA  VITA  DI  S.  RAIMONDO  Di' PBNNA- 
BORT  , Confefferc , e Mte/ir.e  Generale 
dell'  Ordine  de'  Predir  uteri  . 


LA  vita  del  B.  San  Raimondo,  cauata  dalla 
Bolla  della  ftiaCanonizationc,  fù  nel 
modo  feguente . Nacque  S.  Raimondo 
nella  città  di  Barcellona  nel  Contado  di  Cata- 
logna , della  nobililfiina  famiglia  di  Pcnnafort . 
Infirutto  nella  puerizia  nelle  cole  del  Cielo, da- 
ua  gran  faggio  dellafua  futura  fantità,  alia  quale 
a gran  palli  s'incamminaua . Applicolfidagio- 
uauc  alle  lettere  humane , nelle  quali  fece  mira- 
bileprofitto:  indi  portatoli  a Bologna  per  colà 
ftudiare  lafcienza  delle  Leggi , in  breuc  tempo 
ne  contegni  la  Laurea;  impiegandoli  quiui  len- 
za llipcndio  nella  pubblica  Lettura  de'  (agri 
Canoni . In  quello  lodinole  efercit  io  effendofi 
impiegato  alcuni  anni,  fiftefe  per  l'Italia  la  fa- 
ma del  luo  grande  taperc  : il  che  fu  cagione^  che 
Berengario  Vcfcouo  di  Barcellona , paflando 
per  Bologna,  elfo  il  conducelfe  alla  putrii— *, 
fperando  clic  farebbe  fiato  di  grande  Iplcndorc 
alla  fila  Chicli  : douc  giunto , fpargtndo  in-* 
ogniparte  raggidi  fantità,  promoffe  il  culto 
della  Madre  di  Dio,  da  lui  lìngolarmcntc  vene- 
rata. Crcfcendo  nelle  virtù,  fiaumcntaua  in 
lui  il  dilprcgio  delle  cofc  di  quello  Mon  do  ; on- 
de afpirando  a vita  più  perfetta,  tuttoché  filile 
Canonico  di  Barcellona , affettioiioifi  all'Ordi- 
ne de'Prcdicaton  nouamentc  puntato  111  quel- 
la città:  onde  per  ritirarli  totalmente  dal  fecole, 
qucli'Instituto  abbracciò , c (biennemente  lo 
profefsò,  in  età  di  circa  quarantacinque  anni. 
Fù  questa  rifolutione  diRaiinondo  dimaraui- 
ghaaturtalacitrà,  apprefso  la  quale  crcfcea  il 
credito  della  diluì  lintità.  Ma  quanto  era— » 
maggiore  la  stima  del  Mondo , tanto  più  vile  fi 
riputaua  in  le  stcfso  , con  profonda  huqsultè 
fentcndo  balliiiientc  di  le  medeliino.  All'Vm- 
miltàliaccompagnòl'vbbidicnza  verfoi  fi.101 
Superiori,  il  volere  de' quali  andana  del  conti- 
nuo inuestigando , per  prontamente  eseguirlo  . 
Fù  Angolare  la  di  lui  pouerta , percioche  la  stt- 
maua  d teforo  di  vn Kcligiofo . Ma  tcloroa— > 
Kit  più  gradito  fù  quello  della  castità,  la  quale 
fù  daluiconfcruata  mutta  lino  alla  morte*.*  . 
Per  mantenere  illibato  il  luo  candore, prefe  pei 

X fin- 
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/ingoiare  fua  protettrice  1*3.  Vergine, al  parro- 
cinio  della  quale  fi  dedicò  ne  pruni  anni  della 
giouentù.  Amico  della  poucrtà  compatiua-* 
grandemente  i pouerclli  : e quegli  principal- 
mente, gli  quali  attillati  da' Barbari , erano  in 
continuo  pericolo  di  perdere  la  fede.  Effendo 
egli  per  tanto  Confeisorcdel  B.  Pietro  Nòlaf- 
co , il  configliò  a fpogliarfi  di  tutte  le  lue  ampie 
facoltà,  impiegandole  inrifattare  glilchiaui 
Cristiani . Del  qual  atto  di  pietà  ringratiò  l.i_» 
Beatilfima  Vergine  ilfuo  diuoto  Pietro:  al  qua- 
le comparfàltuninofa,  gli  lignificò,  quanto  al 
fuo  Figlio,  Se  a lei  farebbe  cola  gradita , fc  luffe 
instituito  a fuo  honorevn  Ordine  de' Rcligioii, 
gli  quali  hauefsero  diradi  rifatture  dalle  mani 
ac'  Barbari  gli  fedeli . La  medcfiina  Vifipnc 
clfendo  ancora  fiata  fatta  a S Raimondo  j e a 
Pietro  Re  di  Arragona  ; il  di  fogliente  tutti 
tré  d'accordo,  fiabuirono  la  fondationc  di  vn 
Ordine,  che  fi  chiamò  l'Ordine  di  S.  Maria  del- 
la Mercede  della  Redentione  degli  fchiaui:  al 

qual  Ordine  Raimondo  prcfcrifse  leggi,  che a 

furono  poi  appratiate  dal  Pontefice:  e dilli  u 
mano  diedel  habito,  e creò  Generale  de!  nuouo 
Ordine  Io  ftcfso  Pietro.  Diuolgandofi  già  la 
fama  difuc  virtù,  douendo  Giouanni  Cardina- 
le-Sabincfc,  per  ordine  di  Papa  Gregorio.  IX. 
porrarfi  in  Ifpagna  a prediate  a que'  popoli  la 
Cruciata  contra  Saracini , come  Legato  a lacere 
della  lede  Apostolica,  volle  lcco  per  compagno 
dcllaLegationcRaimondo:  il  quale  quantun- 
que foRc  di  nobil  lingue, e già  maturo  negli  an- 
ni , non  potè  mai  indurò  ad  andare  in  si  lungo 
viaggio  a cauallo , camminando  tempre  a piedi 
co'iuoi  compagni;  fpargendo  per  ogni  luogo 
douc  pallina,! 'odore  foau idìllio  di  fuc  virtù . E 
quello  clic  recò  marauiglia  maggiore , fu,  che  in 
si  penolo  viario  non  lalció  mai  vna  benché 
menoma  ofleruanza  del  fuo  Ordine,  digiunan- 
do, orando,  e praticando  quegli  ricreiti)  di 
virtù,  gli  quali  cofiumaua  nei  Comiento . Ha- 
ucndo  poi  il  Cardinale  compito  alla  l u i Leda- 
none , e volendo  ricondurre  Raimondo  aRo- 
ma,  non  potè  mai  indurlo  a ciò  fare.  Mà  fa- 
cendo Giouanni  larclationc  al  Papa  delle  fuc 
commiifioni;  tanto  gli  dille  delle  virtù  , e fan- 
ti tà  di  Raimondo , che  eccitatoli  nel  Pontefice 
vn  viuo  defiderio  di  vederlo, lo  chiamò  a Roma: 
douc portatofi  ilReligiofo  vbbidicntc,  fìl  dal 
Papa  tanto  benignamente  nccuuto , che  dopo 
haucr  praticata  la  fua  dottrina.  Se  eccellente 
virtù , l’ornò  della  dignità  di  luo  Capellino , e 
Pcnitcnticro  ; e fittolo  di  più  fuo  Confclforc,  fi 
conligliaua  fico  negli  affari  piùgraui  di  Santa 
Chida . Accudiua  in  quello  mentre  Raimon- 
do alla  fpcditionc  delle  Caufe , principalmente 
a quelle  de'  pouerclli:  onde  meritò  di  elser  chia- 
mato dallo  ftcfso  Pontefice  Padre  dc'poucri . 
Iltcmpojpoichegliauanzaua  dalle  occupatio- 
ni  della  Corte , e dalle  ofit ruanze  lolite  della 
Regola , Ipelc  in  raccogherc  in  vn  volume  lt_a 
Epùloic , Se  i Dcctcti  he'  Sommi  Pontefici , gli 


qualicrano  Iparfi  in diuerfi Concili),  riducen- 
doli  entri  in  vn  Corpo,  pcrcommunc  benefi- 
cio , Se  vede  degli  Studenti  . Parendo  poi  a 
Gregorio,che  fiilsc  cofa  vtilc  alla  Chiefa  il  porre 
quella  lucerna  lui  candeliere,  accioche  rifplcn- 
dcfsc  a tutto  il  mondo,  determinò  di  conferir- 
gli 1 Arciucfiouato  di  Tarracona:  per  la  qual 
nuoua prefi  Raimondo  così  viuo  cordoglio, 
chcs'infcrmò:  onde  nimico  della  gloria  mon- 
dana , operò  tanto  col  Papa , che  lo  Iciollc  del 
pefo  : il  quale  Io  ftcfso  Gregorio  addolsò  a chi 
dallo  ftcfso  Rannodo  fìi  giudiato  cfscrne  me- 
ritcuolc  . Non  potendo  però  per  la  fua  età , e 
per  le  molte  infermità  che  lo  moleftauano , lo- 
ftcncre  tutte  le  cariche  addofsatcgli  dal  S.  Pon- 
tefice, fu  configliato  da’  medici  a ritornare  alla 
patria  , fc  volta  confcruarc  Li  vita  . Chieda 
perciò  licenza  a Gregorio , humilmcntc  rinun- 
ciò l'vffido  difuo  Confcfsorc:  Si  ottenuta  da 
lui  licenza  di  partire,  fece  ritorno  alla  Patria; 
con  ordine  però , che  ancora  afsente  cfcrcitafsc 
l'vtficio  di  Pcnitcnticre  Apoftolico . Appro- 
dato nel  porto  di  Tofsa  nella  Catalogna,  fece 
paltfc Iddio  lafantità  del  (ùo  fimo;  impero- 
chequiui  tcouato  vn  melchino,  che  pnuato 
de'  finii  , ftaua  Ipirando  quali  l'vltimo  fiato; 
accollatogli!!  il  Santo,  e chiamatolo  col  fuo 
nome,  lece  si , che  ricupcrafse  l'vdito,  e bfa- 
uclla:  tanto  però  che  potete , lì  come  fece 
confefsarlìdc'fuoi  peccati:  de' quali  haiiuta— » 
dal  Santo  l'afsolutione,  priuo  de'  finii,  incon- 
tanente fpirò.  Ail'arriuo  del  Santo  in  Barcel- 
lona, fi  polo  tutta  in  giubilo  b città . Concor- 
rcnano  da  ogni  parte  peritine  di  ogni  crà,c  con- 
dittonc , per  prendere  i di  lui  conligli , per  con- 
fefsarli,  Se  d'serc  confidati  nè  loro  trauagh  : a' 
quali  tutti  daua  il  Santo  làlutctioli  conligli, 
ammacftrandoli  non  tomo  colla  voce , quanto 
coU'elcmpiodelbluafama,  cvirtuob  vita_*. 
Occupato  in  quelli  ricreiti)  di  pietà  Raimon- 
do,occorle  , che  cfscndo  morto  Fra  Giordano, 
Macftro  generale  dell’Ordine  , e congregato  in 
Bologna  il  Capitolo  Generale  per  la elettione 
del  luccclsore,  nella  dilcrcpanza  de'  Voti,  cf- 
fendoli  fatta  orationc  innanzi  alcoi  po  del  P.S. 
Domenico,  entrain  Vocali  nel  Capitolo,  di 
commune  conlenfo  dolsero  in  loro  Generale 
Macftro  Fra  Rai  mondo,  tuttoché  fu&cafscn- 
tc,  e atutt'altro  pcnJàifi  che  agli  houori,  & 
alle  dignità , da  lui  fbmnttmcntcntc  aborrite , e 
più  volte  rin  untiate.  Portata  da  alcuni  Padri  de' 
primi  dell'Ordine  a Barcellona  al  Santo  bnuo- 
iia  della  fua  elettione,  non  li  può  credere  qu*n  - 
tolc  neattriftif>c,riconolccndofiiie  indegno. 
Pure  alle  perfuafioni  de'  Padri , e riiletccudo 
cfsere  quella  opera  dell' Abilitino,  piegò  heer- 
uicc  al  giógo,  accettando  b caria  conferita- 
gli. Ma  clscndo  ilSanto  troppo  amico  della 
quiete,  e nemico  degli  houori;  dopo  Iutiere 
cò  impareggiabile  prudera  retto  il  Ino  Ord me 
lo  Ipacio  di  due  anni , prendendo  il  inorino 
deila  lua  gcauc  età,  e delle  fuc  infermità  le  quali 
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del  continuo  il  trauagliauano  , riminziò-il  Ge- 
neralato, ritirandoli  alla  fua  quiete,  e dandoli 
più  femore  agli  folici  elèrcirij  di  pietà . Vi- 


con 


uca  in  Raimondo  vn  viuillìmodeliderio  di  di- 
latare la  Religione  Cattolica  : al  qual  effetto 
perdiate  a Giacomo  Re  di  Arragona  d’ifiituirc 
nel  fuo  Regno  la  S.  Inquilitionc  : il  che  pofe  il 
Rè  in  effetto,  afìnc  di  allontanare  del  liio  Rc- 

§no  gli  Eretici,  & in  particolare  la  pcftifer.ì_j 
ctta  de’ Valdenli,  la  quale  allora  «^ralsaiia . Per 
la  ftefsa  cagione  fece  che-il  Rè,  cfsendo  Rata  in- 
fettata da'  SarScini  la  Spagna,  imuafse  inogni 
luogo  opcrari;  Apoftoiici  a predicare  il  Vange- 
lo . Il  quale  brainofo  di  dilatare  nelle  vicine  ■» 
regioni , andò  col  Rè  meddìmo  ncll’Ifola  di 
Minorica:nella  quale  trouadolì  gran  numero  di 
Hcbrei,  c di  Maomettani , colla  predicanone  c 
coll'cfeinpio  procurò  di  ridurli  fui  diritto  fen- 
t icro  dcll’Euangclica  verità.Erà  allora  Raimon- 
do ConfcfsorcdclRèGiacomo:  la  cui  libidine 
non  potendo  più  il  Santotollerarc,prcfc  licen- 
za di  ritornare  alla  patria,  per  non  autenticare 
con  la  fua  prelenza  la  licentioli  vita  del  Rè. 
Negatogli  la  facilità  di  partire  j &haucndo  il 
Re  lotto  graui  pene  vietato,  che  niun’ardifsc  di 
proucdcrlo  di  barca  perii  viaggio  j portolll  al 
mare  il  Santo:  cquiui  pieno  di  confidenza  in 
Dio,  orando,&  armandoli  dclfcgno  della  Cro- 
ce , fopra  l aequa  Refe  il  mantello , il  cui  lembo 
attaccando  come  per  vela  alino  baRone,  vi  li 
pofe fopra: onde  aiutato  dal  vento,  con  atnmi- 
rationc  di  quegli  che  lo  mirauano,  quali  in_^» 
vnabaichettacamininò  ilmarej  e fatte  nello 
fpatio  difei  horc, cento  efettanta  miglia,  feli- 
cemente approdò  a Barcellona  : douc  riprefo  il 
fuo  mantello, che  ne  pure  era  Rato  bagnato  dall' 
acqua , li  portò  al  fuo  Conuento  : nel  quale  con 
nuouo  miracolo  entrato  a porte  chiufc,  por- 
tofli  a rendere  a Dio  le  domite  gratie  nell.i_j 
Chicfa , lafciando  attonita  per  tal  miracolo  rut- 
ta la  città,  che  il  vide  a camminare  con  tanta 
ficurczzaful  mare.  Accrebbe  ancora  la  gran- 
dezza di  quello  miracolo , l’dscrli  fapuco , che 
dopo  la  partenza  di  Maioricadel  B.Raimondo, 
hauea  il  Rè  Giacomo  cincndara  la  fua  vita. 
Màliriccrcarcbbc  vngrolso  volume  a chi  vo- 
lefse  anche  in  compendio  elporrc  le  prodigiole 
azzioni , c virtù  heroichc  di  qucRo  illuRrc  Ca- 
pionedi  S.Chiclìi.  Tutto  zelofo  della  fallite 
delle  anime , per  ridurre  .il  grembo  della  Chiefi 
gli  Hcbrei,  &i  Sara  cini,  alpefe  de' Rè  di  Ca- 
rtiglia, e di  Arragona  indimi  nella  Spagne.vn 
Seminario , nel  quale  alcun  i Frati  del  luo  Ordi- 
nefufsero  ammaeRrati  nella  lingua  Hebrca , de 
Arabica:  il  che  fù  poi  cagione  m quei  Regni 
della  conuerlìonc  di  molte  anime:  molte  dèlie 
quali  il  Santo , co’  fuoi  fanti  ainmaeRramcnti 
fraise  alla  cognit  ione  del  vero  Iddio,  fbuuenen- 
doipoueri,  come  loro  padre  nelle  loro  ncccf- 
lità,  Evasi  alta  ludi  lui  làpienza,  c tanto  gran- 
de U prudenza  che  vlaua  con  quegli , gli  quali 
alui  andauanopcr  configlio,  che  non  vi  era, chi 


partilsc  da  lui  priuo  di  confòlationc  . Era  sì 
afforco  nella  contcmplationc  delle  colè  celelli, 
che  benché  i in  merlo  nelle  occupationi,quanr- 
do  fi  poneua  ad  orare,  parca  fu  biro  tutto  rapito 
in  Dio  : efsendo  Rato  ofseruato  molte  notti,iiv 
vn  luogo  rimoto  della  Chicfa,  mandare  oran- 
do al  luo  Diofcruoroii  lòipiri,  che  mouea  le 
lagrime  achi’lvcdea.  Vrcniua ancora  la  notte 
destato,  & militato  ad  orare  da.vn  Angelo-, 
con  cui  hauca  contratta  fingplarc  amicitia,  c 
famigliarità,  a cagione  della  lua  illibata  purità . 
Quando  poi  celebrami  la  fama  Mcfsa , il  ch<L_a 
facca  quali  tutti  gli  giorni , fpiccaua  in  lui  tanto 
femore  di  Ipirito,  ediuotione,  che  mouca  ad 
orare  gli  circonstanti . Afiistcndo  vn  giorno 
alla  fua  mcfsa  vn  Frate  del  liio  Ordine  innanzi 
che  fi  focefsc  Rcligiolb ,.  cfsendo  molto  dedito 
a piaceri  dclfenfo,  raccom mandandoli  a Rai- 
inondo,  fù  fatto  degno  di  vedere  nell  alzarli  la 
fagraHostia,  Cristo  in  forma  divn  bcllilfimo 
fanciullo  nelle  di  lui  mani:  dalia  qual  vista  ri- 
creato il  niefehi  no,  fi  refe  Rcligiofo,  c virtuo- 
famente  nell’Ordine  finì  la  vita . Tuttoché  Rif- 
fe vecchio,  & molto  eRcnuato  dalle  fatiche, 
tutte  le  fettimanc  digiunata  rigorofamente , 
eccettuatine  i giorni  della  Domenica . Paticn- 
tiJfimo  nelle  fatiche , non  aprì  boca  giamai  per 

3uerelarfene j credendo  fempre  eli c fufse  poco 
molto  chcopcraua  per  gloria  dei  luo  Signore. 
Il  quale  volendo  rimunerare  gli  molti  meriti, 
eia  fanrirà  di  Raimondo  ; mentre  questi  bra- 
mano, Iciolto  da’ legami  del  corpo,  diportarli 
a goderlo  lafsù  nel  cielo , restò  comprefo  d 
mortale  infermità  : onde  ben  comprendendo 
fcclscre  al  fine  del  la  fua  gloriola  carriera,  ri- 
ccuuci  con  partialilfima  tenerezza  di  cuore  gli 
fantillìiniSacramcnti,  afsortoin  Dio,  felice- 
mente trapalsò  nel  giorno  dell’Epifania,  l’anno 
1 2 75.  nel  fuo  Conuento  di  Barcellona , emen- 
do di  età  di  quali  cent’anni.  Sparlali  invilo 
Rante la  nuoua della  fua  morte  per  la  città,  fi 
riempi  questa  fubito  di  mesci  ria,  piangendo, 
c ricchi , c poucri  il  loro  Maestro , padre , c 
protettore . Corjuéncro  in  Barceliona  da  tutto 
il  regno  pcrfonc  a venerarlo:  c gli  Redi  Rè  Al- 
fonlo  di  Castiglia,c  Giacomo  di  Arragona  vol- 
lero in  perfona  coll'  alfi Renza  de’  loro  figliuoli 
accompagnare  le  efequic , cheli  fecero  al  Santo 
confoiumo  honorc.  Gli  miracoli,  che  dopo 
morte  operò  Iddio  per  inczo  di  Raimondo, 
fono  quali  infiniti,  e molti  di  dii  li  regifirano 
nella  Relfa  Bolla  della  fua  Canonizationc.  E 
cofa  di  marauiglia , che  da  quel  luogo , douc  fu 
prima  lèpolro  , cauatidoiì  da’  diuoti  quantità 
grande  di  terra,  quescamainon  fi  fccma, 
pare  che  del  continuo  nalca;  curandoircon  clTa 
moItiRime  infermità . Quando-  l’anno  1 
fòda'Giudici  Ecclcfiastici  aperta  l’Arca , nella 
quale  staua  il  fuo  Corpo  , per  viiitarlo , vici  da 
qucRo  vn  odore  cosi  foauc,  che  riempi  i cir- 
costanti dianunirationc,  Il  qual  prodigio  pu- 
re fi  olferua  in  vn  piccolo  buco  aperto  dii  fuo 
X 2 fèpol- 
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fcpolcro , dii  quale  alcune  volte  efee  odore  tan- 
to (batic,  che  ricrea  grandemente  quegli , gli 
quali  fono  da  Iddio  fatti  degni  di  fcnrirlo , Ve- 
dendoli dunque  che  Iddio,  per  imenei  di  Rai- 
mondo opcraua  del  continuo  molti,  e grandi 
miracoli;  li  mofsero  più  volte  gli  Rè , e Prelati 
di  Arragona  a ftipplicare  i fonimi  Pontefici, 
perche  hlfse  Raimondo  aferitto  nel  Catalogo 
de' Santi.  La  qual  attione  efTendo  di  grandif- 
limo  rilicuo  , e doucndoli  flabilirc  giuridica- 
mente 1 Procedi  ; finalmente  cfscndoCIcmcnte 
VII  I.  Sommo  Pontefice,  alle  preghiere  dd  Cat- 
tolico RùD.  Filippo  HI.  delle  Spagne,  edcl  fà- 
gro  Ordine  de' Predicatori , premei*:  le  doiiutc 
tnforinationi,  fù  afcricto  folcnncmentc  dallo 
(Kfso  Pontefice  al  Catalogo  de'  Santi,  negli 
anni  di  Cristo  rtfot.  nel  qual  giorno  conccfsc 
a tutto  il  Popolo  Romano , e chiunque  haucfsc 
adisti to alla Mefsa,  calla fontionc  deila Cano- 
nizationediS.Raùnondo, l'Indulgenza  plena- 
ria de  loro  peccati.  Questo  è quanto  ficin_. 
ristretto  canato  dalla  detta  Bolla  di  Clemente 
Vili,  pubblicata  nella  folcirne  Canonizationc 
di  S.  Raimondo  : peri-merci  del  quale  ilSigno- 
re  Iddio  ci  conceda  parte  di  quello  fpiriro , e 
feruorc,col  quale  fii  da  lui  tanto  puramente  fer- 
ii ito, acciochc polliamo  perdiuina  mifcricor- 
dia  fatti  degni,  di  elscrgli  compagni  nella  Bea- 
titudine, Celebrala  Chicli  Romana  la  festa  di 
S.Raimondo  con  vtficio  femidoppio  agli  13. 
di  Gennaio  ; quantimqiiccomcdicemiuo  ino- 
rilse  il  giorno  dell'Epifania . 


Adi  M.  dì 
Gennaio . 
Iob  xi.  1 
S.  Thorrt.  j 
forra  Iob  j 
*i.!c a -..  | 
Franceico  j 
Tjtflman.  ! 


LÀ  vita  di  saxta  emerentiana 

Vergini,  elitre  ire,  [trìti»  da  Sant  Am'urojtc. 

PArltni « Iti  dell a buona  fortuna , eie  i ette  ini 
hanno  in  quei}»  mondo , dicen.it  ; P.t (faranno 
i g torni  toro  in  ullegrefea  J e beni  , ev in  vn  piente 
j tendono  all'Inferno  , iti  vuol  dir  in ree  fio  Inoro 
{fecondo  l'opinione  d'tlenni  Dottori , ) eie  fi  tro- 
titno  diclini , che  vivono  mnlnmentt , t pajfano  tut- 
in  t*  vitn  loro  in  /puffi , e piaceri , ne  fnccede  loro 
nini  ce/t  contrario  . Vien  poi  io  morte  , e /ubilo 
muoiono , /ent»  molto  trinagli»  di  fiore  in  letto  , 
{or fi  ctuor  /angue , e pigliare  medicina , e vanno 
all’ inferno , cioè  alla  /cpoltura  ; la  quale  l'intende 
per  Juf erto  in  molti  luoghi  della  Scrittura . Qnefia 
/eticità  è mola  co/a  per  loro  , perche  Dio  ti  /erba 
tutte rauuerfità  per  l'altra  vita  . Guidai! Signore 
alcuni  buoni  ancora  per  puffi»  firada , la  cut  vita 
imita  quiete,  e ripo/o . Vinono  bene , fanno  bene 
à gli  altri, /enea  provare  leauucrfiti  , con  le  quali 
Dio  {aprono  de'  Juoi  amici , /I cheto  fdla  /marna 
/apienea  ,per  vedergli  fragili , t deboli , e che  non 
(eguirìano  il  camino  della  virtù  con  filmile  tentatio- 
ne , e però  gli  guida  piacevolmente . Venendo  poi 
l'hora  della  mori  e non  permette  che  pano  molefiati 
da  lunga  infermità , perche  perder  inno  la  patien^a; 
egli  conduce  pretto  al  fienro  porto  del  Cielo , anco - 
ra  che  non  con  tanta  gloria , come  quelli,  che  com- 
batterono , e /apportarono  più  di  loro.  Alai  potiamo 
incerto  modo  dire  , che  D'ofi portafie  d quefio  modo 


con  Santa  Emerentiana  : perche  la/ciando  à parte 
la  vita,  ch'ella  diede  per  amore  di  Giem  Ch  ifio , 
nel  re  fiume  la  guido  /empre  piacevolmente . Elle, 
nonfuper/eguitata,  come  altri  Santi:  non  fu  tor- 
mentata con  diuerfi  tormenti  ,come  altri  Martiri  j 
pa/1'0  la  /uà  vita  in  bene,  e la  morte  /pedi  prefi  a 
mente  , e /enea  effer  veduta  , tic  [entità  , velo  al 
Cielo.  Felice  veramente  lei . Sant'yfmbrofio  rac. 
conta  brevemente  la  vita  di  qnefia  Santa  in  quefio 
modo  , 

FV  Sane"  Emerentiana  (ornila  di  latte  di 
Sant'  Agncfc . Et  clfendo  ancora  Cate- 
cumeno, vincila  fantamentc , Se  alpetta- 
ua  il  tempo  comodo  di  farti  battczarc.  Dopo 
che  S.  Agncfc  fù  martirizata,  c fcpolta  ; i Chri- 
ftiani  vilitauano  la  fua  fcpoltura , come  era  loro 
vfanzadifarc  a tutte  le  fcpolture  de'  Martiri. 
I Pagani  haucuano  di  quello  notiti.! , c vian- 
dauano  per  pigliargli,  c ben  fpclfo  gii  am  naz- 
zauano  , hauendo  l'autoricà  de  gl'imperatori 
di  poterlo  fare  . Concorrcuano  particolar- 
mente molti  Chrifliani  al  fcpolcro  di  Sani’ 
Agncfc , c qtiiui  Ramno  in  oratione.  Aucnnc, 
che  vi  fopraggiunfcro  i Pagani , Se  1 Chriitiani 
fuggirono  ; folo  Emerentiana,  ch'era  con  gli 
altri , non  foto  non  volle  fuggire , mà  con  ani- 
mo virile,  ecollantc,  econ  voce  piena  difer- 
uorc.,  dille.:  O gente  dilurdinata,  c cicc  lj  ; 
quando  vi  vedrete  mai  lati)  del  (àngue  Chri- 
Itiano?  Quando  haucranno  fine  le  voflre  cru- 
deltà ? Voi  f ulte  crudeli  con  Dio,  togliendoli  la 
vita,  e crudeli  fctccon  i fuoi  fcrui  facendo  il 
medefimo.  Che  colà  vifeceDio,  c clic  colà 
vi  fanno  i fuoi  fcrui , ? Dio  vi  dà  la  vita , e vi  fo- 
ftcnta , e mantiene,  non  già  per  voflro  merito, 
ini  per  amore  de' luoi  fcryi,  clic  fono  fra  voi. 
Non  vedete  voi  ildanno,  che  vi  caiifàtc  pri- 
llando di  viti  i buoni,  poiché  mancando  elfi 
nel  Mondo,  Dio  vitorrà  la  vita,  vi  priuarà  della 
luce , del  caler  del  Sole , e le  nuiiolc  non  daran- 
no acqua  ; man  darà  tuoni,  e laette , con  le  quali 
v'ammazzarà , quando  manco  lo  penlaretc_a . 
Quelle,  Se  altre  parole  limili  dille  la  Santa  a 
quelle  genti;  per  le  quali  pieni  d'ira,edi  fdegno, 
cominciorono  a pigliar  pietre , c traigliene , c 
con  effe  la  ricopcrlcro,  reftando  laSanta  in  vn 
mcdcfiino tempo  battezata  nclliio  (àngue, c 
morta.  Di  modo,  clic  hauendo  in  brcuc  tem- 
po patito  il  martirio,  gode,  c goderà  la  gloria 
di  Dio  in  perpetuo,  in  compagnia  di  cuipof- 
fiamo  ritrouarci  tutti.  Amen.  Celebrali-. 
Chicft  la  fua  fella  il  giorno  ideilo  del  fuo  mar- 
tirio , che  fu  olii  23.  di  Gennaio , l'anno  dclSi- 
gn are  304.  Di  Santa  Emerentiana  ne  fa  meli- 
none Vluardo,  con  altri  Autori  dc'Marticolo- 
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LA  VITA  DI  S.  GlOVANXT  ELEMOSI- 
NAMI) Potrìarcho  d' ' èie ffiuedrif,  feru- 
ti di  Simeone  Mttifnjle. 


SAlomone  parlando  AetGiufio  neltEcclepipico  , 
dice  : Tifi  li  Cbiefi  de'  Sititi  ricco  mori  te 
fu  e elemop.ee . Molto  bene  p coirne  afono  inope  po- 
tale il  Beota  S.Gimi/tm  Patriarca  ePAlcffandria, 
perche  lo  Chiefi,  e con fref  ottone  de’ fedeli . lo  t liio- 
morono  l'Elemopniero , Ber  tonfa  delle  fne  moli £_. 
elemopne  :r  Simeone  Metofrape  jtftffe  lavica  fui 
in  tjttepo  modo . 

IL  Santo  hiiomo  Giouanni,  chiamato  l'Elc- 
molinicro,  fu  natalo  deli'Ilbb  di  Cipro. 
Suo  Padre  lunata  nome  Epitimo,  &cra 
di  lingue  ìllurtrc , & Intorno-accompagnato  da 
moire  virtù,  & hebbe  vna  moglie  fui  pari  in_j 
tutte  lecofc.  11  Padre,  c la  Madre  di  quello 
gloriole  Santo  furono  tali , ch'egli  porcili  glo- 
riartene^ elfi  mcritorona  d 'Iutiere  vn  tal  hgh- 
uolo.  L'allcuorono  con  molta  diligenza,  c a 
n'hehbero grandiffitna  cura  fino,  ch'egli  fu  di 
perfetta  età.  Di  poi  importunato  troppo  dal 
Padre,  c dalla Midre,  prefe  moglie  contri  (tu 
volontà , per  quanto  egli  ruolini  poi . Hcbhc 
alquanti  figliuoli,  che  furono  chiamati  dal  Si- 
gnore in  brette  tempo  inficine  con  la  Madre; 
del  che  Giouanni  gli  refe  infinite  gratic,  con- 
formandoli alla  fua  volontà.  Fccepropofito 
poi  d'cfercitarfi  in  opere  del  fcruitio  di  Dio , & 
in  particolare  ficaia  mole'  clcmofinc  . Egli 
potcuaciò  fare  comodamente,  per  caufa  del 
lùo  ricchilfimopatrimonio.b  onde  il  nomefuo 
craconofciuto  per  tutto  l'Oriente,  cl'Impcra- 
tor  Eraclio,  che  a quel  tempo  gouemaua,  l'Im- 
pero^ habitaua  in  Coftantinopoli,  hebbe  no- 

titiadtlui.  E perche  era  mancato  il  Paftor? e 

d'Alcflandrb,  degenti  di  quella  Città  erano 
ricorlc  a lui , acciocnc  tic  prouedcfsc  vno  ; egli 
fece chiatnarGtouanni, egli  perfitafe,  che  pi- 
gi ialfc  il  carico,  e la  cura  di  quella  Chicli.  Ri- 
cusò G iouanni  quanto  fu  polftbile;  mà  met- 
tendoli in  mezzo  vn  gran  fauóvito  dcU'Impc- 
. ratorc  chiamato  Niceta,  dific  tante,  c tali  cofc 
di  Giottanni  al  fuo  Signore,  che  gli  fecero  ac- 
cacare quella  digniuquafi  per  forza.  Torto 
ch'egli  fu  pofl  o in  fedu,ch'era  (lata  diS.  Marco, 
procurò  con  ogni  diligenza  di  ellirparc  alcune 
herefie  ,ch'erano  in  Alefl’andria , c fece  cacciare 
dailaCittà  tutti  quelli , clic  n'erano  iniettati , e 
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nonvoleuanoritornarealla  vera  fede.  Quan- 
doilfantoPrelatoandò  in  Alcflindria  v'aano 
folo lette Chiefc  de' Cattolici,  mà  egli  vsò  tal 
diligenza,  che  alla  fuà  morte  ve  n'eram»  fc  tan- 
ti, tutte  frequentate . Vi  fece  tuttora  edificare 
molti  Holpcdah,  acciochc  ut  alcuni  tufferò  i ne- 
dicati  ,e  gouernati  gl'infami,  & in  altri  fulfcro 
alloggiati  1 pellegrini.  Frà  gli  altri  nefece  tar 
vuo  ai  Donne  pottcrc,  le  quali  eden  dò  grato  Jet 
enonhauendo  il  modo  di  gouernarfi.  co; ne  fi 
conuicncallc  cafcloro,  filili ro quitli gomma, 
te  fecondo  il  bifognu.  Non  li  dimenticò  anco- 
ra di  far  vna  cala  per  i preti  poucri , dotte  gli  era 
datala  danza,  il  letto,  c daviucre  conutnicn- 
temenre  . A tutti  quelli  luoghi  protiedcua  il 
Santo  Pontefice  largamente,  oltre  l'dcmofmc 
particolari , ch’egli  taccila  ; pache  non  fu  mai 
alcuna pafona  bifognofa,  che  ricorrerti-  alni, 
che  non  fi  partirti  confolata , con  quello  che  le 
btfognaua  in  tutto,  ò in  parte  . Àuucnnc  al 
tempo  fuo,  chcRafinizo  Capitano  di  Cofdroc 
Rè  diPcrfia  ,1'accheggiòbl.intaCitiàdiGcrii- 
làlcmmcjblciandoladillrutta.  Menò  via  mol- 
ta gcntelchiatia,  e quelli  ch'egli  lafciò,  erano 
vecchi,  infermi,  c poderi.  Quando  il  Santo 
Pontefice  hebbe  si  trilla  nuoua , dopo  batta 
pianto  ( come  vn  nuouo  Gacmia  ) quella  di- 
llruttionc,  crincrefccndogli  particolarmente, 
che  quel  Pagano  haucllc  portato  via  il  fanto  le- 
gno della  Croce,  mandò  alcuni  Vclcoui  (itoi 
luffraganci,  con  altre  perfone  principali,  accio- 
chc ritncdiartèro  quanto  (nife  polfibile  aranti 
danni , c pa  queft  effetto  gli  diede  gran  quanti- 
tà di  danari  padiuidali a' poucri  : Mandarne-» 
alcuna  voltarliioi  agenti  per  la  Città,  c diceua- 
glt:  Farete  nota  dicutti  limici  padroni,  che 
così chuimua i pouai , cnonlololichtamaita 
fuoiSignori , mà  ancora  Coadiutori  nella  di- 
gnità, perche  elfi  h rumano  parte  nell’Entrare 
come  Iti  i , e l'aiutauano  nel  gouano  della  lit  i— » 
Chicfacon  le  loro  orationi:  haueua  dtputati 
alcuni  giorni,  ne' quali  fi  incucila  à lèdere  in 
luoghi  publici,  acciochc  tultiqticlli,  clic  gli  vo- 
lcflcroiauelbrc,  lopotertero  fctr liberamente. 
Quello  diceui  egli,  che  k>  ficaia  pcrconltde- 
rarc,chc  ogiiivoltache  il Chnftiaiio  vuol  ra- 
gionarcònDio,  frouàvdicnza,  c però  nò  era 
gran  cofa  che  i fuoi  Mini!  (ri  faccll'ero  il  medefi- 
mo.  Con  quella  vrtienza  egli  non  (ólo  riiriòr 
diaua  à molte  nccdfità  di  poucri  verdognoli,1 
inàeraancoraauuilàtodipeccati'occitlti,  e vi 
poncua  rimedio . Vn  giorno  de'  lópradetti 
noirandò  ndluno  à parlargli , la  onde  egli  Ic- 
uandolì  da  lèdere  cominciò  à piangere,  & ef- 
fondo dimandato  perche  piangala, rilpolc;pcr- 
chc  hò  perduto  quello  giorno,  non  liaucndo 
liuto  alcun  bene  al  prolfimo;  Vno  de  fuoi  f.i- 
migliari  gli  dille  ; Anzi  Signore  dotircrtc ralle- 
grarti, tenendo  cosi  ben  proueduto  le  tue  pe- 
corelle, che ncrtimalubbia  Infogno  di  te.  Que- 
lle parolclo  confolorono  alqiiam  o , c ringra.  iò 
albi  di  quello  il  Signor».  Quelli  ch'haiteuano 
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cura  di  difpenfare  le  fue  clemofinc , gli  diman- 
dorono  vii  giorno,  fcdoticuano  dar  cofa  alcu- 
na à cene  donne,  che  chiedctiano,  mi  porta- 
nano  anelli,  ccollannc  d'oro  .11  Santo  gli  rifpo- 
fe:  Io  non  vi  mandopcrchevoiertàminatcfci 
poiieri  fono  tali,  ò no,  mi  pcrchcdmcà  ch- 
ietino ciò  che  vi  lì  dimanda , & habbiatc  fede, 
come  io  hò  in  Giesù  Chrifto , Che  fc  tutti  i po- 
licri  del  Mondo  vcnilfero  in  AleiTandria , per 
tutti  fi  trouaria per darlti'elemoftna . Donaua 
il  buon  Pallore  gran  quantità  de  danari  à per- 
fone  particolari,  come  vpa  volta  diede  advn 
Mercante,  il  quale  hauendo  fatto  naufragio 
due  volte,  & hauendo  perduto  ogni  coti , dop- 
po  d'haucrgli  dato  buona  fonvna  de  danari , gli 
predò  vn  Nauilio,con  venti  milk  mifure  di  gra- 
no. Il  Mercante  nauigò  vinti  giorni  lenza  fa- 
pcr  douc , & al  fine  arriuò  all'Ifole  Britanniche, 
doue  fi  patina  grandilfima  carcrt ia.  Grilblam 
tennero  per  miracolo , che  quel  grano  filile  ca- 
pitato quiui , c ne  barattorono  in  gran  parte  in 
tanto  dagno.  Il  Mercante  clfcndo  ritornato  al 
fuo  paefe,  trono , che  lo  dagno  era  argento  fi- 
nilfimo , e s'auuide  che  Dio  gli  haneua  fatto 
quella  gratia,  per  i ineriti  del  Santo  Patriarca. 
Vn' altra  vola  egli  fece  dare  ad  vn  Cittadino 
quindeci  libre  d'oro,  perdici  Ladri gl'h aucuu- 
no  rubbato  ogni  coli.  Colui,  à chi  il  Santo 
comandò  qucito,  perendogli  che  fulfc  trop- 
po gran  quantità, ne  diedclolo  cinque  libre  -v 
Subito  dopo  quedo,  vna  Signora  ricca  man- 
dò vna cedola  aliamo  Patri.irca,  nclLi  qu-de  gli 
fcriucua,  ch'egli  rifcotclfc  cinque  libre  doro 
delle  lue  entrate,  per  farne  eleni  olino  a'  poderi. 
Si  feoperfe  la  fraude  del  miaidro,  perche  il 
Santo  dimandò  à quel  Cittadino,  quanto  gl'cra 
dato  dato;  periteli?  egli  chiami  quel  luodif- 
penlitorc , c Io  rinrefe , perche  egli  non  haucua 
dato , quanto  gli  liapeua  commelfo , c per  con- 
fonderlo maggiormente , gli  modrò  la  cedola 
di  quella  Signora , facendogli  vedete , che  tanto 
gli  era  dato  donato , quanto  egli  haucua  dato 
pcrclemofima, edificali:  Se  tu  in'haucifi  obe- 
dito;  quanto  tu  bandii  daco,  tanto  m'haucria 
mandato  quella  Signora.  Parlò  poi  alla  inc- 
dclima  Signora  in  prefenza  di  quel  fuo  mini- 
dro , e prcgolla , clic  gli  diccfil , sella  liaucua_j 
fempre  hauuto  animo  d i dargli  ci  nque  libre  r, 
doro.  LaSignora  alquanto  turbata,  rifpofe: 
Tù  dei  fapere , Padre  mio , ch'io  haucua  icritto 
quindeci  libre , non  cinque  ; e non  sò  come  fili- 
le, ch'io  trouai  /cancellato  quindeci,  defitto 
cinque,  ondepenfindo,  che  quella  fulTc  1.i_j 
volontà  del  Signore, non  mandai  più . 11  inmi- 
dro  redò  confidò  ,c  pieno  di  vergogna , c fece 
propofito  di  dar  fempre  quello,  clic  il  Santo 
Padre  gli  ordinarti . Vn  giorno  andóa  trouar- 
Io  Niccta,  Signor  grande,  e molto  fauorito 
dall  tmpcratore , ch'era  il  medelìmo,  ch'hauc- 
ua  procurato  ch'eglj  iulìc  Patriarca , c dificgli , 
che  J Imperatore  haucua  grandiilimo  bilogno 
de  danari,  c cheli  come  egli  Ipcndcua  le  fue u 


entrate  in  clcmolìncfiipcrflue,  così  le  potai! 
dare  all'Imperatore  per  aiuto  della  guerra , che 
del  continuo  faccuacontra  i Pagani . IlSunto 
gli  rifpofe,  che  non  gli  darri  cola  alcuna  di  fiu 
volontà, perche  le  fue  Entrate  erano  de'  poiieri: 
màfc  gli  pareua,  che  furti  bene,  cntralfc  egli  da 
fc  nella  Chicfa , c pigliarti  tutto  quello  che  gli 
piaceua.  Nicetacosìfccc,  entrò  in  Cfiicla , c 
vi  falciò  cento  libre  d'oro,  c portò  vìifSlitto  il 
redo.  Dopo  quedo , fù  mandato  vnprcfentc 
al  Patriarca  di  molti  validi  miele,  c Nicetagli 
ne  mandò  a chieder  vno , che  fubico  gli  fu  por- 
tato , c cosi  quello , come  tutti  gli  altri,  quando 
furono  aperti,  furono  trouati  pieni  di  mone- 
ta, nella  quale  s'era  conucrtito  il  miele.  All' 
bora  il  Patriarca  mandò  a dire  a Niccta , chi_,» 
per  mezzo  di  quel  miracolo  lipotctia  vedere, 
clic  la  volontà  di  Dio  era,  ch'egli  hauefiefem- 
prc  che  dare  a'  poucri,nè  mai  gli  ùria  mancato, 
le  bene  egli  gli  toglierti'  più , che  già  non  gli  ha- 
ucuatolto . Niccta  vedendo  il  miracolo,  c_,» 
dubitando digu.ilchecadigo  dà  Dio,  redimi 
fubico  tutto  quello , clic  haucua  tolto , c di  più 
gli  mandò  gran  lòmma  de  danari  dcTuoi  pro- 
prij,  acciochc  il  Santo  hauefic , che  dare  apo- 
ucn.  Vna  volta  il  lauto  Prelato  li  rrouò  in_# 
grandilfima  neccliita  , per  la  moltitudine  de’ 
poiieri,  chtr.mo  ricorli  in  Alcfiàn’dria  di  quelli, 
t chetoriiauaiioliberidallacattiuità  di  Perda:  & 

1 vn  huomo  potente,  c ricco  gli  ofièriua  cento 
cinquanta  libre  doro,  c molte  migliaia  di  ini- 
bire gl  giamo,. icci  òcktl'ordinafic  Diacono  ,c 
codui  haucua  hauuto  due  mogli  . Il  Santo 
ancorché  la  fila n -celli tà  fulfc  grande , non  folo 
non  aocctco  l'offerta  f.ictigli , ini  ancora  lo  ri- 
pide , ni  in  renandolo , eh  egli  li  guardarti , che 
l'opra  di  lui  non  vcnifsc  ìlcaitigo,  colqaaleS. 
-Pietro  minacciò  Simon  Mago,  il  quale  volcua 
dare  buonafoinm  i de  danari  ail'Apollolo,  ac-  A3 
crocile  gli  dcfsc  autorità  di  larflcnderc  lo  Spi- 
rito Santo  fopi  a chi  egli  mcttcfsc  Ielle  inani, 
come  riccuano  gli  Apofloli . Non  hauca  an- 
cor ben  finito  di  dar  quella  rifpolta,  ch'cntro- 
rono  in  porto  dueN.uiili  della  Chicli,  dir  .■> 
vcniuanodiSicili.i  carichi  di  grano,  colquale 
il  Santo  rimediò  alla  uccrifità,  chcall'hora  ha- 
ucua . Fù  auuilato  vna  volta,  che  va  Ducono 
gli  volcua  male , c ccrcaua  mezzi , & occalionc 
di  fargli  danno , e li  prefumeua , ch'egli  haucfsc 
configliaro  Niccta , che  andafsc  a roglicrcilrc- 
foro  della  Chicli,  folo  per  fardilpiaccre  al  Pa- 
triarca : Se  vn  giorno  di  Fella  celebrando  il  fan- 
to  Prelato  la  Mcfsa,inprcllnza  di  molta  gente, 
quando  egli  doucua  dire  il  Paccr  norter,  li  par- 
ti dailAlcarc , et  andò  atroirare  il  Diacono,  e 
girandoligli  a'piedi,  loprcgoche  gii  perdo- 
ualsc . Il  Diacono  conipmuograndcmciite  per 
vederli  quella  làura  Mitra  inginocchiata  in- 
nanzi, lece  lift  elsa,  chiedendo  perdono.  Il 
Signore! difse  il  Santo  ) ci  perdona  a tutti  due, 
c ritornò  all'Altare  molto  allegro , c dite  quel- 
le parole  : Perdona  a noiinoftri  debiti,  fi  come 
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noi  perdoniamo  a' noftri debitori.  Auuenne 
rna  volta,  che  vn  Hofìc  tributario  della  Chicfa, 
fecevnaffconto  ajl  vn  nipote  del  Patriarca,  il 
quale  andò  a,rité» tarlo , lamentandoli  grandc- 
mente  di  colui  clic  l'haucua  ingiuriato  .11  buon 
Padre , che  lo  viddc  oltre  modo  Idegnato gli 
dflsc:  Adunque  colini  hi  hauuro  ardire  d'in- 
giuriarti , cfsendotù  mio  nipote  ? Lalcia  la  cu- 
ra a me , ch'io  gli  darò  vn  caltigo  ,chc  farò  fpa- 
uentartutt'Alclsandria.  Quelle  parole  placa- 
rono alquanto  l'animo  del  gioitane  (degnato: 
mà  quandoil  Santo  Io  viddc  poi  più  quieto, gli 
ditte:  Nipote  mio,,  fetù  vuoi  che  iotitcnghi 
per  parco  tc,  e che  come  tale  ti  facci  del  batic, 
infogna  che  tufi)  più  patientc , e che  perdoni  a 
chi  ti  farà  ingiuria,  come  delie  fare  il  bnon_* 
Chriftiano  : Si  oltre  alle  dette  cofc , li  difsc  tan- 
te altre  parole,  che  il  nipote  perdonò  a chi  l'ha- 
ueua  ingiuriato . Il  buon  Patriarca'  non  con- 
tentodi quello, comandò alfuoMacftro  dica- 
fa,  che  non  ficcfsc  pagate  il  tribuco  a quell' 
hofte  per  alquanti  anni.  Tutta  la  Città  tettò 
marauigliata  di  quell'atto,  ed  verdi  canario  le 
parole  del  Santo.  Era  quello  degno  Prelato 
molto  ttudiofo  della  Scrittura  fiera,  & haucua 
iempre  in  fua  compilila  pedone  dotte,  con  le 
quali  difputaua  ordnurumaitc , per  chiarir 
qualche  dubbio,  e perftar  moltoprouifto  con- 
tra molti  hcrctici,  chetano' al  tempo  ilio.  E 
ancora  colà  notabile  quello  , che  di  lui  li  legge, 
chepcrricordarli  fcnipre  della  morte,  fece  co- 
mmciarevna  fcpoltura  pcrfc,  c laiciò  l'opera 
così  coinincuta,&  ordinò  ad  vno  de'  lauoranti, 
che  ogni  giorno  di  Fetta , e particolarmente 
quando  mangiaua,  &:  haucua  de  gl'ìnuitati  in 
fua  compagina,  gli  diceflc  : Signore,  ricordati , 
che  tatua  (cpolcura  non  è finita;  pcròordina, 
ch'ella  li  Umica,  perche  tùnon  fai  quando  n'ha- 
uerai  bilògno.  Era  molto  ccinpcratoncl  man- 
giare, enei  veli  ire  ,&  in  ognaltra  cola  appar- 
tenente al  gouemo  dcllafua  periona . V n Cit- 
tadino ricco,  gli  mandò  a donate  vna  coperta 
dà  letto  moltobclla,  la  (jualc  era  cullata  trenta- 
fei  denari,  ò monete  d'argento  ; la  onde  egli 
pianfc  tutta  la  notte  dicendo;  Hot  clunon_a 
dirà  che  ftia  male , che  io  lia  coperto  con  que- 
lla fi  buona  coperta,  c tanti  poucri  muoiono 
difreddoper  le  (Iride  > Elfi  tono  digiuni,  & 
iobengoucrnato  : lotcmo,  che  Chrillo  non 
mi  dica,  ch'ho  hauuto  il  premio  delle  mie  tàu- 
chc  nel  Mondo . Mà  (ia  benedetto  il  fuo  fanto 
nome,  perche  io  dprouedcrò,cfarò  vendere 
la  coperta,  e col  prezzo  d'elfa  ne  farò  vcftirc_o 
tanti  poucri . La  mattina  fece  portar  la  coper- 
ta in  piazza,  Se  il  Cittadino  che  gliela  hauea 
mandatala  comperò  di  nuouo,  e gliela  riman- 
dò: e quitto  fi  fece  tré  volte,  pcriìchcil  S.Pa- 
triarca  li  mandò  a dire, che  fi  vedria,  chi  li  ttrac- 
carebbe  prunaia  egli  in  venderla  per  dar  il  prez- 
zo a"  poucri , ó etto  a ricomperarla,  c prcfcnwr- 
glkL  i . Quel  Cittadino  era  molto  ricco , e con 
quel  modo  il  Santo  gheauò  di  mano  alquanti 
. 

danari  per  dare  a perfonc  bifognofe . Contata 
quclloSantod'rnSerapione  Sidonio  che  ha- 
ueua  dato  tutta  la  robbafuaper  amore  di  Dio  ; 
ne  battendo  altro  che  dare  a' poucri,  (ilpogKò 
le  proprie  vedi,  e rimale  ignudo  ; ne  gli  era—* 
rimallo  cofa  alcuna,  eccetto  vn  libro,  nel  quale 
erano  ferirti  gli  Euangclij,  & clfcndo  diman- 
dato chi  l'haucua  fpogliato,  nioftraua  il  libro , 
e diccua , Collui . G inule  il  fine  della  vira  di  S. 
Giouanni  Elemolinario,  il  quale  (àpcndo  per 
diuinariuclationc,  che  la  Città  d'Alcfsandria 
doucua  cfscrc  dittrutta  da'Perfiani,  gli  piac- 
que di  confidare  ifuoipaefani  dcU'Ifola  di  Ci- 
pro con  le  lue  (ante  Relìquie . Per  qucft'cffctto 
andò  in  Cipro , in  vna  Città  che  a quel  tempo 
fichiamaua  Amammo,  nella  quale  cgher.i_j 
nato . Quiui  s’ainirtalò,  e fece  tcftamcnto,che 
diccua  così . Giouanni  humil  forno  de'  lenii  di 
Dio  . Io  rendo  gratic  al  mio  Signor  Gicsù 
Chrillo , perche  m'hà  dato  dignità  di  Ponte- 
fice , e perche  de’ beni  del  Mondo  non  mi  c ri- 
matto fe  non  la  terza  pane  d'vn  danaro , il  qua- 
le voglio,  che  lìmilincnte  lia  dato  a'  poueri:  per 
quello  ancora  lo  ringratio  fommamcntc_j. 
Quando  fù  la  volontà  del  Signore,  ch'io  finii 
clcttO'Vclcouo  d'Alcfsandria,  trouai  nclteforo 
della  Chicli  otto  nulla  libre  d'oro , e vinti  nulla 
ncraccollid'elcmofine  di  più  pie  pcrlòne.  E 
(àpcndo  che  il  tutto  era  di  Chrillo,  a lui  diedi 
ogni  cofa , al  quale  parimente  dono  I'aniim_« 
mia.  Quello  fù  ilteftamcmo  di  S.Giouanni 
Elemolinario  r il  quale  haucndolofinito,  morì 
nel  Signore . Occorlè,  che  quando  lo  portoro- 
no  a fcppellirc.  Io  volcuano  metter  in  v n Arca , 
douc  erano  fcpolti  due  altri  gran  Prelati , i qua- 
li, come  fc  filifero  (lati  viui,  s'allargoi  ono  l'vno 
dall'altro,  c fecero  luogo  al  S.  Patriarca  in  mez- 
zo di  loro.  Il  giorno  della  fua  morte  vn'huo- 
mo  nella  Città  d'Alcflindria,  che  faccia  molte 
clcmolinc,  fu  rapito  in  cftafi  ( era  coltili  grande 
amico  del  Santo,)  eviddegran  moltitudine  de 
poucri,  orfani , c vcdouech'andauano  innanzi 
al  S.  Pati  urea  con  rami  doluta  in  mano,  & egli 
era  vcftuo  in  Pontificale, come  quandoegli  ce- 
lebrami la  làuta  Metta . La  morte  fùalli  23.  di 
Gennaio,  al  tempo  dcll'Imperator  Eraclio, l'an- 
nodclSignoreoao.  Diedi,  che  il  fuo  Corpo 
è in  Vcnctia,invn& Chidà  di  S.  Gio.BattilU . 

LA  VITA  DI  S.  TI  MOT  F.O  VESCOl’O, 
e iiortireyDiJ'etpol»di  S.  Paolr, feruta 
di  Simeone  Mttafraflcj . 

f^yanto  imporli  u pr  ottico  , eia  compagnia  de' 
booti  i,ce  lo  dimofiro  lo  Diuina  Scrittura  nello 
pcrjouo  del  Xe  Soni:  il  quote  come  cotrioo,evìtiofty 
per/evuu.ua  Dottici,  al  tjuale  erh  ero  oj/'oi  obbligato, 
bruendo  bouuro  do  lui  motti  Jeruitij . E nondtioe.ro, 
perche  vno  volto  fuuenne,  t hè  fi  gli  ritrono  intono- 
pagnio  di  certi  Profeti,  efo  ancoro  proferizoienio- 
ro.  Il  medefimofi  vede  inTintotet . per  eferfi  ac- 
compagnato ceto S.  Paolo  jipojloto . Egli  ero  primo 
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Cor.  K. 
Til.i  .Se  ». 
ii.Thefj. 


NAcqucTimoccom Lictonb,  P rotim- 
eli delI'Aiia , in' vn.i  Città  chiamata.* 
Liilria . Suo  Padre  fu.  Gentile,  ido- 
latra , e la  Madre  Hebrea , & hitiOtn  nome a 

Euttica.  Andò  l'Apoflolo  Paolo  a predicar  in 
qncHa  Città, come  li  le^gc  negliui  de  gl'Apo- 
ftoli , e ritrattò , die  v erano  aitimi  Chriftìam . 
Si  prefu  me,  cheS.Giouamn  Euangeliftalicon- 
uerttlle,  dléndoqilella  Città  nella  prouinda, 
che  gli  e ra  tocc  ara  a predicare . S.  Paolo  parlò 
conloco,  effi gli  diedero  notiriadt  Timoteo, 
quale  donata  umilmente  elitre  Chriltiano. 
L'ApolioIolo  prete  iti  ftta  compagnia, e comin- 
ciò ad  infognarli  co  no  Manlio,  quella  diurna 
Theologia , che  lui  haucua  imparato  ncltcrzo 
Ciclo.  Fece Timotheo ramo  profitto in brene 
t tmpo,cheS.Paolo  non  locò  umana  piu  dii cc- 
polo , ma  Ino  compagini  nel  predicare . Per  il 
e he  icnticndo  a-  Corinti , li  d leena . Io  vi  man- 
dò il  katvlIoTimoteo  , chccmio  amaro  Figli- 
nolo , e icdditCmo  a lòto , elio  vi  darà  raggua- 
glio de'  miei  rrauagli.  Scrmenda  liiuilmcnte 
a'  mcdelimi  Corinti,  lidiceoa , Se  verrà  Tiino- 


ciano , e li  concio- io  a Roma , onde  Timoteo 
rimafe  m Ina  luogo  ner  Vefcòtul  dffilfjftt.Men 


di  logge  diuerf*,  fiere  he  fm>  P.tlrc  ero  Gentile  ,c fu* 

Afndre  Hebrtn  , e nondimeno  diuetme  buono- con  S. 

Pool,,  eh'cru  btu.no.  frucone  frci.cn, ore , ferche  L trc  chtghhcbbc’quei carico,  rclfc , e Banemo 
s.  Ponto ero pred.cn, ore  F. ^fouofeome  s.Pno-  qucHaCh.clàcon  molta  cura,  edrligav.a . .Si 
In  Ancoro  fu  K$fouo-,0  vittmomente  Jn  meri, re  ».  . ..  — . , - . 

enn  S.  Pnolo,  che  fòimoriìre . Simeone  Mttofroftc, 

(he  /<  riffe  U jue  vitUylo  chinino  Apoflolo  ìbiora- 
rne.it  e y actioehe  in  lutto  t' off  orni  gl.  offe  à S.PXolo, 
thè  fu  Apoflolo.  Lò  f un  vii*  ninnane  fu  fritto 
d.tl  fof  rodato  Autore  in  tfueflu  modo  . 


celebranti  in  quella  Citta  la  fella  della  Dea  Dii 
na , e fra  l'altrc  cofe,  che  il  Demonio  gìmducc- 
ua  a lire,  era  vna  quella.  Simnufcnerauavn 
certo  numero  d'huomini  ròbnlh,  c gagliardl, 
eportauano  in  mano-  vna  itacua  di  .Diana,  e 
nciraliravna  mazza  ferrata,  & andammo  can- 
tando veri!  in  lode  di  quella  Dea1,  Se  andauano 
a quel  modo  per  le  llradc  della  Città,  e etmano 
con  quelle  mazze  a chi  gliparcua,  di  modo, 
dw  molti  ne  rodammo  morti . Parendo  a Ti» 
morco,  clic  quella  fuifevn  inuenrionc,  e cru- 
deltà diabolica  5 cominciò  a riprenderla  alpra - 
niemc;  dicendo,  che  il  Dio,  clic  iifarisfaceiu 
ditali  licrific  ignoti  era  Dio, mà  fiiria  internale. 
Procurò  ancora  di  vietargli , che  non  adorarte- 
lo, e non  làcrificalfcro  a quella  Dca,diccndogh, 
ch'ella  era  vn  Demonio . Ellilopporcando  ma- • 
lamenrc  quella  riprenderne  , c difpiaccndogli 
vdir  d tre, clic  non  li  dòlieiu  iicrifkarc  alla  loro 
Dea  Duina, non  foto  quelli, oberano  ui  malchc- 
ra , mà  tutto  il  popolo cominciorono  apigliar 
f illi  ,•  e ciò  che  gii  veniua  alle  mani , e rrargii  al 
Santo  Vcfcouo.  Non  contenti  di  quello,  lo 
pigliorono,  e cumrnciorono  a llrafunare  per 
te  Ikadcdclla  Città  :e  perche  egli  era  in  habito 
Pont  iti  cale  , quiui  rimafe  la  Mitra,  Se  uub  poco 
lontano  il  Palloralc.  In  vn  luogo Ufaaua par--, 
te  delle  fucfàcrt  velli , Se  m vn  aitroriui  di  lin- 
gue . Lo  eondullcro  finalmente  a tal  termine. 


reo  procurate,  ch'egli  Aia  fra  voi  lenza  rimo-  1 che  giudicandolo  mono, lulaictorono.-  .Capi 
re.  Egli  tratta  l'opera  di  Dio,  come  me;  nel-  . tornilo  quuii  alcuni  Cluillum,chc  lorumno- 
luno  io  difprezzi.  Sctuicndo  a’  Filippcnli,  tono  in  tramito:  uondimcnolopigliorono,  c 


dice  : Quella  lettera  vilcriUono  P.wìo,c  limo 
tco , fcrui  di Gicsù  Chrillo.  A'Tclfaloniccnli 
fcridé  il  incdelimo;  dicendo,  che  lui,c  Timoteo’ 
ghlcriuciiaiio,  come  fc  li  due  folTcro  (lari  vna 
cofaillclTa.  Egli  lordino  Diacono,  doman- 
dò a predicare  in (huerlcparn.  Se  ancora  che 
egli  lulfe  molto  infermo  dello  flomaco , nondi- 
meno non  Lafció  inai  di  lire  cola,  che  rcliihnlle 
in  fcrnirio  di  Dio,  e che  il  tuo  maellro Paolo  gli 
comandami . Era  dolciflimo  nel  liio  ragiona- 
re, c perfiudeua fàcilmente  ciò, ch'egli  volcua 
pertiche  moiri  per  le  lue  perniai  ioni  ii  fecero' 
Chnlluni.  Accompagno  S.  Paolo  in  tutti  gli 
fuoi  viaggi , c trattagli  : c quando  gli  fu  ragliata 
la  teda  in  Roma  , cS  Pietro  crocidilo , pei  or- 
dine di  Nerone  Imperatore , egli  tutto  Iconio  - 
lato  ( come  era  doucrc, } ii  dcliberòdi  ritornare 
in  Alia,  & habirarc  nella  Città  d'Etlcfo,pet  ac- 
cópapiarlì con  l'Euagelilìa  Giouln libo  primo 


portoronn  fuori  deda  Citta*  c Ira  Jc  lor  mani 
I.ilciò  il  Santo  il  corpo  tutto  linguiinfo  ,c  Ira- 
tallito,  d'anima  volo  al  Ciclo,. a godere  il  pre- 
mio delle  fuc  fiòche . Ufuo  corpo  fu  priuufc- 
polto  fuori  della  Città  j mà  poi  fu  trai  pure  ito1 
m Ertilo , douc  li  mperatorc  Collanzo  tigliao- 
lo  del  gran  Collantmo  gli  fece  edificare  vn_* 
Tempio  dedicato  al  Ilio  nome.  La  Chicli  cc-, 
lebra  la  fella  di  S.  Timoteo,  il  giorno  del  luo 
martirio , che  fu  alli  14.  di  Gennaio,  1 anno  del 
Signore  1 04.  al  tempo  di  Traiano  Imperatore, 
Óltre  la  memoria , cheli  hi  di  S.  Timoteo  dalle! 
due  Epillole  di  S.  Paolo  (òpra  nominate , c da 
due  altre , che  coincluo  inicllro  gltfcniie,  c di 
quello  che  di  lui  diceS.  Luci  uc  gii  atti  Apoito- 
hei , ne  fi  ancora  mcntionc  Eulcbio  nel  4-  tib. 
della  tua  hilkona  Ecclcliall.  al  4.  cap.  Nell  addi-, 
tioni  ancora  di  S.  Gerolamo}  nel  libro  de  gli 
huonimi  i|hi(lri  al  cip.  1 1.  lì  ta  mcntioue  di  S; 


maclfro , che  per  l'ordmario  hahitana  in  qnclla  T uiiotco:  S.  Ilìdoro  nel  libro  delti  vita , e inor- 

r i..ì i' !.  -r—p-ic-:-  - p.l....:, V .1,1 


Cutaj  con  inrcmionc  d'auitargii  alirei'oiHcio 
di  predicare , e conuertirc  linunc  a Dio  , cane 
già  liceità  con  S.  Paolo . Eraallìiora  Timoteo 
non  iolo  Sacerdote,  ma  era  anco  (lato  conlè- 
craro  Vclcouo  d.itl'Apoftjlo  Paolo  . Siicceifc 
che  S.  Giouanni  fuprelò,  per  ordine  di  Do  Ui- 


tc  d'alciimSantii  Se  vn  cerco  Pohcracc,  no. ni:  1 
nato  nelliddiooni  d'Vluard  >.  Ilcorpj  di  S. 
T imocco  al  prUencc  c m Roma  nella  Chicli  di 
S.  Paolo,, 
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LA  CONFE  tS  IONE  DI  S.  PAOLO, 
yirrittd  d*lt  Eutngcli/li  S.  Lue i nel  litri  de 
gli  Atti  de  gli  A/iJltlt.  Si  fingimi  acori 
alcune  cnfiderutit»!  di  fripijìtt  di  quell' 
Hi  fi  tri», 

18! 


QP’el  ferociffimo  Gì  finte  Geli* , imeni  riditi o 
in  trinigli,  & in  uniti  mijern  il  pipi/  di  Dii, 
*■—/!  cime  ricanti  li  duini  Scritturi  , net 
primi  litri  de  Ri . Bri  irmiti  di  fortijjlme  irmi  , 
<F  hai  etti  vm  /cimi!  un  tigliente  in  mini , cm  h 
galle  minile  imi  gli  Hetrei  , li  gnidi  pieni  di  /pu- 
nenti if pettinino  efer  di  Ini  mirti,  e difirntri . 
Non  fi  ritriuini  1 tigli  hi  fi* fi r li/limo  diifr intar- 
la , eccetto l'hnmil  Pifiorelh  Dinid:  Ugnile  Pof. 


Mkt. 


fu  miracolone  di  qnl  è che  la  Chiefa  la  celebra, 
oltre  che  per  ella  cedrò  lapcrfccutionc,  ch'ella 
patiua . Si  celebra  ancora  quella  feda , per  dar 
iperanz.i a peccatori . Perche  feS.  Paolo  di  si 
cran  pcrfcctitore  della  Chicfa , venne  ad  edere 
lume  , c colon  na  d'efli  ; non  li  deue  alcuno  did- 
perarCjpcr  gran  peccatore  chelia.  E ben  ver» 
che  ncfluuo  deue  afpcttafe , che  Dio  fàccia  mi- 
racoli con  lui  mà  deue  difporfi,  acciochc  la  fua 
conuerlione  vada  per  la  via  ordinaria . Perche 
fc  il  peccatore  vorrà  affettare,  che  Dio  faccia 
miracoli  con  lui}  potrà  edere,  che  lui  rimanga 
ingannato  : c quando  pentirà  che  da  gmnta_* 
l'hora  della  fua  conuerlione,  farà  faci!  cola,  che 
lìa  l'hora  della  fua  condannatione . Per  cauta 
d'vnbenc  voiucrlilc  permil’e  Dio  vn  male  par- 
ticolare , il  quale  fù  lajfciar  cader  Salilo  in  lì  gra- 
uc  peccato . Fù  ancora , perche  vedendoli  egli 
poi  tramutato,  ctantofauorito  dàDio,  non 
s’infiipcrbidc  5 mà  hauendo  riguardo  a piedi 
delle  lucprimc  opcrc , disfaccdc  la  ruota  d'ogni 
vanità,  & arroganza . Condderiamo  vn  poco, 
clic  occadonc  hebbe  Paolo  di  pcrfegiiirarc  i 
Chri'^i.i  ni,  e procurargli  la  morte  ? L'occaiione 
lai  quedaien  clièndÒ  egli  molto  dotto  nella  leg- 
front'o  duini,  e Uvinje  ,egli  tiglii  U, efiie.nl,  [ gc  Molaica  sconfiderai,  egli  pareua  cofam- 
medefimi  feimiam  , con  h gale  egli  mimu Um  loportabile,  che  1 honorc , che  li  doucua  dare  a 
il  Popolo  Hehreo . Qnefti  figari  viene molti  il  prv- 
ptfito  illi  Conncrfiouc  di  S.  Piolo , Perche  gnefio 
Giginte  ferie , e ferie  e i figari  del  Demoni*,  ne 
mici  copiale  del  popolo  Chrifiiino  . Eri  ormiti 
dorme  Jirtijjime , ch’ernie  motti [mi  mtniflri  ,etie 
li  difendenino  , e li  pigtiinino  per  Ini . Lo  { cimi - 
arri  , ch'egli  hiuem  in  mono  , con  lo  pale  minic- 
ela!, e dello  galle  ficcai  tona  filmi , ero  Siulo, 
innmeJ  olii  fi m connerfitne Non  fi  tromno  chi 
gli  hofìife  l'onimo  d’ifronare  gnefio  fiero  Giorn- 
ee , fe  non  il  Pifiorello  Dittici  , che  fu  figari  di 
Gieiit  Chrifio.  Egli  {'agnelli , che  entro  antro  il 
Demonio  in  t ficcai  e , e lo  vin/e , e gli  tolfie  lo  fei- 
mitirro  , togliendoli  Piolo  , e gli  aglio  h tefio , 
pandi  lo  annerii  ìfe , perche  lo  Chiefit  di  un  non 
hi, ne  hi  binato  vn  filmile  iS. Piolo,  il  palle  vi 
snidate»  lo  dot  trino , e dopimene  con  le  [ne  Epi- 
fille , agli  li  tedi  i pnefii  heftii  di  Lneifcro , e lo 
geni  per  terrò  , /coprendo  ifnoi  ingmni,c  difirng 
geode  i {noi  errori , dr  herefie  come  egli  fi . Di  gu , 
viene , cheli  chie/i  Citatici  ordinò,  che  gam  de 
fi  dipinge  S.  Piolo  .[egli  di  hfpodi  in  mino,  non 
filo  perche  gnello  fu  l'infiromenio  dello  fui  morte , 
tome  perche  Ini  ili  [podi  togliente  contri  il  Demo- 
lii'. LA  Chiefi  C Italie i celebri  il  modo  , con  il 
pule  Dio  tolfie  gnefio  fpidi  i Lucifere , per  effer 
enfi  miricelo/ 1 , fi  come  ricanti  S.  Liei  Emnge- 
lifit , nel  Ulrro  de  gli  itti  degli  Ape  fieli , 
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Dio,  fi  delle  ad  vii  huomo , ch'era  dato  crocifif- 
fo , c che  la leggcpublicata  d'vn  huomo  morto 
di  tal  morte,  douèdccdcrfupcriorcalla  legge 
data  dà  Dio, per  mezzo  di  Moisi.  Quello  era 
qucllojchc  Saulo  non  potcua  comporr. ir  danzi 
egli  pcnlàtia  di  faluar l'anima  fila,  perlcguitan- 
do  i Cliriltiaiu  : c però  ritrouandofi  prclcntc  al 
martirio  di  S.  Stelano, fi  predirne  ch  cgli  andaf- 
fc  lóllccitando  quelli,  che  lo  Iapidauano,accio- 
chc  tiralfero  cbn  maggior  firOre  . Polliamo 
immaginar,ch'egli  diccilè:  Sù  valcnt’hiiomini,  j 
tirate  gagliardamente  ; pare  che  già  fiate  (bac-  I 
chi?  irmora quello  malimomo,  nonhabb'itc 
di  ciò  Icrupolo  alcuno  ; ammazzatelo  purclb- 
pra  di  me,  ch'egli  lo  merita,  Iohauetòcurade' 
vollri  mantelli,  acciochc  non  villano  d'impe- 
dimento in  fare  opera  tanto  buona . In  quello 
Saulo  faccua  più , che  le  di  fua  mano  hauclTcri- 
rato  le  pietre  al  Santo  Martire}  il  quale  dipendo 
benilfiino  quello,  che  Saulo  fàceua,  c la  diligen- 
za eli  vlaua  in  procurargli  la  morte,  fece  óra- 
tionc  per  tutti  quelli , che  m ciò  s'affatrcauanoj 
la  quale  operò  particolarmente  per  Saulo  r per- 
che S. Gio.Crifoitomo afferma,  che  facendo 
orationc  Stefano  per  Saulo,  La  Chieda  lanta^» 
guadagnò  Paolo , Dopo  cheS.Stcfano  fù  mor- 
to, non  li contentò  Saulo  di  quello}  mà  cflen- 
doli  maggiormente  incrudelito , bramaua  di 
(parger  piu  lingue  Chriltiano.  E per  meglio 
potalo  fare,  tutto  acccfo  d'ira,  e di  rabbia , an- 
dòa  ritrouare  ilPrencipc  de'5acerdori,pcr  ha- 
uac  licenza  di  pigliare , llracciarc , e far  morire 
tutti  i Chriftiani,  che  in  mano  gli  capitanano. 
Kon  dice  S.  Luci, ch'egli  filile  ri  ciucilo  pa  qne. 


'V'  veramente  miracolo , ch’clTcndo  Pao- 
lo attualmente  io  peccato  mortale,  c_j> 
grauiffimo , Dio  l'illuminaflc  con  Liliicc 
diurna,  elocaualfedipeccaio,  dandogli  la  lùa 
grana.  La  via  ordinaria  con  la  quale  Dio  con  - 
ucncil peccatore,  è che  lui  pianga  il fuo pec- 
cato, c fi  dolga  d'haucrlo  comclfo}  propon- 

cidcmcndarli.eliconfclfi.  NciTuna  di  que-  , , 

ile  coli:  era  in  Saulo:  però  la  fua  conuerlione  fio  effetto}  mi  egli  andò  a proferirli  ir  nzuefler 
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Quelli, 
che  nuo- 
tjamenre 
vengono 
à fcruirc 
Dio,  fono 
molto  per 
Jégoiuiì. 
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chiomato , mettendoti  in  fpefa , Se  a pejicolo . 
Proprietà  è quefta  de’  peccatori , che  fono  più 
diligenti  di  mettere  in  opera  i loro  peccati , che 
alcuni  giudi  in  mandare  ad  effetto  i loro  buoni 
defidcrij . La  notte  innanzi,  che  Chrido  morif- 
fc,idifccpoli  non  fàccuano  altroché  dormire 
ncffhorto,non  potcuauo  veggiare  vn  hora  fola 
con  il  lóro  Macdro,  che  tanto  teneramente  di 
ciò  gli  haucua  pregati.  Mà  il  traditore  Giuda 
non  donnina:  era  vigilante^  diligente  in  follc- 
citare  i (òklati,chc  venitfero  a prender  Chrido. 
Si  deue  ancora  c«nfidcrarc,  che  vai  peccato  tira 
vn  altro  peccato . Lliaucr  Saulo  li. muto  parte 
nella  morte  di  S. Stefano,  fùoccutione  ch'egli 

procurallcpòi  la  morte  d’altri  Chrid  iani  ,< ^ 

quello  cvn  terribile  caftigo  di  Piò.  Và  dun- 
que PaoloaritrouarciPrcncipi  de-  Sacerdoti  : 
c polliamo  penlirc,chc  gli  diccffc  : Reucrcndif- 
Cino  Signore,  il  zelo,  ch'io  hò  della  legge  de’ 
nodriancichi Padri,  ccaulà  ch'io  vcnglii  a ri- 
crollatili , perche  io  vorrei  andare  al  Ciclo  in-» 
corpo , & in  anima  fc  pollibile  fuflc , a gl  lift—» 
d’vn  aln  o Elia,  tanto  zclofo  dcll'honor  d 1 Dio  : 
e per  ottenere  quanto  io  ddìcfcro , mi  parr_tf 
che  il  perleguitatc  iChridiani,  da  boiulfimo 
mezzo:  elTendo  elfi  contrari  alla  nodraantica 
legge . Però  io  vorrei , che  voi  mi  dclli  lettere 
parenti , per  le  quali  mi  li  delle  autorità  d i po- 
tergli pigliare  in  ogni  luogo , che  gli  ritrouarò, 
c condurli  prigioni  in  Gcrulaleiuinc,  a pagar  la 
pena  del  loro  errore:  c té  in  quedo  fatto  occor- 
rerà a fare  fpefii  alcuna,  io  moffbrifco  di  farla 
del  mio  patrimonio  . Incefa  la  dimanda  di 
Saulo , gli  fri  concefTo  quanto  egli  ricercami—» . 
Conlidcriamo  vn  poco  fc  (ària  pollibile , che  al 
prcfcntc  fi  ritrouafsero  al  mondo  alcuni  Sauli , i 
quali  peniino  di  faluarc  lamine  loro , perfegui- 
taudo  i buoni . Ecoià  certa  che  le  nc  ritroua- 
riano  molti , fé  fi  eercafscro . Mà  al  predente  la 
cofa  è ridotta  a peggior  termine , perche  air 
horavn  Saulo  folo  pcrfeguitaua  molti  Chridia- 
ni,& hora  ogni  Chrifliano  èperfeguitato  da 
molti  Sauli.  A pena  fi  ritrouarà  vn  Sento  di 
DiOjchc  non  lubbi  intorno  niolciSauli,chelo 
moleflino.  Vnoglidirà:  Perche noùviui co- 
me viuono  gli  altri  del  tuo  dato  ? perche  non 
vai  vedilo  come  gli  altri?  perche  non  mangi 
quello  ,.c come  mangiano  gli  altri?  Vn  altro 
gli  dirà  : Non  vedi  die  la  vita  che  tù  fai  è vna— » 
continua  mone  ? che  tanto  digiunare  ? che  tan- 
te mortifieationi  ? che  tanto  frequentare  i Sa- 
cramenti ? Dio  non  c’obbliga  a tante  cofc . Vn 
altro  gli  dirà  : A chcpropoftto  far  tanto  Iliipo- 
criro  ? auucrtifci , che  feiconofcimo . Tutto  il 
mondo  sà  ehi  tù  lei  dato , Se  hora  ciafcuno  s’in- 
douinachi  cù  fei , fai  moflra  di  predar  tanto  la 
virtù , acciochc  le  genti  fi  fidino  dite.  Ma  la 
colà  non  fi  ferma  qui  ; perche  fi  come  Saulo  vo- 
Icua  menare  i Chrifluni  legati  in  Gcrufalem- 
mc,  c covi  1 Sauli  d'adclso  pretendono  di  me- 
nar al  Odo , ( che  è la  Cclcdc  Gcrulàlcmme  ) i 
buoni  incatenati,  con  perfcguitargli , moucr- 


gli  licere orgli  la  robba , l'honorc , c la  vita  5 ce- 
cità grande  111  vero  è quella  di  quell  itali;  per- 
che doueriano  darprouifione , c fidario  a'  buo. 
ni , acciochc  viuedero  frà  loro , enon  perfegui- 
targli . Se  le  genti  di  Sodoma  luuefsero  hamito 
con  loro  dieci  giudi,  non  (ariano  dati  abbm- 
ciati  dal  fuoco  celcde . I buoniancora  debbo 
noconlidcrarc,  mentre  che  i cardili  gli  tanno 
guerra , che  fi  come  la  guerra , che  Saulo  fitceua 
comraiChridianiJcra  con  lettere,  parenti,  c 
mandati , Si  era  guerra  di  carta  : cosi  la  guerra , 
che  irridi  fanno  contrai  buoni  èdicarta,  edi 
nefsun  valore . Si  vede  alle  volte  armarli  vna—» 
moltitudine  de  fanciulli , per  giodrare,  e com- 
battere, elarmclbno  dicanone:  cosi  ancora 
la  guerra  de’  trifli  conrra  i buoni  hà  poca  forza, 
cpuòfirpocodinno.  Nel  Pontefice  chedic- 
dc  la  commiffione  a Saulo,  vi  è che  biafimarc,  e 
che  lodare.  Si  può  lodare,  che  non  gli  diede 
afsoluta  autorità  d'ammazzareli , mà  lòlo  che 
gliconduccfsc  legati  in  Gerufalcmmc . Quelli, 
che  reggono,  ceoucrnano,  non  hanno  da—» 
commettere  caule  capitali , edi  mone  agente 
furiolà,  e gioitane  come  era  Saulo;  pcrcnefà- 
riano  mille  cole  conrra  ragione , e caufariano 
moki  dilbrdini  Si  può  riprendere  in  quel  Pon- 
tefice , che  lui  ch’era  Capo , Se  haucua  il  gouer- 
no  de  gli  altri , non  douetia  fauorire  i trilli , ac- 
ciochc perfeguitafsero  i buoni . Si  vede  alk_J 
volte , che  quelli , che  dcuono  goucrnar  gli  al- 
tri , gli  mandano  in  rouiua , c quelli , che  doue- 
riano accordargli  ,gli  mettono  in  difoedine . I 
Capi , che  dotirianoaiucare,e  fauorire  ibuoni, 
acciochc pcrlcucralsero  nella  virtù,  fono  alle 
volte  quelli, che  fon  cagione  della  rouinaloro, 
Hauendo  Saulo  ottenuto  quanto  egli  ricercò, 
fi  milc  in  viaggio  con  altri  in  fua  compagnia . 
Alcuni  doucuano  accompagnarlo,  per  efier 
pagati  da  lui;  altri  modi  darmcdcfiino  zelo, 
che  lui  haucua  ; akri  come  minidri  dellagiufti- 
tUjfperandodiguadagnare  le  catture,  & altri 
beni  de’ prigioni,  c tutti  inficine  s'imiiorono 
verfo  la  Citta  di  Daroafco  ; Et  efiendoui  hor- 
mai  vicini , ecco  che  all  improuifo  apparuc  vna 
grandilfimalucc,  la  quale  circondò  Santo:  di 
poi  fu  vilita  vna  voce , la  qual  difse  : Saulo,  Sau- 
lo, perche  iniperfeguiri?  Fù  quefta  voccditan- 
ta  forza , Se  efficacia , che  Saulo  cade  in  terra , 
c quali  mono  dipaura,  c ftupore , rimo  tre- 
mantcrifpofc:  Chi  lei  rù Signore?  Rifpofcla 
voce . Io  fono  Gicsù  Nazareno , che  tù  perfe- 
guiti;tùluiprcfovnadiffial  iinprcfa,  a voler 
trar  calci  contro  lo  (limolo . E cofa  veramente 
dégna  di  confidcrarionc , che  Gicsù  Chrillo  n- 
trouandofi  circondato  d.i  gente  , clic  Io  cor- 
mcntauano  il  giorno  della  luaPalfione,  quan- 
do alcuni  gli  dauano  guanciate , akri  gli  pcla- 
uano  la  barba,  altri  gli  fputauano  nella  faccia, 
akri  lo  bar  tcuano , l'mcoronauano  di  lpine/  Se 
indiuerfi  modi  lo  tormemauanp , c nondime- 
no Ifaia  dice  di  lui , ch’egli  nonapri  la  bocca—» 
per  lamentarli,  & hora  che  già  era  glorificato 
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in  Ciclo , e Icdcua alla  delira  del  Padre  ; vedere- 
do  perleguicarc  i Cuoi  Difcepoli,  non  folo  li 
lamenta  ,clfcfli  fiano  perfeguirati,  mà  dice  an- 
co , che  era  perfeauitato  egli  (ledo . Dio  dun- 
que fi  dimentica  di  fc  fteffo , Se  hà  tanta  cura  di 
noi  ? Egli  contri  fe  è crudele, everfo  not  tanto 
p ietolò  ? Hot  chi  non  s'accenderebbe  dell'alno- 
rcd'vn  Dio  tanto  buono?  Egli  affimi  gli  a lc_i» 
fteffo  alU  Gallina , come  dice  S.  Matteo,  la  qual 
fimilitudine  lògli  conuicnc  beniftimo;  perche 
fi  come  la  Gallina  fi  lifcia  quali  venir  meno  dal- 
la fame,  per  goucrnar  bene  i Tuoi  pulcini  : cosi 
Dio  per  tenerci  ben  proludi  di  Sacramenti , fi. 
lafciò  venir  meno  Copra  vna  Croce,  e fparl’e  fino- 
l'vltima  goccia  del  proprio  l'angue . La  Gallina, 
(cacalo  vede  il  Nibbio , che  vogliarubbare  i 
fuoi  pulcini , apre  l'ali , e eli  ricuopre^cfe  a calo 
-gli  s'abbaffa  troppo , l'affronta,  e mette  a peri- 


in  terra,  a dii  più  di  lui  fi  fida , eie  gli  accolli  ^ 
Effóndo  adunque  Sardo  'appoggiato  a quell  al- 
hero,caddc  in  terra  : Se  ceco  che  Chrifto  a gii  ila 
di  cacciatore  gli  ardua  adottò;  e Io  piglia-  di  poi 
lo  guida  da  quella  a quella  Città , faci  ndo  gran 
guadagno  per  il  mezzo  della  Tua  predicanone  , 
la  quale conucrtiua  molt’annnc  a Dio.  Haueua 
affai  ben  anrcuifto  il  Signor  noilro,  che  quanto 
puiSaulomoftraua  d ecergli  contrario , tanto 
più  doueua  poi  effergli  in  fimbrie.  Vidde  Dio  : 
Moisè,(c  quello  è concetto  di  S Agoftino,)chc 
per  difendere  vno  de!  filopopolo , ch'era  mal 
trattato  d'vn  Egitrio,pigliàdo  la  fina  difelà,am- 
mazzò  I'Egittio;  il  che  gli  fece  perder  la  gratta, 
& ilfauore,che  lui  haueua  in  calàdel  Rè  Farao- 
ne , oltre  refferfi  indio  a pericolo  delia  vita , Se 
effóndo  perciò  bandito  dalla  fina  patria,  dice 
Dio:  Colini,  che  Irà  fatto  tanto  per  vno  del 


colo  la  vita  propria, per  difelà  de’  figliuoli  .-Cosi  1 fuopopolo,  molto  più  farà  per  tutto  il  popolo 
ancora  Chrifto,  vedendo  Saulo,  che  a guifa  di  inficmc.  Sarà  dunque  bene  di  farlo-Capitano 
Nibbio  rapace  volcua  albicare  i fuoi  fedeli  ; 1 generale  della  fila  gente:  e così  fu  fitto.  Nell' 
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apre  l'ali,  c gli  ricuoprc  ,&  affrontando  Saulo , 
lo  fa  cadere  interra.  Il  Nibbio-  è va  vccelbc- 
tio  vile;  così  anco  i!  peccatore  c vilc,pcrchc  Int- 
uendo offeio  Dio,è  iempre  timido,  e paurofo,.c 
temeì’infómo,  al  quale  egli  fi  vede  condanna- 
to. Saulo  era  peccai  ore , c però  era  Nibbio , c 
volcua  allibare  i pulcini;  ecco  Chrifto,  che  c la 
Gallina,  gli  viene  incontro  con  l'alt  aperte,  e 
dicegluSaii locatilo, perche  mi  pcrfcguiti?econ 
quello  lo  getta  per  terra . Dice  Dauid , che  Dio 
alle  volte  fa  conucrtire  lcfaettc  inpioggia.  Si 
vede  alle  volte  vna  nuuola  negra,  c Ipauen  tofit  , 
la  quale  porta  con  fe  gran  rumori  di  tuoni , e d. 
baleni , echi  la  vede  non  può  far  di  non  temere. 
Ah  Dio  mio,  che  gran  maieè  quello,  clic  ci  ut 
treccia  ? Mitiga  il  Signore  la  furia  della  nuuoli- 
ebeonuerte  in  acqua  chiara,  epura,  la  quale 
barna  la  tetra , eia  là  fruttifica . Saulo  era  vna 
nuuola  fpauentofa;  i Difccpolrth'crano  in  Da- 
mafeo,  vedendola  venire  con  tanto  ftrepito  di 
tuoni , c di  baleni , ch'crano  le  fuc  minacciti, 
dubitauano  d'cffcrc  diftrutri . Mà  Dio  feppe_j 
conucrtire  la  nuuola , ituoni,  i baleni , e le  lue 
bramire  in  acqua , facendolo  cadere  in  tetra , c 
di  poi  lo  fece  render  molto  frutto , con  la  fin-» 
falutifcra  dottrina.  SidiccchclEIefintc  èvn 
animale,  che  volendo  dormire  s'appoggia  a' 
qualchcalbero , e non  li  diftende  in  terra , per- 
chenonlreuendo  f : non  vna  giunturafola nelle 
gambe , fi  leua  poi  con  grandiflìma  fatica . I 

Cacciatori  volendo  pigliare  quell'animale,  le- 
dano l'albero , al  quale  egli  è foli»  d'accoftarlì 
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tllcffo  modo.vcdcndo  il  Signore  il  zelo  grande 
cheSauIo  haueua  vetìb  la  Sinagoga,  e có  quan- 
ta fix  la,  fatica,  e pericoli  ccrcaua  di  difenderla, 
dille  •-  Io  voglio  far  mio  codili  ; perche  egli  farà 
per la  miaC inda,  quanto  egli  fà  per  la  Sinago- 
ga: c cosi  fu,  poiché  per  mezzo  filo  fi  conuertl- 
rono  infinite  anime  à Dio . E fc  bene  per  con- 
uertire  l'anima  di  Saulo,  il  Signore  fcglimo- 
ftrò  alquanto  rigorofo , facendolo  cadere  in 
terra  ; nondimeno  comindò.  fubit o-  à trattarlo 
piaccuolmente, dicendogli;  Perche  miperlc- 
guiti  ? quali  volendo  dire;  Atmcrtilci  Saulo, clic 
.u  non  hai  ragione  di  tir  quello, che  tù  fai  con- 
tea me,  c contra  i mici  fedeli;  porche  Se  à me.  Se 
; loro  lei  molto  obbligato . Eili  pregano  per  te, 
afanno  orationcpcrtc.  Stefmo  era  in  punta 
dimorte,  lepictre  lo  fermano  talmente,  che 
gli  tòglicuano  la  vita,  Se  elfo  dimenticandoli  di 
le , attende  à pregar  per  tè  ; Egli  è in  Ciclo,  c 
non  refta  mai  di  follecnarmi,  ch'io  trebbi  com- 
palfione di  te,  ch’io  t'aprigl'occhi , accioche tù 
vegga  quello,  che  fai . E (e  tù  ics  obbliga»  affai 
a' miei  fedeli,  penla elseàmenonfei obbligato 
poco . Io  t’hò  creato , t’hò  dato  l’cffere  che  tù 
hai;  t'hò  dito  habilrtà,  ingegno,  lettere , c dor- 
t’hò  dato  dcliderio  elei  Ciclo  : fe  bene  i 


mezzi,  con  i quali  tù  locerdii,  t'allontani  da 
effo.  Iopcramotctuo,  come  per  tutti  glabri 
huoiniui,hò  patiti  infiniti  trauagli,  e tormenti. 
Se  al  fine  hò  finito  la  vita  mia  lopra  vn  legno: 
per  quale  di  qticllecolc  miperlógiucitù?  per- 
clic  miti  mollri  tù  tanto  contrario?  Inqua. 


rono  adotto  , e lo  pigliano , c lo  conducono 
d'vna  Citta  all'altra  per  guadagnare  .danari,mo- 
ilrandolo  a chi  mai  non  hà  veduto  limile  ani- 
male. Era  Saulo  vn  grotto  Elefante,  fuperbo,Sc 
altiero:  egli  s'appoggiò  ad  vn  albero  fegato, 
du  cilMondo,  ilnuale  fidar  maggior  botta 


tando quelli, che  tùpcrlóguiti,  lei  incrtore_a. 
perchctù l'offendi  tinto, quanto  letti  mcttetl 
le  mani  neiriftellò  Dio . Su  dunque  Saulo, peli 
là  vn  poco  al  fatto  tuo. ■Confiderà,  clic  chi  cor 
vna  voce  è badante  di  gettarti  per  terni,  porri 
ancora  con  lalùa  potenza  cacciarti  nell'  Infcr 
Y a n». 


Q 
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su  N.izaYi.  ijo  i che  tù  .pcrfcgutti,  è ridetto , che 
fiorati  parla , Moke  cole  limili  polliamo  crcdc- 
/e,  che  doafiiatore  diccifc  nel  cuor  di  Saula:  il 
quale  vedendoli  in  terra  * le  gli  refe,  e con  voce 
tremante  gii  dille  j Signoresche  colatoi  cù  eh' 

10  tacciatile  cofa  vuoi  da  merio  conlìdcro  bora 
alfarcomio,  cort alcoli  mia  ignoranza,  m'ac- 
corgo ch'io  era  cicca:  comanda  pur  Signo- 
re : eccomi  prónto  per  obedire  , E le  mi  vuoi 
calli  gare  per  quello,  eh’  io  Ivi  fatto  j di  pur  Si- 
gnore* ciiccaibgó  ti  piace  darmi , Se  mi  vuoi 
far  frullare,  cccolercdini  del  mio  causilo?  fc 
mi  vuoi  far  lìrafcuiare,  il  medeliino  c.uullolo 
potrà  fare?  le  ini  vuoi  far  decapitare,  ecco  qui 
la  mia  fpada  ; in  cui  mano  Uà  di  f ar  di  me  quel- 
lo, e he  ri  piace.  Qyello,  che  io  voglio  che  tù 
facci  frjfpofc  Giesù  Clirilto,)c,chc  tu  entri  nella 
Citrà,che  quiui  ti  farà  detto  quella, che  haucrai 
à fare , Dice  S,  Luca , che  quelli,  ch'erauo  in_j» 
compagnia  di  Saulo,  erano  rutti  attoniti:  lo 
viddero  cadere  dà  cauallo , vdiuano  la  voce  clic 
parlaitt,  mà  non  vedcuimo  chi  era,  Saulo  li 
ìcuòmpiedi,&apreiijogliocchi,non  vedeua 
lume,  Di  luce  del  Ciclo accicca  gli  occhi  : che 
non  polfono  vedere  le  cole  della  terra.  E chi 
è toccato  dalla  lucecelellc,  efcrcicandofi  in_* 
opere  laute,  e buone*  non  vede  parenti,  non 
vede  amici , acciochc  non  gli  lianb  d'impedi- 
mento per  quello,  clic  lui  pretende , Quella  c 
iiiucrttionc  diDio,acciecarc  vno  per  dargli  la 
luce , C brillo,  volendo  rendere  la  luce  ad  vn 
Cicco,  gli  polc  del  fango  l'opra  gli  occhi , il  qua- 
le lunaria  colto  U villa  a chi  l'haucua , Egli 
Volle  dar  nome  di  cafla  a Sufànna,  acciochc  ella 
fiifseconofciuta  da  rutto  il  mondo  per  tale:  c 
nondimeno  perinil'e , che  gli  fulsc  dato  prima 
nome  d’adultera , Preghiamo  Dio , che  ci  facci 
cicchi  a quello  modo , acciochc  non  incorria- 
mo ne  darti! i,nc’  quali  incorlcro  molti  per  cau- 
la  di  quella  dannoli  villa , Eua  v idde  il  pomo . 
Sichem  vidde  Dina  figliuola  di  Giacob , Dauid 
vidde  Berlàbea',  A tuccf  quelli  fece  danno  il 
vedere  : c meglio  era  per  loro , II*  fufsero  flati 
cicchi  Coinè  Stfulo,  Elsendo  egli  cieco, bifognó 
che  iliiói compagni  Io  piglialsero  per  rnano,& 
a quel  modo  lo  conducclsero  nella  Città . Que- 
llo ci  dà  ad  intendere , clic  quelli , che  fono  no- 
ni tifaci  leni  ilio  di  Dio,  hanno  bilogno  di  chi 

11  guidijiCdochenon  lìfmarrilchino , Si  legge 
rtellccondo  libro  de'  Rè, che  Ioab  Generale  a 
dell  clèrcico  da  Dauid, diede  vn  afsalco  ad  Abner 
ch'era  (lato  Generale  di  Saul , e ruppclo,  & an- 
diua  feguendo  U vittoria  gagliardamente , Ha- 
uciia  Ioab  vrt  fratello  giouanetto , ch'era  molto 
animofo  i il  qiul  efsendo  ancora  vclociifimo 
nel  correre,  cominciò  afeguitare  Abner,  che 
fuggiua , per  ferirlo  con  vna  zagaglia , ch'egli 
portaua  in  mano , Vergognandoli  Abner,  che 
vn  fanciullo  lo  fcguilse,  li  termale affrontando 
il  gioitane , lo  palsò  con  vna  laocia  d’vn  canto , 
all'altro,  e lo  ialciò  diltcfo  interra,  e mono. 


Aiàel, (che  cosi  hauc  «a  nome  4 gioqanemorto) 
è figura  de’  nouiujnel  ferii  iti  » del  Signore:  gli 
quali  houendo  ardire  di  correre  da  loro  detti 
dietro  al  Demonio , pcnwndoch  ferirlo, e irta! 
trattarlo co'l  opere  viratole,  neiu  inali  s’cfcr- 
cicano,cglt  liriuolge  centra  con  vna  terribile 
tcntatione,  c per  trovargli  Ioli,  gli  getta  per 
terra, facendogli  cadere  in  peccato  mortale  •». 
Però  c bene,  elle  quelli  tali  Rabbino  chi  gli  go- 
ucrni  in  tutte  l'opere  loro, acciochc  non  ie.pcr- 
diiiOjC  loro  ItclTì  inficine.  Quello  li  vedo  chiaro 
in  Saulo, clic  fii  menato  a mano  nella  Citta,oclr 
la  qual  egli  flette  tré  giorni  cicco, e in  quel  tem- 
po non  mangiò,  nè  bene  colà  alcuna,  ma  flette 
lcmprc  in  orationc , Era  in  quella  Città  vn  Di- 
fcepolo  del  Signore  chiamato  Anania  : pariti 
Dio  a collui , c difscli  chc'vadahu  cafa  d’vno 
chiamato  Giuda,  e quiui  cerchi  Saulo  che  facca 
oratione.  Era  conolciuco  Saulo  da  tutti  i Ciiri- 
ftiani , perche  gli  perlcguicaua  j per  il  che  Aua- 
niadifsc , Come  Signore,è  cola  giuda  di  man- 
dare la  pecora  a ricrouarc  il  Lupo  ? Egli  pur 
hora  viene  con  lettere,  c commiifiom  di  poter 
pigliare  rutti  i Chrilliani, per  condurli  prigioni 
in  Ger  tifai  colme  : et  ù vuoi,  ch’io  vada  a «cro- 
llarlo? Ttrfài  pur  Signore, làtiimo  di  quclThuo- 
mo?  R.fpoieDio,  Iot'hògià  dctto,chc  cù  lo  ri- 
trouanu  m oratione  :c  le  il  Leone  fa  orationc, 
diuenterà  Agnèllo:  và  pur  via,  ch'egli  è vii  vafo 
dà  lettionc , egli  è vn  vafo  lciclto  : Io  l'hò  elet- 
to, acciochc  egli  porti  il  nome  mio  per  molte 
parti  del  mondo,  E fc lui  lino  alprcfciice  m'hà 
perfcguicato,  io  gli  ne  darò  buona  ricordanza, 
perche  gli  farò  fopportarc  più  fai  ichc  , e craua- 
gli,  che  lui  non  hàf arco  lopportar  ad  altri  per 
amor  mio.  Anmia,  vdendo  quello , valsene 
dotte  li  fu  comandato:  entra  nella  danza  dotie 
era  Saulo,  e dilsegli  : Saulo  fratello  , Gie;sù 
Chrilto  che  c apparile  nella  via , quando  tu  ve- 
rnili a quella  Città , mi  manda  a ce,  acciochc  tù 
ricuperi  la  villa,  &lij  pieno  di  Spirito  Santo. 
Detto  quedo , gli  polc  le  die  mani  l'opra , & (li- 
bito cafcorono  da  gli  occhi  di  Saulo  alcun?  _g 
cofe  coinè  lcaglie,  e ricuperò  il  vedere,  E lc- 
uandolì  daH’orationc , fubattczaco:  dipoiri- 
ccuè  il  Santiflìino  Sacramento  dell'Altare,  c lì 
ritrouò  tanto  confortato , allegro , c contento , 
quanto  prima  era  debole , afH  itto , e di  mal:u 
voglia , Stette  poi  alquanti  giorni  con  1 Dilce- 
poli , chetano  in  Damaico , comi  edilità 
loro , parlatagli , accarczzauigU , ab’oraccia- 
uagli , c mollrauagli  grande  amore . O (diccua 
Saulo)  che  cecità  grande  era  la  mia,  perfegui- 
tando  lì  buona  gente?  O quanto  è data  grande 
la  perdita  del  tempo,  ch'io  hò  falciato  dicon- 
ucrfarc  con  quelli  Angeli  l O Dio,  quanto  fon 
io  obbligato  alla  tua  Diurna  Maeftà , non  ha- 
uendofàttovnnuono  inferno  per  mettermi  in 
clsojfi  come  i miei  peccati  meritauano,'  tic  ba- 
ttendomi liberato  da  tanto  male  per  tua  milé- 
ricordia?  Conofco,  ch’io  fon  come  era  Dauid, 
quando  volcua  didruggerc  Nabal  con  tutta  la 
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tua  Ciniglia  , nella-  quale  erano  molti  che  non 
>h.-uicuanO' colpa-alcuna-,  eia  bell*  Abigail  fc  li 
icceincontro,  e lo  trattenne,  chcgli  nons'im- 
brattòlcmsni  nelfàngue  innocente;  iofon  co- 
lui, al  quale  la  mifericordia  di  Dio  fi  fece  incon- 
tro, e mi  victòch’ionon  mimbrjttafli  piti  nel 
fangue  innocente  dc'CHrifliani , io  fon- quel" 
giouaiTc  Amalechita,  che  tcotiò  Dauid  nella  via 
tutto  afflitto , & cflb  lo  confonò,  dandogli  da 
mangiarti  di  poi  Io  feniì,  per  aiutargli  a vincere 
ifuoi  nemici.  Così  io  caduto  interra  in  mezzo 
della  via-,  fili  conlortato-da  Gicsù  Chrifto , per 
il  che  io  fon  obbligato  di  fornirlo,  accioche  egli 
vinca  gli  eferciti  dellTnfcmo  per  induftria  mia , 
con  l'aiuto  fuoj  io  fon  il  Lupo  , del  quale  parlò 
il  Patriarca  Giacob,  quando  benedifie  Bcnia- 
min  fuo  figliuolo;  io  h ò prefo  la  mattina  la  pre- 
da, petfeguitandcri  fedeli;  mà  per  l'auuenirc_» 
diuiderò  2 bottino  fri  foro',  poiché  per  mezzo 
mio  molti  fi  faranno  Chrifti.mi , e procuraran- 
no,  che  altri  faccino  il  medefiino;  io  fono  il 
pefee , che  vfei dal  fiume , e fpauentò  Tobia , il 
quale  offendo  preferii  eiouò  poi  inmolte  cofer 
così  io  ero  lo  fpauentò  del  Cliriftunefimo,  mà 
pcrl’auuenireglifarò  di gioiu mento  in  molte 
cofe , Qucftc , de  altre  cofc  limili  diccua  Saulo, 
con  molto  contento  de  Difcepofi , che  l'afcol- 
tauano  ; e con  il  confcnfo,  e parer  loro,  comin- 
ciòaprcdicareGicsù  Chrilto  publìcamontc__j 
nelle  Sinagoghe,  ch'orano  per  ogn  i luogo;  non 
perche  in  clic  fi  fàccffcro  (acritici!  , perche  fi 
facenanofolo  nel  tempio  di  Gerufaleinmc,  mà 
per  andarui  a far  oratione , & imparar  la  legge . 
Quiui  Salilo  prcdicaua  pubicamente,  dicen- 
do , che  Giesù  Chrifto  crodfitfo  era  il  vero 
Media  Rcdcntor  del  Mondo  , c Figliuolo  di 
Dio . Quelli,  che  l'vdmano,  fi  marauigliauano, 
ediceuanor  Non  è codili  quello  , che  perfe- 
guitauaChrido,  &ifiioiChri(liani?  non  era 
egli  vcmitoquì  per  farli  prigioni?  nù  lui  molto 
più  perfeircraua  nel  fuo  propofito , con  gran-* 
contento  de' fedeli , con  incredibile  allegrezza 
de  gli  Angeli,  e del  mcdefimoGiesù  Chrido,  il 
quale  pregaremo  tutti  himulnrcntc,  ehtubbi 
ancora  compatitone  di  noi  , e ci  comicità  del 
tutto  a fe , dandoci  hora  la  fua gratia , e dopo  la 
fua<doria,  Amen,  La  Chiefa  celebra  la  Con- 
ucrfionc  di  S.  Paolo  a vimicinque  di  Gennaio, 
hauendo  per  traditionc  , che  quello  filile 
fideRo  giorno,  che  S.  Paolo  fìi  conucr- 
Uto  . Pietro  Canàio  dice,  che  fù  l'an- 
no del  Signore  3 j-.  Impelando 
Tiberio  , c del  medefiino 


parere  c Vfuardo- , 


HF* 

* 


LA  VITA  DI  S.  POLICARPO  VESCOVO 
e martire  , dtfeepth  di  S.Gtt:  Eumgcit/ia  , 
ferina  da  S.  Gerolamo , da  Eujtbio  Ctfa- 
rienfe , e stai  tri  AMdri .. 


A V orfana  S.  P*rlo,  Titofuo  T)ifcepolo  , ch’egli 
>•  allontanale  dalla  connerfaxione  degl’ bere- 
tic  1,  perche  da  effanc  feguono  molti  mali,  e molti 
danni . Qmefio  anneri imento  fio  ofernato  inaiala- 
hilmenteda  Policarpo  Martire  Santijf  mo  , perche 
egli  non  potete»  /apportare  oli  btrctici  in  modoal- 
cnno:&  vna  volta  ritrokandofi  in  Roma  fu  a dd ima  ri- 
dato da  vn  grande  heretico-  chiamato  Marciane-., 
Vegli  loconofccaa  : al  ejualt  Policarpo  rijpofe  ; loti 
conofeo  per  primogenito  del  Dianolo  .Di  rpnefio  Si- 
to /crifero  S.  (à  eroi  amo,  & Enfcbto  Cefarienfe  con 
altri  Autori,  dalli  inali fi  pno  comprendere , chela 
vita  di  S.  Policarpo  Vefc.  e Alare,  fu  ito  r)ucfto  modo. 


POIicarpo  fu  Difccpolo  di  S.  Giouannt 
Euangclida,  e da  lui  fu  ordinato  Sacer- 
dote , c confccrato  Vefcouo  di  Smima. 
Andò  à Roma  al  tempo  di  Papa  Aniceto,  per 
Trattare  d’alcunidubij,  circa  del  modo,  die fi 
doueua  celebrar  la  Paloni.  Conuertì  in  Roma 
molti  licrcticrdifccpolidiMarcionc,  ediVa- 
fcntmo.  Ritornò  poi  in  Alla  al  fiioVefcouato 
attempo,  ch'era  Impcratordi  KomaMarc'Au- 
refio  Vero,  chefiì  cniamatoancora  Antonino, 
c Lucio  Aurelio  Coni  modo  fuo  fratello,!'  quali 
modero  la  quarta  perfecutione  della  Ciucia-» 
contra  1 Cliridiani  1 la  quale  cfl'cndo  cfcrcirata; 
in  Alia  con  ogni  rigore,  arriuò  alla  Città  di 
Smirna;  quiui  era  il  S.  Vefcouo  Policarpo,  il 
qual  qra  tanto  mal  voluto  da’  Giudei , c Gentili 
( de'  quali  n’eranomolti  inquclla  Città,  ) come 
amato  da’  Chndianf . Fù  aceufato  al  Procon- 
folc,  il  quale  comandò , ch'egli  fiilfe  prefo.  Era 
all'hora  Policarpo  fuori  dilla  Città,  e dauali  ri- 
tirato 111  certo  luogo  folitario,  per  fuggir  la  pcr- 
fècutionc  j ilcbceglifàceuaà  preghi  d'alcuni 
fiioi  amici  ; mà  vedendo  che  Tandauano  à ccr- 
careancoin  quel  luogo,andò  incontro  àquclh, 
ch'andauano  à pigliarlo,  c fenza  mutarli  in  vol- 
to, mà  con  allegra  faccia  difTe:  Sia  fatta  la  voló- 
tà  di  Dio  : li  pregò  poi  che  fi  ripolaflèro  alquan- 
to, c h diede  da  mangiare:  c nicturcche  1 birri 
mangiauano,  egli  fi  pofe  in  oratione, nella qua- 
le oÉrcrfc  à Dio  h vita  fua,  eturtoquclIu,chc  in 
cffahanaii  fatto,  c li  dimando  aiuto  inquell' 
occafionc  ; di  poi  andò  volont.iriamcnte  con 
quelli, ch'crano  venuti  à pigliarlo . Quand  egli 
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LEGENDARIO  DE’  SAI* 

rn  modò  G icsù  Chrillo , & in  altro  modo  ado- 


f.i  alla  prelcnza  del  Procoi'.lolc  ; dio  li  comin- 
ciò à parlar  puccuolmcnte , dicendoli , ch’egli 
haiieflcrigu  irdo  alla  fua  età,  &:  haucffccoinpaf- 
fionc  à fc  lìdio, & adoraffc  i Dei,  ch'adorauano 
gl'imperatori  Romani , che  à quel  modo  fuggi- 
ria  la  morce.Rifpofc  Policarpo. Ottanta  fei  anni 
fono,  ch’io  fcrtio  à Giesù  Chrillo,  e di  tal  fcrui- 
tio  tèmpre  me n'èfucccffo bene.  Tù  vuoi  dun- 
que che  hora  io  mi  parta  dal  fuo  (cniitio,chc  no 
mi  rellano  più  che  due  giorni  di  vita?  quella  nò 
è dimandaragioneuolc.  Tu  non  fai  dillc,il  Pro- 
confole,  ch’io  hò  del  fùoco,ncl  qnal  ti  pofso  far 
abbniciarc?  Io  non  temo  il  tuo  fuoco,  rifpolc 
Policarpo,  perche  egli  paffaràm  vn  momento. 
Quel  fuoco  temo  io, che  durerà  fempre,  che  è il 
fuoco  dclllnferno,  nel  quale  arderanno  tutti 
quelli , ch'adorano  Dei  di  legno , e di  pictr  i_j . 
Erano  quiui  prclèuti  molti  Gentili,  e Giudei , i 
quali  (emendo  quello  che  il  Santo  diccua,e  ve- 
dendo con  quanto  animo  prqf crina  le  parole, 
cominciorono  a tumultuare, e dire  ad  alta  voce: 
Quello  è colui , che  mette  fottofopra  quelli-» 
Città,volendo  che  s’adori  il  Crocififfo.Leuagli 
la  vita,  alcrimentcfiamo  tutti  perii . Quando  il 
Proconfolcvidde  tanto  tumulto, fenten  tiò  che 
Pohearpo  fulfc  abbruciato  viuo.  Si  rallcgror- 
no  i fuoi  nemici  oltre  modo,mi  in  particolare  i 
Giudei , i quili  fecero  fubito  portar  gran  quan- 
tità di  Icgnc,  non  vedendo  l'hora  che  il  Santo 
fulfc  abbruciato . Fù  condotto  il  Santo  Vefeo- 
uo  in  ma  piazza  : & egli  li  fpogliò  delle  tue  ve- 
lli dàfe  fi  elfo, con  molta  compaflionc,c  lagrime 
d'aleuni  Chriftiani , ch’crano  prelcmi  a quello 
fpcttacolo  . Fece  poi  viva  déuota  orafionea 
Dio, ringratiandolo, clic  luffe  degno  di  dar  la  vi- 
tapropria  per  fuo  amore,  e d e. (Ter  1 eri t tonti 
numero  de’ ùnti  Martiri . Ilcarneficc lo  voleu.j 
conficcare  con  alcuui  chiodi  ad  vn  legno,  mà  il 
Santo  Vclcouo  gli  dille:  tù  non  hai  ragione, 
perche  la  fenteuza,  che  il  Proeonfòle  ha  dato 
contra  me , dice  folo  ch’io  fia  abbruciato  viuoj 
fetù  vuoi  far  quello  per  paura,  ch'io  non  fugga 
dal  fuoco,  non  d ubi: ar  di  quello, ch'io  l'amo,  e 
bramopiùjchctùnonpenli . Io  filò  bramato 
in  tutta  la  vitadiora  ch'io  l'hòtrouato,non  pen- 
farc,  ch'io  Io  vogh  fuggire  ; con  tutto  ciò  il  car- 
nefice Io  legò  con  le  iuni  ad  vn  legno , Si  acccfe 
il  fiiocouna  le  fiamme  crefcendo,s'alloiitanaua- 
no  dal  Santo,e  li  fecero  incorno  come  vn  taber- 
nacolo, dou'egli  rilplendcua  come  l'oro , Vlci- 
ui  dal  fuoco  vn  odore  come  d'inccnfo , il  quale 
era  fentiro  da  tutti  i circoftanti.  Vedendo  1 giu- 
ftiticri,chc  il  fuoco  non  noccna  al  Santo,  li  die- 
dero alquante  ferite  con  certe  lande  dalla  lon- 
tana: Se  i quel  modo  refe  l'anima  al  Signore,  rc- 
flado  il  fuo  corpo  fenzalelione  alcuna  del  fuo- 
co .'Dopo  laida  morte,  i Giudei procurorono 
di  perfuadcrc  al  Proconlò!c,che  non  conlcntif- 
fe,  che  il  corpo  diPoliearpo  alidade  in  mano 
de'Chrilliam:  perche  lalc  urlano  d'adorare  il 
Crocifilso  ,c  l'idoranano  lui . Non  intcndcua 
la  maladcttarazza,chai  Chriftiani  adirono  in 


rano  i fuoi  Santi.  Chrillo  s'adora  come  Dio, 
Se  i Santi  comefcnii  di  Dio.  Il  Prodonlóle  or- 
dinò, che  ileorpo  di  Policarpo  biffe  di  nuouo 
abbruciato  così  morto;  onde  la  fiamma, che 
in  vita  gl'haueua  perdonato , non  gli  perdonò 
effendo  morto.  Fù  abbruciato  quel  benedet- 
to corpo:  mà  con  rutto  ciò i Chriftiani  hebbe- 
ro  molte  parti  delle  fue  offa,  che  furono, cfono 
tenute  in  moltariucrenza . Si  fà  parimente  gri- 
de ftima  d'vna  lettera, elicgli  fcrilfe  a'Filippenfi, 
piena  di  dottrina,  e feienza  cclefte . La  Gliela 
celebra  la  fella  di  S.  Policarpo  olii  a fi. di  Genna- 
io, clic  fù  il  giorno  delibo  martirio,  lamio  del 
Signore  1 68.  imperando  i fopradett  i Marc'Au- 
rctio  Vero  Anton  ino,  e Lucio  Aurelio  Cora- 
modo.  Fù  fcrittadiffìifamentclavitadiS. Po- 
licarpo da  Niccforo  nellib.  j.alcap.  30.  e 34. 
1 


La  VIT  A DI  S.  GIO:  crisostomo 

nettiti  di  quello , ehe  di  lui  feri  (fero  p 1 llt- 
dio  Heleno folli  ino  J'uo  difetfolo , Simeone 
Mcttfrifte  , Nicefort  Ctlijto,  e C HiflcrU _» 
Tri  finiti. 

«fi»' 


NON  fi  ina*  ira  Ja\rA  l'ir*  dell a Donna , difi* 
Salmone  ntll'Ectlsfiafiico.  iguefia /ente» - 
sui  fi  veri  fi-  0 nel  Prof. et  a Elia  , perche  no»  fi  por  è mai 
Miniar  l' iroii,  e Le  Ituibel  moglie  dei  Uè  Acab  ione* 
ma  contra  di  lui,  fino  che  non  lo  viade  partito  dal 
mondo . Il  mede  fimo  .tu  ne/:  ne  à S .Giouanni  Hat  ti  fi  a 
con  Herodiade , la  quale  non  t'acquieto  fino  eh e non 
tof ccc  decapitare,  & al  fino  fatto  l'ira  fitta  i outrtu 
quella  benedetta  te  finita  quale  lei  volle  in  fino  potere. 

■ L'ìfiefi 9 attutane  à S.  Giouanni  Grifo  fi  omo  con  l'Im- 
peratrice End  o/t  a,  la  quale  arde  ha  di  tant’ira  contea 
Ini,  che  non  coment  andò  fi  d' batterlo  fatto  cacciar* 
dalla  fina  dignità,  e bandire  di  Cofianiinopoli  -,  pro- 
curo ancora,  e he  nel  luogo  , Aoue  egli  era  in  bande, 
fufit  tanto  maltrattato,  che  vi  morire , come  in  fat- 
to annerine . E fi  come  Dio  non  laficio  fienLa  cafiige 
Iezjtbel,  C Herodiade , per  batter  per/eg aitato  l'vna 
Elia,  & l'altra  Gìo.Battifia  ; non  Ufi  io  impunita 
Eh  do  fi  a ancora ; perche  to/ho  , che  fu  morto  il  Santo, 
mori  ancora  lei , e la  Città  di  Cofianiinopoli  fu  tal- 
mente tr  attagliata  dalla  J urta  , e tempo fia  del  Cie- 
lo, che  parata  che fufie  giunta  l’hora  della  fua  vi- 
tina reni  na . Lm  vita  di  quefio  gl  or  io fo  Santo  ì fia- 
ta raccolta  da  quello , che  di  lui  fcnjfero  Palladio 
Helenopolitatfo  filo  Alfe  epolo,  Simeone  Met  sfrati  e, 
Niccforo  Caliito,  e Vii' fiori  a Tripartita  ; la  quale 
fa  in  qatfio  modo  . 


Acque S. Giouanni  Grifoftomo  in  An- 
tiochiarliio  Padre  hebbe  nome  Secon- 
do, c iù  Capuano  de  Caualli,  c la  Ma- 
dre 
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FESTE  DI  GENNAIO. 


dre  fi  chiamò  Anthufa,  che  vuol  dire  Florida.. 
Erano  nobili, e ricchi  de  beni  di  fortuna.  Gli 
fùdà  Dio  dato  vn  Figlinolo,  che  fu  Giouanni, 
il  quale  fù  battezato  da  Mcletio  Vcfcouo  di 
quella  Città.  Hebbero  molta  cura,  die  fino  da 
fanciullo  egli  attendere  alle  lettere-,  Alcoltò 
Rettorie!  da  vn  gran  Soffila  chiamato  Libanio. 
Di  poi  per  ordine  della  Madre  andò  in  Athene, 
efsendo  morto  fuo  padre,  equini  fludiò  filofo- 
fri,  nella  quale  fece  molto  profitto.  Ritornò 
poi  alla  Patria,  e perche  in  quei  tempi  svfaua, 
che  iDottori  di  legge  non. auuocauano  nelle 
liti  d'importanza,  mi  bcnsigl’Oratori,  iquali 
haueuano  quell'officio,  come  più  efercitati,  e 
prattici  nell'arte  del  dire:  Efsendo  Giouanni 
eccellente  RettODco,cominciò  à trattate  cau- 
li ciudi,  Scauuocare nelle  liti  d'importanz*_« . 
Mà  eonfiderando  poi  il  difturbo , e pericolo 
grande  di  quell'cferdtio,  lo  la  (ciò,  con  propoli- 
to d'attendere  alle  fiere  Lettere,  e cominciòà 
pratticarc  con  Mcletio  Vcfcouo  d’Antiochia,. 
hnomo  dotta,  e di  fanti  vita . Fù  fuo»  dilcepo- 


con  allegrezza  di  tutto  il  popolo: eflendo  lafii 
fantità  nota  à ciafcuno . Fù  accarezzato  in. 
particolare  da  Mcletio  dio  Macftro,  il  qual  l'oi 
dinò  Diacono,  accioche  predicarti  al  popolo 
Elircicò  Giouanni  quell' officio  cinque  anm 
eflendo  afcoltato  da  ciafcuno  come  s'egli  flirt 
flato  vn'Apoftolo, con  molto  profitto  dcllaiii 
me.  Succclfcjchc  andando  Mcletio  ad  vn  Con 
cilio,  che  fi  cclcbraua  in  Coftàntinopoli,  v 
moti  di  fua  infermità . 11  che  tofto,chc  Grifo 
ftomo  intelc,  ritornò  al  fuo  Monaflero,.doni 


gran  zelo,  e di  molta  fanrità.  Quando  cgfiar 
rrnò  in  Antiochia, venendo  dal  Concilio,  dout 
era  flato  eletto,  intendendo,  che  Grifoflomo  f 
era  ritirato  nel  Monaftero,  & eflendo  impor- 
tunato da  tutto  il  popolo,l’andò  à ritrouare  .< 
al  Mon| Aero,  Se  hora fon  preghi,  bora  con 
proporgli  il  fcruitio  grande,  che  lui  fàccua  à 
Dio  nel  predicare:  ottenne  al  fine  ( ancorché 


lotrèannijcdiucnnc  .Teologo  eccellente..  Gli  1 con  difficoltà,)  ch'egli  ritornò  alla  Città,  e fé 
••  * £irfi.|  orduuro- Sacerdote  daH'ifleflò  Vcfcouo.  Au- 

Ma-  | uenne,  che  il  giorno  che  Grifoflomo  doueir-uj 

__  _ nort-i  i pigliar  l'Ordine  fiero , quando  il  Vcfcouo  gli 

ÉKclic  tal  cola,diccndogli  non  lenza-  molte  la-  \ poto  fopra  le  mani  per  ordinarlo,  fìi  veduta  vna 
grime:  Figtiuolomio,  tir  vedi  quanti:  muragli  Colomba  bianca  pofirfì  fopra  la  fua  tefta_j, 
hòfopportatodallamortcdi tuo  Padrefin qui.  I con  molta  maraiuglia  di  ciafcuno.  Efcrcitò 
Io  non  hòliauuto  altro- conforto  chete-,  Af-  ; l'officio  di  Sacerdote  dodeci  anni  in  Antiochia, 


petti  primach'iochiudz  gbocchi , che  poi  po- 
trai fare  quanto- ti  piaceri.  Non  voler  efsere 
occaiìone  che  la  vita  rat  Idei  innanzi  al  tempo, 
lafciandom  i tù  fola,  e che  quel  poco  ch'io  viuc- 
rò,fia  vita  pienidi  tormenti,  edolori:  Bafta 
bene,  ch'io  (opporti  l'amaritudine  della  vedo- 
uanzijfcnza  chetò , che  fei  obbligato  àconfo- 
larmi  per  cfscrmio  figjiuolcyiù  vogli  inaggior- 
mentcaftliggerc.  SirifolfeGrifoftomo  per  all" 
hon  dicomcntarc  la  Madre,  moftrandolìpic- 
tofo,&  obbedientejmà  nò  palio  moko  tempo, 
che  lei  venne  à mone,  & egli  rimale  in  libertà 
per  poter  cfequire  il  defideno  fuo.  Egfi  non 
differì  molto  di  far  quanto  haucua  in  animoj 
perche  hauendo  fitto  celebrare  el  ogici»  fune- 
rali Ai  fi,.  Madre,  diuilè  lafua  robba,  donando- 


predicando,  conucnendo  anime , e facendo  al- 
cum  miracoli;  vno  de  quali  fìsche  ilPrefidcnte 
della  Città,  cflèndo  tocco  dcll'hctefia  di  Mar- 
chine, haucua  la.  moglie  inferma  di  dolori  coli- 
ci, peri  quali  pattila  incredibile  dolore,  e non 
vi  fi  t remaua  rimedio . Si  deliberò  il  Prendente 
di  farla  portar  nel  proprio  letto  alla  Chicli.*, 
douecraFlauiano  Vclcouo,  e Grifbftomo  in 
fuacoinpagnia.  e cosi  lo  itole  in  effetto,  facen- 
dola accompagnare  da  mola  gente.  U Vclco- 
uo, e Grifoflomo  inficine  gl’andorono  incon- 
tro, e giunti  alla  prefenza  loro , Grifoflomo  pi- 
gliò il  Prefidente  per  la  mano,cdiflègli:  Per- 
che venite  voi  à dimandare  aiuto  a&  Cfuefa, 
alla  quale  voi  fete  ribelli?  Nonafpcttate  rime- 
dio dà  Dio,  poiché  lo  perfeguitatc.  Il  Prefi- 


ne parte  alle  Chic(c,e  parte  a'poucri  , Se  entrò  dente  con  tutta  la  compagnia  rifijofcro  bumil- 
nella  Religione . Qtoui  flette  quattro  anm  con  mente  àquella  riprcnfionc,c  diilcro,chc  l'error 
molto  profitto  fuo,  e de  gTaitri  Rcligiofi  del  torononcrapcrluacolpa,  mà  de'Padrik>ro,  i 
fuoConuento,  aquali  celi  era  vn  vero  efèm-  quali  gl'haueuauo  fitto  credere  limili  errori. 


pio,  eritratto  di  virtù.  Defideraua  Gkmanui 
maggior perfcttionc,  perilchevfcì  del  Mona- 
ftcrofconl'habito  però,  e con  licenza  del  (no 
Superiore,)  & andò  ad  habitar  foto  in  vn  defer- 
to', hauendo  eletto  vna  grotta  per  fua  danza 
particolare,  e quiui  flette  due  anni  lenza  con- 
uerfirc  con  perfona  huraana.  Il  fuo  efcrcitio 
era  la  continua  torrione  della  fina  fcrittura,e 
Ilare  in  orationc,  domando  il  fuo  coipocon 
grauc  penitenza  : il  che  fìi  cauli,  chcgkdiucn- 
*:  mal  fino,  e fù  sforzato  di  lafciar  quella  vita, 
urc  in  Antiochùjdouc  egli  fùnccuuto 


Nondimeno  lo  pregauano,  ch’egli  procuralfc 
la  fanità  del  corpo  di  quella  Donna  dì  Dio, 
perche  cflèndo  fina»  elfi  procuraruno  di  rifi- 
nire 1'anime  proprie,  lafciando  Marcionecon 
ifiioi  errori, Se  accettando  la  dottrina  Catto- 
lica della  Chiefi  vniuerlàlc . Quando  Grifofto- 


mointdequefto,  fece  portar  qtoui  l'acqua  be- 
nedetta, e diflè al  Vclcouo,  che  facendo  il  fe- 


e ritornarci 


modella  Crocc,afpergeflc  con  erti  l'inferma . 
fi  chccficndofi  cosi  fitto,  la  Donna  fi  ritrouò 
fina  con  moka  fua  allegrezza,  e del  mautó,  edi 
tuttala  compagni^  i quali  tutti  ùificme  rei  ero 

tafi-  . 
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LEGENDARIO  DE'  SANTI. 


infinite  gratic  a GicsùÒhrifto.  Auuennepoi 
in  quel  tempo,  che  Nettario  Arciucfcouo  di 
Colìantinopoli  palsò  da  quefta  vita  5 Et  emen- 
do molti,  che  riceccauano  quella  dignità,  chi 
da  fe  fteffi,  chi  per  via  de  mezi:  nondimeno 
perche  la  fama  della  dottrina , e (àntitàdi  Gri- 
foftomo volaua  per  tutto,  egli  che  ciò  non  cer- 
caua,  fù  elètto  Pallore  di  Colìantinopoli , e_iu 
preferito  à molti,  che  ne  facetiano  inftanza. 
L'Imperatore  Arcadio  fcrifscà  Flauiano,  dan- 
dogli nuona  della  morte  di  Nettario,  e dclla^» 
elettrone  di  Grifoftomo,  e eli  comandarla-^, 
che  fubito  lo  mandale  à Colìantinopoli . Fla- 
uiano gli  diede  la  lettera  deH'Imperatorc  in_» 
propria  mano  : c quando  egli  la  lelse,  mollro  di 
lbntime  gran  difpiaccre . Egli  piangcua,c  fof- 
piraua,  dicendo,  che  non  era  degno , ne  habile 
per  fi  degno  officio . Flauiano  ancora  ne  fenti- 
ua  difpiacercj  pure  lo  confolaua,  dicendogli, 
che  hauendo  riguardo^ che  quella  era  .^ofa  fat- 
ta da  Dio,  per  vtile  di  molt’anime , fe  jjene  gli 
rincrcfccua  la  fila  partita,  nondimeno  tencua 
che  firfse  gran  bene,  e lo  pregaua  ch'egli  andafsc 
fiibito  à Coftantmopoli,&obedifse  all'Impe- 
ratóre . Quella  colà  li  diitulgò  per  la  Città  : 
ónde  tutto  ri  popolo  fi  polein  arme,  dicendo, 
che  non  lo  voleuano  Jàiciar  partire,  fe  bene  vi 
doue&cro  perdere  tutti  la  vita . Fu  dato  atiuilo 
all'Imperatore  di  quello  motiuo  del  popolo 
d'Antiochia,ilchcglifcce  maggiormente  crc- 
feere  la  voglia  d’hauer  Grifoftomo  : onde  egli 
lcrifse  ad  Alleno  Goueniatore  deH’Onentc^ 
che  pigliafse  cura  di  far  si,  che  Grifoftomo  fufse 
lafciato partire  Uberamente.  Afterio,  hauuto 
l’auuifo,  mandò  à chiamar  Grifoftomo,  fingen- 
do di  voler  conferire  con  lui  alcuni  ncgotij  im- 
portanti, come  altre  volte foleua  fare.  Upo- 

J>olod'Antiochia,chc  noia  pensò  a’.l'mginno, 
o lafciò  vlcirc  Uberamente  dalia  Città.  Quan- 
do Alleno  l'hebbc  in  luo  potere, Io conlegnò 
allegcntidell’Inipcratorc,  che  fubito  lo  con- 
ducefsero  à CollantinopoU.  Se  alle  genti  d’ An- 
tiochia dilpiacqlie  di  perdere  Grilollomo  j il 
popolo  di  Coftantinopoli  fi  rallegrò  d’haucrlo 
guadagnato .'  Giunco  che  fu  il  nuouo  Prelato 
ncllalua  Città, fu conlàcrato  Vcfcouo  daTco- 
filoVefcouod’Alcfsandria,  ancora  che  coarra 
fua  volontà,  il  quale  fumeria  voluto  quella  di- 
gnità per  vn  fuo  Sacerdote,  di  modo  che  rima- 
le fdegnato  alquanto  centra  Grilollomo:  mà 
molto  più  poi  quando  egli  conobbe  i fuoi  fanti 
coltomi,  cncrano  contrari)  aUi  fuoi.  L’Impe- 
ratore con  tutta  la  fua  Corte , vilìcò  il  nuouo 
Vcfcouo  (ubico , eh  egli  fù  conlàcrato , & elso 
gli  parlò  liberamente,  dicendogli,  che  più  per 
volontà  di  DiOjchepcx  fua  Madia  haucua  prc- 
lo  il  carico  di  quella  dignità,  c che  vna  delle 
cole,  ch’egli  tCmcua  era  quefta , che  lui  cfscndo 
Imperatore,  doueua  cfcrcirarc  , c gouemarc 
l'impero  giullamcntc  ; mà  quando  egli  hicelsc 
altraméte,  rauuifaua,chc  lo  riprender  ia,iì  come 
| Natan  Profeta  riprefè  Dauxd.  Piacque  all'Itn- 
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peratorc  il  libero  parlare  di  Grifoftomo , c ten- 
ne per  Vero  quello,  che  di  lui  gli  era  (lato  detto. 
Si  licen  tiò  poi  da  lui , dicendogli , che  lo  rema 
femprc  per  Padre . Comincili  il  fanto  Ponte- 
fice à goucrnar  la  fua  Chicfa  con  tanta  pruden- 
za,ediligenza,  con  quanta  la  goucmafse  mai 
alcun  Prelato,  clic  innanzi  à lui  fufse  fiato,  6 
fufse  per  elfcr  dopo  . E fe  bene  egli  haucua 
grandiifima  cura  delle  cofe,  che  occorreuano 
nella  Città;  non  però  fi  dimcnticaua  di  quello, 
che  fuora  d'cfsa  bifognaua  prouedere . Intefc, 
che  in  Fenicia  duraua  ancora  l'Idolarria  antica; 
onde  non  volendo  commetter  quel  negotio  ad 
altri,  v'andò  in  perfona, accompagnato  da  mol- 
ta gente  che  gli  diede  l’Imperacorc:  e con  il  zelo 
di  Moisè,  gettò  per  terra  li  vitello  che  il  popo- 
lo adoraua;  ruppe,  c disfece  tutti  gl'idoli  di 
quella  Prouincia.  Vi  fece  poi  fabricare  alcune 
Chiele,  e vi  fondò  Monafteri:  &haucndola_* 
proueduto  à baftanza  dc’Preri,  e Rcligiofi , che 
ammaeftrafsero  quella  gente  barbara  nella  Fe- 
de Cattolica,ritornò  à Coftantinopoli . Mandò 
ancora  alcuni  Predicatori  aTartari,  accioche 
gli  prcdicalsero  la  Fede,  c con  l'cfsempio  della 
buona  vita,  gl'mducefsero  à lafciarc  la  loro  tan- 
tafcrocità,  & accettando  il Bactcfiino,viucfse- 
ro  chriftianamcnte . Si  ricrouauano  in  Oriente 
alcuni  hccttici  Marcionifti:  onde  egli  mandò 
alcuni  ilcligiofi,  clic  difradicaiscro  quella  ma- 
la  zizania  . Ncll'clcrcito  dell’  Imperatore 
v’erano  moki  Francai,  fra  i quali  erano  alcuni 
macchiati  dcH’hcreiìa  d'Arrio . A quelli  anco- 
ra prolùde  d'vna  Ciucia  particolare  , nella-# 
quale  pole Sacerdoti  Cattolici,  che  prcdicaua- 
noàqueHe  genri  nel  linguaggio  loro.  Quefta 
diligenza  giouò  ranto,  che  cialcuno  di  loro  fi  li- 
bero da  quella  licrelia.  Andaua  il  Vcfcouo  in 
perfona  alle  volte  à quelle  prediche,  & infegrut- 
ua  alami  palli  importanti  à quelli  Sacerdoti, 
che  poi  gli  predicamo  a quelle  genti  in  lingua 
Francete . L’Imperatore  haucua  nella  fua  Cor- 
te vn  Capitano  dmationc  Gotto,  ch’era  herc- 
rico  Amano . Coltui  ricercò  l'Imperatore  con 
grande  iftanza,  che  gli  concedcfsc  vna  Chicfa, 
nella  quale  fi  potdscro  congregare  tutti  quelli, 
che  erano  della  fua  opinione,  e celebrar  gl'offi- 
cij  à modo  loro  . Contradifsc  Grilollomo 
à quella  dimanda  valorolà  mente  ; e dicendoli 
Capitano  in  prclcnza  dell  laipcratorc,  clic  per 
le  cole  fatte  da  lui  in  leruitio  della  Corona  Im- 
periale, gli  doueua  ciser  concefsa  quefta  gratia. 
Grifoftomo  gli  rifpofe  : Se  tù  hai  feru itoli rrì- 
pcratorc  fedelmente,  fua  Maeftà  tc  ne  lià  rime- 
ritato inoko  bene . Perche  quando  tu  venifti  à 
fornirlo, cri  poucro,  e di  poco  nome;  horafei 
ricco, cuotnmato  per  tutto  loricate,  e però 
non  tc  n'hà  obbligo  ncfsuno.Non  hebbe  il  Ca- 
pitano che rifpondcrc:  però  abbafs.mdo  lice- 
ità, fi  partì,  e mife  intiemc  buon  numero  di 
gente,  e fi  ribellò  contra  l'Impcracore,  c co- 
minciò à fargli  guerra,  c raolcltaua  mokdwli|i- 
pcro . Quando  Gnfoitomo  mtciè  come  le  cofc 
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palfitlianoa  andò  colf  molta  gente  incontro  a 
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i Gaina(  che  cosi  haucua  nome  il  Capitano,  ) il 


quale marauigliaudoG della  molta  cottanzadd 
lanto  Vdcouo,  e rimanenti 


rimanendo  confuto, gl'andò 
incontro  con  molta  humilcà,  Se  inginocchian- 
doli dinanzi  à lui,  glidimandò  le  mani,  e gliele 
baciò;  di  poi  l'c  le  polè  lopra  gl'occhi,  e volle, 
che  i funi  figliuoli  iacclTcro  il  medciimo.  Stet- 
tero poi  alquanti  giorni  inliemc,c  prima  cheil 
Vdcouo  lì  partillc,  conclufc  la  pace,  e ridullc  il 
Capitano  al  fcruicio  dell  Imperatore.  Ancora 
che  i negotijjdic  il  Tanto  Prelato  hauaia, tallero 
aliai, e dimportanza,nondimcno  non tralafciò 
mai  di  predicare  al  popolo,  e viconcorreua_» 

tanta  gente,  che  patena  cofa  imponibile,  che 

tutti  lo  potettero  Icntire . Rcilaua  ogn'vno  (òr 
disfatto  della  fua  dottrina,  Se  affetr ionato  al 
fertiitio  di  Dio  : mi  alcuni  particolarmente  fa- 
cciano cole  notabili, come  fare  t lanoline  gri- 
di, frequentare  i Sacramenti,  clTere affidili aff- 
orationc,  & andar  modelli , e mortificati . Era 
quello  buon  Prelato  molto  aflubilc,  &:  amorc- 
uolc,  Se  alcoltaua  volonticri  cialcuno  che  di  lui 
haiicuabifogno,  ò voltife parlargli  ; mà  gli  dif- 
piaccualominamcntc  d'andato  a'conuiti , e ■■> 
banchetti  fuoradi  cafafua,  onero  d'hauenr  .•> 
gente  alla  lua  tauola;  e quello  egli  lo  faccua, 
perche  gli  parciia,  che  il  tempo,  che  in  ciòfi 
conftimaua , fullc  perlo.  Diceua  lui , che  per 
mczzltoracra  troppo  pcrfodisfarealbifogno 
corporale,  e dare  il  nutrimento  al  corpo.  Gli 
difpiaccua  ancora  Itimi  prattica , pcrctic  tr.i_a 
Rato  femprc  molto  attinente  fino  da  fanciullo . 
Non  mangiata  carne, e non  beucua  vino  .1  fuoi 
cornuti,  e la  dia  ricrcationc,  cri  la  hit  ione  del- 
la facra  Scrittura,  Se  in  particolare  dcU'Epifto- 
lediS.Paolo.  Gli  venne  voglia  di  fendere  fo- 
pradidetteEpilloIe:  mà  prima  fece  orationc 
à Dio  molto  tempo,  pregandolo, che  gli  concc- 
defse  gratia,  che  la  fuadichiaratiouc  fiil’se  fe- 
condo l'intentione  che  il  lauto  Apollolo  hebbe 
faiucndole . Et  acciochc  li  vcdclsc, che  Dio  gli 
concede  quella  gratia;occodc,che  alcuni dilsc- 
romaleairimpcratorc  d'vn  Caualicro  princi- 
palc  di  Coftantinopoli;per  il  che  egli  fuggì  fio- 
ra della  Citrà . Deli  durando  poi  di  far  conllarc 
k Eia  innocenza  all'Imperatore,  per  ritornare 
in  gratia  fua,  pensò  di  valerli  dell'opera  diGri- 
follomo.  Entrò  lecrctamcntc  nella  Città,  Se 
andò  di  notte  à cali  del  Vclcouo,  e parlò  con_» 
Procolo  (ilo  Cameriera,  pregandolo, che  lo  in- 
troducelsc  à parlar  con  Grifoflomo.Andò Pro- 
colo alla  Porta  della  camera,  e guardando  per 
vnafcfsitra,  viddt  che  il  Vdcouo  Icriucua,  & vn 
buomo  d'autorità  gli  ftaufà  lato , che  inoltra- 
la di  dettare  quello, -ch'egli  doueiu  Icriucrc.  Si 
mcraiugliò  Procolo  non  poco,  sì  d'haucr  vedu- 
to vnoui  compagnia  del  Santo,  nonhauendo 
veduto  entrare  pcrloiu  alcuna,  come  di  vedete 
che  colui  diceua  quello, clic  il  Vefeouo  ferine- 
ua.  Afpcttaua  adunque  il  fine  di  quel  fatto,  e 
ritornala  lpciso  alla  fcfsura . Vedendo  poi, eli’ 
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era  già  pafs^ra  inezza  none,  difse  al  Gentilhuc 
mo,  che  non  fi  porria  parlar  più  al  Veicoli 
quella  notte,  ma  che  ritornafsc  vn'altra  volta 
Ritornò  il  Caualicro  la  notte  ièguentc,  cfuc 
ccfse  il  medefimo  : onde  egli  li  lamentata  de 
Cameriera,  chiuiidse  introdotto  vno  a parla 
re  al  Vdcouo  innanzi  à lui.  Giurala  Procole 
che  non  luueua  introdotto,  nè  veduto  entra 
pedona  »!cuna:& cfscndo  hor  mai  viciiu  l'alba 
gli difse^he ritornale  la  terza  notte,  che  gl 
prometteuadi  guardar  fvfdo  della  camera,  ac 
ciochc non v'entralse  pedona  alcuna.  Venni 
la  fera.  Se  il  Caualicratornò , e Procolo  gli  dif 
fc:  Voi  potete  c(scr(icuro,chc  hora  non  è per 
fonaalcunaconilVcfcouo,  perche cglili  lerrc 
incamera  fólo,  & io  hò  tempre  fatta  la  guardi, 
alla  porta.  Ringratiollo  alsai  il  Caualicro,  & 
auuicinandofi  alla  porta , guardorono  per  la_« 
fclsura,evidderoìi  mcddimo  clic  l'altrc  itott 
haueuano  veduto;  pertiche  dilsc  il  Cameriera 
Quella  è colà,  clic  vicn  da  Dio,  che  non  vuole, 
che  tù  parli  al  Vefcquo;  vattene  in  pace,  che_r 
domattina  io  gli  darò  ragguaglio  della  tua  vè- 
nut.i,  cfipròd.ilui  laliia  volontà  circa  il  fatte 
tuo.  IlCaualicro  li  partì  tutto  fconfoluco.  Ve- 
nuta Ja  mattina,  Grilbftomo  fit  il  primo  che 
parlò  à Procolo,  e dìfscgli  : Che  vuol  dire, che 
io  non  fqn  (tato  vibrato  quelle  tre  notti  palma- 
re. Ecci  fiorii  vcnutqalcuno,  chetò  non  I hab- 
bi  lafciato  entrare  ? Se  la  coli  fticosl , auucrti- 
l’ci  che  mi  dilpiace.  Sinché  bora  fi  voglia,  che 
venghi  alcuno  ch'lwbbi  bifogno  di  parlarmi, 
Jafciaglì  entrare,  perche  le  porte  del  Prelato  dc- 
uonodscr  fèinprc,apcrtc  per  le  pedóne  bifo- 
gnofe.  ‘Difse  ail'hora  Procolo:  Signore,  tutte 
tre  quelle  notct  è venuto  vna  pedona  molta 
afflitta, ScanfioCtdi parlarti;  ntà  vedendoti  oc- 
cupato,non  lhò  lalciato  entrare,  fc  bene  egli 
alpertòfcmprc  fin  pafsata  la  mezza  notte.  E 
con  chi  ero  io  occupalo, difscGtiioftomo?  Io 
c’hò  veduto  ( dilsc  Procòlo  ) tutte  tré  quelle 
notti  con  vn  vecchio  Caino,  e non  sò  perche  mi 
dici  quello.  Marauiqholfi  molto  di  ctò  Grifo- 
ftomo,  e dimandò  iPtociilo  i fognali  diqticlla 
pedona,  che  lui  haticua  veduto  in  fua  compa- 
gnia. Dtlse.il  Cameriera,  Era  vn  vecchio 
caluo,  die  hautiu  la  barba  lunga,c  s'aflSmiglia- 
ua  ad  vna  immagine  alsai  di  S.Pào!o,la  quaictù 
tieni  dinanzi, e la  guardinosi  fpcfso,  qiiludo  tù 
fatui.  Intelè  all'hora  il  tijillcro  il  liuto  Ponrc» 
ficc,  perche  Dio  gli  volfe  far  intendere  per  quel- 
la via, che  gli  hàueuA  eoncdsola  fua  dimanda . 
Dilsc-  poi  àj’rocolo,  che  vl.cifsc.vn.  poco  fuori 
«falla  camera:  Sé  egli  ittgiivxdaiando.'i  in  terra, 
tingr.itió  Dio  con  mólte  lagrime  delia  gratta, 
elle  gl'luittua  con  celio,  Urdinò  pò;  al’roco- 
lo.chefàccfsc  duamare  q t,  l Gcmiliiiionio:  Si 
luiicndolo  vdito,  tenne  vii  di  tari»  ritornare  in 
gratiadcllimptratorcic  cosi  fece.  Per  Tamii - 
uitepoi  egli  era  molto  dilige  nte-  in  lernicrc-jio- 
pra  fEpidolc.di  S.  P.to.o,  Si  hatióitìo  unito 
ì'opeta,La  public  à,  e la  Lccicgg intubi,  ac*. 
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. ciochc  fi  fcruifscro  ddfùo  Tanto  (Indio.  Era_* 
quello  buon  Pontefice  amorofifiuno  con  allei- 
li, che  lui  lupaia  clfa denoti,  e fcniiuanoà  Dio, 
emalfimcconiSucerdoti;  ini  per  ilcontrario 
crarigorofo  con  quelli,  che  lui  intendala , che 

, nonviueitano  fecondo  le  conllmitioni  Ecclc- 
fia fiiclie; gli cacciaua dalle Chiefe,  & allcvoltc 
glifcommunicaua.  Di  qui  nacque,  che  lui  età 
odiato  da  molti  di  loro,  e djceuno,  ch'egli  era 
tenibile  di  natura,  implacabile,  chccou  lui  non 
fi poteua  conucnarc.  Succefsc  dopo  quello, 
che  vn  Configlicro  delflmperaiorc  chiamato 
Eutropio,  fi  sforzò  di  perfuadergli,  che  faccfié 
vna  legge,  per  la  quale  victafse, che  nefsuno  ftif- 
fc  più licttro  in  Gliela:  e quello  dicaia  egli  di 
farlo,  perche  molti  confidando!!  dtfst  re  licori 
in  Ciucia,  Cam  et  t citano  molti  enormi  delitti. 
Non  volata  Grifoftomo  acconlìntireà  quello 
in  modo  alcuno:  nondimeno  Urrfpcratort  pu- 
blicò  la  legge,  contro  il  voler  del  Prelato . Óc- 
corfe  poi , che  non  molti  giorni  dopo, Eutro- 
pio, che  haticua  dato  quel  foniiglio,  comi(e_.) 
a n grane  delitto,  e fuggì  alla  Chida,  nella  quale 
il  Y'cfcouo  non  fola  io  dtfefc,  ami  in  vn  fcrmo- 
tic,  ch'egli  fece  pablitarficmc,  gli  difse  molte 
cofe contro, & in  particolare dilsc,  chela  Chic- 
li tion  lo  donala  difendere,  poiché  era  fiato 
caufa  che  fi  fàccfsc  la  legge,  cantra  la  l'uà  libertà. 
Al  fine  l'Imperatore  lo  fece  pigliare  in  Cliicfa, e 

10  fece  eiuftitiarc.  Quello  accidente  fù  c.utfa 
che  Griìoltomo  calcò  in  difgratia  di  molti  (eco- 
lari,  Se  in  particolare  di  quelli  della  CortcdclT 
Imperatore.  Aqucfto soggiunte vn'altracof», 
che  fu  quella . Era  in  CoiUiuinopoli  vn'liuo- 
mo  molto  ricco  de  danari,  che  lunetta  nome 
Teodorico,  e rimpcratricccercauaoccafionc 
duoglierglich,  tic  haueiiJjordiruto  quanto  lì  • 
doucua  fare,  la  mioua  fu  incela  da  Tco dorico, ! 

11  quale  donò  la  maggior  parte  della  fila  tobba 
ad vna  Chicli, à tìnc,chc con  efla  fifaccrtcfa- 
bricare  vn  Hofpitaic,  per  refugio  de' poueri . 
Quando  rimperatriccintefe  anello , volctu_. 
impedire  qucfi'operapia:  onde  Grifoftomo  le 
gli  fece  incontro , e diflegli , che  quella  robba 
era  fiata  falciata  in  fcruitio  di  Dio,  e le  lei  La  pi- 
gliata ,.fufsc  pure  lìctira  d’haucrnc  à rendere 
Ìtrettillìino  conto . Quelle  parole  furono  cau- 
fa, che  rimpcratricclalciò  dar  la  robba  5 mi  le 
fcccrobcn  pigliare  grandcfdcgno  contro  il  Vc- 
icouo.  Si  fece  poi  k>  fiicgno  maggiore,  per 
cauta  che  venne  voglia  all  Imperatrice  tfvna 
polfcllionc  d'vna  vedoua  chiamata  Calitropia, 
la  quale  non  fc  ne  volendo  ormare,  ricorte  à 
Grifoftomo  che  la  difendette . Llmpcratricc 
tolte  la  pofieflione  alla  vedoua  per  forza  ; onde 
Griìofiomo  gli  fece  intendere,  che  ciò  non  era 
ben  fatto, cchcreftituilse  la fua  robba  alla  po- 
ucra  vedoua . Poco  giouorono  l'ainmonirioni 
del  buon  Prelato;  onde  andando  llinperat rici 
atta  Chiefa  il  giorno  delTEfaltationc  di  Santa 
Croce,  il  Vcltouo  gli  (errò  la  porta  in  faccia,e 
non  la  volle  lafciarc  entrate  in  Chiela, reputai!  - 


dolalcommunicata.  Ebbene  quelli,  ch'erano 
in  compagnia  delllmpctatricc,  volcuano  vlirc 
la  forza;  nondimeno  non  poterono  far  si,  che 
Grifottomo  tolette  lalciare  entrare  in  Chicli,' 
ni  quella  volta,  ne  mai,  fino  che  non  lù  reftitui- 
ta  la  pollclfionc,  ò vigna,  che  fulfe  alla  vedoua  : 
dimodo  che  Eudofiaf  che  così  hauctia  nome 
llmpcratricc  ) accrebbe  tanto  il  vecchio  fde- 
gno,  che  non  porcua  clfer  maggiore.  S'ag- 
giunlè  à quello  l'odio, che  gli  portauano  alcuni 
Prelati,  per  cfler  vit  ioji,  e di  mala  vita , dc’quall 
era  capo  Tcofilo  Alertandrino.  Tutti  quelli 
emuli,  e contrariai  Griìofiomo,  fi  congrpgo- 
rono  inficine  in  Calcedoni,  per  fare  vn  Conci- 
lio contra  di  lui,  e di  qiiim  palforuo  tutti  à Co- 
ftantinopoli , Omuieflendo congregaci, fece- 
ro citar  Griìofiomo,  che  douclfc  comparirci 
perfonalnicntc  nel  Concilo,  per  rifondere  à 
certi  capitoli,  clic  gli  haueuano  fatto  contrae . 
Egli  confidcrando,  che  tutti  i Prelati  del  Con- 
cilio erano  Tuoi  nemici,  e che  non  fi  erano  con- 
gregati Icgitimamcncc,  e non  haueuano  olfcr- 
uaco  la  legge,  elicli  doucua  ollcruar  in  limili 
Concili;,  non  volfe  comparire  periònalinentc, 
ini  mandò  cerriJ’rcti  fuot  Procuratori , à ren- 
der contoal  Concilio,  ch'egli  noncompariua, 
perche  non  era  (lato  congregato  legirimamen- 
tc . I Prcl  iti  del  Concilio,  (cnz'altra  conlidcra- 
tione  trattennero  1 Procuratori  di  Grifoftomo, 
poi  gli  fecero  battere,  e mettere  in  prigione,  e 
lonza  altra  dilcuflionc,  condennoronu  Grifo- 
domo  in  bando,  lolo  perche  non  era  compar- 
fo . Andoronopoi  alllinpcratore,  e gli  lappe- 
rò sì  ben  dire,  ch'egli  confermò  la  Temenza,  e 
conienti, che  Gnlbilomo  andalfe  m elliho,non 
ponendo  cura  alla  malli u di  quella  gente  , ne  fi 
curando  d'intendere  l'innocenza  del  condcn- 
nato.lc  bene  egli  à ci  > era  obbligato . Il  popolo 
intendendo  come  le  colè  pai  limano , cominciò 
à tumultuare,  e non  voltila  accon(cntifcin_» 
modo  alcuno,  die  il  proprio  Pallore  andalfe  m 
bando.  Mà  quando  Griìofiomo  in  tele  ladc- 
ttrinin  itionc dell’Imperatore  ; dubitando,  che 
nonfiicccddfc  qualche  grandcfcandolo,  li  die- 
de volontariamente  in  inanodì  quelli,  cheto 
doucuanomaiare  in  cfilio  : ma  prima  cordolo 
tutti  1 liioi  amici,  uguali  rincrclceua  aliai,  che 
cghpati&àn  guittamente  tanti  trauagIi;dipoi 
tende  la  verità  al  Pontefice  Romano, come  era- 
no pallate  le  cole . Fù  condotto  il  Santo  Pon- 
tefice in  vna  n.mc,alla  bocca  del  Marc  maggio- 
re, in  yn  luogo  chiamato  Prcncto  . Rinvile  il 
popolo  molto  attinto  per  l'abicnza  dei  fuo 
Pontefice:  de  era  ci  alcuno  tanto  fJegnato  con 
quelli,  che  h.iucuan»  procurato  di  farlo  bandi- 
nelle non  fecero  poco  a ùluarfi  dalla  furia  del 
popolo,  fuggendo  con  ogni  prcflcxza . Sticcefi 
lóro  indi  à poco  molti  terremoti  nella  Città, 
che  fecero  rouitiarc  vna  buona  parte  del  Palaz- 
zo dell'Imperatrice.  Ciafeuno  diccua  allateo- 
pcna,  che  queiio  auuciuua,  per  l'iniqua fenren- 
za  data  contra  il  loro  buon  Vdcouo.  Llmpc- 
■ - ratrtee  | 
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Ipaucntara,  pregò  rimpcra- 
il  bando  di  Grfiòftomo;  d 


che  fu  facile  d impetrare,  hauendo  llinpcrarore 
confentitoà  quella  lèntenza,  come  perforza. 
Furono  fubitoipediti  corrieri  con  quefti  amidi, 
onde  egli  ritornò  a Coftantinopòli . Mà  prima 
ch'egli  cntrafle  nella  Città,  ricercò,  che  fi  con- 
gregarti di  quouoilConcilio,  edaeflò  fòrte  li- 
berato, fi  come  da  dio  era  fiato  condannato. 
Mà  furono  tanti  i pregili  dcirimpcratore,e  del- 
la Imperatrice,  che  fi  feufauano  ddl'ctror  pa£ 
fato,  Scinderne  di  tutto  il  popolo,  ch’era  defi- 
d croio  di  fenrire  la  vocedd  luo  Pallore,  che_j 
non  s'afpcttò , che  il  Concilio  fi  congregarti; 
per  il  che  Grifoftomo, vinto  da  tanti  preghi, cn- 
trò  ncllaCittà,ecominciòdi nuouo adeferri- 
tare  l'officio  fuo.  E fé  bene  egli  era  fiato  in_a 
bando,  dotie  haucuapatito  molti  difaggi  ; non 
per  quello  haueua'lafciato  il  fuo  lànto  zelo,  mà 
procurando  il  fertiitio  di  Dio,  riprcndena  tilt, 
to quello,  che  gli  parcua  male.  Occorfc,*che 
facendoli  certe  felle  per  la  Città;  iCortegiani 
fecero  fare  vna  fiatila  ddUmpe ratrice,c  dinan- 
zi ad  cfla  corrctiano  lanze,  e faceuano  altri 
trionfi . Era  la  fiatila  d’argento,  Se  era  piantata 
vicino  alla  Chiefa  di  Santa  Sofia,  fopra  vna  co- 

lonnadi  Porfido . Parucà  Grifoftomo , che a 

quello  furti  non  sò  che  d’idolatria,  e panie  che 
riluttarti  in  poco  honor  di  Dio,  che  mentre i 
Sacerdoti  cantauano  i dùiini  offici) , fulfero  di- 
fturbatt  con  quei  giuochi  profani . Cominciò 
adunque  con  il  fuofolito  zelo  à riprendete  gl 


quellafua famofaHomcIia,checomincia.  He 
co  che  di  nuouo  Herodiadc  incrudelif'cciccc 
di  nuouo  dittien  fiirioli , e procura  di  tagliar 
teda  à Giouanni  Banifia  la  feconda  voltiti 
Quando  l'Imperatrice  intefe  quello;  diuenr 
quali  pazza  per  la  rabbia,  e (degno  grande,  e_ 
procurauaallafcoperta,  non  lolodi  farlo  bar 
dire,  mà  di  farlo  anco  morire . Difpiacquc_ 
quella  colà  all'Imperatore  ancora,  onde  i coi 

trarij  di  Grifoftomo  pigliando  l’occafìone , 

comincioronoà  dirgli  molti  mah  di  !ui,cfoi 
tando!o,'chc  lo  bandilfc  prccifamcnte^h’elfi  p 
gliariano  quella  fentenza  fopra  l'anime  lorc 
Partirono  nondimeno  molti  giorni,  ne'qua 
clfendooccorfealcimc  fede  principali,  l’impi 
ratorefi gu.trdauadi communicare,  eprattic; 
re  con  Grifoftomo, come  s’cgli  filile fiato  hert 
tico;enofi  voIcua,ch'cgli  ficdfel'olfitio  fuo  pi 
blicamcnte.  Venne  il  Sabbato  Santo, nel  qual 
fi  (blcuano  battczarc  i Catecumeni, dc'q  uali  n 
erano  congregati  molti,  dotic  il  fan  to  V efeou 
ftaua  come  rinchiufo,  per  dferc  battezati  d 
lui.  S'crano  già  cominciate  le  cerimonie  d< 
Sacramento,  e quelli,  cheli  douctiano batti 
zare,eranontidi:qtiando  ecco, che  all'imprc 
uilà  arritiorono  quìtii  molti  fofdati  armai 
mandafi  dall'Imperatocc, iquali  non afpcttir 
do,  che  i nudi  fi  ritieftilcto,  gli  caccioroun.via 
furia  di  coltellate,  facendo  imbrattar  di  fiulgu 
la  facra  Fonte  del  Bartcfimo . Era  h ormai  tan 
to  rumore,  c tumulto  per  la  Città,  chcl'Impc 
ratore  inftigato  da  quella  mala  gente , che  pct 


abufi  del  popolo , 8e  in  particolare  quello  già  feguitatn  Grifoftomo,  confermò,  cfottolcrilf 
duro,  clic  egli  riputaua  abufo  grandiffimo.  la  fentenza  del  fno  bando.  La  quale  effendi 
Quando  l'Imperatrice  hebbe  di  ciò  auuilb,  fi  ' notificata  al  finito  Pontefice,  non  fi  turbò,ni 
accefe  di  molto  maggior  fdegno,  clieprima_»  moftròd'hauerealtrodifpiaccrc,  cliedilalcia 
non  haueua  [lanuto  contro  Grifoftomo,  eco-  1 tante  anime  in  ri  manìfcftopcricolo;comincK 
minciòàprocurare,chcdinuouofi  congrcgaf-  poi  àliccntiarfi  da’fnoi  amici,  abbracciando 
fc  il  Concilio , per  far  cacciar  vn’altra  volta  il  gli,  c raccomandandogli  con  molte  lagrime  i 
buon  Prelato  della  fila  Sedia.  Per  quella  cauta  timore,  & amore  di  Dio , e l’obedienza  al  Prc 
fcrilfc  a’Vcfco'ui,chc  l’altra  volta  haueua  hauuti  , Iato, che  gli  fuccedercbbc,  perche  lui  non  love 
dalla fua parte,  & in  particolare  àTcofiloCa-  dcriano più  in  quella  vira  . Mofsc granfici  luo 
po  di  tutti,  il  quale  lpaucntato  dalla  furia  del  ; da  quelle  parole,  fe  gli  gitrauano  a’picdfe  .■ 
popolo, ch’egli  à pena  l'altra  volta  Icatppò,  non  , pfahgetfaito  teneramente.  Grifoftomo  poi  f 


vi  volle  andareimà  in  fuo  luogo  mando  tré  Vcf- 
coiiifuoifufFraganei,cóvn  Canone  d’vn  Con- 
cilio, ch’alcuni  licrctici  haticuano  fatto  contea 
Santo  Athanafio  ; nel  quale  fi  comandano , che 
fc  alcun  Vcfcouo  furti  llato  depofto  dalla  fua 
dignità  dal  Concilio, ò guidamente, ò ingiufta- 
mcnecjiion  potefli  piu  amminiftrarla , le  non 
tra  ammcITo  dal  Concilio.  E facendo  il  con- 
trario, non  hauefle  più  ragione  alcuna  di  difen- 
derli . I contrarij  di  Grifoftomo  prefentbrono 
quello  Canone  all'Imperatore,  & egli  in  Ipa  di- 
tela diceua, che  quel  Canone  non  era  di  Conci- 
lio, mà  di  Conciliabolo,  c di  radunanza  d'here- 
tici , e però  non  haueua  valore , nè  autorità  al- 
cuna . L'Imperatrice  follccitaui  quanto  più 


parti  da  loro  ficretaincntc,  3c  entrò  in  vna  bar- 
ca, c fe  n'andò  al  luogo  dcll'clilto . 11  medeiime 
giorno,  che  Grifoftomo  fi  partì  di  Coftantino- 
poli,  fit  veduta  yfeire  vna  fiamma  dal  pergole, 
doti 'egli  foleua  predicare,  la  quale  s'attacco  nel 
coperto  della  Chiefa, c di  quiui  pafsò  fino  al  Pa- 
lazzodcl  Senato:  c fc  bene  fra  la  Chiefa,  Se il 
Palazzo  vi  era  buona  diitapza,  con  molte  cafc, 
ePalazzi;  nondimeno  la  Ramina  non  toccò  fe 
non  la  Chiefa,  Si  il  Palazzo  , che  l'abbruciò 
con  molto  danno.  Quello  fu  òccafionc  chcì 
nemici  di  Grilòltomo  s’incruuclifstTO  contro 
quelli,  che  lo  difendeuano,  dicendo , ch'cffi  ha- 
ucuano  caufato  quello  incendio;  il  che  fu  calila 
che  molti  furono  fatti  morire.  A quello  s’ag- 


poteua,chcGrifoftomo  filile  bandito  vn’altra  giungcua,  che  ogni  giorno  molti  erano  snellì  m 


oka:  fiche  intendendo  egli,  montò  vn  giorno 
in  pulpito,  c cominciò  à predicare  al  popolo 


prigione,  cosi  huomini,  come  donne,  lòlo  pcr- 
dic pighauanola difda di  Grilòltomo,  c mor- 
Z 2 mora- 


ISO 


morauanO  di  quelli,  cimano  (tari  caufa  di  far- 
lo andare  in  bando.  Ad  alcuni  toglicuano  la 
robba,ad  altri  fuergognauano  la  perfona  con 
atti  di  giuilitia  :e  con  tutto  ciò  v'crano  Tempre 
piti  Giouannettifti,  che  così  erano  chiamati 
quelli,  ch'erano  della  parte  di  Grifoftomo;  il 
quale  quando  andana  al  luogo  dcll'dilio , non 
li  potrà  dire  quanti  trauagli,  e diligi  egli  pa- 
tina, perche  i Ibldati,  che  lo  conduccuano , ha- 
ucuano  ordine  di  non  lì  fermare  in  luogo  aldi- 
no, mà  che  gli  facclfcropatire  tanti  diligi , che 
egli  perderti-  la  vita,  come  non  molti*  dopo  a\i- 
nenne,  Fù  finalmente  condotto  in  Armenia, 
ne  gl’vltimi  confini  dcirimpcrio  Romano , fri 
gente  idolatra . Quim  egli  lictfc  alquanto  tem- 
po, prcLcamlo  fanpic;  facendo  miracoli,  e ri- 
lanandó  infermi,  per  il  die  molti  liconucrti- 
rono  alla  fede.  Qnefto  era  il  fuo  cfcrcitio  or- 
dinario in  ogniluogo  done  cgh  andaua  ; non  fi 
dimenticaiiuópcrò  di  l'criuerc  alle  volte  a'fuoi 
amici,  clbrt.indo  ciafcunoal  lcruitiy  di  Dio,  &: 
apatia  volontierii  trauagli  di  quella  vita  per 
amor  Ilio ..  Venne  à notitia  di  Rapa  Innocenzo 
il  bando  di  Grifoftomo,  dd  quale  egli  era  (lato 
aiiuifato  dal  Sunto  iftcllomia  nò  hauctia  hauuto 
piena  notiti*  del  fatto , come  poi  hebbe . On- 
de haucndolo  molto  ben  conlìdcnto,«  Icritto, 
A hauuto  rifpofta  djlTImpcratOr«»Arcadio  jai 
fine  egli  dichiarò,  che  la  Temenza  daraconrra 
Grifoltomo,  era  ingialla,  e riprelc  afpraincnte 
l'Imperatore.  Senile  poi  alla  Cincia  di  Co  ilan- 
tmopoli , e gli  comandò , che  non  acccttalfcro 
altro  l’rejatojche  Grifoftomo,  mentre  egli  vi- 
ueua . Scriftè  ancora  al  inedetìmo  Griioftomo, 
confortandolo à patire  volomien  per  amor  ìli 
Dio . Ordinò  poi, che fi conseguile  vnConci- 
lio  in  Tcflàloiuca,  per  procedere  contra  Teoli- 
lo,  e contra  gl  altri  Prelati,  clic  haucuanocon- 
daimato  Griioftomo  ingiuftarnciitemià  perche 
egli  mori  inbreue  tempo,  il  Concilio  non 
hebbe effetto. ,Fù  dunque  la  morte  di  Grilò- 
ftomoà quello  modo.  Lo  faccuauo  i foldati 
camminar  del  contìnuo  d'vn  luogo  all'altro,  & 
egli  ertendo  delicato,  era  ridotto  in  tanta  de- 
bolezza, chcbcn  parcuachcnon  fullc  lontano 
dalla  morte,  1 lauendo  vna  volta  camminato 
tutto  vn  giorno, arriuò  la  (era  ad  vna  picdola 
Cliicfadvn  Santo  Martire  chiamato  Balihfeo, 
nel  medefimo  paefè  d'Armenia . E (landò  Gri- 
lòllomo  a fare  orationc  dinanzi  al  fuo  altare,  il 
Santo  glapparucjcdiflcgli:  Giouanni  fratello, 
dimattma  iaremo  t jatti  due  inficmcin  vn  ideilo 
luogo.  Intcfe  il  Santo  Pontefice,  chela  fua_a 
morte  era  vicina  ; onde  parlando  con  alcuni 
fuoileruitorijC con  alcuni  Preti, che  1 hauctiano 
lemprc  lèguito,gli  diede  autiilb  della  Tua  morte! 
del  che  tutti  fcntirono  molto  dolore . H giorno 
feguente, volle  riccucrc  il  SanriffinioSacramen. 
to,c  Icntcndofi  fopraggiunto  dVna  libre  mor- 
tai^ lì  li-ce  il  fogno  della  fama  Croce , e ponen- 
doli in  orationc,  àqucl  modo  refe  lo  (piriroà 
Dio,alJi  ventiquattro  di  Settembre . ]]  (nedefi. 


LEGENDARIO  DE"  SANTI. 


mo  giorno  cadò  tanta  temprila  in  Coftanti- 
nopoli,  che  molti  dubitorono,  che  quella  Città 
li  profondarti- . Quattro  giorni  dopoauucnne 
la  morte  dclITmper.atricc  EÌidofia . Ertendo  poi 
partati  fedeci  anni  dopo  la  morte  di  Grifofto- 
mo,  flmperator  Tcodofio  figliuolo  d Arcadio, 

che rtiaueiia bandito,  feccportare  il  fuo  corpo 
in  Coftantinopoli;  il  quale  iù  ricalino  nelli  . 
Cittì  con  molta  Macl(à,c  vencratione,c  quello 
tii  .vili  venrijette  di  Gennaio , ucl  qual  giorno  fi 
celebra  laliia feda.  In  fiicccffo  di  tempo  poi  fò 
poruto  à Roma,  e fcpolto  in  Vaticano, d'ani- 
ma fua  andò  à godere  il  premio  delle  Tue  fati- 
chc,Ic  quali  furono  tali,  e tante,  e talifurono 
J’operc  buone,  & i Temiti),  elicgli  fece  a Dio,  & 
ogni  giorno  fi  fanno  à fua  Madia , con  il  mez- 
zo d i quello,  ch'egli  lafdò  Icritto,  clfendo  occa- 
lionc,  che  molte  anime  lì  faluino,  per  efler  la  fua 
dotcrina  fa!da,ccrra,cnciirt,chc  polliamo  efser 
ccrti,chclui  habbia  luogo  icgnalato  nella  Pa- 
tria Ccldlc.  Era  il  ino  Itile  elegante, grato, e 
Ioauc,&tra  vna  pioggia  doro,  che  per  quello 
li  chiamò  Grilòllomo,  che  non  vuol  dir  altro, 
che  bocca  d'oro, pirchclc  ragioni,!  documenti, 
e iadottrinachc  dalia  fua  bocca  vicina,  era  vna  • 
pioggia  doto.  SimconeMciafraftclcriucdi  lui  [ 
chcdupò  chc  fubattezato,  mai  lì  Tenti  vfeire  I 
vn  minimo  giuramento  dalla  fila  bocca,  ne  mai  ! 
diede  occaiion-ad  alcuno  di  giurare.  Mai  dilsc 
bugia, ne  mai  maledille cofaalcuna creata.  Mai 
parlaua  parole  otiufe;  né  mai  volle,  clic  in 
prdenzali parlalk-di  burle,  ò di inorinoratio- 
ni . +’ù  la  fua  morte  fan  no  del  Signore  407.  It 
Tritc-mio  v'aggiiiiifc  tre  anni,  e pare  che  lui 
s mgauni  , perche  quando  mori  Grifbllomo. 
era  ancora  viuo  Arcadio,  clic  iinperaua  in  .. 
Oriente;  & al  tempo,  che  dice  Tritcmio,eragii 
vn  anno, che  il  detto  Arcadio  era  morto . 


LA  VITA  DI  S.  PAOLA  VE  DOVA, 
.ferini  li*  S.  O crii. uno  . 


L’Apofhlo  Paolo , frinendo  a l [ut  difessila  Ti- 
mote*,  Pemmoni/ce,  do' eoli  bonari  le  vedette. 
eite/ono  veramente  vedou*"tioè  thè  vinonoririrme , 
ohe  fono  itone  [le.  e che  henna  Coro  del  hnon  oouerno 
delle  c*fe,e  delle  f Amigli* . AU,[e  per  A co] e /»• 
predette  te  vedane  mentano  d’ejj'tr  bonomie,  vere- 
mente  S.  Peate  Vedane , è deana  di  prende  honore, 
pere  he  vij/e femore  ritiret a in  molte  b»neilà,&  bei- 
ne talmente  cere  del  buon ronerno  dell*  fu*  taf*, e 
famiglia,  che  elle  fn  Sante,  a Sente  fòt  vnefèe  [i oli- 
nole chiamata  En/laehio,  ella  quale  S.  Gerolamo 
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Metafra- 
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1 /nodo  . 


SEtmtii  membri  del  corpo  mio(dice_jj 
S. Gerolamo-)  fufsero  lingue,  eciafcunn 
fua  parte  porefse  parlare  con  voce  hu- 
niana,non  ballariano  per  dire  à pieno  le  lodi 
della  virtù  di  Santa  Paola..  Ella  fù  nobile  di 
{àngue;  mà  molto  più  nobiledi  fantità . Fù  po- 
tente di  ricchezze,  e beni  dì  fortuna  in  altri 
tempi,  màalprefenre  è ìlhillre , c fàmofà,  per 
efserli  fatta  poucrapcr  amor  di  Giesù  Chrillo . 
Hcbbc  la  fua  origine  da'Scipioni , c Gracchi, 
cafe  nobili  dime  tri  i Romani . Lafciò  Ifoma_> 
pcrBcthelemme,  c cambiò  i fuperbi  palazzi, 
con  vnapicciola  cafa  fatta  di  creta.  Noi  non 
piangiamo  per  baiarla  perduta,  anzi  ringratia- 
mo  Dio,  ch'habbiamo  meritato  d’haucru  ìn_* 
quello  mondo,  Sé  bora  Dubbiamo  in  Ciclo  di- 
nanzi al  Signoreyillacui  prefenza  viuono  tutte 
lecofe , ,Sc  il  Mondo  l'ha  perdutaci  Ciclo  l'hà 
ricuperata.  Mentre  ella  vilse  in  quello  corpo 
mop ale,  fempre  li  lamentaua  come  pellegrina, 
c con  voce  meda  dicea  col  Profeta:  Ohimè  che 
il  mio  efilio  s'allunga  troppo.  .Quando  era_j 
trauagliata  dalle  infermità,  le  fopportaua  con 
mòlca  paticnza,c  diceua  con  Dauid,come  s'ha- 
ucfse  veduto  ilCielo  aperto  : Chi  mi  darà  l'ali 
come  colomba,  acciochc  io  voli , c mi  ripolì  ? 
Chiamo  pcrtdlimonio  Giesù  Chrillo,  eli  tuoi 
fanti  Angeli,  e in  particolare  l'Angelo  Cuftode 
di  quella  marauiglioià  Donna , ch'io  non  dico 
cola  alcuna  tanto  periodarla,  quanto  per  con- 
tar la  verità . Quella  è colei , che  da  tutto  il 
Mondo  è lodata,  della  quale  i Sacerdoti  li  ma- 
rauigliano,  le  Congrcgationi  dc'Monuci.e  Mo- 
nache la defiderano, ci  poiieri-la piangono  Dio 
ofseruò  àS,  Paola  quello,  clic  alli  /boi  ferui  ha- 
uciu  promefso,  poiché  quella,  che  dii  prezzò  la 
gloria, & honorcd'vna  Cittàfo!a,adelsoè  l"ho- 
norcdi  tuttoil  Mondo,  per  la  fama  della  fua 
fantità . Quelli,  che  vengono  in  Gerulalunme 
dadnlerle  parti,  non  hanno  cofadi  che  mag- 
giormente maranigliarli, che  di  veder  S.  Paola. 
Perche  fi  come  il  Sole  fà  parerofeure  le  Stelle 
col  fuo  fplendorcicosi  quella  Santa  auanzò  la 
virtù  di  tutti  gl  abri  Santi  del  fuo  tempo,  con  la 
grandezza ddlafuahumiltà;  perche  ella  frà  gli 
Riimili,  era  humiliffima  ■ Mà  quanto  più  s'hu- 
miliaua,  tanto  più  il  Signore  l'elaltaua;  c men- 
tre fuggiua  la  gloria  del  Mondo , mcritaua  la 
gloria  del  Ciclo.  Efscndo  quella  Sama  in  età 
di  pigliar  marito,  fu  data  per  moglie  à Tofoc- 
chio, Barone  nobibflimo,  il  quale difccndcua 
daGiulioCcfarc primo  Imperatore  Romano. 
Hebbc  vn  figliuolo,c  quatt  ro  figliuole . Il  figli- 
uolo fi  chiamò  Tofocchio  come  il  Padre.-  Le 
figliuole  furono  Bldìlla,  Rtiffina,  c Paulina,  le 
quali  morirono  giouànette;  l'altra  fù  Eullochia 
alla  quale  fi  ferine  quello  libro,  Sé  al  prcfcnte_j 
viuc  Irà  le  Vergini,  cfsendo  vna  perla  pretiolà 
della Chicfa.  Venne à morrei!  marito  diSan- 
ta  Paola,  q lo  piade  tanto,  che  fu  inpunco  di 


morire  in  fua  compagnia.  E perche  lehauei 
Jafciatovna  nobile,  c ricca  cala,  con  molta  ci 
trata,  la  fantaDonna  attcndcua  à prouederc 
nccclfità  dc'poucri»  Chi  porria  dire  quam 
fulse  la  bontà  del  fuo  pictofo  cuore,  che  s'alla. 
g.ma  con  tutti,  fenza  far  differenza  con  quel 
che  inai  più  haucua  veduto?  Qual' inferni 
non  fù  fatto  medicare  con  la  fuarobba?  Qu. 
dc'poucri,  chcmonuano  non  fùtiucllito,  c_ 
coperto  con  panni,  ch'elsa  prouedeua  ? Ai: 
dalia  cercando  i poucri  per  la  Città  con  tant 
diligenza, che  àjci  parc.ia,  che  gli  fufsc  verge 
gnalè  alcuno  ve  ne fùlsc,  che  con  la  fuarobb 
non  fufsc  goucrnato . Spogliala  i propri)  figli 
uoli  per  vcllirc  i poucri.  1 fuoi  parenti  lar 
prcndctiano.  Scolla  gli  rifpondcua,  clic  gli  la 
Iciaua  buona  hcr edita  nella  mifericordia  c 
Giesù  Chrillo.  Efsendo  quella  Santa  molo 
vilitara  per  rifpetto  della  nobiltà  del  fuo  (angue 
non  lo  potcua  lòpportarc  in  patienza,  e pian 

geua  per  calila  dell  honorc  che  l'era  fatto , e 

faggina  quanto  potcua  coloro,  che  la  lodaua 
no.  Andorono  adorna  alcuni  V efeoui  per  trac 
tare  negotij  appartenenti  à gl'  RUperqtor 
d'Oriente,  8é  Occidente, frà  i quali  erano  Può 
lino  Vclcouo  d' Antiochia,  Sé  Epifanio  Vcfco 
no  di  Collanti.!  in  Cipro.  La  buona  Donni 
alloggiò  Epifanio  in  cala  fua,Sé  accarezzò  Pao 
lino  con  moli  i prefenti  in  cala  d'altri , Sé  acce!: 
ncll'amor  di  Dio,  per  la  famigliarità  di  que 
Il i Santi,  dclìdcrauaffc  l'haueflc  potutofàre 
d'andarfene  loia  all'eremo  di  Paolo,  c d'Auto 
ilio.  Pafsòl'InuernOjC  li  Vcfcoui  ritomorne 
alle  Chicli  foro;  mà  tanto  crebbe  in  lei  il  deli 
dcrio  della  vita  lòlicaria,  che  fece  rilqkitioiicd 
partirli  di  Roma pec quello  effetto.  Venuto  i 
giorno  della  partita,  andò  al  pòrto,  ac«ompa 
guata  da  molta  gcntc,c  da'fuoi  figliuoli,  che  co 
lagrime  deliderauano  di  vincere  la  madre  pie. 
tolà.  Entrò  nella  barca  ; Sé  effendoti  Iparic  le 
vele  al  vento,  Tofocchio  filo  figliuolo , che  an- 
cora era  picciolo,  era  sù  la  ritta  dclfiumc,  epiv. 
gaua  la  Madre  con  le  braccia  diltcfc,  clic  noii_j 
f abbandonane-.  R affina  ancora  fua  figliuola, 
ch'era fpofa, riinportunaiia,  chcalmcno  alpet- 
taifclcluc  nozze.  Mà  la  (anta  Donna  alz.iua 
gl'occhi  al  Ciclo,  lènza fpargere  vna  lagrima,c 
v inedia l'amor dc'figliuoli, con  1 amor  di  Dio. 
Non  làpeua  più  cflcr  Madre  colei,  che  tanto 
beile  haucua  imparato  cflcr  feria  di  Dio.  La 
maggior  peni,  che  s'habbia  nell  cflcr  feiuauo  è, 
che  il  Padre  è fcpararo  da'figliuoli . Nqndmie- 
no  Santa  Paola,  come  forte,  e collante, (oppor- 
rò quello  dolore,  coiitr.iriiicJin.it  ione  human  a, 
confoluiidoli  con  Eulloclùa  lua  figliuola,  ch'era 
Ita  compagna  domino,  c di  viaggio . Mentre  la 
barca  cànunatia  per  1 acqua,  tutti  quelli,  ch’era- 
no  in  fua  compagnia  guatdauano  alla  mia,  mà 
ella  riuolgcua  gl'occhi  dall'altra  parte , pcrnon 
veder  coloro,  che  non  poicua  vedere  icnz.u» 
dolore.  Nonamaua  tepulamcntc  i fuoi  figli- 


uoli  quella  Santa, le  bene  gi'abbandoiiò , anzi 
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gli  amò  allaii  poiché  effondo  ancora  viua,ii  pri- 
llò della  fua  robba  per  darla  ad  elli.  Gli  piac- 
que d'cfTcrpouerainrcrri,  per  efTcr  ricca  ili — « 
Cielo . EfTendo  poi  in  Mane, e nauigandoji  ven- , 
ti  le  pareuano  tardi,  & ogni  prellczza  le  parc- 
ua  pigritia:  mà  ciò  auucniua  per  il  defidcrio 
grande, che  haucuadi  veder  Gerufalcinmc,e  gli 
altri  luoghi  fanti . Labarca  pigliòporto  in  Ci- 
pro,doue  il  fanto  Vcfcouo  Epifanio  riccuè  La 
(anta  Penna  con  molta  allegrezza,  c trattinola 
dieci  giorni , non  per  accarezzarla , come  egli 
haucria voluto,  ma  porche  cUavolic  vietarci 
Monaftcri  di  quefepaefe . In  Antiochia  pari- 
mente fu  trattenuta  alquanti  giorni  dalla  cari- 
tà del  fanto  Vcfcòuo  Paolino . Era  di  mczz'In- 
uctno:  con  tutto  ciò  colei , ch'era  folita  andare 
in  cocchi,  elcttighe,  acccla  dcll'amor  dittino, 
prefe  il  viaggio  per  terra  ("opra  vna  bcfliola  vile. 
Quando  ella  arriuò  in  Gcrufalemme,  ilGouer- 
natorcdiPalcftina , clic  fipeua  molto  bene  di 
che  gente  era  la  l’anta  Donna,  la  volcuu  allog- 
' giare  nel  fuo  palazzo:  mà  ella  non  volle  mai  ac- 
cettare, anzi  alloggiò  in  vna picciola caletta. 

, VifitaudT  luoghi  (ant!  con  tanto  fcruorc,  che 
con  difficoltà  li  faria  partita  da'priini , fc  non 
folle  flato  per  vibrare  gl’altri . Andò  al  Monte 
Caluario  ,*doue  il  Signore  pati  la  morte  per  gli 
lmomini,&  adorò  quel  luogo  come  (cnaueuc 
h. imito  quitti  il  Signor aprclso,  e l'haiielTeve- 
duto  con  gl'occhi  corporali . Entrando  pòi 
nel  fanro  fcpolcro , baciaua  la  pietra, che  l'An- 
. gelo  riiiollè  dalla  porta  del  monumento!  Tut- 
ta la  Città  di  Gcrufalemme  può  far  teflimo- 
. manza, di  quante  furtero  le  lue  lagrime , quanti 
, ifolpinfrfvelfagittò,  c fparfe  in  quei  lanci  luo- 
ghi. Sali  il  Monte  Sion,  doue  le  fu  mollr.ua  la 
• Colonna,alla  quale  il  Signore  fu  flagellato  al 
tempo  della  fua  puffionc.  Viddc  ancora  il  Ce- 
nacolo, doue  fece  il  Signore  l'vltima  Ccna,c 
doue  lede  lo  Spirito  Santo  ("opra  gl'Apofloli. 
AtidòpoiinBethclcmmc:  & entrando  nell.i_» 
Capiua  doue  nacque  il  Saluatore,  giuraua,  fen- 
tcndola  io,  (dice  S.  Gerolamo)  che  con  gl'occhi 
della  fede  vedeua  il  fanciullo  Gicsii  falciato  in 
pouai  panni,  come  l'adororono  i Magi;  c mef- 
culando  lagrime  con  l'allegrezza , diceua , Dio 
tifalui  BcthclcmmCjCafa  di  pane, doue  nacque 
il  pane  viuo,  che  fede  dal  Ciclo . Partendoli  di 
Bethelcmmc , andò  al  Monte  Oliueto , e viddc 
la  Sepoltura  di  Lazaro,  & entrò  nella  cafa  delle 
fante  lòrellc  Maria,  e Marta.  Di  poi  andò  al 
defèrto,  doue  viddc  gran  numao  de  Santi  Ro- 
miti; e d imenticandoli  ch'era  donna,  e non  ha- 
uendo  riguardo  alla  fila  debolezza  corporale, 
luucria  voluto  rimanere  nel  deferto , fc  norm. 
rilancile  dilèolta  vn'altro  maggior  defidcrio, 
cche  era  d'habitarc  in  Bcthclt-mc,  doue  andò, 
ville  ac  anni  in  vna  picciola  cala  , fino  che  vi 
tcccfabricarevnMonafteroj&vna  cafa,  doue 
p ot dlcro  alloggiare  i Pellegrini  ch'andauano 
alla  Terra  làuta,  c feccia  fare  in  quel  luogo , do- 
ue la  gloriola  Vagine,  & il  Santo  Giofcliò  non 

ritrouorono  danza.  Hauendo  raccontato  il 
viaggio,  c he  la  Beata  Paola  fece , accompagna- 
ta (Lilla  figliuola,  c da  moltqalrre  Vergini  ; vo- 
glio dire  qu.ilchccofa  delle  fuc  opere  inaraui- 
gliofc,  chiamando  Dio  per  teflimonio, e Giu- 
dice, chcnonracconrarofcoon  la  verità  . Pri- 
ma dirò  della  l’uà  honcftà  ,-Ia  quale  fìi  tanto 
grande,  che  elfendo  élla  ancora  fecolare  in  Ro- 
ma, era  elcmpioà  cuti  e le  Matrone , c ncffiino 
hebbe  inai  caula di  poter  dir  mal  di  lei  in  quel 
tempo , c molto  meno  dopo,  ch'ella  fu  Rcli- 
giolà . S humiliò  tanto, e limili  dtà  fua  fii  tanto 
grande, che  quelli,  ch’andauano  in  Bethclcm- 
me,non  poteuano  aedere  ch'ella  fu  Re  quella, 
della  quale  h.uicuano  fenato  dir  graticole , mà 
gli  parata  la  minima  delle  file  terne  j tale  era  la 
poucrtà  del  fuo  habito,  lamodcltia  delle  lue  j 
parole,  c dc'fuoi  codumi,e  procedere,  come  del 
càminarc,c  d'ogni altro  movimento  dellafua 
perfona . Dal  giorno  che  mori  il  fuo  marito, 
lino  alfine  della  vitalba,  mai  volle  mangiare  in 
compagnia  d imoino  alcuno  per  làuto , ch’egli 
fòrte . fi  fuo  letto  era  vna  coperta  di  Cilicio  di- 
ftefa  in  terra  , c quiiu  fi  coricaua,  ancorché  po- 
co, perche  padana  quali  tutta  la  notte  in  ora- 
tione,eghocchiluoicranoduc  fonti  di  lagri- 
me, perche  piangeua  gfcrron  leggieri,  come 
fé fullcro  fiati  graiiillimi  . Auuertendolaiofdi- 
ce  S.  Gerolamo,  ) ch'ella  hauelk  cura  alLi  villa, 
per  poter  legger  l’Euangclo;  rilpondeua  : E do- 
uere,  che  il  volto , che  già  fu  lilciato,  bora  fia 
fatto  brutto;  Se  il  Corpo,  che  fi  diede  a'piaccn, 
fia  con  penitenze  afflitto;  S:  il  l’upcrfluo  ridire, 
è giudo,  che  da  cambiato  in  continuo  piamo . 
Le  velli  pretiofe  di  Iota,  Se  oro , Se  1 lenzuoli 
lottili,  e letti  motbidi,  bifogua  elle  fiano  mura- 
tiinafprocilicio:  alfine  bil  ogna che  colei,  che 
vn  tempo  vfò  ogni  diligenza  per  piacere  al 
Mondo,  hora  fi  slorzidi  piacere  a Gicsu Chn- 
flo.  Era  quella  benedetta  Donna  di  aior  pic- 
tofo,epi.Kcuole  con  ogni  perfona . Al  pouero 
dalia  elemofi na;  atmatiua  1 1 ricco , che  faccflc 
l'operc buone: efeàcafo alcuno  cercaua  dim- 
pedirhchc  non  fàccffc  tante  clcmoiine,  colica 
dirle, che  ne  patiria  lei,  c la  lui  famiglia  nelle 
colè  nccefiàric,  nfpondeua:  il  Signor  me  n è tc- 
flimonio,  che  io  vorrei  andare  men  dicando  5 c 
quando  farò  morta,vorrci  ellér  vcilita  con  !-■  ■» 
vedi  d'altri,  poiché  il  mio  Signore , clic  è tanto 
ricco,  in  vita  ville  pouero , Se  alla  lua  inorcc  Ri 
fcpolto  in  vna  lèpoltura  tolta  in  predo.  Ella 
non  aa  amica  di  fpcnder  danari  nelle  pietre, 
che  con  quello  lccolo  perileono;  mà  nelle  p ie- 
ne viuc, che  vanno  l'opra  la  terra,  delle  quali  è 
edificata  la  Città  del  Re  Celdle,  come  fi  legge 
nell'Apocalillè.  Et  ancora  che  s'cfcrcicidc  del 
continuo  in  fareleraolìne , non  però  traiafcia- 
ua  di  far  pcmtcnza,Sc  affliggerla  lua came.Eila 
faccua  al  contrario  di  molti,  clic  allargano  li_a 
nano  per  làr  clcmoiine  a'poucri,  cu  rcilrin- 
gonopacaftigare  il  corpo  loro;  I0110  inficine 
elemolinicri , c diihonclli  ; di  Inora  -paiono 
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Ciancili,  c di  dentro  fono  pieni  dotti»  di  mori  i . 
Non  ficaia  cosifanta  Paola  , perche  eattig.iua 
talmente  il  proprio  corpo  coi»  fatiche,  e di- 
giuni, che  la  troppa  afprczza  le  canfaua  gran- 
diflimc  iufermitadi;  non  volcua  mai  oglio  nelle 
fuc  viuande,  fe  non  i giorni  di  fèlla . Ben  fi  può 
credere,  che  colei  che  non  mangiarti  oglio-  per 
attinenza,  raolromeno  bcucua  vino,ò  mangia- 
mi buuro,pelce,latte,mic!c,ou.i,  ò altra  cola  di- 
lettcuolcalgufto.  Cosi  non  fanno  molti,  clic 
profano  d'cÌTcrmoltoaflincmi,  perche  non_j 
mangiano  camerini dcllaltrc  cole  fopradette 
ne  mangiano  quanto  il  corpo  può  tenere.  E 
cofàorduiaria,chcrinuidiapcrfégiiita  la  virtù, 
eie  Sette  percuotono  gl'alti  Monti.  11  Figli- 
uolo di  Dio  fu  croccfìffo  per  intudia,e  per  inui- 
dia  Caia  ammazzò  ilfuofratcllo  Ahel,e  tutti  i 
Santi  furono  inuidiari;  Et  acciochc  S.  Paola 
nons'iiifupcrbittcper  l'altezza  delle  fue  virtù; 
Dio  permife , ch'ella  fotte  perfeguitata  da  gl'in- 
uidioli.  Dicendole  iòfdicc  S.GcroIamo,)  che  al- 
cune volte  era  bene  darlu  ogo  allinuidia , fi  co- 
me fece  Giacob  con  Efauluo fratello,  eDauid 
col  Rè  Saul,  perche  l'vno  fi  ritirò  in  Mefopota- 
mia,  e l'altro  m paefe  de  Gentili,  volendo  più 
pretto  ellcr  fogetti  à gl'inimici, che  à el'inuidio- 
li;  mi  rifpoiult.ua cosi  : Saria  di  bene  farqucfto, 
fcil  Demonio  non  pcrlcgnirafTc  i fcruidiDio, 
in  qualfiuoglia  parte  del  Mondo , e nongl'an- 
dafle  dietro  in  ogni  luogo,  douc  etti  vanno . Io 
fono  legata  dell'amore  diTcrrafinta,  e sòche 
non  potrò  trouarc  la  mia  Bethelcinmc  in  altra 
parte  del  Mondo.  Io  voglio  vincer  l'inuidia 
con  la  patitnza,  ,l.i  fuperbia  con  l’huiniltà. 
Se  il  nule  col  beneli  come  ci  conliglia  l'Apo- 
ftolo . Sia  ficura  la  confcienza,chc  noi  non  pa- 
tiamo per noftra  colpa;  pache  l'afflittioni  del 
Mondo, fono  materia  di  guiderdone, e premio. 
Quella  Santa  edificò  quattro  Monafteri  ; vno 
dhuomini,c  tré  di  Donne.  Quelli  delle  Don- 
ncerano  diuifi  in  quanto  alle  ttanze , al  man- 
giare, Se  cfcrcit ij  corporali  : mi  fi  congrcgaua- 
no  tutte  inficine  per  dire  l'Officio  Diurno,  Se  il 
Salterio.  Tutte  uaucu.ino  vn  habito  iftcflò, 
tutte  aanovgitali,  eccetto  che  ne  gli  oflitij , e 
quellachchaueua  maggior  officio,  procuraua 
d'efscr  maggiore  nelle  virtù , e buoni  cottumi . 
Nefsunaftaua  otiofa:  ehi  filai!  i , chi  cuciua,c 
chi  lauoraua,  & erano  fip  irate  d'ogni  pratcìca, 
e couuerfationc  dimoili  ini.  S.  Paola  goucr- 
naua  tutti  tré  i Monade-ri  delle  donne  con  mol- 
ta prudenza,  e dettrezza . Caftigaua  horaCon 
rigore,  horacòn  piaccuolezza, conforme  ali' 
errore, e condii  ione  della  colpeuolc . Domati.» 
le  giouani  eh  galiarda  complcflione , con  digiu- 
ni, e dilcipline,  volendo  che  più  pretto  le  dolcf- 
fc  lo  ftom.ico , che  l'anima.  Se  vedeua  alcuna 
vedila  curiofainctue,  riprendala  la  fualcggic- 
Kzza  con  faccia  metta,  dicendo , che  la  troppa 
curiofitì  dclcorpo,  genaa  negligenza  nell'aui- 
ma.  Caftigaua  con  rigore  le  parole  brutte,  di- 
1 erodo, d*  le  Donzelle  le  debbano  fuggire  co- 
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me  daferpenti . Se  eonofceuachc  quafclic  Mo- 
naca parlaTsc,ò  ridefsc  troppo,ouuero  che  fufsc 
faftid.ofaj  prima  lanimonma  amotcuolmentc, 
e fe  quella  tale  non  sctnmdaua,la  fi  para  ua  dall' 
altrc,acciochc  la  vergogna  cafligafte colei, che 
non  sballata  voluto  emendare  con  ^mmoni- 
tione-.  Abborriuail  rubare  tome  vn  facrilegio, 
le  bene  era  di  poca  cofa,  e diceua  : Quello, 'che 
e tenuto  per  peccato  leggiero  fri  quell he  vi- 
none! il  letolo, peccato  grane  rullalldigione. 
Era  molto  pietolà  vafo  1 inférme  , Se  haueua 
molta  cura,  clic  Elisero  ben  goucrnare.Mà  con 
(eco  eia  tanto  afpta  nelle  fuC  infermità , che  .» 
coruicrtiua  in  crudcltàla  pietà  clic  con  Ialite 
vfaua . Hebbe  quella  Santa  vna  graydifiima  in- 
fcrinità,laondc  iMedic»  la  configliauano  che 
bntcfstvn pocodivino, .acciochc  non  diuen- 
tafse  hidropica.  Io(  diceS. Gemiamo;  pregai 
fccretamcntc  il  fynto  Vcfcouo  Epifanio , ch'era 
andato  à vili  tarla,  che  le  commdafsc^  che  ini*, 
quello  obcdilsc  a'Mcdici . Ella , come  difcrct- 
ta,&  accorgendoli  del  negotio,  quali  clic  ri- 
dendo difsc:  Qucfto  vieti  da  Gerolamo.  E per- 
che S.Epifanio  per  molte  ragioni  la  configltatia 
à farlo;  quando  eglifi  parti  aalei,  io  gli  diman- 
i dai/c  le  lite  ammonitiom  h.uicuai»0  gtonatotSc 
egli  mi  rilpofe  : Hanno  giouato  tanto,  che  po- 
co è mancato,  che  nella  ini»  vecchiezza  elio 
non  habbi  pcrliiafò  à me , che  io  non  lo  betta  . 
Noi»  racconto  quello  (dice  il  medrfimo  Gero- 
lamojpcr  moftrar, che  fiano  lodatoli  le  peni- 
tenze indierete;  poiché  Li  Scrittura  di  ccì  Non 
pigliar  la  Toma,  che  tù  non  puoi  portare:  mi 
iòlopcnnoftrar  il  femore , e la  fede  di  quella 
(ùnta  donna . Quanefò  ella  léntiua,  che  le  dolc- 
ua  Io  flomaco,  faccua  il  legno  della  Croce  fopra 
quii  luogo,  vòlendo  vincer  il  dolore  naturale- 
con  qual!  àuto  fegno . Vna  volta  cadde  in  vna 
grane  infcrmitàjòpcrdir  meglio  trono  quello 
che  il  l'uo  cuor  dclidiraua,  entri  di  lafciar  il 
Mondo, Sbandar  alCielo.  In  qucllafiia  infcr- 
mità,fividdclapietà  grande  della  l'uà  lauta  fi- 
gliuoli, la  quale  menala  le  mani  in  tutti  gl'of- 
heij  delle  altre . Andana , careni ua  molte  volte 
dal  letto  della  madre,  alla  grotta  douc  nacque 
il  Signorc,c  quiui  faccua  oratfonc  con  molte  la- 
grime, pregando  il  Signore,  che  non  lapruiafsr 
di  cosi  dolce  compagnia.,  perche  non  luucria 
voluto  viucrc  dopo  La  fila  morte , anzi  entrar 
con  lei  nella  medefima  fcpoltura  O in  òcre.» 
conditionè  fiumana,  nell'jllefso  modo  muore, e 
diuenta  cenerei!  giulfo , e l'ingiiitto;  il  buono, 
&ilcattmo;ilpuro,  e netto,  & il  macchiato. 
Sela  fede  viuanó  gVinnalzafscal  Ciclo  con  (pa- 
ranza della  vita  promefsa  itt'anirne  noflrc,  non 
fi  potria  pcnlàrà  quello  lenza  gran  pena . All- 
udendoli Li  Santa,  che  sanuicmiua  la  fua__. 
morte, diceua  moki  Verfi  di  Dauid,  nc'quali 
daua  ad  ihrendere  quanto  vakmtieri  monna . 
Efs endo  dimandata  fe  fentiua  dolore , ril'polc  : 
Non  lento  cofa,  che  mi  dia  pena:  di  poi  li  fece 
il  fegno  della  Croce  fopra  la  bocca,  e refe  l'ani- 
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fna  al  Signore.  Subito  che  S.  Paola  fi»  morta, 
molti  Rcligìofi  che  quiui  erano  prefcnti,  canta- 
vano Hinni,c Salmi  in  dhierfi  linguaggi.  Era 
la  Santa  dopo  morte  tanto  bella , c moftraua 
vna  cerca  ven  urta  nel  volto , chcparcua  ch'ella 
fingcfle,£  non  fuflcvcramentc  morta,  Sfdiuul- 
gò  la  fila  morte  P<*  tuttaPalcffinace  di  tutte  le 
Città  vennero  genti  alla fua  fcpoltura.  Non  re- 
do Monaco  alcuno  per  ritirato , c folirnrip  * he 
fufTc , clic  non  vi  vcnilTc . II  Yefcouo  di  Geru- 
fàlemmCjCon  tutte  le  perfine  principali,  che 
quiui  fi  rirrouorono,  preléro  il  fan  co  corpo  fo- 
pra le  proprie  fpàllc,  e glabri Sacerdoti,  e Rc- 
ligiofi  l'accompagnauuiio  con  lumi, c canti  l'pi- 
rituali,  (irto  eliclo  pofero  nciriflcfib  luogo  do- 
uc  nacque  dSignorc,  NefTunofi  parti  di  quiui 
pcrtuttaqiieflj felliniana,  cantando  Hinni,  c 
Salini  in  Lngua  Greca,  Latina,  & Hcbrea . Le 
Vedove,  & i poveri  dicevano  ad  alta  voce , chq 
hauevaup  perdutp  la  Madre,  Scil  loro  rcfugfo , 
Eufiochia  Vergine,  fi  gettaua  fSpra  quel  finto 
corpo  della  Madre,  c voleva  eficr  fépolcacon 
lei.  Mà,òEudochia(diccS.Gcrolamo)con- 
fblati,  e confidiamoci  tntti , poiché  Tappiamo, 
che  qucflagloriolàSantavivc,c  regna  in  Cic- 
lo.Non  piangiamopiù,non  babbuino  più  do- 
lore della  fua  afsenza , perche  pare  che  noi  hab- 
biamo  invidia  della  Iva  gloria , O beata  Eudo- 
.chia,rallegratineISignorc,  perche  la  tua  Tanta 
Madre  hi  vdito  la  voce  col  Patriarca  Abramo,c 
parcilTi  dal  filo  pacie,  & andolTcne  à quello  che 
Ilio  le  modrò.etomc  dice  Geremia  del  giudo; 
fuggi  di  Babilonia  per  fàlvar  l'anima  fua.  Ol- 


la morte  del  Tuo  marito  cinque  anni , Se  in  Be- 
thelenime : 6.,  meli  8.,  e giorni  ai.  Fù  quello 
l'anno  del  Signore  411.  fecondo  Sigibetto. 


m st Oria  della  seconda  festa 

di  S tal' Agnefe, feruti  d*  Ssnt  Ambrcfio , 

PArlondo  Sohmone  dell*  mene  de'buoni,  nel  li- 
bro dell*  Sopirne*,  dice  ; A gl' orchi  de  gl' igno- 
ro» ri  porco  he  i Sorti  muoiono:  & effi  fi  Anno  in  pure. 
Come  fe  dicefe  : Ancor*cbe*Uipoco  fouij pore.chc 
i buoni,  & leonini  fioro  vguoli  nello  morte , nondi- 
meno l’ingonnOno,  perche  vi  è grondiamo  differen- 
do: e lo  regione  è cjuefi* , che  * coir  ini  muoiono  per 
morire , & i buoni  muoiono  per  vìuere . . L*  veri i_, 
morte  comincio  per  1 cottiui  il  giorno  ch'efjì muoiono, 
e l*  ver * vit * cominci * per  i buoni  il  giorno  dellXn 
morte  loro.  Che  quefio  fi*  lo  veriti,fi  prono  con 
l'efcmpio  dell*  be*t * Agne/e , dell*  guole  / crine  S. 
lÀ mbrofio  in  ijttefio  modo , 


S1 


Tauano  il  Padre,c  la  Madre  di  S.  Agitele, 
con  altri  Tuoi  parenti , vegghiando , e fa- 
cendo orntione,  vna  notte,  comefolc- 
uano  fare  fpeffe  volte,  c di  continuo  piangc- 
uano  la  fua  morte,  Vna  volta  clfa  grapparne, 
con cdrema bellezza,  c fplcndore,  accompa- 
gnata da  molte  Vergini,  e coininciolli  àcon- 
lolarc, dicendo:  auucrtite  Padre,  c fratelli  mici, 
di  non  mi  piangere  come  morta,  perche  io  fon 
viua  in  compagnia  di  quelle  fante  Donzelle;  c 
fervo à colui, eli 'eflendo al  Mondo,  amai  con 
tutto  il  cuor  mio,  e fono  da  lui  favorita , & ac 


__  , | carezzata.  Difparue  poi  la  Santa,  &:  elfi  rima- 

ucmie  Cittadina  del  Signore,  accompagnata  da  j fero  tutti  confolati.  Dopo  quello  fuccclfe  * 
moltitudine  di  Vergini;  habitando  doue  egli  che  Collanza  figliuola  dellliiipcracor  Coltan- 
nacque.  Si  parti  dalla  picciola  Bcthclemmc,  tmo,liaucua  vna  piaga  intìdolira,  alla  quale  non 
& andò  à regnare  in  Ciclo.  Io  Icrilfi  qucflo  j fi ritrouaua rimedio; efe bene  ella  non  era  an- 
trattacopcrtuadonfilacioiic,fentendoinmcil . cora  Chrifliana;  nondimeno  andò  al  lcpolcro 
tuo  dulor  ideilo  . E ben  vero, clic  quante  volte  | di  Sant'Agncfc,  per  haucrintelo  direbbe  quivi 
pigliaila  penna  per  fcriucrlo,  le  dita  mi  fi  riti-  ' fi  rifanauano  molt'infermi . E mentre  eli  cila 
rauano.micadcuano  (emani,  il  fcnfòdiueniiia  1 daua  quivi  in  orationc,  s'addormentò;  cinen- 
dupidOjSc  ottufo,  e bagnai  Incarta  con  le  la-  ' tre  dormiua  gli  parve  in  fogno  d'vdirc  vna  vo- 


grimc.  Vatti  con  Dio,  ò Beata  Paola,  & aiina 

ÌVItima  vecchiezza  di  Gerolamo  con  le  tue j 

orationi,  perche  egli  loda  la  tua  fantità.  Ilmc- 
defimo  Tanto  Dottore  fece  vn'Epitafìo  fopra 
la  fepoltura  di  S.  Paola,  che  diceua  cosi . Quel- 
la, il  cui  lignaggio  da  parte  del  Padre  dcriua  da 
Agamennone;  c della  Madrc,da  Scipione,  e_a 
Gracchi,  e fi  chiamata  Paola,  è quifepolta.  Fù 
Madre  dellalàntaVcrgine  Eudochia,  c la  pri- 
ma dclSenatoRomauo,che  vcniiTc  inBcthe- 
lemme  à Tenui  care  la  pouertà  diChrido . Sopra 
la  porca  dcllaCrotta  pofe  vn'altro  Epitaffi, che 
diceva:  Qui  dentro  è LaSepoltura  di  S.  Paola, 
la  quale  lafeiò  Roma,  i figliuoli,  c fratelli,  con 
tutte  le  Tue  ricchezze,  pcramor  di  Gicsù  Chri- 
do . Il  corpo  ripofa  in  tcrra,c  l'anima  in  Cielo. 
Fù  la  morte  di  quella  benedetta  Santa  alli  a 7. di 
Gennaio  in  giorno  di  Sabbaco , edèndo  tra- 
montato ilSole,  al  tempo  dcirimperator  Ho- 
norio  , Vide  rcligiofamence  in  Roma  dopo 


ce,  che  le  dille  : Codanza,fijcodante.  Credi 
in  Gicsù  Chrido  Figlinol  di  Dio , c farai  Tana . 
Sirifucg!iòlagiouanc,c  ritrouolli  lana.  Onde 
non  filo  fece  quello,  che  S.  Agncfe  gli  configliò 
con  quella  voce,  tàccndofi  Chrilliana  ; mà  fece 
ancora  fabricatc  vna  foncuofa  Chic-fa  in  quel 
medefimo  luogo, in  honore  diSant  Agnefc.Pcr 
memoria  delle  quali  cole  la  finca  Chicli  cele- 
bra la  feda  di  queda  Santa  la  feconda  volta , ot- 
to giorni  dopo  il  di  del  Tuo  marcino, che  è alti 
vcntiotcodi  Gennaio.  Quando  ella  appiruc 
alli  Tuoi  Padre,  eMadrc,  fu  l'annodel  Signore 
304.  imperando  Diodcuano . 
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LA  VITA  DI  S.  FRANCESCO  DI  SALES 
VtfcouodiCcntui,  ituaaimtate  Cinoniz.att 
dilU  Slittiti  di  Nt/lrl  Sìgiart  tifi  Altf 
finóra  VII. 


NElla  Dicceli  di  Geneua  troiufì  il  Ca- 
rtello di  Salcs,  quafe  dà  il  ilio  nome  ad 
vna  delie  più  iliufiri  famiglie  della  Sa- 
uoia . Fù  quella  benemerita  della  Corte  di 
Francia,  & Sauoia,  à cui viuc  fuddita , per  eflcr 
(lata  numcrofa  di  perfonaggi  mlìgni,  tanto  in 
arme,  che  in  lettere,  e Religione . Da  Franccf- 
co,  e Francelcadi  Salcs  nacque  il  B.  Francefco 
di  lette  meli,  nell'anno  1 567.  li  1 1 . Agofto, cir- 
ca l'hore  tré  di  notte,  tanto  picciolo,  c delica- 
to,che  per  vn'anno  conacnnc  tenerlo  con  mol- 
taairainuolto  in  bombacc;  & era  così  tratta- 
bile con  le  làaglie,  che  daua  dello  ftuporc,fcsno 
della  fila  futura  manfuetudine:  fugli  importo  il 
nome  de'parenti,  perche  nacque  in  vna  came- 
ra di  detto  Cartello , dedicata  à S.  Francclco 
d'Aflifi . Fatto  gradiceli», gli  fù  infognato  à trat- 
tar con  quella  cimiti,  & gentilezza, che  richic- 
dcua  la  (uà  nafeita,»  ch'età  dalla  propria  fua  in- 
genuità portato;  in  età  opportuna  fu  dal  Padre 
mandato  al  Collegio  d'Annefsì  in  Sauoia;  douc 
in  breue  tempo  fece  gran  progrerto  ncll  huina- 
nità.&iui  cominciò  à dar  (aggio  del  Ino  bello 
ingegno, buon  giudicio,  & felice  memoria . Fu 
dmdiinuiatoà Parigi,  douc  da  Padri Gieluiti 
imparò  con  gran  facilità,  non  loianicncc  la  Re- 
torica, Fi!ofofia,&  Teologia,  mà  ancora  tutte 
laltrc Chriltiane  virtù, che  in  quei  Padri fiorii 
cono,  malli  me  di  pietà,  & diuotione,  onde  li 
vedeua lungo  tempo  ftar  orando  nelle  Chicle: 
douc  vn  giorno,  nella  Chiefa  detta  Santa  Maria 

dc’Greci  in  Parigi  con  voto  fpccialc,  offerì  fua 
purità  alla  Vergine  Madre,  alianti  lua  Sacra-. 
Immagine, qual  voto  inuiolabilmcte  oflcruojal 
aii  effetto,  non  follmente  fuggì  d vna  impudi- 
ca,  con  fonarle  in  faccia,  dalla  quale  era  forti- 
citato,  mentre  ftudiaua  Leggi  in Pauia,  ma 


etiandio  rinunciò  alla  prima  genit  ura , per  non 
aderirà  maritarli  con  Damigella  di  nobiltà,» 


aacriramaiii.‘iu>-''*‘'-'-,"'b . 

facoltà  riguardcuole.  Da  Pauia  nel  «ornare 
in  Sauoia,  andò  à Loreto  à vifitat  la  Santa  Ca- 
fa:  dotte  rinouò  il  fudetto  voto,  ringraziando 
la  Vergine,  che  l'hauclfe  liberato  dallmhdic 
refe  alla fuapurità,  c coU  riccuc  vna  grana, & 

fu,ch  cfrcndoli  rifiutato  l'imbarco  fopra  vna-. 

hiauc, quale  hauendo  fatto  vela,  sannego, & 


t (fendo  à Roma  per  vifitarc  i luoghi  Sacri , riec- 
uè  vn'altra  gratia,  & è,  che  hauendo  orcio  al- 
bergo vicino  al  Teucre,  lindomani  il  Aio  hofle 
rifiutò  con  atti  inchuli  d'alloggiarlo,  per  far 
luogo  ad  altri:  & la  feguente  notte  inondò  il 
Teucre  di  maniera, ch'annegò  qucllacafà,con 
quanti  v'erano  dentro . Panico  di  Roma,  vilicò 
buona  parte  delie  Città  d'Italia,  & così  rit«- 
noffonc  à cala  ricco  di  dottrina,  c buoni  co- 
(ìumi . Mentre  ttattencualì  in  virinole  occiipa- 
tioni,fu  in  Annefsìà  vifitar  Monfignor  Graneri 
Vcfcouo  di Gtncua, qualeammirando la  mae- 
ftà, dottrina,» buoni  termini  del  B.  Fraucefco,. 
effendo  per  anche  in  habito  fccolarc,  terminata 
la vilìahebbe adire  à fuai domcftici,  Ecco  il 
mio  Succcffore . In  quello  menrre  rifiutò  la  ca- 
rica diScnatore  in  Chiambcri,  la  primageni- 
tura,  & le  già  dette  nozze , affettando  occafio- 
ne  d'effettuar  il  gran  dclìdcrio,  che  tcneua  d'ac- 
cingerfi  più  particobrmcnte  al  fcruirio  diSua 
Diurna  Madia,  al  che  vcnma  chiamato  con  fe- 

fni  prodigiofi . Come  fù,  quando  venendo 
'Anne/sì  à Chiambcri,  per  tré  volte  li  cadde  il 
cauallofotto,fenza nocumento  alcuno;  e per 
tré  volte  gl'vfcì  b propria  fpada  dal  fodro , che 
in  formadiCroccfe  gh  fece  veder  innanzi. Vol- 
le Iddio  confobrIo,cun  opcrar,che  fenzaiua  fa- 
puta.vufuo  cugino  limandarte  da  Roma  blpc- 
ditionc  della  Pi  epolitura  di  S.Pietro  di  Genetta 
di  frelco  vacataglieli  diede  fpinta  d'afcriucrft 
nella  militi»  Clericale  da  lui  tanto  delìderata, 
Rimando  ogn’altro  cfcrcirio  vanità,  fuorché 
quello, che miraua  ad  vn'cternita  di  glori.L-,. 
Effendo  da'ininori  arti  Satri  Ordini  perucmito, 
li  fù  dal  fuo  Prelato  comandato  di  predicare:  & 
li  riufei  così  bene  il  Ilio  primo  fenoonc , che — n 
conucrrì  ilSignor  d Aitigli  huomo  delle  prime 
tede  d i Sauoia,  mà  F.rcticoiqual  hauendo  abiu- 
rato, fìi  gran  promotore  della  Fede  Cattolica. 
Quanto  Riffe  quello  Santo  affidilo  a'vfficij , hu- 
nulc,  affabile,  & benigno  con  tutti , non  fi  può 
esprimere;  intento  tempre  allo  ftudto  delle  lue 
prediche, con  quali  conucitì  infiniti  heretici. 
Opere  prime  del  fuo  zelo , furono  l'crcttionc  di 
due  Confratcmicà  di  Santa  Croce,l'vna  in  An- 
nasi, e l'altra  in  Chiambcri . Fù  ben  t orto  nco- 
nolciuto  quello  fuo  gran  zelo,  » carità , maffi- 
mc  dal  fuo  Pallore  Moniiguor  Graneri,»  die- 
de a conofeer  in  che  liima  l haucua , mcntrc_!» 
l'eleffc,  per  ridar  i popoli  dclChablcs,Tcrmeri, 
c Galiiaxd  allaCattohca  Fede , dalb  quale  era- 
no  trauiati,eficndo  fotto  il  dominio  de  Bcrncfi» 
profert'orì  della  falla  dottrina  di  Calumo,  qual’ 
imprcfa,  fc  bene  pcricolofa,  & difficile , accetto 
milito  volentieri,  » lenza  indugio.  Accompa- 
enatofobmétc  da  LuigidiSalcsIuoCugmo, 
fmeàmmò  alla  volta  dt  Tononc,  douc  rclide- 
uano  1 principali  miniftri  di  qucll'hcieiu  : Se 
colà  armato  di  Santa  Fede,  tutto  fervente  della 
fallite  di  quei  popolQniiocatii  loro  Angeli  Cu- 
ftodi,li  combattè  di  maniera  per  lo  fpatiod  an- 
ni quattro,  comprobando  con  l'operc  1 luoi 
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Seneche  più  di  a j.  milla  ne  corniciti;  il  chc__j, 
non  fegui  Senza  trauagli,  & pericoli  infiniti; 
perche  da’miniftri  di  quell’ hcrcfie  publicato 
per  vn  mago,  feduttore,&  perturbatore  della_j 
publica  quiete,  da  moki  di  quel  popolo  veniua 
fchernitOjvilipefo,  Se  fuggirò:  il  che  nulla  (fi- 
rn andò  quefto  Santo,  via  più  ardente,  profc- 
guiual'imprefacon fatiche  incredibili;  poiché 
non  ritrouando  Scurezza,  ne  ricouera  tra  co- 
loro, glicoiiueniuapafTarlcgclidenotti  in  na- 
scondigli di  rupi,  rouine  di  cafe,  ò Tempi},  Se 
pcrdirjaMeluandauacuttii  giorni  nella  For- 
tezza d’Allingcs , quattro  miglia  dift ante  da_j 
Tonone:  ilcuiGouernatorconofcendo  la  ma- 
lignità de  gl'herwid,Se  auuifaiodcirinfidic,che 
fc  gli  prepatauano,  volle  più  volte  dillorlo  dall' 
imprcfa;il  che  ancora  fece  il  fuo  Padrc,con  fcri- 
uerli  più  volte  di  ritirarli  : mà  vedendo  riufeire 
vani  i Tuoi  auu  ili,' volle  darli  Scorta  di  Soldati, per 
affici]  rar  Sua  pedona:  il  che  ricusò  con  dire , che 
non  liaucua  bifogno  d'altra  guardia,  che  quella 
della prouidenzaDiuina,  ne  d’altre  armi, che 
il  permetter  S.  I).  M.  che  colà  fi  potcfic  Iparger 
il  teine  della  Sua  Santa  pai  ola:  al  cui  effetto  non 
v'cra  afprczza  di  monte  gelat  o,  che  con  rampi- 
ni a'piedi,  egli  non  Superarti:  &pcrvn’anno 
comunio  paìsò  il  fiume  Drancc  l’opra  d’vn  le- 
gno, la  maggior  parte  del  tempo  agghiacciato, 
aggrapandouiii  lopra  à ventre  molle, in  guifa  di 
Serpe . Li  berci  ici  ininiftri,  vedendo  intrepido 
quello  campione, & che  non  temeua  minaccio, 
tentarono  con  il  veleno  d'vcciderlo:  mà  li  riufeì 
vano,  & li  (icari)  pagati  per  vccidcrlo,  atterriti 
dalla  maefià  del  tuo  volto,  & dalle  Sue  dolci  pa- 
role conuinti,comptinti  le  gli  arrefero.  Andò 
queftoSanto  ad  attaccar  inGcneua  medefima 
Teodoro  Beza  primo  herefiarca:  e Se  non  Io 
vinfcjo  conuinle,  facendoli  confclfarc  per  vera 
la  Fede  Cattolica  . Hauendo  dopo  quattro 
anni  ridotto  le  cofc  della  Religione  a buon  (fa- 
to, fatto  edificare  Chiefe,  Se  crettoui  Parochic 
prolùde  col  mezzo  di  Carlo  Einmanuelc  Duca 
di  Sauoia  di  folficienti  entrate,  fc  ne  ritornò  in 
Annefsì,doue  Monfignorc  Grancri  volle  farli 
redimir  il  denaro  daluifpefo  in  quelle  Milfioni: 
mà  gencrofo  il  rifiutò:  Se  volendolo  gratificare, 
conoscendone  il  merito,  &zclo  per  ilfcruitio 
di  Dio,  & Salute  delTanime,  procurò  con  Sua 
Altezza,  che  fu(Te  nominato  fuo  Succclfort^j, 
Senza  Sua  Saputa . Indi  mandollo  à Roma,  per 
dar  conto  à Sua  Santità  del  operato,  trà  li  già 
detti  herctici,&h  diede  per  compagno  il  Ca- 
nonico di  Ghifafuo  Nepot  c,  il  quale  Supplicò  il 
Padre  Sant  oda  parte  del  Zio,  acciò  lo  nomi- 
narti fuo  Coadiutore,  &Succertore.  Onde  rt- 
ccuitto  Franccfco  da  Clemente  Ottauo  con  di- 
modrationi  d’affetto, fu  da  quello  non  Solamele 
approuato  dopo  telarne , mà  abbracciato  , Se 
encomiato . Se  ne  ritorna  da  Roma  con  le  Pro- 
uiiiom opportune:  vifita  nel  pafiàrcà  Torino  il 
Aio  Prcncipcj  giunto  in  Annefsi  è daMonfi- 
gnorc  Grancri  rimandato  àTononc,  douc  con 


i'approbationcnecelTariafà  l’erettione  d'vni_j 
Cala,  con  regole  da  Se  formate,  per  ricetto  di 
tutti  quelli, clic  fùfserovoluti  ritornar  al  grem- 
bo della  loro  Madre  Santa  Chicfa.  Màecco,che 
in  quedo  mentre  la  guerra  trà  il  Rè  Enrico  IV. 
e Carlo  Emanuel  mette  in  compromefso  quà- 
to  Francefco  architettato haucua.  Gllhcretici, 
ch'erano  nell’cfercito  Regio  s'impadronifcono 
ben  predo  del  tutto:  fanno  prigione  il  fcruodi 
Dio,  qual  riconolciuro  dal  Signor  di  Vitri  è ri- 
meSfo  in  libertà  con  i fluori  opportuni,  e dal 
Rè,  c da  dfo  per  l'indennità  dc'iiioi  conucrtiti. 
Daliàpocovà  in  Francia,  doucfolferfc  gran_* 
fatiche,  per  conHcrtue  il  paefe  di  Gez  infetto 
della  medefima  hercfiaùui  con  prediche, & col- 
loqui) comi  erti  numero  infinito  d’hcrctici:  del 
che  volatane  la  faina  ad  Enrico,  il  volle  vdire, 
non  Senza  ammirare  la  Sua  dotta,  e dolce  attrat- 
tiua;  perfidie  licbbc  à dir,  che  non  credeua  po- 
terli rirrouar  huomo  più  proprio,  per  tentare 
di  ridur  il  Re  d'Inghilterra  alla  Cattolica  Fede . 
Ritorna  da  Parigi,  c nel  pollar  à Lione,  intende. 
pcrcIprtfTolamortcdi  MonfignorGraneri,  il 
che  anfiofo  lo  fpinfc  alla  cura  del  Suo  gregge  : Se 
cosi  confecrato  Vdcouo , che  fu  alli  8.  di  De- 
ccmbrc  i éo  i .incominciò  con  Sollecitudine  più 
che  mai  mdcfcfTa  ad  inuigilarc  alla  cura  delle 
anime  alla  Sua  enfi  odia  commeflc:  Se  prima,chc 
ad  altri  prcfcrilfc  a fc,  Se  olla  Sua  faituglia  vn  ri- 
formato modo  di  viucre,chc  può.cruir  d'efcm- 
pioà  tutti  i Prelati  diSanta  C liiefa.  Con  II-» 
dóuuta  riucrcnza,  e dctiorione  celebrò  ogni 
giorno,  che  non  fu  impedito  da  ergente  nccef-  i 
lità  di  malattia,  la  Santa  Mellà,comc  fece  So- 
lennemente nc'giorni Sellini,  ne'quali  affidala 
anco  in  Choro  a gl’Officii  Diurni:  Inlfitui  il 
Catechilino , per  piu  facilità  da  le  comporto, 
insegnandolo  con  amore,  c carità  incompara- 
bilcogni Domenici;  comandato,  ched  lum- 
ie fiirte  fatto  da'Ctiroti  in  tutta  la  Dióccfi . Ce- 
lebrò, fecondo  il  preferitto  del  Concilio  di 
Trento,  leSinodi  DioceSanc,procurando  ,<on 
le  Court itutiom  Smodali  da  lui  promulgare,  di 
correggere,  ò di  perfcttionarc  1 collumi  prin- 
cipalmente del  Clcro.Fù  olferuantilfiino  dc'Sa- 
cn Canoni,  cdopo  vn  lungo,  e rigorolo  cSa- 
mc,nonanimcttcua.  Se  nonquclli,  che  con  la 
dottrina,  c bontà  dc'cortumi  Se  ne  fulferorefi 
incriteuoli.  Sopra  ogn'altra  coSa  mollrò  pre- 
mura, Scclfattidima  attcnrionc  nel  prouedcrc 
dopo  vn'  accurato  clfame  le  Chicfc  Parochia- 
li,  oc  altri  Benefici)  vacantivi  Soggetti  li  più  de- 
gni è li  più  idonei:  nè  hebbe  mai  altro  riguardo 
che  al  loto  Sem  mo  di  Dio,  & bene  deil'aniinc:  e 
p crciò  non  Saceua  calo  di  qual  fi  fia  autoreno- 
le  racconundatione  in  contrario  . Riempirti 
pertanto  iu  breuc  tempo  la  Sua  Dioccli  di  Sa- 
cerdoti, che  per  bontà  dicoftumi,  eper  valore 
in  dottrina  erano  di  Specchio  à tutti  gl'Ecclc- 
fiaftici;predicò  Ipelfiifimo  le  Quarelimc  intiere, 
Se  quali  in  tutti  i giorni,  non  Solo  nella  Sua  Dio- 
cefi,inà  anco  fuori, come  in  Parigi , Digiune, 
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Or  anobio,  Chiarr.beri,  & alta  luoghi . Al  frut- 
to,che  faccua  ncllaniraecon  latta  viua  parola 
aggiunge  quello,  che  s'è  cauaco,  e canari  dilli 
Cuoi  dotti  libri  lalciaci  alla  polleria:  fra  quali 
il  foto  libro  deirintroduttione  alla  vita  denota, 
intitolato  FitotCéJìi  quali  conuertito  tant'ani 
me,  quante  hà  parole,  e badi  quello  per  auten- 
ticarne il  frutto,  che  molti  perfonaggi  didima 
li  (buo  molli  dalla  lua  lettura,  à fare  lunghi  vi- 
aggi per  abboccarli  coll'  Autore,  e renderli  log- 
getti  alla  l’uà  dircttione:  fi»  anco  affiduilsiino, 
così  Velcouo, com'egli  era  ncU'vdirc  le  confcf- 
fioni  di  tutti,  efenz'altra  didintione  di  pedo- 
ne,le  non  che  procuraua  di  lpedire  più  pron- 
tamente le  genti  mitiche,  ed  ipoucri.  Coru 
cfatta  premura  inuigilò  parimente  l'opra  l'of- 
feruanza  dcTlcgohri , e con  intrepido  valore, 
particolarmente  s’adoprò  nella  riforma  del 
Monadero  di  Soc , e d'altri , cibdcnnc  Tempre 
con  vgual  fortezza,  degna  dcU’animoliio,Ia  di- 
fefa  deH'Ecclcliadica  giurifdittione , cdclfauc- 
torità  Pontificia;non  curando  le  minacele,  c_n 
linlìdicdc'Minidri  diGencua,  e di  Berna,  nè 
la  priuationc  delle  rendite  dc'bcni  temporali 
da'medcfimi  ritenuteli  .Senza  riguardo  di  dar- 
gionc,òdiluogo,vilìcòfpcfsifsimola  fua  Dio- 
cclì,  trauerfando  con  indicibile  patimento  di- 
nipi  di  Montagne  inacccfsibili,  il  più  delle  vol- 
te ricoperte  dal  ghiaccio,pcr  mdruirc  i più  roz- 
zi,e li  più  bifognoti  dc'rudiménti  della  Fede 
Cattolica  . Fece  parimente  intender  al  Senato, 
& popolo  di  Gcncua,  clic  fi  doiictTcro  dilpim  r 
ànccucre  la  vera  Fede,  ò venir  lòpra  diquclh 
ad  vna  difputa  gcncralcial  che  nó  rifpofcro,chc 
con  calunnie,  come  tanti  arrabbiati,  publican- 
do  il  B.  Francefco  vn'mgannatorcdcll'anime. 
Con  pcnnifsionc  del  Rè  Enrico  fc  ncritomaà 
ridabilir  le  cofe  della  Religione  nel  paefe  di 
Gez:  doue  douendoli  ritrouar  per  conferir  con 
il  Baron  ili  Luz,  à giorno  deltinato , & non  po- 
tcndouifi  arriuar  à tempo  per  caufa  dclfam- 
piezzadcll'acquc, fenon  paùaua  per  Gencua; 
colà  inuiofsi,  armatofi  prima  della  fama  ora- 
tane, non  ottante,  che  gli  fulTc  detto , che  vi 
pafsarebbc  pericolo  della  vita,qualpoco  prima 
haucuano  tentato  Iettargliela  con  veleni  :anzi 
v'entrò  con  l'habito  fuo  lolito  da  Pallore  : Se  a 
ehi  l'interrogò  neircntrare,  nfpofe  cfscr  ilVcf- 
couo  della  Diocclì,  Si  ciò  per  non  perder  foc- 
callonc  di  ritrouarfi  in  quella  conferenza,  doue 
doucuafi  trattare  intcrcfsi  di  Religione.  Frà 
tanto  diede  alla  luce  none  articoli  della  Fede, 
(opra quali  inuitòi  Gcncurini  piu  volte  à pu- 
blica  difputa;  mà  già  erano  dalla  di  lui  fama-» 
atterriti,  che  non  hebbero  mai  ardire  di  com- 
parirli innanzi,  hauendonc  ridotto  alla  Catto- 
lica Fede  ben  7 a . milla . Orando  il  B.  Francef- 
co vn  giorno  nel  fuo  Coltello  di  Sales,  rapito  in 
diali,  tugli  da  Dio  infp  irato  finii  itut  ione  delle 
Rcligiolc,  dette  della  Virttationc,  alla  quale  die- 
de principio  lolcnnc  il  6 . di  Giugno  1610.  nel 
cui  giorno  cadèla  feda  della  SantrtsimaTrini- 
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tà,qual  Religione  e augumentataà  figno  ,eh 
insìbrcuclpatiodi  tempo  conta  ite.  Mon: 
flen  in  dinerlèProuincie  fondati.  Inftitui  vi 
Ordine  d'Eremiti  della  Vernine  con  conditi 
rioni,  &:  regole  diuote.  Ellcndo  vn'altra  vo 
ta in ParigicolCardinaledi  Sauoia , predicò 
Quadragelimali  nella  Parochiadi  S.  Andrea 
con  frutto  grandilTimo , hauendo  connettiti 
molti  principali  Minillri  dclfhcretica  pronità 
Coiafcce  ilB.Francdco  apparsela  Rima,  ehi 
faccia  delle  mondane  ricchezze-:  hauendo  ri 
fiutai  i donatili!  grandi  de  danari,Pcnlioni,&  di 
gnitàd'ArciucfcoUatidc'pm  ricchi  della  Fan 
eia;  dicendo , che  à chi  viuc  l’otto  il  goueme 
d’vn  Dio,  non  manca  cola  alcuna , haueua  ne 
Signore  riporta  la  fpcranza  di  tutte  lefucric- 
chczzc.Fù  non  fblamcnte  liberale  il  B.France. 
Ico,  nel  Ipargcre  il  feme  della  fanta  parola  d 
Dio  per  la  conucrlìone  de  gfhererici,  mà  anco, 
rahumiliolfi  dalla  Cattedra  Partoralc,  ad  arti 
Iter  a condannati  al  patibolo.  Vn  muto,  & 
vn  Tordo  dalli  natiuitì  te  lo  ritirò  in  cala,  & cor 
l'indicibile  fua  patienza  à cenni  l inflruì  nell. 
Fede,  à legno iferter  habrlcà  nceucr  1 Sacra- 
menti. Dilliibuma  à poueri  della  l'uà  Diocclì. 
confórme  alle  qualità , Se  poucrtà  loro , grand 
clemolinc  ;lino  à 500.  feudi  per  maritar  figlie 

al  che  fare, non  folamcnrcli  Ipogliaua  de  IR < 

fiippcllcccili  di  cala,  argenterie, candelieri, am- 
polline, e Croce  d'arg,nto,  mà  impegnò  fine 
ianuelloPailoralc.  Piu  d'vna  volta  11  fpogliógl 
habiridi  lòtto,  non  hauendo  altro,  che  darà 
poueri  per  ricoprirli;  cosi  chi  non  curò  mag- 
giori entrate , le  poche  eh'  hebbe , le  difpcn  .e 
da  minill.ro  fedele.  Pieno  per  tanto  di  menti 
lingolari  ; piacque  al  Signor' Iddio  di  non  ri- 
tardar piu  il  domito  prcmiodcllcfiicfàtiche. 
Onde  ritornando  in  Annoisi,  partendo  per  Lio- 
ne li  ty.  Dcccmbrc,dopò  la ucr  celebrato  la  S. 
Morta,  tù  ailàliro  d'vna  gagliarda  appopltfia, 
dalla  quale  fermato  in  letto,  Se  quiui  ricciniti 
con  nurabil  dcuotionc,  e riucrenza  i Sacra- 
menti di  S.  Chiefa,  fugli  da' accodanti  Rcli- 
giofi , àcui  riDCrclccua  la  fua  dipartenza, più 
volte  fatto  inftanza,  che  pregarteli  Signor’ Id-' 
dio,  che  Io  libcraffe  dalla  morte  per  all'hora  : a' 
quali  diede  quella  rifpolla  : Sia  fatta  la  VQlontà 
del  Signore ,cnon la miargli  replicorono,che 
ad  imrairationc  di  S.  Martino  oraife , con  dire  : 
Signorc/c  conofcete,ehc  il  voftro  popolo  hab- 
bi  bifogno  della  mia  alfiilcnza,  non  nqilb  il 
' tramaglio;  mi  erto  rcplìcogli , Clic  era  leruo 
inutile:  Si  liaucndo  altamente  fatta  la  prolcf- 
lìonc  della  Cattolica  Fede,  con  gran  femore 
più  volte  replicò  quelle  parole  : Dea  1 ateus , cr 
ora»; 4 , con  giacchi  -Uzati  alCiclo,incmregl' 
affilienti  recitammo  le  Letame  de' . Santi, al  ver- 
fetto  Omnes  Senéh  Innocente! , in  giorno  ap- 
punto alliSanti  Innoccnticonlccrato , che  lù 
li  1 8.  Dcccinbrcjvolollcnc  alla  gloria , pergfin- 
noccnti  preparata  per  tutta  l'eternità,  cllcudo 
d'età  d’annÌ55.  l'anno delSignorc  nSai.Fùda 
Aa  a p~rài 
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periti  Cinigici  aperto,  & gli  ritrouorono  nella 
velica  del  hele,  quale  non  haucuahumorc  al- 
cuno, vna  corona  di  pietre  di  diticrfi  colori . 
L'anno  (celiente  li  8.  Gennaio  fu  il  filo  corpo 
leuato  da  Lione,  dotic  li  trattennero  il  Cuore,  e 
portato  m Anncfsi,doiiearriuò  alli  a 6.  dcllù- 
actto  niefe:  fti  primapcr  tre  giorni  depofitato 
nella  Cliicfa  di  S.  Agoffino,  e da  li  à S.  Fran- 
cefilo, da  doue  con  Vfficij  folcimi  hit  ralporta- 
to  nella  Chicli  del  primo  Monaflcro  della  Vi- 
fitationc  della  Beata  Vergine,  douefino  al  pre- 
fentcconvencrationcfi  ctiftodifce.  Ben  torto 
fifparfelafamadifua  faritità,  e l'odore  di  fuc 
virtù  inogni  parte  dilatoffi,  hauendo  i libri  da 
lui  ferirti  partoriti  infiniti  frutti  di  Chrirtianc 
opere,  tri  quali  vi  è la  F/lolee,  ò fia  Introdntlro- 
HCtlUVlU  de  note, le  Lettere  Spirituali ,/o  Sten- 
dardo de !U  Croce , Se  quel  grande,  Si  incompa- 
rabile T rat  telo  de  ir  Amor  dt  Dio , quali  tradotti 
in  tutte  le  lingue,  in  tutte  le  nationi  partorifco- 
no  virtuofifiimi  frutti  di  Chrilliana  pietà;  Al 
fuo  fepolcro  accorrono  infermi,  e ti  fanano; 
i zoppi  li  drizzano, 1 muti  parlano,  i fordi  odo- 
no, e vedono  i cicchi,  & infiniti  altri  miracoli, 
perfuiintcrecflioncoperari,  quali  pochi  in_* 
quello  Compendio  fe  ne  dcfcriuono,cfonoi 
legutnti.  La  Rcfurettionc  di  Gerolamo  Gc- 
nin,  che  fommerfo  nel  fiume  detto  Dufier,  per 
lo  (patio dotto  horef  quando  il  cadaucrogià 
puzzolente , dopo  cf fer  flato  altre  diccinouc 
fiore  fuori  dell'acqua,  e s'inuolgeua  nel  lenzuo- 
lo per  Appellalo  ) aprì  le  braccia,g!orificando  il 
Santo, che parucli  divedere  Pontificalmente 
vcllito  con  benigna,  e rilplcndcntc  faccia , rc- 
flando  del  tutto  fino . 'DcUilluminarionc  di 
Claudio  Marmod , nato  cieco , danni  dicci 
d'età , Della  libcrationc  dalla  paralilia,  Se  aridi- 
cà  delle  gambc,c  colcie,  eh  lunata  portate  dal 
fuo  nalcunento  Giouanna  Petronilla  Euraz. 
Della  rcfurettionc  di  Francofila  della  Pcfsè,  e 
libcrauone  della  medelìma  da  tutte  lccontu- 
fiom,  enfiagioni,  e ditormirà,  con  le  quali  era 
r inulta . La  S.  Chicli  celebra  la  fella  eli  qucfto 
Samoli  29,  Gcnaio. 


LA  VITA  DI  SANTA  MARTINA 
Vergine,  e Martire. 


Ì^TEJIa  città  di  Roma  hebbe  i natali  la  gio- 
immo. riofa  vergine  Santa  Martina,  di  no- 

JL.  bilil!irno,&  illuflriffiino  Sangue;  poi- 
ché fuo  padre  hebbcla  fomma  dignità  delCon- 


folato  . Nutrita,  &:  allcttata  nella  fededi  Gri- 
llo , impiegò  gli  fuoi  teneri  anni  in  cfercitijdi 
pietà  . E quantunque  luuclfc  al  fuo  fcruigio 
gran  numero  di  feruidori,c  didonzelle  ;ìlif- 
prcgiatricc  del  lullo , e delle  pompe  del  Mon- 
do , ad  altro  non  attenderla  che  ad  opere  di  pie- 
tà jdiipenfmdo  a’pouerelli  in  abbondanza  le 
fue  ampltllimc  iicaltà . Cuflodiua  con  fomma 
diligenza  il  prctiofo  teforo  della  caditi;  tem- 
pre vegliando  per  ifchcrmirfi  delle  frodi  del 
Tentatore:  per  f operare  le  cui  Infingile,  (lau  i_» 
fempre  cori  la  mente  rapita  in  Dio.  Renden- 
doli a tutta  Roma  palcfi  le  opre  (ingoiati  dipic- 
tà,lc  quali  efercitaua  la  vergine  Martina;  fti 
portata  la  nuoua  all’ Imperatore  AlcfTandro , 
qualmente  ella  era  Criftiana  : il  che  vdito, man- 
dò Alcfiindo  vn  certo  Conte  per  nome  Vita- 
lc,Caffio  Ino  cameriere, Se  vn  altro  chiamato 
Gaio,  in  tracci.!  della  vergine,  accioche  a lui 
lenza  indugio  la  conducclfero  . Fù  ritrouata 
Martina  nella  chiefa,doue  eó  allegro  volto  prc- 
gaua  il  Signore:  onde  actoflatiad  ertagli  mefli 
dell'  Impcradorc,  le  cfpofcra  i fàlut!  che  lt_» 
mandaua  Alcflandro,  e il  defidcrio  che  quelli 
hauca  divederla , e di  (eco  fare  al  Dio  Apolline 
vn  folcmiefacrificio.  Con  vifb  ridente  rifpofe 
loro  Tintrepida  verginella , che  quando  hauefi- 
fe  terminate  lei  uè  preghiere  al  vero  Iddio,  fi  fa- 
rebbe portata  all'  Impcradorc.  Terminatapoi 
eh'  hebbe  l'orat  ione , fìi  da  quegli  condotta  all' 
Impcradorc . Entrati  nel  palagio , portarono  i 
incili  la  nuoua  ad  Alcflandro,  che  gli  haucano 
condotto  Martina  ; la  qualcfi  moflraua  pronta 
non  folo  a fare  facrificio  agli  Dei , ma  haurebbe 
in  oltre  pcrftiafo  il  inedefimo  a tutti  gli  altri 
Criftiani.  Rallegrarti  a tal  nuoua  l'Impcrado- 
rcila chiamò  a fe  nel  fuo  gabinetto  ; e vedutala 
t auto  allegra , Io  ti  hò  qui  chiamata,  le  dille: 
Alcflandro,  accioche  con  la  lolita  generalità 
del  tuo  fpirito , offerilchigl'  incenli  al  gran  Dio 
Apollinc,  accioche  ti  rendi  degna  della  mia 
grana, e rictui  quegli  honon,  gli  quali  fon'o 
domili  alla  tua  conditionc.  Comandami , gir 
tifpofe  Martina,  ch'io  facrifichi  al  vero  ,&  eter- 
no Iddiomio,  il  quale  dal  nicntecrcò  il  tutto; 
che  così  il  fallo  Apollinc  rellarà  abbattuto  , e 
confido,  nè  piti  olarà  d’ingannare  il  Mondo. 
Condotta  poi  per  ordine  di  Alcflandro  nel 
tempio,  accioche  fictificafle  : Entra  rii,  dille 
riunita  all'  Impcradorc , co'  tuoi  Mini! Iri , e Sa- 
cerdoti nel  tempio,  per  elitre  lpettatore  del 
modo,  con  cui  Iddio  riciuerà  dalle  mie  mani 
il  fàgrificio  . Allora  Aleflàndro,  comandò  a' 
Sacerdoti , e a'fiioi  faldati  di  guardia,  che  con 
Martina  cntraficro  nel  tempio,  pcroflcruarc 
quello  ch’ella  farebbe . EutroMartina  nel  tem- 
pio : douc  armatali  col  légno  della  S.  Croce , fi 
pofe  lubito  in  orai  ione  af  fiio  Dio  : la  quale  ap- 
pena hebbe  finita , che  da  vn  horribik  iremuo- 
to  fùm  lubito  (coll  a la  città  tutta:  rollino  l'al- 
tare di  Apollinc  ; il  di  lui  funolacro  cadette 
rotto  a terni  ; e fcpolti  umifero  nelle  roumc 
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i del  tempio  co'  profani  Sacerdoti , molti  del  po- 
polo. Ec  il  Diauolo  che  nella  llatuaparlaua, 
torto  ne  vfei,  partendo  a guifo  di  fumo, Se  em- 
piendo l'aere  di  horribili  grida.  Adirato  per 
tale  fpcttacolo  J'Impcradore  , quando  douea 
’conolcerc  la  virtù  di  Dio, comandò,  che  alla 
Santa  Vergine  fodero  date  terribili  guanciate , 
econvncìui  le  filile  tutta  (tracciata  dal  vifola 
carne . A quella  carnificìna  furono  deputati 
otto  miniftri,  con  ordine  che  fi  mutallcro  a 
due  a due  ,accioche  riufeiflè  più  lungo,  e piu 
crudele  alla  Vergine  il  tormento . Accinti  all' 
opera  i miniftri,  (i  diederoa  Ipiccatamcntc  pcr- 
cotcrla  : ma  mentre  ciò  faccan  o,  (ì  pofero  a gri  - 
dare , che  nel  tormentare  Mattina , li  fcntitiano 
eglino  più  fieramente  pcrcolfitde  aggiunfero, 
che  vediamo  quattro  Angeli  tutti  velini  di  lu- 
ce , gli.  quali  confortando  la  Vergine,  riuol- 
geano  contra  loro  le  pcrcolfc  . Sgridò  loro 
flmperadore,  credendo  che  ciò  diceirero  per 
paura  : onde  comandò  loro , che  alzata  da  terra 
fa  Vergine,  le  ftracciaffcro  le  cam  i co'  fragmen- 
ti  di  coccic . Nel  qual  tormento  non  li  altc- 
randoclla  pur  vn  tantino, con  ilcuoreecogli 
occhi  riuolta  a Dio , lo  ringratiaua , che  le  delle 
tanta  forza  contro  i tormenti , c confolaflc_# 
tanto  (alila  fcruaaflìdataalla  fuaduuna  miferi- 
cordia  tonde  prendendo  feco  maggior  confi- 
denza,con  ogni  viuo  affètto  lo  lupphcò,che 
tìdegnarte,  di  rrarrcalè  que'mdcluni  che  la 
tonnemaiiano . Così  orando  la  Vergine,  da 
vna  luce  iinprouila  li  videro  circondati  que' 
caniefici  : gli  quali  tocchi  dal  chiarore  della  di- 
urna grana,  gittandofia’piedidi  Martina,  la_* 
pregarono  di  impetrare  loro  da  Iddio  U perdo- 
no dc'commdfi  errori , c de' tormenti  che  a 
darle  erano  forzati . Promife  loro  la  Santa  la 
riducila  grdtia,  quando  hauclfero  voluto  con- 
felTarc  Gicsù  Crillo  per  vero  Iddio  : il  che  da 
loro  prontamente  venne  efeguitoper  tal  mo- 
do , che  andati  all'  Imperadore , decollarono  la 
fòlla  fuperftitionc  de'  loro  Dei  , confelfando 
apertamente  per  Dio.Gicsù  Grillo . Non  fi 
può  credere  la  rabbia, la  quale  contro  quelli 
ottonuouifoldati  di  Crifto, concepì  Alclfon- 
dro  : il  quale  fattili  tirare  in  alto  .comandò  che 
le  loro  carni  vcnillèro  (tracciate  con  vndnidi 
ferro  : nel  qual  tormento  non  aprirono  mai 
bocca  per  querelarfene,  tenendo  gli  occhi  Tem- 
pre rmolti  al  ciclo . Effendo  poi  nuti  fracalTiti 
nc' tormenti,  dubitando  l'Imperadore  che  da 
coftoro  potclfcro  .altri  cllcrc  animar  Arati  nella 
fède  Crirtiana , fece  loro  tagliare  la  iella  .man- 
dandoli con  la palmadi  Martiri  m mano  trion- 
fanti al  rido,  il  giorno  17.  di  Nouembre-,ncl 
quale  con  vifo  ridente,  armati  del  fegno  della 
Croce,  riccucttcto  intrepidi  il  colpo  del  car- 
nefice . Quello  cambiamento  de'  foldati , rin- 
uigorì  maggiormente  il  fuoco  dello fdegno  nel 
cuore  del  tiranno:  il  quale  il  dì  vegnente  co- 
mandò,che  non  volendo  Martina  lacrificarc, 
fulfc  più  viuamentc  tormentata  . Spogliatala 
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perciò  i carnefici  delle  foe  vedi,  le  tagliarono 
in  brani  tutte  locami  ; lodando  la  Santa  Vergi- 
ne del  continuo  Iddio,  che  lcd.ilTe  forza  per 
rcfillcre  a tanti  tormenti  Quindi  dirteli  l'o- 
pra quattro  pali , da  due  Centurioni  fu  caricata 
di  alpriflìme  ballonatc  . E perfeuerando  ella 
ruttama  in  confdfarc  Gicsù  Crifto,  fu  data  da 
tormentare  a fate  Centurioni , gli  quali  vno 
dopo  l'altro  la  pcicotdlcro  . Ma  gli  fpictati 
mini  (Ir  i,vcdcndoladifpiegiatricedc' patimen- 
ti , dilfcro  ad  Alcffandro  , che  tralalciaflc  di 
martorurc  la  Vergine , perciochc  eglino  ftclfi 
fi  lèntiuano  a pcrcorcrc,  abbruciare , c perdere 
le  forze  : mal'Impcradore  impofe  loro,  che  rie 
più  afpramenrc  la  flagellallero , e l'vngelfcro 
tutta  di  grado  boglicntc . Softenuti  quelli  tor- 
menti , fo  condotta  in  prigione , nella  quale  fo 
vifitata  , c confolata  dagli  Angioli,  gli  quali 
con  il  cibo  ccldlc  la  confortarono . Spefc  1j_* 
Santa  tutta  quella  notte  in  feruorofe  orationi  : 
cfuronovditc  molte  voci  di  Angioli, gli  quali 
in  lei  compagnia  dauano  laudi  al  lùo  Crear  ore. 
Il  di  vegnente  cauata  di  prigione , le  fù  coman- 
dato che  andarti  al  tempio  di  Diana  a focrifìca- 
re.  Entrò  ella  nel  tempio , armandoli  col  fe- 
gno della  Croce  : e fitta  lui  oratione  al  lùo  Si- 
gnore , comand  ò al  Diauolo  che  inconrancnrc 
vfciflè  del  fimolacro . Ciò  fatto/coccò  da  ogni 
parte  tlciclo  fulmini  emoni  hocco  dal  fioco 
del  ciclo  l'idolo  di  Diana  fi  confomò  : c gli  Sa- 
cerdoti abbruciarono  : indi  diroccando  rutto  il 
tempio, fotto  le  lue  tonine  fcppcllì  vn  gran  nu- 
mero diGcnttli.  Intimorito  a talclpcttaeolo 
rimpcradorc  , confignó  la  Santa  Vergine  a 
Giultino  Prefetto,  acciochc  la  sforzallc  a fo- 
crificare  a*  fiioi  Dei  . Colini  lattala  ften  Jctc 
nell' calicò,  le  fc'  tagliare  le  membra  da  vnemi 
di  ferro  lindi  con  vtighie  di  ferro  le  fé'  (traccia- 
re tutte  le  mammelle; fiche  per  tal  tormento 
fi  contarono  in  quel  virginco  corpo  cento,  c- 
diciocco  ferite . Fra  tanti  Urani  non  aprì  ella 
mai  bocca  per  lamentarli,  ma  bensì  per  lodare 
il  Creatore,  hauendo  (empire  gli  occhi  riuolci  al 
ciclo.  Credendola  Guidino  per  le  gran  ferite 
già  morta  .comandò  a' carnefici,  che  non  più 
là  tormcntallcro . Ma  crollatala  viua, c vigoro- 
fa  di  (pirico, la  perii ialc  di  nuouoa  facriffcarc  a’ 
Tuoi  Dci,p>cr  isfoggirc  il  reftante  degli appa- 
r occhiati  tormenti . Io  hò  il  mioCrtllo,rilpofe 
la  Vergine,  ilqualemi  conforta,  nè  vuole eh  io 
facrificlù  a'tuoi  folli  Dei.  Ciòvdito  il  Prefet- 
to, la  fece  lciure  dall'  eailco,  comandando  che 
(opra  vn  lato  forte  portata  in  prigiorie^Hman- 
do  che  non  fi  ptXdlc  follcncrc  nc'  piedi  per  le 
ferite.  Ma  ella,  più  che  mai  forte,  Il  rettoli  il 
corpo  , camminò  a piedi  verfo  la  prigiooe  : 
nella  quale  entrata  , Tempre  lodando  Iddio,  fu 
villa  tutta  cinta  da  vn  grande  fplcndore.  Il 
Brcoiario  Romano  dice  'che dalle  di  lei  ferite 
in  veduto  vlcirecol  fongucil  l uce  ; che  dall* — 3 
fteilè  mandai»  fuori  Iplcndori,  Se  vn  odore 
foamlfimo  da  tutto  il  corpo.  Inrclad.il  Prefetto 
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llmpcradorehcoftanza  di  Martina  in  non  va-  t 
Icrc  facrificare  a Dei, comandò  che  fulTc  ella  I 
condotta  nell'  Anfiteatro, & cipolla  alle  fiere 
dadinorarc.  Fùcontra  lei  mandato  vn  ficrif- 
fimo  leone  : il  quale  in  vece  di  offenderla , de- 
porta ogni  fierezza , fi  profilò  mite  a‘  fuoi  piedi. 
Ricondotto  il  Leone  alla  cauema , affali  quello 
per  ifirida  Eumcrcio  cognato  dell' Imperado- 
re , e lo  sbrinò . Condotta  di  nuouo  la  Vergi- 
ne nella  prigione  , vi  dette  duegiorni , gli  quali 
confunio  nelle  diuinelaudi.  Cauata  poi  dalla 
carcere,  viene  di  nuouo  alzata  nell' aere,  econ 
vnghic  di  ferro  talmente  ftracciata,chc  le  fi  (co- 
prirono le  odi.  Mentre  in  tal  guila  era  tor- 
mentata,vno  de'minifiri  le  dicci,  Confefià, ò , 
Martina, che  Diana  è vna  Dea , e farqi  faina. 
Et  ella,  Io  fbnoCrifiuna,dicca,c  foloG.ini 
Criftoio  confefTo.  Eficndo  in  qucfto  tormen- 
to mancate  non  alla  Vergine , ma  a-  miniftri  le 
forze,  fù  daU'hnpcradorc  fcntcntiata  al  fuo- 
co, acciochc  in  elfo  moriffe.  Si  acccfc  vn_a 
grande  incendio;  nel  quale  effendo  gittata  la 
Vergine,  orando  ella  a Dio,  cade  dal  cielo  vna 
copiala  pioggia;  Se  vn  gran  turbine  dilfipando 
le  n amine, le  portò  ad  abbruciare  i carnefici  che 
leacccndeano.  Credendo  rimpcradorc,chc 
ciò  faccfTc  Martina  per  arte  Magica  , le  fece 
radere  tutti  i capelli  del  capo  , temendo  che 
fulfc  in  quegli  nafeofo  il  maleficio  j41  che  fiuto , 
fii  daU'Impcradorc  fteffo  fchemita,c  beflfcg-- 
giata.  Fu  quindi  poi  condotta  nel  tempio  di 
Diana , & vi  (le  ttc  rinchiudi  tré  di , e tré  notti  : 
nel  qua!  tempo  fi  occupò  Tempre  in  benedire  il 
fuo  Dio,  e dagli  ftclfi  Pagani  furono  vditi  in 
compagnia  dilci  a cantare  gli  Angioli  : anzi  per 
le  orarioni  di  lei  il  fimolacro  di  Diana  venne 
ridotto  in  mnnitiilima  polue  . Ciò  veduto 
rimperadorc,  comandò  in  fine,  clic  le  fulfc 
tagliata  la  teda  : il  che  mentre  fi  efegui,  vn_« 
grandilfuno  tremuoto  feofTe  la  città  di  Roma, 
e 230.  de' Gentili  Sbracciarono  l.i  fede  di Cri- 
fto.  Il  Galelino  dice,  clic  il  martirio  di  quella 
Santa  Vergine  III  negli  anni  *30.  dopo  ilnafci- 
mcnto  diCrifto.  Et  il  Breuiario  Romano  af- 
ferifce,ch’ella  fii  martirizata  nel  Ponteficato 
diS.  Vrbano  I.  di  quello  nome.  Il  fuo  Tanto 
Corpo  fi  truoua  in  Roma  in  vna  chicfa  dedica- 
ta al  fuo  nome, molto  antica:  nella  quale  Vr- 
bano  VIU.  Sommo  Pontefice  ritrouò  il  di  lei 
corpo , inficine  con  i Corpi  di  altri  Santi  Mar- 
tiri; gli  quali  con  pompa  folcnncdinuouori- 
pofe  nella  fieffa  eluda,  da  lui  rimodernata , Si 
abbellita . Compofe  quello  fteflo  Pontefice  in 
lode  di  quella  Santa  Vergine  tré  hinni,  de' 
quali  ornò  I Vfficio  dittino , che  a honorc  di  lei 
li  recita  con  rito  Icmidoppio  : alfcgnando  alla 
di  lei  memoria  il  giorno  trentèlimo  d i Gcnaio , 
benché  gli  Martirologi  antichi  facciano  di  lei 
mentionc  il  primo  di  del  mele  di  Gcnaio. 
Quello  che  fin  hora  babbuino  narrato  di  San- 
ta Martina, fi  è cuiato  dal  P.  F.  Lorenzo  Su- 
rio, dal  Guidino, da  Pietro  dcNaralibus.dal 


Martirologio  di  Adone  Arciuefcouo  de  Tre- 
uiri , e dal  Breuiario  Romano . 


LA  riT  A DI  S.  PIETRO  NOLASCO, 
Fondtterc dell Ordine  dell * Be*t*  Fergiae 
dell*  Mercede  Redenuone  de'  Seleniti, 
Ctnfefcre, 

SPietroNolafco  fù  di  natione  Franccfe,& 
hebbe  i fuoi  natali  in  vn  villaggio  vicino 
. alla  città  di  Carcaffona,  chiamato  Re- 
chaud . Nolalco  fi  erede  fuffe  il  nome  di  fuo 
padre,  onde  Pietro  chiamatali  Pietro  di  Mo- 
laico , cioè  figliuolo  diNoIafco.  Fù  quelli  vn 
pcrlònangio  di  fanguc  illullrc,  il  quale  nelle 
guerre  fece  prouefingolari  del  fuo  valore.  Fù 
gran  palàgio  della  virtù  di  Pietro , che  clfcn- 
ao  ancora  nelle  fàlcic  fanciullo , vno  (ciame  di 
api  gli  volò  nella  culla,  e nella  fua  delira  mano 
fabbricò  vn  fiuo  di  mele.  Crcfccndoil  fan- 
ciullo, riulcì  ncjjrimi  anni  bello, leggiadro, e 
piaccuolc  ; nu/ltrandofi  nell'età  tenera  com- 
paffioneuole  a'bilbgnoti,  gli  quali  aiutaua  al 
meglio  che  porca  , colle  limoline.  In  età  di 
quindici  anni  clfendo  rimafo  priuo  del  genito- 
re, fi  fottomife  in  tutto  al  volere.  Scala  dirct- 
tionc  della  madre:  la  quale  vedendo  nel  fuo 
figliuolo  campeggiare  tante,  e fingolari  proro- 
gatine ; non  hauendone  altri , che  godclfero  il 
luo  ricchifiimo  patrimonio , con  (baili  manie- 
re,econ  le  pcrliiafioni  di  altri  parenti, confi- 
gliaua  Pietro  ad  ammogliarli, acciochc  vi  fuf- 
lero  li  eredi  delle  loro  (acuità.  Stimò  fifehidi 
baiililco  quelle  maternclulingheil  callo  gioua- 
nctto,  il  quaic  Rauca  già  in  le  penfato  a me- 
nare vna  vita  celibe,  lontana  da  piaceri,  e da’ 
diletti  del  (enfo  : nuclfcndo  quella  la  madre 
che  ciò  gli  perfuadea  ,con  (Ingoiare  modeftia  e 
fommilfionc  prendeua  per  non  fitrlo  diucrlè 
fculc.  Vna  notte  fra  le  altre , dcll.mdofi , fe- 
condo il  folifo  per  orare, riuolgcndo nell" ani- 
mo le  perluàliuc  della  madre,  e de'  parenti  ac- 
cioclie  prendeife  inogIlt;coucepì  a quello  tan- 
to abborrimcnto  ,c  li  Tenti  tanto  infcruorato 
nell' amore  della  caditi,  che  determinò  d'im- 
mitarc  lo  (lato  degli  Angeli,  e di  confecrarfi  a 
Dio  con  voto  di  verginità . F.uta  nell'animo 
quella  rifolutionc , fi  alzò  dal  letto,  & a terra 
pro(lraro,refc  vmilfunc gratic  al  fuo  Creato- 
re, che  gli  hauclfc  conceda  tanta  gritia  , di 
ramo  infcruorarfi  nell'  amore  della  purità. 
Palfandopoi  il  riinancntcdi  quella  notee  m_* 
continue  orationi  ; dimollrò  Tddio , quanto 

tli  fulfc  fiato  accetto  quel  fcruorofo  atto  di 
ilidcrio  di  cqnicruarfi  vergine;  poiché  in  vno 
dante, tutta  quella  danza  li  riempi  divn  foa- 
uifiimo  e ammirabile  odore.  Ma  perche  Pie- 
tro liauca  ancota  sù  le  fpallc  il  pelo  delle  ric- 
chezze,dalle  qualiper  ancononlicralciolto, 
benché  inai  non  vi  (nife  cogli  alfetri  attaccato; 
vdendo  vn  giorno  apccdicatcq.icl  del  Vange- 
lo, 
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io.  Che  i ricchi  difficilmente  entrano  inPara- 
difo}  deliberò  fermamente  di  (ciorfì  da  quelli 
nodi , per  potere  fenza  intoppi  camminare  alla 
perfettione.  Stando  in  quello  penderò,  Iddio 
chiamò  a fe  la  di  lui  madre;  onde  più  nonha- 
uendo  alcun  vincolo, che  gl’ impedirti:  il  pcr- 
durrcad  effetto  ciò  che  nell’animo  hauca  di 
già  riloluto  ; e vedendo  ancora  che  nella  Fran- 
cia gralfaua  l'heresia  degli  Albigelì,  la  quale 
egli  al  l'omino  dctcllaua;  rifoluectc  di  vendere 
tutto  U fuo  patrimonio  : c col  prezzo  che  ne  ri- 
traile , fi  portò  in  Lfpagna , rifoluto  d'iinpie- 

farlì  con  tutte  le  fuc  forze  nella  rcdcntionc  de' 
-riftiani , che  viucano  in  ilchiauitù  nelle  mani 
de’  Mori . Quiui  portatoli  a venerare  l'imma- 
gine della  B.  Vergine  di  Monferrato  nella  Ca- 
talogna, innanzi  a quella  fece  voto  di  confer- 
irne perpetua  cailità . Quindi  portatoli  a Bar- 
cellona , prefe  per  fuo  ConfclTorc , c Padre  fpi- 
ritualc  S.  Raimondo  di  Pegnafort  : il  quale  pie- 
no di  finito  zelo  verfoi  mil’cri  Crilliani  tiran- 
neggiati nelle  Spagne  da' Mori , conlìgliò  Pie- 
tro ad  impiegare  tutte  le  fue  facilità  nello  rifi- 
lano de' fedeli , gli  quali  viucano  in  ilchiauitù 
nelle  mani  de’  Maomctani . Non  trouò  Rai- 
mondo alcun  oflacolo  nell’  animo  del  fcruo  di 
Dio  in  perdurre  ad  effetto  gli  fuoi  configli  : 
onde  applicatoli  a rifcattarc  i poueri  Crilliani  ; 
colle  fue  faculcà  nella  fola  città  di  Valenza  al- 
lora pofleduta  da'  Mori , ne  rifeattò  dalle  collo- 
romani piùdi  trecento.  Impiegandoli  Pietro 
in  vn  opera  di  tanta  carità , accadette , che  an- 
dando vna  notte,  fecondo  il  collumc,  alla—» 
ciucia  ad  orare;  terminate  le  fuc  preghiere  , 
nello  (puntare  dell'  Aurora , ritornò  a cali , per 
prendere  vn  pò  di  ripolo . Quiui  dormendo 
l’opra vnofcabcllo,  paruegli  di  vedere  fotto  vn 
gran  portico  vna  bella  c grande  O ma , c che  lui 
fotto  di  quella  hora  patteggiala , c hora  fede- 
ltà . Ottonò  poi  , che  veniuano  a lui  alcuni 
huominigraui  c riguardcuoli,gli  quali  diccan- 
gli,fc  eflcre  (lari  mandati  da  vn  gran  Rè  ad 
aiutarlo , acciochc  quella  pianta , fotto  la  quale 
giacca , non  fulfc  (radicata  da  alcuno . In  que- 
llo mentre  vide  pur  altri  deformi  e brutti  huo- 
mini,  gli  quali  co’ le  feuri  alla  mano  fi  acco- 
ftauano  alla  pianta  per  tagliarla  i al  che  mentre 
s'impicgauano,  quanto  più  cauauano  la  terra , 
tanto  piu  trouauano  gagliarde  le  radici , k_j 
quali  produccano  molti  germogli, chcempiua- 
no  co’  fuoi  rami  tutto  quel  portico . Dettatoli 
dopo  tal  vifione , per iftinto  ànimo , comprdè 
Pietro, che  mieli’ Vliuo  rapprefentaua i fedeli 
Criftiam ;ccneque’ grandi perfonaggi , erano 
gli  miniftri  di  Iacopo  Rè  di  Aragona , gli  quali 
doucano  aiutarlo  a mantenere  i fedeli, acciochc 
iMori  non  li  a n necn  t a ttcro , c facettcro  a m i- 
fcri  (chiaui  perdere  la  Fede  : la  quale  coll' aiuto 
dc’feguaci  di  Pietro  douca  mantenerli  viua  ne’ 
loro  cuori.  Onde  Piecto  tanto  s’infcruorò  in 
quell’ opera  di  carità,  e nel  defiderio  di  redi- 
merci Crilliani  dalle  mani  de’Mahomettani, 


che  fittili  alami  compagni, andana  per  l'Ar 
ragona,  & per  la  Catalogna  incogliendo  li. 
moline,  per  rifcattarc  i Crilliani  dalle  inani 
degl'  Infedeli . Ciò  fece  Pietro  negli  anni  di 
Crifto  1203.  al  qual' anno  fi  attribuifccileo- 
minciamcnto  dell’  Ordine  della  Rcdcntionc  de’ 
Schiaui.  Co1  compagni,  c coll' aiuto  delle  li- 
moline, andaua  egli  (letto  nelle  città  pottedu- 
teda’Morijvilitando  gli  poueri  Crilliani, te- 
nuti in  cattiuità , occorrendoli  ne’ loro  bili». 
gnij& otturandoli  a Ilare  coftanri  nella  fede, 
che  prefa  haucano  nel  battefiino.  Confumò 
Pietro  alquanti  anni  in  quelli  grandi  dcrcitij 
di  carità , tollerando  incredibili  trauagli  & af- 
flittioni  ; alle  quah  non  hauca  riguardo , tanto 
era  accetta  il  fuo  cuore  dell’amore  di  Dio,edel 
defiderio  della  fàlute  de’  fuoi  proffimi . Et  per- 
che in  quelli  fuoi  viaggi, & ricreiti;  di  Crillia- 
na pietà , vedeua  co' propri;  occhi  ]cmiferie,e 
calamità  de’ poueri  Crilliani,  gli  quali  gemea- 
no  lottali  giogo  della  tirannide  Mahometta- 
na;  nonpotea  trattenere  le  lagrime,  le  quali 
del  continuo  in  abbondanza  gli  vicinano  da- 
gli occhi , in  tettimonio  della  compaflionc,chc 
nauea  delle  loro  calamità;  dalle  quali  inccttàn- 
tementc  pregaua  la  Diuina  clemenza , che  fi 
degnafle  di  liberare  il  fuo  afflitto  popolo. 
Mentre  egli  dunque  andaua  nel  fuo  animo  ri- 
uolgcndo  il  modo  di  lòttrarrc  tante  anime  dal 
icricolo  della  perditione;  vnanotte,  hauendo 
hetro  , fecondo  il  collumc  , recitate  le  fuc 
preghiere;  dando  inorarionc  vide  venire  a li 
vna  bellittìma  matrona,  la  quale  era  la  Bca- 
tittima  Vergine,  accompagnata  da  vn  grande 
choro  di  Vergini  ria  quale  accodar  attgli,  dille. 
Che  haurebbe  Pietro  fitta  a lei, 8c ai  fuo  Fi- 
glio colà  molto  grata, fe  hauetti  inftituito  vn 
Ordine,  la  cui  cura  fotte  , ad  efempio  dello 
(letto  fuo  Figlio , di  liberare  i fedeli  Crilliani 
dalla  dura  cattiuità  de’  Mori,  che  li  riranneg- 
giauano.  Ricreato  oltre  modo  per  la  cclclte 
vifione  il  fcruo  di  Dio,  noni!  può  direquante 
viue  fiamme  di  carità  fi  (infitte  accendere  nel 
cuore,  e quanto  più  fi  infiruorattc  nel  defiderio 
di  fondare  vna  Religione  , eli  cui  legnaci  d- 
ponefliro  le  proprie  per  la  ìalutc  delle  anime 
de’  loro  prolfimi . Et  perche  quella  (letti  not- 
te,orala  Vergine  in  vifione  apparfa  a S.  Rai- 
mondo di  Pegnafort,  & al  Rè  Giacomal.  di 
Arragona,  eli  hauca  dottati  alla  fondanone 
di  vn  Ordine , la  cura  del  quale  filili  il  rifcattarc 
i cattiui  Crilliani  dalle  mani  de' Mori:  la  fo- 
gliente manina , decorrendo  fra  loro  quelli  tré 
perfonaggi  , e narrandoli  l’vn  l'altro  la  vifione 
hauuta;  deliberarono  di  non  porre  più  indugio 
alla  inllitutionc  del  nouello  Ordine, trattandoli 
di  farevn  opera  tanto  grata  alla  Vergine , & al 
fuo  Figliuolo . Onde  ilgiomo  dècimo  di  Ago- 
tto, deir anno  12 18.  nella  città  di  Barcellona, 
alla  prefenza  del  Rè  Giacomo , fu  dal  B.  S.  Rai- 
mondo vcftiro  Pietro  dell’  habito  del  ntiouo 
Ordine  , c dichiarato  Macttro  generale  del 
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medcfimo;  conciofiachc  innanzi  fi  chiamaffc 
Pietro , Procuratore  Generale  della  redentio- 
ne  de'  Schiaui  : e Io  (fello  S.Raitnòndo  pre- 
fcriflc all' Ordine  alarne  Regole  da  offerirne, 
coU'autorità  della  Sede  Appoftolici.  Vcftito 
del  miouo  habito  il  foldato  di  Crillo , fi  armò 
maggiormente  di  carità  : per  la  quale,  raccolti 
alcuni  compagni,  & aiutato  dalRèGiacomo,il 
quale  concede  a' Frati  dell'  Ordine  di  portare 
nel  petto  le  lue  Infegnc , & Arme  reggie,  deli- 
berò di  portarli  nelle  città  della  Spagna  Rise- 
dute da'Mori,pcr  attendere  a quella  grande 
opera, di  redimere  i Criltianidal  loro  giogo. 
Hora dunque,  Fatti  i Voti  folcimi  di  Rtfigiofo, 
con  aggiunta  del  quarto , per  cui  ogni  Rcligio- 
fo  fi  obbligata  di  laiciare  fc  ftclso  per  peguo 
nelle  mani  de'  Mori',  quando  fuisc  bifognato 
perlorifcattodi  qualche  Critfiano  ; cominciò 
co' compagni  a ricoglierc  moire  limofinc  : le 
quali  impiegauatutte  in  fouueni mento  de' fe- 
deli caititti,  aiutandoli,  e ricattandoli  dalle  .< 
mani  de'  Mahomcttani  : appreso  a' quali  fit 
feinprc  tenuto  Pietro  in  grandifsiina  venera- 
tionc, quantunque, perche  liberamente  nelle 
loro  città  prcdicaua  la  fede  di  Crifto , corrcfsc 
più  volte  rilchio  di  rellare  vccilb  nelle  mani  de' 
Barbari . Ma  perche  quando  fii  fondato  l'Or- 
dine, non  hauea  ancora  Pietro  fondato  alcun 
Cornicino . nel  quale  co'  tuoi  Rcligiofi  habit af- 
fé, conciofiachc  il  Re  Giacomo  li  tenclsc  ap- 
preso di  fc  nel  fuo  reale  palagio  : crefcendo 
tuttauiailnumerodc'feguacia  Pietro;  colle  li- 
moline di  vn  Ilio  amico,  chiamaco Raimondo 
a Plicainanibus , ff  comperò  vn  campo  vicino 
al  lido  del  Marc,doue  fi  fabbricò  torto  vn  Coii-  | 
iientOjchc  fìi  il  primo  dell' Ordine , nel  quale 
co'fiioi  rcligiofi  fi  ricoueròil  Senio  di  Dio  : il 
quale  benché  molto  fi  rallegrafse  in  vedere  i 
frutti,  che  in  abbondanza  produccala  fua  no- 
uclla  vigna;  molto  però  fi  affliggala  in  vedere 
la  città  di  Valenza  nelle  mani  de  Mattoni etta- 
ni , dalle  quali  con  continue  lagrime  lnpplicaua 
il  Signorcchc  fi  volcfsc  degnare  di  liberarla. 
Onde  mofsc  il  Rè  Giacomo  ad  vnirc  vngrofso 
cfcrcitopcr  afscdiarla,  dandogli  certa  Ipcran- 
za,  che  l'iuurcbbc  ridotta  alla  fua  vbbidicn 
za.  All'alsedio  dunque  di  Valenza  vollctro- 
uarfi  col  Rè  loftcfso  Pietro  : 8c  perche  il  Rè  ha- 
uea  piantaci  gli  padiglioni  reali  in  vn  luogo  vi- 
cino alla  città,  detto  del  Piteli  ; furono  vna_» 
notte,  mcnrreduraua  Tafsedio , vedutefecnder 
dclciclo  lette  chiar  fisime  ftcllc,lc  quali  acco- 
llate alla  terra , più  non  fi  videro . Fu  perordi- 
ne  del  Rè  cauata  la  terra  nel  luogo , doue  fi  era- 
no fermate  quelle  delle  ;8c  tcco-che  in  vn  bi- 
bita vici  da  quella  vn  foauifsiino  odore,  & fi 
fcopcrlc  nafcola  in  vn  cembalo  di  bronzo  vna 
bcjlifsima  iinittoginc  della  Bcacifsima  Vergine; 
la  quale  veduta  daS.  Pietro , afsicurò  il  Re , che 
quello  era  il  legno  della  vittoria,  la  quale  per 
porre  di  Dio , e della  Vergine , gli  proincxtca 
de  Mori  di  Valenza . Non  tu  vano  il  prdà- 


gio;  poiché  il  RèGiacomo,  Tanno  2;.  del  fuo 
Regno,  & il  20. dalla  fondationedclTOrdine, 
colle  dalle  mani  de  Mori  quell'  infigne  città: 
nella  quale  entrato  trionfante  in  compagnia  di 
Pietro , fi)  quertiaccolto  con  infinito  contento 
da'  Criftiani,  gli  quali  con  abbondanti  lagri- 
me, che  per  affetto  cadcano  loro  dagli  occhi, 
rcndeano  grafica  Dio,  e a Pietro , chiaman- 
dolo il  fuo  liberatore.  Giacomo  poi,  renden- 
do grafie  a Dio  dcH'ottcmita  vittoria  ; per  gra- 
titudine alla  Vergine , diede  a Pietro  nella  città 
vna  capclla  de'  Mahomcttani , chiamata  La 
Mezquitade  los  Moros,  doue  fondò  vn  infigne 
Monallcro  del  fuo  Ordine  : e parimente  nel 
luogo  del  Puch , doue  fri  troiata  la  (fatua  della 
Vergine,  fi  fabbricò  vn  altro  Conuento  ; e nel. 
la  Chicli  fìi  collocata  quell"  immagine  dclli  . 
Madonna, nello ftcfso  Uro  doue  era  Hata  tra- 
mata. Et  auuenne,che  efsendo  (lata  lenita.* 
dalla  fua  capclla  l'immagine, perefsere trasfe- 
rita all'  altare  Maggiore  ; la  freisa  immagine  ri- 
tornò da  fc  nel  fuo  primo  luogo , doue  da'  Frati 
era  data  trouata , e collocata  : e in  quella  chicfi» 
operò  Iddio , & opera  del  continuo  per  i meni 
della  fila  Madre  molti  , e grandi  miracoli. 
Quindi  poi  cominciò  a dilatarli  maggiormente 
l'Ordine,  principalmente  nella  Catalogna , e 
nel  Regno  di  Valenza,  doue  fi  fabbricarono 
molti  Coniicnti  ; & dipoi  in  molte  altre  Pro- 
uincic;  dalle  quali  concorrcano  a Pietro  molti 
huomini  inligni  in  virtù  e fanticà,pernnpie- 
garfiadefempiodi  lui  nel  redimere  dalle  mani 
de' Mori  gl'  infelici  Criftiani,  dalla  loro  barba- 
rie tiranneggiati  . In  quelli  lènti  ricreiti)  di' 
Criftiani  pietà  confinilo  Pietro  il  rimanente 
della  fua  vita;  cioè  dal  1218.  che  è da  quando 
prefeThabito  daS.  Raimondo  ,e  fu  dichiarato 
Generale  dell'  Ordine,  fino  all'anno  lajb.  nel 
quale,  fecondo  il Breuiario  Romano,  fini  fuo; 
gloriofo  pafsaggio  alla  Beatitudine.  Efsaido 
egli  dunque  già  confunuto  per  l'età, e molto 
piu  per  le  continue  fatiche,  e difagi  tollerati' 
nell'  opera  della  redcntionc  de' Criftiani  Icllia-' 
ui , auuilaro  dal  cielo  che  fi  accollala  il  fine  de'; 
fuoi  giorni;  sinfcrmò;  e fcntendolidiforzca 
venir  meno,  fi  preparò  al  pafsaggio  dell'altra 
vita , munendoli  dc'Santilhmi  Sagramenti , gli 
quali  ciccuctte  con  grandinìi  ila  tenerezza  di  ali- 
letto  , piangendo  con  abbondanti  Lagrime  tin- 
tele colpe  da  le  commcfsc  nel  eorlo  della  fua 
vita.  Chiamati  poi  i luoi  Frati, fece  loro  vn 
pictofilfimo ragionamento, nel  quale  li  cfortò 
alla  pace,  alla  virtù,  & alla  lollecitudinc  nella 
redentionede'  Criftiani  fchiaui,per  la  qual  ope- 
ra fiancano  abbracciato  quclITnrtituto.  Quin- 
di portoli  a contemplare  Crifto  crocùifso , il 
quale  per  redimere  il  genere  htimano  hauea 
sborfito  tutto  il  tuo  prctiolilfimo  Sangue,  e 
lafciata  la  vita  fopra  vn  patibolo  ; datoli  a reci- 
tare il  Salmo, Confitcbtr  lih  Damme  iu  tota 
carde  mea  ; quando  arriuò  alle  parole , /tede ru- 
ffianalo mijie  Dtmmus  Po  fata  J «e,  relè  la  fila 
. bene- 
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benedetta  anima  al  tuo  Creatore , andando  a 

godete  il  frutto  delle  lite  fatiche, fpefe.  ncl.lt- 
cratc  dalle  mani  del  Dianolo  tante  anime  de' 
Fedeli . FùiI  trapafso  di  S.  Pietro  Nolalco , la 
notte  della  Vigilia  del  Santidimp  Natale,  nc- 

tli  annidiCritto  ta5<5.  Sarebbe  troppolunga 
i narratiua , s‘io  prctcndcfli  ad  vnaad  vna  nar- 
rare le  eccellenti  virtù  di  quello  Santo . Balli  il 
due , eh'  egli  confcruòfcraprc  illibato  il  cando- 
re della  purità  verginale  : eh'  ci  fiifsc  fpdio  re- 
galato, e vilkato  dalla  Beatiflima  Vergine,  e 
dal  luo  Angelo  Cullode,  il  quale  l'indirizzaua 
in  ciò,  che  conccrncua  al  maggior  fcruigio  di 
Dio  , Se  volita  de'fijoiprolfimi.  Le  lue  Peni- 
tenze, e le  attinenze  erano  coat  inuc . Soppor- 
tò infiniti  trauagli,  e perfccutionidal  Dianolo, 
e da'  fuoi  mimllri,  principalmente  ne' molti 
viaggi  che  intraprefe , e quando  fi  trouaua  nel- 
le attàpofsedute  da' Mori,  per  rifcattarc  dalle 
loro  mani  i Criftiani  fcliiaui . Quella  fant' 
opera,  fironjc  fu  proinofsa,  coutil  fempre 
aiuuta  dalla  Vergine  : la  quale , ficome  habbia- 
.ino  nelle  Lcttioui  che  fi  leggono  nella  Fella 
dellaB.Ycrgine  della  Mercede , approuate  dal- 
J»  Santità  del  Regnante  Pontefice  Innocenzo 
I XI.  hàproueduto,  e del  continuo  prouede  a 
’ qil'cilotagro Ordine, huomiui  infignfin  virtù 
e làiuità  : gli  quali  picnidi  zelo  di  liberare  i pò- 
utrìQiftùni  dalle  nlanide'  Turchi,  hanno  per 
tutto  il  Mondo  dilatato  il  loro  Inllituto,  rac- 
cogliendo, dalla  pietà  de' fedeli  grandiflimc  !i- 
mofinc , colle  quali  hanno  a quell'  hora  libera- 
te molte  migliaiadi  anime  de'  Criftianifchiaui 
dal  pcricolodi  negate  la  fede,  e cauati  gli  llclfi 
da  duriflìma  lcruicù . Ad  inllanza  del  Indetto 
Ró  Giacomo  di  Arragona  , confermò  Papa 
Gregorio  IX.  quello  iàgro  Inllituto,  l'anno 
njo.  e gli  conferì  molti  priuilcgij:  vno  de' 
quali  è , che  incerti  giorni  dell' Almo , fi  con- 
cede a'fcdcli  deferirti  in  quello  làgro  Ordine, 
la  Communicatione  di  tutte  le  opere  buone, 
clic  fi  fumò  da' Rcligioli  dclmcdcfimo,&:  an- 
codi tutte  le  Indulgenze,  gratic,  e Priuilcgij 
cancelli  da' Sommi  Pontefici  allo  llefso  Ordi- 
ne, ficome  habbiaino  nella  Collitutionc  8j. 
di  Papa  Clemente  Vili,  nel  terzo  Tomo  del 
Bollano  : il  qual  Pontefice  prcfcrifsc  la  forma 
delle  Orationi , e di  ciò  che  deue  farli  nel  dare 
la  Communicatione  de' detti  Priuilcgij  : 1.i_j 
qual  Formola  è Rata  poi  di  nuotio  riformata 
per  ordine  di  Papa  Clemente  X.  RcAa  quiui  a 
notare  , che  Papa  Vrbano  Vili,  concclie  al 
dato  Ordine  la  l'acuità  ih  celebrare  la  Fella  del 
loro  Santo  Inllitutore  Pietro  Nolalco  : cfapa 
Alcfsandro  VII.  comandò  , che  in  tutta.  laL> 
Chicli  Vniuctfalc  fi  celebri  con  Rito  doppio 
lVfficio , e la  Mcfsa  di  quello  Santo,  il  giorno 
j^di  Gennaio  ; bcndic,  ficome  detto  hab- 
biamo,la  di  lui  morte  fcguifsc  la  nottcdclla-j 
Vigilia  del  Sant  o Natale . Preghiamo  tutti  noi 
quello  Santo , che  ci  ottenga  da  Iddio  parte  di 
quel  femore , e di  quella  ardente  carità  che  ha- 
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ueua  vcr/b  i fimi  proflimi,  nel  liberar  li,  e ri  (cat- 
tarh  tifile  mani.  de'  Mahomcttaai  ; e die  fumo 
fatti  degni  per  fua  intercellìonc  di  efsere  li- 
berati dalla  lchiauirù  del  peccato , e del  Demo- 
nio 5 e che  redenti  col  (àngue  di  Criilo  , filmo 
aminclfi  alla  libenà  del  Paratilo . Cuòche  o 
habbiamo  fin  hora  riferito.  Gè  tolto  dalle  Lez- 
zioni  del  Breuiario  Romano  , dalla  Bolla  di 
Clemente  Vili,  fpedira  nella  Canonizatione 
di  S.  Raimondo  da  Pegnaforc?  da  Francefco 
Zanne),  &:  altri  autori  appreso  il  Bolando, 
nclfuo  a.Torno  ddlcVitc  de  Santi  di  Gennaio. 
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LA  VIT  A DI  S.  1C  NATIO  VESCOVO, 
e Martire,  A if et  polo  di  S.  C i otorini  F.uangc- 
hfio , feriti*  eli  Simeone  Mceafrajlf . 


P, Ari-indo  Paolo  Ape  fi  ole  de 1 or  monti  de' Morti 
ri  , de  tinnii  tjfo  ancoro  no  bonetto  pronoto por- 
te,dijejtrinendo  òt  Cerini  f,  Noi  fiordo /loti fotti 
fpettocolodel  Mondo  , de  gl’  Angoli  ,e  de  fi'  bno- 
utini  • il  che  veleno  dire , che  celebrondo  i Gentili 
te -fejìt  loro , nelle  Inoli  foce  nono  diuorore  gp  bno  - 
mini  condannati  ò morte  dotte  befiie  fiere , in  vn‘ 
Anfiteatro  ; vi  met tenone  molti  Chriffioni  , fiondo 
tortoli  popolo ò vedere,  dio ntnono  /pofio  gf  Imo- 
mini  di  vedere  fintile  fpettocolo  ,oncorebe  fongni- 
nojo  , e erodete  ; e gP Angeli  fi  rallegronono  di  ve- 
dere lo  gogliordòn  , & ani  mefiti  , con  lo  tpnole  i 
Martiri  fopportanoné  i tormenti  , per  amore  di 
Gian  C bri  fio . Vno  di  tinelli  , ne’cfnali  fi  verificò 
tfnefia  ftnte'nzjt  , fit  Soni • lgnotio  , il  tfnote  fio 
tbrOnoto  do'  Leone  in  prefenfit  di  tutto  il  popolo 
Limono  , incerte  ftfie.che  in  Kom*  fi  rei  e ir  ora- 
no . Lo  {no  vita  fio  /crino  dal  Alci  oj  ralle  , ito 
qucflemedo  ; 

TRaiano  Imperar  or  di  Roma  haueua  ot- 
tenuto vna  vittoria  grande  contra  i 
Sciti,  gente  fcrociflima,  la  quale  fe- 
ce gloriofo  il  fuo  trionfo  ; per  il  die  gji  porne 
elscre  grandemente  obbligato  »'  Dei , da'  quali 
penfaua  cfscr  fiato  aiutato  per  ottenerla  -,  onde 
vedendo  che  iCrilliani  gl'  erano  contrari),  non 
foto  non  honorandoli  come  Dei  ; ma  cercan- 
do, die  molti  lafcia&cro  d'adorargli, comin- 
ciò a pcrfcguitargli,  tenendo  per  cola  certa, 
che  per  quello  haurebbe  hauuto  aiuto  da  loro 
per  ottenere  vittorie  maggiori . Fece  mandare 
Editti, e Bandi per  tutte IcTcrrc  lòggcttcdl' 
Impero,  elici  Chriftuni  fufsero  prefi,  e non 
r Bb  volai- 
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volendo  adorate  gl'  Idoli , fufscroiatti  morire, 
conefquifiti tormenti.  Cominciolfi  vna  gran- 
diffima  perfecutione  contta  la  Chi  efa  C attoli- 
«a,efucee&e,  che  ritrouandof»  Traiano  in  An- 
tiochia, mettendoli  all’ordine  per  far  guerra  a 
Perii,  Ignatio  eraVefcouo  di  quella  Città,  il 
quale  (fecondo  l'opinione  di  Mctafrafte,  ed' 
altriautori)  fu  il  fanciullo , ehe  Gicsù  Chrifto 
chiamò  afe,  quando  perfuadendo  a fuoi  Difce- 
poli , che  fuisero  humili,  gli  difse , che  volendo 
entrare  nel  Regno  del  Cielo , doueuano  Immi- 
llarli come  ouel  fanciullo;  Occorfe  quello  al 
principio  della  vitad'Ignatio,  il  che  fu  inoltra 
del  fine , che  lui  doueua  fere . Dopo  che  Gicsù 
Chrifto  fall  in  Cielo,  Ignatio  s'accompagnò 
con  S.  Giouanni  Euangelifta,  e fù  fuo  Duce- 
polo,  in  compagnia  di  Policarpo, che  fu  Vefeo- 
uo  di  Smima,  e Martire.  Diede  Ignatio  tanto 
buon  faggio  dife,  eò  l’aiuto  del  fuo  buon  Mae- 
ftro,  ehe  da  lui  fù  ordinato  Sacerdote , e confa- 
crato  Velcouo  d' Antiochia,  e fù  il  terrò,  che 
dopo  S.  Pietro  gouernafse  quella  Chiefecon 
molta  cura , e diligenza . Il  fua  principale  in- 
tatto era  diconuertire  ramine  dalla  Gentilità 
alChriftianelimo.  Mentre  che  TraianQera  in 

Snella  Città,  hebbenotitia  di  lui,  e comandò 
a'egli  fufse  condotto  alla  fua  prefenza.E  quan- 
do egli  fù,  gli  difse . Sei  tu  quello,  che  non  foto 
non  fei  (luna  de  noftri  imperiali  comanda- 
menti , mà  ancora  proairi  di  vietare,  che  i no- 
ftri immortali  Dei  non  fiano  adorati,  e leuidal 
fentitio  loro  quelli,  che gl'adorono , eriueri- 
Icono , e procuri, che  tenghino  per  Dio,  e fac- 
cino honoridiuini  ad  vn  huomo  Croeefifso? 
Io,  rifpofe  Ignatio/on  quello.  che  fi  tutte  que- 
lle cofe,  chetò  hai  detto.  Mi  rincrefce  bene, 
che  tù  chiami  Dei , i legni , e le  pietre  ; non  lì 
crouando  fe  non  vn  folo  Dio  Creatore  del  Cie- 
lo, e della  terra,  Se  vn  fuo  Figliuolo  Giesù  Chri- 
fto: il  cui  regno  non  haucrà  mai  fine  ; c fe  tù,  ò 
Cefare  ridoniti,  rien  per  certo , che  il  tuo  im- 
pero, il  tuo  fccttro,  c la  tua  corona,  feriano 
molto  più  fermi,  citabili.  Laicia  quelli  ragio- 
namenti da  parte,  difse  Traiano,  e ie  tù  vuoi  fe- 
re vna  colà,  che  mi  farà  molto  grata , facrifica  a' 
noftri  Dei,  e farai  mio  amico.  Sarai  Sacerdote 
di  Gioue,&  ballerai  molte  entrace,e  grandi  ho- 
nori.  Buon  cambio  farei  per  certo,  dòse  Igna- 
tio,feefsendo  Sacerdote  mDioviuo,  al  quale 
ogni  giorno  faccio  fecrifiao  Copra  il  Santo  Al- 
tare, volelli  diucntarc  faeerdote  d'vn  Deroo- 
Vna  colà  voglio  chetò  (àppi,  òlmpera- 


mo. 


tore,  che  non  folo  le  tue  promette , e proférte 
fono  ballanti  àlcuarmi  dalmiopropolito;  mà 
fe  deiiber arai  ancora  di  gettarmi  allcbeilic  fie- 
re, fe  mifarai  mettere  in  Croce,  fe  mi  farai  fini- 
re la  vita,  ò con  ferro,  ò con  fuoco,  nè  tutti  1 
tormenti,  che  mi  potrai fer  dare  faranno  ba- 
llanti di  far  si , ch'io  laici  d’adorare  Dio  vino , e 
vero,  per  adorare  Da  morti,  e falli.  Si  ricro- 
uorono  prefenti  a quello  ragionamento  alcuni 
fecerdou de  gl'idoli,  i quali  ditterò  ad  Ignatio 
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Chcè  quello,  che  tù  dici  pazzofuergoghaioè 
Noi  chiamiamo  immortali  Gioite, con  gli  altri 
Dei , e non  facciamo  come  te,  che  confali,  che 
il  rito  Dio  fù  fatto  inorircin  Croce.  Di  qui  pi- 
gliò oceafione  Ignatio  di  burlarli  dc’loro  Dei , 
& inficine  d’infcgnarli  la  noftra  vera  fedf,  c gli 
difse . Il  Dio,  ch'io  adoro  era,  Se  è immortale  ; 
mà  fi  fece  mortale  per  bene,  c falutc  degli  huo- 
mini.  Mori  di  fua  volontà,  cfufcpolto,  mà 
inficine  con  quello , noi  confortiamo , ch’egli! 
refufeitò  il  terzo  giorno  per  propria  virtù , r -» 
(ali  poi  al  Cielo,  & apri  le  porte , acciochc_j 
gli  huomini(a'quali  if  peccato  I'haucua  ferrare; 
vi  potefsero  aitrare,  li  come  v’entrano  tutti 
q udii,  che  Io  confidano  per  Dio,  Se  ofseruano 
la  legge  del  fuo  fanco  Euaneelo . Quello  non 
li  può  diredi  nefsuno  de'  volto  Dei , mà  fi  be- 
ne , che  liano  (lati  huotnini  vitiofiflimi,  e cono- 
feiu  t i per  cali,  e tutti  fecero  la  morte,  conforme 
alla  vita,  ch'haucano  tenuto.  Gioue  hà  la_» 
fua  fepoltura  in  Candii  ; Efculapio  fù  ammaz- 
zato d’vna  faceta;  Venere  inoltra  le  fue  cene- 
ri nell'Ifola  di  Papbo;  Hercole  s'abbruciò  da 
fe  llefso  in  vn  gran  fuoco  : & efseudo  quello 
certo,  copie  ogn'vnosà,  non  sò  in  che  modo 
voi  ehchiamiate  immortali,  nè  con  che  ragio- 
ne v;  fcandalizate,  fe  io  gli  chiamo  Dei  morti . 
L’Imperatore  fornendo  quello,  non  volle  che, 
il  ragionamento  palUalse  più  oltre , dubitando, 
eheglirifultaria  incanta  ignominia,  e vergo- 
gna delli  fuoi  Dei,  quanto  faria  in  gloria,  Se 
honore  di  Chrifto,  Dio  delli  Chrilluni.  Co- 
mandò , che  Ignatio  fiilse  inciso  in  vni_# 
ofeura  prigione , econfukòcon  gli  fuoi  Sena- 
tori, cne  morte  fi  doueua  dare  ad  ignatio.  Fù 
determinato,  ehe  fufse  fitto  dtiioraredilk_* 
bellie  fiere . E perche  dubitarono , che  ficco 
doli  quello  in  Antiochia,  Ignatio  haueria gua- 
dagnato reputatione  , Se  honore  appretto  1 
Chriftiani;  per  ouuiare  a quello  fù  ordinato, 
ch’egli  fufse  menato  a Roma , e qiuui  con  gli  al- 
tri malfattori  fufse  fatto  diuorare  dalle  nere , 
aceioche  di  lui  non  rellilsc  memoria.  Fatta 
quella  rifolutione  , (Imperatore  lo  mando  a 
chiamare  l’altro  giorno,  c dopo  haucrgli  fatto 
alquante  carezze , penfando,  che  il  Ilare  in  pri- 
gione l'haucfsc  fatto  mutare  propofito,  comin- 
ciò di  nuouo  a pcrfuadergli , che  adoralsc  i fuoi 
Dei.  Mà  vedendo-,  che  egli  era  piu  fermo,  e 
collante  di  prima  nel  fuo  proposto  ; fece  leg- 
gere la  féntenza  data  coocra  di  lui , cioè, ch’egli 

False  condotto  a Roma , e quiui  gettato  alli j 

fiere . Mai  fu  perfona  alcuna , clic  haucfse  pa- 
tito lunga  prigionia , e dubitato  fèmprc  di  elscr 
fatto  morire , che  fi  rallegrafsc  tanto  vedendoli 
libero , quanto  li  rallegro  Ignatio , fen  tendo  la 
fentenza  della  fua  condannationc;  inollro  mol- 
ta allegrezza  in  volto , e refe  ìulinitc  gratie  a_* 
Dio . Egli  llefso  fi  inife  le  catene , die  douc- 
ua  portare  per  viaggio.  Parlò  poi  con  alcuni 
fuoi  amici,  e famigliati,  e fi  ficcati  > da  loro 
fpargendo  moke  lagrime , e raccom  nando  la 
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fiu  Ciucia , & etti  a Dio . Non  s’indugiò  a_. 
mettere  in  effetto  lordine  dell'Imperatore , on- 
de Igrutioprefcilviaggiaapicdi,  cammino 
Gno  a Sclcuciajdi  poi  entrando  in.barca,arriuò 
aSrmrna.  Qmuicglifcrilfefpcrchcgli  fùcon- 
ceflò  da  quell:,  che  lo  tncnaiiano  ) vita  lettera 
a Policarpo  ; nilla quale  gli  dalia  ragguaglio  di 
fe,  egli  raccomandaua  la  fila  Gliela  di  Aittio- 
cliia . Sqbito  che  Policarpo  hebbe  la  lettera  ; 
andò  con  alcuni  Sacerdoti,  8c  altre  pcrfone_j 
diuote  a vifitarc  il  Santo  Martire . Erano  Poli- 
carpo, & Ignatio  grandi  amici,  per  il  che  quan- 
do hvidero, s'abbracciorono  con  allegrezza-^ 
mefcolata  di  dolore,  e con  lagrime  acconipa- 
gn.uc  di  giubilo , & contento  cclcftc , e fi  dice- 
uano  amorcuolirtìmc  parole . Come , Ignatio 
( diccua  Policarpo  ) a quello  modo  hai  prefo 
il  luogo  innanzi , d'andare  prima  di  ine  al  mar- 
tirio ? che  preghi , chcorationi  lui  fatto  a Dio, 
che  ti  hi  concedo  quella  gratin  ? Deh  fratello 
mio,  mfegnamclr  , acciochc  io  ancora  meriti 
di  vedermi  nel  (laro,  nel  quale  tilt  i troni:  ina 
io  tò  bene,  chel'opcrc  mie  non  fono  tali,  clic 
io  meriti  di  ottenere  grafia  dà  Diodi  patire  per 
amor  fuo  . Non  dubitare  Policarpo  fratello 
( rifpofclgnatio:)  ben  verrà  il  tuo  tempo, quan- 
do a Diopiaada  : in  tanto  egli  conofcc , che  la 
tuaChicia  hàbifogno  di  te;  mà  quando  Iba- 
ucrai  ben  fondata , & ordinata;  egli  l'erba  per  te 
ancoravna corona  di  martirio , con  la  quale  tù 
ti  podi  incoronare,  ficomc  alla  fua  inilcricor- 
dia  è piacciuto  d'incoronare  ine  al  prclcinc . 
S'auuicinorono al fanto Martire  i Sacerdoti,  e 
l'altre  perfone , ch'erano  venute  in  compagnia 
di  Policarpo  : e inginocchiandoli,  alcuni  gli 
baciauano  le  mani , altri  le  vedi , & altri  le  .. 
Cacone , e ciò  faccuano  con  inolca  compadione, 
cdiuotionc  inficine , vedendo , che  lui  andana 
volomicri  a morire  per  amore  di  Giesù  Gui- 
do . Si  trattcnncquiui  Iguauo  alquanti  gior- 
ni , perche  s'afpcttauabuon  tempo  per  naiuga- 
re;onde  egli  fcrilfc  molte  lettere  a diuerfe  Cluc- 
fc , tutte  p mie  d'amore , e fuoco  diurno;  vua_> 
delle  quali  mandò  innanzi  a Roma  a'Chridia- 
ni , che  v'erano  ,e  in  ella  gli  auuertiua  ,clic  non 
gli  fudero  d'impedimento  per  il  fuo  martirio. 
Da  Siria  (diccua Ignatio)  vado  lino  a Roma 
combattendo  ìlgiomo , e la  notte  , per  mare , e 
per  terra,  con  dieci  Leopardi,  che  fono  dieci 
loldati  deputati  alla  mia  guardia.  Il  far  benea 
quelli  tali  gli  là  d meritar  peggiori.  La  nuli 
gnità  di  coltoro  minfegna  d'ellcr  patientc , mà 
non  per  quello  mi  reputo  fanto.  Quando  (arò 
libero-  da  quelle  fiere,  penfo  che  (irò  dato  in 
preda  d'altre  bfdiccmdcli,  che  m'alpcttano;  & 
vorrei,  che  conrra  me  fodero  crudeli  dime,  e 
nonmt  pcrdonadcro  la  vita,  come  ad  altri  Mar- 
tiri hanno  fatto.  Quedo  nonpermeett  Dio. 
Anzi,ch'io  fon  deliberato,  fe  die  nou  verranno 
contraine,  d'andare  contra  loro,  e (e  edi  mi 
perdonaranno,  io  lari  loro  molcllo,c  le  sfbrza- 
rò,  acciochc  misbranino,  e un  diuormo.  Non 


vi  rin creici  figliuoli  mici  di  lènrirmidire  quelle 
panile,  perdio  iosa  quanto  importa  il  patire 
per  amore  di  Giesii  Guido. . Hora  poflo  dire , 
ch'io  comincio  ad  edere  fuo  Dilccpolo , perche 

10  bramo  di  patire  liioco , croce  , bedic  , rottu- 
ra d'olfa,  dmifionc  digionture,  e dimembri: 
e vengliino  lòpra  me  tutti  i tormenti,  con  i 
quali  i Demoni  tormentano,  purché  io  meriti 
di  godere  Giesù  Guido.  Quefte,  Scaltre  pa- 
role dicciu  quella  lettera , nelle  quali  ino  llraua 
lacccfodclidcrio,  ch'egli  luuciu  di  patir  mar- 
tino . Venne  poi  il  tempo  buono  ;ondr  liceu- 
tiandolì  da  Policarpo  ciurò  in  iuuc  , e nauigan- 
do  pafsò  per  Troia,  per  Macedonia , e per  altri 
porci,  doue  egli  era  vifitato  da  molti  Cluiftianj, 
che  fi  condoleuano  con  lui . Mà  egli  gli  diccua 
talicofc,  che  quelli,  chcquandol'aiulauanoa 
vili  tare  gli  haucuano  compaflionc , al  partir 
poi  gli  port.iuano  vna  fama  inuidia.  Aerino- 
liiulincmr  a Roma , e fìi  confcgnato al  Prefet- 
to, da  quelli  che  rhaiieuano  menato  prigione . 

11  Prefetto  haucudo  veduto  lordine  dcll'Iinpc- 
ratorc,  afpcttaua  vii  giorno,  nel  quale  fi  cele- 
brane qualche  feda,  per  cfequirfo.  Elfcndo. 
al  fine  venuto  il  giorno  folcane,  il  lauto  Vdco- 
uo  fù  inedo  in  mezzo  del  Teatro  , doue  era 
concorfo  infinito  popolo,  peredcrlì  fparfala 
voce, che  il  Vcfcouo  di  Siria  haueua  da  combat- 
tere con  le  bedic.  Stando  lanario  in  mezzo 
del  Teatro , alzò  la  voce;  e dille  : Huomini  Ro- 
mani, che  lète  prefenti  a quedo  filettacelo, 
lappiate,  ch'io  non  fon  dato  modo  in  quedo 
luogo  per  delitti,  ch'io  habbi  commedia,  mi 
acciochc  con  quello  mezzo  io  ineriti  di  godere 
»!a  gloria  di  Dio,  del  cui  amore  io  fon  prefo . Io 
fon  grano  del  fuo  campo , e delio  eder  macinato 
da'  denti  de' Leoni,  acciochc  io  meriti  d’cdci 
pane  conucnicnte  per  la  fuatauola . Hauendo 
il  Martire  ciò  detto,  furono  lalciati  coatta  lui 
alcuiuLeoui,  che  invnftibito  lo diuororono ; 
non  rimanendo  di  lui , fe  non  alcuni  orti  de 
maggiori ..  Dio  perniile  quello  per  cfaudire 
i preghi  del  limo  Martire,  e concedergli  la  gra- 
fia, chccontamairtanza  haueua  dimandata, 
cioò,  ch'egli  non  pcrmtttcjre,  che  le  fiere  gli 
perdonadcro la  vita . Elfcndo  poi  venuta  fa_a 
notte,  iChridiani,  x quali  egli  haueua  fcritto 
la  lettera,  raccollcro  l'olla  , chaiianzorono  a' 
LeonijCglidepofcro  in  luogo  honedo  fuora 
della  Citta, di  p< >i  gli  portorono in  Antiochia  . 
Ellcndo  poi  Traiano  dato  informato  della  co- 
danza  d Ignatio  Belimi  martirio,  e certificato 
chciClirillianinon  dauano  impaccio,  nè  fiice- 
iianoaggrauio  a pcrfoiu  alcuna , & olferuaua* 
no  le  leggi  del  buon  gouemo , e che  fido  gli  ha- 
ucuan  i ritrouati  leuarfi  la  mattina  a buon'hora 
a fare  orar  ione  a Guido  Dio  loro;  cimano 
adincn  ti,  pictoli,  pacifici,  clcmoiinicri , e calli, 
comando  che  non  fullcro  pili  pcrfcgiiitati,  ni 
tormentati;  mà  che  fudero  folo  prmi  d'clcrci- 
tare  gli  offici  j publici  .Di  modo  che  Ignatio,  (ù 
di  giouamento  a'  Chcifliani , non  loto  in  vita , 
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mi  in  morte  ancora . Niceforo  Califlofcrite 
di  queflo  glòriolò  Santo,  ch'egli  fìi  il  terzo  Vef- 
cono  dopo  S.  Pietro  in  Antiochia.  Coucnò 
molto  tempo  con  alcuni  de  gli  ApOfloli . Egli 
(bua  vn  giorno  inoratione,  e fu  ratto  in  fpiri- 
to , e vidae  molti  Angeli  in  Ciclo , & vdiua  che 
cancauano  le  laudi  della  Santillana  Trinità  a 
modo  di  coro  : prima  cantauano  alcuni , e poi 
gli  altri  rifpondeuano . Quella  vilione  fìi  cauli, 
che  Sant'Ignatio  ordinò  poi  nella  fin  Chicli, 
cheiSalmi,  egliHmni  ficantaffcro  a cori,  il 
qualcoflumcfùprelb  poi  dacucta  la  Chicfa_j 
vniucrfalc,  hauendolo  particolarmente  ordina- 
to Papa  Dainafo . Si  celebra  la  fella  di  S.  Igna- 
tio  il  primo  di  Fcbraio , che  fii  il  di  del  dio  mar- 
tirio,l'anno  del  Signore  1 09.  imperando  Traia- 
no.  DiS.Ignatio  nefàmentione  Eufcbioncl 
terzo  libro  dcli'Hifloria  Ecclefiaftica  al  capito- 
lo 3 6.  S.  Gerolamo  nel  libro  de  gli  huomini 
Illuflri , al  capitolo  a 6.  Cafliodoro  nel  decimo 
della  Tripartita  al  cap.  9.  Beda , Vfuardo , & al- 
tri Autori  de  Martirologi}.  |:i  '■ 


LA  riTA  DI  S.  BRIGIDA  VERGINE, 
r accolli  da  dtuerfi  Autori  da  Fra 
Lottalo  Sur  io  . 


Signore  illumina  gli  occhi  miei  ( Jiceua  il  Pro- 
feta Dauid)accioche  io  non  dorma  nella  morte, 
& ac  cioè  he  il  mio  nemico  non  fi  vant  i dicendo  : Ho 
binato  vittoria  contri  di  lui . Vna  dimanda  fimilc 
itjutfta  fece  à Dio  Santa  Brigida  Vergine,  poiché 
ottenne  ala  lui  non  la  vijfa  per  gli  occhi , mi  di  per- 
derla, il  chela  Ubero  da  molti  che  ptr/egnitauano 
la  fua  bonetti  ',  & effendo  cieca  della  vi fia  corpo- 
rate .ac^uifi'o  miglior  luce  nell’anima  , non  foto  per 
fe,  mi  per  molti  altri  ancora.  La  vita  di  q refi  a 
gloriofa  Santa  la  racco/fe  Fra  Lorenzo  Surio  da 
diuerfi  Autori  in  c/uefio  modo . 

NELL'Ifola  d'Hibcrnia  fu  vn  huomo  di 
metano  flato  chiamato  Dupraco , il 
qual  comprò  vnafchiaua  bella,  c co- 
turnata , la  quale  egli  amò  con  amore  dishone- 
(lo.  Auuenne,  permettendolo  Dio , il  quale 
molte  volte  caua  bene  dal  male,  che  la  Schiaua 
dopò  haticr  fatto  refillcnza  molte  volte, accon- 
(ènti  alle  dishonefle  voglie  di  Duptaco,e  ingra- 
uidolfi . La  padrona  di  cafis’accoric  di  quella 
prattica , e fdegnata  grandemente  contro  il  ma- 
rito, voieua  ch'egli  vendete  la  Schiaua,  òla_» 
cacciate  dicala.  Di  quefto  fentiua  Duptaco 
,&occorfechcduc  Ve 


| non  poco  difpiaccre;  l 


efeo- 


ui  gran  fcrui  di  Dio  an  dorono  ad  alloggiare  4 
càia  fua.  Quelli  fapcndo  perdiuina rcuelitioJ 
nc,chequellaSchiauahaucùt  vn  pretiofo  relo- 
ronelvcntrc,  parloronocon  la  padrona  dica- 
fa  , e ia  pregorono,  che  non  pcrfegiriratc- 1 
Schiaua , certificandola  dieta  creatura , ch'ella 
‘doUfctia  partorire, (ària  Thonor  di  cala  fua,  e di 
tutto  il  Regnò . 

Non  ballò  quella  diligenza , perche  la  don- 
na fi  imi  tati'  dipropofìro,e  tanto  importunò  il 
marito,  che  al  fine  egli  cacciò  la  Schiaua  di  caffi, 
la  quale  a{  tempo  debito  partorì  vna  figliuola , 
che  fu  chiamata  Brigidi.  -Qitandò  là  fanciulla 
fu  d'età  mediocre , il  Padre  la  pigliò  m calò,  do- 
uc  la  buona  figliuola  diede  inoftra  di  molta  fan- 
tità,  evirrii,  perche  era  honefla,  hnmilc_j5, 
quicta,obedicntc,  efopratuttomolro  carita- 
tiua, & elemoliniera,  perche  tutto  quello , che 
polena  hauere,Io  daua  a’  poucri . Era  la  gioua- 
ne Brigida d'cflrema bellezza,  & haueua  parti- 
colarmente gli  occhi  tanto  belli,  che  folo  per 
quello tra  dcfiderara  da  molti . II  Padre  le  par- 
lo alcune  volte,  d iccndole,  che  lei  eleggete  vno 
che  più  lepiacctc  di  quelli , cheja  clnedcuano 
per  moglie,  perche  egli  non  porcna  più  relìftc- 
rcalle  loro  importune  dimando.  Ellach'haue- 
Ua  altro  animo,  e dcfidcraua  di  viucr  Vergine , 
& dTcrfpofadi Chrito,  glirrtpofc,  chcnonfi 
pigliate  faftidio,  perche  ella  faria  in  modo, che 
nellùno  la  cliicdcria  pcr  moglie , ne  Li  guarderà 
in  faccia . Per  quello  effètto,  feccdiuotaincnte 
oratione  al  Signore,  pregandolo  che  le  facete 
grana  di  farle  ralmentebrurta  la  fàccia,  che  a 
nettino  la  ricercate  più  per  moglie . Dio  k-  * 
concedila  granaj  pcrchegli occhi  le  glifcce- 
ro piu  gr.indi,  diuennero  bianchi,  edelconti- 
nuo  lagmn aitano;  la  onde  diuennetanto  brut- 
ta, che  non  folo  reftorono  di  chiederà  quelli , 
che  prima  bramnitano  d'Iiauerla  per  moglie; 
màiiproptioPadreancora  le  diede  licenza  di 
farli  Monaca,  Le  diede  fhabito  vn  làuto  Vef- 
couo,  chiamato  Machi  la . Quando  fù  il  tempo 
della  ProfelTìonc,la  lece  in  mano  del  modellino 
Vefcouo;  il  quale  mentre  laSanra  gli  era  ingi- 
nocchiata innanzi, vidde  vna  colonna  di  fuoco, 
che  dalla  fua  teda  arriuatia  al  Ciclo , & innanzi 
che  la  Saniate  gli  Iettate  dinnanzi,  il  benigno 
Signor  nollro  gli  rcflitui  gli  occhi , e la  bellezza 
di  prima  . Grandi  furono  le  inerauiglie,  che 
Dio  fece  per  mczzodella  l'uafcrua . Vn  leprofo 
vna  volta  glichiedeua  demolirà:  ella  t’ilpofc, 
che  non  haueua  cofa  alcuna  da  dargli , ma  pre- 
garla-Dio  per  lui.  Dettoquello  fipofcinora- 
tione , Si  il  leprofo  dmenne  in  vn  fubito  fano . 
Vn  altra  volta  S.  Brigida  gettò  Tacqiiabcnedct- 
tafopra  due  giouanc paralitiche, c libito  furo- 
no fané.  Due  ciechi  li  fecero  condirne  d i_j 
Brcttagnafìn  al  fuoMonaftero,  S:  baueanovn 
leprofo  per  guida,  e tutti  tré  furono  rilavati  per 
mezzo  dell  orationi  di  S.  Brigida.  Vna  vo.ta 
vna  donna  le  portò  vna  cella  di  mela , clte  ) In» 
ueua  raccolte  ndfuo  Horto  j ii  ella  comando', 

che 
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che  fuffao  dite  a’poueri , mi  colei , che  rilanc- 
ila portate,  non  fé  nc  contentò.  S. Brigida  le 
dille  : Tù  fai  male  , perche  il  tuo  horto  per 
l'auuenire  farà  Iterile:  ecosì  fùvero.  Vna.tr>- 
ftafemina  haueua  infamato  vn  fanto  Vefcouo , 
dicendo,  ch’era grauida diluii  la  onde  era  in 
bocca  di  tutu  la  gente . S.  Brigida  Intuendoli 
compaffionc , diede  ordine  , che  quella  mala 
femmaf  la  quale  di  già  hauca  partorito  ) andaf- 
fe  col  figliolo  in  braccio  in  luogo  , doue  era 
moka  gente.  Gli  dimandò  la  Santa  di  chi  cu 
quel  figliuolo:  & ella  sfacciatamente  rifpofe, 
ch'era  del  Vefcouo  Broone,  che  così  fichiama- 
ua  il  Prelato  infamato . La  Santa  le  fece  il  fegno 
della  Croce  (òpra  la  bocca , è Cubito  la  lingua  fé 
le  gonfiò  talmente,  che  non  potè  più  proferir 
parola . Dimandò  poi  al  figliuolo , chi  era  fuo 
Padre  : Se  egli  miracolofamcntc  rifpofe , che 
non  era  il  Vdcouo , che  fua  Madre  diceua  , mà 
vnhuomo vile, c plebeo.  Tutti  quelli  cima- 
no prefentifi  nurauigliorono,  eringratiorono 
Dio,  perche  il  Vefcouo  ricuperò  l’honorfuo, 
e quella  donna  fece  penitenza . N cl  Mouafte- 
ro  di  S.  Brigida  era  vna  Monaca  giouanctta , la 
quale  era  tentata  grandemente  dal  vitio  della 
carne,  perche  haueua  riuolci  gli  occhi  ad  vn 
huomo  , che  la  follcciuua  , Se  haueuagli  più 
volte  parlato  , Se  al  fine  s’crano  accordati  di 
parlarli  vna  notte  inficine  in  luogo  comodo  per 
tar  limile  iniquità . La  Monaca  afpettò  chc_. 
Santa  Brigida  dormifTc  : la  quale  non  dormiua , 
anztfapcualcprattichc,  ch’ella tencua,  c pre- 
gaua  bio  con  grandi  danza , ch’haucife  com- 
paffionc di  quell’anima . Andana  già  la  Mona- 
ca tentata  permetter  ad  effètto  il  luo  malua- 
gio  penfiero  ; quando  mettcndolèlc  innanzi  il 
timor  di  Dio,  c i buoni  configli  di  Santa  Bri- 
gida , pigliò  vn  carbone  accefo , e vi  mife  fopra 
i piedi  ignudi , & a quel  modo  col  fuoco  fpenfe 
l'altro  fioco,  c col  dolore  corporale  viole  l’ar- 
dore libidinofo , che  la  tormentarla . Il  giorno 
fegucntc  la  Santa  le  parlò , e diflèle  : Perchc_o 
quella  notte  hai  combattuto  valorofamcntc , 
8c  il  fuoco  della  lulfuria  non  hà  finito  d’abbru- 
ciatti  ,pcrl’auuenirc  nc  farai  libera,  e fuggirai 
il  fuoco  dell’Infèrno . Dopo  quello  fece  ora- 
tionc  pir  lei , c la  rifiutò  delle  piaghe , che  il  fuo- 
co l'haucua  fitto  nc’ piedi,  e la  liberò  che  mai 
più  hebbe  Umili  tcntationi . Sono  ftupcndi  i 
miracoli , che  Dio  fece  per  mezo  di  quella  fua 
feruaiperchc  molti  ciechi  ricuperarono  il  vede- 
re^! muti  il  parlare,  i leproli  perfetta  finità. 
Molti  ancora  lafciorono  i peccati,  pcrcaulu 
delle  iiie  fante  ammonitioni,  & emendando 
lavitalqro,  fi  fecero  Religiolì.  Mutò  il  corto 
naturale  d’vn  gran  fiume , folo  con  loratioue, 
c lo  fece  correre  in  altra  parte  , doue  era  di 
maggior  profitto . Finalmente  dopo  ellcre 
vumea fintamente,  Pchauer  patito  molti  tra- 
uagli  per  amor  di  Gicsù  Chriilo , refe  l'anima  a 
Dio,  il  primo  giornodi  Febraio,  l'anno  del  Si- 
gnore j 18.  come  dice  Sigibcrto;  ancotchc_o 
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Marino  Scoto  mette  la  fua  morte  quattro  anni 
dopo , c dice  ch’ella  mori  ncH'Ifòla  d'Hibemia, 
doue  nacque , al  tempo  di  Giuftiniano  Impera- 


tore. 


LA  FESTA  DELLA - PVR !F tC AT IONE 
dell»  glorio  fa  VERGINE  MARIA  , feriti* 
da  S.  Lue*  EaangeliSla:  con  alone  confi- 
derat  toni  di  quella  fole  rutila . 


G Ramile  era  l'ira  , e lo  /degne , eie  E/a*  ba*e*a 
centra  Giacob  fuo  fratello  , per  battergli  tolto 
con  inganno  la  benedizione  dal  Padre  : procurano 
fecretamentc di  farlo  morire,  &in  pnbhco  dice** 
parole  , che  damano  ad  intendere  quello  , ch'egli 
haueua  tn  animo  di  fare . La  onde  Giacob , per  fug- 
gire quel  pericolo  ;fi  delibero  d'andare  come  bandito 
in  Mefopotamia  di  Siria,  doue  egli  flette  molto  tem- 
po . divenne  poi  voglia  di  ritornare  à cafa  di  fio 
Padre,  come  fi  legge  nel  Gcncfi,  hauendogii  moglie, 
e figliuoli, fornitori , e ferme,  e molti  be filami  : onde 
fi  pofe  in  viaggio  , Cr  ammainando  fi  alta  parria  , in- 
tefe  che  Efau  fuo  fratello  gli  andana  incontro  con 
molta  gente.  Sofpettì  Giacob  del  Fratello  , e nc-, 
haueua  paura  : onde  egli  diuife  le  fine  genti  in  più 
parti . Alt  nd'o  prima  innanzi  i betliami  : poi  mandò 
i /chiami  con  i figliuoli  loro  ; dopo  ifp  mando  Li*  fu* 
moglie,  che  haueua  male  àgli  occhi  con  i Juoi  figli- 
uoli ; vltimamente  andana  l'ifiefo  Giacob  con  la 
bella  Rachel , e con  G taf  elfo  fuo  picciolo  figli  molino . 
Arriua  Efau , ne  fece  conto  alcuno  de'  befiiami , 
p affano  i fornitori  , e fcrue  , & egli  non  fé  ne  curi j 
Arriua  Li*  con  i fuoi  figliuoli  , & Efau  non  fi  trat- 
tenne; Arriua  vltimamente  Rachel  con  il  fuo  pic- 
ciolo figliuolino  ; vede  Efau  l»  Madre  bella  .egra- 
tiofa  , Tifigli  molino  gentile , e delicato  : all'Iter*  dice 
la  Scrittura,  Efau  andò  con  lebraccia  dpentverfo 
Giacob  , & abbracciano,  il  che  fu  vn  dirli:  Ceffi 
hormai  fratei  mio  lo  /degno  fri  noi , ceffi  la  noflra 
inimicai* . C tifino  le  nofire  differenze , hormai  vo- 
glio la  pace  reco  , e voglio  accettare  i tuoi  preferiti  , 
per  fogno,  ch'io  ti  perdono  di  cuore  , e muto  lo  fide  • no 
in  amore.  Efau  in  quanto  fratei  maggiore  di  Già- 
cab , e figura  del  Padre  Eterno  , eGiacobfiell'huomo. 
Era  nimichi*  fri  Dio,  el'huomo.  So  tencua  Dio 
ofefo  dall'huomo , che  gli  haueffe  voluto  v/urpare  la 
benedizione , quando  volfe  affimigliarfi  i lui.  Vi 
l'huomo  , come  bandito  in  paefì  lontani , partendoli 
dalla  prefenfa  di  Dio . Gli  viene  poi  voglia  di  ritor- 
nare Uni,  e per  placarlo  manda  innanzi  i greggi, 
facendoti  fiacri ficq conofft  : màquefionon  bafio  per 
placarlo.  P affano  poi  i fornitori  copi  loro  figliuoli, 
cioè , la  legoe  di  natura  con  i Patriarchi , ne  quelli 
gli  fecero  dimenticare  lo  /degno.  Arriua  Lia,  con 
il  male  degli  occhi , e con  i Juoi  figliuoli  .cioè  la  ler. 
re ferina  con  la  Sinagoga  ;md  E/an  non  fi  tran  iene. 
Ecco  ultimamene  viene  tabella  Rachel . con  Gio- 
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fefo  fui  fidinolo , or  FLjou  fi  pi  oc  d » e ft  fi  pince  no  le . 
Cosi  prefent  dodo  faggi  l'huom » nel  Tempio  lo  T er- 
gine fonti  {{imo  , figurdtd  in  Rochel,  con  Ci  sesti  C h ri- 
fio f no  Figliuolo,  figuroro  perOiofeffo . <^uondo  Diy 
vede  Min  fan  prefenjd  fi  bello  offerì  d,f obito  perde  lo 
fde*no , che  bonetto  i on  /•huomo  , GT  aprendo  le  broc - 
eia  Hello  fuo  situino  grotto,  va  vejrfo  Ini , dicendogli: 
&obo*oì  in  poi  voglio,  che  fidmo  ornici  j & oc  let- 
tori idoni  , che  tu  m'offcriréri , per  frettò , che  ti 
perdono  di  cuore  , e di  cuore  ti  omo-:  Hor  et  co  Icl* 
figuro  dello  prejentt  falconiti  ; vediomo  fard,  come 
ilforto  fd/so. 


R 
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Acconta  S.  Luca  Euangclifta , die  ef- 
fondo finiti  i giovili  della  Purifi catio- 
ne di  Maria  fecondo  la  legge  di 
Mosè,  portorono  il  fanciullino  G1ESV  in_j 
Geuifalemmc,peq»rcfcntarlo  albi  preferì z..i  di 
Dio  nel  Tempio  5 Tri  gli  altri  precetti,  clic  Dio 
diede  a gliHcbrei  nclTantica  legge  , vno  che 
EvoJ.  ij.  appartener»  al  parto  delle  Donne,  era  tale,  fi 
Leait.  i».  come  fi  vede  nelTEllbdo,  nel  Lenitico,  nel  libro 
Nuiu.  ig.  fie' Numeri . Se  alcuna  donna  partorirà,  ha- 
' ucndo  concepuro  per  opera  d'huomo  , s’cgli 
farà  figiuolo  malchio , la  Madre  farà  tcnutapcr 
immoli  da  fette  giorni,  lottano  poi  IT  circonci- 
dcràrlfhnciullo;  eia  Madre,  non  cllèudo  più 
immonda  in  quanto  a gli  huomini , farà  nondi- 
j-  meno  immonda  in  quanto  a Dio,  non  entran- 
do nel  Tempio,  enon  toccando  cofa  facra,  lino 
( che  non  fiano  palfati  quaranri  giorni.  Efclei 
J partorirà  figliuola  feinina,  il  tempo  d'cflcrtc- 
! nuta  per  immonda  li  raddoppierà  . Effcndo 
| poi  fimi  il  giorni  della  fua  l’unficatione,  ande- 
r rà  al  Tempio,  & cfleudo  ricca,  offerirà  en_* 
Agnello  cou  viuTomira,ouucroviiColonbi- 
no:  e sella  larà  pollerà,  oderìrì  vn  paio  di  Tor- 
tore,ouucro  di  Coloiubtgiouam . Parta  poi  ol- 
tre la  legge,  c dice,  clic  partorendo  la  Donna 
figliuolo  inafchio^àe  l ira  il  primo  pari'  ■,  debba 

andare  a pui  ilicarifin  Gcrulàlcin me,  otl'erend' > 
lituo  figliuolo  nei  Tempio  in  memoria,  che 
partendoli  gli  Hcbrci  d'Egitto,  vn  Angelo  am- 
mazzo tutti  i primogeniti  de  gli  Egitti):  Co- 
mandaua ancora  la  legge,  che  fc  il  figliuolo,  clic 
fioftcriua,  era  della  Tribù  diLcui,  c non  lu- 
ucrte  bauli  to  difetto  notabile  nella  perfOna, co- 
me eflcrc  brutto,  ò flroppiaro  di  qualche  mem- 
bro, rcftallc  per  minfilro  del  Tempio;  mà  s'cgli 
era  d'altra  Tribù  , laMadrclodoucua  rifeatta- 
rccon  cinque  Sicli,  chetano  monete  di  quel 
tempo . Quello  era  la  legge  : la  quale  confido  - 
rata  dalla  Santirtiina  Vergine  (le  bene  cóme  di- 
ce S.Bcrnardo,  la  legge  non  par  laua  con  lei, per 
non  haucr  conccputo  per  opera  casuale,  come 
clprertàmcnrc  dicciia  la  legge, màper  virtù  del- 
lo Spinto  Santo , c però  non  crtcndo  rimalta 
immonda;  nondimeno  vedendo , clic  illùo  be- 
nedetto figliuole»  non  eflendo  (oggetto  alla 
Orcoiicilioiie,' volle  dferWoncilo  per  ino- 
(Irarii  hienijc  : volle  ella  ancora  andare  in  Gc- 
rinalemincpcr  purificarli  ; per  la  inedcliliu  ra- 
gione , V andò  ancora  per  non  dare  Icaadalo , 
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perche  quellichcfapeuano,  ch'ella  Inucuapar- 
torico  vn  figliuolo  m.ilelno , 8c  era  il  pnmo  gei 
niro  ,fi  tarlano  fcandaliz  ari , s cila  non  furte  an- 
data inGerufilemnK  a purificarli.  Andò  an- 
cora Miria  a purificarli,  per  dare  d'empio  a no  i, 
che  cipurifichiamo  fpiriuiajmentc , percht_j 
nonfitroua  alcuno,  che  non  habbia  qualche 
colà  da  purificare . Alcuni  hanno  bilogno  di 
purificare  l'intelletto-,  clfciido  am  ici  d'mtcndcr 
tempre  qualche  curiolità.  Se  alle  volte  dianole; 
altri  ì fcnli , come  la  villa  per  non  vedere  le  va- 
li irà,  (vibro  per  nonfentire  le  mormorar  ioni; 
lalingiia,per  non  parlar  parole  otiolc,  c cosili 
puòdirc  dcglialtn  finfi.  Mà  quello,  che  hà 
più  bifogno  d'effer  purificata , è la  volontà  ; per 
cauli  dcTl'affettioni,  c dcfidcrj  dannolì , mutili, 
e fenza  profitto.  Era  Bcthclcm  ine  lontano  fet- 
te leghe  diGcndilcmmc:  la  gloriofa  Vergine 
fece  quel  viaggio  in  compagnia  di  Giolrffo  fuo 
fpolo , non  lenza  fatica,  ri  perdfer  d'inucrno, 
come  per  crtèrella  delicata , c mal  atta  alla  fati- 
ca. Con  tur  co  ciò  ogni  ditficolcà  fc  le  iàceua 
facile  da  fopportare , portando  in  braccio  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e fuo;  con  il  quale  ragionaua 
parole  diurne,  (apcndo  ella  certo,  ch'egli  l’in- 
tendeua,  le  bene  non  nfpondeua,  per  accomo- 
darli in  ogni  cofa  alla  poca  età , ch'egli  haueua . 
DiccTEuangclilta,  clic  in  quel  tempo  era  vn' 
huomo  mGcrufalcinmCjChumatoSiineone.  E 
cofa  degna  di  coniidcritumc, clic  l'Euangclilla 
dica  ,chc  invila  Citta  principalilfima , com'era 
Gcrulalcmine,  virava  huomo  ; ma  cosi  è,  che 
non  curri  quelli,  che  hanno  il  nome d huomo,(ì 
portoli.»  chiamare  huomini . L'huoino  che  ha 
denti  per  morder  il  prortiino  nell  houore,chia- 
nulicaiic,  L'huoino,  che  ha  Tviigiiic  per  gial- 
li are,  c tirare  ,i  fc  la  robba  del  profilino,  diurna- 
li Leone . L'huoino,  che  da  i piedi  pcrtirare 
cald.  Si  offendere  il  profiimo  nella  pedona , li 
può  chiamar  belila,  {ialino.  Limonio,  che 
non  pelila  inai  ad  altro,  che  a mangiare, c diuo- 
rarc,  nc  inaili  vede  litio, fi  puòchumarLupo; 
Colo i,che  tèmpre  (là  inuolr  o nel  fiere. »,  c Ietta- 
rne delle  cirualitàjfi  può  chiamar  porco . Quel- 
lo, che  getta  vtlciio  per  bocca  , con  parolcau- 
uclcnatc,  lì  può  chiamar  drago,lcrpcntc  ,c  ba- 
lililco.  Solo  colui  fi  può  veramente  chiamar 
huomo , che  farà  limile  a Simeone  ; del  quale  lì 
legge,  ch'era  giulfo,  c cimorolò . Tunorolo  era 
in  quanto  a Dio,c  giulfo  in  quanto  a gThuouii- 
ni . Potiamo  dire  ancora,ch’egh  tilde  Sacerdo- 
te; il  clic  pare  voltile  inferire  TEu^igclilty», 
quando  dirti' , eli  cgli  bcnedilfc  Clini  lo,  e la  fua 
Madre . II  dare  la  bcncdittiunc  nel  Tempio  era 
olficio  di  Sacerdote . Dice  di  piu  TE  jangehftu, 
t he  Su  nume  alpcttaua  la  còfulauonc-ifllraclc,, 
e clt  haueua  hauut^  tilpolia  dall.»  Spinto  Sau- 
té», clic  pi  llila,  che  venule  Thora  delia iua  morte 
vedrebbe  il  Cimilo dclSignorc, cioè  il  ùldiu . 
11  modo  come  egli  hebbe  quella  ciucile  Ione , lo 
delti  ilici  gelippo  ìnqucltomoùo.  , 
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Giudei,  e leggeua  la  Scritnira  Sacra  publica- 
menre  in  Gei  iifalcmmc,c  feguendo  il  corto  del- 
. le  Tue  ktt  ioni,  giunfc  a dichiarar  quel  palio,  che 
lì  legge  in  Ifaia,  il  qual  d ice . Vna  Vergine  con- 
cepirà , e partorirà  vn  Figliuolo:  e parendogli , 
che  dire  pubicamente,  cne  vna  Vergine  douef- 
li  concepire , e partorire,  doueiTe  generar  dub- 
bio, cfaopolo  ne  gli  animi  dc'fuoifcolari;  in 
luogo  di  quel  nome  Vergine,  mife  ne  fuoi  fcric- 
ti,  ch'egli  doucua  leggere  in  pubico,  vn  altro 
nome:  fl  che  egli  potcua  fare  comodamente  in 
Hcbrco,  mutando  folo  vna  lettera:  Il  nome 
che  luimetteua,  lignificata  luuencuU , cioè. 
Donna  gioitane, fultc,ònonfiiffe  Vergine.Trè 
volte  cambiò  Simeone  quei  nome,  e tante  vol- 
le Io crouò  (cancellato,  e vi  crouaua  il  nome, 
ch'egli  voleua  mutare.  Marauigliato  di  quedo 
fitto , rieorfe  a Dio,  pregan  dolo , che  li  dichia- 
rarti quel  nuderò;  onde  egli  hebbe  tiuelationc, 
nella  qual  fii  prima  aframente  riprefo  di  qucl- 
lo.ch'haueua  farro;  nondi  meno, perche  lintcn- 
tion  Tua  era  buona,  non  era  dato  cadigito . Di 
poi  gli  fùpromelfo,  che  innanzi  la  (uà  morte 
egli  vedrebbe  adempita  quella  Profèti»,  e vc- 
dcriacon  i proprijocchi  la  Donzella  Vergine, 
che  hauerà  partorito , e con  lei  il  fuo  Figliuolo, 
che  doucua  dfer  il  Redentore  del  Mondo . Di 
modo  che  Simeone  dauacóquedafpcranzadi 
vederlo , Se  al  fine  lo  ridde,  & l'hcbbe  nelle  pro- 
prie braccia.  Quedodicc  Egcfippo,  Scilme- 
defimo  Niceforo . Il  Cinto  Euangclo  dice,  die 
lmhaueuahauuto  riuclatione , che  innanzi  la 
fua  morte  roderebbe  il  Media  unto  afpcttato 
dal  Mondo . Vedendo  ancora  Simeone , cheli 
adempiiamo  le  Teniture,  che  di  quedo  paria- 
nano,  & in  particolare  la  Profeta  diGiacob, 
che  dille, che  non  mancarla  lo  fccttro  Reale  ncl- 
laTribù  di  Giuda, finochc  il  Mclfia  non  venif- 
|e;  e che  hauendo  Herodc  tenuto  quel  Regno 
tirannicamente  per  (patio  di  quarantanni, c 
quell'anno mcdelimo  luncua  guadagnato  lj_> 
volontà  de' principili  del  parte , cdcl  popolo 
Hcbrco, che  lTuucuano  accertato  per  Rè  j on- 
de egli  haucua  lo  fccttro  d'ifracle , le  bene  era 
forediere  : vedendo  ( dico  ) Simeone  adempita 
quella  Profctia,  afpettaua  il  Media  di  giorno  in 
giorno . Il  medduno  giorno  deccrmiaato  per 
quedo,  parla  Dioa  Simeone , e dicegli , ch’egli 
vada  al  Tempio,  per  veder  quello,  che  lui  ramo 
defideraua . Leuafi  predo  Simeone  dal  letto , 
veftcfi,  piglia  il  fuo  badonccllo , e vaflene  al 
Tempio , e quiui  fi  pone  ad  afpetcare  il  Figliuo- 
lo di  Dio,  il  quale  per  vedere  Simeone  tanto 
vecchio,  lo  volfe  andare  a vifitarc  in  Gerufa- 
lemmc;  non  odante  ch'egli  volfe , che  i Padori, 
Se  i Rè  Magi  Tandadcro  a ritrouare  in  Bethc- 
lemmc,doue  egli  era . Diovuole,cheniuomo 
faccia  quello , enepuò,  ch'eglivièmvntratto 
prcfcntc . LcggcfinclGcne(i,cheedcodopaf- 
(ato  il  Diluuio  , Noè  aperte  l'Arca , e mandò 
Cuora  vna  Colomba,  la  quale  ritornò  la  fera_a 
Con  vnramo  d'oliua  in  bocca;  per  il  che  intefe 
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Noè,  che  Dio  cra  pacificato . Coeì  ancora  nel- 
la  fera  del  Mondo  viene  la Colombafcnzaficlc, 
cioè  la Santidiina  Vergine,  e porta  vnramodi 
Oliua,  ch’era iKiioFigliudovnigenito;  ramo 
cfOlrna  del  Pnradifb,  che  èia  milericordia,  del- 
la quale  ramo  fi  compiacque  quedo  Signore; 
e viene  all'Arca  del  T empio  : La  quale  rtfendo 
veduta  da  Simeonc,imclc  fubito,  che-il  diluuio, 
cioè,  l'ira , c lo  fdegno , che  Dio  haucua  con  gb 
huoimnijcra  mitigato.  Conobbe  fubito  il  buon 
vecchio  il  Redentore,  e conlinciò  con  frettolofi 
pad!  a camminare  verfo  la  porta  del  1 empio  , e 
fermò  gli  occhi  in  quel  ricco  Agnus  Dei , che  la 
Vergine Samidima  haucua  al  collo . Gcttolfiin 
ginocchioni,  & {adorò,  (porgendo  molte  la- 
grime per  l'allegrezza,  e giubilo,  che  nel  fuo 
cuor  (emina.  Si  riuolfe  poialla  benedetta  Ver- 
gine, con  humili  parole  la  prega,  che  gli  dia 
nelle  braccia  colui , che  con  le  (uc  fodcnti  il 
Mondo . Dicdegliclo  la  Vergine,  intendendo, 
che  queda  era  la  volontà  di  Dio , il  qualegli  ha- 
ucua promedb  di  fargli  vedere  il  Ilio  Figliuolo 
innanzi  la  morte.  E codione  ordinario  di  Dio 
didarcmolto  più  ch'egli  non  promette:  non 
fa  come  il  Mondo,  che  promette  aliai , e da 
poco.  Quiui  era  ancora  vna  fama  Vcdouu» 
chiainataAnna , Se  era  Profcteda . Codei  in 
quel  giorno  difse  gran  cofe  di  Giesù  Chndo  : 
nondimeno  l'Euangelida  non  dice,  ch'ella  lo 
pigliale  nelle  fue  braccia,  come  Simeone.  Que- 
lla Donna  era  figura  della  Sinagoga,  la  quale 
difse  gran  cofe  di  Chrido  per  bocca  de  fuoi 
Profeti;  nondimeno  quando  egli  venne,  non  lo 
volfe  accettare.  Non  fece  cosi  Simeone , che 
figurata  la  Gentilità;  perche  venuto  il  Meifia 
egli  lo  prefi:  nelle  lue  braccia,  dimodrando, che 
la  Gentilità  doucua  accettare  Gicsu  Cimilo. 
Pigliò  ancora  Simeonqrt  Sulu.ttore  nelle  brac- 
cia, perche  quello  è il  fuo  proprio  luogo;  Al- 
cuni lo  tengono  (òpra  il  capo , modrando  d'ef- 
l’erc  gran  Chriiliani , e nell'opcrefono  pagani . 
Altri  l'hanno  Tempre  in  bocca,parlando  di  Dio, 
inà  non  pafsano  più  oltre.  Altri  lo  portano 
lopralefpallc,  parendo  loro,  chela  Legge  di 
Dio  fu  molto  graue,  e difficile.  Altri  Telo  pon- 
gono fotto  ì piedi,  e quiui  lo  pedano, commet- 
tendo peccati  mortali  del  continuo . Nonde- 
ue  dare  Chrido  (c  non  Irà  le  inani, cucila  boc- 
ca del  Chridiano,  che  quiui  lotiene  Simeone. 
Nella  bocca  deueftare  confelsandolopcrDiO; 
e fiale  braccia,  operando  bene;  il  che  è vn  di- 
moftrarc  ,chc  il  Christuno  deue  haucr  parole. 
Se  opere  . Comandò  Dio  nel  Lenitico  , che 
volendofi  facrificnrc  qualche  vcccllo,  fc-  gli  mct- 
tefse  il  becco  fotto  l'ala.  Le  mani  dell  vcccllo 
fimo  l'ali,  e quiui  ha  daffare  il  becco.  Vuole 
Dio,  che  l'anima,  chcglivuolccfscrgrata,  ac- 
compagniil  becco  confala,  cioè  le  parole  con 
l'opcrc,  e cosi  fece  Simeone.  Lcggcli  ancora 
nel  libro  de"  Numeri,  che  le  (pie,  chetano  an- 
date per  vedere  la  terra  di  promilRone  ; volen- 
do dimoftrare  la  fertilità  del  paefe  all'altro  po- 
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polo , due  di  loro  ponorono  vn  grappo  d'vua 
a trauerfo  d vna  pertica,  ò ha  Ha . Quello  grap- 
po d'vua  ccleftc,  è Gicsù  diritto  ; due  lo  por- 
tano, che  fono  la  Santa  Vergine,  &ilbnoit_« 
Giolcffo . Quando  Simeone  lo  vidde,  lo  prefe, 
ne  magiò,e  rimafc  come  imbriaco  del  fuo  amo- 
re : onde  egli  cominciò  a cantare  a guifa  del  bia- 
coCigno,  il  quale  canta  dolcemente,  auuici- 
nandoli  lafua  morte . Il  canto  di  Simeone  fu 
quello:  Lafcia  hormai  , Signore,  che  >1  tuo 
fcruo  imiora  in  pace , fecondo  la  tua  parola—! , 
perche  gli  occhi  miei  hanno  veduto  la  tua  fa- 
lutc,  Simeone  in  quello  Cantico  lauda  diri- 
tto, c Chntto  confente  d'clfcr  lodato  da  lui . Le 
lodi,chcSimeone  gli  diede, furono  principal- 
meute tré, cioè,  Salute  diciafcuno.  Lume  de’ 
Gentili , c Gloria  de'  Giudei . Mancina  la  falu- 
te  gencralmcftrc’ a tutto  il  genere  humano:  per- 
che effendo  pruii  di  gratia,  ciafcuno  era  con- 
dannatoallamortedclcorpo, cdell'anima.  Il 
Figliuolo  di  Dio  ci  libero  dalla  morte  con  la  ftia 
venuta,  ficomediireS.Paolo . Ciafcuno  farà 
•vinificato  in  diritto  : tutti  da  lui  riccuono  vita, 
efalutc,  il  che  dimollra  il  nome  diGicsii,  che 
vuol  dir Saluatore.  Efòlito  ancora  di  Dio  di 
dar  a ciafcun  ilfuo  bilogno . Innanzi  l'Incarna- 
tione  di  Chrifto,  il  popolo  Gentile  haueua  ho- 
norc, perche  hauca  laMonarchia  del  mondo, 
mali  mancaua  il  lume,  perche  egli  crraua  fino 
nelle  cofe,  clic  s'acquiflanocon  diurne  natu- 
rale, I Giudei  erano  all'oppofto;  hauendolu- 
mc, perche  haucuano  la  legge  data  dà  Dio,  la 
quale  l'infcgnaua  ciò  clic  doucuano  tipcr-;  mà 
non  haucuano  honorc , pc  rchc  erano  fuc.uiti  a’ 
Gentili . Mà  il  Figliuolo  di  Dio  con  la  fua  ve- 
nuta gli  fece  tutti  vguali,  perche  diede  lume  a’ 
Gentili  con  lalua  dottrina,  c diede  honorc  a 
gli  Hcbrci  5 perche  nonfu  poco  honorc  del  po- 
polo Giudaico  , clic  diritto  noftro  Redentore 
voleflc  pigliar  carne  fra  loro.  Diede  Simeone 
quelle  tre  lodi  adulilo,  eh  dimandò  licenza 
dipartirli  da  quello  Mondo,  c morire.  Che 
cola  è quella , ò Simeone  ? Tu  cerchi  la  morte, 
quandopare , che  maggiormente  dourctti  pro- 
curar la  vita  ? . Se  Dama  li  fiiffe  trouato , come 
tù  ti  troui  con  Gicsù  Chrifto  nelle  braccia , oh 
come  haucria  detto  volontieri  : Non  voglio 
morire  ymàviuerc,  per  raccontare  l'opcre  del 
Signore.  Con  rutto  ciò  (rifponde  Simeone:) 
io  bramo  la  morte  : E fe  io  la  bramo  hora  ch'hò 
veduto  quello,  che  tanto  hò  dciìdcrato  dive- 
dere,e ch'hò  Dionellc  mie  braccia;  non  è per- 
che io  non  volelfi  goder  lungamente  si  dolce 
villa , mà  perche  io  sò , che  quello  popolo  farà 
ramo  ingrato , che  quàdo  diritto  lia  in  perfet- 
ta età , m cambio  damarlo , c di  fermilo , lo  ca- 
lunniar anno  , lo  perfégiùtaranno , lo  batteran- 
no , c gli  faranno  patire  tormenti  crudeli  (fimi . 
Qucftopicciolo  corpiccino  hauerà  infinite  bat- 
titure , tutto  farà  coperto  di  piaghe , tutto  làra 
bagnato  del  proprio  fangue.  Quelle  mani,  c 
quelli  piedi  faranno  trapallàti  da  duri  chiodi. 


Quella  faccia  taijjo  bella, che  Jena  il  lume  al 
Sole,  farà  rutta  imbrattata  da  llormcolt  Iputi, 
ediucrrà  liuida  per  le  molte  percoflc.  Quella’ 
honorata  tetta  farà  coronata , e trapattàra  da 
pungenti  fpine  ; c quello  diritto , ch'hora  tcn- 

Eo  viuo  nelle  braccia , hà  da  morir  dittefo  fopra 
: braccia  d'vna  Croce.  Per  non  vedere  adun- 
qitc  qucflc  cofc,  bramo  elle  Dio  m’accetti  in 
pace , per  non  vedere  il  Signore  detta  in  fi  cru- 
da guerra.  Lagloriofa  Vergine  offèrte  a Dio 
.nel Tempio  il  Ino  diletto  Figliuolo,  c confili 
due  Tortore,  otiucro  due  Colombini,  ch'era 
l'offerta  de'  poucri . Offeriè  glivccelli , non  oc- 
correndo d’offerir  Agnello , poiché  offerendo 
il  Figliuolo , offèriua  il  vero  , Se  immacolato 
Agnello . Lo  rifeofle  poi  dalle  mani  del  Sacer- 
dote con  cinque  Sicli,  peroflcruaria  leggero 
compitamente  . Si  dcueauucrtirc,  che  dalla 
porta  del  Tempio,  fino  all'Altare,  doue  fi  fa- 
ccua  il  Sacrificio,  fi  fece  in  quel  giorno  vna  pro- 
celfionc  delle  più  folcnni,  che  mai  fi  fàccttcro  al 
Mondo;  per  nfpetto  delle  pcrlòne,  che  vi  fu- 
rono . V erano  prima  molti  Angeli,  i quali  ac- 
coro pagnatiano  Chntto  del  continuo  come 
miniftri.  V'erano  alcuni  Sacerdoti,  e Lcuiti, 
che  vi  fi  ritroùorono  prelènti, } quali  fiilupiua- 
no,  fornendo  quello,  che  Simeone,  & Anna 
diccuano.  Vera  il  Santo  Patriarca  Giofcffo, 

Spofo  della  gloriofa  Vergine.  Vera  FilletEi » 

Vergine,  Se  Anna  Profetclfa,  in  mezzo  delle 
quali  vera  Simeone  , con  il  Tabernacolo  del 
Santilfimo  Sacramento,  portando  Gicsù  Chri- 
fto nelle  fue  braccia.  La  finta Chiefa  in  me- 
moria diqudtaSolcnnitàjVuolcche in  tal  gior- 
nofificoaProcelfionc  lòlcnnc,  e vuole  clic  i 
fedeli  funi  figliuoli  vi  fi  trottino  prclènti,  celie 
ciafcuno  porti  Gicsù  Chntto  m mano , in  figu- 
ra d'vna  Candela , in  quello  modo . Nella  can- 
dela vi  fono  tré  cole , cioè  cera , bambacc , c lu- 
me. In  Gicsù  Chrilio  vi  èlaccra, chcèUfua 
carne  fantìlfima ; vi  è 1!  bambacc;  clic  è l'anima, 
vièlafìamma,  cheè  laDmmita.  La  ceraci,; 
carne,  c Corpo  di  Gicsù  Chntto,  nella  quale 
( come  in  cera)  s'impreficro  molte  piaghc,fcri- 
re,  battiture,  c percoffc . 11  bambacc  dinota 
l’anima  ; pcrchcli  come  il  bambacc  libito  s’ac- 
ccndeaimicinandou  allafiamnia;  con  l'anima 
di  Gicsù  Chrifto , dairoftantc  delia  iua  concct- ' 
rione, vidde l'cflènza Diurna,  e fibrata.  Era 
lafiamina  la  Diuinità,  perche  Dio  fi  uioflrò 
molte  volte  fatto  quella  figura,  come  a Mosè 
nel  Rouo , Se  a gli  Apolloh  il  giorno  della  Pen- 
cccofte.  Di  modo  che  la  Ghiera  dandoci  vna 
candela  da  portare  inProccffionc,  cidaGiesù 
Chrifto  in  figura , desiderando  che  noi  non  ci 
contentando  di  quello, procuriamo  di  portarlo 
per  gratia  nettamine  noftrc,  acciochc  poi  k> 
potiamo  godere  nel  Cielo.  Nicchilo  Cattilo  , 
dicc  , clic  la  Chiefa  celebra  quella  Solennità-  ' T'r'"  ’ 
fino  dal  tempo  di  Giulliniano  Imperatore  il 
grande,  che  tu  l'anno  del  Signore  y/o.m  circa, 
ancora  cheli cclcbrauaprmu  in  alcuuc  Ciocie  | 

par- 


I iCv? 

c'fli  i-a, 

gSS  ' 

Chrifto'; 
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particolàri , fino  al  tempo  di  S,  Giouanni  Gri- 
foftomo , di  Gregorio  Nillcno,  e di  Cirillo  Ge- 
rofolimicanoj  perche  tutti  qrc  nè  fanno  mcn- 
tionc,  ‘ - 


LA  VITA  DI  S,  BIAGIO  VESCOVO , 
■ e Martire:  Scritta  da  Simeone  Mctafrajìc . 


ahi  j.  di 

Febnio. 
Matth,  io. 


£^/£SV  CHR/STO  Figliuolo  di  Dio M e nofiro 


Ioana.  A 


Signore  , diede  licenza  alli  fuoi  Apo fiali , 
quando  gli  mondò  à predicare  l'Euangelo  , che  ef- 
fondo perfeguitati  in  vn*  Città  , fuggiffero  nell' 
ultra:  & egli  medefìmo  fece  così . Perdìo  battendo 
intefo,  che  Herode batte/**  fatto  decapitare  S.  Gio- 
ita atti  Batti  fi  a ,fi  parti  di  quell a terra , qua  fi  voleffe 
dire  ; Herode  è infuriato , fi  e incarnato  nel  f angue 
• Jpmocentc,  hà  fatto  morire  il  mio  Prec  ttrf ore  ; vorrà 
forfi  far  morire  me  ancora  . Dice  S.  Giouanni , che 
Cie sa  fi  partì , e pafsò  il  Mare  di  T iberiade  , volfe 
che  ci  fuffe  l'acqua  in  mcz.zo,  frà  Herode , e lui . 
Il  mede  fimo  fece  S.  Biagio  . Fuggì  dall'ira  d'vn 


Iob  I. 


Tiranno , & andò  à naf condor  fi  in  vn*  grotta  d'vn* 

ia  da 


Montagna,  fino  che  pajfufe  la  furia  della  per f oc  u- 
tione.  Simeone  Metaf rafie  raccontala  fu a vita  in 
quefio  modo , 


AL  tempo  che  l’Idolatria  era  piudiuul- 
gata  per  il  Mondo,  ritrouandofi  per 
ogni  luogo  huomini , chcadorauano 
Idoli , e ftatuc fatte  di  pietra , c d i legno  j fioràia 
però  ancor  la  fede  di  Giesù  Chrilto,  c (fendo 
molti,  che  per  foftcnerla,  laiciauano  la  propria 
vita  con  dmerfe  forti  di  Martiri; . Vno  di  quelli 
fùS.  Biagio,  il  quale  e(fcndo  fempre  viuuto  Tan- 
tamente, potcua  dirfi  dilui,  come  di  Iob , eh’ 
era  innocente , femplice,  giufto,  pietofo , timo- 
roso di  Dio , e che  s’aficncua  d’ogtìi  opera  cat- 
tiua.  Fu  conofciuto  Biagio  in  Scbaftc,  Città 
della  Cappadoeia,  douc  egli  fu  fatto  Vcfcouo, 
e goucrno  vn  tempo  quella  Chicfa,  con  molta 
foddisfattione  di  ciafcuno,dlcndo  vigilante,  ac- 
corto , e molto  gclolò  dell’honor  di  Dio  . Suc- 
cclfe,  che  l’Imperatore  Dioclctiano  molle  vna 
gran  perfecutionc  contra  la  Chicla;  onde  in- 
tendendo Biagio,  che  vn  Tiranno  chiamato 
Agricolao,  eli  era  miniftro  dcirimperatarc_^j 
andauaa  quella  Città  con  titolo  di  Prendente, 


. . 

per  procedere  contra  i Chriltiani , c dubitan- 
do cnc  principalmente  farebbe  morir  lui,  come 
Capo  j defiderando  di  confcruar  la  vita  per 
il  bcncdellefuc  pecorelle , fuggì  ad  vn  Monte 
àfptilfimo  chiamato  Argco  , ch’era  habitaco 
folo  da  fiere  fcluatichc,  equiui  fece  la  fua  dan- 
za in  vna  grotta,  I medelimi  animali  lovifica- 


uano,  e come  poteuano,dimandauano  la  bene-, 
ditcionc,  comete  haudfero  hauuro  vfo  di  ra- 
gione. Elcacafolotrouauano  inorationc.^  / 
( ch'era  ilfuo  continuo  cfcrcicio,  ) afpcttauatio 

.1. i f ; :rr  • • c i»  _ i „ • 


ch’egli  finilfe . Quiui  fi  trouaua  alle  volte  inlie- 
me  il  Lupo  con  la  pecora, il  Leone  con  l’Agnel- 


lo, Tigri,  Pantherc,  Orfi,  e Leopardi,  e nclluno 
daua  moldiia  all’altro  ; tnà le  nè  ftauano  quieti 
( come  fc  fra  loro  fulfc  fiata  perpetua  pace)  fino 
clic  il  Santo  gli  benediceua.-  di  poi  cialcuno  an- 
dana al  lyo  viaggio . Haucua  Agricolao  fatto 
fare  grand’occilìonc  di  Chriftiani  in  Sebaftc , a 
per  dare  maggiori  tormenti  a quelli , ch’ogni 
giorno  faccua  pigliare,  parendogli  che  fu  (feto 
degni  di  maggior  pena,  per  non  fielfcrefpa- 
ucntati  di  tanti, ch’haucua fatti  morire;  mandò 
molte  genti  per  ibofchi  a pigliare  delle  fiere, 
come  Orli, Tigri, e Leoni,  accioclie  diuoralTcro 
i Martiri . Andorono  i Cacciatori  al  monte , 
douc  ftaua S.Bi aggio,  c viddero  molte  fiere, 
ch’andauano  aHa  grotta , doue  egli  ftaua  j per  il 
chcauincinandoii,  viddero  il  fianco  Vdcouo  à 
federe,  clic  con  madia  benediceua  alcuni  ani- 
mali , de’  quali u’haueua  molci  ali’intorno , altri 
mcdicaua,  altri  minacciaua , perche  glivedcna 
( come  troppo  crudeli  ) pieni  di  fangne , volen- 
do quali  inoltrargli , che  fi  coutcnralfero  di 
quanto  bafiaua  per  lo  ficcarli . Rimatbro  Itupidi 
i Cacciatori , vedendo  quel  fpcctacolo , e ritor- 
norono  a darne  notiria  alPrdìdcnte:  il  quale 
mandò  buon  numero  de  Soldati , acciochc  pi- 
glialfcro  Biagio  con  tutti  gli  altri  Chriltiani, 
pcnlàndo  che  ve  nefulfcro  molti.  Andorono  ì 
Soldati  alla  grotta , & entrando  dentro  vi  rirro- 
uorono  folo  il  buon  Vcfcouo , che  faccua  ora- 
rione,  egli  diirero,chcbil"ognaua  andar  con  lo- 
ro , perche  il  Prclidenrc  Agricolao  gli  volcu.i_* 
parbre.  Quando  Biagio  fenti  quella  ainbaffia- 
ra,  inoltrò  di  rallegracene  aliai,  cdilfc:  An- 
diamo figliuoli  in  buon’hora.  il  Signore  mi  è j 
apparfo  tré  volte  quella  notte , c m'ha  auuifato  : 
della  voltra  venuta , c cli£  prelto  gli  farò  otterrò 
in  lucrificio , more  ndo  per  la  fua  Fede . Io  gli 
rendo  àifinitc  gratie , con  tutti  gli  Spiriti  Beati, 
poiché  li  è degnato  ricordarli  di  me.  Detto, 
quello  vici  della  grotta,  e s’aàuiò  coni  Soldati; 
E mentre  ch’crano  per  viaggio,  il  Presidente  la 
fece  mettere  in  prigione , doue  il  Signore  ino- 
ltro moiri  miracoli  per  mezzo  del  ino  Santo, 
vno  de*  quali  fu  quclto . Vn  fanciullo  mangiali-  ' 
dodelpelcc,s’actraucrsò  vna  fpiru  nella  gola  , 
la  quale  hauendogli  tolta  la  parola,  He  ilrefpi- 
rare , gli  coglicua  anco  la  vitaj  poiché  con  aiuca 
fiumano  non  vi  lì  patena  proucderc . La  Ma- 
dre ch’haueua  quel  figliucdo  loia,  era  aifiict-L-x 
quanco  fi  può  credere.  Sentendo  poi  che  Bia- 
gio faceua  moki  miracoli,  andò,  con  il  figliuolo 
a crollarlo,  fc  gli  gcctàa‘picdi,c  con.  lagnine , c 
fofpiri  diceria:  O Biagio Tèmo  di  Giesù  Cim- 
ilo , babbi  milcricordiu  di  me  . Eccoti  qui 
quello,  che  inafHiggc,  c cormcncajpcró  inouici. 
a compadrone  di  me  addolorata  Madre  . I) 

Cq  Santo 
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Santo  moflò  a compaffionc  dalle  lagrime  della 
donna,  iv  micio  il  Aio  Infogno,  li  pole  iliginoc- 
chioni  ; di  poi  inile  la  mano  lonra  la  gola  del 
figlinolo,  i' alzando  gli  occhi  al  Ciclo,  dille: 
Dio  mio,  e Signor  nno , il  quale  aiuti  tempre 
quelli , die  chiamano  il  tuo  nome , eri  diman- 
dano aiuto  nelle  loro  ncccflita,,  cfaudirci  Si- 
gnore Lumaoratione.  Io  ti  prego , che  non  fi 
trouando aiuto  Inoliano  per  quella  creatura, 
gliclp  mandi  aid.il  Ciclo,  enfimi  quello  figli- 
uolo con  b ma  virtù  imiilibilc.  Quello  dille  il 
Santo:  &:  i)  figliuolo  rimale  lino,  e lo  icllituì 
alla  Tua  Madre  ; b quale  le  prima  piangala  per 
dolore,  lpargciu  poi  dolci  lagrime  per  l'alle- 
grezza,lodando  Dio  ne  l luo  Santo . Inceli' u 

quello  miracolo  vna  poucra  donna,  la  quale 
liauciia  tutta  la  lua  ricchezza  in  va  porcello  , e 
quello  il  Lupo  glielo  liaucuu  tolto.  Andò  ella 
ancoraa  trouarS.Biagio,  egli  dmiandau.l  aiu- 
to in  quella  lua  dilgratia , che  per  lei  era  pur 
troppo  grande  . 11  Santo  lumie  alquanto  di 
quclladimanda  ; nondimaio  dille  alla  donna; 
elicila  lidie  allegra , perche  d luo  porco  gli  luna 
reto  : il  clic  fu  vero,  perche  all'hora  il  nieddimo 
Lupo,  che  rilancila  tolto.  Io  refi  itili  lenza  dan- 
no alcuno . Qiando  Agneobo  intcle, che  nella 


riato  Io  fece  Ipogliarc , poi  Io  fece  impiccia-  ad 
vu  legnoper  le  Braccia, ebatter  con  v dighe  dì 
ferro , edi  piòlo  fece  rutto igràffiate.  con  pettini 
di  ferro,  dì  modo  clic  la  lua  pirfona  pioucua 
t urto  lingue . Quando  egli  fu  italo  alquanto  in 
quello  tormento  , lù  deporto , e dinuono  me- 
nato in  prigione.  Mentre  egli  andaua  per  la 
ftrada,  cadauno  dal  fuo  corpo  in  terra  molte 
goccie  di  fangue  ; il  che  cllc-ndo  veduto  da  lette 
pictolc  Donne , ch’erano  Chrirtianc,  le  anda- 
uano  raccogliendo , fc  ne  vngeu.mo  gli  occhi , 
le  baciauano , e le  bccuanoriucrcnza . I Birri, 
che  s'accorfcro  di  quello , le  poltro  prigione  , e 
le  prclcntorono  alTiranno:  il  quale  pieno  di 
rabbia,  e iHegno,  Jc  fece  prima  frullare,  poi  fece 
accendere  vna  gran  fornace,  e gettamele  den- 
tix>:  ma  il  fuoco  non  le  lece  male  alcuno , e fi 
linorzò iiibito  Quuido  il  Tiranno intefe que- 
llo, procurò  di  voltare  gli  animi  loro  con  Infin- 
gile, cpiaccuolczzc;  mà  ritornandole  cofinrv- 
i iflìme  nclb  Fede  di  Giesù  Cimilo , le  lece  de- 
capitare tutte  fette.  Fece  poi  condurli  Bugio 
dinanzi  b terza  volta,  e dimandagli,  vegli  voie- 
tu  dittatila  (Ut  ortinacoin  non  voler  adorare  i 
fuoi  Dei . Rifpolc  Biagio  : adoragli  pur  tu,  che 
lei  cicco;  perche  vno  eh  liabbia  villa,  non  li-. 


grotta  non  vera  fiato  rurouato  le  non  Bugio  I feiarà  d'adorar  Gicsi'i  Cimilo,  per  amore  de" 
lòlo,  e che  per  b firada  fiiceua  molti  miracoli,'  quale  tanti  Martiri  hanno  duo  la  propria  vita, 
lo  fece  condurre  dinanzi  al  filo  Tribunale  , e lo  voglio  vedere,  dilfe  il  Giudice,  che  cola  ti 
cominciò  a parlargli  piaceuolmentc,  dicendo:  giouarail  tuo  Dio,  s'io  ri  taccio  gettare  ui  vn 
Sia  il  ben  venuto  Bugio  amico  mio , «Se  amato  Ugo  profondo . Da  me  lidio  v'ehrraro , dille  d 
da'  Dei.  Eoi  fili  1 ben  tornato,  rifpofe  Bugio  : ) finito  Martire,!  fine  che  tu  vegga,  feti  mio  Dio 
mi  non  vorrei  già,  che  tùdclfi  il  nome  di  Dei  j mi  liberati  dall'acqua , ti  cono  liberò  dal  fuoco 
a quelli,  chelìmo  Demoni  j ; perche  erti,  cquclli  ( le  fette  Dónc,  che  poco  fa  vi  face-iti  gettar  d li- 
die ghadorono  faranno  tormentati  nel  fuoco  j tro.  Quello  dille- il  Santo . E pcrcue  il  Lago 
eterno.  Sdegnolfi  per  quelle  parole  1!  Prefi-  | era  qtiiui  vicino,  vi  fu  condotto;  onde  egii  ta- 
cendoli il  legno  della  Croce,  entro  dalcitclio 
ncil'acqiu  ; Sa  quale  fi  dm  ile  in  due  parti,  e-  fece 


dente,  e comandò,  che  Bugio  fuife  battutocon 
alcuni  balloni  nodofi.  Fu  d Martire  battuto  a 
quel  modo  vii  pezzo , nè  mai  inoltrò  legno  al- 
cuno di  lamentarli  ; ina  del  continuo  lo daua , e 
rmgratiauaDio.  Hauendo  veduto  il  Tiranno 
quella  prima  prona,  lo  fece  condurre'-alla  pri- 
gione; dòuc  per  rifioro  de'  Tuoi  rrauaglì  il  Si- 
gnore gli  ptouidde  il  cibo  1 come  già  lece  a Da- 
mele quando  era  nei  Lago  de' Leoni,)  perdi-, 
quella  poucta  donna,  alla  quale  Biagio  haucua 
fittorcfiituirc  il  porco,  luueiidolo  già  ammaz- 
zato, gliene  porto  vn  pezzo  cotto , inficine  * 
con  alcuni  b utti . Il  Santo  accettò  ogni  cola  al- 
Kgramoiti  ; è mentre  Aanguua, diede  la  bcnc- 
dittmnc  a quclb  donna , b quale  fu  di  tanta  cf- 
ficacii,  ciiepcr  i'auucnirc  non  gli  manco  cola 
alcuna iiccdlarù  per  ilfuo  viucrc.  Comandò 
poi  Agricolao,  che  il  Marcite  fude  condotto 
vn  altra  volta  alla  lua  prelcnza , e dilTcgh  : Ri- 
lòlum  Bugio , òdi  fiicrificarca’Dei  ,ò  di  patire 
tormenti  crudeli . 1 Dei,  rifpofe  ilSanto,  che 
non  fecero  il  Cielo , e la  Terra , vadmo  in  per- 
dutone, e (iano  Miabdctti.  lo  non  folo  non 
temo  i tormenti , con  i quali  tii  ini  minacci , ma 
ti  faccio  làpcre,  ch’io  gli  amo,  perche  mi  daran- 
no h vita  eterna.  AÌfhora  il  Prcfidcntc  infu- 


firadaal  Samoa  guifia  di  due  muraglie  Maitre 
che  S Bugio  frana  à quel  modo  nel  Lago, gridò 
adaltavoec;  Q_iclli,chefonotantozcloli dell' 
honor  de  Dei,  entrino  qui  da  me,  per  vedere  le 
elfi  gli  potranno  liberare,  li  come  il  mio  Dio  h- 
be-rame.  Parue  ad  alcuni  de' Gentili,  eh  l'au- 
torità dc’Dciloroand.tua  pcrterra,  le  noa  fi 
pigliaua  il  partilo,  che  il  Santo  proponeua, 
onde  entrorono  mconiidcratamcntc  ottani  ot- 
to Idolatri  nel  Lago,  i quali lubuo  fi  fommet- 
Ilvo,  e s’arfogorono,  auucncndo  à loro,  coaie  a 
gli  Egitt  i)  atlue-nne , quando  penforono  di  go- 
dere il  priiulegio,  che  godemmo  glHcbrci,  i 
qualicàminauano  peri  acqua  con  i piedi  alciut- 
tt . Vici  S. Bugio  del  Lago,  e rdplcndeuab 
facciafua  cóme  il  Sole;  onde  non  vi  lipotcua 
lillàrgli  occhi  lenza  discolia . Nelluna  di  que- 
lle cole  furono  ballanti  per  mitigare  il  furore 
del  Tiranno;  anzi  che  accefo  maggiormente  di 
fdegno,  diede  la  temenza,  che  Bugio  falle  de- 
capitato^- con  lui  due  giouam,figliuoli  d vna  di 
quelle  donne  die  furono  martirizatc;  i quali 
luiit-uano  publicamcnrc  detto,  ch’erano  Chri- 
fiiani.  Fu  menato  S.  Bugio  ad  eilcr  decapita- 
ta 


Ufi  ♦.  di 
k-bliio. 
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co; mà  primi  fi  pofc  in  oratione,  e dimandò 
gratia  à Dio, che  salamoio  nome Rio,  ò pigli- 
andolo perfuo  intercelfore,  dimandarti  aiuto  à 
AiaMaefiàperqualfiuoglia  male  della  gola,  gli 
piacerti  di  con  cederli  la  gratia . Apparile  ('libi- 
to vnà  nuuola  rifplendcntc  fopra  il  Santo,  e di 
efTa  vici  vna  voce,  la  quale  ni  vdita  da  mttii 
circolinoti,  che dilli  .Dio t'hà claudico,  e con- 
eeiroti  qnant'hai  dimandato.  Fù  poi  decapitato 
ilS.  Martire,  con  i due  giouani , Se  il  Tuo  corpo 
fù  Repellilo  d'alcunc  pcrfonc  pie  nella  Citràdi 
Scbafte,  douc  Dio  per  i fuoi  meriti  fece  molti 
miracoli.  La  Chicli  celebra  la  Fella  di  S.  Bia- 
gio alli  3.  di  Febraio,  che  fu  il  giorno  del  fuo 
martirio,  l’anno  del  Signore  28?.  imperando 
Diocletiano.  Vluardo  mette  il  martirio  diS. 
Biagio  alti  1 3.  di  Febraio , c di  lui  parlano  Bc- 
da,  con  molti  altri  Autori  de  Martirologi) . 


LA  VITA  DI  S.  ANDREA  CORSINI, 
Re  li gufo  dell'Ordine  del  Carmine , ì’efcout 
di  Eie ftle,  e Ctnfeffìrej . 


A vita  di  S.  Andrea,  ridotta  in  compen- 
dio da  quella  che  di  lui  ferirti  il  P.Ga- 


bride  Fiamma,  è nel  modo  fcgucnte_*. 
Nacque  Andrea  in  Firenze  città  prmcipalifli- 
ma  di  Tofcana,  di  Padri  nobili,  della  famiglia 
Corfini.  Si  chiamaua  Niccolò  il  padre  di  lui,  c 
la  Madre  Pellegrina . Effcndo  eglino  fiati  alain 
tempo  fenza  figliuoli,  c bramo!!  di  liaucrne, 
efercitandofi  del  continuo  in  opre  di  pietà. 
Applicarono  la  Diurna  Maeftà,  che  fi  vo!cfli_j 
degnare  di  confolarli,  promettendo, che  il  figlio 
che  farebbe  di  loro  nato,  l’haurcbbcro  confe- 
crato,&  dedicato  alla  Beatillima  Vcrgiu«__j. 
Fatto  il  voto,  non  andò  molto, cheli  (enti  Pel- 
legrina grauida:  la  quale  effcndo  vicina  al  parto 
fognofli,  die  partorita  vn  lupo,  il  quale  entran- 
do nella  Chicfa  diuenne  agnello.  Partorì  il 
giorno  vegnente  vn  figliuolo,  che  Ai  nel  giorno 
diS  Andrea  Apoftolo: ad honore di  cui  volle- 
ro, che  il  fanciullo  prende!!!:  nel^attdimo  il 
nome  di  Andrea.  Nutrito,  Se  allcuato  Chri- 
ftianamentc  Andrea,  Ri  datoinairaavirtuofe 
pcrfonc,  dalle  quali  folle  nel  timore  di  Dio,  c 
nelle  feienze  humanc  ammadlrato.  Crefciu- 

to  negli  anni,  applicò  la  fua  giouanezza  in  pat- 

l'atcmpi , Se  in  altre  dilfolutczze , alle  cjuali  c 


lai  empi  5 oc.  i»»  ^ , } 

trabocclicuole  qucH'cta:  della  qual  mala  vita 
dopo  eflcrc  fiato  più  volte  riprefo  ili  genitori, 

gli  dille  in  fine  la  Madre  fe co  adirata,  che  ben  li 


daua  a vedere  di  eflcrc  quel  lupo,  cheli  fognòj 
effcndo  di  lui  grauida,  di  partorire.  Attonito 
Andrea  fife  narrare  il  fogno  dalla  Madre,  Ia_» 
quale  in  oltre  fogginfc,  cncsì  lei  come  Niccolò 
l'haucuan  per  voto  confccrato  alla  Vergine. 
Ammutolì  a tal  nnoua  d'improuifo  Andrea: 
e tocco  d'improuifo  da  eelcflc  luce , cominciò  a 
deplorare  la  inai  menata  fua  vita,  & adilporfi 
a correggerla,  con  mantenere  a Dio,  Se allt_» 
Vergine  ciò, chedi  lui  haiictiano  dctcrminatoi 
genitori.  Partitodalla  Madre,  fece  vn  burnii 
ricorloallaMadrediDio,  Applicandola  di  ef- 
fcrgli  auuoc.u. 1 approdò  il  Figlio,  per  confcgui- 
rc  il  perdono  de’liioi  peccati, c l’ciiiC datione  de’ 
fuoicorrotti  coftumi . India  tré  di  portarolialla 
Chiefa  del  Carniine,  gittato  a terra  nanti  l’im- 
magine della  B.  Vergine,  la  fupplicò  con  ab- 
bondanti Lagrime  della  fteflà  grati».  Qinnd' 
ecco  vlcito  della  Chiefa,  entrò  nel  Conuento, 
e chiamato  il  P.  Girolamo  Migliorati,  allora 
Prouincialc  della  Toliana,  lo  feongiurò  pi.an- 
gendoamaramentc,  ad  accettarlo  nell'Ordine, 
rifoluto  di  non  più  viuerc  trà  tumulti  del  Arco- 
Io.  IlProuinciale,cHeconofcea.e  la  nobiltà 
del  giouanc,  c fipea  gli  paflari  ftioi  coltomi, ftu- 
pito di  tanta  mutar  ione, màdò a Niceòlò,(igni- 
ficandogli,  che  Ilio  figliuolo  Andrea  eraricorfo 
alni  pcrmczanodi  conlccrarli  alla  BeatiiAma 
Vergine.  CoriirD,atalniiotia,  gliGenitoridi 
Andrea  alla  Chiefa,  nelli  quale  pieni  di  giubilo 
l’offérironoalla  Madre  di  Dio,  giuda  il  voto  da 
loro  fatto  5 ritornando  alla  caia -contenti,  per 
vedere  auucrato,  che  il  lupo  fi  era  cambiatoli! 
vn  Agnello.  Veftitodell'habito  della  Rcligio- 
ncjfi  refe»  tutti  glialtricfcmplarirtimo  (pecchie» 
di  virtù,  di  denotione,  Se.  di  numilrà,  impiegan- 
doli con  fuo  molto  gufto  né  più  vili  elcrcitij 
del  Conuento . Hora  il  nemico  commune  noia 
potendo  tollerare  di  haucr  perduta  vna  preda, 
che  già  tciiea  per  franca  nelle  Aie  inani,  per  ri- 
trailo dalla  Vocatione,  prefe  l’occalione,  clic 
AndtÀdall'Vbbidienza  Rimandato  a guarda- 
re la  porta  del  Conuento , mentre  gli  altri  Rcii- 
giofi  ftauano  alla  menfa . Quiui  fi  diè  il  Diano- 
lo a vedere  ad  Andrea  Ajfbrma  di  nobilidimo 
pcrlònaggio,  il  quale  piShiando  alla  porta,  di- 
mandò di  efferc  inypdorto . Haiuita  la  negati- 
li», e ricercato  da  Andrea  chi  fuffe , gli  ritpolc  il 
diauolo, ch'egli  era  vn  fuo  parente ,'  il  quale  có- 
paflionando  lodato  deplorabile  nel  quale in- 
auucdutainentc  fi  era  pollo, era  venuto  a ricon- 
durlo a cala, haucndogli  apparecchiata  vna  bcl- 
liflima  giouanc  per  moglie . A tai  Infingile  af- 
Ibrdòil Santo  le  orecchie  del  cuore:  criprcn- 
dendo  il  colui  ardire , diffegli,  clic  haueua  fat  ta 
nel  chioltro  lega  con  la  l'anta  Humiltà , e pedali 
pcrifpolal’vbbidienza.  llchcvdito  il  Diauo- 
lo, l'abbandonò:  e Andrea  profeguendo  con 
continui  efercitii  di  virtù  nella  Vocinone,  fu 
ammeflb  da'  Superiori  alla  Protelfione , la  qua- 
le e fece  folenncmcntc  nella  chicli.  Quindi  dù- 
q uc  cono! condoli  Andrea  obbligato  a maggior 
Cc  » per- 
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perfettione , andina  Tempre  più  inferuorandolì  | 
hel  diu ino  amore  : e per  reprimere  le  lufinghe  ' 
del  fenfo , c dd  Dianolo  ; lo  abbatteua  «oliarmi 
dcll'ailinenza,  digiunando  tre  giorni  della  fccti- 
manain  pane,  &:  aqua.  Quali  ciò  hilfe  poco, 
tormentarla  del  continuo  la  carne  cQn  afpril- 
fimi  flagelli, e mortificatila  co’ cilici)  che  por- 
tarla ogni  giorno.  Nimico  della  ciarle,  fidaua 
molto  alla  ritiratezza:  c per  fuggire  l’otioiìtà, 
attendala  allilludij  in  modo,  che  non  lafciaua 
al  Demonio  pur  vn  momento  di  tempo  per 
trauagliarlo  . Spropriato  de'  gufti  c de  piaceri 
dd  Mondo,  non  ambiua  altro  che  1'eJfcre  vili- 
pelo  c ftrapazzatojil  che  gli  auiicniua  più  volte, 
quando  andana  alle  porte  chiedendo  il  panc^j» 
per  carità.  Con  quello  humilc  ferteimentodi 
le  medefimo,  auanzandolì  o.<;ni  di  più  nella  lan- 
uta; celebrando  la  lira  primaTvfefTa,  fu  fatto  de- 
gno di  effcrcvjlitato  dalla  B.  Vergine,  la  quale 
accompagnata  da  grande  Ittiolo  di  Angeli,  gli 
diifli  Tu  jet  ti  mio  (rrno  ; io  t'h'o  eletto  in  te 

•voglio  gloriarmi . Ciò  detto,  leu  odi  a poco  a 
poco  nclT.icrc,c /comparile . Indi  a non  molto, 
circndoli'cclebrato  in  Pifa  il  Capitolo  generale 
dell  Ordine,  fu  da' Superiori  Andrea  mandato 
allo  ftudio  di  Parigi  : c quindi  dopo  tri  anni  ri- 
chiamato in  Toicana . Nel  pollare  per  Auigno- 
ne,doueriucrì  vn  fuo  Zio  Cardinale  colà  Le- 
gato del  Papfljoccorfe,  che  andando  alla  Chie- 
la,g!i  fù chieda  da  vn  pouero  cicco  la  carità. 
Ma  non  hauendo  il  pouero  femo  di  Dio  che 
dargli , gl'impctrò  dal  Sjgnorc  la  perduta  luce 
degli  ocelli.  Ritornato  m Toicana,  c cono- 
feiuta  la  di  lui  prudenza , & inccgricà  de  collu- 
mi, nel  Capitolo  ProttincLiIc  fu  eletto  Priore 
del  Conucnto  di  Firenze  ; il  qual  Goucrno  rcfic 
si  laggiamcntc , che  andando  a'  Frati  innanzi 
coll  ejcmpio,  con  fomma  foauita  mouca  i Tuoi 
Kcligiofud  vnaclata  olTcruanza  dcirinditiito, 
& a pcrfcttionarfi  maggiormente  nella  virtù. 
Ma  perche  gratuli  erano  apprclfo  a Diojli  me- 
riti di  Andrea, volle  la  Diurna  Bontà,  'clic  ef- 
fondo morto  il  Vcfcouo  di  Ficfolc,  a qucll.i_.» 
Chiefa  promoflo  fuife,  &:  eletto  il  fcruo  di  Dio . 
Intelò  ciò,  bramoiò  della  ritiratezza,  c nimico 
delle  grandezze, fi . itfro,  e nafcoi'c  nel  Conuen- 
to della Ccrtofa:  dotte  da&ofì  all’orationc,  per 
la  voce  di  vn  fanciullo , che  miracolofàmentc 
parlando  il  manifcftò , fu  ritrouato . Ma  quiui 
in  canto  fii  auuprtito  davn  Angiolo , che  il  vo- 
lere di  Dio  era,  ch’egli  forte  Vcfcouo,  cgoucr- 
nafle  quella  G regga;  per  la  quale  non  li  farebbe 
mancata  la  fua  almtcnza . Fatto  Vcf  couo,  pofe 
Lotto  a'fuoi  piedi  tutti  i ri/pcrti  mondani , c ri- 
guardando alla  fola  gloria  di  Dio,  c all’vrile 
della  fua  greggia,  non  fi  rtancaua  mai  in  fare 
guerra  aviti),  in  cllirparc  glòbuli,  c pcoinoucrc 
nelle  anime  il  defìdeno  della  falutc,  Cono- 
fccndo  che  l’altezza  del  grado  l’obbligaua  a 
maggior  pcrfcttionc,&  ad  vna  cfeinplarc  fan- 
tira,  fuggì  a tutto  potere  il  faucllarc  con  donne, 
dicendo,  che  tale  famigliarità  era  vn  lemmario 
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di  tutti  1 viti)  : e per  domare  totalmente  la  fua_* 
carne,  fi  contentarla  di  pochidimo  cibo:  por- 
tauafopra  l’ignuda  carne  vna  catena  di  ferro, 
con  la  quale  tutro  aH’inroriio  fi  cingeua:  dor- 
miua  fopra  foglie  d'alberi , c del  continuo  llau* 
in  oratione . Amaua  tantò  i poucri , che  non 
vdiua  lenza  lagrime  le  loro  inillric:  de  quali 
fattoli  padre,  li  louueniua  prontamente  nelle 
ncccflità.  Per  comprobare  Iddio  quella  fua 
grandccaritàj cllcndo in Ficfolcvn anno  care- 
llìa  grande  di  pane,  onde  tutti  gli  poucri  della 
Città  c del  dillrctto  a lui  coricano  per  clfere  j 
alimentati;  dopo  haucrc  vn  giorno  difpcnfato 
loro  tutto  il  pane  che  hauea,  c non  ballando 
quello  a'  bifogni  della  moltitudine,  trouò  mol- 
tiplicato miracolofàmentc  il  pane,  onde  pro- 
uulealle  ncccflità  degli  affamati.  Immirntorc 
dcll'humiltà  di  Chriflo,  folca  nel  Giouedì  laua- 
rc  i piedi  a’  poucri  :vno  de’ quali  hauendo  le  u 
gambe  impiagate,  & vlccrofc,  lauandogliclc  il 
Santo,  lo  guarì . Effondo  folito  ogni  notte 
dopo  il  Maturino  andare  alla  Chicli  detta  del- 
la Badìa;  vna  notte  nel  ritornare  quindi  con  al- 
cuni de' l'uoi  al  Vcfcouato, trono  al  trauerfo  del- 
la ftrada  vn  muro  che  grimpcdiua  il  viaggio: 
ondcprattico  il  Santo  delle  frodi  del  Dianolo, 
orando , fece  fparirc  quel  muro  , e feguitò  il 
fuo  viaggio,  Irouauali  in  quei  tempi  la  città 
di  Bologna  in  grandtflìma  confulìone,  per  lc_J 
diaboliche  fàttioni,&  inimicitic  di  quei  Citta- 
dini : al  qual  difordmc  volendo  il  Santo  Ponte- 
fice VrbauoV.  riparare,  vi  mandò  fuo  Legato 
il  Vcfcouo  di  Ficlolc:  c quelli  colà  trasferitoli, 
operò  tan  to  con  le  lue  dolcezze,  con  l’cfcmpio 
della  ma  vita,  c con  la  candidezza  del  Ilio  ope- 
rare, che  indurti*  quei  cittadini,  & anche  gli  più 
ollinaci  alla  concordia.  Dopo  tante  fatiche, 
tante  penitenze,  Se  aZziom  marauigliolc,  gam- 
ie Andrea  agli  anni  lettanruno  della  Tua  età: 
quindici  de’quali  ne  hauea  Tpefi  nel  fccolo , qua- 
rantatre nella  Religione,  c tredcci  nel  Vefcoua- 
to.  Quando  Iddio,  volendo  ricompenlàre  le 
fuc  gloriole  fatiche,  e chiamarlo  a fe  nella  Glo- 
ria: la  notte  del  Santo  Natale,  dicendo  egli  la 
Melfi,  gli  apparite  la Beatillinu  Vergine,  c gli 
dirtcjcficla  notte  dell'Epifania  hauerebbe  dato 
il  fine  alla  fua  vita . A tal  nuoua,  tuttoché  efle- 
nuato  per  le  fatiche,  c pcnirczc  continue, parué 
ad  Andrea  di  ringiouanirc,  ralTcrcnandoilfuo 
vilo,  c mollràndo  co' fogni  cftcrni  l’intcrntLj» 
conlolationc  del  fuo  cuore . Nclliiora  della 
fua  morte,  che  fu  nel  giorno  predettogli  dalla 
Vergine , lyiucndo  dato  a'fuoi  Religioli  molto 
faluteuoh  ainmaellrameuti , & elllndofi  arma- 
to dc’SantilfimiSagramcnti,  mando  la  bene- 
detta anima  a’ godimenti  di  quel  Dio , al  quale 
hauea  tanto  fedelmente  (emiro  . Spirando 
l’aninu,  li  vide  cinto  d'vna  chiarirti  ma  luce;  c 
mandò  dalfuo corpo  vn  foauilfimo  odor<_*. 
Nel  punto  che  Tpirò,  parucadvna  fanciulla  di 
dicci  anni, di  vedere  quella  notte  il  cielo  aperto, 
nel  quale  entrarti  Andrea, in  compagnia  di  altri 
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due  Vcfcoui:  il  die  detto  dalla  fanciulla  alla 
madre  ,Hora$ì , dille  quella , che  Andrea  Cor- 
fini è morto.  Fù  il  diluì  corpo  folenncincnte 
fcpolto  nella  fua  chicfa  Cattedrale , e quindi  in 
proccfso  d i tempo  fù  trasferito  nella  Chiefa  del 
Carmine  di  Firenze , nella  quale  è venerato  da' 
fedeli}  operando  Iddio  per  gli  meriti  del  fuo 
Santo  moki,  c continui  miracoli:  la  moltitu- 
dine de'  quali  eflendo  (lata  ricolta  per  ordine 
della  Sede  Apoftolica}  fù  finalmente  da  Papa 
Vrbano  VlII.pofto  nel  Catalogo  dc'Santi  Vef- 
coui  Confeflori  : del  quale  hoggi  la  Chicfacon 
Officio  femidoppio  celebra  la  memoria,  agli  4. 
del  Mcfc  di  Febraio . Ci  conceda  il  Signore  di 
potere  all'immitatione  di  quello  Santo/cnder- 
ci  veri  difpregiatori  delle  pompe  e vanità  di 
quello  Mondo,  acciochc  d^to  la  morte  dalla 
aiuina  bontàpoffiamo  elfcre  ammeffi  agli 
c immarccfcibili  gaudi)  del  Paradifo 


iveri, 


LA  VITA  DI  S.  AGATA  VE  KG  INE, 
e Mtrttre  ,/cnltt  de  Simeone  MettfnJie . 


/•  Spofo  diffe  itili  Spofi  ; Li  nofire  ftfff.  'tli  c pie- 
cieli  dì  peci  età,  c non  hi  mammelle . Li  viti  di 
quellegloriife  s.mti,  fu f erteti  di  Simeone  Altra. 
frefie  in  quefio  modo . ' 


PAr lindo  lo  Spofo  delle  Spofi  utili  Cintici,  rit- 
entili proprietà,  /egra le,  e l’eccellene.e  , chi 
elle  biuta  -,  t fri  l’iltre  dice  quefii  t Li  voflre  So- 
relli è piccioli,  e non  hi  mcmmelle.  Ito  Spirito  Sen- 
to vuol  dire  delle  Cbiefi  in  qutfle perde,  delle  trul- 
le perline  fotte  il  nome  di  Spofi , Che  il  tempo,  ih' 
dii  eri  piccioli  in  numero  di  perfone , imenei  le 
venute  dello  Spirito  Sento , non  hindi  tette , cioè 
non  baca  molti,  che  predili/ tre,  e fpergefero  il 
lette  delle  dottrine  in  abbondanze  . Mi  fe  per  ec- 
cellerne vogliemo  pigi  lire  quello , che  qui  fi  dice 
delle  Chitfe  ',  potiemo  dire,  chf  elle  volte  fi  dice  el- 
cunecoft  di  lei  tutte,  che  conitene  ed  eie  uni  fai 
membri  principili,  e che  quefio  fi  può  dire  d’vn  me- 
tro principile  delle  Chitfe  per  meggior  gradelle. 
Diremo  adunque  quefio  dt  S,  Agite,  cioè,  ch'elle  è 
piccioli,  e non  hi  mamme  Ile,  beandole  perdute  per 
umor  di  G ietù  C bri  fio  , il  che  ridondi  in  fui  eccoli 
lena,  e gradetti . £ veri  coft , che  bore  tutto  il 
Corpo  di  C bri  fio  rifplende  net  Cielo  più  che  USole. 
màlefut pieghe  ptrticolirmtnte  rifpiendono  molto 
più:  fono  Giacinti,  e Rubini  legati  tu  oro  fieifiimo . 
Il  mede  fimo  potiemo  dire  de’ futi  Senti . I membro 
del  corpo  loro,  ne' quell  furono  particolarmente  tor- 
mentiti, ferina  in  Cielo  più  rifplendenti , che  fui- 
trepertidel  corpo,  ffnet  Sento , che  ferì  fiato  de- 
cepìteto,  binerà  intorno  et  cello  in  vezzo  di  gioita 
belli  fiime-,  quello  che  fù  lepideto,  le  pietre  diuente- 
renno gioie  pretiofe  per  lui . Coùeuuerrtà  S.  Agi- 
ti, perche  efendole  peto  gnu  fio  il  petto , il  fauci 
Cielo  ferì  de'più  belli,  che  vi  fieno.  Dimodoché  per 
eccellente,  e (rendette,  fi  può  dir  di  Ite,  quello, che 


REggcua  Ilmpero  Romano  Decio  , 
grandiffimo  nemico  dc’Chridiani . 
Coftui  mandòin  Sicilia  vnProcon- 
fole chiamato  Quintèrno,  acciochc  cercando 
i Chridiani  con  ogni  diligenza,  ò gli  facelTe 
lacrificareà  gl'idoli,  ò gli  facclfe  morire.  Ef- 
fondo arriuatoQuintiano  in  Sicilia , hcbbe_j» 
notizia  d'vna  Santa  Donzella  chiamata  Agata, 
la  quale  era  nobiliffima,  ricca,  c trapaflàua  di 
bellezza  tutte  le  Donzelle  del  fuo  tcmpo.Quin- 
tiano  s'innamorò  di  lei,  & okre  ciò  defideraua 
le  fuc  ricchezze . Venne  poi  in  cognitione,che 
Agata  era  Chridiana  fino  da  picciolina)  onde 
quello  gli  parue  buon  mezzo  per  ottenere  l'in- 
tento fuo,  e la  fece  pigliare  prigione  nella  Città 
di  Catania.  Hauendola  poi  in  fuo  potere, la 
diede  in  mano d'vna ribalda  (emina,  chiamata 
Afrodifia,la  quale  haueua  noue  figliuole,  che 
tutte  erano  meretrici  : cercaria  colici  con  tutti 
i mezzi  poffibili  di  rompere  il  buonpropofito 
d’ Agata  di  viucre  Chridiana  in  cadila,  ficin_a 
particolare  s'affaticaua  di  pcrfuaderle,'ch'amaf- 
IcilProconfolc,  c lo  contentadc . Al  chcrii- 
pondeua  la  Santa  : Il  mio  cuore  hà  prelòdan. 
za,  & è fondato  fopra  vna  faldiffima  pietra,  che 
è Giesù  Chrido  Figliuolo  di  Dio  viuo  ; però 
tien  per  ceno,  che  nè  le  tue  parolc,nè  promede, 
ò minacele  del  giudice  potranno  mai  fare, ch'io 
muti  propofito.  Afrodifiaandò  à Quintèrno, 
cdiflegli.  Prima ilferro,  e le  pietre  diuerran- 
no molli,  c tenere,  che  queda  Donzella  laici 
d'cfi’crc  Chridiana,  ò fi  pieghi  all'amor  tuo . Io 
le  hò  fatto  grandiffimc  proferre  da  tua  parte,  di 
gioie,  c di  collanne,  di  vede,  c d'ogni  ornamen- 
to} e d'ogni  colà  fa  manco  dima,  che  della  terra 
che  hà  lòtto  1 piedi . Quando  Quintèrno  intefe 

E"  1,  la  fece  condurre  alla  fua  prcicnza,e  e. 

. Dichegentefei,òDonzella?  Rifpolc 
la  làuta.  Iofonconofciutain  queda  Città, & 
intuito  il  Regno  per  nobile,  c d'alto  Sangue. 
Hor  fc  cosi  è,  dilse  il  Giudice , perche  fai  opere 
di  fchìaua?  Non  è gran  cofa dilse  Agata,  ch'io 
facci  opcredi  fchiaua,  perche  io  fono  veramen- 
te fcrua  di  Giesù  Chrido . Vorrei  ben  làpere 
date, che  opere  fon  quelle,  ch’io  faccio,  per 
le  quali  mi  reputi  fchiaua.  Ilnon  facrificarea' 
Dei, difsc Quintèrno,  c tenere  la fuperditione 
dc'Chridiani,  giudico  io,  che  (uno  opere  (èr- 
tuli . Però  bilògna,  che  tù  ti  rifokia , ò di  eteri- 
ficare a'Dci,  ò di  patire  terribili  tormenti . Dif- 
fc  Agata,  Chiami  tù  tuoi  Dei  Gioue,  c Venere  ì 
Sia  la  tua  moglietale,  quale  fù  Venere  :crùfij 
fintile  à Gioue . Difpiacqucro  quelle  parole  à 
Qumtiano,  pcrilchc  fece  cenno  a'giùftiticri, 
ch'erano  prefetti:  & effi  diedero  moke  'guan- 
ciate alla  Santa,  che  gli  fecero  venire  il  volto  , 
tutto  liuido,  mà  non  turbato,  anzi  che  quali  ri- 
dendo lì  voltò  al  Giudice,  c dilse:  Iomunara- 
' . tnglio 
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uiglio  molto dite, ò Quintiano, che  tenendoti 
per  fatilo,  moftri  di  vergognarti  d’aflìmigliarti 
tù,  e la  tua  moglie  a'Dct,  chetò  adori.S'cm  me- 
ritano d'cfscr  adorati , non  ti  è vergogna  d'alfi- 
inigliartiadcllficfc  non  meritano  d’cfscr  ado- 
rati, con  ragione  ti  vergogni  d'cfscr  Ornile  à 
loro; non  mi  ricercare,  ch'io  gl'adori,  pftche 
io  patirò  prima  tutti  i tormenti  che  contra  me 
faprai  immaginare, che  far  talcofa.Sc  tù  mi  get- 
terai fri  le  beflie  fiere  ; fcntcndo  il  nome  di 
Ciesù,  diuerrannò  piaceuoli . Se  tù  mi  farai 
gettare  nel  fuoco,  verrà  la  ruggiada  dal  Ciclo, 
che  mi  darà  refrigerio.  Mettimi  in  qual  tor- 
mento ti  piace,  che  da  «alcuno  mi  libcraràlo 
Spirito  Santo,  che  habita  in  me.  Rimale  con- 
fino Quintiano,  per  le  ragioni , ccolfatiz.uj 
d'Agata  . Nondimeno  comandò  che  Li  inc- 
nafsero  inprigioncidoue  laSanta  andana  con 
tanta  allegrezza,  come  scila  fufse  fiata  inuitata 
à banchetto, douc  li  cibafse  l'appetito  di  diuerfe 
viuande.  Il  giorno  fcgucntc  il  Giudice  la  fece 
di  nuouo  condurre  alla  liia  prefenza,e  la  fece 
fpogliare  r poi  la  fece  alzare  lbpra  l'Eculeo, 

douc  ella  ftaua  alta  da  terra,  attaccata  per  le j 

braccia;  c poi  le  fece  legare  alcune  corde  a’pie- 
di,  con  le  quali  la  ftirauano  crudelmente  : e 
non  contento  di  quefio,  la  faccna  batterecon 
lcvcrghcdifcrro,ccon  certigrafli  purdi  ferro 
le  fece  lacerare  il  corpo  talmente,  clic  tutto  era 
coperto  di  lingue . Mentre  la  valoroli  Donzel- 
la era  in  quello  tormento,  diceuacon  voce  al- 
legra. Ilpiaccrc,chehàvnoquando  vcHcIlj 
pcrfona,che  lungo  tempo  Ili  dclìdcrato  di  ve- 
dere; il  contento,  che  lente  vno  che  troua  gran 
tclbro,  il  inedelimo  piacere,  c contento  lento 
io  in  quello  tormento.  II  granodcl  formento 
non  può  rimaner  mondo,  (é prima  non  è molto 
battuto,epcllo,accioch*clca  fuora  della  pa- 
glia, cdcllc  relle.  Così  l'anima  mu  non  può 
entrare  nel  Cielo  con  la  palma  del  martiri»,  fc 
prima  il  mio  corpo  non  è tormentato  dal  car- 
nefice. Comandò  poi  Quintiano,  checon_* 
quei  meddìmi  grani  gli  Rracciafscro  crudel- 
mente le  mammelle;  & vii  imamente  gliele  fece 
ftrapparc del  tutto.  .LaSanta  Vergine  hauen- 
do  patito  quel  tormento,  parlò  al  Tiranno  con 
animo  intinto, cdifsegli:  Huomo  empio,  r ■« 
crudele, come  non  ti  vergogni  di  tormentare 
vna  Donna  in  quel  luogo,  dal  quale  tù  ne  [sc- 
ucili il  latte,  al  petto  di  tua  Madre?  Non  rif- 
pofe  altro  Quintiano,  fc  non  che  comandò, 
ch'ella fiifsc  menata  in  prigione,  tutta  rinuolta, 
c bagnata  nel  proprio  fan  gue;  di  poi  vi  fi.  ce  .. 
metter  le  guardic,acciochcncfsuno  la  mcdicaf- 
fe,  nè  li  delie  alcun  contòrto  di  mangiare,  òdi 
bcTe . Mà  Dio,  il  quale  lalcia  patire  i iiioi  lenii, 
iqà  non  perire,  mandò  l’Apoftolo  S.  Pietro  à 
medicarla  in  forma  d'Iiuomo  vecchio:  il  quale 
quando  fu  alla  Santa , le  difse  : Molto  t'hà  tor- 
mentato quello  pazzo  Quintiano;  mà  tu  hai 
tormentato  lui  molto  piu  con  le  tue  rifpolle 
làute,  & accorte.  Iofon  venuto  per  medicarti. 


c guarirti  il  petto . Vedi  (è  ciò  ti  piace.  Lt_* 
Vergine  non  fapendo  chicgli  fufsc,  rifpolè  : Io 
nonadoprai  mai  medicina  minima  in  vita  mia: 
hor  a clic  mi  rollano  due  giorni  di  vita,  non  vo- 
glio fare  quello, che  non  ho  fatto  (In  al  prclcnte. 
Figliuola,  replicò  il  vecchio , io  fon  Chrilliano, 
tù  non  dei  haucr  fofpctto,  ne  vergogna  slama 
dime.  Io  non  mi  vergogno,  cnon  nò  follet- 
to alcuno, difse  la  Santa,pcrche  io  fono  talmen- 
te impiagata,  che  ncfsuno  alzaria  gli  occhi  per 
guardarmi  con  mala  volontà;  quanto  pitiche 
di  ciò  m alficura  la  tiia  lunga  età . Io  ti  tingra- 
tio  della  tua  buona  volontà , c dcli'cfsermi  ve- 
nuto à vifitarc  ; mà  in  quanto  al  medicarmi, 
nonpcnlodi  farne  altro,  perche  io  hò  il  mio' 
Signore  GicsùChrifto,  che  con  la  fola  parola 
ini  nfanarà  quando  gli  piacerà.  Mollrò  aU'ho- 
ra  ìlVccchio  il  volto  allegro,  c quali  ridendo 
dille.  Figlinola;  io  fon  Pietro  fuo  Apoftolo, 
egli  m'hà inandato  àte,  enei  fuo  nome  farai 
fanà.'  Dettò  quello  il  Vecchio,  difparuc,  e la 
Beata  Agata  II  ritrouò  lina  del  fuo  petto , e del 
redo  defeorpo , del  che  ne  refe  molte  gratic  al 
fuo  S ignore . Apparile  ancora  vn  fplcndore_j 
grande  nella  prigione  , del  clic  fpatientate  le 
guardie,  fuggirono , c lafciorono  la  porta  aper- 
ta. Gli  altri  prigioni , che  quiui  erano , prega- 
uano  La  Santa, clic  ftiggilfe, poiché  ella  era  Iciol- 
ta  d'ogni  legame , c per  lei  erano  aperte  le  por- 
te^ LaSantarilpofé:  Non  piaccia  a Dio, che 
io  voglia  perdere  la  corona  del  martirio,  e * 
mettere  i Guardiani  dcllaprigionc  in  confiilio- 
nc,  e pericolo.  Foce  poi  Qmnriano  condurre 
Sant'Agata  la  terza  volta  dinanzi  a fc,  haiicndo 
uitcfo  elicila  non  era  morta.  E quando  ella 
gli  fu  dinanzi, gli dilfciiinoaquaiido  vorrai cf- 
ler  tanto  dura , & ofimata  ? fl  ilblmt i vna  volta 
di facrificare  a' Dei,  ò apparecchiati  di  patire 
tormenti  maggiori  di  quelli , che  lino  qui  hai 
forfè»  i . Rifpòlc  Agita.  Le  me  parole  fono 
vane , & icoinìndaitiefiti  tuoi,  e del  tuo  Im- 
peratore , fono  ingioili  , Se  iniqui  : Chi  farà 
tanto  pazzo,  e lenza  intelletto,  che  adori,  ò di- 
mandi aiuto  alle  pietre,  lenza  profitto  alcuno, e’ 
laici  di  ricorrere  a Giesù  Chriltb,  che  alcolta, 
& aiuta  chi  ricorre  à Infili  come  in  me  li  può  ve- 
dere? Redo  mar.uiigh'aro  Quintiano  veden-. 
do  Ag.itafanà,perilcheg!idilfc:  Hor  dimmi, 
chi  ti  hà  medicata,  e rifan.ua>  Ioti  hò  detto, 
rifpofclaSanta,  che  è fiato  il  mio  Signóre  Gie- 
sù Chnllo.  Difle  all'hora  il  Froconlole  ; Ah 

slacciata,  c come  lui  ardire  di  nominare  all.i .• 

prcfcnzainiaqucl  nome,  ch'io  tanto  abbòrrif- 
co  ? Del  contmno,diire  Agata,!o  porto  nel  cuo- 
re, epcrò  l'vdirai  fpefib  dalla  mu  bocca  lau- 
dandolo , c glorificandolo  fempre.  Diiicnnc 
all'hora  Quintiano  come  vna  Tigre  cruJcle,e 
difl'c . Vedremo  vn  poco  fc  quello  tuo  Dio  fa- 
rà badante  di  liberarti  dalle  mie  mani , c co- 
mandò, che  s'accendefsc  vna  gran  malsa  de » 

carboni;  poi  gli  fece  difendete  per  terra, 
vi  fece  mclcobrc  alcuni  cocci , c minuti  rot- 
tami ! 
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tarmi  di  vafi  di  terra*  poi  fece  fpogliar<L_«? 
la  Santa  , e ve  la  fece  fuoltar  più  volte  lópra_^ , 
Quefto  fu  vn  crudcl  tormento,  perche  quei 
roteami  la  ferirono  per  tutto  il  corpo,  & il  fu- 
rore del  fuoco  gli  pcnetraua  fino  nelle  vilccre, 
nonefsendo  badante  il  molto  fanguc  che  dal 
corpo  di  Agata  vlciua,  d’ammorzarlo . Fecefi 
all’hora vn grandiffitno terremoto  per  tuttala 
Città , e rouinò  parte  della  eala  ,douc  tormcri- 
tauano  la  Santa,  e nella  rouina  morirono  due 
grandi  amici  di  Quintiano,  chiamati  lvno  Sii- 
uino , e l’altro  Falcooio . Tutta  la  Città  fi  leuò 
a rumore,  &ilpopolo  corfcdouccraQuinria- 
no,  gridando,  che  quello  auucnma  per  la  cru- 
deltà, che luivfauacon Agata,  egli  minaccia- 
nana  la  morte,  fc  la  faccua  più  tormentare  . 
Il  Proconlolc  tutto  confiifo , e impaurito , ve- 
dendo, che  d'vna  parte  lominacciaua  il  terre- 
moto , e dall’altra  il  popolo  infuriato  ; fece  me- 
nar la  Vergine  in  prigione , la  quale  efsendo 
quafi  ridotta  aU’cftrcmo , per  il  tormento  gran- 
de, ch’hauc  ua  patito*  fi  pofe  fubito  in  orai  ione, 
e difse  a Dio  : Signore  Dio  mio , che  mi  crea- 
ci , e che  fino  dalla  mia  fanciullezza  mi  guatda- 
fti  a accioche  io  non  t’offèndel'si , e nella  :nia_> 
gioitimi  mi  hai  aiutata  a fare  opere  virili,  e mi 
concederti , che  io  non  poneffi  amore  a quello 
mondo , e che  il  corpo  mio  fulse  lontano  d i_j 
ogni  bruttura  carnale  * tù  che  mi  hai  dato  forza 
per  fupcrarc  i tormenti  di  quefto  crudele  Tiran- 
no, facendomi  fopportarcin  patienza  il  ferro, 
il  fuoco , e la  prigione , io  ti  prego  Signore^  5 
che  tù  accetti  Io  ipirito  mio . Tempo  e ormai , 
Dio  mio,  che  io  laici  quefto  mondo,  e venghi 
a godere  la  tua  milericordia.  Hauendo  Agata 
finita  l’Oratione,  rclclofpirito  a Dio,  aìli  cin- 
que di  Febraio , nel  qual  giorno  la  Chiefa  cele- 
bra il  fuo  martirio , che  tu  l’anno  del  Signore 
253.  imperando  Dteio.  Il  corpo  della  Santa 
fulepolto  honorcuolmcnte  .*  &auuennc,  che 
clsendo  già  il  corpo  nella  fepoltura , & efsendo 
prelenti  tutu  quelli,  che  l’haucuano  accompa- 
gnato , ch'era  gran  numero  di  gente  , arnuò 
quiui  vn  giouanc  di  bella  prelenza,  cbcnin_* 
ordine  , con  molti  altri , che  l’accompagna- 
uano . Giunto  clic  tù  quiui , pofe  vna  pietra  in 
modod’Hpitaffiolopra  la  Sepoltura  della  San- 
ta , nella  quale  fi  vedeuano  intagliate  quelle 
parole . Qui  e fcpolto  il  corpo  di  vn  anima  lan- 
taP  honor  di  Dio , libertà  della  patria . -Fatto 
quefto,  lì  partì,  e non  fu  mai  più  veduto  tal 
nuotilo  in  Sicilia  : onde  fi  tenne  per  cofa  certa , 
ch’egli  ful’sc  vn  Angelo  mandato  dà  Dio,  per 
dareal corpo  diSanc 'Agata parte  dcll'honorc , 
che  l'anima  iiia  gode  m Ciclo.  Il  Metafrafte 
dice,  che  Sant'Agata  nacque  in  Palermo  Città 
maritima  della  mede  lima  llòladi  Sicilia,  che  ^ 
di  quiui  Quintiano  la  fece  condurre  prigione  a 
Catania . Dice  ancora , che  Quintiano,  dopo 
la  morte  di  Sant'Agata,  volle  andare  a Palermo 
per  pigliare  il  pofsclso  de  beni  di  lei  ( che  erano 
moiuj  per  via  diconfiicotione,  e clic  efsendo 


in  viaggio,  nel  portare  di  vn  fiume,  gli  ci  Ut- 
lotto  il  cauallo  , il  quale  gli  diede  ncll'acq.u 
tanti  calci , &:  vrtarc , che  ve  lo  fece  affogare  . 
Rare  volte  fi  vede, che  i Giudici  crudeli , e trop* 
po  rigorofi  faccino  buon  fine,  fc  ben  moftrano 
zelo  digiuftitia*  perche  ( come  S.  Giouanni 
Grifoftomo  dice)  douendo  il  Giudice  luucrc 
qualche  mancamento,  meglio  e ch'egli  babbi 
a render  conto  a Dio  di  troppa  milericordia, 
che  di  troppa  crudeltà.  Dio  è tanto  giallo, 
come  niifcricordiofo,  nondimeno  fi  compiace 
afsai  della  milericordia  , & erto  lia  fornito  di 
viaria  con  tutti  noi.  Amen.  Di  Sant’ Agata 
ferifsero  Beda , Vlùardo , &;  Adone  Arciùefco  - 
uodiTrcucrii  da' quali  hò  canato  alcune  delle 
colè  fopradette  , accompagnandole  con  quelle 
del  Metafrafte  . 


la  vita  di  s.  dorot  e a vergine , 

e martire , r secoli  a di  quello  he  di  la  feri fi- 
fero  S%  Ifidoro , Eufebio  Cefarienfc , Bed.rì& 
altri  Autori  d:  M.xrtirolo* if . 


S Giouanni  r.uangeijjla  e onta , chei  Prette  ipi 

de'  Sacerdoti  tu  un  dorano  vna  volta  per  far  pi? 
altare  Chrifio;  e ciucili , eh' erano  audaci  per  pigli. ir- 
lo  , loritrouorono , ch'egli  predica»  a ; onde  fi  fer- 
marono ad  afcoltarlo , e parve  loro  > 1 he  la  fui  Dot- 
trina fufj  e tanto  buona  , e che  haueffe  tanto  beila  ma- 
niera nell’ infesti  orla , che  non  filo  non  lo  prefero  , 
mà  gli  pofero  anco  affettione , e ritornarono  predi- 
cando per  tutto  le  jue  lodi . Il  medefima  et» uenete 
al  Demonio , che  l'era  impadronito  d'vn  Diranno 
per/ ecutore  de'  Chrifii.tni,  chiamato  Sapri  rio * per- 
che defiderandodi  far  predi  del  Pan  ima  d’vna  f ùnta 
Donna  chiamata  Dorotea  , le  mando  due  donne  ri- 
fiatate Qche  di  Ghriftìanc  erano  ritornate  adeffere 
Idolatre,  ) accioche  pittine  effe :ro  à fare  il  mede  finto  . 
Mi  gli  auuenm  al  t onerario  , perche  le  donne  ìtl» 
cambio  di  conuereirc  Dorotea  alla  loro  infedeltà  M 
furono  da  lei  connotile  alla  fede  di  Gian  Cbrifto-t 
di  modo  che  furono  poi  mart  ir  irrite  per  amor  fio. 
IjA  vita  di  quella  Santa  , raccolta  da  Sani  ' Ifidoro  , 
Eufebio  Cefarienfe  , Seda,  e d'altri  .iut ori  de  Ai.tr - 
tir  alagli  , fu  in  questo  modo  „ 


SAnra  Dorotea  fù  nanna  di  Cefùrca , Città 
della  proti  inda  d i Cappadocià  * cifcudc 
ancora  piccola  fanciullioa , sefcrcitàu.; 
ni  opere  di  vcraChriftiam,  fi  come  era  vera- 
mente . Era  molto  accorta,  & auuiiàta*  di  ma 
do  che  molti  huoinini  le  portavano  inuidÈL^ . 
vedendo  in  quella eftèr iùperati.  da  lei.  Tutt 
quelli , che  la  conolceuario,  nel  vederla  ringra- 


ciaua- 
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t lanino  Dio , che  hauefTe  fitto  vna  crear  ut  lj 
tai\to  perfetta  ; perche  s'clla  era  lama , non  era 
manco  humilc;  sera  bell# , non  era  meno  ho- 
ndlai  onJcla  b ma  Ina  volarla  perorili  parte. 
La  Chicla  Cattolica  par  :ua  in  quel  tempo  quel- 
la crude!  oc rfccutione  di  Diocletiano  jonde  vn 
luonuinltro  chiamato  Sapritio,  crudele  come 
lui,  hchbc  notitia  di  Dororca.  Andò  fubito 
cortili  alla  Città  di  Celarci , c la  fece  pigliare , e 
condurre  alla fua  prefenza . Staua  Dorarci  con 
eli  occhi  balli,  tnè  tcncua  ilpcnlìeroalzaroin 
Dio  , al  quale  Leena  oratione  . 11  Prefidente 
le  dille;  Come  ti  chiami  ? Dorocea,  rifpol'e 
ella.  RcpKcòSapntio.  lo  ti  hò  fatto  conditr  ' 
qui,  acciochetù  ti  liberili' vn  infamia , che  ti  c 
(lata data apprcfTo aU'Impcratore,  d'cflergli ri- 
bella; il  che  farai,  feobedirai  alino  comanda- 
mcnto,f.icrrficando  a'Dci.  Rilpofe  Dorotea  : 
L'Imperatore  del  Ciclo  mi  hi  comandato,  eh' 

10  adori  lui  (blo , c non  i Dei,  che  non  fecero  nc 

11  Ciclo,  nè  la  Terra . Giudica  tù,  chi  merito-, 
più  d'dlcrobcdico , lTmpcrator  della  terra , ò 
quello  del  Ciclo.  Il  Prefidente  le  dille.  Lofeia 
da  parte  quelle  ragioni , e fc  vuoi  ritornare  a ca- 
fa  tua  lima,  e faina, e con  hcnorc/acrifica  a'Dci; 
alcrimcntc  facendo , apparecchiati  ad  cfTcr  tor- 
mentata. Rilpofe  Dorocea:  lou\on pentodi 
fare  quello  che  tù  dici  in  modo  alcuno , e poco 
temo  i tormenti,  che  tù  miuacqi  di  darmi , per- 
che durano  poco  ; mi  temo  bene  aliai  quelli, 


dc'tormcntiluucujnorinegaco.  A quelle  dif- 
fcSapritio.  V'oifapctc  quante  grafie,  e bene- 
fici j,  ch'io  vi  hò  fatto,  perche  lafciando  Iavo- 
ftra  fede  haucte  facrificato  a'  Dei;  mà  maggiori 
faranno  i doni , che  di  me  hauerete , fc  procu- 
rarci», che  quella  Donzella  faccia  quello,  che 
voi  haucte  fatto . Le  due  forclle  s'offerlcro  di 
fare  quanto  era  loro  impofto , e la  condulfcro  a 
cala  foro.  Cominciorono  poi  apcrfuadcrea 
Dorotea,  ch'ella  faccflc  come  loto , e falualsc  la 
vita,  e eh»  conlìdcralfe  come  i Chriftiani erano 
pcrlcgu irati  ,e  che  erano  priuati  della  robba , e 
della  vita  ; mà  che  a'  Gentili  auucniua  tutto 
l'oppolto . La  Santa,  non  le  laiciò  palfar  più 
oltre;  mà  da  quelle  parole  prefe  occafionedi 
riprenderle  afpramcntcdiqucllojch'haucuano 
fatto . Ben  pare  ( dille  ella  ) che  voi  fete  donne, 
e che  fete  cicche  ; poiché  hora  dite , che  già  fa- 
celle  tali  cole . Parete  donne,  poiché  per  timo- 
re della  morte  lafciallc  la  vera  vita,  e cieche  fete 
hauendo  adorato  gl'idoli , che  è cecità  cl'prcf- 
là  : che  le  voi  cònltderarete  bene , vedrete , che 
non  fono  fc  non  pietre,  e legni . Se  anco  hiue- 
rete  riguardo  a quello  , chevirapprefcntano; 
vedrete,  ehcvirapprcfcntanogcntc,  chein_» 
quanto  huomini  furono  triftiffimi,  e pieni  di 
vitij.-  horcomcvolptc,  chcnelTimo  di  coftoro 
Ila  Dio  ; nel  quale  non  può  capire  vitio  alcuno? 
Se  voi  direte,  che  le  cole  dc'Chrirtiani  vanno 
male, e quelle  dc'Pagani  bene;  per  la  medefinu 


che  dusaramiofcmprc , olii  quali  farci  data  in_*  1 ragione  potete  intendere , che  al  Chrilliano  và 


preda,  s’io  facclfi  quello, chi.  tù  dici , V edendo 
il  prendente  la  coltanza  della  giouanc,  e che 
non  giouauano  le  parole, fi  deliberò  di  venire  i 
fatti.  Onde  la  fece  legare,  e tirare  in  alto  con 
vna girella,  equini  la  lafciaua  dare.  Quando 
la  Vergine  fi  vidde  in  tal  (lato , e clic  ogn'vno  la 
miraua,  dille  al  Tiranno^  Pare,  che  tù  burli 
meco;  ih  pur prdlo quello,  che  hai  a fare,  e 
Umici  di  tormentarmi,  che  altrimenti:  non  e 
potàbile  ,ch'io  vegga  quello,  che  tanto  bramo, 
e defideco . E che  Jcfidcri  tu  di  vedere,  difsc  i] 
PrelicJente  ? Dcfidcro  di  vedere  Chriflo  Figli- 
uolo di  Dio,  rilpofe  la  Santa.  Edouccqucfto 
Chrilto, dilsc  il  Giudice?  Rilpofe  Dorotca.Tn 
quanto  Dio , cgliè  in  ogni  luogo'}  ie  in  quanto 
liuomo,  egli  è m Ciclo  alla  dcttradel  Padre,  e 
quali  gode  i beni  di  Dio  ut  quella  febee  Patria  , 
doue  mai  è inucrno  , nu  continua  primaucra  ; 
quuii  del  continuo  fono  fiori , gigli , e rofe  ; vi 
Ione  butti  bclhlsimi  da  vedere,  e foauifsimial 
gullo . Vi  (bno  fontane , e fiumi  con  molte  al- 
tre ricrcationi,lc  quali  godono  làmine dc'giu- 
flun compagnia  di  Dio.  Tù  farciti  partecipe 
di  tutte  quelle-  cofe,ó  Sanritio,fc  tifaccfsi  Chri- 
lliano . Dubitò  il  Giùdice , ette  alcuni  Infoiarti 
non  s'innahtorulscrodi  quella  patria, della  qua- 
le Dorotea  diccua  tante  cofc , e lofeia  Itero  di  la- 
e rifi care  a'  Dei  ; onde  lafcce  leuar  diquiui,cla 
Confegnò  a due  forivie,  (e  liliali  haucuano  no- 
me vna Oinlletc,  cl'altra  Cabile,  Quelle  n 
i 4oquc  erano  gu  fiate  Ciir libane,  e per  paura 
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bene,  e non  falla,  Se  al  Pagano  v à male,  Se  erra, 
perche  ritrouandofi  vn  altra  vita,  chi  in  quella 
fumerà  contento,  e le  lue foddisfattioni,  non  1» 
hauctà  nell'altra, anzi  hauerà  tormenti  eterni . 
Quelle , e molte  altre  cofe  dille  Dorotea  alle 
due  forclle.-  le  quali  furono  di  tanta  efficacia, 
che  le  fecero  mutar  parere,  e le  ridurti:  adire, 
che  fefperalfcro  d'ottenere  perdono  daGiesù 
Chrifto,  ritorp ariano  adcllcreChrillianc,  fc 
bene  le  douifse  collar  la  vira . Comc/e  vi  per- 
donar!, difsc  Dorotea?  Sappiate  che  non  è 
cofa , di  chi  egli  più  fi  compiaccia , che  d'd’scre 
mifcricordiolo , e quanto  lono  maggiori  i pec- 
cati, che  lui  perdona , tanto  dì  maggior  inoltra 
della  fua  inilcricordia.  Quando  Chrilletc,  e 
Calirte  intclcro  qu;llo,figettorono  alli  piedi 
della  Santa  : dicendole  conugtimc, ch'ella  prc- 
gafsc  Dio  per  loro.  Elsa  tutta  allegra  d'haucr 
fatto  lì  buono  acquillo , fi  polc  inginocchtoni , 
Se  alzò  gli  occhi , e le  mani  al  Ciclo,  ipargendo 
Lagrime  in  abbondanza,  dilsc  : Dio  mio, clic  di- 
edri , che  non  vuoi  la  morte  del  peccatore,  mà 
ch’egli  fi  conucrta , Se  viua , e clic  nella  fua  con- 
uerlionc  fi  fi  gran  feda,  e folcnnità  in  Ciclo  ; io 
ti  prego  ,chc  tù  vii  mifericordu  con  qudlcdue 
tue  creature,  lequali  il  Demonio  haueua  rapi- 
te dal  tuo  gregge . Ritornale  Signore  alla  tuu_j 
mandra  ."Ricordati,  che  per  else  fpargelli  il 
proprio  lingue.  Habbi  riguardo  alla  loroan- 
lietà,  Se  afihtiionc,  che  le  tormenta.  Se  a quella 
tuaferua Dorotea, cheprcga per  loro . Mentre 
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la  Santa  orando  diceuaqucdc  parole,  ecco  al- 
cuni mandati  dal  Tiranno,  che  le  chiamauano: 
onde  effe andorono  tutte  tré  inficine.  Quan- 
do arriuorono , il  Prefidentc  chiamò  le  due  So- 
rclle  da  parte , e diflele  ; Ecci  ancora  Dorotea 
rifoluta  di  (acrificare  a*  Dei  ? & effe  rifpofero  , 
eh’  erano  pentite  d’hauerlo  effe  fatto , e confcf- 
fàuano  d’hauerc  errato , effendofi  ineffe  a peri- 
colo di  patire  tormenti  eterni , per  fuggire^ 
quelli,  che  predo  paffano  . Quando  Sapritio 
inrefe  quello , fi  llracciò  le  vedi  per  la  rabbia , e 
rugghia  , che  pareua  vn  Leone  . Comandò 
poi,che  fuffe  accefa  vna  gran  fornace , e facen- 
do legare  Je  mani  dietro  alle  l’palle  alle  due  To- 
rcile , ve  le  fece  gettar  denr  ro . Quando  i mini- 
ftri  le  voleuano  gettar  nella  fornace,  effe  chia- 
mauanoDio,e  lo prcgauano,cheaccettaffc il 
facrificio , che  gli  facciano  della  vita  loro , e le 
perdonaffe  il  peccato  commcfib.  Ecosìcon- 
fcrt'ando  Giesù  Chrido,  furono  marcirizatc. 
Dorotea  vedendo  qnedo , modraua  grande  al 
leerezza , & il  Tiranno  fi  conlumaua  d’ira , e di 
rabbia  3 onde  di  nuouo  la  fece  ipogliarc , e poi 
la  fece  tirar  in  alro  con  la  girella,  poi  comincio- 
rono  a dedirarla  per  i piedi  crudelmente  ; cofa 
che  la  prima  volta  non  fecero , perche  il  Tiran- 
no haucua  folo  voluto  fpauentark . Comin- 
ciorono  a difgi  ungerli  i membri  della  Santa— » 
l’vno  dall’ altro  con  molto  fuo  dolore, fc  bene 
effa  modraua  allegrezza  nel  volto . Sapritio  le 
dimandò  la  caufa , perche  ella  daua  cosi  allegra 
podain  tal  tormento:  Stella  rifpolc:  Io  fono 
allegra  perche  lamine,  che  il  Demonio  haucua 
pnuate  del  Ciclo  per  mezzo  tuo, Dio  ve  l’hà 
ricondotte  per  mezzo  mio . Però  io  defidero , 
che  tù  folleciti  di  farmi  tormentare , acciochc 
più  predomi  ritroui  in  compagnia  loro . All’ 
fiora  Sapritio  fece  accendere  certe  fiaccole , Se 
accodargliele  a’ fianchi,  che  labbruciauano 
fino  l'inreriora . Mà  quanto  più  crefceuano  i 
tormenti,  tanto  più  la  Santa  fi  faceua beffe  di 
chi  la  tormcntaua.  Il  Tiranno  la  fece  leuar  di 
quiui , e le  fece  dare  molte  guanciate  nel  volto, 
accioche  ella  non  modraife  tantaaUem-czza  : 
màella  diccua  .*  Caftigatc  quel  vifo,cne  non 
poca  guerra  m'hà  fatto . Erano  già  dracchi  i 
minidri , che  la  tormcntauano , & effa  non  era 
ftracca  di  patire  i tormenti,  anzi  che  fi  modra- 
ua  ogni  hora  più  allegra,  e contenta . Il  Giudi- 
ce eradraccodi  fcntirele  fue  parole, le  quali 
gli  difpiaccuano  più , che  à lei  non  difpiaceua- 
ao  ifuoi  tormenti.  Stracco adunqucyma non 
fatio d’affligeerla,  pronunciò  contraici  lafcn 
tenza , ch’ella  fuflc  decapitata . Effa  accettò 
la  fentenza  , rendendo  molte  gratic  a Giesù 
Chrido , che  la  chiamaua  hormai  alle  fue  noz- 
ze . Mentre  che  la  tnenauano  al  martirio, pafsò 
vicino  douc  daua  vn  Dottore  di  legge  chiama- 
to Tcofilo.  Collui  hauendogli  fentito  dir<f , 
che  douc  daua  Giesù  Chrido,  Tempre  v’erano 
gigli,  rofe,e  frutti,  c dicendo  la  Santa,  eh’  anda- 
ua  a goderle;  le  diife,come  per  burla  : Di  gratia 
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donzella  , quando  farete  nel  paefe  del  vodro 
fpofo , fiate  contenta  di  mandarci  delle  rote , c 
delle  mele . Era  all’ hora  il  mefe  di  Fcbraio,che  i 
nonfitrouanonèrofc,nèmele,c  però  le  fece  ì 
queda  dimanda,  quafi  facendoli  beffe  di  lei. 
Nondimeno  Dorotea  gli  rilpofe,  che  farii—» 
quanto  gli  haucua  dimandato . Arriuorono  al 
luogo  della  giuditia , e la  Vergine  pregò’,  che  la 
lafciaffcro  fare  Granone  hreuemcntc  j il  che  le 
fù  conceffo:&  hauendola  finitajapparuc  dinan- 
zi a lei  vn  fanciullo  belliffuno , che  haueua  vn  | 
ccdello , nel  quale  erano  tré  rofe , e tré  mele  ] 
frefche,c  belle.  La  Santa  gli  diffe:  Vada  Teo-  { 
filo , e digli  da  mia  parte  ,che  io  gli  mando  ciò, 
eh’  egli  mi  chicle . Fù  poi  Santa  Dorotea  deca- 
pitata,  e l’anima  fua  volò  al  Cielo  . In  quel 
mentre  Tcofilo  lì  faceua  beffe, e ridcua  della 
promclfa  della  Santa,  e lo  raccontala  ad  altri 
Officialidcl  Prefidentc  : quando  ecco  clic  fc  gli 
prefenta  innanzi  il  bel  fanciullo  , c dicegli , che 
volcua  dirgli  vna  parola.  Marauigliolli  feofi- 

10  non  folo  della  bellezza  del  fanciullo , ma  an- 
cora della  fua  accortezza,  fap  cndo  far  cosi  be- 
ne la  fua  ambafeiata , & in  particolare , quando 
gli  diffe , che  Dorotea  per  mantenere  la  Ina  pa- 
rola , li  mandata  alleile  mele , e quelle  rofe  col- 
te nel  Paradifo  del  fuo  fpofo.  Tcofilo  accettò 

11  prefentc , & il  fanciullo  difparue , modrando 
chiaro  ch'era  vn  Angelo  del  Cielo.  Rima|c'il 
Dottore  ateonito,econfufoj  poi  comincila 
gridare,  e dire  : Veramente  Giesù  Chrido  è 
Dio , e non  fitroua  altro  Dio , eccetto  lui . Fu- 
rono vditc  le  fue  parole , che  cauforono  mara- 
uiglia  in  tutti  quelli,  ch’erano  prefenri  j perche 
ogn’vno  fapcua,  eli’  egli  era  molto  contrario 
a’Chridiani,  Il  Prendente  confilo  di  quello 
accidente,  dimanda  la  caufa  al  Dottore  ; &:  elfo 
gliela  diffe.  Nondimeno  lo  minacciò  di  farlo 
morire,  s’cgli  più  di  tal  cofa  parlaua,  c fenon 
adorata  i Dei.  Affermata  Tcofilo, che  lui  era 
Chritliano*,  c che  non  voleiu  più  adorar  Dei, 
fatti  di  pietra,  ò di  legno , i quali  per  di  fiora 
erano  comodi,  perche  i ragni  vi  face  fiero  le 
tele  , c per  di  dentro  vi  facelìcro  la  coua  i Torci , 
eh’  erano  muti  3 e non  potcuano  aiutare  in  mo- 
do alcuno  quelli,  che  gl’  gdoratiano.  Allegata 
oltre  di  ciò  molte  ragioni  contro  gl’  Idoii , di 
modo  che  molti  Gentili  erano  in  punto  di  ri- 
negarli, e farfiChridianii  nà  Sapritio  per  ouuia- 
rca  quello, vedendo  la  coltanzadi  Tcofilo,  lo 
fece  tormentare  fopra  l’Equulco , il  qual  era  vn 
tormento , che  leuindo  la  perfona  alta  da  terra, 
faceua  tener  le  braccia  didefe  in  modo  di  croce. 
Quando  Teofilo  livide  in  quel  luogo,  diffe. 
Hora  poffo  veramente  dire  d ellcrc  Chridiano, 
poiché  m’hanno  podo  in  Croce , comcauuen- 
ne  al  mio  Signor  Giesù  Chrido  . Comandò 
poi  il  Giudice,  che  gli  fuffero  llracciati  i fianchi 
con  alcuni  graffi  di  ferro  j c mentre  che  i mini- 
drà  gli  dracciauano  tutto  il  corpo, di  modo, 
che  d’ogni  parccpioucua  lingue,  il  Giudice  gli 
diccua;  Milero  Tcofilo  habbi compalfionc  del 
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tuo  corpo , e Teafìla  rifpondeua  5 Miicro  Sa. 
pritio , babbi  compadrone  dell' anima  tua.  Era 
ridotto  d Martire  a termine,  che  parcua  impof- 
fibile,  ch'egli  bauclTe  più  fanguc  adolTo,  rif- 
pctto  a tantoché  n'haueua  (parlò  j e nondime, 
no  ftaua  tanto  allegro , come  fc  fi  filile  trouato 
nelle  maggiori  confolatiom  del  Mondo  . Perii 
che  il  Prciidcntc  gli  fece  tagliar  laicità;  il  die 
per  il  Martire  fri  cofa  di  molto  contento . Ac- 
cettò il  buon  Tcofilo  la  morte,  ringratiando 
infinitamente  Giesù  Chrilto,che  haucndolo 
chiamato  a la  «orare  nella  lu.t  vigna  all'  hora  vn- 
dccima  ,fperaua  nondimeno  haucrc  il  premio 
vguale  con  quelli,  elicvi  haucuano  lauorato 
fino  dalla  mattina,  c quello  per  miièricordta 
del  medefimo  Dio  Signor  noltro,  il  quale  fia 
benedetto  da  tutte  le  lue  creature  in  fempiter- 
no.  Amen.  Celebra  la  Chitfà  la  feda  di  San- 
ta Doroteaalli  fci  diFebraiOjChe  fu  il  giorno 
del  fuo  Martirio  J anno  del  Signore  1 ^.impe- 
rando Dioclctiano. 


LA  VITA  DI  S.  RO.MO ALDO  ABBATE, 
Itw  dell'  Ordine  Ctmtldtlcfe, 
e Confederi. 


LA  vita  di  S,  Romoaldo,  canata  da  quella 
che  di  lui  lcriile  il  B.  Cardinale  Pietro 
Damiano,  i nel  modo  fcguentc . Nac- 
que Komoaldo  in  Rauenna  città  primaria  della 
Romagna, Se  hebbeper  padre  Sergio,  del  li- 
gnaggio de'  Duchi  di  Rauenna.  Ncllagiouen- 
tù  fi  fenti  molto  inclinato  a' piaceri  del  fenfo. 
Ma  foHcuandafi  in  Dio , iacea  tutti  gli  sforzi 
polfibili  per  reprimere  gl'impeti  delta  carne. 
Dilcrtauafi  molto  della  caccia  : onde  fouente 
portatoli  nelle  folitudini , lodata  quegli,  clic  in 
effe  mcnauano  la  loro  vita.  Nata  tra  Sergio, 
& vno  (fretto  parente, a cagione  di  vn  prato 
grauc  contcfa,fù  cagione  che  Sergio priuaflc 
divitailciualc.  Et  perche  Romoaldo  a (fidate 
al  padre  nell'vccifionc  del  parente  , ne  prcic 
tanto  dolore,  che  fcntcntiandofi a grauiffima 
penitenza,  fi  ritirò  ntl  Monaficro  Claflenfc 
dell'  Ordine  diS.  Benedetto,  per  itami  quaran- 
ta giorni  in  penitenza.  Quiui  trouò  vn  frate 
Laico, il  quale  famigliarizandofifcco,glidif- 
corrca  del  dilprqgio  del  Mondo , pcrùiaden- 
doloarendern  rcligioiò.  Colle  ammonicioni 
del  laico, e per  alcune  vifionichchcbbcdtS. 
Apollinare,  dalle  quali  molto  fi  confolò  , rifol- 
uettc  col  fauorc  dello  Spirito  Santo  di  rinuncia- 


re il  Mondo;  onde  ematoli -con  molte  lagri 
me  a’ piedi  de’  Monaci,  chicle  loro  l'habiro  del. 
la  Religione.  Ripugnando  i Monaci,  per  ti- 
more di  offendere  Sergio  huomo  potente  5 an- 
dò il  Santo  ad  Honcifo  Arciuclcouo  della  cit- 
tà, che  già  fu  Abbate  del  detto  Monaitero,c 
gli  Icopri  il  dilideriodi  farli  Monaco  ; ficonic 
col  di  lui  mezo  cf'cgui,  e gli  fu  dato  Dubito  da’ 
Rcligiofi . Vedendo  poi  che  nel  Monatlcco 
non  li  viucua  con  la  douuta  oflcruanza  ; pieno 
di  zcIodiDio,riprendca  Romoaldo  i loro  vi- 
ti): di  clic  alcuni  fdcgnatijcflcndocgliNoui- 
tio , determinarono  di  leuarglila  vita  ; la  quale 
confcruò , auiicrtito  da  vno  de  complici  del 
tradimento.  Vogliofo  dunque  di  auuanzaril 
nella  perfettionc , faputo  clic  ne  confini  di  Ve- 
nata habitaua  in  romito  per  nome  Marino  di 
hudcuoli  coltomi  ; prefa  licenza  dall' Abbate, 
Si  da' Monaci,  a lui  andò.  Quiui  fattoli  dilcc- 
polo  di  Marino , fi  applicò  con  ogni  femore 
agli  cicrritij  di  virtù  ,ncllcquali  fcccgrandifiS- 
mo  progcciro  nello  (piriro  . Portatoli  poi  in 
Francia  in  vn  Monaftero  del  quale  era  Abbate 
S.  Guarino,  quiui  alcun  tempo  fcrmofli  con 
Marino,  c Gio.  Gradcnigo  refofi  con  Pietro 
Vrccolo  rcligiolb . Pcrvn  anno  intiero  fri  tale 
l'aftincnza  di  Romoaldo,  che  non  mangiaua 
che  vn  pugno  di  ccci  cotti . Tré  altri  anni  ui_» 
compagnia  di  Giouanni  Gradcnigo  zappando 
la  terra , leminaùa  vnpoco  di  grano , del  quale 
fi  mantenemmo . Eficndofi  poidatoaleggae 
ic  vite  de'  Padri  dell'  eremo  jconlidcrata  la  loro 
grandeaftinenza,  fi  riloluc  di  inumarla  ; onde 
li  diede  a digiunare  tutta  la  l'cttimana,  eccetto 
che  le  Domeniche;  ntl  qual  rigore  di  vita  pcr- 
feueròlo  (patio di quindcci  anni;  onde  era  fo- 
lito  dire,  che  vn  rciigiofodouca  mangiarci 
ogni  giorno, 8c ogni  giorno  haucrfinic.  Era 
egli  per  fc  ftciTo  vigilantiflimo , e del  continuo 
intento  all'  orauonc  : ne' Monaci  però  niode- 
rauail  rigore  delle  vigilie,  acciochc  nel  recita- 
re le  diurne  laudi  non  fulfcro prefi dalfonno; 
il  quale  c' tanto  aborrila,  che  non  ialctaua  dir 
mena  a'  rebgiofi  in  quel  giorno, nel  quale  fi 
fùflero  moftrati  lonnachiofi  . Eflcndolì  poi 
refo  Monaco  nel  Monafiero  di  S.Seuero  il  di 
lui  padre  Sergio,  c vacillando  nella  pcricuc- 
ranza  dell'  Infiituto  ; fu  di  ciò  fatto  confapeuo- 
le  Romoaldo  che  ritrouauafi  in  Francia . Quin- 
di per  aiutare  Sergio,  partito  a piedi  ignudi, 
cconvn  baftone  in  mano,  venne  a Rauenna: 
doue  giunto, Si  intefo  la  volontà  del  padre  dà 
abbandonare  la  Religione , lo  fece  porre  in  pri- 
gione,c legare  co'funi  j e percotcndolo  gra- 
ucmcntc  , fece  si , che  Sergio  rauuedutofi, 
emendò  i fuoi  coitami , e correfle  la  fua  mala 
volontà . Gradi  poi  tanto  Iddio  la  conuerlio- 
ne  di  Sergio,  che  il  fece  degno  del  fuo  Diurno 
fpiritojchc  gli  venne  inoltrato  vn  giorno  in- 
nanzi la  fua  morte,  che  fece  pieno  di  confuta- 
tionc  cclcitc,  Fù  parimente  opera  diRomoal- 
do  la  conucrfionc  del  Conte  Olibano  Frantele; 

al 
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al  quale  hauendo  il  Santo  rimoftrata  la  granel- 
la dc'fitoi  peccati  ,&  il  gaftigo  da  Dio  appa- 
recchiatogli , fece  ai , che  fi  rcndclTe  religiofo , 
e monile  pentito  de’ fuoi  misfatti . Dopo  la_j 
corrcttionj^dcl  padre  , ritiroflt  Romoaldo  in 
vna  palude  del  Monaftcro  ClafTenfe,  nulla  te- 
mendo nè  la  infettione  dell'  aere,  nè  la  penuria 
dclviuere.  Quindi  partito,  fi  ritirò  in  rn  altro 
podere  del  monaftcro;  nel  quale  fecefi  vna 
cella  : nella  quale  vn  giorno  recitando  la  Com- 
pieta, fi  fetuì  ingombrare  la  mente  da  molte 
illtifioni  diaboliche  . Dipoi  vno  duolo  de 
, Diauoli  entrati  nella  cella  , gettato  a terra  il 
Santo  , fieriffimamente  il  percuotono  . De' 
quali  firapazzi  lamentatoli  col  fuo  Signore  , 
quali  che  da  lui  filili'  abbandonato;  fi  lenti  ad 
accendere  nel  cuore  tanta  fiamma  di  amor  di- 
urno , che  nulla  penfando  alle  pallate  battiture, 
come  robufto  e fano  li  alzò  da  terra , quantun- 
que grondalfc  (angue  per  le  ferite.  Ma  non_a 
cefsò  il  Dianolo  tu  trauagliarlo,. apparendogli 
hora  in  forma  di  vn  Etiope , hora  di  daterie 
; fierc,edivcccllt  deformi  ideile  quali  iuuafioni 
ridendoli  Romoaldo  , ciò  che  per  fe  non  potè 
ilDiauolo,  tentò  co’  fuoi  Monaci  di  cfcguirc. 
Impcrochc  Intuendogli  il  MarchefcVgo  man- 
date alcune  limoline , il  Santo  le  diltribuì  ad  al- 
tri Monafteri  bifognoli , nulla  ritenendo  per  il 
fuo:  onde  adirati  i Monaci,  lo  cacciarono  del 
Monaftcro , dopo  haut  r date  al  Santo  afprilsi- 
me  battiture  . Tuttoché  loro  pcrdonallc  di 
cuore  Romoaldo, -aliali  la  diuina  vendetta  tutti 
' quei  Monaci  .de’ quali  alcuni  mifcramcntc pe- 
rirono. Mutò  quindi  il  Santo  duierli  luoghi. 
Habitò  alcun  tempo  in  vna'palude  di  Cornac  - 
chio:  doue  per  lo  fa  t or  e,  & infettione  dell' 
acre,  gli  fi  gonfio  tutto  il  corpo,  cdiucimedi 
color  verde  alimiglunzadi  vn  Ramarro.  Vn 
altra  volta  con  vn  luodilcepolo  per  nome  Gu- 
glielmo, fi  fermò  nell-  Iioia  di  Pcrco , dodeci 
miglia  lontana  da  Raucnna  : doue  accefoli 
d'mtprouifo  nella  cella  il  fuoco , coll’  acqua  dell' 
orationc  tolto  l'eflinfe.  Dimorando  poi  vna 
volta  vicinoa Catria , gli  apparuc.S.  Apolliua- 
rc,  il  quale  gli  comandò,  che  ritornafle  al  fuo 
Mtmillero  : onde  il  Santo  rifolfc  di  vbbidirlo. 
ElTcndo  in  quefto  tempo  vacata  l'Abbatìa  del 
Monaftcro  Claflcnfc,  l'iinpcradorc  Ottone  III. 
al  quale  appartcncua  la  proiiifionc,  riinifc_j 
lelcttionc  a Monaci , gli  quali  di  cominimc 
contento  dettero  Romoaldo  : di  die  femìgran 
gufto  l'impcradorc,  & andò  a trotiare  Romoal- 
do nell'  Eremo  di  Pcrco  ; il  quale  loriceucttc  al 
fncgliochc  potè, egli  diè  il  (iio  letto  di  paglia 
pcrdormirc.  Alle  perluafiuc  dellTrapcrauo- 
rc , & perche  il  Santo  fapea  cflcrc  tale  il  volere 
di  Dio  , accettò  Romoaldo  il  gouemo  del  Mo- 
naftcro : il  quale  reffe  lo  {patio  di  due  anni  con 
ammirabile  prudenza,  & cfcmplarc  fantità. 
Ma  perche  i luoi  Rebgioli  non  poetano  tolle- 
rate nel  Santo  tanta  virtù,  ne  hauendo  animo 
di  immitarc  quelle  doti  che  nel  loro  Capo  fpic- 
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cattano;  tanto  il  prrfcguitarono,chccoIcon‘ 
fenfo  del  medefimo  Imperadorc  rinnnt  iò  l'Ab- 
batia . Tanta  era  la  (lima  che  ficea  Ottone  di 
lui,  che  hauendo  vn  giorno  quelli  aftediaro  " 
Tiuoli , e rifoluto  di  (Molarlo;  alle  preghiere 
di  Romoaldo  perdonò  le  olfcfè  a’ cittadini.  E 
vn  altra  volta,  per  configlio  di  Tanno  fuo  fa- 
uoritOjluuendoconrrola  data  fede  tolta  la_» 
vira  a Crcfccntio  gemilhuqmo  Romano  ; con- 
figliò  l'vno  c l'altro  a publica  penitenza;  onde 
Tanno  fi  refe  Monaco , e l’iinpcradorc  flette 
vna  Quarcfima  intera  nel  Monaftcro  Claft'cn- 
fc,  digiunando , dormendo  fopra  vna  Ruòta , e 
portando  (opra  La  carne  vn  afpro  cdicio . Con 
quelli  efempij,  molti  Grandi  della  Corte,  ri- 
nunciato il  Mondo  ,fi  ritirarono  ne’ cilindri: 
il  che  pur  fece  il  figlio  di  Bufchauo  Rèdditi» 
Schiauonìa  , al  quale  il  Santo  mandò  alcuni 
Rcligiolì,pcr  ammacftrarc  quei  popoli  ncllj_j 
vera  Fede . Ritirolfi  indi  Romoaldo  con  quelli 
nuouidifcepoli  nell’eremo  di  Pcrco:  doue  edi- 
ficate per  i fuoi  difcepoli  diuerfe  celle,  con  ef- 
fe loro  oraua , digiunaua , Cilmcggiaiia , lauo- 
raua , c viuca  come  Angelo , non  come  Rito- 
rno . In  quefto  luogo  di  Pcrcoedificò  l’Impe- 
radorc  Ottone  vn  Moniftcro  ad  honorcdiS. 
Adalbmo  , il  quale  era  (lato  difccpolo  di  S. 
Romoaldo  , e inori  Martire  , predicando  a‘ 
Rulli . Stendendoli  per  tutta  l’Italia  la  fama 
della  fantità  di  Romoaldo , concordano  a gara 
i popoli  in  fabbricare  Monafteri , ne’  quali  ha- 
bitallcroi  di  lui  Religiofi-  a’ quali  mrti  prece- 
dendo con  Icfcmpio,  con  la  dolcezza  del  Ilio 
fatiellarc  li  auuezzaua  a’ rigori  ,&  mittenti  del- 
la lòlirudmc.  Hcbbc  perciò  da  Iddio  il  dono 
della  Profctia , predicendo  molriftimc  cole  in- 
nanzi che  fiicccdcljcro;  delle  quali  vna  fi), clic 
aH’Impcradòrc  Ottone  predille  il  tempo  della 
di  lui  morte;  ficomc  auuenne . Hcbbc  il  do- 
no delle  lagrime , le  quali  ipargea  in  unta  co- 
pia , per  la  confolationc  che  trafila  dal  fcrtiire 
a Dio,  che  non  più  volle  dire  laMeisa  mprc- 
fenza  di  moiri,  non  fi  potendo  trattenere  dal  j 
pianto’.  Zelofe  della  laliue delle  anime, hora  ; 
in  vno,  hora  in  altro  paefe  lì  trafter In»  : e per- 
che parca  vn  Serafino  tutto  amore  di  Dìo , di 
quefto  accendea  i cuori  de’  popoli,  co’  quali 
«rarticaua . Sapendo  clic  il  Monaco  Bonifacio 
Rauca  patito  il  Martirio  pcrChrillo,vogholo 
d’im mirarlo , rifeluctre  di  portarli  nel!’  Vnghc- 
ria  a predicare  il  Vangelo.  Già  fi  era  putto  in 
viaggio  co’  fuoi  compagni  , & aumentato  a 
quei  Regno  ; ma  volendo  inoltrarti , s’mfcrmò. 

Se  volai  ritornare  in  dietro,  roftòguarinu: 
quando  volea  attanzàrfi,  gli  ligonfiaua  la  fac- 
cia, nfpotea  trattencrcncllo  Itomacoil  cibo. 
Intendendo  la  volontà  di'Dio  cl’scrc  iti  quella 
parte  contraria  alla  fila,  ritornò in  halli»  : du- 
ne edificò  molti  Monafteri:  e poterà  ritiratoli 
nell’eremo  diSttrrà,pcr  fate  annfvi Ilare-» 
fcmprcrinchiulò,  olseruando  vn  perpetuo  Si 
inuiolabiic  lilcnzo . Già  vecclùo , punto  non 
Dd  1 t alien- 
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rallentò , anzi  accrebbe  le  auflcrità  della  vita. 
Era  continuo  il  digiuno,  d'attinenza.  Porta- 
ua  Copra  la  carne  due,  e tre  grandi  cilici),  eli 
quali  ogni  trenta  giorni  mutaua.a  cagione  delle 
immondezze . Non  adoperò  mai  ralòio  Copra 
illuocorpo,  leuandofi  Colo  da  Ce  con  vnator- 
bice  la  crcCccnza  de'  Cuoi  capelli.  Quando  fi 
Concilia  tentato  di  gola,  c di  qualche  cibo  deli- 
cato, lo  Cacca  apparecchiare  nella  fucina  : c 
fattotelo  portare  mnanzi,  contento  Jdl'  odo- 
roso rimandami  intatto  alla difpenCa.  Erutto 
che  fuCsc  unto  auttcroil  Cuo  viucrc , c tanto 
{munto  dalle  continue,  & afprc  penitenze, 
portaua  Cemprc  Copra  le  labbra  il  riCo,  onde 
rendea  allegrezza  a chi  lo  miraua  . Parca  il 
Monadcro  di  Sitria  vn  altra  Nitrii , perche 
que'  Santi  romiti , andammo  con  Romoaldo 
co'  piedi  ignudi, incolti,  pallidi, {carni,  bifo- 
gnofi  del  tutto,  c del  niente  contenti.  In_» 
quella  auflcrità  perCeucrò  Romoaldo  fino  alla 
morte;  e inflitto  il  tempo  che  ville,  non  fi 
poffono  raccontare  le  pcrCecut ioni  che  foden- 
nc,g!i  afflici  del  Dianolo  che  ribattè . gli  ere- 
mi che  cambiò  in  Paradifi , la  quantità  de'  pec- 
catori cheridulCc  a Dio,  e gli  gran  meriti  che 
apprcCso  lui  guadagnò . Efsendo  poi  di  età  di 
loo.  anni  , correndo  l'anno  di  Crifto  ioo?. 
dcfidcroCo  Romoaldo  di  maggior  perfcttionc, 
c di  ritirarli  in  qualche  Colitudinc , nella  quale 
tutto  fi  diefsea  Cernire  a Dio.-  portoli!  nel  mon- 
te Aprimmo  che  diuidc  l'Iralia  : quiui  Copra  la 
cima  di  vn  giogo, in  vn  campo  ameno, dopo 
brcuepaCscggio,addormcntofli  vicino  ad  vna 
fonte.  Quando  rapito  in  fogno,  hebbe  vha 
Vifione, nella  quale  a fimiglianza  di  Giacob- 
be vide  vna  fcala  dalla  terra  al  cielo , per  la  qua- 
le Calmano  i (noi  Religioli , vediti  non  più  di 
nero, ma  di  bianco.  Dcdatofi,  c riflettendo 
a ciò  che  in  quella  V ifionc  volta  Iddio  da  lui , 
andò  a trouarc  il  padrone  di  quel  campo , chia- 
mato Maldolo , c glie  lo  chicle  : dal  quale  glifo 
conccfso  il  podere  con  vna  cafa  di  villa,  per  la 
ChicCa &habitationc  de' Monaci:  onde  quell' 
Eremo  fi  chiamò  poi  l'Eremo  di  Camaldolo, 
cioè  l'Eremo  della  caia  di  Maldolo.  Qui  dun- 
que il  Santo  cominciò  a fondare  alcune  celle 
peri  Cuoi  romiti  ereligiofi,a'quali  mutòl'ha- 
birodi  nero  in  bianco.  Quello  Monadcro 
adelio  il  (^apo  di  tutto  l'Ordine  Camaldolefe , 
dilatato  già  per  tutta  la  Cridianità , c nel  quale 
hanno  fiorito  molti  pcrConaggi  inligni  in  virtù, 
elàntità,  Efsendo  poi  il  Santo  vecchio  giunto 
all'età  di  cento  e venti  anni , dopo  hauer  edifi- 
cati moltiiliini  Monadcri, volendo  Iddio  dar- 
gli il  premio  de’ Cuoi  gran  meriti , e delle  fue 
lunghe  fatiche , lo  chiamò  a Ce , mentre  fi  ritro- 
uau.i  nel  M- mal  loro  di  Val  di  Cadrò  nella  Mar- 
ca di  Ancona,  agli  ip.  di  Giugno  l’anno  1027. 
hauendo  della  lùa  vitaconfummati  ao.  anni  nel 
icculo , tré  nel  Monadcro  , e nouantalcttc  me- 
nando vita  eremitica.  Dopo  la  di  lui  morte 
440.  anni , efsendo  dato  apeno  il  di  lui  fc- 


po!cro,fu  tremato  il  corpo  incorrotto, & in- 
tero,con  laida  barba canutae  venerabile, co- 
me fc  allora  folo  fùfse  fpirato . Fù  dipoi  trasfe- 
rito il  di  lui  finto  Corpo  nellacittàdi  Fabria- 
no , nella  diiefa  di  S.  Bafilio  che  è del  foo  Ordi- 
ne, douc  opra  Iddio  per  intcrccfffbne  del  fuo 
Tanto  Confefsore  continui , c grandi  miracoli . 
Celebra  la  Chiefa  la  feda  di  quedo  Santo  a’ 
fette  di  Fcbraio,  che  fù  il  giorno  della  Tranf- 
lationcdt’l  di  lui  Tanto  Corpo, fico-nc  appare 
dalla  Bolla  di  Papa  Clemente  Vili.  Tpedira  l’ot- 
to li  ?.di  Luglio  t S9j.  nella  quatc celebrando 
le  vinù  di  quedo  Santo , comanda,  che  per  tut- 
ta la  Chiefa,  Tene  celebri  nel  detto  giorno  la 
memoria  con  Vf&cio  doppio. 


LA  Vtr A PI  SANTA  APOLLONIA 
V traine , e Martire , fentt*  da  Dienifia  Vtf- 
couo  di  Aleffandri*  , e raccertati  da  Enfebie 
Cefarienfe  nella  fu*  hi  stari  a Ecclefialtica . 


IL  SeremHi.ni  Rt  Dami,  dice  ,cnc  Pio  eafliga 
alle  volte  I pescatori , rompendogli  i detti’  ma 
f cellari  della  bocca , Il  Den.onio  vedendo  tjnejio  ,e 
parendogli  /uà  vergogna , procurò  di  far  il  mede/i- 
mo  con  i ginjh , per  rifenttrjene  : onde  perfnafe  d 
certi  [noi  mini il  ri  , che  canajf tro  i denti  a S.  Apol- 
lonia : la  cui  vita  fu  ferina  da  Dionifìo  Teflon 0 
d'tsftejf andria , c raccontata  daEnfebioCcfarienfe 
nella  fna  H-jl.ria  Est ItftaftisA  m tjnejio  mede. 

AL  tempo  che  Dccio  Imperatore  mofse 
la  pcrfccutionc  coutra  la  Clucft_>, 
mandò  in  Alelsandria  vn  Tiranno 
crudclilfimo  ; acciochc  criiddilfimamcnte_j 
per  cguii’afse  i Chriduni . Fù  prefafrà  gl' altri 
vna  (fonzclh  hormai  di  matura  età  chiamata 
Apollonia,  la  cui  vita  era  Tempre  data  di  In  lono 
efompio  in  quella  Città . Dopò  eh'  ella  f.i  pre- 
fa, cominciorono  a pervaderle  , eh' adorale 
gl'  Idoli  ; ma  negando  elsa  di  farlo , gli  furono 
prima  canati  tutti  i denti  con  fuo  fnufuraco  do- 
lore . E perche  quedo  non  ballò  per  farla  mu- 
tar propolito,  fu  accefo  vn  gran  fuoco, cmi- 
nacciauanodi  gettarla  viuain  cfso, sella  non 
faccua  quanto  le  diccuano . Stette  la  Santa  al- 
quanto pentola;  di  poi  in  vn  fubiro  fcappò  dal- 
le mani  di  coloro , che  la  tcncuano,e  con  gran- 
de animo  fi  gettò  da  fc  flcfsa  nel  fuoco , dou'clla 
mori  Tubilo  , Si  abbrucio Ji . Rimafero  atto- 
niti tutti  quelli,  eh' erano  prcfcnti , perche  la 
Vergine  fimodrò  più  diligente  in  oifcrirfialla 
inortCjCh'cfli  non  erano  volontcroli  di  darglie- 
la. 
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la . Questa  Santa  è auuocata  (opra  il  dolore  de* 
denti . Mà  qui  bifogna  annerare,  che  ammaz- 
>fontariami 


zarfi  vno  volontariamente, come  feceSanfone, 


ò gettarli  nel  fuoco'  come  fece  quella  San ta_j, 
parlando  affolutamcnte,  non  è lecito  $ perche 


mo  a portargli  inuidia,  perche  lo  vedeuagia 
uane  detà,  e vecchio  di  virtù.  Vn  giorno  que 
ftoSanto  fàccua  oratione  con  alta  voce,  &; 
Demonio  efstndofi  trasformato  in  vn  drago 
ne,  cominciòa  raf pare  con rvnghie,mo(lrandc 
di  voler  cauar  i fondamentiduiapicciolactll; 
del  Santo,  per  fargliela  cader  adofso- . Non  f 
turbò  Martiniano  pccqucfto-  anzi  volle  finir» 


» 


All!  i j.di 
Febraio  . 
Eodtj. 


r 


neffuno  è Signore  dc*(iioi  membri  mà  con  li- 
cenza di  Dio,  che  èSignore  del  tutto>fi  può  fa- 
re. E però  dice  Sant  Agollino, che  quando  noi 
leggiamo  diSanfone,  che  s ammazzò,  c d’alcu- 
nc  lante  Donne,  che  per  oflèruarc  callità  fece- 
roil  medefìmo,  dobbiamo  intendere,  che  lo  fe- 
cero per  iftinto  particolare  dello  Spirito  San- 
to . Così  ancora  quella  Santa  , perche  hebbe 
tal  licenza  da  Dio,  datale  in  quello  (patio  di 
tempo,  cheftettcpenfierofa,  penlàndo  quello, 
che  doueua fare,  nonfolo  non  peccò  àgettarfi 
nel  fuoco  ,neì  qtialei  mini  Uri  l'haueriano  get- 
tata (ubico:  anzi  fece  vn*  atto  magnanimo,  & 
hcroico , e di  molta  fortezza  d’animo.  Che 


la  fila  oratione, dopo  la  quale  alzando  il  cape 
vide  il* Demonio  in  quella  figura,  c dilsegli . 

• • * fi  **•* 


perche  ri  pigli  quella  fatica,futnturaro  ? ncfsu- 
na  cofa  che  tù  facci , mi  metterà  paura , perche 
io  hòil  mio  Signore  GicsùChnito  dal  canto 


quello fia  cosi,  lì  vede  chiaro, poiché  la  Chicli 
Cari 


colica  1 honora  come  Santa,  e celebra  il  fuo 
Martirio  alli  nouedi  Febraio , che  fu  l'anno  del 
Signore  25  2 . imperando  Dccio  % 


imo.  Il  Demonio  a qudle  parole  dilparucco- 


LA 


Y IT  A D I S.  MARTINIANO 
CONFESSORE * 


m 

^lOnfìglìa  lo  Spirito  Santo  nel  Ub  o ddl'Eccle- 


t pafiìco -,  che  fhuomo  fugga  la  villa  della  non 
na  ve  fitta  , & adornata  vanamente ; perche  la  vi fi  a 
[oro  e Hata  confa  della  rouiua  di  molti , Dt  que  fio 
n’hakhiamo  vn  marauigLiojo  e/empio  in  S.  Alarti 
titano,  il  qualefiridafe  ingrandtjfimo  pericolo,  per 
veder  vna  donna  . Pertiche  egli  le  faggina  poi 
quanto  polena  , e fe  n'andaua  per  le  piu  J elitarie 
//ole del  Alare  , bora  in  quefia,htr  in  quella  parte, 
fi  come  fi  vedrà  nella  vita  fna  , la  quale  fit  fa 
da  Simeone  Metafrafte  in  que  fio  modo . 


,10  a queue  parole  culpa 
mcvn  vento, c fuggcndodiccua:  Afpctta,af- 
pctta  vn  poco  Marciniano , eh'  io  rrouarò  ben 
modo  d’humiliarci , e di  farti  partire  di  quella 
tua  cella  fuergognaro  , e con  fulò,  pe  r molto , 
che  tù  ti  confidi  in  quellochc  tù  dici:  e detto 
quello, non  comparile  più . Pochi  giorni  dopò, 
auuenncjche  nella  Città  di  Ccfarea  alcuni  Imo- 
mini  parlauano  inficine  della  fantità  diMard- 
niano,inarauigliandofi  molto  della  fila  pcrlc- 
ncranza  nella  virtù  . Pafsaua  all'  hora  perforte 
vna  donna  mondana,  la  quale  luitendo quello- 
che  fi  diceua,  c conofccndo  la  perfori, della 
quale  fi  padana;  litigata  dal  Demonio,  fe  gli 
acco(lò,c  difscgli . Di  che  colà  vi  marauigliate 


voi,  di  quell’ huomo, il  quale  fe  n'è  andaroaldc- 

IT  fa  i 


Icrttta 


V 
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Icino  alla  Città  di  Celàrca  diPalellina 
è vn  monte  chiamato  Locus  Arca , 
cioè  luogo  dell' Arca;  doue  habita- 
uano  alcuni  Monaci  feltrar;,  c fra  gl*altri  vno, 
ch’haueua  nome  Martiniano,  il  quale  fino  da 
fanciullo  fi  diede  al  fcruiciodi  Dio.  Elscndo 
di  1 8.  anni , Iafciò  la  Città,  c tutto  quello, che  in 
cfsagli  potcuadarfoddisfattionc,&  andòalià 
foluudtnc,  nella  quale  flette  25. anni  facendo 


vita  Angelica  ; per  il  che  venne  ad  efser  molto 
: li  c< 


grato  a Dioiche  li  concefse  gratia  di  difcacciare 
i Demoni  da'  corpi  hu mani, e rifinirgli  da  di- 
uerfe  infermità,  di  modo  che  la  fama  della  fua 
lanciti  volata  per  tutto . Cominciò  il  Demo- 


ferto , come  vna  beftia  faluacica  ,&  fi  è rinchiu- 
fo  in  vna  grotta  ? Colà  chiara  è, che  la  paglia 
non  arderà  fenza  fuoco.  Egli  ftando  in  quel 
dclcrto,non  vede  Donne, e non  le  vedendo , 
non  è gran  coli , eh’  egli  fia  callo . Lafciate  vn 
poco  eh'  io  lo  vada  a trouare,  c gli  parli , c s'egli 
non  fi  mutarà  di  propofiro,  all’  hora  fon  con- 
tenta eh*  egli  fia  lodato,  e tenuto  in  veneratio- 
ncnon  folo  da  gl’huomini,mà  ancora  da  gl* 
Angeli  di  Dio . Coloro  fentcndo  le  parole  del- 
ia donna , s’accordorono  con  lei , che  facendo 
quanto  promettala , nè  faria  premiatajc  quan-  . 
donò,n’haucria  affronto.  La  donna  le  n’an- 
dò a cala , e fpogliandofi  le  fuc  buone  vcfti, fc  nc 
mife  intorno  delle  llracciate , e vili.  Di- poi  fi 


cinfe con  vna  corda , pigliò  vn  bordonc,c  le  fue 

I ' ili 


velli  di  prezzo  fotto  il  braccio, come  fc  folle  fla- 
to vn  fardello  di  robbe  per  vna  Donna , che  an- 
dane in  pellegrinaggio  ,&  aiutandola  il  tempo 
ventofo,  c piouofo,  per  quello  eh’ dlàpenfaua 
di  farejvfcì  fuori  dilla  Città,  & elfcndo  già 
l’hora  tarda,  arriuò  alla  cella  di  Martiniano 

/•rtM  tviAlt-n  A - fit  yx..  ^ I»  — — * — - 'A 


con  voce  mefla , e compnlìioncuolc , cominciò 

ibbi 


a dirc:Seruo  di  Dio,  habbi  coinpalfione  di  me, 
e non  mi  lafciar  qui  fuori , acciochc  io  non  fia 
ditiorata  dalle  fiere,  lo  hò  linarnto  la  buona 
via, e non  sò  douio  mi  fia.  Non  mi  fprczzare, 
perche  io  fono  creatura  di  Dio, ancorché  mi  fe- 
ra,c peccatrice  ; c così  parlando  fofpiraua , c .» 


piangeua . Il  Santo  fentcndo  quel  parlarc,apcr- 
felahncftra , e vedendo  quella  donna  in  tal  ba- 


ndirà , e vedendo  quella  donna  in 
biro, c che  tutta  fi  bagnata  per  la  pioggia,  dilfe 
fra  fe  lidio . Ah  mtlcro  me , hora  li  (ara  prona 

della 


2»  + 


LFGENDARIO  DE’  SANTI. 


della  mia  callirà , fe  non  voglio  mancar  al  pre- 
cetto della  carità . Sio  lafcio  questa  donna  qui 
fuora,  le  belile  la  diuoreranno , e micchiarò 
l'anima  mia  di  crudeltà  5 ma  s'io  la  meno  nella 
mia  picciola  cella, ci  mcnarò  con  lei  la  ttntatio- 
nc,  cfarò  in  pericolo  della  mia  rouinajpcrò  non 
sò  a che  rifolucrmi . Staudo  così  in  dubbio,  al- 
zò le  mani  al  Ciclo, e dure.  Signore, iofpi.ro  in 
tr,che  mi  debbi  aiutare  a quello  palio;  acciochc 
i mici  nemici  non  fi  faccino  beffe  di  me, anzi 
acciochc  non  mi  faccino  lorofehiauo.  Con- 
cedimi gratia  Signore  mio,  che  in  ogni  cola  fi 
faccia  la  tua  volontà . Aiutami  in  quello  ma 
nifello  pericolo  con  la  tua  mano  forte,c  poten- 
te, e per  virtù  del  tuo  fanto  nome , il  quale  è bc 
nedetto  per  tutti  i fccoli,dc  fccoli,Amcn . Ha- 
uendo  il  Santo  fitta  quella  oratione,  aprì  lt—» 
porta , e menò  la  Donna  nella  Ina  cdla,&  accc- 
Ic  il  fuoco,  acciochc  ella  fi  potette  rafciuj»ar,  e 
fcaldare.  Di  poi  le  diede  alquanti  dattili, eh' 
egli  raccoglieua  da  due  Alberi  di  palma,  eh' 
erano  vicini  alla  Ina C'  Ila . Le  ditte ancora,chc 
fi  ripofuttc , crollo  che  futtc  venuto  il  giorno, 
andatte  in  buon  hora  al  fuo  viaggio  . Detto 
quello  ,fi  ritirò  in  viullantiola,  ch'era  nell.e-i 
cella  ,echiul'e  la  porta,  poi  cantò  alcuni  Salmi 
alla  terza  hora  della  notte  ,c  fece  oratione , & 
haucndolafinitafi  polca  dormire  interra  fo- 
llie eri  fua  vfanza  : ma  il  Demonio  non  dormi 
ua , anzi  lo  tormcntaua  con  b ruttifiimc  iinina- 
ginationi , e penfieri  carnali  , facendolo  dar 
luegliato  tutto  il  rimanente  della  nottc,con  Tua 
molta  pena.  Elfcndo  venuto  il  giorno,  fileno 
per  mandare  quella  donna  fuora  della  Ina  cella 
■e  trouòch' ella  sera  velina , Se  adornaracon  le 
cole,  che  lecretaraentc  hancua  portatc,per  fer- 
u irli  d'elle , come  pcc  arine  da  fuperarc  il  Scruo 
dclSignore,  e tarlo  cadere  nel  peccato  carnale. 
Quando  egli  la  vidde,  retto  tutto  attonito , e 
non  conolcendola,  le  ditte.  Cbifeitù?  come 
lei  entrata  qui  dentro  f ch'habito  diabolico  e 
quello?  Ella  gli  rifpolc:  Io,  Signor  mio  fono 
la  donna,  chehicri  fera  tu  alloggiatti  nella  tua 
cella.  Ditte  ilSanto,  perche  ti  lei  cauatii  pan- 
ni , che  hicr  icra  portarti , e ti  fei  nielli  quelli  fu- 
perbi,  e pieni  di  vanità?  La  mala  lemma  gli 
nfpofe  ; Io  Signor  mio,  fono  di  Cefarea  della 
Città , ch'è  qui  vicina , e perche  hò  intcfo  dir  di 
tè, che  fcigiouancdibclliffima  prefenza,  e di 
gentiliflìmi  cottumi,  m'innamorai  talmente , 
ch'io  mi  lentiua  arder  il  cuore  per  la  gran  vo 
glia , ch'haucuo  di  vederti . Per  quello  fon  qui 
venuta , e per  quello  hò  fopportato  fatica,  e di- 
fagio,  e mi  par  d'hauctlo  molto  bene  fpefo, 
poiché t'bò veduto.  Mà dimmi  di  gratia,  Si- 
gnor mio  , che  pretendi  di  guadagnare  con  far 
la  vita  che  tù  fai  ? A che  propofito  digiuni  tan- 
to , Se  atti  iggi  la  tua  fiorita  giouentù  innanzi  al 
tempo?  Porli  che  Li  legge  di  Chrilto  vieta  il 
mangiare,  e bere?  forò  ella  pcolubilcc  il  ma- 
trimonio? Non  diccS.  Paolo,  che  le  nozze 
fono  honorcuoii,  & il  letto  de' maritati  lenza 


macchia?  qual  de'  Patriarchi^  Pi  ofet  i non  hcb- 
bc  moglie?  Enoch,chc  ancora  viuc,  licbbc  mo- 
glie Abraniotanto  amico  di  Dio, n'hehbc  tré: 
me  hebbe  moglie;  Giacob  n'hcbbc  due  ch'cra- 
no  forche,  & altre  due  concubine,  le  quali  pa- 
rimente pigliò  per  moglie.  D.ilWd,  Mosè,  e 
tanti  altri  amici  di  Dio,  tutti  hebbero  moglie: 
il  matrimonio  non  fu  d'impedimento  a ncttu- 
no  di  quelli  ptT  entrar  in  Ciclo;  mentre  la  don- 
na ( nella  quale  parlaua  il  Demonio  ) così  dicc- 
ua  : gli  flrmgcua  le  mani,  e facciagli  altri  arti 
lafciui , di  modo  che  haucua  talmente  coiti-, 
motto  l'animo  del  Santo,  clic  gli  fece  dire . S'io 
ti  piglio  per  moglie,  doucri  mcnarò?  Con-* 
che  ti  goucrnarò,  cfftndo  io  tanto  poucro?  Al! 
hora  la  falla  Donna  gli  ditte  : Signor  mio,  non 
hauer penderò  di  quello . Fà'ch'io  goda  la  tua 
cortcua , e giouentù , perche  hò  cafc,  potteflio- 
ni , oro , argento , e lcruitori , e di  tutto  (arai 
patrone,  e della  mia  vita  inficine . Non  è gran 
cofa  ch'ioti  doni  il  retto , -battendoti  donatoli 
cuore . Quelle  parole  furono  vn  colpo  tale, 
chcMartiniano  li  refe  del  tutto,  e cominciò  à 
penfarc  , come  douea  fare  , per  far  comoda- 
mente il  peccato  j però  ditte  alla  Donna  .•  Af- 
pctta  vn  poco  ch'io  guarderò  s'io  vedo  venire 
perfona  alcuna  , perche  à qucft'hora  Cogliono 
venir  molti,  accioche io  gli  benedica.  Se  an- 
cora , che  il  peccato  non  li  potta  celare  à Dio , è 
però  bene  che  lia  fccrcco  allepcrfonc,  accio- 
chcnonfcgli  diSmal'efcmpio,  e fi  fcandaliz- 
zino.  VfciMartinianofuoridellacclla,  efali- 
tofopra certi  alti  dirupi, guardata pcrruttojfe 
vf  deua  comparire  alcuno  ; e mentre  egli  gior- 
dana le  vtniua  gente , Dio  guardò  lui  con  l'oc- 
chio della  milericoi  dia,  e non  volle  permette- 
re , elic  li  perdettero  tante  opere  buone,  dirgli 
haucua  fatto  lino  dallato  giouentù  ; e però  gli 
diodevn  inorino  grandifliiiio,%:vna  schernen- 
te ilpiratione  , acciochc  egli  confidcrattc  chi 
pcuuuà  dotti  nderc,  e per  qual  cauli.  Con-* 
quello  egli  Iccfc  à ballo , e raccollc  alquanti 
farincnti  , e gli  portò  allaccila,  e gli  attaccò 
il  fuoco . Quando  furono  ben  acccli , entrò  in 
mezzo  delle  fiam  me  con  ipicdi  le  tizi,  di  modo 
che  s'abbruciaua  non  tolo  i piedi,  mi  ancora 
parte  del  coipo  : di  modo  che  s'empì  tutto  di 

vilìghc,  e fcottaturc,  e cominciò  adirà  I r 

dello  : llcnMartiiiiauo,  che  ti  e parlotti  qi*e 
Ilo  fiioco , quello  breuilfimo  tempo-,  clic  vi  lei 

dato  dentro  ? fe  tù  peni!  di  poter  lopporure o 

quel  dell'Inferno,  che  farà  eterno,  CSc  é tanto 
ardente,  che  il  fuoco  materiale  à paragone  di 
quello  è come  dipinto;  viadotti  piacere  con 
quella  donna,chc  quella  àpuntoèlavia  per  a:i- 
dami . Hauendo  cosi  detto , entrò  di  nuouo 
nel  fuoco,  di  modo  che  retto  tutto  impiagato  ; 
e quando  cgh  n'vfci,  non  fi  porcua  tener  in  pie- 
di, e cadde  in  terra,  douc  cominciòà  piangere, 
e lofpirarc , e chicdetia  perdono  à Dio  del  pec- 
cato die  nel  cuor  futi  haucua  commetto,  poi- 
ché tutte  le  colè  li  fono  mamtclU . Stette  bum 
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pezzo  a quel  modo,  poi  diflc  vn  Salmo,  che 
comincia  . S.uom  bonus  //roti  Deus  ; cioè 
quamo  è buono  il  Diod'Ifracl,  per  quelli , che 
fono  pud,  e giudi  di  cuore . La  donna  era  pre- 
fcntc  a rutte  qucdccofc,  e conlidcrandolc  at- 
tentamente , e toccandogli  Dio  il  cuore  fi  fpo- 
gliò  quelle  vedi  di  vanità , e girtolle  nclfooco , 
& eflendofi  vedila  con  quelle  ch'liaucua  quan- 
do quiui  arruiò,  fi  gettò  a piedi  di  Martiniano , 
e diflc  : Perdonami  Sema  di  Dio,  perche  io 
fono  vna mifera peccatrice.  Tù  fai  molto  be- 
ne, che  gl'inganni  del  Demonio  fonodiucrfi. 
Prega  Djo  per  me , pcrchcio  ti  faccio  intende- 
re , che  non  fono  pi  r ritornare  a cadi  altrnncn- 
te . Il  Demonio  procurò  di  farti  guerra  col 
mezzo  mio,  & io  m'affaticaròdi  farla  a lui  con 
l'aiuto  di  Chriflo  . Egli  mi  guidò  in  quedo 
luogo , acciochc  io  t'tngannafli , e ti  vinccfli;  Se 
auucrrà,ch'io  vincerò  lui,  c lo  gettarò  per  terra. 
Mentre  la  peccatrice  penitente  parlaua  in  que- 
llo modo,  piangeua  dirottamente  , pregaua 
Martiniano,  che  l'infcgnadc  dou'clla  poicflc 
andare  per  far  penitenza  de'  fuoi  peccati.  Se 
liaucr  qualche  acutezza  della  lua  fallite . Il  San- 
to le  dille  , ch'ella  andarti:  alla  fanta  Città  di 
Gcrufaleramc , c dunandaflc  d'vna  ferua  del  Si- 

Siore  chiamara  Paolina , la  quale  hauctia  fatto 
re  vn  Monadcro  inbonorc  di  Giesù  Chriflo; 
alci  parlarti;,  e defle  ragguaglio  della  vita  fua, e 
rimanerti: in fua compagnia.  La  donna liccn- 
tiandoli  dal  Santo,  lo  pregò  con  grand'iftan- 
za , ch'egli  pregarti:  Dio  per  lei . Martiniano  le 
diede  alquanti  datili , e glinfegnò  la  rtrada , d- 
fortandola  a pcrleucrarc  nel  buon  propofito , 
e mandolla  in  pace . La  donna  arrino  in  Geru- 
faleinmc , e parlo  con  Paolina , c le  diede  conto 
della  vita  fua,  c del  dcfidcrio  che  haueua,Sc  erta 
l'accettò  nel  fuo  Monadcro , c quiui  la  peniten- 
te dette  dodcci  anni,  facendo  làntilfima  vita . 
Il  nome  fuo  era  Zoe,  e mentre  dette  nel  Mo- 
nadero,  inai  volle bener  vino,  ne  mangiar  al- 
tro, che  pane  vna  volta  foli  al  giorno , c poco , 
Se allcvolre indugi  maduc giorni  a mangiare. 
Effcndo partati  i dodcci  anni,  ilSignore,<ic- 
ciochc la liia feruali confutarti:,  c fullc  certa_« 
che  la  fua  penitenza  gl'era  data  grata , Se  accet- 
ta, tifano  vna  inferma  per  i fuoi  preghi,  Seal 
fincpafsòdi  quella  vita  finitamente . Marti- 
niano dopo  la  partitadi  quella  donna,  rimafe 
nella  fua  cella  . Et  effondo  partati  fette  meli 
prima  eh 'cglipotelTe  guarire  dalle  piaghe,  che 
oHuueua  fatto  il  fuoco,  fi  mife  a conndcrarcil 
pericolo,  nel  quale  quella  donna  l'haucua  tira- 
to , e gli  panie  bene  andar  in  luogo , douc  non 

fullc  pericolo  che  donna  alcuna  lo  troiialTi j ; 

fece  orationc  , e poi  fi  parti  dalla  fua  cella. 
Quando  egli  fe  n'andaua , il  Dianolo  cominciò 
a gridargli  dietro,  c dire  : Grande  è la  miu 
forza, c preclaro  c il  mio  nome,  poiché  iofono 
flato  forte  contra  di  te  : Io  c'ho  fatto  cader  in 
peccato  con  la  volontà,  t'hò  fatto  abbruciar  i 
piedi , Se  hora  ti  faccio  partire  dalla  tua  cella. 
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I II  Santo  non  faccua  conto  alcuno  delle  fuepa- 
| role,  ma  feguiua  il  fuo  viaggio  : ma  il  malua- 
[ ciò  alzana  molto  più  la  voce,  e diccua  ; Tù 
fuggi  Martiniano  ? vàpuredoue  ti  piace,  cha 
per  tutto  ti  feguirò , e ti  farò  pamre  come  hora 
ti  faccio  partire  di  qui.  Il  Santo  gli  rilpofe: 
Taci  mifero,  che  tùnai  fatto  poco  guadagno, 
perche  io  t'hò  tolto  l'arme , con  le  quali  penfa- 
uidi  fupcrarmi  ; la  donna , che  tù  mandarti  per 
la  mia  ronfila,  faràcaufa  della  tua  confulionc. 
II  Demonio  fornendo  quelle  parole  , fi  fonti 
confutò,  e Martiniano  andana  cantando  Sal- 
mi. Arriuò  al  Mare,  c trouó  vn  marinaro  ti- 
morofo  di  Dio,  alqualcdimandò/cghlapcua 
infegnarc  qualche  Ifulctta,ò  (coglio  nel  mare, 
douc  egli  potclfo  viuerc  Solitario  , lontano 
dalle  occationi  dclMondo,  e da' fuoi  pericoli: 
IlMarinaro  gli  diflc,  che  lipcuavn  Scoglio  af- 
fai fontano  da  terra,  clic  l'aria  a propolito  fuo. 
Il  Santo  v'accordò  col  Marinaro,  clic  locon- 
duccflc  ai  fcoglio , c che  alle  volte  andaflc  a ve- 
derlo, egli  portarti:  delle  foglie  di  Palma  da 
far  deile  fparte , Se  vn  poco  d i pane , Se  acqua 
per  fodencarfi , e per  premio  di  quedo  gli  daria 
le  fporte,  oltre  che  pregaria  Dio  per  lui.  Il 
Marinaro  fi  contentò  del  partito^  lo  condufsc 
allo  fcoghojil  quale  piacque  aliai  aMartmiano, 
parendogli  vn  luogo  a fuo  propofito,  del  che 
ne  ringratiò  Dio , c pregò  il  Marinaro , che  an  • 
dalle  per  la  proiulìonc , c per  le  palme . IlMa- 
rinarogli  dimandò, fovoleua  che  gli  portarti: 
qualchcpczzodiicgnamcpcrfarfivna  Capan- 
na, nella  quale  poccfle  difenderli  dal  Soie,  c 
dalla  pioggia;  ma  egli  non  fi  curò  dicos'alcu- 
na,  ma  lene  (lana  quiui  allo  (capetto,  doue 
il  Sole  dcll'eftate , il  freddo  del  verno , il  vento, 
elapioggia  ordinaria  lo  molellauano . Il  San- 
to fopportaua  ogni  cofa  volóticri,  parendogli, 
che  quiui  era  ficuròdailctcntatiouidcllc don- 
ne, delle  quali  haucua  più  pauura  chedel  De- 
monio, il  quale  lo  pcrleguitaua  quitti  ancora, 
perche  gl'appariua  in  diuerfe  figure , lo  m inac- 
ciaila , c faccua  crclccr  l'ondedcl  mare  per  affo- 
garlo . Nondimeno  il  Santo  rcllaua  lcinprc_# 
vittoriofo  . Vn  giorno  vide  Martiniano  vna 
barca,  ch'andana  alla  volca  del  fuo  Scoglio,Sc 
cflcndoui  già  vicina  , fi  Icuò  vn  granddfiino 
vento,  che  in  prefenza  del  Santo  lifommcrlc. 
Frà  le  genti,  entrano  nella  barca,  vnp  bclliifi- 
ma  gioitane  s'cra  attaccata  ad  vna  tauola , c tu 
dall  onde  gettata  al  fcoglio,  doucella  vedendo 
Martiniano,  lo  pregaua  per  amore  di  quel  Si- 
gnore , al  quale  egli  lemma  in  quella  lòiittidi- 
nc,  ch'haiKlle  compatitone  della  (ha  imli.ru,  e 
l'aiutaflc  per  vlcir  del  Marc  . 11  Santo  vedendo, 
ch'ella  nonpoteua  altramente  aiutarli,  le  porfe 
la  mano  , c la  tirò  lui  Icoglio,  ridendo , perche 
crcdcua,chc  quello  forte  inganno  del  Demo- 
nio . Nondimeno  quando  l'hcbbe  vicina , e 
vide  ch'era  bclhlfima , le  dille  ; il  fuoco , eia  pa- 
glia non  danno  bene  inficine.  Tn  donna  ri- 
marrai qui,  douc  ballerai  del  pane,  c dcli’ac- 

qua» 


Piai.  sy. 

Exurvat 
Deus,  et 
diflipcn- 
tuii. limi- 
ci eius . 


II 6 


LEGENDARIO  DE*  SANTI. 


qua , finche  venghi  vn  marinaro , die  alle  volte 
viene  àvifitarmi:  quand'egli  verrà  potrai  en- 
trare nella  fua  Barca,  & andare  in  terra  ferma. 
Haucndo  ciò  detto,  fece  oratione,  pregando 
Dio  clic  TamtaiTc  in  quello,  chcpretcnJciudi 
fare.  Dipoi  ( non  lenza  molino  dello  Spirito 
Santo , chejjli  mfegnò  che  coti  faceffe , perche 
altrimente  (aria  fiato  crrore)fi  fece  il  legno  del- 
la Croce , c fi  gettò  nel  mare . Il  Signore  man- 
dò fiibito  due  Delfini , i quali  lopigiiorono,  c 
locondulfi.ro  a terra  libero.  Ellcndo  qniui  il 
Santo, fece  vna  denota oratiout a Dio,  ringra- 
tiandolo  che  l'haucITc  liberato  daltpcricolo, 
nel  quale  sera  trouato  fui  fcoglio  con  quella 
donna,  e lo  pregò  chi  gli  inoitraflc  qual  tulle 
la  fila  volontà,  accioche  meglio  lo  potcfiV_j 
leruirc.  Hora  non  farà  fuori  di  propolito , che 
fi  dica  ciòch'auuennc  alla  donna,  ch'era  rjnn- 
fta  fui  fcoglio . Ella  fi  mantenne  col  pane,  c 
con  l'acqua  , che  il  Santo  le  lunetta  lafciaro, 
fino  alla  venuta  del  Marinaro;  il  quale  auuici- 
nandofi  al  fcoglio,  c vedendo  la  donna,  rcftò 
tu  tto  attonito , c confttfo , c riuolgeua  nell'ani- 
mo, che  quella  non  fulfc  vna  fantalma , ò qual- 
che Sirena , c però  girò  la  Barca  per  ritornare 
indietro.  La  donna  cominciò  a chiamarlo, 
dicendogli  clic  non  hauefsc  paura , ella  età  vna 
Donna  Chnftiana.  Il  Mannaro  fi  alficurò  al- 
quanto, c girò  di  nuouo  la  barca,  &:  efsendo 
arri uato  al  Icoglio , le  dimandò  del  Monaco  fo- 
litario  , & ella  gli  difse  quanto  era  fucccf- 
fo.  Il  Marinaro  la  volcua  condurre  in  terra, 
nu  ella  lo  pregò,  che  leportalic  vn'habitodi 
perfona  penitente , del  pane , e dell'acqua , co- 
me era  iolito  diportarealMonacofolitariOjC 
della  lana  da  filare,  per  latisfarlo  dcllcfucfati- 
che,edel  rcfto  nàlpcttalsc  il  premio  da  Dio, 
al  quale  ella  volcua  (cruircpertutta  la  vita  fua 
fopra  quel  Icoglio,  poiché  di  quanti  erano  nel- 
la barca,  che  s'affondò,  ella  loia  sera  labiata . 
II  Marinaro  vedendo  il  buon  propofito  di  quel- 
li donna , fi  contentò  di  fare  quanto  elsa  rker- 
caua,  Se  efsendo  ritornato  a cala  fua,  menò  la 
propria  moglie  al  fcoglio;  la  quale  aiutò  veftirc 
quella  donna  dell’habito  di  penitente:  la  quale 
così  vellica  fece  vna  deuota  oratione  a Dio, 
pregandolo , che  le  concedcfse  pcrièncranza 
nel  luo  buon  propofito  ; di  poi  diede  le  fucvc- 
fti  alla  moglie  del  Marinaro,  in  cambio  di  quel- 
le che  gli  haucuano  portate  ; pigliò  ancora  del- 
la lana  per  filare,  dicendo  non  volcua  mangia- 
re il  pane  in  vano.  Il  Marinaro  con  la  fua  mo- 
glie ritomorono  alle  propriccafc,  c la  don- 
na rimafcfu'l  fcoglio,  el'elscrcitiofuocra  che 
iàccua  oratione  dodeci  volte  al  giorno,  c Ia_j 
notte  vintiquattro.  Il  fuo  mangiare  era  que- 
| fi° , vna  libra  di  pane  in  due  giorni,  con  vn  po- 
j cod'acqua.  Il  Marinarocon  la  moglie  anda- 
j nano  a vibrarla  di  tré,  in  tre  meli,  prenden- 
dole le  cole  nccefsaric.  La  donna  di  chi  lì  par- 
la Emetta  nome  Eutina  , e quando  atriuo  al 
fcoglu , era  di  vin  t icihquc  anni , c vi  dette  fei  ; 


dopo  i quali  andando  vna  volta  il  Marinaro 
con  la  fua  moglie  per  vifitarla  fecondo  il  {oli- 
to , la  troutìrono  morta, difiefa  in  terra  mol- 
to honeflamentc , con  le  mani  in  Croce,  con 
gli  occhi  chiuli , e con  la  bocca  fenza  bruttez- 
za alcuna;  tutta  la  faccia  era  come  vna  rofa,  c 
gettati»  buoniflimoodorc,  Se  in  Comma  parc- 
ua  più  prefto  addormentata  , che  morta.  Il 
Marinaro  pigliò  quelle  fante  Reliquie  con  ri- 
ucrenza,  c portollc  nella  fua  barca,  c le  con- 
dole alla  Città  di'Cclàrca,  dando  ragguaglio 
d'og ni  cofa  al  Vcfcouo,tl  quale  feccfcppcllirc  il 
corpo  della  Santa  Vergine  Eutina,  con  molti 
lumi,  cantando  Hinni,cSalmi,  accoinmodan- 
dolo,  «he  (ferie  honoratamcntc . Mare  indino 
poi  efsendo  fiato  condotto  atcrra  da'  Delfini, 
c fatto  oratione , e ringratiato  Dio , che  fiia- 
ucua  liberato  da  così  manifcfto  pericolo;  dif- 
fe  che  colà  è quella  ì Satanalso  non  mi  vuol 
lafciar  Ilare  nel  deferto , Se  in  mare  a ncora  non 
Ihròficuro  dalui?  Sarà  bene  ch'io  fàccia  quel- 
lo che  Chrillo  c'infcgna  ncll'Euangclo , quan- 
do difse,  fc  farete  perfeguitati  in  vna  Città, 
fuggite  nell'altra  . Sù  adunque  Mariiniano, 
fuggi  U tcntarione,  non  fare  elicila  pigli  do- 
minio lopra  di  tc,  c ri  getti  per  terra,  Sciti-» 
(omnia  egli  teccrdoliuione  di  camminare  fein- 
prc  come  pellegrino.  Non  portò  fccocoiàal- 
cuna  necd’saria  per  la  vita  fiumana , c douc  lo 
giungeua  la  notte , quiui  lì  lcrmaua.  S'cra  in 
qualche  terra , ò villa , cercaua  qualcfic  perfona 
diuota,che  gli  dcisc  vn  broic  foftegno;ma  s'ora 
fuori  alla  campagna , illuo  mangiare  erano  ra- 
dici d'alberi, onero  herbe  faluaticfie . Non  tra- 
li Celati  a il  facorationc,  come  quando  ftaua  nel 
deferto,  onero  fu 'l fcoglio.  Ducanmandòa 
quel  modo  camminando , nel  qual  tempo  vide 
cento , c fcfsanta  quattro  Citta  ; oc  al  fine  fi  tro- 
uò  in  Atene,  e Capendo  per  diurna  riuclaiionc 
come  la  m arte  fua  s'auuicinaua , entrò  in  vna 
GhidàjC  parlò  col  Vcfcouo,a!qualc  Dio  hauc- 
uafimilmcnte  riuchn  chi  era  Martini  ino  c 
però  lo  teneua  in  multa  vcncrationc,comc  lin- 
to.  Il  Vdcouo,  Se  il  fanroragioniuano  infic- 
ine, il  quale  in  fua  prefenza  li  fece  il  fegno  della 
Croce,  c difse  : Signore  nelle  tue  maniracco- 
mandololpirito  mio  : c detto  quello, tele  lo 
fpiritoa  Dio.  Il  fuo  corpo  sì  per  la.riuclatione 
che  d'elio  Iniicua  hauuto  il  V cleono,  come  per 
quanto  di  lui  s'cta  incefo,  fùfcpolco  con  mae- 
Ità  diSauto  in  vn  luogo  eminente,  per  vnara- 
gione  che  il  Mctafrallc  dice  al  principio  della 
vita  di  quello  Santod  il  qual  egli  chiama  Padre) 
cioè  che  lo  conobbe  nel  deferto  vicino  a Cdi- 
rcadi  Palellina  ) s'intende  che  fulfc  al  tempo 
filo . Di  modo  che  la  morte  fi  venne  ad  elsete 
circagl'annidclSignore  6 io.  al  tcmpod'Era- 
clio . A quello  ancorali  confronta , che  al  fine 
di  detta  vita , dice , che  afi'hora  era  pace  nella 
Chiefa  di  Dio , cioè , ch'crjno  cefsatc  le  pcric- 
cutioni  de'  Tiranni . Il  giorno  del  fuo  traudrò  fi 
mette  allitredccidi  Fcbraio,  e nel  mede! imo 
lcriuc  la  vita  lua  Era  Lorenzo  Sono.  LA 


AlUl4*di 
f «bealo. 
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LA  VIT  A DI  S.  V A LE  NT  INO 
Man  ir  e , feriti*  di  Sedi , cCVfuardo , e 
filtri  Autori  de  Mtr  tir  ologi'). 


LA  differenzi,  eh • ì fràl'hnem*  valore  fi  , & vn 
temerarie  è pnefii  , che  il  temerarie  mette  i* 
viti  faa  à ferie  eie , & à rifehie  fer  ogni  eccafie- 
Ite,  che  gli  fi  fre(enti:  mi  il  valer  ef e non  mette, 
e non  arri/chi*  la  viti  fui  ì f criceto , fe  non  per 
ce/e  reimportami  , come  per  difendere  l’henere 
del  fu*  Die  , l'hener  proprie  , la  Patria  , & altre 
filmili  ce/e . Stando  qnefia  rigane, fi  cenniene  mol- 
te bene  il  nome  di  V alente , a / gleriefe  Martire  S. 
Valentino , poiché  egli  effe r/e  la  vita  , & la  per/e 
fcr  l’hofiar  dii  fuo  Dìo  . Raccogliendo  quello  che 
| di  quefto  Sdi  ruta  MJfyo  Reda,  nardo  , & altri 
dimori  de  Martirologi  , ...'j-h  vita  fu  in  qnejìo 
modf  k 


Outmaua  l'Impero  Romano  Claudio 
Secondo  di  quello  nome,  il  quale  fe 
11111  bene  haueua  in  fc  alcune  buone  par- 
ti, come  d’eflcr  molto  amico  della  giuflitia, 
n’hebbe  ancora  delle  cattine, &in  particolare 
leder  idolatra , e confcntirc , che  al  tempo  fuo 
i Chriftiani  fuftero  perfeguitati . Nondimeno 
egli  non  procurai»  quello  come  da  fc,mà  la 
caufa  era  de  liioi  Miniftri  , Proconfoli  pre- 
fetti,1Gouernat ori, i quali  erano  auuezzi  a!  tem- 
po de  gl'  Imperatori  palfati  far  morire  i Chri- 
iani . c confidare  i loro  beni, appropriando- 


ne à fc  la  maggior,  c miglior  parte  . Di  qui 
adunque  duraua  la  voglia  di  perfeguitar  i Chri- 


(lianijfcbene  gl' inuentori delle  pcrfccutioni 
erano  morti . Al  tempo  adunque  che  Claudio 


(lette  in  Roma  ( il  quale  fià  perche  gli  durò  po 
co  l’Impero, e quello  che  gli  durò,  lo  fpelcin 

J!.  j'-. ^ % ..Il  H — — - *_  • • i 


diucrlc  guerre  ) gli  furono  menati  prigioni  al- 
cuni Chriftiani,  vno  de’ quali  era  Valentino 


Prete,  perfona  di  gran  fintiti . Quando  egli  fu 
alla  prefenza  dell'Imperatore  ,fù  accufato,chc 


era  Chriftiano,c  nemico  dello  (lato  Imperiale; 
onde  l'Imperatore  gli  ditte.  Dimmi  vnpoco, 
per  qual  caufa  non  vuoi  tù  edere  noftro  ami- 


che tu  l'ci  perfona  (àuia,&:  accorta;  mi  quello 
chetò  fai  3 non  è cola  di  perfona  fauia,nc  dif- 
Crcta . Valentino  rifpofe’;  O Ccfare,  fc  tù  fa- 
petti  ildono  diDio,fc  cù ti  rifolucfli  dilettarti 
da  si  efprcda  vanità , come  è adorare  Dei  di  le- 


gno, e di  pietra,  e confettarti  vn  Dio  Padi 
onnipotente,  Creatore  del  Ciclo,  e della  Tc 
ra , c Giesù  Chrifto  fuo  Fighuolo,con  lo  Spir 


to  Santo , tré  perfone , mà  vn  Ibi  Dio , non  tt 
mio 


Dei,  fenza  duìno  alcuno  l'Impero  tuo  (ària  p: 
profpcro,  più  auuenturato  , e più  durabile 
Vn  Dottore, che  eraquiui  con  l'Imperatore 
fi  fece  innanzi,  c dille.  Tù  dici  Valentino 


che  il  tuo  Dio  creò  il  Cielo , e la  terra  ; clic  i 
pardc'noftriDciGiouc,  e Mercurio?  A ni 
pare;  ditte  Valentino , che  furono  huomini 
che  (pelerò  la  vita  loro  in  piaceri,  in  dishont 
(là , in  adulteri),  & in  altri  viti)  non  conuenien 
ti  a'  huomini,  quanto  manco  à Dei.  Infoi 
mari  da  quelli,  che  gli  conobbero  . Lcj>gi 
libri,  che  gl"  autori  delle  loro  Htftone  feri  (fero 
e vedrai,  che  quanto  io  dico  c verità.  Died 
all1  liora  il  Dottore  vna  gran  voce,edi(Tc:  Co 
(lui  hà  bcfteminiaroi  noftri  Dei , & hà  ottef 
grauemcntc  la  noftra  Repitblica,  però  c degni 
di  morte.  Mà  (Imperatore,  che  pigliai»  in- 
altro fenfb  le  colè,  che  Valentino  diccua,fènz 
alterarli,  nè  ino  lira  r palfione  alcuna  gli  difte 
Se  Chrifto , il  quale  tù  adori  è Dio , farà  douc 
re , che  noi  fappiamo  tutti,  chi  egli  fu , che  vit 
fece,  che  dottrina  infifciò,  c thè  fine  ,c  mort 


fu  la  fua  . A tutto  quello  rifpofeValcntino 
' e'Dic 


rendendo  la  ragione,  perche  Dio  fifccchuo 
mo  | il  modo  con  che  egli  conuCr'ò  frà  gVhua 
mini,  parlò  della  fua  vita,  de’  fuoi  miracoli 
della  fua  dottrina, edimoftròla  caufa  della  fu 
volontaria  morte;  Parlò  ancoradella  fua  ver 
rcfurrettionc,c  della  fua falita in  Cielo.  Dift 
Valentino  tutte  quelle  colè  con  tantagratia 
che  l'Imperatore,  &alcuni  altri, ch'erano  prc 
fcntijgli  poncuano  affèttionc,c  quali  piega 
uano  Fan  imo  ad  cflèr  Chriftiani  : il  che  veden 
do  vn  Prefètto  chiamato  Calfumio,  cominci' 
à gridare  ad  alta  voce.  Auuertite  Romani  ; 
fatto  voftro, perche  Claudio  voftro Impera 
tore  s’hà  lafciato  ingannare  con  falla  dottrina 
Confidente  s'cgli  c lecito,  che  noi  lalciami 
d'adorare  i Dei , i quali  habbiamo  (empre  ada 
rato , per  adorare  vn  Crocefiflo.  Dubitò  llm 
pcratore,  che  quella  voce  non  caufaftcqua! 
che  tumulto  nel  popolo  ; onde  comandò  : 
medelimo  Calfumio, die  vedette  la  cauli  d 
Valentino,  echc giudicaflc ogni  cofa  fcnza_ 
palfione . Il  Prefetto , che  vedeua  (Imperato 
re  inclinato  verfo  Valentino,  per  non  lo  fa 
fdcgnarc,commifc  quella  caufa  advn  fuo  Vi 
cario  chiamato  Afterio , c diflègliiprocuracoi 
ogni  mezzo  poflibilc  di  buone  parole,  c d 
promette  di  voltar  l'animo  di  colini , fi  che  eg: 
adori  inoliti  Dcije  quando  ciò  non  faccia_» 
procedi  contra  lui  con  ogni  rigore . Allori» 
lo  condufle  à cafa  fua,  & hauendo  vna  (uà  figli 
uola  cicca,  Valentino  pregò  Dio  per  lei,  c 1 
rifanò  : pcrilchc  Afterio , la  l'uà  moglie , e tute 
la  fua  famiglia  fi  conucrtirono  alla  tede , &:  ha 
uendogli  ammacftrari  in  effa  per  tré  giorn 
continui, glibattczò.'Quefto  fatto  nonpa 
Ec  tette 
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tette  (lare tanto fccrcto,chc  non  vernile  ano- 
tùia  di  Claudio,  il  quale  dubitando  che  il  Se- 
nato non  fe  gli  riuolgcfTecontra,perchc  egli 
fauoriiu  i Chrifiiani,  fece  pigliare  À(lcrio,con 
furti  iChrifliani,clicfuronotrouati  incafaj 
fila, che  non  furono  pochi,  perche  ficongrc- 
gauano  qui  per  fentire  Valentino,  che  gli  dicc- 
ua  parole  del  Ciclo, e tutti  furono  martiriza- 
ti  ,con  diuerfe  forti  di  martirii.  Il  martirio  di 
Valentino  fu,  che  lo  badonorono  con  alcuni 
bafloni  nodoli , & al  fine  gli  tagliorono  la  teda 
alli  1 4.  di  Fcbraio, fanno  del  Signore  27  2 . ini 
penando  il  fopranotninato  Claudio  fecondo 
ai  quello  nome.  La  Chicli  celebra  la  feda  di 
S.Valcntinoil  giorno  medefimo  del  Tuo  mar- 
tirio. 


LA  CITA  DE'S  ANTl  F AVSTlNO,E 
10F1T  A Miri  ir  i , me  cola  di  Adone  Arct- 
ncfcetti  di  Tr entri  , di  Bedj  , e d'  i/tri 
Autori,  e ricantiti  di  Fri  Lorenzo  Snrio . 


Joifi. 


L 'minime  de' gin/li, fono  in  mano  di  Dio,  di f e 
Silomont  , qua  fi  votejfe  dire , che  Dio  forti 
Axri  t r.  Hi  finirne  de'  ri  ufi  i in  mino,  come  fe  fujfero  vtl. 
Tebeiio.  mazzetto  de  fiori  ;&  inco  mentre  , che  fono  in 
quefia  viti, gli  muta  bon  di  quefia  , bori  do  quell' 
iltm  mino  , perche  bori  gl'  accarezzi  , bori  gl' 
Se  gli  mette  vicino  il  volto  itlc  volte  , 
piandogli  dà  gufii  del  Cielo . Se  gli  pone  olle  vol- 
te /opri  li  cefii , e per  effer  fpinòja  ,ejfi  ne  refiino 
impiagaci.  Jl  che  unione  quando  egli  permette, 
ihefinno  perfeguiuti . Gli mofin i/le  volte i’  fuoi 
imici , quindi  gli  Inalici  d’vn  esfngch  ili"  nitro 
nel  Cielo , e d'vn  Sento  ili'  nitro . In  torri  inco- 
ri li  porti  d'vm  porte  ili’  ultra  , nc ciac  he  ogn'vno 
gli  veggi , e piglino  ef  empio  di  loro  . Di  qui  ven- 
ne ,che  Dio  permìfe  .che  due  giufii,  F nifi  ino,  e 
Jouit o indifiero  per  diuerfe  Città  d'Italia  Rappor- 
tando in  efie  diuerfe  perjecutioni , e tormenti  per 
imorediCbrifio-.per  li  quali  i Chrifiiani  refiaua- 
na  edificati,  V i Gentili  fueroognati , e I oc  tufi . 
Li  vita  di  quelli  Santi , raccolta  d'vidone,da  ae- 
di , ed'ihri  eMutori , e riferiti  da  Fra  Lorenzo 
Surio  , fu  quelli . 

FAudino,e  Iouita nacquero  inBrcfcia_j 
Città  d'Italia  : Erano  fratelli  non  folo 
per  jl  lingue,  tnà ancora  per  molte  vir- 
tù eh’ dfi  fèguiuano  fino  da' fanciulli.  Era  in 
quel  tempovefeouo  di  Brcfcia  vn’  duomo  di 
gran  lanuti , chiamato  Apollonio,  il  quale  ha- 
j ucndo  notiria  di  qucdi  due  fratelli,ordinòFau- 
I Bino  , ch'  era  maggiore  d'età.  Sacerdote  ,c  Io- 


uitafccc  Diacono,  Efcrcitorono  quelli  dite  il 
loro  officio  fintamente',  con  molto  profitto 
delle  anime , perche  Laudino  hauendo  lludia- 
to  lettere  Sacre , predicaua  la  parola  di  Dio  al 
popolo  con  molto  femore,  c molti  ficonucr- 
tiuan  a alla  Fede , per  caufa  delle  file  parole . Il 
Demonio, chedi  ciòhaucua  inuidia, procura- 
ila  di  impedire  quid"  opera  buona,  c li  feru» 
per  qued' effètto  dell'opera  di  vn'  huorno  cru- 
deliuimo  chiamato  ItaIico,ch'  haucua  il  goucr- 
no  della  lofcana,&  era  nemico  capitale  de' 
Chridinni . Coftui  hauendo  auuifb, che  l'Im- 
peratore andana  à Brclcia,andòad  incontrarlo 
nel  .viaggio;  c quando  fu  alla  fuaprclènzagli 
difTe  . 'Inuittiflimo  Ccfarehabbi  cura  al  tuo 
Impero,  perch'egli  dà  in  punto  di  perderli. 
E qual  è la  caufa, dille  l'Imperatore  ? La  caufa 
dille  Italico, fono  duehuoinini,  che  fono  in 
Brcfcia , nati  di  Padre  Senatore  . Quefli  pre- 
dicano non  sò  che Chrillo, dicendo, eh' egli 
c Dio,  e che  deue  dfer  adorato  . Per  il  cne 
quali  mezza  la  Città  fèguendo  il  confcglio  lo- 
ro, adorano  il  fuo  Dio , c non  vogliono  adorar 
i nodriDei.  Se  non  li  rimedia  a quedo  male, 
predo  fi  perderà  la  memoria  di  Gioite  protet- 
tore dell'  Impero  . L'Imperatore  all' hota  co- 
mandò, che  così  i due  fratelli,  cavie  tutti  gl' 
altri  Chridiani , che  li  trouauano,fu(Tcro  pren , 
e non  volendo  lacrificarc, fòdero  fatti  morire. 
Italico  hauendo  hauuta  qticllacommfffìoNc , 
andò  fubito  à Brelcia , c fece  pigliale  1 due  fra- 
telli, & ancora  eh’  effi  fuffero  fcrmf,  c coftan- 
tinel  loro propofito, nondimeno  non  hebbe 
ardire  di  procedere  più  oltre,  perche  i Santi 
erano  di  gran  parentado , & haueuano  in  loro 
fauorc  la  maggior  parte  del  popolo  : onde  gli 
fece  metter  in  prigione,  per  afpcttarc  la  venuta 
dell'  Imperatore,  il  quale  quando  giunfcin_» 
Brcfcia  le  gli  fece condur  dinanzi,  cdidegli: 
Ditemi  vn  poco , fàpetc  voi  forti  qualche  cofa 
d'vn'  altro  Dio  più  illtidre  del  Sole, il  quale 
debba  ellcr  adorato  con  più  giuda  caufa  ? Io- 
uita  rifpofe:  Noi  adoriamo  vn  lòlo  Dio  Crca- 
toredeì  Cielo,  e delia  terra,  il  quale  creò  an- 
cora quel  deffo  Sole, che  tù  Imperatore  adori, 
c gli  commife,  ch'illuminafTe  il  giorno,(i  come 
anco  ordinò  alla  Luna  & alle  Stelle,  che  rif- 
plendelTcro  la  notte.  Meglio  l'aria , diflè  ['Im- 
peratore, die  voi  chinadi  il  capo  a’  nodri  co- 
mandamenti,  &:  adoradc  i Dei,  che  noi  ado- 
riamo , acciochc  per  quedo  potiate  goder  i 1 
priuilcgio  della  nobiltà , c ricchezze , ch'haui- 
te  hereditateda'vodri  maggiori,  c non  fare  il 
contrario  per  perdere  le  cole  già  dette , c la  vi  ■ 
ta  inficine . Diìfc  ali  bora  Faudino  : Poco  im- 
porta a noi  la  nobiltà,  c poco  ci  importano  le 
ricchezze , fe  facendo  quello,  che  tù  ci  coman- 
di, perdiamo  l'anirae  noflrc.  Fà  pure, ò Ce- 
lare quanto  ti  piace , perche  l'autorità  tua  non 
s'cdende  , fe  non  nell'  ederiorc  ; del  che  noi 
tacciamo  poco  conto,  purché  l'intcriore  fia_» 
ficuro . L'Imperatore  gli  fece  condurre  dinan- 
« ti  j 
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ri  advna  ftatua  del  Sole , ch'era  tutta  dorata , 

Se  haueua  in  capo  vn  cerchio  di  raggi  d'oro  pu- 
ro, e dille  a' Santi  : Guardate  vn  poco  alla_j 
Macftà,  e bellezza  di  quel  Dio,  e conlidcrate 
s'cgli  merita  d'efler  adorato?  Hora  lo  vedrai, 
dilfero  i Santi:  e portili  in  orationc,adoraua- 
no,c  pregauano  il  Dio  del  Cielo,  e mentre 
orauano,!a  rtatua  del  Sole  diuentò  brutt  iflìina, 

Se  i raggi  d'oro  diuennero  negri  come  carboni. 
Quando  l'Imperatore  vide  tal  cofa,  tutto  Ipa- 
ucntato  diflc:  che  mutationc  tanto  fubita  i 
fiata  quella  del  Sole?  Comandò  poia'Saccr- 
doti , e Miniftri,  che  s’auuiciiuflcro  per  veder, 
che  cofa  era  quelli  : mà  quando  erti  le  gli  auui- 
cinorono,  e la  coccorono , cafcò  fubito  in  ter 
ra,ediuenne  poluere.  Dille  all' hora  Faufti- 
no all' Imperatore.  Confiderà,  ò Ccfare_«, 
per  che  ragione  fi  debbano  adorare  limili  Dei, 
che  fi  conucrtono  in  poluere  . L'Imperatore 
ili' hora  pieno  d'ira, e di  fdcgno,icntcntiò  i 
Santi,  che  fulfero  dati  à diuorare  alle  fiere . 
Furono lafciati  quattro  Leoni  contrai  Santi, 
che  non  fecero  loro  male  alcuno;  anzi  che  get- 
tandoli in  terra  dinanzi  ad  elfi,  gli  leccauanoi 
piedi.  Furono  poi  lafciati  alcuni  Leopardi, 
Se  all'  vltimo certi  Orli  fcrocirtimi,a'quali  at- 
taccorono  da' lati  certe  fiaccole  acccfc,  accio- 
che  iftigati  dal  fuoco,  flirterò  più  crudeli  con- 
traiSanti.  Màla  cofafuccelTc diuerfamente, 
perche  gl'Orfi,  e gl' altri  animali, fenza  toc- 
care i Santi,  diedero  la  volta, 8c  affrontorono 
quelli  ,che  gli  rtimolauano  contro  i Santi, e 
n'ammazzorono  moki  di  loro.  Erano quiui 
alcuni  Sacerdoti  di  Saturno , i quali  affermaua- 
no,  che  quel  Dio  gl' haueua  liberati  da  quelle 
fiere , per  compartionc , che  i due  giouani  non 
perilfero  in  quell'errore.  L'Imperatore  fen- 
tendo quello, e credendolo,  diccua  a' Santi, 
che  non  fulfero  ingrati  à Saturno , che  gl'hauc- 
ua  liberati  da  quelle  fiere  ; e però  gli  voleua  fare 
portar  quiui  laliia  ftatua , accioche  l'adoralfe- 
ro,e  li  rcndeflero  gratic  del  beneficio  riceuuto. 
E con  tutto  che  1 Santi  Martiri  dieelfero , che 
GIESV  Chrifto  gli  hauaia  liberati , e che  à lui 
rendeuano  infinite  graticjnondimcno  i Sacer- 
doti di  Saturno  portorono  quiui  il  loro  Idolo , 
accompagnati  da  molta  gente.  Se  in  particola- 
re vera  Italico,  ch'era  (lato  la  caufa  del  marti- 
rio de'  Santi . Quando  i Sacerdoti  con  quella 
gente  cntrorno  nell'  Anfiteatro  j ecco  che  i 
Leoni  in  vn  fubito  gralfaltorono,Seammaz- 
zorono  1 Sacerdoti, Se  Italico  con  motti  dell' 
altra  gente,  che  furono  pigri  à fuggire  .Rima 
fc  la  (tatua  di  Saturno  diftefa  in  terra,tutta  ba- 
gnata del  fimgue  de'  fuoi  miniftri . Comando- 
rorto  i Santi  à quelle  fiere  in  nome  diGiesù 
Chrifto , che  non  tacclfcro  più  danno  à perli- 
na alcuna;  ina  chele  u'andartero  alla  Campa- 
gna. Tutte  quelle  fiere  obedienti  à queft.uj 
voce, vfeirono per  doue eranoentrati  i Sacer- 
doti, Se  attrauerforono  tuttala  Città, c fc a 

n'andorono  alla  campagna,  fenza  molcftarc 


perfona  alcuna;  il  che  fu  caufa, che  molti  fi 
conucrtirtcro  alla  Fede  . Mà  l'Imperatore  più 
incrudelito,  che  prima  non  era, fece  rimenarc 
iSanti  in  prigione.  Se  il  giorno  Tegnente  fece 
accendere  vna  gran  fornace, c ve  gD  fece  ectt.ir 
dentro.  Quando  i Santi  fiirono  nel  fuoco, 
alzoronolcmani  al  Cielo,  eperche  la  fiamma 
non  glifaccua  male  alcuno , cmtauano  hinni, 
e lodauano  Dio . L'Imperatore  vedendo,  che 
nòie  bcftie,nè  il  fuoco  gli  noccuano, infu- 
riato gridaua, dicendo, che  i Santi  erano  in- 
cantatori , c che  ciò  fàcctiano  per  arte  magica. 
Mà  il  popolo  non  diccua  già  così  ; anzi  molti 
vedendo  canti  miracoli,  li  conuertiuano  alla 
Fede  , i quali  erano  poi  battezari  da  Apol- 
lonio Vclcouo  di  quella  Città  . Fra  gl' altri, 
cheli  conuertirono,vno  fiiCalocero,  molto 
fàuorito  , Se  iutrinlcco  dell'  Imperatore  : il 
quale  quando  uitefe,  che  sera  fatto  Chriftia- 
no,  lo  fece  morire  . Intendendo  poi  ,chc  lu_j 
maggior  parte  del  popolo  fàuoriua  1 due  Santi 
fratelli,  dubitò,  che  non  nafccrtc  qualche  ru- 
more,ò tumulto  nella  Città,  e però  firifolic 
di  partirli  di  Brcfcia , c condurre  i Santi  in  luo- 
go , doue  gli  poterti  tormentare  fenza  fofpet- 
to  alcuno  . Partirti  l'Imperatore  , Se  andò  à 
Milano,  doue  fece  condurre  i Santi , 1 quali 
per  la  via  fuftennero  molte  pene,  c trauaeli. 
Giunti  à Milano, l'Imperatore  gli  fece  condur- 
re alla  fua  prefenza  , c diflégli  : Voi  vedete 
mifcrabili , che  vi  hò  canati  ìuori  dilla  voftra 
Città  ; quello , che  già  vi  perfuafi  ,vi  pctluado 
ancora,  al  prefente,  cioò,  che  lafciatc  quel 
Dio  morto, che  voi  adorate,  Se  adoriate  i no- 
flri  Dei  immortali  ; c quando  non  vogliate  pi- 
gliare il  mio  conicglio.  apparecchiatali  à fop- 
portarc  granulimi  tormenti  . I SantiMartiri 
rifpofero  : il  làcrificio,  e l'adoratio.ie  fi  con- 
uienc  folo  à Giesù  Chrifto , che  già  fù  morto , 
Se  hora  viuc , e fiede  alla  dcftradel  Padre . In 
quanto  a'  Dei  ,chc  tù  chiami  immortali , tien 
per  certo  .òCcfarc,  che  per  quanti  tot  menti 
ci  potrai  dare , non  gli  adorammo  mai  ; per- 
che non  fono  Dei , mà  Demoni)  infernali,  e 
nonpoflono  pagare  chi  gli  fcruc,  Se  adora,  fc 
non  con  il  fuoco,  e tormento  eterno.  L’Im- 
peratore (degnato  per  quelle  parole , gli  fece 
legare  le  mani, Se  i piedi  à tutti  due;  poi  gli 
fece  diftendere  in  terra  con  la  faccia  verfo  il 
Ciclo , e li  fece  vcrlarc  del  piombo  disfatto 
nella  bocca , accioche  inficine  gli  Icuaifc  la  pa- 
rola,c la  vira.  Volcuauo  i miniftri  efleguire 
il  comandamento  dell'Impcratóreimà  il  piom- 
bo non  voleua  entrare  nelle  bocche  de  Santi , 
mà  ritornando  con  furia  in  ako  ,fi  vcrlapa  fo- 
pra  i miniftri  di  qucltormcnio , con  molto  Ics- 
danno,  perche  gl'  abbruciami  in  diucrfc  parti 
del  corpo . N011  fi  (tracco  per  quelto  il  Tiran- 
no 5 anzi  gli  fece;  mettere  nell'  Eculco , Se  al- 
zargli in  ako , poiglifcce  mettere  da'  lati  alcu- 


ne piaftre di  ferro  infuocato:  ma  i Santi  mo- 
ftrauano  di  non  fcncirc  dolore  alcunomerilchc 
E«  a l'Impe- . 


220 


LEGENDARIO  D E’  SANTI. 


rirnpt rarorc  cominciò  à gridare,  che  fi  portaf- 
fe  qui  (loppa,  rafa,  &oglio  in  gran  quantità:  le 
quali  cote  fece  mettere  all'intorno  di  quella_j 
macchina,  doue  erano  i Sanri,c  dargli  il  fuoco, 
aecioche  ogni  colà  s'abbrucia fic,  come  le  ha- 
uefle- voluto  dire  ; Kdn  bifognano  più  idro- 
menti  per  tormentare  i malfattori, piirchc_» 
quelli  filano  Icuari  dal  Mondo.  Quello  era  il 
giudicio ,chc  i Tiranni  faccuano de' Martiri; 
reputandogli  peggiori dc’più  catriui huomini 
del  Mondo . Non  era  quella  gran  maratiiglia, 
poiché  i nemici  diGiestlChriflo,  lo  reputo- 
rono  peggióre  di  Barrabas , eh  era  ladro,homi- 
cida , cfcditiolb,  quando  che  ad  alta  voce  dif- 
feto  , che  lui  era  piu  degno  di  vita,  che  Giesù 
Chrillo . Tanti  tormenti , che  Fauftino,c  Io- 
uita  patinano,  non  erano  ballanti  per  fargli 
mutar  l'allegrezza , che  moltrauano  nel  volto  , 
anzi  can tau ano, c bcncdiccuanoDio  in  mrz- 
zo  di  quel  fuoco;  perilchc  moiri  di  quelli,  eh* 
erano  prefenti,  lenza  hauer  r guardo  alcuno 
all’Imperatore,  cominciorono  adire  ad  alta 
voce; Grande  è veramente  ilDiodc’Chrillia- 
ni  : e molti  fi  eonuertirono.  Riniafcrimpera- 
totc  tutto confiifo,c non fapendo  che  u fare 
infiiuilcafo,  fece  menate  i Martiri  in  prigio- 
Douendolipoi  partircin  breue  per  ritor- 
nare a Roma  , volle  che  vi  fulTero  menato  i 
Martiri  ancora, i quali  c per  il  viaggio  ,&  in 
Roma  furono  malamente  trattaci , c (offerfero 
diuerfe  pene,  e tormenti . Ellcndo  poi  occu- 
pato l'Imperatore  in  negoti;  della  Rcpublica; 
diede  commiflione  ad  vn  Prefetto  chiamato 
Aureliano,  che  gli  rimcnalfe  à Brclcia,  e le 


Quando  il  Sereniffimo  KiDauid  era  più  fer- 
itene aeW  trae  iene  ,fril'altre  ce/e  , ch'egli 
chic  eterna  ì Die  , vna  era  qnefia , le  ti  prego  Signo- 
re , che  là  non  mi  la/ci, fine chete  nen  fia  vecchie , 
e velia  vecchiaia . Nen  vati  dire  il  Profeta , che 
fine  à quell' eri  babbi  a cura  di  lui,  e pei  Ielafci-, 
anta  particolarmente  in  quel  tempo  l'aiuti , poiché 
ne  hi  più  bifegneche  prima , quando  mancandogli 
la  forca  bnmana,  hi  hi  fogno  della  diuina . Qucfia 
mede/ima  orazione  fi  prefnme  ,ehe  facefe  S.  Si- 
meone , eh'  era  della  caja  ai  Danid  ; per  il  che  per 
effere  Chri filano  , venne  i padre  molli  tormenti  , 
Crai  fine  la  morie  .effendo  d'etidicento  vintiaa- 
ni,  facendo  fiupire  tutti  quelli  .che  fi  ritrouoron» 
prefenti  al  fuo  martirio  , parendo  imponibile,  che 
'in  vn  vecchio  di  tanta  eli fi  ritrouaffe  tanta  forca 
per  foppertare  tanti  martiri)  , quanti  egli  jeferfe . 
Qnefia  f n gratta  eenceffagli  da  Dio  , bruendola 
egli  dimandata  in  tntta  la  vita  fua , la  quale  fu 
ferina  da  Eufemia  Cefarienfe  , da  Egefippo  , e^ 
d’V [nardo  . 


AIU  18.  di 

Febuio. 

I‘ùi.70- 


D 


Opo  la  morte  di  S.  Giacomo  Mino- 
1 re,  chiamato  il  giudo, che  fùVcf- 
couo  di  Gcrufalcmme  , il  quale  fil 

__  _ precipitato  dal  Pinnacolo  del  Tcmpio,e  fitto 

Umano  ferini  nefpropofito  toro,!i  faccflc  mo-  . morire , perche  confclIàuaGivSU  Ghrilio  per 
rire.  Mentre  che  quelle  cofc  fi  faccuano,  Pa-  j veroDio,fi  congregoronomficmc  alcuni  de’ 
paEuarifto, chea  quel  tempo  tencua  la fedia  Difcepoli  di  Chrillo, che  ancora  yiucuano. 


di  S.  Pietro  , hebbe  comodici  di  vifitargli  , 
«infoiargli , e confortargli  à patire  il  Martirio 
volentieri  per  amore  di  Giesù  Chrillo.  I due 
fratelli  furono  condotti  di  miouoàBrefcia,e 
furono  ricettari  in  quella  Città  con  molra  al- 
legrezza d’Appollonio  loto  Prelato , e di  molt’ 
altri  Chriftiani , che' non  fi  fitiauano  di  ab- 
bracciargli, c baciargli  i fegnali  delle  piaghe, 
che  ne’  corpi  loro  haucuano.  All  vkimoglifù 
tagliata  la  iella,  vicino  à Brefcia  ,luora  della 
porta  che  vài  Cremona . F ùil  loro  Martirio 
a'  quindeci  di  Febraio  ,e  nel  medefimo  giorno 
lo  celebra  la  Cbicfa . Correua  l’anno  del  Si- 
gnore 1 if.  imperando  Adriano  . 

LÀ  VITA  DI  S.  SIMEONE  VESCOVO , 
emdrttre , ferina  da  Eufebto  C efaricnfey 
da  Egefippo  , e diVfuarde  . 


EufebiU 
lib.1.  bili 
Feci.  cip. 
11.&31 


con  alcuni  Prelaci,  e Sacerdoti  per  eleggere  vn 
Vcfcouo  , in'  luogo  di  S Giacomo  ; e da  tutti 
fìi  nominato  Simeone  figliuolo  di  Ck  ofas,  co- 
me incriccuolc  di  quella  dignità.  Collui  adun- 
que fu  eletto  Vcfcouo  di  GcrulàJcinme,  per  la 
morte  di  S.  Giacomo,ancorchc  egli  vi  faccflc 
poca  refidenza,non  già  perche  gli  mancafle 
il  tempo;  (perche  egli  viflc  molti  annidopo) 
ma  perche  (uccidendo  La  diflrutcione  di  Geru- 
falcmme , fatta  da  Tito , c Vcfpcfiano : i Chri- 
fliani , elicvi  erano, hebbero  riuelationcdaj 
Dio  di  quanto  doueua  fucccderc , c gli  coman- 
daua , che  fi  partiflcro . Vfcirono  aaunquc_>» 
tutti  di  quella  Città  , e fi  fparfero  in  diuerfi 
paefi.  Simeone  andò  lui  ancoracamminando 
per  diuerfi  parli,  predicando  lcmprc  la  Fede  di 
Giesù  dittilo,  connettendo  molt'  ammelmo 
che  arriuò  all'  età  di  cento  vini  anni . In  quel 
tempo  era  Imperatore  Traiano, il  quale ha- 
ucua  fatto  due  Fditttncl  primo  comandò,  che 
tutti  quelli , che  fuflcro  conofciuti  per  Chri- 
ftiani , fc  volcfltro  pcricuerarc  nella  Fede  loro, 
fuflcro  farti  morire: nell’altro  ordinò, che__^ 
tutti  quelli, clic  fuflero  conofciuti  cflerc  della 
cala, e ftirpe  di  Dauid , fuflcro  priui  di  vira. 

Fù 


Nlceplu 
Ilb.  ;.  c.;. 
hill.  Ècd. 
dice,  di* 
fumo  ats- 
uctriti  ili 
Chriùia- 
ni  quado 
ciuufe  la 
difirutrio- 
nc  dì  Ge- 
tufaléme, 
perche  fi 
fugjjiffcro 
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Fu  dunque  prefo  Simeone  per  l'vno  ,c  per  fil- 
tro ,c  dato  tn  luanad’A etico  , hiiama  Conio- 
Ine.  acaochc  dccidellc  la  caufa  » Haucu.t_. 
Traiano  fitto  quel  fecondo  Editto,  pache  ha- 
ainrefadirc  (falcimi  Giudei,chc  tlcl  fan- 
roc  di  Dauid  douruA  n.ifccic  vn  Rè,  che  fareb- 
be Signore  dell’  vniucrio onde  per  afficurare  il 
(uo Statogli voltili  fòrraorire  tutti.  Sapendo 
dunque  Attico  lùuendonc  di  Traiano , difli  : 
flnipcraiorc  può  efler  ficuro  , che  coftui  non. 

Érorrà  l'Impero, ancorché  fu  del  lignaggio 
Dauid, e peto  non  deuc  morir  per  quello. 
Ma  palEamo  al  fecondo,che  e rcffcrcCnriftia- 
no , perche  sedi  G vuol  pentire;  gl)  perdoni- 
temo  la  vita  . "Feceglifopra  qucfto  alcune  di- 
mande;  ma  ritrouandofo  falda  nel  fuo  pro- 
posto, comandò, che  gli  tù/Teco  dati  alami 
tormenti  ,cbc  nè  Egefippo  , nè  Vfuarda  di- 
cono, die  tormenti  lulTcro}rt)lo  dicono,chc 
il  buon  Vecchio  faccua  rtupirc  tutti  i circo- 
flanti  ,&  il  Giudice  inficine,  vedendo  con-* 
quanto  animo,  e gagliarda  gli  fopporraua, 
lodando  fempre  Gicsu  Cbrifto  Crocififlb.  Si 
(degnò  Anicopcrqucllo, e dille  : Poichetù 
lodi  tanto  il  Crocidilo,  io  voglio  chctùtcgf 
aflbmigli  nella  morte,  e lo  fece  crocifiggere. 
Mori  il  buou  vecchio  in  Croce,  Se  il  fuo  corpo 
rimale  quiui  fofpclb,  e l'anima  volò  al  Ciclo 
à goderei  beni  eterni  ,che  Dio  tiene  apparcc 
cimati  per  i fuoi  eletti;  de  quali  ci  fàccia  par 
tecipipcr  fua  bontà.  Amen.  La Chjefa ce- 
lebra h Feda  di  quello  Santo  all  i t S.  Eebraio, 
che  fuilgkirnodclfuamanirio.ranno  dclSi- 
gnorc  ccnccfimo  in  circa, imperando Traiano . 
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LA  CATEDRA  DI  PIETRO  IIP  ANTIO- 
CHIA. Si  póne  l'i fi  unitone  di  qucfld  fo - 
tenuità , con  diente  confi de  rat  ioni 
appartenenti  dd  e [fa*. 


AVniiinandofi  l'hor*  dell*  morte-  di  Ada  fatta  , 
Padre  de  Mac  a bei  , & hauendogli  tutti  in- 
torno t gli  anni  fona  in  che  modo  donenano  di  fender  fi 
dar  loro  nemici  ^e  far  si  che  il  popolo  di  Dio  cr  e [cef- 
fo-,  & oc  e toc  he  qucfto  hancjje  buon  fine  gli  die  end  „ 
Qéì  rafia  Simeone  vofiro  fratello,  che  èhuoma.  di 
configli  o • obedue  lui  » eh'  egli  farà.  vofiro  Padre- . 
Rotiamo  dire , che  connènientemente  il  Figlinola  di 
Dio  C bri  fio  G tesi*  * figurai  o in  Aùudtià  9 die  eff s_, 
f nelle  fàrolc  di  Collegio  Apofiolico , quando  egli 
volle  f diire  in  Cielo  ,nccioche  *1  popolo  Chri fi  Uno 
ere f e effe . lo  vi  Idfcio  timone  vofiro  f roteilo  j lo  vi- 
Infilo  Simon  Pietro  *.  che  k vofiro  fratello  nel P 


uipo fiolato  : egli  è huomo  di  gran  tonfeglio  * che 
chi  non  fi  reggerà  per  effo  * perir i fenoli  rimedio . 
Afe olt Atelo  %&  obed.it  eia , » he  Ini  fari  vofiro  Pa- 
dre , farà  vofiro  capone  come  tale  voglio he  gli 
fiate  obedienti  „ . 

Aucndo  adunque  Gicsù  Chrifto  eler- 
to  S.  Pietro  per  capo  della  ChiefiL-», 
quandogl'Aportoli  fece ro/rà  loro  la 
diuifione  delle  Prouincie,  e Regni  ; douedo- 
ucano  andar  à predicar  fEuangclo  àS.  Pie- 
tro toccò  Annochia,e  vi  amtó , c predicò  in 
quella  Città.  Eie  bene  viritrouòalcum,che 
fvdiuano  volenti  cri, Si  acccttorono  la  fua  dot- 
trina,cfi  batrezorono  ;non  mancoconomoL 
ti  pertiche  glicontradiccuano,  .inde  diedero 
noi  itia  di  lu  i à Teofilo  Prcncipc  d'Antiochia  , 

)l  quale  lo  fece  mettere  in  prigione, come  irv- 
ucntorcdvnamioiuRclieione.  Dipoi  in  al- 
cuni ragionamentijchc  Tectcon  lui  intorno 
alla  Fede , ch’egli  predicaua  ;fèmcndogii  dire  , 
che  Gicsù  Chnrto  ( il  quale  lEuangelo  confcf- 
fapcr  Dio , c chcbifognacheloconfcffianco 
il  Chrilliano  ) era  morto  in  Croce , dille  ; Co- 
ftui  è matto, non  bilògnapiuafcoltarlo.  Et 
accioehe  per  tale  fuile  reputato  da  cialcuno, 
per  burla,  c per  ilchcmogli  léce  tagliare  i ca- 
pelli nel  mezzo,  c gli  fece  lafciarc  vnccrchio 
all'  incorno  del  capo,  in  modo  di  coronj.Quel- 
lo  cheall'hora  fu  fiuto  à S.  Pietro  pcrilclur- 
no , hora  gli  Ecclcfiartici  felino  pt  r honorc , e 
chiamali  la  Chierica  ; fi  come  dice  Dionifio 
Areopagita , e lignifica  tré  colè  Prima  ligni- 
fica la  callità,  c purità, che dcuehauereclu  la 
porta  .•  perche  facendoli  li  chierica , fi  tagliano 
1 capelli , clic  generano  bruttura,  c fporcnczza. 
La  feconda  lignifica , clic  gl'EccIdiallicinon 
fi  deuono  curare  d'andar  molto  in  ordine, & 
attilati , poic he  fi  tagliano  i ca pelli , che  fino- 
nodatiaU'luiomo  per  ornamento.  La  terza 
lignifica , che  fra  Dio , Se  erti  non  v'hà  d'cllcr 
cofa  alcuna  in  mezzo;  ma  che  faccino  tutte 
Impero  loro  in  Dio , e per  Dio  La  Chierica  è 
ancora  di  figura  circolare,  lenza  cantoni;  il 
clic  dimoftra,chcchi  la  porta  , deuc  cifcr  ve- 
ridico. Perche  come  dice  S.  Gerolamo , I o 
verità  non  ama  cantoni,  nè  doppiezza  alcuna. 
Quando  Pietro  11  vide  trattare  à quel  modo, 
prtgò..Tcofilo,che  fi  contcntartc  d'afcoltarlo 
vn.'  altra  volta  ,&  hauendoglielo  coucdTo,di(Te 
Pietro  iTù  ti  Icandalizi  per  hauermi  vdito- 
dire, che ilDio, ch'io  adoro, mori  in  Croce? 
Già  t'haucua  detto , che  sera  fatto  huomo , Se 
ctlcudu  huomo  non  doueui  tenere  per  coli  di 
tanta  maratùgjia  , eh.'  egli  mortile,  poiché  il 
morire, è cola  propria  dell  huomo.  Ch'egli 

f»oi  moriflè  in.Crocc  5 lappi  che  lu.  di  lui  vo- 
ontà,  perche  con  la.  fua  morte  diede  la  vita  à 
tutti  gfhuomini , facendo  la  pace  Irà  il  fuo 
Eterno  Padre,  c loro..  Mà  fi  come  io  ti  dico, 
ch'egli  morì, cosi  raccerto,  ch'egli  relufcitò 
per  propria  virtù , hauendo  prima  refulcitati 
alcuni  altri  moni  . Qui  tornò  à dir  Teofilo , 
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LEGENDARIO  DE’  SANTI. 


A' egli  face  (Te,  e fafeoitaife.  Soti  contento 
di  (Te  rAj'oftoIO,  Replica  Tcofilo  ; Tù  dici, 
che  quello  tua  Dio  refuicitò  moni  ; bora  fc  tù 
iti  nonni  fud  mi  vuoi  rtfulcitàrc  vn  figliuolo, 
e He  mòti  gii  alquanti  di  (olio;  io  crederò,  che 
quello  clic  tù  dici  , e predichi, fia  la  verità. 
i/Apoilolo  fi  contentò  di  qncild  partito;  & 
4 ti  dò  alla  fcpoltura  de!gicfiime,c  Iòrefitfcitò 
iti  virtù  del  nome  di  Gicsii  Chrtftd  : il  che  fu 
calila , che  Tcofilo  con  tutta  la  Città  credcttc- 
tbinChriffo.  Goucrnò  Pietro  quelLlChiefa 
(ette inni  .(ino  che  pcrduiiua  riiielat  ione,  e 
per  Comandamento  particolare -di  Dio  trasfe- 
rì la  fua  Cattedra  à Roma , douc  la  tenne  vinti- 
cinque  anni  Jaiciandola  quilli  perpetui  a'iùoi 
fucccfforl . I!  giorno , elle  fu  ordinata  Li  Sedia 
Pontificale  di  S.  Pietro  in  Antiochia  pilblica 
mente , che  fri  sili  a ì.  di  Febraio , li  Chicfii_J 
Cattolica  fa  feda  con  molta  ragione,  poiché 
come  dice  S.  A godine , fìl  Come  vn  filo  naici- 
jncnto , fu  il  fitto  principio, & origine  ;poichc 
da  quel  tempo  uno  ad  hoggi  i fedeli  hanno 
doue  ticorrcre  nelle  loto  difficoltà , e fono  cer- 
j ti,chc  quello  che  da  quella  Cattedra-gli  farà 

1i  tilpodo , e detto , quello  è la  certezza , e quan- 
to s'ha  di  credere,  e fare  per  confeguirc  l.i_* 
beat  ittldine  della  glotia,  de  ila  quale  Dio  ci  fac- 
cia degni  per  fua  infinita  mifcricordia.  Amen , 
DI  quella  Solennità  rte  IcrilTc  luoncCarno- 
tcn(c,nclfcrmonevliÌ!tto,  E dclTHidoriadi 
Tcofilo  raccontata  di  l'opra, ne  fàmentionc 
S.  Clemente,  nel  decimo  libro  delle  Kccogni- 
tioni;  con  alcuni  Autori  moderni,  1 quali  af- 
fermano che  quedo  Tcofilo  , fu  quello  , al 
quale  S.  Luca  fende  il  libro  de  gl  'Àttidc  gli 
Apodoll. 


La  riT a della  beata  santa 

MARGARITA  di  Ctrtant . 


j T}ErVie  fl'hunuiai  pii r«,7*  rhmrRint  7 nelle  , 
itili  »».dl  1.  thè  fi  fi  ,‘bc  i»eUc  ,iht  fi  dice  , e migliar 
febi aio . fede  l'ipere ,che  1 r*giMJtmenu  : per- 

eh  Ià  Chic/ 4 émm-tcjh-éKÀ  dallo  Spirito  ài  Um , 
none  oriento  ài  tfertor  con  parole , ri  prepone  per 
tuttoPanno/a  memori*  de' Santi  iac.iothe  ecciti 
no  nei  /refi  Mi  deftderìo  ài  quello  virtù  % che  in  loro 
rt/piMctte fijf  ii  ferità* no  come  guide  di  qtefto 
pene  elafe  dello  vita  humana,  t camnti/tAn- 

d°  per  le  Jtejc  9Ì/f3gi*tCÌ  ctìnduciÀntOÀl  medefi * 
pa/tó  di  /aiuti  -s  £ benché  gti  tJOttpt  ti*  ptrfone 
grandi , & eccellenti  -,  fi  come  dei  Santo  dù' Santi, 
f deli*  Ma  (ire  di  lu  i , qjtìtfcotri  <cW  j e hb  ****  non 


peccarono,  fi  Ano  pik  nobili,  e più  Miti  ; nondimeno 
per  Ia  noli  r a imperf et  rione  pare  che  piu  ci  muouino 
gii  e/empi  di  Calore  , i quali  hauiudo  pece  mio  fi  fo- 
no di  poi oon  C doluto  dello  ditoni  tritio  ollon toniti 
dal  p ceder o , e pernenuti  à qualche  frodo  di  firfet- 
tiono  tpéuhe  quefiict  danno  fperanut  ,che  fé  nel 
pece  oto  gli  habbiamo  affo  milititi  , gli  pojft  Amo,  e 
rii  debbÌAmo  anco  affomtgliOM  nel  pentimento , nel- 
lo /aulita , e nell’oc (jni/lo  dello  viti  eterno  . Con- 
tro ogni  vitiofo  affetto , è i/t  ile  off e gnor  e virtuofi 
efempi  d’immitare , mà  vtilifftmo  è contro  gl1  affetti 
lofi  ini  | che  continuamente  combattono  contri  li 
ragione  t e e ondarci  A crederi , che  fu  imponibile 
il  refi fiere  ad  offt , fpeffo  ottengono  brutto  Vittorio , 

G tonar ò adunque  fpeffo  rimiror e nello  virtù  di  co- 
loro , i quii*  hanno  houuto  panimo  inuitto  contro 
*1'  impudici  defiderij , e di  quelli  incora  , i quali 
benché  per  qualche  tempo  fané  giacciati  nel  pec- 
cato , fono  pure  folle  nati  dalla  bruttezza  d'ejfo  ,e 
Poffefe  i Dìo  fatte  hanno  con  maggiore , e con  piu 
perfetto  pentimento  ricomperi  fate  ; il  che  pare  ope* 
ra  piu  marauigliofa , che  il  non  peccare  già  mai . 
Tale  è Te/empio  di  Maddalena  ( per  trattare  di 
donne , nelle  quali  la  fragilità  naturale  fà  mag- 
giormente rilucere  la  grandexjtjt  dello  loro  virtù . ) 
Tale  c di  Maria  Egittiaca  tdi  Pelagio , di  Tot  de  , 
e di  queflo  t(  he  A targar  ito  do  Cortona  è nominata t 
lochi  vita  jper dcfidcrto  di  «tonare  à tutte  Puni- 
rne ; mà  prtncipolmente  à quelle , che  lafciote  il 
pei  cote  ,/ono  ritornate  4 Dio  f farà  qui  ferino  4 

N Acque  adunque  Santa  Margarita  , e 
fù  allenata  in  Lauiano,  luogo  dipar- 
ticolarc,  & antica  giuridittiolie  de’ 
Signori  Oddi  di  Perugia;  la  quale  datafi  da_# 
principio  alla  fcnfiialità,  volle  il  Signor  Iddio 
richiamarla  a sè,  e con  mirabile  accidente  dar 
principio  alla  fua  conuetiìone , in  quedo  mo 

| do , Eflcndofi  vnfuopadroncallontanato  dall' 
habitationedouedimorauano  inficine,  & ha- 
ucndofi  menato  ficco  vna  cagnuola,dopo  alcu- 
ni giorni  fc  nc  ritornò  lòia  jia  quale  entrando 
in  cafa,ccon  gedi  lugubri  mandando  fuori  vo- 
ci lamentcuoh , s'accodò  a S.  Margarita,  c con 
idrati  le  tiraua  la  gonna,  quali  che  lacerati  affé 
di  volerla  tirare  fuori  ; di  maniera  che  non  ani- 
mai brutto  ,ma  creatura  ragioncuolc  rafi'em- 
braua , Onde  la  detta  Santa  redando  (Ripida 
di  tal  nouità , e non  vedendo  rirornar  il  padro- 
ne,fi  mifc  afeguitare  la  cagna, c tamodietro 
lccamminò,che  arriuata  acerti  fadclli  di  le- 
gnerà cagna  lì  fermò  ,&  entrando  , & viran- 
do d elfi , accentuila,  che  guardaflcin  quel  luo- 
go . Dal  che  mofsa  la  Santa,  alzando  detti  fà- 
ilelli , vide,  c riconobbe  il  fuo  padrone  mor- 
to , rutto  fetente , e pieno  di  vermi . Dal  quale 
fpauentcuole  , Si  borrendo  fpettacalo  com- 
punta , c dallo  Spirito  Santo  intcriormente 
tocca  , cominciò  a penfarc  quanto  fragile  fuf- 
fc  h natura  hununa , & indi  a rholucrfi  di  dare 
principio  alla  riforma  della  vita  fua, comedi 
po  i perfettamente  fete^ppatcndo  dal  miraco- 
lofo , c lauto  progi  tjso  fuo , ipprouata  ,e  lun- 
ga hidoria.laqualeiubrcuc  compendio hora 
i'c  nll retta , 1 orpandojent  dunque  ella  dopo 

la 
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Li  morte  del  fuo  padronenemico  della  fuafalu-  i 
te  alla  afa  del  Padre, donde  prima  sera  par- 
tka,con  vette  lugubre , Se  amari  pianti  fu  da  lui 
però  empiamente, e crudelmentc,ad  ittigatio- 
nc  della  Matrigna  fuora  fcacciara  ; onde  c1Li_j 
pollali  a leder  nell'  horto  contiguo,  abbando- 
nata d'ogni  humano  confcglio , e foccorfo,c 0- 
minciò  il  communc  nemico  con  fiera  fugge- 
ftione  a pcrfuadcrlc  di  ritornare  al  vomito  : 
poiché  mercè  della  fua  eiouentù  gratiofa,da 
nobili  padroni  farebbe  fiata  tenuta  cariffima , 
e dal  Mondo  tutto , per  cfscrlc  dal  proprio  Pa- 
dre ilricetto negato, ne  farebbe  (lata  lcufata. 
Ma  voltatali  al  Signor  Iddio,  con  fcruenteora- 
tionc  lo  piegò,  che  non  fi  fdegnafsc  cfscrlc  Pa- 
dre, SpofojMaeftro, e Signore, e rifguardaf- 
fe alla miferia fua , deli' efscrc , e dell'anima,  e 
del  corpo  abbandonata.  Onde  il  pictofold- 
dio  riformatore, de  amatore  della  fua  bellezza 
fpirituale,  per  cominciare  ad  operare  in  lei  la 
vera  falutc , intcriormente  la  ifpirò,  che  a Cor- 
tona le  ncandafse,c  fi  mcttclse  fotto  l'obbe- 
dienza de' Frati  Minori.  11  che  da  lei  fu  fubito 
efequito  ; douc  proponendoli  nell'  animo  di 
far  auftera  penitenza,  falciando  la  conuerfauo- 
nc  delle  nobili  donne , cominciò  con  continui 
digiuni,  e cilicij  a dormire  nc'fàrmenti,  e filici, 
e su  la  nuda  terra , pollo  vn  lcgno,ò  vna  pietra 
per  guanciale,  con  gran  foauità,  fpcrando  con 
quelli  mezzi  nella  gratia  del  fuo  Signore  ritor- 
nare ; e gettando  continue  lagrime , fc  ne  ftaua 
con  timor  fanto , dimandami  non  lblo  a'Rcli- 
giofi,ma  anco  a' Secolari, fc  Iddio  haurebbe 
lanuto  mifcricordia  di  lei , eh'  era  fiata  sì  gran 
pcccatricetilchediceua  con  tanta  copia  di  la- 
grime, che  tucti  inoucuaa  compallìonc  . E 
quando  penfaua alla Natiuità di Chri(lo,c nel- 
le feftiuitildclla  Madonna , e de'  Santi,  la  M.ic- 
ftà  diurna  le  daua  tanta  ricrcationc , che  l’ama- 
re lagrime  marauigliofamcntc  conuerriua  in 
dolcezza , e foauità,  parlando  feco , e ricordai! 
dole  intcriormente  le  copiofe  gratie,che  le  ha- 
ueua  fatte, e la  compadrone  vcrlo  i peneri , egli 
ottimidefidcri  che  le  donaua,  e che  non  volen- 
do i Frati  darle  l'habito  del  terzo  Ordine  per  la 
gioucntù,e  per  la  cognitionc,ch'haucuano  del- 
la fua  vita  pallata,  le  diede  tanta  forza, e co- 
ftanza,  e t ante  Ltgrimc,  e pricglii,  e tali  fegni  di 
perfetta  mutationc  di  vita, che  decti Frati  le 
concclscro  la  gratia  di  vcllirlanel  i Z77.di  poi 
dando  vn  di  in  oratione  nella  Chicli  de'  Frati 
Minori  atlanti  l'imaginc  di  Giesù  ChrilltJ  Cro- 
ccfìlsoje  parlòNollrO  Signore  da  quella  imma- 
gine,dicendo:  Chcvoipouerclla?  de  ella  inte- 
riormente illuni  inata  rilpofe  ; N icm'  altro  non 
vogliose  non  voi  Signor  mio  Giesù . Et  vn'al- 
tra  volta  orando,vdi  il  Signore,  che  le  padana 
nello  fpinto,  e lo  riduccua  alla  memoria  il  gra- 
do delia  fua  vocationc , ricordandole  tutte  le 
cole  liidtt  t e , Se  altre  d i mano  in  mano , per  or  ■ 
dinegaceli d-ila  nuoua  creatura  in  Chnllo  traf- 
formata  ; onde  il  fuo  iludio  era  di  cercare  con. 

diligenza  luogo  nalco!lo,c  folitarìo,pcrfug 
gire  la  conucriitione  del  Mondo;  e come  nuo- 
ua Maddalena,  non  faccia altro,che  digiunare, 
piangere,  & orare,  e fuggire  tutte  le  colè  che 
poteuano  dilettar  il  corpo,  e cercare  di  llrac- 
ciarlo , e macerarlo  con  frequenti  fpargimcntl 
di  fanguc,  lunghe  vigilie,  Se  intenti  folpin , Se 
horapcr  la  ricondanza  di  diritto  pollò  in_» 
Croce, nella  quale  era  polla  l'anima  fua, bora 
per  la  memoria  de'  fimi  peccati  perdendo  il 
parlar,  & i fornimenti , rcftaua  come  mona 
fuora  di  se  (Iella  j & perche  haucua  vn  figlitio- 
lino,  che  dclìderaua  goucniarlo  delle  fue  fati- 
che, fi  mife  à feruircàcerre  gentildonne  ho- 
noratc  di  Cortona , alle  quali  mentre  fiauano 
in  letto,  aicinaua  delicate  vitande  , non  la- 
Iciando però  mai  i fuoi digiuni,  comcfeftiflè 
Quarclìma  ; e cantando , e rallegrandoli  Elitre 
leruedicafa,  lolaclfa  ritiratali  in  difpartcfpar- 
gcua tanta  copia  di  lagrime,  chel'altrcchéla 
vcdcuanojlalciati  i fuoi paflatempi , 8e  ifuoi 
canti, per  compaffione  lì mettcuanoà  piange- 
re con  lei:  la  quale  accorgendoli,  che  per  ler- 
uir  altri  non potcua  molte  volte  vdirc  Metta, 
fece  nuoua  deliberatone  , habitando  in  vna 
caletta,  che  l'offcrfc  vili  gentildonna , doucil 
Padre  delle  milèricordic  lamichi  di  tanta  pie- 
tà , che  il  pane  che  guadagnata , e le  colè  che 
haucua , tutte  le  compartiua  a'poucr  i,  coglien- 
dole alla  bocca  fua , e del  fuò  figliuolo;  e quan- 
do non  haucua  altro,  daua  cintole,  Scodelle, 
evali,  e fi  (tracciata le  vedi  per  dilìrtbuirfe  per 
amor  di  Dio  ; onde  era  ramo  il  concorlb  d'etti, 
elle-  li  viani  li  cacciauano  via , acciò  quell*  po- 
uerctta  come  loro,  non  redatte  lenza  niente: 
Se  era  diucimra  tanto  timorofa  di  Dio,  che 
non  haueua  ardire  di  guardare  in  focciaàncf- 
luno,  nè  parlare,  ne  alcoltare  cofc  di  quello 
Mondo,  anzi  per  ogni  parola  che  diccua,  ò 
fentiua, fàccia  la  nottcalpriflilna penitenza, 
e per  la  grande  humiltà  fua  le  virtù  che  ha- 
ucua , dubitali* , che  dàllagmllit  ia  di  Dio  non 
le  h ittiro attribuite  per  vitij'fc  pcnlando  fpcflb 
alla  Partionc  di  Chrilto,  Se  a*fuoi  peccati , Se  a' 
peccati  di  tutto  il  Mondo,  per  il  gran  dolore,  e 
per  la  gran  copia  del  pianto,  (pargeua  fino  il 
(angue,  per  gl'occhi;  Onde  il  Dianolo  fatto  più 
inuidiolo  , con  più  diligenza  tentati!  quella 
lena diXJio, apparendole  in  forma  di  fpauen- 
tolcjcdiucrfc  ligure,  alcune  volte  d'htiomini, 
alcune  vpltc idi donnc,a!amc  di  fcrpcntc,  Se  al- 
tre volte  d'altri  ammali  di  grande  (pancino , Se. 
horaccm  minaccic  hornbili, fiora  con  lufin- 
ghc,  trasformandoli  in  Angelo  di  luce,  e lotto- 
colorcdi  bcne,ccrc.iua  di  ritirarla  dal  gran  pro- 
litcochc  ficeua  ; ma  ella  ricorrendo  tempre  all' 
aiuto  diurno,  Seabbracciando  ipicdi del  Cro- 
cchilo, fauna  dolcittimc  parole  dalla  bocca 
delibo  Signore,  che  l'muitaua,  dicendo  ; Non 
temere  figliuola  molto  amata  Margarita,  nè 
dubitare,  perche  io  farò  fcinprc  con  teco,  e 
non  ti  mancato  in  tutte  le  tcntationi , e traua- 
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eli , e l’itllegnaua  le  regole  falucifcrc  da  fare  la 
ita  volontà , Se  il  Dianolo  confufo  fc  ne  fuggi, 
ua, & cHu  vilìrata  anco  da  gl' Angeli , e da'  Sali- 
li, che  rmelauano  à lei  (ccrcti  alcilllini , ft.rna 
ral'liora  in  tanta  foamtà,  e confolationc  di  fpi- 
riro , che  non  potendo  fopportarc  tanta  dol- 
cezza, alle  volte  rcltaua  come  mona,  e mo- 
ftraua  euidenrillinii  fegni,  che  fufl'c  nella  l'uà 
anima  la  prefenza  diurna,  e particolarmente 
dopo  hauer  riceuuto  il  Santiflimo  Sacra- 
mento. Il  cheli  può  chiaramente  conofccrc 
da  quello,  che  vna volta  comm:inicandoii,le 
amicane.  Perche  cflcnJoii  ella  ritirata  in  vna 
cella  fabricata  di  nuouo  fopra  il  Monte,  non 
molto  lontano  da  Cortona , per  Fuggire  la  fre- 
quenza, e tumulto  delle  pedone  ( quello  fu  il 
primo  giorno  di  Maggio,;  mandò  il  Sacerdoti; 
di  S.  Giorgio,  ch'era  huomo  vecchio,  acciò 
cliianalfe  Frate  Giunta  filo  Confà  fare , vo- 
lendo la  mattina  leguente  coinmunicarli . Et 
Jeflctldufi  confertat.-qg!i  diede  ordine,  che  il  Sa- 
cerdote la  mattina  fcguenteandaireà  commu- 
nicarla.  Eifendo  pai  venuta  la  mattina , il  Sa- 
cerdote pigliando  il  vafodcU'ho'lie,  che  non 
cranoconlecratc,  andò  à ritrouar  la  Santa,  e 
comiivunicoll».  Il  Sacerdote  incorfc  in  quello 
errore,  perche  effcnifoin  quel  tempo  occor- 
fo,cbe  le  ftreghe  rubauano  il  Santidimo Sa- 
cramento : egli  pcrclie  tal  colà  à lui  non  auue- 
nilTe, haucua  portato  il  vaio , doucli  confcrua- 
ua  il  Santiflimo Sacramento  in  cala , e l'hauetia 
riporto  ncH'armario,  douc  era  ancora  il  vaio  . 
dcll'liollic  non  confederate.  E volendo  la  mac-  j 
tina  andare  à commi.nicare  la  diletta  di  Dio  1 
Margarita, ò filile  per  difetto  di  memoria,  ouc- 
ro  per  il  troppo  aftetto  di  volcrandare  à buon 
bora .-  le  portò  il  vaio  dcll'lioftie  non  confacra- 
te . Mi  la  fcrua  di  Dio,  Margarita,  non  fenten- 
do  nella  Communionc  la  lolita  dolcezza  , e 
foauità  come  era  il  fin  foiito  j giudicami  che 

ciò  auucnilfc  per  qualche  fuo  diletto , onde > 

chiedala  perdono  a Diocon  infinite  lagrime . 
Ma  il  vero  confutatore  de'  medi . &i  afflitti  ; 
mentre,  clic  la  . fua  denota  fcruaera  in  quello 
dubbio,  e continuala  il  pianto,  le  rifpòfe,  e 
dille  .-  figliuola  diletta  Margarita  non  piange- 
re,porcile  quel  Sacerdote  non  ti  ha  dato  me,  e 
però  non  hai  fentito  la  foamlAma  dolcezza, che 
l'eco  apporta  la  mia  prefenza . Tulio  che  * 
la  Santa  hebbe  quella  riporta,  mandòdi  nuo- 
uo à chiamare  quel  Sacerdote,  e dimandogli 
per  qual  cauli  non  le  haucua  datoilSantilfi- 
rnoCorpodi  G1HSV  Chrillo:  il  quale  pieno 
diconfulionc,  e vergogna,  kr  confcfsò lcrror 
Aio , dicendole  ancora  la  ciufa  , clic  in  ciò  rila- 
ncila latto  errare  5 come  già  di  fopra  se  detto . 
Quell' accidente  causò  tanto  timore  nettam- 
mo della  ferita  di  Dio  Margarita,  per  rifpctto 
della  poca  diligenza  del  Sacerdote  , che  piu 
predo  volala  lafcur  Ilare  di  coinmunicarfi,chc 
prouar  m sé  falilitt  ione  dell'animo , ch'liaucua 
iuitito  nel  paliato  errore . Mi  l'innocente..* 


Agnello,  Gicsii  Chrillo  benedetto:  volendo 
liberarla  Aia  diletta  da  quel  dubbio  j quando 
ella licommunicòleparlò,  e dirtele  : Io  fonò 
Giesù  Chrillo  Agliuolo  di  Dio  viuo,cocteriio, 
,e  coiifurtantialc  al  mio  (binino  Padre,  il  qua- 
le hòvilitato  il  Mondo, pigliandocamc  di  Ma- 
ria Vergile  : in  legno  della  qual  cofa , falutan- 
do  la  mia  benedetta  Madre,  le  dico  : Dio  ti 
fatui  Maria  piena  di  gratia.  Tù  figliuola  mia 
Margarita , h li  detto  à Fra  Giunta  ch'egli  per- 
metta, chc'I  Signore  affligga  acerbamente  la 
fua  peccatrice,  e l'hai  pregata,  ch'egli  non  hab- 
bi  1 tanta  coinpalfionc  di  te . Certo  che  tù  hai 
detto H vero,  perche  tù  (ci  lamia  peccatrice, 
la  qual  io  ho  mondata,  e purificata  ncll'intc- 
riorc , & ertcriorc , e con  la  quale  hò  fatto  pie- 
na , e perfetta  pace.  Il  nemico  vna  notte  la  co- 
mi nciòà  tentar  di  vanagloria,  conofceiido>chc 
cllafitcneua  la  maggiore  peccatrice  del  Mon- 
do, ponendole  innanzi,come  il  popolo  lanc- 
ila gran  diuorionc  in  lei , che  molta  gente  la  vi- 
licaua;  ond’clla  rmolti  gl' occhi  alla  Aia  mala 
partita  vita,  vna  notte  cominciò  con  gran  voce 
e con  molte  lagrime  à dire  : Lcuateui,lcuateui, 
ò gente  di  Cortona , e ('cacciatemi  dalla  vortra 
Città  con  dure  (aliare , perche  io  fono  quella 
gran  peccatrice,  che  feci  le  tali , e tali  cole,  nar- 
rando i fuoi  peccati  particolari  inpublico,pcr 
maggior  Aia  mortificatione,  (cacciando  la  ten- 
tatone con  gran  concorfo , e (pauento  di  tutta 
la  vicinanza;  cperauuilirfi,  e compungerli  in 
ogni  maniera,  pagaua  i poucri,  perche  per  le 
ftrade  la  chiamallcro  ribalda , trilla  ; tanto  era 
compunta  dell'offcfa  di  Dio,  e del  inal'efcinpio 
ch'hai  iena  dato  al  Mondo , & era  ridotta  à tan- 
ta allinenza,  che  dubitala,  cheilConfeflbre 
non  le  comandarti:  , che  mangiarti:  qualche 
cofa  cotta , ò che  bcuelfc  vino:  & alluna  tanto 
la  poucrtà , che  dimandata  le  per  ricchezza 
grande  da  poterla  far  Regina,  volcflc  perder 
vna  picciola  conlblatione  cclcrte  : ritmiti  gl' 
occhiai Ciclo,rìfpofecosì.  Se  il  mio  Signore 
Giesù  Chrillo  mi  sforzarti:  àportèderc  alcuna 
cofa  della  terra,  tante  volte  con  copiole  lagri- 
me, &con  angulliati  gemiti  appellarci  al  Tro- 
no Reale  dclla-Aia  Madia  in  Ano , che  riuocaflc 
da  me  tale  comandamento  . E rcrtaua  alle 
volte  nella  fua  cella  lenza  haucre  cofa,  con  la 
quale  d'Inucriio  fi  porcile  coprire , poiché  do- 
naua  a' poucri  fino  la  corona  con  la  quale  ora- 
la . Sera  anco  indotta  a si  grande  allinenza  , 
che  con  malilfima  fua  foddisfàttionc,  per  ob- 
bedire il  Confeflòre,  & i Medici,  fi  contentò 
di  metter vn poco  d’oglionellc herbe, che  man- 
giala per  i giorni  di  Pafqua  ; affermando , che 
quel  corpaccio  (ingoia  di  dar  male,  ma  lico- 
me  era  (lato  pronto  alla  fcnfualità.cosi  voleua, 
che  finche  ie  iliiralfe  la  vita , fiiflc  afpramente 
caltig.uo  ; anzi  penfàHdotai'hora  alì'aniarirti- 
mo  Calice  del  Signore , diccua  vcrlò  Giesù  pa- 
role tanto  infocate, & ardenti,  chcnonlolt» 
liaurcbbe  voluto  aftcncrtì  de' cibi,  ma  morire 
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mille  volte  il  di  per  aruorfuo,  il  chedalSieno- 
telefùrifpotto,  che  riucbffc  alfiioConicllo- 
re, che  non  (i  puòdTer  perfetto  iti  quella  vita , 
(c  non  (ì  vince  combattendo  virilmente  i]  vitio 
detta  gola,  c dcH'intcmpcranza.  Era  venuta 
ancora  in  tanto  dilpregio  di  sè  (letta,  che  gl 
bonoti,chcIccranofatti,gli  conucrtiuain_» 
propriaviltàjcomc  fece  vna  volta, ch’ettcndo 
nbcraro  vn  fpiritato  all  appante  Colo  di  lon- 
tano della  vifta  di  Cortona,  doue  cllaftaua,  c 
con  tutto  oò  jfegnicando  l'andare  verfo  b Cit- 
tà , a ringratiarncb,clla  pccfe  tanta  afilictione 
di  ciò,  che  con.  molte  boriine , c gemiti  rifpo- 
Jc,che  non  credettero,  che  Iddio,  che  non  può 
cpore,per  mezzo  della  leccia  di  tutti  i peccati, 
abomtnationi , & immondi tie , corrut  tioni , c 
mali  odori,  hauctte  data  fallite  a qucU’infermo. 
E pregando  più  volte  Iddio , che  le  gratic  , clic 
riccucua , e le  gran  confobtioni  interne  dette- 
ro in  fracco;  le  fù  rifpofto  vna  volta  dal  Si- 
gnore. Dcuibperc,  chiot'hòfattocomcvna 
rete, per  pigliare  i pefei  del  Marc  di  quello 
Mondo;  e però  le  gratic,  criucbtioni,  ch'hai 
riceuiito  da  mc,nonfolo  fono  per  amor  tuo,  e 
per  tc  fob , ma  per  biute  del  mio  popolo , per- 
che per  il  tuoefenipio,  per  le  parole,  per  gli 
doni , ch'hai  jriccuuri  dame,  tu  leui  molti  da' 
viti),  e che  tornino  a me;  perciò  voglio,  cheli 
publtclùnopcr  tutte  le  parti  del  Mondo  molte 
grafie,  c doni  di  quelli,  che  t'hò  concetti,  e 
quelli,  che  per  lauuenire  porrò  in  tc  di  nuouo . 
Ét  veramente  coneotTCuano  da  tutte  le  parti 
perfone  per  eflcr  bnatc,di  Prancu^ii  Spagna,e 
dall  re  nationi , non  che  d'Italia  tutta  : poiché 
confuto  per  mezzo  de'  fuoi  meriti  i corpi,  ma 
molte  anime  fi  ribnauano,riuebndo  ad  alcuni 
§T occulti  peccati, e dando  blutifcri  confegli 
cò  marauiglù,&  emédationc  di  ciafcunodi  co- 
me fece  con  vno,che  nò  potcua  bfeiare  vn  pec- 
cato grane , Se  cfscndonc  confapeuolc  fua  Ma- 
dre , gli  fece  mangiare  vn  boccone  di  pane  tol- 
to con  gran  manifattura  da  detta  bnta,c  fubito 
fatto  nuouo  huoino,  sandò  acófcttatc/c  bene 
detta  Santa  diccua,chclccofc  tocche  da  lei  pi- 
gliammo infcttionc  , tanta  era  la  fua  grande 
Immilla  . Finalmente  il  Siguore, per  renderb 
più  perlctta,lc  parlò  in  quclta  guiù, inanimali- 
dob  a leguirc,&  a pigliare  i franagli  dcll.i_* 
Croce , Apparecchiati  alb  battaglia  per  l'oflri- 
rc  duri , c difficili  trattagli,  che  ti  hanno  a dura- 
te tinto  il  tempo, che  viuerai;  perche  t'hò  a 
purificare  nelle  tribolatimi! , come  Tuoi  l'oro 
cfser  li-parato  dal  ferimento  nel  fuoco;  &hai 
a patire  tcntacioni , tribobtioni,  infermità, 
dolori,  dimori,  ct'hai  d'clcrciure  ut  vigilie, 
bgr  ime , fame,  le  tc , freddo , c nudità  : e dopo 
che  farai  bene  purificata,  patterai  atta  Beatitu- 
dine perpetua  :c  non  ti  lpaucntinogli  torna- 
gli , perche  io  farò  fempre  tccoinogm  tribob- 
t ione . Onde  clb  fatta  più  forte , chiefc  in  gra- 
tb  di  fornire  i dolori, che  lenti  b Madre  di 
Iho  appretto  atta  Croce  i&vdib  voce  del  Si- 


gnore, che  ditte:  Vattene  alb  Chicb  de'  Frat1 
Minori , come  è tuo  latteo,  c qutut  fentirai 
tantodolorc, &ainaricuJinc,quaiira  mai  bab- 
bi fino  a hoggi  fentita  : andata,  quando  fnr 

finite  le  Mette,  all’ hora  di  Terza  comiuciòdi 
mittcro,  in  mifteroalcntire  tutti  idolori  detta 
Pallione  di  Cbrifto,  come  fe  fótte  prel’ente  con 
h Vergine  ; il  che  fi  conofccua  allofucniincn- 
to,&  a' timori,  e dolori,  c fogni  di  morte, 
tal  elle  motte  quel  di  gran  numero  di  gente  a 
piangere  per  compaflìorvc  di  lei,  la  qua  le  per- 
dendo ipolli,  Si  iicmimcnti,  non  s'accorgeua 
delle  donne, clic  b foftencuano:  e vemit  L-» 
l'bora  di  Nona,  clic  il  Signore  inchinò ilcrpo; 
quella  lauta  Donna  in  queir  hora  incliinò  il 
capo  ancor  lei  lòpra  ìlfuo  petto , Tettando  fen- 
zanettun  legnodi vica,e  da  tutti  era  tenuta 
per  morta  , (laudo  in  quel  modo  fino  all  hora 
diVefpro;chc  poi  quali  refufeitata , alzando 
gl’occhi  al  Cielo, con  molta  allegrezza  rmgra- 
tiò  quel  liberali  (lìmo  Signore,  chela  dotò  di 
tantidoni,c  sicopiofe  gratic, c dolcezze fo- 
pranat unii j ina  accorgendoli  poi,chc  la  Chie- 
la  era  piena  di  gente,  cominciò  con  grande 
amaritudine  a piangere , Sf  attriftarfi,  perche  il 
Signore  l'haueua  concefso  quel  tanto  (ingoia- 
re (cntimcnto  della  fila  Pallione  in  prelcnza 
di  tutto  il  popolo^  non  a folo  a foloncllafua 
cella  ; conlblandolgpoi  conofccnd#ettere  cosi 
ordinato  dalla  volontà  diurna  per  l'altrui  edifi- 
catione,c  biute.  Ma  tipcnlandoalbfoauità 
mcomprcnfibilc , eh'  haucua  icntko,  e perciò 
comefuoradi  fc,tomandoa  cab, a tutti  di- 
inandaua  le  haucuano  vitto  il  fuo  Signore.;  di- 
cendo :òAngcb,ò  hiio;nmi,òturtc  le  crca-i 
ture  ,infc2natcini  il  imo  Signore  Gicsu  Chri- 
fto  Crocehtto , cb'  io  lo  cerco , c non  io  potto 
trouarc  :&  in  quitta  lctc,&  in  quelli  denoti 
gemiti, fen za  pigliar  rifcttionc  alcuna  di  man-, 
tenimenro , ò di  i'onnó , perfeuerò  di , c notte , 
finche  fùconfobtadalb  prefenza  del  Signore, 
arricchita  di  molte  confobtioni,  c vifite,  hora 
di  noftra  Signora , hora  deli'  Angelo  Cuttode , 
hora  di  S.  Franccfco , Si  liora  di  tutta  b Corte 
cclefte:  Si  hebbe  riuebtione,  che  per  fuoi  pre- 
gili fìl  liberata  l'auima  di  fuo  Padre  dal  Purga- 
torio, che  fi  douctte  pregare  per  quelle  anime  , 1 
cb' erano  poco  aiutate, che  patiuanoinqucl 
luogo  più  dell' altre  quelle  detti  Rcligiofi , che 
fi  danno  molto  alle  cure  fecobri  ; c molte  altre, 
che  nella  fua  hiftorii  a lungo  fi  narrano  in_* 
Cortona,doucfiritrouail  Ino  corpo,  c doue 
finì  la  fua  vita,  che  per  fua  iftanza  Iddio  l'ab. 
breuiò  ,riucbndoIc  non  lòlo  il  Mele , ma  il  di , 
c l'hora  pecetta  della  fua  morte,  che  fìi  il  gior- 
no detta  Cattedra  di  S.Pietro,à  vinriduc  di  Fc- 
braio  1 a 97. cioè  vinti  anni  dopò  b fuaconucr- 
fionc.  Fù  fentito  odore  foauilfimo  nella  fua 


mone  &tvn  fpirito  denoto  di  Dio  in  Cattcll  0 
riuclòhauer  vétta  l'anima  luavolarfimc  alCic- 


lo,in  quell'  hota  che  da  lei  fìi  predetta.  Andò 
fràiScrafini}Comcle  fù  riuciato , legnimi  do 
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Forme  Diurne  del  Ino  Padre  S.  Francofila.  Il 
tuo  corpo  li  inoftra-ogni  annuii  diche  mori, 
nclqual  li  celebra  h ùia  felli , & e di  bella  , e 
grande  datura, e tutto  inneio  ncHa-Cbidt_* 
chiamata  da  lei  S.  Marcita,  liuto  il  gouerno 
de' Frati  Minori  m Corrono..  I miracoli  clic 
tl  S-giioit  operò  per  irne  riti  di  quella  glorio- 
fa  liti  penitente, U contano  nella  Cronica  di 
Mariano,  e fono  in  loinrna.  Che  relufcitò  die- 
ci morti.  Sanò  dodcci  d'infirrokà  mortale. 
Diede  il  vedere  a lei  cicchi . Sanò  fei  della  rot- 
tura. Reftituì  il  parlare  a tré  muti.  Sanò  tre 
di  grauidoloridi  pietra.  Ritornò  il  ceniello 
ad  vita  donna  pazza.  Sanò  cinque  ritratti,  e 
ftroiJpiati,e  qiiattroiudcmon  èuij  liberò  quar 
tro  da!  pericolo  del  Mate,  & a cinque  che  caf- 
carono  invìi  pozzo,  e da  luoghi  alti,  e dodcci 
pedone  da  diuerfe  infirmiti!.  Quelli  miracoli 
tutti  tòno  approuati,&  eliminati  per  illro- 
mcnti  publici ; parte  de'  quali  fi  folennizatono 
prefèntc  il  Legato  del  Papa , eparte  dell' altre 
pedone  degne  di  fede . 


LA  UT  A DI  S.  M ATT-  IA  APOSTOLO 
feriti*  ( in  guanto  alla  fu*  t le  mone  all'Apo- 
Jf alato S.  Lue*  Euangciifia  ite  gf  aiti 
de  gl’  A Dèficit Et  in  guanto  *11*  /u*  pre- 
di! alleile  , e morte  d*C  temente  Alejfandn- 
noyef  Eufebio  Ctfantnfc  > e d'altri  Anton . 


E Sfendo  fato  r melai a al  Sereni/fimo  AV  XJantd 
U mainatiti  , lo  tradimento , e facrilcgio  di 
Giuda  tfalf»  dift  opolo  di  Città  etri  fio  : apri  la  fua 
boecatonvn  f*ntofelo,e  /carico  /opra  diluì gran- 
dtjftme  maledtttionif pendendo  in  tjktjlo  la  maggior 
parte  di  vn  Salmo, thè  dappoi  lo  Spirito  Santo  per 
bocca  rii  S.  Pietro  ( quando  fi  trattane  di  riempir 
IrtSedia  , ebeti  perfidola/ciòvaotaf  applico  ditti . 
Periti  he  fi  vede  ehiaro , t he  Dittiti  parlo  di  Giada . 
Fri  Patire  parole  di  quel  Salmo  . vi  tono  qaeflt  : 
Siano  pochi  ì giorni  (noi  ,& il  /no  P cfconolo , fe- 
ritile ritrititi  ft*  dato  ad  vn’  altro . One  fio  s' adem- 
pii- pere  he  Lenendo  il  maltaggio  fatto  P iniquo  roti. 
tratto  , ammusò  fe  firfo, impiccando/!  ad  vn'.tl- 
bero.  S’adempì  ancora  il  re  fio  , peri  he  il  fnot'ef- 
t ouato,  lo  fa*  Sedia,  e dignitd  fa  data  ad  va' al- 
tro p thè  fa  il  glot  iofo  S.  Matti*:  la  cai  vita  /tri- 
neremo bora  , pigliando  quello  che  tocca  alla  fna 
drittone  , da  S.  Caca  negl'  Atti  degl’ Ape  fi  eli:  Et 
in  quante  aita  fna  predicai  ione  ,e  morte,  dacie- 
mente  Alejfandriao  , Eatfebio  Lcfarieafe  , e d'altri 
Ao‘  ori. 


FVS  Marna  di  linciane  Hebren,rfùdclla 
Tribù  di  Giuda,  c fii de’ primi, checo- 
mincinrono  aporrc  affèttionc,  elcgui- 
t.irGicsùChrifiopcr  vdirc  la  fua dottrin-L. , 
quando  egli  cominciò  a predicare  . Fu  vno 
de'tctrantàdueDilccpoli,chc  il  Figliuolo  di 
Dio  mandò  a due  a due  per  predicar  THuan- 
gelo.  Non  lì  fidi  lui  mciuione  particolare. 
Imo  a'  giorni , che  furono  La  (alita  di  Chrifto  in 
Ciclo , c la  venuta  dello  Spirito  Sanro,  che  gl* 
Apoftoli  crauo  congregati  inficine  in  Gcrula- 
lemme  , el'Apoflolo  S. Pietro  come  Capo,vot- 
!e  clcrcirarc  l'officio  fuo,  c prouederedi  fueccf- 
forc  nel  luogo  di  Giuda  traditóre  ;ondc  egli 
parlò  a gli  altri  Dilccpoli  in  quello  moda. 
Huomim, mici  fratelli,  bilògnn  ches'adcmpia 
la  Scritturaglielo  Spirito  Sanro  difse,pcrboo- 
ca  di  Dau  idyin  quanto  al  farro  del  perfido  Giu- 
da, il  quale  c fi, elido  Apoftolo,  fi  ribellò , e fi 
fece  Capitano  di  quelli , che  prefero  Gicsù 
Chrifto . Lo  vendè,  ina  non  godette  il  prezzo, 
clic  per  ciò  gli  fi!  dato.  Anzi  ritornandolo  a 
chi  glielo haueuadatojnc  fti  poi  comprato  vn 
campo  pct  Icppcllirci  pellegrini,  che  muoio- 
no in  quella  Città . Il  mifero  poi  ( come  è no- 
toa  ciafcuno)  s impiccò  ad  vn  albero,  c cre- 
pò,c Iparfc  l imeriora  per  terra . E nccclsario 
adunque, che  fi  fàccia  quanto  di  bufi  dice  nel 
Salmo,  ci  oc,  che  il  fuo  Vcfcouato , la  fuaSc- 
d ia , la  fila  Dignità  fia  data  ad  va'  altro . Prima 
cheli  palli  piu  olrrc  ,farà  bene , che  noi  auucr- 
namo  ad  alcu  nc  confiderationi , che  fi  poifono 
cattare  dalle  cole  fopradettc  ; vua  delle  quali 
farà,  che  nclfunoli  fidi  troppo  di  fc  ftc(fo,fc 
bene  fi  vede  fatiamo  da  Dio;  poiché  fi  vede 
Giuda , eh'  era  Apollolocomc  gl'  altri , c tanto 
fauorico  da  Dio,checomc  già  Irri  fece  tniraco- 
hjdifcacciò  Demoni,  tifano  infermi,  c forlirc- 
lulcicò  qualche  morto,  c nondimeno  lì  riduflc 
in  tatua  difgratia , c miferia . Chi  llà  in  piedi , 
liabbiacura  di  non  cadere,  dille  S.  Paolo  fcri- 
ucndo  a’  Cornicili . Ncffùno  pcnli  d'eflcr  licit- 
ro,fc  bene  gli  pare  d'hauer  camminato  allii 
per  la  viadcUa  virtù.  I rami  de  gl' alberi , che 
tòno  in  alto,  fimo  più  combattuti  dal  vento, 
chcnonlonoi  baffi.  Il  Demonio  f.un.iggior 
guerra  a quelli,  che  vede  più  buoni,  c però 
hanno  piùdichc  temere.  Si  può  ancora  con- 
fidcrarc , che  in  qucfto  luogo  S.  Pietro  chiama 
Giuda  Capitano  di  anelli  , che  pigliorono 
Chrifto  ; perche  fi  vede  quafi  per  ordinario, 
che  chi  è (lato  buono  vn  tempo,  fc  per  forte 
diuiencattiuo,non  firrouail  peggior  di  lui. 
Si  può  anco  auucrtirc,in  che  modo  traffica  il 
Demonio , che  quando  egli  pcrfuadcua  a Giu- 
da che  vendette  Cltrifto,gU  doucua  dire  ( co- 
me nota  Tcofilato  ) che  non  era  gran  peccato  , 
perche  altre  volte  l'haucuano  voluto  pigliare  , 
& dio  gì  era  fuggirò  dalle  mani,  e che  così  ha- 
ueria  fatto  quella  Volta  ancora . Eglifcjpparà, 
gli  diecun  il  Demonio  ,c  tù  ti  fcnùraiai  qud 
denaro.  Tùproucdcrai  a’ tuoi bifogni,3c an- 
cora. 
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cont,  che  lo  pigliano,  non  per  quello  pajco- 
fira.  AT  p:ii  clic  gli  faccino,  Io  bandiranno, 
& egli  è car« opietofa, che  fallitoci  perdona- 
ti. Qncft.j Joùra  dire  ilDunonioaGmJ.uj 
mmii  che  comiiititelsc  il  tradimento  j ma 
por  quando  fhtbbc  commclso,  murò  ftilc  ,c 
ghiaccila  parere  lerror  graui/rimo,c  gli  pice- 
li»; O traditore, come  luucrai  ardire  di  com- 
patire fra  la  gente,  hauctufo  fitto  ri  gran  tra- 
dimento al  tao  Maeftro?  Hai  tradito  colui, 
che  fempre  ti  fece  bene,  chluucria  voluto  ino. 
rire  per  te  ancora , e perche  Io  facefti  ? Per  imc- 
refsc  di  pochi  denari  ? Hor  dimmi , non  era  più 
quello , che  con  lui  guadagnaui,  poiché , ò po- 
etico aliai  denari  ch'Iuucf!e,glidaua  atc,c 
tu  gli  fpcndcni  amo  modo?  Come  ardirai  di 
comparire dinanzi  degli  Aportoli,  della  fuaaf- 
flictaMadre,c  della  Maddalena,  poiché  lisi 
publicamentc,  che  tu  fluì  venduto, e dato 
nelle  mani  dc'fuoi  nemici  ? Và  impiccati , che 
manco  male  farà  finire  vna  volta , che  foppor- 
lar  tanti  affronti, e vergogne . Quello  douc- 
uadirgli  il  Demonio, Imo  chclocandufsc  ad 
impiccarli.  Quella  è l'vlanza  del  Demonio, 
che  per  far  commettere  il  peccato , lo  facilita , 
e fa  parer  picciolo;  ma  quando  fi  è poi  com- 
metto, raggrandire,  e fallo  parer  graniffimo 
pcrindurlanimaadifperatione . Giuda  fi  dif- 
pcrò , e quello  peccato  fu  maggiore  del  primo. 
Dio  fi  compiace  molto  della  mifcricordia:  e 
chi  fi  di(pcra,nega  quella  mifcricordia  in  Dio  , 
parendogli , che  il  (uo  peccato  Ila  maggiore  di 
lei , come  dilse  Caia . Di  qui  viene  , che  que- 
llo peccato  e irrcmiflibilc,  e Dio  lo  calliga  con 
tanto  rigore,  fi  coineauucnnc  a Giuda,  il  cui 
peccato  fu  irrcmilfibilc  ,c  però  fu  caftigato  da 
Diocon  tanto  rigore, clic  gli  profondo  l’ani- 
ma nell'  Inferno  ,&  il  corpo  rimafe  crepato  in 
terra, liauendo  fparfe  turi  e l'micriora . Difse 
adunque  S.  Pietro;  la  Sedia  di  quello  fuentu- 
rato  evacua;  qui  fono  pevfonc degne d'cfsa» 
cerchiamo  adunque  chi  la  ineriti, e diafegli. 
Parueal  Collegio  Apofto!ico,chc  lapropotla 
diS.  Pietro  fulse ragioncuole,c  fra i fct'ianra 
ducDifcepoli,  nclcfsero  due, cioè  Giofeffo, 
che  lichianuua  giullo  , e Mattia . Dice  il  Mac 
Urodeli  Hiltoric,  che  Giolcffòchenonhcb- 
be  la  dignità,  era  chiamato  giullo,  e Mattia, 
chcl'ottcnnc  non  liàqucl  nome,  ne  altro  d'au- 
torità . Di  quello  ne  rende  la  ragione,  e dice 
che  fu  auu  ifo  di  Diopcciochc  non  fi  ;.cnfafs«, 
che  Giofeffo  non  hauefle  la  dignità  per  cfl'cr 
cattino, & a Mattia  baftórortcncrla;  perche 
s'inrendclfe,  eh' era  giullo,  e fimo . Hauendo 
a dunqucgl' A portoli  eletti  i ducDifcepoli  frà 
gf  alt  ri , li  p olero  in  òrationc , pregando  Dio , 
eh’  clcgeflc  quello,  ch'era  più  idoneo  per  quel- 
la dignità.  In  quell' atto  c'infcgnorono,  che 
nelle  cofe  difficili,  dobbiamo  ricorrcicà  Dio, 
e dal  canto  nortro  fare  quanta  li  può  , che  coti 
fcccroefli . llicotfcro  a Dio,  emifero  la  for- 
ce in  quello  modo,  Fecero  andare  nel  mezzo 


i due  eletti,  di  poi  mginocuii  i-toi.,^11  u.t 
Dio.  Tù  Signoresche  conolci  i cuori  de  gl' 
Intonimi,  moftrac»  quale  tù  eleggi  di  «liciti 
due.  accinchc  entri  netliiogòdi  Giudi Fatta 
quell'  otarione, calcò  la  forre  (opra  Maina  , S. 
Dionifio  dicc.clsclafortcfìi  vna  lucc.vn  fplcn- 
dorc , che  calci)  l'opra  Matto:  e S.  .tgofhno  di- 
ce il  mcdcfinio.  Origene  ancora  è di  quello 
parere , che  fi  come  il  fuoco,  che  calcòdal  Cic- 
lo foprail  làcrificio  d'Abcl , e (opra  il  Toro,  | 
e he  Sacrificò  Elia,  fi  chiama  forte,così  ancora 
fi  chiama  fonc  la  luce,  ò Ijplcndorc , che  cafcò 
fopia  Mattia;  per  il  che  ertendo  dichiarato  per 
Aportolo,  fu  contato  ne!  mimcrode'dodeci. 
Polliamo  credere  che  rutti  quelli, ch'cranoprc- 
(enti , l'andartcro  a ritrouarc  , per  rallegrarli 
con  lui  della  miou a dignità  ; auuifindolo,  che 
fc  l'officio , elio  gli  haueuano  dato  era  grande , 
non  crapicciola  la  lòmroa  dell- obbligo, che 
lui  pigliaua  ;pcrò  haitelfe  cura  di  renderne  a 
buon  conto.  Il  che  egli  non  mancò  di  fere, 
pcrchedopola  venuta  dello  Spirito  Santo  fò- 
pra  il  Collegio  Aportolico,&  clTcndofi  fatta 
la  diuifione  delle  Prouiiicic,douc  dalaino  dò- 
ueua  predicare;  moiri  Autori  affermano , che 
S.M.utia  predicò  in  quella  che  gli  toccò, e con- 
tieni molta  gente;  nondimeno  e gran  dubbio 
douc  cgliprcdicalfc,e  dichemorte  morillc. 
Dorotco  Y'cfcouo  di  Tiro , che  filai  tempo  di 
Cortautino  Magno,ncI  libro, eh' egli  fece  del- 
la vita  de' Profeti,  e de  eli  Aportoh  dice,  che 
S.  Mattia  predicò  nell'  Ethiopia  interiore  frà 

fonte  barbara  , e che  quiui  morì . Niccforo 
lalillo  dice  ùmilmente, che  lui  predicò  in_* 
btliiopia-cchhcbbc  moki  trauagli  perpaflà- 
rcd'viu  Terra  all'altra  , douendoli  caulinare 
per  deferti,  habi  tati  folo  da  fiere,  e bcftic  faina 
lidie,  e clic  al  fine  vi  fù  maftirizato . Vfuardo 
con  alcuni  moderni  dicono, chcS  Mattia  pre- 
dicò in  Palcftina , e per  il  parie  di  Giudea,  con 
-noko  frutto  dcH'auimc.perchc  egli  era  dotto, 
e di  buona  vita , e faceua  molti  miracoli.  Il  che 
vedendo  alcuni  Giudei  pertinaci , e duri  nella 
letta  loro , Io  pigliorono , e k>  nicnorono  a] 
Pontefice  Malfimo,accufando!o  della  nuoiia 
Religione, eh' egli  predicaua, come  dicofadi 
grande  errore . A qucll'accufa  rifpofc  Mattia* 
che  quello, che  gl'apponcuano,  cioè  l'dscrc 
Chrilliano , non  era  colà  cactiua,ù  verdogno- 
la, ma  era  colàhonoraia,  e buona.  Il  Pon- 
tefice gf  afsegnò  il  tempo  di  pcnfarc , 5 egli  vo- 
leua  durar  in  adorare  Chrillo , e lalciar  l'amica 
legge  di Moisè, nella  quale  era  (lato  ammac- 
rtrato  fino  da  fanciullo.  Mattia  rifpofc,chc 
tempre  diria , e confclfaru  quello  che  all  bora 
confcflaua,cioè  d'efler  ChrillLmo>c  d'clfcr  ap- 
parecchiato di  morire  per  amor  dj  Giesù  Chri- 
!lo,c  del fuo Euangclo.  Saltcroi! Pontefice 
per  qncftarilporta , onde  ordinò , eh’  egli  fiiflc 
lcntentiato  a morte . Fù  data  la  temenza  per 
ordine  del  Pontefice, che  Mattia  fulse  lapida- 
to,e poigli  fùfse  tagliata  la  tcrta.  Cosi  fò  cfse- 
Ff  a qul- 
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Mina  la  fcnfenz»  -,  fu  pi  ima  lapidato,  c non  H- 
Rrtdo ancora  motto  Jcl  tutto , gli  fa  ragliata  la 
teda.  In  procdfo  di  tempo  il  fuo  corpo  fù 
*'orr.;roaKoma,cdiqtiiui  m Augnila, che  è 
Hi  Maropnli  di  Ti  enea  in  Gtnmniq..S.Hclcila 
Madre  di  (portantino  Impqptq*  fù  qm.Ua, 
che  ve  lo  fece  portare,  come  dice  il  farli ofo 
Dottore Giouaimì  F.cbip,  nella  vita'di  quello 
Santo  A portolo'.  La  Ciucia  celebra  Li  tua  Fe- 
lla a' vimiquattrodi  Fcbraio,clK  tifi! giorno 
del filò  martirio,  l'anno  de!  Signore  impe- 

rando Nerone.  Nella  memoria  delle  Reliquie 
di  Roma  fi  dice,  che  il  Corpo  di  S.  Mattia  e 
nella  Ciucia  di  S.  Maria  Maggiore . Potrebbe 
dTcre,clic  parte  ne  fia  in  Roma,  e patte  ne 
fuflc  portato  in  Augnila  : nondimeno  tot  i— • 
chiara  c.chelaTcfta  è in  Roma , dcftic  ertali 
nioftra  pubicamente . 


LATITA  D 1 S.  CIRILLO  PATRIARCA 
A1 Aiijftpjrit^  net  alti  rLt  g(  Aaltri,  die 
JctiJftro  l'hijierti  EectcJitJÌ  lei . 
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DI  S.  Cirillo  Alcrtandrino  dice  Nicefo- 
ro  Calirto , che  l'anno  quinto  del! 
Imperatore  Ttodofio  minore,  mori 
Tcohio  Patriarca  d'Alcflàndria,cff  era  Zio  di 
S. Cirillo.  Si  ccrcatiavn  Prelato  per  queili— > 
Chiefa , Se  ancorché  alami  hailcriano  voluto, 
che fulfe (lato eletto  Timoteo, ch’era  Archi- 
diacono  del  Patriarca  rnoitojnondirtieno altri 
fecero  iflanz.i, eliti  furti  eletto  Cirillo, del  quale 
fapcuanoper  rfpcricnza,chc  nelle  lettere  diui- 
nc  j&  hiimanc  trapallaua  molti  de’ partati , e 
prefenti , Se  in  virtù , e fatuità  nell'uno  i'auuan- 
zana  Di  quefto  n erano  tcllimoni  i molti  li- 
bri .ch’egli  liaucua  feruti,  i quali  andauano  per 
le  inani  de' dotti , con  marauiglia,eprofitto  di 
ciafcuno , che  gli  leggeua . Fù  adunque  eletto, 
e cortfecrato  Cirillo:  e quando  egli  pigliò  il 
portltlò  della  fua Tedia,  hebbe  la  piu  beila , e ,v 
maegiofe  compagnia,  e fù  fatto  maggior  fc- 
fta^che  mai  furti  fatta  ad  alcuno  de' partati , 
Egli  in  quello  volle  dar  autorità  alla  dignità, 
iperhauer  forza  iti  quello,  che  poi  peniana  di 
far fiibito , cioè  non  confcntirc , che  in  Alcf- 
fandria  filile  fauorita  herefia  alcuna  . Tenne 
ancora  mezzo , che  molti  Giudei,  i quali  habi- 
t aliano  nella  Città,  vlciftlto  a dar  fuori,  pi- 
gliando'occafionc  d’vna  ribalderia  ch’erti  fece- 
ro, che  fu  quella  , Vna  notte  s’accordotono 
molti  di  loro,  deambulano  gridando  per  li— » 


Otrir,  che  s’abbruciaii  X vna  Chiefii  ,arta  quale 
iChrillrarii  hauciiaiu»  molta  deuot ione  eehia- 
mauafi  del  Vcfcouo  Alcrtandro.  Vfeiunno  di 
eafa  iChrilli.ini , per  rimediare  a quel  danno, 
de  (Giudei  gl’affrontauanO,  8c  ammazzauano. 
ligi  orto  (eguentefi  fcoptrfcil  Tradimento, e 
S.  Cirillo  congregò  il  popolo , e fccegli  vn  ra- 
gionamento, nel  quale  gli  perfiiafe,chc  vniti 
mrteme,  difcaccialllro  t Giudei  dalla  Città, 
come  loro  nemici , il  popolo  elòqui  talmente 
quanto ilSaitro  glhaiicua  coufigliati,chcha- 
ucndo  baccheggiatele  cale dc’Gmdci, furono 
forzati  a partirli  poitcri , e difgratiari . Era- in 
AlclTandria  vn  Prefetto  chiamato  Orefte , al 
quale  difpiaccndo  la  partita  de  gl’Hcbrei , per- 
che erano  di  profitto  per  l’cnrrate  dclTImpcra- 
tore  ; non  era  d’accordo  con  S.Cirillo . Non  fi 
contentò  il  Prefetto, dhanerpiù  volte fcrittò 
mal  di  lui  all’  Imperatore  Teooofio,  ma  procti- 
raua  ancora  di  fargli  danno.  Incelerò  quella 
cofa  i Monaci,  clic  (lauartópcr  le  Montagne 
vicine  alla  Città,c  fi  raccolfcro  inficine  cinque- 
cento di  Ioro,&  entrarono  in  Alel's.indria,  per 
difendere' Cirillo  loro  Prelato.  Vfei  Ordlc 
conrra  di  loro,  in  mezzo  dvna  piazza,penfan- 
dodi  fpaucntargli  foloconlamacftàdciroffi- 
ciofuo,&  autorità  de’  fuoi  miniftri.  Ma  dii 

f!i  dificro  molte  parale  itigiuriolc,chiaman- 
olo  Pagano, e Sacerdote  de  gl’idoli . Non-» 
contento  di  quefto , vii  certo  A inori  io  ,*ò  altro 
chcfufsefenza  nomeglitiròvn  falso,  cfcccgfi 
vna  ferita, che  lo  bagnò  tutto  di  (angue  . Il 
Prefetto  cominciò  a gridare , e chiamarci!  po- 
polo in  aiuto  : ma  i Monaci  fuggirono . Con 
tutto  ciò  Amonio  fiiprdb,  e torincnraro,fino 
che  fu  fatto  morire . Mentre  che  lo  tormenta- 
nano,  fopportò  fcmprc  coftantcuientc  ogni 
cofa , e diccua clic  quello, chteglthaucna fatto, 
era  (lato  per  dififa  del  Cuo  Prelato.  Nondùnc- 
■nofeome  detto)  egli  fù  fatto  morire, con 

molto  difpiaccre  di  S.Cirillo, al  quale  n'incrcb- 
bcafsai , e gli  fece  dare  honorciiolefepoltura. 
Egli  fcrilsc  parimente  fopradiciòalllmpcra- 
rorc , rendendogli  conto  di  le  , e dicendogli 
che  i Monaci  non  s’crano  congregati  per  Ilio 
confcgIio,a  pigliare  la  fua  difefa.  Il  bene  il  Pre- 
fetto lo tr.magli.itia  afsai,c  gl’aisegnò  ancora 
le  ragioni , per  le  quali  haucua  procurato  di  far 
cacciar  i Giudei  d'Alcfsandria  ,chc  fù  ilprinci- 
pio  di  tutti  t danni,  che  feguirono pt/i . Si  /co- 
perte al  tempo  diS.  Cirillo  vn  perfido  heretico, 
chiamato  Ncrtorio,  Patriarca  di  Cortantiuo- 
poli , il  qual  incttcua  lafua  (acri lega  lingua  nel- 
la gloriola  Vergine  Maria,  e nilltio  benedetto 
Figliuolo,  dicendo,  ch'ella  non  fi  doucua  cbia- 
irure  Madre  di  Dio,  S.  Cirillo  fi  rmolfe  concra 
quel  maluagio  heretico , e gli  fcriise  alcune  let- 
tere, per  timouerlodaircrroriuoima  vedendo 
che  poco  giouaua , congregò  vn  Sinodo  in_» 
.AJcAandria,  de’ Prelati  litot  (iiffrjganei , nel 
qualefu  condannato  Terrore  di  Ncrtorio,  e fu 
anatcìnanzato  ogri  vno , che  diccfsc  che  la-» 
■ . glorio- 
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gloriola' Vergine  non  s babbi  da  chiamar  Ma- 
dre di  Dio:  pache  quel  nome  le  leconuicnc 
propriamente,  e veramente, perche  ellapar- 
tori  Giesù  Chrifto,ch.'é  vero  Dio.  Efccndo 
«ondulo  il  Sinodo;  S.  Cirillo  mandò  a Roma 
a Papa  Cele  lìmo,  clic  all'  hora  fedeuafopra  la 
fédia  diS.  Pietro, rutto  qnelloche  indio  fra 
flato  determinato:  Sdì  Sommo  Pontefice  ap- 
prouò,e  confirmòogni  cofa  , Se  oltre  di  ciò 
ordinò,  e comandò,  clic  le  Ndlorio  non_» 
sane ndaua  fri  vn  certo  tempo  afsegnatoli, 
che  fufsc  da  tutti  rcimto  per  lurctic»,c  prilla- 
to del  nome  di  Sacerdote, e cacdaro  dalluj 
Congregar  ione  dcl-edcli . Cinllo  diede  aulii 
fb  del  tuttoa  Ndlorio,  il  qual  li  volle  ricoprire 
con  l'auromà  deli' Imperatore,  e dilscglt  molti 
mah  di  Cirillo,  tutto  con  falliti,  Se  inganno. 
L'Imperatore  predando  fede  a Ndlorio,  per- 
che lo  ficaia  far  a'modo  Ilio,  mando  adire  a 
S.CinlIo,  ch'egli  ftelscm  pace  con  Ndlorio, e 
che  fi  vcdcfse,(c  quello  elicgli  diceria  era  vero  , 
locrcdefsc  egli  ancora.  S Cirillo  fcnfsevnti- 
bro , con  marauigliofo  artiiido,ncl  qual  prouò 
la  verità  Cattolica  .e  inofbòche  la  benedetta 
Vergine  Maria  fi  do ucua  chiamare  Madrc_i» 
Dio . Oltrediciòpregòllmpcratore, ch'egli 
facclsc congregare  il  Concilio  generale, accio- 
che  in  cfso  fi  dichiaralsf  la  vaiti . L'Impera- 
tore ne  fìi  contento,  e comandò  che  fi  fàccfsc  il 
Concilio  generale:  il  quale  fu  congregato  in 
Elfclo  : tutto  però  coi  confcnfo,c  confcgliodcl 
Pont  dice  Romano,  eh’ era  il  fopranotninato 
Ccleflino  Secondo  di  qiiertanonic . li  Ponte- 
fice hnuendo  confiderà»  li  qualità  del  negp- 
tio.  chcfidoucua trattare, Srhaiiendoin  buon 
concettò  Cirillo, sipcr  ladnttrma,conie  per  la 
vita , l'clcfsc  per  Lega  to,e  Prdidcnrc  del  Con- 
dirò in  luogo  lùo . Al  prindpio  dclConcilio 
( come  dice  Niccforo  Cullilo  J lìcongrcgoro- 
no  cento  ,e  trenta  Velcoui;  ma  poiarriuoro- 
no  al  numero  di  duccnto  .Nelle  prime  Seffio 
ni , cfsendo  prcfcntc Ndlorio,  furono  tali  gl' 
orgomcnt  i , che  S.Cirillofccc  cantra  il  fuopor 
rerc  ,c  falla  opinione,  e mollròchc  feguma- 
no  tanti  inconncnicnti  da  quello,  eh.  egli  atfer- 
maua,chc  il  mifero  rdlò  talmente  fuergogna- 
to  ,c  couCilò  jche  non  hebbe  più  ardire  di 
comparire  nel  Concilio,  anzi  fi  panteon  altri 
fei  Velami.  Egli  lù  chiomato , e citato  più 
volte, acciochc  compattile  a render  conto  di 
fc:  ma  non  volendo  comparire  , fii  condanna- 
to,cpublicato  perhecetico,e  priuatodclPa- 
triarcato  diCollantmopoli.  Erall  trattenuto 
alquanto  il  Patriarca  d'Antiochia,  chiamato 
Gioitami!  : e quando  egli  arrutò ,.  e vidde  die 
Ndlorio  era  ftarocondaniiatofcnza  lui  ,fe  ne 
rifénti  alquanto, Se  hebbe  alcune  differenze 
conS.  Cirdlojdifcndcndo  Ndlorio.  Ma  au- 
uedendoli  poi  ,che  s'appigliana  al  torto, co- 
nobbe fcrror  lùo,c  fece  aimcitia  con  S.Ctnl- 
(o,&approtiò  lacondanuauoncdiNeflorto, 
come  coda  fina  guittamente,  li  mifera  bere- 

tito  efsendo  in  Thebe , douc  era  in  bandopcr  ; 
ordine  dell'Inipcrat or  Teodolite  pctlcueran- 
do  nell'  errar  fiio , fu  inghiottito  viuo  dalla  ter 
ra,li  come  dice  Niccforo, tignale  fà  parimente 
menrionc  d'vn 'altra  cola,  che  aunenne  ■.  S.  Ci- 
rillo degna  di  conlidctationc,  e fù  quella.^. 
Oliando  S.Gio.  Grifoflomo  fii  bandito  di  Co- 
QantinopolijTeofilochcraZiodi  S.Cirilk),Sc 
aa  Patriarca  d'Alchandrra,  sera  affaticaroper 
farlo  bandire.  Cirillo  liaucuain  buon  concerto 
il  4io,c  gli  parcua , che  limoucfse  con  ragione 
a procurare  di  far  bandire  Grifoflomo  .Quan- 
do poi  egli  Increato  Patriarca, tutto l'Oricn. 
te  haiicua  accettato  S.GiouanniGrifoltoino 
nel  mimerò de'Sami  Confeflori  mia  con  tut- 
to ciò>CjclI'mon  lo  volciu  accettare  : bufan- 
doti condire,  ch'egli  era  litro  dcpoilo  per  via 
di  Concilio , e clic  nel  Concilio  Sii  ceno  era  vn 
Deaero , il  qual  J leena, clic  il  Vefcouo  depo- 
rto per  Concilio,non  potclTc  ritornare  alla  fila 
Sedia,  fe  non  pa  detaminotione  d'vn'  altro 
Concilio  : & ancorché  egli  aóucflc  dfet  hono- 
raroconicSantaCùnfeiforc,  nondimeno  non 
doiieiia  liana  titolodt  Vclcouo  jpoichccra-a 
morto,mcmrc  era  priuo  della  dignità . Quelle 
ragioni allcgana Cirillo, e parniagli  difarbe- 
nc  : ma  per  la  verità^cglidi  gran  lungas'ingan- 
naua , li  come  fi  vide  per  vna  vifionc , eli  egli 
hebbe  vna  notte, nella  quale  gli  parcuadi  vede- 
re S.  GionarmiGriiòftomo,  dqnalc  accompa- 
gnato dumo  Ita  gcnte,lovolcua  cacciarvi!  del- 
ia ftia  Chiefa . La  Madre  di  Dio  fi  pofe  in  mez- 
zo, dicendo , clieCirillo  haueua  pigli.no  la  di- 
tela dell'  lionor  fuo  contri  Neftorio,<  peròdo- 
ueua  pigliar  lafua  protettione,  acciochc  egli 
non  iuisc  dii  cacciato  dalla  l'uà  Chi  dà,  e ch'egli 
fi  muraria  d'opin  ione  in  quello, che  pciilaii.i  di 
fiir  bcné,&crail  contrario..  Cosi  fece  ifSart- 
to il  giorno  fegiicnte, perche  moftrò-  acfser 
tutto  fpancntato  e raccontò.!’ fuoiPrcti, quel, 
lo  clic  gl'  era  auueriuto , e comandò  Cubico, che 
S.  Gio.  Grifoftomo  fulsc  porto  nel  Catalogo 
de’ . Santi  Vcfcoui,  e Confci  sori,  echefegli  ta- 
cche fella  in  Alefsandriaicomc  fi  fàccua  ncll'al- 
crc  Cliicfe  d Orientc . Quello  è quanto  fi  rro- 
uadi  S.  Cirillo  nell'  hiftt»  la  Ecdeltart  lea . Tri- 
tcnifo  dice, elicgli  habuò  gran  tempo  lùlMun- 
te  Carmelo-,  douc  fece  vita  licrcmcticafanid-  - 
fima,iniianzi  chi  egli  fùfsc  Patriarca  ; Da'fuoi 
libri  fi  puòfar  gmdicio  dclIalita.dortrma,elàn- 
tità  ; poiclic  l operc  fine  furono  tantc,chc_Jj 
ogni  giorno  Cene  fcuoprc  alcuna  di  nuouo,c 
tutte  contengono  tuie  profondi nnlleri, con 
vnainarauigliofa  ricchezza  della  Scrittura  ;at-  • 
trinche  poche  fono  le  ragioni  da  lui.  allegare , 
che  non  habbianoforzad.il  tcllimonio  della  . 
Scritturo. licra, e fon  proprie  come  gioie,  e 
perle  legate  inoro ..  Nondimeno  vn  malaticc- 
io herctico , chiamatoEluro,miIc  alcuni  erro-  . 
ri  incerte  opere  fuc  innanzi  che  li  publicafse- 
ro;  li  come  afferma  NiccforoCalillo,  il  qual 
pariineutc  ihcc,ch'cfscttdoS.CirilloJlato  Pa- 

triar- 
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mente  il  giorno  della  fua  morte;  la  onde  cifcn- 


triarca  d'Alfilaudtia  anni  33.  cambiò  quella 
sita  temporale  per  l'eterna, e fa  la  inondila 
ivjitmo  di  Febràio,l>no  del  Signore  433.  fc- 
coo.lq  il  ’F citatilo  ',  imperando  Tcodolio  le- 
VQiido , Vinario  fi  melinone  di  quello  Santo 
a 36.  Gennaio, 


All!  4.  di 
Marno . 


MARZO 
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A Cafimiro  Terzo  Ri  4'  Polonia,  e 
da  Hiiùbcti.i  d'Aiiftria  Rcligiofu# 
Donna,  figliuola  d'Alberto  Impera- 
tore de'  Romani  lucquc  S.  Calìmiro  , quale 
nellapiuritia,c  nclLi  maggior  parte  dell' ado- 
lelccnzafua  scierei tò nello  ftuaio,  edifcipliiu 
delie  latere,fotto  ottimi  Precettori.  Giunto, 
cbcfùagranni  dclTadolcfccnza.ne'  qualiper 
lo  più  al'altri  giouani  lono  foliti  darli  a’piacrri, 
mortihcò  con  il  freno  della  continenza  il  tuo 
corpo , i fuoi  lenii,  ertenuando  le  membra  gio- 
uanili  con  duro  cilicio , & affidili  digiuni , e .* 
fprczzandola  delicatezza  del  letto rcgale,dor- 
miua  fopra  la  nuda  terra  Hebbe  per  coilumc 
andare  la  notte  a'facri  Tempii,  Stananti  la_a 
porta  de  gl'iftclli, porta  la  fàccia  in  terra  orare  a 
■Sua Diurna  Macltà  . S'dcreitaua  l'huomo  di 
Dio  nella  contcmplacionc  della  Pailionc  di 
Gicsu  Cimilo  fcruentcmeiuc, Se  Con  continua 
at(entionc,e  cosi  (lana  attento  al  tremendo 
Sacrificio  della  Me  fià , che  ben  fpeiTo  era  vedu- 
to fuori  di  le  rapito . Nel  parlare  filo  craparco, 
e modello, Se  Ipexialmentc  era  lodatore  dell' 
eccellenza , Si  virtù  diurna,  e dc'fiioiprolli- 
mi  ancora;  e come  feruentilUrao  della  Cattoli- 
ca  Religione, ad vn  cenno  riducala  la  gente  a 
conoiccre  la  vetitì,  & alla  purità  della  vita. 
Ricercò  con  ogni  Audio  d'annullare  laicifina 
dcnutcni;pcr  il  che  fece  far  legge  dui  iiio  Padre 
Cali  miro, che  1 (titillatici  non  edificaflfcro  min- 
ili tempii,  ne  quelli, che  per  l'antichità  erano 
caduti,  redificaliero.  Mai  mancò  di  fouucnire 
a'poucrijvcdoue, pupilli,  Se  opprefli,  e pcr- 
ció haucuaacquirtaca il  nomedi  Padre,  e di- 
fensore de'  poucri , Si  conferirà  vergine  dal 
principio  lino  al  fine  della  fila  vita;  impcrocbc 
perc.tulà  d'vna  grane  infermità  crariprcfoda' 
Medici  d ella; con  tutto  ciò  eonftamiflìma- 
mcntcclcflc  più  torto  morire , che  perdere  la 
pudrcitia,  e Militi  virginale.  Prcdificdiuùu- 


do  aggrottato  d'vna  iniermicà , prefe  il  (acro 
Viatico  alla  prefenza  di  molti  Sacerdoti  , Si 
huomini  Rcligioli,il  dì  clic haucua predato; 
fciogli.ndoli  l'anima fua  piirillima dal  legame 
di  quella  Ipoglii  mortale  .dandola  nelle  ngini 


del  filo  Signore, iicll  crà  fua  5 5.  il  cuiex> 
Vilna  nella  Chiclà  Cattedrale  ripolà,& 


in 
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noreuolincncc  confer  nato , Dopo  la  fua  mor- 
te,l'dcrcito  di  Lithuania, picciolo  di  numero 
per  la  fubita,  & unprouila  rotta  degli  barbari 
popoli  dell' Alia,  fiuto  voto  al  Beato  Calimiro, 
apparendo  l'illt  Ilo  per  aria , quali. •GapartOori 
portò  gloriolà  vittoria  dell’ inimico g Vna  fan 
emllapcr  nome  Orio  la  motta  in  Vilna-,  offerta 
a I Ic  pokro  del  Sil/to 4fubùo  fù  ritornata  in  vi- 
ta : in  oltre  moltfcicerai  molti  ftroppiatì , Se 
infermi  hanno  rkeuuta  la  fallirà , e la  riccuono 
(ino  al  prcfcntc  giorno  da  Dìo , per  La  (ingoiar 
Inneità  del  iiio  leruo,  Ripofe  Leone  Papa  X. 
nel  numero  de’ Santi  S.  Cafimiro, e Paolo  V. 
Pontefice  Maifimo  comandò,  che  in  memoria 
di  cosi  gran  feruo  diDioficelebrartcpcr  ciaf 
cim  anno  femidoppio  il  ilio  Vfficio  il  di  4 
Marzo. 


h-A  VITA  ni  S.  HOMASO  D' AFFINO 
Venere  dell*  Chiefa , e Canfe [fere , Frate 
dell ’ Ordine  di  S.  Domenico  ; raccolta  d a 
grani  Ani  ori,  da  Fra  Lorenzo  Furio  Carta- 
Jhno . 


LO  Spirilo  Sanie  nell'  Ecclcfi.tjlico  , leda  vn 
(emme  Sacerdote  chiamale  Simone  fiatinola 
i Onia , e dice  di  Ini  gran  ce(e  ,cioc.  che  reparò  il 
Tempie  di  Vie,  ‘he  rifermò  il  popolo  di  Geru/a- 
lemme , e che  connetti  meli ' anime  con  molta  fua 
gloria . L'afiemigtia  atta  Stella  della  mattinatili* 
Luna  quando  è piena  .& all ifieffe  Solo , dicendo  , 
che  ceti  cerne  egli  rijplendc  nel  Mondo  , con  In I 
rifplendena  noi  T empio  di  Dì* , oVun  rimanerefa, 
non  gigli* , non  fiore  , 0 altra  cofa  odorifera,  non 
albero  fruttifero , non  vafo  d'oro  ornai*  di  perle , 
è pietre  pretìefe , al  anale  non  l' affamigli  , Con- 
clude voi  le  f ne  lodi  con  dir  e,  e he  quando  egli  ve- 
leno facrificare  à Dio  tu  Pallore  , Die  accettano  il 
facrificìo  dalle  [ne  mani  allegramente  ,e  fattane 
molta  / lima  fianendo  riguardo , C~  att emione  alla 
perfona  cb'of crina  . Tutto  ijne/lo  , che  in  quel  libro 
fi  dico  di  quel  Sacerdote  , viene  toni*  al  propefito 
del  gloriof*  Dottore  S.  T omafod'oaiquino  , eie  pa- 
re vn  veli  imene*  tagliato  ì fua  mifnra  , poiché  lui 
(come  queir  altro  ) riparò  il  T empio  di  Dio  ,t  la 
fu*  Chit/aeon  la  fu*  dottrina  i riformò  il  popolo  t 
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r c&unerr'r  molt*  unirne  à Dio ..  Fk  la.  Stella  della 
mattina  defili  orata.  , & amor  tuoi  mente  ac  ceti*** 
mi  Mando-,  per  lo  necefittd,  ch’egli  hauenad'vu 
tal' bnomm.  Fk  Loiìa  pieno , polche  non  gli  manco 
virtù  olcmrm  di  (futile  , che  date  hauer  vn  huomo 
perfetto . Egli  fk  il  Sole-  neVT empio  di  Dio  > do  uè 
rifpteneie  cor.  jomm.x  luce  , facendo  lume  a'  ciechi t 
perche  fi  può  veramente  dire  , che  chi  d luì  s*omui» 
ginn-  ,e  fegue  lo  fna  dottrina  , cesi  nelle  cofe dello 
Fede , come’  de  buoni  co  fin  mi  , onderà  fic  oro,  ferzo 
inciampare  in  mi  II'  errori , cerne  f unno  molti  Juen- 
tur.ztt  ber  etici.,  quali  non  foto  vogliono.  Accettare 
Ut  [ma  dottrino  . unti  lui  di /pregiano , lo  burlano  , 
c J r affanni •beffe ^Cbe  diremr  de' fiori,  acquali 
Saffimìgfia  S f/nohe  >fc  non  fi  contengono,  propria- 
mente à S'fomofo  , por  tigrato  odore  de' f noi  fan- 
ti co fiumi  ,e  per  lo  fna purird^&  Itone  fio  ? Sono 
firn  ili  à lui  gl*  alberi  fruttiferi,  pere  he  lui  è vno 
de*  Santi  Dottori,  che  piu  gioua  nello  Chiefa  di 
Dio  yjeon.  il  fratto • dello  fna  dottrino  . Di  modo 
che,  fe  nello  C hit  fa  fi  trono,  alcuno  Corife  fiore  , è 
' "Predicatore  /egna/attr,fi  pah  ver  amente  dire , eh' 
egli  fio  frati»  di  quefi*  albero  (buina  r poiché  la-, 
maggior  porte  di  quello,  eh * hoggi  nelle  Scuole  fi 
sà.  Simpara  do  S.Tomafo  . Egli  fu  ancora,  va/o 
d'oro,  ornato  di  pretiofe  gioie  : perche  per  le  fuc 
molte  virtù  fkvkfo  fompre  pieno  del  liquore  pre - 
risfo  della,  dinina  grana  . E di  qui  refnlrò , che 
andando  all * zAItare  per  offerire  il  Sacrificio  del 
Corpo,  e Sangue  di  C bri  fio  , che  s'offerì  fin  nella 
Afeffa  : £ eff indo  qnefio*gloriofo  Santo  tanto  dinoto 
del  Santi  filmo  Sacramento  , come  fi  vede  ntU'Fffi- 
cio  , che  à'e ffo  cempofe)  Dia  V accettano  con  allegra 
faccia. , e fot  eoa  tonto  della  per  fona  ,ehe glielo  of- 
f crina  , effe n doli  tanto  grata . Fra  Lorenz»  Sur  io 
Cartufiano  rat  col  fa  la  vita  di  quefi  oglerie/o  Santo 
drediner fi  grani  Autori  , C 7 in  particolare  da  (fio. 
nonni  Garzoni  , e Imfcrifie  in  qnefio  modo. 

F"S.  Toma(o>cfi  fàngur  nobile,  & illu~ 
lire  ì fi  come  ancora  fono  i ai  calia  quel- 
li di'Aquino^da  quali  cglidifccfc.  Suo 
Padre  hebbe  nome  Landolfo,  c fna  Madre  a 
Teodora,  eia  Patria  fua  fu  Napoli.  Auucqnc 
clic  Aia  Madre  clTcndo  grauidxdi  lui,vn  Santo 
huomo  ,chc  ficaia  vita  foAtaria  in  vn  monte 
in  campagna  yil  qual  era  Buono  di  nome,  e di 
fatti,  tamii  la  ritroiur  ad  virCaiìclioclnamaro 
Rocca  feeca,egji  dille  con  fpiritoprofctico: 
rallegrati  Signora  Teodora,  perche  tii  parto- 
rirai v n figliuolo, il  au  nome  farà  Tomaio , il 
Oliale  (ara  filinolo  in  tuteo  il  Mondo , per  la_a 
(uà  vira, c dottrina,  c feguirà  la. Regola  deli* 
Ordine  di  S.Domcnico.  Ella,  l'ciuctido  que- 
llo, alzò- gli  occhi  al  Ciclo  ,cdilfe  i Su  tatù 
la  volontàdiDit» , & egli  fia  pcrfcmprebcnc- 
deno . Nocijuc  il  figliuolo , e volendo. vn  gior- 
no la  Bada  lanario  in  vnbagno  j.il  fiuiciulimo 
piglio  vna  carta , elitra  m terraconJefiicma, 
ni.  Volcua  laiSailaJcuargli  quella  carta  dima- 
no, ma  il  figliuolnio  piangala  si  dirottamente, 
che  gliela  lalciò,  c dii  Itilo  al  la  Madre  ,alla  quale 
venncvogliadi  vedere  , che  cola  fiuife  in  quel- 
la carta.  Togliendola  poi  per  forza.dimano- 
al  fanelli] lo,  videro  che  vera fcritral'Auc Ma- 
iia,  c pecche  egli  piangcua,glidaa*dcro.Quaiu 
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do  egli  l hebfic  inuiano  , fida  mite  in  bocca  ,e-  J 
ringhiotd, acciochcpiir  non  gliela  toglieficro, 
dando  perciò  che  dire  a molte  pcrfo'nc,eehe 
confidcrarca'dotti.  Sino  chchii  fù  di  cinque 
anni  hebbe  quello  coftumc,che  fcacafoper 
qualche  cofa  piangala , (libito  che  fc  gli  dati» 
qualche  libro  in  mano  s'acquctaua,  c ptglia- 
uafi  gran  piacere  d'andar  nuotando  le  carte 
del  libro.  Giunto  all'età  di  cinque  anni.  Ino 
Padre  (amando  al  Monaftcro  di  S.  Benedetta 
di  Monte  Callìno,  accioche  quiui  imparallè 
lcttcre,c  buoni  coftumi  da  vn  Religiofo  di  quel' 
Monaftcro, ch'haueua di  fui aira  particolare 
.Dimandai!.!  il  fancitiHino  fpelTe  volte  a quel 
Religiofo  . dicendo  : Padre  ditemi , che  cola  è 
Dio»  c tuuo  quello,  che  ilReligiofoglircfpon- 
dcua  ccncua  bemlfimo  a mente ..  Erano  molt” 
altri  (inculili  in  quel  Monaftcro , figliuoli  di 
perfone  principali  d'Italia:  c le  Tomafo  nc  ve- 
deua  qualch'vno  difobbcdientc  ,ò  inquieto, 
fuggirla  la  fua  compagnia}  di  modo  elici  fan. 
aulii,  clic  pratuc.mano  con  lui , etano  tutti  te- 
nuti perbuoni.  Parlaua moltopoco,  itchefù 
fuo  coftume  in  tucta  la  vita  fua , nè  mai  furono 
vcduceinlui  lcggicrezzeda  gioitane.  Hcbbc- 
pcrcoftuinc  (ìn-dnlla  fua  fanciullezza,  di  riti- 
rarli ogni  giomoafarorarione  ,c  vtftauadue 
horecontmue.  Stette  in  Monte CaftTno  (ino- 
. at'dicci  anni  jdopo-i  quali  filo  Padre  loinenò  a 
Napoli  ,acciocljc  ltudialic  . Fù  cofiadi  mara- 
uigliail  confidcrarc  il  molto  (rutto, che  lui  fe- 
ce in  pocotempo  in  Grammatica,  Rettorica,.  . 
Dialettica  ,c  nell' altre  arti  liberali . Era  faina- 
per  la  Città, che  Toniafovincaia  l'età  colile 
virtù.  Vncetto  RcligiofoDomcuicanolovi-  :» 
de  vrrgjorno,  c paratagli  , che  dalla  fàccia  (ita 
vfcilfero  raggi  di  grande  Iplendorc , il  che  lo  fe- 
ce inarauigliarc  non  poco,  e giudicar  di  lui 
quello  clic  poi  aiiuenne.  Hcblìc'ftmprcgran 
. cura  di  dar  lontano  dalle  male  compagnie,  ma 
ccrcaua  con  diligenza  i buoni  , e volentieri'  ’ 
pratncana,econftriuacon  loro;  intendendo,; 
clieficonicle  male  compagnie  fono  dannolc ,. 
così  le  buone  fono  gìouciioli . V n giorno  ra- 
gionò in  lungo  con  vivRcligiofodi  S.  Dome-  . 
nico , chiamato  Era  Giouanni  di  S.  Giuliano , . 
huomo-di  molta  fiutati . Coftuiconlideran-  . 
do  la  vittùjconditkine , & habilùà  di  Toma- 
fo } lo  perfidie  che  lalciallc  il  Mondo,  & cn- 
tralie  nella  lui  Religione . Bilognò  dnr.ir  po- 
ca raticaa  pcrluadcrgli  quello , perche  da  le  lo. 
dcltdctaua ..  E cosi  d’età  di  tredici  anni,  fa- 
cendo pocalliinadelSailguc  illullre , dclqualc 
cgliera  nato  bielle  ricche-zzc , delle  pompe , c- 
grandezze  della  cala  di  fuo  l'adrc , prefe  l'iubt- 
to  dcIT  Ordine  di  S.Domemco , verificandoli 
in  lui  quello  che  dille  Dautd  t lo  hàclctto  d cl- 
fcrc  più  prcftoabbictto,c  vilcnclla  cali  del  Si- 
gnore , cheiiabitarc  nelle  cale  dc‘  peccatori, 
elfcrc  dadoro  fiiuorito  bonorato  . Gli  die- 
de rhabitoEraTomafo  da  Lcntino,  chea  quei, 
tempo  crxPriorc  m Napoli,  c poilùi^ntatca 
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diGcrufalcminc.  Si  /parie  la  fama  di  quella 
cola  per  iucca  Ja  nobiltà  di  Napoli}  &ogn'vno 
li  marauigliaua  confiderando  ciò , che  lune-uà 
/arto \\\  gionanc  disi  rare  qualità, e di  tanta 
fpcranza.  Alenivi  lo  lodammo,  e pigliammo 
clcmpioda  lui,c  mali  i l'immitoronojcosi  hua- 
mini,  cange  donne  della  iua  era  ; entrando  in 
diucr.'e  Religioni.  Altri  lo  biaiimauano, dicco- 
| do,  chccomc gioitane  sera  deliberato  troppo 
preilo, e bufimauano  ancora  il  Priore,  con-* 
tutto  il  Conuento, perche  gli  haucua  dato  l’ha- 
bito.  La  Madre  ancorché  filile  lanca  donna, 
nondimeno  lafciandoiì  trasportare  dallaifecro 
materno,  moihaua  d’hnucrnc  diipiaccrc  gran- 
de . Perfidie  accompagnata  come  fi  conucm- 
uad’vna  iiia  pari,  ritornò  a Napoli,  & andò  al 
Conuento  di  S.  Domenico, e dimandò  di  po- 
ter veda  e,  e parlare  al  iuo  figliuolo.  I Prati 
dubitando  che  1 preghi,  e lagrime  della  Madre 
( Ja  quale  lpargeua  in  abbondanza  ) non  f.tccl- 
fcro  mutar  lamino  del  gioitane,  non  vollero, 
ch’ella  guparlafle.  Ella  nondimeno  gli  certi- 
ficata, che  non  volcua  impedire  l'animo  Iuo  j 
aiuti  diccua,  che  quando  f haucua  ancora  nel 
ventre , fapcua  ch'egli  doucua  eifcrc  Religioio, 
raccontandogli  quello  che  già  il  Romito  gli 
diflc,c  promettala  di  fargli  animo,  acciocuc 
lui  ilcifc  fermo  nel  buon  propofito . Con  tur- 
tociò  i Frati  non  vollero  eh’  ella  lo  vedeffe,  e 
poi  lo  mandorono  a Roma,  e di  quiui  a Parigi. 
La  Madre  andò  a Roma,  pcniàndo  di  trouar- 
ucloj  ma  quando  ella  intefe  che  Tomafo  era 
partito , cominciò  a perdere  la  patienza.  Ha- 
ucua Tomafo  due  Fratelli,  vno  haucua  nome 
Landolfo , e ì'altro  Arnoldo,  e tutti  due  erano, 
Calia lieri,  & erano  in  Campo  alferuitio  di  Fc 
dcrico  Secondo  Imperatore . A quelli  icriilc 
la  Madre , e gli  pregaua  che  haucilero  cura, che 
Tomaio  nò  vlcifie  d’Italia  per  andare  in  Fran- 
cia. Quando  i due  fratelli  intefero  quanto  la 
Madre  gli  auut fatta,  li  corruccioronograndc- 
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alNniperaratore  Federico  fopradi  quello  fin 
to . Intendendo  l'Imperatore  J aniino  del  Poh-  i 
refice,fece  metrer  in  prigione  quelli, clic  ha-  I 
uè  nano  ritcntiro  S.  Tomafo,  ancorché  poco 
dopo  furono  liberati.  I fratelli  del  Santo  an- 
darono a vibrarlo, e fi  sforzorono  dipcrlua- 
dcrgli , che  volclsc  cfscr  obediente  alla  Ma- 
dre . Ma  vedendo  che  il  gioitane  iìaua  collan- 
te, e clic  non  faccuano  Frutto  alcuno,  fecero 
venire  due  (orche , eh’  haucuano,  per  vedere  le 
else  I’hauefscro  potuto  far  mutare  opinione. 
Le  forclle  andarono  a parlargli, e quello  che  ne 
ieguì  fu,  che  il  gioitane  fi  confermò  molto  più 
ne)  Ilio  propofito, Se.  vna  delle  lòrcllc/poglian- 
dofi  delle  belle, e ricche vcili, che porcaua, fi 
vdlì  d'vn  habico  molto  più  honcflo,&  andò  a 
farli  Rcligiofa  in  vn  Monaftero } e non  furono 
baflanci  nè  la  Madre,  nè  i fratelli,  a trattenerla . 
Quello  fu  catifa  chei  due  fratelli  prefero  moi- 
re maggior  fdegno  contraS.  Toinafo,&cn- 
rrorono  nella  Rocca , douc  egli  ilaua , e gli  dif- 
feco molte  ingiurie, e villanie, di  poi  prefero 
l’habito  ch’egli  porrata,  e lo  rtracciorono  in 
pezzi,  lalciandolc^nudo , acctochc  la  vergo- 
gnalo faceilc  mutar  parere . Il  Santo  foppor- 
tò  ogni  cola  con  molta  paticnza,c  quando  i 
fratelli  furòno  partiti , pigliò  i pezzi  dell’  habi- 
to  (tracciato, e radunandogli  inficmc  come  fi 
potè,  (e  ne  ricopcrfe  la  perfona . S'iminaginò , 
chel’ingiurie  de  fratelli  flirterò  per  le,  j>cr  rica- 
mare li  corona  della  i'ua  patienza . Ccrcaua- 
noi  fratelli  ogfci  giorno  qualche  niodo,ò  via 
con  che  poteifero  far  mutar  Tornalo  d'opinio- 
ne, e fra  gl' altri  si  mmaginorono  vna  cofa  dia- 
bolica, enefù  quella . Haueuano  notitia  d'vna 
bella , ma  trilla  Donna,  la  quale  era  vna  bella 
parlatrice,  e faccua  trilla  vita  in  vn  luogo  quiui 
vicino  : Andorono  a ritcouace  cortei,  e 1j_* 
perfuafero  ch’ella  andalfc  a ritrouarc  Tomafo , 
e procurali*  con  carezze, e belle  parole  di  far- 
li perder  lacartità.  Premile  la  mala  Donna 
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rnente, e raccontorono  il  fatto  all’Imperatore,  ' ai  far  il  polfibilc , & andò  douc  era  il  buon 
il  quale  gli  concede,  che  potcilcro  metter  le  ! nane  molto  attilata,  e ben  veftita,c  con  fallo 
guardie  in  rutti  i luogludoue  penfiuano  che  il  ridere , e finte  Infingile  gli  dille  tutto  quello, 


fratello  doudfe  paflàrc . Non  fu  vana  quella 
loro  diligenza, perche  in  brene  lo  ritrouoro- 
no,  ciò  condullero  alla  madre , la  quale  fi  ral- 
legrò grandemente  di  vederlo.  Non  fu  poco 
il  diipiuccic,ch'ncbbero  iRcligiofi  Domeni- 
cani, per  hauerperfo  vn  giouanedi  tanta fpc- 
ranza  . La  Madre  s'aflfaticò  quanto  fu  pofubi- 
lc  di  perfuadcre  a Tomaio, eli’ egli  fi  fpogliafsc 
l’habrto  di  Fratc,chc  tuttauia  portala  j ma  egli 
era  lèmpre  più  collante  nel  Aio  propofito } per 
il  che  lo  fece  ferrare  in  vna  Rocca,  mettendo 
gente  che  li  iaccfscro  Ja  guardia , lino  che  fi  ra- 
gionafsc  con  i parenti, e li  rifolutlic  quello, che- 
li doucua  fare.  In  quello  mezzo  i Padri  di  S. 
Domenico  fi  lamcntorono  dinanzi  al  Papa, 
che  all’hora era  Innocenzo  Quarto,dclla  forza, 
che  gli  era  Rata  fatta . Il  Papa  hauendo  riguar- 
do alia  ragione  die  i Frati  haueuano , icrilic 


ch’ella  fapcua,  e di  più  quello,  che  il  Demonio 
l’infegnò , per  far  si,  che  il  Santo  cafcalfc  in_j» 
peccato  con  lei.  Quando  Tomafo  fi  vide  in 
si  per  icolofo  alfalto , alzò  gl’  occhi , & il  cuore 
al  Cielo, e dimandò  aiuto  a Chrifto,  & alla 
liia  Madre  lànulfima  di  poterli  refiftere . L:l-» 
fua  orationc  fu  breuc  : ma  nondimeno  gli  fece 
pigliare  tanto  animo , che  pigliando  vn  tizzo- 
ne acccfo,  cominciò  correre  dietro  alla  mala 
donna,  la  quale  fuggì  con  più  paura,  che  non 
era  entrata  con  vergogna.  Il  Santo  ferrò  jj_j 
porta,econ  il  nìedclimo  Tizzone  fece  vnaCro- 
cc  nel  muro, & ineinocchiandofcgli  dinanzi, 
domando  con  molte  lagrime  a Dio, che  li  con- 
ccdclfeil  dono  di  perpctuacaftità . Mentre  che 
eglifaceua  l’orationc, s’addormentò, e in  fogno 
gfapparucro  due  Angeliche  li  dilscro,che  Dio 
haucua  clàudita  la  fua  orationc , e conccfiogii 
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quinto  in  erta  haucua  addimandato.  Glidif- 
fero  ancora  di  più . Sappi  che  Dio  ci  hi  man- 
dati, perche  noi  ti  cengiamo  con  quello  cin- 
golo di  cadici , acciochc  ella  fia  perpetua  in  te, 
e cofa  alcuna  non  badi  per  fartela  perdere . In 
quedo  gl'  Angeli  io  cimerò  tanto  drctto , che 
facendogli  fentire  gran  dolore,  gridò  molto 
fòrte , e le  guardie  coricro  a vedere,  clic  cofi_* 
furti  ; ma  ifSanco  ne  ad  erti,  nè  ad  altri  lo  volle 
mai  dire, fino, chcnon  fù  vicino  alla  morte, 
perche  all'  hora  lo  dille  a Fra  Rcginaldo  fuo 
compagno,  al  quale fcopriua  ifuoi  fccrcti.  Di- 
cefi,che  da  quel  giorno  in  poi  S.  Tornalo  fug- 
gita quanto  gli  fù  polfibilc  di  pi.uticarccon_j 
donne,  e li  non  era  per  qualche  negorio  di 
grande  importanza, le  fuggiuacome  li  fugge 
da' Serpenti.  Egei  dette  a quel  modo  ferrato 
due  anni  intieri,  & era  vificato  alle  volte  da  Fra 
Giouanni  da  S.  Giuliano  eh'  era  quello, che  lo 
perfuafe  a ferii  Rciigiofo , e gli  portaua  fccrcta- 
mentc  velli  da  Rcligiofo  fotto  le  fue,c  poi  fe 
gli  fpog!iaua,clcdaua  aTomafo.  Lo  confa- 
tala ancora, e gli  feccua  animo  diccndog!i,chc 
al  fine  egli  haueria  lintcntofiio.  All'vltimola 
Madre  dubitando  di  non  incorrer  nelT ira  di 
Dio;  ordinò  eh'  egli  fi  caladi  con  vna  (cala 
d'vna  fineftra  ( fingendo  di  non  fepcrlo  ) douc 
alcuni  Frati  l'alpectauano, che  lo  menomo  fu- 
bito  a Napoli,  e di  poi  a Roma.  Indi  a pochi 
giorni  lo  niandorono  a Parigi , & all'  vltitno  fi 
fermò  in  Colonia  in  Alcmagna,  doue  era  Al- 
berto Magno, hnomo vnico aFtempo  fuo, di 
lettere  Immane,  e datine  : e l'hcbbe  per  fuo 
Maeftro  in  compagnia  di  mole' altri  dilcepoli. 
Faceua  Tomafo  marauigliare  tutti  gl'altri  Sco- 
lari,perche  parIauapochiflimo,c  perche  egli 
era  molto  carnofo,c  grofiò,  lo  chiamauano 
il  bue  muto  : II  fuo  Maeftro  era  di  contrario 
parcre,pcrchc  hauendolo  fenrico  in  vna  dilpu- 
ta  ( la  quale  egli  fece  più  per  obedienza , che  di 
fua  volontà  ) marauigliato  del  fuo  acuto  inge- 
gno, dilsea  °1'  altri  luoi  difcepoli.  Voi  chia- 
mate Tomafo  il  bue  niuto,c  fete  in  errore;  anzi 
vi  dico , che  vn  giorno  muggirà  tanto  forte  in- 
fognando, che  laràvdito  da  tutto  il  Mondo. 
Fu  poi  per  l'auuenirc  filmato  affai,  sì  dal  fuo 
Maeftro,  come  da  gl' altri  fùoi  condilccpoli  ; 
nondimeno  egli  repuraua  Tempre  defser  il  mi- 
nimo. Haucudoalcoltatoqiicllo,chc  gli  ba- 
ftaua  di  Teologia,  ritornò  a Parigi  per  ordine 
d'Alberto  Magno  f uo  Maeftro,  e quiui  fu  fatto 
Maeftro , e lefsc  pubicamente  il  Maeftro  delle 
Sentenze  molto  dottamente . Egli  vfeua  nelle 
fuc  lcttioni  vn  mcttod^particolarc  tSc  allcga- 
ua  ragioni  unto  viue  per  confermare  i fuoi 
detti , die  ciafcuno  giudicaua , clic  il  fuo  intel- 
letto fùfsc  illuminato  per  dono  particolare  di 
Dio.  Dopo  ch'egli  licbbedichiaratoilMac- 
Uro  delle  Sentenze;!]  Maeftro  della  Scola  mag- 
giore di  Parigi  liaucndoconofciurala  fua  mol- 
ta habilità , e raro  ingegno, ordinò  con  il  Prio- 
re dei  fuo  Conuemo,  clic  Tomaio  fùfsc  addot- 
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toraro.  Quando  egli  intefcqucfta  enfi,  ricu- 
ùua  tal  gudo  con  moka  humilrà  dicendo , che 
non  era  degno,  e non  haucua  età  conncnicu- 
tc, perche  egli  non  haucua  ancora  trenta  anni . 
Stando  in  quello  penfiero  , s’addormentò  vna 
fera  con  gl'occhi  peni  di  l.i gridio , e grapparne 
vn  vecchio , che  gli  dimandò , perche  catifacra 
così  addolorato, e piangeua?  Tomàio  rifpofe, 
perche  mi  vogliono  dare  vn  grado,dcl  quale  io 
nefono  indegno.  Accntalopurcfiiilfc  il  vec- 
chio ) fenza  paura , die  a Dio  piace  che  tù  l'ac- 
cetti, per  obbedire  a' tuoi  Superiori;  E per 
legnale, che  anello  Ila  così;  quando  tù  hauerai 
da  nccuere  il  grado  di  Dottore , pigliarli  per 
tuo  thema , e fondamento  quel  vcrlo  di  Dauid, 
chcdice:  Rigtnsmontisdc  fuptritribus  fuis  ; 
dandogli  ad  intendete,  che  la  partcprincipale 
della  fua  faenza  gl’  era  data  di  (opra  . Occorfe 
poich'  egli  lì  ritrouaua  vna  volta  per  la  Fella.- 
del  Natale  vicino  a Roma,  in  vna  villa,  che  fi 
chiama  Molari,  douc  era  il  Cardinale  Ricardo 
fuo  grande  amico.  Vennero  quiui  due  Giudei 
principali  fri  quelli, che  in  quel  tempo  fi  tro- 
uauano  in  Romani  quali  erano  molto  dotti 
nella  fetta  loro . Il  Cardinale  gli  mife  a ragio- 
nare con  S.  Tomafo,  & attaccorono  vna  gran 
ddputa; perdici  Giudei diccuano  ,chcChri- 
fto  non  era  venuto  . Ma  il  Santo  proitò  effica- 
cemente con  l’autorità  de’  Profeti , clic  il  Mef- 
fia  era  venuto, e clic  erti s'ingannauano, pcn- 
fandoche  egli  douciTc  venire  con  potenza,  e 
Madia  ; perche  i Profeti  parlano  di  due  venu- 
te, e tvltima  quando  egli  verrà  a giudicare  i 
vini, Se  i morti , verrà  coivMacllà . Nella  pri- 
ma venne  humilc,  perche  venne  a morire , Se  i 
Giudei  s'ingaunauano , penfendo , che  lui  do- 
udfc  venire  vna  volta  loia, e che  quella  fuftc 
con  autorità,  e potenza  grande . Gli  conuinli 
al  fine  talmente  con  le  fue  ragioni , 8e  autorità, 
che  gli  ridurti  a dimandar  vn  giorno  di  tempo, 
cfcpoinontrouafliroaltrc  ragioni, fi  volcua- 
noconuertirc  alla  Fede  di  GiesùChritio.  S. 
Tomafo  flette  tutta  quella  notte  in  orationc, 
e la  mattina  i due  Giudei  vennero  a ferii  Chri- 
ftiani  fenza  contrailo  : di  modo  chcs'intcfi, 
che  tanto  irut  ro  fece  l'orat  ione  del  Santo , quo- 
to fecero  le  fuc  ragioni,  & argomenti . Era 
cofa  inarauigliofe  vederlo  in  orationc , perche 
molte  volte  era  rapito  in  diali;  e fe  non  era  che 
alle  volte  verfeua  lagrime  da  gl'occhi,  non  fi 
vedeua  in  lui  neflùno  altro  mouimcnto , come 
fc  furti  vna  datila  di  irurmorc  . Diceua  Meda 
ogni  giorno  diuorirtimanicnte , e non  fi  con- 
tentando di  quello,  ordinariamente  n'vdiua 
vn' altra.  Nel  goucrno  del  corpo  era  rempe- 
ratillìrao,  mai  hvidde  oriolo  , e quando  rclla- 
ua  di  fcriucrc , leggeua . Quando  haucua  letto 
a' Tuoi  Scolari,  penfeua  poi  alle  lcttioni  , die 
doucua  leggere,  e tutto  il  tempo  che  gli  auuan- 
zaua , b fpcndcua  in  orationc , nella  quale  di- 
mandaua  ordiuatiamcntc  aDio,cheÌ'illumi- 
aalfcTmtcIlcttopcr  intendere  la  verità, tanto 
Gg |n 
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in  quello  ,che  Irggcila , quanto  in  quello , che 
fcruicuj . Se  alle  volte  era  forzato  di  Hat  e in 
comicrfationc,  ò ragionare  con  qualche  pcr- 
fona,  tempre  procti ratta  di  parlare  di  qualche 
colà, che  quella perfona  nTiaucffe giouamen- 
to . Hcbbe  lenire  ptr  coftumc  quanto  egli 
drmepa  leggere,  predicare  , ò (criuerc,  ingi- 
nocchiarli "prima  in  terra , c fare  oracione  a 
Dio,  e le  più  volte  con  lagrime,  dimandando- 
gli il  Ilio  aiuto;  perche  egli  lapeua,  ch'ogni 
icicnza , edono  perfetto  viene  di  Copra  dal  Pi- 
drc  de’ Itimi  ; c da  quella  buona  preparationc 
proccdcua , che  intenderla  poi  quello,  che  non 
intendeua  prima,  c quello, che  prima intcn- 
deua.Tintcndcua  poi  più  perfctiamente_* , 
Qucltafula  caufa,chcgli  fece  dire  a Fra  Rcgi- 
naldo  filo  compagno  , eh'  haueua  imparato 
quello  che  lapeua , non  canto  con  la  fua  fatica 
( ancorché  fulfe  grande  ) quanto  con  l'oratio- 
nc.  Saria  moltobcnc,  che  tutti  ifuoiDifce- 
poh  limitalTcro  in  quello, per  alfimigliarlì  à 
lui  in  qualche  cofa , Si  i loro  ftudij  gli  valcllcro 
piu , c non  che  ( conte  dice  S.  Leone  Pap  i—» , 
quelli, che  troppo  li  fidano  dell' ingegno  lo- 
ro, lenza  ricorrere  a Dio  ,confclfando  la  loro 
fragilità , la  feienza,  che  gli  doucria  elfer  luce , 
gii  diuenti  tenebre,  il  che  gli  fi  alle  volte  pre- 
cipitar in  mille  errori.  S. Tornalo  prcdicaua 
ordinariamente  per  tutto  doue  egli  andaua; 
con  grande  vediti  de’ popoli, che  l'afcolcaua- 
no.  Auucnncvna  volta,  che  ritrouandoli  in 
Napoli , e volendo  predicare  nella  Chicfa  diS. 
Pietro, quando  volle  montare  in  pergolo,  il 
fuo habito toccò  vna  donna, chepatiuaflullb 
difanguc,  la  quale  Cubito  ninnò . Egli  crafoli- 
to  di  leggere  l'pelfo  il  libro  di  Gioitanni  Gallia- 
no , delle  Collationi  de' Padri , il  qual  collume 

10  prefe  dal  fuo  Padre  S.  Domenico, che  fàccia 

11  incdcfimo  ; S.  Tomaio  faccua  quello, perche 
l'intelletto  Ino  non  li  flraccafle  , fpcculando 
fempre  cofc  alte,  e difficili  ; ma  che  ripòfandoli 
con  grcicinpi,  c dottrina  chiara,  c piarudi 
qucllibro , filile  più  atto  a fpccularc  le  lettioni 
di  maggior  difficoltà  Stette  vna  volta  alquan- 
ti giorni  molto  fconfolato , perche  non  intcn- 
dcua  vn  palio  d'Ifaìa;  haucndoc  unmciato  a 
fcriucrc  lopra  la  fua  Profctia,pcrilche  digiuna- 
ua,  e faccua  oracione.  Vna  note  Fra  Rcginal- 
do  Cenema  eh'  celi  par  lana  nella  Ina  cella  con  al- 
tre perfone , c lapeua , ch'egli  sera  ferrato  den- 
tro loto,  c (landò  alla  porta  per  afcoltare  fenti- 
uach’vno  gli  diccua  ,chc  fcrmclTe,  c gli  dichia- 
rala Il'aìa  ,comc  fc  lo  leggcile  in  vn  libro . Fra 
Reginaldo  pieno  di  delio  di  làpere , chi  era  co- 
lui, che  con  Tornalo  parlaun, le  gli  gettò  vn 
giorno  a'picdi  ,elo  pregò  per  l'amore,  ch'egli 
portaua  a Dio , gli  dieelse  chi  era  colui, con  chi 
egli  padana  la  notte  pafsaca  nella  fua  cella . Rc- 
floTomalo  per  quello  tutto  confido  ; ma  fen- 
tcndofi  ('congiurare  per  l'amor  di  Dio  , fece 
giurare  Fra  Reginaldo , clic  in  vita  fua  non  pa- 
lelàriu  tal  cofa,  egli  dilsc  da'  hauendo  pregato 

Dio  molti  giorni , che  per  intercelfionede  gl' 
Apoltoli  S Pietro  ,e  S.  Paolo  gli  faccfscgra. 
tia  di  poter  intendere  bene  liàia;  il  Signore  gli 
haueua  concelso  la  grada, c gli  haueua  manda- 
ti, accioche  lui  intcndefsc  quanto  defidcraua, 
dalla  bocca  loro . Di  modo  cheli  può  anco  di- 
te,che  il  vecchio,  che  da  parte  di  Dio  gli  co- 
mandò,elicgli  acccttafse  il  grado  del  Dotto- 
rato , fulsc  l'ApoltoIo  S.  Piato , il  quale  come 
Capo  della  Chj^fà , voleua , eh'  ella  fulsc  aiu- 
tata dalla  dottrini  di  sì  preclaro  Dottore . D 
medefimo  Fra  R cginaldo  era  vna  volra  amala- 
to di  febre  : pcrilchc  il  Santo  Dottore  lo  vilìtò, 
econfortòapatictiza;  Di  poi  gli  pofefoprala 
teda  alcune  Reliquie  di  Sant'Agncfe,  che  lui 
portaua  adofso  del  continuo  ,pcrefscr  molto 
diuoto  di  quella  Santa , c gli  dilse , eh'  egli  ha- 
uefsc  deuotionc  a quella  benedetta  Vergine;  il 
che  fattOjl'infcrmo  li  fentì  Cubito  fano.Haucn- 
do  S. Tornato  compollo  l'officio  del  Sant  idi  mo 
Sacramento , per  comandamento  di  Papa  Vr- 
bano  Quarto , e ritrouandoli  in  Napoli  ingi- 
nocchiato dinanzi  ad  vn  Crocifilso  in  oracio- 
ne , il  Crocififso  gli  parlò , c difsegli . Bcnc_» 
hai  fcritro  di  me  ò Tomafo  ; che  premio  ne  ri- 
cerchi da  me  ? Rifpofc  Tomafo,  e difsegli  : 
Non  voglio  altro  premio , che  te  flcfso  Signo- 
re. Fù  quello  Santo  molto  inclinato  alla  dot- 
trina di  Sant'  Agoftino  , c procurò  fempre 
d'imitarlo , c gli  lucccfsero  alcune  cofc,chc  pri- 
ma erano  fucccfse  a lui  ancora,  vna  delle  quali 
fù,che  efeendo  vna  volta  a mangiare  conS. 
Luigi  Rè  di  Francia , & vn'  altra  con  vn  Cardi- 
nale Legato  di  Tofcana , diede  vn  colpo  con  la 
manofopra  la  tauola  dicendo  : Iohò  concililo 
contro  i tali  hcrcrici , e Cubito  dimandata  da 
fcriucrc , c notaua  quello , che  Dio  gli  haueua 
quiui  nudato . Quando  quello  gl'auiicnnc  al- 
la tauola  del  Rè,  era  a canto  al  Priore  del  filo 
Cornicino  ; il  quale  vedendolo  far  quell'  atto , 
c fcntcndolo  dire  quelle  parole;  lo  prelè  per 
l'habito , e lo  tirò  alquanto , e dilscgli  : Padre 
habbiatc  riguardo , che  voi  Cete  alla  tauola  del 
Rè,c  non  a quella  del  vollro  Conuento.  Il 
Santoli  vergognò  di  quello,  e dimandò  per- 
dono, dicendo,  che  non  haueua  auuertito  in 
che  luogo  egli  fufse  . Quello  fit  caufa  di  non 
poca  marauigliu  al  Re,  vedendo, che  alla  fua 
propria  tauola,  quel  Santo  «a  tanto  occupato 
nel  (uo  (Indio . Auucniua  alle  volte,  ch'egli  era 
talmente  ratto  in  fpiriro,  che  gli  fucccdeuano 
cofe  difficili  da  crederli , ma  ccrtiflime  per  i 
molti  tc(limonij,chc  d'efse hcbbe.  Vna  fù, 
che  gli  fecero  vn  cauterio  con  il  fuoco  in  vna 
gamba , c perche  all'  hora  era  in  citali, non  fon- 
ti cos'  alcuna,  perche  non  fece  motiuo,  nè  le- 
gno alcuno  di  rifentnncnro  . Vn'  altra  volta 
ltudiando  con  vna  candela  in  ma  no , gli  venne 
vn  profondo  penderò, c fù  ratto  come  in_* 
citali,  & abbracciandoli  in  quel  mentre  la  can- 
dela, gli  abbnicciò  parimente  la  mano,  eh’ 
egli  non  fc  nc  nienti  . Frà  falere  fue  virtù  fù  1 
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hiumliflimo , il  che  egli  dimodrò  in  quello , 
che  gli  fucccflè  rkrouandofi  in  Bologna . Egli 
palleggimi  vna  volta  per  il  Claudio  del  luo 
Conucnto, tutto  riuoko  a’  fuoi  ftt.dij  con  il 
penderò  . Amicane,  che  vn  Frate  foradicro 
volendo  vfckfuora  per  alcuni  negotij,  diman- 
dò al  Priore , che  gli  dede  vn  cómpagnoiS:  egli 
gli  dille, che  pigTiafl’c  il  primo  Frate, che  in- 
contrala per  Conucnto.-  Se  luucndo  a calo  in- 
contrato S.  Tornalo, gli  dille,  che  .inda  de  còti 
lui,  eh?  cosi  Innata  comandato  il  Priorc.Non 
replicò  il  Santo  cofa  alcuna , ma  abballando  la 
teda  andò  con  quel  Padrc,il  quale  Io  fece  ftrac- 
carc  molto  bene,  facendolo  camminare  hor 
qua , hor  lì , dotte  gli  bifognaua  andare  ; & al- 
cune volte, perche  egli  non  camminaua,g!idi- 
ceua  : Certo  eh'  io  hò  trouato  vn  galante  com- 
pagno per  fpedire  le  molte  faconde , che  hò  da 
lare  : non  rilpondeua  il  Santo  colà  alcuna , ma 
sforzauafi  di  camminare  quanto  potcua.  Ma 
alcuni  Cittadini, che  Io  conolceuano , giudi- 
corono , che  l'andare  vn  huomo  tale  con  quel 
Padre, era  dato  per  errore , le  glaccodorono,  e 
glididcro  tPadre.habbiatcriguardo  al  compa- 
gno, clic  con  voi  hauetc . Quando  quel  Padre 
mede  ch'egli  era,  redò  tutto  confofo,e  diman- 
dò perdono  del  fuo  poco  auttifo . Effondo  poi 
dimandato  S.  Tornalo,  perche  non  hatteua  rif 
podo  al  FratCjChccercaflcvn'altro . Rilpofe: 
Perche  lo  dato  del  buon  Rcligiofo,  fi  fonda 
tutto  fopra  l'obedienza  : Sentendo  dunque, 
che  il  mio  Prelato  cotnandaua  cosi,  non  mi 
panie  bene  di  far  altramente . Era  quedo  San  ■ 
to  molto  compalfioncuolc  verfo  quelli , eh: 
haucndocomnicdo  errori  ( ancorché  graui  ) fi 
humiliauanò , e dinundauano  milcricordia 
ErainimicilTmio  delle  dignità, Schonori  mon- 
dani ; il  che  lì  vide , quando  egli  rifiutò  l'Arci 
utfcouato  di  Napoli, che  glcra  offerto  da  Papa 
Clemente  Quarto  . Era  molto  diuoto  delle 
Reliquie  de' San  ti,  e portaua  ordinariamente 
a!  colio  alcuni  odiceli!  diS.  Agnefc,come  già  li 
èdetto.  Quando  egli  dalia  in  Parigi, gli  pia- 
ccia adii  di  vifitarela  Chicli  di  S.  Dionigi, per 
i molti  CorpiSanti, e Reliquie, ebe in elfalo- 
no . Dicendogli  vna  volta  vn  fuo  compagno , 
die  camininaua  con  lui,  Oh  che  ricca  Citta  è 
queda:  il  Santo  gli  rilpofe , eh' egli  (limata  piu 
li  Ioniche  di  S.OiouanniGrifoItomo  fopra_»' 
TEuingcIo  di  S.  Matteo,  che  tutta  la  Città  di 
Parigi . EraTomafo  difeliciflìina  memoria  & 
occorlc  alle  voltò, ch'egli  daua  da  fcriucrc  a tré, 
e quart  ro  Scrittori  indente  , & a tntu  daua  che 
fare , ancorché  trattane  duicrfc  materie . Que- 
doSantofichiamaDottore  Angelico, per  tre 
ragioni . La  prima, per  la  fua  lóttigliezza  nelle 
ragioni,  eh' egli  dichiara  . L'altra,  perche  in 
materia  de  gl' Angeli  faide  Angelicamente  Ja 
terza  , perette  egli  fu  Vagine  , e quello,  che  in 
CicloccdcrcAiigclo,mtcrraàcl!crVagme . 
In  quanto  alla  datura  del  corpo , egli  fu  alto , e 
dritto  i era  nel  volto  di  colar  come  di  grano  : 

hauciala  teda  grande,  &r  travn  poco  caldo  : 
fu  camoló,  e di  forze  robude.  L'anno'  clic 
quedo  Santo  mori,hcbbc  vna  vilìone  in  Na 
poli  dvna  fua  forella  già  tuorra.la  quale  diman* 
daua,  elicgli  faceffc  orationc  pcrlei,  Se  offerif- 
fc  il  Santo  Sacrificio, perche  n hatteua  bifo- 
gno,per  rirrotiarli  nelle  pene  del  Purgatorio. 
S.  Tomafo  le  dimandò  di  dtica'tri  limi  I rateili , 
ch'crano  (imilmcntc  morti  .-Se  efft  gli  di(Tc,ch' 
vno  era  faltto  al  Ciclo  j ma  l'.tltro  li  ritrouaua 
ancora  lui  in  Purgatorio . (Jncfl'anno  iddio 
FriGtouanni  Coda  Napolitano, Se  vn  altro 
fuo  compagno  videro,  che  S.  Tomaio  dando 
nella  fua  Cella , lunetta  vna  St  ella  rifplendentc 
fopra  la  teda , la  quale  vi  dette  per  qualche 
tempo, cpoidifparuc.  Si  celebrauavnCon- 
ciliogcncralc  in  Lione  di  Francia,  per  ordine 
di  Papa  Gregorio  X.  l'anno  dd Signore  1272. 
e douciidouilt  rirrouare  quedoSanro  Dotto- 
re,per  ordine  del  Papa;  li  pofc in  viaggio, 8c 
effondo  alloggiato  in  vn  Cadello  d'vtta  fu;t— » 
Cugina , s'ammalò  : ma  con  tutto  ciò  procurò 
di  leguirc  il  viaggio.  Et  effondo  arnuatoad 
vn  Conucnto  de  Monaci  dell' Ordine  Cidcr- 
cienfe,in  vn  luogo  chiamato  Fofft  mtòua  , 
s'accorlé,  ch'era  vicino  alla  morte, pertiche  dil- 
fe  a Fra  Kcginaldo  Ilio  compagno  : Fratello, 
quedo  è il  luogo  del  mio  perpetuo  ripolo. 
Quelli  Religioni  lo  fcruirono  con  molta  carità , 
Stin  quelli  giorni  ch'egli  vi  dette  infermo, cf- 
pofe  il  libro  della  Cantica, a preghi  di  detti  Pa- 
dri , e queda  fu  Tvkima  delle  lue  opere . Autti- 
cinandofi  il  fuo  felice  tranlito , egli  dimandò  il 
Santiffmio  Sacramento  : Se  cdendogli  portato 
filcuòdellctro,fipofc  inginoochioni  in  terra, 
e con  molta  rmrrciiza  l'adorò , e riccuctrclo  cò 
vna  dettotione  inacdibilc . Di  poi  egli  volle 
TEdrema  Vntione , e da  fc  (ledo  aiutata,  e rif- 
pondetu  al  Sacerdote . Effondo  mezza  notte, 
alli  fette  di  Marzo,  tcncndoTImpcroRodoIfo, 
come  diccTritcmio,  Tanno  del  Signore  1274. 
elIéudoS.  Tomafo  d'erà  di  cinquant' anni , al- 
zando le  mani  al  Cielo  , e raccomandando 
l'animafita  a Dio,  pàfsò  di  queda  vita,  llme- 
defimo  giorno  gir  furono  celebrati  gl'Officii 
funerali  folennemcntc  3 effendout  concoidi 
molti  Rcligiofi  del  fuo  Ordine  ,ediS.Francct 
codi  rutti  i luoghi  vicini.  Vi  venne  Umilmen- 
te quella  Signora  liia  Cugina  (nel  ali  Cadello 
egli  li  era  ammalato  jla  quale  hauaia  nome  Frà- 
ccfca,  con  molta  altra  gente , e pcrfonc  princi- 
pali. Innanzi  a tutti  era  Fra  Kcginaldo  com- 
pagno dclSanto, il  quale  con  (oienne  giiira- 
tnemo dille, che  lui  haucua  pratticato lungo 
tempo  con  Fra  Tomafo,  è poco  prima,  ch'egli 
monile  haucua  alcoltata  la  dia  confclfione  gc- 
naalc  ,e  che  lui  era  morto  netco,c  piiro,coule 
vn  fanciullo  di  cinque  anni,  e che  giudicaua, 
che  in  tutta  la  vira  dia  non  (laudi?  comincilo 
peccato  grauc , e mortale  . Al  tempo  che  fi 
lcppclliua  il  corpo  diS.Tomafo,jrriuò  quitti  vn 
Frate  di  quel  Conucnto, ch'haucua  nome  Gio- 
Gg  a uanui 
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sarmi  Ferentino, & era  cieco  di  tutti  dttegF 
occhi . Il  buon  Padre,  lì  fece  co  idurrc  vicino 


tcfìce  dille';  Ancorché  non  li  trouaflcro  altri 
miracoli  di  qudìoSanto, balla, chetanti  nc 


V ,ì  ,ne:  Gli pa  re  ua  di  v edere  S.  T ornala , clic 
leggeua  in  Cattedra  a molti  dilccpo!i,cclicS. 
Paolo  andata  ad  .ifcoltarlo  ; onde  egli  Iettan- 
doli dalla  Cattedra  gli  andana  incontro  ; uva 
I Apolì  olo  gli  dire, ch'egli  tcg.11  ralle  la  Un—» 
Icttionctil  cheti  Samo  fece,  e S.Pjolo  Acne 
ad  alcoltarlo.  Quando  egli  ft  al  fine  della  Icr- 
tione, dimandò  all’  Apoholosegli  haucua  di- 
chiarato  bene  le  lue  lapidale  ;c  l'Apollolo  gli 
rilpolc  di  si , inquanto  è lecito  a corpo  morta- 
le. Soggiunte  poiPaoIo:  Io  vengo  horaacon 
durti  in  luogo  doue  tù  luucrai  maggior  luce,  e 
chiarezza  di  feienza , clic  qui  non  hai  lanuto 
e pigliandolo  per  inano,  Io  guidaua  feco.  Il 
che  v edendo  Fra  Paolo  Aquilino , cominciò  a 
gridarc,pet  leciti  voci  moni  Fi  atili  ddlorono- 
1 quali  1 iccrcando  la  calila  del  lùo  gridare  ,c(Tb 
rilpolc  : Correte  fratelli, che  ci  minano  via 
Ft  a T ornalo  .Gli  raccontò  poi  la  vilionc,e  no- 
tando il  giorno , che  quello  atiucnnc , ritrouo- 
rono  elfi  t Ulto  il  meddimo  giorno,  che  S .To- 
maio pafsò  di  quella  vita.  Il  corpo  del  Santo 
fu  depositato  nel  meddimo  Monallero,douc 
egli  morì  ; ma  l’ette  meli  dopo  , il  Priore  tc- 
mendonon  gli  fuflc  toltoquel  prctiofo  teforo, 
lo  volle  trai  ferire  advn'  altra  Capella  . Ma  il 
Santo  appaine  in  fogno  al  Priore , ciò  minac- 
ciò grandemente, fc  non  lo  ritornata  al  filo 
primo  luogo . Il  Priore  fiì  sforzato  ad  obedi 
re  ; e fc  bene  l'haucrlo  trafporraro  era  (lato  fc- 
crctamente  ; con  tutto  ciò  il  ritornarlo  al  luo 
godi  prima  ftcofapublica;  perche  quando  la 
cofa  sintefe,  v 1 concoffe  molta  gemc.Fù  aper 
ta  l'arca,  nella  quale  età  il  corpo  del  Santo,  c ft 
ut  rotato  inncro,come  il  giorno, che  vi  ft  rad 
fo,cfpargcuavn  foauifCmo  odore, che  con- 
fortò tutt  1 quelli , ch'crano  prdcnri;perilchc  in 
quel  giorno  cantorono  la  Meda , non  da  mor- 
ti,  ma  come  li  l'uol  cantare  per  vn  ConfdTore 
non  Pontefice . Altri  fette  anni  dopo,  die  ft 
pollo  il  corpo  del  Santo  in  vn  Sepolcro  di 
Manno  , c fu  ritrotiaro  intiero  come  prima,  ec- 
cetto il  dico  picciolo  della  nano  delira , che  gli 
mancata, e iti  fentitoqucl  foauc  odore  come 
prima . Il  meddimo  amicnuc  quattordici  an- 
ni dopo,c(Tcndo(i  aperto  il  Sepolcro  del San- 
to,a  pincione  di  Teodora  liuiorclla,  perdar- 
glivna  mano, la  quate  effa  volcua  tenere  con 
altre  Reliquie  de  Santi  in  vna  Capella  «Jvna  fiu 
vilh.  Al  ccmpopoidiPapaVrbanoQuinto, 
jlcor'podiS.Tomafo  fò  trafportato  aTolofa. 
Si  cominciò  a trattare  di  Canomzarlo  : il  che 
fu  metto  ad  editto  da  Papa  Giouanni  XXII. 
l'anno  del  Signore  1313.  alli  1S.  del  metodi 
Luglio . Si  ccrcarano  miracoli  per  fcrntcrgli 
selli  Bolla,  che  per  quello  lì  fpedifle^e  il  Poti- 


nolo quello  Santo . Molt'  anni  dopo,  Pap. 

Pio  Quinto , che  ft  Frate  del  meddimo  Ordi- 
ne fSi  Intorno'  <àntilfuiio,fcce  vn  Moni  pro- 
prio, beni  data fu  l'anno  1 5^7.  olii  t i.d'Apri- 
le,dotic  dice, che  hauendo conliderationc  al 
erandilfimo  bene, che  nftkam  tutta  la  Chic- 
la  Canolica  dalla  dottrina  di  qudto  gloriofo 
Dottor  cjpoichc  per  eflafi  difende  marauiglio- 
lamcntc  da  g)'  Hcrctitì , che  li  fumo  continua 
guirrj.  E le  bene  Papa  Giouanni  XXII.  Hu- 
ucua  aitili)  nel  Catalogo  de' Sarai, e comanda- 
to, clic  la  l'uà  Fella  fi  cclebrafie  etili  7. di  Marzo, 
vuole  nondimeno,  che  lafua Fella  li  folcnnizi 
in  rutta  la  Chiefa  Cattolica,uelmedifimo  mo- 
do, che  Papa  Bonifacio  Ottano  comandò  fi 
facefTc  de’ quattro  Dottori,  Gregorio,  Ambro- 
gio, Ago  II  ino,  e Gerolamo, di  modo  cheli» 
tenuto  come  per  il  quinto  Dottore  d dtà.Con- 
celfe  par  imcnte  cento  giorni  di  perdono  a tut- 
ti quellijChe  in  tal  giorno  vilìtaranno  la  Chic- 
li, Capelli,  ò Altare  di  quello  Santo; e che 
gli  conl’cgu  ilei  >110  rance  volte , quante  le  vilita- 
ranno,durantc  il  giorno  della  fua  Fcfta,com  in- 
ciando  da'  primi  V ciperi . In  quello  motti  pro- 
prio!! là  inainone,  come  ritrouandoli  S.To- 
mafoin  Napoli, nel  Monaftero  di  S.Dorae- 
meo , i 1 Crocefi ilo  gli  parlò, & approuò  lafua 
dottrina  : il  che  fa  molto  più  certo  quello  mi- 
racolo. Quello  Santo  Dottore  è veramente 
meritatole  di  qualfiuoglia  honorc,che  fc  gli 
faccia;  poiché  egli  safiàticò  timonella  vigna 
dclStgnorc,  e tanto -aiuto  trotiano  rutti  quel- 
li che  a ha  li  raccomandano.  Raccomandia- 
moci adunque  a lui , che  ci  ottenga  da  Dio 
fcienza,pcr  liptici  Ciliare , à fine  che  godia- 
mo lafua  gloria  nel  «ielle  Regno . Amen . 


LA  VITA  DI  SANT  A PERFETTA,  E 
E tildi*  Martire , raccolta  da  quello  ,che 
ettffe  fcrijfero  S.  Ago  ft  tuo-.  Seda, 
Vjuardo,& altri  Autori . 
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Frpetua  felicità,  & eternabeatit  meline  promette 
G/£Sfr  Chrtsio  * tatti  quelli,  e he  patiranno 
per fec  ut  ioni,  e tramagli  per  amor  fuo . Queflafca- 
tentji  fi  verifica  in  tutti  i Aiartiri.  Tutti  putire. 
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DI  MARZO. 


po  per/eeaiopi  ,e  trepesti,  & e tati  offerito  l)n> 
le  Jet  promeff e,  poiché  gli  fece  beoti,  hi  jpc fio 


n 7 .. 

non  biliari  cofa  alcuna  per  fare , ch’io  lafci  di 
adorare  D />, per  adorare  iDemoniì.  IIGiudi- 


nttmero  poffomo  mettere  ime  SeetemcnetcchU-  cefnueiuloriiicftc  parole,  fi  fdegnò,  c fece  fru- 
mme  t toc  Perpetra  , e V AUre.  FUifii 4, leseli  noe  ftu  llSlmlcon  ^ Clinltuni,  c poigll  fc. 
bcbbcretjoeft,  POP»  /eoe  pr.etd.Ptjtdtp.ne^  cctkoaatein  p*gi0I,c.Qiljul  hiuciranotut- 


za  le  furono  dati  y ac  £ toc  he riconUniofi  à'cfjt,ji 
ruordaff rro  parimente  della  promejfa  di  Dio , men- 
tre f Attuano  tormenti  y&rniiigli  per  amor  /no  ,S. 
yi^o[ìtno  Jcrìjft  di  tjuefic  Sante  in  ditterfì  luoghi 
delle  fu  e Opere , eh’  egli  fcriffe  . Ne  fanno  ancora 
mentione  Seda  , guardo  ,& altri  Untori,  * Quali 
dicono,  che  la  vita,  e maniria  loro  fit  in  gueft* 
modo . 

- 

TTM  vrra Città  di  Mauritania  ( clic  è Proiiir»- 
I eia  d' Africa)  chiamata  Tuciirba,  vicino  al 
M.  fiume  Bragada  5.  eifendo  Imperatori  di 
Roma  ValctianOjC  Galieno, come  i più  Autori 
dicono,  non  ofiantcche  Bcdi,&  V fiordo  di- 
cano , ch’era  Salerò  areiuò  vn  Proconlolo  di 
Romapcrpigliarcturti  i Chriftiani,cheiìri- 
trouallcraiaqiiclla  Città,  c fargli  patiremorec 
crudeic  ,fc  non  nncgauano  la  fede  Chrilbana. 

Moki  ncfiironoprcli,e  fra  gl' altri  due  Sante 
Matrone , diramate  vira  Perpetua  ,c  l'altra  Fe- 
licita, le  quali  hauraiano  rvraritt>,dic  dbuciiano 
eficr  Pagani > per  quanto  livide  poi.  Perpetua 

lraueuavn  figuuolmo, che  ancora  tettaua.  11  

Proconfblc  le  fece  mettere  inptigione,doue  | vno  Anfiteatro-, m preftnzadi  tutto  d popolo, 
erano  ancora  quattro  akri.  Guidoni  Iotopa-  | Andammo-  tutti  allegri  a quello  martirio:  ina 
renti  (frettivi  nomi  dequali  cranoSatiro  ,Sa- 1 lcducSantc  in  particolare  ir.odrauanolbmma 
tumino,Rcuocatovc  Sccondiolo.  Mentre  che  allegrezza  , & andauano  cantando  vn  vcrlb  di 
Sancal>erpctiu(lauainprigionc,dicdich.'dla  D.uiid-, clic  dice  : Tutti  1 Dei  de' Gentili  fono 
vide  in  fognovna  r melai  am  e tale..  Paratale  Demoni  ; mi  il  vero  Dio  fece  il  Ciclo,  e la  ter- 
di  vedere  vira  fcala  d'oro,  che  amuaualino- al  | ni  _ il  Giudice  comandò,  che  per  calila  di  qud 
Cido;  laqualedalle  bande  era  piena  di  pun-  ; caro  Icfiri'sero  dati  molti  pugni  nelli  bocca  jina- 
genulpadc,c  le  punte  d'cflccranotanrovidnc  efsc  alzauauo  ntolropiu  la  voce, lodando  del 
lvnaall' akra,chcvn  picciolo  fanciullocoti-*  | continuo  il  Signore.  All'  vltimo»  tutti-  furono- 


t i coir,  podio  ne  ; non  di  lato  Udii , ina  di  Santa 
Felicita  la  quale  era  entrata  nc  gl'  otto  meli 
della  fua  grauidanza,  c però  fecero  tutti  oratio- 
nc  perlci , acciocbc  dia  filile  partedpc  de'  tor- 
menti, di  elfi  pmiuano.  Et  ancorché  non.* 
fùfse  ancora  ilvero- tempo,  nondimeno  venne 
l'horadcl  iuo  partorire  ,c  partorì  vn  figlinolo 
con  cftrc  mi  dolori . Mentre  di' ella  era  ne’do- 
Iori  del  parto, i guardiani  della  prigione  le  di- 
ccuano,Che  farà  poi  quando  ti  vedrai  (traccia- 
re in  pczzida  Leoub&clsarùpondcm:  Qjicl- 
li  dolori,  nonmi  faranno  tanto  moldii,  poiché 
gli  patirò  per  amore  del  mio  Signor  Gicsù 
Chrillo.  Alami  giorni -dipoi,  il  Proconfole 
fece  menare  i quattro  Guidóni  con  le  due 
Sante  pcrt  utta  la  Cirtà,con  publica  vergogna; 
il  che  lbpportorono  i Santi  con  molta  patien- 
za  per  amore  di  Gicsù,  il  quale  per  amor  noftro 
(lette  nudo  in  Croce  „ V enne  poi  il  giorno  dd 
Karale  d'vno  de  gl'  Imperatori  v onde  il  Pro- 
confolopcr  far  fella  in  quel  giorno-, comandò, 
die  i fciChriltiani  fufsnro  gettati  a' Leoni  in 


molta  difficoltivi  faria  falito  lenza-  pungerli . 
A piè  della  (cala  ilaua  diftefo  viv  fpatieutofi» 
Dragone, il  quale  vieraua  la  (alita  a ciafcuno_ 
Vide  poi  Satiro  (chi  era  vno  de'  quattro  pri- 
gioni ) che  iàliua  per  laicali, c chiamala  gl'al- 
tri , che  lo  ft  guiderò,  cfortandogli-  a non  lianer 
paura  del  Dragone  „ LaSantaraccontòquello 
logno.i  glabri  prigioni  ;dclchc  elfi,  ringrario- 
rono  Dio, poiché  gli  piaccuadi  condurgli  al 
Ciclo  pervade!  martirio . Furono  prcfcntati 
dinanzi  alGiudicc  : il  quale  gli  configliaua,  che 
lifcialléro  la  loroRcligiouc,  Se  adorai  vero  gl" 
Idoli . Ma  dii  perfeucrando  tutti  nella-  loro 
fanta  opinione ,-  il  Giudice  fece  rimettere  in. 
prigione  Santa  Felicita  punendole  vn  poco  di 
coni  pacione , perche  era  grauidai . Il  Padrc,& 
il  Marito  di  Santa  Papetua  comparfcro-  di- 
nanzi al  Giudice,  e con  lagrime  a giucchi . c 
con  parole  pietofe,ch-'haueriano  commofso  le 
pietre,  proc  uraliano  di  leu  aria  dal  filo  propoli- 
toje  per  imiggiormctc  coiumoucrla,  le  prefen- 
tauano-il  Iuo  picdolq  figliuoliuo ..  Ma  cfsa ri- 
fiutando- iLfigliuolo,c  facendo  poco  conco  del- 
le lai  réne,  c preghi  dclKidrc,c  del  Marito, gli 
difee.  1 arutcui  dame  *minillndclT.  iniquità: 


incili  nell' Anfiteatro  con  le  mani  legate.  Sa- 
tiro, c Santa  Perpetua  furono-  sbranati  da' 
Leoni  v Rcuocato  , e Santa  Feliciti  fiirono 
morti  da'  Leopardi  ; Saturnino,  c Sccondiolo 
rimafcro  liberi  per  volontà  diDio,  Con  tut- 
to ciò- il  Proconfolo  fece  poi  tagliar  là  teda  a 
Saturnino;. e Sccondiolo  mori  in  prigione.- 
Di  modo  che  tutti arriuorono-ad  vn-lcgno, 
cioè  alla  beatitudine  ; ancorché  per  diuerfc 
liradc,.  Piaccia  a Dio  di  condurci  tute»  in  Ara 
compagnia perfuamifcricordia..  Amen.  La 
Chicli,  fi  comincinoradonc  di  quelle  du<_j» 
Sante , il  giorno  dd  martirio lotO;chc  fìi alh  7. 
diMarzo, circa  gl'anni  del  Signore  J70. im- 
perando lifopraUctti  Valcriano , c Galicno 


LA  ViTA  or  SANTA  FRANCESCA 
Rùmine  , Vedette . 


L 


A gran  atti  di  Roma,  patria  commune 
dd  Mondo, fìi  la  particolarcdi  I ran-  AHI  9.  <J 
j.  cefea  , la  quale  in  elsa  nacque  l'anno-  Marzo,- 
iq  8 -traici  Pontificato  di  Vrbano  VI.  Iraucndo  1 
hauuto  per  padre  Paolo  dd  Bulso,  c per  ma- 1 

die  l 
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tire  Giacopclla  dc'Rofrcdefchi,  amcnditc  di 
iamiglic  ciliare  & ilUiitri  ; ma  alTai  più  nobili 
per hancre generati  qucllagranlèruadi  Dio; 
L quale  dopobattezata , applicaronlì  i genito- 
ri ad  allcuarla  con  ogni  foltccitudnie:  & è no 
tubile,  che  ancora  pargoletta , non  potea  tol- 
lerare, quando  lastafciauano,di  edere  lafci... 
■a  ignuda;  parendo  clic  lei  mcdelimacon  le 
fuc  tenere  mani  ccrcallc  di  ricoprirli  .-anzi  li 
legge,  che  inni  non  volley  ne  meno  da  genito- 
ri clfcre  abbracciata  ,ne  accarezzata  nel  vifo . 
Cominciata  apcna  a (nodarc  la  lingua,  comin- 
ciò a leggere , e ari  citare  TVtficio  della  B.  V er- 
gine, (cguitando a recitarlo  intuito  il  rima 
ncntc  della  Ina  vita . Tuttoché  tenera  nell'età, 
parca  matura  nel  fenno,  fuggendo  le  leggerez- 
ze,e motlrandoli  molto  amica  della  ritiratez- 
za, e di  Ila  folitudinc , Damili  a leggere  le  Vite 
delle  Sante  Vergini,  delle  quali  dclidcraua  di 
renderli  iinmitattice  . Attendala  del  conti- 
nuo alle  orationi  , e alle  afflizioni  del  fuo  cor- 
po , regolando  il  fcruore  dello  Ipirito  col  con- 
lìglio  del  fuo  Cenfeflorc.  In  età  divndician 
tu  hauca  propolla  di  renderli  Monaca , Se  con- 
ficcare a Dio  la  liia  Verginità.  Ma  perche  Id- 
dio l'haueua  dilpolìo  per  vno  Ipccchio  delle 
coniugate;  a pcrfualionc  de' parenti  li  maritò 
con  Lorenzo Ponziani , perfonaggio  a lei  pan 
in  ricchezza, e nobiltà.  Entrata  nella  cala  del 
Marito  lènti  alla  famiglia  di  vn  perfetto  efem- 
plare  di  virtù  : vbbidiua  al  conforte, il  quale 
nella  fila  fpofa  aiiiaua , & ammiraua  le  doti  più 
dcH’animochc  del  corpo:  non  falciando  però, 
a cagione  delle  cure  dimcfliche  , gli  eferciiij 
dello  fpirito,  agli  quali  attcndea  con  lomma 
follccitudinc.  Llìendo  fpofa,  li  ammalògra- 
ttememe  : ma  dando  vna  notte  orando  nel  fuo 
letto,  fu  vili  tata  da  S.  Alcilio , il  quale  pollo 
fopra  di  lei  il  fuo  manto . todo  la  relè  fana,  con 
idtipore  di  tutta  la  lùa  famiglia.  Nello  dato 
del  matrimonio  padana  gli  di  e le  notti  in_j 
continue  orar  ioni,  Fuggiuagli  (petrattili, & 
i conimi;  in  vece  de'  quali  li  portauaallavilita 
degli  Spedali,  delle  Chicle,  & advdirc  la  pa- 
rolai! i Dio.  Oltre  l'Oratorio  di  cala,  lì  era  da 
fi  latto  vii  altro  ntiramenro  nella  fpclonca  del 
fuo  giardino,  douc  con  ladra  cognata  per  no- 
me Vannozza, moglie  diva  altrofratcllo  del 
marito , fouenre  li  lulcondca  a famigl  iarmcntc 
decorrere  nel  fuo  cuore  col  Redentore.  Ad- 
dofsato  a lei  il  goucrno  dilla  cafa , reggia  la  fa- 
miglia con  tanta  inanfuctudiuc,  clic  il  marito 
Rimana  tua  gran  fortuna  l'Iiaucr  fortita  vna 
moglie  di  tante  parti.  Non  porca  però  tolle- 
rai e thè  in  fua  calli  in  alcun  modo  li  olfèndelfc 
Iddio  : delie  quando  auucmua,  non  li  può  cre- 
dere il  rammarico  eh’ ella  ne  prcndeflc,c  con 
qual  rigore  corrcggclfe  i delinquenti . Trotta- 
ta ficaia  abbondante  di  facilità,  cominciò  ad 
aprirla  a tutti  i potuti  che  a lei  aiidau?no;dc' 
quali  era  grandidimo  concordo  : Se  a'  poticri  in- 
férmi tnaudaua  ella  alle  loro  cale  d fouucni- 


ntcnto.  Quanto  Iddio gradilfc  quell' opcradi 
carità, fodunodrò  vn  giorno, nel  quale  le  a 
riempi  il  granaio  voto,  accioche  potrlfc  pro- 
ludere a'bifognidc'poucrelli.  Il  limile  acca- 
dette  del  vino, eh' ella  dil'penfaua  in  abbon- 
danza, particolarmente  agl"  infermi;  perche 
tuucndd  ella  votata  vna  gioirà  bore  di otti- 
mo vjno  ,lèrbato  dal  manto  per  vlo  della  fua 
rauola  ; con  vn  nuouo  miracolali  trono  piena 
didcbcatilfimovmo.  Non  potendo  il  Demo- 
nio in  quella  lenta  di  Dio  tollerare  tanta  virtù, 
mile  vie  tentò  pcrdiucrtirncr!a,&  ingannar- 
la: ma  Epu  celia  confortata  dalla  diuina  gra- 1 
tia,  tempre  da  fe  fuergognato  Io  difcacciò. 
Era  però  del  continuo  adillita  da  vn  Angelo, 
il  quale,  quando  ella  errami,  fortemente  la_* 
percotea  :col  quale  auuilo  andata  fempreper- 
ièttionando  gli  iuoi  coRumi.  Si  dice  le  litlfe 
dato  vii  Arcangelo  per  ailiAen  te , il  quale  vili- 
btlincnte  le  allillea  di  dì  e di  notte,  hauendolo 
Tempre  al  Ino  fico  .pieno  di  grandifiima  luce, 
'il  quale  le  luggenua  il  datino  volere,  l'inuitaua 
a orare,  e a mali  a Dio  ,c  le  fermila  di  indi- 
rizzo nel  modo  di  mortificare  ìlfuo  corpo , ac- 
cioche  ella  non  dalle  negli  eccelli . Se  bene 
amòEranccfca  a! Tornatola  purità, e hauca  a 
nauta  i diletti  del  matrimonio  ; ad  ogni  mo- 
do Iddio  la  refe  feconda  di  prole;  la  quale  ella 
Rclfa  nutrì,  & allenò  nel  timore  del  Signore. 
Vedendo  poi  il  marito,  che  gli  guRidel  Icnfo 
rendeano  a Franccfca  nocimcnro  nella  lànità , 
tanta  era  la  ripugnanza  che  vi  (emina;  le  con- 
cedette di  fcparare  il  toro,  e ch’ella  porcile  vi- 
ucrc  in  continenza,  fenza  però  falciare  il  §o- 
licnio  della  cafa , la  quale  haucua  troppo  btfo- 
gno  della  di  lei  ailìRcnza.  Confo  lata  Franccf- 
ca pcrqucRa  nuota,  tee  vn  totale  diuortio 
dalie  colè  del  Mondo,  vendette  fnbito  tutte  le 
pretiofe  vcRi  ,c  le  gioie  clic  hauca , dilpenlin- 
donc  il  prezzo  a'poucrelli;  ve  Rendo)!  ella  di 
vn  poucro  e grolfo  panno , nel  qual  habito  an- 
daua  talora  fuori  della  citta  ricogliendo  legna , 
e portandole  fopra  le  fpalle  a’  biiognofi;  in  ioc- 
corlo  de' quali  non  contenta  di  dare  quanto 
porca , andana  per  la  città  limofinando , il  tut- 
to poi  a'mcndici  difpcnfando  . Al  difprcgio 
cileriorc  de  1 corpo  accompagnaua  le  afp  rezze, 
colle  quali  lo  rendea  vbbidicncc  allo  fpirito. 
In  tutto  il  tempo  della  fua  vita,  non  bcuè  mai 
vino, ma  Tempre  acqua.  Mangiaua  lolo  vna 
volta  il  di  la  mattina  : nè  inai  mangiò  carne,  nè 
mia,  nè  latticini;,  nè  pefei,  nè  colè  tali  confa- 
centi al  guRo  ; ma  folo  col  pane  alcun  i legumi , 
Se  herbe  cotteeoi  folo  fate,  Tenz’ altro  condi- 
mento. Il  letto  fuo  era  di  Ruore,  ò vn  piccolo 
pagliariccio , e domi  ina  veli  ita , e con  camìcia 
dt  lana . Fort  .tua  dei  continuo  vn  ciliccto  dop- 
pio ,c  fottoqueRovncordonedi pclidicaual- 
lo:Se anche  vn  groRo  cerchio  di  ferro,  che  in 
più  luoghi  le  roto  pena  la  carne , Si  dilciplina- 
ua  co'luni  fparfcdiacuti  ferri, onde  vcrlaua  a 
torrenti  il  angue.  Le  lagrime,  che  ogni  di 
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I verfaua  in  riflettere  alle  fue  colpe,  erano  a mi- 
! fura  della  fua  Angolare  humiftà  grandiflime  : 
in  maggior  copia  ne  verfaua  alhmemoriache 
facca  della  Paflionedi  Criilo  : la  quale  quando 
ella  contcmplaua  , fi  fentiua  crocifiggere  , e 
tormentare  collo  ftefso  Redentore.  Nelk_* 
orationi  di  Francefca  erano  frcqucntiisimc  le 
citali}  e fu  veduta  orando  più  volte  cinta  di 
'luce . Ne'  «aliagli1  non  fi  vide  mai  ella  rattri- 
ftarfi.  Tollerò  con  pàtienza  la  prigionia  del 
marito,  del  cognato, e Io  dilkipamcnto  delle 
migliori  foflanzé.  A tutte  le  dame  di  Roma 
era  fpcccRio  di  continenza , di  modeftia , di  ri- 
tiratezza , edi  dilpregio  di  ogni  vanità  : il  qua- 
le procuraua  con  le  ammonitioni  d'introdurre 
ne' cuori  di  quelle, eh’ ella  vedeapiù  inclinate 
al  lu(To,&  alle  pompe  . Godendo  ella  in  fc 
flefla  vna  vera  pace,  facca  ogni  sforzo  per  to- 
gliere di  Roma  le  difcordic , di  metter  pace  tra 
nemici , malti  de'  quali  ridufse  alla  concordia . 
Tanta  eraladi  lei  compafsione  co'poucrelli, 
che  fatto  della  fua  cafavno  fpcdale,inefsari- 
ccttaua  ,e  fcruiua  gl'  infermi  ; tenendola  fem- 
prcapcrtaa' bifognofi, che  in grandifsimo  nu- 
mero a lei  andammo . Hora  mentre  ella  tanto 
fi  adoperala  a beneficio  de'  profsimi  , Iddio 
dall'  alcra  parte  gareggiaua  icca  in  fauorirla 
con  fegnalarilsime  grazie.  Impcrochc  la  fece 
degna  Iddio  nelle  ertali  di  contemplare  lacrea- 
tionc  del  Mondo , e la  fua  Diurna  efsenza . Al- 
tra vola  la  «arte  a contemplare  l lncamationc 
del  Verbo  | il  miftero  della  Nafeita  del  Reden- 
tore ; l'adoratione  fata  da'  Santi  Magi  al  bam- 
bino Giesù  ; le  ccremonic  fatte  nel  tempio  il 
di  della  Purificationc  della  B.  Vergine  ; a vede- 
re la  (leda  Vergine  col  fuo  fanciullo  Giesù  en- 
tro le  braccia}  a mirare  i tormenti  di  Crifto 
nella  fua  Paifione  : le  fède  fatte  nella  fua  glo- 
riola Afccniìone  , e Rcfurcettionc  ; la  glori  lj 
della  Vergine  nella  fua  Aflimtionc;  con  molti 
altri  mifterij  di  Crifto, e della  fua  Santiìlima 
Madre . Hauea  Francelca  fatta  vna  raccolta  di 
alcune  dolute  timorate  di  Dio, le  quali  erano 
indirizzate  nella  via  dello  fpirito  dal  di  lei 
Confeifore.  Hora  meditando  laSantadivni- 
re  tutte  quelle  donne  in  luogo  particolare , 
formandone  vna  nuoua  Congrcgationc_i»s 
orando  perciò  alla  B.  Vergine  ; quella  in  vn 
ertali  comandollc  clic  profcguilTe  l'imprcfa, 
perche  tale  era  la  volontà  del  fuo  Figliuola, e 
a fua . In  quell'  ertali , 1 Appoftolo  S.  Paolo 
le  dettò  la  Regola,  da  olferuarfi  dalle  Obblatc 
quando  fulfcrovnite  inficine.  Riuclò lo fteflò 
S.  Paolo  al  Confclforc  della  Santa  li  contraili , 
che  il  Demonio  haurebbe  fufeirati  contri-* 
quella  Fondanone:  e gli  inoltrò,  i rimedi;  per 
Imperarli . Dopo  varie  conlulte,  fu  eletta  per 
tal  effetto  la  cala  vicina  alla  T orrc  de'  Speccni } 
nella  quale  fi  cominciala  Fondanone, e da 
Papa  Eugenio  IV.infonmto  della  fàntità  di 
Francefca,nc  fu  fitta l'approuatione . Ritirate 
le  Difcepolc  di  Francefca  nella  detta  cali,  Il 

trattenne  ella  ancora  nella  cala  del  marito  fino 
ch'eivifsc.  Quando  Iddio, volendo  confida- 
re la  fua  fcrua,che  bramami  di  ritirarli  con  le 
fue  care  compagne,  chiamò  a fe  Lorenzo  di  lei 
marito}  nella  cuicafa  hauea  dimoratolo  fpatio 
di  40.  anni } Se  ella  lo  fcrui  fino  al  trapafso  con 
fomma  carità , e indcfcfsafollecitudine.  Ve- 
dendoli poi  ella  libera  dal  vincolo  del  matri- 
monio , predi  licenza  dal  figlio , e da'  fuoi  con- 
giunti,fi  portò  atrouarcle  fuc  care  forche,  e 
figlie  fpirituali  : e colà  portali  fcalza  a'  piedi 
della  fcala , con  hunulifsimc  lagrime , le  fuppli- 
eòad  ammetterla  nella  loroCongrcgationej 
non  come  loroMaeftra,ma  come  vUc,&m- 
degna  peccatrice.  Non  fi  può  credere  il  giu- 
bilo,e le  lagrime  di  tenerezza, che  vcrlàrono 
dagli  occhi  quelle  nouellc  ferucdclSignore, 
vedendoli  in  compagnia  della  loro  madre. 
Nel  giorno  eh’  ella  entrò  in  quella  Congrega- 
rione  , narrafi , chelddio  le  conccfsc  vn  nuouo 
priuilegio , cambiandole  quell'  Arcangelo  il 
quale  per  Io  fpatio  di  24.  anni  l'hauea  vifibil- 
mente  afsiftita  , e dandole  vno  Spirito  più 
nobile, delle  Potcllà  ,il  quale  in  forma  huma- 
na  le  afsiftctte  il  rimanente  della  vita . In  que- 
llo luogo , douc  fìi  eletta  contra  fua  voglia  per 
Madre  delle  file  figlie , fi  portò  con  tanta  hu- 
miltà,chcnon  volca  altro  titolo, che  quello 
di  Peccatrice,  di  Vaiò  d'immondezze,  e di  Vi- 
liisima donna . Elscndo fiamma  la  pouertadi 
quella  Cafa  ne'  fiioi  principi/  j mancando  alle 
lorellc  vn  giorno  il  pane  per  mangiare  }clli-» 
prefi  alcuni  tozzetti  auanzati  di  pane,  benedi- 
cendoli , li  ditlribuì  alla  merda  : e Iddio  lo  mol- 
tiplicò in  modo,  che  ballò  per  quel  giorno, e 
ne  auanzò  ancora  per  il  fogliente  . Vn  altro 
giorno  ,hauendo  condotte  lèco  alcune  delle 
forche  a far  legni  in  vna  vigna } e Icntcndofi 
quelle  per  la  fatica  ardere  dalla  fece..-  Francefca 
fattaorationc,moftrò  loro  vna  vite  piena  di 
grappoli  di  vua  matura  in  Ragione  impropria  , 
effonda  di  Gennaio  ; delle  quali  vue  ricoglicn- 
donc,  tutte  cacciarono  la  faine  e la  foie,  man- 
giandone. Crefccpdofcinprein  lei  il  fcruore 
dello  fpirito  , «ciccano  fcco  i fauori  del  fuo 
fpofo  cclcllc.  Ritornando  vn  giorno  dalla-* 
chiefadi  S. Paolo, li  polc  vicina  ad  vnriodi 
acqua  in  orationc  : rapita  in  ertali  quiui  fi  fer- 
mò tanto , che  crcfocndo  l'acqua , la  circondò 
di  ogni  parte.  Quando  ricornata  in  fe,  vfcl 
dell'  acqua  con  le  vedi  intatte, &:  afeiute.  Stan- 
do vn  altro  di  in  vna  vigna  con  alcune  forche} 
mentre  quelle  lauorauano  ,cha  fi  pofc  a reci- 
tare l'Vfhtiodeha  B.Vcrgine  parteggiando  .Irv 
quello  mcnrrc,cflcndo  caduta  del  ciclo  vua— * 
gran  pioggia , non  folo  non  fii  Bagnata Fran- 
ccfca , ma  nò  pure  il  libro  che  trouofli  afeiuto- 
11  giorno  di S.  Stefano,  (landò  ella  orando  in 
S.Gio.  Laterano, rapita  indiali,  le  prefentò* 
il  B.  Vergine  il  bambino  Giesù  nelle  lue  brac- 
cia, col  quale  così  ineftafi  andòaha  Chicli  di 
Santa  Maria  nuoua  ,e  quindi  lémprc  fuori  de” 
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fenfi  ritornò  a Torre  de'  Specchi  . Volendo 
poi  Iddio  a quella  Tua  fcr  infedele  dare  il  pre- 
mio delle  (tic  lunghe, e gloriole  fatiche, am- 
malandoli ella,  gli  apparile  vna  notte  il  inedelì- 
mo Redentore, portandole  la  nuoua,  ch'era 
horatmi  giunto  il  fine  del  di  lei  pellegrinag- 
gio , onde  volta  a le  trarla  in  Paradifo,pcr  ricc- 
nere  la  mercede  del  ben  fertiito , e la  palma  di 
tante  vittorie  ottenute  da  lei  contraTmfemale 
nimico  j foggiungendo , che  in  capo  a fette 

fiorni  dal cominciamcnto  del  (ilo  male,  (arco- 
e (lata  chiamata  a"  godimenti  dell'eterna  bea- 
t nudine.  Confololfi  a tal  nuoua  oltre  modo 
Francclca  ,in  vederli  anche  nell' vltimo  tanto 
fauorira  dal  fuo  fpol’o  cclelie . Chiamato  per- 
ciò a le  il  fuo  Confcllòre,  gli  participò  quanto 
lo  Udrò  Crifto  gli  hauea  promeffo  : onde  con- 
fcflàtali  humilincntc  de  tuoi  peccati,  c preda 
con  iftraordinaria  diuotione  la  Santilfiiniu 
Communione , e fattali  dare  l'Olio  Santo,  an- 
dana afpcttandol'hora,  nella  quale  volca  Iddio 
canaria  dall'  erganolo  del  Rio  corpo  . Spcle 
tutti  gli  giorni  della  Ria  infermità,  in  recitare 
l'Vlhrio  della  B.  Vergine,  la  Corona,  & altre 
pie  orationi . Chiamate  poi  a le  leftic  care  lò- 
rclie,con affcttodi  madre, cfbrratcle  allapcr- 
(èucranza , all  lmmiltà,  all'  amore  di  Dio , Si 
all  vbbidienza,  fempre  co' (enfi  viui  ,giunfe 
all’  vltimo  termine  della  fua  vita  corporale, 
mandando  l'anima  all'eterna  della  Gloria—» . 
Sparfa  la  nuoua  per  Roma  del  di  leitrapaflo, 
fu  incredibile  il  concorfo  della  gente  , clic  fi 
portò  a vederla,  & ad  haucrc  alcuna  delle  Rie 
cofc  per  reliquie . Dopo  morta , rimale  il  cor- 
po covi  trattabile  c palpabile , come  fc  fulTc 
ancora  viua.  Portato  il  corpo  alla  chicli  di 
Santa  Mari,vNuoua  perche  gli  fulTc  data  fc- 
polcura  ,fpargca  d'ogin  intórno  tanta  fragran- 
za,che  quello  folo  ballò  per  dare  a credere, 
die  fulTc  Hata  l'rancclJi  vna  gran  Santa . In_» 
vero  fu  ella  dotata  dillo  fpirito  di  Profctia.- tol- 
lerò infiniti  trauagii^Schebbc  con  i Dianoli 
vna  pugna  quafi  cont  imprendendoli  confilli, 
cfucreognati.  Infiniti  futpuo  gli  miracoli,  gli 
quali  iddio  operò  si  in  vita,comc  dopo  la  mor- 
te di  Francdca co' quegli, che  a Idrioorreano 
ne'  «aliagli,  c nelle  infermità.  Seguì  il  di  lei 
gloriofo  tranlìto  al  ciclo  il  giorno  dclli  9.  di 
Marzo,  l'anno  1440.  Fù  polla  folcnneinentc 
nel  Catalogo  de  San  rida  PapaPaolo  V.  Tan- 
no i«o8.licome  lì- vede  dalla  Bolla  della  Ria 
Canonizationc , che  è nel  3.  Tomo  del  Bolla- 
rio. Celebra  laSantaChicfala  feda  di  quella 
Santa  il  giorno  della  Ria  morte , lemma , come 
fi  i detto  agli  9.  di  Marzo , con  Vihcio  doppio. 
Quello  che  fin  hora  tribbiamo  qui  in  compen- 
dio r ferito,  li  ccauaro  dalla  Ridetta  Bolla  della 
fila  Canonizationc  ; cdalla  Vita  che  dilei  fcrif- 
Rro  le  Madri  diTorrc  dc' Specchi, Rampata  m 
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Lamentìi  fi  Dio  per  il  Profeta  AH  che  a , dicen- 
do , eh'  egli  è fimile  à colui , che  và  à coglier 
l'vua  dopò  Ia  vendemmi a ; volendo  inferire  che-» 
pochi  fono  (fucili , che  lo  feruono  , e fi  filmino  , 
Ogn*  unno  Dio  fà  l a vendemmia  , e parimente  la 
fi  il  Demonio . La  vendemmia  di  Dio , è poca  or- 
dinariamente ; mà  (fucila  del  Demonio  e abbondan- 
ti jfi  ma  : punirne  vanno  all*  Inferno  à migliaia  ; la 
via  è fempre  piena  t mà  al  Cielo  hor  ne  và  vna , hor 
va'  altra  ; & ancorché  la  via  fi  a firetta  , con  tutto 
ciò  non  vi  è prefeia  , è calca  per  /a  moltitudine  poi- 
ché pochi  fanno  (fucila  via . Er  ancorché  (fuefio  fi  a 
coù  ; pure  alle  volte  vi  fi  vede  qualche  compagnia. 
Troua  alle  volte  il  Signore  qualche  bella  vite  cari- 
ca d'vua  , per  la  fua  vendemmia  y fi  come  gl' an- 
tenne nella  f e fia  pre/ente,  nella  quale  ridujfe  in - 
fieme  quaranta  Martiri  , i quali  f porgendo  il  pro- 
prio J angue  , e patendo  i corpi  ecc effluì  tormenti , 
punirne  loro  volorono  al  Cielo.  S.  B affilio  fcriffe 
hreoemente  il  mirtino  loro  ; mà  molto  fin  d tifo  fo- 
mento lo  fcrijfc  Simeone  Aletafrafie  . Di  modo 
thè  donneilo jcbc  do  e/uefli  due  Amori  fcriffero . 
raccoglieremo  , che  lo  vico  , e more  irlo  loro  , J » in 
<\ueJìo  modo , 

AL  tempo  delT Imperatore  Licinio,  fi 
molTc  vna  grandilfinia  perfecutione 
contrai  Chrilliani,  perche  erano  ri- 
cercati per  tutto  jc  non  volendo  rinegar  li  - 
fede  dir  i(liana,crano  fatti  morire  crudelmen- 
te. In  quella  perfecutione  il  Demonio  prefe 
per  fuo  Minillro  vn  Prefetto  huomo  crudclif- 
limo,ch  haueiia  nome  Agricolao . Collui  hcb- 
bc  notitia,chc  ncll'cfercito  dell'  Imperatore 
vera  vna  fquadradi  quaranta  foldati,  della_# 
Prouincia  diCappadocia,htioinini  di  molto  va- 
lore; li  comchaucuano  inoltrato  in  tutte  Ttm- 
prefc,douc  s'crano  ritcotiati,e  tutti  cficndo 
Chrilliani , confelTauano,  che  Gicsù  Chrillo  è 
vero  Dio  . Si  ritrouana  Tefercito  in  Scbaltc 
Città  dell' Armenia  minore:  onde  il  Prefetto 
gli  fece  tutti  condurre  alla  Ria  prefenza,&  cf- 
(endoui  (lati  menati , cominciò  a parlargli  pia- 
ccuolmcntc,diccndogIi.  lo  hò  intefo  la  grande 
amicitia,chcè  tra  voi, la  quale  c (lata  caufa, 
che  habbiatc  fatto  cofe  fegnalatc  in  femitio 
dell'  Imperatore  . Io  dcfidcro  che  Tamicitu 
coltrali  conlcrui,c  che  tuttiobcdiatc  a'fuoi 
comandamenti.  Egli  comanda, ò che  facrifi- 
‘ . chutc 
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, «bètte  alli  Dei  ,ò  che  tutu  fiate  fatti  morire . 
A me  non  par  doucre,cbehuoinini  tanto  de- 

E1  li  di  viiterc,  fiano  fatti  morire  nel  fiore  della 
ro  età . Accettate  adunque  il  mio  confeglio, 
perche  voi  non  folo  faluarctc  la  vita , ma  otter- 
rete ancora  premi) , e ricchezze  grandi  dall'lro- 
peratore  . Confidente  adunque  quello , che 
volete  fare . A quello  rifpofero  i valorofi  Ca- 
uaherì  di  Giesù  Chrifto  : Se  noi  habbtamo  ot- 
tenuto vittoria  combattendo  per  l'Imperatore 
terreno , Se  habbiamo  fatto  colè  fegnalatc , co» 
meni  dici  : quanto  maggiormente  è douere, 
che  noi  facciamo  opere  degne,  c memorabili, 
combattendo  per  l'Imperatore  del  Ciclo?  A 
quello  modo  vogliamo  combattere  ,c  damo 
promiperfopportaretutti  i tormenti, che  ci 
farai  dare . Et  ancora  che  tu  ci  facci  offerta  di 
ricchezze, e premi):  lappi  che  ognicofa  è di 
neflìm  valore,  in  comparationc  di  quello  ,che 
perderemmo , le  facemmo  quello, che  da  noi 
ricerchi,  11  Prefetto  gli  dille.  Horsii  penfate 
pur  bene  al  fatto  voflro , Se  a quello  che  volete 
tare , perche  domani  ci  riuederemo  : e detto 
quello, gli  fece  menare  in  prigionc,douc  i San. 
ti  flauano  cantando  Salmi  di  Dauid,  c pregan- 
do Dio  gli  aiutafiè  nel  conflitto , nel  quale  Ipe- 
rauano  di  ritrouarfi  predo . L'altro  giorno  fu- 
rono condotti  di  nuouo  dinanzi  al  Prefetto, 
il  quale  gli  cfortaua,che  adoralfcro  gl'  Idoli; 
ma  elfi  facendoli  beffe  di  lui,  e dicendogli  pa- 
role di  difptegio  , procurauano  d'mcitarlo  a 
principiare  il  martino  loro.  Il  Prefetto  haue- 
ua  di  ciò  cftrema  voglia;  ma  non  s'alficuraua  di 
farlo  , allettando  cnc  venifle  il  Capiuno,  fot- 
to  la  cui  bandiera  i Santi  militauano  ; acciochc 
tutti  due  inficine  dclfero  la  fentenza . Qucfla 
tùia  caulà,  che  gli  fece  ritornare  alla  prigione 
fcnza  tormentargli, doue  dettero  fette  gior- 
ni, fino  che  venne  il  Capitano  . Ellcndo  il 
Prefetto , Se  il  Capitano  inficme  per  giudicare 
i Martiri , gli  fecero  condurre  alla  prdenza  lo- 
ro jacciocne  Icntiflcro  la  fentenza  . Quand' 
elfi  intefero  quedo, panie, che  entraflb qual- 
che poco  di  timore  ne'  cuori  loro:il  checonfi- 
dcrando  Cinoiie , di' era  vno  di  loro, con  fac- 
cia allegra.  Se  aminola  gli  diflc  : Fratelli  mici 
ricordatcui  di  quando  noi  a rit  rouammo  iiu 
battaglia,  abbandonar  idi  tutto  l'cfcrcito  dell' 
Iinpcrdtore , c che  incorno  a noi  quaranta , ha- 
ucuamo  infinito  numero  de  nemici,  c nondi- 
meno facendo  oratione  a Dio, fummo  liberali, 
coninone  datami  nodri  contrari), c gl’ altri 
fuggirono . Hora  noi  habbiamo  tré  nemici 
foli , cioè  il  Prefetto , il  nollro  Capitano , Se  il 
Demonio  : Se  eflendo  noi  quaranu,habbiamo 
paura  d elfcr  vinti  ? Quedo  non  piaccia  a Dio; 
Se  noi  habbiamo  hauuto  vittoria  concramol- 
ti , riuuercmo  ancora  concra  pochi . Diman- 
diamo aiuto  a Dio, e facciamo  oratione, per- 
che rifa  è vn'arma  conucniencca  fimil batta- 
glia . Per  quelle  paiole  tutti  prefero  animo , c 
s'mginocduorouo,  e diflcro  vnSalmo  di  Da- 


uid, che  elfi  erano  (émpre  fohti  didirc,  quando 
cnrrauauo  in  qualche  battaglia  pcricolofa,  il 
quale  cominciai  Deus  in  nomine  ino  felmnn 
me  fec , dr  in  viriate  lue  libere  me . ) Cosi  ef- 
fendofi  tutti  confortati,  vlcirono dalla  prigio- 
ne,c fi  prefentorono  dinanzi  a’ Giudici  . 11 
Capitano  pigliandoli  tratto iniianzi,diflè 
Hor  come  ? quedo  è il  cambio , clic  voi  date  al 
vodro  Imperatore  per  le  gratic , c iucrccdi,che 
lui  v'hà  fatte , più  che  a tutti  gl' altri  Soldati  del 
fuoclercito?  Voi  dunque  douctc  dilpregiarc 
i fuoi  comandamenti  cosi  odinatamente  ? Io 
vauucrtifco  ,che  mutiate  parere, fc  non  vote, 
teda  me  clTcr  altre  tanto  diligati  .quanto  da 
lui  lite  dati  premiati; adorate  i Dci,ouucro 
fpogliatcui  dell'  habito  militare  , Se  apparec- 
chiatimi a patire  afpri  tormenti . A quelle  co. 
ferifpofe  Candido, vno  de' quaranta  Soldati. 
Priuaci  pure  dell'  habiro  militare,  c della  vira 
inficine, che  noi  lo  riputaremo  molto  minor 
danno , che  perdere  GIESV Guido.  All'ho- 
ra  il  Capitano  comandò  ,che  gli  fulTc  a rutti 
pcrcofla  la  bocca  con  le  piare . E perche  i Mi- 
nidri  non  erano  mólto  lolIcciti,cllo  gli  diceua 
villania.  Succede  qui  vnacofa  marauigliola, 
la  quale  fu  queda, che  cflcndoiMiniflri  flati 
occupati  vn  gran  pezzo  a pcrcorac  la  bocca 
a'  Santi  Martiri , hora  a quedo , hora  a quello , 
al  fine  tutti  fi  vedemmo  lènza  lefione  alcuna, 
& i Giuditicriniodraiianola  bocca  loro  piena 
di  fanguc  ,Se  alcuni  diloro  fputauanoi denti  : 
il  che  fu  caufa  d'allegrezza  a'  lenii  di  Chriflo , e 
di  confiifionc  a'  Giudici , ma  in  particolare  al 
Capitano,  il  quale  imparienre  ( parendogli, 
che  quello fullc  fatto  per  incanto,  e per  arte 
del  Demonio) pigliò  vna  piara,e  tirolla  ad 
vno  de’  Martiri  ; ma  la  pietra  guidata  d'altr a_» 
mano  . che  del  Capitano , non  pcrcold  colui  a 
chi  fu  tratta , ma  gmnfc  il  Prefetto  nella  bocca, 
c trattollo  malamente:  di  modo  che  lui.  Se  il 
Capitano reflorono  attoniti, c confidi, Se  in- 
crudeliti come  Leoni  contra  i Santi  Martiri . E 
per  haucr  tempo  di  confultarc  inficine , chc_j 
tormentigli  poteflèro  dare,  che  fòdero  crude- 
lilfimi,  gli  fccao  ritornare  in  prigione . I Santi 
paiTorono  quella  notte , lodando  Dio  del  con- 
tinuo: il  quale  per  dargli  ad  intendere,  che  gli 
afcoltaiia,gli  parlò  in  quello  modo, che  tutti 
vdirono  quella  voce.  I voflri  principi)  fono 
dati  valorofi  ,c  preclari, ma  chi  perfcucrarà  fin' 
al  fine , quello  farà  faluo . Quella  voce , fc  be- 
ne d'vna  parte  gli  confolò  aliai,  nondimeno 
dall'  altra  gli  potè  in  timore,  per  fofpetto  che 
alainodilorononftiflc  codantcncl  Martirio, 
edafeuno  dnbicaiudi  noneder  cjucllo.ll  gior- 
nofcguentc  i Martiri  furono  cauatidi  prigio- 
ne per  deguire  la  fentenza, die  i due  iniqui 
Giudid  haucuano  fri  loro  ordinata,!!  quale  fu 
qucfla , che  cfscndo  t empo  di  freddo,  & efsen- 
do  vicino  alle  mure  di  Scbaflcvna  gran  Lagu- 
na , ve  gli  fecero  gettar  dentro  tutti  midi . Or- 
dinarono poi,  che  quiui  a canto  fullc  ordinata 


KtLfl- 


242 


LEGFN  DAR  IO  DP  SANTI. 


vnbagno  d'acqua  calda,  acciochc  fe  alcuno  di 
loro  naucdc  voluto  riucgaro  Giesu  Chrido , 
porcile  da  (c  lidio  pallate  in  quel  bagno, e riha- 
ucrii.  Non  fi  firn  S.  bali I io  d'aggrandire  que- 
llo tormento,  diccndo,chc  folò  quelli , chelo- 
no (lati  inptmtodi  raortcperil  freddo ,polTo- 
no render  conto , che  terribil  tormento  cra_j 
quello  . Ma  i glorioli  Martiri , fe  bene  lapeua- 
no, chela  pena  alla  quale  erano  condannati , 
era  terribile;  nondimeno  era  tanto  il  delio , eh' 
haueuanodi  patire  per  amore  d iGiesu  Chie- 
do,che  fcn'za  afpettarcchc  i Minillri  gli  fpo- 
glialfcro , li  l'pogliorono  da  loro  Udii.  Ogn' 
vnofollecitaua  a fpogliarfi,  «alcuno  procura- 
rla differii  primo, per  Innervo  poco  più  me- 
rito del  compagno.  Quando  tutti  furono  fpo- 
gliati,cntrorono  nell'  acqua  lino  alla  gola , e ti- 
rami vii  vento  tanto  freddo,  che  l'acqua  era  ta- 
le ,che  poco  gli  mancaua  per  clfcr  gelata , & il 
Sole  era  già  tramontato . Non  li  può  imma- 
ginare, è meno  icriucrc,  quanto  quello  tor- 
mento fiiffc  crudele  per  i Sani  i Mari  iri . Quan- 
do i Santi  cntrorno  nell' acqua,  guidati  rutti 
d vn  mede-limo  fpirito  alzeremo  la  voce  a Dio, 

e didelfo  : Signore  noi  fiatilo  quaranta,  fà  si  , ».  6 — 

che  quaranta  liamo  coronati.  S.  Bafilionota  uanc  haucua  Ta  Madre,  la  quale  era  predente. 


perche  erano  fedi  trcnranoiic  Angeli,  con  al- 
tre tante  corone,  Ipogliandofi  ifuoi  sedimen- 
ti j e rifuCgfiartdo l'altrc  guardagli  dille,  che 
giiardafsero  lui,  «gì’  altri  ; perche  era  diuenuro 
Chridinnost  detto  quello, entrò  nel  Lago.  Di- 
ce S.Ba!ilì<#,thc  qui  intrattenne  come  a Giuda, 
perche  mancando  lui  nel  numero  de  gl' Apo- 
lidi, gli  luecefsé  S.MattiajSr  a&oènnc  anco  co- 
me a S.  Paolo, il  quale  prima  pcrftgnitaua  i 
Chri(liani,e  poi  diuenne  vno  d'cfsi.  Così  co- 
dili, che  prima  perfeguitaua  i Martiri, e minac- 
ciaua  di  dargli  la  morte,  fe  pur  faccuano  degno 
d'vfcir  del  Lago  ; di  poi  v'entrò  dentro  in  com- 
pagnia loro  . Diede  molto  animo  a tutti  i 
Martiri  quello  fitto,  e tutta  la  notte  dettero 
coltami  in  quella  pena . La  mattina  feguente, 
comandando  cosi  i Giudici,furono  cauati  dell' 
acqua  mezzi  morti , e volendoli  finirc,gli  fece- 
ro rompere  le  gambe  a tutti  ( fi  come  afferma 
il  Mctafradc;)  Se  a quel  modo  refero  damme  a 
Dio . Fra  tutti  quedi  Martiri  ve  nera  vno  chia- 
mato Mclitonc,  il  quale  era  più  gioitine,  ma 
piu  robullo  de  gl' altri:  ptrilchcnè  il  freddo 
d<  II'  acqua , nè  il  rompergli  le  gambe  erano  ba- 
danti per  tordi  la  vira  del  cucco.  Quedogio- 


qucllo , perche  Dio  alcoltò  la  loro  oratione , e 
faccettò.  Dice  ancora  il  mcddimoSanto,chc 
quando  il  freddo  cominciò  a tormentargli , di- 
ccuano . Dura  codi  e patire  il  freddo , ma  dol- 
ce cofa  farà  godere  ilParadilo.  Hora  c'afflig- 
ge  il  gelo,  ma  poi  ci  ricreata  il  Cielo . Noi 
cambiamo  vnà'  notte, pcà  vna eternità.  Ha- 
ucuano  i tiranni  podc  le  guardie , acciochi_j 
ncHuno  di  loro  vfeifle dall' acqua  /eccetto, che 
fe  rincgnndo, cntrodc  nel  bagno  dell'  acqui— ■ 
calda . Era  già  p.iflàta  parte  della  notte , & i 
Santi  erano  rutti  come  addormentati,  eccetto 
ilprincipale  di  loro , il  quale  vcggh/.indo,&  al- 
zando gl'  occhi  al  Cielo,  vide  vn  gran  iplcudo- 
re,  & in  cifri  videfccnderc  mentanone  Angeli, 
ciaicuno  con  la  Ina  cotona.  Redò  diquedo 
marauigliaro,&:  in  particolare  vedendo,  che 
gl' Angeli  erano  trcntanouc,&efsi  erano  qua- 
ranta nel  Lago.  Ma  egli  vici  predo  di  quello 
dubbio, perche  vno  d’cfsi  impaticntc  di  frap- 
porrai e il  freddo,  vfcì  del  Lago  per  entrarencl 
bagno  :i!  clic  diede  moka  pena  a tutti  gl' altri , 
& i cuori  loro  diuennero  perquedo  agghiac- 
ciarijcomc  erano  ancora  i corpi . Ciafcuno  du- 
bitaua,chc  non  intraucnidc  il  limile  afe  mede- 
limo  . Però  ricorfcro  a Dio, pregandolo  con  la- 
grime, cfofpiri  , clic  gl'aititadc , e non  pcrmct- 
teirc , che  per  fuggire  da  quel  Lago, Lui  ime  lo- 
ro andalfero  al  Lago  dell'Inferno.  Il  pictolo 
Dio  gli  confolò  in  due  modi.  L'vno,pcrche 
videro  il  mifcrabile  fuggitiuo , & apdftjta,  che 
entrando  mi  bagno,  il  calore  dell' acqua  fece 
raccogliere  il  freddo  alle  pam  intcriori,  di  ino- 
do  che  ftiperò  il  calor  naturale, & il  milito  ino- 
ri*"  V|1  fubito.  L’altro  fu, di’vno de  Guardia- 
ru  ,chc laccua  la  friuinclla,  vedendo  la  cauli 


Succede  clic  i due  Giudici  per  vietare,  che  i 
Chrilliani,  eh'  erano  incogniti  in  quella  Ter- 
ra , non  venifsero di  notte  a portar  via  i corpi, 
e reliquie  dc’Martiri  per  fcppcl!irli,&  honorar- 
li,comandorono,  che  pontfscroquclli  corpi 
(opra  i carri , e gli  conduccfsrro  in  vn  certo 
campo, equini  gl’ abbrticiafscro . Tutti  i cor- 
pi furono  incisi  lopra  i carri , eccetto  quello  di 
quel  giouanc , che  ancora  era  viuo . La  Madre 
vedendo  clic  lo  lalciauauo,e  non  lo  portauano 
ad  abbruciare  con  gl' altri;  lo  prefc,cfclopo- 
fc  fopra  le  fpallc, dicendo  : Figliuolo  mio, da 
fine  al  tuo  corrò  con  i tuoi  compagni;  non  t'al- 
lontanare da  compagnia  si  degna  , accioche 
alla  prelènza  di  Dio  cu  non  fi j inferiore  ad  cfsi. 
Mentre  la  Madrcloporcaua,il  giouanc  diede 
l'anima  a Dio  : ma  ndanco  per  quello  fi  turbò 
la  Donna  ,anzi  con  faccia  allegra  lopofe  fopra 
vn  carro  ,con  gl’ altri,  e con  cròi  fu  abbruciato. 
Dopo  il  fuoco  rimafero  alcuni  oisi,i  quali  fu- 
rono gettat  i in  vn  fiume , per  Icuargli  del  rutto 
dinanzi  a gl- occhi  de'Chriltiani  . Ma  poco 
gioua  la  diligenza  liumana,  quando  laproui- 
denza  Diuina  difponc  altramente . Tré  giorni 
dopo  apparucro  i Santi  al  Vcfcouo  della  Città 
chiamato  Pietro  , e gli  mollrorono  il  luogo - 
don' egli  troucria  le  reliquie  loro  . V'andò  il 
Vcfcouo  di  notte  con  alcuni  de' fuoi Preti,  8c 
efsendo  arriu.ito  al  luogo  mollratogli,vide , 
lofsa  de' San  ri  rifplciidcuano  nell'acqua, 
come  le  delle  in  Ciclo;  le  prederò  con  moka  ri- 
ucrcnza,clt- porcorono  in  luogoconucniente . 
La  Chicli  celebra  la  fclladi  qucfli  Sanri  Mar- 
tiri alli  i o.di  Marzo, & il  Martirio  loro  fri  circa 

El'  anni  del  Signore  301.  efsendo  Imperatore 
icinio . Niccforo  fcnfsc  di  quedi  Santi, nel  li- 
bro i^.cap.p.  LA 
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LA  yiTA  DI  S.  GREGORIO  E AFA 
detti  il  Hegel  j Dot  ter  e dell e Cbitf* . Rif- 
alle di  quelli  ,cbedi  lui  fcrtjfert  Dime  fi , 
Giiuiumi  Ducono  Romeni , Sede  , & e/trt 
A»  tiri. 


Dice  Sitili  Chrifio  in  S.  Ateneo,  colui  ,ch’  ope- 
rici , & infegnvi , che  bioeri  ferole, & ope- 
re, che  feri  quello  ch'egli  dice,  feri  gronde  nel 
Regno  del  Cielo  . Conforme  i qnefto  fi  connine 
molto  bene  il  nome  di  Al  Igne  el  beenffimo  S.  Gre- 
gorio Pepe , e Dottore  delle  Chiefe , poiché  egli  in- 
fognò , & operò,  t quello  che  con  le  bocce  ntfegue- 
ue,  lo  metteue  in  effetto  con  r opere , di  modiche 
con  regione  hi  il  nomedi  Alegno  nelle  Chiefe  mill- 
anto , & è perimento  Alegno  nelle  trionfimi , lu- 
tando in  effe  em  ìnentiffimo  luogo . Le  vite  di  queflo 
Sento  fu  ferine  de  Demefo,t  de  Gio.  Ditceno 
Romenomolto  difnfemente , o perimenti  fu  ferii- 
te  de  Rode,  e deliri  .Autori  . Reccogliendoln ^ 
e dunque  de  quefii  Scrittori  , le  vite  -fu e fu  quefie . 

N Acque  S.  Gregorio  in  Roma, c fù  figli- 
nolo di  Gordiano  Patritio,dcl  lignag- 
gio di  Papa  Felice  Ill.di  quello  nome 
di  (angue  illullrc,e  ricco  di  patrimonio.  Fìi 
Grcgono  virtuofo  fin  dalla  (uà  fanciullezza: 
& era  tanto  inclinatoallc  virtù, clic  di  lui  fi 
hebbe  lemprc  fperanza,  che  douefie  cfscr  tale, 

3 naie  egli  £ù  in  effetto  . Si  diede  allo  ftudio 
elidettero  Immane  ,c  diuinc.nclle  quali  fece 
molto  profitto . Era  afsai  affèttionato  alla  Re- 
ligione, e fù  Monaco  di  S.  Benedetto,  & il  pri- 
mo, die  approuafsc  quell'  Ordine  di  poterti 
Pontificale.  Era  liberalismo verfo  i poucri, 
& era  amiciffimo  di  fabricarc  Monaftcri  , di 
modo  die  nc  fece  far  fei  in  Sicilia , alle  file  pro- 
prie fpefe . Anzi  eh’  egli  conucrtì  in  Monaflc- 
ro  la  propria  afa  di  fuo  Padre,  e vi  fece  anco 
fare  vn  Hofpcdalc  doue  alloggiala  ipoueri, 
clic  venimmo  a Roma  dadiuerlc  parti.  Que- 
lle buone  opere,  Tcfcmpio  della  tua  vita,c  la 
•fua molto  prudenza, c difcrettione,lo  fecero 
tanto  grato , & era  tanto  amato  in  Roma , che 
non  fitrattaua  negotio  alcuno  d'importanza, 
fc  non  per  mezzo  fuo  . Ciafcuno  lodaua_j 
quello  ^ che  lui  approtiaua  ; c quello , che  lui 
biafimiua,da  ciatcuno  era  rifiutato  ; .Papa  Be- 
nedetto l'ordinò  Diacono,pcrche  in  quei  tem- 
po non  s'ordinauano  fe  non  quelli, di' frano 
dapprouati  Coftumi,c  famofi  di  virtù.  Rac- 
conta Beda , che  vedendo  Gregorio  vendere 
due  fanciulli  fduaui  a vn  mercante  Romano, 


i quali  erano  molto  belli;  dimandò  d:  die  na-  ! 
rione  erano;  & clscndoli  detto,  eh’ erano  An-  * 
gli , cioè  Inglcfi  figliuoli  de  Gentili , diflcGrc- 
gorio  ; Per  certo  il  nome  gli  (là  molto  bene , 
poiché  paiono  Angeli,&  c colà  degna  di  com- 
pafsionc  ,chc  l'animc,allc  quali  Dio  ha  dato 
corpi  si  belli,  fi  perdano  per  cfscrldolarri.  Atr- 
dò  poi  a ritrouarc  Papa  Benedetto,  e lo  pregò, 
che  mandafse  gente  di  (àntitàjC  virtù  a predi- 
are  in  Inghilterra , c non  fi  trottando  alcuno 
più  attodilui  per  quell'  imprcfa,  a lui  fu  datala 
cura.  Accetto  i!  Santo  quello  carico  volen- 
tieri,e fipoi’c  in  viaggio,  ma  fù  richiamato  a 
Roma  , perche  tutto  il  popolo  ricorrala  al 
Pontefice  , pregandolo  nou  volefsc  prillare 
quella  Citta  d'vn  huoino  tanto  nccefiario  in 
cfsa . Morì  pofPapa  Benedetto,  & in  fuo  luo- 
go fu  eletto  Pelagio  fecondo,  e perche  in  quel 
tempo  era  vfanza,chc  il  Pontefice  eletto  di- 
raandafsc  l'appronatione , e confirmatione  all' 
Impcratordi  Coilantinopoli  ( colà  che  gl'im- 
peratori voleuano  più  per  forza,  c violenza, 
che  per  ragione,  c giuftitia  ) ritrouandofi  l'Ita- 
lia in  molti  trauagli,  per  le  guerre  crudeli, che 
facciano  i Longobardi  : non  fi  curò  Pelagio 
di  mandare  a Tiberio  per  Jaconfcrmationc,il 
quale  era  all' bora  Imperatore  . Ma  poi  ha- 
uendo  paura  delle  lue  forze.  Se  luucndo  inte- 
fo  ,chc  lui  di  ciò  era  molto  filcgnato  ; per  miti- 
gar il  fuo  (dégno , vi  mandò  Gregorio , il  quale 
s'affàticò  tanto  con  Tiberio,  che  le  feufe  del 
Pontefice  furono  accettate . Si  trattenne  Gre- 
gorio alcuni  anni  m Cortantinopo!i,cquiui 
(crifjc  quella  diurna  cfpofitionr  morale  fopra  il 
libro  di  Giob , ad  mfianza  di  S.  Leandro  Arci- 
uefeouodi  Siuigiu,con  il  quale  pervia  di  let- 
tere haucua  fatto llictta  annoiti* . Qiiìui  in 
Co.lantinopoli  fiì  in  contrailo  con  Eutichio 
Patriarcadi  quella  Città , perche  egli  haucua 
Icritto  vn  libro,  nel  quale  haucua  mcfso  moli' 
crroritde'quali  Gregorio  lo  conuinfc  in  prefen- 
za  dell'  Imperatore,  e lo  fece  ridirli  di  tutto 
quello, ch'hauena  fcritto  malamcntc.Morì  poi 
Tiberio, e gli  lucccfsc  nell' Impero  Maurino 
fuo  Gcnero,con  il  quale  Gregorio  hebbe  mol- 
to (betta  famigliarità , e gli  tenne  vn  figliuolo 
al  Bactc(inio,prima  ch'egli  ritornale  a Roma  } 
il  clic  fù  poco  dopo  , mandandolo  a chiamare 
Papa  Pelagio, che  fitirrouaiia  afsediato  mRo- 
mada' Longobardi.  Si  partì  Gregorio  di  Co- 
liaminopoh  ,ccon  l.ii  parti  Sinaragdo,che_j 
l'Imperatore  Mauritio  mandata  in  Italiacon 
titolo  d'Elirco, òdi  Viceré,  Se  haucua  in  fua 
compagnia  molta  gente  per  liberare  il  Papa,  e 
Roma  dali’afsedio,  e per  goucrnare molte_j 
Terre,  e Città , che  rimp.-ratorc  pofscdeua  in 
élsa  . Retpirorono  alquanto  i Romani  con 
quello aiuto,pcrchc  Snuragdo  venti,  alle  ma- 
ni con  i Longobardi  ,e  gli  viòle  ; ui  modo  che 
fi  .coment  crono  di  fare  certo  accordo  di  pace. 
Fù  riccuuto  Gregorio  in  Roma  con  mole' alle- 
grezza , tanto'  dal  Pontefice , come  da  tutto  il 
Hh  a popo-  l 
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popolo  Romàno , fi  come  rncr italiano  i'o pere, 
& aiuti, che  la  RipublicaChrilliana  baucua 
riceuuripccmczzofuo,e  ciafcunoin  panico 
lare . F.t  ancora  che  con  la  venuta  di  Gregorio 
cctì'allcro  !e  guerre  della  terra:  nondimeno  po- 
co dopo  le  ne  comincio  vn'  aitea  dal  Cielo, 
che  fa  vnagrandiltiina  pelle , la  quale  nel  fuo 
principio  ptiuo  di  vita  Papa  Pelagio . Erano 
poi  tanti  quelli,  che  ogni  giorno  inoriuano, 
che  i vidi  non  s'aiutauanoT'vn  l’altro  per  Icp- 
pcllirc  i morti . Non  hauaianoi  miferi  Ro- 
mani douc  voltar  gl' occhi  per  aiuto, cconfc- 
g!io,lc  non  aGregorio,il  quale  in  tanti  tra- 
uagli  non  fi  perde  mai  d'animo; anzi  con  di- 
giuni, elcmofinc,  & Gratinili  che  lui  ficcua , e 
perfuadcua  ad  alt  ria  far  il  limile , procurata  di 
placare  l’ita  di  Dio.  Dall'altra  parte  era  follc- 
cito  al  bifogno  communc , andando  egli  in_a 
pedona  a prouedere  douc  era  maggior  necef- 
fità.  Alcuni  vifitaua,ad  altri  fàccia  aniitjo, 
«lami  confolaua , & aiutata  ciafciino,douc  ci  a 
maggior  bilogno . Fece  congregarevn  gior- 
no tutto  il  popolo  nella  Chieta  di  SantaSabi- 
na,  che  fu  alh  ìg.  d'Agoflo,c  montato  (opra 
vn  percolo , gli  fece  vn  marauigliofo  (emione , 
e (ira  l'altrc  cofc,  gli  dtfle:  Sarà  normai  ragione 
fratelli  mici  canflimi , che  noi  temiamo  1 fla- 
gelli di  Dio  , poiché  gli  habbiamo  prefenti. 
Voi  vcdctcjcomc  Tira  di  Dio  ferifee  tutto  il  po- 
polo , poiché  tanti  cafcano  moni  fubitamen- 
te . L’infermità  non  viene  innanzi  alla  morte; 
anzi  ella  piglia  il  vantaggio,  e viene  innanzi  al- 
la malatia . Chi  è ferito  di  quello  male, prima 
muore , che  babbi  tempo  di  piangere  i fuoi 
peccati . Confidente  adunque, in  che  modo 
potrà  comparire  il  peccatore  alla  prefi. nza  del 
Giudice  irato;  non  hauendo  tempo  di  piange- 
re glcrrori  commefli;  quelli  ch'habitano  infic- 
ine in  vna  cala, non  inuoi no  ad  vno  ad  vno  co- 
rnee folito,  ma  tutti  infìeme  cadono  interra 
motti.  Le cafcrdlano abbandonate.  I Padri 
veggono  morire i figliuoli , e glihcrcdivanno 
innanzi  a quelli , eh'  elfi  penfauano  d'hcrcdita- 
rc.  Ricorriamo  adunque  fratelli  al  pianto , & 
-a’fofpirtdclla  penitenza, mentre  che  (abbia- 
mo tempo . Più  predo  fi  piega  il  giudice  a'prc- 
ghi , quando  colui , che  prega  corregge  i fuoi 
vidi  • Dio  ci  minaccia , noi  habbiamo  lòpra  la 
cella  la  Ipadadrlfuocafligoifiamoperfeucran- 
ti  con  lagrime  continue  ; perche  ilnoflto  pjc- 
tofo,c  mifericordiofo  Dio  vuolc,che  con  l'ora- 
tionc  gli  cauiamoil  perdono  di  mano, come 
per  forza . Per  tanto  fratelli  miei, confidiamo 
tutti  hoggi  i nollti  peccati,  e domani  facciamo 
vna  Procelfione  con  Letame , alla  Chicli  della 
Madre  di  Dio . E poiché  tutti  inficine  habbia- 
mo peccato, piangiamo  tutti  inficine  i'error 
nollro.  Perche  il  nollro  giullo  Giudice  ve- 
dendo , che  noi  calighiamo  le  nollrc  colpe, ri- 
uocarà  la  fentenza  data  contra  di  noi . Cufeu- 
no  pigliò grandiifi mo  conforto  per  lcparolcdi 
Gregorio,  vie  il  giorno  figucncc  fi  fece  la  Pro- 


celfione, & m vn  hora,  ch'ella  durò,  morirono 
ottanta  pedone.  LaProceffioneera  ordinata 
a quello  modo.  1 Preti  li  congregorono  nella 
Chic-fa  di  S.Giouanm  Baniila.  1 Secolari  in 
S.  Marcello . I Monaci  nc'Santi  Gio.  e Paolo . 
Le  Monache  ne’ Santi  Cofmo,c  Damiano . Le 
donne  maritate,  in  S.Stefano.  I poucri,&i 
putti  in  Santa  Cecilia:  e quando  erano  tutti 
congrcgati,andauano tutti  in  Proceflionc  ad 
vnaChiefa  dclb  Madonnari  era  grande^: ca- 
pace di  rutta  quella  gentc.Qncfta  (olenne  pro- 
celfione li  léce  molte  volte  : Imo  che  piacque  a 
Dio  di  placare  il  fuo  furore , e cominciorono  a 
cclfare  le  morti  fubitancc . Erano  già  pafiàtifei 
meli , che  Papa  Pelagio  era  morto,  cnons’era 
ancora  trattato  cos’ alcuna  d'eleggere  il  fttcccf- 
fore,  perche  cialcun  alpcttaiia  ógn’hora  la_j 
morte . Alfine  di  quello  tempo  il  Clero,  e Po- 
polo Romano,  eleverò  Gregorio  per  loro  vni- 
uerlàlc  Pallore,  tutti  conformi^  fenza  contra- 
dittioncalama.  Ma  egli  era  molto  kmtanoda 
quello  pcnlicro,  e non  volata  accatarequcl 
carico.  Fù  mandato  per  la  confermatone  all’ 
Imperatore  Matiritio  : & ancora  che  Gregorio 
gli  naueffe  mandato  a dire  che  non  la  delle  : 
nondimeno  egli, che  molto  bene  conolccila 
Gregorio  ,c  parendogli  faina  eletrionc,l'ap- 
prouò,  e diede  la  confcrmarione.  Dicono  al- 
cuni Autori,  e Nauclcro  in  particolare,  che 
quando  Gregorio  intefe,  che  la  confermatone 
veniua , fi  mutò  I habito , e fuggi  lecretaniente 
in  certe  Montagne,  & andandolo  il  popolo  a 
cercare , videro  vna  colonna  di  fplcndorc , co- 
me di  fuoco , che  Iccndcua  dal  Ciclo  lòpra  il 
luogo,  douc  egli  llaua  nafcoflo . E arrenan- 
dolo per  quella  via , lo  condufièro  a Roma,  co- 
me per  forza  ; dopò  ch'egli  fù  confecrato,  non 
cficndo  ancora  ceffata  la  pc(lc,comandò,chc  fi 
continuallcro  le  procefiioni  : facendo  portare 
innanzi  vna  deiiocilfina  immagine  della  glo- 
riofa  Verg  ine  Mar  ia , la  quale  fi  dice  efler  Hata 
dipinta  da  S.  Luca  ,&  alprcfi-iicc  e in  Salirai 
Maria  Maggiore.  Dicono  Autori  graui,  che 
livcdeua  l'aria  gtofià,  e corrotta  fuggire  vili- 
bilmente  dinanzi  a quella  Immagine  , e che 
s'vdinanovocid'Angcli,  che  cancauano  ( Re- 
gina Cxlt  laure , alitimi . } Dicono  ancora  , 
che  Papa  Gregorio  vide  vn' Angelo  fopra  il 
Callcllo  ,che  rimcctcua  vna  fpadafanguinofa 
nel  fodero , per  il  cheli  chiamò  poi  Callcllo 
Sant’  Angelo  , chiamandoli  prima  la  Mole 
d'Adriano.  Quelle  fono  cole  marauigliofc , 
ma  molto  maggiori  le  fuoi  far  Dio  per  amore 
dc'fuoi  feriti.  Elfendo  liberata  Roma  da  quel 
flagello,  coni  inciò  il  Santo  Pontefice  a regge- 
re, e goucriure  la  Chiefa  in  modo  tale,  che  la- 
fciò  inulti  ciompi  di  ùntiti,  e dottrina  a' fuoi 
fucccflòri . Imurauaogni  giorno  qualche  Pel- 
legrino alla  fua  tauoh,  e tal  giorno fù,chcgl' 
auucnnc  di  riccucrc  in  cala  fua  Giesù  Chrilto 
in  habito  di  Pellegrino.  Flaucua fatto  vna  li- 
lla di  tutu  i poucii  della  Città,  e gli  foflentaua, 
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dandogli  il  vino.  & altre  cofencccdàric  perla 
vita  loro . Mandò  per  terra  molte  hcrclic  con 
la  foa  dottrina  incomparabile , e buona  dili. 
genza,  come  quella  de  Donatici  in  Africa, 
de'  Manichei  in  Sicilia , e de  èl'Arriani  in  Spa- 
gna, conucrtcndoff  Recar  edo  Rè  di  quclla_» 
Premine»,  per  le  fucfàntc  ammonitioni.  Man- 
dò alcuni  Predicatori  in  Inghilterra, checon- 
ucrtirono  tutta  la  gente  di  quell'  (fola  alla  Fede 
ChriiI  una, di  modo,  che  Beda  lo  chiama  Apo- 
ftolodc  gl'Inglcfi.  Si  mileconcrailParriarca 
di  Collantinopoli , il  quale  pretcndcua  di  non 
cflerfoggetto  alla  Chiefa  Romana , e lo  riduf- 
fe  a tale , che  gli  fece  abballare  la  cella , e rico- 
nofeere  il  Pontefice  Romano  perfuoSuperio- 
re.  Hebbe ancora  Grtgor io  alfai  clic  fare  con 
l'Imperatore  Mauritio,  perche  egli  haucua  lat- 
to vna  legge , che  nefiuno  Soldato  potellc  farli 
Prete, o uitrarc  in  Religione, eccettoche  fe 
non  filile  inhabilc  per  la  guerra , per  edere , ò 
zoppo, ò ftroppiato  . Sopra  quello  fatto  gli 
fertile  Gregorio  parole  rigorofe , con  zc!o,e  li- 
bertà Chnlluna;  di  modo,  che  fé  bene  l'Im- 
peratore disfece  la  legge, rimale  nondimeno 
ldegnato  contro  il  Pontefice.  Pafsò  ancora 
più  olt re  lo  fdegno ; perche  Smaragdo  Capita- 
no dell' Imperatore  ( che  non  era  d'accordo 
con  il  Pontefice ) gli  fcriflc,cfecelcrinercda 
altri  moke  calunnie  contro  Gregorio:  impu- 
tandolo di  mole'  eccelli,  e difetti,  da'qualkcgli 
era  moko  lon  tano  : dicendo  ch'egli  haucua-* 
latto  morire Malco  Vcfcouo.per  vn  delitto, 
de  1 quale  era  (lato  acculato , lenza  haucr  alcol- 
tato  lefue  ragioni: che  haueua  guaito, e di- 
flrmtnmoltiedificijlonruoii  in  Roma,ch'era- 
uo  (lati  lafciati  da  huonuni  famofi  per  memo- 
ria eterna  in  quella  Città,  e diccuano,chc  il 
Pontefice  haucua  fatto  quello , accioche  i Pel- 
legrini , eh'  andauano  a Roma , non  s'occupaf 
fero  in  vedere  l'anticaglic . A quello  rifpon- 
dcua  Gregorio  ,chc  i Barbari , i quali  in  diucrli 
tempi  haueuano  fatto  guerra  alla  Cittàdi  Ro 
ma , luueuano  fatto  quel  danno  , e non  lui . In 
quanto  alta  morte  del  Vefcouo,  fende  ad  vn 
fauoriro  dell' Imperatore,  chiamato  Sabinia- 
no,  e diccuagli . Io  tt.prego,che  tù  dichi  a Ce. 
(àrida  mia  patte, che  fe  l'officio  mio  fnffe  a 
d'ammazzare  hu omini  ,e  che  le  io  mi  filili  vo- 
luto tu  traincttcrc  a maneggiar  Tanni,  forfi  che 
i Longobardi  non  haucriano  hoggi  Rè  in  Ita- 
lia , fi  come  fhanno  ; perche  io  fido  làrei  flato 
badante  a confondergli.  Ma  perche  io  temo 
Dio,  mi  riguardo , e tcmod'amuuzzare alcu- 
no. Il  V-ticouo  Malto, mai  (lette  prigione j 
anzi  che  il  giorno  tdedo , ch’egli  fù  giudicato , 
inerì  (libicamente.  Chi  dice, che  io  l amina/. - 
zai , non  dice  la  verità;  perche  l'ammazzi,  chi 
può,dic  fi» Dio . A lui  riferbo  il  cadigo  di 
quella  calumila,  che  arorcomi  è llara data. 
Quelle  feufe,  nè  la  vita  che  il  Pontefice  face. 
tia(  ch'era  Cumllìina  ) furono  badanti  per  far 
sì>  che  llmpciatore  non  gli  lidie  contrario  ; 


fino  ch'c  lafciòdi  pcrfcgtiitarlo  pervn  miraco- 
lo, ch'amicnne , il  quale  fu  quello.  Era  vn_» 
giorno  la  piazza  di  Codantinopoli  piena  di 
gente,  8c  al  mezzo  dì  apparuc  in  ella  vn  fum- 
mo in  habito  di  Monaco,  con  vna  fpada  nuda 
in  mano, il  quale  dHfc  adatta  voce:  Con  que- 
da  fpada  morirà  predo  Mauritio, con  b fua 
moglie , e figlinoli  : e detto  qucdo,difparuc  fu- 
bito.  Intclc  l'Imperatore,  che  quella  minac- 
ce gli  era  fatea,  perche  egli  haucua  perfegui-, 
tato  Santo  Gregorio,  e cominciò  a rmcreiccr- 
gli  quedo  peccato , e farne  penitenza , diman- 
dandone perdono  a Dio . Ma  con  tutto  ciò  Io 
cadigo , perche  fi  leuò  contra  lui  Foca  in  Cal- 
cedonio, e gli  tagliò  la  teda . Ma  non  per  que- 
do hebbero  fine  1 trauaglt  diS.  Gregorio , per- 
che AgilulfijRc  de'Longobardi  gli  iaccua  gran 
guerra.  L'adcdtò  in  Roma, &invn  anno  che 
durò  lalTcdio>fi  patì  nella  Città  grandtlfimo 
dilagio  , e traila  gli,  del  che  il  Santo  Pontefi- 
ce fentiua  pena  incredibile . La  moglie  di  que- 
doRà  craTcoddinda,e  molto affettionata  a 
S.  Gregorio , per  i!  che  le  dedicò  il  libro  defuoi 
Dialoghi.  Queda  buona  Regina  , noti  fido 
procurò , che  il  Rè  fùo  marito  dalfe  fine  alh_j 
guerra  ,ma  ottenne  ancora , ch’egli  accctraffc 
U Fede  Cattolica,  e fi  faccllc  Chridiano:e(fen- 
do  prima  Idolatra.  Quedo  fù  caulà,chc  S. 
Gregorio  haucife  qualche  quiete,  & haueffe 
tempo  d'cfercitarll  in  opere  fante,  (criuendo 
cofc  di  grandlisi  ma  vtilità , riformando  lo  da- 
to Ecclcfiallico.Sr  accrcfccndo  il  culto  diuino. 
Ordinòin  che  modo  lì  doucua  cantar  la  Meda, 
& accrebbe  le  cerimonie^  le  pofe  nclTordinc, 
che liora danno.  Qui  bifogiu  aiuicrrirc,che 
nclb  primitma  Chicu  gl'Apodoli,  akri  Pre- 
lati loro  fiicceflori,  ordinorono,che  nclSa- 
enficio  della  Meda,  innanzi  alla  confccratio- 
ncdcl  Santifsiino Corpo  di Giesù  Chrido,  fi 
diccfiero  alcune  orationi , e fi  leggeflero  Icttio- 
nidcl  Vecchio,  cNuouoTedamcnto-  I Ro- 
mani Pontefici  poi  illudracidallo  Spinto  San- 
to ,!a  ridudero  all'  ordine,chc  hora  fi  tiene . 
PapaCclcdino  ordinò  ( l'Introito  ) e il  (C  le- 
na m txctlfis , ) 11  nodro  Pontefice  Gregorio 
ordinò  ,che  fi  dicede  ( Kyrie  eletti ) noue_o 
voke , e ( l'orar  ione . ) Gelido  ordinò  (TEpillo- 
b,c  TEuaugelo.)  Damafoil  f Crede ) le Do- 
mcnichc,8c  alcuni  giorni  di  Feda.  Àlcffon- 
dro  pofe  nel  Canone  quella claufula  ( J£ui  pri- 
aic , quam  pttcrcmr. fililo  ordinò  il(  i anc/ns.) 
Innocenzo  La  ( Pace . ) Leone  forate  fratrts.) 
e quelle  parole  dclCanonc , ( Sancì nm  Sacriji- 
cium  ,cr  immacu/alam  fieli  iarn.)  PapaGrc- 
gorio  nel  meddìmo  Canone  ordinò  l'altra  par 
ticola,chc  dice,  ( Diefqinejtrcs  in  ma  pace  dif- 
ferivi) ccosi  al  tempo  lùorimafc  Tordiiac,cltc 
horas'odctua,  eccetto  nella  Chiefa  di  Milano  : 
nella  quale  jollcrua  l'Otficio-  di  Sant' Ambro- 
fio,&  in  Collant  inopolt  quello  di  S»  Giouanni 
Gnfodoino,&  inSpagna,e  particolarmente 
inTolcdo,qiiclk>dlSaw'lfidoro,chefonodi- 
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ferenti  dà  li’  Officio  Grcgorianojhaucndo  San- 
to  Gregario  ordinato  l'Officio',  procurò  tf or- 
dinare anco  le  pedone  Ecclclìaitiche  .*  onde  in 
nienm  Concai!, che  fi  celebrorono al  fuo  tem- 
po, & in  molti  propri  particolari,  ordinò,  che 
in  vtu  Proumeia  non  filile, le  non  vn  Mctropt  • 
litaho.  Ordinò, che  il  Sacerdote  acculato  d 1 
gualche  delitto,  li  patelTc  purgare  con  il  pro- 
prio giuramento'.  Vietò, che  le  Donne  (eco- 
lari  poteflcro  entrare  ne'  Monailcri  deFrati,  e 
di  Monache.  Ordinò  le  litanie  maggiori, 
cheli  celebrano  nella  Chicla  fri  vnaPalqua,c 
l'altra:  le  Proecfsiòni , la  benedittiontr  delle 
Palme, & Oline  la  Domenicaihnanzi  laPaf- 
qua  ,e  la  Bcnc’djttione  delle  Candele  il  giorno 
delta  Purificatione  della  Madonna . Compolc 
Et  Héncditrionc  del  Cereo  Paftjtiafc,  ancora 
che  per  innanzi  fi  battcua  il  fuoco  ntiouo,  eli 
'benedicala.  Ordinò  lìmilmcnte  h bciledit- 
tionc  della  Cenere  il  primo  giorno  di  Quadra- 
f gelìma,  Se  il  lauare  de’  piedi  che  fi  via  il  G loue- 
di  .Santo.'  Fu  il  primo, che  a!  principio  delle 
Eolie  del  Pontefice  Romano , polc  per  Inutili- 
tà quelle  parole , Sento  de' Senti  di  Dio.  In 
quelle.  Se  altre  opere  buone  s'dcrcitaua  il 
Santo  Pontefice,  per  il  che  meritò  divedere  la 
Chiclà  in  pace  vnmcrlàlc , la  più  degna,  Se  ho- 
norata,  che  mai  fufle j perche  qóafi  in  timo  il 
Mondo s'adoratia Giesù  Chri(lo,e  l'idofatrii 
era  talmente  dtfperfa  in  tutti  i pacli  conotciu- 
ti,  che  non  fc  ne  fapcna  nuona.  Ma  indi  a poco 
fifcopcrfepcri  noilrfpcccati  ilperucrlb  Mao- 
metto, che  tanrò  danno  hà  fatto  nella  Chri- 
ftianità  . Dopo  che  Gregorio  hebbe  veduto 
flttcllo,che  tanto haucua  dclìdcrato,  cioè  la  pa. 
ce  della  Chiefa  tanto  vtiiucrfalc;  piacque  al  Si- 
gnore di  chiamarlo  a fc,  per  dargli  il  premio, 
che  le  fue  opere  buone  haucuano meritato. 
Morì  adunque gioriolimeme, per caula  dvna 
malattia,  che  gufopraucnneallidodccidel  me- 
fc  di  Marzo,  che  fu  l'anno  del  Signore  £o;. im- 
perando Foca, Se  il  mcdelimo  giorno  la  Chicli 
celebra  la  fua  fella  Haueua  tenuto  il  Pontifica- 
to tredéci  anni,  e mezzo.  Ordinò  in  due  volte 
IcfiàntaducVelcoui  trentanoue  Prctqc  cinque 
Diaconi . Libia  morte  fù  tanto  pianta  da  tut- 
to il  popolo  Ve  da  tutta  laChrilltanità,  quanto 
mcritaua  la  fua  fantilsima  vita . 11  fuo  corpo  fii 
fepolto  con  molte  lagrime  nella  Chiefa  diS. 
Pii  troie  la  Ciucia  lo  tiene  nel  numero  de'Santi 
Dottori , e Confcllòri . Egli  è vno  de'  quattro 
Dottori,  che  la  Cbicla  tiene,  come  di  maggio- 
rc  autorità  frà  gl’  altri  Ecclefiaftici".  Meritò  il 
nome  di  Magno, per  le  file  hcroichc  virtù  ,e 
per  l'opr- rc  dcgnc,cb‘egli  ci  lalciò  fcrittc . Pie- 
tro Ducono  aff:  rma,h.iucr  veduto  più  volte  lo 
Spirito  Sa  rito  polirli  fopra  il  capo  diS.Grcgo- 
rio  in  forma  di  Colomba,  mentre  eh' egli  Icn- 
lI,c  !,a  ’ ^-a  fua  dottrina  hà  quello  particolare , 
eh  ella  dichiara  gl'alfetti  che  fono  nell'  huomo, 
in  tal  modo,  che  chi  li  confidcrarà  bene  quan- 
«i ° legge  le  fue  opere  ( iì  come  notò  S.  Toinafo 


d'Aquino  ; sii  parerà , che  parli  con  lui  Dio 
ci  doni  grana,  che  leggendo  la  fila  dottrina,  e 
fornendoci  d'clfa  , guadagniamo  la  glori»  del 
Ciclo  in  fua  compagnia . Amen . 

LA  VITA  DI  S.  EVFRASIA  VERGINE 
Monte*  delCOrdmeC  irmeli  tono . 
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Ghia  Cbriffo promette,  cerne  /(riffe  S.  Mitico , 
chetiti  liffcitri  U propri*  tifi  , Entelli , ì 
Sor  ette , PiJre  ,i  Miire  per  imo r ffno,  gli  rende- 
rli il  merito  di  cento  per  vno , & tppreffo  li  viteu 
eterni.  IJneflo  fi  vide  co*  effetto  nell*  Soni*  E cr- 
eine Ettfnfii , l*  tpnl  li/cto  le  co] e predette  : Dio 
li  rifioro  mcfiionndole  l'ificfe  coffe,  e dotandole 
poi  li  via  eterni  , neutrale  hi  Inopi  principile ; 
del  elle  ne  fi  proni  evidente  I * ffn*  viti  minai- 
gliofft  per  virtn  , e ff inliti . Fri  Lordili  Serio  li 
fi riffe  , e dice  ìhinerl*  coniti  dii  libro  delle  vite 
de'  Siiti  Pidri  ,c  d'vn  altro  libro  litico, /crino  i 
mini , 

AL  tempo  dcirimperatorTcodofio,era 
nell'  imperiai  Città  di  Coftantino- 
poli , vn'  hitomo  di  fanguc  illullrc, 
dell'ordine  Senatorio,  chiamato  Antigono. 
L'Imperatore l'amaiultfrai , si  pcrclfergli  pro- 
pinquo di  lingue , come  per  le  fue  molte  virtù, 
& ancora  per  la  diligenza  , e fedeltà  fila  nel 
maneggiarle  cole  della  Rcpublica  .Era  ancora 
ricco  al  pari  di  qualfiuoglia  altro  in  quella  Cit- 
tà. Hebbe  per  moglie  vna  Signora  chiamata 
Eufrafia , di  fanguc  illuftrijfimo,  Se  eguale  a Ini 
in  ornai  coli.  Di  quello  matrimonio  nacque 
vna  (fgliuolajalla  quajc  poltro  il  mcdefnno  no- 
me della  Madre , chiamandola  Eufrafia . Parlò 
vn  giorno  Antigono  alla  moglie, e con  parole 
eli'  vfciuanO  d'vn  petto  veramente  Chriftiano, 
le  diede  ad  intendere  la  vanità  di  quello  Mon- 
do , la  breuità  di  quella  vita,  i beni  del  Ciclo,  e 
l'ctcmità  della  vita  beata . Procurò  poi  di  pcr- 
fuaderle,  ch'haucndolc  Dio  conccifo  vna  figli- 
uola , la  quale  potcfic  dTcr  loro  herede , fi  con- 
tcntalTero  di  quella  fola,  e per  lauiicnire  viuef- 
fcro calli, procurando  di  feruira  Dio,cliIuarfi. 
Eufralia  temendo  quello, alzo  le  mani  al  Ciclo, 
cdillc , che  rendeua  infinite  grafie  alla  diurna 
bontà-,  poiché  ella  ancora  haueua  liilcfio  dcfi- 
dciio, SC  liiueua pregato  Dio, elicglielo  itict- 
tclscin  cuore;  perche  lì  ricordaua  di  quello, 
che  dilsc  S Paolo, quando  amicrriua  i maritati, 
dicendo  ; il  tempo  è brcutjrclla  che  quelli , clic 
hanno  ino«Uc,v  mano,  come  Icnonrhauclsc- 

ro. 


Ar-oft. 

U.  liciti. 
{1- 

j-ti  Mlf- 
fus  eli. 
j aula  an- 
te finem. 


Alili),  di 
Marzo. 


FESTE  DI  MARZO. 
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i o . La  Hgura,  8r  ombra  di  quello  Mondo  pal- 
farà  prcfto.  Le  molte  ricchezze, che  vtifc  ci 
faranno  nell'altra  v ita,  dotte  non  fc  ne  porta  al- 
cuna ? Per  tanto  ( marito , e Signor  m io  camb- 
ino ) io  lodo  affai  il  tuo  buon  proposito;  anzi  ti 
prego,  chetò  difpenlì  buona  parte  delle  noti  re 
riccnezzca'poucri,  perche  a quel  modo  le  de 
poiitaremo  in  Ciclo.  Si  rallegrò  a/sai  Anti- 
gono , trouando  la  fua  moglie  si  ben  difpoffi  : 
e cominciò  a fare  molte  clcmofinca'potieii, 
occupandoli  tutto  nel  fcruitio  di  Dio,  ofser- 
uando  caftità,  e viuendoconla  propria  mo- 
glie , come  vna  foretti  ; vifscro  vn'  anno  a que- 
Ito  modo , dopò  il  quale  Antigono  venne  a 
morrcilafdando  gran  dcfidcriodi  fc,  in  tutta 
la  Città  di  Coftantinopoli,  perche  egli  ct  lj 
molto  amato,  e particolarmente  da  gl' Impe- 
ratoti, i quali  s'affiiticoronodi  confidare  Eu- 
fralia con  parole  molto  fiumane, offerendofeie 
in  tutto-  quello , che  l'occonxffe  . Ella  le  gl'  in- 
ginocchiò innanzi,  e verfindo  da  gl'ocehi  mol- 
te lagrime , gli  raccomandò  la  fua  figliuola  Eu- 
fralia, dicendo,  che  la  mcttcua  nelle  mani  di 
Dio , e fuc  : acciochc  ricordandoli  iT  Antigono 
fuo  Padre , l'aiutaffe,  e fauorilfe  come  vero  Pa- 
dre. L'Imperatore  le  promifcdifar!o,enon 
molti  giorni  dopò,  trartomo  con  Eufralia , di’ 
ella  delle  per  moglie  Eufralia  lua  figliuola  ad 
vn  Senatore  molto  ricco.  Si  fece  il  contratto 
del  Matrimonio  da  £irii,  e fil  fpofata  la  fanciul- 
la Eufralia, la  quale  era  d’età  di  dnque  anni, 
doucndoli  poi  afpettare  a far  le  nozze  (ino  che 
fuffe  di  legitima  età . La  Madre  d’Eufralia,  era 
rimalfa  vedoua,  eflendo  ancora  giouane , per- 
che era  fiata  col  marìrodtic  anni, errò  meli, 
innanzi  che  li  rifolucffcrodiviucrcafti,cJo- 
po  detta  rilòlutione  fretterò  infieme  va' armo 
Ma  parendo  al  fpofo  cFEufralia  fanciulla , che 
faria  troppo  lungo  il  tempo, fe  doueffe  afpctta- 
re  lino  clic  b fua  Ipofa  fuffe  di  legitima  età: 
procuròdi  far  sì,  che  il  Matrimonio  s’cfièttuaf- 
lc  con  b Madre , e per  queft'  effetto  pofe  per 
mezzane  alcune  Matrone , accioche  parbffero 
d i quello  all'  I m pcratr  ice,  affinché  lenza  Caputa 
dell'  Imperatore  ( il  quale  làpeuano  per  certo 
haucria  contradetto  ) fàceffc  che  il  negotio  ha- 
udrc  effetto  . L'Imperatrice  non  mancò  di 
procurare  , che  li  faccffc  quanto  il  Senatore 
dcfidcraua:  ma  quando  Eufrafia-intefe  tal  cola, 
fé  ne  dolfc  grandemente,  Se  alle  pedone, che 
le  parlorono  per  parte  dell'  Imperatrice , rifpo. 
fccon  fdcgno,Sc  alprc parole.  L’imperatore 
ancora,  quando  tal  colà  miele, biahmò albi 
l'Imperatrice  ,dicendoa;lv  ella  in  tal  fiuto  an- 
dana contra  il  lèruitio  di  Dio , hauendo  riguar- 
do alfanto  propolito. di  Eufralia , haumo  fino 
quando  il  manto  -villetta , e contro  l'obbhgo- 
ch'hnicuano  con  Antigono,  si  per  cflcrgli  fra. 
toparcntCjComc  fedcl  feruitorc . L'Impera- 
trice, fe  bcnmoftrò  di  pentirli  di  quel  ch'hauc- 
ua  procurato, nó-pcrò  fcuò  dall'  animo  dell'Im- 
peratore binabloddisfàttione  di'eghhauciu 


con  lei  diquèfrofattOjC  particolarmente  per 
quello  clic  poi  auucnnc  ; perche  Eufralia  per 
vietare  che  non  lì.  tratiaffc  più  matrimonio  nè 
con  lei,  nè  con  la  figliuola,  le  n’andò  in  Egitto, 
douc  haucua  molte  pofseffioni,  Se  entrate  . 
Quiui  la  buona  Matrona  andana  da  quella  a 
quclb  Città,faccndo  tnolt  clcmoline  a pcifonc 
bifognofc.  ViGtò  bTebaida  inferiore,  con 
molto  fuo  contento , per  haucr  veduto  tanti 
fanti  Monachelle  quiui  frauano . Al  fine  lì  fer- 
mò in  viu  Città,dou'cra  vn  Monaftero  di  Mo- 
nache deir  Ordine  della  Madonna  del  Monte 
Carmelo, fondato  da  S.  Cirillo  Patriarca-» 
d'AIcùandria , che  fii  Frate  di  quell'ordine  ; & 
in  detto  Monaftero  erano  da  cento  trenta-» 
Monache , le  quali  faccuano  vita  molto  aufte- 
ra  , perche  otti  mangiauano  nelle  viuande 
oglio , nè  frutti  alcuni,  nè  bcueuann  vino  ; ma 
le  viuande  loro  , erano  legumi  vna  volta  al 
giorno, cioè  la  fera.  V'erano  alcune,  clic  in 
due  giorni  mangiauano  vna  fol  volta ,& altre 
ili  tre:  nò  quiui  li  petmcttcua  carezza  alcuna 
al  corpo,  come  bagnarli  Amarli , e cofc  limili, 
porcile  reputammo  culpa  grane  I'cfser vedute 
igmidc.  Dormiuaiio  in  terra,  (opra  vn  cili- 
cio òfchiatiina,  largo  vn  braccio,!  lungo  tré, 
e tutte  porrnuuno  d cilicio  lungo  lino  in  terra . 
Lauorauatio  tutto  il  tempo  che  potcuano,c 
s-'alcuna  d'effe  s'ammalàua , non  chiamauano 
Medico;  reputando  chciinfcrmità  fuffe  vna 
carezza, clic  Dio  faccua  loro,  eccetto  fc  luffe 
fratagratie,c pcricolofa.  Ncffunavfciua fuo- 
ri del  Monaftero , e le  ambafeiata , òaltra  cofa 
l'era  mandato  di  fuori,Ja  portinara  l'accctta- 
ua,c  portaua  il  timo  a chi  era  mandata  , e ri- 
tornatia  conb  rifpofta.  Al  detto Momftero 
andauano  molti  ammalati  di  varie infcrmicà,c 
rilanauano  miracololamente  . Vilitaua  Eu- 
fralia molto  (pedo  quello  Monaftero, Si  in_» 
cllooflcriua  inccnfo,c  cera.  Vna  volta  volle 
donar  alle  Monache  da  vinti,  ò trenta  libre 
d'oro , acciochc  pregaffero  Dio  per  lei , e per  b 
fua  figliuola:  ma  l'AÈbadcffa  n >n  volle  accettar 
cos  alcuna , diccndo,Signora  Eufralia,  quelle 
cucfcruc  non  hanno  bilogno  alcuno  dor°>“ 
d'entratetogni  cob  hanno  laicato  al  biondo 
per  poter  meglio  godere  i ben  i del  Ciclo  .Ma 
acciochetùnonhabbi  perniale,  die  non  vo- 
gliamo accettare  i tuoi  prclcnti  ;ci  potrai  dare 
qualche  poco  di  cera , dòglio , e d ineenfo,  per 
lèruitio  della  Chicli,  e del  culto  Diuino , e cotv 
quello  ti  rcilarcmo  obbligate.  Eufralia  diede 
loro  buoiiaquantitàdidettc  co  fe  pregandole, 
clic  piegaffcro  Dio  per  Antigono  fuo  marito , 
e per  la  fuafigliuob.  Vn  giorno  effendo  Eu- 
fralia giouane  al  Monaftero,  l'Abbadcfta  per 
lentir  la  rifpofta  dclb  fanciulla, le  dimandò  : Si- 
gnoraEufralia  portate  voi  amore  a noi.  Seal 
nollro  Monaftero'}  Eufralia  rifpofe  : loccrto 
vi  porto  vero  amore . Replicò  l'Abbadcfsa,co- 
mc  per  burb  : Saquello  è vero,  reftate  qm  da' 
noi, e pigliate  il  noftrohabito.  Veramente, 
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dre non  riutic'fsc  per  ma!c,io  rimarrei  con  voi 
e noumiparrirei  di  quello  Monadcro.  Segui- 
tò l’Abbadclsa,  e dlfscle  : Chi  amate  voi  più? 
noi  ,ó  il  vodro  fpolo  ? R il’polc  Eufralia.  lo  non 
couofeo  il  mio  Spofo,nè  egli  me  5 voi  cornifico, 
e voi  amo , Ma  diteir.  i voi  j chi  amate  pili  ; lui , 
ò me  1 Rifpofe  l'Abbadclsa  ; Noi  amiamo  il 
noflro Spofo  Chrifto , e voi  ancora . Et  io  an- 
cori , dilse  la  fanciulla,  amo  voi , e Chrido 
Vodro  Spofo.  La  Madre  di  Eufralia  era  prc- 
fcntc  a quviìo  ragionamento  j e marauiglian- 
doli  di  vedere  tanta  difcrctionc  in  vna  fan- 
ciulla  di  fette  anni, pian  pena  per  tcncrerza.Ri- 
uoita  poi  alla  figliuola,  le  dilscr  Sù  figliuola^ 
mia, partiamoci  di  qui , perche  li  fi  notte . R ili 
pole  la  fanciulla . Io  voglio  refhr  con  la  Ma- 
dre Abbaddsa.  EJIadifseiF igliunla  mia, qui 
non  pud  retiate  chi  non  fi  promette, Se  obbliga 
a Gicsu  Chrillo  con  votoperpetuo.  Non  fi  rc- 
fti  per  quello,  diisc  la  giouanctta'  e tutto  ad  vn 
tempo  s'accollò  ad  vn  Crocifilso,  & abbrac- 
ciollo,  e baciandolo  con  deuotionc , difee  : Io 
m'offcrilco , & obbligo  a Gl  ESV  Chrillo  con 
voto  perpetuo , per  Kcligiola  di  quedo  Mona- 
ftcro.  Haucndaciòdctto,non  furono  bodan- 
ti  i preghi  della  Madre,  ne  il  dirle  l'Abbadclsa, 
die  la  vita  di  quelle  Monache  era  molto  afpra, 
per  1 continui  digiuni , e penitenze  j nè  il  dirle, 
che  le  bifognaua  imparare  tutto  il  Salterio  alla 
mentc,per  farle  mutar  propolico,nè  che  li  vo- 
ldsc  quindipartirc,anzi  promife  difaretutte 
quelle  cofe , modrando  d'haucr  animo  d'ofser- 
uarlo  in  fatti . L'Abbadclsa,  riuolta  alla  Madre 
ledifsc;  Signora , quella  è opera  di  Dio  : con- 
tentatidi  quello  gli  piace . Dagli  la  tua  figli- 
uola , acciochc  egli  ti  doni  la  fua  gloria . L:l_j 
Madre  alzando  gl’occhi  al  Cielo, difsc  pian- 
gendo . Signor  mio  Giesn  Chrido:  fc  ti  piace 
lamia  figliuola, eccola, gii  s'è  raccomandata 
a te,  tu  tiabbinc  cura  . K molta  poi  alla  figli- 
uola , le  difse  : il  Signore , che  fondò  i monti 
immobili,  ti  confermi  nel  buon  propolito,  e 
nel  Ilio  làuto  timore . Di  poi  la  diede  all'  Ab- 
badaisapiangendo,  e battendoli  il  petto, eli 
partì-,  pian  gelido  tutte  le  Monache  per  tene- 
rezza, e compaflionc.  Il  giorno  lcgucntc  ri- 
tornò al  Monadcro,  e la  fanciulla  Eufralia  li 
velli  dubito  in  prefenza  della  Madre , la  quale 
l'abbracciò  e baciò , e li  parti  dal  Monadcro , 
e di  quella  Città  inliemc,  andando  hora  in_* 
quella,  bora  in  qucllaTcrra, facendo  per  tutto 
molte  clemolinc , Se  altre  opere  buone.  Tor- 
nò poi  dopo  alquanto  tempo  al  Monadcro, 
dou'era  la  fua  figliuola  , & in  cfso  fini  (inta- 
nante h vita,'  equini  fu  lepolta  .Andò  lanuo- 
ua  della  fua  morte  in  Còdaiuinopoli,&  il  Se- 
natore Spolo  d’Eufra/ia,  parlo  all'Imperatore, 
acciochc  mandafse per  lei, eli  facélscro le  noz- 
*C- . “Taspcrainrcle  Icrifscvna  lettera,  alla_» 
qiiau.  Eufralia  nlpolc , che  non  era  giudo, eh' 
“ibi  laficiaisc  Chrùlo  iuo  Spofo , per  pigliarne 


vn'  altro, clic  predo  diucrria  poluerc,  e cenere. 
Però  pregaua  Su  i Maedà , che  li  fàccflcro  ven- 
dere tutte  le  fuc  poiTeflioni , Se  il  prezzo  fuDTc 
di'tribiiito  a'  poucri  . L'Imperatore  comc_* 
Chridianilfimo,  cosi  fece . Eufralia , quando 
fua  Madre  {>alsòdi  queda  vita,  era  di  dodcci 
anni , oli  diede  total  mente  al  feruitiodiGicsù 
Chrido  l'uo  Spofo . Digiunaua  ogni  giorno , 
e mangiaua  vna  fol  volta  verfo  la  fera  5 ma  poi 
allungaua  il  digiuno  a due,  e ire  giorni  lenza 
mangiare  . Ella  fpazzaiuttitta  la  cala,Jccomo- 
dati.11  letti  ima  più  rodo  cilici)  fopra  iquahle 
Sorelle  dormiuano  ; porrata  l’acqua  per  fcrui- 
tio  della  cucina,  e faccua  altre  cofe  limili  con 
allegra  faccia, e prontezza  di  fpirito.  Il  Demo- 
nio vedendo  la  fua  buona  intcntionc,comin- 
ciò  a fili  le  eludei  guerra , con  tentarla  interior- 
mente. Mi  clfafnperaua  ogni  tcntationc,affli- 
gcndo  laliia  carnccon  maggioralprczza.  Ma 
vedendo  ch'egli  non  redaua  di  dimoiarla,  ne 
diede  ragguaglio  all'  Abbadefla,  perche  così 
era  I'vfanza  di  quel  Monadero . La  lauia  Don- 
na per  prouarla,c  rifilarla  $ le  comandò  eh* 
ella  portallc  vna  gran  quantità  di  pietre  d'vn 
luogo  all' altro,  douc  parcua.chc  Ilclfcromc- 
glioul  clic  Eufralia  fece  lenza  replica  : Se  eflèn- 
douene  alcune  canto  grolle,  che  due  perfone 
a pena  l'haucriano  portatejEu fralia  nondime- 
no le  portaua  da  le  fola , lenza  chieder  aiuto 
ad  alcuna,  nè  però  tralafciaua  il  fuo  folito  di- 

fiuno . Il  giorno  feguente  l'Abbadcflà  le  dille; 

ighuola  mia,  noi  iiamodatc  poco  accorte, 
perche  le  pietre  non  danno  bene  douc  hora_* 
lono sperò  fari  meglio, che  tù  le  riporti dou" 
erano  prima . La  buona  Eufralia  lenza  replicar 
parola, e con  allegra  facciale  riportò  tutte  al 
primo  luogo.  Se  in  quel  mentre  cantaua  Sal- 
mi, clic  làpeua  allamcntc.  Alcune  delle  Mo- 
nache li  facciano  beffe  di  lei , ma  altre  lodaua- 
no  la  fua  perfetta  obedjcnza . L’Abbadella  ve- 
dendo , cnc  la  Santa  faccua  quella  fatica  tanto 
allegramente,  le  difsc  .-Figliuola  mia,lal’cia  dar 
quello fcruitio,  e vi  a far  cuocer  il  pane, che 
bifogna  per  il  Conuento  : ma  vedi  die  ogni 
colà  lia  fatta  a fera . Eufralia  con  Li  folita  alle- 
grezza , fece  quanto  le  fu  comandato  ; era  cofa 
degna  di  conlidcratione , che  fc  bene  era  occu- 
pata in  quelli  lcruitij,nondimciio  nonman- 
cauamai  al  Choro,nè  all'  Officio  Omino , & 
era  predirne  la  notte  alMatutino,il  giornoa 
Prima,  Terza, Seda,  Nona,  & a tutte  I altre  ho- 
rc.  Quando  poi  auucniua,chclc  bilognalsc 
far  qualche  cola  a quell’  hora , li  faccua  aiutare 
davnafua  canditila  amica  chiamata  Giulia, e 
cosiloddisfiiccttaad  ogni  cola.  Non ccfsaua  il 
nemico  di  [tanagliarla  del  concinuocon  brut- 
tidimi  fogni  :Sc  cUachicdcua  aiuto  all'  Abba- 
delia,  l.uj  11.1  le  lediceua  : Figliuola, babbi  pa- 
tienza , e pei  lèucra  ne' tuoi  fanti  dcfideri , per- 
che a lungo  andare  il  nemico  li  (baccarà , e la- 
feiaratti  (tare . La  fua  amica  Giulia,  le  diccua 
ella  ancora  (òpra  di  ciò  : Sorelli  Eufralia, fcil 
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Demonio  non  viene  a tentarci  in  quell' età, e 
fe tentandoci  non  Io  fupcr umo, che  farcino 
quando  faremo  vecchie,  deboli,  e fenza  for- 
ze? Dio  ci  fàgratia  particohrc,permettenda, 
che  fumo  tentate  aderto,  acci  oche  poi  fi  amo 
ficurc  : ma  quando  pur  vcniflèro  nella  vec- 
chiezza,acci  oc  he  le  lappiamo  vincere,  e fu- 
pcrare.  Vna  volta  Eufralia  dimandò  licenza 
all'  Abbadefla , di  digiunare  tutta  vna  fettima- 
na, parendole  quelfo  buon  mezzo  contea  le 
temarioni . L' Abbadefla  le  rifpofe , che  lo  ri- 
metteiu  aliatila  volontà  5 la  onde  ella  comin- 
ciò il  digiuno , c con  l'aiuro  di  Dio  flette  vna 
fectimana  intiera  fenza  mangiare.  Era  in  quel 
Monafiero  vna  Monaca,  eh  rauca  nome  Ger- 
mana, donna  di  trilla  razza,  ch'era  nata  di 
Madre  fchiaiu.  Cortei  fi  rodeua  per  la  grande 
inuidia , che  ad  Eufralia  portaua , vedendo  le 
cofe  eh'  ella  ficaia , & nauendo  faputo  per 
certo , eh'  cfla  haueua  digiunato  vna  lettimana 
intiera  1 vn  giorno  trouandola  in  cucinale  dif- 
fe  : T ù Eufralia  hai  mangiato  vna  volta  fola  in 
tutta  la  fettimana , per  ordine  dell'  Abbadefla  : 
j'ella  comandafie  il  medefimo  a noi  altre,  che 
faremo,  non  Io  potendo  fare  f La  Santa  le  rif- 
pofe con  humilta  grande , e dille  : Sorella , la 
Madre  Abbadefla  comanda  a ciafcuna  quello , 
chele  fue  forze  pofiòno.  Sella  mi  comandò  il 
digiuno  d'vna  lettimana,  ella  forti  vide,  eh' io 
lo  potata  fare  ,con  l'aiuto  del  mio  Signore,^» 
GiesùChrillo,  Ah  lìmulatrice,dil(ciGcrml- 
na, credi  che  non  ci  accorgiamo, che  tù  fa: 
quello , accioche  quando  fia  morta  l'Abbadcf. 
fa,tù  fi  1 eletta  in  fuo  luogo?  Ma  io  fpero  in  Dio, 
che  mai  haiicrai  tanto  honore.  Eufralia  a quel- 
le parole  fc  le  gittò  a piedi,dicendo  : Pcrdona- 
mi  torcila  mia,  e prega  Dio  per  me,  perche  io 
hò  peccato  contra  lui , e contra  te . Fù  dato 
auuilò  all'  Abbadefla  di  quello  fatto;  per  il  che 
fece  vnariprenlione  aGermana  alla  prefenza 
di  tutto  il  Conucnto , e voleua  darle  vna  peni- 
tenza grane  : ma  Eufralia  pregò  per  lei , c fece 
sì , chela  penitenza  fu  aliai  minore . Comin- 
ciò il  Demonio  a pigliar  tanto  fdegno  contra 
la  Santa,che  s’afficuraua  di  metterle  le  mani 
adofTo  : perche  cauando  vn  giorno  l'acqua  al 
pozzo,  ve  la  gittò  dentro  . Eufralia  chiamò 
Giesù  Chrifto:Se  ancora,  che  la  caduca  fuflc 
grande , & hauefle  dato  con  la  cella  nel  fondo 
del  pozzo,  c vi  fteflc  fino  che  le  Monache  la 
cauorono  fiori,  non  però  fi  fece  mal  alcuno, 
anzi  facendoli  il  fegno  della  Croce,  quali  ri- 
dend odilfc:  Viuc  ilSignorc:  tù  nonmivin- 
ccrai  SatanalTo  maledetto  ; anzi  che  non  mi 
potrai  offendere . Vn'altra  volta  la  Santa  facc- 
ua delle ftecchc  minute,  con  vna  picciolaac- 
cctta,  e quando  ella  volle  dar  il  colpo,  il  De- 
monio le  fece  piegar  il  braccio , c fi  ferì  vn  pie- 
de malamente.  Eufralia  fentendoii  fcrita_j, 
chiamò  la fua  amica  Giulia,  e correndo  quiui 
l’ Abbadefla  con  {'altre  Monacherà  trouorono 
dirtela  in  terra  cucca  iiiiànguinara.  Sauuide- 
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ro  fubito  tutte, che  quelloera  auuenuto  per 
arte  del  Demonio;  le  nrttorono  la  ferita  del 
fangue,clcgittorono  fopra  l'acqua Venedn-  1 
ta , e le  dicenano, ch’ella  audaflè  a ripofarfi . La 
Santa  non  volle  partirli  da  quel  fuogojioo  che 
nonhcbbcraccolte  le  (lecche  ,chc  luueua  lat- 
te,e  pottatclcin  cucina; non  volcndoche  il 
Demonio  vinccflc  la  gara  ,die  con  lei  haueua. 
Non  era  il  maluagio  molto  lontano  : perche 
portando  Eufralia  teflecche  in  cucina, & cl- 
tcndo  in  capo  d'vna  fcala,all'  vltimo  (calino 
percntrarem  cucina;  il  maladctto Demonio 
l'auuollc  l'habito  intorno  a'picdi,e  la  fece  cado, 
re, Se  vna  di  quelle  llccche  le  fece  vna  ferita 
nel  frontc,dalla  quale  vlciua  molto  languc_j . 
L’altre  Monache  erano  tutte  mefie, vedendo 
la  Santa  unto  mal  condotta,  eie  facciano  il 
fegno  della  Croce,  le  aittauano  adoflo  l'acqua 
benederu:  perche  vedeuanoapertainente,che 
quelle  erano  opere  del  Demonio.  Con  tutto 
ciò, Eufralia liaucndofi  talenta  la  ferita, non 
andò  a ripofarfi  fino , che  non  hebbe  fatto  i 
fomiti)  che  le  toccaua  in  cucina,e  fodisfàtto  all' 
obbligo  del  Choro , dando  all'  Officio  diuino . 
Vn  altra  volta  il  Demonio  la  fece  cadere  d'vn 
folaro  affai  ben  alto , in  prefenza  di  moke  Mo- 
nache , le  qual  1 pai  fallano , ch’ella  fiifle  morta  : 
nondimeno  fìi  trouat  a fenza  danno  alcuno . Il 
medefimo  fauuenne  vn'  altra  voka  ; perche 
effendo  ella  in  cucina  ,c  facendo  cuocer  vna_j 
caldaia  di  hetbe  per  il Conuento, quando  bol- 
liuapiù  Tortegliela  versò  adoffo . Le  Monache 
pcnlauano  che  Eufrafia  fuffe  tutta  abbruciata 3 
ma  ella  diffc,  che  non  haueua  frinito  dolor  al- 
cuno,come  fe  quella  filile  fiata  acqua  fredda. 
Haueuano  per  vfanza  le  genti  di  quella  Citta , 
di  portar  gf  infermi  al  Monaflcro  dou'era  Tanta 
Eufralia  ; c f Abbadefla  con  i'altre  Monache  fà- 
ccuano  orat  ione  per  loro,St  alcuni  rifanauano. 
Vn  giorno  la  portinaia  andò  adire  all' Abba- 
defla, ch'era  vna  donna  alla  Porca,  la  quale  ha- 
ueua vn  fanciullo  in  braccio , ch'era  paralitico, 
emuto.  L'Abbadefia  comandò  ad  Eufralia, 
ch'andafle  per  quel  fanciullo , & ella  obediente 
vi  andò,  e pigliò  quel  fanciullo  in  braccio,  e 
vedendolo  cosi  afflitto,  li  hebbe  compaflionc . 
c lo  fegnò  col  fegno  della  S.  Croce,  dicendo  : il 
Signore , che  ci  creò,  ti  renda  la  fluitare  porta- 
ualo all' Abbadefla.  Ma  il  fanciullo  fubito  fù 
fano , perche  egli  parlaua , c moftraua  di  voler 
camminare . Eufrafia  fi  turbò  di  quefto,e  po- 
le  il  fanciullo  in  terra;  il  quale  correndo,  andò 
alla  voka  di  fua  Madre  tutto  allegro . La  por- 
tinaia vide  tutto  quello , e lo  diffe  all'  Abbadef- 
là, la  quale  parlò  alla  Madre  del  fanciullo  , c 
dirtele . Dimmi  forclla,perchc  fei  venuto  a dar- 
ci la  baia , dicendo  che  il  tuo  figliuolo  era  para- 
litico , e muco,vedeiidofi  il  contrario  ? La  don- 
na rifpofe  , Madonnaro  ci  giuro  per  Giesù 
Quitto,  che  fino  ad  hoggi  il  mio  figliuolo  non 
hà  camminato , nè  parlato  : ma  quando  quella 
Torcila  lo  pigliò  in  braccio,  fubito  ntauò.  All' 
li  hora 
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bora  dille  TAbbadefli  . Va  in  buon  hora,c 
rend<-  ite  grane  a Dio.  E n in  quel  Mooaftero 
vna  tonaca  fpirirata  , la  quale  fi  tencua  inca- 
miai  a,  perche  tramila  male  tutte  quelle,  che 
le  capitanano  alle  mani.  L'Abbadeffa  hanendo 
vedutosi  miracolo,  che  Dio  haueua  futtopcr 
inezie  d'EuIrafia  Tua  ferita , giudicò  rh'rfTì  .. 
pOtria  ottener  gratia  dal  Signore,  per  liberar 
quelb  fpirirata  : c per  quello  effetto  le  diede  la 
cura  di  gouematla,  e poetarle  da  mangiare. 
Non  contradifle  la  (èrua  del  Signore , c por- 
tandole da  mangiare  , il  Demonio  pensò  di 
fomentarla , roofirandofi  feroce  in  quel  corpo 
dou'egb  (Ima , perche  gli  ficaia  fare  molti  atti 
terribili,  e fe  le  lanciarla  incontro, inoltrando 
di  volerla  Iqn  arcar  in  pezzi  : ma  Eufralia  ani- 
mofamente  gli  difsc  : Viuc  il  Signore:  le  tù 
non  t'acquieti, io  ti  gettato  in  terra, e ti  fru- 
llarò  malamente . A quelle  parole  la  fpiritata 
s'acquietò, conolcendo  il  Demonio  di  non_ * 
poter  contrai!  ar  con  la  Santa;  la  quale  difsc: 
Siedi  forella  mia, e mangia, e non  t affannar 
tanto.  La  fpiritata  fubitoobedì,  e pcrlauue- 
nire  l'era moltolbggetta.  La  colà  (indulse  a 
«al  termine,  che  quando  la  fpiritata  fi  mofira- 
ua  feroce, e terribile  in  ablenzadEu frali j_j : 
l’alt  re  Monache  le  diceuano  : Sta  quieta,  die 
non  venghi  Eufralia,  e ti  frufti:&  ella  (emendo 
quelle  parole, fubito  fi  quietala  ; Germana, 
che  già  era  (lata  pcnitentiata  vita  volta  dall" 
Abbadeka  peramotd'Euftafia»vedcndo  l'ope- 
re  buone, eh' ella  faccua,  le  portaua  inuidia 
grande, c fi  rodeua fi-afe, nè  ùpeua  che  fare 
per  leuarle  i I crediro . Le  venne  in  men  te , che 
elsa  ancora  haucria  potuto  gouemare  la  fpiri- 
tata, come  Eufralia  .■  per  il  che  difsc  vn  giorno 
affalrre  Monache; -Voi  pertfare  adunque  che 
folaEufrafia  debba  tener  in  timore  lano(lra_> 
forella  fpuitat a ? Io  voglio  portarle  il  man- 
giare, c tarò  sijcb'efsa  mangierà,  & haurà  pau- 
ra di  me . Dct  to  quello,  pigliò  il  mangiare  del- 
la fpiritata , glielo  portò , e difscle . Sù  forella 
mia, mangia  quello  ch'io  t'hò  portato.  La  fpi- 
rirata afpetrò, che  Germana  lel'accollafsc;  di 
poi  le  rnilc  le  mani  adofso , e cominciò  a (trac- 
ciarle i panni  ; di  poi  la  gettò  per  terra , e con  i 
denti  le  (tracciata  le  carni  a pezzi.  Lamifera 
inmdiofi  gridata,  e chicdeua  aiuto  : dicendo, 
che  la  liberalscro  dalle  mani  del  Dianolo . Giu- 
lia fenteudo  il  rumore,chiamòEnfrafia,Ia  qua- 
le vi  cotfe  fubito , e mettendo  le  mani  alla  boc- 
cadella  fpiritata, gliela  fece  chiuder, e lctolfc 
Germani  dallemani,  la  quale  era  tutta  infan- 
guiuata,  e nulamente  ferita.  Di  poi  fece  vna 
lunga , e dcuotaotatione  per  riiidcmoniaia,Se 
haucndolì  fanodarc  il  Paitoralc  dell'  Abbadef- 
ù, cominciò  a minacciare  il  Demonio,  Se  alle 
volte  lo  batrcua  ; ma  particolarmente  pregaua 
Dio, che  libcrafse  quella  fila  forella  dalle  mani 
del  nemico.  llDcmonioIcntendofisforzato, 
fi  parti  di  quel  corpo,  c la  Monaca  rimife  libe- 
ra,e  luu,dcl che  tutte  le  Monache  fimaraui- 
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s'humiliaua.  Non  molto  dopò  ,1'Abbadcfsa 
hebbe  vna  riuelatione  in  fogno  , nella  quale 
intefe  che  s'auuicinaua  la  morte  della  Santa: 
ma  la  tenne  fecrcta  alquanti  giorni;  ma  poi  era 
tanto  il  dolore,  che  per  quello  haueua , che  la 
palesò,  e lo  Ceppe  la  Santa  iftcfsa;  La  quale 
grandemente  turbata  fi  gettò  in  tetra,  c prega- 
ua Dio  hnmilmentc,che  gli  piacdse  di  lalciarla 
in  vira  almenovn'anno,accioche  potcfsc  far 
penitenza  de’ lupi  peccati . Quello  faceua  ina- 
imi igliar  l'altrc  Monache, le  quali  fapcuanoche 
la  vita  fuaerafi.ua  vna  continua  penitenza;  c 
nondimeno  non  le  parcua  d'hauer  fatto cos'al- 
cuna , fi  come  elsa  diceua . Diceuano  per  tan- 
tofràloro.-chefarà  di  noi  mifere,  fe  Eufralia 
hà  ranca  paura, e le  pare  di  non  hauer  fitto 
cos'aldina  di  penitenza?  Quanta  ragione  a 
habbiamo  noi  di  temere,  poiché  a rilpetto  a 
lei  habbiamo  fatto  tanto  poco  ? Eufralia  andò 
attouarl’Abbadcfsa,elamcntauafi  di  lei,  per- 
che non  l'haucua  detto  (ubico, ch'elsa  lo  feppe, 
che  la  fua  morte  era  vicina.  Non  fai  ( diceua 
la  Saura  ) Madre  mia , che  nell'  altra  vita  non  fi 
può  far  penitenza , nè  piangeri  peccaci  in  mo- 
do che  gioii  i?  Se  io  mi  parto  di  quello  Mon- 
do , lenza  far  penitenza , le  renebre  pigliaran- 
nolignorla  fopra  di  me.  Però  ti  prego,  che 
tù  preghi  per  me,  chemiconccda  almeno  vn' 
anno  di  tempo,  accioche  io  pofsa  foddisfare  a 
quello,  che  mi  manca.  L'Abbadefsa  ledice- 
li» : Non  temer  figliuola  mia , parche  il  Signo- 
re, che  m’hà  nudata  la  tua  morte , mhà  anco- 
ra  facto  fapcre , che  tù  andarai  a goder  laglo- 
ria.  Per  tanto  io  prego  te,  che  quando  arai 
con  lui,  ti  ricordi  di  me,acciochc  io  ancora-* 
meriti  di  goderlo  predo  in  tu*  compagnia.  Il 
medefimo  le  diceua  piangendo,  Giulia  fua^> 
grande  amica.  Venne  poi  vna  febbre  mortale  a 
Sanca  Eufralia,  per  il  che  le  Monache  la  porro- 
rono  nell' Infermami  ella  (lette  tutto  quel 
giorno,e  la  notte  infieme  in  vna  profonda  con- 
templar ione . Il  giorno  Icguente  fi  congrcgo- 
rono  inficine  tutte  le  Monache  con  l'Abbadef- 
là  ,c  la  Santa  le  pregò  che  ficcherò  oratione 
per  lei.L'Abbadefsala  feca&r  hanendo  tutte  le 
Monache  rifpofto,  Amen:  la  Santa  diede  Io  fpi- 
ritoa  DiOjCjscndo  di  trentanni  deca.  Il  luo 
corpo  fti  fcpolto  nclb  lepolcur.i  di  fica  Madre, 
con  molte  lagrime  di  tutte  le  Monache,  ma 
particobrmcntc  di  Giulia  dia  buona  amica, la 
quale  (lette  tré  giorni  alla  fua  fepoltura,  lenza 
pattirfene  mai . Il  quarto  giorno  dille  all'  Ab- 
badcfsa.  Madre  prega  Dio  per  ine, perche  Gie- 
sù  Chrifto  mi  chiama . Di  poi  abbracciò  tutte 
le  forellc , Se  il  quinto  giorno  palsò  di  quella 
vita  . Trenta  giorni-  dopo  l’Àbbadefsa  fece 
congregar  tutto  ilConucnto;  c difsc,  ch'era 
giunco Ì1  fine  della  vicafita , perche  Eufralia  ha- 
ucua  ottenuto  grafia  da  Dio  per  lei.  Elbrtò 
poi  le  (orvllc,ch 'eleggclscro  per  fua  Abbadcfsa 
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della  I«  ricordò  , die  mantenefle  la  pouerrà 
nel  Monaftcro , c non  vi  lafcialTc  entrare  da- 
nari, ò^odeffìoni  . Diede  poi  alcuni  fanti 
ammaclframenti  alle  Monache,  le  quali  pian- 
golano dirottamente, per  vederli  priuatc  di  tré 
Umili  perfonc , come  erano  Eufralia , Giul  ia,c 
l'Abbadeflà  . Ella  le  confolò  amoreuolnKnte, 
di  poi  lirinchiufc  in  vn'  oratorio,  e comandò 
clic  ncfliina  vi  entraflè  fino  al  giorno  fcgiiente. 
Venuto  il  tempo , aprirono  la  porta , e la  rro- 
uorono  morta , e la  lcppcllirono  con  S.  Eufra- 
lia,e con  Giulia,  alla  qua!  fcpoltura  fi  videro 
poi  molti  miracoli . La  morte  di  Sanra  Eufra- 
lia Vergine,  fu alli  1 3.  di  Mario , imperando 
Teodolio  minore,  circa  gl"  anni  del  Signore 
450. 


la  Vita  bis.  long  ino  cent  vinone 
t Martire } /trita  da  Simeone  Meufrojle . 

T TJVO  de'  frecciti  Enangelici,  e he  hi  in  / e inai 
V ‘he  -difficolti , è tinello  d’amare  i nemici , e 
f* *r  Itene  i ehi  ci  fi  mele . Qnefio  freccilo  fn  adem- 
fito  fcrfctromcnic  in  Lotto  ino  C ent  ariane , il  ‘ion- 
ie alloggio  nello  frofrin  enfn  ,0  fece  molte  corex.- 
?e  ai  alenai, che  lo  volinoti»  ammazzare  : coru 
tatto  che  egli  lo  faf  effe,  encfnjfe  ceno.  Lo  vita 
di  qnejlo  Santo , fu  ferina  in  <{ncjh  modo  da  Si- 
meone Metaf  rafie . 

QVando  Giesù  Chrifto  Figliuolo  di 
Dio  ,pcr  obedire  al  fuo  Eterno  Pa- 
dre, fu  porto  in  Croce, per  la  difo- 
bedienza  del  primo  huomo  $ fu 

• coinmeffo  ad  vn  Ccnturione_J> 
chiamato  Longino , che  con  i fuoi  Soldati , eh' 
erano  cento  ( che  per  quello  fi  chiamaua  Cen- 
turione ) gli  facclfc  la  guardia , fino  clic  eflo , c 
li  due  Ladroni  morillcro.  Longino  vedendo 
lccoTe,c  fegni  mariuigliòfi  , eh  auuenncro , 
come  dell'  olcurarfi  il  Sole  ,fpezzar(i  le  pietre, 
la  voce  grando  che  gettò  Giesù  Chrifto,quan- 
do  fpirò , il  che  era  legnale,  ch'egli  non  moriua 
di  debolezza  come  glabri  huommi,  ma  di  pro- 
pria volontà}  fi  connetti,  c credette  ch’egli 
iùflc  vero  Figliuolo  di  Dio,  e però  diflc  a'fitoi . 
Soldati  : Veramente  cortili  era  Figliuolo  di 
Dio . ElTcndogli  poi  comandato  da  Pifato , 
ch'egli  fterte  trò  giorni  con  i fuoi  Soldati  alla—» 
guardia  del  Sepolcro,  parimente  vi  flette.  Ef- 
iendo  venuto  il  terzo  giorno  che  Chrifto  rc- 
fulcitò , venne  vn  Angelo  dal  Ciclo,il  quale  co 
grandillimo  rumore  e terremoto,  riuolfc  L—> 
piatta  del  Monumento, di  modo  che  Longi- 
no, con  tutti  i fuoi  Soldati  caddero  per  terra 
come  morti . Effóndo  poi  ciucnuti  in  fc,  c Vc- 
deudo  il  Sepolcro  aperto,e  che  il  corpo  dt  Gie- 
sù Chrifto  nonvicra, furono  certi  ch'egli  era 
rcfufcitato.  Andoronoadarcauuifbdi  quefto. 
a'  Prcncipi  de'  Sacerdoti , e quiui  Longino  alla 
prefenza  di  tutti  confcfiò , clic  Giesù  Chrifto 
eraveroDio . Elfi  lo  vollero  far  tacere  con  tut- 
ti ifiioi Soldati, promettendo  di  dargli  buona 


quantitàdi  danari , perfuadendoii  che dicellc 
ro , che  mentre dfi  oorminano , iDifccpolidi  j 
ChriftohancuanonibatoilfuoCorpo.  ISot- 
dati  accct  torono  i danari,  c cosi  publicorono, 
come  racconta  S.Mattcouna  Longino  Centu- 
rione con  altri  due  Soldati, fcmprediffero  la_» 
verità  : Ma  perche  glabri  erano  aliai , & elfi  tré 
Ioli , i Giudei  acccttorono  la  bugia  de'più,c 
che  più  loro  piaccua,  e rifiutorono  la  verità  de' 
pochi,  che  non  li  romana  afuocomodo}  pcr- 
feueraua  nondimeno  il  valorofo  Capitano , e 
ntiouo  Soldato  di  Chrifto  in  dire  la  verità  del- 
la Refurrettionc  del  Figliuolo  di  Dio, confef- 
làndola  pubicamente  alla  prefenza  di  tutto  il 
popolo;  di  modo  che  l'ira,  e Io  fdcgnochc  i 
Giudei  haueuano  contro  Chrifto,  lo  riuolfcro 
centra  Longino,  trattando  di  farlo  morire  con 
glabri  due  Soldati  ,che  con  eflo  contèftàuano 
la  verità . Longino  accorgendoli  di  quefto, fe- 
ce rifolutionc  di  lafciar  il  carico  ch'egli  haucua 
in  Gfrufàlemmc,r  viucre  Chnftianamentc . Si 
fpogliò  delle  vcfti,&  inlcgne  milttari,e  le  man- 
dò a Pilato , c liccnt  iandoli  da  lui , fc  n'andò  al- 
la patria fua, ch'era Cappadocia,douc fù  predi- 
catore dell'  Euang^Io  in  compagnia  de'  due 
fuoi  Soldati,  chetano  andati  con  lui,  dicendo, 
& affermando , che  Giesù  CI11  irto  è vero  Figli- 
uolo di  Dio,c  ch'era  rifufeitato  da  morte  a vita. 
N'hebbcro  auuifo  prefto  1 Giudei  di  Gcrufa- 
lemme;pcril  chcinandoronovno  a polla  all' 
Imperatore  con  lettere  loro,  e di  Pilato  infic- 
rnc  nelle  quali  l’aiiuilàuano,chc  LonginoCcn- 
turionc  luuendo  lalciata  la  militia,  era  diuenu- 
to  paniate  dicolui,chc  fi  chiamaua  Rè  dcGiu- 
dci , e procurai»  di  tirare  molta  gente  nella  fua 
opinione , in  prcgiudicio  dell'  1 mperio  Roma- 
no . L'Imperatore  gli  mandò  rifpofta,  nclla_j 
quale  ordinai», che  il  Centurione,  c i due  Sol- 
dati fu  fièro  fatti  morirc.Pilato  hauendo  hauu- 
ta  commifiioncjla  diede  a gl'  Hcbrci,i  quali  pi- 
gliorono  cura  d'clegyirla.  Ma  prima  haueuano 
già  fatto  morire  S.  Stefano  primo  Martire  di 
Chrifto  nellaniioualcggc . Mandoronoadun- 
qùegente  per  quell  effetto  in  Cappadocia,con 
autorità  ba(lantc,acciocheouunquc  Longino 
fi  trouaffe  fuflc  fatto  morire, con  glabri  due 
Soldati.  Andorono  gj’  cfecutori,8c  intefero 
eh'  egli  flaua  Inora  in  cena  villa . Mentre  lo 
cerca uano , l’incontrorono , ma  non  Io  conob- 
bero; c dimandandogli  fc  gli  fapefle  dar  notitia 
d vn  huomo,  ch’haueua  hauuto  carico  di  Cen- 
turione in  Gerufalcmmc,  Se  haucua  nome a 

Longmojcgh  fingendo  con  loro  ( perche  làpc- 
ua  per  qual  effètto  l'andauano  cercando,)  più 
delidcrolo  di  morire  per  amor  di  Giesù  Chri- 
fto,cbe  d'dfi  d'am  iniziarlo, gli  dil'sc  : che  lo  fc- 
guifsero, perche  cfsogl'inlcgnaria  1 huomo, 
clic  andauano  cercando . Gli  menò  a cala  fua,c 
per  la  ftrada  andaua  ragionando  con  fc  !tcfso,e 
dicendo , pur  vna  volta  è venutod  tempo  da^ 
me  tanto  defidcrato,chc  vedrò  i cicli  aperti , e, 
la  gloria  dell' Eterno  Padre.  Horapotròdire 
Li  a.  come 
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tome  dilsc  Stefano  Martire:  Signor  mio  Giesu 
Chrtllo,rici-ui  lo  fpirico  mio.  Adcfsnfalirò 
alla  «-Ielle  Gcrufalcmme,  per  (tar  incompa 
gnu  de  gl’Angeli . A de  fio  fatò  liberarti  dalla 
prigioni-delia  carne,  e mi  fpogliaròdcl  fango 
di  quello  corpo  mortale . Vfciro  pur  vna  volta 
di  quella  vita  fragile, ctrau(icoria,c  di  quello 
ina  re  “pieno  di  fortune,  c tranagli,  e giungerò 
al  licuroporto  della  vira  etcrna,lontana  d'ogni 
pena, e trauaglio.  Rallegrati  anima  mia, per- 
che tù  vaia  vtderc  il  tuo  Creatore, c Dio.  Hor- 
iù  Longino,  alloggia  allegramente, c fi  carez- 
ze a quelli , che  ti  vengono  a chiamare  alla  ce- 
na^alle  nozze  della  beatitudine.  Con  quelli 
ragionamenti  fatti  nell'  animo  liio , gli  menò  a 
ola  fua,e  gli  diede  da  mangiare  honoratarnrn- 
tc , di  poi  gli  dimandò,  che  gli  diceiTero  qual' 
tra  I occaliotic, perche  ccrcauano quel  Longi- 
no con  tanta  diligenza . Bili  facendolo  giura 
re  di  tenerlo  fccrcto, gli  diffcro,comc.apctirio- 
nc  di  Pilaro,e  de'  Principi  dc'Sacerdoci  di  Ge 
rufaletninc,  l'Imperatore  lUtieua  ordinato, cIk 
doni-  Longino  fulfe  minato  gli  fuffe  tagliata  la 
tefla,in  compagnia  di  due  Soldati,  checon  elio 
haucturio  lalciato  la  militia  del  popolo,c  Sena- 
to Romano.  Longino  lèni  end.  > quello, gli  dif 
fc,  che  il  giorno  tegnente  gitelo  darla  nelic  ma- 
ni, celie  intanto  li  ripoialiero.  Gl' altri  due 
Soldati  dat  ano  in  vn  altra  danza; per  il  che 
Longino  ghmandòa  chiamare , c cominciò  a 
pregarli  Ceffonargli,  eh  andaffero  a godere  i 
beni  diedi  in  Tua  compagnia.  In  ranto  egli 
haucua  fatto  tutte  le  carezze  podìbili  a coloro, 
eh'  eranoqtiiui  per  ammazzarlo,  adempiendo 
il  precetto  di  Chrifto  ,che  dice,  che  dobbiamo 
far  bene  adii  ci  fa  ma  le, c che  amiamo  inolici 
nemici . Di  poi  gli  menò  fuori  alla  campagna, 
egli  dii  se,  Io  fono  quel  Longino, che  voi  cerca- 
te . Coloro  al  principio  non  locredeuanojper- 
clic  vedendolo  tanto  allegro, c dipendo  ch'cra- 
no  quim  pcrammizzar  lo, non  potcuano  rilol- 
ucrli  a credere , ch'egli  bilie  Longino . Ma  cf- 
fendo  poiceriilicati  da  dio,  li  riirborono  afsai, 
vedendo  che  gli  bilognaua  render  si  trillo  mc- 
nto  .a  chi  gli  haueua  vibra  -tanta  cortdìa  : c 
diccuano  tra  loro;  O sfortunata  ccna,&  infeli- 
ce albergo:  per  qual  cauli  lui  cosi  latto  caro 
Longinòr  IT  pare  che  il  beneficio  ricalino 
dare  m cala  tua  meriti,  che  per  merito  noi  ci 
togliamo  la  vita?  Tù  hai  latto  carezze  a chi 
veruna  a Ipargerc  il  tuo  lingue , & hai  dato  da 
mangiare  a chi  venula  a priuartidi  vita?Ma  nou 
piaccia  a Dio, che  noi  damo  tanto  crudeli.  Per 
tanto , per  amor  della  cortcfia  vlitaci , vaiti  ne 
in  buon  hOra,  cheti  perdoniamo  la  vita, che 
qui  none  alcun  di  noi , che  contra  di  tè  alzila 
Ipada , attefo  che  noi  habbiamo  rifpctto  alla 
tatiola,  douc  habbiamo  cenato  inficine,  & al 
lalccominuncjch'inficmc  habbiamo  mangia- 
to. L'animo  noftro  non  vuol  far  male  a chi  ci 
»j  fatto  bene.  Noi  cicontcntiamopiùdi  pa- 
ure la  pena,  che  Pilato  ci  farà  darò, che haucr 
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si  duo  > ri moriu  di  cole  enza.  A queliti  rifpo- 
Ic  Longino  valnrolo  Martircrperche  mi  vole- 
te pnu.rdm  gran  beneficio  che  mi  poteteti 
n ? Per  qual  cauli  hauitcdòlorc  della  mii_» 
morte  ? Ìononreputa,cheilmorirfiamorte, 
anzi  rtpriiicip.odcila  vera  vita, etutto  il  tem- 
po , eh’  io'non  godo  la  prefenza  del  mio  Dio  , 
tengo  che  lia  vera  morte  5 non  mi  prillate  (per- 
donandomi la  vira  ) della  vifione  di  collii , il 
quale  io  vidi  inoucr  gl'Elancnti;  quello. il  qua- 
le vna  volta  io  contefsai  per  Figliuolo  di  Dio, 
e fempre  confcfsarò , nè  mai  larò  infedele  a 
colui  ,at  quale  il  Sole  indirò  il  Ilio  dolore  naf- 
condendo  i fuoi  raggi, e la  luce  del  giorno  fi 
mutò  in  olcurc  lencbrc.  Mentre  che  Longino 
cosi  parlaua,arnuorouo  quiui  i due  Soldati, 
che  parimente  erano  cercati  per  fargli  morire, 

1 quali  come  già  hòdetro, erano  (lati chiamati 
da  S.  Longino.  Quando  il  Salitogli  vide,  gl’ 
andò  incontro  ,&  abbracciandogli  difsc  : Dio 
vi  Ialiti  Soldati  di  Chrifio,hcrcdi  del  Cielo. 
Ecco  la  porta  aperta . GI'Augcli  ci  afpettano, 
per  prclcnrar  l'aniinc  noftre  al  tribunale  della 
Diiiina  Maellà . Comandò  poi  advn  luofcr- 
uitore,  che  gli  fulse  portato  vn  vcltimcnro 
nuouo , come  quello , clic  fi  Icntiua  cfser  mili- 
tato alle  nozze  ; & hauendolo  vcflico  s’ingi- 
nocchiò, e l'illcfso  fecero  i due  Soldati  Tuoi 
compagni , & a tutt  i tre  fu  ragliata  la  teffa , a Ili 
1 5.  di  Marzo, l'anno  del  Signore , fecondo  Ca- 
nàio 45 . imperando  Claudio . 


LA  y IT  A DI  S.  PATR1T10  y E SCOPO , 
cC  onfeforr-,  feriti * d*  lrrtllmo,dd  Bcdt , 
edd  Sdito  Antonino  di  fiorea^d. 
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BF.aro  l' lite  ino  , al  quale  è fiato  conceffo  di  temere 
Dio , dice  S Alo  mone . Effondo  che  tutti 
mini  defidcrano  d'effer  beiti , dover  iano  tutti  teme- 
re Dio  il jucvLQ  tenuemente  per  temerlo , fard 

il  confi  derare  In  /un  infinità  porenta  , il  c a frigo  9 
che  hà  dato  , e darà  à chi  l'offende , In  terribile , & 
ofeura  prigione  deli * Inferno , che  fià  nppnrecchiatn 
per  i peccntori . E perche  non  tutti  bautte  quefitu 
con  fi dernt  ione  » Dio  permette  n/le  volte  f he  in  <\ne- 
fio  Alondo  fi  veggnno  alcuni  fegni  de*  tormenti  , 
che  i dannati  pan/cono  nell'Inferno . Coti  nuuenne 
alle  genti  de U' /fola  d'Hibernin , quando  Sfurino 
gli  predicava , pere  he  gli  fece  vedere  v né  fcintilln 
del  fuoco  dell*  Inferno  etiche  gli  diede  tanto  f po- 
to cnto  , che  riceverono  il  Santo  Ratte  fimo , & emen- 
darono In  vita  loro.  Qnfrlfuffe  la  vita  di  q uè  fio  San- 
to Pcfcoui, e Confi tffor e y/oc eliino 9BedU9e  Santo  An- 
tonino Arcluefcouo  di  Fiorenza  , lo  fcriffero  in  que- 
fio  modo.  ’ ” Pà 


Atti  ir. 

Marzo 

Ecdar 


Alti  t* 

Mario 
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F'c  S.  Patritio  Brrtonedi  iwtione,  &jnto 
di  coftumi,  c malto  dotto  nelle  fiere 
lettere.  Il  Somma  Pontefice , che  al 
tempo  fua  tcncua  la  Sedia  di  S.PietraJa  man- 
dò a p reificare  in  Scoria , luuendolu  prima  or- 
dioato  Ycfcouo  di  quei  Regno . Il  Santo  vi 
andò , e con  la fua  dottrina , ch'era  tara» e ma- 
rauigliofa,c  con  la  fua  vita , eh'  era  di  buoji_a 
efempio  a ciaTcuno. in  compagnia  dc'miracoli, 
che  Dio  fece  per  mezzo  fuo , che  quali  furono 
innumcrabili , conucrti  quel  Regno  alla  Fede 
di  GicsùChrillo.  Quiuiftettc  il  Santo  Vefco- 
uo  alcuni  anni  . Ordinò  molti  Sacerdoti,  Se 
edificò  molte  Chicfc.Haucndo  quiui  ben  fon- 
data la  Fede  Chrilliana , pafsò  nell'  Ifala  deli- 
berata, volendo  fcininat  quiui  ancora  la  dot- 
trina dell' Euangelo.  La  gente  era  barbara, e 
dura,c  non  faccua  in  loro  il  frutto  eh'  egli  ddi- 
deraua . Quelle  genti  gli  chicdcuano  qualche 
légno,  le  volcua  che  ghcrcdcfscro,  la  oude  il 
Santo  pigliò  vna  volta  il  fuo  baffone  oalloralc 
in  prefenza  di  molta  gente , e pcrcoise  la  terra 
con  cfs»,  la  quale  s'apcrfc  fubito  ,c  n'vfcì  vn_j 
grandilfimo  fuoco . Causò  quella  marauiglia 
tanto  timore  in  quellagente,chc  non  folaft 
piegarono  a riccuerc  la  dottrma  del  Santo 
Prelato , ma  cfscndofi  battezati , Si  abbraccia- 
to la  Fede  di  Giesù  Chr  ilio, v ìfsero  mo  Iti  d i lo- 
ro fintamente  5 per  il  che  li  liberarono  dalie- 
pene  infernali , la  cui  mollra  haucuano  veduto 
con  glóccbi  propri; , & acquiilorono  la  glora 
delCiclo.  SpelcS.  Patritio  la  vitafua,chcfu 
di  molti  anni , in  conucrtic  anime  a Dio,  & in 
altre  opere  di  gran  merito , de'  quali  egli  ne  fu 
premiato , morendo  nel  Signore  a- 1 7.  Marzo 
circa  gl’anni  450.  al  tempo  di Tcodofio  fecon- 
do. 11  Vcfcouo  Cabiluncnlc  dice  nella  tua-» 
Topografia , che  S.  Patritio-  fu  nipote  di  S. 
Martino,  figliuolo  dvnafua  Sorella,  e cheprc 
dicòinlnghilrerra>&  inHibetnia,  chc-rcfu- 
Icitò  fcfsanta  motti , che  fece  edificare  375. 
Chicle, che  battezó  lette  Rè, e che vdsc cen- 
to , e vinti  anni , ottanta  de'  quali  fu  Vcfcouo . 


LA  FESTA  DI  S.  CAB  HE  LE  ARCAN 
GELO.  Dtchtaraft  quella,  che  di  lui  Ji 
eretta  finite  nell*  fa'rr 4 Scrittura  ,f  quella 
che  di  Ini  dicane  alt  uni  Autari  . 


ù funi  /fruitori  n’elefifie  vue  ch'era  huemedidig- 
cretnone  , e del  quale  molta  fi  fidaua,  acciai  Ite 
Me  il  paraainfo,&  il  meriggierà  della  fipefialina 
della  iella , hanefia  , & malta  humilc  ficheti*  ; I* 
quale  babitaua  nella  Città  di  Piacer  in  Mefopota- 
atta,  triodo  il  ferme  ad  ef attuar  ceti  molta  dili- 
genia  . quante  gl’ era  fiate  comandate  : il  che  fu 
figura  del  fipefiathie  del  Figliuete  di  Dio  cen  la  na- 
tura bimana,  del  quale  ne  fi  Paraninfi, e mejfiag- 
gìcre  l’ Are  angele  Gabriele  , il  quale  fri  tutti  gP 
altri  cortigiani  del  Ci  eie  ,fk  eletto  da  Die  per  que- 
llo . Sejujfecofa  poflibile  ,ibe  fife  deferenza  al- 
cuna frà  gl’  Angeli  in  Cielo  j pare,  che  in  quefia 
fe  n’baueria  banuto  occafiene  .perche  ciafeuno  ba- 
lena dcfì.icrate,  che  Dio  l’hautfifie  eletta  per  vn 
negetio  di  tanta  Mae  fi  à , & importanza 1 . Mi  per- 
che  tutti  fono,  vaiti ,c  concordi  in  quelle  , che  Dia 
vuole,  e comanda  ; ciafcnno  chinando  il  capo  , fa 
ne  meftrè  contento  , e con  ìerlrcangeto  Gabriele 
piglio  la  cara  di  quefia  neretto , pr  e/egui/lo  con-, 
molta  diligenza , fi  come  racconta  S.  Luca  Euan- 
gclifia, dicendo. 
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rifiolntiene  il  Patriarca  Abramo,  di  dar  me- 


gite  tifino  figlinolo  j fiac  ,fi  come  fi  legge  nel 
fiacre  libri  del  G enefi  : e per  quefia  e fetta  , fra  mal- 
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V‘  mandata  vn' Angela  chiamato  Ga- 
briele da  Dio,m  vnaCittà  della  Prouin- 
cia  di  Gahlca,chc  li  ehiamaua  Nazaret. 

S.  Gregorio,  c S.  Be  rnardo  dicono,  che  Ga- 
briele noiiera  dclfinfctioreGicrarchia, della 
qtule ionO ordinariamente  gl'  Angeli, chc_j» 
{condono  al  Mondo  per  occaiioni  particolari, 
c per  ciTcrc  culiodi  de  gl'  huomini  : ma  perche 
era  tane  alto , c degno  il  milt ero,  per  rlquale 
egli  era  mandato.,  fu  coouenicntcdvcgli  fulTe 
dclIaGicrarcliia  fnptema,c  de' principali  d'ef. 
la,  come  veramente  eri  Gabriele  . Seguita 
pori  Luca, e dice, ch'egli  portauavn'ambalcia- 
ta  ad  vna  Vergine,  eh'  era  ftara'fpofata  da  vn 
liuomo  delta  Cala  Reale  di  Dauid  chiamato 
Gioletfo , & ilnomc  della  Vergine  era  Maria. 
Entrò  l’Angelo  doue  ella  (lana,  c le  parlò  eoa 
molti  riucrcnza,  dicendole  : Dia  ti  faltu  pie- 
na di  gratia:  iLSignorcè  con  tcco,  c fei  bene- 
detta frà  tutte  faine  donne  E perche  egli 
s'auuidc , che  la  Vergine  séra  alquanto  turbata 
per  le  fiic  parale  per  leuarlc  ogni  timore , fog- 
giunlc,ediirclc,Chc  séglt  l’haueua  chiamata 
picnadi gratia, ciò  era, perche  clladouaix^» 
concepire,  c partorire  vn  Figliuolo,  il  quale 
faria  chiamato  Figliuolo  deli'  Àltiilimo , e che 
federia  lopra  ilfcggio  di  Dauid,c  regnarla  nel- 
la calàdi Giacob  in  eterno.  Quello  fù  come 
fc  haueilè  detto , ch'ella  doucua  efler  Madre 
delMeflia , e del  Kè  afpettatodal  Popolo  Hc- 
breo,il  qual  era  (lato  promeffo  a' Padri  anti- 
chi* e particolarmente  aDauidjC  del  quale  i 
Profeti  haucuano  fentto  ( come  in  particolare 
lfaia,)ch'eglinalccriad’vna  Vergine.  La  Ver- 
gine fcntcnda  tali  parole  , gli  dimandò  del 
modo , che  Dio  terna , pcc/at  talcofa  j perche 
non  douendo  fini  per  opera  d'huomo,  non 
làpcuacomc  ciò  duucfsc  farli , attefo  ch'ella.* 
non  haucua  mai  hauuto  commercia  con  hiio— 
mo  alcuno , nè  meno  pcniàua  d'haucrlo , per- 
1 che  haucua  con  voto  offerta  La  luavirgnità  «a 
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Dio,  L’Angelo  le  rifpole  ,che  non  ci  bifo. 
gnaita  fc  non  il  Tuo  conicnfo , e del  redo  ne  ln- 
Iciafse  la  cura  a Dio,  perche  egli  era  potente 
per  fare,  ch’vna  Vagine  partorite  lenza  per- 
dere la  fna  virginità, fi  come  haueua potuto 
fare , che  Elilàbctta  Aia  parente  già  vcccli  ia , c 
Acrile , haucfse  conceputo  ,c  fulve  già  granula 
di  fci  nidi.  Diede  la  Vergine  il  fuo  conicnfo, 
con  humìliffimc  parole  ,c  nel  mrdefimo  irta  li- 
te, ch'ella  fini  di  proferirle , fi  fece  l’opera  dell’ 
Incarnar  ione  del  Figliuolo  di  Dio,  c l'Angelo 
Gabriele , battendo  clcqu  ito  quanto  gli  era  Ita. 
tocomroefso, ritornò  in  Ciclo . Nonjfù  dato 
quello  carico  folò,  a quello  benedetto  Arcan- 
j gelo  Gabrit  le , fe  bene  quello  folo  badata  per 
! farlo  molto  filinolo;  perche  egli  fimilmcntc 
\ haueua  prima  portata  l'ambalciata a Zaccaria , 
mentre  daua  nel  Tempio  per  offerire  l’incen- 
fo , che  Elifabetta  fila  moglie  conccpc  ria , e_a 
pattoriria  Gio.  Battida . E perche  egli  dubitò, 
gli  dichiarò  la  fentenza , che  Dio  haueua  data 
contra  di  lui,  ciod  eh'  egli  futse  muto , fino  eh.- 
' il  figliuolo  nafcefsc,  fi  come  in  fatti  auùenne . 
* Quello  medefimo  Angelo  fu, che  parlò  al  Pro- 
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naio del  Patriarca  Cut  ri  fk  vn  ritratto  al 
naturale  di  Gio/cfo  Jpofo  dell a Madre  di  Dia , c~. 
che  non  berbero  tutti  due  vn  medefimo  nome  fen^a 
mi  fiero  . L’vno  era  Santo  , e l'altro  era  fi  uni  men- 
te S*nto . L'vno  bone fii fimo , e l'altro  c a fi: filmo . 
L'vno  fk  venduto  9 e mandato  in  Egitto  per  1 uhi  dia 
de*  fratelli  , e l'altro  per  fuggire  la  furia  , & in  ni- 
di a d'Herode  , che  pretettdcuadi  far  morire  Gie/k 
C bri  fio , andò  con  lui  fuggendo  in  Egitto  .•  L'vno 
per  ofieruAvc  fedeltà  *1  fuo  Signore  , non  volle  [a* 
taf  are  alle  sfrenate  voglie  della  fua  Patrona  \ pai- 
tro  per  riverenza  della  Madre  di  Vioyiuai s'accom- 
pagnò con  lei  carnalmente  , f e bene  ella  era  fua 
Spi  fa . tsfil'vno  fu  data  l'intelligenza  de*  fogni  di 
Faraone \all' altro  furono  rivelati  tn  fogno  Sacra- 
menti Celefii , e fecreti  m. travi  gl  io/i  , L'vno  con- 
ferai il  grano  in  Egitto  , non  per  fetmà  per  il  fuo 
popolo . L’altro  hobbe  in  guardia  il  Vane  venuto 
dal  Cielo  f e per  fe,  e per  tutto  il  Monda  . La 
lrita  di  (juefio  Santo  Patriarca  , raccolta  da  diuerfi 
tutori  y fk  in  juefio  modo , 
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V'GIOSEFFO  della  Rea!  Tribù  di  Giu- 
da,c  della  Cala  diDauid,c  nacque  in 
Bcrhclcmmc  . Hcbbe  due  Padri,  vno 


fctaI)ainclc,cli<iilseiInumcrodc!lcfcmnia-  naturale,  che  fìi  Giacob,cl  altro  Legale,  che 
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ne , che  doucuano  pafsare  fino  che  Dio  fi  ficef- 
fc  nuotilo.  Qucdcrrècofc  litrouano  nclla_* 
Diurna  Scrittura  dell'  Angelo  Gabnelc,lc  qua- 
li fono  ccrtilfimc . Alcuni  Autori  graui  dico- 
no altre  cofc  di  lui,  le  quali  le  bene  non  fono 
di  tanta  autorità, coinè  le  fi>pradcttc;con_* 
tutto  ciò  fona  vcrifiimli . Vnaè,ch'egli  fiilfe 
aiftode  della  Sanriffiina  V'ergine  , laìtra,ch' 
egli  fù  , che  annuntiò  la  Natiuità  di  Giovò 
Cbrido  a'  Padori . Dicono  ancoraché  egli  Iti 
quello , ch'apparucaGicsù  Cbrido  nell  borro, 
elo  conforto,  riduccndogli  alla  memoria  i be- 
ni, clic  dal  la  fua  morte  nlulcariano.  Dicono 
pari  mente , elicgli  portò  la  nuouaalla  gloriola 
Vergine, che  Gicsu  Chrido  Ino  Figliuolo  era 
rcfuicitato , c quelle  fimo  opinioni  . Quello 
che  cccrtiflùno  c,cb'cgli  ha  principahlhmo 
luogo  in  Cielo,  c però  può  aiutarci  aliai . Rac- 
comandiamoci adunque  a lui , acciochc  per 
mezzo  fuo , Dio  ci  facci  degni  della  fua  gloria . 
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fii  Fieli . Giouanni  Gcrfone  afferma,  ch'egli 
fù  fant  ilicito  nel  veptre  della  Madre , come  S. 
Gio.  Battida , & Geremia.  Fù  Vergine , fi  co- 
me dice  S.  Gerolamo, contra  Eluidio  heretico. 
S.Agodino  nel  libro  de  Njtura , ó- grétti,  di- 
ce, che  lui  non  peccò  mai  mortalmente . Egli 
fù  vero  Spofo  della  Vcrgine(fecondo  S.Toma- 
fo  ) c da  lei  molto  amato, perche  la  Spofa  è ob- 
bligata d’amare  il  filo  Spofo  Fù  Bauo,e  mini- 
dro  particolare  del  Figliuolo  di  Dio;  cconia 
fua  litica  mantenne,  c gouemò  Li  Madre  con  il 
Figliuolo,  il  quale  mantiene,  c goucrnarrài- 
uerfo.  Fù  Tempre  compagno  della  gloriofa_> 
Vergine, c del  foglinolo  di  Dio  ; fù  partecipe  di 
tutte  le  fuc  fatiche,  e fù  fedelilfimorcdimonio 
della  fila  caditi , Se  virginità . Fù  il  primo  huo- 
mo  che  vcdefTc,  Se  adorallc  il  Figliuolo  di  Dio, 
dopo  di' egli  fù  nato,  c meritò  dvdir  la  niulica 
de  of  Angeliche  cantauano  facendo  fedain 
Ciclo . Fuprefentcall'allegrczzade’Padorila 
notte  della  Natiuità  del  Signore,  e meritò  di 
godete  la  comi  crlàt  ione  della  Madre , c del  Fi- 
gliuolo di  Dio  per  molto  tempo  liabitandoin 
vna  medefima  cafa, mangiando  ad  vn'idcflita- 
uola,d'vn'iddra  viuanda,  ebeuendo  ad  vn  me- 
defimo vafo . Meritò  di  tenere  in  braccio  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  infìnicc  volte , ['abbracciala , lo 
baciaua , c lo  leruiua . Si  prcfumc  ancora  pia- 
1 rumc, die  lo  accarczzalfc  cantando.e facendo 


altre  piaccuolczzc,  delle  quali  i figliuoli  li  ralle- 
grano , di  modo  clic  il  buon  vcccniarcllo  dine- 


mua alle  volte  fanciu!lo,pcr  folleggiare  il  Figli- 
uolodiDio.  11  Padre  Eterno  honoròS.Gio- 
(effb  più  clic  nefiùn'  altro  huomo  del  fuo  tem- 
po, poiché  l'clelTe  per  Bailo  del  fuo  vnico  Figli- 
uo!o,c  permeile, die  la  Madre  Vergine, lo  chia- 
mafTc  Padre  del  fuo  Figliuolo,  L'honorò  anco- 
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ra  il  Figliuolo,  poifche  lo  clcffe  particolarmen- 
te per  fuo  compagno , e miniftro  ncllafuagto- 
urntù , e quali  in  tutta  la  vita  filare  non  fu  poco 
honore  cnealle  volte  Giofcffbcomandaua,  e 
Giesù  Chnfto  globcdraa . L'honorò  aacora 
lo  Spirito  Santo  jpoic  he  volle  chela  Vergine 
Santif£ma,con  edere  Spofa  di  SuaMaeftà,  fuf- 
fc  fìmilmentc  Spola  fua  . Quando  Giofeffo 
fposò  la  Vergine,  era  d'età  di  quarantanni,  fi 
come  affermano  alcuni  Dottori  fopra  quel  te- 
ff imoiuo  d'Ifaia,  che  dice:  Lo  Spofo  fi  ralle- 
grata della  Spola , & il  giouinc  habitarà  con  la 
Vergine  : & è cofa  molto  verilimilc  , perche 
vna  delle  caule, per  le  quali  la  Vergine  fùfpo- 
fata,Gdiccchefu,acciochclo  Spolo  fcruifleil 
Figliuolo,  e la  Madre,  ccon  la  fuafàtica  gli 
mantendle  ; il  che  non  haucria  potuto  fare , fe 
luffe  dato  molto  vecchio.  Et  ancora  che  per 
ordinario  S.  G iole  tifo  fi  dipinga  vecchio  5 ciò  fi 
fàper  l'honeftà  della  Vergine , de  ancora  per 
darci  ad  intendere, che  luierafauio,  pruden- 
te ,c  temperato,  che  tali  Cogliono  efler  i vecchi 
virtuofi,per  l'efperienr.a  ch'hanno  delle  cede. 
Giesù  Chrifio  ancora  fi  dipinge  in  formaci 
cT Agnello,  per  rapprefentare  l'innocenza  fua 
grande, con  la  quale  fu  faenficato  Cerna  far 
refifienza . Quello  volle  lignificare  S.  Luca  di 
S.  Giofeffo,  chiamandolo  Vtr , cioè  huomo, 
perche  huomo  fi  chiama  vno  che  Ila  prudente, 
c decreto,  non  troppo  giouine  , nè  troppo 
vecchio , ma  dalli  quaranta,  fino  alli  cinquan- 
ta anni . Io  hò  detto,chc  quello  Santo  Patriar- 
ca fu  Verginc:ma  è gran  difputa  frà  i làcri  Dot- 
tori, perche  tutti  i Dottori  Greci, Se  alcuni  La- 
tini tengono,  ch'egli  haucfTe  figliuoli  d'vn'altra 
donna , c che  bifferò  quelli , che  nell'Euangclo 
Cono  chiamati  fratelli  di  Chrifio.  Ancorché 
non  per  quello  è neceftàrio  dire, che  fuffero 
fratelli  carnali  di  Padre,  edi  Madre,  per  efièt 
cofiumefràgrHcbreidi  chiamar  fratelli  i pa- 
renti ftretti  , come  fi  legge  d'Abramo,e  di  Lot, 
i quali  erano  Zio,  cNcpote,c  nondimeno  fi 
chiamano  fratelli . Nell'Euangclo  ancora  fono 
chiamati  fratelli  diChrifioqucIli,ch'erano  Cuoi 
Cugini.  Di  qui  vennero  a dire  S.  Gerolamo, 
S.  Agoftino,  Roberto  Tuiticnfc,  Hugo  di  S. 
Vittore,  il  Venerabil  Beda,  e molt 'altri  Autori, 
che  S.GiofcfFo  fu  Vergine . Quella  è cofa  mol- 
to conuenieqte , poiché  fi  vede , che  quando  la 
Santilfima  Vergine  ( che  hormai  era  vecchia  ) 
flaua  a piè  della  Croce , il  fuo  benedetto  Figli- 
uolo la  raccomandò  a S.Giouanni  Euangcli- 
fta . Dicono  i Santi  Dot  tori , eh'  egli  la  racco- 
mandò più  a lui,  che  ad  altri, sì  perche  era  il  più 
ama  1 o , si  anco  perche  era  vergine  ; & effendo 
quello  cosijcra  cofa  mohopiu  conucniente, 
che  quando  la  Vergine  era  nella  fua  più  fionda 
età.  Iurte  raccomandata  ad  vn  Vergine, come 
era S. Giofeffo . Alcuni  dicono.  Se  in  partico- 
lare Germano  Arciucfcouo  di  Codantuiopoli, 
che  eficndo  la  Vergine  Maria  in  età  di  mari- 
tarli,e (laudo  in  compagnia  di  mok* altre  Dou- 


- elle,  con  le  quali  sera  allenatane!  Tempio  di 
Gerufolerame,  occorlè,che  ne  cauauano  fiora 
molre.per  maritarle  j ma  la  Vergine  Santa  dif- 
fc , ch'ella  non  doueua  maritarfi , per  hiuei'of- 
ferto , e fitto  voto  a Dio  della  virginità . Que- 
llo fu  cofa  nuoua , perche  in  quel  tcmptfhon  fi 
ritroaaua  Doiwclh  alcuna , che  non  dcfidcraf- 
fe  di  maritarli , & haucr  figliuoli  : e quell o fjee- 
uano , perche  fi  fapcua , che  doueua  nafeer  nel 
Mondo  vn  gran  Profeta , Media , e Redentore 
vniueriale  di  tutti . onde  ciafcuna  pretcndcuji 
d'hauer  parte  in  quello . Et  ancora  che  non_i 
doueffe  effer  la  Madre,  ciafcuna  defideraua, 
ch'egli  fùffe almeno  della  fua  fchiatta . Quella 
fu  la  cauli , che  Anna , che  fu  poi  Madre  di  Sa- 
1 mici, liccua  fegni  di  tanto  difpiacere  nclTem- 
pio,  che  Hcli  Sacerdote  la  reputò  imbracate 
non  era  altro , che  fellrema  voglia , ch'ella  fia- 
nca d’haucr  figliuoli  : Quando  Icptc  volle  fa- 
crificarcla  propria  figliuola,  ella  gli  dimandò 


ella 

fpcranza.  L'inganno  che  fece  Tamar  al  fuo 
Suocero,  fingendo  d'effer  vna  meretrice , per 
conghlngerlu carnalmente  con  lui , non  proce- 
dette da  altro.  Hauendo adunque laVcreine 
detto , eh'  haucua  fitto  voto  a Dio  della  (ua_j 
Virginità,  panica  rotti  cofa  nuoua  , e di  mara- 
uigfia , e però  fi  c'ongrcgotono  tutti  i Sacerdo- 
ti^ Dottori  infieme,pcr  deliberare  quello,chc 
fi  douenafore . Dicefi ch'vno  d'cflì  hebbe  riue- 
latione  da  Dio , che  la  volontà  fua  era, che  ti_j 
Vergine  Riffe  fpofata  in  quello  modo.Voleua, 
che  tutti  igiouani  da  pigliar  moglie,  ch'crano 
della  Cafa  di  Dauid,  come  era  ancora  la  Vergi- 
ne, fi  congregaflcroVn  giorno  nclTempio , e 
ciafcono  porr  alfe  vna  bacchetta  in  mano;c  che 
quello  la  cui  bacchetta  fioriiia , pigliaffè  Maria 
per  fua  Spofa . Così  fii  fitto  : e la  bacchetta  di 
Giofeifo  fece  i fiori,  & a quel  modo  fposò  la 
Vergine.  Hòdctto  quello,  lì  come  lo  dicono 
ancora  alcuni  Autori,  e come  fivede  dipinto 
in  moki  luoghi  j ilchc  fi  qualche  prona  della 
verità . Ma  le  quello  luffe , ò noq  fuflie  in  que- 
llo modo , io  non  l'affermo,  e non  lo  negò. 
Quello,  ch'io  confermo,  & ccrtiflimo  è,  che 
hauendo  Giofeffo  Ipofara  la  Vergine, & accor- 
gendoli, ch'ella  era  grau  ida,  e fapendo  che  lui 
non  haueua  parte  in  modo  alcuno  inquell  u 
grauidanza ( perche  tutti  due  nello  fpofalitio 
fecero  voto  di  caditi,)  rimale  grandemente  at- 
tonito, c confido  . Era  giudo,  c non  volendo 
infamar la,li  deliberò  di  Infoiarla  fecrctamenre. 
Di  quello  ci  limo  dueopinioni  ,e  ciafcuna  hi 
molti  che  la  difende  : La  primarie  è di  S.Gc- 
rolamo,diS.Gio.Crifodomo,di  S.Bemardo, 
d 'Origene, è di  raolt’altri,  dice  che  Giofeffo 
nonltwpettò  cofàcattiua  della  Vergine, mala 
voleualalciarc,  reputandoli  indegno  u 'haucria 
per  Spofa;Come  anco  S.  Pietro,  & il  Centurio- 
ne diceuano  a Chrido , che  fi  partiffe  da  loro  , 
perche  non  erano  degni  della  lua  prcfenzajl'al- 
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tra  opinione  è di  S Asoldino,  diS.  Ambrogio, 
e d altri,  che  dicono, che  fc  bene  Giodcffu  tole- 
tta la  Vergine Maria  per;  Sanriflima  Donna, e 
thè  di  lei  non  fi  potrua  prriùmcrc  cofilinidra: 
nondinR  no  vedendola  grauida,  e Capendo  cer- 
to di  non  vi  haucr  pane  -doma. rimanala  dub- 
biofo , e confido , e non  fi  rifolueua  di  credere 
piu  vna  colà , che  vn'  altra . La  reputaua , e re- 
neua  per  Santa,  e la  vedeua grauiaa,  onde  non 
fàpcua  che  giudicare  ; perche  segli  s'accollaua 
all'opinione , che  in  lei  non  fiiffe  male  alcuno , 
& haueffe  diffimnlato  il  negotio,fi  moftraua  di 
non  haucr  cura  dcll  honor  di  Dio,e  fuo.Ma  ve- 
dere partorire  la  fila  Spola  in  cali  fila , e non  vi 
hauer  parte  m modo  alcuno,  faceua  grande  of- 
fici all  honor  proprio . Se  poi  accettami  l'opi- 
nione, che  peila  V ergine  fuffe  inale,el'hauel- 
k voluto  diuulgare,  e l'hauefse  querelata  co- 
me adultera  ,etlendo  egli  huomo  guido, e non 
volendo  far  aggrauio  a perdona  alcuna,  gli  pa- 
lma chluuera  latto  aggi  auio  grande  alla  lan- 
uta della  Tua  Spola, dcl.a  quale  non  fi  poteua 
predumcre  tal  coda . Si  che  per  leuaiii  da  quelli 
craniali  , voile  con  qualche  icudartmcnirla 
cadi  di  luo  Padre  , e pigliar  bando  volontario 
dal  l'uo  paefe . Non  è ragione, che  fi  biodi 
conliderate.quanr  a peni , e dolore  haueffe  la 
Gloriola  Vergine,  vedendo  il  tao  Spolo  Ilare 
turtododpefo,c  dinota  voglia.  EUa  lainana 
teneramente  , Haucr u voluto  leuargli  dall’ 
animo  quello  alEinnodo  pendino  s ma  perche 
non  conucmua  ch'ella  lo  manifcltafsc;  taccila, 
elalciaua  diciò  la  cura  a Dio . Non  volle  lua 
Macftà  tener  più  contalo  il  fuo  amato  Senio 
Giodcffo , ma  per  lcuarlo  di  pena , gli  mandò 
vn  Angelo,  ilquale  gli  parlò  in  fogno , c difl'e- 
gli  : Gioleffo  molo  di  Dauid  non  temere, 
cbeognicodaèùcora . Se  b tua  Spola  i graui- 
da, ciò  non  è caudato  da  opera  di  huomo , ma 

dclloSpiriro  Santo  j perche  quella  è quell  a > 

Donzella, della  quale  parlò  Ilaiadicendo,ch‘ 
ella  citando  Vergine,  partoriti»  il  Saluatorc, 
Ellà  adunque  partorir»  vq  figliuolo  ,.c  li  porrai 
nomcGiesù, perche  lui  filuarà  il  fuopopolo , 
Vditoch  he  bbcGiokffb  quelle  parole, rcltò  ca- 
pace, efoddiifaito  del  duo  dubbio.  DiccS.Bcr- 
nardo,  che  Diopermife  che  Giofeffo  dubi- 
tane, acci  oche  a noi  non  reftaffe  dubbio  alcu- 
no dclb  purità  dclb  Gloriola  Vergine  . E li 
come  il  du bbio  di  STomafo  Apollolo  neU’Ar- 
ticolo  delta  Kclùrrcttionc  £i  mezzo,  perche 
neffuno  dopo  lui  hauelfe  ragione  di  dubitare: 
cosi  dal  dubbio  di  S Giofcfjfo  ( ancorché  diffe- 
rente da  quello  dell' Apollolo  ) rifu  Ito,  che  a 
neffuno  inai  più  cadetta  pure  in  penliero  di 
dubitare  delta  purità  della  Vergine,  c cheb 
Concctuoue  del  fuo  Figliuolo  non  era  Hata 
per  opera  humana,ma  dello  Spirito  Santo. 
Moltro  vcraincutcGiolctfb  in  quello  cadod'ed- 
fer  perdona  auuifàra , disonore  , e di  grande  in- 
gegno . Perche  quali'  huomo  fi  uouaria  hog- 
gind  Mondo, die  vedale  vna  cola  linule  in 


cada  dua , c non  gridale , non  br.iua(fe,  e non  fi 
bmcntalTe  con  parenti,  con  amici,  c conia 
Giullitia  è S.  Gioleffo  per  guidare  b cola,  co- 
me egli  guidò  ,moftrò  d'efier  huomo  di  giudi- 
ciò,  e d'ingegno,  e gliene  fuccclfe  bene  . E 
fegrhuominidi  giudiciodono  per  ciò  tumo- 
rali; grande  honore,  c (lima  fi  deue  fare  del 
noftro  Sanro Patriarca.  Alle  volte  aunicnc , 
cne  vna  perdona  è (limata  per  cauda  della  per- 
dona con  chi  li  marita . Se  vna  Donzella  di  baf- 
fo fiato  viene  ad  rider  Regina  per  le  lue  virtù , e 
buone  parti,  duole  dferc  (limata , e reputata , 
Così  ancora  de  vn  huomo  prillato  pigliaffepèr 
moglie  vna  Regina  j non  oliarne  ch'egli  (ìa  di 
(lato  baffo , è nondimeno  degno  di  (lima.  Co- 
si amicone  a S.Gioleffo,  che  per  parte  dclb  dua 
Spoda  alcole  a grande  honore , poiché  egli  di- 
moile vero  Spolo  della  vera  Regina  de  gl'  An- 
geli . Suole  ancora  effer  Rimata  vna  perdona 
quando  è molto  fàuorita  dal  Ri, e che  deinpre 
è con  lui  in  camera,  e per  lui  non  fi  chiude  por- 
rà , nè  bidogna  portinaio . Per  quello  rifpetto 
parimente  è molto  grande  il  valore  di  quello 
Santo , poiché  egli  fu  unto  famigliare, e fauo- 
ntodal  Rè  del  Cielo, che  dempre  era  con  ku, 
pratticaua,c  conferma  con  lui  tanto  famigliar- 
mente , come  fe  gli  fuffe  fiato  figliuolo.  Suole 
anco  valere  affai  vna  perdona, che  comanda,!; 
è obedira  da  gente  principale.  Per  quella  rif: 
petto  ancora  fi  vede  l'autorità, e valore  di  5. 
Gioleffo  ; poiché  comandata , & era  ottedito, 
non  al  Soie , come  Ioduè,  ma  a quello, che  creò 
il  Sole , cioè , Giesù  Chrillo  noilro  Dio , e Si- 
gnore. S.Gcrobmo  diceiia , che  per  dire  a 
baldanza  le  lodi  di  S.Paola,daria  bidognato,  che 
tutti  iduoi  membri  tufferò  diucntatiluigucinia 
noi  cò  maggior  ragione  polliamo  dire,  che  per 
armare  al  legno  delle  lodi, chemeritaS,  Gio- 
feffo, bifognerebbe  che  fi  congregaffero  infic- 
ine inoltclinguc  d'huomini , c molte  d'Angcli 
ancora,!  ut  te  inficine  a pena  ballariano  di  lod- 
dis&re  a'  duoi  molti  menci . Alcuni  hanno  det- 
to che  lui  era  viuo  quando  morì  Giesù  Chri- 
llo. llpiùccrtoè, chetai  paisòdi  quella  vira 
al  principio  della  predicano  ne  del  Signore.»  : 
perche  s'cgli  filile  fiato  viuo , gl'  Euangclifti 
['haucruno  nominato  qualche  volta  ,fi  come 
nominorooo  b Santiffima  Vergine.  S.Giofed- 
fo  adunque  padsòdi  quella  vita  d'età  di  decan- 
ta noue  anni , a'  vintmoue  anni  dell'età  di  Gie- 
sù Chrillo , il  quale  fu  predente  al  duo  rranfìto, 
e comandò  a inoli  Angeli, che  portaffero  la  dua 
benedata  anima  nel  deno  d'Abramo,doue  egli 
diede  allegre  nuouc  atutti  i Santi  Padri, che 
quiui  erano,  dicendogli,  che  in  breue  (ariano 
liberati  da  quel  luogo.  Dice  S.  Bernardo,  che 
il  giorno  delta  Kcfurrettione  del  Saluatorc  fra 
gl  altroché  all'hora  rcfudci  tomo,  vno  fu  S.Gio- 
lejfo,cchc  il  giorno  dcIT Afcenfione  del  Si- 
gnore,cglifah  in  Cielo  in  corpo,  & in  anima 
a godere  ibem  eterni}  de' quali  Dio  ci  faccia 
tutti  partecipi  per  taainifericordia.  Amen, 
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D.Hier.l, 

Epitt.  ad 
EuftochiS 


Mi  a*,  di 

Miao 
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FESTE  DI  MARZO 


LÌtChiéià  Cattolica  celebra  la  Fetidi  £,Gk>- 
ieffo , alh  t j dcl  mefe  di  Marzo , 
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LA  riT  A DI  S.  GIOACHIMO, 
Ctwfeffere,  Ptdre  dell*  testi  firn * 

-V ergine  litri*. 


T A tutti  gli  Santi  Padri  dell' amica-» 
Legge , con  gran  ragione  la  Santa 
Chiefa  Cattolica  honora  la  memoria 
dd  glorioio  padre  della  Beatillìma  Verginea 
Maria,S.  Gioachimo  jconciofiachc  dal  di  lui 
(àngue  (ìi  generata  quella , la  quale  fu  la  meza- 
na  della  Rcdentionedi  tutto  il  genere  huma 


no,  il  quale  per  la  colpa  di  Adamo  gemei  (ot- 
to la  feniauitù  del  tiranno  Infernale , 


Hora_* 

per  dire  alcuna  cofa  delle  eccellenti  prcrogati- 
ue  di  quello  Santo  j io  tniouo  appretto  S.  Gio. 
Daraafccno  , che  Gioachimo  tralTe  l’origine 
dalla  reggia  (hrpe  di  Dauide;  ne'cuifucccfjori, 
Leni  generò  Melchi,  e Panthere  j Panthcrc 
generò  Barpantlicrc , e Barpanthere  generò 
Gioachimo  padre  naturale  della  Vergine  Ma- 
ria. Et  è qui  da  auuertire,che  S.  Luca  a capi 


tré , deferiti  ondo  la  genealogìa  di  S.  Giufeppe , 
che  fu  Spofo  della  madre  di  Dio , dice, che  que- 


ardifledi  riprendere  in  elfi  alcuna  cofa  contra- 
ria alla  legge  di  Dio,  nè  che  fulTe  in  offefa  dé 
fuoi  prò  (funi . Delle  loro  molte  ricchezze  ne 
ficcano  ogni  anno  tré  parti  ; vna  confettando- 
la al  culto  di  Dio , e al  manrenimenro  de'Mini- 
ftri  del  tempio  ;vn  altra  ne  diflribniuano  in_* 
opere  di  carità  , fouuenendo  a’  bifogm  de' 


poueri,  e de'  pellegrini;  e la  terza  impiegatiano 
ne' propri)  vlì,c  né  bifogni  della  loro  fami- 


fiofufigliuolodiHcli.  Onde  ComelioGian- 
fenio  è di  parete  con  altri,  che  Heli, ila  il  me- 
Uefimo  che  Gioachimo  padre  di  Maria  Vergi- 
ne; impcroche  nella  fagra  Storia  habbiamo, 
che  IcconiaRì  di  Giuda,  fi  chiamò  ancora-» 
Ioachin , & Eliacin  ; gli  quali  tré  nomi  fonano 
vna  cola  deità  appretto  gli  Hebrei  : onde  Gioa- 
chimo , ò Ioachin  padre  di  Maria , potè  ancora 
chiamarli  EIiacim,&  con  nome abbreu iato, 
Hcli , ficomc  il  nomina  S.  Luca . Lo  delfo  pu- 
re dice  il  Gcncbrardo  nella  fua  Cronografia  af- 
feucranreracnte,  cioè  che  Ioachim  fiato  detto 
che  Eliacim  ,e  Heli.  Ne  ripugna  pcrciò,che  S. 
Luca  chiami  Heli  padre  di  S.Giufcppc;  perche 
Gioachimo  erafuocero  di  S.  Giufeppe  j Si  fu 
antico  codumc,che  gli  Suoceri  chtamauano 
gli  generi,  figliuoli;  e gli  generi,  chiamauano 
padri  gli  Suoceri.  Ciò  prefuppodo, vuole  il 
Gcncbrardo,  che  S.  Gioachimo  nafeette  61. 
anni  innanzi  la  nafeita  del  Figliuolo  di  Dio  al 
Mondo  in  carne  humana . La  cafa  paterna  di 
Gioachimo  era  nella  città  di  Nazarette, nella 
Prouincia  di  Galilea.  Btpcrchccrapcrfonag- 
gio  abbondante  di  faculta  , cominciando  nell' 
età  di  quindici  anni,  ficome  fcriue  Pietro  de 
Natalibusai  dedicarli  al  fcruigio  diurno,  delle 
fue  molte  ricchezze  ne  difpenfaua  abbondan- 
temente a'bifognofi,  a' pellegrini,  & a'Mint- 
dri  del  tempio.  In  quelli, Scaltri  efercitii  di 
virtù , clTendo  giunto  al  trentèlimo  anno  della 
fua  età,  prele  in  moglie  Anna , figliuola  di 
A.gar,  della  fuaTtibu,  che  habitaua  nella  città 
diBctlcmme.  Condotta  in  calala  fpofa, me- 
nò Gioachimo  con  etto  lei  vna  vira  innocente, 
(cmplicc , 6t  iircprcnfibile,  opali  tremando  chi 


glia.  Pattarono  circa  venti  anni  in  quelli  fanti 
cfcrcitij  di  pietà  : ma  ftauano  alquanto  metti  ,a 
cagione  che  non  haueano  figliuoli, fuccettori 
delloto  lignaggio , & hcredi  delle  loro  facilità, 
efTendo  Anna  ftcrile  . Mapercheerano  per- 
fone  giufte , fi  raflegnauano  in  tutto  al  volete  di 
Diotìl  quale  però  del  continuo  fupplicauano, 
chcfe  fi  futté  degnato  di  concedere  loro  la  bra- 
mata prole,  promerteangli,  che  fhaurebbe- 
ro  eonfecrara  al  fuo  diurno  feruigio  tal  quale 
effetto  fi  portammo  al  tempio  ogni  anno  nel- 
le (òlennità , chiedendo  a Dio  il  confcgnimen; 
to  del  loro  pio  defiderio . Occorfe  vn  giorno , 
cheauuicinandoiila  fetta  chiamata  degli  Ence- 
nij  ,fi  portò  Gioachimo  con  altri  fuoi  parenti 
in  Gcrufalemme,pcr  fare anch' etto, fecondo 
il  cottumc,lafua  offerta  al  tempio ndle  mani 
del  Sommo  Sacerdote.-  il  quale  , quando  fi  gli 
accodò  Gioachimo  a fare  la  fuaobblatione,  fù 
dal  fommo  Sacerdote  difpregiato,a  cagione 
che  non  banca  figliuoli  ,concioliache  fulfero 
(limati  come  maladetti  da  Iddio  qué  padri  che 
non  haueano  prole  : onde  il  Sacerdote  non_* 
volle  accertare  i fuoi  doni . Addolorato  per  tal 
ripullà  Gioachimo,  pieno  di  condì  (ione  fi  por- 
tò atrouare  i pallori  cuttodi  delle  fue  pecore; 
rifoluiodinonpiù  ritornarenclla  fuacafa,ac- 
cioche  non  filile  dilegiato  da  quegli,  gli  quali 
veduto  l'haueano  in  Gcrufalemmc  difpregiato 
dal  fommo  Sacerdote . Quando  ecco , dando 
egli  in  queftaafflittione, tremandoli  vn  dì  l'olo 
nella  campagna,  gli  apparue  vn  Angelo  cinto 
d'immenfo  iplendorc;  per  la  qual  villa  rimalo 
Gioachimo  tuttodordico,e  confu/ò;  gli  cac- 
ciò l'Angelo  il  timore,  dicendogli , Ch’egli  era 
vn  Mcflaggicro  del  Ré  del  ciclo,  a lui  a poda 
mandato , acc  ioche  gli  fiteettè  fapcre,che  le  fue 
preghiere  erano  giunte  al  cofpettodi  Dio , il 
quale  le  hauea  accettare,  & efaudite  per  modo; 
che  gli  mandata  a dire,  che  la  fua  moglie  An- 
na, quantunque  fierile,  concepirebbe  di  lui, e 
gli  partorirebbe  vna  figliuola,  la  quale  volca 
che  fufsc  chiamata  Maria  : la  quale, conforme 
al  voto  da  loro  fatto,  douea  dalla  fua  fanciul- 
lezza cfsere  confccrata  al  dittino  leruigio , 
fino  dal  materno  ventre  farebbe  fiata  riempita 
dallo  Spirito  Santo:  che  non  haurebbe  quella 
fanciulla  mangiata  alcuna  cofa  immonda, che 
lontana  daglfocchidelMondo  haurebbe  me- 
nati ì fuoi  giorni  nel  tempio  orando,  veglian- 
do , e digiunando;  e che  in  fomma  farebbe  Ma- 
ria làlitaatanra grandezza, e dignità  appresso 
Iddio  , che  c&cndo  vergine  , concepirebbe 
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^CB*a  opera  <Thuoino  , e partorirebbe  delle  di  Tempio,  e di  madre  al  Figliuolo  di  Dio ’ 
fiie  porifime  vifeere  il  figliuolo  di  Dio,  che  fi  Nata  poi  che  fa  Maria , in  compagnia  de'ge- 
ehimnarebbe  Gicsir , cioè  Sanatore , poiché  I nitori,  offerì  ella  alla  Samiflima  Trinità  il  ia- 
faiebbc  venuto  nel  Mondo  per  lafaluicdicuc-  ' criKcio  delle  laudi  : imperocheloachimèin- 
‘ " terpretato'  Prxparatio  Domini  , preparinone 

del  Signore;  poiché  fu  quello  che  preparò  a 
Dio  il  tempio,  che  fù  la  Vergine.  Similmente 
Anna  , s’interpreta  Cratia  ; perche  Gioachi- 
mo  & Anna  , furono  fitti  degni  per  le  loro 
preghiere, c fanti  coftumi, di  produrre  vn_* 
frutto,  per  cm (lanca  a ricrearli  tutta  b prole 
Inumila,  Pollo  il  nome  da' genitori  a Maria, 
dalle  poppe  della  fua  madreAnna,perlofpa- 
tio  di  tré  anni, fecondo  ilcoffume  degli  He- 
brei,fuccìòi!  latte  : finito  il  qual  tempo, e (lac- 
cata Maria  dalle  poppe  materne, fu  quella  da' 
fuoi  padri  condotta  al  tempio,  per  cfsere  dedi- 
cata , conforme  il  voto  fatto,  al culto  di  Dime 
polla  da' genitori  al  piè  della  (cala,  che  condu- 
cea  all  altare  degli  hotocaufli,  nella  quale  fi 
haue.ino  a libre  quindici  fcalini  ; la  Vergi ne_j 
Maria m età cosi tenera, da fe tutti  li  fiali, fen- 
za  veruno  aiuto;  ammirando  tutti  in  quella  de- 
licata fanciulla  tanta  preftezza,  e generalità  di 
animo  nel  confccrarli  al  dittino  feruigio . Qui 
dunque  latto  da' padri  della  Vergine  fecondo  il 
coltomc  il  fiacri  ciò, e dato  compimento  al 
votoda  loro  fatto  di  offerire  la  figliuola  al  culto 
dcISignore^iiconlegn  ita  la  fanciulla  al  Sacer- 
dote , accioebe  in  compagnia  delle  altre  di  tale 
età  fiilie  educata , & allenita  per  Io  feruigio  di 
Dio  . Terminata  dunque  con  loro  giubilo  S. 
Gioachimo,  eS.  Anna  quella  firntionc, ritor- 
narono pieni  di  allegrezza  alla  lorocafà  in_* 
Nazarene, (pendendo il  rimanente  dellj  loro 
vita  in  continue  orationi  ,Sc  clcrciriidi  carità 
verfio  i loro  prollimi.  Scruic  Pietro  de  Nata- 
hbus,chc  Gioachimo, dopo  bauerc  nel  tem- 
pio offerta , c dedicata  a Dio  la  fua  figliuola.* 
Maria,  dilìanon  molto,  pieno  di  meriti, edi 
opere  Sante  pafsò  di  quella  vita  ; per  cfsere 
quanto  prima  trasferito  alla  gloria  del  Paradi- 
fo , quando  il  Figliuolo  di  Dio,  è della  fua  figlia 
Maria,  hauclse  dopo  ri  lòtto  glonofo,  caliate 
fuori  del  Limbo  le  anime  de* Santi  Padri,  e 
condottele  feco  in  trionfo  nella  Beatitudine. 
Non  lì  truoua  apprcfso  i Scrittori  il  giorno  in 
cui  morì  S.  Gioachimo  ; dicendoli  folo,  ch'egli 
morifto  in  Nazarette  ,&ìui  apprcfso  i fuoi  pa- 
dri fufsc  feppellico  , Quello  è quanto  intorno 
a S,  Gioachimo  tritono  lenito  apprdso  gli  Au- 
tori da  me  in  quella  Vitacitati . Auucrtafi  che 
tra  le  opere  diS.  Geronimo  và  folcita  vna  let- 
tera a Cromano  ,&  Heliodoro,  nella  quale  lì 
dilcorre  del  nalcimcmo  di  Maria  Vergine:  la 
qual  lettera  t ut  toche  non  fi  creda  di  S.  Geroni- 
mo ; ad  ogni  modo  il  Card.  Baronio , dice, che 
quantunque  incisa  fi  contengano  alcune  cole 
falle  ; altre  però  non  fono  difeotdan  t i dal  veto: 
e perciò  in  parte  di  quella  mi  fono  feruito  in_» 
ciò,  che  (in  bora  lì  «raccontato.  Gliencomi) 
poi,. che  alcuni  Santi  Padri  danno  a S.  Gioa- 
chimo, 


"fonie 


to  il  genere  fiumano  . Ciò 
l'Angelo,  imponendogli,  che  «nomade  u_j 
Cerufilemmc  ad  orare  net  tcmpio»accioche 
lorcndclfedegnodi  si  legna  Ino  Canore.  Par 
tuo  l'Angelo , andò  a trouare  Anna , alla  quale 
fimilmencc  efprdfe  ,che  la  volontà  di  Dio  era  , 
che  refi  alfe  grauida  del  marito,  c di  lui  gencraf- 
fe  vna  figliuola , la  quale  rimanendo  Vergine  , 
doaea  elTerc  madr  : del  Verbo  eterno . Con- 
lolatifiima  Anna  per  la  buona  nuoua  datale 
dall'Angelo,  andò  a Gerufakmme  in  traccia 
di  Gioachimo:  e trematolo  pieno  di  gaudio, 
conferirono  inficine  la  vifione  dell' Angelo, e 
la  promefla  di  Dio  : per  la  quale  rendendogli 
nel  tempio  le  maggiori  gratiecficpuoteroje- 
cero torto  ritorno  a Nazarette.  Qfouiaccre- 
. feendo  le  orationi,  e gir  sferrici;  di  carità  co  lo- 
ro predimi, afperrando  iltempo  che  Iddio  lo- 
ro delle  il  delli  nato  frutto  , fi  trouò  indi  a poco 
Anna  grauida  di  Gioachimo  fio  marito, con 
loro  incredibile  confolarione.  E chi  può  ef- 
primerc  quanta  abbondanza  di  ditoni  fluori 
pioueffe  (oprala  cali  di  Gioachimo,  nel  tempo 
che  S.  Anna  flette  grauida  della  Vergine  Ma- 
ria?' Cecco,  che  fe  Maria  fino  dalHrtance  della 
fua  Concettione  fù  preferuara  dalla  colpa  ori- 
ginale , e riempita  tutta  dello  Spirito  Santo,  e 
per  fona  della  gratia  alficurata  contro  la  cor- 
r ut  rione  delpeccato;  non  polfo  fc  non  credere, 
che  lo  fteffo  Spirito  Samoche  riempila  Ma- 
ria,nel  fuofantidirooamorcacccndclfcanche 
i cuori  de"  genitori  : la  cuicaftpotca  dirli  cam- 
biata in  vn  Paradifo , poiclie  ripida  di  Angio- 
li , gli  quali  aflìllcano  , e lcruiuano fino  nel  ma- 
terno venire  la  loro  Rema  , Se  Imperadrice  » . 
Partati  poi  che  furonogh  none  medi, vici  del 
ventre  materno  la  Vergine  Maria,  nel  tempo 
del  Conforto  di  Fumio  Ncpore,  c Giunto  Si- 
lano, effendo  Impcradorc  Augnilo  ,(icomc 
nota  n ri  primo  Tomo  de' fuoi  Annali  il  Car- 
dinale Baronio  :il  quale  nello  fteffo  luogo  por- 
ca vn  aucoriéà  di  S.Epifanio  centra  gli  Eretici 
dertt  Coll  indiani,  gli  quali  afseriuano , che  la 
B.  Vergine  fufselcruahuiBana  natura,  ina  Co- 
lo partecipe  della  difona  : la  qual  cofa  è contra- 
ria totalmente  alla  Verità, & alle  [agre  tradi- 
tioni  de’  Padri  i gli  quali  collantemente  afsc- 
1 rifeono,  che  la  B.  Vergine  fù  generata  delib- 
ine di  Gioachimo  nel  ventre  di  Anna  fua  ma- 
dre; e tanto  tiene,  e confetto  la  Cattolico 
Chicfa . Nata  che  fù  la  fanciulla,  gli  pofe  Gioa- 
chimo il  nome  di  Maria,  acriodac.ficome  di- 
ce S, Gregorio  Nifscno,da!  nome  ftcfso  fi  co- 
nofccffe  tlfiuore  fatto  da  Iddio  a'  genitori.il 
P.S,  Epifanio  nel  ritato  luogo  del  Card.  Baro- 
nio, dice,  che  cito  odo  Gioachimo,  Se  Anna 
nelle  loro  opcranoni  piaccutcì  a Dio , furono 
facci  degni  di  produrre  vn  Intero,  il  quale  fcrui_ 
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PArltnioDto  nel  Dcutcrenemibitn  il  Jet  rene 
le  ,gli  dife:  Se  tu  o/celtorol  Invece  del  tue 
Vie  , f ufoltendole  efferuerei  tutte  quelle  , ch'egli 


chimo,  fono  grandiffimi . SGiouanm  Dama- 
teno  nella  prima  Oratiooecb'e'  fa  della  nafci- 
r a della  V ergine  ,fr*(e  altre  cofe  dice  cosi . Fe- 
ftegg.a.o  Gioaehimo,  poiché  il  ventre  della 
mangila  ci  hà  partorito  vn  Figliuolo,  il  cuino- 
»e  è di  Angelo  de)  gran  Configli»,  che  è l'cf- 
fere  quello, onde  fi  tatua  tuttofi  Mondo.  O 
felieiifima  copia  diGioachimo  c di  Anna, gli 
quali  date  bene  a conol  cere  dal  frutto  del  vo- 
lt ro  ventre,  quanto  Ila  tecondi  di  virtù  quella 
ferra  che  lo  produfse  . Come  amici  che  voi 
erauate  della  calli tà , conti  mandola  tra  le  leggi 
del  matrimonio,  prodotto  hauete  il  teforo  del- 
la virginità,  cicti  Maria, che  innanzi. e dopo 
il  parto  f ù fcmprevergineiconciofiachefutsc 
di  ragione,  che  la  Pudiciria  defse  alla  luce  la 
Verginità . Voi,  o felici  Gioacb imo  & Anna, 
filile  vn  paio  di  caftilfime  ragioneuoli  torto- 
rellcj  le  quali  viuendo  conforme  le  leggi  della 
Natura, e conferendo  Mioneflà , per  fàuore 
del  cielo  confeauidc  ciò , che  fupera  la  ftefsa 
natura , poiché  hauete  del  voftro  fanguc  gene- 
rata, e data  al  Mondo  per  la  Tua  faluezzala— • 
V ergine  Maria , madre  di  Dio . Voi  Gioachi- 
mo,&  Anna  hauete  feminato nella giuflitia, 
e perciò  hauete  ricolto  il  (rutto  della  vita . Voi 
fete  due  monti  Ipirituali , gli  quali  hauete  dii- 
lato  al  Mondo  la  dolcezza . Voi  infine , o facra 
copia  di  felici  fpofi , riccuete  da  me  quello  tri- 
buco  piccolo  di  laudi,  Etù,ò  figlia  di  canti 
padri, cSignora mia, prendi  ti  fupplicoledi- 
uote  preghiere , di  chi  ardentemente  ti  ama, 
& olseqiua,  e di  chi  foto  in  cì  hà  ripolla  ogni 
fpcranza  delle  fue  allegrezze  j iterando , che 
mi  ridurrai  in  gratia  del  tuo  Figliuolo , e mi  da- 
rai la  caparra  ficura  dellafalute.;Sin  qulS.Gio. 
Damafccno , diuotiifimo  dalla  Vergine . An- 
cora noi,  fe  bramiamo  della  Vergine  etsere  ad- 
dotati  per  fuoi  figliuoli  ,con  fincero  cuore  ri- 
uolciamo  lcnollrcfupplichealdi  lei  fantilfimo 
padre  Gioachiinoj  al  quale  polliamo  fperare 
che  yna  figlia  di  rama  autorità  non  farà  per 
negare  ciò , che  fupplichcuoli  gli  chiederemo  a 
beneficiadelleanime,cdc' corpi  noftri.  Ho- 
nora  la  Santa  Chicli  la  memoria  di  quello  gran 
padre  della  Vergine  Maria  alli  ao. di  Marzo, 
con  Vfficio  doppio  ; e di  lui  parlano,  oltre  i 
Martirologi;  ,moki  de'  Santi  Padri  Greci , e 
latini. 


LA  VITA  DI  S.  BENEDETTO  ABBATE-, 
ferii tu  A*  S.  Gregorio . 


ti  cernendo  , forti  benedette  nello  Cuti , benedette 
nel  rompe , benedette  il  frotte  ielle  tue  infere  , e 
benedetto  il  frotte  dello  tuo  terrò  . Quefio  viene  J 
prepefito  del  glorio f , Podrc  S.  Benedette:  il  quote 
bruendo  edite  lo  vece  di  Vie,  tir  è [nei  prefetti,  e 
cemondomenti , tir  offemotili  ; Die  gli  diede  itu 
[no  benedittiene  , e fu  benedetto  nello  Citti, perche 
diede  molti  buoni  efempi  in  effe  , e cenuertì  moli' 
unirne . fu  benedette  nel  eompo,  poiché  tff ernie  fin- 
te il  primo  f ondoiore  de’  Mono  fi  erij  nelle  Solitudi- 
ni ,fh  eccuftone  t he  molti  feruìffero  i Vie,  e foluof- 
fern  Punirne  lere.  fu  omero  benedette  il  frutte 
delle  fne  vt/cere  , per  il  quote  fi  peffene  intendere  i 
fuei  Difitpeli  ,e  per  il  mede  fimo  fu  benedette  il 
frutti  dillo  fuuterre , che  l'intendcriper  le  molti- 
tudine dell ’ unirne , che  per  metx.o  de' futi  Difi  tpeli 
fi  connettitene  ì Dto , e fi  foluerono,  Aid  non  fini- 
f te  qui  lebenediitione  di  Vie , perche  •unele  ch'egli 
onceru  fio  benedetto,  fottuti  egli  limerai  nome  di 
Benedetto  . Do  vite  di  quejìt  glorie/o  Sunto  fu 
fritto  do  S.  Gregorio  , il  eoi  bob  ito  erti  porte,  & 
off  eroe  lo  fuo  Rotolo , lenenti  che  fu fu  Pontefice  ; 
Dice  odnnqnt  ceti , 

*V‘  S.  Benedetto  natiuo  di  Norfia , Città 
| d'Italia  nc'Sabini  popoli,  non  molto  efi- 

(lame da  Roma.  Fù  di  nobile  calata,  fc 

cllcndo  ancora  piccolo , fuo  Padre  lo  mandò  a 
Roma,acciochc  s'cfcrcitalTc  nello  Audio  dell’ 
Arti  liberali,  e fpefe  in  quedo  alquanto  tempo. 
Ma  confideranno  poi  i gran  pericoli  del  Mon- 
do, e che  molti  de  fuoi  condifcepoli  precip  ita- 
uano  in  viti) grandi , e peccati  enormi  -,  lalcian- 
dofi  guidare  dalla  (uria  dell'  età  giouenile,  e te- 
mendo il  medefimodi  fe  Aedo, giudicò,  che 
fuflè  meglio  darli  al  feruitio  di  Dio  lènza  tante 
lettere, e laluarfi, che  con  più  dottrina  offen- 
derlo , e condannarti . Fatto  quedo  prefuppo- 
do  jlalciò  lo  Audio , e lafciò  le  carezze  del  Pa- 
dre,della  Madre, cditutri  i fuoi.  volendo  darti 
curro  aDio.  Per  quell’effetto  prefe  il  viaggio 
verfo  vn  deferto,  che  è lontano  da  Roma  qua 
ranca  miglia , che  fi  chiama  Sublaco,c  corrotta- 
mele Subisco:  & c quedo  luogo  molto  abbon- 
dante d acqua , e per  molti  riuo!i,che  in  diuerfi 
luoghi  corrono,  raccogliendoti  tutti  inficine , 
fanno  vna  laguna . Pria»  che  Benedetto  arri- 
ualfc  a quello  luogo,  s'incontrò  in  vn  Religiofo 
chiamata  Romano, che  faceua  vita  Monadica. 
Quedo  buon  Padre  cominciando  a ragionare 
con  Benedetto,  venne  ad  intendete  da  lui  il 
dclidcrio  fuo,&  il  dileguo,  ch'haucua  (arto. 
Ma  vedendolo  gioii  me  ili  poca  età, e modran- 
do  d'cflèr  perfoua  delicata,  ne  tèe c conto , c ca- 
pitaic.  Lo  laudòpoidclfuo  buon  propoli  io, 
c proimfc  dannarlo.  Gli  fece  aiKora  compa- 
gnia, fino  che  guidati  da  Dio,  arri  uomo  ad  vna 
_ grotta  fin  certe  czcpaturc  d vna  montagna,  alla 
' quale  noo  li  poceuaandarc  fe  non  con  molta_j 
difficoltà.  Quello  luogo  eleffe  Benedetto  per 
fila  danza,  e riraafc  quuii.  Romano  gli  pro- 
nufc  di  vibrarlo  tpclib,  e daiutarlo  al  meglio 
Kk  a che 
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chepotclleper  foltencar  la  vita,  c partendoli, 
lolalciò  folo  ; ma  molto  accompagnato  dalla 
gratia  di  Dio , del  fuo  amore  ,c  del  ddidcrio  di 
fornirlo . Entrò  Benedetto  nella  grotta,e  fi  po- 
foin  ginocchioni;  & alzando  le  mani  al  Ciclo, 
cominciò  vn  ragionamento  con  Dio,  ringra- 
tiandolo , che  lo  haueua  liberato  dal  Mondo , e 
da'  fuoi  lacci . Qui  ( diceua  egli  )Dio  mio , c Si- 
gnor mio,  la  voglio  con  teco  da  folo  a foto, 
Horamai  nèil  Padre, ncIaMadre,nchonori, 
nè  ricchezze , nè  altra  cofa  del  Mondo  mi  im- 
pedirà, eh'  io  non  penfi  Tempre  a te,  teco  ragio- 
ni, e te  folo  ami . Aiutami  Signore , perche  io 
fon  entrato  in  quefta  grotta,  in  quefta  folitudi- 
ne-,&ofcurità, confidandomi  in  te, e creden- 
do certo  chetò  m'aiutarai,  e mi  difenderai  da 
tutto  quello, che  mi  poteffe  ellcrmolefto , e 
d’impaccio , Non  fi  fai  lana  di  ringratiar  Dio  il 
nuouo  Romito,  per  tanto  bene,come  gli  pare- 
ua  di  hauer  riceuuto , per  efler  ftato  condotto  a 
quel  luogo, dou' egli  flette  tré  annicontinui , 
domandola  propria  carne  con  digiuni, & af- 
prczze  grandilflme . Il  fuo  cibo  era  quello,che 
alle  volte  gli  daua Romano,  il  quale  habitiua 
in  vna  «Ha  non  molto  lontana  da  quel  luogo 
(otto  1 obbedienza, e regola d’vn  fant’ Abbate 
chiamato  Dcodato;  ctutte  le  volte  eh' egli  po- 
teua  rubar  vn  poco  di  tempo,  e di  quel  poco, 
che  gl  auanzaua  della  fua  parte , ch’era  qualche 
pezzo  dipane,andaua  a trottar  Benedetto,  e 
glidto  potuua . Lo  chiamaua  dalla  lontana^» 
con  il  fogno  d'vna campanella , perche  l'andare 
alla  grotta  era  molto  difficile;  e quando  Bene- 
detto fon tiuala  campanella  vfoiuafuora, e pi- 
gliaua  la  benedittione , che  Romano  gli  porta- 
ua.  Stanano  vn  pocoin(ienne,parlandocorae 
andauano  le  cofo,  c de’  fauori,che  Dio  glifacc- 
ua , c de’  contraili , che  gl  i daua  il  Demonio , e 
del  reflo  del  fuo  continuo  eforcitio.  Benedet- 
to gli  rendeua  conto  d'ogni  colà , e lui  gli  face- 
ua  animo , e lo  confolaua  pregandolo,  che  non 
fl  flancafle  ; ma  foguiraiTe  innanzi  nel  fuo  Tan- 
to propofito,  ancorché  poco  biibgnaua  cfòr- 
tarlo  a quello;  poiché  ciò  era  tutto  3 fuo  inten- 
to. Non  voUeDio  lafciarc  il  fuo  forno  Bene- 
dcttoallacura  di  Romano  folo:  ilqualefobene 
n'haucua  ogni  cura  pollìbilc , nondimeno  non 
poteua  alle  volte  fare  l’intento  fuo  verfo  Bcne- 
dettOjper  eiferc  impedito  in  cofo, che  il  fuo 
Abbate  gli  comandaua.  Auuenne  adunque, 
chein  vna  Villa  non  molto  lontana  habitaua 
vn  Sacerdote  di  fanta  vita,  il  quale  f effondo  la 
Pafqua  )apparccchiauada  mangiate  con  mag- 
gior diligenza , e delicatezza , che  non  era  /oli- 
to , A quefloSaccrdote  parlò  Dio , e differii  : 
Tù  t’affatichi,  perche  fo tue  viuande  iiano  deli- 
cate : Se  il  mio  Senio  fi  muore  di  fame  nei  de- 
ferto. Non  alpettò  il  Sacerdote,  che  eli  fuifo 
detto  altro;  ma  predo  pigliando  le  viuande, 
ch'haueua  apparecchiare,  li  pofe  in  viaggio  per 
cercar  il  Scruo  di  Dio . Vsò  in  quello  tanta  di. 
igenza,  Udendo  monti, e trauerfàndo  valli,  ri- 


cercando antri , grotte,  c fpelonche,  che  al  fine 
lamactinadi  Pafqua  ritrouò  il  luogo  doue  S. 
Benedetto  ftaua.  Qu.  ndo  fi  videro  inficine,  li 
falli  torno , c facendo  alquanto  oratione , fi  po- 
fcro  a federe,  ragionando  inficine  molto  cari- 
tatiuaincnte  . DilTe  poi  il  Sacerdote  a Bene- 
detto ; Hoggi  è il  fanto  giorno  di  Pafquajragio- 
ne  farà  chetò  mangi  di  quello, che  tihò  qui 
portato,  e dij  qualche  refrigerio  al  tuo  corpo 
afflitto . R ifpofe  il  Santo . Per  certo  è Pafqua 
per  me , poiché  io  hò  meritato  di  vederti , che 
del  refloio  non  sò,  che  giorno  fia  . Replicò 
air  hora  il  Sacerdote  : lappi  ch'hoggi.è  il  gior- 
no della  Santiffima  Refurrcrtionc  di  Giesù 
Chnfto  : nontiè  lccitodigiunare,& accioche 
tù  babbi  che  mangiare,  Dio  mi  hà  guidato  qua 
da  te . Accettò  Benedetto  le  viuande , che  il 
Sacerdote  li  haueua  portate  ; e ringhiandolo 
aliai, il  Sacerdote  ritornò  alla  fua  Chicfa  , Se 
egli  hebbe  quel  giorno  có  che  ricreati»  alquan- 
to . Non  molti  giorni  dopo4paflando  a calo 
alcuni  Paflori,  c vedendo  il  Santo  dalla  lontana 
fra  gl'  arbori , dubìtauano  eh'  egli  non  fiilfo  * 
qualche  fiera  faluatica , perch'egli  era  vellico  di 
pelle  ; ma  guardando  bene  alla  fàccia , j’accor- 
foro  che  era  pedona  fiumana.  S'auuicinomo 
a lui , c gli  parlorno,  e rimafero  molto  confor- 
ti per  le  fue  fante  parole.  Diedero  poi  notitia 
di  lui  nc'  luoghi  vicini , e cercando  cofo  da_* 
mangiare,  gliele  portauano  ordinariamente 
nauendone  il  premio  da  lui  di  buone  cforta 
rioni , che  gli  faccua;  di  modo  che  molti  lafcia» 
uanoi  loro  rozzi, e vitiofi  colhimi, evacua- 
no virtuolàmciitc.  Era  vn  giorno  Benedetto 
folo, e l’andò  a detonare  il  Tentatore,  trasfor- 
mato in  vn  vcccllo  negro  a guiia  di  merla , e .» 
gl'andaua  volando  incorno,  c fo  gli  auuicinaua 
ramo  aUa  faccia,  che  vojendo  il  Santo, fhaueria 
potuto  pigliare  : ma  egli  non  lo  volle  fare,  an- 
zi fi  faccua  il  fogno  della  Croce,  di  modo  che 
l'vccello  fuggì:  ma  lafciò  al  Samo  vna  terribile 
temanone  carnale,  e dishonefta,  che  mai  in 
vita  fua  n'haucua  hauuta  vna  tale.  Il  Demonio 
gli  riduccua  in  memoria  vna  donna,  che  già 
haueua  veduta  in  Roma, e fi  fontiua  ardere  le 
vifocre  per  il  ddidcrio  di  lei , di  modo , che  la_a 
mente  lua  vacillammo  gli  cadcua  in  amino  di  la- 
fciarc  il  deferto, & andarla  a cercare . Mafopra- 
uencndo  l'aiuto  di  Dio, ritornò  in  fo,  c fpo- 
gliandofi  nudo,  figettò  fra  certe  macchie  di  fpi- 
ne,  e tanto  s'andò  riuoltando  per  elfo  , che  il 
fuo  corpo  era  rutto  punto,  e ferito,  e d’ogni 
parte  correua  fangue  ; di  modo  che  la  temano- 
ne fi  conuertì  indolore.  Quefta  medicina  gli 
giouò  tanto,  ch'egli  non  hebbe  mai  più  limile 
temanone  in  vita  fua,  fi  come  egli  raccontaua 
poi  alli  fuoi  Difcepo!i.Volaua  di  già  la  fama  del 
Santo  in  moltiluoghi,emolti  l’andauano  a ri- 
trouàre,c  fentendo  lcfue  parole  piene  di  fuoco 
celcfle , confidcrando  lalprezza  della  fua  vira , 
rimancuano  attoniti,  e molti  confondendoli  di 
loto  ftelfocmendauano  la  vita  loro . L’andoro- 

no 
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no  a ritrouare  vna  volta  certi  Religiofi  tTvn_«  i 
ConacntOjt  lo  pregorono  ch'egli  volcflceflcrc 
loro  Prelato  : ma  euri,  haucndo  notitia  che  vi- 
uctuuo  liberamente , gli  dille , che  lui  era  trop- 
po auftero,c  chcnontopotriano  poifoppor- 
tare , però  non  parlaffero  di  tal  cola . Qiunro 

fiiù  il  Santo  ricufaua,  tanto  maggiormente  clC 
import  unauano,  di  modo  che  quali  fonato 
acconfenti . Haucndo  poi  cominciato  a reg- 
gere il  Conuemo,ript'Cndcuaafprammte  quel- 
li , che  mcritauano  riprenfionc,  c caftigaua  con 
rigore  quelli , che  mcritauano  cali igojdi  modo 
che  tutti  lab  borriti  ano , e non  haucndo  ardire 
di  dirgli, che  fe  n’andalfe,  e perche  per  la  Pro- 
uincia  non  li  li pe fiero  i loro  mali  portamenti , 
fecero  vna nfolu rione  pcruerfa , e diabolica.», 
cioè  d'auuclenarlo . E per  metterla  in  effetto, 
mifero  il  veleno  nel  vino,  che  il  Santo  doueua 
bere . 11  Santo  quando  fù  tcmpo,volendo  bere, 
prima  fece  il  fegno  della  Croce  fopra  il  vino, 
come  era  fuo  cofhimc  ,e  miracolàiamente  il 
vaio  fi  ruppe,  & il  vino  auuelenato  li  versò.  Si 
accprfc  all' hora  il  Santo  dcllaloro  iniquità,  e 
IeuWofi  in  piedi,  con  faccia  allegra,  equina 
gli  affic  : Fratelli, Dio  vi  perdoni  quello  pec- 
ca to , che  contra  lui  liauctc  cornai  elfo  ; Non  vi 
dilli  io,  che  ivofl  ri  coll  inni  nonficonfranta- 
uanocon  i mici  ? Cercate  pure  vn  Prelato  a 
modovofttojchcio  non  penfodi  fer  più  que- 
llo officiocon  voi  . Detto  quello, fi  parti,  egli 
lafciò.  Fù  dimandato  a S.  Gregorio , fc  S.  Be- 
nedetto fece  bene  a lafciar  quelli  Religiofi,  oue- 
ro  s'cgli  era  obbligato  a pericuerare  io  goucr- 
narli,pcr  fargli  buoni  : Effo  riipofe,  clic  non 
fpcrandoinclfi  emenda,  come  non  fi  fperaua, 
non  fù  peccato  lafciarli . Perche, (dice  hii)fc 
in  vnaCongrcgationc  vi  fono  al  eunuche  aiuta- 
no il  Prelato  a far  bene  l'officio  fuo, egli  (ària 
obbligato  a gouernarla , c non  lafcurla,  ancor- 
ché do  fufsc  con  molto  fuo  trauaglio,  c perico- 
lo. Ma  s’cgli  non  hà  alcuno,  che  l'aiuti,  anzi 
lodifaiutanoj  può  lenza  peccato  lafciarequel 
carico , perche  quim  non  vi  è (peranzadi  pro- 
fitto alcuno.  RitornòBcnedetto  alla  fila  grot- 
ta,doue  concorreua  a lui  tanta  gente  di  diuerfe 
parti  ,con  animo  d’hauerlo  per  Maeftro , clic 
aiutato  da  dii  , edificò  in  poco  tempo  dodcci 
Monafleri , & in  tutti  mife  conuenience  nume- 
ro di  Religiofi , lòtto  la  cura  d'vno.  di  vita  pro- 
uata,  che  m fila  afsenza  li  goucrnaife . Egh  an- 
dana da  quello  a quel  Monaflero  vifitando , cf- 
fbrtando  ,e  prouedendo  a tutti  le  cole  nccef- 
làtie.  Alcuni  nobili  Romani  glimandomo  i 
loro  figliuoli  di  poca  età,acciocncs'allcualscro 
ne’  fiioi  Monallcri  ,4c  impar  alscro  fanti  coflu- 
mi . Frà  quelli  ve  ne  furono  due , cioè  Mauro , 
e Placido  ; che  furono  fuoiDifcepoli,  e gran 
Sanu . Militando  S.  Benedetto  vno  di  quelli 
Monafleri,  intcfe,chc  quando  gl'  altri  Religiofi 
haucuano  finito  l'officio,  e che  s 'inginocchia- 
vano in  Choro  per  fare  l'oracionc  mentale , ve 
n era  vno  ,chc  lcmpre  vicini  fuori  . Egli  era 
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fiato  di  ciò  riprefo,  e loriprcfelimilmentTs- 
Benedetto  j ma  temendo  per  due  giorni  foli- 
Dcfideraua  il  Santo, che  quel  Monaco  orafie 
con  glabri;  onde  quando  vfciua  del  Choro, 
s inginocchiò  a pregar  Dio  per  lui  ; e vide , che 
vn  putto  negro  ,ebnirtoJopigliauapcrrhabi- 
to,c  lo  tiraua  fuori.  IlSanto  fece  vedere que- 
fio  f per  mezzo  delle  fiieorationijali  Abbate, 
& ad  altri  Religiofi , poi  diede  alcuni  colpi  con 
vm  bacchetta  a quel  Monaco;|:na  il  Demonio 
affrontato  di  quel  caftigo , come  le  le  botte  fuf- 
fcro  fiate  date  a lui , refiò  di  tentarlo,  & «li  era 
poi  ifliduo  all’  oratione , come  gl’  altri . E cofa 
ordinaria, eh’ vno  efiendo buono, femore  hi 
qualche  perfona , che  lo  perfeguita  . Di  qui 
auuennc,  che  S.  Benedetto,  il  quale  era  vera- 
mente buano,haucua  vno  che  lo  perfeguiraua, 
e,' quello  era  vn  Prete  chiamato  Fiorenzo,  il 
qual  diccua  moiri  mali  di  lui . c procuraua  che 
chi  landaua  a vibrare /e  ne  rkornafse  indietro. 
Douc  andate  (diccua  lui  ^ gente  leggiera?  che 
hà  di  più  quello  Frate,  di  qucllichc  fono  ne'vo- 
ftri  paoli?  Egli  è peccatore  come  gl' altri:  Dio 
voglu  che  in  cofiui  non  fia  nafeofto  qualche 
gran  male, perche  fi  trouano  dcgl'hippocriti 
nel  Mondo  che  fingono  fintiti, accioche  gli 
lianocrcdiiti  i loroerrori . Auucrtue,che  que- 
ftonon  fia  vno  di  quelli,  c con  limili  parole 
procuraua  di  fminuirc  l'autorità  dclSanto . Ma 
poco  giouaua  quella  fua  mala  diligenza, perche 
Dio  permetto», che  k cole  del  Santo  andafse- 
ro  fempre  crefccndo . E nondimeno  il  mal  Pre- 
te oftinato , non  cefsaua  di  pcrfcguitarlo;  8c  ve- 
dendo che  le  fue  parole  giouaua  no  poco, tenne 
vn  altro  inai  mezzo,  e tingendo  di  mandargli 
ekmofìna , gli  mandò  vn  pane  auucknato . Il 
Santo,conofceodola  maina»  ita  del  Prete , e (a- 
pendo quello  ch’era  in  quei  pane, Io  gettò  ad 
vaCoruo  { il  quale  sera  domefticaro,  dandogli 
il  Santo  il  mangiare  di  fi»  manojeli  comandò, 
clic  lo  portalsc  . Il  Coruo  moltraua  d haucre 
paura  di  p!gl»rk>,egrandaua  intorno crocic- 
chiando , quali  volefsc  dire , che  quel  pane  era 
auucknato.  All’hora  il  Santo  gli  dific:  piglia- 
lo pure  ficurameutc,  perche  io  non  voglio,  che 
tù  k»  mangi , mache  lo  porti  mluoro-done 
creatura  alcuna  non  ne  pofsa  mangiare;  all'ho- 
ra  d Conio  lo  pigliò , c lo  portò  via , & indi  a 
poco  ritornò, & il  Santo  li  diede  da  mangiare 
comefblcua:non  cefsò  ne  anco  per  quello  la 
uuluagitàdi  quell'huomo  infcnialc;niaandò  a. 
ritrouare  certe  donne  meretrici  public  he,  c le 
fece  entrar  nellhortodc'Monaci,  c quiui  le  fece 
fpogjiarc  nude, c ballare, r far  altri  giochi, & 
atti ufciui , c dishooc Ai , per  incitarli  al  mal  fa- 
re. QuandoS.  Benedetto  inrefe  quello,  s'ac- 
corfc  che  il  Prete  faccua  quelle  cofc  per  làrlo 
andar  via  di  quel  parie  : onde  fi  rifolle  di  pani- 
le, & andò  con  alquanti  Religiofi  à fabricarc 
vn  altro  Monaflero  in  altra  parte.  Quando 
Fiorenzo inteiè la  fua  partita,  nc facci»  font- 
ina allegrezza , e mentre  di  ciò  ia  cafafua  fi  fa- 
cci» 
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ccua  feda;  ecco,  duella  ailimprouifo gli roui- 
nò  adWfo , & aminazzollo . Màuro  difccpolo 
di  5.  Benedetto,  haitcndo  qucrto  auuifo,  gli 
mandò  »n  meflb,  che  gli  dicrtfè  : Padre,  bei) 
puoi  ritornare,  perche  colui,  cheti  perfegni- 
taua.è  morto . 1J  Santo  moftrò  di  Sentire  gran 
diipiaccre  della  morte  del  fuo  nemico,  ai  per- 
chtperdeua  l’occafionc  dipoter  meri  tare  aliai, 
come  anco  perche  in  telò,  che  ilfuo  djfcepolo 
sera  rallegrato  della  morte  di  qtrtfll'huNno; 
delche  Joriprcfc  poiafpramente,  e gli  diede 
di  cip  vna  penitenza,  (piando  ritornò  à quel 
Monadero . Stando  S.  Benedetto  qitiui,intcfe 
che  à Monte  Cadì  ito  »i  duraua  ancóra  qualche 
poco  di  Gentilità  , per  eflèrui  vn  Tempio  d' 
Apollo , douc  i Gentili  aiulautno  à tare  i loro 
lacritìcij . Si  di  liberò  il  Santo  d'andanti  con  al- 
cuni de'  Cuoi  Koligiofi,  morto  dal  aelodtll'ho- 
nor  di  Dio.  Quando  egli  vi  giunte,  la  prima 
colà  getro  per  terra  l'Idolo , disfece  Pai  tare,  c 
nule  fuoco m quelli  arbori,  chetano  intorno 
al  Tempio , dotici  Gentili  adoeauano  i Demo- 
ni), & haueqanoda  loro  grOracoh,  e rii  porto, 

ÌConuern  il  incddimo  Tempio  in  vnaChicià 
adhonore  di  S.  Martino,  eri  fece  vn'Oratorio 
in  honorc  di  S.  Gio;  Battirta  3 quiui  polc  la  ina 
danza , fy  vi  chiamò  molti  He' Inni  ildigioii , 
& vi  fece  vn  Monadero  principali rtimo . Era 
tanto  ciedra , Se  adibiti:  con  quelli , ch'andaua- 
no  pec adorare  Apollo,  predicando  , & dot- 
tandogli, che  andando  Idolatri,  ritornallz.no 
ChriiUani.  Dii'piacqne  molto  al  Demonio, 
che  gli  furti  flata  tolta  quella  antica  danza , e li 

g>Ii  dinanzi  al  Sante  vilìbiimente  in  vn  corpo 
ntadico,e  gridauadiccndo  : Ah  Benedetto, 
Benedetto , t perche  il  Santo  non  fi  degnaua 
dirilponder  a il  u!  cola,  miti  volgaci  le  fpal- 
Icj  il  maliugio  gridana  più  forte, dicendo:  Ma- 
ledetto , e no  n Benedetto , ch'hai  à fare  meco, 
che  cosi  mi  pcrfcguiti ì Mà  afpata  pure , ch'io 
ancora  pcricgunarò  i tuoi  Monaci . Lauora- 
iiatioall'hota  alcuni  nel  Monadero,  che  iì  fà- 
ceua  di  nuouo,  c tacciono  vn  muro.  Il  Santo 
vide  il  Demonio,  che  andana  alia  volta  loro; 
onde  con  alta  voce  dirti  »'  lauorunti.  Guar- 
dateui i fr aerili , che  il  Demonio  viene  à trouar- 
uij  mà  rt  p crucilo  ( permettendo  ciò  Dio  per 
maggior  gloria  del  Santo  ) fece  touinare  il  mu- 
ro , che  fi  ficaia , e cuglxcndo  focto  vn  fanciul- 
lo di  quelli , ch'erano  mandati  quiui  pcumpa- 
rar  buoni  cprtuiui, l'ammazzò.  Tutti  i M°* 
naci  haucuano  di  quello  molto  dolore  j mà  il 
Santo  per  confidargli , comandò  , che  gli 
portartero  il  corpo  mòrto  alla  fua  Cella , c vi  fu 
portato  torto  fracalfaco.  S.  Benedetto filtrrò 
ui  camera  col  corpo  dcj  motto , c li  polc  in  ora- 
tionc,  t pcriii»erò.  tanto,  che  quando  apri  le 
porta  haucua  per  mano  il  fanciullo  viuo . Que- 
llo miracolo  li  diuulgò  per  tutto  il  parie  vici- 
no :&  cllcndo  palimi  alquanti  giorni,  mori 
vn  figliuolo  ad  vn  poueto  Contadino , il  quale 
pigliandolo  ip  braccio,  lo  portò  al  Monadero. 


di  S.  Bcntdetto,  accioche  glielo  rcfulcitaflc, 
Amiainc  per  forre,  che  all'hora  S.  Benedetto 
non  era  nel  Monaderp  , onde  il  Contadino 
laficiò  i|  figliuolo  morto  alla  porta,  &andòà 
cercare  il  Santo  ; Se  haucndolo  crollato,  co- 
minciò» dire  ad  alta  voce:  Benedetto,rc:idi- 
mi  il  mio  figliuolo,  dammi  il  mio  figliuolo,  ò 
Benedetto.  Dirtegli  il  Santo  : E quando  ti 
colli  :o  mai  il  tuo  figliuolo , che  cori  "me  lo  di- 
mandi? Non  dico,  rilpofe  il  Contadino,  che 
tù  me  l’habbi  tolto  3 mà  dico,  ch’egli  è morto,  e 
ti  prego , che  tù  me  Io  rclufciti.  Si  con: ridò 
grandemente  Benedetto  fentcndo  quedo,  per- 
che egli  era  humilirtimo.  Arriuò  dou'era  il  fan- 
ciullo morto,  c pofefi  in  ginocchioni, edirtè: 
Signore,  non  haucr  riguardo  a'  mici  peccati  j 
mi  alla  tède  di  qued'huonio . Io  ti  prego, che 
tù  ritorni  quedo  morto  in  vita,  accioche  il  no- 
nic  tuo  lia  glorificato  in  me  tuo  ferito.  Non 
s era  ancora  leuato  il  (anco  Padre  dall'orarione, 
che  il  fanciullo  era  in  piedi  viuo,con  infinita  al- 
legri zza  di  fuo  Padre.  Vn' altra  volta  S.  Bene- 
detto mandò  Placido  fuo  Pifccpolo  ( il  quale 
fù  poi  Martire  ) per  vn  vafo  d'acqua  al  fiume , e 
quando  volle  pigliar  l'acqua, calcò  nel  fiume. 
Viddclo  il  S.  Padre,  mà  non  con  gl'occhi cor- 
porati , perche  egbcra  in  cella  j mà  lo  vide  per 
riuelationcdi  Dio.  Comandò à Mauro, vn’al- 
tro  fuo  Difcepolo,  ch’anjlalTc  à cauar  Placido 
dall’acqua,  Andò  Mauro, c quando  giunfe  al 
fiume,  di  già  l’acqua  haueua  trafportafo  Placi- 
do vn  pezzo  lontano  : Mauro  imeneo  a libe- 
rarPlacido, cominciò  à camminar  fopra  l’acqua, 
e non  s'affondaua  je  quando  fùdoue  eraPlaci- 
do , lo  prefe,  e Io  cauó  dall'acqua  . Non  fi  pre- 
do era  giunto  in  tetra,  che  sàccorlc  d’hauer 
camminato  Copra  l'acqua  pan  il  piede  afciuto  . 
Nacque  poi  vna  pictofa  cometa  fràS.Bcncdet- 
to,  c Mauro,  per  cauta  di  quedo  miracolo) 
perche  il  Santo  diccua , che  fi  doucua  attribui- 
re alla  fua  fempbcc , c pronta  obbedienza  : E 
Mauro  diccua  di  nò,  mà  ch'era  data  colà  im- 
petrata dalla  fantità  del  ino  Macdro.  Hcbbe 
-S.  Benedetto  ancora  io  fpiriro  profetico , il  che 
diveduto , quando  TotiiaKé  de' Longobardi, 
non  credendo  quello,  che  di  Benedetto  lì  di- 
ccua , volle  fame  la  pruoua,  per  farli  poi  beffe 
diluì)  e per  ciò  fare,  fece  vehicc  vi)  luoferui- 
tore  con  le  fue  velli  Regali,  e mandollo  con 
molta  compagnia  àvifitarc  il  Santo,  facendo 
dire,  ch'erailRè,  Quando S.  Benedetto  vide 
colui , non  li  fece  riuerenza  alcuna , mà  li  dirte  ; 
rendi  pureJc  vedi  Reali  àTotila,  ccontentati 
del  grado  tuo . Kimafcro  attoniti  tutti  quelli , 
ch'andauano  per  far  quell' inganno.  Venne 
poi  il  Re  in  perfona , e S.  Benedetto  lo  riprefe 
datarne  crudeltà , ch'egli  haucua  fino,  e gli 
dilfc,  ch'egli  moriria  infra  dicci  annue  così  fuc- 
cdfc . Vna  volta  vn  fuo  diuoto  amico  gli  man- 
dala à donare  due  balchi  di  vino  : mà  J niellò , 
elicgli  portaua,n’alcolévnoperlartrada,  c gli 
poetò  vn  balco  folo.  Acccttollo  il  Santo  alle, 
g™- 
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gramenre,  e dirteli.  Guardaci  figliuolo  di  non 
bere  del  vino  diquelTaltro  fiafeo, perche  viè 
dentro  vna  cofa  cacciua.  Rimale  il  mediato  ieno 
di  conftifione,e  vergogna^  andando  al  balco, 
eh  haueua nafeodo , per  vedere  ciòchcgrera 
dentro,  ne  vide  rfeire  vna  brutta  lerpe.  Vn 
fiioMonacogli  dimandato  licenza  motto  fpef- 
fo  d'vfcirc  dclMonadcro , per  cofa  di  poca  ira- 
portanza;&  il  Salitogliela  concedei»  mal  vo- 
lonticri , & vna  volta  fra  ! altre  la  volle  il  Mona- 
co come  per  forza;  ctodoch'cgli  fù  fiora  del 
Monaflero  , fc  gli  fece  incontro  vn  Drago,  il 
quale  Io  fece  ritornare  in  dietro  gridando,  c 
chiedendo  aiuto  : e quello  b giouò  per  non  a n- 
dar  più  fuori  lènza  propolìto.  S'cra  fatto  Mo- 
naco vn  figliuolo  d’vna  pedona  principale , e 
cenando  S.  Benedetto  vnalcra,  quel  gioitane 
Monaco  b ficaia  lume  tenendo  vna  candela  in 
mano  ; mentre  egli  llaua  cosali  venne  vna  ten- 
tatone di  fuperbia  , e diceua  frà  fe  : Chi  è co- 
dui,  a chi  io  faccio  lume  ? e chi  fono  io,  che  eli 
fèruo  di  candeliero  ? celi  doucua  più  predo  far 
lume  à me  ,e  non  io  àlui , perche  non  è cosi  di 
nobile  Angue come  lem  io.  Furono  riuctari  i 
pen  fieri  del  Monaco  ai  Seruo  di  Dio,  per  il  che 
gli  dille  : Fà  il  fegno  della  Croce  fopra  il  tuo 
cuore  figliuolo  mio , e non  dar  luogo  à quello , 
che  tù  penlì . Mà  (e  ti  par  douerc,  mettiti  à 
federe,  e cena  tù  , che  io  ti  farà  lume  , confor- 
mei  quello  che  ti  vàperlafàntafia.  Il  Mona- 
co per  quelle  parole,  vedendo  che  il  Santo  ha- 
ucua  penetrato  i fitoi  penfteri,  rimafe  confido, 
e bbcro  da  quella  tcntarione.  Haueua  Bene- 
detto vna  Sorella, chiamata  Scoladica,  la  qua- 
le sera  data  à fèruire  à Dio , come  ilfiatcllo,  e 
fiaua  nnchiufa  in  vn  Conuento  diRcligiofc. 
Era  iòlito  Benedetto  dandarla  à vifirarc  vna_> 
vota  l'anno  ,&  elsivfciua  ad  vna  caia  non  lon- 
tana dal  Monadero  , c qutui  lì  vilitaiuno,  e 
confolauano  tutti  due  ; vandòvna  volta  Bene- 
detto,c tutto  il  giorno  dettero  infiemc,par- 
lando  delle  cole  di  Dio . Venne  la  fera  , & il 
Santo  volata  ritornare  al  Monadero  ; ma  la 
forella  Ioprcgaua  ch'egli  defsc  quiui  lanotte, 
per  parlare  milonc  della  gloria  de'  Beati,  c d'al- 
tre cofc  fpirituali.  Non  voleua  Bcncdnto con- 
cederle tal  grafia  in  modo  alcuno.  Pcrifchc 
cfsa  abbafsò  la  teda , e fi  polè  le  mani  dinanzi 
al  volto,  e fece  oratione  a Dio  con  molce  la- 
grime. Quando  Scoladica  contmciòl'oratio» 
ne , il  Ciclo  era  tutto  fereno  : quando  la  fini , 
cadciu  tanta  pioggia  con  tuoni  , c baleni , che 
parata  fi  finilseil  Mondo.  Intefe  il  fitto  Be- 
nedetto, e difsc  : Dioti  perdoni  forella , che 
cofa  hai  fitto?  RilpoicScoladica  : Io  ti  pre- 
gai , e non  mi  voledi  compiacere  j hò  pregato- 
ti mio  Signore,  & hammi  efaudiia.  Stettero- 
t due  Santi  quella  notte  inficine,  (pendendola 
tutta  in  fanticferdri/;  e la  mattinaScoIadica 
ritornò  al  Monadero,  c Benedetto  andò  a ri- 
trouarc  1 fuoi  Monaci . Indi  atri  giorni  vide 
1 anima  della  forella,  che  laliua  al  (fido  in  fpe- 


cie  di  Col  omba;  onde  mando  per  il  luoiurpi» 
c lo  feppeb  nel  fuo  Mouadeto.  Vide  fimi' mot  - 
te  vn  altra  volta  l'anima  di  S.  Germano  Vefco- 
uo  di  Capita,  ch'era  portata  da  gl" Angeli  in 
Ciclo  in  vna  sfera  di  fuoco , il  che  egli  àuse  alti 
fuoi  MonaciSc  eflì  notando  il  giorno,  ritrouo- 
rono  che  in  quel  hora  il  finto  Vefcouo  era 
morto . Ainùcinandofi  hormai  il  tranfito  di  S, 
Benedetto-cgh  ne  diede  aiuiilò  a molti  dc’luoi 
Religiofi.  Sei  giorni  innanzi  fi  fece  aprire  la 
Sepoltura , e fiìbico  gli  venne  vna  febre  morta- 
le , la  quale  crefccndo  ogni  giorno , all'vltimoli 
fèce  portare  nell  Oratorio,  doue  riceuctrc  il 
Corpo  di  Cicsù  Chrido.  Quiui  efsendo  fo. 
denratoda’fuoi  Dilcepoli,  alzando  le  mani  al 
Ciclo , diede  lo  Spirito  à Dio . Nel  medefimo 
giorno  due  de' fiioi  Dilcepoli  videro  vna  (tra- 
dì piena  di  fplendore,  tutta  adornata  di  prc- 
tiofi  panni,  la  quale  arritiaua  da  terra  fino  al 
Cielo, & auuiciuandofi  quiui  vn'huomo  tutto 
rdplcndente,glidifse.  Qucfiaè  Livia,  perla 
quale il  Senio  di  DioBenerletto  lale  in  Cielo. 
Vno  di  quelli , che  videro  la  vifione  fù  S. 
Mauro,  d quale  era  in  viaggio  per  andare  in 
franchisti  edificare  vn  Monadero  del  fuo  Or- 
dine. La  morte  di  quedo  gloriofo Santo,  fi 
come  icriuc  Giouanni  Tritemio , fu  l'anno  del 
Signore  j^2. a' 2i.  diMarzo,chefitilSabba- 
to  fimi  o . Era  d età  di  fcfsanta  due  anni  i an- 
corché MarianoScoto,  come  dice  il  inedefi- 
limo Tritemio,  gli  dà  quali  nouantaanni.  Fù 
fcpolto  nel  Monadero  di  Monte  Cartino , nel- 
la Captila  di  S.  Giouanni  Battida:  e quiui  era 
ancolcpoluSaitta  Scoladica  fua  Sorella.  Al 
tempo  poi  d,  Imperatore  Codante  ( fi  come 
dice  Hugo  Fioi  uccnfe  ) hauendo  ceni  Barba- 
ri, clic  trafeoncuano  per  l'Italia,  didrutto  ti 
Monadero  Hi  MontcCalfino,  il  Corpo  di S. 
Bcncdcrtofùtmlportatoda  certi  Religiofi  del 
lito  C )rdme  al  Monaltao  Floriacenlae  quiui  li 
celebra  quella  Tranflationcallivndcci  di  Lu- 
gito.  HCorpodiSantaScoIadica  Umilmente 
tù  cralportaco  al  Monadero  Caiomanenlc . 
Dice fiinilincnteTtitcmio,  che  fino  al  tempo 
(uoerano-liati  dieciotto  Sommi  Pontefici  del! 
Ordine  di  S.  Benedetto,  duccnto  Cardinali, 
mille  (cicalio  Arciuefcoui,  quattro  nulla  Vcf- 
ooui,  e quindecf  nulla,  c (et  te  cento  Abbati, 
legna  luridi  vita  , e di  dottrina , lenza  quclb  di 
chi  lui  northebbe  notiti».  Dice  ancora , che 
vinti  Ordini  differenti  militano  folto  la  Rcgo- 
iadiS.Bcncdetto.  Se  ledere  occafione,  che 
vn.' anima  (bla  fi  fallii  ,è  rimeritato  da  Dio  si 
grandemcntc;qinntocrediamo  fia  la  gloria  di. 
chi  fù  occafione , che  fe  ne  (alitino  tante  ? Però 
polliamo  dire,  chcil  gloriofoPadre  S.Btnc- 
detto  fiadigrandiflirao  merito  apprefTo  à Dio. 
Plcghumolo,  che  per  fua  intercetfionc , e me- 
rito habbiaino  noi  ancora  parte  ucl  .Regno  ' ' 
Ciclo.  Amen. 


(Regno  dei. 

HA-  I 


fi 


Cfc 


LEGENDA  RIO  DE’  SANT4!? 


4 .)  resTA  bT.iX  annvntiationb 
dell*  ? PÀGINE  MARIA,  Scritto»/}  afe»- 
n(co»/jdtr*tienidi  (fuefi* {oUnmtà , ( dtl 
Mi/i  tra  dej(’  incarnittone , 


*^ir 

.àf&L 

jwa. 

T0T 


•JUM  11. 
Alarlo. 
«9Ù.1. 


-H  ' C7  H*tl* /ter* Serto»*  Htl  libo  dell'Efo- 

} KJ  tlo , vr.a  figura  , e ritratta  notabili  dell'  alto , e 
/oprata  mi  fiera  dell'  htearnationt  del  Piglinolo  di 
P'o  ,il  che  fa, Ruanda  fua  Diuina  fitaefià  preten- 
deu.i  in  queft  ò giorno  del/  Annunciai  ione  j il  aitale 
faguefio  . Guardina  Alo  fi  le  pecore  del  fuo  Suor 
cero  ,chia~tata  /etra,  in  certe  marnarne,  fir  ha- 
kcndele  ve  giorno  guidate  nel  più  folta  del  bofeo 
malto  dentro  , vide  vn*  cofa  , che  (o  fece  rintanerà 
attonito  fe  coi  fi  ufo  ; il  che  ora  ,chevn  Rana  arde- 
uà  , md  di  tal  maniera  ,ch‘  offa  refiau-t  verde , e_. 
fc”{*  leftcnt  alcuna,  £>ife  Mose  frà  fe  fieffo.la 
v<%lh  auttici tarmi  à vedere  queft*  marinigli*,  «u 
che  modo  quefi'oAlbero  arde  ftr.z*  abbruciar  fi,  Non 
haueua  ancora  Moti  moffoyn  puffo  dopa  queft  a ri- 
f aiuti  otte, quando  Diagli  parlò  ,4  d<fcgli\  Fermati 
Moti,  non  pa far  più  innanzi.  E peri  he  Signore-., 
dtffe  lui  ì Tenhelrifpofe  Dio  ] prima  dei  far  ri- 
uerenZA  al  luogo  doae  tù  fai,  che  è ferra  Santa , 
Scalzati  f piedi , Cf  à quel  modo  potrai  auuicinartt , 
Qucfio  Rotto  ra-jprefenta  il  Afferò  dell'  Ine  orni- 
none , nel  quale  vi  è l'*lbero  K & i{  fuoco  , & il  fuo- 
co non  fà  danno,  al  Roua.  Ji  Rana  è l' Muntami à.& 
il  fuoco  la  Divinità.  Effondo  qttefie  due  cafe  infic- 
ine in  vn  fuppaflo , e perfona , la  Dignità  noti  fà 
danne  alcuno  all'  Mumqtiird . Alosè^  che  vede  quefila 
mi  fiero  dall*  lontana , e per  vederlo  d*  vicino  gii 
dice  Dia , che  faccia  r me* etnia  all*  terra  ; dinota 
il  pegole  Chrifiiana , che  feu tonda  ragionare  di 
qecfio  mi  fiero  olii  Padri  del  Picchio  T'eftamenro  , e 
volendo  auuifinarfi  nel  f e fi  amento  nuova , pfr  ve- 
derlo, e farli  pitteremo , dice  Diox  (he  pernia  fi 
faccia  r Inerenza  alla  (erra , Queft*  ter ri  figuifica 
laGhriofa  f 'ergine  j ella  è la  terra  fant*  Ae he  pre- 
dace ti  prttiofo  frutto  , tome  e il  figliuolo  di  Dia  t 
il  quale  vuole  x che  à lei  fi  faccia  riuerenz 4 in  que- 
fio  giorno  dell'  Annuntiatione  della  Valgine,  nel 
qual  Dio  fi  fece  ha  omo , Afri  diremo  alcune  confi- 
derilioni  di  queft  0.  mi  fi  ero. , e queft  a fard  la  prima  . 

ISanri  Dottori  vanno  cercando  la  ragio- 
ne, e l’occa/ionc  di  queft'  op,ct;a  maraui- 
gliofa^che  fùDio  facfihuoOTQ^  L’occa- 
lìone  fu  il  peccato  del  pr>.n[\Q  hucyno,  e l’offefa 
' C^‘  ^ecc  a^°  : perche dovendoli 
loadiifarc  imicramctcper  ella, e doneudofi  ró- 
dere a Dio  quanto  in  efia  gli  (li  tofco;  conucni- 
na,cJie  Dio  li  facclfe  huomo, per  foddisfarepcr 


-a-! 


' JJ-" 


lui . Perche  cttendo  fiata  Fottctti  infinita  per 

E arte  dell’ offefo,  che  fu  Dio;  bifognaua,  che 
i faddisfatione  fufic  infinita,  il  che  nò  era  pof- 
fibi le fe  quello , che  foddisfaccua  non  era  Dio, 

E foddisfaccndo  Dio  nel  modo, che  fàcisfeee 
fatto  Intorno , fi  diede  a Dio  altretanco, quanto 
li  era  fiato  tolto , Gli  fu  fatto  altre  tanto  ferui- 
rio,  quanto  gl’era  fiato  facto  offefa,  e difpiace- 
rc , Di  modo  clic  l’ofFefa  dell’  huomo , fatta^» 
contri  Dio,  fu  occalionc , che  Dio  fi  facdfc 
huomo.  Non  occorre  poi  cercar  ragione  di 
queft’  opera , fe  non  la  fola  bontà  di  Dio , per- 
che queft’ opera  non  cadè  forco  merito.  Solo 

Ecceller  Dio  di  chi  egli  è,  & voler  far  bene  all’ 
uomo,  fi  fece  huomo,  e non  perche  huomo 
alcuno,  nè  tutti  gl’huomini  inficine  lo  meritaf- 
|cfo  mai . Tardò  Dio  a far  queft'  opera  alcuni 
migliaia  danni  dopo  , che  il  Mondo  haueua 
ncccffità  eh  ella  fi  faccttc ; c qucftofù , acciochc 
fi  vedette  piùapcrramcntc  la  miferia  Humana, 
e fi  br-unattc  maggiormente  il  rimedio, c lene 
facclfe  maggjor  filma  quando  fi  haucttc . Po- 
triafi ancora  dire, che douendofi  Dio  fàrhuo- 
mp , c nafccrc  d’vna  Donnaaion  ve  nera  anco- 
ra fiata  ncttqna  al  Mondo,  eh’ haucttc  intiera- 
mente Jc  parti , c qualità, che  doueua  hauer 
quella , che  haueua  ad  efler  Madre  di  Dio . Dio 
lì  contenta  di  qualfiuoglia  piccola  cofa,chc  noi 
ftcciamo  per  amor  Aio:  per  piccolo,  che  fia  il 
fcriiitio  gli  piace  : per  vn  bicchier  d'acqua_* 
fredda , promette  di  dar  il  Cielo  in  ricompenfa, 
c con  tucto  ciò  ncll  elcgger  la  Madre , fu  diffìci- 
le da  contentare . Molte  donne  fainofè,e  fante 
erano  fiate  al  Mondo, c di  ncflìina  dette  fi  com- 
piacque Dio  d’eleggcrla  per  Madre  ; perchc_j 
cialcuna  haueua  qualche  difetto,  e però  non 
mcritaua  quefta  dignità.  Vna  fola  Tene  ricro- 
UÒ , che  non  hebbe  macchia, nè  difetto  alcuno: 
c fù  ripiena  di  tutte  le  gratic , e virtù , clic  pote- 
ua,  e doueua  hauer  colei,  che  haueua  ad  cttcr 
Madre  di  Dio , Qiiefta  fù  la  Gloriofa  Vergine 
M?ria.  Mofttò  quefia gran  Donna  il  fuome- 
ritQ,c  valore  nella rifpofta,  ch’ella  diede  all’ 
Angelo  Gabriele , che  fu  il  Paraninfo , che 
Dip  le  mandò,  acciochc  ella  acconfcntifse  d’el’- 
fcr  fua  Madre , Dopo  eh’  ella  fece  con  l’An- 
gelo Yn  lungo  ragionamento,  nel  quale  egli  la 
(aiutò  con  ogni  rmcrciua,  c le  propofc  famba- 
fcÙU  , che  le  portaua  da  parte  di  Dio , e le  di- 
chiarò il  modo,  che  fi  doueua  tenere  in  quel  de- 
gno miftero,  che  non  fi  doueua  fare  per  opera 
fiumana,  ma  dello  Spirito  Santo  1 La  Vergine 
Santilfima  accettando  lambalciata , & accon- 
fentcndo  a quanto  a Dio  piaeeua , dilsc  con  di- 
nota obedienza,  tìchumili parole  : Eccola  fer- 
va dc(  Siguorcjfia  fatto  a me  fecondo  le  tue  pa- 
role. Grandilfime  virtù  (coprì  la  Vergine  in. 
quefie  parole  , c particolarmente  l’humiltà, 
contentandoli  di  quello  l’era  detto.  Pare  che 
la  Vergine  baucria  mofirato  maggior  humiltà 
riculando , che  accettando  j come  fcccS.  Gio. 
fettifta , quando  Chrifio  volle  dser  battezato  ; 
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da  lui:  il  che  egli  non. volle  fare,fc  non  quando 
glifù  efpieiTamente  comandato . S.Pietro  non 
vakua,  che  il  Saluatore  gli  buatte  i piedi,  il 
che  egli  ricufrua  per  humdtà  : ma  al  fine  edèa- 
doghdal  Signore  comandato, e dal  medehmo 
miaacciaro  , li  lafciò  lauare.  Mosè  ancora  ri- 
fiutaua  per  hutmlcà  d'accertar  il  carico  di  Capi- 
tano generale  del  popolo  d ifrac]  ; ma  con  tut- 
to ciò' la  Vergine  moltrò  maggiore  Intimità  ac- 
cettando, che  ricufando . La  ragione  è quella, 
che  dicendole  l'Angelo, che  Diol'haueua  elet- 
ta per  Madre  ; dia  ditte , clic  rolau  efl'cr  Tema. 
L eder  Madre,vuol  lignifical  e il  più  eminente 
luogo, che  lia  in  cafa  d'vn  Siguotc:  ma  l eder 
fcrua , dimodra il  più  vile, e hallo  luogo, che 
vi  da . Fù  veramente  cdreina  humiltà  della—» 
V ergine,  che  al  tempo,  ch'ella  intefe  d'dTcr  da- 
ta eletta  Madre  di  Dio,  ella  s elcggcde  il  luogo 
di  fcrua . La  caduta  degl'Angch  legulei  di  Lu- 
cifero son  gl’auuenne  per  altro,  che  per  vederli 
in  luogo  più  eminente  de  gl’  altri , perche  ciaf- 
cuno  hà  qualche  colà  più  eccellente  dell' altro. 
Gl'Aneeli  fono  dijfcrcfi  in  fpeciecome  dicono 
i Sacri Dottori, e particolarmcnteS.  Tomafo: 
c però  Lucifero  lileuò  in  fuperbia,pervedcrd 
in  maggior  grado  degl'  altri , e di  lì  riluttò  ogni 
fuo danno.  Conliderando  adunque, che li—, 
Gloriofa  Vergine  li  fentc  eleggere  per  Madre 
di  Dio,enon!olonon  j'infuperbiicc,  anzi  dice 
elfer  fcrua  del  Signore  j non  li  può  dire  fé  non , 
che  la  fua  humiltà  fù  grandidiina . Modrò  an 
cora  virtù  di  magnanimità  in  accettar  d'eder 
Madrcdi  Dio  : perche hauendo  ferino  iProfe- 
ti , che  il  Media  Giesù  Chrido  daucua  patire 
molti  trauagli , Si  al  fine  la  morte  : il  che  alla 
Vergine  non  era  natcodo  ; e fapendo  che  a lei 
doucua  toccar  buona  parte  de’ dolori,  per  do- 
ucrfi  ricrouar  prefentc  ad  ogni  cola,  modrò 
magnanimità  in  accettare  d'dTcr  Madre  di 
Dio, con  quella  pendone,  e carico.  Si  mo- 
drò ancora  magnanima , perche  hauendo  dato 
il  confenfo  d'eifer  Madre  di  Dio , diede  pari- 
mente il  Dundimo  iànguc  delle  fuc  vifccre , per 
fàrcvna  iiureà, con  laquale  Dio  tiveftide.  E 
douendo Chrido  pagare  ilnodro  debito, per 
mezzo  del  fuo  fanguc  j prefe  quello  della  Ver- 
gine, c così  m certo  modo  pare,  che  ella  anco- 
ra aiutadc  io  pane  l’opera  alta,  e marauigliolà, 
che  Dio  fece  in  redimerci,  poiché  edendo  il 
fuo  (àngue  il  precio,lo  pigliò  dalla  Beata  V ergi- 
ne. Modrò  Maria  ancora  grandiffiroa  hone- 
dà , quando  dimandò  all'Angelo,  in  che  modo 
fi  doucua  fare  quella,  che  le  dicetu  : poiché  ella 
non  conofceuahuomo  alcuno.  Et  ancoraché 
ella  di  mani)  alfe  il  modo:  fapendo  che  quella 
conccttione  nò  doucua  efTcre  al  modo  ordina- 
rio , come  fanno  gl'  altri  per  commercio  d’huo- 
mo , e di  donna , edendo  certa  per  la  Profctìa 
d'ifau,  che  quella,  che  haueua  d'edere  Madre 
di  Dio , doucua  ettcr  Vergine  j con  tutto  ciò 
aggiongendoui  ella  quelle  parole  : Perche  io 
non conofeo huomo , dicono  alcuni  Dottori, 


che  etadabilito  talmente  nell' animo  ftiod'oC 
Icruarc  il  voto  di  caftità,che  fé  per  eder  Ma- 
dre di  Dio, gli  fiifle  bifognaro  romperlo, c le 
fulfc  flato  lalciato  in  (ito  arbitrio, e non  co.- 
mandatolc,  fe  bene  la  dignità  non  potma  cfser 
maggiore  in  corpo  humano,  l’hauerebbe  la- 
feiata,  per  ettcr  Tempre  Vergine.  Molte  altre 
virtù  fi  (coprirono  nella  Vergine  in  quel  pon- 
to: perche  li  come  vna  donzella  fuolc  metterli 
al  collo  le  più  ricche  gioie, ch'ella  lubbia:  cosi 
per  eder  la  Vergine  il  collo  della  Chiefa,Dio  vi 
pofe  moire  prctiofc  gioie  delle  fuc  rare  virtù, 
delle  quali  era  adotnatal'anima  lùa,eper  le  * 

Juali  meritò, che  Dio  l'eleggefsc  per  Madre.- 
i modo  che  ella  può  fard  innanzi  a tutti  gli 
Cittadini  del  Ciclo,  Angeli,  c Santi, con  ti- 
colo  di  Madre  di  Dip,  poiché  non  le  mancò 
colà  alcuna , che  li  ricercadc  in  quella , che  do- 
ueiu  eder  Madre  di  Dio , nè  hebbe  cola,  che 
fude  indegna  di  chi  doueua  haurr  Dio  per  Fi- 
gliuolo. Subito  adunque,  che  la  Gloriofi-» 
Vergine  diede  il  confcnlò,  letrè  perfone  Diui- 
nc  creorono  vn' Anima , Se  organizorono,  St 
ordinorono  vn  corpo  del  putiflìmo  fanguc  di 
Maria  Vergine,  SeuVcrbo  vni  a fe  quella  na- 
tura, in  vmonedi  perfona;  olrra  chetutte  tré 
le  perfone  adomorono  quella  benedetta  ani- 
ma con  vidonc  beatifica , con  feienza  indila , e 
con  doni, e grafie  incomparabili.  Di  modo 
cheli  può  dir  di  Ini,  quello  che  dide  l'Euange- 
lifta  Giouanni  : Noi  habbiamo  veduto  la  tua 
gloria, comedoria  ddl'Vnigeriito  del  Padre: 
cioè , potcua  Dio  fare  miglior  Cielo , miglior 
terra , miglior  Mondo,  e miglior  huc  mini  : ina 
non  Teppe , nè  potè  fare  opera  migliore , c più 
perfetta  di  quella  ; cioè  fare  huomo  Dio . Qui 
eglidiftefe  Sbraccio  con  ogni  fui  fojza,  coinè 
dille  la  Vergine  : Fece  forza , c potenza  nel  liio 
braccio . Qui  li  conuiene  la  parabola  detti— > 
donna,  che  per  rirrouare  la  dramma  perdura, 
acceièillume.  Quella  è l’opera  dcll'incarna- 
tione,  n^lla  quale  cdcndoli  Dio  auuilito,  Si  ab- 
ballato , è figurato  nella  donna , la  quale  accefe 
il  lume  .perche  Chrido  s'affàticò  al  polfibile 
per  ritrouarc  la  dramma, cioè  fhuomo perdu- 
to . Haueua  detto  Dio  ad  Abramo , mentre 
erano  in  Egitto,  che  alla  quarta  generatione 
gli  vificaru,c  eli  liberarla  dalla  fcruirù , nella 
qualcentno.  Qacllo  venne  al  propolito  di  po- 
terlo due  a tutti  gl  hnomini . Perche  li  trouano 
quattro  modi  di  generatione  . La  prima  fù 
lenza  huomo,  c fcozadonna,e  fù  d'Adamo. 
La  feconda  fùd'huomo.fcnza  donna, e que- 
lla fud'Eua . Laterza  fù  d'huomo,e  di  donna, 
come  fu  d'Abc) , c di  tutti  gli  alni . Mancai» 
la  quarta  di  donna  ,feiua  huomo:  e di  quella 
quarta  Dio  fi  fece  huocno,  nife  rado  di  Maria 
Vergine, feoza  opera  fiumana,  8cm  citi  Dio 
vilitóil  fuo  popolo . Non  volte  Dìo  feoprire  a 
gli  Intorniai queda  cofa  in  vna  volta,  & alla—» 
palclc , ma  gliene  diede  notìciaapocoa  poco  » 
per  eden  a' opera  alta,  cmihcriolà.  Ad  alcu- 
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Gen.M. 
Gen.jo. 

Inbj. 

Xoàic.U. 


Cadete,  >. 


Scrittiir.1 , che  lo  portauano  diicgiouaniròbu- 
Iti  ni  traucrlò  duna  lancia  ,ò  pertica  che  fiillt . 
Colui  che  andana  innanzi, non  portila  veder 
l'vua  ; ma  quello  cheta  dietro  .potcua  vederla. 


ni  dichiararla  vn  mirteto , Si  ad  altri  vn  altro. 

Cominciò  a fare  quello  fino  <*n  Adamo,  a! 
q,  jak(  mentre  egli  flette  nel  Paradifo  tcrrcflre) 
feoprì  in  vn  fogno  parte  di  quello  mirteto  . _ 

Nella  mortcd'Abe!  fi  fcoprt,chc  Dio  fatto  litio- -e  mangiarne.  Cosìi  Padri  del  Tertamento 

vecchio,  non  videro  il  grappo  d'vua  eh' era  il 


mo  moriria,  procurando  cosi  il  popolo  He 
foco  : perche  cfTtndo  diritto  nato  fra  loro, 
erano  come  Tuoi  fratelli  Quando  Noè  fi  ritt- 
chiufc  ne  ir  Arca,  gli  fu  diniortraco,chc  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  li  richiudcria  nel  ventre  di  Maria 
Vergine  Nonfù  in  tutto  nafcollo  quello  mi- 
fiero  ad  Abramo , ma  eli  fu  dimottrato  in  gran 
parte , quando  egli  andana  per  facrificare  il  fuo 
Figliuolo . Gliene  fu  dato  nuoua , per  cfprcrta 


Figliuolo  Hi  Dio  filtro  fiuomo  : Ma  quelli  di 
d erro , clic  fono  quelli  del  miouoTcfhmento 
lo  vedemmo,  e logullatunoiper  il  clic  Chri- 
(lo  a quello  propolito  venne  a dire  a gl'  Apo-  joln,14> 
ftolt,&  a gl' altri Chriftiani;  Altri  s'alfacicor- 
no,  e voi  ne  godete  ilfrutto.  Ma  bilognaau- 
uertirc,chc  quello  grappo  non folo  hà  l'vua 
matura , ma  hà  dell' agretto  ancora,  & è necef- 


parola , quando  li  fu  detto , che  Dio  s incamc-  lario  di  mangiare  ogni  cola . Coloro  vogliono 

ria  in  vna donna  del  fuo  lignaggio.  Fù  dimo-  '' u •' J '~r- 

firato  in  parte  ad  lfaac,quando  egli  (poso  Re. 
beccata  Giacob,  quando  egli  fece  alia  lotta 
coni  Angelo,  e quando  vide  la  ficaia,  eh' arn- 
uaua  dalla  t erra  fino  al  Cielo.  Nè  fìi  dato  in_» 
parte  notitia  a lob , ancorché  egli  viuefTe  fiotto 
fa  legge  naturale.  Sanfoncn'intefie  parte:  anzi 
che  il  pigliare  egli  moglie  vna  giouane  fora  die. 
ra , falciando  le  donzelle  della  1 ua  terra,  fìi  figli, 
radei  Figliuolo  di  Dio , il  quale  Ialino  la  natura 
Angelica  nella  fua  terra , cioè  nel  Ciclo , e Ice  fe 
a!  Mondo  terrcrtre  per  pigliare  vna  foratticra, 
cioè  la  natura  fiumana . f Profeti  ancora  heb- 
bero  notitia  di  quetto  mirteto . A Mosè,  ad' 

Elia , ad  Elifco , ad  Ifaìa , a Dauid,.i  Geremia, a 
Daniele, ad  Ezechic!,&  a gl' altri  Profeti  an- 
daua  Dio  feoprendo  quetto  Sacramento  ogni 
giorno  più  chiaramente;  accioche  poi  non  pa- 
reli: incredibile , e l'paucntalfc  il  Mondo . Do. 
pò  che  li  palesò  quello  (cerna  ,non  fipotria 
dire  quanto  era  grande  l’anfictà , eh'  haucua  la 
natura  humana  di  quella  gratia , e però  diceua 
quello , che  la  Spola  ditte  nella  Cantica  : Io  dc- 
fidero  il  bacio  della  lua  bocca  : come  fedicdfc  : 

VieniSignote  ,c  fpofo  mio,  vnifeimi  a te, fa 
che  io  fu  vna  medelima  colà  con  te  . Aiutaua- 
noi  Patriarchi,  e Profeti  con  la  loro  voce,  e 
con  il  loro  chiamare  ; accioche  Dio  affrettafTe 
la. fila  venuta, eflendo  etti  alla  fimiiitudine  d'vna 
barca,  nella  quale  fiano  molti  frutti  nella  pa- 
glia , che  fi  portano  d'vn  parie  all’  altro,c  quelli 
clic  conducono  i frutti  non  gli  veggono  ; ma 
folo  fentonoTodore , e gli  danno  poi  à chi  non 
dùrò  fatica  di  condurgli  d'vn  paefe  ad  vn'  altro . 

Così  i Santi  del  Vecchio  Tefiamento  conducc- 
uano  il  prctiofo  frutto  dell'lncarnationc  del 
Figliuolo  di  Dio  ,c  ne  fentiuano  folo  l'odore,  e 
lo  d.i  nuo  a chi  non  durò  fatica  di  condurlo  d'vn 
luogo  all' altro,  che  fono  quelli  del  Teftamen- 
to  nuouo  . Conduccuano  gl"  antichi  Padri 
quefio  frutto  fotto  la  paglia  dc‘  loro  riti , e ceri- 
monie ; le  quali  ceffonino  tutte , e fi  gettorono 


Ni«uj. 


da  cauto , fi  come  fi  getta  via  la  paglia  quando  ì 
frutti  fono  giunti  in  porto , e quetto  mitro  Io 
gode  dii  non  durò  fatica  in  condurlo  . Quel 
grappo  d’vua, che  le  fpie  del  popolo  d'Krael 
portoroùo  dalla  Terra  di  promtfficme,dicc  la 


ioLnnentc  l'vua,  che  vorriano  goderc,c  valerli 
della  dolcezza  de trauagl! j di  Giesù  diritto, 
e dclNtilc,  che  detti  rcfillrò  a gl'huomini , e !a- 
fciando  l'agretto, non  volendo  far  penitenza 
de'  loro  peccar  i , patendo  qualche  colà  per  i di- . 
letti  proprij  .fi  come  diritto  patì  per  i difetti 
altrui . À quelli  cali  fpremeri  Dio  l'agretto  ne 
gli  occhi  nell' altra  vita  , accioche  rimangano 
ciechi, e non  lo  pofsano  vedere  in  Ciclo,anzi 
tàccia  che  la  villa  loro  (ia  ofeurità,  e confo  (ione 
nell’Inferno  . Non bilogna che  noi  facciamo 
a quetto  modo:  ma  feci  piace  la  dolcezza  de' 
i rimagli , e dolori  di  Giesù  diritto , come  l’ha- 
ucr  foddisfarto  per  noi , e l'hauerci  aperto  il 
Cielo  ; ci  piaccia  ancora  l'amaro  di  patire  qual- 
che cofa  per  amor  luo.  Moftraremo  a quello 
mododiriconolcere  il  beneficio  riccmito,  e ci 
giouarà,  che  lui  lì  fu  fatto  huomopernortro 
amore,  e goderemo  il  frutto  della  foa  Annua- 
ciarlone, & Incamationcjcon  la  fua  diurna^» 
gfatia , della  quale  ci  fàccia  tutti  degni , per  fua 
mifcricordia. 


IA  VITA  PI  S.GIO.  CLIMACO  CONFES- 
SORE ,/tntrt  fer  Dtmelc  Monto , e 
dtl  Tr eternit . . 


Dice  l'ApoIiolo  S.  Petto  , Jer  mencio  àgi’  Htbrei. 

Ia  hoflrt  ctnutrfttiont  è in  Ciclo.  / no/tri 
defiderij  debbono  eftr  celcJH  ,le  nofire  f troie , & 
opero  etile  debbono  eftr  del  Ciclo,  rertmente S. 
(Stendimi  cl'ntdco  figlio  fotjfo  documento  ; perche 
efenào  in  ttrrt,  f trend  ebeton  lenirne  fufe  itti 
Cielo,  tee  e/o  che  eoli  f te  eut  vnt  vite  più  d’ An- 
gelo , che  o-hnomo , Quello  lo  fcrif  ero  il  T ritemio, 
e Dtuicie  Minuto . 


Alti  30.  di 

Mano. 

Ioan,i>. 


e» 


F E S T Kb  t 

Gleuanrfi  Climaco  eri  d'età  di  diccilec- 
tc  anni,  quando  offerfe  le  flcfTo  in 
flcnficio  grato  a Dio,  facendoli  Mo- 
naco nel  Monaflero  del  Monte  Sinai . Che  vi- 
ta fiifie  fiata  la  fui  innanzi  a quel  tempo,  lo 
moftrò  in  quello, eh- egli  fu  perfetto  Monaco 
il  pri  mo  giorno  eh'  egli  entrò  nella  Religione , 
come  I'vkimo  , che  vi  flette . Pafeua  che  lani- 
tna  fua  non  haueffe  volontà , nè  ragione  natu- 
rale, perche folo quello, etutto ciò, che  il  fuo 
Abbate  comandati!, gli parcua  ben  fatto,  nè 
gli  piaceua,  ò voleua  altra  cofa . Quello  face- 
uamarautgiiare  gl' altri  Monaci  del  fuo  Con- 
tictito , fapcndo  ch’egli  era  pcrfbna  lauia , e * 
dotta,  perche  hatietta  limitato,  e fatto  molto 
profitto  in  diuerfé  facoltà . Ma  con  tutto  ciò 
egli  moflraua  di  non  faper  cos'alcuna  per  eleg- 
gere , flc  approuare , fe  non  quanto  il  fuo  mag- 
giore giudicata . Stette  diccinouc  anni  in_» 
quella  Congregatone , dando riempio di  fan- 
nia , tc  obedtenza  a tutti  i Monaci.  Effondo 
poi  morto  il  fuo  Prelato , gli  venne  voglia  d’ef. 
iér  folfrario,  e fi  rititò  in  vn  luogo  alquanto 
lontano  dal  Monaflero , chiamato  il  Deferto 
di  Tola , e quitti  flette  quaranta  anni,con  gran- 
de allegrezza  d'animo  , ardendo  femprc  nel 
fuoco  dell'  amor  di  Dio , per  amor  del  qu  tir  * 
fopportò  fatiche , trauagli , e peri ccttt  ioai , con 
yarte, e diuerfe  tenrationi,le  quali  non  fi  fan- 
no ;cffendo  egli  flato  foto,  e non  l’hauendo 
raccontate  ad  alcuno . Quello  fi  sa, che  in  tut- 
te fu  fèmpre  vittoriofo.  Quanto  li  vide  del- 
la fua  vita  in  quel  luogo,  Iti  quello, eh' egli 
mangiatta di  tutto  quello  che  gl'  era  lecito, fe- 
condo l’ordine,  e (lattiti  della  fua  Religione, 
ma  femprc  temperatamente;  perche  con  Ia_* 
temperanza  jaffrenaua  la  gola , e col  mangiar 
ogni  colà  fi  fioeraua  dalla  vanagloria, la  qual 
cglifàpetiache  fi  molta  guerra  a’  folic.trij  mol- 
to aflinenti.  Il  vitto  della  carne  gli  fece  poca 
guerra  , perche  IcuaOa  roccafioni,  figgendo 
quanto  porcuadi  parlar  con  donne,  epratticar 
molto  con  huommi  focolari . Quello  fcruo  di 
Dio  fuperò  l’auaritia , hauendo  carità  grande 
yerfo  il  profiìtno  , dfendo  mtlcrtcordiofo  , e 
compafltoneuole , quando  fàpcua  che  alcuno, 
fufie  poucro  ,c  btlognofo.  Vinfc  ancora  l’ac- 
cidia, c ptgrttia  ,con  la  continua  memoria—» 
della  morte,  c tencua  l’ira  fottoi  piedi,con  la 
virtù  dell’ obedtenza.  La  fuprrbia  non  guada- 
gnò mai  cofa  alcuna  con  elfo,  perch'egli  prat- 
ticana  pòco  con  genti  foradiere,  parlaua  poco 
con  t famigliarti  femprc haùcua dinanzi  gl’ 
occhi  lainiicria,c  viltà  ddnoflro  corpo.  Fù 
confo  lato  aliai  da  Dio  con  le  molte  lagrime, 
ch’egli  fpargcua^ancorche  molte  volte  non  vo- 
ltila , che  fi  vcdefftro  t e per  quello  effetto  en- 
traua  in  vna  picciola  grotta,  ch’eraquiui  a piè 
d'vn  monte, dotte  ptangcua,  e lofpiraua  tal- 
mente, che  fi  lemma  buon  pezzo  lontano  . 
Egli  fi  rinchiudcua  quitti,  perche  non  fi  vede! fe 
; il  fuo  pianto:  maifolpiri  che  non  potetu,  trac- 
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tenere, palcfauanoch'eragrandèjC  h lagrime 
infinite.  Non  dominiate  non  quanto  li  balla- 
ua  pcrlbflcntarlavita.  Innanzi  chcfimcttef- 
(é  a ripofarc , femprc  faccua  oratione,  c ferme- 
rà qualche  cofa , & in  tnitc  f opere fuc  hatietta 
Dio  per  fuo  feopo,  Se  vhimo  fine, per  amor 
dclqualc  lcfàceua.  Vn  Romito uouitio, che 
dcfiucraua  deffer  dio  dtlccpolo , c dar  in  fua—» 
compagnia,  a penalo  potè  ottenere  con  mol- 
ti preghi,  e con  hauer  incito  altri  fohtarij  per 
mezani . Haueua  S.Gtouanni  vn  horttccllo,8c 
vn  giorno  comandili  fuo  diiccpo!o,chc  an- 
daflc  a lauorarlo . Egli  vi  andò , & hauendo  !a- 
uorato  dalla  mattina  fino  a mezzo  giorno , nè 
potendo  più  fopportarc  il  caldo, (perche era 
d'Agollojfi'ritirò  Jopo  vn  fallo  grandcpcrri- 
polarfijC  rinlrcfcarfi  alquanto;  evi  s'addor- 
mentò. 11  fórno  di  Dio  Giouaaui  all'horacra 
in  cella,  Se  efsendo  (tracco  dalla  lunga  orato- 
ne, gli  fopriuenm:  vn  Tonno  leggiero  con  vna 
vilione  d'vntiuomo,  al  parere  molto  peniten- 
te, il  quale  glidiflc  quali  riprendendolo.  Tù 
Giouanni  tene  Hat  qui  a doriti  ireiicuramen  te, 
c Mosè  tuodifccpoloè  in  pericolo  di  mone. 

Il  ferito  di  Dio  fi  r.'liteglió  (libito  ,e  ricori’c  all' 
oratione,  pregando  ilSignorc, ciac Iibcrafse  il 
fuo  difccpolo  d ogni  pericola . Efsendo  poi  I 
tornato  Mosè  la  fera  alla  cella, Giouanni  gli  ' 
dimandò  fe  gl' era  occorfo pericolo  alcuno.  Se 
cgli,<ifpofc : Poco  hi  mancato, eh’ vna  gran-» 
pietra  non  indubbi  ammazzato;  perche  cfsen- 
domcgli  mc&oaddrinu  lòtto,  mi  panie  clic  tù 
mi  chtamafli,  & io  mi  lcuai  ftibito  ,c  venni  con 
prcfli  palli,  per  vedere  che  cofa  volati  eia  me. 
Non  era  ancora  molto  loncano  di  quiui  ,chc 
quella  gran  pietra  cadè,efsciidoditlaccrta  dal 
monte , e r iCopcrfc  tutto  il  luogo , douc  io  dor- 
miua.  Qnaqdo’ifSanto  intefe  quella  colà,  re- 
fe infinite  gratie  alSignorcnc!  fuo  cuore, per 
la  gratta  grande  fatta  al  fuo  dtlccpolo, 8c  ad  cfso 
inlieme.  Vn  giorno  vn  Motuqo  andò  atro- 
uai!o,e  li  difsc,  che  patina  vna  grand:flima_» 
tentatione  lcnfuale,la  quale  rilancila  quali  ri- 
dotto a voler  partirli  «lai  Monaflero , e ritornar 
al  fecolo . S.  Giouanntgli  difsc:  Facciamo  ora- 
uonc  tutti  due,  che  foni  piaceri  aDiod'efiu- 
dirti,  & aiutani . Si  pofero  tutti  due  in  oracio- 
ne  : c fu  tale  il  frutto  d’cfsa , per  caufa  del  Santo 
vecchio  Gtouannijchc  il  Monaco  gioitane  non 
foiortmafe  libero  dalla  tentatione  chcall'hora 
palma,  ma  pcf  l’auucnite  limtlmcntc  non  k> 
tnoleflòptù.  N- ni  mane  trono  emuli  a!  San to, 
ebe  lo  calunniatane, c diceuanonialdi  lui  al- 
le genti, che  ventilano  da  paefilontani  a vili- 
tarlo,  tirati  dalla  fin  buona  fami,  dicendo  eh’ 
egli  era  vn  vecchio  matto , epiriacore . Hauen- 
do Giouanni  incelo  quello , chei  maligni  dice- 
mmo di  lui , volle  più  pretto  pnuar  le  gcntidcl- 
la  confolatiotie,ch*haucuano  di  fcucir  le  fue 
parole  acccfenelfiiocodcll'amordi  Dio,  che 
dar  occafione  a'fuoi  contrarifdi  mormorare. 
Perfidie  flette  molti  giorni , che  non  parlò  mai. 

| LI  i ___  para- 
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parola  alcuna.  A chi  andaua  a vifitarlo,  glida- 
ua  buon  cfcmpio  con  le  Tue  buone  opere,  e 
glinfcgnaua  aliai  quando  lo  vedeuano  vcftito 
poucramcntc , habicare  in  vna  poucra  cella, far 
tante  volte  oratione,  e condler  vecchio, far 
afpriflìmc  peniccnzc:e  con  quello  ciafcuno  re- 
ftaisa edificato, eccetto  i fuoi contrari, che  rc- 
ftatui.o  vergognati,  e confuti,  & erano  repu- 
tati bugiardi,  e malitiofi.  Hauendo  datomo- 
ftra  di  tanta  virtù,  e fan  eira , con  si  lunga  cfpe- 
rienza  di  tanti  anni, eh’ egli  flette folitario,  al 
fine  fu  eletto  per  Abbate  del  Monaftero  del 
Monte  Sinai  : nel  quale  era  già  flato  Monaco, 
di  volontà , e confenfo  di  tutti  i Monaci . Non 
s’ingannoronoccrtoin  quella  e lettione, perche 
non  fu  altroché  metter  lacandclaful  candelie- 
ri , accioche  facefTelumc,  e rifplcndefrc  fi  co- 
me fece  veramente  qucflo  Santo  nell'  officio  di 
Prelato, eh’ egli  cfcrcitò fintamente , e con_<* 
molta  prudenza  jCfTendo  occifione,chc  inolt’ 
animeli  faluaircro,col  mezzo  della fua dottri- 
na, e buonefempio.  Daniele  Monaco,  fcrir- 
torc  della  vita  di  quello  Santo , dice  quelle  pa- 
tole.  De' difcepoli ch'egli lafciò,  vno  fu  Gio- 
Uanhi  noflro  Prclaro,  il  quale  come  vn' altro 
Mosé , lede  dal  Monte  con  le  rauole  della  leg- 
ge, cioè  venne  à darci  notitia  del  Santo  Abba- 
te GiouauniClimaco,  e darci  in  fcritto  la  fua 
marauigliofa  vita, coni  fuoi  buoni  documenti, 
e l'anta  dottrina.  Quello  è illibro  intitolato 
S.  Giouanni  Climaco , il  quale  è (lato  tradotto 
da  tutte  le  nationi,  che  confclTano  la  Fede  di 
Chrillo , nella  lingua  loro  ,con  molto  profitto 
di  chi  lo  legge.  Fini  la  fua  vita  quello  Santo 
nel  Monaftero  del  MonteSinai,  clTendo  molto 
vecchio  a’  30.  di  Marzo, imperando  i figliuoli 
dd  gran  Coftantino  , chiamati  Collantino, 
Coftantio,  e Collante,  circa  gl  anni  del  Signo- 
re ?4<s.  Dice  Triccmio , che  j!  nome  di  Cliina- 
co , non  vuol  dir  ajero , che  Scolafttcus  in  Lati 
no , mà  volgarmente  li  potria  dire  Macllro  del- 
la fcola  . Perche  egli  lafdò  tanti  libri , che  i 
Monaci , e ft»litarjleggendogli,ncpolfono  ca- 
uar  molta  dottrina , e profitto . 

APRITE^ 

vita  del  glorioso  j.  f r anc  esco 

di  P 40 la  Conferete  , Fondu  tre  dell'Ordine 
de  Minimi  . Caute  a dalla  Rolla  della  fua 
C ano» trattene , fatta  da  Papa  Lene , e dal 
fuo  Proceffo  . 


LEggefi  in  mo!ti  della  fkfra  Serie  tura,  che 

i figlinoli  d’I/rael  fi  trouauano  a/le  -volte  in 
zarij  , e diuerfi  pericoli  : da’  quali  erano  liberati  da 
Dio  , per  mez.z.0  d' alcuni  vai  orafi  Capitani  3 e come 
Moti , cheli  uberi  dal  Ri  Faraone , e dell  Egitto  ; e 
Giofuè , e he  li  Ubero  da gl  Am  alee  hit  i , e come  eofa 
molto  degna  dì  memoria  , ì ferirò  nel  libro  de' 
G indici  yche  vna  volta  frd  l altre  , i Madianiti  gli 
haueuano  ridotti  alle  (bette,  e fi  trouauano  in  tri- 
dente pericolo  • la  onde  ricorfero  à Dio  ,e  lo  prega- 
rono , che  li  dtf ? vn  Capitano  valor of0  , che  li  gui - 
dajfe  ,e  difendere  da'  nemici  .‘pertiche  il  Signore 
parto  à Gedeone , e li  comandi,  ch'egli  pigliajfe 
quefio  afinto  , & andafe  in  battaglia  contra  i nemi- 
ci del  fuo  popolo  . Gedeone  fi  feufaua , dicendo: 
come  Signore, rii  hai  eletto  me  per  vn  negotio  tanto 
grande , e di  tanta  importanza  ? Pedi  et'  io  fono  il 
minimo  in  caja  di  mìo  Padre , e la  mia  famiglia  ila 
mmima  d'Ifràefì  Piacque  nondimeno  à Dio, ch’egli 
piglia# c quel  carico  battendolo  pref»,fi  porti  ri 

valorof amente , che  affatto  dìfirujfe  i Madianiti, 
Scuffia  figura , mirabilmente  fi  conriene  al  Beato 
Santo  Francefco  di  Paola  Frate  Minimo  , & in  /li- 
tui or  e dell' Ordine  de!  Minimi.  Iddìo  haueua  pro- 
uifto  d' Alcuni  Capitani  nella  fua  Chìefa  al  tempo  , 
che  molti  fuoi  nemici  la  per/egritauano  ,e  qutfii 
furono  tn  particolare  frd  gl' altri  Fondatori  delle 
Religioni  S.Domenico,che  jù  fatto  Capitanoda  Dio 
nella  fua  Cbitfà  lontra  gl' Herctici,  che  fono  mem- 
bra del  Dianolo  , er  egli  non  mancò  di  fargli  crude- 
li futa  guerra  per  mezzo  del  J acro  Ordine  de' Pre- 
dio mori  , da  lui  ordinato . Trouo  Iddio  vn' altro  fa. 
mofo  Capitano  , ì/  quale  fu  S.  Francefco  d' si  fi  fi , e 
li  commife  l’im  prefa  contra  l' Aitanti*  . Porto  fi 
talmente  il  v.tiorofo  Capitano,  ch'egli  ridufe  *1 
Mondo  alle  J bette , anzi  hebbe  piena  vittoria  can- 
tra lui  : perche  efo  amò  grandemente  la Pouertà , e I 
comando  a'  fuoi  Frati  Minori  , che  fimUmcnte. ^ I 
l'ama  fero.  Si  fc  opri  poi  contra  la  Chiefavn'  altro 
nemico  terribile , cioè  il  Rè  de'  Madianiti , che  vuol 
dire  colui , che  giudica  , ffuefii  lignifica  il  vitto 
della  Superbia , la  qual  vuol  giudicai  e ciafeuno , e 
non  vuol  d’ale  uno  cjfer  giudicata  ; nè  far  filma  di 
perfona  che  fia,C  le  piace  effer  filmata  , & Ignora- 
ta da  tutti.  Contra  quefio  feroce  nemico , trouo  il 
noDro  Chri fi  ovn  Capitano  molto  fegnalato  ,cioè  S, 
Francefco  di  Paola  , il  quale  à guifa  di  Gedeone 
diceu * : Come  Signore  , ti  piace  , ch'io , che  fono  il 
Minimo  della  tua  cafa , entri  in  campagna  contra 
vno  de'  tuoi  maggiori  nemici  } Non  fri  , eh’  io  fono 
il  minimo  frd  i Re  ligio  fi}  e la  mia  Religione  è la  , 
minima  fra  tutte  l'altre  ? Cosi  voglio  , che  ficu* 
(die  e Iddio-,)  per  che  parendo  die  effer  il  minimo , e 
perche  la  tua  Religione  hi  il  nome  di  Minima , vo- 
glio che  tu  efebi  in  campagna  contra  la  Superbia  , 

& vana  prof  emione  del  Mondo  4 Tale  fu  veramen- 
te quefio  glerio/o  Santo  , il  quale  à guifa  d’vn  nuo- 
ti» Gedeone  , gettò  per  terra  quefio  forte  nemico,tan - 
to  contrario  allaChrifiiana  humiltà  . La  fua  vita 
è costata  dalla  Bolla  , che  fece  la  buona  memoria  di  ; 
Leone  X.  nella  fua  Canenizattonc  , e dal  Procefo 
della  vita  del  Santo. 

FRA  i Popoli Brutij,  c Lucani  nella  Pro- 
uincia  di  Calabria  nel  Regno  di  Napoli, 
vi  è vna  Terra , die  lì  chiama  Paola,  lon- 
tana vna  giornata  in  circa  dalla  Città  di  Co- 
fenza  , che  è Metropoli  di  quella  Prouincia . 

In  detta  Terra  nacque  S.  Francefco  chiamato 
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di  Paola,  perche  prcfe  il  cognome  della  Terra 
doue  ci  nacque.  Suo  Padre  fuueua  nomcGia- 
onmo  Marioli  Ila  defeendente  da  Cofenza;  la 
fua  Madre  li  chiamarla  Vienna  di  Fufcilda,Ca- 
ftello quattro  miglia  dil'cofto  da  Paola , Erano 
tutti  due  congiunti  in  Tanto  Matrimonio , c vi- 
ueuanocon  ogni  diuotionc  chriftianamente: 
non  iàcaiano  figliuoli,  s auuotomo  al  Serafico 
Santo  Franccfco  per  vn  inafehio, promettendo 
chiamarlo  del  fuo  nome , e di  condurlo  per  vn 
anno  in  S.  Marco,  oue  èvnConuentodclfuo 
Ordine . Confeguirono  per  le  fuc  interceflioni 
il  defiderato  figliuolo;  Se  allenandolo  nel  timor 
di  Dio,  lo  mcnorono  al  detto  Monadero  in 
S.Marco,dodeci  miglia  difettilo  da  Paola.  Qut- 
ui  dimorò  per  fpatio  d’vn  anno  il  giouanetto,  e 
lènza  far  profèffionc  alcuna , fece  chiamare  i 
Tuoi  Genitori, egli  pregò  caldamente,  che  per 
fua  dcuotione  Faccompagiiadèro  à S.  Franccf- 
co d’ Affili,  4c  alla  Madonna  de  gl' Angeli  ; li 
contentorono  di  ciò  volontieri  i tuoi  parenti: 
il  che  fatto,  ritornomo  inficine  alla  propria 
patria  , doue  il  deuoto  Franccfco  dopo  dlèr 
(lato  per  alcuni  anni  nell'Eremo  à far  peniten- 
za, ilpiratodaD)o,fi  deliberò  di  fabricarevna 
Chicla  in  vn  fiume,  vn  miglio approdo  à Pao- 
la, nella  quale  egli  con  i luot  Frati  potelfero 
lodare  il  Signore . E cosi  deliberato,  con  le 
fue  proprie  mani  incominciò  à cauare  le  fon- 
damenta , coadunando  con  molto  affetto  Ie_j* 
cofc  ncceilàrie.  Il  che  vifto,concorfcro  moire 
perfone  della  Terra  ad  aiutarlo  in  cosi  buoua, 
cChriftiana opera.  Et  hauendolagià  princi- 
cipiata,  fu  veduto  aH'improuifo  vn  Frate  dell' 
Ordine  di  S.  Franccfco , che  lo  riprefe,  per- 
che ad  vn  tanto  gran  Signore  hnuede  princi- 
dpiatalaChiefa  cosi  piccola;  e perciò  gli  or- 
dinò, che  ne  faccffc  vna  maggiore  : Il  Beato 
Franccfco  rilpofe,  che  le  fue  forze,  pcrclfer 
pouero  non  erano  badanti  à compire  tanti-j 
gran  macchina . Replicò  il  Santo  , che  Iddio 
non  gli  mancarebbc  d'aiuto.-e  detto  quedo  dii- 
paruc.  La  onde  meritamente  fu  giudicato, 
quedo  efler  dato  S.Francdco  d' Afilli  : impem- 
che  il  giorno  feguente  venne  vn  nobile  di  cala 
di  Tarila  di  Coicnza,  e li  diede  gran  quantità 
d'oro,Si  argento  per  la  fabbrica  di  JctcaCluefa. 
Hauendo  il  Santo  gioitane  ringratiato  il  Signo- 
re di  si  opportuno  foccorfo  , procurata  con 
ogni  diligenza  tirar  innanzi  l'opera  incomin- 
cuta  , aiutando  , e fornendo  egli  proprio  a' 
Marii  ri,  portando  hor  pietre , hor  calcina,  hor 
legne,  Jc  altre  cofc  fecondo  il  bifogno . Mi  con 
tutto  ciò,  non  li  Icordaua  dedihcar  fc  dedo 
con  digiuni, difcipline,orarioni  ,&  altre  mor- 
tificationi . Era  di  piaceuoliffima  natura,  nò  al- 
cuno pratticò  mai  con  lui , che  non  rcdalfe  in- 
dolcito , e foddisiàtto  delle  liic  dolci  parole , e 
molto  edificato  della  fua  profonda  hiimilcì , 
della  fua  gran  vittù,c  bontà.  Egli  era  cadiffi- 
mo,  perche  nacque vergin e, vilfe,cmori  vergi- 
ne. Digiunali!  ugni  gtomo,uungundohcrbc 


crude,  c qualche  volta  leniime,ebcueiia  avelia, 
iealle  volte  è dato  due.c  tré  giorni  lenza  man-' 
giare;  perche  il  cibo , che  le  gli  portaua  fi  ero- 
tema intiero,  come  prima . Et  vna  volta  in  par- 
ticolare ( quando  fu  la  prefa  d Ot  ramo  da  Tur- 
chi^ dimorò  per  fpatio  dotto  giorni,  che  mai 
fli  vido  vfdr  di  Cella  ;e  fi  giudica, che  nc  m;no 
mangiale , c poi  vicende  dilfe  : Rallegrarci . 
perche  il  Signore  non  permcttcri.chc  quei  Ca- 
ni dimorino  molro  in  quella  Città  : doue  fi  di- 
modra,  che  intimo  quel  tempo haucua fatto 
orarionc , c frà  pochi  giorni  fi  vdì  la  morte  del 
Gran  Turco, c la  Città  tu  liberata . Egli  dormi- 
ua  in  terra  mentre  fìi  Erem.ta, in  viu  grotticclla 
che  à pena-vi  cape  vn'hnomo  : dopo  che  inco- 
minciò à vedirc  Frati, dormita  fopra  lenude 
tauole,con  vnapietra  fotto  il  capo  in  Calabria, 
Se  in  Francia  (òpra  le  farmenta . Altri  let  ti  non 
hà  valuto  in  tutta  la  fua  vita . Fùin  guila  pouc- 
riffimo , che  mai  hebbe  altro , che  vna  tonica,  e 
quella  tencua  con  tanta  nettezza , c politezza , 
che  mai  in  lei,  ò nella  fua  vita  fi  vide  lordura 
alcun! . Era  modello  nel  parlare,  prudente  nel 
conu'erfarc,  e patienriffimo  in  fop portare  rin- 
ghine,che  mai  per  moleo,che  fude  biafiinato,ò 
calunniato , fi  commolfc  à fdrgno  ; Se  hauendo 
con  ogni  fhulio  cercato  di  farli  famigliate  tut- 
te le  Chndiinc  virtù , per  vltimo  s’elclTc  la  Ca- 
rità, come  Regina,  e Madre  di  tutte;  della  qua- 
le era  talmente  accefo , & infiammato,  che  mai 
parola  mandata  fuora  della  fua  bocca,  che  non 
fulTe  accompagnata  con  la  carità , dicendoipcr 
carità  fate  quello, per  Carità  non  fate  quello , e 
da  qui  è,  ch'egli  fece  tanti  miracoli  nel  fuoco. 
E ben  dimodrò  Iddio  quanto  il  fuo  fcnio  fufle 
congiunto  con  elfo  lui  m queda  diurna  virtù  : 
poiché  l'hà  voluto  legnare  con  Fanne  della  ca- 
rità , tenendo  per  infegna  la  carità,  come  chia- 
ramente fi  vede.  Andaua continuamente fcal- 
zo  per  le  tieni,  per  il  ghiaccio,  perle  fcnienti 
politeti,  per  al'pri  monti,  e luoghi  filueftri,fcn- 
za  mai  offenderli  : fi  come  non  li  fecero  alcuna 
tritone  le  bracic  accric,fopra  le  quali  cammi- 
nòcon  t piedi  nudi , c più  volte  le  drinfccon  le 
mani.-  e quel  che  più  ci  dà  marauigha  è , che 
camminala  per  il  loto,  c fango  co'  piedi  l’cal- 
zi, lenza  mai  imbrattarle!! . La  fua  afpta  vita  era 
vn  duporc  à chi  la  vedeua  : tanto  piu,  che  lem-, 
prc  fu  ad  vn  modo  nella  pucritia,  fanciullezza , 
giouentù,  virilità,  vecchiezza,  e decrepità.-  mai 
mutò  modo  di  viucre  : mà  tenue  del  continuo 
vn  medetìmo  ordine  nel  Indorare , nelle  vigilie, 
digiuni,  admenze,  3c  altre afprezzc , con  le 
quali  cafbgaiu  Icueraincme  il  fuo  corpo  ; e 
quantunque  fulfc  audcrillimo  nella  propria  vi- 
ta, compatiua  nondimeno  incredibilmente i 
difètti  altrui.  Egli  haueuaàpena  principiata 
la  Chicli , che  alcune  perfone  driìdcrolc  diler- 
uirc  à Dio,  Se  inimicar  la fuavita,  s'accompa- 
gnomo  à lui , e prefolo  per  Padre,  e Marflro, 
fù  c jufa  che  tlSanto  ordinò  vna  Regola , e mo- 
do di  viucre , die  calamo  fuo  difecpoJo  douc- 
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ita  offerì u re  ,e  perche  era  grandemente  amico 
dell*  humiltà, defideraua,  e comandali»' , che 
tnrri  i fuoidifccpolifùffèro  limitili,  & ordinò, 
che  li  chiamaflcro  Minimi.  La  Tua  Regola  c 
principalmente  fondata  (opra  i dicci  Co- 
mandamenti Diurni,  c fopra  l'obbedienza  de’ 
Pontefici  Romani.  Citte  di  ciò  , comanda 
quattro  voticffcnciali, cioè  Obbedienza,  Po- 
vertà, Caflità, eVita Qiadragcfimale , cioè, 
che  t fuoi  Religi off  non  mangino  mai  nècar 
ne , nè  oua , ne  Formaggio , nè but  irò , nè  latti 
tini  in  tutta  la  lor  vita,  nè  dentro,  nè  fuori  di 
Conuento , eccetto'  in  cafo  d'infirmità,  con 
dilpcnfadcl  Medico,  cneirtnfermaria,  lonta- 
na dali'habitationc  de'  Frati.  Ordino  anco- 
ra, che  s'alcunc  Donne  volelfcro  pigliar  il  fuo 
habito , quelle  tali  fi  douciléro  chiamare  le  So 
ielle  Minime.  Conchiufc  la  Regola  de  Fra 
ti,  e delle  Suore  in  dieci  capitoli,  con  dieci  al 
tri  capitoli  del  Correttorio;  ouefono  (labilite 
le  penitenze  >' tralgrelfori  ; fece  anco  vna  Re- 
gola particolare  per  quei  del  terzo  Ordine, che 
contiene  felle  capitoli  Le  ditte  Regole  ,,c 
Correttorio  faro.io  con  diligenza  più  volte 
cfaminare  , e conliderate  da  diuerlì  Romani 
Pontefici  : come  Siilo  Quarto  , Innocenzo 
Ottano , Aleffindro  Sedo , e Giulio  Secondo , 
e con  maturo  conlcglio  le  conlemiorno  , & 
approuorno,  come  buone,  c lànte,c  cattoli- 
che, c conforme  à Religione,  e vita  Mona- 
flica , e gli  concèdèrò  molti  priuilegi  j,  grafie,  e 
faiiori , &in  (prete  la  felice  memoria  del  detto 
Giulio  Secondo,  acuì  il  Beato  Franccfco  arri- 
vando in  Francia , profecizò  il  futuro  Papato . 
Confi dcrando  poi  il  Beato  Franccfco , che  ha- 
ucndo  comandato , che  i Tuoi  Frati  fi  chiamal- 
fcro  Minuni,per  confermar  con  la  dia  vita, quel 
cbecomandaiia  con  le  parole  , fc  bene  egli  era 
Capo , c da  tutti  tenuto  per  maggiore,  ci  non- 
dimeno per  dare  à tutti  buon  clcinpio,  fi  re- 
putala tra  dirti  minimo, facendo  i pm  abbietti, 
c vili  leruitij  della  Congrega:  ione  : ci  fcruiua  in 
tauola, quando i Frati  mangiauano:  fpazzatu 
la Chicfa,  parauagr Altari . latiauacon  lepro- 
prie  man  i le  totucbc,&  altri  panni  de"  fuoi  Fra- 
ti ,&  anco  de'  Nojitij.  E perche  egli  fi  humi- 
liò tanto.  Iddio l'imulzò  condiuctfc  inaraui- 
gliofc  opere  ,e  fi upcndi  Miracoli  chcgh  piac- 
que di  fare  per  mezzo  del  fuo  feruo;  dii  caccian- 
do Demoni),  illuminando  cicchi,  mondando 
leproli, facendo  camminar  zoppi,dando  l'vdito 
a Tordi,  predando  la  loquela  a muti,fufcitan» 
do  morti,  preuedendo  con  fpirito profetico  le 


ciut  (cotto,  confiderando,cheniuno  efegtiircb- 
bc  la  volontà  del  Pontefice  con  maggior  fedel- 
tà, c diligenza,  che  1'iftcffb  Camcritro,  per  de- 
curione del  comandamento  Apollolico  gli 
diede  carico  di  pigliar  lafopraderra  informa- 
t ione,  in  compagnia  di  Don  Carlo  della  fuafa- 
miglia . Gni’ilèro  i fopradetti  dotte  era  il  Beato 
Franccfco , & il  detto  Camericro  gli  voleva  ba- 
ciar la  mano  , perche  la  prefenzadel  Santo  a 
firciòlinuitaua.  Ma  egli  non  volle  acconfcn- 
t ire  in  modo  alcuno,  anzi  lo  pregò  che  gli  por- 
gefic  la  fua , acciochc  egli  la  bachile  : affinan- 
do quello  effere  molto  più  conveniente,  per 
dfcrc  tren  tatrè  a n n i , ch'cgl  i era  Sacerdote . II 
Cameriera  ciò  vdendo,  c làpendo  il  rutto  cf- 
fcr  vero , rimefe  attonito , e pieno  di  flupore,  e 
i umico  il  Beato  Francelco  vero  feruo  di  Dio . 
E per  informarli  pienamente  di  cutra  la  fua  vi- 
ta, (i  rit  irorno  in  vna  Cella  $ Se  hauendo  intcJò 
il  ngorc  , & afprezza  della  fua  Regola  gli  difTe; 
che  era  infopportabile,  e difficile,  e che  molti 
nou  la  porriano  o!feruare,ma  folaincme  quelli, 
chetano  forti,e  gagliardi  di complrflione . Ciò 
vdendo  il  Beato  Franccfco  s'accodò  al  fuoco, 
che  quitti  era , e prelc  con  le  nude  mani  de'  car- 
boni arde  ti  cdilfe  : Coloro  che  temono  Id- 
dio con  perfttfocuore,tutte  le  cofc  create  l'vb- 
bidifcono.  Quando  il  Cameriera  vide  tal  co- 
fa  fc  gli  buttò  a' piedi,  per  baciarglieli,  ma  ciò 
riculando  il  Santo  li  baciò  con  gran  deuotio- 
nc  Dubito , e licentiandolì  poi  da  lui , ritornò 
al  Papa,  c gli  raccontò  quanto  haucua  veduto, 
& vdito . Sparla  dunque  la  fama  della  fua  fan- 
nia per  tutta  la  Chnilianità,  pervenne  alla  no- 
ntia  di  Lodouico  Vndecimo  di  qiicfionome 
Rè  Chnltianiffiitioul  quale  defiderofo  di  vede- 
re ne' fuoi  tempi  vn  tanto  San'O , gli  (criffc,che 
fi  voleffc  trasferire  fino  in  Francia  . Il  feruo  di 
Dio,che  nonfaceua ftiinade  fauori mondani, 
poco  fi  curò  dàndarui.  La  onde  il  Kèaccefo 
di  maggior  voglia  di  vederlo , fcrifsealla  buona 
memoria  di  Siilo  Quarto , che  l'uccefse  a 1 doto 
Paolo  Secondo  , pregandolo  .che  ordinalse  in 
virtù  di  Tanta  obbedienza  al  Beato  Franccfco , 
clic  per  fua  confolarione  fe ne  trasferte  in_# 
Francia.  Il  che  cosi  fii  fatto . E qucffo.sì  per 
riceucrc  la  lànkà  della  fua  infirmila,  si  anco 
per  haucrfucccfsorc  i.el  fuo  Regno, che  non  ve 
nera,  & a punto  non  fii  fraudato  dclfuo  defì- 
dcrio , perche  tanto  egli  hebbe  la  làmia  , come 
il  fuo  Regno  fiicccfsorc,chc  fu  Francelco  primo 
nato  per  l'intcrcclfioni  di  quello  Santo.  Il  Ser- 
uodi  Dio  vdendo  il  comandamento  del  Pon< 


cotfuture.  Ut  lànand  >altrcfimih,  &c  diuerfc  refice,con  ogni  preficzza,  humiltà,  e riuerenza 


infirmila  . La  onde  volando  la  fama  di  quello 
Santo,&  veramente  huoino  Apollohco  per  di- 
uerlc  pam,pcruenne  all  orecchie  del  Pontefice, 
che  alThora  età  Paolo  Secondo  Vcnetiano  di 
eafa  Barbo  . II  quale  volendoli  informare  del 
tutto,  mandò  vn  fuo  Camericro  airArciuelco. 
uo  di  Cofcnza , chiamato  Pirro  ; acciò  prtlà  la 
debita  informati  onc,l'auuilalfc  del  vero . L'Ar- 


andò  a vilìtarc  dato  Rè  : dal  quale  fìl  riccuuto 
con  molto hoiiorc  ;cconofcmtalafualantità. 
Se  angelica  vira , l’hebbc  in  maggior  riuerenza, 
che  puma  : Facendogli  confignare  vn  Palazzo 
per  le,  c per  i fuoi  Frati,  ch'erano  in  fua  compa- 
gnia^ gli  fece  ancora  dare  vna  Chiefa  quitti  vi- 
cina, non  lontana  dalla  Citta  di  Turfo.  Quitti 
fiate  il  Beato  Francelco  vn  tempo,  c quei  Pa- 
lazzo 
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lazzo  fù  poi  vn  Moniti  ero  del  fuo  Ordine , con 
altri , elicgli  (ondò  nella  Franai,  nella  Spagna, 
e nella  Germania,  che  par  colà  incredibile, che 
vn'huomo  idiota  d'incognita  lmgua,fra  natio- 
nifbraftierepotcfse  ranco  pretto  accrcfccrela 
Tua  Religione . Lafeio  da  parte , ch'egli  prima 
haucua  (ondato  in  Calabria,  cioè  in  Paola,  Pa- 
terno, Spezzano,  Corigliano,  & in  Milazzo  in 
Sicilia,  & altri  d inerti  luoghi  in  diuerfe  Proti  in- 
de edificati.  Veramente  non  fi  potrebbono 
dire  a pieno  le  gratic,  i fattori , l’opcre  raaraui- 
eliofe , e fiupendi  miracoli , che  l’onnipotente 
Iddio  hi  operato  peri  meriti  di  qudlo  ilio  fer- 
ito, in  beneficio  de' fuoi  deuoti, in  conformità 
della  dia  fanritì . Egli  fimi  Giacomo  di  Tarda 
Barone  di  Bclmonted'vna  piaga  incurabiliifi- 
ma . Mondò  Marcello  di  Cardula  Cofcncino, e 
Guido  di  Pantoià  di  Paterno  dalla  lepri,  & altri 
leprofi.  Illuminò  Giulia  Catalana  di  Paola, 
cieca  dalla  natiuità,  & altri  ciechi . Fece  parlar 
vn  muto  anco  dalla  natiuità,  con  finii  dire  Gic- 
lù  tri  volte,  e reftitui  la  loquela  a molti  altri . 
Entrò  nella  fornace  ardente , che  rouinaita , Se 
hauendo  rimediato  al  pericolo, ri  vlcìfenzaef. 
fet  abbruciato  vn  pelo  de'  fuoi  vctlimenti . 
Stilato  vn  morto  per  la  neuene'inonu  di  tré 
giorni , e diede  la  vita  a molt'altri . Comandò 
alle  pietre,  e muro,  che  fi  fermafsero,  mentre 
cadcuano , per  non  far  nocumento  al  fuo  Mo- 
naftero  : e fù  vbbidito  . Pafsò  (opra  il  fuo 
Mantello,  con  ilfuo  compagno  il  Faro  di  Mef- 
fina,  quando  andana  per  vibrare  ■ fuoi  Frati. 
Tolfe  piò  volte  il  fuoco  con  le  mani,  sìin_a 
preienza  del  Camcneto,  come  d vn  Prete  ol- 
tramontano, e d'vn  Frate  Antonio  Scozzata 
de"  Minori , che  lo  calunniata  . Ó mirabile 
Iddio  ne' lami  fuoi.  Fece  gl'occhi,  e la  bocca 
ad  vn  Moftro  nato  m Cofenza , che  ebclo 
prefentoronopa  vederlo  come  cofàmoltruo- 
fa:  puollidirpm?  Quelli,  Se  infiniti  altri  mi- 
racoli fece  il  Signore  per  i menti  del  fuo  fc- 
dclillimo  ferito  : il  quale  pa  cfser  nato  di  Ve 
nerbi,  &hauer  finnico  in  fommavencrationc 
tal  giorno , clscndo  in  quel  giorno  morto  il 
Salnator  del  Mondo,  e raccomandatolo  egli 
molto  a fuoi  deuoti  : fù  priuilegiato  di  paf- 
fardi  quella  vira  nel  Venerdì  Santo  -,  nell  hora 
'di  Nona,  quando  fpirò  il  nollro  Signore  :c 
perciò  auuicinandoli  il  fine  della  fua  vira,  fù 
antidato  del  giorno  della  fua  morte.  Vn  giorno 
adunque  auanti  del  fuo  tranfito , die  fù  ilGio- 
liedi  Santo  , vdi  la  Mcfsa  conucntuale  nella  fua 
Chiclà  in  Turfo,e  (icommunicò  per  mano  d‘vn 
Sacerdote  del  fuo  Ordine,  Ipargendo  molte  la- 
gri:ne,dc  efsendofi  prima  de  notamente  confcl- 
ìaio.  Andò  poi  da  fc  llcfso  appoggiandoli  in 
vn  ball one,  ch'egli  ordinariamente  portaua . 
Venuto  il  feguentc  giorno,  che  fù  il  Venerdì 
Santo  aUi  due  d'ApriTe  1507.  fece  congregarci 
fuoi  Frati,  e gli  confortò,  che  ftcfscro  in  pace,  c 
s'atnafscro  I vii  l'altro,  e gli  diede  moki  altri 
fanti  ainmacttramcnti  '.  Volle  poi, che  gUfùfsc 


letto  il  Pallio  di  S.  Gióuanngch'cra  |Euan gel  a , 
proprio  di  quel  giorno:  c quando  giunfc  al  luci.  . 
go,  doue  fi  legge,  che  Chrillo  fù  Croccfifso,te-  1 
plicando  più  volte  quelle  parole,  nelle  tue  j 
mani  Signore  raccomando  lo  Spirito  mio,  refe  ! 
la  fua  benedetta  anima  a Dio . Fù  quello  alti 
due  d'Aprifc  nell  Anno  del  Signore  1507.  nell 
bora  di  Nona , cfscndo  d’ccì  di  nouant  vno  an- 
no, ilVcnerdì  Santo.  Stette  il  fuo  corpo  vnde- 
ci  giorni  (oprala  terra, non  potendoli  fcppellire 
per  la  gran  moltitudine  de'  popoli , clic  dadi- 
uerfe  parti concorreuano  pcrfarliriucrenza  ,e 
riceuctc  molte  gratic  daDio  peri  litoi  meritile 
furono  fanali  moki  infermi  di  diuerfe  infermi- 
tà ; ni  però  mai  fi  lenti  legno  alcuno  di  male 
odore;  anzi  s'vdma  vn' odore foauilTimo, che 
tutti  ricreata.  Fù  poi  canomzato  da  Papa.# 
Leone  Decimo  il  primo  giorno  di  Maggio,!  an- 
no del  Stgnorc  1 7 1 j.Lc  Kegolcdel  detto  San- 
to furono  continuate  da  Papa  Siilo  Quarto  nel 
1473.  c poi  di  nuouo  riconfermate  da  Giulio 
Secondo,  Leone  Decimo,  Adriano  Scilo, Cle- 
mente SatimojSc  da  altri  Som  in  i Pontefici, co- 
me chiaramente  fi  può  vedere  nel  libro  de'  pri- 
uilcgij  de'fuoi  Frati . E la  buona  memora  da 
Pio  Quinto,  efsendo  folumcnte  quattro  ordini 
di  Mendicanti,  Moto  proprie,  volle  che  laReli- 
gionc  di  S.Franccfco  di  Paola  fufsc  il  quinto;St 
al  prcfentc  la  Santità  di  nollro  Signore  Siilo  V. 
comanda,  che  da  tutti  ì Cattolici  fottopreca- 
to,  la  fella  di  quello  gtoriofo Santo , la  uu 
tutta  la  ChriftiaH  irà  fot  to  nota  difclladoppia 
folcnncmente  celebrata  » Efsendo  dunque  que- 
llo gran  Senio  di  Dio, tanto  honoraio  in  terra, 
chi  può  dubitare,  clic  non  fia  moko  più  glorio- 
la in  Cielo  ? & hauendo  cgU , velino  di  carne , 
tanto  giouato  a' fuoi  deuoti  ; chi  non  crederà , 
che  moka  più  li  porgerà  il  fuo  aiuto  efsendo 
beatificato  in  Cielo?  Raccomandatcui  dnnqtic 
diuotainrnte  a lui , ch'egli  non  mancati  di 
pregare  il  Signore,  che  vi  conceda  per pc tifa 
grata  in  quello  Mondo,  c felice  gloria  nell' 
altro. 


LA  VITA  DI  S.  ABONDIO  VESCOVO 
di  Conto  , canon  dèi  Ermi  or  io  ftr  tic  oltre 
• dtllt  C bufi  dì efa  Cittì  , & in  g rtn  fitte 
di  lì  Epifille  di  S.  Leone  Magno , feruti  di 
Cu.  t tetro  Gtnfftnt  ritritio, & Stcerdoic 
Mthnefr . 
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V'  5.  Abondi®  di  nationc  Greco,  dell.i_j 
Prouintta  di  Macedonia,  e nacque  in 

T c (Giornea  C;t  r à , nobile  affai , e molto 

celebre  per  moire  caule,  ina  particolarmente 
per  le  dne  Hpiftole  feritre  dall’Apoflolo  S.Pao. 
io  a qnriCirtadini,  quali  egli  lauda  molto.  Ho- 
rs è quella  Cuti  con  voce  barbara , e corrotta 
Chiamata  Salonicchi . Attefc  egli  alla  prot'cl- 
llone  delle  faenze,  le  quali  fiormano  in  Gre- 
cia, e diuenne  molto  dotto  nelle  licre  lertere, 
hatiendo  inficine  moka  cognitione  delle  lin- 
gue Greca , & Latina , Si  parti  poi  per  Diurna 
ilpiratmne  da'narlm  pncli  ,vlccndo  quali  vn’ 
altro  Abramo  dalla  Terra  Tua,  e dalla  paren- 
tela iuta , e pellegrinando  fene  venne  in  Italia, 
doue  erano  molti  Santi  luiomini . Qmui  giun- 
to .hebbe  notiti!  d’ Amando  VclLouo  di  Co- 
tri®,  huomo  di  gran  làntità  : c iipcndo  egli 
quanto  importi  il  trattare, e conuerlarccon^ 
limi]:,  lovcnneavifitare  così  difponendo  il  Si- 
gnor Dio, il qualepcr  mezzo  di  quello  Senio 
iuo,vo!eua  fauorire,  Si  aiutare  quella  Cirta, 
dalla  quale  non  era  ancora  del  tutto  cl  lupara 
l'Idolatria  de'  Gentili . Laccoilc  il  Santo  Veli 
cono  Amando  con  vera  ,c  Chdfliana  carità , e 
feorgendo  in  lui  bontà  ,e  dottrina,  l'amò  affai , 
e lo  tt  nne  a'pprellòdi  le  jc  credendo,  cheli  Si- 
gnor Dio  per  gratia  fp*oiale,gl  hauell'e  manda- 
to quefThuomo  per  aiutarlo  nel  pelò  dclVel- 
couato , e nel  gouerno  di  quella  Città , li  Teppe 
feruirc  della  buona  occafione,  eli  preualfc  nini* 
tó  del  Tuo  gran  valore;  in  modo  tale,  che  fi  co» 
me  fra  elfi  era  gran  conformità  de' Tanti  collu- 
mi, così  d'animo  congiunti  anelerò  vnitamen- 
teallbiutare  1'amrnc  di  quelli  Cittadini , e con 
grandiflìmo  profitto d'elle . Sicouie  Abondio 
non  tenne  nafeofto , nè  punto  otiolò  fililo  ta- 
lentojcosi  vedendo, chequflla  CralaTua  vo- 
Cationc  , saffi tico  di  rutto  cuore  in  porgere 
foce oi(o  a quella  Città, e con  la  Dottrina , e 
con  Iclémpiòdellp  Tua  Tanta  vita  ;c  tanto  più  , 
perche  vede.ua  languite  le  forze  del  tanto  da  lui 
amato , c riuerito  VcTcouo  Ainantio.  Ilquale 
hot  mai  fatto  vecchio,  & infermo,  e conolccu 
doli  icmoal  tranlirodiquelta  vita  alla  gloria 
del  Paradisi, pensò  di  prouedere prhii.r,chc 
Snifferò  i giordi  feoùd'vh  Ipcccilore  nel  Tuo 
Vdcouato,  c di  pedona  ch'hauelse  adcflcre 
vn  vero,  e buon  Pallore  di  quel  (ùo  ranco  ama- 
ro gregge:  cconofcendocgli  pcrprouailvalo- 
re,  la  dottrina,  la  carità, e la  làntità  fi’Abon- 
dio  ,di  lui  feccclcttione,c  cosilo  confinili,  Se 
ordino  VefcouodiComo,  il  che  fu  alli  \ j,  di 
Nouurbrr;conlolandoiì  molto, fic  rallegran- 
doli d'hatitr  3 lalpar  per  Padre  fii  quelle  care 
anime  vn  huuino  cale,  del  quale  età  llcuro, che 
noi?  meno  di  lui  le  aniaua.  Non  molto  dopo 
/ù  elio  S A nantio  chiamato  dalSignore  Dio 
al  Cielo . per  riceiicrc  la  corona , Se  il  premio 
de  lùcrjriluoylchchi  I ottano giorpód'Apri- 
Jè’  nel  qua!  giórno  «celebra  lì  l3Tfe{ta‘  c gli  fa  ' 
datatemoratalcpoltura  nella  Chicli  dcdxaca 


in  tionoee  de'Sanci  ApolloK  Pietro  , & Paolo, 
de  quali  haucua  da  Roma  portato  alcune  l’acre 
Reliquie , e collocate  nell'Altare  delia  Chicfa . 
Redo  S Atvndio  fucccflorc  del  detto  Santo 
nd  Veicolato  di  Como , e le  da  pruicipio,  co- 
ineCoadiutore  Ipele  tante  fatiche  per  quell' 
anime; molto  piu  s'affaticò , elseodo  else  dal 
Signor  (àio  alfa  cura  Tua  del  rutto  commeTse: 
elapendn  egli  molro  bene  quali  fonolccondi- 
tioni,chc  Sua  Diurna  Maelfà richiede  in  vn_# 
Prelato  pollo  alla  cura  dell" anime, queftecol 
Tuo  diurno  aiuto , procurò  d'haucre , si  per  Tua 
diurna  gloria,  si  anco  per  bene  d'effe  anime  ,e 
Tri  quelle  rifplcndcua  mirabilmente  in  lui 
quella , che  molto  fi  defidera  in  vn  VcTcouo , e 
clic  fai  dall'  ApoftoIoS.  Paolo  icriucndo  al  Tuo 
T ito  fi  bene  delineata,  e comendara , cioè  Tab- 
bracciardi  tutto  cuore, e con  molto  affetto  la 
iànta,  StEuangelica  Dottrina,  per  poter,  non 
folamenre  come  buon  Pallore  paicere  le  Tue 
pecorelle  prcdicmdo,  donando,  Se  annue- 
llrandole della  venti.  Se  Euangelici  documen- 
ti , ma  anco  difenderle  dal  Lupo,  riprendendo, 
Se  conuincendo  quelli , che  conrradicano  ad 
effa  verità.  Se  dottrina  Euangelici, come  parti- 
colarmente fanno  gl'  heretici . Fu  egli  perciò 
vn.i  nfpicndcute  lucèrna , polla  Tqpra  il  cande- 
liere , in  modo  tale , che  diede  molta  luce  non 
folo  alla  Città  di  Como , ma  anco  a turca.  la_* 
Santa  Chicfa . Si  che  li  Iparfe  per  tuttofi  buon 
odore  della  fama  Tua,  Se  del  Tuo  valore, Secca 
reputato  per  mdottilfimc,  ,Sc  fàntiffpna  Vef- 
couo,  e particolarmente  era  tenuto  per  tale 
dal  Sommo  Pontefice  Ramano,  il  quale  fe  ne 
(èrui  in  vn  grandillimohiTogno  di  Santa  Chic- 
fa  , c con  grandiilimo  frutto,  come  bora  lì  dirà. 
Sedeua  allTiora  nell'  Apoftolica  Sede  fi  Santo 
Pontefice Lcpnc  di  quello  nome  fi  primo,  il. 
quale  per  le  Tue  rare  qualità,  e gran  Tarn  ita  heb- 
fre  fi  cognome  di  Magno , Se  era  Imperatore  in 
Oriente  Teodoliti!  gtouinc,  figliuolo  d'Arca- 
dio,e  Nepote  diTcodafìq  tl  primo  , quel  si 
buono , Se  famulo  Imperatore  ; & all'hora  era 
(a  Chidà  di  Dio  molto  trauagliata  in  Occiden- 
te da'- annuiti  bellici , Se  in  Oriente  dalle  vde- 
nufe  turbolenze  cagionate  da  duoi  pcrfidthe- 
rctici  DtoTcoro,  & fi  ««chete,  i quali  dalle  fo- 
pueccneri  dclTmtame  herelia  di  Ndlorio,  ec- 
cirorno  vii  nuouó  incendio  in  quelle  parti,  il 
quaklù  poiclfmto  dalla  Paliorale  Tolìccitudi- 
ne,  Se  autorità  dello  fommo  Pontefice  Leone, 
preludendoli  egli  dell'aiuto.  Se  valore  di  S. 
Ahondio . Il  che  acciò  meglio  s'mtcndq,  farà 
bene  narrar  braictncnre  il  fucceffo  di  quello 
Tatto , canato  da  mole  Epiflolc  decretali  d'cfso 
Sommo  Pontefice  . Nefiorio  già  Velcouodi 
Collant  mopobfiiuomo  Tupcrho,e  diabolico, 
haueafiifcitaco  vn  hercrdia,biallcmmàdo  atro- 
cemente conrro  la  pcrlònadel  FigliuolodiDio 
fatto  Rcdcntor  del  Mondo;  per  fi  che  fù  con-; 
gregaco  in  Effcio  Otta  dell  Alia , vn  Concilio 
generale , nel  quale  fù  dannata  quella  iùa  bere- , 
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Ga,c  (ìi  di  uuoho  con  Smuro  quanto  sera  gii 
determinato  nel  Concilio  Nieeno.circa  la  per- 
lina d'eiso  Figliuolo  di  Dio.  Non  molto  do- 
po cfsendo  Vclcouo  di  Coftantinopoli  il  San-  j 
to,&:  erudito  Flautano,  vn  certo  Eunchetc 
Abbate  in  quella  Citta , rinouò  la  già  dannata 
herefia  di  Neftotio;  il  che  lì  molte  contro  di  lui 
cfso  Flauiano  ;e  le  bene  conofciuta  la  fua  falla 
opinione,  lo  fcommunicò,  dando  conto  del 
tutto  aS.  Leone, come  lupremo Pontefice, e 
Capo  della  Ciucia  Santa; untatila  non  s'dtinlc 
quell' herefia,  nè  l'hereliarca  j'cmendii , nè  ri- 
cantò come  doucua,anzi  eccitando  gran  tu- 
multo in  quelle  patti  Orientali,(ù  tolto  a difen- 
dere da  Diofcoro  Vclcouo  d'Alel’sandria  huo- 
mo  maligno, infettato  dell" herefia  Arriana,c 
che  gareggiauacon  il  detto  Flauiano  Cattoli- 
co , e Santo , odiandolo  a morte , in  modo  tale, 
chela  Chiefa  in  Oriente  rcllò  molto  trauaglia- 
ta,  Tcodofio  Imperatore  per  rimediare  a que- 
llo male , procuro  che  fi  congregane  di  nuouo 
il  Concilio  inEfcfo,il  che  lifccc,hauendo  il 
Sommo  Pontefice  mandato  tré  Legati  ,cht_* 
fulsero  in  fuo  nome  Prendenti  in  quello  Con- 
cilio , & quelli  furono  Giuliano  Vclcouo, Re- 
nato Prete,  fi  Hilano  Diacono.  Congrcgt- 
to  che  fu  il  Concilio;  Diofcoro  huomolu- 
perbo , e inalinolo  , cominciò  a far  ilrepiro 
grande , aiutato  da  fuoi  feguaci , Se  cfsendo  iui 
con  mano  armata , parte  m inacciando , e parte 
violentando  molti  Vcleoui congregati,  Schu- 
uendoanco  introdotto  nel  Concilio  huoinini, 
che  non  fi  doueua,  lenza  rilpetto  alcuno  de 
Legati  Apollolici  ( a' quali  bilbgno  fuggire,) 
fluori  Eutichete , e la  fua  pellifera  hcrclia,e  dc- 
poic  il  fanto  Vefcouo  Flauiano  da  lui  lopr  u# 
modo  odiato, e lo  (cacciò  in  bando, douc  da 
molte  afflittioni  opprcfso  mori , come  li  legge 
nel  Martirologio  Romano,  Si  in  fuo  luogo  fu 
eletto  Anatolio  huomo  macchiato  d herefia  ; 
haueildo  fottolcritto  ad  elio  Concilio  la  mag- 
gior parte  de  congregati . Ciò  hauendo  fittelo 
il  Sommo  Pontefice  da'  fuoi  Legati,  congregò 

in  Roma  vn  Concilio  particolare,  nel  quale j 

condannò  tutti  gl'atti  di  quello  Concilio  Effe- 
fiiioi  Si  vedendo  quella  gran  fedina,  c l'auòer- 
fione  di  tanti  Velcom  Orientali, alla  vera, e Cat- 
tolica Fede,  pensò  di  rimediami  confort-  ma 
no , li  come  il  negotio  richicdeua . Due  furo- 
no i rimedi),  che  ritrouò;  l'vnodi  trattare  con 
l'inipcratorcjchiamandolo  in  aiuto, e l'altro  di 
congregare  vn  legiumo  Concilio  generale , Si 
quello,  le  futse  Rato  potàbile  in  ltalu,  per  la 
comodità  de'  Vefcom  d'Occidente  . Quanto 
alla  prattica  del  pruno  rimedio , eh'  importaua 
alsauluufua  bilogno  d'huomim  di  moka  auto- 
ritari ùntiti,di  gran  valore, & dottrina,!  quali 
tracralscro  quello  negotio  con  lImperacore,c 
difpurafscro  ancora, con  chi  fulsebifognato, 
per  chiarire  la  verità  Cattolica;  c fra  molti  V ef- 
coui  fece  clcttione  d' Abondio  Vefcouo  di  Co- 
mo , nel  quale cooofccua  k dette  qualità,  c gli . 
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diede  in  compagnia  Vn'altro  Vefqouoper  no- 
me After  io  . c due  Sacerdoti  Ballilo , e Senato- 
rie quelticon  titolo  de  Legaci  muiò  a Tcodo- 
fio , il  quale  di  già  haueua  lenito  ad  efso  Som- 
mo Pontefice  (opra  quefto  negotio.  Andorno 
nefti  Legati  in  Coftantinopoli,  portando  vna 
ichuratione  in  fcricco  facta  dai  Papa , circa  I* 
verità  Cattolica, confirmata, non  fidamente 
con  rimonta  della  fiera  Scrittura , e de' Santi 
Dottori , ma  anco  con  la  fua  Apollolica  decer- 
mmatione,&  autontàiportorono inficine  tré 
lettere  Pontificie , vna  aH  Iinpcratore,lafccon* 
da  a Pulchcria  Augnila  lua-Sorella, donna  li 
gran  bontà , e clic  m di  molto  aiuto  in  quella 
negotio,  e la  terza  ad  alcuni  Prelati  di  Coftan- 
tinopoli  pur  Cattolici,  nelle  quali  lettere , co- 
mendomolco  il  Sommo  Pontefice  quelli  fuoi 
Legati  ( nominando  Abondio  per  il  primo) 
pcrhuominidi  probità  vita,  dctiotione,  e di 
molto  valore.  Giunti  quelli  Legati  a Coftan- 
tinopoli  prefentorono  le  lcttercPontificie,  e 
crattorno  il  negotio  unpollogli  con  molta pru- 
denza, in  modo  tale, che  la  loto  Lcgacionc  heb- 
bevn felice fucccfso.c  tanto  fa  la  dottrina, e 
deftrezza  loro,  che  trattando  con  Aliatoli» 
Vclcouo  della  Città  macchiato, come  sedot- 
to , d herefia , lo  ridufscro  alla  Fede , Si  vnionc 
Cattolica , fiche  impo  nò  molto , per  rimediar 
a tanto  incendio  , Si  in  quella  Legatione  S. 
Abondio  particolarmente  riportò  granduli* 
mohonòrc,e  riputar  ione  per  la  fua  erudititi* 
ne, Si  mduftru  nel  confutare  gli  herctici.  Si 
herelieloro  : e per  confcrinationc  di  ciò  lì  leg- 
ge la  nobile  attcllotione,  che  di  lui  fece  Tco- 
dorcto  Vefcquo  di  Tiro  in  vna  fua  Epiftola . Fu 
quella  legarionc  l’anno  di  nollra  falute  45  a.  Se 
l'vndecimo  del  Pontificato  d'efso  S.  Leonc_4. 
Perche  icumulti  bellici  furono  d'impedimento 
al  congregare  il  Concilio  generale  in  Italia,  co- 
me defidcrauu  elsa  Santilbmo  Papa  ( fi  coinè 
egli  ne  fcrtlsc  a Pulchcria  A tigufta,)  perciò  fu 
quello  poi  congregato  nella  Cuti  di  Calccdo- 
ma  in  Alia,  dooe  mandò  altri  fuoi  Legati , ma 
prima  volle  che  i Vefcoui  delle  Prouintic  d'Oc- 
o dente  fot  colcrmclscro  alla  fua dichiaratione  , 
Si  Apoftolicadctcrminarioaccirca  la  verità  ,e 

Fede  Cattolica  ; fi  che  fii  efeguito  :8c  a quefto 
effetto  cfsendo  ritornato  S.  Abondio  a Roma  , 
e datoli  ragguaglio  del  bramato  fucccfsofiode- 
llioò  Legato  a' Vefcoui  della  Prouincia  di  Mi- 
Uno, accompagnato  dal  fudi.no  Senatore  Pre- 
te. Giuntoa  Milano fubitoS.  Enfebio  Vefco- 
uo da  quelli  Città  conuocò  fi  Concilio,  nel 
quale  furono  17.  Vcicoui , e tre  Procuratori 
mandati  darre  altri  Vefcoui  impediti.  lui  fu- 
rono lette  le  lettere  Pontificie,  SÌ  efsoS.Ahon- 
dio  cfpolc  la  cauta  della  fuaLegatione,  c lo—» 
mente  del  Santo  Pontefice,  Se  iui  parimente 
fu  letta  la  fudetta  Apoftolica  dichiarar  urne , e 
deter minationc  gli  portata  in  Oriente,  alla-* 
quak  fottofcnlsero  tutti  vnitamentc^matema- 
tizando  l'hcrctica  opinione  contraria , c chi 
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fjauefTe  tenuta.  Poiììi  dritta  dal  S.  Vefcouo 
Èufebiò'  vita  lctrcra  Sinodale  al  Sinnisimo’ 
Leone',  fa  quale  fu  foicòfcritta  da  tutti'  gl'a'ltri-, 
é quella  è regidrata  nel  pruno'  tome»  de  Corr- 
ei li  i,  fri  le  lettere  Pontificie,-  & anco'fi  legge 
ftei  volume  dell  Epillole  di  elio  S.  Leone . Nel 
principio' di  quella  E pillola  fi  congratuli  S.- 
EufebiOcotrilSamo Pontefice,  chei  fuoiLc- 

tatifiano' ritornati  dall'Oricritc,  riportandoli 
r.ijWato  effetto  della  Lcgatione  loro , come' 
n'ècertificato'da  Sua  Santità;  il  che  apportò' 
non  poca  riputar  ione,  & honorc  aS.  A bori- 
dio' , qual  n elfi  delia  F.pillob  chiama  egli -San 
to.  Quiiu  èd'auucrtire,chc  fe  bene  in  quella 
fetteraècbiamatoAbondantio,e  con l'ìilefso 
nome  egli  delio  a quella  C !òttcrfcri('se(  hauen- 
doancofottofcritro  in  nome  d'Alirnone  Vef- 
Couo  di  Coira  abfènre;)  tuitauia  S.  Leone  in 
Iurte  lefue  lettere  lo  nomina  Abondio,t!  che  ci 
dà  ad  intendere, eh'cghfi  nomin'afse  con  1 vrto,e 
con  l'altro  nome.  Compite  eh  hcbbeS.Abon- 
dio  quelle  lue  Leg^tionr , coni  le  quali  mirabil 
niente  aiutò  il  Sommo  Pontefice,  e la  Santa 
Chefa,firjfofié'di  ritotntaraComo,pcr  vìfita- 
re  il  fi»  caro  Gregge , dal  qual  era  flato  attèn- 
te per  qualche  (patio  di  tempo.  Qmui  atrinato 
fò  da  quelle  annue  fedeli  accolto  con  inerita  fc- 
fia,c  giubilo.amandolo  tutr4e  portandoli  quel- 
la riucreuta'^chc  ficonuertnri  adWl  tantoPa- 
dre,  e Vefcouo  loro  ; & egli  no»  pùnto  Cede», 
dogli  irtamore4(f poie  con  mpha diligenza, e 
fbllecitudine  Pali  orale,  ad  hauerne  quella  cura, 
ebedoucua.  Non  era  ancora,comed  è detto 
da  principio,  efiirprita  dei  tutto  l’Idobtriade' 
Gentili  da  quella  Città,ilchc  eradi  molto  cor- 
doglioaqucdoSarito;  perciò  mofsoegli  dall' 
ardente  defidcrio , che  renetta  della  biute  di 
quelle  anime,  molto  s affatico!  per  ridurle  tutte 
il  veroOuilo,c  fopra  di  ciò  rie  faceua  inllantfilt 
mamente , e con  molto  feruorc  orationealSi- 
gnot  Dtojil  qitaleqtiaiido  fi  compiacque  l'efari- 
di , conuertendo  tutti  quei  Gent 1 1?  con  vii  mo- 
do miracololò.  Era  in  quella  Città  vn  Regolo, 
cioè  vn  Signore  potente , e principale,  ma  ido- 
latra , ch'haueua  vii  foi  figliuolo,  c di  pochi  an- 
ni,il  quale  da  motte  pcrcolforeftòedmto,  il 
che  gFapportò  vricffrcmtfcoTdogliole  mentre 
k ne  (lana  egli  fra  le  lagrime , e ì fofpiri , gli  fri 
da  fttoi  famigliati  pròpolìovtl'  efficace  rimedio 
al  fuo  dolore  , e quello  fu  il  fare  rkorfo  ad 
Aboridio  Veicouo  della  Città, buomo  tanto  fi- 
triofo,  & a quello  l'cforiorno  elfi  con  molta 
efficacia  . Si  lafciò  egli  pcrfuadcre  : Sciolto  il 
cadaucro del  figliuolo ellintod'offcrfc affiamo 
nella Clnrta de  santi Apcfdoli Pietro , e Pao- 
lo; e potlofi  alti  piedi  luoi, lo  fupplicò  a redi- 
tuirlo  in  vita  promettendogli,  le  inciòfclli- 
tìa  efauditOjdi  conuertn-fi  alla  Fede  di  Chrtlld 
tori  tutto  il  popolo  di  Como  , Se  bene  S, 
Abondiopcr  la  tua  grande  hutiiilià  non  hau- 
rebbe  voluto  porli  ad  vna  tartra  imprefa , tutta- 
via pcniando  come  il  Signor  Dio  poteuapcr 


. quella  druda  coinicrtirc  quelle  anime,  confi- 
dato molto  nella  feiaDiuina  prouidenza.  Se 
onnipotenza,  ricórdandofi  infìeme  delle pro- 
mellc  fatte  dalSaluatorea'icrui  fiioi,  quando 
gl'h'auellerp  con  fiduciarichi'cdo  qualche  co- 
la; fi  deliberò  d efaudirCqliel  Regolo  : &ha- 
ùendo  dato  licenza  a tutti , fuorché  alla  Nutri- 
ce del  figliuolino'  motto,  entrò  nella  Chicfa 
de  Satiri  Apodoli,  doue  eiro  giaccua,&  ini  po- 
dolì  in  orar  ione  con  molto  feritore  di  fpirito  , 
e non  minor  fiducia  nella  bontà  del  Signore,- 
irtùocò  il  fuo  diurno  aiuto, dar  fupplicò  a fida- 
tale quel  defunto , a fine , che  per  vn  tanto  mi- 
racolo redalTcrcr confirmiu  i Fedeli,  eficon- 
ucrtillèro  i Gentili,  che  aqiicllo  fine  principal- 
mente eli  chiedala  queda  gratia . Finita  l’ora- 
tionc,fu  da  Sua  Diurna  Macdàefaudito,  cfù 
totnato  in  vita  quel  figliuolo  , qual  viuo,  c fari» 
lo  eonlignò  alla  detta  Ina  Nutrice,  acciò  lo  pre- 
feritane al  Padre , c ne  redafse «infoiato,  e gli 
mpofe,che  non  palefafie  ad  alcuno  quello  fat- 
to. Ma  cfsa  piena  di  giubilo, e contentezza 
noti  obbedì  i u queda  parte  al  Santo, e per  tutto 
predico  quello  gran  miracolo  , il  quale  recò 
gloria  al  Signor  Dio,e  non  poca  ripntafione,e 
fama  alla  fantità  d Abondio  : dal  quale  venne 
qucISignore,  Padre  del  refiifcitato-.e  come  ha- 
ùeua  promeifo,  fi  batterò,  e procurò  che  il 
fimile  faceflcto  tutti  quei  Gentili  della  Città, 
i Hzuerido  ilSanto  fitto  ri  ricco  acquidose  refe 
1 gràtic  al  Signor  Dio,  e bartezati , che  hebbe 
! quei  taMidruffc  tutti  i profani  Tempii, che  re- 
llauano  de  gl'idoli , Se  edificò,  e conlacrò  mol- 
te Chicle , fatando  da  quel  popolo  ratte  le  fu- 
perditiorii , e falfi  riti  de  Gentili  Idolatri  : c fi 
tiene, che  per  queda  caub  la  nobilidima,  Se  an- 
tìchiffima  Città  di  Como  , habbia  quedo  Sart- 
ia per  particolare  A ti  uocata , c Protettore , 
verlo  il  quale  ì Signori  Comafchi  [unno  fera, 
yrc  modratograndilfma  deuotione,  come  ap- 
pare dallofferta,  che  ogni  arino  fi  fà  alla  China 
furto  il  Ticolo  fuo,  di  certo  drappo  di  feta . Fi- 
lialmente hauendo  quello  faritillimo  Vefcouo 
gouernato  molti  anni  il  fuo  amatoGregge,e 
fpefo  molte  fatiche  in  fcruitio  di  Dio , & aiuto 
delfanim* , fù  da  Sua  Diuina  Maedà  chiamato 
al  Cielo,pet  ricali  me  il  premia,  e la  corona. 
Se  il  t ranfito  frio  non  fìi  lenza  qualche  midero . 
Nel  giorno  tanto  fefliuo  della  Rcfurrcttione 
del  Saluatore  , che  all'  bora  cadi  nel  fecondo 
d'Aprilc,  celebrò  egli  conforme  al  fuo  feditola 
foleri rie Meifa, c fece  vnbreue  ragionamento 
al  circcrilante  popolo  , ilei  quale  gli  predifle 
prima  lmftztue  termine,  e fin  e de  giorni  fuoi , 
poi  cori  moka  deuotione  ,e  feruorc  cfonò  tut- 
ti alla  virtù,  8c  alla  perfeuerarizancllaReligio- 
ne.  Finito  quello  tuo  ragiottanacnca/i  bngni- 
dirono  in  lui  le  forze  naturali  ; e del  tutto  man- 
cando egli  fpirò,  etefe  l'anima  al  fuo  Fortore. 
Fu  con  molto  honote  fepolro , a canto  alle  Re- 
liquie di  Sant’  Amando, ncll'idella  Chicfa  de' 
Santi  Apodoli,  la  qual  fù  poi  chiamata  di  S, 
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pp^ere  di  /mere bit . Ut  vi:»  Mentimene  innteen 
■tijjim 


1 Abondio,  e «[usilo  titolo  peneuer*  incoia  ai 
preferite.  Si  celebra  la  fua  fella  l'illcfló  giorno 
del  trinato  fuo , 


FESTE  DI 


feltra  ancora  di 


LA  VITA  DI  S.  ISIDOtO  AG  UGOLA, 
Semm»nnmt»te  ette  ih». 


Q l'ènte  vègli»  tpprejfi  Iddìi  vite  firefend»  hn- 
«M/ti  cangia»!»  etiti»  vi» » fedi , tutti  nm 
*—  /ih  ì ehi  Urge  le  Scrii  tèli  f*crt , Il  pnèli 
di  tèli  tfemptj  ft»o  iiMèrènight  piene,  ne»  etièndie 
dentiti!  me,,  dii  pileft  ; mentre  le  vite  di  gl’ Ann- 
nij  .di'  Pulì  , de ‘ Al»tb*rlf , i d’èlrri  infiniti  Ann- 
ctrjtì  t farmi  ette  infiniti  lodi  per  temoni  di  gl’ 
knimini;  fi  cbliddnrre  in  tèi pnpifiti  vinelli  efem- 


lim»  d'Jfiden  Sèna,  mn  t per  mimm/td»  ir» • 
tè/cièrfi . Cmciifin  citi  pitrd  il  Lauri  di  tèi  vir- 
tnmèggilr mente  infièmmèrfi , miti»  vii » ditjnc- 
fit  Sèna  render  Itile  »l  Sigma,  {Ite  1»  Jènt»  nn- 
miltd  fi  cimpièce  d’efèltère . 


NElla  Villa  adunque  di  Madrid , Diocefc 
di  Toledo,  hogeidì  limola  per  eiter 
fatta  Corte  de‘ Rè  Cattolici,  nacque 
Ifidoro.di  baffo  lignaggio  in  quanto  al  Mondo, 
auuenga  che  in  quanto  a Dio  luffe  alle  grandez- 
ze del  Ciclo  de(linato,c  da' Tuoi  genitori  chia- 
mato llìdoro,  ad  honore  diS.  Iliaoro  Vefcouo 


di  Siuiglu,  di  fama  venendone  per  tutta  la 

isl  bailo  (tato 


Spagna.  Ccome  che  biffe  in  co  m_ 
nato,  ad  ogni  modo  fu  nella  vita,  c religione 
Chrilbana  da'  parenti  allcttato  , c nelle  virtù 
difciplinato , onde  a'  più  gnndi,  e nobili  fi» 
polca  di  [ingoiare  efempio . Venuto  atleti , fi 
diede  a lauorarc  la  terra,  eli  pofeper  Bifolco 
a feruire  ad  vn  Gentilliuomo  principale  di'Ma- 
drid  detto Giouanni  di  Vargas,  co'l  Salario, 
che  gli  daua, foflentando  la  pouen  fua  vita. 
Prcfc  finalmente  per  moglie  vna  buona  ferua  di 
Dio , detta  per  nome  Maria  della  Cabcza  , da 
cui  hebbe  vn  figliuolo, che  non  mólto  viffe;  do- 
dcl quale,  per 


polamorte 

fcruirCjdi  commune  co'nfentimentolidifpofc- 


, per  poter  meglio  a Dio 


i perpeti 

Pcrfcueraua  il  buon  feruo  di  Dio  nella  fua  fcr- 
uitù  co'l  Gentil'huomo,  non  tralalciando  pun- 
to i fanti  cfercitijfpirituali,  pofponendo  ogn’ 


cer- 


altracofa al  feruitiodiDio,  tenendo  per 
to,  che  per  tale  occupar  ione  non  vernile  punto 


a memorare  le  facendo  del  Patrone  . Quando 
volle  far  conofcerc,  quanto  stato  li  fùfle  l'affet- 
to di  quello  fuo  ferito  ; cgu  vn  giorno  ritro- 
uandofi  colino  Patrone  ai  compone  vedendolo 


APRILE. i?y 

arfo di fete,  molfo  a compaflione di  lui,  piglia- 


to lo  [limolo  conche  cacciaua  i boui,dilIe:qui 
le  fufiè  piacer  di  Dio  [brgerebbe  vn  fónte  ; c 
col  [limolo  percuotendo  l'arida  terra, fubit* 
fcaturì  vna  foncé  di  purilfima  acqua,  con  che  il 
Patrone  fi  traffc  la  fctc,rendendograrie  infinita 
a Dio  di  tanto  fauore . La  qual  fonte  fino  al  dt 
d'hoggi  fi  confèrua  intatta , & opera  il  Signore 
per  lei  molti  miracoli.Continuaua  il  buon  San- 
to nella  purità  della  vita , credendo  ognigior- 
no  di  virtù  in  virtù , fi  che  anco  participaua  co* 
peneri  di  quelle  poche  foflanze , die  per  il  fuo 
viuere  guadagnaua . Onde  vn  giorno  hauend 


. CO' 

trouolla  tutta  ripiena . Vifitaua  frequentemen- 
te le  Chicle  di  Madrid,  e fpcdalmcnte  quella 
dctlaMadonna  Santilfima  d’Attoccia,ouc  vdiua 
la  Melfa  con  tanta  dcuotionc,chc  non  fi  fapcua 
partire , c [pendendo  il  tempo  nella  vifita  d'al- 
tre Chicle,  ben  tardi  andaua  al  lauoro  del  Pa- 
drone , onde  glabri  Bifolchi  molli  d'inuidialo 
accuforno  al  Signorc,diccndo,  che  fotto  fpecie 
di  fintiti , non  fàceua  il  doiicrc  ne'  luoi  campi. 
Onde  eflcndo  aframente  riprcfo,non  rifpole 
parola , folo  diffe,  che  non  reltando  il  fuo  lauo- 
ro d'andar  innanzi,  non  gli  pareua  bene  dila- 
niar il  feruitio  di  Dio . Mà  il  Patrone  offeruan- 
do  meglio  ul'andamenti  dclferuo,  vide  ch’ali 
molto  tardi  fé  nera  ito  al  campo  ; fi  che  mono 
a fdegno,  andana  contri  di  lui  per  trattarlo 
male: quando  aimicinatofi  al  c?mpo,vide due 
Angeli,  che  con  due  paia  di  boui  bianchi  fol- 
leuauano  con  Ilìdoro  il  terreno  : i quali  allar- 
riuo  di  lui  fparirouo . Per  il  che  ritornato  tut- 
to piaceuoIe,vollefapcrechieranoquclli  , che 
l'aiutauanoalropcra:  egli  rifpofe, che  altri,  che 
Dio  non  chiamaua  in  luo  aiuto . Onde  il  Pa- 
drone acquietato , non  diede  più  orecchio  a 
maldicenti.  Ritrouandofi  vn  giorno  all' ora- 
rione  donerà  molto  fornente,  fu  aimifato  da 
certi,  che  il  Lupo  diuoraua  il  fuo  giumento  : 
non  fi  molfe  punto  dall'orationc , la  quale  fini- 
ta, & vfeito  fuorqtrouò  il  giumento  fano,  & 
il  Lupo  morto  a piedi  diiui . EiTcndo  fratello 
d'vna  Confraternita,  e venuto  tardi  vn  gior- 
no, che  doueuano  làr  cari  tàinfieme  allaCon- 
gregationcj  feguitato  da  molti  poueri,  e tro- 
uatili , che  di  già  haucuano  defi  nato , fendo  da 
lororiprefo  della  tardanza,  e della  compagnia. 


che  foco  haueua , diflc,  che  poco  importaua. 
e che  la  parte  ,chc  data  gli  haucuano  fuppli- 
rebbe  per  tutti  j onde  andati  trouorono,  che 
la  pila  doue  riporto  haucuano  lafiu  porte,  era 


ripiena , e maramgliat  i della  grandezza  del  mi- 
racolo fomminillrorono  il  cibo  al  Santo , e 
confolorono  tutti  quei  poueri , che  con  lui 
erano  venuti . Ma  come  glanimali  ragionc- 
uolifoccorreua,  cosi  per  la  gran  pietà  ,che_-# 
haueua  anco  a grirragioncuoli,non  mancali*. 
Peròchc  vn  giorno  andando  al  Molino  per  ma- 
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dnare , e vedute  alcune  Colombe , & altri  ec- 
celli foprxw' albero  . i quali  per  l i gran  ncnc 
noni  J penano  oue  atv<hr(ènr;eg)i  fcoperto-dal- 
la  neueil  (erre  no.  vi  pofe  tanto  di  grano;  quan- 
do lir  badeuole  alli>  ammelmi  per  (cacciarli  la 
; fame,  & andito  al  Molino:, hebbe  del  r irnancn 
té  del  grano  t.inra  ferma,  che  riempi  multobc- 

ne  il'  lacco,  fu  lomma  fo  ripieno  datuttc  k a 

virtù  ; polèiache  fa  prudènte  nell'opcrarc,  giu- 
do-nel  murare  0*1  prodi  ino-,  affabile  nelcon- 
iteriate , forte  nelle  rribslarioni,tC!npcratonel 
viuer*.  pallente  nelle  auucrlùil  fcruente  nell' 
oratione,taffignarorir  Ila-  volontà  di  Dia,da  cui 
fa-di  rame  putì  trioni  arricchito.  Finalmente 
dopo  tante  farichc , c crai  agli  piacque  a Dio 
di  leuarfoal  Móndo-,  edonatloal  Cielo;,  onde 
effondo1  d'vrt»  grane  infirmitàrudotro  al  pjilfo 
della  morte,  atmaroli  di  curri  i-Sacrainenci  del- 
la- Chiefe,  refe  l'anima  al  fuo  Creatore  fanno 
1 170C  fa  fcppellitonel  Cìraiccrio-diSant  Ai> 
drea  di  Madrid,  douc  con  grandruoctone  vfc- 
, ne,  non  folo in  Madrid, ma  pertinta  lorSpagn* 
:honorato..  Chibrama di iàpere  limiamone, 
l»trasUuont,-Scinfimcrrnuacoli  di  qiieftogfo- 
WBfoConfefTore , legga  lafaoCanoiunriouc  r 
che  qui  perbreuicàtucco-  coli  fi  rimette. 

pargoletto . non  false  mai  vifto  a piangere,  r>9 
a la  menci  rii r anzi, clic  fempre moftraiu  nella 
fua  feccia  il  rilòjC  laUUgrcza».  In-  eri  di  ki 
anni, fa  applicato  dal  padre  a' primi  rudimenti 
1 delle  lettere  ri  ielle  quali  ncllòlpatio  di  quattro 
: anni  canto  plelìrrt»,  che  Cipero  entrigli  altri  di 
quell’ età,  Effondo  pure  fanciullo,  quali  già 
: falle  diueiuito  predicatore,  l'alito. in-  luogo  al- 
to, fattoli  dlégm>-dcl!irCrocc,erecitatal'Aue 
Maria,  tfilcorrca  agli  altri  fanciulli  di  uuclle  *. 
colè , le  q unii  banca  vdirc  da  -Predicatori . Ap- 
plicatoli poi  agli  lludj  dcllaFilbfofia,  fiedeft» 
Teologi;»,  m poco  tempo  fi  modrò-in  quelle 
fdeisw  s£à  confummaeo.  Le  bore  che  ^pauan- 
zauano  dallo  liudio,  fpendea  m vi  liète  !<_> 
Clcicfc,afìirtcrcaUc  prediche,  X:  iritVRìtij  di- 
mini  , ^Quando-  vdìua  da  pergami  X fiuélhre 
delle  laudi  della-  B.  Vergine ,vf«ioa  di  fc  delfo 
' pcrl'allegrezza,cpcrliDcuoHonc.  E quan- 
do li  difeorrca  della  PafóonedetaoltroReden. 
toro  rv«rfùua  copiofe  lagrime  dagli  occhi ..  Per 
; cucco'  il  tempo,  di  egli  vificnelfccol»,digiu- 
nauadue  volte  ogni-  (etthnanx.  Recitauaogni 
giomo-l’vtficiodc)  la  B.  Vergine,  edcllaCtoce  : 
c caricatine)  co'poucri,  dilpcnlatia  loro larga- 
rn  cure  ciò  chepoceua  . Giunco  in  quelli  efer-  - 
eirij. di  virtù  all' età  di  diciocroanni , parendo  a 

LJt  VTT  A MS.  VINCENZO  FERE  E Et, 
Xehgjùfe  det  [egre  Ordine  de"  tredne- 
ttriyi  Cen/t fiere  , 

"W*  A viraceli'  melicoCoofcfsore  di  Criffo, 
1 San  Vincenzo  Ferrar , Citi  tratta  da 

JLa  quella  che  fcrifsei)  P.  Gabrielle  Fiam- 
ma , e ridotti  io  compendio , à nel  modo  le- 
guente.  Nacque Vincenio in  Ilpagmqnellin- 
ngnt  citt  ì di  Valcina,  della  nobilitimi»  Fami- 
gli! do'  Fcrrcri,&  hebbe  per  padre  Diego, 
Viuendo  Diego  e impiegandoli  con  li  mo- 
glie in  coniimu  rfercirii  di  pietà,  gli  parjic,  dor- 
mendo vna  notte  ,di  tremarli  nella  C.Wcfe  de" 
PP,  Predicatori  , douc  vno  di  que  Religioli 
predicando  con- gran  femore  di  fpirito  ni  vna 
grande  quantità  ai  popolo,  alili  riunitogli  dif- 
(c.  Che  (eco  li  rallegrami , perciochc  la  fa» mo- 
glie partorirebbe  vtl  figliuolo  , il  quale  Iraurc la- 
be con  la  Ina  lanciti, -e  prodigiofa  vira  iHufira- 
ta  la  Spagna  , h Francia , c molte  altre  Proutn- 
cie  ;fi  come  col  tempo  fegul . Efàendo  poi  di 
lui grauida  b madre, norrfenrl mai , tìcomcle 
era  accaduto  con  giratori  figliuoli , alcuno  ben 
che  menomo  tramaglio:  & efsendo  vicina  al 
parto,- diesa,  che  Icntiua  pni  volte  vfeirc del 
l'uà  rem  re  vna  voce  limile  al  abbaiare  divn 
cane . Della  qual  cofaauuenito  ilCardinalc, 
e Arciuefcouo  di  Valenza  loro  parente , ddie , 
chchauca  la  donna  a partorire  vno, che  banca 
adefscrc  vn  infigne  Predicatore,  elicndo  de’ 
Predicatori  limbolo  icaai.  Diede  la  donni-* 
alla lucefcnzafcnrit  dolore  il  fanciullo,  chcftcl 
baru'iimolì  chiamò  Vincenzo.  Si  dice, che 

Diego-,  clic  falle  tempo  che  Vincenzo"  prcn- 
delfc  nfolurione,  a fc  chiamatolo , inueftigò  la 
di  lui  volontà,  fe  hauca  ani  ino  ,ficotne  egli  al 
fanno  ddidcraua,  di  renderli  refigiofodiS. 
Domenico ,ò  dr  fiate  nel  fccolo,  prendendo 
moglie.  Alle  propofle  dcfpadtc,  rollo  ri  fpo. 
feVmccnzotlUucre  già  vn  pezzo  rifoluto  di 
entrare  nell  Ordine  de"  Predicatori , per  ab- 
bracciare co' quei  religioni» Croce  di  Grido; 
non  fi  curando  di  roba, di  hooort , nè  di  gran- 
dezze mondane.  Rallegrandoli  al  lemmi»  di 
taldèliberarione  del  figliuolo  gli  tenitori;  fa 
Vincenzo  dal  padre  condottoafConuentodi 
S.  Domenico , al  quale  dedicandolo,  li  parti . 
Fn-incrt'cbbilc  il  fèruoredcllo  fpiritoconcui  11 
applicò  VincenzoafcruirDio-iiella  Religione, 
animandoli  ogni  dipiùnclfevirtù  ,c  nelle  re- 
ligiofeperfcrtionijdièndoli  prcfiifodi  inimi- 
care quanto  più  gli  fulfc  podibile  la  vita, e le 
artiom  di  S.  Domenico  . Fatta  la  Profclftonc; 
per  ordine  de  fuoi  Superiori  ledè  Logica  alno i 
religioli , concorrendoui  anche  ad  apprender- 
la molti  Iccolan.Mandaco  poi  a Barcellona, do- 
ue  dette  alquanti  aiuvqattelè  cólbmmo  dudio 
a pccfctcionarfi  nelle  lcienze,per  {squali  poi 
tanto  li  fognalo  in  tutto ilMondo.  Nell'  Vni- 
ucriìtìdi  Lcrida  tn  Catalogna  fa  creato  Mae- 
flro  : ma  quindi  richiamato  «Barcellona , infc- 
gnò  lei  anni  contmui  Ttologu;e  predicati» 
inficine  con  canto  frutto  , che  rtduife  a Dio 
molte  anime,  s gran  numero  de'  peccatori. 
Sdegnato  perciò  grandemente  contro  di  lui 
il  Dianolo , r rtoliif fate  a Vincenzo  vna  ficrifli- 
nu  guerra  . Mentre  vna rtotteitma  nella  chida 
lupplicandobB.VcrgmCjCaJdilu  Figlio  dei 
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dono  detta  pet  fi-ucraina,  gli  fi  accollò  ilDia- 
uoto  in  fembiantc  di  vn  vecchio  Romito;  il 
quale  fingendo  di  non  haueie  potuta  nella  tua 
gioueiuù  domare  la  carne,  dopo  offerii  dato 
gran  tempo  alle  lafduie,  fi  era  ritirato  nell'ere- 
mo, doue  viuca  quieto, lenza  più  fentire  ftir 
moU  della  carne.  Onde  laconfigliaua  a non 
tormentare  tanto  bearne,  nc  dadi  a tante  fa- 
tiche , poiché  haurebbe  hauuto  tempo  di  Cerni- 
re a Dio.  Conobbe  il  prattico  Coldato  di  Cri- 
ftolaqualità  del  Romito  che  gli  parlaua  ; e ri- 
prcCoIo  della  fila  sfaciatczza,  col  Ccgno  della 
Croce  lo  diCcacciò.  Lo  fteffo  fece  il  Santo, 
«quando  vn  altra  volta  gli  apparue  il  Dianolo 
informa  di  vnbruttoEtiopo,ilquale  gli  prò 
teffó  ,che  non  haurebbe  celiato  mai  dal  Cargli 
guerra . Vn  altra  volta  , leggendo  Vincenzo 
le  laudi  dclia  B.  Vergine  defcrittc  da  S. Geroni- 
mo , alzando  gli  occhi  al  cielo,  pregò  la  Madre 
diDio,che  ilconlcruafsc  vergine.  Vdiallota 
voa  voce , che  gli  difse , Che  non  haurebbc_* 
hauuto  quello  priuilegio.  InteCe  il  Santo  cf- 
Cere  quella  voce  del  Diauolo,  nimico  della  pu- 
titi: criuolgendafi  alla  Vergine, acciochc i'il- 
lummafie  per  conolcerc  gl  uiganiu  del  Tenta- 
tore; gli  apparue  la  Madre  di  Gicsù,  confo.» 
tandolo,  c dicendogli , che  genprofamence 
combatcefse,  poiché  haurebbe  riportata  vitto- 
ria dell’ inimico.  Trouauafi  in  Valenza  vn.t_> 
gioitane  maritata, la  quale  innamorata  gran- 
demente di  Vincenzo,non  Capendo  come  crar- 
loafe.fi  linfe  inferma,  chiedendo  almariro, 
che  le  làcefse  venire  Fra  Vincenzo  per  confcf- 
farla.  Andato  il  Santo,  le  (copri  la  lafciua  le 
file  fiamme.  Ma  vedendoli  la  rea  difptcgiara, 
e feucrameme  riprda  ; partendoli  da  lei  u San- 
to, lidic'a  gndare,come  Ce  da  Vincenzo  fiif- 
lc  Hata  vfaca  violenza  alla  Cua  lioncfta  ..  Ma 
nelle  grida  ,fùcomprefa  dal  Diauolo.-  il  quale, 
ritornando  a kiS.  Vincenzo,  dal  di  lei  corpo 
partì,  proiettando  , che  lo  cacciaua  colui,  il 
quale  in  rnezo  alle  fiamme  non  craabbrucuto. 
Trouauafi  in  que‘ tempi  cranagliata  la  Gliela 
da  vn  grand  idillio  feiima , efsendo  tré  quegli 
che  pretendeuano  di  cfsere  temutamente  (la- 
ti eletti  Papi-,  Le  (aticheche  fece  il  Santo, e le 
orationi  per  ridurre  la  Gliela  aU’vnità,Iono 
incredibili  ; elfendo  per  tal  cagione  più  volte 
andato  a trottare  Martino  Rè  di  Arragona  , 
Sigilmondo  Imperadore , e Carlo  Rè  di  Fran- 
cia . Hora (landò  le  cofe  in  quedi  termini, e 
non  Capendo  a qual  partirò  appigliarli;  pieno 
di  cordoglio  per  Io  icompiglio  della  Chicfa, 
infermò  grauemente, fiche  nella  duodecima  fu 
tenuto  per  morto.  In  qudlo  dato  fù  vilitato 
da  Crido , che  gli  apparue  cinto  da  duolo  infi- 
nito di  Angioli,  e da S.  Domenico,  e STran- 
cefeo  je  gli  comandò',  che  andaffe  per  lo  Mon- 
do a predicare  latcrribilità  deIGiudicio,che 
corrcggclfei  viti), che  fradicaffc  le  zizanie,e 

Iriformalfc  i coftumi  di  quel  fecolo  tanto  cor- 
rotto : Che  patuffe  d»  quella.Cotte , & andafsc 


per  la  Spagna , Francia  ,&  Italia  a predicare  la 
penitenza;  al  qual  effetto  lo  facea  nel  Mondo 
luo Legato, aflicutandolo  dògni  fna  aflìden- 
za . Nel  partire  poi  Chrido,  in  fegno  di  ami- 
citia , lo  cocco  con  la  mano  nella  guancia . Per 
quella  vilita del ccfcdc  medico, rauuiuò  tutto 
ilfuoferuo Vincenzo:  fialzòfiibitoin  piedi, fi 
vedi,  c camminò, quali  che  mai  nonbaueffe 
hauutomalc.  Vilitato  inquedo  mentre  da—» 
Papa  Benedetto  XIII.  che  lo  credea  infermo  ; 
in  vederlo  guanto,  molto  li  rallegrò.  Diman- 
data poi  al  Papa  labcnedittionc,cffendorifo- 
lttto  di  andare  a predicare  per  lo  Mondo , il  Pa- 
pa non  gliele  lo  volle  permettere  : anzipcr  ha- 
ucrlo  (eco,  gli  efibì  ilVcfcouato  di  Lcridaiil 

Sualedall'hiunil  lcruo  di  Dio  rifiutato, fu  poi 
a Benedetto  in  Concidoro  dicliiaratoCardi- 
nalc.  Ma  il  Santo  nello  dclfo  Concidoro, al- 
legando che  Iddio  volcua , eh'  egli  andalfe  quà 
eU predicando, & inuicandoi  popoli  alla  pe- 
nitenza , fu  licenziato , c gli  111  conferirà  l'auto- 
rità piena  di  affolucre  da  qualfiuoglia  peccato 
chi  a lui  tulle  andato  per  confclfarli . Partitoli 
d’ Autgnonc , effendo  di  età  di  40.  anni  comin- 
ciò alcorrere  moke , e vadc  frenimele , da  per 
tutto  del  continuo  predicando.-  c quantunque 
non  fanellalfc  le  non  nella  fua  lingua  naturale  : 
da  popoli  di  diuerfe  lingue  fù  fenipre  nudo  , 
hauendo  in  queda  parte  fortito  il  priuilegio 
degli  Apodoli . Lavila  ch’egli  meno  nclcor- 
fodi  mole' anni  che  predicò,  fù  : che  efsendo 
fimo,  andaua  femprc  a piedi,  portando  in  ma- 
no vn  bullone.  Quarantanni  continui  ogni 
dì  digiuno, fiioriche  le  Domeniche  : nè  da  che 
prefe  l'habito , mangiò  inai  carne , fe  non  vent- 
ila sforzato  dall' infermità,  c da'  medici  . Si 
flagellala  ogni  notte,  piangendo  la  Padrone 
del  Redentore.  Era  tanto  il  concorfo  della-» 
gente  che  lofeguiua , che  alcune  volte  trouofli 
80.  m.  perfonc  alla  fua  predica . Dotiunque  li 
troiana , faccua  cantare  la  Meffa  con  l'organo  , 
per  eccitare  ne' popoli  la  diupeione  . Gom- 
moni i peccatori  dal  di  lui  zelo,  pentiti  de'  loro 
errori , pubblicamente  li  difciplinauano,  ama- 
ramente piangendo  le  loro  colpe  . Più  di 
1 00.  m.  peccatori  li  dice  che  conuertilfe  V.n- 
cenzo  con  lefiic  prediche . Piùdi  venticinque 
millaHcbreijC  di  otto  milla  Saraceni  ridulse  a 
prendere  il  Batteftmo, togliendoli  dalle  mani 
del  Diauolo . Fondò  inile  hofpirali , e dirizzò 
moltifsimi  Monallerif . Nelle  città, cnelle_* 
ville  doue  pafsaua,  fece  fabbricare  molte  chic- 
fe,  c luoghi  ne’  quali  fiiffe  Iddio  honorato . Nel 
predicare  hauca  voce  fonora,  gcllo  mirabile, 
vehemenza  nel  correggere , zelo  nell’ammoni- 
re:  ma  poi  con  fiamma  dolcezza  e carità  rico- 
glieua  gli  peccatori,  che  à lui  andauano  per  de- 
porrc.Ia  lonudc’lorp peccati.  La  famadifue 
virtù,  mode  Macomo  Rè  Moro  di  Granata , a 
chiamarlo  afe;  doueportatofi  conìicenzadel 
Papa,  tre  volte  fù  vduo  predicare  dallo  fteffo 
Rè  ; il  quale  poi  corttfcmente  lo  liccmiò,p« 
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timore  de'fuoi  Satrapi}  gli  quali  dubitando  che 
potette  Vincenzo  ridurre  alla  vera  fede  tutto 
quel  Regno,  minacciarono  allo  ftcfso  Rè  di  le- 
uargli  il  Regno  . Pattando  perla  Francia, in- 
tefa,che  in  vna  valle  chiulà  da  attillimi  monti 
nel  Delfinaro,.detta  Valputa , cioè  Valle  puz- 
zolente, vincano  quegli  habitatori  immerli  in 
tutti  i viti)}  ladri.  Maghi , ftregoni,  hoinicidt,  c 
inl'omma  più  del  Diauolo,chc  di  Dfo}ammaz- 
zandoin  oltre  quarti  predicatoti  colà  andai! li- 
no, per  nó  ritrarfi  dalla  via  della  pcrditionc . Di 
tutto  ciò  ben  informato  Vincenzo,  pieno  di 
vàia  fede  nel  fuo  Signore,  penetrò  in  quella 
valle  fcellerata  ■ e fu  rale,  e si  grande  il  frutto 
che  vi  fece  colla  lingua,  & cfcmpio  della  l'uà 
vita,  che  ridulie  que' popoli  ali  1 detefiatione 
dò  loro  errori }^>nde  indi  n alianti  fi  chiamò 
quella  valle  non  più  Valputa}  ina,  Vaipura. 
E incredibile  perciò  la  (bina  che  di  lui  la- 
ccano i Principi  CrilHani  . Martino  V. 
che  molto  lo  (limò  innanzi  che  fufsc  Pa- 
pa } afsunto  al  Papato  , gli  confermò  iur- 
ta l'autorità  concefsagli  da  Benedetto  XIII. 
V lolama.  Reina  di  Aragonamortolsi  vna  notte 
a v unirlo  m Barcellona  . Hauendo  il  Santo 
ehm!» la  cella,  ella  ìmrando  da  vnpertuggio, 
lo  vide  orante,  tutto  cinto  di  luce:  onde  com- 
punta, fubito  ù parti, filmando . Se  honorando 
Vincenzo  come  Santo.  Ma  l'e  venula  vintalo 
da' Principi  della  tetra;  Irniente  era  confidato 
dal  Monarca  medcfimodclI'Vniucrfo.  Lo  vi- 
fitò  vna  voltay-ipparendogli  il  fuo  InftitutorcS. 
Domenico, dalla  cui  faccia  vfciua  vna piirifliwa 
luce  : col  quale  ragionando  ad  alta  voce , fi  de- 
ttarono i Frati , c portatifi  alla  cella  di  Vincen- 
zo , da  vna  Rifarà  ofseruarono  quel  vecchio  ri- 
fplendcntcchc  gliparlaua:  c la  mattina  da  lo- 
ro feongiurato,  eUconfidò,chc hauea  lanottc 
faucUatocon  S. Domenico.  Priiiilegiollo  Id- 
dio dello  ipirito  di  Profetia  : onde  Duellando 
vn  dì  famigliar  mente  con  Alfonfo  Borgia  in 
Valenza,  clic  allora  era  Dottore,  gli  ditte,  che 
feguitatte  a viucre  cattamente,  perche non_* 
andrebbe  molto,  che  lalircòbcalla  maggiore 
dignità  cjel Mondo.  Come  predille  il  Santo , 
l’cguì  l'effetto.  Fù  fatto  'Alfonfo  Arciuelco- 
uo  di  Valenza , indi  Cardinale , c poi  Papa:  e 
cluairtoifi  Calitto  111.  che  fù  quegli, il  quale 
polc naSanti  Coufcttori  lo  ttetto  Vincenzo, 
'frollandoli  affamata  la  città  di  Valenza,  pre- 
dicando vn  giorno,  ditte  a'fuoi  cittadini , che 
fletterò  allegri,  poiché  quel  giorno  farebbero 
nel  Portoccurtparie  due  nauidi  frumento  : co- 
me fcgiu.  Trouandolì  in  Alcttàndria  , città 
della  Lombardia,  fù  vibrata  da  S.  Bernardino 
da  Siena , la  cui  virtù,  c ùmica  non  era  ancora 
conofciuca  in  Italia,  La  manina  (cguenic  a 
portatoli  aprcdicarc,  auuisò il  popolo , chea 
quella  predica  li  trouaua  prelcnte  vn  Frate  Mi- 
nore, L cui  fàrnità  fra  poco  fi  farebbe  cono- 
feiutaj  e che  farebbe  (lato  prima  di  lui, quan- 
tunque fatte  più  vecchio  dello  (ietto  Frate , ha- 


noraco  dàlia  S.  Chicli . Cosi  aunenne  ; per- 
che ettendo  morto  S.  Vincenzo  je.  anni  prì- 
ma  diS.  Bernardino;  quelli  (ci  anni  auamiche 
S.  Vincenzo  ,fù  pollo  nel  Catalogo  de'  Santi . 
Fra  tante  ernie  ch'ei  riceueua  da  Iddio , volle 
la  diuina  bontà  che  il  fuo  Terno  pattai  le  per  lo 
fuoco  delle  tribolationi,  e delle perfccucioni: 
le  quali  non  folonon  offefero , ma  fecero  vie 
piùfpiccareladilui  fingolarc  vinù,efantità. 
Quantunque  da  molti  offéfb,  a tutti  generoù- 
mentc  perdonaua  le  ingiurie  che  riceueua^»: 
non  lafciò  però  Iddio  Tempre  impunita  la  bal- 
danza de'  Tuoi  emoli  : vno  de' quali  hauendo 
ofato  in  Toloù  di  riprenderlo  in  publico,  men- 
tre prcdicaua  , inconran cute  ammutì  : ricono- 
Iccndo  il  mcfchinola  pena  della  fua  temerità, 
duetto, Se ottcnutoil perdono  dalSanro,  per 
le  di  lui  preghiere  ricuperò  la  fauella.  Porta- 
toli poi  nella  Bertagna  minore,  gli  vkimidue 
anni  della  fua  vita  predicò  a que' popoli:  e ben- 
ché fatte  horamai  cftenuato , c conlummato  di 
forze  per  la  vecchiezza, per  le  continue  fàti- 
die,e  penitenze} quando faliua in  pergamo, 
parca  clic  nngiouani<re,confolandolì  nclfrut- 
to  ch'egli  vedea , chepcrfuo  mezo  fi  facca  nel. 
le  anime.  Predicando  vn  giorno  in  Venctia, 
hoggi  Vanne;  città  della  Bertagna  , hebbe  a 
ùirc.chc  iui  dotica  morire:  e ne  hauea  di  ciò 
(lanuta  la  Vifione.  Mapcrchcgliamicilocon- 
figliammo  a ritornare  alla  Patria .-cttèndofi  di 
meia  notte  porto  in  viaggio  per  Spagna  , fui 
far  del  giorno  ritrouolfi  ancora  alle  porte  del- 
la città  ; e conofeiuto  quindi  che  Iddio  volea 
che  in  quella  città  morifle}  fatto  ritorno  all' al- 
bergo, il  di  vegnente  fùcomprefo  da  gagliar- 
da fvbre,c da acutittimi dolori.  Comprese  al- 
lora vicino  il  fuo  trapalfo } onde  chiamaci  i Tuoi 
Frac)- «Se  dottatili  alla  concordia,  Se  alla  cha- 
riti,  fi  confettò, e riceuertc  gli  Santilfimi Sa- 
cramenti , Intuirò  il  tempo  della  Tua  infermi- 
tà , rccitaua  del  continuo  Salmi , e fi  Iacea  leg- 
gere la  Pattfone  di  Crifto.  Mentre  da' Tuoi  fi 
rccitatiano  le  Litanie,  con  lieto  vifo  compo- 
nendo le  lue  membra}  alzandogli  occhi, e le 
mani  alciclo,  mandò  l'anima  a' godimenti  del 
Paradifo.  Spirato  che  fù,vfcì  dal  corpo  di  lui 
vna  mirabile  fragranza, che  ricreaua  tutti  gli 
circollanti . La  Cornetta  di  Bertagna , hauuta 
la  nuoua  della  mone  di  Fra  Vincenzo, volle 
ella  (letta  liuare  con  le  fuc  mani  il  di  Ini  corpo; 
e confcruata  quel!  acqua,  non  ficorruppc  mai, 
c fcrui  a guarire  tuolcilfimc  infermità . Hauea 
già  pattaci  gli  fettantanni  della  fua  vita  quando 
mori,  che  fù  in  giorno  di  Venerdì  atti  6. di 
Aprile,  negli  annidi  Crifto  1419.  Concorficro 
alla  fua  fepultura  i popoli  dittatala  Bertagna, 
colle  lagrime  de'  quali  fù  folcnnemente  porca- 
co  alla  icpolttira.  Sono  infiniti  1 miracoli,  che 
Iddio  per  lui  operò  : hauendo  egli  guanto 
d'ogni  forte  diniennità , c rclìituita  a diuerfi 
morti  la  vita.  Fù  pollo  nel  Catalogo  de’  Santi 
Coufcttori  dal  detta  Papa  Cattilo  UI.  al  quale 

il 


FESTE  DI  APRILE, 


279 


À Santo  hauea predetto  il  Papato . Celebrala 
Chiefa  la  fetta  di  quetto  Santo  a cinque  di 
Aprile,  e ne  rea»  l'Vffidocon  rito  di  Semi- 
doppio ad libitum.  Piaccia  alla  miicricordia 
diurna  di  concederci  per  intcrcrffionc  di  S. 
Vincenzo,  che  polliamo  del  continuo  ricor- 
darci di  quel  giorno  finale  del  Giudido , il  qua- 
le tuttodì  predicaua  il  Santo.a'pcccarori,pcr 
conuert  irli  : e che  correndo  noi  dietro  ali'  odo- 
re ioauiffimo  delle  di  lui  vini»,  fiamo  fatti  de- 
gni di  fcguicarlo  in  quella  Gloria>la  quale  ci 
gpdc,e  godri  perenni  i fccoli  de  fccolùAinèn. 


di 

ic 


LA  FITA  DI  S,  MARIA  EGITTI  AC  A j 
Striti*  «U  Ss/ renio  Ptfcouo  Gerofohmt- 
tétti)  e riferita  d*  Pioli  Ducono . 


▼ 'Surgeli fi*  G inèrmi  riami*  nell Apodi ijc 
JL/  vna  miratigli»/ a vi  fune  , li  <jmìJc  fu  <j ne  fi  a . 
Egli  vedetti  vm  dirmi  Afflitti  , e fc  infoi  ai  a . lunu- 
le me  fi  r aha  fejf r r vicinai  por  ti  , e ferri  ire  i di  ti- 
ri r e he  aU’bor* fi  fentirio  . Eri  vicini  diti  va  dra- 
gme  rofi  , il  quale  haueua  fette  tefie  , e dieci  cor- 
ni j & àf pettini  , thè  li  donni  partorì  fé  t per  di- 
morar il  figlialo  , t Auuennejcbe  la  donna  par  tori , 
& il  fi*  Italo  fu  portato  in  Cielo-,  di  modo  che  il  eira 
gene  non  gli  potè  noe  ere  in  modo  alcuno  . Alla 
donna  ancora  furono  date  due  ali , co*  le  quali  voto , 
t fi  liberò  dilla  furia  del  dragone  : il  quale  piìbno 
di  rabbia,  e f degno  aper/e  la  bocca  , e mandò  fuòri 
d’effa  vn  gran  fiume  per  affogar  ai  la  donna . JPfk  la 
terra  l’afutò  , t rie  cu  c in  fé  l’acqua  , ebeti  dragone 
bène ui  mindati  fuori  dalli  bocca.  La  donna  ri 
ma/e  liberi  , cr  indojfene  è farla  viti  fui  in  vn 
deferto , In  quefi.%  vifione  dell'Euangelifia  , fi  vede 
ritratti  la  vira  d’vna  per  fona  penitente.  E perche 
Santi  Maria  Egittiac  a fatile  , douendo  bon  par- 
lar di  lei , quefii  vt fione  fird  molto  à prepofito.  Li 
donna gnui da , che  baueua  i dolori  del  parto,  ligni- 
fica la  mede  fi  ma  S.  Mari*  Egit  tinca , dopo  ch'ella 
bebbe  mal  fpefit  molti  anni , in  offefa  di  Dio  ; mi  ri  - 
tornata  in  fe ,erauHcdutafi , eonof tendo  i fuoi pec- 
cati , e defiderando  di  farne  penitenza  : alVbora 
ella  diuonne  come  griuidi  di  buoni  defiderij  spi- 
ratigli dallo  Stinto  Santo  , ancorché  non gi  haueua 
incora  partoriti , perche  non  gfhaueua  meffi  in  e/e  - 
emione  . Quando  vn’  anima  arri u a a quefio  pajfo , 
pire  vna  donna  gracidi,  alla  quale  non  piacciono 
piio  le  viuande , che  prima  le  donano  gufio , o quel- 
lo che  prima  le  pareua  gufi  fio  , e foane ,*U'bora  ft  ' 
parche  fia  fenza  fapor e , e fenza enfio.  L’isicffo 
inaio  ne  all'anima  penitente  ; perche  quello  che  pri- 
ma l'era  grato  , innanzi  cb'  bone f è il  de  fiderio  del 
feruitio  d»  Dio  : di  poi  le  difpiace  grandemente 
prima  lo  pi  mena  il fuperfiuo  ornamento  del  corpo , il 
parlar  vano  , il  paleggiare  , e gl' altri  diletti  fen - 


fuali  ; ma  poi  tnttele  cofie  predette  le  danno fffitdtr, 
e pena  . E fi  come  alla  donna  gravidi  vJen  voglia  dò 
cofe  firane,  corno  dire  mordere  vn  vafo  di  terra  , e 
romperlo  coti  i denti  : così  ad  vn ’ anima  penitele  , 
vie»  voglia  d'ale une  cofe  , che  daga  gente  mondana 
fono  reputate  pazzia , come  feria  il  portar  il  cilicio, 
dormir  in  terra , e fimili  altre  cofe . Se  qnefie  cofe 
fi  gnnrdano con  occhio  carnale  , paiono  pazzia  ; ma 
Jc  fono  confiderai  e fpùritualment  e , fi  conofeo  che 
fono  dif cresi one  , e fapienza grande . Simigliano 
ancora  la  donna grauida  , e l'anima  penitente  no 
quello , che  non  tutte  le  donne  che  s'ingradiuauu 
partorifeono  , perche  molte  par  torificono  malamen- 
te . Cosi  non  tutte  Vanirne  , che  concepifcono  buoni 
defiderij  per  mezzo  dello  Spirito  Santo , li  mettono 
ad  effetto . Molte  partorifeono  malamente  , adem- 
piendo fi  in  fife, quello  che  già  diffelf aia.  Peruen- 
nero  i figliuoli  ( che  fono  » buoni  defiderij  ) fino  aJP 
bora  del  porto  ( che  è il  mandargli  ad  efetto ) e man- 
cò la  virtù  , e per  fragilità  , e tepidezza  , non  fi  pa- 
lerò in  efecutione.  Quefio  auuenne , perche  ft  gli 
po/e  incontro  il  dragone  , che  è figura  del  Demonio  . 
Egli  ì roff  ì , per  il  fuoco  , che  J eco  porta . tìà  fette 
tefie  , che  fono  i fate  vitij  capitali . Ha  dieci  cor- 
na, che  vuol  lignificare  l'andar  per  fi  orto  centra  i 
dieci  Comandamenti  . Quefio  dragone  pretenda 
d'inghiottire  il  figliuolo  ,cbe  l'anima  penitente  vuol 
partorire  , affaticando/!  al pofftbibe,di  non  li  lafeiar 
mandar  ad  effetto  i fusi  buoni  defiderij  : fi  come 
pr  oc  urani  d‘ impeiirgli  in  S .Marta  Egittiac*,  al 
principio  deUa  fu*  conuerfioue  , bora  con  /ponenti  , 
bora  con  minaccio  , e con  altri  mezzi  , che  gli  ri- 
trouaua  à quefio  fine  . Quello  che  fece  Moria,  a 
dtuefar  omonimo  , è il  gridare  ,/ofpirart , e pian- 
gere, cioè  > confcff are  i fuoi  peccati  al  Sacerdote  , 
che  fià  in  luogo  dì  Dio,  con  lagrime  cordiali . A 
quefio  modo  viene  à partorire  vn  figliuolo , che  fu- 
bito  è portato  in  Cielo  , cioè  vn*  opera  ranco  grata  à 
Dio,  quanto  è la  commi  ione  . A Jote  fi  finca  per 
quefio  tl  dragone  , non  perche  vn' anima  penitente 
babbi  confeffaso  il  fua  peccato,  refi*  il  Demonio  di 
per fegnit sari* , & inquietarla  ; anzJ  lefà  maggior 
guerra , facendo  vfeire  vn  fiume  dalla  propria  boc- 
ca ; mettendole  innanzi  diletti  ,/olazjzi , e piaceri 
del  Mondo , fi  come  novenne  oda  penitente  Maria, 
alla  quale  il  Demonio  riduceuad  memoria  i piaceri 
della  vita  paffuta  , promettendone  de gl altri  fimili . 
La  terra  aiuta  1‘  anima  penitente  , centra  que- 
lla rem  atto  ne  , dicendole  che  il  corpo  fuobd  da  me* 
rire  , e conuert  ir  fi  in  terra  ; e quefio  vuol  inferire  il 
beuer  la  terra  il  fiume  , che  il  dragone  getta  fuori 
dada  fua  bocca.  Le  fono  poi  date  due  ali  ,ion  le 
quali  vola  al  deferta,  fi  ritira  alficuro  -,  e quefie  fono 
i due  amori  di  Dio , e del  profumo  ,&  $1  deferto  è la 
vita,  e lo  fiato  del  veropenitente . Tutte  quefie  cofe 
fece  Marta  Egit  naca,  la  quale  fen' andò  al  deferto, 
doue^Par  moli' anni  fece  afprtjjìma  penitenza.  La 
vita  di  quefia  Santa , & vera  Penitente  , fu  ferina 
da  Sofronto  TefcouoGtrofolimitano , e riferita  da 
Paolo  Diacono  . » . 

FV4  in  vn  Monaftero  di  PalcfHna  vn  S+ 
huomo  chiamato  Zofima , di  buona  vi- 
ta , ficefcmpio,  e di  moka  dottnna^efer-r 
citato  fin  da  piccolo'nclla  Religione . Egli  do- 
fiderai»  del  continuo  d’abbellire , Se  adornare 
l’anima iua  con  n uouief erriti j di  vinù , e fanti- 
tà$  tenendo  per  ceno,  che  non  fi  può  veramen* 
te  chiamarn  buono , chi  non  procura  (Tcflcr 
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migliore,  e che  il  non  andar  innanzi  nella  via 
delle  virtù,  è vn  ritornar  indietro.  Penfando 
adunque  vn  giorno,  checofa  egli  porcile  fare , 
che  di  nuono  piaci  fica  Dio,  gl:  parerla  di  fen 
tirino  , che  gli  parlalTc,  c dicclfe  : Zolfina, 
ininiita  Àbramo,  elei  fuori  del  tuo  paclc,  fa- 
fciail  Mollartelo  nclqualefcirtatofinoalprc- 
Icnte,  Se  và  ad  lutature  in  vn'altrocbeè  vici- 
no al  fiume  Giordano,  e quiui  vcijrai  le  gran- 
dezze di  Dio,  Non  afpettar  pm  Zofiimj. 
Egli  per  quello  pigliò  licenza  da'Rcligiofidi 
quel  Mona  fiero  non  lènza  gran  dolore , tan-, 
to filo , come  di  'oro .perche ad elrt> difpiaceua 
di  falciarli,  & a loto  difpiaceua  fa  fua  partita; 
con  tutto  ciò  egli  andò  douc  gl’cra  (tato  co- 
mandato; & il  Supcriore  di  quel  Monartero, 
vedendolo  in  habito  di  Rcligiofo,  li  dimandò 
rhc  cola  egli  andaua  cercando . Zoliina  rilpo- 
lé,  ehccercaua  di  feruirGicsùChrilloinqiiel 
Monartero,  perche  hatica  inrefo,  clic  per  ciò 
fare  poteua  clfcr  molto  aiutato  daini,  c dagl' 
altri  Religiofi , che  flauano  lotto  fa  fila  obbe- 
dienza. Rilpofcil  buon  Padre;  Dio  è quello 
che  può  aiutarti  con  fa  fua  diurna  gratia,  ac- 
ciochc  tù  degnamente  le  fcrui, perche  noi  fia- 
mò  peccatori.  Zoliina  fù  accettato  nel  Mo- 
naftero,  douc  egli  vide  molta  religione . I vec- 
chi e ratio  humdi , Se  infcruorati  nelle  cole  del 
fcruitio  di  Dio , e gl  abri  di  ininorctà  molto 
obbedienti,  c morrificati , c quelli,  c quelli 
mai  flauano  otiofi.  Alle  volte  atrendeuano 
aHoperc manuali,  c per  fa  maggiorpartcdel 
tempo  erano  occupati  ncH'orationc,  nella  qua- 
le s’cfcrcuauano  rutta  fa  notte  cantando  hinni, 
c Salmi  in  lode  del  Signore:  e le  alcuni  di  loro 
andauano  a ripofarli alquanto,  veniuano altri 
in  luogo  loro,  c quando  quedi/ì  partiuanò  , 
glaltri  ritornauano:  tutti procurauanod'cITcr 
poucri , anzi  che  in  tutto  il  Monderò  non  fi 
voicua  cofa , clic  fufsc  di  molto  valore,  ò fatta 
doto , ò d'argento,  nc  pure  li  Icntiuan  nomi- 
nar cofcfimiu  perdici  cuori  loro  erano  lenza 
auaritia  ,ò  defidcrio  di  ile  cole  terrene;  il  man- 
giar loro  era  pane, e aequa,c  il  maggiorcprocu- 
raua  d'clscr  tale  in  tumulti,  e nella  Irre  virtù, 
ncdlàcquillo  delle  quali  s'affaticaua  d'.iuaiizar 
cafcu no,.!'  i fuoi  Ridditi  non  faccuanopoco  in 
fcguirlo . Non  fi  pocria  dire  quanto  fufsc  il 
contento  di  Zoliina.  Quel  Monartero  li  parc- 
uavnParadifo,  erutti  ìRcligiohgli  pantano 
Angeli.  Venne  il  tempo  delia  Qnareln^av^c 
ancorché  il  Monartero  fuisc  il  luogo  foliftfro , 
c poche  volte  vi  capitanano  forafticri,  di  mo- 
dochc  alle  volte  palsauano  alquanti  giorni,  che 
le  porte  non s apriuano, c lo  ftar  quiui,  era  co- 
me folittulinc  nel  dclcrto;  con  tutto  ciò  quei 
Rcligiolì  haticuano  vna  tal vfanza.  Si  congrc- 
gauano  inficine  fa  Domenica  innanzi  aJu_> 
Quaccfiina,  c li  communicauano  tutti , dipoi 
ma ng iauauo  inficine . Finito  da  mangiare  s' 
ingiuocdiuuano  .efaccuauoorationca  Dio; 
e fatto  quello, sabbracciauuuo  inficine,  3e  arri- 


uando  afi'Abbatc , gli  chicdeuano  fa  benedit- 
itionc,  k egli  gliela  daua  : S'apriuano  poi  le 
| porte  cfcl  Monartero,  & vicinano  tutti  fuori 
portando  con  foco  qualche  cofa  per  viuerc, 
come  fichi  lécchi,  dattili,  ò legumi.  Alcuni 
portauano  vn  poco  di  panc,&  altri  non  toglie- 
uano  cofa  alcuna , eccetto  che  l'habito  di  Rcli- 
giofo, dei  quale  erano  vediti,  eli  follcntaua- 
no  fido  con  J'herbc,  che  nalceuano  per  quel 
deferto.  Tutti  palsauanoilfiumeGiordano, 
c poi  eia  (cimo  andana  douc  più  gli  piaccua . E 
leu  calo  auucniua , che  fvno  vcdcfsc  l'altro  per 
il  deferto , {alciauano  il  primo  luogo , Si  anda- 
uano altrouc  . Nel  Monartero  riroaneuano 
due,  ò tri  Keligiofi,  non  per  guardare  che  i 
ladri  non  rubalscro , perche  non  v'era  che 
rubare  , ma  accioche  gli  Oratori)  non  s'ab- 
bandona: ilio,  c vi  fulsefo peritine  cliccfcrci- 
tafsero  l'ocatione.  Andauano  i Rcligioli  per 
il  deferto,  dandoli  tutti  al  lcruitio  di  Dio,ra- 
gionandoconlui,nè  s'allontanando  vn  punto 
con  fa  memoria  loro , da  fua  Macftà , chieden- 
dogli mifcricordia  per  loro  Udii,  c per  tutta 
la  lua  Santa  Chicli.  La  Domenica  ddl'Oliuo 
ritornauano  tutti  al  Monartero  , ni  diman* 
daua  l'vno  all'altro  ciò  che  in  quel  tempo 
gli  fufsc  auucnuto . Elsendo  auucrtito  Zofi- 
ma  di  quella  vliuiza , fece  come  gl'alrri . Pigliò 
fa  prouifione,  die  gli  parue  conucneuolc,  e 
pafsò  il  fiume  Giordano , camminando  tempre 
come  fc  fufsc  andato  ad  va  luogo  determina- 
to, ancorché  non  fapcfse  douc  andaua.  Delia 
dcraua  di  trouarc  qualche  Solitario,  col  quale 
potefse  ragion  are  della  via  della  perfetrione.  Se 
imparare  quello  che  non  gli  pareiia  di  lapera 
per  quello  effetto.  Il  giorno  ftando  in  piedi, 
c^ntauaHmni,  Salmi,  & altre orationi  fpiri- 
mah,  fi  come  era  Colico  all'horadiTerza, Se- 
lli! , e Nona , di  poi  inchinato  in  terra,  faccua 
orafianc.  Dopo  quello,  mangiaua  alcuna.* 
colà, ma  poco,  & vn  poco  parimente  dormiua, 
di  poi  feguitaiu  il  filo  viaggio . Erano  già  pat- 
titi vinti  giorni,  dopo  ch'egli  era  vfcito  dal 
Monartero, quando  elsendo  m oratione  all'ha- 
ra  di  Sella , vide  a fe  vicino  come  vn'  ombra  di 
còrpo  humano.  Si  turbò  il  buon  Padre  alquan- 
to, pollando  che  furti  alcuna  fantafiina,e  fccefi 
il  legno  della  Croce . Poi  hauendo  finita  l'ora- 
rione,  guardò  con  più  attentionc  quella  figu- 
ra, c parcuagli  che  tùlfc  donna,  il  cui  corpo  era 
indurito , c fitto  negro  per  i grandi  ardori  del 
Sole . X fuoi  capelli  erano  bianchi  come  lana  , 
erano  pochi,  c non  le  palfauano  il  collo . Defi- 
dcrolo  Zofi  ma  di  làpcrc  chi  quella  creatura  fuf- 
Ic , e parlar  con  lei , perche  in  quel  deferto  non 
haucua  veduto  perfona  Humana , non  an  imale 
tctTcflrc,  ò vccello  del  Cielo,  cominciò  andarle 
incontro;  ma  ella  vedendolo  auuicinarfele,  co- 
minciòa  fuggire  nel  piò  folto  del  bofco,e  mag- 
gior iota udine  ; Zofima  dimenticatoli  della  fua 
grauc  ctà,c  debili  forze, commciò  a con  crle  die 
tto  quanto  più  poteua  , & «ila  tanto  maggior- 
mente 
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mente  faggina . Con  tutto  ciò  Zofima  non  al- 
lehtaua  il  parto,  c Tempre  più  fe  gt'auuicinaua,e 
quando  s'immaginò , ch’ella  potcfTefentircla 
Tua  voce,  cominciò  adirle  piangendo:  Perche 
fuggi  da  me  fcruo  di  Dio?  Vedi  ch'io  fono  vn 
vecchio  peccatore.  Perii  Signore  ( per  ilcui 
nome,  & amore  viui  in  quella  l'olitudinc  ) ti 
(congiuro , che  m'afpetti , & habbi  compailio- 
nedime.  All’hora  quella  che  fuggiua,fi  nudi- 
fc , e dille  : Abbate  Zolfina,  ti  prego  per  amor 
di  Dio  che  mi  perdoni , perche  io  tono  donna, 
e fono  del  tutto  ignuda,  e però  non  portò  af- 
pcrtarti  ; mafetu  vuoi  ch'io  t'afpctti,  accio 
che  tù  facci  orationc  per  me , c mi  facci  degna 
della  tua  bcnedittionc  ; dammi  il  tuo  manto, 
accioche  io  mi  podi  coprire.  Reltò  Zofima 
tutto  attonito,  epicno  di marauiglia.  Temen- 
doli nominare  da  quella  donna,  c riuoltacofi 
indietro  le  diede  il  Tuo  manto , accioche  ella 
poterti:  coprirli  con  elfo  : quando  la  donna  fù 
coperta,  s'auuicinò  al  buon  Padre,  e dilfcli: 
che  cofa  cerchi  Zofima  da  quella  mifcrabilc 
donniciuola  peccatrice,  che  có  tanta  diligenza 
m'hai  tecnico  ? RifpofcZofima,  voglio  chetò 
midonilatuabencdittione.  Anzi  io,rifpofe 
la  donna,  dcuo  haucrela  beneditetene  da  te: 
e detto  quefto/e  l’inginocchiò  innanzi , afpct- 
tando  ch'egli  la  benedicente , Se  egli  fece  il  me- 
defìmo.  Stettero  tutti  due  alquanto  inginoc- 
chiati in  quella  fantacontefa,  nè  diccuano  al- 
tra parola , fe  non  benedicimi . La  donna  ve- 
dendo che  il  Tanto  Padre  alpcttaua  la  benedit- 
etene da  lei, gli  dirti:  : E più  douere  Padre  Zo- 
fima, chetò  bcnedichime,  perche  tei  Sacer- 
dote^ di  già  fono  tanti  anni, che  tù  temi  al  Tan- 
to Altare , e quitti  tei  partecipe  de'  doni  di  Gle- 
ni Chrillo  . Zofimaientendo  quelleparole, to- 
niate molto  più  maramgliato  di  prima,  cdidjt) 
con  voce  tremante  accompagnata  con  ipafti 
fingulti,e  fofpiri.Ancorche  ha  vcro,chc  in  que- 
lla parte  io  tifiafupcriore,  eltendotù  donna  j 
nondimeno  tù  tei  fuperiorca  me  in  altri  conti, 
artefoche  l'anima  tua  è molto  più  grata  a Dio , 
hauendoti  riuelato  eh'  io  fono,  & a me  non  hi 
tetro  fapcre  chi  tù  tei  j Però  ti  prego  per  amor 
di  quel  Signore,  al  quale  tù  ferui,cne  mi  confo- 
li con  la  tua  beneditetene . La  donna  conuinta 
dalle  lagrime , e piccoli  preghi,  ditte  : Sia  bene- 
detto il  Signore , che  procura  la  fatate  dcll’ani- 
tnc.  Zofima  nfpolc,Amcn;ccosì  tutteduefi  le- 
uoronó  in  piedi,  eia  donna  ditte  : Non  è flato 
fenza  particolar  motiuo  dello  Spirita  Sa  nto,ò 
Zofima,  il  tuo  viaggio , per  venire  a vedere  vna 
mifera  peccatrice  in  quella  (blitudinc . Dimmi 
ti  prego,  come  vanno  le  cote  del  popolo  Chri- 
lliano  ? Chi  fono  aderto  gi'Impcrat ori, che  go- 
ueroano  il  Mondo  ? La  Chicfa  Santa  è in  pace, 
oueroèpcrfcguitatadaloro?  Rilpofc  Zolfina. 
E piacciuto  a Dio  per  il  mezzo  delle  tue  ora- 
tiom  di  dar  pace  alla  fua  Chicte.  Hora  io  ti 
prego , che  tu  facci  orationc  particolar  per  me, 
accioche  io  partì  il  corfo  della  vita  tuia  in  fcrui- 
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tio  di  Dio,  & vrilc  dell’anima  mia . Rilpofc  li 
Donni  : Tù  Zolima,per  eflter  Saccrdotc,fei  ob- 
bligato pregar  Dio  per  tutti  i fedeli, eper  me 
ancora.  Ma  perche  habbiamo  precetto  da  Dio 
d'cfter  obbedienti,  farò  quello,  che  tù  mi  co- 
mandi di  buona  voglia  . Dctroqucfto  la  Don- 
na li  ritirò  da  canto  , riuolfe  la  faccia  verfo 
l'Oriente , e gl'occhi  al  Ciclo , con  le  mani  alte, 
c fece  orartene  : ma  non  s'intcndcua  ciò, ch'ella 
dicc  fle.  Aftermauapoi  Zofima  con  giuramen- 
to, quando  raccontaua  quelle  cote, che  men- 
tre ella  faceua  orationc,  la  vedeua  vn  cubito  al- 
zata da  terra;  del  chccgli  rimale  moltoattoni- 
to, cfpauentato,&  il  timor  fu  tale,  ch'egli  ca- 
dèin  terra,  c quitti  (lana, dicendo  folo  quella 
parola  : Signore, mifcricordia.  Ve  ime  vn  pen- 
derò a Zofima,  le  acato  fullc  (latovnfpirito, 
quella  che  egli  vedeua  far  orationc  alta  da  terra, 
cnon  perfona  fiumana . Ladonna  fc  gl'  acco- 
llò . c prefelo  dicendogli  : che  cofa  è quella  che 
ti  Icandaliza , ò Abbate  Zofima , peniando  eh' 
iofiavnfpiriro?  Sij  certo,  cficuro,  eh'  io  fono 
vna  donna  peccatrice;  & ancorché  io  Ila  (lata 
bagnatacon  l'acquadel  Tanto  Battefinio,non 
fono  però  fpirito , ma  polucre , c cenere . Zofi. 
mafileuò  in  piedi,  e la  donna  fi  fece  ìlfcgno 
della  Croce  in  fronte , alla  fua  prefenza,  c pari- 
mente!! fcgiiò  gl'occhi,  le  labbra.  Se  il  petto  di- 
cendo . Il  Signore  ci  liberi  dall'  infidic  del  ne- 
mico, c da' llioi  inganni , i quali  egli  fàconrra 
di  noi , per  l'inuidia  che  ci  porta . Si  vergognò 
alquanto  Zofima,e  chiedala  perdono  alla  don- 
na, e pregauala,che  gli  diccrtc  ch'ella  era,  e 
qual  futte  (lata  la  vita  fua , perche  faceua  con 
afpra  penitenza . La  donna  rilpofc  : Veramen- 
te Abbate  Zolfina , io  mi  vergogno  di  feoprirti 
lavica  mia,  cltendo  Hata  piena  di  brutture,  e 
dishoncltà  ; ma  poiché  tù  lui  veduto  il  mio 
corpo  nudo,  voglio  ancor  feoprirti  lanimiLj 
mia , acci  oche  tiiconofchi,  clic  io  fui  vafo  del 
demonio,  e per  obbligarti  (raccontandoti  la 
vita  mia  ) a pregar  Dio  per  me , vedendo  Lu 
neceffità , ch'io  hò  delle  tue  orationi . Zofima 
temendo  tali  parole,  non  poteua  ritener  le  la- 
grime ,&  effcndofi  polli  tutti  due  a federeal- 
quanto lontano  fvno  dall'altro,  cominciò  la_* 
donna  a dire  : La  patria  mia  fu  Egitto . Elfen- 
do  ancora  viui  i mici  Padre, c Madrc,&  io  d'età 
di  dodeci  anni , fenza  timore, ò rifpctto  alcuno 
mi  parti;  di  cafa  loro,  Se  andai  in  Alcfsandria, 
doue  come  io  perderti  il  fiore  della  mia  virginia 
tà , e mi  dcrti  in  preda  a tutte  le  dishoncllà , mi 
vergogno  grandemente  a pcnlàrui . Molte  co- 
te haucrci  da  contare  di  quello;  ma  lo  dirò  in 
poche  parole.  Dicci  tette  anni  fpcfi(  perdona 
Zofima  alle  mie  parole  Jincfser  publica  meri- 
trice , dandomi  in  preda  a ctateuno , clic  mi  vo- 
leua;e  ciò  faccuo  io  non  pcT  intercise  alcuno 
di  guadagno , ma  lolo  per  lutiate  la  mia  sfrena- 
ta voglia , Si  accioche  Elisero  più  quelli,  che  mi 
riccrcalscro  ; Si  ancorché  alcuni  volcfscro  dar- 
I mi  danari  ,ò  termi  altro  prefente,  io  mai  nota 
I Nn  «olii. 
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volli  accettare  colà  alcuna , anzi  eh'.'  per  guada- 
gnaniii  il  viuerc,ò  filmi  lino, oucro iiid-iuo 
cercando  di  portili!  porti,  parendomi  ch'ha- 
nerri  fitto  torto  il  diletto  che  m quel  vino  gu- 
ftauo,  s io Sbandai  accompaguarocon  interef- 
fe alcuno.  Vidi  viu  volt»  al  tempo  della  Pri- 
minerà, che  venim  molta  geme,  sì  d'Egitto, 
come  d'Africa,  per  imbarcarti  m alcuni  Nati  ili  i, 
ch’erano  apparecchiati  in  Alcfsandru.  Diman- 
dai doue  and.iua'  tutta  quella  gente  5 e lumini 
detto,  ch'andana  in  Gerufalemmc  per  celebra- 
re la  fella  dell' Sfoltanone  della  ("anta  Croce, 
Dimandai  acoliti  con  che  io  parlauo , fe  quelle 
genti  mi  haucruno  menata  in  compaginalo 
ro;  Scegli  mi  tilpole  : Sccùhaurai  da  pagar  il 
nolo  dclpafsiggio,  ncfsunotc  lo  potrà  victa- 
rc;aH'hora  dilli;  10  non  hò  altro  che  il  mio 
corpo, e quello  polso  darli.Pcrdonami  Zolfina, 
perche  io  racconto  cofe  indegne  delle  tue  calle 
orecchie:  ma  lo  faccio  per  contarti  la  verità  del 
proeelso  della  vita  naia  : c fc-tu  vuoi , ch'io  non 
dica  altro , lo  farò  per  non  ti  clscr  p in  moietta . 
Anzi,difseZofiuia,riceuerci molcllia/c  tù non 
mi  contadi  ogni  coli  minutamente, la  onde  per 
Dio  ti  prego , che  tù  ini  racconti  ogn  1 coli  All 
bora  la  donna  fcguitò,diccndo . Quell'  huomo 
col  quale  10  parlaua;  confuto  delle  ime  brutte 
parole , e poca  vergogna  fi  parti , e lafciommi , 
lo  gettai  via  la  tacca,  & il  fido  ch'haucuo  m_a 
mano, comecofa impertinente, Se  andai  cor- 
rendoalb  Manna,  e vidi  quiui  al  porto  dieci 
giouaniforti,c  robufti.ch'afpctrauano  d'im- 
barearlì.  M'accodai  aloro,.econ  ajtilal’cmi, 
comecramio  coftumc  di  parlar  a gl' anonimi, 
gli  dilli  : menatemi  con  voi , che  non-ai  forò  in- 
grata : e difsi  altre  parole  tale  lue , e d 1 poca  ver- 
gogna , le  quali  li  proiiocomo  al  rifo  : e così  mi 
menomo  in  compagnia  loro . Quello  che  nel 
viaggio  m'anuenne,tni  fi  vergognare, e mi  fpa- 
Ucnta  inficine, e non  só  qual  uà  maggiore  Io 
fpauento,ò  la  vergogna;  io  mi  ipauentoquan- 
do  confiderò, che  Dio  m'habbi  fopportatotan- 
ti  peccati,  cisendo  in  tanto  pericolo  della  vita, 
comedi  dclcontinuochi  nauiga  ; e mi  vergo- 
gno, di' io  delia  muitaua,& alle  volte  .quali 
sforzali!  quelli, eh'  erano  in  miacompagma, 
acciothc  meco  offtndcfscro  Dio  : quando 
ioarriuai  alla  (intaCiità  di  Gerufalemmc , fe 
nclmgyio  era  data  trida , quiui  fui  peggiore, 
prouocando  a peccare  molti  Cirtad  ini,  e molti 
Pellegrini, ch'crano alla  feda  dell' Eloitationc 
della  S.  Croce:  & in  quedo  pcrteiierai  lino  che 
venne  il  giorno  dcH'Efoltatione , nel  quale  vidi 
molta  gcnte,ch  andauano  nel  Tempio . Andai 
con  gi'alt  ri , Se  arriuai  alla  porta  : e quando  vo- 
Icuocntrar dentro , mi  pareua  che  mi  fiifse  im- 
pedita laitrata.  Io  pur  m’affaticaua  divolcr 
entrare;  ma  quanto  più  mi  sforzaua , tanto  era 
maggior  la  rdillcnza,  che  m'cra  fatta,  8c  ero  ri- 
buttata lontano  di  quiui  ,nc  l.ipcuo , ò vedeuo 
dufùlse,cheeostminb:iciaii»  indietro.  Tré 
voite  dea  prous  d'entrar  nei  Tempio , Si  altre 


rance  £ii  ributtata,  atalche  ini  ritirai  da  canto 
afflitta, e pendili, perche  io  non  potata  veder 
il  ledilo  delia  lilutlfèra  Croce,  li  quale  quel 
giorno  fi  mollratu  a ciafcuno  nel  Tempio  . 
Quella  mia  malinconia, fu  legnila  d'vn  poco 
di  luce  del  Ciclo, parendomi  chea  me  fra  tute; 
gialtriera  vivraral'cnttata  dclTempio,  perche 
10  era  pai  cattili»  di  tutti.  Cominem  upcnla- 
rtfalla  vita  mia , Sca  conlidcrarc  i fmei  peccati . 
Quella  confiderationc  causò  in  me  tant  hor- 
rorc,  e tanta  pena,  che  mi  turbai , e rimali  con- 
fida ; dimodoché  folpirando,  Ipargendo  molte 
lagrime , e percotcndomi  il  petto,  llctti  cosi  al- 
quanto , lino  che  alzando  gl'  occiù  in  alto,  vidi 
vn' immagine  della  Madre  di  Dio , in  vii  iuo'-o 
alto  : Cominciai  a ragionare  con  lei,  e dite  ; io 
veramente  iono  indegna  .Signora  mia,  di  vol- 
ger gt'occhi  mici  verfodi  te, quanto  più  di  ra- 
gionar con  teco,per  cfscr  tù  tanro  ca  I la,c  canto 
pura  nclcorpo,e  nell'anima  : lo  per  il  contra- 
rio fono  dishonclla,  immonda,  anzi  limmon- 
ditia  idcfsa  5 nondimeno  confidcrando,chc  tù 
fa  la  Madre  di  colui , che  venne  al  Mondo,  per 
chiamare  i peccatori  a penitenza, fpcro , clic  tù 
non  mi  (cacciami  da  te  : Aiutami  Madre  pie- 
tolà, ch'io  mi  vedofo(a,cfenzaaiuco  . Impetra 
grana  per  me  dal  tuo  benedetto  Figliuolo,  che 
10  poffa  cntrace  nclTcmpio  fuo , e polla  vede- 
re il  prctiofo  legno, l’opra  ilquale  egli  operò 
la  nollra  biute,  &:  io  prometto  di  non  mac- 
chiar mai  più  bearne  mia  con  vitiodishone- 
lto,  e di  quedo  voglio  che  tù  facci  ficurtà  per 
nical  tuo  Figliuolo.,  e mio  Dio;  & hauendo  ve- 
duto il  prctiofo  legno,abbandouarò  il  Mondo, 
&andarò  doue  tu  micomandarai.  Hauendo 
detto  quelle  parole, io  lènti!  in  me  vnaconfi- 
dfcnza  grande,  che  iiaucrci  potuto  entrare  nel 
Hrmpio;& andai  alla  porta,  e fe  bene  la  calca 
della  gente  era  grande, nondimeno  entrai  con 
molta  facilità . Quando  io  fui  nel  Tcmpio,non 
potrei  dire, quanto  conforto  fcntiisc  l'anima 
mia . Adorai  ilSantifliiuo  Legno  della  Croce, 
Se  efsendo  data  quitti  alquanto  a contemplar  i 
Millcrj  della  noiha  Kcdcntione  , ritornai  all' 
Immagine  dclb  V erginc,&  inginocchiatemele 
innanzi,  la  ringraciai  delbgratb  nccuuta,  e 
la  pregai  ini  inoltralTc  quello,  ch'io  doutflt  fare 
dcllavita  mbjchc  le fuffe grato . Mi  panie  di 
fentirvna  voce, che  ini  diccilc  : Setù  padani  il 
Fiume  Giordano  , quiui  trouerai  vera  confola- 
rione , e ripofo . Io  giudicai , che  quellcparole 
fòdero  dette  a me  ; però  non  indugiai,  ma  pre- 
gando laSantidìma  V ergine, che  fuffe  mia  gui- 
da , e Icorca,  mi  parti;  di  quel  luogo . Alla  mia 
partenza  mi  furono  dati  per  clcmofina  tré  da- 
nari , co'  quali  comperai  tre  pani  ; & informan- 
domi della  via  per  andare  ai  Fiume  Giordano , 
cominciai  a camminare.  Arriuai  ad  vn'Oraro- 
rio  di  S.  Gio. Battuta, clic  è alla riua  di  quel 
Fiume,  & ineflbièci  orationc , e vi  detti' II-» 
notte  pollando  a' mici  peccati;  là  mattina  fe- 
guaite  ini  confclsai , e riceaci  il  SanuÉmno  Sa- 
cra- 
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camauro  dc!i*  Altare.  Mi  lauai  poi  la  fàccia  in 
■ut II'  acqua  confecrata  dalla  prdcnza  d i Gicsù 
Cimilo,  e mangiai  lametàd'vno  de  tré  pani, 
ch'io  pcrtaua . Pallai  dopo  quello  il  Fiume, & 
entrai  in  quello  deferto,  doue  fono  Hata  fino 
al  prefente  io  folitudine , chiedendo  a Dio  rni- 
fericotdia,e  perdono  de*  miei  graui  peccati. 
Zofima  all'  boragli  dimandò.  Quanto  tempo 
fei  (lata  in  quella  penitenza?  Pcnlofrifpofe  lei} 
che  fiano  pailati  quaranta  lert' anni  da  che  io 
mi  pani)  dalla  fama  Cirri  di  Gerufalcmmt . 
Dimandò  di  nuouo  Zolfina  i di  che  cola  ri  fei 
mantenuta  in  quello  tempo?  rifpofe  la  donna. 
Quando  io  pallai  il  Fiume  Giordano,  haueuo 
due  pani  e mezzo,!  quali  col  tempo  li  fecero 
duri  come  pietre  jcon  i detti  pam  pallai  la  vita 
alcuni  annunci  redo  poi  i miei  cibi  fono  dati 
herbe  laluatiche , Perche  non  mi  racconti 
( dille  Zolfina  ) come  palfauano  le  cole  tue  nel- 
la (libica  mutar  ione  che  facclli  della  vita  tu  i , e 
le  fatiche  ch'hai  patito  in  quella  folitudine  ? La 
ricordanza  delle  cole  , che  cù  mi  dimandi , dif- 
illa donna  f caufano  in  me  grandiflima  paura , 
C Ipauento , Credimi  Abbate  Zolfina,  che  per 
dieci  fett'anni  concinni hòpacito  cali, e tante 
temationi,chc  sfio  non  fullì  data  grandemente 
aiutata  da  Dio , molte  volte  m'haucriano  fupe- 
rau.e  fattami  ritornare  alla  vita  pallata  . Io 
mi  ricordauad'Egicro,e  delle viuande di  quel 
paefe;  mi  ricordaua  de'  piaceri  leniuali  dc'quali 
tanto  mi  dilectauo.dellc parole  amorofe , eh'  io 
diceua,  delle  canzoni , cn  io  cancaua , per  inci- 
tare gfhuomini  a desiderarmi;  ma  poi  ritor* 
nata  in  me,fpargeuo  molte  lagrime, mi  percuo- 
talo il  petco,e  mi  ricordami  della  Madre  di 
Dio , la  quale  haueuo  data  per  liciterà  al  fuo  Fi- 
gliuolo dell'  emenda  della  vita  mia,e  la  pregaci 
ua  che  m'aiutaflc , acciochc  lohauelfi  vittori'" 
contra  quelle  rcntationi , Io  mi  mettcuoiru^r 
oratione,  e chinauo  la  bocca  fino  in  terra; e 
non  mi  leuauo  in  piedi  fino,che  non  nu  vede- 
liocircondau  d'vn»  luce  cele(le,la  quale  dif- 
cacciaua  da  me  le  rcntationi , e mi  faccua  rida- 
re tutta  confidata . Difiéallhora  Zofima  : co- 
me hai  fatto  del  vedirc ? rifpofe  la  donna:  le  ve 
Ili  eh' io  haueua  quando  pafrai  il  Giordano, 
vennero  meno,  e redai  ignuda,  & hò  patito  i 
Crudelifitmi  freddi  diirinuerno,&  i grandilfimi 
caldi  dell'  EH  are,  e Tempre  fui  molto  tribolata . 
Ma  quando  poi  pafsorono  i dieci  lctt'anni , hò 
riceuuto  grandiuìmc  gratie  da  Dio  ,fo(lcntan- 
domi  con  la  Tua  diurna  parola , e vedendomi 
conia  Tua  benigna  grafia  * in  tutto  quedo  tem- 
po non  hò  mai  veduto  pedona  humana/c  non 
noggi,&  il  vederti  é flato  per  diurna  ordina 
tione,  acciochc  rii  facci  quello,  ch'hora  ci  dirò . 
L'anno, che  verrà,tù  non  vibrai  al  delirio , fe- 
condo l'vfanza  del  tuo  Mona(lero,ma  rimarrai 
in  cala.  & venendo  il  giorno  della  Cena  del  Si- 
gnore, pigliami  il  Santifrmio  Sacramento  del 
Corpo  e Sangue <D  Giesù  Chrifio,  e me  lo  por- 
tala* vicino  alinone  Giordano , acciochc  io  lo 
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riceua  ; perche  da  che  Io  ri'ceuei  nelf'  Oratori* 
diS.Gio.Battida , quando  venni  in  quedo  de. 
l'etto,  non  l'hòpiti  riceuuto,per  nonhauerne 
haumo  comodità,  cperchefion  era  la  volon- 
tà di  Dio, ch'io  mi  partifsi  di  qui . Dirai  ancora 
al  tuo  Abbate  Giouann  i , ch'egli  habbia  buona 
cura  al  luo  Monaftero,  perche  in  elfo  fi  fanno 
alcune  cofc,ch'hanno  bifogno  d'emendatione: 
ma  quello  non  glielo  dirai  al  prefente,  ma  qui- 
do  Dio  te  lo  comandata.  La  donna,  hauendo 
detto  quello  fenza  più  indugiare  , fi  pani  di 
quel  luogo, & il  vecchio  Zolfi  na  rimale  molto 
(contento  per  la  fua  partita;  fi  dillefc  in  terra,  e 
baciai» il  luogo, doue  quella  (anta Penitente 
era  (lata . Pigliò  poi  alquanto  di  conlblarlooe, 
per  la  fpcranza  diriuedcrla  tanno  leguenre,* 
defidcrauach'egli  venifse  predo,  e pareuagli 
che i giorni fiuùcro  più  lunghi  dclfolito.Quan- 
do  venne  il  tempo  della  Quarrlìma , che  i Rcli- 
giolì  andauano  al  deferì o,Zofima  era  ammala- 
to, onde  cglihebbe  occafionc  di  rimaner  nel 
Monallcro;  nè  però  haueua  palcfaro  a perlina 
alcuna  quanto  con  quella  fama  Dorma  gl' era 
accaduto  ; chiudo  poi  venuta  la  fera  innanzi  al 
giorno  della  Cina  del  Signore, pigliò  il  SantiC- 
limo  Sacramento, in  vn  Calice  Iicrcramcntc , e 
tutto  quello  era  per  diurna  ordinatione;pigliÒ 
ancora  alquanti  fichi, dattili  ,e  lente,  & andof- 
lencad  afpettar  alla  riua  del  Fiume  Giordano, 
fperando  di  rinedcr  la  Santa . Al’pcttò  alquan- 
to, enon  la  vedendo  veuire,()aiia  malconten- 
to ; dubitando  eh’  ella  non  venirti , onero  pen- 
faua che  ella  filile  venuta,  c non  (unendolo  ri- 
rrouaro  fi  frnfe  partita;  laonde  egli  piangola 
per  gran  dolore . Stando  il  buon  vecchio  in_» 
quella  pina, vide  venir  la  donna  dall'altra  parte 
del  fiume  ; per  il  che  fi  rallegrò  alTai , e fi  leuò  in 
piedi  per  andarle  incontro,  e vide  eh'  ella  fa- 
cendoli légno  della  Croce  fopra  l'acqua, entrò 
nel  fiume, c camminata  fopra  l'acqua, come 
per  terra  ferma,  finche  arriuò  doue  Zolfina—» 
l'afpettaua . Età  già  fatto  notte  , c lucci»  la 
Luna,  8c  il  buon  vecchio  voleua  inginocchiarli 
dinanzi  alla  lama  donna;  ma  ella  gli  dille  ad 
alta  voce  , che  ciò  non  facelte,  e che  nauelle  ri- 
guardo, eh' egli  haueua  Dio  nelle  fuc  mani  : 
Zolima  fi  trattenne  pieno  di  marauiglia,c  (lo- 
pore  d'haucrla  veduta  camminare  fopra  l'ac- 
qua: quando  la  Tanta  donna  ifi  vicina,  adorò  il 
Samilfimo  Sacramento,  ringratiandolo,  che 
egli  fi  filile  degnato  di  vilitarb . Diffco  poi  in- 
ficine il  Crcdo,&  il  Pater nollcncommunicoffi 
la  finta  donna,  fpargeudo  moire  lagrime,  (lan- 
dò inginocchiata  con  le  mani  alzate  verfo  il 
Ciclo  ; dopo  la  Communionc  dille  le  parole  , 
che  dille  il  Santo  Simeone,  quando  haueua-* 
Gie*ù  nelle  lue  bracca.  Adelfo  Signor  laica, 
andar  dtuo  Temo  m pace,  fecondo  la  tua  paro- 
la , perche  gl’occhi  ime  i hanno  veduto  la  tua  fi- 
lute . Rmoltoffi  pota  Zolfina , c difilli,  che  vo- 
ltala vn’altro  Icnutio  da  lui , cioè,  che  l'anno  le- 
gucinc  andarti  a liucderlz  nel  luogo  douepri- 
Nn  a ma. 


i8* 


r.  fgt:  no  a r io  n i'is  a nti. 


ma  I Ii.nit  inveititi.  Egli  premile  ditelo , a li- 
core Ile  gli  lirii  rtaropin  grato- andar  con  lei,  fe- 
gntndo  le (uepcd.it*.  L « prego  poi  con  gran- 
de inftanza,cn>lb  pigliaife  quelle  cofc,che  nel 
ceHellnrlc  huieiiiportatc  & «((attendendo  la 
mano  pigliò  lolcnrè  gru»  di  lente,  e le  gli  m.  le 
irrbocc.i.dicrndo.Me  qticilogli balliti! , e lo 
pregò  che  precide  Dio  per  lei.  Egli  r ri  poli , 
elici!  medduno  facclic  ella  per  lui  ,-c  per  nuca 
la  Cliic/i,  e p:  rl'lnip.ro . La  Santa  Donna  li 
Jicentiòda!  vcccino  infimi,  cfaccndo  di  nuo- 
uoillcguo delia  Croce  Copra il  fiume,  palio  di 
nuouo  Copra  l'acqua  come  per  terra,  Zofima 
ritornò  al  Mona(lcro,e  dolcuafì  molto  dr  le 
ftefso , che  non  haneua  diman  duo  alla  S-Peni- 
tente  del  Tuo  nome  ima  pure  fi  conk>l.-iua,pen- 
fando  di  Caperlo  lannolcguenrc  Venneihem- 
po  prcSlIo  della  QuaTcfima,  e Zolfina  andò  al 
deli-reo , cercando  la  Santa  con  grandilfimo  de- 
fide  rio.  Andaua  i!  buon  vecchio  pregando 
Dio , e dicendo; ; Signore,  léooprinii  (pieliti  Te. 
foro,  che  (la  nalcollo , tunmi  veder  quell’  An- 
gelo die  viuc in  terra, al  quale  nitro  ìlMorv 
doè  indegno  dafliimgrtarli . Era  già  vicino  al 
luogo  , douc  prima  1 tiaueua  trouata , e vide  , 
che  di  quiui  v (chiatto  raggi  riiplen denti  come  il 
Sole . Quando  fìi  più  vicmo,rrouò  la  Sanc  ii  , 
che  era  morta , il  fuo  corpo  era  dirtelo,  c be- 
ne accomodato  in  terra  verlò l’Oriente  II  buon 


V ecdlioti  gettò  in  rerra , e cominciò  a baciarle 
iedi,  e dirtele  lOlficio  de  Morti, conforme 
vfanza  di  quel  tempo  , dicendo  Salmi , e 


cantando  Hinni . Guardaua  poi  douc  bauelfe 
potutofeppellirla.c  trouòm  terra  alcune  let- 
tere, che  coli  dicetiano.  Seppelliti  Abbate 
Zofima  il  corpo  di  Maria  pcccamcc  . Rendi  al- 
la cerra  quello  che  è fuo}  rimetti  la  portiere  nel- 
la portiere , e prega  Dio  per  me,  che  paifai  di 
quella  vita  la  notte  delia  falutifcra  Palliane  di 
Chrillo,  alli  noue  d’ADriie,  dopa  dhauer  ci- 
ccuuta  la  Santdfima  Oommnmone  . Quelle 
lettere  diedero  nocicia  a Zofima  del  nome  di 
quella  Santa  Donna,  ch'era  Maria , Se  intele  „ 
umilmente,  che  dopo  cbcriceuè  la  Saneilfima 
Commini  ione,eta  arriuata  a quel  luogo  in  vn’ 
hora,&  elio  haneua  camminato  vinti  giorni 
per  arriuarci.  Il  buon  Vecchio  conlidcrando 
ul  colà , (lana  attonito , e filupcfarto , e fontina 
infinito  dilpiaccre , per  nonhaucr  potuto  go- 
dere la  l’anta comierfatione  di  quella  Beata—,. 
Nonfapcua  ancora, che  cofadoucflc  fare  per 
feppellire  quel  Tanto  corpo , non  hauendo  cos' 
alcuna  da  cauar  la  cetra . Di  quello  dubbio  lo 
cauò  vna paura  glande,  ch'egli  hebbed’va-, 
Leone,  il  quale  era  quiui  venuto,  e leccaua  i 

£iedi  della  Santa . Ma  conlidcrando  poi  quel- 
li che  il  Leone  facetu , pigliò  ani  ino;  e fattoli 
ii  légno  della  Croce  gli  comandò  eh'  egli  cauaf- 
Ms  vna  folla,  per  lèppellirc  quel  benedetto  Cor- 
po . Il  Leone  Cubito  l'vbbcdi , hauendolo  qui. 
Ui  mandato  Dio  per  queH'cdctto,C  fece  la  folla, 
* Z-olmia  tuttauta  piangendo  per  dotta  falciar 


quel  prer  lofio  Trfòro  m quel  luogo  folitzi‘io,p1- 
gliò  H tonto  Corpo, e fpngtiollo  della  velie; 
di'  egli  già  le  diede  per  coprirli  ( fa  quale  di  poi 
tcrmeprr  reliquia  di  qucllaSantaJennlcloncl 
la  folla , Se  il  Leone  lo  ricoprì  con  la  terra , che 
prima  lunata  cauato,3c  hauendo  finito  l offi- 
uoluo,lì  putidi  quel  luogo, ronicvna  man- 
fueta pccoiella  . Zofima  ruotnòal  luvMona- 
rtcro,  btnedxcendo,  e glorificando  Dio,  e rac- 
conto al  fuoAbbate  tk  a'Keligiofi  quanrogl’ 
c riaccaduto  con  quella  fanra Penitente , lenza 
tenerne  celato  cola  alcuni  : del  che  tutti  refiero 
molte  gratic  a Dio , il  quale'lì  moflra  maraui- 
gliolb  ne'  fiuoi  Santi  , e tennero  memoria  di 
quel  giorno, per  celebrare  fa  iella  diS. Maria 
Egmiaca  penitente.  L'Abbate  cercando  dili- 
gentemente per  il  fiuoMouartcro,pcr  cauli—, 
de  IP  auoifo  che  fa  Santa  gl'  haneua  mandato, 
ritrouò alcuni difetti  in  certi  Rcligio(i,i quali 
egli  cotrelié , Se  dii  s'emendorono . L'Abbate 
Zofi 


ritrouò  alcuni  dilati  in  certi  Rcligiofi,i  quali 
corrclic , Se  erti  s'einendorono . L'Abbate 
lima  vide  poi  nel  detto  Monaftcro  fino  all' 
età  di  ceni' anni-,  & al  fine  morì  fintamente, 
cambiando  quella  fiagile, con  facelelle  vita. 
La  morte  della  Santa  ( comcgià  li  è detto  ) iti 
alti  nouc  d'Aprile , l'anno  deiSignore  5 id.Ni- 
cctòroCalirto  ferine  di  quella  Santa  nella  l'uà 
Hirtoria  Eccidi.) Dica. nel  libro  17.  al  cap.  j. 
oda  fiotnmatjamentc,e  dice  che  quando  la  San- 
tipalsòdiqueftavita,iiupcrauaGiuftmo  , 


LA  V IT  A DI  S.  L S ONE  PATA,  £ 
Cmftjfnc-,  f rimo  Ai  quitto  otmt,  (tritio 
I . do  Demofo , r Aotiri grotti  Amori . 
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D leena  Salomone  Me’  Prohcrbi  ycbc  tre  eofe  gl* 
tì u 1,4/70  [*/{o  ,t  ii  piacena  di  vederle  e ammi- 
nere.  Il  Leon  forte  fri  f altre  b e flit  ,cbe  non  hi 
paura  di  nefjnn 4 , & i temuto  di t nate  Infere,  ii 
Gallo  cinto  ne’ lombi  ,&  il  Montone  . Qucfti  tre 
Ammali  hanno  bel  pafo  , e bel  camminare  , perì 
•Unno  piacere  4 vedergli , Per  qne/h  tri  Animali 
noi  pojfiamo  intendere  (iom’anco  pare  in  renila  S . 
Gerolamo ) il  Prelato  t il  quale  farà  grato  iehi  lo 
vedri  camminare , quando  immitarà  qnefii  anima- 
ti . Boli  prima  deae  effer  Leone , che  non  bà  paura 
di  nefi mi'  altro  animale , Cos)  il  Prelato  non  de  ut 
temere  quelli  , che  visiono  he fli al  mente  : màgli  de- 
ne  riprendere , e caligare  nel  modo  che  porrà  ,finO 
che  veda , tbe  s’emendine . Hà  d’effer  Gallo  ante 
nt  lombi  ; peri  he  egli  dene  predicare  , e far  quello  » 
che  àgi. alt  ri  di  e dica . S'auuertiràgl’altrt , ebe  pa- 
no 1 afri  y & bone  fi  i t de  uè  effer  cos)  Ini  anfora  , e 
qaefio  vuoi  panificare  effe*  cinte  ne’ lombi . Egli 
ha  ancora  def  r r ti  Montone  , che  và  innanzi  J tntrj 
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gl'  altri , t guida  l'altra  gregge,  Vere  he  il  Prelato 
in  tutte  le  cofebuonedeue  andare  innanxJ  allr/uoi 
/additi , accioche  le  /eguano,  & itami  line . Tette 
qtitfc  cefe  vengono  malto  d propofito  del  glorie/» 
"Pontefice  Leone:  gli  fi  conuengono  af/ai  Itene  le 
proprietà  di  quefli  tre  animali.  Egli /h  Leone  di 
nome  , e di  /atti , opponendo/»  à itati  quelli  , che 
gli  facenan » guerra , e pretendenan a di  /or  danno 
alla  Chie/a  di  DUpCome  f arano  alcuni  Her etici , i 
/frali egli  per/eguit'o  a/pr  amente , come  fa  alitila. 
Re  de  gl’  /danni,  al  quale  come  brano  Leone  andi> 
incontro  , quando  egli  andana  per  difir urger  Roma, 
e lo  /tee  lettore  da  quel  propofito . Fit  Gallocinto, 
perche /it  grande  predicatore  , & operar  a quello , 
che  lui  iv/egnaua  . Fu  guida  dell’altro  gregge  > 
perche  /it  e/empi » di  /entità , e di  virtù  à tutto  il 
popola  Chr  i filano  ,e/j  ondo  P a fior  e vniker/ale  della 
I Chie/a . Lavila  di  quefiò  Santo  Pontefice  raccolta 
da  Dama/o  ,e  d’altri  tutori  ,che  /crij/tro  le  vite 
de"  Pontefici, /a  in  quefto  modo  . 


FVC  S.  Leone  di  Tofcaru , figliuolo  di 
Qujntiano . Efscndo  in  Roma  Diacono 
Cardinale  ,fù  clcttoSomfao  Pontefice, 
per  la  morte  di  SiftoTcrzo . Il  primo  peniìero 
di  Leone  dopo  ch'egli  fù  Papa , fi»  di  nettar  del 
tutto  laChicfa  di  Dio  dagl'heretici  ,&  hcrclìe. 
Scoprì  alcuni  hcrctici  Manichei  in  Roma , e fc- 
fegh  pigliar  prigioni,  e da  elfi  hebbenotitiadi 
noolt’  altri , eh'  erano  in  diuérfc  parti  * Caftigó 

3 udii  ,ch’haucua  prieioni , & auuisò  i Vefcoui 
oue  erano  glabri , che  faceftcro  il  mede  (Imo  j 
& accioche  s’eftirpafse  del  tutto  quella  herefia , 
fece  abbruciare  tutti  i libri  de’Manichei,  do- 
uunque  fìfufscro  Intefe  come  Attila  Rè  de 
gl’Hunni  era  entrato  in.Pannonia.  con  gran-j 
moltitudine  di  gente  Settentrionale , e iì  era 
impadronito  di  quella  Pr«u  ntia,  la  quale  da 
lui  fùchiamara  Vngaria,  c che  non  contento 
di  quefto,  pafsaua  in  Italia;' ancorché  egli  fu 
impedito  alsai  da  Eccio  valorolìflimo  Capita- 
no di  Valcntiniano  Imperatore  di  Roma il 
quale  venne  con  lui,  a giornata  vicinoa  Tolola 
in  Francia , che  Fu.il  più  hornbilc  fatto  d'arme, 
che  mai  fuilc  fatto  in  Europajperche  fi  dice  per 
certo,  che  dalla  nuttinafino  alla  fera  la  batta 
glia  duco  j morirono  di  tutte  due  le  parti  cento 
ottanta  mille  perionc . Diccft ancora , che  vn 
riuolcttOjchc  corrcua  quiui  vici  nomerebbe  tan- 
to per  il  (àngue  de’  morti , che  pareua  vn  fiume 
grollo,  c portaua  i corpi  morti.  Scabre  cùjfc 
con  tanta  furia,  che  parala  vn  fiiimc  rcaJt_j»  j 
Eccio  non  volle  fcguirc  la  vittoria  contri  Atti  la 
come  haucria  potuto,  per  dscrrimafto  fupc^ 
riore  ; il  che  fù  caufà  ,chc  Valcntiniano  lo  fece 
poi  morire.  Attila  rifacendo  ill'uocfercito, 
entrò  in  Italia,  lenza  trouarc  refiftenza  alcu- 
na, c difiriifie  la  Cuti  d'Aquileia^nqn  vi  la- 
fciando  picya  fopra  pietra,  perche  fi  volle  di- 
fendere oftinatamenre;  c pure  era  vna-  Città 
principalilfima.  Le  genti  del  paefeyé  d’ahri 
ancora,  per  donde  palfaua  la  furia  del  Barba- 
ro Rè,  andauano  a ilare  m certe Solette non 
molto  lontane  dalla  Città  di  Padolu,  chcrano 
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invn  poco  di  gólfo  di  mare  Adriatico,  doue 
sboccauanoancoramobi  fiumi,edi  quitii  hcb- 
be  principio  lafamofitfima,  ericchiflìma  Città 
di  Vcnctia.  Palsò  Attila  innanzi,  con  intcn- 
tionc  di  diftrtiggereRoma,&  ilSanto-Ponrcfice 
Leone,  mollo  con  zelo  di  pierà, fi  partì  d’efsa 
perandare  ad inconrrare  Attila,  il  quale  non 
haucua  ancora  pafsaro  il  Mincio  fiume,  che 
corre  per  Li  Città  di  Mantoua . Giunto  che  fù 
lcloquemiflimo,  & eruditismo Ponteficealla 
prt  lenza  del  fiero  Rè  in  basito  Pontificale , 
con  gran  compagnia  dipcrfoncEccIefialliche 
e con  tutto  il  Senato  di  Roma,  gli  parlò  iit_* 
qucllomodo.  11  Senato,  e Popolo  Romano, 
che  a tempi  pafsati  fù  vincitore  di  tutto  il 
Mondo,  & hora  confclTa  d’eller  vinto  da  te 
porcntilfimo  Rè  Attila , ti  fupplica  , & io  in 
nome  fuo  ti  prego  humilmence,  che  gli  con- 
cedi la  vita . Non  ti  potcua  fucccderc  cofa  al- 
cuna fri  tanta  glori»,  che  tù  hai  acquifiata  con 
i tuoi  gloriofi  fatti,  tantohonorata,e  degna 
al  prdente,  e di  tanta  memoria  uè  tempi  a 
venirc,quanto  è , che  lìa  vanito  a gettartiu  alli 
piedi  quel  popolo,  dinanzi  al  quale  ne  tempi 
paifati  s'mgmocchiorono  tutte  le  nationi,e  Rè 
del  Mondo.  Cofa  certaè  veramente  Rè  Attila, 
clic  rù  porrai  vantarti  lenza  mcntire,che  con  i 
tuo  valore , c gaglurdia , hai  vinto , e fuperato 
tutto  il  Mondo  : poiché  è fiatala  tua  ventura 
tale,  che  tù  babbi  v into,  c loggiogato  il  popolo 
Romano,  già  vincitore  di  tutte  l'akrc  genti  . 
Non  ti  reità  altro  a fare,  accioche  tùfia  il  piu 
famulo  Capitano  del  Mondojfc  non  conceder- 
ci qucllo.chc  da  tc  ricerchiamo,  perche  in  que- 
fto otterrai  la  più  fcgnalata  vittoria  di  tutte, 
vince  udore  lidio . L fe  con  il  tuo  gran  valore 
hai  trapalati  i termini  d'ogm  forza  humana,& 
ellendo  arrniato  a quei  legno, doue  mai  alcuno 
non  pcnsòdi  poter  Jalirc;  non  potrai  fcircofa, 
che  piùti  faccia  lìmi!  a-Dio,  come  voler  che 
moiri  più  per  caufa  tua  habbino  lavita,  che 
'noi» fono  fiati  quelli , che  da  tc  hanno  hauuto 
la  morte.  Digià  iluperbi  hanno  prouato  il  tuo 
flagello , e caftigo  ; fa  hora, che  gl'  huinib  co- 
nolchino  la  tua  demenza.  Tù  de  ui  ciò  fare  per 
ragione , sì  perche  fi  rendono  volonrariam en- 
te, c ii  confcfsano  cfser  vinti  ila  tc  ; come  per- 
che fono  apparecchiati  di  face  tutto  quello, clic 
gli  comanderai . Mentre  che  il  Pontefice  dicc- 
iiaqucfte  efficacilfunc  parole, i Senatori  Ro- 
mani ftauanoinginoechiati,c piangendo  Se  il 
brauo  Rctcncualempre  gl  occhi  filli  nel  vene- 
rabile volto  del  Santo  Prelato . Comandò  poi, 
ch'c  i Senatori  lileuallcroinpicdi,c  riuolroal 
Papa  gli  dilsc  Padre, fiate  di  ouon  cuorc,c  noù 
vi  date  affanno-,  che  io  lon  deliberato  di  fare, 

| quanto  da  voi  mi  è fiato  ricercato,  loritor- 
naròiubito  nc'mici  paeli  : e cosi  fece  in  effetto. 
Cofa  fu  quella  in  vero  marauigliofa , della  qua- 
le li  fiupiuano  tutti  i Capitani  d’ Att  ila.  veden- 
do che  vn’lnioino  tanto  crudele,  t tanto  amico 


Fondati*1 
nc  di  Ve- 
ucii* , 


difpareer  il  l'angue  humano,e  che  per  tutto,, 
* n do uc 


taf 


I . 


Digitized  by  Google 


Qadh 

tenuta  di 
venfoi 
co,  in  Ita 
li!  ii  | f».ic 
In  quello 
luogo  an- 
ticipata- 
mente rer 
Vnìrlafon 
«iella  di 
Attila  per- 
che cosi 
la  mette  il 
Breuìario 
Remano  } 
•ncorche 
tu  molto 

Spfo- 


'U 


dove  egli  pafliu:,  fi  Taccila  chiamare  AttilaRè 
degl  Hunni  flagello  di  Diorfi  fbrté  mutai»  così 
fobicamente,  folo  per  hauer  veduto  piangere  i 
Cuoi  nemici  alla  fui  prefeoza.  Alcuni  Tuoi  fà-r 
migliar!  gli  dimandano  Li  cauta  di  quella  Tua 
infali.'mSt  itnprouifa  piaccuolezza  : & erto  rif- 
pofe  ielle  mentre;  I Papa  p.irlaua,haucua  da  la- 
to du$  iiUQiiimi  d'sfpetto  più  che  humano.con 
due  fpade  in  mano , e lo  minacciauano  di  mor- 
te, s’egli  non  faceua quello, che  Leone  gli hi- 
cercaua . Si  tiene  per  certo , che  quedi  flirterò 
i Sant  j Apoftoli  Pietro, e Paolo.i  quali  aiutaita- 
no  il  loro  ìiitcclloi  e in  coti  giuda  imprefi . At- 
tila fi  parti , c ritorni’»  ncTiioi  piefi .•  c dopo  al- 
quanto tempo, hauendo  Ipofaio  IddconeDon- 
zcIlabeUiflìma  ,c  facendo  le  nozze  nel  Ilio  Re- 
gno d'Vngharia,con  grande  apparatodi  fede , 
e trionfi , il  Barbaro  mangióne  bene  tanta,  che 
gli  foprauenne  vn  flujlo  di  fangue  da!  nafo , che 
(affogò  dormendo . Per  la  fua  morte  la  Chri- 
rtianifì  refpjrò  alquanto.  Se  in  particolare  l'Ita- 
lia.flc  il  Santo  Pontefice  Leone  inficmcspoiche 
ogn’vno  era  pieno  di  Ipaitento  del  fuperbo  Pa- 
gano, il  quale  per  l'alterezza  fi  faceqa  chiama- 
re Attila  Ri  de'  Rè, (Ugello  di  Dio,  Egli  pa- 
rcua  veramente  tale  ,si  nella  fascia,  e nella  pic- 
ciola , e mal  proportionata  datura , come  con  i 
barbari  fanguinqfi  coilumi . Poco  dopo  la  fua 
morte  vn  Soldato  d'Rccio  chiam  atoTranfiglia, 
ammazzò  in  Roma  l'Imperatore  Valetumia- 
no,pcr  vendicare  l'ingiud.  motte  de]  fua  Capi- 
tano . Succede  nei!  Imperio  Maflim  o , il  quale 
fposòEudofia  moglie  dell' Imperatore  morto 
(ancorché  alcuni  dieano,ch'clla  era  fiu  Torcila,) 
il  che  fu  contrafua  volontà  , e però  ella  afpct- 
taua  il  ;cmpo di  vendicarli  di  Maffimo,si  per 
qucflo , come  perche  egli  era  darò  coufapcua- 
le,  c partecipe  della  morte  di  Valcntiniant». 
Fece  Budofia  queda  vendetta  con  graodilfimo 
danno  d'Italia , perche  ella  ferirti-  a Gcnlcrico, 
Rè  de'Yaudali  in  Africa^  gli  promctteu»  l'Im- 
pero di  Roma,s'cgli  yj  vcqna  m perlona , Gen- 
Icrica  non  fu  pigro  in  quella:  anzi  raccoglien- 
do vn  Efcrcitq  4*  trecento  nulla  huammi,  fi 
pqle  all' upproiufo alla  ripa  del  Teucre,  vicino 
a R orna , Il  Sautq  Pontefice  Leone,  come  Pa- 
dre pietofo , l'andò  aVurouarc,e  con  molta  hn- 
milta  lo  pregò, ch'egli  vote  fi  e Iwucr  pietà  di 
quella  noterà  gente.  E poiché  lui  haucuattOr 
uqto  pietà  nel  più  fiero  Barbaro,  clic  mai  furti  j 
no,n  volerti  egli  vincerlo  di  crudeltà . Ma  quan- 
do ci"  li  pur  furti  deliberato  dì  facchcggurc_j 
quella  Cu  tà  ; furti  almeno  contento  ifh.uicr  ri- 
guardo alle  CbiclijC luoghi  fieri, Se  alli  fùperbi 
edificijj dffli , poiché  di  già  erano  dati  abban- 
donati da'Ciitadini . Gcnfcticocrabaticzato, 
le  bene  era  hcrttico  Amano,  c per  confcgucn- 
za  nem  ico  de'  Cattolici  ; il  che  tu  caufa , che  in 
Jui  fecero  manco  frutto  i prieghi  del  Pontefice, 
che  non  fecero  con  tl  Barbaro  Rè  Attila,.  En- 
tro Ocnlcnco  in  Roma  feuza refidenza  alcuna, 
- lntmatcordia  giorni, efie  viftctte^vifura- 
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G ioiiorono  nondimeno  i prieghi  del  Pontefi- 
ce, che  il  fiero  Rè  non  la  fece  rouinareye  gettar 
per  terra, come  haueua  penfaco.  I Cittadini 
erano  fuggir;  la  maggior  parte:  c di  quelli  eh’ 
erano  rimarti,  furono  prefi  i più  principali,  e 
con  erti  la  fitenturata  imperatrice  Eudofia_-« , 
Marti  mo  caufatore  di  rutti  qucrti  malqch'haue- 
uaprefo  il  titolo  d'imperatore,  volle  fuggire, 
e non  potè.  Perche  mentre  rgli  dapparecch la- 
na per  fuggire , vno  de'  principali  Cittadini  di 
Roma,  chiamato  Orfo , Tarn  mazzò.Genlèrico 
ritornò  in  Africa  coni  prigioni,  e conlefpo- 
glic  dcjla  mifera  Roma , la  quale  fù  Taccheggia- 
ta la  feconda  volta;  effondo  dar»  Taccheggiata 
la  prima  da  Alarico  Rè  dc’Gothi  quaranta  an- 
ni mpant  j . Partiti  quedi  Barbari  d'ltalia,fi  le. 
uòvn'alrrotrauagliopcr  L Chicli  Cattolica, 
che  furono  molti  herctici , che  fi  Coprirono  in 
G recia , c con  tra  i quali  Papa  Leone  congregò 
il  Concilio  nella  Città  di  Calcedoni? . Quedo 
ftvnode’  quattro  Conciliai  quali  S.  Gregorio 
tiueriua,  come  i quattro  Euangelij.  In  quedo 
Concilio  fi  congregorno  inficine  feicento  tri- 
ta Vefcopi,  Si  rutouò  prefentein  alcune  fèf- 
lioni  Marciano  Imperatore  di  Codantinopoli. 
Furono  ordinati  in  cflo  molti  Santi  Decreti , p 
furono  copdannatiper  herctici  Nertorio,& 
Eutichio , e fù  abballata  la  fuperbia  dà  Diofco- 
ro , e d'alcnni  altri  Prelati , che  gli  fauoriuano , 
A quedo  modo  fi  quietò  la  RepublicaChriftia- 
na,  ancorché  non  molto  dopo  fi  Coprirono  al- 
tri nuQiu  herctici  chiamati  Acefali,  che  vuol 
dire  gente  lenza  Capo , perche  non  hebbero 
MaciìfO  alcuno  pamco!arc,dal  quale  potelfero 
pigliare  il  nume, come  lolcnano  fare  gl' altri 
herctici . Quedi  ripigliauano  gl'errori  condan- 
nati nel  pallata  Concilio  Calccdoncniè;  Se  il 
fanto  Pontefice  Leone  fetiffe  molte  cofe  con- 
tro codoro,  in  Cosi  alto , c delicata  dilc,  quan- 
to formelle  ni?!  nertun  altro  Scrittore  Ecclefia- 
dico  Hcbbc  quedo Santq cura  grande  d'ac. 
crefccre  il  culto  diuino,  e comandò  fotto  graui 
pene,  che  nclfuno  folle  ardita  di  maneggiatele 
Reliquie  de'  Santi  con  poco  riguardo,  c poca 
riumnza , e il  mcdcfiino  fece  delle  loro  imma- 
gini. Ordino  nella  Meda,  che  il  Sacerdote  fi 
voltafTc adirc(0/a/f  fittrti , ire.)  Aggiunfc 
(dicanone  quelle  deuotc  parole  ( Smctum  St- 
etificium  , immiculttàm  Hejham . ) Si  dice 
ancora  di  Ini , che  feriuenda  conrra  Ncdorio 
i icrctico  , pofe  la  carta  (opra  la  SepoituradiS, 
Pietro , c léce  orar  ione  al  Santo,  cnc  emendai- 
Tela  Ina  lcrittura,fèin  ella  vi  et?  qualche  coli 
d'emendare;  cche  ritrouo  (cancellate, & emen- 
date alcune  parole . Faceua S.Lcane continua 
oratiouc  all  Appisolo  S,  Pietro , pregandolo , 
ehegliottcnclse  da  Dio  perdona  de'lùoi  pec- 
cati. OndcS.  Pietra  gliapparue,e  gli difse  : 
Io  Ilo  pregato  per  tc,  c Dio  ti  hà  perdonato , 
Ma  h.ibbi  buona  cura  per  1'auucnirc  a chi  tu  or. 
dnu,  Sta  chi  tù  dai  le  dignità.  Si  offici)  Ecdc- 
fiaftici  . 
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uendo  dire  qualche  Beneficio,  volcua  prima  far 
grande  cTpcricnza  delle  qualità  della  pedona , 
che  lo  doueua  luuerc  ; e douendo  ordinare  al- 
cuno bifognaua,  eh' egli  filile  di  vita  pronità . e 
chefapdlc  turco  il  Salterio  alla  mente.  Se  qual- 
che pedona  principale  gli  dimandata  Reliquie 
de  Sane  i ; diceua  la  Metta , poi  diuideua  il  Cor- 
porale, fopra  il  quale  haucua  confacraro  il  San- 
tiflìmo Sacramento,  e daualo  per  Reliquia;  c 
fe  vcdctia  che  con  quello  non  rinuncile  quel 
tale  foddisfat to , pigliala  vn coltello , e punge- 
rla il  Corporale  , e n'vfciua  il  fangue  . Fra  g! 
altri  fuoi Decreti, vno  ve  n'è  molto  notabile, 
nel  quale  comanda,  che  a uefluna Monaca  fi 
dette  il  velo  confacrato  ,fc  prima  non  haucua 
fatta  vita  catta , e ritirata  per  quarant'  anni,  an- 
corché quello  molto  tempo  innanzi  era  llato 
ordinato  nel  Concilio  Agatcnfe.  Attefc  an- 
'cora  Papa  Leone  in  rittorarc , Se  adornare  le 
Chicfe,&  edifici)  publici, che i Vandali  haue- 
uano  rouinatt  ,c  guadi.  Perfuafc a Demetria 
Matrona  ricclrittima , e.  fantittìnu,  che  cdifi- 
catte  la  Chiefa  di  S.Srcfano  nella  via  Latina,trè 
in  iglia  lontano  da  Roma.  Edificò  a fuefpefe 
vna  Chiclanelh  via  Appia  , in  honorc  di  S. 
Cornelio  Papa,cMarticc . Fece  vn  luogo  par- 
ticolare per  le  Reliquie , nella  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro,edi  S. Paolo, c diS.Giouanni  Lacerano. 
Ordinò  11  Collegio  di  quelli, che  hora  li  chia- 
mano Cubiculari),  c glimife  per  guardia  dc‘ 
Santi  Sepolcri  de  grApoftotr.  Fece  vn' altro 
Monaftcro  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Pietro.  Do- 
nò a varie  Chicle  vali, Calici, & altri  ornamen- 
ti. Finalmente  hauendo  quello  lineo  Ponte- 
fice fpefo  il  Ilio  tempo  in  opere  làntilfime , di- 
fendendo la  Religione  Chi  ili  iafta  con  la  filala 
fama  dottrina,  « elfcndq  molto  vecchio  .'e 
ftalico  per  le  molte  fatiche,  dopo  hauet  tenu- 
to il  Pontificato  vinti  vn'  anno  patto  da  quella 
trauagliofa  all' eterna  vita.  Morì  in  Roma  alti 
vhdecidcl  mefe  4'Aprilc,  l'anno  del  Signore 
4d3. Leone  parimente impcraua  inCollann- 
nopoli.  La  Cidi  tiene  quello  Pontefice  nel 
numero  de' Santi  Confeflori,  c celebra  la  Tua 
Fella  rifletto  giorno,  chefir  la  fua  mone  . E 
perche  egli  fu  eccellente  Pontefice,  meritò  il 
nomcdi  Magno.  Tenne  ordinationepiù  volte, 
Se  ordinò  ottant'vno  Preti,  trcnt'vno  Diaconi', 
«cento  ottanta  cinque  Vefcuui.  llluocorpa 
fòfepolto  in  Vaticano. 
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A peftifcra  Setta  degli  Anfani,  la  quale 
infettò  1 Affrica,  corruppe  l'Alta,  c li 
dilatò  quali  per  tutta  l'Europa;  lòtto  i 
Re  Goti  lì  dilatò  grandemente  per  i Regni  di 
Spagna,  dalle  loro  arme  occupati . Vno  di 
q uelta  Re  fu  Lcouigfldo , il  quale  hauca  la  fua 


reale  haòitationc  in  Stingila, cuti  pnucipalif- 
lìmadell'Andaliizia.  Era  quiVcfcouo  lìgio- 
riofo  Prelato  S.  Leandro , il  qualcclfendo  Capi,  i 
tolico,e  nimico  giurato  degli  Hcrctici,  rice-- 
oca  da  quelli  del  continuo  molti  ftrapazzi . 
Tollerò  il  Santo  Vefcouo  con  patienzalc  in- 
giurie de'luoiniroici^per  i quali  pregaua  Id- 
dio , che  loro  concedette  lume, acci  ochè  fi  rati- 
uedellcro  de'  loro  errori . Tra  gli  altri  figli. ioli 
di'  hebbe  il  Rè  Leouigildo,  vno  ve  nera  per 
nome  Hcrmcncgildo  : nel  quale  conofccndo 
Leandro  vn  indole  ingenua  , procurò  d'infi- 
nuarfi  nella  di  lui  amicitia  , con  gonfierò  di 
guadagnarlo  al  Creatore  . Effondo  il  Sant» 
Prelato  di  amabiliffimi  colliimi,e  difoauiilì- 
me  maniere , gli  lì  affettionò  il  medefimo  Hcr- 
mencgildo  : ilqualc  perdio  iliinatKichcilVel- 
couo,  quantunque  differente  di  credenza  dalla 
fua , folle  htiomo  dotatodi  grande  ingegno  e 
fiipere,  comincio  in  Iccrcto  ad  vdirc  idi  lui  ra- 
gionamenti . Auanznndofi  il  Santo  Prelato 
nella  famigliarità  dei  Principe , (eco  difcorrcn- 
do,  gli  proponca  (oliente  qualche  argomento 
lpettante  agli  articoli  della  Fede  ; facendogli  a 
pocoapoco  euidcntcmentcconofccre  gli  er- 
rori, e gl'inganni  degli  Anfani,  connarij  a 

dogmi  della  Cattolica  verità.  Tanto  dilli a 

Leandro,  c tanto  fece,  che  tocco  Hermcntgil- 
do  da  cclcftc  luce , detcllò  la  perfida  Setta  nella 
quale  era  fiato  nutrito, & aliamo;  abbraccian- 
do lavora  c Cattolica  fede . Cogliclcrcitij  di 
Chrittiana  pietà,  ne'  quali  era  (lato  da  Leandro 
ammacllraco,  daua  Hcrmencgildo  legni  ben 
chiari  della  fua  conuerfionc.  Della  quale  ac- 
corgendoli il  padre  chiamato  a fc  il  figliuolo, 
gli  die'  a conofccrc,  eli'  egli  era  ben  informato 
eh  hauctte  mutata  fede,  e Iafetica  quelU'ncHa 
quale  1'h.iuca  educato.  Non  hauendo  rottòrc 
il  Principe  di  mollrarfi  difcepolo,  c frguace 
del  Vangelo  di  Grillo , difprcgiò  le  carezze,  li 
refe  duro  alle  lagrime , c collantifltmo  alle  mi- 
nacele fattegli  dal  genitore  : al  quale  ilnouo 
OonfclIbrcdrCrifto  intrepidamente  rttpofc, 
eh' e non  potea'Wi  abbandonare  quella  fede, 
la  quale  hmie.i  vnaVolta  conolciuta , Si  appro- 
uata  per  vera,  & infallibile  . Mandogli  il  Kè 
adirato  alcuni  de-  fuoi  Minillri,  c pcrfonc  le 
piu  dotte  della  fin  Setta , acciochc  fi  sforzali 
lerci  di  ridurre  di  nuouo  il  giouanctto  Rè  all' 
Arrunriimo.  Ma  lordo,  & immobile  alle  lo- 
ro fallaci  perfiufiue  ; fu  cagione  che  il  padre 
quali  vna  furia  infierito, gli  Icualfe  tutta  lr_* 
Corte,  e famiglia  clic  gh  hauca  alfegnata  ; e 
in  oltre  che  il  dichiaralfe  ptmo  defoglio „ 
Nè  meno  quello  bado  ad  ammollire  quel  cuo- 
re , che  la  danna  grazia  hauca  refi»  p iù  Iurte  del 
diamante, per  relillcrc  a'colpidiquc'  miiuflri 
Satannici  . Onde  il  Rè,  pm  non  làpendo  a 
qua!  partito  appigliarli , Ipoghato  adatto  dell" 
amore  paterno,  evcffitodl  fierezza  edi  cru- 
deltà, fece  chiudere  il  giouanctto  Rè  in  vno 
finirò, c pcnolo  carcere, ponendo  le  diluì  mem- 
bra 
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^ratra  ceppile  catene,  Non  attriftatofi  pun- 
*p  de’  paterni  drapazzj , fiaccò  allora  Hcrme- 
pcgiWo  totalmente  il  fuo  cuore  dalle  grandez- 
ze terre ne,  c (allenatoli  col  penderò, e col  di- 
fiderio  all' acquato  delle  celcftj,  al  rigore  del 
carccreaccompagno  ancora  quello  del  corpo, 
mortificando  le  qihcato  lue  membra  con  pun- 
genti cilicij  Riponendoli  in  tanto  conlcruo- 
rol'c  orationi  a riccucre  per  la  confcflione  della 
Cattolica  federa  corona  del  martirio . Corren- 
do dunque  la  lolennità  della  Pafqua , mandò  il 
perfido  padre  nel  buio  della  notte  alla  carcere 
vn  V efeou^  Arriano , acciochc  riccuendo  dal- 
ie di  lui  (acnlcgljc  mani  la  Communione,  in  tal 
maniera  ritornafle  nella  Tua  grana , Ma  l'intre- 
pido campione , allora  che  vide  il  Vefcouo , fc- 
mramcmelo  ripigliò  della  Tua  empietà  ,con_^ 

}>arolcrilenticc  cacciandotelo  dagli  occhi:  che 
c ben  fuifc  il  giouanetto  Principe  chinfo  tra 
dure  tenebre  della  prigione,  godea  colla  Tua 
mence  i luminofi  fplcnciori  delle  confol.uioni 
del  ciclo.  Ritornato  a Leauigildo  il  Vufeòuo 
Arriano,  c inrefoda  lui  ciò  che  era  paffaro  col 
figlio  , qual  arrabbiata  tigre  fremè  di  (degno; 
per  isfogarc  il  quale  contro  dell'  innoccrucLjj , 
mandò  alla  carcere  i minidri  della  giulliria,  ac- 
ciochc cola  dentro  l'vccidcllcro  , Entrati  gli 
miniftri  del  tradimento, con  vn  orribd  colpo 
di  (cure gli  ("piccarono  il  capo,  lcuando  ad  Hcr- 
mcncgilda  la  vita  del  corpo , menrre  volò  la  di 
lui  anima  innocente  a godere  l’eterna  nclla_j 
Gloria.  Tcflimoniò  Iddio  co’miracoli  quanto 
gli  filile*  accetto  i!facrificio,chc  di  (egli  hauca 
fattoilgiouancttoRè.  Imperochedi  notte  fi 
vdirono  intorno  al  di  lui  corpo  bannonici  can- 
ti j credo  degli  Angioli , gli  quali  fefttggiauano 
i trionfi  del  Santo  Martire , Si  videro  pur  di 
notte  ardere  molte  lampadi  aldi  lui  lepolcro: 
*ndc  da’vcri  Criftiani  fu  cominciato  ad  cfscre 
come  Martire  venerato  Hcrmcncgilda.  Pen- 
titofi  Lcouigildo  di  hancrc  barbaramente  pri- 
llato di  vita  il  figliuolo, (e  bene  tardi  conob- 
be, chcl’hauea  a torto, e mgiudamentc  vcci- 
(o  : dttefiando  quella  Setta , che  l'hattca  modo 
ad  vno  sì  detcfiabilc  tradimento . Che  fc  ben 
conofccllc  lafalfitù  della  fede  che  profe/saua, 
dubitandoceli  rendt  a Cattolico,  di  perdere  il 
Regno  jvilse,  c mori  Atriano,mandando  l’ani- 
ma agli  eterni  tormenti.  Quello  però  egli  fe- 
ce, che  cfscndo  vicino  al  morire-,  chiamò  a 
feilSanto  Vefcouo  Leandro,  che  fino  allora 
bautta  perfeguitaro , raccomandandogli  Rcca- 
redo  funghitolo,  ch’c  Jalciaua  heredo  del  Re- 
gno, qtciochc  l'ainmacftrafse  nella  Cattolica 
fedele  (èco  cfcrcicafse  quegli  atti  di  charità, 
gli  quali  con  Hcrmcnegddo  haucapratticati. 
Morto  dunque  che  fu  il  padre  Heret  ico , tegui- 
tando  Rccaredo  non  le  pedate  di  lui , ma  quel- 
lo di  Hcrmcncgildo  fuo  fratello , abiurò  1 Ma- 
rcila degli  Arriiui , nella  quale  l'hauca  allenata  . 
i 1 padre  $ c refofi  Cattolico , traile  l'eco  alla  cre-: 
cfcnza  Euangelica  tutto  il  luo  Regno , nel  qua-. 


leprolnbi  che  alcuno  nonardifse  di  militare, 
che  pria  nimico  dell’ Arriancfimo  non  fi  fùlse 
apertamente  dichiarato  . La  conucrfione  di 
tutto  iIRcgnodc’Vifigori.nonv'hà  dubbio, 
fi  debba  alcriuere  a’  meriti  di  Hcrmcncgildo  : 
perintcrcelfione  del  quale  ci  conceda  il  Signo- 
re vera  fortezza  nella  confcflione  della  Catto- 
lica fede , Si  vna  vera  pcrfcucranza  nella  virtù , 
acciochc  polliamo  farci  dclS.  Martire  compa- 
gni nella  Gloria . La  legenda  del  Martirio  di  S. 
Hcrmcncgildo  è canata  dal  Pontefice  S.  Gre- 
gorio nel  hb.  3 . de’  Tuoi  Dialogi , a capi  3 r . dal 
quale  fi  è prefo  quanto  fi  è raccontato.  Cele- 
bra laChiefa  con  Vfficio  femidoppio  la  feda 
di  qudlo  Santo  Rè  c Martire,  alli  tredici  di 


LA  VITA  DI  S.  GIUSTINO  FILOSOFO , 
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r Alomone  parlando  della  Sapienza , dice  che  ella 
J fi  lafcia  trottar  da  chi  la  cerca . Poffiamo  interi - 
der  cjnefìc  parole  del  Santo  della  Sapienza  increata , 
che  c Dio,  onero  dell' hntnana , che  P acqui  fi  a per 
wezA.o  dello  J Indio , e fatica  . L’ino  , e l’altro  fi 
verifico  nel  gloriofo  S.G  inflitto  Alari  ire . Egli  cer- 
co la  fapieni ,a  humana , e (rouolla,  perche  fit  gran 
FHofofo  ; cercò  ancora , e trono  la  faptenz*  divina , 
perche  jn  gran  Santo-,  & il  cercar  Putta , fu  canfa 
ch’egii tronaffe  l'altra,  ‘Procurando G inflitto  d’ef- 
fere  fran  Filoftfo , diuennt  gran  feruo  del  Sommo 
Signore , e non  dubitò  di  perdere  la  vita  per  amor 
fuo . Qnefio  fi  vedrà  in  quello , che  di  lui  fcriuere- 
moycanato  dalli  fuoì  medefimi  feriti  i,  e da  Trite, 
mio,  f u in  quefio  modo , 

Ec  Vna  Città  di  Paleftina,chiamataFIauia 
Neapolis , nella  quale  nacque  S.Giufti- 
no,e  luo  Padre  fi  chiamò  Prifco  Bachio. 
Efscndo  ancora  Giuflino  picciolo  fanciullo,  fu 
molto  inclinato  alle  lettere,  c Tempre  andana 
in  compagnia  di  qualche  Filofofoj  & hauen- 
donc  fcntito  alcuni  alquanti  giorni , cercauane 
de  gl* altri, perche  non  gli  lentiua  dichiarerò 
cole  di  Dio  come  egli  delideraua  difapcrc.Per 
quello  la  (ciò  1 Filofofì  Stoici, c s'accodò  alli  Pe- 
ripatetici, cpoi  partendoli  da  loro,pafsò  alli 
Pitagorici . Quelli  gli  dilsero, che  innanzi  che 
glmlcgnalscro  cofa  alcuna  di  Dio,  bilognaua 
ch'egli  lapcfsc  Mufica,  Adrologia,  Geometria , 
«Scaltre arti  liberali.  Panie aGiuftino,che  la 
cofa  lana  molto  lunga  ; però  lafciando  i Pita- 
gorici, 
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' |°rici , cominciò  a leguitar  i Platonici , i quali 
• eominriorono  ad  innalzarli  alquanto  l'inccllct- 
ro,con  lanotitia  dell'  Idee.  Egli  profana  da 
| efse  venire  in  cognltionc  di  Dio , ma  gl'occor- 
fc,  che  ciscndo  v icino  al  Mare,  vide  vn'huomo 
forcfticro  , il  quale  cominciò  a ragionare  con 
lui, e gliperfuafe  con  fortillime  ragioni,  che 
v egli  voleua  hauer  grande , c certa  notizia  di 
Dio, Infoiando  lo  dumo  dc'Filofofi , (i  riuolgel- 
fea  leggete, e dudiarc i Profeti  jdicendogli  an- 
cora, che  quello  eh'  cfli  haueuano  Icritto , non 
lhaiiettano  imparato  da  prrfonchumane,ma 
dall'iftcfso  Dio,  che  il  tutto  gfhaueua  riuclato. 
Si  infegnato,  e quella  come  dottrina  di  Dio  era 
certilsima:  Dopo  che  ali  hebbe  detto  quello, 
c certificatolo  che  i Chrilliani  leggemmo  detti 
libri, perche  l'Euangclo  datoli  daChrillo  era 
conforme  a quello  , che  i Profeti  haueuano 
Icritto,  difparuc,  e Guidino  non  lo  potè  più  ve- 
dere. Marauigliato  non  poco  di  quella  appa- 
rinone : coin incida  leggere  i Profeti, c pijccua- 
gli  aliai  quella  lettione . Lcfsc  pariincte  l'Eu.io- 
gelo,e  conobbcfmandidogh  Dio  luce  del  Cic- 
lo ) ch  etano  conformi  inliemc . A quello  s'ag- 
gioif.e  vn' altra  cola , b qual  lo  fece  del  tutto  ri - 
iolqcrfi  a battczarlì,  e farli  Chri{liauo,c  quello 
fu  ch'egli  vedeua  molti  Chridiani  patir  la  mor- 
te con  grandilfimi  tormenti,  per  atnoc  di  Chri- 
fto.  Egli coulidcraua  fri l’c Itcfso , che  tChri- 
ftbni  fono'  gente  fauia,  Se  accorta , e nonami- 
ca della  vanagloria  del  Mondo  ; vedeua  che_j 
erano  honelli,  manfueti,  accollumati,  e che  vi- 
ucuano  mofalmcntobene,c  giudicò  che  Dio 
nonpcrinetcria,che  quelli  tali  fufseroingan 
nati.  LacoucluiìouedcTuoipcnficri  fu  quella, 
chela  legge  dc'Chrilliani  era  la  vera,  e cosi 
accettò  il  Uatrcii.no . Dopo  che  fu  battczaio , 
pigliò  la  cura  particolare  della  diffida  dc'Chri- 
llianijC  co  npoic' alcuni  libri,  difendendogli 
coiuraciafouno,chc  fogli- modrnua  contrario . 
Pdputò  con  va  Giudeo, chianuto  Trifone , eh' 
era  gran  dotto ,Si  in  quell»  dilp  uta , indufe  ■« 
quclGtudeOjCmolt' altri  a non  luucr  cattiua 
opinione  de'  Chrilliani , lì  come  haueuano. 
Si  prd"iimcua,c!vc  fc  hauefkc  parlato,  ò difputa- 
to  altre  volte  con  lui,  egli, c inolt  altri  Giudei  li 
bruno  conuertitt.  Fu  colà  certa, clic  l'Impe- 
ratore Antonino  Pio, per  legger  alcuna  delle 
lue  opere,  ch'egli  fcccindifcia  deChriiliani, 
mandò  a comandar  in  Alia,  doue  ogni  giorno 
finiariiuzauano  molti  Chniluni,che  ccflàlfe 
quella  pcrfccutione , c che  non  fodero  molc- 
llati,fcnon  fiilfcro  conuinti  di  qualche  delit- 
to. Amicane,  clic  anJaua per  Roma  vnFilo- 
fofo  Cinico,  chumato  Crc(ccntc,huomogo- 
lolòjd  ishoncllojC  mordace,  c che  dicctu  molte 
bialtcmmc  di  Chrillo  : Giullino  li  polc  contro 
collui,  c vedendo  ch'egli  non  cdfanadi  dii 
male  dc'Chrdliani,c  della  legge  loro,  parlò  all' 
Imperatore,  acciochc  per  il  detto  di  quel  mal 
huomo , non  fi  riuolgclfc  contro  i Chrilliani,  e 
imouaifo  la  pcrfccutione . Gli  fece  ancora  co- 
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nulcere dii  era  «-.rclcuitc  .falciandogli  , inai 
j vit  il , acciochc  non  fi  renelle  conto  delle  parole 
chcvn'huomotanro  trillo dicefe.  Crckentc 
fu  auuilato  di  quello , c cominciò  a pcrfogitita- 
rc  Guidino  talmente,chdo  fece  pigliarci  per 
ordine  del  Senato,  non  efendo  acculato  di  de- 
litto alcuno , le  non  eh-  era  Giriti iano , fu  fatto 
morire  a quel  modo  acquidò  la  corona  dd 
Martirio  alti  tj.  j Aprile,  latino  del  Signore 
150.  imperando  il  già  nominato  Antonino 
Pio.  Di  S. Guidino  laide  Niceforo  Gallilo 
nel  libro  j.cap.  jx. 
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Simeone  Mclofr  ojì  t . , 


ra 
Ha 

wì 

Pi A tlo  i/4foftol$  fcrintndo  A’  Corìnti,  e parlando 
de'  Mintati , d:(f t : Se  vn.t  Donna  fedele  fard 
marnar  4 con  vn'  infedele , vi  ha  con  Ini  , e non  lo  Ja- 
A»;  perche  fori  pejtbtie , che  flotto, no  infedele  fi 
Uni  fichi, e dine, tre  Chriflieno  per  confo  delLu 
Donne  fedele . Quello  fi  verifico  in  Vetrino  no- 
bile , e /‘•tritìo  Romeno  .et  t/nnle  offendo  dentile 
benone  e refe  per  Spo/e  Snntn  Cecilie  ; permeate 
delti  tfttv.e  fi  fece  Chriflieno,  e fn  poi  A/ertire. 
lA  etite  dt  lucilo  Sotto,  e d'vn  /no  f roteilo  nomi- 
notoTihnrtìo  ,e  o‘un  nitro,  che  1‘nccompeoni  con 
loro  oj  Mirtino , t immoto  Moffimo  , fn  fi  rute  de 
Simeone  Metefrefle  con  quelle  di  Sente  Cecilie  in 
cjncflo  modo . 

IL  Padre  di  Santa  Cecilia  la  diede  per  mo- 
glie a Val:  riano.  EglfiSc  ella  erano  nobili. 
Egli  ricco.  Se.  ella  ricca . Elfo  di  bella  prc- 
Iciua  ,Sc  elsa. di  bellilfime  fortezze . Eiso  era 
Pagano:  ma  ella  craCbridiana.  Laprinvu* 
notte , che  s'accompagnorno  inliemc  dopo  k> 
(pofalitio . Cc  còlia  parlò  al  fiioSpofo  in  quedo 
modo  5 Dolciflimo , e caridimomio  Spolo , io 
voglio  ('coprirci  vnfccrcto>fetù  mi  promeui  di 
non  lo  palclarc  a pcrlona  viuente . lo  ti.  gi  uro 
Spofo  mia  ( dilse  Valcriano  ; di  non  ne  parlare 
tn.ii,pcrodi  pure  qtuuco  ti  piace . Difsc  all'ho- 
ra Cecilia: Il  fecrcto c quello, ch'io hòvn An- 
gelo di  Dio  per  guardia  de  l.  mio  corpo , Si  t 
tanto  gclolo,c  vedendo,  che  :ù  t ‘accodatila  me 
con  amor  carnale , foaricarebbe  fopratc  il  fuo- 
fltrore,  c moriredijC  non  pocrelti  godere  la  tua 
allegra  gioucnnV.  Valeriane  confidò , e fdc- 
gnato  alquanto  per  quelle  parole,  ddzcj  Ceci- 
lia, le  tù  voi  eh' io  creda  quello,  che  mi  dice, 
lamini  vcdcrcqued'Angclo.  Eie  io  vedrò, che 
così  fia  vero  j non  farò  prcgiudicto  alcuno  alla 
Oo  tua 
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tua  virginità  : m.is'io  non  lo  veggo, crederò 
chetò  ami  altra  perfine, &a  te.  Scaliti  inficine 
torrò  la  vita  potendo,  he  ut  lo  vuoi  vedere, 
difir  Cecilia,  bifogna  che  rifacci  Giri  firmo,  e 
credere  in  GIESV  Gufilo.. iDilic  Valeriano  ; 
Clic  cola  hò  10  da  fare  per  far  quello  t Va  di  li», 
Cecilia,  a pari  ire  con  Papa  Yrb.  no , il  quale ; 
tu  ritrouarai  nella  Via  Appli  non  lontano 
da  Roma  , ch'egli  (lànalcollo  Ira  le  Sepolture 
incerte grorte  ,c(sot'ainmacltram  nella  fide, 
e dicendogli,  ch'io  ti  mando,  ti  b.irrczcrà,  e 
Tubilo  vedrai  l’Angelo . Non  tardò  Valeriano 
di  far  quanto  gli  fu  di  tto  .ritrouò  il  Pontefice, 
e difscgli , che  Cecilia  lomandaua,  e perche 
clufa.  S.  Vrb.ino  loammacltrò  nella  fede, e 
battezoilo.  Ritornò  Vale  rialto  alla  fua  Spola, 
e ritrouolla  mena  camera  in  ormone;  e vide 
vn'Angelo  in  lua  compagnia  dalla  cui  fii«cU-> 
vfciuanoraggi  di  fplcndore,  e le  lue  velli,  & or- 
nameòti  ben  moltrauanodclscr  enfi  celclle. 
. Égli  luucua  in  mano  due  belle  ghirlande  Ji  ro- 
fe,  e gigli,  3cvna  nè  diede  a Cecilia,  e l'altra  a 
Valeriano  .dicendo:  Io ' i porti* qticllt  dalPa- 
radilo  ; ponettuelc  fopra  la  iella  in  fegoo  che 
dahorainpoividouetc  amare  ceni  amore  ca- 
llo,e puro.  Quelli  fiori  mai  fi  feccaranno,  e 
non  perderanno  illorofoaucodore,c  non  fa- 
ranno veduti,  fe  non  da  quelli,  a quali  piacerà 
la  cali  ita, che  a voi  piace . E perche  ni  Valeria* 
no  hai  creduto  alla  tua  Spola  Cecilia , de  hai 
prefoil  fuofantoconfcgho:  Dio  mi  manda  a 
te  per  dirti,  che  tu  dimandi  quello, che  ti  piace, 
che  te  lo  concederà. Grande  allegrezza  fent  iro- 
no i due  Spoli  per  le  parole  dell'  Angelo . Va- 
leriano ftaua  fiupido  ,dc  a pena  potcua  parlare 
per  l'allegrezza  , eli' egli  fentiua  nell'animo. 
Quando  gli  fìl  poflibtlc  di  (pcdirc  la  parola^* 
dilsc:  Quello  ch'io dcfidcro  è quello, che  lu- 
tici! Jouli  Dio  libi  rato  dalla  cecità,  nella  quale 
io  ero  adorando  1 Demoni  j;  Vorrei  che  pari- 
mente liberalsc  vn  fratello,  ch'io  hò,  amaro  da 
me  come  la  propria  vita,  perche  mi  pare  cheli- 
rei  crudele,  e fenza  pietà  veriò  lui , le  io  nuiu* 
procunilsi canario  dal! errore, dal  quale  lòno 
Rato  liberato  10  ancora.  In  fontina  10  diman- 
do, che  Tiburtio  mio  fratello  fi  faccia  Chrilha- 
no . L'Angelo  dilsc , che  la  fua  dimanda  cr.i_> 
giuda, fama , e pictofà  5 però  Dio  gli  concede- 
ua  la  grana, che  fi  come  lui  era  (lato  liberato 
dal Demoniopcr mezzo diCcciliajCosi  tifilo 
fratello  fulie  liberato  per  mezzo  fuo,  e fi  làl- 
ualse.  Detto  quello  l'Angelo  difpartie;  eTi- 
burno  entrò  nella  camera , Se  andò  ad  abbrac- 
ciare il  fratello, e baciò  Cecilia  in  fronte  per 
legno  di  bcncuolcnza  . Hauendo  ciò  litro  dif- 
fc:io  mi  inarauiglio,chc  in  tempo  limile  a_* 
quefio  , quando  per  il  tempo  freddo,  e per 
l’inuemo  non  fi  troua  per  i campi  foglia  verd  e , 
qui  ci  fono  gigli , e rolc  ,&  ancoraché  io  non 
Jevrdo,m>  pare, che  mi  lìano  auuicmatc  al 
vnlro  .cche  lolhabbia  in  mano,  tanto  fento 
al  /uro  delicato  odore . I Spofi  gli  palei  orano  il 


infilerò,  e coniinlioronoa  perfuaderlo , che  fi' 
(accise  Chrifiiano,  e che  lafcialse  d'adorare  gl' 
Idoli  jacciochc  egli  mcrirafsc  vna  corona  limi- 
le alle  loro . Prole Tiburtio  libuonconiéglio, 
efnbattczato  da  Papa  Vibano,ammacfirato 
prima  nella  Fede:  poi  ritornò  a vedere  il  fra- 
tello , e la  Cognata  . Cominciorno  tutti  nè 
inficine  a far  dolcilsimi  ragionamenti  delle  co- 
le celclii , e diede  Dio  tanta  graria  aTiburtio, 
che  non  folomcritòdi  veder  l'Angelo  .come 
Valeriano,  e Cecilia:  nu  d'ottener  ancora  da 
fua  Madia  quanto  egli  dimandata,  e con  le 
file  oratiom  rfiinaua  gl'infermi  1 due  buoni 
fratelli  s'cfiTcitaiiano  in  opere  di  inilencordia, 
e diuidcuano  la  roba  loro  a' poucri , & in  altra 
opcrcpic.  E perche  per  ordine  di  Maico  Au- 
re fio  Antonino  ( che  all'  bora  renella  l'Impero 
Rumano)  erano  marririzari  alcuni  Chrilliani  j 
cfsidi  notte  pigliauanoi corpi  loro, e gli lep- 
pelliuano.  Non  mancò  gente  inuidioia-,che 
tempre  s 1 lercita  d 1 pcrlcgmiarc  1 buoni, tòn  trai 
iSanckpcrilche  furono  acculati  al  Tribunale  di 
Almachio  Prefetto,  il  quale  gli  fece  vna  ripren- 
lìonc  grande,  si  per  hauerdaro  gran  parte  del 
loro  patrimon  io  a'  poucn,  come  per  ItaueiTep- 
pcllito  molti  Chrilliani  giulttriati.dando  certo 
indino  d'clscr  Chrilliani  elsi  ancora  Rilpofcro 
1 due  iratclh  con  liberta,  e collanza  grande, che 
ifsifjccuaoo  più  conto  d'clstr  Chrilliani,  che 
dicfserParrinj  Romani,  e che  dclidcrauano 
più  di  obedire,  e piacere  all'  Imperatore  del 
Cielo,  che  a quello  della  terra, e pero  non  ha- 
ucuano  paura  di  contrafarc  alle  leggi  di  Marc' 
Aurelio, purché  olscruaisero  qiullcdi  Giesù 
Chrillo  . All’hora  Almathio  gli  fece  Imitare, 
e batteri  crudelmente, cpcrche  cisicrano  co- 
llanti nel  loro  buon  propoliro , diede  fentenza 
lontra  di  loro,  che  Elisero  decapitati . Diede 
ilcarico  di  fare  cfcqiiirc  la  (cnrcnza  a Maliimo, 
huomo  principale  in  cala  dtl  mcdclimo  Pre- 
fetto, comandandogli,  chefe  non  adorauano 
gl'idoli,  fulfcro  fatti  morire  il  giorno  fogliente . 
Era  qui  ilo  Malfimo  di  piaccuolr  natura , e nn- 
crtlccuagli,  & haticna  compatì  one  di  dtie  fra- 
telli nobili,  e dirai  qualità.  Comincio coftui 
a dirgli  alcune  parole,  per  piegargli  a fare  la 
volontà  d'Almachio,  & aeciochc  làluallcrola 
vita . Erti  gli  rilpofcro , che  il  fare  il  fuo  confe- 
glio , non  era  voler  laluar  la  vita , anzi  perdere 
iavita,  e làmina  inperpetuo.  Particene  MaT 
fimo  fi  coinmoucllc  alquanto  per  quelle  paro- 
le , COnfidcrando  che  fe  per  la  vita  mortale  gli 
htiomini  vfano  tanta  diligenza  in  cercar  mez 
zi  per  confortarla  qiialchcanno,  con  penfione 
di  tanti  franagli,  e difaggi , che  invitali  patif- 
conoj  è cola  molto  piu  ragioncuolc  d'vlar  di- 
ligenza maggiore  per  godere  la  vita  «orna , Se 
ogni  fatica,  clic  perciò  li  piglia  è molcobcn 
fpefa . Maliimo  gli  condufic  a cala  fua , ricer- 
candocosì  i medclimi Martiri.  Qiiiui  comin 
ciomo  a predicargli  la  Fede:  onde  Mailimo  fi 
contieni  con  tutta  la  fua  famiglia.  A mez  ? a 
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nòne andò  Cèc  ilia  a ttwbare  il  fuo  Spofo,  .1  c- 
J'compagmua1  «Menni  'S.reerdon  , ordinando 
così  Dìo . Per  !i  fua  venuta,  Maflìmo  non  fo!o 
fi  confinilo  ncllaFedcj  enei fuo  finto  propo- 
fito,  rnafi  fece  ancora  battezzare . Efscndt>| 
venuto  il  giorno,  Cecilia  gli  difsc , che  s'appa- 
rccchiafscro  come  buoni  Soldati  di  Giesù 
Chrifto , perche  era  venuto  il  giorno,  nel  quale 
douniano  combattere  per  fuo  fcoiitio , (tue  a 
perdere  lavi»,  per  acquisirla  di  nuoupó  Li- 
centiandofi  poi  dal  fuo -Spillò  con  moiré  lagri- 
me, che  tutti  due  fpargcuano  la  pendo,  che 
non  Ir  vedremo  piu  ili  quella  vita  mortale,  fi; 
partì.  Partita  lei, con  i Sacerdoti,  checrano 
in  l’uà  compagnia  : Almachio  mandò  a vede- 
re fe  Tibiirtiò',c  Valcriano  erano  della  mcdeiì-( 
ma  opinione  di  non  voler  adorare  gl  i doli , che 
lubuo  tubero  menati  ad  elser  decapitati . Fu- 
rono guidati  i Santi  al  Tempio  di  Giulie  fuora 
della  Città,  e non  lo  volendo  adorare,  glifù 
taaliàt at  la  teda  a tutti  due  an  prefenza  di  Mal-  ! 
■finto  il  quale  ad  alta  voccxtiised'luuer  veduto 
due  'Angeli  rifplendenti  come  il  Sole , che  par- 
amano I anime  de' Samial Ciclo,  Alcuni  Gen- 
tili fi  fecero  Chriftiani  per  le  lue  parole.  Qmro- 
-do  Almachio  intclc  quello  ,fi  idegno  talmciv 
ac,  che  fece  dare  tanm  bandure  a Maflùiioycoin 
ictu -baffoni , ch'haueuano  attaccate  palle  di 
-piombo,  in  cala  fua  propria',  che  lo  fecero  dal 
xdlff  Spirito  a Dio  Santa  Cecilia  hebbe  cura 
•dliaucr  il  èorpo  del  tuo  Spolo  Valcriano,  eòi 
Ttbilrtiofuo  fratello,  e gli  fece  fepcllire,:  La 
Ad*n Itu,  -moxtcloro fu alli  14. d'Aprile, enei inudelmip  1 
ChtooicisJ  giorno  la  Chicli  ne  celebra  la  Fyft*,  Furono 
S'ìmu*’  niartirizati  quelli  tré  Smti,T*burllo , Valcria- 
toOjcMalfuno  l'anno  delSignooc  a a j.  fecondo 
Onoli-io,  c'1  Camlìo,  e pare  credeteli  medefj- 
mo  Adone  Vicnneule:;hlicndo  Imperato  tedi 
Roma,  Aldsandro  Seuero.  ' • ,, 


^ ero  itnx.4  esperi  . dicendo  che  è terri- 

gna portargli.  A/ucero  fi  contentò  , chealmen • 
i Pretino « porti  fero  cajtgti . Sono  t eapepe  e+jA 
fi- qoale  può  fior  benijfimo  feti- 
cjjt.  Dimodoché  p£i  t apegli  t’intjendono  i beni 


temporali  9 è 1*  reti*  à'auanz* , e fuperfìna , thè 
aua/t^t  uctafikno  nei  fino  fiato . S.Paoio  dicevi  he 
quello  che  à ciuf  e uno  auanxjt  de  Ha  [ma  robbtt  /fi  ta- 
gli , e fi  die  4’  poktri . Aniceto  dice  / lo  voglio 
Almeno  , che  i Preti , & nitri  Aiini firideHaChie/a 
fi  contentino  di  pigiar  tanto  de  He  laro  entrate , i he 
'{li  lofi  bone  fiat/te  ite  per  la  vita  loro , & tl refio  lo 
ditniPA'  pokcri . Si  poto  dare  qnefio/en/o  moraU  afip 
j>4*lf  deli  Apofi oh  , & al  Decreto  di  S.  Aniceto . 
LA.ÌuiÌitar  accolta  da  Damafo , e d'altri  Ani  tori, 
clyh.ttnrj  fi  rii  to  le  vite  de’  Pont  (fi  e i , fk  tuie . * 
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LA  V IT  A /'/  S.  AN1CÈT0  PAPA,  E 
Miniti  , Strilla  da  Damajc,  . 
e ti' altri  Altieri . 


'tft  primo  di  quello 
a la  Sedia,  dì  S.P/e- 
d'Humilia,  picciQr 
la>C itti  d i Sona  ,e  figliuolo  di  Giouamu , Kc- 
gnaua  in  Roma  il  gran  filòlotò,c  douiifimo 
ìPrcncipe  Marc'  Aurelio  Antonino  . Poche 
colè  lì  fremano  ferine  di  Papa  Aniceto  5 ancor- 
ché è ctifa  cèrta,  eh  egli  patiflc  molti  trauaglii 
iVCfgquccno  deliaCliicù  Cattolici, là  quale  Ti 
Cfigiqillargatajudiucifc  parti.dJ  SfQud'),  è 
■per  tutto  luiicuacly  la  pctlcgmtaua,  ò Prend- 
iti, òherciici  . Eulchio-Ccùncnlc dice, chcPft- 
licarpo  Vcfcouo  di-Smirna  in  Afia,eDilccpok> 
di  SS-Giouahnr  Enaiigclifta  andò  a rirronare 
-Papa  Aniceto  in  Roma , ctrattò  con  lui  lunga- 
mente fopra  11  modo,  che  i Chriftiani  doiicira'- 
no  celebrar  laPafqiia,  acciochc  non  fi  confron- 
tiltcro  còn  i Giudèi  ; battendo  datò  in  quello 
^uon  ordine, Fphearpo  cflèndò  già  vecchio  , 
e di  moli  a aur  tonta,  e dottrina,  conucrtialla 
vera  Fede molti  herctici  Valcntmiani,  e M^r- 
cioniili,  che  erano  m Roma . Ritornando  poi 
in  Alìa  fìi  martirizatot  perche  la  perfccunone 
■de'Chriftiaprera  grandini  ina  in  quèllepaVtr. 
Ma  poco  dopo  t Ila  ccfsò  alquanto , per  camaii- 
damCnto  dcirimperaArd^tl  quale ‘criftató 
perfuafo  a ciò  fare  da  certe  perlonc , chcgl'af- 
tcrmauano , chéquanti  più  Chriftiam  §.marti- 
tuauano,  tanto  più  crciccuano  in  numero,  e 
:fi  vede uacluaramcnte , clic  Dio  gli  fanoni»  ,c 
mandaua  calamità  , e rolline  grandi  fopra  i 
Gt'tttili , che  gli  perk-gnitauano  . A quello 
qi-T  niodocefsò alquanto  la  perlcctitione  in. Alia, 
At&lj  & irmedefiinò  il  fece  in  Roma , & in  altre  prO- 
uinciè  occidentali, vMa  con  tutto  òoalBuon 
Wj  » ! fontefiee  Aniceto  fii.  miftJtÌMiò . SiFrouà 
Dc'lacn  Tedi  il  fuo  Decreto  , detto  da  fopra, 
'che  i Prqtt.oon  portino  capegli.  Tenne  Ordì- 
nationr  cinque  vóht  nel  mllc  di  Dccembre,dt  ! 


j Cap.  prò- 
htbuit  xu 


m ' ■ - • ( - p J 

S Crine  fiat  s.  Panie  a ' Citimi  gh  diana,  che  è,  ^rdmò  dieci-lette  Preti,  quattro  Diaconi,  « I 
vergogna  adì' duomi  a manie, are  i eofeghiin-  noue  Vefcoui Pati  il  martino  l'anno  dri  -Sv 
gbi  intera.  Effendi  Papa  e/fniato  Intimo  fantijfi- 


mi , che  Jea  frana  della  fya 
yerajnirdi  O fé tìt  Ó bri /hi  a 


Santità  lon  dar  t*  vira 


Pf 

ndvndeei  inni 


noue  Vefeoul Pati  il  martino  l'anno  del  Si- 
gnore 1 73.  alti  17.  d Aprile; & inellbglòtnl> 
Fa  Sanri  Chit  fa  celebra  la  fua  Fed  i ; impepauSI 


V'  r Zu  j-  1 ■ l ra  Uaftfav>nKia  celebra  la  iiuL^cu.i  i impQ-aitti 

■ ai Ue erotta  , eccello  vna , nel  rfnale  ei  1 pollo  nella  yu  Appia  t dOUC  poi  li  chiaino  jli 


faceffa  1 attrai  Ue  enti  la 
manda  , che  tuffai  Prece , 1 Peligufi  farti  capcgli 
tanghi.  S.  flaMMneria.uUcut  ehi  mtu  gl'hìa- 


Ci liutaio  di  Caùfìo  , -Fit  loiuiuo  Poiucfiòc 
vndccianiu  ,» quattro tuolì-w-,  -, 
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LEGENP  AR  IO  DE'  SANTI, 

Atre  !»  vii » ili  c/ac/h,  dee- Santi  Ptnttfii 


LA  VITA  Di ? SANTI  SOTEKO,  E CAIO 
Fune  fin , e Màrtiri  5 Scritte  de  De- 
meft  ,e  d eliri  Autori . 
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rie  ftr  t fiere  vinnu  in  tempo  che  ieChieJe  di  Dio 
penne  ^reniiffimt  perfecutieni  ,nfpettnnie  i fede- 
li, che  gU  'fnjy tolte  le  vile  d'vn'hore  , eil' oltre  , 
tfi  mence  te  il  tempo  di  fermerò  Pelerei  vite . Con 
letto  ciò  Demefo  , & nitri  Anneri  reccogUtndo 
le  vite  loro  , fcrifforo  quelle  di  Sottro  in  tjntfto 
modo  , 


Scrittemi*  S.  Paolo  Aio  fiele  si  fso  diletto  Di/ce - 
polo  Timoteo , e raccontando  le  qualità , e con- 
dii ioni  , che  dette  banere  il  ITtfcoso  ; r attenta  pari 
meste  le  parti , ch'egli  noi  dette  banere  ; vna  delle 
quali  è,  tire  Imi  non  fio  neofita  , cioè  , suona  pianta  . 
Difenda  l'Apofiolo , che  chi  bàd’eferff efeouo  , non 
fis  sona  pianta  • vuole  inferire  , che  nan  fi  dette  far 
Vcfcono  ogni  per  fona  cesi  facilmente . Il  P e [ceno 
hi  da  predicare  , da  cenf affare  da  dir  la  Meffa , & 
altre  cofe , Che  beffi  fi  veda  dir  la  Meffa  ap  Al- 
tare vne , che  pare  hieri  vedemmo  fio  firare , e cor- 
rer larxie  à c ausilo  \ che  fi  veda  beffi  tenfeffare 
quoto , che  hieri  era  tutte  ecc spato  in  negri  ij  del 
mende  t che  vediamo  beffi  predicare  celai  , che  par 
hieri  era  Soldato  in  fnerra } par  male  dice  VApofio- 
Jo . Non  fi  dene  dare  snella  difniti  4 chi  ne  fii 
tanto  lontano . Quello  confiderai  0 dal  Sante  Mar- 
tire , e "Pontefice  Caie  ; fi»  confa  ch'egli  ordinale , 
che  ehi  hi  d'effer  t^efeeno-jprimafia  ordinare  Ofiia- 
rie  , Lettere  , Eff orci  fio  , Acolito  , Snb diacono , 
Diacono , e Sacerdote  : Non  fk  quefio  porche  egli 
fufe  l'i flit  nt  or  e di  quefii  Ordini,  ché  di  fii  erano 
ordinati  nella  Chiefa , nè  mene  perche  t'vfaffe , che 
vne  fufe  prima  V e f cene  ,che  Sacerdote  ; mi  quello, 
che  pretendena  Caio  in  quel  Decreto  fi*  che  prima 
e’tferctrajfe  qualche  tempo  ne‘ frodi  inferiori , chi 
dosano  f olire  odi  maggiori,  Quefio  è il mede fimo  , 
che  il  Santo  Concilio  di  Trento  J anta  mente  coman- 
di , che  paffaffe  tempo  fri  l'or  dinar  fi  et  Epi fiala  f 
ad  ordinar  fi  d’En  angelo , acclocbe  ciafcnno  s'efer- 
* citi  net  Órdine,  * frodo  ricettato.  Mi  vediamo 
■vnpoce  . Qneft'eJ frettar fi  nedadmini firare i fra- 
di  Zccltfiafiici , lo  potrà  far  ofni  per  fona  f Sari 
lecito  ad  vso , che  non  fia  ordinato  Diacono  dire  fo- 
lcane mente  l'Enangelo  ? A q ne  fio  rifponde  il  Santo 
Pontefice  Set  ero  , che  quefii  officij  non  fole  gli  dene 
qf erettore,  che  non  è ordinato;  mi  altri  efercitij 
fanti , & appartenenti  al  esito  dittino , non  e lecito 
adofn’vno  d'efcrcitarH . Ancorché  vna  donna  fia 
Monaca  con/ aerata  i Dio  , e dedicata  al  fno  fer si- 
ete , non  li  è peri  lecito  d'offerire  Incenfo  alt  Alt  are  ; 
ne  toccare  le  cofe  fatte , come  Corporali , Parifica- 
toti , e cofe  fi  miti . B di  ciò  bahhiamo  vn  Decreto  di 
quefio  Santo  Pontefice.  Et  accioche  neffnso  t'ag- 
grasi  , 0 lamenti  dò  qsefio , ne  fece  vn'  altro , nel 
quale  comanda , che  tutti  i C brilli  ani  fi  communi- 
chino  il  Giesedt  della  Cena  del  Signore , eccetto 
quelli  , che  per  effer  in  peccato  mortale  , fono  inde- 
gni della  fonìa  Communione . Hanendo  tutti  i f- 
Atti  f neftn  lietnea  in  cofu  , chi  tante  impari,  fori  y 
mn  fi  dt.ana  lamentare  fe  gli  fare  vietate  alcune 
ve/e  di  minere  imperlante . Maèiiama  Itera  da  ve- 


ci . mirar- 


ino  diUnti  coltrimi . Fece  il  Decreto , che  già 
hò  deno , cioè , chela  Monaca  non  hauclfe  ar- 
dire di  toccare  i Corporali,  ò altre  cofe  l'acre, 
nè  mettere  Incenfo  all'Altare,  cioè,  che  non 


lo  poflono  incerti. ire . Da  quello  fi  può  vede- 
rc  quanto  fu  cola  antica,  & vfaia  nella  “ 
di  Dio  l'vfo  deH'Incenfo  nel  Sacrificio  dclla_» 


Meda,  e parimente  effer  Te  Monache,  e l'vfo  del 
perpetuo  voto  della  verginità  , c fimrlmente 
Altari,  e luoghi  latiti,  palle, corporali ,& altre 
cofe  lacre , le  quali  erano  tenute  in  tanta  vene- 
r anone, che  ne  anco  le  (acre  Vergini  non  le  po-; 
renano  toccare  con  le  mani . Dicono  alcuni , 
che  Sotero  ritrouò  la  benedittione  de'Spofi,  i] 
che  egli  foce  per  rimedio  delle  ftregheric^c  in- 
canti diabolici , con  i quali  le  male  perfone  fo- 
gliono  I cnfpclìo  legare  i Spolì , per  impedire 
la  generar  ione . Comando  ancora  , che  i Ma- 
trimoni) fi  faceffero  pubicamente  ; ancorché 
Granano  attribuire  quello  a Papa  Euarifto  , e 
non  a Sotero.  Comandò,  che  tutti  i Chri- 
ftiani  ficommunicaflcro  il  Giouedi  della  Cena 
delSignore,ficomehò  già  detto.  Alli  tempi 
di  quello  Pontefice  la  Chiefa  di  Dio  haueua 
qualche  ripofo;  perche  Commodo,  che  ali' 
hora  era  Imperatore  , le  bene  fù  maliffimo 
Prcncipejnon  perfeguitò  la  Chiefa,  e gli  man- 
cò folo  quello  per  elfer  peflìmo . Quella  è la 
caufa,  che  alcuni  pendino  che  Sotero  non  fuffe 
niartiriz.no  5 machemoriffe  di  fua  morte  na> 
turale . Ma  il  contrario  è la  verità , perche  egli 
fò  martire,  come  glabri  fuoi  Anteceflon . Per- 
che i Pretori , Prefetti , Giudici , & altri  Offi- 
ciali , erano  tanto  incrudeliti  contra  1 Chriflia- 
ni  nelle  pallate  perfecutioni,  che  iftigati  dal 
Demonio , ò incitar i dal  proprio  intereffe,  per 
guadagnar  le  robbe , che  confifcauano , fi  go- 
ucrnauano  fecondo  l'ordine  dato  da  gl'impe- 
ratori paffari , fe  bene  non  era  ordinato  così  da 
gl'imperatori , che  all'Ilota  regnauano , e mar- 
tirizauano  moki  Chriftiani  ; il  che  auucnnca 
Sotero  ancora , dopo  l'hauer  ordinato  in  tré 
volte  nel  mefe  di  Decembre  dieci  otto  Preti, 
none  Diaconi , e vndeci  Vdcoui . Goucrnò 
la  Chiefa  di  Dio  none  anni,  e tré  meli , efù 
fatto  morire  l'anno  del  Signore  181.  al  tempo 
del  fopranoniinato  Commodo  ..  Fù  fcpolto 
nella  Via  Appia , nel  Cimitero  di  Califfo . La 
Chiefa  celebra  la  fua  Fella  alli  a a.  d'Aprile,che 
fu  il  giorno  della  fua  morte . Nel  facrario  della 
fama  Chiefa  di  Toledo,  vi  è vn  Corpo  fanto  in 

vn 
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po  di  Dioclctiano.  Il  fuo  Corpo  fi  fcpolto 
nel  Cimiterio  di  Cali  (Io.  La  Chiefa  celebra 
la  Tua  Feda  alti  ai.  d' Aprile  in  compagna  di 
SoteroPapa,e  Martire  come  lui.  Furono 
quelli  due  Santi  eguali  nella  dignità,  eguali  nel 
marcino,  & eguali  in  celebrar  la  Chicli  b Fe- 
da loro.  Potiamo  fimilmcnte  credere , che 
lìano  eguali  nelb  Gloria  Celede,  dalla  quale 
fumo  cute!  partecipi,  per  Diurna  mileticordia . 
Amen. 


FESTE  DI  APRILE. 

. j'Arca  d'argento, c diedi, elicgli  è di  S.Sorc- 
ro  Papa,  e Mart  ire . Come,  ouero  quando  egli 
filile tranfportato  in  quella  Ciucia,  non  dico, 
perche  non  sò  cola  cena . 

DI  S.  CAIO. 

INfieme  con  la  Feda  di  S.  Sotero,  b Chicli 
celebra  Umilmente  b Feda  di  S.  Caio  Pa- 
pa, e Martire  lui  ancora:  del  quale  dice 
Damalo,  eh'  cglifù  figliuolo  d'vn'altro  Caio,ò 
Gaio, e nato  nella  Prouintia  di  Dalmatia,cbc 
hora  fi  chiama  Schiauonia . Fu  parente  dretto 
di  Dioclctiano  Imperatore,  la  cui  pcrlccutionc 
che  fù  b decima,che  la  Chiefa  di  Dio  hi  patito 
cominciò  al  tempo  di  quedo  Pontefice,  c (il  la 
più  crudele  di  tutte . Durò  molf  anni,&  in  dii 
gl'Inteddi  mai  ceffonino  d'abhrucciarChiefc , 
c conattroci  tormenci  far  morire  i Chndiani, 
huomini,  c donne, vecchi , giouani,  fanciulli , 
d‘ogni  forte  e conditione  di  gcntc,toglicndoli 
loro  beni  co  tanta  crudclti,cnc  à pena  fi  troua- 
ua chi  haneffe ardire  di  chumariiChridiano-, 

P arcua  vcramire  che  il  Demonio  voleffc  fare  il 
fuo  vkimo  sforzo  in  quei  pochi  giorni,  perche 
[iantiuedeua,chclepcrlecutionidcllaChicfa 
ucuanoceffare,e  laChriftianitàcra  per  go- 
dere vna  tranquilla  pace,  perii  fauorcdcl  pic- 
tofiflimo  Prendpe  Codantino  Magno.Lacru- 
dclùfima perlccut ione  di  Dioclctiano  fecefpa- 
ucntare,e mutar  di  propolicomolciChrilliani 
per  b paura  de'  tormenci.  Vno  di  quedi  fù  Pa- 
pa Caio,  il  quale  prefe  tanta  pauta,  Se  effendo 
importunato  d'alcuni  fuoi  parenti,  gli  diccaa- 
no,ch'haudlc  cura  di  confcruare  b vitafua  fece 
tilfolutione  di  ritirarli  in  luogo  ficuro.  Entrò  in 
vna  grotta  in  compagnia  di  Sabino  fuo  fratel- 
lo, e Sufanna  fua  Nepote,  quiui  fil  Confcffoce 
alcuni  anni, come  dice  Damafo,vfando  il  modo 
di  patbtc  in  quel  tempo  che  chiamauano  Có- 
feffori,  quelli,  ch'erano  pcrfcguitati  da  qualche 
Tiranno  per  amor  di  Guido, otier»  erano  dati 
in  termine  di  perder  b vita  in  qualche  tormen- 
ro,e  poi  erano  fcampari . Quelli  tali  fi  chinna- 
uano  Confcffori  per  hauer  cófeffàto  il  nome  di 
Giesu  Chrillo  dinanzi  a’ fuoi  nemici.  Stette 
nalcollo  Papa  Caio  otto  anni  à quedo  modo, 
mà  al  fine  i perlecutori  de"  Chridiani  n'hebbe- 
ro  notitia,  elopigliorno  infieme  con  il  Fratel- 
lo, e b Nepote,  e tutti  trd  con  animo  virile  pa- 
tirono il  martirio.  Fece  Papa  Caio  il  Decre- 
to, chegiàhòdetto,  che  quello  che  (Ùd'dTcr 
Vefcouo,  faglia  per  ordine,  per  i gradi  d'Odb- 
rto,  littore,  Ellorcida,  Acolito,  Subdiacono, 

Diacono,  e Sacerdote . DiceDamafo,  chein 
quattro  volte  nel  mefe  di  Decembre  ordinò 
venticinque  Preti , otto  Diaconi,  e cinque  Ve- 
fcoui.  Tenne  il  Pontificato  vndeci  anni,  quat- 
tro mdi,«  dodeci  gioini.  Sctiffc  vna  lettera 
molto  elegante  al  Vefcouo  Felice,  nella  quale 
tratta  della  verità  delTlncarnatione  del  Verbo. 

Fu  mart  trizaco  l'anno  del  Signore  al  tcro- 

» 


LA  VITA  DI  S.  GIORGIO 
Martin  ; Scritta  da  Simeone  Metafraft(t 
t da  Pificratt  famigliare  del  mt- 
defim»  Santo  , e riferita  dal 
teff  ornano , 


w» 

si 

P Romeno  Gietn  Cbrifie  tnS.  Mae t bea , ckecbi 
le  cenfefarà , a non  fi  vergognar  à di  Ini  in  ter- 
rarefo  parimente  non  fi  vergognerà  di  IniinCia- 
lo , ma  Io  cenfcffarà  dinanzj  àgi' Angeli  fami . t lo 
loderà  in  prefenut  del  Padre  Eterno  de'Jernittp  ri • 
cenati,  e lo  pregar  à,  che  gliene  renda  mento . Qnt- 
fiofi  conviene  à tntt  i i Martiri . Tatti  confeff  tropo 
Gioia  Cbriflo  in  terra,  e non  fi  vergognarono  di 
eonfefart  per  Dio  vno , che  mero  eroe  efi fio . Mà 
particolarmente  ine  fin  viene  molto  à propofiro  ài  S. 
Giorgio  Cnnnghere  iinfirifimo  , il  pnalt  ritronan- 
defi  allo  prej mua  di  Dioclctiano  , e di  tolto  il  Sena- 
to’Romano  , done  fi  trattano  , fe  era  cofa  conno- 
niente  il  per  fegati  are  i Chrtftiaai , e f cancellare , e 
levare  il  nome  di  Cbrifie  di  fopra  la  terra,  e can- 
f emendo  tatti , che  coti  fi  f oc  effe  ; effe  fole ttrefeln 
difefn  dtifbonor  di  Dio  , contro  tatti,  tcenfeftbcbe 
Gietn  C bri  fio  < vero  Dio  , e kiafme  il  decreto , e de- 
liberai iene  . che  inini  tra  fiato  fatto  ; ponlcbe  ven- 
ne à perdere  In  vita  con  tarmanti  at traci  , e erode li . 
Lavica  , e mar  tiri  odi  pnefio  Santo , fa  ferina  da 
Simeone  Metafrafie  , e da  Pafierate  famigliare 
del  moderno  Sante,  ili*ale  fi  ritrenì  prefente  ad 
ognocofa.  Da  potilo  che  dicono  pnefii  due  teff  eremo 
vna  ghirlanda  ; attici  he  patii  che  dtfidtrano  pa- 
tire per  Gietn  Cbrifie  , ft  la  pangbino  in  ttfia  , ve- 
dendo le  molto  poponi f erodali  fimi  tormenti , che 
S.  Giorgio  foftrfa. 

Tnendo  Dioclctiano  l’Impero  Roma- 
no , & effendo  huomo  attuto , e faga- 
ce;  defiderauadàccrcfcereil  fuoSta- 
to,  e farfi  fàmofo  nc’fccoh  da  venire . E per 
he  quello,  gli  p.irue  mezzo  neceffàno  1 hauer 
‘ in  fanore , & aiuto  i fuoi  Dei.  Pigliala  ordi- 
nariamente cordòglio  da  loro , Si  offcriuagli 
grandi,e  folcimi  Sacrifici).  Auuenne  vna  vota, 
che  per  vn  negatisi  di  molta  importanza  egli 
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3 </4 _ LF  G T-N  DARIO  DT’-’S  A FTFl. 

Ama  ndp  conicelo  ad  va'  Idolo , il  quale  t ardo 


.Rialti  giorni  indirli rtfpudaj  maxi  fino  gli'diC 
.fé,  die  la  cauln,pcrehc,allc  volrc  non  riqiontlé- 
\ua,i  cljcj'ciuii.  delie  fuc  eliporto  ciulcinami  lid- 
ie, cr.no  i, , eh  erano  nell'Impero  Roma- 
1 oo.'  Ogott'J.diilc  l'Idolo  per  via  dclfuoSaccr  j 
Dimodoché  bifaguòchc; 
I Imparalo. e pu-CLii  ille  di  lapcrc,  chi  crisi-i 
j|ilcijj,giyl;iiK!)'uo  Impero., c gli  fu  detto  elle! 
erano  i Chrifliani  : p,  fiche  era  cofa  certa  schei 
cfli  douc  fi  troiiai.ano , non  faccuano  torto,  nè, 
'aggrumo  ;iJ  alcuno , &■  a tutti  faccuano  bcnc,c 
-qli ilio  ira  t lWr  gitili  i)  chi.  iati  erano  fChfillA- 
nyli  quel  tCmp«*i  Di  qui  pigliò  Dio'clt-tffliio 
roccaliouc  dimuoiiertla  dècima  pctfecutione 
della  Cbtèfn,.& offeriamo crudele, come  egli | 
tu  . Si  riemp  alo  tutte  le  prigioni  per  rutto  ; 
^.'Impero,  di  geni  cChni  Luna, di  ota.io  ^uotc 
jj.-dìfel'ì vd ItoniicidijC  cf'adultiri.  TSicìljcra- 
upiiiiuti’cqiicllipteii,  Sitoglieua  iavitaa 
1 chi  taiìuriMua, c G pcrdonji'u  sebi  tl.erit  lui» 
mille  tjiorti.  Ma  con  il  far  moririnfiijin  Chi  t- 
■•ftufli  pecunie  le  patii  s noBfìpotèaj  far  .che 
Ìn"iine  teli  afferò  d.  Il' altri , anzi  elle  quanti 
| piijèran  fatti  irìonrc  ranu piu  ic  nc  feopriua- 
j ntyjifcffafutjcaufa  die  Dioclctiaho lece  vna 
! raoSnania  gin  : ri  le , nella  quite  erano  (fitti  i 
(Senatori , « tutti  i priucipali  della;  gonne  pupe, 
lai  c,  uniti  i Capitani,  eh  iuuiciiatio  grado, & 
officiò  nel  moderato.  QMitiiglipropofcJ.ua 
caufa  perche  gl'haitcua  congregati,  la  qualccra 
dirtlnlHkarequ'clld,chc  li  doueiia  ftre  de'Chri-; 
Jtidpi fc  fi  douèiiant)  iafeiare  liberi , ò /ctì  de>- 
’ucuano  pcrfcguitare.  c ricercò,  che  ciufqino 
tliceffe  il  parer  filo . Mólti  parIorno,c  cialcuno 
d#  illuca  parere  Al  fine  l'Imperatore  fcopri 
il  veleno,  di’  egli  liaucua  nel  perto>diccndo,| 
cbcJ'JmpcroUornano  pmrcbbe , fé  non  fine! 
■fcacciauano  tutti  i Chrifhangò  facendogli  mo- 
"ufejò  màltro  irktdo . lofdillelnifóno  di  qtic. 
fto  parere , perche  cosi  diconogrOracoIi  : però 
vmainocr  tutti  inficine  ,'e  difcacciamoli  curii 
dall  I mpcro  nollco , e fasciamoli  tutti  morìrp.  J 
Noq.fii  alcuno  die  hatulf.'  ardire-di  contradire 
aH'i*v)p<faiyrc , vedendoli  nel  volto  Ino  lo  Ide- 
■gno , c Icroc  ita , eli  egli  liaueoa  ncllhun mo  j li 
che  ciaiÈuiio  conièrmòrl  futa  detto.' 'Siri  trotiò 
prolcnte  aqbcffaconlulta  Giorgio  Camgliere 
filli  ftnffimo,  nato  in Cappadociu.  Egli  lune- 
di pttlb  (no  Padre  hi  vna  guerra , douc  era  an- 
dato:) combattere  per flntgcco Rumai  io,c  pe- 
ròGiùrgio  era  andato  con  lua  Madre  adiiabi! 
tar  in  vna  Città  di  Palei! ma , douc  liaucua  pol- 
ftfliom,dc  altre  entrate^  Kra  Chriltianoaino 
dalla  iiui  fanciullezza,  c .venuto  in  ua  duina 
ncggiarei  armi,  Se  cllèntjo  morta  fua  Madre,  li 
rifilile  divolMcllcr  Soldato,  come, era  fiatò  fino 
Padre,  Diede  adunque  il  carico.dicalaiua,c 
di,  tory  la  il  la  r>bocpd  v,n.i  perfinu  fedele,  & 
cglibwse  all  orfiiue, eb;i)c  accompagnato  ji 
k^piPffiaudà  .tripouurfi  imperatore  Uioclc- 
tiauhi.^i. quale feociiufiidc^eh  egh  era,  di  fi 


ddidcriò  £ eh' funata  . L’Imperatore  veden- 
idoiogiouane  di  belle  fattezze , fanio,  <Ji accor- 
to, fiiièce  (lirduHi/id'una  compagnia  di  (Tanni- 
li . Haucua  già  inoltrato  Giorgio  d<eflér-hiio- 
mo  valorolo , c d'animo  grandcjpoiclic  pillan- 
do per  la  C<&àIdirBé?ito,liaiiiHammazzato' 
vii  DiagotcrribiIe,echcfaccua molti  danni  in 
,'qiieTpc.c|e ,Se  hi'-qécifo  gu&dagnb  faina  iiii- 
iSoitalc  a Pccrilpcrto  adunque  del  carico,  che 
egli-liauciiit  fiincrouò  prefenre  alla  confili  Itftij 
latta  contèa  iChrilliani, come-di fòpra  hò  det- 
.tq,.  Jrlaiicndo  poi  intcló,qiumto  in dia  era  Ila 
dèi  fiera  tu  j e die  il  terzo,  giorno  dòpo  fi  do- 
•jactiano  di  iiuiniòcongrcgarciuIiancrpctfob- 
-tolcritierc  ciàhjuiro  là  Jdioerationr  fatta,  cper 
.dai’orJuié  mchemodo  fidoucictfarc.la  perfe- 
(Cmione^in  quid  mezzo  Giorgio  diede  libertà 
a tutri  i ino  [Schiatti , c d ìuifccntto  quello,  che 
all  bora  fi r jtruuaua , parte  alli  liiot  leriucori,  e 
parie  aili  poueri . Della  robaseliefiihaueiu.m 
Paleiima,  oc  lece  vna  procura  ad  vna,  che  po- 
.tflfc  venderà.*.  ygui_cola , c fpendere  tl  prezzo  In 
òpere  pie..  Jaucqnctìe  diligenze,  fi  picléntò 
nella  conlulfiìltcrzogionio  :vfd  cado, clvula 
lutto  fi  Senato  cOnfentutu-qnelIcq.ohrcra  fiato 
.ordinai  o nella  Confinila  pillatale  clic  rratruqa- 
nq  del  modo  , con  il  quale  li  doueiia  fare  la  pcr- 
Isqurionl- dei  fedeli;  fi  Icuò  in  piedijneon  tàc- 
cia (creila,  e con  li  voce  alta  pattò:  nrtjticfio 
modo . Pcc  qual  ragione  nuiutiilimo  Impera» 
toro,  illufireieiinto,Gcnert)li  nobili  Caua- 
glaifi , mutando  Uvoltra  vfanzadoilcri  are  ,'C 
mantenere le-.Jcggtgiultei  bora  ordinate  vna 
legge  canto  ingtult.fic  pcrniciol Aoontro  i Chna 
fiiai)i , che  fimo. ima  gente  virtuolj, lanca,  e 
gì  .dia  ^ e degna  d'ogni  ycncracione , c rilpccco  I 
vale  te  voi  fidi , che  elfi  adorano  t volici  Idoli? 
■k  lc-ejii non  loiu>. Dei, perche  volete. clic  gl' 
adorono  ? Qtieilwhe  giàdoremo-lonoiiccbi. 
Non  fanno,chcfiolo  Gl  ESV  Ghrilla,cori  il  Ino 
E?<*rno  Padre.,  c.  con  lo  Spirito  Santo  è ilvcrò 
Dio  ,che  fi  deue  adorare , per  il  quale  tinte  le 
oolefin  facre,c  li  gouoEnano.  Molto  meglio 
faria,  che  lafcùndo  la  volita  cecitài  spaile  gl’ 
occhi , ìicadof  afic  Gl  ESV  Cliriilo , elici,  pcrlc- 
guitare  ; Chrdiiani je  voler  far  loro  adòr.irc  p<r 
forza  i vofiri  falli  Dèi.  Cialcuno  della  Gonfiti-, 
tarimafc  liupido,  & attonito,  per  il  libero  par- 
lare diGiorgio.  Guardatuno ii. buqn  Caua- 
gliero , tk  anco  nuraaiano  1 Imperatore , afpct- 
tando lanfpofta» sbq gli  darebbe,  Egliacccfo 
di  colera  , c di  Ideano , fece  cenno  ad  y.n  luo 
gran  fauórito  (,'!|iajnatq  Magncuo,  cheali  ltor^ 
era  Coul'ole,. clic glinlpondclfc . Colini  chia-, 
mòti  Santo  piu  vicino, di  poi  gli  dille idufèi 
tu , e come  lini  noijic  ? Giorgio  rdpolc  : 11 11119 
primo,  c principale  nome  è diChriliiano,? 
quelli, clmifii  conofeono , mi  chiamano  Gior* 
gi^jiMcqmjn  Cappadocia,c  fiqpuopik,  de 
iio lofiicio  di  Inbimo  de Caiialli-ncif'clirciip 
dell' Imperatore.  Dimandogli  di  più  Magne- h 
twj  (fin  tha  uupollq.jchc  tù  parlali!  con  aliqj 

libera , (j 
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libera , e con  tanta  audacia?  la  verità , rilpofe  » to  fàngne  dal  corpo  del  Màrtire, che arriuaua 
Giorgio,  Che  cola  è Verità,  dille  ilConlole?  I e micchiaua  fino  quelli, eh  erano  preferiti  >quc- 
Rifpofe  il  Santo,  la  Verità  cChriflo,chc  voi  fto  tormento  era  tanto  crudele , Se  afpro  jChe  in 
Idolatri  pcrleguicate  . Adunque  tù  lei  Chri-  poche  volte  che  diede  la  ruota  ; il  Santo  rima- 
4iauo,diirc  Magnetio?  Riipofc  Giorgio  : io  le  fenza  fenfo,  e tramortito,  e parala  che  filile 
fono  feruo  di Giesù  Chrifto , e confidandomi  morto  del  tutto.  L Imperatore  ancora  giudi- 
in  lui,  hò  voluto  fareteftimonianza  della  veri- 1 cò  così , per  il  che  dille  ad  alta  voce.  Doue  è 
tà  in  mezzo  di  quello  famofo  Collegio . Si  le-  horail  tuo  Dio,  ò Giorgio^  Che  vuole  dire, 
uòfubito  vngean  bisbiglio  fra  tutti  quelli,  eh’  eh' egli  non  ti  hà  liberato  da  quello  tormento? 
erano  prcfcncijcht  diceua  vnacofa,c  chivn  Dcttoqucfto  andò  tutto  allegro  a fare  facrifi- 
altra.  L’Imperatore  fece  comandare, eh’ ogn*  ciò  al  Dio  Apollo , parendogli  dhauere  fitto 
vno  tacelfe;  ppi  voltatoli  a Giorgio, e cono-  vna  gran  proua . Dopo  la  partita  dell  Irnpera- 
feendo  molto  bene  xhi  era , gli  parlò  in  quello  torc , li  fenti  vn  grande  tuono  in  Ciclo, e venne 

modo  : Io  non  sò , ò Giorgio , che  pazzia  li  a » vna  voce, che  dilfc  : Non  dubitare  Giorgio  mio. 

quella  tua  di  contradirmi,  fapcndo  quello , che  1 leruo  : Uà  collante,  perche  molti  per  tua  cagio- 
ioh0fatto  pcrte.Perchcconofcendoiola.no-  ne  ricaleranno  la  mia  Fede.  Dopoquctloap- 
biltàdeltuofangue,  e vedendo  la  tua  grada,  e panie  in  quel  luogo  vn  Angelo, che  mprelen- 
dcllrczza  t'hò  honorato  con  farti  Tribuno,  e zadiciafcunololciolfedalla  ruota, e gli  medi- 
penfaua  ancora  di  dartioflicij  maggiori,  k_i>  cóle-ferite.  Se  egli  ri  male  l'ano, &apparecchia- 
qualicofe  hai  tutte  alterate  al  prclentc.  Io  ti  to  a patire ntioui tormenti  per  amor  di  Dio. 
configlio  come  Padre, e t’ammonifco come  Si-  Silcuo  all  fiora  vn  mormorio,  & vn  tumulto 
gnore,  che  tù  laici  quella  tua  mala  opinione, & nel  popolo  gridando  ciafcuno  atfaka  voce, 
adori  i nollri  Dei,  le  tù  non  vuoi  perdere  quel  Grandc,c  potente  è il  Dio  de  Chnlliani.Gior- 
lo,che  fino  ad  fiora  hai  guadagnato,  &:  infieme  gk>  vedendoli  libero,  ciano  j non  tanto  guida- 
la vira.  Rifpofe  Giorgio  : Dio  voltlfc , chetò  to  da  Minillri  di  giutliru,  quanto  di  propria 
Imperatore  piglralfi  il  confcglio,chc  per  tuo  volontà  andò,  doue  era  1 Imperatore,  e per  la 
bene  ti  da  il  tuodcdelc  fornitore,  il  quale  èque-  ' Urada  cantauaouel  verfodiDa  lid,  che  dice: 
Ho , che  lafciando  d’adorare  i falli  Dei  ,adoralfi 
Giesù  Clirilto  vero  Dio,  il  che  l'aria  la  fallire 
dell'Impeto, cdelf  anima  tua  inficine.  Nonio 
lafciò  parlar  più  l'Imperatore , ma  comandò 
che  fulfe  menato  in  prigione,  e mclTo  ne  ceppi 


llrada  cantaua  quel  verfo  di  Dauid  ■ 

Ex.ilta.bo  te  Deus  meus  Rexy  & bene  die. un  in 
nomini  tuo  in  fxculum^dr  in  fxculum  futili . 
ElTendoarriuar»  al  Tempio d’ Apollo,  quando 
rimpcratorc  lo  vide,  rimale  tutto  confufo,e 
fpauentato,  e non poteua credere, efie quello 


_ poi  gli  fuflc  pollo»  vna  pietra  adolfo,  la  quale,  fulfe  Giorgio.  Ma  il  gloriofo  Santo  Marttr© 
febene  non  gli'toglieua  la  vita,  lo  tormentarla  gli  diceua  : Io  lon  Giorgio  non  ti  niarauiglu- 
nondimcno  grandemente.  Stette  il  Soldato  di  re,  perche  Giesù  Chrilto,  m hà  ditelo  dalfu^*. 
Chrilto  in  quello  tormento  fino  all* altro  gior-  morte,  C liberato  da  quel  tuo  tormento.  Ver 
no.  Dipoi  fu prefentato  dinanzi  all’Impcra- 1 dcndoquello  due  altri  rribuni, chiamaci vnp 
toro,  il  quale  vedendo  il  Santo  alquanto  sbat-  Anacolio,c  l’altro  Protoleo,  che  prima  erano 

turo  per  il  pallate  crauaglio,  gli  dille  : Dm»miò  Chriitiani,mafierarK>poiammutiti,&auui- 

Giorgio,fcitù  hoggi  piu  mcerucllojche  non  liti  per  paura  de  tormenti,  cónfcllorno  ad  alta, 
eri  hicri?  perche  i tormenti  foglionofar  dine- 1 voce  Giesù  Chr  Ho  per  vero  Dio.  Sentendo 
nir  laui  i pazzi . Non  pcnfarc, dille  il  Santo,  che  | l'Imperatore  quelle  voci  cosi  alj^improuifo,  co- 
rnicila poca  pena  liaballantc  per  farmi  mutare  mandò,  clic  lubitofuifcro  menati  via,ed>.ca- 
aj  propolito,  cercane  pure  dell’  altre  maggiori,  pirati.  Iurte  le  cofcpafsatc  vennero  all  orec- 
I e vedrai  s’io  luucròanimo  di  lopportarlc  . Bi-  J chie  dell  Imperatrice  Alelsandra,  moglie  de 
I fognò  poca  fatica  per  incitate  llmpcratote  a medelìmo  Diocletiano  : la  quale  Umilmente 
quello  : anzi  per  che  s’era  immaginato  vnalor-  confclsàGiesùChófto  pubicamente  pe  r vero 
tedi  tormento  terribile,  vi  fece  metter  lòpra  Dio:  Fece  venire  qudlo.tanta  rabbia,c  fdegno 


Giorgio,  volendo  coni  il  luo  elcmpio  ipauenta- 
I re  molesti  tri,  che  mtendcuaelfcrc  della  lua  opi- 
nione. Era  il  tormento- vna  ruota  grande  ,la 
quale  all’  incpmo  era  piena  di  punte  d acciaio . 
Sopra  quella  ruota  fece  legare  il  Martirenudo 
con  alcune  cotdilbttili , e lo  kcc  Recingere  tal- 
mente, chele  legature  cntrauano  fino  affi  offa . 
Fece  poi  mettere  in  terra  certe  tauolc  piene  di 
ì cortelli  alquanto  rilcuacc  in  alcacon cerei  graffi 
| di  ferro,  e punte  d'acciaio . Guaiuli  poi  laruo- 
I ta , lòpra  la  quale  era  legato  ìlMartirc , e.quan- 
[ do  arriuaua  doue  erano  le  tauole  già  dette , i 
coltelli  lo  ugluuano , i graffi  lo  llracciauano , e 
Ile  punte  lo  forauano  iti  mille  parti  ..Vfciua  can- 


ali' imperatore , che  comandò  ad  vn.Conlolc , 
che  U condiicefsc  al  fuo  Palazzo,  per  deter- 
minar poi  quello*  che  di  leiii  doucua  fare.  Fece 
poi  gettar  Giorgio  in  vira  fornace  di  calcina, 
che  tutta  via  ardcua  j doue  egli  flette  tré  gior- 
ni j al  finede’quali  egli, venne  fuora,  come  l’oro 
del  fuoco , piu  netto,c  purificato  : così  Giorgio 
vlcidella  fornace  fenza  leeone,  e con  miglior 
cicradi  prima, nonfenza  confulioncdegl’Ido- 
lacri,  e cotranolta  rabbia  di  Diocletiano:  il  qua. 
le  noafatio  di  tribolarci!  Santo  cò  nuoùi mar- 
tiri», fece  portar  certe  icarpe  di  ferro , le  quali 
per  dentro  erano  piene  di  piccole, ma  acute 
punte  d’aciaio.  Fece  poi  mettere  quelle  learpc 
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g.indolo , ch'egli  prcg.ilTc Dio  pcrloro.  V'an- 
dor'ono  Umilmente  molti  infermi,  8c  elìso  gli  ri- 
ùnaua,  facendogli  fopra  il  legno  della  Croce. 
V’andò  fra  gl' altri  vii  Contadino  chiamato 
Glicerio , il  quale  era  nitro  afflitto , per  efsergli 
morto  vn  bue.  Il  Santo,  che  per  la  fuair.ofta 
ic.intadcfìdcritia  d'aiiirarc  tpoticri  tanto  nelle 
cole  piccole,  comcnellc grandi, dilse al Con: 
tadino , che ritomafseacafa , perche  il iiiobuc 
era  vino.  Credette  il  buòn  miome , Se  elicti- 
do  ritòmaìroa  cafa,  e veduto  il  miracolo, ch'era 
appunto  conforme  al  fuo  bàlio  inteUetto  ri- 
tornò alla  prigione  gridando , e dicendo  ,che 
era, e volcua  elser  Chriftiano . Il  che  intefo  dalP 
Imperatore  fòbico  comandò,  che  fufsc  facto 
morire,  & cglimorì  volentieri, per  anioredi 
Gleni  Chrifto  . L'altro  giorno  l'Imperatore 
fece  menare  Giorgio  alla  l'uà  prefenza , e fin- 
gendo d'cfscrgli  molto  amico , cominciòa  far- 
gli molte  carezze,  pregandolo , che  li  conten- 
tafse  dilacnhcarcal  Dio  Apollo,  e gli  proti, ct- 
teua  l’opra  la  Ina  teff  a , di  farlo  hitomo- princi- 
paliffinio  nel  fuo  Impero . Diccuali , che  face-’ 
uà  quello,  non  perche  cglihauefsc  bifbgno  di 
lui,<napcrcheramaua,e  gli  rincrcfccua,  che 
lui  volcisc  perder  la  vita  ned  dorè  della  fili  età. 
A quello  rifpofe  il  Martire  : In  clic  triodo;  ò 
Imperatore',  hauendomi  dati  tanti  tormenti, 
mifai  hora tante  carezze, e proferte?  perche 
non  mele  Caccili  prima,  cheadefso?  Perdo- 
nami, difsc  Dioclctiano . che  lo  fdegno  ni 'hi 
fatto  elser  crudele . Io  te  ne  rifiorirò  per  l'au-' 
uenire  ; fetù  vieni  meco  al  tempio  d' Apollo , e 
gli  farai  facrificio . Andiamo  al  tempio  difsc 
Giorgio . L'fmpcratorcpensò , ch'egli voMse 
(acrili care , per  il  che  fccfe  dalla  fiiafidià,e  ! ab- 
braciò,c  gli  fece  infinite  carezze.  Cominciò 
poi  a fare  publicarc  generalmente  per  la  Città, 
come  Giorgio  li  conucrtiua  alla  fua  Religione , 
e nonvolcua  più  cfscrc  Chrilliano  ; accioche 
tutti  lo  fapcfsero , e li  rallcgralscro  ddl'acquillo 
di  si  valorofo  Catialicro , per  difelà  dell  Impc-l 
ro.  Gli  Idolatri  lodammo'  [Imperatore  , clip 
cosi  bene  haucua  giiidaco  lecofc  con  Giorgio-, 
poiché  rilancila  ridotto  a quel  termine  e grida- 
tono  ad  alta  voce  : Siaringr.Kiato  Apollo  vin- 
citore di  Gicsu  Chrillo  ; Apollo  vittoriofo, 
contro  il  CrocchTso . Si  congregò  il  Senato  c5 
(Imperatore, e tutti  inlicnic  andòmoalTcm- 
pio  d'Apollo , e fubito  fu  apparecchiato  il 
guanciale  d'mginocchiarfi , & il  fuoco , doue 
li  doticua  mettere  l'inccnfo.  Cialcitno  afpct- 
tatia,  clic  Giorgio  facefsc  il  lacrificio^  e l'adora- 
cione  ; ma  egli  kuatoii  in  piedi , citai  za  legna- 
le alcuno  di  i inerenza,  parlò  all'Idolo  d'Apol- 
lo in  quello  modo.  Dimmi,  ò Apollo, fci  tù 
Dio?  Vuoi  tu  cfscre  adorato  da  gl'huommi? 
Il  Demonio-,  ch'era  vicino  alla  ftatua,  parlò, 
che  tutti  fvdirono  , e difse  : Io  non  fono  Dio, 
nè  meno  quelli, clic  fono  in  mia  compagnia. 
Vn  fido  e il  vero  Dio  , che  creò  tutte  le  cole  ; il 
cui  Figliuolo èGiesù  Chrifto.  Noi  crauaino 
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ne! fuoco, e quando  filmo  infocatele  fece  met- 
tere in  piedi  a Giorgio, il  quale’  fece  vna  denota 
emione  a Dio,  chiedendogli  forza  per  lop- 
portar  quel  tormento,  il  quale  il  giudicò  elfcr 
tenibile . Hauendogli  i minilln  indie  quelle 
(carpe,  lo  (ollecitauano,  ch’egli  cannninallccon 
elle , e la  intanano  con  vrtoni , e balloiiate,che 
gli  dauano . Dicctia  il  Santo  Martire  a fc  Hel- 
lo .SùGiorgio.corn  gagliarda  mente, accioche 
tù  guadagni  il  prezzo  della  Beatitudine . Fù  li- 
berato il  Samo  da  qudlo  tormento  ancora  mi- 
racolof amento  : perche  le  (carpe  lì  raffred omo, 
& i ftioi  piedi  riò  hebbero  olfclà  alcuna  dal  fuo- 
co,e le  punte  noti  leforirno  in  luogo  alcuno. 
IGe-nr  ih  irrribimiano  tutto  quello  all'arte  ma- 
gica; dicendo  che  lui  era  incantatore.  L'Im- 
peratore poi  lo  lece  frullare  tanto  crudèlmen- 
te,che  quel  tormento  folo  douciia  elser  baftan-' 
te  per  rorgli  la  vita  5 ma  1!  Santo  cantami  , e lo- 
daua  Dio  allegra  mente,  lenza  dar  legno  di  fen- 
tir  dolor  alcuno  . Dopo  quello  l'Imperatore 
fece  chiamar  vn  Mago chìam  ito  A tarullo,  ac- 
ci oche  gli  dcl’se  vna  bcuanda  mortale  la  quale 
lo  ficcfsc  morirfubito  con  crudclilfimi  dolori , 
che  cosi  dicena  ilMagi , che  lina.  Fù  datala 
bcuanda  al  Santo,  Se  egli  la  beile  tutta  lenza 
lcfionc  fò  dànno  alcuno.  E perche  ilgloriof  > 
Martire  after  mina  J'che  Giesù  Qtrillo  Io  libe- 
rano da  quelle  octafioni  di  morte,  e che  quello 
era  poco  alla  fila  potenza!,  poithe  1 fuoi  lèrui 
ancora  faccuano  Iif!cfso,e  rcfiifcicauano  imor- 
tì  iivviitù  del  tuo  nome;  L'Imperatorèf  confi- 
gliato  dal  Mago } gli  difsc, che  lui  ne  rcfuicicafse 
vno , e crederemo , eh'  egli  diccfsc  la  verità . Il 
Santo  fc  bene  al  principio  salterò  alquanto; 
dicendo,  eh' elfi-  non  erano  dfcgni  di  vedere 
fiimli  marauiglic , per  la  loro  incrudelirà;  con 
tutto  ciò  parendogli  clic  da  quelloalcuni  pi- 
g'iari.ino  occaiionc  di  conucrtirii  a Dio  aimi- 
cinandoli  ad  vna  grotta , che  craquiiii  vicina , 
nella  quale  erano  molti  corpi  moni,  fece  ora- 
tionc  a Dio  privando  che  per  fila  gloria,  Bf'ho- 
nore , rdufotalsé-  vno  di  quelli  morti  Cosi  fù 
fitto , perche  in  prclènza  di  cialcuno  vfa  d dia 
grotta  vn  huemo  viuo , gridando  ad  alta  voce. 
chcGicsùChriftoè  vero  Dio.  Si  gettò  poi  a 
piedi  di  S.  Giorgio,  e lo  ringratiò  della  vita  ri- 
nauuta  per  mezzo  filo  . Giouò  poco  quello 
miracolo  per  l'Imperatore . perche  egli  ditien- 
ncpiù  duro , Se  ollmato , pigliando  ogni'cofa 
in  mala  parte',  e dicendo  clic  Oiorgio  flccua 
ogni  cola  per  arte  di  Negromantu . Cosi  non 
fece  il  Mago  Atanafio,  ina  confclsando  def- 
fcre  Chriftiano  s accompagnòcon  collii,  che  il 
Santo  haucua  rcfiilciiato  ,c  lo  fùpplicaua , che 
prcgallc  Dio  per  lui . L'Imperatore  fece  tubi- 
lo ragliare  fucila  arutti  due,  dubitando,  che 
per  caula  loro  molti  non  li  facciicrifChriflfani. 
Fece  poi  menar  Giorgio  di  nuoiio  in  prigione, 
doue  l'andàuano  a ritrou are  molte  portone  di 
varie  furti, ogn'vno  cercando  rimedio  pcrl'ani- 
malua,confcllando  d'clfer  Chnftiani,e  prc- 
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già  luoi  Angeli,  e perche  l'offcndinnij\o,cj  cac- 
ciò dal  Ciclo  , e diuentimmo Demoni.  Difte 
all'hora  Giorgio.  Se  adunque  voi  non  fetc  Dei 
perche  ingannate  l'huomini , volendo  cfser 
adorati  da  loro?  Come  hai  ardire  di  Ilare  alla 
mia  prefenza,  facendo  ch'io  fon  fcnio  di  colui, 
che  tù  dici , che  < Dio  ? Detto  quello  il  Santo 
fece  il  legno  della  Croce  cerio  l'Idolo,  cfubiro 
fi  Tenti  vn  gran  remore,  e tumulto  de  Demoni, 
che  vrlauano  , e fi  lamentammo  , c l'Idolo 
d'ApoIlo  cade  per  terra, ediuenne  poluerc  con 
mole’ altri, eh' erano  in  quel  tempio.  I Sacer- 
doti, che  prima  rutti  allegri  aerano  congregati 
per  vedere  quello  làcrincio  , vedendo  poi  il 
contrario  fuccefso, corfero  alla  volta  di  Gior- 
gio con  molta  furia  ,egli  poicroie  mani  adul- 
Io,e  diccuano  all'Imperatore, che  lo  fàccfsc 
Cubito  morire , fe  non  volcua  vedere  Roma  di- 
firutt  a . L’Imperatore, che  nel  volto  era  auara- 
pato  come  fuoco  perii  grande  fdegno  ,difse al 
unto  Martire  : O maledetto  ingannatore  que- 
llo è il  làcrificie,che  tù  voleui  fare  al  Dio  Apol- 
lo? Rilpofe  Giorgio.  In  che  modo  vuoi  tù, 
ch'io  li  fàccia facribcio,  s'cgH  mcdcfimo  con- 
fusa non  dfi.r  Dio , ma  Demonio  : Sei  vn  Ma- 
go, vn’ incantatore,  difse  l'Imperatore,  c co- 
me tale  ti  farò  fubito  morire . In  quello  punto 


l’Imperatrice  Alelsaodra  ottenne  via  con  k__j 
;uardie,cltegl'haueua  mclso  DiocIctiano,chc 
a Iafciorono  vfeire  di  Palazzo , c pacando  per 
mezzo  la  gente,  entrò  ella  ancora  nel  Tempio 
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iunra  douc  era  Giorgio/e  gliget 
piedi, fupplicando, eh' egli  prcg.i(lc__» 
Giesu  Chrilto  per  lei,  perche  ella  lo  confcifaua 
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per  vero  Dio.  Quello  fece  entrare  Diodetia- 
no  in  maggior  furia , c rabbia , pcrilche  comin- 
ciò a dire, cìic  Giorgio  haueua  ingannato  l'Im- 
peratrice, poi  comandò  che  a tutti  due  filile 
«agliata  la  teda  . Furono  Cubito  condotti  al 
luogo  del  martirio , c Giorgio  d'vna  parte , c 
l'Imperatrice  dall' altra,  li  pofero  in  orationc. 
Il  Santo  pregò  Dio,  che  perdonale  a ructi 
quelli,  che  scrino  affaticati  nel  fuo  martirio. 
Se  a quello  clic  gli  daria  la  morte.  L'Impera- 
trice, per  quanto  fi  vide  poi,  pregò  Dio,  che 
l'aiucatfe  ,acciochc  non  fi  pcrdclfc  d'animo  nel 
martirio , c cosi  facendole  Dio  la  gratia , nella 
rucdclinia  orationc  palio  di  quella  vita;  il  che 
ludi  gran  contento  per  S. Giorgio , vedendo 
già  ficura  quella  Signora,chc  gli  h-iuetu  voluto 
far  compagnia  nella  fila  morte, pecche  temala, 
che  vedendo  alzai  contradi  fe  la  fpada , non  fi 
fufle  perduta  d’animo  ,c  mutata  d'opinione. 
Fu  ciaudita  Umilmente  forai  ione  del  fatuo, 
perche  alcuni  di  quelli, che  trattorono la  l’ua 
morte  ,fi  conuert irono  ,c  morirono  Cattolici. 

Fu  decapitato  S.  Giorgio  sili  2 3.  d'Apnlc , po- 
co dopo  il  mezzo  giorno , che  fu  quell'anno  il 
Venerdì  Santo, nel  quale  Li  Ciucia  celebra  la 
Paflione  di  Gicsù  Chrifto  j il  quale  pregarono, 
che  per  fintctccifione  del  fuo  gloriofo  Santo 
cidula  fuafànta  gloria,  Amen.  Sideueau- 


ucmrc,chcfrà  le  virede'Sariri,chcP.ipi  Pe- 
lagio diede  per  Apocrife,  vna  fti  qtulLuii  S. 
Giorgio  ; ma  non  è quella  qui  Icritra.comc  ili- 
ce il  dottiamo  I.ippamano;  perche  in  tutto 
rOriente , douc  ( per  efler  patria  di  quello  San- 
to )li  tenne  minuto  conto  del  fuo  Martirio,  Se 
intuttelcChicfclilcggcuala  fuavita  nel  mo- 
do, che  èqui  lentia ;del  che  hebbero certa-* 
informinone  ,sì  da  P-dìcrate , chc-fcriflè  la  vi- 
ta di  quello  Santo , come  dialtri  fuoi  feruitori , 
che  li  ritrouomo  predenti , i quali  ritornati  poi 
in  Cappadocia,Se  in  Palcllina  patria  torijjac» 
contorono  ogni  cola.  Fù  lamortcdiS.Gio^. 
gio  circa  gl"  anni  dcISignore  ajio.  al  tempo  dcL 
lopradetto  Dioclctiano , La  Città  douc  S, 
Giorgio  patì , non  la  nominano  gf  Autori  ; ma 
Vfuardo dice, che  fichiamaua  Diofpolo,che 
è in  Perlia . 


LA  VITA  DI  S.  MARCO  EVANGELISTA , 
Strili*  d*  S . Gerolamt . 


Pèrche  remore  ,chl  Dio  porta  al  fuo  popolo  è 
molto  grande  , dice  per  il  ' Profeta  Ofca  t che 
alcune  volte  Paccar  czxa  , e lo  trarea  con  piaceuo- 
lezXa  . Egli  faria  femore  à quefio  modo  , fe  gP 
h uomini  s'occupaffere  ne  fornirlo . Alà  perche  il 
popolo  fuole  alle  volte  efiergli  ingrato , e fi  ribella 
contea  lui,  egli  volge  la  mano,  e lo  cafiiga  , per- 
mettendo , che  venghiuo  genti  barbare  , che  gli 
faccino  guerra  vincendo  lo  menino  febiauo  iru 
diucrfc  parti  del  Afondo . i^ue fio  felice  il  Profe- 
ta) e fiata  pece  afone , che  gli  A fsirij  lo  menomo 
già  fi  hi  ano  in  Babilonia  . Afa  Dio  t tanto  miferi- 
cordiofo , che  f abito  P intenerì  fi  e t e n'hÀ  compaf- 
fotte  , particolarmente  quando  riuolge  gP  occhi 
à qualche  per  fon  a del  mede  fimo  popolo  , che  fi  a 
buon  feruo, per  ji( petto  del  quale  perdona  a rutti 
gP  altri , e gli  fi  del  bene . ffuefte  auuerrà  bora 
in  quefio  popolo  , dice  poi  il  Profeta  : Sarà  ina 
effe  vn  duomo  che  ruggirà  come  Ixone  , & i figli- 
uoli del  mare  temeranno , Alcuni  Dottori  dicono, 
che  il  Profeta  dtffe  quefia  ftutiuza  per  Giesh 
C bri  fio  , & ancorché  quefio  fi a così  j nondimeno  pa- 
re che  venga  molto  al  proposito  ds'S.  Marco . Dice 
il  ‘ Profeta , che  fari  Vn'  huomo  molto  amato  da 
Dio  , che  per  rif petto  fuo  farà  bene  à molti  , e che 
ruggirà  come  Leone . Tutto  quefio  fi  conuiene  À S. 
Marco,  Egli  fu  amato  da  Dio  talmente , che  gli 
diede  ncA*  fua  Chic  fa  vn1  off  ciò  tanto  degno  , quan- 
to c hauerlo  fatto  Crontfia  % e ftrittore  delle  jue  cofe 
Egli  fu  Leone , perche  de  quattro  animali  fa  he  vide 
il  Profeta  Ezxtbitle  , che  fi  grufi canano  i quattro 
Eh  auge  li  fi  i per  vno  d’ejfi,  ch'era  Leone  , s'intende 
S,  Afarlo . Egli  diede  ruggiti  t e fece  tremare  h 
figliuoli  del  Mare,  Frà  Poltre  cof e,  che  figmficm- 
Pg  *+ 
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noi' acque  ned*  Vini  né  Serie  cur  a , de  ména  le  rie- 
e he  za.  e . Lfacqtta  corre  , t non  fi  ferma  invainolo, 
a'eJté  iremo  Imago  d'v/cir  fona  ; cote  le  ricchezze , 
non  fanno  lunga  dimora  con  perfima  alcuna  , bora 
fono  qui , biro  fono  lì , L'acqua  non  fi  pub  pigliare 
con  le  mani  , eoi]  ancora  le  ricchezze  non  fipoffono 
tenere . e ci  /capano  dalle  mani  , come  è quando 
manco  Ir  penfitmo . Uncina  cioè  nel  fiume  e dolce  , 
nel  Alare  . imene  amara  , cori  ancora  le  ricchézze, 
febeo  paionodolci , e grate  il  fine,  etcrmincloroc 
poi  an  aro,  aere  he  fe  effe  ci  lofi  ione  in  vita  è cofa  di 
mattai  i/pi  icere , e fe  noi  infoiamo  effeper  confa 
della  merli , oche  amara  cofa . Di  modochc  inten- 
dendo perii  Mare  tcuicchezze , i figliuoli  del  Altre 
faranno 1 ricchi.  (£nefii  fono  fucili  , che  fari  tre- 
mare il  Leone , cioè  S.  Marco  con  vn  monito , che 
lui  diede  il  più  fpauentofi  del  quale  non  fi  trouane/T 
Euangclo , & è qnefio  : Che  è più  faci l cofa , che 
vn  Comedo  pajjì  per  vna  cruna  d'ago  , che  vn  ricco 
entri  nei  Cirio . giuefioèvn  gridodi  Leone  , che-, 
con  ragione  deue  far  tremare  i ricchi  , poiché  la 
loro  faiuatione  i tanto  difficile.  La  vita  di  quefio 
Santo  Lu  angeli  fi  a , fu  ferina  da  S. Gerolamo , e 
da  lui  , e d'altri  Autori  fi  raccoglie,  quanto  bora 
diremo , 

Marco  fu  Hcbrco  di  nat  ione,  e fu  (bugi- 
no di  S.  Barnaba  Apertolo.  Eucume- 
nio, Teofilato,  il  Mecafrarte , Alcflandro 
Monaco , Niccforo , Califfo,  e Califfo  Piacen- 
tino, con  altri  Autori,  dicono,  che  S.  Marco 
fu  l’irtefTo , che  S.  Luca  chiama  Giouanni  ne 
gl'atti  de  gl'Aportoli,e  per  fopra  nome  lo  chia- 
ma Marco  ,c  per  confequcntc  dobbiamo  dire, 
che  lui  era  il  Patrone  della  cala,  douc  Chrirto 
cenò  con  i Tuoi  Apoftoli , c douc  venne  Io  Sp  i- 
rito  Santo  fopra  d’erti,  e doueandòS.  Pietro, 
quando  fu  liberato  di  prigione,  e «immune- 
mente fi  chiama  il  Cenacolo.  Andò  S.  Marco 
vn  tempo  in  compagnia  di  S.  Barnaba,  e di 
S.  Paolo , e lo  lafciorono  in  Panfilia , acciochc 
egli  fàccffe  animo  aiti  nuouamcntc  conucrtiti 
alta  Fede,  ò come  dice  la  Glofa,  acciochc  gli 
ammacrtrartc , & infognarti:  la  Fede  a ballanza. 
Si  lcuòpoi  quitti  vna  pcrfecutione,  & elfo  ri- 
tornò in  Gcrufalemnic . Dipoi  S.  Barnaba  lo 
volcua  menar  icco,  e S.  Paolo  non  volcua,  per- 
che egli  s’jcra  moff  rato  di  pocoanimo . Sopra 
quello  venne  differenza  frà  i due  Aportoli , c fi 
fcparorno  l’vno  dall’altro  : permettendo  cosi 
Dio , acciochc  quelli  Apoftoli  fcparati  l’vno, 
dall’altro  faceflero  più  frutto,  che  non  haueria- 
no  fatto  infìeme.S.Bamaba  menò  Marco  in  fua 
compagnia  all'Ifola  di  Cipro,  dou’  egli  fu  mar- 
tirizaro,  e Mario  fi  partì , & andò  à portar  la 
nuoua  del fuo  martirioàS  Paolo.  Dipoi  andò 
à cercar  S.  Pietro , con  il  quale  haucua  partico- 
lar  amicitia,  c parentado,  per  eflcr  parente  dcl- 
lafua  moglie,  oltre  che  era  (fato  battezzato  da 
lui.  Lontcouò  alfine,  & andò  con  lui  à Ro- 
ma, c mentre  l’Apoltolo  predicaua  quiui  la  fe- 
de, e l*Euangclo  di  GicsùChrirto  j molti  non 
fi  confentauano  d'vdirc  dalla  fua  bocca  fola- 
mente  dottrina  tanto  alta , e cclcfte  ; ma  radu- 
nandoli inficine  , lo  pregorono  co  n grande  in- 


danza, che  gli  delle  in  feruta,  quello  che  aboc* 
ci  gli  predicaua . Vedendo  l’Àportolo  , che  la 
dim.inda  era  giuftaye  pia , diede  il  carico  di 
quello  a Marco,  il  quale  accettandolo  fcriflc 
Icuangclo , conforme  a quello,  che  più  volte 
haucua  Icncito  a dire,  e predicare  all’Apoflolo. 
S.  Picrro  haucndolo  veduto,  c letto , come  ca- 
po della  Chiedi  l’approuó,  acciochc  i Fedeli  lo 
leggeflcro  , c tene  (fero  per  ieri  mira  fiera . Vfcì 
S Marco  di  Roma  con  il  fuo  Eu.t n gelo, 6t  andò 
a predicare  alli  popoli  Cirenci,c  Pcntapolitani 
douc  facendo  alcuni  miracoli,  conuertì  molti 
alia  Fede,  tanto  chevi  s’cdificorono  alcune  a 
Ch  icfc . Ordinò  Sacerdoti  : conlàcro  Vcfcoui, 
c falciando  ogni  colà  in  buon  ordine,  andò  in 
Alertàndria  d’Egitto . Qui  parimente  pred  icò, 
econuertì  alcuni , e li  polè  in  buon  ordine,  cioè 
clic  la  roba  fulfe  coni  mime,  che  s’aiutalfci  o l’vn 
l'altro,  che  mantenefièro  la  fratellanza  & in 
fomnia  flirterò  vn  ritratto  di  quello  , che  gl' 
Aportoli  ha ueuano  ordinato  in  Gerufalemmc 
Eufebio  dice, che  S.Marco  fondò  la  prima  Sco- 
la Chrirtiana  della  Sacra  Scrittura  in  AiefTan- 
dria.  Si  dice  ancoraché  in  quella  Città  S.Mar- 
co configliò  alcuni , eh'  egli  giudico  habili  per 
quello,  ch'andartcro  alle  Montagne^  habitaf- 
lero in ccrtcgrotte , c quiui  ficeiTcro  vitaioli- 
raria,  e che  furono  tanti  quelli , clic  ciò  fecero  ; 
che  Filone  Hcbrco  fcrirtorc  diquel  ccmpo^rac- 
conta  per  marauiglia  i molti , che  faceuano 
quella  vita , e l’afprczze,  che  6ceuano coltre  di 
ciò  , li  loda  come  gente  diuota , caricar  tua , & 
cfcrcitata  in  ogni  forte  di  virtù.  Era  S Marco 
vn  giorno  fuori  della  Città  in  luogo  , che  fi 
chiamaua  Buccio, douc  ordinariamente  fi  con- 
gregauano  molti  per  vdir  la  Melfa,c  la  Predica 
&c  alcrc  volte  per  i bifogni  dcH'aniinc  loro  . Di- 
cendo Mclià  vna  volta  il  S.  Euangelirta , arrt- 
uoroo quiui  all'improuifo  molti  Gentili,  e_j» 
quiui  all'  Altare  cosi  apparato  come  egli  era, 
gli  mifero  vna  fune  al  collo, e fenza far  conto 
alcuno  de  gl'  altri  parendogli , che  quel l'olo  gli 
faccua  guerra  ; cominciorono  a ffraicinarlo  al- 
la volta  della  Città  . Di  poi  lo  ftrafcinomo 
per  tutte  le  ftradc  con  gran  gridi , c romori , 
dicendo  parole  di  bcflommia  contra  Gicsù 
Chrirto,  c di  difpregio  verfo  il  moEuangcli- 
fta.  Fù  tanca  la  pertinacia  di  coloro  in  non_« 
volerli  mai  fermare  in- luogo  alcuno,  che  ha 
ucndo  il  gloriolb  Santo,  egià  Martire  di  Giesù 
Chrirto  lafciatc  le  face  velli  a pezzi  perita# 
rtradc,  cominciò  poi  alafciarc  dcilapropria_* 
carne , riceuendo  ferite  mortali . Per  tutto  do- 
uc Io  menauano, vi  rimaneua il  fegnodd  lin- 
gue, che  da  più  pani  del  corpo  gli  pioueua. 
Maialila  fama  iella  non  potendo  più  fop por- 
tare le  molte  pcicoirc,  che  per  le  pietre  prglia- 
ua , venne  a fpczzarfi , e le  ceruclla  fi  fpargeua- 
no  per  terra , & a quello  modo  il  San  to  huan- 
gclilla  diede  l'anima  a Dio.  Quando  i Pagani 
videra,ch‘ egli  era  morto  lo  lafciorono,  & alcu- 
ni Chriftiam  fuoi  difccpoli  preféro  il  filo  cot- 
P°> 


F E \S  T E DI  APRILE, ?s>» 

pO,  C Io  feppdlirono.  Di  poi  in  TlICCClTo  di  [fe  gli  levi  contra  , Affinché  non  paffi  piu  intitoli 
tempo,  cficndo  Signori  di  quella  Città  iSara-  ntl  peccato  . Tutte  quefie  cofe  fono  v»  pigliarlo 
ceni  Maomcrani  , certi  Cittadini  Vcnctiani,  Per  * getti, dimodoché  mutato  da  Dìo  , viene  ad 


di 


che  dalla  patria  erano  fuggiti  in  AldTandria , 
cauorono  il  corpo  di  S.  Marco  fecretamcnte 
dalla  Chicfa,dou’cgli  ftaua,fcnza  darne  auui- 
fo  alcuno  olii  Saraceni . Anziché  haumano 
indio  il  corpo  Tanto  in  vn  gran  ccfio,dipoi 
l'haucuano  ricoperto , e mclfoui  della  carne  di 
po*o,chc  i Saraceni  aborrifeono  grandemen- 
te..Con  qucfto  fànto  inganno  lo  conduftcro 
fopra  vna  natie  ,c  dandole  vele  al  vento,  Io 
conduflo^a  Venctia , doue  è ftato  Tempre  te* 
nuto , &flPrefentc  fi  tiene  in  molta  venerato- 
ne,anziché  la  Città  di  Venctia  altramente  fi 
chiama  la  Cittam^Marco . Piaccia  a Dio  di 
fard  tutti  Cittadinflll Ciclo, per  i meriti  di 
qucfto  S.  Euangdifta  . Amen . La  ChielÌL-* 
Cattolica  celebra  la  Tua^ft^il giorno  del  Tuo 

gnorc,  Tecondo  Orni 
tonc.  In  qucfto#nc 
no  le  Lctanie  maggiori,1 


prilc,  l’anno  dclSi- 
6x. al  tempo  di  Ne- 
orno  fi  ccltbra- 
’quali  fi  fa  proccl- 
iTanit^i  ci  conce- 
delia  ter 


momento 
) VcTcouo  di 


(ione,  acciochc  Dio-  ci 
da , c conTcrui  l’abbondanza  dj 
ra . Di  S.  Marco  Euangclifta 

ne  molti  Autori,  comeS.  Doi^ /.  „ 

Tiro, nel  libro  delle  vite  de’ Profeti,  c degl’  | tijdi  tuora.  Di  qui  viene  ,che  alcuni  Autori 

ri  fcftoli-  ! dicono,  che  non  furono  Papi,  &:  altri  dicono 


vfeire  pre/lo  dal  peccato,  e ritorna  à penitenza, 
ifuefio  fi  vede  per  vero  ef empio  in  Papa  Marcelli- 
no , il  quale  per  paura  della^pnqg^oWer't  V Ine  enfi 
advn  Idolo  ,e  peccò  grauemente . Mk  perche  egli 
era  prede/linato  fu  in  certo  modo  pri 
& hauendo  mala  vita  per  caufa  del] 
tornò  in  fe  , & offerì  (è  fleffo  aliai 
diGieiù  Chrifto  . L-*'  vita 
^n‘  ^ tre  chiamato  OH’0 
Ornila  Ghie  fa  "ne  lì'  ’Jicfff  gjmji 
Damàfo  , e d'altri  Autori  fmfucfio  mo, 
daremo  prima  da  Cleto  , perche  egli  fu  Ponte f 

innanzi  à Marcellino . 

* * 

Acque  Cleto  in  Roma  di  (angue  nobi- 
le , c molto  antico  r Tuo  Padre  haucua 
nome  Emiliano . Fu  DiTccpolo  di 
Pietro , c accertò  la  Tua  dottrina . c fcccfi  Chri- 
ftiano.  Diede  tanto  buon  Taggio  di  Te,chccf- 
Tcndo  occupato  lApoftolo  in  predicare  & in- 
Tegnare  al  popolosi  riTolTc  di  pigliare  due  Coa- 
diutori , c compagni,  acciochc  T’aiutalfcro  nel- 
le coTc  del  Pontificato , e quelli  furono  Lino , e 
Clero  : Furono  da  lui  ordinati  Sacerdoti , c 
confacrati  Vclcoui,&  a Lino  diede  il  carico 
delle  cofe  di  Roma,  & a Cleto  la  cura  de’  nego- 


N 


Apoftoli , Clemente  Alcflàndrino  nel 
bro , Euftbio  nella  Tua  hift.Ecclcfiaft.  lib. i .cap 


disi.  Mentre  chcS.  Pietro  ville,  non  furono. 


1 6.  c nel  lib.  4.  cap.  11.S.  Ireneo  lib.  5.cap.8.  ! enonpotcuanodscr  Papi,  perche  nella  Chic 


Niccforo  lib.  2.  cap. 


:ap.  A.S.  Il 
Santi  Padri , cap.  8 j.  Accia , 
ro  Martirologi;. 


Ifidoro  nella  vita  de' 
& Vfuardo  nc’lo- 


LA  VITA  DB'  SANTI  CLETO  ,£ 
Marcellino  Pontefici , e Martiri , ficrìtta 
da  Damafo , e d'altri  Autori . 

LA  differenza,  che  ì frà  vn  prede flinato , & vn 
reprobo , quando  tutti  due  peccano  mortalmen- 
te ,fi  può  intendere  in  parte  con  l'e} empio  d’vn 
Cacciatore , il  quale  babbi  due  Allori  ,0  Falconi 
fui  braccio  ,1'vno  fenza getti , e campanelli  , e l'al- 
tro con  ejfi . ifut /live  celli  pigliano  tutti  due  »/  vo- 
lo , CT  auu  iene  che  VA  fi  ore  ,che  non  hà  getti  , vola 
lontano  fenza  Jperanza  di  ritornare  alle  mani  del 
Cacciatore.  Mà  l'Ajlorc ,thehd  i getti , piglia  il 
volo  corto-,  onde  pigliandolo  per  i getti  , torna  fa- 
cilmente alla  mano . Coti  avutene  ancora  al  repro 
ho  ,chc  da  Dio  è flato  efclufo  dal  Cielo  , perche 
quando  egli  pecca  mortalmente  , fi  allontana  mol- 
to da  Dìo , CT  ogni  giorno  aggiunge  qualche  pecca- 
to à peccato  , e gli  commette  ferzo  riguardo  .co- 
me per  vfanza . Mà  il  prede/finato  , fe  bene  alie 
volte  piglia  il  volo  , e t'allontana  da  Dio  commet- 
tendo qualche  peccato  mortale  .pare  eh’  egli  fia  fu- 
bito  prefo  per  i getti  > dolendo/i  del  peccato  com- 
meffo  , e non  ne  battendo  gufio  ale  uno, quello  che  hà 
fatto  gli  fà  naufea  ,gli  viene  4 f degno  , fi  duole  , e 
fi  contri fta  d'baucr  errata  g[i  fuc cedono,  poi  mille 
travagli,  ehi  hi  f abito  ilcaftige  ,gli  vanno  l ontra 
i fuperiori , i parenti , gli  amici  , e gli  fanno  fare 
malto  vita  ; il  Cielo , la  terra  , & ogni  cofa  pare  thè 


là  hà  da  clscrvn  capo  folo , vn  Poivefice  Som- 
mo, vn  Papa , e Padre  vnincrfale . Furono  Pa- 

f i poi  dopò  la  morte  di  S. Pietro,  l vno  dopò 
altro . Klscndo  adunque  morto  TApoftolo,lc 
bene  doucua  luccedere  S.Clcnicme  nella  fua_j 
digli  ita , nondimeno  egli  per  humiltà , & ordi- 
nando così  lo  Sparito  Santo,  acciochc  non  pa- 
rcTse,chc  quella  dignità  fi  dcfsc per fucccmo- 
nc , & hcrcdirà , volle  che  prima  TuTsc  S.  LinOj. 
c poi  dopò  la  Tua  mortcClcto, il  quale  goucrnò 
la  Chicla  Tantamente , finche  fucccfsc  nell’ Im- 
pero il  crudele,  & aboinincuolc  Dominano, 
figliuolodi  VeTpefianOjCfratellodiTito.  Fu 
quello  Domiriano  altrctanto trillo , e vitiolo, 
quanto  il  Padre , Se  il  fratello  erano  flati  buoui 
moralmente,  nel  modo  che  fipolsono  dicc_> 
buoni  lnioinini  Idolatri . Molse  Dominano  la 
feconda  pcrfccurionc  contra  i Chriftiani,(imi- 
le  a quella  di  Nerone,  c ciò  fece  a ptrliiafione 
dalcunidcTuoiMiniftri.  Frà  gl' altri,  che  fu- 
rono martirizati , vi  fù  Papa  Cleto , in  compa- 
go ia  d’alcunc  Tinte  Vergini . S.  Cleto  diuiu.  la 
Città  di  Roma  in  vinticmquc  Parochie  per  or- 
dine hauuto  da  S.  Pietro  ,&  in  ciafcuna  vi  rai- 
Tevn  Prete,  che  la  goucrnafse,  e quelli  Tono 
quelli > che  poi  furono  chiamati  Cardinali- 
Tenne  Cleto  la  Sedia  di  S.  Pietro  dodeci  anni, 
vn  melò , & vndec*giorni . Efso  è vno  de’San 
ti , de’  quali  fi  fà  mcncionc  nel  Canone  della.-» 
Mefsa.  Alcqni  Scrittori  dicono , che  qucfto 
Pontefice  approuò  in  vn  Canone  le  peregrìna- 
Pp  2 tipaix 


JOO 


L'EGENDARÌO  DE’  SANTI. 


ttón  i , & il  vifirare  le  Chicfc , c reliquie  de’  Siti- 
ti 5 dicendo , che  quella  è operi  molto  merito- 
ria . Il  corpo  di  S.  Cleto  fu  fepolto  a canto 
rÀportolo  S.  Pietro  , e la  lua  morte  fa  alli 
vintifei  d ApmfcJ’ftno  del  Signore  9 3 .al  tem- 
po di  Doim^flWW^eratorc . * 

. 

^yf^.ELLlXO  PAPA, 

,*,dicc 

■ w5"  nacque  in  Róma,  t fi. 

’figntibfò  di  Proietto.  Hebbe  il  Som- 
mo Pontificato, per  la  morte  di  PajyCafo, 
attempo  di  Diocletianolmperatorc,  il  quale  ^ 
molle  la  deci  ma  perfccutionecoìitm  la  Chiefa; 
la  quale  fu  tanto  crudele,  che  chi  legge  i tratta 
gli,  le  afflittioni,  e rotmenti,chc  in  dieci  anni,e 
più  pat  irono  i Chriftiani,  non  può  far  di  man- 
co di  non  fi  miioucrii  àcompallìone.  E ben 
vero,  che  alcuni  fcrittori  di  quel  tempo  dicono 
che  fi  pensò,  clic  quella  pericolinone  fulfc  vn 
flagello , c diligo  di:  Dio,  per  la  dilsolutione,  e 
molti  peccati,  che  animano  crefeendo  fri  i 
Chridiani,  cche  noftro  Signore  per  fpauenta- 
rei  fuoi, pernii fsc,chc falserò pcrlcguitati  così 
teribilmente  da'fuoi  nemici,  non  li trouando 
forte  alcuna  di  crudeltà, che  in  loro  s'cfsequifse. 
Perche  alcuni  erano  precipitati,  altri  lapidati, 
altri  abbrucciati  viui , altri  furono  fcorticati  vi- 
ui  e poi  gettatoli  adofso  del  falc,  & viti  mani  en- 
te lauaci  con  aceto  per  maggior  dolore . Il  nu- 
mero di  quelli,  di' erano  fatti  morire  era  sì 
grande,  chqO&mafo  fermando  la  vita  di  Papa 
Marcellino,  dice  che  in  vn  mele  furono  morti 
più  di  dicci  fette  milla  Chriftiani  in  diuerfe 
Protimtie,f»jJza  molti  altri^^ie  per  fargli  bo- 
llore non  glitaccuano  morire,  contentandofi 
di  prillargli  de  gl'  ofliicii  publici,  mandandogli 
in  bando  fifora  della  patria  loro,  e confidan- 
dogli la  robba.  Se  qualche  Chrifliano  crafol- 
dato,  fubito  che  fi  fapcua:  lo  cacciauano  vergo- 
gnofamentc  dal  campo,  & il  più  delle  volte  gli 
faccuano  ragliar  la  teda . E perche  non  redalle 
crudeltà ,chcnonfi  facclfe  contro  laC^ida, 
per  l'odio  grande,  che  i Gentili  haueuano  prc- 
lòcontra  1 Chridianj,  Furono  cercati  con  di- 
ligenza diabolica  moftibbri  della  Sacra  Scrit- 
tura in  diuerfe'  parti , e quanti  fc  ne  poterò  ha- 
ucrc, furono  abbruciati  pubicamente.  Si ri- 
duifero  le  Cofe  a tanto  mal  termine , che  in  fri- 
gia fù  indio  fuoco  a tutta  vita  Città , & vi  furo- 
noabbrucciati  dentro  infiniti  huomini,don- 
nc,e  fanciulli.  Ma  con  tuttociò  , ogni  giorno 
lene  battczzatiano  quali  tanti,  quanti  erano 
quelli,  che  moriuano.  Ritrouandofi  adunque 
la  Chiefa  in  queda  grandillima  rribulationc,  fù 
prefo  Papa  , Marcellino  ancorché  due  anni 
doppo,  eli' egli  era  Papa,  cfù  menato  ad  vn 
Tempio  de  Gentili , acciochc  quiui  offeriffe 
l'incenfoad.vn'  Idolo  ,chcvi  era.  Fù  tanto  il 


terrore,  e fpauento,  eh'  hebbe  il  Pontefice  di 
poco  animo, ciò  minacciauano  tanto  crudel- 
mente, clic  per  paura  de'tormcnci,  offerì  vn 
poco  d'Inccnfo , c fece  il  facrificio  .■  perilchc  fù 
lafciato  in  libertà  con  molta  allegrezza  de’ 
Gentili , e dell'  idcflo  Dioclctiano,  parendogli 
d'hancr  latto  vna  gran  prona , per  hauer  tirato 
al  fuo  volere , vna  perfona  di  canta  dignità  , & 
importanza  janzi  tcncua  per  certo,  che  molti 
Chridianifarianoil  modellino  per  ciompi»  del 
loro  Pontefice . Quello  fatto  di  Marcellino , 
lì  diuulgò  fubito  frà  i Vefcoui  d'Italia , c fù  can- 
ra!pfcandolo,chcciafcuno  nc  pij^  che  per 
vedere  quello, che  fopra  quello  flffifidoue- 
uà  fare, fi  conflcgorono aCfl^cilio  trecento 
Vefcoui, con  trenta  PaufKu  Città  df  Seda 
nel  Regno  di  Napoli.  ^Bidò  Marcellino  an- 
cora, & entrò  BflCpncilio  vellito  di  lacco, con 
la  teda  coperta  genere , cimo  con  vn  cilicio , 
e con  moltclagnmH^yjò  quiui  publicamen- 
' perdono  a Dio,  & 

ic  IVucuacommcfio, 


te  il  fuo  peccato,  ed  r 
a loro  del  grane 
dicendo  quelle 


pnuato  j^tpoiì 


illòml  l 

unelfo.  A quelta  pena  io  ne 
ra  a me  dello , che  dopo  la_» 
ino  fia  ardito  di  feppcllirc  il 


Io  merito  d elfere  j 
Pcfttcficato , per  il  pec- 
iimclfo . A queda  pena  io  ne 


cato , ch^ 
aggiongo 

morte  trun^PTimo  fia  ardito  di  feppcllirc 
mio  corpo.  Vedendo  i Padri  del  Concilio  la 
penitenza, e grande  humilràdi  Marcellino, e 
confidcrando,  che  il  Sommo  Pontefice  Roma- 
noè  l'elèmpio  d'ogni  humanagiurifdittione, 
dificro  tutti  ad  vna  vocali  come  afferma  Papa 
Nicolòin  vn  Decreto  )quedc  parole.  Giudi- 
ca tù  Marcellino  la  tua  cauf  1 con  la  tua  propria 
bocca,  c non  con  il  nodro giudico.  Da  te 
medefimo farai  liberato,  ò condannato  . Net 
fimo  può  giudicare  il  fupremo  Trono  Ponti- 
ficale. Se  tù  hai  negato.  Pietro  ancora  negò 
ilfuoMaedro.  Egli  vici  fuora,c  pianfe  ama- 
ramente , fenza  edere  dato  giudicato  d'alcuno 
de  gl'Apodoli . Et  cfsendo  quello  così,  giudi- 
ca la  uiacaulà  tù  dclfo  . Dioclctiano  hebbe 
notitia  del  Concilio . cheli  faccua  in  Seda, fino 
in  Pcrfia,  douc  fi  ritrouaua  in  vna  guerra,  e 
mandò  fubito  gente , che  pigliaffcro  tutti  quel- 
li ch'erano  al  Concilio  : Molti  ne  furono  prefi , 
« inanimati.  Edcndo  poi  ritornato  l'impera- 
tore a Roma,  e quiui  cliendo  Marcellino  pieno 
di  zelo,  e femore,  l'andò  a ri  trouare  con  altre, 
tanta  codanza,  quanto  prima  haueua  hauuto 
timore , c con  molta  libertà  lo  cominciò  a ri- 
prendere delle  tante  crudeltà , ch'egli  vfaua_j 
contra  iChridiani.  Gli  nnfàcciaua  poi,  che 
per  cauta  fila  haueua  rinegato  Chnflo  veto 
Dio, offerendo  Ilnccnfo  a' Demoni),  chetali 
fono  i Dei , che  i Gentili  adorano.  Prefe  di  ciò 
tanto  (degno  l'Imperatore,  che  comandò  fubi- 
to. che  gli  falde  ragliata  la  teda . Mentre , che 
Marcellino  era  menato  al  matti  rio,  vide  Mar- 
cello fuo  Prete , c riuolto  a lui  lo  auucrtì , che  fi 
guardaflc  d'obcdirc  all'  Imperatore  nelle  colè 
della  Religione , c dilfeglia  quello  modo.Poi. 

che 


w-  ' 


it  ab 
Cip.  IWt 
autcsa. 


AH!  .Mi 

Ufi 


% 


Ir 


FESTE  DI  APRILE. 


che  io  fili  tanto  vile, che  per  paura  fili  obedien- 
te  a chi  non  doueua , c non  hcbbi  vergognaci» 
dadorare  i falli  Dei,  auuertifci  Marcello,  di 
non  fcppcllirc  il  mio  corpo,  perche  chi  com- 
meue  vna  viltà  sì  grande , non  merita  d'dTcr 
fcpolto . Fu  tagliata  la  teda  al  Tanto  Pontefice, 
e con  lui  moriruo  Cl^|jo,e  Cirino,  & Anto- 
nio. Stettero  tutti  i corpi  de‘  Santi 

Martiri  tr^cafoÌKic^^iella  piazza  di  Roma 
prima  che  fullì^ppelliti . Ma  al  fine  S.  Pie- 
tro apparile  in  fogno  a Marcello , al  qual  Papa 
Marcellino  haueua  comincilo,  che  non  icp- 
pcllulc  il  fuo  corpo , c gli  dille , che  gli  delle  le- 
poltura . Marcello  adunque  in  compagnia  d'al- 
tri Sacerdoti, e Diaconi  raccolic  i Satiri  corpi , 
c gli  portorno  a fcppéllirc  nel  Cimitcriodi 
Pnfcilla , nella  via  Salaria , cantandoSalrai,  & 

Hinni.  Marcellino  tenne  ordmatione  due j 

volt^&  ordinò  quattro  Preti  ,c  cinque  Vcf- 
coui.  Tenne  il  Pontcficato  anni  nouc,  meli 
9cic  §<°rni  vintifei.  Si  ritrouano  due  delie 
lue  Hpiitolc,  in  vna  delle  quali  tratta  del  mille - 
ro,&  cqualità  delle  pcrfonc  della  Santijfim.i_» 
Trinità.  Nell'altra,  eh'  egli  fenile alh  Vef- 
coui  Orientali , gli  eiforta  à vnicrc  Chriilia- 
namente , & cifercitarli  nell  ' opere  di  miferi- 
cordia.  Qucftofuvn’auifo  , & vn  confeglio 
Tanto , pigliamolo  tutti , acci  oche  iiamo  libe- 
rati daDa  danatione  eterna,  c meritiamo  la 
perpetua  gloria . La  Chicli  celebra  la  Fella 
di  quello  Santo  il  giorno  del  fùo  Martirio  , che- 
fu  alh  vintifei  d' Aprile,  l'  anno  del  Signore 
304.  al  tempo  del  già  nominato  Dioclctiano . 
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Minacci*  Hio  il  fuo  Popolo  per  il  "Profeta  Ifaia, 
dicendoche  Pera  iato  all'  Idolatria  y<j:  ha- 
nettiti aj ciato  d’r  orare  ,e  fornire  lui*  Laminac- 
ela era  qHcfia  , eh.  gli  diceua  che  tenaria  di  Gem- 
falemme  i gagliardi , & vaiar  o/i  ; i Profeti  ,& vec- 
chi di  buon  confeglio , e che  gli  darà  Principi  gio- 
nani , che  non  f oppino  con  figliare  ; dal  che  ne  ri- 
fattori  l*  di  (Iraniane  del  popolo.  Se  Robo.tm  ha- 
Htffeprefo  il  confeglio  de'  uec chi  che  gli  diceaano, 
che  non  aggrauaffeil  popolo  conpatti , e tribktiec- 
cejfiai  j non  haaexia  perfo  la  maggior  parte  del  fuo 
fiato  t che  furono  dieci  Tribù  ; effondo  da  deci  in-, 
tutto . Egli  volle  fare  fecondo  il  confeglio.  de' gio- 
vani t il  che  fk  di  gran  danno  , fi  come  anco  gli 
fu  di  danno  non  fi  acce  fare  al  parere  de' vecchi. 
V n buon  confeglio  vale  affai , & affai  fi  dette  fil- 
mare chi  lodi*  Qacfio  fi  vede  per  ef empie,  nel 


vloriofo  Mot  tire  Sfattale  guarito  dtpdlertafchejtt 
Umilmente  Martire  , & effendo  Padre,  e Madre 
de’  Santi  Cerna  fio  %eProtafio  Martiri  loro  ancora  . 
Qnefio  fi  vedrà  più.  chiaramente  nella  fuavitcu  > 
feruta  da  S.  Ambrogio  in  <]nefio  modo . 


FVC  Virale  Cittadino  di  Rauenna,efù  Cà- 
uagliere,  e perfona  di  molta  autorità. 
Nella  pcrfccutione  , che  fece  Nerone  ! 
contra  i Chnftiani,  i fuoi Miniilri , eh  erano 
nella  Città  di  Raucnna  , volcuano  far  tagliar 
la  reila  ad  vn  Medico  Chriftiano  , chiamato 
Orlìcino,  il  quale  fino  a quell’  hora  era  fiato 
collante  nella  Fede . Ma  vedendoli  condotto 
alla  morte,  & vedendoli  feoprir  il  collo,  bendar 
glocchi , sfodrarla  fpada,  & il  carnefice  dili- 
gente per  cfequ ire  l’officio  Tuo,  cominciò  a te- 
mere ,c fin  fegno  di  voler  ficrificarc  a gl'idoli. 
Vitale  era  preferite  a quello  fatto,  il  quale  era 
Chriiliano  fccretamcnte, c parucgli  che  quella 
fufle  buona  occafipnc di  (coprirli , per  fallite  di 
quell'anima , ch'era  in  punto  di  perderli . Si  fe- 
ce adunque  innanzi,  c cominciò  a configliare 
Officino,  dicendo:  Checofa  penfi  difarc?  tù 
haircfola  fanita  a molti, con  il  mezzo  della.-» 
tua  arte  del  medicare,  & hora  vuoi  dare  la  mor- 
te a tc  ilcifo?  T ù hai  medicato  gl  altri,  medita 
tc  ftdfo  ancora  di  quello  poco  animo,  ura, 

che  tù  hai . Tùhai  (opporr ato molti tormcnu 
per  arriuarc  al  teri  nino  ,chj*tù  fci^lub^vcUnr 
di  non  perder  per  poco  la  coron^Eh^u  cri  in 
punto  di  guadagnare . Confiderà  che  tù  cam- 
bi vn  hora  di  tormento,  per  vii  eternità  di 
contento  . Accetto  Officino  il  buon  con- 
ieglio . e pecfc  animo , c mori  allegramente  per 
amor  di  Giesii  Chnilo . Si  raJlcgcp  Vnak.^ 
aitai  per  haucr  \ eduto  il  frutto  dcBtlue  parole, 
li  volendole  accompagnare  con  Topcrc  tolfe 
il corpodi Officino, c lo  feccfepcllirc  honore- 
uolinenre  . Venne  fubito  all"  orecchie  del 
Giudice, che  Vicalc  era  fiato  caufa  che  Offi- 
cino non  facrificafie  e che  poi  luucua  fcpoko 
il  ino  corpo  i onde  giu  dicandolo  per  Chriilia- 
no  lo  fece  pigliare , c cominciò  a pcrfuadcr- 
gli , che  WciaiTe  d'adorar  Chrifto, &:  adoraiTc 
gl"  Idoli . Vitale  ridcua,e  li  fàceua  beffi:  di 
quelic  parole  , dicendo  al  Giudjce,  eli  haue- 
uanomc  Paolino  : Farcili  ben  meglio  tù,  fc  tù. 
lafciafti  quelli  tuoi  Dei,  che  non.  Temono  le 
non  per  nido  di  feorpioni  ,cpcr  luogo  douc 
i ragni  fanno  le  loro  tele,  ipipiilrelU  gli  (tanno, 
il  giorno  naicofti  dentro,  & i.  forzi  del  conti- 
nuo gli  ballano  intorno . Ben  farai  fc  tù  adori 
Gicsù  ChriftoCrcatore  del  Ciclo , c della  Ter- 
rà. Commandò  all' hora  Paolino,  che  Vitale 
fuiTc  tormen  rato  fopra  rEquulco.Iminifirifu- 
bitp Iofpogliorono  , gli  legorno  le  mani, e lo 
. tiromo  in  alto  con  tanta  crudeltà  , che  gli 
fmoucuano.  tutte  le  giunture  del  corpo  : ma 
non  giouaua  cofa  alcuna  per  fargli  mutar  opi- 
nione. Fece  poi  il  Giudice  cauar  vna  folfanlfai 
profonda,  poi  vifccegctrardcntroS.Viralc,  c 
io  foce  ricoprir  con  molte  pietre  ,&a  quel  mo- 
llo 
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do  il  Martire  paisà  da  quella  alla  beata  viltà. 
V n Sacerdote  de  gl‘Idoli  era  dato , ch’haucua 
dato  quel  conlcglio  a Paolino,  e /libito  che  il 
Santo  fu  morto , glentrò  vii  Demonio adotto, 
che  lo  tórmcntatia,  &:  egli  gridaua  dicendo  : 
Tu  m ardi  Vitale:  tù  m’abhrucci  Vitale.  Egli 
(lette  in  quello  tormento  lette- giorni,  Se  al 
fine,  non  potendo  l'opporrur  l'ardore,  che  (i 
fentiua  perla  pedona,  li  gettò  nel  fiume,  Se 
affogoffi , Dimodoché  lui  hcb.be  il  merito-dei 
ilio  male  confeglio  ; al  contrario  di  Vitale,  che 
per  haucr  consigliato  bene  Orficino,  Dio  gli 
fece  grat  ia , ch'egli  tlilTc  ino  Martire , acciochc 
perdendo  per  amorino  la  vita  temporale,  ac- 
quiftaflc  la  vita  eterni  in  Ciclo  . La  Chiefa 
celebra  la  Fella  di  S.  Vitale  il  giorno  del  iiio 
martirio,  che  fa  aili  viadotto  u' Aprile  lamio 
del  Signore  60  incirca.  Di  S.  Vitale  fenderò 
Pietro  Damiano, Ecda,  Vfuardo,  Scaltri  Au- 
tori. 


LA  VITA  DI  S.  PIETRO  MARTIRE 
dell' Ordine  cip  Indicateti  ; Serti t A 
daTemafaLtniino  PAtri.tr ca 
Gcrofoltmitano  . 


tèndo  Pietro  ancora  giouanctto  , $’  affatico- 
rono  di  tirarlo  nella  ietta  loro  , cd'infcgnarli 
la  loro  falia  dottrina , Se.  ciò  procurauano  hoca 
con  inganni , hora  con  lulmghe , Se  alle  volte 
con  minaccic;manon  poterono  mai  indurlo 
àfar  si , ch’egli  s’accoftalfe  ad  hcrcrico  alcuno , 
nè  meno  che  voleffc  it^^rouarfi  prcfcntc  alle 
loro  radunanze.  Pat^^B  cranica^  , clic  in 
quella  tenera  età  intcnacne  i^feuerbio  (fc  be- 
ne non  rhàucua  ancora  Icttw^hc  dice  : Chi 
toccari  la  pece,  nè  reitera  macchiato . E quel- 
lo ancora  che  diifcS.  Paolo.  Le  cartine  con- 
uerlationi  , e ragionamenti , corrompono  i 
buoni  coilumi  . Non  haucua  Pietro  fc  non 
fett  anni,  Sceflcndo  addimandato  da  vn  Aio 
Zio  grande  heredeo, clic cofà  egli  haucua  im- 
parato alla  fcuola  ; gli  ’rifpofc , eh'  liaiicwa  im- 
parato il  Simbolo  della  Fede  Chriftian^clo 
dilfe  tutto  alla  mente,  cominciando  : IoBrdo 
in  Dio  Padre  onnipotente  Creatore  del  Ci^ 
Io,  c della  Terra,  c feguitò  fino  al  fine . Qiflr 
huomo  maledetto  voleua pure  pcrTuadcrgli, c 
fargli  credere  vn’ errore  non  iolo  contrario 
alla  legge  diuina  5 ma  ancora  alla  ragion  natu- 
rale, cioè,  che  il  Demonio  era  creatore  delle 
cofc  viiibili . Il  benedetto  fanciullo  gli  rifpo- 
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NEL  quarto  rapitolo  del  Gene  fi  fi  lego  e , che 
Iddio  meffe  vn  Cherubino  con  vna  Jpada  di 
fuoco  in  mano  alla  Porta  del  Paradifio  Tjtrrefire  , 
atei  oche  vieraffe  Pentrarui  ad  ogn‘vnoy  ni  huomo 
alcuno  poi  effe  andare  i cogliere  de'  frutti  dell'Albe- 
rt deU.i  vita  r de'  quali  mangiandone , viueff'e  in_r. 
perpetri,  (guefio  Cherubino  rapprefenla  il  Sant’ 
Off  do  delVJnqut fittone  , mcff'o  da  Dio  nella  fi, a 
Chiefa , per  vietare  che  non  vi  entrino gphcretici  , 
actioche  feminandoni  il  loro  maledetto , e vclenofo 
fitme  , non  pano  occafionq  che  Vanirne  de' Cattolici 
onorano  eternamente . £)ucfie  Sant'  Off  ciò  h.tueua 
il  glorio/o  S.  Pietro  Martire  Rcligiofo  dell'Ordine 
di  S . Domenico , & efercìtotlo  con  tanta  diligenza  , 
che  cercando  il  rimedio  dell'  anime  di  molti , libe- 
randogli dairherefìe , per  Je  rìtrouò  la  morte , per- 
che fis  martirit-ato  da  gl' hcr etici  ; La  vita  , & 
mari  trio  di  qnefh  Santo  fu  ferina  da  Tomafo  ten- 
tino Patriarca  di  (Jicrufalemme  nel  modo / egu ente . 

IL  Beato S.  Pietro  Martire  , honore dell' 
Ordine  de'  Predicatori,  ipccehio  d'Ita- 
lia, cdrfenforc  dcllaFcdc,  nacque  nella 
GalliaCiiaipin.i , che  hora  chiamali  Lombar- 
dia , nella  Citrà  di  Verona;fc  bene  alcuni  dico- 
no ch’egli  inde  daCoino.  Suo  Padre,  e Madre 
fu.  ono  herctic  i, acciochc  li  vedeife  vfcir  la  luce 
dailc  tenebre , e nafeer  la  rodi  dalle  (pine . ET- 


* j fe, eh'  egli  non  haueua (Incito  dire  tal  cola  nel- 

? la  (cuoia,  nc  meno  l'haueua  trouaro  fcritto  fo- 

l f&jfily  : pra  il  libretto  ,nel  quale  egli  impnraua  c però 
£^12  | non  lo  voleua  credere  in  modo  alcuno . Il  mal- 
ò-ì  ; oaggio  hercticoandòà  rrouarcil  Padre  del  fa- 
ciullo,  ch'era  fuo  frattcllo,  c dilTegli  (come 
dilfeCaifas,  quando  profetizò,  clic  Chrifto 
doucua  morire  per  rimedio  del  Mondo  ) in 
quello  modo:  Io  dubito,  che  quando  quello 
tuo  figliuolo  farà  grande , non  lia  nollro  ne- 
mico capitale.  Di  poi  gli  raccontò  quello, che 
il  fanciullo  gli  haucua  riporto , c pcrluadcuali , 
che  lo  Icuailc  dalla  fcuola , e lo  mettclfc  à qual- 
che arte,  ò efcrcitio  mccanico  . Ma  perche 
non  fi  troua  conieglio  cantra  il  Signore  , c 1* 
induftria  humana  non  può  impedire , ò dillur- 
barc  laDiumaProuidcflza;il  Padre  diPictro  no 
lo  riinollè  dalla  lcuola,confidandolichc  quan- 
do egli  liaudfc  (ludiato  Grammatica  &Ret- 
torica,lo  tiraria  poi  facilmente  nella  fua  opi- 
nione.Acciochcadunquccgli  hauelTc  maggior 
commodità  d'imparare  le  lopradette  facoltà , 
fu  mandato  à Bologna  ; douc  (è  bene  egli  non 
era  molcrtaco  da  gl'  hcrctici,  perche  in  quella 
Città  non  ve  n erano  come  nella  (ua;  non  li 
man cirono  nondimeno  altri  contraili , c ten- 
tationi  di fcnlualità carnali,  che  foglionofare 
tanto  danno  alla  giouentù  . Non  haucua  il 
buon  Pietro  quelli  contraili  di  tcntatione^, 
perche  egli  v 'attenderti:  , ma  ciò  gl’auucniua 
per  caufa  d'altri  Studenti  giouani,  con  1 quali 
nccclT.irianiente  doucua  pratticarc . Conlidc- 
rando  adunque  il  fanto  giouane  il  pericolo  , 
che  gli  fopraltaua , fi  rifolTc  a guifa  di  Giofcffo , 
di  lalciar  La  velie  in  mano  dell'adultera , Se  il  li- 
berarli da  quel  tramaglio , fuggendo  i’occaiio- 
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ne.  Ritta  qttefta  buona  ctclibcndoac,  abban- 
donò il  Mondo,  Se  i (noi  pi.iccn , il  Padre , la 
Madre,  8e  Parenti, con  tutti  i lóto  errori,  e 
pigliò  Thabito  della  Religione  di  S.  Domeni- 
co. Nel  principio  della  fui  canucriìane,  mo- 
Ihtò  grandiifimi  legni  dhiuniltà,  fichoneftà, 
perche  volcua  del  turto  opprimere  , e (operare 
ehmpeti,  e pcnficri  di  liifuria,  da'  quali  era 
Rato  tanto  (tanagliato  al  fecola,  cominciò  a 
alligar  e la  fua  carne  con  digiuni,  & altre  al- 

E rezze, che  incarto  in  vna  infermità,  che  quafi 
> condulTc  a mone;  perche leel'cra («rata la 
bocca  talmente , che  eoo  molta  tuia  fc  gli  po- 
tala aprire  con  alcuni  ferri  latti  a vkc  , per  dar- 
gli da  mangiare.  Con  tutto  ciòcgli  fo  libera- 
mela detta  infermità,  piu  per  ordinarìonc  di- 
urna, che  per  iodudria  hu.ivuu.  Se  ancorché 
egli  mutai  le  il  rigore  delfaltinenza  di  prima, 
non  però  mutò  il  primo  prapoitto,  anzi  era 
ancora  tenuto  per  malto  alimento,  il  chcfù 
calila  ch'egli  haueffe  vittoria  contro  il  {uà  par* 
ricola  re  unnico , e contro  tutti  glabri,  che  lo 
molcfl  orono  per  timo  il  tempo  della  vita  Tua  , 
edi  quello  ne  fu  buon  tcflimonio  il  fuo  Con- 
fcilbre,  il  quale  diccua  di  non  haucr  mai  tro- 
ttato peccalo  mortale  in  quello  benedetto 
Santo.  Il  meddimo  a/ferinauano.  alcuni  RtU- 
giofi,  con  i quali  egli  haucua  hauuto  Grata 
annata , dicendo , che  non  haiietianaraai  ve- 
duto in  lui  cofa  degna  di  riprendono,  e che  h 
vita  fua  età  marauigliotà.  Età  S.  Pietro  ab- 
bile, piaceuolc  , coGumato,  de  era  di  piaccuo- 
liifima  conueriittonc,  nèin  patte  alcuna  noio- 
fo.  Sempre  G tnodraua  d'vnptopolirocovua 
ogni  forte  di  perfone,  Sciaognitenipoaturti 
moGraua  aperto  il  cuore , mi  quale  lì  vedeua 
Ufua  ardaite  carità  ; e perfetto  amore,  eh  egli 
porta  uà  a Dio,  Se  al  prollìmo.  Quando  egli 
fu  poiordinaioSnccrdoccdicciiala  Meda  ogni 
giornoconmoltadcuocione,  Sefcmpreeonla 
granili , cheli  de uehauac ne! trattare vn  im- 
iterò tanto  {optano,  e degno,  quancoò  quel- 
lo . Non  era  però  molto  lungo  , perche  egli 
fa  pena  molto  bene , e he  in  quello  , & inqttal- 
fiuoglia  altra  colà , el'eftrenu  (imo.  pcrieotofi  ; 
perche  il  dirla  Mciìacootroppa  fretta,  da  le- 
gno di  poca  daiotionc  , e dicendola  ancora 
molto  adagio  fi  fiiulfe  alle  volte  ladcuotione 
di  chi  la  dice,  e di  ehi  l'afcolta  , innanzi  che  da 
finita  la  Medi . Pertanto,  quello  Santotenc- 
uala  via  di  mezzo,  come  cola,  lodatole,,  non 
eflendonè  moltalungo,  nè  molto  breue,  & 
mantenne  del  continuo  quello  colìumcjquan- 
do  egli  era  giouanc,  s'occupaua  in  opere  d’hu- 
milta,  come  di  faruir  inférmi , alloggiare  pelle  - 
grinte  forcfticri,&  hai  iena  cura  di  chiudere.  Se 
aprire  le  porte  del  Coni  tentò  ; fc  bene  egli  mu- 
tauaetà  crefcendo  gl'anni , non  però  mutauai 
dati  eferdtii-.  Mentre  ch'egli  s'occupaua  in 
(piede  opere  t denari  j non  però  fi  dimentica- 
tu  de  Oc  interiorijpadie  haucua  le  tic  hore  de- 
putate alfocanoue,  cmcditationc..  Dei  con- 


tinuo portaua  qualche  libro  lpirirualc  per  ..ò- 
gere,  & hauendo  Iato,  andana  eliminando 


ogni  cofa  con  rintcllcttopcrmeglio  metterte- 
lo in  memoria  .•Qae  Ilo  benedetto  Santo  hauc- 
ua cura  particolare  di  fiumare  coarta  gf errori 
dcgl  hcretici  del  fuo  te  mpo  per  contrade  gli , e 
confondergli  tanto  predicando,  qiuntodnpu- 
rando  con  loro , quando  lihaucua  occa/ionc  ,e 
fece  tanto  profitta  per  gratia  del  Signore,  che 
in  breue  tempo  duu  noe  fegn  alato , e raro  pre- 
dicatore . e lì  (parie  la  fua  (ama  non  foto  per  la 
Lombardia, ma  in  T olearia,  Romign:, e paia 
Marca  d'Ancona . Egli  predicò  in  tutte  quelle 
Prouinck  con  molto  giouamenro  de' popoli, 
e tanto  in  quello,  come  in  akoltare  le  confef- 
lioni,  & confiitarcgrcrrori  de  gi'hemtci,  Ipefe 
trentanni  continui.  Auuenne  alle  volte  che 
entrando  S.Pictro di  nuouoin  alcune  Città  , i 
popoli  gl'andauano  incontro  con  trombe,  e 
bandiere  per  firgpo  di  fella,  & allegrezza^*. 
Quando  poi  Sparitila,  t ra  canta  la  moltitudine 
della  geme,  che  l'acco»ipognaiu,chc  con  diffi- 
coltà por  cuasl.irg. ri  da  loro.  JLaCirtàdiMi- 
Li  no,  tra  tutte  Ialtrc,fua£.Rkiuati(Tunaaque- 
Go  buon  Padrc^l  popolo  della  quale  lomoflrò 
particolarmente  iu  quello, che  andando  il  San- 
to a predicare,  il  concordi  della  gc-orc, che  saf- 
fàticaua  di  toccargli  Ihab'to , e balaarlo  era 
tanto  grande,  che  io  trauigliainno  aliai,  h on- 
de fecero  vna  tedia  a modo  di  Icttica,c  per  libe- 
rare 3 Santo  da  quella  moleflja , lo  portammo, 
su  le  /palle , facendo  moki  a gara  d'dfcrc  1 pri- 
mi. Èra  granditfimo  il  frutto  del  Gioprcdicare 
perche  ogni  giorno  ficouueitiua  qualche  he- 
rctcoie inoltich'hauauno  nc.nicme  faccio- 
na pace,  e molti  peccatori  pi  iblèi  lì  coafdfa- 
uano,  & emendauana  h vita  loro.  Pansé  al 
Signor  Dio.  che  fiirte  colà  conncnkmc  di  con- 
ceder graua  al  fùoSantod.  fàr  miracoli  ; per  rì- 
Ipcttocbefrài  Cartolici  erano  moiri  tu  retici. 
Nella  Citta  di  Milano  predicanti  vrn  volta  S. 
Pier  ranella  Chiefa  di  S.Eullorgio,  Si  hauen- 
do finita  la  Predica,  alcuni  hn omini  dcuoti 

gì  mcnoronovn  muto,  acdochcegl-  gli  delle 
fua  benedir! ione.  D Santolo  bcnedi,  egli 
mede  ilfuo  dito  in  bocca  e glunccòb  lingua, 
e qu  rifluì  omo  kibno  parlò . cilcudo  flato  d le- 
ce ann  * continui , che  mai  haucua  potuto  p ar- 
ia re,  il  che  fu  cau  la  che  tutti  quelli  , eh  erano 
prcfcnu^cndcrtéro  infinite gratie a Dio. Nel- 
la medefimaCinà  di  Milano  quello  benedetto. 
Padre  difputaua  vna  volta  in  mezzo  della  piaz- 
za con  vnVefcouo  hcrcnco,  dooc erano  pte- 
fcnti  molti  Cattolici,  & hcretki  inficine,  e 
perche  era  tempo  defiate,  il  Sole  daiu  mole- 
flia&tutti,  la  onde  il  VcfcotiodiltcalSamom 
quello  modo  : Se  tù  Ptcnofc  iSanto  , fi  come 
afferma  tutto  qui flopopolo  j prega  Dio  , che 
mandi  vna  mutala  fri  il  Sole, cuoi,  .iccioche 
il  caldonon  ci  mokfii..  11  Santo  rifpofe  : Io 
fonocontcntodi  farlo,  fetù  mi  piumati  di  fa- 
lciare i tuoi  errori,  cconfcGàrc,  e ricoicrck 
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rrtità  della noftra  Fede.  Difpiacque  il  largo 
partito,  che  proponeu.i  S.  Pietro  a'  Cattolici 
ch'crano  prcicnu,  parendogli,  che  fc  non  fi 
faccua'qiunto  il  .ranroproinertctia,  gl'hcreri- 
cihauctiàno  haimro  occalione  di  farli  beffe:  di 
loro  e tanto  maggiormente  dubicauano,quan- 
to  che  il  Cielo  era  tutto  (Frenato , ni  fi  vedetta 
nuuoLi  alcuna . Cliicrctici  all' inconrro  dice  - 
itanoal  Vclcouo  loro  ad  alta  vocech'cgli  pro- 
mcttelle  quanto  il  Frate  folcila,  tenendo  per 
fermo  che  rimarrà  buggiardo  colui,  ch'cifi  tc- 
ncuanu  per  nemicocapirale,  Se  hitleriano  tro- 
ttato occ.iliunc  di  perfeguiurlo  . Con  tutto 
ciò  il  Vclcouo,  con  la  fedita  pcrtinacclade  gli 
heretici  non  fi  volle  obbligate  il  putito  propo- 
ftolfeil  che  vedendo  il  Santo, per  liberare  i Cat- 
tolici dalla  paura,  e contùndere  glhcrctici,  e 
per  far  conofccrc  particolarmente  la  cecità , e 
durezza  dcllàlfo  Vcfcouo, ch'era  capo  loro,  fe- 
ce orati  tuie  a Dio,  clubitocompariievnanu- 
liola, lacuale l'interpole coinè  vn'  ombrella  fra 
il Solc,&:  la  g'  medino  cheli  fiutladilpura,cg!i 
difeie  dal  calde»,  die  li  moleflaua . V n'altra  vol- 
ta disputando  con  vn'altro  hcrctico,  ch'haueua 
moli  e paro!c,fccc  otationc  a Dio, e lo  fece  am- 
mutire talnuntc,chc  per  molto  tempo  non  po- 
tè dir  parola  . I»  Verona  ulano  ài.  Pietro  vn 
tnjdulio , ch'era  in  tcrm  me  di  morte , fido  con 
dargh  Ialini  bcncdittionc,&:  niettergh  adolloil 
filo  Sca pulario . 11  Padrcdi  quel  fanciullo  pre- 
gò S.  Pietro, che  gli  deflc  quel  Scapulario,  Si  in 
cambio  gliene  diede  vn  nuouo , & vna  volta  efi 
fendo  graucincntc  infermo , che  i Medici  non 
poteuano  conolccrc  la  fua  infermità  , lì  fece 
mettere  quel  Scapulario  adolfo,c  feibiro  vomi- 
tò vii  verme  petalo-condite  tede,  e (infimo. 
In  Milano  rifarlo  vn  paralitico,  chèra  flato  cin  - 
qticanui  inietto, che  non  fiera  potuto  prcua- 
lere  d'alcuno  de'  luoi  membri,  & luueua  nome 
Acerbo.  Della mcikfima  infermità  rifanò  vna 
Donna  in  vn  Caliclio  vicino  a Milano  chiama- 
to Cararrc,c  1'infcrma  luueua  nome  Carafia,& 
età  Hata  fett'anru  paralitica . In  Manroua  rifa- 
llò vn‘ altra  domu,  eli  era  in  punto  di  perder 
lamina , per  dar  olimaia  di  non  fi  voler  confi.  fi 
lare  , c 1 orationi  del  Santo  gb  leccio  ricupera- 
re la  fanità  dei  cotpojcddlaniuuiulicmc, per- 
che lece  ma  conicllionc  generale  di  tutta  la  vi- 
ta fina,  e diceua  i ftioi  difetti  con  tanto  affitto,  e 
tanto-forte , ch'era  vdita  per  fino  fuori  di  cafa . 
Al  tempo  di  quello  Santo  erano  molti  heretici 
in  Lom bardia , e dcfidcrando  Papa  Innocenzo 
Quarto  di  (radicare  la  zizania  nata  tra  il  grano 
cdilcacciarci  Lupi  lontano  dalle  pecore,  creò 
alquanti  Jnqiuiitori  dell'Ordine  diS.  Domeni- 
co, gii  mandò  in  diucrlc  parti  di  quella  Protun- 
cia . E pei  clic  cgh  mtefe  ,che  in  Milano  erano 
pedóne  principali,  e Signori  grandi,  ch'erano 
iniettati  di  quel  veleno  5 giudicò  che  bilógnaua 
mandami  aicuna  pctfonadi  grand'animo , & 
che  fiiUc  non  meno  dorrà,  che  diuora.  Di- 
pendo adunque  hauutouociua  della  coltanza 
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di  S.  Pietro,  e della  fua  molta  prudenza,  e dot- 
trina lo  fece  InqUiftrbre de  Milano,  egli  diede 
potcflà  fommaria  per  quell'officio.  Comirw 
ciò  il  Santo  Padre  a fare  l'officio  commcflògfi 
con  molta  diligenza , e folIccitudinc,c  cerca- 
ua  diligentemente  gl'hctctici,  e crollandogli 
gli  pcrfcguitaua,nè gli  lafci.iuah.mcr  riputa  . 
Quando  egli  difpmaua  con  alcuni  di  loro,  eh’ 
erano  oftmati  nella  fàlfa  opinione,  & allcga- 
uano  la  Scrittura  facra  ( la  quale  intendemmo 
male  ) in  fua  difefa , gli  diceua  : pigliate  dal 
canto  voftrotutia  la  Scrittura  (aera.  Si  iofolo 
con  fEpillole  di  S.  Paolo  m'offeriico  a fami 
conofccrc  chelavo(lraopiaionaèfalià,e  far- 
ui  rimaner  confili!.  Gli  didc  ancora  moltc_j 
volte  per  confcrmationc,  e prona  della  verità 
della  Fede  Cattolica  , quando  gli  praccfl'c  , e 
volcflcro  rauucdcrfi  de'loro  errori,  era  appa- 
ricchiato  d'entrare  in  vnafornace  accdà.  Di- 
cctia  ancora  quello  benedetto  Santo  : lo  temo 
ficiiro  , elle  per  difelà  della  verità  della  Fede 
Cattolica,  hó  da  perdere  la  vita;  ma  venga  la 
morte , quando  Dio  piace , che  io  fono  appa- 
recchiato che  maggior  là rà  la  grafia , che  io 
riccucrò  dal  Signore  in  farmimorirc  per  amor 
fuo , che  il  lcruicio,  ch’io  fia  per  farcaSua  Mac- 
(là,  (pendendo  per  amor  Ilio  la  vira.  Dilf«_i 
molte  volte  a’ fuoiFraci,  ch’egli  doueua  morire 
per  mano  d'hcretici,  eche  doueua  cflcrfcpolto 
m Milana,  e quello  fi  vede , ch'cgli  loiupeua 
pcrfpirito  prolctico . Auuicinandofi  adunque 
il  tempo  del  fuo  martirio,  cominciò  a far  mag- 
gior diligenza  nel  fuo  vfficiojpcrcheegh  cerca, 
ua  gli  Heretici, e gli  pctlcguitaua  per  tutte  le 
vie,  e modi  polfibili,  &:  e 111  vedendo  d'haucr 
contra  vn  nimico  tanto  terribile, cominciomo 
a trattar  fra  di  loro  dammi  zzarlo . Sapcua  bc- 
niffimo  ilSanto  gl' accordi  fatti  contradt lui, 
lì  come  egli  dichiarò  piiblicaincntc  predican- 
do in  Milano  la  Domenica  delle  Palme  quar- 
tordcci  giorni  innanzi  al  fuo  gloriole)  martirio, 
dicendo  quelle  parole:  lo  sò  molto  bene , che 
gli  Heretici  hanno  deliberato  d'aminazzarmi  $ 
e di  già  hanno depofitati  denari , per  dargli  a 
coloro , achi  hanno  parlato  per  quello  effccco; 
ma  faccino  quanto  gli  piace, perche  io  penfo  di 
clfetgh  maggior  nemico  dopo,  che  farò  mor- 
to, cne  non  lónohora  vàio.  Era  il  buon  Pa- 
dre Priore  del  Mónallero  di  Como;  e fi  parti  di 
Milano  per  ritornami  il  Sabbato  innanzi  l ot- 
tauadi  Pafqua  di  Refurrcttione , alli  ferc«_j 
d'Aprilc  l'anno  del  Signore  M.CC.  Hi.  efi 

fendo  a mezza  lirada,  fc  gli  fece  incontro  vn 
Hcrc  tico  ,1iuomo  crudele , e làcrilcgo,  al  qua- 
le alami  alcriHcrctid  haucuano  promefló  cer- 
ta (yrnmi  di  dnuri , Se  allàltollo  all'Imprpuifo 
con  la  Spada  nuda,  e gli  diede  molte  ferite  l'o- 
pra. la  fua  Santa  cella , e nondimeno  il  benedet- 
to Santo  non  mollrò  legno  alcuno  di  voler 
fuggire, ne  d'haucr  paura  . li  Santo  Martire 
haucua  vn  Frate  in  fua  compagnia , il  q ualc  co- 
ntinuò a gridare,  chiamando  aiuto  dal  Ciclo, 
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c dalla  termi.  Il  maledetto  aflaflino  fé  gli  auui 


cinò,c  diede  a lui  ancora  quattro  ferite  morta- 
li . In  quel  mentre, S.  Pietro  Martire  era  ca- 
duto in  terra,  ma  non  era  ancora  morto.  Ha- 
ucua  cominciato  a dire  il  Credo , e feguicaualo 
( anzi , che  alcuni  Autori  dicono , che  bagnan- 
doli il  dito  nel  proprio  fanguc,l'crilfefopra_j 
vna  pietra,  oucro,  come  altri  dicono,  fopra  il 
fuoScapubno,  ( Credo  in  Deum , ) che  è il 
principio  del  Simbolo  della  Fede , ch’jcgli  con- 
fcffaua,e  per  la  quale  monna;  la  onde  il  crude- 
le Hdrctico  riuolto  a lui , e vedendo , che  anco- 
ra tra  viuo , tornò  di  nuouo  a ferirlo , (ino,  che 
gli  fece  finir  la  vita;  dicendo  il  gloriole)  Martire 
Je  parole,  che  dilfc  Chr ilio, quando  fpirò  in 
Croce, cioè  ; Signore  nelle  tue  mani  racco- 
mando lo  fpirito  mio . T uttc  quelle  cofc  con- 
fefsò  colui , che  Tarn  mazzo,  perche  pcntcndoli 
del fuo errore, prefe  l’habitodi  S. Domenico, 
efcccgrandilKma  penitenza  del  fuo  peccato. 
Tolto,  che  in  Milano  s’intcfc  la  nuoua dcl!a_j 
morte  del  gloriofo  e nuouo  Martire  , che  fu 
l’iftclfo  giorno, il  fuo  corpo  fù  portato  nella 
Città  con  grandillima  pompa;  òccra  tanta  la 
moltitudine  della  Gente , che  l’accompagna- 
ua , che  in  quel  giorno  non  li  potè  conduce  al 
fuo  Monaltcrio, di  modo  che  1 fuoi  Frati  lo  po- 
fero  nella  Chicli  di  S.  Simpliciano,  douefù  ri-  j 


LA  VITA  ni  SANTA  C ATT  A/UN  A 
da  Siena,  Vergine^  Re  ligio  fa  dell  Ordine  di 
S.  Domenico  ; Senna  da  Fra  Raimondo  da 
Capita  fuo  Cenfejfore , e da  Fra  Stefano  da 
Siena  Priore  della  Certofa  di  Pania , e ri  fé- 
rita  da  Fra  Lorenzo  Sur  io . 
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fanata  vna  Donna  d’vna  piaga, che  li  Medici 
tcneuano  per  incurabile  , lolo  per  toccare  il  i 
corpo  del  gloriofo  Martire , il  giorno  feguenre  j 
fu  portato  al  Monaltcrio  del  fuo  ordine,  nella 
Chiefa  diSJEuftorgio,c  quiui  fcpolto . Fù  poi 
dato  raguaglio  di  quello  cafo  occocfoa  Papa 
innocentio,  ilqualc  hauendo  hauuto  l’ufficicn- 
tc  informatione  della  vita,  Se  martirio  di  San 
Pietro  gli  paruc  giullo  di  farli  l'honore , ch'egli 
mcritaua  -,  cioè  di  metterlo  nel  Cattalogo  delti 
Santi  Martiri , il  eh'  egli  fece  il  giorno  dell  ' 4n- 
nonciationc  dt  Maria  Vergine, non  clfendo  an- 
cora paisato  vn'  anno  intiero  dopo  la  fua  mor- 
te. Si  celebrò  la  fuaCanonizationcin  S.  Pie- 
tro di  Perugia, doue  all’  bora  lì  trouaua  il  Papa, 
li  Cardinali , e tutta  la  Corte,  e fu  ordinato, 
che  per  tutto  l’Ordine  dclli  Frati  Predicatori , 
nell'  Arciucfcouadodi  Milano,  Se  in  ogn’  altro 
luogo  di  Chriltianità,douc  a ciafcunò  piaceifc, 
fi  cclcbralVc  la  fua  Feda  > come  d&Santo?  ma 
non  il  giorno  eh’ egli  morì,  che  fù  alli  7.  di 
Aprile,  ( per  elfcr  ordinariamente  quel  gior- 
no, ò della  Settimana  lanta,ò  dcli’ottaua di 
Pafqua)  ma  alli  vintmoucdel  medciìmoiricfc 
d' Aprile.  Il  Corpo  del  Santo  fùlcuatodi  do- 
uc  egli  era  dato  fcpolto  interra,  &accommo- 
daro  m luogo  alto , Se  eminente,  cquaudofù 
fcopcrto , fu  ritròuato  intiero , e fenza  alcun 
cattiuo  odore,  come  fc  lift  dio  giorno  folle 
fiato  fepolto. 


MOfiraua  la  Spofa  chiaramente  l'amar  gran- 
de, ch'ella  portaua  al  Jho  Spofo,  in  quelle 
parole  delta  Cantica  , quando  diccua  ; Copritemi 
di  fiori , e di  frutti , pere  he  io  languìfco  d'amore . Il 
mede  fimo  patena  dir  e la  glorio/a  Santa  Cat  tanna 
da  Siena  ; poiché  l'amore  ch'ella  portaua  à Giait 
Chrifio  era  tanto  grande  che  molte  volte  veuìua 
meno  , e refi  una  come  tramortita  , facendo  con  lui 
dolci  ragionamenti . T ale  fu  la  vita  di  qntfia  San- 
ta , qua:  e qui  di  fotta  fi  vedrà  ,fi  come  feri  fiero  Fra 
Raimondo  da  Capita  fuo  Confejj ore,  e Fra  Stefano 
da  Siena  Priore  de  ila  Certofa  di  'Pania  . 


IN  Siena  Città  Ilinftrc,  cfamofa  in  Italia, 
fù vn’huoniotiinorofo  diDió,  di  fanti, 
elodcuolicoltumi,  chiamato  Giacomo , 
Se  hebbe  moglie , il  cui  noine  era  Lapa , Se  era- 
no tutu  due  di  gente  plebea,  ma  nondimeno 
luueuano  a baftanza  da  viucrc , fecondo  lo  (la- 
to loro . Mebbero  alquanti  figliuoli,  e figliuole 
vna  delle  quali  fìi  la  gloriola  S.Cacrarina , che  li 
chiama  da  Siena  per  elfcr  nata,  e fiata  la  mag- 


gior parte  della  vita  fua  in  quella  Città . Qtian- 
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tia  in  tutto  quello,  che faccua,  òdiceua,chc 
ogn’vno  l'amaua , e delìderaua , a talché  la  Ma- 
dre ( ancorché  molto  la  dclìdcrallc  ) la  potcua 
tener  poco  in  cala  ; perche  ò li  parenti, ò li  vici- 
ni la  tcneuano  nelk  cale  loro . ElTcndo  d'età 
di  lèi  anni,  ritornaua  vn  giorno  con  vn  fuo  fra- 
tello di  maggior  età , chiamato  Steffano , dalla 
cafa  d’vna  Ina  forclb  maritata , la  quale  haucua 
nome  Bonauentura,  e paflfando  dinanzi  al  Mo- 
nallero  di  S.  Domenico , vide  fopra  d ello  ni_# 
aria  vn  Trono  di  Madia  grande , fopra  il  quale 
ledeua  Giesù  Chrillo  in  habiro  di  Pontefice 
Mafltmo , con  la  Mitra  in  capo , Se  haucua  da' 
lati  S.Pietro,  e S.Paolo,  eS.Giouanni  liuange- 
lilla  . Moftrò  il  Saluatore  allegra  faccia  alla 
fanciulla  Cattarina,  &clla  rimale  tanto  come 
fuora  di  le , che  il  fratello  ancorché  gli  gridafse, 
non  potei»  lauda  da  guardar  m su  lenza  pun- 
to moucrli . Al  fine  la  prelè  per  vnbraccio , e 
tirolla,c  paruc  ch’ella  li  ddlalsc  d’vu  profondo 
fonno, e dilse  ò fratello  mio, le  tù  vedali  quello 
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chcvrggo  io,  tù  non  vorrclii  partirti  di  qui  ; 
Detto  quello  tornò  a guardare  verfo  quella 
parte , ma  la  viiionc  < ra  gii  dilparita  5 per  ile  li  e 
ella  redò  molto  fconlolara,  e con  molte  lacri- 
me che  versò, vendicò  in  fcllefsa  il  fallo, eh  tia- 
ucua  fatto  d haucr  mofso  giocchi  d i quel  luo- 
go. Da  quell  hora  in  poi  panie  elicila  fulse 
tutta  imitata,  perche  cfscndo ancora  piccola 
fanciulla  d'età , parcua  vecchia  nella  laidezza, 
ecoflumi.  E fi  come  ella  difsc  poi  a I:ra  Rai- 
mondo fuoConfi(sore,airhora  non  per  mez- 
zo huiuano , ma  per  Diuina  riuelatione , feppc 
le  vite  de’ Santi  Padri  ,deH'hcrcmo,  e di  molti 
altri  Santi,  e Sante,  e particolarmente  di  S. 
Domenico,  eie  venne  gran  voglia  d'immitar- 
gli  in  quello  che  le  fulse  poffibilc.  Ccrcauadi 
llar  fola,  e fpcfso  fi  difciplinaua con  vna  cor- 
da . Staua  molto  in  ora; ione,  e p irlaua  poco , 
Sf  ogni  giorno  leuaua  qualche  cola  al  Ilio  ordi- 
nario del  viuere,  e viueua  molto  lòbriamencc  : 
fempre  haiicua  in  lua  compagnia  altre  giouani, 
defiderofe  di  Icntir  le  lite  dolci  parole,  de  un-  j 
niit.ircifuoi(antico!lumi,  Stella  a tutte  infe-  I 
j gnau  1,  e le  comanduua , che  facefscro  certe  I 
j penitenze,  eferrandofi  in  qualche  camera  con  j 
I loro , faccua , che  fi  dafsero  la  difciplina  in  lua 

■ compagnia,  dicendo  il  Pater  nuda,  e l’Aue 
Maria  quanto  Icpareua  che  badalse,  perche 
hauendo  finito  , tutte  rellauano  di  batterli. 
Pefiderofa  ancora  la  benedetta  fanciull  1 dim- 
rtiitare  i Santi  Padri dcH'Hcrcmo, non  ollante 
ch’ella  fufse  di  cosi  tenera  età , vn  giorno  fi  par- 
ti  fola  di  cala , Se  vfei  fiora  della  Cicca , Se  ha- 
uendo trouato  vna  Grotta  in  certo  luogo  di- 
shabitato,  v'entrò  dentro  tutta  allegra,  non 
hauendo  con  fcco  altro , che  vn  pane  per  viue- 
rc,  penfando  d haucr  trouato  quello  ch'eli  i_» 
tanto  defideratia . Qui  fipofe  inorationc.  Se 
cfscndoui  Hata  per  buon  (patio , fu  molto  con- 
folata dal  Diuino  Spirito,  il  quale  inreriormen  - 
te  le  parlo,  e dilsclc  ch'ella  ritomafse  a caia  di 
filo  Padre , pache  cosi  le  conucniua  di  fare  per 
all'hora , Se  ella  cosi  fece . Efsendo  di  (ette  an- 
ni, e dando  in  orationc  cominciò  a parlare 
con  la  Madre  di  Dio , e difsclc  : O Vergine  fa- 
cratiflima,  la  quale  filili  la  prima  fra  tutte  lt_j 
donne,  chcconlcaafti  a Dio  la  tua  Verginità, 
con  voto,  clic  gli  facedi  d'ofscrtiar  perpetua- 
mente caditi;  io  ri  prego  httmilmentc  Signora 
mia,  che  non  hauendo  riguardo  al  mio  poco 
merito , ti  piaccia  di  darmi  il  tuo  Figliuolo  per 
mioSpoiò , il  quale  io  amo  con  tutto  il  cuore , 
& al  quale  prometto  di  non  pigliare  altroSpo- 
fo  per  rutto  il  tempo  della  vita  mia , Se  in  que. 
do  punto  gli  confacro  la  mia  Verginità  con 
perpetuo  voto . Da  quel  giorno  in  poi  la  lanca 
Vergine  era  molto  inclinata  alla  Santa  Religio- 
ne,e quando  ella  vedeua  pulsar  da  cala  lua  alcu- 
no Rcligiofo,  e particolarmente  dell'Ordine  di 
S.  Domenico, vlciua  fui  irò  dicala,c  bafeiaua  la 
rerra,doucclfi  haucuauo  podi  i piedi,  e feinpre 

■ crete,  ua  in  lei  il  defideriodclicr  Religioni.  £f- 


Icndopoi  crifciuta  in  erà  di  poter  pigliar  ma- 
rito, il  Padre,  e la  Madre, Sèi  fratelli  procura- 
unno  di  maritarla . Per  quello  effetto  fa  Madre 
le  perfuadcua che  fi  vrflifsc.  Se  adornafsc,ac- 
ciochc  piaccfse  a qualche  perfona,  clic  poi  la 
dimandala  per  moglie  . Nondimeno  ricor- 
dandoli Canarina  del  voto,ch  haueua  facto, 
conrradiccua  a quello  quanto  piùpoteua,  il 
clic  dìfpinccua  non  poco  alla  Madre,  la  quale 
procurò  che  la  fua  figliuola  Bonauentura,  eh' 
hiiieua  marito,  pcrluadcfse  Canarina  a ve- 
llirliatcilatamcncc.  Se  andare  polita . Fece  la 
Figliuola  quanto  la  Madre  le  ordinò,  perche 
Canarina  amaua  molto  quella  fila  forella , fi  la- 
fciò  perl'iisdcrc  quanto  fua  Madre  dcfidcraua , 
e cominciò  a vcltirfi , Se  ornarli  con  qualche 
curiolkàedcriormentcj  ma  non  mai  con  ani- 
mo di  mutar  il  propofico,  che  dentro  h.iueua 
fatto  nell'animo  fuo  di  viuere  in  perpetuaca- 
dità.  Sé  ancorché  l'errore  duella  fece  in  or- 
narli non  fiilse  molto  grande , furono  poi  mol- 
te le  lagrime  che  fparfe  perhauerlo  fatto , di- 
modoché Fra  Raimondofuo  Padre  fpintuale  , 
pa  conl'olarla  le  diceua , che  l'error  fuo  era  da- 
copoco,  e leggiero.  Quedo  rinacfceuanon 
poco  alla  Sama,  e diceua  : Vedac,  che  Padre 
m’hà  dato  Dio , il  quale  vuol  fare  piccoli  i mici 
errori  ,cllcndo  elfi  cali . come  nedanno  modra 
i molti , e grandi  benefici),  che  Dio  m'hà  fatto, 
per  i quali  10  fono  molto  obbligata  di  fruirlo 
più  che  altra  pedona  di  mia  qualità . Affermò 
più  voice  il  dcrro  Fra  Raimondo , che  alcole. in- 
do la  Santa  in  alcune  fucconfelfioni  generali 
di  tutta  la  vira,  non  s’auiddc  mai,  ch’ella  ha- 
uclsc  commclso peccato  graue,  ò mortale,  e 
nondimeno  a lei  parata  d'haticr  fatto  erandif- 
fimo  peccato,  per  haucr  Ipcfi» molte  norc  di 
tempo  in  adornarli  per  (àtisfare  alla  Madre,  Se 
a perfuafionc  della  forella  ; anzi  le  pareua  di 
merirar l’I nfcrno per  quell'errore . Auuenne , 
chcBuonaiicnturafualorclla  venne  a mone  di 
parto , della  quale  non  è ragione  che  li  palli  in 
lilentio,  clic  efsendo  maritata  advngiouane 
Senel'c,  auuenne  , elicgli  menò  vna  volta  a 
caia  fua  ceni  amici,  i quali  parlauano  libera- 
mente, e diceuano  parolcpoco  honede . Qyc- 
da  cofa  dilpiacquc  tanto  a Biionaucntura , che 
di  difpiaecrc  s'ammalò , Se  clsaidopoi  pregata 
dal  marito,  che  gli  dicefsc,  le  liaucua  qualche 
pena,  ella  gli  rilpofe  di  sì,  e difscgli  lacaufa 
della  ina  infermità , ch'era  data  pa  haucr  fen- 
tito  i fuoi  amici,  quando  dicemmo  li  brutte  pa- 
role; dilscgli ancora,  chcfcglimcnauapiùin 

Duella  cafa.  Sé  hauefsero  parlato  có  li  poca  mo- 
edia,  ella  era  certa  di  morire.  Rimale  il  ma- 
rito pieno  di  marauiglia  per  la  molta  bontà 
della  fua  moglie,  e procurò  rimedio  a qucldi- 
fordmc . Efsendo  morta  quella  buona  donna  , 
Canarina  ne  prefe  ramo  dolore,  quando  fi  pof- 
fadirc.  Se  in  particolare  pache  sera  adornata 
per  cauli  fila  ; la  onde  mutò  parere,  e lafciò  tut- 
ti i vani  ornamenti:  Si  toso  i capelli,  e poita- 
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«a  coperto  il  capo  con  vn  velo  molto  honcfto . 
Quando  la  Madre  di  ciòs'auuidc.lc  difpiacquc 
affai  che  la  figliuola  s’haueffc  tagliato  i capelli  5 
perche  erano  come  fila  d oro,  e cominciò  a gri- 
dare , e chiamar  gl'  altri  di  cafa  .Vi  corfc  il  Pa- 
dre, & i Fratelli  della  Santa , i quali  tutti  fc  li  ri- 
uolfcro  contra, come  s’haueflc  fatto  qualche 
gran  male . Le  diceuano  parole  afprc , e villa- 
ne, & ancora  le  pofero  le  mani  aaoflo  batten- 
dola con  poco  riguardo , e manco  difcrcc  ione . 
La  fecero  poi  andar  in  cucina, e volcuanochc 
cllafaceffc  i feruitij , cheprima  faccuano  le  fer- 
ii che  faceuano  per  farle  mutar  propolìto . 


tic 


?oco  giouauano  quefie  diligenze  con  Cattari- 
na, perche  ella  s’immaginaua,che  fuo Padre 
fiilfc  Giesù  Chrifto  ; la  Madre  la  gloriofa  Ver- 
sine, & i Fratelli  gl’  Apoftóli  : dimodoché  tuc- 
to  quello  ,-chc  centra  lei  faccuano, le  daua  con- 
tento, e non  pena,  e fece  propofito  di  non.-# 
partirli  dicucina.  Quiui  la  lanta dopo  haucr 
fattoi  feruitij ncceffarij  pcrcifa,faccualc  fuc 
orationi , con  tanta  auietc,e  tranquillità  d’ani- 
mo  come  sella  falle  (tata  in  vn  denoto  Orato- 
rio . Dopò  che  la  Santa  perfcucrò  alicgrainen- 
tein  quell’  cfercitio , il  Padre, & i Fratelli  s’au- 
Uiddero  che  quella  era  opera  di  Dio,  ma  parti- 
colarmente il  Padre,  il  quale  entrando  vn  gior- 
no all’ improuifo  douceraCatnrina,la  trouò 
inontionc,  & haucua  fopra  il  capo  vna Co- 
lomba bianca  come  lancile;  la  quale  fubito  eh’ 
igli  entrò  in  quella  danza , volò  fuori  d'vna  fe- 
nderà . Egli  dimandò  poi  alla  figliuola,  che 
Colomba  era  quella,  &:  ella  gli  rilpofe  ,chc_j» 
non  haucua  veduto  tal  co(a  . Redò  il  Padre 
pieno  di.marauiglia,  e parlò  a Catearina  amo- 
reuolmcncc , ediffcle,chchaucndo  ella  voglia 
di  fcrtiire.a  Dioin  qualche  MonaderOy&ciscr 
Rcligio{a,l  » faccfsc  a fuo  piacere.  Afcoltòla 
Santa  le  parole  del  Padre  con  moli'  allegrezza , 
perche  c-ffadefidcrau  1 afsai  di  pigliar  l’habito  di 
S:  Domenico . Difsc  poi  l'animo  luo  al  Padre, 
non  fenza  molte  lagrime  ch’dla  fpargcua  men- 
tre parlata, & egli  ne  parlò  alla  fua  moglie, e 
figliuoli, e dilsegli, che  lafcufscro  fare  aCat- 
tarina  quanto  le  piaccia, poichclopcrc,  &in- 
tentiont*  fua  erano  lame . Ella  hauendo  otte- 
nuta queda  licenza, cominciò  a fare  vita  diRe- 
ligiofa:  prillandoli  della  comodità  dei  mangia- 
re , ch’haucua  alla  tauola  di  fuo  Padre . Prima 
haucua  laicato  il  vino,  e la  carne;  poi  comin- 
ciò a lafciar  il  pane,  e viucua  folo  d‘ herbe.  Il 
fuoietcoeradi  tauolc,  fopra  le  quali  fi  corica- 
to, vcdica,  dormendo  pochiffimo  4 Il.'fuo  vc- 
ftire  era  di  panno  di  lana  molto  grofso,c  fopra 
la  carne  portata  vn’afpra  cilicio,  il  quale  alle 
volte  miitaua  con  certe  catene  di  ferro.  Oltre 
di  ciò  ( inimicando  S^Domemeo)  fi  difciplina- 
uà  tré  volte  al  giorno  , & alcune  volte  fi  bàtte- 
ua  talmente, che  il  langue  gocciauafino  in_* 
terra.  Quando  la'Madic  la  fentiua,  piangcua 
ad  alca  voce , fi  firacciaui i capelli,  e diceua,clic 
la  fua  figliuola  fi  volcua  ammazzare  con  le  prò- 


prie  mani . Alle  volte  quando  la  troiana  a dor- 
mire siile  nude  tauolc,  la  mcnauaal  fuo  letto, 
cCat tarma l’obcdi in,  cdiccualc  parole  amo- 
reuoli,chc  la  confolauano  in  parte.  Aiuicn- 
nechc  la  Santa s’anulò  graue  mence , Se  era  vi- 
cina alla  mortella  onde  la  Madre  le  d.uu  del 
continuo  intorno  al  letto,  piangendo  per  il  do- 
lor grande , perfidie  Cactarina Te  difsc;  Madre 
mia  fc  voi  volete , eh’  io  campi  di  queda  infer- 
mità, datemi  licenza, eh  io  mi  facci  Rcligiofa , 

Se  pigli  l’habico  di S. Domenico, perche  n’hò 
fatto  voto , e fe  io  non  faccio  quedo  io  fon 
morta  del  certo.  La  Madre  quando  quedo  in- 
ccfc,  dubitando  di  perder  la  figliuola  : trattò 
con  le  Monache  di  quella  Religione,  accioche 
l'acccttafsero  nel  loro  Monallero , Efsendofi 
condufo  il  negorio,  la  Santa  guari  fubito,  & 
entrò  nel  Monaftero  con  fua  molta  loddisfat- 
tionc,  hauendo  ottenuto  quello  , che  tanto 
haucua  defiderato . Quando  Catearina  hebbe 
riceuuto Dubito, parlaui  afedcfsa,c  diccua: 
Hora Catearina ici  iridato  di  pcrfcttioncibi- 
fognachc  per  iauucnirefij  differente  da  quel- 
la , che  per  il  paifato  fci  data . A te  conutenc 
far  miglior  vira . le  vedi  bianche , e nere  che  cù 
porti  t'ammonifcono  che  ti  bifogna  morir  al 
Mondo,  e che  la  tua  purità  fia  molto  grande. 
Propofe  la  Santa  nel  principio  della  ma  con- 
uerfione  di  lcruar  filentio,  parendole  mezzo 
conucnientepcr  mantenere  la  punta  dell’  ani- 
ma . Stette  nel  Monadero  tré  anni , che  eccet- 
tuando il  ilio  Confclsore , poche  volte  parlò 
con  altra  perfona . Del  continuo  dalla  rinchiu- 
fa  nella  fua  Cella  , nè  d'efsa  vicina  inai  fenon 
per  andar  alla  Chiefa.  Maifimctteuaacauoia 
per  mangiare , fc  prima  non  offeriua  molte  la- 
grimea  Dio . Ma  chi  potria  raccontare  le  fuc 
vigilie,  le  file  meditationiji  fuoidelìderi  e_j» 
fatui  pcnficri  ? Per  ordinario  ltaua  la  notte  in 
oracione,  finche  1 Fratelli  ( che  così  chiamaua 
ella  1 Frati  di  S Domenico  ) fonauano  il  Matu- 
rino , e quando  giudicala , che  fiifscro  in  Gho- 
ro,  ella  parlaua  col  fuo  fpofo  Giesù  Chrido,  e 
glidio.ua  adcfso  Signor  mio,  hai  chi  ci  loda: 
però  io  voglio  dar  vn  poco  di  ripofo  alle  mie 
ofsa  afflitte , per  tornare  di  nuouo  a benedirti. 
Tutte  le  cole  ch'ella  faccua , l’erano  inlegnate 
da  Dio,  e però  tutte  erano  ben  fatte,  e gli  pia- 
ceuaoo  . Hebbe  moke  riuclationi , le  quali 
Giesù  Chrido  conferita  famigliarmcnte  con 
lei ..  Alcune  volte  le  appanna  il  Dcmonio,rraf- 
.figurato  in  Angelo  di  luce.  Se  vna  volta  fra  l’al- 
tic  fingcua.  d’tlscr  Giesù  Chrido,  e perche  la 
benedetta  Vergine  ltaua  dubbiofa , pregò  il  Si- 
gnore ton  gran  femore, che  le  dolse  qualche  fo- 
gnò particolare,  accioche  potefsc  conplccr© 
quando  la  riuelationc  era  ftu,ò  del  Demonio. 
Il  benigno  Signore  la  làtisfccc,  e difsclc,  quaa 
do  elsa  le  parlaria,fcntiria  in  fc  gran  ritirameli, 
to , Se  humika , e le  parcria  d’cfsccc  cofa  vile , Se 
abietta  ; ma  per  il  contrario , quando  là  riucla- 
uonefufse  del  Demonio,  fentiria  nell’ànima 
Qa  2 fua 
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fuavnfpiritodi  ttipcrbta,  & ambftione,  e ri 
marria  rutta  vanagloriolà , reputandoli  d'cfse 
gran  cola  . Le  ditte  ancora , che  quando  la  vi 
Itone  viene  dal  Ciclo  , le  bene  al  principic 
caul'a  timore, e fpauento, nondimeno  prede 
diparte,  e l'anima  retta  quieta,  cconfolara, 
ficura , che  quella  fu  opera  di  Dio . Per  il  con 
trario  poi , quando  è inganno  del  Demonio , a 
principio  caufa  fpaucm  o , è fempre  và  crefeen- 
dolo,&  al  line  retta  l'anima  incerra,c  dubiofa 
fc  quella  fii  opera  di  Dio,  òdcl  Demonio.  Fu 
talmente  ammaettrata  la  Beata  Canarina  da 
quelli  auu ili,  che  quandohaueuaqualche  vi- 
none, òriuclarione,  conofcena  Tubilo  sera-, 
opera  di  Giesù  diritto,  ò del  Demonio . Nef- 
funolìachc  dubiti,  clic  Dio  facelse  tante  gra- 
tie  a quella  fua  (crua , perche  li  come  affermò  il 
Padre  Fra  Stefano  Priore  delia  Cortola  di  Pa- 
nia, il  quale  prameò  molto  tempo  con  lei,  in- 
nanzi eh  ella  fótte  Rcligiolà,  e dopo  ancora: 
la  fua  vita  era  cofa  di  marauigl ia , e ttuporc_o . 
Mai  fu  vdita  parola  otiofa  vlcir  dalla  fila  bocca. 
I fuoi  ragionamenti  erano  fempre  lodando 
Dio,  ògiouandoal  profilino.  Lafuahumiltà 
era  grandillima  ,la  fua  honcttà  marauigliolà , 
& i tuoi  dclideri  tutti  celetti.  Ancorchevno 
false  flato  di  pietra,  Scaggiacciato  nel  fera icio 
di  Dio,  loto  lentendola  parlare,  s'intencriua, 
e vedendola rcftaua  edificato,  e vcniuagli  vo- 
glia di  bruire  quel  Signore,  chetai  Icrua  fla- 
nella in  terra.  Quella  benedetta  Santa  , dif- 
prczzaua  talmente  il  Mondo  con  tutei  i fuoi 
aiaceri,  e contenti,  che  fedo  afenrimea  par- 
lare le  dalia  tormento.  Adunque  fc  quella  fcr- 
uadi  Diocra  tanto  adoma,  e piena  di  virtù, 
non  li  deue  dubitare,  che  Giesù  Chrifto  Tac- 
carczzafsecon  vilitationi  ,c  riuclationi . Que- 
llo il  dichiarò  vna  volta  il  medelimo  Giesù 
Chrillo , dicendole;  Figliuola penfa  tù  fempre 
in  me , ch'io  del  continuo  trattarò  di  te . Que- 
lla ragione  è conforme  a quello,  che  già  ditte 
Dauid.  Pone  il  tuo  pcnlicro  in  Dio,  Se  egli  ci 
follcnterà,e  rccrcarà.  Perche  la  dcuota  Cat- 
tarina  s'cra  data  tutta  a Dio,  e del  continuo 
J'iiaucua  nella  memoria , egli  la  fàuoriua  con-» 
tnodinuoui.  Se  mutilati; laonde  il  Demonio 
accorgendoli , che  i fuoi  inganni  erano  (coper- 
ti , procurò  nuoui  modi  per  affligger  la  Cerna  di 
Dio  ( il  che  Ili  per  diuina  permilfione  ) con  im 
maginationi  brutte , con  fogni  pocohoncfti, 
conrapprcfcntarlclcinnanzicon  vn  corpo  prc- 
fo,c  formato  nell' aria,  e far  in  fua  prelcnza-» 
molte  dishoneftà . La  Cerna  di  Dio  tormcnta- 
uail  fuo corpo  battendoli, con  vna  catena  di 
ferro, Se  a quel  modo  lotcncuafoggetto  allo 
(pirico  ,c  domato, accioche  quelle  brutte  vi- 
lioni,non  la  faccfscro  dclidcrarc,  quello  che 
non  era  lecito.  Non  volcua  metterli  aparolc 
col  Demonio, perche  fapeua,ch'cgli  è tanto  in- 
ucccluato  nelle  ribaldane, che  facilmente  in- 
gannariaclii  gli  porgcfsc  orecchie . Per  que- 
llo quando  cgU  diccua  alla  Santa,  che  non.» 

s'ammazzalse  con  troppo  rigorob,  & indtf- 
crcte  penitenze , & altre  cofe  binili,  ella  non_» 
gli  rifpondeua,  e moftraua  di  non  curarli  di 
lui, il  che  lo  ficaia  rimanere  tanto  confidò, 
che  per  qualche  tempo  non  le  era  molcfto. 
Hauendo  vn  giorno  il  Demonio  fatto  crude! 
guerra  alla  fama  con  figure  d'huomini,  e don. 

ne  ignudo, che  (àceuano,  e diceuano  cole a 

bnittc,  e Cozze, & hauendo  elsa  fupcraro  il  ne 
mico le apparue Giesù  Chrifto,  e lei  difsegli: 
Douc  fei  flato  , Spofo  mio  , clic  cosi  m haucui 
labiata?  Rifpofe  il  Signore:  Io  cratccoCat- 
tarina fpofa  mia . Soggiunfc  Canarina  : E co- 
me eri  meco,  hauendo  io  tanti  fòzzi  penlicri , 
e brutte  immaginarioni  ? Rifpofe  Chrifto;  Ne 
pigliaui  forti  diletto?  Anzi  rifpofcCarcarina, 
io  fentiua  grandiflima  pena.  Replicò  Chrifto , 
la  pena  procedala  da  quello,  che  tù  dcfidcraui 
di  cacciarle  da  te,e  non  potcu i,c  non  gli  accon- 
fentendo  con  la  volontà , non  v'cra  tua  colpa , 
ma  merito  grande  ; e però  io  ero  molto  vicino 
a ce . Dopo  quelli  trauagli , il  Signore  la  con- 
folaua , Se  alle  volte  dicetia  lino  i Salini  con  lei . 
Non  i gran  marauiglia , che  il  Signore  pratti- 
caflc  famigliannence  con  quella  liia  Cerna , ha- 
uendo  pratticato  tremane  anni  nel  Mondo, 
con  publicani,  e peccatori.  Quella  benedetta 
Santa  imparò  leggere, briuere,  e dire  l'Odìcio, 
colmezzo  dell'  orationc,cparimcntc  finteti, 
derc latino.  Dalla prattica grande,  ch'haueiu 
con  Giesù  Chrì(lo,ne  retti  Ito  in  lei  vn  di  fidcrio 
infatiabilc  dicoinmunicarli  fpcifo,  il  quale  le 
durò  per  tutta  la  vita . e coinmtmicauali  ogni 
giorno  .molte  volte  non  mangiando  nettuni 
altra  cofa,  bruendole  il  Sacramento  per  Colle- 
gllo ddl'animi,c  del  corpo . Vno  la  riprefe  vna 
volta  diceiidoieiPcrchc  ti  doindlichi  tanto  col 
Signore  ? vedi,  clic  non  ftà  bene  è La  Santa  gli 
rilpofe . E tu  perche  prelumi  più  di  Sant' Ago- 
ftino?  Egli  non  hà  ardire  di  dire,  che  ilcom- 
municarii  ogni  giorno  lia  t tuie, Se  a te  pare,che 
Ila  cofa  mal  fatta  ? La  canta  di  quella  Sanca 
verfo  i poucri,  era  grandilfima , perche  gli  daua 
lino  le  proprie  vedi.  Viipoucro  vna  volta  gli 
era  molto  importuno  nella  Chicli  chiedendo- 
lcl'clemolina,Secll.anon  hauendo  altro , che 
dargli , fi  cauò  dal  collo  vna  Crocetta  piccola-» 
d'argento,ch'clla  pure  aita  per  dcuotioue,e  glie- 
la diede.  Gl'apparuc  poi  Giesù  Chrifto  con 
quella  Crocetta  legata  in  oro,  con  molte  pietre 
pretiobjC  le  dimandò  le  la  conofceua . Ella  rif- 
jolc  di  si  : ma  eh'  era  molto  piu  bella , e veden- 
do che  il  fuo  Signore  l'haucua,  ne  rimale  tutta 
confolata . Era  Santa  Cattcrina  molto  canta- 
tuia  con  fin  ferine,  Se  vna  volta  tncdicaua  vna 
tòrcila  della  fua  Religione,  la  quale  haucui  vna 
augi  nel  petto, clic  puzzaua  talmente,  che  nò 
li  trouaua  chi  haucfsc  ftomaco  d’tiaucrnc  cura , 
e perche  vna  volta  b ne  fece  alquanto  naulea, 
pofe  la  fua  bocca  (òpra  la  piaga , e vi  (lette  tan- 
:o , clic  rimale  come  morta  per  la  gran  puzza . 
Quella  inferma  dilse  fiillamaitc  di  lei  ch'era-»  j 
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poco  honcfla , c che  Thaueua  veduta  commet- 
tere errore  contra  l’honeflà  con  “l'occlu  pro- 
pri); la  onde  tutte  l’alcrc  Rcligiolc,reftorono 
molto  fcandr lizzate  della  Santa,  c trattauano 
dicacciarlafuori  del Monaftcro . Labuona_» 
ferua  del  Signore  non  fi  difendeva  ,maricorfe 
al  filo  Spolo,  e glidifse  : In  che  modo  Spofo 
mio , permetti  tu  tale  infamia , contra  l'honor 
mio  ? Chriflo  le  moftrò  due  corone,vna  d'oro, 
cdiperlc, d'altra difpinc,  c difscle:  Catteri- 
na,qual  di  quelle  due  corone  ti  piace  più  ? le  tù 
vuoi  quella  d'oro , c di  perle  in  quella  vita,  nell' 
altra  hauerai  quella  di  faine  ; ina  le  tù  vorrai 
quella  dotò  in  Ciclo  , infogna  che  tù  habbi 
quella  di  fpinein  terra . La  Santa  rifpofe  : Si- 
gnore io  voglio  quella  di  fpinc  in  quella  vita. 
AH'hora  il  Signore  gliela  pofe  in  celta , c le  fece 
fentirc  grandiffimo  dolore.  Il  medefimo  do- 
lore hebocvn'  altra  volta  nel  cuore,  cauando- 
glielo  il  Signore,  c dandogliene  vn'  altro,  c 
nel  Iato  manco  vi  rimafe  il  légno , che  le  durò 
per  tutta  la  vita,  e dopo  la  fila  morte  quel  fc- 
gno  fu  veduto  da  molti.  Dopoché  la  Vergi- 
ne hebbe  quel  nuoua  cuore  ; potcua  amar  il 
fuo  Spofo  fenzafentir  fatica  ò Itracchezza  al- 
cuna , c (opportarc  per  amor  fuo  trauagli , c 
pcriccutiom , fi  come  fopportó  l'infamu  fo- 
pradetta,  finche  lamcdcumache  l'iuucua  in- 
famata , fi  diffide,  e le  rende  l’honor  fuo  : per- 
che reftò  conuinta  , e confida , vedendo  che  la 
Santalafcruiuacon  maggior  carità  dopo  i'cf- 
fcre  fiata  infamata,  che  prima . Il  modo  dora- 
re di  quella  Beata,  era  marauigliofo , perche 
molte  volte  era  rapita  in  (pirico,  Se  andana  in 
elicli  talmente  ; che  non  vedeua , òfcntiua co- 
fa  alcuna.  Era  molto  diuota della  Paiiionc  di 
Chrilto,  laeuimeditatione,  muouc  dcuotio- 
nc.  Meditando  vna  volta  la  Santa  in  dia , la 
fua  iinmaginationc  fai  tantovchementc,  edi 
tanta  forza  che  ( permettendolo  Dio , cosi  pcc 
honorc  deUa  dia  Santa } rimale  legnata  nelle 
mani,  ne'piedi,  enelcoftaroconlepiaghcdi 
Giesù  Chrilto , c le  davano  tanto  dolore  ( par- 
ticolarmente quella  del  collato  ) ch'ella  diccua, 
che  le  Dio  non  l'hauelTc  mitigato  il  dolore,  fa- 
ria flato  ballante  a prillarla  di  vita  ; ma  perche 
ella  era  ancora  vtileal  Mondo,  per  il  bene  di 
njolt'ammc, Dioli  mitigò  ildolorejalcundoli 
i fognali . Le  fue  orationi  erano  d i molta  effica- 
cia, c pregando  Dio,  che  fuo  Padre  dopo  la 
morte  tulle  libero  dalle  pene  del  Purgar orio,8c 
eflà  panile  qualche  dolore  particolare  per  lui  : 
in  quel  punto  le  venne  vna  doglia  ne’  fianchi , 
elicle  durò  lino  alla  mone,  clic  del  continuo 
laffiigcua;  fegno  elùdente,  c chiaro  che  Dio 
Miaucuaclfiiudita.  Pocodopo  morìlaMadrc 
fcnzaconfclfione,e  Canarina  fcccorarionca 
Dio  per  lei,  c durò  tatuo  ,finochc  la  Madre  ri- 
(iifcuò,  c vide  poi  molt'anni.  Oltre  diciò,  An- 
drea Nadino  Cittadino  di  Siena,  huomo  vitio- 
fillìmo,  fi  trouaua  infermo  in  punto  di  morte,  e 
non  fi  voli.ua  conicllàrc,  nè  ve  lo  poterono  mai 


indurre  molti  Kcligioli,  che  a ciò  1 efIOrtaiiano 
Santa  Canarina  fece  oratione  per  lui, Se  il  cuor 
fuo  s’intcncritalincnte,chc  ficonfefsòcon  ipo- 
llra,c  fegnidimoltacontritione,  e dolore  de' 
fuoi  peccati.  Vn'altra  volta  auucnnc,  cheli 
tcnagliauanoduehiiomini  malfattori,  c paffa- 
uano  dinanzi  alla  cafa  d'vna  difcepola  della-» 
Santa  chiamata  Alclfia , c di  me  all' bora  era  per 
forte  ; perche  fc  bene  viucua  in  Congrcgationc 
con  altre  Religiofc  dell'Ordine  diS.Doincnico 
nò  ella,  nè  altre  llauanorinchiufe,  ma  vfciu.mo 
fuori perandare alla  Mclfa,  & in  altri luoglù , 
con  ogni  buliniti,  c modcllia.  Erano  adun- 
que i due  poucri  huomini  fopradetti  menati 
allagiuflitia,  c molti Religiofi,  che  giacconi, 
pagnauano,  non  gli  poteuano  conucrtire  ad 
hauer  dolore  de’  peccati  loro , anzi  i miferi bia- 
lleinauano  Dio . La  Santa  fi  ipoRca  compaf- 
fione,  conlidcrando  il  pericolo  della  loro  dan- 
iiationc,  e pollafi  in  oratione,  ottenne,  che 
non  folo  quelli  huomini  cclEirono  di  bcllcm- 
miare,  ma  fi  confdlorno  con  dolore,  c penti- 
mento de’ loro  peccati  ,c  morirono  penitenti . 
Fra  Raimondo  Confeifòre  della  Santa  affer- 
ma , che  andando  alle  volte  ip  alcuni  luoghi , e 
concorrendovi  gran  numero  di  gente  per  ve- 
derla. Se  vdirla,  perla  fama  della  fila  fantità, 
rollavano  tutti  tanto  conptmti,  e contriti,  e 
che  (libito  andauano  alla  Confelfione  . Per 
quell'effètto  Papa  Gregorio  XI.  diede  licenza 
a Fra  Raimondo,  & a due  altri  Religiofi  del 
medefimo  Ordine,  che  poteflèro  andare  con 
la  Sanca,  e potelferoconfclTarcquclli,  che_* 
cosili  convertivano,  con  autorità  di  potergli 
aifoluere  da' cali  riferitati  al  Vc(couo,&in— • 
quello  cfcrcitiofi  traitcncuanoallc  volte  dalla 
mattina  fino  alla  lira.  L'anno  del  Signore..^ 
i $54  filili  Siena  vna  grandùfiina  pelle , della 
quale  ne  morirono  moTti,c  di  quelli,  clic  s’ama- 
laiuno,  ne  campauano  pochi.  Nondimeno 
Dio  ne  liberò  alcuni  dalla  morte  manitèlla,  per 
il  mezzo  dell'orarione  di  Santa  Canarina , due 
de'  quali  furono  i mcdelimi,  che  fcriflcro  la  fila 
vita,  cioè  Fra  Raimondo  fùo  ConfclTorc , e 
S teffano , clic  poi  fiiRcligiofoCertoiìno,  con 
altri , e quelli , ch'erano  rinvolti  in  viti),  e pec- 
cati, n’eranoda  lei  auucitiri,acciochcficon- 
fcffaflcro,  c lubito  erano  fani . Quella  Santa 
feriffe  molte  Ittterc  a diuerfe  pedone, c compo- 
fealcime  operette,  piene  di  làpienza,  e mura 
uigliofi  auumimenti . Fece  moiri  miracoli, 
tanto  di  rifanar  inferm  i,  liberar pedone  Ipirita- 
cc,  quanto  di  far  moltiplicar  il  pane  per  darlo 
a' poucri.  Venne  finalmente  l liora  della  glo- 
riola fua  morte , ritrouandofi  in  Roma , il  che 
conofccndo  la  fonia  dclSignorc , congregò  in- 
fime molta  gente  chclalèguiua,e  gli  fece  vn 
lungo  ragionamcnto,raccommandandoa  ciaf 
cuno  rumor , e carità  vedo  Dio , c vedo  il  prof- 
limo  _ Ad  alcuni  dille,  che  fi  lacererò  Religiofi, 
vno.  de' quali  fu  Stcffàno,  che  poi  fcrific  l.i_» 
fua  vira,  il  quale  per  le  parole  della  Santa  en. 
* ciò 
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trò  nella  Religione  de’ Ccrtofini,c  poi  fu  Prio- 
re della  Gertofa  di  Pania . Ad  altri  ordinò,  che 
pigiiaffero  modo  di  viucre  ordinatamenre . Si 
conf-fsò,  e ricalò  il  Sant  illìmo  Sacramento 
dell’ A Itàrc,  e rEllrema  Vnrionc  j poi  hebbe  vn 
graudiflìmocomr.ifto  col  Demonio , lì  come  li 
potcuacincfccic  'dalle  cofc, ch'ella  diceua,  e 
ficaia,  quando  era  per  /pirarc , perche  alle  vol- 
te rifpondaia-,  & alle  volte  taccila , Se  alcune 
volrerideua,  e tutti  quelli,  ch'cranoprclcnti, 
ftatiano  attenti, fe'poteuano  intendere  qualche 
parola.  Vii  a vòlta  intefero  ch’ella  dilfe:  Vana- 
gloria mai  ! pi  rchc  Tempre  ho  procurato  la  glo- 
ria, Se  honor  di  Dio.  Dòpo  il  detto  contra- 
ilo, rollando  molto  quieta,  e ripoiara,c  dicen- 
do alcune  dinoti- orationi,  venne  a din  le  pa- 
role che  Giesù  Cluillo  dille  in  Crocc,cioè;nel- 
Ic tue  mani  Signore,  raccomando  lo  Spirito 
mio,  &:  haucndolc  finite,  finì  parimente  la  vica 
a’  jo.d’AprilcrammdclSignorc  ijSo.elTcndo 
d’età  di  rrcnt.itré  anni . I!  (no  corpo  fu  portato 
alla  Chiefa  de’  Prati  di S.  Domenico,  chiamata 
la  Mincrua,, concorrendoli}  tutta  la  Citici  > per 
veder  il  Tanto  Corpo,  il  quale  Tece  molti  mira- 
coli per  virtù  diuina  ,riTanando  infermi,  che  lo 
tocCauano . Quello  fu  cauTa,  clic  lo  lalciorono 
Rare  tré  giorni,  prima  che  lo  TcpellilTcro  : viti-' 
mamente  Tu  lèpolto  in  detra  Chiefa.  L’anno 
poi  1 j . Papa  Pio  fecondo  hauendò fatto  le 
debite  diligenze , follie  a farli  in  tal  cafo , & a 
peticionc  dell’Iinperatore  Federico  Terzo , e 
di  PafqualeDoge  di  Venctia,  lacanonizò,  e 
inife  nel  numero  de  Santi . 


M AGGIO 

La  Vita  di  s.  Filippo  apostolo , 

taccola  da  cjttcUo , che  di  lui  ' feri  fiero  gl’ 
Euxngdifh , e d'altri  grani  Autori. 


P'F’  gr*udifjim*  difp.uta  fri  i F liofobi  antichi  fo- 
p>  a , iti  t he  conjtfie  la  Beatitudine . esile  uni  , 
'■  don fidtr  andò  la  Matfii  Legale , che  comanda,  & 
è obedira  , diceuano  ; //  Re  fi  può  chiamar  beato . 
Aia  i o’tfì aerando  poi , che  alle  volte  Je  gli  lena  con- 
travn  nimico , egli  fi  guerra  ,elo  priua  del  Stato  , 
e della  vita  ancora  ohe  volte ,torn*uano  adire  ; non 
i beato  il  Le , mi  Va’ altro.  Poneuant  ginocchi  ne  i 
ricchi , che  fon  quelli , che  godono  il  Mondo,  che 
fanno  quello , < he  gli  piace  , che  fono  filmati , & 
accarezzati , e Uff  Matto,  i ricchi  fono  beati . Aid 
vedendo  poi  ledifgratie  , che  gpintrauengono  , i tra- 
u • gli , le  paure  , er  * difgnfii , ch’alia  volte  caujano 
le  ricchezze  per  ac  qui  fi  Arie  , cref certe,  e tonfar - 


Marie',  e come  per  vn  di  far  dine  fi  perdono  f ac  ilmen 
re , fi  mulatta  :»  di  fantafia , e diceuano , che  i ric- 
chi non  erano  beati . Chi  fari  dunque  , diceuano  fri 
loro  > L'huomo  valorofo  , e di  gran  forze  potrajjì 
forfi  chiamar  beato  ? non  per  ceno  , poiché  ogni  mi- 
Aiuta  infermità  lofi  diuenir  debole , e fiacco . Sari 
}orfi  beato  vno  di  bella  prcfenzA , ben  difpofo , ag- 
orai iato  , e di  bel  colore . La  Donna  bella  : gràriò/a 
far  à beat  a ? ni  anco  quefia  tale  fari  beata,  perche 
vn  pocodi  febre  le  toglie  ogn’vna  di  quelle  cofe . Chi 
fari  dunque  ? farà  forfi  beato  it  Filofofo , l'andar 
folo  per  i Monti  contemplando  la  fabrica  del  Ciclo  , 
l'intelligenze  j che  lomuouono , il  diluire  la  verità 
dimoile  cofe , e [aperti  fecreti  di  natura}  Ne/ una 
di  qutfie  cofe  fi  l’huomo  beato  ; perche  non  fatta 
l'apetiro , & il  dcfidcrio  fiumano  ; anzi  lo  fanno  (far 
piu  bramofò . Non  fi  trouari  adunque  chi  ci  f copra 
jitefio  fecreto,  e ci  dia  certa  rifattone  in  che  L9f* 
confi (le  la  beatitudine.  Fediamo  fe  S.  Filippo  ci 
darà  b iffante  raguaglio  d'efa . Egli  parlando  con 
diesi*  Còri  fio,  & hai,  cndogli  feniito  dir  gran  cofe 
di  quefia  beatitudine , gh  diffe  : Signore  mofir aci 
il  Padre,  cheque  fio  ci  bafla.  Concedici,  che  noi 
vergiamola  faceta  di  Dia  alla  /coperta  , perche  ve- 
dendola [tremo  beaci,  attefo , c he  vedendolo  e imvof- 
fibile  non  l'am.re  ; e l’amare , e veder  Dio  è la  bea- 
titudine iftefi-* , poiché  neff un' altra  cofa,fe  non 
quefia  riempie , e fati a Pappe!  ito,  e defi  derio  dell’ 
huomo . Noi  fiamo  molto  obbligati  à quefio  Sant’ 
Apoffolo , bauendoci  f coperto  queff'o/ec  reto , il  qua- 
le teneua  gl'huomini  in  tanto  defio  di  /aperto.  Et 
ancora,  che  noi  diciamo,  che  lui  non  pretender*  di 
dichiararla  tanto,  e che  non  intefe  troppo  bene  quel- 
lo, che  lui  diffe  , fiamo  nondimeno  forzati  di  dire  , 
che  il  parer  fuo  è veri  finto , cioè,  i h'  il  veder  Dio 
bafia  à l'huomo  per  farlo  viner  contento , per  fariar- 
fH  ogni  fuo  de  fio,  e per  farlo  veramente  Beato  -,  fi 
come  affermo  il  mede  fimo  C te  tu- C brillo  , quando 
parlando  con  il  fuo  Eterno  Padre  gli  U>/t  : quefia  è 
la  vita  eterna , che  centfcbt ?o  lo/nio  Padre  per  ve- 
ro Dio  , e nicGicsu  Cbrifi » titoligli  nolo  , che  ti* 
mandafii  al  Mondo . Di  modo  Hciffja  vita  eterna  , 
e la  beatitudine , con  fi fte  iticonofFè*  Dio , e cono- 
/cerio  , e vederlo . La  vita  adunque  di  quefio  Sant ’ 
^naftolo  e raccolta  da  quello,  che  di  lui  fenffero 
rpEnangclifli , e d'altri  ’graui  Autori  , fu  in  quefio 
modo. 

Filippo  nacque  in  Bctfaida , terra  della — » 
Prouincia  di  Gallica  , di  dond’ erano 
ancora  S.  Pietro,  e^S.  Andrea . fu  chia- 
mato da  Giesù  Chrilto  all’Apoftolato , dopo 
elicgli  chiamò S Pietro,  cS.  Andrea.  Segui- 
tò Chrilto  per  la  noticia  chaucua  di  quanto 
haueua  fenato  dire  alli  Maellri  della  legge , e 
letto  ne'  libri  dc‘  Profeti , della  venuta  del  Mcf- 
iìa , e fi  poli:  in  animo , Se  hebbe  ferma  fede  , 
che  Chi-ilio  lòlle  quello.  Non  volle  tener  oc- 
culta quella  cola  m (c  lleifo  ; anzi  hauendo  vn* 
amico  chiamato  Natanacl  huomo  da  bene , e 
reale,  lenza  dopiczza,  ò inganno  alcuno , gli 
panie,  che  gl  haurcbbc  fatto  torto  grande  yle 
non  gli  faceua  parte  del  bene,  eh  egli  haueua 
crollato . Lo  cercò  , Se  haucndolc»  ritrouato 
gli  dille  : Buone  nuouc  fratello . Habbiamo 
(* dille  Filippo , ) ritrouato  il  Mcflìa , tanto  dc- 
lìdctato  da  quello  Popolo . lol  hò  veduto  con 

quelli 
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quelli  occhi,  gli  hò  parlato  con  quota  imgua, 
c con  quelle  mie  glnò  toccate  le  lue  man:  j O 
l'c  cù  Io  vedetti  fratello;  che  huomo  Dtuino,chc 
grafia  hà  egli  dirubbarc/l  cuore  alle  pcrioue,i 
Profetti  hanno  dette  molte  eofe  di  lui  » nu  tut- 
to mi  par  poco , ri/petto  a quello , che  (1  vede 
in  lui.  Egli  e flato  vn  tempo  nel  Deferto  fa- 
cendo vita  marauigliofa . Hora  è video  fuora , 

& và chiamando,  e conucrtcndo  latente,  & 
iodi  già  fono  vno  de*  Tuoi . Di  donde  è ditte 
Nat  anaci?  Egli  è flato  lcmpre  nel  Deferto,  ò 
pure  li  sà  di  che  terra,  e di  che  cafa  eglifia? 
Ditte  Filippo,  egli  è di  Nazareth.  E da  Na- 
zareth può  vfeir  cofa  buona,  ditte  Natanael? 
Vieni  meco, diire  Filippo  ,e  lo  vedrai  Menò 
Filippo  Naranacl  con  lui  per  moflrargli  Giesù 
Chnflo  il  quale,  quandi  dalla  lontana  gli  vide, 
ditte  a quelli  ch'crano  inTua  compagnia . Ec- 
coui  vn  vero  Ifraclita  } Wl  quale  non  lì  ritrotia 
inganno  alcuno . Sqptcndo  Natanael  quefte 
parole,  ditte  al  Sminatore  : Io  ti ringratio Si- 
gnore : e dòuc  mi  conofci  ? Rifpole  Giesù 
Chrillo  : Io  ti  conofco  molto  bene,  & in  legno 
della  verità  u dico.fji; 'innanzi , che  tù  parlaffi 
con  Filippo,  eri  lfctfo'  vn'  Albero  di  Fico , e 
quiui  ti  vidi . QucfìÀhaftó  a Natanael  per  far- 
gli credere,  cheCiiq,l£pcrà  il  vero  Melila,  ve- 
dendo, che  gii  dtceùa  la  verità,  e che  quella 
eracolàdapiù,  chchuomo.  A quello  modo 
Natanael  fu  certo  della  venuta  del  Meflia  ; e 
Filippo  fi  confermò  maggiormente  nel  fuo 
propofito,  e fcguicò  Cliriftcyn  cytcò  H qsmpo 
delibo  predicare.  Si  rirrouó  preferite  a molti 
de’fuoi  miracoli  j Se  eflendofi  diuplgau.  la  fama 
di  Giesù  per  tute  t Paci!  vicini*  particòlarmcn- 
teper  la  Kefiirret  rione  di  Lazaro,  venne  voglia 
a certi  Gentili  di  veder  Giesù  Chrillo,  & cllcn- 
doarriuati  dou’ejgliera  s’incontrorno  inFilip- 

50 , e gli  dimandorno  douc  era  Giesù , ino- 
rando d'hauer  vogha  di  vederlo , e parlargli 
Filippo  Io  dille  a S.  Andrea,  e tutti  due  inlie 
me  lo  dittero  a Giesù  Chrillo . Il  quale  ralle 
grandoli  attai  di  quello , ringratiò  il  Padr‘  Eter- 
no , che  i Gentili  ancora  cominciattcro  a voler 
lentire  la  fua  dottrina , e gli  dimandò , che  glo- 
rificali!: il  fuo  nome , dandogli  honore.  Se  au- 
torità coni  Gentili.  Venne  all'hora  vnavocc 
dal  Ciclo,  la  qual  ditte  ; Io  l'hò  glorificato  , e 
di  nuouo  lo  glorificarò . Tutti  quelli  ch’crano 
prefcnci  vdirono  U voce  , e faccuano  diucrli 
giudici; . Alcuni  diccuano , che  vn  Angelo  gl 
baucua  parlato j altri  ch’era  flato  vn  tuono. 
Nel  conuito,  che  fa  fatto  nel  Deferto  fi  fa  parir 
mente  racntionc  di  Filippo . Perche  fapcndo 
il  Signore,  clic  lui  era  natiuo  del  paefe  dou’era- 
no  all'hora  j gli  dimandò  douc  li  potria  com- 
prare tanto  pane , che  ballale  per  dar  diinan- 

fiarc  a cinque  tnilla  huoinini,chc  lofcguiuano; 

ilippo  gli  rifpole,  eh, 'vna  granlbmmadida- 
nari  non  ballaua  per  comperare  tanto  pane  , 
che  ballaUca  quelle  genti . Fece  quello  Giesù 
Chrillo  , acciochc  fallandogli  poi  con  cinque 


sanru  d'orzo , e due  pt  fei  il  miracolo  fatte  p iù 
inamfctto.  Rirrouandofì  ancora  Filippo  nell' 
vitina Ccnacon  gli  altri  Apolloli  Riordinato 
Sacerdote,  e Velcotio,  e communicato dalle 
proprie  mani  di  Giesù  Chrillo . Nel  lermone, 
:bc  Giesù  face  dopo  la  Cena , Filippo  gli  fece 
a dimanda  detta  di  fopra , douc  gli  dichiarò  , 
che  Ja  Beatitudine  confitte  in  veder  Dio. 
Quando Chrillofa  prefo, Filippo  fuggì,  come 
’l'aitri  Apoftoh  : E per  dirlo  in  vna  fol  volta  ; 
empre,  che  aclTEuangcIio  li  fà  mcntione  di 
tutti  gl  Apofloli , fi  fa  di  Filippo  ancora,  efsen- 
dovnodi  loro.  E^ivide  Giesù  Chrillo  rifu* 
citato , quando  clfendo  gl'Apoftoliinfìemc, 
eccetto  S.Tomafo,cntròdou  elfi  erano, fe  bene 
e porte  erano  chiufivQuando  il  Signore  alccfe 
in  Cielo,  quando  fa  eletto  Mattina,  quando 
venne  lo  Spirico  Santo , Filippo  li  ritrouò  lem- 
ire  prefen  te.  Hebbe  Filippo  inficine  con  gl’ 
altri  Apolìoli  il  dono  d'intendere , e faper  par- 
ar le  lingue , e il  dono  di  fapienza , e di  fortez- 
za, e rimale  confermato  in  grafia  per  non  pec- 
car mai  più  mortalmente . Tutto  quello  fi  rac- 
coglie da  gli  Euangelifti;  il  relhntc , che  fi  dirà 
di  lui , I hanno  detto  Autori  grani , e d'autori- 
tà, che  li  tien  per  certo,  che  habbino  dettala 
verità.  Quelli  adonqiie  dicono,  che  quando 
'l' Apoftoh  fecero  la  dlnifionc  fra  loro  delle  .% 
Jrouincic  douc  douefiano  andare  a predicare  , 
a Filippo  toccò  la  Prouincia  diScithia,  dou 
egii  andò  predicando  per  fpatio  di  vint’anni , 
conuercendo  femprp  le  anime  alla  vera  Fede, 
gettando  per  terra  Idoli , edificando  Altari , e 
Chicle  , ordinando  Sacerdoti,  e regolando  i 
Popoli , acciochc  viuendo  Chrillianamentc, 
li  làluallcro . S’auuicinauagià  il  fine  della  vira 
fila,  e fi  ritrouaua  in  vna  Città  di  Frigia,  Pro- 
umeia  dell  Alia  minore  chiamata  Icropoli. 
Hauendo  l’ApottoIo  facto  in  quella  come  nell’ 
altre  fàccia,  il  fuo  continuo  clcrcitio  di  con- 
ucrtir  lànimca  Diofdict  Simeone  Mctafiallc) 
ch*in  vnTempiodi  quella  Città  vera  vnterri 
bilScrpcntc,  il  qual  conclfcr  vn’  animai  natu- 
rale s,  nondimeno  il  Demonio  gl'cra  entrato 
adotto, e lo  tcncua  come  legato, e qniuiperlua- 
deua  al  Popolo,  che  l'adoraifcro  e gli  Ricetterò 
Sacrifici;,  come  fe  fotte  fiato  Dio  , &a  quello 
modo  era occalione  della  morte  di  molti  . Si 

J>rcfiunc,che  i Sacrifici;, che  fi  fàccuano-a  quel- 
a bclliafoilcrodi  pcrfonc  huniane,  come  fa* 
riana malfattori,  e giàfcntcntiaciallamorte, 
onero  che  licauaiunopcEbollettinitutti  quelli 
del  paefe , Se  a ehi  toccaua era  dmorarada_-> 
quella  bellia  Se  a quello  modo  il  Demonio 
guadagnala  aliai.  Vedendo  S.  Filippo  quella 
cofa,  s’aiuiicinò  alla  befiia^e  cominciò  a far 
oracionca  Dio,  Se  all'intorno  erano  genti  infi- 
nite per  vedere  il  liiccelTo  di  quel  fatto.  11  fine 
fai, chela  bclliamori,  Sdì  Popolo  rcllò-libcro. 
L’ApoJlolo  dopo  quello  fece  vn  Sermone  ina- 
rauigliol'o , nel  quale  gli  diede  notitia  di  Giesù 
! Clinllo , della  fila  vita , e miracoli  j e gli  dichia- 
1 rò- 
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rò  la  cauli , perche  egli  venne  al  Mondo  ; quel- 
lo eh  in  elio  operò;  della  Ina  morte , e refurret- 
tione;  Se  tn  fommagl'elTortauaallavcra  fede.' 
11  Popolo  confiderando  il  beneficio  grande  ti- 
ccuutodall  Apoltolo,  Se  vedendo, che q. itilo, 
che diceita,  lo  confermali!  con  miracoli , co-1 
pie  fu  il  far  morire  quella  belila,  che  faceti! 
tanto  danno;  ticonucriino  la  maggior parrc, 
e prtfiroil  Battefimo,  Stette  il  S.  Apoftolo 
alquanti  giorni  con  loro , e quitti  riduflc  le  cole 
in  ordine,  & ordinò  alcuni  Sacerdoti.  Cre- 
fceuaogni  giorno  il  numero  de'Fedeìi , aldif- 
petro  del  Demonio,  il  quale  incitando  alcuni 
luoi  M inillri.gli  fpihle  conira  l' Apoftolo . ( Jnc 
: Hi  loprefero,  lo  legorono, lo  monotono  m _j 
' Prigione  lo  fecero  battere  crudelmente,  e gli 
dic3.  to  moire  ferire . Non  contenti  di  quello, 
dn/orno  vn’aha  Croce,  e vi  pofcrn  lopruj 
> l'Apoftolo.  F.r.ino  quiui  intorno  quelli,  che 
: haucuano  commclTo  quella  crudeltà , eli  face- 
nano  belli- del!' Apoftolo,  rallegrandoli  di  ve- 
derlo patire.  Se  alpctrando,  ch'egli  mortile; 
quando  ecco  , clic  all'  improuilo  cominciò  a 
) tremarla  terra,  Scappandoli  in  molti  luoghi, 
profondò , e ricopcrie molti  editici; , ecafe  con 
el'habiiatori  inlicmc,  S'apri  in  particolare  il 
; luogo  duu'erano  inlicmc  quelli,  che  haucuano 
i pollo  S.  Filippo  in  Croce,  e cucci  furonojn- 
ghiarrti  dalla  terra.  La  gcntcplebea,  e quelli 
ch'erano Chriftian i lìritiromo  donerà  l'Apo- 
ftolo,  giudicando,  che  quello  folfcvn calligo 
di  Dio  per  l'iniquità  comcfiacontra  il  Santo. 
Cominciorono  poi  tutti  a pregarlo,  ch’egli 
pregalle  Dio  per  loro.  Se  in  quel  mentre  s'ap- 
parccchiauano  di  leuarlo  di  Croce . L'Apofto- 
lo pregò  Dio  per  fe,  e per  loro,  e fu  e fatidico 
ptr tutti.' Fu cfandico per  loro,  perche  ccfsò 
il  tremar  della  terra  ; e per  fe  fi  claudico,  perche 
prima , che  lo  lem  fiero  di  Croce,  relè  l'anima 
al  fuo  Creatore.  Fu  Icnuto  il  fatuo  corpo  di 
Croce,  cftpoltocon  grande honorc.  In  pro- 
ccflbdi  tcmpopoifuralporratoaKoma.  Li 
Ciucia  celebra  la  Fella  ili  ’5.  Filippo  il  giorno 
del  fuo  martirio,  elicimi  primo  di  Maggiorai 
tempo  di  Claudio  Imperatore,  l'anno' dèi  Sf- 
ori ore  fecondo  Onofrio  LUI.  in  circa . Di  S. 
Filippo  ncfcriflcllidoroncl  libro  de' Padri  del 
vecchio,  e rinomi  T cftanicrtto  al  eap.  y j.  S. 
Girolamo  nei  libro  de  gl' buoniini  Illnftri  al 
eap.  6.  Etifcbio  ne!  j.  libro  rieli'Hiftofia  Eccle- 
fialticaalcap.  30.,  031.  Dorare o Velcouodi 
Tiro , Simeone  Mcùtralie,  Vfuardo,  lìcda,  & 
altri  Autori. 
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Dice  Salomone  nel  libro  della  Sapienza,  ch’il  Sì- 
gn*re  guido  H giu  fio  per  le  vie  dritte,  e gli 
tnofiro  la  fua  gloria . Jl  Sauio  in  q uè  fio  luogo Darla 
del  Patriarca  latri  ; il  quale  fuggendo  la  furicL, 
U'E/ak  fuo  Frate, lo,  andò  in  Mefopotamia  , guidan- 
dole Dio  per  le  vie  dritte  , e moti  rendagli  la  fu*  glo- 
ria come  in  , quando  egli  vide  la  fiala,  ch'arriua - 
uà  fi  no  al  Ciclo , fcr  atìa  fin  cima  vi  fiaua  appoggia- 
to Dio , e gl' Angeli falinano , e fiendeuano  per  effa . 
Qgefià  madefima  fintenza  viene  à propofiio  di  S. 
Giacomo  minore  chiamato  il  gin  fio,  Ape  fi  oh  di  de- 
sìi Cbrij/o  . Dice  il  Sauio,  che  Dio  mene  il  giu  fio 
per  la  via  dritta  . Il  nome  di  giu  fio  fi  conni  e ned  S. 
G iacomo , perche  fi  come  [emendo  nominare  il  Pren- 
ctpe  de  gl' Ape  fio  li  intendiamo  S. Pietro,  e finten - 
do  dire  l' Apostolo  , che  Gietit  Otri  fio  ama.it , in- 
tendiamo S.  Giona  tati , coti  dicendo  il  giufio  s’in- 
tendiamo S.  Giacomo  Minore , che  quello  era  il  fio 
fopr  anime.  Dio  lo  guido  per  le  vie  dritte , poiché 
lui  non  1 ommefe  peccato  grane  tu  tutta  la  vita  fua  , 
fi  non  quando  egli  fuggì  kob’ Horto  con  gl' altri  Ape- 
fieli,  C abbandono  il  Signore . Sono  alcuni  Auto- 
ri, cbe.dic  orto  ch'egli  fu  Santificate  nel  ventre  del- 
la Madre , come  S.  Gionanui  batti fia , e Gieremia ; 
la  venti  è,  che  f u gran  Santo  intuitala  vita  fia  . 
E fe  bene  alcune  voje  egli  piegò  alquanto  della  via 
del  Cielo , fu  però  tanto  poco , che  fi  può  dire,  che 
[off t via  dritta . Il  mofirar  Dio  la  fia  gloria  al gite- 
li o , contiene  fi milmett  e à Giacomo',  perche  come 
fi  diri  ne/Ja  fua  vita , offendo  fiato  condotto  [opra 
il  Pi ual  oh  del  Tempio , accioche  lui  dìe  effe  ti  pa- 
rer fuo  di  Gieiu  C bri  fio , /‘egli  doueké  effer  tenuto 
per  Meffia  , o nò-,  daga  fiarifpofia  ne  ri  film  , che 
lo  fecero  precipitare  da  quel  luogo  in  terra  . Di  mo- 
di , che  fi  come  /ac oh  vule  la  fiala , incapo , della 
quale  v'era  Dio  f & gl* Angeli  andavano  in  giù , & 
in  su  per  effa  : così  Giacomo  vide  fiender gl* Ango- 
li , che  lo  por  torno  in  mano  , ac  ciò  che  non  mori  fedi 
q ueùa  cu  luta , benché  i' a mmazzor no  poi  f obito  i 
fioì  nemica  , e gl' Angeli  ritornorr.o  in  sua  prefintar 
l’anima  fia  à Dio , il  quale  era  di  f opra , e firn  < à 
veder  l ofibattei  e il  fuo  Campione . La  vita  di  que- 
llo S.  Apo  fio  lo  t’e  raccolta  da  quello  , che  di  lui  fori/ 
fero  gli  Luangelifii  , e da  gratti  Autori  in  quefio 
modo . 

Giacomo  Apoftolo  fu  figliuolo  d’Alfco, 
c di  Maria Clcofc,  Sorella  dcllaMa. 
drc  del  Signore,  com  c d icono  S.Gio  • 
uaimr,  cS.  Marco,  c Fratello  di  Simcpnc,  e di 
Giuda  Tndco.  Alcuni  Autori  Greci  difttro, 
ch’egli  ftl  figliuolo  di  Giofdfo  Spaio  della  Ver- 
gili» Maria,  pigliando  l’occafionc , da  che  .% 
l’Euangeho  lo  chiama  fratello  di  Gicsù  diri- 
fio.  Quella  opinione  c falla,  c fi  vede,  che 
contradice  apertamente  all’  Euangclio  , nel 
quale  c coftumc  di  parlare,  che  chiamando S. 
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ue(Te  1 gi- 
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lto , l'af- 
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Giouanni 
Grifotìo- 
no  homiL 
V in  Matt. 
D.  Epi- 
mius 


Pietro  Simeone  di  Giouanni,  s'intende  Figli- 
uolo di  Giouanni.  Chiamando  S.  Giacomo 
Maggiore  di  Lebedeo,  s'intende  Ino  Figliuo- 
lo : così  chiamando  Giacomo  Minore  d'Al- 
feo , s'hà  d'mccndcre,  che  folle  fuo  figliuolo , e 
non  di  Giofcffo.  Il  tempo  ancora  non  fi  con- 
fronta in  modo  alcuno,  che  Giofcffo  haueffe 
per  Moglie  Maria  Cleofc  , Madre  di  quello 
Giacomo, di  chi  fi  parla  ; perche  clfcndo  Sorel- 
la di  Maria  Vergine  Spola  di  Giofcffo  ( come  j 
si  detto,  che  dicono S.  Marco, e S.  Giouanni,)  | 
Se  clfcndo  viua  quando  ella  viucua,&  hauendo 
già  per  figliuolo  quello  Giacomo,  il  che  rutto 
h vede  chiaro  dallcparolcdell'Euangclio,  bilo- 
gncria,  che  Giofcffo  1 haueffegià  repudiata  pri- 
ma , che  fpofàlfc  la  Gloriofa  Vergine . Quello 
non  fi  debbe  dire  di  Giofcffo,  perche  lo  Spirito 
Santo  Io  chiamò  giuflo,  & il  repudiare  ftà  gli 
Hebrei , era  pcrinillìoae , e non  cofa  lecita , e fi 

permetteua  per  vietar'  vii  maggior  male a . 

Quando  ciò  non  fu  flato , bifognaria  dire , che 
lui  haucllè  Ipofato  cune  due  le  Sorelle , e le  ha- 
uefTe  m vn  inedefimo  tempo . Quello  ancora 
non  fi  può  dire , pereffer  cofa  vietata  dalla  leg- 
ge, fi  come  è fermo  nel  libro  del  Lenitico  al 
terzo  capo.  Solo  al  ParriarcaGiacob  fucon- 
cello  di  poter  luucre  due  Sorelle  per  moglie, 
ch'crano  viuc  in  vn  modellino  tempo . Di  mo- 
do, che  Giacomo  non  fu  figliuolo  di  Giofcffo 
il  quale  fu  vergine , come  fi  conucrciua,  che  fol- 
le colui,  che  doiicua  dlcr  Spolò  della  Puriflì- 
ma  Verginella  Maria.  Se  l'Euangclio  chiama 
Giacomo  fratello  di  Giesù  Chnflo,  lofi  per 
l'vfanza  del  parlar  Hebreo  5 i quali  chiamano 
fratelli  i Parenti  flrctti  1 fi  come  Abrahamo 
chiamaua  Loth  fuo  Fratello,  ch'era  fuo  Nipo- 
te . Eulcbio  Cefarienfe  racconta,  ch’Egifippo, 
il  quale  fu  Autore  vicino  attempo  degfApo 
doli  : dice  di  S.  Giacomo,  ch’egli  fù  Santificato 
nel  ventre  della  Madrcjchc  mai  in  vitafua  bcuè 
vinone  altra  cofa  che  ficcflc  imbracare  : non 
mangiò  mai  carne,  ne  mai  fece  carezze  alfiio 
corpo  con  farli  tofarc,  lanate,  ò ongerli  con 
vngucnci,  confili  quel  tempo  s'vfaua . Andaua 
vcditodiLino,  nondiLana.  Eralblico d'an- 
dare molte  volte  al  Tempio  per  far  orationc,  e 
fempre  inginocchiato;  il  eh' egli  faccua  canto 
fpcllo , ch'haueia  1 calli  grofli  come  di  Camcl- 
li.  Era  di  vira  tanto  fama,  Se  eleni  piare,  che 
gl'cra  lecito  d cntrarc  in  Sanala  Sanctorum , Se 
era  chiamato  il  giullo  da  ogn’  vno.  Ne' libri, 
che  fi  troiano  d'Egcfippo,  non  fi  leggono  que- 
flecofe  ; potrebbe  cflcrc,chc  Eulcbio  Icvcdcf- 
fc  in  qualch'alcro  fuo  libro,  che  bora  non  fi  ero. 
ua.  Gl' Euangch(li,non fanno  mentione  par- 
ticolare di  cola,  che  Giacomo ficclTc,òdiccf- 
fe . Cofa  certa  è , che  Giesù  Chnllo  lo  chia- 
mò , e lo  lece  fuo  Apadoto  del  numero  de'  do- 
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deci , e per  tale  £ nominato  da  gl'Euangeliflqfìi 
prefente  a tutto  quello,  che  furono  1 dodcci 
Apodoh , comic  al  Sermone , che  Giesù  fece  lui 
Monte,  al  conulto  fatto  nel  Deferto,  quando 


Lazaro  fii  rcliilcirafo-,  all’  entrata  diGicrufa- 
Icmmc  il  giorno  delle  Palme,  gli  furono  lanuti 
i piedi  la  lera  dcll'vltima  Cena,  fù  commOnica-  | 
tocon  glabri  Apolloli,  con  i medefinu  ordì-  1 
nato  Sacerdote, &vltimamcntc  abbandonò  il  i 
fuoMaedro  nelfHorto,e  fuggi.  S.  Paolo  fa  ; 
mentione  di  lui  feriuendo  affi  Corimbi , par-  ' _ 

landò  della Rcfurrectionc  del  Saldatore,  done  ' r' 
dice,  eh' egli appanie ad  alcunepcrfonc  parti- 
colari,Irà  le  quali  nomina  Giacomo.  Qhicdo 
fu caufa, che  sidtccllcvna  cofa, che  pare  vna 
fattola , affegnando  per  Autore  d'effaS.  Giro- 
lamo; è vero,  che  S.  Girolamo  lo  dice,  nane! 
modo, che  lui  racconta  molte  altre  cole;  dicen- 
do quello , ch'altri  dicono,  lènza  affermarla,  ne 
negarla . Dicono  adunque , che  Giacomo  ha- 
uendo veduto  morire  Giesù  Cimilo  in  Croce, 
fece  voto  di  non  mangiar  cos'alcuna,  fino , che 
non  lo  vedala  refufeitato , e che  così  l'offeruò 
fino , che  il  giorno  della  Rcfurrcttionc,  Cìirillo 
gl' appaine  particolarmente,  e gli  comandò, 
che  mangalfc,  poiché  il  fuo  voto  era  adempi- 
to. Quello  io  non  Io  nego,  e non  raffermo, 
ma  lo  racconto  nel  medefimo  modo , che  rac- 
conta S.  Girolamo . Scriuendo  ancora  S.Pao- 
Joalli  Galat i, là  mentione  di  S. Giacomo  di- 
cendo,eh' egli  andò  in Gcrulàlcmmeil  terzo 
anno  dopo  la  fua  conucrfionc,  e che  vide  Pie- 
tro Giouanni , & Giacomo  : Nella  medefima 
Epiltola  dice , che  il  quartodecimo  anno  ritor- 
nò quiui,&  viritrotiò  imeddimi,  coni  quali 
trattò  del  negorio  del  Predicare,  e lì  accordò 
con  cffi,chc  lui  , e Barnaba  predicaffcro  alti 
Gentili,  & elfi  a gl’ Hebrei.  S Luca  ancora  fà 
mentione  di  S.Gocomo  nel  libro  de  gl'Arti  de 
gl' Apolloli , doue  Icriucndovn  Concilio, che 
gl'Apolloli  cclcbrorno  per  vna  certa  difficoltà, 
che  neffuno  non  voleua  dichiarare  da  fe  Iblo  ; 
la  quale  era  quella:  Se  quelli  che  di  nuouoac- 
ccttauano  la  Fede , e fi  batcczauano,  doueuano 
circonddcrfi . Fù  fitta  la  prò  pofta  nel  Conci- 
lio; e S.  Pietro,  come  capo,  dille  prima  il  pa- 
rer fuo , cioè , che  non  gli  pareua , che  fi  douef- 
fc  dare  quel  carico  alti  nuouamcntc  connettiti; 
e che  la  legge  di  Giesù  Chrillo  fi  ficcflc  graue , 
e difficile,  come  quella  di  Musè . Si  leuò  poi  it» 
piediGiacomo  ,cdiifeil  fuo  parere,  cioè , che 
fi  comandafic  alli  Gentili,  che  fi  conucrtiua- 
no , che  non  mangiaffero  cibi,  che  fcandalizaf- 
feroqucllijchc  fi  comiertiuano  dal  Giuda ìfino, 
com'  era  la  carne  de  gl'  Animali  offèrti  in  ficri- 
ficio  de  gl'idoli , che  tollero  honelli , fuggendo 
ogni  forte  didishonc!tà,comclo  ltupro,c  la 
femplice  fornicatione , e che  non  mangiaffero 
carne  con  fingue;  il  che  alcuni  interpretano, 
che  non  follerò  homicidiali . In  quanto  alla 
Circoncifionc,non  lo  ficcffcro,  poiché  no» 
giouaua  più, offendo  fuccdfo  il Batteiiino  m 
luo  luogo . Quello  hi  il  parere  di  Giacomo , il 
quale  era  pcrlona  di  tanta  autorità,  che  turilo 
confèrmorno.  Di  modo, che  per  decreto  del 
Concilio  li  dichiarò  ; che  la  Circoncidane  noia 
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era  uccellarla  ■ e furono  dorrai,  i l'eden  a lug- 
ire  i pece  iti  (opradetti , alli  quali  quel  a gente 
oucua  edere  inclinato.  Egciippo,  Clemente 
AUflàndrino,  EufcbioCelariaife,S.  Girola- 
mo, Papa  Anacleto  , Se  altri  Autori  dicono, 
che  dopo  la  venuta  dello  Spirito  Santo,  Gia- 
como fai  eletto  Vilcouodi  Gcrtifalcimne  dui 
Collegio  de  gt-Apollolij  adì  ciò  ne  è gran  lé- 
gno,clic  tutte  le  volte,  chcS.Paolo  andò  nu 
Gcrulal;  mmc,  Tempre  vi  trottò  Giacomo . Ha- 
ucndo  adunque  Giacomo  tenuto  la  Sedia  Gc 
ttdóJiinitana  trent’vn  anno,  e Tempre goucrna- 
tacon  modo  profitto  dei]’  anime, conuirten- 
doli  moli  i per  il  Tuo  predicare , e ben  conliglta- 
rej&auuicmandofilaPalquade'Giudci,  nella 
quale  concorreuano  infinite  genti  di  tutte  le 
parti  per  cintare  il  Tempio;  i Prcncipi  de  Sa- 
cerdoti fi  iinmagmorno  di  voler  procurare  , 
che  la  Tede  di  diritto  non  creicele  tanto.,  at- 
telo  eh'  incciidcu.ino , ch'era  diuulgata  horuui 
in  ogni  parte,  dclche  ne  luueuano  infinito  dil- 
piaccre . An  domo  adunque  a ri  rrouat  Giaco- 
mo,cglidiiléro  : Noi  tribbiamo,  cripiiciu- 
mopcr  il  piu  giuitoliuouio del  Mondo;  noi 
lappiamo, eh.  mici  zel< ilo  della  Legge  di  Moi- 
sè  poiché  tu  frequeuti  lifpclTo  il  Tempio, Se 
hai  autorità  d entrare  in  Sandta  Sandtoruin, 
'però  ti  preghiamo,  che  tù  lybbi  coni  pallio:  ic 
dviu  leggi  canto,  amica , data  da  Dio,  e e in- 
fermata con  tanti  miracoli, e però  non  voler 
conlentire,  ch’ella  fin  disfatta  d'vn'altra  nuoua 
legge  data  da  vn  huomo,  ch'era  llaco  Croci  tii’- 
fo:  Se  in  lumina  metteuano  in  fua  inano  l'Iio- 
nor  di  Dio , e del  luo  Tempio . Elfi  adunque 
hiuciiano  penfato  di  publicarlo  il  giorno  di 
Pjfqua  fra  i Forcfticri  per  il  più  giullo  huomo 
del  Mondo  e come  di  tale  volcuano  Icntir 
qucllo,cliclidouciia  credere  di  Giesu  Clirilto, 
le filiera il,  vero  Media,  ò nò;pcrchc  ogn'vno 
hau-.ru  creduto  quello,  che  lui  dctcrmmairc  . 
Quello  diccuano  elfi , tenendo  per  ferino , clic 
Giacomo  douclie  predicare  contra  Giesu 
. Chrillo,  Se  in  fauore della  legge  Mofaiea . Ac- 
cettò Giacomo  il  carico  impoftogli  ,e  pronief- 
i fc  di  lare  il  dogare.  Venne  il  giorno  di  Pafqua, 
andói'ApoiloloalTenipiOjC  lubitofe  glirac- 
collc  intorno  gente  infinita  : commeiorno  li 
Sci  ibi , e Succrdoi  i a lodarlo , e dire  molti  beni 
di  lui , per  tirarlo  alla  voglia  loro,  dipoi  lo  con- 
finitelo l'opra  il  Pmacoìei  del  Tempio, accio- 
chc  ogn’vno  lo  pendio  vdirc,c  gli  propofeto 
la  quattone,  clic-lui  doucua  detei minare.  Gu- 
coino  ad  alta  voce  nipote  ; che  colà  mi  diman- 
date voi  del  Figliuolo  dcll  hiiomo  Giesu  diri- 
tto f Sappiate,  clic  lui  lìcdcalla  delira  di  Dio 
Padre, Se  ha  dà  venire  a giudicarci  vini, Se  i 
morti.  Nonpotette pattate imuuzil Apollo- 
Io  con  il  tuo  ragionamento,  per  cauta  del  mor- 
morio grande, cheli leuòin  tutto  il  Popolo,  1 
Fedeli lodauano Dio,  e si confermaiuno nella 
Fedc,&  i Sacerdoti  rtiggiuano,comc  Leoni, 
e diceuano  d’iuuct  mai  latto  lliauccclcao.vno 


per  Ci.udicc , Se  arbitro  della  parte  loro, che 
gli  condannarla . E si  come  alimene  a eh:  h i- 
ga  il  torto , clic  non  potendo  alt rament  e , vor- 
ria  vincere  con  gridare , cosi  clficominciorno 
alzarla  voce , e dire:  Ilgiuftohàcrrato;  Non 
si  comento.no  di  quello,  ma  fitta  vna  (chiera 
di  loro  .talirnoful  Pinacolo  del  Tempio  ; e vo- 
lendo cattigarfApoftolo  per  metter  terrore  a 
gl'altn,  lo  prccipirortio  da  quell'alto  luogo  in 
(erra.  Non  moriGiacomopcrqucllacadnta, 
ancorché  egli  folle  malamente  ferito , e petto . 
Quelli  che  l'haiieuano  precipitato  , federo  a 
ballo,  & vedendo  elle  egli  non  era  ancoru»' 
morto  , commeiorno  a pigliar  de  i latti , e tirar- 
gli contra  il  Santo  ; il  quale  -'affaticò  tanto,  che . 
li  leuò  in  ginocchioni  . Poi  cominciò  a fare 
orai  ione  a Dio , pregandolo , che  perdonaffe  a 
quelli, che  gli  dauano la  morte.  Fùvdita  que- 
lla oracione  del  Santo  davo  Sacerdote  Ut  cabi- 
no , il  quale  alzò  la  voce  dicendo:  Vdite  fratel- 
li t!  Giulio,  che  prega  per  quelli,  che  l'ammaz- 
zano. E bai  ragionò, eh' egli  non  fiapuiper- 
feguitato.  E colà  indegna, che  niuoravno, 
che  tanto  degno  della  vita;  ma  quella  gente 
Infernale  non  volle  afcoltare  il  Sacerdote , anzi 
'vno  d i loro  prelc  vn  grotto  battone,  e con  efso 
gli  diede  su  la  tetta  talmente,  che  gli  fi  fparge- 
rcilcetuclio  per  terra.  A quello  modo  il  San- 
to rdc  lo  Spirito  al  Creatore  fua  Corpo  fìi 
fepolto  vicino  al  Tempio  vncl  incdclimo  luo- 
go dou'era  liuto  ammazzato,  e quiui  llettcvn 
tempo;  ma  poi  fu  tra!  portato  a Roma,  e fep- 
peilito  con  il  corpo  di  San  Filippo  . Quello 
Sant' Apollolo  fenile  vna  lettera  piena  dima- 
rauigliolà  dottrina  , nella  quale  egli  moftrò 
quanto  folle  adorno  di  virtù:  poiché  ragiona 
d die  cosi  bene , e prega  ciafcuno  damarle . 1 1 
lumie  fece  Ino  fratello  San  Tadco,  altramente 
chiamato  Giuda,  in  vna  lettera , che  Ini  ancora 
lenire, nella  quale  livide  il  ddìderio  grande, 
ch'egli  haucua della lalutcdcirAnimc  . Simeo- 
ne Metafratte  noca,  die  nel  titolo  di  detta  let- 
tera egli  dice:  Giuda  fcruodi  Giesù  Chrifto, 
fratello  di  Giacomo  ^lanuti  del  Padre  Eter- 
no, Sec.  Dice il  Metafràftc ; Nonli  (limano,  e 
vantano  tancogihiiommi  fuperbi,  evanaglo- 
rioiidcl  Mondo, d'haner  titolo  di  Monarchi, 
Lnperatori , e Rè;  quanto!!  ftima  Giuda  d'cfr 
fcr  fratello  di  Giacomo  . E fc  e gloria  di  Giu- 
da Icllcr  fratello  di  Giacomo;  quanta  farà  II-» 
gloria  ddlittetto  Giacomo , poiché  gl'Euangc- 
litti  io  chiamano  fratello  di  Giesu  Chrifto  ? 
non  ottante  . clic  veruno  de  gl' 'altri  ,che  haue- 
uano  con  lui  il  mcdclimo  parentado;  ma  non 
hebbero  quel  titolo  . Lcifcr  tanto  Santo,  e 
gitttto, lattili ugliariì  nella filonomia del  volto 
.untoaGicsu  diritto;  lo  fece  meritare  quell' 
honor.no  titolo  di  fuo  fratello . Egli  adunque, 
che  hebbe  vn  fratello  talc,habbi  tutti  noi  per 
taccoiiuiidaci  ,acciochc  non  ci  cattighi  come 
Giudice  rigotulo  ; ina  coincPadrc  piccolo  ci 
facci  degni  deila  lua  grada . Amen . Celebra  I 
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li  Chiefa  la  Felli  di  quello  Apodolo , in  com- 
pagnia di  San  Filippo , il  giorno  del  Tuo  Marti- 
0»«i'l-..tn  «o,  che  (il  il  primo  giorno  di  Maggio  Tarino 
Ckronic.  I «klSignorcfccoodoOnofrioLXlir.  il  tempo 
di  Nerone  Imperatore,  fono  (lati  alcuni  Au- 
tori , che  hanno  dette  varie  cofcdi  San  Giaco- 
mominorc.  Alcuni  di(Iero,ehcnon  fii  Vcf- 
couo  diGicrufiIemme,e  che  non  morì  della 
maniera, che  s’è  detto  precipitato  dal  Tempio. 
Altri  affermano , eh'cgli  fìl  Crocififso  in  Oftra- 
cina;  c di  quello  parere  èNiceforo  Califfo. 
Altri  dicono  , che  lui  non  Ri  quello , che  gl' 
Euangelifti  chiamano  giufto , di  modo , che 
fannotrè  Giacomi,  vno  il  maggior  figliuolo 
di  Zcbcdeo , l'altro  il  mmorcfigluiolo  d' Alfeoj 
Taltro  il  giufto , che  fi  Diicepoio  di  Chrifto , 
Se  Vefcouo  in  Gierufalemmc  : ma  al  fine  tutti 
dicono  di  lui  quello,  che  habbiamo  detto  di 
Giacomo  Minore . E non  oftantc  ragione , 
autorità,  econietture  di  quello,  e quello  Au 
tore,  che  ciafcuno allega  in  fiuior  tuo,  io  mi 
confermo  in  quanto hù  dettodi  (opra, e lo  ten- 
go per  il  più  certo . Et  ancora,  che  non  folfcro 
di  quello  parere  gl' Autori  allegati , come  Ege- 
(ippo,  Clemente  Alelfandrino,  Eufebio  Cefa- 
ricn(c,cSan  Girolamo,  l'autorità  foto  di  Papa 
Anacleto , che  è di  quello  parere , deue  badare 
pcrcflcrlui  Sommo  Pontéfice.  E fc  bene_j 
quello,  che  lui  dice  in  quello  fatto  non  è De- 
creto come  colà  di  Fede,  ma  lo  dice  fcriuen- 
do,  come  perfona  particolare:  nondimeno  il 
detto  fuo,  e di  molta  autorità.  Aggiongo  a 
quello  Tcffer  lui  (lato  tanto  vici  no  al  tempo  de 
gl'Apoff  oK,chc  neceflàriamentc  douetia  faperc 
la  verità  di  quello  fatto.  Di  modo,  che  non 
occorre  dubitare  di  quello,  perche  il  Brcuiario 
Romano  riformato  da  Pio  V.é  fimilmcntc  del- 
la opinione , clic  io  hò  fcritto . La  teda  di  que- 
Ilo  Sante  Apoftolo  è in  S.  Giacomo  di  Gaiitia 
in  Spagna  } quale  ir  porta  w procelfionc,  la 
maggior  parte  de'  Giorni  di  feda,  che  vengono 
fra  l'anno.  S'hà  ancora  alcuni  inditi», che  la 
translatione  di  San  Giacomo , che  fi  celebra  in 
Spagna  alii  trenta  di  Dcccrabre , fia  il  giorno , 
elicvi  fli  portata  quella  Teda,  perche  il  prò 
prio  dcll'vfficio  di  quella  Solennità,  nel  Brcuia- 
rio di  S.  Ifidoro  parla  fempredi  StGiacomo  mi- 
nore: e la  translatione  di  S.  Giacomo  maggio- 
re fo  alti  vinticinque  di  Luglio,  ndl'idcflo  gior- 
no , che  li  celebra  la  fua  Fella , 
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LA  VITA  DI  SANT"  ATHANASIO 
Vefcouo , e Confc (fiore  : raccolta  da  futile  , 
che  Ai  lui  ftriflir»  Gregorio  A'azmn- 
%eno,  I co  Aerilo , Angine , Cntfis-  ■ 
Aoro>Soz.omcno,  & nitri 
Autori . 
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SI  legge  nei  primo  litro  de’  Ai.  e he  Soni  tinnendo 
innidin  j DatAA,  per  vederlo  muto  va lorofo,  fl- 
uorite dn  Dìo , tir  accarezzato  dn  g l'Imo  mìni , r«h 
minciò  à ferfeguitarlo  di  mi  forte,  che  ani  finì  ; 
egli  fu  nemico  copiente  tutto  il  tempo  detto  vitn 
/un.  Il  medtfimo  lì  può  dire  d'vu’  nitro,  tonto  in- 
trota  verfo  Dio , quinto  fu  Soni , e qnefio  fu  Atrio 
Aptt finto  maledetto  .il  quale  hnuenJo  fc  tolto  lo  fuo 
focrtlern  lingua  contro  Gìeip  Chrifto  , negando  , 
che  f afe  generato  oh  eterno , e per  confeguentc  , ne- 
-indo,  che  lui  JoJfe  Dio  , e vedendo  ìlei  S.  Ant- 
rofio , che  S.  Athnnofio . à gutfia  d'vn  altro  Do- 
uid,  combattono  per  l'honordi  Dio,-  e però  e/fendo 
da  lui  molto  J onorilo  , tir  accarezzato  da  tutti  i fe- 
noli ; il  pertterfo  gli  pormua  inuidia , e cominciò  À 
perfeouit  ariose  mie  fui!  fuo  cominciare , che  mai 
biotte  fitte , egli  fucapital  nemico  in  tutto  il  tempo 
della  vita  fua . La  vita  di  quefto  Santo  Dottore 
l'ito  'accolta daGregorio Nazianzcno , e daTeodo-  t 
rem  . da  Augi  no,  e da  C a fodero . da  Sozomcno,  1 
da!  Metaf rafie,  e da  iliceforo  Cali  fio  in  qntfto  i 
modo. 

SAnto  Athanaffo  fi  d'Alclfimdria  d'Egit- 
to,c nacque  di  Padre  Nobile,  e virtuo- 
lo,  tanto, qiianr'jltrOjchcfbfl'ein  quel-, 
la  Città  . Solo  il  fuo  figliuolo  Tauanzò  iq_» 
virtù , e gl'  accrebbe  credito , & autorità  ; per- 
che ciafcuno , che conofccua  il  Padre, e la  Ma- 
dre d’Athanalìo  dicenano,  che  da  vn  tale  albe- 
ro, com'clfi  erano,  non  potcua  nafeeréfe  noti 
vn  frutto  limile  ad  Athanafio.  Amicone,  chf 
eli:  mio  egli  ancora  fanciullo  fi  celebraua  in_# 
Aleffàndria  la  Feda  di  S.  Pietro , ch'era  dato 
Vefcouo  di  quella  Città,  Se  era  dato  martiriza- 
toal  tempo  di  Dioclctiano  Imperatore . Era 
pocortempo , che  quel  Santo  era  dato  martiri- 
zato,  c però  si  faceua  feda  grande . 11  Vefcouo 
di  quella  Città  era  all'hora  vno , cb'haueua  no- 
me Aleliàndro  il  quale  haucua  fatto  ordinare 
vn  conuiro  a tutti  i tuoi  Preti  in  vna  cafa  di  pia* 
cere,  vicinoal  Marc.  Et  effondo  tutti  a tauo- 
la , viddero  da  vna  fmeffra certi  fanciulli,  che 
folazzauano  alla  Manna  j & il  folazzo  loro  era 
tale,  ch'il  Vefcouo,  c tutti gl'altri reftomo di 
mangiare  per  vederlo.  Quedi  fanciulli haue. 
uano  veduto  conlccrarc  alcuni  Vrfcoui  nella 
Chielà  CacthcdraJe  di  quella  Città  ; e dopo  la 
confccrattione,  baitczauanoi  Cathecutnlni. 
E perche  i fanciulli  ordinariamente  cercano  di 
contrafare  tutto  quello , chevcgono  burlando- 
fri  loro  fecero  vn  Vefcouo,  e quello  era  Arha» 
nafio , tutti  gl'crano intorno,  egli mcttcuano 
le  mani  fopta  latcda , e gli  faccuano  lai  tre  ceri- 
Re  a manie. 
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nioiie,  chchaucuano  veduto  fare , e si  ricor- 
dauano.  Fatto  quello,  Athanalio,  e glabri 
f-  neiulli  nidorno  alla  ritta  del  Marc , & elio  pi 
gliò  dell'acqua  eoa  quello,  clic  gli  venne  alle 
man  .egli  batrrzò  tutti, dicendo  le  medclìntc 
parole,  cheli  dicono  quando  alcuno  fi  batttz- 
xa.  Età  il  Veicolici  Alcfiàndro  rimalo  pieno 
di  maratiiglia  vedendo  tal  cola  j onde  coman- 
dò alli  fuoi  Seruitori,  che  gli  conducefsero  qui- 
■i  tutti  quelli  fanciulli  : Tanto  (ù  latto  ; quan- 
do furono  tutti  alla  Tua  prefenza , gli  dimandò , 
chcdiccITcro,  che  gioco  era  quello,  ch'erti  fa- 
cemmo. Etti  ( come  ordinariamente  i putti 
fogi'iono)  coni  incorno  a negare;  ma  minac- 
ciandogli il  Vifcouo  di  fargli  dare  delle  trafila- 
te , confederilo  il  gioco , che  haueuano  fatto . 
Dimandò  poi  ad  Athanafìo,ch'intcnticmeera 
la  fua  quanto  gli  battezzato,  Scegli  rift>ofe,ehc 
haueua  in  animo  di  fare  quello,  che  fanno  i 
Ve/coui  quando  Battezzano . Il  Vcfcouo  fen- 
tendo  quello , giudicò  che  quello  era  vero  Bat- 
tcfiti]o,8e  ordinòjchc  lupplillcro  l'altrc  cerimo- 
nie , elicli  iogliono  vfare  in  quel. Sacramento, 
gli  diede  tutti  per  CI» illuni.  F<  ce  poi  chiama- 
re il  Padre  d'Athanalìo , e l'eflbrtò  ch'egli  man- 
datici! fuo  figliuolo  allo  Audio,  e quando  fof- 
fe  di  buona  età  glielo  mtnaflcquiui,  perche  lo 
volcua  tenere  apprdfo  di  fc  ; perche  il  Vcfcouo 
per  quello,  che  haueua  veduto  fare,  indouina- 
ua quali  quello,  chcpoidoueua  fucccdcre  . 
Arhanalìo  adunque  fu  mandato  da  fuo  Padre 
allo  fiudio,  e quando  fu  di  buona  età  ; Io  menò 
al  Vcfcouo  Alcfiàndro  il  quale  era  già  molto 
vecchio.  Cominciò  a dammare  il  Giouine, 
e vedendo , che  non  sera  ingannato  nel  giu- 
dizio fatto  di  lui , e ch'egli  haueua  fpefo  molto 
bene  il  tempo,  fa  tnaiu  molto , perche  lui  lu- 
netta farro  gran  profitto  nelle  lettere  humanc, 
e Diuinc,  a tal  che  in  Aiclfandrianefliino  del- 
la fua  ctal'arriuaua,c  nefiunopiù  vecchio  di 
lui  l'auanzaua  m fcicnza  alcuna.  Et  ancora 
cheli  folle  dato  canta  allo  Audio  delle  lettere, 
non  però  .fi  era  dimenticato  d'cfcrcirarfi  in_. 
opere  Sante  è virtuolc  : anzi , che  in  lui  non  fi 
potcua  difccrncrc,  le  le  lettere auantaggiaua 
no  le  virtù,  ò le  virtù  le  lettere.  11  Vedono 
Alcfiandro  l'ordinò  Sacerdote  , e lo  fece  fuo 
Arcidiacono  tenendo  pcrcofacerta,  ch’egli 
doueffe  clfere  Juo  fuccefiore  nel  Vcfcouado,  fi 
«ime  fu  poi . Era  in  quello  tempo  in  Alef- 
fàndria  vn  trillo  Sacerdote  chiamato  Arrio , il 
quale  cflendo  ambitiofo , e ddidcrando  di  farli 
fàmulo;  Se  efier  nominato  in  tutto  il  Mondo 
feome iogliono  gl'Hcrctici  ) cadde  in  vn  pcr- 
utrfo  errore,  e negaua lcqualità  delle  pedone 
della  Sant illima  Trinità , e diceua , che  il  Padre 
era  (foto  innanzi  del  Figliuolo.  Per  conferma- 
re quella  Ina  biaflcmma , adduccua  alcune  pa- 
role della  Scrittura  malamente  mtefe.  Il  De- 
monio I aiutò  tanto  in  quello,  premettendolo 
Dio  cosi , che  a guifa  d'vn'altro  Lucifero,  fi  tirò 
dietro  la  ter»  parte  delle  Stelle;  cioù  granco- 
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piedi  gì nTe  d'ogni  forte,  che  eonfcrmauano 
quello,  che  elfo  diceua.  La  Ciucia  Cattolica 
ali'iiora  fi  ripoibua  alquanto  dalla  pcrfccutione 
dei  Tiranni,  pcreatifadcl  buon  Imperatore 
Cofiani  ino  Magno , ma  ferì  or  d'Arrio  la  mef- 
fc  intanto  trauaglio,  e si  leuò  in  ella  tanto  tu- 
multo, che  bifognò,  che  Papa  Silucflro,  e 
Tlmptratorc  mlìcmc  safiàricallcro  per  quie- 
tarlo. Il  che  li  fece  congregandoli  vn  Conci- 
lio nella  Citta  di  Nicca,  nella  Prouincia  di  Bic- 
thinia  , douc  furono  prefenti  CCC.  XVIII. 
V cleoni , fra  i quali  vera  il  Vcfcouo  d'Aleflàn- 
dna , ch'haueua  mauro  At  hanafio  ili  fua  com- 
pagnia , il  quale  fu  di  molto  giouamento  con 
il  fuo  fecondo  dire,  e profonda  dottrina  cen- 
tra Arrio;  erutti  i fuoifcguaci,  argomentan- 
do, e deputando  con  loro, e confondendoli 
Tempre.  Di  modo, che  Athanalio era  cono- 
fcimo,&:  amato  da  tutti  ibuohi,etcinutoda 

1 trilli . Se  era  chiamato  lacccrrimo  dilfcnforc 
della  Fede . Al  fine  del  Concilio  fìi  determi- 
nato, e decretato,  chcGiesù  Chnlloèconfu- 
llantiale  al  Padre , e ab  eterno  con  lui , Se  cqua- 
Ica  lui;  Se  il  parere  d'Arrio  fù  dichiarato,  e 
condannato  per  herefia . Elfo  ancora  fu  publi- 
cato  per  Hcrct  ico,e  fii  bandito  con  alcuni  altri, 
che  non  voli  ro  ridurli,  e confermare  quello  , 
che  hauciu  determinato  il  Concilo . Palliti 
cinque  meli  dapoi  morì  Alertaudro  Vclcouo  di 
Aklfandria;ii  quale  vedendoli  vicino  alla  mor- 
te,procurò  eh' At  hanafio  folle  eletto  in  fuo  luo- 
go ; il  che  egli  ricufaua  grandemente  ■ conlidc- 
rando  il  pelo  grane , chcpigliaua  (òpra  leipal- 
le,  & indoumando  le  difficolta,  e pericoli , ne  i 
quali  li  doucua  trouare  per  quello,  ma  al  fine 
accettò  lelcttionc . Elfcndo  poi  morto  Alef- 
landro;  egli  fu  confccrato,  ccominciò  a gotter- 
natc  la  lua  Chiefa  marauigliofàuienrc , con  et 
(empio,  e do*  mia . E perche  i cali  m i Iogliono 
lèmprc  hauerchi  gli  fàuoriicc,quando  gpintra- 
uicne  qualche  dilgratia.  cosi  Arno  hebbt_j 
molti,  che  lo  fauonrno . E tacendo  intendere 
all'Imperatore  Collamino  , che  lui  approua- 
ua quello,  ch'era  fiato  dtffiiuco  nel  Concilio; 
egli , che  di  nottua  era  pietofo , lo  liberò  fàcil- 
mente dal  bando, cosi  Arrio  ritornò  in  Alcflàn- 
dria,  non  emendato,  anzi  più  ofimato,  che 
prima;  ancorché  procedeua  con  cautcllc,  & 
inganni,  e diceua  quello,  che  prima  haueua 
detto  con  altri  termini  di  parole.  Alcuni  Vef- 
coui  ancora  ch'crano  della  partialita  d'Arrio  , 
ottennero  lettere  da  Cofiantino  , ferine  ad 
Athanalio,  nelle  quali  gli comandaua, ch'egli 
t rattafie  Arno  amoreuòlmente , e non  gli  pro- 
hibifsc  l’entrare  in  Chiefk,  & il  partecipare  con 
i Fedeli  ; e lo  minacciaua , fcaltrimentc  faceua . 
Si  vede»  chiaramente,  chcColforftino  faceua 
quello,  accioche  la  Chiclà Cattolica ftcfse  in 
pace;  ma  s'inganna»  grandemente  ; perche  a 
quel  modo  v'accendeua  il  fuoco  , evi  inette» 
maggior  dilcordia  di  prima . Era  Arrio  Tem- 
pre in  dilcordia  con  Athanalio  ; il  quale  cono- 1 

fccndo  | 


t 


FESTE  DI  MAGGIO. 


Ut 


fonda  molto  bene  i Tuoi  inganni,  refcrifte  all* 
Imperatore,  e gli diccua chiaramente , eh' Ar- 
no non  era  con  ucrfo , ma  più  peruerfa  : e eh* 
all'hon  egli  diceua  tl  medertmo  con  paro!i_j 
cquiuochc,  & ofeure,  che  già  haucua  detto 
con  ciliare  è mani  tede.  Quando  l'Imperatore 
intefe  quello,  tornò  a rcfcriuerc,  cdifsc,  che 
fc  cosà  era  ; Airi»  fofse  difcacciato  d'Alcfsan- 
dria.  I legnaci  d' Atrio,  che  ftauanasùl'auifo 
d’ogni  colai  vedeuano  cfprcfsanietite,  chc_j» 
mentre  Athanalio  (lana  in  Atcfsandria,  Atrio, 
& efli  auanzanano  poco . Per  tanto  fecero 
condito  inficine  ,«  fi  dclibcrorno  di  metterlo  in 
mal  concetto  con  nmperarorej  acculandolo  di 
moltecolè,che  era  impoflibile  di  prouarle.  Frà 
l’altre  cofc,  clic  gt'oppofcro , vna  fu  quella,  che 
mollrotno  airbnpcratoce  vna  cadetta , nella 
quale  era  vn  braccio  d'huomo , e diccuano, che 
era  d'vn  ceno  Arfenio , che  At  hanalio  haucua 
fiuto  morire  folo  per  femirfene  nell'arte  Magi- 
ca, perche  diccuano,chedui  era  vn  gran  Ncgro- 
maiue,& Incantatore.  Non  panie  aConfian- 
tino,  che  coloro  haudsero  calunniato  Athaiu- 
fio  d‘vna  colà  horrenda,  c brutta  com'era  quel- 
laffeuza  qualche  fondamento;  ma  per  chiarirla 
meglio,  fece  congregare  vn  Concilio  nella  Cit- 
tà di  Tirorc  diede  carico  ad  Archelao  fuoCon- 
figliero,  ch’andafsc  per  Arlunafio  : e lo  condu- 
ccfsc  al  Concilio,acciochc  fi  potefsc  difendere 
da  quelle  catlunie . Gl’impolc  ancora , che  lo 
guardale  dalli  tuoi  nemici,  calò,  che  quella  ca- 
lunnia datagli  folsc  falla.  UConcilio  fi  congre- 
gò ,&  Athanalio  comparue..  Comparucro 
ùmilmente  i luoi  contrari^  e prima  l'accufomo 
( come  di  colà  frdca)  chcllcndo  egli  alloggiato 
in  quella  Città  in  cafa  dVna  certa  Donna  l lu- 
ucua  sforzata, & haucua  Icandalizato  tutti 
quelli , chetano  (lati  preferiti  a fentire  i lamen- 
ti,che  la  Donna  di  ciò  faceua . Quella  mala 
Domucrallatapazata,acciochc  ella  andalfe 
a lamentarli  di  quella  fallita  innanzi  a tutto  il 
Concilio.  I Padri  del  Concilio  hauendo  vdi- 
to  gl  acculatoti , c la  Donna  ilici  là , afpcttaua- 
no,  per  vdirc,  che  colà  direbbe  Athanafioin 
fua  difclà . Egh  non  fece  altro,  fc  non  che  pac- 
lò  nell'orecchia  a vn  Sacerdote  , che  gl'  era  a 
canto,  il  qyalc  dlructo  di  quanto  doucua  fàre,li 
tiuolfe  alla  Donna , come  s'egh  false  (lato 
Athanalio  ,c  dilsclc  : Dimmi  vn  pocoò  Don- 
na, io  thò  sforzata?  Quando  fui  mai  in  cala 
tua  ì EUa  , clic  non  conolccua  Athanalio  è 
penfuia , che  fofse  quello , che  le  parlaua  dii  se 
ad  alta  voce;  Si  che  cùfei  fiato  in  cafa  mia,  do- 
ue  io  t'hò  fcruuo,  & accarezzato  , c tu  mal' 
huomo  per  pagamento  miiat  dishonorata , & 
m'hat sforzata,  lo  dimando  di  quello  giulli- 
tiaaDio,fc  gl'huomini  non  me  la  fumo.  Iti- 
tele co  all'  hora  tutti  1 Padri  del  Conciliala  ma- 
lignità ,e  s'accorfcro  dcll'mganno  : pcrilche_j 
cocemmo  via  quella  Danua  in  mal'  hora, e d i- 
mandonio  le  v era  altro , che  dire  d'Athanafio  - 


efser  fallita , c bugia . Fu  poi  cattata  fiora  hj 
Calzetta  con  il  brace  io  , ch'tfli  diccuano  cfscrc 
d'Arfemo  ,accufand<iArhana(ìo,  chcl'haucua 
(atto  morire , fole  per  feruirfene  nell'  Arte  mà- 
gica. Era  quello  Arfenio  vn  Lettore  d' Atha- 
nalio: c perche  lovolcuacaftigarc  pcralcunl 
delitti  coitimele , era  fuggito  d'Alcfsandria , 8 c 
era  andato  a Coftantinopolì  ; douc  intcfc_i» 
quello,  ch'era  (lato  detto  all'Imperatore  del 
(tio braccio.  Perii  che  lui ,ò  fofse ifpirato da 
Dio, ò fofse  perche  pensò  d'acquiftaré  la  gra- 
tia d’Athanafio, sera  imbarcatoi  andato»; 
Tiro,c  la  fera  mnanzi  ch'Athanafio  fofse  aceti-  j 
fua,  era  andato  a trattarlo  fecrctamentc  ,egli: 
feoperfe  iltrurato, che  cantra  luifi  faceua, te-j 
condQ,chc  haucua  mtefo  inCoftantinopoli. 
Athanafio  loringratiò  alsai,ed  degli,  che  llef- 
fe  ritirato  in  cifafiia,lino  che  false  tempo  di 
feoprirfi . Quando  poi  fu  fatta  la  quercia,  fù 
detto  ad  Achaiufio,  che  riipondelse  , Se  egli 
dilse  ; Vorrei  prima  fapcre,fc  qui  è ncfstino  , 
che  conolcedc  Arlcnio , che  quelli  dicono,chc 
io  ho  fatto  morire.  Molti  didcra,che  loco- 
nol%iano,6c  ilmedcfimo  difsero  gl  Accufa- 
tori,  perche  h inaiano  mtefo,  eh'  Arfenio  era 
morta , e però  haucuanoprefa  queU'occaltoae 
di  calunniarla.  Adunano  mandò  a chiamare 
Arlcnio,  il  quale  venne,  e li  prefentò  in  mezò 
del  Concilio, & Athanalio  difse ; Eccoui  cjuì 
Arfenio  vino, qucftoèil  (ito  braccio  deliro , e 
quello  è il  (indirà  ,qi  iella  che  voi  moftratc  ve- 
dali di  chi  è , perche  non  è d' Arfenio . Rima- 
rrò gl'  Acculatoti  contili  , c tutti  i nemici 
d'Atìuutafio  beffiti, cfuergognati: ma  piùin- 
fiiriat  i di  prima  conrra  lui  diceitano,  ch'egli  era 
Mago , c che  per  via  d’incanti  fàceua  parere 
quello,  che  nonera . Gli  vollero  poi  mettere 
le  mani  adofso,fe  Archclaononlodiffendeua 
con  i Soldati,ch' erano  in  fua  compagnie-». 
Vedendo  Athanalio  come  le  cole  pafsauano, 
& accorgendoli  al  volto,  & a gl' atri,  che  li_» 
raoggior  parte  di  quelli  del  Concilio  gli  volc- 
uano  mole , c fi  (ariano  rallegrati  del  fuo  dan- 
no,li  nfoHc  d'andare  a Coftantinopolì,  douc 
diede  relatione  all  Imperatore  di  tutte  le  cofc 
palsate,c  lopregò , che  fc  alcuno  Io  volala  ae- 
culàrc,la  facefse  in  fua  prefenza  ; Se  dio.  fofse. 
ilGuidicc , noni  hioi  nemici  mortali  L’Im- 
peratore giudicando  , che  quella  folte  giuda 
dimanda  : lenite  lubjto  a Tiro  ,&  ordinò , che 
il  Concilio  fi  trasferirti:  a Conftanrinopoli'. 
Quando  i inerti  dell'Imperatore  arriuorno  a 
"l  irò;  trotioruo,chc  la  maggior  parte  de  1 Padri, 
del  Conalio  sciano  partiti,  e non  v'erano  ri- 
marti , (c  non  i nemici  mortali  d'Athanafio , i 
quali  tecero  il  comandamento  dell  Imperato- 
re , & offendo  arriuari  aliatila  prclcnza , gli  dif. 
fero  molte  cole  d Athanalio , c Irà  l’altre  l'accu- 
forono.del  peccato  della  Macll  àoffda , per  ha- , 
uct  impedito,  che  non  s'cffcquilfcro  alcuni  Tuoi 

,,,  „ , L , ordini, c comandamenti.  Di  modo, che l'Im- 

ptrchc  quello  ch'era  fiato  detta,  seta  veduto  1 potatore  credendo  più,  che  non  donala  , lì 
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ftlienóeontra  Achanaiio,  e lo  mandò  in  bando 
in  Frància . Quiui  flette  il  Santo  alcun  tempo,’ 
eflendo  accarezzato,  c proueduto  delle  cofc 
nect  (Tane  per  lui,  e per  la  l'uà  famigliala  Con 
flantinofigluiolodcirlmperatorc,  ch'era  Go- 
uematorc  di  quella  Proliinda.  Succede  poco 
dipoi, eh:1  l'Imperatore  s'ammalò  grauemen- 
tc  j e comando  , ch’Athanafio  ritornalsc  in- 
Alcflàndriaal iuo  Vcfcouado . Et  ancora, che 
i fuoi  contrarli  s'affaticafferoalpodibilc  ; con 
tutto  ciò  non  poterono  impedire  il  fuo  ritor- 
no. E ben  vero,  che  fi  differì  Ano  alla  morte 
dcirimperatorc,cConflantinopoiIomcnò  n 
fua  compagnia,  e fù  riceumo  in  Alefsandria 
con  moka  Iella,  & allegrezza.  Dopo  la  mor- 
te dell  Imperatore . L'Imperio  fi  dm  ile  fra  tré 
fuoi  figliuoli,  L'Oriente  toceòa  Coiillant io, 
fi  quale  petefser  Arriano,  fece  congregare  va 
Concilio,  in  Antiochia,  non  oliarne,  che  lo 
contradiccfse  il  Pontefice  Romano  5 pcralchc 
fi  vede,  chequcllo  non  fu  Concilio,  ma  Con. 
ciliaboìo.ln  qticflo  fu  condannato  Athanalio, 
Si  in  tuo  luogo  fu  eletto  per  Vefcouo  dAlef- 
faodri*vEuicoio  Emifseno,  il  quale  non  ralle  : 
accettare.  Nè elcfscro \ n'altro ehumato Gre-  , 
gorio , il  quale  accettò  , e con  Gente  armata,  | 
che  gli  diede  Condanno  ,andò  in  Alefsandria. 
JàraAthanaùo  nella  Chic-fa  con  1 fuoi  Preti,  e 1 
s'affìticaiia  di  pervaderli, che  li  partifscrotut-  I 
ti,  clafciafscrolui  folo  in  quel  pericolo.  Ma  ■ 
quelli, che  primagl'cranoflatiobedicnti  ; 

tutte  le  cofc,non  lo  vollero  obedire  in  quello  ; 
ma  volefsc  lui  ,ò  nò , e quali  per  forza , lo  me- 
nomo per  certe  vie  fcctctc,  e lo  ridui  sero  in 
luogo  ficuroj  liberandolo  dalle  inani  de- Sol- 
dati, eli  erano  cinque  milla  in  cicca , e dalla.* 
rabbia  dclh  Armili  della  Città,  che  s-cr.ino  ac- 
compagnati con  loro.  Diotauori  il  buon.* 
Prelato,  e lo  liberò  dalle  inani  di  tutti  loro, non 
oliarne,  che  rimperatore  haiidE- comandato, 
.eheglifolfc  meiutoòvtuo,  ò morto, Se haue- 
ua  pronitlfo  gr..u  premio  a ehi  ciò  f.iccui_». 
Athanalio  anno  a Roma , e per  mezzo  di  Papa 
Giulio  ritornò  rd  fuo  Vcfcouado . Quando  egli 
fece  l'entrata  in  Alelfandcia , fu  tanta  li  feda, 
l'allegrezza,  3c  il  contarlo  della  gente , eh  in 
vna  cena  calca  morirono  per  dilgratia  certi 
Scruitori  di  Gregorio,  ch’era  flato  eletto  per 
Vclcouo  di  quella  Città  in  luogo  d'Athanafio . 
Cominciomo  i fuoi  nemici  a metter  faina, 
che liugi’haucua  futiammazzare  • onde  cor 
fero,  con  noni  lamenti,  equcrcllq all'Impera- 
tore, tfriìaltrr  cofc  gli  dilfcro  , che  lui  vieta. 
Ha  , che  non  li  poi  taflc  arano  d'Alelfamlria  m 
Conflantinopoli , con  oqpno  notabile  di  tutta 
la  Corte.  Gli  eliderò  Umilmente,  ch'Ach^ua- 
fiovendeua  vna  quantità  di  grano,  che  Co- 
flamino  Ilio  Padre  h.uicualafciato  in  AletTau- 
dria pcr  léruiiio  de' Poueri,  Si ritcncua  ilprc 
rio  per  fe.  Prefe  (Imperatore  tanto  fd  gno 

I per  quelle  cofc  j che  comaudò  elicgli  fujr^* 
ammazzato:  Se  alcuni  fuoi rainijlrr  andarono 


peri-llèqiiirc  quello  facrileglo.  Athanalio  fìi 
amiiùto  di  quella  cola,  e per  mezzo  datami 
fuoi  fi  deli  amici,  fi  nafeofe  in  vna  Odierna  vec- 
chia fenza  acqua,  donc  flette  Ictr’anni  fenza 
vedere  il  Sole;  e vna  Donna  haiieua  cura  di 
proucdergli  le  colè  noci  (Taric  per  il  viucre.  Vici 
poi  di  quel  luogo,  e non  li  tenendo  ficuroiii 
Orient  e , donc  regnaua  Collant  10 , ch'era  Ar- 
riano,fece  rilolui  ione  d’andare  in  Ponemc,do- 
uc  regnaua  Collante,  ch'era  il  terzo  figliuolo 
di  Collantino,  effendo  già  morto  l'altro  fra- 
tello, ch’haueua  l'iftcflb  nome  del  Padre.  Il 
buon  Collante  accettò  Athanalio  amorcuol- 
mcntc , Si  hauendo  intefo  tutto  il  fritto,  Icrifle, 
come Catholico  a Collanrio  fuo  fratello,  ciò 
Hccrcaua  ch'egli  rcflimilfc  la  liia Tedia  ad  Atha- 
nafio,  e quando  non  lo  volcflcfare;  gli  pro- 
inertcua  d'andare  egli  in  pcrlona  a rimcttcruc- 
lo  con  mano  armata perche  l'obbligaua  più  a 
quello  l'honordiDio,  & dfiio  fcruirio  ; che  il 
parentado , ch'era  frà  loro  : e volcua  rompere 
la  fratellanza  più  presto , che  lafciarc  di  far  co- 
là, cherìfulraffcin  fcruitio,  Si  honordiDio. 
Collantio,  che  fapcua,che  Collante  fuo  fratel- 
lo era  piu  huomo  di  farti , che  di  parole,  n'hcb- 
bc  paura  ; onde  egli  lcriflc  ad  Athanalio  molto 
piaceuolmcnte,  e lo  pcrfuadeiia  con  belle  pa- 
rolc  a ritornare  al  fuo  Vcfcouado  Si  ricrouaua 
per  forte  Athanalio  in  Roma,  quando  gli  furor- 
no  date  le  lettere  di  Go/lant  10 , onde  le  moflrò 
al  Papa,  Si  a rutta  la  Corte,  eciafcunonemo- 
ftraua  legni  d'allegrezza  ; si  per  il  bene  d'Atha- 
nafio, come  perche  parcua,chc  Coflanrio  non 
volcflè  più  fauorirc  gl'Hcrctici  Arriani  il  Papa 
fcriflèalii  Preti  d'AIelIàndria,  e glicomanda- 
ua,  ch’accertaflcro,c  r iucri  fsero  il  loro  Prelato. 
Ritornò  Athanalio  in  Oriente,  Si  andò  avifi- 
tarcl'Impcrator  Collantio,  il  quale  gli  ricercò 
con  molta  iflanza,  che  li  conrentalle,  che  gl' 
Arriani  haucflcro  vna  Chicli  in  Alefsandria  :e 
quello  ( diccua  lui  ) lo  riccrcnua  .per  mantene- 
re in  pace  i fuoi  (lati.  Athanalio  gli  rilpofe, 
che  volontieri  lì  contentarla,  tutte  le  volte, 
ch'egli  fi  volefsc  contentare,  che  i Cartholici 
hauelfero  vna  Chiefj  in  Antiochia  ; per  il  me- 
defimo  rifpctto  di  conferuar  la  pace,  perche 
non  tutti  erano  Arriani  in  quella  Città , Si  era 
doucre,chc  i Caltholiciv'haucfsero  vna  Chie- 
fa,  si  come  gl' Arriani  la  volt uano  in  Alefsan- 
dria. Qudia  pome  giuda  rifpoda  all'Impera- 
tore, e si  contentò,  che  cosi  fi  facefse  ! perii 
clic  fcrilsc  a gl'Hcrctici  in  Antiochia,  e eli  die- 
de raguaglio  di  quello  fìtto.  Ma  gl' Arriani 
nfipolcro,  che  fi  conrcmauauo  di  non  haucr 
Ciucia  111  Aieirandria : che haucrla, e doucrne 
dare  vna  alti  Cartholici  in  Antiochia.  L'Im- 
pefatorc  conobbe  in  quello  la  molta  prudenza 
d'Athanafio;  e ne  fece  molta  (lima  ; e lo  riman- 
dò in  pace  in  Alefsandria. 

La  prima  colà,  ch’egli  fece,  fù , che  con  ani- 
mo virile, e collante  priuò  delle  Prelature,  e di- 
gnità  tuui  quelli, ch'cranodcll  opinione  d' Ar- 
no, 
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rio,  eie  diede  alIiCatrholici;c  quello  lo  Lee 
>cr  tutte  le  Chiefed'Egirro,  eh 'erano  fuc  lùf- 
’ragance,  Mori  in  quello  mezzo  (Imperatore 
Collante,  ch’era  fuo  protettore,  e Gallando 
minandoli  in  Italia , rimafe  patrone  di  tutto 
rimpcrio,cconunciòdi  nuouoapcrfcguitarc 
Athanaho,  e tutti  i Cattolici.  Fece  congrc. 
gare  vn Concilio  in  Mibno,  acciochc  in  efso 
jufic  depofto,e  priuaro  Athanalìo, con  tutti  gli 
altri  ,chc  non  conlcntiuano  all'opinione  d'Ar- 
rio.  Il  Concilio  si  congregò}  manonhebbe 
l'effetto  i'che  llmpcratotcprctendeiia,  perche 
alcun  i Vefcoui  Cattolici  contradifsero  gagliar- 
damente a gl'Arriani,  dicendo,  che  non  era 
giudo , ch'Athanaiìo  fufse  dcpollo , perche  lui 
cravcrodifcnforc  ddb  vera  fede.  L'Impera- 
tore mandò  achiamarc  Arhanalìo,  ma  egli  du- 
bitando diftriua  la  Tua  andata . Mandò  poi  Co- 
dantio  a farlo  pigliare,  ma  Arhanalìo  aiutato 
da  DjO,  (coppo  dalle  mani  de’ Tuoi  auuerfari . 
Erano  le  lue  fughe  tato  marauigliofc,chc  molti 
Io  reputauano  Negromante , e pcnfanano , eh' 
egli  fugiise  per  via  d'incanti.  I pagani  anco- 
ra , ch  etano  in  Alefsandria , credcuano  l idd- 
fo , e lo  r iputauano  indouino , per  vn  certo  ca- 
fo,che  occorlc  nella  Citrà,c  lìi  ràdio . Voiaua 
vn  giorno  vna  Cicogna  per  la  Città , e gridaua 
dicendo  : Cras  Cras . Alcuni  Pagani  dimon- 
dorno  ad  Arhanalìo,  che  cofa  volcuaiignifica- 
rc  : Elio  gli  rifpofe,  Cras  vuol  dir  domane  , e 


re  con  verità,  che  tutto  quello,  che  i Dottori 
Greci  ferifsero , lo  cauafsero  dallo  dudio,e  dot- 
trina d' Athanalìo  : vedendoli  ne' liioi  libri , co- 
me in  vna  fonte  limpida,  e chiara  quello,  ch’al- 
tri fenuono  alle  volte  condifamcnte . Succefsc 
poi  la  morte  dell' ImpcratorCodantiq  Hcrcti- 
co,&  hebbe  l'Imperio  Giuliano, il  quilc  ef- 
fendo  prima Chridiano,diticnnc  poi  Apoda* 
ta , Se  idolatra . La  notte , che  fi  feppe  fa  mone 
di  Coflantino  in  Alefsandria;  comparue  Atha- 
nalio  nella  fuaChida  al  Maturino  con  gran-» 
marauiglia,&  allegrezza  di  ciafctino;  perche 
era  molto  tempo,  che  non  lì  fapeuadi  lui  cofa 
alcuna  . Egli  (lette  poi  alquanti  giorni  al  go- 
uerno  della  lua Chicli  quietamente.  Mapaf- 
lando  poi  Gii  libino  in  Oriente,  e menando  in 
fua  compagnia  moki  Maghi  Incantatori  , & 
InJon mi,  gli  fìi  da  dii  detto  , che  volendo 
adempire  l'intento  fuo , di' era  di  roti  mare  il 
Chriftianefimo , e fare , che  tutti  fiifscro  Idola- 
tri, bilognaua  far  morire  Athanalìo-,  Onde  il 
peruerfo  Imperatore  mandò  fubito  gente,  che 

10  pigliafscro  ; onero , che  l'ammazzafscro,  (e 

11  pigliarlo  fufsc  difficile.  S'intcfc  quello  in_» 
Alelsandria:  per  il  che  il  Clero, & il  Popolo 
andorno  alb  Chi< là, piangendo  cblcimopcv 
compalTione  inprricnzadcl  loro  buon  Pallo- 
re,dolendoli  di  tante  pcrfccutioni,chc  l'c gli 
Icuauano  contra . Efso  gli  confobua,diccntlo, 
che  Giuliano  Apollata  era  come  vna  nuuob 


quella  Cicogna  dice,  che  tutti  voi  Pagani  hau-  | di  State,  la  quale  pare,  che  minacci  grandinc,e 


rat  domani  vn  mal  giorno;  il  che  annerine  » 
come  egli  difsc, perche  il  giorno  fcgncntc  l'Im- 
peratore mandò  vna  prouiliuhe  e mandato , 
nel  qiial  ordinaua , che  i Pagani  non  potefsero 
più  haucr  Tempi),  tic  offerire  làcnlicii  alli  Dei, 
e che  del  tutto  cefsafsc  ridobrria , il  che  fu  per 
loro  vn  mal  giorno . Cofa  chiara  è,ch'Atharu- 
lio  lupaia  quello  per  Danna  riuclat  ione  ; e chi 
diluì  pcnfaiia  il  contrario,  auiicniua  perche  è 
cofa  ordinaria  de' malignidipighar  tempre  in 
mabpartetuttc  leanioni  delb  pedona  odiata 
da  loro . Auticniua  il  mcdcliitio  quando  Atha- 
nalio  fcappaua  da  tanti  pericoli  ; da'  quali  Dio 
lo  bbcraua  per  beneficio  delb  (uaChiclà,e  non 
perche  egli  fuAc  Mago,  ò Incantatore.  Quan- 
do Athanafio  fuggi  da  quelli , che  lo  voleuano 
pigliare , furono  preti  tute'  i palli  accioche  egli 
non  potete  lappare;  per  il  che  li  ritirò  nella 
meddìma  Citta  in  cafa  d’vna  Donna  bclliili- 
ma,mahone(lifTima.  Elcfsc  Athanalìo  quella 
danza  indullriolaincntc,  accioche  non  Io  tro- 
uafscro  i fuoi  nemici  : perchemai  haueriano 
penfato , die  lui  liifse  in  luogotalc . La  buona 
Donna  lo  tenne  in  cafa  liia, e loferuiua , epro- 
iicdcua  delle  cofc  nccclsarie  con  molta  carità . 
Olirà  di  ciò  gli  proucdciia  di  libri  fecondo,  che 
lui  voleua , pecche  egli  fpendeua  quitti  tutto  il 
fuo  tempo  in  laniere . Il  frutto , che  dalli  fuoi 
libri  li  caua , lo  (anno  quelli , che  leggono  It_> 
fue  opere;  le  quali  per  b maggior  parte, egli 
compofc  in  caia  di  quella  Donna.  Si  puòaì- 


tcmpc(la,coh  tuoni , e baleni, & in  vn  tratto 
pafsa  il  fuo  furore . Tanto  fìi  vero, quanto  dil- 
le il  buon  Ponte  fico,  perche  indi  a poco  auum- 
ne  b morte  di  Giuliano . Erano  già  vicini 
quelli,  che  ventilano  per  pigliare,ò  ammazzare 
Athanalìo  jondcgli  fii  fòrza  entrar  in  vna  Bar- 
ca,®: andar  fuggendo  per  il  Nilo.  Hauendo 
poivdito  chei  (noi  Nemici  lo  leguitauano,  e 
vedendo  di  non  poter  fuggire}  vsòvn' alluda 
marauigliob . Fece  dar  volta  aib  fua  Barca , e 
ritornare  indietro.  Non  (lette molto , chc__» 
s'mcontròin coloro, che loccrcauanoji  quali 
gli  diinandornofchaucuano  inco  turato  Allu- 
nai» : Efso  gli  rifpolc,  non  è molto,  che  io  f hò 
vedutO}&  e poco  lontano  di  qui»  con  quello 
dii  feguirono  innanzi;  Se  Atnaiiilìo  ritornò 
albCirtà,&  hebbe  tcmpodi  binarti.  Morf 
poi  indi  a pocoGmliano,comc  s'è  detto,  e 
luccdsc  nell'  Imperio  Gioumiano,  Prcncipc 
buono , e Cattolico , il  quale  ordinò , che  tutft 
i Vcfcoui  Cattolici , chcconfclsauano  il  Con  - 
cikoNiccno:  ritòmafsero  alle  Chicle  loro, e 
gl'AiTiani  lufsero  deporti . ScrifscGiouiniano 
particolarmente  ad  Athanalìo , e lo  pregai» , 
elicgli  delie  illrutùznc  della  fede,  che  lìdoitc- 
luleguire}  pache  lotcncua  per  molto  Catto- 
lico. Adunai»  gli  rifpolc, eh'  egli  oXcruifsc 
tutte  le  colè  ordinate  nei  Concilio  Nieeno'. 
Aiuiop  >i  avifitarloin  Antiochia doue no n_* 
niancorono  male  lingue , che  dilscro  all'  Impe- 
’l  rotore  ,ch'  Atlunalio  era  «uù  di  quanta  riuo- 
1 lutiom 
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Ausoni  erano  nella  Chriflianità  per  conto  del- 
la fede;  per  quello  era  (lato  deporto  dalla  fua 
lidia  in  diucrli  Concili) , c però  farebbe  bene  a 
priuarlo,  e mettere  vn' altro  Prelato  in  Alcf- 
iàndria,&  ogni  codi  fi  quictaria.  L'Impera- 
tore pigliandola  difef»  d'Athanalio,  rifpolc  a 
quelli  tali  con  colera , c fdegno , dicendo , c Ite 
lui  haucua  Athanafio  per  buono , e Cattolico  ,- 
c quelli, che  lo  pcrfcguitauano , per  lofpctti. 

Caftigò  poi  alcuni  di  quelli  tali , & auuisu  tutti 
gl'altri  con  quel  cafiigo  ; acciochc  alcuno  non 
gli  dicclse  più  male  d'Athanalio . Durò  poco 
l'Imperio  di  Giouiniano  , che  non  fit  più  di 
fette  meli  : c gh  fucecfcc  Valcnriniano , clic  fu 
Cattolico.  Ma  hauendo  poi  prefo  per  com- 
pagno nell'Imperio  vn  Ilio  fratello  chiamato 
Vaiente, eli' era  Arriano .colini  di  nuouo co- 
mincio a pvrlcgtiicarc  Athanafio  , c mandò 
gente  in  Alcfiandria per  fililo  pigliare.  Spo- 
polo li  pole  alla  dtftfii  del  fuo  Pontefice, onde 
iminilìridi  Valente  liniero  <f 'acquietarli  ; ma 
tu  notte  cntrorno  m cala  del  Pontefice  all' 
improuifo , c non  ve  io  ritrouorono  ,(che  cosi 
: piacque  a Dio)  perch'egli  dubitando  di  quel- 
' lo, eh  umettile  poi  era  andato  fiecretamentc  in 
’ calà  di  vn  Cittadino  fuo  amico  il  giorno  innan- 
zi. Quella  volta  Athanafio  date  nafeofto  in 
vnaTomba,  ch'era  Li  lepoltura de  i luoi  anti- 
chi, quattro  meli.  In  quel  mentre  i procura- 
tori dellaCitta  andorono  all'Imperatore  Va- 
leiuiniano  per  d. (fendere  il  loro  Pallóre,  eli 
doleuano  di  Valente, che  lo  per! cguir.uia  finta 
calila  alcuna . Valenti  mano, ch'era  Cattolico, 
prefe  la  d.flèla  d'Athanalio , c comandò  a Va- 
lente , che  non  lo  pcrfcguitafsc  più  in  modo  al- 
cuno,nè  meno  delsc  orecchie  alle  calunnic,che 
ghdatianoi  funi  minici,  quella  prouilionc  fu 
calila, che  il  buon  Pontefice  non  fa  piu  pcrlc- 
gu uato  in  vita  fua , anzi  cfscndo  già  molto  vcc 
ehm, de  tfsendo  flato  Vdcouo  d'Alefsandria 
quaranta  lei  anni,  c patitole  pcriècutioni , 
irauagli,  che  hò  detti;  Scaltri  ancora,  che  gli 
Autori  lopranominau  contano  ; li  quah  io 
non  ho  feruti  per  non  llcaccareil  lettore,  pia- 
que  aDiodircmcrit.irlodc'fuoi  buoni  lcrui- 
tij  ,c  darglieli  premio  delle  lue  fatiche,  e così 
eglimorilajitamcncedtfuainfirmita.  Fri  gli 
altri  tuoi  librici  lalciò  il  Simbolo,  che  cornimi- 
nementc  fi  chiama  d'Athanalio , il  quale  co- 
mmcta  :(  Quicunquc  vtik  faluus  cfsc:  ) nel  qua- 
le lòno  fcriuicopiolàmciue  ^ancoraché  in  po- 
che narolc  ) 1 imlicri  della  nollra  fide . Quiiii  ci 
siu/cgnaqucllo,che  dobbiamo  credere,  ci  fi 
dice, che  bifogna  operar  bene,acdoche  cre- 
dendo, & operati  do  acquisiamola  Kcatuudi- 
nc  della  quale  Dio  cì  faccia  degni  Amen.  La 
Chiela  celebra  Li  Iella  di  S.Atamaiio-il  giorno 
dclLilua  morte,  che  fu  allt  a di  Maggio  l'anno 
dclSignorc  371.  Imperando  Valcntimano . I 
Vcnetiam  dicono,  che  hanno  il  corpo  di  S 
Arluualio  nella  Ciucia  di  òanta  Croce  in  Ve- 
nali, 


la  festa  della  infentionb 

Delta  CUOCE  fi  fcriuoaa  alcune  (tu fidar  a- 
tioni  lU  ejurfia  fifit sanità , e fi  racconta  IHt- 
storia  ,rac colta  da  grani  Autori. 

— ow>* 

fateci 

nr* 

FRà  1‘ altre  co/e , che  il  Screnijfimo  Re  Dauid  di- 
teli* à Dio , quando  in  /pirito  fi  riir  oltana  con 
ini  in  dolci  , e piaceuo/i  ragionamenti , vn.%  voltagli 
dt/Jc  -fucjla  : lo  me Aìt aro  , e confiderar'o  tutte  /c_. 
tue  opere , e mi  ef erettori  nelle  tue  imieurioni . Il 
confìdorare  l' opere  di  Dio , aiuto*  molto  lo  fpirito 
del  S.P rafie  .1  , co  Me  lo  macchino  de'  Cieli , 1 Pia- 
neti 9 le  Stelle  > i fooi  moni  menti  la  terra  con  gP 
altri  Elementi , * Mi  fi,  le  Piante t gl' Animali  ,e 
gl'Huomo , che  c il  fine  , e (ammano  di  tutte  l'ope- 
redi  Dio  ; Quei le  erano  le  meditarioni  di  Dautd  , 
& eienato  in  J pirito  dicco t fri  fc  ; Quante  co/e 
faranno  da  co  n/i  de  rare  in  Dio  : poiché  tante  ne  fo- 
no nelle  /ue  creature , C e /fendo  infinita  dinamo 
da  lui  ad  effe}  Con  tutto  eiodiceua  egli , chele  /ue 
i»ucntioni  erano  i fuoi  e/ercitij  . Polena  inferire  ri 
Profeta  , chF  egli  confiderai t*  le  Inaentioni  di  Dio 
piu  attentamente  è con  maggior  cura  ; per  effer  co/a 
piu  degna , e meriteuole  d'oc  capar  fi  ftmprc  in  ejfa . 
Due  forno  quefie  ìnuentioni  principalijfime  . L'vna 
fu  quando  Dio  venne  al  AAondo  fatto  duomo , con 
leve/li  di  fiacco  della  no  firn  hu  moniti  J opra  l'oro 
fi  ni  (fimo  della  fua  pìuinitd  ' Quiui  fu  affai , che 
vedere , e con  fi. ter  are  : perche  in  vna  Inuenttone  fe 
ne  feopriuano  molte  , come  l'infinito  finito  , l'im- 
mortale mortale  , conte  lai  ,che  è adirato  dalli  Se- 
rafini io  Cielo  po/lo  fepra  vn  poco  di  fieno  in  vna 
Mangiatoia  ; fi  vide  il  pane  haucr  fame  l'acqua 
haner  * fitte  , il  fuoco  tremar  di  freddo  , e colui  ,che 
è la  gioia  y e ri/o  del  Cielo  ; t'vdiua  piangere  in ». 
terra . F u ancora  veduta  la  mar auigliofa  Fment io- 
ne della  S ani iffiufo Perdine  M triat  / 4 quale  rima- 
nendo P ergine , fu  Madre  ; Madre  è Pergi  ne,  per- 
fine  c Madre  di  Do . Baffi  per  bora  que/h,  di  que- 
ffa  prima  imtentio  te  . P affiamo  all*  altra , che  i 
quella  della  preftnte  Solennità . 
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'Inucntioncfù,chc  nel  giorno folcnnifi 
fimo  di  Palqua,  nel  quale  andauano 
genti  infinite  di  (iute  le  parti  del  Mon- 
do iu-Gcru!ilcmine,lu'l  inczo  giorno  fi  fencì 
il  rumore  d'vna  mar  iuigholà,  nè  mai  piu  vedu- 
ta Inucntionc  ; la  quale  doucua  vlcir  quel  gior- 
no di  cala  di  Piiato, Prendente  di  Giudca.Oga' 
vna  corrali  per  vederla  ; le  I Iride  erano  piene 
di  gente,  le  fine  lire  cariche  di  peritine  ciafcuno 
tlaua  attento  a quella  maratiiglia.  Comincia 
a comparire  l'Inuciuionc, St  ecco  vlcir  fuora 
della  corte  molti  Minifii  di  Giuilitu,cfcc  lo 
Stendardo  Reale  ,c  dopò  lui  alcuni  Trombct- 
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ti, clic  taccuino  vn  fono  incito,  c dolorofo. 
Ecco  poi  vicn  fuora  Gicsù  Chrilto , vero  Dio , 
& Huomo,  quello , clic  creò  il  Cielo,  e la  Ter- 
ra ; quello,  che  gl- Angeli  adorano,  e Io  (colo- 
no in  Ciclo,  quello  dichi  i Demoni) tremano 
nclIJnfcrno,  quello , che  nel  Mondo  ( ancora , 
che  fufse  (traueftiro  in  habito  d’Huomo  ) ac- 
quillò  molto  credito  è reptirationc  per  molti 
miracoli, che  lui  fece.  Quello  tale  viene 
piedi , (calao , tutto  pieno  di  fanguc , la  fua  tac- 
cia era  tutta  Iiuida  per  le  molte  guanciate, 
pcrcofsc  hauute  in  cfsa , haucua i capelli  tutti 
(parli,  e rabuffati , fopra  de' quali  haucua  vna 
Corona  di  pungenti  Spine,  la  Barba  meza  pe- 
lata, gl' occhi  pieni  di  Sangue, e di  (tomacofì 
fputi  : e portaua  vna  gran  Croce  fopra  le  fue  af- 
flitte fpallr/opra  cui doutua  morire . Comin- 
ciano 1 banditori  a d ire  ad  alta  voce , che  Gicsù 
Chrilto  fi  menaua  alla  morte  come  malfattore, 
e follcuatorc  di  Popoli , biafteinmarore,  e co- 
me quello, che  jjrctcndeua  farli  figliuolo  di 
Dio.  Qucrtaè  nnucntione,con  la  quale Gie- 
•ù  Chrilto  vero  Dio  vici  nel  Mondo  ,col’a  ve- 
ramente tanto  marauig!iofa,e  ntioua,clK_o 
confiderandolapauid  ,con  ragione  dice,  che 
Ipendcua  il  filo  tempo  in  meditarla , e penfarui 
(opra, come  cofanon  maipiù  veduta  nel  Mon- 
do. Di  quella  Tnuentionedi  Dio,chcfù  la_> 
fua  Croce, la  Chiefa  ne  celebra  la  feda  della 
fua  Inucntionc.  Perche  vedendo  il  Demonio 
la  II  ima  grande , che  Dio  fece  della  Croce , vo- 
lendo, che  tutt'i  Fedeli  la(timafsero,&ado- 
rafserocome  lui,  f perche  alla  Croce  fi  conuic- 
ne  1 adoratone  della  latria, che  foto  a Dio  fi 
comiicnc  ) procurò  di  leuarla  dinanzi  a gl'  oc- 
chi  de  gl'  huomini , e nafconderla . Mife  adun 
que  inanimo  ad  alcuni  fuoi  mini(tri,che  lai- 
condclscro , i quali  fecero  vna  folsa  molto  pro- 
fonda- dipoi  vi  gettorno  dentro  la  Croce  di 
Chrilto , e quelle  de'  Ladroni  ,i  Chiodi,®:  il 
titolo  della  Croce,  e poi  riempirno  la  fulva  di 
(erra . Et  efsendo  equini  vicino  il  luogo, douc  il 
Corpo  di  Chrilto  (ù  fepolto  , lo  ricopcrfcro 
Umilmente  di  pietre, e vi  fecero  come  vn  pic- 
’ciolo  Monacello  : E per  ricoprire  maggior- 
mente il  fatto,il  Demonio  procurò  Umilmente 
(eh*  alcuni  Gentili  mcttelscro  in  quel  luogo 
■ L'Idolo  di  Venere , S.  Ilidoro  dice , che  quelto 
Ifù  latto  acciughe  s alcun  Chriltiano  c'haucfsc 
jnotitia  della  Crocc,ch'  era  quiuifepolta,  ouc- 
'roper  ril'pcttodcl  luogo  del  Sepolcro, vi  fufse 
andato  a fare  orat  ione  ; parefsc  eh  egli  adorafse 
Li  Dea  Venere , & acciochc  i Chrilliani , per 
non  dare  quello  Icandalo  , non  v'and-ifscro . 
Pafsorono  molti  anni, e venne  il  fccol d'oro 
nel  quale  la  Chicta  Cattolica  hebbe  vniucrfal- 
mente  pace  è quiete  al  tempo  diCollantrno 
Imperatore  celiando  le  pc  decurioni,  che  tan- 
to lhaueuano  afflitta  ne  tempi  palsati,  e poi- 
ché quello  buono  Imperatore  haucua  hauuto 
vna  gran  vittoria  per  mezzo  delta  Croce,  In. 
ucndovcducoui  aria  vna  Croce,  con  vn  cito. 
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lo, che  dica»:  con  quello  legnò  vincerai  ,6:  j 
efsendo  (laro  la  verità  perche  egli  vinfc  Mafsén-  ! 
t io  fuo  n imico , per  la  qual  vittoria  diucnnc  Pa  • 
dronc  di  quali  tutto  il  Mondo, non  folo  il  buon 
Prencipc  rimale  diuoto  della  Croce,  ma  co- 
mandò, che  pcrl'auiicnirc  ncfsuno,che  s'ha- 
ndsc  a tar morire, fufse  pollo  in  Croce,  fece 
poi  fabricarc  alcune  Chiefe  in  filo  h onore,  e la 
prefe  per  inlégna,e  diuifa  fopra  la  fua  teda. 
La  Madre  ancora  diCo(lanrmo,chc  fi  chia- 
mjua  Hclena,cfsendofi  conuertita  alla  fide, 
prefe  gran  diuotione  allaSantaCroce.  Alcu- 
ni hanno  voluto  dire,  che  quella  Sant  a Don  n 1 
fufse  di  bafsaconditione,londandofi  fopra  le 
parole  di  S.  Ambrogio,  che  dice  ; ch'ella  allog- 
giaua  viandanti  in  cafafua.  Colà  certa  ì , che 
le  ben  e quel  S.  Dottore  dice  ,ch'  ella  taccfsc  » 
nello  efercitio,  non  Io  dice  però  per  certo , ma 
ice  eh'  era  faina,  e che  alcuni  dicemmo  cosi.' 
Anzi  che  lui  per  quello  dice  molte  beile  confi- 
dcrationc  in  fua  lode  . Non  è gran  maraui- 
glia,  irti  alcuno  lo  dicifsc  pcrdiminuire l'auto- 
rità di  Collantino,  perche  egli  Iti  nimico  ca- 
pitali de  Giudei,  e Pagani,  1 quali  nonlopo- 
teuano  ingiuriare  fe  non  a quello  modo  ; ef- 
fondo cola  ordinaria  di  fimi!  gente , che  non_* 
potendo  vendicarli  delle  loro  ingiurie  con  le 
proprie  mani , cercano  di  vendicarli  con  1i_j 
lingua  . Sidebbe  tener  per  certo  quello, che 
mole' Autori  dicono;  cioè,  clic  S Helcna  (ài 
figliuola  d'vn  huomo  principalilfimo, di  Breta- 
gna^ perche  ella  era  bcllilfima,  Collantino 
padre  dcll'I  ni  pcratorc  la  prefe  per  moglie.  Ho- 
ra quella  Santa  Donna,  per  elser molto  dino- 
ta delta  Croce  di  Chri(lo,!c  venne  volontà  di 
cercarla , e ritmandola, honorarta quanto  fof- 
l’cpolfibilc.  Pensò, che  per  tar  quello  era  ne- 
cdtario  , ch'ella  andail'c  m perfona  in  Gerufa- 
lcmmc;  e così  fece.  Ntccforo  Calillo,  e gl' 
Autori  dell'  Hiitoria  T ripartita , dicono  che  S. 
Helcna  hebbe  riuclationc  da  Die , del  luogo 
don'  era  la  Croce  Nel  Breuiario  Romano  ri- 
formato, fi  legge,  eh'  ella  lo  feppe  per  mezzo 
d'vn  Giudeo  chiamato  Giuda;  il  chccredofia 
cosi,  perche  Dio  talcia  femore  di  tar  miracoli 
nell'  opere , il  fine  delle  quali  fi  può  confeguire 
per  mezzi  I111  mani,  E cosi  potendoli  ritrattar 
laCrocc  per  inczo  di  quell'  huomo , il  quale  fa» 
pcuadou' ella  era  .fi  potcua  far  lenza  ruictatio-  ■ 
ne.  Potiamo  anco  dire  ( come  dice  Rullino^ 
clic  la  riuclationc,  che  S.  Helcna  hebbe,  folse1 
elicila  doucfsc  cercar  la  Croce , Se  il  ntrouarta 
fulEt-permczo  del  Giudeo  già  detto.  Coman- 
dò adunque  la  Regina  , cm  fi  congrcgolscro 
molti  Giudei  in  Gcrufalcmmc;  e durandogli 
don'cra  la  Croce , perche  era  informata,  eli  cili 
lhaueuanonafcolta.  Nonrilpofcrogl'Hcbrci 
conforme  alta  volontà  delta  Regina , ma  fi  feti-  : 
fallano  con  dire, che  non  lo  fapcuano.  Elsa, che  . 
era  Donna  rilòluta  comandò, òche  le  diccfiic- 

ro  ou’cra  la  Croce, ò che  tilt  ti  Elisero  abbrucia- 
ti. Elfi  tutti  impauriti  le  dilscro;  che  Giuda 
S f 
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ch’era  quhiiprclèntc,  le  porcua  dar  ragtiaglio 
di  quella  cola , e non  altri.  Fu  lubito  ritenuto 
Giuda  ,c  gi'alcri  I ìfcuti  ; ccoininciòcon  paro- 
le amorevoli  ,cpromc(sc,  lar  si, che  lui  infc- 
grulsc  la  Croce  Ma  non  gloriando  cos'  alcu- 
na, la  Regina 'nin.icci.iua  di  f;:lo  morire, e lo 
lece  metta  in  *n.i  Citici  na  fenz' acqua , f cen- 
ciogli  intendere, chrglthauclsc  a inlcgnarc  la 
Croce,  onero  morir  qtiitii  di  fame . Pare  quali, 
die  la  leggenda  di  quella  felli  voglia  molirarc, 
che  Giuda fton  la  pcfsc  cos'alenila  di  quello  fat- 
topcrchc  dice, che  lui  fece  orar  ione  a Dio  pre- 
gandolo, ch'egli  moli  rafie  il  luogo , don' era  la 
Croce,  Può  di  ere  ancata, e hq  lutTo  iapcisc,per 
le  ricordanze  de'  luoi  palsati, palando  quello 
fccrcroilal  Radicai  figliuolo,  Ji  mano  in  ma- 
no . Ma  dso  non  era  certo, che  cosi  flifsc,  per- 
clip  etano  paffuti  vicino  a cento  ottani' anni, 
che  la  Croce  era  flatalottcrrata.  Stette  Giuda 
alcuni  giorni  nella  Cilterna,  fenza  mangiare 
cos'aldina  j ma  a! line  li  deliberò  di  dire  quel- 
lo,die  lui  lupaia.  Dimandò  jd'scr  canato  Ino- 
ra, e cosi  fu  farro, e gli  fil  dato  da  mangiare, 
con  moli" allegrezza  della  Regina.  Gli  menò 
poial  luogo  dou'  era  la  Croce,  edifsc,  cheli  sì 
camice.  Subito  comincio!?!  acauare,e  dopo, 
che  li  Iti  canato  molto  m giù, de  il  Demonio  ha- 
utT  fiuto  molte  brauaric  con  Giuda,  dicendo 
chelui  era  ben  contrario  dell'altro  Giuda  : il 
quale pcriiia  iftigarionc  hancua  venduto,  e i ra- 
dilo Chriilo;&  cfsocontta  fila  voglia  palcfa- 
ua  la  Croce,  per  mezo  della  quale  dubitata  di 
perder  molte  anime, eh  egli  haucua  guadagna- 
te. Non  potò  per  quello  il  Demonio  impedir 
l'opera , inizi  cariando  fcibprc  più, al  fine  feo- 
perlcro  trò  Croci . Fu  grande  l'allegrezza  della 
S.  Regina , cdieurtigl'  altri , quando  le  Crocili 
raro'.iorono, inali  raffreddò  poi  alquanto  per 
nonlapcrclbpra  quale  d'else false morto Gic- 
sùChrillo.  Vera  ancora  il  titolo,  che  Pilato 
fece  mettere  topi  » la  Croce  , ma  quello  non 
baflaua , perche  cefiafsc  il  dubio  . Era  quitti 
prcfcntc  Macario  Veicouo  di  Geni  fileni  me , il 
quale  fece  alquanto  orationc  ; poi  fece  condur 
quitti  vna  Donna  infirma  ; la  quale  era  a tal  ter- 
mine , clic  a giudiciodi  tutti  i Medici,  non  era 
poQibile,  cb'cllacampafic,  le  Dio  non  lo  fa- 
caia  per  miracolo . Polito  (opri  quella  Don-: 
ma  due  Croci,  vna  dopò  1 a !rn,&  elsa  non  fc- 
ciynou  uncnto  alcuno . Vi  pofero  poi  la  terza, 
& in  vii  Tubilo nhebbe  latinità, e filcuòin_* 
piedi  gagliarda  come  fc  mai  hauclsc  burnirò 
male  akuno.  Quello  miracolo  certificò  ciaf- 
cuno , che  quella  a*  la  vera  Croce  di  Cimilo . 
La  Regina  poli  la  maggior  parte  di  «(sa  invn' 
altra  d Argento,  e la  lafciò  nel  medefimo  filo- 
so con  molta  riuerenza.  Fece  poi  cauarc  più 
oltre,cfifcoprì  ilSepolcrodi Chriflo, il  qua- 
le era  ricoperto  di  terra, edi  pietre;  e vicmoa 
elio  Vera  vna  llarua  d'Adonc . L«iò  Ja  dinota 
Reginadi  qui  quella  (tatua, e vi  fece  Cibncarc 
vnaChicià;  e vi  lai  ciò  m elsa  quella  Santa  Re- 


liquia. L'altr.i  parte  della  Croce , ella  la  man- 
dò aRomaaCollantino  filo  figliuolo  iuiicmc 
con  il  titolo,  & j chiodi.  Se  cfso  la  fece  meta  re 
in  vna Clncfa, che  poifi  chiamò  S.  Croce  in_» 
Gcrulàlemmc.  Il  titolo  rimal"e,& è alprr fon- 
te nella  darà  Chiefa.  Dc'Chiodi  fi  dice, che 
Collantino  ne  fece  mettere  vno  nell'elmo , che 
egli  portaiia  quando  cntraua  in  qualche  batta- 
glia, e 1-alrro  lo  mife  nel  freno  del  Tuo  Calia  Ilo. 
Huuendolo  prima  detto  Z accana  Profèta . Ve- 
ro ò,  clic  S. Girolamo,  è d'opinione,  ch’il  detto 
del  Profeta  non  s'intenda  di  quello . L'altro 
chiodo  in  procefio  di  tempo  venne  in  potere 
Jel  Rè  di  Francia.  Diedi  ancora;  e Gregorio 
l'uroncnfc  l'afferma  particolarmente  : clic  i 
Chiodi  con  i quali  fùCrocififso  Ornilo  erano 
quattro, cioè  vno  per  piede,  e vno  per  mano. 
Se  qui  (lo  fii  cosi,  viene  a propolito  di  quello, 
che  generalmente  li  dice,  che  ne  fu  gettato  vno 
nel  Mare  Adriatico, in  vn  luogo  douc  pa  lliano 
multi  namlii, e che  poi  celiò  quel  pcricoIo.L'In 
uentionc  adunque  della  Croce,  che  fu  Inuen- 
tione  iamola  di  Giesù  Chrillo  ; fi  celebra  nella 
.Chiefa  Cattolica^;  in  elsa  fi  fa  fella  alla  mcdifi- 
ma  Crocc,chc  fu  il  mezo  del  nollro  rimcdio.Si 
celebra  parimente  lafiltadi  quella  S.Regina, 
che  hebbe  cura  di  cercarla,  e dipoi  finì  la  ma  vi- 
ta lautamente.  Lafiopradetta  inueiuionc  fù  il 
mcdclimo  giorno,  che  la  celebra  la  Chicli  alli 
tré  di  Maggio,]  anuo  del  Signore  jzb.lccondo 
Canilìo.  Di  quella  Inuentione  ne  Icrilse Santo 
Jlidoto  nel  Tuo  Mefsalc , S.  Ambrogio  ncll'ora- 
tionCjCh'egh  fece  alla  morte  di  Tcodolio.  Rul- 
lino nel  decimo  libro  dell  Hillorta  Ecdclialli- 
ca  al  letamo  capitolo S.  Paolino  nella  Epillola 
vndccima  aScuero.  Cafiìodoro  nel  primo  li- 
bro dell  Hiltoria  Tripartitaci  capitolo  4.  Gre- 
gorio Turcmcnle.  Niecforo  CaiiRo  nel  libro 
ottano,  al  capitolo  i.j.,  & altri. 


LA  VIT  A DI  S.  ALESSANDRO  PAPA , 
e J'r.utnnu , e Tifitelo  Preti,  e mentri  ; fi 
fri  fumé , che fi*  fiat* , ferite»  A *Ut  Nettari 
dt  Rema,  & ì raccontata  da  Irà  Lorenzo. 
Sarto. 
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LO  dir.  do  la  S*cr 4 Scritturi  il  buon  T chiù  , dice 
Ut  lui  , ck'tfft tndo  il  piu  gioitane  de/la  Tribù  di 
Ne  p t4  lt  m , non  fece  ncffuua  cofu  du  gioitane  Papere 
fue  erano  d’h  tatuo  maturo , fonia , cr  anni  faro . // 
mede  fimo  fi  può  dire  d'sAleff andrò  Pontefice  buo- 
no , e f**ic,  eh  e fu  il  primo  Pontefice  c'bxuejfc  f«c- 
- /? 
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hbggio, 
Tob,i. 
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fio  nenie.  Fri  t ni  ti  i PtntrJiciite/ltChitfA  Cui  bi- 
lica, tgli  fh  il  pi m r ionene  , cht  mai  fi*  fi*'*,  pi- 
ck* urne  nella  fn*  vita  •.carene  il  Tiranne , chele 
fece  martiricare  , nen  le  "indice  fe  non  di trent'an- 
ni . Et  ancor1* , ch'egli  fMìffe  a y Meda  dignità  tanfo 
giovane,  nondimeno  non  fece  mai  ,[*  non  cofe  dhno- 
tno  di  nell'era , fonia  , e pendente . Le  vita  di  tfne- 
fio  Pontefice  ( per  panie  fi  prefnme)  fn  feruta  dal- 
li Nettari  di  Roma  in  jnefio  meda . 


N Acque  AldTandro  in  Roma , c fù  figli- 
uolo d'vn'akro  Alcflàmlro,  della  Pa- 
rochia  oueto  della  Regione , che  fi 
chtamaua  ( Capai  T euri , ) cioè  Capo  di  Toro. 
Fù  eletto  Sommo  Pontefice  per  la  morte  di  S. 
Euarifio . Era  in  Roma  vn  Conte  chiamato 
Aureliano,  il  qualora IhtoraandatodaTraia- 
no  con  titolo  di  Gouemarore:  che  l'efercità 
ancora  in  tempo  d’Adriano.  Coftui  fece  pi- 
gliare Papa  AlciCmdro , perche  haunia  intefo , 
che  haucuaconuenito  alla  fede  di  Giesù  Chri- 
fto,c battezato  gran  pane  del  Salato,  frìgi' 
altri  vn  Prefetto  chiamato  Hermctc  con  tutta 
la  fua  famiglia,  che  furono  il  numero  di  cento 
è cinquanta  palone , il  quale  Umilmente  fù 
fatto  pigliare  da  lui . Il  Pontefice  fù  ineflò 
nella  prigione  publica  ima  Hamcte,  battendo 
riguardo , che  Inuma  inumi  offici;  principali 
nella  Republica , lo  fece  Ilare  in  cala  d'vn  Tri- 
buno chiamato  Quirino . Collui  s'affaticaua 
di  pervadergli  ch'egli  rinegaficla  fede  Chri- 
fliana  dicendogli, che  haudlc  riguardo  a quan- 
ti danni,  che  per  quello  gl'eranoauucnuti,  c 
tuttauia  afpcttoua  maggiori  trattagli . Clic  al- 
tro vuoi  cercare,  diceua  Quirino,  fc  nonché 
cllcndo  tu  prefetto  di  Roma  : horafei  prmo 
dilla  pieftttura  , e lei  prigione  com'  vu  vile 
Shtauo  ? A quello  rifpofc  Hermac  : A me  non 
è fiata  tolta  la  Prefettura  , ma  hò  cambiato 
quella  della  terra , per  quella  del  Cielo . Repli- 
cò Quirino  : Io  mi  marauiglio  di  tc,chcfei  duo- 
mo prudente.  Si  accorto,  che  pentì  che  lì  croui 
altra  vita,  vedendo,  che  gl'tiuomini  muoiono. 


ediuengonopolucre.  Nonconfidcri  tù,  che 


lino  l'olla , che  fono  cosi  dure,  con  iltc.npofi 
marcilcono  c li  confuinano?  Rilpolc  Hermctc, 
pochi  anni  fono , ch'io  ero  del  medefimo  pare- 
re, chefci  tù.  lo  penfaua,  che  l'Intorno  nato, 
non  paflajlc  piu  oltre,  ch'alia  morte.  Mavn 
Sant'huomo  chiamato  AlefTandro  tnicauòda 
quclVerrorc,  c mi  liberò  da  quella  cecità . Parli 
tu  forte ,(  dille  Quirino  ) d vn'Alellàndro  ch'io 
hò  prigione  nella  Carcere  publica  ? Di  lui  par- 
lo dille  Hamcte.  Dille  all  bora  Quirino  : fiora 
ti  giudico  piu  colpcuolc  di  prima:  poiché  vuoi 
credcrca  vn’huomo,  che  per  le  lue  inaluagità 
predo  farà  abbracciato  ì Credi  a me  Hcn  nere, 
c laida  quella  vanafuperfiitionc,  adora  gf'Ido- 
li,  che  i tuoi  pailàci,  c tù  ancora  hai  adora- 
to. Ti  fi  renderà  ( facendo  quello  ) tutta  la  tua 
robba , la  Prefettura , Si  Aureliano  ti  farà  più 
honorato  di  prima , che  cosi  m'hà  egh  detto , 
ch'ioudicadafua  parte.  Confiderà,  che  non 


è colà  degna  di  te,  chetò  dia  credito  a quello 
AldTandro,  chetò  dici,  il  quale  non  può  libe- 
rar di  prigione  nè  te,  nè  le  ficfso.  Non  dir 
quello dilsc  Hamcte,  perche  Alefsandro,  Si 
io  fcruiamovn  Signor  tale,  che  fe  lo  pregam- 
mo , che  ci  Ubcrallc,  gli  l’aria  facili®  mo  a farlo, 
lo  vorrei  vedere  la  verità  di  quelle  parole  dille 
Quirino.  Hora  voi  fete  fcparati  l'vno  dall'al- 
tro, fasi  che  quella  notte  io  vi  vegga  inliemc, 
ccrederò,  che  il  Dio, chevoiadoratclia  molto 
potente , e meritatole  d'clfcrc  adorato.  Dilfe 
all' hora  Hamcte  . Quando  Gicsò  Chrifto, 
liana  in  Croce  gli  dicemmo  imedefimiCrod- 
filf  >ri , ch'c-glt  fcenddlcdcllaCrocc,  Schaue- 
riano  creduto  in  lui;  ma  perch'egli  vedetta  i 
petti  loro  pieni  di  falliti  , c d'inganni , non  lo 
volle  fare.  Cosi  voglio  hora  dire  di  te.  Sio 
pentadi,  che  quello, che horadici,  lo  dicefti 
con  buon'animo , c da  douero ; io , & Alcflàn- 
dro  dimandarclfimo  quella  grada  a Gicsò 
Chrifto  noltro,  per  rimedio  dell'anima  tua. 
Dilfe  Quirino  ; Io  lo  dimandocon  ogni  fincc- 
r ita,  fa  pur  tù  ch’io  veda  qiicftamarauigba,  e 
vedrat  per  quello  ch'io  lo  faccio,  a me  pare, 
che  quella  liacofa  imponibile,  epcrò  noru# 
pcnlo  di  doua  fare  cui  alcuna . Detto  que- 
llo, li  parti  Quirino,  ma  prima  radoppiò  le 
guardie  si  a Hermctc  in  cafa  fua , come  ad 
Alclfiiidro  nella  Prigione , dou'egh  era.  Htr- 
mcte  diede  auutfo  ad  Alefsandro  per  vn  fuo 
Scruitore , e del  concerto  filtro  con  Quirino: 
fiche  intefo  dal  Pontefice  fubito  fi  mite  in  ora- 
rione , e non  s’ora  lauto  d elsa , quando  fi  vide 
apprcfso  vn  fanciullo  di  cinque  anni,  con  vna 
torcia  acccl'a  in  mano:  il  quale  gli  difse.-  Segui, 
t i ni  Alefsandro.  Et  risogli  rifpofc . Vma  il 
Signore, eli  io  non  fon  per  venir contcco  . fe 
prima  cù  non  fai  oratione,  eh  io  ancora  ci  len- 
ii fanciullo  s'inginocchiò,  edifsediuota- 


mciycil  Pater  noiler  : poi  tonandoli  in  piedi 
prefe  Alefsandro  per  mano  : il  quale  hauendo- 
gli  icntito  dire  quella  Santa orarione,  intefe, 
che  quello  ora  vn  Angelo  di  Dio,  non  di  Sa 
canaiso.  Cominciò  adunqucafeguirlo,  lenza 
impedimento  alcuno  di  porte,  ò di  muraglie, 
Si  fi  fanciullo  lo  guidò  nella  ftantiadoucn_» 
Hamcte,  Quando  i due  Santi  li  videro  infic- 
ine^ abbracciorono;  c piangeuano  d'allegrez- 
za , e li  confortauano  1 vn  1 altro , e li  facciano 
animo  di  patir  per  amore  di  Gusti  Chrifto. 
Non  (lette  molto  a venir  Quirino , e vedendo 
i due  Santi  ingiù  occhiaci,  e tare  inficine  ora- 
cionc,e  che  d alla  tàccia  loro  vlciua  molto  Iplco- 
dore;  rimale  Itupido,  e come  fiora  di  fe.  I 
Sancì  gli  dimandarono  s'cghvolcua  altra  prò- 
ua  de  diventa  della  fede  Chnlluua,  chclodi- 
ccfse  perche  dii  erano  pronti  per  farla.  Dòse 
all  hora  Quirino  j Qqcllo,  che  voi  hauctc  fit- 
to, può  ctscre  fiato  tatto  per  arte  Magica^» . 
Rilpuie  Hermctc;  Tu  non  hai  ragione  di  dii 
quello;  perche  tu  dimandato quello  fognale. 
| Se  tu  lalcialtt,  le  tue  Prigione  feriate  co*  buo- 
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ne  guardie , e nondimeno  ci  vedi  qui  inficine, 
cicn  per  certo,  che  quello  non  lì  porcuafàre, 
fé  non  per  volere  di  Dio , al  quale  èfàcilcola, 
perche  quando  lui era  al  Mondo,  e elio  pr.  eti- 
ca ua  con  gliiuommi , fece  molte  di  quelle  ma- 
rainglie  , riiàoando  Infermi , illuminando  i 
Cicchi , /ifuldtando  morti , c rimediando  a 
ogni  torte  d infirmi  ta . I (boi  lèrui  al  precinte 
fanno  il  mtdcfiino  m virtù  del  tuo  Santo  no- 
me. Quando  vederti  mai,  ch'vn  Morto  nlu- 
fckalsc  per  arte  Magica  ? hor  piacciati  d’alcol- 
tarin  i,  che  io  ri  dirò  quello,  che  m i occorlc  con 
Aicfsandro,  chetò  vedi  qui i prete-lite,  a filici, 
che  tu  non  min  colpi,  ch’iofua  (Iato  troppo  fa- 
cile inUlctarc  d'adorare  gl'idoli,  che  adoror- 
no  i noftri  partati , per  adorare  Giesù  Glori  Ilo, 
clic  mori  in  Croce.  Io  hòvi»  figliuolo  come 
fu  lai,  dqioleanigiornipallati  s'ammalò.  Io 
Ipportai  al  TcrapiodiGioiicj  e feci  làcntìcio, 
c con  tutto  ciò  egli  mori.  Io  fiancai  in  cali 
yoaSuua, che  baneua  ailcuaro quel  mio  figli- 
uolo,!! qualcra  pai  Jmcnuta  cicca  j colici  ini 
dilfe  . Si  come  ili  portarti  il  tuo  figliuolo  in 
Campidoglio  a Giouc  , Ihaucfli  portato  a S. 
Pietro  ; de  ha  utili  pregato  per  lui  Alcilàndro 
fuo  Vicario, egli  vaierebbe.  loia  ripreii,  di- 
cendo : Se  quello  rimedio  non  gioua  a te  che 
tei  cicca  j luche  moJo,giouaràaI  mio  figliuo- 
lo ? Non  cùpole  altro  la  Scrua , ma  tubino  fi 
parti . Eraqiundo  lei  lìparti fiora  di  terza  ; Se 
allhora  di  icftaritornò  lana  congl'occhi  beili, 
e chiari.  Se  ciano  pollati  cinque  anni,  ch'ella 
era  cicca.  Prclc  poi  il  corpo  del  mio  figliuo- 
lo, eh  ancora  non  l'haucuo  fcpolto  : Se  andana 
via  correndo.  Io  la  feguitaua  con  molti  de' 
mici  Se  ruttori.  Arduo  al  fine  doucra  Alef- 
fuuiro  , e gcttoflcgli  a piedi,  ediUèj  Signo- 
re fa,  chioiKormcicca,  e che  quello  giouine 
ritorni  in  vita  AleHandtu  gli  rii pole  .•  Uionon 
toglie  le  grane,  e b'vna  voita  ha  fatte.  Egli  «è 
lauto  mjlericordiolo,  cheti  gioitine  nfuicitc- 
rà,c  tii  rimarrai  con  la  villa.  Detto  quella,  li 
puol'e  ni  oratione,  e prima,  cbelafimlsc,  già  il 
mio  figliuolo  era  in  piedi,  viuo,  ciano,  len- 
za fegno  alcuno  del  ter  e flato  ammalato.  Io 
feauendo  veduto  il  miracolo , me  gli  gettai  alli 
piedi,  e lo  pregai,  clic  mi  faccfscChriltiano, 
ile  elio  lo  lece.  Patto  quello  cont-giui  lamia 
robba  al  imo  figliuoli»»  glidiediTuttori,  cgl' 
ordinai  con  cbilidouciia  maritare  offendo  m 
<liif  Piedi  poi  libertà. arti  niieiSehiaur,&a 
tutti'  donai. qualche  colà  , e difpcnfat  ancora 
molte  nucrobbeaili  poueri;  di  modo,  che  io 
non  temo, che  i miei  beni  mi  dono  confilcati , 
oc  manco  temo  di  perdet  la  vita  j anzi  riputa ro 
grana  particolare  d'ellcr  computato  nel  nu- 
mero de" Santi  Martiri  di  Gieau  Chrirto . Qui- 
rino hauiudo incelo oeiucofa,  e lafciata  ogni 
durezza , dille  ; Siate  benedetti  da  Pio  , poi- 
ché voi  bautte  guadagnato  l'anuna  ima.  Solo 
vna  cofa  vi  chicggio,  io  Uò  vna  figliuola,  la 
quak  luvn  nule  incurabile  ndla  gola , afona- 

randa,  chiovidaròtnrtalafobha  mia,cver- 
e)  nvvollr.l  eo.npagnKi  a morire  bilògnatido, 
e confèfficò  la  fide  di  Giesù  Chrirto,  che  voi 
contortale.  Alclsaudro  gli  difsc,  che  la  me- 
narti quiui  alla  fua  prcfcnza,  & iuiuelsc  fede 
m Dio,  clic  la  fila  figliuola  ril-maria . Douc 
vuoi  ch'io  la  meni  difsc  Quirino , alla  Prigione 
douc  tu  eri , ò pur  qui  f Menala  là , difsc  Alcf- 
fandro,  chcquiui  mitrouarai.  Quirino  volc- 
uo  Iridare  aperta  quella  danza  ; ma  Ale ftandro 
glidilsc,chelalcràl’se.  Apparile  poi  dinuouo 
il  fanciullo  con  la  torcia  neccia,  e lo  rimeriò 
alla  Prigione  donde  l'hauena canato,  e difpar- 
ue . India  poco  arrivò Qu irino con  la  figlino- 
la : e vide , che  le  porte  erano  ciiiufè , e le  guar- 
die fàecuano  la  lenrinclla . Apri  le  porte  : e ri- 
trouò  Altilandto*  cornei  ’haucua  lalciaro  ; pcr- 
ildic  le  giretto  a i piedi,  e lofuppliciuacii 
egli  pregativi  Dio  per  l'anima  fua,  e chcnon 
lo cirtigailc, cornei  Itioi  peccati  mcritauano. 
llmio  Dio  dilse  Alessandro,  non  vuole , eh  al- 
cuno pcrifea;  anzi  vuole,  chogn'vno  lì  falui 
haucndodatola  vita/uapcr  tutti  in  Croce,  e 
pregato  per  i nicde(ìmi,chelhaucuanoCro- 
cififso.  Difsc  poi- Quirino  j Quelta  è lamia 
figliuola  tua  ferua,  prega  Dio,  chela  rifinì  di 
quella  infi  rmità  ranco  noiofige  molcrta . Il  S. 
Pontefice  prclc  pane  della  Cattcua  con  la  qua- 
le era  legato,  e dille  a Quirino , che  iamettelse 
alcollodcllafigliuola  Gli  dille  poi,  chele  in 
quella  Carcere  vera  qualche  alcroChriftiano 
prigione,  chelofàccllcvcnirlt.  Andò  Qui  tz- 
no,  e vi  menò  due  Sacerdoti  chiamati  vno 
Euentio,  e l'altro  Tcodolo  Quando  egli  iu 
dou'era  il  Pontefice , già  li  ti  gì  mola  era  lana  Se 
il  lànci  ulto  con  la  torcia  era  appartò  di  nuouo , 
e parlò  con  la  Donzella , e dirtele  Balbina , ( che 
cosi  haucua  nome  ) il  Signor  Giesti  diritto 
t'hà  rifinita,  e ti  vuole  per  Spola  : Procura 
d’ertcrgli  fedele,  e conterai  la  tua  virginità,  che 
tùne  tirai  molto  ben  premiata  da  lui.  Detto 
quell o,il  fanciullo  difparue . Qi  irino  vedendo 
la  fua  figliuola  làna,  eia  comef  iota  di  fe  per 
l'allegrezza,  e diceua  ad  Alcifandro.  Signor 
mio,  efei  di  quella  prigione,  accioche  Dio  non 
mandi  il  fuoco  dai  Ciclo  per  abbrucciarmi,  ha-, 
uendoti  tenuto  in  quella  inilcria,  e trauaglio. 
Alellàndro  gli  daflc  , ch'egli  conduccrtc  quiui 
tutti  i prigioni.  Ritpofe  Quirino  : Io  Padre 
nuo vorrei  compiacerci,  iliache  voi  far  tù  di 
loro  in  tua  compagnia?  Tù  lèi  Santo,  Se  erti 
malfattori,  ladri,  adulteri,  homicidi;  cpieni 
di  mille  altri  errori , non  sò  a che  fine  tù  vuoi , 
ch'io  li  chiami . Replicò  Alcflandro  , Chrirto 
fccic  dal  Cielo  in  terra  peri  peccatori,  e non 
per  i gmrti,  però  non  tardare  di  menargli  qui 
tutti.  Ecce  Qnirmo  quanto  il  Pontefice  giar- 
dino. E quando  tutti  i prigioni  furono  alla 
fuaprefinzà,  gli  fece  vn  fcrmonc-,  dichiaran- 
dogli ehi  fu  Giesù  Chrirto , che  colà  «li  venne 
a fare  nel  Mondo,  l opcrc  ch'in  cflò  fece  il  fuo 
Euangcho,  la  iùa  mone,  e refurrettione_a . 

Quando 
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Quando  Alcfsandro  hebbe  finito  ; tutti  difsc- 
to,  chcvokuanocfsereChriftiani,  onde  egli 
comandò  a Eucntio , c Tcodolo  » che  gli  po- 
nefserofopra  lcmani,e-gb  facdseroCarccu- 
mini.  Dipoi  Quirino  con  la  figliuola,  e con 
tutti  gl  altri  prigioni  fi  bactczorno  e la  Pri- 
gione dmenne  Clucfà.  Quirino  diede  a tutti 
le  vedi  buncliej  fi  com'era  coitumc  de  Chri 
Ciani,  quando  fi  baitezauano.  Quella  cola 
non  Cetre  molto  teoreta,  perche  Aureliano 
Irmele,  e (degnalo grandemente  contraQiii- 
tmo,  comandò,  elicgli  fufse  menato  alla  Tua 
prclcnza.-  Qu.mdo  egli  vi  fo,  Aureliano  gli 
ditte  : Che  coli  è quefta,  ch'io  lento  dire  di  te, 
ò Quirino  ? Io  t'amaua  come  figliuolo;  e tù  ini 
haiTattovn  tratto  da  nemico?  Dimmi  tùan 
corati  tti  laicato  ingannare  d' Alcfsandro  ? 
Quirino  rifpoi'e  t Non  occorre,  ch'io  lo  ne 
giu;  lappi  ch'io  fon  ChnCiano.  Se  mi  vorrai 
tir  morire, abbrucciarnu,fquarurmi, lo  puoi 
fare  : ma  non  però  refearò  io  di  confettare  , die 
Giesù  Chritta  è vero  Dio . T'auuifo  ancora 
di  più  : clic  tutti  fi  fono  fatti  Clinliiani.  In  gli 
diedi  licenza,  che  fc  n'andaiscro  liberi;  & il 
mede  fimo  feci  con  Alcttaruào , Si  Hermctc  , e 
non  lo  vollero  fare,  glabri  rifpottto,  chci'af- 
pcctauano  la  morte  peri  loro  peccati,  meglio 
era  appettarla , e patirla  per  amore  di  Giesù 
dumo.  Fi  bora  tu  quello,  cheti  piace,  eh* 
cfli,dc  io  fiamo  apparecchiati  per  morire  -, 
Grande  £ù  lo  fdcgno,chcdiciòprelc  Aurelia- 
no, e comandò  (ubilo,  clic  false  canata  la  bu- 
gila a Quirino  , dicendo  ; Quettofia  il  princi- 
pio dcltaio callido , accioche  cù.pcrdail  mem- 
bro, con  il  quale  ti  glorialli  d'hanrcmi  offclo , 
e non  hauclli  riguardo-di  dire  il  tuo  delia». 
Lo  fece  poitirarclbpra  l'cqimleo , & atcacargli 
molto  pelò  adii  piedi.  Gli  fccepoitagliirclc 
mani,  e piedi,  e finalmente  la  teda  , e gcctarc 
illùo corpo alli  cani,  ma  egli  fu  raccolto-  da' 
Chr dilani,  e fù  icpob»  nella  viaAppia,  nel 
Cimitctio  d»  Prctdlato.  Fece-  poi  cagliar  la 
teda  a Hermctc,  e Teodora  lùa  (or  ella  Infcp- 
pcllì  nella  via  Salaria,  nonlontano  da  Roma  . 
Comando  poi  Aureliano,  che  tutti  quelli,  clic 
fi  erano  ba«czati in  prigione , fulscro  condotti 
al  Mare,  e vi  fidino  tutti  gettaci  dentro , con 
gran  peli  attaccati  al  collo.  Fri  quelli  fu  me 
nata Balbina  figliuola  di  Quirino,  laqualcan 
daua  allegra,  come  fe la  ruenaffero-a  nozze. 
Tutti  quelli  diedero  la  vita  loro  pcramore  di 
Gicsu  Chriflo.  Comandò  poi  Aureliano, 
che  Alcllàndco  con  Euciuio,  e Teodolo , fui 
fero  Condotti  alla  lùa  prclcnza,  e quando  vi 
fumo;  gli  diffe io  voaca  fapcrcda  te  Alctfen- 
dro,chc  colavi  promette  qucfto-voftro  Dio, 
che  coai  vi  lafciatc  ammazzare  per  amor  fuo  ; 
potendo  facilmente  fuggirla  inarceyeviucrc 
nel  Mondo  allegri,  e contenti?  Rifpolc  Aid- 
iandro : Quello,  clic  tu  dimamliècolaSama, 
e le  code  Sante  non  si  debbono  dare  a cani . 
Dilfc  Anteluna;  Adunque  lo-lbno- va  cane? 


Rilpofe  Alellàndro.  Falla  cù  pure  vn  cane,  ma 
tii  hai  peggior  forte  de I canc;pcrclie  le  lui  conv  ' 
mette  errore  ,lo  paga  con  la  vira,  e dopo  mor- 
te non  retta  altro  di  lui.  Ma  le l'huomo com- 
mette alcun  peccatolo  paga  non  folo  conia 
vita.*  ma  ancora  con  il  fuoco  eterno.  Dimmi 
quello  ,chbo  c'addimando , dille  Aureliano , fé 
non  vuoi,  ch'io  ci  ficca  tormentare.  Rtfpofe 
AlcfTandro.  Tù  non  pigb  la  buona  via,  per 
voler fepcre  quello,  che  cerchi  con  minaccia- 
re. Credendo,  e non  minacciando  d'clfcre 
ittrntto  per  etter  Chrdbano . LafCia  quefl® 
artificiofo  parlare,  ditte  Aureliano,  e dimmi 
quello,  che r'addimando.  Confiderà . clietù 
lei  dinanzi  al  Giudice  : la  cui  potenzaèftat» 
protata  da  gran  parte  del  Mondo . Rifpofe 
Alellàndro,  la  potenza  di  Dio  , e da  me  temu- 
ta; il  poter  tuo  io  uon  lo  giudico  di  nettila'  va»- 
lorc,  e non  lo  ttimo  vn  punto.  Difse  Aure- 
liano ceflino  le  parole,  e vengali  alli  fatti,  che 
torli  tù  dirai  quello,,  eh  io  ti  dimando  .Detto 
quello  lo  fece  fpogliare,  e tirar  sùl'Equufeo,. 
poi  Io  fece  turto  graffiare  con  certi  onemi  di 
ferro  , e gli  fece  metter  fiaccole  accefc  alli  fian- 
chi. USanro  (lana  quieto  in  qucflo  tormento. 
Si  Aure-Inno  gir  dille;  Perche  non  tilamentif 
quale  è la  calila  del  tuo  tacerei  Rifpofe  Alcf- 
(andrò:  Quando  ri Cbrilliano fa orauonc,cgh 
parlacon  Dio.  Habbicoinpalfione  di  te,  dilfe 
Aureliano,  che  ancora  non  attilli  atti  treni'  an- 
ni e nonti  curi  di  perder  la  vita  in  si  fretta  età? 
AlclCindro  gli  nipofe,c  ditte;  O mifero  babbi 
tu  cotnpaffiuncdcU'anima  tua  : la  quale  fi  pct- 
dc.  In  quello  punto  Seurriru  nvogbc  d'Aure- 
luno  gli  mando  a dire,  che  lui  haucile  cura  atta 
vita-lua,  perche  eglicra  inprocinto  diperder- 
la,le  non  lattaia  andate  libero  Alcilatuko. 
Che  colà  fera  quella , gridò  att'hnra  Aureliano 
infuriato,  la  mia  moglie  ancora  lià  amicitia 
con  quello  ingannatore.  Horsù  laccali  per 
hora  quanto cÙa  dicc,ch'vn'altravoltancve- 
drerno  il  ttne  . Fece  poi  kuar  dal  tormento 
Alellàndro  ,cmcctcruiEuenrio,c  Tcodolo  , e 
tenendoli  ipiiiu,  dinundò  a Eucntio,  come 
iuueua  nome . Il  imo  nome,  ditte  il  Martire; 
in  quanto  al  corpo  è Eucntio-:  ma-  in  quanto 
allolpiritacChrittiano.  Quanto  tempo  è che 
lèi  Chrilhano,  ditte  il  Prclidcntc  ? Rilpolc 
Eucntio.  fono  lettane' anni,  perche  dvpdeci 
anni  lui  faattezato,  dtvmti  fili  ordmarord’Or- 
dine  Sacro,  S;  lior-i  hàotraiuauno  anno,  e 
lònottaroducanni  in  prigione  molto  allegro, 
e contento  . Ditte  Aureliano,  piglia  il  mio 
conliglio- buon  Vecchio,  hfeia  quel  tuo  Dio, 
e (arai  mio  amico,  e non  finirai  malamente  la 
vita  tua,  ma.  vizierai  allegra  mente,  perche  io 
te  nedarò  la  comodità . Rilpolc  Eucntio  : Me- 
glio larcbbc , clic  ri  piglia®  il  mio  conlìgb'o,  e 
ti  facefli  Chriltiano , pcrclife  cosi  fùggirctti  là 
pena  eterna , la  quale  e apparecchiata  per  te , e 
per  tutti  glabri,  che  fimo  nella  eccita,  die  tù.1 
lei.  Fece  poi  Aureliano  vn'abrofiituicragio-- 1 
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namenro  con  Teodolo,  c non  gli  potendo  per- 
fuadcrc  coli  alcuna,  fece  accendere  vna  gran 


a gran 

fornace,  c legando  inficine  Aleflandro,  & 
Euemiovegli  fece  gettar  dentro,  c volle,  che 
Teodolo  delle  a vedergli  abbracciare,  accio- 
che  fpauentato  da  quel  cadigo , làcrificallc  alti 
Dei.  Ma  lacofafuccelfc  ad  altro  modo  ; per- 
che vedendogli  nel  mezo  della  fiamma,ilpir.ito 
dallo  Spirito  Santo,  e chiamato  da  loro,  che 
diceuano,  chcqiiiui  non  v era  tormento,  ma 
gran  contento  fi  lafciò  cadere  nella  Fornace; 
Scamiciine  che  il  fuoco  non  fece  male  a nelsu- 
no  di  loro , il  che  diede  gran  lof’pctto  ad  Aure- 
liano; ina  con  tutto  ciò  gli  fece  cauar  fiora,  e 
fece  decapitare  Euentio  , c Teodolo,  Se  ad 
Alcfsnndro  fece  cacciare  tante  punte  d'acciaio 
per  la  vita,  ch’egli  fpiròTaniina.  Dopò  , che  i 
tre  Maturi  furono  morti , Aureliano  f.iccua 
gnu  fella , come  le  h aucllc  atquiftato  qualche 
gì  -n  vittoria,  c dando  in  quello  s'vdi  vna  vo- 
ce, che  dilsc  : Aureliano;  A quedi  di  chiù 
ti  burli , fono  date  aperte  le  porte  del  Ciclo , 
& arequellc  dcH'Infcmo  . Quella  voce  causò 
tanto  terrore,  c fpaueato  in  Aureliano , ch'egli 
cadde  in  terra  , come  prino  di  tutt'i  lenii;  e 
poco  dopo  mandò  fuoral'anima,  dacflcrcor- 
tncntatam  eterno  ncU'Inicmo.  I corpi  de  SS. 
Martin  furono  lcpolti  nella  via  Numentaiu,  e 
poi  furono  portati  nella  Citta  nella  Chiclàdi 
S.  Sabina.  Fù  Papa  Aldfandro  zclofilfimo 
del  culto  Diurno,  nel  tempo  ch'egli  refe  fu* 
Ghicta.  Confermò  l'vfo  antico  di  tener  l'ac. 
qua  benedetta  nelle  Chìcfc,  c nelle  cafe . Co- 
mandò , che  il  pane , che  sì  Coufacralfc  ncISa- 
critìcio  della  Mcfsa  fol'se  lenza  leuato  per  im- 
mitar  Glcsù  Clirido,  che  la  prima  volta  ron- 
fierò il  pane  azuno . Ordinò, che  nella Conic- 
ctatione  del  Calice  fi  mclcolalsc  vn  poco  d’ac 
qua  nel  vino, per  lignificare  l'vnionc  di  Chrido 
con  la  Ciucia.  Tutto  quello  s' viària  già  lino 
dal  tempo  de  gl*Apodoli;  ma  Alcfsandro  lo 
confermò  con  Canoni,  c Decreti,  acciochc 
con  il  tempo  non  ii  tralaictafsc  . Aggiunte 
nella  Mcfsa  quella  dottilfimaclaul’ula,  che  co- 
mincia ( Sfut  jtndtc  cjuam  pattrttar  ) iinoalle 
parole  delia  confccrnrionc.  Comandò,  clic 
nclsun  Sacerdote  poiché  dire  più  d vna  Mcfsa 
li  giorno.  Ordino  in  tré  volte  nel  mele  di  De 
ccmbre  cinque  Vtlcoui,  cinque  Preti,  c due 
Diaconitcnnc  il  Papato  diccc  anni, fette  meli, 
edue giorni.  La  Gliela  fi  memoria  di  lui  il 
giorno  dclfuo  martino,  clic  fu  alb  tre  di  Mag- 
gio l'anno  del  Signore  1 3 2 1 al  tempo  d' Adria- 
no Imperatore.  I Panneggiato  dicono,  che 
Lamio  li  corpo  di  S.  Alclsandro  Papa  . 


LA  VI  T A Di  S.  MONACA  VEDOVA, 
Madre  di  S.  Ago  fi  ino  ; rateali*  dal  libro 
delti  fuc  Confcjfnni,  c dal  Cardi- 
nal Li ff  amano . 


\ \ Ohe  lagrime  J forfè  quel*  S.  Matrona  Anna, 
IVA  come  raccontala  Amino  Scritturarci  primo 
libro  de' Rei  e la  confa  ielle  fue  lagrime  era  il  drft- 
derto grande  , che  batttna  d'Ioaner  vn  figlinolo . Dio 
1-efaùit  è le  diede  vn  figliuolo  di  fio  cuore , che  fin 
il  Profeta  Samuel , ii  inule  mudò  le  lagrime  della 
.Madre  in  alle  creata.  Il  medefì  no  auuenne  i S. 
Minai  a , perche  ella  del  continuo  piangena  ,[em- 
pre  fofptr.m a , del  continuo  fi  raccomandano  J Dio. 
Ir  confa  di  fucilo  era  , non  che  Dio  le  deffe  figliuo- 
li , 1»  J acci  oche  vno  eh * ella  htuena , diuen.ffe  fua 
teruo  , pere  he  egli  eralontanlftmo  del  fuo  / emine , 
ffneflt  era  S.  Agofiino . Dio  cane  effe  la  gratia 
alla  S.  Donna  di  tal  forte . che  tl  fuo  figliuolo  , il 
inale  prima  perfegnitana  i veri  Chrifiiani , e fa- 
n orina  generatici  ; diacene  tutto  alP  oppoftro , per- 
fernitandocontinuamente  gl'  H 'eretici , e f onoran- 
di i Chrifiiani . L*  vita  di  inefia  Santa  f itrac col- 
ta per  la  maggior  parte  del  libra  delle  Confeffiani 
di  S.  AgoJUno  in l»efh  modo. 

FV‘  Monaca  Nobilillima  Matrona  nella 
Città  di  Cartagine  in  Africa,  la  quale 
viucua  molto  Iconfolata  Se  aft1ùta,non 
tanto  perdfer  rimada  Vcdoitaf  il  che  non  è 
poca  pena  dafopporrarc  ) quanto  per  haucr  vn 
figliuolo  chiamato  Agodrno,  perche  ella  era 
Curili  una , Se  dio  non  era  batcczato,c  nondi- 
meno legnàia  l'crror de' Manichei . Quello  al- 
la S.  Donna  era  vna  làcera,  che  le  trapallaua  il 
cuore  del  continuo  quando  penlàua,  che  il 
figliuolo, ch’era  vfcitodalleluc  vifccrc , poten- 
do elscr  Cittadino  del  Ciclo,  voleua  clstr  ha- 
bitatotc  dell’  Inferno . Piangena  più  queda_* 
Donna  il  figliuolo , eh  era  viuo , che  non  pian- 
gono l'altrc  Madre  1 figliuoli  morti  . Vna_j 
volta  vide  vn  fogno, ò vitione  d'vn  Angelo, 
clic  le  parlaua , c Te  dimandata  la  caufa  della  fua 
makneonia.  Efsi  rilpofe  : La  caufa  è vn  figli- 
uolo, che  ioliò;  il  quale  è fiora  della  via  del 
Ciclo.  L'Angelo  le  dilsc.  Tien  per  certo,  eh' 
allalua  morte  egli  andarà  doue  farai  tù  ancora . 
La  pictofa  Madre  contò  quella  cola  al  figliuo- 
lo,elso  le  dilsc:  Madre  m la  voi  non  hauctc  ben 
intefo  : perche  I Angelo  vi  dilsc,  che  voi  anda- 
teli 1 doue  farci  10  . E quello  t perche  la  letta , 
che  io  feguo  dclli  Manichei  i la  vera,  che  gui- 
da dii  la  fegue  al  Cicloicosi  voi  vn  giorno  ^ac- 
corgerete del  vollro  errorc,&  acccttarcte  1 opi- 
nione de  Manichei, c verrete  meco  al  Cielo, 
dal  quale  hora  Ine  molto  lontana . Dil'piacquc 
quello  aliai  a S.  Monaca  ; ma  non  però  celiò 
di  piangere,  c far  orationc  , dimandando  a 
Dio  il  lunedio  di  fio  figliuolo.  Parlò  vna  vol- 
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U con  vn  Vcfcouo , ha  orna  Santo  è molto 
dotto,  e piangendo  lo  pregò,  eh  egli  paclafse 
con  Agoftino  fuofigliaolo,  e procur.Usc  con 
ragione , & autorità  di  cattarlo  dall'  ctrore , nel 
quale  egli  era.  Il  Vcfcouo,  che  canalcetu_j 
Agoftino, cfipeuaquantocglicra  buon  Logi 
co, e non  v'cra,chc  li  mettete  ad  argomentare 
con  lui  che  non  li  partiftè  , fe  non  confiifo , e 
con  vergognarle  dille  : Donna,  io  non  mi  vo- 
glio mettere  a difpurar  con  lui,  ma  Ideiate  lo 
pur  fare,  perche  egli  ftudiarà  tanto,  che  con  il 
liio  meddmio  ftudio , aiutandolo  Dio  ,cano- 
fccti  Terrore,  nel  quale  li  ritroua . Non  li  con- 
ce-mòdi quelita  l'afflitta  Madre}tna  importu- 
naua  il  Vdctmo  con  preghi , che  per  ogni  mo- 
do pirlalll'  al  figliuolo , perche  gligiouaiia  af- 
fa ; ma  il  Vcfcouo  ramo  più  li  ritmata.  Co- 
minciò la  buona  Donna  a piangere  dirotta- 
mente-, penfando  di  comouerlo  con  le  lagri- 
me} il  che  vedendo  il  Santo  Prelato,  le  diiTc; 
Confidati  Donna,  e tieni  percofa  cara, che 
vn  figliuolo  di  tante  lagrime  non  potrà  perire. 
Venne  voglia  ad  Agoftino  cf  andare  aKorm_> 
per  lcggetKcttonca,comc  già  haucua  fatto  in. 
Cartagine  . La  Madre  lo  teppe  , c deliberò 
dandar  con  lui,c  lo  feguitò  fino  alla  li  :rca, 
(òpra  la  quale  doucua  imbarcarli  . Agoftino 


continue,  e pictofc  lagrime , e prieghi  di  S. 
Monaca . Durando  adunque  la  pratticu  d' Ago- 
ftino con  Ambrogio  ,ccon  vn'altroS.Religio- 
fo  chiamato  Simpliciano  piacque  a Dio, eh’ 
egliliconuertitrojifc  abbracciarle  la  fede  della 
S.Chiefi  Romana . Il  mcdcfnno  S. Ambrogio 
Io  bartezò , e fu  poi  canto  gagliardo  definlore 
della  Fede , che  nuouamentc  haucua  accertata, 
quanto  prima  I haucua  perlcguitata  . Non  lì 
potrebbe  dire  l'allcgreaza, & il  concento  che 
nebbe  S.  Monaca,  quando  ella  vide  il  fno  figli- 
uolo ridotto  al  termine  da  lei  tantodcùdcraro. 
RingrarUuaDiocontimiamcnte  di  quello  fat- 
to, le  patena  d'haucr  benfpefo  tutto  il  tcinp* 
di  fua  vita  in  luo  ftruit  io,  quando  di  ciò  fi  ricor- 
daua.  Siricordaua,cbecllendo  ancora piccio- 
la  fiinciulLa,  vlciua  di  cafadi  fuo  Padre , Si  an- 
daua  alla  Chiefa  doue  fi  ririratu  in  vn  cantone, 
cdiceua  l'Auc  Maria  molte  volte,  e quando! 
fùoi  non  latrouauanoin  cafa, crino  lìcuri  di 
trottarla  Tempre  quitti.  Si  ricordauaancor.ua 
quando  dia  li  tenuta  la  notte  a dire  le  orationi , 
che  Faconda  Ina  Madre  le  infegnaua.  Non  fi 
dimenticala,  che  ella  era  tanto  amica  di  fare 
limoline,  clic  nafeondeua  la  metà  di  quello  , 
che  U damino  per  mangiare,  per  darlo  alli  pi 


t o— ,c 

a neri.  Vciratia  glHolpcdali , e portaua  a gl'In 

non  haucria  voluto  la  Madre  infila  coinpa- 1 firmi  tutte  le  cole  buone,  clic  potcua  haucre. 
gnia , e però  afpcttò  il  tempo , ch'ella  face  u u>  Crcfccndo  in  età , cosi  ctefceia  in  Tei  il  defidc- 
orationc  in  viuChicfadi  S.  Cipriano,  vicino-  rio  delie  virtù.  Quando  la  Madre  le  comanda- 
afta  Marimbe  simbarcò,c  lafciolkquiui . Qiià  ua  che  s'adomaffc , e polifte,  ella  lo  fiiceua  con  - 
dola  Madre  di  ciò  s-aecorfe , andò  su  la  nua  trifiu  volontà,  e diceua  a Dio  quello,  che  gii 
del  Marc,  e moltiplicando  le  lagrime,, e foipiri,  " 


lo  chiamai»  crudele  , c dil'piecato.  Pregai» 
poiL)io,chc  gli  cambialfi  il  vento, accioche 
non  lì poteiTe  ouu gare,  egli  bifognaifc  ritor- 
nare a terra.  Stette  quitti  unto,  che  alla  fine 
Itracca,  lo  lafcióandarc , c fc  nc  ritornò  ac.ifi 
Ma  potcua  taiuo  in  lei  la  pietà  materna, eh: 
ella  non  cromi»  ripofoj.per  il  clic  dopo  alcuni- 
giorni  s'imbarcò.  Scarni»  a cercarla.  Haucua 
munto  .Agoftino  vna  grandilfima infirmiti  in 
Roma , dalla  quale  fi  può  creder  ( coni'  egli  aiv 
cora  coufelfi)  che  Dio  lo  Iibcralfe  pct  l'orat  io- 
ne di  fua  Madre.  Lete  vn  anno  Kcccocica  in 
Roma jdou acquili» molto  credito.  Mandi 
la  Orridi  Milano  a Roma  per  vn  Maeftco,chc 
leggelsc  quella  fiicazafcc  fii’ordmato.chc  Ago- 
ftmo  v'andafsc  : cosa  celiando  a Milano,  c qui- 
ui  lo  trono  lini  Meuircla  quale  li  rallegrò  molto 
con  lui,  ma  non  però  fi  dimentico  di  pregas 
Dio  continuatamente  per  ilrimcdio  fuo,come 
fieroprc  hauetu  fitto . Era  in  quel  tempo  S. 
AmUcogia,,Arciuclcouo  di  Milano  :. al  quale 
Agoftino, polo  molta  af&tuonc „afioItando 
voiomicri  le  fuc  predidic,  e facendo  conlui 
lunghixagionanienti . PiaccuaaS  Ambrogio 
ancona  la  prattica  d'Agoftmo , vedendo  quan- 
to egli  folsc dotto  intucte le  fcienzc,c  di  qui 
comiaaò  Agoftino  ( aiutandolo  Dio)  a im- 
porli alla  conucrlionc . Prefi  ancora  voloncie- 
trS.  Ambrogio  quella  iinprcfi , inolio  dall  e ■> 


dille  la  liumilc  Heiler  Tù  fii  Signore , che  io 
abomfeo  in  me  quelli  ornamenti  Era  confi- 
der.ua  nel  parlate , Cuna  nel  r ifponderc,pa den- 
te, equina  in  tutte  le  cofc . Ella  baurebbe  vo- 
luto corifcruare  la  fua  verginità  :ma  hauendo 
Dioordinato  chcdaquel  buon  albero nafccl- 
fcvn  buon  frutto  per  il  bene  della  fua  Chiefa  : 
Seacciodic  per  mczod'Agoftmo  conuertito, 
molti  liconuertilfcro , ifpirò  fuo  Padre , che  la 
dette  per  moglie  ad  vn  nobile  huorao  chiamato 
PatritiOyil  quale  ancora  che  foflc  di  l’angue  no- 
bile, era  nondimeno  Gentile , Idolatra , e di 
nubi  natura  . Egli  inalcrattaua  la  fua  moglie 
Monaca  , la  quale  età  buona  è finta  ; con  tutto 
ciò-non  gli  riipofe  mai  vna  inala  parola , ma  la- 
I ciana  pallate  la  furia  de]  Marito , Se  offeriua  a 
Dioiltr.u»glio,che  haucua  patito.  Qjiando 
‘ il  marito  era  poi  quicto,li  rendei»  la  cagione  di 
tutto  quello,  che  lui  Thaucua  riprefa, c ciò fi- 
ceua  con  parole  humili  ,Se  amorcuoli.O  quan- 
te minacele, Si  ingiurie  ella  foff.rlc da  quell' 
huomo  mal  paticmc,can  tutto  elicila  vlaftè 
ogni  diligenza  in  fcruulo,  c molta  humiltà  in 
obedirlo.  Facci»  bmolìnc  .facci»  oratione 
con  molte  lagrime,  fico»  dire  delle  Mdk_J, 
acciochc  Dio  illuminate  l'anima  di  liioMari- 
co,cla  caliate  dall' crroic,nclqualc  era  fom- 
merfi.  Si  ntrouaua  alle  volte  S.Monaca  con 
altre  Donne  fuc  aniidic , le  quali  le  contammo 
i mali  trattamenti  de  Manti  loro  ,e  ne  diccua - 
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no  male.-  ma  ella  mai  diAc  male  alcuno,  ò fibi- 
mentò  del  Tuo . H perche  l'altre  Donne  lo  co- 
nofccu.inoper  vn‘  htiomo  Arano  è terribile,  fi 
marau  gbaiiaoo  della  molta  partenza  .di  Mo- 
naca. La  quale  offertila  ogni  coli  aDio,c  lo 
presina, che  la  rimeritali;  con  illuminar  filo 
Marno.  Allcuana  i fnniiigliuoli  con  il  proprio 
latte;  c non  gl'auezzaua  a molte  delicatezze, 
& haueua  cura  grande  <f  inlcgnarli  di  viucr 
Chriiìianamcntc  , che  temefsero  Dio, Se  of- 
ferualicro  1 fuoi  Santi  comandamenti . Dcfi- 
deraua  più  tofto  vederli  morire , che  vedergli 
peccate, & Difendere  Dio.  Hcbbc  vna  figliuo- 
la «luan;  aia  Perpetua, Se  ancora  ch'ella  hauclse 
Marno,  nondimeno  la  Madre  rilancila  allenata 
fi  benebbe  elscndo  rtnulla  vedo  uà  entrò  in  vii 
Monallcrio  , clic  fece  fabneare  S.  Agoltino 
mentre  tra  Ydcouo,cvifini  la  lua  vita  Santa- 
mente. Hcbbc  ancora  due  lighallre,  figliuole 
diParntio  luo Marito, vna  delle  quali  haueua 
nome B.iHlica , d'altra  Felicita , c falle  urna, Se 
ammaertraua  come  le  flirterò  fiate  file  figliuole 
proprie.  Quelle  ancora  furono  Monache  nel 
fopradetto  Monaffcrto , Se  hebbero  fama  di 
Sante  .Tutto  quello  procedala  da  Dio  princi- 
palmente, c dalli  buoni  configli,chc  Santa  Mo- 
naca loro  daua . Si  confolaua  l i Santa  Donna 
alquanto , quando  vedeua , che  le  figliuole  era- 
no buone,  ma  conliderando  poi,  che  il  Marito, 
e fuo  figliuolo  Agortino  erano  fuora  della  buo- 
na via,  non  ficaia  altro, che  piangere . Ma  pcr- 
feiicrandonc’fiioiSanticfercicij  al  fine  Iddio 
rcfaudi , perche  Patritio  fuo  Marito  li  conucrti 
alla  vera  Fede , c fcccpcnitcnza  de'  fuoi  pecca- 
ti. E mentre  egli  vifsc  dopo  la  fua  conucrlio- 
nc , trattò  la  fu  i moglie  molto  bene,  perche  di- 
ucruic  htimilc,cpiaccuole.  Al  fine  egli  morì 
Cattolico 2 buon  Chrilliano  ,c d'età  difettati- 
la tré  anni.  Rimafc  vedoua  S. Monaca,  erut- 
to il  fuo  penderò  era  della  conuerftonc  d'Ago- 
ftino  , c quello  àncora  ottenne  dal  Signore. 
Dopo  la  conuerfione  del  figliuolo  ricordan- 
doli ella  dcllafua  pafsataviu,dc'fofpiri , delle 
lagrime, lunedine,  orationi,  digiuni.  Scaltre 
cole, eh' ella  faccna,ogni  cofa  le  pareua  ben 
fpelb , hancudo  hauuto  li  felice  fucccfso,che  fu 
la  coijiUTlionc  del  Marito  , c del  figliuolo. 
Quando  S.  Agoftmo  fi  cornimi  è fi  battezò, 
furono  battezati  inficine  con  lui  alcuni  fuoi 
amici,  c fra  gl"  altri  vn  fuo  figliuolo  , chiamato 
Dcodaro . Gl'cfcrcitij  di  S.  Monaca  dopo  I i ■- 
conuerfione  del  figliuolo, erano  confelsarfi,c 
cominumcarli  molto  fpcrto,  (lare  in  continua 
orauonc , Se  haticr  tutti  i fuoi  pcniieri liuolti  a 
Dio  .(landò  Li  inaggiorpirtcdcl  giorno  m_* 
Chieda  . E perche  a quel  tempo  s’vfaua,  clic  le 
Vigilie  de' Santi  fi  facemmo  in  Chieda,  dotic  fi 
reggia  ua  tutta  Linottc.  S Monaca  vedendo, 
jclie  vi  fi  facciano  delle  'cofa, che  nondaiiano 
:bene,nt  diede  auuifo  a S.  Ambrogio  , il  quale 
voli ndo rimediami, ordinò, che  ilveggiare  fi 
j mutafsc  ui  digiunare  il  giorno  innanzi  la  fella . 


Efscndolì  S. Monaca  vna  volta  confortata,  e 
commnnicata  il  giorno  della  Pcntccollc , non 
parlò  in  tutto  quel  giorno , ertendo  rrafportata 
in  ertali, vn'alrra volta  fu  veduta  m oratione, c 
(lana  in  aria  quali  vn  bracio  alta  da  terra, edi- 
ccua  ad  alta  voce.  Volumi  franiti  ,tìlumo 
al  Cielo . Efsendole  poi  dimandato,  pcrche_a 
gridaua  si  forte  ; rilpolc  quello,  che  difsc  Da- 
nni . 11  mio  cuore,  e la  mia  carnei!  rallcgromo 
m Dio  mio  Signore.  Era  quella  Santa  tanto 
afsucfàrta  a digiunare, che  mortraua  dilpiacere 
quando  era  chiamata  a mangiare . S.  Agortino 
parlando  con  Dio , li  alficurò  di  dire  di  Ina  Ma- 
dre, che  dopo , che  ella  fu  battezza , mai  dalla 
bocci  ftiacravfcita  parola  concra  li  Diurni  co- 
mandamenti. Volcua  S.  Agortino  partirli  di 
Milano, c ritornare  in  Africa,  Si  h inaia  fua 
Madre  in  compagnia;  Se  ertendo  arriuati  alla 
Citta  d'Oiha  Tiberina  j li  pelerò  tutti  duca  ra- 
gionare ad  vna  fincftra  della  cafi,  dou'  erano 
alloggiati;  la  quale  hauctu  vna  bella  veduta. 
Il  loro  ragionamento  fu  della  gloria  de  Beati 
con  fommo  contento  di  tutti  due;  al  fine  del 
ragionamento  difselaS.Donna  : Ionon  mi  di- 
letto più  di  cos' alcuna  di  quella  vita, poiché 
Dio  m'hà  fatto  la  gratia,chc  tantevoltc  gl'hò 
dimandata;  cioè  che  iotivcdoChrirtiano,e 
difprcgiatorc  del  Mondo,  il  che  era  quanto  io 
dciidcraua . Io  horniai  ,chc  faccio  piu  in  que- 
llo Mond  > ? chiamimi  pur  Dio  a fc  quando  gli 
piace.  Cinque  giorni  dopo  quello  ragiona- 
mento le  venne  vn  poco  di  febre  ; Se  andò  tan- 
to aggrottando,  eh  ella  fi  fece  mortale.  Vn  fra- 
tellodiS.  Agortmo, eh' era  in  fua  compagnia 
gli  diccua , che  fc  b Madre  mortila  la  volcuano 
portare  in  Africa , per  feppcllirb  nclb  fua  fc- 
polttira . Eliache  mtefe  il  loro  ragionamento, 
gbdilfe.  Seppellitemi  pure  qui  inOilia;per- 
chc  fia  il  mio  corpo  douc  fi  voglia , Dio  lo  rifu- 
fcitarà  nell  vii  imo  giorno.  Di  viu  cofa  vi  pre- 
go, che  habbiatc  memoria  di  me  quando  li  ce- 
lebra il  Santo  Sacrificio  dclb  Mclfa.  Si  volle 
poi  confc(farc,c  perche  haueua  male  di  Sto- 
maco non  li  communicò  ; ma  adorò  il  Samilfi- 
rao  Sacramento  con  molte  lagrime,  c inolia 
diuotionc.  Auuicinandolipoi ulna hora, co- 
minciò a dire  quelle  parole  di  Diuid.  Quan- 
do chiamai  il  Signore, egli  «làudi  la  tinaoro- 
cionc  ; c nella  tribobtione  allargò  il  mio  cuore 
in  pace, in  lui  dormirò, cripolarò.  Dicendo 
quelle  parole , diede  l'anima  a Dio . Era  il  no- 
no giorno  della  fua  infermità  ; c l'anno  cin- 
quanta  fei  della  fua  età.  Elfcndo  S.  Agortino 
all'l lori  di  trciuatrèanni:  il  quale  in  compagnia 
di  fuo  fratello,  fcppclli  il  corpo  della  .\ladre_j 
con  molte  bgrimc  nella  Ciucia  di  S.  Andrea. 
Papa  Mari  ino  V.  fece  poi  ponarc  il  corpo  di  S. 
Monaca  in  Roma,  nella  Cnicfadi  S.  Agallino. 
La  Chicfa  celebra  la  Fella  di  quella  Santa  il 
giórno  della  fua  morte, che  filali)  4. di  Maggio, 
l'anno  del  Signore  j 78.  fecondo  Canàio , Im- 
perando Tcodolio  in  compagna  di  Granai!  a . 
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Cerine  Paleonidoro  nel  libro  delle  fue  an- 
tichità, d’vn  Santo  Rcligiofo  Carmclita- 
L J no , chiamato  Angelo  : il  quale  ( dicejchc 
nacque  ncllaSanta  Citta  di  Geru&lcmme , Se 
in  cfla  ( eflendo  ancora  fanciullo  di  poca  età  ) 
jliò  l'iiabito  Carmelitano . Partito  il  tempo 
del  fuo  Nomtiato;  andò  al  Monte  Carmelo,  c 
fece  la  fua  profellionc  in  mano  del  Priore  di 
quel  Coniicnto . Dopò  qucfto,fcce  cinque  an- 
ni vita folitaria, facendo  alpra penitenza,  e fe- 
ce ancora  molti  miracoli . Ritornò  poi  inGc- 
rufalemmc,  douc  fu  ordinato  Sacerdote , 
quindi  partendoli , andò  a predicate  indiuerfe 
parti . Andsa  Roma , c vititò  i luoghi  Santi  di 
quella  Città  ; douc  ritornati  doli  ancora  a quel 
tempo  i benedetti  Padri  S.  Franccfco , c San 
Domenico , parlò  con  tutti  due;  c gli  fecero 
molte  carezze , e gli  prcdiflcro , eh'  egli  dou  t ua 
morir  martire, li  come  poi  auuennc.  Perche 
ritrotiandoli  in  Sicilia  nella  Città  diLeocata, 
riprefe  prima  in  (cererò , dipoi  pubicamente 
va'  Intorno  potente,  chiamato  detengano, 
perche  egli  vfaua  carnalmente  con  la  propria 
torcila  . Ella  li  conucrti , fece  penitenza  ; ma 
Berengario  li  fdegnò  si  fieramente,  che  predi- 
cando S.  Angelo  il  primo  giorno  di  Maggio 
nella  Chicfz  dc'SS.  Filippo , e Giacomo  Apo- 
floli , arruiò  il  perfido  Berengario  con  gente 
armata,  egli  diedcvna  gran  rema  sii  la  iella. 
Nondimeno  il  Santo  ville  poi  alcuni  giorni, 
dando  femprc  faluciferi  documenti  a tutti  quel- 
li , che  lo  vilitauano  . Il  quinto  giorno  dopò 
cliclu  ferito, palsòdiquefta  vita;  e nell'ilo  Ór- 
dine li  celebra  il  fuo  Martirio, il  quale  fu  circa  gl’ 
anni  del  Signore  lazo. 


LA  VITA  DI  S ANT"  GIOV  ANNI 
Euengehfie,  che  fi  chitmt  imatnzi  tilm-, 
reni  Lenta,  feriti*  it  Tenutitene  ,e  eit 
Seti  Girli  amo, 
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R Acconti  u Diurne  Scritturi  nel  libri  di  Da 
miele  Al  ì-CAp.  che  il  Ex  timbmedeni/tr  fece 
j*r  «m  Si  ai  ha  d'eri ',  Acciò  m’indi  ,e  piccoli,  e city- 
cune  del  /me  Renne  itiertfere . Orni  vno  l'tdt+. 
eccelle  tre  Giovinetti  di  ntiione  Flebiti  ,i  ijuaIì 
crtne  gradì  Amici  di  Denictc , ch'ere  molte  f Amo- 

rie  e dèi  Ri.  Subite  fio  dAti  di  eii  netiuA  Al  Re,  Il 


queir  f degnilo  conir  A e fiorir  ff ce  mcner  mai  tri 
in  viti  Fornice  Arderne.  Il  fuoco  non  fece  mie 
Alcuno  Aili  tre  GiouAnelti , filo  Abbruciò  ilegitm, 
ch'intorno  bAucnx-io  . Venne  fiwiimenre  vu'tsEi- 
gelo  del  Ciclo , il  quele  t'icrcmpernò  con  loro,  e 
gli  rinfrefcA.-iA,  e f ecciti  vento  ■ e fece  dtnidere  It 
fi  emme  rtlmenre , che  non  lece  Animi  Gian  nnetn , 
i quii  cominciamo  4 cenare  , e riugritiendo  ,e 
benedicendo  Dio . Fi  anni  foia  il  Re  di  quelle  mi. 
r Auleti  a , ti  quele  venne  pervedere-,  C efiendo  An- 
core tonano  ,refioAUonire . li  perche  il  fuoco  non 
gl' Abbruci  ama  .come  perche  neheueue  futi  metter 
tri  nelle  fornece  , & egli  uè  vedeue  quinto  . S’Alo- 
uitinò  più  il  Ri  ,e  chiAmolli  dicendo  .chevfcifiero 
ilelle  fornice  Jodendo  il  loro  Die , che  dii  pericolo 
gli  b inai  liberili . ftuefie  figuri  viene  il  prepe- 
/ito  delle  Feftt , che  le  Chieft  celebre  di  S.Giouen- 
ni  inneni  le  Porte  I Aline , perche  Nibucdonofor 
figmfice  Domitteno  ; e n come  quel  Refi  /degno  con- 
tri i tri  fiocinili, perche  non  vollero  tdorere  In, 
/ut  Sitine  d'oro  ; cori  Domi 'iene  ardeue  di  f degno 
contri  S.Gioutnni  .perche  mu  volai  tdorere  le 
Sterne  de'  f elfi  Dei . Sfucfii  Gioitine: ti  furono 
gettiti  in  vne  Fornice  iccefe  -,  e S.Gìouenni  fòt  po- 
llo in  vne  grin  Celdiie  d'Oglio,di  Pece  , e Refl- 
ui , t he  bolline  . Tre  ermo  ì G tonni  : che  fura 
mefii  nelle  Fornice  ,che  fignificeno  tre  dignità,  che 
hebbe  S.Gionenni  , come  ogni  vno  sì  . Egli  fn  Ape- 
fiele, Eamtgtlifie,  t Vergine.  Il  Rè  .cheheueu  * 
jet to  mettere  tre  G conni  nelle  Fornice , ne  vedevi 
qutttro  .perche  v'ere  vn' Angelo  -,toù  in  S.G  men- 
ili tppere  vne  quoti  .1  dignità , ch’egli  hi  incielo. 
Ancore  che  in  terre  fa  nife  olii , e molli  che  non  le 
vogliono  confi  fiere  di  lui . Perche  egli  non  mori  in 
luci  Ve/o , 0 Ctldiit,  dicono  che  non  fu  munire . 
Con  tutto  ciò  ntfuno  può  negtre,  che  lui  non  b tbbit 
in  Cielo  il  premio  effemino  di  m mire , pere  he  heb  ■ 
oc  le  volenti  ficee c dì  perire  il minirio:  il  che  fi 
tuo  fi-ri  quindi  egli  entro  nell'Oglio  bollente  ► diut 
feùzAdubbio  /irebbe  morto , [e  l/ionon  lo  libei-iut 
tuiriiolojimcntc . li  fuoco  delle  fornece  noi  eh 
bruciò  i tri  Gioumetti  : coti  log  fi-  bollente  non 
nocque  i S.Gionenni . Efit  v/cironodel  fuoco  leden- 
do Dio  c Olimela  meiiuiglii  del  Ré,  e de  g Peltri  eh' 
ermo  prefetti  \ con S .Giornanti  v/etndo  lìbero  dil- 
li Ctldiit , riempì  cii/cuno  di  fiupore  . e molti 
citi  olici  ri  ter  ili  or  no , e bcnedtfiero  Dio  , per  li 
mi  ir  migli  t mofintt  con  il  fuo  Sento.  UHifiora 
ei  ptrtein  pertericconti  S.  Giro  limo , e primi  Ut 
lui  T ertulliino , in  quefio  modo . 

o ■"**Enendo  loSccttrodcIITmperioRoma? 
a no  Dominano  Intorno  crudelilfimo , 
1 molle  la  feconda  prrfccutionc  contri 

Li  Ciucia  Catrobca  , nella  quale  fece  morire 
infiniti  Chriftiani . Fra  veramente  cola  di  gran 
millcro , e clic  non  poco  conferma  la  verità 
della  nollra  Fede,  che  quanto  più  ciucili  Tiran- 
nisincruddiu.ino  conira  i Cattolici,  erti  crc- 
Iceuano  femprc  m numero;  c lafèdc  pigliaua 
forze  maggiori . Vn  Martire  ehllcvna  volta  al 
Tiranno, clic  lo  faccua  tormentato.  Sai  quello, 
chcm  fai, quando ipargi  il  lingue de  Martiri, 
per  voler  difttuggcr  la  l ede , re  Eoangctio  di 
Gicsu  Chrifto  r 11  medefimo , che  farla  vno,  il 
quale  volciTc  tir  leccare  vn  Campo  di  grain 
! del  fuo  n unico  ,cvi  gettai  le  dell  acqua, la  qua 
Tt  *• 
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le  !<!>  farebbe  piùcrefcere , e farli  bello . Cosi 
fct  fjKrrgtre  il  ungile  de  Chrilliani, e farli  mo- 
rii e,  è calila  che  la  loro  Fede , e Religione  crc£ 


Domitu co  mando  vna  lùaordinanone  in  Ef- 
ftfo,  ne  Ila  quale  c orna  ndaua,  che  tutti  iCbri- 
Aiani  bifferò  fatti  morire:  c le  perfine,  c capi 
principali,  fuOcro  mandaci  a Roma  . Erano 
in  quella  Città  molti  ,chc  amauano  cordial- 
mente quello  Santo  Apollolo,  perche  quella 
fu  fua grafia particolare, dclTer  tempre  molto 
amato  Perche  li  coinè  li  trouano  alcune  per- 
i'o:ic,chc  parte  per  La  Ina  buoniffima  complcl- 
fione  j parteper  dTcrc  molto  gracidìi , affàbili, 
amoroii , piaccuoli , modelli  ,c  di  bella  prcl  n- 
za;  cialcuno  gli  ama,  e gli  inoltra  grande  alfct- 
tionc.  Cosi  eflendo  tutte  quelle  grafie  nell' 
Euangclifia  Giouanni  in  perfetto  grado  ;ciaf- 
cuno  lamatia  cordialmentt . Nel  numero  di 
i quelli  iu  ilFigliol  di  Dio,  il  quale  per  ailiir.i- 
j gliarli  in  tutto  a gli  hitomini,  volle  che  quella 
; palfionc  ainorofa  (ò  propaOionc  , come  Ia_j 
j chiama  m Cimilo  San  Girolamo)  facellc  qual 
j che  operacionc  in  lui  ancora:  alfettionandoli 
talmente  a quello  Apollolo  più  , che  a tutti  gli 
altri  ; che  eLso  lolo  era  chiamato  il  ilio  amato,  e 
diletto.  Non  è adunque  marauiglia , le  molte 
<j  Ipolcdi  GicsùChrilto,  ainano-particolarmcn- 
te  colui,  che  dallo  Spolo  loro  è amato  cordial- 
mente. Quello  lo  dico,  per  il  dclidcrio,  &at- 
fettione , che  hanno  moltcRcligiofc  rinchiule 
di  leruirc  a quello  Santo , pigliando  il  luo  no- 
me, e chiamandoli  Euangehlle.  11  che  quan- 
do non  lia  per  volere  innalzar  lui , abbattere  al- 
tri Santi  ; che  laria  leggerezza  grande  j ouero 
chiamandoli  liic  in  inimicar  molto  poco  ki  vira 
fua , chclària  elprclsa  eccitatoti  sò  per  qual  al- 
tra e aula , quelle  tali  menano  d’clscr  riprclc . 
Haucua adunque  San  Giouanni  molti , clic  gli 
volcuanobcne.  E nondimeno  erano  alcuni, 
che  Ioduuauo  ; perche  i buoni  hanno  ordina, 
riamente  chi  gli  perlcgnita . Quelli  tali  ando- 
ronò  a dare  noritia  deli'  Apollolo  aili  Giudici , 
che  liauetiano  ccmimillionc  di  far  morire  i 
Chrilliani , onero  dimandargli  prigioni  a Ro- 
ma . Haiuuo  quello  attuilo,  il  Santo  Apollolo 
fù  prefo;  e per  Capo  principale  de’ Chrilliani, 
fìi  rifolto  di  mandarlo  a Roma . E cola  degna 
di  confiderai  ione  il  modo, con  il  quale  l'Apo- 
flolo  li  licentiò  dalli  fiioi  Di/cepoli,  e da  gl’  altri 
Chrifliam . Tuta  andauano  alla  Prigione  a vi- 
etarlo, &cfso  gl'abbracciaua  teneramente,  di- 
cendogli parole  piene d amore.  Elfi  piangcna 
no  dirottamente,  vedendo  ch'egli  andana  a 
morire.  S'mginocchiaunno  dinanzi  a lui,  egli 
ditnandauano  lafuabencdittionc.  Gli  bacia- 
mmo le  mani, gli baciauano  1 panni,  e bacia- 
mmo le  catene  con  le  quali  era  legato . Alcuni 
li  pattinano , altri  ven iuano  jc  nefsuno  Iiattcua 
riguardo  al  pericolo, a che  fi  menata d’clsete 
conoiciuco  pcrChrifiiaiK>,&ef$erlàtco  morire, 
o menato  a Roma  j Lafciauano  tutti  quelli  pe- 


ricoli da  cauto  } per  godere  gl’vlci mi  abbraccia 
menti  del  loroMacllro,  Apollolo,  e Padre 
Parlò  San  Giouanni  a moiri , che  hancoano  h 


ca  (cjnprc  ptù . Hora  romando  afl'Hifloria,  cura  delle Chtèfe, eftendn  Vclcoui,ò  Curati 

di  else  5 e gli  tforrò  afsai,chcvi  faccfscro  rdi- 
denza , e procurafsero  il  bene  de' loro  ludditi. 
Vltimamence  i’Euangelilla  fu  condotto  a Ro- 
ma prigione . Et  ancora,  clic  il  lùo  viaggio  non 
lìa  fiato  ferino, coinè  quello  di  Sin  Paolojnon- 
dimcno  fi  può  credere , che  egii  fopportafsc_jS 
molti  trauagli , e difaggi  in  cosi  lungo  viaggio . 
Quando  egli  gi unlc  a Roma , e fù  mcfso  in  pri- 
gione, lo  andorono  a trouare  molti  Chrilliani, 
che  erano  per  la  Cirri,  gli  quali  haueuano  no 
fina  di  S.  Giouanni, che  era  vno  de’  dodici 
Apolloli  ,vfro  de'  quattro  Euangcliftif  ancora 
che  molti  dicono , eh’  egli  fcrifsc  poi  l’EuangO 
lio  j mio,  vnico  <1  lolo,  a chi  Chi  ilio  racco- 
mando la  Madre,  & il  particolarmente  amato: 
battendolo  vcduttì.rimancuano  molto  conten- 
ti perche  oltre  la  Ina  grata  prefi.  n za , e vcncra- 
bil  vecchiezza, ( perche  all  hora  egli  haueua_j 
nouanta  anni)dicca  parole  di  tanta  efficacia , 
che  accendala  i cuori  nell’  amore  di  Giesti 
Chrillo,  La  cauli  Ina  andana  alla  lunga:  all’ 
vltimo  fù  eliminato  da  vn  Pretore, al  quale 
Dominano  comm  ile  quella  caufaj:  &:  elsen 
do  troiuto  ftabtIc,ccofiunte  nel  luo  propofito, 
•fu  conci  nnato  a elser  inciso  vino  mviia  Cal- 
daia d oglio  bollente.  Quello  era  vn  tormen- 
to terribile:  e dom  ndolo  p.it  ire  vn  huomo  tan- 
to nominato , e limolo;  quando  venne  il  gior- 
no fcgnalato  per  quello, tutta  la  Città  era  in_* 
bisbiglio,  ognv.no  corretta,  per  ogni  luogo  lì 
vedemmo  ridotti  di  gente:  alcuni  mi  pur  aliano 
rimperatorc  di  troppo  crudele  , e diecuano, 
che  quella  tra palsaua  tutte  le  ut  crudeltà.  Al- 
tri diecuano,  eh  cracola  conucnientc,che  lì 
faccfsc  quella  ginfiitia,  accioche  non  cefsafsc 
l’adorationc  de' Dei . fù  alsegnato  vn  luogo 
particolare  per  quello  effetto  , in  vn  campo 
aperto,  dinanzi  a vna  porta  della  Città.  Qumi 
Iti  accomodata  vna  gran  Caldaia  ,ò  altro  vaio  , 
che  fofse , e fu  pieno  dòglio , pece , e relina  ; e 
poi  vn  m ifcro  fot  ro , Se  all'intorno  molte  legna. 
Concorte  quitti  tutta  la  Città  : cialcuno  Raua 
attento  a vedere  quello  marauigliofo  fpetta- 
colo  : quando  ecco  compare  il  Santo  Euangc- 
lilla , pur  al!' hora  canato  di  prigionejma  pri- 
ma frullato  molto  bene,  perche  come  dicono 
alcuni, era collumc  de' Romani, quando  vno 
era  fenrentiaro  a morte, prima  che  Io  canal- 
fero  di  Prigione,  frullarlo.  Se  quello  fùcosì, 
ricordandoli  S„Gióuanni  delle  bactiturc,chc 
tafferie  il  fuo  Maellro  Gicsù  Ciirifto , quel  tor- 
mento gli  parciu  colà  piaccuolc,  e grata.  Il 
gloriofo  Santo  andando  a morire,  fi  mollrana 
per  la  ftrada  tanto  allegro , quanto  mai  alcuno 
Iipper.uore,chc  in  quella  Città  fulse entrato 
trionfando..  Arriuò  vicinamente  al  luogo  del 
martirio, e cialcuno riuolfc  gl' occhi  in  lui;  li 
Icuafiibito  rumore  frà  il  Popolo,  con  lagrime 
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della  maggior  parte , le  quali  fpar  gettano  pc  r la 
eompadionc  di  veder  morire  vn  cal’huotno,per 
fintile  occalione.  Non  fi  trattenne  il  Carm  fi- 
ce  a fpogliar  l' A portolo , & cfso  non  fi  moli  ra- 
tta ritrolod'eqtrarc  nella  Caldaia.  Ncll'cntrar- 
ui  aliò  le  mani, gl'occlti,  e il  cuore  al  Ciclo,  e 
fece  vna  diuotaorationcal  fuo amato  Giesù; 
offerendogli  la  Ina  vita  in  fàcrificio , e dicendo . 
E doucrc,  che  quelli,  che  fi  amano , s'affomi- 
glino  in  tutte  le  cole  .Tù  mio  buon  Giesù  mo- 
rirti per  me  in  Croce , acccfo  nel  fuoco  dell’ 
amor  Diurno  ,che  a me,  &atuttigl'Hiiomi- 
ni  portarti;  e ben  ragione,chc  io  ancora  muoia 
ab  bruciato  in  quell' oglio  per  tuo  amore.  Tu 
fai  la'  mia  volontà  ,c  l'opera,  & effetto  è qui 
prcfcntc . Io  voglio  morir  qui  per  amor  tuo  ; 

(i  per  moftramin  quello  l'amore, clic  io  ti  por- 
to, comcpcrVcnirtiatrouarc.  Con  meco  ciò 
le  tu  giudichi, che  ancora  io  fiancccffario  al 
tuo  Popolo, non  rifiuto  la  fatica,  io  antepon- 
go il  tuo  volere  ad  ognitnio  defio  e contento, 
per  fcruitio  tuo,?  dcltuo  Popolo . Quello  dif- 
fc  tl  S.  Euangclifla  ,c  di  già  il  Carnefice  hauc- 
ua  dato  il  fuoco  alle  legna;  cominciò  la  fiamma 
a dar  nella  Caldaia  ; il  fumo  andana  fino  al  Cic- 
lo , e l oglio  con  altre  inirturc  cominciò  a bolli- 
re . Il  Santo  non  fcntìua  più  dolore , che  s’egli 
fu  He  in  vn  bagno  di  molto  refrigerio,  e con- 
forto. llfuoco  s'cra  tantoalzatoin  alto, che 
la  gente  non  potcua  più  vedere  il  Santo . Al- 
cuni lopiangeuano  joltriglhaucuano  compaf- 
fione,&  altri  gl’haueuano  inuidia,chc  hauc- 
riano  voluto  morire  per  amore  di  Giesù  Chri- 
Ilojiicoine  pcnlauano,  ch'egli  fuile  gii  con- 
fumato: & ecco, che  l'odono  cantare  con.-» 
foauilfima  voce  in  inezo  del  fuoco,  come  can- 
tauano  i tre  fanciulli  nella  Fornace  di  Babilo- 
nia . Rimale  ogn'vno  attonito  di  vederlo  an- 
cor  i viuo  ; & al  pet  t aliano  il  fine  di  quella  ma- 
rauiglia.  I nuniltri  delia  giuftitia  quando  Adi- 
rono cantare,  s'incrudclirno  più,  e fecero  por- 
tare dell  altre  leena,  Se  le  fiamme  fi  fecero  mol- 
to maggiori . Il  Santo  non  rcftaua  di  cantar 
lode  a Dio;  Se  i mini  tiri  non  reftauano  di  attil- 
lare il  fuoco , il  quale  fc  gli  voltaua  contra  e 
gli  fàceua  ritirare, di  modo, che  furono  for. 
zatidi  bfciarlo  Ilare.  Cominciò  la  fiamma  : 
mancare  a poco  a poco.  Se  aitine  fi  fmorzò  del 
tutto;  e ciafcuno  potcua  accertarli  per  vedere 
il  S.  Euangclilla  nella  Caldaia . Videro  ( ò co- 
fa  marauigliofà  ! ) che  l oglio , la  pece , e reltna , 
s'cranoconfumatcpcr  la  furia  del  gran  fuoco, 
& il  Santo  non  haucua  kfione  alcuna  : anzi  fi 
come  l'oro  nel  fuoco  fi  purifica,  e fi  raffina, 
cosi  S.  Giouanni  rilplcndcua  talmente,  che  a 
penali  potcua  guardare.  I Cattolici  vedendo 
il  miracolo,alzoniole  grida  fino  a!  Cielo,  per 
il  contento  allegrezza  clic  haticuano;  i Pa- 

gani erano  confuti,  e molti  cranoin  procinto 
j <fi  lafciarc  i falli  Dei,  e farli  Chrilf  iani . I Mmi- 
rtneauorono  l'ApoftoJo  dalla  Caldaia,  Se  ha- 
! ucnano  voluto Luciarloandare libero;  uia per 


timore  dell'imperatore,  lo  riincnorno  in  Pri- 
gione. Quando  Domitiano  inrefe  come  il  facto 
era  partàtò,non  hebbe  ardire  di  prouare  di  tor 
gli  favita  con  altri  ni  eri,  ò fólle  pcrchcdubi- 
tnffe,  che  non  gli  riufeiria  il  dilfegno,  òpure 
perche  liaucfTe  fofpcttodel  popolo,  il  quale  fi 
vedeua  elferc  molto  affettionato  all' Aportolo , 
Fece  adunque  nuoua  rifolutionc , e lo  condan- 
nò ch'egli  andarti:  in  bando  nell' Mola  di  Pat- 
nios.  (.osi  fìi  fatto . IR  Aportolo fìi menato 
al  luogo  profilici  ; e quando  arriuò  nell'Ilo  la  ; vi 
flette  alquanto  tempo  in  eli  rema  miferia  ; non 
battendo  copia  d'altro,  che  di  difesi.  Con_# 
tutto  ciòDiogli  feccquiui grandiflnni  fluori, 
nudandogli  quelli  mirteti  alti  è profóndi  ,chc 
ci  lafciò  feruti  nel  libro  deH'Apocaliffc  , che 
fino  ad  hoggi  non  fi  fono  ancora  tutti  (coperti. 
Succdfe  poi  india  poco  la  morte  di  Domitia- 
no, la  quale  fri  conforme  alle  -lue  grandiflìme 
crudeltà . E perche  il  Senato  riuocò  tutte  leco- 
fcfattc . & ordinate  da  lui , fri  Umilmente  riuo- 
caro  l'cfilio  di  S.  Giouanni.  Partendoli  di  . 
quclt'jfola,  ritornò  in  EfLfo,  doue  furiccuuco 
dalli  Cuoi  Diiccpoli , Se  altrilùoi  diuoti  con  af- 
tretanta  fella.  Se  allegrczza,qiiantoera  fiato  il 
dolore,  e diipiaccrc  della  fila  partita  Tornò 
l'Apofiolo  al  Ino  continuo  efercitio  di  conucr- 
tire  lanime  a Dio, e goncrnar  le  Chiefe  di  quel- 
la Prouincia . Quella  è la  folcnnità , che  in « 

quello  giorno  celebra  la  Chiefe, cioè  il  martirio 
diS.GiouanniEiiangclilla;pcrchcfc  bene  non 
mori  in  elfo , fentì  nondimeno  la  palfionc.  Se  i 
agonia  della  morte,  che  è tanto  penofe  da  fof- 
frire,  come  l'iffcda  morte;  Se  h bbe  volontà 
efficace  per  amore  di  Giesù  Cimilo  : e s egli 
icampò  dalla  morte,  fi  per  miracolo  partico- 
lare. S.  Girolamo,  S.Agolt  ino , Ruffino,  & al- 
tri grani  Autori,  Io  chiamano  martire  aperta- 
mente . Haticndogli  adunque  il  Signor  noftro 
dato  il  premio  iPApoflolo , Eunngclifta,  e Ver- 
gine, cflcn  do  egli  fiato  tale  in  effètto  : gli  diede 
ancora  dopò  la  morte  fua  il  premio  di  martire  ; 
per  erter  flato  egli  tale  con  l'animo,  e coniai 
volontà . Di  modo,  die  potiamo  dire , ch'egli 
e vno  de' Santi, che  hanno  diiicrlt  titoli, e gradi 
inCielo  ■ dou'egli  è in  corpo,  e in  anima  (fe 
vogliamo  credere  a S.Toinafo,a  Niecforo  Ca- 
liffo , Se  a S.  Girolamo  ) godendo  i beni , che 
godono  i Spiriti  Beati,  de' quali  Dio  ci  faccia 
partecipi  per  fua  gratta.  Amen  . Celebrali 
quella  folcnnità  il  giorno  medefìmo,  che  ella 
tuccertc,  che  fu  albe,  di  Maggio,  circa  gl'anni 
del  Signore  ?7., fi  come  dice  Eufebio , al  tem- 
po del  lòpranommato  Domitiano . 
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DJ  (J  i fedele , dice  l'Apo fori  ) e non  per  nette* 
rù  y eh’ aie  tino  fU  t e ii r ut*  phc  di  fKcJa,  che  le 
/me  for^e  fsfjfo*  foi tre.  K tiene  dir  l'ApoQo 
lo tch;  -f  i 4 : di  Ut»  permette  , eh;  -titubo  Ha  affitto 
fon  tentai  Ioni , e tramili  ir/i  dà  untar  a Jprz.e  per 
rinfttrnccoH  littori a . Màfe  gli  ano  iene  il  ca  ntra  - 
rie  ,e  fi  hfeia  vincere  t rii  domfene  ver  r jfer  coti 
vili,  e Ma  poco,  non  voi  end  a a ioti  Or  fi  cof  fon  ore , 
chf  JL>ie  k Appare: ritinto  di  dargli  , f e vorrà  fcruir- 
Jene . Jl  mede  fimo  -tu  mene  nelle  perfec  ottoni  gene* 
rati  , thè  hù  tutta  In  Cbìr/n  . Se  Di*  perniate, 
che  fin  per  fomenta  da  vna  parte  ; Mal; ‘altra  manda 
ohi  {‘aititi  # Se  {a*  Mqtjld  permette  , che  fi  ano 
malti  Ha  etici  , li  (fudii  i’*f attenuo  con  la  /oro  pcr- 
tfofa  Dottrina  per  tirare  i Cattolici  nelli  loro  er- 
rori ; dall'  altra  parte , manda  Predicatori  Cattali- 
ci , che  ftnopronogC  inganni  de  *1‘  Hertttei  , e pre- 
dicano cantra  la  loro  fa! fa , t dannata  dottrina, 
idnefofi  vide  per  eforienz.  t al  tempo  di  Sfuman- 
ti* Damafceno  jet  che  cfjcndojì  deliberato  vii* Impe- 
ratore di  Coflaminopolt , chiamato  Itone  Ij attrito , 
che/n  il  terXiO  di qne fonarne #(  indotto  ano  fare 
da  alcuni  He  retici  ) di  voler  Iettar  il  Santo  ,e  pie- 
toforfo  dell'  immagini  dalle  CXttefe  : qucfi'Huomo 
Serio  , i/pirato  da  Dio  , f e gli  fece  incontro  , e- 
quanto  focena  danno  il  pernerfo  Imperatore  alli 
Cattolici  con  brauarie , e mtn.tccie  j tanto  maggior 
vtilità  gli  focena  S.Gionanni  Damate  etto  col  me- 
Jjo  della  fuÀ  buona  dottrina  , del  fuo  predicare , e 
de'  libri  ch'egli  p ubino  per  il  Mondo  , in  difofa  dell’ 
vfo  Stinto  deli’  immagini  . La  vita  di  qntfìo  g/a. 
riofoS.  Dottore,  fu  J crina  da  (Jioua/ini  Patriarca 
di  Gerufalemme  , in  q, uefio  modo . 

N Acque  S.  Giouaimi  Damafceno  nella 
Città  di  Damalco,  d onde  gli  venne 
ilcognomcdiDauialccno.  HPadrc, 
c la  Madre  erano Chritliani , ricchi, c poten- 
ti . Auucnac , clic  facendo  Guerra  i -Salati- 
ni alla  Città  di  Damafco,  & cntrandotii  per 
forza  d'arme , fecero  Scluam  moiri  Clinfriam , 
Il  Padre  di  Damafccnoiù  libero  di  quella  cala- 
mi! à ; anzi,  perche  haucua  fama  di  perfona  va- 
Iorofa  & accorta;  il  Capiranodiquella gente 
barbara,  gli  lafcio  ultra  la  lia  roba,  c gli  diede 
il  gommo  della  Città.  Egli  vtò  vn'operadi 
tnilcricor  dia , molto  grata , & accetta  a Dio,  la 
qna!  fu, eh  egli  rifeattò  alotianri  phrilbani  dalle 
roani  de  gl'infedeli . I-ra  glabri  ch'egli  rifeat- 
tò, vi  frt  vn  Monaco  chiamato  Cofmo , huomo 
molto  dotto  in  vane, e diuerfe  lingue,  e faen- 
ze , e mcnollo  a etili  fua , c lo  diede  per  nycilro 
a Gtouanm  (ito  figliuolo , il  quale  1$  bene  era  di 
poca  età,  nondimeno  perche  erad'acutillimo 
ingegno,  léce  molto  p;  olir  romance  lecofe, 


die  c,  • uno  gl'micguò.  Et  ancora  che  lì  vedeflè 
{ dopò  alani  tempo  ) molto  iltructo,  eprutreo 
nelle  leu  eri  jmonqicro  diticnneliipcrbo  j anzi 
li  come  gl  Alberi,  quanto  più  fono  candii  di 
frum  , tanto  più  li  piegano , e-  s'aljlialTano,  cosi 
quanto  piu  Gtouanm  era  adnmodi  varielcicn- 
zc,  tanto  piu  shutaduua.  11  Mn  diro,  veden- 
do die  non  liaucua  più  in  che  affaticarli  col 
Ino  Dilccpolo  Giouaiuti,  fapcndo  tauro  quan- 
to lui,  chiede  licenza  afuoPadrc,  per  andar- 
l'cnein  vitMonaftcro,  c quiui finir  la  fua  vira 
fra  Cattolici  c ftdigioli . 11  Padre  di  Dama- 
fceno, incora  elicgli  rmcrdcdfe  aliaidella  para 
cita  de]  Monaco  , nondimeno  per  l'obbligo 
clic gl'luucuj  per  hmer  cosi  baie  infognato,  e 
dottrina,  ccoilumialluo  figlinolo,  gliela  dica 
ac.  Colmo  li  parti , & andò  in  vn  Monillcro 
di  Sabba  Aobatc , chccra  in  vn  Dderto,  e qui- 
tti patinila  lauta  Ina.  Non  molto  dopo  venne 
a morte  il  Padre  di  Damalccito,&cgli  impor- 
tuiutodal  Capitano  de' .Saracmi,  che  haucua 
ia  cura  del  gouento  della  Città,  ò dclli  Paeli 
vicini,  pigiiòil  medclimo carico,  cheliaucua 
hamiio  Ino  Padre,  c fu  latro  primo  Conlìglicre, 
lalciandolo  viuere  fecondo  ia  ina  legge.  Era 
a quel  tempo  Imperatore  di  Coilantinopoli 
Leone  Hàui  ico,  il  quale  mollo  dalle  perfualio- 
ni  d’alctim  Hi  ruta,  procura  ira  di  Iciur  il  .Sant  o 
vlo  dtlTIiniiiagmi  delle Chiefe.  Vfauailmal- 
uagio  in  quello  tanta  diligenza , che  non  con- 
tento di  leuar  l'immaguu , pcrltguitaiu  anco- 
ratutti coloro  die  gliconrradiccuano,  c per 
quello , uc fece  morir  molti,  adempiendoli  in 
lui  quello  , die  commnncmctuc  li  dice , che 
quando  il  Sole  tramonta  nell intelletto , Cubito 
li  fa  notte  nella  volontà.  Quello  vuol  dire, 
che  dii  perde  la  fede.  Cubito  incorre  in  moiri 
viti;.  S.  Giouanm  Damalccno,  nude  conte 
le  cole  pailàuaiio;  c con  grandiflimo zelo  dell" 
honordi  Dio,  fonile  diut  rfe  iertere  a perfone 
particolari,  cantral'iinquità,ehc  taccila  fini, 
pcratore.  Erano  le  lcctcrc  l'crittctalnientc,  e 
tanto  ben  fondare  Copra  la  Duuna  .Scrittura, 
c con  tale  ornamento  di  parole,  ch'andando 
per  le  mani  di  quello,  c di  quello , conferma- 
rono molti  nella  tede , come  le  flirterò  Hate 
mandate  dvn’ Apoilolo . LImpcracovcnc  fri 
amili  ito , c procurò  haucr  alcune  di  dette  Inre- 
rc  nelle  mani,  & aiutato  dal  Demonio , vsó  vn’ 
alluna  maJaderta,  per  vendicarli  con  trai!  Da- 
maictno,poidic  non  potcua  altramente . Fece 
chiamare  inaiti  Scrittori , c fri  gl  alt r i nc  trouò 
vno,  clic  Captata  contrafar  beniihmo  la  lettera  è 
iottolcnitioucdd Damafceno,  &a  coilut co- 
mando, che  fcnudlcvna  lcttcradi  qiicilote- 
norc . Dm  ti  ftlm  Rè,  il  tjmle  il  dt fiderò  orni 
ltnc,ef  itttfl'o  Inaio  per  tallo  il  tao  Imperio  , 
coni  è cofa  notonrnolc , potete  tutti  due  fumo 
ebrifiuni.  E perche  io  ti  tengo  per  Hitono 
prudente,  t fon  certi  fimo,  che  vn  giorno  mi 
'Vienimi  ii'uutfo,  che  io  li  mando  t Sappi  , 
thè  la  nofira  Ctttadi  Damajcofc  guardatane- 

i&L'*-  - 


FESTE  DI  MAGGIO. 


gligeueemeure  dalli  S arac  ini . Il  Perfidio  ,ri? 
vi  tearene dentri , è pecore  tutta  fe  ne  canno 
/penfieratt . la  ti  prego  per  autor  de  Dio , ch- 
iù hahbi  totip  afflane  ai  ifue/lo  Popolo.  Manda 
vita  buono  /quadra di  Soldatt^Cr  ordina  , i he 
Ventilino  fccretamentt  i perche  pigliar  anno 
qnejta  Città  eoa  poco  /altea,  lo  ancor*  noi 
canto  mio  i aiutare,  perche  in  nota  mano  /là 
non  /oh  il  rouerne  della  Città,  mi  di  rane  il 
Regno.  Dopo  quella  il  rualingio Impetaco- 
re  fcnfl'c  vtV  altra  lettera  di  lua.runo.ii  Prcnct- 
pc  de  Saracini , nella  quale  glui  tccua , die  p i 
efler  amico  della  pace , e di cOnléruar  1 ani  ci 
tia  , che  haucua  fatto  con  erto,  ancora  che  gli 
folle  (lato  fàcile  di  pigliar  la  Città  di  l Unnico . 
per  qu.mtol.1  lettera,  che  con  la  filagli  mandi 
ua,  diccua;  nondimeno  cglmonrhau.ua  vo- 
luto fare, anzi hauendo  compatitone  di  luteo 
me  d'amico,  che  egli  haucfsc  nella  fua  Corte 
gente  ltmulata  , c traditrice , gli  manJaua  U 
lettera,  accioehe  egli  vedel'sc,  fc  colui,  eh 
l'haucua  lentia  mcnraua  calligo.  Le  duclb- 
pradette  lettere,  mandò  Leone  Imperatore 
Heretico,c  fallàrio  al  Saracino.  Qiundocgli 
l'hebbc  lette,  mandò  a chi  urtare  il  Damalcc- 
no , c moftroglicle . Egli^mucdendofi  de!  tra- 
dimento ,c  grande  iniquitàdeiriinperacorc  ,(i 
(eliso  quanto  fu  po  (libile;  ma  poco  giouo  per- 
che il  Barbaro  comandò , che  gli  folle-  tagliar  i 
la  man  delira , quella , che  per  mezo  delle  San 
te  lettere,  che  haucualcritto,  luucua fatto  ma- 
rauiglic  fri  li  Cattolici,  c quella,  che  puma 
haucua  diièfo  l'vfo  delle  Immagini  con  l'In- 
chioltio , doucua  poi  difenderlo  col  lànguc. 
il  Tiranno  comandò,  elicla  inano  folle  attac- 
cata in  luogo  alto  della  Piazza  , accioche  ogni 
vno  la  porcile  vedere . Venuta  la  Ièri,  il  Lia.ru- 
fccno  luucndo  nudo , clic  lo  (degno  del  Sara- 
cino era  mitigato  alquanto  gli  mandò  a dire 
quelle  parole . Li  mici  dolori  crefconoogni 
bora  piu  , & accioche  fi  mi  t ighino  in  parte,  co- 
j manda, che  mi  fia  redimita  la  miatnano,accio- 
■ che  tacendola  Teppe  Dire,  hubtM  almeno  quello 
poco  conforto . Il  Barbaro  gli  concede  la  gra- 
tta^ ilDamalccno  piglio  laliu  mano, de  entrò 
nell  Oratorio,  che  luucua  in  caia  tua.  Qmui 
inginocchiato  dinanzi  all'Immagine  della  glo- 
riola Vergine,  fpargendo  lagrime,  dille  con_a 
voce, chevem'uadàli'uirìmo  del  cuore  : San- 
t idillio.  Madre,  che  portali  ninno  Dio,  a me  è 
fiata  tagliatala,  mano,  perde  hò  di fcfo  le  San 
te  immagini TùgkwiofàVcrgincfaibcnilfi- 
mo,pcr  qual  cauli  rimpetarorLconc&mcru- 
dehlccromradi  ine;  però  aiutami.  Lxddtr.i 
mano  dell' AJrtlfiruo,  elicè  il  tuovnigeniro  Fi- 
gliuolo, li  veUl  di  carne  nel  tuo  puu.'llmo  Ven- 
tre , c per  tua  intecccUtone , c prieghi  fàgran- 
diifune maroutglie ; Rendimi  ti  prego  lamia 
mano, accioche  io  polla  laniere  in.vcriil.-_ai 
lue  ,c  tue  lodi  inlìemc , com'egli  minutata , & 
accioclic  ella  difenda  il  ailto  Dlumo..  Qudìo 
dille  il  Damai  ce  no , Se  addormciuollì , c par- 
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ucgli  di  vedere  {Immagine  dcDa  Madre  di  Dio, 
clu  loguardaua  con  ocelli  grarioli , e pieni  di 
milcncordia,  cdrtk'gh  : La  tua  inano,  crtllà- 
nata.  Habhi  cura  p.iTaumnire,  ch'ella  non 
Ila  pigra  in  fcriuerc  quanto  hai  promdTo.  Il 
Damalccnopoi  fi  rifucgliò , eritrouòla  Iuil-» 
inano  lana  ; cnonfipoteuafuiaredi  guardar- 
la, maneggiarla , e render  infinite  grafie  a Dio, 
de  alla  Tua  gloriola  Madre  per  la  grafia  riccuu- 
to  . Cominciò  poi  a cantar  Ninni  in  lode  di 
Gicsù  Cimilo  , e della  Santidiina  Vergine. 
Quando  quello  atiucnnc  era  di  notte,  per  il 
eh.  fu  (cntito  da  molti  Saracim  . quali  hauen- 
du  veduto  la  marauiglia  grande,  cioè,  che  il 
Damaicenohauaia  la  l'uà  mano  Tana , andoro- 
no  la  mattina  a buon  bora  a farlo  Capere  al 
Prencipc  della  Città  , che  gliela  luucua  fatta 
.agUarc,  eghdnlèfo,cbc  i Minilln  della  Giufti- 
tia  aerano  accordati  inficine,  e per  guadagnar 
qualche  gran  presente  hauciuuo  tagliato  la_* 
uan  > ad  vn  VriLauo  di  Giouanm  , il  quale  pet 
laiier la  liberta  non  s'cta  curaro  di  perder  vna 
uuno.  11  Prcncipc  mando  a chiamare  il  Da- 
uulccno,  c fcccgli  mollratc  b man  delira . Ha- 
ucua  Dio  per  certezza  del  miracolo  Iole  iato  vn 
piccio!  fogno  intorno  al  braccio  douclainano 
iu  cagliata;  e quando  quel  fegnu  fti  veduti  i,nun 
li  poteua  dir  altro,  te  uon  che  la  mano  era  Rata 
i agliata,  c poi  mài  lata.  11  Saracino  gli  diman- 
do chi  gl  haucua  rilàiura  la  mano;  & culi  rilpo- 
ic  il  ivamo  ,c  potente  Medico  del  Cielo . Re- 
plicò il  Pagano;  Per  quanto  fi  vede,  tù  forti 
condannato  ingiuftamcntc  : perdonami  l'in- 
giuria duo  t'hò  fatto,  porcile  io  te  ne  datò  fod- 
disfittionc  , tacendoti  la  feconda  pedona  di 
qiioilo  Regno.  Il  Damalècno  lo  rmgratiò,  c 
ìhltegh,  die  Io  pregata,  che  gli  delle  licenza 
di  fot  vn  v iaggio  ncicl farlo,  perche  egli  vole- 
ua  làr  vedere  a CJalciuit>,come  egl  i ra  innocen- 
te del  tradimento,  del  quale  era  Rato  imputa- 
to. 11  Barbaro  non  gli  volala  dare  detta  licen- 
za, allegando  molti  inconucmcnti  : maGio- 
uanni.  rilpofc  ad  ogni  cola  con  moli  a pruden- 
za, diali' vltunoottcnnc  quanto  dc4idaaua,c 
ritornò  aliatila  llanza  tutto  alle  grò . Eglivcn- 
dètuttala  robbafua,cdifpcnso  ìlprcno,  par- 
te a'  poucri , c parte  in  opere  pie  Nerbando  per 
fclblo  quello , che  gh  parala  oeccllario  per  Li- 
re quanco  haucua  in  animo.  Dipoi  li  parti  di 
Damatco , & andò  in  Gcndàlemmc , c vilitòi 
luoghi  Santi  dotiefò  operata  la  noftra  Redcn- 
none  * indi  rumili  il  fuo  viaggioal  Monaftcr» 
dell'Abbate  Sabba  , doue  llaua  Cofmo  l'uo 
Macftro  . Giunto  quiui  pregò  hwnilmcntr 
l'Abbate,  che  forti  contento  d'acccttatlo  nel 
Monaftrro,  dicendo,  dvcgli  era  la  Pccor-u 
Imarnta, la  quale ncucrcua  aChriftodalh  de- 
ferti deLMondo . L Abbate  fi  molto  conten- 
to d'accettare  vn  Nouitio  tale , c tuttti  i Mona- 
ci ringratiauano  Dio,  polche  doticuano  hauc- 
cc  ui  compagnia  loto  vn  huomo lcgitabto  nel- 
le lettere , c co  Rumi.  Si  cctcaua  fra  loro  vn. 
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Maefiró,  il  quale  glinfegnaffe  le  colc-dcll.i  Re- 
ligione, 8:  al  quale  Giocarmi  doneiTc  obbedi- 
re; ma  non  fi  cronaca  alcuno,  clic  hanclle  ar- 
dire «feflcr  Micfiró  d‘vn  Difcepolo  tanto  qua- 
lificato . Alfine  venne  vn  vecchio  femplice  ne’ 
coflumi , e lontano  d ogni  licenza . Quello 
abbracciò  il  D.imafctno , e pigliò  li  cura  di  lui . 
Gli  dicdcpoi  alami  simili  deile  cofc  de'Kch- 
giofi,  cioè,  elicgli  non  iaaflc  cos' alcuna  fe- 
condo la  fua  volontà , che  offetiffe  a Dio  le  lue 

fatiche,  che  folle  lòllccito  all'orjtione,  eli? « 

proc.irallr  l’pargcr  qualche  lagrima , come  cofa 
che  pisce  alla  ! .ni ini  Maeftà,egli  è più  grato, 
che  1 odor  dcil'Inccnlo  ,ò  di  qual  lì  voglia  altro 
profumo.  Gli  dilfe  ancora,  che  non  andalfc 
«gancio in diàctiè iinuiaginationi , oche  s'af- 
faticallc  u'haucr  l’animo  libero  d egni  van  u.- 

prcluntionè,  e chcnon  fi compiaccilc di  le a 

Itclfo . penfando  di  là  per  aitai  ; che  non  li  tidat- 
fe  di  fe  medefimo,  nè  della  feienza  htiniana, 
chclaniinalfe molto  brne  i Tuoi  pontieri , celie 
ne  cafi  ditiicili  pigliaiic  configli»  da  glabri, 
che hauefle ogni fuo  prnlìcroruioltoa  Dio,  e 
loprr gaffe  femprc,  che  gli  fannficalfc  il-cor- 
po, d'anima.  Glicòniandoancora,  die  non 
icriucfic lettera  alcuna fenza licenza,  e non_» 
parli  ile  delle  feienze , di  He  quali  t gli  non  iace- 
ua  profeflione  , ch'olicnulic  filentio,  e non 
penlalle,  che  folle  bene  di  parlar  'cole  buone 
tuora  di  tempo.  Quelli,  Se  altri  auucrtimenti 
gli  diede  il  buon  vecchio;  Se  egli  alcoltò,  Se 
accettò  ogni  cola  con  molta  immilli,  e pro- 
vole d’oUcniaiìt  tutte,  e da  le  lìdio n’aggiun- 
lc delle  altre, cioè,  non  contradirc,  ne  mor- 
morar di  cofa  clic  gli  folle  comandata , nè  me- 
no immaginarli  in  modo  alcuno,  che  quello 
che  il  Superiore  comanda, non lia  buono.  Il 
vecchio  volendo  vn  giorno  farprouadilui,gli 
dilfe  : Figlinolo  , acciochc  rii  facci  qualche 
vtile  alla  Congregatione , portami  a vendere 
ccrtclportcllcdi  l'alma,  clic  i Monaci  hanno 
fatto  a Damalco , perche  qoiui  li  venderanno 
mcglio,chen»altri luoghi.  Ma  amicrrilci,clic 
bilogna , che  rii  le  vendi  tanto  l'vna:  e (fidigli 
tldrippiodiqudlojchcordinariamaitcfi  ven- 
deuano.  Giouanni  nipote,  che  era  apparec- 
chiato di  fare  quanto  glrpiaceua . Pigliò  le- -j 
Iportcllc , Se  .-indolirne  a Damalco,  douc  colui 
che  m sieri  tempi  andana  palleggiando  per 
quella  Città  a cauallo  ,c  vcftito pompofamen- 
tc,  & accompagnato  da  molti  fcriudori,  ali  fio- 
ra a pièjvcllito  vilmente,  e carico  dilportc,  fi 
fermo  lui  mercato . Andauano  alcuni  pci'com- 
pcrarle  (porte;  ma  Icntcndoilprctio,  chi  gli 
dicci»  villania, ehi  fi  faccua  beffe  di  lui.  Àuucn- 
ncpoi  che  vn  i d qual  era  fiato  fuojeruitore,  e 
i’hacica  ncouoiciitto  mollo  a compallìoncdi 
lui,  gli  comò i danari,  ch'egli  chiedo»  perle 
fpoi  te-  acciocìic  non  Iurte  piu  quiui  ingiuriato, 
t burlato . Ritornò  il  Damakeno  con  i danari 
al  Monaflcro,  IuuuiJji  lupcrato  il  vàrio  della 
vanagloria.  S occupò  alcuni  anni  poi  inmor- 


tificat  ioni, Se  obbedienze;  & alle  volte  fi  ridurti 
a latiarc  i vali  delle  immonditie  de  glabri , per- 
che il  vecchio  glielo  comandai»  ; e non  dubi. 
tana  di  maneggiarli  con  Jc  proprie  mani,  che 
altre  volte  erano  fiate  piene  d'anelli  d’oro,  e 
coperte  con  guanti  profumati, & vna  delle  qua- 
li gl’era  fiata  redimita,  per  opra  della  Madre 
di  Dio;moftrando  in  ognicofa  pcrfcttahumil- 
tà,  e molta  fintiti.  Il  vecchio  fuo  Maeftro gli 
diede  liccnza,ch’cgli  componcffc  qualche  ope- 
ra , tanto  in  vcrli,  come  in  profa;  fiche  fece  coi* 
tanta  diligenza , che  tutta  la  Chiefa  Greca  fece 
grande  (luna  dclfopcre  lite . Volai»  la  fama_> 
del  Daniafcciiopcrdiucrlè  parti:  n’hebbc  no- 
titiail  Patriarca  di  Gcrufalcmmc;  il  quale  Int- 
uendo fatto  Vclcouod’vna  Città  chiamata.* 
Maiflmano,  Colmo  già  Maefiro  diGiotianni  1 
Damalceno , nel  quali’  officio  fini  tintamente 
la  vita , ordino  Sacerdote  il  Damalceno,c  con 
quel  grado  dette  nel  fuoMonaftero.  Diccua 
quello  Santo, clic  i Sacerdoti  (come  dice_j 
l Apoltolo)  non  folo  debbono  edere  honorati 
doppiamente  ; ma  debbono  Iutiere  ancora^ 
doppia  fatica , nelle  cole  appartenenti  al  cor- 
po, & all'  acima  . Egli  mtttcua  ad  effetto  le 
lue  parole  con  l’opcrc  ; perche  s’affuicò  al  dop- 
pio , viàndo  diligenza  di  gtouar  a fe  Hello , & a 
gl’alm . Scrilfe-  particolarmente  contra  quelli , 
chetuttauiadillndtuano  l’errore, che  douclfe 
leu  ni  li  Fidò  delle  Immagini  della  Chiefa,  Per 
quella  litica , e per  tutte  falere , ch’egli  (oppor- 
rò per  amor  di  Dio  luucndo  pallaio  lalua  vi- 
ta in  quel  Monaltcro,  venne  a finirla  fama- 
mente  ; e Dio  lo  rimeritò, con  inofirarfcgli  in 
Culo;  non  per  immagini, ò in  enimma, ma 
apertamente  a faccia  a (accia , dalla  cui  villa 
goderà  in  perpetuo.  Fu  la  fi»  morte  aih  é di 
Maggio, circa  gl’amudci  Signore 780.  impe- 
rando ilfopranouunato  Leone;  al  fine  del  luo 
imperio , clic  fù  molto  lungo . Tritemio  dice, 
che  quello  Santo  fu  più  antico,  cioè  al  tempo 
di  Tcodofio,deIj8o.  ma  quello  è crrornoia- 
bilc;  perche  Leon  Terzo  tu  quello, che  pre- 
tendo» di  leuarl’vfo  delle  Inim.igini;&:  altcìn- 
po  di  Tcodolio,nè  molto  tempo  dopo, li  parlò, 
o trattò  mai  di  tal  cofa . L’occafione  di  quello 
errore  potria  edere  fiato , che  riinpcratorc  che 
Iti  innanzi  a Leone , haucua  nome  Teodoliti» 
che  fu  il  terzo  di  quel  nome, il  cui  Imperio  non 
duro  le  non  vn’  anno,  4:  a quel  tempo  comin- 
ciò a fiorire  il  Damafeeno  . Di  modo,  che  l’er- 
rore fii  nel  pentire, che  quel  Teodorto  fiilfc  il 
primo,  eflendu  il  terzo,  & offendo  feorii  piu  di 
300  anni  dall*  vno  all’altro  . Da  quell  crror 
dclTritcmio, nè  riliiltòvn' alerò  in  alcuni  Au- 
tori,li  quali  ncgatiano,  che  S. Gregorio  prc- 
galic  pcrTraiano;e  clfcglifurtc-libcratodair 
Inferii»;  perche  dicono , clic  quello  lo  dice  il 
Damalccno,  e che  non  porcua  dirlo , effendi» 
dito  umani» it  S. Gregorio  ; lo  dico  ( lenza  dir 
piu  dt.queila, che  hò  detto  nella  vita  di  S.  Gre- 
gorio ,m  quanto  le  lia  il  vero,  ò fauola,  clic 
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Traiano  vfafle dell- Inferno  )chcS.  Giouanni 
Damalccno  lo  dice , e che  potcu.i  dirlo , per  el- 
fcrc  fiato  dopò  S.  Gregorio  piu  di  cent'anni . 


LA  VITA  D/  S.  STANISLAO  VESCOVO 
dt  Crtc cult , e Martire. 


L 


A vita, Se  fi  Martirio  diS.Stanislao,  li- 
ra da  noi  cauata  dalia  vita  che  di  lui 
ferite  il  P.  Lorenzo  Surio , il  quale  lu 
cauo  da  Gio.  Longino  Canonico  di  Cracouia  ; 
&è  nel  modo feguente.  NacqiieStanislaoncI 
RegnodiPolonia,in  vn  villaggio  detto  Sccpe- 
nau  di  padri  ntbili , ricchi , e degni  di  vn  tanto 
figlio.  Velisl.it> fi  chiainaua  il  padre , de'  pruni 

Grandi  e Signori  della  Polonia,  e la  madre » 

Bogna  . Eicrqitauanfi  quelli  del  concinno  in 
atti  di  pietà,  inMìgiuni, vigilie, Se orat ioni  al- 
bergando i pellegrini , Se  hauendo  cura  princi- 
pale dc'poucri,  in  aiuto  de  quali  lpcndeano 
tutto  il  loro  grandilfimo  patrimonio.  Vn.i_» 
colà  parca  clic  Iiaffliggclfc  poiché  non  hauea- 
no  prole , onde  dchdcrauano  di  haucrc  vn_» 
figlio  , il  quale  potefl’cro  dedicare  al  culto  di 
L)io . Erano  già  pailati  trentanni  da  cheli  con- 
giunfcro  in  niarriiuonio  ; quando  clfcndo  (le- 
nii e già  vecchi,  concepì  la  madre  con  Tuo 
grande  ftupore  vn  figliuolo, il  quale  partorì  poi 
lenza  dolore,  e fiichiamato  il  Battei  imo,  Sta- 
nislao. Con  ogni  lludio  ii  diedero  i genitori 
ad  ailcuareilfanciullo  : il  quale  quantunque  te- 
nero , daua  gu  chiari  fcgnidclla  Tua  futura  ùn- 
titi; mentre  falciato  il  letto  morbido,talora 
donnina  fopra  la  nuda  terra, ò sii  la  paghi—». 
Era  allineo  del  fon  no , del  nfo , de-  giuochi , & 
di  tutto  ciò  che  pare  proprio  dt  quclia  tenera 
età.  Creiamo  alquanto,  tu  applicatagli  Itu- 
dii,nc'qualinulciamarauiglia  per  la  velocita 
del  fuo  ingegno  ; crcfccndo  tempre  coglianhi 
nella  prudenza,  e nella  maturezza  de  collii 
mi, per  iquab  da  tutti  era  ammirato.  Giunle 
all'eia  giouanilc  già  maturo  fui  (inno, ino- 
tirandoli  comporto  ne' portamenti, e niuuco 
de  piaceri,  che  pare  accompagnino  quella  età. 
tripudi  portoflia  Parigi  ; Se  in  quella  Vmuerli- 
tà  anele  alla  (cienza  de'  (agri  Canoni, edclla 
Teologa  , da  lui  apprcù  con  tanta  velocita 
d ingegno,  che  riulciuaa  tutu  di  awmirationc. 
Pallari  lerce  anni  in  quelli  Scucili , fece  ritorno 
alla  Patria , douc  ricrouò  morti  i genitori  ; da' 
quali  latto  licrcdc  delle  loro  molte  facultà,tutte 
incontanente  le  dillribiu  a’  pouc'relli,  per  po- 
tere ,(aolto  da  quelli  nodi,  totalmente  attac 
Carli  al  Creatore . Gouernaua  in  quei  tempi  la 
Chicli  di  Cracouia  Lamberto  Zaila;  il  quale 
informato  dell' indole,  cdottrinadtStanisIao, 
a fc chiamatolo,  gli  conferì  vn  Canonicato  di 
_ quella  Chicli, Si  il  fcccPictc.  Nclqualgra- 
l do  conofcendofi  obbligato  maggiormente, e 
| legato  con  Dio , perdeteli. ice  a beneficio  dcl- 
i le  aiiimcglt  talenti  da  lui  concertili, li  diede  a 


predicare  la  parolj  di  Dio , con  grandirtimo 
frutto  di  tutta  quella  Dioccfi . Spendeuaper- 
ciò  gli  giorni,  e lenoni  intere  nella  meditano- 
nc,c  lettione  de'  libri  (agri , accompagnando 
allalcttioncl'vfo  de’ contigli  Euangclici, delle 
afiincnzc,  e delle  mortificationi  del  proprio 
corpo  . Volca  il  Vclcouo  già  vecchio  farlo 
eleggere  fuo  fiicccrtorc  : ma  non  potè  mai  ot- 
tenere il  conlbnfo  da  Stanislao:  al  quale  però 
appoggiò  tutta  la  cura  de"  fuoi  affari,  da  lui  di- 
retti con  ammirabile  prudenza,  modefiia.  Se 
Immilla;  concorrendo  a lui  tutti  i vicini  po- 
poli, come  ad  vn  grande  oracolo  per  configli. 
Morto  polcia  Lamberto, fu  con  applaufo  com- 
muni' promollo  a quella  dignità  Stanislao:  tut- 
toché a gran  fatica  ii  fulfc  potuto  indurre  ad  ac- 
certarla: e n hebbe  la  confbrmarionc  da  Papa 

AL  ùndro  lI.FattoVcfcouo,  inoltrò  in  le a 

a Palai  lanormadi  vnvcro  Pallore.  Non  li 
gonfiopunto  per  la  nuoua  dignità  ; non  rallcn  • 
to,  anzi  accrebbe  le  mortificationi  delfuocor- 
po;cingcndofi  allora  di  afpriffimo  cilicio  , il 
quale  portò  tempre  lino  alla  morte.  Era  l'aiu- 
to di  tutti  1 buoni,  e il  padre  di  tutti  ipoucrfidc’ 
quali  hauea  ripiena  di  e notte  la  cala.  Tenea 
leniti  i nomi  di  tutte  le  vcdouc  della  fila  Dio- 
cdi,al!e  quali  fouucniiia  nclic  ncccllirà.  Tc- 
nca  molti  poueri  alla  menta,  dalla  quale  fatti 
talora  allontanati  gli  fuoi  domcfiici , daua  lo- 
ro con  le  lue  man  i il  bere  e mangiare , li  vcftiiia 
di  inumo,  Ipczzaua  loro  il  pane , lauaua  i piat- 
ti , e fouenrc  i-picdi . In  qtiefli  cfcrciiij  di  pietà 
| fpendcaStanisla.-i  tutte  le  rendite,  le  quali  cra- 
| no  fitte  communi  a tutti  i bifognolt  Appli- 
| caroli  poi  alL;  riforma  de’  coflum  idei  Ilio  greg- 
; gc, procurata  informarli  dc'coflumi  del  po- 
polo , per  potere  applicare  atrauuian  la  medi- 
cina della  correrti onc,  tjdifi  gafiigo  . Erano 
già  tei  anni  che  Stanislao,  regge  a la  l'uà  Chicli  : 
quando  il  Kb  Bolcslao  di  Polònia , gonfio  oltre 
modo  ptr  le  vittorie  riportate  de' (noi  nimici , 
precipitò  per  modo  nelle  libidmi^hcnon  con- 
tento della  propria  moglie, sfontana  le  venti- 
ni, e le  matrone  honoratc  a farli pafeoloe 
lue  dishoncllà.  Villo  dal  Santo  Prelati-' 
cent  iole),  e Icandalolo  viucredi  Bolcsi 
do  prima  a rrouarlo . & in  quatrr'  od 
gliconofccre  la  graucazade  fuoi  m> 
il  gafiigo  che  perciò  meritaua  dalla  ■ 
diurna, procurò  di  ridurlo  alla  via  e, 
con  la  mut-itionc  de'  coftumi.  Fu  • 

vdire  volentieri  la  corvetcione  del . 
quale  partito  che  fu  dalla  fiu  pa  le» 

Bolcslao , a'  primieri  e maggior:  .* 
biduic;anzidii'ò,a  tanto  eccello  « 
e di  crudeltà, che, fi  come  alalia  V. 

IV . nella  Bolli  della  fiu  Canouizai 
glicndo  a forza  i figliuoli  dalle  poppe- 
madri,  vi  attaccaua  piccoli  cagnolini  ifk 
re  in  vece  de'  fanciulli . Rapi  anche  a * 
moglie  di  Mecislao  caualtcrc  principali 
Proumcu  diSiradia,c  la  fcceluaCoiKi 
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con  candì  (fimo  rammarico  della  nobiltà  di 
quel  ft ceno, clic  non  porca  tollerare  in  vnljè 
eccedi  sì  aborotneuoli . Non  (1  crollando  pet- 
to, che  fi  npponede  alla  di  lui  empietà;  co- 
nobbe Stanislao  efler  fuo  debito  il  ritornare  al 
Re;  a cui  taira  conolccrc  fenormità  de’  tuoi 
mista;!  i,  minacciandogli  i diurni  galligli!-, ten- 
to la  feconda  volta  di  trarlo  al  pentimento,  e 
alieni  ndationc . Ma  l'empio  Rè,  che non  vo- 
Ica confidi  nè  ammonitlbni,  prefi:  tal  (degno 
contro  ni  Sraiiislao, che  vfeito  dàlie  danze,  fi 
dii ’ a gridare,  che  vilipdb  dal  Vtlcono,giura- 
ua  che  ne  fi:  r ebbe  nqorofa  vendetta.  Imicn- 
tanduLoicaiao  prilliti  per  rilcntirfi del  Santo 
l'rclaro . intclc^hc Stanislao  lunca  da  vn  certo 
Pietro  comperato  vn  podere , dato  Pctraui- 
no,nci  diretto  di  i-ublino,  & aggregatolo 
alla  chiefa  dì  Cracouia . Non  haueiido  li  Pre- 
lato fcrittnrc  che  Icgìtimalfero  la  comperi; 
chiamò  il  Rcgli  nipoti  di  Pietro, dicendo  lo- 
ro, die  potfcdsndo  Stanislao  il  podere  del  zio 
ingiufiamcncc  , le  fuderpa  lui  ticorfi  per  ricu- 
perarlo, li  ll.iurebbelcii za  tallo  dato  ilpolselso. 
Intimata  la  lite  , non  fi  rrou.rua  de  eétiimonii 
ehi  arcil-cdi . ricettare, che  Stanislao  luuelsc 
pagato  quii  podere  : onde  il  Uè, fingendoli 
guido  giudice,  rumilo  a Stanislao, gl'impoic 
. che  rendere  il  podere  a' nipoti  di  Pietro faoi 
; vèti  Iiercdi.  Aiiora  ilSatìto  Prelato  ^ pieno  di 
: confidenza  in  Dio,  prole  terni  me  di  tre  giorni 
a condurre  alla  Ina  prclcnz.1  il  già  morto  l'ic- 
lio,acciochc  confi.Tsalsc,fc  riccuuto  liautua 
il  Ino  danaro.  Fu  dal  Rè-,  e da' tuoi  Min  ili  ri 
prcfiacon  rito  la  chiamai  a di  Stanislao  ; il  qua- 
le chiamato  a fé  il  fuoClcro,  e pochi  Luci  li 
potrò  a Petra  timo.  Comandò  quitti  a fimi  che 
per  tre  di  digiunalscro:  Se  dSanro,  velinoli 
ili  cilicio, fi  iiicdcàittioad  implorare  ildiumo 
aiuto,  trattando  della  fuacaula.  Delia  I.uj 
Mclsa  il  terzo  tfhjoAn  gli  liabiti  Pontificali, 
s’incamminò  col  Clero  procelTionalmentc  alla 
fcpoltura  di  Pietro:  douc  fan  a calure  la  terra 
fino  clic  fitroual.c  il  di  lui  ca'daucro , ritroua- 
solo,  picgóStanislaole  ginocchia  a Dio , prc- 
•'  iota  Ui  affiderlu  in  negorio  di  tanta  inipor- 
v Toccato Stanisljo  il  cadauero,  nel  no- 
• La  Sant  ifiiiua  'frinita,  comandò  a Pietro 
umane  in  s ita , per  arredare  al  Iiè  l.i_> 
li!  prezzo  del  podere  da  fc  pagatogli, 
te  dei  Vclcouo  ritornò  Pietro  invita: 
« 'alni  condono  a Boleslao,  gli  attedò, 

■roda  Iddio  mandato  a confermare  la 
■Ila  vendita  dcipodcrc,c  del  danaro 
ente  pagato . A talefpertacolocom- 
**  , Kè,  tuttoché  di  malanimo,  dccifela 
; in  fauo  k di  Stanislao  ; il  quale  neon 
taro  al  lepolcro,  quelli  di  miouocn- 
è;lo,lpiro.  Quello  miracolo, che  ,s 
dilluporc  iurta  la  Polonia, in  vecedi 
. rc,accelcdi  maggior  furore  l'animo  dell* 

iRè  : il  quale  haueiido  m li  al  taglialo  g- 
yiti  i Ruteni,  diuturno  più  che  mai  iniz- 


iente clibtdinofo,ifcrcit>con  quelle  donne, 
Icguitato  da'  Grandi  della  Ina  Corte  gli  eccelli 
delle  dilòncda  Volle  di  nuouo, giuda  l'ob-, 
bligo  del  fuo  vditio,  con  foaui  ammonitiom 
tentare  di  ridurre  lo  (ccllcrato  Rè  al  pentimen- 
to dò  fuoi  misfatti.  Ma  benché  fufte  patema 
la  correttionc,  il  Rè  acccfo  maggiormente  di 
Idi gno , arriuò  a legno  di  minacciare  alSanto 
Prclaiolamortc.  Non  fi  atteri,  ma  rallcgrodi 
tutto  a tai  minacccStanisIao,foptaogmcblà 
vogliolò  difpargcrc  i]  luo  fingile  per  amore  di 
Crido.  Pernialo  da' fimi  confidrntiStanislao 
a tralalciarc le corrett ioni, per  isfuggirc lo Idc- 
gno  di  Boleslao,  riprcle  quegli  clic  ciò  gli  pcr- 
luadcano.  Onde  retali  intrepido  nelle  lue  ri- 
lolutioni , dopo  tanti  rimedii  làluiari  per  gua- 
rire le  piaghe*  luminai  incancherite  dcil'crnpio 
il  è,  pubblicamente  lo  (commniicòjC  proibiglt 
l ingrcflo  nc'fjgri  tempii.  Non  poiè  allora--» 
coiucnerc  la  rabbia  illàcrilcgo  Boleslao  : onde 
hatiuta  la  mmua  clic  il  Santo  Vcfcouo  fi  era 
p Ttato  fuori  di  Cracouia  in  vna  chiefa  crrctta 
a honore  diS.MichcIc,c  di  tutti  gli  Angioli, 
douc  celebrarla  con  fomina  dumtmnela  Santa 
Mclfa , cola  mando  i fimi  mmidri , sceniche  j 
gli  leuadcro  la  vita.  Andarono  gli  fàcrilcgi, 
entrarono  con  furore  nella  chitlà,  & accolta 
tilialSanco  per  trarloa morte, cominciarono 
tutti  a tremare, Se  impaurire, nè  a hii Clamai 
poterono  accodarli . Fecero  il  limile  per  due 
altre  volte  : ma  tempre  col  medefimo editto. 
Adirato  il  Rè , che  allilleua . e promouca  I em- 
pio facrilegio,  li  accodo  egli  llclso  al  gloriole) 
Prelato , e con  le  proprie  mani , mentre  ilSan- 
toccjcbraualaMilsa,con  la  fpada ferendolo, 
lo  Itele  a terra  fcmunoi  to:  mentre  daua  l'piran- 
do,  gli  taglio  il  nato , le  guancic  e la  bocca: 
indi  tittoio  trarre  fuori  di  eluda,  lo  foce  ridur- 
re m brani  da’fiioi  foldati.  Non  contento  il 
Rèdi  tanta  icrudcltà,  fece  (pargcrc  le  tronche 
membra  m dnicrfc  parti . Quindi  entrati  iSol- 
datincldi  lui  palagio,  tutto  lo  fpogliarono:  e 
ritornò it Rè  alla  tuaKrggia,  contento  per  cf- 
ferfi  lcuato  dagli  occhi  quello,  che  ficea  olia- 
tolo alle  Ine  libidini.  Non  fi  crollando  chi  ar- 
diliepcT  paura dclKè, dare  fcpoltura  al  cada- 
uero: dalle  quattro  parti  del  Mondo  compar- 
ncro  quattro  Aquile,  le  quali  volando  in  ogni 
luogo  douc  daiuno  dilpcrlè  le  membra  del 
Mari  ire,  le  dififero  dalla  rapacità  degli  vcccl- 
li , e delle  fiere.  Autenticò  Iddio  la  Untiradi 
Stanislao , rendendo  le  di  lui  membra  lumino- 
fc  : e in  ogni  fiiogo  douc  erano  (parie,  clsrndoli 
vedute  moitc  i.unpadi,  animar  ormi  fedeli,  &: 
r Canonici  di  Cracouia  a ricogliiTlc,pcr  dare 
loro  houoreuolc  fi-poi  cura.  Raccolte  tutte  le 
membra,  & approdi  ma  te  l'vna  all'altra  par- 
te, con  mio  uo  miracolo  di  miono  in  modo  fi 
vnironoi  come  fc  mai  non  fufsero  fiate  duiilc. 
Mancaua vii  dito,  che  gittaco  in  vna  palude, 
era  icato  inghiottito  da  vn  pelcc.  Maqudto 
davualucclcopcrto  dentro  quel  Ugo,  fu  il  dito  ' 
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ricuperato , e ricongiunto  al  corpo.  Giunta  la 
nuoua  della  barbara  morte  data  dal  Re  a Sta- 
nislao, all'  orecchio  di  Papa  Gregorio  VII., 
'corri  runico  i!  Rè , & i complici  del  tradimen- 
to :fopra de' quali  tutticadè  la  diurna  vender, 
ta,  & in  particolare  (oprarli  Bolcslao:  il  quale 
impazzito  , da'  propnj  cani  di  crudelmente 
sbranato.  Segni  il  martirio  del  gloriofo  Prela- 
to, cfcendo  il  detto  Gregorio  Sommo  Ponte- 
fice, Se  clfendo  lo  dello  Stanislao  in  ctàdicirca 
cinquant  anni.  Vfcì  dal  di  lui  corpo  vn  foa- 
uiilìmo  odore, il  quale  ricreò  tutti  gli  sfuriti. 
Per  dicci  anni  continui  furono  di  noti  e vedute 
ardere  aldiluifcpolcro  lampadi  luinmofe:  an- 
zi fù  più  volte  veduto  da’  fedeli  lo  Hello  Santo 
cinto  di  chiariffima  luce  nella  Cliiela  di  S. 
Michele,  douc  fù  lepolto  . Dopo  dicci  anni 
dalla  di  lui  morte , cfscndo  apparto  ad  vna  no- 
bile Matronali'  impolc,  clic  gli  fàcefse  dal 
Vclcouo  Lamberto  dare  più  honoreuolc  fc- 
poltura  : onde  dallo  ftcfso  Vcfcouo,  e da  Cano- 
nici fu  (biennemente  trasferito  il  di  lui  corpo 
nella  Cattedrale  di  Cracouia , douc  Iddio  per 
intcrecflionc  del  Santo, opra  continui  prodi- 
gi & miracoli  ; gli  quali  riconofciuti  dalla  S. 
Chielà , fii  Stanislao  da  Innnccnzo  IIII.  Som- 
mo Pontefice  (biennemente  Canomzato,  e 
pollo  nel  Catalogo  de'  Santi  Martiri . E Santa 
Chiefa  honora  la  di  lui  memoria  con  Vfficio 
feinidoppio  nel  di  fcttimo  del  mefe  di  Maggio. 


AUi  t.  di 
Maggio . 


F H S TE  DI  MAGGIO. 
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IfAPP  ARITIONE  DI  S . MICHELE 
Ar clangilo:  fi  fcr  tuono  dicane  confidi* 
r ditoni , dppsr tenenti  a Ini , & a 
' * gl  altri  Angeli . 


SI  Ugge  nel  fecondo  libro  de’  Rèdi  capitolo  qum 
todccimo , che  Ab f alari  figlinolo  del  Re  Datoci, 
era  tanto  beilo  , e rratiofo,  che  dalla  piànta  do/  pie- 
de fino  alla  cima  del  capo  non  erd  in  Ini  cofa  , che  fi 
pot ejf  : t affare,  ì riprendere , tanto  era  fommamente 
perfetto  nella  fattura  della  fio  per  fona.  Et  anco * 
roche  in  ogni  parte  /offe  betUffimo  , nondimeno  fo- 
no particolarmente  lodati  ifttoi  cape  gli  quali  era- 
no,come  oro  fino.  Se  gli  focena  tifar  vna  volt  cu, 
l'anno,  e le  Donzelle  diGcrufalcmmc  andauanoà 
comperargli  àgdra  l'vna  dell'  altra  ,per  adornarfe- 
ne  le  tefie  loro  . V edendofi  Abfalon  tanto  bello  , & 
aggradato , fi  letto  in  fnperbia  ,t  procurò  non  filo 
dPeffcr  vguale  à Danid  fio  'Padre  , mi  volle  ancora 
effertinaggi'rr  di  lui  f creando  Aitargli  il  Regno.  E 
perche  gli  parca*,  che  per  far  quefia  impref*  gli 
hi  fognano  aiuto,  lo  procuri  v fondo  vna  tale  a fiu- 
ti* . Si  ponenti  ogni  giorno  all*  parta  del  palazzo  , 


e partano  A etafeun'  ch’enti  ano  , e vfiua  con  molto 
amore  , e pi  ac  cu  olezza  . £ fi  tramuta  alcuno  , 1 
c hauefi'e  qualche  lire , o ditfcrcnzji , dimandano  di 
che  luogo  era,  e che  lue  tra  la  jua  ,ù  eragi  i con- 
tato ogni  cofa  . E fi  bene  egli  vedeua  ,che  alcuno 
haneffe  il  torto, nondimeno  h dicco  : Certo, che  tè 
hai  ragione  ,fe  non  s't  ti  fà  torto  , contro  giufiitia . 

O fi  io  hauejfi  lo  fttttro  d’Ifrael  come  ti  manderei 
contento  d cofa  tua  , non  ofiante  , che  il  tuo  nimico 
/offe  potente  . Nejfuna  cofa  impedirla  , ch'io  nomi 
faceffi  giufiitia  . Le  genti  , che  vdiuano  queflc + 
amore  noli  parole  , fi  gl'  humtliauano,  & ejf b gl* 
abbracciai, a , C~  accarezzano  di  modo  , che  gli  pi* 
gli, tuono  a fer rione  , e gli  reiìauano  obbligati , e 
defiderauano  grandemente  ch'egli  fuffe  Ri,  fi  be- 
ne douefecofiar  la  vita  à Danti  fio  Padre . Quan- 
do il  fuperbo , C r afiuto  gìouane  hebbe  tirato  molta 
gente  dal  canto  fio,  fi  ribellò  contro  il  Padre,  di- 
cendo, che  volcua  effer  Ri.  Molti  furono,  che  lo 
feguiuano  , e molti  erano  di  contrario  parere  : i qua* 
li  figurando  lo*b  Capuano  forti  (fimo  del  Regno 
d'/frael , vennero  dopo  molti  accidenti  À battaglia 
con  le  genti  d'oAbfilon , Il  ficceffo  della  giornata 
fu  , che  Ioab  fu  vincitore , & oAbfalon  fuggi . Non 
hebbe  il  mi  fero  filo  quefia  dif grati*  : ma  mentre , 
eh'  egli  fuggiua,i  capegiì  fi  gl'  aui/upporno  i vn  ra- 
mo di  quercia, e nmafi  quoti  appiccato  percfft.Giun- 
fe  Ioab , e gli  diede  tri  colpi  di  lancia,  c r ammaz- 
zilo. Dipoi  fece  gettar  il  fio  corpo  fuor  di  fi  ra- 
da , e vi  fece  fipra  vn  montone  di  pietre  . Quefia 
figura  vico  molto  a propofito  alla  filennita  di  S.Mi* 
c hele  Are  angelo  , peri  he  Abfalon  tanto  beilo , e che 
haueua  copi  belli  eapegli,  è figura  di  Luci  fero,  il 
qual  fu  belliffimo  frd  tutti  gl'  Angeli  . J eapegli 
lignificano  in  lui  i doni  gratuiti  , i quali  erano  defi • 
dorati  dalle  Donzelle  ; cioè  da  gP altri  Spiriti  An* 
gelici , di  ordine  inferiore  al  fio.  Perche  fecondo 
la  dottrina  di  S.Dionifio  ; i fpiriti  inferiori  , fono 
illuminati  dalli  fuperion  , Lucifero  adunque  ve* 
de  n do  fi  tanto  bello  ,glì  venne  voglia  di  regnare  , e 
d'effere  fimi/e  à Dio  , Onde  per  riufiire  con  l’in- 
tento fio  , andò  à guifa  d‘ Abfalon  , f ubar  randa 
molti  apri  Angeli  • e vedendo  ethauerne  molti  dal 
I canto  fio  ,fi  ribellò  , & alzò  la  bandicrp  contro. . 
Dio.  Subito  fi  gPoppofe  contro  S . Michele  Ar- 
cangelo figurato  in  Ioab', per  difendere  la  parte  di 
Dio  , e molti  altri  Angeli  lo  feguieorno . Fu  fatta 
tri  quelli  due  Capitani  vna  gran  battaglia  ; & a/  % 
fine  S.  Michele  fu  vittoriofo  , c Lucifero  fi  mir  * 
fuga  9 egli  rimafe  poi  appiccato  al  r onere  per 
gli  , che  fu  la  fia  ofiinatione  , e durezza  ne 
to,  nato  per  fio  dif  etto  dalli  molti  doni  e 
ch'egli  haueua  battute  da  Dio . ArriuaJ 
gli  dà  tre  colpi  di  lancia , poiché  lo  vinfe  c 
rote  ,cioè,  Chi  è come  Dio  } Quis  vt  D«u 
me  Dio  ? Non  fi  contentò  di  quefio  J 
Michele;  perche  fi  come  Abfalon  fìtti 
firada  in  vn  fojfo,e  poi.  ricoperto  di 
Lucifero , con  tutti  gli  Angeli  , che l 
fimmerfi  nell ’ Inferno  d guifa  di  dure 

DAUccofe  dette  apparifeot 
ti, vna  clic  fon  gli Angcli;i 
S.  Michele  è prmcipalilfir, 
ma  bilogna  confiderar  quelle  due  col 
ticolarincntc:  che  gli  Angeli  lìano  , n 
legge  nell’  Apocaiiilc , douc  fi  tratta  c. 
baccaglia  di  Michele,  c di  Lucifcrojinp  i 
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ahri  luoghi  della  Scrittura  Sacra.  HProlcriLV 
Danic!  dice,  che  vn'Angclo  gli  parlò,e  dilfcgli; 
Sino  dii  primo  giomo,che  tu  haticlli  dcrtdcrio 
d'intender  i fccrcti  di  Dio , io  venni  a vifi:;(rri  : 
ma  il  Principe  Jcl  Regno  dc'Pcrlìmi  fece  refi- 
flcnza  vintiun  giorno,  c lino  che  non  venne 
Michele  in  inio  aiuto, non  ini  lalciò  palsarc. 
Qui  il  fàmentionc  de  gl'  Angeli  ,c  di  Michele 
in  particolare.  Anzi  die  pare,  thè  fra  elfi  (ia 

filma,  il  che  fi  delie  intendere  in  quello  mo- 
Ojvn'  Angelo  haucua  il  carico  della  Profonda 
di  Giudea!  e vn'  altro  de!  Pegno  de”  Perii; 
quello,  che  haucua  Li  cura  della  Proiiincia  di 
Giudea,  procuraua,  clic  gl'Htbrci,  di' erano 
prigioni  nelRcgno  di  Pertia  ,vfciiscro  di  quel 
Pacfc,accioche  clftndo  in  libertà  ,c  nel  Pacfo 
loro,potelsero'più  librratnéntc  Icniirca  Dio, 
cccisaisc  vn  danno, che  rifiilraua  in  alcuni  di 
prarricarc,Sz  hauer  commercio  con  gl’  Idola- 
tri , perfidie  alle  volte  Idolatrali  ino . Di  mo- 
do,che  fcqucllo  Angelo hauilsc  [lanuto  I in- 
tento filo,  rifui  tatui  in  maggioratili' degl'He- 
briije  lui  ne  haucua  maggior  giuria  acciden- 
tale ni  Ciclo . L'Angelo , clic  haucua  cura  ilei 
Pegno  de'  Perii , coufidcrando,  eh  d vendo  i 
Giudei  Prigioni  in  quel  Regno,  erano  ainrati 
per  amor  loro  nelle  cofedi  Dio  , c molti  deffi 
latcìauano l'idolatria,  c ficonucrtiuanoalla_. 
legge  del  Signore  ;procuraua  ,chc  non  fufsero 
libai  ju  da  quella  leniitù  . I pareri  dmerfi  di 
quelli  due  Angeli,  è vna  guerra  Spirituale,  la 
quale  durò  frà  loro , finche  feppcro  I vJtiina  vo- 
lontà di  Dio.  Ma  non  fi  deue  intendere  delia 
guerra, clic  fu  tràSan  Michele  e Lucifero , eh1 
ella  tolse  come  quelle,  che  in  terra  fi  fanno; 
perche  in  Cielo  non  vi  fono  fpade,  nè  lancio, 
nè  archibugi , nè  artiglierie.  Quella  guerra  fil 
fola  mente  Conrraditrione  di  volontà , c diuer- 
iita  di  pareti  ,chc  era  fri  vna  parte,  c l'altra^*. 
Nel  Gcucfi  fi  legge,  eh'  appamero  tré  Angeli 
al  Patriarca  Àbramo,!  quali  volemmo  andare 
a diilruggcr  Sodoma . Il  Patriarca  Iacob  anco- 
ra vide  gl  Angeli,  che  falniano,  e icendeuano 
TvnaScala,la  quale  arriuaua  da  terra  infino 
ciò.  Dipoi  fece  alla  lotta  tutta  la  notte_j 
o di  loro  . Nell'  Efodo  fi  legge. che 
se  aMosè,ScilPopolo  faraobedientc 
comandamenti , vn'  Angelo  lo  gui- 
ìl  delti  to,  c lo  condurrà  alla  terra  di 
nc  . Nel  libro  de'  Numeri  fi  dice , 
gelo  fi  fece  incontra  al  Profeta  Ba- 
iochc  egli  non  andafse  a maledire  il 
(tracie . Nc'libti  de' Rè, fi  fi  inen- 
iucrfi  luoghi  de  gli  Angeli  .Nel  tcfla- 
auo  fono  nominato  gli  Angeli  mol- 
ate i come  quando , Girino  óraua 
• to,ech' era  in  agonia  mortale  : pen- 
ane crudeli, che  tofto  egli  doiicua  pa- 
.e  S.  Luca , che  venne  vn'  Angelo  dal 
che  lo  coniò rtaua  : il  che  era  il'ridurgli 
.moria  l'vttlità  grande , che  rilukaria  dal- 
paflionc.  E per  dirlo  in  vna  volta  fola, 


qiiali  in  rutti  (libri  della  Sacra  Scrittura  fono 
nominati  glAngeli  , e li  dice  qualche  cola  di  ! 
loro,  il  che  è prii'rtiab.idanreal  (.hrilliano,pcr  I 
credete,  cliè Tòno gl'AngcIi.  Alcuni  Filofofi  | 
vennero  in  cogli ìtione  di  quella  verità  per  ra- 
gione naturale  ; perche  cntràdo  vno  in  vita  cala 
douenon  fia  più  (lato,  cicute  camminar  dilb- 
pra,  con  ragione  può  dire,  che  vi  fia  gente. 

Noi  vediamo,  che  fi  motte  il  Sole,  la  Luna,  Se 
i Pianeti , con  tutti  i Cieli  : adun  que  è necclfa- 
rio , che  fia  chi  gli  muouc  . Aratotele  a quello 
modo , per  il  mouimcnto  de' corpi  Cclclii , in- 
tefe , clic  v'erano  intelligenze , e follante  fepa- 
r.icc,  clic  noi  Chridiani  chiamiamo  Angeli. 

Habbiamo  fin  qui  veduto , che  gl'Angeli  fono; 
hor  vediamo,  che  cofa  è l'Angelo.  L'Angelo  è 
creatura  Spirituale,  noncompoda  di  materia,  • é Ai^clol 
c forma,  ma  di  atto  c potenza,  d'clfcnza,  c 
d'cllerc.  Se  intende  le  cole , lenza  decorrere  .% 
d'viu  all'altra . Villo  vn  principio,  vede  in  dio 
tutte  le  verità,  c conclii(ioni,cliedaluifipol'- 
lono cattare . Conofce  Dio  naturalmente,  in 
quanto  è principio, e cauli  di  tutte  le  cole  crea- 
te ; ma  non  in  quanto  è obietto  beatifico  : per- 
che quello  rtiamiofolo  per  riuclationc . Quan- 
do Dio  creò  gl'Angcli  , infide  nell'Intelletto 
diciafctmo  le  fpcric  intelligibili;  più  òmeno 
viimcrlile,  fecondo  la  pcrfctrionc  naturale  di 
ciafcuno  ; e per  elle  intendono  ctittc  le  col-  V 
create  : Se  intendono  loro  Udii  p r loro 
propria  clfeiuavfciiza  che  v'fotcrucnga  Ipc- 
ae.  Nel  Mondo  fono  tré  differenze  .ii  cole..- 
alcuncfono  puramente  materia!ì,co  nc  le  pie- 
tre , e le  piante.  Altre  fonocompode  di  ma- 
teria,e di  forma;  come  l'huomo.  Et  a!trc_j 
compodc,  noti  di  materia,  tic  di  forma;  ma 
d'atto,  c di  potenza,  di  edere  c dici  lenza,  c 
tale  è l'Angelo,  c Dio;  ilqualcè  arco;piirilfi- 
mo,  fenza  nicfcolamento  di  poccncialicà . Non 
fifimentioncnel  Gencfidel  peccato  deli' \n- 
gclo , come  del  peccato  dcll'huomo,  ncqìlim  lì 
fa  mentione  dillefamentc , e chiaramente  dell' 

Angelo  ; perche  Mosè  parlaua  con  vn  Popolo 
rozzo,  c con  gente  inclinata  all  Idolatria,  efe 
haueiTcro  fottio,  che  li  ttoualfero  Angeli , fi  Ca- 
riano facilmente  piegati  per  adorargli . Non  fi 
fece  mc-ntionc  del  peccato  dell'Angelo  co, ne 
dcll'huomo;  perche  Dio  fece  come  vn  potente 
Signore , il  quale  ha  due  vallaili,  c'hanno  com- 
incilo vn  mede-limo  delitto.  Vno  dtqucdi  è 
perfona  principale,  c di  gran  parentado;  l'altro 
è Contadino . Quello  lo  fà  impiccare  publica- 
mcntc  per  fuo  caitigo,  c per  dcmpiodc  gl'al. 
tri  ; all'altro,  perche  non  fi  lcui  rumore  nel  Po- 
polo, onero  perche  i parenti  non  faccfoo  qual- 
che violenza  alli  Minidri  della  Giuditia  le  gli 
fàil  procedo  fccrctamencc , Si  edendo  fenten- 
tiato,  vanno  di  notte  alla  prigione,  c quiui  lo 
fanno  morire.  Quando  poi  fi  dimanda  di  lui, 
fi  dice  figli  è morto , Come  è egli  morto,  per- 
che caufaJnon  fi  può  intender  altro,fc  non;  egli 
è morto  . Cosi  Dio  caltigò  l' Angelo  fccrtta- 
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mente, come  creatura  nobililfimajc  non  fii  det- 
to cos’alcuna  , nè  del  peccato, nè  della  pena 
chiaramente . Ma  Ihuomo,  ch'era  rozzo  Con- 
tadino, fatto  di  rcrra , fìi  cadigato  pubicamen- 
te. Fù  ancora  fccrcto  il  peccato,  e cafligo  dell' 
Angelo  ; perche  la  fua  infermità  fu  fenza  rime- 
dio ; e di  quelle  i Medici  non  ne  fanno  dima. 
Del  peccato  dcll'liuomo , fc  ne  fece  mcntione , 
perche  la  fua  era  infermità,  che  haueua  rime- 
dio : perche  chi  peccò , indotto  e perfuafo  da 
vn' altro  .-  giudo  era,  chcdavn'altrohaudTcil 
rimedio.  Quello  auuennc  airhuomo,  e non 
all' Angelo  : perche  luì  non  fìi  tentato  dalla  fen- 
fualità,  non  l'hauendo , nè  meno  fii  tentato 
d'altri  : ma  egli  tentò  fc  Hello . Dio  creò  gl' 
Angeli  in  gratii,  lì  come  alfermaS.  Giovanni 
Damalceno:il  quale  parIaudod'c(fi,dice.  Dio 
creò  inficine  la  natura  degli  Angeli,  cgl'infulc 
lagratia . Tre  infilo  ti  pongono  i Dottori  ne 
gli  Angeli  ; nel  primo  cutti  hebbero  la  "rana , 
ciafcuno  conforme  alla  capacità  della  Ina  na- 
tura ; nel  fecondo  tutti  gli  Angeli  buoni  lì  con- 
uertironoa  Dio,  amandolo , e facendogli  riuc- 
renzacomc  a Signore,  e però  meritomo . in 
quello  mede  limo  ìdantc  gl' Angeli  cattiui 
gonfi  della  loro  perfettione  naturale , comm. 
uomo  a vagheggiarli  ,Sc  infoperbirli . Dio  gli 
comandò,  che  adoraflero  il  tuo  Figliuolo  vni- 
gcnito fatto  huomo , dclche  gli  diede notitia. 
I buoni  l'adoromo;  ma  i cattiui  giudicotno, 
che foffecofa indcgna,clfcndo  Angeli,  etanto 
adomi,  e fubiimi,  abbaiti  rii  per  adorare  vii' 
huomo,  ancorach'cgli  inficine  fodeDio:  on- 
de non  lo  vollero  adorare,  modrandoli  fupcr- 
bi , e peccomo . Nel  terzo  indante  li  finì  la  ri- 
voltinone di  quelli , edi  quelli  per  arriuarc  al 
termine  j e così  i buoni  Furono  confirmati  in 

fraria  : Se  i cattiui  odinati  nel  nule.  Dio  die. 
etempo  all’Angelo , con  il  quale  egli  fi  perdè 
per  fua  colpa;  Se  all'huomo . chcpotclfe  riha- 
uerfi,pcntendofi  dell'error  fuo,Se  emendan- 
doli: il  che  fii  gratia  fegnalata.  Gli  fece  anco 
vnagratia  non  minor  di  quella  : perche  l'huo- 
mocon  il  ftio  libero  arbitrio  ( mediante  la  gra- 
na ) può  meritar  unto , che  trapala  gl'Angeli , 
Perche  “Angelo  della  prima  Gerarchia  fi  ri- 
mate quiui , e non  potè  falir  più  alto  ; ma 
non  auuicn  cosi  de  glihu.mini . Quello,  è 
come  il  giuoco  dcTcacchi , che  ilCaualtonon 
piiócflcr  Damma,  ma  la  Pedinasi.  Chi  ve 
delle  volare vna  Lumaca,  con  la  fua£occia_j 
adulto,  li  uuratiigliaria  aitai  : ma  maggior  ma- 
rauiglia  è vedere  vn  fpirito  copertoefi carne, 
come  è Ihuomo,  volare,  e lalirc fopra gl' An- 
geli. GÌ' Angeli  fono  innumcrabili  rifpctto  a 
noi, come  dice  Iob : e fono  differenti  in  fpccic 
l’vno  dalTaltro,  coinè  dicono  moki  Dottori 
Teologhi  : li  come  fono  differenti  il  Cauallo,  Se 
il  Leone.  Perche  6 come  fri  gl'huomini  e gran 
marauig!ia,chc  tei  tanti  migliaia  d'eftenonè 
alcuno , ches'olfimiglia  tanto  all’altro, che  non 
vi  tea  differenza:  cosi  gl’Angeli  non  s'afEmi- 


gliano  l'vno  all'altro , ancora  che  tutti  lìano 
Angeli  : ma  fono  differenti  fri  loro,  come  è 
differente  il  Leone  dal  Cauallo  . Gl' Angeli 
fono  diuifi  in  tre  Gierarchie , che  vuoi  dire  Sa- 
cro Principato  . Nella  liipcriore  vi  (òno  tré 
Ordinili  maggiori  li  chiamano  Serafini,  che 
vuol  dire,  Spn  .ti  infiammati  in  Dio . Quelli , 
che  a quedi  fono  vicini,  li  chiamano  Cheru- 
bini, che  vuol  dire  Spiriti  pieni  di  fetenza  di 
Dio:  e quelli  dd  terzo  ordine  lì  chiamano 
T.om,  perche  in  elfi  lìripofaDio,  coinenel 
ivo  proprio  Trono.  Nella  feconda  Gerarchia 
vi  fono  tré  altri  ordini  di  Spiritiche  li  chiana  i- 
ao  Dominati  mi,  Virtù , e Potclla . Nella  ter- 
za Gerarchia  vi  fono  limilmcme  tré  Ordini, 
cioè  Principati  Arcangeli,  & Angeli;  il  qual 
nomeècoinmtincatutii;  cqtic.lo  villino  Or- 
dine non  hi  altro  nome  particolare.  Dicono 
alcuni  Dottori , che  Dio  non  manda  in  quello 
Mondo  gl'Angeli  della  prima,  e feconda  Ge- 
rarchia ; ma  folo  quelli  della  terza . Et  ancora , 
che  quello  fia  l'ordinario,  nondimeno  quan- 
do viene  l'occafionc  di  qualche  importane  illi- 
ma cofa  , come  fu  quelli  dellTncaraatione, 
Dio  manda  Angeli  dalle  Gerarchie  fuperiori. 
Pcrilche  dice  S.  Gregorio  : Fù  cofa  conce- 
rnente, che  a Maria  tolse  mandato  vn  dc’più 
alti  Angeli , poiché  alrilTimo  era  il  negocio,  che 
li  rrattaua . Si  può  dire , che  Dio  manda  a 
quedo  Mondo  gl'Angeli  di  tutte  tre  le  Gerar- 
chie in  quedo  modo  : I Spiriti  delle  Gerar- 
chie lupcriori,  per  comandamento  di  Dio  il- 
luminano, Se  auuifano  gl'inferiori  di  quello, 
che  debbono  fare,  & clfietequifcono  quanto 
è loro  ordinato . Alcuni  hanno  detto , che 
Dio  dà  vn'  Angelo  per  Cudodia  atutee  le  fpc- 
cic  delle  creature  irrarionali . Di  modo , che 
vn’ Angelo hà cura  delle  fpecie  de' Leoni,  ac- 
ciochc  ella  non  manchi  ; vn'  altro  alla  fpccic  ile' 
Caualli , ceosl  a glabri  Animali . Ma  a l'Imo . 
ino,  die  è indiuiduo della  fpccic  bumana,  dà 
vri  Angelo  Cudodc  a ciafcuno  ; e scali  è Rè , 
ò Capo  principale,  ne  hà  due,  cioèl'Angclo 
proprio,  e quello chec  Prdìdenre  della  Pro- 
tenda douc  lui  è Capo  . Alcuni  Dottori  fono 
d'opinione,  elle  tolto,  che  Dio  infonde  l'ani- 
ma raiionalc  nelle  vifcei  c della  Madre , gli  dà 
vn' Angelo,  che  ne  habbia  cura.  S. Tomaio 
dice,  che  quando  la  creatura  e nata,  le  leda 
l'Angelo  Cudode,  perche  bada  l'Ang.loCu- 
dode  della  Madre  per  haucr  cura  della  Creatura 
nel  ventre.  S.Gcroniinodice,  chcè  grandi- 
gnità  dell'anima  d'hauer  vn' Angelo  in  fu  Uj 
guardia  fubito  , ch'ella  e iuta.  S.  Bernardo 
c'auuifa,  clic  luucudo  in  nodra  compagnia 
l'Angelo  Cudodc  per  tutto  Jouc  andiamo, 
habbiamo  riguardo  di  non  far  cote  in  prclcnza 
fua,  che  ci  vergognammo  di  farle  in  prcl’enza 
de  gl'huomini . Per  trido  è federato, che  fhuo- 
molia,  l'Angelo  Cudodc  mai  l'abbandona^» 
lino  alla  morte  ; di  modo  che  l'Antichrillo  iu- 
ucra  l'Angelo  Cudodc, il  qual  lo  tramasela, clic 
Vu  a aoa  | 
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non  làcci.)  molti  mali,  elicgli  lina  di  piu  di  malia  Gorgano.hauendo  torli  il  Monte  preti» 
quelli,  che  larà,rc  non  rilancile.  L'Angelo,  I il  nome  da  lui,  ó lui  dal  Monte.  Amicone  vili 
clic  è cuflodc  d'vn’liuomo;  quando  egli  muore,  [ volta,  elle  vii  Toro  li  perle  dalla  mandra  degl" 
è poi  cuftodc  dWalcro  ; fi  come  quando  limo-  altri , e fu  cercato  affai.  Se  al  (ine  fu  crollato  (ni 
re  vn  luioino,  eh  era  tentato  <li  vii  Demonio,  ! Monte  1:1  vra  Grotea.  Non  hebbe  neffimo  ar- 
Lucitero  gli  comanda,  che  vada  a tentane  vn’  | dire  dcutr.irui  dentro,  pcrilchc  gli  tirornovna 
altro.  Gl’ Angeli  hanno  due  cfcrcirii , vno  freccia  ;Ja  quale  quando  tua  meza  via,  li  riuol- 


etcrno  , e l'altro  temporale . lAtcrnoè  di  lo- 
dar Dio,  nel  quale  s’dcreitaraiino  in  perpe- 
tuo.- t labro  temporale, edi  prricnrarc  a Dio 
tutti  i beni,  che  gliiuoraim  fanno:  e quello 
durarà  , mentre  durara  la  Ciucia  militante. 
Per  quello  l’Angelo  Kafacllo  dille  a Tobia  : 
quando  tu  ocaut  con  lagrime,  e fcppclliin  1 
morti , io  profanai  le  tue  orai  ioni  a Dio . Tre 
effett  i fumo  gl" Angeli  lupcriori  con  g! inferio- 
ri, e gl  Angeli  interiori  con  gl  huomini.  li 
priinocdluininandos£li,crioelanjogh  i IccrC* 
u di  Dio . Illecondo  è, dandogli  perder  ione,  e 
tacendo clequire quello,  elicgli  e Itaioriucl.t- 
to;e  tirandogliamaggiormcntcamare,  e.lo- 
doietl  Creatore.  Il  t^rzo  effètto  Spurgarci  e 
nettora  da  molte  ignoranze  , nelle  quali  gl’ 
huum  inLfric  un) pano, ancora  nelle  cole , che  li 
polfono  conolccrc  per  ragione  naturale.  Di 
tré  Angeli  lappiamo  g nome , cioè,  Micliele  , 
Gabriello, e KafiòcHo,  QudtonomcR.atfiel- 
lo  vuol  dirCjMcdicmadi  Dio;  tflofu,  che  me- 
dico Tobia  vecchio, e fu  guida  diTobiagio- 
u.mc;  gli  fece  ribatterci  Tuoi  danari,  lo  liberò 
dal  Felce , clic  lo  voleua  ingliioctire  , gli  diede 
moglie,  e per  configlio  fuo  fìi  difc.icci.ito  Al- 
modeo  Demonio,  e confolò  gl'ofllitti  ; Se.  i 
buono  auuocato  per  tutte  quelle  cofc.  Ga- 


le indietro , Oc  andò  a ferire  colui,  che  Miatieua 
tirata.  Parucqudta  vnacofa  marauigliola;  e 
pofe  m terrore, e Ipaucnro  ogn’  vno , eh.-  , 
n hebbe  aunilo.  Vno  di  quelli  fìi  il  Vclcouo 
Sipantino , il  quale  ricorfc  a Dio,  pregando, 
che  gli  dichiaralfc  quel  Millerio.  Et  liaucndo 
digiun  ito  tré  giorni  m continua  orationc.  al 
line  d’cliigr  apparile S. Michele, e gli  difse,co- 
mc  quel  luogo  era  (otto  la  (iia  guardia , e tutela, 
e però  voleua,  che  in  queila  Grotta  li  facelfc 
vn  T empio  a honor  di  Dio , e luo,  e di  rutti  gl’ 
Angeli,  il  VcfcotioandòallaGrottacongran 
compagnia  di  gente;  e trouorno  la  Grotta  ac- 
comodata ad  vlo  di  Chicli,  onde  il  Vclcouo 
la  conficcò  mhonore  di  S.  Michele, & vi  ce- 
lvbromo  1 Diurni  vtficij.  Vi  li  fecero  poi  ne’ 
tempi  che  (cguirono  molti  miracoli,  onde  d 
luogo  Jiucnnclllullrc,  e limolo.  Nonmolto 
tempo  dopo  , Papa  Bonifacio  edificò  vna_-» 
Chicli  in  honor  di  S.  Michele  nel  Cerchio  Mal- 
limo  , luogo  cosi  detto  in  Roma,  e di  quella 
Dcdicarionc  fc  ne  celebra  feda  al  line  del  mele 
di  Settembre,  douc  diremo  alcune  alrre  cole 
de gl’ Angeli . In  quello  mezo  preghiamoli, 
clic  liano  fiuorcuoli  dinanzi  alla  Marita  di 
Dio,acciochcclsendo  lintc I opere  no(lre,c 
prricnratc  a fua  Madia  per  mezo  loro , bailo 


bricllo  vuol  dire  , fortezza  di  Dio  . Quello  caula  d’acquillar  pcrnoi  la  Gloria,  eh- elfi  go- 


Sant  Angelo  riucloillccrctoddllncamatio- 
nc  a Daniele  ; e fu  mandato  per  Iinbalaocorc 
da  Dio  alla  Gloriola  Vergine  Maria,  e con_< 
lei  fece  quel  dolce  ragionamento  , che  rac- 
conta S.  Luca . Egli  fu  delti  Gerarchia  fupc- 
riorc,  fecondo  elle  dicono  S. Gregorio,  e S. 
Bernardo.  Annunciò  la  Nat  miti  di  S.Gio:  Bat- 
tiila,cca(ligo  laccaria  del  fuo  non  voler  cre- 
dere: porto  da  mangiare  a Chrillo  quando 
egli  hebbe  fame  nelDcfcrto;  cpoi  lo  confor- 
to quando  oratia  neH'Horro . Chrillo  non_* 
hebbe  Angelo  Cullodc,pcrcbc  non  nè  haueua 
bil cigno,  li  come  non  faria  coli  conucnientc, 
che  v 11  fanciullo  fi  delle  per  guardia,  e per  Mac- 
ero a vn  gran  dotto . Michele  vuol  dire;  Chi  é 
come  Dm?  pcrclie  quando  egli  picfe  la  parte 
di  Uipcontra  Lucifero , dille  quelle  parole,  le 
quatifurono  riuclarca  Dauid  dallo  Spirito  San- 
to; onde  egli  dille  : ( (icttt  Don:  noni  Deus 

ncjhr , fui  tu  tini  Intuì  al  ? ) Michele  fu  gii 
Prcfidcnie  della  Sinagoga  , & hora  è dell-u* 
Chicli:  la  quale  gli  celebra  fella  per  vna  fua 
apparir  ione,  che  fu  in  quello  modo  ; Al  tempo 
di  Papa  Gclalio . mimo  di  audio  nome  „ era  in 


apa  Gclalio , primo  di  quello  nome , era  in 
Puglia  vn'huomo  molto  ricco  di  bclliami  grof- 
fi,cbe  haueua  nome  Gargano,  il  quale  fiabe. 
tana  a piè  d’vn  Monte,  che  bmiinicme  fi  dia 


dono.  La  Chicli  Cattolica  celebra  quell.»  fe- 
lla dell' Apparinone  di  S.  Michele  il  giorno, 
ch’ella  occorfc , che  fu  alli  8.  di  Maggio  l'anno 
ddSignorC4p;. 


LA  r IT  A D r S.  C R E G O RIO 
NAZtANZENO  l' e fotti  , e Couftffìrc^i  , 
chiamilo  il  T colobo  . Scruta  da  Ùngono 
Rene,  Autore  molto  aulico, da  Simeone  Me • 
tafrajlc  ,da  Raffino  ,dr  altri  Amori . 
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Dice  Salomone  ne*  Profferiti  , che  il  fi  gli  noi  [Auto 
rallegra  fuo  Padre.  Qnefia  f emendi  fi  ve- 
rifico in  S. Gregorio  /VatJanz.eno , chiamato  Teo- 
logo , per  efer  padre  della  Teologia  frù  i Dottori 


Greci  : di  modo , che  /tuffino  dice  di  lui  , che  quanto 
più  alcuno  fi  mofiraua  contrario  alla  fua  dottrina 

tante 


Allindi 
Maggio . 
Prou.  io. 


FESTE  DI  MAGGIO. 


tanto  più  daua  indici»  d’e/fer  Hcrctico  , e puanto 
fin  uno  l'octofiaua  à efo  .tonto  piu  mofiroua  d'e(- 
fer  enti olicn . Qnefio  Santo  celi  /naie , fa  figlino- 
in  d'vn’  altre  Gregaria  , il  puoi  haueudo  primt, 
haaata  maglie  , fa  pai  Ttfcooo  di  A laxjanz».  Il 
faa  figli  naia  fa  la  (un  ullegm.zjt , vedendola  tanto 
fonia  edotto  ; mi  fio  ancora  oc  capone  della  faa  eter- 
na allegrez.-ra  nell’altra  vita  : e guelfo  fio  perche 
haurr.do  fu»  Padre  iato  orecchia  i certi  f'e/coui  Ar 
rioni  ;ahhr  accia  potila  berefia  è fiate  in  poeti'  erro- 
re , fino,  che  per  meta  del  figliuolo  (il  panie  con 
la  fan  dottrina , con  le  continue  arai  toni  prega 
oa  il  Signore, che  illuminale  fu»  -Padre)  è core, 
f aiuto  di  Di» l*fc io  puello  errore,  & abbracciò  la 
vera  Fede, rimanendo  allegro  è contento  per  ve 
ierfi  fuor»  della  via  dell'  Inferno  ; per  la  punte, 
finn-io  in  putito  errore  , correua  à briglia  (ciotta . 
Sjt  vita  di puefio  S. Dottore  fio  [cnttn  copio] amento 
da  Gregorio  Prete  Autore  molto  antico  : di  lui 
' ’ forifiero  fimtlmente  gl'  Autori  dell*  H /feria  Tri- 
partita , Rufino , Simeone  Metafraste , e iVtct foro 
Caiifia.  Ita  puello,  che  tutti  pnejh  Autori  feti f 
fero  di  puefio  Santo , canari  io  potilo  , che  mi  pa 
re  più  derno  di  memoria  . 

GRegorio  chiamato  Nazianzeno  nac- 
que in  Nazianzo  Città  della  Pcouin- 
eia  di  Capptdocia, fuo  Padre  heboe 
nome  Gregorio  lui  ancora,  e lua  Madre  Mon- 
na. Dal  frutto,  che  quelli  prodnfscro , lì  può 
giudicare  la  bontà  d. Il' albero  : dalla  bontà  di 
Gregorio  fi  può  giudicare  quanto'  follerò 
buoni  Ino  Padre , e ina  Madre  ; ina  particolar- 
mente fi  può  giudicare  quello,  che  hauendo 
moglie , c figlioli , nondimeno  fu  eletto  Velco- 
uo  della  Città  di  Nazianzo.  Alcumpcnlano, 
clic  per  eder  quello  in  Grecia,  lìa  Iccito'dcHcr 
Saccrdoci,edi  haucr  moglie.  E vero, chele 
bene  la  Clucfa  Romana  lo  tollerò, non  per 
quello  l'approuò . Etancora,  che  in  quel  tem- 
po ,ncl  quale  duratianoancora  quelli  della  pri- 
mit  iua  Chicfa , s'ordinauano  Sacerdoti^  con- 
fccraùano  Vcicoui  alcun i, che hauctiano  ino 
glie  .-quello  era  conprcfupporrc,checon  vo- 
lontà d'eflè  doueuano  per  timucnirc  clfcr  con 
lineati.  E fc  bene  le  tencuano  in  cala , vi  fia- 
tano come  Sorelle . e non  come  moglie;  & a 
quello  modo  i Sacerdoti  iciuprc  videro  calli . 
Quello  fi  vede  per  prona,  che  li  trouano  molti, 
chchaucodo  moglie  furono  ordinati p nianon 
fi  uona  già,  eh  cllcndo  ordinato  pigliallc  mo- 
glie ;anzi  clic  fc  fi  troiata  ,chc  non  -ollcru alle 
callita,  era  depoito . Il  Padre  adunque  di  S. 
Gregorio  Nazianzeno  fii  detto  Vclcouo,ef- 
léndofi  ritirato  dalla  moghc,  Scyiucndo  callo. 
Hcbbc  cura , che  mentre  Gregorio  fuo  figliuo- 
lo ft  picciolo, imparaflc  buone  lettere,  c co- 
Ihimi  inficine  ; c migliori  poi  quando  fiìdi  più 
età . Studiò  in  più  luoglnd merle lcicnzc , & al 
fine  fi  deliberò  d'andare  in  Atene.  Acadcinu 
delle  faenze . Ellendo  in  viaggio  hcbbc  vita 
gran  fortuna  in  Marc,  nella  quale  fu  interini- 
ne di  perder  Li  vita , Hcbbe  gran  paura  di  mo- 
rire fenza  Battcfiino,  perche  cralòlo  Cathc- 
curneno  ; per  U che  fece  vna  dinota  Granone, 


341  __ 

c fece  voto  di  (pendere  tutta  la  vita  (ua  in  ler- 
uinodi  Dio.  Fù ciò fntocon  tanta ctficacia, 
che  Cubito  venne  bonaccia , c tutti  ipalfaggicti 
confici! tu.ino,  che  il  Dio, a chi  Gregorio  ha- 
ucu.i  fatto  l'Oratione  il  voto  fuo  jglhaucua' 

aiutati  ; c dicciiauo , che  lui  era  più  potente  di 
tutti  i Dei  ; e poi ringrattorono Gregorio,  co- 
me fc  haueficro  lanuto  lavitadalui.  Ani  nò 
finalmente  in  Atene, doue  (Indiò  molti  anni 
con  gran  frutto  per  fc , c per  alcuni , che  gli  di- 
uennero  amici,  come  fini  gran  Bafilio,con  il 
quale  Jvbbc  Uretra  amicitia.  Il  fuoprtncipal 
Àudio  fù  la  Filofolìa,  non  fi  dimenticando  pe- 
rò d'cfcicitarfi  in  opere  buone , fuggendo  tutti 
i viti», che  fanno  guerra  alla  gente giouane,e 
particolarmente  la  dUhonclla  , piacendogli 
grandemente  ledere  honcfto . Diedi, che  in 
quello  tempo  egli  vide  vn  fogno . ancora  che 
più  predo  li  può  chiamare  riuclatione,  il  qua- 
le fù  quello  Gli  parcua  deffere  a ledere  a ilu- 
diarc,  c che  due  bclliflimc  Donne  le  gli  pofero 
a federe  a canto,  c gli  tacciono  molte  carezze. 
Elio  alquanto  tdcgiuto  della  loro  poca  mode- 
lla, le  dimando  come  luucnanO  nome, e che 
penderò  era  il  loro..  Elle  rùpolcro  : Non  fin. 
crcfca  Grcgorio,che  ti  tacciamo  carezze  è c'ac- 
colliamo aie  5 perche  lappi, che  vna  di  noi  è 
laSapiuvza,c  l'altra  la  Cadùa  .Diociha  man- 
date.! re, acciughe  taccompagnumo  tutto  il 
tempo  di  tua  vitale  halibiamo  reco  buona-» 
amie  ita.  Haueua  già  fpefo  Gregorio  più  di 
qumdccianni  nello Itudio, dopo  1 quali  ritor- 
no alla  Patria,  c fi  fece  battezarc.  Et  ricor- 
dandoli , che  nella  fortuna , ch'egli  hcbbc  in— » 
Mare,  liauciu  fatto  voto  d'cferatatfi  in  rutta  la 
vita  iia  nel  Ictuitio  ài  Dio  1 volle  laicurc  tutte 
le  cole  del  Mondo ;c  ritirarli  in  vn  Deferto: 
Ma  dio  Padre,  il  quale  era  ancora  viuo  l'ordinò 
Sacerdote, ancora  ch'egli contradiccdc  aliai . 
Penso ìlPadre di  tcncrloaqucfloinodo  m Ina 

compagnia , ma  non  fu  vero  perche  Gregorio 
fc  ne  andò  in  Ponto  con  il  gran  Badilo  per 
cfcrcitarfi  nelle  Sacre  Lettere,  douc  fece  vita 
Monadica  alquanti  anni . In  quelli  tempi  la 
Setta  Arrianacrelccua  aliai,  per  ilfiuior,,che 
gli  faccia  l'imperator  V aleute , che  era  Arria- 
no  Quali  per  tutto  1 Oriente  erano  prillati  i 
Vefcoùi  Caitolici  dc'  Velcouadi,  Se  in  luogo 
loro  vi  mcttcuano  Vclcoui  Herctia  . Molti 
s'affaricorno  con  il  Padre  di S. Gregorio,  per 
fare,  elicgli  acccttalTc  la  Doctri  na  dArriu;  On- 
de egli  crollandoli  vecchio  di  nouanca  aniline 

temendole  minacele,  chegl' erano  fatte,  con- 
ienti a gl'Herctici;  per  il  clic  molo  Keligioli 
non  voìcuano  praaicarc,ncconucrLrc  con-» 
lui,tcncudolo  p Sr  Hcretico  . l:u  data  quella 
mala  nuou»  a Gregorio  ino  figliuolo , il  quale 
intefe  limi  traente,  che  per  la  morte  dvn  lùo 
fratello,  la  l'uà  caia,  la  roba  , la  famiglia  , Se 
ogni  cola  andana  per  mala  via , per  non  v Vile- 
re  huomim,chcgoucmalscro,perikhc  li  de- 
libero di  ritornare  alla  patru . Alle  cole  dica- 
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(àfti.i  rimedili  facilmcnrc,c  pr.  (lo:  mancH'lie- 
rcfìa  del  Padre  trono  molta  difficoltà:  perche 
poche  volte  a unirne,  che  vno,  clic  perda  lai* 
fide, la  ricuperi  poi  facilmente, c tomi  adcl- 
ferbiton  Cattolico  . Affitte  il  buon  figliuolo 
staffatici  tanto  con  fuo  Padre , con  argomenti; 
& ragioni  ch'egli  allegala, econòratioue, e 
digiuni  .che  perciò  facctia , che  al  fine  lo  ri- 
dnlsé  alla  verità , Scegli  confd’sò  il  fuo errore. 
Se  vifsc  poi  quieto,  c Cattolico  nella  fila  Chic- 
fa.  Non  fi  contentò  Gregorio  di  quella  vit- 
toria ; anzLintcndcndo , clic  in  Ccfarca  igl'Ar- 
riani  fupcrcIyia«i.mo  i Cattolici, e che  noma- 
no alla  loroopmioneEufcbio  Vefcouo  d!  quel- 
la Città,  e non  ottante , che  hauelse  hauutoal- 
cuae  differenze  con  Si  Bafilio  ,1'baueua  non- 
dimeno mandato  a pregare, clic  IV.id.iIsc  ad 
aiutare, Se  cfso  penfaua  di  voler  pigliare  folo 
queir Imprcla, per  lhonoc  diDio:  Gregorio 
andòattouarlo,  etuttiduevandomo  inficine. 
Dilpritorono  otti  ulne  più  volte  ton  gl' Arca- 
ni , c fempte  gli  conimitcro , c fecero  rimanere 
in  vergogna,  ficcai  le  in  quello  mezo  la  mor- 
te d Euicbio  ;e  Gregorio  l'affiticoaisaijdieil 
grand’.gilio  h.uielscqutii.i.digiiità,coinc  in_* 

I latto  niebbe,  parenti  'gii  dL-liaiier  fiutò  afeli, 
fevnrai  difcnlorc  deiij  Fede  liuicisc  la  Sedia 
RpiV'palc  di  quella  Città.  Efséndo  Si  Battilo 
VcIlouo  di  Cclarca,  volle  clic  Gregorio  fof,e 
Velceuo  dtSalìma,neiìa  qqalc  lubitauano,c 
tapitanano  molti  forallicn  . F.t  ancora  die 
Gregorio  fonato  dalli  pneghi  del  fuo  amico, 
acccttafsc  la  dignità , c fofm  conlccrato  Ycfco-, 
lio  j nondimeno  la  laido  pretto . Prima , per- 
che le  fug  fatiche  erano  perle  in  quella  Città, 
per  caliti  de  Parali  ieri , elicvi  capitauano,  che 
v i faceuano  piu  danno , che  lui  non  faceua  vti- 
le;  còllie  anco,  perche  fuo  Padre  Io  mandò  a 
chiamare  ili  fs.ieuiuo,  Se  volle,  ch'egli  fitte 
fuo  coadiutore  in  quella  Cutà  $ perche  effendò 
hii tanto  vecchio, eradoùCrc,  che  haueffe  dii 
faiiitailc.  Putte  Gregorio  là  cura  d'aiutare  il 
Padre  ; ma  eoa  ra!  patto,  clic  dop  ) la  fila  mor- 
te non  vofcua  iettare  co.iquelcaru..,:  il  cheli. 
Padre  eh  cónfcrmp.  Cominciò  Gregorio  aj 
eicrcitarc  l'officio  di  Pallore ,. predicando, aiu- 
mmiftranio  iS.icrauicuti,  oonfolandogl'afdit- 
ti , c tacendo  animo  atti  deboli , aiutando  i 
polirti,  pacificando  ninnane,  e pervadendo 
a f ufamo,  che  s'dcrcitaisc  nd  ferii  ino  ili  Dio; 
cturrc  quelle  Colè  taccila  con  molto  profitto  , 
divide  Spirituale  del  Popolo.  E con  tutto  ciò 
non  fi  dimentico  dclgoucrtio  di  caia  fua  edd- 
la  fuafamiglu,  clscndogh  morto  vii  fratello, 
che  lamella  nóme  Cefario,  & uiaforellachia- 
mataC  irgonii : &:  viuenda àncora  la.Maìhrc, 
ch'era  eli  poco  manco  età  del  Padre,  il  quale 
artiuaua  atti  cento  anni  Se  indi  a pochi  giorni 
paisoda  ottetti  all'altra  vita  j c mentre  li  fitec- 
Juano  lefvequic,  Gregorio  fu  fempre.  prefeu- 

4 tc, e l'Iionofo  con  vn'Oratipnc  funebre,  che 
gli  fece  prima , ch'egli  fofsc  fepolto . Dipoi , 


acdoehe  il  Popolo  non  lo  sforza  Oc  ad  accetta- 
re il  carico  di  Vefcouo  : ilchc  egli  fuggi  (cm- 
pre:  fapcndo  quanta  fatica,  c pericolo  quell' 
vffitio  portafcco  ; fi  parti  dalla  Città , & andò 
inSeleucia,a  vifitarc  vna  Gliela  di  S.Tcda  per 
diuotionc  . Et  ancora,  che  fi  trattencfsc  quitti 
alquanti  giorni,  fino  clic  ghpariic,  chehaue- 
riano  eletto  vn  Vclcouo  ; quando  ritornò  alla 
patria,  trouò,  clic  non  era  dato  fatto  cos'al- 
dina; anzi  tutti  rafpcrtr'janocoufommòde. 
fidcrio , ch'egli  fofsc  il  loro  Prelato , e Io  pre- 
gauano,  clic  acccttafsc  quella  dignità.  Èfso 
iacctia  il  fordo  a tutte  qncrterichicltc , Se  ciuc- 
ila priuatamcntc  in  caia  fua  dei  fuo  patrimo- 
nio, c non  s'intramcttcua  in  cos'alcuna  dell' 
officio  di  Vefcouo.  In  quello  tempo  fi  feoprì 
vna  nuoua  herefia  in  Oriente , non  manco  cm- 
. pia,  c perni  ria  di  quella  d'Arno  : Perche  fc_» 
l'vn a herefia  polè  lalingua  féommutiicatj,  c là- 
crilega  centra  il  figliuolo  ; l'altra  s’adoperò 
coltra  Io  Spirito  Santo.  Quella  nuoua.ftercfu 
■s'aperfc  in  poco  tempo  in  diiierfépart  i ; ina  pi- 
gliò fortezza  particolarmente  inColtammo- 
poli . Venne  quella  colà  airorccchic  di  Gre- 
gorio , il  quale  ifpiratoda  Dio,  cperluafo  dal 
gran  Balilio  fuo  amico , andò  a quella  Città, per 
opporli  a quella  herefia,  t diflrnggerla  inquan- 
to egli  potcìia.  Giunto  in  Cottanrinopoli, 
trouò,  caie  gPHerctici  s'rrano  impadroniti  del- 
le  Chitfc  principali  della  Città;  fola  vna  Chic. 
Gola  pianola  era  ritraila  peri  Cattolici.  Qui- 
ii*  cominciò  Gregorio  a inoltrarli  ditcniòre__a 
della  pcriòna  dello  Spirito  Santo;  fi  come  in 
Ccfarea , & in  a Ieri  luoghi  haucua  difefo  la  per- 
fona  del  Figliuolo  . Cominciò  a predicarci* 
vera,  c Cattolica Dottrin.\aquellipochi, che 
in  quella  Chicfiola  fi  congregammo  ; doue_j 
vennero  fiibiro  gl'Hercrici  a contradirgfi , Se 
elio  difendali  gagliardamente,  confinando 
firmprc  i loio.crrori.  Si  portò  Gregorio  tal- 
mente in  quelle  difpitic  c contratti , che  in 
pochi  giorni  fi  vide  grande  miitaiionenclle  .1 
cole  della  Religione  : i Cattolici,  che  prima 
erano  opprclli , diuenituno  ogni  giorno  più 
fuperiori  ; & glHi  retici , clic  pti  ;na  trionfaua- 
00,  raffinano  ogni giorni^ni  confidi.  Quel- 
la piatola  Chiuioia  , fi  fece  in  poco  tempo 
vna  Chicfa  prmcipaliffima , c fi  diuulgò  la  fama 
di  Gregorio  per  tutto  l'Imperio,  c venne  par- 
ticolarmente all'  orecchie  di  Pietro  Vefcouo 
d'Alcisindria , il  quale  fu  fuccdsorediS.  Atha- 
n.tfio.  Et  ancora,  che  cfso  fofsc  liuomo  di 
poca  Icuatura , come  più  oltre  fi  vedrà  5 co  n_» 
tutto  ciò , toccando  a lui  di  dare  il  Vclcouo  di 
Collanrinopoli;  gli  paruc  cofa  conueniente 
di  proporre  Gregorio,' e cosi  fctc.  El’so  veden- 
do , che  le  bene  non  era  Vclcouo  d'alcuna  Cit- 
tà, tiondiininononglimancauano  le  fatiche; 
accettò  quell  i dignità, a fin  chepotelsc  atten- 
dere alle  cofc  della  Fede  con  maggior  forza,  e 
vigore,  fi  com'egli  léce.  Perche  non  folo  egli 
gettò  pct  terra  Incieli»  de'Maccdoniani,  che 
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erano  quelli , che  ftraparlaiuno  della  Spirico 
Santo  ; ma  ne  disfece  ancorava  altra,  che  non 
era  quella  d'Arrio  ,Ia  quale  era  (lata  ricrouata 
conrra  la  petfona  del  Figliuolo  da  vn  certo 
Apollinare,  c fuoi  (cguaci  . Tutti  quelli  He. 
retici  giudagnauano  poco  con  Gregorio  : per- 
che egli  con  t fuoi  (ormoni , con  le  lue  difpucc , 
cconi  filai  tcritci,nonglt  lalciaua  alzar  la  te- 
tta, e gli  ficaia  Tempre  rimanere  pieni  di  con- 
fitfione,  e di  vergogna . Si  feoprì  in  quello 
tempo  in  Coftancinopoli  vai  huomo  nato  in_* 
Egitto,  il  quale  viueua  come  Filofofo  Cinico 
Moftraua  difpregio  del  Mondo  nel  vcftu-e,& 
in  ogn' altra  cola  efteriormcntej  ma  nell'iutc- 
riorc  era  d*vn' altro  (minore,  perche  egli  eraj 
afluto,atiaro,cauillofa,c  di  mahlTimi  coflu- 
mi.  Coltui  li  lece  molto  famigliare  diGrego- 
rio,e  fìngma di  voler  clierc  Chrilliano.  Nel 
principio  Gregorio  lo  gidBicò  huomo  lenza 
doppiezza,  e di  buona  volontà, & ordinò, che 
gli  fofscro  infognati  i Mifleri  della  Fede.  Al 
fine  lo  batrezò  ,lo  tcncua  in  Tua  compagnia, lo 
faceua  mangiar  alla  fua  nuota,  & conferendo 
con  lui  alcuni negotij  d'importanza, lo  ritro- 
uaua  accorto,  c prudente  ; pcrilchc  lordino 
Sacerdote . Dopo  ch'egli  fìi  ordinato , procu- 
rò la  rouina  del  fuo  Macflro,  come  vn  altro 
Giuda . Cortili prefe anucitia dvn'altro Sacer- 
dote di  quella  Città,  ch'era  huomo  di  poco 
nome, e di  mala  vita.  Quelli  due  haueuano 
notitia  dvn'altro  Prete  foratlicro,  il  quale  an- 
dana a Costantinopoli  per  comperare  Marmi, 
per  vn  edifìcio,  epottauagran  quantitàdi  da- 
nari: onde  s'affaticomo  canto  con  buone  pa- 
role , e molte  proferte,  che  gli  cauorono  di  ma 
no  la  maggior  parte  de' danari,  & andorono 
con  effì  in  Alefs.indria  : quiui  fecero  2umde_* 
istanza  a Pietro  Vcfcouo  di  quella  Citta, ac 
ciochc  egli  rimoucfsc  Gregorio  dalla  Sedia  di 
Costantinopoli . Il  Vcfcouo  fenza  inforraatio- 
nc,ò  prona  di  delitto  alcuno , che  Gregorio  lia- 
ueffe  commeffo,  ma  perche  corfè  il  danaro 
mandò  alcuni  Vcfcoui  d'Egitto, acdoche  lo  de. 
ponclfcro  dalla  Sedia  Pontificale,  c la  defferoa 
Marti  ino,  che  cosi  haucua  nome  l'Autore  di 
quello  tradimento.  Giunti  i Vcfcoui  alla  Città 
Imperiale, cpublicando la caulà  perche  v'era- 
no  andati  : tutto  il  Popolo  fi  nule  in  arme;  per- 
che vedeuano  il  torto  grande,  che  fi  ficaia  al 
fuo  Prelato  jc  perche  I apcuano,  che  molti  Hc- 
retici  gli  volcuano  male  : i quali  fimortrauano 
obedicnti  al  mandato  del  Vcfcouo  Alelfàndri- 
no , c d i celiano; ch'era doucre , che  s'obedifsc 
al  Supcriore , ptrche  lui  douèua  fàpcrc  la  cauta, 
che  lo  moucua  a far  deponcrc  Gregorio.Quan- 
do  il  S.  Pontefice  vide-  tanto  tumulto, chiamò 
i Tuoi  Preti, & altri  Tuoi  amici  e diuoti , c gli  dif- 
fc,  ch'era  deliberato  di  ritornacene  alla  Patria; 
perche  le-  bene  lui  haucua  accettato  quella  Pre- 
latura , non  haucua  ciò  fatto  per  voglia , ch'egli 
n'hauelTc;  ma  fola  per  la  diùfa  dell  honor  di 
Dio,  e della  Fede.  Elfi  gli  rifpefizo:  Padre  Si- 


gnor n offro,  penfi  tù  forti , che  hora  ci  (ìa  man. 
co  pericolo  d'airhora.  Ticn  per  cofa  ccrta,dic 
rii  non  farai  ancora  fuori  della  Città,chc  colle- 
ra cominciaranna  a dire  le  medefime  bertem- 
mic  di  orinatici  Mirtcrio  della  Sanrillìma  Tri- 
nità. Però  confiderà  bene  quello  ,chc  rii  fai. 
Tùdci  mantenere  la  di  l'eia  dclT  honor  di  Dio, 
come  hai  cominciato,  fe  bene  tù  don  elfi  fpcn- 
dcre  la  vira,  perche  lui  ancora  Li  diede  per  te, 
E quando  rinnortrarai  la  fàccia  arti  tuoi  nemi- 
ci , fi  ritiraranno  tante  pcrfonc  dalla  tua  pane , 
ch-effinon  temeranno  il  loro  intento  Quelle 
parolefuronocaufà,cheGrcgoriouon  fi  parti 
diCoftantinopoli.  Et  ancora  che  gl'  Herctid 
haueffero  eletto  in  vna  ChicfaMaflimo  per  lo- 
roVcfcouo;  con  tutto  ciò  filiamo  ilconcorfb 
della  gente, ebe  lèglimoirccomra,chelui  ,e 
loro  prefero  per  part  ito  d'vlcirc  della  Città,per 
non  dfcre  ammazzati . Teodolio , ch'era  Im- 
peratore m Oriente, di  nationcSpagnuola-», 
huomo  làuto,  valorofo,  e molto  Cattolico,  fi 
ncrouaua  all'  hora  nella  Prouincia  di  Macedo- 
nia. Malfimoandò  aricrouarlolìnlà,cdiede 
molte  querele  a Gregorio  Nazianzeno;&  il 
limile  faccuanoi  fuoi  fcguaci,  che  i*haucuano 
accompagnato  . L’Imperatore, eh' era  infor- 
mato del  fàtto , & conofccua  molto  bcneh_» 
pcrlòna , ch'erti  qucrcLuiano  ; non  foto  non  gli 
diede  fàuotc  alcuno,  ma  gli  minacciò, e fe  gli 
fece  leuar  dinanzi  con  maleparole . Martìmo 
fi  pani  dall'Imperatore  mal  foddisfatto , & an- 
dò in  Alcfiàndna  a parlare  con  Pietro  Vcfcouo 
di  quella  Citrà  , perche  lui  l'haueua  ciato . 
Dopo  molti  ragionamenti  film  inficine,  Maf- 
fimo  dille  a Pietro  ; Vedi  Pietro,  che  io  ti  fàc- 
cio  intendere  che  fc  tù  non  procuri  ch'io  lub- 
tua  la  Sedia  di  Coftanrmopoli  ; io  ti  cacciarò 
dalla  tua,  &vi  federò  io  fopra . Pietro  hebbe 
paura  di  quelle  parole,  e però  procurò,  che  il 
Goucrnacorc  della  Città  fàceflc  partir  Malfi- 
moper  forza.  Pochi  giorni  dopo, Tcodolìo 
entrò  trionfàndo  m Cortantinopoli,pcr  alcune 
vittorie,  che  haucua  acquiftatc;pcnkhcGre. 
gorio  andò  avvitarlo  ,ciii  diluì  ricaiutocon 
allegra  cirra  ,c  molto  amore,  c Io  ringratiò  del- 
le fatiche,  che  haucua  fòpponato  per  honor 
di  Dio  ,c  della  fua  Cbicfà  E perche  gl  Arria- 
ni  cranotuttauia  in porteiTo dclh Chidà Cat- 
tedrale di  CortantinopoU  ; l'Imperatore  gli 
promife  di  toglierla  a loro,  e darla  a lui;  per 
il  che  il  buon  Pontefice  lo  ringratiò  affiti , Fù 
poi  prcfillb  il  giorno,  che  quello  li  doucua  fa- 
re ; lidie  quando  s'iiuclc  per  la  Città,  fi  Icuò  Tu- 
bilo vn  gran  tumulto,  e roinorc,  perche  gl'Ar- 
riani  fi  laineutauano  di  ir  1 mpcracore,c  minac- 
ciauano  divoler'ammazzareGregorio.  Ven- 
ne il  giorno  prefitto  per  quell' effetto,  e molti 
pcnforono,chefi  douclfe  ventre  alle  uiaui;nu 
il  prudente  Imperatore  ordinò  alla  gente  della 
Tua  guardia , che  hauertero  cura,  che  non  intra- 
ucmllc  meonueniente  alcuno . Auuenne  in-* 
quel  giorno  ( il  che  auuicncipcflo  laCoftanti- 
nopoli  I 
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nopoh  ) che  ricoperte  la  Citta  vna  nebbia  tan- 
to folla , che  pareua  che  non  foffe  per  farli  gior- 
no j per  i!  che  gl'  Arriani  diccuano , chcquctlo 
era  vn  miracolo , clic  Dio  inoltrai»,  per  far  fa- 
ocre  ,chc  non  cradi  fin  volontà, ch'cffi tolfcro 
priuatidJluChieti.  Ma  predo  li  vide,chcil 
gindic  io  loro  era  fallo,  e rcltornu  beffati, e con- 
cili _Jicrcheqi!.,ndo  i Imperatore, & il  Veli 
cono  gmufero  alla porta  ifcllaClncfa,h  nebbia 
difparuc,c  mnafc  iltempo  chiaro, con  ilSolc 
biado, e rilpìcndcntc,  molli  andò  vn  giorno 
fiero , e giocondo , che  tale  fu  per  i Cattolici . 
Entrando  S.Grcgorio  in  Chicu,3inginoccliiò 
in  terra,  e refe  gracie  a Dio , piangendo  di  te- 
nerezza per  la  gratta , che  gli  tàccua,riduccndo 
quella  Cliicla  al  fno  vero  leruii  io . Il  incdcfimo 
fece  l'Imperatore,  t unto  il  Popolo, piangendo 
cialctmo  per  l'allegrezza . I Cattolici  s'.ilibrac- 
cutiano  Fvn  labro,  li  ullegrauanoinlicmc:  e 
lodando  Dio,  confeflinuno  ad  alta  voce  il  mi- 
flcrio  della Santilsima  Trinità.  Difpiaccu.uj 
quclfo  (oinnvamcnte  a gl'  Arriani,  i cjuah  Italia- 
no alla  mira  dt  tutto  quello , che  li  taccila:  e li 
todcuano  di  rabbia , e idegnati  cantra  l'hnpe- 
ratorc  ; ma  molto  più  conira  Gregorio , il  qua- 
le era  pregato  dall  Imperatore , e da  tutto  il  Po- 
polo , clic  li  poneffe  a federe  fopra  la  fila  Sedia , 
cpigiulfc  intimamente  il  pollalo  della  ina  di- 
gnità . Ma  Gccgono  ( che  non  potei»  efierc 
vdjto da  timi) fece  pnblicar per  vu  Trombet- 
ta , che  quel  giorno  li  haueua  da  (pender  turco 
mhonorc  della SantuHma  Trinità, clic  trion- 
fau.i  ilc'litoi  nemici,  e non  sattcndelle  ad  al- 
tro. 11  Popolo  con  quello  li  acquietò , e l'Im- 
peratore li  uurauighò  affai  della  molta  mode- 
lfia  di  Gregorio,  la  quel  giorno  hebbe  tanta 
cura  riinpcratprc,  che  non  intra  ueniffe  rumo- 
re alcuno, che  Iblavnafpada  fù  veduta  nuda 
in  Collantinopoli , la  quale  non  fece  però  ma- 
le alcuno . Non  molto  dopo  fù  forzato  Gre- 
gorio d aCLCtrare  li  dignità  Epifcopale  dcll,i_j 
Città  , a ilbuiza  dell'  Impci.uore  , t d’alenm 
Vefeom, eh' erano  in  Corte, e di  tutto  ilpo. 
pplojelicndo  ogn* vno  molto  ioddiitpctn  di 
lui,  si  per  le  fuc  Predi  die,  e buona  dottrina. 
Come  per  gl’  clcmpi  di  modeiha,  bumlltà  ,e 
vua  vtttuola , che  a rutti  daua  ili  come  Rivedu- 
to in  vn  calo, e he  gl  àunenne.il  quale  iti  quello. 
Entro  vn  giorno  nella  lua  camera  donerà  mol- 
ta gente,  vu  gioiiaiic,che  mollraua  d effere  ga- 
gliardo, e robu(lo,&  attoa  qual  li  voglia  dìifi- 
cile  imprefa  Colini  li  gettò  a Ut  luci  piedi, e 
lo  prcgjua  con  molta  i(lauza,cbe  gli  perdonali 
fc.  Non  dicci»  alcun'  altra  cola,  fctton  clic  gli 
perdoiuirc,pcrclic  (offrii  era  Hata  molto  gran- 
de. CoininciòGicgorioa  dimandargli  c7m_* 
glande  il)anza,cheglidicefse  w che  colà  11»- 
ucn.’.ofrclo5&  tlgiouancglidil4c,chciI  gior- 
no , che  fu  tolta  la  Ciudi  a gl'Arriani,cgli  s era 
proietto  di  ammazzarlo ,c.chc  fe  haueffe  po- 
tuto l'haucria  fatto  . Perdoniti  Dio,  tìglmol 
nuof  dilicilS.  Poiiuffce  ,}  clic  io  li  perdono 


di  buon  cuore;  con  quello  patto  però,  che  non 
feguitt  più  gli  errori  d'Arrio.  Quello  fatto  li 
-ditiulgò  per  tutta  la  Ctetà  ; onde  cialciino  ripu- 
tò maggiormente  il  fuo  Prelato  adorno  d'hu- 
mtltà,  emodcllia;  poiché  con  tanta  facilità 
haueua  perdonato  vn  peccato  si  graùc.  Stette 
poi  il  S.  Vcfcouo  quieto  alquanto  tempo , e vi- 
brai» alcune  volte,  ma  rare  l'Imperatore  jpcr- 
chc  gli  dilpiaceuano  i tumulti  della  Corte, & 
il  praticare  con  Cortegiani,  parendogli , che 
lavata  loro  tube  inquieta,  e piena  di  fallidij. 
Haueua  cutagrandiffìma  di  tutte  lecofe,chc 
coccauano  all  vflicio  fuo,  prouedendo  a tucce  le 
cofc,  unto  ordinarie  , come  a quelle,  che  alla 
giornata  occorrcuano . Ma  non  per  quello  li 
dimenticai» dello  ffudio,&  eferatio  delle  a 
Lettere  lacre,  anzi  vera  allìduo ; perche  ha- 
liti» alcuni  Difccpoli  ,ch’erano  venuti  per  im- 
parar da  lui  da  daterie  parti  del  Mondo,  gui- 
dati dalla  lua  lama,  che  per  tutto  volai» . Vno 
dt  quelli  fu  S.  Girolamo  Dottore  dilla  Ciucia, 
delie  egli  flebo  dice.  Hatieti.tgouern.ito  que- 
llo buon  Pome/ice  la  Cbiela  di  Coftaminopo- 
h dodeci  annumera  già  ftracco  si  per  l’età, co- 
me per  le  molte  fatiche , e trattigli  patiti  5 per  il 
chedelidcraua  grandcmcntediriurarfi  allafua 
patria,  per  viucrc  inquiete  il  redo  della  vira.* 
lùa:  &:  «uucune  poi, ch'egli  fù  grandemente 
buddistico , perche  fù  congregato  vn  Concilio 
inCollantinopolidi  cento  e cinque  Vcfcoui, 
con  difegno  di  Ira  dica  re  dd  tutto  rherclia_» 
d'Arrio, e l'alt  re,  che  poi  s’erano  Icopcrtc . In 
quello  Collabo  lì  ritrouomo  moki  Prelati  di 
Un udin»  vita  , che  liaueuano  patito  molte 
pcrfcctuioni  per  la  Fede,  de’ quali  vno  fii  M«- 
Ictio  Vcl’cotio  d' Antiochia , ilqiulc  mori  men- 
tre li  celebrai»  il  Concilio.  La  fua morte  fu 
cauta  d'aleuti;  differenze  . che  nacquero  fra  i 
Padri;  vna  delle  quali  fù  per  calila  ciclPatriar- 
cato  di  ColUotinopob  . Perche  akuni  dicf- 
uano  ,che  Gregorio  lo  haueua , & ancora  clic 
inquanto  a lume  foffe  meriteuolc > nondime- 
no era  Ilato  niellò  in  quella  Sedia  contra  vn  de- 
creto del  Concilio  Niccno;  il  quale  victaua, 
che  chi  haueua  vnaChiefa , non  poiefs’cfscre 
promoilo  ad  altra  ; Se  effondo  Gregorio  Velco- 
uo  di  Nazianzo , non  potei»  effere  eletto  in_# 
Collantinopoh;cquclli,chc  l’haucuano  fatto 
accettare  quella  dignità , non  lo  haucuano  po- 
tuto fare  con  ragione  5 di  modo  che  fopra  que- 
llo, erano  diuerli  pareri  nel  Concilio.  Quan- 
do Gregorio  ititele  quello,  entrò  vn  giorno 
nel  Concilio,  & in  prdcnzadituttiiPadri  par- 
lò in  quello  modo  . Pallori  della  Chiela  di 
Dio  , e Patii  1 mici , pare  che  Ila  colà  poco  con- 
ucnirntc,  & indegna  delle  pedone  vollrc , clic 
edendoquì  congregati  per  procurare  Li  pace 
della  Chiela  ,lìa  fra  voi  differenza,  edileordia. 
Se  quella  fortuna  li  e Icuata  per  cauli  mia , get- 
tatemi nel  Mare  a giuli  dt  Iona,  e ceffi  fubuola 
tcmpclla.  Io  iòti  pronto  di  fare  tutto  quella^ 
the  dal  Cuntabo  farà  determinato.  Eie  lati 
' giudi-  J 


EccLtj. 


FESTE  DI  MAGGIO. 


U5 


giudicato,  che  io  vada  fuora  della  Città,  io  fon 
pronto  per  partirmi  fubito,pur  chelecofcri- 
manghino  in  pace  . Retiate  con  la  eratia  di 
Dio,  e ricordatelo  delle  mie  molte  fatiche,  e 
franagli . Quelle  parole  fecero  vergognare  tut- 
ti quelli, che  gl  erano  contrari).  Si  parti  Gre- 
gorio dal  Concilio,  Si  andò  a trouarc  l’Impera- 
tore , e lo  pregò  con  grande  iflanza , che  lo  la- 
feiaffe  andare  al  fuo  Paefe, dicendogli  ,chc  bi- 
aua  far  cosi,  per  conferuarc  la  pace  vniuer- 
dellaChicfa.  L'Imperatore  lì  maraui 


ligliò 

ila-j 


area, 


della  fua  molta  modcftia  ; e difpiaccuagl 
partita  del  Santo, con  tutto  ciò  (ancora, che 
«onera  fua  voglia } gli  diede  licenza . Fatto 
quello,  S.  Gregorio  congregò  inficine  molti 
Preti , Se  altri  fuoi  amici , e cominciò  a pregar- 
li e pervadergli,  che  fletterò  collanti  nella  Fe- 
de, che  lui  gl’  haucua  predicato , e che  foffero 
obedienti  al  Prelato,  che  fblTe  indiò  in  fuo 
luogo.  Dipoi  con  lagrime  di  ciafcuno,  fi  li- 
centiò  da  loro,  e li  parti , & andò  al  fuo  paefe , e 
firitiròiticcrtcpollcflioni  del  fuo  patrimonio 
in  vn  luogo  chiamato  Arianzo,  pcrviucr  quiui 
prontamente . Stette  vn  tempo  in  quel  luo- 
go : mi  intendendo  poi  che  i Cittadini  diNa- 
zianzo  lo  tcncuano  ancora  per  fuo  Prelato,  e 
non  haiicuano  voluto  eleggere  altro  in  fuo 
luogo,  ritornò  alla  Città,  erette  il  fuo  Vefeo- 
uado  alcuni  anni,  hauendo  come  per  fuo  coa- 
diutore vn  Sacerdote  chiamato  EuLalio . Era 

fià  morto  per  innanzi  il  gran  Balilio  fuo  gr; 

e amico:  onde  li  rifollc  damiate  à Celai 
douc  egli  era  flato  Vcfcouo,  per  fargli  vn  Ora- 
tione funebre.  Vandò,c  ritornò  lubito  ; Se  il 
retto  della  vita  fua  lo  fpclc  in  fcriucrediuerfc 
opere, piene  di  marauigliofa eloquenza,  e dot- 
trina. Molte  dette  erano  in  difcla  della  Fedej 
& in  particolare  contra  gl"  Hcrctici  Apollinari- 
fti  i quali  hauendo  fcritto  la  loro  malcdett:i_# 
Setta  in  vcr(ì,per  tirare  le  genti  alla  loro  opi- 
nione con  la  vaghezza,  e dolcezza  del  dire;  il 
S.  Dottore  ancor  lui  fcriffepartc  delle  fuc  Ope- 
re in  vedi,  e quello  fu  il  fuo  vltimo  efercitio, 
nel  quale  fpcndendo  parto  del  tempo , Se  il  re- 
tto in  orarioqc  e incditatione,  & in  altee  opere 
pie:  offendo  gii  molto  v<  echio,  Se  infermo, 
cambiò  la  prcfcntc  con  la  vita  immortale.  Si 
dice  di  lui  ,che  quando  li  vide  libero  dalla  for 
runa,  che  eglifcorfcin  Marc, andando  in  Athe- 
nc  per  ftud  lare,  nel  voto,  che  lui  fece  di  miglio- 
rare la  vita  fua,  propofe  di  non  far  mai  giura- 
mento alcuno , e l’ollcruò  poi;  ricordandoli  di 
quello  che  ditte  il  Sauio,  cioè,  chcl’huomo 
ainiezzoà  giurare  fpeffo,  è pieno  d'iniquità;  e 


vita . La  Chicli  Cattolica  celebra  la  fella  d1 
qucfloSanro,  il  giorno  della  fua  morte,  che  fri 
alti  di  Maggio,  l'anno  del  Signore  390.  Ini- 1 
pcraudo  Vàlcntiniano  ,c  Teoaolio  ; fecondo, 
clic  dice  Tritemio.  Il  corpo  di  quello  Santo 
era  in  Roma  in  vira  Gliela  de’ Monaci  di  S. 
Benedetto, chiamata  Campo  Martio,  ch'era 
Hata  de'  Greci  . Lo  traslatò  Papa  Gregorio  Onofrio 
XIII. il  giorno  di S. Barnaba, l'anno  i j8o. in 
vnabclliHìmaCappclIa,che  fece  fare  il  inedcli-  l'anno 
ino  Pontefice,  nella  Chiefa  di  S.  Pietro, nel  i iv>. 
Palazzo  Sacro. 


LA  VIT A DI  S.  ANTONINO  ARCIVESCOVO 
di  f iortnza,CoHfcffort,dclfi  Ordine  de  V li- 
die a!  ari  , feriti*  dui  incelino  Man. .ir do . 
ì'roeur  stori  del  delle  Ordine  ,t  riferii a da 
frt  Lorenzi) Sano. 


percaftigodiciò,  Dio  permette,  die  in  cala 
lua  vi  Ila  tempre  qualche  difgratia,  ò trauaglio , 
Impariamo  da  quello  S.  Dottore  à non  giura- 
re , efsere  fiumi  li , e modelli,  e non  cercar  fra- 


le, & honor  noftro  ; ma  quello  di  Dio , accio- 
chc  lui . il  quale  ranuncrò  i fcruitij,  & opere 
buone  del  fuo  Santo , remunerile  noflrc  anco- 
ra , dandoci  dopo  quella  temporale , l'eterna-# 
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Contando  Dio  di  Prof  etd  Samuele  , eh'  egli  vn 
g ejc  per  Re  d'ifrael  ,vno  delti  figliuoli  d'I/ai 
Retheleinita  ,Gr  tedinogli  ,che  non  hdneffe riguar- 
do dii*  ftatur a del  corpo, nè  ch'egli  finge  poco  [li- 
mato in  enfi*  di  {no  Padre  ; per  eh'  egli  l'hanen*  fono 
effier  poco  apprezzato , per  maggiormente  innalzar- 
lo . J duelli  viene  a propo fitto  di  S.  Antonino  Arci- 
utficouo  di  Fiorenza  , Uguale  era  tanto  picciolo  di 
Corpo , che  hauendo  nome  Antonio,  era  da  tutti 
chiamato  Antonino.  Pare,  che  Dio  lovoltffie  bu- 
rnì tiare,  Cr  abbuffate  , per  innalzarlo  poi  alla  de- 
gniti dell'Arciucfcouado  d'vna  Cuti  tanto  Illuftre, 
e fatuo! a con'  i Fiorenza  ; r tpuello  , che  pii  impor- 
ta, che  f afe  Santo, e di  gran  nome  nella  fua  S. 
Chiefa,  ti  per  la  fua  buona  vita  , tome  per  Ite, 
Dottrina . F.gli  fcriffie  va'  Hifioria  molto  copiofia  , 
cominciando  al  principio  de!  Mondo  , fino  al  fuo 
tempo  , & in  effia  fcriffie  la  vita  di  molti  Santi , fe- 
gati andò gl'  Autori  , che  fi  tr cannano  al  fuo  tempo. 
£ fé  nel  fuo  fcriuere  fu  difetto  alcuno , non  fi  deb- 
bo dar  Incolpa  adcjfio,ma  gl'  Autori , eh'  egli  fie- 
guiua  . lo  ho  notato  ijuefto nelli  fuoi  fermi,  chea 
jeriuendo  le  vite  de' Santi  , che  furono  vicini  al  fuo 
tempo,  e d’altri  Santi  antichi  , i .punii  Inficiar  no 
cofe  ferine , dalle  tpuali  fi  poteffie  l. tu  telate  della, 
vita  loro , come  S.  Gregorio  , S,  Girolamo  , SAgo- 
fiiao,  & altri  fintili  fagli  fu  molto  diligente , C io 
me  ne  fono  fieruito  affai  iutpuefìa  Opera  mia . Ali 
hauendo  mi  aiutato  per  fcriuere  le  Vite  d'altri  San- 
ti .tota  ragione  , t h'io  ferina  la  fina  vita  , oc  cieche 
egtifia  couofc  iute  da  ciafcuno , eff  ondo  in  pu efio  aiu- 
tato da  Vini  firn  Maynardo  Procuratore  deli’  Or- 
dine de  Predicatori,  il  gualt  l*  fcriffie  in  puffi  o 
modo. 
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Maggio . 
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FV‘  S.  Antonio  .onero  Antonino  naturo 
di-ila  Città  di  Fiorenza,  di  nobil  San- 
gue , il  cui  Padre  haueua  nome  Nicolò, 
e la  Madre  Tomaia  . Nacque  quello  Santo 
l'anno  della  noltra fallite  1 389.  il  tempo  di  Pa- 
pa Vrbano  VI.  ,&  effondo  Imperatore  Ven- 
ccslao.  E (Tendo  Antonio  incora  fancm]Io,du- 
dc  moftra  di  quello , che  poi  domita dlcrc . Fti- 
giuai  giunchile  chiachicrc.il  paffeggi.i re  per  le 
Piazze, cciittc  laltrc  leggerezze  Jc'  giouani, 
& ocatpattali  in  negotti  d importanza, e del 
feruirio  di  Dio  . Vtlìtaua  lcChielc,c  Mona- 
ftcri  di  Rcligiofi,  Si  era  molto  follccito  ad  afeoL 
tar  le  Prediche,  Se  in  particolare  era  veduto 
molto  fpcilo  dar  inginocchiato  dinanzi  a vii 
Crocidilo  molto  dinoto,cheè  in  vnaChiefa  di 
Fiorenza, cheli  chiama  I Oratorio  diS.  Miche- 
le, di  modo,che  il  buon  Gioitane  era  molto  lo- 
dato d’ogn' vno . Quando  (riderà di  1 y. anni 
Juticdo  già  fludtaro  lnuu.uiità , comincio  a (In- 
diar e i Canoni, & elTcndo  ifpirato  dallo  Spirito 
San(o,andòad  vn  Monallero  delti  Frati  Predi- 
catori,e dimandò  humilmcntc  l'habiro  di  quel- 
la S-Rcligione-.ll  Priore  vedendolo  di  si  piccio- 
la  petiona , e parendogli  ancora  troppo  gioita- 
ne,edubirandoch’egli  non  porcile  (’opportar 
le  (atichedellaRt  ligione.perchc  lo  vedeua  mol- 
to magro,  cdrdclicatacomplclfione;  lodò  affai 
ilfuo  buon  propolito , e con  bunne  parole  gli 
diede  licenza. Ma  per  liauer  qualche  Tenia  lecita 
di  liccntiarlo,  gli  dimandò  prima , s egli  lludia- 
ua, e che  feienza: Antonino  rifpolc,che  haueua 
(ludiato  hiuranità  ,c  che  ftuaiaua  ragion  Ca- 
nonica . AH'  hora  il  Priore  gli  diffe  ; Horsù 
figliuol  mio,ritorna  a cafa  di  tuo  Padrc.c  quan- 
do haurai  imparato  alla  mente  tutto  il  libro 
del  Decreto,  moina  ,che  ti  Cara  darò  l’h  ibico . 
Antonio  ritornò  a cala  , & aflàt  icofli  tanto  per 
impararallamcntctunoii  Decreto,chcin ter- 
mine tfvn-  annoio  Teppe  tutto  , & cffcndogli 
rlufcito  l'intento  Tuo , ritornòal  Mona(lcro,c 
parlò  al  Priore  dicendogli,  die  haueua  (atto 
quanto  (ita  K inerenza  gl'  haueua  comman- 
dato, perche  (àpeua  alla  mente  tintoli  libro 
del  Decreto, però  gli  deffe  l*habito,cijmegr 
haueua  promeffo . Il  Priore  rimale  pieno  di 
niaramglia, Temendo  le  parole  d'Antonino, 
ma  molto  piu  reftò  (lapido , quando  fi  certifi- 
cò, eh'  egli  dicaia  il  vero  5 perche  haucndogli 
dimandato  di  molti  luoghi  di  detto  libro,  il 
Santo  rilpondeua  con  tanta  prontezza,  e di- 
cala ogni  coti  a mente,  come  s'egli  haueffe 
hauuto  il  libro  innanzi.  Glifìi  dato  l'habiro, 
e fìi  mandato  a Cortona  pur  in  vn  Conuento 
di  quell’  Ordine , aedo  che  quiui  attendere  all  i 
Tuoi  (ludij , perche  vera  maggior  comodità. 
State  Antonino  nel  Conuento  di  Cortona  : Se 
offendo  tuffato  Tanno  del  nouitiato,  ritornò 
al  Monallero  , don'  egli  (ìi  veti  ito, eh'  era  a 
FicfolcjC  qiiiuifccc  piofcffionc,  poi  ritornò 
ahi  Tuoi  primi  (ludi) . Hauendo  poi  finito  di 
ftudiarc , ritornò  al  Tuo  Conuento  di  FieTolc , 


doucfaccua  vira  marmigholà,c  pareua  cola 
imponibile , civili  corpo  tanto  debole , e deli- 
cato, com’era  >lTi!0,potcffclbpportartamafa- 
tica.  Mai  llaua  otiolò:  hora  ltudiaua,  hora 
era  in  Chicfa.i  far  orationc;  e Tempre  era  il 
primo  all  Vrficio  Diuino,e  Tvltimo  a pamrfi . 
Ilrempo,  che  gl'  altri  Ipcndcuanoin  d [acuii 
ho'nedidiricrcatiohe,  onero  in  dormire; egli 

10  confumana  in  Icrnicr  l'opcrc  lue , che  addio 
fi  leggono  ; perche  le  bene  mole  altri  hanno 
Icritro  con  maggior  eleganza,  pochi  hanno 
(entro  con  maggior  profitto , ò volita  ; perche 
egli  loda  le  virtù  ,e  bufimi  il  vitro  ; ne  lì  leg- 
gono mai  l'opcrc  lue  fenza  (rutto . Egli  ha  bel- 
hlfitna  maniera  d'ammonire  , diletta  come 
quali!  voglia  altr’  Amore, & intignali  bene, 
che nonlipuòdcfiderarmcgtio.  Eglierainol- 
to  temperato  nel  mangiare;  eli  non  era  in- 
fermo, mai  inangiauacame.  Portaua  tempre 

11  cilicio  fopra  la  carne  nuda , onero  fi  cmgcua 
vna Catena  di  ferro.  Dórmiuain  tara  lopra 
certe  tauolc,  e quando  voluta  far  carezze  al 
proprio  corpo,  vtàuavn  Tacco  piai  di  Fieno  . 
Era  humiliuimo.  Stalle  volte  andaua  in  Cuci- 
na , Se  aiutata  a lauar  i .piarci , e le  faldelle  5 il 
il  che  egli  fece  al  quancc  volrc  doppo,  che  fu 
Arciuctcouo . Quando  fu  il  debito  tempo,  fù 
ordinato Sacadote, e cominciòa  predicarci 
confèffare  con  molto  profitto  dell'  Anime  ; 
pache  dopò,  che  s’hibbc  noiitia  della  tua 
dottrina,  e buona  vita,  feinprc  hebbe  carichi , 
Se  vffitij d'importanza . Fù  Priore  m Roma, in 
Napoli, in  Fiorenza,  in  Siena,  in  Gaeta,  in 
Cortona , Se  a Ficlolc . Era  ancora  quello  San- 
to tanto  honefto , che  mai  fù  veduto  parlar  con 
Donna  alcuna, fe  non  folle  ftatom  confctfio- 
ne,  ouero  che  glhaucffc  voluto  parlare  di  qual- 
che colà  imporrante.  Il  Signore  fece  molti 
miracoli  per  mezo  filo;  Se  il  primo , die  fi  ve- 
dette fù,che  andando  egli  vna  volta  da  Fiorenza 
aFrefolc  , trouò  vicino  a Mugnoc,  che  e vn 
fiumiccllo  non  molto  grande, vna Icrua, che 
pungcua . pache  haueua  rotto  vn  vaio  gran- 
de di  tara , nel  quale  haueua  portato  certi  pan- 
ni da  Unire  je  perche  dubitala  , che  U Tua 
Padrona  non  U caltigallc,  diccua , che  non  vo- 
leua  tornare  a Fiorenza,  ma  andarfene  (pala 
in  altri  Paelì . Il  Santo  (unendole  compadro- 
ne, pigliò i pezzi  del  vaio  rotto  in  mano,  e 
chiamo  il  nome  di  Gicaù,  e gli  fece  foprailfè- 
gno  della  Croce,  & il  vaiò  diucnnc  (ano  come 
prima  . Auucnne  , che  morf  Bartolomeo 
Albarelli  Aremefeouo  di  Fiorenza;  e ccrca- 
uafi  vno  Prelato  pcrqucUa  Città, e li  Cittadi- 
ni ricorfcto  a Papa  Eugenio  IV.  che  gliene  def- 
fe vno . Pafforono  nouc  meli  dopo  la  morte 
di  Zabarclla,  nclli  quali  li  ccrcaua  di  ritrouar 
p afona  conucnicntc  per  quel  carico  1 e perche 
il  Papa  haueua  nottua  della  buona  vita,  e gran 
dottrina  d'Antonino,  lo  nominò  Arciucfcouo 
di  Fiorenza.  Il  Santo  ne  hebbe  la  nuoua_», 
effondo  in  viaggio  per  andare  a Napoli  ; e ino- 
ltrò 
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rtròd'haucrnc  difpuccr  grande:  anzi  che  fece 
rifoln rione  di  fuggir  m Sardegna, e flarquiui 
nafeorto,  fino  che  sclrggclfc  vn‘  altro  Prelato 
per  quella  Città,  onero  a dimcnticalTcro  di  lui . 
Ma  egli  non  potè  efcquir  l'intento  fuo,  per- 
che fu  (coperto . Ritrouauafi  in  Sienaje  qmui  fi 
feufaua  quanto  potcua  con  molti  Cittadini, 
eh'  erano  andati  a pei  liudogli , che  egli  accct- 
taflir  l'Arciuefcouado.  Vltimataincntcli  ritirò 
alfuoConucntodi  Ficfolc,  douc  parimente 
era  (òllecitato  del  continuo,  accio  che  egli 
accettaflc  la  dignità  di  Pallore  della  fua  patria . 
11  Santo  era  andato  vicino  a Fiorenza,  per  trat- 
tarconCofimode’  Medici, ( perfoha  princi- 
palidìma  in  quella  Città  ) acciochc  per  mezo 
fuo  il  Pontefice  non  gli  delie  il  carico , che  pcn- 
faua  di  dargli . Oltre  di  ciò  egli  ferule  vna  let- 
tera al  Papa,  nella  quale raccontaua  glincon- 
ueuicnti , e h'erano  nella  fua  clcttionejcioe,  che 
egli  non  era  atto  a gouernare  vna  Città  tanto 
libera  com'era  Fiorenza,  e che  per  tal  vflieio 
egli  non  haiicua  forza , nè  fulficieiiza  badante . 
Ch'egli  per  fuggir  le  prattichc  del  Mondo , era 
entrato  nella  Religione,  e però  non  haucria 
voluto  tornare  a Icntirc'i  fuoi  garbugli . Nè 
quello, nè  li  publici  prieghi  diColimo  de'Medi 
ci  (il  quale  fccretamentc  procurala  il  contrario 
per  1 1 bene  della  fua  Città  ) furono  badanti  per 
fare  ch'il  Pontefice  fi  mutafse  d'opinione  ; anzi 
egli  mandò  a dire  a Sant  Antonino  che  nel 
Concidoro  de'  Cardinali  era  (Lato  determina- 
co, che  egli  fofse  Arciucfcouo di  Fiorenza, e 
non  era  concernente,  che  quello,  che  quiui 
sera  dctcrminato,non  haucfsc  effetto . Gli  ta- 
ccila ancora  intendere  di  più , che  fe  non  accet- 
tata quella  dignità , glielo  comandarla  fono 
pena  di  Scomniunica,  & oltra  di  ciò  gli  mando 
le  Bolle  Ipcditc  gratis . Il  Santo  vedendo  la  de- 
tcrmmationcdel  Sommo  Pontefice,  e de'Car 
duali , fece  chiamare  i principali  del  Clero 
EccIeliadico,c  di  quelli , che gouernatuno  La 
Città , e gli  modròle  Lettere , e le  Bolle , che  il 
Papa  gl  haucua  mandate  Di  poi  gli  pregò  con 
le  lagrime  a gl'occhi , che  Io  libcralscro  da  quel 
carico',  ch'era  maggior  di  quello,  che  le  file  for- 
ze poteiiano  portare.  Oltra  di  ciò  gli  pregò, 
che  gli  diccfscro , s'cgli  potcua  non  obcdire  al 
Pontefice  con  buona  conferènza  a A quedo 
rifpofero  tutti , che  egli  era  obbligato  d'obcdi. 
re , e che  quella  era  cola  guidata  da  Dio , e che 
non  accettando  quell'  vmcio , l'oScndcua  gra- 
uementc.-  All'hora  il  Santo  s'inginocchio  in 
tetri, Se  alzando  gl'  ocelli  e le  mani  al  Ciclo 
dilsc  :Tù  fai  Dio  mio , ch'io  accetto  quello  .ca- 
rico contramia  voglia, delie k>  faccio per  non 
parer  di  far  renitenza  alla  tua  volonrà,c  di  non 
voler  obedire  al  Sommo  Pontefice  tuo  Vici- 
no, eli  come  tù  Signore  (ài  eh'  io  dico  il  vero , 
cosi  ti  prego,  che  m'aiuti,  accioche  io  fàccia  il 
debito  mio.  L'acto  d'humikà,  eh]  il  Santo  fe- 
ce, mofsc  a diuotione,e  fece  lagrunarc  tutti 
quelli, chetano prcficuci, parendogli  dt  vede- 
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re  ritornare  itcmpi  felici  di  S'.  Gregorio , di  S- 
Martino, di S.  Ambrogio, di  S.  Nicolò, e di 
altri, qnandoiPrelati  selcggcuano  per  forza.  | 
Pacarono  alcuni  giorni,  mentre  che  s'apparcc- 
cfuauario  lccofc neceflàrrè per  laConlecratio. 
ne  del  Santo;  la  quale  fi  fece  molto  folenne,e 
con  molta  dmot ione,  perche  egli  volle  entrar 
nella  Città  molto  dmerfamentc  dal  modo, che 
in  tal  giorno  cntratano  gl'  altri  Prelati;  perche 
effi  cntrauano  con  pompa , e mai  (là  fopra  Ca- 
ualli  beniffimo ornati, & egli  v'cntròapicdi, 
fcalzo,  e piangendo,  aiutando  cialcuno  a fard 
meiiclìino, con  molta diuorione  è tenerezza. 
Molti  fe  gl’ inginocchi. ulano  innanzi,  e gli 
chiedcuano  laluabenedittione.-  alli  qualità—» 
daua  gratiofamcnte , pregando  Dio  del  Ciclo  , 
che  gli  bcncdiccfle.  Cominciò  poi  a gommar 
lafuaCliielà,c  faria  colà  lunga  voler  raccon- 
tare come  egli  goucmalsc  prudentemente  fe 
lfefso,e  la  fua  dignità,  in  tiedcci  anni  ch'egli 
la  tenne.  La  fua  famiglia  non  era  più,  che  di 
lei  pedone,  tutte  mortelle,  e virtuofe  . Egli 
non  Ceppe  mai, che  cofa  folsc  guarnimcnti  dà 
Sale. e di  Camere,  comctapeti,epannidife- 
ta , Se  oro , nè  meno  di  minor  valore . CaualU, 
Cani  ,ò  altri  animali,  che  fi  dice,  che  denota- 
no grandezza  in  caia  de'  Prcncipi , mai  fiirono 
veduti  in  cafa  fua , eccetto,  che  quando  ih  vec- 
chio , echc  gli  bifognaua andare  in  qualche  ■» 
luogo , non  potendo  andarui  a prèda  per  elser 
molto  debole , caualcaua  vn  Muletto , il  quale 
gl' era  flato  donato . Egli  diccuachcibenide' 
Poueri  nonlidoueuano  conlumatc  in  gouer- 
nat  bcflic.  Mangnua  la  mattina  temperata 
mente  ma  molto  più  la  fira;ncmai  cercai» 
di  làpcr,ehc  cola doucile  mangiare, contcn- 
randoli  di  quello,  clic  gl'  età  porto  innanzi. 
Mentre  ch'egli  mangana, taccia  leggere  aca- 
ti dia  ,c  daua  tanto  attento , che  s'accorge ua  di 
ogni  errore, che  il  Lettore fàccua  nel  leggere . 
Digiunaua  tutte  le  Vigilie,  e tucti  li  Venerdì 
deh’ anno,  con  la  Quarclima  grande  ,cquella 
dell'  AtiuentOjC  voleua,  che  i luoi  famigliati  fa- 
cciicro  il  medefimo . OfTeruaua  ancora  la  Re- 
gola dei  (iio Ordine, quanto  gl' era  poflìbilc, 
nonfoloocU'Hibito,il  quale  egli  portò  lem- 
presina  nelle  cerimonie.  Se  ofleruanza  della 
Religione.  Tcnetia  due  Vicari)  per  giudicate, 
e decidere  le  caufc,.chc  toccauano  al  fuo  T ribu- 
ttali: ; e procurala , che  non  lblo  fallerò  dott0B 
e practici,m.i  di  buona  vita,  e di  conferènza, 
e per  lcuargli  roccalìonc  di  giudicar  ingiuita- 
inentCjgli  daua  buomlliino  filano  Quello  San- 
to itaua  m oratiunc  fino  a rneza  notte, dipoi  di- 
cala Maturino  con  alcuni  dc'luoi  Preti  ,&:ha- 
ucndolo  finito  dormila  vn  poco,  e li  Icitaua  a 
buon'hora  a dire  UMcfsa  , la  quale  egli  celebra- 
ne ogni  giorno,fc  non  era  impedito  da  qualche 
infermità . tiretto  del  giorno  attcndcuaalh  ne- 
gotij  del  fuo  olticio . Molti  Secolari  andauano 
aS.Anconuio, perche  gli  ractiedc  d'accotdo 
nelle  loro  differenze,  perche  cgl'  erateuuto  da 
Xx  a ciafcu- 
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ciafcimo  giiiftiflimo  nel  decidere , e giudicare)  Angcl',vt  vide  moiri  Demonij.  Fccecntra- 
Jc  caule . ^left* era  l’aggiunta  delle  fot  fatiche  re  alami  de'fuoi  ir»  quella  cala,  accioche  vili- 
ordinarie;  Se  alcuni  de  fuoi  Sébi  icori  gli  dice-  tallero  quelle  Donne , e fi  irono  trouatc  veline 


nano  alle  volte,  ch’egli  haiielfecompalfinn  di  fe 
fi  t ifo, e di  loro  inficine, e lafeiStte  tante  tanche, 
pcrch' erano  quali  intollerabili  :Sc  egli  rifpon- 
ccua  con  allegra  faccia  (com'hattcua  ordiiuru- 
niente*)ehc  i Prelati  non  debbono  mai  cilcr 
luci,  ma  tempre  d'altri . Oltre  alle  dette  colè , 
egli  volata  vibrar  in  perfonatutee  le  Chicle  è 
Monalleri  della  fua  gmrifdutiont',&  in  quedo 
non  fi  v&lciia  fidare  d’altra  perfona  ;il  che  era 
catrfa , che  cei  lattano  molti  abufi , t li  leuauano 
grandi  in contrcn ietto  . Hauethi  per  collume 
ordinario  d'andare  ogni  Domenica,  fiora  a 
quella  Chicli  Paroch»lc,hora  a quella,  per  ve- 
i dcre  com'erano  bene  vfficiatc:  e tempre  vi  prc- 
dicaua.  Inrefe  tré  anni  innanzi  alla  li»  moire, 
che  nella  Chiefa  Cathcdralenó  li  die.ua  il  Ma- 
turino 2 meza  notte,  e come  lì  conueniuaiprr  il 
che  egli  voieua  trouaruifi  prcfenrc,e  v’antbtu 
fpeife  vote , &:  alle  volte  pioucua , ò era  cattino 
tempo,  di  modo,  che  i furai  Capelloni  fe  gl'ingi- 
flocchwtnno  innanzi  , e lo  pregauano,  che 
quandocra  carriuotcmpo,rcfialic  in  cala  per 
rilpetto  della  fila  finità;  ma  poco  giouaiu.^». 
tra  febeo  quello  Santo,  oltre  l'horc  Canoni- 
clic, e fOfljcio  della  Madonnari  dir  ogni  gior- 
no i Sette  Salmi , e le  Lettati  ie . Andando  vita 
■volta  inViiica,arriuòad  vnaVtlIa  inMugcllo  du- 
ne U Curato  era  ammalato,  Se  in  pericolo  gran- 
de della  vita . 11  buon  Arcnicfcoiio  lo  vilitò , e 
■dillcgli  vn’Euangeiio  con  alarne  Orar  ioni:  Se 
il  Prete  lì  leuò  hibito  dal  Ietto  lino . Paffando 
ma  volta  il  Fiume , che  fi  chiama  la  Sietic,haue- 
ua  in  lua  compagnia  vn  Canonico,  che  cadè 
con  Ja l’uà  Mula  nel  Fiume,  e vedeuafi  in  gran 
pencolo  della  vita  . Egli  li  raccomandò  ai 
SamoArciuefcoiio , che  l àiucaife;  li  quide  gli 
diede  Et  fua  bcncditrione  , la  qual  fù  di  tane' 
efficaci»  j eh' egli  lì  trouò  fitbiro  alla  riua  lino , 
e ficuro  ; Se  accioche  lì  vedelfe  chiaramente  il 
miracolo , le  fuc  velli  erano  alante , come  (e,  ■» 
non  fodero  fiate  nell-  acqua  . Andando  vna 
volta  S.  Antonino  a Roma  ; vn  poucrO  gli 
dimando  la  limofiaa  per  la  ftrada , e perche  cgl’ 
eia  nudo,  il  Samo  gli  diede  la  fua  cappa  ; il 
che  fu  veduto  da  ciaicurro  ch'era  in  fua  com- 
pagnia i nondimeno  , quando  giunterò1  à 
ttoma,  s’auuidcro  eh’ egli  nlnueua  vn’  altra, 
la  quale  non  gl*  era  fiata  data  da  perfona  humu- 
na,dt  modo, che  ciafcunt>giudicò,clicgli  fuf-  1 
fe  mandata  dal  Cielo . Vn'  altra  volta  rttrouan- 
dofi  il  Santo  in  certa  Terra  , vide  ledervi? 
alami  Angeli  in  figura  h umana , fopra  vn  i_* 
poucracaluccia.&inrcfe,  che  dentro  vi  flaua 
vna  Vedoua, contrù  figliuole, ridotte  in  cllrc- 
rna  poiierra , Se  erano  quali  nude , e guadagna- 
mmo il  vnicrc  con  le  loro  fatiche  ;ia  onde  il 
buon  Prelato  fece  prouedcrc  al  bifógnoloro 
liberalmente.  Paffando  poi  vn’ altra  volta  per 
il  me  defimo  luogo  ,doue  già  lionata  veduto  gl* 


pompofamenre,  & or  iole  ; perche  la  limofina, 
elicti  Santo  le  fece  dare,  era  fiata  tanto  gran- 
de, che  le  Donne  s'crano  vcftitc  troppo  vana- 
nunte  , e non  tauorauano  più.  All'  hora  il 
Santo  fece  propolito  ili  far  limoline  limitate  a 
pedóne  limili,  per-non  darle  occalìonc  di  fiar 
otiote,& attendere allcvanità.  Erain Fioren- 
za vn  poticro  Cittadino,  il  quale  haucuadue 
figliuole, & ogni  giorno  andaua  alla  Chiefa_* 
dell  Annunriara,  e quiui  pregaua  la  Madre  di 
Etto, eh  anitallc  le  fuc  poucrc  figliuole . Vrtj» 
giorno  andando  alla  detta  Ciucia,  tenti  due 
Citchidi  quelli , che  Ranno  quiui  a dimandar 
limolimi  ,ché  non  credendo  d edere  vdici  d’al- 
cuno,parlauano  inlicmc,c  l'vno  di  lorodilfe 
al  compagno  , che  hauti»  duccnto  Ducati, 
d’oro  in  borii» . L’altro  gli  rifpofc , che  ne  ha- 
u't  ua  trecento  cuciti  nel  Capello  . Quando 
quei  pouajD  Citrad ino  intefe  tal  cofa , rolfe  all’ 
vno  de’  Ciechi  la  borfa , ( la  quale  egli  portaua 
attaccata  al  Collo,)  Se  all’  altro  il  capello  per 
forza,  e porto  ogni  cofa  a Sant’ Antonino,  e 
contogli  come  il  fatto  (laua . Il  Sanro  fece 
chiamare  i Cicchi, e gli  riprcte  grandemente 
dicendogli, chefir  rubammo  la  limolina  a gl’ al- 
tri poucri , non  haucndonc  bilogno . Gli  dil- 
le ancora  ,chc  il  loro  chieder  lnnofina  era  ru- 
bare, e eh’  erano  in  (lato  di  dannationc . I cie- 
chi non  fapcndo,  che  dire,  promisero  al  San- 
to, clic  lì  contcntarianodi  quanto  egli  giudi- 
calle.  11  Santo  diede  ad  vno  di  Ioni  vincicin- 
que  Ducati  ,&  all’  altro  trenta  ; e col  retto  delli 
loro  danari,  fece  maritare  le. figliuole  di  quel 
poucro  Cittadino.  Vn’  altro  Cittadino  Fio- 
rentino gli  prclcntò  vna  volta  vna  coltella  di 
frutti,  dclli primi, che  li  foff«ro  veduti  quell’ 
annoje  perche  egli  era  auaro,  pensò  che  ilSan- 
:o  glieli  pagaria  affai.-  ma  cgliacccttando  i frut- 
ti,glrdilfr:  Diovc  gli  rimeriti.  IlCittadino, 
che  haucria  voluto  citer  pagato  in  contanti , lì 
Iamcntaua  dell’  Arciuelcouo  : il  che  battendo 
egli  inrefo, fece  chiamare  il  Cittadino,  e ftcclì 
portare  la  ccltcllacon  i frutti, ciré  gli  haucria 
dati . Dipoi  li  fece  portare  vna  bilancia,  Se  vna 
carta,  fopra  Ja  quale  lenite  le  parole,  che  haue- 
ua  dette  al  Cirtadino,quando  gli  diede  i frutti. 
Fatto  quello, fece  mettere  da  vn  canto  della  Bi- 
lancia la  coltella  con  t frutti , e dall*  altro  la  carta 
con  le  parole Icr irte;  e facendo  alzar  la  bilan- 
cia, la  parte  dou’  età  la  carta,  pcfaua  molto  più 
dcl'altra:  onde  il  Santo  rniolto  al  Cittadino 
gli  diite  : Vedi, che  io  non  ri  hò  fatto  rorto, 
poiché  io  hò  dato  più.a  tè,  elle  marne.  Mai  fù 
alcuno  della  li»  famiglia,  che  lo  vedeffe  corruc- 
ciato , nè  mai  fi  lamentai» , fe  bene  era  mal  for- 
nito m calali».  Mate  bene  egl  era  tauro  pla- 
catole in  quello  ; era  nondimeno  molto  aufic- 
ro, e rigido  m difendere , e confcruarc  la  liber- 
tà della  fua Chicià , e del  Clero  .Vna  notte  fu- 
rono 
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Tono  prdT  due  dclli  fuoil>eti  i.&aneora,clic  la 
martini  gli  forteto  confegpati  , nondimeno 
cgh'pubbcòper  fcomiutiuicatiquclliichi.'  gllu- 
preiijfc rimili  Li  lotoailòJimoiwaRo- 
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Stato  ) quando  Saat  Antonina  Ki  finto  Aro- 
ticlcouo  d'cisz . Ex  ancorachriJrfettoCotìm» 
(come  giihcKÈctro^lcruit&ciPawsEj^cato» 
che  liberate  it&wodàtpielcincóiipidfol» 
■*»-  Andorono  l feommumean  a Roma  per  ' fece  ptiblicamentt  per  cotnpaceigbjetxmtio. 
fc(&Jtitionc,Si.ilPapa,cbc  conofecua- molto  [ ne  ftatoprccatotblui,iwmfcetctopoè  Écnt 
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bene  l'Atcuidcouo,  e che  glininertcua  tempre 
Eremitiche  da  lui  s'appcuatnno  alla  Sedi:i_* 
Apoftolica-,,  gli  rimando-  ancora  quelli  delin- 
quenti: Si  egli  non  glivollc  mai  airòliicrc,fina, 
eoe  non  gli  furono  dai  te  parecchie  battiture 
pct  viso  piiblicuncnie  alla  porta  della  Ciucia, 
VaaJtra  voltaiconimumcò  il  Maedlrato  iuprt  - 
mroSr  U»Cirtà,e  locare rà  fuori  detti  Chtefe, 
padrà  bnicit»  filtro- pigliare  vaLegacodal  Pa- 
Msfczeafov'haiicffc  volutocnt tare  per  forza, 
tamia  fermare  gl'  V ilici; , (ino , da’  erano-  pre- 
lusa. icoipcuoli  : laonde  fu  grandemente  mi- 
■accrar.o:  Se  il  Santo  rifpofe  ; Iofonocertiifi.- 
■M»,,thc  non  farò  farto  morire , perche  io  non 
taci  no  d'elice  Martire  5.  e fc  farò  priuato  dell" 
Acoucfcouado , non  mi  fi  por  ria  lare  maggior 
piacere jpci die  io  loccngqcancomal  volom ie- 
ri ,qpionto coucra mia  voglia l'accettai.  Dipoi 
tìeiadeudo  la  mano  verfo  il  l'uo  Monaftcrio, 
dille  : Canili  Irà  viu  Cella,  doue  porrò  Ilare 
«P*namcjtc  . Vn  altra  volta  egli  feoperfein 
lnotcnza  vii  Hcrctico  Negromante,,  il  quale 
natte eua  la  Ina  mnladctta  , e fcominunicata 
faglia  nclUionore  della  Madre  di  Dio.  IlSop 
togli  fiocinò  procedo  coiura , e lo  fece  abóru- 
oicc  .xiicdcx  die  comradiccfsero  molti  prin.- 
opij  detta  Città  idei  che  egli  noftfeot  conto 
" ino,  nelle bbc  riguardo  a qual  il  voglia  darv 
,dscpertalcofa  gli  poccfic  aiutante 


fc  al  Pontefice,  che  Io  sforzale  ad  ne  erriate 
quclcarico^pcrdie  cotr  tu  fognaria  per  il  pu- 
blicobcnx  della  Cuti.  VauuntuKuiaultempo 
della  morte  del  Santo- Arciucfctiu®,  quando 
ghC>pcsggwnlc- vuotine ,cbc  lutee  ccwrc me 
m letto  ,ihxic combattè  con  lei  alquanti  "ter- 
ni ,&  al  fine-  fu  rimo.  Qliaatiocgjisaunide 
d'cfscre  vicino  alla  motte, ciecirà  ItSonifeinnì 
Sacramenti  con  moka  diuocionc  . Fior»  ia 
fila  compagnia  alcuaiPVtti,  cFràu,cbc  dcr- 
uaoo  Maculino,  Sé  egli  replicata  alcune  pa- 
role di.  quelle, die  dii  diccuaiK>,caincr  ivo 
la  adinlereunt  memu  latiade . (kultmu  ft  m~ 
per  «4  Ito  mr  ir  am , iperemia*  ipft  eoe  Un  del*- 
eptree-  pedes  iacee  : Se  bota  A ciò:  Laniere  Da. 
mrrttm  d'  C celie  , E dicrndoqtidlo,  fot  iena 
v ri  Croci  fifeo  minano  , Se  a bbrac  tei  raderà  , e 
booandcvlo molte  vohc,innflró<n  luiiragcn- 
za,cl>*  il  Papa  gl'  haucuacooccfia  pei  queff 
hora,t  finendoli  a&olucicnef  rigore  di  detta 
'Indulgenza,  abbracciò,  e baciò  di  m se  uro  il 
Crocitelo  , e patio  di  quella  tua  alit.  dica  di 
-Maggio  e tic  ix  io  tìcia  tir  ycainrii , Se  ieny-ndo 
goi  ter  rur  ola  Chitfà  Fiorenti»  treded  epoche 
era  d'età  di  j 7 anni  quandofit  fiuto  Ardnef. 
cono.  Cornila  l'anno  drlStyiOre  p.,& 
alla  ktaScpolrun.  , Se  dcqtcc  tuprtknccPapa 
PtoSco <0*1®,  si  quale  rxuMrfse  Indurgcnza  a 


mai  cola  gli  potclsc  auncnuc ..  Egli  tutti  quelli, ilxbjeiaii.  no  te  mani  dcfSrmro, 
alcriuerc l'Gpcrefiie  innanzi  ch’egli  1 e per  qncHo  riipetto-ii  fon  corpo  Sene  cane 


Ibfsc  Ardudcouo  , e gli  diede  fine  Intuendo 
gei  boiaua  la  dignità,  e lepublicòcon  maraui- 
gt  A «alcuno- , perche  le  bene  fi  (aprua , eh" 
egli  boncui-lludiato  j.iL  fuo  lludio  non  era  Ila 
«ota5r,Bè  lune uauncòccctliauiMadlri, co- 
me  t Opere  lire  ricercammo, per  ilche-rintendc 
drogb  (òdi  felice  ingegno, oucr», che  bebbe 
h Hcxnxa  mfiifa  . fcgl'  era  in  tanta  (lima  per 
culaia  Citta  di  Fiorenza, per  la  lua molr.i_j. 
Sassata,  eh*  quando  camminali!  per  le  (Irai 
dr,k  gT  inginocchiauano  innanzi  ,e  non  fi 
damoo  t peri  one  luogol'vua  all' altra,  per  b.v 
ctargxSic  velli.  Gl  aliti  fiora  di  Eiorcrasa  lo  ili- 
— wfajict  la  fua  buona,  [ma  e per  lopc- 
ic  fc , eòe  g^i  fi  Ieggciuno.  Papa  Eugciuo 
Ibibbi  prrfcurc  aHx:uamorte,e  ncr  uè  ilSan- 
offimo  SatrauKiito  di  fua  mano,  e fEllrcma 
Visione,  i Cardinali , Scaltri  huomim  grandi 
teniKtj  lemprc  gran  conto  di  lui,comc  furono 
Girmi nm de  Iurte  Ctcmata,Cciimo  de  Mcdi- 
a d roocboijjhuomo  pcincipaLrtimo  è moto 
a aonuucoper  lafiiainolta  prudenza, e perle 
! tic  mafie acchez zx-  ,il  qiule  cra  fiiliro  dire  di 
; Sau  Aimmaio  ,dte  in  lùorcnza  erano  cdsatc 
j lenirne.  Li  peti  e ,c  lacat«(lia,f  d«  quali  or- 
«tm.nigieuccallìiggcmnu  qitcUa  Città  coifiiei 


giorni  ralla CbictaAS  Marco  ptrcnili  delia 
motutiiduu:  della  a tute  .che  anèhira  pergua- 
dagnarc-  l'Irulttlgenaa  , eh'  era  A ferì  canni , e 
lètte  quarantene  ...In  tutto.qucl  tempo  ;vm  fi 
lene t mar  vfate  cittnio  odore  di rpnl bermlrt- 
toCorpo  ji anzi  quelli,  die  fcgfacadjumo, 
li  parmuno  nati  confortane  nfinfoiurooo 
alquanti  infermi.  Piacque  Danna 

di  molliarc  iraikiiuiracot  ,pet  meato  del  Ino 
gloruào  Santo  ,non  foli»  in  Fioreinn , ni  m 
duietfc  altre  patti  i del  che  hauendo  tu  forma- 
no ne  Papa  Aduino.  Serto,  Se  hauendo  fan» 
l'oltre  diligenze  , che  per  quell'  effettuò  fisnnos 
locanouizò,e  loferifie  nel  Comlogode'Sao- 
ti,  l'aimo  del  Sigtiorc  1525.  IMurao  gì 
del  mele  di  Magg  io  - 


la  rrr  a di  s.Gor.prA.vo,  ft  epimaco 

ìtntiri  yieaetad  v*  libre  enne» /tritio  a 
mene  , e riferita  da  fra  Lertapo  San»  , il 
e be  temer  de  io*  qat  ila, eia  Bea*,  fmpfe  di 
qatjh  Santi . 
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LEGENDARTO  DF.'  SANTI. 


■ Comandamento  di  Dio  , ne'  quali  non  foto  le  fue  pa- 
role erano  raffiche  , e /empiici , ma  le  ragioni , c_. 
finte- r^r,  ch'egli  dice**  , pareuano  rurali . Sempre 
haueu  x in  bocca  il  nome  di  T oro , di  V ecca , di  l’e- 
cotèi  , e d'altri  fio, Ut  ; e folto  alcune  metafore  due- 
h*  cofe mifteriofe ,&  aite , fi  come  fi  può  vedere 
tu  qucje  Jhc  parole  . Se  il  Leone  ( dice  Ini  ) ferirà 
alcuna  pecora  , e fe  la  inghiottirà  : purché  lafn 
*howaì piedi , e le  orecchie  ; verrà  il  Paff ore , e pi- 
gliandola i ir.tr à , e liberar d /a  Pecora  dalla  bocca 
del  Leone  . Il  Protei*  noi  a,r  con  qutfle  parole , 
che  fe  tl  Dento, tio  li  farà  patrone  di  tanniche  ani- 
ma, purché  la  jet  fnora  della  fua  bocca  i piedi  ,e 
Parecchie  , JJm  vi  metterà  la  mano,  e la  tirar d 
J Mora  delle  fne  forile  . St  può  dire  t che  l’anima,  la 
qual' e in  peccato  mortale  , ali  bora  lafti  fnora  i 
piedi , 9 le  orecchie,  quando  va  alte  prediche , ì gl* 
vffirij Dìulrti , e-porge  orecchie  allì  buoni  configli , 
perche  quitti  f attacca  Dio , e converte  quell'  ani- 
ma. Que/ìo  mede  firn*  au /tenue  ad  vn  Canchero 
principale ,il  qn*ic  era  gran  fauorito  deh'  Impe- 
ratore Cimiate»  ,o!tral'eqfer  fvo  Giudice,  e l'icc- 
rio,  I,  Demonio  s'er  4 impadronito  di  lui,  e l'h.tue- 
1 in  inghiottita  , facendolo  efertnar  dei  continuo  in 
far  morire  i Chrtfliani  con  efjuifitt  tormenti  , 
Aia  per.  ’.e  egli  porfe  l'orgccbie  alla  fama  dottri- 
na ,e  buoni  configli  dì  S.  I innario , ch'era  prigione 
in  cafa  futa  ; quando  lo  volle  fomenti  tre  à mone  , 
tfli àcquìfh invita ,ec'  rhe  fi eonnertralla  Fede  di 
Cieiu  C bri  fi 0 , e mori  per  amor  fuo  . Li  vita  di 
cfuej/oSantp  è fiata  cau ira  d’vn  libro  antico  , fc rit- 
to 4 mano , e j' oc  corda  * *n  quello  , che  di  lui  firf 
fero  Feda  , & altri  riut  ori  di  Afu  lirolo-'ii' In 
adunque  in  queflo  me  do  , fi  come  amo  rat  conta  Fra 
Lorc'tZo  Sur  io  . 

AL  tempo, che  reggeua  ITmpcrio  il  per 
fido  Giuliano  Apodata,  gli  fii  dato 
vii  Memoriale  di  molti  Cnriiii.tni,i 
quali  erano  da  lui  crudelmente  perle-giurati , c 
gli  fece  metter  tutti  in  prigione.  Era  irà  elfi  vn 
Sacerdote  chiamato  Lunario,  che  fu  dato  in 
manodi  Gordiano  Vicario  dell  Imperatore, il 
quale  Io  conducale  in  cala  Ina  i c quitti  lo 
tene ua  in  buona  cudodia.  rattofclo  poi  venir 
dinanzi , gli  dimando  come  lunetta  nome , c di 
che  paciccra.  Kilpolc  laotiane*  Io  firn  di  An- 
tiochia ,r<unChriliiano, àuto  di  Clinltiam  . 
Quello  balla,  dille  Gordiano  : pero  clegoj 
vnadl  qiiclfe-diiecolc,  òdi  facrifitarcalli  Dei 
immortali,  Se  acquiilarai  la  grana  dell'  Im- 
peratore, c faratiuoamicojoucio  apparecchia- 
ti d'vdire  Icntentiarri  a Morte,  fi  come  merita- 
no i tuoi  peccati . Rifpolc  lanuario.-Iopcnló 
di  fiacri  ficaie  al  vero  Dio,  al  quale  hó  offerto 
me  lidio  . E fe  tu  mi  fcntentur.tr  a morte, 
haucrop.it finirà,  perche  cosi  meritano t mici 
peccali.  Peptico  Gordiano.  Se  tu  vuoi  fare 
ùonricjo  a Ih  Dei , cortei  tarai  libero  dalli  pecca- 
ti, peri  qualità  cunfieifi  di  meritar  la  morte. 
Hilpok-  la.uiario  : Io  ne  fui  già  liberato  per 
luczodcl  Sauro  iiartciìino  ; c veirrci , che  tù  an- 
cora Io  ricc:idfi,coin' altri  hanno  rtccuuto  d .1- 
lc  mie  mani  ; acciochc  coin'  elfi  , tù  ancora 
folli  libero  dalli  tormenti  eterni,  die  nell"  altra 
vira  ti  fogo  apparecchia:  i.  Quelle  parole  £c.- 


ccro alcuna  miprclfionc,  Sccffetto  nell' animo 
diGordianojccomandò,cheiI  Santo  Sacer-  i 
dote  folle  menato  alla  Tua  propria  cafa , cquiui 
folle  guardato . Andò  poi  a ritrouarlo  di  not- 
te , e gli  dille , che  hauetia  grato  difentirlo  par- 
lare più  lungamente  della  materia,  che  con  lui 
hiueua  cominciato  a trattare  delle  cofc  dell’  al- 
tra vita.  Il  buon  Sacerdote  gli  dille  molte  co- 
fc, clic  commoficro  ufsai  Gordiano  particolar- 
mente quando  gli  diccua  , che  battolandoli 
otterrà  perdono  di  molti  peccati  ,chc  lui  ha- 
uctiacoinmcfso  contra  molti  Chrìlliani,  eh’ 
egli  haucua  llratiati  ,c fatti  morire  per  ordine 
dell' Imperatore,  Alla  fine  li  deliberò  di  farli 
Chrilliano.  Andòa detonare  la  propria  mo- 
glie, che  h.iticaa  nome  Marina,  c le  raccontò 
quanto  con  la  miario  gl'  era  auuenutotclcdif 
le, che  tcneua percola  certa,  che  quello, che 
lui  predicaua , era  la  verità  : e quello  eh' elfi  lino 
a quel  tempo  haucuano  creduto,  era  fakità,e 
bugia.  In  lomma  le  dilse  tante cofe,  che  la 
ridulscalfno  volere,  c tutti  due  andorono  in- 
licmea crollar Ianu.irio,c gcttandofegli  a'pic- 
di,loprcgauano,che  gli  battczalsc.  11  S.Sa- 
cerdotc  clànnnandogli  prima,  per  vederefe 
dimandatiano  veramente  il  Batttlimo,&  lia- 
ncndogli  ammacllrati  nella  Fede,  al  meglio, 
che  fùpollibilc,  perla  breuità  del  tempo , an- 
dò con  t fiì  alle  loro  danze  ,douc  haucudo  tro- 
uato  vna Statua  di  Giouc  la  ruppero  in  pezzi , 
c la  gettorno  m i n luogo  pieno  di  Iporcicie, 
Fatto  quello,  ilSanto  gli  battezò  , con  tutti  i 
loro  leru  icori,  Scaltri  dicala, che  in  tutto  fu- 
i rono cinquantatrò.  Pafsorono  aJcunigiorni, 
dopo  I quali  l'Imperatore  mandò  Clcmencia- 
no  Tribuno  a cala  di  Gordiano,  per  Tapi  re,  fc 
Lunario  haucua  lacrificato  a Gioite  :e  quando 
egli  pure  llclsc  fermo  nel  fino  propofito, ordinò 
che  lo  faccfsero  morire  con  alpri  tormenti, 
nella  Piazza  di  Traiano.  Andò  ilTribuno,e 
parlò  con  Gordiano,  il  quale  dific . O Clcmen- 
tiano,fif  niconolceflìGicsùChrido  per  Dio, 
fi  come  io  lo  conolco , non  temeredi  le  minac- 
ele de'  Prencipi  del  Mondo  i anzi  procurarclli 
di  guadagnare  gli  eterni  beni , ch'elio  lià  appa- 
recchivi nell'altra  vita  per  quelli  ,chc  lofcruo- 
uo,licomcamc  parodi  già veilcrgli , e pofse- 
dcrgli . In  quaruoaquelTo,  che  tù  dici  dique- 
do Santo  Sacerdote, lappi,  che  io  non  tono 
permetter  lemie  mani  contra  lui  tanti  mi  re- 
puto mdtgnodi  baciarli  i piedi  : poiché  l'ani- 
ma mia  ha  guadagnato  la  fallite  per  fuo  inczo . 
Non  volle Clcmcnriano allcttare  piti;  ma  an- 
doairiinpcratorc,cdilscgli  : SappiòCcfare, 
clic  quel  Mago  di  Lunario  hà  ingannato  Gor- 
diano tuo  Vicario,  con  la  fua moglie  ,c  fami- 
glia, torti  lilonobattczati,&  hanno  ridotto 
in  pezzi  ia  datila  di  Giouc, eh' era  in  cala  Ina: 
pero  ordina  quanto  fidcbbctarc  in  queda  co- 
li. Non  lipoma  dire  quanto  fdegno  prtfe a 

Hmperatorc  per  quello  j c comandò  a Clc- 
tncutiano,  chcprocedefse  rigorolamcnte  coll- 
era 
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tra  Gordiano,  e delie  Temenza  in  fcrìtto  ,che 
lanuario  fbfic  fatto  morire  : e che  Marina,  mo- 
glie di  Gordiano  fofsc  data  per  (chiatta  a certi 
Contado*  > che  h.ibitauano  in  vn  luogo  chia- 
mato f Acque  .Salme , parendogli , che  non  li 
trouaria  maggior  tormento  di  quello  per  vna 
Signor®  IllullrCjC  delicata  com’era  la.  Cle- 
mentiano  fece  menare  Gordiano  alla  Tua  pre- 
lènza nel  Tempio  della  DcaTcllure,che  vuol 
dir  terra  , douc  haueua  fatto  accom Orlare  il 
Tribunale  di  Giudice.  Quando  Gordiano  fu 
condotto  qaitii,CIemcntiano  gli  difte  ;Che_* 
vuol  dir  quello  Gordiano  ? Quelle  fono  le  gra- 
fie chctùrcndi  al  nollro  inuittillìmo  Impe- 
ratore ,dalqu4je  hai  riccutiti  tanti  honori,e 
benefieij.'  Per  qual  cauli  dii  prezzihora  1 fuoi 
comandamenti  , per  adorare  Dei  incogniti  è 
fondicri,&  hai  disfatta  la  llatua  di  Giouc,c 
gettata  douc  tù  fai,  con  grandilliino  danno 
dell'Imperio?  Anzi, dille  Gordiano,  io  ho  fac- 
to quello  pef  giouamento  è bene  della  nollra 
Rcpublica,e  di  tutto  l'Imperio  Romano . Dim- 
mi ti  prego .Clcincntiano, chi  menta  piu,  & 
è più  giullo,  die  (ia  adorato  l’Artefice , o la  tua 
opera  c fattura?  io  per  adorar  l'Artefice,  che 
fece  il  Cielo , c la  terra  ,non  voglio  adotar  gf 
Idoli, che  fono  Iattura  de  gl'huomini.  Di.lc 
all'  horaCIcmcnciano  :Clu  è codili, clic  rii  di 
ci , che  hà  latto  il  Ciclo , e la  Terra  ? R ifpolc  ■> 
Gordiano:  Quello  è Gicsù  Chrillo  Figliuolo 
di  Dio  vino . Replico  Clc  me  urlano:  Se  quello 
tuo  Gicsù  Chrillo  èquello,chc  fceed  Ciclo, 
eh  Terra  ;eome  dfer  può,chvn  Frena  pc_j 
tanto  fauio,  & accorto,  come  è Hmperator 
Giuliano, lodifprczzi  ? Anzi  Giuliano  (dille 
Gordiano ) farà  il  deprezzato  da  lui, poiché 
egli  adorai  legni  ,e  le  piare  jpcrilchc  la  milè 
ra  anima  fuacadcrà  nel  profondo  dell  Abulo 
aguda  d’vna  pietra  grauc,e  quiui  àrderà  dd 
continuo  con  imedefimi  legni, e pietre,  che 

2 mui  adora.  Lafciamoqudleprattichc,dillc 
llcmentiano,  Se  adora  li  Dct  immortali,  fc 
non  io  comandato, che  ti  liatagfiatafatdla. 
Il  Santo  fi  curatea  poco  di  quelle  minaccic,e  da 
ua  faldo  nel  lùo  propofiro  ; per  ilchc  il  Giudice 
lo  fece  (pogliarc , ciò  fece  battctccrudeLneii 
tc  con  certi  badoni,  che  luucuano certe  Cate- 
ne , alle  quali  orano  attaccate  palle  di  piombo; 
le  quali  aminaccauano  l'olfa^:  caufuunogran- 
diflimo  dolore.  Me  nt  re  , che  Gordiano  era  m 
quello  tormento,  cancaua  allegramente,  c rin- 
gracuiu  Dio,  chcl'haudfc  niellò  nel  numero 
de’  Santi  Martiri . Clcmennano  fcntcndo  le 
parole,  che  il  Marc  ire  diccua,  comando  gli  fol- 
le tagliata  h teda  , c che  il  filo  corpo  folle  get- 
tato  vicino  al  tempio  della  Dea  PaUadc  , c che 
ncllunololcppcllillc,acaaclic  i Cani  lo  man- 
giallcro . Quiui  amuaiuno  alcuni  Cani  molto 
feroci;  mi  quando  erano  vidm  al  corpo  del 
Santo, vrhuano,&abhaiauano>  e nottlotoc- 
cauano  altramente,  anziché  gli  facemmo  la 
guardia.  Valido  al  fine  vna  notte  vno  de' luoi 
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lcruicori,có  certi  jjtri  Chridnni,e  lo  fcp|sc'!i~ 
no  nella  via  latina , non  molto  lontano  da  Ro- 
ma, in  vna  fcpoltura  don1  erano  le  Reliquie  d’ 
vnS.  Martire  chiamato  Epimaco,  il  martirio 
del  quale  breuememe  fil  in  quedo  modo . 


LA  r 1 T A D l S ANT'  EPIMACO 
Scrutici  Seda  ,e  d Altri  Attori 
de  Mirttrolegìf . 

EPimaco  natiuo  d'Alcfsandria,  fìi  prefb 
per  caufa  de  la  Fede  di  Gicsù  Chrido, 
State  molti  giorni  in  prigione . doue 
pati  aliai  difagi,  c trauagli con patienza gran- 
de .coni  ideando  per  amor  di  chi  gli  patita, 
ch'era  Dio, Si  il  premio, che  di  ciò  (pcraua, 
eh  era  la  vita  eterna . Al  fine  fìl  condannato 
ad  cfserc  abbruciato  c le  fuc  ceneri , & o(sa_» 
fumo  portate  a Roma  da  certi  Chridiam, è po- 
lle nel  Sepolcro  douc  fii  poi  fcpolto  S.  Gor- 
diano. Perqucllola  Chicfa  Cattolica  celebra 
inficine  il  man  ino  di  quedi  duo  Santi  nel  gior- 
no , che  mori  Gordiano , che  fu  alti  ro.di  Mag- 
gio,! anno  del  Signore  3 6 : .Imperando  il  (opra- 
nominato  Giuliano  Apodata  . Preghiamo 
Dio, clic  fi  com'egli  accompagnò ■»  corpi  di 
quelli  due  Santi  in  tira  , e lamine  loro  in  Cie- 
lo;cosi  per  i preghi, Si  iiucccclfion'  loro  gli 
piaccu  d accompagnarci  con  cfli  nella  Gloria 
Ccklic.  Amen. 


LA  VITA  DI  SAN  PO  NT  IO  MARTIRE 
Seni!  a dt  S.  A Ai  oa  me  di  F tenenze  t e 
d iltn  Au ieri  de  Mirttroltgy . 


IFntelli  di  Giefeffb  defideruninn  Ia  fri  mmt , 
penbe  hineuino  pi ter  A di  Ini  , per  e aa/a  di 
1 erti  fnot  fogni  fumili  pnrecbcvelejereinferire. 
. ne  punitegli  foffe  gronde  ,cemnndirebk e d tutti 
Li  litri  ,con  pocA  J oro  ripetutane . Nel medefimo 
,,010  il  Uemoniovolte  immezzir  S.  Pont  10  , emen- 
do egli  Ancori  f Animilo  ; perche  hinenA  finn, thè 
prendo  foff'e  gr  inde  fan  hceneffe  di  effe  dinne  ne- 
t Abile  1 fi  tome  in  effetto  gl1  Annerine  , tome  nelle 
fu  a viti  fi  vedrà  , li  pene  fi  ferine  di  S .Antonine 
Ai  Fiorenti  , e d‘ litri  Antoni  de  Mlrtirologij . 


s 


An  Ponilo  lì»  R >mam>,  figliuolo  d’vn  Se- 
natore chiamato  Marcitila  Madre  hauc- 
ua  nome  Giulia, la  quale  cfscndodi  lui 
gramda, entrò  in  vii  Tempio  di  Giouc,  in_# 
compagniadelMarito,pcrfarlàcrifido.  Era 

all’ 
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aD'horavn  Saccrdotcvicmo  all' Altare,  con  le: 
Vdl i Sacerdotali,  fecondo  il coftumc  loro,  per  | 
fare  le  loro  offerte,  con  le  (olite  cerimonie.  Il 
Demonio  gl' entrò  alf  impi  otalo  adofso , onde 
egli  (lr.itci.mdo  le  vedi  .con  le  proprie  mani, 
gridati!  ad  altavocc,ediceua  . Quella  donna 
porta  n.  ! ventre , ehi  diftruggera  quello  Tem- 
pio : e replicò  qneftc  parole  più  volte  . Marco, 
e Giulia  (emendo  ral  colà,  redorno  pieni  di 
fpaucnto,c  malcontenti.  Vicitono  dal  Tem- 
pio, &:  entrorno  in  vna  cala  vicina, dotte  Giulia 
pigliò  vna  l’iena,  e lì  diede  molti  colpi  fui  ven- 
tre , dicendo  : O non  lunedì  io  mai  conccptito, 
fe  il  in h»  figliuolo  hàd'elscr  cagione  di  tanto 
danno  ! Mt  -elio  lari,  che  io,  e lui  moriamo  m 
(teme ,c!i cfscrcaufà,chc ilTcmpio  diGiouc 
vadi  tntouina.  Venne  il  tempo  del  parto, e 
nacque  vn  liglitiolo  lenza  Ielionc  alcuna  : tutto 
alcontrario  di  quello,  che  la  Madre  padana  , 
perche  elbcrcdciia,chc  fufsemorto.  Dopo, 
clic  illìgliol  no  (iin.uo,  !a  Madre  ad  ogni  mo- 
do colina  farlo  morire,  nondimeno  il  Padre 
difse.  Meglio  (ara,  clic  noi  lo  lattiamo  (lare: 
ammazzilo  Gioite,  s'cgli  dette  clscrc  tuoni, 
lineo  ; perche  fin  u crudeli  à troppo  grandette 
fammazzitlsc  chi  l'hà  generato . A quello  mo- 
do il  figltolino  fu  libero  dalla  tnorrc , e gli  po- 
fero  nome'  Poni  io  ; nò  mai  lo  vollero  peirtarc 
ad  alcun  Tempio.  Quando  Pontio  fu  in  età 
conuenicntc  , il  Padre  lo  mite  allo  fttidio  di 
Rettotica  , e Filofbfij,  raccomandandolo  a i 
Dottori  grandi  in  quelle  fetenze,  tigli  tiou.ui- 
deiti  vna  volta  invna  cafach'cra'diChrifliani, 
lenti , che  cantauano,  e diccuano  quel  verfo  di 
D.itiid  : 1!  nofli  o Dio  è in  Ciclo , e fece  tutto 
quello  clic  gli  piacque, 'sì  in  Cielo  , come  in 
urta . Gl'  leioli  de'  Gemili  fono  uro,  & argen- 
to , opere  delle  mani  de  gl'  huomini . Il  gioita- 
ne fornendo  , e conlidcrando  quelle  parole, 
compunto  dentro  di  fe  flefso, cominciò  a_j 
piangere.  Se  alzando  le  mani  al  Ciclo,  dille: 
Dio,  le  cui  Iodi  cantano  quelli  tuoi  femi, 
dammi  notiti.!  di  te  . Matlendo  così  detto, 
cominciò  a chiamar  alla  porta  di  quella  cala . 
Vera  dentro  Papj  Perniano  , huomo  fantif- 
fiino  ;.tl  quale  Diolìauetia  rmelato  dii  douc- 
ua  cfsct  Pontio, eli' era  il  giouanc,che  cliia- 
maua;  per  liete  difsc  al  Portinaro  . Lafcii_. 
entrar  quel  fanciullo  , clic  di  quelli  tali  è il 
Regno  del  Ciclo.  Quando  Pontio  fu  in  cala, il 
Santo  Padre  cominciò  a dargli  notitiadiGie- 

su  Chriflo,  & ainmacurarlo  nella  Fede.-  e a 

pcrfcucrando  d'andaruipiuvoltc,imefc  i 1111- 
iieri  della  l ede  Chrifliana , e li  conferì  corL_a 
Marco  Ino  Padre,  e poi  lo  comicrtì, .Aiutò  lu- 
biroairouarcilSanto  Pontefice, e incuoilo  a 
cali  Ina,  doue  il  Padre,  &il  Figliuolo  furono 
bartczati  . Dopo  il  Ratte-fimo  ruppero  in_- 
pezzi  moli  i Idoli , che  liaueuano  in  cala , e pcr- 
fuafero  timi gl'àllri della  famiglia  loro,c!ic__j 
ere  Jclfero  in  Chrilfo . Marco  pafsò  di  quella 
vita; e Pontio, che  già  era  d'età  virile,  entrò 


; nell'  vlficio  di  Senatore,  Eralimilmentc  mor- 
| to  Papa  Pomiano , Se  oragli  luci  Ilo  Antera,  e 
dipoi  Fabiano , co'  quale  Pontio  hebbe  firma 

amicitia,e  gli  daua  buona  parte  delle  lue a 

entrate  *a-#^òche  le  difpcnlallc  a'poucri . Ot- 
tenne. l'Imperio  Romano  li  due  Filippi 
Padre, e Figliuolo , clic  furono  Chrilliani , ap- 
piedo alh  quali  Pontio  haucua  molta  gratia, 
&autorità;&  a fuapcrliiafionc  fu  gittacopcr 
terra  il  Tempio , nel  quale  era  (lato  Pontio,  of- 
fendo ancora  nel  ventre  della  Madre  ; Se  il 
Demonio  clfcndo  entrato  adofToad  vn  Sacer- 
dote de  gl' Idoli,  diccua,  che  il  figliuolo,  che 
quella  Donna  liaucua  nel  vcntre,doucuaefser 
Li  rouina  di  quel  Tempio  . Quclta  colà  dis- 
piacque molto  a gl'  Idolatri  Romani  ; ma  per- 
che in  telerò , clic  il  tutto  era  (lato  fitto  con  vo- 
lontà, e conlcnfo  de  gl'  Imperatori , liaueuano 
concetto  odio  conrra  di  loro,  come  contrae 
Pontio , di'  era  l'autore  del  tutto . Non  molto 
dopo  fucccfscla  morte  dclli  due  Filippi,  cfsen- 
dolégli  ribellato  centra  Dccio,  che  Umilmen- 
te fu  Imperatore . Non  diede  poca  cauli  a Dc- 
cio di  tentar  quell'  imprefi , il  vedere  che  i Ro- 
mani non  erano  molto  amici  delli  due  Filippi, 
perche  erano  Girili iaui , e però  gli  pcrlcguita- 
ua  terribilmente- . ponfando  di  far  coli  grata  al 
Senato , e Popolo  Romano . Quando j’ontio 
inrefe, che  gl' Imperatori  erano  morti,  dubi- 
tando di  quello,  che  poi  auucnne,(i  parti  di 
Roma  : I Romani  gli  mandorno  dietro, e fu 
arriuato  al  piè  dell' Alpi  ,alli  confini  d ItoJia,e 
quiui  fu  preio  . Fù  trattenuto  prigione  in  vna 
Città  quiui  vicina,  per  mimo  che  Vaieremo, 
e Gallieno, che  hebbera  l'Imperio  dopo  Dccio 
(il  cui  Imperio,  e quel  di  Gallo, clic  gli  (iicccf- 
fc,  fu  b rei i illi m o,)  i n.m doro 1 1 o poi  vn  Prefetto 
in  quelle  parti , chiamato  Claudio,  il  quale  ha- 
uendointefo,  che  Pondo  era  quiui  prigione, 
lo  fece  menar  allaftiaprefenza,c  dilsegli:  Sei 
tù  colu  i,  che  foli!  cauta,  che  fi  gitufse  per  ter- 
ra il  Tempio  diGiouc  m Roma, e moucfli  fe. 
ditioncnel  Popolo  ? Pontio  rifpole  ; Io  non_# 
fui  caula  di  fidinone  alcuna;  ma  lenirei  voluto, 
che  i Romani  lafciafscro  rettore  nel  quale  fo- 
no  auuiluppati,adorando  gl'idoli , All'  hora_# 
Claudio  fi  immaginò, dì  far  si  clic  Pontio  gl" 
adorafsc;  ma  ledendolo  collante  nel  fuo  pro- 
polito, lo  fece  attaccare  all  Eculco  dicendo.- 
Hor  vcggiamo,lc-  il  fuo  Dio  io  può  liberare  dal- 
le nollrc  mani.  Hauendo  il  Prefetto  dctta_j 
quella  biallcmma,  l'Eculco  fi  ruppe  con  gran 
rumore,  e diluirne  poluerc.  Hor  vedi,  dòse 
Pontio  con  voltonllegro, come, fe  il  mio  Dio 
vuole,  può  liberarmi  dalle  tue  mani?  Il  Pre- 
fetto maggiormente  incrudelito  , comandò, 
ch'egli  fole  gittato  aducOrfi,chelodiuoral- 
icro;niagIi  Orli  sbranoronoin  pezzi  colora, 
elle  mcnauauo  il  Santo  Martire , Se  egli  rimale 
fenza  danno  alcuno . Il  Prefetto  gli  diccua , id- 
entica alti  no  Un  Dei,  e farai  libero  dalli  tor- 
menti , che  io  peufo  di  doni  ; e Pont»o  glijiù 


All!  ii.  di 
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polc  . Qucdi  tormenti  non  mi  Ipauentano  : 
però  ben  quelli, che  fono  apparecchiati  per  te, 
cperlituoi  Imperatori, perche  pcricgtmatcli 
fcrui  di  Dio . All'  hora-i!  Prefetto  vinto  dallo 
(degno , comandò , che  gli  folTe  taglia'  b te- 
da . Non  era  ancora  a pena  morto  i ,atilo 
Martire,  che  il  Demonio  entrò  adolfo  a Clau- 
dio , e l'affogò , e Valcriano  Imperatore  fù  pre- 
fotn  battaglia  dal  Rèdi  Perla, il  quale lo'fecc 
morir  prigione . GaJicno  ancora  fìt  am  mazza- 
to  dalli  fuoi  Soldati  in  Milano,  acciochc  il  vc- 
rificafTc  quello , che  S.  Pontio  haueua  detto  di 
loro  . cioè,  che  predo  lcnriranno  i tormenti 
dell'Inferno  ch’egli  temala,  e non  quelli,  «he 
elfi  facciano  dare  aili  Santi  Martiri . La  motte 
di  San  Pontio  fùalli  vndecidi  Maggio,!  anno 
del  Signore  270.  al  tempo  dclli  fopranominati 
Valenano,  eGalieno . IlBrcuiario  Toletano 
antico, dice, che  laCittà  vicina  all’ Alpi,  do- 
ue  San  Pontio  fu  inanimato,  fi  chiamala  Ci- 
mclla . 
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LA  VITA  DE'  SS.  NEREO,  AC  HI  LEO  , 
E PANCRAT  IO  SI  ir  tiri , ir  adotta  dt  Gre- 
co tn  Unno  dava  Aulire  (cn7a  nume,  e rac- 
■ coutil»  di  Eri  Lorenzo  Sano , e con  detto 
tridui  tene  incardino  dmerfi  iUrurt- 

*<?y- 


LA  Scritturi  Sieri,  net  quarto  libro  de' Ri  d 
nono  Capìtolo  , ricanti , che  quel  forti/, imo 
Capitino  /ehi,,  piando  pimpndroni  del  Regno  ii 
/[riti,  entrando  nella  Cittì  di  /fruì,  «Vii  pii 
occhi  Ì1 ma  fene/in  del  Polizia  Rate , e vide  lo 
Regina  /label , la  quale  Pera  lifcitta  la  faccia , 
C-  hanena  accomodilo  gf  ornamenti  della  fna  tefla 
profanamente  , accio,  he  egli  la  vedefe  ,e  fe  ne  in 
uagbiffe . Dimando /eh». ch'era  quella  Donna  : e 
fagli  dotto, che  era  le  abel,  rii  moglie  del  Ri  Acab 
Intefoquefto. comando  i due , b tri  Eunuchi , eh' 
erano  in  fui  compagnia  ; che  la  gemjfero  da  quel 
la  feneflra  à baffo, e coti  fù  fino.  Non  ì qnejia 
hi  fiori  a fuori  ài  propofico  delti  tri  Martiri  Ne- 
reo, Achileo  , e Panerai »;  due  de'  quali  effondo 
Eunuchi  , e /emendo  flauti  Dominila  , nipote 
dell'  Imperatore  Domitiano  ,gcttorno  dille  finejire 
/efebei . con  tutti  i furi  ornamenti  prof  ani, noe, 
con  le  loro  ammonii  ioni  , e fanti  conferii  ( come 
nella  vita  loro  fi  vedrà  f teuornoivamorniruenti , 
e pompe  del  Mondo  dall'  anima  di  Domicilia  ; e 
fecero  .che  per  mera  loro  mori  in  effe  tutto  quello 
ch'era  profano,  e vi  nacque  Gietu  Chn/lo  . Lev. 
vita  dtqucjh  Santi  fu  tradotta  di  Greco  in  Latino 
da  vnl  Anonimo  , cioè  fruga  nome,  itqual  afferma 


d'hauerla  tradotta  fedelmente , e ch'ella  j u agoro- 
uatx  da  grani  Autori  . Molti  A/arttrolopu  fi  ivi:, 
frontino  con  dei  a tr  adulitene  j e fra  /Jr  enea  Sa- 
rto ancora  lo  racconta . f ìt  adunque  in  quello  modo . 

FRà  molti  altri  Pagani, che  fi  conuertirono 
in  Roma  per  le  Prediche  di  S.  Pietro 
Apodolo , vi  furono  due  Eunuchi , vno 
de' quali  lancila  nome  Nereo  , e l'altro  Add- 
ico, & erano  Camerieri  di  Flauia  Domicilia, 
nipote  dell' Imperatore  Dominano,  la  quale 
medcfiinamcn  te  era  Chriftiana . Quelli  elicn- 
dovn  giorno  alla  prclenza della  loro  patrona, 
videro, ch’ella  s’accoinodaua  il  fronte  con  i ca- 
pelli,con  grand ilfima  diligenza , c gl'  adornaua 
con  perle, c pietre  pretiofe,  e gf intrecciata 
confili  d'oro,  acciochc  pareficro  più  vaghi,  e 
grariofi  .•  alcuni  ne  legata,  altri  arricciala,  epoi 
li  lattata  il  volto  con  acque  artificiolc,chc  la 
faceuano  parer  vaga , e riiplcndcntc  . Si  vedi- 
la poi  con  vedi  di  porpora, di  l'età,  c d'oro. 
Stettero  Nereo , & Achileo  molto  attenti  a 
mirarla  i c quando  licbbc  finito  d'adornarli , le 
didcro  : Se  la  cura  è diligenza,  clic  tù  Domini- 
la poni  in  accomodar  la  ma  perfona, con  intcn- 
tionc  di  piacere  ad  Aureliano  figliuolo  del  Có- 
fole  cruo  Ipofo , la  ponefli  in  accomodare 
l'anima  tua,&  adornarla  di  virtù:  fenza  dub- 
bio alcuno  piacctcdi  aGicsù  Chrido,  il  quale 
accettandoti  per  Spofa , farla  sì , che  la  ma  gra- 
fia, c bellezza  durarla  in  eterno , ne  ti  mauca- 
riano  mai  nouc  foggìc  per  adornarla  nel  fuo 
tremo  Regno.  Rilpofe  Dominila:  Non  è ma- 
la  coli,  ch'io  m'adorni  per  maritami, c per 
liauer  tìgliuo  li , acciochc  il  mio  Ululare  Sangue 
vada  innanzi, e dconferui  la fu.i  memoria  : nè 
meno  è contrario  alla  virm,che  io  goda  i dilet- 
ti, che  (eco  apporta  lo  dato  nel  quale  mi  ritro- 
uo.  Anzi  cheparccofadaru((ico,cgo(Fo,chi 
potendo  godere  i diletti  dello  dato  fuo, noi» 
gli  gode,  & vn  tale  a mio  giudicio,fi  dourebbe 
bandire  dalla  Rcpublica , poiché  per  c(Ta  èinu- 
tile,  non  procurando d’hauer  figlnioli.anzi  che 
chi  non  cerca  di  maritarli,  c d'naucr  figliuoli, 
pare  che  in  quaqroa  fc . vorrebbe , che  li  tìnilfe 
il  Mondo, non  procurando  di  lafciare  poltcriti 
e dipendenza  dopo  di  le.  A quclto  ri!po(c_» 
Nereo:  Tu  Signora  hai  volto  l'animo  nclli  di- 
letti prefemi dello  dato  MarrimomalciC  noi» 
confidcri  quello  che  feguc  poi . Il  maritarli  c 
cofa  buona,  acciochc  il  Mondo  dconferui  : ita 
con  tutto  ciò  non  tutti  fono  obbligati  a mari- 
tarli . Al  principio  del  Mondo  era  cofacomie- 
nicntc,chc  tuctt  gl'huomini  laticifero  moglie, 
acciochc  gl' (mommi  inoltiplicaflcro.  Ma  fio- 
ra, che  fono  moltiplicati  canto  ,ecolàbuona^ 
eh' alcuni  lì  conléruino  nello  dato  verginale, 
poiché  la  d iffe  renza,  che  è dal  numero  di  trenta 
a cento, c ancora  fra  lodato  de' vergini, e de' 
maritati.  Presupponendo adunque,  ebeogn' 
vno  non  è obbligato  a pigliar  manto,  ò mo- 
glie, Si  che  lo  dato  Verginale  è migliore  dello 
dato  de'  maritati , vorrei  Signora,  che  tù  conli. 
Vy  dura  Ili 
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Vernili  che  cola  è i!  maritarli  vna  Donzella. Pri- 
ma dLi  perde  il  nome  di  Donzella,  e ne -piglia 
vi,'  altro, che  gli  è contrario  , chiamandoli 
Donna  i>on  intiera  : en  tello,  ch’ella  non  con- 
fcwarual  proprio  padre, dacia  generò;  cioè 
il  dominio  dei  fno  corpo.  Io  concede  ad  vn 
hnonao  Iomanodai  iuofaiaguc,ptgliandolo  per 
Marito, e ficcndoicgli  alle  volte  ichiaua,  cf- 
fèndo  da  Ini  rrattatacome  fchiaua.  Perche  le 
al  marito  vicn  caprido,  vieta  alla  moglie  la_> 
conucriiirione  del  Padi'e,c della Madre;  non 
vuole  che  ptattichi  con  quell'  huouio , uo:a_a 
vuole  dae  parli  con  quelli  Danna , non  vuote 
ch’ella  veda  ,oda  ,ò  parli  : e quello , da'  ella  alle 
volte  fa  con  amino  puro  e lineerò,  elfo  lo  pi- 
glia in  mala  parte . Kifpofe  Domicilia  : Ios  a 
che  naia  Madre  t.jtfene  molta  trauagli , perche 
mio  Padre  era  gelofo  di  tellina  tutti  gb  huo- 
trmn  non  lono  gclolì , ne  meno  iolono  sforza- 
ta Rabbattermi  in  vn  cale . A quello  rifpole 
Achilco  : Tutti  gl  hiiomini , dae  pigliano  mo- 
glie,prima  che  li  ficci  no  le  nozze , de  lo  fpol  a- 
Scio,  moflrauodcllcr  modelli,  lui  nani, allibi 


aipcmrc  l imctjritidi prima , è cola  imponìbi- 
le. Qual  lìvoghagradodilàntità, che  fi  per- 
da , li  può  ricuperare  con  la  penitenza . Sola  la 
verginità  paia  vna volta, non  fi  può  inaipiù 
ricuperare . Perche  li  come  la  Regina  vi  in- 
nanzi .'.tutte  le  lue  Donzelle,  così  li  verginità 
è quella,  che  debbe  andare  innanzi  alle  virtù 
morali,  e và  Icgucndo  le  pedate  del  martirio . 
La  fede  l’accarezza , la  Speranza  l’abbraccia , la 
Carità  fi.  le  auuiciau  al  imito, e le  dà  il  bacio 
di  pace: Li  Paricnza,il  difpregio  del  Mondo, 
La  Vigilanza,  laColtanza,c  la  Sapienza  lac- 
ami pagnano  , e le  vanno  a lato,dlcndo  tutte 
quelle  v uria  fiori  del  Paradilo.  Gl’ Angeli  po- 
truno  dire  alla  Donna,  dae  perde  queltodono. 
Divo  poco.  Donna,  clic  aggrauiot’lià  fatto  il 
ligillo  verginale , che  cù  lh.il  diicacciato  da  tè , 
per  mettere  111  luo  luogo  la  corramionc , ciac  è 
liu  capitai  nemicai  quella  prenota  gioia  c’hà 
fempre .iccompagruti,da  che  rù  vietiti  dal  ven- 
tre ai  tua  Madre  Tcco  era  qiiando  flaui  nella 
Cuna,  quando  prendeui  il  latte  di  tuaMadre, 
quando  piangeui  , qiundo  dormiiii , quando 


li,  autorolijC  ben  co.adit  tonati;  ma  quando  poi  ! eri  inferma  , quando  ti  lcuatii  dal  letto,  quando 


hanno  mi  nato  la  moglie  alle  cale  loro,  lì  mura- 
no di  tal  fortc,che  non  paiono  piu  quelli  di  pri- 
ma .-  e il  poco  rifpcrto,  e poci  vergogna  d'aldi- 
ni erdee  talmente,  che  cambiano  le  patrone 
per  le  ferire.  E fi  le  mogli  vogboiaocoar  ridire 
a quelle  ,6  altre  loro  colè  mal  fatte , non  fiala 
gli  dicono  male  parole, ma  le  trattano  ancora 
male  con  fiatti_pcggiori . Ma  ancora , che  lo 
Spofo  non  lia  gclolo,  nè  dishooefto , nè-  d'altre 
male  parti  : con  tutro  ciò  vorrei  fapcrc  dall  lj 
Spola, die  colà  ella  cauarà  dalla  fua  coinpagnia.- 
Ecco  eh'  io  lo  dirò . Sopportar  none  meli  vna 
grani  dai1,  za  fili  lui  loia  ,-c  portar  vn  pefo  molto 
grane  lenza  potertelo  leuar  di  dolio  per  vn  pic- 
ciolo momento  in  tutto  quel  tempo;  l'cfscr 
Tempre  mai  piena  di  paura  , dubitando  che__j 
Ihoradti  pjrtonon  llilvltinu  della  fiavita. 
Stare  infcrnu , gialla , pallida , fcolori  ta , e non 
porer  far  vn  palio  fi nza  paura  è dolore,  La_» 
boniaa  granula  abborrilcc  i cibi  buona, e gioue- 
uoliicbcainaicattiuijchc  fanno  nule.  Se  la 
matrice, nella  quale  Uà  la  creatura,hàtroppo 
caldo, ò troppo  freddo, òaltro  mal  ccmpera- 
mc iato, ne  rifialtano  mille  mali  tanto  alla  crea . 
tura, come  alla  Madre . Ella  alle  volte  vi  perde 
lavata,»  rimane  ilroppìata,òcon  qualche  in- 
fermila lunga  è fafliaiola  . Il  figlinolo  nafee 
alle  volte  zoppo , gobbo, ò muco  ,ò  con  qual- 
che altro  mancamento  nella  pedona . Celfaua 
già  Achilco  di  ragionare  : e Nereo  ricominciò 
dicendo  : 0 quanto  e felice  lo  flato  verginale  , 
il  quale  è lontano  da  rance  calamità , amabile  a 
Dio , carulìmoa  gl'Angcli , Se  è limile  a Dio  in 
quanto  all'integrità . La  gioitane,  che  perde  la 
verginità, perde  anco  m quella  parte  quella 
fimilitudine , poiché  non  ha  più  l'integrità.  La 
Dojliaa,  ciac  perde  quello  dono  con  peccato, 
puolauarlo  per  mezo  della  penitenza, ma  ri- 


ti veli  li  il,  de  adomaui,  quando  hauem  fame, 
quando  mangiali),  Tempre  era  tcco.  Tecoera 
parimc nteprima  ciac  tu  folfi batrezata, quan- 
do folli  Catheaamena,  quando  folli  batteza- 
ta , quando  ti  facefli  Spofa  d i Chrillo  nel  Bat- 
tefimo  ; né  gl'  auitenne  nule  alcuno  per  qucfto 
Spo(àbtio,mainoltobcnc . U beata  verginità, 
la  quale  fa  !’  huomo  interra  limile  a gl' Angeli 
in  Ciclo  . Per  tanto  Domicilia  patrona  vio- 
rtra, eleggi,  ò d'cffcr  Spofa  di  Giesù  Chriflo 
con  quello  titolo  di  perpetua  virginità , onero 
perdendola, efserfoggetta  all' huomo  morta- 
le, con  il  qiulc, le  pure  fruirai  diletto  alcuno  , 
làrà  momentaneo,  e prello  palfara:  anzi  farà 
accompagnato  datante  milene  è difguili  ,che 
ti  parerà pm  predo pen', che  piacere.  Que- 
lle,Scaltre  cole  diffcro  Nereo, Se  Achilco  a 
Domicilia  ; la  quale  effeudo  Donzella  pruden- 
t tifi im  1 couamoflà  dalle  ragioni  ramo  efficaci , 
ma  molto  più  dalli  grattaci.  Dio, che  opcraua 
in  lei,  dille  1 FoiTc  pacciuto  a Dio,  e he  prima 
di  hora  quefla  Dottrina  ce  Ielle  folle  velluta 
alle  mie  orecchie, perche  mai  fruirei  prefo  il 
nome  di  Spola  ; anzi  che  fi  come  eflendo  bat- 
cczata  lalcui  da  p irte  l’adorare  g * Idoli  ; cosi 
ananiaeftrata  da  quella  Santa  Eliofilìa , haurei 
laicato  il  defiderio  di  maritarmi,  e dhaucr 
figliuoli:  ma  offendo  piaccmto  a Dio,  che  per 
mezo  delle  voftrcparole  io  mi  fàceffiChriftia- 
na,  e guadagnalfi  l'anima  mia;  fpero  che  lui 
medefimo  mi  darà  indiiftria,cfapcrc,accioche 
io  poffa  conl’cruarc  la  mia  vcrginitàjiberando- 
mi  dalle  mani  d' Aureliano  , al  quale  io  fono 
(lata  promclfa  per  Spofa . Grande  fu  1 alle- 
grezza de'  due  Santi , Quando  vdirono  le  paro- 
Icdi  Domicilia, clcdilscro, che  non  bifogna- 
ua  altro  che  il  fuo  confcnfo  ; che  nel  reftance 
tutte  le  cofe  pafsariano  bene  con  la  grana  di 
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Dio . Le  dimandomo  licenzi , & andorno  a 
trottare  il  Sinto  Pontefice  Clemente , che  in 
quel  tempo  reggetta  la  Chiclidi  Dio,  e glidif- 
(ero:  Ancora  che l'honorc,c gloria  tua,Padre 
fantilfimo,fia  inGiesiiChrifto,ctù  facci  po- 
co conto  d’ogni  gloria  humana  ; con  rutto  ciò 
noi  lappiamo  ,die  tuo  Padre  hebbe  vn  fratello 
chiamato  Clemente , il  quale  fri  Conlolo . Di 

J iUefto  fri  Sorella Plautilla,  che  ricomprò  cf- 
cndo  ancoraoiccioli . Quella  Signora  lenten- 
do predicare I'ApoftoloS.  Pietro, fi conucrtì, 
efribattezata,e  moriranno  medcfimo,chci 
SS.Apofioli  Pietro, e Paolo  furono  martiri- 
zati  ; c lafciò  dopo  sè  vna  figliuola , la  quale  da 
canto  di  fuo  Padre,  è Nipote  di  Domitiano 
Imperatore  . Quella  Signora  alla  quale  noi 
habbiaino  fcruito,  c feruiamo  ancora  come 
Schiatti, fri  prometta  per  fpofi  ad  Aureliano. 
Hora  per  mezo  d'alcunc  ragioni,che  noi  vdiin- 
mo  dire  all-  Apofiolo  San  Pietro,  & a lcihab- 
biamo detto, hi  fatto  propofitodi  conleruare 
perpetua  verginità . Perori  preghiamo,chc  tii 
vadi  a guadagnare  quella  bella  Spola  perGic- 
ni  Chri fio . R ilpole  Clemente,  A me  pare, che 
il  tempo  s'auuicina,ncl  quale  ella,  voi,  & io 
inficine  dobbiamo  morirepcr  amorcdiGicsù 
Chritto.  Ma  perche  lui  ci  ditte, die  non  te- 
melfimo  quelli,  che  ci  cogliono  la  vita  corpo- 
rale ; non  dob  iamo  far  conto  alcuno  dcll  hiio- 
nio  temporale, per  femir  a Dio  immortale. 
Detto  quello  li  parti  con  i due  Santi , de  andò 
don' era  Domicilia;  la  quale  fece  voto  di  per- 
petua verginità  in  mano  del  Pontefice, & elfo 
con  fommo  piacere  la  confecrò  per  Spola  di 
Gleni  Chriflo  . Non  lì  potria  raccontare  i 
trauagli , e perlécut  ioni , cnc  la  Santa  Donzel- 
la (opporrò  per  quella  calila  da  Aureliano  Ino 
Spolo:  perche  egli  ottenne  dall'Imperatore, 
che  non  volendo  Dominila  lacrificarc  alti  Dei , 
fòl’se  mandata  in  bando  in  vn'llbla  chiamata 
Pontia,ò  Pontiana.  Nereo,  & Aclnleo  an- 
dorono  con  lei  per  lcruirla,c  confidarla  iu 111 
fuoitrauagli  . Stetcero  in  quell' Ifola  alquanto 
tempo  ;Se  in  quel  mentre  Aureliano  non  s'cra 
dimenticato  di  Dominila  fuaSpofa,  anzi  an 
dò  atrouarla  nell' Ifola,  per  vedere  sella  li  era 
fluitata  d'opinione  ; ma  ritrouandola  ferina  c 
collanre  nc\fuo  propofico , Se  intendendo, che 
di  ciò  n'erano  in  buona  parte  caufa  Nereo , Se 
Achilco,  riuolfc  b fua  furia  conrra  etti,  egli 
fece  frullare  crudelmente  : fatto  audio  gli  fece 
condurre  aTcrracina , acciochc  Mcnmto  Ruf- 
fo , huomo  Confidare,  ch'era  quiui  per  Giudi- 
ce , gli  fcntcmiafsc . Meninio  vedendo , che  i 
Santi pcrfcucrauano  nelb Fede  di Gicsu  Chri 
fio , b quale  gr  era  (lata  infegnata  da  S.  Pietro  : 
gli  fece  lòfpendcrc  sù  l'Eculco,e  porli  certe 
pulire  di  ferro  infocate  atti  fianchi, e finalmen- 
te gli  fece  decapitare . Aufpicio,  che  fu  bailo , 
cpoi  DifrepolodiS. Domicilia,  prefe  i corpi 
de' Santi , c gli  condufsc  vicino  a Roma , c gli 
fcppclli  nella  via  Ardcacina , in  vna  pofselfionc 


della  mcdefimaDomitdb,  vicino  allungo  Jo- 
ne cri  fepoltaS.  Petronilla  figliuola  di  .S.  Pie- 
tro . Ilfuceefsodi  Domicilia  iti,  che  Aureliano 
la  fece  condurre  a Tcrracina,  c quiui  voleua  eh’ 
ella  folse  l’uà  moglie, come  per  forza:  e per  que- 
llo effetto  cldse  vn  giorno  particolare, militò 
paraiti , e chiamò  Mulìci, coni'  era  folito  nelle 
nozze  de'  Gentili , ccomincioffi  lafctta,8c  Au- 
reliano frà  glabri  cominciò  a ballare,  hauendo 
Domitilbin  fuo  potere,  rinchiulà  in  vna  dan- 
za ; la  quale  léce  dinota  niente  orai  ione  a Dio , 
clic  b liberallc  da  quelb  pericolofa  occafionc. 
Piacque  a Dio  d’cbudirc  la  lùa  Spola, e libc- 
rolla  in  quello  modo . Nclb  Sab  della  danza 
donerà  Dominila  lì  battana  ,c  frà  gl'  altri  batta- 
na Aureliano;  c quando  tutti  erano  già  ftrac- 
chi)ertbs'.itFiticauad'ettercl'vItimoditurti,che 
lalciattc  il  bai  lo.  Alfine  egli  ballò  tanto,  che 
improuifamcnce  cade  in  terra  morto  ; Se  a quel 
modo  Dominila  fri  libera  dalb  forza,  che  fc 
gli  apparecchiami,  ma  non  dalla  morte.  Per- 
che Aureliano  haucua  vn  fratello  chiamato  Lu- 
lurio , il  quale  delidcrofo  della  vendetta  dcll:t_« 
morte  del  fratello  ( la  colpa  della  quale  daua  è 
Dominila,)  dimandò  licenza  a Traiano,  ch'era 
Incedilo  nell’  Imperio  , di  farla  facrilìcarc  atti 
Dei , oucro  di  farla  morire . Ottenne  Lu  lurio, 
quanto  egli  ricercò,  & andò  aTctTacina,doue 
ritrotiò  Dominila  in  compagnia  di  moire  altre 
donzelle  ,alle  quali  ella  haucua  pcrliufo,che 
fi  facefscro  Chridianc , c conlcruallcro  la  Ver. 
ginita . Proiettò  L ninno  a rune  in  prcfcnza  di 
tdliinonij,chefirifolucircro  di  fapafìcare  atti 
Dei  ; ma  vedendo,  che  le  lue  protette  erano  va- 
ne; lece  porr  ir  via  da  quella  cala  enne  lecofc  , 

che  v'crauo  di  prccio  poi  facendo  ferrar  le o 

porte , gli  fece  accendere  il  fuoco  incorno , ac- 
ciochc Domicilia  Con  l'altrc  Vcrgiui,chchauc- 
uano  nomcTcodora,c  Ruffina,  vis'abbruciaf- 
Icro . Il  giorno  fcgucntc  Ccfario  Diacono  an- 
dò quiui, c lcuando  via  le  pietre,  & i legni  inezi 
abbruciati,  ritrouòi  corpi  delle  Sante  profeta- 
ti in  terra, in  atto  tale , clic  li  vedetta , che  haue- 
uano  finita  la  vita  loro  in  orauone . Il  fuoco 
gl  haucua  tolta  la  vita  , ma  non  haucua  toccato 
pur  vn  capello  della  pcrlòna  loro , Se  1 corpi  lo- 
ro furono  lcpolti  honoracaincnte . 

LA  VITA  DI  SAN  P ANC  RAT  IO 
Mirine  , nettiti  di  diutrfi 
Marttrolùgy . 


YI  L 


NEL 


» ,ij«  ' ' I.lìGHNOARlO  DI-SANTI. 

F.L  giorno , che  la Chicli  celebra  laFc-  /«'"  «■> 

fiaTeie  Santi  foj>rad  rti,accompjgn.i 


13. 


ore  , e e oujvri .uh  . ir/V- 

Hfte  gli  ferm  poi  p:r  fpi.%  per  fi  aprirli  * fuit.uh 
no*.  • ; O"  b-u/end  ’.'i  urrinufi  , hefpe  loro  i v « jO 
»#»/•  pittori  4 . iJal  Vofjìn/io  dire  , f/;?  juef.  fio, 'rune 


N 

jL  ™ con  c(fi  il  martirio  di  ianraneratio, 
li  quale  al  tempo  di  Dioc!ttiino,c  Marti uiu- 
no  Imperatori,  venne  allumi  <itvi»à  Cittì  di 
P:  igi  t , nell  i quale  era  miro. eoa  defiderin  d cl- 
létè  ( Chi  i4. i rt> . Inule  ebe il  iVmrcScc  Koroa- 
nolìitu  nafeofio  per  paura  delti  perfacntio- 
ne  ;onde  .andò  a cercarlo  : & haiicndol"  ntro 
nato, (lette  mlu.acomptg’iiaalquami^sornL 
&aU'vlrimoit  fece  Chrili  lami.  Dopo  elisegli 
fu  battevano , vbftèrlc  alh  pcrfecutor»  volontà 
riam.oKC, citi  toc  >.i 1 icdlcro  .1  Di  ocietiano. 

Il  quale  vaùn;!.)  P.n’c:  .ilio  , ch’era  gioitane  ii 

qinrtordcci  anni, di  bella  prefcnza,e  ch:_-j»  . 

rnoftriua  dalle  lai"  parole  li  filcre  molto  prtu  ’ 1 ‘ S,l  p.i  ijiiiadclla.Proiqnci.ldi  Feniqia: 
dente, eli  pole  grande  a ftèttomc.  Perii  ciurlo  ! I I ilio  l’a.ii/i  era  l'allure,  e la  Madie  (il.iua 
pregò, cileni  flcnficific  illi  facendogli  * X inio,  palla  litio  tutù  due  la.  viuloro  m 

i>rf»mc;Ic  molrocranJi^u  w»  ifict  iU . Kilpo'c  | pyiicicì  : &fic.uio Giud^icli naauiic.  Hebbe- 
P.mcr.uit).ill  Impcrarorc,^  aUtgrtwidragw»  , ajic  > c:r)£  ! . pifanio,  e Calirropc 

;u.  li I Silice p.Tiò ti  1 querta  viia^clfcndo 


fu  figure  di  S.  Ej’f.tnro  • il  ^mlc  e firn  do  il. ut  de 
rii  nimbi  dì n iti  di  P.id>-c } e dì  Alt* 
dre ■ infette  fi:’*  rut/t  tifbn  do  fitto  c*U  un.ovu  per  vn 
temilo',  nàìidi'Mtkko  fi  temerti  poi  AÌfit'feJct  e fii 
etnie  fpu  coni*  a. gl'  Infedeli  , & Hccetici  t ftrr* 
•tende  cenir.i  di  far* , e /copre “ io  ie  loro  fuifitd  3 
J in  * uu-u  ; tuo n de  Chrifin  Già  i atten  te  \ontru 
* d ì laro  v ni  ori  ofu  vittori*.  L*  3‘<’d  di  ‘fnejlo  S. 
i*,-clt:o  , fu  finti*  dù  due  fuoi  lijl'eyefi , *3x4- 
i/t  Ut  reno  G torturi  ni  , Pulirà  P'ofiUfo  l fi  cornf  À f- 
rC’/nt* 
pur  fio 

F 


‘,c  m*  S^mcanC  AUr/frtijft.,  Il  juà.’c  raccoitu  in 
fttrfio  medi , * 


nc,di«:na  ilei  Ino  ms>e«;nia,diret»d*>{lo  non  p u - 
lolòpp  vrrar.  (rv  l.ifjirat  ir  Ilo  ni  vi,  ) riletti 
mi  p illuda,  ci»  • ■'  > nlori  1 Dei,  la  vira  ifc’qnili 
fa  rale.ciie  le  mi-:  : evu  itoti  fe  sjrafivnigbatlc- 
to,fiiglic»fiig.»r(fiii.ou!ttdr>  rigori*.  (.'Im- 
perato, e n invalile,  dh'rglidiccfié  alno,  mira - 
od.  ili' parole  é<hi  ti'iii ira  vdiru  t perette 
tlvlnr a i i , alia f.  il,.igmhfa,niii:oligaitain  . , 
PlfiKr.wvrtUilrciibed  tto  ragioni  r. imo  effica- 
ci,die  non  ppco  danno  htiuirimdcauùti)  rfcl- 
laadorationc  dotici;*  però  comamlo,  elicgli 
fillct  i diatàl  ; t • i.t.  I lcorp  j del  Santo'  fa  le- 
poliol)  iimreuCllmente  da vnaS. donna, ehi t- 
mata  Ott  auilla . Li  Chicli  celebra  la  feda  del- 
ti lòpradcrti  martiri,»!  giorno, che  inorirno.dle 
fa  olii  1 2 di 1 : agio . Nereo , ÌSe  Aehdco  pati- 
rono ! inrfiMk'tòlgnorOKT». Imperando  Domi- 
nano, e lfancratio  l'aimo  ili#. al  tempo  deli’ 
imperatore  Diucletiano,con  Mt/limiaitofito 
Coiopagno. 


Lsi  VITA  DI  S.  It'iSAtflO  VESCOVO 
J 1.1  m Cifre,  fi  ri  tu  a.t  et  j.' fitti 

Dt/ttfe,!,  tit, tutti!  (j/eKi/tMl  , f Tutine, 
. jt . refi  f il  t Ut  Ut  in.  tue  Mt-I  jf ratte . 


IL'Scicni  fine  E:  D-tnid  ferfetutuee  vite  jo.t.i 
tetti  i,  treni  etotllerbitt  ; li  f«w/l iLe  tet.t/10 
•■tt thrf  tie.  ' u Città  Ai  Anei et  , c gV  he.. eteri. .0 
re*»  /a  ree  1 , e le  /ne  mefite  inficine  . ter  l L. 
fii  *ìte  tiene  vn  rioneie  Uriti  [nei  cetttreri^,  ti  jua 
cu  tenuto  niello  fe r li  t'.!.rJ(w  il  che  DtniU  gli 


ro  due 

limi  __ 

Lpiiìaiti  di  dieci  anni  ila  Madre  non  luucua 
con  clic (oQqiuar lui, nè  mcnolafatella:  liou- 
devn  Dottore Icgil'perito  parimente  Giudeo, 
, ch’eri  molto  dotto  m ila  legge,  loro  chiamato 
Trifone,  vedendo  la  medita  di  quella  poucra 
donna,  e piacendogli  la  prefenza  |i  Hpifamo , 
glielo  difo.utdq, con  m tendone d'adottar  lo  per 
tuo  ligliuplqj  aileuarfclo  in  cql’a,  &;  accoltu- 
marlo  a modo  li»  > , c ijarg'rpcr  moglie  vili  fola 
figliuola, c|f  egli haueua, per  il  clic  la  poucra 
Donna  glielo  diedi  volentieri , Trifont  lo  me- 
nò .1  ca'a  Imi , 5c  mlcgpolli  tutto  quello,  ch’egli 
lipca;y  della  luigua  comc  delle cofe  della  legge 
H.  btea.v  il  altre  le^iuàc . Amicime  chela  figli- 
uola di  Ti  itone  inori  giouanc,  & Epilanio  ri- 
male fuo  v iiutcrliilc' ^liccede, perche  di  già  l'ha-; 
uciu adottalo  per  figliuolo . indi  a pochi  gior- 
ni p.ifsò  di  quella  vita  jrilbnc,  e la  Madre 
d'Epiianio  , il  quale  rellò  ni  olio  ricco.  Egli 
menò  la  fonila  ni  cala  lua,3cviueuauo  tutti 
due  allegrami  sue.  Auucnuc,ch't'!icndo  Epi- 
timo fuori  jd  vna  fui  pnlfcUionc , pigliò  prat- 
ticacon  vii  Monaco  chiamato  Luciano,  gran 
terno  di  Diq,c  (i  (trinfe  tanto  lamicitia  loro, 
che  ad  Epifanio  cominciò  venir  vogliadi  tarli 
Chriitiano  5 c dal  defidertq  nacque  l'dfetto. 
Parlo  poi  con  la  torcila,  e ditlcle , ch'egli  tene-, 
uà  per  cola  cerbi , che  le  be  ne  la  legge  di  Mose 
era  fiata  data  d i Dio  ,c  che  iterili  tempi  pailati, 
quelli  die  1 olscruaiuiio  li  filuaiiauu;  nondi- 
meno all'  hora  era  dannofa,  c quelli , che  in_a 
dlamormanost  dannauano , c chefoli  iChrt- 
.(lumiiialuaiuno,  Lcdilsc  ancora  alcune  ra- 
gioni, clic  Luciano  gl' haueua  datc}dimodo 
ch'cilsancoja  icccriialuttoue  d etlcr  Chrillia- 
na.  Andotoiio  tutti  due  alla  Chicfa,  guidali 
da  Luciano  ; iScdsendo  fiati  prima  ìfirqtu del- 
le ioli-  della  fede, furono  animcllid'vn  Vclcouo 
albattcli  no.  Quando  Epifanio  s'accofio alla 
pila , gli  caddero  ila  loro  lidie  ie  fcarpe,ch'  egli 
haueua  tu  piedi , nè  egli  le  volle  oiaipiq  pi- 

_ ‘ ‘ 


FESTE  DI  MAG  cffò. 
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gliar  in  furi  vita , anzi  Tempre  andaua  (calzo . Tuo  concilia  polo , chiamato:  Polibio  , i!  quaie 
Dopoché  furono  batrczuti  tutti  due,  il  Vcfco-  i gli  diede  fine  Ritornò  S.  Epifanio  al  Deferto 
uo  gli  tenne  ficco  Tetre  giorni , per  aiivnac-  colino  dificcpolo  Gtouanni,c  per  la  via  Mutò 
(hargli  meglio  nella  fede.  Pafisati  detti  giorni,  ' vnofipiritato.  1 1 Demonio  lamia acciò,'  che  lo 
Epifanio  ritornò  a cala  Tua, e vende  tutta  la^»  : faria  andare  in  Pcrfìa  : e cosi  fu, perche  entran- 
roba  Tua, e diede  parte  del  prerio  alla  Sorella,  | doadoffo  ad  vna  Donzella,  figliuola  dclRò  di 
acciochc  entrale  in  vn  Monaiterocon  vnafiua  .quella  Prouincia  , e tormentandola  grande- 
mente , li fhccua  direnitele  non  v'andaua Epi- 
fanio a diacciarlo,  non  reltaria  mai  di  tor- 


cia , (òrclla  di  Tua  Madre , chiamata  Veri  mica  ; 
la  qual’ era  già  vecchia  nella  religione,  e per  la 
Tua  fianrità , e buona  vita  haucua  fa  cura.  Se  go- 
ucrno  di  quel  Mona  fiero . L’altra  parte  Epifa- 
nio la  fàluò'pcr  comprar  libri, ma  non  rutta: 
perche  nedude  gran  parte  a’ poueri.  Hauen- 
do  ciò  fatto,  entrò  in  vn  Monaficro,che  La 
ciano  haucua  fondato, nel  quale  fiauano  dieci 
Monaci.  Quando  Epifanio  entro  nel  Mona- 
fiero, era  diti  di  •Tedici  anni  Era  Tri  gl'altri 
Rcligiofi  vn  Sacerdote  di  molta  fianrità, chia- 
mato Hilarioncj  al  quale  Luciano  haucacom- 
mefiso,chc  liaucfisc Cura  d’Epifamo,  per  inle- 
gnargli gli  eficrcitij  de  Ila  vira  Monadica, e le  Di- 
urne lettere}  nclli  quali  clèrcitij  egli  ficee  tanto 
profitto  in  poco  tempo, che  faccua  marauigliar 
ciaficuno . Venne  poi  a morte  Luciano  : «Se  H; 
larionc  fu  creato  Abbate  in  luogo  luo,e  perche 
era  huomo  di  gran  penitenza,  e molto  pru- 
dente, goucrnaua  talmente  quel  Monade;  o. 


mentarla.  Il  medefimo  Demonio  diede  i le- 
gnali di  lui,&  infif  gnò  douc  egliftaua.  Il  Re- 
mando lubito  a chiamarlo:  & egli  andò  in  Per- 
da: e dopò  uluucr  rifianato  la  Donzella  ,fecc 
alcuni  miracoli  in  quella  Prouincia,  e firà  gl’ 
altri  rifilato  vn  giouanc,  il  corpo  del  quale  era 
portato  a certi  cagnacci  grandi,  accioche  Io  di- 
uorallcro, com’era  collume  di  quella  protnn- 
cia  . Sant  Epifanio  gli  pcrlùalè , che  lafciaf- 
lèro  quella  crudele  e barbara  vfànza» e gli  prc 
•dico  la  fede, & alcuni  li conucrtirono:  dipoi 
egli  ritornò  alla  Ina  folita  cella . E perche  qui- 
ui  li  pauua  gran  cardila  d'acqua,  fece  orationc 
a Dio } d ipoi  cauò  vn  poco  di  terra , e trono  ac- 
quaio abondanza , pcriiche  vi  li  fece  vn’Hórtp 
bcliiflìmo:  (.V  Epifanio  padana  la  vita  ina  col 
ino  ■ l ile-  poloGrouanni,  in  molta  quiete,  e ri- 
pòfio . M i perche  la  fina  fama  crcfcaia , per  k 


cheparcua,che  non  huomini,  ma  Angeli  fìr  ; (naraùiglie  glandi,  che  Dio  ficaia  pcrmezo 
Icro  le  pedone,  che  vi  habitauano' & Epifanio  (tlo  ^empita  gente  andaua  avvitarlo:  le  bene 
rilplcndcua  fra  loro,  come  la  Luna  fra  le  Steli-.*.  , del  continuo  nè  cauana  qualche  Imtto  fpiri- 
Lccc  Dio  per  mezod’Epifanio  alcuni  miracoli,  ru.de,  come  d vn  Eilolofo  ,col  quale  Epifanio 
&:cgli  che  vide  , che  quiui  era  tenuto  m grande  fi  ce  diucrlt  ragionamenti  ,&  al  fine  io  conucr- 
ftima,  pensò  di  voler  farli  lòlitario  . Si  pa:ct  ti}  nonaima:  o per  itar  pui  ritirato,  e quieto, 
dal  Monaffaro , con  licenza  dell*  Abbate  Hiia-  1 4i  parti  di  quel  luogo, coi  fuo  discepolo  Giu- 
none ( benché  con  molto  dilpiacere  di  rutti!  • lunni,  Ando  in  Cìeniialcnunc  : 6c  hjuendo 


Monaci , che  Tamauano  alsai  per  le  lite  virtù , ) 
& andò  al  deferto . Qmui  Tu  veduto  da  alcuni 
Saracmij-chc  andauano  rubando } li  qu  .li  ve- 
dendo ch’egli  non  luuciu  cos! alcuna  da  po- 
tergli rubare , lo  volcuano  ammazzare  per  I de- 
gno. Vno  delfi  alzò  il  braccio, con  la  Ipada 
nuda  in  mano  per  ferirlo , e colini  era  cieco 
d'v  n'  occhio}  e quando  volle  /caricar  il  colpo, 
ricuperò  il  vedere  dell'occhio  cicco . Egli  auue- 
dendofi  di  quella  n.aratiigfia,  trattenne  ti  col- 
po  : de  efiso  con  glabri  mlièmc , non  fecero  dil- 
piacerc alcuno  ad  EpifàniO,anzilo  tennero  in 
molli  Rima . li  Santo  gli  riprefic  della  nula.* 
vita,  eh' elfi  fàccuano,  e gli  difise  tali  cole, clic 
gli  fece  rilòlucr  a mutar  vita . Vr.o  d'elli  volle 
rimaner  con  lui  per  luodilcepolo:  gl' altri  ha- 
ucìidoli  fatto  vna  cella  , ò capanna  ch.’ell.i_* 
fulse,dapotcruihabitar  dentro,  li  partirono. 
Non  molti  giorni  dopò  , hauendo  Epifanio 
ammaefirato  nella  fedequei  fuo  Difcepolo } lo 
maio  al  Menali  ero,  dou' era  Abbate  Hilario 
ne,  accioche  lo  battezafsej  li  come  m effetto 
lobattczojC  chiamolli  Giouanni,chc  fu  poi 
vno  di  quelli,  che  (enfierò  la  vita  di  S.  Epifa- 
nio ; ma  non  potè  finirla  del  tutto,  perche  egli 
palio  di  quella  vita  prunadcl  Santo:  nondimc. 


vilitato  ì luoghi  Santi, de  adorato  il  pretiolb 
legno  dJla  Croce,  palso  in  Egitto,  e li  diede 
a coni  licere  a Pafnutio,  eh' era  Raro  dilcc  polo 
dii  grande  Antonio . Elio  gli  difise , eli  cgli  do- 
uea  efier  Pallore, e Prelato  in  Cipro, e l’ammo- 
nì ch’egli  paiìaifc  in  qucli’Ifiola . Non  valieEpi- 
tkmo  accettar  1 amaionitionc  del  Santo  Padre, 
anzi  ritornò  in  Paieiiina, e vifitò HUàrione  fuo 
Mai-lira:  il  quale  parimente  gli  dille, ch’egli  na- 
uigaile  in  Cipro, perche  la  volontà  di  Dio  era, 
eh’  egli  filile  quiui  Prelato . Non  accettò  Epi- 
timo , ne  anco  li  auiiertiincnti  d Hilarione}  ma 
andò  al  Marc,  doue  trono  due  barche  } vna  che 
voleua  andar  m Cipro, la  quale  egli  lafciò,c 
I altra  che  volau  andare  m AlcalonaySc  in  quel- 
la entrò , a guila  d'vn'  altro  Iona . Quando  fu- 
rono in  Marc,  fi  leuo  vna  gran  fortuna,  & il  nx- 
nìlio crani  pericolo  d’afiondarli}  nondimeno 
dopo  alcuni  giorni,  entrò  ialuo  nel  porro  di 
Cipro.  Epifanio  lmonto  in  terra,  con  nirai- 
cionc  di  ripoCtrii  alquanti  giorni, dipoi  imbar- 
carli di  niiouo  ,d e andare  in  altri  Pacò  . Ma 
Dio  haucua  ordinatole  cole  altramente  : per- 
che cficndo  congregati  inficine  alquanti  Vef- 
coui  per  elegger  vn  Pallore , e Vcleouo  perla 
Città  di  Collanza,fu  ciuciato  a vno  di  loro, clic 


no  diede  qutllo^che  haucua  ficheto  ad  va’ alerò  Epifàmocra  in  quel  paefie,  del  quale  li  haucua 
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notttiain  quel  Regno, ch'egl'cra  a'pmpolito 
per  quella  dignità . Quel  VeTcouo  conferì  con 
gl'ultri  la  l’uà  riuclatione;  pcrilchc  rutti  d'accor- 
do andorono  a cercar  Epifanio  ,Sc  haucndolo 
trouato , lo  mcnorono  alla  Chiefa.  Et  ancorché 
egli  contradiccffc  quanto  era  poflìbilc, nondi- 
meno fu  ordinato  Diacono  ,&  Sacerdote,  e 
conlbcrato  Vclcouo . E non  ottante,  che  gli 
fufl'c  detto,  che  quella  era  la  volontà  diDio,c 
chen'haucuano  hauuio riuclatione  particola- 
re: con  tinto  ciò  non  potemmo  conlolarlo. 
Egli ttaua di  mala  voglia,  femprc  piangcua,c 
diccua,  ch'era  indegno  di  quell'alto  (lato . Mà 
non  ottante  di' egli  acccttailc  quel  grado, tan- 
to contra  Ina  volontà  ; nondimeno  non  gli 
mancarono  emuli, egenre  clic  lo  pcrlcguiinttc; 
ma  particolarmente  vn  Diacono  chiamato 
Carino , il  quale  era  molto  ambinolo, c per- 
che era  alfa  ricco,  dclidcraua  quella  dignità. 
Quello  vedendo,  che  Epifanio  luueua  canato 
di  prigione  vn  barattiere  chiamato Egnomon, 
& luueua  pagato  per  lui  cena  quantità , con  li 
danari  della  Chiefa  : congregò  il  Popolo  , e 
diflcIbch'Epif.inioera  dtllìpatore  dcllt  beni  del 
laChieià.  Il  Santo  Prelato lopportò  quello-, 
calunnia  con  molta  pationzà,c  cercóni  altra 
parte  il  denaro  che  haucua  fpclb , c lo  diede  a 
■Carino  , accioche  lo  rimutette  nell'Erario 
della  Chiefa . Ma  egli,  che  non  sera  molto  per 
buon  zelo,  non  celìaua  di  pcrlcguitarlo  quanto 
potcua  ; c dall-  altra,  pane  il  Santo  gli  faccua 
tutto  il  bene  eh  era  poflibile,  nc  mai  gli  rmfac- 
ciaua  quello , che  a torto  gli  facctta  patire,  anzi 
praticami  con  lui  famigliarillimamciitc  . Era 
cottume  di  S. Epifanio  di  portar  femprc  il  libro 
de  gl'Euangi  lii:  c quando  haucua  la  comodità 
di  chi  l'alcoltafli  , dichiarami  qualche  palio 
d'dto;Se  hauendo  vn  giorno  Canno  a mangia- 
re loco  $ con  alcuni  altri  Preti,  faccua  lccondo 
lituo  cottume, dichiarando  vn  paltò  dcU’Euan- 
gelio  a gl' militati . in  quello  vn  Corno  palsò 
«lumi  vicino,  c gracchiò  tri  volte,  c Carino 
dille  ; chi  sà , clic  cola  dica  quel  Coruo  ? F.  per- 
che tutti  tacemmo;  egli  voltatoli  aIVclcouogli 
ditte:  Dichiarami  quello,  che  quel  Coruo  nà 
detto , e ti  farò  patron  di  tutta  la  roba  mia  Rifi 
polb  Epifanio . QuelCoruo  hà  detto, cileni 
non  lar.u  più  Diacono.  Canno  fornendo  quel- 
le parole , rimafe  ttupido  ,c  pieno  di  Ipauento; 
c non  potendo  proferir  parola,  fù  pòrtalo  a 
braccia  a cala  ina  dalli  tuoi  l'cruidori.  11  gior- 
no Icgucme  fini  la  vita, c perche  egli  non  in- 
neità legirtmo  herede,  tt.tta  la  roba  iua  andò 
alla  Chiefa . Quella  marauiglia riempi  talmen- 
te di  patita  gl'  altri  preti , che  da  quel  giorno  in 
poi,  furono  molto  obediemi  ai  filo  Prelato. 
Vn'  altra  volta  S.  Epifanio  cclebrauala  Mcifa, 
cvoltaiidolì  vcrlovn Ducono, gli  vide  lafuc- 
cta  piena  di  lebbra, cflcndogli  venuta  quella  in- 
fertilità all  iinprouifo;  pertiche  lo  rimandò  a 
cala.  Facendolo  poi  chiamar  da  parte, gli  di- 
mando qual  filile  tiara  la  cauta  di  quel  iubito 


male;  il  Diacono  gli  dille,  che  la  notte  era  fta- 
tocon  la  fila  moglie, perche  innanzi  chr  fotte 
Diacono  haucua  moglie.  Il  Santo  Prelato  fe. 
ce  congregare  tutto  il  Clero , c dittigli  quanto 
fotte conuenicntc, che  quelli, che  fono  dedi- 
cati a Dio,  cornei  Sacerdoti, c Diaconi  fiano 
calli.  Ghuicrtì,  clic hauclfero riguardo,  che 
I A portolo  ditte  : Quelli,  che  hanno  moglie, 
come  li  non  1 haudliro  ; c clic  quello  lì  doueua 
intendere  di  quelli,  che  hauendo  moglie , pi- 
gliammo ordini  Sacri , perche  poi  non  douc» 
uano  più  accodarli  a Donna  alcuna  ; ma  viuerc 
in  perpetua  caflità . E buon  Veliouo  per  lcuar 
viagl'uiconucmcnti,  non  ordinò  alcuno,  che 
hauctti  moglie  da  quclgiorno  in  poi;  ma  Mo- 
naci, pedone  libere,  oucro  vedoui  di  buona 
lama.  Era  in  quella  Città  vna  Cbicla  tanto  pic- 
ciola  , clic  non  vi  capimmo  i Chrilliani , che  vi 
erano  : perche  ogni  giorno  lì  conucrriuano 
molti  Gentili  alla  fede  per  il  predicare  di  S.  Epi- 
fanio,& il  mcdclimo  auucniua  dc'Giudei, laon- 
de procurò , che  fc  nc  faccrtb  vn'  altra  maggio- 
re. Elinza  (penderei  danari  della  tua  Ciucia, 
che  erano  deputati  per  il  goucrno  de'  poucri,  e 
detti  (noi  miiurtri  : fu  tanto  aiutato  da' Fedeli , 
c da  gl  Infedeli  ancora  per  cauta  detti  miracoli , 
che  Dio  faccua  per  mezo  del  Aio  Sauro;  ch'egli 
raccolfc  tanta  quantità  di  denari , clic  battero- 
no per  far  cominciare,  c finir  l'opera  Andò 
poi  Epifanio  in  Gerulàlcmme,  & il  Vefcouo 
di  quella  Città,  chiamato  Giouanni , 1 alloggiò 
benignamente  nelle  filè  cali.  Il  Santo  nudi, 
clic  quel  Vclcouo  era  auaro , c che  haucua  rac- 
colta infierite  gran  quantità  di  vali  d’oro.  Si 
argento , con  ì quali  li  faccua  fcruir  alla  tauola . 
S.  Epifanio  glieli  dimandò  in  predirò  có  certa 
icula.  Se  licbbcgli . Fece  poi  chiamare  vu  Mac- 
ftro  del  Li  Zecca , c fccegli  disfare  i vali , efarne 
tan tanno ncia , la  quale  hauendo  hautita,la  difi- 
pcnsòtutta a' poucri.  11  Vclcouo  Giouanni, 
vedendo  che  S.  Epifanio  tardaua  a rendergli  i 
fuoi  vali , glieli  fece  chiedere;  c vedendo . che 
ne  anco  per  quello  glieli  rendcua,vn  giorno  efi 
fendo  in  eluda  gli  nnfe  le  mani  adottò  in  prc- 
linza  del  Clero , e del  popolo,  dicendogli,  che 
gli  rendetti  1 argentana  predatagli,  ch'era  di 
quella  Chida , c lo  tenne  a quel  modo  per  buo- 
no (patio  di  tempo  E perche  S.  Epifanio  non 
iaceua  cos'alenila  in  fila  difcfàpna  taccua  lenza 
inoltrar  nel  voltoligno  alcuno  di  dilpiaccre,  ò 
d'animo  turbato  f delie  non  auucniua  a quelli 
ch'crano  prclintipiUi  quali diiptaceua,  clic  li  fa- 
cellb  qtiett'utt'roiuo  al  Santo  Vclcouo:)  Dio  pi- 
glio la  Iua  diteli,  c l'auaro Giouanni  finiamo 
aecoin  vn  fnbito. Quando  egli  s'.iuuide  defi 
fer  prmo  della  villa,  diuenuto  perciò  più  liumi- 
le,  ligittòa  piedi  di  S. Epifanio, duplicando- 
lo, elicgli  pregafli  Dio  per  lui.  Il  Santo  gli 
dille , ch'egli  andatti  ad  adorar  la  Santa  Croce, 
chi  ra  in  quclTcmpio . Non  li  voleua  partire 
daini  il  Velcouocicco,  ma  tenendolo  lirctto 
gli  dimandaua  il  vedere,  non  ù curando  piu 

dell' 
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dell'argento.  Epifania  gli  fece  vn  breue  ler- 
nionc, dichiarandogli  quanta  filile  gran  male, 
l'eflcr  maro . Dipoi  gii  mife  le  mani  fopra  gl' 
occhi,  e ricuperò  il  veder  dell'occhio  deliro. 

Il  VclcouoGiouanni  loprcgaita,  che  gli  facef- 
fc  liberar  l'altr  occhio  : & Epifanio  li  difsc  ; Fi- 
gliuolo, io  non  pofso  aprirlo.  Dio  lo  chiulc, 
egli  l'apra . La  volontà  lua  è, che  noi  fiamo  mo- 
delli in  tutte  k cofc . Et  a quel  modo  Giouan- 
ni  rimafe  caftigato  , & emendato.  Quando 
Epifanio  ritornaua  di  Gerufalemmc , due  che 
fi  dileitauanodifar burle,  vollero  ingannare  il 
Santo  Prelato  pcrilche  fecero, che  vno  di  loro 
fi  dirtele  in  terra  per  la  via  doue  il  Santo  dorica 
pafiàr,  e fingeua  J'clfcr  morto  . L'altra  luo 
compagno  pregaua  il  Santo,chegli  delle  qual- 
che cola  da  venir  colui,  e fcppeTlirlo,  perche 
egl'cra  morto  finitamente.  S. Epifanio  fece 
orationeperlui,  e (poglioffi  d'vna vede  dite- 
la, ò rocchetto  ch'egli  fuire,cgliclodiedc,  e 
fèguitò  il  viaggio . Quando  colui  hebbe  il  roc- 
chetto in  mano,  chiamò  il lUa  compagno,di- 
cendo  : Lcuaci  sù,  che  quel  goffo  è pailato 
via,i  c'hà  laicato  vna  velia  da  poterla  vendere , 
e (guazzare  all’Hoftaria  per  amor  fuo.  Colui 
ch'era  in  terra,  non  rifpondeua;  laonde  l'altro 
compagno  lo  pigliò,  e cominciò  a tirare,  & all* 
vltiino  s auuidcjdi'cgh  era  morto . Stupefatto 
di  quel  miracolo,  cominciò  a correre  dietro  a 
S.  Epifania;  Se  fallendolo  raggionto,  confdsò 
il  filo  peccato,  ciò  pregò,  ch'cglifacclfe  rcl'u- 
feitate  il  fuocompagno,  che  ben  lapctia,  che 
l'haucria  ottenuto  da  Dio.  Rifpofe  il  Santo: 
Và  figlino!  mio, fcppcllifcilo come  prima di- 
cefti , perche  tù  hai  con  che  riucftirlo . Cosi 
l'vn  compagno  fi  parti  confufo,  e l'altro  redo 
morto . Blenda  S.  Epifanio  in  Cipro. , gli 
venne  vn'  imbafciaca  da  parte  d'Arcadio , de 
Honorio  Imperatori,  accioche  cgliandafsc  a 
vifitare  vna  loro  forclla  inferma: de  hauendo 
ancora  da  fare  alcune  colè  per  la  lua  Cluciiyiii- 
dòa  Roma,  e v'arriuòarctnpo,  che  i Medici 
mcdicauano  l'inférma,  perluadcndogìlmpe- 
ratori , che  le  dclfero  il  veleno , per  liberarla  dal 
tormento  chieda  patina,  non  vi  crouando  al- 
tro runedio.  Il  Santo  Pallore  Invilito m pre- 
fenza  dc'fratclli,  eia  pigliò  perniano, cfecele 
trè.volrc  il  fegno  della  Croce}  e linfcrma  fu 
Tubilo  lina, con  grandilfiina marauiglia  dioaf- 
cuno.  Quella  Signora  haueua  vn  tigliuolinp 
picciolo:  il  quale  quandoS.  Epifanio  entro  m 
Roma,  s'ammalò,  e mori  : la  cui  morte  fii  cauli 
di  molto  pianto  per  tutta  Roma  . Fù  chia- 
mato Epifanio:  il  quale  fece  orationc  per  il 
fané  tulio,  e lo  rifufcuo  : e non  tu  minor  poi  l'al- 
legrezza ,chc  prima  filile  dato  il  pianto . Stec- 
tcS.  Epitimo  in  Roma  vn'anuo  intiero,  de  ha- 
uendo turo  inegocii  della  fua  Chiefa, ricornò, 
m Cipro , e non  volle  accettare  moiri  prcl'cnci , 
vhc  gl'bnpcratorigli  volctiano  dare,  coment 
tandolì  foto  di  poca  cofa,  per  le  fpefe  del  viag- 
. gio . Eia  a quel  ccrapo  in  Caltaiuinopoli. 


MAGGIO. ìjp 

Theodofio,  Padre  d'Arcadio  , & Honorio, 
ch'era  Imperatore  inlìcmccon  loro,c  l'haueua 
tenuto  tre  anni  con  li  fopradetti,  hauendo 
prima  regnato  fei  anni  con  Gratiano,  e fette 
con  Valentiniano,  e nuotatali  in  letto  in- 
fermo; per  la  qual  cofa  mandò  per  S.Epifinio, 
hauendo  hauuconotitia delle  irarauiglie,chc 
Dio  operaia  per  mezo  fuo  . Andò  il  Santo 
Prelato  a Collaiuinopoli , vifitò  l'Inipcratore , 
cdillcgli  : rcodoliojhabbi  milcricordia  delti 
bilbgiiofi  fetù  voi  che  Dio  1 babbi  di  te,  e ri- 
cordati d'ofsiruarc  i fuoi  comandamcati,c  non 
hauerai  bilogno  d'Epifanto . Fece  poi  il  legno' 
della  Croce  fopra  di  lui,  e lo  fece  lcuar  del  let- 
to lino  jccainrainaua  liberamentcjnon  odan- 
tc , che  tutto  il  fuo  male  fulfc  ne'  piedi . Eden 
do  ancora  Epifinio  in  Codantmopoli , v'arri- 
uorno  Arcadio,  Se  Honorio , li  quali  hebbero 
molto  caro  di  rincderlo  : e r.iccoiuauano  le 
marauiglic  ,chc  Dio  haueua  fitto  in  Roma  per 
mezo  Ilio . Ottenne  Epifimio  vna  patente  dall' 
Imperatore,  per  poter  fare,  che  duicrfi  hcrc- 
tia  di  varie  lette  (contra  i quali  egli  fende,  e 
confutò  gl  errori  loro  ) eh  erano  in  Cipro  ; ò 
li  riducellero  alla  vera  fede , ò li  pattinerò  di 
quell  Ifola  ; e cosi  fu  fatto.  Elltndo  poi  mor- 
to Tcadolio  dopò  alquanti  anni, Se  fiaucndó 
Arcadio  l'Iinpcrio  dOricntc  , Se  Honorio 
quello  d'Occuicntt;  S.Epifanio  ritornò  in_* 
Colfantmopoli , douc  a quel  tempo  era  Pa- 
triarca S.  Giouanni  Gnlodoiuo,  col  quale 
l'Imperatrice  Eiidolia  haueua  nimicitu  gran- 
de, perche  non  l’haueua  voluta  lafciar  entrar 
in  Ciucia,  le  prima  non  rcflituiua  vna  vigna, 
ch'elsa  liauciu  tolto  ad  vna  vedoua . Il  medefi- 
mo  Grifodomo  haueua  vn'  altro  nimico  fecre- 
to,ch'era  Tcotìlo  Patriarca  d'Aldsandri.i_j  . 
Quclti  fcrilfcro  molti  mali  di  Grifodomo  aS. 
Epifanio, dicendo, eh' egli  tencua  alcuni  er- 
rori d'Origcnc  ; il  che  tra  turco  bugia,  e mali- 
gnici. Epifanio  andò  a parlare  all'  Impera- 
trice, & dia  parimente  dicctu  molti  mali  del 
S.  Patriarca,  e minacdaiudt  farlo  bandire  di 
Callaniiiiopoli,e  prillarlo dclladignità  ;epoi 
pregaua  S.  Epifanio,  che  v'acconfcnrilse . fl: 
Santo  le  nfpolc , che  IcGrUodomo  haueua-^»’ 
comincisi!  errore  contra  la  fede  meritarla  d'ef- 
lerc  prillato  della  dignità;  ina  fc  ciò  non  era, 
nè  ti  tratcauad  i bandirlo  le  non  per  haucr  fatto 
ingiuria  a lei,  egli  non  era  di  parere,  che  tale 
•cola  li£icefsc;anzilaptrliiadciia  a perdonar- 
gli, polche  Dio  perdonarli  ogiu  giorno  ifuoi 
pcccatialci . Per  elice  entrato  Epifanio  a par- 
lar conl'Iinpcratrice , lenza  làperli  quello , che 
con  lei  haueua  trattato,  li  publicò  perdutala 
Cleti, eh’ egl'cra  dallalua  parte , e eh' era  di 
patere, che Gmodomo  fulve  bandito.  licite 
clscndo  venuto  all' orecchie  del  Patriarca , e 
•credendo-,  che  fulsc  vero.  II-  ne  nienti  alquan- 
to., e fcrilse  vna  lettera  aS;  Epifanio,  dicendo- 
gli : Santo  Epifanio , tù  fei  dato  di  parere , che 
io  lia  mandato  in  eiilio  : de  io  n dico,  che  tù 
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non  federai  piu  lopra  la  tua  fedii . S.  Epifanio 
gli  rifpofe  : Caualicro  di  Crifto  : combatti, 
e vina,  perche  rii  non  tornaraidal  luogo  doli 
indarai  in  bando  . Quelle  parole  di  quelli 
due  Santi  furono  come  profctic,  perche  tutte 
due  l'adempirono  ; attci'o  che  Grifollomo 
fini  la  vita  in  cfil;o,fc  Epifanio  non  ritornò  in 
Cipro.  Se  noi  vogliamo  dire,  che  fri  quelli 
due  Santi  filile  peccato  alcuno  , dobbiamo 
ancora  dire , che  Dio  permette  alle  volte,  che  i 
luoi  icrui  cadino  , acciochc  conol'ccndolì  ,s‘ 
Immillino , & acciochc  ndlimo  penli  che  fiano 
Dei ,enon pollino  peccare.  Quando  S.  Epi- 
fanio volata  partirli  per  ritornare  in  Cipro  ,F 
Impcrator  Arcadio  gli  dimandò,  quanti  anni 
hauctia.  Rifpofe  il  Santo  Vecchio;Ccnto  quin- 
dici, e tré  meli . Fui  creato  Vcfcouo  di  felfant’ 
anni  ,ccinquantacinquc  e tré  intli  hòtenuto 
la  Tedia  Pontificale  di  Coflanza.  Liccnttarofi 
dall  Imperatore,  entrò  in  vn  Nauiiio,  per  pal- 
far  in  Cipro , & erano  in  fila  compagnia  alcuni 
limi  Dilccpoh  ti  quali  lei  vedeuano  pianger,  e 
ftardi  malavoglia.  Egli  dille,  clic  doucuiL-a 
farli  grandillìma  lòrtuna  ; e comincio  a dargli 
i laminimi  documenti  , cioè, che  non  amalsero 
diloruinatainentc  ia  roba , de  t denari,  che  non 
hauefseroa  fallitilo  pt-rfona  alcuna  , che  fug- 
gilsero  gl'  Fitteti  ci  come  ferpenti  vclcnolt,  che 
luisero  nonetti, e che  hauel.cro  l’cmprc  Dio 
avella  memoria . Quelle , & altre  colè  diisc  gc- 
neralmente  a tutti  ;c  li  fece  fubito  vnagran- 
diflima  fortuna,  la  qual  duro  due  giorni,  tdue 
notti.  In  tutto quedo  tempo, il  Santo  dette 
coricato  fotro  coperta  nel  Nauiho.con  le  brac- 
cia diltele , & haueua.il  libro  de  gl'  Euangeli 
foprail  petto,  ne  fu  fcntito  dire  parola  alcuna. 
Tutti  pcnl'auano,  eh  egli  pregalsc  Dio, che  la 
fortuna  ctisafsc  : e pai  uu  due  giorni , chiamò  i 
fuoi  Difcepoli , tk  abbracciogli , e dilscgli  : Voi 
non  vederete  più  Epifanio  in  quella  vita  : e det- 
to quclto, diede  lo  Spinto  a Dio . Fù  grande  il 
dolore , éc  il  punto , clic  fecero  i luoi  Diiccpo- 
li  . Il  Nauiiio  arrtuò  m Cipro,&;  cfstndoli  in- 
telaia lua  motte  nell  Ifola,  tutti  vniuerfalinen- 
tc  ne  hebbero  dolore , perche  egli  haucua  fatto 
bene  a tutti,  e ciafcuno  gl'  era  obbligato, 

1 atnauano  come  Padre  e Pallore  d ogn'vno. 
•Il  liio  corpo  fu  Icpolto  nella  fua  Ciucia  di  Co. 
danza  ; douc  Dio  fece  molti  miracoli  per  i me- 
riti fuoi.  Quello  SantoPrclato  IcriLsc alcuni 
libri»picnidilipicnza  è zelodiDio.  SanGi- 
rolaiuo , che  fù  lùo  grande  amico , e li  Icrilscro 
molte  lettere,  l'vno  all'  altro,  dice  dell' Opere 
fue,  che  fono  Rimate  dalli  dotti, e da  quelli, 
elio  litui  folio  dotti:  perche  quelli  le  Rimano 
pei  le  parole , e quelli  per  Iclèntcnzc . La  mor- 
te iua  inaili  dodici  di  Alaggio, fanno  del  Si- 
gnore }<)0.  facondo  il  'Intornio,  al  tempo 
d Arcadio  lopranom  imito  . Fi  mcntione  di 
Sant' Epifanio,  Niceforo  Cullilo,  nei  lib.  12. 
al  cap,  ^6. 


LA  VITA  DI  SAN  BONIFACIO 
Mirarti  firitu  d' Adone  Arctutf- 
couo di  T rtneri . 


IL  Profeta  Zaccaria  , al  quar  t od  ce  imo  capitolo 
della  fia  profetta  , dice  , e he  i Caldari  in  cafa 
del  Signore  faranno  come  letale  innanzi  all'  alta- 
re . S .Girolamo  dichiarando  (furila  fintene  , di- 
ce , che  in  (jnc/H  caldari  fi  e oc  e nano  le  carni,  che 
j’o  fer inano  in  fairificio  nel  Tempio  :i  quali  erano 
neri  per  il  fumo  , & baueuano  mal  odore  , per 
l'vfo  inde  feriti  nano . Nelle  taz^e  fi  merteuano 
mazAJCtti  di rvfìc  , e fiori  fall'  Altare . Conforme  à 
que fio jper  scaldar i fi  debbono  intendere  i di  s bone- 
fii  t e dati  al  vitio  della  fenfialirà  . Perche  fi  co- 
me in  quelli  fi  e oc  e u a la  carne  , così  in  quefii  tutto  il 
loro  pen fiero  è di  carne.  Quelli  erano  fatti  neri 
del  fumo  è dal  fuoco  , baueuano  cattino  odore  per 
l'vfo  al  (j naie  fèntiuano  : cosi  i dnhoncfti  , per  il 
fuoco  della  (oncupifcenrji , che  gl*  abbrucia , disun- 
irono neri  , brutti , e di  cattino  odore , per  l'vfo  di 
quel  vitio  ; perche  fi  bene  i% adornano  , ciò  è per  ri- 
coprir le  loro  bruitele  , e s'adoprano  profumi , & 
odori , cioè,  per  ricoprire  la  loro  canina  puzj*a. 
Per  dire  il  vera  , quefii  tali , in  quanto  a gl'  h nomini 
■dijtmulano  , e ji  ricoprono  ; md  inquanto  à Dio , 
non  è cofa  che  piu  gli  puz^jtc gli  dif piaccia  del  dif- 
honefio  . Di  modo , che  i caldari  , fino  i dishone  fii, 
Letarjze  è va  fi  di  rofe , e fiori , fono  gl'  bone  fii  , e 
cafh.  Non  fi  trouarofaò  fiore  alcuno  , che  renda 
si  buon , e grato  odore,  quanto  o grato  à Dio  l'odore 
della  perfona  cafia , & honefia  . Quando  adunque 
il  Profeta  dice  ,c  bei  caldari  nella  cafa  di  Dio,  fono 
come  letale  dell'  Altare  : vuol  dire,  che  Dm  alle 
volte  fa  mutar  le  perfine  vitto fe  è dishone fie,e  falle 
di  acuire  viriuofe , e calìe  . Qnefio  auutnne  in  S. 
Bonifacio  ; il  quale  effendo  buono  carnale , e disho- 
rt e fio  , dìnenne  poi  per  grafia  di  D>o  tanto  bone- 
fio , e fanto  * che  diede  la  propria  vira  per  amor  fio. 
Di  lui  firiffe  Adone  Arciuefiouo  di  T reiteri  in_, 
queffo  modo . 

FV  Bonifacio  Cittadino  Rom.ino,&  haue- 
uacura , & il  maneggio  della  roba  d*vna 
Signora  ricca  chiamata  Aglacs  . 
conucrlattone è pratica, che  quelli  duchatic- 
u.ino  inficine,  fù  occalionc  ch’offbndcifero 
Dio  peccando  carnalmente,  c fletterò  alquan- 
to tempo  in  quel  peccato.  Con'tuttociò  Bo- 
nifacio era  molto  Iimoliniero,ccantariuo  vcr- 
fo  i pouen,c  pcrfonc  bifognofe  $ il  che  fu  cjufa, 
che  Dio  hlpiro,c  fece  nconofccrc  lerror  fuo . 
Fu  aiutato* ancora, perche  Aglacs  cllcndo Don- 
na principale, c di  gran  parentado  :c  vedendo., 
che  ^erdcua  U riputationc, e bu^rta  fama, e che 
paifaua  per  bocca-  di  tutti,  non  haucua  gufto 
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del  peccato  come  prima;  1 aiutò  ancora  federe 
tutti  due  Chrtftiani,&  il  confiderarc  d'hau'er 
perduto  Dio,  e la  compagnia  de  gl'  Angeli  ;& 
clTcr  condannati  all-  Inferno,  fecondo  la  giudi- 
tia  prefente  , doue  afpettauano  d'clfcre  tor- 
mentati con  li  Demonij  in  fempiterno.Quefto 
fù  la  caufa , che  tutti  duedi  conienfo  coininimc 
fi  delibcraflero  di  bfeiare  il  peccato  : e procura- 
re d’ottenere  perdono  da  Dio  delti  gii  com- 
pierti . Si  ranniderò  d'efler  tanto  poucri,  Se  in- 
degni di  comparire  dinanzi  alla  Diurna  Mac- 
ftà , per  la  grauezza  del  peccato  loro , che  non 
ordinano  di  prefentarfcgli  fenza  qualche  me- 
lo. Onde  perche  intefcro,che  la  pcrfccurio- 
nc,la  quale  Diodetiano , e Maffimiano  Impera- 
tori faceuano  cantra  iCrirtiani,cra  molto  ri- 
eorofa  nell'  Afia  minore  , nella  Prouincia  di 
Cilitia.e  che  molti  Chriflioni  erano  martiri- 
iati;  s’accordorono  inficme  , che  Bonifacio 
v'andafTe,  e procuralfc  d'haucr  il  corpo  di  qual- 
che Martire, acciochc  perla  fua  imcrceffionc 
ottcncficroil  perdono  ac' peccati  loro.  Boni- 
facio prefe  il  viaggio,  & arriuò  a Tarlo,  Città 
principalcdi  quella  Prouincia;  c dille  a quel 
lijch'crano  in  fua  compagnia,  ch'andaffero a 
proticderc  vn'  al  logia  mento , perche  lui  voleua 
andare  a vedete  quello,  che  tanto  ddidcraua; 
il  che  era  la  Piazza, doue  i Crifliani  erano  mar- 
tirizati.  Quando  egli  vi  arriuò,  vide  vno,ch’ 
era  impiccato  per  i piedi , e fotto  la  teda  hauc- 
uavn  gran  fuoco, che  rendeua  molto  fumo. 
Vide  vn'  altro , ch'era  legato  per  le  mani , c per 
i piedi,  & era  didrattocon  quattro  legni  con 
crudeliffimo  tormento . Vn  altro  era  tutto 
dato  sbrinato  con  certi  graffi  di  ferro , & vn' 
altro  legato  per  ilinczo.  Vn' altro  liaucua  ta- 
gliate le  mani, Se  vii' altro  era  pollo  l'opra  vn 
tgnoa  traucilo,chc  lo  tcncui  alto  da  terra  ni 
cdrcmo  dolore.  Vide  in  fomnia  crudeliffimi 
tormenti, che  imiferi  Chridiam  pannano;  e 
gli  venne  grandiffima  voglia  di  patire  limili 
tormenti  per  amore  di  Giesù  Chrido:  pertiche 
cominciò  a gridare  ad  alta  voce;Grandc  c il 
Dio  de’ Chridiani , egli  merita  veramente, 
chcpcr  amorfuofiparilcano  limili  martini, e 
tormenti . Felici , e beati  quelli , che  per  amor 
fuo  glifopportano.  Detto  quedo, cor/è  con 
gran  diuotionc  dou’ erano i Martiri,  c gli  ba- 
ciaua  le  piaghe , c ralciugaua  il  fudorc  del  vol- 
to loro . S'ongctia  gl'  occhi  con  il  l'angue , che 
fpargcua  no , c gli  diccua  con  voce  piena  di  fcr- 
uoro  » Combattete  virilmente  benedetti 
martiri, cliiperatc  il  Demonio;  perche  il  tor- 
mento predo  palerà,  c il  ripolo,  c gloria vo- 
dra  durarà  in  perpetuo . Verrà  tempo,  chi 
voi  vedrete  tormentare  nell'  Inferno  quelli, 
che  hora  vi  tormentano . Quelle  cofc  vennero 
a notiti!  di  Simplicio  Giudice;  per  il  cui  co- 
mandamento li  faccuano  quelle  crudchà;pcr  il 
che  egli  fece  pigliare  Bonifacio,  e condurlo  al- 
la lua  prefenza,  c poi  gli  dille  . Chifei  tù? 
Rifpolc  Bonifacio,  io  fonChciiliano.  Que- 


do bada,  diflc  il  Giudice  :c  Albico  Io  f.ccfpo- 
gliarnudo , poi  lo  fece  impiccar  per  le  braccia  > 
c dracciareli  tutto  il  corpo  con  graffi  dtlcri  o» 
di  lortctalc,chc  fivedcuano  loda.  Dipoi  li 
fece  mettere  certe  punte  di  Canna  acute,  frà 
l’vnghic,e  la  carne . Alzana  il  Santo  martire  gr 
occhi  al  Ciclo,  c (opportuna  i tormenti  allegra- 
mente. li  Giudice  poi  lo  fece  didendcrcm-a 
terra, c facendogli  tener  la  bocC-r*pcrracoti 
certi  idromemi , gli  fece  fcolar  dentro  piombo 
disfatto  .Non  contento  di  quedo, fece  empire 
viu  caldaia  di  pece,  e quando  bolliua  forte, 
fece  che  il  martire  vi  metterti:  la  feda  dentro  ; il 
qual  cormcnto,pcr  volonrà  di  Dio  , non  gli 

fece  lcfionc  alcuna . di  modo  che  il  Giudice » 

pieno  di  rabbia , gli  fece  tagliar  la  teda.  Quan- 
do S.  Bonifacio  mori, venne  vn  grandifluno 
cremuoto  in  tutta  la  Città  ;cciafcunodiccua, 
checiocraauuenticopcr  la  crudeltà  vfata  con. 
tra  quel  Chridiano  forediero . Quedo  Ai  cau- 
fa, che  molti  Gentili  fi  conucrtirono  ; Se  i 
Chridiani , ch'crano  fpluentati  per  le  crudeltà 
grandi  che  haucuano  veduto, perfero  la  pau- 
ra, esimimi  mirano  a morire  per  Giesu  Chri- 
do. Quelli,  di' erano  venuti  con  Bonifacio, 
Io  cercauano,  e non  lo  ritrattando , diccuano . 
Quell'  liuomo  fi  dtbbc  edere  incontrato  in  vn- 
altra  Aglaes:eli  dcbbefolazzarcon  lei  ;fe  pe- 
rò egli  non  forte  andato  ad  imbracarli  in_» 
qualche  raiicrna  . S incontrorno  codoro  in 
certi  Officiali  diGiuditia,  cglidimandornofc 
a cafo  haucuano  veduto  vn'nuomoforalliero 
venuto  da  Koma,con  i capelli  ricci  : c vedito  di 
grana  . Erti  gli  rilpofi.ro  : A cortui,  che  voi 
cercate,  hoggi  è data  ragliata  la  teda , perche 
egli  confelsò  d'cfTerc  Chrifti-ano.  Non  tante 
cofi  , rtplicornoi  compagni  di  Bonifacio,  che 
quello  , che  noi  cerchiamo  era  lontanirtìmo 
daldcfidcriod’clfcr.inarnrc,ptrchccra  vn*aJuI- 
tcro,  c gran  bcuitore  . Diffcro  gl'  Officiali, 
Vcnitc,cnc  vi  modraremo  il  fuo  corpo . Ando- 
rono  alla  piazza , c quando  lo  videro,  rimafero 
pieni  di  marauiglia . Prcgorno  poi  gl'  Officiali, 
che  gli  conccdcdcro  quel  corpo  ;Se  erti  glielo 
concerterò  per  cinque  cento  ioidi , li  quali  gli 
furono  sborfati  (òbito  . Imbalfamorno  poi 
quel  corpo  con  prctiod  vnguenti  ,c  nnllurc, 
c lo  rinuolfcro  ne'  panni  pretiofi,  che  porta- 
uano  per  inuolgcr  i corpi  de’  martiri , c lo 
conduifcro  a Roma,  ringratiando  Dio , che_a 
opcraua  tali  maxauiglie*  Apparuevn1  Angelo 
ad  Aglaes,  il  quale  dille  quello , che  di  Bonifa- 
cio era  fucccdo:  & cibando  a incontrare  quel 
corpo  fanto  con  moka  diuotionc , c fece  edifi- 
care vna  Chicfa  in  lionor  fuo  vicino  a Roma , e 
qniui  Io  Appelli  honoreuplmcme . Fatto  quel- 
lo lafciò  il  Mondo  con  tutte  le  lue  pompe, e 
diuifela  fua  roba  a Chicle  ,Monaderi, «Scal- 
tre perfone  bilògnofc,  diede  libertà  arti  lòoi 
Schiaui , c prefe  l'habiro  di  Monaca  ; c fu  tale 
la  vita  fua , che  Dio  operò  molte  marauiglie_j* 
per  raezo  fuo.  Vide  poi  tredici  anni:  dopt^ 
f.-t.  uior- 
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morte  fìsfcpoltaacanto  al corposi  S.  Bonifa- 
cio,dclqtulc  Li  Ciudi  celebra  tòrta  il  giorno 
de!  Tuo  martirio,  clic  £1  allr  14.  di  Maggio, 
circa  farmo  del  Signore  ai>&.  imperando  Dio- 
cletiaiK»,  Vfiurdo mette  la  fèlla diS.  Bomfa- 
cioalls  6.  di  Giugno,  che  fu  il  giorno,  clic  il 
£10  corpo  iù  poetato  a Rohm  . 


LA  VITA  Dt  S.  VB  ALDO , VESCOVO 
diGulA>ÌQ,cC»nfi Jori . 


Alititi,  di 
U»gs». 


SI  cauarà  h vira  di  S.  Vbaldo  da  quella , «he 
di  lui  ferirti:  il  P.  Lorenzo  SuriondTo- 
1n07.de  Ile  vite  dc'Santi,  clic  fu  nel  mo- 
do fogueme.  Hebbe  Vbaldo  per  pacria  douc 
nacqu'v'a  città  di  Gubbio  nell'  Vnibria  : e mol- 
to ricchi, e nobili  furano  idi  lui  genitori.  Ef- 
fondo ancora  nelle  fàfcic,g!i  inori  il  padreronde 
rimalo  (otto  b cura  defz  10  per  nome  Vbaldo , 
fi  poi  da  quello  dato  in  cultodia  al  Priore  del 
Moparterodc'Santi  Martano  e Giacomo  , ac- 
ciochc  da  qudto  vernile  uniradato  alla  dilci- 
pbna  Ecclcliallica  . Quiui  dunque  appòco  Ih 
Vbaldo  agli  lludij,  principalmente  delle  Dini- 
nc  Scritture, nelle  quali  lece  mirabile  profitto . 
Crefeiutopoi  alquanto  nell  età,  non  gli  pia- 
cendo! colhimi  di  que'Rdigiolì,  fi  porto  alla 
chicli  di  S.  Secondo,  dotte  vilTe  alcun  tempo 
con  tonni»  modcllia  , e purità  decollanti . 
He'  quali  elsendo  informato  il  Vclcouo  di 
Gubbio,  lo  tralsc  alla  fua  chiclà,  douc  amaualo 
come  padre,  e Io  ammirai»  come  gioitine  di 
ottima  indole, e di efcmplanlhmo  vipere  ?» 
Hauendo  Vbaldo  vn  ricco  patrimomo,  da  vno 
de'  tuoi  congiunti  fii  conlìgliato  ad  ammo- 
gliarli , acciochc  potefse  haucrc  fucccfson  nel- 
la fua  C afa . Ciò  vdtto,  gli  rilpofe  Vbaldo, 
Non  fia  mai  vero,  che  io  getti  la  mia  virginità  , 
la  quale  ho  conl'ccrata  con  voto  a Dio , e che 
Iporchi  la  mia  carne  nelle  libidini . Prenda  la 
roba  chi  vuole;  pcrclk  Grillo  è il  mio  teforo , 
e lamia  hcrcdità.  Era  inque'  tempi  vacato  il 
Priorato  della  Cattedrale,  allora  dedicata  a ì SS. 
Mariano  e Giacomo , fìcoinc  dicemmo, e gli 
Canonici  di  elsa  erano  tutti  Canonici  Regola, 
pi.  GucomoGrammatico, allora  Vcfcouodi 
Gubbio, pofcfubito  gli  occhi  in  Vbaldo,  Ili- 
mando  ch'egli  fufsc  vincamente  degno  di  quel- 1 
la  carica . Chiamatolo  a fc  il  Vcfcouo,con  cttì- 
caci  ragioni  gli  perfuafo  di  Itipporre  il  Jorio  al-  ' 
la  louia; ben fapcndo, clic  Ircgolataincntc vi- 
vendo gir  1 noi  Canonici,  la  vut  ù eiicmpio 
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di  Vbaldo  potuto  hairebbe  riformare  i loro 
corrotti  coitomi . Rcfiltcn do  a'  primi  impilili 
l'iMiinilclcrtio  di  Dio  ;cono(cendo  poi  che  tale 
potcua  elserc  la  volontà  del  Signore, accettò 
il  Priorato;  onde  congedatoli  da'Religiofi  diS. 
Secondo, co’quali  all' bora  babitaua,(ì  ritirò 
alla  Canonica  della  Cattedrale,  per  quiui  dare 
maggior  (aggio  della  (ua  cfomplare  fantità  . 
L'aSabilità  del  trattare  di  Vbaldo,  la  ritiratez- 
za dalle  cofe  del  Mondo , Talliti enza  al  diuino 
ferutgic»,  gli  ottimi  ammacftramcnti  che  dalia 
a'fttoi  Canonici , fcruiuanodi  tacita  co trett io- 
ne dc'loropocorcIigioGcortnrni.  Tantodif- 
fc , e tanto  oprò , che  a poco  a poco  , al  meglio 
c he  potè  ,r  filabili  in  quella  Canonica  fa  rego- 
lare dllciplma , & oflcruanza  ; riducendo  i Ca- 
nonici al  dinoto  falmeggiare  nel  Choro, alvi- 
nere  comimme, Scagli  altri  dcrcitij  propri) 
della  regolare  oiferuanza.  A quella  riforma 
dicortumi  cooperarono  principalmente  tré 
Canonici,  gli  quali  dadoucro  abbracciando, 
e liguitàdo  1 co'luini  del  loro  Priore, fcruiuano 
agli  altri  difproitepcr  correre  la  carriera  della 
virtù . Vna  coiàvi  era  , la  quale  molto  afflig- 
gctiail  Sanco;  e quella  era  il  ricco  patrimonio, 
che  rimancu.i  ancora  adolfato  alle  fue  (palle  ; 
onde  parca  ad  Vbaldo  di  non  edere  roligiofo, 
mdirrc  era  ancor  ((retro  co'  legami  delle  ter- 
rene flirtarne.  Qnand'  ecco,  hauendo  Iddio 
a le  chiamata  la  di  lui  imdrc  ; conofccndolà  il 
tìglio  affollilo  padrone  del  paterno  retaggio  , 
bramofodincamminarli  lenza  tal  pcfo,aìli_* 
perforilo;  ic  ,dc  al  ciclo,  in  tré  pam  diufic  l'am- 
pia hercdità  ; vna  applicandone  alla  Canoni- 
ca dell;  Cattedrale,  ! altra  a quella  di S.  Sccon- 
do;difptnfa'idoli  terza  a'  bifognolì , & a ' po- 
ucn  della  città . Sciolto  da  quelli  lcgaini,tucto 
applicato  al  loio  acquillo  della  perfcccionc  ; 
parendogli  ,che  molto  ancora  gli  mancafsc  a 
confcguirla , in  tele,  che  nel  Mouallero  di  San- 
ta Matta  di  Porto  di  Ranenna  de'Canonici  Re- 
golari, li  vinca  con  riempio  rarilhmodi  fannia, 
colali  trasferì  con  alcuni  dc’fuoi  Re!igio(i,con 
animo  di  apprendere  in  quel  fagcochioftro  le 
piuriàtc  regole  della  (ita  profemone  ; e quindi 
prendendo  le  Conllitutioni,  portarle  poi  alla 
Patria.  Gitmro  al  Monafteto , lì  portò  a piedi 
del B. Pietro  Damano, il  quale  n’eraPriore: 
al  quale  tfponrndu,i]  fine  del  fuo  viaggiocfse- 
re  Ua  to,a  finedi  perfettamente  apprcudcre_* 
quelle  leggi  che  colà  fi  ofscnuuano,c  trasferir- 
le alla  fua  Canonica  di  Gubbio.  Tré  meli  qui 
li  trattenne  con  giubilo  del  fuo  cuore  ilfcruo- 
rolo  Vbaldo  : e diuenuto  perfetto  ofseruatore. 
Si  iininitatore  delle  regolati  ofseruanze  , le 
quali  vedea  co'  gl  i occhi  propri)  in  quella  fagra 
Congregai  ione  fiorire,  li  dice , che  Vbaldo  in 

2 nello  Monaftero  profèfsògli  tré  voti  folcimi 
ella  Religione:  e fattoli  tralcnuerc  quelle»-» 
Conllitutioni, vaiola  Patria  intlradoffi.  Nel 
viaggio, tuttoché  faticofo,non  volle  mai  in- 
terrompere il  folito  fuo  digiuno  : e perche  il 
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caldo  gli  era  torincntofo  , addormento®  co' 
fuoi  compagni  fui!-  herba . Quindi  leuaroli,  ri- 
pigliò il  cammino;  e giunto  la  fcraal  desinato 
albergo , quiui  tutta  la  notte  (lemproffi  il  cielo 
in  dirottiffime  piogeie  . Venuta  l'Aurora,  e 
vogliofoVbaldodi  leguitare  il  viaggio, fi  ac- 
eorfe , che  la  Regola  prelk  da  lui  a Rauenna  era 
fmarrita:  onde  pieno  di  affanno  , ritornò  al 
luogo,  douefupponca  di  haucrb  il  giorno  in- 
nanzi lafciata:  e qui  pur  latrouò,non  lenza 
miracolo , in  mezo  all' acqua  piouuta , afeiuta, 
e ne  meno  inhomidita . Contento  di  hauer 
trouato  il  fuofmarriro  teforo,  fi  ricondufsc  a 
Cubbio:  doue  pubblicata  a liioi Canonici  la 
Regola , e da  quegli  volentieri  abbracciata, tur- 
tidaccordo  fidiederoad  vna perfetta  riforma 
de'  loro  colf umi  : c diuenuti  già  prattici  immi- 
tatori  delle  nuouc  Coftiturioni , prefissarono 
tutti  d'accordo  gli  tré  voti  di  Religione,  ren- 
dendoli veri  Canonici  Regolari  Latcrancfi. 
Mentre  qui  fi  viuca  con  ogni  cfata  ofseruanza, 
accadde  , che  da  improuifo  fuoco , fù  quali 
tutta  polla  in  arfione  la  città  di  Gubbio;  ef- 
fondo giunto  il  fuoco  a diuorarc  la  Cattedrale , 
e la  Tua  Canonica.  Vedendo  con  le  lagrime 
agli  occhi, conlùmato  dal  fuoco  tuttofi  fuo 
chiollro,c  chcil  fuoco  foguitaua  a diuorarc  il 
rimanente  della  città,  fatta  orationcaDio,& 
fi  legno  della  Croce  doue  più  erano  infuriate  le 
fiamme,  prodigio.fiimcntc  le  cftinfc.  Quindi 
per  tremare  conforto  a' fuoi  dolori,  li  portò 
all'Eremo  della  Fonte  Auellana,del  quale  era 
Abbate  Pietro  Ariminefc  :al  quale efpofc, che 
non  hauendo  più  cuore  di  riuedere  la  Patria , c 
la  fua  Canonica  dcfolata  dal  fuoco,  cedendo  al 
Priorato  , volea  altroue  terminare  gli  giorni 
della  fua  vita . Lo  configliò  Pietro  al  meglio 
in  tanta  afflittione,  e riprelòlo  del  non  volete 
più  ritornare  alla  defolata  fua  Pat  ria,tanto  Fin- 
coraggi  , che  prouedutolo  di  abbondante  fóc 
-corlbdi  danarojloconfiglióa  far  ritorno  alla 
fua  diletta  Canonica  , c rifarcirla  . Ritornò 
Vbaldo  a Gubbio  , ccollc  limoline  di  Pietro , 
Scaltre  foinminiflrategli  dalla  pietà  de' fedeli 
cittadini , girtò  gli  fondamenti  di  vnanuoua 
Cai  tedr.ilc,  e della  Canonica , le  quali  vide  an- 
cora dall’  alliftenza  diurna  perfettionate  . In 
quello  mentre  efsendo  vacata  per  la  morte 
del  Vclcouo  la  Gliela  di  Perugia;  tutti  d'ac- 
cordo que'  cittadini , pofero  gli  occhi  in  Vbal- 
do ; ma  perche  Iddio  l'haueuaeletto  per  decò- 
ro della  fua  Patria , fece  si , che  Papa  Eugenio 
non  lo  flringefse  ad  accettarla  . Bensì  per  la 
morte  di  Stefano,  douendofi  eleggere  il  Pallo- 
re di  Gubbio , non  accordandoli  que'  cittadini 
nell'clettione,  mandarono  a Roma  Vbaldo, 
accioche  1 informafsc  della  qualità  denomina- 
ti a quella  dignità.  Ma  fi  Papa,  rigettandoli 
tutti, nominò  Io  ftcLo  Vbaldo  per  Prelato  di 
quella  Chiclà . c foce  che  quc'cittadim  1 accet- 
tarselo . Per  non  contradirc  a*  comandi  del 
Pontefice  , prefe  Vbaldo  la  dignità:  alla  quale 


non  si  rollo  fu  afsonto,che  cominciò  per  ogni 
lato  a fpargcregli  fplcndori  della  fua  chianlfi- 
ma  fantità . Crebbe  in  lui  con  la  dignità  , 11-» 
manfuctudine,  c la  bontà  della  vita  . Sopra 
tutti  ncIGrado.fi  facca  a tutti  inferiore  nelTnu- 
milti  . Piaccuolc  con  turti , amabile , c ma- 
nierofo  rapina  i cuori  di  chiunque  foco  tratta- 
ua.  Mortificami  la  carne  in  tante  guifc,chea 
gran  fatica  fi  potrebbero  credere  le  di  lui  aufte- 
ricà.  Il  fuo  cibo  era  pochilfimo  ,&  la  fuapiù 
dilicata  viuanda  erano  alcuni  tozzi  di  focco  pa- 
ne . Il  veftirc  era  compollo , e moderato , nè 
di  prezzo , nè  troppo  vile  . Il  fuo  letto  piu 
morbido  era  vn  lacco,  con  dentro  vnpoco  di 
paglia.  Trauagliato  da'  rigori  del  freddo,  fi 
metrea  le  calzette , che  per  altro  tenea  le  gam- 
be ignude . Ledi  lui  preci  erano  tanto  affidile, 
che  in  ogni  luogo  ritrouaua  il  fuo  cuore  campo 
ad  orare.  Non  fi  può  credere,  con  quanta—» 
ralfcgnatione  tollcralfc  Vbaldo  le  ingiurie: 
delle  quali  non  fece  mai  vn  menomo  rifenti- 
mcnto,&  ad  alcrivietòchc  le  faccllcro.  La- 

cerauano  di  que' tempi  la  città  di  Gubbio  le a 

diaboliche  fattiom  de' Guelfi  c de'  Gtbclhni, 
quanto  fiadoperafle  in  eli  mgucre  quello  fuo  - 
co, e per  riconciliare  gli  animi  dc'citradini, 
non  può  con  penna , nè  con  lingua  deformali. 
Hauendo  vndici  città  congiurato  allarouina  e 
diftrutiionc  diGubbio,e  cintala dogni parte 
con  llretiiffimo  allodio  i armando  Vbaldo  il 
fuo  popolo  di  fcriiorolc  preghiere , foce  sforzo 
alla  mifericordia  diurna , fiche  pcrdonafsc  alla 
fua  patria  quel  gaftigo.  Onde  venuti  i citta- 
dini alle  mani , Vbaldo  latito  in  luogo  eminen- 
te , c fatto  fi  fogno  della  Croce  contra  gli  agref- 
forij  pofe  in  quelli  tanto  terrore,  che  datili  a 
prccipitofa  fugga , arricchirono  delle  loro  fpo- 
glic  gli  affcdinti  cittadini.  Volendo  vn  giorno 
i’impcradorc  Federico  a inftigationc  de’  mini- 
ci , etili  reggere  la  città  di  Gubbio  ; Vbaldo , vf- 
ciro  della  città,  con  la  forza  del  fuo  parlare  tan- 
to difsc  ali'  Imperadore , che  perdonando  a' 
cittadini , eh  iefe  fupplicheuolc  al  Santo  l'aiuto 
delle  fue  preghiere . In  mezo  a tante  calamità, 
non  rcllò  mai  abbattuta  la  collanza  di  Vbaldo, 
Relló  ben  egli  per  le  fatiche  abbattuto  di  forze: 
e in  diuerfc  occafioni  gh  fi  ruppe  due  volte  vna 
gamba, & vn  altra  vn  braccio.  Ma  non  per 
quello  rallentò  punto  del  fuo  primo  fauorC, 
condendo  con  mdefdlà  vigilanza  alla  cura 
delle  lue  pecorelle.  Due  anni  prima  die  mo- 
rifse,tu  trauagliato  da  molte  informità  ;&  in 
particolare  da  vua  piagha  incancherita  in  vno 
Jc'lati, dalla  quale  vicina  marcia, e puzzort. 
Accodandoli  il  fine eie' fuoi  giorni,  tuttoché 
graucincnte  infamò , orando  per  lui  il  popo- 
lo, fi  lcuò  dal  letto  da  feftclio , dille  la  Mcilà, 
c fece  vn  deuocillìiuo  forinone  alla  fua  greggia, 
dalla  quale  fi  congedò  con  abbondanza  di  la- 
grime . Caricando  poi  il  male, fi  ptouuidc  de' 
barn  filimi  Sacramenti,  de  quali  armato,  fi  di 
della  Fentecolle,  «agli  amplclfi,clc  lagrime 
li  a te 
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<jc  Tuoi  figliuoli , ioaucuiciuc  Ipirò  {anima , 
■mandandola  a' godimenti  del  Crcat0re,alli  lé- 
dicidiMaggio  i 158.  metà  di  85.  anni.  Ma 
ehi  porrà  ire  gli  grandilfimi  miracoli , gli  quali 
Iddio,  innanzi, cdopo  la  di  lui  morte,  perfua 
intcrcdhonc  operò  r Fù  l'opra  ogni  credenza 
grande  il  dominio,  eli  cgli  hehbc,cche  hà  cult 
nota  rinuocationc  di  Vhaldo  fopra  1 Demomi, 
il  cui  nome,  non  polTono  tollerare  v Fù  in  ol 
tre  arricchirò  dello  Ipirito  di  Profctia,ondc 
prcdilTc  chi  douea  fucccdcrgli  nel  Vcfcouado  ; 
iicoine  légni.  E venerato  il  fuo  Santo  corpo 
nella  citta  di  Gubbio  nel  Tempio  di  S.Gcr- 
uaiio,alqualcda  ognipartcconcorrono  gl'in- 
fermi,per  ellcrc  rifattati  da  molte,  de  incura- 
bili infermità.  Fù  pollo  nel  Catalogo  de  San- 
ti da  Papa  Ce Iclliiio  III.  l'anno  1 1«*.  e lt_» 
Chicli  alli  16.  di  Maggio  ne  celebra  la  di  lui 
memoria.  .ScriUéconclcgantclliIcIadilin  vi- 
ta il  P.  13.  Filippo  Maria  Certani, Canonico 
Rcgol. , dal  quale.  Si  dal  Surio  babbuino  ca- 
nato quello, che  fin  hora  babbuino  raccon- 
tato. 


Affi  it.  rii 
Maggio. 


LA  VITA  DI  S.  VENANZO 
MARTIRE, 

SI  pregia,  e con  ragione , la  città  di  Came- 
rino di  haucrc  per  fuo  Protettore  il  Mar- 
tire S.  Venanzo,  poiché  dal  patrocinio 
di  vn  tanto  Campione , hà  confeguiti  da  Iddio 
fcgnalatilfiini  fauori.  Fù  dunque  la  città  di 
Camerino  la  patria  di  Venanzo , il  quale  ni  - 
drito  ,&  alleuaro  nella  Religione  Crilliana , al 
difpctto  de'  Barbari,  e de  Gentili  pubblica- 
mente li  profeflaua  léguace  di  Crillo.EITcndo 
dunque  di  foli  qitindcci  anni  dieta,  fù  accubi- 
to approdo il  Prefetto  Antioco,  il  quale  a no- 
me dtUTmperadorc  Dccio  gouernaua  la  città 
di  Camerino , ch'egli  era,  e profelTaua  di  dfere 
Grilli  ano,  il  che  ripugnaua  a' comandi  degr 
Imperadori  Romani . Saputo  ciò  da  Venan- 
zo , e conofcuito , edere  venuto  il  tempo  di  ge- 
•nerofaincntc  combattere  per  lafcdc  che  pro- 
fefiaua  ; andò  a troturc  il  Prefetto, ò Ila  Prefi- 
dente Antioco jcol  quale  incontratoli  sù  I.Lj 
porta  della  citta,  fù  interrogato  da  lui,  le  filile 
vero  il  fudùrro  che  per  lacittàli  fpargea,ch' 
egli lufsc Grifi iano  . Hifpofc  intrepidamente. 
Che  sì, il  foldato  di  Cnllo  ; onde  Antioco, 
quali  compadionando  alla  tenerezza  de' di  lui 
anni,pcn(ando  di  facilmente ritrarlo all' ado- 
rationc  de*  fuoi  Del  , con  carezze  , e larghe 
promede  l inuitó  a decollare  la  fede  dc'Cridia- 
ni , e ad  abbracciare  il  culto  degli  Dei , protet- 
tori , e confcruatori  del  Romano  Impero . In- 
trepido Venanzo  alle  lulinghc  del  Tiranno, 
viene  codili  a^ fulmini  delle  minaccie:dalk_* 
quali  non  punto  sbigottito  il  foldatq  di  Cri- 
Ao  , viene  elpoAo  a crudebdime  battiture. 
Ma  fc  quelle  ruppero  la  carne  del  Martire,  non 


rallentarono  punto  la  di  lui  coftapza  . Quindi 
da'  carnefici  flrccro  con  dure  fimi , viene  da' 
lacci  coll’  aiuto  degli  Angioli  incontanente 
profciolto . Con  infocate  lampadi  il  Prenden- 
te gli  fa  abbruciare  le  carni;  indi  fofpcfo  nell' 
aere, col  capo  all' ingiù,  viene  sforzato  a pa- 
tire vndcnndimo  fumo, che  da'  miniftrigliè 
tramandato  alle  nari.  Ma  vn  AngcIo,al  quale 
hauca  Iddìo  data  la  cura  di  Venanzo , il  fciolfe 
da' legami  che  lotcneano  ammiro:  onde  am- 
mirando la  di  luicofianza  in  patire,  Anafiado 
Comiculario , ( Era  quello  il  nomedi  vnvlfi- 
cio  nel  Pretorio , di  fopradantc  all  clecutionc 
delle  fenrenze  de'  condannati  ) il  quale  pure 
olseruò,chc  Venanzo  di  bianca  vede  coperto 
camminaua  fopra  il  fumo  lenza  lelione , illu- 
minato da' raggi  delia  diurna  gratia, credette , 
e conlclsò  Cicsù  Crido  Figlio  di  Dio.-onde 
battezato  infume  con  tuttala  fua  famiglia  dal 
Santo  Sacerdote  Porfirio  , fù  facto  prendere 
per  comando  del  Prelidencejc  rirrouato co- 
llante nella  fede  di  Crido,  gli  fù  troncata  la_j 
cella  agli  indici  di  Maggio  , nel  qual  giorno 
volòlalua  bene  detta  annnaa  riccmre  nel  cie- 
lo la  corona  del  trionfo  , Quindi  condotto 
Venanzo  innanzi  al  Prcfidentc,fù  con  larghe 
promelfc  notamente  tenuto  a rinunciare  la 
fede  de'  Criltiani , e a dare  incenfo  a'  lùoi  Dei , 
Marpiù  che  mai  intrepido  alle  colui  perfuafioni 
Venanzo, viene  condotta  alla  prigione  : alla 
quale  da  Antioco  viene  mandato  vn  certo  per 
nome  Attalo,  acciochc  per  tutte  le  vie  podi- 
bili  tcntafse  di  ammollire  la  codanza  del  petto 
di  Venanzo  j dicendogli , che  efsendo  aneli' 
egli  fiato  nello  flcfso  errore  de'Criftiani,  ha- 
uca abbandonata  la  loro  fede , conolccndo  bc- 
uifiìmo  la  di  lcifàllìtà,mcntrcgli  Cnfiiapi  ino- 
ucanfi  a pazzamente  abbandonare  le  terrene 
fiifianzc,  per  vna  nona  ,&  erronea  Ipcranza 
di  confcguirclecclcdi.  Vdì  Vcnanzoconfc, 
uero  fembianre  quelli  noudli  incantidiSirc- 
na , e quelli  falchi  dell'  infermale  lerpentc  ; a' 
quali  haucndochiufc  Icorccchic  del  cuorc_j>, 
apri  tantollo  la  boccaa  ripigliare  la  di  lui  sfac- 
ciatezza; onde  il  min iftro  di  Satana  lucrgogna- 
to  e confido , da  lui  parti:  onde  ricondotto  il 
Martire  alla  prelcnza  del  Prclìdentc  : inuclcni- 
tocoftuigli  fece  rompere  rutti  identi, e fpez- 
zare  le  mafcelle,c  così  maltrattato  gettare  in 
vnlcttainaio:  dal  quale  cauatodavn  Angelo, 
fi  pofe  innanzi  al  giudice  : il  quale  veduco  il 
Martire  dopo  tanti  tormenti  più  clic  maifor- 
tc  ,e  che  con  grande  libertà  gli  faucllaua,  d im- 
prouifo  cadette  dal  tribunale  in  cui  ftaua  aflilò: 
t;  ad  alta  voce  gridando , E vero  il  Dio  adorato 
da  Venanzo  .-dtllruggctc  gli  nofiri  clic  fono 
fidi!  j incontanente  inori . Riferito  al  Prefiden- 
te quello  fpctcacolo,rabto  nelle  furie, fece  et 
porre  Venanzo  alla  rabbia  degli  affamati  leoni; 
gli  quab  dimenticati  della  loro  naturale  fierez- 
za, non  Colo  non  lo  sbranarono, ma  proftra- 
uaitli  ulaniùcci  a' di  Jui piedi.  Dalqu^Lprodi- 
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già  prefa  Venanzo  il  mociuo  di  predicare  al 
Ipopolo  la  potenza  di  quel  Diocn’cgli  adora- 
ua  i timorofo  il  tiranno  che  a fc  non  traefse  a 
quegli  chcTafcoltauano,il  fa  condurre  in  pri- 
gione. In  quello  mentre  ii  portò  al  Prcfidcntc 
3 Sacerdote  Porfirio,  e gli  narrò > qualmente  la 
pafsau  notte  sii  era  (lato  in  Vifionc  inoftrato , 
che  tutti  quegli  gli  quali  da  Venanzo  erano  af 
perii  con  l’acqua, compariuano  torto  coperti 
di  chiarillìma  luce:  e che  hauca ofseruato  il 
Prcfidcntc  coperto  di  vna  nera  e ofeuriifima 
caligine:  del  che  Tempio  comtnofso  a furore, 
comandò  che  a Porfirio  fulsc  tagliata  inco  ma- 
nente la  tetta , rendendolo  glonofo  martire  di 
Crifto . Viuea  ancora  Venanzo  • e contra  lui 
riuolgendo  rutto  il  fuo  fdegno , lo  face  llialci- 
nare  tutto  il  giorno  per  ipezo  a vn  luogo  pieno 
di  cardi, e di  fpinerncl  qual  luogo  iminiltri 
come  mezo  morto  il  lafciarono.  Ma  la  matti- 
na fcgucntc il coraggiofo  faldato, come 
mai  non  hatielse  patito  alcun  tormento,  fi  pre- 
fentò  da  fe  innanzi  al  Prcfidcntc  : il  quale  vo- 
gliofa  di  vna  volta  lcuarfdo  dagli  occhi , da  vn 
alta  rupe  il  fece  gettar  giù  a precipitio . Mlj 
quel  Dio , che  ne*  palati  tormenti  Tempre  pro- 
tefsc  Venanzo , anche  da  quello  pericolo  Io 
cauò,  conlcruandolo  intatto, e fenza  alcuna 
lefionc nelle  fue membra.  Vedutolo  il  Prefi- 
sdcnre  ancora  viuo , il  fc’cirarc  per  lo  fpatio  di 
vn  miglio  per  luoghi  afpci  e dirupati , acciochc 
pur  vna  volca  mcttefse  fine  alla  vita.  In  quello 
viaggio,  vedendo  Venanzo  che  i faldati  erano 
tormentati  dalla  fetc,  portoli  in  ginocchionc , 
e fatto  fopra  vn  falso  nella  vicina  valle  oracio- 
nca Dio , nouello  Mosè , da  quelle  viuc  pietre, 
fopra  le  quali  fece  il  legno  della  Croce,  trafse 
vna  chiara  e ffefchilfima  fonte,  con  la  quale  fi 
nftorarono  gli  afsetati  : e qui  con  nuouo  mira- 
colo, fopra  lo  llefso  falso  douc  «'inginocchiò, 
lafciò  iinprefse  le  vcrtigia  delle  ginocchiaj  lìco- 
mc  ancora  di  prefentefi  veggono  nella  chicli 
dedicata  al  di  lui  nome . Hor  mentre  Iddio  col 
mezo  di  Venanzo  amolli  le  pietre,  intcneri  an- 
che i cuori  di  molti  dc’circoftanti  : gli  quali 
confortati  dalle  acque  viuc  della  diuina  grada, 
eonfcfsarono  ad  vna  voce  Giesù  Crifto. e defe- 
dando Tabomineuolc  fupcrllitione  de’  fallì 
Dei, nello  ftclso  luogo,  per  ordine  del  Prefi- 
dente , in  compagnia  del  loro  Campione  furo- 
no efporti  ai  taglio  delle  fpade  j portandoli  a 
riceuere  il  premio  della  loro  ContelUone  nell* 
eterna  Gloria.  Nel  tempo, che  furono  tratti 
a morte  gli  Santi  Martiri . lì  vdirono  horribilif- 
fitni  trcmuoti:cilciclo  lanciando facttce  ful- 
mini , atterrì  di  tal  modo  il  Prcfidcntc , che  ^ 
temendo  di  fc  medefimo , fi  diò  alla  fugga . Ma 
non  per  quello  fuggi  la  diurna  vendetta  jla  qua- 
le indi  a pochi  giorni  fcagliolfi  fopra  il  capo  del 
tiranno,  il  quale  con  vna  bruttillìma  morte  ter- 
minò la  vita  del  corpo , mandando  l’anima  agli 
eterni  fupplicjj . Saputali  poi  la  morte  di  S. 
Venanzo , e quella  de'  fuoi  lauti  compagni,fu- 
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ronoi  loro  corpi  con  gran  pierà  raccolti  da  fe- 
deli , gli  quali  diedero  loro  honorcuolc  fcpol- 
tura.  II  corpo  diS.  Venanzo  è venerato  nella 
città  di  Camerino  nella  chiefaconfccrataaldi 
1 lui  nome  : elscndo  grande  il  concorfo  de’  fede- 
li, gli  quali  del  continuo  colà  fi  portano, per 
ottenere  da  Iddio  per  i ineriti  dclfuogloriofo 
Campione,  molte  grae ie . Et  e d’auucrtirc  che 
S.  Venanzo  protegge  fingolarmcntc  gli  fuoi 
diuoti , difendendoli  dalle  cadute  : cfsendofene 
di  ciò  veduti , e vedendofene  del  continuo 
molti  e grandi  miracoli , co'  quali  illuftra  Iddio 
la fantita  di  quello  eloriofo  Martire.  Sogl.  - 
no  perciò  quegli, gli  quali  bramano  la  di  Ini 
protettione , portare  adofso  medaglie  con_* 

1 impronto  di  quello  Santo , le  quali  iiano  (late 
(opra  il  fuo  lànt  ilTìino  Corpo  ,òche  habbiano 
toccate  ledi  lui  fante  reliquie  : e nelle  orario- 
ni,  le  quali  fi  difpenlano  da  recitare  a chi  bra- 
ma di  haucrlo  per  luo  auuocatOjlì  prega  il  Si- 
gnore,che  per  i meriti  del  Martire  S.  Venan- 
zo ci  difenda  dalle  cadurc  non  (blamente  del 
corpo,  nu  principalmente  da  quelle  dell' ani- 
ma, acciochc  ci  rendiamo  degni  ne'  bifogni, 
della  d iuina  grafia.  Per  dilatare  poi  per  tutto 
il  Mondo  la  memoria, e la  vcncrationcdi  S. 
Venanzo,  la  Salita  inem.  di  Papa  Clemente 
X.  il  quale  fù  già  Vcfcouo  della  città  di  Came- 
rino, comandò, che  nella  Chiefa  vniuerlàlc  fi 
veneri  la  memoria  di  S.  Venanzo  con  Vtficio 
fcmidoppio,conhinni,oratione,  e Lcttioni 
proprie,  le  quali  narrano  laprodigiofa  vita  di 
quello  Santo . Fù  la  (iia  morte  gloriofa  il  gior- 
no iS  di  Maggio,  nel  quale  fi  lòlcnniza  dalla 
Chiefa  il  diluì  Martirio.  Trattano  diS.  Ve- 
nanzo, oltre  i Martirologi;, il  P.  Filippo  Fer- 
rari , nel  Catalogo  eh’ e’  fece  de’ Santi  d’Italia, 
e Pietro  de  Natalibus  j da’  quali , & in  parti- 
colare dalle  Lcttioni  del  Brcuiario  Romano 
habbiamo  canato  quello , che  fin  bora  habbia- 
rao  riferito. 


LA  VITA  DI  S.  PIETRO  CELESTINO 
Papa-,  e Confc ([or e . 


FV  la  Patria  diCtleftino  il  luogo  di  Elcr-  ! 
nia, nella  Prouincia  di  Terra  di  Lauoro 
nel  Regno  di  Napwli . Hebbe  per  pa- 
lli e Angelcrio,  e Maria  pcr  madrci  poucri  di 
facilità,  ma  ricchi  di  virtù  . Quando  venne 
alla  luce, Fidali* madre  oficruato  vcllito  d:i_^ 
religiolo.  Cominciarono  a comparire  in  lui  i 
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legnali  della  diurna  gratia,  {{fendo  folo  di  lèi 
anni  di  età,  mentre  volentieri  vdittaa  decor- 
rere di  cofc  (ante, le  quali  andana  fra  fe lìcito 
ruminando . Morto  il  padre  , fri  dalla  madre 
applicato  allofludio  delle  lettere  Immane;  dal 
quale  t<  ntò  il  Dianolo  mile  (Irade  per  ritrame- 
lo.  Ma  Iddio,clic  hauea  eletto  Pietro  acofe 
grandi,  lo  fauorì  per  modo,  clic  in  pò  di  tem- 
po imprefe  a leggere  tutto  il  Salterio.  Con- 
templando vna  immagine  della  BcarilTim-.L-» 
Vergine;  di  S.  Gio.  Eiiangelifla,  e di  Crillo 
crociti  (lo  ; partirgli  che  lo  (ledo  Crillo  feen- 
dendo  delia  Croce,  lece»  cantal'se  con  foaue 
harmonia  il  Salterio,  E dormendo,  parcagli 
di  vedere  gli  Angioli,  chcrinllriiilfero  nelle  a 
diurne  laudi.  Vide  pure  in  quello  mentre  la 
di  lui  madre  in  fogno, clic  il  fanciullo  Pietro 
eia  diuciuito  Pillorcdi  molte  pecore  di  bianca 
lana  veline;  prefagio , benché  da  lei  allora  non 
mulo, che  Pietro  li.mea  ad  clfcre  Pallore  vni- 
ticrfaledell'ouilcdi Crillo . Eliendo  fanciullo 
di  tré  anni , perdette  vn  occhio,  a cagione  di 
ni  legno  acuto  che  incfsocntrò.  Mailillu.. 
madi  t dolente  portato  ai!  vna  chielà  della  Ma- 
dre di  Dio, quiui  orando, c vegliando  tuttala 
rtuttc;  la  mattina  ritornò  al  figlio  la  rinarrila 
hiccdcll' occhio.  Crclciuto  poi  all'età gioua- 
nilc , fatto vogholo della  folitudine,  abbando- 
nala patcrnacafa,c  portoni  in  vn  eremo,  do- 
lio (lette  dicci  anni  in  compagnia  di  vn  romito, 
ai  tendendo  di  , c notte  alla  conreinplationc 
delle  cole  cclclli . Quiui  cfsendo  entrato  nella 
cella  del  romito  abolite,  per  Tipofare  ; dopo 
lunga  orationc  addormentatoli  , gli  paruc  di 
vedere  in  grande  duolo  di  Angioli  c di  Santi, 
gli  quali  a lui  accodatili,  ficcano  vna  ibauifTì- 
ma  melodia.  Il  prodigio  maggiore  hi  ,chc  de- 
llatolì , pu  qualche  Ipatio  di  tempo  gli  parca 
dvdircja  freisa  harmonia  ideila  quale  tantoli 
I icrcò , che  volle  ni  quel  luogo  fermarli  dicci  di 
continui:  nc  qualidi  altro  non  fifollentò, clic 
di  due  foli  pam, celi  altrttanti  pelei.  Quindi 
partito,  li  ricouciò  in  vn  altro  monte  : douc  in- 
carnato fottodivnfafso  vn  piccolo  tugurio, fi 
fermò  tré  anni,  valendo  m continue  orauoni, 
& alprczzc  di  vita . Portatoli  poi  a Roma  prc- 
fc  quiiu  gli  Ordini  fagri  fi  lece  Sacerdote,  c 
poleia  Monaco  di  S Benedetto  nei  Monallcro 
di  Santa  Mariadi  Fielobidi  Roma  fi  porrò  ad 
vn  monte  dcrco  Milione , Jone  rirrouaca  vna 
gì  oi  ta , in  ella  entrò  : c ne  ll  cnt  rare  che  vi  fece, 
vici  di  quella  vn  mofrruofolcrpente;  il  quale 
quindipartiioli,niaipninonvi  ritornò.  Dif- 
fondendoli da  quello  monte  nel  vicino  pacle 
l'odore  della  fua  lantità, molti  perciò  coucorre- 
tuno  a lui  per  riceucrci  Tuoi  lane  i conligluondc 
il  ferito  di  Dio , vedendo  dillurbati  la  lua  quie- 
te ,fi  ritirò  in  vn  altro  monte  detto  MagcJIa, 
douc  con  due  compagni  fabbricatoli  vn  pic- 
colo habituro,di  ogni  cola  mendico,  li  pa- 
fcea  delle-  diurne  contcmplationi . Ma  fc  ben 
alto  lufsc  quello  monte-,  e dirupato  impenna- 


rono a quello  le  all  gli  bramoli  della  folitudinq, 
ricouera (idoli  colà  molti, pcrapprcndcrc  lòtto 
la  difciplina  di  vn  tanto  padre  le  vere  regole 
della  Monadica,  Si  eremitica  via  . Perle-gnu 
che  Iddio  gradilse  quella  habitationc  di  Pie- 
tro, l'autenticò  co’ prodigi;  : imperoclie  dal 
principio  che  cominciò  co'fuoi  Frati  ad  Inibi- 
tami ,del  continuo  veniua  in  quel  luogo  vna 
colomba , la  quale  parca  che  li  fcrmafr.e  a man- 
giare nel  luogo , douc  poi  fii  fatto  l'altare  dell' 
Oratorio.  Durò  tré  anni  la  venuta  della  Co- 
lo mba,elprelTo  (imbolo  dello  Spirito  Tanto, 
a honore  del  quale  fri  poi  ajzato  in  quel  luogo 
vn  Oratorio . Quiui  cominciò  Iddio  a far  fpic- 
carc  l'abbondanza  delle  fuc  grafie  timperochc 
’ clfcndo  dal  vicino  paefe  a Ini  andati  alcuni  per 
vdirc  i limi  lami  ragionamenti;  nei  recitare 
che  li  fece  il  Diurno  Vfficio , s dirono  d'impro- 
uilo  vn  grandillimo  , & harmonico  fono  di 
campane;  rollando  eglino  forprefi  dalla  niara- 
uiglia . Né  allora  folo , ma  molte  volte, princi- 
palmente nel  tempo  de'  diurni  Vtfku  fin-duo 
io  (ledo  filèno , in  quel  luogo  non  folo,  ma  an- 
cora nelle  vicincvillc,ccirtà.  Oltre  diciòfu- 
rono  più  volte  vditi  gli  Angioli  a Ruoli  cantare 
dolci  canzoni,  quando principalmentegli  Fra- 
ti nell'  Oratorio  cantammo  le  diuinc  laudi . 
Con  vn  maggiore  miracolo  refe  Iddio  più  il- 
luftrc  quel  (agro  luogo: mentre  dando  vn  dì 
Pietro  nella  lua  cella  leggendo,  furono  fuori  di 
quella  veduti  molti  Angioli,  gli  quali  girando 
attorno  all'  Oratorio  ,canrauano  l'Vtficio  della 
Dcdicationc . Finito  il  quale,  difparuero  gli 
Angioli.-c  futuro  ad  vnode'Frati  apparuc  vn 
pcrlonaggio  tutto  vediro  di  luce , che  gli  difle. 
Sappi , che  quedo  Oratorio  é dato  fabbricato, 
cconfccrato  da  Iddio  in  legno  di  che,quando 
tù  in  cflo  quella  mattina  entrerai,  quella  lam- 
pada,che  fuolc accenderli  nanti  l'altare, piena 
di  olio  li  moneta  da  fe , fenza  che  alcuno  la  toc- 
chi.-il  clic  da  tutti  i Frati  con  loto  gran  niara- 
uigliafu  ollcruato.  Conlolato,c  lauoritoda 
Iddio  il  Santocon  tanto  rari  priuilcgij,  fi  co- 
nobbe obbligato  ad  vna  efita , c (incera  fcruicù 
al  fuoSienorc.  Quindi  c che  giorno,  e notte 
lidauaairOrationc.  Di  mezanottc  andauaa 
recitare  il  Marmino  : finito  il  quale  ieggea  i 
Salmi  Peniremuli,  recitata  le  Litanie,  & altre 
liie  diuot ioni  con  tenerezza  grande  di  cuore. 
Cclcbraua  nell'  Aurora  con  loinma  diuotionc 
la  Mclfa  - dalla  quale  fi  portata  di  nuouo  alla 
Icttione  do' Salmi,  Se  all' Orationc.  Quel  po 
di  cempoche  gliauanzauadagliefcrciti'  dello 
Ipirito, impiegata  nello  fcriucre  libri  ,pin®e- 
rc , cucire  le  fne  s elli , c quelle  de"  (uoi  fratelli , 
non  lafciando  al  Diauolo  pure  vn  momento 
di  tempo,  in  cuiputedcncrouarlootiolo.  La 
lua  carne  tractandocomc  vn  nimicodimclli- 
co , non  volle  mai , nè  fano , né  infermo  man- 
giar carne.  Bcuettc  vino  rartllunc  volte , 
quedo  in  modo  mcfcolato  con  acqua,  che 
apciuluiica  di  vino  qualche  colore.  Digiu- 

naua, 
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nana,  fuori  delle  Domeniche, tutti  i giorni; 
«fonda  fola  al  corpo  tonto,  onde  porcile  lo- 
ftennrlt.  Gii  Venerdì, in  memoria  dello  Pal- 
tone «fiCri(ìo,Ii  fàoca  in  pone  & acqua  ;pai 
dilettandoli  di  pafccre  la  fuo  animo  collo  latto- 
ne,cmeditatione.  Facca  ogni  annoqiwttro 
rigorofe  Qmtrcfimc  : vna  delle  quali  menano 
convita  fola  inlipida pietanza: le  altre  tré  to- 
talmente in  pane  & acqua.  Vna  di  quell 
Quardimc  Li  foce  Pietro  dentro  di  vno  folfa, 
nella  qualcdilcefc con  foto  dieci  pani, Scotto 
cipolle, pet  foftcntatft . Finita  la  quale,  cattato 
mezo  mortole  intirizzito  dal  frcddo,fu  tra- 
uato.che  non  houca  mangiati  le  non  cinque 
pani.  Le  diluì  penitenze  furonotoli,  chc_j 
rendono  invdirìe  ominiratione.  .Sotto  tlvc- 
ftito, ch'era  molto  afpro,portaua  vn  hortido 
cilicio  tefTutodipeli  dtcauallo.  Alarne  volte 
portano  fopta  la  carne  vna  catena , e talora  vna 
cintura  di  terrò . Dormita  (opra  la  terra  ,ó  lo- 
pro  nudecauole,vcftito  di  cdicio,c  cinto  di 
catena  di  ferro:  l'origliere,  eravn  !cgno,òvna 
nuda  pietra  : nè  muto  mai  quella  vianza  di  vi 
uerc , nè  pure  quando  era  infermo . In  alcuni 
delle  Quarefimc , portata  per  velie  vn  cilicio 
che  lo  copriua  tutto  : alcune  altre  Quarci'une 
fopra  il  cilicio  portaua  vn  armatura  di  ferro, 
la  quale  col  fuo  pelo  premendo  il  cilicio,  gli  fa 
cca  nel  corpo  mite  ferite.  Quella  vita  si  au- 
ftcra  di  Pietro,  che  patea  hauellc  a cagionare 
horrore,  rraeua  all'  Eremo  gran  numero  di  per- 
fette, per  apprcnifcre  lotto  la  di  fui  educationc 
le  regole  licute  della  limita.  Onde  vedendo 
crcfccrc  il  numero  dc'Rcligioli , portoci 
piedi , infermo , a'  piedi  d:  Gregorio  X.  che  al- 
lora era  in  Lione  al  Concilio, al  quale  liippti- 
chcuolc  elude.  Se  ottenne  l'approuationc  del 
fuo  lanto  InRituto.  Onde  Itddato  per  modo 
l'Ordine  de'  Cek-ftmi , che  Pietro  in  poco  tem- 
po conlacrò  a Dio  trcntafci  Miniai  Ieri  del  fuo 
Ordine . Illuminando  già  Pietro  il  Mondo 
con  b fua  lamica  ;pei  fuggire  gli  appiattii.  Se  il 
concorfo  degli  lunmiim  ,U  ritiro  da  Magi  ila  in 
diucrlcalrrelolitiidini.  Ma  quanto  piòli  nal- 
coudeaPiaro  agli  occhidcl  Mondo,  tanto  più 
Iddio  d tc'palclc.  Impctoche  clfimdo vacata 
per  la  morte  di  PapaNiccotó  I V.la  fedii  di  Pie 
irò, Se  elfcndo  fra  loro  i Cardinali  difendi 
nella  demone  dclSucccfforc  :Idd:opcr  rime 
diate  a' danni  del  Ctiftiandimo  , fece  , clic  i 
Cadmali  raunamn  Perugia, concocdciiKnte 
eleggcllèro  a quella  altilliina  dignità  Picrrodi 
Muronc.inniandogli  Ambafciaaori.'gli  quali 
a luiandati , e proilrati  a'  ih  lui  piedi , cfpolla- 
gli  la  volontà  di  Dio,  e del  fagro  Collcggio 
ch'egli  filile  Papa  : da'ricapiti  degli  Ambalcia- 
dori  intendendo  non  dice  quello  vn  fogno, ma 
verità  ; riflettendo  al  pelo  che  prendea  lopta  le 
I palle, determinò  diliiggitlcne.  Ma  chiuligli 
tutti  i palli  dalla  moltmuimc  della  gente  cou- 
corla  a quella  nouira  ; comprendendo  diete 
tale  ilvolcr  di  Dio, abbaisi  il  capo.  Se  acca- 
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lòd  Pontificato, e coirundòa' Cardinali  che 
vcnill.ro  nella  città  deir  Aquila  ni  U'Abmzzo  , 
douc  fù  coroiuto  l’anno  dtCrillo  i j 04.  in  età 
di  inni  76.  pren  tendo  ti  nome  di  Celrftino  V. 
AIE  fua  Co-on  u ione  furono  prclènti  gli  Rè  di 
Napoli, di  Vngheria,  collidi  200  m.pcrfotxe: 
e pocodopo  creò  1 j.  Cardinali,  tra  quali  fu- 
rono due  de'fuoi  Monaci,  per  la  bontà  della 
vita  degnidi  quella  grande  dignità.  Affittito 

d fcruo  di  Dio  :t  queir  altezza  di  grado , dell:! » 

quale  ainilura  dilla  fua  humilrà  fi  dichiaraua 
totalmente  indegno;  quando  poi  cominciò  a 
vedere, che  la  moltitudine de'negotij  gl'nnpe- 
diuano laida pruna quiete  ,eii  diltraeuanoda' 
fpirituali  efeteitr  ,aggiuntalapoca  prattica-. 
delle  cole  fpeitantialu  (bulina  dignità,  prefe 
f nnma  cordoglio  perche  haucife  accettato  il 
Papato,  dubitando  che  quello  potclfe  fcniire 
d inciampo  alla  làluczza  della  fua  anima^». 

Q 1 nel i trauagli.uo  dagli  fcrupoli,  andana  fra 

leiUlfo  diinfando , li  fulfc tenuto  in  colcicnza 
rinuntiare  il  Papato  : onde  confidato  l'affare 
ad  va  Catdmalcdotaco  di  molta  dottrina , edi 
culli  fidaua , loffio  quelli  per  ifuoi  prillati  in- 
t creili  tanto  nel  fuoco, che  gli  attediò,  elfae 
Cclcitino  obbbgato  in  conlcicnzaallarimin- 
tiadel  Puntificaio;cnnaoliache  Iddiogli  hau- 
ti bbc  eh. c'to  comodi  tutti  idanni,chc  per  fua 
colpa lenirebbe  patita laChicfa.  Ciòmtcfo, 
llimò  il  fertio  tumide  di  Grillo,  non  douerft 
piu  indugiar--  la  rinuntia  tonde  chiamato  Có- 
cifioro  de'Cardiruligliqualifcco  h.iuea, nella 
vigilia  di  S.  Lucia,  lulcnncmeme  rinuntiò  il 
Papato . fei  indi  dopo  che  fii  adonto  a quell' 
altulima  dignità  ; dando  libera  faculrà  di  eleg- 
gere vii  altro  Pontefice,  il  qual  reggeffe  Tan- 
tamente la  CludadiDio.  A quello tffetto» 
accioche  per  la  fua  rinuntia  non  nafccflcro  dif- 
patcri , pri  ma  della  rinuntia  fece  vno  Statuto  , 
in  cui  diclvatò,chc  licome  gli  altri  Prelati, 
cosi  anco  a ilSommo  Pontefice  potclfi-  rinun- 
ci ire  la  ina  dignità.  Pollo  ad  effetto  il  dilegno, 
li  ptollro  a piedi  di  quegli  da' quali  craìlato 
follai  aro alla  Cattedra  Pontificale, e ri  tirolfi  al- 
la fu.ibramata  folitudinc  con fomina  collibia* 
tionc  di  1 luo  I pinto , pcrciochc  lenza  trattagli» 
cinto  porca  applicarli  all’  acquilto  del  cielo  . 
Ma  per  guadagnarli  la  Gloria,  hauta  Iddio  dil- 
polla  a t_c!cftino  vna  Itrada.  più  ardua,  cioè 
quella  de'  franagli, e delle  pcrfcciitioni . lin- 
p -roche  Bonifacio  VIU.,  che  fucccdctte  nel 
Papato  a Cclcitino  ,temcndochc  quelli;  pen- 
1 no  della  rinuntia,  potelle  per  liiggcltioncal- 
irui,  pretendete  di  diete  vero  Papa,  e di  non 
inucr  potuiormun tiare  quclladignità;quan- 
do  lippe  ch'ira  ritornato  alla  lua  iolitudinc,  lo 
lece  con  gran  diligenza  cercare,  mandandogli 
per  il  fuo  Cameriere  il  comando  che  vernile  a 
Roma.  Ciò  mtefo,  fuggi  il  Santo  iqvnalpr^ 
lolitmimc.Sé  intcfochc  in  ogni  luogo  venp 
cercato,  determino  ili  abbandonare  liti' 
paliindo,  il  Marc.  Malddio.chc  Itane*. 


1 rtfi 


LECF.NDARIO  DE*  SANTI. 


altrimenti  dilpofto,con  vn  vento  contrario, 
J'obbligo  a ritornare  dalla  barca  in  terra  : onde 
eonofciuto  da  tutti , £>:  ricercato  con  diligenza 
dal  Papa, alla  fine  fii  prcio , c confegnato  al 
Cameriere  di  Bonifccio,fù  da  lui  condotto  in 
Anagni,  equini  porto  in  horrida  prigion«_j  : 
nella  quale  Iddio  appalesò  la  chiarezza  della  di 
lui  Cantiti  .facendo  chercndeifcairArciuclco- 


uodiCofcnza  in  Anagni  infermo  a morte , la 
finità  . Da  Anagni  fu  Celcftinocondotto  nel 


cartello  di  Fuinonc, c qmui  cimilo  in  viu  lor- 
tiffima  torre, alla  quale  fece  porre  Bonifacio 
molti  foldat i . c fghcrri  per cullodirlo  : eflendo 
fiato  vietato  a'medciìmi  il  concedergli  di  fa- 
ticlbrc  con  alcuno . Dieci  nidi  languì  impri- 
gionato quel Celeftino, che  poco  fa  vide  pro- 
filato a' fuoi  piedi  tutto  il  Mondo.  E tuttoché 
folle  grande  I horrldczza  del  carcere , c vernile 
da' fendati  clic  il  curtodiiiano  rtrapazzato;  al- 
legro , e cootenro  in  fc  mcdclimo,dicca  fouen- 


te.  La  cella  lui  delìderato  : Hora  la  godi.  Nel 


fquallore  deila  prigione  non  rallentandogli  io 
liti  cfercitii  di  virtù  cdipcnircuza,  tanto  i'iu- 
feruorò  nell' amore  qiCrirto,chc  dopo  tante 
fu  icbe,da  lui  per  lo  fpatio  di  6 5 .anni  fortcmite, 
volendo  dargli  Iddio  la  cftdcgna  mercede,  l'ati- 
uiso  cli*cra  vicino  il  termine  de' tuoi  giorni. 
Ondi  haitcndo  nel  giorno  di  Pcntcculle  con 
fomma dmotionc  celebratala  Mcfsa , chiamò 


ip.  di  Maggio.  Lavila  di  S.  Pietro  Cclcrtino 
fti  ferina  dal  Cardinale  Pietro  d'Alliaco  , dal 

3 naie  l'hà  canata LorenzoSurio  nel  3.  Tomo 
clic  vite  de'  Santi:  e da  lui  li  è raccolto  tutto 
quello , che  liti  hora  habbiamo  raccontato . 


LA  VITA  DI  SANTA  FOT  F.  NT I A N A 
Vergine  : lentie  di  Seda,  di  V fuor  do , e 
d litri  Autori  de  Martirologi/. 
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^ANLuca  F.uangelifia,  racconta  ne!  fui  F.uan- 


g*H‘,  ne  'tati  diffranta  ricco  (li  quale  per 
eferr  auaco.futondannato  ) /laudo  in  mez.o de’ tor- 
menti , ait-o  rf  occhi , e viddeLaa-aro  uelfenod'A- 
briam  . Alifìerto  grande  vuoi  lignificare  IFnan- 
getifia , di.  en do  , che  quel  ricco  riuot/e  gl'  occhi  in 
Incoro  , e non  in  altri , che  quitti  erano , 'come  Ada - 
mo  primo  Intorno.  Alici gtnflo  ,il gran  Patriarca 
Noè  ristai,  r icore  dell'  vniuerfo  , il  gran  Cavitano, 
elegithiore  Aliai  ,il  famo/ijìmo  Àè  Dauid ,/faia  , 


a lògli  foldati  che  ioguardauano,  dicendo  lo-  Gjr'ni‘  • ‘ 

ro . che  nella  mollimi Domeniea  L.mhkwC.  i •*»'»  ‘‘gran  Bacufia  . degno  d'efer  ve - 

ano  fra  lutti  gl'  altri  . Ah  con  tutto  ciò  , dice 
l'Fitangelifia,  che  il  ricco  non  riuoife  gl'  occhi  Je 
non  n Laa-tro  lìracciofo  ,&  impiagato',  non  può  e/ 
fere  /enea  mlfi  erto  :H  quale  i quefto . /Jnando  l'hno. 
mo  e nell'  Inferno , t'anucdef  ancorché  tardi)  di 


ro  ,chc  nella  prolfima  Domenica  haurebbe  re-  1 
lo  il  Ilio  Ipirtro  a Dio  . Infermatoli  dunque 
Cilertino.rt  fè  portare  l’ertrcma  Vnzionc : e 
portoli  fopra  vna  t.tnola  ignuda , coperto  di  vn 
vilct:»pttc,afpctrandoil  fuo  trapalso, recita- 
la in  compagnia  dc'liioi  rcligioii,  Salmi,  & 
Orationi . Qmmdo  giunta  la  lera  del  Sabbato, 
nel  re  citare  il  Salmo,  Laudate  Domtnum  tn-, 
Sanciti  et  ut  sgiunto  al  vcrictto  fimnis  Jpiritus 
lande!  Domtnum  3 mandò  fuori  con  vn  Icggc- 
riflimolofp-.ro  bilia  benedetta  anima,  inuuu- 
dob  a godere  quella  gloria  ,la  quale  con  vu_j 
lungo,  e volumario  martirio  li  era  guadagna- 
ta . Alla  nuoua  della  morte  di  Cclcrtino  lenti 
efiremo  contento  Bonifacio;  ina  fingendone 
dolore,  ficegli  folcimi  elòquio  in  S.  Pictro,a(li- 
ft'to  dal  Collegio  de  CaAfin.ih.  Nella  di  lui 
morto,  approuó  Iddio  co'  miracoli  la  ùntità 
di  Cclcrtino.  Impcrochc  fi  veduta  pendente 
in  aere  vna  Croce  di  color  d'oro  innanzi  la  di 
luicelb, elicvi  Itene  dal  Venerdì  linoalSah- 
ba  to  fera,  quando  fpirò . Li  di  lui  anima  da  vn 
Monaco  Aio  confidente, fu  veduta  vfeire  dei 
carcere, & vobifcnc  alParadifo.  Altri  inuu- 
inerabih  miracoli  autenticarono, a quanta  al- 
tezza di  gloria  fufsc  falita  l amina  di  Cclcrtino; 
b eni  morte  leguì  alli  1 p.  di  Maggio  del  japtf, 
clscndo  di  età  di  8 1.  anni.  Vndcci  annidopo 
,fù  pollo  nel  Catalogo  de'Santi  da  Clemente 
Et drprcfcutcla Chieda con II-,... 


'annette  ( ancorché  tardi) 
tutto  quello  , che  dolimi  fare  in  vita . £ perche  il 
mee.z.0  proprio  , e particèlare , con  il  quale  il  ricco 
può  liberar  fi  dall’  Infamo,  e il  guardare , & haucr 
compajjionc  al  penero  , t fargli  limofina,  ponili 
quelhiil  talento  .con  il  quale  DIO  vuole,  eh'  egli 
fi  guadagni  ti  Cielo,  & gliene  dimandaci  minuto 
conto  ; per  qnefio  ( incera  che  tardi , e /enea  profitto 
alcuno  ) il  ricco  Illudo  nell'  Inferno , riuoife gl' oc- 
chi in  Lacirv,  enea  olirete,  qnefio  f»  molto  ben 
penfato  da  Santa  Potentiana  ,& intefe , che  volen- 
do andare  al  Cielo,  le  bi/ognauafare  molte  limofine  , 
off ondo  rie  catti  che  ella  fece  in  effetto  ; & non  fu 
cofa , nella  qual  ella  t'efercitafie  più  che  in  quella  . 
Li  fui  viti  fa  feruta  do  Meda  , & da  V/nordo  , CT 
d'altri  Autori  di  Alirtirologq  in  qnefio  modo  . 


N 


rprefenteia  Chiedi  con  nuouo  Deere 
nc celebra  con  Vfticio  doppio  la  fetta  nel 
di  egli  mori  # che  iu  come  fi  c detto  dii 


Acque  S.  Potentiana  in  Romane  fu 
figliuola  di  Pudendi  per  il  che  alcuni 
la  dilaniano  Pudciuuna . Suo  Padre 
tu  difee  polo  di  San  Paolo,  huomo  ricco,  c di 
ciobif  languc.  La  Madre  hebbe  nome  Sabi- 
nclla , & hebbe  vna  Torcila , elle  fu  S.  PralTcdc  . 
Potentiana  f i ainnudh  ara  dalli  Tuoi  Padrini 
c Madre , nell*  opere  pie, e virtiiofci  cllcn- 
do  morti,  le  due  Sordle  riinafcro  Ricredi, & 
patrone  di  molte  ricchezze,  perii  che  neven 
dcrono  vna  parte,  c diuilcro  1!  prctio  alli  po- 
ucri , L cferar  io  di  quelle  due  Sorelle , era  di 
giuiiOjSc  continua  orationc.  Elle  furono  cau , 
Ta, 


Alli  if.dl 
Macgio. 
Luc.16. 
S.Gio.Da» 
ma  freno, 
riferito 
per  S.An* 
tonino, 
dice,  che 
quefto 
liceo  aua- 
ro  era  pa- 
rente mol 
to  propùi* 
quo  di 
Z^iccatia  { 
c che  per- 
ciò non  io 
nomina 
Chrifto 
cfléodo 
molto  co* 
uofeiuto 
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Alti  M.'di 
Maggio. 
A et.». 


FESTE  DI 

i.rj"chetut?ii  loro feruitori lì'bactezorono  ,chc  | 
furono  nonanrafd,  attendendo  particolar- 
mente à quello  Papa  Pio  Pontefice  Romano . 
Et  perche  Antonino  Pio,  ch’era  Imperatore, 
hatieua  vietato  per  publico  bando,  che  i Chri- 
fliani  non  hancircroChicfc,doucpoteircro  ce- 
lebrar gl’officij  Ditiini  pubicamente;  sìcon- 
grcgauanoincafa  di  S.  Potcntiana,  equini  il 
Pontefice  celcbraua  la  Santa  Meda,  Se  poi  tut- 
ti fi  communicauano  fccrctamcntc . Quella 
Santa  tencua  il  Pontefice  in  cafa  fua , c gli  pro- 
ucdcua  le  cofc  ncccllàric  con  molta  carità  Oc- 
cupandoli adunque  in  quelli  Santi  cfercitij,- 
cambiò  quella  vita  temporale  con  l’eterna  : il 
fuo  corpo  fu  fepolto  nella  fcpoltura  di  fuo  Pa 
dre,  nel  Cinnterio  di  Prifcilla,  nella  via  Salaria, 
alli  19.  di  Maggio  ilchc  auucnnc  circa  gfanni 
del  Signore  iS$.  al  ccmpo  del  lopradctto  An- 
tonino Pio.  Diceli,  che  il  corpo  di  quella.* 
Santa,  hora  fi  ritroua  nella  Città  di  Parma . 


L A V IT  A DI  S.  BERNARDINO 
Confcffore,dcll'i Ordine  di  Sem  Frenccfco , 
feriti 4 d e va’  Antere  dii  fuo  tempo  , e 
riferii e de  Fri  Lorenzo  Sarti . 


IL  Selnetore  naflro  ClIRISTO  G/ESF  ( cerne 
recante  S.  Luce  netti  Atti  detti  Ape  flati  )va 
tenda  dere  vn  titola  dhonore  i S.  Peata , diffe  che  t‘ 
bonetto  eletto,  ncciicbc  egli  porteffe  il  fua  nome  in 
nominile  genti , c Re  dello  Terre , Con  tf  nafte  oc- 
cupane ifteffe  fi  può  vedere  le  grenieejut  di  S.  Ber 
verdina , beuendo  egli  piglielo  per  [ne  in/egne  il 
fncrntijfimo  nome  di  li IESIA  CHRISTO  ,e  porte- 
tale  in  dinerfe  porti,  t Proemi  te,  ledendolo,  & ef- 
felt  ondalo  ette  prefeme  di  molti  Prencipi  del  Mon- 
do . Levito  di  quefto  Sento  Confefferc , fu  ferme 
con  malte  verità , e gremii  d'vn  tAutere  del  fna 
tempo:  il  quote  per  effere  burnite  non  volfe  nomi- 
nar ji  , e ci  le/ciò  col  dejidcrio  di  /opere  il  fuo  nome-, 
fi  come  di  quefto  Sento,  e di  S.  Antonine  diFioren- 
zjtinficmerifcnfce  Ijeremje  Serio . Le  vitandun- 
tfue  di  S.  Bernerdina  fn  tjucfte . f 

EVnaTcrra  non  molto  lontana  dallaCirta 
di  Siena, che  fichiama  Malfa,  nella  qua- 
le nacque  S.  Bernardino,  dinobil  famì- 
glia , il  cui  Padre  fi  chiamò  Tulio,  elaMadre 
Nera,  tutti  due  perfone  diuote,  chcviucuano 
fan t amcntc.  Quelli  pregorono  Dio,  che  gli 
concedette  (rutto  del  matrimonio  loro  : c pia- 
cendo al  fornaio  Padre  d'efaudire  i preghi  lo- 
ro, gli  concedè  Bernardino,  il  quale  nacque  à 
gli  8.  di  Settembre,  nel  medefimo  giorno , che 
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li  celebra  la  Natiuicà  della  gìónoia  Vergine 
Maria,  cfù  l'anno  della  nollra  fallite  ij8o.  Re- 
do Bernardino  lènza  Madre,  clfendo  ancora 
fanciullo  di  tré  anni,  Se  indi  à tre  altri  anni  mo- 
rì il  Padre,  Scegli  ( ch'era  di  fei  anni ) rimale 
fotto  il  goucrno  d’vna  fua  Zia,  forella  di  fua 
Madre,  ch’era  vedoua,  cchiamauafì  Diana  5 la 
quale  l’alleuaua  con  molta  cura,  elomandaua 
alla  fcuola , acciòche  egli  imparali  le  prime 
lettere  . Elfcndo  Bernardino  ancora  gioua- 
nctto,cra  molto  inclinato  alle  virtù,  vifitaua 
Ipcfio  le  Chicle , llaua  alla  Meda  con  molta  di. 
uotione,  & andana  à tutte  le  Prediche  ch'egli 
porca  . Egli  ancora  fanciullo  facca  vna  cola, 
che  fu  indino  di  quello,  che  putii  viride  infar- 
to: perche  tpiand'cra  dato  à qualche  Predica, 
radunauainliemealtri  fanciulli  dell'età  fua,  e 
r.iccontauagli  quello  clic  haucua  vdito,  dando 
efii  à federe, & egli  in  qualche  luogo,ò  cofa  alta, 
d’onde  potdfc  elfcr  veduto  da  tutti,  e facca  i 
gcfti,  modraua  gl'affetti,  cdiccua  le  mcdclime 
parole  del  Predicatore.  Per  quedo,  e perche 
cgl'eradi  bella  prefenza , gratiolo,  c tutto  ino- 
dedo  ; era  molto  amato  da  ciafeuno  di  quel 
luogo . La  fua  Zia  fu  conligliata , che  lo  me- 
nade à Siena,  acciòche  egli  potclTc attendere 
allo  (Indio  delle  buone  lettere  5 perche  daoa 
fpcranza  di  riulcir  pctfona  legn alata,  li  come  in 
effetto  fu  5 Se  ancorché  à 'ci  rmcrcfcclfc  di  pri- 
uarfenc, nondimeno  fi  còtentò  di  mandare  Ber- 
nardino à Siena,  e lo  diede  in  cudodia  ad  vna 
Matrona  nobile  di  quella  Città,  la  quale  fumea 
Marito,e  chiamatali  Pia , che  tale  era  ella  ve- 
ramente di  nome,c  di  fatti, Se  il  fuo  Manto  ha- 
ucua nome  Chriitofàno  . Tutti  due  inficine 
haucuano  tura  grande  di  Bernardino  : il  quale 
uando  fìt  d’età  d tredcci  anni, coni  inciò  à (tu-  | 
lar  farti  liberali,  Se  hebbe  per  Maellro  vn 
Giouanni  Spolctano,  che  à quel  tempo  era 
huoino  famulo . Il  Santo  Gioitane  fece  tanto 
profitto  nello  (Indio , che  il  fuo  Maellro  dicc- 
uadilui,  che  mai  haucua  hauuto  Scolare  più 
tubile,  c di  si  bell'ingegno,  ò più  accollumato. 
Mai  li  lemma  vfeir  dalla  bocca  fua  parola,  che 
folfc  brutta, òdishoncfla.  I fuoi  compagni  di- 
ccano  per  colà  certa,  che  fc  alle  volte  folle  (lato 
detto  qualche  parola  brutta  in  prefenza  (ita,  lì 
mutaua  di  colore  nel  volto,  come  fc  folle  fiato 
la  piu  honefia  Donzella  del  Mondo;  e fc  à cafo 
auucniua,  che  parlallcro  frà  loro  di  cofc  poco 
honefte , non  v'dTcndo  Bernardino , s’cgli  poi 
per  lotte  era  veduto,  diceano:  Bifogna  mutar 
ragionamento,  perche  Bernardino  viene.  St 
celcbraua  mSicnalaFcfiadi  S.Honofrio,  in 
vna  Ciucia  dedicata  alfuo  nome , Se  craui  tan- 
to gran  concorló  di  gente,  che  la  Chicfa  era 
piena,  c molti ilauano fuori  della  porta.  Ber- 
nardino militato  dalloSpirito  Diurno  , fall  fo- 
pra  vn  Pulpito,  che  quiui  era.  Se  hauendoli  pri- 
ma fatto  il  legno  della  Croce , cominciò  à pre- 
dicare lenza  timor  alcuno,  e fece  vna  Predica 
tanto  do  tu,  c tanto  diuota,  die  tutti  gl'vditori 
Aaa  reftor- 
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ritorno  molto  lòddisfatti,  c molti  <1  manti!»  I .irdcnnliimac.iriia  gli  iàecua  mcdicarc,gr.icca- 


I 


giurano , ch'vn  giovanetto  (come  all'Ilota  era 
Bernardino  ) fapdTrdtr  tali  cole.  Panie  quello 
vn  preiagio,&  auuilb  di  quello  clic  il  Santo  do- 
nea  poi  lare.  Egli  I tinca  in  Siena  vna  (ua  paréti', 
clic  tanca  nome  Tobia,  èie  era  Rcligiola  del 
Tcrz'Ordme  diS  Frante  (co,  Donna  d'età,  e 
di  CmtnTima  vira . Bernardino  la  vilitana  fpcdb , 
Se  ella  gli  dalia  buon:  contigli. -Egli  banca  per 
coflume  d’andar  (pedo  fuori  della  Citta  per  la 
porta,  che  li  chiaina-Camolia,  e quali  Tempre  à 
liorc  tlraordinaric  : t dimandandogli  Tobia_u, 
perche  v'andalle  tante  volte,  dea  bini!  tempo, 
egli  rifpo(e,ch'andum  à vedere  vna  fua  inna- 
morata, ch'era  belhffima,  la  quale  era  da  lui 
amata  più  della  propria  v ira  . La  Donna  (en- 
te n do  quelle  parole,  prete  lolpctio,  che  Remar 
dinonon  liauclTeprattica  con  qualche  Mona- 
cha  d'vn  Munatlcro,  ch'era  fuori  di  quella  por- 
ta: per  il  clic  coniinciòà  largii  la  Ipia , evidde, 
che  quando  Bernardino  vfciun  fuori  della  por- 
ia,s'inginocchiaua  dinàzi  ad  vnfmtnaginc  del- 
la Gloriola  Vergine,  clic  quitii  era  molto  bella, 
e dinota  jdt  haiicndo  fitto  le  lue  orarioni,  riror- 
naua  àcala.  Volfe Tobia,  clic  Bernardino  le 
diceflr,cbcgiouatie  era  quclla,cli'cgli  andana  à 
[ vibrare  ramo  (pedo,  e che  tatuò  arcana:  Se  egli 
j quali  clic  ridendo, rifpole,  clic  era  la  Madre  di 
Dio . Egli  certamente  diccua  la  verità,  perche 
fii  tempie  moltodiuoto  della  Santidima  Vergi- 
ne, fit  à lei  ricorrcua  fempre , pregandola, cnc 
kidilendeirem  rumi  pericoli,  che  gli  potcua- 
no  occorrere,  acciòchenon  perdere  la  caftità; 
perche  clfendo  giouanc , e di  bella  prt  lenza,  fii 


rczzam,gh  fermila,  e gli  confo  lana.  QoanJ 
vcdcrach'crahó  in  termine  di  morte, gli ‘accia 
coinnnm!c.ire,cUar  IVlliema  VntKiuc.confor- 
randoli  Icinpre,  e tacendoli  animo,  acciochc 
non  ti  mcllcro  la  morte . La  fera  poi  fàccmu» 
leppellirei  morti, Che  quali  per  ordinario  era- 
no iino  aquattordiei , egli  vojctia  tempre  ef- 
fcrcprclcntc.  Morirono  alcuni  di  quelli, eh' 
erano  erniari  in  quJ  leruirio  di  liia  compa- 
gnia; ma  egli  tempre  lletielano  menrredurò 
la  l’elle  ; ma  clfendo  poi  ceffata.  Se  dìcndo  ri- 
tornato a cala,  s'ammalò,  e li  ndulfein  punto 
di  morte . Egl’cra  dato  quattro  meli  ncii’Hof- 
pcdalc  a gouemar  gl'infermi.  Se  altri  quattro 
Rette  ammalato  m.  ietto , ancora  e he  Tempre  lì 
confermo  con  la  volontà  del  Signore,  e fem- 
portaua  l'infermità  con  molta  paticnza.  Et 
fendo  poi  rilànato,  mutò  modo  di  viucrc,c(i 
ritiròinvnacafafoIo,e  quiui  s'dcrcitaua i'i_* 
orationijdigiuni,  vigilic,c  difeiphne,  cilitij, 
& alir'  opere  di  inomlìcatioue , e per  ilio  viuc- 
re  ,non  volcua  alrro  che  pane.  Se  acqua.  Vn 
giorno  egli  faceua  orati. ine  dinanzi  alCroci- 
ÌMÒ.c  pregaunlo  che  gli  ficclfc  làper  in  che 
modo  lo  poiria  meglio  (crujre:  egli  panie  di 
fcntitlo  rilpoudcrgli,  e dire.  Beimi  di  no,  Ict- 
ui,c  leguita  nudo  l'ignu  io  . Da  indi  in  poi 
egli  tenne  per  colà  cena , che  la  volontà  del  Si- 
gnore era, eh' egli  attraile  nella  Religione 
delh  poueri  di  GicsùChriflo,cioc  dcHi  Frati 
Minori  jpcr  il  die  prelè  amiciriaconvnhuo, 
mo  fegndato  di  quell' Ordine,  e per  filo  coni- 
glio, dimandò  l'habito  nel  Mona  Itero  lóro , che 


molte  volte  a pericolo  di  perderla  . ElTcndo  din  Siena.  Egli  fu  Libito  accctrato,c  vdlito 
poiBcrnardino  di  dicala  te  anni , & hauendo 
(Indiato  Humanità, cominciò  a (indiare  iCa- 
roni,  ed  uro  tre  anni  continui . Dipoi  li  diede 
allo  Audio  della  Theologia  ; e paruegli,  che 
quella  era  la  faenza,  che  gli  bifognaua  ; di  mo- 
do, che  all'hora  dTcndo  ai  Iccolo , e poi  quan- 
do fu  Rcligiol'ov'attcfc,  cdiiicnncbuoniflimo 
Thcologo . Auuennc,  die  l'Anno  del  Signore 
1400.  venne  vna  PcftcgrandilTìma  in  lcalia_», 
che  fece  morire  grandilhmo  numero  di  pedo- 
ne per  tutto . Era  in  Siena  vn'  Hofpedale , che 
fi  chiama  di  S.  Maria  della  Scala , doue  li  medi, 
cattano  molti  Pellegrini,  Se  altri  infermi,  evi 
morirono  tante  pcrfonc,  sidi  quelli  chcv'an- 
dauano  pcrmcdicarli,  come  dc'Miiufln  che 
goucrnauano  gl'infermi,  die  non  li  trouaua 
quali  pinchi  gli  volcflc attendere.  Bernardino 
parlò  con  alcuni  fuoi  amici , e gli  perfuafe,  che 
m fila  compagnia  piglialfero  Fimprcl'a  di  go- 
ucrnar  gl'infermi  ; e tante  cofc  gli  dille,  che 
molti  valutarono . Primafi  confdlorono  tut 
ti . e riceucrono  il  Sant  illimo  Sacramento, e poi 
cominciamo  quel  Santo  efercitio . Era  cola 
degna  da  vedere  frà  glabri  S.  Bernardino  (il 
quale  taucra  il  gtmerno  di  tutta  la  cala)  con 
ì quanta  follccitndme , e diligenza  acccttaua  gl' 

. Infermi,-  gli  iacea  fubitoconiclfarc;  dipoicon 


con  molta  allegrezza  di  tutti  i Frati,  3è  in  par- 
ticolare di  quel  Padre, che  gli  diede  Dubita, 
clic  fu  l'iddio , che  Dianoia  conligliato  a chie- 
derlo echiamauafì  FraGiouanni  1 nllorio  Se- 
nefe.  Non  haqueda  Santa  Kdigionehauuco 

da  molti  anni  indictropcrfonaa!cun.i  dalla • 

quale  gliene  (ìa  rcfultato  maggior  honorc,e 
che  maggior  feniitio  li  fàccia  alilo  come  con 
San  Bernardino  . Quando  egli  prefe  ftalato 
era  d'aà  di  vintiduc  anni, e fu  I Sui  no  del  Signo- 
re 14.01 . Palfatolaimodcllaprobatione,l"ccc 
profdfionCjC  ficnia  vna  vita,  che rendeua  du- 
porc . Era  tanto  grande  il  femore,  .Se  il  ddidc- 
rio  ch’egli  tauctia  di  fcruir  Dio,  Se  a quello 
fine  faceua  cofc  tali, clic  quelli, che  lo  rairauano 
con  ocelli  carnali,  giudicauano,  che  1 opere  fnc 
fodero  più  pcclio  pazzia  ,chediuotionc;  dico- 
docile  (gli  calligaua  d proprio  corpo  con  tanto 
rigore , clic  parcua  ,che  trapallàllc  le  forze  fiu- 
mane . Egli  principalmente  faceua  tutto  quel- 
lo, che  fobedienza  gli  comaudaua , con  molta 
prontezza,  & allegrezza,  la  qual  le  gli  vedala 
tempre  in  tàccia  per  ecftunomo  della  Ira  netta  , 
epura  conlcienza.  Attuarne  vna  vo!ta,chc  vna 
donna  principale  deUaCittà,  la  quale  h.uica 
manto, & era  nobile, ricca,  e bella , effendo  j 
andata  al  Monaftero  dclli  Frati  Minori,  vide  S. 
Per-  1 
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Bernardino,  c perche  eg 
s’innamorò  di  lui 
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eh  ? cd  cr»  «H  betta  prefenza,  | il  giuoco,  Scegli  non  gnad.ignaua;il  Santo  eli 
di  ralforte,chc propo fc nell  dimandò , le gli ballaua  l'animo di  far* vnà  es- 


animo fuo  di  darfegli  in  preda,  in  qualunque 
modo  gli  forte  polhbilc:  Se  eflendo  andato  il 
Santo  vn  giorno  a cercar  il  pane.fù  veduto  dal- 
la fopradet  ta  donna , la  quale  l'afoettò  alla  por- 
ta , e feeelo  entrare  in  caia,  e dilTcgli,  ch'cntraf- 
fe  in  vna  danza  quiui  vicina , che  gli  daria  la  Ii- 
molìna . Il  Santo  giou anc  non  penfando , che 
neH'.inimo  d’vna  Matrona  di  tanta  autorità  cn- 
trafsetanta  leggerezza, e dishotieftà,  entrò  nel- 
la danza,  don' entrò  parimente  la  donna,  e 
ehiufe  lapona,e  fenza  molto  circuito  di  paro- 
le gli  difi , che'  s'egli  non  la  compiaccua  di 
quanto  da  lui  volcua,  gridaria  ad  alta  voce  di- 
cendo, ch'egli  l'haueua  voluta  fuergognarc . S. 
Bernardino  li  vedeua  a mal  pan  ito  ; e pieno  di 
confiifionc,  ricorfe  a Dio  vero  rimedio  delti 
bifogno(i,il  quale  l'aiutò  in  quello  modo . Egli 
«Urte  alla  Donna,  che  fifpogliartcnuda,  perche 
non  la  contentarla  altrimentc . Ella  non  fu  len- 
ta , anzi  in  vn  tratto  fi  fp  ogliò , Se  andò  con  le 
braccia  aperte  per  abbracciare  il  Santo , il  qua- 
le haucua  filmano  ladilciplina,conIaquaIc(i 
batteua  felle  Tempre  portaua  fcco)  e comin- 
ciò a difciplinar  quella  donnacon  quanta  for- 
za egli  haucua.  La  miferanon  lupaia  chcfa- 
rc  j perche  fc  gtidaua , non  le  (ària  flato  creduto 
cofa  ch’cfsa  hauefse  detto  cfsendo  nuda,  il  che 
fi  vedeua , che  l'haueua  fai  to  volontariamente  ; 
laonde  fece  r ifolut  ione  di  llar  quieta , e vedere 
che  fine  hauefse  il  fatto.  Ma  vedendo,  che  la 
cola  non  finita,  e che  Bernardino  feguicaua  a 
batterla  gagliardamente , piangendo  lo  prega 
ua,ch'andalse  in  buon'hora,pcrchcIa  tentano 
ne  che  haucua  hauutadi  lui, stra partita.  Il 
Santo  fi  pani,  ringratiando  Dio  che  I haucua 
guardato  di  non  Io  lafciar  cadere  in  peccato. 
Quando  S Bernardino  fu  di  lcgitiina  età,fii  or- 
dinato Sacerdote,  e gli  fu  comandato  ch'egli 
prrdicafsc;  all  hora  li  cominbò  a palefarc  il; 
marauigliofo  talento, che  ilSignoregl'haucua' 
dato , per  quell'  vfficio . Egli  infiammala  i più 
freddi  cuori  nell  amor  Dmino, mcttcua  Ipa- 
ucnto  alli  duri , & oftinati  nel  peccato , e gP  m- 
duceita  a confdsarfi , e falciarlo  :£iceua  animo 
allivili.confolaua gl' afflitti, & in fomma daua 
aciafcuno  rimedio  conucniente  per  là  falute. 
Atiucnne,che  in  molte  Cittì  d'Italia , doueS.’ 
Bernardino  prcdicaua,le  donne  publichc  la- 
feiauano  la  lor  malavita,  c fi  comiertiuuno  a 

Dio . Igiuocatoriar.coralafciauanoigiuochij 

anzi  che  gl'  Artcgiani,  che  faceuano  carte,  c 
dadi , abbandonauano  farti  loro,  & imparaua- 
no  altri  mcrtieri . Alcuni  dicono,  che  quella  fu 
la  cauta,  c he  S.  Bernardino  portaua  via  rauo- 
letta  in  mano,  nella  qual'  erano  intagliate  I«__j 
lettere  del  nome  di  Gicsù,con  certi  taggi  dora- 
ti all’ intorno jpcrche lamentandoli  coh  cfso, 
vilodic  folcua  far  rauolcda  giocami  l’opra,  c 
dicendo , ch'egli  non  fàpeua  in  die  modo  gua- 
dagnarli vitto , perche  ciafcuno  abbandonata 


uoletta,  come  quella  ch'egli  portata  in  nano; 
il  Macrtro  rifpolc,  di  si  ; e feccia,  c perche  li  - 
portauaS.  Bernardino , molti  per  immftarlo  la 
portaiianocffi  ancora, c quell'  Artigiano  gùa- 
d.ignaua  daviuert,con  far  le  già  dette  tauo- 
lettc . Altri  dicono  , clic  l'origine  del  portar 
quella  tauoktta  fu  altramente;  perche  predi- 
cando vna  volta  S.  Bernardino , c dicendo  gran 
cole  del  Sane  irtimo  nome  di  Gicsù , al  qual' era 
molto  diuoto , ol'app.irue  in  aria  foprail  capo 
vna  fiamma  di  fuoco, che  gittaua  raggi, & lu- 
ueua  fcrittO  quel  Santirtimo  nome  in  mezo. 
Alcuni  furono,  che  non  pigliorno  quella  colà 
in  buona  parte, c faccuiorno  aPapaMartino 
V . dicendo , che  molti  fenza  hauer  riguardo  a 
quello , che  lignificata  quel  nome , adorauano 
la  tauoletta  dou’egf  era  Icritto,  IlPapa  lo  fece 
ichiamarc  ; & hauendo  conliderato  quella  colà 
minutamente  , gli  comandò,  di'  egli  fàcdse 
dipingere  vn  Crocififso  in  mao  delie  Intere, 
per  leiur  l'occalionc  che  il  Popolo  ignorai.ee 
non  crralTc  ; c così  fu  fitto;  c quello  lo  raccon- 
ta S.  Antonino  Fiorentino  '.  II  Miniftro Gene- 
rale del  Ino  Ordine  gli  comaftdò,  ch'egli  andaf- 
fca  predicare  alla  Terra  Santa  ; Scegli  obedì  ,e 
predicò.!  gl'infedeli , e vi  fece  molto  frutto. 
Ritornò  poi  in  Italia, e fùr  fatto Commirtirio 
generale  di  tutti  i Monaftcrij  Cifmontani,  cioè 
ih  qua  dalli  Monuie  fu  tanfo  diligente  in  quo- 
Ho  vlficio , c fi  portò  talmente,  clic  riformò  più 
di  trecento  Monaltcri,  «ducendoli  al  rigore. 
Se  ali'  ofleruanza , eh'  era  al  tempo* del  Serafico 
Padre  S Fraiiccfco,  eparticolarmcntc  intorno 
alla  poucn  a , perche  molti  haucuam»  comin- 
ciato a tener  di  proprio , Era  quello  Santo  can- 
to libero  nel  predicare,  che  gun  ìcflauadi  ri* 
prendere  per  t miorliumano , quello  ch'era  de- 
gno di  riprenfione,  ancora  die  toccarti;  agcn- 
tcilluftrc , e potente  ; ficomcfi  vide  all' hora, 
cheriprendcndo  il  Duca  di  Milano, che  s'ap- 
propriaua  titoli  piùconucnicntia Dio, che  ad 
huomo , egli  lo  mandò  a minacciare . Il  giorno 
1'egucnre  il  Santo  predicò  con  maggior  liberti 


i gran  ■(■■H 
quelite  con  i prefenti.  S.  Bernardino  non  lo 
volcua  accettare  ; ma  cifcndo  follecitato  da  co- 
Jui, elicgli  portaua,  lo  menò  alla  Prigione, e 
quiui  libero  tutti  quelli, chcvi  fiauano  per  de- 
biti, il  die  fucilila, che  il  Duca,  c glabri  ne 
faceflcro  più  conto , e lotcncilcro  in  maggior 
itiroa,  & afcoltafscropm  volonticri  le  fuc  Pre- 
diche. Gli  furono  offerii  crè  Vcf'couadi,quel 
di  Siena , quello  di  Ferrara , t quello  d*Vrbino  , 
deciso  gli  rifiutò  tutti  ;c  quello  lignificano  le 
tré  Mitre,  che  fc  gli  dipingono  a piedi . Ri- 
trouandofi  vna  volta  con  Papa  VrbanopIPapa 
pigliò  vna  Mifra , c gliela  pofe  in  cella  ; ma  egli 
con  buona  creanza  fc  la  cauò,  e ringoiando  4 
Aaa  a Fon-  ■ 
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Pontefice , glidilse*  BtacrilTruo  Padre,  la  ra- 
gione, pere he  io  non  accerto  quella  dignità) 
e per  poter  predicare  il  difpregio  del  Mondo 
piu  liberamente.  Il  Papa,  Cernendo  la  ragione, 
ch'egli  allegatia,  non  l importunò  più.  An- 
dando i na  volta  a Re  ma  per  predicare  in  vna 
Ciucia , per  la  vi.f  rifimò  vn  zoppo,  & oltre  a 
quello  fece  molti  altri  miracoli . Era  già  venu- 
to tf  tempo  della  morte  del  Sanrojil  quale  cfTcn- 
doin  viaggio  per  andare  m Puglia,  arri  uòin_* 
vna  Città  d'Abruzzo,  che  li  chiama  l'Aquila,  e 
quiui>ammalò  in  vnConueruodelliio Ordi- 
ne , douc  palsò  da  quella  mortale  all’  eterna  vi- 
ta, alti  20.  di  Maggio,  al  tempo  di  Federico 
Terzo,  l'anno  del  Signore  :44j.el$endo  egli 
de  là  di  7j.  anni . Illuo  corpo  fuli-polco, 
mole  Infermi  vilìt.mdolo , ricuperorno  la  loto 
finità.  Delchc  ciscndo  certificato  Papa  Nic- 
colò V.  , & cfscndo  pregato  da  Alfonso  R è 
d* Aragona,  lo  canonizò  l'anno  del  bigi  oic__* 
1 4 ji.  allii  p.di  Maggio . 


LA  VITA  TU  S.  MARIA  MADDALENA 
de  Paz.z.1  Fiorentina , Moti  ac  ha  d[h" Ordine 
C xr  me  Ina»»,  canata  da  quella  ,e/e  di  tei 
fc riffe  il  fuo  V.Confeffore-yCanomTiatM  dal- 
la Santità  di  N.  S.  Papa  Clemente  IX.  sili 
zi.  Aprile  i66g. 


ini  , pur  it  a di  i ■npo  , S anima  , con  la  fuga  del  ft- 
colo , odio  di  fe  fieffa , aj suini*  et  nell'  orar  ione,  tnor- 1 
tifica! ione , e con  il  zoilo  dell'  honor  di  Dio , e della 
f. tinte  dell'  anima , Nell’  amor  di  Dio  fis  s)  accefa , 
che  per  i{  più  ne  vinata  rapirà  fuori  di  sè  * Per 
cirrifpondenc-x  il  [ito  diletto  la  /poso,  con  orniello 
t fratto  dal  proprio  Co  fato  , e le  fece  altri  fimili 
fattori  J rami  fi  fialidi  tante  croci  , e pene  ,cbe  la 
refero  in  tutto  fi  mi  le  in  vita,C  in  morte  al  fu » 
amato  . La  fua  morte  fegn't  per  obbedienza  , e fino 
a quel  ponto  fi  mofirl  buona  Pecorella  , che  fegutin 
tutto  U voce  , e^ pedate  del  Juo  Pafiore.  . 


N 
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ià  tl  buon  Mxcflro  ,e  vero  Pafiore  dell ’ 
anime  , Chi  fio  Signor  nostro  • Le  mie  peco- 
relle f e ntono  la  mia  voce , e mi  feguirano.  In  qttc- 
fie  pecorelle  , che  odono  la  voce  , ed  infieme  fegui- 
tano  ri  loro  Po  fiore, vengono  figurati  tutti  gl'  Eletti  t 
tbevdira  la  Dottrina  del  Santo  Euangelio,  confer- 
mano la  lorovùa,ecofiumi  ad  e fifa,  e fi  fi  a di  ano 
ton  la Diititia  gratta  di  fegnire  le  pedate  del  loro 
Alce  firn  C bri  fio  . Ejfendo  impojfibùe  il  viuere  fra 
tanti  lacci  del  Mondo  , della  Carne  , e del  Demo- 
nio ; « hi  fógna  , che  l'bumanìtàdi  Giesii  c’indrifULÌ  , 
• che  Pfin  mattiti  di  sid  tuio  ci gonerni  ; cfuefia  per  la 
'firada  iella  perdi  rione  ,cheè  quella  dell’  amor  pro- 

Bio  ■y'qaellaper  i'indrizz.0 eberieeue della  Bikini - 
, c He  tonfi  fi  e in  Croci , patimenti  , & bumiliat  io- 
"ni , fri  quali  pero  figioifee,  e fi  mena  vna  vita  fpi- 
ritnale , e Di  uba . Fri  li  eletti  , e prof  off  ori  della 
vira , e dottrinai!  C bri  fio  , non  tutti  calcano  le  me- 
defime  pedate  , mi  ogn’vno  pin,e  meno  perfettamen- 
te fecondo  la  grati# , e fapienz.a  donatali  , come 
\dice PApofiolo  , immirano  U loro Maefiro ,e  feguo » 
no  il  loro  Pafiore  . Vi  fono  perdi  alcune  attinie _» 
tanto  (pagliate  dell’  hnmnniti  d’Adamo  , che  foto 
l'hu moniti  di  Chrifio  è la  tor  guida  . Tale  ci  fi 
rapprefenta  la  gioì- io  fa  S.  Maria  Maddalena  de _» 
Potai , tenia  fua  innocente  vite  , candore  di  cofiu- 


Acquc  S.Maria  Maddalena  de  Pazzi  in 
Fircnze,a,2.d’ Aprile  dell'anno  1566. 
da  M.  Camillo  di  Gcri  de  Pazzi, e 
M. Maria  ciiTorenzo  Buondelmonti, famiglie 
chianflìinc  per  antichità  ,c  per  grandezza . E 
le  prona  di  nafeer  ramparne  prodigiosa , per- 
dic  mai  diede  affanno,  ograuezza  alcuna  alla 
gratiida  fua  Madre  * così  nell'  infamia  fua , folo 
mollrò  yn’accefò  delio  delle  cole  pertinenti  al- 
la falutcjcmalfimc  viutndo  curiofa  deir  alciG 
fimo  Miftcrio  della  Triade  Santiflima,  ne  chic- 
i dcua  2 dotti  , c fpiricuali  corninone  : & ha- 
uendo  rrouato  il  bambolo  di  S.  A'anafio,  lo  lc£ 
fc,  c còme  gioia  prctiolà  Io  donò  alla  Madre. 
Nel  fettimo  armo  dell'età  fua , tutta  amore  a 
verfo  Dio  , c ’1  fuo  prolfimo , cominciò  a 
parte  del  l’uo  cibo,  merenda,  c collarionc  /l_* 
carcerari , a poucri , & a fanciulli , che  gii/ano 
alla  (cuoia, & a molti  di  quelli  (empiici  info- 
gnandoli Pater , 1‘Auc Maria,  il  Credo, ò fimili1 
Orationi/t  nt  ina  cftrcma  confolationc  : in  mo- 
do,che  vna  volta  impedita  da  quello  Santo 
cfercirio, tanto  pianfe,e  s’affli(sc,che  per  confo- 
larla , bifognò  fargli  venire  dalia  villa  alla  Città 
vnapoucraContadiuelia  Tacciò  ammaellrarla 
potclsc  nella  Dottrina  Chriiliana  . Era  nell’ 
Orationc  mentale  si  affeetronara,  che  confu-, 
maua  in  quella  l'horc  intiere*  c taluoitaeratro- 
uata  afcofa  dietro  al  letto,  nella  coutemplario- 
nesi  immerfa , .che rapita  fuora  di  fc.a  cofe_i> 
cclc(li,nou  più  vedeua , nc  (cntiua  cofa  terre- 
ftrcranzinn'aU'ora  pafsaua  molte  notti  intiere 
inpianti,e(ófpiri,pcE  alcune  parole  fcnrit<_* 
dildiccuoli  al  Chriiliano  : Allcttata  dall’odore 
foauc  di  Gicsù  Chrillo Sacramentato , non  fa- 
peua  fcol tarli  da  quelle  Creature  ,che  s’erano 
communicare  alla  (ira  villa.  Con  licenza  del 
fuo  P.  .Confessore  (i  communicò  nel  decimo 
anno  con  tanto  affetto,  che  fpcfso  piangala 
di  contento*  li  come  cfscndo  impedita  dalla 
Sac.Cornmuuionc,compariua.  per  (òucrchio 
dolore inconfolabi le.  Giunta  poi  all'vndcct- 
mo,  contemplando  in  tantoSacraaacnto  lec- 
cefso  del  Dmm’AniQrc/ccc  per  legno  di  grati- 
tudine a Gicsu  Chrillo  fuoSpofo  voto  di  vir- 
ginità *c  nelcorfo  di  fua  vita  tanto  piùriuercn- 
te,&ymile,  prendeua  quel  cibo  de  gl’  Ange- 
li, quanto  più  dal!  Eterno  Padre  gl' erano  dati 
alcuni  ammacllranienti per  degnamente  com- 
municariìiEcosi  infcruorata  amante  di  Chri- 
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ftolùoSpofo  donnina  (opra  i Sacconi , e difci- 
piinaua  sì  rigidamente  il  corpo,  che  ad  clan- 
pio  di  Chrillo  coronato  di  /pine,  lì  fece  con 
gambi  de  Melaranci  /pinoli,  vna  Eretta  cintu- 
ra al  corpo,  & vna  Corona  in  Capo  Eretta- 
mente legata,pa(làndo  in  afpri  dolori  vna-» 
notte  intiera.  Nell'  età  d’anni  14.  dimoiata 
da' genitori  a maritarli , ri  (poli , Che  più  pre- 
fio haurekhe  per  me  fio  , e he  gli  fofie  troncalo  la 
te  Bacche  tceonfeaure  eh  non  e fior  Reltgiofa . 

E cosi  elc/Te  ferii  Religiofe  nel  Monaftcro  di  S. 
Maria  tkgl'Angdi,  di  Borgo  S.  Frediano  in_» 
Firenze, oiic prel'c  IHabico  di Noftra Signora 
del  Cannine, ad  i jo.Genaro  ij8j.  con  tanto 
luo  godimento  fpiritualc, clic  mai  (al  /ilo di- 
re )hcbbc  con  Chrillo  Tuo  Spolo  vuione  più 
ftretta  ,nc  dolcezza  si  grande , come  all'  bora . 
Falso  hanno  del  Noiutiaro  con  tab  virtù 
dliinnilti , & vbbidicnza , che  fembraua  vete- 
rana nel  zelo  della  Religione;  li  che  colla  fola 
dolcezza  del  fuo  dilcorrere  ( benché  raro) 
nella  cotpicrfetione  accendala  nel  Diuino  fcr- 
Birio  gl'  appigritt  cuori  altrui . Finito  l'anno 

del  Nouuiato,  allalita  trouandolì  da  Zebre a 

ardentidiina , c da  to/Te  vchemente  Radette 
m infermità  mortale  non  conofciura,c  dilpe- 
rata  da  Medici;  onde  lirdollero  le  Madri  lar- 
gii fare  la  profe/fione,  mentre  il  Tuo  nule  era 
incendio  d’amore  di  fpofarfi  con  Dio  colite» 
profcfiione  Rdigiofà,b  quale  fù  fetta  da  eira 
portata  inietto  alianti  l'immagine  di  Maria-» 
Vergine  1*27. Maggio  1384.  Riportata  fù'ilct- 
to  nella  fili  Cella,  fu  ritrouatapocodoporapi- 
tain  e/talì.allc  Diuine  contcmplarioni , e qui- 
ui  cominciando  camera  perfetta  ne'  Diurni 
prod  igi , per  quaranta  giorni  continui  (eguen- 
ti  ogni  mattina  dopo  dedali  ricreata  nclh_» 
Sac.  Communione,  nè  Zìi  femprc  rapita  ad 
ertali  mamicfta,in  villa  pure  delle  Monache  .» 
fuc,che  Icnllcro  molti  dclli  inumcrabili mil- 
teri),  intelligenze  da  Dio  commtmicatc  alla-» 
Santa . In  quelh  ratti  ragioni  dell'  Incarna- 
rtene Diurna  , e gli  (ù  fcritto  nel  cuore  da  S. 
Agortinoa  lettere  d'oro,  aictterr 

di  (angue  ,Caro  F.tffnm  e fi'.  Gicsù  Chrirtola 
fece  partecipe  della  pena,  chefentì  Ipirando 
in  Crocc,tiu!lìmc  m vn  ratto , ch'ella  hcbbcdi 
horc  26.,  & in/Liulcrta/i  gli  farono  nell' anima 
imprerte  le  Socrate  Stimmate  diChrirto,  Se  al- 
la prdenza di S.  Agoftmo,cdiS.  Canarina 
da  Siena  venne  Spolira  da  Gicsùcon  vn  Anel- 
lo vfeiio  dal  Coliate  fuo, e fù  regalata  come 
vera  fuaSpofacolla  Corona  di  Spine  di  Orni- 
lo irtelfo  , quale  poni  in  Capo  , in  ratto  di  ho- 
rc 4.  Et  m vn’  altro  d'horc  40.  per  inoltrarli 
due  Sport  in  vn  l’olo  cuore,riccucttc  nel  fuo  pet- 
to d cuore  di  Giesù,  e poi  con  S.  Angelo  Car- 
melitano,cS.  Cattar  ina  da  Siena  luoiAuuo- 
cati,  dille  adatta  voce  Compieta  . E tante  fo- 
no levi/ìoni, 'tanti  gl  ertali, c ratti  fuoi,  tanti 
li  mirteti/  da  erta  riuflati,  ora  per  bocca  dell' 
Etcrne»Padre,ora  dclVcrbo , fie  ora  dello  Spi- 


rito Santo  , tanti  li  Vangeli  da  ella  (piegati, 
(benché  artefo  non  hauelfc  alla  lingua  latina  ) 
maliime  nelle folennità  di  Pcntecpue,&  uicor- 
no  la  Paibone  di  Chrìrto,  c dello  (tato  Rcli- 
giolò , che  ne  riempono  quattro  volumi  ftain- 
pari , che  fono  quattro  parti  della  fua  vita , con 
ìftuporc  totale  di  chi  legge, econtcuipla.  Do- 
po quelli  40.  giorni,  nebbe  da  Dio  folo li—» 
iantità  perfetta,  c fu  coltrata  dall'  vbbidienza 
a riferire  il  tutto,  che  gl'  occorrala  a due  Ma- 
dri debbiatele.  In  Coro  fù  viltà  vna  volta  da 
vna  Connetta,  poco  fà  vellica,  circondacadi 
lume  Cclellc,  fic  accarezzata  da  vn  belli  filino 
Bambino,  quaT  era  Chrillo  . Ftà  le  vifioni 
marauigliolc,  c gaudiofc  eh'  eba  hcbbc,vide 
Suor  Maria  Bagndì  fua  Monica  in  Paradifo 
ricca  di  gloria  ; vn'  alerà  volca  vide  Giesù 
Chrillo  tré  volte  in  volto  turbato,  c poi  be- 
nigno 5 fic  ella  colle  dalle  braccia  di  Maria  il  fuo 
Bambino  , c icmpliccincnte  hauendolo  fpo- 
liato  ignudo , 1 ofierfe  come  Sacerdotelfa  all' 
Eterno  Padre  , alzando  perire  volte  pian  pia- 
no full'Altarc  verfo  del  Ciclo.  Vide' in  altri 
rcmpiilB.  Luigi  Gonzaga  Gcliùta , c fanello 
con  tanto  fuo  (lupore  delle  lodi,c  della  gloria 
lùa  in  Paradifo . ViddcS.  Didaco  fuo  Diuo- 
to  debordine  di  S.  Franccfco,di  particolare 
gloria  adornato  in  Paradifo  ; Gicsu  Chrillo 
farecolloquij conia B.  Vergine,  cSS.  Apof- 
toli,c  poifalir  al  Ciclo  tinto  gloriofo,cM. 

V.  bi  mezzo  aS.  Angelo,  c S.Ignatio  Fon- 
datore della  Compagnia  di  Giesu . Ma  Dio 
volendo  più  bioltrarb  a rendere  mcrauigliofe 
al  Mondo  quella  fua  $erua,c  fedeli  a punto, 
Iuxta  cor  /»«/»,  egli  ftelfo  volle  diagli  Padre, 
Spofo,  c Db-cttorc  delb  fua  vita , c Ipirito  , 
poiché  a'2  3.  Maggio  1584.,  fu da  elfopertrc 
giorni  continui  ,auuifata  pa  tré  volte,  che  fi 
cibaflcfolodi  pane,  & acqua,  fùora  de  giorni 
fcftiui , ne  quali  gli  concedala  foloil  cullare 
cibi  Quardìmali,m  ladislatrionc  dell  ortclc 
farce  a Dio  dalle  Creature  lue;  Che  non  paf- 
faflc  cinque  horc  nd  prendere  ripolo  , cciò 
per  il  pili  lopra  vn  Saccone  ; Che  lafua  memo- 
ria li  Icord.ille  del  tutto  fuora,  che  de  benefìci) 
da  elfo  riamiti  jéChel'intclIctco  forte  comc_u 
motto  lenza  curiolità,  c che  la  volontà  altro 
non  bramarte  fùora  di  ciò,  che  forte  in  com- 
piacimcmodiluaD.  M. Gli  furono  anchcda 
Giesù  Chrillo  date  venti  Regole  di  ben  viuc- 
tc,edaoireruarfida  ella;  Cosi  dunque  le  dif- 
fc  Chrillo . Diletta  di  me  diletto  nota  la  naia, 
c tua  Regob-  mia  perche  te  b dò, tua  perche 
la  dcui  oiferuare.  Prima  ricerco  da  tè , che  in 
ogni  tua  atnonc  miri  a quella  purbà,  che  ioti 
feci  intcndercjc  tutrclcopac,e  parole  tue, 
immaginari  ,chc  debbano  clfere  l'vlcime . Se- 
condo, procurami  fecondo  il  tuo  potere, & 
all.vgr.itia, clic  ridarò, d'Imiac  canti  occhi, 
quante  anime  ti  concederò,  ferzo ,mai  darai  I 
coniglio,  ne  comandaménto  alcuno,  fc  prima  I 
j 2 me  pendente  ui  Croce  , non  lo  forai  noto . I 
| Quar-  r 


374 


Quarto,  non  notarli  alcun  difetto  di  creatura 
mortale,  ne  lo  riprenderai  {te  prima  non  halle» 
rai  conofcimento  d’dfcrc  di  meno  di  quella 
creatura.  Qtiinro,lcruepaiolcfiano  finccre, 
veraci , grani,  e lontane  d’ogni  adulatione,  e 
femprc  addurrai  mé  per  efempio  all’  opere,  che 
deuono  fare  le  creature.  Serto  , non  volere 
con  le  rue  vgnali , che  la  piacctiolczza  fupcri  la 
granirà,  ne  quella  ecceda  l’huiniltà . Settimo 
nano  l’operc  tue  latte  con  tanta  manfuetudinc, 
& humilta,che  ftjnocalamita  per  tirare  lc_* 
creature  a me  ,e  con  tanta  prudenza , che  iiano 
.regola  all’  anime  Religiofc,  &:  a tuoi  predimi 
Ottano, lijlìubonda, come  il  Cerno dcll’acquc 
giorno  e notte, cioè  d’dercitarc  per  ogni  tem- 
po la  carità  ne*  membri  mici,  tacendo  llima_j* 
della  debolezza,  e ftanchezza  del  corpo  tuo, 
quanto  della  terra,  che  è calpestata . Nono, 
ti  sfor2arai  tanto,  quanto  ti  darò  di  talento, 
d’e  fiere  cibo  a glaffamati , bcuanda  a gl’afscta- 
v ti,  vette  de’  nudi , giardino  de  gl’imprigionaci, 
e refrigerio  de  gl’  afflitti . Decimo , con  quelli 
del  Mondo  iarai  prudente,  come  il  Serpente  j e 
con  le  mie  elette , (duplice  Colomba , temen- 
do quelli , come  la  faccia  d’vn  Dragone,  e que- 
lle amando  come  Tempio  dello  Spirito  Santo. 
VndccimOjfij  dominatrice  delle ruepaffioni, 
chiedendo  tal  grana  a me , che  fono  domina- 
tore di  tutte  le  Creature.  Duodecimo,  con- 
dcfcuiderai  colle  creature  mie,  come  io  ftan- 
do  in  terra  vfai  con  quelle  fommacariri,  ha- 
, uendo  femprc  nell’  orecchie  quella  fenccnza 
del  mio  Aportolo  . J$u:s  infirmai  tir , ego 

no»  infirwor  ? Decimo  terzo , non  priuarai  al- 
cuno di  cola, che  tifia  data  facoltà  di  potere 
dare,  cfscndone  riducila:  ne  priuarai  alcuna^ 
creatura  di  cofa  conceduta  a lei,  le  prima  non 
hai  in  mente,  c!»e  io  fono  Scrutatore  del  cuor 
tuo,  e che  ti  dcuo  giudicare  con  potenza,  e 
Macrtà . Decimo  quarto , ftimarai  la  tua  Re- 
gola, c.Gonflitutioni  d’elsa  inficine  con  Voti , 
quanto  voglio , che  rù  itimi  me  ftclso , ccrcan- 
do  ancora  di  fcolpire  nel  cuore  di  ciafchcdima 
il  zelo  della  vocationc,  alla  quale  io  l’hò  chia- 
mata, e della  tua  Religione.  Dedmo  quinto, 
haurai  gran  ddìderio  d’cficrafoggetta  a tutte, 
&in  horrorc  l’cfscrc  preferirà  alla  minima.Dc- 
cimo  fello,  non  intenderai,  che  il  tuo  refrige- 
rio, ripofo, e lolazzoliain  altro, che  nel  dif- 
prégio, e nell’ humiltà . Decimo  fetrifno,  af- 
ferai hoggi  di  fàre,che  le  Creature  conofeano 
i tuoi  diiidcrij,&  i mici  voleri , eccettuate 
quelle, che  iarhò  date, & il  mio  Chrifto , che 
era  ilConftffore . Decimo ortauo, {tarai  iu_# 
continua  oblationtì  dogai  fuo  desiderio  , Se 
operarionC  inficine  co’  membri  miei  in  me . 
Decimo  nono , dalle  a a . hore , fino  a che  hai  a . 
riccuermi,  itarai  in  continua  offerta  della  mia 
palHonc,  e di  te  lidia,  e delle  Creature  mie  al 
imo  Eterno  Padre  $ e quello  ri  farà  in  prcpara- 
tionc  a riccucrc  me  Sacramentalmente , e di , e 
I notte  vificarci  ri  Corpo, e Sangue  mio  trentatrè 
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volte.  Vigcfimo,  l’vltuna  colar  farà,  che  rii  liì 
in  tutte  leoperationi,  che  io  ti  permetterò  tan- 


to interne  , quanto  erterne,  trasformata  in  me. 
Quella  è la  Regola , che  il  diletto  dell’  anima^» 
tua  in  atto  d'amore  t’hà  data . Perciò  la  pren- 
derai^ le  cole  contenute  in  elsa,  dcui  tener 
nel  cuore , & cfequirlc , eccetto  però  quando  la 
carità, ò Ubbidienza  citogiicfsc  lavificarione 
del  Corpo, e Sangue  mio  . Dall'  oficruanza 
data  di  qucftcRcgole,cda  vn  clcrcitio Spiri- 
tuale , ch’ella  faccua  ogni  giorno  con  offèrta  di 
fc  lldsa  a Dio , e d’atti  d'iminikà,  e d’amore.  .1 
Diuino , ch'ella  sfogaua  vcrio  Dio  ( come  fi  ve- 
de dirtufamenre  nella  feconda.  parte  della  fua 
Vira,) fi  argomenta  quanto  fofic , Se  dicredo- 
ucfsc  perfetta , e colma  di  virtù . Fu  poi  da  Dio 
confinata  con  Daniele  per  cinque  anni  conti- 
nui in  vn  lago  de  Leoni, cioè  delle  tcntationi 
più  fiere , Se.  infiliti  de’  Demonij , che  la  tenta- 
rono contra  la  Fede,  contro  l’huiniltà,  contro 
la  purità , e contro  l’aftinenza  5 Ma  prima  Dio 
la  fortificò  colle  gratie  fue , mentre  per  otto 
giorni,  e notti  continue  della  Pentecorte  nell* 
anno  1585.  fù  femprc  rapita  in  ertali  a molti- 
plicare Je  mcraiiiglie,c  le  intelligenze  fiidcttc, 
« ogn  i giorno  riccucttc  a hora  di'fcrza  in  varie 
forme  lo  Spinto  Santo  j Si  che  folo  per  due 
bore  fra  il  giorno, e la  notte  fi  riicntiuadall' 
cftafi , e tornaua  a’  fornimenti  fiioi  per  ricreare 
alquanto  il  corpo.  Diede  pofeu  in  tali  eccelli 
d'amore  verfo  lo  Spofo  itio  Gicsù,  che  taluolca 
Ichiodaua  ben  pretto  dalla  Croce  vn  Croci- 
fi  fio,  e pollofdo  nel  fenocou  moka  copia  di 
lagrime  piangeua  il  morto  fuo  Spolò , e con 
propri;  veli,  gl  afeiugaua  dalia  fàccia  ìlludorc, 
c l (lingue  . L'mci  lidio  dell'  amor  Diurno,  che 
auuampaua  nel  lùo  petto, era  tale,  clic  piu  volte 
dinuemo  tenere  nonpotcuaadofso  gumbufij 
di  lana , e con  veli  del  capo  fi  faccua  vento  . 
Ora  llaua  colla  tonaca  allentata,  or  bcueua  ac» 
qucfrcddiifimc,  entro  le  quali  mcttcua  le  brac- 
cia , e lì  bagnaua  il  feno  s li  che  rmolta  ai  Cielo 
languita  diceua,  No»  goffo  più  fojfrtr  tanta, 
fiamma . Ora  sbattendo  le  matti,  correua  da_* 
Pazza  per  l’Orto , e per  il  Comiento  cercando 
anime , clic  amalscro  l amore  ; Se  ora  lonaua  le 
campane,  cfclamando  ad  alta  voce {Tenue  Ani- 
me ad  .1  mare  l'amore^  dal  quale  fete  tanto  ama- 
te, crinalmente  fianca  in  quelle  pazzie  Diurne, 
per  l’agitamento  del  corpo . prefe  vnCroccfil- 
lò, e baciandogli  Io-piaghe ,fù  vifta  mghiotti-  * 
re  vn  nou  so  die  di  licore , fi  clic  re  ito  cibata  di . 
quelle  piaghe . Dopo  tali  conforti  > entrò  nel  * 
ludecto  lago  de*  Leoni  infernali,  in  cui  per  cin- 
que anni  lotìri  la  bruttiflìma  villa  de’Diauoli, 
che  in  formeorribih  la  fpaucntauanojor  la  get- 
tonano giu  per  le  fcale , or  da  loro,  come  da  ve- 
icnofc  vipere  era  morficata.Ma  in  quello  com- 
battimento fù  confolata  da  Giesu  Chrilto, 
mentre  per  1 j.  giorni, eccetto  Je  Domcmchc,e 
Giouedi,fu  folo  cibata  coll’ Eucariilia  Sacrata  : 
Anzi  coinindò  a liberare  vna  fanciulla  inde- 
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I montata  di  molti  anni . Parlò  in  racco  all'Emi- 
ncntifsiino  Cardinale  Arciudcouo  di  Firenze , 
che  poi  fu  PapaLeone  vndccimo,a  cui  pre- 
dila: il  Papato,  ma  perpocotemposSc  infatti 
folo  per  giorni  16.  goucrnò  la  Ciucia  di  Dio. 
Adì  5.  Luglio  i s 87.  rapita  in  citali, gl' ordinò 
Iddio,  di' andaisc  l'calza,  e vilmente  vellica , 
colla  conaca  più  racoppata  fra  cui  te  quelle  della 
Guardaroba  del  Monaftero  ; e cosi  (calza  , e 
vellica  di  mille  pezze.  Tali  su  I altare  di  Maria 
Vergine, &:  in  grembo  di  quella  sù  vn  pezzo 
di  carta  fenice, e rinouò  la  fila  Profeflìone,  e 
Voti d'vbbiflienza, caiticà, e poucrti  nel  mo 
do, che  Dio  le  haucua  ordinato.  Adi  1 3 . d i 
moderno  Mele , rifìinò  vna  Couuerli  del  fuo 
Monaftero  inferma  a morte.  Profegui  pofcia 
il  i" iranno  infernale  a tentarla  con  impurc_j 
fuggctlioni  contro  Li  caftità:  ma  ella  rotolan 
do  tra  fpinc,c  Itcrpi  pungenti, ignuda  nella 
danza  delle  legne  , e diicipfinando  fc  ftclsa  con 
ferri, cinta  di  chiodi, citrale  con  il  dolore  fo. 
norcino  l'incendio  Diabolico  ; E poi  venne  da 
Maria  Vergine  vcftita  con  vn  candido  Velo, 
(imbolo  della  purità  lua,il  e he  La  fece  efe  medi 
limili tcntatioiu.  Adì  j.Ecbraro  1587.  in_. 
tempo  del  Car natale,  quando  più  s'offende 
Iddio,  e Ila  penitenze  maggiori  focena , e rapita 
in  citali  vide  Giesù  Cintilo  nel  modo , che  Pi 
lato  lo  moftrò  al  Popolo  Ebreo.  Gli  fti  pure 
conceiso  il  falcetto  mirrato  della  lùa  Pallio 
ne, e morte  : Ma  per  conforto  hebbe  nelle  a 
fuc  braccia  per  qualche  tempo  Giesù  Bambi- 
no nel  modo,  die  nacque  da  Maria  Vergine: 
il  che  recò  gran  contento  all  innocenza  dello 
Spiritoiuo.  lidi  poi  diS.  Agoltino  gli  Mo. 
fltò  Dio  la  gloria,  quale  gode  in  Paradifo  que- 
llo Santo  j e così  ella  rapita  in  diali  dille  medi 
tino  iuficme  con  S.  Agoftino . E tentata  di 
dilperat  ione  ,si  che  la  notte  di  S.  Andrea  ,ap- 
prcl'c  in  Refettorio  vn  coltello  per  farli  male; 
ccosìcflatica,turnatain  Coro,iàii  full' Altare 
di  Maria  Vergine , e nelle  fuc  mani  collocò  il 
coltello  per  vincere  litniletcntatione . Fù  ten- 
tata contro  la  fede,  che  non  d folle  Dio  ne 
altra  vita , che  bcltcmmiaflc  Dio  cSanti , mal 
lime  ali  Ilota,  che  coll'  altre  Sorelle  in  Coro 
dicetta  le  Diurne  lodi  , onde  lei  fòlpiratia  di 
fpellb,  Ctre  S orciltyprcg  ale  Dio,  che  /avite 
Udirlo , Ma  li  tutto  fu- 

però , mentre  la  Madre  Priora  gli  comandò , 
cheti  Commtinicalfe  ,&  olserualsc  il  modo  di 
v mere  datogli  da  Dio  .Fu  tentata  a lifcurr 
i'habito  Rtltgiofo , & ad  vfeire  dalla  Religione 
per  benefìcio  deli’  anime  : lupcrò  il  tutto, e 
pcrònclgiornodt  S.  Albeno  Carmelitano 8. 
Agolto  1588.  viddevfeiredalCoilarodiGie- 
sufuoSpofovnaprctiofa  Tonica,  dalla  delira 
vn  Scapolare , dalla  finiftra  vna  Cintola  , dal 
capo  fpinato  vn  candido  velo  , e dai  collo  pia- 
gato, dalla  Croce  vn  Mantdlo  luminofo,  cco- 
sl  in  t ucco  con  gcfti,  e parole  moftrò  d'dserc  ri- 
udlita  da  Girili»  interior  mente , da  cui  pure 
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fù  vilibilmcntc  Communicata , perche  la  San- 
ta non  potò  comparir  a tempo  col!'  altre  aliaci 
Communione . Ridullc  con  il  fegno  della 
Croce  due  botti  di  vino  guado  del  Motuflero 
alla  fua  bontà:  e bollendone  vna  Monaca  infer- 
uMjviene  rilanata.  Vn' altra  volta  pure  liberò 
vna  Monaca  del  male  Comagiolb  , & \-na_. 
Conucrla  attratta  . Semi  a tauola  vna  volta 
tutte  le  Sorelle  , a quali  per  fine  baciò  li 
piedi  : & alitnara  da'  fenfi , fù  m premio 
(tacciata  da  Ciurlilo  : e vide  S.  Giouanni 
Euangcliita,c  S.  Canarina  da  Siena, che_j> 
iiic.it-.  italiano  i Demoni)  luperbi . Nella  tcn- 
tatione  di  nuoua  dilperat  ione  , venne  con» 
lblat.1  da  Dio,  colla  villa  lieta  di  S.  Thomafo 
d' Aquino  ,Solc  della  Religione  Domenicana, 
gaudiolbin  Paradifo  , dal  quale  gli  furono  vnti 
tutti hfuoifentimcnticon  va  liquorcodorife- 
10  e foauc,pcr  conforto  contro  nemici . Com- 
battè contro  li  Demoni  j fparfì  perii  Coro, e 
Monaftero,  e dando  di  mano  ad  vna  Croce, 
difcacciò  nini  quelli , eh’  erano  m Coro,  & 
alla  lua  porta  duini  barori  delle  Diuinc  lodi. 
Vici  finalmente  dal  Lago  fudetto  diramerei*, 
tationida'fiioi  Santi  Atiuocati  Maria  Vergine, 
Si.  Agoftmo  , S.  Angelo  Carmelitano  , e S. 
Canarina  da  Siena  cauata  fuma, e riltoraiafi 
vide  da  molti, quali  la  coronai ono dctcma_j 
luce, altri  gl' adomarono  il  pefto  con  colon- 
na d'oro , altri  la  coprì  d attorno  con  candida^ 
velie  :a!tri  focena  fella, e trionfo  per  le  fuc  ri- 
portate vittorie  ; Nell'  anno  / j8y.  impetrò 
da  Dio  più  lunga  vita  alino  Coniclsorc  ridotto 
a morte , e merito  vedere  l'anitna  di  fua  Madre 
.dirai  Cielo' con  vn  altro  Sacerdote,  che  in 
premio de'luoi  affaticamenti  fpirttuali, gode- 
va glctcriu  beni.  In  quelli  cinque  anni  vilsc 
sì  doloro  a, che  in  ccmpod'lnticrno  crcppace 
carili, de  impiagati  ipiedi,inoticuano  le  So- 
1 ile  a fàfciarlc  per  compailione  le  gambe  . 
Sfa  quelli  anni  di  tanto  patire, e vita  lingolarc 
miti , volle, e comando  dinuouo  iddi», che 
m.ncttdsc  comcl'altrc  forcllclc  fcarpe,c  le 
pianelle,  cviuclscconcibi  communi  del  Mo- 
nallcro  iiio.  Adi  ; 1.  Dccembrc  ij^i.rilanò 
.no  Suora  vicino  a morte  d'vna  piaga  meura- 
bdc,&  inoltra  tu  liberata  dalla  lebbra . Per  m- 
terccftiuuc  lùa , mentre  il  Confelsorc  eommu- 
meaua  1 altre  Sorelle , gli  fparì  dalle  mani  vn" 
Oitu Sagrata, e volò  acomrounicarc  fcnfibil- 
incute  vna  Monaca  inferma,  clic  bramatila 
commuiucarlt  inficine  con  loro  . Nell'anno 
x$p2.  ulano  vna  Monaca  fua  da  vna  fìftola,e 
ripoiando  fui  letto  dcllaSantaper  poco  tempo, 
iu  liberata  eia  grauillimo  male.  Nell.!  Ialine  al- 
eni! era  si  zelante , die  paliaua  il  piti  delle  notti 
indtfcipline , & Granoni , con  quali  ottenne  la 
conuctiione  di  molti  Sacerdoti,  eh'  elsa  collo 
lpiuco  Diurni) , vide  dal  fuo  Dio  molto  lonta- 
ni. Fù  polciaclettaMadrcdcUcNoiiitie,ì  di 
cui  Diurni  ammadlramcnti  iono  dùtdi  nella 
fuaVitailc  ammacftraua  però  fanramcnte,e 
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talmente,  perche  da  Dio  gl' era  ftatoconcef- 
fo  vedere  i loro  fecreti  del  cuore,  c penficri 
della  mente  : anri  perche  collo  fguardo  Aio  Ib- 
lo  , che  hauetia  del  Dittino , conlolaua  chi  1 a_» 
niiraua,cconucniiia  a penitenza  quelli  pecca- 
tori , che  la  guardauano  : dcll'honorc  di  Dio 
crasi  zelante, che  mille  volte  il  giorno  haureb- 
bc  per  quello  mclTo  la  propria  vita  : e non  po- 
tcua  già  ella  intendere, che  si  poche  foITcro 
quell’ anime, che  tengono  in  grandezza  l'ho- 
nor  di  Dio , e con  sì  poca  diligenza  frequenta- 
no il  Sacramento  dell'  Altare  . Del  peccato 
mortale  haueua  sì  orrendo  concetto , che  folo 
al  lem  irlo  nominare,  tal  orrore  fentiua,chc 
gli  picena  imponibile  lì  potclTcrroiiarvriChri- 
itiano,  che  con  deliberato  volere  otfendelfc 
Dio.  Onde  prima  di  morire  dilfe.  Mi  furto 
Ani  Nonio  con  ipucfta  fole  incapacità  Ai  non 
foper  intendere  in  quel  modo  pojfo  deliberar/! 
lo  Creature,!  cornine  atre  colpe  mortole  contro 
del  Creotorc  . Eftendo  eletta  Superiora  del 
Monaftcro,  comandaua  a qualche  torcila,  che 
le  unponclfe  qualche  penitenza,  ò le  delle  ri- 
gida difciplina  : & ellcndolc  raccomandato 
nell'  mattoni , qualche  peccatore  ,nlpondeua. 
Se  ino  leu  offe  A*  me  lo  Juo  mono,  non  vi  forch- 
ile lì  grolle  pei  colo,  che  io  non  commettevi . 
I-a  fua  vita  Iti  quali  m vn  continuo  ratto, & 
dialitiche  alienata  da  lenii  con  gl'occhichioA, 
anzi  bendati  dalle  torcile, e colle  fincllrc  della 
cella  (errate, cuciua,  tagliaua  oro,piiigcua_j 
immaginile ricamaua perfettamente  ifuoi  la- 
uori . Vnavoltavdìfuonar  il  campanello  dtl- 
laS.  Commuti  ione , mentre  lei  aiutati!  a far  la 
palla  per  ilpane  del Conucnto ;c cosi  sbrac- 
ciai a,colla  palla  in  mano  corlcacoiniminicarA 
inficmc  coll'  altre  . Quanto  alla  purità  della 
fua  incute  folcila  dire  : A pe/o  dipanisi  ferrile 
mte,eivno/premiare  Dio  nell' altra  viro:  Scio 
penjefft  convno  folo  parole, che  io  dicrjfi  per 
altro  fine , che  per  antor  di  Dio  ( lene  he  non  et 
foJSc  Juo  offefd  )di  potere  dmentore  vn  Serafi- 
no ordente , non  le  direi  già  mai . Era  poi  nel- 
la Religione  sì  vbbidicntc  , clic  nel  ratto,  & 
diali  medema  addimandar.i  dalla  Supcriora  a 
glcicrcitij  del  Aio  Morta  Itero , fubìto  A rifornì 
dalrattoafarl'vbbidienza.  Dcirvniiltà,c  del- 
la pouerta  Rcligiofa  ne  fece  ogni  Rima,  erte  le 
Madri, per  non  l eccargli  afflittionc,  s'aftcncua- 
ilo  d'vlarlc  qualche  amorcuolczza  5 però  gioi- 
ua , quando  le  mancaua  qualche  cofa  media- 
rla, come  quando  A rrouo  conl'altre  a rauola 
fenza  pane.  Fusi  calla, che  vilfeiFAngclo , A 
che  al  line  della  vita  ringratiaua  Dio , di  non_> 
haticr  mai  Apulo,  checofa  folle  ateione contro 
la  cattiti, eòlie  non  Aricordauad  haucrcprc. 
fo  già  mai  guAo.fc  non  in  Dio  benedetto . Ba- 
ciaua  a quell'  effetto  le  mura  del  Monaftcro  in 
migrai  lamento,  che  aiAodito  le  hauclfcro  si 
bel  telo  rodi  Ila  callità . Prcuide  molte  zitelle , 
che  fidi  doueuano  Aie  Kcligiofc;  c feppe  pre- 
dire il  zelo , c la  diuotione , quale  haucr  done- 


remo. Predille  la  fua  morte, fiche  vna  volta 
difpcrata  da  Medici,  & clonata  all'  E(lrcnu_j 
Vntionc,rilpo(c  ella:  che  non  ero  ancoro  ve- 
nuto il  tempo . NcH'anno  1602.,  liberò  da’  do- 
lori di  pietra  vna  Monaca, c due  altre  da  grauif- 
Aini  mah . Nel  giorno  di  S.  Gio.  Batti  (la  1 <04. 
intefe  da  Gicsu  Chrillo  , che  fin'  alla  mone 
lua  patire  donata  continua  malatriajc  così  otto 
giorni  dopo  fu  inchiodata  nel  letto  da  febre, 
dolore  di  tcfta,c  malAmcd'vn  intenfo  dolore 
de  denti,  che  per  due  anni  coni  inni,  giorno , c 
notte  la  trauagho  in  modo , che  kmbruiia  paz- 
za,lenza  rimedio  alcuno  ; e folo  il  penfare,  che 
doueua  aprir  la  bocca  al  cibo, le  facctia  piange- 
re, c finalmente  per  il  foucrchio  dolore  gli  caf-  ] 
careno  tutti  1 denti  a poco  a poco . E cosi  dalla 
longa  malattia  confumato  il  fuo  corpo,  faccua 
coll' offa  grandiflimi  buchi  nel  letto  ; & in  que- 
llo patire  pafsò  cinque  anni  còlali  dolori  fuoi, 
c compallione  di  chi  la  vedeua  ,chc  più  nilfiino 
ardiua  toccarla.  Finalmente  a' 13.  Maggio 
itf07.riccuut.i  con  ogni  fcntimentorEftrcnu 
Vntionc , interrogata  di  molte  cole  dal  Padre 
Aio ipiritualc,  nipote  : Sappiate , che  fempre  mi 
fono  lefciata  guidare  /emulici mente  teli  vili- 
dicala  de'  miei  Maggiori,  èri  a tur  te  le  micco- 
fe  non  ho  bitinto  altro  m In  mio  mente  ,1 e non 
laprefenzadi  Dio.  Adi  24.  Maggio  1 6o7.neI 
giorno  dell' Afccnfionc  gli  fu  raccomandata 
Fanima,  c fùcoinmunicataallameza  notte  fo- 
gliente. in  tanto  alla  mattina  (oh  chcprodi- 
gio)  mentre  D. Vincenzo  Puccini  Goucma- 
rorc , c ConfclTorc  di  quel  Monaftcro  era  ap- 
parato per  celebrar  la  Mtflii,  e Communicare 
le  Monache , fu  auuifato , che  la  Santa  fpiraua, 
c correlfc  ad  affiliale  j Egli  illuminato  da_> 
Dio , gli  mandò  a due,  che  per  Santa  vbbidicn- 
za  afpcttallc  a morire.  Anche  egli  haucllc  Anita 
laMelfa  ,c  laCoinmitnione  delle  Sorelle.  La 
Santa  al  Icntirc  quello  comandamento  li  rifen- 
tì  dal  Alcntio,c  tutta  rianimata  dille,  Rtnedi- 
iìui  Deus  : E cosi  all'hore  18.  nel  Venerdì, 
quali  compagna  dell'  amato  fuo  Ipofo  Chrifto, 
Ipirò  l'anima  Aia  a guifa  di  Colomba, tutta  di 
luce  Diurna  cinta,  da  sf  Ange  li  accompagnata 
nel  feno  beato  dell'  Eterno  Dio . Mori  adun- 
que la  Santa  d anni  4 1 . mcA  eluoi , c giorni  24. 
Adi  : 5.  Maggio  1 6<rj.  Alla  fua  morte  concor- 
Ic  con  il  Popolo  infinito  , anche  Dio  iftclTo 
con  miracoli,  a conprobarc  la  Aia  fantità  : pec- 
che ellcndo  il  Aio  corpo  guardato  da  vn  pecca- 
tore , quel  cadiucrc  volto  la  faccia  per  non  ve- 
derlo, ciò  ridullc  a pentimento  .Maria de  Ro- 
ucri,cra  (lata  anni  16.  continuamente  tratte- 
nuta in  Ietto  da  malattia,  & all' odorare  alcuni 
Aori , eh'  erano  Itati  lòpra  il  corpo  della  Santa , 
fubito  rihchbclafalutc,  Vna  fronda  di  gclfo- 
mino,  che  haueua  toccato  il  corpo  della  Santa, 
guarì  «Tomaio  Fiafclti  vn  ginocchio  addolo- 
rato. Vn  fiore, & vnpezzo  d'habito  fuo  ba- 
ciato^ ribaciato  da  Lucra u Pezzini , per  no. 
ue  anni  poifeduta  dal  Demonio  , la  liberò. 
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FESTE  DI  MAGGIO. 

Molti  altri  miracoli, c gracic  fono  difilli  nella 
Vita fua , che  per  breuità  II  rralalciano , ch'airi* 
nano  al  numi  di  63.  Bada  finalmente , che  fan- 


ì7  r 


tificata  viene  da  Papa  Clemente  IX.  coll'ap 
prouationc  di  quelli  nuoui  miracoli  j cioè,  che 
il  luoCorpo  ancora  lìvcdc  in  Chida  ddfudet- 
to  Monaltcro  intatto  , incorrotto , e frefeo. 
Secondo, che  ila  tutto  fpirante  fragranza, e 
foauità.  Terzo, che  mentre  nell'anno  1616. 
fi  cclcbraua  in  Firenze  per  otto  giorni  la  fua 
beatificatione , fattala  \ rbano  Vili., loglio 
nelle  lampade  feniprè  ardènti , & acccfe  fi  imil- 
tiplicò , c fi  confcniòfcmprc  fer  z'  altro  per  tut- 
ti gl*  otto  giorni.  Quarto^he  nell'anno  1654. 
vn  tantino  di  quell'  oglio  miracolofo  Indetto , 
fparfo  in  vafo vacuo, tanto  fi  moltiplicò, «_* 
s accrebbe , che  fri  folficicnt*  per  la  prouidcnza 
di  quattro  redi  al  Monaltcro  della  Santa:  e 
finalmente , chchabbi  redi  timo  la  viltà  a Mad- 


dalena Angela  Corina, perduoianni  continui 
ciccata.  Siche  in  qucttoproJigio  dell' oglio 


vera  figlia  compare  d'Elia  Profeta,  Patriarca, 
c Padre  di  quella  noltra  Religione, ad  honotc 
fempre  maggior  di  Dio, e di  Maria  Vergine 
del  Carmine  noltra  Signora , e Madre 


LA  VITA  DI  S.  VRB  ANO  PAPA, 
t Meri  ire , fi  rii  tu  da  Darne,},  e d'altri 
Amen  (he  {inflètè  le  vite  de 
Perniiti . 


IL  Prefetti  Dentile  re de  tte  , che  il  Ri  Belteffer, 
te  f utile  Jemife  ceno  .di’  pghfece  etti  Primi 
fi  ,e  gre  n Aieeflrt  dette  fua  Cene,  fi  / emide’ vefi 
d’ere,  e d‘ et  gente  , ebe  Nekncdenefer  fui  Padre' 
keueue  tela  nei  rempie , & feruti  in  li  ehi  tenie . Il 
Ri , le  {ne  donne  , e f peltri  1 h'  treni  nel  cennite  pe- 
ntitene in  detti  vefi  .11  (he  di/pintende  d Die, fer 
te  troppe  fuperhie  di  futi  Ri,  fece  apparire  vneL. 
mane  , le  fetale  (ani  irei  he  in  cifra  )fc  njf t nel  mn- 
retamene fna . Qnefie  fntanfa,  che  Pepe  Vrhent 
cemendeper  decreto  , ine  le  refe  ijertt  ellaCbiefe 
da’  Fedeli  Chrijhani,  non  donejjthf  pei  ftrnire  1 
tifi  profani  ■, occieche  chi  oltremente  feceffe , non- 
f effe  caffi? etode  Die , come  fu  il  Ri  Belteffer,  per- 
che profani  i vefi  de!  T empie . La  vita  di  pue/ìi 


che  perilfuo  predicare  fi  conuertirono  infinite 
genti  alla  noltra  fede, cosi  in  Roma,  come  fuo. 
ra della  jefrà  glabri vno fìl  Valcriano,huomo 
priridpale,efpofodi  S. Cecilia, con  Tiburtio 
fuo  fratello  ,che  furono  Martiri  fantiffimi , in 
lionore  de'  quali  Vtbano  confccrò  la  cafa  di  S, 
Cedlia , e la  fece  vna  Chieda . Quello  Pontefi- 
ce ledile  vn'  Hp  idoli  dorile, e lauta  dottrina, 
dalla  quale  fi  cauorono  alcuni  Decreti . Al 
tempo  di  quello  Papa  duraua  ancora  ilcoftu- 
mc  della  prunitiua  Chida , che  i Chriltiani  vi- 
ucuanoincommunc,eper  rimediare  alle  loto 
nectlfitàjvendcuano  le  polfclfioni , di'altri  ba- 
ucuano  Ll'ciato  alleChicfe.  E perche  l'cfpe- 
rienza  mollraua,chc  non  era  vtile,  che  dette 
polfclfioni  fi  vcndcficroj  ordinò  Papa  Vrbano, 
che  per  l'auucniré  non  fi  poteffero  vendcrc,ma 
de' frutti  delie  fi  follcntafscro  i Sacerdoti , e 
Miniltri della Chida.  Vrbano  fuilpriinode’ 
Pontefici , che  vlafse  Calice  ,c  patena  d’argen- 
to per  celebrar  la  Mefea  : mettendo  pene  grani 
a chi  fi  fcruifse  , ò toglidsc  dalla  Chida  , si 
quelli, come  altri  vali  otìèrti  da'  Chrillianipct 
vfo pio, per adoprarli invìi  profani.  Coman- 
dò ancora,  che  fi  fuggilic  il  commcrtio  dello 
fcommunicato  dal  Vcfcouo, ancora  che  li_a 
fentenzanon  fofsedcl  tutto  giuda . Fù  fimil- 
mente  fua  ordinationc , che  la  Confermatone 
fi  riceucfse  dopo  il  Battclimo,  per  mano  dd 
Vdcouo.  Durò  la  vitad'Vrbano  nel  Pontifi- 
cato otto  anni,  vndeci  mdi,edodeci  giorni, 
nd  quali' tenne  Ordinario;!!  cinque  volte  nel 
mele  di  Dcccmbrc , Si  ordfriò  nouc  Saccrtfofi, 
cinque  Diaconi , Si  otto  Vcfcoui . Fù  mar  i- 
rizato  al  tempo d'Alcfsandro Scucro  .figliuolo 
di  Manica:  il  quale  fc  bene  non  perfeguirò  1 
Chrilliani  ( Inizi  era  molto  diuoto  di  Giesù 
Chtillo,8cccncualufiiaimnugiue  fri  gl' altri 
tuoi  Idoli) nondimeno  con  l'vfanzadefic  per-’ 
fccuèoni  pafsate , toccò  a Papa  Vrbano  cfser 
m mire . Illuocorpo  fù  fepolto  nel  Cimiterio 
di Prctellato, nella  via  Appia,  La  lùa morte 
fri  il  giorno , che  da  Chida  celebra  la  fua  fella, 
allivimicinquc  di  Maggio,  Tanno  della  nollra 
fallite  Z3  a,  fecondo  On  ofrio . 


Sante  Pontefice  i fiata  raccolta  da  Damefe  , & d’ai- 


tri  Ani  eri  ,che  fcrijf tre  le  vite  de’  Pontefici . 


V Rbano  nacque  in  Roma , c fù  figliuo- 
lo di  Pontismo.  Succede  a Papu_j 
Calillo  nel  Pontificato , c fri  huomo 
di  fàntilfima  vita . Era  la  fua  conuerfarione 
tanto  piaccuolc,c  la  fua  vita  tanto  cfcreplarc. 


■ 4 

LA  VITA  DI  SAN  FILIPPO  NERI 
fiorentino,  Fondatore  della  Congrega- 
tiene  dell"  Orti  trio. 


SI  legge  ne  ri  Atti  degl' Apo fieli,  temo  il  gl< 
rie/o  S.  Filippe  Dine  One  .meffeda  cele  deli’  l 
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di  Di • . e defideti»  delia  falnre  Ae/lUntme,  fé- 
dica uà  c»n  tanto  fervore  Ai  fohrito  nella  Città  di 
SAm  ina  ,ehc  refi  andò  ti  popola  oltre  moaa  mata- 
migli  uo  t tatti  con  gr.tudijjinie  fratto  vdimano  /.IL. 
vera  , e flint  if era  doto  ina,  che  infesti  ah-*,  veden- 
dola tanto  piicconfermata  da  contiti  ni  inir  ac  oli , eh* 
*g&  f acena:  fintile  coti  dittarne  é come  di  fatti  à 
quell o Filippo  Diacono ,i  fiato  à tempi  n offri  il  B. 
Filippo  Neri  Prete,  f Fondatore  della  Congregar  io- 
ne delP  Oratorio  ; il  quale  defideran  do  di  ridurre  li 
b uomini  alla  via  della  fa! ut  e ; penso  non  efferui  mi- 
glior mei.o  t che  la  parola  di  Dio , la  quale  c •minciìt 
c on  tane  a carità , e dome  fu  beis*a  à mutifi'r.vre  he 
dolcemente  penetrando  i cuori  di  c hi  l'vdiua , lace- 
rna mirabili  conuer/ioni  ne'  peccatori  ; ne  di  ciò  è da 
marauigliarfi i pero  che  vedemmo  tcaù  la  dottrina, 
pome  la  fannia  della  fna  vita  effer  dafit ignote  con 
illnflri  miracoli  apprettar  t . Mi  non  contento  il 
fermo  dì  Dio  dì  far  bene  à chi , vijfe  nentr  • ei  vijfe  , 
procedendo  anche  J pofieri  , in// unì  in  Bontà  vna 
Congregai ione  de' Preti  Secolari  , detta  de  il'  Ora- 
torio t ordinando  , che  ogni  giorno  da  e fi  fi  fac  ef- 
fer o quattro  Sermoni  fa  migliar  ì per  /alme  deiP 
Anime  , come  pur  éoggi  Sofferti  a . Il  feguente  /««.. 
m*rto  dell*  viro  di  quefìo  glorio fo  S Irto  t fi  tto  fc . 
delmeve  tenete  dotto  /matto  , /crino  dot  P.  Ro- 
tolilo G ollortic o Prete  dello  dereo  Cottgreqotiorteico- 
mt  omo  do  trecento,  t fin  I e /Umonij  , e] orninoti  con 
giter omento . fri  quotile  fono  otto  Cordinoli  .che 
cotoej/o  helrècro  molto  femiglierità.e  dotpefhcheir- 
i&i*  e/omi  ,de‘  quoti  fi  rìtronomo  nel proccjfofet  • 
io/e/ro  lo  fico  atto  , e mirtei  oli  , il  quote  fi  cottfcr- 
oto  in  Pomo  nello  dièltoi  eco  tfotitooo  ,&t  in  que- 
llo m-iniero . 


N Acque  in  Fiorenza  l'anno  ijrj.  S. 
Filippo  Neri,  dall'  honorato  Padre 
Francefco  Neri , e dalla  nobile  ma- 
dre , Llicrctia  de  Soldi  , e fu  dorato  di  bcl- 
lidìmo  ingegno  , di  corpo  ben  formato  , di 
natura  piaauolc,cd’vn'attrattnia  mirabile  L., 
educato  con  ottimi  coltumi  da  parenti,  e da 
duci  Padri  Domenicani  inflruitQ'nellofpirito, 
diede  mamfclli  inditi)  della  fila  Santità , mo- 
ftrandofi  obedienriffimo , non  lolo  aiuoi  geni- 
tori , ma  anco  all'  illciTa  Matrigna  ; paticiitifli- 
mondl'  infermità,  e trauagli , auidilfimo  della 
frequenza  de  Santi  Sacramenti , c della  Diuina 
parola,  foauiflimOjC  manietofo  ne'  cofluini, 
rendendoli  a tutti  amabile , e perciò  da  tutti 
chiamato  Pippo  buono  ; & ilSignorc  infin  da 
primi  anni  lo  prdcruo  miraeololamcntc, cadu- 
to fottovn  Alino  prccipitofamcnte  m vn.i_a 
leali  di  Cantina,  e dà  mole' altri  pericoli.  Pii 

aflct.iotutifliino  all  Oratione  tauro  vocale a , 

quanto  mentale, c con  quella  troukua  le  cole 
perdute, candaua  fiaccando  l'affetto  da  tutte 
?C°C'  tcTrt,>e  1 onde  dopo  batter  fludiatoRe- 
thotica  nell'  età  di  dieciotto  anni,  mandato 
dal  Padre  aS.  Germano,  per  attender  all  i - 
Mercanzia  con  vn  filo  Zio,  potendo cllcr erc- 
dc  dipiùdi  ajooo.miUa  feudi  jil  tutto  rmon- 
t mudo, fc  n andò  a Roma,dotiein  Cala  di  Ga- 
leotto Caccia,  vide  alcuni  anni  in  vita  unto 
tanta  , che  ne  volò  la  fama  fin  a Fiorenza  fin_j 


Patria  Non  tmngiaiia  per  l'ordinano  , fc 
non  vna  volta  il  giorno, ebene  fpefio  piu  di 
rado  ; e quella  ,folo  pane,  & acqua,  con  alcu- 
ne poche  oliuc,ó  nerbe  : velluta  fcmplicilli- 
manicure  , c flauafi  per  Io  più  lontano  dalla 
conuedàtionc  altrui, ritirato  in  vna  picciola  ca- 
mera, conluinando  i giorni , Hi  lunotti  intiere 
in  oractonc,  gullando  delle  dolcezze  cclclli. 
Le  quali  colè  Infierendo  di  mala  voglia  il  De- 
monio,cominciò  in  varie  guifcatrauagliarlo: 
&vn  giorno  frà  gl'alrri  procurò,  che  da  alcuni 
hiiomim  di  mala  vira  folle  all' iniprouifb  ricer- 
cato dicole  dùhondlr;  mala  colà  hebbepoi 
dito  affatto  comrariorpoichc  ricordandoli  Fi- 
lippo a vn  tratto  della  forza  della  parola  di  Dio, 
in  coiai  guifa  per  vfcirlipiù  agcuolmcnte  delle 
mani,  comincila  parlar  loro  di  cofc  Ipirituali, 
che  non  foto  le  lidio,  ma  quelli  ancora  liberò 
dal  pericolo  del  peccato , c ridufTrli  a compun- 


tone. In  quello  mentre  per  renderlo  il  Signo- 
re più  atto  all'  jtnpmfc,  alle  quali  egli  l'Iiaueua 
d filmato,  lo  ifpirò  , che  attcndelle  alti  fludii 
della  Filofofia , c Teologia  ; nc'quali  puramen . 
te  per  leruirc  a Dio  impiegatoli,  moflròfem- 
pretrali  fiudenti  si  bello  intelletto  ,&  acuto 
ingegno  , e eonlcnioffi  in  tanta  putita  d'ani- 
mo, & innocenza  di  vita,  clic  da  tutti,  c dal 
Macflro Hello  tra  fopia  modo  ammirato, Se 
amato,  Nètralafciògiamaipcr  quello  punto 
dc'foliticfcrcitii  Spiri! itali j anzi  come  anion- 
tiflimo  della  folmiainc,  benché  fi  troiufic  in- 
fianecon  li  altri  Scolari  alle  diiputc  il  giorno, 
lene  flaua  poi  la  notte  veggh  àdo  fóto  infanta 
conttniplatione,c  bm  Ipc.io  fc  n'jiidauafoli- 
tano  per  le  lette  Chicle,  tutto  conia  mente 
cleuata  in  Dio.  Dopòhaucr  fatco  finalmente 
nelle  lettere  tanto  progrdfo,  eh'  era  coniinu- 
ncmcntc  tenuto  fra  li  Scolari  eccellente, defidc- 
rofocurtauiadi  piòd'viiirlia  Cliriflo, dal  quale 
dclconcmuo  fentiua  chiamarfi  j per  potere  ciò 
meglio  fare  ùbero  da  qual  fi  voglia  impedi- 
mento , Iafciati  li  (ludi)  , e venduti  i borì, fi 
diede  nel!  età  fua  d'anni  ventitré  incircadcl 
tutto  all'  Oratione  5 quali  non  mai  altro  facen- 
do, clic  piangere,  c folpirare,  e fcquefirato 
quanto  poteua  il  più  dal  commercio  delle  gen- 
ti, dunoraua  le  notti  intiere  nel  Cimircriodi 
Gallilo;  eie  tal'  bora  era  prefo  dal  tonno, ri- 
pofaua  fiotto  i portici  d'alcuna  delie  fette  Chic- 
le ; per  il  che  s'accTè  in  breuc  di  manieratale 
in  lui  la  fiamma  del  Diurno  Amore, che  ben 
fpeffo  proflatp  in  tcrra,cra  forzato  con  abbon- 
dmtiihme  lagrime  prorompete  in  fi  nuli  paro- 
di zV ’onptù,S  i gnor  mio,  min  più.  Et  vn  giorno 
Irà  laltri  fi  trotiò  dalle  Cclelli  dolcezze  tal- 
mente foprafatto  ,che  quali  vicino  a tnortc_» 
hcbbt  con  maggior  cfiicacia  di  nuouo , a guifa 
d vn* altro  S.  Eficm  ,a  gridare  : Portiti  do  mo 
Signor  mio,  perche  non  puffo,  e/fendo  iomor- 

It *te, fojie nere  tonto  pt/o  de' mot  Celejli  giudi/. 
Per  le  quali  preghiere  mollo  il  Signore,  tem- 
peragli alquanto , li  confi  egli  riferiua  poi , 

quell'  r| 
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quell' ardore  si  grande  dell'  amor  fuo,p'.'r ri- 
ferii arlo  più  lungamente  in  vita  ad  vtilità  di 
tante  ani  me , che  con  l'aiuto  delle  I uc  oration  i, 
& ammonitioni  doueiuno  darli  alla  vita  fpi- 
tituale.  Sentendoli  donque  Filippo  chiama- 
to dal  Signore , li  diede  a vilitarc  gl'  Infermi 
ne  gl'  Ofpcdali  » confolando  , & aiutando  con 
molta  carità , particolarmente  quelli , che  mo- 
riuano  ( il  che  fu  cagione  che  riforgclfe  in_* 
Roma  l'antica  ,e  rralaidata  vfanzadi  vibrare 
gl'  Ofpedali , ) Se  in  oltre  per  alleiate  con  dolci 
ragionamenti  gl'  animi  de' giouani  a lafciare  i 
vini, e fcguitarc  le  virtù j (tequentaua aucora 
laico  a quello  fine  fpcllo  i luoghi  publici  della 
Città , come  i Banchi , le  Scuote , e limili , & a 
bella  polla  ptocuraua  di  farli  amici  alcuni  più 
fuiati , per  diftorli  dal  peccato , e ridurli  come 
Iacea  a miglior  vita:  le  bene  da  prattica  di  don- 
ne, temendo  della  fua  pudicicia,  oltra  modo 
tfartcncua . In  quello  tcmpo,aefccndo  tutta- 
uiapiù  in  lui  il  dclidcrio  della  conueriione  al- 
trui: oltre  alle  cole  foptadette  ,procuraua  an- 
che d'impcttarla dal  Signore,  con  afiliggcril 
proprio  corpo , talché  fi  lùo  cibo  era  più  lagri- 
me che  pane  : il  dormire  lo  faceuafopralanu- 
datcrra,  battendoli  con  afpri  flagelli,  & alle 
volte  li  fopraucniua  tanta  abbondanza  di  fpiri- 
to,chc  fcncftaua  tri  di,  e tré  notti  digiuno. 
Ma  non  follenendo  hormai  il  Demonio  si  fe- 
lice progreffo  del  noucllo  guerriero,  procurò 
con  d inerii  flratagcmmi  di  diilorlo  dall'impre- 
fa,  bora  in  tórme  bombili  apparendogli  di 
notte  per  aderirlo,  & bora  in  altrc&rme  per 
eccitarlo  a penfieri  dishonefli , Et  vna  volta 
frà  l'altrc  indulse  alcuni  giouani  di  mal  affare,  a 
ferrarlo  in  vna'catnera  lolo  con  due  dishonellc 
fcminc,pcr  fargli  perdere , (e  potàbile  fobe  (ta- 
to,la  verginità . Ma  ricorrendo  egli  tempre  alle 
lagrime , &all'oratione,con  l’aiuto  del  Signore 
rcfiòvincitore.  Però  li  come foilcucua  gratu 
tcutationi  del  nemico,  cosi  era  all'  incontro  fa- 
uoriro  daGiesùChnflo  digratie,c  donirru- 
rauigliofi  , Per  Io  che  vn  giorno  frà  gl' altri, 
mentr'  egli  nell'  età  fua  danni  30.  incirca,  con 
affetto  granditfimo  conforme  al  (olito  fuo  fup- 
plicaua  lo  Spirito  Santo,  che  fi  dcgnafse  riem- 
pirlo de'  fuoi  doni  i fi  compiacque  concederli 
vna  groua,chcaniuno,ò  a pociuflinu almeno 
fi  legge  ellcrc  (lata  conceda . Mentre  dunque 
con  maggior  tcruorc  lo  prigaua,  lenti  invn_* 
tratto  m sè, vii  tal  impero  di  fpirito , che  tutto 
gl' infiammò  il  cuor  e,  e li  cominciò  dentro  al 
petto  atilc<iUai'C4uinodo,chenon  liauerebbc 

tenuto  follcncrc  la  vehemente  palpitarjonc,  le 
ho  pcrconlcruarlo  m vita,non  gl  haueffeam- 
pliato  fileno , con  romperli  la  quarta , e quinta 
colla  del  latolimllro, Scalzarle  allagrobezza 
d'vn  pugno, acciò  fi  cuore  porcile  più  libera- 
mente agitarli  . Durò  puoi  per  trent'anni  que- 
fta  vehemente  agir  adone  amorola , fcuotendo 
non  lolo  la  fua  propria  pedona,  ma  alle  volte 
anco  filetto,  Scaltre  cole  oues'appoggialte,c 
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LTpfòpria  Cantera , come  vn  terremoto  mo-  j 
ucndo,  lenza  però  mai  fattile  nocumento,ò  [ 
dolore  ; cofa  da  Medici  filmata  miraeolofa.  Da 
quello  nè  fcgtiì  tanta  dolcezza , & abbondan- 
za di  Ipirito , che  non  potendo  per  hnmiltà  co- 
prirla, era fpeffo alzato  da  terra  , empito  in_* 
cflaficontrafuavoglia,c  sforzatopcr  cfalarla 
fiamma,  che  fuori  fi  diffondati  anco  in  tuiro  il 
corpo, & che  vna  volta  gl' abbruciò  le  lauci  : 
della  gola, per  non  dser  loffocato,  anco  d'in- 
ucrno.  ad  aperte  /indire  di  notte  col  pcttonu- 
do,òtùla  potrà  con  ventagli  cercare  irinfref- 
clii;  e quello  durò  lin'al  line  della  fua  vini . Ri- 
pieno dirai  fcruorCjs’adoprù  con  altri  per  fo- 
ucnira  PcIlegnni,con  inftitiiire  la  Compagnia 
della  Santillana  Trinità  mSanSaluatore  uv_» 
Campo  ; douc  radunandoli  fpcfso  quei  primi 
fratelli , frcquuuauanoiSaatilUim  Sacramen- 
ti , Se  ogni  prima  Domenica-dei  mele  cfponc- 
uale  Quai'anc’horCjC  Filippo  vi  vrggluauale 
noeti  inricie,  orando,  e Icrmoheggiando , e 
riducendo  molti  dairtala,a  buona  vira.  Ve- 
nuto l’anno  dei  Giubileo  rjjo. , perche!  Pel- 
legrini non  llafscro  nelle  vie , ò su  le  piazze,  gl.' 
andauano  cercando  per  laOtta , « li  couducc- 
uano  a certe  cale  imprcllate  .^appigionare, 
proucdcndoli  del  necefsario  per  tré  giorni  ; il 
medelimo  facendo  con  li  convalefccnti  affati 
da  gl'  Hofpedali  jonde  crebbe  grandemente  la 
Con  frate»  irà,  & horaè  giunta  a quella  ma* 
gnificcnzJcIic  li  sà.  Inaurile, e fomiglianti 
opere  di  carità,  volendo  il  Signore  mnammar- 
lo  piu,  perniile, che  mentre  di  notte portaua 
pane  ad  v uà  poucra  nobile , cadete  in  vna  fot- 
la  profonda , da  douc  illcfo  per  i capelli  d'vn-* 
Angelo  fù  tratto  fuori,  e dìe  vn' Angelo  iflefi 
lo  li  chicdefscclemofina.  Ma  pure  ddidero- 
lo  della  lolirudmc , mentre  fopra  ciò  p regina 
ardciuitàinamentc  Dio  ,gl'apparuc  S.  Giff. 
Bardila, e poco  dopo  due  anime  gloriole,  « 
gfifù  ilpirato,  e detto.  Filippo, è volontà  di 
Dio,  che  in  mezzo- alla  Citta  tù  vimeorae  in 
vn  Dcfcrtoic  cosi  per  comandamento  anco  del 
Ilio  Confdsorc,  le  n'andò  aS.  Girolamo  della 
Carità , douc  dnnorauano  alcuni  Sacerdoti  di 
Tanta  vita.  Nè  altro  volle  mai  da  data  Com- 
pagnia,cbevna  pioemia  Cameretta  fpogliata 
ditjuttclccofe;  aouefeguitando  di  viuerc  con 
Hit  elsa parfimonia,  & .infierirà  di  prima,  edi- 
ccndoMclsa,ò(non  potendo  per  miènnità) 
comraunicandafi  ogni  mattina , come  ofseruò 
poi  tempre . Era  colà  marauigliofa  l'abbon- 
danza delle  celali  dolcezze , e li  jffetti  grandi , 
che  nel  celebrare  fciicmir  intanto,  che  le  non 
luuelse  a polla  procurato  prima  di  pararli,  di 
nmoue  r la  mente  delle  cole  Dui  me,  non  hau- 
na  mai  potuto  finire-  il  Tanto , e Diurno  facrifi- 
cio . E tutto . che  tàcclsc  ogn'  opera  per  repri- 
mere detti  affetti, come  quello  , che  quanto 
più  potcua,  li  guardauadi  non  feoprire  in  pii- 
blicola  lanuta  Ina  ; nondimeno  tutto  fi  rilòl- 
! ucua  in  lagnale , e finguki  j E ben  (polso  era 
Bbb  s fot- 
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fori  ato , (iiccndo  tcrmarfi,  ccosi  (hi. 

re  , fin  tantoché  le  forzcdel  corpo , che  Tarn  or 
di  Gicsù  Girili  o li  tu  netta  tolte , fi  ferir  rise  ri- 
tornare. F.  molte  volte  ancoratici  molti  are  a! 
popolo  il  Corpo , e Sa  ngue  del  Signore , rima- 
neuaiii  fubitoin  si  fatta  maniera  rapito  in_* 
Dio, che  non  potata  poicalaregiù  le  mani, 
fenrendofi  come  prefo,  Scalzato  in  aria.  E tal  ' 
volta,  detto  che  hanctia  la  Mcfsa,  redatta  in  si 
fatta  maniera  attratto  da'  fcnfi,che  più  tolto 
vn  corpo  morrò, che  finomo  vino  parelio^». 
Moltraua  in  oltre collcccarfi  le labr.a, c fedita, c 
tornate  pui  volte  a rtmert crii  ilOalrceaBa  boc- 
ca jgultare  veramente  la  foamtà  d'efsa  carne,  e 
Sangue  delSignore.  Per  la  qual  cofanonhan- 
rebbe  voluto  mai  clic  da  grattanti,  quando  era 
all' Altare,  li  folsc  Hata  veduta  la  fàccia,  ne  li 
fórse  data  la  purificatone, fino  ch'egli  cort_* 
cenni  non  la  chiedala.  Mcfsopoi  pervbbi- 
dienza  avdirclcConfcilìoni,v*cra  tanto  atti- 
duo  ,c  follccito  per  lo  defidcrio , che  haucua  di 
tirare  I anime  a GiesùChrtfto, che  dimentica- 
toli di  le  ftefso , non  fipeua  partirli  dal  Confèfi 
fumano  j onde  è incrcdtbiic  quanti  peccatori 
egli  conucrti , c quanti  per  opera  di  lui , huo- 
mmi,c donne  fi  lacefseroRcItgtofi.  Tentòil 
Demonio  con  apparitiom  di  diltorlo  dalf  ope- 
ra incominciata,  e*  con  mettenn cuore ad  vna 
meretrice  di  farlo  fc'co  peccare  per  /ereditarlo  ; 
onde  finta/!  infcrma^iuncJò  a chia tdir  S.Filip- 
p p r r confcfsar/ì  : il  quale  venuto  B la  port 
ociii  camera , quella  slacciata  le  gli  fece  incon- 
tro nuda, c folo  coperta  d’vn  fixtili/fimo  velo 
frafparcnteuandc  ciò  vedendo  il  Santo,neI  ftig- 
gir  giù  per  b fcab , dclufo  b meretrice, per  rab- 
bia gcttolJi  dietro  vn fcabdJo, lenza  colpirlo; 
ptT  tal  vittoria  reftò  affitto  in  Filippo  morto 
jlltnlo , e libero  da  fitoi  (limoli, e dalle  nottur- 
ne poiiunont . Crescendo  dunque  più  fempre 
la  fama  dclb  (antica  del  Santo,  crdceuaf  iniie- 
me  il  numero  delle  grifone  anco  principali, 
quali  alle  fuc  c forca  rioni,  frequenti  mano  iSan- 
tilfimi Sacramene i,gli  Oipcdali^k  alrr’ opere  di 
pietà  , con  rama  perfett ione, che  molti  di  loro 
nvort  i glorio/ i gl  apparucro . In  quello  tempo 
sacccic dtfidcrio  nrlSanto,&:  alcuni  dc’fuoj 
figliuoli  /pirmiali  d andar  all'  indie,per  conucr- 
tu  gl*  infedeli  ; ma  per  nucbrionc  fiuta  da  S. 
Gjo.  Bua n gch /fa, li  fii  detto, che b fualndià 
doucatiscr  Roma' onde  per  obedire  al  Diuino 
volere,  daUa  Città  non  lì  parti  mai  più  . Ma 
accendo  ogni  giorno  piu  il  concotfo  di  quel- 
li vCÓ0  l'undauano  ad  vdirc  aS.  Gcrobmo  dcl- 
hCjruZjOttcnnc  va  luogo  più  capace  per  i 
luoi  lanticfLTciujje  moki  Sacerdoti  fipofero 
apcor  etti  a far  ragionamenti  Ipirituali , diclua- 
iandoli  tìgli  legnimi  dvn  tantoPadrc  , il  quale 
puoi  gf  mtìammaua  nel  amor  di  Dio,difprczzo 
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dilcUc/si,cdclMondo,conduccndoli  peri 
l alb  dn»otionc^>  vi/ìtadi  qualche  Chicia , e ... 
1 Omini  Offici/.  Ma  non  concento  di' ciò,  or- 
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ine  dciìmo  luogo  or.i rione  mentale,  & a tri  fa  n- 
ri  ricreiti) , nella  maniera  che  hoggi  li  lego  ira  di 
firc  da'  Padri  dcli'Oraroriq:&  acciò  s'ìnfiam- 
matttro  maggiormente  ncll'orationc,  gl  im- 
petrò da  Dio  il  participar  le  fue  dolcezze, in 
modo,che quando  italiano  orando,  ó faucUan- 
aocol  Santo,  gli  parala  di  ftar  in  Paradifo; 
e per  Icuarli  affatto  l'occafione  di  peccare  in 
tempo , mattóne  di  Camcuale,conduccua  h .. 
giouentii, &. altri  inlicmca  far  le  fette Chiefe 
con  grandiffima  allegrezza  lor  fpirituale , Se 
rditìcationc  di  tutti.  Ma  quell’  opera  difpia- 
cendoad  alami  maligni,  incominciamo  a pu- 
blicar  il  Santo  per  vn'  ambitiofo,  detìderofo  di 
feguito  di  gente , e Paccuforno  ai  Vicario  del 
Papa, come  autore  di  conucnticoli,  enuoue 
lette,  biafmando  Ipecialmente  gl'dcrcìtij  dora- 
no" i introdotti  noucllamentesondcchiamato 
auanti  al  Vicario , fu  da  quello  afpramente  ri- 
prefo,  minaciato  di  carcere , precettato  a com- 
parire ogni  volta,  che  folle  (lato richiedo, e fri 
tanto  per  quindeci  giorni  folpdó  dall  vdir  con- 
fcflìoni , di  lérmoncggiare , e di  far  tutti  glabri 
luoi  introdotti  cicrciril  fpintuali  :lc  quali  cole 
vdite  dal  Santo  con  volto  lercno , e pronto  all’ 
obedire . rifpondcndo , che  non  per  altro , che 
per  amore  di  Chrirto,  e falutc  dell' anime  ha- 
uCTia  intraprclo  i indetti  eiercirijjpcr  lcquali 
parole  tutto  acce fo  d'ira  quel  Prciato,cacciollo 
prettamente  da  ic;  e con  tal  occaitonc  alami 
Ingannati  dall  altrui  opinione, fotto  prete-ilo 
di  bene,  non  tanto  mondatu,q uanto  Rchgiofi, 
grandemente  trauagliarno,  òc  unpugnarno  il 
Santo,  che  pur  mai  fi  cominotfr,ne  meno  adir 
vna  parola  contro  di  loro  ; ma  i cui  andò  li, e con 
allegra  parienza  Rapportandoli  , preg.iua  con 
lagrime  Iddio,  acciò  fi  rauucdelléro . Stando 
dunque  le  colè  cosi , e fri  mentre  riflettendo  il 
Sommo  Pontefice  Paolo  IV.  alle  cofe  riferi- 
teli di  Filippo , e conoict-ndo  la  fua  i nnoccnza, 
in  legno  che  fbfse  ccfsata  la  perfecuaone,  inan- 
dolh  a donare  due  cerei,  facendoli  dire , che  al- 
legramente fcguitaisc  pure  tutti  gl'mcom  incia- 
ti cfcrcitij  5 e perche  vn  principale  del  Tribu- 
nale volle  perliilcrc  nella  perlccutione,  fubita- 
neamentemori,  coincfù  predetto  da  vrr  Sacer- 
dote incognito,  che  farebbe  prcllocclsata  la 
pctlcctitionc  , e cattigati  qut  111 , che  hauefsero 
pcrieuerato  in  pcriéguicar  li  Indetti  efcrcitij. 
Seguitò  dunque  il  Santo  con  maggior  femore , 
e carità , e con  intrabil  drittezza , accomodan- 
doli alla  natura  di  tutti , perticar  tutti  a sifanti 
cfcrcitii  5 e filmo  calda  , che  mnumerabili  fi 
rendeiscro  Religioli , dicendoli  per  prouerbio, 
che  Filippo  era  la  Campana  , che  ilaudo  fuori 
delle  Religioni  , chiamata  gl'  altri  alle  Re- 
ligioni. Nò  fù  minore  la  canta  viatacon  gl'in- 
fcrmincl  viiitarh,  e confolarlt,  ad  alcuni  im- 
petrandoli la  finità,  altri  liberando  dagrauif- 
limc  temanoli! , da  alcuni  icacciando  i Demo- 
ni), ad  altri  affittendo  alla  morte, fin  clic ve- 
deuatìairala  iuaùlucc;nc  folo  aghicaodoU  a 
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Impecienti,  ma  anco  imricololimcnte  fouue- 
ncndo  a gl'  afcnti  in  moke  loro  graui  tcntarto- 
ni,epcricoli . Si  come  vno,  ch'elscndoii  con- 
tra  il  Tuo  parere  partita  di  Roma  per  Napoli , e 
gettatoli  in  Marc  per  paura  de*  Carfiryncntre 
(lamio  per  fommergerfi , iauocaua  l'aiuto  fuo, 
apparendogli,  lo  trai»  per  i capcgli  dell'  acq uc 
in  iicuro.  Et  vn'akro,  che  pure  ricorrendo 
con  lamentc  alui,in  occalionc  d’vna  terna- 
rione  di  carne , meddimamente  li  apporne  di 
notte, benché  lontano,  e libcrollo  con  il  fegno 
della  Croce  ;c  inolt' altri,  che  per  brcukà  li 
tacciono,  e più  diffufaincnte  li  leggono  nella 
vita  tiia.  Eiscndo  già  nota  a tutti  la  vita  del 
Santo,  fu  con  iattanza  dalla  nationc  de  Fio- 
rentini, pregato  volere  pigliare  il  regimento 
della  lorChitfa  :8c  egli  fatta  prima  lunga  ora- 
tione,  l'accetto, facendo  ordinare  alcuni  Sa- 
cerdoti dc*Suoi,  mandandoli  a «ledere  in  quel- 
laChiefa,  attendendoui  ad  vdirc  leconfcttìo- 
ni,e  amminittrandoui  iSantilIìini Sacramen- 
ti j vivendo  in  vn'ittclTa  cafa  tutti  d'accordo, 
con  vn  fol  fine  di  piacere  a Dio  fotto  la  dirct- 
tionc  di  Filippo, cne  liguidauacon  mirabildc- 
ftrezza, dolcezza, c canta, piu  torto  pregan- 
doli , che  comandandoli , ciò  che  doucuano 
fare jccomcdoueuanoconuiucrc.  Gl’indul- 
le  puoi  dopo  il  oratilo, a venire  ogni  giorno 
quattro  di  loro  eletti , a far  i fcrmom  in  S.  Ge- 
rolamo,fenza  pompa  di  quertiom  inutili, ma 
di  cole  appartenenti  i coltu.pi , biafimando  i 
vini,  3c  clortando  alle  virtù.  Quello  fu  cauta , 
clic  alcuni  mal  affetti  riferirono  a l’io  V.,che 
nclli  ludetti  Sermoni  famigliati  lì  diceuano 
delle  fciocchczzc.  Se  incttic  ; onde  per  chia- 
rirtene , mandò  ad  vdirli  due  Teologi  Dome- 
nicani ; quali  hauendo  tenuto  co»  che  fran- 
chezza,c tpinrolì  Icrmoneggiaua, riferendo  il 
tutto  , & li  frutto  che  ti  faceua  al  Papa,  uc  lenti 
fornaio  contento  , & amò  poi  tempre  il  Santo, 
fitr  che  v ìttc, c fu  cagione,  che  con  maggior 
frutto, & ardore  li  (cguitalfcto  li  ludetti  Ser- 
moni . In  quello  mentre , vedendo  di  cosi 
piccini  gregge  si  copioió  frutto  , fi  procuro 
dalli  Padri  la  confiruianone  dell'  inlticuto  dal 
Sommo  Ponti  face  i c dopo  lunga  Orationc  ,li 
venne  in  parere  di  tralpottarc  laCongrcgatto- 
ne , He  tuoi cfercitij  in  S.Maria  della  Valliceli»; 
Se  cllcndo  quella  Chicfa  picciola , «Se  angui  fa,  li 
fece  demolite , Se  in  due  anni,  lenza  che  Filip- 
po dimandai  se  mai  ad  alcuno  clcmofina  ,fi  edi- 
ficò la  nuoua  Chicla  , cantaudout  folcii  mili- 
tila Metta , de  hauendo  daGrcgonoXH  juipc- 
trata  la  couiirmationc,c Ciucia  predetta.  Ma 
crelccndo  piu  tt  numero  de  gl'  ammetti  nella 
Congrcgationc , c rimanendo  per  non  fuggire 
la  Croce,  ilSanto  in  S.  GctoJuino,  accio  non 
redatte  lonza  il  fuo  Capodanno  1583.  pcrco- 
mandamento  del  Papa,  Filippo  fi  rranstcrialk 
Chiefanuoua,evihabitò  tinche  vitie,ecosl 
tettò  perfettamente  con  il  fuo  Fondatore  , tor- 
maulaCougreguiouc.  Ma  non  perciò  laictò. 
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il  Santo  la  tua  folitndine,  e panimouia  del  vi. 
ucrc:  era  però  od  fcruitio  della  Chicfa  ddigen- 
t itti  ino,  quando  era  chiamato  a dir  Mifla,  a 
confettare , & a far  akri  efcrcit  i ,&  ottici;  di  ca- 
rità , (bruendoli  Tempre  de  paramenti  più  vili  ; 
& in  foninucravigiLmtirtìmo  in  tutto, c folo 
erafolitario,  quando  non  haueua  d'impicgarfi 
per  benefìcio  del  profGmo . Fra  rantocontro 
fila  voglia  i Padri  dichiararono  il  Santo  per  fuo 
Prcpolito  Generale, l'anno  1 587.,  ij  quale  li  co- 
me per  l'addictro,così  più  apertamente  dichia- 
rò ettèr  la  fua  mente , che  perpetuamente  nella 
Congrcgationc  fi  ritenefsc  tt  modo  di  viuere, 

> nel  quale  da  principio  era  fiata  cominciata  ; di 
modo  che  ninno,  né  all' bora,  nè  mai  con  vo- 
to ,ò  giuramento  alcuno  s'obbligafse,  ò artrin- 
gcfse  ad  altro  ; ma  legati  coni  foli  legami  della 
carità  ,procurallcro  di  fpargcrc  buon  odore  di 
loro,  e col  buon  efcmpio,  c con  Li  parola  di 
Chriitocdihcattcroil  profilino, e lo  «ducette- 
ro alla  via  della  fallire;  Auucrtendogli  in  oltre, 
che  non  curando  molto  delle  cole  citeriori , 
tutto  lo  ftudio  loro  ponefsero  nell'  acquirto 
delle  fame  virtù, e nell' clcrcitio  delle  mortifi- 
cationi  ; lodando  particolarmente,  & cfortan- 
dogliall'vbbidienza.  Stalla  mgatione  totale 
della  propria  volontà , dicendo  quella  cttcrc 
vna  delle  più  ficurc,  c compcndiolc  vie, che 
conduca  t'anima  alla  pcrfcttionc  ; E quctto,tin 
che  illoro  modo  di  viuere ’,fofsc  come  vna_* 
cerca  aurea  mediocrità,  infra  la  troppa  licenza 
del  fccolo,  e l'auftcrnà  delle  ottcruanti  Reli- 
gioni; accioche  quelli  ,chedt(iderofi  di  lafcia- 
rcil  Mondo , nè  potendojper  l af prezza  delvi- 
ncre  fariìReligioii,  haudfero  douc  mirarli  per 
attendere  alla  vira  fpiritua!c,c  f'cruirc  aDio: 
con  benefìcio  proprio.  Come  in  mollo  profitto 
delle  anime  di  ci.dcun  fedele . E fi  come  haue- 
uaegli  grada  particolare  da  Dio , di  conolcerc, 
cdifccrnere  gli  fpirid,c  le  nature  de  gl'huo- 
minijcosi  tra  gran  Macffro  d indrizzarli  al 
leruigio  del  Signore  per  quelle  vie , per  le  quali 
crauo  da  lui  chiamati,  con  ageuolczza  ,&  arti- 
ficio tale, che  quali  non  aimidcndolcnc  ,arri- 
uauano  in  poco  tempo  a gronde  altezza  di  pcr- 
fctctonc . E te  bene  s ingigno  tempre  d occul- 
tare le  fuc  virtù , e farli  tenere  di  poco  fenno,  e 
lenza  lettere , bora  lattando  nelle  piazze , hora 
balenilo  nelle  ttrade , hora  portando  fiori  nel- 
le mani,  hora  vertendoli  di  pellicce, o altre  vefti 
riucrlcic,  hora  facendo  barbariltni  ncLteggcre, 
bora  facendoli  leggere  le  fóuolc  d'fclopo  , £c 
hora  «Ricorrendo  mtcrciiamencc,c  lenza  filo: 
adogmmodi,clscndo  nota  a tutti  lalua  lama 
humilcà  ,la  loda  Dottrinarla  prudenza  gran- 
ditruna,tt  dono  delia  proietta,  cdclladilcrec- 
t ione  de  (piriti  ;corrcuono  a lui  per conligtio , 
per  goucrno,pcr  agitilo, per  ductuoni,  non 
iologkhuamini  plebei,  ma  anco.  1 piu  Nubi 
li  ;Sé  1 Prelati  ìitclfi , li  Cardinali,  c li  Sommi 
Pontefici  non  fdcgnauano  di  goucroarli  fe- 
condo 1 pareri  del  santo;  nè  li  trouò  mai  al- 
cuno. 
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cuno,  clic  facendo  ciò , che  gl  era  flato  confì- 
gliatoria iui,relhfsc ingannare) 3 e I0J0 quelli , 
che  non  vollero  accettar  i luoi  contigli, conob- 
bero alla  fine  d’haucr  latto  male.  È pure  ve- 
dendoli tanto  «onorato, fi  tencua  il  maggior 
peccar  or  del  Mondo  : diceria  di  non  hàucr 
mai  timo  bcn'alcnno,  e che  con  laDhiim_.» 
grana  votala  mutar  vita.  Per  quello  dcficle- 
rio  dunque  della  vita  prillata  , cfficndoli  pur 
troppo  noiofo il fopraftare,  e comandare,  ot- 
tenne per  irtezo  de  Cardinali,  che  ìlP.lìaro- 
nioli  iucccdeifc  nel  gouemo  delfa.Congrcga-' 
tionc:  e così  dandoti  il  Santo  tutto  alla  con- 
templationc,  haticndo  licenza  di  dir  MeHa_j 
prillata  , dopo  il  Domine  non  fttm  dtvntrs  5 
chiufe le  (indire  e porte, folo fi  lafciatia  le  due, 
Òpìù  horcin comemplationc, diali, lagrime, 
e dolcezze  inCrddibili,  folo  note  a Dio , & al 
Sanrojcflcudo  tanto  gl' eccedi  di  fpirito,  che 
come  mono , molte  volte  lo  trouauano , efcla- 
mando  d Intiere  la  morce  in  defìderio , e in—-* 
pancina  lavica.  Parendo  dunque  hormar  al 
Signore, dler  rompo  di  premiar  il  fuo  ferito, 
banche  quali  ogn'annoluuclfc  hauuto  infir- 
mai lunghi  ,c  moke  volte  mortali,  quattro 
vòlte  dlcndok  dato  dato  l'Olio  l'anro5  per  dar 
li  maggior  occafione  di  mento,  l'anno  1 5 ,>4  fù 
afiaiuo  dt  febre  continua  per  25.  giorni,  e da 
vn  dolor  tccjfino  diromper  dicci  fiore  ridot- 
to a inoi  te  5 dalla  quale  tu  all  improuifb  libera- 
to , e perfèttamente  rifanaco  dalia  lì.  Vergine , 
che  gl  apparue, alzandoti  il  Santo  tre  palmi 
dallcrto.per  incontrarla  eriuerirla,  moflran- 
do  poi  di  dolcemente  abbracciarla.  Ma  crcf 
eendo  pur  tuttjiiia  in  Filippo  il  defìderio  di 
patire,  e-  ipargerii  Sangue  per  amore  di  Chri- 
llo , fù  l'anno  Jcguente  di  nuono  abilito  da 
gtanddfima  fcbrc,coo  vomito  di  tanto  lingue, 
che parcua fpi ralle , e pure  fi  conlolaua  dicen- 
do , Sangue  per  Ianguc3  accettando  il  vomitar 
i!  fang»c,comc  le  tutto  lo  fpargclfc  per  la  Saura 
fede:  li  fu  dato  ilSuimilimo  Viatico,  che  ricc- 
uè  con  indicibile  lumziiui,  diuotionc , & affet- 
to,con  vn  dilanio  di  lacrime,  a compuntione 
tutti  gl'aftanti , inaile  lagrime  comminicndò  5 
fijucndo.  prima  riccuuro  anco  l'Olio  Santo: 
ma  lì  come  erano  le  lùc  inf  erni  irà  più  miraco- 
lofc,  che  naturali  5 cosi  uuracololimentc  in_j 
vn  tratto  celiata  la febre , Se  il  vomito , fi  trono 
iano  , dopo  che  hebbe  ricciutto  il  fuo  vero 
Medico  nel Santifiimo Sacramene o . Penfaua- 
no  cura  perciò , die  doacJsc  viucre  qualche  an- 
no, ma  il  Santo  prcdilsc  chiaramente, e parti- 
colarmente la  l'era  precedente  , che  larcbDt_»* 
morto, tra  li  2 5. , e 26.  di  Maggio,  poiché  detta 
Ja  S.Mcllj,il  giorno  del  Corpus  Domini,  come 
per  giubilo  cantando . fiiall'improuifoaifalico 
Januouo  vomito  di  l'angue , alqùalc  fumo  in 
tiarno  applicati  i /oliti  mcdicamcntr.  Sapen 
do  dunque,  ch'era  giunta  l'horaLuamatad'an- 
d3r  a goder  ti  liio  Dio , rnioJgcndo  rutti  i l'uoi 
aliati  a quel  Signoresche  a sè  lo  chiamaua ^ 


potai  amihofamenrclii'l  letto  fano#,ediffe:br- 
logna  pure  finalmente  morire  ffiétictia  il  gior- 
no auanri  il  Santo,  con  ff  raordmaria  dolcezza, 
e carità  , quaii  licentiandofi  da  tutti  il  Tuoi  cari 
amici , e figliuoli  l'pirituah , inoltratoli  legni  di 
grande  affatto,  come  che  defse  a tutti  I'vltimo 
Adio:  ma  bora liccntiatcli  tutti,  volle  ftar  vn 
poco  fòlitario,  per  trattar  da  folo  aiòlo  coilj 
Dio3quando  ecco  dopo  le  cinque  bore  fi  Icuò 
dal  letto , patteggiando  per  vii  poco,  ma  tornò 
fitbitocon  vn  cattarro  alla  goti  a rimetterli  in 
letto, dicendo  ad  Antonio  Ga  llonio,  che  v'ac- 
corfc,  Antonio,  10  me  ne  r*é.Coricrb  tutti  i Pa- 
dri, gli  fù  raccomandata  l'anima,  e li  fù  chic  Ila 
la  l'uà  bcncdittionedl  Sito  alzò  gl’occhi  al  Cie- 
lo per  vn  pezzo,  e dopo  come  impetratali  da 
N.S.li  bencdifscjcfoaucmcnte,  come  che  dor- 
mifse,fpirò,c  ncll’iflclso  punto  gloriofò,  appar- 
ile a diticrfe  pedone  diuotc.  li  fuo 'corpo  ve- 
lino in  habito Sacerdotale,  fù  fubito  portato 
in  Chiel‘a,con  le  lolite  ceremonie  de’  Defonrr. 

11  di  fegucncediiiulgatafi  la  morte, corfero  tutti 
■ con  lagrime  a baciarlo,  & per  diuorionc  pi- 
gliare de’  fiori  (parli  lopra  del  fuo  corpo,  facen- 
doli toccar  le  corone,  & ingegnandoli  tutti  di 
liaucrc  qualche fua  Reliquia.  La  fera  feguente 
ferrata  la  Chieia  a tré  fiore  di  notte,  fù  lì  corpo 
aperto  predenti  alcuni  Medici,  e Padri  dicala  , 
e fù  trouaro,  che  non  folo  con  rottura  delle  co 
He  già  dette , macon  hauere  ampliata  più  dell- 
vfato  il  Signore  li  vena  arteria  , che  porta  il 
fangue  a polmoni,  liaucua  miracolofaincnte 
conlcruato  il  fcruoluo  in  vitacanc’anni,irL^ 
tanto, e si  continuo  ardore  di  conremplatio- 
ne . Per  il  quale  ardore,  trouarono  la  cala  del 
cuore , il  quale  era  afsai  maggiore,  che  ne  gl*  al- 
tri cfser  fuMc , affitto  alciura,  e fenza  punto 
d'acqua.  E non  e da  tacere  vna cola, elio  in 
aprcndolì,occorfe  molto  marauigliofa,  la  quale 
fu  che  mentre  indiffarentcmence  in  ogni  parJ 
refi rmolgcua  ilcoipo,li  ncopriua egli lempre 
dafcilcfsb  con  la  mano,  come  le  anche  viuef- 
fa , douc  non  fi  councniua,  che  lòfi  e vi  fio  3 Iw- 
flendo  il  medefimo  atto  di  ricoprirli,  fatto  in 
prcfénza  di  molti  Sacerdoti  di  cala  la  nortc__j 
au.inti,  mentre  lanauano,  dopo  morto  il  fuo 
lauto  corpo  5 Segno  chiarilfirtio  di  quella  pu- 
rità grande-,  ch'egli  di  dentro , e di  fuori  pofse- 
denn.  Ciò  facto, e ripoflc  riffceòara nella!* 
comtmme  Sepoltura  de’ Padri,  e ripieno  il  pet- 
to di  polucrc  ai  mortella, Si  altre  herbe  odo- 
rifere , fù  di  nuouo  il  corpo  aloddisfatrionc  del 
popolo rimelso in  Chicli:  doucconcorrendo 
g&n  moltitudine  di  geliteli  compiacque  il  Si- 
gnore per  mezzo  fito  d’operare  molti  miraco- 
li. Pilsati  poi  tre  giorni,  fc  bene  fiancano 
pcnlato  i Padri  riporlo  nella  Sepoltura  loro 
cóùimunc , appreso  1 Aitar  maggiore  3 Fù 
nondimeno  per  ordine  de* Signori  Cardinal} 
Firenze,  e Borromeo,  vellico  degl' tubiti  Sa- 
cerdo  ali,  collocato  in  vna  Cappellata  di  ri  lu- 
petto all*  Organo,  dentro  vna  calia  di  noce,  e 
fopea 
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/opri  quella  fatto  va  muro  di  mattoni  a (refeo 
in  modo  di  depofito  j il  qual  luogo , egli  ftcfso , 
ancorché  con  parole  ofcurc/i  haucua  predetto 
pochi  giorni  aitanti,  che  morifscjdoue  anco  da 
diuerfe  pedone, mentre  {iccuano  qtimi  Ora- 
t ione,  hi vdito vn  f oauilfimo  odore  vfeire  dalla 
fua  iepoltura  . E dall*  bora  in  qua  non  hà  inai 
celiato  il  Signore  di  glorificare  quello  fidclilfi- 
mofuo  fcruo,con  diuedie  graciemarauigliofc, 
che  giornalmente  concede  a tutti  quelli,  che 
con  lede  ricorrono  alle  Tue  (ante  mccrccilioni  : 
in  fogno  di  che  fono  tuttauia  offerti  a detta 
Cappella  voti, e doni  maggiori 5 & in  elsa  di 
com  inno  driuerito  da  moltitudine  grande  di 
pedone  d ogni  Raro,  & in  particolare  nel  gior- 
no della  fua  feda,  che  ogn  anno  fi  celebra  alla 
28.  di  Maggio.  Piaccia  al  SignorDio,chc  fi 
come  quello  gran  fcruo  di  Gicsù  Chrìfto  gode 
le  delkio  fempiteme  del  Ciclo , che  cosi  noi 
fuoi  diuoci,pcr  le  fuc  intcrccffioni  conseguia- 
mo la  gloria  eterna.  Amen  . Canon izato  dal 
la  Santità  di  Gregorio  XV.alii  12.  di  Marzo 


LA  VITA  DI  S.  ELEVT  ERIO  PAPA 
E Màrtire  , feriti*  Am  Damm/o  , e 
et *ltri  Attori» 


ANdorono  vn  giorno  i G tetti  Cbrijfa  Alcuni 
maligni  di  quelli  , che  gii  Jaì  e nono  la  guo r 
di  a,  per  trottare  in  Ini  quali  he  co/a  da  calunniare  , 
e riprendere  j e notti*  rit  Tonando , L*  cere  ah  Ano  frà 
li  fuoi  Di f cefali . £ vedendo  , eh * e (fi  Alte  volete 
mangiauano  fette.*  lanarfi  le  moni  ;gli  farne  ,che 
quefio  foffe  vn  grand.'  tr ter  e,  per  efer  cofiumede’ 
Giudei  lanarfi  molte  volto  le  mani  , t parthoUr- 
mente  quando  fi  mcttenAno  àtomi*  ftr  mangi  Are . 
Si  ri  fot/ erodi  parlar  <h  quefio  conChrtfio  ; e c afa  , 
che  Int  hauefe  a p prenoto  il  non  Untar  fi  le  mani , ha- 
u eri  a no  h Attuto  ot  cafone  di  Umentarf  , e d'oc  c tifa- 
re non  iDifcepoli  , mà  il  Ai ae (t ro  , conte  tr*  fgref- 
fore  dell * legge  gin f a,  & amie* . H Attendo  lo  adun- 
que rroMAto,  gli  difero:  Per  qual  confa  i tuoi  Di - 
fecfoti  contrafanno  à gl*  ordini  , e co  fumi  de  gP 
Antichi  » non  fi  l*uAndo  le  mani  quando  vogliono 
mangiarti  Fanno  far  fi  q ne  fio  K perche  non  fanno 
li  co  fiumi  antichi  , 0 pure  Rapendogli  gli  contrafan- 
no, e dif prezzano  ? G ietn  C bri  fio , che  intefe  molto 
bene  U malignità  loro  , gli  riffa fc,  e diffe  ; £ voi 
per  qual  confa  contrafatte  alti  comandamenti  di 
Dio  , effondo  crudeli  contra  i vofiri  ‘Padri,  facendo- 
gli morire  di’ fame  , dandogli  da  intendere , che  i 
vofiri  maggiori  dicono  tff  tre  Ite  ito , eff  tndo  fatfo  , e 
contra  quello,  che  Dio,  e la  natura  ifieffa  dice  , CT 
infegna  g AlP  vltimo  C bri  fio  diffe,  che  import  ama 


poco  Uuarfi , ò non  lattar  fi  le  mani  per  mangiare, 
& di  quefio  rtaffegno  la  ragione , die  ondo  / Le  quello 
ch'entra  per  la  bocca,  non  imbratta  l'Anima';  mà  fi 
ben  quello  , che  n'e/ce fuor*  . Dall a bocca  e f cono 
Iemale  par  ole,  che  àJnno  fegno  de*  tri fli  pen fieri 
nati  nel  cuore  , com'  * la  Anione  fi  à ,U  vendetta*, 
l’. mariti* , & altre  fintili . fanello  ch'entra  per  la 
bocca  , và  nello  fi  ornato  , il  quale  diuidendo  quello , 
che  è ntc  eff  ario  perii  /ofiegno  della  vita,  mandati 
re  fame  , come  fuperf Ino  , fuor*  del  corpo  . Confe- 
derando i/  Sanoo  Pontefice  Elea  ter  io  quefia  fenten- 
xjtdiGietit  Ciri  fio  ,la  quale  dice  , che  quello  eh* 
entra  per  la  becca  non  imbratta  l'anima  ; fecevn 
decreto , nel  quale  dichiarò  efifier  lecito  di  mangiare 
ogni  forte  di  cibo.  Dì  modo  che  non  è vietato  al 
Chrifiiano  per  legge  , che  non  debba  mangiare* 
d'alt,  una  forte  di  cibi  ,fi  comi  era  prohibito  alti 
Giudei  : il  che  faceua  Dio,  per  difiorglida  alcuni 
vttij  , rapprefentati  in  quelle  cofe . Dio  gli  coman- 
dai , che  non  mangiajfero  carne  di  porco  , il  eua0 
è vn'  animale , che  rappre/enta  la  Infuria ;&  per 
quefia  via  gli  contandaua  , che  f afferò  cafii  \ per* 
che  poteuano  fra  loro  fi  effi  confi  derare  , e dire.  Se 
Dio  comanda  ,che  chi  mangia  dì  quello  animale , 

I he  rapprefenta  la  Infuri  a,  fi  a cafii  ' aro  con  rigore ; 
che  gran  cailigo  meri  tara  colai, che  commetterà 
tal  vitio  con  effetto  ? Il  popolo  Hebreo  era  vna gente 
dura  , C 0 fh nata , e pero  Dio  lo  trattana  con  rigorei 
ma  non  fà  coti  con  iC  bri  fi  ioni  -,  perche  gli  vieta  9 
che  non  commettano  il  vitio  ,&  gli  dà  licenza, che 
poffino  mangiare  dell'  animale , che  lorappre/enra. 
Di  modo  , che  al  Chrifiiano  non  è vietata  cos'  alcu- 
na 1 er  le  **e,  che  in  fe  fi a buona  da  mangiare,  e 

II  in  fi  a contrada  alla  fan  ita  . Perche  il  mangiar 
vetro*  ,0  altra  cofa  notabilmente  noe  ina  alla  fa- 
mi a,  non  k lecito, ani j c peccato  j fi  come  anco  » 

Ct la.  0,  voler  mangiare  le  C o/e  lec  ite, & che  non * 
t anno  danno  alla  J unità  in  tétti  i giorni  ,feniA  far 
differenza  dnll'vno  all'altro  ; perche  in  tutta  li* 
^uarefiuta  , il  lrenerdìt , & il  S abbaio  , & in  alcuni 
litri  giorni  frà  l'anno  , la  Chiefa  vieta  > C r prohi- 
Óifce  fatuamente  il  mangiar  carne , & Menni  altri 
cibi, come  oua  , formaggio ,&  ogn' altra  forte  di 
latticini . Le  quali  cofe  non  fono  prohibìte , pere  he 
fi  ano  canine  in  fe,mà  la  Chiefa  volley  he  per  diuerfi 
fanti  ri/ petti,  iC  bri  filoni  faccino  afit  nenia  in* 
alcuni gtorui  , macerando  la  propriacarne , & alie- 
ne ido fi  dì  mangiar  l'altrui . Dico  adunque , che  la 
mente  di  Elcut erto  , mai  f n di  voler  lettor  Pvfo  de* 
digiuni , e delle  Vigilie  : dicendo , che  tute*  i cibi 
erano  iecìthal  Chrifiiano  : percht  egli  fapena  be- 
ni fimo,  che  ilAigtnne  della  Qnarqfim*,  partico- 
larmente era  fiato  indotto  da  GiethGhri fio  ,&  of- 
fe» nato  dalli  fnoi  Apofioli  J<7  ridotto  nell’ordine, 
che  bora  poferna  ,fino  al  tempo  di  Papa  T eltsfaro, 

'. Pontefice  fantiftmo  . Papa  Eleuteria  volle  dire 
fola  mente  ,che  la  legge  del  ChriSliano  non  gli  pro- 
hibìua  alcuna  forte  de  cibi  : fi  come  ne  vietana  molti 
la  legge  antica  i gii  Hebrei . 

la  morte  di  Papa  Sotero,ottcnne  la  fe- 
diadi  San  Pietro  Elcuceno,  naciuoin 
JL  Nicopoli  Città  della  Grecia , il  qual  era 

Diacono , c Dilccpolo  di  Papa  Aniceto . Sua 
Padre  hebbe  nome  Abondio  :&  era  in  quel 
tempo  Imperatore  Coinmodo  Antonino,  fi- 
gliuolo di  Marc' Aurelio.  La  ChicfaChriftiar 
na  era  all' hora  ia  pace  ,pcrilchc  lanoftraSao- 
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ta  Religione  crdccua  ogni  giorno  in  gran  nu- 
mero di  Fedeli,  tanto  in  Roma,  come  nell' al- 
tre Città,cProuincic.  Fràimolti,  che  fi  con» 
uertirono,  il  più  principale  fu  Lucio  , Rè 
d'Inghikcrra , che  in  onci  tempo  fi  chiamati  !-» 
Brettagna  , e poi  fu  chiamata  Anglia,  da  certi 
Popoli  chiamati  Angliche  la  conqniftorno, 
fi  vinatamente  corrompendoli  il  vocaboIo,fù 
chiamata  Inghilterra  . Molfo  adunque  il  Rè 
Lucio  dal  zelo  della  nofiraSantaRcIigionc_,>, 
mando  Ambafciatori  a PapaEleutcrio,pre- 

fandolo , cheti  degn.alTc  di  riceucrlo  nclgrcm- 
o della  Santa Chicfa,  cou  tutta  la  tua  Corte. 
Il  Pontefice  allegro  di  quella  buona  nuoua, 
fpedì  fubito  due  Santi  huomini  chiamati 
l'vnoEugatio,e  l'altro  Damiano  ; i quali  ef- 
fondo arriuati  in  Inghilterra,  battezorno  ilRè 
*on  tutta  la  fua  Corte e di  poi  tutta  la  gcn  te_,» 
di  quel  Regno , leuando  gl'idoli  di  tutti  i Tem- 
pii, e vietando, che  non  vi  fi  faceflcro  piu  la- 
crifìcii.  Di  modo,  clic  Inghilterra  fu  la  prima 
Promncia  de!  Mondo,  cheacccttafsc  la  tede  di 
■desìi  Chn'lo,prrpubliy  decreto  con  tutte  le 
genti,  ch'ór  ano  in  quel  Regno , il  che  fìi  l'anno 
della  nollra  fallite  cento  ottanta’.  Hanendo 
poi  gl  Angli  occupato  quel  Regno,  fecero  ti- 
totnarquelie  genti  all'ido latria, i!  che  durò  fino 
a!  tempo  di  S.  Gregorio , per  mezo  del  quale 
fièonuenirnodi  nuouo.  Noi  non  ci  dobbia- 
mo maraiiigliare  di  quefie  mutai  ioni,  batten- 
do veduto  quello  .che  in  quel  Regno  auuennc, 
al  tempo  del  Rè  Filippo  di  Spagna,  fecondo  di 
quello  nome . Pefthe  effondo  quel  Regno  in- 
mluppato  in  mille  cruori,  8c  hcrctic , & clfcndo 
Regina  di  efso,Maria  figliuola  della  molto  Cat- 
tolica Regina  Cattcrina  , che  fù  moglie  di, 
Hcnrico , pigliandola  il  Rè  Filippo  per  moglie 
tutta  Mloia  ributtògrcrrori,c  le  genti  d'elsa 
ritotnorno  all'obcdicnza  della  Chiefii  Roma- 
na, per  la  qual  cofafi  fecero  in  Spagna  motte 
ftltc  con  tanta  allegrezza^  quanta  inai  ncfufsc 
fatta  in  quel  Regno . La  vera  fede  durò  poco 
ih  quell  if  ila,  pache  morendo  la  Regina  Ma- 
ria lenza  figliuob,  iEUè  Filippo  laJcióqticl  Rc- 
gnoaCaturina  figliuola  di  Hcnrico, £ al  fuo 
tempo  le  genti  di  quel  Regno  tornofno  a gl' er- 
rori di  prima.  A tal  che  pare,  che  quelle  genti 
habbino  prrcoilumc  di  lalciar  predo  la  Fede,  c 
pretto  ripigliarla.  Ritornando  a!  noflroPon 
refice,  dico,  che  hanendo  fatto  il  decreto  già 
detto  circa  icibi,&  haucudoceJcbratoOrdma- 
tioni  tré  volte  nel  mele  di  Dcccmbrc  ,6c  incfsc 
ordinato  dodici  Preti,  otto  Diaconi,  c quin- 
dcci  Velcouij  Si  haucndogoucrnatola  Chic, 
la  qinndccianni,  tre  meli ,(  due  giorni,  hebbe 
la  Corona  del  martirio  nel  medciùuo  giorno, 
chela  Chicli  celi  bra  la  fua  fella.-  che  J'ualliatS. 
di  Maggio,  circa  gl'anm  del  Signore  i 96.  al 
tempo  di  Commodo  Imperatore  : & il  Ino  cor- 
po iufcpoJco  con  moli' altri  l’oiueiici  in  Va- 
ticano , 


LA  VITA  DI  S.  GIOVANNI  PAPA , 
E mentre , c tutti  dii  Pontefietle  Romà- 
no, e di  gnni  Attori , 
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SI  loft*  noi  feconde  libro  dii  Perelionmenon 
oltàf.  ip.,  c be  li  buon  Ri  Eiechie ,frd  molto 
ctfe  di'  egli  fece  greto  è Dio  . vne  fi, ch'egli  fece 
rieri  ire  il  Tempio  di  Gernfelemme  ; forche  fendo 
egli  cominciò  d regnerò , Io  rimiri  fieno  di  Ute- 
nte eltre  immondirie . Il  mettemmo  fece  il  boero 
Pefe  Gioenti , primo  di  feejfo  nome,  feri  he  ri- 
troendo  molte  Cbiefe  piene  dimmenditie  , per 
effierne  tmpedromti  i perfidi  Arrieni , ohe  le  tene- 
eenocome  piene  di  letteme  con  le  lorov/enze , e ce- 
rimonie ; egli  vii  ogni  diligenza  , & ordinò  , che 
filmili  fiore, tic  feferodifcecciete  di  tei  A Delie,  e 
di  moli' eltre  peni  delleCbrifiieniti,  togliendo  le 
Cfiiefieì  rP  Arrieni  , e refi  unendole  elliCettolici . 
Qcefie  /ne  diligent.e  piecfue  tento  è Dio,  eh'  egli 
mento  d'otte  otre  f nello , che  molti  henenenodefi- 
dereto,f  non  ottenuto- ctoì  le  corone  del  mentirlo , 

ER  la  morte  di  Hormifda  Sommo  Pon- 
tefice , fìi  eletto  in  fuo  luogo  Papa  Gio- 
__  uanni,  primo  di  quello  nome, il  quale 
nacque  in  Tofcana , c fù  figliuolo  di  Coflanzo. 
Erano  in  quclloSanto  Pontefice  tutte  le  buo- 
neparti,  c le  qualità , che  firiccrcano  in  vn-e 
buon  Prelato.  Nel  principio  del  fitoPontcfi- 
cato,  egli  hebbe  cura  d'accr  cicero  il  culto  Di- 
urno,e (ree  fare  molte  belle  fiibrichcpcrquefto 
effetto.  Fece  vn  Tempio  òCimiteno  nella  via 
Ardcatina,inhonorc  de'  Santi  Martiri  Nereo', 
& Achilco  . Vii'  altro  ne  fece  in  honore  de" 
Santi  Felice,  & Adamo,  parimente  martiri  $ Se 
vn'altroin  honore  di  Santa  Prifcilla  Vergine. 
Adomò  l'altare  di  San  Pietro  con  molto  9ro, 
c gioie  di  gran  prezzo.  Al  tempo  di  quello 
Pontefice regnaua in  Co(lanrinopoli,Giu(tino 
Imperatore  Cattolico  , il  quale  a pctfualione 
del  Pontefice , ( chcdcfidcraua  di  ridurre  tutto 
l'Imperio  Orientale  alla  vnionc  della  fede, 
cllirpandone  gl'crrori , che  lo  tencuano  diti  ilo) 
fece  vna  leggo,  Se  editto  pubIico,pcr  il  quale 
comandò,  che  fi  Icvrallcro  tutte  le  Cfucié  de 
gl'  Arriani  ,ebandi  tutti  gl*  Hcrctici  de!  fuo  Im- 
perio 5 & il  incdclitm»  fece  il  Papa  in  Italia. 
Era  all'  bora  patrone  della  maggior  parte  d ella 
TcodoricoKè  de  gl'  Oflrogotct,  hauendone 
dilcaociato  Odoacro  Rè  de  gTehili  ,chc  I ha- 
ucua  occupata . TcnciuTcodotico  1 1 fua  tedia 
in  Kjucnna,& era  di  fata  Arriana  : inrenden- 
do  quello, che  Giufiino  haucua  ordinato  nel 

fuo 
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filo  Impèrio , & il  Papa  in  Italia , salterà  gran- 
dementt , e cominciò  a minacciare  non iolo  il 
Papa, ma  Tlmperatore  anAra , perche haue- 
uano  tolte  leditele  a gli  Arrinni.  Eraall'ho- 
raTcodorico  molto  potente}  per  il  che  Papa 
Giouanni  fu  forzato  d'andare  à ritrouarc  l'Im- 
peratore ; per  dar  ordine  di  refiftcrc , c liberarli 
dal  fno  furore , c fdegno.Prefe  adunque  il  viag- 
gio alla  volta  di  Coftantinoroli  , menando 
loco  Teodoro  , &:  Agapeto  , huomini  Con- 
folari , & un'altro  Agapeco  Patritio . Dicefi, 
che  arriuando  il  Santo  Pontefice  a Corinto , 
gli  iit  prefiato  vii  Cauallo  d'vn  gentil'  liuomo , 
chela fua moglie  lo  caualcaua  Ipeflb, c olian- 
dogli fii  rimenato  il  Cauallo , egli  non  vollc_a 
imlpiùconfcntirc,chc  quella  donna  lo  cauaU 
caflc;  parendo  quali , che  quell’  animale  fi  fdc- 
gnalle  d'abbaflariì  ad  efler  fignoreggiato  da 
vna  donna  , Innondo  hauuto  (opra  di  fc  vn' 
huomo  di  maggior  dignità.  Se  autorità,  cheli 
polla  trouare  in  terra.  Il  genti!  huomo  confi- 
derò quello  fatto;  e tenendolo  pcrcofamira- 
colofa, com'era  veramente,  mandòadonarc 
il  cauallo  al  Papa.  Quando  l'Imperatore  in. 
tefcjCheiiPapa  andaua  a ritrouarlo,gl‘andò 
incontro  con  molta  maefià,  e con  grandiffì- 
ma  compagnia,  perche  fi  diceua , che  mai  era 
fiato  alcun  PontcficeRomano  in  Cofianrino- 
poli . Quando  l'Imperatore  fii  vicino  al  Pon- 
tefice, finontò  da  cauallo  , c con  molta  flu- 
ttuiti, criucrcnza  s'inginocchiò  alli  fuoi  pie- 
di, e l'adorò  come  V icario  di  Gicsù  Chriftoin 
terra . Quando  il  Papa  fìi  per  entrar  dentro 
alla  porta  della  Città,  refe  la  luce  ad  vn  cicco, 
mettendoli  le  mani  fopra  g!  occhi.  Il  giorno 
fegurnte , propofe lacaufa  della  liia  venutane! 
configlio  Imperiale,  efù  ordinato, che  li  pro- 
ucdcilctalmcntcallccolè  , che  non  li  vcnilfc 
in  rotta  con  Teodorico , eh'  era  nemico  mol- 
topotcnte.  L'i  npcratorc  fcrific diuerfe  lette- 
re, c fece  altre  prouilìoni  in  fattore  dei  Papa, 
conlequalilì  giudicaua,  oh' egli  farebbe  fiato 
Cairo.  Nonlipotriadirc  quanto  fodero  lc_* 
carezze,  Se  accoglienze  , clic  furono  fatte  al 
Pontefice, & alti  Senatori  eh'  erano  in  fua  com- 
pagnia . Quando  il  Papa  fi  volle  partire  di 
Collantinopoli  per  ritornare  in  Italia  , l'Im- 
peratore gli  donò  vn  vafo  d'acqua  d’oro  fino, 
che  pcfaua  vinti  libre . Gli  diede  parimente  -, 
vn  Calice  d'oro  , che  pcfaua  cinque  libre  , il 
qual' crattnto pieno  digioic,  e pietre  prctio- 
fe,cpoi volle eflérc incoronato  per  mano  del 
Pontefice  , innanzi  la  fila  partita.  Di  modo 
che  Giufiinofil  il  primo  Imperatore,  che  filile 
coronato  per  mano  del  Pontefice  Romano. 
Eflcndo  poi  ritornato  Papa  Giouanni  in  Italia, 
e dando  iti  Roma;  haucua  mandatole  lettere. 
Se  altre  prouilìoni  a Tcodorico.  E parendo- 
gli , che  nòn  (calo  andariano  innanzi  le  cofir  • 
latte  da  lui,  d'hauer  tolte  le  Chicfe  a gl'Ar- 
riani , ma  che  fc  pure  alcuna  n era  rimafia  in 
poter  loco,  gli  potrebbe  debutto  prillare  d'ef- 
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fc  ; per  quello  fonile  vna  faterà  alti  Vdsoi  i 

d'itaiia , nella  quale  gli  comandata, clic  le 3 

nelle  loro  giurildittioni  fi  rittonaaia  Ciucia  al- 
cuna in  poter  de  gl  Arriani , gliela  toglicflcro, 
claconlccraflcroal  modo  dc'Caitolici.  A qt.e- 
fto  comandamento  aggiunfc  quello  , che 
egh diceua, che  mcntr'  era  fiato  in  Cofi.mti- 
nopoli , haucua  fiuto  il  fimilc  delle  Chicfe, 
eh' erano  rimafie  a g!  Herctici.  Difpiaccua- 
noalfai  quelle  cofc  a Tendone»,  c le ìoppor- 
tauamalvolonticri,  e dilli  nulatta  quan t<>  po- 
lena ;c  mefirando,  che  l'ordine  del  Pontefice 
gli  fuffegratOjlo  volle  andare  a vilitarc  Quan- 
do Papa  Giouanni  intefe  l'animo  di  Teodo- 
rico , non  fofpcttò  d'inganno  alcuno , & andò 
egli  in  perfona  a ritrouarlo  n:  Raucnna,  pcn- 
fandojdic  quel  viaggio  rilultaria  in  beneficio 
della  CbicfavnincrtaK.  Ma  non  era  ancoro.* 
arriuato  a pena  in  Rancnna , che  Tcodorico  lo 
fece  prigione , c lo  fece  mettere  molto  alle 
ftrettc.  Et  ancora',  che  non  lo  facelfe  morire 
pubicamente , per  portare  qualche  rifpctto 
all'  Itnper.uorGiufimo , al  qual  era  certo, che 
difpiaceria  la  fua  morte;  nondimeno  lo  fece 
trattar  tanto  male,&  era  tale  l'alprezza,  &il 
puzzorc  della  prigione, doue  lo  faefua  Ilare, 
ch'egli  in  pochi  giorni  venne  a morte. Quando 
Tcodorico  intclcjchcii  Papa  era  morto,  fece 
ragliar  la  tefia  a due  Pattiti) Romani,  cioè  Boc- 
tio,  e Smuco,i quali  tcneuaprigiom  in  Pa- 
nia, folo  perche  erano  incliiiatij&affcttionati 
alle  cofedclPapa,e  di  Giuflino  Imperatore. 
Dopò  quelle  cofc , cominciò  i!  malu agio  Rè  a 
fare  mole'  altre  crudeltà  i ma  Dio  gl'auraucrsò 
la  firada  , con  lcuargli  la  vita  in  pochi  giorni . 
Racconta  Procopio  , come  autore  di  quel 
tempo, c limilimntc  lo  dicono  ilBiondo,& 
il  Salicilico , clic  cenando  vna  fera  Teod  jrico , 
due  ótre  giorni  innanzi  la  fua  mòrte  , gli  ft 
portato  in  tatuata  vna  tefia  di  pcfcc,&  a lui 
panie,  che  fulfc  la  tetta  di  Simaco,  dirceli  ha- 
ucua fitto  decapitare  in  Pauia.  Scoperteceli 
medefimo  quella  Ina  iininagmatione  a quelli, 
eh 'erano  prefenti  ; c ditte  di  più , che  quella  te- 
da lo  guardala, eli  mordeua  le  labbra, quali  mi- 
naccian  lo . Rimale  tal  mente  imprefla  quella 
iiumaginationc  nclT  animo  di  Tcodorico,  che 
due  ò tré  giorni  dopò  mori  pieno  di  fpauenco, 
e di  fpafimo.  Non  farebbe  importato  molto, 
ch'egli  fulle  morto  corporalmente,  e non  della 
morte  eterna, clfcndo  condannato  al!  Infer- 
no: perche  San  Gregorio  racconta, che  vn— » 
Santo  Romito,  che  tahitana  nc!  deferto  dell’ 
Ifola  di  Ltppari,  nel  inedefimo  eiomo,chc  mo- 
ri Teodonco,  ditte:  che  Papa  Giouanni,  c Si- 
maco,  i quali  da  lui  erano  fiati  fiuti  morire, 
menauano l'anima  fuacomcpngione,c  lagit- 
tomo  in  vna  voragine  di  fuoco, che  èia  quell' 
Ilbla  ; pigliando  Dio  per  fuoi  m inifiri  i mcdcli- 
mi , alti  quali  egli  haucua  tolto  la  vita  ingioi  ta- 
merice . Mori  il  Santo  Pontefice  Giouanni  nel 
modo  lopradetto  ,e  la  Chicli  Cattolica  lotie- 
Ccc ne 
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ne  ncInurtKrode’Santi  Martiri,  e celebra I; 


fua feda, ìlii  I7.di Maggia.  Egli  la  Pipa  due 
an  ni , nóue  ineli , r dieciii. tte  giorni  ;c  ni  la  lua 
morte , tanno  nclSictrore  52Ó.  al  tempo  del 
foprar.ominjro  Giu  (tino  Imperatore.  Quella 
Pontefice  tenne  Ordinatione  in  Roma,  puma 
ch'afhJalle  a Coftaiuinopoli,  & ordinò  quin» 
dcciVefcoui.  Il  filo  corpo  fu  portato  daKa- 
uennain  Roma , c fìi  fcpolco  nelia  Chicli  di5. 
Pietra.  Strillavi»  lettera  a Zaccaria  Velcouo, 
dada  anale  fa  canato  vn  Decreto , nel  quale  lì 
comanda al'i  fluid  iti,  che  noiilvabbino  ardire 
di  riprendere  il  loro  Velcouo,  & il  loro  Cirra- 
to. Già  hò detto, che  lui  IcrifiTevn! altra  lette- 
ra alli  Vcléoui  d'Italiajdòrtaitdogli  cjic  fi  guar- 
dafsero  dal  vclcncwlella  Setta  Amana,ccfie_j 


ri  : c mito  qnefiojai  enarri-  >n  -.erior  mente  bmorar- 
gli  ,'dcl  quale  bonari  ne  rifatto  a Ini  gran  forte,  poi- 
clefi lenitola  vita  par  martirio , (li  i oceano  come  à 
Martire  parte  dell'  tonare  , ehi  fi  fi  olii  Santi 
Aiirtiri  , 

Acque  Fclict}*  Roma,  c fu  figliuolo  di 
Collarino;  e nel  tempo,  eh- egli  Iti 
Sommo  Pontefice,  la  Chicli  ìlctte 


N 


alquanta  in  ripofo , perche  era  Imperatore  .< 
Aureliano,  il  quale  al  principio  del  luo  Impe- 
rio , hebbe  altro  in  che  occuparli;  rirrou  indoli 
in  guerra  con  i Gotti,  c con  la  Regina  Zcoobia, 
di  modo  che  non  hebbe  tempo  di  pcrlcguita- 
rc  i Chrilliani . Ma  poi  cllcndo  riin  allo  vitto» 
riofo  de’fuoi  ninfei, & hauendo  foggiogata 
quella  vaioroia  Regina, c menatala  prigione  in 


per  fcguital  sero  tali  Hcretici,  togliendo. loro  le  | Romanci  ino  trionfo, molL  la  nona  perfccu- 


Chicic,  lenza  temere  le  minacele  del  Rè.  Co- 
mandò Umilmente, che  Vn  Velcouo difcaccia- 
to dalla  fua Gònfia,  non  fiilfieobbligato  d’an- 
dare in  giudicio , ò rifiponderc  alli  fimi  auuct  là- 


tione  contta  la  Santa  Chiefa,  nella  quale  iti 
nptnirizarca.il  Santo  Pontefice  Felice,  dopò 
l hatier  tenuto  la  fedia  di  San  Fietroquattr’  an- 
ni , tré  nidi , e qnindrci  giorni  ; celebrò  Ordi- 


ni; fie  prima  non  era  rimrilo  nella  fua  dignità.'  nationi  due  volte  nel  mele  di  Dccembrc , Se  or- 
Di cucilo  PontefieelcrifseS.Grcgorio  nel  ter-  dinò  nouc  Sacerdoti, cinque  Diaconi,  Se  al- 
zo libro  de  Dialoghili  cap.j.iielq.hb.cap.jo,  j tri  tanti  Vefcoui.  La  firn  morte  auuenne  d 

gÌonio,cbc  la  celebra  la  Chicli , che  fii  alJì  30. 
di  Maggio, l'anno  del  Signore  273.  nella  pcr- 
fifcntionc  del  fiopranommato  Aureliano  . Il 
luo  corpo  fu  fcpolto  in  vn  Cimicerio  fitto  pro- 
prio, nella  via  Aurclia,  due  miglia  (ornano  da 
Roma,  dou'egli  haitcua  conlccrato  vna  Chiefa. 


LA  VITA  DI  SAN  FELICE  PAPA, 
£ martire , primo  Jt  qutjìonomc , ferina 
da  Dama  fi,  e tf altri  grani  Amori. 


L'alpe  fiato  Paolo  frinendo  alh  Romani  , gP  am- 
mootfte , che  t erioforo  ddadnzjtrc  , l’vno  aW 
altro  Ptbonorarfi.  gì  trono  ahi  volte  certa  forte  di 
bnoninial  Mondo  ,cbe  fi  credono  di  non  haucr  ni- 
tro bollore , che  quello  che  toglionoal  profimo , per 
ile  toc  lo  dif pregiano , e ne  fanno  può  conto  ; e fan- 
pre  hanno  male  creante,  & vj ano  qua! Aie  fifer- 
chierìa  i quelli  'con  ehi  s'impacciano  ; il  che  t le- 
gno , che  0 qnefii  tati  fonati  f angue  baffo , e vi le, 
onero  che  hanno  può  Intelletto  , Quanto  vna  per- 
fino , e piu  notile,  evirtnofa,  tanto  gin  cerca  d'.f- 
Jor  ben  creata,  et  loonerore  ogn‘  vno,  E perche  S. 
Paolo  defiderana , che  tatti  i (bri fi  ioni  f afferò  di 
notile  (ondinone  ,dict  i ciajenno  ,the  cerchi  d' 
attentarti!  compagno  nell'  tonare  , ifnafi  voleffe 
dire , eie  elafe  uno  dontna  t)  orlar  fi  d'ananrjtre  il 
compagno  in  tonorate  il projjimo  ; perche  coti  fac- 

qniji.t  binerò  per  fi  fie fa.  Qneflo  era  confiderai! 
da  S.  F eheo  Pontefice  Romano , primo  di  quefh  no- 
me i del  quale  non  fi  ti  altra  afa  notatile , che  In I 
erdinaftnel  tempo  del  fio  Pontificato  , fe  non  eh’ 
egli  ordinò  , che  «»»•  anno  fi  ttlehr afferò  le  fi  fio 
di'  Santi  Martiri  il  giorno  cb'efll  morirono ^ ebeti 
finto  S atri  fie  io  detta  Mtffa  non  fi  eeletraffe,fi  non 
/opra  /' aitare . f otricolo  con  lo  Reliquie  de'  Morii. 


LA  Prr A DI  SANTA  PETRONILLA 
Vergine  , figliuoli  di  San  Pietro  ; ferina  da 
Marcello  Difcopolo  del  mede  fimo  Apolfolo, 
t rtccomafi  ancora  nella  vita  di  Nereo,  & 
Achileo  Martiri . 
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GfetùCbrìJlo  d>J]c  i che  ti  buon  aiterò  produce 
buon  frutto  . S.  Pietro  Apofhlo  fu  aiterò 
buonijpmo  ,e  tale  doma  effere  il  frutto, che  fuS, 
Petronilla  fua  figlinola . Egli  fh  gran  Santo  ,& 
ella  gran  Santa , tome  fi  vedri  netta  fio  vita  : la 
quale  fa  ferina  da  Marnilo  Difcepolo  di  S.  Pie- 
tro ; » raccomafi  ancora  nella  vita  de'  Santi  Mar- 
tiri Piereo  , & Achileo  in  quafio  modo . 
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Alle  parole  dclI'Euangelio  lì  vetk_> 
chiaro , che  S.  Pietro  hebbe  moglie , 
dicendoli , che  haucua  la  Suocera, la 
quale  fu  chinata  dalla  febre  da  Giesù  Chrillo 
nollro  Signore . Hebbe  adunque  TApoUoIo 
vna  figliuola,  naca  di  legitimo  matrimonio, che 
haucua  nome  Petronilla , la  quale  ciscndo  in 
Roma, 
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Roma,  era  inferma  clinica:  cioè  d’vna  infìrini- 
tà  incurabile.  Atiuenne  vn  giorno, che  alcu- 
ni de'  Difccpoli  di  S.  Pietro  erano  a mangiar 
con  lui  in  calatila;  fra  i quali  vera  Marcello, 

che  fcrifsc  quello  come  tcllimenio  di  vifl’4 • . 

V’era  ancora  vn'  altro , che  hauca  nome  Tito , 
il  quale  dilTe  a S.  Pietro,  Per  qual  caufa  auu ie- 
ne , che  rifanando  tù  tant'altri  infermi  (ino  con 
l’ombra  tua,  hai  nondimeno  Petronilla  tua_^ 
figliuola  inferma, paralitica, e non  la  rifaniè 
Rifpofe  l’Apoftolo  ; Sappi,  che  è bene,  ch'ella 
Aia  inferma.  Et  acciochc  li  veda  la  verità  di 
quello  , e che  bilognando  litroueria  la  fanita 
per  lei  ancora  venuta  dalla  mano  di  Dio,  come 
pcrgl’  altri  infermi  ; voglio  eh’  diali  leuifana, 
cci  lerua  a tauola . Detto  quello  Petronilla  li 
ritrouò  lana  ; come  fc  mai  in  vita  fua  fulfc  Hata 
inferma,  e fcruì  alla  tauola,  come  il  Padre  gl’ 
haucua comandato . Finito  il  dclinare,  l’Apo- 
flolo  le  comandò , eh’  ella  ritornafsc  a letto  in- 
ferma come  prima  . Stette  poi  a quel  modo  in- 
ferma alquanto  tempo,  nel  quale  elladiucnne 
molto  timorofa  di  Dio,  c fenza  le  imperfettio- 
ni,  le  quali  erano  cauladellafua  infermità;c 
non  folo  ottenne  la  fanità  per  fe , ma  per  altri 
infermi  ancora,  con  le  fue  orationi.  Era  Pe- 
tronilla belliffima,  di  gentile  alpetto,  molto 
accorta,  e gratiola  :pcr  il  che  clfen do  veduta 
da  Fiacco  Conte,  huomo  principale  di  Roma , 
molto  ricco, di  nobil  fanguc,  le  prefe  tanto 
amore, & affetti onc , che Pandó aritrouarc  a 
cala  fua,  con  animo  deliberato  di  chiederla  per 
moglie,  c menò  in  fua  compagnia  molti  Sol- 
dati , come  fe  quel  fatto  lì  hauclsc  hauuto  a fa- 
re combattendo.  Quando  la  Santa  Donzella 
intefe  l'intcntionc  del  gioitane,  gli  difse.  A 
che  dcuono  fornire , ò Fiacco  tante  armi , con- 
cravna  Donna  debile,  c difarmata?  Vnoche 
pretende  d'acquidarc  la  gratiadi  qualche  don- 
zella per  maritarli  conici , c folito  di  procurar- 
la conlèruitij,c  prieghi  ,cnonconlpauento, 
C brauaria . Con  tutto  ciò , Ip  tù  vuoi  che  iolìa 
tua  moglie , ordina  che  mi  venghino  a trottare 
alcune  Matrone  donzelle,  che  diano  meco  tré 
giorni, dopò i quali  mi  menino  alla  tua  cafà, 
«ot*  come  ricerca  lo  (lato  di  vna  pouera  don- 
zelli, quale  io  fono;  ma  come  li  conuicncalla 
grandezza  del  tuo  nobtlfaneue  . Sentì  Fiacco 
molto  contento  di  tali  parole , e fubito  fcce_j» 
quanto  Petronilla  gli  difse . La  Tanta  Donzella 
fpefe  i tré  giorni  in  digiuni,  & orationi,  pre- 
gando il  Signor  Dioiche  la  hbcralsc  da  quei 
pericolo, perche  ella  glihaueua  offerto  la  fua 
virginità , e fatto  voto  di  non  voler  conofccrc 
carnalmente  huomo  alcuno  »e  però  non  pcr- 
racttefsc,checiò  le  auucnilfe  contra  Aa  va. 
gba,  perche  ella  non  haueua  maggior  dcftdc- 
no,  che  di  mantenere  la  promclìa  fatta  . Il 
terzo  giorno  andò  aritrouarla  vn  Tanto  Sacer- 
dote, chiamato  Nicomcdc,  il  quale  celebrò  la 
Mcisa  mfuaprclenza,clc  diede  ilSantilfimo 
Sacramento, e dopoché l’hebbericcuuto, fi 
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pofein  letto , «refe loVp trito  a Dio.  Le  Ma- 
trone , c Donzelle , che  Fiacco  haucua  manda- 
te , perche  accompagnadcro  la  Ipofa , c la  con- 
ducclscro  a cafa  fua , Se  ntJhoralfcro  le  Tue  noz- 


ze, furono  al  propolìto  per  celebrar  fvfficiO  fu- 
nerale della  lanca  Donzella , Se  ac 


& accompagnar- 
la alla  fcpoltura.  La  Chicfa  celebra  la  fclta  di 
quella  Santa  il  giorno  della  fua  morte,  che  fù 
l'vltimo  di  Maggio,l’anno  del  Signore  97.  im- 
perando Domitiano . Il  Tuo  corpo  Iti  fcpolto 
nella  via  Ardcatina  j c poi  al  tempo  di  Papa 
Paolo  Primo , fu  rrafportato  nella  Chicfa  di 
San  Pietro,  Tanno  delSignore  j6o.  Antonio 
Maurolico  mette  nel  fuo  Martirologio  la  fella 
diSanta  Perpetua  alti  quattro  di  Nouembre: 
c dice,  ch’ella  fu  madre  di  Tanta  Petronilla,  c 
moglie  di  S.  Pietro  Apollolo. 
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LA  VITA  BE'  SANTI  MARCELLINO , 
Pietre)  & Erafmo  martiri  , ferii  la  da 
Bcda , e et  Adone  Arciuefcou » 
di  T rete  eri. 


Stufiamone  afferma,  che  Dia  diede  il  premio 
delle  fue  fatiche  alti  gì  ufi i ; echegliconduffe 
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per  vna  via  marauigliofa , Jl  che  vuole  inferire , Giugno. 
che  per  via  di  trattagli , e perfecutioni , per  piaghe , 
per  ferite , per  flagelli  ,per  patiboli , per  coltelli  , 
per  fuochi  , e precipitij  conauffe  Dio  i fuoi  Santi 
Martiri  ad  effer  degni  detta  corona  del  Cielo  ; ef- 
fondo quell*  vna  via  marauigliofa , e flupenda,  per 
hauerevntal  fine.  Quefio  fi  verifica  nell*  perfona 
di  tutti  i Martiri  ima  in  particolare  ciò  fi  vede  in 
Pietro , Er4 fimo  , e Marcellino  ; i quali  tff tndo  pri- 
gioni in  poter  de’ Pagani,  legati  con  catene, e con 
molte  guardie  , Dio  gli  cau'o  di  fìmil  luogo  conJ 
mar auigliofo  modo , per  confermare  alcuni,  che 
non  erano  ancora  ben  fiabili  nella  Fede  : come  nella 
loro  Hifioria  fi  vedrà  . Ordinò  poi , che  f off  ero 
prefi  di  nuouo , e poi  martiritutti  , per  dargli  il 
premio  delle  fatiche  loro  perinei  mezo . 


REgeua  l'Imperio  Romano  Diocletìa- 
no,  crudeltflimo  nemico  de’  Chri- 
fliani.  Al  tempo  fuo  fu  prefo  io 
Roma  Pietro  Eforcilla  , per  comandamen- 
to d'vn  Giudice  chiamato  Sereno , c lo  fece 
mettere  in  vna  profónda.  Se  ofeura  prigione, 
carico  di  legami , e catene  , Il  Guardiano 
della  prigione  haucua  nome  Artemio,  il  quale 
haucua  vna  figliuola  eh’  egli  arnaua  cordial- 
Ccc  a mente. 
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mente  , la  quale  era  indcinomara.  Pietro  vn  . tro  rii  po.to  nodo  ioprai  verri  rotti,  c per  ginn-  [ 
giorno  gli  parlò  in  tal  modo,  c dilfegli:  Arte-  tagfcpolcroi  piedi  in  vn  ceppo.  Apparile  vrt’  , 
mio,  pigliai!  mioconiigiio,c  credi  eTie  Giesù  I Angelo  a Marcellino,  mentre  eh'  egli  Italia  in  1 
Cliriflo  Figlinolo  di  , ila  il  vero  rimedio  di  j oratione  , c lo  conclude  doti’  era  Pietro  ; por- 


ciascuno,  che  crede  in  lui,  eia  tua  figliuola  ri- 1 gli  liberò  tutti  due  dalla  prigione,  eglicondul- 
faneralli.Rifpafc  Arremio:  Mi  vicn  voglia  di  j (e  in  calad'ArtCjnio,doircrono  quelli,  che  nuo- 
tare vin  bella  rilata  della  tua  ignorati  za  cpaz-  ’ uatncnrc  s'erano  barrerati , Se  erano  tutti  con- 


eia  cdel  configlio  , che  mi  cui.  Quello  tuo 
Dio  non  può  liberar  tè  , che  credi  in  lui,  dalla 
prigione, con  tutto  che  per  cauta -fua, tu  pa- 
tilci  diucrli  dilogie  trauagii  .le  vuoi  eh'  io  cre- 
da,eh' egli  libererà  la  mia  figliuola,  credendo 
in  lui?  Con  tutto  pò  facciamo  vn  patto  j io  ti 
radoppiarò  t legami , ri  mett.rò  nella  pin  bollò 
prigione  che  ci  lia,  ferrato  có  più  chiaui  le  por- 
re ,c  raddoppiarti  le  gu.irdtc/c  lui  tt  hbcrarafio 
gli  crederò.  Il  Sauio  dille,  eh'  era  contento 
di  quell'  accordo  c sofferma  d andare  a ritro 
tiarlo  alh  ftu  danzi.  E quello,  dilfcg!i,non 
lo  ftrò^cr  tuo  rilpcttc^  perche  poco  impor- 
ta al  mio  Dio , che  ttV'crcda  in  lui , ò nò .-  ma  lo 
farò,acdòchefivrgga chiaro la  potenza  gran- 
dcdiGiesù  Chnllo  mio  Dio.  Artemio  crol- 
lando il  capo  fi  fece  beffe  di  quelle  parole,  fi 
parti,  e contò  quelle  cofc  a Candida  Tua  mo- 
glie. Edcndo  poi  venuto  notte  , ecco  clic  il 
fcruo di  Dio  Pietro  lìprclcnta  ad  Artemio, e 
a Candida  lua  moglie,  veli  ito  di  bianco , con 
vna  Croce  in  mano.  Quando  elfi  lo  videro, 
fc  gli  gctcorno  alti  pie  di , c dicemmo  ad  alta  vo- 


fuli , perche  non  lnuc-.iano  Madiro , che  info- 
gnane loro’lc  cole  delia  FeJe.  Stettero  i due 
Sanncon  elfi  alcuni  giorni;  Se  h.iuendoglt  ara-- 
madlrati  àballanza,  incelerò  che  Artemio,  e 
Candida  fua  moglie,  che  lino  ì quel  giorno 
erano  dati  in  pngionc,crano  condotti  al  marti- 
rio , perche  cófeiiòuano  il  nome  dt  Gtcsù  Chri- 
(lo  . Per  il  che  tutti  due  andorono  incontra,  j 
perfarglianitno,  chccotnbattdlcro  comeva- 
ìoruit Soldati,  hauendo l'occhio  al  premio,  che 
per  quello  Dio  gli  tcnctia  apparecchiato.  1 mi- 
mllri  della  Giullitia conobbero  ìdue Santi, eh' 
erano  quelli,  clic  mancatami  nella  prigione; 
l.iondegii  ptefero,  c fecero  mtendere  a Sere- 
no, che  ordinalfe  quello , che  di  edi  li  doueua 
fare.  Il  Giudice fententiò , clic  turtiduelùITe- 
to  menati  lopra  vn  Monte,  che  li  chiamata  la 
Sclua  negra,  c per  rifpctro  di  quedi  due  Santi 
fti  poi  chiamata  la  Sclua  bianca,  c qui  fodero 
decapitati.  Comincioffi  iubito  a mettere  in 
cfeclicionc  la  fentenza;  e quando  i due  Santi 
furono  ai  luogo  determinato , fi  poltro  in  ora- 
tionc , dipoi  abbracciandoli  inficine  con  molta 


ce:  Veramente  vnlolo  è il  vero  Dio,c  quedo ^ tenerezza , Se  amore,  c facendolianimol'vno 
èGicsu  Chnllo . La  figliuola  di  Artemio, che  \ all'  altro,  furono  a quel  modo  decapitaci . Il 
haueua  nome  Paolina  , fu  fubito  liberata  dal  I carnefice  che  gli  tagliò  latclla,  dille  publica- 
Dcmonio  , che  la  tormentata  . Concorlcro,  mente, che  haueua  veduto  laninic  loro  vedite 


quitti  quali  trecento  pedone  delle  cafc  vicine , c 
vedendo  il  miracolo  , tutti  confcllòuano  che 
G lesti  Chrido  è vero  Dio , c chicdeuano  il  bat- 
tefimo , Si  il  firn  ile  facemmo  tute  i i Scruitori  di 
Artemio.  Il  Santo Eforcida  Pietro  condude 
quiui  vn  Sacerdote  chiamato  Marcellino , il 
quale  battezò  tutti , con  moli'  altri  di  quelli 
eh' erano  prigioni  ; perche  Artemio, con  que- 
fta  occalionc  di  tarli  Chridiano  ,glidicde li- 
bertà . Il  Giudice  Sereno  fìt  umiliato  di  curro 
quedo  , e comandò,  che  Marcellino  ,c  Pie- 
tro fodero  condotti  alta  Tua  prefenza  ; c per 
vendetta  di  tante  peritine  , che  Marcclkno 
haueua  battezato  , comandò  alli  Soldati  del- 
la fua  guaida, chetutti  gh  dcficro de' pugnili 
quali  gliene  diedero  tanti , che  fi  fcrmomo  per 
llracchezza  . Comandò  poi,  che  Pietro  lol- 
le medb  in  prigione  , (òpra  certi  pezzi  di  ve- 
tro, c che  lo  IpoglialTero  ,c  lcgalfcro  , ciò  la- 
feiaffero  a quel  modo . Pietro  li  riuolfc  al  Giu 
dice  , c gli  dilfc.  Tù  hai  il  nome  di  Serenò , 
ma  a me  pare  che  tù  fi)  tutto aniumolato,c 
pieno  d'ofcurirà  , hauendo  comandato  , che 
ila  maltrattata  vna  perfona,  che  tù  non  fei  de- 
gno di  guardate.  Quedo  diccua  Pietro, per 
le  tante  pcrcolfc  , che  haueua  veduto  dare  al 
Santo  Sacerdote 


di  bianco  : clfcr  portate  al  Ciclo  per  mano  de 
gl'  Angeli . Et  il  medefimo  per  queda  calila  fe- 
ce penitenza  dc*fuoi  peccati  jStcUcndo  hor- 
mat  vecchio, fu  b.utczato  daPapa  Giulio, Se 
era  chiamato  Dorotco,il  quale  fini  poi  la  fua 
vita  tantamente.  I corpi  di  quedi  fanti  Mar- 
tiri, furono  raccolti  da  due  dinoti-  feminCj», 
chiamate  l'vna  Lucina,  e l’altra  Firmiate  quali 
gli  fcppcllirno  vicino  olla  Sepoltura  di  S.  Ti- 
burti»  martire  . La  mone  loro  auuennc  alli 
due  di  Giugno . 
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A Santa  Chicfa  nel  medefimo  giorno, 
che  ella  celebra  la  feda  de'  Santi  Mani- 
ri  Pietro  , c Marcellino,  fa  ancora-* 
commcmorationc  di  S.  Erafmo  : 11  quale  (fi  co- 
me dice  Adone)  fu  Vcfcouo  in  Campagna  al 
tempo  del  medefimo  Dioclctiano, per  coman- 
damento del  quale  Erafmo  fù  prrio,c crudel- 
mente frullato.  Dipoi  fu  ballonato  concerti 
badoni  pieni  di  nodi  ; c dopò  meifo  in  vna_* 


caldaia  grande  piena  di  pece,  refina,  oglto,  e 
Furono  poi  menaci  tutti1  piombo , che  fortemente  boliiua  ; nondimeno 
due  in  prigione,  fcparaciTvno  dall'altro  j e Pxc-  non  fece  olSancb  lcfionc  alcuna.  Qucdomi- 
l rocolo 
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. racolo  fu  calda, che  moki  Gentili  ficonucrti- 
I ronoaGiccùChrifto.  Fù  di  poi  menato  Sant' 
EralmoinT.  “ione  carico  di  ferro  ; e dall' vno , 

| cdail’altrofuTibcratopcropcra  d'vn'Ang.lo, 
«fu  condotto  lontano  aliai  da  qud  luogo.  Ma 
indi  a pachi  giorni,  il  Santo  venne  Ih  poter 
di  Mawmiano , eh’ era  compagno  di  Dioclc- 
tiano  nell'  Imperio, e in  crudeltà . Quello  Ti- 
ranno fece  date  ctudeliilìmi  tormenti  al  Santo 
Martire  j e fri  gl- akri,  vno  fù  quello, che  gli 
fece  mettere  adotto  vncorfalctto  di  ferro  in- 
fuocuto tmadn quello, e da  altri  tormenti  fù 
liberato  per  virtù  di  Dio,ccauato  di  prigione 
per  mero  d'vn  Angelo,che  Io  pofe  in  libertà, e 
locondulfe  in  Campagna.  Ooue  Emendo  il 
Samo  confermate  molte  genti  nellaFcdc , che 
erano  Ip.iuemate  per  la  perfècutionc  tanto  ri- 
gorosi delh  due  crudeli  Imperatori,  fù  prclo  di 
nuou<>;&  al  line  fù  martirirato  per  amore  di 
Gicsu  Chtiflo  ,e  per  quella  via  marauigliofa  fù 
guidato  da  Iddio  acontèguìre  il  premio  delle 
lue  fatiche  nella  Gloria  ccleftc.  La  CliicSi— « 
celebra  la  fella  dcìli  lóptadetti  ere  Santi  Mar- 
tiri, il  giorno  me  Jclimugchc  furono  inartiriza- 
ti, che  fù  alti  due  di  Giulio,  circa  gl'anui  del 
Signore  ì?6.  al  tempo  delli  lopradctti  Dioclc- 
tiano,eMalfimiano.  Vliiardo  mette  la  fella 
di  Sant'lirafino  il  giorno  fcgucntc,cioèalli  tré 
di  Giugno. 


A!li|«.  di 
Giugno. 
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Arctuejeouo  Mfgdeburgtnfc  , Cfnfefiort, 
t Fondatore  dctC  Ordine 
Prctnojlntcnfe  . 
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Acque  Norberto  nel  fuo  Cartello  di 
Xairtcs  di  reai  (Rrpe  j Se  hebbe  per 

padte  Hcriberto  , e per  madre  Ha- 

deuuige.  La  quale  cffendodiìiii  grauida,vdi 
in  fogno vnavoce, che  le dicca  : Sta  di  buon 
animo  Hadeumgc;  poiché  il  fanciullo  il  quale 
porti  nel  ventre.  Ili  da  riufcire  Arciucfcouo. 
Allcuato  con  fomino  Qudio  negli  cfcrcitijca- 
ualcrdclu , e nelle  lettere , andò  Ja  giouanc  alla 
Corte  di  Feerico  Arciucfcouo  di  Colonia, 
dal  quale  fù  ornato  di  vn  Canonicato , e di  altri 
Benefici)  Ecclefìartici . Quindi  portoli!  alla—» 
Corte  del!  Imperadorc , dal  quale  fù  molto 
accarezzato,  si  pec  la  nobiltà  del  fuo  Sangue , 
come  per  ialuacandidczza  de- cortami, & oc- 
tiini portamenti, a cagione  de' quali  era  da—» 


tutta  la  Corte  flinuro  ,& accarezzato . Quiui 
Spendendo i giorni  in  pallarcmpi,e  ne'piace- 
n propri)  de'  Cortiganì  1 riflettendo  vna volta 
dafcnuo'quanto  Lubrica  Tutte, e facile  alpre- , 
cipitio  Lvia  della  Corte, continuo  a pc.iGre  1 
di  abbandonarla  . Rifoluio  all  imprcfa  , li 
commiato  dalia  Corte , e ritirofli  alla  Sua  cala , 
diuilàndo  il  modo  di  perdurre  ad  affetto  gli 
Suoi  pcnficri.  Elfcndopoi  arriuaco  il  tempo 
delle  l’aere  Ordinationi,  andò  a Colonia  dall* 
Arciucfcouo  Federico , chiedendogli  a grande 
illanzUjChe  l'ord malie  Sacerdote.  Stupì  Fe- 
derico a tale  dimanda  : nella  quale  vedeu  lo 
fermo  Norberto, lo  confolù.  Venutoihcm- 
podcirOrdmationc,  entrato  nella Chiefa,  in- 
nanzi di  veflirl!  gli  habiti  Sagri, SpogliolTi  dell’ 
li  uomo  vecchio , e delle  pompe  di  Satana , vie- 
tando di  Se  vn  Superbo  velino  che  hauca  indof- 
So . Fattoli  quindi  dare  da  vno  de'  tuoi  Scrui  vn 
velino  di  pelle  diagncllo, a tal  effètto  portato 
nella  chiela, li  velli  di  quello, e l'opra  vi  pofe 
gli  habiti  delia  Chiela.  Ordinato  Sacerdote, 
ratto  volò  al  MonjfteroSÌ2cbcrgcnIc,pcrap- 
urenderc  da  quc  Kcligioli  le  cercnionie  da  prat- 
ile. re  nella  Meda, e iniicme  p<  r apprendere  le 
regole  del  viucrc  religioSo  . Pallai  1 quaranta 
giorni ritornòalla ClneSa doue  era  Canonica: 
ik  muiratodal  Decano  a celebral  e la  Metti-*  > 
finito  il  Vangelo , tocco , e pieno  di  fuoco  dello 
Spirito  làuto,  rmolto  al  popolo  fi  diede  a pre- 
dicare con  fontina  energia  contrala  ftollidcz» 
za  di  quello  inondo, clic-tratte  gli  vduorialla 
t marau i giu . Maperchcpoi  lidicdcaripiglia- 
) rcivitijdcglialtri  Canonici scornine»  ad effe- 
1 re  mal  veduto  : il  che  diede  occalione  ad  vno 
| sfacciato  C braco  di  dirgli  molte  villanie,  nelle 
: qualigl'imbrattòtuuoilvifò.  Invccedtriicn- 
1 urli 'Norberto, li  ritirò  alle  lue  fhinze,  dandoli 
a' digiuni, alle  attinenze, & avna  continua.* 
orationc.  Nimico  Satana  di  tanta  virtù  in_» 
j Norberto,  molle  contri  di  lui  molte  perfecu- 
! noni, nelle  quali  coldiuino  fiiuorc  protetto 
. Temendoli  da  Iddio  chiamato  acofc  maggiori 
I andò  a trouarc  il  Suo  A rei  uclcotiO,r  inumi  andò 
I nelle  mani  di  lui  tutti  gli  Benefiai  clicpoffe- 
1 dea.  Ciò  fatto,  vendette  tutto  l’aniplìilun» 
patrimonio , che  per  retaggio  gli  appartencua  , 
difpenlando  il  iiittoa'  poucrelli;  ritenendo  per 
le  alcuni  pochi  danari,  vna  mula,&  vn  altare 
per  celebrare  la  Metta.  Rinuntiato,c  dilpcn- 
latoil  tutto,  prelì  (eco  due  compagni,  fi.  pot- 
tòad  Huy, citta  del  Licggcicsu  IaMofa,e  quiui 
dillnbiil  a poncri  ciò  che  fi  era  rilètbato. 
Quindi  a piedi  ignudi , volito  di  Lina,  nel  cuo- 
re dell'  Imicrno , li  portò  al  luogo  di  SJigidio  , 
doue  ritrouato  Papa  Gelai»,  lupphchcuolc 
ottenne lafactihi  di  predicare  ouunquc  volel- 
fe  la  parola  di  Dio  . Partito  quindi,  andò  a 
Valenciancs  nell  Haniionia,doucprcdicòcqn 
gran  femore  la  Domenica  delle  Palme  : e in 
quello  luogo  finirono  la  vita  gli  due  compa- 
gni, che  Seco  luuca  condotti.  Da  vn  luogo 
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ad  vn  altro  portandoli  il  femodi  Dio, è incre- 
dibile il  frutto  eh' egli  fece  nelle  anime  predi- 
cando; abbandonando  i popoli lccafc,c  i loro 
nesotii  per afeo; tarlo;  conofccndo che  in  lui 
parlaua  lo  Spirito  lauto.  Innfo  poich'eruj 
ntorroPapa  Gclalio , lì  portò  a Rems  per  tro- 
uarc  il  tuono  Papa  Califto , dal  quale  riceuuto 
con  (ingoiare  affetto, gli  }ù  confermata  la  li- 
cenza datagli  da  Grlalio  di  predicare  . Rac- 
commindollo  poi  il  Papa'a  Bartolomeo  Vtf- 
couo  di  Laon  : il  quale  confidcrata  la  qualità , e 
limiti  del  Predicatore  Apodolico,  lece  nitrì 
gli  sforzi  per  trattenerlo  cola , offerendogli  vna 
chicfapcr  dimorami.  Vinto  Norberto  dalle 
di  lui  preghiere, e dalli  amici,  fciellc  nella_j 
Diocclì  vn  luogo  afpro  e difetto,  chiamato 
Premon  Arato  ,dotic  promii'e  formarli,  quan- 
do  Iddio  gli  haueflc  dati  legnaci  da  ammae- 
lirare.  Pallata  rinucrn.ua,. andò  Norberto  a 
Cainbrai , quindi  a Nili  ella  ,&in  altri  luòghi; 
l dotic  predicando  col  l'olito  femore  di  fpinto, 
•nello  (patio  dì  viu  Quarefima  condufle  icco 
tredici  compagni  a Premodrato  , co'  quali 
diedi  a piantare  lanouella  Vigna.  Andò  poi  a 
Colonia,  douc  fai  incredibile  il  concorio  del 
popolo, pcf  vedere  vn  huomo  già  colà  grande 
e potente,  &hora  abbietto,  ponero,  e peni- 
tente . Quiui  richicfc  all'  Arciucfcouo  Fede- 
rico qualche  dono  di  Sante  reliquie,  perdi  ef- 
fe arricchire  il  (ilo Romitorio.  Evenuto  alla 


camminauano  . Riferita  a Norberto  quella 
vilioncjintcfc  fubito  per  tdinto dmìno  ,ch? i 
pellegrini  che  colà  lì  pnrtauano,  eùino  quegli, 
gli  quali  abbandonato  il  Mondo,  corremo  in 
quel  luogo-ad  abbracciare  b Croce  di  Crido  : 
& iuì  dedicatili  a Dio  co'  (blenni  Voti , s indra- 
dauano  in  varie  parti  del  Mondo,a  fare  guerra 
a'vitij  ,&  al  Dianolo.  In  quello  luogo  Nor- 
berto,giuda  laVilìonc  hauuta,  gittò  i fonda- 
menti della  nuoua  Chiefa,  b quale  in  nouc 
meli  lì  perfcttionòjC  fu  confccrata  dal  detto 
Vcfcouo  Bartolomeo  . Stabilito  il  Monadc- 
ro,  & empiendoli  ogni  giorno  di  nuouifolda- 
ti  ; non  lì  può  credere  quanti  afsalri  fodenef- 
fcrodairinfemale  nimico.  Dal  quale  quanto 
più  erano  i figli  di  Norberto  abbattuti,  tanto 
più  crcfccano  nel  numcro,clscndo  entrati  nell' 
Ordine  diuerlì  qualificaridìmi  perfonaggi  , 
Piantata  la  nuoua  vigna  del  Signore  j>cr  allu- 
parla contro  gr  infiliti  nimici , portolulRoma 
il  Santo  a piedi  del  Pontefice , dal  quale  otten- 
ne la  confermatione  dell  Ordine.  Quindi  ri- 
foluto partire,  vdì  con  i compagnivna  voce, 
la  quale  chiaramente  additò,  che  Norberto  fa- 
rebbe dato  Vcfcouo  di  Maddeburgo . Quin- 
di ricondotti  a Prcmollrato , fu  chiamato  da- 
gli Anucrlàni  nella  loro  cittàtnelb  quale  tro- 
u.indoiì  pochi  Sacerdoti , li  era  leuato  vn  pedi- 
fero Hcrctico  per  nome  Tranchclino,  il  quale 
co  Diabolici  dogmi  hauea corrotta  in  quel  po- 


chiefadi  S.  Cercone , orando , fece  che  Iddio  i polo  la  vera  Fede.  Opero  colà  Norberto  im- 
gli  manifedaffe  il  Corpo  del  S.  Martire:  onde  j rauiglic,  per  annccntarc  quelb  Satanmea  fé- 


cauatanel  luogo, ch'egli  dille,  la  terra ,con_< 
gran  giubilo  della  citta  lì  ritrpuò  il  Corpo  del 
Santo  tutto  intiero,  mancandogli  fidamente 
parte delcapo.  Ottenuta  parte  delle  SS.Rcli- 
quic,  fi  ricondufle  contento  aj  luoMonade- 
ro , douc  già  fi  trouauano  30.  Noiutij:  a' quali 
non  hauendo  ancora  determinato  qua!  Regofa 
hauefl  c a dare  per  olfcruarfi  : orando,  gli  appar- 
ile S.  Agodino,cgli  diede  b fua  Regola, di- 
cendogli, Che  quando  i fuoi  figliuoli  data- 
mente rolfcrticrinno , porranno  con  Acutezza 
prcK-iuarfi  nel  giorno  delGiudicio  innanzi  a 
Dio.  Concorrendo  da  ogni  parte  pcrlbnc  ad 
abbracciare  il  nouello  Inliiruto;  andaua  ilS. 
Padre  rammaricandoli,  vedendo  cheque!  luo- 
go noi»  era  foltìcicnte  a mantenere  molta  gen- 
te, «fendo  il  terreno  Acrile , e paludolb  . 
Pieno  però  di  confidenza  in  Dio , fece  clic  i 
fuoi  Rciigioliricorrcffcro  alle  orationi,  per  in- 
tendere qual  filile  il  diuino  volere  : Et  ecco  che 
ad  vn  fitruo del  Signore  ftimodraca  languen- 
te Vilionc.  ParucgUdi  vedere  fopra  quel  luo- 
go douc  horiò alzata  b Chiefa,  Chrillo  ero. 
cififfo , (opra  dri  quale  inirauanli  fette  raggi  lò- 
bri  di  ehrarilfiina  luce.  Dalle  quattro  patti 
della  Croce  vetrina  vna  gran  moltitudine  di 
pellrgi  ini  colle  loro  bilaccie,  e bordone  in_a 
mano;  gli  quali  prodrati  a piè  della  Croce, & 
adorato  il  Redentore,  baciati  1 di  lui  piedi, 

I quali  prendendo  congedo  in  diuerfe  pam  s'm- 


menta:  e dabilico  in  quelb  cictà  vnMonafle- 
ro , per  mezo  de' fuoi  figliuoli , b rimile  fui  fen- 
ticro  dell  Euangclica  verità.  Vii  altra  volta 
portatoli  nclb  città  di  Spira,  vi  trouò  l'Impe- 
ratore Lotario,  il  quale  banca  colà  radunato  il 
Clero  della  Safsonia,pcr  ldcmonc  dcll'Arci- 
uclcouo  di  Maddeburgo . Concorfc  il  popolo 
tutto  per  vedere  Norberto , del  quale  haueano 
vdit i tanti  p rod  igi|  : & i mutatolo  a fare  loro  vn 
forinone  ; compi  all'vfticio  con  tanta  tenerez- 
za diaffetto , che  il  popolo  tutto  rapì  albdi- 
uotione  : onde  venutali  all’  clettionc  dell' Ar- 
ciudcouo  , fii  di  communc  confinalo  eletto 
Norberto,  che  a cutt'altro  che  a lìnul  cofa  pen- 
nuti. Approdato  dairimperadore,c  dal  Le- 
gato Apoltolico  che  iui  trouauafi , fii  sforzato 
ad  .accettare  ladignità, e fu  condotto  dal  Clero 
a Maddeburgo;  douc  confccrato  Vcfcouo,  e 
pollo  in  quella  Cattedra,  cominciò  a dilatare  i 
raggi  della  fua  fantirà,e  riformare  i'corrotn  co- 
dumi.Erano  dato  daVefeoui  prcccfsori  dillrat- 
tc , He  alienate  in  gran  parte  le  rendite  di  quelb 
Chicfatoiulc  informatoli  il  Sito  degli  vfiirpato- 
ri,  gli  sforzò  a cedere  ciò  che  ingialiimcnte  tc- 
neano  . Datoli  poi  alla  riforma  del  Clero, e 
de' corrotti  collumi  del  tuo  popolo;  quclbvi- 
gna  deferta  & abbandonata , la  ridufsc  a far 
frutti  di  vira  eterna.  Riformando  con  rigore 
gli  abufi,  concitò  contro  di  fc  grauilfimc  pcr- 
k emioni  : e fu  più  volte  in  pericolo  di  lafoare 
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la  vita  nelle  mani  de  ficarij,fé  la  prouidenza-* 
diuinacon  aiutofpccialc non  l'haucfic foctrat- 
to  da’  pericoli  , tra  in  que’ tempi  tutta  Ia_* 
Chiefa  di  Dio  in  grandilfimo  fcompiglio , a ca- 
gione della  lcifm.i  fufeitata  da  Pier  Leone . Im- 
pcTOche  perla  morte  di  Monorio  IL  Papa,  ef- 
fondo flato  Canouicanicnce  eletto  alla  Catte- 
dra di  S.  Pietro,  Innocenzo  II.  non  potè  que- 
lli prenderne  il  pofscfso  ; efscndoiì  incfso  in- 
trufo Pitr Leone, il  quale  fattoli  chiamar  Pa-* 
pa,hauca  occupata  a forza  la  fedia di  Pietro. 
Fu  sforzatoj  Innocenzo  da  fuoi  nimici  a parti- 
re di  Roma  : onde  portatoli  in  Francia,  douc  fù 
a grande  honore  come  IcgirimoPapariccuu- 
to,  congregò  fubito  nella  città  di  Rems  vn_j 
Concilio  : ai  quale  concorrendo  da  tutte  le  par- 
ti Vcfcouij  e Prelati  ,vi  fi  portòpurc  S.  Nor- 
berto .per  opera  del  quale  fu  da  tutto  il  Con- 
cilio pubblicamente  lcommunicato  Pier  Leo- 
ne: contro  del  quale  punto  nongiouando  le 
Cenfure  Ecclefiafticc,  poiché  con  mano  arma- 
tali manrcncua  iteli’  vfurpata  dignità , diftrug- 
gcndo,c  confundendo  tutte  le  cole  Ecclcfu- 
ftiche;  non  volendo  i Cattolici,  che  il  gregge 
di Crifto  fufse diuorato  da  qucfto  lupo;  tenu- 
toli configlio  in  Francia  fopra  gli  fpcdicnti  da 
prenderli, fu  concIufo,chc Lotario  concfcrci- 
tofi  portalse  a Roma,  per  dilcacciare  l'empio 
da  quella  Sede.  Per  comando  del  Papa, ac- 
compagnarono Lotario  molti  Vefcoui,  vno 
de  quali  fù  Norberto:  ilquale  hauendo  aprcfso 
Lotario  promolsa  quella  Ipeditionc,  accom 
pagnò  l’dòrcito , il  vero  Papa  fino  a Roma  : 

nella  quale  con  grand'  empito  entrati , e fugati 
i minici,  reftieuirono  Innocenzo  nella  fede  di 
Pietro,  di  cui  era  legitimo  fuccelsorc  . La- 
feiari  poi  Norberto  al  Re  Lotario  molto  vtili 
configli,  per  lo  felice  goucrno  de’  fuoi  popoli} 
ritornò  il  Santo  Prebeo  alla  fua  Chiefa  :doue 
non  molto  dopo, «cagione  de’ lunghi  viaggi, 
grandillimi  patimcnti,e  per  le  continue afprcz- 
zc  della  fua  vita , graucmcntc  fi  ammalò,  e fù 
trauagliato  dall' infermità  lo  fpatio  di  quattro 
meli . Quando  intendendo  cfserc  giunta  l’ho- 
ra  di  andare  a godere  il  frutto  delle  fue  lunghe 
fatiche , armato  dc'SantilfimiSacramenti,con 
i lenii  viui,  benedicendo  i fuor  figli,  incontrò 
la  morte;  la  quale  mandò  la  di  Iuipuriifima_j 
anima  ad  vna  nuoua  vita  nella  Gloria.  Segui 
la  morte  del  Santo  Prelato alli  fi.d i Giugno, 
dell’  anno  1134.  nella  quarta  feria  di  Penteco- 
ftc  , hauendo  untamente  rètta  la  Chiefa  di 
Maddeburgo  Io  fpatio  di  orto  anni.  In  quell’ 
horachc  S.  Norberto fpirò, furono  fitte  a di* 
ucrfi  religioni  alcune  riuclationidelfuotrapaf- 
fo.  Vnolovidccon  vna  velie  bianca  indolso, 
col  vifò  lucente, e con  vu  ramo  divliuo  nella 
mano.  Interrogato  da  lui  il  Santo , doue  an- 
dalse.  Vengo,  difse  dal  Parad ilo  onde  hò 
! prefo  qucfto  verde  ramo  di  vliuo,  e lo  vò  a 
• trapiantare  nella  mia  chiefadi  Prcmonftrato. 
| Vn'  altro  rcligiofo  di  vn  Conuento  lontano  y 
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vide  Norberto  nella  propria  effigie  innanzi  a 
fé.  Ma  poi  tucta  l’effigie  fi  contieni  in  vn  fiore 
bianchilfimo  al  pari  di  vn  giglio,  il  quale  gli 
Angeli  portarono  alcielo.  E notata  l'hora  di. 
quella  Viiìone,fù  trottata elserc  quella,  nella 
quale  Norberto  volò  al  cielo . Efsendo  nata 
contefa  tra  quegli  dclh  Cattedrale, e gli  Rcii- 
giofi  di  S.  Maria  del  fuo  Ordine  , chi  doucfsc 
hauerc  quel  fanto  Corpo;  riracfso  l'affare  all’ 
Impcradore  Lotario , quelli  dccife  la  caufain 
fattore  de’ Religioni,  gli  quali  con  incredibile 
letitia  diedero  honoreuole  icpoltura,  come  a 
buoni  figli  al  loro  fanriffimo  padre.  Efscndoiì 
poi  in  procefso  di  tempo  la  città  di  Maddebur- 
go ribellata  a Dio  , & alb  Chiefa  Romana , 
hauendo  abbracciata  la  facrilcga  Herefia  di 
Lutero  ;fìi  per  ordine  dell’ Impcradore  Ferdi- 
nando quindi  leuato  il  Corpo  di  S.  Norberto, 
e trasferito  folcnn cruente  nella  città  di  Praga 
nella  Boemia  nel  Monaftero  del  lùo  Ordine, 
doue  o,pcra  Iddio  per  1 meriti  del  fuoSanto, 
grandi  e continui  miracoli.  Honorab  Chiefa 
lanta  b di  lui  memoria  con  Vfficio  doppio , nel 
giorno  6.  Giugno,  che  fu  quello  del  fuo  glorio, 
lo  pafsaggio  al  ciclo . La  vita  di  qucfto  Santo 
cal  lungo  riferita  dal  P.F.  Lorenzo  Sirrio  nel 
3 Tomo  delle  V ite  de'  Santi  : dal  quale  habbia- 
mo  compendiato  quanto  fin’hora  habbiamor 
riferito . 


LA  VITA  DE'  SS.  PRIMO , E FELICI  ANO 
M Art  tri  , e auAt  a da  vn  libro  Antico  fcritto  À 
penna  : con  il  quale  s accorda  Seda  , & altri 
Autori  di  Martirologi/  ydr  'c  raccontata  da 
Fra  Lorenzo  Surto . 


E V/anta  del  Demonio 

Mi  fioria  di  Job  ) lamentarli 
mini  y e querelargli  tn  varij  modi  dinanzi  d Dio  : 
dì  alcuni  dice  , che  fon  ladri , e J ac  rileghi  ; d’altri 
che  fon  carnali  f & adulteri : pulite  a lo  f pergiuro 
d’vnOy  e manifefia  l'homicidto  dell'  altro  ; e non  fi 
commette  peccato ycb'  egli  non  lo  preferiti  alTri- 
buttai  di  Dio  : e quitti  dice , per  qual  ragione  fi  con- 
fante , che  io  per-ain  peccato  fola  fi  a fiato  fommer- 
fo  nell'  Inferno  : e l’huoitto  fatto  di  poluercy  anta 
di  niente } commetta  tanti  peccati  fernet  effer  ea- 
fiigatol  Si  vede  quella  proprietà  del  Demonio  in 
molti  fuoi  Aiinifirt  ■ i quali  ,comc  fe  fejjcro  /ala-, 
riati  j e proni/ionati  da  lui , pare  che  non  habbìno 
altroché  fare  ,chc  riportarci  fatt.  daino  all'  altro, 
per  commetter  male  ; palejando  i difetti  de  *l’ in- 
feriori , alti  fuperiori  ; mi  non  con  z.elo  , che  fi  met- 
ta rimedio  à rTinconuenicnti  , ( vere  he  ]e  coti 

Me, 
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f4t,  pii  prtf»  /tri*  viri»  , ckc-jiti»)  mdj»l»con 
Irnienti»»»  dì  f*r  male.  Di  juì  viene , eie  quell», 
* U in  fet  vrti, e t»{*  buon*  , in  ine* il  queifi 
M/<  » vili» , t piceni»  : e qutjl»  temine , penila 
Itn  m»  /»>•  non  i {e non  di  ftr  atti» , e donno  tl 
prt/jmo,  come  i dipoi  J trailo  nell*  vita  iiquefli 
Stari . 

PRimo  ,eFc!iciano  fratelli  furono  Citta- 
dini Romani , al  tempo  di  Dioclctiano 
Imperatore  ; al  quale  alcuni  Sacerdoti 
degl'Idolif  minutando  il  Demonio  in  accula- 
te Jdifeero,  che  e dì  erano  Chrilliani,cdifprcz- 
zaunno  iluoi  comandamenti , non  volendo  et- 
erificare a gl' Idoli 5 dalli  quali  dicemmo,  thè 
non  s'haueriano  oracoli , ne  rifpofte , (in  tanto 
die  li  due  fratelli  non  li  faccuano  morirci . 
L'Imperatore  gli  fece  pigliare,  e mettere  in 
prigione; nella  quale  Icefc  vn‘  Angelo  del  Si- 
gnore, clic  ali  confortò,  e gli  fece  animo, ac- 
cioebe  patinerò  volentieri  per  amar  di  Giesù 
Ctiriflo.  Elfi  di  ciò  prefero  gran  conforto , e 
riugratiornoDio,clie  ft  come haueua confo- 
rto S.  Pietro  quando  era  prigione , con  il  me- 
lo dVn'  Angelo; con  ìljnmio  ideilo  liaueua 
cootòlato  loro  ancorarlo  pregauano  peri 
meliti  del  Sant'  Apodolo , che  tèmpre  fi  ricor- 
dafse  di  loro , e gl  aiutallc , acciochc  potcllcro 
patirci  tormenti  per  aiuor  fuo . Paffatialcu- 
ni  giorni , Dibclctrano  gli  fece  menare  alla  fua 
pr elenca , e dilfegli  : Setevoi  quelli, che  fatesi 
poca  dimadc*coinandamcnti  Imperiali  ? Elfi 
rifpofero  fN  «filiamo  quelli, che  in  turreleeo 
fegiulle,e  ragionenoli  obcdirenio  :mà  nelle 
cole  ingitiltc,e  lenza  ragiorte,non  t'obcdirenio 
mai.  lo  voglio  f dille (Imperatore  ) fopporrar 
l'ingiuria, che  voi  mi  farecon  patienza,  Ipcran- 
do  che  voi  fiate  per  fare  la  mia  volontà , lucen- 
do licrificio  a grinuitiirmiiDci,Hercolc,cGio- 
iie,  ..cciochcnon  perdiate  lavollra  dignità  di 
Senatori  con  la  roba  inficine, anzi  l'vna , e l'al- 
tra fiauiaccrcfciiita . Rifpofero  i SamiiNoi  li*, 
rao  per  offerire  lacrificiofolo  al  vero  Dio  ,c_j» 
non  a quelli , chetò  chiami  Dei.  Auuprt  ite, dil- 
le l'Imperatore,  che  per  voi  fono  apparecchiati 
crudefiffimi  tormenti . I Santi  rilpolcto  : Non 
farà  mai  badante  tormento  alcuno,  per  fcpa- 
rarci  dal  feruitio , e dinot  ionedi  Giesù  Chrillo 
nodtoDio.  All  hora  (Imperatore  comandò 
che  follerò  menati  al  Tempio  di  Hcrcolc,  e nò 
volendo  facrificarc , fodero  tormentati  crudel- 
mente. iMinidri  lubito  dbnduiTcro  i Santi  al 
Tempiere  vedendo  di' erano  collanti  in  non 
voler  adurarc  quell’  Idolo  , h frultomo  con 
certe  bachcttcdi  ferfo:  il  qual  tormento  fu  Top 
portaroda'Santi  con  molta  patienza.  11  Car- 
nefice gli  diceua.-  Non  vogliate  edere  tanto 
olluiati  ,«bf  dite  all'  Imperatore:  Se  elfi  rilpon- 
deuano:  AH'  Imperatore  del  Cielo  vogliamo 
obedirc,cnon  a quello  della  terra,  anzi  vo- 
gliamo puìpredoperdcrc  ìnillevite.  Fùdato 
aitilo  di  tu  ta  quello  a Dioclctiano,  il  quale 
diede  t Santi  tu  ni.mo  d'vn  cruddiflSmo  Giudi- 
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ce  chiamato  Promoto,  adciò  clic  ghiaccile 
patirediuerfitormemi.  Coftuifcce  menarci 
Santi  in  vna  prigione,  nella  via  Numeri  tana,  : 
ch'era  nella  fua  giurildittionc.  Quiui  t Santi 
Martiri  erano  fpclfo  vifitati,e  conlolati  dagl 
Angeli.  Il  Giudice  comandò  poi  vn  giorno, 
clic  fodero  prclcntari  al  fuo  Tribunale  ; e quiui 
gli  dille  la  volontà  dell'  Imperatore,  la  quii 
era,  ch'elfifacrificadcro  alti  loro  Dei,ouero 
fodero  tormentati  crudelmente  , e pcròpcn- 
fadcro  bene  quello,  che  volctiano  fare.  Elfi 
r ilpofcro , che  l'animo  loro  non  cratfadorari 
legni . e le  pietre , ma  il  vero  Dio  del  Ciclo. 
All'  hora  il  Giudice, gli  fcccfcpararc  limo  da 
l'altro  : fu -menato  via  Primo , e rimali  Fclicia- 
no,  al  quale  Promoto  dilfe:  Habbi  di  gratin 
riguardo  alla  tua  vecchiezza:  facrifica  al  Dio 
Giouc,acciòchcrii  non  perda  la  vira  con  alpri 
Tormenti . Did'c  Fcliciano  : Habbi  riguardo  di 
me  Giesù  Chrillo , che  mi  hi  condotto  a que- 
lla età, e conferuatomi  nella  fua  Fede, che  io 
non  faccio  (lima  alcuna  delle  tue  minacele; 
però fadi  me  quanto  tipiacc.  llGiudicefdc- 
guato , lo  fóce  ipogliare , e diffondere  in  terra , 
e quiui  lo  fece  battere  con  carene  di  ferro , che 
haucuano  attaccare  alcune  palle  di  piombo  : e 
quando  pensò  dihaucrloconumro,lo  feeelc- 
uare  in  piedi , e dilfegli.  E polfibilc,  chetò 
habbi  perfo  ilgiudicio  .poiché  potendo  finire 
la  vita  m pace,  la  vogli  fin  ire  fra  alpri  tormen- 
ti? lot’auuifochc  ancora  non  hòcominciatoa 
tormentarti . Rii  pule  Fcliciano:  lo  fono  d'età 
d'ottant'  anni:trent'  anni  fono, che  lofiiibat- 

! tczato  ,c  propoli  di  fornire  a Giesù  Chrillo, 
cfpcroin  lui,  che  mi  hberarà  dalle  tue  mani 
con  vittoria.  All'  hora  il  Giudice  infuriato, 

10  fece  difendere  l'opra  vn  legno , 8j  inchio- 
dargli le  mani , e piedi , poi  alzarlo  in  alto  j e 
dando  il  Santo  a quel  modo  , diccuagli  il 
Giudice.-  Non  pcnfired'cfier  porto  giù  di  quel 
legno,  fino  chetò  non  lacritìchiaHiDci.  Ma 
Fcliciano  dando  in  quel  tormento,  con  (àccia 
allegra  cantaua,  e diceua  : ( la  Dtt  per  cut  ,no a 
turni»  tjnut fu  ut  mtht  bea» » ) O difgratiato, 
diccuagli  il  Giudice,  lafcia  quella  tua  pazzia , 
negala  Fede  Chrill  una , acciochc  tuffa  libero 
damoltialrri  tormenti.  Rtfpondeua  il  Santo 
Martire.  T li fei il  più  difgrati.iro  ,chc  Ita  frà 
gli  huomini , poiché  non  contentandoti  d'ado- 
rare i legni,  e le  pietre , vorredi  che  io  ancora 
le  adoraifi . Il  Giudice  fece  Ilare  il  Santo  Mar- 
tire tré  giorni  continui  in  quel  tormento, lenza 
che  gli  lolle  dato  refrigerio  alcuno  di  mangiare 
ò di  bere,  acciochc  , ò gli  venillc  voglia  di 
facrificarc , onero  finilfc  la  vita  in  quel  tormen- 
to. Ma  febene  al  Santo  Martire  mancaua  il 
refrigerio  de  gl'  huomini  non  gli  mancò  però 

11  conforto  Cclcftc  ; pei  che  gl'  AngcliSantiap- 
parleroquiui,c  Joconfolomo,cconforrornO 
talmente,  che  mentre  egli  itene  in  «jucltor- 
mcntOjfcniprc  caniò  Iodi,  e Salmi  a Dio.  il 
Giudice  li  itraccò  di  farlo  piallare  a quel  ino- 

1 do. 
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do,  vedendo  ch’egli  non  inorlua  j per  il  che  lo  T 
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fece  lenir  via;  e quando  il  Martuwfù  in  cerca, 
lo  fece  battere  più  afpramenrc  di  prima,  e poi 
«menare  in  prigione , di  modo  che  Primo  non 
lo  vcdcfle.Haucado  Pro  moto  tornfentato  FeK- 
ciano , fece  condurre  Primoal  fuoTribtmale, 
edificali  j Tù  dei  lipcre  , che  il  tuo' fratello, 
hauendo  obedito  i comandaniemi  dell'  Im- 
peratore j hà  facrifìcato  alti  nolltiDci,  perii 
che  fiè  farro  gran  fcllain  Palazzo, &a  lui  tòno 
finti  dati  molti  profetiti,  e fattogli  grande  ho- 
Fà  adunque  tù  ancora  come  lui , accio- 


che  tùjfircomc  lui  premiato  , Se  honorato 
Primo  rifpofe  : Ancora  che  tùffa  mimllrodi 
Satanalfo,  il  cui  officio  cdi  iempre mentire; 
con  tutto  ciò  hai  detto  il  acro  in  quello , che  il 
mio  falcilo  habbi  obedito  all'  Imperatore, non 
dico  quello  della  terra  , ma  del  Ciclo . Tù 
-eorrcltrcon  quello  inganno  tirarmi  a fare  1j_» 
rta  volontà  ; ma  io t'auuifo,  che  m’è  palcfc  tut- 
to quello  , chealmio  fratello  Fcliciano  èau- 
uenucO  ; Vii"  Angelo  del  mid  Signore  m'hà 
dato  Eguaglio  d'ogni  cofa,com'egTi  hà  fupera- 
to  1 tuoi  tormenti , & hora  è in  prigione  molto 
contento  per  le  carezze , che  Dio  gli  fa  in  qncl 
luogo, comcs’ egli  di  già  folli;  in  Pàradifo.  Il 
Gindicefenrcndo  quello,  comandò,  che  Pri- 
mo folle  ballonato  con  certi  balloni  pieni  di 
nodi;  & il  Mutile  in  quel  tormento  diceuaj 
Ancoja  che  tù  habbi  potellà  di  tormentare  il 
imo  corpo,  nouhai  però  aurtorità  allunalo, 
pralanima  mia, e con  quello  io  mi  conforto. 
Dopoché  ilManirc  fù  ballonato , lo  fece  met- 
tere fopralcculcocon  due  fiaccole  accclé  alli 
fianchi  : & il  Santo  in  quello  cornrcntocan- 
taua,  dicendo  ; ( Igne  me  examiitafH , {ìc*i 
cxdm  inaiar  argentimi:  ) Io  ti  benedico  Gicsù 
ClirifioDjomio,cSÌ3narniio,poicliccófida*. 
domiate,  nonlcnto  i tormenti,  che  mi  dan- 
no i Minillri  di  Satanafib . Il  Giudice  vedendo 
quello, dille  : lenza  dubbio  quelli  huornini 
debbono  cfler  incantatori , poiché  non  Icnro- 
no  i tormenti , che  gli  lono  dati . A quello  rif- 
pofe  il  Martire  : O Giudice , uon  voler  attribui- 
re la  mifcricordia , che  Gicsù  Chrillo  via  con  i 
fuoi  fcrui,aH'  Arte  magica  ,pcrchc  cali  Io  fJpcr 
gloria  del  fuofantilfimo  nome.  Il  Giudice^» 
fece  Icuarc  il  Martire  dall'  Eculco,  e Io  fece 
dillcndcre  in  terra , poi  fece  discredei  piom- 
bo, e fallarlo  in  bocca  del  Sanao  per  tormen- 
tarlo maggiormente . Comandò  poi  , che 
folle  menato  quiui  Fcliciano  , acciochc  fblfc 
prefen  te  a quel  martirio , a fine  che  dabitando 
d'cllcrìiii  ancora  tormentato  in  quel  modo,  lì 
mutaffcdi  fanta(ia,cfacrificafic  olii  Dei  Fù 
latto  fubito  quanto  il  Giudice  comandò.  Il 
Santo  Martire , per  virtù  d i Dio , beuc  il  piom- 
bo (colato  jnc  gli  fece  dannoaknn  o , anzi  par- 
uc , che  folle  vna  bcuanda  foauiflìma . Di  poi 
vedendo  quiui  Fcliciano  fuo  fratello  ,difsc  al 
Giudice:  Hor  vedi,  che Fcliciano  non  hà  lacri- 
ficaro  alli  Dei , come  tù  diceui , anzi  è fermo , e 
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collante  nell’  amor  di  Dio,  nel  quale  io  mi 
confido, che  libcrarJ'me,e lui  dilli  tuoitot- 


Promoto , ma  voglio,  clic  lacrifichiate  alli 
Dei  ; altramente  vi  farò  dnftararc  dalle  fiere. 
Rifpolero  i Santi  : meglio  lar tacche  tù  confel- 
(aUtGiesù  Chrillo  per  vero  Dio,  acciochc  tù 
folli  libero  dalle ficrclnfcmali,  che  t'nfyetca- 
nò, per 'tormentarti  in  eterno.  11  Giudice  fi 
fdegnò  contri  i Suiti  oltra  modo,  e gli  fece 
mettere  nel  Teatro,  ch'era  vicino  alla  Piazza 
•Numcntana j egli  fece iiiciar  due  furòciLco- 
nP,  i quali  samiicuTorno  alli  Santi,' ccome  Ce 
Yofsero  (lati  due  manfueti  Agnelli,  l’e  gli  git- 
tomo  a'picdi.  Furono  poi  lafciati  due  Ori! 
terribili, &amicnncirmedefimo’.  Molti  Gen- 
rili, eh 'erano  brefentia  qiicffpctracolo,  veden- 
do i?  miracolo  , fi  conucrcirono  alla  fede  di 
Gicsù  Chrillo'.  ’^ta  11  tiràn’no  ProMoto,flrac. 
co  di  tormentarli  i Santi  Martiri,  comandò  che 
fofsero  decapirati , & i corpi  loro  gitaci  a* cani. 
Fù  fubitofatto  quanto  egli  coniando  .ma  non 
fù  mai  veduto  nè  animale , nè  vceello  alcuno 
auuicinarfi  a quelli  fanti  Corpi , fino  che  vna 
notte  alcuni  Chrilljahigli  prefero , e gli  infero 
con  vagitemi  frcrfolillimi , poi  gli  rmuoUcro 
in  panni  biailch:flìmi,e  'g!i  leppellirofio  nell" 
Arenale,  vicino  a gl  archi  Ntimentani,  c per 
trén  ta  giorni  continui  andorono  in  quél  luogo 
a cantar  Salmi,  &Hmnrin'lode  di  Dio;c  dtlli 
fuoi  S^nt i Mattiri . Elscndo  poi  pulsata  quelli 
pcrfccutioncjfù  fibricàw  vna  £hicfa,in  quel 
luogo,  in  honorc  di  quelli  Santi  ,&  a gloria  di 
ù Chrillo,  il  quale  con  il  Padre, f con  lo 
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Spirito  Santo  vaie,  c regna  Dio.  Amen,  lai 
Cnifcfa  celebra  li  fella  di  qucftiSami  ilgiornó 
del  fuo  martino , che  /halli  none  di  Giugno, 
circa  gl'inni  del  Signòjx  a ^.Imperando  Dio- 
detiano . 
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PAr landa  >[  Profeta  //ai a h per/end  dC&adMt 
Eterna iahaiein  Càrijfe , dice:  la  ti  -Innata 
per  tace  delle  genti  .aceieiRitn  intere  faine  fine 
ieP  illuni  cèn/ini  tic  Ila  terra  : Statarne  aiutiate, 

1 ■ Ddd  rie 


Alli  TI. di 
(lincilo. 

loia  *f. 


: 


\94  LfiGENDARIO 

clttvm  Statore , li  )U1  hd  fatto  [e  re  vn  ve/hmen 
’o  per  fe , C7  elle  fu e mi  fare , donate  dolo pei  X juel- 


cb-  fue  [ernilere , ac  terre , che  fjucl  vefiimcntogh 
'Uà  ri  bene,  teme  fe  f effe  fitte  fette  per  lui  : ceti 
I teff  e fe  ut  e net  de!  Profeta,  le  tfutle  fu  vna  ve/}  e 
lette  per  GiemC'krifie  , perette  de  lui  fine,  dee 
teutterte  eeu  gf  huemini  nel  Mende  ,Ji  pui  dure  tl 
e Ieri  ufo  ripe  fiele  fitta  Ber  naie* , egli  fiì  etnie  bene, 
etnee  fe  feff e fitta  fatte  pari, celermente  per  lui, 
peit  he  Pie  le  diede  per  luce  delle  Gentilità  ,tl/t 
inule  egli  predicò  PEuengtlie , fine  àgl'vltimi  cen 
fini  dell t terre  , tinnendo  prediente  per  molti  pnefi , 
er  frenine  ie , & offendo  fetuiedi  tetti  inetti , che 
'flettendo  le  [ut  Dottrine, fitonnertinene elle  Fe- 
de di  GmtuC  Bri  fie . 

SAN  Barnaba  fu  di  narionc  Hebrco , della 
Tribù  di  Lati . Suo  Padre  s era  partirò 
di  Giudea  per  catifa  delle  guerre, chc_j 
v'erano , 3c  era  andato  ad  [ubicare  nell'  Ifola  di 
Cipro , douc  vtucua  rcligiofamcmc , olscruan- 
do  la  legge  de'  luoi  antichi . Era  ricco  de' be- 
ni dlfortum , Se  haueua  alcune  polscffioni  vici- 
no aGeruli'eiomc;  perche  liaueudo  detto  il 
Profeta  Uàu , ch'era  beato  1 huomo , che  ha- 
ueua il  fuo  lignaggio  in  Sion,  ficca  li  in  Geru- 
la 'canne ; gfHcbrci , clic mtcndeuano  lecolc 
lece  n do  laTettera,procurauano  con  ogni  mezo 
poBibile  ( ancora  che  habitalscro  molto  lonta. 
no)  di  hauer  cali  in  quella  Città,  ò qualche 
pofseflionc  del  fuo  territorio.  Quella  era  kj 
caufa , che  in  Gtrufalèmine  erano  tante  cafe , 
come  afferma  Giofeffo  ; anzi  ch'egli  dice  tanto 
gran  numero ,cfie  pare  cofafauolofa.  Barnaba 
nacque  in  Cipfo,  e fuo  Padre  gli  polc  nome 
Giolcffo,per  memoria  de!  figliuolo  del  Atriar- 
calacobje  procurò, che  elsendo  ancora  gio- 
uanetto  fiche  in  Gtrufalctnme , e fofsc  Difoc- 
polo  di  fcamaliclcjdal  quale  iinpnrafsc  la  legge, 
& i Profeti.  Quiui  cgh  hebbe  S.  Paolo  pc 
compagno  di  Scuola;  & ancoratile  il  fuo  pen- 
liero  fofsc  in  tutto  riuolto  allo  Àudio  delle  Di- 
urne lettere,  non  però  li  dmicnticaua  delle  cofe 
conuenicmi  per  l'anima  fua,  adomandola  di 
virtù,  & efercitandolì  del  continuo  in  oratio- 
ne, digiuni, c limoline, frequentaua  molto  il 
Tempio,  e s'allontanaua  dalle  conuerfationi 
pencolofc.  Tutte  quelle  cofe  «ano  «aula,  eh' 
egli  facelse  maggiori™  tto  nello  Audio  ; c ven- 
ne a tanto,  eh' egli  utpqua  a mente  la  maggior 
parte  de* libri  della  Scrittura , cperòacquillaua 
molto  credito,  e fama  nel Popolo.  Occorfé, 
che  in  quello  tempo  Chrillo  predicò  inGcru- 
falcmmc , c fece  alcuni  miracoli , alli  quali  Bar- 
naba lì  ritronò  preferite,  co  me  lù  quello, quan- 
do rifanò  hnfcririo  della  probaricaPifcmaj  il 
che  veduto, rimafe  flupcfàtto , e come  fuora 
di  fcjconlìdcrandoquelfatto.  Andò  poiari- 
uouare  Giesù  Chrillo , e fogli  gettò  a’picdi , e 
k>  pregò  che  lo  bcnedicelsc . Chrillo , che co- 
nofcoua  molto  bene  l'intimo  dd  fuo  cuore, 
faccettò  amoreuolmcnte.  Staua  Barnaba  in 
Gcnilàlemme,  focali  d'vna  fua  Zia  chiamata 
| Maria, la  quale  era  Madre  di  Giouamu,  che 
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peraltro  nome,  li  chiamarla  Marco;  di  modo 
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che  Barnaba,  c Marco  erano  cugini,  figlinoli 
didueforcllc.  Bama^pdifse  a quella  fila  Zia; 
Venite  Zinnia , c vcdr«e  il  Melfia , che  i no- 
ftri  palfati hanno  tanto  defiicrato  di  vedere. 
Gli  contò  poi  il  miracolo,  che  Chrillo  haueua 
fatto . Quando  la  buona  donna  intdc  quello 
lafciò  ogni  Colà , clic  per  le  mani  hauca , & an 
dò  al  Tempio . Ri  trono  Giesù  Chrillo,  e fe  gli 
gitiòa*  piedi, cdifsegli.-  Signore,!?  io  hò  ri- 
trouato  gratia  nè  gf  occhi  cuoi,  io  ciprego  che 
tù  venga  incafa  mia, e latenghi  pertua,  ac- 
cioche  entrlndotùin  elsa,  cfsa,c  tutti  quelli 
che  v'babitano,  fiano  pieni  di  benedittione, 
IlSignorc  fece  la  gratia,  e non  foto  quella  voi 
ta , ma  molte  altre  ancora, quando  era  in  Gcru- 
falémmc.  E per  traditionc,  e detto  de  gl' an- 
tichi lì  tiene, che  quella  fofsc  la  cafa,nel!a_* 
quale  il  Signore  celebrò  l'vIrimaCena  con  i fuoi 
Difcepoli.  Quiui  alli  medeiimi  Apoftoli  ap- 
pame  rdufcitato, prima  in  afseaza  di  Tomaio , 
e poi  elsendo  lui  ancora  con  gf  altri,  e quiui 
mandò  lo  Spirico  San  co . Quiui  erano  tutti  in 
orationc,  quando  San  Pietroìù  liberato  di  pri- 
gione per  mezo  dell'  Angelo;  c San  Marco 
Euangciiita  , fìi  figliuolo  di  quella  buona  don- 
na . Andò  vna  volta  Giesù  Chrillo  da'Gcrufa- 
Icmruc  in  Gallica , & Barnaba  lo  feguì  in  com- 
pagnia di  moki  altri  ; de'  quali  il  Signore  ne 
delie  fetrantadue  per  Difcepoli , & vno  d'efli 
più  principale,  c quali  Capo  de  gli  altri  fu  Bar- 
naba. Quello  nome  gli  fu  pollo  daSan  Pie- 
tro , minutando  Giesù  Chrillo , die  chiamò  S. 
Giouanni  ,&  S.  Giacomo  figliuoli  del  tuono, 
per  la  loro  virtù, c per  la  proprietà  dd  tuono 
nelle  loro  opcrationi . Cosi  San  Pietro  chiamò 
Giofeffo  Barnaba,  die  lignifica, figlinolo  di 
confolarionc , perche  egli  lù  tale  per  moki  af- 
flitti^ tribolaci.  Sentendo  vna  voka^hcGie- 
sù  diceua  alli  ricchi,  clic  defsero  limolina  per 
farli  vntefóro  in  Cielo; egli , ebe  cfscmlo  mor- 
to il  Padre,  haueua  hercditatc  molte  ricchez- 
ze, li  tu  enne  tanto  fola  mente,  che  gli  ballalsc 
per  viucrc,  tutto  il  rcllo  vendè,  & difpcnsò  il 
prczzio  a'  poueri.E  dopo  la  venuta  dello  Spiri- 
to Santo,  vendè  Umilmente  quel  poco,  che 
«'fra  ritenuto, c portò  il  prczzio  agi  Apoftoli, 
nò  ferbando  per  fe  cos'alcuua, dando  in  que  (la, 
cfompio  a gf  altri  Difoepoli  di  fare  il  mcdclimo. 
Haueua  Barnaba  hauuco  ainicitia  con  Saulo , 

per  hauer  iludiatoin  fua  compagnia  ,&allc a 

voke  parlatiacoiiluqclo  riprcndcua,accioche 
ficonuertifsc;ma  Saulo  non  faccua  conto  al- 
cuno delle  fuc  parole  .Anzi  perche  egli  vide , 
chcgf  Apoftoli  facciano  molti  miracoli, perù 
quali  la  legge  di  Moisc  perdala  la  fua  autorità , 
&/Euangcho  acquiltaua  maggior  credito  ; fi 
foce  Capo  di  moki  fdagurati , c la  prima  coG , 
che  fece , lù  metterli  a porfoguitarc  San  Sttffa- 
no,c  dopò  lui  tutta  la  Chicli.  Madopola_* 
conucrfione,  ritrouandofi  egli  iu  Gcrufalcm- 
mc,  tutti  i Difoepoli  fuggiuano,  per  la  paura 

che  ’ 
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che  di  In  ' haucuano , io  Io  Barnaba  hcbbc  ani- 
mo dandarea  rirrouarlcsc  dirgli  : SinS  a quan- 
do, ò Salilo , vuoitù  cfsefvn' altro  Saul , in  per- 
feguitare  non  Dauid , ma  Giesù  Chriflo  auto, 
re  della  vita,  del  quale  i Profeti  chiaramente 
difsero  quello , che  hora  noi  vediamo  adempi- 
to? Saulo/entcndo  quelle  parole  lì  getto  a'  pie- 
di di  Barnaba,  e con  molte  lagrime,  & folpiri 
glidilsC:  Perdonami  Barnaba,  Capitano  della 
Uice jMacflro  della  verità.  Io  hòcfperimen- 
tato , e fon  certilfimo , che  quello  che  mi  dicc- 
ui,è  la  verità . Quello , chcio  inifero  chiainaua 
figliuolo  del  Macllro  di  legname, c lo  p esegui- 
tati a,  hora  io  confcfso  ch’egli  è IVnigcuito 
figlia  oidi  Dio,d'vna  mcdelìma  elsenza,  po- 
delià , c rnaellà  con  il  Padre , che  per  noltra  fa- 
llite li  fece  huomo  nelle  vifcerc  di  Maria,!a  qua- 
le lo  partorì , e rimafe  però  vergine . Confcf- 
fo,che  lui  predicò  al  Mondo,  c mori  per  noi, 
c rcftifcitò,  Se  afccfc  in  Cielo,  dou  cgli  (ìede 
alla  delira  del  Padre  Eterno,  & alla  fine  hi  da 
venirca  giudicare  i viui , Se  i morti . Mentre , 
che  Saldo  diceua  quelle  cofc , Barnaba  era  flu- 
pcfat to  , e confidcraua  fe  quello  eraSauIo  che 
giàbeltemmiaua,  e pcrlcguiraua  Giesù  Chrt- 
fto,c  lafua  Chicfa.  Al  fine,  con  molt' alle- 
grezza l'abbraccio,  & difsegli  : Chi  è fiato, Sali- 
to mio , il  Macllro  che  t'hà  infegnato  quella 
verità  ? Chi  t'hà  perfuafo , che  tù  conferii,  che 
GicsùChrifio  è vero  Figliuol  di  Dio?  Santo 
chinò  la  faccia,e  con  molta  compuntone, e 
vergogna  (pargendo  molte  lagrime, gli  rifpoie. 
11  medefimo  Giesù  Chrifto , che  io  pcrlegui- 
taua,  m'apparfe , e parlommi , & mi  pare  che  la 
fua  voce  nliioni  tempre  nelle  mie  orecchie, 
cmidica  ; Saulo, Santo  perche  mi  perfegui- 
ti  ? Gli  contò  poi  tutto  il  fuccefso  della  Tua  con- 
nerlionc.  Haucndo  intefo  il  tutto  , lo  prete 
per  mano , e Io  menò  dou'  erano  gl'  Àpofioli , 
& ditegli}  per  qual  cauli  hauctc  voi  paura—» 
del  Pallore  , reputandolo  Lupo  ? Perche 
fchifficc  voi  ilfoldato  valórofo,  come  vile, e 
codardo?  Kiccontò  poi  quiui  tutto  ilfucceflo 
di  quello,  che  à Saulo  era  inrraucnuto . Gli 
dille  ancora,  com'egli  haucua  già  predicato 
Giesù  Clirifio  in  Daraalco , Se  il  medefimo 
penfaua  di  fare  in  Gtrufalemme,  sì  com'egli 
fece  poi  dlcndo  odiato,  & peiftguitato  cru- 
delmente da  gl'Hcbrci;  vedendo  dii,  che  colui, 
che  già  era  pcrfccutorc  di  Giesù , hora  Io  pre- 
dicali con  canto  fcruore,  di  modo,  che  molti 
di  loro  s'accordorono  mucine  d'ammazzarlo . 
Quando  gl'Apofioli  nuderò  quello , ordina- 
rono, che  Sautoprcdiealfc  i'Euangelio  nella-* 
fua  patrìa,e  Barnaba  mandorno  in  Arrochii. 
Qmuicgli  predicò  atomi  giorni,  facendo  ani- 
mo, c confermando  nella  tede  i C finitomi,  che 
erano  in  quella  Città,  cprocuraua,  che  altri  di 
nuouo  fi  battezalfcro  . Si  parti  poi  di  quiui 
per  ordine  , e comandamento  dello  Spirito 
Santo,  Se  predicò  per  le  Città  circonuicmc , Se 
finalmente  andò  à Roma  j douc  accettando 
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molti  la  fila  dottrina;  Se  però  cficndogli  fatto 
più  honorc,chc  egli  non  ruucria  voluto,  fi  par- 
ti Iccrctamcnte . Euùbio  Cclàncnlc  dice,  che 
Barnabaparccndoli  di  Roma, andò à Milano, e 
fu  Vcicouodi  quella  Città  . II  medefimo  dice 
Dororco VeicouodiTiro.  Andòpoi  inAlcf- 
fandria  d'Egitto,  & di  là  in  Gcrufalcnime,&  in 
Antiochia,  dou'cgli  hebbe  grandillìma  confo- 
latione , vedendo  la  moltitudine  della  gente, 
che  luucua  accettato  la  fede,  Se  il  Battclimo . 
Si  parti  poi, Se  andò  in  Tarlo  à cercar  Saulo;  Se 
(unendolo  ritrouato,  ritornò  con  hai  in  Antio- 
chia , douc  predicorono  vn  anno  con  molto 
profitto dc'Diiccpoli . Quelli, che fluiuifi  bat- 
tczauano,  pigliauano  il  nome  diChrifiiani;iI 
che  fuetto  prima  quiui,  che  in  alcun  altra—» 
parte . Ritomorno  dipoi  in  Gcrulàlemmc  ,efi 
fendo  l'anno  quartodccimo  dopo  la  morte  di 
Chnilo , fi  cu  ne  afferma  S. Paolo,  fcriucndo 
alliGalati.  All'hora  fu  fatto  raccordo  conS. 
Pietro,  c con  alcun  i altri  de  gPApoftoli , ch'cift 
prcdicalfero  à glUebrei;  e Saulo,  e Barnaba—» 
a'Gcnuli . Cosi  li  ducDifccpoli  fi partirno , Se 
andornoin  Cipro,  c predicamo  in  Salamina, 
dipoi  paiforono  a Panò , predicando , c facen- 
do molti  miracoli . In  quel  luogo  fi  conuertì 
Sergio  Paolo  Proconfolc.  E perche  lui  fu  il 
primo  dc'Homani,  che  haucndo  halmto  titolo 
di  Confole,  fi  conuertilfe  alla  Fede  per  il  pre- 
dicar di  Sauto;  perciò  in  memoria  di  quefiofuo 
fitto  notabile , Saulo  prefe  il  nome  di  Paolo. 
Paiforono  poi  in  Panfilia,e  di  quiui  ritomorno 
in  Antiochujdouc  fu  nocchino  il  ricom  o loro 
per  chiarire  vna  differenza,  che  era  natafrà 

3 udii,  che  li  comicreiuano  dalGiudaifino,e 
alla  Gentilità;  cioè  Te  erano  obligat  i i Gentili, 
cheficomicniuano,  à circonciderti  prima , che 
follerò  bartezari.  Per  chiarir  quello  dubbio. 
Paolo,  e Barnaba  andoc.no  in  Gcrufalemme, 
douc  elfcndofi  congregato  il  Concilio  de  gl’ 
Apolidi, fù  determinato,  che  il  circonciderli 
non  era  m cellario . Paolo , c Barnaba  hauuca 
la  rilòlutionc, ritomorno  in  Antiochia,  e qui- 
ui fi fcparomohmo  dall’altro.  Barnaba  naui- 
gò  in  Cipro,  e quiui  pred  icaua,  & andò  à Sala- 
mina,  Città  delia  mcdelìma  Ilota,  che  borali 
chiama  Cotbmza,douc  trattenendoli  alquanto 
tempo,  fece  grandiffimo  frutto  con  il  filo  pre- 
dicare .Tutti  quelli  dclTJfola  portanano  gran- 
diflìmo  rilpctto  à Barnaba,  per  la  grande  hone- 
(ìà,  cmodcilia,chclì  vedeua  in  lui.  La  Ina-* 
prclcnzacra  digrauità,ifuoi  vcllimenti  erano 
fiumili,  Se  erano  limili  àgl'habiu  di  coloro,  che 
falciando  le  vanità,  c pompe  del  Mondo, 
s'cfcrcitano  in  opere  di  vhrcù.  Haucua  le  ciglia 
inarcateci'  occhi  allegri , e modelli , mollraua 
molta  gratia  nel  luo  parlare , c le  lue  parole  Ihl- 
lauano  mele . Non  diceua  parole  ori  afe.  U 
fuo  camminare  era  moderato, lènza  ollcnta- 
tionc.  In  foramacgi’cra tale, che  faccia  ma- 
rauigliar  la  gente , e pareua  cola  più  che  fiuma- 
na. Qucftafùh cauli, che ritrouandoli  inL>* 
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(tri,in  compagnia  di  S.  Paolo,  & bruendo  ri- 
(ànatn  viso,  che  era  natozoppo  , panie  allc_j 
genti  di  cjuclla  Città,  ch'clfifofscro  Dei  ,e  di* 
ccanochc  iiarnji>a>eraGiouc,c  Paolo  Mer- 
curio. I Sacerdoti  di  quelli  Dei,  gii  volcu  ano 
farefacnficio.fc  c(Ii  non  gl’  haucUcro  impedi- 
ti; dicendo  che  non  erano  Dei  ,in  t Intonimi 
mortali  ,c  lenii  di  Didfiinmortalc.  Di  modo', 
che  la  bella  prefcnza,&  lionoraro  afpcrto  di 
Barnaba ,cra candì, che ogn'vno  lo  riipcttallc 
in  Salamina,&  lentcndo  ia  tua  donrina , li  con- 
uctti^t»  aGicsù  C hrilto.  Andorno  in  quel- 
la Città  alcunuGiudci  di  Siria, per  pcrlcguirarc 
nucflo  Sant'  Apo^olo , contradicendo  alla (iia 
dottrina , dicendo  moiri  mali  di  lui.  Eleo li  ri- 
tirò in  vnacafa,c  chiamò quiui  tutti  i^>: di- 
uoti  jc  dopo  hauergli  ammoniti , che  {obero 
collanti  incile  virtù  ,ic  obcdilscro  alti  coifian- 
damcntidi  Dio,  c che  li  ricordail’cro  dclGin- 
dicio  (niucrlàlc,  gli  dille,  eli  età  giunta  l'hora 
dcllafiu morte.  Quando^ i luoi amorcuoli  ut- 
telerò  qudlp , rimalcro  tum  contuibati,  c_j 
piangcuano  amaramente.  MaiiS'aut'Apoilo- 
lu  li  confortò, {Se  hauendo  tatto  orationecoa 
loro  ^celebrò  la  Melfa,  e li  communicò.  Di- 
poi gbparlo  piu  ckiato , e dillegli,chc  i Giu- 
dei lo  fatianoynorire.  Eia  quiui  preitme_0 
Marco, pcpcaiifa  del  qitil  era  venuto  in'quakbc 
dùparcre  con  S.  Paolo  , quando  lì  k par  orno 
J'vno  dall'altro  : Perche  San  Paolo  non  voleua , 
che  Marco  andalTc  con  loro,  per  elTcrli  mollra- 
todcbole,e  di  poco  animo  in  Panfilia, haucn- 
doqu lui  abbandonati  gl' Apolidi  per  paura, 
e ritornatoicne  in  Geruialcm  ine;  del  checlsen- 
do  pentito,  era  poiandaro  con  loro.  In  lum- 
ina San  Paolo  non  Io  volle  Ecco  ; ma  liarnaba 
lo  prete  m Ai»  compagnia  . Et  fendo  all’hora 
con  lui,  lo  pregò  clic  dopo  la  lùa  morte  fep- 
pclliilc  lituo  corpo.  Dopo  qudlo  S.  Barnaba 
entrò  in  vna Sinagoga de  Giudei,  equini  pre- 
dicaua,  prouando  efficacemente  , che  Gicsù 
diruto  era  il  Media  predetto  dalli  Proli tt. 
Corferqjn  quel  luogo  i Giudei  eh  erano  venuti 
di  Siria, e lencciidolo  predicare,  li  rirmpirno 
di  rabbia,  e Indire,  egli  ni  itero  le  mani  a dolio, 
c iocondnllpro  in  vna  picciola  Ila n za,  eh  era 
nella  ine-dc/iina  Sinagoga,  e quiui  lo  tratten- 
nero fino  alla  notte  . La  quale  ciTcndo  venuta, 

10  cauorno  Inora  , c gli  fepcro  patire  diuerfi 
tormenti , Si  alla  Anelo  lapidorno , e git corno 

11  luo  corpo  nel  tuoco  ; ma  egli  limale  lenza  lc- 
fione  alcuna  per  volontà  di  Dio  . Quando 
Marco  i ntefe  com’erano  pallate  Jc  coke,  andò 
con  mole  altri  Chrtlliam , donerà  il  corpo  dell* 
Apolioio,  e lo  porr  orno  via , e lo  fcppell  uno  in 
vna  grotta  fuora  della  Città,  fpargendo  molte 
lagrime  per  la  perdita  di  si  buon  Macltro. 
Marco  ù pani  poi  di  Ciprcgperchc  fi  molle  vpa 
giandiOinu  perlecutionc  in  tutta  quell'  Ifola 
contro  iChn(Lani;c  nauigò  alla  volta  d'Elfe- 
fn, dotte ritrouò  San  Paolo, c gli  diederagua- 
glio  del  martirio  di  Sah  Barnaba.  S'accompa- 


gnò poi  Macco  con,San  Pietro  ,il  quale  lo  me-  i 
nò  in  lut  compagnia  ; c per  fuo  ordine  Icrilfc 
l Eiiangeiio.  V lautamente  Marco  andò  iii_j 
A!cllànJria,dou'egli  fu  inanimato.  11  corpodi 
i San  Barnaba  llettt  in  quel  luogo , dou'  egli  fu 
j fcpoltojlmo  altcmpo  dell'Imperatore  Zcno- 
! ne , onero  Anafiatie^chc  gli  liiccclTe  ( come  di- 
ce Niccforo,}che  il  medefimo  Apoftolo  ap- 
parite ad  Ant  un  io  Ve  feouo  d i C i prò , c gli  dif- 
lcdoqqcra  il  lnocorpo,echc  lopra  d'eflb  ri- 
rrouaru  l'Etiangebo  di. San  Marito*  (cricco  di 
lùa  propria  mano.  J1  Vckouo  Anfcmio  andò 
con  rutto  il  Clero  aliuogo  mollratogliic  ricro- 
uò  ogni  cofa^otnc  gl  era  liuto  detco.  LEtian- 
gcliolu  lubito  portato  alflmpcracdrc  inCo- 
IkintmopolijChc  lui  cosi  ricerco  ; & al  corpo 
dell' Apoltolo  fu  fatta  vna  Chieia  principale, 
nel  nu defililo  luogo  don' egli  (u  ritremato, c 
quiui  (lette  molto  tempo.  La  Ciucia  celebra 
la  fella  di  quello  Apolioio  il  giorno  del  fuo 
martirio  , che  (halli  vndcci  di  Giugno,  l'anno 
del  Signore-  6z.il  tempo  di  Nerone  Impera- 
tore. Molti  Autori  Icrilìèto  di  San  Barnaba , 
comcSigibcrtonellibrodegl  huomini  illuftn 
al  lecondo  capitolo.  Eufibio  nel  fecondo  li- 
bro dell'  hillona  Ecclc(ia(tica,cap.  j.,c  nel  li- 
bro primo  al  cap.  14.  San  Girolamo  nel  libro 
dcgl'huomini  illufiri  aleap.  \6.  Sant’Ilidoro 
nel  libro  delle  vite  de' Santi  Padri  al  cap.  82. 
Leda  nelle  Ketrattationi,al  fine  del  c.lp. 4.  de 
gl' Atti  de  gP  Apoftob . 


LA  VITA  D I SANT'  HO  NO  F RIO 
Tremiti  , e Corife  flore  flen tu  di  Ponti  li- 
eto Anocoruo  , r riferito  do  St- 
ate otte  Metflr  ofic  . 


EPA  tonto  granar  t imore  . thè  il  Patriarca^ 
Jacob  fu  tono  Olio  /no  bello  Toc  tele , thè  ni 
il  guardone  1 beftionn  ofiLobon  fuo  j noe  ero , ni  il 
veggbior  io  notte  tutto  Conno. gl'  ero  moleflo  : come 
once  fip portoni  volentieri  i grondiflimi  aldi  dello 
Srote,  Cr  il  fredde  borrendo  due  Inverno  . Tutto 
gli  pireno  focile,  dolce  , e gnto  , perche  quello 
ero  il  noetxo  di  forgio  ottenere  il  desiderio  fio.  Il 
medefimo  onudn.no  olio  finti  Eremiti  filiti,  u , olii 
inoli , per  Comare  gronde  die  porranno  olio  pa- 
tria Cele  fio  , non  pnreun  fot  ito  io  fiore  net  Deferti , 
e fipponore  le  fonine  di  Ctntob . e dell • oltre-, 
moggio,, ; perche  crono  fiori,  che  per  quello  vi o 
. otterrion’o  quello  , ebe  tonto  dtfiiernnono ,cioi  Al. 
j beatitudine,  Pno  di  quelli,,  he  più  patirono  in  finii 
modo  divinerei  fuHonofrio  Eremita  Santo  , lo  cui 
va  r ferita  doPouuntio  Anoe  orilo  , r riferito  da 
Simeone  Metaf  rafie  in  quefio  modo . Ha- 
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HAucndo  io  dcfìdcrio  ( dice  Panuntio ) 
difopcrc  feqiialchcMonacofcruiua 
aDioconpiu  lìrcttavita  della  mia, 
andai  al  Delitto,  e camminai  per  clTo  quattro 
giorni.  Ritrouaivna  grotta , douc  ftett  i chia- 
mando per  fpacio  d’vn*  hora,pcr  il  ddidcrio 
che  io  haueua,  che  chi  vi  Rana  dentro  mi  rif- 
pondcirc.  Vedendo  poi, che  egli  non  mirif- 
pondcua,aperfi  la  porta, & entrai  chiedendo 
bcnedittionc . La  dentro  vidi  come  vna  perfo- 
na  humana, che  non  fàccia  moto  alcuno,  fé 
bene  io  era  là  dentro  entrato  . M'accodai  a 
toccar  con  le  mani  quello  che  jo  vedetta , e non 
potcuabcn  difccmcre,che  cofa  foiTc;  ma  mi 
patena  di  toccare  vna  colà  comedi  lana  .Segui- 
tando poi  là  mia  curiofirà,  trouai  che  era  vn 
corpo  d’huomo  morto  di  molti  giorni . Guar- 
dando intorno,  vidi  quiui  attaccato  vn'habito, 
ilchc  era  légno  che  il  morto  folle  dato  Mona- 
co . Io  Io  volli  [cuarc  di  don'  cgl'  era  attaccato  ; 
e quando  Io  toccai  con  le  mani , fi  disfece -tutto 
comcccnerc.  Feci  poi  vnafbflàncH' arena, e 
vi  fottetrai  quel  corpo , dicendo  alcuni  Salmi , 
ma  non  fenza  lagrime.  Crebbe  mine  il  defi- 
dcrio  di  vedere  alcun' altro  Solitario  viuo,liini- 
le  a quello , che  io  haueua  veduto  morto . Pad- 
fai  innanzi  per  il  Defèrto . e trouai  vn  grau  pe- 
nitente Monaco , chiamato  Timoteo  ; il  quale 
dando  (olitario , e dicendo  vita  hcremitica,  ha- 
ucua  macchiato  il  fuo  corpo  con  fragibtà  di 
carnè , benché  con  le  molte  lagrime , e vcri_j 
contriti  ione,  haueua  lauato  le  dette  macchie.' 
Al  line, io  incontrai  vn  giorno  vn’huomo,la 
cui  prelcnza  era  terribile  . Haueua  coperto 
tutto  il  corpo  di  ferole,  come  vna  fpauentofa 
fiera.  Egh  era  nudo , & haueua  vna  cintura 
fatta  di  foglie,  òdi  fcorzcd'AIbcri.  Io  veden- 
dolo venire  alla  volta  mia,hcbbi  paura,  e mi 
ritirai  (òpra  vn  Monte.  Egli  venne  a piè  del 
Monte , e lafciolfi  cader  in  terra , e cominciò  a 
dirmi.  Vicn  giuhuomo  Cinto, perche  io  fo- 
no huorao  mortale, chcviuo  in  quello  Dclcr 
to.  Quando  io  intefi  quelle  parole,  fedi  del 
Monte , eme  gli  gittata' piedi, &cglimidiire: 
Figliuolo , licuati  su , che  tir  ancora  lei  fcruo  di 
Dio,  & amico  ddb  Tuoi  Santi.  Io  mi  terni  in 
piedi:  poi  mi  polì  a fcdcrgli  a Iato,  con  ogni 
rifpctto , e nucrenza  ,c  lo  pregai,  che  mi  diccl- 
lè  il  fuo  nome  . Egli  mi  rifpofe,  Honotrto  è 
il  nome  mio.  Sono  feda  ni  anni,che  io  fono  in 
qiufb  folitudine,Sc-io  tutto  quello  tempo  non 
hò  veduto  pedona  liumana,  eccetto  t?.  Prima, 
fuiMooaco  di  Thcbe,nclMonadero  chiamato. 
EricoyJouc  (tahitano  cento  Monaci,tutti  d’vna 
fede,  d'vn  ddidcrio,  e d'vn'iilcllà  Volontà;  gli 
qualipaifano  la  vita  loro  in  tilcnuo  , e fcruotio 
a Dio..  EITcndo  io  quiui  ancora  giouane,mi 
trouai  prcfcntc  quando  i Monaci  più  vecchi 
parlauano  del  noitro  pittofo,creligio(b  Padre, 
il  Profeta  Eha;  e delia  famigliarità  grande,  eh' 
egli  haueua  couDio,iiabuando  nel  Deferto. 
Io  fenttua  ancora  ragionare  del  marauigiiclo 


| Prccutlbrc  Gioiianni  Bhtrìda  ,tft]uale  tenne  il 
. medefimo  ordine  di  vita  ^abitando  nel  Defer- 
to , fino  che  Dio  gli  comandò  eh'  cgliVfeilfe  .» 
fuori, a predicare  al  popolo  dlfrael.  Vòlli  fa- 
pere  da  quelli  Padri,  clic  raccontauano  laviti 
di  quelli  Santi, fc era  maggior  perfmione  il 
vìuct  folitario  nel  Deferto,  che  dare  in  Con- 
grcgbrionc  nel  Monadero.  Mi  rifpofctt>,chc 
la  vita  folitaria  è più  perfetta,  per  non  haucr  gli 
agi, e comodità  corporali.  Io  (cntendo  que- 
do , non  indugiai  pi  u,  ma  quella  udire  inedefi- 
ma  mi  licenriai  dai  mio  A bbate.  Se  vfirì  dal  Mo- 
rufioro.  Entrai  nel  Deferto,  e vidimi  luce, 
clic  m'andaua  innjnzi,  e mi  focena  la  guidaci  ; 
dclclic  io  turbato  alquanto,  non  làpciidoche 
colà  folle  ,nun  (apciio  pari  mente  che  tire.  In 
quclloicnto  vna  voce, che  mi  dice, Non  teme- 
re,perche  quello  é-  ii  tuo  Angelo  Cudode,  il 
quale  ti  guida  ali’  imprelàchetu  penfi  fare,  li 
quale  èmolto  grata  a Dio  ; però  và  innanzi, eh’ 
egli  t*aiurarà  . Io  crollandomi  cosi  bene  ac- 
compagnato, camminai  per  quella  foliaidine 
alquante  miglia , fino  che  ghinfi  ad  vna  Grot- 
ta, doue  m'aiiiiieli  clic  vi  ftaua  qualche  lolita- 
no  . Mi  fermai,  e chiamaua  alla  porta, pregan- 
dolo ch’egli  mi  bcnediccfse.Vfclfiiora  vn  Vec- 
chio venu  ablie,con  vna  faccia  gratiofo,e  piena 
di  grauità . Io  me  gli  gettai  a'  piedi,  facendoli 
la  debita  riucrenza  ; & egli  mi  prcfc  per  la  ma* 
no,c  dillemi.  Tù  feiHonofriómio  liofpitc,' 
e mio  iminuatorc.  Mi  menò  poihella  lua^» 
Grotta , e detti  infila  compagnia  ; Se  egli  mm- 
lègnò  Li  Regola  de’  Koifliti  . Palfati  alquanti 
glorni^ooolccndo  il  buon  vecchio,  che  quello 
che m'haucua detto, e quello  clic iodi  luthatrc- 
ua  vcdiuo  ball.nu  per  viucr  folitario  ;con  l'aiu- 
to delSignorCjinf  menò  per  quattro  giorni  ver- 
di la  parte  più  (binaria  di  quel  Deferto,  dot»' 
era  vna  piccioli  grotta  a canto,  alla  quale  era 
vna  palma,  edillcmi:  Ecco  il  luogo,  che  Dio 
c'ha  apparecchiato  per  tua  habitationc  . Il 
vecchio  dette  quiui  ili  mia  compagnia  trenta 
giorni , dandomi  buoni  Configli , e Tanti  docu- 
menti; di  poi  fi  liccntiò  da  me,  e ritornò  alla 
iua  grotta , Ci  vilìtauaino  poi  vna  volta  l'anno, 
e ciò  durò  fino  alla  fua  morte;  Scio  feppcllij  il 
fuo  Tanto  corpo.  Panuntio  lo  prego,  che  gli 
diccfse,fequandocoiniaciùLi  vita foliraria  vi 
hauca  trouaco  gran  dutìcoltà  ; & egli  rilpofe: 
Credimi  fratello , che  io  mi  trottai  molte  volte 
in  tanti  tramigli  ,cbe  mi  vedeuo  condotto  al 
punto  della  morte  ; perche  io  era  tanagliato  la 
State  dal  grandiffimo  caldo,  lìnueroo  dal  fred- 
do, e continuamente  dalla  fame.  Ma  il  Si- 
gnore,vedendo  la  mia codanza,'& il  ddidcrio 
clic  io  haueua  di  patir  per  amor  fuo , mi  man- 
dami ogni  giorno  l'Angelo  Unto,  clic  mipro- 
ucdcuadi  pane,  e di  acqua,  e la  palma  al  fuo 
tempo  mannaia  con  i filai  frutti , dtlb  quali  ne 
fcrbaiio  per  tutto  l'anno  . Quello  -mangiare 
mera  molto  grato , e di  grandilTimaricreacio- 
ne.  Gli  aitile  eli  più  molte  altre  cofe  if  Santo 
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Panuntio  fttriftefso,cfscndo  (lato  marcirizato 


vecchio  Honofrio  ,e  Panuntio  era  molto  con- 


tento , e ringratiaua  il  Signore , che  eli  haueua 

eoe* 


fatto  cosi  fcgnalats  grata  di  fargli  vedere  quell' 
Huorao  Tanto.  11  venerabil  vecchio  fi  leuò  in 
piedi, edifiègli,chc  lo  feguitrc,c  menollo  alla 
tua  cella, anzigrotta,  in  roczo  della  quale  tro- 
uorono  pane,  & acqua  j del  che  ne  refcro  gra- 
tie  al  (omino  Dio , c mangiorono , perche  era 
tramontato  il  Sole.  Difpenforono  quella  not- 
te in  orationc , citiamo  a parte , cne  dormiro- 
no molto  poco  (patio . Venuto  poi  il  giorno , 
Panuntioguardando Honofrio  in  fàccia,  lo  vi. 


tic  molto  mutato  di  colore,  il  cheto  fcccma- 

orui 


rauigli.tr  non  poco:  ma  effò  gli  diffe  : Non 
marauigliar  Panumio  di  quello  che  Vedi,  per- 
che il  Signore,  che  i Padre  delle miTcricoi die, 
riti  mandato  qui,  accio*. he  tù  f’cppeUifcbi  il 
corpo  mio  ,perchc  hoggt  hò  da  morire.  Ol- 
ita di  ciò  gli  dille . Quando  tù  vfeirai  di  quello 
Defer:o, c tornerai  avtdcrc  iMonafter:j,che 
fono  in  quella  Prouinaa  d'Egitto, digli  ugua- 
glio della  vita  mia,  e raccontagli  le  gratie,e  mi- 
fcricordie,  clic  il  Signore  m'hà  fatte.  All'liora 
Panuntio  gli  dille  : Padre,s'io  ne  fon  degno, vo- 
glio redare  in  quello  luogo , dopothe  tù  farai 
andatoagodcre  la  gloria  : & egli  rifpofe  : figli- 
uolo tù  nor.  fei  venuto, fc non  per  ricreare  i 
, Santi,  che  fono  in  quello  Deferto  ,c  per  fante 
! rclatione  all! Monaci, che  vmono  in  Congre- 
gar ione  i per  tanto  figliuolo  mio  ritornarai  alla 
tuapi una ftanza.  Pammtioli  gtttòa' piedi  del 


al  tempo  di  Dioclctiano  Imperatore, quando 
S.  Honofrio  morì,  venne  a cfscr  poco  prima, 
cireagl'antti  del  Signore  280. 
è 


LA.  VITA  DE'  SS.  B ASILI  DE , CIBINO, 
Nitore,  t Notorio  Mortiti:  Jcritto  io 
Sedo  ,t  do  altri  Autori  di 
Martire/euf . 


J L Brafeta  Dauid  nel  Solaio  67.  <liet',cbe  Dio 


marnai  fliofe  ne' Sonn  /noi.  Sire  fio  fi  fu» 
intenderò  in  due  modi ; il  frimo  eh'  egli  ver  omor 
Ine  facci  moli  e morauig  He  ; * l'Altro  , e he  in  loro 
foeci  moroniglie  . Marauigltac  certo,  che  va'huo- 
mo  ,tl  fante  fio  molte  ricce,  mangio  bene,  vefie 
bene  , 0 dorme  bene , che  è filmato, e ri/per  tote  do 
egn'vno  , nondimeno  per  amore  di  Giesit  Cbrifio 
dio  lo  fino  roba  a' peneri , di  netti  i penero , e fio  trat- 
tate do  penero  ; e quello,  che  primo  ero  fiate  fil- 
mate , Amenti  fenut  credito , e ripnt Atiene  , derma 
mole , peggio  fi  vefia  ,e  peggio  mangi  . Marnai- 

alt  A A rie»  firn'  Ai  mmaomtrO  fnlòta  re  fonino  . 1 


famo  Vecchio,* lo  pregò, elicagli  drife  la  Tua  v^emedi guerra , fil.,.  i fi trite,# 

. , r 3 > r3  1.-  mmmàtjdr'  Ia/cia  Mmmnjjtr  fe  fteffo  per 

benedici  ione,  e che  prt galle  Dio  ,che  11  come  .m„£oietùckìfio.  L'vna.e  Ladra  diquefe  l 


l'haueua  veduto  in  carne  jnortale,cosi  lo  potcf-  vomente  maraiigli  t fronde . e l'uno  . e l'acero 
fe  vedere  in  Cielo  immortale,  & in  l'uà  co.upa-  fece Dioeen qnattreSaùti Martiri  .cioè  B afili  de  , 
gnia  godere  la  gloria.  Dio  ribenedica,  dilfcil  cvi»« , Ankare , e Notori*;  < quali  erano  ricchi, 
ianto  Vecchio:  dipoi  s'hlgmocchio  , e fece  ora-  ! e diedero  la  roba  loro  a'  poi,  eri,  per  amordi  Gietit, 
tionccon  moire  Lagrime,  (òfpiri,c  cadèintcr-  Cre/ti  dfuenuero  peneri.  Brano  Soldati,  mdnon^ 


accompagnauano  qucH'aniina  benedetta . Pa- 
nuntio  licauòì'hnbitO,c  ne  fece  due  parti,  c 
con  Nnadclfc  ricoperte  il  corpo  di  Sant’ Ho- 
nofrio  ;8c  ltaucitfjo  trottato  vna  pietra  conca - 
ua , in  modo  di  cifterna , ve  lo  polo  dentro  ; di- 
poi ricoprile  la  bocca  con  moire  pietre.  Vo- 
lcua  Panuntio  rimaner  in  quel  luogo , ma  in  vn 
fqbno  cade  la  Grotta,  c fi  riempì  3 c la  palma  fi 
(radicò  da  taffettà  ; pertiche  mtefe,  che  non  era 
volontà  del  Signore  ,ch’  egli  ftcfsc  quitti,  ma 
che  andafsc  a publicar  la  vita  di  S.  Honofrio 
Eremita  (alitarlo, la  cui  morte  fu  alti  11.  di 
Giugno . S.  mone  Metafraftc  ferine  la  vita , e 
mai  t trio  di  vn  Panuntio  Anaconta , il  quak_jj 
dopo  ti'luuere  patito  molti  tormenti,  fini  la 
iua  vita  in  Croce  &:  hannofi  indici) , eh'  egli 
fofsc quello, chelcrifse  lavica  diSant'Hono- 
fiio.  Fra  d'altri, vnufu  quello,  clic  Dio  non 
permife  ca  egli  relfatsc  nel  Deferto,  ma  clic 
andalse  a publicar  quello , clic  haueua  veduto , 
s pot  octcnt.sc  la  corona  del  martirio . Se  quel 


tfti  fece  marauiglietali 

I Noti  ella  grandillìmapcrfccurionc  dcl!a-j 
Cniefa , che  li  due  Impcraton,cioè  M afli- 
miano , c Dioclctiano  modero  conrra  i 


Chnfiiani  : quattro  Cittadini  Romani  ricchi, 
c nobili,  che  hauaiano  legni  tato  la  militia_j 
molto  tempo , i cui  nomi  erano  Bafilide , Ciri- 
no , Naborc , c Nazario , furono  acculai  1 , non 
per  delitto  alcuno, che haucllc rocoinmctfo , 
perche  erano  virtuali, c non  facenano  dfipia- 
ecte  apertimi  alcuna,  ma  perche  erano  Chri- 
iliani . Perfidie  gl' Imperatori  comandomo, 
die  fodero  prcii . I Santi  hebbero  di  ciò  auui- 
fu  tonde  raccoilero  inlieme  la  maggior,  c mi. 
gliorparte  della  roba  loro,  e la  diedero  a'po- 
ucri.  furonopoi  prefi,  c dati  in  man  odi  Au- 
relio Prefetto  della  Città  , il  quale  fubito  co- 
minciò a voler  petfùadere  1 Marti  ri,  che  ado- 
1 alierò  1 Del  ,t  Ijfci.tilcro  la  vana  feipcrftitionc, 
della  quale  erano  itati  acculati.  Etti  rilpofero 
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cou  vna  fola  v^e  vfcita  d'vn  ìllcfla  volontà , 
che  prima  v'jlaano  perdere  la  vira, che  lafciarc 
il  nome  di  Chriftiano . Il  Prefetto,  vedendo  la 
loro  dr!ibcrationc,Ii  fece  mettere  in  Prigio- 
ne,per  ordinare  i tormenti  che  gliavolcua  da- 
re. Il  Signore  confolò  ifuoi  Martiri  in  quella 
prigione:  i quali  cirendo  dati  medi  in  vnluo- 
go  nio lt  ofcuro , fi  pofero  in  orationc,c  incuir' 
orauano,apparue  va  granfplcndore,dou'efli 
erano , il  quale  non  folo  fece  fuggire  le  tenebre 
di  quel  luogo,ma  ancora'difcacciò  il  cordoglio 
da’  cuori  loro , Se  i Santi  rimafero  rutti  allegri , 
e confolati . Il  che  vedendo  Marcello  fopra- 
ftante  di  quella  p rigide,  fi  conucrtì  a Giesù 
Chrifto,con  akunialtri  della £ua  famiglia.  I 
Santi  filmo  poi  cauati  di  prigione,  e condotti 
dinanzi  al  Gmdiceiil  quale  vedendogli  collan- 
ti nel  loro  propofitrqe  che  dalla  bocca  loro  non 
s'vdiua  akro  che  G.esù,ilqualcdli  confeflaua- 
no  per  vero  Dio,comandò  che  fòffero  fpoglia- 
ti , e battuti  crudelmente  con  fcorpioni  di  fer- 
ro, ch'crano certi  iftromcnti,che  m capoha- 
ueuano  certe  vnghie  di  ferro  limili  a quelle  di 
quello  animale , È quali  (lracciauano  le 
pezzi . I Soldati  (non  più  di  Cefarc, 


Giesù  Chrifto  ) fopporcorno  quel  tormento 
con  molta  partenza  ; e poi  furono  rimenaci  al- 
la prigione , nella  quale  efiendo  fiati  legati  fet- 
te giorni , fopportando  puzza , fame , fete , i 
gridi,  e rumore  de  gl’ altri  prigioni,  e qualun- 
que difagio , che  in  prigione  fi  panica;  furono 
poi  cauati  fuora,  e menati  dinanzi  all'  Impe- 
ratore Maflimiano : il  quale  fapendo  quello, 
che  con  dii  era  fiato  fiuto  fino  a quell'  bora , e 
com'  erano  collanti  in  voler  effer  veri  Chri- 
ftiam, comandò, che  fuflèro decapitati,  c_» 
cosi  fù  fatto.  I corpi  loro  furono  gettaci  alle 
fiere , dalle  Quali  furono  trattati  con  più  cortes 
fia,chcdagl'huomuii  jpctchc  non  gli  toccor- 
no;anzimoftraHano  di  portai  loro  ricetto,  e 
rittcrcnza.  Fumo  poi  (cppellitidalliChriftia- 
ni  honorcuolmcntc  in  vn  luogo  fuori  di  Ro- 
ma, che  lì  chiama  le  Catacombe.  Li  Santa-» 
Chicli  celebra  la  feda  di  quelli  Martiri  il  gior- 
no del  martirio  loro,  che  fù  olii  dodici  di  Giu- 
gno , circa  gl'anni  del  Signore  300.  imperando 
Diodetiano,  e Maflimiano.  Scrino  Bcda_», 
che  l'anno  del  Signore  76  j . Grodegando  Vef- 
couo  Metenfe , con  licenza-di  Rapa  Paolo  pri- 
mo di  quello  nome,  tradotto  icbrpide'lanti 
Naborc.c  Nazario,  con  quello  di  S.Gorgo- 
nioda  Romaln  Francia . Pofèil  corno  dfS. 
Gorgonio  in  vn  Moiuftero,chc  fi  enfcrna-» 
Gorcia . Il  corpo  di  S*.  Nabore  in  vn'altro  Mo- 
naftcro,che  fi  chiama  Nouacella,  e quello  di 
S.Nazario  in  im'altro  Monaftcro^hc  fi  chiama 
Loresham  j ne'  quali  luoghi  fiorirono  con.» 
moiri  miracoli. 


LA  VITA  DI  S.  ANTONIO  DA  FADOA 
Cnfcjptre  dell  Ordine  di  5.  Francefilo, 
ferie ta  da  v»  Retigiefe  del  dette  Or- 
dine , e riferita  da  Fri  lé- 
renzo  Strio. 


E Figaro  marauigHofa  , & naturale  ili  tutti  li 
Predicai  eri  dell'  EnangeUo,  quel  forte  , <fr  va- 
lorofo  Capitano  Ciò  fui , per  la  cui  industria , e di- 
ligerla il  popolo  d' /frati  entro  d godere  la  Terra  di 
promifone . Nel  moda  iflcffo  il  Predicatore  Euan- 
gelico  , è quello  che  guida 'il  Popolo  C bri  fi, ano  t & 
con  l'iudnftria , e diligenza  jma , lo  fd  entrar'  à go- 
mmi a *ere lA  Terra  di  primi  fune , che  i la  celeste  Ceru- 
me di  f alenarne  nella  gloria  de- Beati . La  figura  {opra- 
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detta  fi  eonuitne  particolarmente  i Sant'  Antonio 
daPadoa:  perche  Giofni  fu  miaiflr»,  e famiglia- 
re dì  Moite  , che  per  effer  hamilc  ,e  manfano  .fio 
grande  amico  d' Iddio  .S.  Antonio  ancora  fu  fa- 
migliare , e figliuolo  del  Serafico  Padre  S.  Franccf- 
co  grande  amico  d'Jddio  , perche  era  burnite, e man- 
fueto  quanto  immaginar  fi  pojfa  . Dopata  monadi 
Motte , il  popolo  Ìlehrco  fa  raetomandatoà  Giofuo-, 
coti. dopo  la  morteci  San  Francefco  tuttala  fua. 
Religione  fa  raccomandata  i Sant'  Antonio  , ef- 
fendoche  egli  è fiato  vno  delti  maggiori  Santi  di 
qaelP  Ordine . do  fui  guido  il  popolo  vtrfo  la  Ter- 
ra di  promi  fune , t fendo  egli  il  pregio  nelle  batta- 
glie , e faticoni  ; « mettendofi  nelle  pariceli  mag- 
giori centra  i Cenci  li , & ldolaert , che  gli  vele  nano 
impedire  il paffo.  Ceti  il  g/ariofo  S.  Antonio , cou 
il  meli  delle  fue  prediche  fu  guida  non  fola  delti 
Religiofi  del  fuo  Ordine , mi  ancora  di  tatto  il  po- 
polo chr asiano  : innanzi  al  quale  egli  era  il  primo 
nelle  f attieni , mettqndop  alti  maggiori  pericoli , 
particolarmente  contea  gP  Herttìcc , dilli  quali  tu 
nemico  capitale.  Dielfi  ancora  di  CiofaiAehe  il 
Signora  era  con  lai  , e che  il  fno  nome  fa  celebre , 
e famofo  per  fatta  fa  terra  . Coti  pepiamo  dire, 
che  it  Signora  fd  eoa  quello  gloriifo  Santo  , fa- 
cctdogli  molle  grafie , e faaeri,  li  quali  fecero  il 
fuo  nome  celebro,»  famofo  per  tutta  la  Chriliia- 
nitd • 

NEL  Regno  di  Portugallo*,  cljc  i nella 
pane  più  Occidentale  di  Spagna  , t 
vna  Citta  chiamata  Lisbona  , nella 
quale  è vna  Chitfa  principale , Heclicara  all-i — » 
Madre  di  Dio  ; & in  elsa  è fi  corpo  di  S.  Vrn» 
cenrio  di  Valenza,  glbriofo  martire.  Vicino 
alla  detta  Chicfa,jiabitaua  vn  nobile  Cittadi- 
no,il  cui  nome  era  Martino;  il  quale  haueua 
per  moglie  vfia  nohil  Matrona , chiamata  Ma- 
ria. Piacque  aDio  di  dargli  vn  figliuolo,  al 
quale  pofero  nome  Fernando:  c perche  (ino 
dalla  ma  fanciukzza  pratticatu  del  continuo 
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nella  già  detta  Ciucia .era  molto  inclinato  alle 
cofe  del  lcruicio  di  Diuino.  S uilót.niaua  du  cuc- 


io quali  fece  gran  profitto  ,%a  in  parócol, 
nella  facr.l  Scrittura.  Et  ancora,  che  in  lui  cre- 
scisela fetenza  delle  leu  erc,rtópcrò  mancaua- 
nolcvirtu  5 anzrthccrclccinnodeh:*ntiiiuo, 
Si  al  fine  per  allontanarli  dal  Mondo, e da  tutto 
quello,  che  in  elio  è nócmo,edannolb,fcce4i- 
lolutionc  di  lalciqf  Io , S;  thtrqm  en  Monallcto 
'di  Car  811  ici  Regolari  , dell'  Qcd  ifle  dFS.  Ago- 
fi  inondi'  era  filBra  della  Città.  Quiuiftcctc 
S.  Ahtqiiiodueanni  ,c  diefle  moftr.t  dumJlta 
fanrità  . Ma  perche  lc«mdltc  vifitc  de!K  (uoi 
amici  l'iyiportunaHano  ftioti  di  modo  j proci! . 
ròdi  murare  nòn  la  Religione,  cihabito,  ina 
ii|òco  ; e però  con  licenza  del  fuo  Superiore, 
aftdò  a (lare  in  vrt'  altro  Monaflcro  del!  Ordi- 
ne già' detto  , nella  Città  di  Coqfinbra  . Il 
Satollando  quitti,  & clercitandoit  in  opfrc' 
di  vero  Rcligioló  jeoiniiiciò  * molliate  con  It 
fuoi  ragionamenti , e fermimi  quanto  filile 
grande  il  tclbro  -,  clic  il  Signore  ferbaua  ntf 
Ino liumil petto.  Inrclc- poi  , clic  nella  Città1 
di' Marocco1  in  Africa,  erano  fiati nArririzati 
alquanti  Rcli^iolì  dell'Ordine  di  S?F'rancc4"cS, 
i i corpi  de'  quali  furono  portati  in  Portogallo . 
Velini  grandi  (lima  voglia  al.Santo  di  patire  il 
martino  per  amore  di  £icsù  Chrifto,  e giudi- 
cò , clic  laria  mezo  conuenicntc,  s'cgli  imitami 
Uiabito  dt  Sant- Agofiino  in  queMb  diSaru 
Francete»;  per  quell'  effcttdfcoàiinci  > a prac- 
ticare  con -alcuni  Rcligiol?  Francifcani , e'gli 
diirc,chc  Iniieria  pigliato  l’iiabito  loro  ,'fcli 
promctrcuano  Sitnàdarlo  a predicar  Iafcdc iri 
Pac/ìd'InfcdSli.  Piafquc  la  propolla  del  San - 
co  olii  detti  Padri»  perche  di  giaconofccuauo 
ilvalorCjC  buon  fpirito , die  a tal  partito  Fin- 
duccua,c  reputa  nano  "Elie  lordine*  loro  non 
faria  poco  guadagno, hancndolopcrfiio.  Li 
Padri  adunque  di  S.  Franccfco  conccfscro  al 
Santo , quanto  egli  defideritu  : laon  de  liaucn- 
do  ottenuto  ( ancora , che  con  molta  dlificoltàj 
licenza  dal  fuoSupeciorc  ,fi  liccntiò  da  tutti . 
Quando  dSautocrain  procinto  di  partirli,  yn 
Rtligiofo  di  quclMonattcro  ( al  quale  rincrc- 
fccua  forò  la  tea  partirà  J gli dille:  Và  in  buon' 
bora,  và  Fernando,  piglia  a tua  polla  dubito 
de' Frati  Minori, che  potrà  edere,  che  tù  fia_j 
Santo,  li  Santo  fitmolfeal  Rcligiofo,  chegfi 
dilic  quelle  parole,  &:  con  grande  huuiiltiknf- 
pofcgli  : Quando  tù  Icntirai  dire, clic  io  lialàn- 
to, rendi  peraò  molte  gratie  a Dio  . Dettò 
quello,  s'accompagnò  con  li  Padrj  dell’  Ord ine 
Minore,  che  l'alptttauano , e tutti  allegri  Io 
condussero  al  loro  Mojuaftcro . Quando  il  San- 
to fu  dct  vcfiirfi  lliabiro  di  S.Trancefco;  accìo- 
chc  mo Padre, e Madre, ó qual  Invoglia  altra 
petfona nonio  ritroualse  ,(i  f^cc  mutare  il  no- 
me di  Fernando,  in  Antonio,  Crefòrua  di’ 
giorno  in  giorno  in  lui  ildcfidcrio,;e  Irte  del 


martino , laonde  li  liioi  Superiori , mantenen- 
dogli la  promcl's*,gli  dtedfl-oliccnza  tteiqdare 
in  A fiat. i.ptr  predicare  l'Euangelio  nella  Cir* 
tà«di  Marocco,  Ò in  qiial  fi  voglia  altra  rem  de 
gj'  infedeli;  >&.  Antonio  tutto  allegro  s’imbar- 
co per *andar4in  Africa, nn  Iddio  liaucua  dif- 
poilo  altramente  di  lui  sporche  cfsendoui  ani- 
mato, Se  fermatoli  in  vn  luocodiCliriftiani, 
fi  ette  infermo  vn'  Inucmo  intiero,  a tal  che 
per  ricuperare  la  fanità,  fù  sforzato  di  ritornare 
, in  Spagna,  Sbandartene  alla  patria:  Se  quello 
ancora  non  gli  fìi  concedo, pere  he  li  venti  con- 
trari condissero  il  Natiiho,  nclqual'craSant' 
Antonio  in  Sicilia.  QuRli  ilSanto  hebbe  arnii- 
(o  ,cheS.  Francelco  faccua  Capitolo  generale 
in  Affili, Città* dcll'Vmbria  in  Italia  anco- 

ra ch'egli  non  fufse  del  tutto  fallo,  s'affaticò  di 
raro  nani  ili.  Elscndofi-coudufo  il  Capitolo, 
e ritornando  tutti  li  Rcligiofi  all iConuenti  lo- 
ro ; non  lì  trouaua  chi  volefse  S.  Antonio  in_j 
Ina  compagnia,  perche  non  cficndoconofc  ti- 
ro, & cdcndonial  fano , era  riputato  munlet 
Egli  nondimeno  pregò  vnMimllro  dcllaPro- 
uineia  di  Romagna,  che  ficontentafse  di  me- 
narlo in  fua  compagnia,  con  licenza  dcl.Gcne- 
Cale . Il  Minitelo,  vedendo  le  grande  htunilta 
del  Santi}; faccettò  volentieri  j&  hauendolo 
menato  nella  liia  Proumcia , gli  diedeper  dan- 
za vnConuento  jch'cra  in  vnPeferto, chia- 
mato il  Monte  Paolo.  Quiui  flette  Sant' An- 
tonio vn  tcmpojfaccndo  vita  diRomitofolita- 
l io  ,cnon  inoil|.tndo  in  modo  alcuno  di  fapar 
Icccere , ma  il  li»  continuo  ctercitio  era  oratio- 
ue,c  meditai  ione  . Occorlc  poi,,  elicgli  fu 
mandato  in  compagnia  d'altri  Keligiofi,  alla 
Città  di  Porli , acciò  tòlse  ordinato  i&cfsendo 
per  la  llrad.i, s accoinpagnoruo  con  alcuni  Rc- 
Ugiofi  dell'Órdine  di S.  Domenico.  Entror- 
no  tutti  inficine  in  vna  cali  per  mangiare  ,\Sb  in 
quel  mentre  trattotno  fra  loro,  clic  vnqi^jcfS 
prcdicafse,  <>  facclsc  qualche  ragionamento 
fpirituale,  per  cdificanone  di  tutti . Li  Padri 
di  San  Domenico  fi  tentarono  , con  dite,  clic 
loro  non  luucriano  inumo  ardite  di  predica- 
re, te  .prima  non  haudstto  fiuduto  quello, 
'che  douefsero  dite  . Solfandoli  nel  modo  > 
illcfso  gl' altri  Rcligiofi, ij, Superiore  di  Sant' 
Antonio  gli  comSndùjche  per  obedienza  egli 
diccfsc  qualche  cq£,kconi!o  che  Dio  linipi- 
raua.  Il  lupeiiorc^lcl  Santo  gli  parlo  a quel 
inodo,pcrchcnon  làpuu,ch'cg|^liaucfsc co- 
gnitionc  alcuna  di  lettere,  CCC*U  a quanto 
tocca  gfdirc  fòmcio;  perche  ne!  Cemento 
dou'cgli  era  fiatOjfetercttio  fuo, olirà  ilteni- 
,po  che  glauanzana  dell' orario»:,  e tncdrta- 
tionc,cra  in  cucina  a lattar  putti , e teudelic, 
Ipazzar,  e portar  via  t immondi tie,etcnlr  net- 
te le  Celle  de  glabri  triti,  con  tutta  la  cala . Il 
buon  Padre  Antonio  li  Icufaua  quanto  polena, 
dicendo  al  l uo  Superiore,  eh'  egli  l'ape  ua  molto 
bene  qual  lul’sc  (tato  il  luoclcrcitio  nel  Con- 
unito , e loptcgaua,cJic  nou  gli  comaudufse 
^ tal 
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tal  colà  in  prefenza  di  tanti  Religiofi , fatti , Se 
doratati  nelli (ludi» delle  lettere . Nonfinui- 
t.iua  d Guardiano  d'opinione , ma  replicai]  l_>, 
che  per  Tanta  obcdienza,cgli  diccflc  qualche 
cola.  Giudicando  il  Santo,  che  non  era  bene 
di  conrradir  più , cominciò  il  fuo  ragionamen- 
to con  alarne  ragioni  ordinarie,  c communi, 
& con  parole  famigliati,  &:  vfàte:  Ma  perche 
era  la  volontà  dclSignorc, che  la  luce  dclla_« 
fua  dottrina  non  fteffe  più  nalcofla , & veden- 
do il  Santo  che  il  Guardiano  non  gli  coni  an- 
dana eh- egli  taccile  5 cominciò  a nfcatdarfì  di 
fèruor  Diurno, e dille  cole  di  tanta  (bttigliezza, 
e domina,  con  tanta  Rettorica,  Se  ornamen- 
to di  parole , che  fece  refiarc  attoniti  tutti  quel- 
li , die  erano  preferiti  : tanto  più , che  Defilino 
simaginaua , eh'  egli  fùlTe  tanto  dotto , quanto 
li  potè  conolcerc  nel  fuo  ragionamento  . 
Tutti  diccuano , die  in  vita  loro  non  haueuano 
fentito ragionamento rane'  alto, e fi  ben  fon- 
datosene rimafero  molto  edificati, vedendo 
l'h umiltà  grande  di  chi  l'haueua  fatto, e con 
liderandoTivilicfercitij , che  erano  (lati  li  fuoi 
nel  Comiento . 11  Guardiano  diede  ragguaglio 
del  tutto  al  Miniftro  Prouinciale , il  quale  man- 
dò la  licenza  a Sant'  Antonio  , & mlicmegli 
comandò  , eh'  egli  prcdicaflc  in  publico  ; di 
modo,  che  dalla  vita  Eremitica,e  folitaria,pafsò 
all'otlicio  di  Predicatore , Se  l'eferatò  mirabil- 
mente. Perche  egli, cheprima  era  andato  in 
terra  di  Mori,  deliderofo  di  morire  per  amo- 
re di  Gicsù  Chriilo  ; predicando  poi  il  fuo 
Euangclio , fenza  timore  della  morte  , anzi 
dcfidcrando  di  dame  occafionc , riprcn  deua_u 
i vitij  lenza  riguardo,  non  hauendo  rifpctto  a 
neflùna  qualità  di  perfone  3 egli  pareua  vn 
nuouo  Elia  ; per  il  gran  zelo , eh'  egli  moftraua 
in  pigliar  la  difela  dell'  honordiDio.  Gl' altri 
Predicatori  fàmofi  del  fuo  tempo  andauano 
ad afcoltarlo  5 e vedendo  con  quanta  libertà, 
& ardire  egli  riprendala  1 peccati,  rimancua- 
noconfiifi,  e fi  vergognammo  della  loro  pufil- 
lanimità,c  vana  paura.  Andaua  il  Santo  pre- 
dicando hora  in  quella , bora  in  quella  Terra  ; 
&vna volta frà  l'altrc  arriuò  in  Arimino, do- 
ue  hauendo  intefo,  eh'  erano  alcuni  Herctici, 
commciòapcrfeguitarli  con  le  Predichc,ccon 
le  difputc  particolari  3 di  modo  che  molti  di 
loro  il  ridulfero  alla  vera  Fede  : & Irà  gl*  altri 
vn'Hcrcfiarca,che  hmicua  nome  Buon  è Bel- 
lo, il  qual’ era  fiato  herctico  rrent'  anni  ,&  ha- 
ueua  tempre"  procurato  di  tirar  altri  nella  fua 
falfa  opinione.  Predicò  ancora  Sant'Anto- 
nio al  lo  mino  Pontefice , Se  alti  Cardinali , & il 
Papa  lo  chiamò  Arca  delTcftamento,perril- 
pctto  delle  molte  autorità  della  Seri  tura,  eh' 
egli  allcgaua  al  propofito  delti  fuoi  ragiona- 
menti. rii  Umilmente  Lettore  di  Thcologia 
in  Bologna  , c ferii  primo, che  leggefle  publi- 
cajncntc  dell-  Ordine  di  San  Franccfco . Hcb- 
bc  quello  Sauto  fpirico  di  Profetia  , fi  com' 
egli  moftrò  in  mone  cofe;mapanicolanncn- 


te  nella  feguentc.  Elfcndo  egli  Guardiano  d' 
vn  Comiento  nella  Città  Podicnfe , v'cravn 
Notaro  iinmcrfo  del  tutto  nelli  viti)  carnali , & 
auuiltippato  in  mok'.altri  mali.  Tutte  le  vol- 
te, che  Sant' Antonio  l'incontraua  per  la  Bra- 
da , gli  faccia  riucrcnza , anzi  s'inginocchiaua, 
fino  eli’  celi  paffaua . Difpiaceua  al  Notaro 
rimili  liti  del  Santo,  giudicando  eh'  egli  lo  fa- 
celfeperdarghla  burla.  Amicnnc  vna  volta, 
che  S.  Antonio  fece  riucrcnza  al  Notaro  , 
fecondo  il  Ilio  lòlito , c v'erano  prefenti  alquan- 
te perfone  : laonde  il  Notaro  pieno  di  (degno 
gli  dille  : Se  io  non  hauefli  paura  del  catligo 
d'iddio  , ti  cacciarci  quella  fpada  ne'  fianchi, 
acciochc  tù  non  ti  làccffi  più  befic  del  fitto 
mio.  S.  Antoniorifpofc  con  molta  humikà; 
Sappi , che  io  hò  molto  dcfidcrato  d'efler  Mar- 
tire; ma  Grisù  Chriftononmihà  volutocon- 
ccdcr  tanta  graria:  Nondimeno  mi  hà  nuda- 
to, che  tù  ùtai  Martire,  e però  ri  làccio  rme- 
renza  ; anzi  ti  prego,  che  quando  tù  haurai  ot- 
tenuto la  corona  del  Martirio,  all' hora  ti  ricor- 
di dime  : 11  Notaro  ridendo  per  le  parole  di 
S.  Antonio, fene fece  beffe.  Non  pilsò mol- 
to tempo  , che  il  Vefcouo  Podicnfe  andò  in 
Gerulàlemine  , e menò  il  Notaro  in  fua  com- 
pagnia ; cprcdicando  vna  volta  il  detto  Vclco- 
uo  a gl  lnfcdcli, panie  al  N otaro  eh' egli  p..r luf- 
fe troppo  freddamente, e con  paura; laonde, 
( come  già  fece  San  Vincenzo  col'  fuoVefco. 
uo  Valerio)  gl-  interruppe  il  ragionamento, 
c cominciò  egli  a predicare  Giesù  Chriilo  con 
grandilfimo  feruòrc,  biafimando  in  molti  mo- 
di Mahomctto,  con  tutta  la  fua  Setta  . Per 
quello  liMori  fdcgnatilopra  modo,lopiglfor- 
no,c  dopo  che  l’hcbbeto  crudelmente  tormen- 
tato. Io  fecero  morite.  Quando  il  Notaro  era 
condotto  alla  ma rte,fi ricordò  di  quanto  S.Aiv 
tonfo  glhaucuadetto,e  Io  conferì  con  alcuni 
Chriftiani,chc  fi  uouorno  prefenti  al  fuo  mar- 
tirio, & erti  poi  lo  dilTeroa  raolri,per  il  chc_j» 
S.  Anton  io  venne  in  molta  dima . Mai  fi  vedeua 
Bracco  il  benedetto  Padre  d'affàticarfi  nella  vi- 
gna del  Signore,  predicando  del  continuo  d<v 
ue  fi  croiiana,  non  oftantcch'egli  era  mal  fan t> , 
c difettofo , per  cfser  di  natura  carnofo , c cor- 
pulento. Il  Demonio  ancora  gli  faccuaconti- 
nua  guerra;  & vna  notte  particolarmente  lo 
volle  affogare,  e di  già  glhaucua  mtfsc  le  ma- 
ni alla  goia;pcrilchcli  vide  in  punto  di  morte; 
ma  raccomandandoli  alla  Gloriola  Vagine,  c 
dicendo  qucll'Hmno,chc  comincia , O Glori r/i 
Domina  ; il  Demonio  lo  Iafciò,c  Jifparuc.  T ur- 
te le  difficoltà  fopradettc  non  potcuano  tratte- 
nere S.  Antonio  dal  predicare;  pache  cglipi- 
gliaua  animo , pa  U frutto  grandc,chc  nc  riiul- 
taua  all’ anime.  Egli  haucua  tanto  concorfo 
quando  prcdicaua, chele  genti  noncapiuano 
nelle  Chicfc  ; laonde  andaua  alle  volte  a predi- 
che alla  Campagna  ; c quiui  ancora  andauano 
huomini  ,edonnedogmllato,  alle  volte  a mc- 
za  notte  per  haucr  luogo  comodo , Si  aipcuarc 
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il  Santo  che  venifse,  perche  cgl’cra  reputato 
vn  nuouo  Apofiolo . Gli  Artcgiani,c  Mercan- 
ti tcneuano  {errate  le  bottèghc,fino  che  il  San- 
to haiteua  finita  la  predica.  Era  cofa  maraui- 
gliofàil  vcdcrcqtiantc  lagrime  fi  (porgevano , 
mentre  egli  predicala  ; e li  Icnciua,  che  vno  di- 
cena  all*  altro,  che  gl’cra  a canto , O che  buona 
cofa  faria. non  haucr  mai  offefo  Dio  ? Io  mi  vo 
elio  Albico  confortare, e per  fauiienirc  guar- 
darmi di  non  peccar  più . L'altro  gli  rifponde- 
ua.  Ame  è intrattenuto  quello, che  Antonio 
dice: ma  non  iapeuo,che  forte  peccato;  ma 
hora  che  lo  sò,me  ne  guarderò  di  non  lo  far 
più.  Ciafeuno  proponcua  di  far  niioua  vita. 
Predicando  il  Santo  vna  Quarcltma  in  Pade- 
lla , molti  commoffi  dalle  fuc  efficaci  p.iroJ<L_e, 


firade  publiche,  battendoli  afpramcntc  laonde 
rimale l’vfanza  in  quella  Città,  che  molti  fi  bat- 
tono per  le  ftrade  la  Settimana  lanta,ilcheli  fà 
ancora  in  moiri  altri  luoghi.  QuandoS  Anto- 
nio finiua  le  liic  Prediche,  bifognaua  che  gl’ 
andafsero  a canto  molti  luiomini  gagliardi , e 
forti, per  trattenere  la  moltitudine  della  "en- 
ee j perche  ogn'  vno  s’affinicaua di  baciargli , ò 
la  mano,  ò l'lubito;c  fidubitaiia,clic  la  calca 
grande  non  l'haucfsc  vna  volta  foffocato . H.i- 
ucua Sant'Antonio  moka  grata nel 


o ragiona- 

re , & hau  eia  bclhffima  voce , chiara , & [ono- 
ra. Erano  alle  volte  alle  lue  prediche  molte  mi- 
gliata di  pcrfone,  di  varij,ediucrfi  linguaggi; 
e nondimeno  tutti  fintcndcuano.  Quello  gl' 


na  permiffioncjintendcua  le  parole  del  Santo 
Predicatore,  come  fc  lei  gli  fofse  fiata  molta 
vicina.  Di  quello  nè  fu  buon  teftimonio  i! 
marito  della  buona  donna;  il  quale  chiaman- 
dola , e rilpondcndogli  lei , e he  ftaua  a fentir  la 
predica  ; egli  facendoli  beffe  delle  fuc  parole, 
(alì  con  fatica  dou'cra  la  moglie , e piacque  a_> 
Dio, che  egli  ancora  fendila  le  parole  che  il 
Santo  diceua,  come  s'cgli  folsc  fiato  alla  fua 
prefenza . Predicando  Sane’  Antonio  vn'alrra 
volta , vide, che  vn  viandante  s’accoftò  ad  vna 
nobile  Signora, chc.ftaua  alla  predica  per  par- 
larle. Il  Santo  vedendola  tutta  turbata,  le 
difsc  ftando  in  Pulpito  , che  .non  creddsc  a 
quel  falfo  melfaggiero , il  quale  gli  portaua^» 
nuoua , che  vn  luo  figliuolo  era  morto , perche 


s'accompagnorno  iufieme , &:  andauano  per  le  era  cfprclsa  bugia  ; anzi  colui  che  glielo  diceua. 


era  il  Demonio  . Il  maluagio  volata  con_* 
quella  bugia  difturbarc  la  predica;  ma  veden- 
doli lcoperto,aIla  prefenza  di  tutti  difparue. 
R irrogandoli  il  Sanco  in  Padoua , gli  fu  riucla- 
to*da  Dio,  che  Ilio  Padre  era  in  termine  di 
morte  in  Lisbona,  perche  era  fiato  acculato 
d'haucr  commcfso  vn’homicidio,  del  che  era 
innocente  ; laonde  egli  dimandò  licenza  al  fuo 
Guardiano , & hauendola  ottenutagli  condot- 
to da  vn’  Angelo  in  vna  nottefola,  da  Padoua 
>lino  a Lisbona.  Giunto quiui, parlò  con  iùo 
Padre , e procurò, che  li  Giudici  faccfscro  por- 
tare il  corpo  del  morto  alla  Ina  prefenza  . Il 
Sanco  gli  dimandò  diparte  diDio,  ch’egli  di- 
cefse,lc  fuo  Padre  Ih  ai  iena  ammazzato  . II 


incmiennc  in  Roma,  douc  ascoltando  molte  i morto  rilpofef  piacendo  cosi  aDiojdi  nò: 


Ecrfonc  di  varicnationi,e  predicando  egli  in 
ngua  Italiana , era  nondimeno  intefo  da  tutti; 
affermando  molti , che  all'  hora  era  auucnuto  il 
medefimo  che  auuennc  agl'AnofioIi,qiiando 
prcdicorno  in  Gcrufalemme  il  gioì  no  dell:i_j 
Pcntccofte  . Predicando  vna  volta  quello  San- 
to in  Francia, prefso  alla  Cictà  Bituriccnfe,s  era 
ritirato  alla  campagna  , per  la  moltitudine 
della  gente  ,ch'andaua  ad  alcolcario;  Era  all’ 
hora  la  State , & auuennc , che  inenrr*  egli  pre- 
dicata, fi  mutò  il  tempo,  & cominciò  a tuona- 
re,& balenare  grandemente;  laonde  la  gente 
dubitando  di  bagnarli,  cominciò  a tumultua- 
re; volendo  cialcuno  ritirarli  al  coperto  . Il 
Santogli  difsc, che  s’acquietafscro  ,cnon ha» 
uefsero  paura,  perche  non  fi  bagnariano.Tutro 
il  popolo  dicdccredito  alle  parole  del  Sanco 
Predicatore, e non  $1  alcuno, che  fimouclfc 
dal  fuo  luogo.  Cominciò  poi  a pioucrc gran- 
demente per  tutto  il paefe vicino: ina  foprail 
popolo, che  aieoleaua  il  Santo, non  ne  cadè 
vna  minima  goccia.  Auucnne  vn’alrra  volta 
nella  medefima  Prouincia  di  Francia , che  defi- 
dcraua  vna  deuota:  Donna  d’andar  a Icncir 
predicare  il  Santo;  ma  perche  il  fuo  marito  era 
infermo,  non  la  voleua  lafciarc  andare;  per  il 
che  elsa  montò  fu  i tetto  della  propria  cafa_*, 
guardando  verfo  douc  il  Santo  prcdicaua;  & 
ancora  che  fufsc  lontana  due  miglia , per  Diui* 


che  di  quel  fatto  era  acculato  a torto.  Li  Giu- 
dici hauendo  veduto  il  miracolo  fiupendo,  li- 
bcrorno  il  padre  di  Sant’  Antonio:  il  quale  Ret- 
te in  lua  compagnia  rutta  vna  notte,  & il. gior- 
no Icgucntc  fù  riportato  in  Padoua  nel  modo , 
ch’era  fiato  portato  a Lisbona . Predicala  vna 
volta  quello  benedetto  Santo  all’  clcquicd'vn 
ricco , e Irà  l'altrc  cole, ragionò  lbpra  le  parole, 
che  fi  leggono  ncH’Euangclio , cioè . Douc  è il 
tuo  t cforo, quiui  èàl  tuo  cuore.  Perconfcr- 
mare  le  dette  parole , difse  il  Santo  Padre  : Che 
le  parole  fopradette  fiano  verc,!ì  può  vedere- 
in  quello  ricco, ch’era  au.iro  ; perche  il  fuo  cuoi 
re  fi  crouarà  nella  cafsa , douc  tono  li  fuoi  Jana- 
Aodorono  Albicò  alcuni . e 1 aprirono , e v i 


ri 


rirrouorono  il  cuore  dell  auaro  cosi  frefeo , co- 
me le  all  hora  fofse  fiato  cataro  cjal  petto  dai- 
cuno . Auueniua  moke  volte,  che  al  fine  delle 
prediche  di  Sant’Antonio , le  genti  lì  partiua- 
nocon  canto  dcfidcriodi  con  falsarli,  che  non 
potcuano  li  Confelsori  del  fuo  Ordine , e de 
glabri  ancora  foddisfargli  tutti. Egli  ancora  alle 
volte afeoleaua  le  confcifiom  d’alcuni , e frà  gl* 
altri  confclsaua  vna  volta  vn  Padouano,ilquale 
gli  difsc, chè  haucua  dato  vn  calcio  a fua  Ma- 
dre . Il  Santo  lo  riprclc  afpramencc  di  quel 
peccato, e gli  difsc, che  il  piede,  che  luucua 
pcrcolso  fua  Madre,  tncrìcaua  d'efscr  tagliato . 
Furono  di  cant'  efficacia  le  parole  del  Santo  1 
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nell’  animo  di  colui, cho  fi  confeflaua,cbe  ctsen- 
do  ritornato  a cala,  fi  tagliò  quel  piede  dalc_j> 
fletto.  ElFcndo  il  Santo  fiatò  anuifàto  di  que- 
llo fatto,  fece  con  durre  quell’ huomo  alla  Tua 
prcfenza,c  gli  reflui  il  piede  co’l  fegno  della 
Croce . Quello  benedetto  Santo  fece  mole’ 
altri  miracoli, che làriacafa lunga  volergli  rac- 
contare tui^i  : & ancora  che  egli  fotte  tanto  oc- 
cupato del  continuo  ingrofitto.del  profilino, 
non  fidimenticaua  però  delle  lue  lolite  diuo- 
tioni  j perche  cgl  haucua  le  Tue  bore  deputate 
all’ orationc,  e meditar  ione  5 nclli  quali  cfcBci- 
tij  fii  molte  volte  confidato  da  Dio . Si  dice__j 
pcrcofa  certa»  ch’egli  fùfentito  parlare, e far 
carezze  aGicsùChrifto,il  quale  c«li  era  ap- 
parirò nella  lua  Cella,  in  forma  d’vn  bcllifiimo 
iànciullino.  Spendendo  S.  Antonio  il  tempo 
della  vita  fua  in  quelli  Santi  efcrcitijj  arriuò  il 
fine  della  fua  vita,  il  elicgli  fu  riuelato  molti 
giorni  innanzi  ; perfidie  egli  fi  ritirò  in  vn  Ino 
go  foiitariofuora  di  Padoua, chiamato  Cam- 
po San  Pietro,  dono  gltlu  fatta  vna  picxiola_j 
Cella  > e quiui  licere  alquanti  giorni , non  prat- 
icando con  altri,  che  con  Dio , e ftando  in_j 
continua  orationc,  e racditacionc.  Dipoi  cl- 
fendofi  grauemcntc  ammalato , fi  fece  portare 
alla  Citta , alla  flanzadalc  uni  Frati  del  fuo  Or- 
dine, clic  haucuano  cura  d’vn  Monaftero  di 
Monache  pouere , ette  ancora  del  fuo  Ordine  ; 
quiui  fù  accomodato  in  vn  letto . 11  Santo  co- 
nofeendo , che  il  fine  della  vita  fua  era  vicino , 
volle  tutti  li  Sacramenti  della  Clikfa.  Dipoi 
cominciò  a cantare  l'Hinno  della  gloriola 
Vergine ( della  qual’ era  molto  dcuoto,  ) che  1 
comincia, (0  glorio  fa  Domina,)  Se  hauendo 
alzato  gl' occhi  al  Cielo,  guardala  molto  at- 
tentamente. LiRcligiofi,&  altre perfone di’ 
erano  prefenti , glidimandorono  ,chc  cofa_* 
egli  guardaua.  Et  egli  rilpofe  : Io  guardo  il 
mio  Signor  GiesùChrifto.  Stette  poi  quieto 
alqilanto , Se  fra  le  mani  di  quelli  eh’  erano  pre- 
fenti , paruc  che  s’adormcntaflc , Se  a quel  mo- 
do refe  lo  fpirito  a Dio , cfscndo  d’età  di  trenta 
fei  anui  ,alli  r 3.  di  Giugno,  l'anno  del  Signore 
1 2 3 1 . al  tempo  di  Federico  Secondo . Volc- 
uano  li  Tuoi  Frati  tener  fecreta  la  fua  morte , ma 
non  fùpoflibilej  perche  nell' bora  medefima, 
ch’egli  lpirò,li  fanciulli  andauano  gridando  per 
le  ftradc  della  Città  : Il  Santo  Padre  e morto, 
Antonio  e morto.  Nacque  gran difeordia  firà 
li  Cittadini , per  caufa  del  luogo  douc  il  Santo 
fi  doucua  feppcllirei  perche  alcuni  volcuano 
ch’egli  fulTc  lepolto  doue  morì , & altri  lo  vole- 
vano portare  alla  Chiefa  di  Santa  Maria.  Paf- 
fbrnòin  quelle  differenza  cinque  giorni  j dopò 
li  quali,  quel  Snnto  corpo  fù  lepolto  nella  già 
detta  Chiefa  diSanca  Maria } dou’  era  conceria 
molta  gente  da  diueffe  parti . Moftrò  Dio 
molti  miracoli,  per  i meriti  del  fuo  fcruo  Anto- 
nio, nclli  quali  li  vcde>vna  cofa  notabile,  che 
fù  quella..  Alcuni  infermi  toccauano  il  Tanto 
corpo  ; ma  non  però  rihaucuano  la  fanità  . 
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Quelli  tali  non  riianando , fi  confcJÌ'auano  dcl- 
li  loro  peccati , e di  nuouo  facemmo  orationc  a 
Dio, chiedendo  laiutodiS.  Anton  io,  e (libito 
rifanauano . Si  trattò  vn  mefe  dopò  la  morte 
di  quello  Santo,  di  canonizarlo , e fumo  fatti 
fare  lidouuti  clami  ,c  diligenze  da  Papa  Gre- 
orio  IX. , come  ficofluma  di  far  incofètali. 
er  il  meddìmo  effètto  il  Papa  congregò  li 
Cardinali, cmolt'altri Prelati, Se  frà l’altrc_j, 
ditte  quefte  parole.  Mi  pare,  clic  fia  cofa  in- 
degna^ malfatta,  che  noi  vogliamo priuarc 
Antonio  dell  honorc  ,chcfidcuc  sili  luoj  me- 
riti ; eflcndo , che  è piacciuco  al  Signore  della 
Macftà, di  coronarlo  di  gl9ria,&  honore  la 
Ciclo.  E fi  come  laria  maJuagità,  e perfidiai 
non  voler  credere  alh  manifdta  verità  de*inira- 
coli  i così  -il  negare  il  debito  honorc  alli  meriti 
del  Santo,  fatia  fpccic  d’inuidia.  LaCanoni- 
zationc  di  Sant’ Antonio,  fù  fatta  nella  Città 


di  Spoleto,  douc-  fi  ritronaua  all’  bora  Papa 
Gregorio  IX.  già  detto,  & fù  il  giorno  delU_j 
Pcntecofte , vn’  an  no  dopo  la  fua  morcc,chc  fi» 
l’anno  della  noftra  Ialine  1 232. 


LA  VITA  DI  S.  BASILIO  MAGNO , 
Vefcouo , Cotifcfforc , t Dottorcxfcritta  da 
Anjìlochìo  Vefcouo  cf  Iconiche  (Calivi 
gratti  Autori . 
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Cornanti  Dio  al  Profeta  Jfaia,  ch'egli  predi- 
. caffè , e rìprendcjfe  il  popolo  IfrapUtsc 9 dc'fttqt- 
vitti , e differii  : Grida, non  ceffarè  j alza  J* •udvicc 
come  vna  tromba  . Nel  dire, che  alzila  voce  co- 
me U tromba , è dargli  d'intèndere,  che  volendo 
far  bene  l'orcio  del  Predicatore  , bifogua  affttni- 
gliarfi  al  Trombetta , è fonai  ore  di  fate,  nel  quale, 
vi  fono  tre  cofeda  conftderare  .. La  prima  e , che 
volendo  fopareil  fuo  ifiromento,  le  pigila  ,&  ac  so- 
fia feto  alla  bocca  t e di  poi  gli  dà  il  fato-  . Ire, 
feconda  è,  che  non  fola  fi  ferite  dalla  bocca  per  dar 
fiato  al  cornetto  , ò flavo  , md  maneggia  ancorale 
dita  fopfit  d’ejfo . La  ter  za  è,  che  l'tflr  omento , del 
quale' fi  ferite  per  fonare  ',  è pia  tiretto  da  quella 
parte , ch'egli  tiene  vicino  à fe , che  non  ì da  quel- 
la, che  gli  è più  lontana.  Ecco  tri  cofe  che  fi  pof» 
fono  conftderare  nel  fonatore  di  T romba , e dì  flati» 
ti,  e fi  mi  Ir  alt  ri  infiromenti  -,  e per  effe  H predica- 
tore è chiamato  Trombetta  : perche  fe  lui  hauejfe 
in  fe  qtsefie  tri  parti , fenza  dubbio  farebbe  gran- 
diffimo  frutto  nel  fuo  predicare , La  prima  confi- 
derai ione  , ir  il  f off  Art  con  la  bocca  y il  che  dinota t 
ch'egli  debba  parlare , e non  pareri , che  fia  muto, 
Il  fu  fio  fi  manda  finora  cén  forza  j coi)  il  parlare 
del  Predicatore  non  hi  da  parere  vn  cani»  di  Ca- 
landra , 0 di  /lofi muoio  , cidi  cercar  fola  di  dilct- 
' Eec  % "re 
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idre  con  fue  inuentioni , e colon  Ree  toner,  ma  ri - 
prendere  gagliardamente  i virjj  ,de'  quali  hormai 
è pieno  il  Mondo . La  feconda  confi  derni  ione  è , che 
bifogna  maneggiare  i deci  /oprai  buchi  del  fianco 
b cornetto  : il  che  fignifica , che  il  Predicatore  deb- 
bo in  firme  in  fognare,  & operare  . La  lerza  t > che 
fi  come  l'ifiromento  e piu  fretto  dal  canto  che  fi 
tiene  vie  ino  alla  bocca  , che  da  quello  , che  gli  è lon ■» 
tono  j coti  if  Predicatore  dtbve  effer  piu  rigor ofo 
per  Jc , che  per  gpa/tri  : il  Predicatore  non  debbe 
effer  come  quelli , che  Giesù  Chrifio  riprendeva  , i 
quali  mettono  fonia  /opra  fonia  adaffo  4 Popo- 
li , & effi  non  la  vogliono  pur  toccare  con  vn  fol 
dito.  Tutte  qnejìe  proprietà  del  buon  Predicatore 
fi  ritrouarno  nel  Alagno  Bafilio  . Egli  fu  grande 
'Predicatore  » e fece  molto  frutto  con  la  fua  dottri- 
na , perche  egli  riprendeua  l vitij  fenta  batter 
più  riguardo  alla  perfona  Imperiale  , fi  come  fi  ve- 
drà ne  gl’  afoni , che  Ini  hebve  con  Pimperator  V a- 
Icntc  , gl' errori  del  quale  effo  animo  fornente  ripren- 
deua . Egli  ancora  faceua  anello  ch'mfegnaua  , & 
era  più  rigor  ofo  ioti  fe  fi  effo  ,c  he  con  gl' altri , poi- 
ché egli  fuvno  de*  maggiori  penitenti , che  f afferò 
al  fuo  tempo.  La  vita  di  quefio  Santo  Dottore  fu 
fi  ritta  d'AnJìloc  hi 0 Tcfcouo  d'Ji  onjo  , dalli  due  G re - 
gorif  , Aiax.ianx.eno  , e Aie  e no  ; da  Teodoreto  f 
Puf  no  j da  gp  Autori  dell ' Infiori  a T ripari  ira  , e_» 
da  Aie  ef oro  Cab  fio  . Tutti  quefii  Autori  b: fo- 
gna che  ci  aiutino  per  fare  vn  bello  , & odorofo 
mazzetto  de  IT  opere  di  quefio  glonofo  Santo  ,/.l* 
cui  vita  fu  quefia . 

“■"IR  A le  altre  Proti  in  eie  d' Alia",  vna  è che  fi 
éhiama  Ponto, bagnata  dal  marMag-, 
JL  giare  ,donc  fono  le  due  famofe  Città, 
Calceaonia, « Nicomcdia.  Olirà  quelle  ve 
n'é  vn' altra  di  non  minor  nome  d'effe chiama- 
ta He!cnoponto,&  in  erta  nacque S.  Bartlio. 
Suo  Padre  hebbe  il  nome  1 (letto  c'hcbbe  lui , e 
tua  Madre  fi  chiamò  Eumclia . Tutti  due  furo- 
no perfonc  da  bene,  c virtuofe;  fi  come  ti  vede 
nc'  figliuoli,  che  hebbero , che  furono  quattro  ; 
tré  mafehi,  che  Girono  tutti  tré  Vefeoui,cioè  il 
Magno  Bafilio , del  quale  hora  parliamo , Gre- 
gorio Vefcouo  diNifla,c  Pietro  Vcfcouo di 
Scballe . Hebbero  ancona  vna  figlinola,  che  fé 
la  prima,  la  quale  era  beiliflima . E perche  Io 
fpofo , a cui  ella  era  fiata  p tomefla  per  moglie , 
mori  innanziche  celebrafsc  le  nozze,  entro  in 
vn  Mona  fleto,  e vi  flette  tutto  il  tempo  di  fua 
vita . Pù  Bafdio  molto  inclinato  allo  ftudio 
delle  lettere, fino  da  che  era  picciolo  fanciullo, 
e fludiò  in  diuerfi  luòghi  dmerfe  feienze.  Et 
al  fine  fi  fermò  in  Atene,  Qipo , c fonte  di  tut- 
te le  feienze.  Quiui  flette  quindcci  anni;  nc' 
quali  diuenne  gran  Filofofo , c klsc  quefia-» 
■faenza  pubicamente:  hebbe  grande  amicitia 
con  Gregorio  Nazianzcno , il  quale  parimen- 
te lludiaua  in  Atene , c fò  Umilmente  amico  di 
Libanio  Sofifla.  Et  ancora,cheBafilio  fufsc 
molto  occupato  nello  fludio;  non  però  fi  di- 
mcnticaua  Icfcrcitio  delle  virtù  j moflrandofi 
callo,  cont  mente,  &:  hutmlc.  Staua  molto  in 
j oratione,  digiunaua  affai , c faceua  tutto  il 
1 bene , che  potuta  alproflimo , e non  era  mole- 

ftojònoioload  alcuno  . Hebbe  vna  notte 
ifpiratìonc  flaDio,di  voler  lafcùre  lo  Itudio 
d'humanità,&  attendere  allo  (Indio  delle  Sa- 
cre h ttere.  Quello  fu  calila,  che  h.f.iendo  egli 
inte(ò,che  in  vii  Monaftcro  d'Fgicto  era  vn‘ 

| Abbate  chiamato  Porfirio, il  quale  era  gran 
1 Teologo ,andòa  rhrouarlo, e (lene  vn’anno 
intiero  in  fuacomicrfationc,cfccc  molto  pro- 
fitto con  fuadotirina , nc'  libri  della  facra  Scrit- 
tura . IntuttoqueltcnipoBalilionon  mangia- 
uafenon  herbe, c benctia  acqua.  Gli  venne  1 
pòfvoglia d’andare  in  Gèrulalcmmc,pcr  vifi- 
tare  i luoghi  Santi,  douc  fumo  operati  i inifte- 
rij  della  noflra  rcdentione . E còsi  dimandan- 
do air  Abbate  Porfirio  licenza, e bcnrditrione, 
v'andò.  Bafilio  haucua  hauuto per  fuo  Mae- 
(Iroin  Atcncvn  gran  Filofofo,  chiamato  Eu- 
bolo  5 onde  doucn  do  partire  per  quella  Città  , 
lo  volle  vifitare , c lo  ritrouò  con  molt'  altri  Fi- 
Iofofi,  coni  quali  egli  difpuraua,  Bafilio  era—-, 
alquanto  mutato,  si  nel  vellirc  come  nell  àt 
petto , da  quello  clic  pròna  era;  c fi  pofe  dinan- 
zi a Eubolo , e cominciòa  riprenderlo , dicen- 
dogli,che  lui  non  dout  ua  fpi  ndcrc  la  vira  fua  In 
dilputedi  poca  importanza, e che  baflaua  il 
tempo, che  sera  elercitato  in  quell' arte, che 
meglio  h amena  fatto  a procurare  l'imparare 
Filofofià  d iuma , d ilprczzarc  il  Mondo , legge- 
re la  fiera  Scrittura , c cercare  d'intender  la  per 
vtil  Ino,  e del  prò  1 fino . I Filofofi , ch'crano  in 
compagnia  d Ltibolo  , gli  dimandorono  chi 
era  colui,  clic  cosi  a Ila  libere  lo  riprendcua,& 
egli  rifpofe  ; O egli  é Dio  ,ò  Ballilo . Afl'hora 
Bafilio  fc  gli  diede  aconofctrc,  & Eubolo  Io 
menò  a cala  fua,  &:  in  tré  giorni, che  Bafilio 
(lette  con  lui , gli  perfuafe  ch'egli  - venderti-  la 
fua  roba  ,&  il  prezzo  Io  derte  olii  poucriiòc 
tutti  due  andartcto  inficine  in  Gcrutalemmc . ' 
Eubolo  fece  quanto  Bafilio  Io  configliò,con 
molto  fuo  contento,  per  hancrc  conueft  ito  a 
Dio  il  fuo  Madiro . Tutti  due  fi  partirono  di 
Atene , con  intentione  dVrtcr  battezari  nel  nu- 
me Giordano . Arriuomo  in  Antiochiu,Sc  al- 
loggiomo  in  vna  caf  i ,-douc  videro  vn  gioita- 
ne , tìgliuo!  del  Padrone,  molto  fcontcnto , Se 
afflitto . Bafili  t>  gli  dimandò  la caufài&  effo  gli 
di(se,ch’crafludcntc,c che  ilfuoMacllro  gli 
haucua  dati  certi  verfi  di  Homcro,da  dichiara- 
re, & erto  non  gli  potcua  intendere,  c però  Ita- 
lia di  mala  voglia  . Bafilio, haucudokcompaf- 
fionc  del  gioitine , gli  dichiarò  i verfi , c gli  die- 
de la  dichiarinone  in  feruta  ila  quale  hi  tale, 
che  efsendo  veduta  dal  Madiro  del  giouanc, 
eh*  era  vn  gran  follila  chiamato  Libatilo , lo  fe- 
ce rimanere  attonito;  e difsc.chc  quella  di-  * 
chiaratione  non  era  di  huomo  mortale.  In- 
tefe  poi, chi  era  ftato,&andó  a ritrouar  Bafilio, 
c Io  conobbe  per  filo  condifccpolo , éte  Eubolo 
per  Madiro . Gli  menò  a cala  fila,  c dopò  di' 
haucr  fatto  loro  molte  carezze , pregò  balìho,  ’ 
ch’egli  prcdicallc  allifiioiDilccpolitil  che  Ba- 
filio fece, c gli  diede  alcuni  documenti, con- 
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ocnicnti  alli  (bidenti  ,cìoè  che  coiil'cruallcro 
la  finccrità  dell'  animo , l'integrità,  e purità  del 
corpo jcffcndo  calti.  Che  camininaflcto  ri- 
pof.uamcnir,eeoo grauità . Chele  par ole_». 
fodero  bene  proporr  tonate,  ma  inolio  con. 
fidcratc;  non  fenza  proposto,  non  fircp  itole. 
Che  fufsero  temperati  nel  mangiare , che  of- 
fcriufscro  filenzo  alla  ptclcnza  de'  vecchi;  (bef- 
ferò attenti  quando  fauiuano  partire  pcrionc 
{mie , per  imparar  Icmpre  qualchecof» . M o- 
flraficro  Tempre  foggettione  alla  prefenza  de' 
loro  m^giori;«coogrmfcriori , de  eguali  fui- 
fero  piac.  noli  , e caritaciui.  Che  patlalfero 
poco , & alcoltalfcro  aitai . Si  guarda, fero  di 
non  clfcre cianciatori  ,etcmcrari  nelle  parole, 
rifpondendo  lenza  conliderarc  quello , che  di- 
ccuano . Non  fuflèro  difsoluti  nel  ridcrc;fiiirc- 
ro  vergognali , e canmunallero  con  gl' occhi 
balfijC  con  l'animo  clcuato  nelle  cole  alte . Fug- 
grltcro  il  contraltare,  e non  fulfcro  oftinati , e 
pcrfidtofi . Non  fi  diraderò  d 1 luncrc  offici  j , e 
magillrari  lènza  meriti,  Giggillèro  gl'honori 
mondani . E colui,chc  pottua  giouare  al  prof- 
fimo  , non  da  lui  afpcttallè  il  premio  , ma  dal 
Ciclo . Ciucili  Girono  gl  amali, che  Balilio  die- 
de alli  Difcepoli  di  Libarti» , Se  a lui  procurò  di 
pcrfuadcrc,chc  lafciafTe  il  Mondo,  &andafic 
conloro.  Elforifpofc,chcancoranoncrave- 
nuca  l'horafua , e che  pregafsero  Dio  per  lui.  In 
lutto  iltcmpo,chellettcro  in  cafafua,tì  con- 
tcntomo Colo dhauer  del  pane,  e dell'acqua, 
con  tutto  che  Libanio  haucria  voluto  fargli 
molte  carezze,  All'vltimo  filiccntiorono  da 
lui;  e concimando  il  viaggio,amuomo  inGc- 
rufalcmmc . Vilitorno  ìluoghi  fanti  con  mol- 
ta diuot  ione,  e poi  vilitorno  Maffimo  Vclcouo 
di  quella  Città  , il  quale  conolccndo , che  fotto 
gli habiti burniti ,e  rozzi dc'ducfanriPcllegri- 
ni  ,vi  fi  nafeondeuano  due  huomini  fcgnalau  ; 
gliptefe  molta  afiettionCjC  fi  contentò  d'an- 
dar con  loro  per  battezarli  nel  fiume  Giorda- 
no . Quando  Bafilio  fù  vicino  al  fiume , fifpo- 
gliò,Sc  entrò  nell'acqua  ;c  mentre  che  il  V cf- 
1 coito  lo  bactczaua , fccfc  vn  raggio  di  fuoco  dal 
Ciclo  in  prefenza  di  tutti  quelli , eh'  etano  pre- 
fittiti; e dclraggio  vici  vna  Colomba,  la  quale 
qoacando  l'acqua  con  l alija  comroolsc  alquan- 
to,e poi  prete  il  volo  inalto, lafciando  pieni 
dimarauig!ia,ctiinoretutti  i circondanti . Il 
* Vcfcouo  barrczò  Gmilmentc  Eubolo  ; Se  vnfc- 
gli  tutti  due  con  l’Olio  lauto  i e li  velli  co«_» 
velie  da  Chrilliani , Dipoi  gli  communicò 
tutti  due  con  molto  contento,  Se  allegrezza 
Ipiritualc  dclliducnouiChrilliaui,  in  quanto 
al battefimo: ma  vecchi  ih  quanto  albuon  de- 
fidcrio,  Se  opcrefantc . Ritornorno  poi  tutti 
inGerufàlcmmc;  dipoi  Bafilio,  Se  Eubolo  la- 
fciando gran  dclidcrio  di  loro  al  buon  Vclco- 
uo Maflimo  ,fi  partirne , Se  andorno in  Antio- 
chia ,douc  Melctio  Vcfcouo  di  quella  Città , 
ordinò  Bafilio  Diacono , Se  cfso  cominciò  a 
Icoprire  la  luce  della  celcflc  dottrina,  di' era 


raccoltainlui;  predicando  al  popolo  con  ma- 
rauig ha d'ogn'  vno , e profitto  di  moiri;  con- 
dola che- per  cauta  del  Ilio  predicare,  alami 
fh'crano Gemili  • fi faccuano  Chrilliani , Se  al- 
iti eh'  erano  mah  Chrilliani  emendauano  la  vi 
taloro.  Vno  redimila  la  roba  mal  tolta,  «_* 
maleacquiflata.  Vn'  altro  latciaua  la  dishonc- 
flaprattica,che  hauaia  con  donne  di  inali-» 
vita  . Quello  lafdò  il  mal  co(hmic,chc  haucua 
di  giurare  ad  ogni  parola , e quello  lafciò  il  ma- 
ladctro  cfercitio  del  giuoco . Tal  giouanc  en- 
rraua  nella  Religione  ; e tal  donze  lla  non  lì  cu- 
rando di  Ipoio  temporale , li  fàccia  Monaca  , 
e fi  tpofaua  con  Giesù  Chriflo . Alcuni  digiu- 
natami afsai, altri  orauano  lungamente, altri 
faccuano  molte  litri  oline  Acuiti  piangauano- 
i loro  peccati , e ne  faccuanopcnitcnza . Si  di- 
uulgò  tafana  diBafihoper  tutto  l’Oriente;  e 
molti  mandauano  per  lui , per  godere  parte 
della  fua  Guata  Dottrina.  Andò  111  molti  luo- 
ghi, e particolarmente  alia  Città  diCcfarca, 
douc  fece  il  medefimo  frutto,  ch’egli  haucua 
fitto  ne  gf altri  luoghi , dou’  era  fiato.  Eg l'era 
rantoliimatOjC  lodato  da  cufcuno,chehiilc- 
bio  Vcfcouo  di  qucBa  Città  gli  portauavn  po- 
co d'inuidiajficom’affèrma  Gregorio  NazSn- 
aeno;e  pero  non  li  faceua  cosi  buona  ciera, 
come  già  folcua  fare;  anzi  chcdifsc  alcune  pa- 
role, che  difpiacqucro  afsai  a Bafilio,  li  «ile  egli 
deliberò  di  partirli:  e cosi  fece. e pafsòcon  i 
fuoi  amici  nella  Prou inda  diPomioic  fi  ritirò 
invn  Monallcro  per  alquanti  giorni . Succcf- 
fc poi ,chc gl'Arruni G faccuano  gagliardi, Se 
acqmftaiiauo  eredito  nella  Città  di  Cefarca;  e 
fu  neeelsario  di  rurotar  alcuna-pciloia,  che 
difputalse  con  loro , per  difcla  de'  Catcolici . 
Tutti  i Cittadini  con  il  Vefcouo  di  Cefarca la- 
ueuano  volto  l'animo  in  Bafilio, patendogli  che 
non  fi  trouarebbe  pc-rfona  più  alpropolito  di 
lui  per  qucj(l  etfètto,e  lo  mandorono  a chiarna- 
re . Bafilio  volle  primaconligliarfi  fopra  quello 
fatto  con  Gregorio  Nazianzeuo;  con  il  quale 
haucua  Uretra  aniicicii , e con  Eubolo  ancora , 
Gregorio  glt  rifpo|c,chcnon  battendo  riguar- 
do a quel  lo  eh 'era  occorlo  frà  lui, & il  Vclcouo, 
per  dscr  quella  caufa  di  Dio,gli  pareuapihc  do- 
ucisc  andar  I ubilo  a Cclàrc-.i,  e clic  luijo  volcua 
accompagnare . Quelli  due  lumi  della  Ciucia 
andornoa  quella  Città,c  menomo  Fubulofui- 
cora  ; e Cubito  eh'  elfi  acriuomo , le  tenebre  de 
gl’Hcrctici  dif  parucrOjC  le  colè  cambi9i«o  fia- 
to; perche  la  pane  de'  Catholici , clvcra  molto 
debole , ci  venne  gagliarda , e gl  berci  ici  rtrna- 
n ciano  ogni  dì  piu  cmtlufi . Pochi  giorni, 
dopo  mori  Eulèbio  Vcfcouo  di  Ce  Circa , e per 
l'ordine  che  tenne  Gregorio  , eoa  alcun  altri 
Veroni , che  s'erano  congregati  per  Gire  la 
nuoua  cleri  ione, fu  eletto  Balibo,  lenza  coirti. 1- 
dittionc  alcuna . Di  modo,  clic  le  innanzi  eh 
egli  fullc  Vclcouo  era  lollccito  nelle  cole  di 
Dio;  molto  più  lollvcito  fu  poi,iuue'idonc  ii 
carico  maggiore . Si  alfat  icó,  e cerai  ili  cacca 
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ucndo  fatto  congregare  ottanta  ,frà  Vefeoiii, 
e Sacerdoti;  perche  non  voleuano  confinare 
alla  fcttaArriana,li  fece  metter  tutti  invila* 
Maniglie)  giàicccchio , e condurli  in  alto  Mare; 
t poi  attaccargli  il  fuoco.  Quello  liuocno  tan- 
to crudele  andò  a ritrouar  Balilio  ,ecorac  Tco- 
dorcto  dice, prima  gli  parlò  piaccnolmcnre, 
promettendogli  fauori  grandi  appreso  l'Iu\- 
pcratore , s'cgti  volcua  feguirc  la  dottrina  d'Ar- 
rio , e fauorirc  cucili  della  fua  opinione  . E 
perche  le  piaccuolczze  non  giouauaiio , lo  mi- 
nacciò crudcliilimamcnte  • Ma  il  valorolo  Pon- 
tefice non  fi perdè d'animo;  anzi rifpofe , che 
%ion  volma  , per  compiacere  all'  imperatore, 
terrcilrc,  offendere  l'Imperatore  del  Ciclo, e 
che  non  fictiraua  delle  fucmioafcic,e  che 
quando  bene  lo  faceffe  morire,  gli  farebbe  be- 
neficio grande , per  liberarlo  d'vna  l'ira  piena  di 
fatiche,  com'era  la  fua.  Al  fine  Modello  gli 
dilfe  : Horsù  Bafilio  , penfa  quella  notte  al 
facto  tuo  : e domani  mi  darai  larifpofla.  Rif- 
pofe Bafilio  : Non  occorre  ,che  tu  m'alfcgni 
quello  termine,  perche  del  l'animo,  che  hora 
fono , farò  ancora  domani . Andò  Modello 
a 11'  Imperatore,  c contogli  comepafTaua  il  fat- 
to ; del  clic  Valente  ne  prclc  srandilfiiiio  fde- 
gno,c  determinò  di  mandarlo  inbando.  Fù 
'.critta  la  Temenza  de!  filo  bando,  c lù  portata 
all  ! mpcratorc  che  la  lottofcriucflc  je  rodo, che 
egli  la  prefe  in  mano , fi  mppc  la  Tedia , fopra  la 
qual' egli fcdcua,& diede  in  terra  vna  inala_a 
percoli.!  ; ma  non  per  quello  fi  mutò  di  propo- 
lito; anzi  prclc  la  penna  per  fottofcriucre  lr_j 
temenza,  ni  mai  tu  punibile, che  li  vedefseno 
ta  alcuna, ancora  che  la  mutafic  tré  volte;  c 
quello  ancora  non  ballò  per  farlo  lcuarc  dal 
Ino  mal  propolito , anzi  dmundaua  con_a 
idanza  vn'  altra  penna . Cominciò  poi  a tre- 
margli il  braccio,  come  Vegli  filile  (lato  para- 
litico; onde  pieno  di  filcgnò,  (tracciò  la  carta 
don'  era  ferina  la  (entenza  . Nel  medefimo 
tempo  occorfc,chc  venne  iti'  infermità  tati 
to  fobica  all'  Imperatrice , che  la  ridultc  m_a 
termine  di  perdere  la  vita,  per  i grandilfimi 
dolori , che  la  tormemauano.  Il  medefimo. 
auuennc  a vn  picciol  figliuolino,  clic  di  lei 
l'Imperatore hauctia  :il  quale  doucua  dfcrc  .< 
hercdcde'luoi  (lati . Tutte  quelle  cole  fece-' 
ro,  clic  l'Imperatore  s'accorfq , che  tutte  quc. 
Ile dilgraticgrauucniuano, perche  egli  perle 
guitaua  Ballilo;  onde  lo  mandò  a chiamare,  c 
io  pregò  ch'egli  facclTc  orariouc  a Dio  per  lui , 
c per  Ta  limita  dell'  Imperatrice , c del  Ino  figli- 
uolo. IlSantvPoncencc  fi  contentò  di  farlo, 
cfubico  ne  feguì  l'effetto . Pcrilchc  il  figliuolo 
miglioro  notabilmente  ; c l'Imperatrice  rifiutò 
del  tutto.  Con  tuteo  ciò  l'Imperatore  litbbe 
per  male  , che  quello  auuenific  per  inezodi 
Bafilio:  perche  haueria  voluto  , che i Sacer- 
doti hcrctici  come  lui,  haucilcro  ciò  ottenuto. 
Fece  adunque  chiamate  alcuni  di  loro  , e gii 
diede  quello  caricò  , accioche  quando  il  faa- 
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re  gllierccici  del  tutto  tji  quella  Città,  c fc  pure 
ve  nera  alcuno,  llaua  ftcrcto,  c nonardiuadi 
palcbrfi  à fi  erudii  nimico  Tuo,  com’era  Bafilio 
di  nini  loro.  Fece  vrt'alrra  cofa  il  diligente  Prc- 
beo  j hauendo  prima  fino  inolccorationi,  di-' 
giuni,  Se  vigilie,  & altre  opere  fante;  c fù  qnc- 
ju,ch'cg!i  ordinò  vn  nuotio  modo  di  dir  Mcf- 
fa,  differenti  da  quello,  che  in  quel  tempo  fi 
vfiua,m  quanto  allcccrimonic,8eorationi.  Per 
ciò  fare,  egli  hebbe  panicohr  riucl.it ione  da 
Dio  ; che  cori  li  debbe  creder  ; e l'ordine  ebe 
lui  diede  , lù  parimente  ifpirato  di  fopra.  Il 
primo  giorno  che  fi  celebro, fecondo  budino 
dato  da  lui , fù  veduto  fccndcre  vn  grande 
fplendore,  il  quale  gli  (lette  l'opra,  (ino  che  fu 
finito  il  (acrificio  . Qiianf  egli  vpllc  com- 
muniearfi,diuifcrhoflia,c  ne  prelevila  parte, 
l'altra  bripofe  in  vna  Colomba  d'oro, eh'  era 
fopra  l'altare  , fatea  a modo  di  cu(lodia,ò'di 
Tabernacolo . Di  modo  , che  fi  comeal  no- 
flro  tempo  fi  conienti  il  Sancilfitno Sacramen- 
to nel  Tabernacolo;  S.  Bafilio  fcccfarc  vna 
Colonilud  oro  ,c  la  polc  l'opra  i'alrare  in  luo- 
go di  Tabernacolo , in  elfa  ripofe  il  Sancilli- 
moSacramcnto.  Eubolocon  alcuni  alrriPrc- 
ti,?ranelChofo  della  Cipolla,  deue  il  Santo 
Prelato  diccua  la  Mclfa:  e tutti  viddero  1» 
fplendore,  come  vn  raggio  di  fuoco, che  fo- 
pralui  Haua  ; e viddero  ancora  molti  Angeli 
del  Ciclo  iti  forma  di  giouani  vediti  di  bianco , 
clic  lo  (emiliano  all'  Altare.  Erano  tuni  di 
quello  molto  marauighati;e  quando  ilSanto 
hebbe  finita  la  Mclfa,  Sevlci  dal  Choro  ,fcgli 
gittomo  a’  piedi,  glorificando  Dio . Ballilo  gli 
dimaddò , che  intcntione  era  la  loro  in  quell' 
atto  , che  face-nano. elfi  gli  rifpofero  , chela 
caufa  era  b vifionc , che  hauctiano  veduta  : Ef- 
foncringratiòDio,efece  vn  fermone  mara- 
uigliolo  al  Popolo,  del  quale ciafcuno rimafe 
molto  confobto . Al  teinpo'di  quello  (ùnto 
Yclcouo , fù  vna  gran  cardila,  la  quale  minac- 
ciaua  di  far  morire  molte  perfone  di  fame  ; 
Ma  fù  tanta  b fua  diligenza  in  dimandare  ad 
alcuni , per  dare  ad  altri, cinprouedere, che 
d’altri  luoghi  fulfc  ponato  grano, che  lacarc- 
Uia  non  fece  quel  danno  , chefipenfaua.  E 
quello  fu  caufa , che  il  Popolo  gli  reftalfe  mol- 
to più  affirttionaro  di  prima , c la  fama  fua  mag- 
giormente crcfcdfc.  Eraal  tempo  Tuo  Impe- 
ratore in  Oriente,  Valente,  fratello  di  Valcnti- 
niancf,  il  qualora  grande  hcretico  Attimo  ; & 
cifcndo  (lato  petluafo  da  gl'  herctici  , comin- 
ciò a per fegui tare  il  Vdcouo  Ballilo , & per 
quell'effetto  andò  aCcfarea.  Ma  vedendo  il 
popolo  tanto  affeteionato  al  filo  Pallore,  non 
hebbe  ùrdired'offcnderlo  alla  fcopcna,dubi- 
tandodi  non  caufarc  qualche  ribellione . Con 
tutto  ciò  mandò  a parlargli  vn  Tuo  Capitano 
chiamate  Modello,  la  cui  vita  era  molto  con- 
traria a quel  nome;perchc  era  huomocrudc- 
Jiflimo,&  eral'aiftofcdituttcic  crudeltà, che 
Valente  Taccila  fare  ; vna  delle  quali  fù , che  ha- 
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fanitàsattribuifle  ad  e(H,cnonaBafilio.  Su-  

bito  che  gl'  A r rum  cotninciornoa  far  oratio-  la  Città  ,& in  poco  tempo  fi  radu  nonio  quanti 
p er  il  fanciullo , egli  pafsò  di  quella  vita  j di  huomini,*  donnccrano  in  Cefitea,  tutti  con 


modo,  che  l'Imperatore  potè  chiaramente  in- 
cendere , che  boranone  de  gl'  Arriani  lo  fece 
morirei  c quella  di  Brillio  l'haueriarifànato  : e 
con  tutto  ciò  nonlafciò  la  fuapcrucrfà  opinio- 
ne , cnon  cefsò  di  pcrfcguitat  Bafilio.  Par- 
lando pòi  va  altra  volta  rimperatorc  con  Ba- 
llilo, vcra.prefentevao  chiamato  Dcmoffcnc, 
il  quale  era  Cuoco  maggiore  dcU  Impcratotc, 
Se  licreticocome  lui.  Cortili  fcntcndo  dire  ai 
gran  Balilio  moltecole  contra  la  fetta  Arriana  , 
cominciòadifenderIa;cncllc  parole,  che  dif- 
fe  ; diflc  vn  barbarifmo  grande.  Balli  io  fi  ri- 
ti olle  alltAioi  Preti,  e diffeglitEccouiqui  De- 
moftene  fenza  eloquenza . Riuolcatofi  poi  al 
medefimo  Demoftcne  , gli  dille  ; Tù  fàrcfti 
meglio  , fe  tù  arrenderti  , chele  viuandcdcIT 
Imperatore  forteto  ben  cotte,  c ben  condite  j 
che  metterti  a parlare  di  cole  di  TheoIqgia,c 
della  Fede.  Quello  ragionamento  fu  fattoli 
di  dell'Epifania,  nella  Chicli  Cattedrale  della 
Città  di  Cclàrea  ; dotte  tanto  per  le  ragioni 
che  Balilio  dille,  come  per  vedere  le  cercmon  ie 
de'  Cattolici , l'offcrirc  alla  Chicfa , lo  ftar  tutti 
inginocchiati,  c far  orationecon  fommofilen- 
tio  ; il  fare  il  Clero  l'vlficio  fuo  con  graniti, c 
diubtionc,  il  vedergli  communicar  tutti  al  fine 
dellaMcrtajfecc  mutar  non  foto  l'animo  dell' 
Imperatore  jacciochc  laiciaflc  la  letta  de  gl' Ar- 
riani ,douc  non  li  vedetta  le  non  confiilionc , e 
difordine . In  quel  di  egl-offcrfc  grandiflimi 
doni;  c tutto  il  popolo  (latta  attento  per  vedere 
fc  Bafilio  glaccettaua,  elscndo  l'Imperatore.^ 
hctctico . Il  limo  Prelato  gl'acccttò , sì  perche 
haucua  fpcranzadella  fuu  conuerfionc,con»c 
per  non  farlo  più  fdegnarc . L’imperatore  lì 
farebbe  conucrtico  in  effetto,  fc  non  hauelfc 
hauuto  a cantomolti hcrctici,i  qiuli  s'affiri- 
cauano  di  metter  difordine  in  tutto  quello,  che 
Bafilioordinaua . Si  Icuò  vn'alrra  pericolinone 
contra  il  Santo  ; c La  caufi  fu  ,chc  vn  ccrt'  Etilc- 
bio,  il  quale  era  Goucrnatore  della  Otti  ,ccr- 
cauad'hauer  in  lùo  potere  vnaSignora  princi- 
pale,eh  era  bellillima , Se  era  vedoua , per  fod- 
disfarc  alle  Aie  voglie  con  lei.  Quella  donna 

vedendoli  vn  giorno  alle  ftrette , fuggì  all.t > 

Chicli, c pregò  S.  Balilio  che  Ladifcndcfscjil 
qtulcpighò  i'miprefa  volentieri.  Il  Goucrna- 
torepottauaodio  al  Santo, equefla  gli  panie 
buona  occafiohepcr  far  danno  a Bafilio,  & lia- 
uctlaDonna  in  fuopotere.  Cercò  alcunite- 
flimonù  fallì,! quali dicciscro  d'haucr  veduto 
Ballilo,  c la  Donna  foli  in  vna  danza , & a que- 
llo modo  li  fece  citare  dinanzi  a fe  . Erti 
chetano  fenza  colpa , per  non  parer  colpeuoli , 
compartirò  ;eflcndo  dinanzi  al  Tribunale, gli 
fidata  la  querela  . Il  Goucrnatore  fenza  af- 
fettar altra  riporta,  comandò  che  la  Donna 
tòlte  prefa  , e nielli  in  prigione  ; & al  finto 


Prelato  dicciia  btutteparole , come  fe  già  l'iia- 
nerte conti intodeJ  defitto.  Ilcafos'intcfe  per 


arme  per  difendete  il  loro  Pallore.  Fù  cola  di 
mora  uiglia  veder  correr  le  donne  così  vecchie, 
come  giouani  con  pietre  ,c  baffoni , e gl'hno- 
mini  conlancie,  c Ipadc , i quali  tutti  minac- 
ciammo d'ammazzare  il  Goucrnatore , Se  anco 
l'Impcraronc , fc  non  gli  rendeua  il  loro  Pallore 
libero  . Il  Goucrnatore  fù  sforzato  a partirli 
della  Città  ;cfc  Bali  fio  non  era,  il  quale  fi  pofe 
contra  la  furia  del  Popolo,  egli  non  fcampaua 
la  vita  fùa.  Quello  è quanto  occorfc  a Balilio 
con  l'Impcrator  Valente  Arriano  , e con  i funi 
Mùiiftri.  Indi  a pochi  giorni , il  nicdelim» 
Imperatore,  ertendo  flato  rotto  in  vna  batta- 
glia, li  nalcofc  fuggendo  in  vna  cafa  di  paglia, 
con  altri  de' fuoi  Caualicri , Quando  il  Aio  ni- 
mico victoriofo  che  lo  feguitaua , intefc  douc 
cgl'  era , attaccò  il  fuoco  alla  cafa,c  gli  fece  ap- 
punto tate  morte  d'herctico,  perche  fùabbru- 
ciatocontutti  quelli, clic  con  luierano.  Que- 
lla morte  di  Valente  ( fecondo  che  diccTrite- 
mio)fudopòlamortcdiSan  Balilio.  Anfilo- 
chio  racconta  vn  cafo  notabile , che  auucnnc  a 
quelto  Aiuto  Prelato;  c dice  dhaucrlo  vdiro 
dire  ad  He  ladio , ch'era  luo  £inugliarc,e  poi  fù 
fuo  fuccclforc  nel  Vefcouado.  fi  cafo-kid'vn 
Senatore , chchaueua  notile  Prorcrio . Collui. 
Irebbe  vna  figliuola,  c deluder  ma  clf  cita  forte 
Monaca;  cmentr'egli  ciò  procuraua,  il  De- 
monio procurò  d'impcdirlo, facendo  clic  va 
filo  fcrtudorc  s'innamorò  di  lei . Coffuicono- 
fcciidochc  non  era  tale, clic  uff  ricade  quello 
ch'egli  defidcraqa  , cercò  d'ottcnedo  pct  mero 
d'vn  Negromante, con  il  quale  ficonfigliò,c 
parlòa  vii  Demonio,  c accordòcon  lui,  che 
facendogli  haucr  ta  giouanc^tgli  rinegaua,  crt- 
num  lana  il  Battdìmo;la  Fcdc,è  Gicsu  Chrifto, 
c di  quello  gli  fece  vn  fcricto , e Io  lòtcolcrilfc  di 
propria  mano . Il  Demonio  poi  operò  talmen- 
te , che  ta  mifcra  donzella  prefc  per  marito  il 
difgratiaco  giouanc  contra  ta  voloncàdel  pa- 
dre. Quella  colà  fi  feoperfc  poi,  perche -colui 
non  andana  mai  alla  Chicfa,m>n  dicala  or  ado- 
ne alcuna,ne  facon  nclTun’  altr’opcra  da  Chri- 
lliano;&  all'  vltimo  andò  a chiedere  aiuta  a. 
S.Balìlio , il  quale  per  mezo  delle  fuc  orar  ioni, 
dell'  alpra  penitenza  che  il  giouanc  fece, otten- 
ne, clic  il  Dcmonioglireftnui  il  Aio  (crino,  e 
ville  dipoi  virtuofamcnte.T uni  gl  Autori , che 
fcrùiouodi  quelloSamo, lodano. Jopra modo 
ta  Aia  attinenza,  e continenza.  Egli  digmnaua 
affai, 8c  il  fuo  far  orar  ione  era  tale,  che  il  Sole 
tramontana , c toruaua  di  nuouo a nalccrc , Se 
egli  ancora  non  sera  lcuato  dall'orat  ione,  c del 
continuo  Italia  in  ginocchiom.il  Aio  veituncn- 
to  era  vna  vede , ouero  tonica  loia  Fù  vergine» 
cfù  il  pruno,  che  ridurti  a termine  pitìconue- 
niciitc,c  conforme  a ragione  la  durezza,  e ri- 
gore de  gl' antichi  Padrj  dell'  iremo . òctilfc 
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molte  opere,  e con  molta  dottrina;  tanto  che' 
Gregorio  Nazianzeno  afferma , che  neffuno 
-Dottore  Greco  innanzi  a lui , haucua  dichiara- 
to la  facra  Scrittura  con  più  verità,  e facondia 
di  dire . Era  tanta  I'afprczza  della  vita  di  S. 
Bafilio,  ch'egli  fi  ridufse  che  non  haucua  fc  non 
l’offa,  e la  pelle,  di  modo  che  gli  venne  vm  .. 
febre  acuta,  che  lo  ridufse  all'  efiremo  . Lo 
vifitaua  vn  Medico  famofo  , il  qual'  era  Giu- 
deo, e S.Bafilio  gli  volcua  bene, perche  fipc- 
ua  eh"  egli  fi  doucua  cotniertirc . Dimando  il 
Santo  a quello  Medico , che  colà  gli  pareua ^ 
della  fua  infermità:  & erto  gli  rifpole  : A me 
pare  diconofccr  quello  che  non  vorrei  dire; 
perche  quella  fera  al  tramontar  del  Sole  haucrà 
fine  la  vita  tua.  Nonfaràcosì  rifpole  Bafilio: 
Comenù?  replicò  il  Medico.  Se  qudlonon 
ècosi.  Io  voglio  perder  la  vita.  Io  non  vo- 
glio , dille  Bafilio , che  tù  perda  la  vita , ma  che 
ti  battezi,c  ti  facci Chrifliano,  fe  domatina 
alleuardel  Sole  io  farò  viuo.  Il  Medico, che 
teneua  la  fua  morte  per  certa,  accettò  il  parti- 
to , parendogli  cofa  imponibile , ch'egli  vincile 
tanto . San  Bafilio  fcccorationea  Dio , e non 
folo  ottenne  di  viucrc  fino  al  giorno  lc<nicnte, 
ma  migliorò  talmente,  che  liTeuòdal  letto,  & 
andòvia Chiefa  a battezarc  il  Medico  ; il  qua- 
le fi  fece  C (indiano  molto  volonticri , hauen- 
do  veduto  quedo  miracolo, che  gli  panie 
grandilfiino.  FattoquedoiI  Tanto  Prelato, ri- 
tornò al  letto  tutto  contento, cquiui  in  pre- 
fcnzadcl  ntiouo  Cbriftianofil  quale  trapafsò 
poi  molti  già  vecchi  nella  Fede,  in  limoline.  Se 
altr  opere  fantcche  lui  fece  J s'accomoda  per 
morire.  Riceuè  la  Santa  Communionediuo- 
tilfimamcntc,  Ipargendo  molte  lagrime, 
raccomandò  a tutti  quelli, che  erano  prefenti 
la  carità,  & amor  di  Dio,  e del  profilino.  Et 
alzando  gl'occhi  al  Cielo,refe  lofpititoa  Dio. 
Il  Medico  vedendo , che  il  Santo  era  morto , fc 
gli  gettò  fopraiIpctto,c  fpargendo  molte  la- 
grime,difie:  O Bafilio,  vero  feruo  di  Dio , fe  ti 
folTe  piaccuno  il  viucrpiù,non  faredi  morto 
adeffo  ancora.  Quandos’inrclc  per  la  Città, 
che  Bafiliocra  morro,fù  grandilfimo  il  concor- 
fo  della  gente , ch'andaua  a vedere  il  fànto  cor- 
po, a baciarlo,  e largii  riucrcnza.  Tutti  pian- 
gcuano  per  haucrpcrlo  vn  Pallorediligcnte,&: 
vn  padre  amoreuolc  ; e non  fìi  poca  fatica  vie- 
tare , che  la  gente  non  gli  dracaaffc  tutte  le  ve- 
di,volendone  ciafcuno  vn  poco  per  diuotione . 
IJ  Ilio  corpo  fi  Icpolto  nella  Chieda  Cattedrale 
della  Città  di  Cefarea . La  Chidà  celebra  la 
fuaféda  ,alli  14.  di  Giugno.  Fù  la  filamorte 
l'anno  dclSignorcj8o.  fecondo  Tritcmio,al 
tempo  di  Valente,  e Valentiniano  fracclli Irn- 

S croton . Vfuardo  mene  la  feda  di  San  Bafi- 
o il  primo  giorno  di  Gennaio . Di  San  Bafi- 
lio lcrifsero  Gregorio  Niffeno, Gregorio  Na- 
zianzeno, Hcllaido  Vefeono  di  Cclàtca  luo 
Diiccpolo,  Niccforo,  Se  altri . 


/.A  VITA  DÉ  SS.  VITO, MODESTO, 
E CRESCENTI  A Màrtiri  , e tu  sta  da  vn 
Libre  tntice  ferine  t mane  , con  tl  quale 
s'accordano  Reda , & altri  Austri  di  Marti- 
rolegij , e raccontala  fra  Lorenzo  Surio . 


a*» 

W 

P Aliando  la  Dluina  Scrittura  di  quella  famofa 
opera  del  T empio , che  Salomone  fabbricò  . di- 
ce nel  ter 2.0  libro  de’  Rè  , ebe  fu  cofa  mi/leriofa  , 
che  dal  principia  , che  fi  cominciò  la  fabbrica , fino 
ch'ella  ffc  finita,  non  fi  femi  inejfn  colpo  di  mar- 
tello , di  piccone  , i di  {carpello  . Alcuni  Efpofi. 
tori  di  quello  luogo  hanno  voluto  dire,  che  quefio 
era  modo  di  pol  lare  fri  gi'Hcbrei,  per  mofirar  la 
prtfteez.a  , conia  quale  l'opera  fi  fece ; fi  come  in 
Italiano  , a Spagnuolo  ancora  fi  [noi  dire  d'vna „ 
cofa  fatta  con  prefiezza  .ch'ella  non fia  veduta,  ne 
fentitd . La* communi  opinione  tiene, ebe  il  dire  , 
(he  nell*  fubbric*  del  Tempio  non  fi  fentijfe  colpo 
di  cot' alcuna,  fu  perche  le  pietre  fi  poliuano  , & 
accomodauano  nella  pietrera,&  i legni  parimente  fi 
feganano  , e pulinano  dotte  fi  tagliauano  , e fe- 
condo che  fi  conduceuano  , fi  metteuano  in  opera 
(tnza  firepito  ò remore  . Da  quefio  uoi  babbiamo 
vna  figura  ,&  vn  modello  del  Tempio  delia  Ciò. 
ria  , ti  quale  ri  ma/e  rouinato  in  parte  per  la  ca- 
duta di  Lucifero . Egli  fi  vi  lauorando  di  nuouo  , 
e nel  lavorare  aulitene  quello,  che  nel  Tempio  di 
Salomone,  annerine , che  non  fi  J enti  colpo , perche 
irriterò  fi  lavoravano  nella  Pietrtra  di  quefio  Min 
do  . Qui  fono  i travagli , le  fatiche  .e  le  perjccu- 
tioni , con  le  quali  l'anima  fi  lauorano , ac  cieche  ef 
fendo  polir  e,  <o~  accende,  fiamme// e ne'  loro  prò- 
prij  luoghi , Quefio  attuiate  particolarmente  alti 
Martiri,  i quali  donando  hauer  quiui  limerai ijfi. 
mo  luogo  , bifogno,  che  f off  ero  lauorati  in  quefio 
Mondo  tendinei  fi  tormenti,  emartirij  ; come fu 
rono  particolarmente  i tri  Santi  , da’  quali  itera 
trattiamo  , cioè  Vito  , Modefio  , e Cre/eentia. 
Qnefti  Santi  fmeno  lauorati  permani  del  miglior 
Mae flro  di  lavorar  Martiri,  che  fojft  al  Mondo . 
e quefio  fu  l'/mperator  Dioc  iettano,  il  quale  totfe, 
( anzi  diede  ) la  vila  a più  Martiri,  che  neffun'  al - 
tra  peg/ecntore  della  Cbiefa  ; oltre  che  i tormenti , « 
Martin)  che  gli  J aceuapatire, erano  terribiliffimi  . 

. Di  modo  , che  per  questo  fi  prefu  me  eh'  affi  filano 
in  luogo  dito , (fi  eminente  , in  quelle  coti  degno 
edificio. 

AL  tcmpoch'  era  Giudice  nell'  Nòia  di 
Sicilia  vn  crudcl  huomo  chiamato 
Aureliano  , durando  ancora  Ja  cru- 
dcliilima  pcrfecutione,  che  Diocktiano , e .< 
Mallimianofccerocontra  iChri(liani;cra  nel- 
la racdelima  tfolavn’  huomo  ricco,  e potente, 
chiamato  Mila.  Coduihaucua  vn  figliuolo  di 
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ctadi  dodeci  anni,  che  haucua  nome  Vico , il 
quale  conira  la  volontà  del  Padre , ch'era  Gen- 
tile, e fenza  fiu  faputafì  fece  Chriftiano,  c fu 
battezato  . Aureliano  hebbe  di  ciò  notitia , 
anzi  intefe  per  certo , che  Vito  era  Chriftiano; 
onde  fece  chiamar  fuo  Padre,  & amiifollo, che 
procurale  far  sì, che  il  fuo'fìgliuolo  fi  mutato 
di  propofito,fc  nonvolcua  rimanerne  feuza. 
11  Padre  parlò  a Vito;  & hora  con  preghi,  hora 
con  minaccic,  hora  con  lufinghe  procuraua, 
che  il  figliuolo  fi  mutato  di  fantalia.  Ma  ve- 
dendo , che  non  faceua  profitto  alcuno;  lo  me- 
nò dinanzi  al  Giudice,  il  quale  gli  parlò  in_j 
quello  modo;  Dimmi  vn  poco^uale  la  caufa , 
che  vr,  giouanetto  della  tua  età  voglia  contra- 
iate alti  precetti  de  gl’ Imperatori,  poiché  vie- 
tando dii  nonfiadori  vn  huomo  fatto  morire 
in  Croce, tù  Io  vuoi  nondimeno adorare_j? 
Adora  adunque  i Dei,  elicili,  e noi  altri  tutti 
adoriamo,  fe  tù  non  vuoi,  clic  lafciando  da 
parte  il  rifpctto , che  nò  portato  a tuo  padre , 
& il  riguardo  della  tua  poca  ctà,ioticali  ahi 
con  il  meddimo  rigore , che  hò  caftigato  altri 
della  tua  opinione.  Il  fauio  giouanetto  Vito, 
come  fe  egli  fiilfe  flato  di  perfetta  età,  glirif- 
pofe,  e dille  ; Io  non  fono  per  adorare  i Demo- 
ni; ? ne  fono  per  humiliarmi  a ftatuc  vanc,Se 
ingannatrici.  Io  mi  fonmelfoincuoredifcr- 
uire  Giesù  Giralo,  Figliuolo  di  Dio  viuo  ; lui 
e nonaltrifonoperadorare . Quando  il  padre 
di  Vito  intefe  quello, alzò  la  voce,  e piangen- 
do dilTe:  Habbiate  cotnpaflìonc  di  me  Citta- 
dini, Scarnici  miei,poiche  hauendovn  figlmol 
lolo,lo  vedo  perire, lenza  poterai  rimediare. 
Dific  all’  hora  V'ito  : Non  penfarc  Padre  mio, 
chciopcrifca;anzidouercfti  rallegrarti,!]  co- 
me io  mi  rallegro  , vedendo  che  io  merito  cf- 
l’er  contato  del  numero  de’  fanti  Martiri . Dille 
Aureliano:  qui  bifogna  mutar  ftilcifinoal  pre- 
lente  hò  hatiuto  riguardo  all’ amicitia  di  tuo  i 
Padre,  ma  hora  la  metterò  da  parte . E cosi  lo 
fece  battere  alquanto  per  fargli  paura.  M.u> 
pcrchecon  quel  caftigo  non  fece  profitto  alcu- 
no, comandò  ch’egli  filile  tormentato  con 
maggior  rigore , e crudeltà . I Miniftri  vollero 
cominciar  a tormentare  il  Santo,  ma  in  vnfu- 
bito  li  frinirono  liaucr  le  braccic  attratte  .•  & il 
meddimo  auucnnc  al  Giudice , il  qual  diflc  al 
padre  di  Vito;  Quello  tuo  figliuolo  dcbb’dfcr 
Mago  : Egli  m’bà  fatto  perder  le  braccia, «he 
non  me  ne  poflo  fcruire.  Io  non  fon  Mago, 
diflc  il  Santo  giouane,ma  fon  fcruo  di  Dio. 
Egli  hà caftigato  tè, perche  tù  fai  tormentar 
mèjcfe  io  lojprego^arà  rifanarti  le  bracciata . 
Aureliano  dille  : In  quello  conofcerò,che  tù  di- 
ci la  verità , che  il  tuo  Dio  fia  onnipotente,  e 
meritad'clTer  adorato.  Vito  fece  orationeper 
il  Giudice , e fubito  egli  rifanò  con  molto  ilio 
contento  j e per  non  vederfi  di  nuouo  in  fiiniic 
pericolo, dille  al  Padre  di  Vito  : Piglia  il  tuo 
figliuolo,  e pervadigli  al  meglio  che  potrai, 
ch'egli  adori  i noltri  Dei,  perche  io  non  voglio 
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piùhaucrche  farfcco.  Itila  menò  il  figliuolo 
a cala, e non  lafciò colà, che  non  fàccfsc  per 
farlo  mutare  di  propolito . II  làuto  giouanetto 
era  tutto  afflitto  per  itormcnri,chc  Iiaucua_* 
hauuti:  onde  il  Padre  lo  fece  mettere  in  vn  let- 
to adorno,  cdclicato.  Fcccpoi  venire  molti 
Muficicon  vari;  iftromcnti,acciochc fonando 
gli  defsero  trattenimento . Fece  poi  trouar  gio- 
uane  belliifimc.  che  lo  feruilscro , e gli  facdscro 
carezze, promettendo  premio  grande  a quella, 
checonlcfuc Infingile  Io  faeelse  innamorare. 
Tuttequefte  diligenze  non  fecero  effetto  alcu- 
no , perche  il  tanto  giouane  Tempre  era  piu  co- 
llante . E perche  egli  dubiraua,chc  quelle  gio- 
uane non  lo  prouocafscro  a mal  fai  e con  le  lo- 
ro lufinghe,  e carezze,  dimandata  aiuto  a_» 
Dio;&  cfsoccrcailad’allontanarfi  dacfsc, co- 
me fe  falserò  (lati  animali  veleno!! . Vna  volta 


lo  lafciorouo  lblo, perche  lui  volle  cosi;  e fù 
vifitato  da gl’Angcli , e conlòlato da  elfi; e gl’ 
inftgnomoilmodo com'egli doucua  fare,  per 
fuggire  da  fuo  Padre . Vito  adunque  parlò  con 
Modello  , e con  Grcfccmia,  che  l'haucuano 
allenato;  e tutti  tré  inficine  cntromom  vna_» 
Barca,  e pafsorono  in  Italia  . L'Imperatore 
Dioclctiano  haucua  vna  figlinola  lpiritata,&  fi 
Demonio  difse,  che  fi  partiria  da  lei , fe  veniua 
quiui  Vito,  e diede  notitia  doti'cgl’  era . L'Im- 
peratore mandò  per  lui,  e lèi  condotto  alla  (ita 
prefenza  in  compagniadiModcllo ,e  di Crc- 
fcencia.  Lo  ricercò  l'Imperatore  ch'egli  rilà- 
nafscla  fua  figliuola,  e gli  dòse  la  caufa  perche 
gli  riccrcaua  tal  cofa.  Andò  Vito  dou’cca  la 
giouane,  e pofcgli  la  mano Topra  la  teda  , e 
difse  : in  nome  di  G iesù  Chrifto  io  ti  comando 
fpirito  maligno,  che  aiti  parta  da  quella  crea- 
tura Aia . Il  Demonio  fi  partì,  vrlando  terribil- 
mente ; e nel  partirli  trattò  male  alcuni  Genti- 
li, che  s’cfano  fatti  beffe  di  Vito , non  creden- 
do che  lui  doucfsc  rifiutare  l’inferma . L’Im- 
peratore fece  moke  carezze  aVito.  e glipofe 
grand’ aftettione;  perche  egl’ era  di  beila  pre- 
fenza.  Ma  haucndogli  fenato  nominar  Gicsù 
Chrifto  , ali dimando/c  filiera  Chriltijno:  Et 
intendendo  di  sì  ; per  cfscr  lui  nimico  capitale 
di  tutti  loro, e non  hauendo  dipoi  riguai  Jo  al 
grande  beneficio  da  lui  riccuuto,  cominciò  a 
pcrfuadergli , che  adoralse  gl’ Idoli,  che -lo  ter- 
ria  in  luògo  di  figliuolo,  e lo  farebbe  pedona 
principale  dell1  Imperio.  Vito  fece  gagliarda- 
mente refiftenza;  per  fiche  l'Imperatore  lo  fe- 
ce mettere  in  vu'olcura  prigione  in  compagnia 
di  Modello , e di  Crcfccntia . Il  Tanto  gioitane 
fiondo  in  prigione  cantauacoml  Profeta  Da- 
uid  ,cdiccua  ; ( Deus  in  adiutori  un  meum  in- 
tende.) Dmiandauagratia  a Dio,  che  lo  aiu-  j 
rafseapoter  fopport  are  quel  trauaglio , Se  altri 
per  amor  fuo  . Apparii  nella  prigione  vrt_* 
grande  lplcndorc,&  in  cfsqli  vdi  vna  voce  , 
clic  difse;  Sta  coj/ame  fuo  feruo  mio , perche 
fempre  t' tintori . I Guardiani  della  prigione 
vdirono  quella  voce,  e videro  lo  lp  lendine-,  Se 
Ffl  ainlor- 
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andorno  a dar  amino  all  ’ Imperatore  di  quello, . 
che  haueuano  vdtto , c veduto . incelo  quello , 
l'Imperatore  li  fece  condurre  alla  fua  prefen- 
za.  Per  lallrada  Vito  andana  tacendo  animo 
a Modello , & a Crcfccnt  indicendogli , che_# 
ltorinai  li  auuicinaua  il  tempo  del  loro  trionfo; 
però luueftero  buon'animo  in  tutto  quello, 
che  gli  potefce  auuenircj  luuendo  riguardo  al 
premio,  clic  Dio  haueua  apparecchiato  per 
loro  in  Ciclo  . L'Impiratorc  , hauendo  facce 
alcune  dimande  a Vito, Se  hauendo  veduta  la 
fua  coftanza,  lo  fece  menare  all'Anfiteatro, 
ch'era  luogo  doue  fi  ficcuano  i giuochi,  c fe- 
lle pubhche,  c doue  fi  ficcuano  morire  duicrlé 
fiere  Si  congregò  quiui  molta  gente  di  tutta 
Roma  per  veder  quello, chcfifaria.  L'hnpc- 

ratore  fece  accendere vn  gran  fuoco , come e 

vna  fornace , ch'era  piena  di  piombosi  refina, 
e di  ptce;e  quando  fii  ben  accefo, comandò 
alti  min  diri , clic  vi  gcttaliero  dentro  Vito , di- 
cendo : Hor  vcdrcmo,fe  il  tuo  Dio  può  liberar- 
ti dalle  mie  mani.  Vito  fi  fece  il  fegno  della 
Croce , Se  entrò  nel  fuoco  ; c fobico  Icefc  vii" 
Angelo  dal  Ciclo , il  quale  allontanò  la  fiamma 
dal  Santo, c fece  ii,che  il  fuoco  non  gli  fece 
lefionc alcuna.  CantauailS  Martire  hinnifpi- 
rituali  in  lode  di  Dio,(tando  in  mezo  del  fuo- 
co, e tutto  il  popolo  era  pieno  di  marauiglia. 
Egli  vfei  alla  fine  dalla  fornace  fenza  fegno  al- 
cuno d'effer  (lato  nel  fuoco,  anzi  che  parca  più 
bello  adii  di  prima  . L'Imperatore  comandò 
poi  che  gli  foffe  lafciato  vn  feroce  Leone,  ac- 
cioche  lo  diuorafse,  dicendo,  che  contra  quell' 
animale  non  giouariano  incanti.  Il  Leone  fù 
lafciato,  e Vito  gli  fece  incontra  il  legno  della 
Croce,  & egli  perfe  la  fua  ferocità , c fi  gettò 
a'piedi  del  Santo  comcfe  folle  fiato  vu'Agnel- 
lo.  Diceua  Vito  all'Imperatore:  Vedi  Dio- 
clttiano  che  le  belile  riconofcono*il  loro  Si- 
gnorc.egli  fono  obcdicnti,c  rù  gli  fei  difo- 
bcdicnte,c  nonio  vuoi  conolccr c.  Non  ac- 
tel'crimperatoreallc  fucparole,ma  comandò 
che  lui , M odcfto , c Crcfccntia  fodero  melfi in 
vn  certo  tormento  chiamato  catafta,chc  era 
Umile  all' Eculco, ancora  chcfoffero  differen- 
ti in  quello , che  nell'  cculeo  i corpi  llauano 
fofpeli,  c dritti, e nella cataftaftauanodiftcfi. 
In  quel  tormento  i membri  de'  Martiri  furono 
tutti  fmoiTi,  e loda  delle  giunture  in  offe  dal  lo- 
ro luogo  per  le  crudeli  legature,  eh'  attorno  gli 
faccuano.  Scglivedcuauo  gli  interiori,  effen- 
doli  rotto  il  corpo  in  più  luoghi . Quello  fi»  vn 
tormento  tanto  terribile  , che  ballò  per  far 
perdere  la  vira  a tutti  tré  li  Santi  Martiri.  Il 
Ciclo  era  fcrcno , e in  vn  iiibito  fi  ranuuolò , e 
coininciorno  a fentirlì  molti  tuoni,  c cadere 
factte  affli,  con  gran  danno  dimoiti  tempii  de 
gl  Idoli,  e di  molti  Gemili , che  perirono.  I 
corpi  di  quelli  Santi  Martiri  furono  lèpolri  da 
vna nobil Matrona  chiamata  Fiorenza.  - 

Chicli  celebra  la  lor  feda  il  giorno  del  marti- 
rio loro , che  fi  adì  quindeci  di  Giugno , circa 


gl'anni  del  Signore  300.  imperando  il  già  no-1 
minato  Dioclctiano . 


LA  l'ITA  DE'  SS.  MASCO,  E MARCEL 
LI  ANO  Martiri  , fe ritta  da  Simeone 
Meùfrsjh , tnfìcme  con  quell* 
ai  Si ai  Schifi  1 ano . 
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LO  Sfirito  Santo  nel  litro  di  Giobbe , dice  dell' 
huomd,  ch'egli  bene  l'iniquìld\  come  l'acqua . 
SÒ  r renano  due  /orti  di  peccatori  /alcuni  benone  i 
peccati  , Ó"  altri  fe  lì  mangiano . Colui  che  man - 
già  , rivolge  prima  il  cibo  per  bocca  . e lo  {mina 7- 
e.ola,e  poi  Vinghiettifie . Et  occorre  alle  volte Ae 
battendolo  majhcato  ,e  /emendo  ch'egli  è di  mal  fa- 
pere,lo  fputafuora ,e  non  l’inghiottific altramente,* 
colui  che  bene  non  fi  alcuna  di  quefie  cefi  ,mi  in 
vn  tratto  manda  giu  labeuanda.  Coti  avviene  all' 
Intorno , al  quale  venendo  oc  cafone  di  fare  qualche 
peccato , lo  commette  /ubico  fimjt  altra  confidera- 
tione  ■.  e quefto  tale  fi  può  dire  .chef*  lo  bene . Di 
quefii  parlala  Scrittura  nel  libro  di  Giobbe,  e fi 
tien  per  mali  fuma  cofa . Ali  colui , che  venendogli 
occafione  difender  Dio  , non  fi  la/ci  a f abito  traf- 
correre , mi  vi  contrastando  fri  fe  ,fe  lo  comma- 
Ieri  ,0  no  ; quell o fi  pub  dire , che  mafiica  il  pec- 
cato : & aitatene  alle  volle  fcntcnao.  c b egli  * di  fa- 
pere  amaro  , t dtfpUcetule  lo  fputa  fuor  a dt  boc- 
ca ,e  non  commette  il  peccalo . ìguelto  mede  fimo 
auuenne  i due  f rateiti  chiamali , t'vuo  Adatto,  e 
. altro  Adarceitiano  ; 1*  quali  erano  in  punto  di  per- 
dere la  vita  ,fc  non  adoravano  gl'  ìdoli  ,mjratan- 
to  tempo , che  gl'  era  fi.no  affigliato  . S'aggiunfe  i 
quefto  la  tenrarioue  a'alcune  perfine,  che  gli  per- 
fondevano  d farlo  : mi  con  tutto  ciò  non  fi  nfilfere 
coti  prefie,  anta  vollero  prima  confiierare  beni /ti- 
mo il  fatto  . Adafiicauauo  il  peccato , e fini  irono 
in  effo  tanta  amaritudine  , che  lo  fputomo  fiora 
di  bocca,  e vollero  pii,  prefio  perder  lavila,  che 
offender  Dio, idolatrando . 

AL  tempo  dell  Iinpcraeor  Dioclctiano, 
furono  prefi  in  Roma  due  fratelli,! 
quali  erano  ricchi,  c di  nobil  fangue, 
chiamato  l'vno  Marco, e l'altro  Marcclliano. 
Il  loro  padre  hebbe  nome  Tranquillino , c Ia_j 
madre  Mania.  Haueuano  moglie,  e figliuoli 
rutti  due . Gli  foce  pigliar  prigioni  vn  Prefet- 
to del  la  Città  chiamato  Cromano,  c fcntcntió 
che  fodero  decapitati:  macilcndo  importuna- 
to dalli  parenti  de  due  fratelli,  i quali  erano 
molti, de  huoinini  di  riputationc , gl'affcgnò 
trenta  giorni  di  tempo,  accfochc  deliberallero 
<1U|C!!?’che  vo,cuano  fcrcje  fcinqucl tempo 
voleffcro  facnficare , fo.scro  liberi  5 c quando 
nò,  fofsero  fatti  morire.  In  quello  mezo  ipa- 
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ntiandauano  alla  prigione  dou'dlì  erano, eh' 
era  la cafa di  Nicoftrato  htiomo principale,  e fi 
sforzauano  di  pervadergli,  che  ad  orafiero  li 
Dei  , per  liberarli  dalla  morte  . V'andauano 
ancora  moltiloro  amici,  egli  dicenano;  Don- 
de procede  in  voi  tanta  durezza?  che  cuore  è 
i 1 vo  Aro  tanto  duro,  che  nonhabbiatc  compaf- 
fionealla  vecchiezza  di  voftropadre,  che  vi  hi 
gen  erato , c vogliatccffer  citila  di  nuoui  dolori 
avòfira  madre?  Nel  parto  voi  gli  caufaitcdo- 


chino  pouercllo  ,chc  fi  muordi  lame, l'infer- 
mo che  finte  mille  dolori , eh  i d'ogni  miferia 
e rrauagliOjchi  c vituperato,  c fchernito  da 
ogn'vno,  cerca  quanto  più  può  di  viucre,  e 
fuggir  la  morte  :c  voi  ricchi',  (ani.  & honorati 
l'amate  tanto?  Chedifordineèilvoflro?  Vc- 
nitcgionani  Romani  a pianger  meco  due  gio- 
liani,  che  volontariamente  vogliono  morire. 
Venite  vecchi , & aiutate  apiangcrc  me  milcro 
vecchio;  poiché  io  fon  ripicnodi  tanta  inifc- 


lori  grandi, ma  erano  accompagnati  anco  da  i ria.  Io  mi  veggo  vecchio,  & infermo,  c lodo 


gran  confolationc,  vedendoli  ella  madre  di  due 
fi  gliuoli,  de'  quali  penfaua  haucr  maggior  con- 
tento nella  vecchiezza.  Ma  hora  quello  con- 
tento fi  è mutato  in  dolore,  vedendo  clic  vói 
volete  morirc,efscndo  inpoter  voftrodi  fug- 
gir la  morte, e non  la  volendo  fuggire.  Oca- 
• riffimi  amici,  noi  vi  preghiamo  con  ogni  affet- 
to poflibile,  che  non  vogliate  far  guftare  si 
amara  bcuanda  alli  voftri  padre,  e madre,  c 
priinr  noi  della  voftra  amicitia,  e dolce  con- 
oerfàrionc . Voi  potete  per  adefso  far  quanto 
vuole  rimpcratorc,il  quale  non  è però  immor- 

I tale;  egli  morirà,  c voi  potrete  poi  efequire a 

‘ l'intento  voftro.  Tanto  più,chcnoihabbia- 
mo  vdito  dire,  che  il  Dio,  che  voi  adorate, 
non  ricufa  alcuno  che  a lui  ritorna , anzi  accet- 
ta ciafcuno allegramente.  Quelle, & altre  co- 
fc  gli  diccuanograinici.  Dopoi  quali  veniua 
la  madre,  chiamandoli  mifera  , fcontcnta,e 
fuenturata;  haucua  i capelli  fparfi , e fc  gli  Itrac- 
daiu  alla prefenza  loro, fi  ftracciaua  le  vedi, 
c gli  mofiratia  làffanuato  petto, e diccua  loro . 
Figlioli  mici,  quello  è il  petto  Che  vi  diede  il 
latte,  habbiatc  il  cfso,e  di  me  compaffione. 
Perche  volctevoi,che  io  vi  perda, cfsendo in 
voftra  libertà  ilconferuarui  ? Se  io  vivedclfi 
menar  prigioni  dalli  voftri  nimici,  entrarci  nel 
mezodi  loro  per  difendcrui..Sc  qualcheGiu- 
dicc  rigorofo  vi  faccfse  morire  in  ofeura  pri- 
gione , quiui  ancora  vi  farci  compagnia . Quc 
Ito  voftro é nuouo  modo  di  morire, poiché  fi 
prega  il  carnefice  che  ferifca,e  la  morte, che 
venga . Nuoua  maniera  di  pianto, nuoua  anco 
miferia  è la  mia, poiché  voi  volontariamente 
volete  morire.  Dopo  lei  comparimi  il  padre 
loro, infermo, &aggrauato  dalla  vecchiezza, 
condotto  a mano  dalli  fuoi  fchiaui , hauendo 
coperto  la  bianca  teda  di  poluere , e di  cenere 
Gridauaad  alta  vacete  diccua.  Io  milcro, ven- 
goacondolcrmi  con  i miei  figliuoli,  e dirgli, 
che  muicrcfcc  della  morte,  cn'  elfi  volontaria- 
mente vanno  cercando.  Le  Ipcfe , che  io  pen- 
ili,che  douefsero  fare  i miei  figliuoli  nella  mia 
(èpoltura,  Infognerà  che  io  sfortunato  le  fac- 


occhi  mici, nati  felicemente, ben  creati, 
conognidiligcnzaammacftrati  in  ogni  feton- 
ti; che  pazzia  hora  è la  voftra,  poiché  vi  fete 
innamorati  della  morte  ? Chi  li  trouò  mai , 
dicpotcndo  fuggirla, non  la  fuggifsc?  Il  mef- 


cu  per  fargli  fcppelliie.  O figliuoli  mici,  ba-  mente,  & 1 

Itone  della  mb  afflitta  vecchiezza,  luce  de  gl*  palma  della  vittoria  tanto  vicinala  volete  pcr- 


rimarrò  fenza  figliuoli  . Conlìdcrace  quello, 
chemi  tefta,c  cièche  ioperdo.  Venite  qui 
voi , che  fete  Padri  ,e  temete  hormai  ,che  non 
intrauenghi  à voi  fimile  difgracia,chcaniè  è 
intraiienura  . Piangere  occhi  mici, che  bene 
nliatietc  ragione.  Acdccarcui  per  il  pianto, 
accioche  non  vediate  Iccndcrc  il  coltello  l'opra 
coloro , che  mi  facemmo  fentire  diremo  dolo- 
re, fc  gli  vedeuo  dare  pur'  vna  minima  percoli- 
fa  : & accioche  non  vediate  fpargcrc  il  làngue 
di  quelli,  che  vedendogli  fpargercvna  lagrima 
mi  li  finiua  Lavica.  Euendofi  lamentato  afsai 
il  vecchio  padre,  ecco  che  arriuauanoie  mogli 
coni  figliuoli  in  braccio, egli  mettcuano  di- 
nanzi a gl' occhi  de' padri  loro,  dicendo  con 
voce  rauca, e compaffioneiiole  . A chi  ci  la- 
feiatevoi  ,acciochcfiamofchiauc?  Chi  balle- 
rà cura  di  quelli  voftri  figliuoli  ? Chi  pigliarà 
ilpofsefso  della  cafa, e roba  voftra?  Voicila- 
lciate  fole . pouere , e fuenturate.  A chi  ci  voi- • 
taremo,  che  habbia  di  noi  compaflìonc,  le 
voi  fete  con  noi  crudeli,  edifpictati  ? O che 
duri  petti  fono  i voftri,  ò che  cuori  di  diaman- 
te. Voi  non  volete  vdire  voftro  padre,  non 
volere  afcolrar  gl’ amici, non  volete  haucr  ri- 
guardo allevoftre  sfortunate  mogli, c noti-* 
hatiete compaflìonc  de'  voftrifighuoiini  iimo- 
centi;  e porgete  il  co  Ho  allegramente  alli  v oftri 
nimid, per  cfscr  decapitati.  Tuttequeftccofe 
vdiuano  Marco  ,c  Marceli lano  ; & ancora  che 
latenrationc  fofse  terribile, e la  pena, clic  al 
cuore  haucuano  ìnrollcrabilc  ; con  rutto  ciò 
non  voleuano  bere  il  peccato , fcpure  lodouc- 
uano commettere, ma  mangiarlo.  Non  fi  ri- 
folucuano  cosi  prefio  a fare  qui  Ilo,  che  tam  1 ri- 
ccrcauano  da  loro;  ma  penfauano  fià  loro  ftefli 
quello , che  ne  poteua  fucccdcrc  fc  lo  ficeuano. 
hi  ritrouò  prcfcntc  a quello  fpctt acolo,  il  valo- 
rofo  cauaher  diChrillo  S.Scbaft  tono,  il  quale 
vedendo , che  i due  fratelli  ftauano  dubbio!! , e 
temendo  che  non  fi  ritirafsero  dall'  imprefa . fe 
gl‘accoftò,econvoce  pienadi  feruorcglidif- 
ic.  O fortiffimi  Caualicri  di  Chriflo,  (ino  i 
quello  termine  hauere  combattuto  valorofa- 
incnte , Se  hora  che  voi  haucic  la  corona , e la 


dere?  Voi  hauere  ftipcrato  il  voftro  nemico, 
voi  l'hauetc  fono i piedi;  epcr  lagrime,  e lu- 
fingile  di  donne , lo  volete  lafciar  pigliar  torza , 
accioche  di  nuouo  vi  fàccia  guerra,  lidia  quale 
potrcllc  ancor'  cfscr  v inti!  ? Non  vogliate  che 
Fff  * l'amo- 
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'amore] dV  voftri  figliuoli  vi  taccia  perdere  il  liaueua  nyinc  Fabiano,  huomo  crudclilfimo, 
Jremiojche  Dio  v'hà  apparecchiato  in  Cielo,  fece  legare  i Martiri  ad  vn  legno,  & inchiodarli 
* dentro  i piedi  loro  con  acuti  chiodi  ; e gli  dice. 

ua,  che  iiariano  quitti  in  piedi, fino  che  fi  humi- 
lialsero  a far  riuerenza  alli  Dei . I M.irtiri  ve. 


là  farete  collanti . Se  elfi  conolccfscro  quello , 
che  voi  conofccte,nou  piangeriano,anzi  fi  ral- 
]cgrariano,vedendoui  in  termine  d'clscrc  pre- 
do fehei , e beati . Quella  gente , che  vi  pcr- 
fuadc,che  mutiate  parere,  non  sà  che  fi  troua 
vn'  altra  vita . Se  elfi  ciò  crcdcfscro,  e fapcfsero 
qual  fia  la  vita dc'Beati,procurarianodi  làmi 
compagnia  . Se  hora  voi  conlcntitc  di  far 
quello  ch'clfi  vi  perfuadono , darete  con  loro 
vn  puoco  di  tempo , e goderete  la  loro  compa- 
gnia ; ma  quello  haurà  predo  fine, perche  fa- 
rete feparati  da  elfi , per  cfser  con  elfi  tormen- 
tati per  fempre  nell'  Inferno , douc  vi  riuedrete 
in  quel  fuoco  ardente  fra  draghi,  cferpenti,i 
quali  dinotano  le  carni  de.  gli  increduli . Quiui 
nonfifcntonofenonvrli,  e dridi  de' condan- 
nati, e voci  , e fifehi  horribili  de  Demoni) . 
Quiui  ogni  colà  è confnfione , ogni  cola  tene- 
bre,  ogni  cola  tormento  fenza  fine.  Confido 
ratc,fc  è fauiezzapersì  poco  male  prefentc_j 
fuggirctanto  bene  da  venire  ; oltreché  per  me. 
zo  del  martirio  diuentarete  Cittadini  del  Cie- 
lo, eCiclo  tale, che  fequi  nelMondodilctta 
vna cala  ben  Iauorata,&  adorna  -quanta  farà 
l'allegrezza,  & il  diletto  di  vederli  nelle  danze 
della  Beatitudine  tanto  allegre,  & adorne  di 
pietre  prctiolc,e  doro  limili  ilio?  Quiui  mai 
mancaranno  fiori  odoriferi  all’odorato, e frutti 
dokiffimi  al  gudo . Quiui  fempre  è Primauc- 
ra,iprati  léinprcfonvtrdicfioriti,che  maifi 
veggono  fccchi . Quiui  e tempre  l'aria  tempe- 
rata , nè  gii  mai  li  sà  che  cola  lia  infermità, 
ognicofaèlànità.  Quiui  s’odono  mulichcdi 
vatijindrumcnti  bene  accordati,  e fonori  fo- 
nati da  gl'  Angeli . Quiui  fono  infinite  ric- 
chezze , e llati^perp etili  : quiui  fi  fi  poco  con- 
todefier Rè, poiché  ognicofacpienadicoro- 
n*.  Quiui  ci  fono  doTciffiinc  conucrlat^oni; 
cfsendo  tutta  la  gente  virtuolà,  amoreuolc,c 
codumata,conlomma  modeftia.  Quiui  tut- 
ti  i lenii  hauranno  tutto  quello , che  pofsono 
dcfidcrare,edcfideraranno  quello  che  pofso- 
no godere.  Quitti  è la  danza  della  vita,  e non 
fi  sa, che  cola  ita  morte.  Quiui  non  è colà, 
che  cauli  melodia  ò faflidio  5 e non  manca  colà 
alcuna,  che  cauli  allegrezza,  econtento.  Con- 
fidcrate  adunque  vàlorofi  foldati  di  Giesù 
Chriilo , le  è colà  ragioneuole  per.  vn  bteue 
tormento , come  làrà  porgere  il  collo  al  coltel- 
lo, voler  perdere  canto  bene , per  cambiarlo 
con  tanto  male.  Morendo  voi,  guadagnate  la 
vita , e il  Ciclo  j e viuendo, guadagnatela  mor- 
tc,c  1 Inferno . Quedo  dilsc  S.Scbadianoic 
mentre  cgli  diccua  quede  cofe,!ù  veduto  vn 
bollimmo  giouane,chc  gliparlaua  nelle orec- 
clne.  Quello  che  fuccelse  fi  ,che  i due  fra- 
telli prefero  animo,e  dettero  collanti  nel  buon 
propofico.  Per  il  che  eisendo  palsato  il  ter- 
mine di  trenta  giorni,  vn  Giudice  delegato 
per  quella  caulà  in  luogo  di  Cromati»  , che 


dcndoli  inchiodati  ad  vn  legno  idefso  i canta- 
uano  quel  vedo  di  Dauid,  che  dice  5 Eccc_, 
quarto  bonum , cr  rju.ua  iucuttdum  , Inibiture 
ffatres  in  vnttm . Il  Giudice  gli  diccua:  dicia- 
te queda  pazzia,  miferi  dilgratiati  ,e  farete  li- 
beri da  molti  tormenti  . Elfi  rifpondeuano , 
noi  diamo  bene  qui,  eisendo  fidi  ncll'amor  di 
Giesù  Chrido . Noi  hauremo  caro , clic  tu  ci 
laici  dare  a quedo  modo,  fino  che  la  vita  cib- 
ici . Pafsò  vn  giorno,  & vna  notte, & i SS. 
Martiri  dauano  nel  loro  tormento  , cantando 
alcuni  Salmi  di  Daufd , a vn  verfo  per  vno . Fa- 
biano,vcdendo  la  gran  codanza  loro, coman- 
dò con  gran  rigore,  & crudeltà,  che  fofscro 
ammazzati  a colpi  di  lancio  : e così  cfsendo 
trapafsati  con  molti  colpi , refero  l'animc  a_. 
Dio  benedetto  5 Se  i corpi  loro  furono  fepolti 
nella  via  Ardcatina . La  Chiefa  celebra  fa  fe- 
da di  quedi  Santi  il  giorno  del  martirio  loro , 
che  fù  alli  18.  di  Giugno, l'anno  del  Signore 
300.  imperando  Diocletiano  ,e  Maifinuano 


LA  VITA  DE’  SS.  G ESTASIO 
E PSOT  ASIO  Martiri  } feruta 
dà  S.  Ambrogio. 


SAlomone  due  ne'  Pronerbi , thè  alcuni  figliuoli 
fono  la  corona  de  padri  alcuni  padri  fono 
la  gloria  de-  figliuoli . U Glòf a.  dichiarando  que 
fia  (attenta,  dice,  che  in  quel  luogo , per  li  padri 
i’intendonoiPatnarchi  . e Profeti  del  vectbioTe 
{lamento  : e per  lt  figliuoli , t’intendono  gPApofto 
'li, che  difeefero  daejfi . Echei  Patriarchi , e l\o- 
feti  furono  la  gloria  de  gf  ApoRoli  , & gfApo fieli 
furono  corona  loro . Alò  non  o fi  ante  , che  que  fia  fia 
la  propria  dichiaratione  dì  quella  {emana;  dire 
mo,che  fi  può  ancora  intendere  de' padri,  che  cjfen 
do  buoni  i vlr  tuffi,  helhero  virraofi  è buoni  figli- 
noli; cerne  Cerna  fio , e Protnfio  , che  furono  figli 
noli  diluitale  dì  Teleria.  / padri  furono  Mar- 
tiri , fiali  furono  i figliuoli  ; di  modo  che  i figliuoli 
furono  corona  de  loro  padri  , & i padri  la  ‘"gloria 
de  figliuoli . //  martino  di  qutfii  fanti  fratelli , 1 
la  iuuentioiie  de  corpi  loro  fu  /ernia  da  S.  Am- 
brogio. Ali  fi  deue  auuertire  à vnatofa , fi  come 
la  confiderà  il  Tefeouo  Lipptrnano , la  quale  poma 
generare {crepolo  in  quelli , che  non  fono  molto  eflr  ■ 
citati  in  leggere  The  de  Santi, la  quale  i qnefia : 
che  alcuni  Autori  danno  vn  nome  d quelli , che  gli 
martiriajtrae  ,Ó -altri  va’  altro . ifuefio  accadeua 
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fere  he  » Giudici  haueueno  diuerfi  nomi  ; onere , per- 
che -jn  Giudice  gli  focene  pigliare  , e cornine  inno 
il  proctjfe .&  vn’ nitro  lo  finiuu  .perche  i Giudici 
Jt  muteuauo . fecondo  In  volontà  deir  1 mperator 
Ho  no  Ano.  Può  nncoru  ejfere.che  i mede  fi mt  Gin- 
dic  i ^vedendo  le  opere  merenìgliefe  ,ckei  Senti  fe- 
ceuAno,e  con  quanto  pece  giufiitin  fi  fecene  me- 
' rire  chi  ere  tento  degno  di  vite  ,le/cieunno  i’vfcio 
di  giudicare  volontariamente  , e gli  fucctdeunno 
coltri . tinnendo  annerino  quefio  , neffuno  fi  Jcen- 
dulizM-ì  quando  vdirà  qui  dire  à S Ambrogio, che 
il  Giudice  .che  martiritè  Gcrunfio , e Protafio  fi 
cbi.trn-mn  Afiafie  ; e Simeone  Melai  rafie,  frinen- 
do il  rn  c de  fimo AU  e , che  fi  chiamane  Anolino . La 
cam/a  di  quefio  fu  fi  che  vn  Giudice  cominciò  i 
mArt  irizjtrgli . e l'altro  fini:  onero,  perche  hutteua 
epiteti  i due  nomi . Pref appetto  adunque  quanto  hi 
detto  , il  Saure  Vcfcouo , e Dottore  Ambrogio  co- 
I mine  ia,  e dice. 

AMbrogio  iònio  di  Giesù  Chrido, 
defidcra  eterna  fallite  a tutti  iChri- 
ftiani  d'Italia . Nella  Sacra  Scrittura 
fi  condanna  per  reo  colpeuole  colui , il  quale 
! haucndoticeuuto  alcun  dono  gratiofamcntc 
da  Dio, non  nc  Ci  partecipe  il  pofliuio.  Epc- 
I tòdiccua  Dauid:  Signore,»  non  hò  nafeolìo 
La  tuagiudim  nel  mio  cuore,  perche  io  dilli 
la  tua  verità  e l.tkitc.  Onde  Daiiid,pcrhaucr 
fatto  quello, volcua  eflcrne  premiato, e dice- 
ua.  Signore,non  allontanare  la  tua  mifcricor- 
dia  da  me;  come  le  dicclfc:  Così  come  io  fui 
mezo , che  altri  troualfero  mifertcordia , così 
io  latroui  in  te  Sonore . Quello  lo  dico  a pro- 
polito, che  hauendomi  Dio  concelfo  , ciac  j 
nelli  paflàti  giorni  della  Quarcfima  , io  filli 
partecipe,  non  foto  di  quali  , che  orauano, 
ma  ancora  di  quelli,  che  digiunauano;  dando 
vn  giorno  in  oratione,  faticato  alquanto  dal 
digiuno , mi  addormentai.ma  non  in  tal  modo, 
che  del  tutto,»  dormirti  ,ii  come  anco  non  ero 
del  tutto  dello.  Mi  parue d'aprire  gl'  occhi, 
& vedere  due  eiouani  con  vede  bianche  come 
lancile,  i quau  facci  ia  no  oratione.  Io  baurei 
voluto,  ma  non  potei  parlargli . Iomirifue- 
gliai  del  tutto  , c ricordandomi  di  qttellochc 
haueuo  veduto,  dimandai  a Dio,  che  fc  quella 
era  Hata  illufionc  del  Demonio,  la  cacciatte  da 
jnc;c  fc  era  l’uà  nuelatione,c  verità,  me  la  di- 
chiaralfc  più  apertamente  .•  c pct  ottener  que- 
llo da  Dio,  raddoppiai  il  digiuno.  Iovidiil 
medelimo  due  altre  noeti  : c la  terra, dando  del 
tutto  dedo , perche  il  digiuno  mi  lcuaua  il  Con- 
no, vidi  con  i due  giouani  vita  terza  perfona 
molto  limile  aS.Paok>ApodoIo,Ia  etn  imma- 
gine io  haueuo  nel  mio  Studio . Stando  quieti 
igiouani , S.  Paolo  mi  parlò,  c dilfemi .-  Quedi 
fono  quelli, che  pigliando  le  mieammonuio- 
ni, fecero  poco  conto  de'  beni,  cricchrazc_j> 
lettene  ; & liane ndo  Ipefodicci  anni  in  fcruitio 
diDio  in  qucdaCittà  di  Milano, finirono  la 
vita  loro,  offerendola  al  martirio  pcramof  di 
Giesù  Chrido.  I corpi  loro  tù  gli  ritrouarai 
nel  luogo  ideifo  ,douc  erti  fono  in  oratione . 
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Dodici  piedi  (otto  terra  tremerai  vn'  arca:  cala- 
la fuora , e nel  medelimo  luogo  farai  6 bbr ico- 
re vnaChiciain  honorloro,  Io  dimandatali' 
Apodolo,  come  i Santi  haueuano  nome  , S: 
elio  mi  rifpofe . Apprcifo  alle  tede  di  quedi 
Saiui  trouarai  vn  libro, nel  quale  c icritto  il 
nafeunento,  c la  morte  loro.  Detto qnedo,i 
Santi  difparuero  in  vn  Cubito . Io  chiamai  i 
VefcouidclleCirtà  vicine, c gneontaiqueda 
colà.  Andammo  poi  al  luogo  lcgnalatg.  Se  io 
fui  i!primo,chc  pigliando  vn  zappone,  co- 
minciai a cauar  la  terra.  Tutti  nùaiutorna, 
lino  che  li  fcopniTe  l'Arca  promclfaini  da  S. 
Paolo, la  quale  era  di  pietra . Noilàprimmo, 

: e dentro v'eranoi SS. Martiri, cosi mrierijCO- 
me  le  in  qu  ell'hora  vi  forteto  dati  podi . I cor- 
pi loro  erano  intieri,  il  (àngue  era  frefeo  , e 
getrauano  vn'  odore  ili  Poradifo , del  quale  fu- 
rono partecipi,  si  i ptcìcnri  ,come  gl  adenti, 
perche  fi  (parie  quali  per  tutta  la  Citta.  A can- 
to alle  loro  tede  v era  il  libro  ; Se  haucmlolo 
aperto, vedemmo  che diccuacosì  jjo  Filippo 
fcruo  di  Giesù  Chrido,  portai,cfcppcIliim  ca- 
la mia  quell  ulne  Santi , m compagnia  di  nuo 
figliuolo.  La  madre  loro  fi  chiamo  Valeria,  Se 
il  padrcVitalc.  Nacquero  tutti  due  a m par- 
to, c fi  chiamorno  vn  Gcruafio,c  l'altro  Prota- 
fio . Il  padre  eileudo  huonioConfolarc,^:  efer- 
citando  la  guerra  , feguendo  il  fuo  Capitano 
Paofino  in  Raucnna,  c vedendo  vn  Medico 
chiamato  Orficino , il  qualeper  paura  del  mar- 
tirio, era  in  punto  d'adorare  gl’idoli ,<>li  fece 
animo,cloconfortòdi  modo , clic  pcrleucr. in- 
do nella  Fede,  moti  per  amor  di  Giesù  Chri- 
do. Quedo  fi  cauli, che  Virale  fède  prcfo,c 
fatto  morire.  La  loro  madre  Valeria, perche 
non  volle  mangiare  delle  viuande  degl'idola- 
tri, venendo  JaRomaaMiIano, come  difprc- 
giarrice  de  gl’idoli,  fu  ranco  ma!  trattata  dalli 
Gentili,  clic  armando  a Milano,  refe  Io  ipiruo 
a Dio . Gcruaiio,  c Procafio  fucccifero  al  pa- 
dre, c madre  loro,  cherano  morti  lenza  tclta- 
mcnto,  c rimaleto  in  poifeifo  delle  cale,  clic 
haueuano  in  Milano , c d'altri  beni . Vaiaro- 
no ogni  cofa,e  partene  dimicro  fià  le  gene  i di  : 
caia  . donando  a rutti  liberta  ; cpanc  ne  dilln- 
buirono a poucri . Erti  fi ritirorno invila p'c- 
ciola  ca fa , douc  dettero  dieci  anni  occupati  in 
oratione , c !ct  rione , digiunando,  Se  ricreai  in- 
doli in  opere  di  virtù , c làntità . L'vndecuno 
anno  della  loro  coniicriìone , padaua  per  Mila- 
no vn  Conte  chiamato  Affilio,  il  quale  anda- 
ua  a far  guerra  alli  Marcomanni  popoli  di  Ger- 
mania . Gl'andorno  incontro  alcuni  Sacerdoti 
de  gl'idoli,  c gli  didcro : le  tù  vuoi  ritornare 
alti  nodri  Imperatori  con  vittoria , sforza  Gcr- 
lufio  , c Protafio  , che  adorino  gl'  Idoli . Quan- 
do Allafio  ititele  quello,  gli  lece  pigliare  , e 
menare allafiuprdcnza,c  dùfcgli . Acciochc 
i Dei  mi  diano  vittoria  nell'  ìmpreU,chc  io 
vado  a fare, io  dcfidcroche  voi  inficine  con 
ine  gl  adoriate, c gli  facciate  fàcrilìcio.  Gct-, 
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lario,  d'altro  Cello.  Filippo  fircefoìomcn- 


uafiò  gli  dtlfe  . Tùdonrcfli  allcttare  la  vitto- 
ria da  Dio  Padre  onnipotente , Creatore  del 
Cielo,cdr!laTcrri,e  non  da  fiatile  mute  ,e 
vane, le  quali  hanno  occhi  è nò  veggono,  orec- 
chie è non  odono , nafo  è non  odorano,  bocca 
enon  parlano, mani  enon  toccano , piedi  c 
non  camminano , petto  c non  rcf'pirano . Sde- 
cnofli  Allafio  fornendo  quello,  per  il  che  fece 
lpogliar  Gcruafio,  c Io  fece  battere  con  bac- 
chette, e catene  di  ferro, che haucuano attac- 
cate alcune  palle  di  piombo  ; il  che  fìi  fatto  con 
tanta  crudeltà , c durò  tanto,  ch'egli  refe  lo  (pi- 
rito  a Dio  in  quel  tormento.  Morto  Genia 
fio, chiamò Protafio  ,e  diflègli .-  Vedi,òmifè 
rabile,fe  tù vuoi  la  vita,  onero  morire  come 
tuo  fratello.  Rifpofc  Protafio  : Chi  c il  mife- 
rabilc  , io  che  non  temo  il  tuo  potere , ò tù  die 
temi  il  mio?  In  che  modotemo  il  tuo  pote- 
re, dille  Aflafio?  Replicò  Protafio:  perche  tù 
temi , che  t’intrauenghi  male , fe  io  non  Eterifi- 
co alti  tuoi  Dei,  c però  vorrefli  sfornarmi  a 
fargli  facrificio.  Ionontemolctueininaccie, 
nò  il  tuo  potere  ,cdelli  tuoi  tormenti  nefaccio 
quel  conto,  che  fi  fi  del  fingo.  Io  adoro  vn 
loloDio,che  regnain Cielo.  Aflafio fenten- 
do  quello, comandò  ch'egli  fofsc  battuto  con 
baffoni grodì, e nodofi,fino ch'egli cadelfe  .. 
come  morto  in  terra;  il  che  fu  fubito  fatto;  Lo 
fece  poi  leuarc  in  piedi , e diffegli  : huoino  mi- 
fcrabiIc,non  efser  tanto  fu  per  bo,  è ribello  : 
Vuoitù  for(i,chclatuavitahabbi  il  fine, che 
hà  hauuto  quella  del  tuo  fratello  è Protafio  gli 
rifpofc:  Io  non  voglio  poncr  cura,  ne  farcon- 
to  delle  tue  parole , nè  delle  tue  opere,  perche 
io  vedo,  che  tù  fci  cicco.  L'infedeltà  del  tuo 
cuore  è caufà,chc  tù  non  vegga  il  male  clic  fai  a 
tèflcfTo.  Ioimparaidinon  micorrucciarteco 
dal  mio  Signore  Gicsù  Chnfto  ; poiché  lui 
non  licorrucciò  con  quelli, elido  croctfiggeua- 
no:  anzi  pregò  il  fuo  eterno  Padre  per  loro,  di- 
cendo,che  non  fapeuano  che  cola  facclfero. 
Cosi  io  hò  compaflionc  di  tè  , perche  vedo, 
che  tù  non  fai  quello, che  fai, tormentando  i 
Chriiliani . Per  tanto  dà  pur  fine  a que!lo,che 
tu  hai  cominciato  , acciochc  io  fia  premiato 
dal  mio  Signor  Gicsù  Chrifloin  compagniadi 


tione  di  Gerualio , e Protafio,per  hauer  feppel- 
lito  i corpi  lòto  ;S.  Ambrogio  fece  l'iflcflo  per 
haucrgli  ritrouati  ,&  edificatogli  vna  Chicfa. 
Si  celebra  la  feda  il  giorno  del  fuo  martirio,  che 
fìi  alli  19.  Giugno  , circa  glànni  del  Signore 
69.  al  tempo  di  Nerone  Imperatore.  S.  Am- 
brogio fà  inentione  di  quelli  Santi  Martiri  nel- 
la lettera, chcelifcriffea  tutti  sfrattali  d'Italia , 
& in  vn‘  altra  lettera , che  è in  numero  ottanta 
cinque  , c nel  Sermone  notiantauno  . Sant' 
Agollino  fcriuc  d'effi  nel  Sermone  cento  è ot- 
to,e nel  libro  vintiduc  della  Città  di  Dio, al 
cap.  8.  S.  Paolino  Umilmente  trattadi  loro, 
nella  vita  di  S.  Ambrogio,  c Gregorio  Turo- 
nenfe  nel  libro  delle  Iodi  de' Martiri , al  capito- 
lo quarto  . 


fto,in  compagnia  d'vn  mio  figliuolo, coli!  (cere-' 
tamcntc  di  notte  i fanti  corpi , e gli  portai  a ca- 
la mia  ; & effondo  di  ciò  fofo  Dio  tcflimonio , 
gli  pollili  quel!' Arca  di  marmo,  credendo  che 
per  mezo  delle  loro  orat  ioni,  io  fia  per  ottener 
mifcricordia  da  Gicsù  Chriflo,  clic  con  il  Pa- 
dre, ccon  lo  Spirito  Santo  regna  pertutti  ile- 
coli.  Amen.  Il  medcfimoS.  Ambrogio fcri- 
ucndoad  vnafua  forella,glidà  ragguaglio  del 
ritrouamcnro,c  martirio  di  quelli  lami  fratel- 
li ,cdicc,  che  gli  edificò  vn  fontuofoTcmpio . 
Simeone  Mctairaflc , dice,chc  con  loro  furono 
ananirizati  due  altri  Santi , chiamati  l'vno  Na- 


LA  VITA  DI  S.  S / LV  E RIO  PAPA » 
t Martire  : cattata  dal  Ponte  ficaie  Roma- 
no ,&  da  grani  Autori . 


tiRii- 
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NEila  Parafala  (he  (lieta  Chrifio  predico  al 
Popolo  ,e  poi  dichiaro  in  particolare  a'  /noi 
Apofioli,  del  /etti  inai  ore,  e del  Jeme,che  parte  fi 
perde  per  effere  fiato  mangiato  da  gli  Vccelli ; 
dffe,  che  per  gl' vccelli  Pini  cadono  i Demoni , i 
1 “al  fono  vt  celli  non  piacenoti  ,e  domefiici , mi 
latitatici , e di  rapina  . La  proprietì  di  tjttefii 
uccelli  e tale , che  vedendo  vn  branco  d’altri  vccelli 
domefiici , e di  poche  fona,  defittali  fogliano  fa- 
te preda  per  cibar fi,  afaltano  la  guida  di  tutti, 
actioche  effondo  ella  morta  ,gl’afir,  refi  ino  con  fu  fi , 
e f marciti  , fenejt  fapere  dou  e voltar  fi  ; <fr  andando 
chi  in  qua, chi  in  là,  egli  hà  poi  piu  comoditi  di 
pigliarne  molti  , ghtefio  medefimo  fa  il  Demonio, 
che  fempre  procura  di  far  guerra  alti  Capi  mag- 
Gli  piace  di  ] pendere  in  juefio  tutte  le  fue 


mio  fratello,  «crudele  Aflafio,  fornendo  que  fona,  e tu?, a in  JuiZ^V^aìXZ 
ftr  parole, gli  fece  tagliar  latcfla.  E quando"  danno  rifinitane  gl’inferiori,  quando  eglihà  fupe- 
qudto  fu  fatto  io  Filippo  leruo  di  Gicsù  Chri-  ''  J-  * 


ratei  fupcrion.  Di  qui  nafte,  ch’efendo  1 Sommi 
Pontefici  Capi  della  Chicfa  , fempre  hi  ha  unto 
( degno  particolare  con  loro.  Alcune  volte  con  il 
meta  de  gl’  Hereuct,  che  fono  i fnoi  pia  intrinfe- 
ci  , e famigliaci  , procura  di  fargli  guerra  , e, 
vorrebbe  diminuire  la  Maeflà  Pontificale  : altre 
volte  con  cercar  Tiranni , che  gli  per fogni t in 0 , e 
gl,  privine  di  vita ; come  face  effe  al  tempo  della 
pnmitiua  Chicfa  , che  tutu  erano  /fati  mari  irida- 
li, fino  al  tempo  diMelchiade  ameceffore  di  S li- 
ner 10  , che  fu  il  treni  atre  in  numero  de’  Sommi 
Pontefici,  c r hebbe  il  governo  della  Chiefa  di  Dio 
circa  l’anno  del  Signore  j io.  tutti  morirono  di  col- 
tello, o d’altra  morte  violenta.per  ordine  de’  Tiran- 
ni , alli  quali  il  Demonio  perfuadeua , che  gli  per- 
fegult afferò , piu  efji  che  gl’  altri  Chrifiiant,  per  ef- 
fere 


Alli  iti 

Giugno 
Lue.  I. 
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Jcrc.  i Capi  principali.  V no  fri  gl'  altri  pontefici 
che  /il  ptrfeguitato  ,&  i chi  pii»  guerra  fece  il  De- 
monio ptr  mez.o  de''  fuai  minifiri, fu  Si  luerio  (an- 
c or-*  che  non  del  numero  /opradetto  y perche  egli  fu 
alto  dopo,.)  perche  ft  gli  mofiro  molto  contrario  j 


m 


eff  e ndo  grand iffimo perfecutore  delti  Hereticì . 

PER  la  morte  di  Papa  Agapcco  Ridata  la 
Tedia  di  S.  Pietro  a Siluerio , figliuolo  di 
Papa  Horfmida-natodi  legitimo  ma- 
trimonio , che  così  fi  debbe  credere  d’vn’  buc- 
ino lanto  come  lui . La  clcttionc  di  Siluerio  fù 
procurata  da  Tcodato  Rè  de  Gothi,  che  a quel 
t enipo  erano  patroni  della  maggior  parte  d Ita- 
lia 3 c d i tutta  Sicilia , & haueuano  la  Tedia  loro 
in  Napoli . Era  vlimza  in  quel  tempo  ( pcr- 
mcttendo  così  i Pontefici  Romani  )cnc  la  loro 
i clcrtione  fi  faccllècon  conTcnTo  dcll'Impcrato- 
rc  Orientale . E quello  era, che  hauendofi  prefi 
i voti  del  ClcrOjfi  mandaua  TauuiTo  alt  Impera- 
tore , & elfo  confcrmaua  la  clctuonc  . Haucn- 
do  adunque  Giuftiniano  intclo,chc  Tcodato  fi 
era  interpolo  in  quello  negotio,  e che  gli  vTur- 
pauaqucllo,  che  chiaramente  toccaua  à lui: 
non  potendo lopportare  1 infolcnza  ,c  troppo 
ardire  di  quel  Rè,  fi  rifolfcallvlrimo  di  fargli 
guerra  alla  paleTc  : c mandò  in  Italia  vn  filinolo 
Capitano  chiamato  Bclifàt  io , con  vn  groffo 
cTcrcito , il  quale  acquiftò  la  Sicilia,  c poi  venne 
a pigliar  porto  in  Italia.  I Gothi, vedendo  che 
la  guerra  non  era  da  lchcrzo,  e che  Tcodato  era 
huomo  vile, c poco  atto  per  le  coTe  della  guer- 
ra, diedero  il  Regno  a V itige,  huomo  di  bailo 
Tanguc,ma  prattico,evaloroTo.  Tcodato ha- 
ucndointcTo  quello , fuggi  a Rauenna , e quiui 
fii  ammazato  dalli  amici , cleruidori  di  Vitigc  : 
fra  il  quale, e BcliTario  la  guerra  fu  moltocru- 
dclc . Fra  l'alrrc  cole,  ch’auuennero  mentre  che 
durò  la  guerra,  vna  fù,chc  Belifario  tmleil  cam- 
po incorno  a Napoli , c prefe  la  Città,  fàccheg- 
giolla  congrandilfima  crudeltà , fenza  perdo- 
nare,!^ a donne,  ne  a fanciulli,  nè  aChicfc, 
ne  a Sacerdoti , e Monache . Andò  a Roma , c 
s’impadroni  d'cllà,  c cacciò  fuorai  Gothi  che 
v erano  in  guarnigione.  Virigc  come  huomo 
valorolo,non  fipcrdè  d’animo, anzi  raccolfc 
vn’dcrcito  di  cento  milla  huomini  da  com- 
battere , Se  aflediò  Belifario  in  Roma . Durò 
laflèdiovn’ anno  : nel  quale  occorfero  gran  co- 
fc,  così  dentro,  come  fuor  a della  Città , La_* 
fame, e difagi,  che  gl’alTcdiati  pa  t irono,  fticru- 
delillima:  laquaicareiliacra  all’hòra  vniuerfa- 
Ic  in  tutto  il  Mondo.  Tanto  che  Datio  Arci* 
uefcouodi  Milano  ferine, che  fi  trouorno  mol- 
te donne,  che  liaucuano  mangiati  i propri jfi- 
gliuolUn  Roma  moriuano  molti, cosi  di  fame, 
come  d'infermitàjC  nelle  fcaramuccic, perche  la 
guerra  era  molto  od  inara . Mentre  clic  duraua 
quello  alTcdio , Vigilio  Diacono  Romano , era 
iu  Coftantinopoli , eflfcrftlo  Apocrifario  dell’ 
Imperacorc.  L'Imperatrice  Teodora  parlò  vn 

Co  con  lui,  la  quale,  perche  era  tocca  dell’ 
aEucichiana,haueua  hautito  per  male, 
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che  Agapcco  haucile  depollo , c tolto  la  digni- 
tà ad  Antimio  Patriarca  di  Collaiuinopoii  >il 
quale  era  imbrattato  della  medefima  herefia  , 
Se  liaucua  meflo  in  fuo  luogo  Menna  huomo 
Cattolico, c difanravita.  Dclìderauarimpc- 
ratrice,che  Antimio rihauelfe  la  fuadignità> 
e trattò  quella  cofacon  Vigilio,  c fi  accordò 
con  lui, che  fiferiuefle  vna  lettera  a Papa  Sil- 
ucrio,  comandandogli  con  molte  in inaccic, 
clic  fubito,  fenza  allegar  feufa  alcuna,  priuafic 
Menna,  c ritornalTe  Antimio  nella  luadignità 
di  prima . Il  Santo  Pontefice , come  huomo 
valoro(o,e  Catcolico,rilpofe,chcnon  volata, 
far  tal  cofa  in  n\qdo  alcuno , perche  era  contri 
ogni  ragione,  c faria  fiato  colà  di  mal  dcrapio, 
felut  haueflc  disfatto  quello,  che  ill'uoAntc- 
cclTore.haucua  fattocon  tanta  ragione. Quella 
rifpoftafbcc  corrucciare  grandemente  l’Impe- 
ratrice joikT  ella  ordinò, che  Vigilio  fcriudse 
a Belifario,  che  fenza  indugio  piglialfc  Silue- 
rio,cIo  priuallcdel  Pontificato, e incccc(fc__J!i 
Vigilio  in  fuo  luogo:  il  quale  andò  con  quelle 
lettere  a Roma.  Bclilàrio,haucndo  lette  le  let- 
tere, c ritrouandofi  molto  occupato  nflla_i» 
guerra, diede  la  cura  di  quello  fatto  ad  Anto- 
nina fua  moglie.  Furono  lubiro  cercati  tefii- 
monifalfi,  e furono  pagati, perche  diqflfcro,chc 
Siluerio  trattauacon  ì Gotti  di  dargli  in  mano 
la  Città, e così  diilcro  . Hauuta  quella  mfor- 
matione,  maadom o a chiamar  Siluerio  da_> 
parte  di BeliTar io , facendogli  intendere, eh’  egli 
vcnifsc  fubito  alle  Tue  danze,  per  trattar  con  lui 
alcune  colt  d’importanza . Il  Pontefice  fu  auui- 
lato  che  non  fi  iidalsc  de  Grccij  con  tutto  ciò, 
egli  Tapcndo  d’clser  innocente,  v'andò  . Alla 
prima , e lcconda  porta  fù  trattenuto  il  Popolo, 
Se  il  Clero , die  l'accompagnaua,  e non  lalcior- 
no  entrare  le  non  lui , e V igilioje  lo  meuorono 
alle  danze  di  Belifario . Antonina  era  corica- 
ta Tu’l  letto,  c Belifario  gl'cra  a federe  a'  piedi  : c 
tolto  ch’ella  vide  il  Pontefice,  comincio  a dire 
con  voce  altieri . Diteci  vn  poco,ò  PapaSiluc- 
rio , quando  hò  Ramai  meritato , c quando  Thè 
meritato  Belifario  mio  marito , che  tù  gli  Tulli 
traditore,  trattando  di  dare  la  Città  alli  Goc- 
ci, emetter  luicmò in.manqdc‘nofiri ninuci? 
Detto  quello, Tenza  JaTciargli  riTpondbrc  vna 
fola  parola , gli  furono  atcorno,c  lo  fpogliomo 
dell  liabito  Pontificale , c lo  vcllirono  pnc_a 
Monaco . Fatto  quello, vici  fuora  vn’alcro  Dia- 
cono chiamato  Siilo,  c difsc  al  Clero,  &:  al  Po- 
polo,che  afpettauano  il  Pontefice , clic  non  T 
alpetralscroakramenccipcrchcTh.uicuanopri- 
uaco  della  dignità } e ch’era  facto  Monaco . 
Quando  sintefe  quello,  cialcuno  fuggi . Il  San- 
to Pontefice  fù  fobico  mandato  in  bando  nell’ 
Ifola  Poncia.  Mcntr’cgli  ftaua  in  qucll  lfola, 
fcrilsc  vna  lettera  ad  vn  Velcouo  chiamato 
Amadorcj  nella  quale  hauendogji  raccontato 
in  che  modo  egli  fu  prefo , gli  dilse  poi  : Io  fo- 
no Ilota  in  quell’  Ifola , douc  vino,  e ini  follai- 
to  con  pane  di  tributinone e con  acqua  d’an- 

guilic . 
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LEGEMDARIO  DE’  SANTI. 

ANf  Paolino  fùFranccfedi  nationc,  iu~ 


gtiftife.  Ma  con  tutto  ciò,  non  hòlafciato  l’of- 
ficio mio;  anzi  che  coni  Vcicoui,  che  ho  po- 
tuti congregare  inficine,  {19  fcom tunicato 
quelli,  chetalcofa  hanno  fatto  conrra di  me, 
& infieme  con  etti, e di  confenfo  di  tutto  il 
ConciIio,hò  ordinato, e comandato,  chc_j» 
per  1 auucnirenefsuno  fia  Ardito  di  fare  quello , 
che  a me  è fiato  fatto . E fcacafo  in  tempo  al- 
cuno firitrouarà,chi  fia  ardito  d’ingannare  al- 
èùti Vefcouo,  fi  come  fono  fiato  ingannato 
io  ; quel  tale  fia  maladetto  , & anatematizato 
dinanzi  a Dio,  e gl’ Angeli  fuoi.  Etù  Vigilio, 
coti  tutti  quelli,  che  fonodclla  tua  opinione, 
pigliate,  e tenete  quella  Temenza  della  voftra 
condannagrone . E tù  particolarmente  lappi, 
che  lei  prillato  dcirordincSacerdotale,  emen- 
do fiato  condannato  per  giudicio  dello  Spiri- 
to Santole  dell' autorità  Apofiolica  . Tutto 
quello  diceua  il  Santo  Pontefice,  non  pervia 
di  vendetta,  ma  con  zelo  di  carità  - e per  il  de- 
bito del  fuo  officio , efsendo  obbligato  a carti- 
glio nel  modo  , che  lui potcua.  Stando  in  ■« 
quell’ Ilòla  venne  a morte, cantatagli  dal  difiig- 
gio , ch’egli  patina . E però  per  haucrlo  patirò 
per  non  voler  concedi rcjnigjufic  dimando 
della  lòperba  Imperatrice  Teodora  la  Chiefa 
Cattoliche  conta  nel  numero  de’ Santi  Marti- 
ri . Siluerio  fu  Papa  vri’anno  folo , eoo  cinque 
meli , e dodcci  giorn  i . Morì  ncll’Ilòla  Pontia, 
che  è nel  mar  Maggiore , l’anno  del  Signore.^ 
540.  Poco  più,  ò meno.  Ordinò  in  vna  volta 
loia  quattordici  Preti,  e conlecrò  diecinoue 
Vefcoui . La  Chiefa  celebra  la  fua  fella  il  gior- 
no della  fua  morte,  che  fu  allÌ20.  di  Giugno  ^ 
al  tempo  del  già  nominato  Giufiiniano . 


LA  VITA  DI  S,  r AO  UNO  V ESCOVQ 
dt  Naia , C onfeforc  : raccolta  da  quello , eh . 
di  lui  feri ffcro  S.  Agojltnt , S,  Gregorio  Pa 
pa^Gregorto  T uronenfe , Vramo  Prete , & 
altri  Autori . 


«SÉ 

lesu  Chrifio  dice  nel?  Vangelo  , che  il  buon 
P «flore  dà  la  vita  propria  per  le.  / ite  pecore  , e 
ori  quello  egli  prona  d'ejfere  fiato  il  vero  Pafiort , 
he  diede  la  vita  fua  per  noi  fue  Pecorelle.  Con- 
forme à quefia  regola  ; pojjìamo  dire  di  S.  Paolino 
tfiouo  di  Noia , eh’  egli  fu  buon  P «fiore,  poiché 
>mant3  ch’egli  bauefe  quel  carico, diede  la  roba  fua 
t' poveri  per  amor  di  Gietit  Cifri  fio  , e dopo  per  i me 
e fi  mi  poveri  diede  la  vita  propria , lafciandofl  ven- 
dere in  paefe  d’infedeli , e facendo  fi  volontaria - 
nette /chiatta,  per  dar  libertà  àvn  fuo  J addito  . 


s 


tiuo  della  Città  di  Bordcos . Fù  di  fan- 
guc  illnfirc,e  ricchiflìino  di  beni  tem- 

!>orali . Hcbbe  per  móglie  vna  Signora  vgua- 
c a lui  in  tutte  lecofe,  & haueua  nomèTcrs- 
fia.  Si  dilettali!  dello  Audio  delle  lettcrchu- 
manc  , e Diurne,  nelle  quali  diuenne  molto 
prartico , c dotto  : fi  come  ne  fanno  fede  l’ope- 
rc , eh’  egli  lafciò  feritee . Gli  venne  vn  giorno 
alle  mani  quel  Dialogo , che  Chrifio  fc cz^a 
con  vn  giouane  molto  ricco  j la  conclufione 
del  quale  fù  che  gli  diflc, ch'egli  vendefic  tutta 
la  fila  roba , c la  dclfc  a’  poueri , c poi  lo  fegui- 
talfc . Paolino  pofe  in  quello  tutta  la  fua  con- 
lìderatione  j & ancora  che  d’vna  parte  fc  gli  fa- 
ccfie  innanzi  la  comodità,  l'autorità,  & ij  non 
haucr  bifogno  d'altri  ; le  quali  fono  proprietà 
particolari  delle  ricchezze:  con  tutto  ciò,  con- 
iìderando  quello  che  Chrifio  dille,  quando 
vide, che  il  giouane  non  volle  pigliare  il  fuo 
conliglio,  e fi  parti  da  lui  di  mala  voglia , cioè , 
che  più  fàcilmente  cncrarà  vn  Camello  per  la 
cruna  d'vn’ago  ,chc  vn  ricco  in  Ciclo  j dubita- 
uadcllafiia  fallite, vedendoli  tanto  ricco.  Per 
il  che  li  deliberò  d’alficurarfi  quanto  più  pote- 
ua.  Quell  animo  fuo  lodebbc  communicarc 
con  la fua  moglie, c di  confenfo  communc__j» 
venderono  tutta  la  roba , che  haucuano,c  die- 
dero il  prezzo  a‘  poueri . E per  fuggire  le  inor- 
morationi  de’  parenti , & amici , & il  borbotta- 
re , chefariano  di  loro , vedendogli  patire  mol- 
te  nccdfità,  fecero  rifolutionc  di  mutar  paefe, 
c pallòrono  m Italia , e lì  fermarono  ad  habira- 
rc  inNolaCicta  di  Campagna:  douc  diedero 
tanto  buon  ttllimunio  della  vita  loro , che  era- 
no filmati,  c rifpettatidaogn’vno.  E perche 
gli  vedemmo  poueri , gli  prouedeuano  delk^j» 
cole  uccellane  per  pallar  la  vita.ll  che  faccuano 
non  io  lo  le  gemi  di  quella  Città,  ma  di  altri 
luoghi  ancora,dou’ era  arriuatala  famaloro. 
Ritrouandolì  Paolino  in  quello  fiato,  non  fi 
dimenticò  per  quello  di  far  limoline  : anzi  di- 
mandandogli vn  giorno  vn  poucro  limolimi, 
egli  dille  alla  moglie  , che  gli  deljè  vn  pane.  Ef- 
la  rilpofe , che  in  caia  non  haucuano  le  non  vn 
pane.  Dagli  quello, dille  Paolino  i cheDio  ci 
prouedcràima  elfo  non  lo  volle  dare.  Venne  poi 
Ihora  del  mangiare,  & arriuorno  alcuni  Ma- 
quali gli  dillcro  , che  conduceuano 
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certe  barche  cariche  di  grano  , c di  vino, clic 
gl’ erano  mandate  a donare,  e che  strano  trat- 
tenuti alquanto , per  cauli  che  vna  di  quelle 
Barche  s era  affondata.  La  moglie  del  Santo 
era  prdènte  , & elfo  gli  dille:  vedi  tù  moglie 
mia,  pcrvn  pane,  chetò  non  hai  voluto  dare 
avn  poiicro  , hai  perio  vna  Barcha  carica  di 
grano.  Succellc  poi , che  il  Vefcouo  di  Nola 
mori , c di  communc  volontà  di  tutto  il  Popo- 
lo, Paolino  fù  eletto  Vefcouo.  Quel  Vefco- 
uado  era  molto  ricco , & haueua  grandi  entra- 
te s di  modo  , che  quando  Paolino  l'hcbbe, 
s’adcmpi  in  lui  quello  , che  dice  ffiuansclio , 
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che  chi  lalcicrà  per  amor  di  C-Snlto  la  roba 
lti.i,gli  nercndcràccnropcrvno  in  quella  vita, 
c nell' altra  la  gloria  eterna.  Mentre  clic  Pao- 
lino Vefcouo , lè  bene  batieua  la  moglie  in  cala 
Tua , nondimeno  non  haneua  più  nome  di  mo- 
glie,ma  di  Torcila,  ctutri due viucuano  in  ca- 
diti. -Goticmo  il  Tuo  Vefcouado  difereta- 
mente , e Tantamente . Non  fi  curaua  d’effere 
honorato  ,c  rluerito  come  Velcouo  ; ma  ama- 
to come  Sacerdote . Mai  Tu  veduto  corruccia- 
to talmente,  che  il  TuoTdcgno  non  fuflc  tem- 
perato con  la  roiTcricordia.  ConTolaua  gl' af- 
flitti, Taccila  animo  adii  timorofi , mitigala  i 
corrucciati , edificati!  alcuni  con  derapi, & 
altri  con  buone  parole . Alcuni  aitttaua  con  il 
buon  configlio,  Scaltri  con  denari,  c non  lafi- 
ciaua  partir  da  Te  nclTuno  TconTolato.  Erapic- 
toTo  , cmifcricordioló,  humilc,  piaccuolc,c 
legai tò  molti  Santi  per  inimicai  ione. Fù  fedele 
come  Abramo , obed iente  come  Ifac , benigno 
come  Giacob  , liberale  tome  Mcichilcdcch  ; 
accorto,  e prudente  come  Giofcffb,  dimandan- 
do a ricchi  , per  dare  a' poncri,cfscndo  a que- 
lli , Se  a quell  i di  giouamcnco  ; a'poucri  in  que- 
lla vita , & a’ncchi  nell'  altra.  Fù  manfueto 
come  Mosi  , innocente  come  Samuele,  mife- 
ricordiofo  come  Dauid,fàuio  come  Salomo- 
ne , di  grande  animo  come  S.  Pietro , Temente 
corneS.  Paolo,  amabile  comcS  Giouannijc 
nella  cura  , e diligenza  della  Tua  Ciucia,  nella 
fede,  c carità  inimicò  tinti  gl'  Apofloli. Mentre 
eh'  cgT  era  Vefcouo  , fuccctle  che  i Gothi  ha- 
licuano  Taccheggiato  Roma,  ediftrurto  gran 
parte  d'Italia  ; andorono  a Nola  , douc  non 
furono  manco  crudeli , che  nc  gl'  altri  luoghi 
erano  dati . Ruborono  , facchcggiomo,dt 
Umifero , e fecero  prigione  molte  perfone . 
S.  Paolino  fù  vno  di  quelli , che  fece  maggior 
perdita  : pecche  gli  ruborno  gl'  ornamenti  della 
Tua  Chicli, egli  lualiggiorno  la  cafa.  S.AgoIli- 
no  dice , clic  v edendo  S Paolino  rubare  alla  Tua 
Chiefa  c la  Tua  cafa , fi  riuolfeaDio,e dille.- 
i Signore,  i mici  benf,  &imicitefort,ioglihò 
| la  sù  da  tè;  poco  nucuroditmrcIccofc,chè 
Tono  qui  in  terra . S.  Gregorio  racconta  minu- 
tamente vn‘  atto  famofo,  che  S.  Paolino  fece 
dopò  quella  rouina  ; il  quale  fù  quello , che  Tri 
T altri  prigioni , fu  fatto  fchiauovn  figliuolo 
Vnapoucravcdoua,  che  haintu  quel  loto,  e 
(ù  menato  in  Africa , doue  andò  in  potere  del 
genero  del  Rè  de’  Vandali, eh’ erano  padroni 
di  quella  prouincia . La  fconlblata  Madre  inte- 
fcogni  cofa.  Se  andò  a ritrouare  il  Santo  Pre- 
lato .pregandolo,  clic  gli  dclfc  il  modo  di  po- 
ter ricattare  il  Tuo  figliuolo . Ma  elfo , due  non 
haticua altro  che  dargli;  glidilfe.  Donna, io 
ti  voglio  dare  me  (ldfo,  menami  in  Africa, c 
cambiami  con  il  tuo  figliuolo . La  Donnn_j 
pedfàua  eh’  egli  la  burlaflc  J ina  lui  le  dille  tante 
colè  con  la  Tua  molta  eloquenza,  che  la  Donna 
gli  diede  fede , e palparono  tutti  due  in  Africa . 
Parlo  tono  al  Pagano  Padrone  del  gioitane , Se 
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elio  dimandò  a Paolino  le  lapeua  fare  medierò 
alcuno.  Elfo  rilpofe  di  nò  5 ma  dille,  che  là- 
pcua  goucrnarc  , Se  hauer  cura  d'vu’  horto. 
Piacque  quello  ai  Barbaro,  e loddisfarto  della 
fua  buona  prefenza,  relè  alla  Donna  il  luo  figli- 
uolo jcdicde  a Paolino  la  cura  d'vn'horro , eli" 
egli  liancua  nel  Tuo  Pailazzo.  Qtiini  flette  il 
Santo  alquanti  giorni  .procurando  Tempre  di 
foddisfarcalPadrone . Et  oltre  la  cura  grande, 
diagli  haucua  ,chc  I borro  Tulle  ben  goucrna- 
to  j quando crajhora , che  il  padrone  mangia- 
ua , tempre  gli  portaua  qualche  colà,  ò frutti , 
ò fiori  ,ò  herbe , Se  ogni  cofa  cultodira  si  bene  , 
clic  il  Pagano  fi  renetta  tilcrc  inolio  ben  fcruito 
da  Paolino  , e gli  ficcua  carezze , Sé  alle  volte 
flaua  in  comierlatione  con  lui , piacendogli  di 
trottarlo  Tempre  accorro  , Se  auuifaroinogni 
cola.  Vir  giorno  Paolino  diflc  al  Tuo  Padrone 
Signore,  babbi  cura- di  quello,  chetò  dei  fare, 
perche  il  Rè  tuo  Soccro  morirà  predo , Il  Pa- 
drone di  Paolino  dille  quella  colà  al  Rè  .di- 
cendogli , che  il  Tuo  hortolano  glie  i'haucua 
detto  refe  lo  voleua  vedere,  andaflcro  a man- 
giare inlìcme,  perche  egli  gli  portaria  qualche 
gentilezza  dall’  liorto,  che  cosi  era  il  Tuo  l'olito . 
Quando  il  Rè  vide  Paolino,  fi  turbò  grande- 
mente . poi  diflc  fccretamcntc  al  fuo  Genero, 
Il  tuo  hortolano  hà  detto  la  verità.  Tù  dei  fà- 
perc,  die  quella  notte  in  fogno  mi  parca  clfcre 
fra  certi  Giudici  rigorofi,chc  mi  minacciauano 
di  morte,  e lui  era  vnod'ctTudiinandagli  vn  po- 
co chi  lui  è,  e fa  che  ti  dica  la  verità.  llGencro 
del  Rè, dando  con  Paolino  da  foto  à lòk>,  gii 
dimandò  chi  lui  era,  dicendogli,  che  gli  dicci  le 
la  verità.  KifpofcilSanco:  lo  fono  tuofchia- 
uo,  c tuo  hortolano . Io  non  ti  dimando , dille 
il  Patrone,  chi  t ù Tei  lioraj  mà  chi  tù  cri  nel  tuo 
paefe . Il  Santo, vedendoli  affretto  di  dire  la  ve- 
rità, gli  diflc  chi  lui  era,  con  molta  maratiiglia 
del  Barbaro,  quando  inerte,  che  lui  craVcfco- 
uo.  Gli  dille  poi,  che  egli  dunandalTc  quello, 
che  voleua,  critornalfc  al  fuo  parte;  & cifo  gli 
dimandò  tutti  gli  fchiaui  di  Nola,  eh'  erano  in 
quel  Regno.  Si  contentò  il  Barbato  di  fargli 
la  gratta, c furono  fubito  cercati;  Se  luucndogl  i 
donato  molto  grano  per  rilp etto  del  venerabi- 
le Prelato^  ticornomu  rutti  allegri  à Nola  in  tua 
compagnia . Quello  clic  Paolino  luucua  detto 
della  morte  del  Rè,fi  adcmpiprcfto;  caligan- 
dolo Din  per  le  molte  crudeltà  da  lui  fatte  in 
diuerfe parti,  roumando Citta,  diflruggendo 
Regni;  perche  egli  mori  di  morte  fiibitanca  del 
corpo,  Se  eterna  dell'anima.  Paolino  ritornò 
al  luo  Vcfcouado,  [unendo  aggiunto  quella 
all'altr  c Tue  opere  buone,  che  ini  mito  il  Figliuol 
di  Dio,  il  quale  lifccefcruo,acciochcnoi  luf- 
firno  liberi  dal  peccato.  All' vltimo  cfcrcican- 
dofi  il  buon  Prelato  in  opere  fantillìmc , venne 
il  fine  di  fua  vi».  Gli  lopraggiunfcvngrandif- 
fimo  male  di  puntuca;  c mentre  era  infermo,  fi 
vibralo  da  due  Vclcoui , clùamati  l'v  no  Simeo- 
ne, cl'altro  Benedetto,  la  prdcuzade'qu-ililo 
Ggg co»-  .1 
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confo!»  arfai.  Si  sforzo  poi  ,c  .1  leuidal  let- 
to , c fece  fi  re  vn*  Alt  are  nella  niedclirtia  carne- 
ra,c  et  lebró  la  Mefiìf,  fenico  dòlo  1 due  Prela- 
ti . ElfcAido  poi  ritornato  a luteo',  c flato  al- 
quanto in  iìlent  10,  dimandò  poi.  Dotte  fono 
i mici  fratelli?  Vn  firn  fornitore  penfando  ,chc 
lui  dimandafTe  delti  due  V ricotti  eh' erano  qui- 
tti prefenti,  gli  rilpofc:  Eccoli  qui.  Rifpolc  il 
Santo  : Io  non  dimando  loro , mi  Gennaio , e 
Martino,  che  hanno  partito  con  me  c mi  han- 
no detto  che  tornariano  (libito . Quello  Gen- 
naio fù  Vcfiouo,  e Martire, patrone.  Se  ho- 
norc  della  Chicfa  di  Napoli;  c Martino  fiiil 
Santo  Vcfcouo  di  Turonc,  tanto  conofciuto, 
c celebrato  nella  Chicladi  Dio  ;i  quali  venne- 
ro avilitare  Paolino  alla  ftiamorteiil  quak_a 
cominciò  fubito  a cantare  alcuni  verlì  def  Sal- 
mo , che  dicono  [ Latini  acuhs  mcéi  in  mon- 
iti,v mie  ventri  auxihum  nubi  : AuxiIiuulj 
rncum  4 Damma  , qui  feci t Culum  , (fi  ter- 
reni . ] Eraquiui  vn  Saccrdotc,chiainaco  Po- 
litimi», il  quale  era  fuo  maggiordomo,  che  fi 
affliggeiiamolroper  vederlo  morire, e perche 
gli  lafciaua  molti  debiti  delle  limoline , che  lu- 
netta farro;  c vedendo , eli*  il  fuo  Vifcoao  can 
ratta , gli  pànie  bona  occalionc  di  dimandargli 
quello  eh' eglihmeua  in  animo , però  gli  dilse: 
Signore, c Padre  mio, con  che  Itpagaranno  i 
voliti  debiti?  fappiate,  che  io  fon  debitore  di 
quaranta  Ioidi , di  veflimcntl dati  2 poucri,c 
non  hò  con  che  pagarli , c voi  non  falciare  tan- 
to che  gli  vaglia , ancora  che  tutta  la  voltra  ro- 
ba fi  vendclfc  all'incanto.  I)  Santo  fcntcndo 
qneflo,  fece  moilradi  ridere  alquanto, edif- 
ici Non  dubitare  figlino!  mio  Pollumio,chc 
non  mancarà  chi  paghi  i debiti  farri  pcramore 
dc'poneri . Non  palliarono  moire  horc,  che 
quiiiiallaprefcnzadi  tutti  arriuò  vn  Sacerdote 


ra  con  gran  paura,  dimandando  umici  ico.di  1 
a Dio.  Quel  tcrreimioto ifon fu  fcncito, fin  a™ 
m quella  cala.  Se  in  quel  minore  fan  ima  del  be- 
nedetto Santo  fu  trafporrata  in  Ciclo, a gm£t 
d'vn  altro  He  ha . Il  fuo  corpo  non  riinafi  brut- 
to, nc  trasfigurato  ; ma  bclliffimo  , e degno 
d'cfscre  tiucrico.  Non  bilbgnamarauigliarli , 
chcallamortcdiqueilo Santo,  vn’ Angelo  fa- 


ccfse  vn  limile  nienti  mento . con  quel  terre- 


di  Lucania, mandato!  dal  S.  Vcfcouo  Efupc- 


innoto:  poiché  tutto  il  Mondofcn?  rifiuti, 
nc  pianlc . La  l'uà  Chicli  pianfi  per  hauer  per-' 
fo  vn  tal  Pallore , ma  il  Ciclo  fi  rallegrò  per  ha- 
ucj  ritrattato  vn  tal  Santo.  Ipoueri  filainen- 
t aliano , c gl' Angeli  li  callegrauano . digli  mo- 
ri alti  22.  di  Giugno,  & il  giorno  modellino  la 
Santa  Chicfa  celebra  la  l'uà  fella . E quello  fù , 
fecondo  Triccmio , l'anno  del  Signore  420. 
imperando Honorio,c  Valentiniano . Com- 
muncnicnte.fi  dice,  che  quello  Santo  trouò 
I vfo  delle  Campane  di  Metallo , perche  prima 
s'adoperauano  illromenti  di  legni,  in  luogo 
d'else;  c per  quello  la  Campana  lì  chiama.*. 
Nola  in  Latino , pigliando  il  nome  dallaCittà 
doue  furono  ritrouatc;  altri  le  chiamano  Cam- 


rantio  ,c  da  Vriàrio  (uo  fratello,.  il  quale  da.» 
parte  loro  gli  portaua  a donare  cinquanta  fol- 
di.  Paolino  gli  accettò, ringratiando  Dio,  c 
dicendo  : Benedetto  fiitù Signore, che giarnai 
non  ti  fei  dimenticato  di  chi  (pera  in  te.  Delli 
cinquanta  (oidi  nc  diededue  al  Sacerdote,  che 
gli  portò  : e de  gl  altri  comandò  chcfipagaf- 
fero  i fuoi  debiti . Pafsò  quella  notte  in  gran- 
dillimi  dolori,  Se  venendo  l'alba  difsc  Maturi- 
no; fece  poi  chiamare  molti  de'ftiòi  Preti,  c 
gl'  clonò  clic  llcfsero  in  pace  inficine , s'amaf- 
lero  ,s'aiutalfcro,e(lcfscrovnitiper  lecofcdcl 
firtihiodiDio,  egli  dlfsc molt 'altre cofe buo- 
ne, e finre.  Stette  poi  mtìjcntiolinoall'bora 
del  Vcfpro , poi  dimandò  vna  candela  accda, c 
pigliandola  in  mano,  dil'se  . ( Bareni  Inter- 
nano Cifrili  a tttea.  ) Elsendopoi  fiato  fino  al- 
le quattr'horc  di  notte, parte  in  oratione  , e 
pane  in  meditatione,in  prefenza  dimoiti* 
gente,  ch'era  attorno  al  letto,  c nella  camera  x 
spettando  il  fuo  tranfiro  ; fubito  li  finti  vn  tcr- 
remtiotanclla  cala dou' era  il  fanto  Vcfcouo. 
Tutti  quelli, chequiui  eranofigettorno  in  ter- 


panc,  pet  chiamarli  Campana  la  proiimoa 
doue  eia  Città  dì  Nola. 


L A y IT  A D l S A UT'  AC  ATJO, 
Et  altri  Sunti  ,/i  ritta  da  Sant  Animino 
Arcùpe/ctuo  di  Fiorenti. 
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Giti»  Cbrifio  ì affimigllut  - al  favi  ila:  ore .4  il 
’juale  arnia  à [cannar  il  Juo  Jeme  : il  che  Je 
gli'  cemuiene  molto  iene . Priva,  perche  fi  teme  il 
feminarorc  1 [et  la  mattina  4 buon’  bora  al  renilo 
dell’  I interno  , riuolte’+ielle  cappa  per  amar  del 
frédda-, dipoi  ànaci*  giorno  comincia  à f udore  ; » 
la  fera  fi  cono  il  gabano  per  non  /a  fot [offrire  , 
e {•attacca  ad  va’ albero  ; con  C bri  fio,  venendo  a! 
A/oitdo  per  feminar  la  fata  dottrina  . tra  rinuolto 
nella  uofira  carne  .quando  nacque  -,  dipoi  al  atei» 
giorno  comincio  à fidare  nell-  Morto  do  Gei  [emani-, 
e la  fera  fi  cani  il  gabano , e fattaci  0 ad  vn’  a fie- 
ro, quando  fi,  tonfino  in  Croce  . So  gli  conuiene 
ancora  l’efftr  grano  di  fermento,  il  quale  cadendo 
in  terra , e morendo  in  tffa  rende  molto  frutto . Coi 1 
ancora  Cirri  fio  morendo  in  Croce , refe  frutto  di 
molti  Adottiti , li  quali  l'immitorono  morendo  in 
Croce  . Del  numero  di  qncftt  furono  S.  Alano.,  dr 
altri  Sauti , che  furono  dicci  mille  , i quali  furono 
tutti  Crocifijfi  per  umor  di  Gicsu  Ckri fio  . Il  Mar- 
tirio loro  fu  (crino  da  S.  Antonino  A'ctucfi  ouo  di 
FiorcnZ-,  , nel  modo , che  lo  trouò  fcritte  da  facen- 


done! fuo  specchio  Sfioriate  .-il  quale  allega  W 
Anefiafie  B ibliotecario  della  Sedia  Affi  ohe  a.  Au- 


lì mede- 
limo  tem- 
po laflc- 
gna  l'Au- 
tbre  della 
Biblioteca 
laura . 

S.  Paolina 
trouò 
Svio  delle 
Campane 
di  metallo 


All!  at.tì 

Giugno! 

loan.ia. 


l 


Vincenzo 
nel  fuo 
Specchio 
hiltorule 
lib.  to.  c. 
R. 


•"_V  . FESTE  DI  GIVGNO. 

i or  molto  antico  ,cbc  lo  traduce  di  Coree»  in  Lt- 
tino  , nel  m»do  Jeguente . 

AL  tempo  che  Adriano  goiiemaua.^» 
l'Imperio  Romano, fe  gliribcllorno 
contra  alami  Popoli  chiamati  Gada- 
reni,&  Eufrarcnfi;  per  il  che  gli  mandò  con- 
rtra  vii’  Elercito  di  valoroli  Soldati, eh’  erano 
fcdcct  miBa.  Ma  i contrari  erano  tanti,  che 
fubito,che  gl'Efcrciti  furono  a fronte,  fette 
inilla  de’  foldati  Romani  voltorono  le  fpalle , e 
fuggirono.  Era  Capitano  dcHEfcrcitoRoma- 
no  vn  buon  Soldato,chiamato  Acatio , huoino 
valorofo , ma  Pagano . Egli  parlò  con  gl' affli 
nouc.m  illa  Soldati,  chs  gfcrano  rimalti , e gli 
perfuafe , che  faccfser o facrificio  a Giouc,  & ad 
Apollo,  gl'  Idoli  de’  quali  portauano  l'eco  , 
penfando  a quel  modo  ottenerla  vitcoria.Così 
fecero  j ma  venendo  alle  mani,  fumo  rotti.  An- 
dauano  tutti  in  rotta  fuggendo, e cercando  do- 
ucfaluarfi  dalla  furia  de' nemici,  quando  fe  gli 
fece  incontro  vn’Angclo,  in  forma  d’vn  bellim 
mo  giouane, dalla  cui  faccia  vfciua  molto  fplcn- 
dorc , e^difsc  ad  alta  voce,  che  ciafcuno  l'vdiua: 

Credete  in  Gicsù  Chrillo  Rè  immortale,  & 
egli  combatterà  per  voi,  &rhauerctc  vittoria. 
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Elfi  tutti  inficine, toccandpgli  Dio  il  cuore, 
dittero  che  credcuano  m Gicsù  Chrillo , e che 
fariano  quauto  gli  comandalfc . Con  quello  fi 
riuolfero  a'  nimici  ,con  animo  forte  ,e  rifcju- 
to,&aiucacidaDio,hcbbcro  vna  farnofii vit- 
toria, c molti  lorò  nimici  morirono  nella  bat- 
taglia , & altri  furono  precipitati  da  vn’alto 
Monte , Se  altri  saffogorono  in  vn  Lago,ch'eta 
quiui  vicino  . L’Angelo  Italia  in  mezo  dell’ 
Efcrcito  vittoriofo , e gli  diede  tempo  di  poter 
godere  delle  fpoglic  de  nem  ici , e poi  gli  guidò 
lopra  vn  monte  chiamato  Ararath,  non  lonta- 
no d'Alefiàndria . Quiui  tutti  refero  gratie  a 
Dio , c videro  fccnder  Angeli  dal  Cielo  In  figli  - 
ra  fiumana, che gl'infcgnornola  Fede  di  Gicsù 
Chrillo,  egli  confortornoa  patir  ìlMartirio 
per  amor  fuo , inoltrandogli  il  grandilfimo  be- 
ne, che  acquillariano  per  quel  mezo.  Qmui 
fiirono  ancora  battezati  daminillri,chc  Dio 
gli  prolùde  j Se  erano  piefii  d'allegrezza , più 
per  Ja  fede  che  haucuanoriceuuta,  che  per  la 
vittoria  acquiftata, allcttando  d ottenerne  vn* 
altra , edar  la  vita  propria  per  amor  di  Chrillo. 
L'Impcratorc,cfie  non  era  molto  lontano, heb- 
bc  nuoua  della  marauigliofa  vittoria , che  il  fuo 
Efcrcito  haucua  acquetato  : & cflcndolì  poi  ri- 
tirati fopra  quel  Monte,  publicauano  d’elTcrc 
Chriftiani , c diccuano  d haucr  vinto  con  l'aiu- 
to di  Clirillo.  Piacque  la  nuouadclla  vittoria 
all'  Imperatóre,  ma  gli  dilpiacquc  d’intendere, 
che  i l'uoi  foldati  fodero  Chrifiiani:  però  fece 
radunar  altra  gente  inficine  , c gliela  mandò 
contea . Acari©  eh'  era  il  principale,  c Capo  di 
tutti  gl'altri, quando  vide  le  genti,  parlò  olii 
fimi  Soldati , e compagui , dicendogli  : Fratel- 
li , faciamo  orat  ione  a Dio , accioche  ci  moftri 
la  fua  volontà  ,c  quello  cho  dobbiamo  fare , 


cioc',fe  noi  ci  dobbiamo  mettere  in  difefa  con- 
tra quell  efcrcito  di  Demoni; , clic  ci  vengono 
incontra  minacciando.  Mentre  ftauauo  iru* 
orationCjvdirono  vna  voce  dal  Cielo,  che  dille. 
Non  temete , che  vi  pqò  lolo  prillare  della  vita 
corporale  j Io  farò  lcmprc  in  vollro  aiuto. 
'S  erano  accompagnaci  con  iSoldari  già  detti, 
alcuni  altri  d vn  Capitano  chiamato  Malfimo  : 
li  quali  per  la  filma  fparfa , che  Acario  con  le  fuc 
genti  haueuano  ottenuto  vittoria  con  l'aiuto  di 
Giesu  Chrillo , ifpirnci  da  elfo  volcu arto  clfer 
Chriftiani, è Ilare aTbcne  c malevchcgl’  altri 
ftariano.  Et  ancora  che  tutti  inficine  faccflero 
il  numero  di  dicci  milia  pcrfonc,  nondimeno 
gli  panie  temerità  di  voler  contraltare  con  tan- 
ta moltitudine  di  gente , clic  l'I mpcrator  man- 
dala conyadi  loro.  Non  vollero  ancora  di- 
fenderli , perche  l'Imperatore  era  loro  Signore 
temporale,  & haueuano  hauurolc  fuc  paglie. 
Le  genti , che  andauartò  ad  additargli , quando 
videro  che  non  fi  mcttcuano  in  difcfà,nuu- 
dorfto  i Capitani  a parlargli  .•  alti  quali  andò  in- 
contro Acatio  i il  quale  egli  certificò  della  lor 
ferina  deliberinone,  cioè  di  voler  morir  Cliri- 
ftiani.  ‘L'Imperatore  auuifato  di  quello, co- 
mandò che  fodero  lapidati  tutti  5 i SS.  Martiri 
erano  nel  mezo, c Jcgcnti  dell’Imperatore  al!' 
intorno.  Si  comincio  a tirar  pietre  con  molta 
furiatila  le  pietre  lidie,  quando  erano  a mèza 
via, fi  riuolgcuano  adolfoachi  lctiraua,c  fa- 
ccuano  gran  danno.  L'Imperatore  non  cr.i_> 
molto  lontano, c fu  auuifarofubito di  quello 
fatto  j onde  egli  comandò  , clic  bifferò  prefi 
alcuni  d'cflì,  e fulfcro  frullati  crudelmente  in 
prgfcnza  di  tutti . Quelli  che  patiuano  il  mar- 
tirio, pregauano  glabri  loro  compagni,  che 
prcgaiicro  Dio  per  loro.  S.  Acatio  gli  confor- 
taua, dicendo:  Pcrfcticratc fratelli lineai fine, 
perche  chi  così  pcrfcucrcrà,  farà  faluo.  Tutti 
gl'altri  fecero  òrat  ione  per  quelli  , che  patiua- 
no,c  venne  vn  tcrrcnuioto  grandc,c  fi  fcccoro- 
no  le  mani  a quelli,  che  frullavano  » SS  Mar- 
tiri ; Ma  con  tutto  ciò  i Pagani  non  vollero  la- 
feiar  liberi  i SS. Martiri,  anzi  fallendoli  d vn' 
illromcnto  da  guerra , ch’crano  triboli  di  ferro 
con  tré  punte , ne  fparlcra  infiniti  per  terra , c 
poi  vi  facciano  camminar  fopra  i valorosi  f ol- 
dati di  Chrillo.  Ma  fccfcro  alcuni  Angeli  dal 
Cielo , c li  raccolfero , girandoli  in  luogo,  do- 
u.c  non  potcuano  far  danno  alti  Santi . Co- 
mandò poi  1 Imperatore,  clic  tutti  folscro  fatti 
morire  nel  modo, che  mori  Chrillo,  il  quale 
cfltconfcfsauano  per  Dio, e per  amor  fuo  ha- 
licitano  falciata  la  militia,c  s’erano  ammutinati. 
Fù  marauigliofo!pcttacoIo,il  vedere,  che  arut- 
ti furono  mede  le  Corone  di  lpinc,&  tutti  Cro- 
cidili ,&  a tutti  diedero  ferite  nclcoltaro  con 
le  lande.  Durò  buon  lpatio  di  tempo  a far  tut- 
te le  dette  cole . Il  valorofo  Capitano  Acatio , 
clTcndo  in  Croce  come  gl’altri , alzò  gl'  occhi  al 
Cjclo , & offerii  lavica  iuaaDio  ,con  quelle  di 
cucci  ifuoi  compagni . Dicefi, che  innanzi, che 
Ggg  >4  iSS. 


ARI  14.  di 
Giugno. 
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42°  ~ LEGBNDARK)  DF’SANTf 

i SS.  Martiri  morifscro , s'olcuro  il  Sole , e 


uno,,.,  ni  principili  ai  lierufilemme/eon  l'inue/fitu 
pietre  (ì  fpezzorno  , come  auuennc  quando  ‘ r*fi  titolo  di  MejJia , <7  di  Profeti  fio  {perche  fe 


Giesu  fuCrocififlò.  A quello  modo  morirono 
quell  1 Santi  Martiri , c li  còrpi  loro  rimafero  sù 
quel  Monte,  ma  min  dimenticati  da  Dio;  anzi 
gli  fece  vii  particolar  t auorc,il  quale  fù,ehe  (ce- 
lerò Angeli  dal  Cicto, cheli  fcpptilirno  tutti. 
Fù  il  loro gloriofo  martirio  alli  aa.diGiugno, 
circa  gl  anni  del  Signore  ì 40.  al  tempo  del  fo- 
pradccto  Adriano . 

- — r? 

LA  NATIVITÀ  DEL  PREpVRSORE 
Del  Signore  S.  Gto.  BATTISI  A , feruta 
da  S. Luca  Euangtltfia.  Si  toccano  alcune 
ftte  grande xA^e , e fi  ficriuono  alcune  confi - 
derilioni  di  quefia  Solennità  . „ 


VNA  delle  virili  Morali,  che  pii:  njplenie  di- 
nanzi à gl'  occhi  di  Dio, è l’humi/rà . (fiueflo 
fi  tede  ettaro, perche  lutti  quelli , che  fono  fini 
adorni  di  quefia  virtù  in  terra,  vegliamo  hauer 
luogo  molto  eminente  in  Cielo.  Chi  fù  più  humi/e 
al  Mondo  di  G iesù  Chrifio  , il  quale  dice  di  fe  stef 
fo  per  bocca  di  Dauid'Ih-ofeta  \ Io  fono  vn  verme, 
e non  hnomo  ? //  che  è come  fe  dice f e : Jo  mi  fon 
fatto huomo  in  tal  modo,  che  io  fui  riputato,  e te 
unto  per  infimo  di  tutti  , & il  piu  vile  , e difprez. 
nato  di  tutti  gl' huomini-,  e però,  come  fe  io  fuffi 
indegno  del  nome  di  huomo , mi  chiamo  verme . 
L'Apofioio  dice , che  per  efferfi  lui  tanto  humilia- 
to,  pio  l'efaltò , egli  diede  vn  nome  fri  tutti  i 
nomi , accioche  f emendo  nominare  il  fuo  dolci  [fi, /,o 
nome  , che  è Giesù,  il  Cielo , la  terra  , e C Inferno 
fe  gl’  humilij,  e faccia  r inerenza . Cerchiamo  bo- 
ra vn ’ altra  per  fona  humile  . Dopo  il  Figliuolo , 
potiamo  riuolgerc  gli  occhi  alla  Madre,  che  è /<*_ 
Glorio  fa  Vergine  Maria . Ella  fu  tanto  perfetta- 
mente humile  , che  mandandole  Dio  vn  amba fc  iota , 
con  la  proui fifone  d’vtta  dignità,  la  maggiore,  che 
fia  in  terra,  ò in  Cielo , dopo  quella. di  Dio  ■ che  fu 
l'ejf ere  Madre  dell’ifieffo  Diot&  effendo  in  lei  le 
pòrti , e qualità , ch'erario  pojfibiU  ad  e fere  in  huma- 
na  creatura  , rifpofe  all'  Ambaf datore  , e di  fogli: 
Angelo  benedetto  , tù  mi  dici , che  Dio  mi  manda  la 
dignità  d'efer  fia  Madre',  (fi  io  ti  dico  ; che  mi  con- 
tento d'efer  fia  minima  ferita, perche  quello  mi 
bafia . Humiltà  grande  fù  veramente  quefia  . £ 
che  le  ficcef e poti  che  Dio  le  confermò  la  digni- 
tà , e la  fece  fia  vera  Madre.  Le  diede  il  titolo , 
di  Regina  del  Ciàlo , e l' innalzò  fopra  tutti  $ Chori 
de  gl’  Angeli . Vediamo  bora  chi  dopo  Giesù  Chri- 
fio , e dopo  la  fia  Santijfma  Madre,  habbia  il  terzo 
luogo  in  efer'  humile  . Si  può  fic bramente  dire , 


lui  hauefe  detto  defere,  per  tale  tisane.  Uno  ac- 
certato , per  poter  lenire  qriel  honore  à Chrifio , co 
me  dìccGrififiomo  ffu  tanto  grande  fa  fia  burnii 
ti, ch'egli abbaf io giucchi, e di f e, che  quella  di- 
gnità non  contieni m à lui , che  non l'accctrau.i , e 
non  tavoletta  . Co  fa  màrstuig/ìofa  per  cèrto  , che  in 
quello,  che  erro  la  più  nobile  creatura  , che  Dio 
cvuft  al  principio  del  Mondo, che  fu  Lucifero ; 
non  errò  l’ burnì  Ràdi  Gioii  anni  . Non. era  offerta  e 
Lucifero  la  dignità  di  eferc  fintile  à Dio  ; filo  al- 
cuni fumi  gl'  andorno  alla  te  fia , fi  fecero  infiper- 
bire-.e  pouf  andò  di  filire  in  alto , tir  ef ere  fimite  à 
Dio,  fiefi  nel  profondo  dell'Inferno . A Giouanni 
Batti  fia  glifi  offri 0 il  voler'  efere  Mefia  , che 
era  dignità  conueniente  à Dio  ; nondimeno  dice , 
che  non  la  vuole  , e dice,  che  non  c il  Mefta . Et  ef 
fendo  dimandato , che  cofa  egl'  era  -,  rifpofe , che  era 
voce  di  quello , che  grida , che  fi  vn  certo  modo  pa- 
re, che  vote fi è dare  da  intendere  d' efere  niente  : 
perche  la  voce  non  c altro,  che  vn  poco  di  vento  , & 
è come  niente  . Giouanni  in  fi  flefo  fi  rìputaua 
niente  : era  tanto  burnite , che  li  pareua  d'efer 
niente  , e da  quefio,  che  glie  nerifi/tò  ? che 'Dìo 
( fe  però  noi  vigliamo  credere  alle  parole  dì  S. 
Bernardo  ) lopofi  nella  medefima  fidia,  e gli  diede 
il  mede  fimo  luogo  mi  qual’ era  flato  Lucifero-, 
quello  che  efo  perde  per  fia  fiperbia  , Giouanni  lo 
guadagno  con  la  fua  humiltà . Guadagnò  ancora  , 
che  Dio  lo  canon  izò  fi  vita,  dicendo  di  lui  , che  nef- 
fino  frà  i nati  ai  donna  fu  maggior  di  lui.  Tutti 
quattro  gl'  Euangelifii  fin  fero  minutamente  molte 
cofe  di  quefio  Santo  , il  che  non  època  fia  lode,  & 
honore . S.G  fiuanni  Euangelifii,  battendo finito  di 
trattare  del  Verbo,  come  efendo  Dìo  , l’ era  fatto 
huomo:  non  gli  •ntruedi  ritrovare  coft, della  quale 
egli  potefe  trattare  ,&  accompagnare  con  lui  , co- 
me S.G  10.  Barn  fia-,  e parlando' fi  biro  di  lui,  Af- 
fé ,ch' egli  haueua  fatto  tejhmoniansjt  di  Giesù 
Chrifio-,  il  che  era  l'of.cio  fio.  S.  Matteo  firfe 
la  fua  penitenza ,&  il  fio  predicare.  S.  Marco 
fenfe  il  fio  martirio  ■ C il  fio  uafiimtnto,  rima- 
fi  à S.  Luca,  peri  he  donendo  egli  firiuere  il  Natale 
di  Gteiù  Chrifio  ,era  dovere,  che  egli  firiutfL. 
quello  del  fio  Precurfore  ancora  . Egli  dunque 
dice  coti. 

AL  tempo  di  Herodc  Rè  di  Giudea,  fù 
vn  Sacerdote  chiamato  Zaccaria, il 
quale  hauea  moglie  fecondo  Manza 
'di quel  tempo,  & haueua  nome Elilabctta_j . 
Erano  tutti  due  giudi , perche  ofleruauano  i 
Diuini  comandamenti  ; c viucuano  lcnza__» 
moleftarc , ò aggrauarc  il  proflìmo  in  conto  al- 
cuno . Erano  già  vecchi , « non  haucuano 
figliuoli . Succcfse , che  entrando  Zaccaria  nel 
Tempio,  & accoftandofi  all’Altare  per  mette- 
re l’inccnfojvidc  vn’ Angelo  da  vn  lato  deli' 
Altare  .-del  che  egli  fi  turbò  non  pòco.  Riupl- 
gcua  nell’ animo  fuo  molte  cofcfcomc  confide- 
rà vn  Dottore,)  c diccua,  Che  cofa  farà  quella , 
che  vn*  altro  é venuto  per  tornai  l'officio?  Ma 
cofhii  non  debbe  efser  nuomo , perche  a ncfsu- 
no,  eccetto  che  a me, è lecito  al  prelènrc  en- 
trar qua  dentro . Egli  dunque  debbe  efsere  vn' 
Angelo.  Ma  fe  pur*  egli  è vn'  Angelo, 
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vicnea  fare?  s'egli  viene  perche  io  (la  indegno 
di  quefl' officio , e vogli  farlo  lui  gli  darò  incen- 
di, &vfcirò  fuori.  S'egli  viene  per qualcli al- 
tro effetto , farà  bene , che- io  gli  parli,  & inten- 
da il  tutto  . Potrebbe  forti  portar  noua  di 
qualche  guerra , ò cardila,  che  hà  da  fucccdere, 
con  la  quale  Dio  voglia  eSftigare  il  popolo  ; ma 
mifero  me , farebbe  forti  quello  per  i mici  pec- 
car!? Queffecolefacilmente  riuolgeua  Zacca- 
ria nell'animo  fuo,  e fempre  più  creicela  in 
fui  lo  fpauento . L'Angelo , che  di  ciò  s'accor- 
fc, gli  dille  : Non  temere  Zaccaria;  lajtia  di- 
manda è fiata  dàudita,&  Hlifàbetta  tua  mo- 
glie partorirà  vn  figliuolo,  e gli  porrai  nome 
Giouanni.  Non  pare,  che  s'allontanino  dal 
vero  “ — - 


To  quelli.chc  dichiarando  quello  palfo,dico- 
> , che  Zaccaria,  hauendo  perfo  la  fperanza  di 


haucr  figliuoli, haueua  celiato  d'importunar 
Dio , che  glielo  dolse , e che  fa fua dimanda  era 
la  meddima  di  rutto  il  popolo,  cioè  ch'egli 
mandale  il  Media  . E però  l'Angelo  gli  didc, 
che  la  fua  dimanda  era  data  claudica  da  Dio, 
pache  egl'era  in  procinto  di  farli  huomo.  Gli 
dilfc  ancora,  che  lui  haucria  vn  figliuolo,  il 
qualefàrebbc  tedimonianza  del  Melila,  c che  la 
volontà  di  Dio  era , che  gli  ponede  nome  Gio- 
uanni . Mora  fia  quello  cosi , onero , che  le  di- 
mande  fatte  dalia  a Dioin  altro  tempo,  per- 
che gli  concedcdcvn  figliuolo, all' hòra erano 
date  cfauditc,c  gli  piatala  di  darglielo:  dalle 
cofc  fopradette  fi  podono  cauarc  alcune  lodi 
di  quello  gran  Santo.  Vita  è il  modo  della  fua 
annnuciatione , cllcndo  data  fatta  dall'Angelo 
Gabriele;  il  qualcdoueua  edere  il  medclimo 
Paraninfo  , c incdaggicro,  che  indi  a pochi 
giorniJiauca  ad  annunciare  lincamationc  del 
ngliuoldi  Dio.  Fù  ancora  fua  lode,  chela.-» 
nuoua  del  fuo  nafcimcnto , fullc  data  nel  Tcm- 
piof  InStnCltStnCltmut^)  vicino  all  Arca  del 
Tcdamcnro  , c che  Zaccaria  fufse  m habito 
Pontificale, & offcrifsc  liuccnlu  in  giorno  di 
feda;  e dando  fuori, era  tutto  il  popolo  pollo 
in oratione.  Eradato annunciatoil nafcimcn- 
to  d'Ifac , e quello  di  Santone  da  gl'  Angeli;  ma 
non  con  tante  circodanze  di  grandezza  : perii 
che  l'annunciariotic  di  Giouanni  rrap:ilsa_-» 
tutte  falere  fatte  infino  al  fuo  tempo . fc  aneo- 
rafua  lode, che  contentandoli  Dio, che  Zac- 
caria fufse  Artefice  nella  fabbrica  del  corpo  di 
Giouanni;  non  volle  però, che  lui  gliponcfse 
il  nome:  ma  fece  dire  dall'  Angelo  il  nome , eh’ 
egli  doueua  battere . Fù  queda  prouidenza  Di- 
urna Jperche  gf  huomini  s'ingannano  fpcfso 
in  porre  i nomi;  perche  chiamano  fauio  l'igno- 
rante , buono  il  cattiuo,  ricco  il  ppuero,  accor- 
to il  poco  prattico,  albico  il  maliciofo,  gra- 
tiofo  l'adulatore,  c troppo  viuo  Io  sfacciato. 
Dio  non  s'inganna  in  porre  i nomi  a gl'  Imomi- 
ni  • perche  eglieonofee  tutte  le  file  creature,  c 
sa  quello  che  è in  cfsc . Egli  volle , che  il  fuo 
PrecurfbrefichiamalscGiouanni,ii  che  vuol 
due  ; In  chi  è la  gratia . Quello  nome  lià  be- 


ne al  gran  Bartida , poiché  gli  fù  data  la  grat  ia 
così  predo.  E poi  che  dopò  lui  venne  la  gra- 
tia,cin  lui  cominciò  la  Legge, c tempo  della 
grana , giuda cofa  è che  fi chiami  Giouanni. 
Difse  di  più  l'Angelo  a Zaccaria  , che  il  fup 
figliuolo  gli  faria  cagione  d'allegrezza , c di 
contento  : c molti  fi  rallegrariano  della  fua  na- 
tiuità.  Grande  è il  ddiderio  d'vn*  infermo, 
che  venghi  il  g iurno , particolarmente  quando 
fono  le  notti  nell’ Inuerno  così  lunghe;  accio- 
chc  il  Sole  con  i fuoi  chiari  raggi, (cacci  la rri- 
dczza  dclfuo cuore.  Se  l'infermo  fente  dire, 
cheègia  lenita  la  Stella  Diana,  c comincia  ad 
apparir  l'alba;fi  rallegra  pache  egli  sà,  che  pre- 
do li  lenirà  il  Sole . Afflitti , & infermi  «ano 
gli  huomini  in  quella  lunga  notte, innanzi  la 
venuta  del  Figliuol  di  Dio  ,chcè  il  vero  Sole  di 
giuditia . Bramauano  la  fua  venuta , accioche 


raggi  della  fua  Diuina  gratia,gli  rallcgradc, 
e difcacciafsc  le  tenebre  dalli  cuori  loro . Mi  n 


trefonoin  quedo  defiderio,vcggono  (ulcere  la 
Stella  matutina,  che  viene  innanzi  come  pag- 
gio del  Sole.-  il  qual  c Giouanni  Battilia,e  del 
quale  dice  Dauid,  parlando  in  perfona  del  Pa- 
dre Erano  : Io  hò  apparecchiato  la  lucerna  al 
mio  Chrillo  : cioè  a)  mio  Volgendo  Figliuolo, 
mandando  Gio.  Bartida  innanzi  i lui.  L'Buan- 
gelida  Giouanni  dice  medcfimamcntc  di  lui  ; 
tra  luce,  che  ardcua  ,c  nfplcndcua . Vedendo 
adunque  apparire  queda  chiara  Stella, queda 
torcia himmofa;  intendendo  gl'  huomini, che 
poco dopòdoucua venire  ilMcllia,li  rallvgra- 
uano  d i vedala  ;c  però  difse  l'Angclo,chc  mol- 
ti li  rallegrariano  nelb  fua  rianima.  Difse  anco- 
ra l'Angelo , che  Giouanni  faria  grande  dinan- 
zi al  Signore.  Solo  queda  parola  badauapcr 
molfrare,  che  lingua  Immani  non  bada  a dire 
quello , che  li  putrii  dire  del  gran  Batt  illa . Pcr- 
clicfc  fidimi  tinto, clic  vno  fia  grande  appref- 
lbvnKèdcllaterrailcfscr  vno  grande  apprcl- 
fo  il  Rè  del  Cielo,  alla  cui  prefenza  tutti  1 Re  fi 
cauano  le  corone,  clcpongono  in  terra,  (co- 
mc facemmo  i Vecchi, 'che  vide  S. Giouanni, 
i quali  dinanzi  all'  Agnello  fi  caulinno  le  coro- 
ne , c le mcttcuano  interra,  confutando  elitr 
niente  dinanzi  a Dio  ) che  granaczza  tara  la 
fua?  Dicendo  poi  l'Angelo, che  il  Battili!  fa- 
ria  grande  dinanzi  al  Signore,  non  sò,clu_> 
maggior  grandezza  li  podi  dire  di  lui.  Patfa 
poi  più  oltre  con  il  fuo  ragionamento  ,c  dice, 
ch'egli  là  ria  gran  penitente,  die  non  bcucria 
vino  nè  ceruolà , e che  faria  pieno  di  Spirito 
Tanto  fino  dal  ventre  della  Madre.  Gran  mifc- 
ricordia  fii  quella  diDio  con  S.Giouanni,  ricor- 
dandoli di  lui  in  tempo  di  tanta  neeeliita, coiti' 
è quclla,qu.uido  vna  creatura  è nel  venire  della 
Madre.  Egli  è al  tuno  priuo  di  rimedio,  per 
efler  libero  dal  peccato  originile.  Iiìfognlu 
prima,  ch'egli  nafca,  e dopo  clic  Gics-i  ilhtiii 
il  Battdituo,  fi  battczi.  Ma  S.Gtnuauiu  in- 
nanzi, clic  nalcede,  fu  ripieno  di  Spinto  .'san- 
to, c liberato  dal  peccato  originale.  Gl  Apu- 
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.doli  furono  da  Dio  ripieni  di  Spinto  Santo , 
cinquanta  giorni  dopo  la  lua  Rcfurrcttibnc  cf- 
fendo  giàhuomini  perfetti , Scalcimi  vecchi  ; 
ina  il  Batriila  licbbc  quello  dono  prima  eli  cgli 
qafccfsc;  fauoreinvcro  molto  grande.  Dite 
ancora  (Angelo,  che  Giouanni  comicrtirà  ' 
molti  de' figliuoli  dIfraclalloroDio;c  farà, 
elle  molti  diuentinO  buoni.  La  fua  dottrina 
farà  tale , e tale  tara  l'cfempio  della  vita  fua , che 
molti  vedendolo  , Se  vdendolo  , lì  contieni- 
ranno  al  loro  Dio . Difse  ancora  , eh'  egli 
doucua  andare  innanzi  a Giesù  Cimilo  in_* 
Spirito  e virtù  di  Helia , donendo  elfa  vn  Ino 
ritratto , come  dichiaraS.  Grdgorio . in  andar 
vellito  d'vna  velia  tclTuta  di  peli  di  Camello 
come  lui  jefar  vita  lolitaria  nel  Dclcrcocome 
lui,  eflendo  perfeguitato  da  Hcrodiadc,  co- 
me fu  Helia  da  Iczabclc . DilTcvltimamcntc 
1 Angelo  , clic  Giouanni  conucrtiria  i cuori 
de'  Padri  ne' figlinoli  jilthc  vuol  dire,  che  per 
il fuo predicare , molti  del  Popolo  Hebreodi- 
ncrriano  tanto  buoni, che  Abramo, Ifac,  Ia- 
culi , e gl'altri  Patriarchi  li  contentar  lanotfha- 
ucrgli  per  figliuoli . Quella  fu  l’ambalciata,chc 
fece  l'Angelo  a Zaccaria  il  quale  non  meno 
maràutgliato  delle  parole  dell'  Angelo  , che 
d haucrlo  veduto,  gli  rilpolc:  In  clic  .nodo  ve- 
drò ioadcmpitoqnelloc'ictu  dici,  cifendo  io 
vccclrio  , e la,  una  moglie  iterile  , per  la  fua 
molta  età  ? Quello  fù  i n dirgli  - Angelo,  le  tu 
vuoi  , che  io  creda  .alle  tue  parole  , dammi 
qualche  legnile  Per  f ire,  che  Aron  credclfc. 


mefe  della  conccttione  di  San  Giouanni , 
fu  quando  l'Angelo  Gabrielle  andò  alla  Glo- 
riola Vergine  Maria  in  Nazareth , e le  annun- 
tiò  l'Incainationc  del  Rglilioldi  Dio.  Epcr- 
che  qumi  le  diede  nocitiadclla  grauidanza  di  S. 
Elifaberta  , la  quale  era  fua  Cugina.- eficndo 
già  celebrato  quel  miftcrio,c  Dio  fatto  huomo 
nei  fuo  cado  ventre,  andò  à vifitarla.  Dalla 
quale  vilita,  ne  rifultò  vn'  altra  grandezza  di 
Gio.Bamfta . Se  vn  Rè  arriuando  in  vna  Città, 
prima  ch'egli  andalfe  à difmomarc  al  Palazzo, 
andair^àvilìtvcvtfGcntil'huomopriuato,  fa- 
riafcgnalcdi  volergli  gran  bcnc,e  di  farne  mol- 
ta duna.  Quando  nel  facrificio  della  Meda  lì 
dà  la  pace  al  Popolo,  Tempre  fi  comincia  dal 
più  honorato . il  figliuol  di  Dio,lccndcndo  di 
Ciclo  in  terra,  prima  che  faccde  altro,  prima 
che  nafeede,  andò  à viiitarGiouatmù  fiche  fu 
legn  ile  clic  lo  dinuua,  tt  amauaadai.  La  San- 
tilliina  Vergine  li  portò  la  pace,  prima!  lui, che 
ad  altri  j il  clic  fu  argomento , clic  nel  Mondo 
non  fi  trouaua  il  pili  honorato  di  lui . Quitti  fu 
làntificato  il  Battida,  fìi  nettato  dal  peccato 
originale , e ripieno  della  gratia  di  Dio . Qui- 
ui  egli  adorò  Dio  fatto  huomo,  prima  di  tutti 
gl' huoniini,efi  rallegrò.  Perfidie  dice  S.An- 
iclmo , che  gli  lù  accelerato  Jvfo  della  ragione, 
e che  l'ateo  fuo  fumcriteuole.  Quiui  egli  fu 
maedro  della  propria  Madre,  e per  conia  fui 
ella  profetizo  , riconofccndo  la  Vergine  per 
Madre  di  Dio.  Scvn'Organida  vuefi  fonare, 
hi  bilògno  d v, io, clic  alzi  islamici.  Il  Bat- 


bilognò  che  liorillc  la  fua  vergi . Moiré  vide  la  [ tilla  fece  quctt'otiìcio , e la  i\  ladre  lonùl’Orga- 
fua  mano  lebbrofa,e  poi  in  vn  tratto  lana,  Gc-  ! no  della  fiu  voce,  dicendo  alla  MadrcdiDto: 
dconc  raccolte  la  rugiada  dal  Vcllocmio.  Eze-  I Douchò  io  meritato,  che  la  Madre  del  mio  Si. 
cliiavidc  il  Sole  ritornar  indietro  dicci  linee,  e | guorc  venga  a trouarpnl'La  Vergine  Sanul- 
però  credette  quello  clic  1 Profeta  gli  diccua.  | lima  ancora,  dfi»e  quella  volta  diutrlìffime  pa- 


,:à  tù  ancora  Angelo  qualche  legno  limile,  le 
tu  vuoi  , clic  io  eredi  aile  tue  parole.  L’An- 
gelo gli  rilpolc  : Hor  come  , Zaccaria,  non  ti 
balla  lipcrc , che  io  fono  vn  Angelo? Sappi 
adunque,  cheto  fono  Gabrielle,  ino  di  quel- 
li, che  ftiamo  allaprcfcnza  di  Dio  . E perche 
(ù  non  hai  voluto  credere  alle  mie  parole, tù 
farai  muto  fino, clic  le  vedrai  adempire.  Det- 
to qucflo  i l'Angelo  difparuc  . Il  Popolo  af- 
pettaua  , che  Zaccaria  vlcilfc  f’uora  , & ogu 
vnocraconfufo,non  lapcn  do  la  cauli  del  filo 
tardare . Vfei  fiora  Zaccaria  con  propria  col- 
pa , offendo  già  andato  a pregare  per  le  colpe 
del  Popolo.  Cufeuno  guardandolo  in  faccia 
saccone , che  lui  haucua  veduto  qualche  villa- 
ne . Domandatagli  la  cauli  dell'  cllcr  così 
turbato  : Se  elfo  non  poterà  rifpondcrc,  per 
che  era  muto.  Hauendo  finito  l'officio  tuo,  fc 
n'andò  a cafa,  Scindi  a pochi  giorni  Elilibcttn 
s'ingrauidò  , e pafioriio  cinque  meli, innanzi 
eh'  ella  lo  voleflc  ma  mieli  are.  Non  è fenza 
miilcro,  che  di  Padre  muto, e di  Madre, che 
non  vuol  parlare,  nalca  il  Battilla,i]quale_o 
è voce  . Conciofia  che  per  fapej  ben  par- 
lare , btfogna  faper  ben  tacere  . 11  fello 


role  inficine,  clic  in  mito  l'tnangcho  fi  legga, 
chcparblsc;  e tutte  furono  ramo  alte , e di  sì 
profondo  telilo, clic  nqit  è intelletto  luimano, 
che  del  tutto  lopoUadichiarare.  Stette  quel- 
la benedetta  Vergine  tré  nidi  con  Elilibetta 
fua  cugina, e in  quello  tempo,  fempre,  clic 
Ikauauoiniic.ncf  lè  è vero, òhe  Giouanni  ha- 
udse  il  perfetto  ilo  di  ragione, e non  gli  palsaf- 
lc  in  quella  prima  vilita ) i due  benedetti  fan- 
ciulli, per  quanto  me  lecito  a contemplare,  Se 
a credere , doucuano  fare  Dialogi  marauigliofi 
iuiic.nc, (laudo  cialcuno  nel  ventre  della  fua 
Madre . S. Lucaraccontaprinia  ilrjipmu.ikb 
la  glorioft  Vergine  a cala  fua, che  il  nalumcnto 
di  S.  Giouanni } e pfr  quello  dicono  alcuni 
Autori.cli'clla  non  vi  fi  rurouò  préfeme . Altri 
dicono  di  sijpcrchcgl'Euangclilti  non  ofseruo- 
rono  fempre  l ordine  del  tempo  . Quello  fi 
vede  chiaro  in  S.  Matteo , perche  egli  u nomi- 
nò frà  gl'  Apofioli , prima  che  hauclsc  narrato 
la  fua  con  aeri  ione  . E fccvcrità,  che  la  Ver 
ginenon  ricornafse  in  Nazareth  innanzi  che 
S.  Eliiibetta  partprilsc  : quella  è vn’  altra  gran- 
dezzadiSan  Giouanni , cioè , che  Giesù  Cim- 
ilo , con  la  fua  lacrata  Madre , f ubero  prclcnci 
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al  Ilio  Nalcimcnto . Efscndoli  poi  incelò  per 
lavicinanza,  il  nalcimcnto  del  limo  fanciullo; 
tutre  le  genti  concinno  a rallegrarli  con  Tuo 
padre, e madre.  Quando  quelli  li  parranno, 
gf  altri  arrni  aitano:  fempr'era  piena  la  cafa;e 
tute  i erano  allegri , e con  folati  vedendo , che  la 
cafa  di  Zaccaria  non  lì  liniria  in  lui  per  hauer 
fucccfsorc  . Quella  era  la  cauli  , ch'cfsendo 
venuto  il  giorno  , che  il  fìglitiolino  lì  douctia 
circoncidere,  tutti  vo!euano,chegli  poncfse 
il  nome  diZaccaria;  acciochc  h cali, la  pcr- 
fona,&  il  nome  (icfsero  in  piedi.  LaMadre 
ifpirata  da  Dio,diceua  di  nò,  perche  il  Aio  no- 
me douea  elsetcGiouanni.  tifi  gli rifponde- 
uano,Cbein  nitro  il  Aio  parentado  non  vera 
ehi  haueTse  taInotne,cpur  volcuano  dargli  il 
nomedi  Zaccaria.  La  madrepurdiceua,che 
non  voleua;  di  modo  che  bilognò  andare  al 
vecchio  padre,  il  quale  non  haucua  ancora  ri- 
cuperata la  voce,  perduta  gii  per  colpa  Aia  di 
non  voler  credere  all’ Angelo:  Perche  fe  bene 
altri  luueuanodubitatoincaltAinili;  Zaccaria 
nondimeno  per  cfkcr  Sacerdote , e dotto  , non 
lofcufaua  l'ignoranza  ; perche  doucua  Capere, 
Se clieic certo, che  l'Angelo, ò altro  inciso  di 
Dio,  non  poteua  mancare  di  quanto  diccua: 
irtelo  che  non  può  dire  le  non  quanto  Dio  co- 
manda, eli  egli  dica.  E però  Zaccaria  peccò: 
e in  pena  del  Tuo  peccato  (lette  muto  Ano  a_a 
quel  tempo,  di  cfsendogli  dimandato  con_. 
cenni  come  egli  volc'ia,chc  il  Aio  figliuolo  A 
cluainafse  ; egli  di  Aia  mano  Icrilse . Giouanni 
è il  Aio  nome;  e quel  nome  hebbe  tanta  virtù , 
chciubitofe  gli  apri  la  bocca  , Aaolfc  la  lingua, 
ccominciòacantarevn  Cantico  pieno  di  ma- 
rauiglioA  imllcri . I Santi  vecchi  goderono  il 
loro  figliuolo  fette  anni , dopo!  quali cgl'andò  j 
al  Deferto  . Le  ragioni,  che  danno  di  quella  1 
Aia  andata , la  Chicli  Cattolica,  & alani  i Dot- 1 
tori  particolari,  fono  quelle.  Prima , perche  1 
egli  m ruttala  vita  fua  non  sommile  peccato  ( 
mortale,  & andò  al  Deferto  per  AiggircEoc- 
calionc  di  commettere  anco  i veniali.  Olirà  j 
di  ciò,  egli  doueua  elser  Predicatore;  pccòegh  : 
andò  al  Deferto  percfcrcirarli  nella  penitenza , 1 
che  doueua  prcdicare,e  pcrluadcre  ne'iuoi  ter-  ' 
moni ..  Similmente, ptrche  era  voce  di  Dio. 
Cheli  comela  voce  è quclla^hedichiara  i con- 
cetti dclcuore,  e dell'animo;  cosi  Giouanni 
jflduarà^pnccttidi  Dio , ch'erano  Emuliate 
gh  huomini  che  Aicefscro  penitenza  . Se  . 
adunque S. Giouanni  è vice,  vadi. felicemente 
al  Deferto,  per  aisuefarA.  lidia  ancora  dice  di 
lui  ,ch*gl'cra  vnaSpatU  tagliente  da  tutte  due 
le  pam.  La  fpada,  perche  tagli, btlògna  die 
3*3110011  ad  vna  pietra  dura cosi  S.  Giouanni 
andò  aLDeferto  per  arruolarli, e darli  il  Aio,ac- 
cioche  potefsepoi  meglio  tagliare  i viti) , e git- 
tarb  per  terra;  che  iolo  il  vedere  la  Aia  pcriòna 
tatuo  penitente, era  occaAone  a moki  di  far 
penitenza.  Va  adunque  S .Giouanni  al  Defèr- 
to d’età  dilette  anni  ; e quando  glabri  della  fua 


età  s'cfcrcitano  in  leggerezze,  e giuochi  fan. 
ciullclchi, egli  foprauanza  in  làntità  huomini 
di  pcrfcttactà,cg:a  vecchi.  0~(. mciullo ini- 
rauigliolò  I O Romito  che  fai  llupirc  tutti  i 
Con  de  gl' Angeli  ,chi  ti  verrà  incontro  alla 
riua  del  Fiume  Giordano  ? Chili  diiqandafsc  , 
ò Santo  fanciullo  : Che  fai  nd  Deferto,  a che 
attendi,  in  qual cafa  ti  ritiri,  in  che  iettodor- 
mi,chc  eofa  mangi,  donc  e tuo  padrec  tua 
madre, e pcrcbecuopri  i tuoi  membri  teneri, 
cdcficaticon  si  alpro  cilicio?  Dimmigrariofo 
fàndullo , clic  peccato  hai  commcfso , clic  di 
fetteanm  fai  si  alpra  penitenza?  Non  era  li.» 
caldi  per  cafo  alauno.  Quella  non  era  peni, 
tenza  di  peccati . E che  peccati  poteua  hauere 
vn  fanciullo  di  fette  anni , prima  Santo  ,chc_j 
nato?  Dio gl'haueua  apparecchiato  vn  luogo 
alto  ,&  eminente  in  Cielo  :cra  comicncuofc, 
ch'egli  faeelfevira  tale,  che  lo  mcrirallc , & ot- 
tcnelfe.  Egli  doueua  dfer  lofpccchio,&ilri- 
tratto  de' Chierici, de'  Kciigiofi,  e de’ Sacer- 
doti; non  bifognauachc  in  lui  folle  difetto  al- 
enino. Gran  differenza^  Aà  la  vita  dell' Ecclc- 
Aaltico,c  quella  del  Secolare;  perche  ilScco- 
larc.pt  r non  elle-re  così  dedicato  a Dio , come  if 
Rcligrofb,'  le  bene  la  vitalba  hi  qualche  difet. 
to , par  quali  che  non  li  vegga,  e non  importi  : 
Ma  il  Rtligiofo,  e Sacerdote,  clic  fono  partico- 
larmente dedicati  àl>io,  Jcbhqpo  procurare, 
che  la  vna  loro  lia.  tale,  che  non  habbi  mac- 
elliamo difetto  alcuno.  E quella  è eofa  molto 
conforme  alla  ragione . Perche  fe  vn'  huomo 
hà  qualche  legno  di  ferita  per  il  corpo,  non  pa- 
re che  importi , perche  non  li  vede.  Mà  ha- 
uendolo  nella  fàccia,  per  picciolo  chcAa,  pare 
molto  brutto,  perche  non  A piu  > ricoprire.  Co» 
si  amitene  ne*  Secolari,  che  lono  il  corpo  della 
Rep  .blica  perche  fe  bene  han"  qualche  di- 
fettinoli fe  gli  pone  molta  cttr . ••  e pare  che 
non  li  vcgghmo  : Mà  nel  Sacerdote, e Rciigio- 
lo,  che  fono-  la  tàccia  della  Ri  publica,  ogn  i mi- 
niuiofcgnoè  brutto;  ogni  mimmo  difetto  è 
grande  Quella  dunque  fu  la  caufa,  che  S.Gio. 
Ramila  Agliuolo  diSadcrdotc,  e Ipcccluo  de' 
Rcligioii , lenza  hauer  cominci  lo  peccato  alcu- 
no , che  lo  incricalit* , ficaia  si  dura  penitenza  , 
& alpra  vitaiolo  per  fuggirlo.  Egli  biulmcnte,. 
doucndulàr  tellimomanzadiGiesù  Chrillo, 
bifognauachc  lavicalua  folfc tale, che  non_» 
toglicllc  d credito  alle  lue  parole  ; anzi,  che  fof- 
Ic  degno  di  colpa  colui,  che  non  gli  ere-delie. 
Dupli  venne-  -,  che  Dio  lo  fece  tanto  grande;  Se 
elfo  ancora  fece  canto  dal  canto  fuo.  Quello 
ch'egli  fece  dal  canto  fuo,fù  quello  : Laici»  la 
caladi  fuo  padre  con  tutte  le  lue  comodità, 
laido  Li  roba,  laido  gl' honori  ,i  velliinenti, 
laldò  il  mangiare  e bere  cibtdclicati , e lafciò 
ogninputauonc  del  Mondo . Andòal  Defer- 
to frale  Acre  A luatiche  ,douk  ftette  lo  fpatio  di 
vintine  anni,  facendo  la  maggior  penitenza, 
che  gianui  huomo  taccile  nel  vcllircdeUa  Au 
perfona,  ch'era  vna  velie  lunga  lino  interra,  in- 
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•acciaia imicmcdi  peli , e lètolcdi Camello, e 
quella  fi  cingotta  (opra  la  carne  nuda, fenz'altra 
cola . litio  mangiare  erano  locullc,ò  caualcc- 
tc,e mele faluatico  talami dicono, che  quelle 
kicuflc  era  vn  hcrba,che  fi  chiamaua  a quel  mo- 
do, òcome  diee  S.  Girolamo,  gli  tnedeiimi  ani- 
ma lem  , chcchiamano  locufic, le  quali  fccchc 
al  Sole,lc  mangiano  in  Palcflina . 11  tuo  eferci- 
tio  ordinario , era  orationc , e meditinone.  AI 
fine  egli  vici  dal  Deferto,  comandandogli  Dio 
che  predicale,  e faccllc  il  fuovtficio  di  Precur- 
sore . E cola  da  conliderare.  l'habito,  e la  figu- 
racon  chcegli  fi  palcsò.Inimaginili  vn'iiuomo, 
eh  era  canto  tempo/: he  non  velluta,  ne  laua,nc 
Imo;  non  dormiua  in  lctto,non  mangiai. a cibo 
alcuno  ordinano,  quando  pioticua  gli  pioucua 
adoilò;  la  netie  lo  copnua  il  Verno,  & il  Sole  lo 
coctua  la  State.  Dimodoché  lafiia  pelle  era 

trmza , nera,  e dura  ; haueua  i capelli , e la  bar- 
arabuffata,  ccome  d imoino  faluatico.  An 
da  uà  (cafro , tute  o macilento,  e t ramfigutatc  : 
elee  dal  Deferto  gndando,cdiccndo  : Huomi 
ni.  Cite  penitenza  , perche  s’aiuiicina  il  Re- 
gno di  Dio.  Al  principio  fu  edito  da  alcuni 
Paltoii,  e pc ninnano , cite  folle  qualche  pazzo, 
che  andallc  gridando  per  la  Campagna;  onero 
quale  he  k bbroi  o,  che  fucile  il  medefimo . he 
slaiiuicloorno  alquanto,  e videro,  che  non  era 
Ito  brolo  ; e li  ntendo  il  Ilio  par  lare, saccorlero 
die  non  era  pazzo,  ini  molto  fimo  , Comm- 
cionio  à dar  norma  di  lui  per  le  Villcvicme; 
coiicorreuano  le  genti  da  ogm  parte  per  vdir- 
lo  Scegli  cfercitaua il  filo  officio  di  Predica- 
tore , finche  per cfso  venne à perdere  lavici—» . 
Quello  è quello,  che  Gio.  Hattifla  fece  per 
ainordrDio.  Quello  ino,  che  Dio  Lee  per  lui 
fu,  che  à pena  fi  rroucra  dignità  alcuna,  si  in 
Ciclo , coinè  in  Terra,  cheiui  non  luucfse . hi 
trouano  Patriarchi,  Profeti,  Apoftoli, Martiri, 
Confelsori , e Vergini  ; e tutte  quelle  dignità 
htbbcS.Giouanm  Egli  fu  Patrurca, perche 
fu  Padre  di  timi  i Rtbgioli,  e Romiti, cli<_^ 

laici  ino  il  Mondo,  e vanno  à far  penitenza 
ne'  Delciti . tgh  fu  Proietti  pache  inufirò 
con  il  duo  m effetto  quello,  che  gl’  altri  Pro- 
feti molhrorno  con  le  parole , e molto  da 
tornano; e quello  fu  Gicsu  Chrillo  vero  Mei- 
fia  , e Saluator  del  Mondo  . Andò  poi  al 
Limbo,  afar  il  medefimo,  dando  nuouadi  lui 
alli  SS.  Padri  che  quiui  1 afpcttauano  . Egli 
fù  ancora  Apoflolo  del  Padre  Eterno . Gicsu 
Chi  ilio  licbbc  dodcci  Apolidi  : lo  Spinto 
Santo  due  , che  furono  S.  Paolo,  cS  Barna- 
ba Sf  il  Padre  Eterno  vno , e quello  hi  S.  Gio. 


diilolute,  coinè  Soldati , gente  fuperb 
me  Farifei , gente  peccatrice,  tfuiatad'  ogni 
forte  . Elfo  acccctaua  ogn'  vno,egr*nfcgna- 
ua , e pratticaua , e conucrfaua  con  loro  ; ma 
non  fi  dice  già  eh'  egli  conuerfallc  ,ò  prauicaf- 
fc  con  donna  alcima . Anzi , che  quando  vo 
Iena  riprendere  l'adulterio  di  Herodudc,par- 
laua  conHerodc  .perche  non  li  volcua  impac- 
ciare con  lei , nè  poco  , nè  molto.  Nou_> 
fece  cosi  lei  con  lui  ; per  che  accordandoli  con 
la  figliuola,  gli  procurò  la  morte.  Egli  fu 
adunque  Vergine , e lontaniamo  dal  parlar 
con  donne.  Si  vede  adunque , eh' egli  iicbbe 
tutte  le  dignità,  che  furono  in  terra.  Nel  Cic- 
lo poi  furono  due  dignità  ; vna  di  Dio,  e l'altra 
d'Àngelo  . Non  farà  alcuno,  che  ardifea  di 
priuarcSanGiotianni  della  dignità d Angelo, 
poiché  Dio  gliela  diede , chiamandolo  Angelo 
per  bocca  dii  Profeta  Malachia.  Non  fu  già 
polfibile,ch'cgli  haucfsc  la  dignità  di  Dio:  non- 
dimeno hebbe  quello  che  fu  poffibilc,cioè  fimi- 
gliarli  aliai  aGicsùChrifio  vero  Dio;  perche 
! Angelo  Gabriele  annunciò  il  Ilio  nafcmiento, 
come  quello  di  Chrillo  . Il  fuo  nome  gli  fù 
portato  dal  Ciclo , come  quello  di  Giesù  Chri- 
llo. Non  nacque  certo  d'vna  Vergine, come 
Giesù.  ma  fi  bene  d'vna  Donna  vecchia , e fie- 
ri le , clic  fu  poco  minor  in  iracolo , clic  nufccre 
di  Vergine  ; fi  come  l'Angelo  Io  d lede  ad  inten- 
dere,quando  dille  alla  Sacratiflima  Vergine, 
che  non  haucfsc  per  imponibile  dipotcrcfser 
Vergine, e Madre:  poiché  Elil'tbctta  Tua  Co- 
gnata eifeudo  ftinlc . e vecchia , era  Madre . S. 
Giouanni  munito  ancora  Giesù  Chrillo  in_# 
quello  ch'egli  fece  nel  Mondo:  al  modo  che  fi 
rapprcfmta  vna  Comedia,  nella  quale  vieti  pri- 
ma fuora  vno , clic  fomniarumcntc  dice  tutto 
quello,  clic  in  dia  fi  contiene.  Il  Batrilla'fù 
quello, che  fece  quello  Prologo, minutando 
Giesù  Chrillo  in  tutto  quello,  eh' egli  doucua 
tire.  Chrillo  doucua  predicare,  battczarc,e 
morire;  e tutte  quelle  cofc  fece  prima  S.  Gio- 
uanni. Di  qui  venne, che  affi  migliandoli  lui 
tanto  a Dio;  quelli , che  nel  Mondo  erano  te- 
nuti più  fauii , l ami  irono  a trouare  per  dirgli , 
anzi  dimandargli,  fe  lui  era  il  Media,  le  era  Dio. 
Perche  le  bene  elfi  non  intendeuano  , clic  il 
Mclfia doueire  efier Dio: nondimeno  cosi  era 
ordinato  di  (opra.  Dimandandogli  adunque 
fc  lui  crai! Mclfia, gli  vannino  a dimandare 
le  lui  iraDio.  Dice  S.  Ambrogio,  chcS.Gio- 
uanni  invita  fù  riputato  il  Mclfia,  & ilMcffia 
in  morte  fù  riputato  Giouanni.  Tutte  quelle 
cofc  fece  Dio  per  qucflo  Santo,  Si  hauendo 


Burlila.  Egli  fil  Mari  ire,  perche  fu  latto  nio-  I fattotanto  per  lui,  vuole, che  ciaicuuo  gli  dia 
lire  per  la  venta.  Fu  ancora  Confcilore,c  j le  lodi  elicle  gli  pollbnodate.PoMono  gl  huo- 
Dottorc,confefiaiido  Gicsu  Chrillo  per  vero  | mini  lodare  vna  peribna?  Molti  hiioinini  lo- 
Mclfia , e Saluatorc , Se  infcgnandoa  molti,  e domo  il Battilla . Polfono  lodarla  gl' Angeli? 
particolarmente  ad  alcuni  de  gl' Apolidi  ,co-l  L’Angelo  Gabriele  diede  aliai  lodisi  Ramila. 

(ine  a S.  Andrea  , che  fù  Ino  Dliccpolo.  Fù  ' Può  lodarla  Dio  ? Dio  diede  grandi  lodi  al 
Vergine  in  tutta  la  vita  fua,  e nmuciffimodi  j fiat  ulta,  dicendo  fra  l'alt  re  cole  di  lui;  clic  fra 
praticar  con  Donne.  A lui  andauano  genti  j tutti  i nati  di  donna, non  era  il  maggiore  di 
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et:  silo  adunque  , eie  tanto  vile  apprclfo  a 
Djo , Ita  noftro  mtcrcclforc,  arcioclie  egli  ci 
aiuti,  e ci  dia  la  liiagram . Amen.  La  Chic- 
la  celebrala  NatioiudiS.  Gio.  Ramila  alli  34. 
di  Giugno . E perche  rifa  fa  l'erta  particolar  del 
fuo  martirio , non  hòqui  trattato  dello , rifer- 
baudo  d;  parlarne  al  fuo  luogo . 


MB  >«.<11 

Giugno 


I 1 


LA  rtTA  DE"  SS.  GIOVASI , E .uAOLO. 
Martiri  .ferina  e/a-Terentiaae  .de  fini 
tnefifim.o,cbe  li  martiri  ia.  t rat- 
1 ìnula  Fri  Lattaie  Surte . 
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IL  vaine  , e film*  d'vna  pietra  pretina  fi  1. ni- 
fi e dai  prei.ee  .ch'ella  fi  vende  , Nat  fi  ima* 
miglior  ixetji  per  lanifere  , fjr  intendere  quante 
vaie  il  Ciele  .che  e enfierai  e tigrati  prette  ch'c-fii 
-coll*  alti  Martiri . Ircden  fi  S.  O'ienanni  , e Panie 
hueraini  rtccbijjirni , i quali  Jepe  batter  date  tana  la 
rela  lare  n'  peneri  .per  acqn/ftare  il  Citte , al  fine 
v tener  e à dare  la  vita  propria  , effonde  linearmi  fa- 
ai , e prudenti , non  prodighi,  e dijfolttti  ; fi  vie a a 
intendere.  1 h'efifi  vale  off ti , cr  tdanere  ,ebe  Je  ne 
-fateia  molta  fina  ; <y  che  per  molte  .ch'egli  cesli 
à definite  .gli  fia  annifedi  battei  uebneit  merlale . 
La  vita  di  quelli  glèriefi  Santi  fin  ferina  dà  T "e- 
rtntidne  Capitane  dell'  Imperatore  Giuliane  ripe- 
fiata  , il  quale  fu  il  medejìnte  , che  li  manicai . 
Dii  e adunque  ceti . 

AL  tempo  di  Cortantiqo  Magno  Impe- 
ratore, i Sciti,  gente  feroce  ,c  forte , 
modero  guerra  a' Romani  nella  Pro- 
uincia  di  Tracia,  e lì  fecero  padroni  di  alcune 
Terre  deUTmperioje  prcrciidcuano  diiatc  in- 
cora maggior  danno.  L'Imperatore  trattò  nel 
Senato  a chi  fipoccficdarc  il  carico  di  quella 
guerra :c  tutti  riuollcro  l’animo  aCallicano , 
cheraCapitano forte, cvalorofbj  huomo  di 
buona  età,  e molto  piattico  in  fìnaili  iinprefc . 
pii  fu  parlato  di  quello  fatto  : & erto  riipofc  , 
che  uou  volcua  pigliar  quel  carico  in  modo  al- 
cuno,  fcl’lmpciatorc  non  glidaua  per  moglie 
vna  fua  figliuola  chiamata  Collana.! . Lim- 


peratorc  non  haucria  fatto  difficoltà  didarglie- 
k , vedendo  ili  lui  pari  i , c qualità  clic  la  meri- 
tati  ano,  fc  non  era  l'impedimento , che  la_» 


' gì  oliane  haucua  facto  voto  di  perpetua  caditi, 
e più  prcllo  volata  perderla  vita , che  rompere 
il  filo  voto . Quello  factua  ftar  penfofo  Co- 
rtantinote  quando  Coftanza  lo  teppe, chia- 
mò fuo  padre  , e ditegli  : Padre, c Signor  mio, 
la  fidanza, che  iohò  nella  milcricordia  di  Dio, 
che  non  lia  per  mancare  nè  a voi , aè  a mi  ,rai 


fadirqudlo.  Accordarci  conGàilicai 
flruCapicano  in  quello  modo,  vie  ritornati-  1 
docgli  vittoriofo  dalla  guerra  de  Sciti,  votine  j 
gh  darete  per  moglie,  & in  ignudi  caparra,  | 
mentre  ch'egli  dà  alla  guerra  , m i dia  per  Don  - 
zellcduc  fuc  figliuole,  clic  gh  rinlafcro  delt  i («a 
moglie  già  morra,  Se  io  gji  datò  due  miei  ter- 
nitori , chiamati  lVno  Giouanni  ,c  l'altro  Pao- 
lo , Internimi  cirmoli , e di  molta  prudenza , ac- 
ciochc  diano  ftmprc  con  lui.  Se  erto  'pigli  il 
parer  loro  ncllccoic  d'importanza  : Hcon— * 
quello  accordo  , io  m'oifcrilco  di  pigliarlo  per 
marito  . L’Imperatore  propofe  il  partito  La  . 
Gallicano, Se  eleo  faccettò  volonticri.  Si  pani 
poi , Se  andò  alla  guerra , c menò  feco  Giouan- 
ni, e Paolo  cimano  Eunuchi  ,c  perfònc  prin- 
cipali nella  Corte  deli'Imperatore,  dategli  da 
Codanza . Le  due  figliuole  di  Gallicano  rima- 
lero  con  Coftanza  ; il  nome  d vna  t ra  Attica, 
c l'altra  haucuanomc  Artemia.  Ladifcrerio- 
nc,c  finezza  di  qiidlcdue  donzelle  era  cale, 
che  apena  fi  ritrouaua  huomo  m Roma,  che  le 
auautaggialsc . Quando  Coftanza  fhebbe  in 
fuo  potere, fece  vna  dinota  oracione  a Dio , 
dicendo,  Dio  mio  onnipotente,  che  per  Iota- 
rione  della  tua  Beata  Martire  Agnclc  .mi  libe- 
rarti dalla  piaga  incurabile, c mi  moflralli  la 
via  della  verità,  & ilpirando  in  me  lo  fiate  in 
callità , mifègnalli  nel  numero  delle  tuefpofe. 
Tù$ignorc,chc  fei Padre,  c Figliuolo  diMa- 
ru  Vergine  ; Tù  chefodvnci , e mantieni  tutto 
l' Vinaio, Se haucrti  il  follcnto del  fuo ficra- 
ti (fu no  petto  : Tùchcctefccftiinttà,cfscndo 
quello , clu  dai  il  crt-ferc, & aumento  a tut(C  k 
creature.*  Tu  che  ere  farti  in  |jpienza,cfsaido 
lapienza  eterni»  : Tù  grande  : Tù  onnipo- 
tente : Tù  infinito  ; tu  che  nafeerti  in  tem- 
po di  Madre,  cfscndo.  generato  ab  cremo  fen- 
zaMadrejdeli' Eterno  Padre.  Diodi  Dio  .Lu- 
me del  Lume:  Tu  clic  ripararti  la  rouina  del 
Mondo  con  la  tua  morte  : Tu  che  fei  Giudice 
vniucrfalc  de’  vtui , C de’ morti  . Io  ti  prego 
huituliuctue  Signore, che  per  fermilo  tuo,tù 
mi  concedi  queìtedue  amine, Iemali  turicoin- 
pcrarti  con  il  tuo  Sangue,  t quella  ancora  del 
padre  loro  Gallicano  .ordinando  che  cfso  ,3; 
clic  fi  conucrtino  a tè  ? e fi  faccino  Chriftìane . 
ApriSignorela  bocca  mia,c  l'orccchfe1oro,ac- 
ciochc  afe  oliando  le  tuie  anmoniriòni,  io  Se  ef- 
fe perfeneriamo  iti  caftkà.  Se’  fijmo  tue  perpe- 
tue fpòfe,  non  defidcrando  ,nè  volendo  altro 
Ipoio, che  tèSignorc,conil  quale  polfumo  go- 
dere etcrnamaitc  nel  tuo  ceiellc  Re, 

Tcrentiano , che  quell 

Donzella , ella  la  Icrilsc  di  fila  mano;  e lui  l'hcb' 
bepoi  in  fuo  potere.  L'effetto  di  quella  Ora- 
tine fii  tale , che  Gallicano  ritornò  vittoriofo  ; 
& entrò  inRoma,trionfjndocon  il  trionfo, che 
TI  chiamaua  Ouationc . Fù  r iccuuto  dall'Impe- 
ratore Coitannno,  e dalli  fttoi  figliuòli,  c da-» 
tutto  il  Sciato  Cb  molta  poinpa,S:  allegrezza . 
La  prima  cola,  che  Gallicano  faccine  dopo  che 
Hlih  entrò 
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eiùròm  Roma,  fù.ch'andòà  vii» ire  la  Chida 
di  S.  Pietro . L’Imperatore  gli  parlò,  e dillcgli: 
id  vorrei  faoerc  da  tè  11  caufa , che  quando  tu  ti 
pattidi  da  Roma  per  andare  alla  guerra,  vifira- 
itiii Campidoglio,  e faccfti  facrtficio  alli  Dc- 
tuonii;  hora  che  fei  tornato,  tù  adori  Giesù 
Chriflo , con  i fuoi  Apoftoh?  Gallicano  gli  ri- 
fpofe:  Sappi  Signore,  chchaucndocomincin- 
talagucrracontraiSdti,  io  mi  vidi  molto  alle 
lire  tee , & in  gran  pericolo  con  loroj  perche  in 
diuerfì  allatti,  cfcarainuccie,  io  femprc  ero  per- 
ditore ; perilche  fui  forzato  di  ritiranni  nella 
Città  di  Filopoli,  nella  quale  io  ftii  afscdiaco , e 
mi  vidi  in  grandiflimo  pericolo,  pcrclie  i nemi- 
ci erano-aisaì  in  numero, e della  poca  gencc,chc 
io  haucua,  ogni  dì  mola  pafsafilnó  al  campo 
de*  nemici,  c mi  abbandonatilo . Io  non  ha- 
ucuo altro  rimedio , che  di  far  fàcrificio  a Mar- 
te,Scognidl  le  cofcandauano  di  male  in  peg- 
gio. Io  ero  aia  in  procinto  di  partirmi  dalla 
' Città, fiiggcndoi  & ecco, chetai  vennero  à rro- 
uare  Gioitami  i,  c Paolo , Icriiitori  diCoftanza 
tua  lìgliuoh,  e mia  patròna;  e m i diftero,  che  fè 
io  faccuo  voto' di /arnii  Chridiinò,  ioùreili-  j 
boato  da  quclpcricolo, Se  (mietei  vittoria  de’ 
mici  minici . Io  feci  il  voto  ; cri  confcfso  il  ve- 
ro, che  non  erano  à pena  vfeite  le  parole  della 
mia  bocca , che  io  mi  vidiapprclso  vn  gioitane 
dlimor.i  datura,  il  quale  portaua  in  (palla  vn 
Stendardo  d’vna  Croce, e mi  difsc:  Piglia  le  aie 
armi,  c frgidttmUo  cosi  feci;  c tutti  due  vfdrn- 
mo  della  Cinà , Quando  io  fili  (Dora , mi  veg- 
go à canto  gran  numero  di  geme  betf  armata, 
Se  in  procinto  di  voler  combatter».  Tutti  mi 
dicemmo  ,'chc  io  entrali!  pcr.inezo  l’dèrcito 
de’  nemici , clic  elli  m’aiutariann . Io  cosi  feci, 
enonniìfcrrnailìnoallatcndà  delKc  nuocó- 

trario  . il  quale  vedendomi,  che  io  era  pattato 
con  la  mia  gente  per  rnezo  delle  fue  {quadre; 
milìgittòa'piédi  pregandomi , che  io  gli  dò-' 
nodi  la  viti.  Io  molsoapictà , non  volli  che 
morHTc  pedona  alcuna  , & a quello  modo  la 
Tracia  rimale  libera  , Se  i Scici  tributariidcll' 
Imperio . Non  volli  poi , cKci  Tribuni,  c li  al- 
tri Soldati  ,'chc  mi  haucuano  abbandonato, 
mornaflcro  a me  , li-  pania  nòti  lì  faccuanò 
Chridiani.  Quelli  poi.  eh"  erano  (lati  fideli 
con  me , gl'  honorai  con  vfficij,econpaghc 
maggiori.  Io  non  foto  mi  deliberai  d'ctler 
Chrilliano  , ma  ancora  di  viuctc incalliti, e 
di  quello  nò  hò  fatto  voto  lólcnue . Di  modo , 
che  Goftanza  tiia  figlmola,e  mia  padrona, è li- 
bcra  di  poterli  maritare  a chi  a lei,  Statò  pia- 
cerà . Io  ti  rendo  ITfercico  faluo , vittoriolb’ , 
&:  aceri  lenito:  li  Tracia  libera,  & i Sciti  (og- 
gi: ti  : bora  ri  pregia,  clic  tù  mi  dia  licenza, 
acciochc  io  pofla  ritirarmi  adir  vitapriuata. 
Se  efercirarnu  in  òpere  di  pierà , conforme  al, 
la  Religione  , che  di  nuouo  hò  prefo , Quan- 
do l'Imperatore  iirtcfc  quello,  abbracciò  Gal- 
licano amorcuoLncnre,  gli  léce  aliai  carezze, 
c lodò  molto  ilfiio  Tanto  propolito;  cglidtl- 
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(e, che  le  fuc  figliuole  ancora  aerano  fatte  Chri-, 
filane , Se  haneuano  coufccrato  la  verginità  lo 
ro  a Giesù  Chrillo,con  voto  defiere  vergini  Li 
vita,pcr  cfserc  poi  fuc  fpófe  in  perpetuo  J.'I rrj . 
peratorcpoi  lo  pigliò  per  inano  ,c  iocondufsc 
alfuo  palazzo , douC  Hclcna  fua  madre , c Co- 
danza  fna  figliuola , c le  due  Donzelle  figliuole 
del  niedelìmo  Gallicano , haucn do  incelo  tutto 
il  fucccfso,  gl' virarono  incontro , fpargcndolj 
frà  tutti  molte  lagrime  di  tenerezza , & alle- 
grezza. La  S.  Vergine  Coftanza , non  li  pole- 
na fatiate  di  ringratiar  il  Signóre,  perche  fia- 
nca claudica  la  fua  orarione.  Stette  Gallicano 
inPalazzoalcunigiomi,cfsendo  molto.acca- 
rczzatò  dall"  Imperatore  ; Se  in  quel  mentre 
diede  libertà  a cinque  milita  Schiatti,  che  lui 
hauca, facendo  aciafcuno  qualche ptelente. 
Feccpoiduiidcre  la  Tua  roba,  c parte  nè  diede 
alle  fue  figliuole.  L'altra  parte  la  fece 'vende- 
re , c diede  la  maggior  parte  del  prezzo  alli  po- 
ucri;con  il  rdtame  andò  alla  Cirràd'Odia , c 
s'accompagnò  con  vn  lane'  lumino  chiamato 
Hillarino , e fecero  vn'Hofoirale  delle  loro  ca- 
ffi per  medicare  ipoueri  infermi.  Se  alloggiare 
i Pellegrini . Crebbe  poi  Gallicano  in  tanta 
perfetttonc , clic  faccua  moiri  miracoli , e vc- 
niuano  genti  d'Oricme,  e d'Occidcnrc  a ve- 
derlo , come  colà  di  gran  marmaglia,  c lodaua- 
no  Dio, quando  Io  vedeuano lauarc  i piedi  alli 
poucri , c Pellegrini , apparecchiargli  la  tauola, 
e dargli  l'acqua  alle  mani,  ferjiire  f infermi  con 
ogni  d iligenza , c far  mole* altre  cofc  con  molta 
hn'miltà,  fapendo,  che  lui  era  quello^:  llcpoco 
tempo  innanzi  coni  andana  quali  a tutto  lltn- 
pcrio  Romano,  & era  il  piu  famulo  Capitano 
di  Guerra,  che  al  fuo  tcinpofofse.  Mori  poi 
I Imperatore  Celiammo, c la/ciò  l'Imperio  a 
trèfiioi  figliuoli,  due  de' quali  morirono  poco 
tempo  dopo  ; c tutto  l'Imperio  rimale  al  terzo 
chiamatoCollanzo: il  quale  ingannato  dagl' 
Arriani,prde  la  letta  loro  , e-  cominciò  a pcr- 
fcguitarci  Cartolici.  Codili  haucua  due  Cu- 
gini, figliuoli  di  Co(lanzo,chc  fù  fratello  di 
Codantinofuo padre:  Vnod'c(Ii,chc  Inuma 
nome  Gallo,  fù  mandato  da  lui  a fare  vita  certa 
imprefa  in'Paldlinaj  c perche  hebbe poi  fof- 
pctto , che  Gallo  non  fi  ribcllafie , c gli  toglid- 
le  1 Imperio, lo  fece  ammazzare.  Latro  fra-1 
tello  ,chc  haucua  nomcGiuliano, dubitando, 
clic  Cofljnzo  non  ficdsc  ammazzar  lui  anco- 
ra , lì  fece  Monaco  ; ( c come  dice  S.Tcodoreto; 
dell'  < IrdincMiuorc,  ) Latore  nel  Monaltero . ■ 
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Ma  haiicndo  poi  ìnrcfo  dava  Negromante, eh’ 
egli  douciiaefscrImperatore,ficauò  Mulino , 
c /Imperatore  fuo  cugino  ritrònandoli  alle  ■« 
llrenc  in  certa  guerra , lochiamo  afe, e lo  creò 
Celare  ; mando  Ilo  in  Francia,  dou'egli  fece  co- 
fc fa  mote  in  ridurre  quella  Prouincia  all  obbe- 
dienza de lf  Imperio  . Quello  fu  caufa  , clic 
venendo  Colhitzo a morte, Giuliano  (ù  chia- 
mato ,c  gridato  Imperatore,?  regnò  due  an- 
ni , e otto  indi . In  quel  tempo , volendo  fod 
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«listare  acuiamo , comando  che  ogn'vno  vi- 
"cfsc  nella  legge , ò fetta  clic  gli  piaccna . Egli 
poi  apolfatò  dalla  Fede, e lì  fece  idolatra;  e 
comandò  che  iChriftiani  non  haucfsrro  cos’ 
alcuna  propria, dicendo, che  contrafaccuano 
alle  legge  loro,  la  quale  comanda,  che  fi  ven- 
da ogni  cofa,  eli  dia  a'poueri.  Era  in  quello 
tempo  viuo  ancora  Gallicano  in  Odia,  ma 
molco  vecchio  ,&  haucua  quiui  quattro  pof- 
feffioni , l'entrata  delle  quali  ipendeua  in  opere 
lance  nell' Holpedale  dou'cgliftaua:  i miniltri 
di  Giuliano  gliele  vollero  torre,  ma  Dio  ledi- 
fefe:  perche  tùcofa  notoria,  e veduta  da  cias- 
cuno, che  quanti  cntrauatio  in  e ile  per  pigliar- 
ne ìlpolfcflo  per  ilFifco  Imperiale,  il  Demo* 
nio gl'entraua  ado(To,e  rimaneuano indemo- 
niati;&  ogn'vno  che  fi  voleua  impacciare  a 
riiaiotcre  l'cntnte  d'effe,  fubito  rimancua  leb- 
brolo.  I Demoni;  fecero  intendere  per  via  di 
oracolo  alti' Gentili , che  fc  Gallicano  non  mo- 
riua , effi  l'ariano  tormentati  in  quello , ò in  al- 
tro lìmi!  modo . Vcnuc  quello  a nocitia  di  Giu- 
liano, e gli  mandòa  comandare , che  òfirifol- 
uefle  di  lacrificorc  a gl’idoli,  oucro  fi  partilfe 
d’Italia.  Gallicano intefo quello , lalció  tutto 
quello, clic  haucua  in  Ollia,&;  andò  in  Alcffan- 
Uria,  e quiui  flette  i n anno  intiero,  in  compa- 
gnia d'alcuni  fcrui  di  Dio , eh'  erano  in  quella 
Città,  ili  ritirò  poi  in  vn  Dclcrto,c  léce  vita 
Solitària  alquanti  giorni.  Da  li  fumcnatopri- 
giouc  dinanzi  aRaucianoCon'C,il  quale  gli 
comandòjch’cglifàcrificalfca  gl'  Idoli.-c  perche 
non  lo  volle  fare, il  Conte  comandò, che  gli 
fofTe  tagliata  la  teda,  e così  egli  fu  martire  di 
Gicsù  Chrifto.  Il  medefìmo  auucnnead  Hi- 
lari  no,  ch'era  dato  luo  compagno  in  Odia,  il 
quale  non  volendo  Sacrificare,  ftà  ammazzato 
• con  le  ballottate . Il  perfido  Giuliano  fegui- 
taua  di  far  olferuarc  il  fuo  difordinato  ordine, di 
torre  la  roba  alli  Chndiani , dicendo , che  te- 
nendola contrafaceuauo  all' Euangclio, poiché 
in  «flòfi  legge,  che  ehi  non  rinuncurà  tutto  ciò 
ehi  pollicele,  non  puócfscrc  Difccpolo  di  Gic- 
sù  Ghrillo . Ma  egli  non  volèua  intendere  le 
parole  dell  Euangclio  fc  non  a fiio  modo;  per- 
che vogliono  dire,  che  non  fi  voglia  più  bene 
alla  roba  ,chc  a Dio  : il  quale  non  fi  efebbe  of. 
fcndcrcpcr  confermarla , e moltiplicarla . Pro- 
curata Giuliano  con  quella  feufa  Iutiere  il  dio- 
doda  pagare  le  fpefe  della  guerra,  nella  quale- 
era  fempre  occupato.  Quedo  maluagio  Im- 
peratore hebbe  auuifojchc  Giouanni  ,e  Pao- 
loferuitori  vecchi  de  gr Imperatori  pulsati, e 
di  Codanza  figliuola  di  Codantino  , erano 
molto  ricchi,  e iacruanoafsai  limoline  tonde 
gli  mandò  a chiamare , clic  feguitafsero  la  Cor- 
te^ defsero  nel  fuo  palazzo.  Elfi  rifpofero, 
che  haucuano  fermio  volonticri  gflmpiTatori 
Cattolici,  ma  non  volcuano  già  leruir  lui , che 
haucua  lafciato  la  Fede , e fattoti  idolatra.  Giu- 
lianogli  rilpofe,  che  lui  haucua  falciato  d’elscr 
Chndiano , e Religiolo , perche  la  vita  loro  gli 
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parctia  ottolà,c  fin  za  profitto  ;&  erafi  fatto 
Gcritilc,adorando  i Dei  ; per  mezo  de'  quali  iu- 
ueua ottenuto Wmperio . Però fapcfscro, che 
quella  era  migliore  riluttinone,  e gli  eonligha- 
tia,  e he  elfi  ancora  iàccfsero  il  meddìmo, e co- 
sigli comandati?  cfprtfsutnentc.  Elfi  nipote- 
ro,  che  Dio  gli  comandaua  vn'  altra  cofa;  però 
non  fi  fdcgnafsc,  le  non  volctuno  obbedir  lui , 
per  obbedire  a Dio.  Giuliano  gli  dilsc  : lovi 
dò  dicci  giorni  di  tempo  , acci  oche  vi  confi- 
gliate,e virifolniatc  a iir  quello , clic  io  vico 
mando . Rifpofero  i lami  fratelli  : Fà  conto 
che  i dicci  giorni  fiano  palsati , e quello  clic  tù 
penft  di  far  poi , ftllo  sdelso,  DifscGmliano: 
Peniate  voi  torli  eheiChriltiani  vi  habbinoda 
Immorale  per  Marriri?  voi  fere  in  errore  ; per- 
che io  vi  farò  morire  in  tal  modo , elicili  non  Io 
Sapranno;  per  unto  riloliicteui  a quello, che 
volete  fare.  Notavi  lalciatcpriuardi  vita  con 
appetito  di  quell’  honore,  perche  voi  noa_» 
lhaurerc,  e perderete  la  vita  . Ventre  pure 
dopo i dicci  giorni, ritòltiti  di  far  quello, clic 
vi  configlio, e comando,c  vi  accettaro  perniici 
famigliati,  & amici  .-quando  anco  non  lo  vo- 
gliate fare, fiate  ccrti,chevirrattaróda  muti- 
ci . I Santi  ritornando  alla  cala  loro,  nclli 
dicci  giorni  venderono  la  roba  loro , e diedero 
il  prezzo  a'poueri.  L’vndecimo  giorno  andò 
a trouargli  a cafa  Tercntiano  Capiuno  dell' 
Imperatore  , con  moka  gente  armata , frà 
l’hora  di  cena;  e ritrouò  elici  Santi  fjceuano 
oratione  , e dilscgli  ; L’Imperatore  Giuliano 
mioSignofe  mi  manda  avoi  con  quel lallatua 
di  Giouc , acciochc  ridonate,  e gl'  offeriate  in- 
ccnfb  ; e affo  che  non  lo  vogliate  fare,  fiatede- 
capitati,non  in  pubblico , ma  qui  m Secreto; 
per  rtfpetto  ,chc  lètc  iloti  lcruidori  Jcll  Impe- 
ratore Coll  amino.  Giouanni,c  Paolorilpo- 
Icro:  SeGiuliano  ètuoSigiiorc,habbicura_» 
d'elscr  buonfcniidorc;pcrc!:c  noi  non  ci  cu- 
riamo d ha  (ter  altro  Signore  che  Giesù  Chri- 
llo  ;enon  vogliamo  fare  come  lui,  clu  ciscndq 
battezat 0 ,'non  li  è vergognato  di  rucgarc  la 
FedcChrilhana;cpcrchc  Diol’hà  priuato  del- 
la Ina  gratia, egli  vorrebbe  tirare  altri  in  fui—» 
compagnia,  per  traboccar  poi  tutti  inficine 
nell’ Abnib.  Quelle, &:  altre  cole  limili  difse- 
ro  i veri  fratelli . Per  il  che  Tercntiano, veden- 
dogli collanti  nel  loro  propofito  ,c  volendo 
forcola  grata  a Giuliano, che  gl'hancua  coman- 
dato , che  gli  faccfse  morire  lenza  llrcpito;fcce 
cauar  vna  tolsa  nella  medi  lima  offa, poi  fece  ra- 
gliar la  reità  a tutti  due  i Santi,  & t corpi  loro 
lece  gettare  in  quella  fofsa . Il  (egueme  giorno 
tù  Iparfo  Cima, che  l'Imperatore  g! hagcui-» 
mandati  in  bando .-  perche  non  ufiipcuacofa 
certa  della  morte  loro . *Non  molti  giorni  do- 
pò mari  il  maluagio  Giuliano  ritornando  dal- 
la guerra  di  Perfia  : & cfsendo  eletto  Impera- 
tore Giouiniano  htioino  Cbritiianilìimo  , fi 
aprironaicChicfe,c  la  Religione  Chrifliana 
cominciò  a ricuperare  animo  , e forze.  Al- 
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cimi  indemoniaci  palclorono  la  morte  di  Gio- 
ninni ,c  Paolo,  dicendo  ch'i  (fi li  rormcmaua- 
uo  Vn  figliuolo  del  mcdelinno  (cremlino, 
chesli  fece  decapitare, clTcndo  indemonialo, 
& entrando  in  quella  cala , il  Demonio  comin- 
ciò a gridare,  ch’era  tormentato  terribilmente 
daGiouanni,  & Paolo  . Tcrentiano  vdendo 
quello , pentito  di  quanto  hauetia  fatto  centra 
i Sani  i , andò  doac  i corpi  loro  erano  fcpolti , 
e fi  pofe  con  la  faccia  in  terra  ; dicendo , cliì_o 
non  lunata  lapido  quello, che  haucua  fatto, 
e la  catifa  era  fiata  per  obbedire  all'Imperatore. 
Fece  rilolutionedi  farli  Chriftiano , e diede  in 
nota  il  fuo  nomc,per  edi-r  battezato  la  prima 
Pafqtft , che  corretta  . Perfeuerò  poi  alfai  a 
fpjrgere  continue  lagrime  fopra  il  Sepolcro 
de'  SS.  Martiri,  fi  al  fine  ottenne  da  loro , & efli 
da  Dio , clic  il  ilio  figliuolo  fa  liberato . Il  mc- 
delimo  Tcrentiano  dice,  che  dio  fende  l'Hifio- 
ria  qui  Icritta  della  vita,c  martirio  di  quelli  due 
glorioli,  cSami  fratelli  Glouanni,e  Paolo  Mar- 
tin di  GtesuChrifto.  La  feda  loro  fi  celebra 
alliatì.  di  Gnigno;  la  morcelorofò  l'anno  del 
Signore  314.  ctlcndo  Imperatore  Giuliano 
A pollata . 


LA  VITA  DI  S.  LEONE  PAPA, 
e Ctnfìlfore  , fido fido  dt  qncfhnome  , ca- 
nni dalPonttficalc  Romtno , e da 
/freni  Axtert . 


COu  reme  vn  Nettile  non  fi  debbe  .burnir 
buono  frr  bitter  /a  prore  d'evento,  e cfo 
■‘“ornilo  di  fltndie di , bm  diere . e fi  immote  : mi 
l>er  cjfcre  Judo , t finirò  ,ben  velato  ; le  t filerebbe 
veleni  bine,  ebtjìi  obbediente  dì  timone, e fio jet . 
lodi burri  icjnemc , eoe)  ■ón  Prelitonoe  fi  c hi. 1 miei 
buono  l’ee  t/Jer  buon  Muftì  0 , buon  Stri  Meno  , e dì 
nobtl  afe  . Perche  Jt  beneqnefie  fono  co/e,  il, e_ 
odoritene  le  p afoni  ■ non  entri  •,»  nell’  c fi  et,  vi  ir/ 
buon  Pretelo,  Perl,  non  feri  dotto , r vlrtuofo 
Conforme  ì /ne fio  reale,  P nei  Leone  fecondo  di 
que/i » nome  fi  fuo  eburnee  buon  P rèi  fu  ; ti  qua- 
le aurore  che  fuffe  mren  mefite . e di  moti  feto- 
Jtue,  c dorato  feltri  doni  un  unii  di  molte  eccel- 
lente ,ii  frinii  file  ,<  he  in  luterò  .crono  le  virtù,  I 
A ho  non  mento  litro  net  Pontificete  ,fe  non  lunoe 
vile;  frrthecib  non  vjfe  Pipe  vn'enno  tracio . I 
e mori  ih  fui  infermiti  , lefcilndo  opinione  lt  je , 
d’tffert  fiuto  vuo  de' mietimi  Pontefici  , che  111 
Ciurfe  ai  Dio  nebbie  Inumo. 


N Acque  S.  Leone  in  Sicilia,c  fa  figliuolo 
di  Paolo,  famulo  nobile  di  quel  Re- 
gno . Gli  fu  data  la  Sedia  di  S.  Pietro 
perla  morte  di  Papa  Agatone . Si  cclcbraua  in 
quel  tempo  il  Concilio  generale  in  Collanti- 
nopoli  , c fu  il  fedo  Concilio  generale.  Non 
già  perche  in  quella  Città  fodero  fiati  celebra- 
ti cinque  Concili) , c quello  folle  il  Sedo,  ( per- 
che non  erano  fc  non  duc,c  quello  era  il  terzo) 
ma  perche  de'  Concili)  generali  celebrati  al 
Mondo  , quello  era  il  Sello . E (Tendo  adun- 
que Leone  eletto  Papa,  (pedi  fubito  Ambaf- 
ciaton  a Collant  mopolt  , per  i quali  mandò 
vna  lettera  molcoelcgantc,ccactolicaall'  Im- 
perator  Coftantino,  rmgratiandolo  del  buon 
zelo  , con  il  quale  haucua  fatto  congregare,  c 
concludere  il  Santo  Concibo:  apprettando 
rotto  quello,  che  in  elfo  era  fiato  determina- 
to ,&  con  quello  àpprouaua  tutti  gl' altri  cin- 
que Concili)  vniucrub  :c  poi  traditile  il  Con- 
cilio di  Greco  in  latino . Quello  S.  Pontefice, 
oltra  ledere  dottorò  ogni  fetenza,  era  Mufico 
ccceUennifimo . E pecche  al  fuo  tempo  jl  can- 
to fermo,  clic  S.  Gregorio  ordinò,  era  inulto 
corrotto  , e deprauato  ; dio  prefe  rutti  gl' ori- 
ginali, clic  potè  liaucre , c gli  riformò , cosi  ne' 
tuoni  de  Salmi , come  nclli  Kefponlbri) , & 
Antifone.  Fece  parimente  il  Canto  de  gl' 
Htnm  cheli  cantano  nella Chlefa , Scalcimi 
nè  compiile.  Ordinò  che  fi  delie  la  pace  alla_* 
Meda, ancora  che  li  vfaua  molto , còme  fi  vede 
in  vna  Epifiola  d'Innocentio  Papa',  fcrittaa 
Dcccmo,  che  fa  inolio  tempo  innanzi  di  Pa- 
pa Leone.  Quello  li  vede  ancora  nel  Libro 
degl' Vfiicii  Ecclciiallici  di  Sant'Iiidoro:& il 
midelimo  dice  Tertulliano  . Quelli  Autori 
trattano  dii  dare  la  pace  alla  Mc(Ia , come  colà 
molto  antica.  Può  edere  che  Leone  coman- 
dane, elicila  li  dtlle,.illcgnjiido  il  tempo, Sul 
modojcome,  cquaudò  lì  dottata  dare  . Fece 
parimente  vn  Decreto  , nel  quale  comandò, 
clic  l'Eletto  di  Kaucnna  non  potede  vfucl'vf- 
tìiio  di  Prelato,  le  prtm.xnon  luutua  la  oontcr- 
inationcdil  Pontefice  Romano;  tlcjie  fa  vn  - 
fatto  molto  fattoio,  per  la  inlòlcnza  dc'Prehti 
di  quella  Città:  i quali  per  il  làuore  de  gl  Elar- 
cl»,  ch'orano  1 Goucrnatori,  clic  tingila  no  qui- 
ut  gl'imperatori  Orientali , luuauno  ardire  di 
comradfrc  al  Pontefice  Romano  . Coman- 
do imitimi ntc,  che  iejpcditioni, dtipenfe,  c a 
priuilegi , li  dolsero  gratis  nella  Corte  Roma- 
na. Edificò  vna  Ciucia  in  Roma,  vicino  à 
quella  diS.  fabiana , e pule  in  cfsa  i corpi  de* 
SS.  Simplicio , Faufimo , c Beatrice  ; c d’altri 
Santi,  dandogli  il  titolo  di  S.  Paolo  Apollolo; 
fu  molto  amico  di  poucrrà,  c di  far  bene  alli 
poueri.  Am  111011  ma  ciafcuno,  che  lì  del  vero 
all' efercitio delle  virtù;  fi  à qucfi'cffctro ccr-v 
calia  tutti  i mezzi  poftìbih.  Erarigorofo  con- 
tradubilògnaua,  c molto  piccolo  con  chi  lì 
conucniua  dscr  tale . Era  Padre  à ci.ilciinojSc 
ogn'vuocliiamaua  fratello,  Si  amaua  come  -, 
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fighuMO;  di  modo,  che  pcrqueltò,  e perle  lue 
mo|re,elcgftalatc  virrt  era  .l  iuto  grandemen- 
te  dal  popolo,  Sr  in  particolare  vedendolo  pic- 
toIiffimo,c  molto  rcligiotb.  Egli  dona  gran - 
diflìrtia  fpcranza  di  le:  ma  Dio  non  Io  volle  la- 
Iciare  molto  tempo  al  Mondo, perche  liaucn- 
do  tenuto  il  Pontificaiodicctmeli , e mcso,lo 
chiamò  a le,  da  quella  all’ altra  vita,  de  il  luo 
Santo  corpo  fìi  fcpoko  nella  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro. La  Chicli  celebra  la  ina  feda  alli  i8.<L 
Giugno:  e la  morte  fila  fu  l'anno  del  Signore 
<583.  al  tempo  dell'  Imperatore  Collantino 
Quarto  di  quello  nome.  Ordinò  in  vna  volta 
lòia  notte  Sacerdoti  ,trò  Diaconi,  e vùlture 
Vefeoui.  Beda nel luo Martirologio, mate S. 
Leone  alli  3.  Luglio . 


LA  VITA  DI  S.  IRENEO  l'ESCOFO > 
t Muri  ire  , feri  tu  A 4 GrtgonoT  unnen- 
fe , e da  Adone  Tre utrrn fé . 
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IL  morire  in  Chnjh  « gran  giad-gno  , d Jfc 
r Apoflolo  Paolo:  il  che  intefero  malti  bene  1 
Meniti , i q unii  A*  dAMAiio  4JI4  morte  tanto  Alle  ori 
e ime  i‘hauejfe~o  trottato  quAlehepretìo/o  le/cro . De 
numero  4i  f ttefii  fu  S.  Ireneo , il  quale  hamenìo 
loeuuro  riutlazjann' del  fu*  martìrio  tnon  fi  porro  . 
/Aliare  di  render  orane  4 Dio  , per  il  benefit  ■» 
grande . che  gli  /Atene . Nel  mono  che  /egee  f a 
ferite  a la  fue  vite , e martino  da  Grtaorìo  , cr  Ado 
ne  tutti  due  y e/ toni  , fv/ij  Turtncn/e  , e Peltro 
T rtuircnfc. 

SAnt' Ireneo  fìiDdcepoIodi  S. Policarpo, 
il  quale  It/tiilmcnre  fu  dilccpolo  di  S. 
Giouanni  Euangclilla.  Llmpcrator  An- 
tonino haucua  pcrlcguitato  iClmltuhi,ehc 
etano  in  Franco,  c fri  glabri  lutieua  fatto  ,no- 
tir Fotino  Vdcouo  diLionc:douc  andò  Ire. 
neo  per  ordine  di  S.  Policarpo,  c fu  fatto  Vcf- 
cono  di  quella  Città.  H.uieìlt  in  fuacompa 
gniavnDiaconochiamàto  Zaccaria,  c due  al- 
tri Preti i e con  quella  compagnia  cominciò  a 
predicai  l'Euangtlio  di  Giuli  Chnllo,  facendo 
amino  a,Chnit^ni,chc  s'eraivj  uuurliti  per  la 
perfccutionc*  pallata  , c conucrtiua  molti  di 
jmouo  alla  fede  . E pache  non  patena  citar 
prclcntc  per  tutto  douc  egli  lum.ru  voluto, 
Icriucua  molte  lui  ere  piene  dflàpicnzacclclic, 
per  meco  delle  quali  molti  Gallili  ventilano  ai 
iacognitionc  della  verità, c lì  faccuano batte- 
zarc.  Faccua  molti  miracoli , Se  vso  tanta  di- 
hgeuza,chc  in  poco  tempo ( clfcndo  aiuta- 


to da  Dio  ) comico!  alla  Fede  tutte  le  g uri  del  • 
la  Città  di  Lione.  Situine  molto  aggrauaco 
il  Demonio  di  quella  cofani  quale  vedendoli 
danuo grande, clic  Ireneo  glilaceua,glincitò 
conrra  I Imperatore  Antonino,  il  quale  li  trono- 
ua  a gl" virimi  confini  di  Francia . Egli  mandò 
cntduiffimi  Minillri,  acritiche  ctrcallcro Ire- 
neo con  ogni  diligenza , e ficclfcro  morir  elio 
con  tutti  gl’ altri, che  li  chiamammo  Chnilia- 
ni.  Vn  Angelo  parlò  vilibilmentc  al  Santo 
Pontefice, clsendo  prclcntc Zaccaru  ( il  qual’ 
era* già  Sacerdote  ) che  vide  ,’e  fentì  Je  parole 
dell’  Angelo  , e gli  dille  : Huomo  Tanto , Gicsù 
Chinilo  mio  Signore  inuira  akiio  Regno  ic,c 
molti  altri  del  tuo  popolo  ;c  quello  hi  dacf- 
fcre  pcrmcSd  del  Martino.  Gu  t’afpettanoi 
Pamarchi  ,e  Profeti.-  gl’ Apoltoli bram.mo di 
vederti  inCiclojgl'  Angeli  hanno  digia  ordi- 
nate le  felle,  che  quel  giorno  li  faranno.  Ll_» 
Madre  diDtocon  tutta  lacompagimdclle_o 
lame  V ergini , li  t iene  molto  ben  le ruua da  tò , 
perche  tu  hai  olfenuto , e predicare»  virginità , 
e purità  . I Martiri  pregauo  Dio  di  veduti 
predo  nella  loro  fquadra,  in  compagnia  di 
quelli  che  hai  confortati  con  i tuoi  fanti  con- 
gli,a  ritener  la  corona  dclMaicirio.  Fotino 
tuo anttcctl'orc  t'afpetta,acciochc  infila  com- 
pagnia ni  godi  la  beata  vilion  di  D:o . Mollra 
d olir  aminolo  , e valente  jchc  già  s’aiuiicina 
il  tuo  tempo,  & il  tormento  pallata  prcllo,ma 
il  premio  farà  elenio . Non  temere  il  Tiran- 
no,il  quali  può  amo  lazzaro  il  corpo , ma  non 
l'anima  . Piace  ancora  a'.Dio  , clic  Zaccaria 
con  gl  altri  due  Preti, che  ni  incuoili  urtila-* 
compagna, babbino cura  alla  vita  loro,’ eli 
guardino , accioche  luccedano  nella  tua  Tedia  , 
come  tù  fucccdcl  ti  a Potino , & accioche  fcp- 
pcllikano  il  tuo  corpo  ; ma  nondimeno  cflt 
ancora  fiauranno  la  Corona  del  Martirio» 
Quando  S. Ireneo  hebbe  quella  nuota,  dille 
con  grande  allegrezza  : Io  ti  r ingrano  Signor 
mioGiesu  ChriltoFigliuoldi  Dio.  vino,  lume 
eterno,  iplcndor  di  guidino,  {onte  di  piaà, 
poiché  ti  c p cicciuto  di  confidarmi , per  tnczo 
del  tuo  Angelo  fajJto  con  si  felice  uuoua . Io  ti 
prego  humilmcncc, Signor  mio, che  cù  doni 
coftanza a qiicllopopolo, accioche  ottengati 
premio  douuto  a quelli,  che  fono  collanti  nel 
ino  fermilo;  Se  -cciochc  la  morie  non  gli  l'pa- 
ucnti,ma  la  fopportino  volonticri  per  ampr 
tuo.  Dopoqucllo  T Angelo  li panqÀ:  i]  Santo 
Prelato  confortò  i l'uot  fedeli, c gli  dille  tante 
ragioni , che  tutti  furono  collanti , & officierò 
i corpi  loro  olii  tormenti , Si  alla  morte  per 
.onore  diGiesuChrillo.  In  quel  mentre, ar- 
riuo  il  furore  della  perficutionc  nella  Città,  c 
li  pubbbeò fubito  vn  bando, che  tutti  i Chri- 
Ulani  fblfcro  ammazzati, & i beni  loroconfif- 
cati.  Fù  cola  marauigliofa  di  vedere  , che  il 
Padre  acculano  il  figliuolo;  la  figliuola  la  Ma- 
dre; iliratcllo  U fratello,  fvn  parente  l'altro 
l’àmico l'amico.  Siconunciò  a far  1\ codone’ 
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e perdonilo  la  vita  le  unici  d'ogn'  età,  e d ogni 
feiso  , per  la  confeflionc  della  Fede  Chriftiana. 
Fu  cercato  S.  Ireneo  : & elsendo  dato  trottato, 
fù  prcfcntaio  al  Tribunale  d'vn  cnidelilfimo 
Giudice  ; il  quale  lo  perfuafe , ch'egli  faerifieaf- 
fe  ad  vii’ Idolo  , accioche  per  fuo  efempio  il 
popolo  (accise  il  incdifiino,c  non  morilfcro 
tanti  ; quando  anco  non  lo  s olerte  fare , minaci 
ciòdi  farlo  tonnentarecrudelniente,e  dinon 
lafciar  pedona  viua  di  quel  popolo.  Il  Santo 
non  facendo  (lima  delle  lue  pai  ole,  era  collan- 
te nella  confeflionc  di  Gicsù  Clirillo,c  della  fua 
fanta  Fede.  HGiudicc  (degnato  olirà  modo, 
comandò, che  s’andarte  (correndo per  la  Cic- 
che non  fi  perdonale  ad  alcuno  , che  chia- 
mate il  nome  di  Chi-ilio.  Fù  fitto  tanta  vcci- 
fìonc,chc  in  poco  (patio  li  vedeuano  correr 
riui  di  (angue  per  le  piazze/  per  le  ftradc.S.Irc- 
neo  fi  tormentato  crudclillimamcntc,  & in  tal 
modo  diede  lo  (pirico  a Dio,  alti  a S.di  G uigno, 
l'anno  dclSignorc  175.  al  tempo  del  (oprano- 
minato Antonino . S.  Ireneo  lente  molte  a 
opere  di  marauiglio(h  dottrina . 


LA  VITA  DI  S.  r 1 ET  LO  APOSTOLO, 
Prenci f e de  gl  Apojtelt , e Capo  della  Chic 
Jt  : ricconi  eli  de  quello , che  di  lui  jerifi 
feto  gì  Euangeltfit , e d.t  gemi  Anton . 
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G/n«  Lbrifip  Figlinole  di7)io  .fi  come  dice  S. 

Monco  .fece  va  dimenìi  illi  [noi  Ap 
firl'i  e fu  qucjia  : Chi  dii  ouo  gl'  h nomi  ni  che  fin 
il  Figliuolo  Jetl’  buono  ì cioè, che  ufi  diconogl'hur 
umidirne}  kft  rifpofero  . Alcuni  dicono  .i  he  tu 
JeiGiouion.  aatnfia  , che  fu  fitto  morire  do  He 
rode  nitri  dicono  .che  tu  (cititi,  quello  cori  re 
lofo  dell' honor  di  ilio  : CT  nitri  dumo  .che  tic  Jet 
Geremie  Profeto  di  gnu  none , e di  gnu  fiutiti, 
Cr  ni  fine  'dicono , che  tu  [ei  uno  delle  Profeti  1 li 
quoti  ejjendo  fuori  del  Afondo  , (ci  nuonn/nente  ap 
parlo  in  tfio.  Pepi  Lo  il  Signore.  Mi  voifihe  due 
ch’io  Ione!  Kifptfe  S.  Pietro,  ti  fei  Cbriflo  Fi 
giti,  ole  di  Dio  vino.  Piacque  quefia  veri  confetto 
nerigni  nitore  , per  il  che  chiami,  Pietro  Penco , e 
ufi  e , c he  Ini  barena  pai  Imo , e dee  co  pii  di  quel 
lo, thè  valeuano  te  forte  burnire  : e queflo , perche 
eco  fioco  maio  di  Jopn.  Gli  difé  incori  : Tu  fei 
Pietro, e fopn  quefia pietra  edificar» Urna  Chic. 
Ji.  Lt  ancora, thè  J. Gionanni  Grifo/} omo  dice, 
thè quefia  pietra  fondamentale  della  C hiefa , detta 
quale  C bri  fio  parto  m queflo  luogo  .fin  laconjejfio 
ne  .thè  l ec  e S.  Pietro , di  tea. io  , t he  Gieii  Lo-tfii 
è Fighuot  ai  Jj,o  ; nondimeno  S.  Leone  Popa  , S. 
mdmhrogio ,e  S.Bafilto  dicono, che  quefia  pietra 


tra  il  medefimo  Pietro  , Gli  /là  molto  otre  a S. 
Piero  quefionomq  di  pietra  di  fondamento  , in, 
quanto  , che  /imiti  pietre  importi  foco  , thè  fi  ano 
indorate,  e pulite  .purché  pano  falde ,&  intiere. 
Coli  fu  S.  Pietro  : perche  egli  non  fu  Inumato  di 
notili  f angue , uè  pulito  di  lettere  ; mi  era  /aldo , 0 
mafie  ciò  di  virtù,  e buono  intelletto.  Sii  incori 
bene  il  nome  di  pietra  i Pietro,  pere  he  quando  vita 
d'effe  fi  vuole  aceemodare  tu  qualche  edificio , fai  il- 
mente  fi  riuotge  dune  bifogua  : mi  quando  poi , chi 
e/laemeffanel  fuo  luogo  ,v  hi  fatto  prefa  .non  fi 
pub  piu  m onere  . Con  annette  iS.  Pietro,  pecche 
innanzi,  che  le  Spirito  Santo  ha  ut  fé  prtfe  flint.* 
in  lui  ,e  ceu fermatelo  nella  fui  Diuina  gratin,  al 
ditto  di  vn'  Anelila  nego  GìtiùCbrìfic.mà  di  poi 
non  furono  bafianti  .ntPt.nc  Imperatori  con  tutto 
le  loro  minaccio,  di  far  lì.ch'egti  refitfedi  predi, 
care  \Heiu  diri  fio  per  vero  Dio  . Pietro  è ancor» 
pietra  , perche  fi  come  efq  hi  preprietd  d'andar 
ftmprt  ''•giù -fino  che  arri  ni  al  centro  ; con  Pietro 
l'aff  omigltb  dici  .per  efer  hnmilifime  ; il  che  egli 
mt fi  io  Jemprt  in  vita  : mi  in  morte  ni  diede  fegnt 
particolare  ; poiché  volle  cferCrocififo  conia  te- 
fin  di  facto,  non  fi  riputando  degno  di  efer  Crtci- 
fifo  come  Gieiit  Chrifit . ' 


SAN  Pietro  Ri  nariuodi  Bet  làida.  Città 
nella  Prouincia  di  Galilea , e fu  fratello 
di  S.  Andrea  Aportolo.  Hcbbe  moglie, 
la  quale  ( per  quanto  tliceSiineoncMctafraHc  ) 
fu  bgltuola  d'Àrdlobolo , fratello  di  S.Barnaba 
Apoftolo.  Elfo,  Se  il  fratello  vincita  ilo  con  l'ar- 
te del  pdcarc.  Non  er  mo  ricchi , ma  non  era- 
no neanche  tanto  poucri,chc  nonhaucflcro 
barca,  rete,  Scaltre  cole  accertane  per  pelcare. 

Vincano  con  Li  fatici  delle  loro  mani,Iviueiidcr 
fempre  dcfiderio  di  faluarii  . Quella  fi  la  cali- 
la,che  bauendo  S.  Andrea  notitiadi  S.  Gio. 

15 attilla,  laicio per  vn  tempo  jl  pclcarc,& an- 
dò con  Ini  ,e diuenne fuo Difccpolo . Senten- 
do poi  dire  il  medefimo  Gionanni , che  Giesù 
Cbriflo  era  I Agnello  di  Dio, mandato  per  Mef-  loan.  ù 
fia,  e Saliutor  del  Mondo  .-anzi  moflrviJolo 
con  il  dito,  lafciò  lui , c legnilo  Chrillo;  di 
modo,  che  Andrea  fu  il  primo  Dilccpolo  di 
Chrifto.  Et  clfcndo  (lato  alquanti  giorni  con 
lii!,c  praticatolo;  c villo  che  quello,  che  il 
Battuta  haucuadcttodilui,cravcro;andò  di- 
poiaritrouar  Pietro  fuo  fratello, e dilli gli  tali 
cole , che  Io  fece  lalciaf  rper  vn  poco  il  pelare , 
e lo  menò  a Gicsti  Chrillo,  il  quale  lo  riceué 
amorcnolmcntc.  Glidilfcpoi , che  liti  fìchia- 
inana  Simoncfma  che  per  l'atiuemre  lichia- 
nurcbbcCcphaSjche  vuol  dir  Pietro:  c (ac- 
cettò per  fuo  Dilccpolo,  c tratto  alcune  cofe 
con  lui, c con  Andrea.  Dopo  qudto,  i due, 
fratelli  prefitto  licenza, per  ritornare  al  loro 
cfcrcitm  dii  pelearc.  Vn  giorno  fri  gl  altri 
Giesù  Chnllo  li  trono  con  molta  gente  che  lo 
fc  guma, vicino  al  Marc  di  Gcnezarcth,  doue  » 

Pietro  pcfcaua confa lùa  barca, in  compagnia 
dvn  altra, ch'era  di  S. Gionanni, c diS.Gia- 
como.  Clirilto  entro  nella  barca  di  Pietro, e 
quiui  predicò  alia  gente, clic  io  feguitaua,  c 
Italiani  lamia.  Haucudo  il  Signore  hmto  di 
- «&!?*. 
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, ragionare  ; Pietro  dille,  che  sera  affaticato 
j iurta  la  notte  tu  pcfcarc,enon  haticua  prefo 
pctcc.  Orrido  comandò,  di  rgli  guidalfe  la 
barca  in  alto  Mare,  epoi  tendeflcle  reti . Pie- 
tro fece  guanto Giesù  dille.  e raccogliendo  le 
mi, le  trono  tanto  piene  di  pclcc,  che  bifo- 
gnò  chiamare  i compagni  dell'  altra  barca  ,chc 
gl'arutalfero  a canore  il  pefee  delle  rcti}<  così 
empirono  tutte  le  due  bacche . Pietro  lì  maia- 
uigltò  aliai  di  quel  miracolo , e per  cominciare 
a molitore  li  Ina  Immillò,  fi  getto  a'  piedi  di 
Chr>f!o,c  diffcgli  : Signorc,partiti  da  me , per- 
che io  fon  huouio  peccatore,  & indegno  della 
tua  prtfcnza . Guido  gli  rifpofe , thè  più  pre- 
do volcua  menarlo  fcco  , per  (irlo  pelca- 
torc  d'huiyiini  j Se  a quello  modo  Pietro  andò 
conGicsù  Cimilo, e (lette  con  lui  fino  ch'egli 
mori  in  Croce,- e mentre,  che  Pietro  (lette  con 
Giesù,  egli  non  fece  mai  cofa  particolare,  e 
lcgna!ata,chc  non  lo  volriTcinfuscompagnia, 
per  haucrlo  per  teftimonio,  e per  mollrarc,clje 
gliportauapariicolar  artimone  frèmiti  gl' al- 
tri . Brano  veramente  in  S.Pict  ro  qualità  par- 
ticolari,che  in  ceno  modo  paremmo  mcntc- 
uoli  di  quelfauorcfràgl'  altri  Apolidi  ; perche 
lui  era  pieno  di  femore  ,c  di  grande  animo, 
amaiiaccnciSmcnrc,  e portaua  granril'pctto, 

C riucrcnza  a Giesù  Cimilo.  Elfo  lo  confcl- 
sò  per  Media, e Figlino)  di  Dio,  quando  egli 
fece  atutti  inficine  la  dimanda, come  di  l'opra 
lièdcrto.  Quando  noilro Signore  prcdicaua 
il  millcro  del  Sant  i{fimo  Sacramento  deir  Al- 
tare, dicendo, clic  il  filo  Corpo  era  il  vero  ci- 
bo, 8t  il  fuo  Sangue  era  la  vera  bcuanda:  c_» 
molti  per  intenderlo  carnalmente  fi  pattinano 
da  lui,  pi  nl'ando , che  gli  voleffc  dare  il  Corpo  a 
mangiare  in  pezzi,  e fargli  bere  il  fuo  Sangue 
nella  l'uà  propria  fpccicj  e chcpor  dimandando 
agli  Apolloli  fcvolcuano  ancor” dii  partir  da 
lui } Pietro  fu  quello  che  rilpofc.e  dilTc:E  dotte, 
òachjandarcmonoiSignorc?  Tù  hai  parole 
di  viiactcma.-chi  le  ode  vna  volta, vorrebbe 
vdirle  in  perpetuo . Quando  ancora  Pietro  vdl 
dire  a Chriflo,che  lui  andaua  a moriremo  volle 
impedire , dicendo , che  non  fàccfle  tal  cofa , 
ancoraché  di  quella  rifpoftafù  afpramenccri- 
prclo  . Non  volata  parimcncc,  che  Chrillo 
acll' vlrima  Cena  gli  laualfe  i piedi . Tutto  que- 
llo era  humiltò , e procedeua  dal  grande  amo- 
re, che  lui  portano  a Qiesù  Chrillo,  il  quale  fù 
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minato  (opra  l'acqua  come  per  terra  ; ma  va- 
cillando alquanto  nella  Fede,  cominciò  ad  af- 
fondarli i Se  ilSignorc  ilcfc  la  mano , e Io  pi- 
gliò, riprendendolo  di  poca  fede.  Quando  il 
Saluatorc  li  trasfigurò, Pietro  fù  vno delti  tri 
Apoftoli.  che  furono  prefnuij  e fimiluientc 
era  coti  Ctesù, quando  egli  rcfullirò  la  figliuo- 
la di  lairo.  Lanottcdellaliiapalfioiie, quando 
volle  andare  a far  orarione  uell'  Hutto,if  primo 
dclli  tri  Apoftoli  chiamiti,  fu  Pietro,  Se  a lui 
fù  dal  Signore  gittato  in  qcdtio  amoreuol- 
mcnte  ,.il  non  poter  veggliiarc  vn'hora  fola, 
con  tutto,che  haucua  pregno  tijtci,cbc  lldsero 
vigilanti  in  orarione  : e quello  dinotato,  che 
Pietro  doucua  dIcrCapo,i  cui  difetti  riprcndè 
più  Giesù  Cimilo,  perche  più  gli  djfpuccio- 
110, che  quelli  de  gl' inferiori , Quando  poi 
Cimilo  fiì  prefo, loto  Pietro  mife  mano  nel 
coltello,  e con  vn  colpo  tagliò  vn'orccclria  a 
vno.clte  forficra de” più  infoienti.  E le  ilSi- 
gnott  nò  lo  riprcndciu>comandandos>li,chc  ri- 
metteilc  il  coltello  nella  guaina  ;cgft  haucria. 
latto  qualche  altra  prona,  nOn  hauendóriguar- 
do  dici  contrari, e mmillrt  della  giliftitiafof- 
fero  moki.  Vedendo  poi  che  il  Signore  non 
volcua  dfex  difcfo , li  pofe  in  fuga  come  gl'  altri 
Apoftoli  | ancora  else  non  reltò  di  feguirc  il  tuo 
Madiro  dalla  lontanalo  compagnia  di  S.Gio- 
uanm,(mo  che  aU'vItiinoentròconluiincafa 
del  Pontefice,  doue lo  negò, e con  giuramen- 
to affermò  ; che  non  (oconolccua . Pietro  in 
quello  peccò  graucmentcj  ma  egli  nè  Irebbe 
grande  occalìonc  ; perdte  egli  defideraua  mol- 
to di  veder  qudlo,  che  li  faria  di  Giesù  Chri- 
llo , Se  haurct.be  voluto  effer  prefcntc , per  aiu- 
tarlo in  qualche  cola,  fe  Ijaueffe  potuto  r oltre 
che  fapnu  , eh'  clfendo  conolctuto-pcr  fuo 
Dtlcepolo,  quando  altro  non  glifbffcoccoc- 
fo  , almeno  laria  flato  cacciato  fuori . S'ag- 
giunfc  a quello  il  dilhrrbo  deli  animo  ^v*nu- 
toglipcrlccofcoccorfe.  Di  modo  che  Pietro 
era  come  fuora  di  fe , e non  penfaua , nè  s’auuc- 
dcua  di  quello,  che  lui  d leena , fino  che  il  can- 
to del  Gallo,  Scio  (guardo  dì  Giesù  Chrillo  1» 
'fecero  ritornare  in  le,8e|accorgerfi  del  fuo  erro- 
re} ma  con  tutto  ciòf  come  già  s'c  detto  )iì 
fuo  peccato  fù  grande . Di  quello  nè  fece  lui 
piena  fede,  poiché  nel  redo  della  vita  fua,il 
t liio  ordinario  cfcrcitìo  eri  il  piangerete  però 
ì Imita  gl'  occhi  tutti  infiammati,  e rodi,  eli 
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caufa  che- gli  furono'  promcftc , e date  le  chraui  | vedeuano  le  righe  perii  volto, che  lccontinue 
dclCielo.  Quando  poi  bifognatta  pagar  il  tri-  lagrime  fàccuano:  & in  particolartti  notte , 


boto,  al  quale  erano  obbligaci  loto  iCapi  di 
famiglia}  il  Saluatorc  dille  aS.  Pietro,  ch'egli 
pagalle  perfc,c  per  lui}dando  ad  intendete, 
che  lui  haucua  da  clfer  Capo  della  Chiefa . An- 
dò il  Signore  alcune  volte  in  cafa  di  Pietro , Se 
v na  volta  rifiutò  la  lùa  fuocera , ch'era  ammala- 
ta di  febbre  . Vn'altra  volta  eflendo  Pietro  a 
yefeare , & il  Signore effendo  alla  riuà , lo  cltia- 
no . Pietro  gli  dimandò  licenza  dandarea  lui 
jpr  a l'acqua  : e Giesù  glieli  diede}  Se  elfo  cani- 


quando  egh  lenriua  cantare  i Golfi , perche  alt 
bora  era  grandiflimala  fuiconrritk>ne,c  (ìri- 
folucua  ìrrpiato.ficomc  di  lui  afferma  Clcméte 
fuo pdccboIo.Dio  perniile, che  Pietrosi  quale 
era  (lato  eletto  perCapo  della  Chicfa,k>ncgak 
Ic^icciochc  lui  fufle  pietofo  con  i fuoi  Indenti, 
quando  crrauano . Dopo  che  Chrillo  rifiilci- 
tó  da  mori  cantili  quaranta  giorni , che  conuer- 
sò  con  i fuoi  Santi  Apolloli , e Difccpoli» 
fempre  fece  più  conto  di  S.  Pietro , che  d’ai-  lom, 
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/'un' altro; Si  coinè  li  vede  In  quello, chr  ili  e Hiriim-,  prouincic  dell"  Alta  , nella  quale  li 
onci  tempo  gli  diede»  e collimile  fa  curi  alci  Ilio  ■ trattenne  cinque  anni, predicando  I Euangclio, 
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gregge,  r s'r  dii  depurili  carico  «fella  Chic&i 
haiicndogu  prima  dimandato  tre  volte 
lamaua.  'Dice  S.  Abortirlo,  che  Cimilo  fece 
quella  dimandi  tri  volte  a .V.  Pietro  .perche 
fhaucua  negato  rrè  volte . Quando  il  Signore 
afcticinCiiio,  Pietro  fù quello . che cnbqre- 
*A  la  ChieCt  innanzi  la  venuti  dello  Spirito 
Santo , per  elegger  vn  altro  Apollolo  in  luogo- 
di  Giuda  s e fu  eletto  S.  Mattia . Quando  poi 
fù  venuto  k>  SpirkoSanto,('ietr3prcdicaiia,« 
connmiua  piu  gente,  clic  qua  In  voglia  altro  : 
è quando  parlaù.i,inoftr.iua  tanto  fèmore , clic 
yna  volta  conuem  cinque  millapcrfoncinvna 
itola  predica.  Gl- altri  Apo(lbli,c  Ditcepuli, 

10  riconofceuano  per  Superiore^  e qu  ando  li 
emigri  g.nemn  inficine , prr  trattare  di  qnalcix- 
eofa  importante,  Pietro  era  il  primo , che  par- 
lana.  11  ddpcnlare  «felle  limolino,  & offerte , 
che  dauarto  quelli  diedi  intono  lì  connntiua- 
jio  ; tutto  padana  per  le  mani  di  Pietro  e fi 
legge  nel  libro  , clic  S.  Luca  fa-irte  de  gl'  Arti 
Apolloltcl , clic  due  chiamati  Anania , cSafi- 
ta  ,ch'  erano  marito, e moglie.- caddero  mor- 
ti sili fiioi  picdi,  perche  vollero defraudare 
parte  del  prezzo  di  certi  loro  beili,  clic  bauc- 
uanovt  rulliti , volendo  (àkiai-Io  apprelfo  di  le, 
di  modo  che  furono  «alligati  di  morte  bibita- 
nea  . E perche  quello  hauctia  Ipaucntato  gf 
altri  Gimfham  , Se  era  uccellarlo  de  largii  ve- 
dere eh'  ogni  colà  non  doucua  andare  coti  tan- 
to rigore  cominciò  Pietro  alare  alcuni  mifa- 
coii , in  bene  , e profitto  di  molti  , come  tu 
quello  nell'  entrata  del  T« mpio , alla  porta  clic 

11  chiama  Spot  lofia , quando  egli  rifai  a vii  aop. 
po  eh' .era  nato  cosi,  & era  già  dVtàdi qua- 
rant  anni.  Nella  Citta  di  Li«ù,rilàiió  vii  pa- 
ralitico. In  loppe  Otta  della  Prouineia  di 
Fenicia, ellendt)  pregato  dalli  Difccpoli,rifii- 
feitò  Tallita,  Matrona  iionorata  molto  ricca. 

La  quale  laqcua  aliai  limoline  arti  inedcfimi 
Dilcepoli , clic  pregarono  per  lei . Non  nitri, 
to  dopò  la  venuta  dello  Spirito  Santo  , gl' 

Apolioli  fi  congrcgorono,  ed  liniero  Ci  loro  , 

le  Prouincic  Qdl  Mondo  $ acciochc  calcini  di  1 Ila,  Se  i Gentili  nuouamcncc  conucrriri,  era- 
loro  andull'c  a predicare  m quella  elicgli  toc  I no  obbligati  nlcra  il  battezarfi, a circonciderli; 
calle' , In  quella  Cougrcgatione  orditi  Orno  gl*  de  agli  altri  Precetti  ccrcmoniali  della  lcgge_a 
Aportoii  il  Simbolo , che  li  chiama  Apoltoli-  «(vecchia . Per  quella  calila  S.  Paolo , e S.  Bar- 


fitcndo  molti  miracoli , cconilcrtcndo  infiniti 
alla  fide.  Andò  noi  m Gcrtifalomme  , carne 
facctiano  glabri  Apertoli, ptr  conferire  infic- 
ine quello, che  Iuiictianoiatto,«-pcr  chili  ire 
le  cole  ditbbiofe,  clic  occonriiano;  & ancora 
pcrvilkarcLaSamillimaMadredi  Dio,  come  fi- 
può  piamente  credere, la  quale  era  ancoravi-  1 
uà  ,cfirtaua  in  Gcnifalcmmc  : pigliando  dalla 
fila  villa,  de  angelica  cpnucrfationc , ricrcatio- 
r,c  cclerte , e ipuitualc , per  ritornar  poi  con_j 
più  animo,  e forze  a predicare  lEuangelioyli 
comcicce  S.  Pietro:  il  quale  ritornando  al  luo 
vfticio  di  predicare, cconueriircanimea  Dio, 
nelle  Prouincic  .clic  gliroccorno  iry  forte, ar- 
ridi! iti  Antiochia, e quiui  flette fett  anni, do. 
ueandairano  alle  volte  alcuni  de  gl'  Aportoli , 
e Ililccpoli  di  Cimilo;  come  S.  Paolo,  e S. 
Barnaba  In  quella  Città  hebbe  principio  il 
.lipide  diChriiìiaiii , chiamandoli  così  quelli, 
chcficonucrtiuano  alla  fedejpercllc  prima  fi 
ch'amjttano  Dilccpoli.  Noi»  s'intende  però 
die  S.  Pie  tro  (lede  tutti  i fette  anni  coivi  inni  in 
Antiochia:  ma  perche  in  quel  tempo  li  chia- 
mo Vcfcouo  di  quella  Città, evi  faccua ordì- 
nanamente  réfidenza  ; eccetto  die  alle  volte 
andauacbn  foccafionc,  in  altri  luoghi  ,&  alle 
volte  andana  m Gemi  dentine . D' Antiochia, 
per  particolare  ilpirationc,-c  comandamento 
dello  SpiriroSarqof  !i  come  affermano  S.Mar- 
celiò,  Eufebio,  i altri  grani  Autori  ) andò  a 
Roma, e qmuipolcja  UiPCartcdra , e fedii* 
Pontificale, da  durami  fino  che  il  mondo  du- 
rara.  Entrò  S.  Pietro  in  Roma. l'anno  del  Si- 
gnore SI  Li  11.,  che  fu  il  terzo  dj  Claudio  Im- 
peratore, dii  i R.  di'Gcnnufo  in  tal  giorno 
ti  celebra  la  folla  della  Catrctira  «li  Roma  ; fi 
comedi  ijuclla d' Antiochia , arti  sa.  dil-'cbra- 
ro,  perche  in  tal  giorno  entrò  S.Pictro  in  quel- 
la Cuti.  Stette  San  Pietro  in  Roma  queliti# 
volta  poco  più  dytrò  anni;  poi  ritorno  m Ge- 
ni!: lem  me,  quando  Clami  io  foce  cacciai  e tut- 
ti i Giudei  di  Roma , Era  nata  vua  difficultì , e 
differenza  tra  li  fedeli  in  An  tioclxa,  de  era  que- 


co  : al  quale  comincia  ; Deum  &r.  ac- 

ciochc  quello  follie  vn  contrafcgno , con  il  qua- 
le li  CQiiòfecilcip  i Fedeli , e per  tenerlo  per  vn 
{bulinano  breue,  e coinpendiofo  , di  quello 
ch'erti  doucuano  predicare,  cciafcimocrcdcrc.- 
Hi  accioche  lì  coiiolccflero  i buoni  Macrtri , 
dalli  filli.  Òr  berci ici, che  per- quello  lo  cliia- 
moronq  Simbolo.  -Fù  ancora  chiamato  cosi, 
perche  iù  comporto,  contribuendo  ogn’  Àpo- 
itolovnpoco:  che  tutto  quello  vuol  dir  Sim- 
bolo in  Greco.  Nella  dunlioqedcllc Prouin- 
cic,S. Girolamo, Se  Enlcbio dicono, che  aS. 

F/ctro ioccòiJP«mto,GaLu3a,  Cappadocu, 


tuba  andorono  in  Gerufalcmmc  , e ricrouorno . 
quiui  S.Pictro  con  alcunialtri  Aportoli , e Di- 
Iccpolùrt  congrcgomo  nello  Spinto  Santo, in 
forma  di  Concilio;  nel  quale  fù  Superiore,  e 
Prclidcnrc , S.  Pietro  come  Sommo  Pontefice, 
eflendo  quello  il  primo  Concilio  , clic  finte 
celebrato  dalli  Chrtrtiani . In  erto  fot  detenni-' 
nato, die  i Gentili  conucrtiti  di  nuouo,  non 
foillcro  obbligati  dbfscruarcle  cercmoiutdcH' 
amica  figge,  nò  meno  adrcontidcifi..  Magli 
iù  comandato, che  lì gdardafscro  di  mangiare 
cofc  offerte  a gl'  Idoli  , perche  mangiandone , 
ne  nliiltaua  grande  Icandalo,  per  parete  che 
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tutlero idolatri . Fù  ancóra  dichiarato, che  la 
fempliee  fomicatione  è peccato  mortale  , e 
comandato , che  leni1  gu.irdaffcro . Erano  gii 
flati  prefi  ma  volta  S.  Pietro,  e S.Giotanni, 
pcrordinc  dc'Sadi|f  ci,  alti  quali  difpiaccua  eli' 
dii  prèdicafTcto  la  refuriettionc  di  Chriflo . 
Vn'  Angelo  gli  cauò  dalla  prigione,  egli  co- 
mando, clic  and. ificro  a predicare  al  Tempio; 
Elfi  cosi  fecero.  Et  in  quel  mentre  i Giudei 
erano  in  confukafopra  quello,  che  fi  doticiia 
fare  di  loro.  Er  ecco  hanno  auuifo,chc  i prlgio- . 
ni  ci. idonei  Tempio,  e predicauano , &hauc- 
tiano  intorno  gente  infinita,  che  gl'afcoltaua,  e 
ftimaua  intanto,  chchauendogli  veduti  rifa- 
narc  alcuni  infermi,  nèportauano  de  gl’akri  da 
tutti  i luoghi vidni,  e gliponcuano  per  le  fira- 
de, acciocncpafTandoS.  Pietro,  almeno  Tom-, 
bra  fila  gli  toccafie, perche  con  quella  ricupcra- 
uano  tafaniti.  I Giudeivcdendocoincleco- 
fcpafsauano,gliinandoronoà  chiamare;  S.  i 
minifiri  non  hauendo  ardire  di  mettergli  le 
mani  adofso,ò  far  loro  forza, temendo  il  Popo- 
lo, gh  condufscro  con  preghi  al  Concilio.  Qui- 
tti il  Sommo  Sacerdote  gli  fece  vna  riprcnlio- 
nc:  chchauendogli  comandato,  che  non  pre- 
dicafscroGicsùChrillo  per  Mclfia,clfi noni' 
lanciano  obediro , e però  erano  degni  d i gran 
caftigo . S.  Pietro  rifpofe,  ch'era  piu  doucrc,  e 
ragione  d’obbcd irci  Dio,  che  à gl'huomim. 
Elfi  erano  huomini , e comandaulno  quella 
cofa:  mi  Dio  comandaua  il  contrariojpcrò  vo- 
leuano  più  predo  efser  obbedienti  a Dio , che 
aloro.  Vedendoli  Sommo  Sacerdote  con  gli 
altri  della  confulta , la  loro;,  delibcratione,  non 
hebbero  ardire  di  procederò  li  contri, pie  p tu- 
ra del  popolo , onde  gli lafciomo andare;  oltra 
che  Gauialide , cfi’era  vn  gran  dotto , & vno  di 
loro, cime  : Se  quello,  che  coftoro  predicano, 
è cola,  che  venga  da  Dio  ; noic’affaiicaicmo  in 
vano  per  impedirlo,  ò vietarlo:  ma  fe  faràin- 
ucntione  liumana,da  feflefsa  fi  rifoliicra  co- 
me in  fumo;  Se  a quello  modo  ccfso  pcraii'ho- 
ra  la  pcrlccutione.  Ma  quello  era  flato  molto 
tempo  innanzi.  SucccfscpoicheilRcHcrò- 
dc  fece  pigliare  S.Iacomo  Maggiore , fratello 
di  S.  Giottanni  Euangchlla  : il  qual  ora  ritorna- 
to di  Spagna  in  Gcrulalcmmc , e gli  fece  tagliar 
la  teda . E vedendo  haucrc  in  ciò  fatto  gran_» 
piacere  alli  Giudei;  fece  pigliar  S.  Pietro  anco- 
ra , ciò  fece  mettere  in  prigione , molto  bene 
incatenato,  e conia  guardia  dimoici  foldati, 
con  intcntionc,pafsata  che  fufsc  la  Pafquadcll" 
Agnello , la  qual  era  vicina , darlo  in  potere  de] 
popolo,  e farlo  morire.  Venuta  la  notte, che 
la  mattina  fi  doucua  ciò  fare,  mandò  Dio  vn' 
Angelo,  che  miracolofainciuc  lo  liberò  della 
prigione,  con  grandtlfiina  allegrezza, e con- 
tento di  tutta  l.i  Chicli,  che  del  continuo  ha- 
ueuafitto  orationca  Dio  pcrlm.  S.  Pietro  li- 
berato dalla  prigione,  fri  forzato  partirli  da_» 
Gcrufalcmine,  Se  andò  di  nuoiio  predicando 
mdiuerfe  parti.  E fe  vogliamo  dar  eredita  a 
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SimconcMccafi  alte  Àiitorqgr.nii|fimo,  egli  di- 
cc  j clic  quella  vòlta  S.  Pietro  arritiò  m Spi  -n, 
e chcdcttc  in  vna  Città  dVfs.i  chiarita  Sir-, 
mio , e vi  conucrti  alquante  perfone.  Si  ordinò 
Epencto  Vclcotto  di  quella  Cùfà . Dipòi  pai- 
sà in  Africa, & andò  in  Oirragmc  ,dotic  lafciò 
Crcfccmio  per  Vcfcouo.  Dipoi  andò  in  A'ef- 
fandria  d'Egitro , e ritornò  in  Antiochia . Ma 
ancora  che  quello  Autore  fi.t  di  molla  granita, 
e fi  reputi  feitiprèd'cfscrc  hidoriografo  fedele , 
e vero  ; con  tutto  ciò  non  sò,  fe  li.i  vcrala  ve- 
nuta di  S.  Pietro  in  Spagna . Di  quello  io  né 
flò  tanto  in  dubbio , quanro  fon  certo  che  ci  fù 
S.  Paolo , come  nella  lùa  vita  fi  vedrà . Ma  fia 
comclivogha;qucllu  volta  S. Pietro  andò  cam- 
minando per  molti  patii . Al  fine  andò  irti» 
Alcfsandria  . e quitti  iutefe  il  gran  danno, che 
in  efsn  fàccia  Simon  Mago . lo  non  hò  voluto 
i trattare  fin  qui  di  quell1  huonio  mahdctto , per 
dire  in  vna  volta  fola  chi  egli  fri, Se  il  finche' hcb- 
bc.  Racconta  S.  luca  nel  libro  de gt'Arn  de 

fl’Apofioli;  che  per  la  morte  di  S.  Stefano,  i 
)ifci  poli  eh' erano  in  Gcrulalcmmc, andorno 
fuggendo  per  diucrl'c  parti  dallafuria  di  Saulo , 
cheglipcHegiiitaua.  Vno  d'efli  chiamato  Fi- 
lippo , capitò  in  Samaria , douc  predicò  la  fède 
diGiesù  Chrillo  ,c  fece  alcuni miracoli  : perii 
clic  lìconuertirno ,e  fi  batrezorono  molti, e 
fi-àgi' al  tri  vn  ccrtoSimone,  ch'era  gran  ma- 
go,e incantatore.  S'mrefc  in  Geruulcminc, 
come  lecoic  pafsaiìano  in  Samara:  per fiche  gli 
Apolidi  vi  m.indorono  S.Pictro,  e S.Giouan- 
n i,i  quali  confcrmauano  i battezat  i,  e Iccndcua 
lo  Spirito  Santo  in  forma  vilìbde,fopra  di  loro. 
Simon  Mago  vedendo  quella  tnanuiglia , t'ac- 
coflòaS.Pictro,c  gli  ause , che  gli  dira  gran 
fomma  di  danari  ,fr  gli  volata  conferire  quella 
gratia  : che  quelli^  ehi  lui  mettete  fopra  le  ma- 
ni j cOm'elsQ  friccua  a quelli  che  confermala; 
lccndcfrc  lo  Spirito  Santo  fopra  di  loro. 
L'Apoflolo  fentendo  qucfla  peruerfa  diman- 
da, fi  (degnò  grandemente  contra  Simone,c 
difsegli  : 1 tuoidanarifiano  tccopcrtuaperdi- 
tione, poiché  tù  hai  pcnfato,chc  |a gratta,  e 
dono  di  Dio  fi  compri  con  danari . Di  qui 
nacque,  che  quelli,  che  comprano, ò vendo- 
no colè  Ipirituali , fbno  chiamati  Simoniaci . 
Quello  Simoncf  ancora,  che  S.  Lticarefladi 
raccontare  altra  cofa,  che  con  S.  Pietro  gl  au- 
iicnifsc)S.  Ambrogio, S.  Girolamo,  S.  Cle- 
mente Papa,  Iuftmo , Eufebio  , Egelìppo 
altri , dicono  che  prcfctaiu'  ira,  e tanto filcgno 
contra  gl'  Apoftoli , e contra  tutti  i Chriltiaui , 
che  le  ben'  era  flato  baitczaro , nondimeno  gli 
perfeguitaua  crudelmente,  e fi  gloriata  perle 
ftcfso , c'con  fuoi  incanti , Se  apparenze  u ncua 
ingannati  molti,  che  gli  datano  credito. 
L'Apoflolo  Pietro  le gbpofe  coatta, e lopcr- 
fcgiutana  per  tutto  douc  lui  andana,  Icoprcndo 
iluoi  inganni.  Lodifcacciò  di  Samara,  e di 
tutto  il  paefe  diPalcltuu  . Andò  poi  in  An- 
tiochia , e S.  Pietro  lo  fraudò,  e lo  cifracelo  di 
lai  qumi 
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quiuinncora , Vliimanicntefu  ami  ilàrol'A  po- 
llalo, che  limone  sera  ritirato  in  Ro.iu,  e die 
Nerone  imperatore  nè  faceua  molta  Rimare 
li  Romani  gr  limit  ano  drizzata  vna  ftatua,  fra 
li  due  ponti  del  Teucre,  con  alcune  lettere, 
che  diceuano:  AStmone  Dio  Santo  : pcrilclie  lì 
deliberò  di  ritornare  a Roma,  per  diacciarlo 
di  quiui  ancora,  e far  rdìdenza  nella  fua  fcdi.i, 
e confermare  nella  fede  i Chriftjjàn  i ch’erano  in 
quella  Città.  Per  laRrada  s’accompagnò  con 
luivnDìfccpoIo  chiamato  Marco, che  poi  fu 
EuangcIiRa  rii  qual’  era  Rato  battezato  da  lui, 
& era  andato  vn  tempo  in  compagnia  diS. 
Barnaba  ApoRolo . GiimfèS.  Pietro  in  Roma 
qudta  feconda  volta , & il  fuo  principale  intcn- 
tofù  di  refi  fiere,  e confondere  il  maluagio  in- 
cantatoreSum»nc,fcoprcndo  al  popolo  i fuoi 
inganni , e diaboliche  hnt  ioni, con  le  quali  l’in- 
gaunaua.  Vennero  i dueSimoni  a deputare 
iulieme  più  volte,  & alcune  in  prefenza  dell’ 
Itbpcratorc . AI  fine, trattandoli  le  i miracoli , 
che  tutti  due  f '.cenano  erano  veri , ò fintatici  : 
S.  Pietro  propofij,  clic  filile  portato  quiui  vn 
morto :c  clu  ili  lor  due  lo  rifulcitalfc,  quello 
folte  tenuto  per  predicatore  della  verità  . Il 
Mago  accetto  il  partito.  Pii  portato  il  morto, 
e Imcantaiore  fece  i fuoi  (congiuri  ; e parue 
che  ’l  morto  maneggiale  alquanto  la  teda  : ma 
al  fine  egli  rimale  morto  coin*  era  prima.  S. 
Pietro  poi  fece  oracionc,& il  morto  rifufeitò; 
ddche  il  maluagio  Simo  ne  rimale  tanto  con- 
fido, che  non  faocndo  pigliare  altro  partirò  , 
cominciò  a minacciare  tutta  Roma , e dire;  che 
voleua  lalirc  in  Cielo, per caRigarli  con  la  fua 
affenza . Et  per  moRrar  di  farlo, andò  in  Cam- 
pidoglio, e chiamò  i Demoni;. fuoi  fàmigliari  : 

1 quali  pigliandolo , cominciorno  a portarlo 
per  l'aria, & ognvno  ch’era  prcfcntc,Raiia_j 
attonito, e ftupido  a guardarlo.  L'Aposrolo 
Pietà», accioche  li  Icoprificro  del  rutto  le  man- 
gaguc di qiidrhuoino,  Scegli lancile  il  meri- 
tato caftigo , comandò  alli  Demoni; , che  lo  la- 
fcialfcro.-  & elfi  lo  Jafeiorno  ; onde  illuderò 
diede  siflranapcrcofià,chc  fi-  bene  non  morì 
fubito , mori  irondimcno  il  giorno  fcguentc  in 
Aricia,hora  detta  la  Riccia.  L'ApoRolo  libe- 
ro dalla  noia  di  quel  nimico,  atccndcua  algo- 
uerno  della  Clùcfa.  S.  Damafo  dice,  ch’egli 
tenne Ordingtionc  vna  volta  nel  melòdi  Dc- 
ccmbrc , Se  in  ella  ordinò  dicci  Preti, fette  Dia- 
coni, e tre  Vclcoui.  Prole  due  coadiutori  nel- 
la dignità;  non  tutti  due  in  vna  volta,  ma  pri- 
ma vno , e poi  faltro , ancora  che  vn  certo  tem- 
pio tutti  due  haueflèro  il  carico  inficine , Que- 
lli due  furono  Lino,  e Cleto,  al  quale  confcgnò 
inegoti;  difuora  della  Città,  & fù  rvItimo,al 
quale  diede  quello  carico  a Lino  diede  la 
cura  delle  cofc  della  Città , Se  era  Rato  il  pri- 
mo che  bauciu  hauuto  quella  cura.  Alcuni 
Ano  >ri  dicono , che  Lino , e Cleto  non  furono 
Pontefici  ; il  che  con  fiderato  maitre  era  viuo 
S Pietro,  e Ja  verità , perche  non  può  efierc  più 
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che  v.i  lo!  Papa:ma  morto  S.  Pietro,  lui  mio 
tutti  due  Papi,  vno  dopò  l’altro.  li  il-  qualche 
Amore  di  autorità,  dice,  che  non  furono  Pa-  ] 
pi  ; queRo  fi  debbe  intendere  mentre , che  \ il-  ! 
le  S.  Pietro , il  quale  s’cfcrcitaua  del  continuo  / 
in  predicare , e far  orationc . Era  quello  Sant' 

Apoflolo  molto  aRincntc,c  S. Clemente  fuo 
Dilccpolo  fcrilTc  di  lui  , che  il  liio  mangiare 
ordinario  era  pane,&  oline,  aggiungendolo 
alle  volte  qualche  legume,  ò herbe . lì  fuo  vc- 
Rire  èra  vna  tonica , ò fottana,cfopra  vi  por 
rana  vn  manto . Fù  pregato  in  Roma, eli  egli 
delie  in  fcrirto  quello, clic  loro  predicatali*  elio 
diede  quel  carico  a Marco  fuo  Dilccpolo  , Se 
elfo  IcrifllTEuangclio, come  S.  Pietro  lo  pre- 
dicami. Haucndolo  poi  veduto  l'ApoRolo, 
l'approuò,  e comandò  ch’egli  fende  accettato 
nella  Chiclà.  Hebbe  ancora  cura  S.  Pietro  di 
mandare  alcuni  Vclcòui  in  diuerfe  parti, come 
S.  Apollinare,  che  io  mandò  a Rauenna  . Et  e 
cola  certa, che  lui  mandò  in  Spagna  S.  Tor- 
quato , & altri  fuoi  compagni,  eh- erano  Rati 
Dilcepoli  di  S.  Giacomo  ApoRolo:  hauendo- 
gli  ilmcdclimo  S.  F.ctroconlccrati  Vcfcóui:  i 
quali  prcdicorno  in  ella  la  fede,  elicerò  molto 
Rutto  . Erano  borimi  in  Roma  molti  Chri- 
Riani,pcrilchc  fi diminuiua  alfii  l’adorationc 
dclli Dei,  Da  qucRol’Imperator Nerone prc 
fcoccafioncdiperfcguicar  l ApoRolo,c  torgli 
la  vira,  come  principale  autore  di  qudfacto; 
ancora  ch’craldcgnaco  con  lui  molto  prima, 
fino  dal  tempo , che  per  caulàiìiaSitnou  mago 
era  rinafto  confufo,fucrgognato,  e morto. 

A quello  s‘.aggiunfc(  fi  come  dice  S.  Lino  in_* 
vna  Operetta , ch'egli  fcrific  della  palfionc  di  S. 

Pietro,;  che  molte  Matrone  Romane,  le  quali 
fi  erano  conucrtitc,  Se  lanciano  riccuuto  il 
battclimo,  cercauano  d’olfcruar  caRità  , per 
pcrluafione  deli’ ApoRolo,  non  volendo  im- 
pacciarli con  le  perfonc  , clic  l’Euangclio  li 
victaua.  Simeone  MaafraRe  dice  , che  due 
mogli  del  proprio  Nerone,  con  le  quali  tentai 
dishoncRa  prattica , lo  lafciorno , perche  sbra- 
no conucrtitc,  e volcuano  viuer  calle,  e lafciare 
il  peccato  nel  quale  erano  Rate.  QueRo  dif- 
pacquc  tanto  a Nerone,  che  fc  beneprima^» 
dilfimulaua  confApoRoIopcr  paura  dd  po- 
polo, che  gl*  era  molto  aifettionato  ; quella-^  I apologia  , 
voftanonlo  potèdilfunularc.  Onde  proairò 
di  farlo  pigliare , volai  Jolo  far  morire  in  com- 
pagnia di  S.  Paolo , che  di  già  era  prigione . I 
CheiRiani  intefero  queRa  colà , &:  andorono  a 
ritrouare  1 ApoRolo, pregandolo, che  fi  libe- 
ralfc  da  quel  pericolo , Se  andalfc  fuora  dclLi — ^ 

Città  per  qualche  giorno . El'so  ricufaua  di  far 
tal  cola  parendogli  colà  brutta  fuggire  la  co- 
rona del  Martirio.  Ma  al  fine  furono  tanti  i 
preghi , e le  lagrime  de' Chrifiiani , cheS.  Pie- 
tro li  parti  da  Roma.  Er  cficndo  armato  ad 
vn  luogo,  che  al  prcfcntc  li  chiama  S.  Mara  ad 
Pallus;  gl’apparue  Gicsu  ChriRo  . Quando 
egli  lo  vide , e conobbe , gli  d imandò  con  mol- 
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polc  il  Siluatorc . Io  vado  a Roma,  per  cflcrc  | 
Crocififlovn' altra  volta,  L'Apostolo intcfc  le 
parole  di  Christo,  che  la  (iu  volontà  era, eh  egli 
ritornaflc  aKoma,per  oliere  in  ella  Crocidilo 
a fua  immitarione.  Onde  fotta  paflnr  piò  ol- 
tre , ritornò  indietro  . Fece  poi  congregare 
tute'  ifuoi  Dilccpoli,  Scarnici, e gli  dille  quel- 
lo, che  d'era  occorfo  ; eprouedendo  allecofe 
della  Gliela, comcgli  panie  meglio,  ordinò  , 
che  dopo  la  morte  fua  Clemente  fiicccdeffeln 
fuo  luogo . E riuolto  a lui, gli  dille, Clemente, 
bilbena  che  la  vicatua  Ila  lenza  riprcnlìonc, 
& ailontani  da  tè  ogn’  humana  occupatione . 
Non  t intromettere  in  negotij  focolari,  come 
fono  far  ficuttà , ò dTcrc  Àuuocato , e Procu- 
ratore. Queste, e l'altrc cofc, che  fonodafe- 
colari , Jafcialc  fare  a loro . Tu  come  buon  Pa- 
llore,occupati  nelle  cofedi  Dio  icomc  è ìlpre- 
dicarc , & infegnare . Fù  poi  prefo  r Apostolo' : 
& effondo  flato  alcuni  giorni  in  prigione,  & 
fornendo  quiui  battezato alcuni, al  fmcfùfcrt- 
tentiato  a morte  ,infìcmc  con  S.  Paolo  Apo- 
ftolo  , alti  2?.  di  Giugno,  l’anno  del  Signore 
7o.,&vltimo  dell'  Imperio  di  Nerone. S.Dio- 
nifio  fendè  vna  lettera  a Timoteo  della  paltone 
diquclliSanti  Apostoli, e fri  l'altrc  cofc  dice. 

0 fratei  mio  Timoteo,  fc  tù  ti  folli  trouato  prc- 
fcntc  al  martirio  de’ SS.  Apostoli , quanta paf- 
fìooe,  e dolore  hauerclli  fornico.  Chi  farà 
staro  colui f ancora  che  fiifl'c  stato  di  pietra,) 
che  non  haueffe  pianto , quando  fò  pubblicata 
la fentenza,  nella  quale  condannauano  a mor- 
te! Santi  Apostoli  ? Tù  haucrcsti  all’ hora  ver 
duto  i Gentili  ,&  i Giudei  molto  allegri.  Al- 
ami gli Ipntauaao  nella  faeda , altri  gli  dauano 
vrtom.  Al  tempo  di lep ararli  l'vno  dall'altro 
(petcheforono  morti  in  diuerfì  luoghi,)  s'ab- 
bracdonio  teneramente,  e con  molte  lagrime 
SPaoIo  diffeaS.  Pietro:  Và  in  buon'hora, Fon- 
damento della  Chicli , e Pastore  del  greggedi 
Dio . S. Pietro  gli  rifpofe  ; E tù  vi  in  pace,  Dot- 
toredellcgcnt  jprcstocinuedremo.  Io  (dice 
Dionilìo  > accompagnai  Paolo  mio  Maestro 
fino, che  gli  fò  tagliata  la  testa . S.  Pietro  era 
suro  condannato  a morire  in  Croce;  dclclie 
eflb  mostrò  grande  allegrezza , & accettò  la_j 
fontenza  con  molta  humilti  . E riputandoli 
indegno  di  morire  come  il  fuo  Maestro  ; pregò 

1 Ministri  ,chc  lo  crocitìggclfero  con  la  testa  in 
giù.  A questo  modo  mori  fu'l  monte  Aureo; 
il  fuo  corpo  fu  fcpolto  in  Vaticano-,  doue  hog- 
gi  fi  vede  il  fuo  fontuofò  Tempio,  inficine  con 
a fiero  palazzo  Pontificale . ’Quiui  le  fuc  fante 
Reliquie  fono  state  fomprc  vifitatcjcoinc  fono 
anco  al  prcfentc  da  tutti  i fedeli  Christiani,con 
grandilluna venendone  ;c  caco,  che  degna- 
mente . Perche  clfcndo  la  verità, come  certo  è, 
che  volendo  affiinigliare  alcuni  de  gli  Apostoli 
a qual  fi  voglia  altro  Santo, che  dopò  loro  fìa 
stato , pare  che  fia  temerità  ; poiché  cfli  furono 
eletti  da  Dio , il  quale  gli  fece  colonne  della  lift 


Chicli  . S.  Pietro, il  quale  fri  quelli  dodici 
eletti,  fo  eletto  per  Rrencipc,e  Capo  de  gl' 
nitri, è anco  dc^no  di  parti  colar  venera/;  m.: . 
Dio  haueuaf'ciclti  alcuni  huòinini  fogn  i lati, e 
fimofi  innanzi  la  fua  venuta  al  Mondo  , per 
dargli  otffoii  particolari  nella  fua  cafajcomc  fo 
Adamo,  eliclo  foce  fuo  Horto!ano,Noè  fio 
Marinaro, Àbramo  luoMacllrodi  cala,Mcl- 
chifcdcch  fuo  Sacerdote,  Gioùfib  Ino  Difpcu- 
fiero,Sanfonc  fuo  Agozzino , MÒisè  fuo  Cro- 
n illa,  Salomone  fuo  Dottore,  Dauid  fuoCa- 
pitano.  Giuda  Maeabeo  fuo  Alfiere  . Tutti 
quelli  furono  faniofi  per  g!'vfficij,chc  hebbe- 
ro . Ma  veggafi  vn  poco  , quanto  fia  famofo 
S.Pictro  per  l'vfliciochc  lui  hebbe,  poiché  fù 
V icario  di  Giesù  Gir  irto , e fuo  Luogotenente 
in  terra . Di  modo , clifogli  tr.ip.ilfo  tutti  quelli 
del  vecchio  Tcllamcnto  . 11  priuilegio  , che 
Dio  gli  concede  per  la  dignità  ch'egli  hebbe, 
fù,chc  a lui  j&a'fuoifucccfTori,  gli  diede  la-» 
fua  autoriia  plenariamente  in  terra,  fopra  ogni 
creatura  rationale , effondo  S.Pictro  Parodio, 
e Curato  immediato  diciafcun'huomo.  San 
Pietro  fù  fatto  da  Dio  difpenficro  vn  merlale 
de’benifpirittiali , e de'  temporali  in  quanto, 
clic  appartengono,  e fono  ordinati  con  gli 
Ipirituali.  Dio  diede  l'autorità  a S.  Pietro  di 
concedere  llndulgcuze  plenarie,  e Giubdei, 
che  i fili  elfo,  e di  diftribuire  il  teforo  della—» 
Cliicfa.  S.  Pietro  fò  aflicuraco  da  Dio, di  non 
poter  cadere  injiercfie,  nè  perder  lafcdcjcomc 
non  la  pu  dè  quando  egli  negò  Chriflo,  incora 
che  pcccaHe  grauemente.  A S.Pictro  fò  data 
autorità  di  poter  interpretare  le  cofc  Diurne: 
& hebbe  autoritàdi  far  leggi,  e ftaniti, chi_ a 
obbligaficro  ogni  huomo . A S.  Pietro  diede 
Dio  autorità  di  difpenfare  nelle  leggi  ( dirò  co- 
si ) del  ius,  e ragioni  pofitiuc , e di  poter  cano- 
nizarc  per  Santo, chi  lo  nieritaflc.  S.Pictro 
fù  fitto  cicute  da  Dio  d’ogni  giurifdittione, 
e (oggetto  immediatamente  a lui . A S.  Pietro 
diede  Dio  autorità  di  congregare  il  Concilio 
vniucrlàle,  e le  difiuitioni,c  decreti  del  Con- 
cilio non  hanno  forza, le  da  lui  non  fono  ap- 
pio uati . Conccffc  ancora  Dio  a S.  Pietro, eh- 
cgliviuclfc  aj.  anni  nella  Sedia  Romana . Et 
ancora  che  le  cofc  ditte  de'  Priuilegi  conce  (fi  a 
S.PfctrOjfiano  fiate  concede  a tutti  glaltriPon- 
tcfici  , fuoi  Icgitimi  focccffori  : nondimeno 
quello  di  viucrc  a j . anni  in  quella  dignità, & 
edere  chiamato  Pietro, fino  idprclcncc  non  è 
fiato  concedo  ad  alcun’  altro  : pertiche  nettino 
dc'fuoifuccclforicflato  ardito  di  pigliar  quel 
nome.  Vn  Santo  tale,  che  tanti,  e- tali  fluori 
hà  ottenuto  da  DiOjCofagiufta  è jclicda  tutti 
fia  riunito,  & honorato,  e ebe  ciafouno  ha- 
uendolo  per  particolare  auuocato,fì  raccoman 
di  a luijaccioclicpcr  mezo  fuo  ottenga  quel- 
lo,che  lui poflìede,  che  è la  beatitudine  j della 
quale  Dio  ci  fàccia  degni  per  fua  mifericordia. 
Àmen.  NiccforoCaliflo,  dice, che  S.Pictro 
Apoltolo  era  difiatura  alta, e di  poca  carne. 
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DARIO  DE’  SANTI. 


haueua  il  volto  bianco,  che  quali  parco  a pal- 
liti» , la  barba , & 1 capegli  crcfpi,c  corti,  gl' 
occhi  negri , e iànguigni . Manina  poche  ci- 
glia, & il  nafo  lungo  , alquanto  (eh tacciato . 
firn  diprcfcnza  grane  ,c  modello,  c veramente 
daua  legno  , ciac  era  Tempio  dello  Spirito 
Santo. 


LA  VITA  br  S.  PAOLO  APOSTOLO, 
Dot  tire  delle  Centi . 
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V Sdendo  il  Signor  Iddio  la  gronde  afht  rione  , 
e franagli,  ne/li  quali  fi  rttrouauano  gl ' He- 
bri  i in  Egitto  , [emendo  i loro  Umtnt  ' , e preghi  , e 
rr.onendjfi  à compì  filone  di  loro  , fi  degno  di  voler - 
gli  liberare . E volendo  ciò  fare  ,bifo*naua  dargli 
vm  Capo  , (7  vna  guida  c he  gli  regeff r , e gouernaf- 
fe  ; e quefio  deliberò  che  [offe  Aiate  ; parendogli 
arto  per  quell'  officio . S.  Agofiino  dice  , che  t'occa- 
[ione,  per  la  quale  Di o eiejf  e pia  Itti,  < he  < iafeun'  al - 
tro,  fM,l' batterlo  veduto  pigliare  la  dife/a  d'vno 
del  fko  Popolo , ch'era  mal  trattato  da  vno  E fu  io  , 
e per  difenderlo,  non  fi  curò  di  perder  il  f onore , 
ch’egli  b.CMCua  in  Corte  del  Re  Faraone  , e/fendo 
tenuto  in  luogo  di  figliuolo  da  vna  fu a figliuola  -, 
nè  hebbe  riguardo  di  metter  fi  à pericolo  di  perdere 
la  vita , battendola  tolta  al  fuo  contrario  , e d'ef 
fer  sformato  d' andar  t in  bando  in  paefi  firatti  , dotte 
gli  infognò  dtaent.tr  Pa fiore ,(7 andare  dietro  alle 
pecore  per  campagne . e bufi  hi , e patire  diuerfe 
calami'*  $ edifagi . Chi  adunque  fece  tutto  quefio 
per  va'  buono  nella  fica  gente  , fi  può  ben  credere , 
che  hauerta  fatto  molto  più  per  tutto  il  popolo . 
Quella  {dice  S.esfgoflino  J fu  l'occafione , che 
Dio  hebbe  di  eleggere  Mose  più  che  eiafeun'  altro  , 
per  guida  , e Capitano  del  fu • popolo . Il  mede  fimo 
fi  può  dire , che  Dio  f ac  effe,  hautndo  compifftone 
della  gentilità  , la  qual' era  [chiana  del  Demonio, 
/opponendo  maggiori  tremagli , che  non  fopporta- 
uano  gl'  tìebrei  in  Egitto.  Per  rimediare  a quefio 
danno , bifognaua  trouare  vna  guida , & vn  Capita- 
no, e per  quello  carico  riuolfe  gl' occhi  àS. Paolo. 
La  caufa,che Dio  hebbe  d'elegger  Paolo,  più  che 
qual  fi  voglia  altra  perfine  : fa  la  medefima  ,che 
di  Moti 4,  perche  Paolo  gelofi  dell'  honore  dell'  an- 
itea legge  parendogli , che  ogni  giorno  perdeffe  la 
riputai  ione , e che  molti  la  la f donano  , e t'accofia- 
nano  alla  nuone  legge  diCietuChrifio,  il  quale  lui 
jAptuA  effere  morto  iti  Croce  ; ac  Ciac  ht  la  festeggi 
fi  mantenere  , e quella  di  Cbrifio  non  ere/ ceffo, 
non  tene  uà  conto , uè  della  f adì  ha  della  fua  per  fi- 
tta, nè  del  pericolo  della  vita  , ne  dello  [pendere  la 
fua  roba . fedendo  Dio  in  lui  quello  gran  zelo , lo 
elcffeper  guida , e rimedio  della  Gentilità  .facen- 
dolo fuo  Maefiro , e Dottore . Et  ejfo  fi  porrò  tanto 
bene  in  quell'  vjftc io  , quanto  fi  vedrà  nel  difeorfi 
della  fua  vita  , la  qual  è raccolta  da  quello  , che 
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trulli  rati  Autori,  fu  tjutJU. 

AN  Paolo  fù  di  nationc  Hibrco,  della 
Tribù  di  Beiiiamin , c nacque  in  Gì  leali 

T erra  del  paefe  di  Giudcada  quale  ellcu- 

do  (lata  prefa dalli  Romani  : fuo  padre,  c fua 
madrcandoronoa  AarcinTarlb  Città  di  Cili- 
cia, ch'era foggetta  a'Romani  ,e  quelli  che  in 
c(Ta  habirauano , godcuano  il  primlcgio  di  Cit- 
tadini Romani . Paolo  fù  mandato  in  Gerula- 
lcmmc,  clfcndo  ancora  di  poca  età  (li come 
dice  S. Girolamo,)  accioche  egli fludiaifc la_# 
Legge , hauendo  per  fuo  Madtro  Gamalicle, 
che  era  grandiflimo  letterato.  Qui  egli  hebbe 
S. Barnaba  per  compagno  di  Audio,  c furono 
grandi  amici  inliemc . Si  prcfume,chc  il  padre 
di  San  Paolo  ftiAc  nobile,  c ricco,  haucndolo 
mandato  al  Audio  in  Gcrufalemmc  . Quiui 
egli  non  folo  procurò  d'imparare  lettere  Im- 
mane,cDiume;ma  imparò  ancora  di  lauora- 
re,acciochcfcmai ftific  venuto  inpouertà,c 
biiógno,  hauefle  rimedio  da  loAcncar  laviti: 
ilchcliluccdlc  poijlicomc  effo  fciiuc  di  fc,  di- 
cendo che  buoraua , c s'affaticauaic  della  fua 
fatica  viucui  lui , e quegli  ch'crano  in  Aia  com- 
pagnia. Non  fi  curò,  che  il  medierò, che  lui 
luiparójfullc  molto  honorato  : ma  procurò,che 
fulfc  tale,  che  per  tutto  s'vfaflc,  e-  per  tutto  fi 
potefic  guadagnare  il  viuere.  Communemen- 
tc  fi dice, di’ era  Funaro:  ma  Tcodorico  nel 
libroch’cgli  intitolò  della  Curatione . delle  u 
Affcttióni  Grece,  lochiann  Calzolaro,  oucro 
che-  faceti!  redini  di  corame . Origene  concra 
Cclfo , dice , che  lui  era  ricarmtorc,  e che  face- 
ua  veAimcmi  Sacerdotali,  Jd  alto  ornamenti 
per  il  Tempio.  Può  clfcrc  che  lui  faptlfcfare 
diuerfi  mciticri , e che  in  vn  luogo  buoraife 
d'vno , c nell'altro  dell'altro . Nel  tempo , che 
Paolo  Acttc  in  Gcrufalemmc,  i tinnir  1 la  fiu_# 
conuerfione,oifcniò  la  legge  di  Mose  con  tan- 
to zelo,  Se  animo  di  conlcruarb , che  nclTuno 
della  fila  Setta,  c natione  gli  palsò  innanzi -per- 
che egli  crcdcuijdie  quella  legge, c non  al- 
cun'altra  piace(sc  a Dio  . Nel  martirio  di  S. 
Stefano, Paolo  fi  inoAraua  ddigcntilfimo;8c 
accioche  egli  morilsc  più  prc!(o,c  con  più  do- 
lore, guardina  i mantelli  di  quelli  clic  lo  lapi- 
dammo; parendoli  in  qucAo  di  far  più, che  le 
haucfsc  tirato  le- pietre.  All'hora  egli  comin- 
cio a incrudelirli,  c diueonc  bi  amolo  di  lpar- 
gcrcilfaiigucChriAiano.  E vedendo, chc_> 
per.  la  morte  di  S.  Stefano,  i Dilccpoli,  ò la 
maggior  pane , erano  partiti  di  Gcrufalemme, 
& andati  chi  qui, echi  là.  fi  fece  dare  alcune 
lettere  dal  Prcncipe  della  Sinagoga,  per  anda- 
re in  Damafco,c  fare  prigioni, cosi  huoinini 
come  donne , che  lui  trouallc,  che  fuilcro 
ChnAiani,  c menargli  in  Gerufalemme  : & 
d (elido  per  queA- effetto  in  viaggio,  piacque 
a Dio  noAro  Signore  di  chiamarlo,  c conuer- 
t irlo, per  feruirfi  di  lui;  facendolo  vn  vafo  d'clct- 
t ione;  nel  quale  fùfsc portato  il  fuo  nome  per 
• tutto 
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tutto  il  fiondo  : eia  Gentilità  (ellcndo  egli 
fuo predicatore, e guida)  li  liberarle  dalla  fcr- 
uitù,  nella  quale  latcneuatl  Demonio,  & ac- 
cettando la  fede , troualTc  il  vero  rimedio.  Pao- 
lo fu  all'  bora  battezato:  ma  non  pigliò  all'  hora 
il  nome  di  Paolo , perche  S.Girolamo  dice,che 

10  pigliò  poi  per  rifpctto  di  Sergio  Paolo  Pro- 
conlolc  ,cheda  lutti!  conucrcito  alla  fedele  fu 

11  primo  Senatore  Romano,  e di  dignità  Con- 
fidare, che  lì  facclTc  Chri(liano,per  memoria 
ddqualcPaolopigliòilfuonomc.  Altri  dico- 
no,che  la  mutanone  del  nomedi  Saoloin_> 
Paolo,  venne  dalla  proprietà  delle  linguc,pcr- 
chc  quello  che  vuol  dir  Saolo  in  Hebreo,  vuol 
dir  Paolo  in  Latino . Racconto  qui  breuemen- 
te  la  fua  conuérfionc,pcr  haucrne  trattato  al 
Tuo  luogo.  Dopò  d'cfla,ilprimoviaggiodcir 
Apoliolo  fù  in  Arabia  ; douc.  predico  Giesù 
Clmlto’ alcun  tempo  jc  partendoli, ritornò  in 
Damafeo.  Eccffendo  già  efercitato,  e prati- 
co dell'Euangelio;  cntraua  con  gran  libertà 
per  IcSinagogliCjC  con  alcuni  dilputaua,  ad 
altri  infognali», Se  altri  lalchuta  marauigliolì  ,c 
Itupidi  della  fua  profonda  dottrina.  Alcuni  lì 
comtectmano,  & altri  iincfurniano  più  • e que- 
lli lo  perfoguicauano  talmente,  che  per  liberarli 
dalle  inani  lóro,  gli  fu  bifogno  di  farli  calare 
dalli Difcepoli  in  vna  fporta,con  vn.i fune  .» 
fuora  della  muraglia . Di  modo,  che  all' hora 
il  vaiò  fu  veduto  nella  fua  coperta  . Ellcndo 
liberato  da  quello  pericolo, dopò vn  poco  di 
tempo , andò  in  Gerufalcmmc  : e come  dice  S. 
Luca,!  Difcepoli  nonardiuanod'accoftarlegli. 
Ma  incontrandoli  con  lui  S.  Barnaba , Se  clfcii- 
doli  abbracciati  iniieme  per  la  lorovecchia_j 
amie  ma,  fi  può  credere,  che  egli  diccllp  : Sino 
a quando, o Saolo  darai  tù  in  quella  tuaodi- 
natione,  di  voler  perl'eguitare  iChrifliani?  Io 
ti  faccio  fepcre,chc  fc  tù  gli  conueiià(Ii,trotia- 
tclli , eh?  edi  fono  vna  gente  benedetta , c de- 
gna d'cflèrc  inimitata,  e nonperleguitata . Ahi 
Barnaba  iratcl  mio,diife  Sm  Paolo  : Sappi , 
che  io  fono  vivaltro  da  quello , che  già  cip.  Io 
feguito  quello, che  tù  fcguici,c  credo  quello 
che  tù  credi , c con  fedo  quello , che  tù  corifei!! . 
Giesù  Cimilo  è il  mio  Dio,  il  mioRcdcutorc; 
Se  io  credo  ,c  coni  dio,  clic  lui  nacque  liuotno 
per  mio  bene,  inori  per  mio  rimedio , rilìilct- 
tò.  Se  afccfc  m Ciclo  per  mia  Gloria  . Sino 
ad  hora  nelluno  di  quelli,  che  confettano  la_j 
fua  fede , e credono  al  fuo  Euangclio , mi  palla 
innanzi  inhaucc  patito  trauagh,c  diligi  per 
amor  fuo  i haucndolo  per  tré  anni  predicato  in 
diuerfe  paru  del  Mondo . I lora  vengo  a fare  il 
modellino  in  quella  Città;  acciochc  ogn'vno, 
che  mi  conofcc , conoica  quanto  io  fono  muta- 
to, Sclappia, clic  le  già  ioabbortiua  il  nome 
di Gicsu Cimilo',  hora  lauto  tanto, che  io  fo- 
no apparecchiato difpcndnc mille  volte  lavi 
tapcr  amoefuo.  Mentre,  che  Paolo  padana , 
Barnaba  lo  guardaua  fido  nel  volco  , e cnnlide- 
ran  .lo  con  quanto  adetto  egli  diceua  quelle  pa- 
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rolc , vedendo  le  lagrime , che  dicendole , fpar" 
gena  per  fogno  di  pentimento  della  fua  pallata 
vita, l’abbracciò  di  intono , c lo  menò  a gl'Apo- 
f lotiche  all'hora  li  trouanqno  in  Gerufalemiuc. 
Quiut  S.  Paolo  contò  il  foccdlo  della  fua  con* 
ucrfioncjcon  gran  contenti»  di  rutti  quelli , che 
erano  prefonti;  i quali  a gara  l’vno  dell’altro 
correlano  ad  abbracciarlo  . Egli  predicò  poi 
alcuni  giorni  in  Gerufalemmc  ; ma  vedendo)! 
poco  frutto , che  faccia,  si  per  La  durezza  delti 
gente  di  quella  Città  alla  quale  predicala,  che 
erano  Dottori, Scribi, c Farifci , come  perche 
coimfcendolo,lo  riputammo  vn'  Intorno  di  bur- 
la,lenza  giudicio,  e’pazzo, vedendolo  tanto 
contrario  a fe  (ledo , per  il  clic  trattavano  d’am- 
mazzarlo.  Onde  effondo  (laro  quiui  quindici 
giorni, li  parti, & andò  a Celare.! , e dipoiin 
farlo  fua  patria.  Quali  egli  predicò  moiri 
giorni  i da  poi  accompagnandoli  con  S.  Barna- 
ba , rucci  due  andorno  a predicare  ui  Antio- 
chia. In  quella  Città  i fedeli , che  già  erano 
molti , hebbero  riuelatione  dallo  Spirito  San- 
to ,che  la  volontà  fua  era  che  Paolo  ,c  Barnaba 
fi  partidcro , Si  andallèro  a predicare  l'Eiungc- 
lio  in  diuerlc  parti  del  Mondo  : e li  due  hebbero 
il  nome  d'Apòìloli  dallo  Spirito  Santo . Prima 
cheli  partiiscro,  digiunorno,c fecero oratio- 
ne  : .acciochc  Dio  gl'  mdrizzafsc  , c folle  lor 
gii  id  i. Si  partirono  al  finc,e  càininorono  per  di- 
ucrlipaen.  Andorno  in  Selcitela  : cquiui  s'mt- 
barcorno  ;c  p.afsomo  ncll'Ifola  di  Cipro , d'on- 
deera  natiuo  S.Barnaba.  Quiui  prcdicomo, 
e particolarmente  ini  Paffo:  douc  per  il  predi- 
care di  S.  Paolo,  (i  corniciti  Sergio  Paolo  Pro- 
coiafolc.  Era  m quella  Cirà  vn  Negromante 
chiamato  Elimas , il  quale  contradiccua  a S. 
Paolo  ma  n'hcbbc  il  caffi go  : perche  fù  priua- 
to  della  villa,  c flette  cicco  per  vn  tempo , con 
molta  marauiglia  di  Sergio  Proconfolc  : anzi , 
che'qucfto  fu  occaiionedi  farlo  comici  tire  ,Se 
dscrcoflaatc  nella  fcdcdiChrillo  Andorno 
poi  predicando  per  altre  Città  c Proibitele 
dscndo  in  Licaoma  , i Giudei  con i Gentili  gli 
vollero  lapidare  , & effi  fi  partirono.  Erano 
poi  vn*  altra  volta  ut  vna  Città  detta  Liflas  : 
douc , perche  S.'Paolo  nlano  vnoch'  era  nato 
zoppo,  le  genti  gli  tcncuano  per  Dei , e dice 
uano , che  Barnaba  era  Giouc , c Paolo  Mercu- 
rio . I Sacerdoti  de  gl'  Idoli  gli  volcuano  offeri- 
re facrificio  ; ma  erti  glielo  victorno  j facendo- 
gli lapcfc , eh'  erano  iuiomini  come  loro . Ri- 
tornoinopoi  in  Antiochia:  c quiui  andorno  in 
Gcnitalcininc  , per  trattare  con  gl  Apoitolivn 
dubbfojch'  era  nato  trà  gli  fedeli  in  quella  Cit- 
tà j cioè . Se  quegli  cheli  conuemuauo,  cfscn- 
do  Gentili, erano  obbligaci  a ferii  circoncidere. 
Se  ofscriiar  le  CcrcmoTùc  della  legge  amica. 
Quella dilficulcà  fù  trattata  nel  Concilio, clic 
fi  celebrò  in  Cenili  lemme , ellcndo  Prcfidcntc 
in  clfoS.  Pietro  come  Cape»!  chi  dichiarato, 
che  non  erano  obbliganaquclfo.  Ordinando 
poi  alcune  cofc , che  li  doucuano  olkruarc_a  i 
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fc  va*giorno>,  che  ritrouandofi  qitiiii  alami  [ 
Giudei  d'Alia,  che  conolccuano  l'Apolìolo.! 
fubito  chelo videro, cominciamo  Sgridare,» 
chiamar  il  popolo , acciochc  pigffabert >.S.  Pio- 
lo, come  nimico  di  turo  loro.  Egli  fu  Cubilo 
prcfo,c  molto  maltrattato.  Alcuni  li  confi- 
gliauano  inlicme  d'ammazzarlo ; df n»0do,che  Aft. 
bi  fognò , che  il  Tribuno,  il  qual’  era  in  Gmi- 
falemmccon  molti  Soldati , ebendo  dato  au- 
uifato  di  quella  congiura,  lo  mandafsc  coiu» 
buone  guardie  in  Ccfarca  ; douc  lo  diede  in 
mano  di  Felice , il  quale  era  il  Goucrnatore  di 
quella  Prouincia,  mandato  dall'  Imperacdr 
Komano.  Collui  afeokò  le  querele,  & accu- 
lò, che  i Giudei  dauano  contra  S.  Paolo  : e 
lenza  determinare  cos'  alcuna , lo  lafciò  prefo , 
acciochc  fello  fuo  fucccfsore  lo  fcntcìuiate. 
Ecalivltimo  pcrchePaoIo  s'appcilò  a! Tribù- 
n.de  di  Cefarc , Fello  lo  mandò  prigione  a 
Roma . In  quello  viaggio  l'Apolìolo  pati  mol- 
ti trauaglritanto  per  Marc,  come  per  Terra  :e 
Ili  cofa  notabile  quello,  che  ncirMola  di  Malta 
gli  fuccc(se,c  fu  quella . La  Naue, nella  qual' 
era  S.  Paolo , haucua  lcorfo  vna  gran  fortuna , 

& all' vltnno  craarriuata  a Malta  jonde  efsen- 
do  tutti  fmontati  in  terra  : i Barbari,  che  all'ho- 
ra  erano  m quell  Ifola,  li  mofsero  a compaf- 
lionc, vedendogli  cosi  sbattuti  ; onde  acccfcro 
vngran  fuoco , acciochc  fi  rafeiugafsero,  c fi 
fcaldafscro.  San  Paolo  accomodata  il  fuoco, 
c vi  m ettcua  fopra  delle  legna:  onde  vna  V ipe- 
ra , ch'era  fri  lc  legna,fcn tendo  il  caldo,  s'attac- 
cò a vna  mano  deli' Apollolo . I Barbari  dell' 
Ifola  vedendo  quello , diceuano  fra  loro  : Co- 
ltili debbo  cfscr  vii  gran  fccllcrato,  poiché  cf- 
Icndo  (campato  dalla  fortuna  del  Marc,  viene 
amorfe  in  terra,auiiclcnaro  da  quella  belila  : c 
llauano  allcttando  di  vederlo  morire . Ma  egli 
non  folo  non  mortjanzi  gettando  la  Vipera 
nel  fuoco , elsa  s'abbrucio , Se  egli  riinafc  Len- 
za (elione  alcuna } perfidie  i barbari  che  pri- 
ma Io tiptitauano  vn  trillo,  diccuano  poi  eh’ 
cra&mtoregli  condulscro  quiui  molt'mfcrmi, 
c l'Apolìolo  nc  ritmò  afsai.  S'mibarcòpoi  di 
nuopo , 3e  all  vltmiogtunfcaRoma,doue  gli 
fu  coqlegnato  vna  cala  per  prigionejchc  do- 
ucua  efser  di  qualche  Chrilliaitofchc  di  già 
n'erano  molti  in  Roma,)  il  quale  può  cfserc  , 
•clic  promettelse d'hauerne  buona  cura . Quitti 
S.  Paolo  (lette  due  anni, equini  ancora  diede 
fine  S.  Luca  al  libro  de  gl' Atti  de  gl'Apofloli . 
S.  Paolo  fu  molto  brn  trattato  m quella  cala, , 
ò prigione  ch'ella  fùfsc,  come  perfona  nobile  : 
Si  era  viliuco  da  molti  Giudei , i quali  pigliati  - 
do  il  fuo  parere  intorno  alle  cóle  della  no  fi  r a 
fede , elio  gli  parlati»  talmente  , che  molti  lì 
conucrcirono  } & altri  diceuano  di  volerlo  in- 
tender  meglio.  Al  fine  delti  due  anni,  per  in- 
tcrccllionc  d'Annco  Seneca,  Maeflro  di  Ncro- 
nc(  per  quanto  lì  può  giudicare,)  il  qnal  era  di- 
iicnuto  grande  amico  dell' Apollolo, egli  vici  di 
prigione,  edaquei  tempo  imo  a quattordici 
anni. 


imndorno  due  Difcepoh,  che  fi  chiatnaiiano 
l’vno  Barnaba , c i'altro  Sii»,  con  la  detcrinina- 
tionc  del  Concilio  in  Antiochia.  Concludi 
quello  : Paolo,  c Barnaba  erano  in  procinto 
di  ritornare  all  officio  loro  di  predicare  : ma 
raeuevnpocodi  difparcre  frà  «Ili , perchc_a 
Barnaba  voleua  memre  Marco  ( che  fu  poi 
Euangclilla)  in  fua  Compagnia, c Paolo  non 
voleua  ; perche  ildetro  Mirco  era  (larolafcia- 
to  a preelicare  in  Panfilia,  c per  paura  del  mar- 
òrto  fi  era  partito, c ritornato  in  Gcrulalcm- 
me:  infine  i due  Apoftoli  li  ditiifero  l'vnodall' 
altro.  Barnaba  prefe  Marco  per  compagno, 
Si  andò  inCipri,  don'  egli  fu  martirutato  : c 
Marco  s'accompagnò  con  S.  Pietro.  S.  Paolo 
piglundo  in  fua  compagnia  vn’  altro  Difcepo- 
lo,  chchanetianomcSila,  andò  in  Siria,  m_i 
Cilicia , epoiaLiilns,douctollcin  luacom- 
pagniaTimotcojc  lo  fece  circoncidere,  non 
già  porcile  la  circoncifionc  obbligale,  ma  per 
non  dare  (bandaio  a quegli, che  lovcdcuauo 
in  fua  compagnia,  e lo  conolccuano,  e làpc- 
uano , che  fuo  padre  era  llaro  Gentile . Andò 
poi  S.  Paolo  nella  Prouincia  di  Milia , c di  Ma- 
cedonia,douc  in  vnaCittà  chiamata  Filippica 

rifano  vna  Donzella  indemoniata , la  quale j 

prediccua  molte  cole  da  venire , Se  era  occafio- 
ne  di  molto  guadagno  al  fuo  padrone  : Ma  ve- 
dendo , che  liaucua  perfo  il  guadagno,  per  ef- 
fcre  liberata  la  giouanc  dal  Demonio, li  (de- 
gnò contro  l'Apolìolo,  c fece  mettere  iu  pri- 
gione lui  ,c  Sili  j egli  frulioruo  crudelmente: 
ma  il  giorno  fegueurc  poi  gli  lafciorono  anda- 
re. Sopportò  l'Apolìolo  molt  altre  limili  pcr- 
fccutioni,non  folo  lui,  ma  quelli  ancora,  eh' 
andammo  in  Ina  compagnia  .*  Arnuo  poi  m 
Atene , douc  i ide  vii' Altare  c'oniàcrato  al  Dio 
non  conolciuco.  Paolo  predicò,  e vi  conuerti 
Dionillo  Areopagira , & vna  donna  detta  Da- 
marli, con  moli’ altri.  Partito  l'Apolìolo 
d'Acenc,audò  a Corinto,  cprcdicò  alquanti 
giorni  con  molto  frutto.  Paisà  poi  inLfcfo, 
& in  Galatia,  c per  molt’  altri  p.icli,  lcmprc 
predicando  alti  prclcnci , c Icrjucndo  Epillolc 
a gl'  alieni  i j e tutto  facena  con  molto  profitto, 
ccrcfcimemo  della  fede  Chrifliana . in  Troa. 
de  refufeitò  vn  giouanc,  clic  haucua  nome  Eu- 
titioul  quale  dormendo  fopra  vna  tìnellr.Lj 
d'vna  caia  dune  S.  Paolo  predica  ila,  cafco  in 
terra,  c mori: ma  comehò  detto  J'Apollolo 

10  refufeitò.  Air  vlrimo  giunfc  in  Caduca  di 
Pale-Ulna, douc  vno,chc  luueua  ftomcAga- 
bo,gli  proferirò,  che  s'cgli  andaua  iiiGerufa- 
lemine , ("aria  prefo  ,c  maltrattato . 1 Difcepo- 

11  vollero  trattenerlo, che  non  v'andalsc  : ma 
giouò  poco,  per  il  gran  defiderio  clic  Paolo 
haucua  di  patite  per  amor  di  Gicsu  Chrtllo. 
Andò  adunque  iu  Geru(àlcmmc,c  vi  ritrouò 
S.  Giacomo  Minore , ch'era  Vclcotio  di  quella 
Caca , c (lette  cou  lui  alcuni  giorni , trattando 
diuerfe  cole:  ogni  giorno  S.  Paolo  frequenta- 
la i'andarcaj  Tempio^  far  orinone.  Succcl- 
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anni, che  ]ii  l'vltirao dcH'Iniptrio  di  Nerone; 
non  fi  sàcofi  cenarti  quello, che  S.  Paolo  fa- 
celle  in  otto  anni.  Quell®  non  è picciolo  ar- 
gomento p«  prouarc, clic  in  quel  tempo  egli 


andarti  in  Spagna , fi  com'erto  haucua  promcf- 
fo,  prima  ch'egli  andarti  aKoma/cnucndo  arti 
Chriftiani  eh  erano  in  quella  Città . Non  è an- 
co cofa  v ordinile,  clic  ehi  tanto  bcncfpcndcua 
il  (Lo  tempo,  ncdilpcnfhlle  otto  anni  inolio. 
Con  afferma  S.  Girolamo , (criuendó  l'opra  la 
profetarti  Amos:  douc  dice  che  S.PaoIo  Apo- 
Itolo  a gitila  d'vnanunola  carica  d’acqua, verte- 
ua  bagnare  tutta  la  Chiefa  di  Dio,  Predicò 
i'Euangglio da (jcrufalemme fino  in  Vngatia, 
e (uoi  paefi  vicini  ; & arriuò  fino  in  Spagna, 
correndo  da vn capo  deli' Oceano, fino  all' ab 
tro.  S.  Gregorio  dà  tcllimomo  dell' andata  di 
S.PaoIo  in  Spagna, nel  libro  de' Morali . S. 
Allietino  nel  liio  Commentario  (opra  l'Epido- 
la  a'Romari  i,e  S.Giouanni  Grifoftomo  afferma 
il  medefimo  dittale  volte  ,&  in  diucrli  luoghi . 
S.Epifanio-Vcfcouo  di  Cipro  tiene  per  certo 
quella  andata  deir  Apoftolo  in  Spagna  . S. 
Ili  doro , Sofronio  ,licda,Dorotco  Vclcouo  di 
Cipro, e S.  Tornato  d'Aqumo,  dicono  il  mc- 
detnno.  Simeone  Metafrafte  non  lolodiccil 
mcdefiino;  ma  racconta  ancora  alcune  cole 
clic  S.Paolo  fece  in  Spaghi . II  Diurno  Hiero- 
tco  è dei  medefimo  parere;  e,vale  aliai  il  fuo 
detto, perche  lui  fuSpagnuoIb,  e l'Apollolo 
Io  tolte  in  fila  compagnia  in  Spagna . Ultra  di 
ciò,  è aliai,  clic  in  Tortola  fi  celebra  la  fella  di 
S. Ruffo, che fù  figliuolo  di  Sinjonc  Cireneo, 
quello  che  aiutò  a portare  la  Croce  a Chrifto, 
e quella  Città  lo  tiene  perfuoVcfcbuo;e  diedi, 
chcS.  Paolo  ve  lo  lalciò  quando  tu  in  Spagna . 
In  Narbona  tengono  per  luo  primo  Prelato 
Paolo  Proconfole,  clic  fù  conuerrito  da  S.Pao- 
Io Aportolo , e dicono  che  lui  lo  menò  quitti  in 
fila  compagnia  , quando  palso  in  Spagna . Il 
medefimo  racconta  il  Vclcouo  EqmlmO  ; & 
Vfiiardo  è del  medefimo  parere;  anzi  dice  di 
più, che  i due  Paoli  nndorno  inficine  predi- 


cando per  Spagna . Nell'  Hiftoria  di  S Facon- 
do, e Primitnro  Ma 


- - , -««'ti  Spagnoli^  fi  legge, 

che  damandogli  il  Giudice , che  gli  volata  mar- 
tinzarCjChi  glihaurua  mlflgiiaio-qudla Dot- 
trina; elfi  rifpofcrojchc  fu  S.  Paolo  Aportolo . 
Ma  quello  li  debbe  intendere  , non  che  erti 
l’imparafscro  dall' Apoftolo  illcfso , perche  il 
martirio  loro  fù  l'anno  dclSignorc  CLXViU, , 
e non  ppteuano  liauer  veduto  S.  Paolo, ma  che 
Fluueuano  imparata  da  coloro  a chi  S.  Paolo 
l'haucua  infognata  m Spagna,  e l'haucuano  ve- 
duto , e pr  jt  tteato  con  lui . Dalle  cole  dette  fi 
vede  clnato,chc  S.PaoIo  fù, predicò , ecouucr- 
tì  molti  in  Spagna.  Andò  ancora  l'Apoliolo 
per  i paefi  drconuicini  ; e può  cfscrc  che  paf- 
làfse  m Afrtta  : perche  ogni  cola  fi  può  credere 
delti  fua  molta  carità . Al  fine  egli  ritornò  a 
Komal'vltimo  anno  dcHTmpcrio  di  Nerone, 
luucndofpclootto  anni  predicando  m diucrli 
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paefi . TUI'fiora  era  m Roma,  e v era  fiato  mol'  ^ 
totrmpo  inn:inzi,S.Pi«roAportolo;il quale 


conucrtcndo  molta  gente  a Dio , li  vertala  a 
poco  a poco  mancare  l'adorationc  de  gl  fduli. 

I Sacerdoti , e M iniflri  dc'Tempij  de'  Gentili , 
fi  lamcntornta  all-  Imperatore,  dicendo,  che_j 
tutto  l'Imperio  andarla  in  touina , fé  non  cilli- 
gaua  i Capi  dc'Ciiriftiani,che  erano  cauli  di 
quarto.  Nonbifognò  affaticarti  molcojnpct- 
fiiadcr  quello  a Ncrónc  ; it  quale  di  fila  natura 
eraamiciflimo  <!i  vertere  Ipargc  re  fingile.  S<ig- 
giuntc  a quello  molti  lamenti  de'  Cittadini 
particolari , i quali  lì  dolemmo,  clic  le  mogli 
loro  facendoli  Ciuciane,  non  volcuano  più 
il  commercio  loro;  e di  quelle  n'erano  due  mo- 
gli di  Nerone  ideilo  . L'Imperatore  fece  pi- 
gliare S.  Pietro , eS.  Paolo  ,comc  Capi  prin- 
cipali , e cabla  di  tutto  quello,  di  che  i Sacerdo- 
ci,cCittadinifi  lamcntauano.  S. Paolo  fìtri- 
trouato  predo  ; ma  S.Pictro  fìi  antidato , & im- 
portunamente pregato, che  fi  partirle  di  Ro- 
ma ;c  volendoli  paRiregfintrauenné  con  Gic- 
sù  Chrifto  , quello  clic  nella  tua  vita  e flato  det- 
to. Ritornò  nella  Città,  e fùptcfb:&  indi  a 
pochi  giorni  furono  tentennati  a morte  tutù 
due, ma  non  in  va  medefimo  modo;  perche 
S.  Pietro  fù  Crocidilo , ch’era  la  morte  ordina- 
ria di  qucUi,chc' fi giudi tlauano  . A S.  Paolo 
fu  tagliata  la  iella , coinè  a huomo  principale,  i 
e nobile,  & in  quello  gli  fù  offeritalo  ilPriui- 
iegio  di  Cittadino  Romano.  Ncil'hora,  che  il  I uuto  del’ 


Carnefice  gli  voile  tagliare  la  teda, chiamò  con  j d* 


molta  tenere  zza,  cdtuotioncilnoinc  di  Gic- 
sù  ; del  qual'era  dato  in  vita  tanto  diuoto , che 
lo  nominò  cinquecento  volte  nelle  fue  Epido- 
le.  Fu  Decollato  nella  via  Odiente,  nel  luogo 
che  aj  pfcfcntc  fi  chiamale  tre  Fontane;  e nella 
mcdcfmu  via  fu  edificato  vn  fooMofifiioo 
Tempio  in  nomc^c  honor  fuo . Dopo  la  mor- 
te di  S Paolo,  DionlfiofuoDifccpolo,  che  fi 
ritrouòjirelcnte,  fenile  vna  lettera  à Timoteo 
Difccpolo  ancora  lui  dcll'Apollolo , craccon- 
tando  Ulna  morte, fa  vn  dolorolo  punto,  e fri 
l'altre  diccqucde  parole  ; Douc  e bora  (òca- 
rirtjmo  fratello)  lituo  Santo,  e benedato  Pa- 
dre Paolo,  Dottor  delle  genti.  Predicatore  del- 
la Verità,  Padre  de'  poucn,  Huomo  Celellc,  e 
Glorude  gl' Apollo  li  ? Egli  nonFi  fermerà  più 
con ianulantiflìmanuno, vcdio  catilfimo  fi- 
gliuolo. Tùnon  luuraipiù  lettaccon  la  fot. 
tolcrm^che  dica;  Paoie»  mdcgtiu  fcruo  di  Gic- 
sù  Cimilo . Egli  non  lanifera  piu  di  te  alle  Cit- 
ta, dicendo Accettate  il  mio  e;i  i(Unio  figliuo- 
lo lunotto , e trattatelo  cometa  mia  perfora 
propria  . Clyiidipurc,  e figlila  i libri  dc'Drofc- 
n;  poiché  ;ion babbuino pui  citici  lidicluari. 
S.  Giouanni  Gritòftomoiccc  vn  trattato  in  lo- 
de di  quello  S.  Apoltolo , ucl  qual  dice  ; QgaF 
lingua  potrà  degnamente  contare  i meriti  di 
quello  Santo,  nel  qpalc  I fio  con  la  tua  liberale,, 
e larga  mano  raccojlc  inficine  tutto  quello,  clic 
à glabri  ùmile?  Abcl  iù  lodato,  perche  egli 

offer- 


ti- 


440 


LEGRNDAÌliO  DE  SANTI. 


off  rii  UCrihcioaDio?  lodiamo  noi  <fu  elfo  S. 
Apoflofo , felle  non  foto  offcrmi  le  fteflo , mà 
f affaticati»  grandemente  d'oflcrìrgli  rutto  li 
Mondo.  E per  (àr  quello, and.tua  quali  volan- 
do di  quello  in  qncl  Paefc,pcr  voler  predicare 
il  nome  di  Gksu  Cbnilo . Non.fi  conten  tana 
di  f àr  ó che  grhuomini  diuenìITcro  Angeli, ni  i • 
quelli  ch'crauo  conic-Dcmoni , facea  diiicntar 
come  Angeli . Abcl  fu  ammazzato  dullno/ra 
relloj  cPaolofuam‘tnazzStoda  qticlli  5 clic  Ieri 
ccrcaua  di  liberare  dalla  vera  morte.  Noè  vna 
volta  liberò  fcy&  i fimi  figliuoli  dai  Idilimio, 
con  l'arca  di  egli  lubricò;  e S,  Paolo  liberò  in- 
finita gente  da  più  gran  diluii  io  : non  con  l’Ar- 
ca fatta  Ji  legno,  ma  con  le  lue  Kpdlolc  piene 
di  Spirito  Dumo.  Nell  Arcadi  Noè,  chicn- 
trò  Coruo, Corno  vlH  fiiora;  e chi  v'eruròLco-, 
ne,  con  Ijfcrocua  del  Leone  vici  ftfSra  : ma  chi 
afroltaua  la  dottrina  di  Si.  Paolo,  s andò  à ' dir- 
la come  Lupo,  li  panico  ine  Agnello:  l'c  v’andò 
come vcccll  j di  Mpin a , diueitne  p iaceuole  co  • 
ine  va»  Colomba . Abramo  fii  lodato,  perche 
hfeio-iafin  Patria,  per  comandameli todi  Dio; 
eS.  Paolo  inerirà  d'clfer  lodato,  che  perGiesù 
Chnrtolalcio  I vuiùcrfo.  Àbramo  li  polè  à pe- 
ricolo, pcrlib-rarc Loth  iigliuolod’viifuo  fra- 
tello dalli  luoi  rumici , équalil&uieuano  pre- 
ti . S.  Piolo  non  viti,  mà  piu  volte  li  mite  à pe- 
ricolo di  morte,  per  liberar  coloro,  elicgli  fi- 
ccano portamenti  da  niniici.  Àbramo  volle 
lacrilìcarc  vru  voira  il  i’uo  figliuolo  a S.  Paolo 
licrilìcó  fc  (fello  mille  volte-,  llàc  è lodatg  di 
panenza:  S.  Paolo  nop  hebbe  minor  diluì, 
lacob  lerui  l'rtr'anni  per  guadagnare  la  bella 
RachcìloS.  Paolo  ferii!  fnolro  pm  per  la  Ghie- 
la  V ola  di  C*ic*u  Ciurlo,  e fu  fratiaghaio  noli 
dali'ardor  del  beijc,  mìcon  pirrrc,cVityt.nc. 
lacob  andò  fuggendo  la  furia  di  tuo  (rateila  ; 
S. Paolo  per  fuggir  la  furia  di  coloro,  elle  Imi  re- 
nella por  fratèlli , fu  cajato  m vqa  fpori.t  con 

vna  1uiie,fiiora»l (Ale  muti,  della  Città  dd->a:nj- 
feo  . lob  è lodarojpt  rchc  la  lineala  era  llniprc 
aperta  per  i poutrilc  5 Paolo  (i  degli  fila, e prar- 
ticaiia oò  i poticTi,ccó  ificch:,cò  i gtuUijc con  i 
peccatori.  Mose  dimando  .1  Dio,  òche  libe- 
rali, il  tuo  Popolo  ò clic  lo  fcanctlloilc  dal  li- 
bro della  vita*.  Si.  Paolo  dcfìdrraua  d’clfer  ina. 
ladetto  per  a ftloi  Fratelli . Ncifimo  fri  uni,  clic 
tanto  di  cuore  piàgdTci  propri  i peccati,  quan- 
K>S.  Paolo  piangali  gli  altrui  peccati.  A.l’ao- 
lo  11611  lòlo  trajiiisògli  huomiiiicliclouo  di 
carnt;  mà  gl’AngclilIri  crina,  che  iJhopfiro  fpi- 
rico . Anziché , come  dice  StGiouanni  Grifo- 
Ifomo  & il inedeiimo pare,  che  Paolo  ilfeifo 
dsa  dilc-lcriiiendoà  gf'fiphgfe^'AngAi  im- 
panano quaichc  colarla  Im.  dgm  Protiinda 
è raccomandata  ad  vii'AngcIo:  òcaS.I'aoldflù 
raccomandalo  tutto  il  Mondo  . 11  marnjta 
di  S.  Paolo  fu  alli  a 9.  di  Giugno,  l'anno  del  Si- 
cure 7 e. , clic  fu  Lvituno dell'imperio  di  Ne- 
rone. S.  Oregoiiu  l’apaordmo,  clic  latita  fc- 
iL.icckbriadi  30.  del  inedeiimo  inde,  pcrla- 


Iciar,-  il  giorno  innati  zi  àS.  Picrru,&. tecniche 
cilfctmo  di  loro  lubbia  h fna  Pei  fa  particolare 
Nicclòro  Califfo  dipc , che  S,  Paolo  era  piccio- 
lo di  corpo,  &:  haucua  lefpallc  alquantoigruf 
le,  la  faccia  bianca,  edimoltagrauita,1a  tcfla 
picciola,  gl’oQchi  grariofijC  pi  aceùoli,  le  fife  ci- 
glia erano  lunghe,  & lume  114  il  italo  aquilino; 
haucua  fimiliiuntc  la  barba  lunga, e molto  fol- 
ta ,<  fra  cfla,  &i  capelli  del  capo  fi  vedeuano 
alami  peli  canuti . La  iiu  vita  era  venerabile, 
cprouocnnaàdiuotione,  dando  inebrio  d’d- 
fcr  vafo  della  gracia  Diuinij . 
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IL  Prof  e et  ‘Ez.vclfìeltjfrà  le  mille  riuelationi,  eh’ 
egli  hcbfoda  Dio,  mi  racconti»  vna  à^kifio  mo- 
no, Venne  {dice Imi)  lo  mo  to  del  Signor t {opro dt 
mi,  e mi  porti  tu  Terra  d’ //racle  , e mi  po/e  /opro 
1 vna  Montagna  alti/fima  , dall'era  come  va*  edificio 
di  Cittì,  -lei*  elfo  vi/ione  del  P of eia  viene  ol  pro- 
pefito  della  Vi 1 fimi  ione  dell*  Med&tna  1 S. EU/ab  ot- 
ta fua  Cugina  , lo  qu*P  era  già  grauìda  *del  gran 
/fatti fi  a , C era  nel  tempo  di  feì  me/t , e le  parole 
fino  al  propa/iro , che  le  aie  a la  $antif(.  Pergioc—, 
diee^lrfn/ie  la  mano  del  Signore  /opra  di 
are,  ±J*e/frt  le  auuenne,  quando  ella  concepì  il  Ter - 
lo  eterno  nel  /ut  vetfre,  noti  per  ipera  d'huomo,  mi 
dello  Spirito  Santo . //  V erba  eterno  nella  Sacra 
Scrittura  fi  chiama  braccio  dtjjioj  fi  tpme  dijfe  /.«f 
de/ì ma  K ergine  nel  ragionamento  ch'ella  fece 
con  S. Ehf filetta  fua  Cugina  in  tjuefia  vi/ita.  Le 
paro/e  fono  tjuefie  : Dio  fece  vn’operè  di  potenza, 
è fortet-Ut  nel  fuo  braccio, che fk  ,1*4  a de  ìlfnoTni- 
i genito  figliuolo  fi  fece  buomo , Lo  Spirito  Santo  fi 
i ulama  lai  ancora  dito  di  Dio  , fi  come  il  mede  fimo 
G lesti  C bri  fio  difi  e à quelli  che  lo  calunniauano , di • 
tendo  , che  lui  d'/tat  ciana  i De  monti  in  virtù  di 
BcU-ebub,  Prette tpe  de’  Demor.ij . Efi  j prono , che  li 
di/c  ac  ciana  in  virtù  del  dito  tu  Dio t thè  ilo  Spiri- 
to Santo . Tiene  molto  à propofitocbikm.tr  braccio  il 
Figliuolo , e dito  lo  Spinto  jan/o  j perche  fi  come  il 
br.u  ciò  procede  da ìi’buonlo,  così  il  Figliuolo  stai 
Padre . t fi  come  la  mano,  nell*  quale  t il  ditefr  re- 
cede dal  braccio,  edaU'huomo  : t osi  fa  Spirito  Santo 
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proc  eie  d*l  padre , e dal  Figlinolo.  L*  tergine 

5 a*  tijftm*  adunque  concepì  per  opera  dello  Spìrito 
Sunto , il  (ftotle  foprauenue  in  lei , fi  come  l'Angelo 
le  ii jf a il  che  fu  il  mede  fimo  di  quello  che  «lòffie  il 
Profeta  9Che  la  mano  di  iDio  venne  f opra  di  lui . 
Dice , che  lo  portò  ih  terra  d'/fraele  ,e  lo  p»fefo- 
pravna  Montagna  aleiffima  . il  medefimo  fi  dice 
in  (juefia  fole  unità  della  Santi ftma  tergine:  perche 
dopo  l' batter  concetto  il  Figliuol  di  Dio , fi  Icuò  tu  , 

6 vfc't  di  cafa , e fati  la  Montagna  di  Giudea. . 
Dice  ancora  il  Profeta,  che  in  quella  Montagna 
Vera  come  vn‘ edificio  di  una  Città . Quefio  edifi- 
cio come  di  Città , era  il  Precurfort  S.  Giouanni 
Batt  ifia  , del  quale  fi  dice , che  era  come  edificio  di 
Città  9 perche  egli  non  era  ancora  del  tutto  Città . 
Il  Figi  tuoi  di  Dio  parlando  con  i fuoi  %Apofioli 
(come  ferine S.  Matteo,) gli  diffe , eh* erano  Icl. 
luce  del  Mondo  ; e eh' erano  vna  Città  pofia  fopra  il 
Monte . Di  modo  che  gli  A poli  oh  fono  Ince , e Cit- 
tà. Qui  fio  fi  conuiene  molto  bene  alBattifia  an- 
tera, poiché  lui  fu  Apostolo  del  Padre  Eterno. 
Che  fife  luce  , lo  dice  l'Euangelifia  Giouanni  itu 
quelle  parole  : Era  luce  che  HluMÌnaua,e  rifplende- 
ua9&c.  L'effer  Città  ancora  fe  gli  conuiene , di- 
cendo di  luiS.  Alatteo , che  à lui  concorreuano  gen- 
ti d'ogni  forte  , e d'ogni  parte  j & in  lui  rrou  tuano 


rifugi» , e dfiefa  centra  le  toro  mule  mclinationi , e 


vili]  infortuni  , come  i»  vna  fortijfimu  Cini  . 
tra  foyre  il  Monte  ; perche  il  fu»  predicare  era 
fu'l  Monte  iti  Deferì  o . Dice  parimente  il  Prtf  e- 
ta , ch'era  come  edificio  di  Cina . Aon  era  perfet- 
ta Cleti , mi  era  principio  per  eff  tre  : quello  voleua 
dire  la  lettera f S.  Giouanni  ione  un  cjfer  Cleti , 
dopoché  fof e nato . Mentre  che  tgl'era  nel  ventre 
della  Madre  ; quand'  ancora  non  era  fiato  /unifi- 
cato , eracome  edificio  di  Cicli , perche  pii  erano 
po/i  i i fondamenti  .effondo  generato,  & banani» 
l'animi  r alienale . Doutua  poi  tjfcr  Città  perfetta, 
quando" f j e nato  al  Mondo  Santo. e quando  fa- 
cejfe  opere  da  Santo , predicando  la  ptnlttnia , & 
inferii  andò  la  via  del  Cielo . Qutfta  i la  dichiara- 
tiene  della  profetia  ; bora  vedremo  com"  ellcL. 
,• adempì  in  facto,  fi  come  S.  U—a  racconta,  nel 
[ho  Buangelio . 
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HAuendo  la  Vergine  Sant  iffima  hauuta 
i ambafeiata  di  Dio  dall'  Angelo  Ga- 
briele, & accettatola;  ciTcndoiì  già 
celebrato  quell' akw,  e foprano  Miftcno  dell' 
Incarninone  del  Figliuol  di  Dio , il  quale  s'era 
fatto  liuomo ne!  fuoSantilfimo  ventre, fi  po- 
fe  a camminar  in  fretta  alla  Montagna,cntró  in 
cafa  di  Zaccaria,c  falutòElifibctta.Dicc  S Am- 
brogio: La  Vergine  non  fece  quello  viaggio 
dubbiofa  di  quello , die  l' Angelo  le  difTc  ,o  per 
voler  certificarli  fcElifobctta  fi»  Cugina  era 
grau  ida  di  fei  mefi , c da  quello  faper  fc  era  vero 
quello  , che  a lei  nicdcluna  era  (lato  detto . 
Non  fu  quella  la  caufa  ; perche  la  Gloriola 
Vergine  non  hebbe  dubbio  alcuno  in  quel 
Santo  Millcrio,  fi  come  S.  Elifabctta dille  in 
quella vilita:  Beata  tc,chc  hai  creduto: ma  fe 
cc  quel  viaggio  incitata  dallo  Spirito  Santo, 
acciochc  lì  iaccffic  la  fàntificationc  di  S.  Gio- 
uanni Bactifta  : & cflà  s’clcrcitallc  in  opere  di 
cariti , vtliundo  > c lcrucndo  S.  Elilàbecca, 


conununicando  con  lei  i Millcrii  Diurni, de 
quali  Dio  l'haueua  fatta  partecipe,  Se  acci  oche 
tutti  due  inficme  Iodafli.ro  la  Aia  Diurna  Mae- 
llì.  In  quello  fi  può  conliderarc  la  grandilfi- 
ma  humiltà  della  Gloriola  Vergine  , clic  ha- 
ucndola  Dio  palla  in  grande  altezza , elfa  non 
fenc4n(iipcrbtfce,anzi  fi  (lima  mancodipri- 
ma,cfcrcitandofi  in  opere  di  humiltà ,comc 
era  l'andare  a vifitarc  , c fcruirc  Elilabttta. 
Sino  a quello  tempo  la  Santa  Vergine  era  fem- 
prc  (lata  ritirata  , e ferrati , cfcrcirandoli  in 
meditationc  , e conccmplatione.  Hora  Dio 
vuole  eh’  ella  efea  di  cafa  , che  vada  alla-, 
montagna,  & entri  in  cala  di  Zaccaria,  dotte 
per  forza  haucua  da  vedere,  Se  efier  veduta  da 
molte  perfooc  . In  quello  la  Vergine  ci  dà 
cfcinpiojchc  noi  fumo  obedicnti  a Dio  in_* 
ogni  tempo  J8e  in  ognicola,  che  linci  coman- 
darà.  Nonconfifte  infarda  volontà  di  Dio, 
in  fargli  licrificij  grandi , come  fece  il  Rè  Saul, 
hauendo  fcrbato  per  quello  tutti  i buoi  più 
graffi,  c belli  dclli  Amalcchiti,c  tutte  le  gioie 
più  ricche,  con  intendono  di  dareognicolha 
Dio  5 anzi  che  di  quello , Dio  fi  tenne  officio , e 
propofe  di  prillarlo  del  Regno  ,per  rifpeto  che 
gl' lutici»  comandato,  che  non  lèrballè  cos' 
alcuna  di  Anukch.  Se  noi  vogliamo  ritroua- 
re  laverà  via  , mettiamo  la  volontà  nodrain 
quella  di  Dio , e la  fua , non  la  noi  Ir  a fi  faccia  in 
tutte  le  cofc,  pcrcheilpoco,  fatto  con  fua  vo. 
lontà , gli  piace  aliai;  ma  del  molto, fatto  conrra 
il  voler  filo  , non  fa  Itìnu  alcuna , Qui  li  pud 
ancora confidcrarc, diala  Vergine  Santillana 
tali  alla  Montagna,  & entrò  in  cafa  di  Laccati: 
Sacerdote  ,fubito  , die  Dio  fu  fatto  huomo , « 
l'hebbc  lcco  , e non  prima  . Perdio  ellen 
dolaMontagna,elacaiadi  Zaccaria Sacerdo. 
te  , figura  della  Religione  ; bifogna  , che  eh 
vuol l2irc,  procuri  dmauer  Dio  in  fi» compa- 
gnia , s’egh  vuol  far  colà  buona  , pigliandc 
quel  modo  di  viucrc . Voglio  inferire , dv 
cosi  limonio  come  la  donna,  nondebbeen 
trarc nella Kdigione  per  capricdo,òperqua 
(ivogliaaltronlpettohumano;  ma  lóiocomi 
chiamato  da  Dio . Petdic  auuicnc  allevoltc 
die  fi  vedrà  vno,il  quale  và  correndo  quanti 
può  per  vna  Brada  ,c  quelli, che  lo  veggono 
dimandano  doù  egli  và  così  in  furia  f rìlpond 
lui,  ò altri  per  lui, Ch’egli  và  alla  Cluda-i 
onde  quclh,  che  lo  dimandammo  , dicono 
Grande  debbe  eilcre  la  diuotione  il  i coltili  ,ch 
và  alia  Chicfa  con  tanca  firma  . Indi  a poc 
«intende  , che  quel  tale  luueua  ammazzar 
vn  altro, & andai»  fuggendo  alla  Clùcfapc 
lalu.ua  : di  modo,  clic  ve  lo  conduceualaiK 
ceffità,  nonla  diuotione.  E quelli,  die  a que 
Ho  modo  vanno  alla  Chicli,  entrano  per  vn 
porta , 8c  cleono  pct  falera . Si  vedrà  alle  voli 
vngjouanc,ò  vna  Donzella  ,chc  procuian 
con  tanta  anfictà  dcutrarc  nella Rcligioiu 
chela  voglia  loro  parcdiuotionc,c  dcUdcri 
di iàlturfi , de  alle  volte  c diipcracionc , e vogl: 
Klck  òi 
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di  rimediare  a qualche  trjuaglio.odilgratta, 
che  ha  loro  (uccella.  Quelli  tali  a pena  fono  ' 
entrati  nei  Cornicino,  che  vorriano  poterne 
vfqircj  e quando  non polIbno,!a  vita  loro  è 
HncrdceuolCjC  fcandalofa  per  fc,cpcr  altri. 
Quando  Loth  vfcì  di  Sodoma,con  il  parerete 
licenza  d'vn'  Angelo , entrò  in  vna  Città , nella 
quale  faria  flato  ficuro.  Ma  gli  venne  voglia 
d'andare  fopra  vna  Montagna  con  le  fuc  figli- 
nole,e quiui  egli  commilc  l'inccfto  con  clfe, 
Se  oltra  di  Ciò  s'imbriacò  , clic  fu  il  mezo  di 
quell'  opera  jefe  non  altro, fu  in  lui  peccato. 
Quello  e figura  di  quelli,  ch'entrano  nella  Re- 
ligione , per  loro  capriccio  ; dotic  fanno  opere 
tali , che  in  cambio  di  fcruire  a Dio , l'offendo- 
no, e viuono  Tempre  {confutati , e come  dil'pc- 
tati.  Chi  vuol  falirc  allo  (lato  di  Keligiofo  , ò 
Redigi  ili, procuri  di  haucr  Dio  in  Tua  compa- 
gnia, li  come  fhaueua  la Santiffima  Vergine. 
Klcui  Dio  per  Tua  guida,  con  propofito  vero  di 
fcruirlo  ; così  l'opera  Tua  haurà  buon'effetto. 
L'Euangélilla  dice  ancora, che  laVergine  fa- 
ccua  quel  viaggio  con  folkcitudmc.  DaJche 
li  può  cattare  documento , che  nel  viaggio  di 
turra  la  vita  noftra,doucrcflìmo  camminare  in 
fretta,  non  fermando  del  cinto  il  piede  ih  cofa 
alcuna  di  quello  Mondo  ; ma  firc  come  fece  la 
Colomba  di  Noè,l.iquale  diede  vna  volta',  e 
ritornò  all'  Arca , perche  non  crouò  doue  pola- 
re il  piede . Cosi  ìntrauuicnc  al  giuflo  : non  lì 
irou.i  luogo  in  quella  VRa,dou'cgb  polfa  po- 
fare  il  piede  ; ogni  cofaè  piena  di  lacci , non—* 
bifogua  fermarli  deterinmatamcntc  m cofa  al- 
cuna. Poca  cofa  baila  per  le  ncccflità  corpo- 
rali: bilogna  pigliar  quanto  è ncccflàrio,  e la- 
fciare  il  f’upcrHuo.  Quello  e grande  auuifo  per 
cialcuno  di  noi,  poiché  rutti  andiamo  veloce, 
mentccorrendoalla  morte.  Chcpocaconli- 
dt  ratinile  Tana  d'vno,  che  facendo  vn  lungo 
viaggio  ; quando  la  fera  arriua  all'  Moderò,  per 
vnauottcche  vi  hàdaflarc,volcflc  accomo- 
dare il  Solaro  di  fopra , far  mattonare  da  ballo, 
far  biancheggiare  le  muraglie.  Se  accomodare 
ogni  cofa?  Mifero,  che  tai?  tanta  diligenza 
bifognapcr  vna  notte  lòia,  che  hai  da  Ilare  in 
qucltacafà?  Quello  è ancora  particolar  auui- 
fo per  il  pericolo  grande,  che  li  troua  nel  fer- 
marti deliberatamente  nelle  cofe  del  Mondo,  le 
.quali  fono  piene  di  coflìco,  e di  veleno.  L'ho- 
tiorCjle  ricchezze,  la  bellezza,  le  grandezze, 
i diletti , ogni  cofa  è piena  di  rortico, poiché  in- 
fetta ehi  li  ferma  troppo  in  elle  . libano  nel 
hbro  de  gl'  animali  ferine,  che  i Cani  d'Egitto 
quando  vanno  a bere  al  Nilo , fogbono  alk_0 
volte  vlcir  fuora  dell'  acqua  alcuni  feroci  ani- 
mali, come  Coccodrilli,!  quali  gli  pigliano, 
eglidiuoranoionde  i raiferi  Cam  forzati  dalla 
Irte,  quando  vogliono  bere,  per  fuggire  il  pe- 
ricolo, pigliano  la  coria  dalla  lontana,  e van- 
no all' acqua, e pigliano  in  bocca  quella, che 
poflòno  ,c  fubito  correndoli  partono , e ritor- 
nano a fare  a quel  modo  vna , e più  volte , lino 


che  li  cauaiio  la  fetc.  Quelli  Cam  c'mfegnano 
a pigliar  talmente  i beni  di  queflo  Mondo,  che 
none!  faccino  danno:  cioè  pigliargli  con  pro- 
dezza, quanto  bada,  e non  piu.  Il  fermarli  a 
far  prefa  in  elfi,  è molto  dannofo . Ionata  vna 
volta  in  certa  Giornata,  nella  quale  vinccua  i 
fuoi  nemici , li  fermò  a pigliare  vn  poco  di 
mele, che  vide  fopra  vn' Albero  ; e quel  fer- 
marli,lo  riduce  a pericolo  di  perder  la  vita , per- 
che Saul  luo  padre  haucua  comandato  , che 
neffuno  folfc ardito  di  mangiare  cos'  alcuna^, 
fino  che  i fiioinimici  non  erano  del  tutto  fupc- 
rati, evinti . Nonbifogna  fermarli  a mangiar 
mele  in  quello  Mondo  : afpcttiamq  d’hauer 
prima  vinta  la  guerra , che  ci  fi  il  Mondo , la_a 
Carne,  & il  Demonio . Quando  noi  faremo 
liberi  dal  pcfodi  queflo  noitro  corpo, chi — a 
bau  remo  prefo  la  danza  perpetua  del  Ciclo^ll’ 
bora  goderemo  le  carezze , i diletti,  gl' hono- 
ri,  e le  ricchezze.  In  queflo  Mondo  non  bi- 
fogna  pigliar,  fc  non  quanto  è neccITario  per 
mantener  la  vita, correndo  femprcjche  cosi 
c'infegnò  la  Gloriofa  Vergine,  andando  a far 
quella  vifita  con  folkcito  palio.  LaVergine 
era  già  andata  in  cafa  di  Giofeffo,  Se  ancora 
clic  la  Scrittura  non  lo  dica,ncccifariamentc 
Allùda  crtderccosi;  perche  sella  vi  forte  an- 
data dopo  i tré  meli  . cnc  flette  con  Elilabccta 
e fucccdcndo  poi  il  fuo  parto  fei  meli  dopo  ; nò 
parcua  cofaconuenientc  all'  honor  fuo . Ella 
era  adunque  in  cafadi  Giofeffo, e gli  feopri  il 
dcfidcrio,chc  haucua  di  andare  a vifirare Eb- 
labctta  . E ci  fono  alcuni  indicif,che  il  mede- 
limo  Giofclfo  accompagnalsc  la  Santilfima_> 
Vergine  in  quel  viaggio  ; perche  eflb  non  le 
portaua  sì  poco  amore, che  folfe  flato  lonta- 
no da  lei  tanto  tempo  jconciofia  che  da  Na- 
zareth fino  alla  Montagna, dou' era  la  cafadi 
Zaccaria , ( eh' era  vicino  a Gcrufalemmc_o , ) 
v*cra  di  flrada  cinquanta  migliavi  poco  meno. 
O Madre  di  Dio , e Signora  della  vita , chi  ha- 
nefle  veduto  tè  Donzella  dclicatilTima,farc  si 
lungo , Se  afpro  viaggio  ? Diteci  vn  poco  Ma- 
dre di  Dio , Regina  de  gl' AngcU,  andafle  in_* 
Cocchio,  ò in  Lcttica,comc  vfano  le  Regine 
del  Mondo?  Per  ceno  la  tua  grande  hunnltà 
non  confentiua  tal  cofa;  può  ben' edere,  che 
tùcaualcalfi  fopra  qualche humile  animale, ò 
fori!  andafle  a piede,  con  tua  molta  fatica,  si 
per  edere  il  viaggio  lungo , come  per  cfl'eri_j 
montuofo,  e difficile . Arritiò  adunque  laVer- 
gine alla óifa di  Zaccaria, Se  entrando  in  cfla, 
lalutò  Elifabetta . Maria  volle  efler  la  prima  a 
falutare , per  la  Tua  grandiflima  humilrà  ; S.EU- 
libo  ta  vedendo  la  Vergine,  & intendendo  per 
fpirito  profetico  il  Mifterio  dell'  Incarnatione, 
con  l'allegrezza, che  fi  può  portare  di  veder 
tal  pedona  in  caia  fua , le  rifpofe  : Beata , e be- 
nedetta tù  Tei  fri  tutte  le  Donne , e benedet- 
to il  frutto  del  tuo  ventre . Per  la  tua  gran  fede, 
s’adempirà  in  tè  tutto  quello, che  da  parte  di 
Dio  t'è  flato  detto . Si  confrontano  quelle  pa- 
rolc. 
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rolc  , che  Etili  betta  dille  alla  Vergine  con_* 
quelle , che  prima  l'Angelo  l'hauciia  detto, poi- 
ché lci,c  lui  la  chiamorono  benedetta  lòpra 
tutte  le  Donne;  MaElifabetta  difledi  più, E 
benedetto  il  frutto  del  tuo  ventre.  L'Angelo 
non  dille  quelle  parole,  perche  Diofion  era 
ancora  fatto  hn omo . DiceS.  Ambrogio,  che 
fc  Elifabetta  fenti  contento  nella  falutacione  di 
Maria  : parimente  lì  rallcgtòGionanni , ch'era 
ancora  nel  fuo  ventre , per  la  vifitationc  del  Fi- 
gliuol  di  Dio , ch’era  fimilracnte  venuto  a vili- 
tarlo.  In  quella  vilìtaGiouanni  fu  non  folo 
familìcato,  e libero  dal  peccato  originale, nel 
qual  era  (lato  concetto,  adempiendoli  quello, 
che  l'Angelo  haueua  detto  a Zaccaria  luo  pa- 
dre, cioè  : Egli  farà  pieno  di  Spirito  Santo, 
lino  dal  ventre  di  fila  Madre;  ma  ancoragli  fù 
concedo  più  predo  l'vfo  della  ragione,  il  che 
gli  fece  conolcer  per  fpirito  profetico  il  Figli- 
uol  di  Dio,  eli' era  andato  a vilitarlo.  Onde 
Volgendoli,»  lui, con  aeto  riucreme  l'adorò, 
facendo  fegni  d'allegrezza , lì  come  dille  fuo_a 
Madre . S.  Giouanni  Gtifodomo  finge  di  par- 
lare con  S.  Giotianni , e dice  ; Dim  mi  fanciulli- 
no,  dimmi  ò maggiore  di  tutti  i Profeti, d'onde 
ti  venne  queda  notiità  di  piacere,  c d'allegrez- 
za > che  cofa  è queda,  che  ancora  non  fei  nato , 
C nondimeno  profetizi,  c conofci  la  venuta  del 
tuo  Signore?  Con  ragione  hai  da  edere  cnia- 
tnato  più  che  Profeta;  poiché  gl'  altri  Profeti 
profetiiorno  dopo  che  furono  nati , e tù  pro- 
fetizi nel  ventredi  tua  Madrc.La  voce  di  S.EIi- 
fàbetta , quando  l'Euangclida  dice , che  ella  cf- 
damò,  non  foto  fri  alca,  c fonota  : ma  fu  ancora 
dinota . Perche  il  Tuono  della  voce  non  rifuona 
tanto ìieH'orccchicdi  Dio  , quanto  fa  laduio- 
tione . Dille  adunque  la  buona  vccchiaiDoue, 
ò quando  hò  io  mcrirato,chc  la  Madre  del  mio 
Signore  mi  venga  a vilttarc  ? Io  piu  predo  do- 
urna  venire  avilitar  tè:ma  la  tua  humilcà,c  i 

2uclla  del  tuo  Figliuolo  t'hà  fatto  vcnirca  raè. 

a tua  venuta  non  folo  hà  rallegrato  mè , ma  il 
figliuolo  ancora, che  io  hò  nel  ventre  ne  fi  alle- 
grezza,c non  potendo  manifedare  con  la  boc- 
ca i mifteri),  ch’egli  per  la  tua  prefenza  conofce, 
li  pubblica  có  l'allegrezza, che  lui  lènte . Quan- 
do la  Vergine  vide,  che  i fecreti  di  Dio  già 
erano  pubblicati,  con  allegrezza  fpiritnalc  co-; 
minciò  a càtare  quel  marauigliolb  Cantico  del 
Mtgnifirnt . Era  codutne  del  popolo  d'Ifracl  ,1 
oliando  riccucano  qualche  gratia  fegnalatada 
Dio,  di  comporre  Cantici,  di  rentuniento  di 
gratic.  E perche  la  gratia  fatta  a Maria  Ver- 
gine era  la  maggiore , che  mal  folfe  fatta  a pcr- 
tona  alcuna;  ella  hebbe  ragione  di  lodarlo  ,c 
ringratiarlo  più  di  ciafcun’ altro  ; quali  voleffe 
dire  :OElifabetta,t  inni  lodi  per  i beni , che  tù 
Vedi  in  me  ; ma  l'anima  , & il  mio  cuoce  lo- 
dano, & aggrandirono  Dio  mio  Signore, 
dalle  cui  mani  mi  è venuto  tuccoilbcnc.  Vn' 
altro  verio  di  quclCanticodicc  così:  Perche  il 
Signore  riguardò  l'humikà  della  fcrua  ; per 
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quedo  (arò  chiamata  bearada  tutte  le  cenerà 
tioni.  In  quello  luogo.  Inumiti , ( lì  come  di 
chiara  il  TeltoGrcco  , ) vuol  dire  balfczza 
Perche  le  bene  la  Gloriola  Vergine  poteu.i  cot 
vcricàdiredi  se,  d'eflcr  huuiiie,purc  perhu 
miltà  non  l'haiicria  detto, per  non  attribuir! 
(idegna virtù.  Dimoio  , eh'  egli  voleadire 
Egli  hebbe  riguardo  alla  mia  balfczzapcriu 
nalzarmi , raollrando  maggiormente  in  quelle 
la  fua  potenza  ; li  come  (anno  alle  volte  i Rè 
che  per  maggiormente  modrarc  la  potenza  lo- 
ro,  aggrandirono  perfonc  di  baffo  dato  . D. 
modochcla  Vergine  volle  dire:  Tutte  lena- 
doni  mi  chiamaranno  beata  , per  hauermii 
Signore  da  tanta  baffezza  alzata  a fi  degno  ,& 
alto  dato.  Vn'  altro  verfo  dice  : Fece  in  mt 
cofc  grandi , colui  che  è potente , il  cui  nomee 
Santo  . Che  gran  cofc  fon  quelle  , ò Santi 
Vergine , che  iute , c pcrtè  fece  quedo  Potcn 
te?  lo  credo  ,chc  lìano  quelle.  Che  offende 
tu  creatura  , partoridi  il  Creatore  ; Effonde 
fcrua, generarti  il  Signore.  Effondo  Donn; 
farti  di  terra  ^lci  Signora  di  tute'  i Cicli.  Pa 
tè  rimediò  Dio  il  Mondo , vedendolo  tù  di  car- 
ne ,con  la  quale  egli  potè  patire , per  liberarlo 
Quando  la  Vergine  hebbe  ringrariaco  Dio  del 
le  gratic  fatte  a lei , Io  ringratiò  ancora  delle 
gratic  fatte  a tutto  il  Mondo , dicendo  : Lafu; 
inifcricordia  infinita  , fi  donde  lopra  tutte  le 
gencrationitecosì  è verità.-  PiTcbelcbeiicl: 
giull  itia  di  Dio  è il  mcdclimo , che  è la  fua  mi 
lericordia,  c mai  fà  giuffuia,  che  non  lacci: 
milcricordia;  nondimeno  da! canto  nodro,i 
quanto  a gl'effbtti , riluce  più  con  tutti  la  fu; 
mifcricordia , che  la  fu»  giuditia  . Il  far  giu 
ditia  cadigando , è coinè  monimcnto  violente 
in  Dio  ; percioche  non  cadigaria , fc  non  folli 
la  colpa  : ma  il  far  milcricordia  perdonando,  i 
come  monimcnto  naturale-,  che  per  fola  fu; 

I bontà  ci  lì  bene.  Quella  inifcricordia  grandi 
fi  dà  d’intendere  nell'  Efodo , douc  fi  legge  ; le 
fono  il  Dio  forte,  e gdofo , che  vifito,e  calligc 

l'iniquità  de  padri  (opra  i figliuoli,  fino  alla . 

quarta  gencratione , c faccio  milcricordia  cor 
quelli  che  mi  lèruono  fino  alti  migliaia  degl 
anni.  In  quelle  parole  lì  mette  termine  all; 
giuditia  ; & il  far  inifcricordia , è infinito . Vn 
altro  verfo  del  Cantico  , parla  del  rigore  dell; 
giuditia  di  Dio  contri  i fuperbi,  e dice  ; Opere 
la  potenza  con  il  fuo  braccio,  & allontanò 
fuperbi  dal  penderò  del  cuor  loro,  non  gli  la- 
rdando adempire  i loro  cattiui  defidenj . E 
colà  manifcfta,chc  Dio  per  la  virtù  di  Giesi 
Clirido  acquietò  il  Mondo,  diacciandone 
fuperbi, c cactiui,&.'  innalzando  gl'kumili , < 
manfueti  di  cuore.  Conclude  poilaSantiflì 
ma  Vergine  il  fuo  Cantico,  ringratiando  JPa 
drc  Eterno  del  beneficio  canto  grande  del 
Incaroacionc  del  fuo  Figliuolo  , c dice  : Dio  ac 
cenò, e prclc  braci,  facendogli  feda, e carcz 
ze , come  a picciolo  fanciullo  ; c qucrto,perchi 
l'hauca  promclso  ad  Abramo,&  a gli  altri  San 
KU  a ti 
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I . EGFNDARIO  DE’  SANTI. 


tiPadii  In  quitto  luogo  la  Verginei]  allargò 
di  parlare,  e dire  più  parole, che  in  altro  luo- 
go fi  legga  nell'  Euangclio , eh 'dia  h.ibbu  par- 
lato ; dandoci  documento  in  quello, che  nelle 
lòdi. e rmgratiamemi  di  Dio, dobbiamo  cf- 
icrepiù  liberali  di  parlare,  che  in  qual  fi  voglia 
altra  cofa . Si  trattenne  poi  in  cala  di  Zaccaria 

3 unii  tre  meli.  Felice  quella  cala , dono  il  Ré 
clCicloèrmchiulo  nclfacro,  epuro  ventre 
della  Vergine  ; il  gran  Battiila  nel  ventre  d'EIi- 
fabetta;  Maria  Vergine  con  Eliùbctta  : il  San- 
to Gioie  fio , e Zaccaria,  tutti  habitauano  lotto 
vn  meddimo  tetto, e mangiauano  a vna  mede- 
lima  tauola.  Stette  la  Santillana  Vergine  in 
quella  cala  quali  tri  meli,  poi  ritornò  alla  Tua 
in  Nazareth.  Papa  Vrbano  VI.  l'anno  del  Si- 
gnore 1388.  ordinò;  che  (icclcbrafse  la  fella 
della  Vjlìtationc  . Et  ancora  che  la  Vilitationc 
fol'sc  dopò  1 Incamationc  dei  Figliuol  di  Dio  al 
fine  di  Marzo  ; nondimeno , perche  la  Chiefa 
all'hora  t occupata  in  celebrar  gl'honori  de’ 
dishonori  di  Giesù  Chrillo  fuo  Spofo,trartan- 
dodtllafua  Paflione,c  morte  tparue  a quello 
Pontefice  di  trasferirla  alli  a. di  Luglio, che  è vn 
giorno  dopo  l'octaua  di  S.Gio.  Battiila  ; e fino 
al  prclcntc  ,cosi  s’i  oflcruato . Quello  medi-fi- 
mo PontVIicc  concdfc  a tutti  i fedeli  Chrillia- 
111,  elle  fi  trouano  prefenti  alia  Mefià,&  altri 
vlficii  di  quella  fuiennità,  tutt-  i Perdoni,  & 
Indulgenze , che  Papa  Vrbano  IV.,  cClemcn- 
teVi.cóccfTcroalla  leda  del  Corpo  di  Chrillo, 
le  quali  fono  molte , lì  come  s'è  detto  in  quella 
folrnnuà  : e fi  doucria  farne  molto  conto  , e 
ciafcuno  doucria  affaticarli  d'acquiftarlc,  ac- 
acche  più  predo  polliamo  confeguire  il  pre- 
mio delle  opere  buone, che  hauremo  fiuto, 
godendo  la  beata  vilione  di  Dio  nella  fui  Gio- 
na . Amen . 
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LA  V1T  A DE'  SS.  PROCESSO  , E 
M ART 1 fi! ANO  Màrtiri , cattata  d d va  libre 
tutto  f ertiti  a mano, con  il  quale  /accor- 
dano dtuerjl  Autori  dt  Martirologi] , e rac- 
eo  mala  Fra  Lorenzo  Sur  io. 


AtH  ..di 

Lu^iio. 


C7  telS‘  ’,c{  *****  libro  de  Ri  .che  regnando  il 
eJ  Rt  Acab  in  Ifrael , tutto  il  popolo  era  dimfo  in 
dite  parti  , Ale  uni  die  etano  che  Baal  fi  dououtc. 
adirar!  per  Dio  , altri  direnano  di  ni , mi  che  fido- 
tuta  adorar  il  Imo  , e ho  adororno  i loro  padri,  quel- 
lo I ho  gli  etto  dt  Egitto , e libero  dalle  mani  di  Fo- 
rcole 1«  fopraqu  cflo  erano  gare , e differente  fri 
loro.  Il  Profota  Elia  fi  poft  in  meco,  t buffe  : Qnì 


inforna  far  prona,  che  fi  cono/ca  quali  il  vero 
Dio , e quello  fi  a adorato  da  tutti.  La  prona  farà 
quefla  . Sfumi  fono  quattrocento  Sacerdoti  di 
Baa/ , è- io  fon  foto  dalla  parte  del  mio  'Dio  , che  i 
noftri  padri  adororno . Trouinfi  due  boni,  & effi  ne 
piglino  v.nt , & lo  ponghino  [opra  vnt  Aitar  e,  e lo 
circondilo  etn  molte  legna  ; & io  faro  il  mede  fimo 
del!'  altro:  effi  chiamino  il  loro  Dio,er  io  chiama- 
ri il  mio;  a quello  che  mandar  à il  fuoco  dal  cielo  , 
thè  abbruci  il  Sacrificio  , quello  fin  tenuto  per  il  ve- 
ro Dio , t da  tutti  adorato . Piacque  al  popolo  , che 
fi faceffeqttefta  prona. /Sacerdoti  di Baalpiglior- 
no  il  loro  bue , e fecero  Cattare , e vi  po/ero  molte 
legna  ,&  Il  bue  di  (opra  . Cornine  torno  poi  à gri- 
dare , e chiamare  il  Dio  loro  , e pregarlo  ohe  abbrn- 
ciaffe  il  facrificio  : e per  maggiormente  tuonarlo  à 
compaffione,  fi  f orinano  te  braccia  con  certa  lancet- 
te , e fpargenano  il  fi àngue  ; mi  con  tutto  ciò  il  /»»- 
corno  venne  mai.  Elia  prefe  il  fuo  bue,  Cr  acco- 
modò l'Altare  ,foprail  quale  pofe  le  legna  ,dr  il fa- 
orificio  ; dipoi  vi  fece  gettar  /opra  deW  acqua  in  ab- 
bondanza tri  volte . Fatto  quejlo  , fece  orai  ione  ì 
Dio,  e fcefe  il  fuoco  da l Cielo  , che  abbruciò  le  le- 
gna ,&  il  facrificio.  Che  cofa  habbiamo  noi  dtz. 
qnefia  figura , che  fia  al  noftro  propofito  } Sola 
qnefio  , che  Elia  faerificb  vn  bue  ,&  vn  bue  fia- 
crific orno  i Sacerdoti  di  Baal;  l’vno , e /■ altro  di 
quegli  ammali  mori  : mi  vi  fu  quefla  differenza  , 
che  l'vno  mori  in  fernitio  di  Dio , « l'altro  in  fer- 
uitio  del  Demonio , che  tale  era  Baal . Stuello  vie. 
ne  molto  à propofito  della  vita  di  due  Aia.  tiri  .Pro- 
ci fio  , e Martiniano  , nella  quale  vedremo,  che. 
quefii  Santi  furono  fatti  morire  di  morte  crudele,  e 
rigonfi* . Vedremo  parimente , che  il  Giudice,  che 
gli  tormentò,  mori  di  morte  rigorofia,  e crudele. 
Mi  vi  fu  differenza,  perche  i Sauri  morirno  per 
fernitio  di  Dio  ,&  il  Giudice  morì  ito  fernitio  del 
Demonio , 

H Atiendo  Nerone  Imperatore  fatto 
mettere  in  prigione  i Santi  Apodoli 
Pietro  ,e  Paolo  ; mentre,  che  vi  det- 
tero, andauano  a trouarli  molti  infermi , i 
quali  rnomauanofani  alle  cafe  loro . Altri  era- 
no tormentati  dal  Demonio,  e per  mezo  delle 
loro  oracioni  erano  liberati . Quiui  prcdica- 
uano  ,cconucrtiuano  molte  animcaDio,  Il 
Prefetto, ò fópradame delle  prigioni  dou'efli 
erano,  fi  chiamaua  Mamertino,  il  quale  hauca 
meffo  Soldati  alla  guardia  della  prigione  ; fri  i 
quali  vi  erano  Procedo , e Martiniano , ch'era- 
no  Caporali  de  gl'  altri , Quedi  vedendo  i mi. 
racoli,  che  gl' Apodoli  taccuino,  c fcntcndo 
la  loro  dottrina, fi  dclibcrorno  di  farli  Chri- 
diani . Andorno  dou'  erano  gl’  Apodoli , e 
nettandoli  alli  piedi  loro,  gli  dificro  l'animo 
oro  . Li  preeorno poi, clic  gbbattezaflcroj 
& in  oltre  gli  didcró,cbe  edendo  dii  tanto  me- 
ritcuoli  delia  vita , andalTero  liberi  douc  più  gli 
piacedc,  perche  cllì  erano  pronti  di  patir  Ia_» 
pena, die  pcrqucdogli  folfc  data.  Li  Apo- 
doli rcfcrogratie  al  Signore,  e lodornoaflai  il 
buon  propolito  ddk  due  nuoui  Soldati  di 
Chrido,  c gli  didero  molte  cofcpcr  confer- 
margli in  cUòj  enonghraancaua  fononi' ac- 
qua da  battczarli , Quella  cala  era  fui  monte 
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Tarpcio  (ondata  tutta  (opra  Ja  pietra  viui_>. 
L'ApoftoIoS.  Pietro  fece  il  légno  dell.-»  Croce 
foprala  pietra,  e Cubito  cominciò  aforgcre_j 
l'acqua  in  abbondanza,  con  la  quale  firn  io  bat- 
tezzo Procedo  , e Martiniano  con  altre  qua- 
ranta perfine.  L'Aucorc,cbcfcrific  quella  Hi- 
floria , dice  die  l’Apodolo  Pierro,importuna- 
to  da  gli  molti  pregiti , vfcì  di  prigione , & in- 
contrò Giesù  Chrillo  albi  porta  della  Città  ; e 
dimandandogli  douc  andaua,  gli  rifpofe,ch’ 
andaua  a morire  vtf  altra  volta  in  Roma—». 
L'Apoftolo  intcfe,che  la  volontà  diDioera, 
che  lui  moriffe , per  il  che  ritornò  in  prigione , 
Pare  che  da  cola  più  conforme  alla  ragione, 
che  quello  auucnilìc  a S. Pietro  innanzi  ch'cgb 
fodc  prefo  ,c  che  volellc  partirli f modo  dalli 
preghi  de'  Chridiani  ) quando  l'andauanoccr- 
cando per  pigliarlo, come  già  è (lato  detto  nel- 
la dia  vita . Perche  volendo  dire,  eh  elfo  fi  par- 
tilTc  dalla  prigione,  e vi  lafciadc  S.  Paolo  al por- 
tando la  corona  del  martirio  j Se  elio  tnollradc 
viltà  in  fuggirla,  pare  che  conrradica  al  valoro- 
si petto  di  S.  Pietro.  Di  modo  che  io  tengo 
per  più  certo, clic  lui  non  lì  partide  di  prigione; 
ma  che  quello  gl’auucnne  innàz  i,ehe  folle  pre- 
fojnon  ollante,chc  tutti  due  fiirno  pregati,chc 
fipartidcro.  Paolino  Prefetto  intefe  come  le 
cofc  pallauano;  e fece  chiamare  dinanzi  a fe 
Proci  do,  e Martiniano , e li  sforzò  di  fargli  mu- 
tare il  loro  buon  propofiio.E  perche  edili  mo- 
dranano  Tempre  più  coltami , comandò  che 
gli  fodero  dati  molti  colpi  di  pietra  futla  bocca, 
e gli  fece  romper  tutti  i denti.  I Santi  alzaua- 
no  gl' occhi  al  Ciclo,  e diccuano:  ( Glori « /*_> 
Txccl/is  Dee)  Comandò  poi  Paolino , che  fof- 
fc  portato  quiui  vn'  Idolo  diGiouc,  e Io  fece 
porrefopravn'  Altare,  e comandò  alti  Martiri, 
che  l'adoraflcro.  Edi  fputorno  nel!  Idolo, e 
dilfcro,dic  non  voleuano  adorare  fe  non_» 
il  Dio  del  Ciclo.  Paolino  lì  sdegnò  di  quedo 
grandemente  , e volendo  darne  tl  caftigo  alti 
Santi  Martiri,  li  fece fpogliare, emettere fti'l 
tormento  chiamato  Eculco,  nel  quale  gli  slo- 
gauano,c  fmoucuano  tutte  le  giunture  delle 
mcbra,có  alcune  corde  fottili,  ma  forti;  lequa- 
li  fi  tirauanoper  via  di  girelIc,hora  da  vn  canto, 
hora  dall'altro  Oltra  di  quello  gli  dattano  molte 
pereoire  có  balloni  groflì . Non  finiua  qui  la  Ina 
furiofa  crudeltà,  perche  gli  mcttcuano  alli  fian- 
chi certe  piatire  di  ferro  infocare  j e nondime- 
no i Santi  ili  quelli  tormenti  lodammo  Dio, di- 
cendo : Signore,  Ila  Tempre  benedetto  il  tuo 
nome . Gl' Angeli  ti  lodino, e tutte  lccrcatu- 
rcti  bcncdichino.  Era  quiui  prcfcntcvna  San- 
ra  Donna  chiamata  Lueina, la  quale , quando 
iGuilliticri  per  edere  (tracchi  , li  ripolàuano 
al  quanto, s accollaua  alli  Martin , egli  diccua: 
S late  collanti  Caualicri  di  Giesù  Chrillo  . 
Confidente , che  predo  finiranno  i vollri  tor- 
menti ; ma  il  premio , che  Dio  vi  darà  in  Ciclo 
per  hauergli  patiti  per  amor  Tuo  , mai  hauti 
noe.  Non  fi  ùrijua  Paolino  di  crouar  tempre 


nuoiu  tormenti , per  fargli  patire  alli  Satire  I 
Martiri.  Perii  che  vedendo  la  codanza  loro, 
comandò, chcgli  fodero  ftracciatc  le  carni  eoo 
certi  feorpion  i di  ferro,  dimodo  che  fi  vedeua- 
no  roda  fiora  de' propri)  luoghi . Quedo  (ir 
vn  crude!  tormento,  perche  i corpi  loro  furono 
in vnlilbito  tutti  dracciati  àpezzi.  II lingue 
corrcua  fino  in  terra.  Se  i Mimdri  piùs'incru- 
dcliuano, vedendolo.  Se  il  Giudice  (empre  era 
piùcrudo, e fiero, ancora  che  predo hebbe il 
inerito  della  Tua  crudeltà  j perche  all'improui- 
fo  glivfcì  vn  occhio  fiiora  delfuoluogo,c  gli 
daua  maggior  dolore , che  lui  non  faceua  fen- 
tirc  alli  Martiri,  li  quali  haueuano  il  conforto 
dalCic!o,chca luicrancgaro  . Egli  Itridaua, 
vrlaua , e diccua,  che  i Santi  Martin  erano  Ne- 
gromanti , Se  Incantatori  . Comandò  poi, 
che  fodero  menati  in  prigione.-ilchefti  fatto  j 
e fubito  il  Demonio  (permettendo  così  Dio) 

entrò  adofsoal  Giudice , il  quale  cominciando 
a fenrirci  dolori  del!  Inferno,  morì  in  capo  di 
tré  giorni.  11  mifero  hancea  vn  figliuolo  chia- 
mato Pompino:  il  quale  impaciente  della  rab- 
biofa  mone  del  padre,  andò  a lamentarli  a Ne- 
rone di  Proccfso,&  Mari  inizilo,  dicendo,  eh' 
elfi  erano  dati  cagione  della  morte  di  filo  pa- 
dre . L’Imperatore  comandò  fubito  a Cefario 
Prefetto,  clic  gli  fcntcmiafsc  a morte,  e cosi 
(ù  fatto.  1 Santi  Martiri  furono  menati  fuora 
di  Roma, nella  via  Amelia, equini  furono  de- 
capitati . I corpi  loro  furono  fèpolti  da  quella 
fama  Donna, che  gli  faceua  animo  nclh  tor- 
menti, chiamata  Lucina,  in  vnafuapofscdto- 
ncje  di  quiui  in  proccfso  di  tempo  furono  por- 
tati in  Roma  nella  Chicli  di  S.  Pietro . Il  mar- 
tirio loro  fu  alli  due  del  mede  di  Luglio,  Tanno 
del  Signore  70.  al  tempo  di  Nerone  Imperato- 
re. San  Gregorio  fàmentionedi  lineiti  Santi 
nell  Homclia  3 j.  fopra  gl'Eiiangclij  : e Grego- 
rio Turonenfc  nel  libro  De  Glori*  Confejfomm 
alcap.  24. 


LA  VITA  DI  SANTA  M^ARG  ARITA, 
Reìn*  di  Scoli*  ,vedou*.  ■ 

DOpo  la  morte  di  Edmondo  Re  d'Irw 
ahiltcrrsijil  quale  per  la  Tua  grande 
fortezza  dagl' Inglcli  era  chiamato 
Lato  ui  ferro, elscndo  entrato  alla  conquida 
di  quel  Regno  il  Kè  Canuto  della  Dania  ; fitti 
prigione  gli  due  figliuoli  di  lui , Edmondo  Se 
Edoardo , arrofsendo  di  mettere  le  Tue  inaili 
nel  loro  lingue , li  ìnuiò  al  Rè  di  Sucria , accio- 
che  di  nalcololi  ficefsc  recidere.  Quello  Rè 
mofso  a pietà  di  que' Principi  giouanetri.  li 
mandò  a Salomone  Rèdi  Vngheria , acciochc 
li  tenere  nalcolì , e liluafsc  loro  la  vira  . Di 
quelli  due  fratelli  elscndo  morto  Edmondo 
lenza  prole  j l'altro  fratello  Edoardo  pedi  m 
moglie  Agata  figlia  dell’  hnpcradorc , u quale 
elscndo  ancora  il  marito  nell*  Vaglierei,  gli 
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mente  Li  Sama  Rema  innanai  agli  ocelli  IMti- 


partorì  vita  figliuola,  la  nualt  fu  Santa  Marga- 
rita , della  quale imprendiamo!  faucllarc.  Ne 
pi  imi  anni  della  fila  fanciullezza , diede  quella 
Rcìna  chiari  figgi  della  Tua  futura  lautuà  >fo- 
briamentc  viucndo,eiinpicgandofi  in  legge- 
te libri  (agri,  da'  quali  ricalca  lomnia  coniala 
rione.  Cmamato  poi  lidi  lei  padre  nell’  In- 
ghilterra , accioche  prcnddfc  il  polfclfo  del 
Regno  : ficco  conduce, la  figlia  Margarita . Ma 
variando  la  forcuta  de  genitori , fri  da  quelli  la 
figliuola  condotta  fao.i  del  Regno  d Inghil- 
terra e polla  in  vna  nauc,  quella  da' contrari) 
venti  abbairuri  , fu  condotta  nelle  fpiaggie 
maritane  dcllaScotia . Quitti  prefo  porro , Si 
albergo  ; campeggiando  in  Margarita  le  fingo- 
lanflime  doti  del  luo  aniino,  fu  cagione  clic 
MalcoLno  III.  Re1  di  Scotia  fc  ne  inuaglriirc  ; al 
quale , cosi  volendo  la  Madre,  fu  dara  per  ifpo- 
la . Apportò  quello  matrimonio  felicità  gran, 
didima  a tutto  il  Regno  diScotia.  Impcrochc 
coli  d’empio  delle  ite  virtù , ridiilfc  il  Rè  filo- 
marito  a'  migliori  collumi  del  ptuTaco  : onde 
non  facca  Malcolmo  cofa  nel  gommo  del  fuo 
Regno , che  prima  n on  intcnueOé  dcouligtio 
delia  prudente  Reiiu.  Impcrochc  conolccn- 
do  il  Ile,  elle  la  fua  diletta  Margarita  era  piena 

di  I)io,cfcg;iiua  prontamente, non  come « 

marito,  ma  come  fcruo  ciò  eh' dia  gli  coman- 
dala Cosi  facendo, ridulfe  il Rèadvn  zelo 
imbolare  della  giuRitiaac  lo  volle  compagno 
negli  acri  di  pietà,  e nelle  limoline, le  quali 
largamente  ddpcnlhua  a'  bifognofi . Era  per- 
ciò tanto  amata , e temuta  inficmc  da'fudditi , 
che  non  vi  crachiofafic  di  contradirc  4’  di  lei 
comandi . Quando  il  Re  intraprcndca  qtial- 
. iie  viaggio;  tacca  la  Reina,  che  coloro  che  ac- 
eorppagnauano  la  Corte , viiidftTO  con  vna 
qtira  diicphna non  togliendo  ad  alcuno  cola 
veruna, uè  aggrauandoi contadini  de  luoghi 
donde  palf.ui.uio.  R. lati  difprcgiatvicc  delle 
d»u  tic  terrene, tutto  in  quelle  del  cielo  pofe 
il  fuo  affitto:  dellequ.ali  accioche  gli  tuoi  figli 
s' innamora (Tcro, facendoli  del  continuo  venire 
inoanzi  a le, li  anamicllraua  nella  fede, e nel 
finito  t nuore  de!  Signore  : del  quale,d:cca  ella , 
fc  fi  fallerò  refi  polsi  fsori,  non  farebbe  inai 
loro  mancata  alcuna  colà  . Agli  ammacllra- 
mcnti  accompagnaua  del  continuo  le  lagrime, 
per  intenerire  i loro  cuori  ; aflicurandoii,chc 
temendo  Iddio  , l'amcrcbbono  ; e amandolo 
fopraognicqlàdi  quello  Mondo , lo  godreb- 
boiip  n.  ila  Gloria  per  tutta  Le  tenuta . Quello 
grande  celo  dill'honorc  di  Dio, non  a figli- 
uoli fola, ina  Relè  a tutti  gli  Ridditi  del  Ilio 
Regno . Nel  quale  rivendo  ella  uiformara,  eli- 
fere  Rati  introdotti  molti  abuii  coiurarija'  pre- 
cetti Euangclici , di  alle  ordinationi  dclla_» 
Chic-fa  Cattolica;  confollccita  cura  a poco  a 
poco  totalmente  b fradici);  introducendone' 
liioi  Ridditi  il  vero  cidco  di  Dio,  lolscruanza 
de'  diurni  precetti , de  il  legitimo  vfo  de  San  [il- 
luni Sacramenti  , RapprcUiuauaiì  concrnua- 


mo , t terribile  giorno  del  Giudichi  : onde  «tr- 
fauaabbondantilfi;nclagrmic,temcndo,  che  1 
fuoi  pt  ccati  a quel  gran  tribunale  non  l'jccufiif- 
fero  di  grani  mancamenti  nel  diuitro  fcniigio . 
Quindi  ve  nne,  che  ponca  ogni  Rodio  nel  tener 
naia  da  ogni  macchia  di  colpa  la  fua  cofcien- 
za ronde  chiamando  a fcfoucntc  il  liioCon- 
firlforCjlo  pregaua  con  abbondanti  lagrime, 
che  con  ogni  libertà  la  ripigliale  di  rutti  gli 
mancamenti  che  in  lei  feopriua.  Er  perche  il 
Cotifcfiforc  non  compiila  a queflo  vfticiocon 
tutto  quel  rigore  ch’ella  volca  ; lo  chiamali  » . 
fonnocchiofo , e negligente  nella  cuRodia  del- 
la fua  anima . Della  faluczza  della  quale,  e del- 
la gloria  beata  quando  con  lui  faiicllaiia;  non 
li  può  esprimere  con  quanta  tenerezza  di  affet- 
to ciò fjccfiè,rìlò]ucndofi tutta  in  dirotiflìmo 
pianto.  Per  l'acquiRo  del  cielo  conolccndofì 
uccellano  il  difprcgio  delle  cofedi  quella  Ter- 
ra; pofe  rutto  illuo  Audio  in  proucdcrcdc'fuoi 
regi)  tcfbri  alle  ncccffità  de'  fuoi  poucri . Gli 
quali , quando  ella  vfciua  in  pubblico , parcano 
gregge  intiere  che  la  fcguilscro,  tenendola^ 
tutu  pcrmadrc,cricctiCndotuttida  lcilapro- 
uifionc  alle  loro  in ifcric.  Si  ridulfe  a tale  Rato, 
ch:cra  Rimata  più  poucra degli  Adii  poucri; 
poiché  quefli  dcfidcriuano  ciò  che  loro  facea 
di  bifogno  ; & ella  difpenfaua  rutto  ciò  che 
polfcdcua.  Anzi  n;olic  volte  rapina  di  nafeo- 
lo  molte  cofc  al  Rè  fuo  marito  : i!  quale  godea 
molto  di  qucAo  furto  della  Rema, quantunque 
per  non  toglierle  la  libertà,  finge  (se  di  non-j 
auucderfene  . Quella  grande  carità  Refe  la 
i fama  Rema , anche  con  vn  grandiflimoninne- 
' ro  di  prigionieri  Inglefi  fatti  cattmi  dagli  Scoti; 
pagando  a chi  li  luuca,  il  prezzo  del  nfcatto,c 
mandandoli  tutti  liberi  alla  loro  pania.  Vili- 
tana  anche  ioucntc  gli  Eremiti  e le  perfone 
rinchiufc  in  penitenza , cotifolandoli , aman- 
doli, e facendo  tutto  quello  di  che  dii  ne  la 
pregammo.  Gli  cfcrcitijconunni  eliMargari- 
ta,  erano,  Che  dopo  vn  piccolo  ripolòprcfò 
al  principio  della  notte, fi  leuaua,&  ciurma 
inchiefa,  dque  fola  rccitaualc  Horc  notturne 
della  Saiittffuna  Trinità,  della  S. Croce , 
della  B.  Vergine.  Finite  quefie  preghiere , re- 
citarla rVlficio  da  Morti, eieggea  tutto  il  Sal- 
terio. Terminate  le  preci , ritornaua  nel  luo 
gabinetto,  douc  tananai  piedi  a fci  poneteli!, 
e li  loccorrcua  di  danaro.  Quindi  lìdaua  ad 
vn  altro  pò  di  ripoiolino  ,che  vernile  il  gior- 
no ; poiché  toltali  del  letto , fi  facca  nell'  Auro- 
ra condurre  nella  Ranza  none  fanciulli  orfani , 
e prilli  ili  ogni  fiumano  aiuto;  agli  quali  daua 
mangiare  e bere  , fcrucndoli  ingmocchionc, 
e mettendo  con  le  fuc  inani  loto  il  cibo  nella 
bocca.  Oltre  di  ciò,introducca  ogni  giorno 
nel  fuo  palagio  reale  trecento  peneri  fa'  quali 
imbandita  la  incnfir , a porre  cimile  , il  Rè 
da  vaa  parte,  e la  Remi  dall'altra,  con  ango- 
lare humiiu,  e carità,  fetuiuano  in  ginocchio, 
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credendoti  nc'poueri  di  fcruirc  al  mcdclimo 
Redentore.  Ciò  fiuto , ritornata  Margarita 
allachicfa.-doue  con  lunghe  o rationi, &:  ab- 
bondanti lagrime , offerita  fc  ftetTa  in  facrificio 
al  fuo  Creatore  5 affittendo  quitti  al  tanto  facri- 
ficio della  Metfa  ; cinque  ,c  fei  delle  quali  oOn  j 
giorno  ne  vdiua  priuatamentc . Accodandoli! 
fhora  del  pranfo;  prima  di  ridorme  fc  della, 
humiltncntc  feruiua  a ventiquattro  poueri,a‘ 
quali  largamente fnmmii'udratia il  vitto:  nelle 
quali  opere  di  pier.i  votò  più  volte  gjj  regmj 
erari), e vcndxttc  le fue prettcfc  veftf.e  lclluc 
gioie . Fiorati  gli  PCVtcrcll» , prendea  la  Rei- 
na ’.i  cibo  ; ita  tale,  die  folo  feruiua  a mantene- 
re il  corpo  -,  ruggendo  tutte  le  dilicuezze:  on- 
de parca  che  piu  rodo  ogni  giorno  digiunatfe , 
tanto  era  poco  il  cibo  che  prendea . Oltre  poi 
gli  conlùcti  fuoi  digiuni; quaranta  giorni  in- 
nanzi al  Natale  del  Signore,  digiunala  tutto 
quel  tempo  con  tanto  rigore,  clic  nè  pure  le 
inferni  ita  potetTcro  fininuireladileiadinenza. 
Quindi  contrade  vna  tale  debolezza  di  donn- 
eo, che  la  trattagli  tutto  il  tempo  dellafua  vi- 
ta: non  rallentando  però  mai  pcrtal  cagione, 
nè  i digiuni , nè  le  limoline , nè  gli  altri  clbrcitij 
di  pietà . Crebbe  poi  a tal  fogno  in  lei  il  male, 
chepcr  Io  (patio  di  tei  nidi  prima  che  moritTc, 
lopportòaccrbiffitni  dolori  : onde  conolcendo 
non  lontano  il  fine  de]  la  tua  vita , quattro  gior- 
ni innanzi  che  (pirade,  entrò  al  meglio  che  po- 
tè nel  fuo  Oratorio,  doue  vdita  la  Melfa  , fi 
prouidc  per  l'vltimo  paifaggio  del  Viatico  prc- 
tiofidimo  del  Corpo  del  Redentore . Quindi 
Cernendoli  crcfcerc  il  male , ricondotta  nel  let- 
to,c llrtngcndoli  con  il  Crocifido , quale  del 
continuo  baciata,  & accarezzaua,  hebbe  .» 
quella  confidinone  di  vedere  Edgàro  fuo 
figliuolo  quale  giunto  innanzi  alla  madre, 
quedagli  dille.  Che  già  fapea,  a che  fulfc  venu- 
to; Se  che  perciò  non  le  taccile  il  fucccdò  del 
padre  , e di  Edoardo  fuo  fratello  . Edgaro, 
per  non  turbarla , Che  (fiutano  bene , rilpofc  ; 
ma  (congiuratolo,  clic  lenarradb  il  vero  ; le 
riferi , edere  il  padre , & il  fratello  Edoardo 
morti  in  battaglia  , quattro  giorni  innanzi  : 
del  qual  fùnedo  cafo,dalei  con  profetico  fpi- 
rito  predetto, il  giorno,  dedo  che  (egui,non 
modrò  Margarita  altro  dolore , fc  non , che  ri- 
uolta  aDio.concopiofc  lagrime, gli  refegra- 
tia, perche  (idl'vltinio  della  (uà  vita, renden- 
dola collante  a tanti  dolori,  per  quedaviade' 
trattagli  ratti uaifc  il  di  lei  fpii ito , acciochc  len- 
za macchia  potede  preltn tarli  innanzi  a lui. 
Sentendo  poi  accodarli  la  morte, raccordan- 
do al  fuo  Dio,  ch'egli  era  morto  per  la  Calure  del 
Mondo;  mandò  a lui  la  (ùa puriffitna  anima, 
colla  quale  l'hauca  in  tutto  il  corfo  della  (ùa  vita 
amato, c fcruito.  11  di  lcicorpo,c  la (ua fàc- 
cia, tuttoché  nell'  hora  dell’  agonia  (ì  tuoi  trafi- 
fe coperta  di  pallidezza;  quando  (ù  morta,  fi 
vide  nuelltta  di  vermiglio  colore  mido  di  can- 
didezza. Quella  morte  di  Margarita  fu  da  lei 
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della  predetta  al  fuo  Confcdorc  per  nome 
Turgoto,  Priore  di  Dunclmia  : al  quale  pure 
profetò,  che  anch'egli  non  farebbe  lungo 
tc'mpo  foprauifiùto  alla  fua  morte  . Tcllimo- 
niò  iddio  lafantità  di  quefta  illudrc  Rcìtu  con 
molti , c grandi  miracoli  ; si  innanzi , come 
dopo  la  di  lei  morti,  la  quale  fèguialli  diecidi 
Giugno  : e fu  Jj  |ej  corpo  folcnncmentc  fe- 
polto  nella  Cliiefa  della  Santidìma  Trinità , da 
lei  educata  in  quello  dedb  luogo , nel  quale  fi 
iolcnnizarono  con  Malcolmo , ( Malcoìino  lo 
chiama  il  Surio)  le  di  lei  nozze.  Elfendofirc- 
fa  illudrc  per  tutto  il  Mondo  b memoria  di 
queda  fanta  Hcroina , con-l'autorità  di  Papa 
Clemente  X.  fii  riccuuta , e riconofciuta  da' 
Cattolici  del  Reame  di  Scotia,  per  loro  prin- 
cipale Auuocata,cProtetrice.  Et  il  regnante 
Pontefice  Innocenzo  XI.  approuando  l'Vtfi- 
ciò , e le  Lcrtioni  compode  ad  honore  di  que- 
da Santa, acconfcntì, che  in  tutta  la  ChiefaVni- 
ucrfalc  fc  ne  celebrarti:  b feda  con  rito  femi- 
doppio  ad  libitum;  trasferendo  b folcnnità, 
che  di  lei  lì  facea  nel  giorno  della  fua  morte, 
finoagli  ottodi Luglio.  Tutto  quelloche  fin 
hora  dubbiamo  qui  narrato  di  quella  Santi_a 
Reina,  fi  è fedelmente  cauato  dalla  di  lei  Vita 
fcrìtta  dal  P.  F.  Lorenzo  Surio,  nel  3. Tomo 
delle  Vite  de' Santi , c dalle  Letrioni  del  Bre- 
viario Romano  nouamentc  remile, & appro- 
uatc  dalla  S.  Congregationc  de'  Riti , con  l’ap- 
prouationc  del  regnante  Pontefice  Innocen- 
zo XI. 


LA  VITA  DELL/  SETTE  FRATELLI 
Martiri  , J triti * dalli  Natan  di  Et- 
nia, e r accontata  da  FrtLt- 
rtnzo  Strie . 


AL  tempo  , che  Domi d teneua  lo  fccttro d’/frue- 
le,fucc  effe  grandi  [fimo  carefha  in  tutti  t /*< 
Stati  t per  mancamento  d’acqua  . / Sacerdoti  per 


comandamento  di  Dauid  , di  mandar  no  con  figlio  à 
Dio  [opra  quefia  cofa  : & egli  rifpofe,  che  Saul  ha- 
neua  fatto  vn'aggrauio  olii  Gahaowri  t Popoli  con- 
federati con  gl' I frati i ti‘f  & era  ntcejfario,  che  /af- 
ferò f addi  sfatti . Et  effondo  Unti  ricercati  j he  fod- 
diifattione  voleuano  ; rifpofero , che  non  fi  chi  ama- 
ri ano  foddi sfattile  non  coglionano  la  vita  ad  alcuni 
dalla  cafa  è f angue  di  Saul , Dauid  , intendendt 
quefio,fece  impalare  fette  fra  figlinoli,  e nipoti  d* 
Sani . Era  madre  d'ale  uni  di  quelli  Resfa  Concubi - 
na  di  Sosti,  la  quale  pian ( e tutto  il  tempo  , chei  fi- 
gliuoli fletterò  impalati,  fin  tanto , che  bauendo  DU 
mandato  l'acqua  in  terra 9 ejji  furono fepoltife  Resfo 

al- 
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h/uamo  c->  i/mJra . ^sucsh  morti  figurano  i Mar ~ 
l:ri  , che  r r amor  di  Gitsu  Chrifio  , il  <jttalc  e;,t 
co  f*ff*  tt/iì  per  vero  Die  , eretto  fatti  morire  ; 
Resfs  /tonifica  [a  Chie/a , 1*  <\n*le  fi  lamenta  , * 
piange  Jajuorte  loro.  Particolarmente  poi  r.ippr^ 
/enten»  i fette  Martiri  figliuoli  di  Sante  Felicita  t 
i inali  per  eonfejfar  Gier*  Chrifio  per  vero  1 ìio> 
furono  fatti  morire  di  morte  ct’jede liffimd , Resfa 
/tonifica  Felicita  madre  loro , la  t/italt  ancora  che 
gli  cdnfortaffei  patire  ^con  tutto  ciò  le  doleua  la 
mone  loro  grandijfimamcnte 

AL  tempo  dell  Impcrator  Antonino,  fi 
mode  vna  pcrfccntionc  conrra  la 
Ciudi  J Era  all'hora  in  Roma  vna 
Matrona  Ululi  re,  chiamata  Felicita,  la  quale 
haucua  fette  figliuoli  j &:  cflendo  rimafia  vedov- 
ila, haucuoiatro  voto  a Diodiviuctc  in  eafii- 
tà.  II  fuo  ordinario  cfercit  io  era  dar  limoime, 
far  orationc,  digiunare,  c dar  buon’cfcmpio  à 
ciafcuno . I minifin  de  gridoIi,haitcndo  con- 
fìderato  la  fina  vita.  & vedendo, che  per  Tua  ca- 
gione molti  fi  faceuano  Chrifiiani;  parlarono 
airimper3rore,cglidificro,  che  alleila  Donna 
conilnoi  figlinoli  offcndciiàno  i Dei,  facen- 
done poco  conto,  e burlandofi  d’cflìj  il  che_j3 
crag1  an  pregili  dicio  fiìq,  e di  tutto  l’Imperio. 
ASct  m.mano  ancora,  che  fe  non  fi  sforzruruj 
quella  donna  a fargli  lacrificio,  eflì  lifdcgna- 
riano  talmente,  che  ne  fucccderia  danno  nota- 
bile à tutto  l’imperio,  c non  faria  cofa  alcuna 
bafiantepcr  placarli . L’Imperatore  predando 
fede  alle  parole  dettegli , comandò  à Publio 
Prefetto  cella  Città,  che  procurarti:  in  tutti  i 
modi,  che  felicita  facrificaneaili  Dei,  per  pla- 
carli . Il  Prefetto  la  fece  chiamare  Iccrcra- 
mepte,  c la  pregò  con  ogni  piaceuolezza.,  che 
ella  facrificaflealli  Dei;  c quando  non  lo  volti- 
le fare,  le  faccua  intendere,  clic  la  piaceuolezza 
fi  unitaria  in  rigore,  con  fuo  danno  notabile,  c 
di  tutta  la  cala  (ita.  Felicitagli  rifpofc:  Nè  le 
tue  parole  piactuoli  portone  piegarmi,  nò  le  .* 
tue  minaccio  farmi  paura  : perche  io  Uò  in  mio 
aiuto  Io  Spirito  Santo, il  quale  non  pcrrnet- 
tcrà,chc  jo  fia fupcrata dal  Demonio . .Anzi  io 
fono  molto  certa,  chec/Tcndo  viua , vincerò  tè 
che fci  lùo  Minifiroj  e morta  ancora,  hauerò  di 
tè  graudilfiina  vittoria*  Mifcra  tè(diffe  Publio,) 
& infenfata  che  fei,  poiché  vedo,  die  rii  hai 
cosi  in  odio  la  vita  tuajmà  pur  fecù  non  nefai 
conto,  prouedi  alnacnojcheituoi  figliuoli  non 
la  perdano  eflì  ancora.  Imici  figliuoli,  diflc 
TcJicira,  fino  che  non  facrificaranno olii  Dei, 
ha  umnno  lavitaj  màfcglifacrificaranno,  mo- 
riranno di  morte  ete  rna . Con  quello  fi  finì  il 
ragionamento  di  quel  giorno.  lidi  Tegnente 
Publio  li  fece  menare  publicamcnccaHuoTri- 
bunalc,cqn  tutti  i Tuoi  figliuoli.  Et  effondo  il 
Giudice à federe  nella  piazza  di  Marte,  coni 
Minifin  della  Giudici*  à canto;  riuòlto  alla—» 
Donna, le dille*  Felicita,  babbi  compaflione 
di  quelli  tuoi  figliuoli  : vedi  che  eflì  louo  nel 
fiore  della  loro  età,  c la  prefenza  loro  dimoftra, 


rezzati,cftimati.  Fe- 
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licita  rifpftfcj  fa  rua  fàlia  pietà  è vna  vera  un- 
pictà,&iltnoconfigIiocfomma  crudeltà".  Si 
riuolfe  poi  alli  Tuoi  figliuoli,  c di/lcgli*  figliuoli 
miei,  guardate  il  Ciclo  in  alto,  douc  Gicsù 
Chrifio v'afiictra con  tutti  i Santi.  Combat- 
tete v'^lorofaincntc  per  il  bene  delle  anime  vo- 
ftre,  e mpftratflùi  fedeli  nell'amore  di  Gicsù 
Chrifio.  II  Giudice,  fcntcndo  tali  parole, co- 
mandò, che  le  foffrro  date  molte  guanciate  è 
pugni  n«!  volto,  e dirtele;  Ah  sfaccuta,  qucfto 
configlio  hai  ardire  di  dare  afiì  ruoi  figliuoli  in 
mia  prefenza , contro  l ordine  , e'  romanda- 
menro dell'Imperatore?  Feceppi  condurli  in- 
nanzi il  maggiore  de’ Tuoi  figlinoli  chiamati* 
Ianuario,  e gli  fece  molte  profcrte,  c peomefle 
fcvolca  facrificarc  * e molte  minacele  fc  non  lo 
faccua . Il  Santo  giouanc  gli  rifpofc,c  difTc  : Tù 
mi  perfuadi,  che  io  faccia  vna  cofa  pazza  è fen- 
za  ragione}  mà  io /pero  nel  mio  Signore  Gic- 
sù Chrifio,  che  mi  darà  intelletto,  perche  io 
non  faccia  fimiifqpccbezza . II  Giudice  Io  fece 
fpqgliarc,  e battere  crudelmente:  dipoi  lo  ri- 
mandò alla  prigione.  Chiamò  il  fccondo,chia- 
mato Felice,  &hàuendalo  ammonito,  Seri- 
cercato  che  facrifù  alle*  elfo  gli  rifpofc:  Io  ado- 
ro vn  folo  Dio , & a lui  Colo  offèriico  facrificio. 
Non  perder  tempo, ò Publio, in  pcnfarcchc  io, 
nc  alcuno  dclli  mici  fratelli  fia  mai  perparcirfi 
dall'amore  di  Gicsù  Chrifio.  Tù  puoi  ben  tor- 
mentarci , nula  noftra  Fede  non  può  manca- 
re . II  Giudice  fece  battere  quello  ancora , c 
poi  menare  in  prigione.  Chiamò  poi  il  terzo, 
che  haucua  nome  Filippo,  cdificgli:  L'Impe- 
ratore Antonino Noftro  Signore,  comanda, 
chetò  adori  li  Dei  onnipotenti.  Il  Santo  ri- 
fpoté  ; Quelli  tuoi  Idoli  non  fono  Dei,  nc  me- 
no fono  onnipotenti,  ina  fono  fimulacri  vani, 
c fenza  alcun  fcntiincnco.  Quelli  chegl'ado- 
rano,  s’obbligano  à patire  le  pene  eterne  nell’ 
Inferno . Quello  ancora  fu  frullato,  i poi  me- 
nato in  prigione.  Vaine  il  quarto,  il  cui  no- 
me era Siluano,&  il  Giudice  gli  difsc  : Pcrqua- 
to  io  incendo, tutti  voi  fete  d'vna  opinione  con 
vofira  Madre , per  deprezzare  i comanda- 
menti  deli'Imperatori  i ma  curri  farete  vna  dif- 
gratiata  morte.  Rifpofc  Silano  : Se  noi  te- 
meremo i tormenti, cncprcfto  hanno  da  finire, 
noi  incorreremo  in  altri  peggiori, clic  irai  liau- 
ranno  fine . Ma  perche  noi  Tappiamo  il  pre- 
mio , che  Dio  hà  apparecchiato  per  i giufti,  c 
che  pene  fiferbano  per  i Peccatori  j facciamo 
poco  conto  de’  comandamenti  di  Celare  , 
per  far  conto  grandilfimo  de’ precetti  di  Dio: 
Quella  è la  caufa , che  noi  non  vogliamo  ado- 
rare gl  Idoli , per  adorare  chi  Io  menta,  che  è il 
Dio  del  Ciclo.  Se  noi  adoraremo  lui,  fiamo 
ficuri,cheacquiftarcmo  la  vita  eterna*  li  come 
Tappiamo,  die  chi  adorarà  1 tuoi  Dei,  nieritarà 
i tormenti  eterni . Fu  fatto  a Sfittano  come,  a 
gl'alcri  Tuoi  fratelli.  E fù  condotto  il  qtiiluo, 
chiamato  Alcfsandro , dinanzi  al  Giudtcc , il 
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<|ualc  gli  ditte  : Habbi  compallìoiic,  ògioua- 
neteo,  alla  tua  tenera  età;  pcrchctù  perderai  la 
vitale  no  obedirai  ad  Antonino  noltro  Patro- 
ne. Io,  rilpofc il  Gioitane,  fon  fcruo  di Giesù 
Chrillo,  il  quale  conforto  con  la  bocca,  e porto 
nel  cuore,  e fenz^  mai  ccfTare  adoro . Io  ti  fac- 
cio intenderei Ptiblio, che  la  mia  tenera  età 
hà  prudenza  di  vecchio,  peradorarcil  Signo- 
re , che  creò  il  Ciclo  e la  terra , e non  pietre,  e 
flatuc  mute.  Il  Giudice  fece  menar  via  Alef- 
fandro  dalla  fuaprcfcnza,non  fenzail  fyo  ca- 
ligo. Poi  vi  fece  condurre  il  fedo  chiamato 
V irale,  e diflegli  : Io  vorrei  fapcre  da  tè,  fc  bra- 
mi di  viucre , oucro  fe  vuoi  clfere  fcntentiato  à 
morte  coni  tuoi  fratelli.  Rilpofe  Vitale.  Dim- 
mi tù  Giudice:  Chideliderapiùlavita,  colui, 
che  adora  il  vero  Dio , oucro  chi  cerca  d'hauc- 
reinfuofauoreiIDcmonio?RifpolcPubIio:  E 
chi  è Demonio?  Tutti  i Dei  de’ Gentili  ( difsc 
Vitale)  fonoDemonij,  ccoloroche  gl'adora- 
no fono  indemoniati.  Fù  mandato  via  Vita- 
le, ma  prima  tormentato:  e venne  l’vltimo 
chiamato  Martialc,  & il  Giudice  gli  dilfe  : jVoi 
altri  mi  haucte  dato  occafione  d’clTerc  crtidclej 
però  vedi,fe  tù  ancora  fei  della  opinione  de’ 
cuoi  fratelli.  Rifpofe  Marciale:  Se*  tù  (aperti 
quali  fiano  le  pene,  che  Dio  hà  apparecchiato 
per  chi  adora  gl'idoli , e gl’offerifcono  facrifi- 
cio,intenderelli,  chetò  fei  più  crudele contra 
tèftellò  adorandogli,  e facendogli  facrificio, 
chetò  non  fei  contra  noi,  facendoci  morire  a 
perche  non  vogliamo  adorare,  nè  làcrificare. 
Sta  rteuro,  che  fe  bene  al  prefente  DiodiUi- 
mula  reco  : tempo  verrà,  che  tù,  & i tuoi  Im- 
peratori, con  tutti  quelli,  che  gl’obedifcono  in 
edere  Idolatri,  vi  vedrete  nel  fuoco  eterno, fen- 
za  fperanza  alcuna  di  rimedio . Publio  fece  .« 
mettere  in  fcritto  tutto  quello , clic  era  partito 
coni  fette  fratelli,  e lo  inandò  all'Imperatore 
Antonino.  Il  quale  haucudo  veduto  il  turco, 
nominò  diuerrt  Giudici,  i quali  con  diuerlì  tor- 
menti gli  faccrtcro  morire . Il  primo , che  fu 
IanuariOjfù  morto  con  crudcliffime  battiture, 
dategli  con  certe  sferze,  che  in  capo  haueuano 
palle  di  piombo . Felice,  e Filippo  furono  am- 
mazzati con  le  ballonate . Siluano  fu  precipi- 
tato da  alto,  in  vn  prccipitio  grande.  Alcflàn- 
dro,  Vitale,  e Marciale  furono  decapitati . La 
Madre  loro  fù  martirizata  ella  ancora , quattro 
meli  dopò , eia  Chiefa  celebra  la  fella  arti  23. 
di  Nouembre.  S.Gregorio  dice  di  lei,  che  non 
hebbe  manco  timore  di  lafciar  viuo  alcuno  de* 
fuoi figliuoli,  dubitando, chcpcr paura  dc’tor- 
menti  làcrificafle a gl'idoli  ; che  vn’altra  Madre 
haucria  di  fcppcllir  viuo  vn  iuo  figliuolo.Io  non 
sò  ( dice  lui,)  s’io  debba  chiamar  Marcire  que- 
lla S. Donna,  perche  mi  pare  di  dir  poco.  Anzi 
che  lì  come  Giouanni  Bateifta,  elfcndo  diman- 
dato IceraProfèra,  dille  di  nò,  e dilfe  il  vero, 
perche  era  più  che  Profeta:  così  quella  bene- 
detta Donna,  non  folo  G può  chiamar  martire, 
perche  diede  la  lua  vita  per  Giesù  diritto,  ma 
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ancora  più  che  martire.-  per  haucrc  sforzato  r 
fuoi  figliuoli  al  martirio.  Ne  pcnlt  alcuno, 
ch'ella  come  madre  nò  hauefle  dolore  di  veda 
patire  i figliuoli  : ma  la  forza  dell’  ^morc  incc 
riore, che  portaua  a Giesù  Chrillo,  vincami 
dolore  eli  enorc,  ch’ella  come  Madrefentiua , 
in  veder  dar  la  morte  alh  fuoi  figliuoli.  Si  ralle, 
grò, che  tutti  andalfcro  prima  di  lei,  per  ha- 
uergli  poi  tutti  prefenti  in  Cielo.  LaChida 
celebra  la  fella  di  quelli  Santi  fratelli , il  gior- 
no del  martirio  loro  ,chcfù  alli  to.di  Luglio, 
circa  gli  anni  del  Signore  1 7 ?.  al  tempo  del  già 
nominato  Imperatore  Antonino. 


LA  VITA  DI  S.  JtVF FINALE  SECONDA 
Vergini , e Martiri  ; canata  da  vn  libro  an-' 
fico  fcritto  a mano , con  il  quale  s accordano 
molti  Autori  di  Martirologi/  , e raccontala 
Fra  Lorctigo  Sur  io, 

T Rat t andò  desìi  Chriflo  Ntflro  Signore  con  i 
/noi  Afofioli , del  le  per ftc ut  ioni  , che  tanto 
(filanto  gp  altri fedeli  doueuano  patire  per  amore 
del fuo  nome  ,gti  dijfe  ■ V erra  tempo , che  il  fratello 
procurarti  la  morte  al  fratellotil  Padre  aUì figlinoli, e 
li  figliuoli  al  Padre.  Di  quefio  ne  habbiamo  ej empio  in 
due  Sante  f or  elle  Rujpna,e  Secondale  quali  per  il  no- 
me di  Giesù  Chriflo  , furono  perfeguitate  ye  menate 
alla  morte  , non  dal  Padre , oda’  fratelli,  ma  dalli 
loro  proprij  Spofi  ,i  quali  fogliano  ejfer  quelli,  che^ 
maggiormente  P accarezzano  , e fi  uso  frano  amorofi 
alle  loro  Spofe, 

RVffina  , e Seconda  Sorelle , furono 
bonzelle  iUuflri,e  nacquero  in  Ro- 
ma . Il  Padre  loro  hebbe  nomc_ja 
Altcrio  , c la  Madre  Aurclia . Occorfe  , che 
nella  pcrfecutione  di  Valeriano,  e Gallicnc 
Imperatori , erano  martirizati  molti  Chrillia- 
ni  in  Roma  j onde  Armentario  , e Verino . 
che  doueuano  elfcre  Spolì  delle  due  Sorelle, 
rinegorno  per  paura  de’  tormenti,  e pafsornc 
alla  parte  de'  Gentili.  E non  contentando! 
della  perdita  delle  anime  proprie,  procurnuanc 
di  perfuadere  il  medefimo  alle  feruc  di  Dio . Le 
Sante  Donzelle  per  fuggire  quello  danno,  chi 
loro  foprallaua,  raccollcro  le  robe  loro,  c k 
caricorno  l'opra  carri,  c s'inuiomo  verfo  Tof 
cana  , douc  il  Padre  loro  haucua  alcune  pof 
fellioni . Quando  i Sport  intefero  quello , par- 
larono con  Agcfilao Conte,  e glidilfero:  Fs 
giullitia,  c difendi  l’honorc  dell»  Dei  immorta- 
la perche  ti  facciamo  fapcre, che  le  «oltre  Spo- 
le Rulfina,  c Seconda  in  difpregio  loro, c vergo- 
gna nollra , ci  hanno  rifiutato , e le  ne  vanne 
alla  volca  di  Tofcana , per  poter  quiui  più  libe- 
ramente fcruirc , &c  adorare  Giesù  Ghrifto , i 
quale  cfsc  confettano  per  vero  Dio . Quando 
Agefilao  intefe  quello,  prete  gente  armata  it 
fua  compagnia^  li  pofe  à lèguirle,  c le  raggino 
fe  per  la  via  Flaminia,  quattordeci  miglia  lon- 
tano da  Roma . Le  fece  ritornare  alla  Città , < 
le  contegno  uà  manodilunio  Donato  Prete 
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fo , e gli  difse:  Quelle  facrilcghe  Donzelle, 
Iprez.tando  il  èomandartiento  dclli  nollri  Im- 
peratori, falciano  d'adorafe  i Dei  immortali 
per  adorare  vnhuomo  Crocififso,  e s'erano 
partitedi  Rmrla,contra  il  voler  delti  loro  Spolì. 
A me,  perl'vfficiomio,  toccaua  di  farle  ritor- 
nare alla  Città  J a ti  bora  tocca  di  farle  il  rollo . 
ìtinio  le  fece  mettere  in  prigione,  fcparatc  l'vna 
dall'altra.  Il  terzo  giorno  parlò  fccrctamcnte 
con  Kit ffinà,  e difscle;  cfsendo  tu  nata  nobile,  e 
come  ttfei  polla  in  tanta  baisezza,  che  tù  giu- 
dichi, che  lìa  meglio  Ilare  in  prigione,  che  cfser 
hbcra,e  godere  con  il  tuo  Marito?  Ruffinari- 
Ipole.  Creila  Carcere,  e quelli  legami  balle- 
ranno line,  e faranno  mezo  per  liberarmi  dalla 
prigione, chemaibatirà fine.  Deh  lafcia  (dille 
ilPrcfettoJquefcvanc  mi  magmat  ioni, e facr;  fi- 
ca alli  Dei , e potrai  godere  il  tuo  Spofo , e llar 
feco  molti  anni.  Rilpolé  la  Santa:  Tut'aflàti- 
chi  di  pervadermi  due  cofc  inutili , e me  ne 
prometti vnaltradubbiofa,  Si  incerta: prima 
tù  vorrcfti,chcioficrifica(TìaIli  Dei:  ilchcs'io 
faccio,  fon  certa  che  perderò  l'anima . Tù  vor- 
rcilipoi , clic  io  mi  godcllì  il  mio  Spulò  carnal- 
i nenie  ; e da  quello  nè  rifultcria,  ch'io  perderei 
la  verginità,  la  gloria,  e corona  particolare , che- 
li dà  alle  Vergini . Tù  mi  prometti  poi , ch'io 
darò  feco,  lino  che  laro  vecchia:  il  che  è colà 
dubbiofa,  fé  incerta  : perche  tù  non  lai,  Si  io 
non  sò,  (t  faremo  viui  domattina.  Il  Prefetto 
diiic.-  CeiTaranno  le  parole,  quando  fi  verrà 
a 'latti  j e comandò,  che  SccondafulTe  menata 
quiui , acciochc  vedendo  tormentare  laSorel- 
la, per  paura,  che  ilfimilc  non  auuenif’sc  a lei, 
la  (accise  làcrificarc  alli  Dei.  Subito,  che  Se- 
conda fu  quiui , Ruffina  fu  fpogliata,  e la  co- 
minciorno  a frullare  crudelmente.  Quando 
Seconda  vide  tal  cola,  dille  al  Prefetto  con  vo- 
ce irata, C.hecofa  e quella, huomo  peruerfo, ni- 
mico del  Regno  del  Cieloè  per  qual  caulàfài 
degna  di  gloria  lamiaSorella,cucpriuimc?Sc 
tù  la  fai  tormentare  per  elfcr  lei  Chridiana , e 
] icrchc  non  vuole  facrificare  alli  Dei , io  ancora 
lbnoChridiana,efonodianimo  di  nonfarlà- 
crificio  alli  tuoi  falli  Dei.  Se  tùpenli,  che  io 
fiapiù  debole,  cnon  podà  lopportare  le  batti 

I urc  come  lei , tù  fei  in  errore  ; perche  quando 
mi  mancaflcro  le  forze,  il  mio  Signore  Giesù 
Chrido  me  le  daria, conforme  al  delìdcrio,  che 
iohòdipatircpeTlui,  che  è molto  grande.  Se 
adunque  io  fono  nclli  medclimi  termini,  uc' 
quali  è la  mia  Sorella;  perche  mi  fai  fi  manifedo 
torto,  facendo  meritar  lei,  C prillandone  mè  ? 

II  Prefetto  rifpofe;  Tutto  quello,  che  tu  dici  è 
vero,  che  in  ogni  cofa  fei  eguale  alla  tua  Torci- 
la, in  quahto  al  metitarc  d*rilértormcntata,e 
cadigata,  come  lei;  nondimeno  tù  l'auanziin 
edere  piu  matta  di  lei,  ancoraché  tutte  due  li- 
te pazze  . La  mia  Sorella  , Se  io  non  damo 
pazze,  didc  Seconda, ma  fumo  tutte  due  ., 
Chridiane.  Se  adunque  tù  tormenti  lei  per 
quedo , io  non  voglio , clic  tù  iqipriuidc'fuoi 


tormenti . Per  che  quella  è colà  certa  , che 
(pianto  faranno  maggiori  i tormenti  , che  i] 
Chridiana  patirà  per  amore  di  Chrido,  tanto 
più  grande,  e prctiofa  farà  la  fua  corona  in_» 
Ciclo.  Didc  il  Prefetto:  Se  tù  vuoichcioti 
tenga  per  fauia , Si  accorta , prega  la  tua  Sorel- 
la , clic  lafci  la  fua  odinationc , e tu  tte  due  ado- 
rate i nodri  Dei , e maritarci»  con  i vodri  Spo- 
fi.  Era  quiui  prefenre  Agefiiao , che  I'haucua 
prefa  ; il  quale  diiTe  : Non  e più  podibile,che 
quelle  (i  pollano  maritare,  perche  il  facrilegio, 
che  hannocommedo  in  difprcgio  dclli  nodri 
Dei , le  fà  indegne  di  poterli  maritare . Rifpo- 
<c la  Santa  vergine  Seconda;  Tù  ci  poni  per 
indegne  di  haucr  Marito  per  efler  Chrillianc, 
come  le  noi  lo  dciìdcrammo.  Credi  pure  ve- 
ramente Agefiiao  ,chc  noi  fiarao  dell'  idelfo 
parere  d'eflcr  Vergini,  come  d'dfcrc  Chrillia- 
nc ; perche  i Rendo  tali,  faremo  più  che  amate 
da G icsu  Chrilto,  e ci  farà  fluori  particolari 
nella  l'uà  cclcde  Corte.  Dille  all'  hora  il  Prefet- 
to: Che  faria  poi,  fe  voi  perdede la  verginità 
contra  il  voler  vodro  ? come  fi  portaria  il  volito 
Chrido  con  voi  in  tal  cafo  ? Rilpofe  Seconda; 
Oliandoci  filile  fatto  forza  , Giesù  Chrido  ci 
dona  premio  particolare,  per  haucr  Rapporta- 
to quello  aggrauio  : fi  che  fà  purcqucllo,chc 
ti  piace  , sforzamento  , violenza,  frude, ba- 
iioni, pietre,  fpade,  fuoco,  e qual  fi  voglia  al- 
tro idromcnco  , che  tù  ti  fappi  immaginare 
per  tormentarci;  faranno  occadonc,che  noi 
acquidiamo  più  gloria . Il  Giudice  le  fece  met- 
tere tutte  due  in  vna  ofcura  Prigione,  e vi  fece 
fare  molto  fumo , facendo  abbruciare  letame  , 
e dcrco  . Il  quale  hauendo  ripiena  la  prigione 
dou 'erano  le  Sante,  non folo non puzzaua,ò 
daua  noia  all'  odorato, anzi  icricrcaua,  e pa- 
rcua  cheluise  odore  diMufchio,  Si  Ambra. 
Oltra  di  ciò,  1 ofeurità  grande  di  quel  luogo 
difparuc,  tfscndoui  venuto  grande  fplcndore 
dal  Cielo.il  fVcf'ctto  le  fece  poi  cauarc  di  quel- 
la prigione,  e le  fece  mettere  tutte  due  ui  vna 
gran  caldaia  piena  d'oglio.-dipoi  vi  fece  accen- 
dere fotto  li  fuoco , il  quale  arfe  per  duehore 
continue,  fiuo  che  1 oglio  fu  tutto  confumato, 
e le  Sante  vi  dettero  Tempre  dentro  lenza  le- 
dono alcuna . Fù  dato  auutfo  di  quedo  al  Pre- 
fetto , del  che  egli  fi  maraiiigliò  non  poco; 
nondimeno  diuentando  Tempre  più  crudo , fe- 
ce cauarc  le  Sante  dalla  Caldaia,  e menarle  al 
Teucre , ouc  le  fece  attaccare  vna  groffa  pietra 
per  vna  alcollo.c  gittarucle  dentro.  Le  Sante 
Donzelle  camininorno  quali  mez'  horafopra 
l'acqua, lenza  affondarli  ; Si  al  fine  Tonde  dell' 
acqua  le  conduifcro  alla  riua  ,Si  i loro  panni 
erano  afciuti,comc  fe  non  hauedero  toccato 
l'acqua.  Fudatoraggdaglio  di  quedo  ancora  ai 
Prefato,  il  quale  molto  più  marauigliofo di 
prima,  dille  al  Come  Agefiiao.  Quelle  Don. 
zelle,  che  turni  menadi,  òche  fono  Streghe, 
incantatrici, òchcfono  moltoSanrc.  Tu  me 
le  dedi  nelle  mani , io  te  le  rendo . Condan- 
nale 
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Chic-fa  celebra  la  fcfta  di  quelle  Sante,  il  gior-  Era  in  quel  tempo  grandiffima  competenza,  e 

' udì  ’ ' ‘ ‘ c T'-‘  111  “ - 

imperando  Valer 


noie  tu  a mone , ouero  liberale  come  piu  ti  pia- 
ce . Agclilao  le  fece  menare  fuora  di  Roma , 
invìi  bofeo , il  qual’  era  in  vna  poflcflìonc , die 
li  chiamatia  Bullo  : e quiuilece  ragliar  la  teda  a 
tutte  due:  e comandò, che  i corpi  loro  fuilcro 
lafciati  nel  bofeo  , acciochc  fuffero  diuorati 
dalle  Fiere . Era  Padrona  di  quella  Polfclfionc 
dou’crail  bofeo,  vna  Matrona  Romana,  chia- 
mata Plautillà  ; la  quale  vide  in  fogno  le  due 
Sante  Martiri  vcftitc  di  ricchtlfimc  velli , e co- 
ronate di  gioie,  e perlcdi  grìndiffimo  valore, 
8c  erano  a ledere  lopra  due  fcdic,  come  fefof- 
fcrollate.Spofc,e  dilfero  alla  Matrona  Plau- 
tina: lcua  hormai  dall’  animo  tuoi  talli  Dei,  e 
non  gli  adorare  5 ma  eredi  in  Giesù  Chrillo, 
acciochc-  tù  habbia  da  lui  il  premio, che  noi 
habbiamo . E fetù  vuoi  làperc  chi  noi  liamo, 
và  alla  tua  poflclfionc,  dotte  ritrouaraii  noftri 
corpi  5 e ti  preghiamo  , chcglidijfepoltura. 
Andò  Plautilla  iubico  alla  fua  polFcflionc , do- 
ue  ritrouò  i corpi  delle  Sante  Vergini,  fenza 
fetore,  ò lelìonc  alcuna,  eccetto  quella,  clic  il 
Carnefice  fece , quando  tagliò  loro  le  telici . 
Plautilla  adorò  Dio,  e fi  connetti  alla  Fede,  e 
fece  fabbricare  vn  fepolcro  alle  Satc  V ergini  in 
quel  luogo  Kit-Ilo,  douc  dettero  alquanti  an- 
ni. In  procedo  poi  di  tempo , furono  portati  i 
corpi  loro  alla  Città,  nella  Chiefa  Codantia- 

na,  cfepolti  vicino  alla  Piti  de!  Bartefimo . La 
’ ‘ ‘ " quelle  Sante,  il  gior- 

no del  manirio  loro , che  fu  alti  i o.  di  Luglio , 
l'anno  del  Signore  261.  imperando  Valeria- 

no,cGaIicno. 
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V'PapaPio  Primo  natiuo  dcir.imic.Lj 
Citta  di  Aquilea  j neUa  Prouincia  di 
Venetiajcfu  figliuolo  di  Ruffino.  Era 
luipcratorcin  Roma  Antonino  Pio, quando 
per lainoitcdiS.Higino Papa  e Martire , Pio 
tu  eletto  Sommo  Pontefice  . Et  ancora  che 
la  Chiefa  di  Dio  in  quel  tempo  fufie  in  gran- 
dillimi trattagli, e pcr!ccutioni,fi  percaufade' 
Gentili,  che  la  pcrlcguitauano  con  il  ferro,; 
come  di  molti  hcretici , che  la  inquietano  con 
le  loro  vanità, e bcltcmmic,  con  tuttociò  Papa 
Pio  non  rcltaua  di  fàrtutto  quello , che  fi  con- 
ucniua  all'  .officio  fuo  , come  buon  Pallore . 
Ordinò  alcuni  Decreti,  come  quello, chegia 
habbiamo  detto,  nel  quale  mettcua  pena  alti 
Sacerdoti, che  commettono  ncgligcnzaò fal- 
lo notabile  nella  Meda . Ne  fece  vn’  altro , nel 


quale  ordinò  , che  le  polTdlìoni,  e beni  delle 
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:hiefe, dedicate  al  fcruicio  delle  perfone  Eo- 
clcfiadichc , Iutièro  perpetui  : e chenclTuno 


lotto  pena  di  laerilegio , luffe  ardito  d occupar 

mtm  li  i.  co- 


detti beni  , ò ingiufiamente  alienarli . 
mandò, che  le  Vergini, le  quali  faccuano  pro- 
feffione  di  perpetua  callita,  fullèro  facrate  il 
Santo  giorno  dell'  Epifania . Ma  quello  fù 
abrogato  poi  per  giufle  caule  ; e che  non  fi 
fàcraffcro.fenon  hamuano  ay. anni.  Diquì 
fi  può  vedere,  quancofia  antico  fèdere  le  Mo- 
nache Vtrgmi  laerate  , nella  Chiefa  di  Dio . 


E A yrrA  DI  S.  PIO  papaie  m ARTI  re  i 
Primo  Ai  queft»  nome , feriti a da  Dama- 
fio  e A ooltrt  grati  Attori 
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mio)  che  fi  l’opero  di  Dio  con  fronde.  Il 
che  vuoi  dire , ( dice  lo  Gloft ,)  pigramente , e per 
interef e temporale.  Il  Santo  Sacrificio  delta  Mef- 
fa  fi  pt  'o  propriamente  chiamare  opero  di  Dio  , poi- 
ché qm  ti  e Dio  vino , e vero  fittole  fpteie  Sacro- 
mentoli.  fìttiti  A Sacerdote  rapprefinta  Gieit 
C bri  fio , che  e vero  Dio , e ititi  quegli,  che  vi  fiat  no 
pre fintò  , doteriano  effer  pieni  di  Dio,  Effondo 
dunque  qtefia  opero  di  Dio  , con  ragione  il  Profeta 
dici  , che  chi  la  f i fraudolentemente  , cioè  princi- 
palmente per  interejfe  htmano  , onero  pigramente , 
e con  poca  etera,  di  modo , che  in  efa faccia  fallo  no- 
tabile, fio  maladetto.  Sfuefio  confideranoil  Santo 
Pontefice  Pio  , quando  fece  vn  Decreto  , nel  qual ’ 
ardita, che  i Sacerdoti , che  fanno  fallo  notabile 
nella  Mef  a,  pano  cafligati  con  rigore . 


difficoltà , l'opra  il  celebrare  la  Paiqua  della  Re- 
futicttionc  j cioè , fe  La  fi  douetia  celebrare  la_j 
Domenica , ò pure  feguire  il  conto  de  gl  He- 
brei,  nel  celebrar  la  fua.  Sopra  quello,  Papa 
Pio  primo  publicò  vn  Decreto  ,chc  fino  al  prc- 
fente  dura,  nel  quale  comanda,  che  la  Sanca 
Pafqua  della  Rclurrcttionc  fi  celebri  tèmpre 
in  Domenica, perche  in  tal  giorno refulcitò il 
NoftroSignor  Giesù  Chrillo,  Dainalodice, 
che  Pio  fece  quello  Decreto,  pcrftiafo  davn 
fuo  fratello , huomo  Santo , chiamato  Henne- 
te;  il  quale  gli  prefentòvn  libro  molto  elegan- 
te, fatto  in  modo  di  Dialogo, e s'introduccua 
vn'  Angelo  in  habito  di  Pallore , il  quale  gli 


comandata , ch'egli  inlègnaifc, & ammontili 
‘rbralli 


tut  t'  1 Chnlliani , die  celebralTtro  la  Santa  Re- 
furrcttiouc in  giorno  di  Domenica,  Quelle 
Pontefice  conlccrò  in  Roma  le  Terme  Noua- 
ciane , in  honorc  di  Sanca  Poccncuna,  per  in- 
tcrccffionc  di  Santa  Prafiède  fua  Sorella  ; dote 
la  Chiefa  di  moki,c  ricchi  doni, e vi  celebre 
più  volte  la  Meda . Vi  ordinò  la  pila  del  Batte, 
limo , e vi  bactczò  moiri  con  le  lue  mani 
Oidmò  pene  grandi  contra  chi  (pergiura , < 
contra  quelli,  clic- non  gli  riprendono;  al  fini 
dopò  liauer  gouemato  lautamente  la  Chiefa  d 
Dio  vndeci  anni , due  meli , e giorni  vint'  vno 
l’anno  dclSignore  1 54. al  tempo  dell'  Impera 
torc  Antonino  Pio,hcbbe  la  corona  del  marci 
rio . Tenne  Ordinartene  cinque  volte  il  mef 
di  Dcccmbrc;  & in  cifc  ordinò  none  Preti 
ventilino  Diaconi , e dieci  Vclcoui.  il  lue 
Lll  1 Santo 
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LEGENDA  |{  IO  Oh'  SANTI, 


bamo  corpu  fu  fcpolto  in  Varicella.  Ole-,  que  Monaci,  fc  luucl.  ero  dato  ITubuo  a fuo 
brali  la  Ina  Fella  nella  Chicli  , agli  vndtcidi  > figliuolo.  Temendo quc'Rcfigioii l'animo  fe- 
roce di  Gualberto,  non  lapeano  rifolucrfi  a da- 


LugliOj 


LÀ  VITA  DJ  S.  GIOVANNI  Gl  ALBERTO 
Attili  , Fini  ilare  dal'  Orimi  di 
V dlloni'jr  Dj  4 , C attfejjerl  < 


IL  Beato  Confcfforc  di  Crillo  , S.  Gio. 
Gualbccto  nacque  in  Firenze  città  pri- 
maria della  Toicana,  di  padri  nobili,  e 
ricchi . Il  padre  hebbe  nome  Gualberto  : il 
qualcellcndoli  applicato  alla  guerra , traile  Id- 
eo all' elercitio  delle  arme  il  figliuolo  Gioiun- 
ni.  Hiuca  quelli  vn  altro  fratello  per  nome 
Vgo:  il  qualc.cllcudo  (lato  ammazzato  da  vn 
•rio  parente , moire  alla  vendetta  Gualberto , e 
Giou.inni, gli  quali rifoluettero  di  leuarc  lalj 
vita  all' vcciiorc.  Occorfe  donqur,che  andan- 
do vn  giorno  Giouanni  con  molti  huoinini 
armati  alla  città  di  Firenze , s'incontrò  netla_« 
via  improuilamentc  nel  fuo  nimico  ) & clTendo 
quel  palio  molto  llrctto,  fiche  vnp  non  potea 
tuggire  l'altro) il  nimico, che  difarmato llaua 
alpettandoli  da  Giouanni  la  morte,  ricordan- 
doli clfere  qiullo  il  giorno  del  Venerdi  fanto 
dedicato  alla  memoria  della  Pallìonc  di  Cò- 
llo, finon  taro  dal  fuocauaUo,fi  gittò  a tetra 
innanzi  a Giouanni,  Applicandolo  a forza  di 
molte  lagrime , che  per  amore  di  quel!o,il  qua- 
le in  quel  giorno  era  motto  per  tutti , volete 
fargli  vn  dono  della  vita  . Compunto  Gio- 
uanm  alla  memoria  del  CrocifilTo,  per  amore 
di  lui  gli  donò  la  vita,  e ricettcttc  per  fratello 
quello, il  quale  era  Ilio  giurato  nimico.  Ciò 
fatto , entrò  Giouanni  nella  vicina  chiclàdi  S. 
Miniato  per  orare  :&  ecco, che  proli  rato  a-» 
terra  innanzi  all'immagine  di  vn  Crocififso, 
vide, che  quello  gli  fi  inchinò  col  capo , come 
felo  riogratiafse,  perche  hauea  perdonata  la 
vita  al  nimico  per  fuo  amore.  Per  tale  mira- 
colo rimalo  attonito  Giouanni,  determinò  di 
dare  vn  vqje  al  Mondo , e di  renderli , anche  a 
contro  il  volete  del  padrc/oldato  di  Grillo,  6c 
abbracciare  con  lui  l'afprtzza  della  Croce  : on- 
de eri  traco  nel  Monaltcro  de  Monaci  di  S.  Mi- 
niato , chicfc  liuinilmcntc  all'  Abbate  , & a 
que'  Kcligiofi  l'habito  del  loro  Ordine.  Ri- 
ccuuto  he)  Monaltcro  in  liabito  lccolare_j, 
mentre  apprendea  le  regole  del  Viucrc  rcligio- 
lo,  hebbe  di  ciò  lauuilo.il  di  hu  padre  Guai- 
baco  : il  quale  falicO  nelle  furie  , minacciò  a 


tea  Giouanni  l'habito  di  Monaco:  e quello  di- 
ncnuto pitiche maivogliolb  di  vcllirlene,  da 
fc  mede  limo  li  tagliò  la  chioma,  e rapita  ad  vno 
di  que'  Religiolì  vna  Cocolla,  li  p'olc  l'opra  l'al- 
tare nella  Chiela,e  da  fc  fteflo  con  (ingoiare 
allegrezza  fe  la  pofe  indofib . Andato  in  que 
Ilo  mentre  Gualberto  al  Monafiero,  corto  che 
vide  Giouanni  vcflito  dell'  habito  Monacale , 
fili  nelle  furie':  ma  confortato  dall' Abbate, e 
dall*  ideilo  figliuolo  a rimetterli  in  ciò  al  volere 
di  Dio, fi  acquietò  per  tal  modo,  C tanto  fi 
confoló  , che  luminimi  fuo  figliuolo  aperfe- 
ucrare  nell'  mtraprefo  Inllituto . Re-foli  dun- 
que Monaco  Giouanni, li  diede  con  fioinmo 
femore  agli  cfcrcitij  di  ogni  heroica  virtù  . 
Digiunaua , vegliala,  & oraua  del  continuo) 
dando  chiarifliiui  cfcmpij  di  lmmiltà  di  pa- 
rtenza, e di  eiàca  vbbidienzaa'fuoi  Maggiori: 
onde  auanzandofi  Giouanni  a gran  palli  alla 
lanciti)  clfcndo  morto  l'Abbate  di  quelMo- 
nailcrojfù  di  coramunc  confcntùncnco con- 
ferita da  quei  Monaci  a Giouanni  quella  digni- 
tà : della  quale  con  profonda  tumulti  dichia- 
randoli indegno, e vogliofo  più  tolto  di  vbbi- 
dirc,  che  di  comandare , non  potò  mai  indurli 
ad  accettarla.  Ma  perche  vide  dappoi , che  la 
fteifa  dignità  era  rtacaSimonucaiiiencc  da  vn 
cattiuo  rcligiofo  vlurpat.ij  deteftando  al  (om- 
ino queft’ anione, concitò  contro  di  fc  vna_* 
grandilliina  pcrfccutionc  : per  sfuggire  la  qua- 
le, determino  di  partire  di  la  convnlolocom- 
pagno . onde  portolfi  nell  Eremo  di  Canial- 
8oTi,douc  trouato  il  gionolo  Abbate  S. Ro- 
nioaido , il  quale  riiplendca  co’  chiarilfimi  rag- 
gi di  faucita,fcco  abboccatoli  ) hebbe  dallo 
Hello  banco  il  vaticinio, ch'egli  dotici  edere 
Inllitutorc  di  vn  nuouoOrd.ne,da!  quale  fa- 
rebbe (lata  molto  illultr.ua  la  Chiefa  Cattoli- 
ca. Quindi  commutatoli  da  Romoaldo  , fi 
portò  nel  luogo  dilaniato  Valle  Ombrofa.-  la 
cui  habitatione  piacendo  molto  aGiouanni, 
determinò  di' quiui  Habitué  la  (ua  fede  , fab- 
bricandoli di  tauole  vna  poucra  li  bitationc. 
Spargendoli  m quello  mentre  nel  Vicinatola 
fama  della  di  lui  prodigiosi  vita , molti  huoiiu- 
ni  illuftri  andarono  a lui,  per  tarli  luoidilccpo- 
linelle cofc dello fpirito.  Riccuuto  poi  in  do- 
no dall'  Abbadcllàdi  S.  Ilario  quel  luogo  con 
alquaaci  poderi , ordinò  quiui  il  Santola  fab- 
brica del  Monaltcro, crcfccndo  fcmprcpiu  in 
numero  gli  fcguaci,  quali  volta  ciati  olletua- 
ton  della  Regola  del P.  S.  Benedetto . Et  ben- 
ché furti:  Giouanni  padre,  e raacltro  di  tutù 
quei  Monaci,  concordemente  lo  elclTero  per 
loro  Abbate  : la  quale  dignità,  credendo  che 
fulTc  tale  il  volere  Diurno,  accettò . Cono- 
iccndoli  perciò  il  Santo  obbligato  a maggiore 
pcrfettione,&  ad  cilcrc  a'fuoi  Monaci  viu-.  I 
perfetto  cicmplare  di  ogni  virtù,  fi  iacea  loro  I 
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TSé  e and  ero nel  veftirc, affidilo  nell' orare,  1 
caricariiio  con  tutti, rigorolb  nelle  allineine, 
fcixro  odle  penitenze,  affàbile  nel eonuerfa- 
re,  riprendendo!  difetti  altrui  con  tanta  affà- 
bilttà,  die  tutti  remica  dàtilfiini  ollcruatori 
della  Regola  da  fcimraprefa.  Quella  grande 
virtù,  e lantità  che  ril'plcndca  in  Giouanni, 
fece, die  moki  Hniutaltcro  a riformare  la  (ca- 
duta dilciplina  di  alami  Monalleri  ralla  quale 
opera  il  Santo  fi  acaule  con  rimarcabile  zelo, 
e canti.  Portandoli  vn  giórno  alla  vilìta  del 
Monallero  d i Mofccta , vide,che  l' Abbate  Ro 
dolfohauea  alzata  vna  iabbrica  I immola  : 1i_j 
qttal  cola  filmando  ripugnante  alla  fomma  po- 
timi eh ‘e*  profcfsana,  ripigliato  Teneramente 
r Abbarchila  oratior.c  a Dio  vicino  ad  vn  pic- 
colo torrente  contiguo  alMonaltcrojgli  comi, 
dò,  che  fpiantjfse  quella  fabbrica  da  fonda- 
menti. Si  gonfiò  torto  per  voler  diuino  quel 
torrente  per  modo, che  dilòlò  tutto  il  Mona- 
fiero.  Er  perche  quindi  volea  l'Abbate  parti- 
re .il  Santo  gli  comandò  che  fi  fermafsc,  per- 
che quel  rio  non  haurebbe  mai  dato  alcun-* 
danno  a quel  Moiuftero , licomc  auucnne.  Vn 
altra  volta  fapcndo , che  l'Abbate  dtvn  certo 
Monallero  hauca  riccuutavna  carta  di  doua- 
tiooc  da  vn  certo,chc  refofi  religiolo,haiiea 
ceduto  tutto  il  fuo  al  Monallero;  (limando  il 
Sauro  Padre,  che  quella  heredità  fnfsc  contra- 
ria all’  Euangdica  fin  poucrtà  , e che  perciò 
rcndefse  altieri, e fuperbi  quei  Religiou , pre- 
gò Iddio,  che  mandale  fopm  quel  Monallero 
b Tua  v end  e tea . Er  ecco,  che  mentre  acccfo  di 
timo  (degno  pane  Giouanni,  fi  aeccfc  d'im- 
prouiio  il  fuoco  in  quel  Monallero,  che  quali 
ratto  fu  ridotto  in  cenere.  A tutti  quelli  pro- 
digi) li  aggiunge  ,chc  fu  Giouanni  arricchito 
da  Iddio  dello  Spinto  di  Profetia  tonde  quan- 
do andana  qualchuno  a hii  per  renderli  religio- 
ni,dal  mirarlo  lòto  nel  vilo,conolccail  fuo  in- 
terno. Diinoraua  nel  Monallero  di  Ralligna- 
no , qui  ndo  andò  a lui  vii  certo  Gerardo , per 
Etili  Monaco.  Miracolo  il  Santo,  gli  diede  la 
Dpulià  : ma  replicando  quegli  le  preghiere,  lac- 
cato. Ma  pecche, l’infelice  luuca  nclli  Ina 
Goofelfionc  fatta  quanto  entrò  nel  Monade- 
io, caccimi  alcuni  gcauillinu  peccati;  il  Santo 
trattolo  mdilpartc,  gli  (copri  tutte  le  colpe  da 
lui  tacciutc  ; il  che  molle  Gerardo  a fame  rigo- 
rota  penitenza . Efièndolì  vn  dì  portato  Papa 
Leone  ad  albergare  nel  detto  Monallero  di 
Paffignano,  cerco  il  Santo  dall'  Economo  ,fc 
ftaiicìlc  alcuna  cola  nella  difpenfà  per  regalare  il 
Santo  Patirete  dicendo  egli , Che  nò  ; gli  co- 
mando Gtotianni,che  mandalìc  apefcacc  nel 
taltoneuc.  Et  perchcdiftaiioiMonaci,chc 
non  vi  lì  erano  inai  trouaii  pelei  ; ad  vn  replica- 
to comando,  andati  al  torrente , pdcarono  due 
graffi  lucci,  gli  quali  icruirono  per  la  incula 
del  Pontefice  . Graflàua  in  que’  tempi  per  la. 
Totcana,&Iuliala  pdlcSimomaca;  per  eltir- 
parc  la  quale  impiegò  il  Santo  Abbate  ogni 
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tuo  potere.  Et  perche  di  tal  pcfieei  conolcca 
infetto  l’Arciuclcouo  Pietro,  dal  quale  non 
volea  che  ghfuoi  Monaci  riccticlseroi  SS.Sa- 
cramcnti:  tanto  Pietro  , Bc  i di  hri  legnaci  lì 
commofTcro  concia  Giouanni, che  mandaro- 
no huomini  armati  al  MonallefOdi  Si  Saluto  , 
per  lcuare  amai  quc'Monacib  vita.  Anda- 
rono gli  Icelicraci  al  Monallero, douc  a gilila 
di  lupiaraabbiati  inliercndocontroqiiciuirto- 
ccnti  rchgiofi , quanti  ne  piloterò  baucrc nelle 
roani,fpogliarono, petroliero, e molti  ferirò- 
no  a morte.  Non  contenti  di  ciò, dopo  ha-  ] 
ucce  Ipogiuro  tutto  il  Monaftcro,g!i  attacca- 
rono u fuoco, dal  quale  quali  tuttofò  confu- 
mato . Si  trouaua  allora  il  Santo  Abbate  nel 
Monaficrodi  Vallombrola,  quando  gli  fìire- 
cata  la  trilla  nouella  del  Monallero  di  S.  Sal- 
uìo  : douc  lenza  indugio  portatoli , lodò  1 Mo- 
naci, pcrdic  haucficro  con  intrepidezza  Ib- 
ficniiti  tanti  (Impazzi , e fi  lagnò  di  non  else  rii 
allora rrouaro  con  loro, per dscre compagno, 
e partecipe  delle  loro  corone  . Compatii» 
nando  poi  alle  mileric  dc’Monaci  gmuementc 
feriti , col  fegno  della  Croce  refe  loro  in  vn_* 
fubito  la  primiera  iakite  . Ec  perche  ancora 
duraua  la  pcrlecutiouc  dell’ Arciucieouo  con- 
tro  ì Monaci,  gli  quali  lo  pubblicauano  per 
Ercrico,  e Simoniaco;  in tclliinomo dclh_j 
venti  vn  Monaco  per  nome  Pietro,  pafsòpcr 
mezo  ad  vn  grandilfimo  fuoco  , fenza  cfsere 
otfèlb  nò  pure  nelle  velli;  per  lo  quale  prodi- 
gio lì  andò  efiirpando  da  tutta  la  Tofeana  la 
Simonia . Ma  quanto  più  Giouinni  li  moftra- 
iiainficnco  concra  gli  (celicrati , tanto  più  mi- 
te, e compafiionetiole  era  co'pouerclli:  in_» 
(occorfo  de'  quali  liaucndo  vn  giorno  fate» 
dilpcniarc  molto  froincnto ; non  fi  trouò  que- 
llo perciò  incoia  alcuna fminuttofopra  il  gra- 
naio . Vn  altra  volta>vcdcndo  il  popolo  molto 
trauagliato  dalla  fame  , coll'  orationc  , fece 
che  davn  muntegli  cadencroapicdi  alcune 
vacche  che  iuiprendeano  il  paicolo,  tacendo 
dillnbuirc  a'  poucri  k Iorocami  : uè  il  pallore 
delle  vacche, per  diuina  virtù, trouò  mancar- 
gliene akuna  nella  mandra  . Trouandoli  vn 
giorno  nel  Monallero  con  foli  tré  pani  per  pa- 
lecrc  gli  l’uoi  Monaci , dilse  loro,clic  per  allora 
di  quel  poco  godessero  , che  il  di  vegnente 
Iddio  gù  haurebbe  pròucduto;licotncauuen- 
ife,  etcndo  giunti  al  Monallero  molti  giu- 
menti carichi  di  farina , gli  quali  non  fipocc 
mai  laperc  da  chi  fùiscroltaci  mandati  ,fc  non 
dagli  Angioli  inimfiridi  Dio  ; gli  quali  vn  al- 
irò  giorno  gli  portarono  moko  pane  ; e torte 
diiparuero  . Hmcacgli  ancora  vn  grandiliimc 
dominio  fòpra  i Demoni) , conno  gli  qual 
vl'aua  per  fpada  il  legno  della  Croce:  ficomi 
fccc,alfifiendo  al  leu»  di  vn  moribondo  , i 
quale  cramokotrauagliaco  dal  Diauolo  ch'c 
vedea  in  vn  angolodelb  lui  danza;  impero 
che.  prefa  Giouanni  di  mano  all  iniermu  la — 
Croce  , pcrcolic  con  elsa  li  Dianolo  , il  quale  , 
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£ulfa  di  fumò  fpari  ; Quéllo  impero  l'opra  De- 
moni , tfopra  gli  elementi  li  acqmllò  Giouan- 
hi  colle  continue  oration»  5 colle  vigilie,  digiu- 
ni j afprififirtte  penitenze  , Se  vna  ftfruorofa- ca- 
rità,la  quale  hàùeaeori  Oh,  c col  fuo  proflìmo. 
Quindi  hàiléridd  foftériuti  Infili  iti  trinagli  nel 
piantare  il  filò  houcllo  Ordine 5 m riformare  i 
iofttimijclsendo  già  vecchio,  e dclcontinuo 
fchi.ig!iaco  da  vii  ccccffitio  dolóre  di  ftomaco , 
andana  continuamente  accendendoli  nel  deft- 
dcrio  di  vnirfi  ai  fiio  Dio , Ripetendo  quelle  pa- 
role di  Dauide  : S/t/urr  anima  eneo  ad  In um 
fonte*  vtnnm  planando  ventanti  (fr  apparerò 
ant e f*c tem  Deti volendolo  dunque  Iddio  con- 
folare,c  dargli  il  premio  delle  fue  glóriofe  fa- 
tiche, s illuni)  q grauemenre;  c conolccndo 
vicina  fhoradei  fuo  paleggio  ,eforrati  1 fuoi 
difeepoii  alia  concordia,  o/seruinza  della  Re- 
gola^ all  amore  di  Dio,  comandò  loro  che 
lcrmefscro  in  vna  carta  quelle  parole  , Ego 
Io*nncs (redo confiteor  Fide m,  quarti  Sta- 
ffi slpoflolt  pr*dtc auerdnt , & Staffi  Patrei 
j in  qmmar  CèncthfS  cp»  firmili  croni  5 e che 
con  qncfta  carta  filose  lepolto.  Finalmente 5 
haircndo  nceuuti  con  ammirabile  diuotipne  i 
Saiiti/siipi  Sacramenti, dopo  clscre  (tato  per 
tré  giorni  continui  afiillito , c regalato  dallj_> 
pretensa  degli  Angioli,cfsendodi  età  di  Icc- 
tantaotco  anni  refe  la  fila  piirifif ma  ariima  al 
fuo  Creatore  nel  Mort altero  di  Paisigrianoj 
doue  ancor  hoggi  <ì  riuefitoij  fuo  fancilsiino 
corpo,  operando  Iddio$pcri  Éfertidiqucfto 
luo lcruo  conrtnui,  c grandi  miracoli.  Li_» 
morte  di  q 11  dtp  Santo  legni  negli  anni  di  Cri- 
fto  107 1.  agli  dodici  di  Luglio,  nel  qual  gior- 
no la  Sant  i Chicfia  celebrala  di  Ini  memoria 
con  V' Micio  doppio  per  nuouo  Decreto  del 
Sommo  Pontefice  ; Fu  pollo  nel  Catalogo  de* 
Santi  da  Papa  Celerino  Ufi , ficome  appare 
dalla  Jiu  Rolla  $ fpedira  finto  gli  6.  di  Ottobre, 
dell  anno  11^3.  Quanto  habbianio  fin  qni 
lem  co  di  quello  Santo , fi  è canato  dalla  di  liu 
Vita  regRtrtca  dulSuno  nel  q..T<>modelicVkc 
de  Santi, c dalle  Lcttioni  dtfl  Rreuiario  Ro- 
mano* 


Roft  , 1 ne  fono  piantate  alla  ruta  teli  * at  que . •/.  de 
vuol  dii e , che  hanno  grande.  belle  ycrtj/dénj 

buon  odore  M /e,  tome  le  Rofe , che  nafeono  doue  (la 
albotodaniM  d'atcjna.  Aia  fé  quella  fimi  In  natele 
al  proj’o/ìiojt  turpi  giufh  , con  ragione  fi  cétutfC*- 
ne  in  partii  oltre  alli  Santi  Martiri  X abate,  e 
Felice  , a/li  quali  JU  tagliata  la  teff  a adariua  d\t» 
Piume , rimanendo  i loro  corpi  come  Refe  colorile 
dal  proprio  fango  e j e f porgendo  foauiffitno  odore. 
La  vita  di  qnefh  glorio  fi  Santi  Martiri  è ra.  tolta 
da  dtuerfi  Martirologi^  e fu  tale. 
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LA  ViT A DE'  SS.  NABORE,  E FELICE 
I Mcrlcrt  , nccelu  d*  diutrji 

M*rmolo*ij  , 


SAiomeue  eerDede  de'  giulìt,  dice  tfeir  EcclepA. 
t c b’  ej}‘ JiortJt  otte,  e fatue  frutti  cerne  le 


Itrouandofi  l'Imperatore  Maflimiano 
m Milano,  gli  furono  acculati  Na- 
borc,e  Felice,  non  per  homicidio, 
che  haueflcro  coni  niello, ò furto,  ò adulterio , ò 
altro  errore;  ina  perche  erano  Chniliam  .•  cofa 
che  da  quello  Tiranno  era  caftigata  con  più  ri- 
gore di  nelTun' altro  delitto,  per  arane  eli' egli 
filile.  Furonofubito  predi,  c condotti  all  Im- 
peratore; il  quale  gli  damino  sera  vero,  eh’ 
elfi  fi  tiferò  Chrilliani,  I Santi  rilpufero  , eh’ 
erano, c penfauano  elfcrc  Chriftiani , mentre 
glidurauala  vita.  Quella ( dice  Maflimiano) 
torà  molto  breue  , ìc  voi  durarctc  in  quella! 
opinione , Gli  fece  mettere  in  prigione , e ■»* 
comando  l'otto  graui  pene  , che  nefluno  gli 
delle  cos  alcuna  da  mangiare.  Stettero  i San- 
ti alcuni  giorni  in  quella  pena  : dopòi  quali 
lTmpcratoregji  fece  menare  alla  fuaprdcnza . 
E perche  il  non  mangiare  , non  era  flato  ba- 
llante di  torgii  la  vita,  tifargli  mutare  di  pro- 
polito, gli  fece  da  re  molte  Dafton  atc  ; poi  lece 
mettere  Nabore  fopra  I Eculeo , ccon  fiaccole 
acccfc  abbruciargli  i fianchi, econ  vnghie  di 
ferro,  (tracciargli  le  cabli.  Stando  Felice  ave- 
ller tuftoqudlu;  il  quale  giudicatia,  chcNa- 
borc  era  felice  in  finti , coincidi  era  nel  nome; 
poiché  egli  patiua  tanti  tormenti  per  a.nore  di 
Giesù  CUrillo,  Dopò  quello  l'Imperatore 
comandò, che  tuctidue  flirterò  gittati in  vn— » 
gran  fuoco  ; il  quale  gli  trattò  con  più  pierà, 
che  non  ficaia  il  Tiranno, poiché  non  gli  fece 
danno  alcuno,  c non  gli  arie  pure  vn  capello 
della  teda . Quando  Maflimiano  vide  tal  cofa , 
gli  fece  rinicnare  in  Prigione,  c pochi  giorni 
dopò,  gli  lece  menare  a decapitare  alla  porta 
Laudcnlé , òLcidi , dou'  era  vna  corrente  d'ac- 
qua,chumaraCcicrc.l  corpi  loro  furonolipol- 
ti  da  SabinaMatronaNobilc.  LaChicfa  celebra 
la  iella  di  quelli  Sanri,il  giorno  dclMartirio  lo- 
ro,che  fu  alli  u.  di  Luglio,  circa  gl'annidd 

Signore  :$>7  imperando  Dioeletiano  , e j 

Maflimiano.  Paolino  nella  vita  di  Sant'  Am- 
brogio, fi  mcntionc  di  quelli  Santi,  edicc, 
che  k Chiefii , dou' erano  lepolti,  era  molto 
frequentata  dalli  Chrilhani.  Dipoi  al  tempo 
dell"  lmpcracor  Federico , furono  tralportat  i in 
Colonu  , da  Rinaldo  Vcfcouo  da  quella.» 
Città, 

- y*r 
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t 


Ali  i J.  di 
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LA  VIT  A DI  S.  ANACLETO  PAPA , 
£ Martire  -,  ferina  da  Damafo,e  da 
altri  datori. 


LA  Satra  Strinata  etnia  nel  primo  libro  di 
E/dra  , tbe  tinnendo  Zorobabel  con  titani  He 
brei  ,t  beton  lai  erano  ritornati  dalla  catrinitd  di 
Babilonia  , edificato  di  naoao  il  T empio  per  coman- 
damento del  Hi  Ciro  } il  primo  fiorai , che  fi  fece 
Iutificio  •»  e fio  , fnccefe  vna  cofa  degna  di  confi- 
derai ione  , la  quale  fu  quella:  Che  i gioaani  .era- 
no tutti  giocondi  allegri  ; e li  vecchi  mefli  , tir 
addolorati.  L’allegrezza  de' gioaani  era, perche 
ejfi  vede  nano  di  hauere  ilTempio  ,mà  la  mefiitia 
de'  vecchi  era  , perche  fi  ricordiamo  della  fontao- 
fitti , e magnificenza)  del  Tempio  vecchio  edificato 
daSalomtne  .ch'era  fiat  orininolo  t e vedeuano  la 
poaertà , e poca  mae/ìà  di  quello  ch'era  fiato  edifi- 
cato di  naoao.  Qaefia  enfiai  molto  i propofito  peri 
n.flri  tempi  fin  quanto  alla  frequenza  deSacrnmen-  ! 
ti . Peri  he  vedendo  alcuni , che  per  boati  di  Dio,  e • 
per  la  folltcitndiue  da’  fuoi  Mtmflri  , che  v/ano  in 
e/ortare  , che  quefio  fi  faccia  fpefo , e con  i debiti 
modi  ,e  che  pochi  fonqaetli  ,cbe  fiiano  dava'  anno 
all' altro,  e molli  quelli, che  più  volte  lo  fanno  fri 
Panno  ; pare  che  habbiamo  occafione  di  rallegrarli  , 
e far  Jefia . Ma  quelli,  che  leggono  le  Sacre  Scru- 
tare ,ele  vere  Hi  fiorie,  hanno  notiria  da' tempi  del- 
la primi  lina  Chiefa , quando  i Chrifiiani fi  commu- 
nio canno  ogni  giorno  : non  può  effer  di  meno, che  non 
fi  attriftino  Rinfiorando  la  ricchezza  fptrituaic  di 
quel. tempo,  e la  poaertà  de!  no  firn  prefente . Ho 
detto  quefio,  per  entrare  i raccontar  la  vita  di  Papa 
Aitai  telo  ,il  quale  fu  quello  che  comando . che  tutti 
i fedeli  fi  communiiaffero  ogni  giorno  . Ancora 
che  i Dottori  danno  diaorfi  fenfi  a quefio  Decreto . 


fucccffòri . ScrilTc  alcune  fanciffimc  Epiflolc 
piene  di  molta  dottrinai  dalle  quali  fono  Ilari 
cattati  alcuni  Decreti  i come  circa  l’au tonti 
del  Sommo  Pontefice , che  fofo  Dio  lo  può 
giudicare, e da  Juifolo Itala  (iipcriorità  Copra 
tutte  l'altrc  Chicle  . Decretò  ancora,  che  i 
focolari  non  haueCscro  molta  licenza  dnccufa- 
re  i Preti, per  catifa  dell'  odio  ordinario  , che 
'gli  Cogliono  portare . Comandò  ancora, che 
gl'EccIciìaflici  non  portaCscro  barba,  nè  ca- 
pelli lungln'ie  che  nella  conCecrationcd’vn-. 
VcCcouo,fi  ritrouaCsero  almeno  tré  altri  Vcf- 
couiic  che  i Preti  CuCscto  ordinati  pubblica- 
menrei  a fine  che  nef  suno  fufsc  ammclso  a sì 
degno  vfficio,fè  non  era  conofcuito  per  virtuo- 
Co,  c degno  di  quel  grado.  Tenne  Anacleto 
Ord  inat  ione  due  volte  nel  mele  di  Decembre, 
nelle  quali  fece  Cci  VcCcoui,  cinque  Preti , e tré 
Diaconi . Il  filo  corpo  Cu  Cepolto  in  Vaticano. 
La  Chiefa  celebra  la  Tua  fella  il  giorno  del  Cuo 
martirio, chef  ù aJli  i j.  di  Luglio, circal'anno 
dclSignore  n 2. ,c(sf  do  Imperatore  Traiano. 


LA  VITA  DI  S.  HO  N AV  E NT  TRA 
C animale ,Pefcouo , e Confi  fere  : raccolta 
da  in  Or  al  iene , che  feti  (inculano  de'  Mar- 
tini Sneffano , innanzi  à Papa  Si  fio  ly.quan- 
dolo  Canonico  : e raccontata  da  Fra  Loren- 
zo Sarto . 


ANacleto  fìi  Greco  di  nazione,  natiuo 
d Atene , e figliuolo  d' Antioco  jEgli 
fu  detto  Sommo  Pontefice  dopò  la 
morte  di  S.  Clemente.  Ordinò  Cantiflimi  De- 
creti , per  bene , c profitto  della  Chiefa  vniuer- 
làlc,comc  fu  quello  già  detto  : cioè , che  al  fine 
della  MctTa , tutti  quelli  che  vi  bifferò  prefenti , 
fi  communicaffero  j e quello  fi  facelTc  ogni 
giorno . Quefio  Santo  Pontefice  hebbe  gran, 
de  occafione  di  fiir  quel  Decreto  ; perche  i 
Chrifiiani  di  quel  tempo, erano  ogni  giorno 
in  pericolo  d'ellcr  fatti  martirizare  da  gC Im- 
peratori di  Roma . Il  che  auucnnc  a lui  ancora, 
dopò  haucr  gouemato  la  Chiefa  di  Dio  anni 
ncmc,noue  meli , e dicci  giorni . Edificò , Se 
adorno  la  Capclla  di  S.  Pietro,  & altri  luoghi , 
doue  fi  poteffero  fcppdlirc  i Pontcfid  liioi 


Si  ,c.rge  net  quarto  libro  de’ Re,  al  primo  capirò . 

lo',  thè  tjfendo  infermo  Ocbozia  Re  d'Ifrael, 
mando  a confettare  Bclzebub.  Dio  d'Accaron,!' egli 
lo  rtfanana  di  quella  infermità . Fu  quefio  confa  . 
che  Dm  fi  / degni  conira  di  lui  , e comando  al  Pro- 
feta Elia, che  andaffe  à dirgli . per  fi  non  era  Dio 
in  I/rael , al  quale  tu  poi  cjji  mandare:  fi  come  hai 
mandato  al' Dio  d'Accaron  ! Ver  quefio-ti  dico,  che 
tu  non  li  tcuarai  dal  lette  nel  quel  fei  . E coli  fu  ' 
perche  il  Re  mori  di  quelle  infermai  . Non  fece 
coti  la  madre  del  glorìofo  Dottore  San  Bonauen- 
tura  : il  quale  cjfcndo  ancora  fanciullo  , e trouan- 
dofl  in  punto  di  morte  ; la  madre  ricor fe  à Dio , e lo 
promife , & offerfe  con  voto  alla  Religione  del  Se- 
rafico Padre  S.  Frane ef co  rfe  il  f no  figliuolo  cam- 
pana: il  quale  (fatto  il  voto}  rifarò  /ubilo , con 
molta  marauigl  14  de' Medici , i quali  haucuano 
ptrfa  la  fperanza  della  fua  fanità  . Pertiche  fi 
vide, che  quella  fu  opera  di  Dm  ,e  manifefio  mi- 
racolo , perche  gli  piacque  di  dar  vita  al  fanciullo , 
offendo  la  madre  ricorfa  à fili  per  rimedio bo- 
rendo già  mandata  la  morte  al  Ri  Ocbozia,  perche 
Infoiando  di  ricorrere  i lui  , rii  erfe  a Bclzebub, 
Dio  d'Accaron  . 


SAN 
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SAN  Bonaucntura  nacque  in  Tolcana, 
Prouincia  d'Italia , in  vna  terra  chiamata 
Balnco  Regio  , volgarmente  detta  Ba- 
gnarcaifuo  padre  fi chiauiòGiouanni  Fidan- 
za, huomo  principale,  cricco  in  quella  Terra: 
cb madre  hebbenome  Rifella.  Efsendo  Bo- 
nauentura  ancora  fanciullo , gl'occorle  quanto 
s'è  dcttodclb  fna» infermità  . Emendo  poi  di 
età  di  ventiduc  anni,  e ricordandoli  di  quel 
verfodi  Dauid,  che  dice:  Se  farete  qualche__j 
voto  al  nortro  Signor  Dio,habbiate  cura  di 
foddisfarlojclso  per  adempire  il  voto  che  fua 
madre  haueua  fatto  , entrò  nella  Religione  di 
S.Franccfco.  E quando  fai  al  tempo  di  fare 
Profefsionc,  raccontò  pubblicamente  il  calo 
della  fua  infermità,  & il  voto, cheina  madre 
haueua  fatto,  e però  lo  volcua  adempire.  Ha- 
ucndo  fatto  la  Profclsionc  , ipendeua  il  fuo 
tempo  in  oratione , e meditatione,  e parimen- 
te (tudiaua  la  Sacra  Scrittura  , hauendo  per 
Maeftro  Alefiandro  de  Alea.  Fece  ut  quello 
Audio  tanto  profitto,  con  i buoni  principi!, 
ch’egli  haueua  portato  alla  Rcligionc,chc  il  fet 
rimoanno,con  parere, e licenza  de' Prelati  del 
fuo  Ordine, ItTse  pnblilicamcnte  in  Parigi, e 
dichiarò  il Macllro  delle  fentenze,  con  gran 
marmigli!  diciafcuho  . Hauendo  fpifo  in_j 
quellotre  anni  ,&  elsendo  d'età  di  trentaduc, 
era  tenuto  nel  numero  de' principali  Rtligiolì 
del  fio  Ordine . Ma  egli  non  s'infupcrbiua  per 
quello  .-anzi  taccila  citrati)  baisi,  e di  grande 
huuultà  . Guardata  alle  volte  nel  volto  dt-Rc- 
ligiofi  del  fuo  Conuento  5 e Tene  vedeua  alcu- 
no afflitto  òdi  mala  voglia, gli  parlaua,  e gli 
. diccua  tali  cofc , che  lo  làfciaua  confidato  : e fé 
'■  acafoqnel  tale  tube  in  parte  pentito  d’cfscre 
Religiofoj  lo  confortata  talmente,  clic  gli  fa- 
ceua  nafccrcnuouodcfidcrio  dirtarui  allegra- 
mente per  lanucnire.  Era  foprainodo  pitto- 
] fo,c  caritatiuo  verfb  grinfermi,c  quanto  più 
le  infermità  erano  brutte,  e ftomacofc,  cfso 
tanto  più  volentieri  fcruiu.1  a tali  infcrmi.L'oc- 
cuparli  in  quelli  fanti  cfercitij,  non  era  però 
caufa  ch'egli  faccfsc  mancamento  alcuno  nel- 
le kttionipubbiichc  che  leggcua;  anzi  cha_j 
quanto  piu  tempo  fpcndcua  nelle  opere  di  ca- 
rità , tanto  maggiormente  foddivfaccua  all' 
vflicio  Ino  di  Lettore , e con  maggiore  vtilità , 
e profitto  di  quelli , chq  Tafcoltauano  . Egli 
leggcua  con  tanta  chiarezza,  e facilità , che 
piu  pretto  pareua  Autore,  che  Efpofitore. 
AUi  Capitoli  del  fuo  Ordine , tanto  Protiincia- 
Ii, quanto  Generali ,mofiraua  tanta  pruden- 
za , e fauiczza  nel  fuo  parlare  , e nelle  lue  rilpo  • 
ile , clic  il  Miniftro  Generale , falciando  il  pa- 
rere di  111  oh'  altri  Pad  ri  fegnalati  nell'  Ordine , 
Tempre  s'accoftaua  alparcrc  diS.  Bonauentu- 
ra  ; e nelle  cole  di  (Scili,  & imporranti , Tempre 
dimandala  illiio configlio.  Succefscpoi  b_* 
morte  del  Mmillro  Generale  ; & ancora  clic 
Bonauenrura  non  ful'sc  fiato  fe  non  tredeci 
auni  nelb  Religione  , cnonfufsc  di  maggior 


ecaditrcntacinque  anni,  gli  fii  data  quella  di- 
gnità feuza contradittionc  alatila.  Vedendo 
egli  poi,che  co'I  tempo  i Rcligioli  a poco  a po- 
co s'intcpidiuano  ,c  mancina  il  rigore  dcll'of. 
fcruanza,  nella  quale  il  B.  Padre  S.Franccfco 
gli  haueua  bfeian  ; congregò  vn  Capitolo  Ge 
nerale  inNarbona;  nel  quale  con  zclod'vn_a 
n nono  Elia , riprendendo  alcuni , pregando  al- 
tri , e Cafiigando  molti,  gli  riformò  tutti  :c  fe- 
ce,che  tuttiofscruafserobRegoh  la  quale » 

qumi  egli  cfpofe,  e dichiarò.  Si  feoperfe  in 
quel  tempo  vn  grande  emulo , e contrario  di 
tutto  l'Ordine  Eranccfcano  ,il  quale  fi  chiama- 
ua  Maefiro  Gherardo , ò Giraldo  i il  quale  fece 
vn  libello  pcrnisjolo  contrai  Frati,  pigliando 
l occalìone  dalli  difetti  d'alcuni , per  riprender- 
gli tutti . Dipoi  aggiungendo  male  a male, 
cominciò  afcioglicrc  b lingua  contri  la  Tanta 
Religione  . San  Bonaueqtura  fi  pofe  contra 
cottili,  e confutò  il  fuo  libello  per  Scrittura-* 
non  meno  dottamente,  che  con  molta  elo- 
quenza. Si  vide  poi  fubito  il  giudicio  Diurno 
contra  quel  inifcro;  perche  gli  venne  vna  gra- 
ue  infermità  ila  quale  lofccc  rimanere  parali- 
tico, epicno  di  lebbra, Seal  fine  mori  mifera- 
bilmcnte  . S.  Bonauenrura  fu  molto  diuoto 
dclbMadrc  di  Dio.&  in  vn' altro  Capitolo, 
che  fi  fece  in  Pila,  ordinò,  che  dal  giorno  di 
Natale  fino  all'Epifania;  al  fine  de  glihinni 
fi  dicci  se  Giona  ubi  Domine  , qui  n itus 

es  de  Virgtnf,  ] e comandò  alli  iuoi  Frati, 
che  in  tutti  li  loro  Sermóni,  e Prediche  cfor- 
talsero  il  popolo  a falurarc  Ipcfso  b cloriofa 
Vergine  , con  la  fahitacionc  dell' Angelo, 
quando  fi  lentiua  fonare  la  campana  dopò  la 
Compieta;  perche  lui  teneua  per  certo  , che 
quella  fufsc  l'hora  , che  l'Angelo  b fallirò, 
uando  le  portò  lanuoua  della  Incarnacione 
el  Figliuolo  di  Dio.  Fti  tralporcato  in  quello 
tempo  il  corpo  di  S.  Antonio, Frate  del  fuo  Or- 
dine nella  Città  di  Padoa:  e fù  pollo  in  vna 
fontuofifsima  Chiefa , edificata  in  quella  Città 
in  honor  fuo . S.Bonauentura  vi  fi  rirrouò  pre- 
fente , e vide , che  le  bene  erano  palsati  trenta- 
due  anni,  che  il  Santo  era  morto , nondimeno 
la  fua  lingua  era  rodi, e frefea , come  s'cgli  fulfc 
(lato  vino . Il  diuoto  Padre  la  prclc  in  inano 
diuotamente,elpargcnQO  molte  bgrimc,dif- 
fc.  O lingua  benedetta,  che  fempre  benedi- 
ccftiDio,&infcgnafti  ad  aItri,chefcinprcIo 
bcncdiccITcro  : hora  fi  vede  quanto  tù  furti  gra- 
ta a Dio.  La  baciò  poi  molte  volte,  e b fece 
metter  a parte  in  luogo  conuenientc.  Papa 
Clemente  IV.  offerfe  a S.Bonauentura  il  ric- 
chilfimo  Vcfcouado  Eboracenfc  : ina  egli  non 
lo  volle  mai  accettare  , dicendo  , che  volala 
ftare  nello  (laro  nel  quale  Iddio  1 haueua  po- 
rto. Il  tempo,  che  lui  potala  rubare  alli  nc- 
gotij  dell’  Ordine  , & ad  altri  ftraordmarij, 
chcmaigliniancauano,  s occupata  in  ferine- 
re,n6nlolocofi  graui , nelle  quali  mortró  la 
fua  moka  dottrma , ma  fcnlse  ancora  Trattati 
- - . molto 


BarucA.?. 
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molto  ilmon . rifili  muli  inoltrò  la  liu  gran 
ditàinadhtotione,&  ardcntiHimo  amore  ver- 
i Co  Dio»  di  inculo, che  per  freddo.  Se  agghiac- 
i ciato, chefuvuo, che  legga  alcuno  dilli  Tuoi 
trattati:  ordinariamente  reità  con  qualche  di- 
oortone,  e fuoco  Celcfte , e parricolarineme 
quelli  dite  , eh'  egli  compofeful'  Monte  della 
Verna , nel  qual  luogo  aedo , che  lcinpre  lldl'c 
dettato inSpirito, come  il  fuo  Padre S.  Fran- 
cefilo . Quelli  due  trattati  fi  chtam.mo  viaggio 
dell'  anima  , per  andare  a Dio  per  fc  (Uffa . 
Spole  m quelli  cfcrcitii  alquanti  anni  della  vita 
fua;  fino  che  Papa  Gregorio  X.  congregò  il 
Concilio  di  Lione,  per  determinare  cofe  im- 
port amia  tutta  Li  Chicli»  vniucrfale,cin  parti- 
colare la  vnione  della  Chicli  Greca  con  la  La- 
Parueal  Pontefice  , che  fulfc  conucni- 


ttna. 


Otre, che S.  Bonaucncura  fc  gli  ritrouafic:& 
tcciochc  la  fua  voce  hanclTc  in  effo  maggior 
autorità  ; lo  mandò  a chiamare  , c ,Io  creò 
Cardinale  della  Satira  Chicli  Romana, cVcf- 
touo  Albancnfc , Et  ancora,  che  lui  contradi- 
tefic  quanto  gli  fù  potàbile  j al  fine  accettò  la 
dignità , c in  compagnia  del  Vclcouo  Kotonaa- 
gcnl’c,edclTripolitano,iqiiali  erano  età  an- 
coradclfuo  Ordine, epcriluoi  meriti,  liaue- 
uano  hauuto  quella  dignità  3 furono  tutti  tré 
mandar! da!  Papa  al  Concilio,  dando  però  il 
primo  luogo  a S.  Bonaucncura . Nel  Concilio 
fucccfle  ogni  coli  profperamcntc  .-  perche  lì 
conclufe  la  conformità  della  Chicli  Greca 
con  la  Latina,  conolcendola  per  fiipcriorc,& 
accettando  i fiioi  Decreti,  c comandamenti. 
San  Bonauentnra  fcccvn  Sermone  alla  prefen- 
21  di  tutto  il  Concilio,  pigliando  per  fonda- 
mento quella  Sentenza  del  Profeta  Baruch, 
chcdice.  ( Exnrge  Hyertftlem  ,d4  circitm/p.. 
ce  ti  Oriente/»  cr  vide  ceiedts  fihts  tute 
et  Oriente  , vfanc  ti  Occidente»!  . ) Nel 
fuo  parlare  mofixò  la  fua  profonda  dottri- 
na, la  fui  molta  dilcrcttionc  , c grandità- 
ma  Santità  . Innanzi  che  il  Concilio  fi 
liccntiaflc  , e li  Padri , eh’  erano  congregati 
in  effo.  ritornaffero  alle  Chicle  loro , piacque  a 
Dio  , clic  il  Santo  Pontefice  Dottore  Bona- 
tienrura  , ( potendo  dire  molto  bene  con_* 
l'Apoftolo ; Io hò combattuto  bene,  & hò  fi- 
nito la  mia  giornata,  c confcruato  la  lède ) paf- 
fallcda  quella  mortale  all'  eterna  vita.  Fùla_j 
fua  morte  l’anno  della  noQra  falute  1 277.  c 
della  fua  età  cmquantacrè,alli  ij.  di  Luglio, 
fullhoradel  Maturino.  La  Chicli  celebra  la 
fua  feda  il  giorno  dopò  la  fua  morte  , cioè  alli 
quattordici  del  me  de  fimo  mele  di  Luglio  3 per 
kfciarc  il  giorno  innanzi  ad  Anacleto  Papa, e 
Martire.  Ilfuocorpo  fù  fcpolto  nella  Chiefa 
di  S.Pranccfco,  della  medefima  Città  di  Lio- 
ne, con  molte  lagrime  di  tutti  quelli  ,ch'  erano 
predenti  3 e ciafumo  affcrmaua,chc  nella  Chic- 
la  di  Dio,  non  fi  ritrouaua  vn'  altro  eguale  a 
lui . Papa  Gregorio  confermò  quello  lui  an- 
«ora:  perche  battendo  hauuto  attuilo  della  liu 


mone  , dilfe  3 Grande  è (lata  J.i  perdita  dela 
f Chicli,  per  la  morte  diqueuMiuonio  . Gli  fu- 
rono poi  celebrate  l'ciTcquie  fon  tutoli  mente. 

Cintò  la  Mdfa  Pietro  di  Taraucalia, Cardinale 
Oilicnfc . Il  meddimo  fece  J'Orationc  funera- 
le,  pigliando  per  the-ma(  Deiea  /mene . Frt-  a-Reti, 
ter  mi  Iman , ) Fra  l’.iltre  lodi,  elio  lui  diede  a 
S.  Booaucmura.difse  , S:  affermò , che  ciaf 
aino,chclonnraua,fc  gli  affecrionaua,  egli 
pigliaua  tanto  amore , clic  liceità  tutto  quello, 
che  lui  diccua.  Quello  fi  vide  nelle  prattiche 
particolari , che  lui  fece  con  i Greci  in  quel 
Concilio  i pèrche  allipiùollmati,  e duri  nella 
loro  opinione,  non  occorrala  far  altro , che 
firgli  parlar»  con  Bonatientura  , che  Tubilo 
«'intenerimmo  come  la  cera  al  fuoco, e diue- 
niuano  di  differente  parere . Era  benigno,  af 
fabilc, grato  a ciafcuno:  era  pictofo,  humile 
priielcute,  caffo, (bbrio 3 quieto, c non  fcan- 
dalofo , c lcinpre  s'cfercitò  in  tucte  ejucllc  vir- 
tù. Quelle  cofe  fi  poflono  chiaramente  vede- 
re nclli  Tuoi  ferirti;  c fapcreda  quello,  che  di 
lui  dtfsc  Alefsandro  di  Alcs  fuo  Macilro  , il 
quale  haticndo  confidcrato  la  lua  vita , c li  Cuoi 
coftumi,lblcua  dire  : Eccoquìvn  verollfac- 
lita , nel  quale  pare , che  Adamo  non  peceafsc . 

Succcfsc  vn  cafo  notabile  a quello  gloriolb 
Santo,  prima  che  falifse  alla  dignità  di  Mini- 
Uro  Generale, e poidiVelcouoCardinalc.  Il 
cafo  fù  quello , che  lui  non  diccua  Mdsa  ogni 
giorno  per  la  fua  grande  humiltà,  parendogli 
d'cfscre  indegno  di  ricciierc  il  Santitàmo  Sa- 
cramento ogni  giorno.  Vn  giorno  fi-àgli  al- 
tri , celi  vdiua  la  Mclsa  con  molta  diuotionc  3 e 
quando  il  Sacerdote  fi  volle  communicare , fià 
veduto  partirli  vna  particola  dell' Hoflia  da  fc 
•ftclsa,&  .-indire  alia  imbocca  : Se  cfsolarice- 
uè  con  grandifiima  tenerezza , e diuotionc, ri- 
manendo certo , ch'era  meglio  riceuere  il  San- 
ritàmo  Sacramento  con  amore,  clic  lalciark> 
per  timore . Quello  Santo  fù  grande  amico  di 
SanToinafo  d 'Aquino  3 il  quale  vna  volta  an- 
dò per  vifitarlo,  c gli  fù  detto,  chelui  era  oc- 
cupato , perche  fcriueua  la  vita  di  S.Francefco. 

Con  tutto  ciò  egli  andò  fino  alla  fna  Cclia,c 
guardò  per  vna  fifsura  della  porta  , e vide, 
che S. Bonauentura  era  in  oranonc,e  llaua al- 
quanto alzato  da  terra  ,fofpcfo  in  aria.  Ma- 
rauiglioffiS.Ton>afo,e  difse  alli  Padri  di  quel 
Comicnro , che-  erano  con  lui  : Lalciamo  Ilare 
il  Santo,  che  «affatica  per  vn’  altro  Santo:  e 
non  volle , che  nelsitno  lo  diiturbalsc , per  aoa 
priuarlo  di  quel  gullo  Ipirit  naie . Era  in  Lione 
vna  Matrona  illullrc , la  quale  haucua  molta 
diuotionc  a S.  bonauentura.  e funprcandaua 
alle  fue  Prediche, e Sermoni.  Quella  donna 
haucua  nome  Simona  , & era  moglie  d'vn_» 
Gcntil'hiiomo  principale  della  Città . Auucn- 
nc , clic  la  donna  s'ingrauidòsc  venendo  il  tem- 
po del  partorire  , dopò  crudelitàmi  dolori, 
partorì  vn  figliuolo  morto . Ella  fece  chiama- 
re S,  Bonaucncura.  Ilqualc  clsciulo  andato  a. 

Manu  trouac- 
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' t rollarla,  !.i  donna  cominciò  a piangere',  rii  eletto  Impera  dorè  de’  Roman  i,ò  Rè  di  Ger- 

j predarlo, che  haiiclsc  comparisionc  di  lei.  Il *  1 mania.-  il  che  fiicccffe circa  gli  annidiCriAo 
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! Santo, vedendola  pungere, lì  mofsc  a pietà 
I per  il  cheliporicnorarione:  fece  poi  il  legno 
j della  Croce  (òpra  il  fìgliuol  morto,  e fnbito  ri 
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fufcitò.  Vii  altra  Matrona  della  racdelimu^»  contro  di  fé  va  rj  firmici  $Vno  de  quaJi  fu  vn_* 


Città,  era  (lata  tré  giorni  in  parto  con  gran  pe- 
ricolo della  vira.  Quelli,  che  le (taiuno  incoi- 
nole dilscro, ch’ella  lì  raccomandalsc-  a San 
Bouaucnruraf  quello  rii  dopò  la  fila  morte  ) e 
promette  (se  di  vilitare  il  l’ilo  Sepolcro.  Li— i 
donna  fece  il  voto,  e li  raccomandò  al  Sanco  ; 
e fubito  partorì  vii  figliuolo , e fià  libera  da  quel 
pericolo,  e da  ogn  altro  male . Fù  colà  notoria, 
e pubblica  per  tutralaProuinciadi  Leonesche 
I tutte  ledonnedi  parto, ch’erano  in  pericolo, 

1 raccomand  andoli  aqueAo  benedetto  Santo, 
furono  per  ifuoi  meriti  liberate  riubico.  Oltre 
diciò  molte  altre  pctlónc,  eh’ erano  indiucrfi 
pericoli,  e cullagli,  tanto  d’infermità  del  cor- 
po, quanto  di  rcntatioue  di  fpirito,  chiamando 
S.Bonauemnradurono  liberate;  li  come  li  prò-» 
uo  per  l’inforirurione , che  fece  Papa  Siilo  IV. 
pct  canonizarlorannodclSignorc  (prrnuan- 
to dice  iJTritemiof  14S1.  ilSignor  Iddio  per 
i funi  menti, ci  taccia  degni  della  fua  eterna 
gloria.  Amen  . 


LA  VITA  DI  S.  ENRICO  1M”  E RADO  RE, 
CONFESSORE. 
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I vn’altro  Enrico  Duca  di  Bauicra , e 
di  Gisla  figliuola  di  Corrado  Kè  di 
Borgogna , nacque  il  liulto  Impcra- 
dore  Enrico,  per  la  fila  (ingoiare  virtù  cogno- 
minato Pio,  nel  Villaggio  di  Abudiaco  (opra 
ilDamibio, negli  annidi  CriAo,pcr  quinto 
fi  «tede  del 972.  Palio  gli  anni  della  pucritia 
in  vn  Collegio  Kcligiorio  nella  citta  d-Hil- 
deiht-im  nel  Ducato  di  Biunluuych , douc 
venne  ammat  Arato  nella  pietà,  diuotionc,  e 
timore  di  Dio,  Se  in  particolare  ancora  nelle 
lettere , e feirnze  humane  , nelle  quali  com- 
parile poi  alquanto  inArutto  . Pafsò  ancora 
gran  tempo  riotro  la  dilcipiina  diS.  Volfgango 
Vefcouo di Katisbona, apprendendo  da  viL* 
tanto  macAro  le  vere  regole  della  CriAiana 
pietà , e lanuti . Pafsaco  poi  il  S,  Vefcouo  alla 
celeAe  Gloria,  andana  Enrico  Irniente  a vifi- 
tarc  il  di  lui  tépolcrr » : d< *nc  orando  vn.1  notte, 
parueghdi  vedere  il  liiogloriofo  MacAro  cin- 
to di  luce,  il  quale  gli  acccnnaua,chelcggcfse, 
ciò  ch’era  (colpitone!  muro  del  fuo  fepolcro. 
Volgendo  Enrico  lo  riguardo , vide  (crittc  nclb 
parete  quelle  due  Iòle  parole  : refi  /'ex . In- 
tendendole Enrico  per  vnauuirio,  che  il  Santo 
gli  daua  di  douerc  fra  lei  giorni  morire,  ftaua 
spettando  dopo  tal  tempo  infallibile  la  morte: 
la  quale  non  compatendo , abietto  lei  Intima- 
ne  ,epoi  iciinrii,  3c  iti-fine  lei  anni:  dopo  gli 
quali,  quando  titcucaficurodidoucr  morire, 


loca,  dopò  la  morte  dcli’Impcradore  Otto 
ne, e fù  incoronato  in  Magonza  daVilhgirio 
Afciiiricouo . Salito  appena  al  Regno,  vide 


certo Marchcrie Enrico, il  quale  molto  liaucn 
do  cooperato  al!  Elcttione  del  Santo  Rè , pre- 
tendendo clorbitantc  ricoinpcnria,  prdè  le  ar- 
me coltro  di  lui  ,c  chiamò  in  fuo  aiuto  Bolcf- 
I.io Rè  di  Polonia,  dal  quale  fùrouinata  parte 
della  Bauicra . Ma  poi  in  fine .riauorendo  Iddio 
la  cauri.!  del  Santo  Rè,  rimarie  quelli  vittoriorio 
de’  riuoi  nimici,&  occupò  lo  Stato  del  Mar- 
chele  : il  quale  riconoriccndo  il  fuo  errore  , fi 
humiliò  ad  Enrico , da  cui  ottenne  con  Ango- 
lare clemenza  il  perdono  de’ riuoi  falli, efefio- 
nia.  Ma  mentre  Enrico  attcndeua  a ridurre  in 
quieto  Rato  le  cole  d i Germania, fi  trouò  ob- 
bligato a nu-jue  guerre  in  Italia;  mentre  At- 
domo  Marcitele  diurca  lì  era  fatto  elegger?  in 
Pauu  Rè  d’Italia  : della  quale  cofa  (degnato 
Arnolfo  II.  Arci  udirono  di  Milano , il  quale  in 
ciò  vedea pregiudicata  La  fua  autorità , chiama- 
ti a le  i vcricoui  lùoi  Suffragane!,  fece  sì, che 
quelli  eleflcrnpcr  Rè  d’Italia  il  mcdclimo  En- 
rico : il  quale  intendendo, che  l’Areiucfcouo  età 
pcrleguirato  da  Ardoino , l’anno  xooy.  calòin 
Italia  con  grollo  cléreito  : i fugato  nelle  Cam- 
pagne di  V cruna  Ardoino , pafsò  a Pauia , do- 
uc dallo  Aedo  Arciildcouo  fìl  poAonel  trono 
reale,  e nella  chiefa  con  gran  pompa  incoro- 
nato. Ciò  fuco  , ritornò  toAo  in  Italia  per 
frenare  gl’inlulci  de'  Polacchi,  gli  quali  voltatili 
coiuta GiaromiroDucadi  Bocinia,li erano  im- 
padroniti diquali  tutto  ilpacfcjdal  quale  fu- 
rono dlfcacciaci  a fòrza  da  Enrico , il  quale  re- 
llituì  nel  filo  Principato  detto  Giaromiro  ;col 
quale  vnirc  learme,dilcacciò  dalla  Germania 
Bolcslao  Rè  di  Polonia  ; il  quale  tuttoché  mo- 
Aralfc  di  ricco  pacificarli,  lino  che  vilfe,g!i  fù 
Icinptc  giurato  nimico,  fufdtandoein  paiole, 
edi  nalcotò  nuoui , e grani  tumulti  contro  En- 
rico nella  Germania.  Hebbe  ancora  il  S.  Im- 
pcradorc  ocealioncdi  altre  gi.crrc  in  Fiandra 
contro  Baldouino  , & in  Borgogna,  le  quali 
perla  di  hil  prudenza hebbero  profpero  fine. 
Fra  quelli  bellici  tumulci  non  voglio  lafciare  di 
riferire,  che  cifcndo  Enrico  da' Principi  dell’ 
Impero  folk-citato  ad  ammogliarli,  per  hauere 
fucccAionc  nclluo  lignaggio  ; il  Santo  Impe- 
radorc,pcr  condcfccndcre  alle loro  dimando,  fi 
prclè  in  Aporia  Cunegunda,  figlia  diSigifredo, 
chiamato  dagli  Storici  Conte  Palatino  , e fi 
crede  che  fuilc  Conte  di  Lutzcinburgo , die 
bota  ha  titolo  di  Duchea  nclb  Iclua  Ardenna , 
Ma  perche  Enrico  abburriua  oltre  modo  i pia- 
ceri dclicnrio,  e più  di  ogni  teforo  llimaua  b 
cafiità;  fi  accordò  con  la  moglie  di  vguajc  vir- 
tù, e fantità  al  manto , che  al  di  fuori,  e in  pub- 
blico fi  moftraflcro  marito  e moglie  ; ma  nei  ri- 
manente; fi  trattalTcrocoinc  fratello  clorella, 
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conieruando  l'vno,  e l atro  illibato  il  candore 
della  Verginità . Occorfe  poi  al  pio  Impcra- 
dore  vna cola, la  qualcpiùdiognialtro lotta- 
«agitò  ;c  fù  , clic  Itcbbc  auttilo  da  Papa  Bene- 
detto Vili.  legitimo  Pontefice  , qualmente  a 
forza  fi  era  intrufo  nel  Papato  vn  certo  Grego- 
rio, dal  quale  a forza  era  flato  (cacciato  di  Ro- 
ma tonde  il  l'amo  Pontefice  a lui,  come  aDi- 
fenfore  della  Chiefaricorrcua,  accioche  l'aiu- 
taficin  vntrauaglio  tanto  pericolofo  a tutta  la 
Crifiianità . Quella  nuoua,ficome  molto  com- 
moflc  l'animo  di  Enrico , cosi  obbligollo  a ve- 
nire con  potane  cfercito  in  Italia  ; la  nuoua 
della  qual  molla  tanto  fpauento  cagionò  in—» 
Gregorio,  che  in  vn  tratto  co'fuoi  fautori  ab- 
bandonò Roma  : alla  quale  città  portatoli  l‘an- 
nO  i o 1 4.  il  pio  Imperadorc , rcilituì  Benedet- 
to nella  fua  Sede , dal  quale  poi  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro  fu  con  folennc  pompa  incoronato 
come  Imperadorc  Romano,  infieme  coniai 
fua  moglie  Cuncgunda.  Ritornato  quindi  in 
Germania , richiamato  colà  dalle  nuoue  inua- 
fioni  d i Bolcslao  Rè  di  Polonia , attefe  a frena- 
re ildi  lui  ardire , lafciando  per  alcun  tempo  in 
tranquilla  pace  l’Impero . Quand’  ecco  fi  fenti 
di  nuouo  coftretto  a far  ritorno  in  Italia , a ca- 
gione delle  tirannie , le  quali  nella. Puglia  efer- 
citauano  i Greci  che  la  dominauano  , afflig- 
cndo  non  foto  quegli,  & i vicini  popoli,  ma 
Spregiando  ancora  i Miniilri  della  Chiefa, 
della  quale  fi  moftrauano  fieri  nimici . Ritornò 
dunque  l'anno  1022  nell’Italia  con  formidabi- 
le cfercito  il  gloriofo  Inipcradore  j dalle  cui  ar-  [ 
mi  furono  in  più  incontri  abbattuti  i Greci, c 
tolta  loto  la  cittàdiTroia.  Terminata  quella 
imprefa, andò  Enrico  a Monte  Caflino, dotte 
fra  poco  fi  trouò  oppreilo  da  grauiilìmo  dolo- 
re di  reni,  che  a pericolo  di  morte  ìlridufi'e. 
Quindi  ricordandoli  Enrico  eficrc  quel  luogo 
ilSantoaria  del  grande  Anacoreta  S.Benedet- 
to  ,a  lui  fi  riuolic  con  humili  pieghierc,  fup- 
plicandolo  del  (bilicalo  in  tanti  dolori.  Et  ec- 
co, che  dando  come  addormentato , gli  ap 
paruc  S. Benedetto, dicendogli, Ch'era  fiato 
daiddio  mandato  per  guarirlo  :Sc  cosi  tenen- 
do vn  coltello  in  mano,  gli  fece  vn  taglio,  fen- 
za  che  Enrico  fcntiiTe  alcun  dolore,  e cattan- 
dogli della  vellica  vna  grolla  pietra,  glie  la  fal- 
dò,lafciandog!i  nelle  mani  la  ftcfTa  pietra—» , 
Defiatofi  1 Imperadorc, quando  li  trottò  in  ma- 
no la  pietra,  conobbe  che  la  vifionc  non  fù 
mero  fogno,  ma  effetto  del  fauorc  di  S.  Bene- 
detto, al  quale  infieme  co’ Grandi  della  lua_. 
Corte  refe  infinite  gratto  della  fauità  confc- 
gttita  , e donò  a quella  regali  degni  della  fua 
munificenza,  inoltrandoli  grato  alSanto  Pa- 
triarca della  falutc  acquifiata . E perche  il 
Santo  Impcradore  fi  vedea  ogni  giorno  più  fa- 
vorito dal  ciclo , tempre  più  andaua  accenden- 
doli nell'  amore  di  Dio , c lludiando  tutti  1 mc- 
zi  per  renderli  grato  alla  Dtuina  Macltà . Per- 
ciò , quando  andaua  in  qualche  città, tolto  por- 
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tauafialla  chiefa  a dare  le  domi  te  grane  al  Ilio 
Creatore  je  volentieri  andana  nelle  chicle,  le 
quali  erano  dedicate  alla  Bcatilfima  Vergine, 
della  quale  egli  era  diuotilfiino.  Mentre  fer- 
inoffiin  Roma,  tenta  in  gran  venerai  ione  L» 
Balilica  di  Santa  Maria  Maggiore,  alla  quale 
ponauafi  del  continuo , c (peno  ancora  di  not- 
te ad  orare.  In  quella  chiefa ,(  ficome  alcuni 
rifcrifcono)orando fù, regalato  diqttcfia  infi- 
gne  Vifione.  Comporne  Crifto  in  habito  Pon- 
tificale , a cui  alfillcano  S.  Lorenzo  ,cS.  Vin- 
cenzo :feguiua  dappoi  la  glorioft  Vergine  ac- 
compagnata da  gran  numero  di  Angioli,  c di 
Santi.  Quand  ecco  patitegli  di  vdire,  chcgli 
Angelici  con  foauiffima  melodia  cantammo  : 
l'Introito  della  Mdla  della  Purificatione  : e_* 
quando giunfcro alle  parole:  luftitia  pie»  teff 
dexttr* luti  Crifto, la  Vergine, cdtpoi  urti 
i Santi  accennarono  con  il  dito  ad  Enrico. 
Cancatopoi  ilVangelo.-dopocherhcbbeba- 
ciato  Crifto,  la  Vergine,  e gli  altri  Santi;  per 
ordine  della  itelfa  Vergine  fu  portato  a baciare 
ad  Enrico,  a cui  fù  detto.  Che  ben  gliconue^ 
niua  tal  honorcpcr  le  fublimi  virtù  della  Vir- 
ginità: e dipoi  da  vn  Angelo  gli  fù  toccato  leg-  i 
gicnncntevn  fianco , c gli dilfc , Clic ticcucfic 
ciò  per  fogno  dell' amore,  che  Iddio  portatta 
alla  lua  giuftitia , c cali  ita  : il  che  detto , fubito 
fparue  la  Vifione,  dopo  la  quale  egli  ri m afe 
poi  per  fempre  vn  poco  zoppo . Hauea  anco- 
ra il  Santo  particolare  diuotione  vcrlò  gli  Santi 
Lorenzo,  Giorgio,  Si  Adriano:  c quelli  tré 
Caualicri  di  Crifto  furono  più  volte  veduti  ar- 
mati innanzi  ailcfchicrc  armate  dc’nimici di 
Enrico , de'  quali  faceano  combattendo  molta 
flragc:  e nelle  ftefie  battaglie  lo  fauormano  an- 
cora gli  Angioli , gli  quali  infuo  fauorc  com- 
batteano  co  nimici.-dc’quali  fece  Enrico  mag- 
giore ilragccon  le  preghiere, che  conilferro. 
Non  hauendo  il  SantoRè  altro  nell'animo  che 
l'honore,e  la  maggior  gloria  di  Dio,  non  la- 
fciò  cofa  intentata  per  promouerlo.  Da  quello 
zelo  nacque,  che  eftcndogli  duella  la  lorella 
Gifcla  in  moglie  da  Stefano  Rè  di  Vnghcria; 
glie  la  promife , a conditione  però,  che  sì  il 
Kè,  come  tutto  il  Regno  fi  rendefte  Criftia- 
no,  Si  abbracciaftiero  la  Cattolica  fede  ; ficome 
appunto  fegui . Con  quello  fteffo  zelo  procu- 
ro,che  in  Germania  licclcbralfcro  alcuni  Con- 
dili , per  ftabilimcntodcl  culto  di  Dio  ,c  prò- 
grciso  della  Religione  Cattolica.  Tutto  iliùo 
Patrimonio , e le  fuc  rendite  impiegò , e confu- 
mò nell'  ornare  chicle,  molte  alzandone  da 
fondamenti,  e proucdendolc  di  ottimi  Opera- 
rii.  Ornò  egli  la  città  diBobbio  in  Lombar- 
dia della  dignità  Epìfcopalc , augnandole  co* 
piofe rendite.  Accrebbe  quelle  del  Vefcoua- 
dodi  Nouara,  quafi  difolaco  dalla  crudeltà  di 
Ardoino  . Con  reggia  munificenza  crcfsc  il 
Vcfcouado  di  Bamberga,  la  qual  città  era  l'uo 
patrimonio,  evi  fabbricò  la  Cattedrale  dedi- 
cata a S.  Giorgio,  & moki  akri  tempi  con  vn 
Mona  a Mona- 
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/.IO unterò  di  Monaci  di  5.  Benedetto,  a'  quali 
Vitti  afsegnò  grandillìmc  Entrate  : Se  inuitò 
Papa  Benedetto  VII/,  a venite  ad  lionor.ircySc 
arricchire  di  grafie  fpirituah  quella  nuotia  vi- 
gna laiche  il  Papa  prontamente  adhcrì,  an- 
dando l'anno  toip.  a Bamberga , doue  cclc- 
bròidiumi  mifieri  ,& arricchì  quella  chicli  di 
molte  Indulgenze  , e gratie  : e l'Imperadorc 
per  gratitudine,  fottopofe  in  perpetuo  la  det- 
ta città  di  Bamberga  alla  Sede  Apofiolica , or- 
dinando,che  filile  a Roma  mandato  vn'  annuo 
tributo . Quindi  li  corlofcc  b riucrenza  gran- 
de, la  quale  portaua  Enrico  alla  Sede  Apofio- 
lica;  Ile  udendola  ancora  a'  Vcfcoui,e  Rcligioli, 
gli  quali  tiueriua  come  minifiri  di  Dio  : onde  li 
legge, che  s'iuginocchiò  alcune  volte , fine  dan- 
do co'  Vefcoui  : chicle  humilmcnte  perdono 
ad  Eriberto  Arciucfcouo  di  Colonia  del  mal 
amino  Concepito  , a fiiggcfiionc  de'  maligni 
contro  di  lui  : e andò  in  perfona  a riucrire  S. 
Romoaldo,  & altri .huomini, gli  quali  allora 
fìoriuano infamità.  A quella  grande humil- 
tà  accompagnò  la  tnanfuctudine,  la  quale  En- 
rico tanto  llunò.  che  diflimulò  quanto  più  po- 
tè, uè  volle  prendere  quella  rigorolà  vendetta 
clic  potei  di  quegli,  gli  quali  odilo  giaucmcn- 
te  I haucano.  Ma  la  piu  rara  virtù  clic  refe  il- 
luflreinterra,&in  vita  Enrico,  fu  quella  della 
Virginità,  della  quale  fù  tanto  gelofo  anche 
nella  fua  moglie,  che  preló  di  lei  vn  finillro 
lolpctto,  quella  per  purgarli  del  fuppollo  dc- 
litto,li  efibi  acorrcre  a piedi  ignudi  (opra  il  fer- 
ro infocatoli!  che  feguito  lenza  alcuna  ledo- 
ne , le  chicle  Enrico  perdono  dd  folpctto  pro- 
ceduto da  buon  zelo: ondcconlcruando ambi 
la  Virginità 5 vicino  a morte chiamati  i Pa- 
scmi di  Cunegunda,  didc  loro.  Che  glie  i.i_j 
runici  vergine  , nel  modo  che  gli  era  (lata 
confegnata,qtiaudo  gli  fù  data  per  ifpolà , Vo- 
lendo poi  Iddio  rimunerarci  lunghi  leruigi  a fc 
fatti  da  Enrico,gh  mandò  vita  graue  infermità, 
per  la  quale  conofccndo  vicino  il  fine  de' tuoi 
giorni,  ii  armò  dc'SantiflìmiSagramcntitda' 
quali  fortificato , refe  ilfuo  purillimo  fpiriroal 
Creatore , nel  villaggio  di  Gruningen , poco 
dilcofio  dalla  città  di  Alberllat:  e quella  morte 
fuccdTc  negli  anni  diCriilo  1024.  agli  tredici 
J^uglio , iicomc  alcuni  nfcrifcono,  clscndo  egli 
vilfuro  anni  cinquantaduc  . Fù  poi  collo  da 
Gruningen  portato  il  di  luicorpo  afeppcllirc 
nella  citta  di  Bamberga  nella  chicfa  Epilcopa- 
Ic , colili  e rata  da  lui  ad  honorc  de'  Principi  de- 
gli Apofloli . Appena  morto,  cominciò  Id- 
dio co'  miracoli, che  feguiuano  al  di  lui  fcpol- 
cro,  a teflimoniàré  la  làntità,c  la  gloria  del 
Santo  Impcfadore  Enrico  : il  che  molle  Tim- 
petatlore  Corrado  III.  gli  Principi  di  Alcma- 
gna,  e b Chicli  di  Bamberga  a lùpphcarc  il 
Papa  ,accioehc  fùfié  pollo  nel  Catalogo  de 
Santi  : il  che  fece  con  le  domite  folemtita  Papa 
Eugenio  III;  ficomc  fi  vede  dalla  Bolla  fopm 
ciò  ipedita  da  lui  gli  1 4.  di  Marzo  Tonno  hjii 


Quella  vita  ridotta  in  compendio  ,c  canata  da 
quella  che  di  lui  più  lungamente  fcrilfe  Ranuc- 
cio Pico,  Bt  dalle  Lczzioni  del  Breuiario  Ro- 
mano,& ordinate  dalUChicfa  Romana,  la 
quale  a'  iy.  di  Luglio, con  rito  femidoppio 
celebra  la  Fella  di  quello  Sontilfimo  Impera- 
dorc . 


LA  rrtA  DI  Si  ALESSIO  CONFESSORE , 
Scritta  dt  Simeone  Mctifnjlt  t 
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FRà  gl’  altri  documenti  morali  t che  GiesuChrl - 
fio  Figi  tuoi  di  Dio . diede  alti  Juoi  Santi  espo- 
stoli in  <fucl  marauigliofi  Sermone  , che  egli  fece 
fu’l  Monte  ,vno  fù  quefio , Se  la  tua  mano  ti  fi  an- 
dati ca  , tagliala  y e gittata  via  da  te  ; perche  me- 
glio è entrare  in  Cielo  con  vna  mano  fòla  , che  ba- 
ttendone due , andare  a/t  Inferno . E ft  il  piede  , 
onero  l'occhio  ti  fcandalita  ffd  il  medefimo . Non 
volle  colui  § che  è t’i fieffd  pietà,  comandarci  in  que- 
llo ) che  noi  fìamo  il  Carnefice  di  noi  fieffi , e che  po- 
mo tanto  crudi , e l>c  ci  tagliamo  te  mani  ,oi  piedi  È 
ouero  y che  ci  cauiamogl'  Occhi  f per  guerra  grande  , 
che  ci  face  ino  (anU , che  il  fot  quefio  faria  pecca- 
to:) ma  parla  in  quefio , come  in  molti  altri  luoghi 
deir  Eudngétio  , metaforicamente . Di  modo , che 
per  la  mano , e per  il  piede  fi  hi  da  intendere  la  per- 
fona , che  mi  è mano , e piede  ; e per  occhio , s'hi 
d'intendere  la  perfona , che  io  tengo  per  Incede  gl* 
occhi  miei . Se  quefii  adunque  mi  fono  occafione 
d'offender  Dio  , io  dcuo  di f cacciar gli  da  me  ; ouero 
partirmi  da  loro , ancora  , che  me  ne  torni  difiò- 
modo  ,e  i h'  io  ne  ft^ta  dìf piacer  e * Non  fi  contenti 
Sanr'A'.sffio  ^allontanar  dafe  la  pr attica  dde  perfi- 
ne frane  , che  gli  potéuano  effere  occafione  d'offen- 
der Dio  ; ma  paffando  pin  oltre  , perche  il  Padre  , 14 
Madre  ,elà  fua  pròpria  Moglie , %V  tratto  d’impe- 
dimento per  dar  fi  del  tutto  al  feruìtiodi  Dio  \gl* 
abbandono  tutti  , & andò  in  pellegrinaggio  ,per  il 
Mondo , come  nella  fua  vita  vedremo  ; la  quale  fii 
/c ritta  da  Simeone  Metaf rafie  )n  quefio  modo , 
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,ER  la  morte  dell'  fmperator  Teodofio, 
l'imperiò  li  diuifefrà  due  fuoi  figliuoli , 
che  furono  Arcadio,  & Honotto . Ad 
Arcadio  toccò  l'Oriente,  & ad  Honorio  ['Oc- 
cidente, Arcadio  morì, c rimale  nell'Imperio 
di  Oriente  vn  fuo  figliuolo  chiamato  Teodolio , 
il  quale  faceuala  fua  rclidenza  ili  Collantino, 
poli,  SeHonoriofuo  Zio  in  Roma . Era  Som- 
mo Pontefice  Innocenzo  , primo  di  quello  no- 
me , In  quello  tempo  ii  feoperfe  la  Santità 
d'Alcflio  : la  qual'  era  Rata  nalcoRa  molto  tem- 
po : perdendo  in  vn  tempo  iRclfo  la  vita,  e_j9 
guadagnando  nome  di  Santo,  11  Padre  di 


Allibi 

Lojlio. 
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quello  Santo  hcbbc  nome  Eufcni  iauo,huo- 
mo  principale  in  Roma  , deli’  ordine  Scnaro- 
rio  , e ricco  di  beni  temporali  , e fpirituali; 
perche  cgl’  tra  cariratiuo  j e la  fua  cala  ordina- 
riamente era  il  rcfngio  delle  Vcdouc,  Orfoui, 
Pellegrini  altri  poucri.  Tutti  ricorreuano 
a quella  cafa  , Se  in  ella  erano  con  Colati . He  b- 
bcEufèmiano  per  moglie  vna  donna  chiama- 
ta Aglaes  ria  quale  offendo  fterilc, era  cagione 
di  poca  allegrezza  a le.  Se  al  Marito  inficine  , 
pcrclic  non  h aucuauo  heredi  a chi  lafciar  la  ca- 
ia,.e roba  loro.  Ricorreuano  a Dio  , e Fim- 
portunauano  con  preghi , accioche  gli  delle  va 
figliuolo:  e perche  perfeuerauano  in  quella  di- 
man da,  il  Signore  gl’  cfaudì,  e gli  diede  vn  fi- 
gliuolo ,al  quale  pofero  nome  Alclfio . Erano 
1 buoni  vecchi  molto  contenti , e delidcraua- 
no, eh’ egli  veniite all’età  di  potergli  dar  mo- 
glie, per  vedere  maggiormente  allargata  la  lo-  f 
rolucceffionc; ma  Faninio  d’Alclfio,cramol-  , 
to  diucrlo  dal  loro . Perche  dìcndolì  cfcrcita-  j 
tonellludio delle  lettere  Immane,  e Diuinc, 
& Itati endo  latto  gran  profitto  in  poco  tempo:  | 
cominciò  a volere  prcualcrlì  di  quello  clic  ha-  1 
ucualludiato,  dandoti  tutto  all' eicrcitic»  delle  ! 
cofc  dt  Dio . Égli  andaua  vcllito  di  fuora  di  fe- 
to. Scoro,  ma  lotto  porraua  vn’  afpro cilicio. 
Pallcggiaua  per  Roma  con  gl’  altri  Cuoi  eguali  ; 
vn’ bora:  ma  Italia  poi  molte  in  orarionc,  riti- 
rato in  caia.  Moftraua  in  publico  d’ edere  al- 
legro ,Sc  folazzcuol^  con  oan  vno.-ma  nel 
fuocaincrino , gl* occhi  Cuoi  diucniuano  fonti 
di  lagrime,  piangendo  i Tuoi  peccati,  e quelli 
del  Popolo.  Donaua  alle  volte  qualche  cofa 
alli  liiot  feruitori , moftrandoli  liberale  con  lo. 
ro , accioche  non  lorcpuralTero  auaro  j ma  ta- 
ccila fecrctamcntc  grandilfiinc  limoline  a 
poucri.  In  tutte  l’operc  buone,  che  cglifocc- 
ua,nicritauaa(fai,siifi  far  le,  come  in  tenerle 
fccrac , accioche  non  folfc  mormorato  di  lui  ; 
Egli  era  hormai  giunto  all' età,  che  fuo  Padre 
giudicaua  folle  tempo  di  dargli  móglie . Cer- 
cò vna  Donzella  beila , nobile,  ricca , e di  molt’ 
altre  buone  qualità  , e degna  di  tal  Spofo, 
Alclfio  dilfimulò  l’animo  fuo,  e non  volle  con- 
tradirc  al  Padre  in  cos’  alcuna . V enne  il  gior- 
no deputato  per  le  nozze  ,&  elfo  fposò  la  gio- 
uanc  j e fii  fatta  vna  fclla,douc  còcorfc  la  piu,  e 
miglior  gente  di  tutta  Róma.  Venutala  not- 
te , nella  quale  i Spoli  doucuano  dormire  inlie- 
me5 Eufemiano. parlò  a fuo  bgliuolo,edilTc- 
gli:  Alclfio figliuol  mio, và  con  la  tua  Ipofa, e 
coniumaconlci  il  matrimonio,pcr  feruitiodi 
Dio  j e detto  qiicfto,gti  diede  lalua  benedirio- 
ne . Nel  meddìmo  illantc  , Dio  parlò  con 
Akffio  interiormente  , e gl»  dilfe,  quanto  lui 
doucuaforc  per  fcruirlo bene . Il  gioitane  li  de- 
liberò di  l'emiro  a Dio  : entrò  nella  camera  dou 
era  la  fua  Spofa  , fe-lc  accollò  , e le  diede  vn 
anello  d'oro,  Se  vna  cultura  di  molto  prezzo, 
nuolta  in  vn  velò  rollo  di  fetajelediiic,hab- 
bia  buona  curadi  quelle  gioie, litio  che  a Dio 


piacerà  lame  altro  . Vici  poi  fuori  di  quella 
camera.  Se  entrò  in  vn' altra  dou’ egli  rcncua  le 
fnecofc  migliori  j e pigliando  danari, e gioie 
di  molto  valore , lì  mutò  di  velltmcncl , Se  vfcì 
di  cafa  di  Ilio  Padre.  Andò  al  Teucre,  douc 
( ordinando  cosìDio,  ) ritrouò  vna  borea  ,ch’ 
era  in  punto  per  nauigare.  Andò  Aleifio  in_# 
quella  barca  fino  al  Porro  , douc  ritrouò  vn 
Nauilio,  nel  quale  s’imbarcò,  e pafsò  a Laodi- 
cca.  Qmuifctfe  in  terra  jccamminòfìnoalla 
Città  di  Edclfa  in  Mcfopocamia . Entrato 
nella  Città,  ritrouò  vaa  Chiefr,e  v enrrò-den- 
tro,c  vide  vn’Immaginc  della  Madóna  di  molti 
diuotione;  pcr  il  che  fece  dtflcguo  di  fermarli 
quiui.  Dilpcnsòi  danari, e le  gioie,  clic  ha- 
ueua  porraro  da  Roma,a’poueri,c  luoghi  pij. 
Se  cflo  rimale  pouero . Il  fuo  continuo  d'crci- 
tio,  era  di  ftar  quali  fempre  dinanzi  a quella 
Madonna  in  orarione . E le  alamo  gli  daua  li- 
molina, elio pigliaua  folo  quello,  clic  gli  ba- 
Itaua  per  non  morire  di  fune  5 il  reità  lo  dau» 
a poucri:  Equefta  fi*  la  fua  vitaalquanti  anni, 
ne’ quali  lì  cambiò  la  bellezza  del  volto’ fuo,  il 
colore  , il  tuono  della  voce , olera  I'cllerc  vellico 
poucramentc  j di  modo  , che  non  foria  fiatò 
conolcuito  da  coloro , che  l'haueuano  prati- 
cato in  tutta  la  fua  vita . La  partita  d Alclfio  di 
cala  del  Padre  , Se  il  non  faperfene  indir  io  alcu- 
no, diede  a tutti  quel  dolorc,chc  li  può  imma- 
ginare . La  Madre  sera  leuata  a buon  hora  per 
andarlo  a viiìtarc  , e ritrouò  la  Spola  fola  ; la 
quale  le  dille  rutto  quello , che  Aleifio-  haueua 
latto,e  detto.  Si  cominciò  Albico  à ccrcarc_£ 
pet  tutto,  e trouandofi  indicio,  che  sera  im- 
barcato per  andare  in  Oriente,  non  fi  potria 
dire  quanto  dolore  ne  fciuillcro  il  Padre , e la 
Madre,  che l’atnauano teneramente.  La  Ma- 
dre entrò  in  vna  camera  ofeura,  diftefe  vnfac- 
co  in  terra,  e lo  ricopcrfc  di  cenere,  e vi  fi  polo  à 
ledere,  dicendo,  che  quiui  volcua continua- 
mente piangere, lino  che  haucfsc  nuoua  del  fuo 
figliuolo  . La  Spola  ancora  non  meno  afflitta 
della  Madre , dopo  l'baucr  molto  pianto , li 
fpogliò  di  tutte  le  gioie,  e veli  ime  nei  da  Spofa, 
Se  in  luogo  loro  lì  velli  di  mcllitia , e trillczz3  » 
Diccua  ch’ella  ancora  volcua  itaiAijuiui,  Se 
inimicare laTortora,Ia  quale  perdano  la  com- 
pagna,!): neilàfolicaria  sepre  aftiiffa  addo- 
iorata.Eufcmiano,il  quale  haueua  lui  ancorala 
fua  parte  del  dolore, per  la  partita  del  figliuolo,, 
mandò  molti  feruitori  in  diuerlc  parti,  chc_j» 
landafsero  cercando  . Alcuni  di  quelli  arri- 
uotno  alla  Città  d’Edcfsa,  e dicderolalmiolì- 
naad  Aleifio,  emon  loconobbero,  ancoraché 
cfso  conobbe  lotose  ringrat«ò' Dio, clic l'ha- 
uelse  condotto  a termine  d’haucr  bilbgno  delli 
fuoi  feruitori . Lavica  marauigliofa , die  quiui 
foccua  Alclfio,  fu  occalìonc^ne  molti  lo  tcnc- 
uano  per  Santo.  Quella  opinione  fù  confer- 
mata, perche  la  medesima  immagine , della 
quale  Aleifio  era  tanto  diuoco,  parlando  in  lei 
la  Madre  di  Dio,riuclò  al  Guardiano  $ellx_> 
1 Chie- 
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| Chicli , quanto  lamina  d’Alclfiu tulle  graia  a 
i Dio,  e quanto  fodero  accette k file  Granoni 
alla  Diurna  Maerta . El  vendo  Alclfio  prt  quc- 
(lo  filmato  molto , IStefscndo da  tutti  chiama- 
to  il  Santo, per  fuggire  qucU'liunorc, che  giura 
fatto , propoli  d'aud  tre  in  Tarlo  di  Cilrcia,pcr 
vibrare  vna  Chicli  di  S.  Paolo,  Ch'era  quiui 
molto  funofa,  Volendo  ciò farc,gh  biiugnò 
entrate  in  Mare  ; & hauendo  nauigato  alquan- 
to , li  leuù  vna  gran  fortuna , la  quale  crcicen- 
do  tempre  piu  ; occorlc  ,chc  il  Nauilio  per  vo- 
lontà di  Dio  trafcorlé  in  Italia , e li  rirrouò  nel 
porto  dOllia.  I Marinari  hauendo  conofein- 
to  il  luogo, & hauendo  ciò  intefo  AKdio , mu- 
tò parere, e li  deliberò  d'andare  a cala  di  (uo 
padre,,  quiui  dare  incognito, ft  però  vi  firia  la- 
te iato  llaiapcrchc  t ra  licm  o,tiic  nefsuno  lo  ri- 
conolceria  . Non  voglio  ( diceua  lui  ) elscr  di 
fpeli,ò  no iolo a palone  ilrane, felino  padre 
no  vuole  accertare  in  cala  Tua . Entrò  al  I ne  in 
Roma  s Si  hauendo  vilitate  alarne  Chicle , e 
luoghi  pii, té  n 'andana verlo  la  cala  di luo pa- 
dre, e i incontrò  per  la  drada  con  molra  com- 
pagnia di  geme , e fcruidori  conforme  allo 
datoiuo.  Quando  Aldilà  lovide,fc  gli  fece 
incontro, e ditali  : Signore, io  »ò  che  non 
ècola.nuoiia  il  fiirbcneallipoueri  in  cala  tua; 
però  ti  prego  per  1 amor  di  Dio , che  tù  vogli 
baila  milcricordiadi  me, e concedimi , che  io 
pulsa  da  ri  in  vncautotic  della  tua  cala,  e viuc- 
rc  delle  mohchc,  che  cadono  dalla  ruaiauola. 

10  non  u laro  moledo,  ne  alla  tuaf .muglia  farò 
d'impaccio . Facendo  quedo,  farai  bene  a me, 
elimino  a Dio,  per  amor  del  quale  io  ti  di- 
muutio  quedo  j end  riouìno  lccofc  tue  rime- 
dio dotie  liam gechi  gli  faccia  bene.  Fermolfi 

11  padi  e a guardar  Alt  ito,  &;  ancoraché  non  lo 
: conobbe  nondiiiKiio  fi  lenti  tutto  cornino» 
! ut  re  vedendolo.  Confiderò  le  die  parole,  e 

k vincile  gl:  toccorno  il  cuore, cioè,  clic  le  lue 
colcuouallcro  rimedio  in  qual  fi  voglia  Juugo, 
die  (olierò,  e chi  gli  factllt  bcnc  j perchcall' 
liora  fi  ncordò  del  fuo  figliuolo  Alclfio  , le  a 
lorte  andana  pellegrino  per  il  Mondo . Con- 
cede poi  ad  Aleifio  quanto  gli  dimandò , & or- 
dinò ad  vviJjiofcruidore*ciic  n'haucllc  cura. 
Codui  giàtonfignò  vna  Uantiola  piccola,  Se 
ofeura , iaqHalc  perche  era  in  villa  di  chi  cm  ra- 
lla^ vldua  di  caia, era  parimente  occaiionc 
di  noia, e mokllia  a ehi  villaua  dentro . Que- 
llo fu  cauia  , che  S.  Ale-Ilio  fopportò  in  quei 
luogo  mokiditpiaccri , e fadidq . Ma  partico- 
larmente i fcruidori  giouam  di  cafa,  facendo 
pruuuadilui.cvcdeudo  che  di jmduna  cola  fi 
kmcncaua,ò  mollraua  dilpiacerc:  gli  Cicala- 
no alle  volte  di  dranc  bui  le,  reputandolo  come 
per  huomo  mluiiico,  e (ciocco.  Gli  daitano 

Ìvrtoui,  gli  tirauano  la  barba,  dei  cape  gli,  gli 
gertauauo  adollo  delle  (porcine  ; & ciiol'op- 
portaua  ogni  coficinpaticnza.  Non  era  que- 
lla ceda  fola  ,chc  lo  molclliua,  ina  va’  altre-» 
, j'a&iggcua  inulto  più  ,cioc  che  lafua  Ipofa  a 


gitila  d vii  altra  Ruth , non  volle  mai  ritornale 
a cala  di  fuo  padre,  e Tempre  dette  in  compa- 
gnia della  Suocera , Sempre  le  llaua  à canto, 
tutte  due  inficine  piangciiano  del  continuo, 

1 vna  il  figliuolo,  1 altra  il  Marito.  All’vna  il 
nonvederlolcfaccualcntir  la  morte,  all'altra 
il  non  Caperne  nuoua,  toglicua  la  vita . Il  tem- 
po, che  già  era  portico,  non  era  badante  à fir- 
ie confinare  alquanto,  anzi  le  ficaia  piùcrc- 
l’ccrc  il  dolore.  Perche  doli'è  vero  amore,  l'af- 
lenza, ancoraché fia lunga , non  lo  fininui Ice, 

màfàcrefccrc  il  dedo.  Vedendo  adunque o 

Aleflio,  quanto  la  Tua  Spola  hauetia  patirò  per 
amor  filo,  fafpcttarlo  con  tanta  fede,  la  liia  co- 
danza  in  non  voler  rimaritarli , lo  lpargerc_a 
dopo  ramo  tempo  fì  frcfchc lagrime , cornei! 
primo  giorno,  che  la  lalciò,  fcnrirla  alle  volte  - 
lamentarli  fola, chiamandoli  intiera,  afflitta,  e 
fconfolata,  lamentandoli  della  Tua  forte,  che 
tale  fpofo  le  diede,  che  non  lo  poterti  godere 
vii  giorno  folo,  il  chiamarlo  con  voce  compal- 
iioncuole  & amorcuole,  e dire , Douc  lèi  bora 
Alclfio  mio?  Come  fci  dato  verfo  me  tanto 
crudele?  Perche  mi  hai  fatto  quedo  aggrumo? 
Noil  Ih  mai  alcuno,  che  di  tè  li  lamcntalfe:  tut- 
ti i lamenti  hai  fcrbati  per  me.  Che  aggrauio, 
chootftlarifcci  mai?  Milcra  me,  che  non_» 
hcbbi  pur  tempo  di  farti  vn  minimo  difpiace- 
re.  Tùmifpofalli,  e poi  perche  mi  laici. idi? 
Se  tu  pcnfaui  dilaniarmi,  perche  mi  Ipofadi? 
Mi  hai  da  far  dare  fofpcfa  tanto  tempo?  Non 
fitruua  forti  carta, & inchiodro  doue  tù  fei, 
at  cioche  almeno  mandi  a dire  quello  che  tù 
vuoi  clic  di  me  fi  faccia, sio  debba  piangere 
più , che  quanto  hò  pianto , ò pure  s'io  debbo 
fin  ire  il  pianto  con  la  vita?  Setùnon  fai  conto 
di  me, per  non  mi  cllcr  obbligato,  babbi  rt- 
guardo  almeno  al  tuo  alflitto  padre , il  cui  clcr- 
cirto  non  è altro, che  fol'pirarpcr  amor  ruo. 
Perche  non  hai  compaflionc  della  tua  afflitta 
madre , alla  quale  hai  dato  più  dolore  con  lj_j 
partila,  che  non  gli  dclli  nel  parto  ? Quelle, & 
altre  cole  limili  diceua  la  (pila  d' Alclfio,  lén- 
tendolt  lui,  (icomc  le  porcuano  femirc  altri 
léruidori  dicafa:  ancoraché  ut  nelhmo  face- 
uano  il  rifentimento,  che  faceuano  in  lui  : per- 
che quella  era  vnagrandilfima  temanone , la 
quale  hqucria  gettato  per  terra  ogn’  altro  pet- 
to mcn  forte  del  fuo.  Nondimeno Alclfiori- 
corrcua  aDio,eglidimandaua  forze  per po- 
ta rcfiltcrc.  Lo  pregaua  ancora, che  conlo- 
la  Ile  la  fua  afflitta  Ipoli, & a (ila  madre  delfe 
partenza . Elfo pcrlcucraua  nclliio propofito, 
eifendo  il  fuo  continuo  cfcrcitio  oratione,  me- 
dicarione  ,c  perpetuo  digiuno.  Calligaua  il 
(uo  corpo  con  inali  trai  lamenti  di  vcdimcnti , 
clic  erano  poucri,c  dracciati , e con  trillo  Iet- 
to,ch'era  lanudaterra.  Eglilicommumcaua 
ogni  orto  giorni,  equelia  fu  la  filavi»  alcuni 
anni , lino  che  venne  l'hora  della  Ina  gloriola 
inorrc,  volendogli  il  Signore  dare  il  premio 
delle  Tue  buone  opere , Fugli  nudato  il  gu>r- 
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no  dell  rida  morte,  per  il  che  dimandò  al  l'criu- 
rorc , clic  bautta  diradi  lui , carta,  & inchio- 
flro  da  poter  l‘criuerta&  luueirdo  huuuto ogni 
colà,  (criffe.dt  fila  inanq  tutta  b fila  ita.  Dipoi 
piegando  la  carra,  la  remuain  mano,  Scafpet- 
tau.i  lliora  della  Ina  morte . Erain  quel  tem- 
po Sommo  Pontefice  Innocenzo  primo  (come 
già  è fiato  detto,)  Se  auuennc,  clic  lui  celebran- 
do la  Meda  in  prclcnza  dciriinpcrjrorc  Ho- 
noriojcdimolt'altra gente,  fùvdita  vnavocc, 
clic  vcnitiad'alto,b  quale  dille:  Venite  voi, clic- 
vi  affaticare,  e fetc  caricai  i,  che  io  vi  darò  refri 
gcrio.  A quefta  voce  rimafe  ciafcuno  attoni- 
to,e fpauentato,  e li  gittomo  in  terra  gridando 
ogn'vno:  Signore,hibbi  mifcricordta  di  noi. 
Fu  poivdita  vna  voce  vedo  l'Altare,  la  quale 
dille:  Cercate  il  feruo  di  Dio,clui  pregaràper 
Roma , e le  cofe  fuc  fucccdcranno  prolpcra- 
mcnte  : &auucrtite,  che  lui  lì  pare  irà  Vener- 
dì daquefio  Mondo.  Quello  dille  la  voce, par- 
lando con  tutto  il  Popolo;  attcloche  la  prima 
volta  pareua,  che  InuriTc  parlato  folo  con  il 
Santo , chiamandolo  à ticeucrc  il  premio  delle 
file  fatiche.  Quella  cola  fi  Jiuulgò  per  cutta 
Roma  : & effondo  venuto  il  Venerdì , la  Chic- 
fa  di  S.  Pietro  ( dotte  prima  sera  vdita  la  voce  ) 
s'empì  di  gente , afpcteando  ciafcuno  di  fapcrc 
chi  era  il  Scruo  di  Dio . Erano  prdcnti  il  Papa, 
l'Imperatore,  Eufenmno  Padre  diS.  Alellio, 
con  molti  altri . La  voce,  che  giàs’cra  vdita,fo- 
nò  ali’hora,c  diffe, che  il  feruo  di  Dio  fi ccrcallc 
in  cala  d'Euf  enfiano.  Il  mcdcfiraocraacanco 
airimperaiorc:  il  quale  riuolto  a lui, gli  dille  a- 
T ù haueui  si  gran  Tclòro  in  cala  tua,e  lo  tcnctii 
nafeofio  ? Andiamo  adunque  a vederlo . Eu- 
femiano  mandò  innanzi  tutti  i fuoì  Seruidori, 
acciòchcccrcaffcro  per  tutta  la cafa,  clamcc- 
teflero  in  ordine,  attefoche  il  Papa,  e llmpe- 
ratorc  vi voleuano andare.  Se  gl’accoftò  il ler- 
uit  ore , che  haucua  hauuco  cura  d’Alclfio , e gli 
diffe  : SignotCjio  dubito,  che  quello  nó  lìa  quel 
pouero,  che  mi  r accomandaili,  acciòchc  io  ne 
lunedi  cura,  perche  io  l'hò  veduto  fare  molte 
opere  buone.  Egli  fi  commtinica  ogni  fecti- 
mana,  digiunafcrnpte,  quali  del  continuo  (là 
inorarionc,  &hì  pònto  molti fallidij, cnoic, 
che  gli  hanno  fatto  t Sci  indori  dicala.  Eufe- 
miauo  intendendo  quello , prefe  il  viaggio  in- 
nanzi, Se  airi uuo al  luo  Palazzo, entro  nella 
piccioìa  fianza  del  Santo,  che  a pena  era  capa- 
ce d'vn'huomo , e vide  fi  Santo  Corpodillcfo 
interra,  & haucua  coperto  il  volto  coniatila 
poucra  cappa.  Eufenmno  lo  icopcrfc,  e (ubico 
ne  vfei  grandilfimo  lplcndort,c  la  fiedia  fuacra 
bclb  come  d'vn  Angelo;  & all'vltiuio  s'auuid- 
de,  che  egli  era  morto:  vide  parimente  b let- 
tera , eh'  egli  liaucna  in  anno,  e volle  pigliarla; 
ma  egli  btencua  unto  Uretra,  che  non  gliela 
potè  cauar  dimano . Ritornò  poi  Libito  all'Im- 
peratore, cdificgli  : Io  hòritrouato  il  feruo  di 
i-)io,il  quale  cu  dciìdcri  vedete . Egli  è morto, 
Se  ha  vna  lettera  in  mano , b quale  non  le  gli 
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iuò  torre , come iè folle tùta,  ò murata  quia  . : 
/Iinp: tote  comandò,chc  quel  corpo  fofi'e  ; 
orrato  in  vna  Sub  grande,  e meffo  l'opra  ma 
ara.  Ercntrandouipói  il  Sommo  Pontefice, 
e lui,  e tutti  due  li  poférom  ginocchioni  vici- 
no al  Corpo  del  Santo,c  gli  dimàdatiano  quel- 
la httcra,  che  lui  haucua  in  mano  con  huinilcà. 
Et  autiicinand  oli  per  pigliarla:  il  Santo  la  blciò 
Icnzalcuna  rclìftcnza . Elfi  la  diedero  ad  Ecio 
Cancelliere,  acciòchc  la  LggelTc  pubicamen- 
te. dando  cblcimoattento . Cominciò  il  Can- 
celliere a leggerla  : & effendo  venuto  doue  lì 
Icggcua  il  nome  del  Padre  del  Santo , della  Ma- 
dre, e della  fua  Spola  ; e come  alb  Tua  panica  le 
bfciò  fanello,  e bandirà,-  non  fu  poiiibtlc,chc 
Eufcmiano  iòpponalte  più , ma  lcuando  in 
piedi,  comincio  a gridare,  che  s’vdma  Imo  al 
Cielo  . Si  gettò  poi  lopra  il  Santo  corpo, e di- 
ccua . Ah  hgliuoi  mio,  e perche  hai  fatto  que- 
llo conine  mil'ero,  ccon  tatua  Madre  afflitta, 
e (confidata  ? Tù  ci  hai  pur  veduto  piangere 
ogni  giornopcr  amor  tuo;  perche  lei  fiato  tan- 
to cnidcle,  che  nontifei dato aconofccre,  fa- 
pcndo.chctu  eri  b caufadel  nollro  pianto?  Tù 
lei  molti  anni  fiato  meati  mia,  Scio  non  frppi 
mai  che  tu  fulfi  mio  figliuolo?  Horachc  io  tnò 
conolciuto,  è per  me  maggior  dolore , poiché 
prima  ,che  ti  riconofcelli,  ti  hò  veduto  mono  ? 
Ahi  mifero  mè,  chi  darà  a gli  occhi  miei  vna 
vena  di  lagrime,  acciòchc  io  polla  piangere  la 
notte,?  il  giorno?  La  Madre  ancoraché  hebbe 
nuouadi  quello, vici  dalla  fua  carnet  a,comc  vita 
Leonella  ch'clca fuori dalb tana,  ccominciòa 
gridante  diacciarli  lcvcfti,c  piangendo  dirot- 
tamente , come  queib  ch'era  buona  maefira  in 
tal'  dcrcitio,  pregaua  b gente,  che  l'impcdiua, 
che  b biciaflcro  andare  a vedere  il  corpo  di  co- 
lui, clic  tanto  dolore  le  haucua  dato.  Lalcia- 
tcini  (diccua  lei)  vedere  colui,  ch’io  hò  partori- 
to per  mio  dolore,  poiché  hoggi  è morta  ogni 
miafpcranza.  Hoggi  hi  fine  quanta  conlbla- 
t ione  io  al'pcctaua,  che  non  era  altro, che  fpcrar 
di  vedervn  giorno  U mio  figliuolo.Io  lo  veggo, 
ma  quella  ved  -ta  ini  e caula  di  rinouarc  i I pian- 
to . Venne  poi  bilia  Spofa,  facendo  atti,c  di- 
cendo parole  tanto  compalfioneuoli, che  h-uic- 
ria  mollò  a pietà  vn  cuore  di  fallo . Fq  nccella- 
rio  ,chcilI-’apa,crimpcratore  lì  mcttcilcro  in 
mezo  per  dillaccatlc  dal  Sito  corpo,  & acquie- 
talfcro  alquanto  il  pianto.  Vollero  poi  portar- 
lo alb  Ciucia  di  S.  Pietro , ma  era  canta  b calca 
delia  gente , clic  vemuaper  vedere,  e toccare  il 
S anco  corpo,  che  non  fù  poffibtle.  Prometten- 
do poi  li  Pon  tcficcjchc  quel  corpo  nó  fi  feppeL 
lina  per  alcuni  giorni,  ccfiò  alquanro  bealo 
dclb  gente,  e hi  portato  alb  Chicli,  e pollo  in 
vn  luogo  alto,  & eminente.  Stette  in  quel  luo- 
go late  giorni,  nc'quftli  il  Padree h Spola  del 
Santo  non  vollero  mai  allontanarli  dal  Santo 
Corpo.  Molt'Infcruu  hebbero  la  fan  ira.  Se  al 

(fine  fùfcpolcu  nclb  Ciucia  di  S.  BotkUcio,  co- 
me dice  il  Marurologio Romano.  La  Chicli» 
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"LEGENDA RIO  DE’ SANTI. 


ctichraliiu.i  i rdaalli  17.  di  Luglio,  c fulafua 
.'calcarea  gT»nni  del  Signore  4'e.al tempo 
J.Igià  nominato  Honorio, e di  Tcodolìoluo 
nipote. 


LA  VITA  DI  SANTA  S/NFOKOS  A, 
£ fttit  fitti  figlinoli , nettiti  Jil  iter- 
litologi)  /tonino  ìe  <ii  litri . 


quello  gli 
le  fece  di 


LA Diuinl  Scritture, nel  frinì»  litro  de' Ri  dito 
di  Heli  Secerdote , che  non  fot  eoi  veder  leu 
Iute,  l'tll e non  fi f mortine . Il  che  vuol  dire,  ch'egli 
ber  eu  1 ti  vifii  tini»  debole,  e he  /•  l*  lucerne  .che 
Ardete  uel  Tempio,  ere  nel  fio  vigore  , gliele  ofiu- 
fette,  e nenie  focene  vedere:  mà  l'elle  cornine  iene 
a i:  ccrtrfi,  C etnie  ine:  fi  elio  fptgnerfifii  vedete 
eljrei.to  gltefto  che  intreteniue  è Iteli , che  non 
polene  vede*  e il  lume , fenon  tjnendo  comincieueà 
fpegnerfi,inrreueniue  Ancore  è incili,  che  merliti - 
zenono  » Sente,  <fi  è quelli,  ch’ereno  prefenri  et 
menino  loro.  Forche  le  luce  delle  fede  loro,  lo 
fp tendere,  e le  bollette  delle  loro  hcroichc  vini,  le 
greudecjeeee goglierdiedell'enimo  loro,  non  fifeor- 
gtuefe  non  el  tempo  delle  morte . E [e  quefie  verità 
fi  vede  1 hi  ere  in  tutti  i Mortiti ; perticoler  mente  fi 
vede  in  S.  Siujorofo,  e nell 1 fette  [noi figliuoli . Chi 
gli  heuefje  veduti  ienenzi  et  meri  trio,  beverie  giu - 
diceioib'rfit  teff  oro  fini  etti  è fere  delle  leggierez- 
zt  di' gtoueni , 1 0 uree  incera e,  under  pejfeggienèo, 
ferfpefi  yelcbe  remore  , e qnelche  hrige . E chi 
net  mciitfiinoilmp»  ttencjjc  vedute  le  Medre  loro, 
heutrie  del re, Copici  non  ì Je  non  buone  de  peitoi  ire, 
C elleuere  figliuoli.  Tenne  poi  J'hore  delle  JucL, 
mone  . e comiuciofi  i feopriro  le  fue gxmdifiime 
Fede,  le  ■fa-,  iterdez^e  deh'enimo  fuo,  e de' figli  noli 
infìemr  fjopportenuo  erudelrffimi  tormenti;  per  il 
che  furono  Apprezziti, e firmiti  molto  e!  fuo  tempo, 
t eoli  jereuno  per  fino,  che  il  Mondo  beili  ut  fine . 

AL  tempo  dell'Imperatore  Adriano,  lèi 
vna  Santa  Matrona  chiamata  Sinfo- 
rola,  la  quale  haueita  hauuto  per  Ma- 
rno ino  chiamato  Getukt.,  il  quale  per  co- 
mari lamento  del  lopracktto  Addano,  tu  con- 
daniiatoal  fuoco,  perche  confedàua  la  Fede  di 
Gicsii  C lindo,  m cupagnia  diCcralio,  Aman- 
do, c Primitiuo,  E perche  Cenilo, clfcndo  nel 
fpoco, tardauaà  morire  più  de  glabri;  i Giudi- 
tieri  gli  diedero  molti  colpi  di  lancia,  c molte 
badonatefulla  teda, calche  lo  fecero  morire  1 
del  tutto.  Sinforefa  rimale  vedona  con  lette 
ì figliuoli,]  nomi  de  quali  fono,  Crclcentio  Giu- 
luno,Ncmcfio,Priinitiuo,Gmdim>,  Sradico, 
& Eugenio,  fucila  Saura  Donna  li  paru  di 
Roma  con  i tuoi  figliuoli,  perche  vera  dato 


fatto  morire  fuo  Marito  , & andò  a (tare  a 
T moli: c nondimeno  ella  fu  preta quiui  ancora 
con  tutti  i Cuoi  figliuoli.  L'I  inperururc  le  fece 

grande  offerte,  c molte  promclfc , accioch; 0 

ella  ti  mutadc  d'opinione,  c facrificaffc à gl’ 
Idoli.  Mà  vedendo,  che  quedo  non  giouana, 
cominciò  à minacciarla  5 ne  meno 
uò:  onde  venne  alti  fatti,  c prima 
moltcpercodc  nel  volto.  La  fece  poi  impic- 
care per  li  capelli , c la  fece  dare  per  vn  graiu 
tempo  à quel  modo  folpcfa  in  aria . La  "tuona 
Madre  ritrouandoli  in  tale  dato,  come  sella 
foffedara  in  cattedra, infegnauaallifuoi  figli- 
uoli, chetano  innanzi,  cdiceua;  «die  feclla_j, 
ch'era  vnafcminavilc,c  debole,  patiua  i tor- 
menti con  tanto  buon  animo;era  giudo,ch'cdi, 
coinè  huomini  d’animo,  e valoroli , fodero 
pronti  per  lopportarc  qual  lì  voglia  tormento, 
che  folle  loro  dato . Sarà  brutta  cofa,  figliuoli 
mici  (diccua  lei,)  fc  non  imitarctc  volito  Pa- 
dre, c me  vollra  Madre,  in  fopportarc  trainigli 
è tormenti,  per  amor  diGicsu  Chrido  5 il  qua- 
leètanto  liberale,  che  promette  di  premiate 
in  Ciclo  (blo  vn  bicchiere  d'acqua  fredda,  che 
pcramor  fuo  fi  doni  in  terra.  Qual  faràadmv 
queilprenùo,  chehaurà  colui, che  darà  il  fan» 
guc,clavitapropria  per  amor  fuo?  Viricor- 
do  figliuoli micijchequcdi  tormenti  non  do- 
glìono  tanto,  come  tal  vnofipenfa.  Quando 
(1  patifeono  per  amore  di  Gicsù  Chrido,  li  len- 
te in  elfi  confolatione,  e refrigerio  : 6c  io  chc_,a 
hota  gli  prouo,  lento  maggior  pena  in  poffa- 
re, che  ilTirannofidraccarà  di  tormentarmi, 
che  non  mi  danno  i torment  i deffi . I figliuoli 
prefero  grand'animo  per  le  parole  della  Madre, 
efi  prepararono  à patire  ogni  fupplicio  per 
amore  di  Chrido:  mà  il  Tiranno  prefe  tanto 
Idegno conira  di  lei,  clic  dando  à quel  modo 
fol'pc(à,le  fece  dare  molte  bidonate,  efinal- 
mcntc  le  fece  attaccare  vna  graffa  pietra  al  col- 
lo, egettare  nel  fiume,  dotte  relè  lo  fpirito  i 
Dio.  lliùocorpo  fit  fepolto  da  Eugenio  fuo 
fratello,  ch'era  huomo  principale m quclla_j 
Città.  Il  giorno  fcgucntc  1'Impcratorc  fece 
legare  i (ette  fratelli  a (ètte  pali,  e gli  léce  patire 
diuerfe  morti.  A Crcfccntio  fece  pollar  Ia_> 
gola  con  vna  lancia;  à Giuliano  il  petto  : à Nc- 
mctìo  il  cuore;  Sta  Primitiuo  il  ventre  : fece  ta- 
gliare Giudino  in  quarti;  & à Stacleo  diedero 
molte  ferite  per  tutto  il  corpo;  Se  ad  Eugenio 
fece  aprire  il  petto  in  due  parti.  Dopo , che 
furano  morti,  fece  gettare  icorpiloro  in  vn_» 
fodo,  ancora  clic  in  procedo  di  tempo  furono 
cauati,e  portati  à Roma  nella  Chicta  diS.  Mi- 
chele nel  Fora  Pifcario,  e quiui  lepolti.  Il 
Martirio  loto,  fecondo  Onofrio,  fu  l'anno  del 
Signore  1 3 6.  al  tempo  d'Admno  Imperatore. 
La  Santa  Chi  dà  nc  celebra  la  Fella  alti  diccioc- 
codi  Luglio. 


LA 


Loglio. 
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LA  P1TA  DI  SARTA  M A KG  ARIT  A 
Perfine,  e Martirt\fcrttta  da  S mutue 
Mctafrafic. 


Gitili  Chrifio  dift  ncll’Euaagtlo , thè  il  Regno 
del  Cielo  i fintile  4 va  Mercatante,  che  cerca,t 
trofica  feriti  pietre  prtttofe  : Il  quale,  fé  per  ten- 
tar a ne  tronn  ole  uni  direna  valore , vende  ogni  fua 
tojejt  In  compra . San  Giovanni  dice  nell’ Apota- 
liffe,  che  le  porte  del  Cielo  fono  ornate  di  margarite. 
Hora/e  alle  volte  nelle  porte  vi  fono  margarite  , e-, 
gioir,  tifa  chiara  è,  che  ne  fieno  molte  piu  tu  tifa . 
PnavtPèfrile  altre, che  i Gieth  Cbnfio  Nofiro 
Signore . Qntfio  nome  di  Margarita  , cioè  perla , 
fid  molto  Itene  aGieiu  C ori  fio, co  me  dice  S.  Agofli- 
fi#  ; & il  mede  fimo  dice  S.  Ambrogio,  t raccogliefi 
da  Plinio . Perche  fi  come  la  perla  fi  genera  di  ru- 
giada nella  {caria,  dentro  nel  Alarti  coi)  la  gene- 
rat  ione  temporale  del  Figliati  do  Dia  ; fu  fan  a nei 
la  {corca  dal  ventre  Santiffimo  della  gloriola  Por- 
gine, della  rugiada  dello  Spirito  Santo  . nel  tem- 
pi fiofo  Mare  di  <1  ut  fio  Mondo.  E perche  quefia 
gioia  ì di  tanto  predo, e valore^h'efa  fola  balla  per 
? * 


garita,  ma  le  inlegnò  la  I-'cdedi  GirSchrilìo, 
& dia,  quando  iii  ì gl'anni  della  dilcrfyionc, 
propofedi  voler  cfl'er  Chrittiana,  ccomhy-iò 
ad  cfcrciurfi  in  opere  buone,  come  digtuit», 
more  dicanone,  boranone  . Era  quella. banca 
compallioncuolcoltn  modo.  Quando  lenti- 
ua  dire,  che  per  comandamento  d* Aurelia- 
no, clic  a quel  tempo  teneua  l’Imperio  di  Ro- 
ma,molti  Chrittiam  erano  martirizati,s’in- 
formaua  dc‘ tormenti , che  gli  dauano , t come 
efli  gli  fopportauano.  S'mtencrma  molto, 
quando  l'era  detto  ,chc  alcuni  indiziano, altri 
bailonauauo , altri  faccuano  morire  con  il  fer- 
ro, altri  con  fuoco . Piangeua  la  Santa  Don- 
zella perpietà  , conliderando , che  vna  gente 
unto  buona , c unto  degna  di  viuerc, fotte 
così  mal  trattata , c fatta  morire  con  tanta  cru- 
deltà. Si  rallcgraua  poi,  quando  intendala, 
ch'etti  moftrauano  tanta fottezzanelMarti- 
rio,  celie  inoriuano  allegri,  c contenti  pera- 
more  diGicsù  Chrifto;  onde  effa  diccua:  Ofc 
Dio  mi  faceflc  tanta  gratia , che  ini  marcire 
nel  numero  di  li  beata  gente  . Il  Padre  hebb. 
notiria  di  quello , e gl'  incrcbb#  molto , eh'  el- 
la fotte  Chrittiana,  e s'accorfe,  che  la  fila  ba- 
lia □’erattatacaufa:  onde  per  vendicarfi  con- 
tra  tutte  due  , pensò  di  dire  , che  Margarita 
non  era  fua  figliuola,  e non  faccua  più  conto 
di  lei,ches'clla  veramente  non  fotte  Rata  fua, 
e la  lalciò  in  mano  della  balia , accioche  lei  ha- 
uefle  quel  fallidio  di  mantenerla , cdi  cremarle 
ricapito.  La  buona  donna  tra  poucrella,e 
non  haucua  altro,  che  alquante  pecorelle, e 


> ricco  ,e beato  va'  huomo ; tutti  quelli  chectr 

cono  gioie.ctot  dtfidemno  d'agui/lar  vinu.e  grafìe,  j bifognò  ( come  dice  Teoftito  Autore  antico, 
{ubilo  che  n'hanno  nonna  , vendono  lutto  quello,  ' 
che  hanno , e la  comprano  , fi  come  fecero  gl-  Apo- 
floh  , e meli'  altri  Santi . Efe  bene  tutti  non  danno 
quello  , che  hanno  in  e fono  ; nondimeno  volendo  an- 


dare a!  Cielo  , bifogna  darlo  almeno  con  la  ino  no 
volontà  , facendo  più  fi  ima  di  Dio , che  della  cub- 
ia, odi  qual  fi  voglia  altra  cofa  temporale.  Que- 
llo fece  con  effetto  Santa  Margarita  ; perche  ella 
hebbe  notitia  di  qnefia  altra  Margarita  preciofa  , 
che  e Gieth  Chrifio,  t per  haner la, diede  la  robba.  la 
libertà,  eia  vita.  Etàquel  modo, vna  gioia  guada- 
gno l’altra  . Perche  la  Margarita  Pergine  acjm- 
fio  la  vera  gioia  preciofa,  che  è Gieth  Cbnfio, t!  qua- 
le la  fece  fua  Spofa  . La  vita  di  qnefia  Santa  fu 
ferina  da  Simeone  Metaf  rafie,  ancora  ch’egli  la— 
chiama  Marina. -potrebbe  cjfcre , che  ella  hanefe 
l’vna,  e Poltro  nome:  onero  fu  poca  annerirai*  di 
colui, che  cani  quefia  vita  da  gl’Arthiui  Romani: 
perche  fi  come  gPantìchi  fermatane  con  molte  bre- 
mature-,  può  cjftre,  chef  off  ero  due,. àtri  lettere  [ole 
del  principio  del  nome, e in  cambio  di feri  nere  Mar- 
gartt a.fcnfe  Manna . Dice  adunque  qutfio  Au- 
tore, che 

SAnt»  Margariu  nacque  in  Antiochia,  è £i 
figliuola d'Efedio  Sacerdote  de  gl'idoli: 
Sua  Madre  mori,  ch'ella  cu  ancora  pic- 
ciolina,&ilPadrela  diede  ad  allcuarc  ad  vna 
donna,  che  llaua  in  vna  Villa , quindeci  miglia 
lontano  d'Antiochia  . Quella  donna  cuj 
Chrittiana,  di  modo,  che  non  folo  allenò  Mar- 


che (cnilc  lui  ancori  la  Vita  di  quella  Santa) 
che  Margarita  le  guardaflc.  Ella  era  bcllittt- 
ina,  & ettcndo  vn  giorno  alla  campagna  con 
le  pecore  , pafsò  vicino  a lei  Olibrio , eh’ era 
Preludente  dell'  Alia  , & and.iua  alla  Cittì 
d’Antiochia  con  animo  di  pcrfegmurc  1 Chri- 
ftiani . Vide  la  giouanc  , c piaciutegli  ^'in- 
namorò dilei.  Et  auuicmandofclc , le  diman- 
dò,chi  ella  cu,  come  haucua  nome, c diche 
geme.  Rilpole  la  Santa  ilo  fono  naca  di  gente 
nobile,  hò  nome  Margarita, e fono  Chnttia- 
na . Ditte  Olibrio  ;Lc  due  prime  cole  ti  Han- 
no bene , ma  la  terza  ti  diidice  : perche  vna_* 
gioitane  tanto  bella,  non  debbe  adorare  per 
Dio  vn'huomo  Crocifitto . Rilpole  La  Santa 
Vagine:  Come  fai  tu  che  Gicsù  diritto  fof- 
fe Crocifitto?  Etto  rifpofe  : l libri  detti  Chri 
ttiani  lo  confettano . Tornò  à dire  la  Santa—» 
netti  medi-lìmi  libri  douc  è ferino , che  Giesù 
fu  Crocifitti», èieritto  ancora,  che  lui  è Dio,c 
cherefufcitò  da  motte  il  terzo  giorno,  cpoi 
afcefcgloriofoin  Ciclo.  Si  che  tùuonhai  ta- 
gionc  di  creda  vna  colà,  e negar  l'altra.  Scio 
luucrò ragione, ò torto,  dille  Olibrio , pretto 
la  vedrai  : c comandò,  chetta  fotte  preti, e 
incuoila  alla  Città,  c la  fece  metter  in  prigione. 
Olibrio  fece  lacnficto  folcirne  atti  tuoi  pei  in 
Antiochia,  per  le  vittorie  dcU'Imperatore , 

’ Nnn  quello 


w I l-'GhN  DAR  IO  DI-'  SANTI 

licito  rfàluocoltumc  ordinarlo,  quando  lui 


“triu-badi  nuo'uo  in  qualche  Terra.  Dopò, 
fch;  hebbe  tatto  intender  al  li  principali  della 
Curala  canta  della  iua  venuta,  cominciò  a d- 
fcrcuarc  il  Tuo  vflicio  contro  Santa  Margarita  . 
La  fece  menare  alla  tua  prciciizaploucrà  anco- 
ra moka  gente  deila  Città,  Se  in  pretenza  di 
ciafcuno,  cominciò  prima  con  preghi,  e pro- 
ferte à procurare,  ch'ella  ti  mutalfc  d'opinione, 
fit  ador affé  gl  ldoli , e lepromiic  di  pigliarli-» 
per  tua  Moglie:  raà  non  giouande  le  pronielfc 
uriaalcuiu,  cominciò  à minacciarla  grande- 
mente . Mà  la  Santa  Donzella , la  quale  liauc-- 
ua  già  ritrouato  Gicsu  Girili  t»,  gioia  prctiofif- 
f Cma,  molinola  di  far  poco  tonto,  nòdi  profer- 
te, nò  di  minaccic  del  Giudicete  propofe  di  vo- 
hrpiùptciloperdcr  la  vita, che  perder  la  gioia 
ritrouiéa.  Oiibrio,  Munendo  veduto  lamino 
COtiante  di  Margarita,  la  fece  (poliate,  e bat- 
tete in  publico  etm  bacchette  di  lerro,  dipoi  la 
fece  mettere  sii  l'Éculeo, equini  cuti  corde  le 
fece  dlllirarc  le  braccie.e  le  ganibc  crudelmen- 
te. Qiulto  tormento  le  linolfc  tutte  le  giuntu- 
re, e le  taccila  patire  gfandtilimi  dolori,  l i ■ 
Santa  alzo  giucchi  al  Ciclo,  e dimandali!  aiu- 
toà  Giesù  Chnlto  11  Giudice  li  iJegnaui— » 
maggiormente conrra di  Iti,  perche  Icfentiua 
nominar  tante  volte  il  dolciflimo  nome  di 
Giesu;  e' mcntre'eh’cila  era  in  quel  tormento, 
le  fece  tracciare  tutte  le  carni  del  fuo  delicato 
corpo,con  certe  vnghie  di  ferro . Quello  fù  fat- 
to con  tanta  crudeltà,  che  dal  corpo  della  San- 
ta pioacuano  riui  di  (angue.  In  alcune  parti 
de!  fuo  corpo  fi  vedemmo  l'offa  nude,  di  modo, 
.che  quelli  ch'crano  prdènci,  puntellano  di 
compaffionc,  e la  configliauano,  cìi.  ella  ado- 
rai^ gl  ’doii,  per  liberarli  da*i  crudeli  tormen- 
ti. Il  Giudice  iftcirofrcoperfeilvolto,pcrnon 
la  vedere  tanto  mal  trattata . LaS.1ntad1ccu.13 
Queflo  tormento  del  mio  co/po,  è caufa  del 
contento  dell'anima  mia  , e quanto  farà  mag- 
giore la  pena  ni  terra,  tanto  fari  maggiore  la 
gloria  m Ciclo  .11  Giudice  la  fece  leuarc  dal 
tormento,  e rimcuarein  prigione  ;douc po- 
nendoli la  Santa  in  oratione , fi  lenti  (obito  vn 
granditfiino  rumore,  iiclic  cracaulàto,  cheti 
Demonio  hauendo  prefo  figura  d'vn  grandif- 
linw  Dragone,  le  minacciato , aecioclle  ella 
cotrit-nrifieà  quello,  che  le  diccua  Olibrio,  Se 
adorafic  gl'Iifbli . La  Santa  Vergine  gli  fece 
contri illcgno della  Crocè,  e lo  fece  partire. 
Apparuepoi  l'ubico  grandilfimo  Iplcndorein 
quelli  ofoura  prigione,  e fii  vdit.1  vna  voce,  che 
dille' . Rallegrati  Margarita  tema  di  Dio,  per- 
chctiifciviiicitriccdc'tiioini.uici-.  Tu  hai fu- 
poratod  Tiranno , e ipaiicnuto  ri  Demonio, 
tallendo  moltnto  tanta  fotta  nel  tuo  petto  . 
Non  ti  perder  d'animo  ili  quello  che  ti  rollai 
petthe  pretto  fìntràhuo  i tormenti , Se  hauti 
prinapio  larda  gloria.  LàSlnta  rimafe  con- 
ciata temendo  quella  voce , tinto  più  ,ch\  Ila 
fi  ntrouoi’anadi  tutte  le fuc  fenici . Per  il  che 


diari ngratió  IbininamCmc  Dio , e con  quello 
pafsò  quella  notte  . "Venuto  l'altro  giorno; 
Ohbrio  la  fece  menare  (Jinuouo  dinanzi  afe, 
clfcndoui  radunato  più  gente  di  pri in 330  quan- 
do la  vide  lina,  e lenza  vn  minimo  legno  di 
ferita  alcuna, A riempi  di  ftuporc  3 e difick : 
Confiderà  Margarita, come  i potenti  Del , non 
hauendo  riguardo  all'  ingiuria  che  tù  gli  fai, 
non  volendogli  adorare, hanno  hauuco  com- 
p alfionr  di  te,  diàri  andati  d'ogni  ferita . Non 
glèfièrcpiù  ingrata  3 accioche  tlon  mutino  la 
foro  clemenza  in  rigóre , d li  calighino  come 
tù  meriti.  La  Santa  Vergine  rifpofe, e diflc; 
Sinoalprcfcntcio  non  hò  obbligo  alcuno  con 
quelli , che  tù  chiami  Pei,  poiché  crii  non  mi 
hanno  nlànata , nè  meno  pofiono  rifanarc  al- 
cuno . lo  neringratiobene  i!  mio  Signor  Gie- 
sù Chrlflo,  perche  lui  èpotcntc.e  m'hà  rifa-' 
nata , & r a lui  hò  obbligo  di  quello  beneficio . 
Il  Giudice  la  fece  fpogliarc  di  nuouo,e  tormcn- . 
tare, con  metterle  torcic acccfc  al  petto,  Se  alti 
fianchi . Mcncrcche  qutllotormcmodtiraua, 
la  Sama  iàceua  oratione  a Dio,  il  eguale  le  diede, 
forza  per  lopportarlo . Comandò  poi  Olibrio, 
che  foirequiui  portata  vna  conca  grande  , e la 
fece  empire  d'acqua  : dipoifccc  legare  le  mani, 
e i piedi  allaSanra  Vergine , e ve  fa  fece  gettar 
dentro , accioche  ella  vi  s'affogafsc  in  prefenza 
dogli'  \ no . Così  fu  fatto.  Quando  1 ininìftri 
volcuano  gettar  la  Santa  nell'acqua,  cfsa  difsc; 
Hora  vedo, che  non  mi  manca  piu  cosalcuna . 

10  ho  tempre  defiderato  d'efscr  batteza  ta,e  lino 
alprelcntcnon  hò  hauuco  la  gratta.  La  buona 
volontà  mia, e quello  manirio,  fuppliranno' 
per  mio  Battelimo . A pena  Satira  Margarita 
era  Hata  medi  nell- acqua, che  fi  lènti  vngran 
terremoto . Si  vide  poi  fondere  vna  gran  lu- 
ce, Se  in  mezo  di  cfsa  vna  Colomba,  la  quale  fi 
posò  lopra lattila  delia  Santa,  Le  legature, 
chela  Vergine  haucuàallc  mani,  Sèalli  piedi, 
fi  fciolfcro  da  loro  Ilei  se,  & cfsa  vici  dalla  con- 
ca 5 e La  luce,  e la  Colomba  inliemcdil'parucro. 

11  popolo  hauendo  veduto  quella  marauiglia, 

comraciòa  mofiratne  allegrezza , e molti  con- 
fefsauano,chc  Giesù  Chrifto  è vero  Dio  .•  & 
Olibtio  vfandocon  loro  la  fila  folita  crudeltà, 
ne  fece  decapitare  moki, Se  il  medefimo  fece 
lare  a Santa  Margarita,  la  quale  prima  che  il 
carnefice  la  ferule, fece  viu dinota  oratione  a 
Dio , pregandolo  che  fi  conrcntafse  di  viàre 
mifcricordia  con  tutti  quelli , che  ricrouandoli 
in  trainigli, chiamalscro  il  Aio  Autonome, e fi 
ricordalscro  del  fuo  martirio,e  particolarmen- 
te le  donne,  che  fofscro  in  pericolo  nel  parto- 
rire . La  Chiclà  celebra  la  fella  di  S.  Margarita 
d g ìortio  del  luo  man  ino,  che  fu  alli  2 o.  di  Lu- 
glio, circa  gli  anni  dei  Signore  278.3!  tempo 
d'Aurcluno . «. 
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LA  VITA  DI  SANTA  P S AS  SEDE 
Vergine, (erètta  dà  Ft fitte Sàterdott  del 
fuo  tempi,  celai  Vencratil  Leda . 


per  le  buone  opere,  che  lisi*  ita  fimo . hHj_> 
dunque  s’ammalo;  &'  auuedcndofi,  clic  bina 
morte  s'auuidnaua  ; finì  di  dare  alli  poucrila 
iuarobba,chc  gl' era  rima(Ta;c  fatto  quello, 
refe  lo  fpirito  a Dio  ,accioche  andafic  a godere 
il  frutto  delle  lue  opere  buone  in  Ciclo . Il  Tuo 
corpo  fù  fcpolroda  vn  Sacerdote  chiamato  Pa- 
llore! il  quale  fenile  la  fua  vita}  nel  Cimiterio 
di  Prilcilla , nella  via  Salaria , apprclfo  al  Padre  , 
Madre, e Tuoi  fratelli . La  Chicli  celebra  la  Fe- 
lla di  quella  Santa  il  giorno  dcllaliia morte, 
che  fii  alli  ai.  di  Luglio,  circa  gl' anni  del  Si- 
gnore 16 <5.  imperando  Antonino, 


IL  Prof  età  Euechìele  racconta  toccafione.  per  là 
quale  I mi/eri  Sodomti  in:  or  fero  In  vuij  tomo 


nef Audi , che  merli  orno  d'efftre  abbruciaci  con  il 
fuoco , eh»  Càdì  doletelo  , e dice:  Che  hauti, ano 
Abbondando  di  pane  , e non  dtuàr.o  limofina  : erano 
ricchi , mi  erano  molto  anaci  . Quefio  fa  il  pnn 
finii  della  loro  perditione  . 'Di  modo  , che  tutti 
incili , che  fonoricchi  ,fe  vogliono  fuggir  Fot  enfio 
ut  di  cadere  in  molti  virij  , foggiarlo , che  gli  l fo- 
gna fare  molte  limo/!  io , perche  Diagliene  diman- 
dati fretti  fimo  conto  ; pero  la  roba  gli  fard  oct  a. 
fune  /odi  faluarfi  ,ì  di  condannar/! . Qnefio  fit 
molto  bene  inttfo  da  Santa  Piafede , la  guai' era 
afai  ricca,  e focena  molte  limofine,  e però  fu  li- 
berata da  molti  vitti , U belve  da  Dio  la  Santa 
Gloria  in  Cielo , 

PR alfcde  fìi  Romana , figliuola  di  Pruden- 
te, huomo  riccbifiìmo,  e dell’  Ordine 
Patricio.  Fùforella  diS.Pudentiana, 
& hcbbevn  fratello  chiamato  Nouato.  Ville 
al  tempo  dell'  Imperatore  Antonino  , nel  cui 
imperio  moriuano  molti  Chrilliani  per  la  Fe- 
de di  Giesù  Chrìllo  ; e quelli , che  fuggiuano 
dalle  mani  de'  pcrlccutori  , erano  impauriti, 
fpauentati,e  molto  afflitti.  Quefiitali  erano 
confidati  da  Santa  Praflcdc,b  quale  gl'allog- 
giaua  in  cala  fua,  gli  dalia  da  mangiare,  e vo- 
lendo partirli  di  Roma , gli  daua  danari  per  il 
viaggio.  Se  alcuno  fcappaua  dalli  tormenti, 
perlcucrandoncllaFcdc,clTagli  faccua  med  - 
care , e trattar  molto  bene  in  cafa  fua.  IClri- 
ilianijch’  erano  fatti  morire,  ella  gli  fcppelli- 
ua  , e mentre  , che  Italiano  in  prigione,  gli 
mandaua  da  mangiare, c prouedeua  alle  loro 
nccrlfità . Mori  Nouato  fuo  fratello.  Se  ha- 
ucndole  lafciato  alcune  Terme , ò bagni , 
quelli  per  i fuoi  pricghi  furono  fatte  Chicle  da 
Papa  Pio  Primo  ; il  quale  vi  ordinò  Umilmente 
b Pria  del  Battcfimo.  Efcrcitandofì  S.  Praflc- 
de  in  quelle  , & in  altre  limili  opere  buone, 
eflendo  già  morto  il  Padre , la  Madre , Si  i fra- 
telli ;e vedendo i grandiflimi trattagli, che  tut- 
ta la  CluefaCartolicapatiui;  laria  già  di  veder 
tante  morti , c far  tanti  ftratij  de'Chrilliaai , 
pregò  Dio  con  grande  ifianza,  che  piacendo 
aliatila  bontà,  la leualTe  di  quella  vica.  Dio 
Claudi  il  fuo  pregare , per  cirerc  fiato  fiuto  con 
tanta  difcrcttionc  ; c per  diane  lei  meritatole 


LA  V’ITA  DI  S.  MARIA  MADDALENA , 
Pace  alt  a da  quella , che  gl  Euangelifli 
ferijfero  di  lei  ,e  da  altri  grani 


Autori . 


All!  ti.  di 


Ql'el  grande  amico  di  Dio  Moie  lafcib  ferino 

nel  libro  del  Gene/!  ; che  il  medefiao  Dio  , , i^,'  - 

quando  creò  il  Mondo  al  principio  fece  due  Lumi  i 
grandi  imi  pera , vno  maggior  dell • altro , e li  col- 
toci nel  Cielo  . Il  Luminare  maggiore,  hauenn  da 
fernire  per  far tumeit giorno  ,e  quel  minore  , ac- 
ci oche  lucefelé  notte.  Quefii  due  luminati  , che 
font  il  Sole  ,ela  lama  , adornarne  gran  dementi  il 
Cielo  Ginn  Chrifte  nefiro  Signore  : al  tempo,  eh' 
egli  fondano  la  fua  Chiefa , vi  pofe  due  Luminari/, 
cioctlSolc,e  la  Luna . Il  Soledouea  dar  lume  il 
giorno  i quelli  ,ehe  camminano  di  giornale  la  Lu- 
na , acciai  he  illuminafe  la  notte,  t futili  che  cam- 
minano di  notte . Vediamo  bora  chi  fio  que fio  Sole 
nella  Chiefa  , e ehi  fio  que  fio  Lupa  ; Po  fumo  di- 
re , che  il  Sole  chiaro  , r rifplendmt  fenut  mac- 
chia, b difetto  alcuno, fia  la  Glorio fiffitna  Vergine 
Maria t per  la  fua  gran  Uff, ma  bellcfcut , t chia- 
rella ; perche  ella  porco  nelle  fue  vifeere  U Sole  di 
Giufiitia  GittnChrifio  Dio  no firn  :e  perche  olla  i 
veftita  di  Sole, fi cerne  l’Euangelifia  Giouanni  dice 
nell'  Apocalife  i’hauerla  veduta.,  con  qntfic  parole. 

Io  vidi  vna  donna  vefiita  di  Sole}  la  quale  tutti  i 
Santi  Dottori  dicono  efer  la  Madre  di  Dia.  Mi 
che  vorrà  {tonificare, tf tre  Prefidente  del  giorno , * 
dargli  luce  ? Giorno  chiaro,  e f treno  fi  pofiono  chia- 
mar coloro  , che  fono  in  gratta  di  Dio  ; perche* 
quefii  tali  fanno  opere  degne  d'tftrc  vedute.  D ’ 
quefii  adunque  t Prefidente  qnefio  Soie , & à qto/ 
dà  luce  ,mofirandqgli  per  femprt  la  via  delle I 
eh,  per  la  quale  fi  vàal  Cielo.  Noi  babbi  aeoi 
veduto  chi  fia  il  Sole  della  Chiefa, citi,  la  Gto 
fa  f ergine  Maria . Morabifogna  eercarechi  fi 
Luminare  minore  , chi  fia  la  Luna  della  Chi 
Diremo,  che  fiala  feconda  Maria  . la  Beat 
ria  Maddalena  , e qnefio  nome  le  fià  molto 
Perche  fi  come  la  Luna  da  va  caato  < ofeura 
Non  a Pali' 
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d ti,  ' oltre  do -.e  lo  vede  il  Sete  e tbtorn , e ri  trlcr- 
d:  :f.  eoa  porte  delti  vita  di  Maddalena  era  brut* 
tt,ejinrate  con  molte  matehie  di  fin  ah. -mi  l'al 
Ird  fèrie  I rei  li  fu  He  il  vere  Sue  di  Giu/Htia  Gl  t- 
td  Clorico  dirit.CAÌ  (hai  re  tri , e , onoerllljA  j /*, 
trillo  , eh  tir  A , e rtfplendentt.  Mi  e he  vari  dir- 
igere Pr e/Ueate  itUA  mire,  & tllaminorlo , for 
lume  i focili  lchecAmmtnene  di  notte}  Aorte  con 
r dottile  fl  fojfent  chimère  Anelli  , che  fono  itt_. 
pendio  mortole;  facili , che  filino  oca  e in  dei  re 
di  eemfAnre  dinotici  i gl'  occhi  de  gl • hunmini: 
Di  Ideai  è l>rtfidemte  Modulatene  : è fatiti  di  Iu- 
te. MOJfrAndogJi  Ia  vìa  dello  perir  et:  et , per  he* 
Viole  ho nno  do  t Amtninore.  tinelli  due  lumi  fa- 
remo (rende  orn  Amento  dello  Chiefe  Cattolico,  <r 
Loca  d' viro  d'e/ji , i ioe  del  aoinore  f dobbiamo  veder 
* la  vita  ^racieglfendela  do  (nello , che  ne /tri] ere 
rI'EÌÀageltJff  pTjUtri  grani  Autori . 


Tenph.  in 

^Qfrth.  io» 
prr  Mat, 

Luc.c.7. 
6c  Biblica 
thee  ; in_# 
Sa  t il  t am 
Iib>*aiirK) 


I rrnota  difficolti  intorno  a Maddalena , 
per  fapcrt-  le  fu  vita  fola,  onero  molte. 

Pache  TepfiUto  Autor  Circeo  molto 

amicò.cdi  molta  autorità,  dice, clic  furono 
tri.  Vna  fu  quella,  che  vnfc  t piedi  a Gicsù 
in  cali  di Simone  Farifro,c  quella  era  la  pccca- 
incc.  L'altrafù  la  torcila  di  Lazaro,  cdiMar- 
ti:c  filtra  quella  ,clic'dparfc  l’vngucnro  fopra 
la rcdadtl. Signore  quando  Giuda  mormorii, 
clic  quell  vngiicntp  era  givate  vfa,  perche  egli 
1 I haucliaVòIutò vendere , c rubar  poi  i danari. 
S.  Girolamo, S. Gio.  Grilbllomo , Se  Origene 
dicono , eh1  erano  due 5 vili  la  peccatrice  ,<^_a 
l’altra  la  lòrtlla  di  Lazaro, edi  Marta  j e quefta 
diconochc  fu  quella, che  vnfc  la  rella  del  Si- 
gnore. S.  Ago(lino,S.  Ambrogio,  S.Grcgo- 
tio.c.S.  Leone  tutti  due  P.ipi,Bcda,cg!'aìtri 
Autori  Latini  iniìcmc  con  molti  Concili)  dico- 
no, clic  fu  loia  vna Maddalena  .cioè  la  pecca- 
trice, die  fù  Torcila  di  LazircH,  e di  Marra,  de 
xnfe  Gie.au  Guido,  E che  quello  lìa  cosi, 
balli -per  conuincereogni.cli  nato  ingegnosa 
coininune  opimortcdi  tutta  la  Chiefa,  la  quale 
tiene'  che  MaddaldfS , di  che  fi  celebra  la  Pc- 
fla,  folle  la  tor,ll.i  <3  i Lazaro, edi  Marta, cfof 
fc  la  peccarmi-,  della  quale  tutta  l’Euatigelio , 
che  in  quel  giorno  fi  legge  : Perche  fc  dia  non 
lode  fiata  quella,  patena  chele  le  taccile  torto 
in  deferitici  la  per  peccatrice  pubblica . non  cf- 
lcndo  fiata  tale.  Prcluppolto  adunque  di’ ella 
folle  vna  fola, dico, eh  dia  fù nobile  : il  padre 
fi  chiamò  Siroj  la  madre  Falcarla  : i quali  erano 
tnolcòriichidi  berti  temporali . Quelli  mori- 
rono ftrrjlo  1 & oltre  Mari  1 Maddalena,  lafcior- 
nò  altri  due  figliuoli, cioè  Lazaro,  e Marta. 

1 1 fratello  jcforcllc  din  ilito  fcà  loro  rutta  la  ro- 
' ba  Infoiatogli  dal  padre , A Lazaro  toccorono 
\dte  polidlìom  intorno  a Gcrufalcimnc:  a 
Vta  roteò  Bahaiiia,  la  qual’cra  molto  lonca- 
irGcnifakinme,  fica  Maria  toccò  il  Calici* 
ehbmato  Maddalo,apprcllo  alla  Città  di 
Vin> rdi  qui  prefe  il  nome  di  Maddalena. 
•Ilo  dicono  di  lei  gl’  Autori , che  fcr filerò  la 
.ira , S Luca  dice, ch’ella  era  pubEca  per- 
nice :fc  vorremo  conliderarc  la caufa  di  que- 


llo ; già  s’c  detto,  ch’ella  rimafe  fcnza  padre,  e 
majrc.-a  chi  haucc  rilpcrto  } Rimale  ricca, 
-gioitane , e bella,  per  il  che  commciòaveliirfi 
pompofaincnte,‘&  omarfi  più  del  doucre  ; e 
quello  causò  il  defidcrio  divedere,  & effet  ve- 
duta. Et  ancora, che  alcuni  dicano  , che  la 
fua  habitatione  era  nella  Citta  di  Naim, perche 
era  vicina  al  fuoCafiellopiondimcuo  il  più  cer- 
to è,  che  habitaflc  in  Gcriilàlcmmc.Città  prm- 
cipaliflima . Snbfco  ch’ella  cominciò  a farli  ve- 
dere,lì  pofcro  molti  gicmani  a fcguitarlajc  que- 
lla fu  l'origine  della  lua  rouina . Alcuni  hanno 
voluto  dirc.ch’clla  non  folTe  trillile  non  in  ap- 
parenza^ che  non  fece  altro  malcjfcnon  ador- 
nai fi  fuor  di  modo.  Se  cffcr  amica  di  ciarle,  e 
nouelle . Quelli , che  tal  colà  dicono, penlano 
di  far  honorca  Maddalena;  ma  pare  più  tolto, 
che  lo  leuino  a Gicsù  Chriilo . Quello  fi  può 
vedere  con  l'efcmpio  d'vn  Medicò , iT  quale  ■* 
labbia  nelle  mani  vn’infcrmo,che  Ila  in  termi- 
ne di  morire  ; nondimeno  medicandolo , lo  ri- 
làna . Se  poi  alcuno  dice,  che  quella  iuferinicà 
era  di  poca  importanza .-  quanto  più  la  fà  pic- 
cióla , tanto  niaggiormcncedimimufce  la  fama 
del  Medico . Se  la  Maddalena  fu  trilla  fola- 
mente  in  apparenza , non  fu  atto  tanto  làmo 
lo,  che  G lesti  Cimilo  la  nfànallc , c conucr 
tiflc  a fc  , come  faria  fiato,  fcclla veramente 
folfc  ftatatrilla.  La  Chiefa  ancora  non  cele- 
bra la  lùa  fella  cò  titolo  di  vergi nc,c  l'F.uange- 
lifta  non  gl’  Intieri  1 dato  il  nome  di  publtca 
peccatrice,  folo  per  le  apparenze;  fcclla  non 
folle  realmente  (lata  tale . Di  modo , che  que- 
llo non  lì  debbe  dire . Altri  poi  vanno per  vn 
altro  diremo, c dicono,  eh' ella  eri  meretrice 
publica adatto ;c  quello  ancoraè  lontano  da 
ogni  vcra.ijpcrchc  quelle  che  li  riducono  a quel 
la  infieriamoli  folo  iono  fragili,  ma  tòno  ancora 
pouerc .-  Ma  la  Maddalena  fc  bcn’cra  fragile,  no 
crapcròpoucra-La  verna è-che  Maddafeniera 
vna  di  quelle  Donne  , che  nella  Città  richia- 
mano innamorate  , Se  era  amica  di  (lare  in 
conucriatione,  c di  haiicrc  finterie  pratiche 
Ella  cominciò  a poco  a poco,  e dal  poco  ven- 
ne all  afià  1 . Pcnfaua  ella , che  le  peritine  con  le 
quali  cominciò  a praticare,  haueriano  lanuto 
riguardo  all’  honot  fuo,  e l'haucriano  tenuta  fc- 
crcta , e forili  nu deli,  111  erano  quelli , che  van- 
tandocene la  publicauano  per  tutta  la  Città. 
Giuda  figliuolo  di  Giacob , andaua  vna  volta  a 
vedere  ìluoi  belluini,  cpcrlavia  s'mcontrùm 
Tamar,  c pensò  eh’  ella  filile  Donna  di  mala 
vita  , c s'accordò  di  fiar  con  lei.  Dipoi  gli 
mandò  vn  Capretto,  che  fù  il  prezzo  del  pecca- 
to , c quello  elicglielo  portaua , andaua  diman- 
dando per  tutto  d'vna  Donna  di  malavita  ,c 
publicaua  quello  eh'  era  fccreco  | Ordinaria- 
incute  intrattiene  cosi,  che  le  Donne  tono  in- 
famate da  quelli , eh  clic  penfàno ,.  clic  debba- 
no haucre  maggior  riguardo  all'  honot  loro. 
L'infamia  della  Maddalena  hebbe  principio 
dalli mcdcfiini, che  ptaticauano  con  lei:  van- 
tando- a 
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tandolene  pubicamente  : di  modo  che  ella  I vita  dodici  anni  dopò  i quali  li  cornice i a Dio. 
pccfr  il  nome  non  lòia  di  Marii , ma  ancora  di  L <><■' 


Maddalena  ; e nella  Città  non  era  cìnamata 
peraltro  nome,  che  da  peccatrice . Quella  hi 
ia  radia, ch-  rKtungclid.i  conformandoli  con 
il  tempo,  le  diede  il  hook-  , che  le  data  culai 
no.  Non  è anco  ragione,  che  lì  laici  dicon- 
liderarc,ch'clfcndoia  Città  diGeritfàlemmc 
tanto  difordinara  ( come  dall'  Euangelio  li  può* 
vedere  ) poiché  i Capi  principali , eh’  erano  i 
Sacerdoti, erano  fiipcrbi,  ambinoli, antri, & 
hipocnti  ,etali  doucuano  effere  ancora  i mi- 
nori , che  ordinariamente  innnitano  i maggio- 
ri ; per  qual  cnula  lì  tenaia  tanto  conto  de  gl* 
errori  di  Maddalena  , dilaniando  lei  fola  la 
peccatrice?  La  ragione  di  ciò  era  quella, che 
la  Maddalena  , era  di  fangue  Illuilrc  ; c nelle 
pcribne  tali  ogni  minimo  errore  è grande,  Se 
ogniimpcrfcttioncè  giudicato  vit»  legnaia- 
io.  Fu  ancora  la  cauta,  die  in  quel  tempo  il 
Mondo  non  haucua  ancora  perfo  canto  la  vcr- 
gogn.i,come  al  tempo  prdentc j Hora  il  pecca- 
ree  dinotato  tanto  liccneiolb,  che  alle  volte 
non  fi  reputa  vcrgognajanzi  tono  alami , che  li 
vantano,  cgloriano  di  h-ucrpeccato.  Ih  quel 
tempo,  le  bene  ti  ritrouauano  molti  peccatori; 
con  tutto  ciòli  vcrgogn-iuano  dclicre  reputa- 
ti tali,  equede»  era  il  principale  fdcgao,  che  gli 
Scribi , c Fanfci,  haueuano  conGicsù  Criilo; 
il  quale  (coprimi  loro  errori,  c gli  nprcndeua 
pubiicamcntc  de*  vitijloro,  in  prclènza  del  Po- 
]polo  con  licitale  elfi  volcuano  hauac  autorità, 
&-•  elitre  tenuti  in  buon  credito.  E perche  b 
Maddalena  tra  ridotta  a tale,  cheli  precipitala 
da  quello  in  quel  vitio,  non  fi  curando  d'clfcr 
veduta,  e reputata  trilla;  pcrquclloi  fuoicrroci 
erano  cosi  publici.  Non  dico  molto,  quan- 
do dico  di  lei,  ch'ella  li  precipitami  da  vno  in 
vn'  altro  vino, lenza  timor  di  Dio,  nc  rilpctto 
della  gente.  Poiché  S.  Luca  aficrma,  ch'ella 
haucua  adotto  lette  Dcinonii,  t quali  furono 
dilcacciati  da  Gtctù  Grillo.  I Santi  Dottori,  c 
particolarmente S.Agolliuo , dicono,  ch'ella 
nonera  indemoniata;  ma  che  haucua  tutti  i 
viti) , che  polla  Ita  nere  vna  Donna . Dice  Ce- 
fano  invnfermonc,  che  Ivliuza  del  peccare, 
là  che  1 huomo  non  conofce  il  peccato,  e viene 
a quello , che  dice  Damd  .■  Non  hanno  più  ri- 
fpcr  t o a Dio,  e peccano  come  fé  Dio  non  folle. 
Quando  ficomincu  a mettere  il  giogo  al  To- 
ro, eche  lui  coitimela  a tirare;  gli  duole  gran- 
demente ilcollo  le  prime  volte  ; ma  quando  hà 
fattoti  callo,  non  tene  cura  ptu.  1 pruni  pec- 
cati , che  l'huomo  commette,  gli  danno  aflàn  - 
no,  c molili  ia,c  comincia  à dire  : Che  lì  dita  di 


rpiuc 

io.  Cosi  auucnnc  alla  Maddalena:  la  quale  le 
bene  ai  principio  peccò  con  timore,  dipoi  non 
haucua,  ne  tintore,  nc  riguardo  alcuno  . Sono 
Autori, che di4bno,chcllatenncquelta  mala 


occaii  onc,  ch'ella  hauelfc  in  conucrt  irli,  non 
fi  sà  fc  nonpercongicrturc . Potria  c-Hcre-  ,che 
Marta  dia  torcila,  dcfidcrofa  di  vederla  murar 
vira,  la  pcrIu  tJelie-,cltc  alidade vna  volta  à len 
tire  Vn  fcrmonc  di  quelli,  che  Giesu  Ghiado 
fàceua.  E per  indurla  ad. tndami,  può  eflèrp, 
che  ledicetlc  ielle  il  Saltatore  era  vn  bclldlim» 
liuomo,  gratiofo  nel  ragionare,  fautore  pru- 
dente itene fue parole,  ch'egli  tàccia  motel  .» 
mar.iuiglic,&  haucua grandillimo  concoriòdi 
, gente,  che  1 alcoltauam>,eicguiuant>.  Sequc- 
(to  fu  il  principio  della  lua  conucrlionc,  fi  può 
ben  credere,  che  nel  Sermone-, clic  Gicsù  Gnri- 
Ilofcce,  le  diccflè  parole,  che  le  tocc  uianoil 
cuore,  e le  faccuano  aprire  gl'occhgpcr  vedere 
■I  liniero  fiato  nel  quale  ella  fi  ntrouaua,  c Ipar- 
gerc  molte  lagrime  per  dolore,  c pentimento 
della  fua  mala  viraf  Si  può  pentire-, che  luucn 
do  il  Saluatore  finito  di  ragionare  ; ella  co- 
pi iflc  il  volto,  c come  Ccrua  terna,  le  ne  andai- 
le  à cafi/enzaafpcttare  hcomp.ignu,checon 
lei  cr#  andata.  Si  rmchuidclle  m vna  camera, 
equiuifirmgendo  inlicmele  inani, confolpiri, 
c pianto, commciafic à dire.  O Donna  perdu- 
ta^ Donna  abomineuolc.  Donna  .dishonorc 
dell' altre  Donne, indegna  della  vita  .inerite 
noie  di  mille  Inferni  ; clic  vita  c la  tua  ? Che 
conto  darai  di  tè?  Cheli  onore  ciItuq?Douc 
è andata  la  tua  honcflà?  Che  conto  lui  fatto 
diDio?  Maddalena, chièiltuoDio?  ODio: 
come  conienti , die  vna  (emina  tanto  trilla, 
come  fono  io,viuain  quello  Mondoipoiche 
1 lodino  lo  fcandalo,  c prccipitio  di  quella.* 
Città?  Non  diradato  meglio, Dio  mio, che 
quella  anima  fiala  filile  andata  all'Inferno  ,ac- 
cioche  ella  loia  fi  fuflè  perii  ,c  non  effere  Ilari 
cauli  di  farne  perdere  tante  altre  ? Vuoi  tu  Si- 
gnore , che  io  mi  du  il  caftigo  da  me  (Iella, e mi 
prim  di  vita  ? Ah , clic  tu  non  dei  voler  quello, 
poiché  tù  non  vuoi, che  l’animamia  li  pc,da . 
io  rat  immagino, ciò  clic  tù  vuoi, cioè,  che 
lenza  torni  lavica,  io  viua  morendo,  c tratti 
quello  corpo,  come  tuo,  c mio  nimico.  Così 
prometto  di  lirc^jignuic.  Ma  perche  il  mio 
peccato  eliaco  pubblico,  bifogna,  die  prima 
io  tàccia  penitenza  pubblica  ,c  mi  prdcnci  di- 
nanzi atc , douc  ci  potrò  trottare  ; accioclic  io 
inoltri  in  aia  prt  lenza  il  dolore , clic  io  ho  dd- 
la  mia  pallata  vita.  Horsuefitc  dò  a fare?  Det- 
to qucltOjla  Maddalena  fi  lpogliòdi  tutte  le  lue 
vcllt , Si  ornamenti  profani  ,c  pigiandone  al- 
tri più  houeiti , miele, che  Siuioue  Fariléo  lu- 
ucua  multato  Giesù  Gitoli  oa  iTtyjcjurc  jil* 
cala  lua  ; onde  li  deliberò  d'aii4trui.’*E  perche 


me?  Chchaurò  guadagnato  in  quell  errore.'  t fijni  brutti  peccaci  jeranicuimo  tanto  carti- 
smo mondi  con  quedo  peccato  ? Ma  poi  quan-*  liooiiore , ch'ira  paiòli  anco  à Rutila  ; prefe 
do  fi  hà  fatto  il  mal'vfignon  lene  tiene  più  con-  vn  vaiò  dvnguento  odorifero,  e piatolo, e 


unguento  i 

comincio  a cammmare , Grande  iutono  i con- 1 
trilli,  clic  bebbe  la  Maddalena  per  la  vaiai- 1 
littcan  dolili  Demonio  di.npcdtrlc  il  vuggn>>] 
come  è lua  v linai . Fercht  u come  babau  non, 

perii-  ] 
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perlegaitoGucob  quando  fhaueua  in  cafr_j  ( ancoraché  lì  può  pcnlare,  che  nel  cuor  fuor 
filagna  quandos’rra  partito  per  andare  a cala  | dicelfc  molte,  edt  molta  tenerezza , limili 
di  ino  padre  : cosi  il  Demonio  fa  poca  guerra  a 
quel  li , che  lui  I\à  prigioni . Ma  le  vede , che  il 
vogliono  partire  da  lui,  qiiiui  mette  tutte  le  fite 


gliono  partire  da  lui,  quitti  mette  tutte  le  fite 
fo;  ìc  , e gli  f j guerra  terribile . Il  medefimo  fe- 
ce con  Maddalena  , perche  vedeua , che  gli 
l'cappaua  «Lille  mani: cominciò  a metterle  in 
fantafia  molte  difticolcàtconte  a dire, quanto 
le  (ària  grane  il  lalciare  le  Comodità, c piaceri 
della  vita  pallata,  die  non  patria  perleuerarc 
in  far  penh  enza  j la  vergogna  di  comparire  in- 
nanzi* Si  mone , Se  a sr  altri  mintati, ch’crano 
gente  Farifaiea , c bcffcggiatrice  ; Il  non  fapc- 
re,chc  accetto  haueria  da  Girati  Chrifto,cf- 
fcndohu  l'iftella  caditi  ,c  lei  l ifterta  dishone- 
ftà  . Hora fi  fermami  alquanto,  bora  volraua  il 
patio  indietro,  combattuta  dalla  fiiria  di  quelli 
peniien.  Ma  al  fine,  aiutagli  da  Dio,  andò  in- 
nanzi, & clicndo  entrata  in  cala  delFarifeo, 
entrò parnueiiteticlla  Sala  del  conuito.  Era 
collume  dcgl'Hcbrci  di  mangiare, fluido  quafi 
diliefi  su  la  Muoia . Accomodarla  no  alcune  ta- 
tuile larghe, che  poterti ro  loftenerc  gran  pe- 
lo, c non  erano  molto  aire  da  terra  : viìalltiano 
lopra,c  fi corncauauo  all' intorno,  lafciando 
il  luogo  rtcl  mezo  ,douc  fi  doueuano  mettere 
le  vm  onde , 5c  il  palio  per  chi  leni  ina.  Aque- 
rto modo flamiGiesii alla tauola di  Siinone;  e 
LEqangclifta  S.  Luca  accenna  a quello  dicco 
do, che  la  Maddalena  v'accorto  dalla  parte  di 
dietro , e dando  in  piedi  ab  bafsò  la  teda , e Co- 
minciò a baciare  i piedi  al  Sa!u.itore,Sea  la- 
ttargli con  le  lagrime  .Tutti  quelli  ch'erano  in 
uirati,cg)i  altri  ancora , haiicuano  riuolto  gl' 
occhi  in  lei . Conferma  quella  opinione  dello 
Ilare  cor  ricali  a mangiare  gl’  Hi  brei , che  nella 
Cena, che  ilSaluatorc  fece  con  iiiioi  Apoflo- 
li,S.  Giouanni fi diftcfc  fopra il  petto diGic- 
sù;  Ilchcnon  poteua clfcrii  in  modoalcuno, 
fenoli  dicendo,  che  Italiano  alla  tauola  come 
già  sè  detto . Entrò  adunque  la  Maddalena 
ncllaSaLidcl  conuito.  Oche  colorì  rollati, le 
lclpargeiianopcr  le  guancic,ò  che  gran  ver- 
gogna era  pcrlci , entrar  fola  douc  tutti  glabri 
erano  huomini  tutti  aiiucduti,Se  accorti  ! ma  la 
maggior  parte  inalinoli , e (imulatori . Subito 
th'clla  lutti  Sala,  pofe  gl  oichi^adullo  aGicsù 
Grillo,  e quali  venuta  meno,  le  gL-accoltò  per 
la  parte  delle  Ipallc,  pigliò  i fuoi  Sacrof.inti  pie- 
di, che  lui  Tempre  portana  (calzi,  c cominciò  a 
baciargli  fpargendoui  (òpra  ritta  di  lagrime, 
che  da  gli  occhi  le  pioueuano ; tanto  che  ballo- 
rono  per  lauargli . Dopò, che  gli  hebbe  latriti, 
gli  rmfcii.gòjC  nettò  con  i fuoi  capcgh, ch'erano 
come  fili  d’oro  ; dipoi  gli  vnfe  con  quello  prc- 
tiolilii.no  vogliano, che  haucua portato . Ella 
occaapaua , come  dice  S.  Gregorio,  e configlia 
S.  Paolo,)  fuoi  occhi,  la  bocca,  lemani,  & i ca- 
pigli in  (cruitio  di  Dio  s attefo , che  prima  ha- 
uc  ila  adoperato  tutte  quelle  co fc  in  (cruitio  del 
Demonio . Non  padana  parole  ellcriormcntc; 


fuo  ne 

ì quelle,  che  diceua  Geremia  nelle  fuc  Lamcnta- 
tioni,  cioè;  Vedi  Signore,  c confiderà,  che  io 
fono  diucniita  vile,  e mifcra . Vedi  Signore^* 
quert’anima, chetò  crearti  à tua  inimagine,e 
Imiilitudinc,  fatta  vile, macchiara, e brut ra,cheà 
pena  vi  Verta  1'ertìgic  di  quello,  che  giàdferfo- 
ìlcua.  Vedi  quello  corpo, che  tù  faccrticoru* 
tanta  bellezza,  diuenuto  vilc,c  bratto  3 e tanto 
puzzolente , che  non  li  può  foffrirc.  Se  à me 
lidia  è venuto  in  fartidio . Con  tutto  ciò,  poi- 
ché egli  è opera  tua,  non  Io  deprezzare . Lcua 
Signore  da  me  la  bruttezza, c viltà . Rifor- 
mami tutta , c ritorna  nell'anima  mia  la  bel- 
lezza di  prima,  non  per  piacer  più  ì huomo 
mortale  ,che  di  ncrtuno  non  farò  più  conto, 
anzi  li  fuggirò  come  miei  nimici  mortali  ; mà 
per  edere  grata  à tè  folo.  Tùlci  potente.^, 
lei  mifcricordiolb,  lei  coinpalTioneuolc  5 tù 
puoi  mortrarem  me  aframente,  cmarauiglio- 
! ri  nenie  la  tua  pietà  , la  tua  potenza,  c mi- 
Icricordia;  acciòcheda  gl'Angeli , c dagl'huo- 
inini  tù  lij  per  fempre  lodato,  e benedetto. 
Quelle,  ò altre  parole  limili  doucua  dire  Ia_» 
Maddalena  nel  luo  petto,  lafciandola  il  Figli- 
uol  di  Dio  nell' clcrcirio  del  piangere,  perche 
gli  daua  gurto  di  vedere  vna  marauiglia , che 
all'horaii  vedeua.  Perche  le  altre  volte  il  Cic- 
lo fole  ua  bagnar  la  terra,  equini  la  terra  bagna- 
113  il  Ciclo;  poiché  Maddalcna,ch'cra  tcrra,ba- 
gnaua  i piedi  di  Gicsù  Chrifto  Creatore  del 
Ciclo . La  lafciaua  ancora  piangere,  perche  lei 
haucua  molto  humorc  auuelinato  nel  cuore, 
ch  etano  i peccati,  che  haucua  comincili;  Se  era 
bene, die  egli  vlcilTe  fuora  (lillato  in  lagrime, 
per  la  via  de  giucchi;  e quello  fu  gran  rimedio 
per  la  Maddalena:  la  quale  non  iccc  come  j 
Saul, Antioco,  e Giuda,  che  punterò  i loro 
peccatifcnza  profitto  alcuno:  il  chcauucnne, 
perche  i peccati  erano  molti.  Se  il  dolore  fù 
poco . Chi  vuole  luucr  perdono  di  moki  pec- 
cati, pianga  aliai:  cioè  habbia  gran  dolore,  c 
centrinone  . Bifogna  ancora  amicane  ( fi 
come  dice  Pietro  Damiano  fopra  quello  paf- 
fo ) che  la  Maddalena  lauò , baciò,  Se  vnfc  tutti 
due  i piedi  di  Chrirto,c  non  vnfolo . Il  che  .< 
dinota,  che  il  peccatore  debbe  pigliare  timi 
duci  piedi  di  Chinilo,  l'vno  di  milcricordia, 
1 altro  di  giuftitia.  L'vno  di  timore,  e l'altro 
d'amore.  Se  il  peccatore  fi  attiene  folo  al  piè 
del  timore,  c della  giurticia,  pcnfimdo  quello 
ch'egli  merita  per  iluoi  peccati,  Se  il  rigore  di 
Dio,  che  c talc,c  tanto , verrà  à difocrarfi . E 
s'cgli  piglia  foto  il  pie  dell'amore , c della  miié- 
rìcordia,  piallando,  che  Chrillo  ci  amò  tanto, 
che  diede  la  vita  per  noi;  pigliarà  tròppa  tìcur- 
tà,cnon  fi  ridurrà  inai  a fare  penitenza.  Bi- 
fogna abbracciare  dunque  tutu  1 piedi  del  Si. 
gnore,cioè  luuirc  Lamino  allamifericordia, 
SealJagiuilitia,  al  timore,. Se  alla  more.  Dice 
& Luca,  che  il  parifico  vedendo  quello,  chela 
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itaddalena  faceta,  e conofcendodii  ella  era, 
dicriu  fri  le  lidio:  Se  colini  fiiife  Profeta,  co- 
nolceru,  diche  qualità  è la  Donna  che  lotoc- 
O,  perche  è peccatrice,  e doncria  dilcacciarfa 
da  le.  OSimone,  e coinè  t'mganuif  Perche 
Giesù  Chrilio  è Profèta,  cooolcc  , e si  molto 
bene  ehi  è quella  Donna,  e quello  chc>  hi  d i_j 
crtcredilci;pcrònonladi(cacda  da  le,  efila- 
Ccutuccarcdalci.  Tù  dici,  ch’ella  è peccatri- 
ce, perche  alle  volte  filai  veduta  dillolura  .Hot 
qual  maggior  légno  li  può  vedere,  eli  cila  fia^» 
«fine-mira  vn  altra,  e non  fia  più  peccatrice , die 
fc  lagrime  elicila  ({urge  > Se  (lata  trilla, per  in- 
tendere horachc  noti  e piu  tale,  bada  vederla 
piangere  le  colè  pallate . Quella  è colà  ordi- 
naria ne)  Mondo,  chcfc  bcncvno  fi  ritira  ài 
piedi  di  Chrilio,  Tempre  crouarà  ehi  mormo- 
rati di  lui.  Fugga,  e nafeondak  viro  quanto 
ah  piace;  che  rune  le  volte,  ch'egli  farà  qualche 
bene,  tèmpre  trouarà,  chi  mormorar.!  d i lui . E 
k per  forte  tù  dirai^don  lèmprc  mi  vedrà  il  Fa- 
rilco:  ricordati  che  gl'Apolloli  ancoca  inorino 
rorno  di  Maddalena,  perche  ella  iutiera  (parlo 
i'vngncnto  prctiofo  (opra  la  teda  del  Signore . 
Giuda  fii  l'origine  di  quella  mormoratone,  e 
graltnloleguitono,  mormorando  di  quell'at- 
to, come  di  prodigalità,  e colà  inai  (pela.  Se 
non  v i làrà  il  Panico, nè  gl ’Apodoli , & ti  riti- 
rarmi! vn  cantone  della  tua  colà , ceco  chc_» 
Marta  inormoraradi  tè, dicendo , che  tù  non 
haicuradrcos'alcuoa,  e dimandati giiillitiaà 
Dio.  MaChridocicein  aiuto  di  queda  per- 
(ècutionc,  e fi  mette  in  mezo  in  tuo  fauorc  ; fi 
come  la  pecora  al  tempo  della  State,  la  quale 
vedendone  vn'altra  debole,  chc'l  Sole  le  fi 
male, le  Ir  pone  ir  mauri  ,e  le  ia  ombra  : ouc- 
ro'comc  l'Aquila,  la  quale  vcdcndoilCaccia- 
torr,ch*t  ira  frcccic  a 111  luoi  figlitiolqfc  gippone 
innanzi  ,c  vuole  piu  predo  cllcr  lènta  lei,  ac- 
ciochecllì  lìanoului.  Cosili  Gicsn  Chrilio: 
cali  fi  pone  m mezo, e piglia  la  difèla  di  quelli 
ebe  lono  perlcgimatijfi  come  la  prete  qiuiii  per 
laMaddalcna  j USaluatorc  adunque  lece  via 
dimanda  j.SimonCjCdiflcgli, che  volcua  ilfno 
parere  intorno  al  cali»  d'vncrcditocc,  il  quale 
haneiia  due  debitori, & vno  glidouc.i  vna  gran 
lomnia,cl’akropoca,cpcrclic  non  hauctuno 
il  modo  di  pagare,  ne  fece  vn  prcfcntc  à tutti 
due.  Dimandogli^hihaucuapìùamato?  Kifi- 
pofe  il  Farilèo:  Quello  à ehi  fu  pili  donato. 
Diflè  il  Nollro  Signore,  tù  hai  giudicato  bene; 
dipoi  dichiarando  la  parabola,lcguitò;  lo  en- 
trai in  cala  tua  , e tù  non  mi  lauadi  i piedi, 
non  mi  vngeili  la  ceiba, non  midediilbacio 
di  pace,  come  fi  vlà  in  qucdo.Paciè:  maquc- 
lta Donna  hi  baciato!  micipicdi,lihàlauati 
con  le  (he  lagrime  ,c  rafcingatili  con  i luoi  ca- 
pigli, e gli  ha  vnn  con  prenoto  vnguento;  e 
pero  11  dico  ,chc  gli  fono  perdonati  molti  pec- 
cati. Sitiuollè  poi  Chnlto  alia  Maddalena^ 
dilieL  ; I tuoi  peccati  ti  fono  perdonar  i . Que- 
lla parola  causò  lcrupolo  in  quelli  eh'  erano 


4;  1 


preferiti , e die.  uano  fià  sè . Chi  è coli™ , che 
perdona  1 peccati  i*  ma  Chrilio  lènza  curarti  di 
toro, dille  alla  Maddalena,  cheandallcjn  pa- 
ce/ Alcuni  Dottori  dicono  l'opra  di  qir.lh» 
patio  , che  Cirrato  perdonò  i peccati  a!la_> 
Maildalciia, in  quanto  alla  colpa  , e in  quanto 
alla  pena , concedendole  Giubileo  plenario , e 
prinilegio  della  guerra,  che  fanno  a fif  nitrii 
peccati  commtlfi  ( ancotchcgli  fiano  perdona- 
ti): la  quale  non  e poca  , e particolarmente  a 
colui,  che  è dato  poco  honcllo,  il  qiiafc  lente 
in  le  grandiffiinetcmationi,  perche  1 Tuoi  lenii 
illclfigli  fanno  guerra, effondo (comedic;_a 
Giesu  Chrilio  ) Tuoi  nìmiri  i luoi  propri  do- 
mcll  ìd  :da  quella  guerra , e da  quella  tr-nratio- 
nefù  libera  la  Maddalena,  dando  i limi  lenii 
in  pace  per  lo  auiicnire,  & ella  non  gli  dando 
occalkmc  alcuna  , perche  le  douclftro  efler 
molclli,  come  fi  dice  del  lut>  vedere; perche 
fi leggedi  leijchc eccettuando  Giesù, non  vol- 
le poi  guardare  huomo  alcuno  in  fàccia  , in 
qiunto  le  Ih  punibile . Conobbe  veramente 
li  Maddalena  la  grata  grande  , che  Giesù 
Chrifto  le  fece  in  farla  corniciti  re;  perche  di 
poi  Ipcle  tutta  la  vita  (ita  in  fuolcruitio.  An- 
data il  Signore  predicando,  horain  quedo, 
hora  in  quel  luogo  , e molta  gente  l'accom- 
pagnatia,  e fra  dia  v'crano  alcune  Donnedi- 
uotc,(come  dice  San  Luca}  e Irà  l'a!  tre  è no- 
minata Maria  Maddalena.  Di  modo  , che 
quella, clic  prima  folcila  d.irlcne  in  cala  Ina, 
Se  edere  (cruna  , & lionorara  ; hora  leguita 
Gresil  C (irido,  per  lèruirlo  douimquc  egli  va- 
da. Ma  non  (odo  faccia  quello  ; anzi  , per 
amoredel detto  Giesù  fèniiua,&honorauali 
luoi  Apolidi  , con  molti  altri  Difccpo!i,ch' 
erano  gente  pouera,  e poco  llimara  nel  Mon- 
do ; e reputala  quello  per  Comma  felicità . 
San  Luca  là  parimente  tnrntione  di  Maria 
Madrilena, quando  Marta  fua  Sorella  atlog- 
giòGiesii  Chrilio  in  calatila  ,c dìce.ch'ellalc 
ne  (laua  alti  piedi  del  Signore  , alcolundo  la 
Cua dottrina, pcnlando alla  miftricordia gran- 
de, che  con  lei  haueua  viàto,  ih  perdonarci 
Cuoi  peccati.  E perche  ella  haueua  01  tenuto  il 
perdono  , mentre  lattaia, & vngcu.iipicdidi 
Chrido:  però  vi  farebbe  voluta  darcappreflb 
tuttala  vita  Ina , pCTContimumcutcringratiar- 
lo  di  quel  beneficio.  Et  ancora  , che  Marta 
fila  Sonila  mormoraflè  di  lei  j con  tutto  ciò 
ella  non  dille  cos'aldina  in  Ita  dilcfà;  poiché 
le  parcua  d’haucr  meritarti,  che  tutto  il  Mon- 
do le  le  laude  eontra . L’Euangchda  Giouan- 
ni  ancora  , racconta  di  lei,  eli’  eflcndomfèr- 
1110  Lazaro  Ino  fratello,  mandò  a tarlo  Intende- 
re a Giesù  Crido:  ma  cflèndo  poi  morto  Liza- 
ro.  Se  andato  il  Saltatore  a rifiiTcìtarlo,  quando 
Maddalena  intcl'c  la  dia  venuta,  falciò  molta 
gente, ch'ella  haueua  intorno,  venuta-di  Getu- 
lalcmmcper  confidarti , e ghindò incontro;  e 
quando  io  vidde,s'mtcncn  tutta,  e rmouò  il 
pianto;  e Gleni  Criito  vedendola  pungere,  le 
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la  mioua  della  l’uà  gloriofaRefurrcttionc,c  della  I 


dee  compagnia,  e piante  con  lei , e per  amor 
fuo,c  della  torcila,  nfnfcirò  Lazaro.  Ilmedcli. 
ino  S.  Giouanni  d'ec , che  A due  lorelle,  in  fc- 

fnodi  rtngiaiiamenro  del  dono  ncciuKoY.il 
inti  tolo  di  Dio , fecero  vna cena  alni, Senili 
tuoi  Apofloli , c die  Lauro  era  ancor  lui  alla 
uuoJa  fri  loro  ; c mentre  mangiauano,la  Mad- 
dalena vnfcil  capo  di  Girili  con  vii  prctiolif- 
fitno  unguento . Quello  fu  (ci  giorni  innanzi 
la fua  morte  jdi  modo  che  panie, che  gli  folTc 
data  I vnrionc  per  morire  . Nondimeno  qtiiui 
ancora  fuchi  mormorò  di  quel  fatto,  & il  Ca- 
po delia  mormoratione  fu  Giuda  , Si  alcuni 
Apoftoh  lamtorono  a mormorare.  Il  mede- 
lìmo  Icriift  San  Matteo:  c da  quel  palio  comin- 
ciò a raccontare  la  paflionc  di  GicsuChrifto, 
alia  quale  Ai  prefcntc  la  Maddalena , con  alcun' 
altre  fante  Donne  ,ch'crano  vicine  alla  Croce. 
Non  è lingua  hutnana,  che  porcile  raccontare 
quanto  Alile  ildolorc  ch'ella fentma,  vedendo 
morir  colui,  chetantoamaua  ,cdal  quale  ha- 
ucua  ottenuto  vna  gratia  tanto  fcgiubta_p  . 
Quanto  ella  amaflc  il  Saluatorc,lo  mofìrò  il 
giorno  delia  Aia  Kelurrcttionc,quandoin  com- 
pagniad  altre  fante  Donne  luucua comperato 
alcune  pretiolc  mifturc  ,&andaua  la  mattina 
a buon  hoia  al  Monti  meni  o , per  vngerc  il  cor- 
po di  Gicsu  Chrirto.;  ma  non  l'haittndo  ritro- 
uato,  perche  già  era  rifufcitato , andò  (òbito 
a dar  lanuoua  a gli  Apoftoii , c poi  ritornò  al 
fepolcro;  c perche  l'alrrc  Donne  ritornomo 
aila  Città,  ella  riniafc  quitti  fola,  come  dice 
S.  Giouanni.  E cola  degna  di  conAdcratione, 
cheffendo  la  Maddalena  donna,  c delicata; 
nondimeno  hebbe  ardire  di  rimaner  (ola  al 
Monumento  ; anzi  che  vedendo  gl' Angeli  in 
figlila  liabito  di  hu  omini  ,non  li  fbaueutò , 
c quando  gli  conobbe, non  (c  ucciiro  molto: 
nc  ii  contentò  con  le  parole,  che  gli  dilfero , 
tanto  era  l'anliolo  ,&  amorolo  atfctto,ch  ella 
haucua  verfo  del  (uoSaluatorc.NclTun'altra  co- 
fa  la  laiiaua  : uc  in  alno  pcnfiuia,  che  in  lui . Et 
e(Icndoumundacaj>crchepiangtua:(ipcnsò , 
checiafcuno  luuciic  in  animo, quello  qhc  ha- 
ueua  lei  : pcrilchc  diife  aìlillcfìò  Saluatorc,  che 
le  app.uuc.-(  pcnfiindo,chcf'u(fe  vn'Hortolano  ; 
fc  tu  ì hai  tolto , dimmi  doue  l'hai  pollo,  che  io 
lo  pigliatole  nó  ddfcchi.  E£ipcndo,cbc  quan- 
do il  Saluatorc  fu  tolto  giù  di  Croce,  bifognò, 
che  per  portarlo  alia  fcpojtura  vi  fufscroGio- 
feffo  ,Nlcodcmo , Se  S.  Giouanni  Etiangclirta  j 
elsa/oh  s otfctiipe  di  portarlo  ; perche  la  gran- 
dezza dell  amore,  che  gli  poruu.gcra  tale,  che 
fc  ben  egli  lufsc  ftaroin  cala  delPomcficc,douc 
S -Pietro  per  paura  Io  negò,oucro  fofsc  in  cala 
di  Filato , non  hauecia  temuto  d andarui.  In 
qual  A voglia  luogo  eh'  hauelic  intcfo  clscrc  il 
Santo  corpo,  s'ofleriua  pronta  d'andarloa  pi- 
gliate; Sopra  qutftcparokOrigenc  clcUnu,c 
dice  : O Donna  piu  che  Donna , con  ragione 
meriti  la  dignità  d Apertolo, e dclicrfcome  fu- 
f)  i;  mandata  da  Chrilto  a gì  Apoftoh, per  dargli 


gloria  della  fila  hum  inirà,  c che  a tò,  prima  che . 
a loro  A lafciafse  vedere , come  die?  S.  Marco . 
Quando  la  Maddalena  vide  il  Saluatorc,  fc  gli 
volle  gittar  a piedi,  come  era  fua  vfanza:  ma  il 
Signore  non  volle,  c le  comandò, che  andalse 
a dire  a gl' Aportoli,  come  lui  doucua  falirc  in 
Ciclo . A quella  (alita  A ritrouò  ancora  prefen- 
rc  la  Maddalena,  & alla  venuta  dello  Spirito 
Santo, riccucndo  i fuoi  doni, come  gl’altri . Ac- 
compagnò poi  vn  tempo  la  Madre  di  Dio;  c 
dipoi  dicono  Autori  graui,chc  i Giudci.pcrfe- 
guitando  i Chrirtiani , pofero  in  vna  barca  vco 
cliia , A nza  vele , e fenza  remi,  Maria  Maddalc-  _ 
na,  Marta  fua forella , c Lazaro  fuo  fratello , e 
con  loro  MalAmino  Difcepolo  di  Chrirto,  c 
Celidonio , che  fìi  il  cicco,  clic  Gicsùfanò  con 
il  fango  fatto  con  il  fuo  fpiito,  c portogli  (opra 
gl'  occhi  ; c Marcella  , eh'  era  icrua  diSanta 
Marta,  con  mole'  altri  Chrirtiani,  e gli  fecero 
condurre  in  altoMare,  acciochcs'affogaffero. 
Ma  aiutati  da  Dio,arriuorno  in  Marlìiia , c con- 
uertimp  tutta  quella  Prouincia  alla  fede  di 
Chrirto.  San  Lazaro  fìi  eletto  Vcfcouo della 
meddìma  Citta  di  MarAlia , c Maffimino  d'vn' 
altra  Città,  chiamara  Aquis.  La  Maddalena 
dopò  haucr  predicato , c conucrtico  molte  ani- 
me a Dio  , ii  ricirò  a far  vita  folitaria  in  vna 
grotta  d'vn'  alpro  Deferto,  doue  (lette  rrcnt' 
anni.  Il  fuo  cibo  era  herbe, cradici  d'alberi. 

I panni  che  haucua, fi  confluimmo  del  tutro; 
ma  Dio  la  velli  coni  fuoi  propri)  capcgli.  Era 
leiiara  in  aria  da  gl'  Angeli  fette  volte,  fra  il 
giorno, e la  notte  ,e  fempre  fentiua  la  mufica 
del  Ciclo,  Qiicrtofìi  veduto  dopò  i trent’an- 
m elicila  sera  ritirata  nel  Deferto,  da  vnSa- 
ccrdotc,  il  qual’ era  andato  nel  medelirao  De- 
ferto per  leruir  a Dio.  La  Maddalena  gli  parlò , 
egli  dille  chi  ella  era,  ciò  pregò  eh  andaflca 
rrouarc  S.  Maflimino  , c gli  diccflc  da  lùa  par- 
te , che  la  Domenica  feguenre  fi  lafciallc  trouar 
foto  nella  fua  Chiel'a,  all'hora  del  Maturino. 

II  Sacerdote  fece  quanto  b Sama  gli  diilc,cS. 
M.iflimmo  fi  rallegrò  aliai  dclbnuoua  ambaf- 
ciata.  Venne  la  Domenica  : Si  egli  all'  bora 
deputata  andò  alla  Ch)cfa,critrouò  la  Mad- 
dalena in  mezo  di  molti  Angeli , alzata  due  cu- 
biti da  terra  ,c  conile  mani  dirtele  in  alto, fi- 
ccuaorationc.  Il  S.  Vdcouo  B commurucò: 
Si  erta  dopò  hauer  riccuutaiISantiflinio  Sacra- 
mento con  molta  riucrenza,  lagrime, e diuo- 
tionc,indi  apocofpirò.  Gli  Angeli  portomo 
l’anima  fua  in  Cielo  con  grande  allegrezza,  & 
il  fuo  corpo  Ai  quiui  fepolco.  Sino  al  giorno 
dii  oggi  ( li  come  afferma  Silucftro  Pieno  in  vn 
Sermone,  nel  quale  Taccona  le  cole  dette, c 
dice,chcmquelMonartcro,  che  c dell'  Ordi- 
ne de'  Predicatori, vi  fono  «emflimi  tcrtimo- 
nij) fi  moftra quiui b teda  di  quella  Santa, b 
qual' ò grande; per  il  cheli  vede,ch'clberadi 
grande  datura.  Nella  fronte  vili  vede  ancora 
della  carne , ma  però  di  colore  di  pedona  mor- 
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Si  vedcancora  vn  braccio  diquefta  Santa,  con 
alcuni  de*  fuoi  capegli,  in  vn  vafo  di  vetro . Il 
rcfto  del  fuo  corpo , ii  conferita  in  vn‘  arca  d’ar- 
gento . Vi  fi  vede  ancora  in  vn  vafo  di  vetro , 
vn  poco  di  terra,  alquanto  rotfa:c  dicefi  che 
liUcila  Maria  Maddalena  la  raccolfeal  pie  della 
Croce,  quando  Giesù  v’era  Crocififlofopra. 
IReligiofi  di  quel  Conuento  affermano, che 
ogni  anno  il  Venerdì  Santo,  pare  che  bolla 


quel  fanguc  mcfcolato  con  la  terra . Quelle 
le 


teVcfciut,  e Martire  fiori  afe  , agli  [apporta  frau- 
di (funi  trattigli , perjtcutioni , e molti  tormenti , 6r 


ogni cofa  coi J ’ommtt pAtienTa gommini fbrat Agli  dal- 

dofi  lui  i 


la  fede , Dt  qui  venne  , che  ritrouariUofi  Ini  t;i  pun- 
to di  morte , ejf  trtau a i fuoi  Difcepoli  ,cbe  bau  ejf r- 
r*  fede,  e perfeueraffero  in  offa,  perche  in  lei  tro- 
h Ariano  rimedio  in  tutte  le  neccjfità . 


Vando  S.  Pietro  Apoflolo  trasferì  la_» 
fua  Sedia  Pontificale  d’ Antiochia  a | 


ono  marauiglie , che  Dio  fà  io  terra  per  mezo 
de’  fuoi  fanti  , e moire  fono  le  marauiglie, e 
jratic  , che  Dio  hà  fatto  in  quello,  & in  altri 
uoghi , per  interccfltonc  della  gloriofa  Mad- 
dalena, a molte  pcrfonc,  chelifonotrouatc 
in  pericolo  dell'  anima  , e del  corpo , e fono 
Hate  liberate.  La  Chicli  celebra  lafclìadiS. 
Maria  Maddalena  , alli  2 a.  di  Luglio , che  fu  il 
giorno  della  fua  morte , l'anno  del  Signore  84. 
al  tempo  dell’  Imperator  Dominano . Piaccia 
a Dio  , che  noi  per  i meriti  di  quella  Santa 
otteniamo  perdono  delli  noftri  peccati,  eia 
fua  Diurna  grana.  Amen. 


o wmmmm 

Roma,  menò  con  l'eco  alcuni  Difcc- 
poli, fra  li  quali  era  ApolHnare.  Il 
S.  Apoflolo  cominciò  a predicare  prima  alli 


LA  VITA  DI  S.  AVO  LUNARE  FÉ  SCOVO, 
E Martire  , Difcepolo  dt  S.  PIETRO  Apo 
polo  , e aitata  da  vn  libro  antico  ferino  a 


mano-,  con  il  quale  s Accordano  i Martirolo- 
gi/ dt  Seda  , dt  Vfuardc,c  di  Adone:  & e 


raccontata  da  Fra  Lorenzo  Sur  io. 


Ano, 

Giudei  dcllaSinagoga , facendogli  intendere,  I 
che  il  Meffia , che  elfi  afpctauano , era  venuto , 
e quello  era  Giesù  Chrifto.Prouaua  quella  ve-  ! 
riti  ctficacemcnte  con  molti  tcltimonij  della  | 
Scrittura, e moflraua,  che  tucte  lccofe,chci 
Profeti  haucuano  detto  del  Melila  , s’erano 
adempiute  in  Giesù  Chrifto.  Alcuni  fi  conucr- 
tirono,  & altri  difsero,  che  voleuano  penfar 
meglio  lopra  quella cofa.  Predicò  poi  l'Apo- 
flolo  alli  Gentili , e di  qucfli  fi  conucrtirono , e 
battezorono  molti.  Parlò  poi  vna  volta  S. 
Pietrocon  Aj>ollÌHarc,c  difsegli:Chccofafai  J 
qui  meco  ? Giani  fei  ammacftrato  nelle  cofc 
della  fede  di  Chrifto  a baflanza . Riccui  adun- 
que lo  Spirito  Santo  ordinandoti  io  Vcfcouo 
di  mia  mano , e và  a predicare  alla  Città  di  Ra- 
uenna,doucritroucrai  molta  gente  : anzi  ti  di- 
co, che  molte  anime  t'alpectano,  le  quali  per 
mezo  tuo  ottoneranno  la  vita  eterna.  Apolli- 
nare come  obbediente  Difcepolo,fi  deliberò 


AHI  »?.4i 
luallo. 

I uft  us  ex 
fide  viuit 

Ad  Ro.i 


1 t/4N  Paolo  Apoflolo  fcriuendo  alli  Romani  ,di- 


Si 1 ■ ■ m . ■ fi  1 m . m 

ce , cito  il  giallo  viue  della  fede , Si  dice  ordì 
nariamente  ,cbe  vno  viue  del  fuo  patrimonio , per 


che  fi  foJltntA  ,#  mantiene  con  ejfo . Di  vn’  altro  p 
dirà  , eh'  eg  li  viue  del  fuo  mefhero , perche  con  ejf > 
paffa  la  vita  affatìcandofi . Aleniti  poi  fono , che  fi 
dilettano  del  mormorar  del  continuo  Tedi  quefii  tali 
p dice  , che  viuono  del  mormorare . Cosi  ancora  il 
giusto  viue  della  fede , perche  con  offa  fi  mantiene , 


quando  la  fede 
compagnatA  dalla  Speranza  , di  modoch'  ella /taf e 
de  viuAjdi  quefia  fede  viue  il  giufio;  perche  itteffa 
troua  rimedio  in  tutti  i fuoi  franagli . S'cgli  fi  vede 
panerò  j quefia  fede  gli  dice , c'hauerà  in  Cielo  infi- 
nite ricchezze . S’cgH  fi  vede  infamato  : la  fede 
gli  dice  +chc  in  Cielo  bauerà  U vero  honore , S’egl ^ 
fi  troua  infermo  yin  trauagli  per (ce  ut  ioni  ,tf*  fi  ve _ 


di  andarui,  ancora  che  gli  rincrcfcelfc  il  par- 

‘ :»  * ~ hi  " 


tiri!  dalla  compagnia  dell' Apoflolo  : il  quale 
gli  pofclc  mani  fopra  il  capo,  che  fù  confecrar- 
Fo  Vefcouo , haucndolo  già  ordinato  Saccrdo-  I 
te, e loliccntiò,ch’cgli  andafTc  nel  nome  di 
Chrifto  al  fuo  viaggio.  Quando  Apollinare 
arriuò  vicino  a Raucnna,  alloggiò  in  cafadvn 
foldato  chiamato  Ireneo, il  quale  haucua  vn 
figliuolo  ch'era  cicco,  & Apollinare  con  il  fo- 
gno della  Croce, gli  rcllituì  il  vedere.  Queflo 
miracolo  fù  caufa,che  Ireneocon  tuttala  fua  > 
famigliali  conuerti  alla  fede  di  Chrifto  : e tutti  | 
furono  battezati  invìi  fiume,  vicino  a Raucn- 


na. 11  Capitano , oucro  Tribuno  dlrenco. 


habitaua  nella  Città,  &. haucua  la  moglie  in- 
ferma di  moiri  anni.  La  quale  haucua  nome_-»  | 

Tecla.  Vna  volta  IrcncpdifTcalTribuno,  che 


Apollinare  haucua  rifanato  il  fuo  figliuolo . 


che  fc  lo  chiamaua  in  cafa  fua , haueria  rifanato  1 
la  fua  moglie  ancora.  11  Tribuno  fi  rallegrò  dii 
quello  auuifo>e  fece  menare  ApoHinare  in  ca-  j 
fa  fua,  e dopo  haucr  ragionato  alquanto  con 
lui,andorono  doucraT'mferma  . Apollina- 
re la  prcle  per  mano , edifici" , che  fi  lcuailc  sù 
lana  nel  nome  di  Giesù  Chrifto , per  credere  in.  1 
Oqo  lui. 
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*74.  LEGENDARIO  DF’  SANTI. 

lui  ,t  per  ferì.  irlo.  Teelafi  leuòfubito  in  piedi 
{ina,  e cominciò  adire  ad  alta  voce  : Non  (i 
truopa  altro  Dio , fe  non  Giesù  Chrifto,il  qua- 
le Apollinare  predica.  Il  Tribuno  rimale  tut- 
to marauigliato  , e dille  : veramente  quello 
Dio  è molto  potente , farà  bene  d'accettarlo , e 
fcruirlo,pcr  haucrlo  in  fauore  nelle  battaglie. 
Sant"  Apollinare  battezò  il  Tribuno  eon  tutta 
la fua famiglia, e molti  dc'liioi  foldari:  cin_* 
quella  cala  intignata  lécretamente  la  fede,  e 
J'Euangclio  a molti, che  andatiano  a ritrouar  lo. 
Quiui  Dat  tczaua , quiui  diceua  la  Meda , e que- 
llo fu  il  fuoconrinuo  cfercitio  in  dodici  anni 
continui.  Egli  haucua  ridotto  infìcme  gran 
numero  di  Difccpoli,  molti  de'  quali  erano 
ammaeilrati  bene  nella  fua  dottrina . Di  quelli 
ni  ordinò  due  Sacerdoti , vno  chiamato  Adc- 
rcto,e  laltro  Caloccro.  Alcuni  altri  ordinò 
Diaconi, & adaffiidiede  gli ordini  minori, e 
gli  chiamò  Chierici . Con  tutti  quedi , acerte 
bore  determinate , cosi  il  giorno,  come  la  not- 
te cautana  Salmi  a Giesù  Chrillo.  Tutte  que- 
lle colè  vennero  a notitiadi  Saturnino  Prefet- 
to di  quella  Città  , il  quale  mandò  a chiamare 
Apollinare  dinanzi  a sè  :&cflcndo  prefenci  i 
Pontefici  del  Campidoglio , (ch'era  il  Tempio 
principale  dedinato  a Giove)  il  Prefetto  dille 
ad  Apollinare  : Chit'hà  mandato  a quella  Cit- 
tà a turbare,  e diminuire  il  culto  delti  nodri 
Dei?  Non  lai , che  in  clfa  è il  Tempio  di Gio- 
ue,dou'egli  è Prc(idenre,&  hà  cura, e pen- 
derò del  bene,  &accrefeimento  diedi?  Se  tù 
vuoifaluarJa  vica,tibifogna  andar'a fargli  ri- 
verenza , Se  offerirgli  ficrificio  . Apollinare 
rifpofc:  Io  non  conolèo  Gioue  per  Dio, ne  me- 
nosòdoucliail  fuo Tempio,  Hora lo faprai , 
dilfcroi  Sacerdoti , e vedrai  quiui  la  fua  figura. 
Detto quedo,  prelcro il  Santo, e lo  condudè- 
ro  al  Tempio  . Quando  Apollinare  v'entrò 
dentro,  vcdcndoui  tante  ricchezze,  dille  ri- 
dendo: Meglio  faria,che  tutte  quede  ricchezze 
fodero  difpriilate  a'poucri,chedarcimpcdite 
qui  dinanzi  ai  Demonio . I Sacerdoti  temendo 
quede  parole, prefero  tanto  fdcgno,che  gli  die- 
dero molte  ferite , e Io  dralcinorno  fuora  della 
Città  ,c  lo  lal’ciomo  come  morto  vicino  al  Ma- 
re. Ifuoi  Difccpoliandornopcrluijciocon- 
dulfi.ro  incafad'vna  vedoua  , ch'era  Chridia- 
na , e molto  diuota  . Quiui  dette  il  Santo  a 
farli  medicare , Se  alfinedopo  fei  meli  rilavò. 
Era  nella  Città  di  Cintili  inTofeana,  vn  nobil 
buomo  chiamato  Bonifacio,  il  quale  all'  ìm- 
prouifo  perdi  Iafauclla,c  dette  aquclmodo 
alquanti  giorni  . Intclc  poi , che  Apollinare 
era  ancora  viuo , lo  mando  a pregare  che  l'an- 
daflc  a vilicare  . 1IS.  Vdcouo^'andò , entro- 
uò,chc  in  qucllacafavicra  vnaScrua  Ipirita- 
ta,la  quale  vedendo  Apollinare  gli  dilfe 
Partiti  di  qui  leruo  di  Dio , fc  non  che  io  ci  fa- 
ro legare  le  mani,  e piedi,  e drafcinarc  fuora 
della  Città.  11  Santo  minacciò  al  Demonio, 
e cornandogli,  che  li  partiUc  da  quella  don- 

n.i ,Secgli  fùbirofì  parti, & ella  redo  fan C». 
Andò  poi  Apollinare  dou'era Bonifacio, e lo 
trouò  muto,  e molto  debole.  Fece  mi  diuo- 
ta orationeperlui,  pregando  Dio, che  lo  ri- 
lanadc i Chridiani eh' erano  prefenti,  nf- 
pofero . Amen . Fatta  l'oratione,  Bonifacio  ri- 
fino,  e cominciò  a parlare,  e lodare  Dio,  di- 
cendo, che  non  li  trouaua  altro  vero  Dio,  fe 
non  quello,  che  Apollinare  prcdicaua.  Quel 
giorno  li  conucrtironoalla  fede,  circa  cinque- 
cento perfone . Non  padorono  poi  molti  gior- 
ni,che  i Gentili idigaci  dal  Demonio , piglior- 
no Apollinare  ,c!obadonorno crudelmente. 
Dipoi  lo  fecero  caminarc  fopra  i carboni  accefì 
coni  piedi  (calzi.  Et  clTofopportò  ogni  cofa 
con  molta  patienza , fempre  lodando,  e bene- 
dicendo Dio.  Non  licontcntorno  diquedoi 
minidri  del  Demonio;  ma  Io  cacciomo  fuora 
della  Città;  ciò  minacciomo  di  farlo  morire, 
fe  più  v'cnrraua  dentro . Rimale  Apollinare 
affai  afflino , e molti  Cridiani  andavano  a ri- 
trovarlo, per  confidarlo , e confidarli  con  lui. 
S era  ritirato  il  Santo  in  cene  capanne , ò grot- 
te de  Padori,  e quiui,  a quelli  ch'andauano  a ri- 
trouarlo,  prcdicaua,  e celebrava  la  Meda,  e bat- 
tezzava molti  in  nome  del  Padre,  del  Figliuo- 
lo, e dello  Spirito  Santo . Dopò  alquanto  tem- 
po, Apollinare  pafsò  per  la  Proumeia  d'Emi- 
lia, la  quale  fi  chiama  anco  Flaminia,  evi  pre- 
dicò fenza  fare  frutto  alcuno . Ritornò  poi  a 
Rauenna,  douc Caloccro,  che  da  lui  era  dato 
ordinato  Sacerdote  , haucua  gouemato  la  fua 
Chiefa  infua abfenza . Fù  riccuuto  Apollinare 
con  molto  contento  de' Cattolici,  e fucceffè, 
che  vn  Pacritio,  e Còfolc  della  Città  di  Rauen- 
na  (ancora,  clic  alcuni  Aiirtori dicono , che 
quedo  fù  in  Emilia)  chiamato  Ruffo,  haucua 
vna  loia  figliuola,  la  quale  era  ridotta  alledre- 
mo.  Quando  Ruffo  intefc  il  ritorno  d'Apolli- 
narc , mandò  per  lui,  acciochc  f’accdc  oratione 
conifuoi  Preti, per  la  firnità  della  figliuola. 
Apollinare  valido  . e quando  giunfc  alla  porta 
della  cafa  del  Patritio  , la  figliuola  palso  di 
queda  vica;pcrilchc  Rullò  gli  dille.  Piaccffe 
a Dio,  ch’io  non  thauclfi  fitto  venire  in  que- 
da cafa,  perche  penfando,  che  turni  duuclfiri- 
lànarc  la  mia  figliuola,  lèi  dato  cauli  della  fua 
morte;  attcfochcli  Dei  fdegnati  perche  io  ti 
eh  iamai,  e perche  haucu a fperanza  nel  tuo  Dio 
l'hanno  prillata  di  vita  . Ruffo  diceua  quelle 
parole  con  molte  lagrime  ; mà  Apollinare  Io 
coulolaua,  dicendo , che  quello  era  avvenuto 
per  maggior  gloria  di  Dio  i celie  le  gliela  prò- 
mectcua,  purché  feruiffe  à Giesù  Chrido  tutta 
la  vita  fua  : effo  promettevi  di  rifufcitarla . Ruf- 
fo promede  ogni  cofa,  per  veder  viua  h figli- 
uola, & il  Santo  icccoratione  per  lei,  in  com- 
pagnia de  filai  minidri;  Si  haucndolafinitj_j, 
dille  alla  morta.-  Lcuatisù  creatura  di,  Dio,  e 
confcffiiltuoCrearore.  La  Donzella  li  leuò 
lubito  m piedi,  vino,  e lina;  dicendo  ad  alta.» 
voce:  Grande,  epotcntc  è il  Dio, che  predica 

Apal- 
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Apollinare.  Quello  miracolo  causò  grande 
allegrezza  in  tutti  i fedeli , e fù  ©ecalìone,  clic 
la  Donzelli,  e fua  Madre  lì  battezzerò,  con 
mok'altra  gente . La  Donzella  poi  fù confc- 
crata  à Dio,  e vilTc  carta  rutta  la  vita  fua . Que- 
Ila  colà  fi  duuilgò  per  turca  Ja  Prouincia:  e li 
roinirtri  de  gl’idoli  mandorono  à Roma  all’Im 
peratorc, dandogli  auuifo  di  quello  che  Apolli- 
nare faccuaj  e chiedendogli  rimedio  5 a^cioche 
làdoratione  dclli  Dei  non  filile  del  tutto  ab- 
bandonata. L'Imperatore  mandò  per  Giudi- 
ce fopra  quella  caufa,  vn  certo  Mcrtàlino,  il 
quale  fece  pigliare  Apollinare, & haucndolo 
fattomcnarcallafuaprcfcnza,  fece  con  lui  vn 
lungo  ragionamento . Il  Giudice  diccua , che 
non  era  cofaconuenicntc , che  Chrillo  ( il  qua- 
le il  Santo  confclfaua  per  vero  Dio  / forte  mor- 
to in  Crocci  & Apollinare  gli  rendeua  la  ra- 
gione, inoltrando  ch'era  Rato  colà  conuenien- 
tiHima,pcr  rimedio  de  gl  huominiie  che  Chri* 
Ilo  non  era  morto  in  quanto  fc)io,  ma  in  quan- 
to huomo  : e perche  cgl’  era  inficine  Dio  , & 
huomo,però  fi  diccua,  che  Dio  era  morto  . 
Quando  S.  Apollinare  pensò  d'haucr  conum- 
to  Mcrtàlino  j ecco  ch’egli  li  rilolue , e dice, che 
le  bene  tutto  quello, che  lui  diceua  fulfe  verità  i 
nondimeno  non  volcua  adorare  per  Dio  quel- 
lo,che  il  Senato  Romano  non  approuaua  per  ' 
tale;  pero  bifognauanfolucrfid'adorarGiouc, 
clic  per  tal’  effetto  era  venuto  da  Roma  a quella 
Città,  e quando  non  voiefle adorarlo  ,cra  per 
caligarlo  con  diucrfi  tormenti . Rilpofc  Apol- 
linare : Tù  non  farai  mai  ballante  di  fare,  che  io 
oftenfea  incenfo  alli  Demoni; . Il  Giudice fde- 
gnato  fece  fpogliarc  il  Santo,  e lo  fece  battere 
crudelmente  con  baftoni  grofli,  e nodofi,e  poi 
mettere  nel  tormento  chiamato  Eculeo.  Il 
Santo  Pontefice  iodaua  Dio  in  tutte  quelle  pe- 
nc,fenza  mai  cclTarej  onde  Mcrtàlino  gli  diflc: 
Che  premio  afpetti  tùdal  tuo  Dio  per  quelli 
tormenti , che  tù  fopporti  per  amor  luo  ? Rif- 
polc  Apollinare;  Chi  perfcucrafinoal  fine, fa- 
rà faluo:  e ehi  morirà  per  amore  di  Giesù  Chri- 
fto , guadagnarà  la  vita  eterna . Quello  è il 
premio, clic  i Chriftiani  afpcttano  da  Giesù 
Chrillo  , al  quale  cflìleruono.  I Chriftiani, 
eh  erano  prdenti , ringratiauano  Diveden- 
do cheli  Santo  Prelato  era  più  forte,  & ani- 
rtiol’o  in  fopportarc  i tormenti , che  non  era  il 
Giudice, & ìminillri  in  tormentarlo  ; perche 
^flì  fi  iìraccauano , & eflb  nò.  Comandò  poi 
il  Giudice, ch'egli  folfc  battuto  di  nuouo , celie 
nelle  piaghe  glifofse  vcrlàto  acqua  bollita.  Vno 
de  giulfiticn  era  molto  diligente  in  far  quanto 
il  Giudice  haucua  comandato  $ pighandufi  pia- 
cere di  tormentare  il  Santo  j pcnlchc  il  Demo- 


ravncalligo limile.  Conucrtiti  aDio,efug- 

firai  glcterni  tormenti  del!  Inferno.  Il  Giu- 
icc  Temendo  quelle  parole,  s’accefe  d'ira , e di 
furore , e comandò, che  fofscro  dati  molti  colpi 
nella  bocca  del  Santo,  con  vn  falsogrofso;  di 
modo,chc  la  fecero  fanguinarc  per  turco . Mol- 
ti Chriftiani  erano  preicqti  a quello  fpcttaco- 
lo  : i quali  vedendo  trattar  tanto  male  la  bocca 
del  loro  Pallore,  della  quale  erano  vfeicè  paro- 
le di  vita  eterna  per  loroj  fi  riilrinfero  inficine , 
cimando  tumulto,  e .rumore,  corlèro  all’iin- 
prouifo  adofso  alli  Giulhticri , e glitrartorno 
male , e gli  tollero  dalle  mini  il  loro  Pontefice. 
Mcfsalino  fu  forzato  di  ritirarli  in  luogo  licuro. 
Ma  poi  raccogliendo  infiemcifoldati,che(la- 
uano  alla  guardia  della  Città,  il  rumore  s'ac- 
quietò, & Apollinare  fù  di  nuouo  mcfso  in  pri- 
gione,& indi  a poco  lo  fecero  entrare  in  vna 
barca , e lo  mandorno  in  bando  in  Grecia . La 
barca  s'affondò,  e tutti  quelli,  che  v'crano  den-» 
tro  s'affogorno,  eccetto  Sant' Apollinare  con 
due  Preti, che  l'accompagnauano,c  due  Ca- 
uallieri  Gentili  :i  quali  vedendo  d'cfserc  (lati 
liberati  miracoloiàmcntc  da  S.  Apollinare, li 
fecero  Chriftiani.  Il  buon  Vefcotio  predicò 
l'Euangelioin  alcuni  luoghi  di  Grecia  ecam- 
minando  da  vn  luogo  all'altro,  al  fincarriuò  in 
'Tracia.  Era  in  vna  città  di  quella  Pronuncia 
vn  Idolo  ncl  Tcmpio  di  Scrapide,  il  quale  daua 
rifpolla  aguilà  d'Oracolo  . Egli  ftcctc  muto 
alquanu  giorni,  & al  fine  dille  : Che  mentre 
ftauain  quella  Prouincia  vnDifccpoIo  di  S Pie- 
tro Apoltolo,non  daria  più  rilpolla  alcuna. 
Il  Santo  fùfubito  cercato:  & cftcndo  flato  ri- 
trouato, fù  fatto  entrate  in  vn  Naiiilio  ; il  quale 
era  alla  vela  per  nauigare  in  Italia  ; Se  hauendo 
nauigato  conprofpero  vento,  Apollinare  ri- 
tornò alla  fua  leda  in  Rauenna,  cftcndo  Hata 
tré  anni  iu Grecia.  Fù  riceuuto  il  Santo  Pre- 
lato dalli  Chriftiani  coti  fomma  allegrczzajo* 
dando  Dio , che  gl  haucua  rcftituito  il.  loro 
Dotcorc,cMaeftro.  Apollinare  ritontòal  fuo. 
folito  cfercitiodi  predicare  ,c  conuertirc  ani- 
me a Dio  5 & haucua  la  fua  calà  in  vna  poftcf- 
fioncdvn  Senatore  chiamato  Cireneo  , fuori 
della  Città.  Quiui  il  Santo  diceua  laMeftà,c 
vi  concorrcna  molta  gente  . Gl’ Idolatri  luoi. 
nemici  hebbero  autiilò  di'  quello, e v’andorno 
con  gente  armata , e lo  pighorno  prigione,  e lo 
condulfcro  in  piazza,  douc  gli  fecero  patire 
molti  tormenti  * All'  vltimo  lo  conduflcro  al 
Tempio  d' Apollo-, e lo  imnacciauano  di  fargli 
patire  tormenti  maggiori , le  non  facrificaux 
S.  Apollinare  enrrando.ncl  Tempio,»  polc 
far'  oratiouea  Dio  j e mentee  ch'egli  oraua , il 


dice  ; Mifero  tè , come  non  ti  fpauenti  di  quel- 
lo, che  hai  veduto,  poiché  Dio  hàcafligato 
colui, come  la  fila  crudcl  durezza  meritami 
Habbi  paura,eriguardo  di  non.  haucr  tù  anca- 


limolactod' Apollo^  ch’era  vna  llatua  grande) 
nio  gl  entrò  adofso,  e lo  fece  lubito  cader  mot-  1 fi  disfece  in  polucrc,con  molca  rabbia  de'  Gcn- 
cpjil  che  vedendoci  Apollinare, difse  al  Giu-  tifi,  Se  allegrezza  de'  Chriftiani ..  Dopo  que- 


fto,ilSanto  fù  menato  dinanzi  ad  vn  Giudice 
cluamato  Tauro  , accioche  lo  fcnrentiartc  » 
mone . Quello  Giudice  fece  menare  S.  Apol- 
linare al  fuo  Palazzo , dou’cflb  gli  xilanò  vn__* 
Ooo  a figli- 
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hgduolo , eli  c ri  nato  cieco , il  che  fu  caul'a,  che 
il  Giudice  liberò  Apollinare  dalle  nianide'fuoi 
nemici, elo  mandò  Iccrcraincmo  di  notte  ad 
vnaftia  Villa,(ei  miglia  lontano  dalla  Città . Il 
Santo  Prelato  flette  quattro  anni  in  quel  luo- 
go,efercitando(I  in  orationc , e meditar ion e , Se 
inlcgnare  a molti,  chcandauano  da  diuerfe 
parti  àvifitark»,  e rifinire  gl'infermi , chea  lui 
erano  condotti . Fù  quefto  ancori  ami  dato  alti 
Sacerdoti  de  gl’  Idoli  5 1 quali  dipendo  dotte  S. 
Apulimarfli  rirrouiiu  ; mandornoa  Roina_j 
■all'Imperatore  Vefpelìano,  dandogli  raggi 
glio  di  quanto  con  Apollinare  era  iuccelso  : e 
come  lui  difpregiaua  li  Dei , & hiucua  fatto 
conucrtirc  in  polucrc  La  ftatua  d'Apolloic  tutto 
, quello  dicetiano , che  lui  ficaia  per  arte  magi- 
ca. L'Imperatore  dicdcquelti  rilpofli.  Se  1 
.Deifitengono  ingiuriati  da  quell"!)  uomo,  elfi 
fono  potenti  : faccino  le  loro  vendette  contra 
«li  lui; perche  non  è giuflo,che  noi  huomini 
mortali , vendichiamo  le  loro  ingiurie . Scegli 
eaufaromorenel  popolo, òhà  commcfso  altri 
delio  i , mandili  ui  bando . Con  quella  rilnlu- 
tione  ritornorno a Rauenna coloro , cherano 
andati  a Roma  contra  il  Sin  to:  e pcrchel'Im- 
pcratorc  haneua  detto, che  fc  lui  Caufaua  ru- 
more, òriuolutionc  nel  Popolo,  lo  mandai  «.ero 
in  bando;  fù  dato  il  carico  di  quello’ fatto  ad 
vnhuomo  Patricio,chiamato'Demo(lenc.Co- 
flui  fece  racnareS.  Apollinare  alla  fua  prelen- 
,za,ilqual'cra  già  molto  vecchio, e Ilraccoper 
le  molte  fatiche , e tramigli  patiti  per  atporc  di 
Giesù  Chrillo,  e della  iua  Ciucia  . Qtundo 
gl  Idolatri  lo  videro , cominciomo  a gridare,  e 
dire, che  Apollinare  fofsc  cacciato  fuort della 
Citcà , pcrchcclli  l'hatietiano  veduto  commet- 
tere rali  dclitt  i , che  ben  meritati!  quella  pena . 
Demolì  eoe  parlo  al  Santo  Pontefice  con  mole' 
arroganza,  e dilscgli  .•  Vieni  qui,  inucccWato 
nelle  maluagità,&  inganni:  di  che  luogo  lei  i 
ehi  t'ha  condotto  in  quell  a Città,  per  caufarc 
in  elsa  tanto  I candalo , come  hai  c ullato  ? Sant' 
Apoi Imaic  gli  rilpole : Non  bifogna hora,  che 
fono  al  fi  uc  delia  ima  «/iti , che  10  mi  nalcondi , 
ne  meno  debbo  negare  quello , chcfcmprc  hò 
co  allibato.  Io  fono  d'Antiuchia,  fon  Chri- 
(liano,c  Diicepolo  di  S. Pietro  Apoftolo,& 
cfso  mi  inandòa  quella  Città,  accioche  io  pre- 
dicali! Giesù  Chriilo,  e quelli , che  gli  credi, 
ranno,  liano  falui  per  lui . Dite  DcmoHhe  : 
Meglio  faria  che  tu  lalcialfi  la  cecità , nella  qua. 
le  tu  t i ritroui  5 e polche  ti  vedi  tanto  vicino  aL 
Umorte , adornisi  i Lift , delti  quali  lino  alprc- 
fentc  hu  litio  poca  (lima , Se  hai  molto  offelo, 
accioche  non  ti  calighino  come  tu  meriti. 
Rifpule  Apollinafc:  farà  tutto  il  contrario  di 
quello,  che  tu  dici;pcrchc  fuio  quelli,  che  n 
crederanno  Sn  Giesù  Cluillo , e lo  femiranno , 
fi  fa  luatanno  ; e quel  li , e he  dicono,  che  lu  1 non 
èDio,S{  adorano  gl  Idoli,  arderanno  perpe- 
tuamente nell'Interno.  Dcmollcne  (emendo 
quelle  parole, fi  fdegnò  grandemente,  e fece 


Smettere  il  Snnro  in  prigione, e Io  diede  m_* 
guardia  ad  vn  Centurione  , H quale  feereta- 
' mente  era  Chriftiano . Collui  locondufsc  in 
cafaliia,c  quitti  Io  tenne  alquanti  giorni;  mi 
Icntendo  poi, che  fi  rrattaua  di  farlo  morire, 
parlò  a Sant' Apollinare, e dilsdglt  : Padre, e 
Signor  mio,  la  tua  vita  idi  grande  importan- 
za, e molto  ucci  Raria  per  molti:  peròmcnire 
che  tu  la  puoi  confcniare,  non  e dou ere,  che  tù 
la  ponghi  a pi  ricolo  : Io  vorrei  che  quclta  not- 
te rùandafiì  fuori  della  Città,  (in  tanto  j che  fi 
m irighi  il  furore  de'  tuoi  nemici . II  Santo  Pre- 
lato volle  fai  e quanto  crtfftato  conligliato:  ma 
<ìi  feoperto , che  lui  fùggiua  : Laonde  1 fuoi  ne- 
mici lo  lcguirorno,e  lo  raggiunfero  non  molto 
lontano  dalla  porta  della  Città,  e quitti  gli  die- 
dero tante  ferite, e tante bafionatc, che  lo  la» 
IciornOpcr  morto . Andomo  qniui  alcuni  de- 
fuoi  Dilccpoli,  e vedendolo  ancorammo  , lo 
portdrnoa  certe  cale , doue  àlloggiauano  i 1 eb- 
bro!! jcvfftettc  lette  giorni,  dottandogli  del 
continuo,  clic  fodero  collanti  nella  Fede,  dalla 
quale  ( effendo  vma  , Se  accompagnata  dall" 
opere  buone  ) potcuano  cauar  rimedio  per  tut- 
ti i trauagli,comc  haucuafatto  lui.  Gli  dille 
ancora , che  la  Chiefa  doucua  patire  molte  tri- 
bolationi  : ma  che  poi  verria  tempo , che  fi  ri- 
trouarebbe  in  pace.  Haticndogli  dato  quelle, 
& altre  cole , l'aggraHorno  tanto  le  percofle , e 
ferite  hauute  per  amor  di  Giesù  Chrillo , che 
il  Santo  Pontefice  refe  lofpinto  a Dio,  clfcn- 
do  (lato  Vcl’couo  di  Rauenna  anni  venti , vn 
inefc,c  quattro  giorni . La  fua  morte  fiìalli  23. 
di  Luglio,  l'vltimo  anno  dcll'impcnodi  Vtf 
pedano, fecondo  Pietro  Damianó.  Il  l’uo  corpo 
fu  Icpoko  hoiioratamciuc  dallifuoi  Difccpoli; 
S.  Pietro  Grifologo  fa  incnrione  di  S.  Apolli- 
nare in  vn  dio  fcrmoncjchc  4 iu  numero  cento 
octantadue. 


LA  VITA  DI  SANTA  CHRISTINA 
Vergini,  e Mirare  : ricolti  di  S. ! fèdere , 
dt  Redi, e d’ili  ri  Antri  . 


IL  Profeti  Dan , perlaio  con  il  gonfio , diffe: 
Il  Signore  gara  < palmi  rii  igmrdi  II  mi  e n- 
rrirc,  Cr  il  mi  vfcireytdej'o,  e (tmpreS.Agtftino  di- 
chiirado  quefie  vtrftjlù  ly  he  Dati  in  mute  delti 
Chteji  dtmindai  , thè  hJio  gmrdt  ciuf,  una  de1 
fili  fedeli  , quando  fi  trottino  tmijjhetione,  £ trini- 
gli grandi,  tome  furinomi  i ALtntri  , quindi  cri- 
no perfeo  Mitili  dogi  Titani . ffueflo  mede  fimo 
fenfo  tetin  a jtropofiro  degi  Reati  Vergine * Mirti. 


AHI  S4.<3ì 

Luglio. 
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mofina . EfKcon  zelo  di  Dio  entrò  nella  dan- 
zatoli* erano  gl’idoli  ili  fùo  Padre  ,ch*era»o 
d’oro, c d’argento  j e rompendogli  in  pezzi, 
chiamò  i poticri,  e gli  diuife  fràloro.  Era  bel- 
la cola  da  vedere,  chevno  porraua  via  i!  capo 
di  Giouc,vn' altro  la  mano  di  V cncre  : a quel- 
lo era  toccato  lacetrad’Apollo,&aqudi’ al- 
tro il  tridente  di  Nettuno . Ritornato  Ù Padre 
della  Sanca  a cala  ,&  entrando  nella  danza  per 
adorare , e vifit are  i Tuoi  Idoli  jrunafe  dupefat- 
to, quando  non  li  titrouò  ; e non  Capendo  a chi 
attribuire  il  furto  , cominciò  a dimandarne 
minutamente.  Gli  fu  detto , che  Chridina  , 
inliemc  con  le  fuc  Donzelle , gl’  haticuano 
rotti  in  pezzi,  edaci  a’poueri.  Nonfipotria 
dire  in  quantafiina  entrò  Vrbano, quando in 


re  S.  CbriJUaa  ; e dice  di  Iti,  e he  offendo  moire  ric- 
ca , diede  ld  propri*  vita  per  amore  di  GieticChri- 
fio  , e chela  Chic/*  dimenile  per  lei , che  Dio  oli 
guardi  l'anima  /ne  ; A ’oa  dice, che  gli  guardi  il  cor- 
po , perche  di  cff'o / e ne  fete  Patrone  il  T iranno  ,elo 
affìijfecon dinerjc tormenti  pina  dljfe,therh guar- 
di L'anima  , /opera  la  quale  il  Tiranno  non  Mie  au- 
toriià  alcuna  . Dice  ancora, cheli  Signore  guardi 
il  (no  entrar  e,  & il  fuov/cire  ; e parla  dell ’ entrare 
nel  martirio  , e d’vfcirne , Perche  molti  per  paura 
dt’ior  menti  fi  perdettero d'animo, comeocUi^  codar- 
di, t ncghrno Chri/fo . Jìltri  battendo  cominciatoli 
mar  tir  io Ji  ftrac  corno,  e per/ero  infieme  il  merita  , e 
Dio  ; perche  per  fuggire  i tormenti  , lo  negamo. 
Ma  coiìnon  fece  S.  Cbrifiina.  Dio  guardò  l’anima 
fua  ; perche  [e  iene  i Tiranni  gli  ter  meni  orno  il  cor- 
po, non  l’aunicinorno  all'  anima  , guardandola  Dio 
all'entrata, e principio,  del  martirio  ,&  all'  ufi  irò 


ancora. -poicte  dialo  cominciò  valorof amerete , eia  tcfctalcofajondc  pieno  di  tdegno  corte  dou 
■***■'  ‘ ' ’ ■ era  Chnihna,  c cominciògli  a dare  molti  pu- 

gni , calzi  , e mollaccioni;  e quando  fu  brac- 
co , che  non  potcua  più  , comandò  a certi 


firn  glorio  funi  ente  , dando  la  vita  per  Cirri  fio  (ho 
Spo/o  . Qaefo  Santo  Dottare  non  dice  altra  parti 


colar  ita  di  lei  : però  bifogna , che  noi  cerchiamo  al- 
tri tintori  , che  ci  dicano , chi  ella  fofft.  S./fido- 
ro  , Seda  , Adatte ,&  V (nardo  fcr tuono  la  J Ha  vita 
in<\ueflomo<lo . 

SAnta  Chridina  fu  di  nobil  lingue,  c fù 
figliuola  d‘Vrbano  Patritio;  il  quale  era 
Gdlienutore  della  Città  di  Tiro  in  Ita- 
lia, vicino  al  Lago  di  Bollini , mandatoui  dall* 
Imperatore  Dioclctiano . Quello  Vrbano  era 
Gentile,  & liauea  in  cala  Tua  tuolt'Idoli  d'oro, e 
d’argento . S.  Ifidoro  dice,  che  Chridina  prete 
lincine  da  Chrido,  perche  tra Chrillianu:  11 
Padre sàffàcicaua di  mutare  il  buon  propolìco 
della  figliuola , c per  quedo  vfaua  molte  dili- 
genze . Le  parhua  amorcnolmcnte , c diceua- 
k; Figliuola  mia,  non  offerire  facrificio  advn 
Dio  lolo,  accioche  glabri  non  fi  fdegnino  cen- 
tra di  tò.  La  Santa  rrfpondcua:  Padre  mio, 
tappi, clic  io  adoro  iIPadrc,&  il  Figliuolo,  c lo 
Spirito  San  co;  le  qua  li  fono  trèpcrfonc,  màvn 
folo  Dio . Dille  il  Padre  : Se  tù  adori  qnedi 
tré,  adora  ancora  con  loro  Giouc  ,&  Apollo,  c 
gl'altriDci,  che  adorano i nodri  Imperatori. 
Confiderà, ch’c Hi  fono  molto  rigorofi  contea 
quelli,  che  non  gli  vogliono  adorare,  Chri- 
ilina  rifpofe  .•  Il  Dio  che  io  adoro,  non  vuol 
compagnia  d'altri  De*.  Eflpè  vn  Dio  folo  in 
cflcnza,  ancoraché  fia  trino  in  pedone.  Ioa- 
doro  quello  lolo,  cndiim’  timore  humano  fa- 
rà ballante  dj  far  mutare  il  propolito  del  mio 
cuore.  Auuertifci  figliuola  mia  , dille  Vrba- 
lio  ,cbe  le  io  ti  ve  ggo  troppo  odinata , c perti- 
nace in  far  quello , che  hai  cominciato , non  afi 
pcttarò  clic  l'Imperatore  a protegga,  ma  ci 
prouederò  io;  perche  non  hauendo  riguardo, 
che  tulìj  mia  figliuola,  rifarò  paure  grani  tor- 
menti, c la  morte  ancora;  fc  quelli  non  bada- 
ranno.  petto  quello;  il  Padre  fi  parti,  elafi- 
ciòlla  fola  ; ma  la  valorofa  Donzella  non  per 
quedo  fi  turbò,  ò diedefegno’  di  timore  alcu- 
no ,fe  bene  vide  il  Padre  tanto  fdcgnaco:  anzi 
affàcaagtfofi  ad  vna  fi  udirà  , eh'  era  verfo  la 
puzza,  viete  molupoucn,  che  aipctcauano  li- 


fuoi  feruidori , che  la  Ipogliafsero  , & in  fua 
prclcnza  la  frullassero  crudelmente . I fcrui- 
dori  fubito  obcdirono  , c la  batterono  fino, 
che  per  la  dracchczza  non  poujno  più  alzar  le 
braccia.  Chridina  parlò  ai  Padre, edifscgli: 
huomo  lenza  honorc  , c difptegiator  di  Dio, 
ecco  che  i tuoi  lèrui , che  mi  batcono,rton  han- 
no più  forze  : prega  adonque  ituoi  Dci,che 
gli  duno  forze,  le  pofsono . .11  Padre  la  fecc_» 
mettere  in  prigione,  e l'altro  giorno  condurre 
alla  lua  prdenza , fedendo  nel  Tribunale  come 
Giudice, &haueua  all'  intorno iMinidridclla 
Giullitia.  Quando  la  Santa  fù  quiui,  il  Padre 
lcfccc  dimandarci  ella  penfauadi  dare  in  quel 
propolito  defser  Chriliianarc  vedendo  cheli 
mollraua tempre  più  collante. le dilse:  Acci o- 
chc  li  vegga  , eh'  io  voglio  elsequir  il  coman- 
damento dilli  nodri  Imperatori,  c che  fon  ze- 
lalo deli’ honor  di’  nodri  Dei, ancora  chcco- 
dei  lìa  mia  figliuola , nondimeno  la  voglio  trat- 
tare come  mia  nimica . Comandò  poi , ch  cl- 
la  folle  fpog!iata,cle  fece  dracciarc  le  carni, 
con  certi  gradi  di  ferro,  talché  non  folo  il  fan 
guc  , ma  i pezzi  di  carne  cadauno  per  terra  4 
La  Sanca  s’inchinò  , nc  prefe  vn  pezzo  in  ma- 
no , c difsc:  PÌglucnidclTiranno,in.mgu_* 
della  carne,  chcgià  gcncradi.  LaSanta  Ver- 
gine non  fi  potcua  piu  reggere  in  piedi , pér  d 
molto  languc  , che  haueua  fparfo;fic  era  tal- 
mente impiagata,  che  in  molti  luoghi  li  vede- 
uano  l’ofsa  (coperte.  Comandò  poi  Ino  Pa- 
dre , die  ella  folse  incisa  fopra  vna  ruota  di  fer- 
ro, la  quale  giraua  alquanto  alta  da  terra  ;di- 
poivi  lece  accendere  lòtto  molti  carboni , e 
gittarui  lopra  dell  oglio . Quello  tormento 
nonfccc danno alcunò  alta  Santa;  ma  bcnca 
molti  eh’  erano  pretina  ; perche  Foglio  bollito 
faltaua  fuori  del  fuoco , e gl*  abbruciaua , 
Dopo  quello  il  Padre  della  Santa , la  fece  rime- 
nare in  prigione,  dou’ ella  fu  vili  tata  dagl'  An- 
geli, c medicata  delle  lue  piaghe, c ferite.  Il 
giorno  legucntcilpadre  le  fece  attaccare  vn_». 
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L EGENDA  RIO  DE’  SANTI. 


g-andillimo  p<io al  elio, c potHa  fece gitrare 
itti  latio ti i Bollata: mi  la Satira  fù  liberata,  e 


Condotta  in  terra  per  iruno  de  eli  Angeli . Il 
* di  rabbia,  eia 


padre  Vedendo  qucllo>lfrodciia 
fi  ce  pigliare,  e di  nouo  menare  in  prigione, per 
immaginarli  qualche  nono  modo  di  tormentar- 
la: mà  Dio  ordinò  le  cole  ad  vn’altro  modo; 
pache  il  giorno  fegucntcegli  fù  trottato  mor- 
to nel  Ietto.  La  Santa  Doueclla  (lette  in  pri- 
gione alcuni  giorni,  fino  che  venne  il  fiicccf- 
U)rc  nel  Inficio  di  fiioPadre.llnuouoGuidice, 
clfeudolì  informato  come  palfauano  le  colè  di 
Chtillina, cominciò  a rirrouarc  nuoui  modi  di 
tormenti, per  maggiormente  affliggerla.  Fece 
fare  vna  gran  conca  di  ferro , e la  lece  empire  di 
pece  jQglio,  e refina.  Dipoi  laiccc  accomo- 
dare fopra  il  fuoco;  e mentre  ogni  cola  bplliiu 
inficine , vi  fece  gettar  dentro  la  Santa  Vergi- 
ne la  quale  quaudo  ititele  quello,  in  luogo  di 
paura,el'paucnto,inolfraua  e fiere  molto  al- 
legra, e diccua,  che  la  mctrcuano  nella  culla  a 
ginfa  di  fanciulla  nuouamcntc  rigenerata  per 
via  del  Batrefimo.  Quando  1 Mimftri  la  volle- 
ro giti  ar  dentro  .ella  li  fece  il  fegno  della  Cro- 
ce, e Itibito  fu  liberata  da  quella  pena  . Co- 
mandò poi  Dione  (che  cosi  haiicua  nome  il 
nuono  Gmd  ice  ) clic  le  folle  rafa  la  teila , e lode 
mcnataigmida  per  tutta  la  Città,  Se  al  fine 

condotta  al  Tempio  d'ApolIo,  Quando  la .. 

Santa  emulò  mi  Tempio,  riuolfc  gl' occhi  all’ 
Idolo  J' Apollo  t il  quale  cade  l'ubico  in  terra , e 
fidisfece  in  polucre.  Quello  miracolo  causò 
tanto  tetro  re , e fpauento  nel  Giudice,  ch'egli 
mori  fubito.  Di  modo,  che  l'vno,  e l'altro  mi- 
racolo furono  cauli,  clic  molti  Gentili  (icon- 
uett  tiferò  alla  Fede  ; perche  la  morte  (libica  di 
Dione  Giudice , el  idi  ilo  disfatto , gli  fece  vfeir 
d'errore, e fuggir  la  voglia  dàdorar  più  limili 
Dei  , e rifolucrli  d'adorare  GiesùChrifto;  in 
virtù  delqualcChrillma  faccua tante  rnaraui- 
gbe.  Fù  mandato  in  quella  Città  vii  altro  Giu- 
dice, ò Prefetto , il  quale  haueua  nome  Giur 
lianotilqualelucccdcndo  nell' officio,  e nella 
crudeltà  allt  Cuoi  aiitcccllori , fece  accendere 
vna  fornace, e ciframi  dentro  la  Santa  ; don' 


liano , la  fece  legare  ad  vn  palo , e quiul  la  fece 
l'acrrare  ; e con  quello  martirio  la  valorola  San- 
ta relè  l'anmua  Dio . La  fua morre  fù I'ificdb 
giorno,  che  la  Chicli  fa  di  Icicommcmorario- 
ne, cioè  alli  v int iqu.itt ro  di  Luglio , l'anno  della 
noftra  fallite  i 95.  al  tempo  diMaflimiano,  e 
Diocletiano  Imperatori.  Si  dice,  che  con  il 
tempo  illuocorpo  fù  portato  a Palermo, Città 
dcll  lfola  di  Sicilia  : e l'anima  fua  volò  al  Cielo 
doucfùraccolca  con  molta  allegrezza  dalli-  . 
celcfli  Gierarchic,Ic  quali  offendo  fiate  alla 
mica  del  Ino  martirio,  lodauano  Dio,  che  ha- 
ucife  dato  canta  forza  ad  vna  fanciulla  di  tenera 
età , che  rimanefle  vittorioli  coatta  tré  Tiran- 
ni . Piaccia  a Dio  di  far  cosi  vittorioli  n0i  coa- 
tta i noflrt  nimici  fpirituali , e centra  ciafeuno, 
che  c impcdifcc  la  via  della  virtù  : accioche 
camminando  per  efia , al  fine  acquifiiamo  il 
bene  lenza  fine , che  è l'ifteflo  Dio  : godendolo 
nell'  eterna  Gloria  . Amen. 


LA  riTA  Dì  S.  GIACOMO  MAGGIORE 
ApoJlola,t  Pàdronc  A»  Spagna,  raccolta 
Aa  quelli  ,c  he  Ai  Ini  è ferino  mila 
Sacra  Scrittura  , e Aa grani 
Autori, 


ella  flette  cinque  gipnii/enzache'l  fuoco  lefa 
cede  danno  alcuno :aiui  lodati.!  Dio  del  con 


timio  . La  Santa  Vergine  fù  canata  dallajfor. 
nacc , e niella  in  vna  prigione  oleura , doue  fu- 
rono gettate  molte  vipere,  & alpidi, con  altre 
vclcnoll  lcrpi , le  quali  andauano  dinanzi  alla 
Santa  con  la  teda  bada,  inoltrandole , come 
portauano,  foggettione.  Se  obbedienza.  Il 
edendo. 


Giudice  vedendo , che  nè  anco  a quello  mqdo 


potcua  nuocere  alla  Santa,  comandò, che  le 
fc  ~ ' ‘ ‘ 


folle  tagliata  la  lingua  ; non  potendo  fofihredi 
Icntirclclodidi  GiesùChrifto,  che  Chrifttua 
gli  daua , perche  la  hbcraua  da  tanti  tormenti , 
Ma  ancora,  che  la  Vergine  non  hauefie  lingua , 
non  per  quello  rollai»  di  parlare , a nzi  s'iut ca- 
detta molto  meglio}*  noncelfaua  di  lodare, e 
render  gratie  a Dio.  Al  fine  il  peruerfo  Giu- 


Lui  ùlula 4 Serie  tu** , mi  libro  de'  Giudici  tac- 
co m a , che  Dio  A'ofiro  Signore  ejfendo fdtgna- 


t o\  ontr  a i fi  tifiti t^erthe  laji  tondo  cP adorar  lo, ado-  Luglio  . 


r. tuono  le  pietre  i legni  t propo/c  ai  e a fiig.tr  li 
Ter  qnefio  e fato  fi  ielfe  vn  Cauahero  1 /Infere  , e d'a- 
nimo grande  » e molto  vai  orafo  chiamato  San/one . 
Lo  fece  Capitano  del  fuo  Popolo  ; e lo  mandò  in  per - 
fona  a e afiigare  i filiti  ei . faccua  San/one  il  debU 
to  fuo  , e del  continuo  haueua  qualche  deferenza 
con  loro , e fempr  e li  faceta  ritornare  d e afa  con  per- 
dita, ui  un  enne  , che  ejfendo  innamorato  San/one 
d'vna  etile  » & ingannatrice  /emina  chiamata  1) ali- 
da Aper  mex,o  Juo  J» fatto  prigione  dalli  Feti  feti,  & 
alfine  per  fé  la  vita  fré  loro . La  morte  fua  Jn  tale  , 


eh'  ejfendo  molti  di  loro  congregati  in  vn  T empio  , 
*»-„/ J '—-ale  quali  fi  fi 


■ San/one  /* attacco  à due  Colonne, Jopn 
fèentaua  tutto  fedi fieio9  e tiro  tanto  forte  , e he  le 
gufò  in  terrai- e fece  roninare  tutta  quella  mac- 
china /opra  i fuoi  nemici , Doue  dice  il  Te  fio, 
che  pia  furono  quelli , che  Sanfoue  vccife  con  la  fua 
mori  e , che  quelli  che  lui  haueua  ammazzati  in  vi- 
ta, Sjuefla  figura  viene  a propojho  de  S.  Giacomo 
tsipofiole  , Padrone  m Spagna , Perche  cjjendo  Dio 
adirato  con  i Gentili  , peri  he  non  l'adorauano  , com* 
era  ragione  , QT  adorauano  gl'idoli  fatti  di  pietra , 
e di  legno  ; per  e afiigarh Aereo  vn  San/one , vn  Ca- 
uafiero  bonorato  , thè  Jk  S.  Giacomo  j il  quale  è 
tenuto  per  Padrone  , e guida  particolare  dalla  Ca- 
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multai» , e gente  lllnflre  dt  Spagna.  Manda  Dio 
qneflo  Capitano  ì fmr  gecrra  »Ua  Gemitìi  A .per 
mezodet  /ut  predicare  ,de!la  [m*  vita , e de"  fati 
marnali  . Hcbbe  Alt  uni  incontri  con  i Gentili , e 
panie  alar  mente  in  Spagna , dame  tanneru  n/enni 
(Ancor*  che  fochi  ) eli*  Fede  di  Gietit  Chri/lo . 
Qneflo  buon' Capir  Ano  era  innamorato  duna  fal/a, 
Gingannatnee  fontina , ch'era  la  Sinagoga,  egli 
defideran-t  grandemente  di  eoamente  molta  di  jnel- 
la gente  alta  Fede  di  Gioia  Criflo . Fer  il  che  fi  co 
nòe  vn  Hi,  il  leale  vnol  far  / pedine  7/ talché  negaci» 
d-impor  tanca  con  preti  cecca,  elegge  per  gneffo  ef- 
fetto, e mani*  /foniche  gentil’hnimo , il  quale  fi» 
offe: lionato  ad  alcuna  delle  Dame  della  fa»  Corte, 
e procuri  con  ogni  diligenza  d,  fptdtrfi  pretto  per 
ritornare  A vedere  la  fa*  amata  : coti  l’Apofiolo 
Giacomo,  effendo  flato  mandato  da  Dio  a predicare 
in  Spagna,  proemi  di  fpedirfi , gnaulo  prima,  per 
ritornare  in  Gern/alemme  à rimettere  la  Sinagoga 
fna  amara , Qnefla  ptic  falfa,  e tradurle  t,che  non 
fa  Dalida,  gli  proceri  la  morte,  dandolo  m meno  di 
Herode  , fi  come  Dalida  diede  Sanfone  inmano  de' 
Filiftei.  Herode  fece  tagliar  la  teflaall'Apofttlo 
e nell*  fa*  morte  acuente  il  medefimo,  che  inqnel 
la  di  Sanfone  era  aunenato  , perche  e fio  morendo 
ammazzò  pia  Fili flei  , che  non  banca*  ammazza: 
Invita.  Coti  S.  Giacomo  doppo  la  faa  morte,  età- 
netti  in  Spagna  (donai [eoi  Dtfcepoh  beccano 
portatoli  fnoCorpo)  pia  Gentili,  che  non  banana 
connertito  vivendo . 

IL  Gloriofo  A portolo  S.  Giacomo,  fù  della 
Prouincia  di  Galilea,  figliuolo  di  lebc- 
deo,  e di  Maria  Salome,  c fratello  mag- 
giore di  S.  Giouanni  Euangelilla . Fù  Cugino 
carnale  di  G iesù  Crirto,  fecondo  Li  carne . le- 
bedeo  filo  Padre  era  Pefcatorc , e (ferculo  mol- 
to vfato  ne-  portidi  Mare.  S.Girolamo  dice, 
cheZcbedeo,  c la  moglie  erano  difanguc  no- 
bile; poiché  parlando  di  S.  Giouanni  nella  pai  • 
(ione,  dice,  clic  Giouanni  per  tlfcrc  dinobil 
(àngue, liaucua  famigliarità  con  il  Prcncipc  de' 
Giudei . Niceforo  Gallilo  ancora  afF  rma,c!ie 
Zebedco  era huomo principale,  c padrone  d 
vna  Barca,  con  la  quale  frguiua  l'arte  del  pelea- 
re,  c polo  1 fuoi  due  figliuoli  al  mcdcnio  elferci 
uo . S.  Marco  dice  part  molarmente,  di  edi  ce 


'fer 

•T 


protettore, e fai  (èia  dclli  Spagnoli  neHc  guer- 
re , meritò  lui  ancora  quello  nome,  poiché 
più  feroce  , che  tuono  , ò fretta  , (pauenra  , 
confonde  , e manda  in  rotiina  glFifcrcinde 
Mori  ,c  dclli  altri  nimbi  del  nomcChriftù. 
10.  Racconta  Nfoforo  ( che  fti  autore  , Se 
hicccffc  a gli  Apolidi  ) fornendo  ad  Euodio, 
die  S.  Pietro  batterò  quelli  due  fratelli , & elfi 
battezomo  gl1  altri  Apolidi . Furono  anco- 
ra molto  fauoriri  dal  nortro  Redentore, fra §r 
altri  Apoftoli,  lì  come  li  dimoltra  ne'  Mifterij, 
che  il  Signore  gli volfe io fua compagnia: Gli 
menò  con  (eco  a rifufeitare  il  figliuolo  del 
Prencipe  della  Sinagoga  ; & a godere  Ia_. 
indirà  della  fua  Dimnità,  e della  fua  gloria, 
nella  trasfigurarionc  , Se  oltra  il  parentado 
ftrctto,ch'crafràloro,cGicsù  Chri ilo; que- 
llo dfer da  lui  tanto  fluoriti ,fù  cauli,  che  la 
Madre  dimandarti  i più  degni  luoghi  del  fuo 
Regno  peri  fuoi  figliuoli,  perche  crtà,&  elfi 
credcuano  che  Cimilo  douclfe  regnar  in_. 
terra . Quelli  due  fratelli  in  quello  calò  mo- 
llrorno  animo  valorofo  ; perche  dirrundan- 
doghGiesù  Chrilto,  potete  voi  bere  il  calice, 
che  10  fon  per  bere?  che  fù  vn  dirgli  : Potete 
voi  (pargere  il  proprio  fan“ue?  potete  voi  of- 
fcrirui  alla  morte , come  m’offcnrò  10  e erti  con 
amino  valorolb  rifpofoo  a quella  afpra  di- 
manda Si  che  noi  polliamo: Si  mdlro anco- 
ra il  loro  grande  animo  nell’  impeto,  che  mo- 
ftrauano  d'hauere  di  vend-care  l'ingiuria  fatta 
al  fuo  Saluatorc  contrai  Samarritani, perche 
non  lo  vollero  accctrare  nella  Terra  loro.  S. 
Giacomo  , c S.  Giouanni  dnfcro  a Chrifto; 
Signore  vuoi  tu  che  noi  facciamo  fondere  il 
fuoco  dal  Ciclo , che  abbrufei  tutta  quella 
geme  ? Poetiamo  bota  dire  a S,Giacomo:fe 
tu  fei  tanto  bramofo  di  far  macello  coatra  i ne- 
mici di  Chrillo  , trattieniti  bora  ò valorofo 
Santo,  vn  poco  ; perclic  verrà  tempo  , che 
con  la  fpada  in  mano, farai  la  guerra  per  il  tuo 
Macilro,St  ammazzerai  infiniti  Monfuoine- 
mici  capitali . Durò  il  tauorc,che  S.  Giaco- 
mo haucua  apprctfo  ilfuoMaellro,fino  ali  vl- 


neuanoScruidon,c  gente  (àlariata,  che  glifo-  timo  della  fiu  vita.  Lo  menò  in  fuacompa- 


umano.  Giesù  Ornilo  gli  chiamò, acciochc 
lofeguirtcro,e  come  dice S. Matteo, cifilubi- 
to,c  lenza  indugio  alcuno,  fenza  peniate,  e 
fenza  far  conto  di  cos'  alcuna  di  quella  vita, 
Jafciorno  la  Barca,  le  reti,  & il  [Padre,  eh' era 
aU'horaconloro;e  fcguicorno  Giesù  Chrillo 
con  il  corpo , ma  molto  più  con  l'anima-. . 
S.  Marco  dice  , che  quando  il  Saluatorc  gli. 
chiamò, gli  po(e  vn  nome  buono,  il  quale  fù 
Boancrgcs, che  vuol  dire  figliuoli  di  tuono. 
Et  ancora  che  quello  nome  porne  poi  in  par 
titolare  proprio  di  S.  Giouanni,  quando  co- 
mincio l'Euangeliocon  quell'  alto  tuono, (In 
principio  erat  Vccbuin , Scc.  ) che  fpauenta  gl’ 
intelletti  Immani , fecondo  eh’  egli  penetrai 
fecreti  , e profondi  millcri;  della  Diuinità, 
nondimeno  l'Apoltolo  S.  Giacomo  effendo 

i 


gma  all  Oratione  dell'  Hortoj  Se  in  queilafua 
angon ia  è fortezza  , volle  la  compagnia  del 
(ùu parente, & amico.  Dopo  la  Relurrccrio- 
ne  del  Signore, S.  Giacomo  li  trouò  con  gT 
altri  Apolloli , quando  gl' apparile  in  abfcnza. 
diTomal’o, Scotto  giorni  dopo  cllcndo  pre- 
feute.  Accompagno  il  Signore  fui'  Monte, 
quand'egli  alene  in  Ciclo  >c  li  ritxouòaJla  ve- 
nuta dello  Spirito  Santo  , riccucndolo  come 
gl’  altri  Apolloli. Andò  poi  aprcdicarlEuan- 
gclio  in  diucifeparciSe  ancora^ he  alami  Au- 
tori vogliono  dire  ,chc  lui  predicò  £ulo  in  Giu 
dea,  c Samaria , è cola  certa,  e nettino  può  dire 
il  contrario  co  vcrità,.ch'cgli  fu  inSpagna,c  vi 
predico  1 Euangc  ho.  c quando  di  quello  non  ci 
lolle  altro  teli  «nonio, ballai  u la  rraditionc  iato 
antica, che  tutte  IcChidc  di  Spagna  ungono  I 

di  I 
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di  quei  io.  In  p.nxicolarc  La  Chiefà’Collegi.iIc  di  medeliuu  Città  di  Gmifalcmmc,  c per  tutto 


,S.»t.igr>zz3,  chiamata  la  Madonna  del  Pilar,  dà 
l>  ili  ante  reftltnohio,  chcJ’Apollolo  lia  fiato  in 
q tei  I irigo;  con  l'origine,  c imrJeololo  princi- 
pio di  quella  S.  Olirla . Ilcafo  fu  u!c,cii  dlin- 
roarriuatoS.  Giacomo  a Saragozza,  &vfccdo 
la  notte  con  i Tuoi  Difccpoli  al  Fiume,  cheli 
chinina  F.bro, per  potergli  meglio  infognarci 
occupargli  inoratione  jglappariie  la  Santini* 
ma  Vergine  Marta  fopravna  Colonna  òpila- 
(lrodi  lalpide  chequiuiera,circondatadigran 
numero  d'Angeh , i quali  cantatami  Maturino 
con  dolcifliinaarmonia.  L'Apoftolo  fi  pofe  in 
ginocchioni  a farle  riucrcnza,  &effagli  diffe: 
In  quello  luogo  illclfofabncarai  ma  Chicli  a 
mio  nomcj  perche  io  sò,  clic  quella  partedi 
Spagna  hi  da  edere  molto  mia  grande  diuo- 
ta , & io  linoni)  bora  la  piglio  lotto  la  mia  pro- 
tntione.  Detto  quello  , la  viiionc  dilparue: 
e l'Apodolo  Jiolc  ogni  diligenza  polfibilc, 
accioche  li  Capelli  li  fabricalTc  , e vi  l.ifciò 
dentro  il  Pilallro  di  lalpide, clic  al  prdentcè 
tenuto  con  tanta  rtucrenza  , dando  nome  a 


il  pa.  le,  con  odio  e furor  grande  de' Giudei.  I 
quali  có  quello  fdegno  cercorno  vn  et  rro  ITer- 
ÌTiogcuc molto prattico  nilfartc  Magica,  con 
vn  Ino Difcepolo  chiamato  Filerò;  flchauen- 
dogh  l'irrottati , procurorno,  ch  clfi  con  gl'in- 
canti loro , conuincclTcro  indifputa  l'Apollo» 
lo, onero  lo  trattalfcro  male  per  il  mezo  <Jc*  Dc- 
monij,  che  erti  haticuano  in  aiuto , Ma  l'Apo- 
llolo  lì  portò  talmente  con  quelli  due  Incan. 
tatori , che  prima  F lieto,  e poi  Herntogene  fe- 
ce diucmarCrilliani.  Laconucrlionc  diFtlc- 
to/ùjchc  hauendo  fentito  la  dottrina  dcll'Apo. 
dolo,  in  cambio  decergli  contrario,  pigliela 
Ina  ditela  j pcrilcjic  Hermogene  gli  volcua  far 
prouare  laforzade'fuoi  incanti;  ma  l'Apodolo 
gli  diede  vn  l'uo  fazzoletto,  con  il  quale  li  dife- 
Ic  dalla  furia  di  Hermogene  . Effendofi  poi  có- 
ucrtiro  elfo  ancora,  i Demoni)  Io  volcuano  mal 
trattare,  perche  s era  ritirato  dalla  parte  dell' 
Apodolo,  e fattoli  Chrifliano;  ina  S.Giacomo 
gli  diede  vn  baltonc  , con  il  quale  fidilcfcd.il 
lucore  dc'Dcmonij  Infernali . Quando  i Giu- 


tutra  quella  Chiefa . Quella  s’è  confcruato  dei  videro  , che  non  haucuano  giouato  glio 


cosi  nella  memoria  de’  Chrilliani  di  quella 
Città,  fino  dal  tempo  amichiamo.  Il  Dot- 
tore Àiuonio  Beuter  dice  lidia  fila  Cronica  di 
haticr rrouato fcriuo  qucdo,di  tempo  molto 


canti  contra  l'Apodolo , .indorilo  à ritrouarc 
due  Centurioni,  i quali  haucuano  fritto  di  fe 
parte  d>.  Ila  gente  Romana,  che  daua  m guarni- 
gione in  quella  Città,  e s'accordorno  eoa  loro. 


antico  , nel  Conuento  della  Mmcrua  di  Ro-  donandogli  molti  dinàti,  acciòchc  facclTcro 


ma . La  Chicli  di  Braga  celebra  con  folenni- 
tà  grande  la  Fella  di  S.  Pietro  Martire  fuo 
pritho  Vefcouo  , ordinato  , e datogli  da  S. 
Giacomo,  quando  cgl' era  in  Spagna.  E cosi 
legge  nelle  lottioni  del  Marmino,  tornendola 
in  qticdo  la’trc  Chiefe  del  Regno  di  Portogal- 
lo Oltra  di  ciò,S.Ifidoro  atferma la  venuta 
di  S.  Giacomo  in  Spagna, Sant  Antonino  Ar- 
ciuclcono  di  Fiorenza  , Vincenzo  Hiltorio- 
grafo  ,d  Vefcouo  Equilino.  Diedi,  clic  Pa- 
pa Leone  Terzo  afferma  il  medefimo  in  vna 
lettera , eh'  egli  feriffe  alii  Velcoui  di  Spagna . 
Il  medefimo  dice  il  Breuiario  riformato  di  Pio 
V. Et  ancora , che  fia  cofa  tanto  certa, che S. 
Giacomo  fia  fiato  in  Spagna;  non  sdiàpcrò 
not  itia  particolare  di  quello , eh'  egli  vi  fàccfsc 


prigioncl'Apefiolo,  mentre  egli  prcdicaua . Et 
accioche  la  cofa  hauellc  più  colore , dii  promi- 
fcro  di  far  nafcerc  tumulto,  e romore  nel  Po- 
polo. Vcnncilgiorno  determinato,  nel  quale 
S.  Giacomo  prcdicaua  al  popolo  l'occaiione 
dcllamortcdiChrifio,e  la  liia  gloriofa  Refur- 
rettionc  : e quello  faceua  con  tanto  fcruoredi 
fpirito  e con  tanti  tefiimoni)  della  Scrittura, 
clic  molti  di  quelli, che Falcoltauano,  erano  già 
commofli per  credere,  e conuertirli.  Non_# 
potè  piu  hauer  patienza  Abiatar,  ch'era  Pon- 
tefice quell'anno;  ma  diede  il  fegno  dell'accor- 
do fatto ;&  vno  dclli  Scnbi,cmamato  lofi», 
andando  con  impeto  contra  lApofio!o,gli 

Ritto  vna  fune  alla  gola,c  Albico  vi  corfero  i due 
cnturiotn , Lifia,  cTcoctitoconlegcntilo- 


cccctto  quello,  che  s'è  detto  diSaragozz.a,c  ro,ccosi  il  Santo  Ai  menato,  anzi  ftraldiuto 

j'-i — : ".f. n -i — u-Lk-  i. — i;  e — dinanzi  al  Re  Hcrodc,  figliuolo  di  Archelao.  Il 

Re  vedendo  la  rabbia,  & anfictà  grande,  con  la 
quale  i Giudei  procuratane  la  morte  dell'Apo- 
fiolo;  per  compiacerli,  mandò  la  gente  della 
fua guardia,  accuche  ptgiiaffcro  glabri  Apo- 
ftoli,  e Difccpoli,  ch'crano  in  Gcrulàlcmmc;  e 
comandò  che  a S.  Giacomo  fofi’c  tagliata  la 
teda.  Quando  il  Santo  Apodolo  era  menato 
aliamone,  fece  per  lavi»  vn  miracolo  grande 
di  tafanare  vn  paralitico , che  fi  raccomandò  à 
lui,  e gli  chiefe  la  Unità,  e l'ottenne . Vedendo 
Iolìa  ( quello  ch'era  llaco  il  primo  a gettargli  la 
fune  al  collo  ) quel  miracolo , fi  conucrt  i,c  con- 
fcfsòjchc  Giesu  Cridoè  vero  Dio  .•Quello  di 
(piacque  molto  a glHcbrei,  perche  lolla  era 
pc-rfoiialègnalauira  loro  ; nondimeno  egli  Hi 

predo 


d alcuni  Difccpoli , che  vi  hebbe , li  quali  furo- 
no fidamente  lette  , fi  come  fertile  Pelagio 
Vefcouo  d Ouiedo  , il  quale  ville,  e fcriflc  al 
tempo  del  Re  Don  Alonfo,chcacquiflò To- 
ledo, Inolili  de' Difccpoli  di  S.  Giacomofur- 
no  quefii:  Caioccro,  Ballilo,  Pio,  Griiogo- 
no  , Tcodorico,  Atanalio , e Malfimo.  Dif- 
pi.icena  grandemente  all'  Apodolo  del  poco 
frutto, che  lui  faceua  in  Spagna,affuicandofi 
tanto.  Pertiche clfcndoui  dato  cinqucanm, 
fi  come  alami  dicono,  ritornò  m Gerufidem- 
me  con  i Difccpoli,  che  con  lui  erano  andari 
in  Spagna,  che  furono  S.  Torquato  coni  tuoi 
compagni, e con  quelli, che  tn  efià  s'eranodi 
nuotili  accompagnati  con  lui , che  furono  i fet- 
te già  nominati . Predicò  l'Apodolo  nella_» 


prdb,e  legato, e dàdofi  ragguaglio  di  quello  al 
Rè  Hcrode,  comandò,  che  lui  ancora  fo(Ic_# 
menato  alla  morte . lolla  dimandò  perdonan- 
za  all'  Apodolo  con  grande liumiltà,  li  come 
dice  Clemente  Aleffandrino,  cracconta  Eu- 
febio.  L'Apodolo  fi  trattenne  vnpocofcnza 
rifpondcrgli  jnon  gii  per  negarli  il  perdono, 
ma  per  inoltrargli  come  gli  perdonaua  di  buon 
aioreiecosi  gli  perdonò  conamorcuoliilime 
parole,  e lo  baciò  nel  volto.  Alcuni  dicono, 
ch'egli  chiefc  defl'  acqua  , e che  lo  battezò. 
Dipoi  furono  decapitati  tutti  due:  di  modo 
che  in  vn  picciol  momento  quello  , eh'  era 
perfecutorc  , diuenne  martire . Tutto  quello 
dice  Clemente  Alcflandrino,  eccetto  il  mira- 
colo del  paralitico , che  lo  racconta  S.Ilìdoro. 
La  morte  di  S.Gi  acomo  lù  gloriofilTima,pcr  cf- 
iér  dato  il  primo  frà  gli  ApoRoli,  che  mortile 
per  amore  di  Giesù  Grido . Eufcbio  dice , che 
quello  fù  l'anno  quarantèiimo  quarto  della  no- 
drafalute;c  quello  pare  fi  callida  S.  Luca;  per- 
chehaucndo  finito  di  raccontate  la  prouilìonc 
de’ danari  fatti  da  S.  Paolo,  cS.  Barnaba  man- 
dati d" Antiochia  in  Gerufalcmmc,  perproue- 
dcrc  alla  neccflìcà  grande,  che  i Dilcepoli  pati- 
unno,  per  caufa  della  caredia,  ch'era  quiui,  Se  in 
tutto  il  Mondo,già  profetizata  d'Agabo  (come 
dice  il  medefimo  S.  Luca,)  che  fù  al  tempo  di 
Claudio  Imperatore , fecondo  rutti  i Scrittori 
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no  alcuni , che  gli  folle  data  miracololamcnte,) 
e ritornorno  con  elio  in  Spagna . Si  tiene  per 
cofa  certa  , che  quelli  , che  conduflcro  quei  , 
Santo  Corpo  in  Spagna  , folfero  Spaglinoli,  ’ 
cioèCaloccro  con  gl’  altri  nominati  difopra; 
echcS.Torquaro  con  ifuoi  compagni  rnna- 
Icro  in  Gerulalcmme  , Se  andorono  poi  con 
S.  Pietro,  quando  fti  liberato  di  prigione,  e 
da  lui  furono  poi  mandati  da  Roma  in  Spagna  , 
come  gente , che  altre  volte  verino  (lati;egli 
confacròVcfcoui,  acciochc  aiutaflero  gl'alrri 
Dilcepoli  di  S.  Giacomo  a predicatela  Fede  di 
Chrifto  ; perche  quello  era  il  loro  cfcrcitiò  . 
Li  Ibpradttti  adunque  condticendo  il  corpo 
del  gìoriofo  Apollolo  , fc  bene  veniuano  di 
Siria,  nondimeno  cntromo  in  Spagna, nella 
parte  più  orientale  di  dfa,  nella  coita  douc  la 
Francia  confina  con  Catalogna.  Ma  non  fi 
fcrmomo  in  quel  luogo  , ne  meno  in  tutta  la 
volta,  che  fifa  fino  allo  tiretto  di  Gibilterra, 
girando  la  Spagna  da  due  parti  ;cioc  da  Le- 
uantc,cdamczo  giorno;  Seal  fine  entrando 
nell'  Oceano,  arriuorno  quali  a gl' altri  confi- 
ni della  terra , che  cosi  fi  chiami  quella  parte  r 
nel  Regno  di  Galitia,  e quiui  prefero  porto  i 
Santi  Dilcepoli  dcll'Apoilolo . Sbarcorno  nel- 
laCittàd'lriaFlauia,  che  hora  èitPadronc,e 
di  quiui  ( fi  come  afferma  l'Hiftoria  Compo- 
ficllana  ) fù  condotto, douc  hora  è Compolld- 


i)  terzo  anno  del  fuo  Imperio;  raccontò  poi  fu-  1 la,  c pollo  in  vn'  Arca  di  marmo,  il  che  afferma 


bito  la  morte  di  S.  Giacomo, e la  prigionia  di  S. 
Pietro^: he  furono  inlìeme.  Di  modo,  ch'cffcn- 
do  ciò  (lato  l'anno  terzo,  ò quarto  di  Claudio, - 


alcclè  in  Ciclo , eh'  era  l'anno  quarantèiimo 
quarto,  ò poco  più  della  fua  Natiuità.  Del  me- 
le, e del  giorno  s'accordano  tutti  gl' Autori, 
cioè,  chcfù  il  Mcfc  di  Marzo,  il  giorno  dello, 
che  Cridofù  annunciato:  Che  quello  folle  nel 
mefe  di  Marzo , fi  vede  chiaramente  ncITdto 
di  S.  Luca,  il  quale  dice,  ch'effendo  dato  deca- 
pitato S.  Giacomo  : S.  Pietro  iù  prefo  prigio- 
ne, e non  lo  fecero  morir  fubico,per  lafciar  paf- 
futa Pafqua  dell'Agnello,  cheli  celcbraua nei 
mefe  di  Marzo . Et  ancora  che  la  Chicfa  cele- 
bri la  Feda  di  S.  Pietro,  chiamata  in  V ineoii,  il 
primo  giorno  d’Agodo;nòn  però  conttadicc  a 
queda  verità;  perche  quella  Fella  fù  ordinata 
quel  giorno , per  efferu  ritrouatc  le  carene  del! 
Apollolo,  come  al  fuo  luogo  fi  dirà . Non  cou- 
yadicc  ancora  il  celebrarli  la  Fediti  S.  Giaco- 
mo alli  vcnticmqiic  di  Luglio , perche  la  Chie- 
faclfcndo  occupata  in  celebrare  la  Fella  dell' 
Aanunciationc  alli  vinticinque  di  Marzo, 
trafportò  quella  di  S.  Giacomo  alli  vmticin-j 
que  di  Luglio , che  ftt  il  giorno , che  il  fuo  San-' 
tiffimo Corpo  fu  portato  iu  Spagna, fi  come 
dice  il  Bteuiano  Romano,  riformato  da  Pio 
Quinto.  Dopo  , che  il  Santo  Apodolo  fù 
decapitato,!  tuoi  Dilcepoli  pigliorno  di  notte 
il  filo  Corpo, ciò  conaullero  al  porto  dilop- 
pe i mettendolo  in  vna  barca  ( la  quale  voglio- 


parimente S.lfidoroneU’Hidoria  particolare, 
che  di  quedo  Santo  ( ancora  che  breucmcntc) 
lùride.  Molti  Hidoriografi  raccontano  molte 


veniua  a cfferc  vndcci  anni  dopò  che  Crido  difficoltà,  che  pafsornoi  Difccpoli  dcll’Apo- 
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dolo,  prima  che  potefsero  condurre  il  fuo  Sito 
corpo  m quel  luogo  ; e non  è poca  difficoltà  di 
accordargli  inficmc.  Perche  effi  fanno  mentio- 
nc  del  Rè  di  Spagna,  c della  Regina  Lupa,  la 
quale  egli  perfeguitaua.  In  quel  tempo  non  fi 
ttouaua  Rè  alcuno  in  Spagna:  perche  perla 
maggior  pane,  ella  era  foggetta  a Romani . E 
ben  vero, cimano  alctmi  Spagnuoli,  Signori  di 
Terre  particolari.-c  quefti  può  cfscre,chefofsc- 
ro  diramaci  Rè . Quello , checon  verità  fi  può 
dire,  è che  i Dilcepoli  ddl’ApolloIo  comincio- 
ronoaprcdicarcrEnangclio;  e Dio  gl" aiutata 
per  quanto  li  può  credere,  pcrinterccffionc  di 
SL. Giacomo,  il  quale  era  loro  auuocato  in  Cic- 
lo, acciòcheDio  fàccfsc  frataiolo  illoro  predi- 
care , con  uertendo  la  maggior  parte  di  Spagna 
alla  fede  di  Crido.  Efscndo  poi  arriuaco  Sii  or- 
quato  in  loro  aiuto  con  altri  fuoi  compagni, 
mandati  per  quedo  effetto  da  Roma , da  S.  Pie- 
tro Apoltolo  » le  cole  della  Fede  crefceuano 
ogni  di  più.'  Ma  le  pcrfccutiom  fatte  poi  coatta 
iCridiani  in  ogiu  parte,  furono  caufa,  che  in 
Galuia  fi  padelle  fa  riucrenza,  e memoria  del 
Santo  corpo  dell'  Apodolo  , rimanendo  di- 
menticato del  tutto;  e quedo  auucnnc, per- 
che i Chndiani  lo  nafeofero  pietolaincntc , 
dubitando,  che  gl'  infedeli  non  lo  trattadcro 
con  poca  riucrenza,  macon  difpregio.  Stct- 
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ic  il  corpo  dell'  Aportolo  nafcollo  a Vj lidio 
modo  pia  di  cinquecento  anni,  cento  anni,ò 
poco  piu  dopo  la  tlirtruttioncdi  Spagna, Uno 
die  al  tempo  del  Rè  Don  Alonlo , detto  iiCa- 
rto/u  (coperto  quello  preciofo  Teforu , lico- 
mc  l'Hidoria  Coinportellana  racconta  in  que- 
llo modo , Era  nato , e crclciuto  con  il  tempo 
vn  gran  bofeo  l’opra  il  luogo,  doue  il  corpo  dell- 
Aportolo  cranalcolfo,ch'  era  il  medelimo  do- 
lio lioraè  fcpolto,  forco  l’Aliar' M iggiorc  del- 
la fua Gliela:  & volendo  Dip  noi  tro  Signore 
far  quella  grada  al  Tuo  Popolo  3 gli  piacque, 
che  alcune  pedone  vcdclfcro  la  notte  vna  gran 
luce  io.  ra  quel  luogo . Et  cllcndoli  veduta 
vna,cpiu  vortc,firifolfero  d’andare  al  Vclco- 
uodlria  chiamato  Tcodoiniro,  e gli  contorno 
tutto  quello  , che  loro  haueuano  veduto.  Il 
Salito  Vcfcouo  aQdò  di  .notte  a vedere  quella 
gran  marauiglia  : & clfcn. lolcne  certificato  , 
e notato  il  luogo , fece  disf  ire  tutta  quella  par- 
te del  Monte,  Dando  egli  alla  prefenza.  Nel 
cauarc,tì.lcopcrfc  vna  buca  picciola  fatta  a 
mano , che  parala  propriamente  vna  Capellec- 
ta,  Se  in  ella  era  coperta  la  tomba,  ò fu  arca  di 
marino  tanto  celebrar  a,  nella  quale  era  il  cor 
podi  S. Giacomo ApoDolo , Il  Velcouo  refe 
le  debite  gratieal)io,pcr  battergli  farrafvfc- 
gnalata  gratta  ; e ne  diedeauuifo  ai  Rè  Don  A- 
lonfo  , detto  ilCado,  al  cui  tempo  auiicnnc 
quello . IlRè  hauuto  quello  amnfo , andò  con 
ogni  peeltezza  per  godere  la  virta  di  lì  ptetiofo 
teloro.  Lo  yiltto  , i'adprò , gli  fece  fire.vn 
Tempio  lionorato  , e gli  dicdcmoltidoni;ll 
come  lì  vede  nel  priuilcgto  , die  li  mede-lima 
Ghula  ticnc.lino  al  prefitte,  nei  .quale  lìrae 
conta  l'Inuentionc  dt  quel  Santo  Corpo.  La 
data  d'dfo  è /aniio  del  Signore  83  j.;  e l'anno 
lai.  da  «Die  sera  cominciatoaricupcrar Spa- 
gna, dopo  che  l'anno  delSignore  7 1 4 la  perdè  il 
Ri  Don  Rodrigo.  Cominciò  fubito  il  Salico 
ApoDolo  a moilrarc  il  fuo  aiuto  alliSpagnuo- 
li , & tl  fauorc  eh'  era  Tempre  per  fargli  nella 
guerra  contra  i Mori  : Perche  clfendo  (uccello 
a Don  Alonlo  il  Callo  nel  Regno,Don  Rami- 
ro, primo  di  quedo  nome  : gl'  apparucS.  Gia- 
como ApoDolo  5 e mentre  egli  tutto  armato 
combattcuaa  cauatlo , lo  aiutò  conraa  tintele 
genti  de'  Mori  diSpaena,cdimoltid' Africa. 
Quella  guerra  fu  caulata,  perche  i ChriDiani 
erano  foLd  di  dare  ogn  anno  cento  Donzelle 
in  nome  di  tributo  alli  Mori, cinquanta  nobi- 
li , e cinquanta  plebee  3 e Don  Ramiro  con 
Tanto  zelo  non  volle  pagare  lì  dolorofo,& in- 
fame patto  ; e perdi  Mori  gli. haueuano  modo 
guerra  con  il  loro  maggiore  sforzo.  Et  anco- 
ra, clic  il  Re  Don  Ramiro  fi  vedeDe  al  princi- 
pio in  gran  pericolo  1 nondimeno  con  l'wuto 
diS.Giacoinof  il  quale  fù  veduto  da  ogn'vuo 
combattere fopra  vn  Canali*  bianco, armato 
di  tutte  l'arme  ) ottenne  la  vittoria,  fi  conte  il 
nicdcfiinn  Re  afferma  in  vn'  alno  priuilcgio, 
«.he  egli  concede  alk  Chiclà  diS.GucotiiOjCoo 


vn  tributo  di  pane,  e di  vino,  che  tutto  ti  Re- 
gno s'obbligò  di  pagare  in  mododipnmitta, 
il  che  fu  caula . che  per  laiiucnire  quella  Girtela 
folle  molto  ricca.  Da  quel  tempo  in  quà  gli 
Spagnuoli  hanno  vlato  di  chiamar  San  Giaco- 
mo in  aiuto  nelle  guerre.  Dipoi  Don  Alon- 
fo  Terzo  chiamato  il  Magno,  fece  fabricar  la 
Chicla  di  San  Giacomo  morto  più  fomuofa 
mente,  che  prima  non  era,  fi  come  elio  dice 
nel  Irto  priuilcgio.  Perche  quella  che  haucua 
fatto  fare  Don  Alonfo  il  Cado , era  rozza , fac- 
ta  (biodi  pietre,  e di  terra.  Turili  Rè  ainlaua- 
uodi  inailo  in  mano  adornando  quella  Chic- 
fi , e cafa  , Se  i Sommi  Pontifìci  ancora  gli 
concederò  molte  gratic  , e priuilegi;il  clieè 
prona  badante , perche  non  (ia  dubbio  alcu- 
no , clic  in  detto  luogo  fìa  il  corpo  di  San  Gia- 
como ApoDolo  5 poiché  in  tutti  i Priuilcgifi 
dice,  che  quelle  <;ratic  lì  concedemmo  a quel- 
la Chicla  per  rilpctto  del  S.  ApoDolo , il  cui 
corpo  era  nella  detta  Chiefa  . PapaGiouanni 
Ottauo  concede  vn  Breuc , accioche  la  Chicla 
(icomècrilfc.  Papa  Vrbano  Secondo,  pafsò 
la  Sedia  Epilcopalc  d’Jria  a Compodclla , e la 
fece  elcntc  dalla  ioggèttionc  del  Metropolita- 
no di  Braga . Papa  Palqualc  Secondo , per  vn 
luo  Breuc  darro  alli  io.  di  Decenibre  l'anno 
del  1 102.  gli  confermò  la  libertà, che  gl'haue- 
ua  concedo  Vrbano  (no  anceccirorc,cdjpiù 
gi'aggìnnfc  dodeci  Cardinali  , i quali  durano 
fino  al  prefenre  in  quella  Chiefa  , accioche 
l'Altare,  il  quale  è (opra  il  Corpo  dell'  Apo- 
ttolojfi.ipiù  degnamente  fruito;  fu  la  dira  di 
quello  Breuc  del  mele  di  Maggio  , lamio 

1 103.  Quelli  Cardinali  .eleggono  fri  gl  altri 
Canonici  di  quella  Ciucia,  per  dire  la  Meda 
grande  lopra  l'Altare  dell' ApoDolo  con  mag- 
giore folennità,  e non  la  può  dire  alcun  altro, 
che  non  lia  Vcfcouo  ; nel  redo  fono  come  gli 
altri  Canonici . Il  mede  (imo  Pontefice  l'anno 

11 04.  delraefc  d'Ottobre, concede  il  Pailioal 
Vcfcouo  di  Compodclla,  ilqualc  vfanolóla- 

1 mente  gl'  Arciuclcoui  . Papa  Califfo  Sccon- 
' do  fece  Arcitielcouado  la  Chicla  diCompo- 
dclla,  attribuendole  la  Metropoli  di  Menda, 
e quedo  fiì  l'anno  1 1 20.  In  quello  tempo  fi  co- 
minciò andare  a S.  Giacomo  per  voto  da  di- 
ucrfe  parti  della  Chrillianiti  i Sómmi 
Pontefici  cominciorno  ad  eccettuarlo  come 
quello  di  Gcruùlcmtne,  il  che  non  è poca  au- 
torità di  quella  Chiefa  . Accrebbe  ancone* 
grandemente  la  dcuocione  di  quedo  Santo  in 
Spagna  3 il  calo,  clic  lucctllè  al  tempo  del  Rè 
Don  Fernando  Primo  di  quedo  nomila 
l'anno  1433  il  quale  fti  quello . Il  detto  Rè 
età  con  il  Campo  intorno  allaCitti  di  Cam- 
bra per  torla  alli  Mori . Era  in  quel  tempo  ve- 
nuto vn  Pellegrino  fino  di  Grecia  per  vibrare  il' 
Corpo  di  S.  Giacomo.  Alcuni  Autori  dico- 
no , eh'  cgl'  era  Velcouo  ,&  haucua  nomeStc- 
fano.  Codili  haucua  vduo  dire  in  Compo- 
dclla, che  S.  Giacomo  appariuaalliChnltia- 


ni  di  Spignattando  erano  in  battagliacene»  il  volte  m aiuto  dclliSpagnuoli;  all)  quali  tutte 
Mori, c che  combattala  armato  aCaualloin  ' l'altre  nationi  portano vna  S.int.Vfnuidn , eh" 
fauorcde’Chriftiani.  IlVcfcouo  lì  fece  beffe  eflì  godano  fi  pretiofo  teforo , e vanno  dalivlti- 


FESTE  DI  LVGLIO. 
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di  quella  cofa , ridondo  diffe  : San  Giacomo  fu 
Pdcatorc  , e non  fu  Caualicrc  , ò Soldato  . 

U Santo  Apoftolo  volle  cauarc  di  quello  erro- 
re il  fuo  pellegrino  ; e quella  notte  gl’  apparile 
armato  di  belliffime  armi , fopra  vn  gran  ca- 
uallo , con  due  chiaui  in  mano , e diffegli  : Ac- 
cioche  tù  non  dubiti  più, che  io  fìahuomodi 
guerra  , c che  come  tale  combatto  contrai 
vlori , in  aiuto  dclli  mici  SpagnuoUjhò  voluto, 
ch*tit  mi  vegga  a quello  modo.  Voglio  an- 
cora farti  (àpcre , che  domattina  aprirò  le  por- 
te della  Città  diCoimbraalRè  Don  Fernan- 
do con  quelle  chiaui.  Il  giorno  fcguentc  il 
Vefcouo  contò  auefta  vifionein  Compolle!- 
la  5 e dipoi  sintefe,  che  la  cofa  era  fucccffa  co- 
li in  fatto:  di  modo  cheli  confermò  la  verità 
della  vilione  ,c  lì  rinouò  la  diuotionc  de'  Chri- 
ftiam  verfo  il  Santo  Apoftolo.  Bifogna  an- 
cora che  lì  fappia  , che  lino  al  tempo  di  Don 
Alonfo  Sedo , che  acquiftò  la  Città  di  Toledo, 
il  Corpo  dell’  Apoftolo  flette  feoperto,  nell' 
arca  di  marmo, dou'cglifùricrouaro,  epodo 
folto f Altare Maggiore, di  modo  cheftpotc 
ua  inoltrare  alti  Rè , & altre  pcrfonc , che  1 ha- 
ucficro  voluto  vedere.  Mà  il  primo  Arciucf- 
couo,  chiamato  Don  Diego  Gelmircz,  huo- 
mo  di  molta  prudenza  , edificò  la  fontuofa 
Chiefa,che  hoggi  li  vede,  e rinchiufe  talmen- 
te l’arca  di  Marmo  con  il  Santo  Corpo  dell’ 
Apoftolo,  in  vnavolta  folto I Aitar Maggio- 
re, che  non  lì  può  più  vedere  in  modo  alcu- 
no , ne  meno  fi  si  conte  egli  dia.  Quel  Prela- 
to fece  quella  cofa  con  maturo  conluio , ccon 
diuotanucrcnza,  acciochc  ogn-  vno  nonpo- 
teffe  vedere,  e maneggiare  quel  pretiofo  Reli- 
quiario , fenza  il  debito  rifpetto , & honorc  : il 
quale  fenza  dubbio  li  perde , quando  i Corpi 
Santi, & i loro  fepolcri  poffono  elfcr’  veduti 
ordinariamente  eia  ciafcuno.  La  mcdclima 
.bidona  Compoftellana  dice , che  in  quel  tem- 
po fu  portata  la  teda  del  Santo  Apoftolo  da 
Gerulaleminc  in  Spagna,  per  ordine  di  Don- 
na Vrraca  , figliuola  del  mcdeftmo  Rè  Don 
Alonfo  ; e clic  fu  veduta  vna  riuclationc , per 
la  quale  sintefe  , che  quella  era  veramente  la 
teda  di  San  Giacomo  t c 'quello, che  hebbe 
la  riuclatione  , fìi  l'Arciutfcouo  fopradetto , 
il  quale  accomodò  la  teda  con  il  fuo  cor- 
po con  molta  lolcnnità.  Grande  fòla  grana, 
che  Dio  fece  al  Regno  di  Spagna  , man- 
dandoli! il  fuo  Santo  Apoftolo  a predicare, 
e poi  mandandoui  il  luo  corpo, per  modo 
più  prcfto  miracolofo  , che  humano  , Se 
ctfcndoli  perfa  la  memoria  della  fuafepoltura 
la  fcoperlc  di  nuouo,con  nuoua  inarauiglia 
Fece  che  S.  Giacomo , effendo  dato  in  vita-» 
Pcfcatore,foilcdopo  motte  vn  valorofo  Ca- 
ualicre , per  difender  la  Spagna  dall'  impeto 
de'  Moti , effendo  vigilmente  appailo  tante 


me  parti  del  Mondo  pervilitarlo;  e conofeóno 
il  gran  bene,  che  hà  la  Spagna  da  vn  tal  Padro- 
ne . tifa  adunqqe  lodi  eternamente  il  fuo  Dio, 
e preghi  gli  Angeli,  che  la  benedicano  femprc 
mai,  per  la  grana  (ingoiare , che  (e  fece  in  darle 
il  fùo  Santo  Apoftolo,  prima  per  Maeflro  delia 
Fede  Chnftiana  in  terra , c poi  per  Auuocato, 
e Protettore  in  Cielo;  douc  tutti  con  lui  ci  ri- 
ttouiamopcr  gratu  di  Dio . 


LA  VITA  DI  S.  CHR1STOF  ORO 
Mirine,  raccolti  di  Fri  Lorenz.»  Sano, 
e di  iltri  grtai  Antri . 


S An  Piolo  ficritcendo  il/i  Corinti  ,inifii  che  di- 
(tane  fin  rollo  fino, e alili  votinone , siti 
inde  Diol'hì  chinano, fesa  procurar  altro  Jan  f 
Agofiino  dichiarando  Raffio  luogo  dice , che  S.  Pio- 
lo porti  de  gl’efcrcùif,  e modi  di  vinte , i puah 
non  contradicono  illi  fiede,  ne  illi  bacai  enfiami , t 
che  di  ijaefii  cjfiercUii  ogn’vn  fi  concenti  di  indio, 
che  Dio  gli  hà  dno , fienti  cercar * altro . Se  paefii 
dottrini  Jofie  accenni  di  tatti  infili  che  vinario 
Al  Mondo , egli  non  fiorii  fiorfie  in  tinto  trifio  fino-, 
o non  fi  treaariino  tinti  haomini  [contanti  come  fi 
traino . Fa  prontdtnejt  gronde  di  Dio,  il  dire  di- 
aer/e  ine  li  nationi  à gf haomini , e dargli  diaerfie 
h abilità.  Perche  non  fi  conatr.ini  perii  barn  go- 
aerno  datft'maerfio , che  ogn'vno  haaef e ittefio  ilio 
fi  adio  delle  lettere , ni  che  tatti  hiatfero  efieteuno 
farmi, ni  che  tatti  fofer», cenoni  tu  ejeriittg  me- 
tanici . Nondimeno  bìfiogni,  che  fiino  gf Artigia- 
ni, fieno  i Soldati,  & haomini  dotti, e lenenti , Mi 
fie  colai,  ohe  hà  f inclininone  ,C rè  ano  ad  efifi ir  Ar- 
tifio, vorrà  efier  Soldato.  & andare  illi  gnerrt,  & 
indio  che  hi  fiorii , eir  animo  per  combattere,  vorrà 
iladiare  Teologia  , Legge . » Medicina  -,  t indio 
ch'eri  atto, ir  bareni  ingegno  per  ine  fio, vorrà  oc- 
cnparfi  in  efiercitij  m ec anici-,  i enfia  chiara, che  /"vira 
farà  trifio  Artigiano  .Patirò  trifio  Medito,  pe  * 
rior  Uggi fio , e molto  poggiar  Teologo ,e  fi- 
ancora  non  fiori  baca  Soldato . Di  ini  vieni 
trtmndoft  pochi,  che  fiegnitino  la  loro  ine 
ne  , e la  maggior  pane  li  loft  ino  , per 
vn- altri,  alla  inalo  fono  maf  atti  t il 
traom  in  mal  fiato,  & in  difordtne ,6 
tramano  tanti  haomini  J contenti  fieni 
Confiderando  ine  fio  San  Chriftoforo.b 
do  alla  firn  t ocatione , i inetto  id 
clinatt . Si  vedeaa  tjfiere  di  corpo  ro 
gliardo  ; onde  dife'frà fie-.ln  ehectja 
citarmi , e fieraire  4 Diti  Stando  in 
fiero , ritroso  vn  Jiamg,  ad  inali  perii 
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LEGEN DARIO  DE*  SANTI. 


te  , bi/ognondo  pej.tr io  , non  v'effondo  , ne  ponte  0 
ne  turche , EjJ b odunput  fi  deliberi  dì  feu/ore  il 
ponte,  e In  bora  di  foci  fiume  , e fi  fece  su,  lo  rino 

vndCoponno  ,e  fiordo  Sfkiui  puf sue  orn'vuo  ,chc 
Osi  copisene  , fopr.  1 le  (pólle , /eneo  pericolo  alcuno . 
Et  oucoro,  che  io  non  bobbi  veduto  neffnno  Amor 
grotte  che  die  e ;c  io  puffi  ! mi  befio  per  Credere,  che 
eoii  /offe , lo  ordì  nono , e genero!  formo,  con  lo 
fonie  lo  Chie/o  lo  dipinge  in  tutto  lo  CbriP ionitd , 
cioè  con  Gian  Chrifio  co  te  /polle , puf. indo  vn  fiu- 
me. Vercbe  il  Signore,  per  mofirorgli  , che  putì 
Juoe/ercitio  gl"  ero  eccetto,  e greto , volle , che  lo 
pofofie  lui  oncoro  /opro  te  /ue  /polle . li  perche  di 
tjuefio  non  fi  tremo  nitro  groue  teli i nonio , ec- 
cetto, che  lo  pitture  communi  do  quefio  Sento;  non 
occorre  che  io  mi  tr et  terge  pii,,  ne  dico  nitro,  /e 
non  ette  10  pen/o  ,cheS.  Cnrifitforo  per  configli» 
di  puoi -he  Sento  perforo , onero  in/piroto  do  Dio , 
fi  psje  i fnre  guelf  e/ercitie  ,per  /fruir'  in  tfo 
l'ifiefo  Dio  , fino  che  d lui  piacque  leu»,  lo  di  futi 
luogo  , e /truirfi  di  lui  in  più  degno  e/ercitio  , che 
fu  predicor  i'Euongelio  ,fi  come  fi  vedrà  nello  fu* 
vite , 

SAn  Chrilloforo  fù  di  natione  Cananeo, 
c venne  nel  paefe  di  Licia  a predicare 
l'Eu.ingclio,  guidato  da  Giesù  Cimilo. 
S'efcrcitò  prima  molto  tempo  in  orai  ione, 
dimandando  aiuto  a Dio,  per  fare  degnamen- 
te quell'  Elcrcirio.  Era  altirtiino  di  coipo;e 
porrata  in  manovn  baffone  conforme  alla  fua 
f latina . Congregò  vn  giorno  molta  gente  in- 
ficine, egli  predico  Giesù  Chrifto  5 c per  torti- 
ni mio, che  quello,  che  lui  prcdicaua  era  ve- 
ro , piantò  quel  fuo  bartonein  terra, e fubito 
riinicrdl  ; c pruduflc  foglie  , fiori , c frutti  1 il 
die  fii  caufa,  che  molti  li  conucrtirono.  Ap- 
preflo  a quello  , Dio  fece  molti  altri  miracoli 
per  mezo  del  fìio  fcruo:  di  modo  che  la  fama 
di  quello  che  Chrilloforo  faceua  , e diceua, 
andò  all'  orecchie  di  Dagno  , Ré  di  Licia: al 
quale  difp  iaccndo , che  il  culto  de'  Dei  fi  dimi- 
nuirti:,mandò  gente  armata  a pigliar  Girili o- 
foro,  ordinando,  eh'  egli  fnlTc  menato  alla  fua 
prefenza,  Fù  clcquito  liibito  quanto  haucua 
comandato  il  Rè  ; il  quale  vedendoli  Clirirto- 
foro  dinanzi , cominciò  con  parole  piaccuoli , 
con  lufinghc  , c carezze  a procurare  di  fargli 
mutar  propofito . Ma  Chrilloforo  , clic  non 
haueua  l'animo  minore  delcorpo,  confclsò  li- 
beramente , che  Gicsù  ChrilloèvcroDiojc 
die  i Dei  de'  Gentili  erano  falli.  Auucrtifci, 
età  fei  cieco  , diecua  Dagno . K ifpofc  p 
\'loforo  j Anzi  tri  fei  dcco , poiché  tù  ado- 
N che  hanno  gl'occhi.e  non  veggono.  Il 
menare  il  Santo  in  prigione,  per  dc- 
e,  che  tormenti  gli  volcua  far  patire, 
'cimò  di  mettere  in  (ha  compagnia 
e di  mala  vira,acciochclo  prouo- 
cccarc;  perche  hauendo  comincilo 
parcua  poi  faci!  cófa  di  t-rarloalT 
A pena  le  donne,  chiamare  vn<L_» 
- l'altra  Niccta,  erano  entrate  nella 
onerali  Santo,  die  furono  illumi- 


nate da  Dio, e conobbero  il  loro  peccato , per 
il  che  li  polero  in  ginocchioni  dinanzi  a S. 
Chnftotoro,elopregauano,ch'  egli  pregatfe 
il  luo  Dio  per  loro.  Il  Santo  le  dito,cnclò 
faria  : con  quello  però  eh'  effe  laici  indo  d'ado- 
rar Gioue,  con  tutti  gl' altri  Dei  della  Gentili, 
tà,  confertatoro,  chcfoIoGiesù  Clirillo è ve- 
ro Dio . Elle  promifero  di  farlo  : c Dagno  fu 
amnl.it  o come  Iccofcpallaiiano:  pertiche  fece 
menare  quelle  Donne  alla  fua  prefenza,  c le  ri- 
prefe  afpratncntc,  che  vn’huomo  prigione, e 
vicino  à ctorc  giullituto,  hauefse  potuto  tan- 
to con  loro,  che  l'haucfse  fotte  lafciare  la  Reli- 
gione antica,  per  feguire  la  fua,  la  quale  l'haue- 
uacondottoaltcrmine, ch'egli  fi  ritrouaua_a. 
Comandò  poi,  ch'elle  fufsero  menate  in  vn 
Tempio,  acciòche  adornllerò  vn  certo  Idolo:  e 
non  lo  volendo  adorare,  difsc , che  proccdcria 
contro  loro,  lenza  alcuna  pietà . Le  Donne 
furono  condotte  al  Tempio,  doueetocomin- 
ciorno  a farli  beffi:  della  Statua  di  Gioiie,ch' 
era  l'Idolo  , che  lorovoleuano  fare  adorare. 
Non  contente  di  quello , prefero  le  loro  cinte, 
eie  attacornoal  collo  di  Gioue,  e dromo  la_# 
Statua  m terra  , e lo  ftrafeinomo  per  tutto  il 
Tempio, penandola  con  i piedi,  e facendole 
ogni  (tracio.  I Gentili  vedendo  quello,  le  ri- 
prcndeuano,  c minacciauano  afprainentc  : & 
erte  rifpondcuano,  che  non  faccuano  quel  dif- 
pregio,  fé  non  alla  pietra,  & il  legno  j è le  dai 
tcncuano  quelle  Itacuc  per  Dei, ben  poreuano 
vedere  quanto  fulfero  vili , e da  poco , poiché  fi 
lafciau.mo  trattar  li  male  daducpoucrefemi* 
nelle . Quella  colà  fu  caulà,che  loro  furono  da- 
ti diucrli  tormenti  : Se  effe  lbpportorno  ogni 
cofacoftancemcntc,  &al  fine  furono  decapi- 
tate per  amore  di  Giesù  Cintilo,  m compa- 
gnia d'altre  quaranta  pcrlonc , che  s'erano 
conucrritc  alla  fede  , per  il  predicare  di  S. 
Chrilloforo  5 il  quale  di  nouo  fu  condotto  alla 
prefenza  del  Rè  , e ragionando  con  lui  per 
volerlo  far  negare  Giesù  Chrillo  j il  Santo  gli 
rifpofe  alla  libera  , fenza  rifpetto  alcuno  , di 
modo , che  vn  Minirtro  gli  diede  vna  guanciata 
nel  volto  . San  Chrilloforo  li  riuolle  a lui,  e 
lo  guardò  vn  poco  fido  nel  volto:  di  poi  fenza 
fdegno  alcuno  gli  dille:  Io  ti  fop  porto,  perche 
fon  Chrifliano . Vedendo  Dagno, che  il  San- 
to eracollancenelfuo  prim  > propotito,  lo  fe- 
ce prima  frullare.  E perche  le  battiture  furo- 
no molte, &iMiniflri  crudeli,  fù  ancoracru- 
dcle  la  pena  del  Santo  Martire.  Gli  fece  poi 
mettere  in  teda  vn'  elmo  infuocato, elo lece 
dillcndcrc  l'opra  vn  banco  di  ferro,  fitto  a vfo 
di  gradella,  evi  fece  accendere  il  fuoco  forco, 
c faceua  pergoctare  ilSanto  con  oglio , e lardo 
diitrutto  : ma  egli  fù  liberato  da  quclio  tor- 
mento iniracoloiaincnte.  E non  celiando  di 
predicare  al  popolo, eh' era  prefente,  molti  fi 
conucrtiuano  alla  Fede:  di  modo  che  quelli, 
che  a erano  fatti  Chrilliani  per  mezo  di  S. 
Chrilloforo , arriuorno  ai  numero  di  quaranta 
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ottomila,  molti  de- quali  patirono  /l  Martirio. 
Il  Tiranno  dipoi  lo  fece  legare  a vn'albcro,  e lo 
fccefaetrarc.  Ma  Diolouberòda  quello  cor* 
mento  ancora, fenza danno  alcuno.  Al  fine 
Dagno  gli  fece  tagliare  la  certa  : ma  prima  il 
Rantoli  pofc  in  oracione,  e dimando  a Dio 
htlmilincntc,  che  dotte  il  fuo  corpo  fullé  fepol- 
to , ò vi  furte  parte  d‘eflò,non  vi  fàceffcro  dan- 
no le  tempefte , & i terremoti . Quella  pare, 
che  fia  la  cauf>,che  la  figura  di  S.  Chriftoforo  fi 
vede  ordinariamente  per  tutte  leChicfc,più 
d'alain'  altro  Santo;  perche  non  potendoli  luo 
corpo, ò le  lueReliquiedTer  per  tutto;  vi  fi  po- 
ne almeno  la fua immagine, per poterui  ricor- 
rere al  tempo  di  fintile  ncccflìtà , Se  eflcr  libe- 
rati per  i meriti,  & intercelfione  di  quello  San- 
, dalla  furia  delle  tempefte,  e terremoti  ; 
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mendo per  cofa  certa, che  hauendo  egli  diman 
dato  quella  grafia  a Dio,  al  tempo, che  il  car- 
nefice alzaua  la  fpada  per  cagliargli  il  collo;  per 
amore  dell’ iftelfo  Dio, erto  gliela  concedere  ; 
e però  i Chriftiani  lo  dipingono  per  tutto , per 
goder  tutti  quella  gratia . Nel  Martirologio  di 
Vfuardo,&  in  quello  di  Franccfco  Mnurolico 
fi  legge, che  la  Città  douc  S.  Chriftoforo  fu 
marririzatOjfi  chiamauaSamo,la  qualè  nell’ 
Alia  minore.  Il  fuo  martirio , fu  il  giorno , che 
laChiefi  ne  fà  commemoracione  alli  aj.  di 
Luglio,  l'anno  del  Signore  3S4.  al  tempo  dell’ 
ImpcracorcGiuliano  Apoltaca,pcr  quanto  di- 
ce V uicclio . Si  d uò  credere,  che  conforme  al- 
la vita,  che  S.  Chriftoforo  fece,  le  molte  ani- 
me che  lui  conucrtì,&  i grandi  tormenti  da 
lui  patiti  ; fia  ancora  grande  il  preinio,chc  Dio 
gli  diede  in  Ciclo :dd  quale  ertoci  fàccia  degni 
per  fua  mifcricordia . Scrirtc  di  quello  Santo, 
Vincenzo  Gallo, nel  fuo  Specchi'»  Hiftorialc, 
nel lib.  1 3. al cap.  24.S.  Ifidoro ncll'Hinno  del 
Vcfpro  di  quello  Santo,  dice, clic  Dio  gli  diede 
il  dono  delle  lingue,  c che  predicò  in  tutte. 
Dice, che  le  donne  ch’egli  conuerti,  fi  chia- 
tnauano  Aquilina,  e Gallonici  : che  furono 
martirizaci  con  lui  dieci  milla  Soldati,  c che  fu- 
rono moni  per  Decio;il  quale  li  può  intendere 
«fiere ilato  nclfuo tempo.  Amen. 


LA  VITA  DJ  SANT'  ANNA , MADRE 
Dell a Madre  d Iddio  ; raccolta  da  t/uello, 
che  di  Ut  fcrijfcro  S,  Girolamo  ^.Gio- 
vanni Dam'tfccno ,Sant  F.pifanio , 

& altri  >rraui  Autori . 
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SI  tegge  net  Sacro  libro  del  Gene  fi  ,ihe  quanti0 
Dio  volle  mandare  il  dilanio  vniuer/.tle,  per 
liberar  Noè  con  la  faa  famiglia  da  quella,  romita 
C pere  he  ejjì  fola  meni  e erano  giusti  nel  fu » co/pcr- 
to  ) gli  comando, ch'egli  facejfe  vn’  Arca  nel  modo, 
che  fogne . La  parte  di  fottodoueua  effer'  larga , e 
dì  f opra  /fretta,  e fi  finiua  in  forma  di  cubito , 
cioè  di  gombito . fjaueuadi  /opra  vna  finefir'.i  , la 
quale  duna  lume;  e di  /otto  vicino  à terra  vi  era  vna 
port a da  vn  lato  , per  la  quale  s' entrati*  nell'  Arca . 
Hanoi  a ancora  dentro  varie  fianca , e diuerfi  ap- 
partamenti . In  qneft'  Arca  fi  fatuo  il  genere  fiu- 
mano, ancor  a ch'ella  fu/fc  molto  combattuta  dalla 
furia  , e tempefia  del  dilanio . L’Arca  f opradetta  , 
e vna  figura  da!  naturale,  della  gloriofa  Matrona 
Sant’tAnna . L'Arca  nelle  parti  più  bajfe  era  lar- 
ga, c di  (opra  era  firetta . Coti  S.Ann*,h*ueain 
qucfto  Mondo  molte  po/fe/ftoni ,&  era  ricca  di  beni 
temporali  - mi  tutto  qnefio  fi  rifiringeua  ; perche 
ella  ogni  cofa  riportaua  in  Dio  ; femendofi  del  tutto 
per  gloria  , & feruìtio  fuo.  L’Arca  hauena  vna 
fi  ne  firn  di  /opra  'coti  S.  Anna  haucua  la  fede  , la 
quale  è lue  e,  che  viene  dal  Cielo  ;&  era  lei  certa, 
e fi  tura  della  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  al  Mon- 
do . La  porta  , che  l'Arca  haucua  vicino  à terra  , 
fignìfica  le  vi/cere  di  cariti  c'haueaquefia  Santa 
Matrona , le  qual)  erano  aperte  per  tutti  gl' afflitti, 
e bt fogno  fi ',  che  rie  otre  uano  i cafa  fua  jdonc  ritro- 
uauano  aiuto,  e rimedio  ne/li  hi  fogni  loro  . Le* 
vane  ftanzx , e diuerfi  appartamenti , che  haucua 
l’Arca , fignificano  che  S.  Anna  , e Ione  bino  fuo 
marito  ,dt ui dettano  og  n’  anno  l'entrate  loro  in  tri 
parti . La  prima  donauano  al  Tempio  , CT  olii  fuoi 
M>  ni/fri;  la  feconda  alti  poueri  ; la  terza  /penda- 
none per  li  biftgm  della  famiglia,  t cafa  loro . 
L’Arca  fù  trauagliara  dall'  acque  del  diluuio  ; « 
nondimeno  in  lei  fi  fai up  il  genere  humano  : coti 
Sant’Anna  fù  trauagliata , perche  non  haucua  figli- 
uoli , e/fendo  pajfati  molt’  anni  ch'ella  hauetta  ma- 
rito, il  che  alti  tempi  fuoi  eracofa  di  gran  vergo- 
gna. Ma  quando  piacque  all’ Eterno  Padre,  hebbe 
vna  figliuola  , che  fu  la  Madre  di  Dìo',  la  quale* 
partorì  il  Soluatpre, e Redentore  del gener'humano. 

SAnt'Anna  Madre  della  Gloriola  Vergine 
Maria,  fii  figliuola  di  Stolano,  chiamato 
peraltro  nomeGazario;  e di  Emercn- 
riana, della  Città  di  Betelem  me, c fu  moglie  di 
Ioachino,  che  habitaua  in  Nazareth.  Erano 
tutti  due  della  Tribù  di  Giuda,  e del  fangue 
Reale  di  Dauid  . Stettero  inficine  vint’anni, 
cfercitandofi  del  continuo  in  opere  buone,  e 
particolarmente  in  far  limoline  : nelle  quali 
Ipcndciiano  li  due  terzi  delle  loro  entrate;  delle 
quali  faceuano  tré  parti . Vna  ne  fpendeuano 
perii  bifogno  dicala,  c della  familia;  la  fecon- 
da b dpnauano  al  Tempio,  & all)  fuoi  Miniftri; 
e la  terza,  la  difpcnfauano  alli  poueri.  Viuo- 
uano  nondimeno  mal  contenti,  perche  eficn- 
do  Hat  1 tanto  tempo  iniìeme,nó  naticuano  po- 
tuto mai  haucr  figliuoli.  Acrcbbc  ancora  aliai  il 
cordoglio  loro,  per  caufa,cherirrOuandofi  prc- 
lent cionchino  ad  vna  fella  della  Dcdicarionc 
del  Tempio,  clic  gl’Hcbrei  cclcbrauauo  in  Ge- 
rtilàlcminc;  douc  concorrcuano  molte  gencida 
diuerfe  parti, c volendo  fare  la  fua  offerta  fecon- 
do ilfolito  : liàcar  Sacerdote  non  la  volle  ac- 
cettare. 


All!  t«. 
Luglio 
Ccn.tf, 
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dettare,  allibati  Job  esula,  che  non  la  voleua, 
perche  era  iterile , e dicendo,  che  ciò  gli  auuc- 
niua  tc.ii;  per  qualche  peccato  occulto,  perii 
quale  non  pia  cena  a Dio  di  dargli  figlinoli . Rì- 
niJcIoschmo  pieno  di  camfulione,  e vergo- 
gna^ ritornato  in  Nazareth,  fece  rilbluf  ione 
-di  non  voler  più  llarq.in  quella  Terra:  ma  anda- 
re à far  la  vita  fua  alla  campagna,  con  li  tuoi 
Pallori.  Stando  quiui  il  buon  Vecchio  ; dopò 
alquanto  tempo  papparne  l'Angelo  del  Si- 
gnore, che  lo  confolo:  perche  il  mifero,  dopò 
che  gli  fri  fitto  raffronto  già  deno, non  fa  cena 
altro,  che  piangere . L'Angelo  gli  dilfc,  che  le 
file  oratioai  erano  Rate  efauditc,  c che  le  fuc 
limoli; le  erano  Rare  prefetuate  al  Tribunale^ 
della DiuinaMaeftà,  & oragli  Rato  concedo, 
che  Anna  fua  moglie  conccphle,  c partoriffe 
vna  figliuola,  laqualelidoucua  chiamar  Maria, 
edalpunto  della  fila  conccrtione,  faria  piena  di 
Spirito  Santo.  Gli  dilfc  ancora  l'Angelo;  Ac- 
ciochctù  credi,  che  quello,  che  io  ridico, è la 
vcrità,ccosifar.i  : tu  andarai  m Gcrufalcmmc, 
per  rtngratiare  il  Signore  per  lagrariaconcef- 
lati  nel  luo  Sunto  Tempio,  8:  allcnnata  della 
Porta  Aureli , ni  trottami  Anna  tua  moglie;  la 
qqalt  hauti  ta  liltrilu  iiuelutiouc,  fara  il  mcdcli- 
mo  viaggio . Auuennc  il  tutto,  come  l'Angelo 
huiieua  dato:  ficloachiino,  &Annas'mcon- 
trarono  alla  porta  Aurea , eli  lalucorono  inlic- 
me  coi»  grandtlli m a tenerezza, e contcnto.nar- 
rando  l'vno  al!  altro  la  rmclationc  hamita  da 
Dio.  Entrarono  tutti  due  ni  I Tempio,  e rin- 
gratiomo  Sua  Diuina  Macfià,  per  la  gratia  có- 
ceiragli,  fc  afpcttauano  di  vederne  l'effetto.  R i- 
tornarono  dopò  queRo  in  Nazareth, douc  ha- 
ucuano  la  cala  Joro:&  Anna  concepì, & a tempo 
debito  partorì  la  Regina  de  gl' Angeli,  ciocia 
Gloriola  Vergine  Maria . Venne  poi  a mone 
Ioachmo  ; eSant'  Anna,  ch'era  rlmaRa  vedoua 
duri  inaici  anni . per  particolare  ordine  del  Si- 
gnore , pigliò  va'  altro  marito , che  haurua  no- 
me Cleufas . Di  lui  hebbe  vn' altra  figliuola,  la 
quale  li  chiamaua  parimente  Maria  : mori  il 
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fecondo  malico , c Sant’  Anna  ùmilmente  per 
Diu ina  difpcnlat ione , pigliò  il  re rzo  clic  fu  Sa- 
lomc,  del  quale  hebbe la  terza  figliuola, che  fri 
ella  ancora  chiamata  Maria,  per  amore  della 
prima  ; & le  più  n'hauelfc  hauute,  lì  può  cre- 
dere , che  a tutte  haucria  pollo  I iltelfo  nome . 
La  prima  fri  fpofa  di  San  G iole  fio, la  quale  con- 
cepì per  opera  dello  Spirito  Santo,  c partorì 
GiesuChrifto,vcro Dio,cvero  Huoino,  La 
feconda  Maria  figliuola  di  Clcofas,  fu  moglie 
d'Alfco  , del  quale  hebbe  quattro  figliuoli , 
Giacomo  Minore, Giuda  Tadco,eSuneonc 
Zelotc,  che  furono  tutti  tré  Apoltoli  dtGtesù 
CliriQo) il  quarto  fu  Giofeffb, cognominato 
Giulio,  che  lini  limane  fu  Difcepolo  diCliri- 
Ro.  Laterza  Maria,  hebbe  per  marito  Zebe- 
dei) , del  quale  hebbe  due  figliuoli,  cioè  San 
Giacomo  Maggiore  , c San  Giouanm  Euan- 
gciifia.  Diedi, die  Sant'Ansa, morì  haucn 


do  prima  veduto  nato  Giesù  Chriflo  fuo  nipo- 
te, &clfendo  gladi  vn'anno  al  tempo  d'Otta- 
uiano, alfe  vmtilci  di  Luglio, c l'anima  fua  fri 
portata  nel  fono  d'Àbramo, e dipoi  attempo 
dell'Afcenlìone di  Chrtflo,fu  portata  in  Cie- 
lo, douc  hà  honoratiffimo  luogo,  per  effcr'vna 
delle  Sante,  che  iui  godono  la  gloria  del  gran- 
de Iddio,  Sì  come  noi  diciamo  della  Santilfitna 
Vergine , eh'  ella  hà  in  fc  tante  gratie , & è di 
tanto  merito, c valore  ,che  Iddio  11  compiac- 
qued'haucrla  per  madre:  cosi  Inficila  Vergine, 
dfendo  madre  d'iddio,  lì  gloria  d'haucr  Sane* 
Anna  per  madre  ; anzi  l'ificITo  Dio  non  li  fdc- 
gua(  in  quanto  huomo)  di  riconolcerla  per 
Auola,  offendo  ella  Rata  di  gran  merito,  di 
molto  valore , & adorna  di  varie  virtù , le  quali 
non  frtrono  poche , ne  di  baffo  grado  : perche 
licomcl'acq-jaè  più  pura,  quanto  più  11  toglie 
vicino  douc  ella  forge:  cosi  Sant’  Anna  raccol- 
fe  m le  le  virili  con  maggior  purità, & in  più 
degno  grado:  per  cfferJtata  più  vicina  alfonte 
di  tutte  le  virtù, che  èGicsuGlmflo,anzi  ef- 
fondo vicina  alla  tcrzacafaa  Dio;  perche  la  pri- 
ma fu  di  Giesù  ChriRo  come  huoino,  la  fecon- 
da di  Maria  Vcrginc,&  la  terza  lafua.  Eflcndo 
adunque  quella  Santa  di  tanto  mcritoapprelTo 
a Dio,prcglnainola  ,chc  le  piaccia  d'clk  rc  no- 
lira  auuocaca,accioche  l'uà  MaeRà  cidoni  la 
lùa gratia.  Amen. 


LA  VIT  A DI  5.  P A NT  ALLO  NE 
Martire , /erti tu  dà  Simeone  Mttàfràjl e , 
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CHI  àttentàmeirtc  confiderà  i tormenti  diuerfi, 
con  i quali  i T ìranni  prinauano  di  vita  i 
Martiri  : ritrouarà  t<he  die  uni  or uno  fittati  tilt 
fiere , perche  fujfero  d inorati  ; & effe  non  gli- face- 
nano  danno  alcnno  . Ad  altri  attaccauano  grojfc 
piet  e al  collo  , e gl»  gettonano  in  Mare  ; e nondi- 
meno vf emano  allarma  liberi . APri  erano  gettati 
nelle  fornaci  accefe  ; Ca  il  Jnoco  gl»  per  don-ma,  ne 
gl'abbructeutd  pur  vn  capello  della  te  fi  a ,màje  era- 
no fent enfiati  a ejf  :re  decapitati , neffnno /campana 
da  ej nella  màrte . Pare,  che  quia*  nafi  a diffic  oltà  in 
ptnfare  , pere  he  canfa  non  gli  perdonana  il  coltello  , 
come  g f altri  tormenti}  in  qutfio  cafo  io  vorrei  piu 
prefio  vdir'e , che  dire  il  mio  parere  ; ma  nondimeno 
non  re fiaro , che  io  non  Iodica  , Dico  adunane  , che 
Dio  patena  liberare  i Martiri  dalla  morte  del  col- 
tello ,fi  come  veramente  gli  liberami  dall' altre  ; 
ma  non  lo  facena  , acciai  he  s'intenaejfe  ,che  tutte 
le  creature  fona  pia  obbedienti  a Dio  , che  non  è 
l’ huomo . Se  il  fuoco  abbrucia , Je  l'acqua  affoga, 

\ fe  le  fiere  dinotano ; fanno  in  tutto  la  volontà  di 
l*  Vili#  jenut  preterire  vn  punto  , Sola  l'huomo  e 
1 quello» 
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f nello  9 che  gli  t contraria  ; ***/e  vna  t«/i,  1 

C?  cffinc  vuol  fare  vn‘  altra  i eff 9 ottiene  l'intento  1 
fuo  , e Dio  di  funata  K& hà  pattenzA  , £ perche  ta 
morte  del  coltelo  , 0 d'altro  ferro  , i morte  effettua 
radali' hnomo  9accioche  in  qutflo  fi  vtdeffe  la  fu* 
ribellione  , e ch'erri  è pii*  dijf ohe  diente  4,  Dio  d’ogn' 
altre  creatura:  v&b  le  fiere , l’oc  qua  i&  il  fuoco 
peri, /sanano  (a  vira  alti  Santi , e’I  ferro  non  gliela 
perdonano.  Mà  pere  Ire  fi vedeffe,  che  ' Dio  è po 
teme  di  d fiurbare  atte  volte  la  morte  del  ferro  an- 
cora, e fare  che  il  coltello  ,ò  fpada  non  tagli  t per 
questo  ajtHCnina  , t he  aitandoti  carnefice  il  braccio 
per  ferire  il  martire  ] Ut  ne  >/  tana  t ome  Ui  t era,  e non 
lo  patena  ferire , Qucfij  fi  vedrà  nel  glorio  fi  mar 
tire  S.  Pant  alcune  ; al  q naie  effondo  fiata per  don  1 
ta  la  cita  dalle  fiere , dall * acqua , e dai  fuoco-,  vi 
finamente  gliela  Perdonò  il  coltello  ancora , perche 
volendola  il  carnefice  ferire  , dine /tre  c ome  di  cera, 
e perde  il  taglio , £ fe  Dio  nou  haneffe  voluto , il 
Martire  non  faria  fiato  morto  in  modo  alcuno  ; fi 
come  due  Simeone  Metaf rafie  , che  fi  riffe  la  fua 
vita  in  qucfto  modo . 

Aucndola  cecità  dell'  Idolatria  occu- 

1 1 parola  maggior  parte  del  Mondo , al 

JL.JL  tempo , elle Malli  oliano  gouernaua 
l'imperio  Romano  : fu  conolciuto  Panralconc 
nella  Città  di  N’icoincd ta  , clic  è nella  Prouin- 
cu  di  Blinda,  nell'  Alia  maggiore.  Fù figli- 
uolo di  Kuftorgjo  , huomo  molto  ricco, edi 
gran  /àngue,  ma  idolatra.  La  Madre  li  chia- 
niaua  fcubula  , Se  era  ChriRuna  j il  clic  non 
baucria  giouato  poco  , perche  ilfigliuoloan- 
eora  filile  tale, fe  la  troppo  pretta  morte  non 
limpcdiua.  Mori  adunque  la  madre  di  Pan- 
talconc  , e Io  falciò  picciolo  fanciullo  : & eflen- 
do  poi  cresciuto  in  età , il  Padre  Jo  mandòallo 
Audio  di  Rcttorica,cFiIofofia  : douc  fece  mol 
tofrutto  in  poco  tempo,  c diucnnclegnaJato 
fri  tutti  iluoi  compagni;  perche  egli  era  di 
acuto,c  delicato  ingegno  Oltre  di  ciò  era  mol- 
ro  accottumato,  modello,  piaceuole  nclcon- 
uerfarc , e dt  bcUdlime  late  zac , pcnlchc  era  da 
curri  amato,  c Rimato,  c l'iddio  Mattinuauo, 
clic  ttettc  vn  rempo  in  quella  Città , gli  porta 
ua  gr-nde  attèttione;  Se  ciìcndoli  informato 
chi  lui  filile,  lo  raccomandò  ^llài  al  luoMae- 
ttri-uplqualc  era  vn  filinoli»  Medico,  a cui  il  Pa- 
dre 1 haueua  dato,  pcrchcgl'mfignaRe  medici- 
na. In  quel  mcdclim  a tempo  era  in  quella  Cit- 
tà vn  vecchio  venerabile, chiamato  Hcrmolao, 
^.crabaccrdotcdiUncidiniavita,  il  quale  per 
.pauia  di  Mafliinianoftaua  uafcofto  in  vnapic- 
ciola  cala  con  molt'alrri  Chrittianl.  Quello 
buon  Vcccliio.viddc alcune  volte  Pantalone, 
quando  egli  andaua  à cafa  del  fuo  Macf  Irò;  e ., 
gli  piacque  afTai  la  fua  bella  prefenza . Vna_» 
yolta  lo  chiamò , c comincio  à ragionare  con 
lui;  celi  dimando  chi  lui  era,  di  die  cali,  edi 
qual  Religione.  Panralconc  rifpoic  ad  ogni 
fola,  c diRcgh,  che  fua  Madre  era  (tata  Chri- 
Jt:aiu,c  che  era  morra.  Dilfcgh ancora,  che 
■ fuo  Padre  viucua , & era  Gentile.  11  vecchio 
g [ùlule;  Euijfigliuolinio.qualedi  queltiduc 

penfi  tù  di  feguire?  Elfo  rifpoic . Quando  mia 
Madre  viucua,  mi  pcrfuadeua  eh  io  filili  Giri- 
ti iano;&  io  pcn  lima  diclfcrc;  ma  bora, ch'ella, 
cmorta,mio  Padre  vole  ch'io  lù  Gentile,  e 
cosi  penili  fare.  Gli  dimandò  ancora  il  vec- 
chio, e dille  ; Clic  ttudi j cu  adel’so  tiglmol  mio? 
Rifpofc  Pantalconc  : Io  ttudio  mcdicinarcle 
per  lòtte  io  furti  fcgnalato  in  quefta  lcienzi_j, 
medicare  tuttclinfermità  farò  ftim  iroaffai.e 
guadagnarò  moire  ricchezze.  Credi  à me  fìgli- 
uol  imo  (ditte  Hcrmolao, )chc  lo  ttudiodi  Ef- 
culapic,d'Ipocr.itc,c  di  Galeno  puoco  può  gio- 
uarc.nc  meno  gli  Dei,  che  Maflìniiano  adora, 
fe  fallico  non  viene  di  (òpra;  perche  la  lanirà 
foto  la  può  dare  colui,  che  £ lòlo  Dio,  con  il  Pa- 
dre, e lo  Spirito  Santo,  cioè , Gicsu  Chrifto 
noilro  Signore,  nel  quale  ferri  credelfi , rifana- 
rcfti  nel  Ino  nome  tutte  l'infermità , c rendere- 
fti  il  vedete  à eie  chi,  c rihilcitarctti  fino  i morti. 
Molte  altre  cofc  à quello  propolito  ditte  il  vec- 
chio à Pantalconc,  il  quale  lafcolraua attenta- 
mente^ quella,  & altrcvoltc  andaua  volen- 
tieri i ragionare  con  lui . Succclfe , che  duran- 
do la  pratica  , Pancaleoneviddcvn  giorno  vn 
fanciullo  morto,  appretto  al  quale  era  vna  vi- 
pera, cp-ircua,  che  dicelfe  le  hatier  commetto 
qucll'homicidio . Quando  Pansaleone  la  vi- 
de, li  fpaucnrò  alquanto,  mà  poi  ritornato  in 
Icydilsc.  Hora  vedrò  fe  è vero  quello  ,„chc  mi 
hà  detto  il  Vecchio.  Et  accattandoli  al  fan- 
ciullo gli  difsCw  Licitati  sù  viuo  nel  noine  di 
GiesòChritto.  Etuvelenofabcflia,  nel  me. 
dettino  nome  patirai  il  male,  che  hai  fatto. 
Cosi  difsc  Pancalcone,  e nel  cuor  Ino  pregò 
Dio,  clic  così  furte:  dubito  il  fanciullo  (ìlcuò 
in  piedi  viuo, eia  Vipera  rimale  morta..  Pan- 
talconc vedendo  11  inanifclio  miracolo,  pro- 
polc  nettammo  liio  dcllcr  Chrittiano,  e refe 
gratic  à Dio, che  1 haueua  illuminalo  ,c  canato 
dalie  umbre, nelle  quali  li  ricrouaua.  Andò 
poi  a ritornare  Hcrmolao  fuo  Macllro,  e gli 
raccontò  ilca("olucccllo,e  gli  dimandò  il  B.ir- 
tefimo.  Il  buon  vecchio  lo  battczòcon  molt” 
allegrezza,  ciò  tenne  fette  giorni  in  fiu  com- 
pagnia , cglmlògnò  i nullcri  della  fede,  clic  Ini 
haueua  accettato . St  Icusò  poi  Panralconc  con 
fuo  padre  di  quella  tardanza,  c gli  dilfe,  che  era 
Rato  con  il  Rio  MaeRro;  intendendo  per  lui 
Hcrmolao, che  egli reputauapcr  vero  Ma  . Rro. 
Dclidcrando  poi.  di  cattarlo  dalla  cecità  dell’ 
Idolatria , c generare  Ipirìcualmt  nte  colui,  che 
fecondola  carne  1 haueua  generato . ghprópo- 
ueua  alcune  difficoltà  de' luoi  Dei,  alle  quali  il 
padre  nunpotcua  rifpondere  ,c  fri  l'altrc  vna 
fuqucRa.  Per  qual  caula  (dille  Pantalconc) 
iDci,chclonoaIcdcrc,mai  li  leuano  in  pie- 
di , c quelli,  che  fono  m piedi,  mai  fi  pongono- 
a ledere?  Quello nu  pare  legnale, che non_# 
lunuo  vita , c che  uon  fono  altro  che  pietra,  e 
legno..  Di  modo,  che  qual  li  voglu  animale, 
li  può  chiamar  Dio  meglio  di  loro,poichcgi 
ammali  hanno  vita,  e camminano  . Quelle 
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ragióni  facciano  (fare  il  padrfdi  Panraleone 
dubbiofo.e  confido, e nonfapct»  rifolucrlì, 
le  era  meglio  tener  tali  Dei,  onero  lalcurgli. 
P taceua  al  gioitane  di  vedere  il  padre  dubbio- 
fo  : e fiiecelfe , che  entrò  in  cafafua  vn  liuoino 
cieco, il  quale  haucua  confumato  la  maggior 
p ii  ce  della  fila  roba  con  i Medici  in  farli  medi- 
care gl'  occhi , e non  haucua  guadagnato  altro, 
fc  non  die  prima  vedetta  vn  poco , e dopò  1 lu- 
liciu  perii  del  tutto.  Pancaleonc  Inucndo  in- 
tefo  quello,  dille  al  cieco,  in  prcfcnzadi  fuo 
padre.  ChecofadavcdiachiurifimaiTc,  e ti 
refi  it  inde  i tuoi  occhi  chiari  per  vedere  il  Sole, 
e la  bellezza  del  Mondo,  con  le fuc creature? 
Rifpofe  il  cieco . lo  gli  d irci  tutta  la  roba , che 
mi  e reftara.  perche iarci  molto  più  (lima  della 
luce , che  di  lei . DideTantalconc,  danne  par- 
tcalh  pou  eri,  che  io  ti  voglio  guarire..  Il  pa- 
dre lo  riprendala  diccndoiTacci  figlino  lo  mio, 
non  dirctal  colà . Che  cofa  porrai  fùrctù , do- 
uccami  valenti  Medici  lì  fono  prouari  ? Rif- 
pofe Pam. leone.  Klfi  non leppcro  trouar  la 
buona  medicina,  come  maturò  io  . Detto 
quello, roccòcon  ledila  giucchi  delciecio,c 
chiamò  il  uoinc  di  Giesù  diritto,  pregandolo 
hm  miniente  nel  cuor  fuo , che  rem/elfcla  luce  a 
quell'  huomo  II  quale  itibuo  aprì  gl  occhi , 
e ricuperò  la  villa.  Quello  miracolo  fu  cauli, 
che  il  incdcftmocieco , il  quale  haucua  ottenu- 
to la  villa  corporale,  futuribile  ancora  nell' 
anima  : perche  egli  fifece  Chtilbano,  e il  padre 
di  Parttalconefècc  il  medcfimo.-c  non  palforno 
molti  giorni, che  gli  venne  Ja  morte  del  corpo, 
cfuggi  quella  dell'anima  pache  li  bit  recò. 
Se  il  poco  tempo , che  dipoi  gli  durò  la  vita,vifl 
fc  rehgiofauuntc.  I Medici , clic  luueuano 
medicato  il  cicco,  vedendolo  fano,  ri  inalerò 
ftupcfitti  j e gii  dimandorono  , ehi  l’huucua 
medicato . Se  dso  conferò  il  vero , e dilsc,  che 
Panraleone  era  datoli  fuo  Medico.  Comin- 
ciorno  i Medici  a portarli  grand'inuidia,la  qua- 
le crebbe  poi , perche  egli  rifanò  moli' altri  in- 
fermi di  diuerfe  infamità . Quelli  Medici  heb- 
bcro  auucrÌenza,chc  fra  gli  altri  Panraleone 
haucua  rifanaco  alcuni , etmano  Ilari  fotti  tor- 
mentare dall’Imperatore, perche  erano  Chri- 
fiiani  ; e da  quello  pigliorno  occalione  d accu- 
farki  a Maflimiano , dicendogli , che  lui  l'ap- 
prezzola  poco, medicando  i Chridiani,  eh' 
erano  luci  nimica  ; e che  lui  ancora  fortiera—» 
Clirilliano.  Venne  voglia  all'  Imperatore  di 
veder  colui,  ch'era  dato  cicco}  il  quale  fubiro 
menato  alla  li»  prefenza,  l'Imperatore  gh  di. 
mandò,  in  che  modo  Pantalone  l'haucua  gua  - 
rito:  Ut  elfo  rifpofe,  che  con  chiamare  il  nome 
di  Giesù  Clirmo . Che  ti  pare  a te  , replicò 
1 Imperatore?  fu  Clirido,cnc  ti  rifanò,  ouero 
Elculapio , vno  udii  Dei , che  noi  adoriamo? 
Colui  ch'aa  dato  cicco,  rifpofe  : Dall'opera—» 
ideila  lì  può  vedere  la  vaiti . Tutti  qucdiMc- 
dici, che  fono  prclenti.  mi  hanno  medicato 
chiamando  il  uomc  d'Efculapio , con  medici- 

j nc,chcajoroparcuanoal  propolito,  e non  mi 
J hanno  mai  gioaato  in  conto  alcuno;  anzi  ini 
fecero  perdere  la  poca  villa , che  io  haucua,c  la 
maggior  parte  della  miaroba;  e Pantalcone 
foto, con  chiamare  il  nomedi  Giesù  Chrillo, 
mi  ha  rilànato.  Vcggali  hora  a chi  li  debbe 
attribuire  ildono,  egratia  della  vida,  che  io  hò 
ricuperato . Vn  cieco  lo  vedrebbe , che  qnedo 
fi  debbe  attribuire  a Giesù  Chrillo  . L'Impe- 
ratore non  Zeppe  che  rifondere,  ini  comin- 
ciò poia  dire,  che  lui  haucua  ricuperato  la  vi- 
da del  corpo, e perfo  quella  dcirinrellcrto, pol- 
che negai»  l’autorità , e potenza  dclli  Dei.  Il 
cieco  illuminato,  dille  liberamente , che  l'Im- 
peratore era  cicco,  poiché  diccua,  che  i cicchi 
rendono  la  luce,  e non  confefliua  Giesù  Crido 
per  Dio  il  quale  co  l fuo  nome  folo,  chiamato 
dalli  Iuoi  lcrui,potcua  render  la  villa  bili  ciechi, 
e la  vita  alti  morti  . L'Imperatore  prefi:  tanto 
fdegno  per  quelle  parole  ; che  comandò , che 
gli  lulsc  tagliata  la  teda,  dicendogli  : Hor  pigli 
codui  la  morte,  per  caufa  dcHamicitia  aquilla- 
tacon  Crido . Così  fu  fubito  fatto , e Panca- 
Icone  comprò  quel  corpo  dalli  giudi  rieri,  ciò 
ieppcllt  apprelso  à fuo  Padre.  Hauendo  poi  in- 
celo , che  /imperatore  haucua  lanuto  norie» 
di  lui,  e che  la  li»  vita,e  la  robba  infirmo,  erano 
in  pericolo;  diede  libertà  a tutti  li  (truicori  di 
fuo  Padre,  a' quali  diuifc  gran  parte  della  fi» 
robba.  Il  redante  diede  alli poueri  bifognoli. 
Se  infermi;  li  quali  da  lui  erano  medicai  i,cpro- 
uidi  dclli  bifogm  loro:  di  modo,  che  lui  era 
chiamato  Me  Jico  delle  nccciiità,  e dcll'infcr- 
mirà,  eia  Ina  (ama  ercleeua  ogni  di  più  nel  Po- 
polo, di  modo  che  tutti  glabri  Medici  anda 
uanoa  fpafso,  e lui  loto  haucua  da  dire.  Pcril- 
chc  acculandolo  i Medici  di  nuouo  all  Impera- 
tore,el  so  lo  mando  a chiamare:  e quando  Pan- 
talone fu  alla fua prefenza, gli  dilsc:  Mi  fono 
date  dette  di  tè  molcccofc,  le  quali  io  non  le 
credo.  Io  voglio,  clic  tù  moliti  in  prefenza 
mia,  che  fono  inilidic  di  perdane,  cheti  voglio- 
no male,  per  cfsere  cfli  cacciai,  e non  perche  fu 
in  re  cofa  degna  di  biadmo.  Panraleone  rilpo- 
l’e:  Signore,  feti  è flato  detto , ch'io  fia  Chri- 
diano,  non  ti  hanno  detto  bugia,  perche  io  fo- 
no veramente, e mi  vanto  d'adorare  vn  Dio  fo- 
lo , che  creò  il  Cielo , e la  terra , che  refufeitò  i 
morti,  e refe  la  viltà  ahi  cicchi, riiàuo  i lebbra!!, 
& il  tutto  faccua  cou  la  fola  volontà,  e con  le 
lueparolc.  io  non  so  che  quelli,  clic  tù  chia- 
mi Dei,  lubbmo  tini  fatto  cole  limili . E fetù 
non  credi  a ine,  fa  portar  qui  vivili  fermo,  della 
cui  vita  nons'habbi  piu  Iperanza,  e chiamai 
Sacerdoti  dclli  tuoi  Dei,  egli  chiamino  quan- 
to vogliono,  perche  lo  n(ànmo;&:  io  cluatnarò 
Giesù  Crido,  uno  Dio  ; e quello,  che  lo  rifana- 
rà,  fia  tenuto  per  vero  Dio . Piacque  il  partito 
all'Imperatore , e fu  portato  vn  paralitico,  eh" 
era  dato  lungo  tempo  infermo.  Vennero  i Sa- 
cerdoti de  gl'idoli  ; vno  chiamato  G iouc,  e l'al- 
tro Efculapio,  e l'altro  Diana:  ma  tutti  m vano. 
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t^nntalerne  fi  faceuabefFe,di  loro,  & elfi  gli  di- 
ceuano,ehc  lui  ancora  chiamafse  il  Tuo  Dio. 
Pantalconc  alzò  gfoechi  al  Ciclo , e cominciò 
a dire  : Signore,  efaudifei  la  iniaoratione,& 
il  mio  chiamare  venga  alle  tue  orecchie . Mo- 
ftraSignore ,che cùlolofeivero  Dio,acciochc 
quelli , che  non  ci  vogliono  conofcere , 8 c ado- 
rano li  Dei  fallì,  rimangano  confufi  : Detto 
quello,  prclc  per  inano  il  paralitico , c glidilTc. 
Lettati  sùjinnomedi  Giesù  Chrillo  Figliuolo 
di  Dio  viuo.  A quella  voce,  l'infermo  fi  leuò 
in  piedi,  lino,  c gagliardo,  e laltaua  per  l’alle- 
grezza , c fc  n'andò  a cafa  tutto  contento . 
Molti , che  videro  quello  miracolo, fi  rtfanoro- 
no  nell’ anima, non  volendo  più  cfler  Idolatri, 
e con  (citando , che  Giesù  Chrillo  è vero  Dio . 
L'Imperatore  (lana  confufo , c non  fapeuachc 
dire , ò fare , in  cofa  tanto  cliiara , e mamfclta 
I Sacerdoti  de  gl’  Idoli,  &i  Medici,  nemici  di 
Pancaleonc,elsendopiù  incrudeliti  di  prima, 
.fi accoftorono all'Imperatore, e gli  difscroiSc 
t ù non  leui  dal  Mondo  quello  Mago , c incan- 
tatore, tieni  per  certo,  che  il  culto  de' Dei, Se 
il  tuo  Impeto  periranno  inficine.  Che  oc- 
corre , che  tù  vogli  mettere  in  dubbio  la  po- 
tenza loro , elscndo  cofa  chiara , eh'  ella  è mol- 
to grande?  Anzi, che  mentre  tù  lui  quello  pcn- 
fiero nell' animo, gli  dai  occafionc,chcti  laf- 
cino  ciccò , Se  faccino  incorrere  ne  gl'  errori 
de'  Chrilliani , li  quali  adorano  vn'  huomo 
crocififso.  Quelle  parole  ballorono  a far  si, 
che  l'Imperatore  incrudelito  più  di  prima, fi 
riuollé  a Pantalconc  , c lo  minacciò  di  farlo 
morire,  s'cgli  non  adorami  Dei.  Elio  gli  rif 
pofe  con  animo  grande  , dicendo  , che  non 
penfalic  di  fargli  paura  con  minacele,  perche 
egli  non  temeua  tormenti . ne  la  morte  illclsa  ; 
anzi  gli  faceua  !àp<  re , che  haucria  reputato 
gran  danno  per  lc,fcpatiua  poco  per  amore 
diChrifto.  Ricordati, difsc  l'Imperatore  ,dc’ 
tormenti , che  io  feci  dare  al  vecchio  Antcmio . 
Dil’sc  Pantalconc . Io  me  ne  ricordo  bcmlfi- 
mo , c mi  bafia  l'animo  di  fopportarc  tor. 
menti limili  a quelli, e maggiori  ancora,  per- 
che io  fon  giouane,e  più  gagliardo,  che  non 
cra1ui,per  cfscr  già  vecchio.Ceffino  le  parole, 
difscMalfimiano,e  vengali  alti  (atti.Dctto  que- 
flojfecc  menare  il  Santo  in  vna  piazza  grande, 
elo  fece  fpoglurc  ; poi  lo  fece  attaccare  a vna 
girella, e gli  fece  fi  taccia  re  tutte  le  cami,có  vn- 
ghic  di  fèrro;  e porgli  fiaccole  acccfealli  fian- 
chi ..Il  Santo  Martire  alzò  gl'  occhi  al  Ciclo, 
cdwundò  aiuto  a Giesu  Chrillo;  il  qualcgli 
apparuc  quiui  in  perfetta  di  Herntolao , che  fii 
ilSaccrdorcjdicg!  infegnòla  fede  ,c  lo  bat- 
terò ile  gli  diede  a conolccrc,c elùsegli, che 
gli  ilaru  tempre  a canto , per  aiutarlo  a patire , 
dcallegerith  i tormenti . £ così  fu  iperchc  fii- 
| bitos'allcntorno  le  corde  alk  quali  il  Santo  era 
[olpeto , fi fpcnlcro  le  fiaccole, Se  i giulliticti 
vennero  manco  per  la  firacchczza.L  Impera- 
tore lo  face  leuat  di  quel  luogo  , non  già  perche 


hauefsc  pietà  di  lui , ma  per  non  faperc  rifui 
uerli , che  pena  gli  volcfse  dare  ; c gli  difsc: 
dimmi  Pantalconc,  che  arte  è quella  tua , che 
itormcnti,nontiuuocono, poiché  tù  mollri 
di  non  gli  Tentile  è L'arte  eh'  io  vfo,.  dilsc  il 
Santo  , è Giesù  Chrillo  , il  quale  mi  aiuta  a 
patire  i tormenti.  Replicò  l'Imperatore: che 
farai,  fc  io  ti  farò  dare  pene  molto  maggiori? 
Rtfpofe  il  Santo  ; Io  le  (òpportarò  più  volen- 
tieri , per  il  premio  grande, che  io  nchaurò. 
Comandò  l'Imperatore  , che  li  cinpifsc  vna 
gran  caldaia  di  piombo;  Se  haucndolo fatto 
disfare,  vi  fece  gettar  dentro  il  martire.  Efsofi 
raccomandò  a Giesù  Chrillo,  il  quale  gli  ap- 
parite nella  medefima  effigie  di  pri  ma,  & en- 
trò con  lui  nella  caldaia,  Se  il  piombo  perdè  la 
forza,  c diuenne freddo,  e li  rapprefe  inficine 
come  prima.  Quello  miracolo  causò  gran 
marauiglia  in  tutti  quelli,  eh'  erano  prefenti  ; 
folo  l'Imperatore  diuenne  più  crudele  5 c però 
comando, che  il  Santo  folsc  gittato  in  Marc 
con  vna  gran  pietra  attaccata  al  collo . Cosi  fù 
fubito  fatto  , c il  martire  chiamò  Giesù  Chri- 
llo, il  quale  gli  apparue  la  terza  volta  ,Seagui- 
fa di S.  Pietro, lo prefe  per  mano  ,c  la  pietra 
non  gli  fece  impedimento  alcuno , come  fc  el- 
la fidile  (lata  vna  penna;  e camminando  fopra 
laequa  , lo  condulfe  alla  nua.  L’Imperatore 
inrefe  come  il  fatto  era  pattato , & il  giorno  Te- 
gnente lo  fece  gittarc  tra  le  fiere  fcluatichc , ac- 
ciochc  lo  diuoraficro.  E mentre  ilSanto  era 
nel  Teatro  , fi  vide  a canto  Giesù  Chrillo  in 
figura  del  vecchio  Hermolao , come  Valere  vol- 
te ; onde  fi  confidò  aliai , e gli  dille  : Se  tù,Si- 
gnorc  , lèi  meco  , di  che  debbo  10  temere? 
Rifpofc  il  Signore, non  dei  temeredi  cos' al- 
cuna ; Se  ecco , eh'  efeono  fuori  le  bcllic  fero- 
cilfiinc,cdrcondorono  il  Santo  da  ogni  par- 
te, nè  fecero  altro , che  girrarfi  in  terra  in  atto 
humilc, con  gran  marauiglia  del  Popolo  pre- 
fente;  il  quale  era  moifo  a compallione,pcr 
vedere  che  vn  giouanc  di  fi  bella  prcfcnza,e 
dal  quale  rutta  la  Città  hauea  riccimto  benefi- 
cio, fuilc  lenza  caufa  mollo  a pericolo  fi  gran- 
de. Ma  vedendo  poi, chele  belile  fihumilia- 
uano  a lui,  falciando  fa  loro  folira  crudeltà,fi 
conucrtmano  molti,ediccuano  ad  alca  voce. 
Grande  è il  Dio  de  Chrùliani  i fu  liberato  il 
giuilo . L'Imperatore  fdignaro  concra  le  fie- 
re , perche  haucuano  perdonato  al  MafctveJ" 
sfogò  contra  di  loro  il  fuo  Idcgno  , c le  fece 
ammazzare  tutte  . E Dio  perniile  per  mag- 
gior honorc-  del  Santo . clic  fc  bene  elle  flette- 
rò morte  nella  piazza  al  quanti  giorni , ncfsun' 
altro  animale  feghauuiemò  , per  cibarli  delle 
carni  loro.  LTmperatorc,  elscndo  antidato  di 
quello, le  fece  gittate  in  vna  falsa,  e ricoprire 
di  terra.  Fece  poi  fare  vn'aruficiocrudtlufi, 
ino , di  vna  ruota  moltograuc , fa  qual'  era  pie- 
na di  punte  d'acciaio  : clcgandoui  fopra  Panta- 
lconc, lo  fece  precipitare  da  vna  coila  mole» 
ala  , acciochc  porte  con  le  punte  della  ruo- 
0^1  u» 
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ta,  e parte  con  le  molte  pierre,  eh'  erano  per 
la  colla,  il  Santo  fullc  farro  in  pezzi  ,e  moritte 
crudelmente.  Ma  Dio  liberò  da  quello  tor- 
mento ancora  il  feruo  fuo  fedele  ; perche  lo  fe- 
ce (cogliere  dalla  mora  ,e  rodare  lenza  lcGone 
alcuna.  I,a  ruota  prefe  la  via  per  altra  parte, 
che  non  fi  pentitila , e giunfc  all'  improuifo  fri 
certi  Idolatritene  fece  morire  moiri  mifera- 
menre.  Quello  caus^alquanto  di  fpauento 
in  Maftìmiano;  il  quale  parlò  piacciiolmentea 
Pantalcone^li  dimàdo.chi  era  fiato  il  fuo  Mae- 
stro per  infegnar  la  fede  diChrifio.il  Saro  anco- 
ra cnefapefle còche  animo  ilTiràno  gli  faccia 
quella  dimanda;  nondimeno  per  luuer  com- 
pagno nel  martirio  il  fuo  buon  Maefiro  Hcr- 
inolao  , lo  palesò  a Mafiimiano  , perche  era 
ceno , che  ciò  non  faria  difpiaciuto  aHcrmo- 
lao  , e gli  dilfc  ancora  doti1  egli  fiaita.  L'Im- 
peratore lo  fece  Albico  menare  alla  Tua  prefen- 
za,in  compagnia  di  due  fuoi  fratelli.  Quando 
il  buon  vecchio  intefe  da  chi , e per  qual  cauli 
era  chrqnaro,moftrò  d'rffcme  molto  contf  to  ; 
& rifai?!, che  d fife, che  i fuoi  fratelli  eranoChri- 
(liani  , per  hauergh  in  compagnia.  Ma  elfi 
erano  nel  medefimo  propofito  : perche  quella 
notte  gr  era  apparfo  Giesù  Chrifto , e gli  ha- 
ueua  detto  , che  il  giorno  (cguentc  doueuano 
entrare  in  Ciclo . Quando  il  Vecchio  fu  alla 
prefenza  dell'  Imperatore  ,c(To  gli  dimandò, 
come  hauciia  nome:  & eflb  rifpofc,Hcrmo- 
lao  ; ancora  che  lui  haueuavn' altro  nome,il 
quale  gl'  era  molto  più  grato , cioè  Chrilliano . 
Mafiimiano  gli  dille  : Sei  tù  quello , che  hai  in- 
gannato I’antalcone,  & hai  fatto  tanto,  che 
lui  non  vuole  adorare  i nofiri  Dei  ? Io, dille 
Hcrmolao  , non  l'hò  ingannato , ma  canato 
d' inganno,  e dalle  tenebre  nelle  quali  fi  tirro- 
uau.i  ; lì  come  tù , e tutti  i Gaudi  vi  rittoiurc , 
adorando  Dei  falli , c da  burla , e lafciando  d'a- 
dorare Giesù  Chrifto  vero  Dio.  Hcrmolao 
dicendo  qucfto,alzò  gl’ occhi  al  Cielo,  c fubiro 
cominciò  a tremar  la  rena;  onde  l'Imperatore 
dilfc  :I  Dei  hanno  fatto  quello  terremoto  per 
la bcllcrumia, chetò  hai  detto  contradiloro. 
Didero  i Santi  Martiri:  La  verità  di  quello  li 
vedrà,  fe  le  fiatile  loro  faranno  rimafie  in  pie- 
di , Se  intiere . A pena  haueuano  detto  quelle 
parole,  quando  arriuò  vn  mefib,  il  quale  con 
volto  pallido,  c voae  tremante, dille  : Sappi 
Imperatore , che  i ruoi  Dei  fono  caduti  per 
terra  in  tutti  i Tempi) , e fono  tutti  fracallati  in 
pezzi.  Qudlo doueua ballare perfargli  aprir 
g!'  occhi,  c conofcerc,  che  lui  era  cieco, ado- 
rando tali  Dei.  Maognicofalo  faccia  piglia- 
re maggior  (degno  ,&  incrudelir  più  a guifa 
d'vn’  altro  Faraone, per  tormentare  ,Se  aìilig- 
gercdintiouoi  Terni  di  Dio.  Prima  fece  Me- 
nar Pantaleone  in  prigione  , c dopo  l'hauer 
parlato  alquanto  con  Hcrmolao , c con  i Tuoi 
(rateili , chiamati  Tvno  Hcrmippo  , e l'altro 
Hcrmocrate  , Se  hauergli  fatti  tormentare  in 
vari)  modi,  comandò, che tufferò decapitaci. 

Fecepoi  chiamare  Pantaleone;  e difiiegli:  non 
omlarcdi  liberarti  dalle  mie  mani,  fe  tu  non 
facrifichi  alli  Dei . Hcrmolao  , Hcrmippo , Si 
Hermocrare, hanno  già  fatto  facrificio,&  io  gli 
hò  accortati  nella  mia  Corte  per  mieiSerui- 
dori.^Fà  tu  ancora” il  medefimo  , che  a tè 
ancora  non  mancarannograiic.c  fanori  ;e 
fc  non  lo  farai , non  haucrai  altro  che  tor- 
menti , c pene  lino  alla  morte  . Dille  all' 
hora  Panratconc  : chiamagli  vn  poco  qiiì,ac- 
cioche  io  vegga  fc  quello,  chetò  dici,  è ve- 
rità . Rifpolc  Mafiimiano Io  gli  hò  man- 
dati a vna  Città  principale,  con  offici)  ho- 
noraci  . Ditte  Pantaleonc  : Contra  tua  voglia, 
c fenza  confiderarc  quello , che  tù  dici , hai  det- 
to la  verità  .perche  tògli  hai  mandati!  vna_* 
Città  principalc,ch'è  la  Celefte  Gerufalemme, 
doiiccfli  hanno  honoraco  officio,  poiché  vi  fo- 
no nonorati  come  martiri.  L'Impcrarore  fen- 
tcndo  quello  ( non  già  per  credere  di  poterlo 
tirare  al  fuo  volere  ;ma  per  vendicarli, esfoga- 
rela  Tua  collera , e rabbia , per  vederli  fupcrato 
davn  gloriane  di  poca  età  Jlo  fece  fpog!iare,e 
lo  feccbatcerc  crudclifiimamentc.  E quando 
l'hebbe  ridotto , eh' celi  pernierò  pioucuafan- 
gue, comandò, che  gli  fufic  tagliata  la  tetta. 
Era  condotto  il  Santo  Ma*  ire  con  rumore , Se 
apparecchio diGiuftitia, con  Banditori, 
Trombetti , c con  tutte  falere  cofc  , che  la_» 
Gentilità  vfaua  nella  morte  de’  malfattori  : Se 
offendo  arriuati  a!  luogo  della  giufiicia , il  San- 
to era  tanto  fuenuto  peri  tormenti  parici,  che 
non  li  potcua  reggere  in  piedi  ; per  il  che  il 
Carnefice, per  potergli  ragliar  la  tetta  più  com- 
modainente,Iolegòa  vn'Oliuo.  Miic  poifu- 
biro  mano  al  coltello,  e non  era  lui  folo,anzi 
molti  Miniftri  di  Giufiicia, ciafcuno de'  quali 
s'.iffaticau.i  d'elTcr  quello , che  rag! ulte  il  collo 
al  Santo  , penfando  , che  quel  tale  haucria— » 
qualche  gran  prefentc  dall'  Imperatore.  Ma 
fuccclfe  vna  coi  j , poche  volte  veduta  in  tempi 
limili,  perche  le  fpade,  e coltelli  de*  Giuli  ine- 
rì , diuennero  tutti  come  cera.  Quella  cofa 
causò  gran  paura  ne*  Miniftri , Se  la  paura  (ù 
calila,  che  a quello,  al  quale  li  attaticauano  di 
daic'b  morte , giudicandolo  indegno  di  vita , 
k gli  inginoccniauano  innanzi,  c gli  chiedeua- 
no  perdono  di  quello , che  haueuano  fatto . Il 
gloriofo  Santo  da  vna  parte  pregata  Dio , che 
non  lo  priualTc  della  corona  di  Martire  : dall'  al- 
tra pregauaiGiuftitieri,  che  faccffar»  Tortìc  io 
loro:  dii  rictifauanodifarlo.nonli  affienan- 
do di  mettergli  le  mani  adotto;  ma  il  Santo  gli 
pregata  con  grande  ifianza,  che  Io  facefscro; 
di  modo  die  i Giullit  ieri  ( volendo  cosi  il  Mar- 
tire , baciando  prima  moire  volte  il  fuo  cor- 
po , c cut rauia  dubitando , ai  fine  gli  ragliotono 
la  tetta;  e fi  vide  chiara  mente,  die  fe  il  Santo 
non  haueffe  voluto , elfi  non  fhaucruno  potu- 
to far  morire . Succede  poi  vna  cofa  di  gran- 
de ftuporc:  che  dal  còrpo  del  Santo  Martire  vf- 
ciua  latte,  in  cambio  di  (angue  , il  quale  cor- 
rendo 
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rendo  in  terra  , e bagnando  il  piè  dell' Olino, al 
Oliale  eia  legato,  fu  fubito  veduto  carico  di 
^iutti.  L'Imperatore  féppc  quello  miracolo, 
1 comandò  che  ! Oliuo  Ride  canato  dalle  radici , 
celie  il  corpo  del  Santo  Martire  tilde  abbru- 
ciato , ancora  clic  l'abbruciare  il  corpo  nog_« 
♦ebbe  effetto.  Perche  i Giuditicn,  i quali 
quando  laccuano  morir  iCIiridiani,  guarda- 
nanoi  corpi  loro, fino  che  ilGiudicc,chc  gli 
facea morire, ordinalfe quello  clic  l’cnedouc- 
ua  fare  alle  voltcpcr  vcndetgli  alli  Chriftia- 

ni  : cficndo  conifufi  per  le  gran  cole , che  liaue- 
uano  vedute  nel  Santo  Martire,  e pentiti  de 
tormenti  che  glhaueiiano  fatto  patire,  arano 
andati  a piangere  il  loro  peccato . Di  modo , 
che  alcuni  Cliriflianihcbbcro  tempo  di  piglia- 
re il  corpo  del  Martire,  e Icppclhrlo  in  vna_j 
Pofleflione  d'Ad.iniantio  . La  morte  di  Sr 
Parftalcone  fu  il  giorno, che  la  Chiefà  ne  fa 
memoria , cioc  alti  a 7.  di  Luglio,  1 anno  del  Si- 
gnore 3 o 1 .imperando  Diocletianó , & Maffi- 
miano.  Vfiurdo  pone  il  Martirio  di  quello 
Santo , alli  a8.de!  medeiimo  mefe  di  Luglio. 
Niccforo  fcriflc  il  martirio  di  quello  Santo  nel 
libro  fettimo , al  cap.  1 4. 
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Luglio . ■*  : guarderò  tutti  fucili  , che  dormono  , diffe  Dio 
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ECU.&4.  J[_  ver  bocca  di  Saiomorte nell' Eiclefi.tfHco  . Sono 

motte  forti  di  Addormentati  • / morti  fi  chiamano 
adeior ment  iti  ; perche  fi  come  7*4*40  t ino  dorme, 
offendo  chiamato  con  gran  Voce  fi  de  fin  ; con  li 
morti  fi  defi  or  anno  alla  voccp-dclla  Tromba,  che 
fonar i il  torno  del  G iudicio  , e ripio Udiranno  li 
propri  corpi.  Si  chiamano  ancora  addormentati , 
futili  che  fono  in  peccato  mortale:  perche  fi  come 
chi  dorme  , non  fi  cofa  di  profitto , eccetto  che  il 
fior  miri:  cosi,  chi  fi  trotta  in  peccato  mortale,  non 
fà  opera , che  fu  meritoria  di  vita  eterna,  & ogni 
fuo  ateo  è fenza  merito  dinanzi  à dJioé  Sono  ad . 
dorme n rati  futili,  ch'efercitano  H fonrx 1 , li  fuali 
non  affrettano  li  f enfi  e fieri  ori  mentre  che  dormono. 
Dio  guardai  uni  fuefii . Egli  gnor  da  alli  morti , 
dando  4 ciaf  cuna  il  premio  ».  ó cafiiga  , fecondo 
che  l’opcrc  loro  uteri: orano . Guarda  alli  peccatori , 
battendo  l' occhio  4 tutto  Vopere  loro,  per  diman- 
dargliene pad  conto  minutamente  , Egli  guarda 
ancora  à fucili  , che  dormono,  pir  difendergli 
dalli  Demonij  loro  nimicò  , decine  he  non  gto  facci - 
no  d Anno,  a le  uno  . Coti  guardo  fette  giouani  ChrU 
fiutai  9dif cadendogli  da  vna  terribile  per Jec  ut  ione. 


che  fi  era  Jeuara  contra  i Chrifhain,  lipcrauU  .1 , 
co'l  mezodel  dormire  : e facendogli  poi  ri/ negli  tre 
molti  antii  dopo  : ac  e toc  he  comt'tefiimonìf  di  vifia, 
f oteffero  raccontare  à g l'alt  ri  Chrifilani  fucilo,  e he 
li  paffuti  haueuano  patito  j perche  fu  Jojfero  man- 
cati li  Tiranni  , che  li  martiri  zafferò  , 
martirio  àloro  fi  e jfi , r»  or  tifi  e andò  fi  con  l' au  fieri:  à 
della  penitenza j d finche  poi potejfero  habitare  con 
gli  altri  Alar  tiri . L'tì[ fioria  di  cjuefio  annetti  men- 
to , è raccontata  da  Si  wcont4Aletaf  rafie,  e da  Gre- 
gorio T uronenjt  in  fuefio  modo . 

Encndo  Decio  rimpero  Romano,  e 
mollandoli  m Kffcfo , Città  dell 
Alia;  fece  radunar  inficine  molta 
gente dclli Paci! vicini,  per  fare  vn  Colemie  fa- 
crìficio  allifuoi  falli  Dei . Molti  Chridiani,che 
all  hora  fi  trouauano  in  quel  Pacfc,  tanto  Sacer- 
doti, come  Secolari, (uggirono  in  dmerfe  parti. 
L'Imperatore, fece  fare  lacrificio  in  mezu  d'vna 
Piazza:  c vedendo,  che hCrtlli.mi aerano  af- 
fentati,  fece  vn  bando  contra  di  loro,  chetutci 
folTcro  prefi . Molti  ne  furono  farti  prigione, 
Si  alcuni  d'clfifpauenrati  dalli  crudeli  tormen- 
ti, con  li  quali  li  minacciauano,  rinegarono  la 
fcdc,c  fecero  lacrificio  à gl  Idoli;  ilche  fu  caufa 
di  gran  dolore  a gl  altri  Crilliaui,  che  talcolà 
intefrro;  confidtrando  che  li  mifcrqper  non 
perder  il  corpo,non  111  bbero  riguardo  alla  per- 
dita delle  anime  . Molti  che  dettero  collanti 
nella  l'cdc-di  Gicsii  Grillo,  furono  marcirizati, 
eli  corpi  loro  erano  falciati  per  Icpiazze;  Sci 
molti  ragliauano  le  tede  c le  ficcuiano  fupra  le 
picche, per  mettere  fpauento  a gl'ak  ri.  Amico- 
ne, che  fette  giouani  Cridiaui , figliuoli  di  per- 
fonc  principali  della  Città, li  nomi  de  quali  era- 
no Malfimiiianu,  la  rnblico, Martino,  Gioiiauni, 
Dsomlio)bil'iai(ladio,&  Antonino,  rifilandoli 
inficine  in  vita  Chicli,  mentre  che  Dccioar- 
tcndcu.1  alli  liioi  facrificij,  eifi  fecero  orationc  à 
Dio  con  molte  lagrime , cinipi  ri,  pregandolo, 
cbchaudrccompallionc  de' Tuoi  fedeli  Alcuni 
dcLLrfamiglia  dciriinper.ttorc,gti  videro  ,egli 
■fecero  intendere, come  quelli  fette  giouani  (cf- 
fendo  vno  di  loro, cioè  Madiiniglia  o, figliuolo 
del  Prclìdcntc  della  Città  di  Efkfo)  (lauano  in 
oratione  nella  Chicli  de' Cridiaui.  L'Impera- 
torccli  fi cc chiamare,  edinundogli,  perche 
non  lacntkauano  alli  loro  Dei . E.'fi  rilpofero, 
che  la  cauti  era,,  pi  rclic  erano  Coliti  di  làcrifi- 
carc  al  Signore,  che  creò  il  Ciclo,  clarcrra,e 
non  a gl'idoli,  perche  era  cofa  vana,  c 1 adorar- 
gli era  colà  daiinola  pcrranimc.  Dccio,fénza 
volere  alcoltar  altro , comandò  che  loffero 
fogliati  delle  vedi  militari,  ch'crano  porta- 
menu  da  nobili,  egli  fallerò  rolro  Iscollanne 
d'oro  dal  collo,  egli  prefillévnccrto'tcnninc; 
acciòclic  poccffero  deliberare  quello,  che  volc- 
uaiio  tare  -.  con  fmentionc , fc  fulfcro  dati  cO- 
danti  nel  propolito  loro  di  fargli  morire . ElX 
die  vidderoii  pericolo  grande, uel  quale  li  tro- 
uauano , c che  iuucuano  libertà  per  alquanti 
giorni, ptocurarouodi  vender  lcrubbeioro,* 
^<jq  a parte 
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parte  del  prezzo  diedero  a’poucti,c  parte  ne  Ito  nome, che  fu  Catholico  e buon  Cri(liano,e 
ferboronopcr  le.  Dipoi  rutti  inficine  falirono  i molto zclofo d<  H'hòhor di  Dio.  Si  (copericro 

al  tempo  fuo  alcuni  Heretici,  li  quali  erano  del- 


vn  monte,  & entrarono  in  vtu  Grotta? con  in- 
tentionc  di  fiarui  nafcofii,  e pregar  Dio, che  gli 
defseforze  pcrlopportar  i tormenti, che  afpct- 
tauano  di  patire,  acciòchenc  riportafserovit 
toria . Chiamauaiì  il  Iuogo,doue  i Santi  il  naf- 
cofcro,  il  Monte  Oclon.SrcttcrO  quiui  alquan- 
ti giorni,  e diedero  incarico  a vn  di  loro,  che  fu 
Iamblico,  d andar  alla  Città  in  habito  di  Men- 
dicante, perfapcre  come  le  cole  pafsauano,  c 
per  comperare  da  viucre  per  tutti.L'lmperato- 
re  sera  partito  da  quella  Città , per  alquanti 
giorni}  &efscndouiritornaco,comincio  come 
prima  a martirizar'iCrtftiani,  facendo  gran- 
dilfime  crudeltà  contro  di  loro.  Iamblico  ve- 
dendo quello,  & hauendo  comperato  vn  poco 
di prouifionc  da  viucre,  ritornò  alla  Grotta,  e 
raccontò  alli  compagni  come  le  cole  paliaua- 
fto,c  come  li  Miniltrt  della  Giufiitia  gl  andana 
no  cercando  per  parte  dcHlmpcratorc,  accio 
che  facrificafscro  a gl'idoli , ò fofsero  fini  mo- 
rire. Quando  li  Santi  inteicro  quello,  italiano 
in  grandiilimo  timore, fpargcuano  molte  lagri- 
me, e chiedemmo  aiuto  aDio,  S'cfortauano 
l'vn  l’altro  a mangiar  del  pane , che  Iamblico 
haueua  portato,  per  cfser  poi  dilporti,  c ga- 
gliardi nella  battaglia,  Si  pofero  a federe  nel 
mezzo  della  Grotta,  c mangiorno,cfscndo  tra- 
montato il  5o!ej  c mentre  parlauanoinlicmcjv 
addormentorono.  Piacque  all'onnipotente  Si- 
gnore, che  il  fonno  folse  in  loro  vna  nuoua 
maniera  di  morte  pcrvn  tempo,  per  inoltrar 
poi  a]  Mondo  le  lue  marau  iglie,pcr  mezp  loro. 
Hauuia  Dccio  grandiOfima  anlictà  diritrouar 
quelli  fette  giouani } c vedendo,  che  non  lì  tro- 
uauano , chiamò  i Padri  d’alcuni  di  loro , c ini- 
nacciògli  afpramchte,fe  non  gli  diccuano  dou' 
erano  li  loro  figliuoli.  Elfi  gli  difserb.chcs'cra- 
nonnehiufi  in  vna  Grotta  nel  MontcOclon, 
con  debberatione  di  perder  più  torto  la  vita, 
cheiacrificarc  agl'idoli.  Si  ldcgnò  Dccio  per 
quello  terribilmente  , c comandò,  clic  l'en- 
trata di  quella  Grotta  folk-  cluula  con  grolfil- 
firac  pietre,  acciòche  i Santi  rcrtalscro  quiui  le- 
polii  vitti,  Haueua  l'Impcraeorcdue  leruitori 
nella  fra  Corte  : vno  de'  quali  haueua  nome 
Thcodoro , e l'altro  Barbo,  Se  erano  Crirt.am 
fccretamcmc.  A quelli  parue,  che  faria  bene, 
f acciòche  la  memoria  dell!  Santi  Martiri  non 
<ì  pcrdclTe  nclli  tempi  da  venite , Se  acciòche, ic 
mailaGrotcas'apriflc,  eli  corpi  fallerò  troua- 
ti,  che  parimente  fi  fapdlc  il  martino  loro)  fu- 
ne memoria , Per  quello  effetto  fcriffcrofopra 
alcune  piallrc  di  piombo  tutto  il  cafo  com'era 
partalo , e lo  milcro  in  vnacalfa  di  metallo,  la 
quale  chiufcro,c  figillorono  con  due  figlili,  e la 
nalcofcro  fcerctamuuc  fra  le  pietre , che  Giro- 
no merte  all'entrata  della  Grotta.  Mori  poi  De- 
cio,  c pa£sò  tutta  quella  ccjj  e venendo  i'Impc- 
rio  alle  mani  hor  di  quello,  bora  di  quello, 
l'hebbc  co'l  tempo  Thcodoro  Secondo  dique- 


lamcdcfiina  opinione,  che  erano  frà  li  Giudei, 
Se  iSaducci,  negando  la  Rcfurrettione  vniuer- 
fale.  Difpiaccua  quell' errore  affai  a'.r  Impe- 
ratóre , Se  haueria  voluto  , che  fulTe  fucceffc 
qualche  nuouo  cafo, per  il  quale  gl'Hereticico- 
uofeertero  Terrore  loro.Soddisfece  il  Signore  il 
fuo  pio  defi  'crio  in  quello  modo.F.ra  Padrone 
del  Monte,  douf  cralaGrottadclli  fette  Dor- 
mienti, vno  chiamato  Adolio,  il  quale  haueua 
molto  beftiame  , che  andana  alla  partura  per 
il  Monte}  c volendo  far  vn  Cortile,  doue  poecf- 
fero  llar  la  notte  rinchiufc, pensò  diferuirfi  del- 
le,pietre  ch'crano  all  entrata  della  Grotta,  Se 
lodandone  quando  vna,  e quando  vii’alrra,*vi 
lece  vna  buca , che  vi  poreua  hberamemeen- 
tfàre,  c vfeire . In  quel  tempo  il  medefimo  Si- 
gnore, chcgià  rifufcìtò  LazarO  morto  di  quat- 
tro giorni,  chiamandolo  ad  alta  voce , fece  rif- 
uegiiar  Umilmente  li  fette  giouani, che  haueua- 
no dormito duccntoanni.  K i Aiegliat i,chc fu- 
rono, perche  era  la  mattina  a buon'hora,  fi  die- 
dero il  buon  giorno  Tvno  all'altro , parendogli 
d’haucrdo  nuco  lolo  vna  notte } perche,  ne  le 
carni, ne  levcllilorohaucuanoia  tomutatio- 
nc  alcuna,  cciiik  le  veramente  non  follerò  flati 
quiui  più  dvn  giorno  lolo.  Cominciorouo  poi 
à ragionar  frà  loro,  della  perùcutione  di  Uc- 
cio , informandoli  da  Iamblico  di  quanto  già 
gTluucua  detto.  Lo  pregurono  poi,  ch'egli 
cornai  ic  di  nuouo  alla  Citta, per  hauerraggua- 
glio,li come  le  cofc  pa:iauaun;cgli  diedero  an- 
cora danari,  per  comperar  Ja  mangiare . Noi» 
cardò  Iamblico  di  fare  quanto  gl'cra  Itacocoin- 
mrlfiii  Scall'vfcir  deila  Grotta  li  marauighaua 
divedere  quiui  ranca  iViolticudine  di  pietre,  le 
quali  egli  non  baqcua  vedute  quando  vi  entro . 
Si  marauigUò  molto  piu,  quando  arriuo  alia 
Città,  vedendo  vna  Croce  fopra  la  porta.  Pen- 
titi.urà  felli,  fio,  le  per  forte  quello  Iurte  fiato 
m'inganno  di  Decio,  per  alficurarc  1 Grifi  Uni, 
ch’cntralfero  dentro,  c poi  g a taccile  pigliare. 
Non  volle  perciò  cnrrarcpcr  qucilaporta,  tc 
andò  ad  vn'aitra,  c umilmente  vi  trouola  Cro- 
ce. Pcnfaua  Iamblico  pieno  di  ltupore,<li  h.i- 
uerprefo errore,  c che  quella  fulfc  nohEffefoj 
ma  vn'aitra  Città . Entrò  dentro, 'e  dimando, 
che  Cicca  era  qucllalc  gli  fu  diporto,  elitra  El- 
iclo giunco  tu  Piazza,  fenti  vno,  chegturaua 
per  GicsuCrifio:  Ondceglifiupclàtco^diceua 
tralclldfo.  Che  nouitàc  quella?  Hierlera  la 
Croce  fiaua  nafcpfta  per  le  Grette,  per  paura 
di  coloro,  che  la  j)crlcgu»iauano , Se  hoggi  tu 
l'opra  le  porte  dcllaCitta?  Hicri  condanuaua- 
no  à morte  chi  lì  chumaua  Criftiano,&  hoggi 
il  nome  diCrifio  fi  fcuccin  bocca  d'ogn'vnò 
per  le  piazze»  per  certo,  òche  io  fono  luor  idi 
me,  oiicro  qualche  inganno  c ordinato  in  e] ne- 
lla Citiate  però  voglio  partirmi  di  crtà.Có  tur- 
co dò  lari  bene,  che  io  comperi  qualche  colà 
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da  viucrc'  perportar  alti  mici  compagni,  che 
lafciai  nella  Grotta , andò  d>  vn  Fornaro  per 
comprar  dei  pane , e volendolo  pagare,  dille  il, 
Eomaro;  die  moneta  è quella,  die  tir  mi  dai? 

10  nonìaconofco.  La  moneta  era  d'argento, 
& h aliena  rimaglile  di  Decio:  Scarrdò  di  mano 
hi  manoà  tutti  coloro  chetano  m Piazza,  de- 
lie! e rmldo  dalcuno  di  vederla.  Calamo  fu  d' 
opinione;  chc  quellhnomoforellicro,  clican- 
d.itiatrauucflito  dapouero-  Mendicante,  douea 
butierc  trouato qualche  Teioro-,  Se  gh  fece  fo- 
bico-intorno vn  cerehioni  gcntc;laondc  Iam- 
blico  li  marauigliaua  molto  più vedendo  che 

11  gi  orno  innanzi  ( come  egli  penduta  ) era  co- 
nofeiuto  da  ciafcimo  come perfona  ìllul Ire  , Si- 
all’hora  neffuno  lo-  conofceua  . Egli  andana 
guardando  fe  hanclle  potuto  veder  l"uo  Padre,, 
e li  fuoifra-  cllirmail  tutto  era  hi  vano-..  Venne 
quella  cofa  all  orecchie  del  Gouernatore;.  il 
quale  all  bora  (per  Duiina  prouideiiza)  eracon 
il  VcfcouodellaCitcà-,  die  haucua.no.ncStc- 
fuuo.  Comandò,  clic  tofld  menato  allaprc- 
Icnza  fua  quel  Foraftiero,  che  hauciia  quella 
moneta:  e quando  il  Goucrnarore,£  ilVelco- 
uo  la  videro , conobbero,  ch'era  fiera  ai  rem. 
po  di  Deci».  Dlmandorono  a lambhco',  di 
che  luogo  cgl'cra,  echi  gl'iuucua  dato  quelli 
raoncta-.  Egli  rdpofc chicra  nato  in  quella 
Città,  Se  in  clTa  bauea  Padre,  e fratelli:  in- 
quanto alla  moucta,.dilsc  egli , non  sòdiche  vi 
marainglutc,  poictic  è la  moneta. ordinaria, 
clic  lì  (pende  m quella  Cuci.  Dilsepoi  il  no- 
me di  luo  Padre,  e dcllifuòi  fratelli , ne  li  tryuo 
alcuno,  che  ne  làpelsc  dar  indicio , Il  Goucr- 
natorcgliddsc:  Quello, clic  tu  dici,  non  è ve- 
ro; perche fetù falli naco-m quella. Città,  e ci 
hauclfi  Padre,  cfratclh,  cjiulchc  perfona  tico- 
nolccria.  La  moneta  ancora,  li  lp  ndcua  al 
icmpodi  Dedo, che  fono  giàducent'  anni  eia 
egli  tu.  Iamblico,  non  lupaia  che  dire,  ma 
guardaua.  Ilota  quello,  hora  quello}, onde  mol- 
tidiccuano:  Ccrcoccrtlui  e pazzo.  Altri  dicc- 
uano , non  è coffui  pazzo } ma  finge  d'clscrc, 
accjòchc  non  gli  facciano  pa|c£irc  il  f doro,clf 
cglihàtrouato,  nel  quale  hàtolcoquclta  mo- 
neta; bifogna  tormentarlo, e fargli confifsar 
la  verità . 11  Goucrnacore  comandò',  eh’  egli 
folse  menato-  alla  prigione.  Non  bifogna-Mc- 
narmi  alla  prigione,  nè' meno-  tormentarmi, 
(Use  Iamblico,  perche  indirò  li  verità  : ma  di  - 
temi:  Eviuo  1 ’lmpcrator  DcciodlVclcouo  gli 
rifpofe  : Figliuol»mio,iion  licrnouain  tutto 
qudiopaefe  chi  nomini  Decio.  All  hora!  dil- 
le Iamblico  : Venite  meco  advn*  Grotta, else 
è nel  Monte  Odon  , e inodrcroiiuialm  mici 
compagni , che  vi  diranno  , coni  indico  , la 
venia  , cioè,  che  per  fuggir  la  furia  di-  Decio 
Imperatore, ci  nalcondcimuo  in  quella  Grot- 
u,&io-lovidi hierlcraemr.it  in  quella  Città, 
lepcrò  quella  è Etfcfo , perche  a me  non  pare , 
ch'ella  fia  quella  ..  Il  Vefcouo  giudicando, 
che  pio  volcffc  riuclargh  qualche  inara  ingiù 
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permezo  di  quel giouane, dille: Andiamole 
vedremo  la  verità.  Audorono 'alla  Grotta  il 
Vefcouo , & ilGoucritator  inficine , con  mol- 
ta gente  delti  principali  della  Città.  Quando 
il  Velia  ito  volle  entrar  dentro , per  Diurna  vo- 
lontàriuolic  gliocchiin  parte/  che  vide  la  cat 
fetta  di  metallo  con  gli  lìgilli  Sella  qualcera 
fcritta  tutta  l'Hilloriadelhfanti  giouani,che 
quiui  chiamano  Martiri  ..  La  callotta  fu  aper- 
ta , e letto  quello  , chcvieradentro-alla  prc- 
lenza  di  ciafcuno-,  ilchc  fece  (lupir  tutti  di  raa- 
rauiglia.  Comindorono  a lodar  il  Signore , il 
quale  haneua  fattoli  ftupcndo  miracolo, per 
mczo-delii  fiioi  fcrtil.  Entrando  poi  ncllaj1 
Grotta, ritrouomo  gl  altri  a federe , che  par- 
latiano  mficroe,  e dalla  faeda  lorovfciua  gran- 
de fplendore . Cialcuno  (e  gli  gittò  a piedi , 
facendogli  riucrcnza;,  e da.loros'intcfe  tutto- 
quello,  che  con  Decio  gli  era  occorl’o , il  che 
era  tutto-conforme  a quello,  che  nelle  piallre 
di  piombo  era  fcritto . Il  Goucrnarorc  diede 
auuifo  di  quella  marauiglia  all  ImpcratOr 
feodolio:  del  che  egli  ne  rdc  molte  grarie  a 
fio, per  dlèr  quello  vna  pruoua,e  vero  rclli- 
inonio  della  Relurrettione  de1  corpi , contri 
gh  hcrctia  di  quel  tempo, che  la.  negauano. 
L'Imperatore  volle  vedere  li  Santi  giouam  con 
gii  occhi  propri  ,e  per  quello  andò  a Eff-do,  Se 
cturònclla  Grotta,  parlo  con  loroabbraccian- 
daii , e fpargendo  molte  lagrime  didcuotio- 
1 ne j prrchie  corninoucuano-cufcuno  , che  gli 
guardata  Vnodt  loro chiamaco  Malfim dia- 
no, dille  all  Imperatore . Pòr  la  tua  fede  gran- 
de, e perche  cu  hai  pigliato  ladifcfa  della  ver- 
ta contra  gli  Hcrctici,chc  negano  l'articolo 
della  RcfiirrcrtioiiC}da  quello  tempo  in  poi, 
-Dio e thà concedo  (labilità.  nel. tuo Irrlpe  io, e 
ti  difenderà  da  tutti  eli  tuoi  minici,  lctàpeife- 
uerqrai  in  (bruirlo . Le  fopradcrrcparolc  piac- 
quero affai  all'Imperatore,  e ciafcuno  ch'era, 
predente, ne  pigliò  allegrezza.  Dopò  quello 
gli  Santi  giouam  chinomo  la  teda  fi  no  interra,, 
lucendo  oratione  ; & a quel  modo  refero  le  be-  • 
nedette  anime  a Dio,  L'Imperatore  fece  met- 
ter i corpi  loro  in  fette  Arche, e ber  riuclutione, . 
che  hcbbèdalliSanti  la  notte  l'cgucmc,g!t  la-, 
Iciòllar nella  medefima Grotta..  Dopò  quello 
il  Vefcouo  congregando  d luoClcro, comandò 
che  fi  cclcbraffc  la  Iella  di  quelli  Sami,d  giorno- 
delia  morte  loro, che  fu  sili  27.  di  Luglio  /im- 
perandoli fopranominato  'feudo fio  Secondo*, 
circa- alunni  del  Signore  450.  Olao  Magno 
nel  primo  libro  dell  hilloriaSctrcutrionalc-,» 
allega  Paolo  Diacononef  principio  dell'Hillo- 
ria-  de  Longobardi,  il  qual  dice,  che  nellvltimr 
parti  d’Alcmagna  ,alla  parie  Aquilonare , allx. 
riuicra  del  Marc  Oceano",  è vna  Gròtta  fotto-, 
vna  grandinimi  pietra, uclla  quale  lono  fette 
linoni  mi  che  dormono, ..che  ciafcuno  li  può- 
vedere..  Non  fi  sjtchifiano;  ne  quando  vi  ctt- 
traffero ..  Sono  intieri , eiani,  Se  hanno  buona 
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mani  Oiriftiani,  e ie  velli  loro  non  Itlnno 
danno  alcuno.  Volle  vn  foraftiero,(  ina  di 
«nella  nationc)  il  quale  entrò  nella  Grorta  a 
vedergli , abbruciar  vna  inano  ad  vno  di  loro , 
per  farlo  fucgliatc;  ma  egli  riinafccon  la  liia 
mano  lecca,  e con  il  braccio  inficine.  Si  prc- 
fumc,  che  Dio  gli  tenga  qttiui  , acciochc_j 
quando  gli  piaccia , predichino  a quella  gente, 
che  è idolatra , c quel pacic  fi  chiama  la  Gottia 
Settentrionale. 


la  vita  de-  ss.  mazaro  , r celso 

Martiri , ferina  da  S untene  Metafraste . 

ìwi 


LEGENDA  RIO  DE’  SANTI. 

ria  , clic  gli  ficaia  guerra  , vedendoli  clfcrc 
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COnfidcrando  Daniele , che  *U  valore , 
x. A di  Dio , è I 


poten 

finita  ■ e che  le  grati  e ,e’ fa- 
ttori, eh’  egli  fa  ordì  nari  a me  me  alle  f*c  creai  u 
re  fono  qua  fi  infiniti  ; le  chiama  taire  , accio*  he  lo 
lodinole  beueauano,  Prima  c hi  am  a g/\ sin* -eh ,comc 
creature  pii»  nobili  : poi  chiama  il  Sole , la  Luna, e le 
Stelle  . Chiama  i Serpenti  della  terra  9&i  pefei 
del  Mare  , tffiuoi  e , la  ne  ite  , la  tempefia  , i venti , i 
mo/tti , i colli  ,gp  arberì , e particolarmente  i Ce- 
dri i chiama  le  befiie  ddlf  ferrale*/'  vedili  dell 
aria  . Chiama  i Jtc  , Principi , Giudici , i Giouant, 
e le  Donici Te  , & al  fine  conclude  con  chiamare  i 
vecchi  j&i  fanciulli 9 aceìoc  he  tutti  ladino,  e be- 
nedicane il  Stanare  . j {Juefh  vlitmo  fi  vedrà  a- 
dempiro  nclli  due  Santi  Martiri  A’azatmio  9e  Cd 
fo  ; vno  de'  quali  era  molto  vecchio.,  e d'altra  qua  fi 
fiatici  dio  i e tutti  due  inficine  diedero  /ode  al  nome 
di  Dio, poiché  perfino  amore  9&  honore,  po/ero  la 
vita  propriA  . Simeone  Mìtaf rafie  ft  riffe  la  viga 
loro  in tjkefio  modo  . 

AL  tempo  , che  Nerone  tcncua  Io  fcct- 
tro,  dell  Impero  R ornano,  rilplen- 
deua  in  Roma  il  Santo  vccchio’Na- 
lario,  come  vna  (Iella  del  Firmamento . Ro- 
ma fi  gloriaua  di  haucrc  in  lui  vn  ritratto  di  tut- 
te le  virtù.  Suo  Padre  fu  d’Africa,  c laMa- 
drc  Romana  ; c tutti  due  erano  nobili , c nfolto 
•ficchi.  Fù  Navarro  Difcepolo diS. Pietro , e 
fùbattczatodaS.Linofiio  Coadiutore.  Co- 
sì come  egli  crclccua  in  età , cosi  crcfccuuan- 
eora  in  virtù  venne  a tanta  perfett iqiic  , che 
la  fna  cala  era  Tempre  pieni  di  gente, clic  an- 
daua  a trattar  con  Jui  negotij  <ji  Dio  , c deli' 
anime  loro,}  &r  cflo  riccucua  , Si  alcoltaua 
ciafcuno  con  molta  pietà.  Se  amorcuolczza. 
Et  ancora,  che  quella  fotte  buona  occupatio- 
ne  , nondimeno  dcliJcrqaSo  di  hberarfene, 
per  poter  cflcrcpiù  afliduó  all'orationc , c me- 
dicationc  , Bc  ancora  per  fuggire  là  vanaglo- 


tanto  (limato  ,&  apprczaaro  da  ciafcuno; 
Volle  ritirarli  in  luogo  , douc  non  fo(Tc  fatto 
tanto  conto  di  lui  .R  iduttc  inficine  gran  qtian  - 
riti  di  danari  della  robbafua,*  lì parti  di  Ro- 
ma,non  fi  fermando  molto  nelle  Terre  douc 
egli  pattaua  , ancoraché  per  tutto  lafciaua 
buona  fama  di  le  ,"pcr  le  molte  limoline  eh' 
egli faccua,  c predicando fempre  Giesù  Chri- 
Ito , il  che  era  occafìonc , che  moiri  fi  batteza 
uano.  Ami|à  in  Piacenza  , e poi  a Milano, 
& intefe  , che  Geruatio  , c Protafio  erano  in 
prigione  perla  fede  di  Giesù  diritto  : gli  vid- 
eo , & bruendo  fatto  con  loro  alcuni  ragio- 
namenti fpirituali,gliconfortò , che  foppor- 
tattero  con  buon’  animo  idìlàa ,c  tormenti, 
& anco  la  morte  bifognando,pcr  amore  di 
Giesù  C brillo.  Etti  ancora  periùafcro  a lui, 
clic  non  fi  ft  raccatti  d'andar' predicando  la  Fe- 
de di  diritto  per  il  Mondo  , cafo  che  altro 
Dio  non  determinane  di  lui . Il  Prefidentc , 
che  tentila  prigione  i due  Santi  Fratelli,  hà- 
uctta  nome  Afiolino , il  quale  hebbe  notitia  di 
Nazario  , c Io  fece  chiamare  , e s 'affaticò  di 
pcrfuadcrgli , eli'  egli  adorattc  gl'  Idoli . Ma 
vcdcndoch'egrcra  molto  lontano  di  voler  fa 
re  ralcofa  ;g!i  fece  dare  molti  pu.mi  nel  volto, 
ciò  mando  tubando  fiiori  della  Città.  Quan- 
to piti  p.irue  a gl'  Idolatri , ihequefto  folli  af- 
fronto è vergogna  : tanto  più  i Chriftiani 
Hicbbero  per  gloria  , & hontire.  Nazario  fi 
partì  da  Milano  molto  contento  , per  haucr 
patito  qualche  colà per  amoredi  Cliritto,  A: 
hebbe  riuelationc  Ht  pallarcin  Francia  :&  of- 
fendo pattato  in  quel  Regno  , entrò  in  vna 
Citta  chiamata  Mclia.  Predicò  l'EuangcIio 
in  ettS,  evi  conucrti  moleagente.  Andò  a 
trouar  Nazario  vna  Donna  ill.iftrc  , delle 
principali  di  quella  Città  con  vrtftio  figliuoli- 
nò  di  età  di  tri  anni  ,c  glielo  diede  in  braccio, 
c ditti  . Q«ttò  fanciullo  ti  finirà  per  tutto 
douc  tù  andarli  , (ino  die  fi  pitttintcrà  in  tna 
compagnia 'dinanzi  al  Tribunale  di  Dio. 
Detto  quitto,  gli  laici  à il  ftitciulb , c fi  partì , 
Nazario  rcfló  molto  contento  di  haucr  quel  fi- 
gliuolino  ,cfcmprc  lo  mcrtaua  india  compa- 
gniaperogni  luogo, douccgfiandatia.  Lo  fe- 
ce battezarc  , egli  pofe  nome  Celio.  H.tueua 
il  gouerno  di  quella  Prouincia  vn  Prefidentc 
chiamato  ^monaco  , il  quale  fece  chiana)1 
Nazario  alla  Tua  audtcnza,c  gli  dimand  i chi 
luura,ecòmchaiicua  nome . Nazario  gli  rifi 
poli  ilo  fono  Romano  di  nationc,  cfcgtmo  la 
Religione  Chrilliana,  c confuro,  che  Giesù 
diritto  Crocifitto  è vero  Dio.  Il  Prefidentc 
gli  dilli  :Tù  (ii  indemoniato;  che  rifpoila  è 
quella  tua?  lo  ti  dimando,  di  checafata  lei.- e 
cóme  hai  nomc?nfpoC  Nazario  : Io  nonlia- 
no  indemoniato,  perche  fc  io  folli  tale,  non 
farci  contràrio  atti,  tuoi  Dciji  come  io  (òiw . 

Il  Giudice  prefe  fdegno  contra  ili  lui,  Se  hanc- 
ria  voluto  vendicarli  , perche  egli  patlaua  co- 
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liberamente  ; ma  non  licbbe  ardire  di  farlo, 
fentendo  dire , che  lui  era  Cittadino  Romano. 
Nondimeno  gli  volle  far  male  , come  gli  fù 
poiTìbtic,  e gli  fece  torre  il  fànciulloCcIfo  dalle 
braccia , & m Tua  prefenza  lo  fece  frullare  cru- 
delmente. Il  Santo  fanciullo  fopportaua  le 
battiture  con  animo  virile  ; ecome  meglio  po- 
teua,  diccua  ; Dio,  al  quale  io feruo, ti  giudi- 
cati . Comandò  poi  il  Giudice , che  Naza- 
rio , e Cello  inlìeme  foifero  melli  in  prigione 
nondimeno  il  terzo  giorno  dopo,  per  t prieghi 
della  fua  Moglie  ( la  quale  come  fece  già  la  mo- 
glie di  Pilaro , quando  pregaua  il  Marito,  che 
Eberafle  Giesù  Chrifto , eh'  età  giudo,}  che  ha- 
ueua  paura , che  nó  gfintraucniftc  qualche  dif- 
gratu,gli  liberò  dalla  prigione, e gli  comandò, 
che  li  patullerò  di  quella  Città . Nazario  par- 
titoft  di  q litui  con  Celfo, andò  ad  vn’  altra  Città 
chiamata  Temerò, e vi  predicò  Giesù  Chrido,e 
coatiertì  molte  perfone . Colui  che  haueua  il 
gouemodellaCittà,perfuafodal  Demonio, al 
quale  difpiaccua  il  bene,  che  Nazario  faccua, 
fcrille  all- Imperatore  Nerone, come  luibiali- 
maua  l'adoratione  de' Dei , e faccua  si,che mol- 
ti fi  fuceu.ino  Chridiani.  L'imperatore  co- 
mandò che  fodero  prefi,  c condotti  a Roma  :c 

cosi  fu  fatto  : Se  hauendogh  fatti  menare  alla ^ 

fua  prefenza , cominciò  a perfuadergti,  che  a- 
doradero  gl’  Idoli  jc  vedendo,  che  in  modo 


huomo  valorofo,  egagliardo.  Anolino  fcrilfc 
a Nerone,  come  lui  haueua  prigione  Nazario, 
il  quale  era  Cittadino  Romano,  c ciò  baucua 
fitto,  perche  egli  predicaua publicamcnte  la 
Fede  di  Giesù  Crido  indilprtgiodclliDci;  e 
però  commandafic  quello , che  di  lui  fi  doueua 
fare;  perche  egli  non  haueua  ardiredi  tenten- 
narlo, per  eder  Cittadino  Romano . Quando 
Nerone  intefe , che  Nazario  era  viuo,  arie  di 
moltofdcgno,c  penfaua  che  i Miniftri,alli  qua- 
li haueua  commandato , clic  lo  gettadcro  io 
Marc,  l'haucdcro  lafciato  andare  libero.  Grida- 
la per  la  collera  come  pazzo , c gli  haucria  vo- 
luti hauerc  nelle  mani  per  sfogare  il  fuo  furore 
in  loro . Mà  non  gh  trouando,  rifpofe  ad  Ano- 
lino, clic  gli  ficeflc  decapitare  ; ecosi  fìrfatto, 
ancora  che  La  edecutionc  della  Sentenza  data 
con  ih»  Nazario,  e Celfo,  Se  il  procedere  contra 
Geruafio , e Protafio , fino  a ferii  morire  ( per- 
che tutti  quattro  fiirono  fitti  morire  inficine) 
fneommdToà  vn  Conte,  ò Capitano  chia- 
mato Aftafiojficomcgiàfudetro  nella  vita  di 
S. Geruafio,  c Protafio)il  quale  andaua  àfà* 
guerra  per  l'Imperio,  e perla  lirada  vollefare 
quclfcruitioallifuoifalfiDei,acciòche  gli  fof- 
Icro  fauoreuolhn  qtieH'imprefa . Di  modo  che 
lui fententiò  Geruafio , c Protafio,  c fece  efe- 
quirclalcntcnzadata  da  Nerone  in  Roma.*, 
. contra  Nazario,  e Celfo.  Tutti  quelli  quat- 
alcuno non  voleuano fare  tal  cófa, comandò,  I tro Martiri vfcirono dalla  prigione  molto  allc- 
che  tutti  due  foifero  gettati  in  Mare.  Naza-  gri,  come  fé  douedero  andare  à Roma  àtrion- 


rio,  e Celfo  furono  condocti  a Odia , c medi  in 
vna  barca,  la  quale  edendofi  allargata  in  alto 


tire.  Facciano  gara  inlìeme,  à chi  doueua  ef- 
fcrc  ilprrmoà  morire;  & al  fine  tutti  furono 


Mare,  vegli  gettorno  dentro  tutti  due . Si  le-  , confatati  con  la  morte,  5c  i corpi  loro  furono 
nò  poi  futuro  vna  gran  fortuna, e li  Minidri  i fepolti  da  perfone  pic,e  ditiotc.  Etancorachc 
delia  Giu  ditia , eh’ erano  nella  barca , vedeua-  l ftetero  vn  tempo  nalcofti;  elfi  poi  fi  riudomo, 
no  i Santi, che  camminauano  l'opra  l'acqua,  c gli  furono  fabricate  Chicle  in  nome  loro. 


perfidie  gli  pregomo,  che  fupphcaflcr»  Dio 
per  loro  : Se  edi  lo  fecero  volonticri,e  la  fortuna 
celiò:  di  modo  che  i Minidri  aiutarono  con  fa 


nella  Città  di  Milano.  La  Chicli  de'Santi 
Geruafio , c Protafio  la  fece  edificare  S.  Am- 
brogio, che  £i  quello,  che  ritrouò  i corpi  loro  : 


barca  in  Porto,&i  Santi  alla  riua  camminando  e quella  de'Santi  Nazario,  c Cello,  ancoraché 
fopra  l'acqua . Rimafero  1 Minidri  moltoma-  ilmcdefimoS.  Ambrogio  ritrouafsc  i corpi 
rauigliati,  hauendo  veduto  fi  gran  miracolo , c 1 loro,  la  fece  edificare  Teodofio  Imperatore, 
fenza  altramente  rornàre  a Nerone,  s'accoin-  ‘ ' * * 


pagnorano  con  Nazario  pigliandolo  perMac- 
ftro , & hauendo  in  gran  venendone  colui , al 
qual  come  malfattore  vollero  già  dar  la  morte. 
Ritornò  Nazario  a predicare  per  le  Città  d’ 
Italia , &al  fine  fi  fermò  a Milano  j.  doue  non 
falò  vollero  gli  habieatori  d-clfa  impedirlo,  eh' 
egli  non  predicallc  la  Fede  di  Giesù  Crifto  j ina 
lo  fecero  ancora  pigliare  prigione,  c lo  diede- 
ro in  mano  di  Anobno,  il  quale  lo  fcce  rimette- 
te nella  prigione,  doue  altre  volte  era  dato  in 
compagnia  di  Geruafio,  e Protafio  fratelli;  c 
martiri,  i quali  ancora  v erano  _ Fu  grande  l'al- 
legrezza de'Santi , quando  fi  riuidcromlicmc; 
ecominci orano  a farli  animo  l'vno  all'altro,  di 
patire  ogni  rormcnto,pcr  amore  di  Giesù  Cri- 


che  fa  fi  fecondo  di  quedo  nome,  c figliuolo  di 
Arcadio;  al  cui  tempo,  e di  Honorio  luo  fratel- 
lo, fiirono  ritrouati,  li  come  dice  Paolino  nella, 
vita  di  S.  Ambrogio.  Teodofio  hebbe  occa- 
fionc  di  fa  bucare  U Chicfaai'i  Santi  Martiri, la 
quale  fùqucftarchcpafsando  lui  vna  volta  per 
Milano,  pigliò  delle  Reliquie  loro,  c le  portò- 
feco:&in  vna  battaglia, che  lui  fece  contrali 
Sciti,gli  vidde  vifibilmentc,  che  1 anuauano; 
il  che  fa  caulà,di  dargli  la  vittoria  contra  i fuoi- 
nemici  ronde  per  la  gratta  hauuca  da  loro,  gli 
fate  lubricare  vna  fornitola  Ciudi,  e"  quando- 
vivo! le  merter  dentro  i Corpi  de'Santi  Martiri, 
il  NodroSigpor'Iddio  moftrò  molti  miracoli 
per  mezo  loro.  Dipoi  al  tempo  di  Papa  Paolo- 
Primo  di  quello  nome,  Grodcgando  Vcfcouo 


llojc  particolarmente  confortatiano  Cello, che  Meccnfc,  tralportò  con  altri  Santi  il  Corpo  di- 
ancora  era  di  poca  età;  il  quale  nel  patire  la  -S.  Nazario,  ciò  poli:  in  vn  Monadcro  chiama- 
mone  , non  moftrò  animo  di  fanciullo,  nudi  [toLordalun , l'anno  del  Signore  77J.Qucdi- 
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Santi  furono  martirizati  alii  19.  di  Giugno,  j 
fanno  de!  Signore  69.  al  tempo  di  Nerone 
Li  C mela  celebra  la  Fella  toro  alii  28. di  Lu- 
glio. Vl'uardo  gli  mette  alii  12.  di  Giugno. 
Quel)  avariamone  venne,  perche  in  alcuni  luo- 
ghi tclcbradauo  il  loro  martirio,  in  altri  la  loro 
tnuemionc,3c  in  altri  luTraslatione . logli  hò 
polli  nel  me ildimo  giorno,  che  furono  marti- 
nrai  1 Gt  rnalio,  e Protalio,  perche  cosi  dice  il 
Mctafrallc , che è l'Auto^-,  il  quale  io  hò  fc- 
guitato  in  raccontare  la  vita  loro. 


LA  V1T  A DI  S.  FITTOLE  P A P A, 
E MtrUrt, /emù  di  Dtmafi,  idi  Ea/e- 
het  e da  altri  Autori , 


Scrutigli. Pitti»  4 'li  fiebrei,  chiama  la  legge 
vecchia, ombra  -.pere he  l’ombra  fi  parte, venen- 
do la  Ime  . Cai)  ani m difp.tr ne  li  legge  vecchia, 
effendi  apparfa  latice,  e chiarella  della  legge  di 
gratili  la  q cale  fi  portata  da  C itm  C tiri  fa,  che  t la 
vera  Ime.  amando  vn  Alaellro  vual  fare  vteeL. 
Campana  , prima  fi  lafeima,e  la /lampa  .ntlltL. 
quale  fi  ver  fa  il  metalli  ; e quando  la  Campana  è 
fatta,  la  J lampa  fi  rompe,  e non  fé  ut  tien  più  canto  . 
Con  la  Ugge  vecchia  fu  come  vn.t  forma , nelltu 
quale  fi  verta  la  Legge  di  gr,,‘A’,  l*  quale  efftndo 
tomparfa.ll  Manda,  fi  ditfece  la  Legge  vecchia. 
Fi, a delltt  erimoniepi  incipali  della  Legge  veci  hia. 
tra  la  Paftita  ddL'trlguello , la  quale  fi  celebrano 
quante  la  latta  di  Alarla  kaueua  quattordici  gior- 
ni nne/la  ‘ eremo,.,*  fu  del  tutto  ditfatta  da  Pa 
pi  Fmore:  il  quale  triini, che  la  ntfira  Puf  qua  fi 
teltùriffeli  Domenica,  ne  mai  l' off ront affé  di  quel 
la  del.  1 licei  ei  -,  fi  cerne  fi  vede  nella  fua  vita  ; la 
quale  fu  ferina  da  Damafo,  e da  Lnfcbio,  e da  al 
tri  ^Autori in  quello  modo  . 

FV  Vittóre  di  natione  Africano,  c (ù  figli, 
nolo  di  Felice.  Era  huomo  dottilTimo, 
c di  buoni,  danti  coltami,  c però  fu 
eletto  a quella  fuprema  digli  ita, per  la  morte  di 
Papa  Elcutcrio . Era  al  fuo  tempo  pace  c quie- 
te in  tutta laCluclàjin  quanto  all'cllcr  pcrlegui- 
tata  dalli  Tiranni. Rifplendcuauo incisa  molti 
Santi  Vcfcoui  ; e particolarmente  nelle  Chitfe 
d'Akfsandria,Gcrufalcmmc,  Effcfo,  e Corin- 
to, etra  loro  lì  difputauayna  difficolta  foprail 
celebrare  la  Pallila.  Pcrchcfcbmc  Papa  Pio 
hniicoa  comandato  , che  fi  folennizalle  il 
giorno  della  Domenica  ; nondimeno  moki 
Vefconi  ftauano  o limati  nella  loro  opinione, 
clic  la  PaJqiu  lì  doucua  celebrare  il  quartodcci- 
nio  giorno  della  Luna,  doppo  1 Equino:  tio 
vernai. , cioè  di  Prunaucra . Era  ciafeuno  tan- 


to pertinace  nella  fua  r>pinione  fopra  quella 
cola,  che  bifognò  congregare  il  Concilio  ut  di- 
iierlc  p.irti.Vno fc nefece  in  Palcflina,llcl qua- 
le furono  Prendenti  Tcotilo  Ccfaricnlt, 
Natalo  Gcrololimitano Vn'altronccongrc- 
gomo  1 Vcfcoui  di  Ponto,  nel  quale  ft  Prefi- 
ttemeli Vcfcotio  di  Palma.  In  Francia,  de  >n 
altre  Prouincic  fi  congregò  il  Concilio  più 
volte:  & in  Roma  Papa  Vittore  congregò  il 
Concilio  lui  ancora , e per  quanto  dicono  Au- 
tori graui,  quello  fù  il  fecondo  Concilio  cele- 
brato nella  Chiefa  Cattolica,  numerando  per 
il  primo  quello  de  gl-  Apóftoli  celebrato  in  Gc- 
rufalemmc.  In  tutti  quelli  Concili)  Pr ou in- 
cili t,  e nel  generale  Romano  fù  determinato  il 
mcdcfimo,chc  già  haucua  determinato  Papa 
Pio,  cioè,  che  la  Pafqua  fi  doucua  celebrare  nei 
giorno,  cncil  No  Uro  Signore  Giesù  Chrifto 
refufeitò,  che  Itila  Domenica,  c che  qiimi  fint- 
iceli d igiun  o della  Qjiarcfiroa: e per  cófcrmarfi 
in  parte  con  l'vfo  antico , fù  decretato , che  la 
Pafqua  fi  cclcbrafic  la  prima  Domenica,  che_» 
viene  dopo  1 quattordcci  giorni  della  prima 
Luna,  pallaio  l'Eqmnottio  vernale,  la  quale  or- 
dinariamente c qut ih  di  Marzo . Di  modoche 
la  più  balia  Palqua  folle  alii  ventidue  di Mar- 
zo, eia  più  alta  alii  vituicinque  d Aprile;  ha- 
ucndo  It  mprc  cura, che  la  Paiqua  non  fi  celebri 
nel  medtfuno  giorno  deila  quartadccima— • 
Luna, accu ielle  non  paia,  che  noiGiudaizia- 
mo;mà  1 j Domenica  pioflinia,  che  (cguita_j. 
Tutte  le  Chicfc  dcll'Aiia  erano  di  contrario 
parere;  era  Capo  di  quella  opinione  vn  certo 
Policrat  c huomo  molto  dotto,  il  quale  per  me- 
glio fondare  la  fua  opinionc,diccua,chc5.Gio- 
uanni Euangeliila, Filippo  Ducono,  Policar- 
po, c Mclitonr,  c niolt'altrt  Santi  haucuano  ol- 
k-niaco  quel  collume.  Contutto  ciò  Papa. 
Vittore  comandò  , che  fi  oflèrualfc  iadetcr- 
mmationc  del  Concilio,  e volle  fcommunicarc 
Policratccon  tutti  i fuoiftguau,  per  Ulna  per- 
tinacia ; c l'haucria  fatto , le  non  fi  merccuano 
in  mezo  alcuni  Santi  Prelati,  come  Ireneo  Vcf. 
couo  di  Lione  in  Francia.  Quello  Canone  li 
legge  fino  al  prclentc  nel  Decreto  . Coman- 
da ancora  in  dio,  che  il  Battcfimo  folcirne  fi 
faccia  il  Sabbato  Santo, & il  Sabbato  innanzi  la 
Fella  dello  Spirito  Santo:  c per  molti  anni  fi 
ollcruò,chcnonfi  battezaua  fc  non  m quelli 
due  giorni , eccetto  in  cafo  di  ncceflita . Di 
quello  ne  rimale  in  fegno,  che  in  quelli  due 
giorni  fi  và  in  Procclfionc  alla  Pila  del  Battc- 
Inno  nelle  Chicfc  Cattedrali,  Se  vi  fanno  alcu- 
ne cerenionic  . Comandò  ancora,  che  in_# 
calò  di  nrcefsicà  ciafctmo  fi  polla  battezare  m 
ogni  tempo,  olia  in  Matc,m  Fiume,  ò in  Fon- 
te . Vna  parte  di  quello  Canone, in  quello, che 
tocca  al  Battcfimo,  cheli  chiamala  lolcnnc, 
fvfo l'Iù derogato;  il  rcllantc  dei  celebrarli  la 
Pafqua,  fu  poi  confermato  nel  Concilio  Nice- 
no,  c cosi  tempre  è fiato  offa  nato  fino  alprq- 
fcntc.  Rittouandofi  adunque  la  Chiefa  Cat- 
tolica 
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colica  in  pace,  mori  llmperatorc  Pertinace,  al 
quale  fucceffe  il  crudele , e feroce  Settimio  Se- 
llerò ( dopo  ciTcrc  Umilmente  morto  Didio 
Giuliano,  il  cui  Imperio  non  durò  vn'anno:) 
fra  l'akre  fue  crudeltà,  vna  fu  : che  lui  perfegui- 
tò  fcucrifsimamcntc  i Chrifliani . In  quella 
pcrfccutione,  che  fii  la  quinta, che  la  Chiefa 
pati,  morirono  molti  Martiri,  e frà  elfi  il  Santo 
Pontefice  Vittore,  dopo  hauergoucmatola 
Chiefis  di  Dio  anni  dicci,mcfi  duc,c  dicci  gior- 
ni . Morìl'anno.ocrauo  diSettimio  Seticro,che 
fù  della  noftra  fallite  20 6.  TenneVittore  Or- 
dinai ione  due  volte  nermefe  di  Dcccmbre,& 
in  effe  ordinò  quattro  Preti,  lette  Diaconi,  e 
conlècrò  dodeci  Vclcoui  per  diucrli  luoghi.  La 
fua  morte  Iti  fi  28.  di  Luglio:  e nel  meddimo 
giorno  la  cele  brala  Chicli,  in  compagnia  d'al- 
tri Santi  Martiri,  li  fuo  Corpo  fu  fcpolto  in 
Vaticano. 


LA  VITA  DI  S.  INNOCENTE  PAPA , 
ECtnfcJJbre , e ette!  e del  Pont  ificale  Ro- 
meno, e de  grimi  Amen. 

«e, 


DIO  noftro  Signore  deliberi  de  immergere  So- 
dente  ; mi  fri  ne  cene  d'effe  il  Sente  Loth  , 
cerne  dice  le  Serre  Scritture  net  Cene/l . Feceqne- 
fio, per  che  non  emende  egli  fleto  p erteci f e de'pecceti 
di  quel  Pepile , enti  difpUeeudigti  , e he  /intende- 
gli, nen  gli  toc  coffe  pene  de ! teftige , che  Die  gli 
diede  per  efft . Dicene  eie  uni  unteteli , che  il  me- 
de/imo  fece  Die  cen  il  Sento  Pontefice  Innocente . 
Voline  cefiiger  Reme  per  i J nei  gren  1 peci  eti , 
effendi  direnine  vite  mene  Sebiionie , che  coi)  le 
chiome  S.  Pietre  in  vne  fue  EpilleU  ; e permi/e , 
che  vn  Tirenno  l'effedieffe  , il  queir  4 ! fine  leu 
prefe  per  ferini  e quefi  le  difirnfe  . i Inondo 
quefto  donene  fnccedert , Dio  c.mP  fuori  d'rjfe  'il 
Sento  Pontefice  Innocenti »,  ec cieche  non  effendi 
egli  fleto  pertecipe  de * peccati  , note  gli  re.  ceffi 
parte  delcefiigo.  Le  vite  di  quefto  Sente  Ponte- 
fice, fa  ferine  in qnefìo modo. 

L tempo  che  Arcadio',  & 'Honorio 
fratelli  reggeuano  l'Impero  Roma- 

no  , correndo  gl'  anni  della  noftra 

falute, fecondo  Profpero  40 7. per  mor  cd  i Pa- 
pa Anaftafio,  fii  pollo  ili  la  (ediadi  S. Pietro 
Innoccntio  Primo  di  quello  nome , nato  m_4 
' Alba , Città  d'Italia , e figliuolo  d'Innoccntio . 
Le  cofe  della  Chicli,  nello  fpiritualc  corno 
jpolto  profpcrc  alprincipio  del  fuo  Pontifica- 
toti:-erano  quali  cdfati  del  tutto  i (actificij 
de'Gcmili,  fie  le  Terre  foggette  all’  Impero: 
-Colf  quella  tranquillità  andaua  crcfccndo  la 


A 


vencratione,  criuercnza  delli  Sommi  Ponte- 
fici ; & erano  da  ogn'vno  obbediti , & honora- 
rij&dli  non  attendemmo  ad  altro,  che  a cre- 
fcerc  la  diuotionc de' Fedeli, c di  proucJcrgh 
di  fanti  auuifi,accioche  poteffero  meglio  ler- 
uirc  a Dio,c  confcgttirc  la  gloria  del  Ciclo. 
Conforme  a quefto , Papa  Innoccntio  coman- 
dò, che  tutti  i Sabbati  fi digiunaffero, ancora 
"che  addio  ci  contentiamo,  che  in  tal  giorno 
non  fi  mangi  carne.  L'òccalione,  che  lui  heb- 
be  di  comandar  tal  cofa,fii,  che  folcnnizando 
noi  il  giorno  della  Domenica , per  dferc  in  ef- 
fo  refufeitato  Gtesù  Cimilo,  & il  Venerdì  non 
mangiamo  cibi  faporiti,c  delicati, per  effere 
in  tal  giorno  morto  il  Saluatorc  ; è doucrc,che 
il  Sabbato  ancora  fi  fàccia  qualche  rifentimen- 
iornoin  inezo  dell’ allegrez- 


za, c del  dolore.  Noi  lappiamo,  che  in  quel 
oiorno  gl  Apoftoli  erano  molto  addolorati, 
e ftauano  nafcolli  : e per  quella  caufa  il  Sabba- 
to Santo  non  fi  diccMelfa  propriadi  quel  gior- 
no Ordinò  ancora  Innoccntio,  che  dopo  la 
confccratione,il  Sacerdote  dia  la  pace  al  po- 
polo, prima  clic  ficommunichi.  EcoIui,chc 
hauefsc  fatto  penitenza  pubblica,non  potcfse 
efsere Sacerdote.  È chencfsuno  fofsc  ardito 
di  o indicare  il  Sommo  Pontefice.  Ordinóan- 
cora  , che  tutti  i Fedeli  Chrifli.ini  porefsero 
fcniirfi  dell"  oglio  commune  confccrato  dal 
Vcicouo , per  (alme  de  gf  infermi  nell’  Eftrcma 
Vncionc;  e che  il  Sacerdote  con  tale  Oglio  vn- 
gcfsc  gl'infermi,  che  fono  in  punto  di  morte, 
come  proprio  Miniftro  del  Sacramento  dell’ 
Eftrcma  Vntione  . Pctfcguitò  quefto  Ponte- 
fice grandemente  alcuni  Hcretici,chc  fi  feo- 
perfero  al  fuo  tempo , eeondannò  gl  Autori 
con  le  loro  hcrefic  ; come  furono  Pelagio , Ce- 
kftiiiOjC  Giuliano.  Centra  gl'crrori  di  co- 
ftoro , ferifsero  dottilfimamcntcGerohmo,  Se 
Agollino,  (Scalami  altri,  che  viucuano  a quel 
tempo . Rirrouandoli  la  Repubblica  Chriltia- 
na  I in  quanto  allo  fpiritualc  ) in  quefto  (lato,  fi 
accelero  crtidchlfime  guerre, chefiirono  caufa. 
della  ronfila  dell'Impero  Romano.  La  prin- 
cipale fù  de  Gotti, che  in  quel  tempo  cntroro- 
noin  Italia  con  molte  forze,  hauendo  diuifo 
legenti  loro  in  due  parti.  Dell’ vna  era  Capi- 
tano Radagafio,  che  hauctia  nel  fuo  cfcrcico 
ducnuomillapcrfonc  : E dell' altra  era  Capi- 
tano Alarico  . Contra  Radagafio  fi  oppofe 
Stiliconc  , il  quale  era  tutore  di  Arcadio , Se 
Honorio  Imperatorie  dopo  alcune  fcaramuo- 
cie  venne  al  latto  d'arme, nel  quale  Stilicene 
cimale  victoriofo>&  ammazzò  il  Capitano 
de' Gotti,  con  la  maggior  parte  del  fuoclcr- 
cito.  Alarico  fi  difcle  meglio  ; mà  con  tutto 
ciò  fii  vinto  alcune  volte,c  fu  sforzato  di  riti- 
rarli in  Francia,  hauendo  fatto  pace  con  Sti- 
licene,il  quale  riuucna  potuto  vince  re  del  tut- 
to j ma  non  lo  fece, perche  egli  pretendala  di 
far  Imperatore Ekutcrio fuo  tìgliuoIo.Haucn- 
do  fatto  qucftodilscgno,  ncnera  baicperlui,  • 
Rrr  clic 
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l he  i Gotri  fodero  def frutti  del  tutto , acciochc 
continuandoli  la  guerra,  elfo  hnucfTclafupre- 
ina  autorità  . Per  quello  effetto  , quando  i 
Gotti  hauendo  fatto  pace, fe  ne  andauanoin 
Francia  : Stiliconc  mandò  vn  Capitano  Ho- 
breo  chiamato  Saul, con  molta  gctve  aceioclic 
molellaffc  la  coda  dell'Efcrcito  de  Gotti , e gli 
incitaffc  a non  partirli  d*Italia . Il  Giudeo  fece 
quanto  gli  fù  ordinato, e gl’aflaltò  il  giorno  del- 
la Pafqua  di  Rcliirrcttionc  all'improuifo , dan- 
do erti  licori  per  laecordo  della  pace  fatta.  I 
Gotti,  le  bene  all'Ilota  erano  di  letta  Arriana , 
nondimeno  per  non  violare  il  fanto  giorno 
della  Pafqua , & bagnarlo  di  fanguc  humano,al 
principio  non  facenanorclillenza.  Mà  veden- 
do polche  erano  trattati  male, perdettero  la  pa- 
tienza , e prefero  l’armi  * di  modo  che  Sani  con 
tutta  la  fua  gente  fù  rotto , e li  faluò  fuggendo . 
Alarico  rimafe  vincitore jmà  tanto Sdegnato 
per  la  perfidia  de’ luoi  nemici, che  la/ciando  il 
già  cominciato  viaggio, diede  la  volta  indie- 
tro, e non  fi  fermò  (ino , clic  non  fù  Patto  le  a 
muraglie  di  Roma.&iffcdiò  i Romani  taimen 


te,  che  ali’.vltuno  prc-le  là  Città,  e fece  gran- 
ditlìmc  crudeltà  courta  i intieri  Cittadini  . 
Quello  fece  di  buono,  eli' egli  comandò  per 
pubblico  bando,  die  nclfuno  de' luoi  palle  ar- 
dito di  lare  ingiuria  a quelli,  che  s'erano  ritira- 
ti nelle  Chiefe, e particolarmente  in  quella  di 
S.  Pietro . Quando  Wmpcrator Honorio hcb- 
benotitia  del  tradimento  di  Stiliconc,  Io  fece 
ammazzare  ;mà  poi  non  vsó  la  debita  diligen- 
za in  prouedere  dilar  rciillenza  alla  furia  de' 
Gotti  tnetteudo  vn  nuouo Capitano  in  luogo 
di  Stiliconc  i ti  pensò,  che  quello  folle  vn  ca- 
li igo  di  Dio,&vn  flagello  venuto  dalla  fiia_» 
(nano, dafo  alla  Città  di  Roma  per  i liioi  pec- 
cati . Alcuni  Autori  dicono , clic  quando  Ala- 
rico pieno  di  fdcgnocamininauafcalla  volta  di 
Roma, fe gli  foce  incontro  vn  Romito huomo 
Santo,  in  mezo  della  firada , e gli  dille,  che  fi 
ricordalfe ch’era  huomo, e clic  tcmpcralfe  la 
furia  dello  fdegno,  che  lo  guidaua*  e chcha- 
ucria  fatto  meglio  a ritornare  indietro . Ala- 
rico gli  riipofe  : Padre , il  ritornar  indietro  non 
e in  poter  mio  j perche  io  fono  follccitato,  e 
fpronato  clrio  vada  a dillruggcr  Roma  . Fù 
prefà  la  inifcra  Roma  da  Alarico  il  primo  gior- 
no d Aprile, l'anno  della  fua  fondanone  1 1 £4., 
cdcIIanoftrafalutC4i2,  il  giorno,  dici  Gotti 
entrorno  in  Roma , non  vi  li  trouò  Papa  Inno- 
ccntio , perche  ( come  dice  Paolo  Oroiìo  ) Dio 
gli  volle  fare  quella  gratia , elicgli  non  vedclfc 
inai  trattare  il  fuo  popolo*  e lo  cauò  di  Roma  > 
come  già  cauò  Loth  di  Sodoma , quando  I:l^ 
volle  lommcrgeirc . Era  Papa  Innoccntio  in 
Rauenna  a quel  tempo,  jn  compagnia  del  Cat- 
tolico Imperatore  Honorio, con  il  quale  trat- 
tò, ch'egli  (criueffcad  Arcadiofuo  fratello,  ac- 
ciochc S.  Gioiianni  Grifoflomo  foffe  rimeffo 
lidia  fua  Dignità,  perche  egli  era  flato  bandito 
da  lui, pere  lic  era  tanto  libero  nel  riprendere,^ 


alpro  nel  caligare  i delitn’de*  Preii,  e de'  Seco- 
lari ancora*  dimodoché  fra  quelli  baueii  C* 
móki  nimici  ,c  frà  gl'altri  pochi  amici.  Il  fuo 
contrario  principale  era,  l'Imperatrice  Eudo- 
fia , la  quale  Io  pcrfcguitòiìno  ,chc  lo  fece  ban- 
dire dalla  Citta , E perche  ella fapcua,che  Pa- 
pa Ifmoccntio  liaueria  hauuto  per  male  quel 
troppo  rigore,e  fopcrchio  ardi  re, gli  fcrifsc  vna 
lettera , nella  quale  fi  feufaua , & accufàua  Gi  i-* 
foflomo . Innoccntio  non  accettò  la  feufa  dell* 
Imperatrice, anzi  la  fcommynicò , e fece  che 
Honorio  fci  iiicfsc  di  nuouo  ad  Arcadio  fuo  fra- 
tello, che  era  Imperatore  Orientale  : e fcrifsc 
lui  ancora,  riprendendolo  aipramcntc  di  tal 
cofa . Scrifsc  ancora  alla  Chiefa  di  Coflanti- 
nopoli , e le  comandò,  che  non  ammcttefsc  al- 
tro Prelato  fe  non  Grifoflomo  , menci  e che 
lui  era  viuo,  e dichiarò, che  la  féntenza  data 
contradi  lui  crainualida,&  ingialla.  Scrifsc 
ancora  al  medefìmo  Grifoflomo,  confortan- 
dolo a patire  voJonticri  le  perfecutioni , per 
amore  di  Giesù  Chriflo . Ordinò  ancora  Papa 
Innocentiojchclì  cclebrafsc  il  Concilio  in_^» 
Tefsalonica , per  procedere  contra  Tcofilo , & 
j altri  Prelati, che  haucuano  condannato  Gri- 
follomo  ingiuflamentc  . Ma  la  breue  vita  di 
Grifoflomo  fù  caufa,  che  il  Concilio  non  fi  cf- 
ferruafsc,pcrche  egli  mori  in  bando , e l'Impe- 
ratrice fua  contraria  mori  lei  ancora  frà  quat- 
tro giorni  : il  che  fù  giudicato  per  giudiciodi 
Dio , perche  b limita  di  Grifoflomo  era  cono- 
feiuta  da  cialciino . Si  leggono  molte  Epilto- 
Ic  di  Papa  Innoccntio  piene  di  fama  Dottrina, 
e da  cfse  fono  flati  cauati  alcuni  Decreti  * in_* 
vno  de  quali  dichiarò , che  folo  il  Vcfcouo  è il 
vero  ininiflro  del  Sacramento  della  Confcrma- 
tionc , e quello  che  può  confccràrc  l'Oglio  del- 
la Crciùna,acciochc  il  Sacerdote  vnga  con 
cfso  i battezari . Dichiarò  ancora , che  i'Eflrc- 
ina  Vntionc,  è vnodc'Sacramcntidella  nuoua 
legge*  e che  il  proprio  fuo  Miniflro  è il  Sacer- 
dote : e parimente  il  Vcfcouo  * attefo , che  nif- 
funa  cdfa  può  fare  il  fempliee  Sacerdote, che 
non  la  pofsa  fare  il  Vcfcouo  come  fupcriorc  m 
grado.  Ma  molte  cofc  può  fare  il  Vcfcouo, 
che  non  le  può  fare  il  lemplicc  Sacerdote . In 
quello  tempo  fù  celebrato  il  fecondo  Conci- 
lio Tolctano  ; e mentre  i Padri  erano  congre- 
gati in  cfso,  hebbero  vna  lettera  da  Papa  Inno- 
cenzo, nella  quale  riprendala  alcuni  abufi,  che 
erano  in  Spagna  in  quel  tempo,  nel  confecrare 
i Sacerdoti.  Quello  Pontefice  edificò  vna_* 
Chicli  in  Roma  in  honorc  dc’Santi  Martiri 
Geruafio,  Se  Protafio,  con  i beni  di  Vcllina 
Matrona  Romanaja  quale  lo  lafciò  fuo  herede. 
Pofe  in  cfsa  molti  Vali  d’oro,  e d’argento,  e do- 
tolb  di  molte  pofsdfioni,  Se  hoggic  titolo  di 
Cardinale,  e chiamati,  di  Velluta.  Celebrò 
quattro  volte  Ordinatio’ne  nel  mefe  di  Dcccin- 
bre,  Se  in  cfse  ordinò  trenta  Prct  i tredici  Dia- 
coni,e cinquantaquattro  Vefeoui.  Goucrnò 
Ja  Chiefa  di  Dio  qii indeci  anni,  due  mcfi  c via- 
. ti-gior- 


ti  giorni,  e polso  da  quella  all  eterna  virar  ifgior- 
no,ehe  laChicb  celebra  la  Tua  Fella, ni  compa- 
gnia d'altri  Santi,  che  fu  alti  28.  di  Luglio,  l'an- 
no  del  Signore  41 8.  Imperando  HonOrio,pcr 
quanto  dice  Onofrio.  S.  Girolamo  fa  men. 
rione  di  quello  Santo  Pontefice,  Icriucndo  à 
Oemetriade,auuisódoIa,che  ella  tencfse  la  fede 
che  lui  infegnaua,e  predicami . S.  Balìlio  an- 
cora loda alsai  lafua  fantità  nell'Epiftolc,  che 
cglifcrilsc.  Papa  Innoccnrio  Irebbe  grande 
amicitia  con  Sant'Agoftmo,  e nel  fecondo 
anno  del  fuo  Pontificato  approdò,  e confermò 
la  Regola,  che  lui  haueua  data  à gli  Hercmiri, 
che  viucuano  in  l'uà  compagnia , c gli  concefse 
Indulgenze, eprtuilegi  di  poter  edificare  altri 
Romitori/.  Confermò  vlt mutamente  il  De- 
creto di  Papa  Sincio  che  i Preti  fofscro  conti- 
nenti, e non  pigliafsero  moglie:  e comandò, 
che  il  fanciullo  nato  di  madre  Chrifliana  fofsc 
bartezato,  ancora  che  il  padre  per  cfser  paga  ■ 
nojlocontradiccfse.  PiacciaàDio,  che  peri 
meriti  di  quello  Santo  noi  rinafciaino  tutti  à 
fluaua  ma  di  gratta.  Amen. 


Anta*,  di 

Luglio. 
Manti.  >7. 


FESTE  DI  LVGLIO. 
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LA  rtT  A DI  S.  MARTA  TERGINE 
He/pie»  di  CHR/ST  O,  tàciti/ a dt  diutrfi 
Auliti. 


VNo  delle  co/e,  che  G iet'n  C bri /fa  rie  or  diri  ulti 
miferi  dorinoti  il giorno  del  Giudicte.  e per  lo 
t/nàlegi*  prikAri  del  cielo,  e mondori  Atti  ter  memi 
eterni  Jori  gktJlA:  lof ni f prefittile  pellegrino , c 
non  mi  volefti  nlloggiore  in  cefo  1 10 firn . Si  ricor- 
dAnnno  di  gnefio  1 Puri  Archi  dell' Amie  a legge  , i 
tfktU  AlleggiAntno  i Pellegrini  tomo  volentieri  . 
Air  Ano  fi  ama  tu  Ia  pere * di  ca/h  fno,&ofpettkkO,che 
jtefoje  gmtlcbe  per  fono  jptr  men. tri  a in  ca/a  . e forte 
eoret-c.  e.  Lnb  fot  engino  focene  il  mtdefìmo, 
r 9*0,  e l'Altro  di  gnefii  meritò  d'AlloggÌAre  gf  An- 
geli per  Ut  loro  molto  cortei  . Non  dimeno  cjfcr  me- 
ntre incoriti  dt  Sonto  Mori » .lo  tfuole  eferciton- 
do/i  ite  t/nefìo  SdnPvjfcto,  non  Angeli  ; mici  fi  effe 
Signere,e  Cremore  de  gl' Angeli, Gitth  C bri  fio  vero 
D*0,& huomOjhehbe  vno.eptn  volte i * fnn  cefo,  e 
lo/trù.& ncceret-ù  in  r/a;  & effe  Al  preftnte  Cot  - 
c orez.n  in  Ciele . Lo  vie  a eli  Jnefiu  Sonto  e firn  a 
feriti  a in  tfUfMu  monieré  . 

t.-diEl  bQj®  • 

SAnta  Marta  fu  figliuola  di  Siro  > e di 
Eucaria  , perfone  di  fanguc  Illuflre  ,c 
molto  ricche.  Fù  Torcila  diLazaro,c 
di  Maria  Maddalena . Alcuni  hanno  detto , 
che  ella  fù  quella  Donna,  elle  Giesu  Cluiflo  ri- 
fanò  dal  Bullo  del  lingue  , ancora  che  non  fisi 


certo  , eh’  ella  forte  quella . Dicono  ancora, 
eh1  ella  folfc  mezo,perfarconucrtire  b Mad- 
dalena : b qual  cola  non  è b minore  delle  lodi , 
clic  fc  le  polfono  «Lire  1 perche  ertendo  clh 
vagine ,eca(liflìina,c  l'altra  publicamentc_j» 
trilla  ; nondimeno  non  la  difprcgiaua,  nè  la  ri- 
fiuraua  per  forclb,  anzi  che  dolendole  nel  cuo- 
re b vergogna,  c molto  più  loffi,  fa  di  Dio,  le 
faceua  buona  cicra,rammoniua,e  la  perfua- 
dcua,che  non  fi  precipitane  tanto  nella  mala 
vita.  Le  ricordaua  , che  haucflc  riguardo  al 
fuo  nobil  fangue , e che  peni  alfe  che  Lazaro  lo- 
ro fratello  vn  giorno  li  Itraccaria  di  lcntir*  dire 
unte  cole  di  lei.  Quelle  cole  facilmente  le  di- 
cena  Santa  Marra  , per  farle  alquanto  paura, 
& acciochefi  rauucdcfie.  Ai  fine  le  perfuafe, 
eh*  ella  andarti:  vna  volta  ad  afcoltare  Giesù 
Oinftojdiccndolc, ch'era  vn’huomo  bellini  mo, 
accorto,c  prudente  nel  fuo  ragionare,c  grati  ufo 
iu  tutte  le  cofc  ; & haueftdola  condotta  vna 
volta , fi  conuerti  , come  nella  fua  vita  li  ò det- 
to. E le  Dio  dice  ,chc  colui,  che  fcandaliza 
il  prortimo , & c cagione  di  farlo  offender  Dio; 
meglio  faria,chc  egli  haueffe  vna  macina  al  col- 
lo , e forte  gittato  111  Mare  ( il  che  era  b mag- 
gior pena  che  fi  deife  in  Terra  di  Palertma , li 
come  dice  S.  Girolamo:)  che  premio  darà  Dio 
a colui , il  quale  è caufa,chc  il  gi  1 caduto  fi  lieui 
in  piedi  , & il  peccatore  fàccia  penitenza  f 
Moni  dubbio  alcuno  che  il  premio  faràgran- 
diflimo.  Lèder  poi  Usta  ciufa  di  far  comi  erti- 
re  la  Maddalena , ch'era  tanto  trilla,  non  fola 
per  fe , ina  ancora  per  altri,  e diuentalfc  poi  fi 
gloriofa  Santa  3 è cofa  chiara , che  quella  fù 
vna  Imprcfà  molto  hon orata  , e filmata  da 
Dio, c grandemente  premuta.  Dopo  quell» 
S.  Luca  fà  mrnrioncdiS.  Marta,  e dice  eh' el- 
la alloggiò  il  Figliuolo  di  Dio  in  cafa  fua  ; Se 
ancora , chcpa  tclfc  vn  poco  mal  creata  verfo  la 
forclla,  acculandola  , perche  ella  rtaua  a federe 
a’piedi  del  Saluarorc  ; confidcrando  la  colà 
bene  ,parc  eh'  ella  forte  degna  di  feufa;  c le  fue 
parole  li  pollono  attribuire  , eh*  era  tane» 
grande  l'affetto,  e defiderio  eh*  ella  haueua  di 
fornire, efarcarczzeaGicsù Chrillo, che  no» 
li  fidando  di  feruc, c Icnudori,  de'  quali  uc  ha- 
ucua  molti  in  cab  , attcndeua  in  perfonaad 
apparecchiare  le  viuande  ,&  haucria voluto, 
che  b fbrella  bau  erte  fatto  il  mcdclimo,e  tutto 
il  Mondo  non  li  folle  occupatolo  Jtro,  -he  i» 
lcruire,  & honorarc  b pcrlona  tanto  degna, 
che  clb  haueua  in  cafa  fua.  Quclto  pare  , che 
folte  cosi,  confidcrando  la  rifpolla,chelc  dic- 
dcilFigliuoldiDio, cioè, che  clb  era  troppo 
io  liceità,  & anliofà  in  quell»,  che  non  impor- 
tala molto  ; perche  lui  fi  conreiuaua  d'ogni 
colà , e che  vna  colà  foia  fri  tutte  era  nccelfa- 
ria ,cioèpl goder  Dio.  S.  Giouanm  Euange- 
lillà  dice  lui  ancora , che  nella  infermità  di  La- 
zaro ,c  della  quale  egli  mori  , Matta  ,c  Maria 
mandomo  al  Signore , dandogli  ragguaglio 
della  infermità  di  Lazaro . Dipoi  edend» 
Rrr  a mor- 


— 
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ninno  , & elfindoui  andaro  Giesù  Chriilo,  . fendo  aiiuiùca  dal  Ciclo  dell'  bora  della  -fui 
Man.i  gl'. indo  incontro  prima  di  Maddalena,  I morte  , (1  lece  portare  in  vn  luogo,  dune  ella 
egli  Jillcalcune  parole,  nelle  quali  dnnoftrò  potcflc  vedere  il  Ciclo  : poi  fi  fece  mettere  la 
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hatier  tede , ma  imperfetta . Le  parole  furono 
quefte:  Signore  , (e  tu  folli  fiato  qui,  il  mio 
fratello  non  l'aria  morto.  Quali  dicelfc:  tu 
vfcifti  per  vua  porta,  e la  morte  entrò  per  l'al- 
tra. Ella  mollrò  fede  m confclfarc,chc  Gicsù 
Chriflb  era  bafianredi difendere iliuo  fratello 


Croce  dinanzi , e li  fece  leggere  la  Palfione 
fi-ritta  daS.  Luca.  Di  qui  fi  prefe  l'vfàoza ,Ia 
qualci  molto  lodcuolc.c  buona  tra  li  Chriltia- 
ni,  di  far  leggere  la  Palfione  del  NoftrO  Signo- 
re, quando  vno  è in  punto  di  morte.  Dicci! 

— ancora, che  le  apparile  il  Noftro  Redentore,  e 

dalla  morte:  ma  uiortrò  impcrfatione con  di-  ) che  le  dille:  Vieni, ò amica  , Se  albergatrice 
rr,chc era nccdlàrio, clic  luivi  fol'se  prefente,  ( mia  , che  io  ti  voglio  alloggiare  nel  mio  Rc- 
paiche  clsendo  ancora  aliente , poreua  fare  il  gno.  Quando  colui, che  leggeuala  Palfione, 
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meddimo . Dopo  molte  parole , Marta  andò 
a chiamare  la  lorclla  , la  quale  era  accompa- 
gnata da  molti  Giudei , die  da  Gcrufalemine 
erano  andati  a confidarla,  li  che  fu  vn  dirle  i 
Laicia  Maria  quella  gente, clic  non  ti  può  dare 
aiuto  alcuno,  e vi  a fare  accoglienza  a colui, 
che  volendo,  ci  può  aiutare  tutte  due.  Chri- 
fio  poi  ululato  Li  aaro . Et  ancora  elici 
Prcncipi  della  Sinagoga  haucfsrro  comandato 
lòtto  grani  pene,  che  nrfsuno  accettale  Giesù 
Chrilto  m cala  ; Marta  faccettò  in  cala  lua, e 
I alloggiò  , non  fi  curando  di  qual  fi  voglia  co- 
fa,  clic  le  haucfsc  potuto  intraucnirc.  Di  qui 
venne  , che  i Giudei  alpettando  l'occaltonc, 
dopo  che  Giesù  Chrilio  alcel'c  in  Ciclo,  e 
dopo  la  venuta  dello  Spirito  Santo  , prefero 
lci,Lazaro  Ino  fratello  , e Maria  Maddalena 
Ina  (urtila,  e gji  conhlcorono  tutti]  beni  loro. 
Dipoi  m compagnia  di  Mafliinino,  e d'altre 
pedóne  , la  fecero  entrar  in  vna  barca  fenza 
vele,  e lenza  remi , e la  fecero  condurre  in  alro 
Mare.cqmui  lalciarla  ,accioche  quelli  che  vi 
erano  dentro,  capiranno  male.  La  barca 
guidata  da  Dio  , artiuò  in  Marlilia  , douc  la 
gcjitc  deiìa  Citta,  tenendo  la  venuta  loro  per 
limatolo  jgluaecollcrt»,  e vo  Ioni  ieri  alcolta 
uaiioial-cdc  di  Gicvu  Chnfto,  che  elfi  .predi- 
cauano  . di  modo  clic  tutta  la  Città  di  'Marlilia 
fi  conuctttjC  dopo  ici  vii' altra  Citta  chiamata 
Aquis.  Kiuiafcptx  VeicQuo  in  Marlilia  Laza- 
ro;  e Malli  inno  . il  quale  fii  vnodelli  fettanta- 
duc  Dilccpoli  di  Chrilto,fu  Vcl'couò  di  Aquis. 
La  Maddalena  fi  ritirò  in  vnaGroctadivn'af- 
pro , e fobia!  io  Monte , douc  Rette  trenta  an- 
ni in  continua  orationc,e  mcditationc_j. 
S,  Mana  con  vna  lua  Sema  chiamata  Marcella 
edifico  vn  Monaficro  in  vn  luogo  folitario  , e 
con  molte  altre  Donzelle , che  u vollero  fegui- 
tarc, finii  molti  anma  Dio.  Di  modo  , che 
Santa  Marta  fu  la  prima  , dopo  la  Madre  di 
Dio , che  facclfe  voto  di  virginità  nella  legge  di 
gratta  ,c  la  prima  che  cougregò  donne  infic* 
me  a Icrutr  Dio, m congrcgatione  nel  Monafic- 
ro. Diedi, clic  Santa  Marta  ammazzò  vn_* 
Dragone , clic  tàccua  molti  danni  in  quel  Pac- 
fé . Lazaro  fu  Vcfcouo  di  Marlilia  , e Mafiimi- 
no , ( die  fii  vno  delti  fittanuduc  Difeepoh  ) fu 
Vcicouo  di  Aqul>.  Santa  Marta  dopo  liaucr 
fatto  vira  di  Monaca  nnchmla  molto  tempo, 
gmnlc  all’  fiora  del  filo  gloriolo  tranlito:  Ec  el- 
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fù  a quel  palio,  douc  Chrifio  dille  : Padre,  nel- 
le tue  mani  raccomando  lo  Spirito  mio; ella 
refe  l'anima  al  Creatore.  Affermano  ancora 
alcun  i Autori , die  Frontino  Vcfcouo , huomo 
molto  Santo , e diuoto  diSanta  Marta , dicen- 
do Meda  nella  Città  di  Petragorica , gf  appar- 
tievn' AngelOjCgli  dific  :cli' egli  andalfc  a lep- 
pcllirc  S.  Marta;  e portoli.!  a Tarrafeone , doue 
I ù laiiu  morte  ; & elfo  fece  1 vllìcio  funerale , e 
fi  ritrouò  prefente  alla  lua  (epoltura . Il  Duco- 
no che  haueiia  cantato  l'Euangdio , vedendo 
che  il  Vdcouo  face  ua  vna  paula  molto  grande, 
cpareuacheegli  folle  addormentato,  1 allet- 
tò alquanto.  Ma  Caio  hormai  di  piti  afpctta- 
re , prefe  il  Vefcouo  per  vn  braccio , e lo  rtfuc- 
gliò.  Il  Santo  Vcfcouo  gli  dific;  Perche  non 
lui  hatiutovn  poco  paticuza?  Io  ero  addio  m 
Tarralconc  a feppellirS.  Marta . Vada  là  vna 
perfuna  fidata, e portimi  l'anello, &i  giunti, 
che  io  non  potei  pigliare  perla  fretta  di  ritor- 
nar predo.  Il  Popolo  mandò  vno  ;e  trouorno, 
che  qudlo , clic  il  Vclcouo  Frontino  haucua_» 
detto,  era  la  verità  . Et  ancora  che  in  Filofo- 
fia  mera  naturale  non  fi  polli  concedere , che 
vn  corpo  htmtano  fia  inficine  in  due  luoghi; 
nondimctiòTirqucfto  cafo  potè  eficre,  che  vn* 
Angclo  rinuncile  in  Petragorica , in  figura  di 
Frontino,  e che  lui  per  virtù  Diuina  , (òffe 
portato  in  brcuillimo  tempo  in  Tarra(cone,e 
riportato  poi, battendo  fcppcllita  Santa  Marta , 

clic  era  fiata  l'occalione  della  fua  andati * . 

Quella  Santa  fece  molti  miracoli  :&è  certa  ,e 
ficura  Auuocata  per  aiutare  a vfcirdi  peccato 
le  perfone  , che  li  raccomandano  a lei , lì 
come  ella  aiutò  la  Maddalena  fiuforclla.  La 
Chiefa  celebra  la  Fella  di  Sanca  Marta  il  gior- 
no della  liia  morte,  che  fù  olii  vintinouc  di  Lu- 
glio, l'anno  della  nofiralàlutc  84.  al  tempo  di 
Domitìano  Imperatore, 


LA  VITA  DE-  SANTI  SIMPL  ICIOJ 
F •aitine,  e Beatrice  Marlin , raccatta  da 
diaerjì  Aami  di  Mcrurolcgy . 
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LElgcJi  nei  tcrz.e  libro  de' Ri  .che  venne  vegli* 
*1  Ri  Acab  di  vn*  l'igne , eh’  eredi  Ifabeth , 
huem*  prinato , e di  buon*  vie*.  Jl  Ri  gli  parlò  , 
e lerichie/e ,che  gliela  vendejfe  , è cambiale.  £ 
perche  Nobel h nen  gliela  velie  dare , il  Ri  l'hebbe 
mette  per  male . Quando  la  Regina  fu*  Moglie , eh' 
era  legabel  ,intefegnefto  .fece  accufare  Naboth , 
eh'  egli  banca*  parlate  in  effe/*  di  Die , e del  Ri,  e 
te  fece  lapidare  ; pei  facendo  confife*  re  la  fna  robb*; 
la  l'igne  venne  in  poter  del  Ri . Me  la  tefiimoni- 
anta  falfa , e l'inginfia  morta  di  Naboth  cojh  cara 
a e uni  due,  perche  il  Ri  meri  difgratiatamente  nel- 
laguerra  ,*  la  Regina  fi  gittata  dalle  fintfire  ,& 
il  fne  corpo  mangiate  dalli  Cam . Snelle  mede/imo 
attutane  ad  vn  mal  huomo .ch‘  tra  prefidente  Re- 
mane, cen  Santa  Beatrice : L*  gitale  banca  deve* 
l'igne , che  le  piacene . ejfe  per  toglier  l-i  prigna  , fe- 
ce morire  a torte  la  padrona  : Ma  effenaofi  egli  im- 
padronite della  l'igne  , morì  di  mata  morte,  come  fi 
diri . La  vita  di  tjnefia  Santa  , e di  Simplicio , e_. 
Fan  fimo  futi  fratelli  , e fiata  raccolta  da  dinerfi 
Martirologi j in  gnefie  modo  . 

L tempo  dell'Impcrator  Diocletiano, 
la  Chicfa  di  Dio  patìvnacr.idcli|fi- 
ma  pcrlecutione,  la  quale  durò  mol- 
ti giorni.  Viueuano  in  Roma  Simplicio,  e .. 
Faullmo  fratelli, cop Beatrice  loro  Sorella,  c 
pallanano  la  vitapriuacaincntc,  foflcntandoli 
con  vna  Vigna, che  era  il  loro  patrimonio.  Era- 
no Chrìftiam,c però  furono  prelì.  L'Impera- 
torc  pretendala  di  fargli  lalciarela  fede  Chri- 
iliana  , ma  vedendo  , che  loro  erano  in  elsa 
{orci , e collanti , dopo  liaucrgli  facco  dare  vari) 
tormenti  , comandò  che  a tutti  due  fofse  ta- 
gliato la  iella, c die  i corpi  loro  fot;  ero  gettati 
nel  fiume:  Due  Santi  Sacerdoti  chiamati  l'vno 
Crifpo,c  l’altro  Giouanni , cuidati  d,.  Beatri- 
ce Torcila  de  Martiri,  chcnehaucua  Intuito  ri- 
uclatione  , ccrcorono  le  loro  Sante  Reliquie, 
,&  hauendolc  ritrouatc  , le  fcpdlirono  nella 
via  Portucnfe . Non  molto  dopo  , Lucrctio 
Prefidente,  ò Vicario  dell’  Imperatore  hauciia 
vna  Vigna  vicino  a quella,  eh'  era  Itaca  di  Sim- 
plicio , c fraudino , Si  all'  hora  era  di  Beatrice 
loro  torcila.  Collui  defidetaua  di  haucrla, 
per  far  delle  due,  vna  Vigna  fola, & il  Demo- 
nio gli  (coperte  il  modo , come  la  potrebbe  ha- 
uerc , il  quale  fu  che  egli  prouallc  , che  Beatri- 
ce iàcrificaile  aldi  Dei.  Non  Tapcua  il  Vicario  , 
eh' dia  lolle  Chrilhana  : ma  ne  dubitaua . Eli 
tèndo  la  S.  Donzella  ricercata  di  ùcrificarc  alli 
Dei  , confidai)  liberamcnre  d'clscr  Chnllia- 
na ; e drlsc  , che  in  modo  alcuuo  non  voleri» 


.facrificarc  alli  Demoni),  che  tali  erano  i Dei  che 
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elfi  adorauano.  Il  Vicario  per  quella  la  fece 
mettere  in  prigione,  c poi  la  notte  La  fccc_-» 
llrangolarc,  & 3 quello  modo  la  Santa  Vergi- 
ne, e Martire  Beatrice,  cambiò  quella  morcalc 
in  eterna  vita . Il  Tuo  corpo  fu  lèpolto  à canto  a 
quelli  de  Tuoi  fratelli,  da  Lucina  nobile  Matro- 
na Romana . Lucrctio  poi  fi  fece  Padrone  del- 
la Vigna,  evandò  con  alcuni  Tuoi  amici,  alli 
quali  fece  vn  conuito  folcnne.  E mentrcche 
mangiauano,  Lucrctio  ridcuafuoradi  modo, e 
fi  faceua  beffe  de'Santi  Martiri . Era  quiui  pre- 
ferite vna  Donna,  la  quale  daua  la  tetta  àvn_. 
picciolo  fanciullino,  ch'ella  haueua  in  braccio . 
Il  fanciullo  parlò  con  voce  chiara  è fpcdita,che 
tutti  ('nuderò,  edifici  Afcolta  Lucrctio:  Tù 
hai  fatto  morire  Beatrice,  & i fuoi  fratelli,  c gli 
hai  vfurpato  la  pofscllìone  di  quella  Vigna  : Io 
ti  faccio  fapcrc,  che  il  Demonio  pigliata  il  pol- 
itilo di  tè . Nel  medefimo  illante  Lucrctio  co- 
minciò à ilrauolger  gl'occhi,  e torcer  la  bocca, 
efarcattida  fpintato,epcrtrè  horc  continue 
fri  crudelmente  llrucciato  dal  Demonio,  cpoi 
mori  miferamente.  La  morte  Tua  fri  di  danno 
per  lui,  màdigranjgiouamento,  per  molti  di 
quelli  ch'erario  preferiti;  perche  vedendo  il  ma- 
n ifcllo  miracolo,  fi  conucrtirono  à Dio,  il  qua- 
le fa  le  vendette  de'fuoi  Santi  in  terra,  Si  ad  elfi 
dà  ri  premio  della  gloria  in  Ciclo.  La  Chicfa 
celebra  la  Feda  di  quelli  Santi,  alli  29.  di  Lu- 
glio, che  fri  il  giorno  del  martirio  loro,  circa 
ghanni  del  Signore  300.  al  tempo  di  Maflimia- 
no,  c Diocletiano  Imperatori . I corpi  di  que- 
lli Santi  fono  al  prefentein  Roma,  nella  Chie- 
fa  di  Santa  Maria  Maggiore . 

In  quello  medclimo giorno , la  Chiefa  Cat- 
tolica celebra  la  feda  di  S.  Felice  marrire 
Viuardo  lo  chiama  Papa , c Franecfco  Mauro, 
beo  (curandolo  dal  Martirologio  Romano) 
dice,  che  egli  fu  il  fecondo  di  quel  nome.  Da- 
malo fcriue  di  lui,  ch'egli  fu  Romano , figliuolo 
di  Anaftafio,  c che  fù  Papa  vn'anno,  tre  indi,  e 
tré  giorni,  e fri  fatto  morire  nella  pcrfccutione 
de  gl'Arriani,  li  quali  con  il  fàuorc  dell'Impera- 
tore Collanzo  , ogni  giorno  ammazzauano 
qualche  Cattolico.  Dice  ancora,  che  la  mor- 
te di  quello  Santo  fu  in  Corone,  ò Cortona,  in 
compagnia  di  molti  altri  Preti,  e Secolari . Al- 
cuni ancora  dicono,  che  quello  S.  Felice  fu  vn 
altro  Martire,  del  quale  Vfuardo  faine  il  primo 
giorno  d'Agollo . Il  Brcuiario  Romano  non 
dichiara  altro,  fc  non  che  egli  fù  Martire,  c fi 
chiamò  Felice. 


LA  V1T  A D E'  S A NT  l AB  DON* 
E SENNEN  Marttri-g aitata  dall*  vita 
di  S.  lArcmgo . 
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ri  a tinelli  di  Dio,  non  lì  debbano  obbedire  . E 


AHI  *>. 


E Ai' ito  lodata  Attili  Santi  Dot  tori  la  carità  del 
‘Fai  riarca  T ohi  j il  quale  e (fendo  fchiauo  con 
trulli  $ altri  Hebrei , nel  patje  de gl'  Infedeli , egli  ha* 
ut  uà  cura  di  Seppellire  rutti  quell* , che  Mortuario 
delta  Juan  aliene  : non  o(l ante , che  per  far  quello 
fi  vedejfem  pericolo  di  perder  rutta  la  fua  roba, 
Feria  mede 'ima  caufa  , e dc^no  d'offeve  lodata  la 
carità  delli  Beati  JU  trtirt  si! 'don,  t Senne n : i qua 
li  por  oc  curar  fi  nel  medemo  efercitio  di  Seppellire 
i Cbri fruiti  y che  per  la  Fede  erano  fatti  morire, 
Non  / oio  perdettero  la  roba , ma  la  vita  ancor  a. Co  me 
quejb  pajfajjfe  , j * tolto  dalla  vita  di  S.  Lorenza  : 
e fu  coi/. 


DOpò , che  Dtcio  Imperatore  ottenne 
vua  limola  vittoria  contra  i Perii , c 
gli  colle  alcune  Città,  gli  paruc  d'et- 
Icrc  molto  abbaino  alti  Dei,  credendo  d'iu- 
ucrla  ottenuta  per  aiuto,  c fauor  luto  . Per 
quello  gli  volle  render  gratie,con  pcrtcguica- 
rc quelli, che  non  gli  adorauano , eh" erano i 
ChriAiani.  Martirizò  molti  d'cfli  in  diuerfe 
parti 5 c ritroua ndoli  in  Babilonia,  prcle  Par- 
men  io , Elimas , e Grilotelo  Preti , c Luca  con 
Min  io  Diaconi.  A quelli,  dopò  haucrgli  fatti 
tornici  itarc  a fpramen  te , fece  tagliar  la  teda , c 
nule  gran  pena,  a dii  gli  ieppclliflc.  Erano 
in  quelli  Citta  due  Regali,  <i  Signori  molto 
ricchi,  c potenti  ; chiamati  J’vuo  Abdon  , c 
l'altro  Scnnen,  i quali  erano  Cluidiani.  Que- 
lli non  fi  curando  della  pena,  che  Dccio  luuc- 
ua  indio  a chi  gii  leppciiiua,  & eflendo  foliti 
difareilmcdefimo  atuttii  ChriAiani,ch'cra- 
uo  fatti  morire  perla  fede  di  Gicsù  Chriflo; 
gli  diedero  fepoitura . Dccio  fu  lubito  auui- 
iaco  di  quello  5 di  che  egli  prefe  molto  fdegno: 
e comandò,chc  i due  Santi  fulfero  prcli,  c con- 
dotti alla  fua  prefenza . Coi!  fu  lubito  tatto  ; e 
Dccio  gii  dille;  Che  ardire  è datoilvofiro, 
dicontrafarc  aiii  mici  comandamenti  t lo  hò 
comandato , che  neffuno  fia  ardito  di  fcppel- 
lire  i corpi  di  coloro,  che  fono  fatti  morire, 
per  non  vola  adorarci  noltriDci,  e voi  ha- 
uctc  tatto  il  contrario , gli  hauetc  fcppelliti , & 
liauetc  inoltrato  fogno  d'dlcrc  della  loro  opi- 
nione, edifarpoco  conto dcili Dei . come cfli 
fecero  j c credo  ,che  voi  adoriate  il  Crociti fio , 
fi  come  cilì  adorauano . Abdon , e Senncn  rif- 
polcro  con  modeflia,  c libertà  ChriRjàna,e 
dillcto  ; ch’era  vcro,ch‘cfli  leppi  limano  i Chi  i- 
fl  iani , clic  lu  i focena  morire , ancora  che  fapef- 
fcr  a che  Manciù  vietato,  parendogli , che  1 co- 
mandamenti de' Superiori,!  quali  tono  contra- 
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fc  etto  penfaua , che  facendo  opera  tale,  fulfero 
Chrilliani  ; in  quello  ancora  penlaua  la  verità . 
Dccio  gli  dille:  Voi  fapctecnc  Invita  vofira  c 
in  poter  mio , e volendo,  vi  pofio  far  morire. 
Anzi  rifpofcro  i Santi, noi  lappiamo, che  la  vita 
inoltra  è in  mano  di  Gicsù  Chrifio , il  quale  fee- 
fc  dal  Ciclo  in  terra  per  nofira  falu:c . Elfo  può 
e darci,  e toglierci  la  vita.  E fc  tù  ci  farai  mo 
rirc,faràpcrchcalui  piacerà  così.  Mafcalui 
non  placellc,  tù  non  potrcili  toglierci  vn  folo 
capello  del  capo.  Dccio  comandò , che  fofle- 
ro  mefliin  prigione,  in  compagnia  d'altri  che 
haucua  preti  in  Perlìa,  pa  entrare  trionfando 
in  Roma , con  efli  .-parendogli,  che  fi  fuo  trion- 
fo (ària  più  ilhtfirc, perche  cfli  erano  Signori 
principali, & erano  vediti  di  prctiofe  vedi, con- 
forme a!  grado  loro.  Entrò  poi  Dccio  in  Ro- 
ma trionfando,  e menò  prigioni  incfsaliduc 
Santi,  come  fc  gli  haucfsc  preti  in  battaglia. 
Dipoi  Dccio  congregò  il  Senato,  cfscndo  pre- 
ftmc  Valcriano  Prefetto,  c vi  fcccmenarc  Ab- 
don , e Scnnen  vefliti  poinpofaincnre,  chcfo- 
pralc  vefli  haueuano  molte  catene  come  pri- 
gioni. Fece  poi  vn  ragionamento  al  Senato, 
nel  quale  raccontò  molte  cofc  della  fua  vitto- 
ria , & all'vlcimo  difsc , che  per  mofirarfi grato 
alli  Dei, haucua  penfato  di  pcrfeguirarc  i Chri- 
Aiani  loro  nemici,  c che  quelli  due  prigioni 
erano ChriAiani,c  per  edere  huomini  prin- 
cipali in  Pcrfia,  gli  haueuano  condotti  in  Ro- 
ma .-cvolctia,  che  in  prclcnza  di  tutto  il  Sena- 
to , cfli  facrificafscro  alli  Dei , ouao  fufsero  fìfr 
ti  morire.  Tutti  i Senatori , e glabri , ch'era- 
noprefenti, riuolfcro  gl'occhi  alli  due  Sancì, 
c la  prefenza  loro  li  molsc a compatitone , con- 
fidcrando  che  cfli  erano  huomini  principali 
fi  quali  aiutati  dalla  gratia  di  Dio,  non  erano 
guardati  d' alcuno  ,che  non  gli  ponefse  amore;) 
nondimeno  erano  carichi  di  ferro, p di  catene, e 
nclli  volti  loro  moflrauano  fogni  di  mali  por- 
tamenti , e franagli  , che  nel  lungo  viaggio 
haueuano  patito , di  modo  che  la  compaflione 
crcfceua  in  ciafcuno  . Dccio  fece  chiamare 
Claudio,  Pontefice  de! Campidoglio,  e fece 
portare  vn'Idolo.  Et  hauendolo  fatto  mate- 
re  fopra  vn' Aitare,  difse  aiti  Santi . Sacrifica- 
te a quello  Dio , & offeritegli  inccnfo',  c fare- 
te amici  del  Senato , e Popolo  Romano, ego- 
dcrctc  il  voflro  titolo  di  Regoli.e  gran  Signori,  ' 
con  tutte  le  voflre  ricchczzc;c  quando  anco  no 
lo  vogliate  fare,  rifoiucteui  di  patire  crudelif- 
fitni  tormenti . Rifpofcro  i gloriofi  Martiri; 
Noi  lubbiamo  offerto  fàctificio  a Gicsù  Chri- 
Ao  , di  noi  Acfli  : però  faerifica  tù  alli  tuoi 
Dei.  Auucrtitc,  difsc  Dccio  ,cheinRomaci 
fono  Leon  i,& Orti  fero  affi  Ali . Siaci  quello 
che  fi  voglia  ,difscro  i Santi, che  cofa  alcuna 
non  ci  farà  mutar  propofito.  Dccio  all'iiora 
voltatoti  a Valcriano,  diise.  Procura, ch<_j 
quelli, òlàcrifichino  alli  Dei,  oucro  panfea- 
nodiuctli  tormenti.  Valcriano  gli  fece  met- 
tere 
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j eerc  in  prigione, &iIgiornofcguctc  gli  fcccme- 
! narc  vicino  all' Anfiteatro  , & hauendo  fatto 
! portare  vna  (tatua  del  Sole  , fece,  che  i Tuoi 
Soldati  faceflcro  inginocchiare  i Santi  per  for- 
za.dinanziaelfa.  Quando  i Soldati  gli vole- 
uano  fare  inginocchiare  , fputorono  nella-» 
Slama  , e diflero  a Valcriano  : Fà  quello , che 
tùde'  lare, enon volere, chei  tuoi  Dei  fiano 
adorati  per  forza.  Valcriano  gli  fece  battere 
con  certe  fruite, che  haucuano  attaccate  alcune 
palle  di  piombo;  le  quali  gli  impiagorno  tutto 
i!corpo,-&iSanti  Martin  fopportoroao  quel 
tormento  valorofamcnteT  Furono  poi  nielli 
nell'Anfiteatro  nudi,  & impiagati  : ancora  che 
vediti  di  Giesù Chriito , & adornati  dcllafua 
Diurna  gratia;  c furono  lafciati  due  feroci  Leo- 
ni, e quattro  Orli  terribili,  quali  tutti  vfeirono 
fuori  con  moka  ferocità:  mi  auuicinandof: 
alli  Santi  Martiri,  dfuennero  humililfimi , c fc 
gli  gittomoà  piedi  in  atto  di  riucrenza.  Va- 
lcriano , che  era  con  molta  gente  prcfentc  à 
quello  fpettaco!o,diiTe  : A me  pare,  che  colto- 
lo (iano  Maghi,  cineamatori;  mà  gligiouarà 
poco  : detto  quelto,fece  entrare  nel  Teatro  cer- 
ti gladiatori (i  quali  erano  gente,  che  com- 
battendoci ammazzauane  l'vn  l'altro,)  acciò- 
chc  ammazzalTero  i Santi  Martiri  j e cosi  fece- 
ro, dandogli  tante  ferite,  che  i Corpi  lorori- 
malero  contrafatti,  e rinuolti  nel  proprio  fun- 
gile; màl'animc  loro  belle,  Se  adorne,  làlirno 
al  Ciclo,  à godere  Dio  nella  fila  gloria.  La_» 
Chicfa  celebra  la  feda  di  quclti  Santi,  il  gior- 
no, che  furono  martirizati;  che  fù  alli  ;o.  di 
Luglio,  l'anno  del  Sig.  :j;.ahcmpodi  Dccio 
Imper. 


Alli  ;t.  di 
Luglio. 


LA  VtT A DI  S.  1GNATIO  FONDATORE 
DtlUCompagntadt  GJESF. 


L' Ulema,  e grande  Idiiso-,  il  quale  è verità  tnfal- 
libile,  come  già  a'faei  Afe!}  eli  fremi/e,  di  te- 
ner effert  ce a effi  ter»  fitte  *11*  fitte  del  Mende  . Ero 
vobiicum  vfque  ad  confcram-uionem  Ixculi.C»// 
ha  l*  fn*  Chic/*  mai femfre  diJef*,V  i*  ogni  tem- 
po pretett*,  si  che  in  ogni  trattabile  , t perfetta  tene 
di  leigihàprenedntadi huemini , che l* proteggane 
cotti * vii*,  che  l*  difendano  con  l*  Lieti  nn*  » citte 
pcfaltino  cete  gii  cf empii . Era  qncfil  s' annererò. 

1 gamie  Sante,  Fondatore  della  Compagni a di  Gte- 
ttt,il  qnale [cnde.gii  fetta  la  pefiifera  Hcrefia  di 
Lntero ,fd  dottai  Mende  da  Dio,  acciò  con  la  vita 
inr.ot  ente, con  la  dottrina  fingolare,  c con  gl'efetnpn 
maraniglioft  rintnt-t-ajfe , abbattere,  eenfondeffe 
Vergogne, la  fajfità,  c lefconcte,  e pernerfe  maniere 


del  perfidiamo  Herefiarea , e [noi  fognaci.  La  vi- 
ta miracolef*  di  ent, cerne  da  molti  i fiata  ampia- 
mente deferiti a , cesi  pare  a nei  per  comodo  de’ 
Lettori  non  fcenneneuele  cempendief amenità 
trattarla . 

NEL  tempo  adunque  di  Papalnnocen- 
tioOttauo,e  di  Federico  Terzo  Im- 
peratore,l'anno  149J. n acque  Iguatto 
di  Beltramo  lagncz  Signore  di  Loiola  , c di 
Maria  Sacz  de  Signori  di  Balda,  famiglie  no- 
bi!i!Emc,&  illulìrilfiinc  nella  Bifcaglia,  in-» 
Afpctliia  di  Guipuzcoa . I quali  dopo  hauctlo 
in  miti  quc  buoni , Se  honorcuoli  ammacftra- 
mcn ti, clic  allo  (tato loro  fi  conucnina  notri- 
to. Se  allenato;  e dalla  fanciullezza  vl'cito;  lo 
inuiarono  alla  Coite  del  Rè  Cattolico  ,douc 
gl  altri  fuoi  fratelli  lìritrouauano  . E mentre 
in  Corte  fi  trattcneua,occorfc,chc  iPranccfi 
alfediarono  Pampalona  Città  nobilifiima  nel 
Regno  di  Nauarra . Per  difcfa  di  cui  furono 
fpedite  molte  genti, trà  quali  Ignatio  co’ fra- 
telli furono  de'  primi,  per  il  valor  de’  quali  fu  la 
Città  dalla  furia  Francete  lungotenipo  ditela. 
Ma  dopo  alcuni  giorni,  eflendo  dall'arteslicria 
bcrfagliura , fìi  colto  Ignatio  nella  gamba  de- 
lira , c palando  nella  finidra,  cadi  a tetra  infic- 
ine con  la  Città  in  poter  de' Franccfi.  Fù  egli 
medicato,  e pofeia  conofeiuto,  fù  pollo  in  li- 
bertà. Per  locheritomaio  alla  patria, fù  coti 
ogni  diligenza  mcdicaro;nc'quali  medicamen- 
ti a(pri,ccrudcli,finoal  legargli  Follò  della-» 
gamba  delira,  fi  conobbe  l'muittz  fua  paticn- 
za,  andando  i dolori  addolcendo  con  le  vite  de' 
Santi  Padri,  dalle  quali  prendeua  grandiifimo 
guflo  ; però  che  conofceua , che  i piaceri , eie 
pompe  di  quello  Mondo  erano  lacciuoli  del 
Diauolo,peringannarl'anime  : onde  cangiato- 
da  quello  di  prima,  8r  immitando  i Sami  Pa- 
dri nelle  alprczzc  della  vita, cominciò  afenti-’ 
re  lctcntationi  del  Demonio,  ilquale  non  può 
fopportarc  la  mutatione  dal  peecato  alla  via 
delle  virtù.  Mà  ad  ogni  modo  con  l'aiuto  di 
Dio,  di  Maria  Vergine , c di  San  Pietro,  di  cui 
era  dinoto,  riufeiua  nella  pugna  collante,  c va- 
lorofo  c particolanncntc  vna  fiata  cfTcndo- 
dal  fenfo  molto  trauagliato,  hebbe  in  vifionc  la 
Beata  Vergine,  che  dalla  tcntationc  liberatolo, 
talmente  confòrtollo,  chenonfenti  più  cotale 
(limolo  , sì  che  tutto  il  tempo  di  fua  vita  ofier- 
uò  caditi . Mentre  fi  ritrouaua  ancora  non  del 
tuttofino,  fi  difpofe  di  far  il  viaggio  di  Geru- 
lalcnmie;  e perche  non  foflc  da  fratelli  impe- 
dito , finfe  di  voler  vifiiarc  il  Duca  di  Magiara, 
con  cui  haticua  Uretra  parentela  , Se  .mucida;. 
Parti  dalla  fuaTcrra,Sc  andolfcnc  à dirittura  alla 
Madonna  di  Monferrato  ; c quiui  confefTaiolì, 
generalmente  de’  fuoi  peccati;  appefe  la  fpada, 
& il  pugnale  al  Santo  Altare  : indi  fpogliatifi  i 
panni, c dati peramor  di  Dio;  c vcditoli  d’altri 
rozzi,  c erodi  fino  à terra , cintofi  d’vna  grolla 
fune,  col  capo  fcopftto»  cd’vnagambalcalzo» 
perche  Fibra,  che  nonera  ben  ùna,tcncuaco-. 
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Barcellona  ; donc  fi  diede  allo  fi  lidio  delle  * 
lettere  , nè  perciò  mancato  di  feniire  a Dio 
nrll'acquido  dell’  anime  ronde  con  infiniti  fa- 
ttori era  da!  Signore  confidato;  Come  di  effe- 
re  leuato  cinque  ò lèi  palmi  da  terra,  mentre 
in  orarionc  fi  ritrottatia.  Se  il  volto  adorno  d'tn- 
dicibile  chiarezza  ;dilufcitar’  vnhuotuo,  clic 
hattendocolfrarello  perduta  vna  lite,pcr  dif- 
pcratione  fi  era  appiccato  , e Iettatolo  dal 
laccio , dicdegli  vita  con  l'orationc , ciò  ridulTc 
aChrifio  conia  Santa  Confcfsione.  Nè  per- 
ciò era  lenza  croce  ; però  che  riprendendo 
certe  pratiche  di  vn  Monafiero,  fù  mal  tratta- 
to di  maniera,  e liciti  vicino  alla  morte . Quin- 
di partito  andò  in  Alcalà , e fi  ridufic  per  allog- 
giamento all'  Hofpitalc  de'  poueri . Nè  qui 
ccflando  della  lolita  carica , infegnaua  l'afprcz- 
za della  vita.  Se  a piangere  i peccati,  l'crlo 
che  tn  poco  tempo  fi  commofie  il  Popolo,  Se 
alctint  Cominciarono  a lentln.tr  fofpettt  contro 

di  lui;  fi  clic  con  tré  Tuoi  compagni,  due « 

Spagnuolt  ,&  vn  Francete  fi)  pollo  prigione, 
dotte  fiate  quaranta  due  giorni  : riia  trottai  ìglt 
innocenti , furono  liberati.  Partì  ben  torto 
«fAlcala;  & iuuitato  d Al/bnfo di  l'onfeca  Ar- 
| ciuclcouo  di  Toledo  , andolTene  co’  conipa- 
j gni  inSalamanca.  E pur  quitti  non  gli  man- 
j caroiio  trauagli;  poiché  fi)  pollo  prigione  per 
[ la  pcrfccutionc  d alcuni  Reiigiofi , douc  ftetee 
| per  ventiduc  giorni  : ma  conofciutalafuain- 
noccnza  Si  integrità  di  vita, fù  co'fuoi  com- 
pagni liberato.  Ma  vedendo , clic  perfiniri 
fitoi  lindi; , i quali  ftnnatia  doucrcilcr  nccella- 
rtj  per  la  I alme  dell'  an  ime , non  potcua  far  co- 
la buona  in  Spagna,  li  riiollc  nel  bel  mezzo 
del  Verno  apicjifrà  mille  pencoli  ctrauagli, 
andarleue  a Parigi , douc  giunte  al  principio 
diFcbraio,Se  indi  per  trouar Mercanti , che 
lo  (occorrciTao  ne'  lìioi  bifognifin  Fiandra, & 
in  Inghilterra . Quanto  egli  pacifsc  , non  li 
può  m quello  breue  compendio  raccontare . 
Balla,  clic  tornito  m Paridi, terminò  felice- 
mente tuiui  fuoi  (ludi).  Non  lafciò  peto  mai 

10  Audio  principale,  di'  era  lo  acqmfio  delle 
anime  ; per  lo  che  trafiè  moiri  gionani  dalle 
I porci  tic  del  Mondo  a vita  honelt  ifii  nta , li  che 
lalciato  a'poucr i ciò , che  h.mcuano  al  Mondo, 

11  ridiuTerocon  hit  all' Hofpitalc.'  Il  clic  fu  ca- 
gione alSaiuo  di  molte  pcrlèxmtiani,  di  calun- 
nie , di  acculi  di  herclia  , quali  turti  in  fua 
grandilfima  lode  , Se  honorc  terminarono. 
Ora  mentre  in  Parigi  fi  trattenne  il  buon  Igna- 
ro, prefe  llrctta  amicitia  con  alcuni  giouaui 
Studenti , quali  tri  gl'  altri  egli  conobbe..# 
molto  atri  all'acquillo  dell'animo.  Quali  polca 
furono  con  lui  de' primi  Fondatori  della  Com- 
pagnia. Quelli  furono  due  Sauoiardi,  Pietro 
fabbro,cClaud>oLito.  Duoi  Franccfi, Gio- 
vanni Godutelo  del  Delfi  iato, e Palcaiio  Broct 
diPicatdia.  Vuo  Pottiiglicfc,  Simon  Rodri- 
quez;  gl'  altri  Spagnuoh,  AJfonfo  Saimero- 
nc  dr  I ulcdo , Fraucelco  Xautrio  di  Nauarra, 

«Ni-  { 


porta. Cori  v eggluato  la  notte  al  Santo  Altare, 

' cfuto  voto  tu  caftità,  la  mattina  per  tempo 
parti  di  Mó!ch'ato,&  verfo  Barcellona  cammi- 
nando, arriuòadvna  picciola  terra  di  Catalo- 
gna, ditta  Man rdj . Quiui  ben  quattro  meli 
?c  ne  flette  in  vii  Hofpitalc  di  PiIlegrini,con 
vita  cfcinplarillima.  Comminile. mali  la  Do- 
menica : i giorni  tutti  dcllafcttiinana  digiuna- 
ua,  andana  di  porrà  in  porta  eccitando  il  pane 
per  il  fuo  cibo , e l'acqua  era  la  Ina  bcuanda,  si 
che  era  diucnuto  macilento,  & alìlitto  ; Pcrlo- 
che  hebbe  molte  tentationi  del  Demonio,  rac 
cordandoli  la  palf.ua  vita , gli  agi , i comodi , e 
le  latriate  grandezze,  empiendoli  di  fcrupoh 
della confelltone  pallata, edi  mill'alrrc  diabo- 
liche imientioni  ; le  quali  tutte  cofc  con  la  Sa- 
cra Com  muntone  , Si  afpré  Jifciplinc  , e Irc- 
quentc  orarionc  facilmente  fuperaua.  Qui  li 
tacciono  i ratti , ledali , le  viiioni , che  da!  Re. 
dcntordcl  Mondo,  e dalla  Santiffiina  fuaMa- 
drecgli hebbe;  Perlochecompofe  vn  libro  d' 
Efercitii , douc  li  hi  il  difprcgio  del  M andò,  il 
timor  del  Giuditiofinale,  e dell  Inferno, dell' 
amor  di  Dio,  e del  profilino;  il  quale  per  efitre 
di  gran  profitto  dcll'animc,  camma  per  k mani 
dimoici.  In  cosi  fatte  opere  dèrcitandofi  il 
buon  terno  di  Grillo  e per  i gran  patimenti, 
foffrrti  incorfc  in  vna  infermità  grauillima,  fi 
che  fii  vicinò  a morte . Dalla  quale  finalmente 
rihiuuroli  per  cunliglio  de'  Medici, per  dtfen . 
derfi  dal  (riddo  fi  velli  di  due  vedi  di  panno  di 
color  tancto  all  li  ben  piccole; S:  in  capo  fi  pofe 
vnbcrittmo  del mctlriimo colore;  e brainofo 
di  far  il  viaggio  di  Gcrufalcmmc,fc  n'andò  in 
Barcellona  ; e quiui  imbarcatoli,  dopo  molti 
patimenti  ctrauagli , la  Domenica  delle  Pal- 
me, laimo  151;.  giunte  a Roma.  Hebbe Lr 
beneditt  ione  dal  Papa , ch'era  Adriano  Sello , 
evifitatcleChlcIc,  eluoghi  Santi , lè  ne  ven- 
ne a Venctia.  Douc  per  opera  di  Andrei . 

Gritt  i Doge  all'  bora  di  Venctia , fri  accertato 
in  vn  Nauilio,  che  palfiua  in  Cipri» . Nel 

3 uale  entrato  , e perche  apertamente  riprcn- 
ciu  i viti) , clic  nel  Valli-Ilo  fi  coni  meridiano , 
fu  per  cllcr  Lafeiato  da  Marinari  in  vn'  Ilota  de- 
ferta , fc  vna  borafea  di  Marc  i loro  difegni 
non  rompala.  Giunfe finalmente  in  Cipro. 
Indi  poftofi  in  vna  barca  di  pellegrini,  aniuò 
con  fua  gran  contentezza  an  Gcrnfiilcmme . 
Vifitò  il  Santo  Sepolcro  , e nitri  que'  luoghi 
den  tro , e fuori  delia  Citta,  quali  furono  teli  ù- 
nioml  dell'  opere  inarauigliofc  del  Saluator' 
dii  Mondo.  Quiui  fi  vuh.ua  per  alcun’  tempo 
trattenere  ; ma  altrimcntc  dal  Guardiano  di 
S.  Francelco  configliato.lc  ne  ritornò  in  Ci- 
pro, e dindi  a Veneto, e poco  dopo,  per  ri- 
xornarfinr  in  Spagna  , giunte  nello  Stato  di 
Milano;  donc  gucfeggiandoli  tri  Franccfi, e 
Spagnuoli  ,fu  Ulto  prigione^  il'peditolo  per 
pazzo  , Ih  lafeiato  andare  : ptclo  polca  diO 
SpagnuoJi  , come  Santo  lo  venerarono;  cosi 
fcn'andòa  Gcnoua , Si  imbarcatoli, arriuò  in 
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la  della  DioccfidiValcn 


rNicoiò  Bombadigli 
*a.  QueAiattendendo  alla  frequenza  de' Sa- 
crati! cnti,&referc.tii  Spinellali,  vn  giorno  di  ir 
Affonta , Tanno  1534.  il  ritroùarono  fuori  di 
Parigi  in  vnaChiefa,  detta  Monte  de'  Martiri, 


Qui  ni  dopo  la  Sacra  Communionc,  fecero 
voto  di  lalbar  ciò,£he  pofiedeuano  al  Mondo, 
e darli  totalmente  all’aiuto  del  prodi  ino:  di  an- 
dar in  Gci  ufalemme,ad  impiegarti  nella  con- 
uerfioned  Infedeli:  che  perciò  iufpatiodivn' 
anno, fi  doueffero  ridurre  in  Venctia,  efe  per 
tutto  qticll'anno  non  hauefsero  potuto  andar- 
ui , oucro  andati  non  fi  fùfsero  potuto  trat- 
tenere , andartene  a piedi  del  Santo  Padre  à 
Roma,  acciò  egli  difponelic  di  loroafuo  pia- 
cere nel  fcruigio  d'iddio,  e falute  del  proflimo . 
E perche  in  vn  viaggio  così  lungo,  era  nccef- 
fario  sbrigarli  da  molti  affari  fuoi,  c de  compa- 
gni; prefe  il  carico  tutto  fopeadife  5 Onde  così 
apiedijgiunfe  ad  vn’Hofpitalc  non  molto  lou- 
lanod'Afpethio fua Patria . Quiui conofciuto 
da  certo  Equipar,  per  non  efserdafuoi  incon- 
trato, tenendo  altro  cammino,giunfe  alTHofpi- 
talc  detto  della  Maddalcna,Sc  lui  poucrameme 
infegnaua  la  dottrina  a Fanciulli,  c con  gran 
coneorfo prcdicaua  le  felle  al  Popolo;  conia 
frequenza  delle  quali  cofe  fi  fece  di  maniera  fa- 
molo,  clic  fi  nccefsario  vfeir  alla  campagna;do- 
uc  concorrendo  dalle  Terre  vicine  1 Popoli, 
afeendeuanofin  fopragl’alberi  per  vdirlo,  tan- 
to più,che  dal  Signore  era  de' miracoli  fauon 
to.  Però  che  fu)  veduta  la  catncradouc  nell' 
Hofpitalc  habiriua,tnttaluininofa,  e rifplcn- 
dente.  Uberò  dal  mal  caducò  vno  del  medefi- 
mo  Hofpitalc, col  ponti  la  mano  in  capo.e  con 
lafua  bencdittioncfanòvna  Donna  etica,  libe- 
rò vn’ahra  Donna  dal  Demonio,  per  grafia  d 
Iddio,co'l  pomi  la  mano  in  capo.  Quelli,  Se  al- 
tri miracoli  fece  il  Signore  per  opera  di  que- 
ilo  (ilo  feruo,  quali  per brcuitàfi trabicìano; 
fccectiandiomoltebuonc,  c fante  opere.  F'ù 
cagione , che  i’inflituific  la  Cópagnia  del  San- 
fiffimo  SacraracntOjche  a mezzo  giorno  fi  fuo 
naflc  I’Aue  Maria  per  l'anima  de  morti,  Se  al- 
trifanti  clcrcitij , de'  quali  labrcuità  non  vuo- 
le , che  fi  raccontino . J (partiti  (malmenici 
fuoi  nego;  i jj  e de'  compagni, partì  dalla  Patria 
fecondo  il  concerto, chefatro  haucuano,ccn 
ifoliti  incomodi, «patimenti, e fc  ne  ritornò 
a Venctia.  Mentre  tpihn  fi  trattiene  ne' foli  ti 
offici  j di  carità,afpcttando  i compagn  i , perche 
non  pcrdeflcil  inerito  delie  folitc  tribulationi  ,* 
perni ife  Dio , che  fufic  accufato  all'  Inquifitorc 
Si  Hcrefia  , Se  infunato  , clic  era  fuggito  di 
Spagna,  don’ era  già  datala  fua  A atua  abbru- 
ciata, ebanditodrParigi.  Di quede querele, 
ti  accufc  nefù  giudice  Monfignor  Vccailodi 
Rodano  , in  quel  tempo  Numio  Apodolico 
il  Venctia  ; il  quale  ventilata  beniffimo  la  cau- 
1 fa$publicò  l'innocenza  di  lui  ,e  la  dottrina  cf- 
| fer  conforme  all’Euangclio  di  Chrifto  ; onde 
ctdccDdomriputanonCjCacditOjfù  dalla-* 
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inagg  or  pane  , e da'  primi  della  Rcpttbltca 
abbracciato, e feguico.  Arritiarono  intanto 
i Compagni  ; ne  quiui  molto  fi  trattennero  , 
ma  sminarono  a Romasdoue  » iìiti,baciarono  i 
piedi  alSommo  Pontefice , da  cui  furono  be- 
nignamente raccolti,  e da  molti  fauOrifi,fpc- 
cialmente dallo  Ambafeiatore  dcll  lmpcrato- 
re  Carlo  Quinto,  Pietro  Ortiz  Dottore  Emi- 
neutiifimo . Hauuta  labenedirrionc  dal  Pon- 
tefice, e facoltà  del  viaggio  di  Gcrufalcmmc, 
ritornarono  a Venctia.  Doue  fecero  voto  di 
povertà  , e di  Caditi  in  mano  di  Geronimo 
Giuaidi  Numio  Apodolico  , approdo  quella 
Rcpublicn;c  lo  dcfso  giorno  , clic  fu  il  dì  di 
S,  Giouanni  Battida , egli  con  gl'  altri  fei  com- 
pagni riccucttero gl' Ordini  Sacri  dal  Vcfcouo 
d'Arbe.  Quali  tutti  diifero  ia Santa Mcfsa_*, 
eccetto  Igmuio,  che  volle  vn’ anno  di  tempo, 
per  bene  prepararti  a tanto  Sacrificio.  Ma 
perdici  tumulti  della  guerra  di  giorno  in  gior- 
no più  crcfccunno  , fi  che  non  fi  potcnano 
udicurar  nel  viaggio;  dctcrrainaro  >0  di  af- 
pcttar  fanno,  come  dabiliro  haucuano;eper 
non  viucr  mfnittuofi,fidiuifcrofràquc‘ con- 
torni di  Venctia  ; Quali  filini  faceffcro  nella-» 
Vigna  de!  Signore , è impodibilcinvnbreue 
compendio  ritir  ingerii . Toccòal  noilro Bea- 
to Ignatio  ia  Citta  di  Vicenza:  quiui  ricoue- 
rofli  m vua  Chicli  deferta,  doue  bora  fono  i 
Padri  C:  puccini, viuendo  iu  grandilfiina  po- 
uertà.  Ut  mentre  nelle  cole  dello  fpirito  fi 
e fercita  ; intendendo  , che  a Manichee , terri- 
torio Padouano , era  il  PadrcKodriqucz , vno 
de'  compagni  da  graue  infermità  fopufattoj 
lubito  andò  a vietarlo  ; e giunto  , Se  ab- 
bracciato o , e con  tenero  affetto  baciatolo, 
fubito  fu  Guato.  Taccio  qui  mole*  altri  mira- 
coli. Pafsato  l'anno,  nè  terminando  Icgucr- 
re,firifolueciero,non  potendo  tir  il  viaggio 
di  Gcrufalcmmc  , di  ritornartene  a Roma. 
Cosi  partirono  alcuni  di  loro  ; e due  foli , cioè 
il  Padre  Lainez,  & il  Fabri  s’accompagnaro- 
nocol  Padre lgnatio.  Orinarne  fi  crouaalla 
Città  vicino  , vede  vna  Chicfiola  dcfolata , 
doue  entralo, fu  come  in  fpirito  rapito, <_* 
partirli  di  vedere  il  Padr1  eterno  , che  rac- 
commandaifeaChrillo  fuo  figliuolo  , il  quale 
era  carico  d'vua  pefànte  Croce , il  Padre  Igaa- 
tio:8£  egli  benignamente accoltolo, gli  dilsc: 
lo  al  iìcuro  vi  farò  in  Romafcmprc protettore. 
Onde  vitato  con  allegrezza  infinita, raccontò 
a compagni  la  vifionc.  Giunti  a Roma, con 
ifoliti  loro  cfercici)fifeccro  conoicerc  per  gli 
huomini  d'iddio,  die  erano 3 Si  fottopofero 
al  Santo  Padre, eh’  era  Paolo  Terzo,  da  cui 
furono  gratiofamente  riccuuti.  E fubito  fi 
diede  to  alcuni  a legger  Filofofia,  altri  Thco- 
logia , altri  la  Sacra  Scrittura , & altri  altrc_» 
faenze  ; ma  il  PadreTgnado  alle  Prediche, 
alla  Dottrina  Cfjtilìiana  , alla  frequenza  de' 
Sacramenti  ,che  all'  hora  cominciò  a rifiic- 
uliartì.  Egli  in  unto  con  i compagni  diinan- 
Sii  dò 
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dò  al  Pont  cfcela  conferiti  ationc  del  lor  modo 
di  vinrrc;  i!  quile  dopo  maturo  conl'cglio, fan- 
no j J4°.  il  giorno  de  Santi  Colmo  , e Da- 
miartp  connrmòja  loro  Compagina  con  1^5 
parole,  Digitili  Dei  tft  htc . Fù  per  dtir volte 
eletto  il  Padre  Ignatio  Gcneraledella  Compa- 
gniajnevifipotcua indurre, le  ilJiip  Coofcl- 
iorc,chc era vn  PadrediS.  Franccfcoilcll'Of- 
feruanza,non  lo  aftrmgcua.  Tutta  via  dopo 
alcuni  anni  , tentò  più  volte  di  rinmiriare; 
mà  non  potè  la  gratta  da'  Padri  ottenere . In 
tale  (Iato  rìtrouatoli,  dicdclìa  comporre  Ic'Rc- 
gole  della  Compagnia,  le  filali  furono  fatte 
più  con  lagrime . c riuclationi  Cclcrti  ,chc  con 
mclnoftro, e concetti  humani.  Epoichella- 
mo  alle  riuclationi,  iia  bene , che  alcune  ne 
portiamo,  à gloria  di  Dio,  & hqnofe  di  tanto 
Padre.  Vide  l'animadcl  P.Giouànni  Codu- 
rio,  vno  de  compagni  primi  della  Compagnia, 
volarfenc  in  Ciclo  t urta  rifplendcntc,  edificai 
compagno, che  (eco  h-iucna:  tomiamoàcafa, 
■chc'l  P. Codurioèmorto.  Vide  altresr l'ani- 
ma del  P.  Ozio,  con  altri  de’  Padri  antichi  del- 
la Compagnia,  ciscr  da  pT Angeli  portate  in 
Ciclo,  mentre  liana  ntl  Monte  Cullino,  ondò 
tutto  quel  giorno  pianfc  d'allegrezza.  Apparite 
viabilmente  al  P.  Leonardo  Klefncr  , mentre 
era  in  Colonia,  e dciìderauaoltrc  modo  di  ve- 
derlo ;lo  vide,  c reffò molto  confolaro.  La- 
icizmo didirc,  che  in  Roma  Pietro  Ferro,vici- 
noa  motte  fu  dal  Padre  vilìtato,  &afsicuraco, 
che  la  H.  Vergine  Io  haucrebbe  rilànato.-la  mar- 
tinacomtnunic. itolo,  la  no ttc  vegnente  fi  fentì 
dalla  Sanrtflima  Vergine  lanato.  Non  fi  dice 
del  luogo  rifimafo  della  mano,  che  per  indif- 
crcto  femore  di  Ipirito,  abbruciatali  haunia. 
Si  tace,  che  con  la  loia  vifita,m  Roma  tifino 
AWsamfro  Petronio  Medico  Eccctlcutifinuo, 
e Matteo  Bifcaino  libero  dai  Demonio, facen- 
dotelo Condurre  iti  camera . Ec  il  Collegio  d i 
Loicto  tratiagluto  da  famalini,  & illufioni 
notturne  ; ne  valendo  cfsorciiini, nè feongiu- 
rattoui,  umiliarono  il  Padre  con  lettere-  rifpo- 
(cloro,  che  pregarebbe  il  Signore,  c che  non 
dubiufsero:  non  filmai  più  veduto  nefentico 
altro.  Egli  fiivcduro  molte  volte  m Barcello- 
na, Scaltri  iuoghicon  Ilice  la  mininola, c rifpltn- 
!deote,  negf  virimi  Tuoi  giorni  dal  P.Olnnero 
Mannarco,  & dal P.  Luigi  Gonzalez,  daAIef- 
(andrò  Petronio  c dai  GToriofoS.Fdippo  Ne- 
ri, Fondatore  dcili  Padri  della  Congregatane 
dell  Orarorio.  Fra  tante  gratic,  c fàuortdi  Dio, 
fini  il  S.  Padre  di  (labilirc  la  Compagnia  de' 
fyoj:  enee  non  efitr  detto  lui  l’Autore,  chia- 
tpò  la  Compagnia  di  GicsivNcUa  quale  altro 
g untai  non  pretéle , che  Ja  gloria  di  Dio , c ia- 
line delia  mine:  alia  quale  per  chiuder  affetto  La 
porta  all'  ambinone , fràgh  altri  ordini,  proui- 
dc  con  voto  particolare  j che  non  fi  putefsero 
hauerc  Prelature,  òalirc-  dignità  EcclclìaUichc. 
Fmalinencc  dopo  tante  fatiche , e fudorì  iparfi 
per  Chrifto,  dopo  quindcci  inni,  che  la  Rei  i- 


1 gioite  hauciia  pcéfoforma,e  per  tutto  il  Mon-i 
do  cttctte  catc-,c  Collégij:  dimandami  ilSaiuo 
a D:o*di  terminar  quella  milcrJ  vita:  c cou.dal 
Signore  gli  fflla gratin concclsa'.  Onde  ntan- 
daTo  il  P Polanco  per  la  benedittionc  dal  Pon-' 
tcficc,  & Indulgenza  plenaria,  & ottenutala,  la 
mattina  fui  far  del  stornò  fìi  trouat o da  Padri 
con  gli  occhi  in  Cielo  fifsi,e  le  mani  giunte, in- 
uocando  feltra  interni ils ione  ilSantilsimo  no 
medi  Gicsù.con  vna  candela  benedetta  in  ma- 
no; c poco  dopo  con  vifb  lieto  rendè  l'anima 
alino  Crea  tote,  il  di  vltimo  di  Luglio, Ianno 
t ; jrf.  Chi  brama  di  vedere  i miracoli  nella  (ita 
ft  poltrirà,  c dopo  la  fila  morte , lafua  Canoni- 
rat|onc,  cofc  tutte  degne  d'cfser'fentitc,  legga 
la  cclat  ione  della  vica,c  miracoli  di  quello  San- 
to,però  che  qui  per  la  breuità  non  li  hanno  po- 
tuto riporre.  E unto  Ita  dettoagloriadiDiq, 
Se  honore  di  tanto  Santo  Padrc;chc  fu  canoni- 
rato  dalla  Santità  di  noflto  Signor  Papa 
Gregorio  XV. 


AGOSTO 


LA  FESTA  DJ  S.  PIETRO, 
Dctt**id  Pineali, feriti*  d*  S.  Lue a:  Si 
feri  non»  dicane  cen/rderiiieni  dell 
Hifiori*di<jui'l*/*lennil* . 


SI 


ZA? 

LJÌ  Di  *in*  Scritturi  dici  di  stirimi  nel  Hi  ri 
del  Gene/!,  che  binèndagU  Diadici  v*  figli  - 
uòlo ■■  per  fremii  di  mille  l Aprirne , che  Ini,  e Ser- 
ri [n*  moglie  hineninefpirfe , perche  fu*M*cfii 
gliele  emeedeffe  ; hmen*  rimiti  in  Ilei  gl'ecehi , cr 
il  mire  .per  effer  vn  figli  nell  vernamele  dici  d* 
Die . Feci  nette  Mele  e hi*me , dicendo. Ssibnmo  ! 
e librimi  f R'fpofe 'il  S,  Pecchie , cenofc/tnde  chi 
eri, che  l*  ehiimini  ; Che  cefi  vnèi eh'  le  fleti* 
Sigierei  cimindi  pyt , eh' iefeno  nppnrecchinte. 
Die  gli  iife  \ pigli*  ’l  t ne  figlinoli  vagente*  If*c , 
che  intinti  imi , e menilo  fipnvn  Mante  eh' ie  ti 
ma finte , 6'  cferifcimth  gnini  infierficio,  & 
Ulicmftì . Origene  pender**  e confiderà  tette* 
7 ueflt  pirite,  perche  difendi  W»  effe  crefcen*  il 
dolore  , che  stirimi  htibe  /emendile . f eleni  din 
il bnin becchici  Signere.vnei  tìach'ioli  Jiecn  f*. 
enfideì  io  fui  contento,*  fmrello  mopo  valentie- 
ri  1 vedi,  fa  rè  vnei  che  fu  di  Fecort  ,o  di  Alamene. 
Ne, dace  Die, inelle,  che  thm'hia  db  f ne  rifiorì , 

hi  dn  effer  perfon*  hnm*n*  . Xifpefe  il  Pecchie  : 
Signare,  Se  tnvnaick'ieti  fierifichi  perfann  hn- 
mìat*  , fi*  inde  he  idelttr*  , che  fan,  i imi  nemi- 
ci. le  premorì  di  ptgìànrilÀ  bmn*  gnerr* , oco- 
m*nd*rè  4 vn  mie  f tendere  chel'immmjtd,  pegn 
* * che 


AI  prlmf 
.d’ A rollo. 
GcCai. 
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che  io  non  vorrei  ammazzare  ne  fu  no  . Replicò  / T uttA  là  Chiefa  faceua  orai  ione  à Dio  per  Ini  ; e 
Dio:  Tu  lo  dotò  ammazzare: e non  hà  dà  ejfere  J douendo  vnà  mattina  effer  fatto  morire,  la  notte  in  • 
mio  nimico , mà  tuo  grande  amico . Queflo  hà  dà  t nanzi,vn'  Angela  per  comandamento  di  Dio  lo  catto 
effer  il  tuo  figliuolo  . Dijft  tAbram».  Se  pur  ti  J ' Ut  * ^g| 

piace,  Signore,  che  queflo  fla  mio  figliuolo  , fi cz. 

//mael  figliuolo  della  Schiatta ; perche  rh  fai  bene 

_ • /Ì  . m • ito  oamno  attorni  ito  rio* 
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quanto  mi  cofla  Ifac . Di f e Dio:  lo  uonvoglio  che 
fla  Ifmael , mà  Ifoc  tuo  primogenito . Diff t Àbra- 
mo . Seti  piace  cori  , coti  fi  faceta  ; ammanì  fi  fu- 
biro  , perche  il  differire  la  fina  morte , faria  vn  far- 
la patire  i mi  nell’anima  ad  ogni  momento.  Me 
queflo  ti  voglio  concedere  , diff  : Dio } anzi  voglio  , 
che  tìt  cammini  tri  giorni  con  lui , accioche  ad  ogni 
p affo  ti*  fenta  il  dolore  della  morte . Diff  t Abramo , 
ft  pur  Signore  ti  piace  coti , tanto  fi  faccia  ; mà 
dammi  almeno  licenza, che  io  lo  dica  àS*ra  mia 
moglie , accioche  poi  non  fi  lamenti  di  mi,  e mi 
faccia  fare  vna  vita  fimile  alla  morte  . Manco 
voglio  (dtffe  Dio)  darti  quefla  licenza  * mà  vo- 
glio ghetti  vodi  f ubilo  À mettere  in  opera  quanto  ti 
comando, fenza  parlarne  con  perfona  alcuna . Ab - 
baffo  il  pouero  Secchio  la  tefia, e pigliando  il  figli- 
nolo cammini  tri  giorni  con  lui , & al fine  arriuò  al 
Monte . Sino  d quel  luogo  Abramo  haueua  mena- 
to due  Jer nidori , con  vna  beflia  carica  di  legna  : a’ 
quali  comandi,  che  l'afpettafj ero  : & fiancandole 
legna  di  fopra  la  beflia-,  le  carici  fu  le  f palle  del 
figliuolo:  il  quale  dimandò  al  padre  con  grande  amo- 
reotoltzxA,»  diff  e:  Tadre  mio, io  porto  le  legna  , e 
tu  porti  il  fuoco  ; doue  è la  vittima  da  facrificare  ? 
Rtfpofe  il  padre,  non  ftnZa  molte  lagrime  . Dio 
ci  prouederà  della  vittima,  figliuol  mio . Si  puì  cer- 
to credere,  che  fi  bene  le  lagrime  abbondauano  al 
mifero  Secchio , egli  nondimeno  per  non  ne  fare  ac  • 
torgere  H figliuolo  , le  ricoprimi  , e diffimulautu 
quanto  potendo  Effondo  poi  giunti  tu  la  cima  del 
Monte  ,,&  hauendo  fatto  l’Altare,  e polloni  fopra 
le  legna, prtft  il  fuo  figliuolo  If oc , e gli  legò  /e_* 
mani , dicendogli  : Figliuol  mio  da  volontà  di  Dio , 
e,  che  ti  fdcrijìchi  in  quello  luogo  à fua  Maeftà, 
Tonfa, che  ciò  mi  duole  quanto  i douere;  mà  bìfogna 
fare  quanto  Dio  comanda , Non  poteua  più  diff  mu- 
tare l'afflìtto  padre , mà  gli  pioueuano  riui  di  lagri- 
me da  giacchi . Ifoc  l'aiutaua  à piangere, fecondo 
il  dolore , che  eiafeuno  fi  può  immaginare  . Non- 
dimeno , come  fauio  , e prudente,  non  gli  diceua 
parole  compaffioneuoli , per  non  gli  fare  crefiere  il 
dolore.  Credo , ch'egli  filo  diceffe:  Se  quefla, pa- 
dre mio,  ila  volontà  di  Dio  ; ancora  chea  me  cofli 
la  vita, non  voglio  per  queflo  che  fi  reflì  di  efequir- 
la.  Solo  vna  cof a vorrei  ; cioè, che  mi  bendajfi  gl< 
occhi,  accioche  vedendo  io  mio  Padre  alzare  il 
braccio  con  il  coltello  per  ammazzar mi/ton  pigUafft 
ira  ,0  f degno  nell'  animi  mio  . Otom  e trafiffero  il 
cuore  quefie  parole  all’  afflitto  Padrelnondi/neno  gl i 
copri  gl'  occhi  , mife  mano  al  coltello  , a/^ò  il 
braccio , e già  feendeuà  il  colpo  , quando  vn' An- 
gelo gli  trattenne  il  braccio  , dicendogli  ,Cbe  ba- 
stona quello  che  lui  haueua  fatto  , e che  haueutz. 
foddisfatto  àbafianza  à quanto  Dìo  gli  haueua  co 
mandato  : e che  lo  rimeritar  iodi  queflo  (eruitio  tfì 
come  fece  pot  : concedendogli , che  dalla  fio  ftirpe 
piglia ffe  carne  bimani  il  fuo  vnìgenito  figliuolo  , e 
fi  f ut  effe  huomo  net  ventre  d'vna  Donzella , fiefa 
dal  fuo  f angue . Da  quefla  figura  potiamo  vedere 
per  il  nofiro  propofito  , comi  Dio  atte  volte  taf  eia 
arriuare  i trauagli , e l'aff Unioni  fino  all' vii  imo  -, 
dipoi  manda  il  rimedio . Queflo  auuenne  à SSictro 
Apoflolo  , il  quale  flette  in  prigione  alcuni  giorni  . 
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della  prigione , e lo  Iqfcji  andare  libero . Come  que- 
flo  auutniffe,  lo  racconta  S.  Luca  nel  libro  de  gl' 
uAttt  de  gl'Apofloli  in  queflo  modo . 
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L Re  Erode  Agrippa , mandò  vna  fquadra 
di  gente  armata  per  affliggere  alcuni  de* 
principali  degl’Àpoftòli,  eDifccpoIi  di 
Gicsu  Chriito , i quali  predicauano  1 Euangc- 
Jio  in  Gerufalemme,c  per  le  Terre  vicine*  c 
queflo  fù  vndici  anni , poco  più  ò meno,  dopo 
che  Chriflo  è falito  in  Ciclo . Gli  Apofloli 
erano  andati  a predicare  in  diuerfe  pam  5 ma 
tutti  tornauano  in  Gcrufalcmmc  acertircmpi, 
c fi  congregauano  infieme , & confermano 
quello,  che  eiafeuno  haueuafatco.  S.  Giaco- 
mo Apoflolo  era  flato  in  Spagna , c vi  haueua 
predicato: poi* era  tornato  in  Gcrufalemme  ; 
doue  prcdicaua  con  gran  giouamento,  e frut- 
to dell’ anime*  perche  Dio  gli  volle  dare  quel 
contento,  haucndonc  haiuicofi  poco  in  Spa- 
gna, doue  pochiffimi  haucano  accettata  la  fua 
dottrina:  perche  Dio  gli  voleua  concedere  do- 
pò la  morte , quello  che  in  vita  gli  hauca  nega- 
to , cioè  la  conucrfione  della  gente  Spagnuola. 
Li  Scribi,  cFarifcihaucuano  grandiffimo  fde- 
gno  contra  di  lui  : perfidie  accordandoli  infie- 
me, pagorno  certi  Soldati  Romani,  che  fi  fla- 
iiano  in  Gcrufalcmmc  in  guarnigione,  accio- 
che, mentre  egli  vn  giorno  prcdicaua,  lo  pi- 
gliailcrOjdo  defferoin  mano  del  Rè  Erode. 
Era  poco, che  Jui  era  tornata  da  Roma,  con 
l'Inueflitura  del  Regno,  e vedendola  voglia.# 
grande , che  i principali  del  popolo  haucuano, 
ch’egli ÈtcefTe  morire  S.  Giacomo, fenza  pcn- 
far  molto  fopra  quel  fàtto,immitando  Adamo, 
che  per  compiacere  aEuad  mandò  rutti  in  re- 
uma* & iinmitando  Pilato,  che folo  per  far 
cofa  grata  agli  Hcbrci,fcbene  vedeua,  che  egli 
faccua  male, condannò  Gicsù  Chriflo:  con- 
dannò S.  Giacomo  a cffcrgli  tagliata  la  teda . 
Giudei  lodoticttcro  ringratiare  affai , non  folo 
con  parole,  ma  con  ropcrcancora,mandando- 
gli  qualche  gran  prefcnce,dcircnrratc  della  fab- 
brica del  tempio,  che  di  quelle  erano  ancora  i 
trenta  danari , che  diedero  a Giuda  : tenendo 
per  cofa  lccitafpcndcr  l’entrare  delTcmpio  in 
limili  opere.  Herode,per  mantcnerfcgli  amo- 
rcuoli,  &r  obbligategli  molto  più , fece  pigliar 
S.Pictro  Apoflolo , che  in  quel  tcra poeta  in-# 
Gcrufalemme, c lo  fece  mettere  in  prigione, 
con  buone  catene, c buoncguardic.  Eperchc 
cravidna  la  Pafqua,nonlo  fece  morir  fubito  , 
ma  lafpettaua , ch'ella paflaflc  . L'Euangclifla 
dice  particolarmente , che  l'Apoflolo  era  lega- 
to con  due  catene, e flauainmczo  a due  Sol- 
dati , dentro  a tré  porte , de  a ciafcuna  vi  era  la 
guardia  di  quattro , ò cinque  Soldati . Dalle 
cofc  dette  ,fi  poffono  cauarc  alcune  confidcra- 
tioni  * vna  delle  quali  farà , che  hauendo  Hcro- 
dc  fatto  tagliar  la  teda  a S.  Giacomo,  fece  pi- 
fi  fs  a gliar 
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gl  iarS.  Pietro.  Perche  vn  peccato  tira  I altro  ; 
vn  virio , vn'  altro  vitio  ; vna  malti  agirà , vn‘  al- 
tra permrlirì.  Itì  S.  Giacomo  morto, e m S. 
Pietro  prigione,  fi  dà  ad  intcndcre,che  S.Gia- 
eomo,che  vuol  dire  lottatore, è figura  delle 
virtà  morali , le  quali  aiutano  contra  le  tcnta- 
tioni,ecoi»fèruano,chenon  fi  calchi  in  poe- 
tato, Tolte  via  quelle,  e celiando  gl'  atti  di 
quelle  virtù  j Pietro , che  dinotala  lede, è fu- 
bit o prefo  per  perfuafione  del  Demonio , c (là 
in  pericolo  di  morte . Il  che  ci  dimoftra,che  il 
vitio  è il  diletto  dell'hcrefia . Quando  vn1  huo- 
itio  roda  di  fare  l'operc  buone,  & attende  à cò- 
mctterc  peccati , entra  nella  via  di  perder  la 
fede,  cduicntaf  heretico.  Non  sò  che  altro  li 
perda  perii  peccato  mortale:  le  non  ch'egli  è 
difpofitione  di  far  perdere  fe  (ledo  a chi  Io  co- 
rnette . Pietro  era  Capo  della  Chicli,  e Prcn- 
cipc  de  gl*  Apodoli . Il  pigliarlo  Hcrode  dopò 
la  morte  di  S.  Giacomo  più  predo , che  alcun' 
a!tro>  dinota  l'vlanza  del  Demonio  ( il  quale 
idigò  Hcrode  a fare  quella  iniquità)  che  Tem- 
pre lià  (degno , e collera  con  i Cqpi  principali  5 
perche  tolti  via  i Capi, tutto  ìlrdìo.và  per  la 
mila  via . L'A  dorè  volendo  far  preda,  adatta 
prima  la  giuda  dcgl'altri  Vccellijchc  vanno  in- 
ficine ; perche  edendo  mòra  quella  , fucilmcn- 
tepigha  poi el altri.  S.  Gio.  Grifoftotìo dice 
In  vira  ho  nella,  eh  egli  fi  (òpra  queda  folen- 
nitàjchc  hauendo  Hcrode, Sci  Giudei  vedu- 
to che  Pietro  era  quello , che  frà  gP  Apodoli 
ficcui  i miracoli,  era  quello  che  ril’pondeua, 
e rendala  conto  d'ogni  cofa,  quello  che  co- 
mandati*, & era  obbedito  da  tutti  i Chridia- 
ni , didlro  fra  fe  : Leniamoci  dinanzi  codili, 
e tutto  l'edificio  di  quella  gente  andari  per 
tetra . Che  Herodenon  ammazzalfcfubito  S. 
P.etro,  den  ira  il  mcdciìtno  , che  ordinaria- 
mente fa  il  Demon io,chc  quando  egli  fa  limo- 
nio prigione  per  caula  del  peccato  mortale,. 
Ic  bene  lo  vorrebbe  liibito  portare  all'Inferno, 
nond i meno  non  lo  fa,  perche  Dio  non  lo  con 
lènte  j ma  con  tutto  ciò  procura  di  legarlo  con 
più  catene , facendogli  commettere  varij,cdi- 
uerli peccati, con  i quali  rimanga  incatenato , 
di  modo  che  non  fe  nepoifa  partire,  fc  non_j 
con  grandiffima  difficoltà  . Dice  ancora^» 
rEuangclida,chéHerodc  afpetraua ,chepaf- 
falle  la  Pafqua,  per  far  morire  1 ApodoIo.D'on- 
denafee,  che  Hcrode- dmcnri  dinoto  ,&  hab- 
bia  riipetto  alla  Paiqua  , edèndo  malidìmo 
huomo,che  non  portaua  riipetto  a Dio?  Anzi 
egli  era  liipcrbo  come  Lucifero , fi  come  fi  vide 
nella  fua  motte, che  indi  a poco  (utfccire.Queda 
incora  e vna  ingannatrice  adtitia  di  Satanalfo; 
il  quale  alle  volte  dice  vna  verità, perche  gli  (ja- 
nocrcdute mille  bugie.  Egli  è iolito ancora, 
quando  hà  alcuno  auuiluppato  in  qualche  gra- 
ue  peccatoci  lafclarlo  fate  qualche  opera  buo. 
na,aociochecosi  l'intrattenga, e non  gli  (cappi 
di  mano . Saul  al  principio  del  fuo  Regno , era 
buono  in  tutte  le  cole,  ccccttoche  in  petfegui- 


rarc  Dauid . S.  Giouanni  Grifodomo  dice, che 
S.  Pietro  pati  grandiilìmc  jlerfccu rioni , nelli 
giomi,che  lui  dette  in  prigione . Perche  i Sol- 
dati , che  Io  guardauano , gli  faceuano  malilfi- 
mi  portamenti,  non  folo  di  paroIc,diccndogli , 
che  lui  haucua  lafciato  l'arte  dclpefcare,per 
non  durar  fatica  , & andana  vagabondando 
ingannando  la  gente  con  la  nuoua  dottrina 
chcluipredicaua,chc  haùeria fatto benea im 
parare  alle  fpefe  del  fuoMaedro,il  quale  era 
dato  fatto  morire  fopra  vn  legno  come  malfat- 
tore . Gli  dimandauano  ancora,  in  che  modo 
cglcra  diuentato  Predicatore,  non  hauendo 
liudiato,  cs  cgli  penfaua  di  morire  fopra  il  Iet- 
to, oucro  con  vergogna  nella  piazza:  ne  fi  con- 
tcntauario  di  trauagliarlo  con  le  parole  : ma  gli 
dauano  badonatc, pugni, vrtoni,  ciò  tencua- 
nocarico  di  botte, edi  ferro,  tcncndolofem- 
pre  legato  con  due  catene.  Quede  cofefop- 
portaua  il. Santo  Apodolo  in  prigione  ,corua 
molta  patienza  : e in  quel  mentre  tutta  la 
Ciucia  congregata  inficine  di  molti  Apodoli, 
e Difccpoli , ncTCenacoIo  douc  Gicsù  Chrido 
haucua  celebrato  la  Ccnaja  fera  innanzi  la  fua 
morte  (clic  era  la  cali  di  Giouanni  figliuolodi 
Maria  , che  fecondo  alcuni  grani  Autori  ,fù 
S.Marco  E angeliffa)faceua  orationca Dio, 
acciochc  egli  hberadè  il  fuo  Apodolo  da  quel 
pcricolofo  trauaglio.  Bene  haueria  potuto 
Dio  liberarlo , fenza  cifete  pregato  j ma  ancora 
che  hauelfc  determinato  di  liberarlo,  nondi 
meno  lo  volle  fare  per  il  mezo  dell'  orinone 
della  Chicfa.  Vuole  ancora  Dio , che  noi  da- 
mo tutti  vniti  inficine , c preghiamo  per  le  fati- 
che , c ncccdìtà  de'  Capi , che  ci  reggono  , 
c gouernano.  E fenoi  hmrllimoctiradi pre- 
dire per  i capi  i perfone  principali  dulia  Chic, 
la , fi  come  noi  habbiamo  cura  della  nodra  là- 
iuta , roba , honorc,  Si  altre  lì  ni  il  colè  : non__» 
è dubbio,  che  le  cofe  andanano  meglio,  che 
non  vanno.  Ella  non  faria  forti  ridretea  invn 
cantone  del  Mondo,come  ella  fi  truoua.  Ifuoi 
nemici  non  haueriano  tante  forze.  Se  ardire 
comradilci.  Dice  il  mcdefiino Grifodomo, 
Dio  non  volle  liberare  il  fuo  Apodolo  (ubico, 
acciochc  il  miracolo  fuile  più  manifedo  , Se 
acciochc  non  rimputaifero  di  qualche  calun- 
niai il  che  non  poterono  fare,  per  cllèfcegli 
dato  in  prigione  incatenato  , c con  le  guardie . 
Dio  afpettò  a liberar  San  Pietro,  come  fcce_^ 
con  Abramo  quando  eglivolcua  lacnficaic  il 
figliuolo,  perche  alpcttò  eh’ egli  votale  (cari- 
care il  colpo  fopra'il  collo  d'fiàc  , c in  quel 
punto  gli  tratteonc  il  braccio , Così  ancora 
fece  coni  figliuoli  d'IIrael,  quando  fuggiuano 
di  Egitto  ■ perche  fi  ridullèro , che  da  vn  canto 
haueuano  Monti  altilfimi , dall’  altro  il  Mai 
Roda,  Se  alle  (palle  haueuano  Faraonccon_* 
l'dcrcito,  che  gh  fcguicaiu  per  ammazzarli. 
Quando  parue,  clic  uonhaudlcro  rimedio, 
all'  hora  Dio  gli  liberò , facendo  aprire  il  Marc, 
per  il  quale  palforno  con  i piedi  aleniti . 
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Quando  Giofeffo  era  prigione  in  Egitto  ; e che 
d'hora  in  bora  afpctcaua  la  morte  ; Dio  gli 
mandò  il  non  afpcttato  rimedio . Così  au- 
uenne  ancora  a S.  Pietro:  Dio  afpettò,  chela 
nccéflitì arrinafle al  punto  diremo.  Lanette 
adunque  innanzi  al  giorno,  che  lo'doueuano 
farmorire,Diolo  liberò  in  quello  modo, che 
Pietro  dormiua  legato  con  lelue  catene in_» 
mezo  di  due  Soldati., Naa  è fenza  millcrio, 
che  Pietro  dorma,  clTendo  tanto  vicino  alla 
morte  : c quando  era  ancora  fui*  Monte  Tabor 
quando  Chnfto  li  trasfigurò , egli  s’addor- 
mentò ;&  il  limile  fece  quando  Chrillo  lo  me- 
nò nell'  Horto  in  liia  compagnia , douc  i Giu- 
dei lo  prefero.  Quello  dinota  ,dic  chi  dor- 
me, & è fpenlierato  in  vita,  farà  parimente 
jpcnlicrato  nella  morte.  Arriuò  vn'_  Angelo 
mandato  da  Dio  ,e  lo  toccò  in  vn fianco,  e 
dilìcglijche  fi  leualfe  sù , e li  cingcflc,  e piglian- 
do tutte  le  fue  vedi  fenza  lafciarc  cos‘  alcuna  in 
mano  del  nemico  ,lo  feguitafle , Il  pcrcoterlo 
leggiermente  nel  tianco, lignifica , che  Dio  alle 
volte  per  fard  rifucgliare  dal  Iònno  de’  peccati, 
«percuote,  maleggicrmeute.  Quando  Saul 
perft  guitauaDauid,  fece  plantare  la  fua  tenda 
al  piè  cfvn  Monte,  doueDauid  llam  nafcotlo. 
Occorfe,  che  Saul  con  tutti  quelli,  che  con  lui 
erano,  li  addonnentorno:  Dauid  fcefc  dal  Mò- 
te con  vn  Soldato , cl'haucria  potuto  ammaz- 
zare; ma  non  lo  volle  fare,  e li  contentò,  ditor 
gli  vn  vaiò  d'acqua , & vna  zagaglia , ò lancia 
che  filile,  ch'-egli  tencua  al  capezzale  del  letto . 
Dipoi  Io  chiamò,  c lo  tifuegliò,  e Saul  rcllò 
tutto  confufo,  c con  ptopoluo  di  non  perfe- 
gtiitarlo  più  : e gli  dimandò  perdono  dèlpaf- 
Ciro.  Dio  fa  il  mcdefimocon  i Pcccitori  : gli 
quali  addormentati ne’fuoi  viti),  cglivienc,  e 
gli  toglie  la  lancia, cioè  le  forze  corporali;  man- 
dandogli qualche  infermità  ; gli  Icua  ancora  il 
vafo  dell’ acqua, che  iignifica  la  roba,  e beni 
temporali, die  corrono  come  l'acqua  ; dipoi 
gli  chiama,  c gli  fa  rifucgliare  , facendogli  a 
quello  modo  ritornare  in  fc  ,e  piangete  fioro 
peccati , e chiederne  perdono . U far  quello  , c 
come  vn  toccargli  leggiermente , fi  come  l'An- 
gelo toccò  S. Pietro.  Gli  dille,  che  togliere 
tutte  le  fue  cofc,icciochc  nonlafciallc  niente 
in  potere  del  nimico  ; perche  non  vuole, che  in 
noi  rimanga  occalionc  alcuna, per  ritornare 
alla  fcruitù  ddDemonio  . L'Apoilolo  fi  era 
Tdoltojperchc  è lecito  di  lafciarc  alquanto  il 
rigore  della  penitenza  , quando  l'huomo  fi 
Crucila  in  crauagli,c  tributai  ione  acciochc  cari- 
candoli troppo , ognicofa  non  vada  per  terra . 
S.  Pietro  intendendo  quello,  che  l'Augelo  gli 
diife,  prefc  te  fac  vedi , c fileuòin  piedi  per  ic- 
guirlo  : e vide, che  in  vn  tratto  li  fciollcro  le 
catene  jCcafeomo  in  tetra  jcliSoldati  die  lui 
haucua  a canto, per  paura  dell'Angelo  ( fe  però 
Io  vid.ro^o  pirthcfullcro  addormentati , non 
fecero  mouimcnto  alcuno . La  prima  porta  fi 
apri  da  fc  0dla,c  gli  diede  il  palio  Ubero,  e 

quello  per  opera  dui’  Angelo , che  lo  guidala . 

II  medefimo  .muninc  alLdtrc  due  porte.  Delle 
guardic.fi  race,  perche  clic  tacquero  tempre , c 
non  ruppero  il  fonno  ; il  quale  haucua  farro 
buona  prefa  in  loro.  S.  Pietro  vici  di  prigione 
in  compa  gnia  dell’  Angelo  : il  quale  quando 
l' licbbe  allontanato  alquanto  da  effa,  al  voltare 
d'vna  llrada  lo  lafciò , c difparue  ; perche  Dio 
ci  aiuta  in  qui  Ilo,  che  noi  non  polliamo, 
vuole,  checi  aiutiamo  da  noi  in  quello,  che  fi 
può . L'Apoilolo  vedendoli  folo, pieno  di  alle- 
grezza,dille  : Hora  fono  certo, che  Dio  hà 
mandato  il  fuo  Angelo,  e mi  ha  liberato  dalle 
marnili Herode, e de' Giudei  ; li  quali  pcnia- 
uano  di  far  feda  per  h mia  morte . Andò  poi 
acafadi  Giouanni, chiamato  per  fopranome 
Marco , douc  pensò  che  fuiTero  gf  Apolidi , & 
i Diiccpoli  congregati  inficine  , battè  alla  por- 
ta ; e dalla  finclfra  gli  rifpofe  vna  giouanc  chia- 
mata Rode  : la  quale  conofccndo  S.  Pietro 
alla  voce,  cotfc  fenza  altramente  aprire,  doti' 
cran  i gl'Apoifoli,  e Diiccpoli  in  orarione,e 
dilscgli,  che  Pietro  era  alla  porta.  Eflìglidif- 
(cro,fc  lei  era  diuenuta  pazza , perche  diccua 
tal  cofa  ; & cfsa  ri  fpofe , clic  non  era  pazza,ma 
diccua  la  verità  : perche  ella  haucua  conofciu- 
to  molto  bene  l'Apodolo  alla  voce . Gli  Apo- 
lidi! tornorno  a dire,  che  qiietlo  donala  efso- 
re  il  fuo  Angelo  Cuilodc , che’  haucua  prelò  la 
fisa  figura, c la  fila  voce.  In  quel  mentre  S. 
Pietro  folleciraua  di  battere  alla  porta, & al 
fine  lo  conobbero,  e 1 aprirono , rimanendo 
culcuno  attonito,  c (lupefatto  , Se  elio  coh 
tutti  loro  reicro  molte  grafie  a Dio.  L’Apo- 
llolofi  parti  fubito  di  Gerufalemme , c menò 
in  fua  compagnia  S.  Torquato  , & altri  fuoi 
compagni:  li  quali  erano  flati  Diiccpoli  di  S. 
Giacomo  ,Sc  in  Spagna  con  lui . Perche  gl' 
altri  fuoi  Difccpoli , eh  erano  Spagnuoli  ,ha- 
ucuano  tolto  ilfuo  corpo  fubito , che  gli  fù  ta- 
gliata la  iella . e s’eraho  paniti  per  ritornare  in 
Spagna.  S Pietro  fece  poi  Vcfcoui  S.  Tor- 
quato ,elifuoi  compagni , e gli  mandò  in  S1  a- 
gna , fapcndo  che  la  conuctlionc  dclli  Spa- 
gnuoli  andata  innanzi  : acciochc  come  gente 
prattica  nel  pacic,  aiutaflero  quella  opera-» 
buona, come  in  effetto  fecero  poi . Hirode 
intendendo , che  Pictroera  vlcito  di  prigione, 
& haucndolo  cercato  con  ogni  diligenza , c 
non  lotrouando:  sfogò  la  fua  collera  (opra  le 
guardie,  che  come  pare,  cheacccnni  S.  Luca, 
c S.  Gio.  Gnibilomo  afferma,  gli  fece  tutti 
morire.  Quella  è IHidoru  della  prigionia  di 
S.  Pietro,  inquanto  a quello  che  tocca  alla 
Feda  delle  Catene.  Si  debbe  atiucnire,  ch'cf- 
Icndo  prigione  in  Roma  S.  AJcffandroPapa,in. 
calàdi  Quirino  Prefetto,  luuendo  fatto  alcu- 
ni miracoli,  riianando  alquanti  infermi  di  di- 
uerfe  infermità  : Quirino  gli  meuò  vna  tua — . 
figliuola, clic haucta  tuttala  gola  impiagata, 
acciochc  gliela  rilànallc , promettendo,  fc  tal 
cola  vedoujdi  farli  Chili  Uan  o . La  donzella  fù 
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menata  al  Pontefice,  c fc  gli  pofe  inginocchio 
ni  innanzi,  Scelto ddseaQÙirino,  ch'egli  pi- 

gliaife  le  catene  con  le  quali  era  legatecele a 

mettel re-intorno  al  collo  della  figliuola.  Qui- 
rino fece  quanto  il  Pontefice  gli  a iile  ,ela  gio- 
uanefii  fubito  Tana,-  Se  cita  per  l'allegrezza  co- 
minciò a baciar  quelle. catene,  con  le  quali  il 
Pontefice  era  incatenato  : ma  elfo  gli  difle.- 
Reda  figliuola  mia  di  baciare  le  mie  catene,  c 
cerca  quelle  di  S.  Pietro  Apodolo,  con  le  quali 
■dette  incatenato  in  quella  Città  al  tempo  di 
Nerone , perche  quelle  meritano  molto  più  di 
effcrc  riucrice  ,c  /limate.  La  Donzella  con  il 
mezo  di  Tuo  padre,  le  fece  cercare  con  ogni  di- 
ligenza , e ritrouolle  5 e tanto  elsa , come  gl'al- 
tri  Chrifliani  di  quel  tempo,  le  tencuano  in_* 
ipo  ita  venerai  ione , e l'haueuano  ripode  in  vn’ 
Oratorio , che  poi  lù  Chiefa  filinola  in  Roma . 
Succclse,chc  al  tempo  dell' Imperatore  Tco- 
dofio  Secondo , che  fu  Tanno  del  Signore  450. 
cfsendoandata  l'Imperatrice  Eudoiìafua  mo- 
glie in  Geruf.ilcinme,  per  foddisfiarovn  voto, 
che  haucua  finto,  le  furono  fatti  molti  prefien- 
tij  e frà glabri  vna  catena  di  ferro, adornata 
d'oro , e d i perle , la  quale  lì  diccua  cfserc  Hata 
vna  di  quelle, con  le  quali  S.  Pietro  (lette  in- 
catenato in  potere  di  Herodc . QucdaSigno- 
ra  la  portò  a Roma , c inoftrolfa  al  Papa, ch'era 
Stilo  Terzo:  il  quale  fapcndo,che  in  Roma  an- 
cora era  viraltra  catena, che  lì  diceua  efsere 
Rara  di  S.  Pietro,  la  fece  portar  quiui,&  hauen- 
tdolc  paragonare  inlieme,  furono  rirrouate 
fimili  IVna  all'altra,'  hauendo  Dio  ordinato, 
ch'elle s'aflimiglialscro  inlieme , per  cfserc  (la- 
to incatcnarocon  cfsevn  medefimo  Apodolo, 
e per  vna  incdefima  occalìone , chcfu  p.cr  pre- 
dicare l'tii.ingcl  o.  Etaccisiche  fi  vegga, quan- 
to lionorc  fa  Ina  Macltà  inCielo alti  luoi  Santi, 
volle  chcfofscro  honorati  in  terra gl'iiidromf- 
ti  de' tormenti  loro;  lì come  furono  quelle  ca- 
tene , le  quali  da  quel  tempo  in  qua  fono  Hate 
tcnu  te  dalli  Chridiani  in  maggiore  riucrcnza, 
che  non  erano  prima  5 per  cauta  d'alcuni  mira- 
coli , che  Dio  fece  per  mezo  loro . Fù  partico- 
larmente cofa  fcgnalaca,quella  che  molto  tem- 
po dopòauucnne  a vngran  Signore, fi  migliare 
dclTlmperatorc Ottone.  Coitili  era  fpiritato, 
& il  Demonio  lo  trattaua  molto  male,  perche 
lofaccua  diuentare  come  pazzi,  e fùriofo,e 
rompeua,  firacciaua,  e gualtaua  con  lvnghie,e 
con  fi  denti  ogni  cofa, che  gli  vcniuaallc  mani. 
Quello  uiifero  fù  menato  alla  Chiefa , dou  era 
la  catena  diS.  Pietro;  la  quale  gli  fu  tnefsa  in- 
torno al  collo,  e nel  medelìmo  punto  il  Demo- 
nio fi  parti,e io lafciò libero,  li  tempo  adun- 
que, eoe  l'Imperatrice  Eudofia  portò  la  catena 
aRoma,c  l'accompagno  con  quella  che  gii  vi 
era, c furono ritrouatc  cfserc  d'vnamcdefima 
grandezza,  e fattura , fù  il  primo  d'Agofto,  nel 
quale  ìRomanifàceiiano  fcda,pcr  vna  vittoria 
già  ottenuta  coni  ra  Marc'Antonio,  e Cleopa- 
tra , da  AuguftoCefare.  Papa  Siilo  coman- 
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dò,  chela  fetta  li  facelse,  ma  che  il  nomefi  ma 
rade  ; perche  fi  come  prima  fi  cclcbraiia  in  ho-  ! 
nore  diAugudoCdàrc,cosi  per  l'auucnirc  fi  ce-  ' 
Itbrafic  in  honorc  delie carcncdi  S.  Pietro,  e 
delia  Tua  prigionia;  la  quale  nonfù  in  quello 
tempo,  ma  del  mefe  di  Marzo,  perche  in  quel 
mele  cclcbrauano  gl'Hcbrci  la  Pafqua,  alla  qua- 
le Hcrodc  hebbe  rifpetto,  cnon  volle  in  e(Ta 
far  morire  S.  Pietro.  Papa  Siilo  fece  fare  in  Ro- 
ma vna  Chicli,  nella  quale  pofe  le  due  giàdet- 
tccatcnc,  cquiui  lì  celebra  la  feda  il  primodi 
Ago  Ilo.  S.Gio.Grifoflomo,  nella  Homelia, 
ch'egli  fece  di  quella  folcnnità,  dice  (e  raccon- 
talo ancora  il  Mecafrade,)  chea)  fuo  tempo  vna 
di  quede  catene  era  in  Codantinopoli,  svierà 
il  coltello  del  medefimo  Apodolo,  con  il  quale 
tqgliù  l'orecchia  a Malco.  Può  edere, che  ctlcn- 
dolìato  legato  l'Apodolo  con  due  catene,  li 
come  diccS.  Luca , nella  didruttionc  di  Geru- 
lilemine,i  Chridianijche  v'erano , partendoli 
per  .umilo  dc]Ciclo,te  porr  afferò  Ceco  rune  due: 
effondo  poi  (lata  edificata  di  nuouo  la  Città, 
può  edere  che  vna  ve  ne  foffe  r iporta  ta,c  l'altra 
redafle  in  Codantinopoli,  dou' era  ancoraal 
rompo  di  Grifodomo,  fi  come  dice;  equcfto 
Santo  fù  al  tempo  di  Arcadio,Padré  di  Tcodo- 
fio.c  marito  di  Eudofia, che  portò  l'altra  da  Ge- 
rufilcmmc  a Roma.In  quello  giornofi  fa  mag- 
gior Fella  iti  Roma,  che  in  qual  fi  voglia  altro 
dell'anno:  e noi  che  habbiamo  quella  Città  per 
Madre, &ilSommo Pontefice,  che  in  effahà 
la  Tua  Tedia , per  Capo;  farà  douere,  che  noi  an- 
cora fedeggiamo quello  giorno,  c la  fèda  fia 
tale,  chcnlulti  in  giouamento  delle  anime  no- 
drc,  pregando  Dio,  che  per  i meriti  delfuo 
Apodolo,  fi  come  liberò  lui  dalle  catene  del 
corpo,  cosi  liberi  noi  dalle  catene,  con  le  qual  i 
i viti)  tengono  incatenate  l'animc  nodre.acciò- 
chc  libcnpolìiamo  godere  la  feda  del  Ciclo, 
Amen . , 


LA  VITA,  E MARTIRIO  DE",  MAC  ABBI 
C tutti  dii  fettimt  Ctptttlt  de l lort  Jt- 
ctudt  Libro , Si  dì  li  regione  delti 
lort  erigine , & èchi  fì  feBt 
li  Chic  fi , di  quelli  di 
quejto  nome. 


AL  eemf»  , thè  fi' Udrei  commininone  per  il 
Deferto , MI*  volti  dell * Terrt  di  premi  flo- 
tte : Il  Ri  di  Moti  chi  imito  Aitile,  temendo  di 
perdere  il  fuo  Regno  , per  il  tjuilegl'Hthrei  buta- 
no di  pigiti  ; ondino  protnrnudo  mai  per  non  lo 
perde - 
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perdere  , e fare  à quel  popola  tutte  limale  , ch'egli 
poi  efe.  S»  con  figlio  /opra  di  eie  eeu  vm  Profeta 
j chiamato  Sa/am , h uomo  molto  cattine  , per  quanto 
» fi  vide  nel  configlie  che  gli  diede  , il  quale  fio  qve- 
' Sto  , auuifandolo , che  mentre  gl*  Piebrei  erano  isu 
gratin  di  Dio,  ncffhna  gente  gli  batteria  potuto 
refi  fiere , e pero  hifegnaua  procurare  di fargli  cade - 
re  in  dif gratta  f ua  , facendo  sicché  Po fende  fero  : 
perche  a quel  mode  , non  fole  fe  gli  faria  refi  fi  cn- 
xjt , mà  ancora  metto  danno  . Dife  il  Re  -.In  che 
modo  fi  f degnar d il  loro  Dio  con  affi  ? Rifpofe  il 
* Profeta : Se  efi  adorar  anno  vn*  altre  Die  in  luogo 
fue . Il  Ri  Moab , battuto  f ne  fio  anni f e , e per  fon- 
figlio  di  Balam  ; cercò  le  più  belle  doune  di  tutto  il 
fue  Regno  ,&  à tutte  diede  il  mede  di  poter  fi  ador- 
atore . Dipoi  le  comandò,  che  ballando  , & f alt  andò 
landa  fero  don' era  alloggiato  il  Campo  degl * liebrei , 
•ch'era  vicino  je  fé  alcuno  di  efi  andana  A trouarle , 
e fi  fu  fero  voluti  trafi  aliare  con  loro , non  oc  con* 
fentifero  in  modo  alcuno  , fe  efi  prima  non  adora- 
nano  il  Dio  ’Beelfeger  , che  efe  ancora  adorammo . 
C*//  fh  fatto  tc  molti  del  popolo  liebreo  commi- 
fere idolatria  , Per  quefia  caufaDio  fi  corruccio 
con  loro , e mentre  trattano  con  Mote,  che  gli  ca - 
fiigafe , facendo  impiccarci  principali  di  quel 
delitto  • vn'  Hcbreo  in  pr  e fenice  di  AI»  è , e di  tutto 
il  popolo , andò  A vna  di  quelle  donne  Madianitc  , 
e pigliandola  per  mano , la  menaua  fece  per  gia- 
cere con  lei . Finees  figliuolo  di  Eleazaro , o nipote 
di  Aron , ch'era  giovane  animofo  , e molto  gelofo 
dell'honor  di  Dìo , vedendo  tal  cofa,prefe  vna  lan- 
cia : & entrando  don*  era  PII  ebreo  ,e  la  donna  , gli 
trapafìò  tatti  due  con  y»  colpo  filò,  e mandò  due 
anime  alP  Inferno . Qgefio  atto  genero fo  , piacque 
tanto  A Die , per  le  circonftant.e  d'ef  > , che  fi  placò  , 
mitigò , e perdonò  al  popolo  ; dandogli  ptr0  vn  pic- 
chio c ai  figo,  e molto  minore  di  quello , ch'egli  me- 
ritato haueua . Et  ancora  che  molti,  volendo  immi- 
rare  Fincct  ,potef ero  fare  delle  co  fe, per  le  quali 
penfando  di  piacere  A Dio  , Pofcudefèro;  perche 
fi  ricercano  molte  cofe  per  voler  fare  vna  coftu 
fi  mite  A quefia , e mancandone  vna  , la  cofa  non  fa- 
ria bona  , per  bducrci  Dio  comandato , che  non^ 
j'ammaz.z.i , ne  s'offenda  il  proftmo  , ni  in  fatti , 
tu  il  parole  ; con  tutto  ciò  AIat attua  Sacerdote , pa- 
dre delh  Alatabei , fece  vn'  altra  cofa  fimile  ; la 
quale  p tacque  A Dio , quanto  quella  di  finees  , e fu 
in  quefia  modo . 

Haucndo  il  Re  Antioco  ( che  fuccefe  al  Ri  Alef- 
f Andro  Magno  in  Grecia  ) fuperato,e  vinto  Tolomeo 
fedi  Egitto  , fece  guerra  à gli  H ebrei  ,9  prefe  la 
Citi  A di  G crnfalcmme  per  fortat  d'arme . Saccheg- 
giò il  T tmpio , e fece  molti  mali  , e danni  in  tutto 
quel  pa efe.  Quefio  Ri,  c fendo  fiato  auuifato  di 
quello , che  il  Re  di  Moab  haueua  fatto  con  gli  He- 
urei  , per  difender  fi  da  loro  tetf ò ancora  per  confer- 
mare quello  , che  gli  haueua  tolto , procurò  di  far- 
gli idolatrare  , 0 almeno  rompere  la  legge  datagli 
da  Dio , facendo  il  contrario  di  quanto  cfa  coman- 
daua  ; com’era,  che  non  mangia  fero  carne  di  por- 
go, E perche  gp  Hebrei  commet tef ero  idolatria  , 
onero  contrafacef ero  alla  legge,  faceva  grandi  fi- 
rme crudeltà , e ne  faceva  morire  molti . K eden  do 
quefio Matathia  Sacerdote,  chiamò  cinque  figli- 
uoli , che  lui  haueua,  eh'  erano  huomiui  valor  ofi , e 
con  altri  del  popolo  ,chc  s'accompagnorno  con  lui  , fi 
ritirò  nella  Città  di  Modiu  , e quivi  fi  lamentio- 
nano  tutti  della  loro  difgratia . Arriuoruo  in  quella 
Città  ale  uni  mandati  dal  Re  Antioco,  A perfuadere 


quel  popolo  , che  adoraf  ero  gl' Idoli , come  altri  ha- 
ueuauo  fatto  ; promettendogli  grafie , e faeton  da 
parte  del  Rè  , fe  lo  faceuauo  . Matathia  rifpofe 
animof  amente  , che  non  voleva  contrafare  alla  fua 
legge , ancora  che  fof  e per  perdere  la  patria  , la  ro- 
ba , i figliuoli  ,ela  vita  . Mentre  ch'erano  in  qne- 
fii  ragionamenti  ,vno  del  popolo  Hebreo  s' avvicinò 
all'Altare , che  quivi  era  fiato  fatto,  /opra  il  quale 
era  vu'  Idolo  , & in  prefenga  di  tutti  gli  fece f acri- 
fido  . Dif piacque  tanto  quefia  cofa  A AIat  .uhia,che 
a guifa  d’vn' altro  Finees , cor / e adofo  A colui , e 
PammazjLÒ  con  le  pugnalate . Il  mede  fimo  fece  A 
colui,  che  haueua  portato  l'amba  fidata  del  Rè  An- 
tioco : per/uadendogli , che  adoraf  ero  gl'  Idoli  , E 
non  contento  di  quefio  , rovinò  Posili  are , e ridufe 
l'Idolo  in  pcvJ . Fatto  quefio  , cominciò  A dire , che 
ehi  era  gelofo  dell'  honor  di  Dio,  lo  ficguirafe  ; e fi 
parti  dalla  Città  , fieguendolo  i /voi  figliuoli  , pa- 
renti, & amici  , con  molf  altri  del  popolo  , e fi  ri- 
tirò J opra  vn  Monte,  e quivi  fi  fece  forte  . S uc- 
ce fero  poi  le  cofe  di  Matathia , e de'  /noi  figliuoli  , 
tanto  bene  , & in  particolare  Avno  d' e fi  , chiamato 
G inda  Mac  abeo  , che  ricuperarono  la  Città  dt  Ge- 
rufal  emme , e cacciarono  d' cf t i Gentili , ri  fiorarne 
il  T empie  , e vi  ritornarne  pvfo  dell i fiacrificij , co- 
me prima  fi  faceva.  Gli  diede  ancora  Dia  molte 
vittorie  centra  inimici  loro  , fino  che  al  fine  Giu- 
da morì  in  vn  fatto  d’arme,  &i  /noi  fratelli  an- 
cora morirono  in  di  un  fi  accidenti,  fi  come  fi  leg- 
ge in  due  libri  de'  Mac  abei.  Cattolici  , & appro- 
vati da  tuffa  la  Chiefk  , fi  come  a ferma  Sji^o fii- 
no nel  libro  decimo  ottavo  della  Città  di  Dio  t E 
perche  A quelli , che  gli  leggeranno,  nafeerà  diffi- 
cultà,  perche  nel  primo  libro  fi  f cr tue  la  morte  di 
Giuda  di  alcuni  de  Ili  fuoi  fratelli',  e nel  fecon- 

do lib>  # fi  toma  A ragionar  di  loro  , come  fe  fufero 
fiati  vivi  ,e  fi  raccontano  particoUrmen  te  le  loro 
famofe  prove  ; bi fogna  avvertire , che  non  è Hi  fio- 
ria continuata  quella  del  fecondo  , con  il  primo  li- 
bro delti  Mac abei , perche  gp  Autori  di  effi  furono 
diuerfi , Del  primo  fu  Autore  vn*  Hebreo , il  cui 
nome  non  fi  sà  , e lo  feri f e in  lingua  Hebrea , come 
aferma  S.  Girolamo  nella  prefar  ione  de'  libri  delti 
Rè , dicendo  di  battergli  veduti , e letti  tu  Hebreo , , 
Del  jecondo  libro, il  primo  Capitolo , e parte  del 
fecondo  , contiene  alcune  lettere  mandate  dal  Sena- 
to diGerufalemme  ,Pvna  atti  Habrei,che  h. ibi  ta- 
na no  m Egitto  , e l'altra  ad  Arìfiobolo  Maefiro  del 
Rè  d'Egitto.  E da  quella  claufuladel  fecondo  Ca- 
pitolo ,che  comincia  : De  Iuda  Machabco  ,&  fra- 
tri  bus  cius  &C.  ne  fece  vna  Epitome , è recapito  la- 
ttone vn  fcrittore  Greco  di  cinque  libri,  che  fenft 
lafane  Cireneo , S.  Girolamo  dice,  eh’ egli  haueua 
nome  Gio/efo,e  che  fh  figliuolo  di  Matathia  : non 
di  quello  che  f u padre  delti  Macabeij  mà  d'vn'  al- 
tro-, perche  quello  hebbe  cinque  figliuoli  , e ne f uno 
hebbe  tal  nome . Honor  io  prete  Angufiodunenfe  , 
nel  libro  dell»  Scrittori Ecclcfiafiici  ■ dice,  ette  lo 
fcrittore  di  quefio  fecondo  libro  ,fh  Pilone  Hebreo. 
Ho  detto  quefio, pere  he  c fendo  io  f olito  di  citare  gP 
Autori , che  hanno  ferino  la  vita  de'  Santi  eh  e io 
ferivo , non  mane  af  di  faro  U mede  fimo  in  quella 
delti  Mac  abei , ancora  che  non  importava  mi  Ito  9 
perche  e fendo  Ithri  Canonici  , l'Autore  d'effi  fh  lo 
Spirito  Santo  . Si  deve  ancora  avvertire , che  Pha - 
ver  Giuda  il  fopranomc  di  Atuabeo  , & il  chia- 
mar fi  Mac  abei  quelli  che  lo  feg  vi  forano  , .tu  venne 
( fi  comedioe  vn*  Autore  Hebreo  , chiamato  Ifac 
Ben/c  boia)  che  Giuda,  per  cono/ cere  i fuoi  Soldati, 
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t p tre  he  fjfi  fi  coHofecjfero  t'vno , e nitro  : gii  die - figlio  loro , riuollcro  l'atfètrione  in  grande  file- 
devn  nome , e édmrajegno  di Ritiro  parole  He-  gno,e  gli  diedero  grandini  rormentLfino 

che  in  erti  egli  fini  la  vira,  parlando  Tempre  il 
Santo  Vecchio  con  Dio , e dicendo,  Che  lo  be- 
ne il  corpo  patina  grandilfinii  tormenti,  fan  fi- 
na fila  li  rallegrata  di  patirgli  per  amor  iuo . 
Morto  Eleazaro , fu  menato  dmanzia!  Rè  vna 
valorofa  Donna  con  fette  fuoifigliuoli;&  a tut- 

tellì  bebbero  il  governo  del  popolo  Hebreo  > fu  cento  ti  fù  detto  , che  mangiaHcro  della  carne  di 


brec  , che  volemmo  dire  ; Chi  è come  te  Signore  tra 
li  f orti  ? Il  principio  di  quella  fentenzjt  comi  il- 
ei ani  in  lingua  Hcbrea , con  quefia  parola,  A-ft ca- 
tti t C oltra  quefio  battetti  nelle  bandiere  quattro 
lettere , eh'  erano  principio  delle  quattro  parole, 
cioè  M.C.B.l. , e di  qui  gli  venne , ere  fio  il  nome  di 
Macuba,  Jl  tempo  nel  quale  Giuda , C~  i funi  fra 


feffanta  antri  innanxj  al  na/ct  mento  di  Chrifto, 
poco  pi  ufi  meno . Lafefia  adunque  che  laChiefa  ce- 
lebra delti  Mac  abei  non  t di  tutti  loro , ancora  che  fi 
pre/umc  , che  Afatar bia,  Giuda , e li  futi  fratelli 
con  moli' altri  fi  faluajfero  ,per  hauer  fatto  opere 
famofe  in  feruitio  di  T)io , & cfftr  morti  per  offer- 
uarc la  fua  leggermi  è foto  di  none  perfine , cioè 
vn  Scriba  tc  vna  Aladre  con  fette  figliuoli  , i 
quali  patir  ano  diuer fi  tormenti  per  non  cene  rifare 
alla  legge  di  Dio,  I.aChiefa  Cattolica  hà  voluto 
celebrare  la  fefia  di  quefti  Santi , accioche  i futi 
figliuoli  j confi Mr andò  q nauti  tormenti  fipport orno 
quefii  Santi,  per  pferuarc  la  legge  loro  ; efii  ancora 
piglino  Animo  di  patirne  a/t  ri  fintili,  e maggiori 
per  non  contrafare  alla  fua  legge  . L' Hi  fioria  di 
quefii  Santi  è feriti  a nel  feti  imo  capitolo  del  fe- 
condo libro  in  quefio  modo . 

AL  tempo, clic  il  perfido,  c facrilcgo 
Antioco  entrò  in  Gcrufalcnune  - c 
profanò  il  Tempio , non  fi  contcfnò 
difualigiarlo,e  Taccheggiar  ia  Città, con  moi’tc 
di  molti  : ma  per  far  perpetua  la  Tua  fama,  pro- 
curò di  far  cadere  i tniferi  Hebrci  in  difgratia  di 
Dio,  accioclic  elfo  gli  abbandonane . £ per  far 
quello , coreana  di  fargli  idolatrare,  oucro che 
faccllcro  qualche  cofa  contra  la  legge , com’era 
il  fargli  mangiare  carncdi  porco.  Per  quello 
effetto  fu  prefo  vn  Scriba,  huomo  principale, c 
già  vecchio,  che  battona  nome  Eleazaro.  A co- 
lini dirtero,  ch'cgli  inàgialfe  della  carne  di  por- 
co, perche  così  comandata  il  Rè  ; altramente 
Tana  fatto  morire  Eleazaro  rifpofc,chc  lui  vo- 
lala più  prillo  perder  la  vita,  che  comrafare 
alla  legge . Haueua  Eleazaro  vna  prefenza  ve- 
nerabile, che prouocaua  adamarlo  ogn'vno, 
che  lo  roiraua:c  così  auuenne  alli  Minillri,  clic 
lodoucuano  tormentare;  li  quali  hauendogli 
prefo  affettione,  c pcrfuaiì  da  alcuni  Tuoi  amici, 
gli  dirtero:  Horsù  Eleazaro  , accioche  tùnon 
muoia, faremo  vna  cofa  tcco,c  farà  qucfla.  Noi 
ti  daremo  della  carne  di  Vitello  ; c tù  mangia- 
raiin  prefenza  di  qualche pcrfòna,c  noi  dire- 
mo eh’ ella  fia  carne  di  Porco, & a quello  mo- 
do faluarai  la  virale  non  contrafarai  alla  tua 
legge . Eleazaro  confiderò  vn  poco  quella  co- 
fa,  c poi  diffe:  Non  piaccia  a Dio  , che  io  fac- 
cia tal  cofa:  perche  molti  fenza  cercare,  che 
carne  fullc  quella  che  io  mangiarti,  diriano eh' 
ella  folfc  carne  di  porco  : e rdlariano  /caudali* 
znii,  che  Eleazaro  per  paura  de*  tormenti  ha- 
uell'e  fatto  tal  cofa  :&  alcuni  pigliando  efem- 
pio  dame,farianoil  medefimo;di  modo,  che 
io  non  gli  voglio  dare  quella  occafione . I Mi- 
uiftri  vedendo , eh'  egli  non  volcua  fate  il  dm- 


porco, oucro  finpparecchiafleroa  finir  la  vita 
con  pene  crudeli.  Il  maggior  di  rutti  rifpofe: 
Non  ti  llraccarc,  enon  perder  tempo  in  mi- 
nacciarci , perche  noi  (inno  apparecchiati  più 
torto  , di  patir  la  morte.,  che  contrafare  alla 
legge,  clic  Dio  ci  hà  dato  . Il  Rè  fdegnato  fé 
ccfcaldarc  alcuncpignattc,ecaldare  di  bron- 
zo,per  tormentargli . Et  al  primo  ( perche  ha- 
ucua  parlato  con  tanta  libertà  ) fece  tagliar  la 
lingua, dipoi  gli  fece  radere  il  capo,  c feorti- 
cargli  con  gran  dolore  tutta  la  pelle.  Non-# 
contento  di  quello , gli  fece  tagliatele  mani, 
Se  i piedi , elTcndo  prefente la Madrccon  el’  al- 
tri Tuoi  figliuoli, li  quali  fi  faccuano  animo  T'vno 
all'altro  per  patire  firn  ili  tormènti.e  tutti  chie- 
dcuano  aiuto  a Dio , per  potergli  fopportare 
in  patienza.  Il  primo  fratello  era  già  mal  con-' 
dotto , fida  quel  modo  il  Rè  Io  fece  mettere  in 
vnadi quelle  caldaica  fecco  ,evelofccearro- 
ftirc , fino  ch’egli  mori . Prefero  poi  il  fecondo, 
& haucndoli  fcorricata  la  refta  come  al  primo, 
gli  dirtcrto,s' egli  volcua  mangiare  quello,  che  il 
Rè  gli  comandata , prima , che  gli  dertero  altri 
tormenti,  come  al  fratello.  Elio  nfpofe,  Che 
non  Io  volcua  fare  : qxosì  fu  fatto  morire  coinè 
il  primo  ; c quando  era  già  per  fpirare , diffe  al 
Rè  : Tù  huoino  malrmmo  ci  fai  ammazzare 
nella  prefente  vita,  ma  il  Rè  del  Gieloci  rifu- 
feitarà  per  la  vita  eterna,  poiché  noi  habbiamo 
la  morte  per  non  contrafare  allafua  legge  # , 
Morto  il  fecondo, vanno  al  terzo,  c gli  dinan- 
dorno  la  lingua  per  tagliargliela  ;Sc  elfo  la  cauò 
fuori , c poi  ftefe  le  mani , perche  gliele  tagliai 
fero, dicendo  ; lohebbi  già  quelli  membri  da 
Dio  :8c  bora  mi  rallegro  d’oifcrirgli  per  lofi- 
feruanza della fiu-leggc:  cfono  ficuro,chemi; 
faranno  reftituiti  molto  migliori  nella  vita_# 
eterna . Il  Rè  rimale  attonito , vedendo  tanto 
animo  in  quel  giouanc , il  quale  patiua  sì  afpri 
tormenti , fenza  mortrar  di  dolore,  Ò pena  al- 
cuna . Morto  il  terzo  , prefero  il  quarto  : il 
quale  fopportando  i medeluni  tormenti,  dilTc 
al  Rè  : noi  habbiamo  Iperanza  di  refufeitarè» 
per  viucrc  eternamente  vita  beata:  il  che  non 
auuerrà  a tè , perche  tù  refufeitarai,  per  Ilare 
eternamente  nell'  Inferno  . Fù  poi  incffo  il 
quinto  al  tormento, il  qualediccua  alRè:  Tù 
hai  autorità  di  poter  tormentare  i uoftri  cor- 
pi, manonpenfare  per  quello,  clic  noi  ci  da- 
mo dimenticati  di  Dio  ,come  tù  ; ma  verrà 
tempo j^hc  Iantina  tua  farà  più  crudelmente 
tormentata , che  fiora  tùnon  fai  tormentare  i 
corpi  noftri.  Hauendo  poi  cominciato  a tri- 
bolate 
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boiare  il  fedo , egli  dilTe  al  Tiranno  : Noi  hab- 
biaino  meritato  qucdc  pene  per  i noli  ri  pecca- 
ti. Mat!tfnpcrcerto,chctùancora(èi  per  ren- 
dere ftretto  conto delli  peccati, clic  tù  com- 
metti in  darci  quelle  pene  j & il  calligo  farà 
molto  maggiore  di  qucllo,chc  tù  dai  a noi . La 
fama  madrc,dcgna  di  eterna  memoria,  mentre 
che  i figliuoli  moriuano  nel  tormento, vincen- 
do l'affetto  materno  con  la  fpcranza  che  hauc- 
ua  in  Dio , ammoniua,  e confortala  eufemia 
d’cifi  con  parole  pienedi  prudenza,  c lautezza, 
ediceua:  Rallegrateli!  figliuoli  miei  , perche 
colui  ,chc  vi  creò  di  niente,  vi  darà  vn'  altra 
volta  la  vita: perche  hora  voi  la  deprezzate, 
per  non  preterire  ifuoi  fanti  comandamenti . 

Elfcndo  già  mortili  fei  fratelli , il  Rè  cominciò 
afarmoltccarczze,elu(ìnghc  alfetrimo: egli 
promife  con  giuramento  di  farlo  ricco , c po- 
tente,s'egli  voleua  lafciarc  la  legge  delli  luoi 
pallai  i . £ non  contento  di  quello , chiamò  la 
madre, acciocheloconfiglialle, che  non  li  la- 
fcialfe morire  , come  li  iuoi  fratelli.  Elfi  rif- 

pofe  al  Rè, che  haucria  perfuafo  al  figliuolo  ^ 

quello  che  fi  conueniua . £ facendoli  beffe  del  1 JlreTI 
Rè, s'accollò  al  figliuolo , e dilfegli  : Fighuol  ; 
mio, babbi  compaffione  di  me,  cheio  ti  hò 
portato  noue  meli  nel  mio  ventre,  Se  io  ti  hò 
datotrèanni  il  latte  delmio  petto, ctihò  al- 
lenato , e foffentato , lino  al  prefente . Io  ti 
prego, che  guardi  il  Ciclo,  la  Terra,  e tutto 
quello  che  in  ella  li  ttuoua,  c confiderà,  che 
Dio  creò  ogni  cofa  di  niente . Egli  creò  anco- 
ra tè,  acdoche  le  creature  infirriori  tifeniifse- 
ro,c  poi  godeffi  il  Cielo.  Non  voler  bora-* 
perdere  ogni  cofa  in  vn  momento  : procura  di 
lopporrarc  i tormenti  , che  quello  Tiranno 
minaccia  di  darti , con  animo  valorofo , come 
hanno  fatto  i tuoi  fiutel!i,accioche  tù,&  io 
poffiamo  godere  con  loro  in  perpetuo.  Non 
dubitare  madre  mia,rifpofe  l'animolo  gioua- 
nc,  che  io  fon  difpollo  di  non  obbedire  al  co- 
mandamento  del  Rè;  ma  lì  bene  al  precetto 
della  legge  data  da  Dio  a Mosè,  e da  elso  a noi. 
Riuolgcndofi  poi  aIRè,glidifse:  Tù  inuentorc 
d’ogm  malitia,  e crudeltà  contra  gl'Hebrci, 
tienti  per  certo , che  non  (uggirai  dalle  mani  di 
Dio.  Noi  patiamo  quelle  pene  giullamcnre 
per  inoliti  peccati:  ma  il  Signore,  che  hora  è 
alquanto  fdegnato , predo  ci  moflrarà  l'amo- 
re, & affetto  paterno,  che  lui  ci  porta  j il  che 
non  aulicrrà  cosi  a tè  ; percheron  tuo  gran-* 
danno,  c dolore  ti  farà  confefsac c nell'Inferno, 
che  lui  folo  è il  veto  Dio , Creatore  del  Ciclo, c 
della  terra . Il  Rè  prefe  maggior  fdegno  concra 
quello,  chccon  tutti  glabri,  c gli  lece  patire 
tormenti  maggiori  : & elio  gli  fopporto  con 
grande  animo, hauendo  ogni  lua  fpcranza  in 
Dio.  Elsendo  morti  i fetu  fratelli,  il  Rè  fece 
ammazzare  la  loro  finca , e valorolà  madre, dc- 


fempre  efortati  a patire.  Molti  Santi  Dottori 
gli  diedero  infinite  lodi,comeGrcgorio  Na- 
zianzcno,S.  Giouanni  Grifollomo,S.  Am- 
brogio , S.  Bernardo.  Eulcbio  Emifeno,e  molti 
altri  :c  tutti  dicono  cofc  grandi , tanto  della 
madre, quinto  de'  figliuoli;  c però  torno  a di- 
re,che  con  ragione  n ChicfaChridiana  cele- 
bra la  Feda  loro  : perche  chi  tali  tormenti  fop- 
portòperofseruarcvnaccremonia  della  legge 
vecchia , haucria  patito  il  limile , e più  per  l'ol- 
leruanza  della  legge  di  grana,  le  fofsc  data  al 
loro  tempo.  S Antonino  di  Fiorenza  dice, 
che  il  martirio  di  quelli  fette  fratelli  fù  in  An- 
tiochia , douc  il  Rè  dalia  a quel  tempo . 
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IL  Profeta  Eli  fé»  andana  vne  volt*  ella  Città  di 
Xethel  C tfftn  dogli  già  vitine  certi  putti  mal' 
ecco  fi  untatigli  rrideuen o citare,  e per  vergogna  , e 
vituperio , gli  diceneuo , Pieri  sii,  vieti  su  vecchio 
col  no.  Il  Profeti  vedendola  toro  poca  vergogni, 
e m*l 4 ir  e ama  .gli  maledife  tU  parte  di  Dio  : e 
(abito  vfc  irono  due  Or/i  dèi  bo/co,&  emmexJLornO 
q, uArAntA  due  di  loro . Et  Ancore  , che  il  maledire  , 
è vendicar fi  per  proprie  Autorità,  non  fie  lecito , en- 
zj  peccetojnondimeno  quefio  , che  fece  Elifeo  non  fu 
peccete  ,entè  fi» opere  f ente, e meritorie,  perche 
egli  irebbe  perticolere  euuifo  , & ordine  de  Dio  di 
far  coir  » e quefio  peri  tre  lui  ere  Prof  et  e , e per  Jone 
dedicete  à Dio  ; e Jue  Maeftà  vuole  , che  quefii 
teli  fieni  rimeriti  , <7  honoreti . Polle  Ancore  Dio 
quefio  , ec  ci  oc  he  gli  Incorni  ni  di  età , vedendo  il  ce- 
fiigo  che  Dio  diede  . ì quelli  putti , perche  diceuetfo 
villania  , e fi  feceueno  burle  di  Elifeo  ; babbitt» 
paure , e riguardo  di  non  fuilleneggierc  i Sacerdo- 
ti,» perfone  Rcligiofc’,  perche  parlando  il  medefimo 
Dio  1 on  laro , diffe  per  bocca  del  Profeta  Zete  arie  : 
Colui  t che  vi  tocca  nelle  vefii  , tocca  me  ne  gl ' oc- 
t hi . Ptf  altre  volte  dijfe  per  bocca  di  Deuid  ; Non 
toccare  imiei  C bri fii , cioè  veti,  che  vuoi  dire  i 
Sacerdoti  ; hebbafegli  ri  (petto  , nejfun » bobina  ar- 
dire d'ingiurier  gli , e chi  gli  fard  aggravo  alcuno, 

(appiè  quefio  tele  , che  lo  fddme,  Seulo  ancore 
votene  per/eguitere  gl*  Apo fiali  , e gl' altri  Chnfii * 
ni  ,C  andane  ben  fornito  di  petente  , e commiftioni 
per  pigliarli  & ecco  , che  Dio  l'affronta  per  la  fira- 
de  flo  getta  in  terre  , e s*egli  non  fi  hnrmliepe  , lo 
cofc  J ne  non  puff euano  troppo  bene . Quefio  confi  - 
decanati  Santo  Pontefice  Stefano • quando  comandi 


inu<ur,ac*  Decreto,  che  le  vefii  Sacerdotali  fi  tcnqfero 
gna  veramente  di  eterna  lode , non  folo  per  et-  j C0H  ogni  deyita  riuereuta  -,  qua  fi  egli  vblefe  dire  ; 
fcrc  Hata  madre  dì  tali  figliuoli;  ma  ancora  per  ! Non  filo  i regione  che  fi  porri  tumore  , e rif petto 
vedergli  morire  SI  crudelmente, ^diluendogli  per  fvffci»  che  hanno,  e per  e fer» 
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ai  M' r.t  autorità  t t he  Dio  fegnar  ogni  riamo  nelle 
ni  f i lorr^n  t do  efi  vogliono  «ffol nere  deili  pecca- 
ti . e min;fir.\re  i Sacramenti  -y  mà  fi  debite  incera 
f.ir  film*  alle  loro  vefiij  cioè  Àgli  ornamenti  » con  ì 
qui  feconde  i gradi  t f ornano  nell*  Chìef* . La 
v i*  di  «juefìo  S*nto  'Pontéfice  fu  ferina  da  Dama- 
fo  tmà  molto  pia  copi of* mente  da  Simeone  Meta* 
frsfie  te  da  altri  jiutori  : die  e adunque  , che 

AL  tempo, che  rcenaiano  in  Ronìa_> 
Vale  riano,  e Galieno;la  pcrlicutione 
della  Chieia  era  tato  alpra,  che  molti 
Chriliianidipotoanimo.ritornauano  alla  Gé- 
tilità,per  paura  de  glabri tormenti.  Erudii 
ch'crano collanti  nella  Fede,  (lattano  nalcolti 
per  le  caperne,  c per  le  grotte  fottotcrra,c  fi 
rinchiudeuano  nelle fèpolture  de'  morti,  tro- 
j uando  in  compagnia  loro  refiigio, e difefii  con- 
trala guerra,  che  gli  faceuanoi  viui.  ITiranni 
battendo  notttia  di  quello , mandorno  vn  ban- 
do,p  er  il  quale  pubbltcorno  vita  legge,  che  chi 
delie  notitia  di  qualche  Chrilliano,  accioche 
fofic  prelo , c fit  ito  morire , guadagnata  la  fila 
roba . Quello  bando  venne  all'oreccltie  di  Pa- 
pa Stcfanojil  quale  (latta  nalcollocon  molti 
altri  Sacerdoti  , fri  le  (cpolture  de'  Martiri; 
pertiche  egli  parlò  a quelli  ,checon  lui  erano, 
c dtifcgli  : voi  hattete  micl’o  , ò Soldati  di 
Gtcsù  Chrillo , fc  amici  miei , l'cmpi  >,  c cru- 
de! bando , che conrf-a  nifi  i (lato  pubblicato  l 
cioè  , chi  darà  inditiodinoi,diucnti  padrone 
delia  nortra  roba . Io  v'amtnonifco,che  voi  fac- 
ciatcpococonto  delle  ricchezze  terrene, ac 
cieche  per  cauli  loro  non  perdiate  quelle  del 
Ciclo.  Non temete  i Prencipi  del  Mondo, 
ma  fi  bene  il  Rè  del  Ciclo,  c della  tetra,  Giesù 
Chpiftp  itera  Dio;  lui  btfogna  adorare,  lui  te- 
mere  , a lui  ricorrere  , perche  ci  liberarà  da 
qtialiì  voglia tribolationc.c  pena.  Rilpolévn 
Sacerdotcchiamato  Buono:  Padre  beatilliino, 
noi  lumotutti  in  propolito,  non  Iole  di  ptr- 
tlcrc  la  roba,  ma  la  vita  ancora, per  la  con- 
fèlfione  del  nome  di  Giesù  Chrillo.  S'acco- 
ilórrio  poi  alcuni  Preti  al  Santo  Pontefice,  e 
gli  dittero  : che  certi  Gentili  fi  volcuano  bat- 
tczart; però diccrtejc gli  piaccua,chc gli  ine- 
nalfcru  quiui,  ò pure  in  altro  luogo  , il  Papa 
determinò  ,chc  quello  fi  facci  le  nella  Grotra_» 
chiamata  Nepotuna  ; nella  quale  fi  cotigrc- 
corno  cento  è otto  perfonc  Ira  huommi , c 
donne  ; & il  Papa  gli  battezò  tutti  ; poi  dirte 
la  Meda , e gli  diede  la  Sant  tifimi  Communio 
ne.  Predicaua  poi  nella  medefiina  grotta, c 
gli  eliconi  cofe  granJt  del  Regno  dei  Ciclo, 
Qujui  andauano  alcuni  Grcciper  fornire  le  file 
Prediche  , c molti  di  loro  li  conucrtmano . 
Vi  andò  ancora  vn  Tribuno  chiamato  Nc- 
mefio,  il  quale  haucua  vna  fua  figliuola  ; la 
quale  dopò  che  fu  nata,  non  vedruicos'  alcu- 
na, fc  bene  haueua  aperti  gl' occhi.  Coltui  fi 
gittò  alti  piedi  del  Pontefice, edirtcìPadre, io 
ti  prego  che  tu  bauezi  me  , c mia  figliuola, 
acciochc  lei  ricuperila  villa; clamine  nollrc 


lìanobbcratc  dal  tof  mento  eterno.  Il  Pipila 
gli  dillciSc  tu  credi  con  buon  cuore  a Giesù 
Chrillo,  tu  conlcguirai tutto  quello  clicdcfi- 
dcri.  Io  credo,  dille  Nemelìo,  che  colui  che 
apri  gl'  occhi  al  Cicco  nato  , che  fti  Giesù 
Chrillo,  è vero  Dio.  Io  non  vengo  a batre- 
zarmipcr  humana perfuafionc,  ma  chiamato 
da  lui . Il  finto  Pontefice  intendendo  quello, 
gl'  ammaeltrò  nella  Fcdcic  gli  fccedigiunar 
tutti  dt|c  mlìno  alla  fera . Dipoi , ili  vn  luogo 
chiamato!  T uulut  Pnjhrit ) dou'  era  il  Battc- 
limo, gli  battezò, e cominciò  da  Ncmcfio;il 
qual  tolto  che  fu  barrczato , cominciò  la  fui_* 
figliuola  a dire  ad  alta  voce  : Io  veggo  vn'  huo- 
ino  che  mi  ha  toccato  gli  occhi , il  quale  è cir- 
condato da  vn  grande  fplcn  'orc.  Il  Papa 
battezò  poi  la  gioitane,  ilcui  nome  era  Lucil- 
la, & haucua  ricuperato  la  villa  perfettamen- 
te. Quel  mcdtflimo  giorno  furono  b.arcczate 
fedantadue  pcrlonc,  tra  huomim  , e donne. 
Staua  il  Santo  Pontefice  con  tutta  quella  gcn 
tc,hora  in  vn  luogo, hora  in  vn’  altro:  pre- 
dicaua,  c gli  dina  il  Santiduno  Sacramento 
dell"  Eucanltia,  E perche  Nemelìo  Padre  di 
Lucilla  diede  legno  d'clscre  buon  Chrlrtiano, 
cgra.i  ferito  d i Dio  ; il  Papa  dopo  alami  gior- 
ni l'ordinò  Diacono,  e per  cauli  lua  veline  .« 
al  Battefimo Olimpio  Tribuno, con  Efnpcru 
fua  Moglie;  procurando  quella  cofa  Sempro- 
itiofcruidore  di  Nemelìo , che  fit  valorofo  Sol- 
dato di  Giesù  Chrirto , Papa  Stefano  bat- 
tczò01itnpio,c!a  moglie  incafa  loro , e bat- 
terò ancora  vn  loro  figliuolo  chiamato  Deo- 
dato:c  non  ptfsorno  molti  giorni,  che  tutti 
fci  furono  martiri  ziti  per  amordiGiesù  Chri- 
llo. A Sempronio  furono  dati  grandilfitm 
tormenti,  perche  gl  Imperatori  prd'ero  mag- 
gior fJegno  con  lui,  che  con  gl"  altri  tfvltnno 
tormento  ft^ch'crti  fecero  accendere  vna  for- 
nace, c ve  lo  settorno  dcntro,c  vi  perdi  la  vita, 
ma  non  fi  abbruciò  pure  vn  capello  della  lua 
cella.  Gli  Imperatori  haticuanogia  h muro  no- 
tila di  Papa  Stefano , c lo  fecero  cercare  : Se  i 
birri, clic  haucuano  cura  di  cercar  lui,  feoper- 
fero  dodeci  Sacerdoti , i cui  nomi  erano  Fau- 
ito,  Mauro,  Primitiuo,  Colunnio,  Giouanni, 
EfupcrioaCirillo,Honorato,Teodólìo , Ball- 
ilo, Callullo,  c Donato.  Tutti  quelli  furono 
prelì , c per  la  confcrtione  della  Fede  di  Giesù 
Chrillo  inarticìzati . I corpi  loro  fiirono  fc- 
polci  da  Tcrcullino,  ch'era  (lato  feruitore  di 
Olimpio  Tribuno.  Da  quell'  opera  di  miicri- 
cordu,  fatta  daTcrtuIlmofucccfsc,chcPapa 
Stefano  Io  mandò  a chiamare,  hauendo  il  fate» 
intefo,  c gli  predicò  la  Fede,  c lo  connetti,  per- 
che prima  craiGentiie . Egli  fu  battezaro, ]c  po- 
chi giorni  dopo  fu^ircfo , sì  perche  egli  con- 
fefsaua  pubicamente,  clic  era  Cbrilt uno,  co- 
me perche  infégnai'se  il  teforo  di  Olimpio  fuo 
Padrone,  prcfuinendofi  che  luilofipdsc.  Per 
qucltogli  furono  dati  molti  tormenti  di  batti- 
ture, di  fiaccole  acccfc  alli  fianchi, di clscr. 
S1' 
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gli  rote  tutti  i denti  con  pietre , con  etere  mef- 
infopr.t  vna  ruota, elicli  voltaici  ; Lt  quale  gli 
slogo  tutte  le  giunture, & al  fine  con  tfscrgli 
ragliata  la  iella , Irebbe  la  corona  del  martirio . 
Non  potè  più  dar  midollo  il  Santo  Pontefice  3 
e gl'imperatori  mandorono  vna  fquadra  di 
Soldati  a pigliarlo.-  e limonato  in  compagnia 
d'alquanti  .Sacerdoti, Diaconi , Se  altri  Chie- 
rici, e tutti  furono  prefi;  e quando  erano  me- 
nati, gli  feguitauano  molti  Chridiani,  pian- 
gendo, e lamentandoli , vedendo  menare  via  il 
lor  Pallore  così  vilmente . Quando  ft  alla  prc- 
fenzadi  Valcriano,  efsogli  diisc  : Sci  tù  quel 
Stefano , quell'  huomo  trillo, che  mette  confu- 
fionc,e  diilurbo  nella  nollra  Repubblica,  e 
con  inganni,  efalfità  cerchi  leuar  l'honorc,c 
la  Religione  de  gl  immortali  Dei?  Io,rifpofc 
il  Pontefice , non  inetto  confufionc , ne  diilur 
bo  nella  Repubblica , ne  meno  inganno  la  gen- 
te ; ma  conliglio , Se  amtnonifco  ciafcuno , che 
falciando  di  far  honorcalii  Demoni; , che  voi 
altri  adorate  ne  gl'  Idoli,  adorino,  e faccino 
honorc  al  vero  Dio  , che  crei)  il  Ciclo,  e la 
Terra . Dille  all'  hora  Valcriano:  Tù  hai  detto 
cofa , per  la  quale  tù  meriti  la  morte  : Se  io  te  la 
farò  darc,acciochc  gl'  altri  imparino  alle  tue 
Ipefc.  Comandò  poi  alli  Soldati, che  I llune- 
uano  prefo,  che  lo  mcnulfcro  al  Tempio  di 
Marte,  eh'  era  vicino  alla  porta  Appia,fuora 
delle  mura  , accioche  quitti , ò iacrificaflc , 
ouero  folle  fenteutiato  a mone.  Quando  il 
Santo  Pontefice  fù  nel  Tempio , alzò  gl'  ocelli 
al  Ciclo , e dille  .•  Sig  nor  Iddio, Padre  del  mio  ■ 
Signor  GicsiiChrilto,  che  didmggcdi  l'opera  | 
della  Torre  della  confulìqne  in  Babilonia,  10  ti 
prego , che  tù  facci  diiìruggcrc  , e rouinate 
quello  luogo, douc  il  Demonio  è adorato,  e 
nella  vana  Ripudinone  de  g'Tdoli . Quelto 
•dilfeil Santo PontcficeiSe  ecco, che  invnfu- 
bito  fi  lenti  vn  gran  tuono,  e dopò  clfocadè 
vna  faetta , la  quale  fece  rouinarc  vna  gran  par- 
te di  quel  Tempio  . Dclchc  rimafero  tanto 
fpaucncatii  Soldati,  Se  iGrocib, che  quiuicra- 
no,  clic  tutti  con  furia  fuggirono,  e lalciorno 
folo  il  Pontefice  con  ale  uni  Chridiani.chel’ha. 
ueuano  feguiro , 11  Pontefice  vedendoli  libero, 
andò  con  quelli  Chriitiani  al  Cimiterio  di  Lu- 
cina , e qumi  gli  confolò,  & efortòa  patire  per 
amore  di  Giesù  Chrillo  , fenza  liaucr  paura 
delle  minacele  de'  Tiranni . Celebro  poi  la_u 
Melfa , e comm  unico  cuti  i quelli  eh'  erano  prc- 
fen  ti  : Se  hauendo  finito , mentre  ch'era  ancora 
a federe  con  Dubito  Pontificale, vide  molta 
gente  armata , che  gl'  Imperatori  mandauano . 
Perche  hauendo  intcfoqucilo,chc  nel  Tempio 
di  Marre  era  fucccllo,  & hauuto  attuilo  che  Pa- 
pa Stcfqpo  era  nel  Cimiterio  di  Luana , man- 
dauano quella  gente  per  farlo  ammazzare;  11 
Santo  Pontefice  non  molkò  t urbatione  alcuna 
nel  volto  ,anzi  le  ne  ftaua  con  la  debita  graui* 
tà.  Arriuomo  i Mimdri  della  giullitia ( anzi 
del  Demonio,)  e gli  taghorno  la  tclb  jrellando 


la  Sedia,  e l'habito  Pontificale  bagnato  pcllàn* 
guc  filo . II  futi  corpo  fù  fcpolro  dalli  (iioi  Pre- 
ti nel  Cimiterio  diCalillo  alliduediAgolìo. 
La  Chicli  celebra  il  Ino  martirio  l'iddio  gior- 
no , clic  fù  l'anno  del  Signore  258.  al  tempo 
dclli  già  nominati  Valcriano , e Gaiicno.  Que- 
llo Pontefice  fece  vn  Decreto  ,coinc  s'è  detto 
dilop  ra , nel  quale  comanda , chc'lc  fiere  vedi , 
con  le  quali aofferifre  il  Iàcrifiaoabio,(iann 
honede,  e conlccratc , e ncllimo  habbia  ardi- 
re di  vedicene , ne  toccarle,  le  non  lari  perlo- 
na  lacrata , Se  in  luogo  l'acro;  accioche  non_a 
gl  intr.iuenga  come  al  Rè  Baltalarc,  che  per 
toccarei  vali  del  Tempio,  e lèmirlcnc  a cole 
profane, Ri  cadigato  dal  Cielo  . Ordinò  an- 
cora, che  ncdiino  infame  pòtcflc  edere  ammef- 
fo  a dignità  Ecddiadica.  Fù  giullo  giudicio 
di  Dio,  che  l'Imperatore  Valcriano («J  quale 

fù  quello , che  fece  morire  Papa  Stefauo , e » 

molt'altn  C (indiani,)  venendo  a battaglia  con 
Sapore  Rèdi  Perda , folfc  fupcrato,  e fatto  pri- 
gione , e che  Gallieno  fuo  figliuolo  fotte  ramo 
lpcnfieraro,edapoco,  che  mai  lo  rifcarò,ne 
meno  cercò  di  farlo:  di  modo,  clic  Sapore  lo 
tenne  prigione  tutto  il  tempo , ch'egli  vide . E 
tutte  le  volte  ch'egli  volctia  caualcare , mettala 
i piedi  l'opra  le  (palle  di  Valcriano  in  cambiò  di 
(t.iffc . Ritornando  al  noilro  Pontefice  Ste- 
fano , egli  vide  nel  Pontificato  fette  anni , cin- 
que meli, e due  giorni.  Tenne  Ordinationc 
due  volte  nel  mefe  di  Dcccmbrc , Se  ordinò  tré 
Vcfcoui , fri  Sacerdoti , e cinque  Diaconi . In- 
nanzi ch'egli  foffe eletto  Papa, era  Arcidia- 
cono di  Roma,douecgli  era  nato , e faccia  vita 
lodatada  ciafcuno.  Hora  egli  ville  in  Ciclo, 
douc  è Cittadino  con  titolo  di  Pontefice,  e 
Martire,  in  compagnia  de’  BcatiSpinti  ,cou  i 
quali  gode  lavifioncdi  Dio, la  quale  egli  con- 
ceda a cuninoipcr  fuagratia. 


L IN  V E NT  10  NE  DEL  CoRPO 
Di  S.  STEFANO  Prclomtntre , feriti* 
di  Luci  tuo  Prete , e r ucce*  tura  di 
Fra  Lorenzo  Surto . 
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IL  Rai  Prof  et*  Dinid,  dice,  che  Dio  non  fi  di- 
menile* dei  fonerà  nel  /**  fine  ,e  morie . Non 
dice  qnefio  del  riero  , mi  del  fonerò  : del  jmle  fi  ri- 
cordi Dio  nell*  mone  , perche  pare  che  fi  fi*  di- 
me* tic  aro  di  lui  in  vii * . Al  ricco  ionie  ne  il  corta- 
rio  .•  Dio  fi  dimentic * di  lui  illi  morte  ; perche  pi- 
re, che  fi  fi*  ricordile  di  Min  vii*.  NelP  Emnge 
li*  .che  fi  legge  *11*  Meffi  nell' Innestane  di  S. 

Ttt  a see- 


Dj  Con- 
terrà. <. 
cap.  vcfti- 
menn. 


Dioici.  1} 


Al  li  t.rii 

Azoico  . 
Palm.  ;. 


ler.». 


Luc.K. 


}I« 


LEGEN  DARIO  DE’  SANTI. 


Srej sto ,Gien  Chmfro  pafiimigtia  Mia  gallina , 
e ditti  chi  fi  ttmt  tt/*  raccoglie  [tuo  PMi  i fitti 
pulcini,  t igniti  gli  rtft  arda, e et  ifértag  etti  Imi  aprì 
i‘*ii  gtintìe  fiefe  le  irte  ti  4 /*ll»  Crete,  per  rac- 
celliere  fitte  di  rjf e i feti  fedeli , e gtlti  fcaldar- 
gli,  t ricreargli , F.gh  vuole,  che  i poteri , li  giteli 
fono  fumimene  futi.  fi  -nuofi , e s'4jfimigli*e  MI* 
Galliti*  ingntfie,  thè  fi come  eli*  fiale  ej  ere  noi, 
f*  in  vlti.flmpre  fi  gtAlehe  mele  ct'l  beccare,  et'l 
r*fp*re,fet»prt  hi  finte,  e fe  eli a fi  an  tiche  remo  ■ 
re, fobico  fe  l:  grida,  è tira  vn  f*ffo,  & M finenon 
muore  d*  fe,  m*  è f*tt*  morire,  C offendo  morte,  e 
pei  poftA  ftUamenfa , Coti  intreuienc  M poterti n 
itti*  l*  vite  fu*  è femore  bromo  fa,  &*f imito  co- 
me li G Minte , V egn'vne  pere  che  l’ bibbi*  è noie, 
S'egli  fi  rumore  Metto , come  feri*  dire  gotiche 
porti*,  /obito  ogn'vnelo  bruti, e f obito  fi  feerie  ine 
le  foff.ue  foprt  di  Itiicome  intente  * S.Stef ino  ,it 
gioir  perche  pult,  in  fetore  di Chnfio , e del  fto 
Etaigefio,  fu  fitto  morire  fono  le  pi  etri . AIPvl- 
time,tl  potere  non  muore  di  propri * morte , mi  è fit- 
to morire,/!  come  ottenne  ì S.  Stefano, & 4 gl'alcri 
Martiri . E perche  'Dio  fi  ricordi  di  loro  , dopo  li 
morte,  gli  pone  fopr*  li  fui  t inoli  facendofi  Fe/!* 
grande  in  C >0,0.11  contrario  Ottiene  il  ricco,  il  gii  ■ 
lei  affo, nigliito  *1  Falcone,  duello  di  r*pin*\tl  gitale 
in  vili  èp-iriito  in  pugno  dalli  gran  S ignori. ty  ì nu- 
tritolon bioniffime carni:  ma  offendo  poi  morto,  fi 
giti a ià  7 letame, ne  fenefd  pio  conto  Menno,  vìi, Iti 
di  toro  fe  ne  vanno  al  letamare  dell'/nferno,  e fono 
fenoli  i nella  fepoltun  delti! fi  no , fi  come  dice  Ge- 
remia del  ricco  ìoacbin . Ih  he  vuol  dire,  che  al  ric- 
co atiro  inir aniene  come  ili' rifino  dopo  la  morte, il 
gitale  la  fio*  la  pelle  per  farTambtrri,  e ricoprire 
caffè , eva/igie  vuote , laftia  lacerne  a'  cani,  & af 
vermi, e loft  tal' offa  iti  letamare. Cetili  ricce  ata. 
rofiafeia  I*  pelle  della  robba  , cen  la  gtMe  fi  ctoprc 
il  Tambtnre,  acetiche co'lfto  fueneegn'vno  impari 
alle  fot  fpefe, e fi  ricoprano  leeaffe,  e valigie  vote 
dtgt'Hcredi  poteri . Lafcia  la  carne,  cioè  il  fto  cor- 
po alb  vermi , e lafcia  l'offa , cioè  l'anima  nel  Zeta, 
maro  dell’Inferno  . T otta  gecfio  a unente  a / ricco 
ataro,  del  gitale  dico  S.  luca,  ch’egli  mori,  e fu  fe- 
paltò  nell'Inferno . Migliare  e la  forte  del  poterò, 
iì  gtMe  tome  Lavoro  è portato  da  gP Angeli , non 
pinne I feto  di  tiferemo  , ma  incielo,  che  beri  è 
aperte.  Di  meda  che, è verità  g nello  eh*  du  e David, 
cioè,  che  DÌO  fi  ricordi  del  peneri  alla fui  morte  . 
Et  actiiche  fi  veggi, che  guefh  è ceti,  vuole  Mie  vol- 
te che  i cerpi  tote  , gii  flati  dimenticati ,e  nafcefH 
metti  inni,  fi  ritreni  ne, t fi  ino  cenof cinti  , accioche 
fiine  boterai/ ritiriti  di  gli  hnomini  , per  fegne-, 
che  i'anune  loro  fono  accarezzate  da  Dio.  l/v  e fio 
attenne M Corpo  del  gleriofe  Protomartire  Stefa- 
no , il  gnale  ejfende  fimo  dimenticate,  e nafco/le 
gran  tempo  , Dio  volle, ch'egli  feffe  feeperte , con  i 
corpi  d'altri  Santi,  ch'trano  fepolti  con  Ini, accioche 
tutti  f e particolarmente  il  fto  ) foffero  honorati/ 
ritenti  dalhChrifliani . Il  modo  di  gttfla  Inten- 
tiate.come  fi  rierotomoft  ferititela  Luciano  Pre- 
te, che  fu  il  medefimo,  a I gtMe  fu  ritelate  illtege 
don' c ane  , egli  ritrete  come  in  vna  lettera  , eh' egli 
mando  ut  diate  è parti  delia  Cbrifiianità,  dando 
rtlatione  del  c tifo  in  gxefio  tendo . 

LVciano  minore  di  tutti  i Fcdeli,Prctc  per 
lamifcricordiadi  Dio  nella  Chicli,  che 
è nella  Diocdi  dìGerulklcmmc,  nella 
Villa  chiamata  Cafargamala,dcfidcra  falute  nel 


Signore  a tutti  iChridiani,  che  fono  al  Mon- 
do, e militano  folto  lodcndardo  di  difillo . 
Mi  t parfo  coli  ben  £>tra,e  neccifaria,d.irc  tuiui- 
foa  ciafcuno  d'vna  Vinone  è R un  buone,  la 

Sulle  piacque  a Dio  di  darmi,  delle  Relìquie 
cl  gloriofo  c beato  S.Stcfano,Diaeono,  c Pro- 
tomartire di  Chriflo,  e di  Nicodemo,  del  qua- 
le fi  mentione  l'Euangelojedi  Gamalielo,  del 
quale  li  parla  negl' Atti  de  gl'Apodoli,  e par- 
ticolarmente cllendomi  flato  comandato  da 
Abito  Prete,  c fcruo  di  Dio , il  quale  mi  può 
comandare,  come  il  Padre  al  figliuolo. 

Auiicnne  adunque, che  vn  Venerdì  alli  tré  di 
Dccembre,  nel  Confobto  decimo  di  Honorio, 
fello  di  Tcodofio  Imperatori  Romani,e(Tcndo 
notte,  c dormendo  io  nelBattillcrio,  doueio 
era  folico  di  dormire,  per  (lare  in  guardia  della 
mia  Chiefa,  & effer  apparecchiato  con  diligen- 
za per  le  occorrenze,  clic  fogliono  auucnirc  all' 
impronto  alli  miei  fedeli  Parochiani;  nella  ter- 
za hora  della  notte,  che  i la  primaguard ia  delle 
vigilie,  andando  quali  indiali,  c mezo  fueglia- 
to,vidi  vn  vecchio  venerabile,  il  quale  era  in  ha- 
biro  di  Sacerdote  ; era  rutto  canuto,  & haueua 
la  barba  molto  lunga . Era  coperto  con  vna 
Itola,  ò cappa  bianca,  tutta  fparlà  di  piccciole 
pietre  pretiofe  legate  in  c.ro,  & in  tutte  fi  vede- 
tta il  fegno  della  Croce;  Se  haueua  vna  bacchet- 
ta d'oro  in  mano . Egli  venne  alla  volta  mia, Se 
clfcndomilì  accollato  a lato  deliro,  mi  toccò 
leggiermente  con  la  bacchetta,  e mi  chiamò 
tre  volte  dicendo, Luciano,  ò Luciano  ? afcolta- 
mi  Luciano:  poi  mi  dille  in  lingua  Greca:  Vi 
alla  Città  chiamata  Elia,  che  è Gentfalemme;e 
dirai  al  Santo Vefcouo  della,  chiamato  Gio- 
uanni,chc  fino  a quando  habbtamo  da  (lare 
rinchiuli  ? Per  qual  caufa  non  ci  apre  ? Fagli  fi- 
pcre,  che  Dio hà  determinato,  cn'clfendo  lui  il 
Vefcouo,  Ila  quello,  chcciritroui.  Digli, che 
predo,  e con  diligenza  apra  il  fcpolcro  dotte 
iòno  inodri corpi;  accioche  per  t nodri  pre- 
ghi, i I Padreterno . con  il  fuo  Figlinolo  Giciù 
Chrido,  c con  lo  Spirito  Santo  apra  il  petto 
della  fua  Duiina  clcmcnza,pcr  far  bene  al  Mon- 
do, il  quale  è in  gran  pericolo  d andare  in  rotti- 
na,  peri  molti  mali,  chcdinuouo  lucccdono 
in  elfo  ogni  giorno . Io  non  hò  tanta  cura  del 
mio  corpo,  quanto  di  quelli , che  fono  fepolti 
con  ctfo,  che  fono  degni  d’ogni  hotiorc,  c riuc- 
renza . Io  gli  rifpoli,  e dilli  : chi  fei  tù  Signore  ? 
echi  fono  glabri,  die  fono  in  tua  compagnia* 
Io,tifpofcIui,  fonoGamaliclc,  quello  che  alle- 
uat,  & infegnai  aS.  Paolo  Apodolo  in  Gerufa- 
Icmmc.  Quello  che  i meco  nel  monumen- 
to dalla  parte  d'Oriente , è il  benedetto  Proto- 
mari  ire  S.  Stefano,  il  quale  fu  lapidato  da  gli 
Hebrci,c  dalli  Prcncipi  de'  Sacerdoti  jn  Gcru- 
falemtnc,  fuori  della  portatile  à poda  all'Aqui- 
lone, e vàaGedar . Il  fuo  Santo  corpo  dette 
quiut  tutto  il  giorno , e tuta  la  notte  lenza  et 
fere  fepolco  , perche  cosi  haucuano  coman- 
dato gl'empi)  Prcncipi  della  Sinagoga;  aceti- 
che 
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dolo,  che  la  vifione  vcnifie  la  terza  volta.  Io 
poifeguitai  il  digiuno , & il  terzo  Venerdì  alf 
fiora  dcll'altre  volte  vidi  venire  il  Santo  Vec- 
chio, minacciandomi,  c moftrando  d'cfser  fde- 
gnatocon  me, e in  uiifse:  Per  qual  cauli  hai  dif- 
limulato  fino  al  prefente,  c non  leiandato  a di- 
ri al  Vifcouo  Giouanni  quello, che  io  ti  liò  det- 
to# Clic  fcui'a  haucrai  apprefso  a Dio  m quello 
calo?  c come  penfi  ottener  perdono  daini  il 
giorno  del  Giudicio,haucndo!o  cosi  deprez- 
zato? perche  deprezzando  me,  tù  deprezzi 
lui,  arido  che  quello  chio  l'accio,  lo  faccio, per- 
che lui  melo  comanda.  Tù  non  vedi  quanta 
freddezza,  e quante  tribulationi  ficroiianoin 
tutto  il  Mondo , e che  llà  gran  bilogno  che  noi 
preghiamo  per  lui:  Perche  fei  tù  tanto  negli- 
genti in  fuo  danno  ? Tù  non  confideri,clic  nel 
Defèrto  fono  molti  huomini  migliori  ditd,  c 
gli  habbiamo  lafciati,  & eletto  tè  per  quello 
Miftcro?  Quello  fu  la  cauli,  che  in  Cielo  fù  or- 
dinato, chedavn'alrra  Villa  tùvenilfia  effere 
Sacerdote,  c Curato  di  quella,  acciochc  per 
mizo  tuo  i nollri  Corpi  lianofcapcrti,  c mani- 
fcftari  al  Mondo . Lionati  sù , c và  a dire  al  Ve- 
Icouoj  checifcopra,  c ci  prouedavna  Chicli 
dafir'oratione,  acciochc  peri  nollri  prieghi, 
Dio  habbia  coinpalfione  del  fuo  Popolo.  Io 
vedendolo  cosi  adirato,  dilli  tremando:  Si- 
gnore, io  non  fui  negligente,  ma  afpcttauoil 
terzo  auuilo:hora  anderò  a fare  quanto  m'hai 
comandato.  La  Vifione  difparue,  &ioefscn- 
donn  rifuegliato , c venuto  il  giorno,  andai  a 
trottate  il  S.Vcfcono  Giouanni,  c gli  contai 
tutto  quello  haucuo  veduto,  & vdito.  Quando 
clso  intefe  le  mie  parole,  fparle  alcune  lagrime 
per  allegrezza,  c difsc:  Benedetto  Ila  Gicsù 
Chnfto,  Figliuolo  di  Dio  viuo . Se  così  c come 
tù  dici , farà  il  doucrc , che  il  Corpo  del  GIo- 
riofo  Protomartire  S.Stcfano,i]  quale  hi  com- 
battuto con  i Giudei  per  amor  di  Gicsù  Chri- 
flo,  lia  portato  in  qucfla  Città.  Vi  figlino!  mio, 
e caua  lotto  quella  mafsa  di  pietre,  die  ènei 
campo  douctùdici;  che  lem  luogo  alcuno  fo- 
no i benedetti  Corpi , quali  (iranno;  c fe  gli  ri- 
trouerai,danicncauuifo.  Io  mi  licentiai  da  lui,C 
ritornai  alla  miaChicfa,c  fece  intendere publi- 
camcnte  al  Popolo , che  ogn'vno  |i  Icualsc  la 
mattina  ligncntca  buon’ bora,  per  andare  in 
quel  campi#  a cauare  quel  prctioloTeforo.  Ve- 
nuto il  giorno  fegucntc,  & hauendo  la  mattina 
cantatogli  Hinni  fccondoilfolito,  andammo 

tutti  a cauarc  fotto  quella  mafsa  di  ùffr,  ch'eia 

negligente  Jn  andare  a dite  al  Vcfcouo  Gio- 1 nel  Campo  dettomi  nella  Vifione.  Vn  Frate 
uanmqucilo,  che  io  t'ordmai , che  gli  dicelli?  /chiamato  Nugetio  venne  a tremare  me  inde 


che  esli  folle  mangiato  dalle  Fiere:  ma  neffiina 
lo  toccò,  perche  così  piacque  a Dio.  loGa- 
maiiclc  hauendo  compaflionc  dii  Mimllrodi 
Chnflo,  defidcrando d'ottenere  il  premiodal 
Signore,  raccolfi  inficmc  molti  Chridiani.c  gli 
perfuafi,  che  andalfero  di  notte,  ctogliclTero 
quel  Corpo,  c loportalfcro  ad  vna  mia  Villa 
chiamata  Cafargaraala , che  s'interpreta,  c li- 
gnifica VilladiGamalicle,vinti  miglia  lontano 
daGerufalcmme  : & è quella  douc  tù  fei . Io 
gli  feci  prouifione  di  tutte  le  cofe  nccclfaric 
per  quello  fitto;  Se  effi  porremo  il  corpo;  & io, 
cloro  inficmc  Io  feppelliinmo  in  vnmio  monu 
mento  nuòuo , alla  parte  d'Orientc  ; e dettero 

3 unii  con  meco  fettunta  giorni,  piangendolo 
el  continuo , & io  gli  diedi  Tempre  il  vitto  ne- 
ceffario . Iti  vn'altro  fepolcro  iui  vicino  vi  è Ni. 
eodemo -,  che  fù  quello  che  andò  a parlare  a 
Gicsù  Chriflo  di  nocte,&  efib  gli  dille:  Se  alcu  - 
no  non  rinafeerà  con  l’acqua , c con  lo  Spirito 
Santo,  non  potrà  entrare  nel  Regno  del  Cielo. 
Egli  fu  battezato  dalli  Difccpoh  di  Chriilo  : c 
quando  i Giudei  lo  fcppcro,  loprìuorno  del 
fuo  Principato , lo  maladitlcro,  c dilcacciorno 
dalla  Città.  Io  Gamaliclc  che  inrcll’qucllo,  co- 
mcprrfona,  chcfiniilmcntc  banca  patito  tra- 
uagli  per  amor  diGicsùChrilto,  hebbi  coni- 
palfionc  di  lui,  e lo  conduffi  alla  ima  V dia;  e gli 
diedi  d vitto,  e vcflito/ino  ch'egli  mori,  e dipoi 
gli  diedi  honoratafepoltura  approdo  al  corpo 
di  S.  Stefano . II  mcdcliftio  auucnne  di  Abi- 
bon,  mio  cariflimo  figliuolo,  il  quale  in  mia 
compagnia  fù  battezato  dalli  Ddccpoli  di 
Chrido,  cflcndo  di  èia  di  vinti  anni  Egli  mori 
prima  di  mc,&  io  lofeppclli  j in  quel  Sepolcro, 
che  è più  alto  de  glabri;  douc  io-ordmai,  che 
folle  pollo  il  mio  corpo  dopo  la  mia  morte. 
La  mia  Moglie  Ethna,  cSedemiamio  figliuo- 
lo primogenito  furonofcpolti  in  vn’ altra  Vil- 
la chiamata  Cafirfcmclia,  perche  non  vollero 
effer  Chrdliani.  Io  Luciano  in  Jcgno  Saccrdo. 
ce,  gli  dimandai . E douc  trottarono  il  luogo, 
douc  fono  i vodri  Santi  Corpi  ? Elfo  mi  rilpo 
fe:  mmczoilCampo  che  èviciuoalU  Villa, e 
fi  chiama  Dclagabn,  che  vuol  dire , de'fcriH  di 
Dio.  lo  all'hora  mi  rifuegliai  del  tutto,cdmian- 
daiaDiocon  ogni  huindcà,  clic  le  quella  era 
vifione  mandata  da  lui,  mi  fi  ficcdc  vedere la 
■feconda,  c la  terza  volta.  Io  digiunai  tutta  qucl- 
lafcttimana,fino  all'altro  Venerdì;  c la  notte  il 
modellino  Gamaliclc  con  Dubito,  e figura  di 
prima  mi  apparite,  c mi  dille:  Perche  fei  dato 


Io  gli  rifpofi  : Signore  io  hebbi  paura  di  andar- 
ui  la  prima  volta , perche  dubitai  ch'egli  non  fi 
ficcdc  beffe  d i mc,0  mi  tenefsc  per  poco  accor- 
to. lo  pregai  Dio,  che  le  rii  mi  vienia  parlare 
da  parte  Tua,  clic  tù  ritornarti  la  fecondacela 
terza  volta . Fa,difse  lui,  quanto  ti  dico,c  tieni 


gno  Luciano,  e dilscmi,  che  la  notte  pafsata  gli- 
craapparfo  il  mcdcfimoGamahclc  ; c gl  haue- 
uadecto.chcin'auiulafsc,  che  i Corpi  foro  non 
erano  fotto  quel  montone  di  lidi, perche  quel- 
lo l'haucuano  farti  i Cbt illuni, che  dittero  a 
piangerei. Stefano fettaiua giorni,  iivmemo- 


pcr  vere  le  parole  mie.  Egli,  detto  quello  dif.  riadiquclpunto:  machccatufscvnpocolnn- 
poruc,&io  mi  dettai,  cringratiaiDio,prcgan-^tano  tùli , nclluogo,  che  in  linguadi  Siria  fi 


!1  corpo 
diGama- 
liclc, quel- 
lo di  Abl- 
bon  fono 
nella  Cit- 
tà di  Pifa 
in  Italia , 
e quello 
di  b.S:c- 
fano  in_. 
Roma . 


7**"  I EGFND  A R I O D F/*S  A~MTl. 


Vi. 


, !vj  >n  na'-'arh ili»,  che  in  nodra  lingua righi-  pero d Oriente,  fu  crafportato  a Gortnnrino-  | 
I fcaLuo"odhtiominifotti,equifitrouari.moi  t poli.  Al  tempo  poi  di  Papa  Pelagio',  chc_é  ! 
j Corpi  loro,  luringratiai  Dio  ,pcr  lutier  vru*  tenne  la  Sedia  di  S.  Pietro  l'anno  del  Signore  ( 


I compagno  di  quella  riuclationes  nir  con  tutto 
Ciò  caiummo  Torto  il  monte  di  pietre 5 ancora 
Clic  in  vano,  perche  non  fi  trouo  niente.  An- 
d.i  nimf  1 puoi  al  lu<fgo,ch*llatieua  detto  il  Frate, 
e caaiinfo  trouammo  tré  Sepolcri, coperti  con 
tre  .pietre,  l'opra  leqilali  erano  tré  nomi,  cioè , 
Celie!  j che  s'interpreta  Icnio  di  Dio  5 Se  Ap- 
pari, Dardan  , che  s'tntérprcta Nicodcmo , e 
Gamalicl.  Io  non  vplfi,  che  le  Sante  Reliquie 
fi  fcopriffcro , lino,  che  non  ne  dalia  anni (o al 
VcfconoGiouanni,il  quale  cclcbraua  ilSino. 
do  in  Lida , eh'  é Diofpoli . Quando  egli  rieb- 
be l'aumlo,  venne  al  luogo  fcgiialato.accom- 
pagnato  da  deuterio  Vcfcouo  di  Scba(lc,e 
dar.leutcrio  Vcfcouo di  lirico . Quando  li  lc- 
uò  la  pietra  del  Sepolcro  di  S.  Stefano,  li  lenti 
Vnafoauirà,8c odore  tanto  grandicelle  rino- 
mo nato  al  Mondo  mai  ne  Tenti  di  tal  Ione,  nè 
meno  vdi  dire,  che  altri  lh-iuclTc  Icmito  ; di 
modo  clic, ci  pareua  d'eflere  nel  ParadifoTer- 
rtdrc.  Era  qiliui  prefenre  molta  gente, fra  le 
quali  v'erano  molti  infermi , clic  fenrendo 
l'odore,  e la  l'ouaiiitd già  detta, rilanorno  da 
diuerl'e  infermità,  e furono  in  tutto  fettantàtrè 
peritine.  Furono  puoi  aperte  falere  due  Se- 
polture, in  vna  delle  quali  era  Nicodcmojc 
nell  altra,  che  era  piti  grande,  e fc  bene  era 
vna  loia , nondimeno  era  d filila  dentro  in  d uc 
patti,  v erano i due  Corpi  di  Gamalielc,cdi 
Abibon  Ilio  Figliuolo,  eli  vedeuano  fegm  ba- 
danti', clic  tàceuano  conolcere  quale  era  il 
Corpo  del  Padre, equalc  del  Figliuolo»  Tutti 
quelli  Corpi  furono  portati  in  luoghi  più  con- 
uenienti , e que  Ilo  di  S.  Stefano  fu  portato  nel- 
la S.Chulà  diSion . Io  (dice  Luciano  ) pigliai 
alcuni  oHicclli  piccoli  , delle  giunture  delle 
mani.  Piccoli  erano  gl’ olii;  ma  molto  gran- 
de la  Reliquia  ,c  ìli  grande  dima . Pigliai  pa- 
rimente della  pohierc  nella  quale  s eta  con- 
ucrtKa  la luafanta carne;  Scognicofa  inandai 
al  l’amo  Prete  Auito,acciochc  lui  ancora  go- 
delle  parte  del  tcl'oro,  che  godiamo  noi;  e li 
ricordi  di  pregar  Dio  perniiti , acciochc  riamo 
degni  di  comparire  alia  prefenza  di  Gtcsri 
Chrilìo.  Furono  rnrouatc  quelle  S.  Reliquie 
l'anno  400.  della  noltra  falute  , a'a 6.  di  Dc- 
cembrc , quando  la  Clucfa  celebra  la  Feda  di 
S.  Stefano . Era  paifato  vn  tempo , che  non-* 
era  piouuto  in  tutto  quclPucfe;e  fubito,chc 
G Icoperlcro  i Santi  Corpi , venne  la  pioggia 
con  inolia  allegrezza  de'  Fedeli  ; i quali  loda- 
mmo Dio  , e lo ringratiaaaiio,  tenendo  certo, 
che  S.  li.  M.  haucllc  fatto  quella  nulcricordia , 
per  imcrccliìone  de'fùoiScriu.  Quefta  è-la— * 
Lettera , e la  Ridanone  del  S.  Sacerdote  Lucia- 
no. Elfo  dice,  che  il  Corpo  diS.  Stefano  fri 
portato  111  Gerulakininc  , e podo  nella  Cliiclà 
di.Sion;cdi  lipir  inczodiliTmpcracore  Teo- 
dolio  pi  ù giouanc , che  poco  dopò  riebbe  lTm- 


560.1l  S.  Corpo  fu  portato  da  Coditi tànopoli 
a Roma,  a'tred'Agollo,  che  è il  giorno , cnc  lì 
celebra  La  dia  Inucntione.  Quel  benedetto 
■Corpo  fu  portato  nel  Campo  (Vcranio  , nel 
medelimo  Sepolcro , douc  era  il  Corpo  di 
S Lorenzo  Martire  ; e li  hà  per  tr.adicionc, 
che  quando  di  aperta  la  Sepoltura,  permct- 
rcruiio  dentro,  il  Corpo  di  S.  Lorenzo  fi  riti- 
rò da  fc  delio  al  lato  timdro , lalciaiido  il  deliro 
a S.  Stefano;  da  quel  giorno  in  puoi  molti  per 
quella  occalione , chiamano S.  Lorenzo  il  cor- 
tcfcSpagnuolò.  S.  AgoGino  nel  libro  aa.  del- 
la Città  di  Diofcriucalcuni  Mirargli , eli?  ■« 
furono  fatti  in  diuerfi  luoghi , quando  lì  feo- 
pri  il  Corpo  di  S. Stefano,  e per  la  Chridia- 
nità  furono  edificate  molte  Chiefe  in  honor 
fuo . Padana  vna  volta  vn  Vcfcouo  con  alcune 
Reliquie  di  S.  Stefano  pervnluogho  chiama- 
to Acque  Tibditanc  , Se  accollandoli  vna 
Donna  cicca  a fargli  riucrenza , ricuperò  il  ve- 
dere perfettamente.  Vn’ altro  Vcfcouo  chia- 
■nato  Lucilio  toccando  le  medeiime  Reliquie , 
fu  liberato  da  vna  piaga  vecchia,  de  incurabi- 
le,ch'egli  liaucua,eche  al  fine Thaucua trat- 
tato male.  Eucario  Prete  Spagnuolo,  ch'era 
infermo  di  G otta , fri  liberato  per  mezo  di  que- 
llo Santo . 11  medelimo  Prete  , ntroiiandofi 
ridotto  al  punto  della  morte  per  va'  altra  inf  er- 
mità , 8r  cGcndogli  indio  adotto  le  Refi  quie_a 
di  S.  Stefano , ricuperò  Li  fanità  in  vn  iubito. 
In  vn  luogo  chiamato  Anduro,  vn  carro  pattò 
l’opra  vn  fanciullo, elei  lafciò  morto.  La  Ma- 
dre lo  portò  alla  Chìcl'a  di  S.  Stefano , fece 
oratione  con  lagrime , e fi  raccomandò  all' 
aiuto  di  quello  Santo  il  fanciullo  rifulcitò 
làno , e lenza  danno  alcuno . Due  fratelli , va 
mafcluo , Si  vna  fcinina  , furono  maladctri 
dalla  Madre,  e gli  trcinauano  tutti  i membri 
con  molto  dolore,  & hauendo  cercato  in  moU 
ti  modi  , non  trouando  rimedio  alcuno  ; all' 
vltimofuronurifaoatiin  vtiaChicfadi  S. Ste- 
fano, in  prefenza  diS.Agollino , il  quale  rac- 
conta quello  Miracolo,  come  Tellimoniodi 
vida  . Grande  è I autorità  di  quedo  Santo 
appretto  Dio  , elio  lì  degni  per  la  fua  intcr- 
ccflione  ottener  la  gloria  eterna  per  tutti  noi. 
Amen-*. 


1 S.Lareit- 
1 zo  , chia- 
| maio  il 
cortei*., 

' Spaenuo. 

‘ lo,Aapft, 
de  Cluir. 
Dei  Lia. 
capii.  •. 
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Gitutnat  Corrotte , Orttore  Bt- 
l»£«e/e  , e Frt  Tttdorte 1 
dt  Apfoldtt  Domi- 
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FRA  pulire  Spere  famofe  ,e  degne  di  mtmìtrù  , 
che  fece  il  ff\Jaz.areno  Stufane  in  feruitio  di 
J)i  9 cantra  i F Uffici  {noi  nemici  ; t mafie  , è he  vna 
vo.ta  egli  figlie  malte  ve/pi  viue  ; & Mila  ceda  di 
e tufi  una  attacca  vna  fittecela  accefa , pnet  le  taf  do 
étnddre  fri  Grani , e diade  de * Fili /lei  ; le  quali 
erano  già  mdtu>e,  e di  certo  affettavano  la  falce , 
di  medi  che  abbruciò  tutte  il  raccolte  da  quell’ 
anno , & egli  rimafe  contente  , e fidi  sfatto  , c per 
hauer  fatte  feruitio  a Vie  , per  i/finte  del  quale 
egli  focena  quelle  cefe , e per  efferei  fuol  nemici 
ri  ma/t  i reninoti , e disfatti,  in  quella  figura  San - 
Jone  fu  vn  ritratte  del  naturale  del  glorio  fu  S.  De- 
mente e , il  quale  valorefe  , e gagliarde  cerne  lui  , 
e nen  mene  defidere/e  di  piacere , e feruire  a Die , 
fece  continua  guerra  a Juei  nemici  » ceti  Eretici  , 
come  mali  Chn/hani , e per  fargli  maggior  danno  , 
r oc  colf  e in  freme  molte  P elpt  , le  quali  eoa  le  fiat 
cele  ac  cefe  abbruciyffcro  il  loro  raccoltele  quefia 
fignifica  il  Sagro  Ordine  de * Predicatori , eh*  egli 
e flit  ut , & ordino  . La  P tlpe  è vn ' animale  a fiuto  , 
e f agate  : coti  bi/ogna , che  fra  il  Predicatore  a fiuto , 
e fugace  per  faper  quello  , che  hà  da  dire , e come  , 
e quando  lo  dcbke  dire.  Beffano  ancora  che  porti 
r la  fiaccola  accefa  , cioè  il  fuoco  dell'  amor  di  Dio  , 
fuoco  deli’  amor  del  profilino  , fuoco  dì  rigore  si 
quale  riprenda  i vitij,  er  afibrufeì  l’ herbe  triti  e , 
e le  cattine  Jcmenti  , che  fanno  nafcergli  Eretici  , 
\Con  la f alfa , e danno/a  dottrina  , cly  ejfr  iti feg  nano  , 
\&  i mali  ChrisJÌAhi  con  1 carnai  efempi  , eh»* 
danno  con  le  loro  trifiè  opere  . Tutto  quefio  deb- 
ben  abbruciare  i Predic.*nri  con  il  fuoco  di  Dio  , 
fi  come  fanno  i Padri  dell'Ordine  diS.  Domenico, 
il  cui  principale* fiit  ut  o e il  predic  art . Non  è J uo»  è 
di  propofito , che  fi  dica  quefio  , di  quefio  S.  P dinar 
ca  : poiché  ejfendo  egli  ancora  nel  ventre  deil-t-, 
Ai*dc,gli  pance  che  pan  orina  vn  tagnuolo  con 
vna  fiaccola  accefa  in  bocca , la  quale  abbruciala 
tutto  il  Aimdo . Et  ancora  che  i Predicatori  h ab- 
bino da  affo  migliar  fi  alte  Polpi,  con  effer'  accorti , 
e fagaci  ; hanno  ancora  da  effert  come  cagnuoli 
nell'  ardire , e nell’ abbaiare . Ignei  Predicatori, 
che  mancano  injue/h  , fono  chiamati  da  ifaia # 
come  per  affronto,  cani  muti  , che  non  fanno  ab- 
baiare. La  fiaccola  acce/a,  che  hanno  da  portare 
in  boccale  il  fuoco  di  Dio , che  già  habbia /no  detto , 
che  deche  hauer'  il  Predicatore  ; & oltre  di  ciò 
debbe  procurare  ,chc  la  fua  vita  fia  luce ,e fplen- 
dore  di  tutto  il  Aiindo  , e che  cani  ogu'  vno  dalle 
tenebre  con  jd  fua  chtarexX* , come  fece  il  Beato 
Padre  S.  Domenico,  che  perciò  fua  Madre  hebbe 
rivelati one.  La  P*ta  di  quefio  Glorio/o  Santo  è 
fiata  feruta  da  diuerfi  •datori  , ma  in  particolare 
fra  gli  altri  , che  f ono  quelli  che  io  intendo  di 
feguire, L'vtto  è Giovanni  Garzone  Oratore  Bo.ognc- 
/crarifiimo  , e l'altro  è Fra  T eodoricodc  tApoluia 
Religi  1/0  del  mede  finto  Ordine  Domenicano  . lo 
non  m'oferi/to  di  dirò  tutto  quello , ch'ejfi  differo 


ma  intendo  di  raccontare  parte  , t dar  noeitta  della 
fua  fant: filma  Piti  , e tu. ira  ni  gli  off  fatti.  P orrei 
veramente  fecondo  , che  ho  il  defiderio  grande  di 
narrare  le  cofe  fiupende  di  quefio  gran  Santo  (che 
in  vero  furono  grandifiimc,)  che  S.  Gerolamo  ,at 
prefi  offe  la fua  Lr  udì  t ione  ; S.  tdgofiino  face  uten- 
za del  fuo  Ingegno  , S.'ifiiouaum  Grifofiomo 
fua  Eloquenza  ; S.  Ambrogio  la  fua  Graniti  ; 
S.  (houatfni  D tmafcenolafna  Teologia  ; e S.  Ber- 
nardo la  fua  Dolcezza  : chea  quefio  modo  reitàrei 
f oddt  i f atto, S.  Domenico  lodato , & i fu  oi  dinoti  non  fi 
lame  nt  ari  atto  di  uh . j Quefia  adunque  è l'Hifioria 
della  P ita  fua. 

♦rii  ..  JBi  | 

AL  tempo,  che  reggeua  il  Sommo  Pon- 
tificato Alcfsandro  III. , c l'Impc 
rod'Alcmagna  Federico  I.  diquclto 
Nome, regnando  in  < 'artiglia  d Kè  Don  Aton- 
foIX. chefn<]nello,che  vinfc  il  Miramamoli- 
no  nella  famofa  Giornata/atta  nel  luogo,  che 
fi  chiama  NauasdcToIofi,  Tanno  del  Signore 
MCLXX.  F11  in  Spagna  in  vpa  Città  chiama* 
taCaJcnii  ga,  c 

bile  Cittadino;  chiamato  Doti  Felice  diGuz- 


man.  Coftuihaueua  per  Moglie  vna  Signora 
Principale  chiamata  DonnaGiouanna  Deza. 
Tutti  quciti  due  erano  illuftri,  e gran  Semi  di 
Dio.  Don Fcliccauantaggtaua  invimi  moiri 
huomini  virinoli  deiluo  ccinpojcDonnaGio- 
uanna  pailaua  innanzi  in  dTrr’virruola,  & ho- 
nefta  a molte  Donne  virtuofe,  & honellc  del 
Tuo  tempo . S'accompagnorono  quelli  due  in- 
ficine, ò per  dir  meglio  gl'accompagnò  Dio, 
eifendo  limili  in  cutre  le  cofe . Hcbbcro  tré 
figliuoli  inalchi,  due  de*  quali  furono  Sacer- 
doti di  vita  inarauigliofa  'perche  Tvnoftctte  . 
tutta  ia  vita  Tua  a Icruir'  a Dio  in  vn'Hofpcdale,  1 
& a'ponèri,  che  fcinprc  v’erano  molti  Sigi’ 
aiuraua  inficine  à medicar  l'anima.  Se  il  corpo, 
eferciran doli  dcldoftrfnuo  ncll'optre  della  ini- 
lericordia  corporale,  clpirmialc.  La  fua  vita 
fùtalc,  ch'egli  meritò,  che  Dio  facdfc molti 
miracoli  per  inezofuo,  dopò  la  fua  morre_j. 
L'altro  fi  fece  Rcligiolb,  de  in  ella  perteuerò 
lino  alla  morte,  dandoli  all'dcrcitio  dcll'ora- 
tionCjcmeditatKjne.  Il  terzo  fù  il  Beato  Pa- 
dre \ D imemco, del  quale  effendo  ancorila 
Madrcgrauidaf  come  già  hò  detto,)  vide  in_» 
fogno  vn  cane,  chqhaucua  in  bocca  vna  fiacco- 
la accvla  , con  la  quale  rendeua  Iucca  tutto  il 
Mondo.  Si  vide  puoi,  che  quello  lònno  era  fia- 
to nuclatione  puoichc  con  la  Dottnnafua,  e 
de' Frati  del  fuo  Sagrato  Ordine,  tutto  il  Mon- 
do è illuminato , c ne riccuc  Iplcndorc . SimiJ- 
mcntavu'alcra  Signora,  clic  fu  la  l’uà  feconda 
Madre , p cr  rifpet  to  del  Barn-lìmo,  vide  ( dfen- 
do  Domenico  ancora  picciolo)  vna  Scella  fo- 
pra  la  lua  iella  , il  cui  Iplcndorc  illuminarla 
TVniucrfo.  Et  acciochc fi  vedeife  più  diiara- 
mcnteqiK Ilo, clic  doucua  clTere  quefio  Sant’ 
Huomo  jgl  occorfc  il  medi-limo  ,chc  auueiu 
nc  a S.  Ambrogio;  il  quale  dlendo  ancora  nel- 
la culla, venne  vna  moltitùdine  d'Api  ck__^ 
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gli  èolcrcfu'l  vifo,  Se  cntrauano,  Se  vfeimno 
ÌLì!.c  tua  bocci,  per  dinotare  la  dolcezza  della 
fili  Dottrin  i , C (culliti  delle  file  parole  ; Se  il 
incdefimo  auuenne  a S.  Domenico . Il  fuo 
Nome  ancora  fii  induio,ch'  egli  doucua  elfcr 
mitro  del  Signorr.  Dal  giorno  , che  fa  bit- 
tezato,  lino  al  di*dcila:fua  morte  fu  tutto  di 
Dio  , perche  in  tutu  l»  vita  fuinoii  compiile 
pcecato -mortale.  Dio laiutauì, Scegli  anco- 
taiaiuraua  àlTai  i perche  quando  hcbbel'vfo 
di  ragione  circa  ilei,  » leu  anni , fccndcua  dal 
Ietto  ( nel  quale  la  Madre  lo  metteva  per  farlo 
■Ilare  comodo  ) e fi  coricaua  in  terra , dando 
principio  all al'pra  vita,  & adirandoli  alla  ri- 
gorofa  penitenza,  che  puoi  doueua  fare,  effe  li- 
do di  perfetta  età.  Quando  arriuò  à gì’anni 
della diftretione,ifuouliligcnti Padre ,e  Ma- 
dre gli  ricordatilo  ch'egli  amalfc  Dio  jche  lo 
tcmcllcj&haucfic  defilalo  della  fua  gloria, e 
Jjoiulfe  affcmonealle virtù.  Il S.  Giouane 
pigliaua  quelli  buoni  configli  con  tanta  de- 
genza, e buona  volontà,  clic  di  quell'età  pare- 
ua  già  vecchio:  dimodoché  i peli  canuti, che 
egli  non  luiicua  fui  capo,  hauciia  nel  gluditio, 
inollrandofigraue,e  molto  confi  Jerato . Era 
■molto  temperato  nel  mangiare , e nel  bere,  e fi 
allontauaua  da  gl'altn  diletti,  e piaceri,  che  ■, 
unto  Ibgliono  dilettare  a'giouani.  11  Padre 
pollo  maudò  à Valenza,  douc  in  quel  tempo 
boriila  lo  Studio  di  tutte  le  Scienze,  che  poi  fu 
trafportato  dal  Uè  Ferdinando  Il.à  Salamanca. 
Egli  ftudiò  qiuui  l'Arti  liberali , e in  poco  tem- 
po, non  (olo  auanzaua  gl'altri  tuoi  compagni, 
mà  alcunide'Matllfij  non  oltantcche  per  l'oc- 
cup.itione  de'Studi,non  lafciaua  i Tuoi  ordina- 
rli cf creiti)  di  diuotionc.  Faccia  orationc_s> 
molto  fpcllb  , era  nuicricordiofo , & haucua 
compaliionc  a trauagli  del  proliimo  ,-e  quando 
da  le  non  eli  poteua  rimediare,  ottcneua  il  ri- 
medio da  Dio  con  le  lagrime.  La  fua  grandif- 
lima  carità  fi  vide  in  vna carelli  i grande , che fù 
per  tutta  la  Spagna,  al  tempo  ch'egli  (Indiana, 
perche  quando  non  hebbe  a Itro  con  che  aiuta- 
re i poueri,  che  ricorreuano  à lui , hauendo  dil- 
penfato  quello,  che  il  Padre  gli  mandata  perii 
Ino  viucrcjvendè  tutti  i (uoi  libri,c  diede  il  prez- 
zo, chenccauòa'poucri.  Quello  fu  caula,chc 
molti  facelfero  il  limile . Vna  volta  Domenico 
vide  vna  Donna  che  piangcua  amaramente 
perche  i Mori  haucuano  fatto  fchiauo  vn  Ino 
fratello  tonde efio  molto  à compa(fionc,la  ptr- 
fuadcua,  e pregauaquanto  potcua, che  loven- 
defsc  lui  per  l'cliiauo , t rifcatafse  il  fratello . E 
fé  la  Donna  liauclic  voluto  ciò  fere , non  haue- 
ria  disdetto  in  modo  alcuno . Hauendo  (In- 
diato la  Losica,e  lòlofofia  quattr'anni,  palio 
allo  lludio  della  Teologia,  e vi  atccfe  con  molta 
diligenza:  e perche  la  Diurna  gratta  aiutata  la 
prcltezza,&  labilità  del  Ino  intelletto}  fece 
marautgliofo  frutto  in  poco  tempo } tantoché 
nello  Studio,  e luotid'eko,  era  già  inoltoco- 
nofc  ;ito,non  lòlo  per  huomo  di  linta  vicoj, 


mà  ancora  di  molta  Dottrina.  Era  in  quii 
rempo  Velcouo  d'Ofina  vn  huomo  fanto,chia- 
inat'i  Don  Diego,  il  quaTera  molto  curiolo 
nelle  cofe,  che  foccauan.o  alI'Vifitio  fuo,  di  pro- 
cur.trt  la  gloria  di  Dio,cla  Ialine  delle  fuc  Pe- 
corelle. F,  per  quello  haucua  grandi(Tìma_a 
cura  dltauep  in  Ina  compagnia,  e nella  fua_» 
Chiefa  huom  mi  famuli  diuntità,e  didottri- 
na, della  quale  il  Vcfcotio  ancora  era  dotato. 
Quello  V e 1 clhio con  zelo  dì  Rcligionc,  ccon 
autorità  del  Papa,  haucua  talmente  riformato 
il  Capitolo  della  fua  Chiefa,  che  di  Canonici 
fecobri , gli  haucua  fattidiuentar  Canonici  re- 
golari . Venendogli adtmqucaH’orccchic la fa- 
madiS  Domenico, lo  fece  chiamare,  ctcnne 
taKia,chc  lo  ridufse  nella  (ua  Chiefa  fra'Cano- 
nici,  i quali  ofsrruauano  laRcgola"di  S.Agolli- 
no,  eS.  Domenico  fece  proieflionc  di  quella 
Regola,  con  molto  contento  di  tutti  i Canoni- 
chi  quali  conofccndo  per  cfpt rialza  i fuoi  fan- 
ti collumi,  & la  fua  bona  vita,  e pacatole  na- 
tura ; haucuano  grato  di  hauerlo  in  compagnia 
loro,efscndo  egli  come  vn  fpccchio  di  vera  Re- 
ligione a ciafcuno.  Era  mo  to  follecitoall'clcr- 
citiodclforatione,  &agl  Vffic/jDiuini,  cncll' 
amar  i fratelli  in  continuile,  auanzaua  tutti,&  il 
medefimo  faceta  in  haucrc  compaliionc  de  gli 
afflitti;  Dio  gli  diede  dono  particolare  di  la- 
gnine} delle  quali  egli  ne  l'pargeua  afsai  per  i In- 
fogni del Proflìmo,t amo  corporali  comcfptri- 
ruali.  La  virtù  dcll'humtltà  rifplcndeua  in  lui 
fopra  modo,  humtliandoli  non  folo  a'  maggio- 
ri: ma  a gli  vguali,  e minori  ancora.  Per  aquiflar 
tutte  quelle  virtù  fi  fcruiua  afsai  del  libro,  che 
fcrifse  Giouinni  Cafliano,  il  quale  s'intitola 
CollationijCioc  Ragionamenti  infteme,dc’Pa- 
dri , perche  da'  ragionamenti , che  quiui  fi  rac- 
contano, che  fact-uano  inficine  gl'antichi  M o- 
naci,  clic  habitatiano  per  i Deferì  i,  l'opra  la  pu- 
rità delatore,  fopra  la  vittoria  conera  i vici)} 
dcllaquillarc  le  virtù , fopra  l'cfcrcitio  della 
contettiplatione,  della  via  del  foinmo  grado 
della  pcrfettionc}il  fant'huomo  ne  cauaua  attui- 
fij&cfcntpi,  co'  quali  crcfcrua  fentpre  in  tutte 
quelle  virtù, e correua  con  dclidct io,per  arri  ila- 
re al  fupremo  grado  dcgl'huomini  perfetti. 
Auuenne , che  per  le  gran  virtù,chc  i Canonici 
conobbero  in  lui,  Se  per  la  gran  prudenza,  con 
la  quale  trattala  tutte  le  cofe  della  Regola:  G 
accordorono  di  eleggerlo  per  loro  Prelato , e 
gli  diedero  l’vffido  di  Superiore.  Elfo  accettò 
lvfficiofon  huntiltà,  e lcfcrcitò  con  diligenza 
alquanti  giorni , lino  che  il  Signore  Io  chiamò 
a più  degno  vflicio , e quello  fù,  die  I Rè  Dou 
Aionfo  di  Calfiglu,  mandòla  Francia  con  cer- 
ta Ambafciaia  Don  Diego  Velcouo  d Ofma;  al 
quale  commctteua i negotij  d’importanza  del- 
la Chriftuna  Religione.  Il  Velcouo,  chcco- 
nofceua  la  lantità,  Se  haucua  guflaco  la  Dottri- 
na di  Domenico:  del  cui  Configlio  fi  lcruiua 
nelle  cole  prmdpali,  e della  cui  dolce  conucr- 
latitine  prendeua  foinmo  diletto,  lo  menò  in 
| fua 


CXHere- 
tici  Albi- 
geni!,  di- 
ceuono 
con  Pia- 
gora,  eh» 
i’ mirrilo 
de"  morti 
ritornano 
a prendere 
nuoti! 
corpi: 


FESTE  DI  AGOSTO 


Tua  compagnia,  ordinando  Dio  co  ji.pcr  quel-  ( tri  volte  fuori  de!  fiiocò-,' «tendoni  tetto  ri 
***-'*1  'r  **  “ m ° flando per |É 
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Io,  che  poi  (itecene.  Il  die  fò , che  patendo  per  | buttato  dentro  altre  tante  volte.  Et  anfora  che 
Tolofa  di  Francia,  (coperte  vn’Etefiarrfrooara  quello  badate  per  fare  chealcunifi  rulucetero 


in  quel  tempo,  ehcficliiamauadcgrAIbigenli 
iquali  tmeuano  alcuni  errori, & in  particolare 
vno  intorno  all'anima  rationalc.il  quale  fra’ Fi- 
loloti, che  non  hanno  lume  di  fede, è tenuto 
per  vna  patria.  Eflcndo  adunque  S.  Domenico 
alloggiato  in  vna  cafa,  mede,  che  il  Padrone 
delia  era  tocco  di  qucll'Ei-diatcgli  fece  oratio- 
neaDioperlui,  e gli  allegò  tahragioni , che 
'quelMiuomo  (I  venne  a ridurre  alla  vera  fede . 
Codili  ft  il  primo,  che  fi  Inopia,  che'S.  Dome 
nieoconuertite  a Dio.  IlVefcoucripcdi  ine- 
gori;,  per  i quali  era  dato  mandato  dal  Rè  di 
Categjia,  binandogli  la fpcditronc, &e{fo an- 
dò alla  Corte  Romana  con  il  fuo  Santo  Com- 
pagno: dotic  in  quel  tempo  fedeua  ri  la  Sedia 
diS.  Pietro  Papa  Innoccntio  III., ch'era  fuccef- 
fo  a Papa  Aienandro.  n Vcfcouo  ricercò  ài  Pa- 
pa, chegli  leuaficb  cura  del  Vefcouido,  eh' 
egli  hauetta , per  poter  procurare  la  conucrfio. 
nedegli  Eretici,  che  per  la  Wa  haucuatroua 
to:  ma  il  Papa  non  volle  mai  acconfcnrire .Ri. 
tomomo  per  Francia,  e vifitòrono  vn  Mona, 
ftero  de  Certofini,  al  quale  il  Vefeóuo  era  mol, 
to  atertionato.  E conucrfimdocon  cifi  alcuni 
giorni, prdc  l’habito  loro, per  portarlo  per  tut- 
to, doue  egli  andana;  cS.  Domenico  prife 
molti  amici , i quali  menò  feco  , in  compagn  ia 
del  Vcfcouo, per  procurare  b'Éonuerfiòne  de 
gl'Eretici:  il  che  turtiduedefiderauano  gran- 
demente, per  vedere  il  gran  feruitio,  che  a Dio 
fifaccoa,  mcttcndofi  in  effètto.  Rirrouomo 
in  Monpclicri  vn  Legato  del  Papa , con  certi 
Vefcoui , edodeci  Abbati  dell'ordine  diS.Dc- 
nedetto , che  veniuano  per  il  nicdcliino  etereo 
di  procurar  b conueriionc  di  quella  gente  in- 
gannata , e pertinace  nel  fito  errore;  c li  accom- 
pagnorono  tutti  iuiìtme.  E per  conligliodi 
S.  Domenico  tutti  l.ifciorono  le  caualcature , e 
imiidori,che  mcuauano,  c cominci  orno  apre- 
dicarea  gli  Eretici  cornliumtlrà,  cpouertà,  e 
con  efcmpiu  di  vira  Apoflolica.  Saria  lunga 
hiftoria  s'io  volcfli  raccontare  quello,  che  a cia- 
famodc'fopradctti.eparticobrmuitcaS.Do- 
memeo  auucnne  con  grEretici, predicando  a 
tutti, c difputando  con  tutti;  ma  in  particolare 
con  i Capi  principali . Arriuoroiiu  vna  volta 
in  vna  Terra  grande,  e l accordorono  con  gli 
-Eretici,  eh 'elli  fcnudli.ro le  loro  opinioni  in 
vn  libro,  e le  ragioni  che  haticuano  perlbten- 
tarle : e S.  Domenico  feriteli!  Vn‘ altro  libro  b 
Dottrina  Cattolica,  che  la  Chiefa  vniuerfate 
tiene,  e con  fella  inforno  a quelle  cofc,  c conili 


legioni, & argomenti  (ortiffiroi.  Tutti  due  que- 
fti  librrfurwio  gittati  in  vn  gran  fuoco, in  pre- 
senza di  molta  gente  ; c quello  degli  Eretici 

abbruciò  Cubito,  e diuenne  cenere;  ma  quello,  m IHHHHi  m 

I chcS.  Domenico  haueuafcritto,perpartc  de’  I uctc.  legmtato  fin  qui  : c Cubito  fi  vide  vilibiL 
I Cattolici,  rimale  lenza  danno  alcuno,  e (aitò  | mente  vldre  irà  loro  vn  Gatto  grandeebrue- 


alla  verità;  nondimeno  ve  ne  furono  alcuni, che 
(laitanopcrtin  aci  ne!  loro  errore, e prefcro  tan- 
to ideano conrraS.  Domenico,  chegli  brama- 
nano Fa  morte,  c cercauano  occalionc,c  tempo 
comodo’pcr  dirgliela  ; Se  vna  volta  irà  Filtro 
I alpcttauano , eh  eglidolìcua  palfarc  d'vn  luo- 
go a vn'. litro, per  ammazzarlo;  & (unendolo 
pteiò,  Io  condutero  in  parte  doue  lopoteua- 
nofàrc  a man  falda,  e gli  dificro  : Tu  vedi  Do- 
mcnicojhora  tù  lèi  nelle  nollrc  forze;  e (è  noi  ti 
volemmo  ammazzare , che  farete  ? Rifpofe  il 
Santo,  fenza  mutarli  punto  nclvolto:  lopre- 
gharef  atei , che  voi  non  mi  facete  morire  a vn 
tratto,  ma  a poco  a poco , tagliandomi  prima 
le  man  i , poi  i p iedi  ; Se  vorrei , che  cosi  tagliati 
megli  moftrate,  e vorrei  poi,  chemicanalti 
ginocchi  , ebfciatepoi  ,.che  il  mio  corpo  firi- 
uolralfcnelfuo  proprio  (angue;  & al  fine  vor- 
rei, che  con  molte  ferite  ini  facellifinir  la  vita. 
Quello  è quanto  ricercarci  da  voi,  per  patir 
qualche  colàper  ainor  del  mio  Signor  Gicsù 
Olinilo . Elfi  (emendo  quelle  paiole,  e veden- 
do l'animo  con  che'lodiccua,  c jpauentati  da 
Dio, fi  partirono , c bfeiorono  S.  Domenico  in 
liberrà . Nondimeno  non  eclforono  puoi  di 
perfeguitarlol  & fé  bene  non  hailcuano  ardire 
di  mettergli  le  maniadoiTo,  gli  f.iceuano con- 
tinua guerra  con  la  loro  maladerta  lingua,  hóra 
dicendogli  parole  vergognofe,  bota  dicendo 
mal  di  lui  alla  gentc:&  egli  foportaiu  ogni  coi» 
in  patirnza,  e ledenti  conofceuano , cheli  di- 
ceua  mal  dì  lui  a torto,  onde  la  fua  fama  cret 
cena  molto  più. 'Gli  Eretici  rimputauano, 
che  egli  mangia ua  troppo,  echefi  faceua  trop- 
pe carezze;  onde  per  rimediare  a quello  in- 
conuenienre , prefe  la  danza  vna  Quarciima 
in  cafa  di  certe  Donne  nobili,  ma  tocche  dell* 
Erdia  del  Pacfe.  Lavitafua,edel  fuoCom- 
pagno  lutale,  chv  ogni  giorno  digiunaua  in 
Pane , & in  Acqua  :dormiua  in  terra, porti- 
nai) Cilicio,  c predicati!  ordinariamente;  di 
modo  che  lipide,  eh  egli  non  eratanro  amico 
delle  comodità, come  gli  Eretici  diccoano;e 
quelle  Donne  padrone  della  cafa  fi  rtdulfcro 
db  Fede  Cattolica . Liberò  ancora  noue  altre 
Matrone  dal  medefimo  errore;  le  quali  batten- 
do iduovn  iuo  Sermone, gli  andorono  puoi 
«pariate  in  vna  Chiefa:  e gli  dilTcro:  Senio  di 
Dio,  hoggi  nel  tuo  ragionare  tù  hai  chiama- 
to Eretici  quelli  ,chc  noi  teneuamo  per  diuo- 
ti  ,c  fanti , efpcnlauamo,che  b Dottrina  loro 
fòlle  Cattolica , c liso  a bora  Dubbiamo  fe- 


to tutto  quello,  che  gli  Eretici  diccuanocon  giurata  ;mcbc  modo  potremo  noi  vedere  chi 


^ivoi dica  U verità;  accioche  iàpcndob,b fo- 
gniamo tS.  Domenico  fornendo  quelle  paro- 
le , li  pofe  in  oratione . Dipoi  Jeuandolì  in 
piedi  (dille:  addio  Dio  vi  ntoltrari  chi  voi  ha- 
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ro  * che  haueua  gl'oechi  Ipauentolì,  che  gitta- 
ta fuoco,  c puzzaua  crudelmente.  Il  Gatto 
andni.1  iutornoaqucllc  Dotine, hora  davna, 
hor.i  dall'  altra  i &c  elfi:  piene  di  paura fugguu- , 
no  da  lu::&  e gli  ài  line  attaccandoli  a vna  corda 
della  campana  , fi  agrappò  sii  per  ella,  edif- 
paruc,Quefia  nouita  cauò  d'errore  quelle  Ma- 
trone , e lì  ridulTero  alla  vera  fede , Il  Vefcouo 
d'Ofma,  ritorttò  al  ftio  Velcouado,ptr  vilirar- 
lo,  & poter  dar'  ordine,  come  egli  bauclTca 
fare,  per  ritornare  a procurare  la  conucrlìone 


,1 


degl'  Eretici  j ma  tolto  che  egli  arriuò , mori 
dilila  infermità . Molti  Sacerdoti,  e Religiolì, 
che  lo  tencuano  per  Padre,  rimafero  ab  bari- 
donati,  & erano  di  quelli,  che  s'aificicauano 
di  conucrdrc  gli  Eretici  alla  vera  Fede,  pren- 
dendogli il  buon  Vefcouo  le  cofc  neceilarie  : 
ma  Olendogli  mancato  quell*  aiuto,  la  mag- 
gior parte  di  broli  accoltotono a S. Domeni- 
co , pigliandolo  per  Padre,  e Superiore  :&cf- 
fo  gli  ordinaua  quello,  che  haueu.moa  tare, 
elfendo  11  loro  cfcrcitio  il  predicare , e deputa- 
re con  gl'Erctici:  e perche  molti  lì  congrega- 
Uano  inlieme  per  quell' effetto  , lì  congrega- 
uanoa  poco  a poco  a fondare  vna  nuoua  Re- 
ligione ,&  Ordine , che  fi  chiamaua  de' Predi- 
catoci . Quelli  furono  aiutaci  aliai  dal  Vefeo- 
uo  di  Tolola,  e da  Siinonc  Conte  di’  Mon- 
fort,il  quale  procuraua  di  diftruggcrc  gl'Erecici 
con  le  Armij  hauendogli  il  Papa  concelTola 
Crociata , acciochc  gli  facclTc  guerra  , cqm' 
egli  in  eletto  focaia e moki  Cattolici  van- 
deano , per  clfere  partecipi  dell’  Indulgente . 
S.  Domenico  aiutato  da  quelli  Signori , fon- 
dò vn  Conuenro,  nel  quale  li  riduceuuno  tut- 
ti quelli,  che  procurauano  la  conticrfiopede- 
gl^fcttct,  con  predicargli  la  ventò.  $.  Qp-. 
medico  et  a tenuto  da  ciarlino  per Capo,  per 
Prelato  , e tutti  l'obediuano  . Hauendo  poi 
hauutoauuifo,  che  molti  Cattolici  per  elfcr 
poucri,  mctteuano  le  figliuole  alferuitiodegr 
Eretici,  & a quel  modo  s mfrtraiuno  d'Erelìej 
procurò  di  farvn  MonaRcro,  nel  quale  lui* 
t iraflcro  rutee  quelle  Donzelle  : e quiui  dando- 
tele il  modo  di  follcntarlavita,  tic  aiutandoli 
elfc  ancora  con  lauorarc,  erano  libere  da  quel 
pericolo,  e fcruiuano  a Dio,  con  titolo  di  Re- 
ligiofc . S.  Antonino  di  Piorenza  dice  , che 
nel  tempo  , che  S.  Domenico  Rette  in  quei 
Paefe , affaticandoli  egli  co'  Tuoi  Compagni 
a predicare  , li  nduflcro  alla  vera  fede  più  di. 
cento  mila  perfonc.  Vedendoli  buon  Padre 
il  f rutto  grande , che  fi  faceta , li  deliberò  d'an- 
dare a darne  ragguaglio  al  Sommo  Pontefice, e 
! procurare,  che  Sua  Santità  approuailc  il  fuo 
iluouomododiviucrc,  acciochc  a quel  modo 
ibauclfe  più  Aucontà  , & li  faccflc  maggior 
guadagna  dell’  Anime,  Occprfe,chc  in  quel 
'tempo  fi  cele  braua  il  ConciliodiS.  Gioii. in- 
ni Laterarto,  qhe  fu  l'Anno  MCCXV,  Do* 
ucuaandaruul  Vefcouo  di  Tolola,  chiamato 
Falcone, eh'  era  il  Protettore  di  S.  Domenico , 


è di  quelli , che  Rauano  con  lui , come  già  hò 
detto  ,e  gli  h.iueua  dato  vna  Chiefa  nclTa.mc- 
defiirta  Citta  di  Tolola,  òr  vna  Cala  vicino  a 
ella  p<.r  habirarui,  e gli  haiieua  conlcgnaco  la 
decima  parte  delle  decime  del  fuo  Vdcouado, 
acciochc  poccllero  viqcre,  St Domenico  an- 
dò a Rqma  in  compagnia  del  Vefcouo, e per 
mezo  fuo  hebbe  comodità  di  parlar' al  Papa, 
che  all',  bora  era  Innocenzo  III,  Gli  parlò  ,e 
difiegliil  bilogno  grande,  eh'  era  di  Dottrina 
nel  Popolo  Chriftuno } si  per  riprendere  i vi- 
tij , tome  per  confondere  gli  errori , che  di 
nouo  fi  feopriuano:  e però  bifognaua  che  fi 
fondaflc  vn  nuouo  Ordine  di  Predicatori,! 
quali  non  hauelTcro  altra  cura , fc  nqn  quella , 1 
e che  lui  con  altri  fedeli  Cattolici  >Jì  cranq 
yniti  inlieme  in  Tqlofaupn  .zelo  di  carità  j e li 
erano  offerti!  quello  cfcrcitio,  per  fcrnitiodi 
Dio,  e per  falatc  dell’  Anime,  de  haueqa  già 
cominciato  a tare  gmq  frutto.  Dille  ancora, 
che  douendo  quella  cofa  andar'  innanzi, fii- 
fognaua  il  conlenfo  , c.j'Apprpuarkmc, 
Confcrmatione  della  Sede  Apostolica,  Capo, 
e Madira  Vniucrfalc  di  tutta  la  Chiefa: però 
fupplicaua  vmilmcncc  Sua  Santità,  che  gli 
piace  Ite  di  confermate  con  la  Sua  Automa 
l'Ordine  , & Ifticuto  di  vjtq,  che  lui  , e limi 
compagni  haueuano  cominciato,  volcndq  qf- 
fcre  Predicatori  dcll'EuangcIo  diGiesùChrì 
Ro,  e fauorire  , & aiutare  la  loro  buona  in- 
tentione.  Il  Papa  fi  tnoRrò  alquanto  contra- 
rlo a queRa  dimanda , dicendo  , che  nella 
Chiefa  erano  molti  Ordini  d hilomini  , che 
lèruiuaùo  il  Signore  in  fanti  cicrcitij  j e che 
biiògnaua  più  prcRo  aiutare  , e mantenere 
quelli, che  illitu irrte altri  di  tiuouo.  S'infòr- 
mò  poi  il  Papa  dal  Vefcouo  di  Tojyfaj  chi  era 
queir  huomo  in  habito  così  vilef  ancora  che 
fulsedi  vencrabil  alpetco ) che  gl'  hauciia  par- 
lato conparolc  prudenti, e con  alto,  e degna 
defio  : II  Vefcouo  dille  al  Papa  tutto  quello 
che  gli  panie  di  S.  Domenico,  lodandolo  affai, 
e facendogli  fede  del  frutto  grande,  ch'egli , & 
fuoi  compagni  haueuano  fitto,  e faccuano  in 
Tolofa.  Ma  queRo  non  ballò  per  fare , che  il 
Papa  fipiegaife  a concedere  la  dimanda  di  & 
Domenico  : fino  e & egli  vide  vna  vilione,  la 
quale  fu  poi  raccontata  da  lui  molte  volte . 
La  vilione  fu,  che  dormendo  i|  Papa  , gii  pa 
rcua  di  vedere, che  la  Chiefa  di  S.Gwuanm 
Lacerano  fi  piegaua , e minacciali!  gran  roui- 
na,  celie  S.  Domcnicòf  ch'egli  riconobbe  all' 
habito,  & al  volto  ) gli  mcttcua folto  le  fpalle , 
eia  foftcncaua.-  lignificando  che  il  benedetto 
Padre  co  l fuo  Ordine , luucua  da  giouarc  afsai 
alla  Religione  CiiriRiana,  Il  giorno  fcguence 
ili  Papa  fece  chiamarcS,  Domenico,  e gli  fece 
grata  accoglienza  j e diffegli,chc  tctlcua  buono 
il  fi»o  intento,  e che  approuaua  il  fuo  fanto 
propofico  j dal  quale s'alpcttauavtilità  grande 
nella  Chrifiianita , perche  Dio  gl*  luucua  fatto 
conofccrela  verità, che  Urlatosi,  Per  tanto 
• che 
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che  ritomafsc  a Tolofa , dou'erano  i fuoi  com- 
pagni, e che  fri  loro  eleggertelo  alcuna  delle 
Regole  antiche,  appratiate  dalla  Chiera,alla 
quale  fi  douefsero  fott  omettere , c fatto  quello 
ritomafsc  a Roma , che  gli  concederà  quanto 
defideraua  l'animo  fuo . Piacque  al  fcruo  di 
Dio  quella  rifpolta,per  la  fua  grand  humiltà, 
e gli  panie  prudenza  il  doufrii  accollare,  c — s 
fcruirfi  d'ale  una  regola  di  viucre  prouata  già 
per  lungo  tempo  : la  quale  hauclsc  autorità , sì 
perla  fantità,cfapicnza  di  colui  che  partico- 
Lrmcntc  l'ordinò , come  di  tutra  la  Chicli-. 
Cattolica , che  lapprouaua . Gli  piacqucadun- 
que  più  quella rifolutione , che  douere  ricroua- 
re  nuouo  modo  di  viuerc . Con  quella  rilolu- 
tionc  ritornò  S.  Domenico  aTolófa  da'  fuoi 
fratelli,  che  in  tutto  erano  fedici;  c congre- 
gandogli inferme,  c chiamando  la  gratia  dello 
Spirito  Santo  ; il  buon  padre  , co'  fuoi  cari 
figliuoli,  fi  rifolfero  di  pigliare  la  Regola  di  S. 
Agollino,  mutando  alcune  cofc  a più  Uretra 
vita  . Con  quella  rilolutionc  S.  Domenico 
ritornò  a Roma  ,ericrouò , che  Papa  Innocen- 
zo era  morto,  & in  fuo  luogo  era  dato  eletto 
Honoriò  III.  che  fii  l'anno  del  Signore—* 
MCCXVI.  Procurò  S.  Domenico  dhaucre 
audienza  dal  Papa,  e gli  diede  ragguaglio  di 
quello, che  il  fuo  Antccdsore  gl'haucua ordi- 
nato, eeome  egli  l'haueua  obbedito;  e gli  dii 
le  puoi  la  rilolutionc  che  haucuano  latto,  però 
pregaua  humilmcntc  Sua  Santità, chevolcfse 
concedergli  l’Approbationc,  cConfermatio- 
ne . IlPupa  gli  concede  quanto  egli  ricercaua, 
fcnz’àlcuna  dilficulrà . Di  modo  , che  l'anno 
MCCXVI. che  lui  primo  del  Ponteficato  di 
Honorio,  quattro  giorni  innanzi  la  beltà—» 
della  Natiuita,  nella  Chiela  di  S.  Pietro  , fii 
confermato  l'Ordine  de’  Frati  Predicatori,  con 
allegrezza  del  Papa  , c de'  Cardinali,  e gran 
contento  di  tutta  la  Chrirtianità . Non  fmni- 
norel'allegrczza , c contento  di  S.  Domenico, 
vedendo  hormai  adempito  il  fuodclìderiomon 
li  lacuna  di  render  gratic  a Dio , per  La  grana 
che  gli  haueua  concedo.  Auucnnc,chc  dan- 
do egli  vii  giorno  in  oratione,  fù  rap  to  tn_. 
ertali, c vide  Giesù  Chrillo,  che  haueua  tré 
lancie  in  mano , e mpftraua  di  voler  diftrugec- 
re  il  Mondo  con  else , per  cauli  di  tre  viti) , che 
in  lui  regnauano  , cioè  fupctbu  , auantia,  c 
dishonertà.  Vide  puoi  la  òantUTìma  Vergine 
fua  Madre  ,chc  fc  gli  gettaua  innanzi,a  prega- 
re per  il  Mondo  j c pcrmoucrlo  acompadio- 
ne , gli  diceria , che  s afpctnm^ grande  emenda- 
tionc  nel  Mondo , per  mezzo  di  due  fuoi  fcrui 
fedeli,  e moìlratiagli  co'l  dito  ; vno  de' quali 
era  S.-Do;ncqico,c  l'altro  S.  Franecfco.Per 
rilpctto  di  quella  vinone,  la  prima  volt»  che 
quelli  due  Santi  ji videro  màcine, li  conobbe- 
ro, c li  parkironcucon  molta  lami  giunta,  e 
fra  loro  tu  tempre  grand*  allucina , anzi, che 
comandorono  a loro  Reiiguaù  , che  fempre 
tubero  amici  inficine . Era  prima  S.  Domenico 
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molto  diuoto  della  Madre  di  Dio , ma  dopò 
quella  vifionc,nc  dtlienne  diuotilfimo.-S'  in 
particolare, perche  poi  in  vn’  altra  riuebrio- 
ue,che  liebbe  Fra  Rcginaldo  ( duomo  legna  b. 
to  di  quello  lint’  Ordine  ) in  vira  di  S.  Dome- 
nico.-elsa  gli  diede  loScapulario  bianco,  c la 
forma  dcllhabito , che  bora  portano:  come  » 
che  prima  portalscro  le  Cotte  a vlo  de’  Cano- 
nici Regolari  clic  Tempre  cosi  le  portauano 
lino  a quel  tempo . Ultra  di  quclloju  Saudita 
ma  Vergine  hà  fatto  molti  fattori  a quello  là» 
grato  Ordine , & a'  Kcligioli  di  cfso,  chiaman- 
dogli fuoi  figliuoli , c inoltrandoli  viabilmente 
in  alcuno  dc  loro  Conucnti,  parlando  con_. 
Rcligioli  particolari,  fi  come  parlò  più  volte 
conS.  Domenico,  e gli  fece  molti  fluori;  per 
il  che  cosi  lui,  come  «ui  la  tennero  ,c  tengono 
per  Padrona,  & Auuocata  particolare.  Prima 
che  San  Domenico  lì  partilsc  da  Roma , fondò 
incfsi  due  Conucnti,  vno dihuomini,  e l'al- 
tro di  donne  ;c  come  lì  legge  nella  Bolla  delia 
ltu  Canonizacione,  olirà  moiri  infermi  ,ch' 
egli  rilànò  da  diuerfe  infermità  ; oltra  molti 
Demoni!, ch'egli  difcacciò  da'  corpi  Inimanij 
olera  l etti  cacia  grande  della  lùa  oratione,  che 
fàceua  conucttire  a Dio  huomini-di  vita  dilòt- 
dinata  : &i  altri  pigliando  Dubito  del  fuo  Ordi- 
ne , che  mai  haucuano  hauuto  tal  Dentiere, per- 
che egli  faceua  oratione  particolare  per  loro, 
inoltrando  in  quello  la  fua  fintita , c quanto 
egli  fui  se  ingrana  di  Dio  : Si  prouòconTe- 
ilunom  di  fede,  che  haueua  relufcicato  tré 
morti,  Vno  fù  figliuolo  d'vna  Matrona  Ro- 
mana , che  frequentata  molto  i fuoi  Sermoni  ; 
lotrouo  la  madre  in  cafa  mono,  ritornando 
davdirc  la  predica  di  S.  Domenico,  Elso  ha- 
ucndo  gran  fede  nel  Santo , prefe  il  corpo  mor- 
to del  figliuolo,  & accompagnata  dalla  gente 
di  ctfa  andò  alla  Chiela  di  S.  Siilo, doueS. 
Domenico  haueua  il  fuo  Conucnto,c  con  mol- 
te lagnine,  lolpirì,  gli  pofe  innanzi  il  fuo  figli- 
uolo morto.  Il  beato  Padre  li  inofse  a com- 
paf sione  d i lei , c pofefi  i n oratione  : dopò  leua- 
tolì  in  piedi,  fece  il  fegno  della  Croce  (opra  il 
fanciullo,  e prefelo  per  mano;&  dio  li  leuo  tu- 
bilo in  piedi  vino,  c fano  , Il  mede-fimo  gli 
auucnne  con  vn' Architetto,  che  Uuorauancl 
fuo  Conucnto,  il  quale  cflendo  invila  Gì  otta 
che  li  catiaua,gli  cadde  adolfo  cut  ta  b volt  ann- 
uendogli y Domenico  con  tutti  ifuoi  Ilcligiofi 
gran  cuiupallionc.il  ionio  comando , che  il 
tuo  corpo  lolle  cauato  di  lòtto  a quella  collina, 
c fu  troiaio  tutto  fracallato:  dopò  egli  fece-» 
oratione  per  lui , rimate  vitto  ,c  lano  di  tutte  le 
ferite . 11  terzo  morto, che  S.Domcmco  rilufci- 
to,lu  vn  Nipote  del  Cardinale  Stefano  chiama- 
to Napohune.  Era  S.Domcnico  in  compagnia 
del  Cardinale , c d’altridue  in  S.  Siilo  : doue 
per  ordine  del  Papa , peniàuano  di  congregare 
mliemc  rune  le  Monache  ch'erano  in  Roma  in. 
diuerli  Monaltcri  : c perche  b cura  di  quello 
Cta  Rata  data  a' quattro  loptadetu,  erano  all 

Vuu  > 


<z4 LEGKN  PAR  IO  DE'  SANTI 

bora  congregati  inficine  c ragionauino  fjpra 


qwfta  colà,  quando  li  folti  all' improntiti  vn 
granpumo  tra  liruidori  del  Cardinal  Stefa- 
no. E dimandandone  la  cauli,  intelern,  che  il 
Nipote  del  Cardinale  era  caduto  Javn  Catul- 
lo, & era  morto . 11  Zio  frinendo  la  dilgraru 
del  Nipote,  nefcnti  quel  dolore, che  lì  può  pen- 
are. Il  Corpo  del  Mortofu  portato  qutut,  Se 
ogn'vno  li  voltnua  aS,Doincmco,pregandolo, 
che  lo  rifufcitafiè , per  haiicre  vditodire,  che 
ti'haueua  refufeitati  de  gl'altri.I  I Santo  fece  ora- 
tone tré  voltcj  eia  terza  li  lcuò  in  piedi,  eraf- 
lettò  i Metnbri  del  Morto , che  erano  iracaliati, 
c fmofli . Dopò  lo  pigliò  per  mano , c dille  ad 
alta  voce:  Giouane  Napolione,licuati  sù  in' 
Nome  di  Giesti  Gònfio.  Il  Gioitane  li  kuòfu- 
bitoin  piedi  viuo  , e fatto  di  tutte  le  lue  ferite. 
Pii  tatuala  fama,  Se  autorità,  che  S. Dome- 
nico acquiliò  per  quello  miracolo, che  quando 
egli  andaua  per  le  lirade  in  Roma , gli  (traccia* 
uano  tutto  I habico,  volendone  cialcuno  vn 
poco  per  Reliquia.  Alcuni  che  erano  in  fua 
compagnia,  voleuano vietare  quel  iaculi,  Se 
rifodiccua:  [addategli fare,  lafciatc  chcfatil- 
facctano  alla  loro  diuotiouce  quello  egli  dicc- 
ua;perche  [intento  litri  era  d andar  tempre  còde 
velli  ro<tc,e  Itraccutc,  c dar  l'emprc  cauta  d'ef- 
fo  beffato . Le  colè  diTololà  coutra  afferei  tei, 
erano  ridotte  a buon  termine,  si  per  il  prcdtca- 
rcdiS.  Domenico, che iui era  ritornato, e de- 
Tuoi  Frati , come  anco  fc  gli  faccua  contimi  t_j 
guerra  con  [Armi  :al  fine  moti  vn  certo  Rè, 
che  gli  fauoriua  : & andorono  in  rouiiu  , c 
quclf  Erciìa  cefsò , Mandò  puoi  S.  Domenico 
in  diucrte  parti  a fondare  , c fabbricar  Con- 
uenn,  e particolarmente  in  Spagna,,  doucli 
dice , che  egli  andò  m perfona , c ne  fece  alcu- 
ni , coi'  d'/uiomim , comedi  donne.  La  fua 
finta  Religione  moltiplicaua  per  tuttofi  per 
la  fona  della  Vita,  Dottrina  , e Miracoli  del 
Glonofo  Santo,  come  de  fuoi  Diiccpoli,i  qua 
lierano  Rimati,  & houorati  in  ogni  luogo, 
doue  dii  and  mano  : Auucnne  in  alcuni  luo- 
ghi , che  le  genti  gli  andatiano  incontro  in 
Procedi orte  con  la  Croce, come  le  follerò  fiati 
ApoRoh  di  Gicsù  diri  Rute  bene  elfi  [munita- 
uano  nella  Viu,cncll'Optrc>cMiracoli  die 
faceuano,  S.  Domenico  sera  trattenuto  in 
Francia  fett' Anni  ; per  conuertirc  gl- Eretici, 
eia  maggior  pane  del  tempo  llaua  in  Tolofa, 
ò in  Carctdfona  j ma  più  in  Carcalfona , che  in 
Tolofa . de  cito  aliegatia  la  ragione  di  quefio,  c 
dienti,  che  in  Tololà  era  nonorato,  &m_- 
Carcalfona perfcguitato . Vadati  i fot' anni, 
& il  tempo  che  egli  Rette  in  Roma , nel  rollan- 
te tempre  andana  da  vn  luogo  all'  altro  ) ma 
tempre  reeitaua  l'horc  deli'  Vincio  Diurno,  co- 
me le  egli  filile  dato  in  Conucnto,  Dicala 
Meda  ogni  giorno,  quando  trouauaChicfc, 
doue  la  potcua  dire . OlTeruaua  il  lìlcntio  a 
ccrt'  bore  determinate)  alcuna  volta  andana  | 
chiedendo  la  iimofma  di  porta  in  porta)  non  . 


tanto  per  bifogno  , quanto  per  humtliarfi , e 
(apportare  in  pauenza  le  cartine  rilpollc,elie 
alcuni  gli  dauano.  Alcune  volre  andaua  (cal- 
zo, clcinprc  con  gli  occhi  baffi.  Eradtmolc' 
afiinenza  , non  maugiaua  tante , c donnina 
ordinariamente  ni  terra, e voltilo  • ma  nonper 
quedti  portaua  i panni  brutti,  ò che  rendettero 
camu  odore.  Dopo  ta  lua  morte, gli  fu  trotta- 
to vna catena , eh'  lunata  tèmpre  portato  cin- 
ta al  traticrlo  stila  carne.  Si  dtlciplinaua  ogni 
notte  tré  volte,  vna  perle, l'altra  peri  Proib- 
iticela terza  per  [Anime  del  Purgatorio.  Sta- 
na alfo  in  orationc , c molte  volte  fù  veduto  al- 
zatoda terra, citare  maria.  Altrevolte  s'vdi-' 
uano  dalia  lontana  i lolpiri , chcdatia  in  quello 
cfercitio . Stana  vna  notte  in  orationc  nel  fuo 
Conucnto , c vide  il  Demonio  in  forma  hu- 
maiu , che  andaua  girando  hor  qui , hor  là , ne 
mai  lì  ferma  tu.  Il  Santo  lo  conobbe, c gli  do- 
mandò 5 Clic  fai  quì,Bcfiia  crudele  ? Elfo  gli  rif- 
polctio  vado  cercando  qualche  guadagno  jc 
per  poco  che  fu, ne  faccio  gran  conto, per 
ertere  de'  tuoi  Frati.  Il  Santo  checra  vicinoal 
Dormitorio  , gli  dimandò,  che  cola  guadagni 
tù  qui  coni  Frati?  Rifpofcil  Demonio ;Che 
dormano  più  ,ò  meno  di  quello, che  bifogna',' 
che  non  li  lcuino , ouero  che  fi  leuino  mal  vo- 
lentieri al  Maturino  ) c fc  mi  danno  occafione, 
io  gli  incito  a fàrfogni  dìrtioneftijdcquali  fi  pi- 
gliano piacere, c commettono  peccatoci  quale 
ancora  clic  lia  picciolo , io  mi  contento  d'ogni 
cofa . Il  Santo  lo  menò  poi  al  Choro , c gli 
dille:  In  quello  luogo,  che  fai?  Rifpolcil  Ma- 
ligno. Io  procuro  che  vengano  tardi  all' Vili 
ciò, oche  li partano  prcRojC  quando  cifono, 
che  pendilo  cole  del  Mondo.  Del  Refettorio 
dille,  clic  quitti  li  tenraua,  che  mangiaficro 
piti  ,ò  meno  del  bifogno.  Domandato  del 
Parlatorio  , rifpofe  ridendo  ,e  dilli-,  che  quel 
luogo  era  tutto  tuo,  poiché  quiui  non  macai! a- 
no  mai  parole  di  mormoracionc , & otiofe. 
Lo  meno  poi  al  Capitolo  , ma  il  Demonio 
fuggi  dicendo . tutto  qui  Ilo, che  guadagno  ne- 
gli altri  luoghi,  lo  perdo  qui;  pcrchcin  quefio 
luogo! Frati  tono  ammoniti,  e ripreft  de'  di- 
letti loro:  & elfi  gli  confettano,  e gli  fono  per- 
donati . Molte  alt  re  cole  lòtio  ferine  d t quello 
Gloiiofo  Santo , che  per  non  clfcr  troppo  lun- 
go le  Iole  io  : fol  dirò  quello  per  finire  ; che  fc  fi 
nà  riguardo  all'Ordine  da  luifondato.  Se  a gl' 
liuomini  fanti,  c fognatati  in  lettere,  Se  in  Cami- 
ta, clic  in  quello  fono  fiati-,  che  tutti  fono  fiati 
frutti  di  quelt’ AJbcro)  lì  vedrà, che'l  frutto  è 
buono,  e l'Albero  bomifinio:  il  frutto  cfan- 
to,c  l'Albero  famtfltmo.  Si  auuicinóil  tempo 
della  morte  di  S.  Domenico , nnouandoli  egli 
i Bologna,  hauendota  egli  auuifata,c  predata 
molto  rompo  innanzi.  Gli  venne  vna  libre 
acuta,  che  lo  sforzò  a metterli  in  letto,  doue  gli 
furono  dati  tutti  ì Sagramene  convenienti. 
Fece  chiamare  i luoi  Frati,  e gli  clortò  all  oRer- 
uanza  delle  Virtù, Carità,  Humiltà,  Callità , c 
Po- 
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’ouertà,  ch'egli  hlciaua  loco  per  Hcredità,  e 
Patrimonioda  fomentarli  ; e puoi  gli  diede  lan- 
cile mi  configli.  I Frati l’afcoltauano có  attcn- 
1 ione } ma  vedendo  poi  che  fi  era  aquietato , 
e che  monna;  cominciorono  a cantare  ilRe- 
fponforio  ordinato  dalla  Chicli  per  quell  hora: 
che  comincia.  Snbnenite  Staiti  Det-ficcurrue 
bugili.  Et  in  auci  mentre  egli  pafsòda  que- 
lli vita, l'Anno  dclSignqrc  naj.a'y.  d Ago- 
ilo  : cilendo  egli  d'eta  d'Anni  5 3 . al  tempo  di 
Federico  II.  Imperatore . La  Ciucia  celebra  h 
fua  Feda  vn  giorno  innanzi  la  fua  morte , per 
lafciar  quello  alla  Feda  della  Madonna  della 
Ncuc.  Il  fuo  Corpo  fò  fcpolto  humilmcntc  m 
quel  ConuentOjdou’cgli  mori  in  Bologna;  per- 
che egli  haueua  comandato  cosi.  Ma  dica  anni 
dopo  fìt  trafportato  in  vna  Sepoltura  di  Mar 
mo.  Fù  cofa  notabile,  che  quando  saprì  1 
Arcadi  legno  dou'cra  il  Santo  Corpo,  lì  lenti 
vn*odorc,c  foauità  tanto  grande  ,chc  veramen- 
te parciia  cofa  éelede.  Alcuni  giorni  dopò. 
Papa  Gregorio  IX.  locanonizò,  e lo  pofe  nel 
Catalogo  dc'Santi.  Aiutò  quedo  fitto;  oltra 
ladeuotione,  che  tutta  la  Chrillianità  haueua 
in  lui,  non  loloi  Miracoli,  ch'egli  fece  invita, 
ma  molti  che  ne  fece  dopò  la  morte  con  le  per- 
dane ncceflìtacr,  che  chiedcuano  il  fuo  aiuto . 


degl'tMngioii , e d'altri  Spiriti  Celefii,  vide  venire 
le  Santijfima  Pergine  fueMidre  ; figurata  i/t  Ecr- 
fobeafi  ancore  che  Cietit  C bri  fio  fi  uff eviro  Dio  fi 


eU*  vnn  povero  Donzelle  ; non  fi  /degne  di  hono- 
rerle ; enee  fi  compiace  offici  di  tenerle  per  Madre, 
e le  fi  federe  et  Juo  defiro  leto  /opre  vnSeggiedi 
gran  Meefiì , accomodato  è cento  el  fuo . fhiiucle 
Sant ìl[iwn  Porgine  dimanda  gratin  per  il  'Popolo 
Ciri  filano;  (fi  il  Figlitelo  gitila  concede  per  amor 
fi co, pii  che  non  fece  Salomone  per  rifpetto  di  f» e 
Madre.  E non  fole  vuole  il  Figlinolo  Ji  Dio,  che 
lo  fua  Santijfima  Madre  habbia  il  Seggio  in  Cielo, 
itilo,  he  quini  dimandi  le  grotte  per  gli  bitumini-, 
mi  vuole  ancoraché l'hebbia  in  T erra, nelle  Chiefe 
dedicate  al  fuo  A 'orni , dovei  Fedeli  ricorrono  per 
honorar/a , e per  impetrare  il  fno  ainto  in  mete  te 
neeeffied  , e frenagli  , thè  gì' oc  corrono . u modoco'l 
inalo  fi  edifici  Chiefe  particolare  le  primnvolt* 
in  Reme  ,alla  Santijfima  P ergine  ; la  Chiefe  lecer 
lehre  per  vu  fiupendo  mirai  alo  che  occorfe  ; il  queir 
fi  legge  nelle  iAtuont  del  Ere  diario  nomano , in 
luefiomodo. 
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L tempo  di  Liberio  Sommo  Pontefi- 
ce,era  iaflomavn  nobile,  e gentil' 
huomo,chiamaco  Giouannijhuomo 
rifpcitato,  c molto  ricco  . Haueua  moglie, 
ma  non  haueua  figliuoli  a chi  lafciar  laluaro- 
ba.  Era  htiomodi  buona vita,c  moltodiuoto 
della  Madre  di  Dio  j eia  fu  a moglie  li  adomi- 
. gliauaalui  m tutte  le  cofc.  Ragionando  tutti 
pESTA  DELLA  M ADONN  A .due  inficine , c conliglian  doli,  chi  doudscro  la- 


delle  Ntnifi Httlorie  della  quale  ì fiate  ce- 
nate delle  Le  meni  del  Brattane  Remane. 


fciar  per  herede  della  roba  Ioto,lì  rifolléro,  che 
fulsc  la  Madre  diDio;c  ne  fecero  voto . Dopò 
pregauano  laSitilfi  ma  Vergine, che  loro  piacef- 
Ic  inoltrargli,  in  qual’  opera  pia  potefseto  fpen- 
dfcre  la  roba  loro  al  fuo  fcruino  . La  Gloriola 
Vergine cfaudlqucdi piccoli  , e diuoti  prieghi 
coinè  livide  per  vn miracolo  che  fuccefsc,  il 
quale’fùjchelanottc  innanzi  al  quinco  giorno 
d Agodo  quando  111  Roma  fono  gpmdilfimi , 
& cLcclfiui  caldi , cadè  gran  copia  di  ncuc , fo- 
pra  vna  parte  del  Monte  Efquihno.  La  mede- 
lima  notte  la  Benedetta  Vergine  parlò  a tutti 
due  i fuoidsuoti,a  ciafcimo  dafc;c  gli  dilsc,che 
doue  b mattina  hauelscrorrouacoli  terra  co- 
pcrcadi  ncuc,  quiui  cdificalscro  ina  Ciurla, 


T Efftfl  »<//*  Scrittura  nel  terze  Libre  A e 

1 , che  /ubile»  che  Stiamone  htbbe  yre/e  ti 

tdfeff.  del  Regno  d /freet,  effondo  nel  fio  Felice,  perca  di  ncuc,  quiui  cumcaiscro  vna  c.i.lu, 
i ledere  [opre  teSedie  Reale,  e d'intorno  t Signori  nella  quale  iCattohcil  honotalscro,criucrilsc- 


d federe  fopra  le  Sedie  Reale,  e d'intorno  i Signori  nella  quale  iCaccoucil  honorabero,criucrnsc- 
piu  principali  del  fao  Regno,  vidde  Hcrfehce  fu;  rOjc  facendo  quello, clb  tenerla  d clscrloro  he- 

Madre  . che  l'andana  à trottare.  Sileno /obito  da 
federe,  e gli  andò  incontra,  con  le  braccia  aperte.  Cr 

' , . » • a'.  (T.  .1  V 1 mttrn  nr  i n étj  Jo 


'incora  ch'egli  f offe  il  Re,  cr  elle  Donna  privata , di 
non  molto  nobil  {angue,  nondimeno,  perche  ella  era 
1 fua  Madre,  gli  fece  molta  corte  fio,  e lufecefede-e, 
fiero  vn  Seggio  Reate, ch'egli  haueua  fatto  accomo- 
dare alla  man  defire  del  fno  , Elle  ejftnde*  federe 
fli  dimando  vna  Donzella  in  grana,  chiamata  sibi 
fac.  per  vn  Fratello  del  medcfimoSelomone,a  cni 
la  Uiouene  era  piacciala , e defidereua  di  pigliarla 
per  Moglie  . Salomone  i figure  di  Ginn  Chrifto ; 


ira  tonte.  Stand.fi  pani  nel  pacifico  puff tjfodeljuo 
R^nt, fedendo  /oprali  fnoTrono  Reale,  c ir  condato 


rede.  Umariio.  eia  moglie  li  dilsetob  matti- 
na L^rmclarionc  l'vn  l'altro  ; di  modo  die  pen- 
loronodi  parlarne  al  Papa  ; dcambndolo  ari- 
trouare,  mufero  che  l'illcfsa  notte,  egli  ancor* 
haueua  liauuco  la  medefuna  Rauclationc . On- 
de fceccongrcgarc  mlìemc  Sacerdot  i , e Chie- 
rici, Scaltra  gente, c tuctiordinando  vna  diuo- 
ca  Procelfionc,  andoronoal  Monte  Elquilinoj 
critrouartdolancuc,  che  haueua  coperto  vna 
parte  del  Monte  doue,  fi  poteua  comoda- 
méte  fabbricar  la  Chicli;  ft  diffegnato  il  luogo, 
c (ubico  li  cominciò  l'opera , e poi  anco  fù  fini- 
ta, con  b roba  di  Giouanni  Patritio,  c dclb 
Moglie,  tutti  due  diuoti  dclb  Gloriola  Ver- 
gine. Quella  fu  b prima  Chiefa,  clic  folle  edi-  \ 


Vfi.i-A- 

gofìo. 
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j tic*  a in  Roma  lotto  il  Titolo  di  S Maria.  Dopò  ; Paefic  fenile , cr  abbondante  \come~ fi  può  veder  ‘ 
Pupa  III.  l'edificò  di  nuotio.  Quella  Ghie-  Iteti , Frutti  , thè  noi  di  reti  fonie*,*  . h/uefia  1 

r-.  «..u- J- — c*. — i — j: — . -i—  figura  c mette  et  preptfit»  dette  Tra//, gvratione  i 
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là  ht  bbc  diucrfi  notni,m  diucrli  tctum’.Fii  chia- 
mata la  LI  lidi  di  Liberio  : puoi  fa  chiamata  S. 
Maria  del  Prcfcpio,  perche  vi  fu  portato  ptr 
reliquia  il  Prcfcpio,  nel  quale  Gleni  Chnilo  fu 
meliu.qiiando  nacque  nellaCapannadi  ftcrhe- 
lemme:  dopò , perche  furono  edili  care  altre 
Chiefc  in  Roma  col  Titolo  di  S.Mar1a,queiLa, 
perche  fu  particolarmente  fahricata  per  il  Mi 
racolo  fopradett©  : fa  chiamata  S.  Maria  Mag-t 
eiorc,  perfegno  d'eccellenza  fra  le  altre.  La 
Chiedi  Catioliqacdebra  nidificai  ione  di  que- 
lla Chicli,",:  il  Miracolo  inficincpl  giorno  me- 
dclimo , che  egli  faccette,  che  fu  a’  5 . d'Agofto; 
l'znnodclSignoregòj.  In  quello  fi  può  vede- 
re la  volontà , che  la  Madre  di  Dio  hi  del  no- 
flro  bene , poiché  mollrò  il  luogo , dotte  fi  do- 
uclfe  edificare  vna  Chicli  ih  honor juo , nella 
quale  noi  potcffiino  ricorrere  a chieder' il  filo 
aiuto,  c fauore  nelle  noli  re  nccdfita,  c trattagli. 
Dimandiamole  qiicHo^hc  piùci  bifogna,cioè, 
ch'ella  ortenga  dal  luo  Fidinolo  il  perdono  de' 
nortri  peccati  in  terra,  & il  premio  delle  noflre 
opere  buone  in  Ciclo. 


LA  TKASFIGTEATIONE 
fielNeftrt  Signore  Città  Chrifio,  feruta  de 
S. Stento, deS.Merco,e de  S.Ltoet  Fuan- 
gelt/i  t^c  fi firmine  elettile  tonfi  de - 
rettont  di  quelle  Solennità . 


VWrf  L o dar  noe  ir  ie  et  Popolo  a’ l/racle , dell" 
eèlnnienxjt , e f erti  lui  ielle  Terre  di  Pro 
mi  fune  1 elle  quale  gli  guidano  per  le  vie  del  De 
fine  : aatittbe  (fendo, re  certi, gl,  -jrn,fc  voglia  i. 
rótrouqrfi  in  effe.  Per  quefi’ efctlo  com., udita  Ma 
tè  ( lì  enee  fi  legge  nel  Lib>  ode ’ Memori  ) che  men 
dafe  ir.’iaucj  cc-te  Spie, che  fufeo  huomìni  ve 
lo,  o/i , et  elee  he  andaf ero  1 errando  , e vede-,  do  og», 
eofe,e,  defere  puoi  r elee  ione  ei  Popolo  , d,  quello 
thè hnneuano veduto . Cor)  fufettò . F.nrrerono/c 
Sfre  nelle  Terre  di  preminone:  & urriecrno  e ter. 
teTrone  , ove  erano  orto  vn  Greppo  d’Tnu  ,ehe  era 
moiiogrande  ,e IVna  doliceli fi me . Gli  venne  vo 
glie  do  porterie  e I Popolo  , toro  ehri  Fruir,  thè  he 
ut  ter,  colto  ;acc,oihr  ■Jcderdolopntcodefcro  (he  il 
Pae/etrd  fertile, e buono,  Pigliamo  adunque  quel 
Greppo  d’Tna.e  lo  mi  fero  e trauuerft  d‘  vne  peri  ita ; 
forine  di  quelle  Spie  , fi  lo  po/ero  in  /pelle,  i/o 
fonarono, ,1  Popolo  , e quando  fnrornm prefino di 
1 ciafcunt.difiero  : Mar  fremo  render  i e vertere  il  Peefi 
dove  ti  hener e menine:  , (ST habbiamo  veduto  che/ le 
t irerentenrtT erre  , ,he  f rodete  lette,  e mele  . Il 


del  Signore.  Perche  volendoli  Pedre  Fremo  dar 
nolirie  e / Popolo  Ciri  fieno  dell’  nkhendonfie,  ». 
ferii  liti  delle  Terre  di  Prem, /fione, che  è il  Cielo , 
ette  quale  lo  gride  perii  Dtfertodi  quefio  Mondo  ; 
et  cioè  begli  tre  fi  e ht  Voglie  d-en demi  , mandi  in - 
nnnei  alcun,  cercai  ori , or  inuejhgartrrì , , guati  ve- 
de/ero. e prona  fero  pene  di  quelli  che  in  cf e fi  tra. 
ad.  Quefi,  furono  tri  Apofioli,cioè  S. Pietro  S JG inco- 
rno, e S.Giouanni . E cori  vno  di  e/JÌ , che  feS. Pie- 
tro , di  ragguaglio  di  quello  viaggio  in  vne (ne Epi- 
Jhle  , con  quefte  parole.  Aio,  non  vi  raccontiamo 
fenile , fondete  / opre  ornamento  di  parole  . come 
facevano  i Pieri;  me  vi /copriamo  la  fonema,  e 
(api  enea  di  Uiech  C bri  fio  , e fendo  fiat,  inuefiigu- 
rori  della  fua  grendeexa , e gloria . h/uefti  adun- 
que arrivarono  a vn  certo  luogo  , che  è il  Monte-, 
Caluario,  doni  t tonar onovn  Grappo  ttTuu  , la  più 
delicata,  che  ma,  fife  al  Mondo ; t quello  fu  Gierh 
C hrijh’.ll  quale  u guifa  d’yn  Grappo  d’Tud  fu  mefo 
fatto  il  Torchio  della  juaPefionc,  equini  fi,  fimi- 
to, a /premuto  da'  Mini/tri  delta  Grufi  irla,  con 
battiture,  e varie  ferree,  fino  che  egli  defilili  rutto  il 
binino  liquore  del fuo  Preriofi  sangue  . Quefio 
Grappo  W Tua  fu  mefo  /opra  vna  pernca.ìUncut, 
e filo  pofiro  f opra  le  f patte  due  hu  omini  gagliardi, 
che  furono  Mori,  cr  Elia,  i q comparvero  a'  lati 
di  G ie 1 u Chrifio,  quando  egli  fi  trac  figuri,  e moflrì 
parie  della  fua  Diurna  BeUexut . La  pertica,  è 
Lancia,  futa  fua  Sannjftma  Croce:  perche  S .Luca 
due , che  i due  fopradett,  traiiauano  infieme  della 
fua  P afone . e Morte . Con  quefio  Grappo  dVu  a 
vengono  hoggi  a ■ Chrifiiam  quefio  Spie,  cioè  Pietro, 
Giacomo , e Giouanni  Apo fieli  dì  (fi era  Chnfio,  e 
dicono  : Noi  fi  amo  montati  (opra  z m’aito  Monrèf 
per  vedere  la  T erra  di  'Promijfione . <iot  il  Cielo,' 
ver/o  il  quale  tutti  camminiamo.Quefid  ì Terra  be- 
nedetta, che  produce  Latte , e Mele  , bà  in  fi  mille 
ben:  noi  non  poffiamo  dire  ogni  co/a . Ti  portiamo 
quefio  Gruppo d'h'nu,  ctotGieta  Chrifio traifigura- 
eo,  </  quale  t frutto  Celefle,  & Hi  migliore,  che  ci 
fia.  Efendeadunoue-tale  la  mofira,  pigliamo  tutti 
animo  , t cerchiamo  tutti  d’andar  ut,  /riportando 
vo/ontieri  i di/dgi  del  viaggio . Come  quefio  Ag, fit- 
te puf  afe,  lo  dicono  tri  Euangehfii  , cioè  S.  Mae. 
meo,  S.  Marco,  C r S.  Luca  in  quefio  modo. 

Aucndo  predicato  Giesù  Chrifio  a* 
fuoi  ApofloIi,e  Difccpoli,  & perfua- 
fo,  che  ciafcunopigliaflc  la  fua  Cro- 
ce,c lo  leguillc,  (Apportando  con  panenza,  e 
volentieri Icfatiche,ctraiiagli,  che  elitoccaf- 
fcro  in  forte , e per  premio  di  quello 


H 


per  premio  di  quello  gli  pro- 
mettala la  fua  Gloriane]  Regno  del  Cielo.  E 
perche  non  pcnlilfcro,  che  quelle  fallerò  fola- 

mente  parole, c che  il  Ciclo  non  falle  tale j, 

come  egli  glidiccuaj  aggiunfe  di  più,  e dille  : 
Io  vi  dico  in  verità,  che  fono  alcuni  tra  voi,  che 
non  gullaranno  la  morte, fino  che  veggano  il 
Figliuolo dell'liuomo  nel  fao  Regno  ; lenza-», 
clic  ini  veggano  glonofo , comi.  Itaro  in  CieJo . 
Dice  S.  Matteo , che  lèi  giorni  dopò  Gicsik 
Chnllo  fcicllè  tré  dc'fuoi  Difccpoli  frà  gl'altrge 
gb  menò  fopra  vn  Montc.c  qumi  fe  gli  mollrò 
uasfiguratoi  olfcruando  in  quello  la  promclfa 
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Citta,  che  alcuni  d'cfli  lo  douauano  vede  regio-  lo  doueua  far  Capo  della  Chicli.)  E quello 
noto  innanzi  la  morte.  Fu  cofa  mirteriofà,  falirc  fui  Monte,  figura  l'entrata  in  Ciclo, e 
che  palTifiTero  lei  giorni, per  raollrarhChrifto  per  entrami  bilògn.i  afsomigljàrii  a quelli  tré 
gforWoafiioiDitccpoli.  Umilierò  è quello, , A portoli . Dauid  dimanda  111  vn  Salmo.cdi- 
die  Dio  al  principio  dei  Mondo  lauoròf  per  dii  ' ccichilaliràal  Montedcl  Signorc?rioèalfoo 
«osi  ) fei  giorni.  de  il  fcctiino  li  riposò  : il  mede-;  Regno  cclcftc . Kifpondc  il  medcfiuio,  e di- 
fimo vorria  la  Chicli  , che  fàccflcro  i Fedeli  1 ce , L Innocente  di  mano,  & il  inondo  di  cuo- 


fuoi  Figlinoli . Lauorinofeigiorni  della  Setti- 
mana , e titano  occupati  in  eferàti)  corporali  j 
ma  venendo  la  Domenica,  ripofino,  e guardi- 
no laFcfta . Quelli  fin  giorni  da  buorarc,fo- 
no  figura  di  tutto  il  tempo,  che  durala  vita 
dell  liuomo.  La  Domenica  poi  lignifica  l'al- 
tra vita.  Chi  adunque  non  lauorarà  in  quelli 
fin  giorni, cioè  non  fari  Penitenza,  nonmeri- 
teta  tipolitfi  la  Domenica  dell'  altra  vita  in 
Cielo . Dio  diicacciò  Adamo  dal  Paradifo  : 
pero  non  occore,  che  l'buomo  voglu  farli  il 
Paradifo  nel  Mondo,  ma  b vita  foahà  da  effer 
rutta  fatica,  e penitenza  ; perche  poi  parti- 
ranno i lei  giorni,  e verrà  la  Domenica,  cioè 
fi  finirà  quella  vita,  e fi  ruroturi  nella  Fella  del 
Gelo.  Quello  volle  lignificare S.  Matteo  di- 
cendo, che  dopo  lei  giorni.  Cimilo  li  fece  ve- 
dere crasfigurato  a’fiioi  Apolloli . Non  li  fece 
vedere  a-rutti,  ma  avita  pane  di  loro,  che  fu- 
rono trèj  perche  tutte  le  cofe  noni!  conucn- 
gonoatutti.  Vna  viuanda  nonfi  cpnuienea 
tutti  illomachi.  Qncllo.chea  vno  gioitali' 
altro  nuoce . Dace  v na  Pernice  a vno,  che  Ila 
lino,  e che  habbia  gagliardo  ftomaco}  gli  darà 
nutrimento.-  datela  ad  vn'altro,  chefia  infcr- 1 
tno , e debole  di  ilomaco , gli  darà  noia , e fa- 
ftidio:  perche  bifogna  molto  calore  per  dige- 
rirla. Quello  voleua  dire  S.  Paolo,  (cernendo 
a’ Corinti,  quando  diccuaiSino  al  prclcntc 
vi  hò  dato  viuanda  «fa  fanciulli,  che  è il  latte , e 


re,  e colui,  che  noii.hàriceuuto  in  vano  lam- 
ina fua.  Quelle  fonone  virtù  con  lf  quali  Jc- 
uono  elser  vniti,  quelli,  che  vogliono  entrare 
in  Ciclo,  pèrche  fono  contrarie  a tré  vitigche 
riempiono  l'Inferno  ,e  quelli  fono  Superbia, 
Dishoncrtà,  Se  Auaritia.  Le  virtù  fono  Hu- 
miItà»Caftità,c  Liberalità,  ouero  carità  ver- 
foil  prolfimo  bifognof».  Quelle  tré  virtù  fo- 
no  figurate  in  quelli  tré  Apoiloli}  l'humilcà  in 
S.  Pietro,  che  è quello,  che  Dauid  chiama  in- 
nocente di  mano  : perche  folo  I hinnile  e quel- 
lo, che  non  ingiuria,  ne  fà  aggr  iuio  al  prolfi- 
mo , né  conTopcrc , nè  con  le  parole , ne  pure 
vi  pcnfi, perche  guarda  fc  dello,  e fi  reputa 
peggiore  di  rutti}  riguarda  poi  gli  altri , e gli 
giudica  tutti  migliori  di  fé.  QuaiuoS.  Pietro 
luffe  tumide,  lì  può  vedere  nella  refirtenza, 
ch'egli  fece  a Cimilo, quando  gli  volle  la- 
uare  1 piedi, e quando  gli  dille  , che  fi  partitfc 
da  lui,pcrchc  egli  era  huomo  peccatore . L'ho- 
ndlà  è figurata  in  S.Giouanni  Euangciilta,Ìl 
quale  fu  Vcrgincjdc  è quello,chc  Dauid  chiama 
mondo, e netto  di  cuorcjpcrchc  chic  veramen- 
te callo,  bifogna,  che  fia  tale  di  opere , di  paro- 
le^ di  pcniicri  ,+S  Giacomo  lignifica  la  libera- 
litl',c  carità  verfo  i bifognofi:  e quello  è quello, 
del  quale  dice  Dauid, eoe  non  piglio  in  vano 
lan  una  l'uà.  Perche  fi  trouano  alcuni  huomioi 
al  Mondo,  che  viuono  in  vano  : e non  lèniono 
ad  altro,  chea  far  numero,  & ombra  : e fc  bene 


non  quello, cheli  conmenc  aH'huonio  di  per-  alle  volte  pare,  che  accendano  a qualche  cofa, 
fcttactà.  L'Apollolo  parlam  della  dottrina,  le  puoi  vili  guarda  bene,  tut^  quello,  che  fan- 
elice  ti  vero  emù  dcll’amma.  Si  voleua  dice,  no,e  quello  ache  attendono,  non  valeva  lupi- 
che  fino  a quel  tempo  gli  haucua  dati  alcuni  noi  perche  non  penfàno  ad  altroché  acquiltar 
documenti  conutmc  nei  a pnno piami  iicll.c_>  beni  tcmporalycnza  penfier'  alcuno  delle  cofe 


Fede,  ma  per  rauuenirc,volf  ua  dargli  akri  prc- 
e a gente  piu  (.incitata  ncTlcruiti  o di 


cctu^omc  a gente  piu 
Dio.  Exancora,  che  b fede  di  tutù  iChnrtiar 
ni  è vna,  e vno  lù  l'Euangeiio}  n npcro.tuttii 
documenti  dcU'EuangeUo  fono  per  ogmpcr- 
fona,  nè  per  ogni  tempo.  L'Euangcbo ordi- 
na a!Supcriorc,ch  egli  comandi, de  al  foddi- 
to, che  obedilca} al  ricco, che  facci  lunolina, 
Stai poiicru, clic  lubbia partenza . AilEcde- 
fiaitico  comanda  , eh  egli  dica  l'Vtlicio  , e 
faccia  orar  ione.  Se  all  arteguno,  che  buOri . 
Non  li  conuengono  cucce  le  colè  ad  ogni  per- 
fona.  Quella  tu b cauta,  che  Gicsu  Cimilo 
elcffc  nè  dc'fuoi  Apoiloli,  per  mollrarlcgli 
trasfigurato.:  non  volle,  che  tutti  follerò  prc- 
icnii.  La  ragione,  perche  delie  quelli  ne  fra- 
tutti  gli  altrif  lafciando  da  parte,  che  quelli 
erano  1 piu  Uuoriti,  Giacomo  ,cGiouanni, 
per  clitac  buoi  Cugmi,c  quali  di  vua  incdcii- 
uu  età,  e condii  ion  e naturale,  e Pietro,  pache 


del  Cielo.  Quelli  adunquefono  gli  auan,  che 
accctt  otono  l'anima  loro  in  vano . S.  G lucomo 
fa  molto  il  concratio  di  quelli  tali } perche  ha- 
uendo  egli  predicato  l'Euangclo,  non  lofi»  in 
Palcrtina  à gl'Ebrci,  ma  ancora  in  Spagna  a' 
Gentili,  de  ci fctaiio  poi  nromatoin  Gcrulà- 
lemme  jfo  il  primo  tra  culti  gl'Apoiluli,  che 
diede  b vita  fua  per  amot  di  Gicsù  Cimilo. 
Chi  diede  b propria  vita,  non-haueua,ne  porc- 
uadatpm.  Quella  adunque  è la  ragione,  dal 
Millcro:  perche  il  Saluarorc conduce  quolti  tré 
Apoiloli  fo’l  Monte, e non  gl'altn.  Quand  egli 
fo  con  loro  fui  Monte,  li  pofe  in  oratione  :c 
perche  duraua  albi  gglApolioli  s'addormcnco- 
rono,  E vlan radei  buon  Padre,  mentre  che i 
figliuoli  donnono,di  le uarlì  dal  letto,  procurar 
loro  il  vino,  cercar' in  ogni  modo  di  guada- 
gnare ,e  far  robba, per Llciarglipuoi  comodi 
ai  Mondo;  cosa  lece  ancora  Gicsu  Cimilo. 
Mentre  gl'Apoiluli  tuoi  figliuoli  donuiuano 
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il  corpo  potcffcp.it ire.  Di  modòTchcGicjù 


tffo  procurali»  dal  Padre  Eterno  il  modo  di  la- 
f ciarli  ricchi  di  beni  fpirituali;  perche  quello 
< ra  il  fuo  penfìero  tutte  fc  volte,  che  fi  maretta 
in  orai  ione  : A'  orando,  Ceco,  che  in  vn  fubito 
la  taccia  fua  diuenne  chiara  ,erifplcndcmeco-' 
me  il  Sole,  e le.  lue  vedi  diitcntorono  bianche 
conici» tiene;'  Bifogrtacònfiderare,<fiici  Bea- 
ti,che  fono  al  preferite,  e dopo  ilGiuditiofa- 
«nno  in  anima,  & in  corpo  in  Ciclo,  hanno, 
& haucranno  quattro  doti  nell"  anima , c quat- 
tro nclcorpo.  Le  doti  dell-  ani  ma  fono:  per- 
fetta cognitionedi  Dio  nell’  intelletto . La  fe- 
conda c nella  volontà  ; perche  il  Beato  hà  tut- 
to quello  . che  paó  defili  cr^rc , c non  può  deli- 
dente  cofa  cattiua’.  La  terza  e nella  memo- 
ria, cioè  vna  finitezza  grande  di  non  perder 
mal  quella  Beat  ittidinc,  ch'egli  polliede . L i_j 
quarta  è nel  cuore,  Se  èvna  grindilTima alle- 
grezza , Se  vn  contento,  che  non  Ij  può  espli- 
care con  parole . Quelle  doti  Gicsù  Chriflo 
hebbe  in  effetto  , fino  dairiftancc  dcHa  fua 
Concettione  .-perche  in  quanto  all  anima , egli 
era  biaco.  Quattro  altre  doti  hà  ancora  il 
Beato  nel  corpo,  che  fouof  come  djceS.  l’ag- 
io feriuendo  a'Corintbt  ) ImpalfibStà-,  fotri- 
e'iezaa  , agwtà , e chiarezza  5 c qpeltb  doti 
Giestì  Chriflo  lhcbbe  in  potenza  , pc'rclie 
quando  gli  piaccpa-,  fé  nefermua , e lo'moflr.i- 
ua.  La  dote  difr  impaffibilità,  tnoftrò  nell’ 
vltmiaCir.a  , quando  diede  feftclfo  in  cibo» 

I gli  fiioi  Apolloii.-Gli  dit  de  il  filo  Corprtfotto 
(pépe  di  pine  dcaneorchctnatilo  aunghile 
ro^ion  però  fu  ferito  ,ò  Jaccratòth'  denti  lo- 
ro , ma  nmafe  itnpafiibilc.  Moftrò  Li  forti- 
oliczZa,  nafccndo  dalla  Santiffuna  Vérgine^, 
i<  117 a romprrp  il  figillo  della  fua  Virginità,  La 
dotr'dciragilfr.V.c  leggirrczza,  moftrò, quan- 
do egli  camminò  ("opra  l’acqua, fenza  affondarli: 
c la  doti  della  chiarezza,  moftrò  nella  Trasfi- 
guratione.  Volle  il  Signore,  che  quello fuc- 
cedellc,nicmrc,  ch’egli  taccila  orationejper- 
chefi  coiiofca il fuogrjnde  valore,  & quanto 
in  ella  fi  guadi  gna..  Giofcffo  dice  di  Mosè, 
che  quando  egli  era  in  Egitto,  innanzi,  clic 
andaifea)  Deferto  ad’effcr  Pallore,  era  tanto 
bello, egraciofo  nel  volto, che  catninSdo  perle 
firade, gf  Artcgiani  falciammo  di  lauorareper 
guardarlo , e rimancuano  attoniti  per  la  fiti 
bcllczza.Quaifdo  poi  fali  fui  M*nrc,  8c\  i flet- 
te quaranta  giorni  in  oratione , era  taitro  lo 
fplcpdore.che  dal  ftio  volto  vicina,  che  non 
vi fi poccua guardare.  Prima  egli  haucua bel- 
lezza hiimaua  : ma  poi  per  mero  dell1  oratkme 
parata  cofa  Diurna:  Bellezza  limile  a quella 
acqliiffa  l'anima  nell’  oratione  . Quelli , clic,- 
«ionia  vogliono cfcrciurc, fi  fanno  conofce- 
re  , cfTendo  Jcoloriti , c contrafatti . Si  deue 
ancora  auucrtirc, che  per  efler  Gicsù  Chrillo 
Beato , in  quanto  all’  anima , come  già  hò  det- 
to, quella  bellezza  doueua  feinpre ridondare 
da  ella  nel  corpo;  ma  vi  (lana  come  rinchiufa 
per  miracolo:  & quello  auucnma,  acciochc 


Chrillo  fa  iniracolipcr patir#,  c fàmiraCoHj- 
Seciochc  gli  huomini  fnoi  ferii  i non  parifea- 
no.  Quando  egli  trattenne  il  fuoco, che  non 
abbrucia/Tc  i trèGrouanctti  in  Battitori  ia,  quà- 
do  liberami  i Martiri  dalfiioco,  dalle  fiere, c 
da  diuerfi.  altri  tormenti,  che  i Tiranni  gli  di- 
nano  j tutti  quelli  etano  miracoli, elicgli  fa- 
ceua, acciochc  ifuoi  fcrui  non  patiffero.  Ma 
egli  perpatire  fì  miracolo,  trattenendo  lu 
gloria  dell’anima Tua, chenon  redondaffenel 
luo  Corpo:  ma  quella  volraglidiedc  licenza: 
la  gloria  dell  anima  fi  fparfe,  c bagnò  il  Cor- 
po, Se  egli  diuenne  chiaro  , c rifplcndenrt 
come ilSolc, eie  vefli  ancora  partidporono, 
in  quanto  fù  loro  poflibilc  di  quella  gloria, di- 
ucnrando  bianche  come  b naie.  IlSaluarorc 
era  diuenuto  tanto  bello,  c graciofo,  clic  da 
ogni  parte  dell’ Vniucrfo  potemmo  venire  le 
gemi  a vederlo .-  ccosì  fù  : perche  venne  Mosè 
dal  Limbo,  c pigliando  l'anima  fua  vn  corpo 
formato  d’aria  Ipeifa,  come  fanno  gli  Angio- 
li, quando  apparifeono  a gl’huomini,  fi  polca 
canro  al  Saluatore  . Venne  ancora  Elia  dal 
luogo  . doue  Dio  Io  tiene  in  fatuo,  acciochc 
egli  predichi  poi  contra  l’Antichriflo , e fi  pò- 
Icdall'altrolaro  del  Signore.- Elia  viuo,cMo- 
sè  morto ,«  Chrillo  nel  mezzo  : e quello  au, 
uenne, acciochc  fi  fappia , ch’egli  hà  dadferil 
Giudice  de'viui,  c de  morti.  Si  potè  ancora 
nclmezzo  di  quelli  due  Santi  t perche  Elia  era 
rigido,  aufla-o,  e terribile  ; ma  Mosi  era  pia- 
ceuolifiìnio , c manfuerilfimo  • & Chrillo  Uà 
nel  mezzo.  Perche  fc  bene  quelli  due  ellrcmi 
non  furono  vitiofi  in  quelli  due  Santi,  con  rur- 
roxiòil  mezzo  era  di  più  virtù,  e però  fù  il 
luogo  di  Chrillo.  Si  poma  ancora  dire,  che 
Giesu  lì  polo  nel  mezzo  di  Mosè, e di  Elia  : per- 
che in  elfi  fono  figurati  due  flati  di  perfine, 
cioè  Ecclc!ta(tic4,c  (ècolari.  Per  Mosè  s'in- 
tcndonp  gl’Ecclc(ia(lici,e  per  Elia  1 focolari  , 
Mosè,  Se  Elia  digfunorono .-  così  gl  Ecclefia- 
1 Ilei  ,c  fccolari  dcuono  digiunare, e far  peni- 
tenza . Ma  in  quello  c'è  differenza  j perche 
Mosè  andò  per  il  Deferto  quarantanni , quali 
facendo  continua  penitenza  :&  Elia  flette  in 
penitenza  nel  Deferto  quaranta  giorni:  c \ 
quello  vuol  dire; che  la  penitenza  hàdaeffer 
maggiore  negl’ Ecclefiaflici, 'che  nc'fecolari: 
Mose  era  morto,  & Elia  viuo:  e quello  vuol 
dire , che  gl'  Ecclefiaflici  hanno  da  elfcre  come 
morti  per  le cole  del  M ondo, come  (ària  pro- 
curare abbondanza  de’  beni  temporali  ; nel 
che  poffonoi  focolari  qtrer  viui,ma  pero  pro- 
curarli lenza  offrii  di  Dio,  c del  profilino,  c 
lenza  danno  del  terzo . Tutti  duequcfli  Santi 
haucuano  riuniti  gl  occhi  a Chrillo,  perche 
gl’ huomini dell’ vno , odcil  alt»o  fiato, li  pof- 
lono  fàluare.  Non  lalciaremo  ancora  di  con- 
fidente, clic  volendo  morire  Giesu  di  morte 
vergognala;  pcrquelt' effetto  delle  vn  Monte 
vicino  alla  Città  di  Gcrnlalctnmc , & era  mez- 
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to giorni», e la  folcnnità  della  Pafqua,  alla_j 
quale  concorreua  molta  gente  : e quello  egli  lo 
fece , per  clfer'  veduto  da  ogn'  vno  : & bota  vo- 
lendoli trasfigurare , clcfsc  il  Monte  Tabor, 
ch'era  lontano  dalla  Città  , e 4alla  gente , e 
quiui  cqjiducc  vn  morto, ch'era  Mosè,  dal 
tro,  che  (là  come  nalcollo,  ch'è  Elia, e tré 
Apolloli  ,chc  non  faccuano  altro , che  dor- 
mire. La" ragione  di  quello  è,  che  il  morire 
era  vergogna,  e lo  trasfigurarli  honorc.  Volle 
Giesù  Chrido , che  il  fuo  honorc , e la  Tua  glo- 
ria fufsc  veduta  da  pochi  del  Mondo, ma  la 
fua  vergogna , e vituperio  fufsc  veduta  da  mol- 
ti; volendo  cfscr  immitato  in  quello  da  noi, oca 
cioche  non  liamo  tanto  amici  degl'  honori  del 
Mondo  ; nè  tanto  inimici  dc'fuoidishonori. 
Erano  adunque  con  Chrillo  Mosi,  & Elia,  e 
cominciarono  a parlare  inficine^  come  dice 
S,  Luca)  dell'  eccedo,  che  il  Suluatorc  haueua 
da  firc  in  Gerufalemme . La  Pallionc  di  Giesù 
Chrillo  li  chiama  eccelso  , sì  per  l'eccclfiuo 
amore,  con  il  quale  egli  patì, come  per  gl'cc 
cclliui  dolori , che  fopportò . fu  ccccfso,  per- 
che egli  con  vn  fofpiro  ballerebbe  potuto  re- 
dimere mille  Mondi,  e per  redimere  vn  Mon- 
do, volle  dare  mille  fofpiri,  e la  propria  vita. 
Fù  ccccfso,  perche  al  Mondo  farebbe  ballato 
(pargere  fido  vna  goccia  del  fuo  Sangue  j&cf- 
lo  per  redimerlo,  volle  fpargeme  tanto,  quan- 
to lappiamo . Haucrcbbc  ballato  morire__j 
d'vna  morte  facile,  e piaccuolc  , poiché  egli 
haueua  determinato  di  morire}  e nondimeno 
fece  vna  motte  prnofillìma  , e crudeliffiina. 
Quello  era  l'cccefso,  del  quale  fi  ragionaua. 
Ecofa  molto  degna  di  confiderai  ione,  che  in 
tremati  è anni,  che  Chrillo  vifseal  Mondo, 
.maihebbe  vn'horadiripofo,fenonin  quella 
fola  della  fua  Trasfiguratione.  Et  accioche 
nefsuno  s'inganni, penfando  d'hauerc  perfetto 
contento  in  quella  vita  ordinò , che  neirhora 
del  fuo  ripofo  ventfsero  M ose  ,Sé  Elia  a parlar- 
li della  fua  Pallionc , e della  Mone . Ifaia  chia- 
ma Chrillo  huomo  di  dolori:  perche  tutta la 
vita  fua  fìi  dolore,  temendo  fempre  nella  me- 
moria k pene  , e tormenti , che  al  fin  di  elsa 
haueua  da  patire . Fù  tanto  potente  quella 
immaginatione  ncll'hortodi  Getfemam  che 
fcnzaìcrita  alcuna  gli  fece  fpargeregran  copia 
di  Sangue  , che  corrcua  fino  in  terra:  e pero 
llaia  lo  chiama  huomo  di  dolori.  DiccS.  Lu- 
ca, clic  Mosè,  & Elia  volcuano  già  partirli, 
quando  gl'Apodoli  fi  Monto  , e aprendo 
gli  occhi , e Vedendo  Gi&ù  Chrillo  trasfigura- 
to , tanto  bello  ,e  rifplcndentc , con  tanta  glo- 
ria,e Macllà  rimalcro  attoniti  ; ma  punì  di 
contento, e di  allegrezza  conobbero  Mosè, 
& Elia , ancorché  inai  gli  haucLcro  veduti, 
perche  quello  era  vn  ritratto  del  Cielo  , nel 
quale  1 Santi  fi  conolccranno  , ancorché  mai 
fi  liano  veduti  in  terra . Intcfero  ancora  pane 
di  quello,  ch'elli  trattammo , per  il  che  S.  Pie- 
no , che  mai  in  vita  fua  luut-iu  prouato  vii  fi- 
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mil  contento, difse,  Come  Signore?  rù  tiri- 1 
troni  tanto  ricco  di  gloria,  in  tanto  contento, 
eripolb,eci  hai  l ifciato  dormire  per  non  fu- 
ci  parte  di  tanto  bene , ma  hai  chiamato  gente 
forallicra  a goderlo  ? Con  tutto  ciò, Signore 
bora, ch'io lon dello, lènto  molto  contento, 
vedendoti  coinè  ti  veggo . Anzi  t i voglia  pre- 
gare d'vna  colà  , ch'edcndo  qui  cosi  buona 
Itanza } fc  ti  piace  faremo  qui  tré  T abcrnacoli , 
vno  per  te,  l'altro  p'ér  Mosè , e l'altro  per  Elia , 
& diamoci  qui  fempre  mai,  ch'io  non  vorrei 
edere  Signore  dirotto  il  Mondo, per  dar  qui  in 
tua  compagnia.  L’inrentionedi  Giesù  Gui- 
do nella  fua  Trasfiguratione,  fiì  di  tare, che 
gl'huoinini  pigliadcro  atfcnionc  al  Ciclo, 
dandogliene  vn  poco  di  gudo  : e fece  come  fi 
fà  al  picciolo  fanciullino,  al  quale  li  dàvna-j 
mela  per  fargli  fare  qualche  colà  volentieri: 
ouero  fccecomc  vno , che  vuol  vendere  quan- 
tità di  grano,  il  quale  ne  piglia  folo  vn  pugno 
per  farne  inodra,  cprczzo.  Così  fece  Chrillo 
con  S.  Pietro  : gli  inodrò  vn  pugno  folo  del 
grano  della  fua  Gloria,  cauato  da'  granari  del 
Cielo  : accioche  vedendolo , non  gli  rincrcfca 
comprarlo . Queda  Iti  la  caufa  ,chc  alcuni  ne 
diuennero  tanto  bramofi}  come  vn'Abramo, 
ilqualc  lafciò  la  patria,!  parenti, e lì  fece  pel- 
legrino per  il  Mondo , e fopportò  molte  fati- 
che, e traiugli.  S. Paolo  dice, che  Mosè  non 
volle  clfer  grande  m cafa  del  Rcfaraqnc,per 
voler  dare  in  compagnia  dei  fuo  pòpolo.  Gli 
Apodolilafcioronolaroba,i  Martiri  la  vita; 
quelli  elle  al  prefente  lalcianoil  padre,  la  ma- 
dre, & altri  parenti, la  roba,&  honori, Sé  entra- 
no nelle  Religioni  ; quelli , che  al  fccolo  digiu- 
nano , coutridicono  a gl' appetiti;  quelli  tali 
hanno  gallato  parte  del  Ciclo,  ne  hanno  noti- 
t ia , e facen  do  q uede  cole , fegno  e , che  ne  fo- 
no molto  bramofi . Non  pendino  i mondani, 
che  Dio  tengaifuoi  (eruipriui  affatto  d'ogni 
cofa  necelsaria  alla  vita , ne  credono  ch'elli  Ioli 
godano  al  Mondo  . Perche  alle  volte  dà  Dio 
alarne  lagrime  a vn  fuo  ferao,  le  quali  gli  fanno 
fentirc  maggior  gudo,che  non  Temono  i mon- 
dani intuiti  i viti? loro.  S.Agodmo  è buon 
tednnunio  di  quedo,  al  quale  piaccuanotan- 
toquede lagrime,  che  diccua  a Dio: Signore, 
poiché  il  piangere  in  terra , per  amor  tuo  e di 
tanto  gudo, quanto  (àrà  loauc  il  r dere  reco 
in  Cielo?  Qucilc  lagrime,  quelle  tenerezze, 
con  le  quali  Dio  vifita  ifuoi  lenii,  fimo  molli- 
die  della  taiiola  del  Cielo  . Sonq  quel  inedclt- 
mo  ,chc  vedeua  S.  Pietro  } e vedendolo  ( co- 
me dice  S.  Remigio,)  li  dimcnticaua  di  Perpe- 
tua fua  moglie,  di  Petronilla  fua  figliuola,  e 
d'ogni  altra  colà  temporale , Sé  haucrcbbc  vo- 
luto dar  fempre  in  quel  luogo  : e le  bene  notila 
era  madiro di  legname, o muratore;  nondi- 
meno , li  cfibifcc  di  tare  tré  danze,! ielle  quali  li 
potclscro  mirare  la  notte,  non  penfando  il 
giorno  di  far'  altro,  che  mirate  Giesu  Chrillo. 
S.  Luca  dice , chcS.  Pietro  non  làpeua  quello  , 
Xjlx  die  i 
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LA  VITA  D I • S,  SISTO  II.  PAPAy 
E Murtire , e di  Fehctfiimo,&  Agapito 
Martin  : cattata  dalla  Vita 
di  S.  Lorenzo  . 


chéTi  dicdTsV:  e S.  Agoftino  Io  dichiara , par-  ( Chrilto,che  ci  conceda  la  Sua  Diurna  Gra- 
dando con  il  medefimo  Apoftolo  in  quello  ino-  eia  . Amen, 
do  : Chccofa  dici , ò Pietro  ? Tù  vedi  tanta 
gente  andardilpcrla,c  cercando  la  redentio- 
ne,e  tù  la  vuoi  impedire?  Tu  vedi  il  Mondo 
pieno  di  tenebre, e gli  vuoi  nafeondere  la  luce? 

Come  Pietro  ? tù  vuoi  godere  la  preda , innan- 
zi la  battaglia  ? Tù  chiedi  il  Cielo, innanzi  che 

Chrifto  muoia  in  Croce, e tù  fimilincntc  ? S. 

Pietro  non  confidcraua  alcune  di  quelle  cofc; 
e però  Pietro  non  fapcua,ciò  eh  eglidiccua. 

Ma  non  e marauiglia  ,chc  Pietro  erri  in  que- 
fto;  perche  quando  fi  fcntc  qualche  gulTo  dal 
Cielo , fubiro  fi  dimenticano  le  cofc  della  ter- 
ra: e però  non  fù  riprefo  addìo , com’egli  fù, 
quando  non  volcua  cheGiesù  Chrifto  moni- 
le; ancorché  il  non  rifonderli,  fu  come  vn  ri- 
prenderlo. Soprauenne  poi  vnanuuola  chia- 
ra , e rifplendente , e di  dfa  vfcì  vna  voce , che 
diife  : Quello  e il  mio  diletto , & amato  Figli- 
uolo, nel  quale  Io  mi  fonocoinpiacciuto,  eda 
lui  hòfempre  contento  : afcoltatclo , & obbe- 
ditelo. Quali  volclTc  dire  : Non  è mio  Figli- 
uolo Mose, ne  meno  Elia ; ma  Giesù Chrifto 
è mio  Figliuolo  naturale,  vnico,  Se  lolo:  il  qua- 
le Tempre  mi  hi  piacciuto . Afcoltate  lui  più  di 
Elia,  (limatelo  più  di  Mose,  perche  egli  è il 
fine  della  Legge,  e de' Profeti.  In  quello  Mi- 
ftcro,  fi  moftró  tutta  la  Santilfima  Trinità, il 
Padre  nella  Voce,  il  Figliuolo  in  Carne , fido 
Spirito  Santo  nella  Nuuola . Quella  V oce  non 
fù  terribile, e fpauenrolà,ma  fù  amorofa  , c 
foauc  : e con  tutto  ciò  Pietro , e glabri  Apollo- 
li  caddero  in  terra  come  morti . Che  farà  poi 
quando  fonerà  quella  Tromba.terribilc , e Ipa- 
uentolà , e che  Giesù  Chrifto  dirà  a dannati  : 

Andate  maladctci  al  fuoco  eterno  ? Mentre, 
che  gl'  Apoftoh  erano  cosi  tramorriti,Gicsù 
Chrifto  fc  gl'  accoftò , e gli  fece  leuare  in  piedi, 
dicendoli,  che  non  tcmclfcro.  Elfi  leuandofi 
sù , fi e aprendo  gl’occhi,non  videro  le  non  Gie- 
sù Chrifto  nella  figura,  fie  habito  ordinario, 
come  lòlcuacllcre  con  loro.  Sccndendopoi 
dal  Monte,  Chrifto  gli  comandò , che  non  di- 
cclferocofa  alcuna  di  quella  Vifionc^fino  eh' 
cglinon  fulfcl-ifulcitato.  Così  fecero:  e ten- 
nero fegreta  quella  cofa,  fino  al  tempo  prcfil- 
fo  : dopò  ne  diedero  notitia  a glabri  Apolidi , 
eDilccpoli,  che  fù  quello  medefimo  giorno . 

E perche  occorfc,  che  nel  medefimo  giorno  i 
Chriftiant  hebbero  vna  lcgnalata  vittoria  con- 
tri i Turchi  in  Vngaria  5 Papa  Califto  III. 

Spagnuolo , nato  in  Valenza  del  Cid , ordinò, 
che  la  Fella  fi  celcbraflc  a'  6.  dAgofto,chc  fù 
nel  giorno  nel  quale  ottenne  la  vittoria,  Tanno 
del  Signore  145$.  conccfic  il  medefimo  Pon- 
tefice , che  quelli  che  fulfero  prefenti  alla  Mef- 

fa , & all  fiore  Canoniche , confcguiftcro  le ^ 

mede-lime  Indulgenze, Se  Perdoni, che  molti 
Sommi  Pontefici  concclTcro  per  la  Feda  del 
Corpo  di  Cimilo  : acciochc  noi  gli  confcguia- 
nio , preghiamo  il  Nollro  Signore  Giesù 


H Aucndo  il  Profeta  Jfaia  finito  di  fcriuere  la 
venuta  , che  doueuano  fare  i Magi  in  nome 
della  Gentilità,  per  adorare  Giesù  Chrifio , diffe 
poi  J abito  . Chi  fono  cofioro,chc  volano  come  nuuo- 
le , e come  Colombe  alle  loro  fineflre } La  Chiefa 
rifponde , e dice.  Che  quefii  fono  i Martiri  , i quali 
I, attendo  la/ciato  l'idolatria  , e far  tifi  Chrifiiani  , 
diedero  la  vita  loro  per  amor  dì  Gtesit  Chrifio . Et 
ancora  che  fi  conucnga  à lutti  i Martiri  chiamar  gl  ' 
nuuole , che  volano , e Colombe  che  fono  alle  fine 
fire  de ’ loro  nidi  ; in  particolare  quefia  fimiltt ttdine 
fi  conuiene  al  gloriofo  S.  Si  fio  Papa  , e Martire  , 
<7  ai  altri  Martiri  , che  in  fua  compagnia  patirò - 
no  Martirio , per  amore  di  Giesù  Curi  fio  . Le.» 
nuuole  fi  congelano  nel  mezzo  della  regione  dell’ 
aria  , co’  vapori , che  la  forza  del  Sole  tira  dalla 
terra.  /I  fuoco  è calore  dello  Spinto  Santo , che* 
era  fatto  padrone  di  quefii  Santi , fe  bene  erano 
terreni,  e carnali  -,  nondimeno  gl’ alzi  da  terra,  e 
fece , e he  la  conuerj  adone  loro  puff 1 incielo,  fi  co- 
me dice  S.  Paolo  di  rutti  i Santi . Le  nuuole  fono  di 
varij  colori  , bora  fono  nere  , bora  bianche , bora 
di  color  rofato . / Martiri  pighauano  effi  ancora 
diuerfi  colori  : erano  alle  volte  neri , quando  erano 
tormentati  ; alte  volte  erano  bianchi  , quando  fi 
confideraua  la  loro  innocenza , e purità  ; & erano 
alle  volte  di  color  rofato  .quando  verfauano  il  f an- 
gue , per  amor  di  Giesù  C bri  fio . Le  nuuole  vengono 
àrifolutrfi  inacqua,  che  bagna  la  terra,  e la  fà 
fertile . I Martiri  ancora  fi  disfaceuano  in  acqua 
come  nuuole  , quando  il  liquore  della  gratta  , dell* 
quale  ejji  erano  ben  prouifii , faceua  , che  i cuori 
de’ Gentili , che  erano  come  terreni  fece  hi , e fie- 
rili , produccffero  frutti  abbondasti ijfimi  di  opere 
buone  ; il  che  auucniua  per  caufa  de"  Martiri  . Le 
nuuole  vanno  leggiermente  da  quefia  in  quella* 
parte  : e i Martiri  pigliauano  vn  volo  leggerìffimo  , 
e volauano  dalla  terra  al  Cielo  , Tutto  quefio  ì 
molto  à propo fitto  di  Si  fi*  , e gl’altri  Martiri , come 
nella  vita  loro  fi  vedrà  : Mà  particolarmente  fu- 
rono Colombe  , che  fiauano  alle  finefire  de  loro 
nidi  ; perche  e fendo  effi  manfuetiffimi  , e fenza  fie- 
le come  Colombe,  fiauano  nafeofii  per  le  grotte 
fuggendo  la  pcrfecutione  de’ Tiranni  , e fiauano 
come  alle  finefire  , per  riceuere  molti,  che  anda- 
tane à far fi  Chrifiiani , con  grand,'  amore , e ca- 
rità . La  T’ita  di  quefii  Santi  t fiata  canata  dei* 
quella  di  S.  Lorenzo  , in  quefio  modo . 

L'Impe- 


Alli  6.  di 


Phil/p.j,’ 
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L 'Imperata  Reco , ingannerò  da'Saecr- 
<foti  de  glldoli,  iquali  gli  facciemo  cre- 
I dere , ehc  alcune  vittorie  che  egli  haue- 
ua  acquiftatc  contra  i Perfi,&  altri  nemici  Tuoi, 
Se  de!  popolo  Romano , ltuueflc  ottenuteper 
liquore,  Se  aiuto  loro;  eflo  per  moftrarfegli 
(raro,  mofje  vna  grandifCqu  pcrlccmionc 
contra  iChriftiani,  tenendogli  per  nemici  de- 
loro  Dei , come  veramente  erano  ; c quella-» 
pciiecutione  durò  fino  che  Galicno  hebbe 
l'Impero . L’Imperatore  adunque  hebbe  no- 
titiadouePapa  Siilo  ftauanafcoilo;  onde  egli 
fùprefo con  tutto  il  Clero, che  fitrouò  in  lua 
compagnia, efù  mefso  nella  prigione  pubbli- 
ca. Quiui  andauano  molti  Corilliani,  a- quali 
elio  d. ma  il  Santiflimo  Sagramento  deir  Eu- 
charillia , per  (lare  apparecchiati  a morire,  per 
rifpetto  della  perfecutione , la  quale  gli  minac- 
cia» tutti . Si  battczauano  ancora  alcuni 
figliuoli  di  quelli  , che  gii  erano  Chriiliani 
Stilo  era  nato  in  Atene,  e prima  <ù  Filolbfo, 
poi  Oifcepolo  di  Gicsù  Chriilo . Elio  hauen- 
dointefojche  Valerianof  il  quale  era  vn  Pre- 
fetto di  Roma, che  per  hauer  il  medefimo  no- 
me, chebaueua  il  padre  dell- Imperatore,  che 
all  hora  teneua  l'impero , Se  era  prigione  in 
Perita,  e d'alcuni  chiamato  Imperatore  ) lo 
mandaua  a chiamare  con  quelli, che  erano  con 
lui; parlò  a tutti  in  quello  modo  : Amici,  c 

compagni  mici  ,noo  temete.  Già  Cape  te j 

quanti  tormenti  hanno  patito  i Cinti  Martiri, 
che  al  prefence  godono  la  gloria  di  Pio  ; e che 
il  medefimo  Gicsù  Chriilo  volle  patite  per 
noi, dandoci  d'empio,  che  noi  ancora  faccia- 
mo il  limile  per  lui . Senoi  vogliamo  feruire  a 
chi  è tanto  meritcuole  defsere  lenii to, ero- 
derequello  che  ci  è (lato  promefio , dilcaccia- 
iDOOgm  paura  dal  nofiro  cuore.  Sù  foldatidi 
Chriilo,  il  tempo  s aunicina  i noi  damo  chia- 
mati a combattere.  Colui, «ne  valorolàmen» 
te  combatterà,  Ha  lieuro  d'elfcrc  coronala, 
non  di  corona  di  alloro , ò di  quercia  coinè 
già  fàceuano  i Romani  a quelli , che  gagliarda- 
mente combatteuauo  ; ma  di  gloria  eterna  in 
Ciclo,  Il  combattere  durerà  poco  ,Sc  U pre- 
mio farà  etimo . Fcliqflimo , Se  Agapito  Dia- 
coni nlpofero:  Padre  nollro, noi  ionio  appa- 
recchiati di  legumi, c monte  m tua  compa- 
gnia per  amore  di  Gleni  Chriilo-  Quelli  San- 
ti furono  rutti  menati  dinanzi  a Valeriana,  il 
quale  difle  ai  Pontefice  : Salili  la  calila,  perla 
quale  io  thòfatro  pigliare,  c condurre  alla  mia 
prefenza?  Io  la  so  beni  (Tulio , dille  Siilo . Re- 
plicò il  Prefitto  :Sc  tù  h lai.  Li  c he  ogn'vuo  in- 
tenda, che  tu  faluilavica,c  ùiadccrc  il  tuo 
Clero,  RilpolèSillo  : Vcramcme  io  ho  lem 
pre procurato,  c procuro, che  il  mk>  Clero 
tempre  più  crcfca . Linfe  V alenano  : Sacrifica 
a’  Dei  immortali , eiàrai  Prencipe  di  tutti  i Sa- 
cerdoti . Siilo  nlpolc  : Io  hò  tèmpre  (acrilica. 
to,efacrifico  a Dio  Padre  Onnipotente  , Se» 
Giecù Chriilo  lùo  Figliuolo, di  allo  Spinto 


Vcosto,  sjt 

Santo,  rHoftia,c  fàcrificio  puro,cfenza  mac 


chia.  Valcriano  dille  : Confiderà  bene,  che 
io  hò  riguardo , e dò  conligtio  alla  tua  vec- 
chiezza ; dà  tù  ancora  il  medefimo  configlio  a' 
tuoi  Preti, & accettalo  per  ti.  Siftorilpofe: 

10  hò  Icmprc  configliato  i miei  Preti,  c me 
fi  elfo,  che  ci  guardaflimo  da  far'  opere  tali, 
che  mcritalTero  la  morte  eterna  . Dille  all' 
hora  Valcriano  a'  Soldati  : Menate  coltili  al 
TcmpiodiMartc;e  s'egli  non  vorrà  (acrili  ca- 
re, inette  telo  nella  prigione  di  Maracrtino, 
accloche  cglilìa  fe ntcnturo  a morte . 11  Pon- 
tefice fu  menato  al  Tempio  di  Mane , Se  i mi- 
nillrilo  configliauano  che  facrificafic;&  effo 
gli  dille  : Meglio  faria , che  voi  lafciando  di 
adorare  Dei  vani , e muti,face(lc  penitenza-» 
conuertcndoui  a Gicsù  Chriilo , acciochc  cosi 
fufte  liberi  dall- eterno  tormento  dellTnfcrno. 

I Soldati  vedendo  che  non  ci  era  mezzo  di 
farlo  facrificare,  lo  menomo  alla  prigione  di 
Mamirtino , e con  lui  Fcliciffiroo , & Agapito 
Diaconi . Quando  Lorenzo  Archi  diacono  del 
Pontefice  iMcfc,ch‘cglfcGi menato  in  prigio- 
ne, per  clfcrc  (èntcntiato  à morte  gli  andaua 
dicendo  quelle  parole.  Douc  vai  Padre  finto, 
lenza  il  tuo  figliuolo?  Douc  vai  lànto  Sacer- 
d»cc,fenzj  il  tuo  Diacono  ? Vai  tu  forfè  ad  of- 
ferirti in  (àgrificio  à Dio  ? E quando  vfafti  mai 
di  làgrificare  lènza  MiniAro?  lo  t'hò  (erutto 
tempre  in  quello  officio  ; che  uè  ddpiacciuro 
adelfo  in  me,  che  mi  riduci-  Turni  dclli  ilca- 
ricojcht  io  amminillnlsi  a'  fedeli  il  S-grameu- 
rodcLSanguc  di  Gicsù  Chriilo  in  tua  compa- 
gnia. hora  perche  vuoi  fpargere  il  tuo  (àngup 
Lenza  me)  I u mi  eleggerti  per  cofa  grande,  e 
degna;  c mi  nieghi  quello,  che  manco  impor- 
ta) Arnie  mici,  che  in  quello  calo  non  (ij  lodato 
come  fòrte,  Se  incolpato  come  meoofidcrato . 

11  mancamento  del  Dilccpolo,  è danno  del 
Macftco:  molti  buomini  illullri  acquiftorono 
il  lopcanomedi  virtuoli , perche  i loro  Difire- 
poli  vinfcro.  Moki  Capitani  tnonfuroO», 
perche  i loro  Soldati  combatterono  vaio  rott- 
ine, me.  Vedi, che  Abramo  non  volcuafagri- 
ficarcfcllcliugmàd  fuo  figliuolo.  S.  Siciana 
andòprimaaf  manirio  diS.  Pietro:  fa  tu  an- 
cora cosgPadre  inio.  Vinci  tuia  me, conia 
una  morte.  Laica  morire  me,c  curetta  con  la 
vita  . Poco  li  perde, le  io  muoro  : male  tu  viui, 
il  guadagna  aliai . Kifpofc  S.  Siilo  e Figlniol 
mio,  io  non  u lalcio,  nc  meno  tf  rifiuto  per 
vile,  c ili  poco  mimo;  a*zi  ti  làccio  ceno , che 
per  te  li  lcrbaiio  maggiori  tormenti.  11  mio. 
martino  farà  breuc,  per  edere  io  vecchio , e de- 
bole :inà  tu  hauerai  maggior  trionfò  del  Ti- 
ranno, perche  lei  gioitane,  c gagliardo.  Non. 
pungere,  perche  greltomifèguirai.  Tre  gior- 
ni Ioli  andata  il  Sacerdote  innanzi,  al  duo  Do- 
perei ic  cerchi  compagno  nella 
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morte , poiché  tutu  la  giura  U debbo  at  cubili-, 
re  alle  tue  gloriole  pruouc  nel  manirio;  Perche 
cauta  vuoi  che  io  fu  reco  ? Helia  .lafció  Litico 
Xxx  i ma 
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ma  finn  per  cpicAo  gli  mancò  li  viriti^  e torta 
per  fare  colè  grandi.  Il  mede  limo  aoficrràtli 
le  feti /amo.  Io  folliti  cornando  quefto,  che 
tu  differiti  a’poucrii  Tefori  della  Chicfa, de' 
(filali  tu  hai  cura  L'altro  giorno  S.  Siilo  fù 
menato  innanzi  al  Tirati  no,pcrr  fiere fatteti* 
tiato  a mortele  quando  vi  fù,  il  Prefetto  gli 
•dille  i Vedi,  clic  io  HA  tuffatila  eompaflione 
della  tua  vecchiezza  1 rompi  homui  la  tilt-* 
oftmatiortCjC  l'acrilica  a'Dei  RifpofeS.  Siilo 
Tù  douerelli  hauèr  eompaflione  di  te  flcffo , 
Credimi, e fà  penitenza, per  tanto fangus_» 
C tirili iano,  che  hai  fatto  (pargere.  Fclicif- 
limo,e  Agapito  dilfcroiò  Aureliano,  fé  tu  ac- 
cettarti i configli  del  nollro  Padre,  quanto  fa- 
rcfti  felice, celie  terribili  tormenti  fuggireAi, 
chepcr  te  ftanno  apparecchiati  nell rnfcrrtb,(tf 
tù  pcrfeui ri  nella  tua  dutezza.  Valerianodif- 
fe  : -Hora  perche  dduono  più  viucrc  quelli  mi . 
frrabilijcht  ci  minacciano  di  tormenti  eterni  ? 
Odano adunqlic la  Temenza  della  morte  loro. 
Siano  di  nuouo  menati  aITcmpio  di  Marte;  e 
fc  non  vorranno  fagrificarc,  (iano  fatti  morire. 
Odiando  S.  Siilo  fù  alla  porta  del  Tcmpio,diflc 
all'Idolo:  Diflruggati  Chriflo  Figliuolo  di 
Dioviuo.  IChrifti.ini  che  erano  prclènti,dif 
fero  ad  alta  voce.  Amen.  E fubito  l'Idolo 
caddecon  gran  parte  del  Tempio.  ISoldati 
per  quello  pia  incrudeliti,  menauano  i Santi 
fuori  della  Città , per  fargli  decapitare  ; e S. 
Lorenzo  andaua  dietro  a S.  Siilo,  dicendo: 
Non  mi  abbandonare  Padre  mio,  perche  ìò 
hò  già  diflribuitii  Tefori  . come  ini  cointn- 
dalli:non  occorre  Che  io  viltà  più,  hauendo 
adempito  il  tuo  comandamento Quando  i 
Soldati  fentirono  nominare  Tefori,  milerole 
mani  adolioaS.  Lorenzo, e lo  fecero  prigio- 
ne. S.Silló, Félicillimo  Se  Agapito  furono 
decapitati, e con  loro  quattro  Diaconi  chia- 
mati lanuario, Magno,  Innocentio,cStèfà- 
nW.  S.  Siilo  fulcpolto  nel Cimiferio diCali- 
JS, Sci  Diaconi  odCunittriodi  Prctcflato. 
Wp'a  Siùotcnoc  la  Sedia  di  S.  Pietro  due  anni 
dicci  meli,  e venti  giorni.  Ordinò  due  volte 
nel  tucic di Deccmbre,eio£  quattro  Sacerdo- 
ti, lette  Diaconi, e due  Veicoui.  La  Chicfa 
fà  commcmoratione  di  quelli  Santi  il  medefi- 
mo  giorno  del  martirio  loro;  Che  fii  a 6.  di 
Agolto,  l'anno  delSignore  ijp.  imperando 
Gahcno  figliuolo  di  Vaieriano. 
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LA  FlTA  DI  S,  G A ET  ANO  VIENE 
F /tentine  FenJeierede'  dienti 

EegtUn,  -i  -i-.. 


S /cerne /Ertene  Feettere  ednnìlnvn  CHtefote, 
eh'i  il  Firmemente,  i Te  feri  immenfi  dcl/Hifi) 
nife  fnefiepere.  Cr  e cemeteri  In  mi  ne  fi  ni  unte  Stel- 
le. Injc tenni  imprt/fi?  Infere  emmirehi/i  delle  /mi  i 
Onnipotente  ; t et/ per  l'eppnme/emhre  , chele  Di- 
nineOretie  epiltge/ie  in  S.  tenetene  tntee  le jnn fi- 
ne Finn  Chnjliene  , che  ri/ncejfiere  tn  m'eltt  Senti  { 
& lettoci?, cheli  rignerdenele  .àrdi  fingere  in 
nitri  è comperine,  in  c/nefiefne  Semi  emetici  me  le, 
reflrb/e  , peri  he  e gei f e di  rivendente  Inntiem 
Jnprn  del  Cendeg/iere  illnminhftt  i morteli  , ehe 
eccieeeti  delle  dente  celi  fini  di  pej/i/ert  ter  errile  è 
m feti  tempi Jc  errtttemente  vincitene.  ub  in  die, che 
ejfctie  reje pretto/o  Secreti?  delle  Diente  Orette, 
et  Me  egli  ceti  hlerele  Aififenfitrt  e pri  de- 
virenti , di  tele  ferme  , che  de  molti  fi?  eburnei  o il 
peone  Teumetnrge , Et  f e fripefiele  S.G  iene  nei, 
per  h. m ere  nel  fieno  dell //emendi  e Ferie  ceti  bel 
Cenere  le  tefidte  il  cepe , fe  fieno,  n {nel  pnnte  Se- 
greterie de' Cele  fi,  tri- ceni,  & ne  trofie  il  nome  di' 
Dilette,  epprefiie  degl- nitri  Dificepeli , per  In /in- 
gemmi del /onere  ; Cerne  porr  e e fi  /piegete  le  Orn- 
ile , * Primieri?  , le  Prerogeneedi  S.  O derene  ; 
eli' henne  pmjiote,  fin  fine  degne. di  fiecchiere , 
del  prcuefie  Ceìleie  di  Lori// e i Cctefii  lit/neri  I de- 
inoli  Jertemenie  riderete  ; & cerne  d emere/e  jn- 
dee  tnfiommete  .opero  ù generefiemente  nelle  Fi- 
fe fipir  nenie  di  S.  Chic  fin,  in  t/nd  tempi  molte, n- 
jelnenchìre  . che  ridnfiielé  et  primiere  fiere  di 
vite  ripe// elice. 


Alti  z.  di 
Agoflo. 


c 


Irca  gli  anni  del  Signore  t^Sj.  venne 
alla  luce  Gaetano  dalla  nobiliflìma  fa- 
_ miglia  dc'Tieni, nell’ antica  Città  di 
Vicenza.  Dopò  lapucritiain  diuori  efercirij 
conlum.ua,  fi  applicò  allo  Audio  delle  Leggi 
Canoniche,  e Ciudi,  dalle  quali  riportò  Jn£» 
breue  tempo  la  laurea  del  Dottorato  . per  vl- 
tirno  ornamento  delle  feienze,  apptclc  la  fa- 
gra  Teologia, da  cui  traile  inorino  Rinfiam- 
mar lo  fpinroa  piu  fornente  amor  di  Dio;  fi 
come  la  mente  rinuncila  maggiormente  ilJu- 
ftrata  dalle  verità,  che  in  quel  l'agro  Audio  gli 
li  manifellauano,  Venuto  dipoi  a Roma,  dal 
Sommo  Pontefice  Giulio  II  ( eh'  era  appieno 
informato  della  Dottrina  ,c  della  piet3  di  lui) 
fù  arredato  nel  numcrtfdc'piu  Ifretti  MiniArl 
della  liia  Cone  , e dichiarato  Protonot ariti 
ApoAolieo  participante  . Dal  l’eringio  dcj 
Vicario  di  Cimilo  Gaetano  altra  coli  non  ap- 
prefc,chc  maggior  ardore  di  carità  vcrlo  lai, 
Diuina  bontà. laonde  vdendo  celebrare cert* 
Oratorio  dato  dell’ Amor  di  Dio, nel  quale 
foleuano  adunarli  alcune  diuote  perfonepref- 
fofa  Chicfa  diS.  Doroiea;  agrand'iltanza  fup- 
plico  I 


TITS  T E D I A G OS  T o. 


T—  -T’ 


in 


plicà^Tflcr'innouerato  /ri  (fi  rise  : e 'polo.  I icccro  Frolcll.one  lolcnnc  de  «è  votinoli^ 
riccuette  i fagri Ordini , proroouendofi  anche  j BafiiicadiS.Pictroa di  Settembre dtll-aii- 
al  Saétrdotio.  Dopoqualclictcnipo  hauendo . no  m a 4.  e m tal  modo  icbbe  prinapiq 
x noia  le  occupacioni  della  Corre , impetrata  \ c Sancffima  Rdig.onc  de  C mici 

tuona  Uccnaxdd  Papa, fece  ritorno  alla  pi-  RcgoUi. Fra  le  altre  Regole  fpccialidiquril 
,nii  : oue  fi  afcrifsc  ad  vna  compagnia  di  vili  sì , 

■pa  dinoti  fratcllfralqualc  Oratorio  aggiuntela 
cura  d'vno  Spedale,  nel  quale  feruiua  con  ogn  i 
Rodio , e dii  igeo  za  a’  poucri  infermi  ne’ più  hu- 
mili  mmifteti.  Indi  pcrvbbidire  ad  vn  Padre 
I dell  Ordine  di  S.flomcnico,  da cfso  eletto  per 
' Direttore  del!  anima  fua,  patsò  alia  Citta  di 
Vcuetia  5 oue  fiapplicò  alla  riforma  d'vn  nuo- 
uoSpedaicjdctto  al  prcfcntc degl'incurabili . 

Quiui  fece  moftra  delia  fua  incomparabil  ca 
xita,  aflillendo  del  continuo  afia:<ura  degli 
ammalati,  e fcrucndoli  con  le  proprie  itìani  ne' 
più  vili  vibriti  non  mancando  in  tanto  di  cu- 
tare  le  piaghe  incurabili  di  tante  anime  infer- 
me , mediante  la  Diuina  parola,  che  in  tempo, 
cJuogo  opportuno  andana  diueminandopcr 
kCittà:  il  che  m.brcue  tempo  fi  acquiftò  la 
!beneuo!enza,ela  Veneratione  del  popolo, &: 
in  particolare  di  molti  nobilidìmi Senatori, ap- 
piè Uoa'qualiera  onorato, co  aie  va  nuouoApo- 
.ilolo  mandato  dal  C icio,  a riformare  1 coltimi! 
di-qnella  gente  . Peruenuto  alla  notitia  del 
Padre  Domenicano  direttore  del  fcruo  di  Dio: 
il  frutto  copiolo  di  fallite , che  dalle  foménti 
cfortaciotu,c  da’  preclari  efcinpi  dicami,  e 
d hmmlta  clercitati  ria  Gae  tano,  ritracua  il  po- 


polo di  Venetia  5 infpirato cosi  dal  Signore, gli 
lece  comandamento,  che  tornafre  vii  altra-* 
volta  a Roma , perche  iui  doiicua  impiegarli  in 
opere  di  maggior' aggradimento  a Dio,di  pro- 
fitto piu  vniuulakdcll’anirac  Peruenuto  Gae- 
tano a Roma,  continuò  gli  clorati;  antichi  del 
diuoto  Oratorio  dell'  amordiDio  .&(  adonta-  j 


In  (fruito, lingolari  ffmia  fri  quella  prcfcrkta  dal 
Gaetano,  di  non  luucr' alcuna  forte  dafiegna-f 
mento,  e,  d'entrata  pel  mantenimento  de' 
Kebgiofi  ) e di  non  poter  ne  meno  cfscr  richie- 
da da  elfi  liruofina  veruna  in  qualunque  vigen- 
te ueccflità  : volendo, che  dipindcHcTO fola- 
mente  dalla  Diuina  Prouidenza  j nella  cui  am- 
mirabil  difpofitionc  doucuano  collocare  ogni 
fiducia.  Ne  rimale  egli  inctòingamuco.icf- 
l’endo  Rato  più  volteeoniuodi  miracolofi  prQ 
ueduto  dal  Signor-  Iddio,  ò con  danari  fonimi-! 
mitratogli  all’  iinprouilo.da perfone  le ■ moli  iu- 
te ,ò  con  fuUicicnte  prouilioqc  portata  lu’l  bo- 
ra del  definarc  da  incogniti  benefattori  al  Mq- 
nallcro  : e più  (peculi nenrp  prono  i benigni 
foccorli  della  Diuina  Prouideaza  in  quel  tem- 
pocosi  calamitofo,m  cui  Roma  era  a (fiuta  dall' 
cfcrcito  di  Borbone , S&anguUi.ita  fortemente 
dalla  rarefila  : de’  quali  marauigliofi  proucdi- 
mcnti  dati  più  volte  a quelli  Keiigiofi , mentre 
erano  ridotti  ad-  cftrcme  anguille,  fi  cornano 
moki  riempi  nella  loro  Hiftoria . Dopo  d ha- 
ucrc  fiabilito  in  Roma  si  pio  lollituco,  l'andò 
apprcfsodifscminandopcr  altre  parti  d'Italia, 
promouendolo  da  per  tutto  con  lo  (plendore 
delle  lue  preclare  Virtual  che  in  poco  fpatiodi 
tempo dminnc  vn  Uminario  d’huomini  Apo- 
Rolici>i  quali  con  la  dottrina,  e con  la  (antica 
riformarono  in  gran  parte  la  difsolutezzade' 
Chierici  focolari, e ndufrcro  mnumcrabili  ani- 
me al Icntiero della faluce . Le virtìfre hc'llanto 
brainaua  di  promoucre  ne  gli  animi  altrufrcra- 
no  da  cflb  in  grado  afsai  eminente-  cfcrcitate . 


tuttofi  affatto  dilli.  Coree,  e da  ogni  occupa-  ' Fù  tanto  affottionato  alla  virtù  della  poucrtà 
rione  terrena,  ad  altra  colà  non  actcfc,  che  ad  j ched'altro  arnt-fc  in  lunghiflinu  viaggi  non  fi 

■ r ir  i . .1  r.  • ..J .LhnU  R»/>nnrÌA  f'ìmniln  fì 


infiammare'  lo  (pirico  a piu  ardente  canti  verfo 
Iddio , de  ad  donare  con  pubblio,  e prillati ra- 
gionamcmigl'aniimalcruiall'euitndzuoiic__* 
della  loro  vita,  e frequenza  maggiore  de' SS. 
Sagramcmi  ; a'  quali  1 fedeli  in  quei  tempi  fol- 
leuano  di  rado  accollarli . Comiucramiu 
adunque, che  aproiuoucrc  la  riforma  del  po- 
polo farebbe  (tato  di  mdhcrc.  lucoimnaac 
l'emenda  del  Clero,  al  cui. efeinpiu  fi  contor- 
nano gli  huoniuii  del  IccoIoì  delibero  inliemc 
con  alcuni  zelami  compagni  di  quell' Oratorio 
«hnRituire  vua  Religione  ai  Chierici  Regolari. 
Confort  taf  dUegno  con  Vjio.RietroCaratfi—, 
Veicouo  ali'  hora  di  Chicci , che  di  pur  fri  da 
Paolo  111.  allumo  al  Cardinalato  ; e lucccfsc  a 
Maree  Ilo  li.  nelSommu  Pontificato,  chiaman- 
doli Paolo  iV.  Superare  adunque  leiiccmcntc 
tutte  le  ditficolta , le  quali  ne' primi  meomin- 
cumeoti  di  ùupui  iniirtuti  Rtiigioii  foglio  no 
incontrarli,  e ottenutone  l'alfcnio  dalla  S.Sc- 
dc  Apo  houca»Gaccano  co  1 lopradctto  Carafr 
Ui  11  omlaeio  tdal  Colle , e Paolo  Configlielo 


prouedeua, chetici loloBrcuiario.  (piando  fi 
I rendette  Rehgiolo,non  volle  nfcgnarc  a'  pn- 
! remi,  ma  liberamente  nelle  mani  del  Sommo- 
Pontefice,  vn  beneficio  Ecclcfiaflico  di  buona 
rendita,  che  pofseduiafu'l  Vicentino:  e rinun. 
riandò  i congiunti  iafuacopiofa  hercdiu,vol- 
lc,chc  (e  nefaccfse  larga  parte  a'  poui,ri , a'  qua- 
li parimente  difpcnso  tutto  il  denaro,  c'fiaucua 
rilcofso  dalla  vendita  dvn'Olficio,  che  temua 
in  Roma,  prima  di  palsar  alla  Religione  ..Vifse 
con  caldidaccaimnto  dalMondo,ciic  dii  se  v na 
volta  a'  tuoi  fratelli  dell'Oratorio  di  V iccnza  : 
lodciidcru  di  morire  per  amordiChrifto  in 
tal'cfitcnio  btl agno, che  non' vi  relìafsc pur 
tanto, con  cfied.tlcpolcuraalmio  cadano*. 
Se  tali  lentimemi  luuca  Gaetano  vcrló  la  po- 
ucrta,  mentre  ancora  era  in-  filato  focolare  ; 
quanto  piu  ardenti  , e (oblimi  furono  dipoi 
gli  affetti  del  tuo  cuore  vedo  le  inedriime  virtù, 
quandorenduto  Ke-ligioio,proteisaua  di  icgui- 
rc  con  modo  piu  perlctto  le  pedate  del  nudo 
Csocifilsoé  V » Signor  de  Caratinoli  Conte 

d'Oppi- 
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' ifOppido  proctiròpiti  volte  d’indurre  Gaetano 


ad  accorar  certa  entrata  pe  l Monaft ero  da  ef- 
fe fondato:  Refiiletre  egli  eoraggiofamcntc  a 
tutti  gli  afoni  del  Conte  j finalmente  ve- 
dendoli coilrerto  dalle  replicate  mftanzr  di 
lui  ,vn  giorno  chiamati  i Padri,  ordinò  che 
pren deflero  ilfoloBreuiario,  elofeguitairero. 
Chinfe  la  CaTa,cla  Chicli, mandò  le  chiaui 
al  Conte,  faccndoglidirei  ch'egli  co' fimi  Re- 
ligiofi  andaua  a protiare  fé  il  Dio,  che  eli  hauc- 
ua  prouedtiti  in  Vcnctia  eia  ilmcdefinio,cHe 
in  Napoli  affi  (lena Segnai  olii  parimente  nel- 
la virtù  dell  hmnittà.  Dimenticatoli  affatto 
della  nobiltà  del  fccok),?' occupaua  con  Tornino 
foo  contento  in  minifteri  vili  fiumi- come  di 
fcoparc , di  lauare  i panni , fcruire  agl'  infermi 
& effondo  Super mre,godeua  fopra  modo  d'ab 
badarli  in  femigio  degli  vlcimi  nouitij  , e di 

Xnlunquc  altra  perfona  d'infima  conditionc. 

He  fue  lettere  li  come  daua  principio  con  i 
venerabili  Nomi  diGiesù,cd)Mariaj  cosi  le 
tetminaua  con  quelli  fotroicrkcione  : Gaeta- 
no iniforo  Prete.  Quando  gimigcua  il  giorno 
annfucrlirio , in  cui  Itane  uà  celebrato  la  prima 
Meffa  , con  amari  (oTpiri  folcila  replicare 


volte  da  due  Narioni  (tracciato,  c pcrcofso  . 
Fulpogliato  ignudo,  con  villanie,  e battiture 
oltraggiare,  con  ritorte  ligatoj  e l'oftennc  più 
altre  ingiurie  con  inuma  coflanza  d'animo,  e 
con  fomnia  tranquillità, e giubilo  di  mente, che 
anco  nell'cllerno  fembiancc  manifcftaua.coa 
ammirationc  de  gli  (loffi  Ipicrati carnefici,  e 
peri ccutori.  Quello  medelìmo  mal  tratta- 
mento, e odio  Tanto  contea  le  llcfso, proci  traila 
d'nnpriinerc  ni  1 cuore  di  quei,  ch'egli  guiJaua 
alla  pctTcttione:  onde  non  poceua  piegarli , à 
condc! tender' i qualche  piccolo  riufsamento 
della  dilciplina  religioTa  j anche  quando  fem- 
braua  neccTsario  alla  Tallite  del  cotp o . Auucn- 
ne,che  vn  Medico  ordinò  ad'vn  Padre, che  non 
vera  più  opportuno  rimedio  à liberarli  da  vna 
grauiflima  malattia,  che  vTcire  focile  volte  di 
caTa,  ccamminare  per  luoghi  di  buon  aere:  il 
Santo  à tal'auuifo  del  Medico  nò  fi  arrcn dette, 
temendo  di  qualche  allargamento  de'Tuoi  Fi- 
gliuoli co'lcfempio  di  quello  Padre  iiiTcrmote 
ricoric  con  si  efficaci  oracioni  al  Signore.chic- 
dendogli  la  liberatione  del  male , da  cui  quel 
Kcligioloeraopprcfso,che  non  fu  più  dime- 
ftierc,clie  quegli  intennettcTsc  il  ruiramento 


In  quello  giorno  io  coinmiTsi  quella  gran  Tu-  J claultralc  tanto  amato  dal  Santo  InTatutorc  . 
perbia  , Éllcndo  venuti  in  Napoli  alcuni 


tuoi  parenti  con  quel  decoro,  che  conueniua 
allo  [p'.cndorc  della  Tua  Tamiglia,a  effetto  di 
viiirarlo;  egli  coniidcrando  , che  ciò  ridon- 
dala a fuohonorc,li  naTcoTc:  e non  volle  he 
pur  vedergli.  Haueua  vn  difetto  naturale  nel 


Ne  minore  fù  l'amore,  che  portò  alla  virtù  delf 
Vbbidicnza  . Al  comando  di  Clemente  m 
VII.  li  parti  immantincnce  con  alcuni  Tuoi  Re- 
ligioli  di  Vcnctia,  e trasfcrifsi  à Ruma,  per  pof- 
fare à Napoh.-corrcaaairhora  la  Ragione  più 
calda  deli'  Eiiare  s onde  vedendo  il  Pontchce 


piede  :hor  per  dar'  occafione  d’ellitr  dagli  al-  ! rapptcicncarlcgli  d'aitanti  il  (cruo  diDio.Doue 


tri  fcharnito  j quando  conueriàua  con” elsi, 
alzana  conrcligioTa  modtiiia  le  vede:  fi  che 
potclfc  dagli  altri  olfcruarfi  il  mancamento  del 

Eicde . Que  lla  Crocc,chc  il  .Sant’  Huomo  inal- 
erò per  ntcndardo  glorialo  della  Tua  Religio- 
ne, Tu  da  elfo  con  interrotti  patimenti  abbrac- 
ciata da' primi  anni  della  Tua  gioucntù  infino 
all' diremo  della  vita . Il  Tue^rd mario  cibo 
era  pane,  & acqua  : contentandoli  alle  volte 
d'ammettere  come  foaue  regalo  alcuni  pochi 
frutti  Incrudcluia  con  acerbo  rigate  centra 'I 
proprio  corpo,  sTcrzandolocon  atprcdifcipli 
ne, macerandolo  con  duri  ctlirij  ,c debilitan- 
dolo con  lunghe  vigilie . ondefolcua  dire  d'o- 
diarlo,  come  u Demonio  (teiso . Ncgaua  a'Ten  • 
rimeriti  anche  le  honellc  TodisTactiom:  onde 
entrando  vna  volta  con  Tolcnmlsima  pompa 
Carlo  V.  nella  Città  di  Napoli , mentre  tutto 
il  popolo  concotrcua  a vederlo, eavcncrarlo: 
egli  non  fi  molle  ne  meno  del  luogo  ,oue  fede- 
ua  i ne  apti  la  iincilra , per  rimirare  il  trionfo 
gloriole  di  tanto  Perfonaggio, che  paSaua  fiot- 
to di  ella.  Godcua  fopra  modo  de  gli  (Irapaz- 
zi, e delle  ingiurie  - con  le  quali  fu  alcune  voice 
maltrattato U..  fold.ui nemici  della  Chuiànd 
lacco  di  Roma;  mie  in  quel  tempo  eglidimo- 
raua  nel  Monte  Pmcio  con  alcuni  deprimi Tc- 
gtiaa  del  Ilio  Inllicure . Sopportò  in  ul'occa- 
iione  dura  prigionia, e flcntara  fame:  fu  due 


andate  ( gli  dilsc  ) à morire  in  qucTti  caldi  ? rif- 
pofe;  Noiamiamodi  morire,  per  non  cilcrdiT- 
Tubbidicnti.  Viaggiando  vna  volta  daR  .ma 
a Napoli,  giunfc  nella  vigilia  dclTATccniionc 
del  Sig,  di  notre  tempo  nella  Città  di  Aucrfa, 
che  c otto  miglia  dittante  da  Napoli  « hot  de- 
liberando egli  ditrouariì  preTenteal  Maturi- 
no in  Ciioro  con  altri  KcJigioli  di  Napoli,  Ten- 
za  prender'  altro  ripofo,  continuò  con  fretta 
il  cammino  rii  chearrtuò in  tempo  di  cantar  le 
Dittine  laudi:  rcilando  edificati , c ammirati 
quei  Padri  della  pietà , e della  puntualità  diluì 
nclTimcrucnire  a quella  Sacra  funtione.  Fù 
intento  lbpra  modo  alCcfcrcuio  dell'emione, 
nel  quale  confumaua  gran  parte  della  notte, 
effondo  Toltco  di  dar 'al  corpo  poche  hore  di  ri- 
pofo. Non  rralafciaiu,  per  quanto  gl  era  pofc 
libile  jilconucnirccò  altri  nel  Choro,  oucera 
il  primo  a comparire  appena  dato  il  legno  del 
Diurno  Otfinoic  dopo  che  quello  era  termi- 
nato  coll'orationc,  clic  dopo  liiuol  f are,  non 
ti  parciua'di  Choro,ma  connnuaua  le  Tue  diuo- 
noni  iniino  all'hora  di  celebrar  Melfa  ; dopo 
la  quale  tomaua  aliorationc  infino  al  tempo 
dcldclinarc.  Si  compiacque  il  Signore  di  ma- 
li ilei  tare  più  volte,  quanto  gli  follerò  accette  le 
preghiere, che  inccllantamcnre  il  Santo  gli  of- 
ferirla. Vn  fratello  inciampando  nella  ferrata 
dinanzi  alla  porta  di  caia,  s'impiagò  sì  fatta- 
mente 
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. mente, che  i Medici  dopo  alcuni  giorni  deli 
bcrorono  di foctoporre  il  picdcal  taglio  . Ot- 
tenne Gaetano,  che  fi  differire  di  «ciò  fare  per 
vnfol  giorno;  e Li  notte  entrato  deliramente 
nella  danza  dclTinfcrmo,  gli  (ciolfcle  bcndc;c 
lo  confortò  à dar  di  buon  animo,  eà  inuocar' 
in  fuoaiutoS.  Francesco:  Legnatogli  di  poi  la 
parte  oflcl’a  con  laCrocc.ripofcle  falcio  al  filo 
luogo , e dopo  fornente  orationefi  parti;  eia 
mattina  Tegnente  fu  ritrouato  da  Medici,  ve- 
nuti per  dar'il  taglio,interarocnce  guarito . Col 
medcfimo  mezzo  dcirorationc,impctro  dal  Si- 
gnore la  fallite  ad  m'alrro  Religioso  caduto  in 
infermità  incurabile  di  pazzia:  ottenne  la  vita 
già  difperata  d'altre  petifonc  e libero  Ili  da  vna 
tcrribirtcmpclla,  mentre  da  Venetia  nauigaua 
vtrfo  Napoli.  ArdcUa  poi  nel  cuore  del  San- 
to vna  continua  fiamma  d’amor  ctlcllc  verfo 
Dio,  al  quale fempre,  ò Sulle  in  cella,  ò in  Chic. 
fà,ò  nc'viaggi,ò nc’palazzi .follcuana  gli  affetti, 
etal'hora  con  diuoti  fo(pin,e  breui  orationi 
i'muocma . Pii  dinoto  oltra  modódcl  Millero 
delia  Natiuità  del  Redcntore,c  delSS.Sagra- 
mento  dell  Euchariftia;  alla  cui  frequente  par- 
ticipationc  efori  alia  con  gran  femore  gl'altri . 
Spendeua  molte  hore  del  giorno,e  della  notte 
in  godere  della  fila  Diurna  prefenza,  con  firn- 
gluilimc  orationi.  In  oltre  ccltbraua  con—» 
lentnncnto  di  fingolariilima  pietà,  (olendoli 
prima  nnconciliarc  ogni  mattina,  e confuma- 
re  per  lo  più  quattro  fiore  donnone,  e (pelle 
volte  fette  , e otto  hore  continuate  , prime 
d'appreflarfi allegro  Altare.  Non  ragionali.! 
mai  dateli na  cola  dal  legno  datoalfilcniiola 
fcraalI'Auc  Maria  inGn'a  tanto,  che  la  matti- 
na non  hatieflc dato  Mclf.i, e rendute  le  gra 
tie.Dopò  la  quale  ceitumaua  di  feruirne  vn  al- 
tra, quantunqiie  fu(fe  occupato  in  varijnego- 
tij.  Dcfidcraua,che  glabri  Sacerdoti  ogni  di 
celcbraficro  : onde  hauendo  fiiptito,  che  vn 
Prelato  per  altro  riguatdcuolc  nella  Corte  Ro- 
mana ditfcriua  più  giorni  di  dir  Meda  ; parti 
folameucc  a tal  effetto  di  Napoli,  e venuto  a 
Roma  vi  Ir  trattenne  i na  fola  notte, perlhadcn- 
do  il  Prelato  ad  accodarli  fouentc  all'Altare  ; 
e confcguito  il  fuo  intènto  con  la  prometta, 
che  qudto  gli  diede,  immantinente  lece  ritor- 
no a Napoli.  Rmcrm.i  parimente  con  iliraor- 
dinario  affetto  di  pietà  la  Regmadel  Cielo , a- 
correndo  con  figliale  confidenza  al  filo  polico- 
re patrocinio;ddqualeli  lenii ua,acffi no  d im- 
petrar le  grane, che  bramata  di  riccuCrc  dal 
Signore . Quando  dtfcotrcua  con  qualche  per- 
Iona  afflitta,  e ('confidata,  lolena  persuaderle  a 
ricorrere  confidentemente  all  aiuto  della.-. 
Madre  di  Dio.  Nella  preparacionc  alla  lanca 
Communione  (i  rapprefentaua  alla  mence, che 
la  Santilfiuu  Vergine  li  offcrillc  pronta  di  col- 
locare il  filo  Diurno  Figliuolo  nelle  braccia, 
anzi  nei  fuo  cuore.  Fu  altresì  diuotilfimodc’ 
SamiApoltoh  Pietro,  Se  Paolo,  e di  S.  An- 
dreijC  fpcàalmcoac  di  S.  Francefilo  d'Alfilì, 
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per  l’affetto  Singolare  , che  porrata  alti  po- 
uertà  con  la  quale  il  Serafico  Patriarca  sì  Gret- 
tamente fi  Sposò  ronde  nel giorno  conlàgraro 
alla  Sua  gloriola  memoria,  dada  Segni  di  parti- 
colar  vcncracionc,e  amore  verSo  quello  San- 
to , h onorandola  con  gran  tenerezza  di  Spirito, 
«con  varijcfereitijdidiuotioncrlichegli  fico- 
DoSccua  nel  volto,  che  '1  Suo  cuore  era  forte- 
mente acceSo  da  affetto  ftraordinarSo  verfo 
quello  Santu'bo  Aunocato.  Da  quello  vee- 
mente amore  ,chc  accendala  Io  Spiritodi  Gae- 
tano verfo  il  Signor'Iddio, a cui  lilludiaua  in 
varie  maniere , e con  ìiuouc  prattichc  di  per- 
fetti t«i  e piti  intimamente  d'vnirfi,  procedette 
fard  cntiffima  brama, chehaura  di  giouarc  all' 
anime  altrui  , verfo  le  quali  ardcua  di  tanto 
zelo , che  meritò  d'clfcr  chiamato  da  vn  Signor 
Napolitano  , il  Cacciatore  dell' anime,  fin- 
pcrochc  non  vera  il  iligenza , ch'egli  non  ado- 
peratili,a fine  di  ridurre  gli  empi)  a via  di  pe- 
nitenza, e di  confermare  i pcntici,ncllc  virtù. 
Non  tralaSciò  mai  fatiche, quantunque  gran- 
di, a beneficio  de  proffinu  ; coni binando  il 
tempo, e la  vita  nell' ainmimflrationc  dc’Sa- 
grament»,  nelle  cfortarùmi  Spirituali , nellc_j 
mite  degl'  infermi,  e in  altre  opere  di  pietà  * 
Spettami  al  profitto  altrui . Quindi  poltri  t_a 
auucnne , che  1 dolore  eccettuo  da  elfo  con 
cepito , per  veder  «Effeminate  alcune  eretiche 
opinioni  nella  Citta  di  Napoli,  furono  buona 
cagione  della  fua  mone.  Carico  adunque  di' 
meriti, e ornato  di  preclare  virtù,  dopo  d'ba- 
ucrpromoiroilfuo  Inllituto,  e Santamente  più 
volt t gommatolo,  e d’haucr  illuflrato  con  vati), 
efemptj  di  Chnlliana  perfcttionc  diuerSc  Cit- 
tà, cPopoli;  fii  alfaliro  in  Napoli  da  mortai' 
iti  firmila,  cllcndo  l’anno  lèlSagenano  della  Tua 
età.  Si  pofe  egli  a giacere  nel  fuo  lctticiuolo 
Sopra  vn  lacco  di  paglia,  conforme  al  Ino  ordi- 
nario coftumc  ; donde  non  fir  polfibile  a ri- 
mooerlo  ; quantunque  il  Medico  gl'  haiiclfe 
ordinato, che  piu  agiatamente  npolàlfc  ; ris- 
pondendo g,  nerofainente  , douerfi  rumili», 
«.alligare  il  corpo ,tncinerc  ,&  cilicio  : efeee 
vn  dcuotiliimo  ragionamento  parte  del  quale 
è il  legnane . Deh  non  c'inganniamo  cosi  nel- 
la còmpal  suine  di  quella  parte  viliisim.ithnoi, 
che  cidiuiollriamo  troppo  crudeli  con  l’altra 
nobililfima,ch  è lanini  i uollra;  la  quale  tan- 
to più  velocemente  fi  lpicchcra  in  alro,quan- 
to  puiprofondamentc  svmilicrà  vnita  al ces- 
po . In  fin  qui  fon  villino  poucro  per  (a  Diu* 
oa  gratta  ,e  di  morir  poucro  ljòlopra  ogn  altra 
cola  bramato . Forfè , che  i mici  peccati,  forfè 
clic  i giuditifdi  Dio , furie  che  (importanza  di 
quello  pallaggio  altro  vogliono  , altro  grida- 
no,chc  in  emerc , Cr  cilicio  h E quando  ben  al- 
tro non  vi  Suffe  ; a die  fine  mi  ho  eletto  il  Cro- 
cili Ito  per  gii  ida,&  cfcmplarc  nella  virale  non 
perche  mi  lia  ancoraguida , Jc  cfcmplarc  nella 
morte?  Se  non  pollo  adunque  morire  a fua. 
iinnmatione  (opra  vn  legno  duro  di  Croce} 

geo- 
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penili  mi  togliete  quella  drettizza,  e durezza 
«lilcrrof  Dtii  datemi  più  rodo  la  cenere  c’1 
cilicio  , che  mi  Terna  in  vece  di  chiodi , di  fla- 
gelli, e di  fpidc . Dille  tali  parole  con  ta'  fer- 
vore di  fptrito,  che  intencu  il  Medico,  c gli 
alianti,  e accelène  gli  animi  loro  feruenti  af- 
fitti di  compuntionc.  Addimandò  apprclTo 
perdono  a tutti  i Rcligioli,  e loprafatto  dall' 
accidente  mortale,  c dopo  d clferli  armato  co' 
Santi  Sagrameli  ti,  Toaiicmcnt^jwfsò  alCiclo 
a-7.d'Agodo  nell'anno  1 547.  Fù  incredibile 
ladiuotionc  del  popolo  di  Napoli  con  laqua- 
le, (ubito  dopo  la  morte  di  Gaetano,  ricorlc 
ad  imiocarc  il  Tuo  Lurorcuolc  patrocinio  : al 
quale  fùqfcrutalapacc,c  tranquillità  di  quel- 
la Città, ifeguita  con  ammiratione,  e contra 
lalpetiationc  di  tutti, dopo  pochi  giorni  del 
Tuo  felice  pallaggio  al  Cielo , ouc  egirimpctrò 
dal  Signore  quelli  gratia, per  la  quale  h.iuca 
con  tante  lagrime, pcnircnze,e  proccffioni  fup- 
plicata  la  Dmina  demenza  poco  prima  ch'egli 
s'infermalfe  a mone  . Non  hà  mancato  dipoi 
il  Signor  Iddio  ibilludrarc  il  Tuolèruocon  m- 
numcrabili,c  illudri  miracoli . Fra  i quali  è 
hiligneilcalo  ftiipehdoauuenuto  a FranccTca 
del  Core:  la  quale  patendo  vn  male  incurabile 
d'vn..  cancrena  nella  poppa  liniera , che  amia- 
ua  -a  poco  a poco  ferpendo  per  la  vita,c  già 
le  haucua  ilìupidito  il  braccio  ; mentre  con 
gran  fiducia  ricorle  all'aiutodciSaitro,  c con 
foglio  della  Ina  lampada  li  Jalcio  vngerc,rima(è 
affatto  Tana, fcnztf  ritenere  ne  meno  il  fegno 
del  male.  11  Demonio  medclimo, padre  della 
mcnzogna,tu  collrcrto  a celebrare  1 meriti  in- 
comparabili del  Gaetano  ; mentre  cflcndo  dif- 
cacciaro  da  . re-corpo  d i na  fanciulla  fconfl-fsò 
di  quindi  partirli  . iibrzata  dalla  virtù  del  San- 
to , il  quale  iiatieua  profumata  l'aria  d'odore 
foaiuiliino  di  Cedro . In  Vicenza  vna  Signo- 
ra prmcipal.  per  nome  Sirena  Poiana  Trelina, 
diipcra:a  da'  Siedici  fu  conligltata  a far  voto  al 
Santo.'La  mattina, quando  fù  vilìtata  dalSa- 
•cerdutc  per  communicarla  per  Viatico,fù  ri- 
trouata  contra  ogn'alpcttatione  migliorata. 
V Miglio  di  Marc'Antonio  Campiglio  aggra- 
uatoJ.ilIa  febbre,  con  clTer  raccomandato  dai 
padccnll'  inurcclliune  del  Santo,  ottcnne*pcr- 
fcttalànita.  Non  ha  mancato  poi  il  Signore 
diljullrarc  in  ognitempo  1 uloriofi  meriti  del 
Tuo  Terno  con  iiuiurpcrabiii  miracoli, de' qua- 
li ta  pubblica  tcUiiuonianza  tute  il  Mondo 
Chul' r»no. 
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PArìando  S.  Paoli  con  tutti  quegli  , thè  pai/cono 
trinagli  per  amor  di  Gieiu  C bri /io,  e pertico- 
lir  mente  c o' Martiri  : dice , ferine  rido  i'Filippenfi  : 
Gieiu  C bri  fio  vi  bidonilo,  e fitto  graie  non  foia  , 
che  vot  credine  in  lui  ; mi  che  pniite  incori  per 
amcrjùo , E di  cenjidenrt , thè  S. Piolo  chiimi 
Coronici  Giefìitii  , il  premio  , che  Dio  di  iGiufii 
per  le  loro  finche  , e trinigli  ; net  che  pire , che 
egli  da  i/Pintendere  , come  intendono  Alcuni  Dot- 
tori, che  ‘Dio  gli  debbi  dare  quel  premio  per  giu- 
flitii  , poiché  effe  fi  ero  oh/lgOto  a quefto , dr  hi- 
: uem  fai  0 quefioacc  orde  col'Chriff  tino,  dicendogli : 
Seminìi,  e ti  airi  il  Cieli  . t'incm  degno  di  un- 
I fideraione , ch’egli  chiimi  doni, e graia  , il  paire 
j trinigli  per  fico  amore  . Di  modo,  che  per  grandi 

Ifernhij  .cheti  Cbrìfiianof accia  a Dìo  . mai  or  ina 
a meritare  di  e/fer  Martire  ; e /nello,  che  l'otten- 
ne, t per  pura graia  , e dono  che  Dio  gli  vuol  fare, 
{iue/ì t fi  vede  per  ifperìen/a  in  S.  Domenico  , e 
S.  Fnucefco  , che  defiaerauano  tanto  di  ejfert 
mirtiriz.ni  per  amor  di  Chrifioj  & ancora  , che 
f afferò  tinto  gran  Sant  i , mai  ottennero  quelli  gri- 
di. glne/lo  viene  apro  ofito dei  Glorio/o  Martire 
S.  Donilo , al  quale  fieuc  molto  bene  quel  Nome, 
che  Diagli  diede  -.polche  glt  conceffe  in  dono  quel- 
lo , che  ctiffeS.  Patio , non  foto  tb'egli  credeffe  in 
Gieiu  Chn/ìo  : mt  che  tnorìfte  ancora  per  amor 
fuo.  ■ 

AL  tempo  ddlTinpcratore  Giuliano 
A pollata  , fti  martiri  rato  Donato 
Vricolio  di  Arezzo.  Quello  Santo 
era  di  langue  jllullrc , c nella  iiia  fanciullezza  fi 
tra  allenalo  in  compagnia  del  mcdcliinoGiti- 
liano,  chi  puoifù  lmpcratOrcjcfùfuoMac- 
llro  in  Roma  vn  Vifcouo  Tanto,  c dotto , chia- 
mato Pigmento;  il  quale  vcdCdo, che  Giuliano 
haucua bclhffinio  ingegno, echein  poco  tem- 
po haucuafatto  molto  profitto  in  diuerfe « 

fetenze , l‘<  >rdmò  Diacono , & a Donato  diede 
gl'Ordmi  minori.  Ellcndo  poi  occorlo  , clic 
Giuliano  venne  ad  cllèrc  Imperatore,  apoda-  J 
tódclla  Fede,  eli  fece  Idolatra,  e diede  laraor- 
tea  molriChridiani;diflimulando,t  più  coper- 
to , che  potcua  : ma  gli  pctlcguitò  poi  tutti 
pubicamente . Frà  gli  altri , ch'egli  fece  mo- 
rire , vno  fù  il  Padre  di  Donato:  Ce  egli  il  parti  j 
da  Roma  f uggendo,  c capitò  in  Arezzo  di  Tof-  | 
cana,r!taccompagnòcon  Fidinone  Monaco  ! 
di  Tanta  vita,  per  inezo  dei  quale  Dio  fece  mol- 
ti Miracoli . Stando  Donato  con  quedo  San- 
to, vna  Donna  Gentile  chiamata  Strana, la 
qualccracirca,andòachicdcre  aiuto  daHila- 
r ione,  & elio  la  mando  a Satiro  Vefcouo  della 
meddìma  Cittì,  acciochc  la  batczallc.  II 
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Vefcouo  la  battezò,St  ella  ricuperò  fubito  il 
vedere  . Andò  poi  il  Prefetto’ della  Città 
chiamato  Aproniano,  a rrouare  Donato,  & 
Hilarionc  inlicme,  e gli  mcnòvn  filo  figliuo- 
lo, che  era  indemoniato:  & iSanri  lo  libero, 
rono.  Quando  il  Demonio  fi  part  ina  da  quel 
corpo, gridaua  ad  alta  voce , c diccua , che  Do- 
nato  lo  cacciatta  fùora  di  calali».  HravnVtfi- 
cialc  deiritnpcratore  in  Tofcana  chiamato  Eu- 
ftafio , il  quale  lunetta  cura  di  rifcuotcre  tutte 
l'entrate  del  Fifco  Imperiale  in  quella  Prouin- 
cia ; c venendogli  occalionc  di  iar  vn  viaggio , 
laido  in  mano  della  moglie  tutto  quello,  che 
egli  haueua  rifcofso,  che  era  di  gran  valore. 
Effa,  per  paura  di  non  cfler  rubata, fece  vna 
buca  in  vn  cintone  della  cafa,c  fot  terrò  tutti 
i danari  lardatigli  dal  marito . Occotfe  poi, 
che  ella  moriall'improuifo,enon  hebbe  tempo 
di  dire  doue  haueua  fottcrratoi  danari.  Ritor- 
nò rimarito,  & hebbe  gran  difpiacere  della 
morte  di  lira  moglie  ; e non  poco  di  (turbo  gli 
dai»  il  non  fapcrc  douc  dia  haucfse  pollo  i 
danari  lafdatigli.  Si  vedeua  il  mifero  m peri- 1 
colo  di  cllcr  prefo , c latto  morire  per  quella-» 
caula, per  molti  tormenti,  che  lì  prefumcua 
gli  Tarlano  (lati  dati;  penfando  il  crudele  Im- 
peratore, che  quella  fuffe  vnamaluia,  e che 
volelfc  rubarlo.  Non  Teppe  Eullalìo  trouar' 
altro  rimedio  Te  non  ricorrere  aS.  Donato,  e 
racconrogli  la  Tua  difgratia  . Il  Santo  hebbe 
compailioncdilui,  & andò  in  Tua  compagnia 
allalepoltura  di  Eufrofìna , che  cosi  haueua 
nome  la  moglie  di  Euilalio.  Donato  fece  j I 
•rationc  al  Signore,  e poi  ad  alca  voce,  che 
molta  gente  I vdiua  , dille  .-  Eufrolina  , facci , 
fapcrc  doue  tù  hai  lalciati  i danari  . Ella  riT- 
pofe  nella  (cpoltura,  e gli  jniegnò  il  luogo, 
douc  gli  haueua  nalcolli . Elfi  andorono , c fe- 
cero cauare  nel  luogo , che  la  voce  haueua  det- 
to,c rltrotiorono  ogni  cola . Quelle  cofc  era- 
no cauli,  che  la  fama  di  Donato  crcfceaa  affai; 
per  il  che  il  Vcfeouo  Saciro  l'ordinò  Sacerdote, 
c dopo  la  Tua  morte  fù  Tuo  Succeffore  nclVcf- 
couado  ; perche  Donato  lù  elctco  da  tutto  il 
popolodclla  Città  di  Arezzo,  per  Tuo  Vefco- 
uo  . Donacovn  giorno  diccua  laMefsa,  t ■« 
communicaua  il  popolo.  Il  Calice , nel  quale 
egl  iconfrcraua  era  di  vetro :arriuorono  quiui 
certi  Sentili . e Io  ruppero . Quello  dilòrdinc 


battiture,  ch’egli  finìla  vita  in  quella  pena.  Si 
riuolfepoi  il  PrdcttoaS.  Donato, &hauendo- 
lo  dottato , che  egli  adoraffe  gl’  Idoli , e veden- 
do, ch’egli  non  vola»  far  talcofa  in  modo  al- 
cuno ; gli  fece  dare  molti  colpi  sii  la  bocca  con 
vn  faffo  grande , dipoi  gli  diede  altri  tormenti , 
& al  line  gli  fece  tagliar  la  teda . I corpi  di  que- 
lli due  Santi  furono  Icpolti  vicino  allaCitra,c 
lamine  loro  andorono  a godere  la  gloria  di 
Dio  in  Ciclo.  Sozzomcno  ncU’hifloria  Tri- 
partitala mentionedvn’  altro  Donato  Vdco- 
uo  ,c  Martire  :c  dice  di  lui , che  egli  ammazzò 
vn  Drago  terribile  con  il  fegno  della  Croce, 
girandogli ilfuofputo in bocca;e  che  quello 
fu  nella  Città  di  Euria in  Epiro.  Diedi  anco- 
ra di  lui , che  rirrouandoli  m vn  viaggio  con-* 
altre  perfonc  , erano  per  morire  dalla  gran  fe- 
ce,per  penuria  di  acqua  : S:  ilSanco  oroalSi- 
goorc , Se  fece  apparire  vna  foncé  limpida,  e 
chiara  in  vn  campo  lecco,  e Tcnza  humidità 
alcuna . Dd  primo  Donato  celebra  la  Feda  la 
Chicfa  a’7.d'Ago(lo,che  fù  il  giorno  del  Tuo 
martirio , l’anno  dclSignorc  j6j.  imperando 
Giuliano  Apollata. 


LA  VITA  DI  S.  ALBERTO 
CurmelujHt  Corife  (fon  ; l Antere  dell* 
qutle  Aree  Fr * Lorenzo  Stono  , fi 
frefnmt  efer  fitte  Gì*.  Mè- 
ri* Peliti*»», 


difpiacquc  affai  a Donato,  come  a tutti  i Chri- 
Itimi,  cl  recano  preferiti:  ti  Santo  Prelato  fece 
taccoglicrc  i pezzi  del  Calice  rotto , & {unen- 
dogli polli  fopra  l'Altare, fece  orinone , Se  i 
pezzi  li  congmnfcro inlicme, & ilCalicc  diuen- 
nc  lino, de  intiero  come  era  prima  . S.  Gre- 
DÌ».  80r'°  racconta  quello  raitacolo  nel  primo  li- 
. oro  dc'luoi  Dialogùc  quella  niarauigliafù  cau- 
li ,chc  molti  Gctuiii  Ticomicrtirono  alla  Fede. 
Tutte  quelle  cole  occorfero  in  pochi  giorni, 
perche  “impero  di  Giuliano  lù  breue , c Qua- 
drato fuo Prefetto, prefe  S. Donato, te  HiU- 
rionc  ,al  quale  fece  date  in  Ha»  prdenza  tante 


RAccont 4 la  DiuinA  Scrutar*  nel  Dcuterono- 
mia,  che  Mori  ordino  tre  Città  di  là  dal 


Giordano  ver/o  l'Oriente,  a-' tinche  funere  prefi- 
di» , e refagio  de  ’ delinquenti  ; « quali  battendo  atn- 
mAXXJUb  Ale  ano  per  difgrAtro  , e e entro  loro  t soglia, 
riecorrejjero  in  ima  di  quelle  Città  , doue  fujfero 
ficuri  da  Ogni  pericolo  dello  GiufiitÌA  . Ogn'huomò, 
che  Al  Mondo  viue  , hà  va  nimico  dentro  al  proprio 
corpo,  che  Ilo  proprio  carne,  e fenfuolità,  Sono 
Alcuni , che  ammoz.zjuto non  volendo, cioè  non  vo- 
lendo, che  egli  del  tutto  muoia,  lo  mortificano  , 
vietoudogti  quello  ,che  egli  moggiormente  appetì- 
Jet , e de  fiderà . tÀlle  volte  egli  de  fiderò  le  disio - 
neflàtC"  ejp  Jaono  voto  di  cali  ita,  Egli  brama  di 
ejjer  Signore , e dì  comandare  ; & eff  fanno  voto 
d'vhhidiento . Egli  oppetifee  riccbex.xx , e beni  ter* 
reni,  foto  per  dar  fi  /puffi  , e pi  Aceri  non  leciti  #*  & 
ejfi  fanno  voto  di  pouertà  . A quefto  modo  fenzjo 
volontà  d’omma^cLare  il  nimico  , perche  non  vo- 
gliono AmmoxcsArlo  del  tutto,  /’ Am m azj*n o , per- 
che lo  f.tnno  refiar  fette*  Jori*.  Ac  dot  he  quefii 
tali  fi  ano  ficuri, ci  fono  Alcune  Città  di  rcjugio p 
che  fono  le  f Agre  Religioni  ; douc  quelli  , che  vero- 
menti  fono  Rei ìgiofi  (fé  fi  truouAtn  terrò  /Scure** 
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LEGHNDARfO  DE’  SANTI. 


j..t  altana  J fumi  la  trueuane  . y na  di  quefle  Reli- 
(toni  , e delie  quattro -Mendicanti  ila  Carmelita- 
na : e diceria  fi  timer  la  l'ita  <tvn  Santa  principale 
di  detta  Religione  , chiamate  Alberto  , fari  bene  di 
darnantia  della  faa  erigine  .poiché  di  data  dell' 
altre  tre  nella  l'ita  de'  tara  //Unitari  . Canfarme 
adunarne  à quelli  che  ferine  Paala  A/arigia  Mila- 
refe  , /efedre  nell'  Ut  flirta  di  tulle  le  Reli fieni , 
dica  , che  nella  Prauint  ia  di  Seria  i vn  Mente  ce- 
lebre , e famafa,  chiamata  Carmela  : il  quale  in- 
aimi alla  venuradel  Figline!  di  Vie  in  carne  fi  I. 
anni,  fa  habitat  iene  del  Pi  ef et  a Elia , e pei  d'Lli- 
fee,e  d'altri  Preferì  , dine  fabbricarono  alcune 
Celle , e vinenane  fintamente.  Si  pre/nme  , che 
malti  altri  fegaendo  le  pedate  di  quei  fanti  Prefe- 
rì , andatene , iepa  il  P/af cimento  de!  Figline!  di 
Vie  . à far  quitti  vita  f elitaria  . Succidendo  pei 
l'vne  alt' altre,  vn  Patriarca  d' Antiacida  , chia- 
mate Al  mence  ,gl<  congregò  infleme  -,  & ardine , 
che  vinifere  in  communi  cerne  Menaci.  Gli  fab- 
brica vnaChiefa  vie  ine  alla  fante  d'Elia , in  binare 
della  Santifima  l'ergine  A/aria , Va  qnefle  fi  pre- 
fame , c he  cf  inda  fiate  quella  prima  Chie/a  depi  , 
che  vijfera  fette  l'Ordine  i perì  fi  chiamane  Frati 
della  Madonna  del  Minte  Carmela  , C~  indi  Car- 
melitani . Quella  fu  nel  Pontificati  di  Alef an- 
drò ///.Panne  del  Signore  I ttfo.  Mi  perche  non 
v fanone  vn  ceri  e m ode  di  viuere , ne  beimelo  intie- 
ramente la  Regala  , vegliane  dir'  alcuni , cheqrefla 
fauta  Religione  hauti]  e erigine, e principio  quotane' 
anni  dopa  , al  tempo  d'/mtoc enne  ///.cjfendegli  fla- 
to date  la  Regala , ty  vn  certe  mede  di  viuere  da 
esltbcri a Patriarca  di  Gerufalemme,  bevendola 
canata  dalla  dottrina  di  S.  Bafitìo . Partanone  da 
principia  ,vna  cappa  variata  di  bianco  , e refe, 
come  dicane  che  portano  il  Profeta  Elia  . Vi pei 
Henerie  ///.  che  fit  Panne  del  Signore  1x17.  gli 
diede  la  cappa  bianca  ,fepra  l'habite  nere  -,  ( coman- 
di , che  fi  chiama  fero  Frati  della  Madonna  del 
Mantecarmelo  , fi  torneai  1 referti  fi  chiamano . 
Viqucfla  Religione  fono  v fitti  haomini  f amo  fi  di 
fantini,  e dottrina,  vne  de' quali  fa  S.  Alberta  ; 
la  cui  vita  Fra  /strenui  Surie  dice , che  fi  prefa- 
me Phdbbi  ferina  Già.  Maria  Pelitiaaeia  quefle 
moao . 


AL  temperile  Don  Pietro  Rèdi  Cata- 
logna , tcneu.i  il  Regno  di  Sicilia , fu 
vn  hnoino  dcllaCafa  de  gli  Adalbati- 
bi , ( che  è Caf.i  illuflrc  in  Siciliani  cui  nome 
era  Benedetto  » Queflo  pigliò  per  moglie  vna 
Signora  eguale  ad  cflo,  chiamata  Giouanna.1 
Viflero  inficine  Tantamente  ventifei  anni,  e nó 
hebbero  mai  figliuoli:  ina  defiderando  d ha 
ucme,  fecero  voto  tutti  due  inficine  alla  madre 
di  Dio , che  fe  gli  eoncedeua,  che  haueficro  vn 
figliuolo , l'haucriano  offerto  per  fuo  feruitio 
nel  Monaflero  de’Carmelitani  chiamato  Drc- 
panclc  molto  celebre  in  Sicilia*  aceompiona. 
rono  il  voto  con  orationi,  digiuni,  &clcmofi- 
ne  Piacque  a Dio,  per  intcrccffionc  defila. 
Gloriola  V argine,  che  Giouanna  diuenne  gra- 
uida,&:  innanzi, che  ella  partorire, il  marito 
vide  m fogno  vn  torchio  acccfo , die  vfciua  dal 
ventre  della  moglie, & ilfuolumcrifplendcua 
per  rutta  la  terra.  Raccontò  il  dì  Tegnente  il 
logno  alla  n ioglic,la  quale  gii,  dille , che  haueua 


fognato  11  medefimo;  del  che  ne  refero  molte 
gratie  a Dio . Venne  il  tempo  del  parto , c 
partorì  vn  figliuolo, al  quale  poltro  nome  Al. 
bertoni  Battclìmo;  non  lenza  ifpiratione  del- 
io Spirito  Santo, perche  fino  a quel  tempo, 
non  fi  era  fornito  tal  nome  in  Sicilia  . Quel 
nome  dinotaua , che  la  fantità  dicolui,achi  il 
nome  fi  poneua , doneua  efler  pellegrina . Do- 
po che  Alberto  peruenne  a gli  anni  della  difi. 
cretioncjfù  mandato  allo  Studiodclic  lettere 
huinane,  cDiuinejpcT  le  quali, e peri  l'ut»  buo- 
ni coltumi , era  grato  a tutta  la  Sicilia . Vn  Si- 
gnore principale  di  quel  Regno  fece  offèrta  a 
Benedetto, di  voler  dar' vna  Tua  figliuola  per 
moglie  ad  Alberto  luo  figliuolo  $ 8c  egli  ne 
parlò  con  la  moglie,  la  quale  gli  dille  : lo  mi 
marauiglio  della  rua  prudenza , poiché  rù  penfi 
di  far  tal  cofa,  il  che  fèria  vn  tirarci  adotto  va 
grane  peccato, dfendo , che  noihabbiamo  fat- 
to voto  , che  quello  figliuolo  doueiTe  cller 
Frate  Carmelitano , c fcruir  la  madre  di  Dio, 
in  quella  liiacafaDrepanenlè.  Tacque  il  ma- 
rito a quelle  parole:  dipoi  tutri  due  inlicme  .» 
parloronoal  figliuolo,  c gli  diilcro  il  voto  che 
iiaucuano  fitto , innanzi  ch'egli  fufle  conca- 
io , e tcncuano  per  fermo , che  Dio  glielo  ha- 
ucua  concedo  per  figliuolo , mediante  quel  vo- 
to. Il  Giouane  inoltrò  d'eflcr  molto  concento 
in  quello  fatto, pache  dafe  vi  era  inclinato  j 
laonde  fenza  indugiare  ,gli  domandò  la  loro 
bcncdittionc , Se  andò  a chieder  Dubito  . Il 
Priore,conolcendo  di  chi  era  figliuolo, cnon 
fapcndofe  il  padre  fe  necontcntaua,non  gli 

volle  dar  1 habito:  laonde  egli  riromòa  cali . 

culto  mal  contento . Il  padre  vedendolo  ftar 
di  mala  voglia,  andò  infiemecon  cfso  a parla- 
re al  Priore:  il  quale  accettò  Alberto  allegra- 
mente,e gli  diede  J'habito  alla  prefenza  di  mal- 
ti nobili,  i quali  erano  andati  per  vedere  quella 
ccrcmonia.  Il  Tanto  Giouane  li  vedi  Dubito 
con  molta  diuotione.c  lagrime,  e con  le  prò. 
prie  mani  diede  a'poueri  i panni,  che  egli  fi 
lbogliò,  e comincio  à fare  vita  fanciffima.  Il 
Demonio  hauendo  inuidia  al  proficco  Ipiricua- 
le, che  Alberto  faccua,  gli  apparuevn  giorno 
in  forma  d'vna  bclldfiraa  giouane,  e dilfegli; 
Che  cofa  è quella,  A Iberto  f Che  merito  è que- 
llo, che  tu  mi  rendi,  per  il  grand'amore , che  io 
t'hò  portato,  c jjorto  ì Io  fono  di  fangue  Rea- 
le, fono  ricchjfuma,  cfono  qual  tu  mi  vedi,  e 
dcfidcrodhauerti  per  marito.  Io  Io  procurai 
già,  c quando  pattai  d'hauer  ottenuto  l'incen. 
tornio,  tu  m hai  Ichcrnica?  Vedi,  chela  vita, 
che  peni!  di  lire, è molto  lontana,  e contraria 
alla  natura  tua  ? Tu  fei  giouanc,nobile,e  deli- 
cato . Che  hai  à far  tu  con  l'afprezzc  della  vita 
Moiullica?Tu  hai  bilogno  de  rappezzamenti, 
cfporchczzcdel  Conucntof  Tu  lei  ancora  à 
tempo  di  potaui  rimediare,  perche  non  hai 
ancora  fatto  Profdfione . Ritorna  al  fccolo,  e 
confiderà  molto  bene , ch'io  non  fono  pedona 
dancufàrc.  Ip  fonoftatariccrcacadapcrfonc 
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di  /àngue  Reale,  eguali  a mej&io  Tbòricufa- 
tc  aure,  folo  per  il  grand'  amore  ch’io  ti  porro, 
e per  viucr  contenta  in  tua  compagnia  . Le 
parole  del  fallo  nimico,  fecero  qualche  inorino 
nell'  animo  del  S Giouanc  ; nondimeno,  con- 
ftderando  bene  il  fatto , s’auuidc,chc  quello  era 
ingannò  del  Demonio  i e facendoli  il  fegno 
della  Croce,  dille  : Vanne maladctro  Serpen- 
tcnellc  tue  fiamme,  e lafciami  Ilare.  Il  De- 
monio dilparuc  (ubico, & Alberto  rimafetutto 
confolato . Palsò  l’anno  delia  Probarione:&  il 
Tanto  Giouane  fece  Profeflìone  : Se  era  La  vita 
fua  tale, che  daua  buon'elèmpioa  gli  altri  di 
maggior*  età  . Egli  portaua  vn’  afpro  cilicio 
foprala  carne, il  Lunedi,  Mcrcordi,  e Vener- 
dì, & olirà  ciò  la  domaua  con  continui  digiu- 
ni. Dormina  Copra  cèrti  far  menti,  eli  copri- 
uacon  vn  panno  rozzo, e groifo.  L’habito, 
che  egli  portaua, era  vecchio,  e (tracciato  ;ma 
netto , e polito.  Non  Ucucua  vino , per  leuar 
l'occafione a’ defidcrij  carnali . H Venerdì  man- 
giauaco’l  pane  vn’herba,  che  fi  chiama  Aflcn- 
tio,  la  quale  è molto  amara . Faggina  Tempre 
lotio , e Tempre  era  occupato  in  qualche  opera 
buona , Se  cfercitio  Tanto . Fu  cadilfi.no,  mol- 
to obbediente,  Se  amico  della  poucrtà,  e fu 
aiutato  con  Capienza  Cclcfle  ; perche  egli  pre- 
dicaua,&conucrtì  alquanti  Giudei . Diuide- 
ua  il  giorno, e la  notte  a quello  modo  . Da 
vn’  hora  di  notte  fino  a tré , Taccila  oratione  e 
poi  dormiua  vn  poco,  Se  indi  faccua  alcuni 
cfercitij,con  i quali  calligaua  il  corpo.  Srau.i 
a Marinino  con  gli  altri , & hauendo  lòddisfat- 
to al Choro, faccua  qualche  opera  manuale, 
e del  continuo  era  occupato  in  aiuto  de]  prof- 
fimo  . Quando  fu  il  tempo  debito , fu  ordina- 
to Sacerdote^  Dio  commciòafar  molti  mira- 
coli per  mezzo  Tuo,  come  fu  il  fegucntc . Ro- 
berto Rè  di  Napoli , haufcua  afiediara  ìlrctca- 
mentc  la  Città  di  Mdfina,  l’anno  del  Signore 
ìiSfi.e  gli  aiicdiatrhaucuanograndilfimaca- 
rcftia’dcl  viuerc.  Haucuano  notula  della  Can- 
titi d'Alberto , e Io  mandorono  a pregare,  che 
egli  prcgalfc  Dio  per  loro  . acciochc  gli  a'utaf- 
Tc  inquJIa  nccciiità.  Il  Santoli  milc  in  ora- 
tione : & innanzi , che  Te  ne  lcualfe,  entrorono 
nel  Porto  di  Meffina  tré  Naui  cariche  di  grano, 
ne  poterono  effer  trattenute  da’ venti  contrari^ 
Tolto,  che -furono  lcaricatc  fecero  vela,  e fi 
partirono , e palforono  per  mezzo  dell’  Arma- 
ta nimica',  egri  gran  marauiglia  di  cialcunoj 
ma  molto  più  de  gli  AfTediati , 1 quali  inai  fep-, 
pero  chi  k luiicllc  mandate,  nè  donde  ve m- 
uano  j nè  fu  perfona  , che  conofceiTc  alcu  ni  de* 
Marinari,  che  Copra  vi  erano,  nè  meno  dfi 
dilferodi  quello  co&alcuna  ; perilchc  li  tenne 
per  cofa  certa,  chcfullerollati  Angioli  fnanda 
ti  da  Dio  con  quell’  aiiuo,  pcrcàufa  dell’ora  - 
tionc  diS.  Alberto.  Era  vn  Frate  in  Meifina__», 
nel  Monallero  di  S-.  Saluadoic  , il  quale  era  ri- 
dotto Jn  termine  di  morte,  pec  catila  d'vna  po- 
Rema  ,cke  gli  era  venuta  nella  gola,  e i Media 


non  vi  trouau, ino  ri  medio  ;S.  Alberto  feceill'e- 
gno  della  Croce  foprala  pollcma,c  [infermo 
gitròlùbitoperlabocca  Thumor  negro, e pc- 
ìtilcncialc  : e rimnfcfano.  Liberò  ancora  ma 
Gioii ancfpiritara,  Colo  co’i  legno  della  Croce, 
e col’ comandar'  al  Demonio , che  li  partifle: 
il  che  Cubico  fece,  eia  Giouane  rimale  libera. 
AndòS.  Alberto  alla  Terra  San  tajdouc  fra  Tal- 
tré  marauiglie,  che  Dio  operò  per  mezofuo, 
fù,  che  egli  liberò  due  Giudei,  i quali  cfi’endo 
in  vn  fiume, che  aH'improuilò crebbe  oltr.i_^ 
modo , e li  mjTcri  erano  in  pericolo  d’alfogarlì: 
ne  hauendo  doue,ò  a chi  ricorrere, fi  racco- 
mandorono  a S.  Alberto,  che  era  quiui  vici- 
no^ promifero  di  farli  Chriftiani,  11  Santo 
andò  doue  elfi  erano , camminando  fopra  Tac- 

3ua,come  per  terra  ferma, e gli  menò  fuori 
elTacqua  liberi,  e di  poi  ollèruorono  la  pro- 
metta, e fi  fecero  Chriiliani.  Liberò  vn’alcro 
Giudeo  da  vna  terribile  infermità: il  quale fi- 
milmcnce fi  battrzò . Elfendo  S.  Alberto  Pro- 
uincialcin  Sicilia , gli  fu  riuclato,chcvn  Fra- 
te , per  vna  graùc  t.wacionc,  ch'haucua  hauu- 
to  , sera  deliberato  di  peccare  con  vna  don- 
na, e di  già  era  fatto  l'accordo . S.  Alberto 
parlo  al  Frate  : e perche  gli  feopri  il  fuo  pcn- 
liero , che  era  molto  fecrcto , gli  fece  haucr  do- 
lor delfuopeccaro,cmutóil  cattiuo  propoli- 
to . Dipoi  S.  Alberto  pregò  Dio  per  lui,  accio- 
chc !o  hbcrafse  da  quella  tenrationc , che  Tha- 
ueua  condotto  a tanto  pericolo  : e Dio  gli  fece 
k grana,  & il  Frate  fu  libero  da  quella  tema- 
none. Al  line  hauendo  fpelò  tuttala  vitafua 
iti  opere  buone,  venne  il  tempo  della  morte. 
Fece  congregare  tutti  i fuoi  Frati , e dopo  di 
haucrgli  pregati , die  arrendettero  alTopcredi 
veri  Rcligiolij  dicendo  il  Salmo,  che  comincia. 
luti'  Dimine  ’per^ut , diedcTanunafiua  Dio. 
Alla  fua  fepoltura  vi  fò  gran  concorfo  di  gente 
da  dmerfe  parti:  e mentre  quel  benedetto  cor- 
po fi  portali»  alla  Chiela,  molti  infermi  toc- 
candolo rifanorono  da  diuerfe  infermità.  Non 
fapcuano  i Preti  , e Frati  Te  doucuano  dir  la 
Mel'sa  de’morti , perche  tutto  il  Popolo  grida- 
ua,che  egli  era  Santole  che  fi  doucua  dirla 
Meisa  da  Santo.  Non  erano  d’accordo  iufic- 
rac  (òpra  quello  fatto  : laonde  vi  andò  in  per- 
fona  TArciucfcouo  della  Città  di  Mcfsina  chia- 
mato Guidone,  eFedenco  Fratello  del  Rè, e 
Gouernacorc  del  Regno  di  Sicilia  :i  quali  or- 
dmorono,  che  li  facedè  oratione  , accioche 
Dio  gl; Taccile  faperc  lafua  volontà.  Appar- 
sero due  fanciulli  in  ana,d'cftraT»a  bellezza: 
i quali  in  prefenza  dicialcuno,  cominciorno 
a cantare  1 Vificio  della  Mcfsa  di  vn  Santo 
Confetture, che comincia.  Os  tufit  msdri Affi- 
ttir pipi runa'»  : e Tubito,  hauendo  il  Clero, 
e Popolo  veduto  quella  marauiglia,  legni  to- 
rono  di  cantar  la  Mel'sa  d vn  Santo  Confeillorc. 
Ditutioqucilojcd.  Ila  vita  Tua  inficine  ite  fh 
data  rclauonc  al  Sommo  Pontefice  : il  quale 
hauendo  fattele  debite  diligenze,  io  cauoni- 
Yyy  a zò. 
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in , e lo  nule  nel  Catalogo  de  Siati  : e tutta  la 
fpcfafù  pagar.!  da  tuno  il  Regno.  Aiiucmicro 
non  molto  dopò, cerei  rumori  in  Sicilia, cfìi 
occupata  la  Chicl'a , doue  era  il  corpo  di  S.  Al- 
berto,da  gente  forallieraii  quali  la  profàno- 
rono,evi  milcro  dentro iCaualli  ,evi  fecero 
nioltealtreabominationi,emali.  Fu  feuriro 
vn  rumore  grande  nell  Arca, doue  era  il  corpo 
del  Santo  jSc  indi  a poco  morirono  aH  inipro- 
uifo  molti  di  quelli,  che  profanauano  la  Ciuc- 
ia ; altri  rcrtorono  impiagati , c con  dinerfe  in- 
fermità i di  modo, clic  li  vide,  che  quello  Ri 
vn  calligo,  che  venne  dal  Cielo.  La  Chiefa 
rcftò  libera  : c le  genti  andorono  a vedere  il 
corpo  del  Santo  ,e  Capere,  che, cola  era  (la- 
to quel  rumore,  che  sera  lentiro  : c tronorono 
l’Arca  rotta  di  dentro , Se  il  corpo  del  Santo, 


gli  mandaua a lauorarc  in  quell’  edificio.  Rra 
in  Roma  aqucltempo  vn  Chriftiano,  ch’era 
molto  ricco , chiamato  Trafonc:  il  quale  man- 
daua la  notte  il  modo  di  vincre  a'Chrirtiani,chc 
erano  a lauorarc  in  quell' opera  : e quello  face- 
uapcr  mezzo  di  quattro  Chriftiani  di  buona 
vita, che  erano  Cuoi  Cernitori,!  nomi  de' quali 
erano Silinio,  Ciriaco,  Largo,  e Smaragdo. 
Inrcic  quella  cofa  S.  Mapcello,  che  a quel  tem- 
po era  Sommo  Pontefice,  ma  (laua  nafcoilo  in 
certi  luoghi  fecrcri  in  Roma,  per  paura  della 
peri  ceni  ione  . Egli  mandò  a chiamar  Sili 
nio,  cCinaco  ,da'  quali  s'informò  del  fatto 
il  quale  gli  piacque  , e lodollo  affai . E per 
moilrarii  grato  verfo  iMimftri,  che  arrende- 
uano  .1  quella  opera  pia , ciTendofi  conligliato 
co’  limi  Preti , ordinò  Silinio , c Ciriaco  Dia- 


cheftaua  inginocchiato,  come  fe  dimandafse  j coni  della  Chicli  Romana  Auucnne  pochi 
qualche  grana  a Dio  j il  che  fu  il  calligo  di  | giurili  dopo, che-  portando  elfi  la  notte  la_» 
quelli  fagrileghi.  Fù  puoi  portato  quclbcne-  Vittóuaglia  a‘  Chriftiani , che  gli  mandaua 
dcttoCorpom  luogo  più  honoreuolc, elicti-  Trafone  , furono  Icopcrti  da  certi  Elidati,  e 
ro  nella  mcdelima  Citta  di  Mefiina,  doue  il  Si-  fatti  prigionie  dati  in  mano  di  Spurio  Tribù- 
gnoie  fi  molti  Miracoli , per  mezo  del  Ilio  1 no:  ilqualcgli  mii’e  nella  prigione  pubblica, 
Santo  : la  morte  del  quale  fu  a'7.  d’Ago(lo,l'an-  I c tré  gv  irn  i dopo  ne  diede  auiitl'o  a Malfimiano 

Augnilo  : il  quale  comandò  che  fulsero  medi  a 
lauorare  con  gb  altri  Chriftiani,  &:  che  fe  gli 
ficcftc  la  guardia.  I Santi  laiior.mano, portan- 
do pietre , Se  arena  fopra  le  fpallc  propri  e,  con 
molta  patienza.  Era  fra  glabri  Chriftiani  vn 
vecchio  venerabile , chiamato  Saturnino  : 8c 
perche  egli  non  poteua  portare  la  fua  Toma , 
elfcndo  vecchio, e debole; Silinio,  c Ciriaco 
(‘aiucaiiano , pigiandone  vna  parte  per  vno . 


no  del  Signóre  i a pi.  elscndo  Imperatore o 

Adulto  Aicnulio 


LA  riT  A DI  S.  CIRI  ACO,  LARGO 
e Smaragdo',  Martin  cauti  a dalla  fila 
di  Sm  Marcelle  rapa , 


SI  lame utana  il  Secca: filma  Ri  Daniel  con  Dia, 
che  ha do  facce  anice  bene  a noie  e perjo  . 
cornea  Saul,  vribfalon  ,e  Semei , G altri , flit  cu 
dettano  male  per  bene . Il  merito  ( iiceua  C?J:  ) del 
bene  , che  io  g ti  ho  facto  ,fa  farmi  male  , perfep  ai- 
tarmi, e procurare  di  tonni  la  vita,  1!  mede/imo 
poteua  aire  il  Gl  erio/a  Martire  S.  Ciriaco,  il  quale 
liberi  vna  figliuola  di  Diocletiano  , la  quale  era  iu 
demoniata  ; C in  pagamento  di  quefto  bcueftto  , gli 
furono  la  vita  da  Ata/iimiano,iompamno  nell'Im- 
pero del  detto  Dioeletiaao  . Da  l'ila  di  qucjh 
Santi  , & d'altri  che/li  accompaonorotto  al  Marti- 
rio ,f io  canal  a dalia  l'ita  di  S.  Marcello  'Papa,  la 
quale  fu  feruta  da  Motori  di  Roma . 


j I conto  all' Imperatore,  Se  dilfegli , che  quando 
- j port.iuanolepictrc/iil  iàbbioiìesù  le  fpallc, an- 
' dauano  cantando  Hmm  , c Salmi  in  lode  di 
ChriftoloroDio.  Malfimiano  feccchiamare 
Silinio,  Se  hauendolo  dinanzi  a fe,gli  diflc: 
Come  hai  tu  nome . Rifpofc  il  Diacono  : Io 
peccatore , fa  no  oc’  fi  mi  di  Giesù  Chrillo , mi 
chiamo  Silinio  . Dille  all'hora  Malfimiano i 
Clic  veri!  fimo  quelli,  che  voi  altri  cantate, 
quando  luuoratc  nell’edificio  delle  Terme? 
Difl’c  Silinio  : Se  rii  (àpclfi  quelli  , faprcfti 
ancora  chi  c il  tuo  Creatore  . E chi  è mio 


po 

tiftimoHcrcolc?  DilfeSifinio.  E cola  brut- 
ta a noi  Chriftiani  di  vdir  quello , chetò  dici. 

aranno:Difle  l’Im- 


Crcatorcf  diircMaftìmiano,) fe  nonil  porca- 

“ ‘ m ircSif 

vdir  i 
Te  pai 

lo  tatui  ilo,  che  tùtirìfoltia  ad  vna 


Vedrai  tu  come  le  cofc 

Sciatore 

t quelle  due  cofc,  òdi  fagrtficar'ad  Hercole, 

At  — « u w ir  • . , oucro  di  cliere  abbruciato.  Rifpofc  Silinio i 

LJ  UT  ’ C Già  è molto  tempo , che  lo  defìdero  di  patire, 

d.  Affrica,  andò  aRomadcfidcran-  pa  amor  del  mio  Signor  Giesù  Cimilo,  però 
do  d.  far  cofa  «rata  a Diodetiano . non  tcmo  ,i  tuo  fl°co  Malfimiano  lo  Vece 

chiamatole TcrmcDioclctianesctumiChri-  ,urio,ii  quale  li  fece  Chn 

filini  rhr1  tiriti  iinmiim/v  , a nl'T  J .11  • 


ftiani,c])c  nonvolcuauo  iàcrificarc  a gl'idoli. 


Urano,  per  hauer  vdi- 
to  vna  voce  dal  Cielo,  che  parlò  con  Silinio 


Di  S.  Sa- 
turnino,!* 
Chiefaft 
fetta  a*  if. 
di  No- 
ucoibre . 


FESTE  DI 

in  prigione,  egli  dille.  Venite  a me  voi, che 
vi  affaticate,  e lece  carichi  di  trattagli  ,Sc  io  vi  , 
riiloraró.  L’Imperatore  n'hebbe  auuilb,elo 
riprcfe  cnidclmcnte  : & vedendo,  eh’ egli  era 
collante  in  confortare  laFedc,  che  lunetta  ac- 
certata , gli.  fece  tagliar  la  tefta . 11  mcdcfimo 
auucnne  a Sili  nio,  & a Saturnino  5 pcrcliC—j 
dopo  di  cflcr  (lati  diucrfamcntc  tormentati , 
furono  decapitati  nella  via  Numentana  ,due 
miglia  lontano  da  Roma.  Trafone  già  padro- 
ne di  Sifinio  fcppclli  i Corpi  loro  m compa- 
gnia di  vnSaccrdotc, chiamato  Giouanni,in 
vna  Tua  pofscfsionc.  nella  via  Salaria,  Venne 
poi  a Roma  Diodctiano  ; & Iiauendo  incelo 
urlio , che  Matimiaiio  faceua  contro  i Chri- 
iapi , Io  lodò  afsai , perche  egli  era  capitai  ne- 
mico loro . Et  acctoche  egli  vedclsc  , che  fe 
bene  era  Imperatore,  nondimeno  haneuabi- 
fogno de’ Chnflam ; Dio  pcrinifc,che il  De- 
monio entrate  adofso  ad  vna  fua  figliuola,  che 
haucua  nome  Artemia,  e latormcntaua  cru- 
delmente, il  che  daua  grandtlsimo  dolore  a 
Dioclctiano.  Era  Rato  inciso  m prigione  S. 
Ciriaco, fino  dal  tempo  che  fù  detto  a Malsi- 
miano, che  lui,  t Stilino  aiutauano  a porta 
re  il  carico  al  vecchio  Saturnino,  quando  la- 
uorauanoallc  Terme.  Alcuni  infermi  anda- 
uano  a crouarlo  alla  prigione  :&  eliofile  ndo 
oratione  per  loro,  gli  nfiuiaui.  Vna  volta 
Dioclctiano  vifitò  la  figliuola,  &il  Demonio 
la  tormentò  afsai  in  fua  prefenza , c gridaua,  & 
diccita  : Se  Ciriaco  non  viene , io  non  mi  par- 
tirò di  qui , nè  meno  refiarò  di  tormentarla . 
L'Imperatore  intefeehi  era  Ciriaco  ,c  lof.ee 
menare  dinanzi  a fe.  Furono  cauat  1 di  prtgio 
ne  con  lui  due  altri  tuoi  compagni , cioè  Lar- 
go , c Smaragdo , e tutti  furono  menati  dinan 
zi  all' Imperatore  ;tl  quale  gli  conduffe  dotte 
era  la  fua  figliuola,  e pregò  affai  Ciriaco,  che 
gliela  rifan  alle.  1 1 Santo  lì  ami  icinò  alla  Don- 
zella, c diflc  al  Demonio:  Io  ti  comando  in 
nome  del  mio  Signor  Gicsù  Chriflo , clic  tù 
ti  parta  da  quella  creatura . Rifpolc  il  Demo- 
nio per  bocca  della  Donzella  : Se  tù  vuoi , che 

10  parta, dammi  vn'àltrafianza,  doue  10  polla 
entrare  Entra  in  me,difle  Ciriaco,fefù  puoi 
Difle  il  Demonio:  Io  non  pollò  entrare  in  tè, 
perche  ui  feivn  vaio  cerchiato, cfigiliato  da 
ogni  patte . DilleCiriaco  ! Io  ti  comando  di 
nuouo  da  parte  del  mio  Signor  Gicsù  Chriflo, 
che  tù  ti  parta  da  quefla  Donzella,  acciochc 
cllafia  vnvafo  eletto  pcrDio,  O Ciriaco,  le 
tùmi  fai  partire  di  qui,  10  ti  farò  andare  in— > 
Pcrfia . Dille  all'  hora  il  Santo  con  voce  alta , e 
minaccieuolc  Efci  maladctto  Demonio,  in 
nome  diGiesù  Chriflo . 11  Demonio  li  pam 
Tubilo,  c la  Donzella  cflcndo  libera, fi  pofe 
ingmotcluom  dinanzi  ai  Santo , e duìtgli:  Per 

11  medefiroo  Gierù  Chriflo , ti  prego , o Ciri  a 
co  lcruo  di  Dio , che  tu  mi  bartezi , perche  vo- 
gliodler  Chrilliana  . Largo,  e Smaragdo  a 
leuorono  in  piedi: de  il  padre  era  molto allc- 


AGOSTO. S4' 

grò  ledendola  lana . Fù  fatta  fcAa  in  Roma 
pcrlahiafanitài&ilgionto  Tegnente  la  Don- 
zella fu  batti  zara , con  volontà  di  Serena  fua 
madre, che  craChrdtiana  . Diocletiano  poi 
honorò,c  diede  honorati  prclènti  a Ciriaco, 
c gli  confcgròvnacafa,  de  diedegli  fcruidori 
con  entrata  baflaiite.  Non  molto  tempo  do- 
pò venne  vnMcflòdelRè  di  Perda  a Dioclc- 
tiano , il  quale  lo  pregaua  Rrcttanu  n te , che  eh 
mandafic  Ciriaco  Diacono,  acciochc  gli  riia- 
nafle  vna  Tua  figliuola , la  quale  era  indemonia- 
ta : Se  il  Demonio  diccua,chc  lui  folo  era  ba- 
dante di  farlo  partire  . LImperatore  trattò 
quella  colà  con  Serena  Imperatrice , la  quale 
pregò  Ciriaco  che  fìifsc  contento  di  fare  quel 
viaggio  a gloria  di  Gicsù  Chriflo,  8e  perbene 
del  popolo  Romano,  a]  quale  il  Rè  di  Perda 
reilarij  obbligato,  per  riceuerc  vn  tanto  be- 
neficio dal  fuo  Imperatore  . Ciriaco  rifpolc, 
clic  có  l'aiuto  di  Gusti  Chriflo  farla  quel  viag- 
gio. L'imperatorcglidicdc  la ptoulfione  nc- 
ccfsaria , douendo  andare  per  Marc . Largo , e 
Smaragdo  l'accompagnorono  fino  alla  pre- 
Icuzadcl  Rè  di  Pc-rlia  : il  quale  gli  dimandò: 
Qual  di  voi  è Ciriaco?  & hauendolo  faputo, 
gli  fece  moire  carezze , c lo  menò  dou'era  Ia_» 
lua figliuola, chiamacarlobia.  Nel  mcdclìmo 
ìflantc  il  Demonio  parlò  per  bocca  della  Don- 
zella, c dil’sc  : Ben  Ciriaco, come  và  ? Set  tù 
fotii  llracco  ? Vedi  fe  io  hò  fatto  quanto  ti 
dilli, di  farti  venir  in  Pcrfia?  Ecco, chetò  Tei 
venuto.  Hora,  che  comandi?  Dtfsc  Ciriaco: 
Ioti  comando  in  nome  di  Giesu  Chriflo,  che 
tu  ti  pana  da  quella  Donzella, c non  ritorni 
mai  piu  in  lei  Difse  il  Demonio  : Dammi 
adunque  vnvafo,  doue  io  pofsa  entrare.  Dif- 
fc  Ciriaco  : Il  mio  Signor  Gicsù  Chriflo , che  è 
vero  Dio, ti  comanda , chetò  laici  fubiro  libe- 
ra quella  Tua  creatura.  Il  Demonio-  fi  parti, 
& vaiando  terribtlmcnteper  aria,dtceua  : O 
nome  terribile,  e fpauentofo,  il  quale  hà  in  me 
tanta  pofsanza,  che  mi  sforzarli  partirmi  di 
calamia.  La  Donzella  rimale  libera, c fòlla  ; 
c Culaco  le  dòse  : Figliuola, credi  in  Gicsù 
Chriflo , c farai  fempre  fiuta . La  Donzella 
rifpofe:  Io  credo,  che  Gicsù  Chriflo, chetò 
predichi,  è vero  Dio- . Ciriaco  la  fece  Catc- 
cuinriu , dipoi  la  battezò  con  molte  altre 
p-rfonc  , che  in  tutto  furono  quattrocento' 
venti.  llRèvolcuadonarc honoratiprcfcntia 
Ciriaco  : ma  egli  non  volle  accettare  fc  non-* 
uanto baflaua per  ilvuierfuo,c  di  Largo, e 
1 Smaragdo . E dopò  che  furono  flati  alquan- 
ti giorni  in  Pcrfia , per  «degnare  intieramente 
la  fedo  a*  n uouaincntc  bau  czati,  ri  tornò  a Ro- 
ma, portando  lettere  del  Rè  a Dioclctiano,  il 
quale  lo  ringratiaua  del  feruitio  fattogli- , per 
luucrgh  mandato  Ciriaco,  chTiaucua  rifiutato 
la  fila  figliuola,  e glielo  raccomandaua  afsai. 
L'Imperatore  fece  buonaaccoghcnzaaCiria- 
co  ; ma  molto  più  l'Imperatrice , c la  figliuola . 
Occorlc  poi  clic  Dioclctiano  fi  partì  da  Roma, 

per 
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pcrandar' in  l).ilnutia,Jouc  (lette molti gior- 1 fica  a* Dei  imtnottali,eviucrai.  Ciriaco  rii- ' 


ni:  in  quel  mentre  Maflimiano  fuo  compagno  | pule  . Facciangli  Ibgrificio  coloro,  ciré  noir 
nell'  Impero,  non  cclsaua  di  pcrleguttarc  i conofcono  GiesùChridoper  loro  Creatore . 
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Chiidiani.-  vedendo, che  Diocletiano  facon 
drordclìmOjpcr  tutto  dou'cgli  andana.  Fu- 
rono marthrizati  molti  Chriftiani  in  Romapcr 
fuo  ordine;  & hebbe  notitia  o.  Ciriaco,  e di 
Largo, & Smaragdo  Tuoi  compagni.  Et  an- 
cora eli  cgli  l'ape flc , che  Diocletiano  gli  volc- 
ua  bene,  per  il  benefìcio,  che  la  fin  figliuola 
haucua  ricettino  per  ntczo  fuo  :cou  tutto  ciò, 
elio  come  ingrato, lenza  hauer  riguardo  alcu- 
no diqucfto,  nè  meno  all'Imperatrice  Serena, 
e alla  figliuola,  che  fauormano  la  parte  di  Ci- 
riaco , gli  fece  pigliar  prigioni , prillando, clic 
Icuandoli dinanzi  que'iiè, molti  altri fipenti- 
r fino  di  cfscrCJhr illuni . Doucndoll  poi  far 
in  Roma  certe  Felle , con  grande  apparato,  & 
doucudoul  andare  J'Inipcratorc  j comandò, 
chcCiriaco  fufse  mt nato  innanzi  al  fuo  coc- 
chiotutto nudo,  e carico  di  catene;  Se  ciò  fa- 
ceua,pcr  mettere  fpauento  a'Chridianl,  ve- 
dendo il  fauonto  lidi'  Imperatore  cfscre  me- 
nato con  nata  vergógna.  Commife  poi  la 
fua  taula  a Carpello  Vitario  : il  quale  vii  gior- 
no fece  menar  Ciriaco , Largo,  & Smaragdo 
con  altri Chridian i al  giudicio , & gli  doinan- 
comcrcl;.’  c.i.ifa  eiii  erano  ribelli  a comanda- 
1111*1111  linpcn.ii,  non  volendo  adorare  i Dei 
immortali.  hlìì  rilpoicrO,ehc  vaiolano  ado- 
rarcGiesu  Clinilo, perche  lui  folo  inerirà  di 
cfstrc  adorato  . Sinuolfc  poi  Camallo  a Ci- 
riaco , e gli  difsc:  Vedi  Ciriaco,  tu  lei  vecchio , 
e tutto  canuto:  io  ti,  voglio  far  ringiouenirc, 
&lardiuciuarn<;ri  rutti  i capagli:  Tara  il  done- 
rebbe per  quello -benefìcio,  clic  io  tificcio, 
tu  ini  oobunlci  m quello  , che  ti  comando. 
Quelle  parole  dicciia  il  Giudice  facendoli  bef- 
fe di  Ciriaco  ; volendo  inferire  eh'  egli  cru 
vecchio, e faccuacofadagiouane,ptrcliecgli , 
reputami  pazzia  adorare  vn  Dio  folo,  e per 
anaorluolafciarli  tormentare, e priuarc  di  vi- 
ta. Ma  te  le  lue  parole  furono  da  burla,!  farti 
furono  da  vero;  perche  egli  fece  disfare  della 
pece , e vcrfaglie  la  f opra  il  capo, de  a quel  modo 
ìfiioicapcgh  blandii  diuenrauano  neri  . Di- 
ccua  S Citueo,GIoria  Ila  ,1  te  Signore , poiché 
tòmi  fai  degno  di  patire  per  il  tuo  nome . Do- 
po quello  il  "I  iranno  fece  me  ttere  full'  Eculco 
vn’  altro  Santo  chiamato  Crcfcc  ntiano,  m pre- 
fciua di  Ciriaco ,c degli akri Martiri; dipoigli 
fece  mettere  fiaccole  acccfc  a'  fianchi:  Se  a quel 
modo  refe  lo  Ipirito  a Dio.  Penna  ij  Giudice 
di  rinioucrc  gli  altri  dal  Ino  propolito, couqucl 
fpettacolo  una  ^Oligli  nulci  ildiiscgno.  Gli 
i fece po.riiucnare  in  prigione, e dopo  quattro 
| giorni  gli  fece  venire  vn  altra  volta  dinanzi  al 
i luo  T rioiuialc,c  dite  a Ciriaco . Per  qual  catif» 

| vuoi  condurre  gli  virimi  giorni  della  tua  vec- 


II Tiranno  comandò, che  egli  fiifsc  mcfso  in 
vn  tormento  chiamato  Catafla , done  con_* 
corde  grolse  gli  slogammo  rutti  i membri,  ti- 
raudoglial contrario.  II S.  Marrirechiamaiia 
Gicsù  diritto , che  l'aiutafsc  in  quel  ror  men- 
to, & liauefsc  mifcricordiadi  lui  .perche quel- 
la era  vna  pena  incredibile.  Dio  l'aiutò,  clic 
egli  non  mori  in  quel  tormento;  ma  l'altro 
giorno  hautico  informatone  ilTiranno  d'ogni 
cola  .comandò,  che  gii  tòlse  ragliata  h teda, 
con  Largo , e Smaragdo , & altre  pcrfonc , che 
m tutto  furono  trenta  fra  huomini,  e donne. 
La  feotenza  fìl  efequita  fuori  delle  mura  di 
Roma,  nella  via  Salaria, vicino  a gli  horti  di 
Salulìio  :&  i corpi  loro, fiirono  fcpolti  nel  rnc- 
d climo  luogo  da  Glouanui  Prete  a'  a 6. di  Mar- 
zo , che  fù  il  giorno  della  loro  gloriola  morte. 
Dipoi  Papa  Marcello , con  vna  finta  Matrona 
chiamata  Lucina,  gli  trafportò  ad  vna  fua  pof- 
Icffionc  nella  Via  Óitienfè.  In  quello  giorno  la 
Chicli  celebra  la  Feda  Ioro;perche  quello  del- 
!a fua  morte  vicncquali  ordinariamente  nella 
'fcttimana  di  Paflìonc,  quando  non  li  può  ce- 
lebrare comodamente  la  Feda  . II  martirio 
loro  fu  l'anno  del  Signore  307.  al  tempo  de* 
già  nominati  Imperatori . 


LA  VITA  DI  S.  ROMANO  MARTIRE, 
calata  dall*  Vna  di  S.  Lorenz.» , 


Dlt t Daziti,  che  l'empia  t’in/nperUpe  , & il 
patterà  fi  accende.  Vnal  dire  il  Profeta , che 


jchiczzacon  tormenti  all'Inferno?  Rifpofcil 


fé  l'empia  e per  neri o , in  vn  medepma  tempi  , e can 
vna  medepma  occ  apone  t'infnperbtjue  > e dinema 
pestare  : O tl  intana , & h umile p accende  pili  nell' 
amar  di  Dia , e dittante  migliare . Qtte/la  jtntenzja 
è malta  a prapopta  di  S.  Romana  Martire . Vn  Ti- 
ranne facetta  tormentare  il  rjoriofe  Martire  S. Lo- 
ie nt.o  ,e  vedendo  la  topanxjt , e t'anima  grande  , 
con  il  quale  il  Santa  / apportami  i tormenti , p con- 
fnmaua  dì  rabbia  , e di  /degno.  Diuenina  Jempre 
pia  crudele  cantra  il  Santo,  e fempre  p moprnna 
pia  terribile , e pero , Can  la  medepma  oc  e apone  , 
che  colini  p dannano , diuentando  pia  trifio,  che 
prima  non  era  ; vn  Saldata  pconnerti  à Dia  , e per 
amar  fua  p afferfe  alla  mane  . lat  fa  a Vita  è 
fiata  canata  da  quella  di  S.  Lorenz.,,  <7  e qnefia . 


. Santo:  Io  ho  fempre  dcfidcrato  di  morire  per 
’ umor diGiesù Chiifto.  DiiscCarpafioilàgri- 
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QVandoS.  Lorenzo  era  nel  tormento 
chiamato  Catafta,  nel  quale  gli  flo- 
g.iuano  tutti  i membri, tirandogli  con 
certe  corde  grolsc  al  contrario, 
e dipoi  gli  Itracciauano  tutte  le 
carni  con  certi  Scorpioni  di  ferro  jcfso  alzaua 
la  voce  a Dio,  ciò  nngratiaua  della  nufcricor- 
dia,  che  con  lui  v&ua,  facendolo  degno  di  pa- 
tire tali  tormenti  per  amor  fuo.  11  Tiranno, 
che  lo  faceua  tormentare , vedendolo  patire 
quelle  pene  sì  crudeli  con  tant 'animo,  fi  rode- 
uadi  rabbia,  eli  confumaua  di  (degno, e cer- 
caua  nuoui  modi  per  tormentarlo  più  crudel- 
mente. Era  quiui  prefente  vn  Soldato  chia- 
mato Romano,  il  quale  della  mcdcfimaocca- 
fione,  che  faccua  corucciare  il  Giudice}  elio 
sintcncriua  , e moueua  a compaflione  , Se 
all'vltimofi  deliberò  di  farli  Chrmiano.  Egli 

£ lille: 

il  quale  con  vn  fazzoletto  ci  rafciugauail  fu- 
dore,cheti  piouc  dal  volto  per  la  grandezza 
del  tormento , che  tu  pacifci } io  credo , ch'egli 
fia  yn'AngioIo  del  CieIo,i1  qualeDio  t'ha  man- 
dato, accioche  ti  dia  refrigerio  nc'rrauagli,c  pe. 
ne,  che  ti  truoui,  e t'aiuti  a fopportarlc.  Ma 
poiché  Dio  in  tal  tempo  fi  ricorda  di  te  } fo- 
gno è, che  tù  lo  ferui,  c glifci  caro,egrato. 
Per  il  inedefimo  dico,  chenon  volendo  tù  ado- 
rare i Dei , che  gl'imperatori  adorano  , & 
adorando  -Giesù  Cimilo  t che  i Chrilliani 
adorano  per  vero  Dio  } fcguica  , che  Giesù 
Chrillo  è Dio, e non  quclli, elici  Gentili  ado- 
rano . Peròioda  horaconfciso di  vokreclfe- 
re  Chrifiiano,c  ti  prego  , che  tù  preghi  Dio 
per  me.  Si,  rallegrò  affai  S.  Lorenzo,  perle 


parole-ai  Romano,  e non  potè  rifpondcrc  con 
le  parole  , ma  con  il  volto  fcgli irtoilro  tutto 
amqrdfo . Comandò  puoi  ilurann» , ch'egli 


mafua  andò  in  Ciclo  a godere  la  beata  vifionc 
di  Dio  ncllafita  gloria  .-della  quale  faccia  par- 
tecipi noi  ancora  per  fua  nulericordia.  La 
Cbiefafà  commemorationedi  S. Romano, il 
giorno  del  fuo  martirio,  che  ft  19.  d'Agoflo , 
l’anno  delSignore  2j<>. al  tempo  dell Impera- 
tore Galieno,  figliuolo  di  Vaieremo. 


LA  VITA  DSL  C LOXIO  S ISS I NO 
Màrtire  S.  Lorenzo  , Archiàtecono  di 
Some, fertile  dà  Miliàri  dtlUC bte- 
fà  Rimine , c rat  comete  dà 
Frà  Lorenzo  Suno. 


fu  de  leuato  da  quel  tormenro , e dato  in  inano 
d'vn’  certo  Hippolito,  il  quale  di  lecrcto  cr  i—» 
Chriftuno.  Vedendo  Romanovche  quiui  ha- 
ucua  comodità  di  farfi  baccczare , prefe  vn' 
vafo  d'acqua,  c tenne  modo  di  entrar  douc  era 
S.  Lorenzo,  & inginocchiandoli  dinanzi  a luq 

10  pregaua  con  lagrime  , che  lo  battezzile. 
S.  Lorenzo  benedille  l'acqua  , c lo  battezò. 
Non  palsò  molto  tempo,  che  il  Tiranno  l'inte- 
fc,c  fece  chiamare  Romano  alla  fua  prefenza: 

11  quale  non  afpcttando , che  il  Giudice  gli  di- 
cdsc  cos  .ilcuiu,  tu  li  primo  a dire:  Clic  colà 
vuoi  tù  da  me, Signore?  Io  ti  faccio  intendere, 
che  fono  Chriftiano.  Quello , che  io  voglio, 
difsc  il  Giudice,  c, che  tu  perciò  debbi  morire; 
ccosi  comandò, che  gli  fufsc  tagliata  laicità: 
il  che  fu  fatto  fuori  delle  mura, alla  porta  Sa- 
laria . Efscndo  venuto  la  notte , Giurino  Prc- 
tcpigliòil  corpo  di  S.  RomanOjC  lofcppellìin 
vna  grotta,  nel  campo  Veranio . Poco  tempo 
tauorò  Romano  nella  vigna  di  Diotcgli  vi  an- 
dò al  tramontar  del  Sole, ma  non  per  quello 
gli  manco  lituo  (alano  ni  quale  fu,  che  Pani- 


LEg[tfi  net  principio  del  Libro  dclO’encfi \che 
At inno  mitro  primo  Pàdre  , po/e  il  A tome* 
e tutte  le  Cr  teiere , cr  d eie  (iene  diede  il  nome 
tenuemente , perche  » e no jc  tuo  molto  beitele  neture  I 
loro . Non  hebbero  queflo  torni  rione  i/mi  figlinoti,. 
0 dif  tendenti , e peri  non  demo  nomi  coneenienti 
elle  co/e  . Per  bettere  queflo cognirione , b: fogne, 
che  vi  concorre  Dio, e permeze  di  polche  Angio- 
lo, ì per  perricolnre  i/piràtionc  interiore  fi  pongo  il 
nome  ) & à quel  modo  il  nome  è certo  , e fi  confà  con 
quello  cofe  nominolo  . Con  fi  debbe  credere  , che 
ilpedre , e Moire  di  S.  Lorenzo,  moji  dello  Spiri- 
to Sento,  gli  pontjfero  tei  nome  : volendo  fino  do 
quell’ boro  der  fogno  di  quello  , che  il  Font  tulio  do- 
ueuà  ejfere  ol  fine.  LI  Nome  di  Lorenzo  , e finto 
conoto  dell’Albero  cbinmàto  Làuro,  0 Alloro  ; il 
queir  fu  ftmprc  fegno  di  trionfo , 0 vittorie  . Con. 
forme  e queflo  , fi  conviene  beni/limo  il  fuo  Nome  à 
S.  Lorenzo  : il  qvelc  vinft  il  Mondo , vinfe  i tor- 
mento del  fuo  mori  trio , e fuperii  Tirànni:  quoti 
non  cementi  del  giorno,  vegghieueno  tutte  lo  notte 
per  tormcntorlo . Queflo  nome  flette  àncore  bene 
à S.  Lorenzo,  perche  il  Làuro  refifie  ni  fuoco  : e 
•Plinio , con  molti  nitro  Autori  tdicono,cbc  le  S not- 
te, che  ceddOno  del  Cielo,  mài  gli  f unno  donne 
Anzi, che  non  cedono  vicino  ài  luogodoue  egli  flè. 
Coti  tutto  ir  furore  del  fuocojon  il  quote  i T tràumi 
ter  meni  eremo  S.  Lorenzo,  non  boni  perforgli  don- 
no eicuno, in  quello  c he  if mi  nemici  pretendanone . 
Lo  ?i te- fuo  fu  queflo  _ 

Clsì  come  è cofà  certifsima , Tardine 
della  prigione,. e martirio  di  queflo 
glonofo  Santo , per  cifcrc  (lato  Icritto 
da’  Notari  di  Roma,.  Se  edere  (lato  accetta- 
to da  molti  Santi,  che  Io  raccontano , come 
S. Ambrogio,. S.  Leone  Papa  , S.  Agoftmo, 
S.Ifidoro,Prudenao,at  altri}  cosi  è colà  in- 
certa chi  fuffe  il  Tiranno  , che  lo  martirizò-. 
Ordinariamente fidicc, che  fùlTe  Deci».  Ma 
fc  la  Vita  de  gl’imperatori  fi.  confronta  etm-o 
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quella  de  Pontefier  fi  vede  chiaramente  , eh' 
erano  alcuni  anni , che  Decio  era  morto , 
quando  In  mari  meato  Papi  Siilo  il.  il  quale  fu 
fatto  fiorire  ei  e giorni,  ir.  nunzi  aS.  Lorenzo. 
Lucido  fu  diligtBrifsimo  Autore  nel  comode' 
tea. pitele  tifo  dice  che  imp.raua  Galieno  fi- 
olinolo  d>  Valeri, ino;  il  quale  a quel  tempo  era 
prid/onc  del  Rè  di  Pertugi!  quale haucndolo 
preio  in  vn  fatto  d'arme , lo  tcnciia  in  vna 
gabba  di  ferro  -,  & ogni  Volta  , che  voleua 
montare  a cauallo  , gii  mettcua  i piedisù  le 
fpalici  Sopportò  Valeriauo  quello  vituperio 
vnccrtotcmpojina  poi  vedendoti  ncghgcn- 
za, epoca  cura  ,cheGaIrcno  fuo  figliuolo  ha- 
ucua  di  liberarlo  j mori  di  malinconia  , e di 
rabbia.  L'Imperator  Decio  era  già  morto  in- 
nanzi in  vna  Darraglia  , ch'egli  fece  contrai 
Gothi.-acla quale  vedendoli  rotto  coll  tutta 


lo  menalsc  di  Spagna . Perche  fe  bene  ..Icuni 
affermano , che-Papa  Siilo-  andatfe  in  Spagna; 
quella  cola  è fenza  fondamento,  ]*t  H b.rùe 
r,  mpo.chcdiiròil  ftio  Pontificato >léton.io, 
che  date  Damalo,  & per  il  molto  da  fare  clic 
era  in  Roma , per  caufa  dcTiranni,&  Hcreti- 
cà,che  perlèguitauanola  Chicli.  Sipuòben 
credere, che S.  Lorenzo  viuefse  in  Roma  lau- 
tamente , e con  erandecfseinpio  di  Canta  vira, 
poiché  S.  Siilo  Papa  rilancila  fatto  filo  Archi- 
diacono,  egli hatieua  dato  in  guardia i Tefori 
della  Ghiefa,  chcfcomediccS.  Ambrogio)cra- 
no  alcuni  denari,  che  egli  haucua  per  follen- 
tarc  ifiioi  Mini(lri,e  per  farlimofinc  a'Chri- 
fliani  poueri . Vi  erano  ancora  alcuni  Vali 
d’oro,cd'argento,e  vefliincnti  di  valoreper 
femitio  dell'Altare,  ch'erano  dati  donati  alla 
Chiefada  pcrfonc  ricche , e diuote  ;comefu 


la  fi, a gente , c dubitando  di  edere  fitto  pri-  rono  li  due  Filippi  Imperatori  ; Giuliana 


gionc  , entrò  in  vna  palude  rutto  anu«o,c 
quiui  fini  la  vita,  edendo  (ÌJto  homicidadifc 
Jlc'fo.  T*Ji  furono  le  morti  di  quelli  due 
Imperatori,  perche  liaueuano  viàri  gran  didi- 
me cmdcita  contro  iCItridiani  Dice  adun- 
que Giouanui  Lucido, che  quando S. Loren- 
zo fii  mari «izato, imperau.i  Galieno;  c dice 
ancoraché  Decio,  che  fccep-gliarc  S.Lo- 
rc/izo  , non  fii  Decio  Imperatore,  ma  vnfi- 
gliuolodi  Galieno  I nipcratorc , che  era  Ccfa- 
tc , Sr  aiittaua  il  Padre  nel  goucrno  dcHTtnpc- 
ro,  Trcbcllio  Pollioiic  dice,  clic  quello  uc- 
cio fu  Con folc  ili  Roma  in  quel  tempo.  Dice 
ancora  Giouanui  Lucido , che  Valeriauo  , il 
quale  aiutò  a martirizare  .S,  Lorenzo , era  vn 
Prefetto  di  Roma  figliuolo  di  Valeriano  , il 
quale  era  prigionè,  c fratello  di  Galieno  Im- 
peratore. Lltèpdo adpnquc  flinpcratore  Va- 
leri.::o  prigione  .in  Pcrlia  ; Galieno  fu  a figli- 
uolo ( clic  ùmilmente  era  Imperatore  ) .dien- 
te da  Roma  ;c<lurando  ancora  la  perlccutio- 
nc  ,chc  Decio  1 npcratorc  óaitcua  mofvo  con- 
tra la Chicfl , <J loguitò  fino  al  tcmpodi  Valc- 
liano  : perfidie  alcuni  Autori  la  chiamanovna 
pcrlccutioiK  ; ancorché  S.  Agoflmo,  Paolo 
Orofio, & altri  la  diuideuano  in  due  ; vna  di 
Decio,  che  fòla  fettina  ; c T abradi  Valeriano, 
ebefìi  l'ottaua.  Decio  Celare, felle  da  alcu- 
ni è chiamato  Imperatore  ) fece  pigliare  in 
Roma  Papa  Sfilo  II.  di  quello  nome  ; rie!  qua- 
le S.  Lorenzo  era  Acchidiacono;cioè  il  prin- 
cipale , e Capo  di  tutù  glabri  Diaconi.  Fù 
Lorenzo  di  natione  Spagnuolo , di  vnaCkcà 
chiamata  Ofca,  che  e nel  Regno  diAragofn. 
Suo  Padre,  e Ina  Madre  furono  fanti  : l vno 
chiamato  Orcntio,e  l'alrra  Patiemia;c  nella 
Chiefa  Ji  Ofca  fi  fa  fella  di  tuttiduc . Di  tutto 
fi  rcllante  della  vita  di  S.  Lorenzo,  lino  al  prin- 
I cipio  del  Ino  .Martirio, non  lì  sa, e non  li  può 

Iicriucrccofa  alcuna , Egli  andò  a Roma  clicn- 
dodi  poca  età;  fi  come  egli  mcdclimo  dille  di 
fcal  Tiranno,  che  lo  murtirizaua:  e coinè  fi 
racconuin  quella  tua  vita  ; e non  che  S.  Siilo 


Mamaica  Madre  d'Alcfsatidro  Scuero  Impe- 
ratore : Filma  Domicilia  & altre  , perfonc, 
chcluronoChrilliane,  e fecero  ricchi  prefenti 
allaCbicfa.  Hfsendo  Papa  Siilo  prigione, e 
nudandolo  i Mmiflri  da  vna  prigione  all'altra, 
doue  egli  doucua  cfscrc  fcntcntiato  alla  morte, 
non  volendo  adorare  gl'idoli  ; S.  Lorenzo , 
che  l'hiuaia  fcvnprc  accompagnato  in  vita: 
pensò  di  doucr' edere  futi  compagno  nel  Mar- 
cino ancora,  pertiche  auuicinandofegli,gli  dille: 
Doue  vai  Padre  mio,  lenza  il  tuo  figliuolo? 
Doue  cammini  cosi  m fretta  Sacerdote  fanto, 
fenza  il  tuo  Mimftr»  ? Tù  non  folcili  mai  offe- 
rire il  Sacrificio  sii  l'Altare, fenza  il  tuo  Dia- 
cono ; & fiora  clic  tù  vai  a offerire  il  tuo  fan- 
gue,noninivoim  compagnia?  Dimmi,Padrc 
mio, che  cola  ti  è difpiccmta  in  me, perche 
cosi  mi  laici  i Hai  tù  (òrfi  trouaromi  indegno 
in  qiralcluLmio  farro,  per  il  quale  io  non  me- 
riti effere  tuo?  Temi  tù  fori?,  che  io  non  ti  pof- 
làfcgmre?  Fannclapruoua,c  vedrai  chi  lono 
io.  Tòmi  delti  il  carico  di  diflribuirc  il  San- 
gue di  Giesù  Chnll,  urlìi  Sinta  Conunu- 
nionc  a’fclcli;  e mi  nicghi , ch'io  lia  partcci- 
pedcltuolàngiie, nella  tua  mone, facendoti 
compagnia, e inelcolandofi  il  tuo  con  il  mio 
l'angue?  Àbramo  , non  fe  llcifo,  ma  il  fuo  fi- 
gliuolo, volle  fagrificare  a Dio.  S.  Pictrola- 
Iciò  prima  morire  S.  Stefano  fuo  Diacono, 
Fi  tu  ancora  il  mcdclimo:  mandami  innanzi, 
ò almeno  contentati, che  io  venga  in  tua  com- 
pagnia. Quelle  ,&  altre  parole  Limili  diceua 

ilvalorofo  Lorenzo  a S.  Siilo  fuo  Padre , e j 

Madiro, Ipargendo  molte  lagrime  da  gli  occhi; 
con  maggior  dclidcrio  di  morire,  che  altri  non 
hanno  d:  viucrc.  Rifpofe  il  S.  Vecchio:  Io 
non  ti  lafcio , fighuol  mio,  ne  meno  ti  abban- 
dono: anzi  ti  Taccio  corto,  che  la  tua  batta- 
glia farà  più  crudele  , e rigonfia.  Io  come 
vecchio,  e di  poche  forze,  murò  prclloilmio 
corlo;  ma  tù  come  giouanc,c  gagliardo,ac- 
quillarai  maggior  trionfo  contra  il  Tiranno, 
perche  i tuoi  tormenti  faranno  molto  mag- 
gior,. 
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fiori.  Non  ti  pigliar  malinconia , pollando, 
«he  quello  tardati  umico  a tllcr , perette  di 
qui  a tre  giorni  ti  vedrai  ne!  termine , ch'io  Ilo- 
ta mi&uoiia,&  il  Lenita  Lorenzo,  icgttirà  Si- 
ilo Sacerdote  . Nonè  cofa  comiri;icnte,chc 
tu  inorili!  in  mia  compagnia;  perche  parerla, 
chetò,  come  vile, e di  poco  animo , haueffi 
Infogno  di  Mactìno  per  morire;  così  non  ac - 
quiftarefli  tanto  honorc,  quanto  acquillarai 
morendo  da  te  foto . Elia  lalciò  Elifeo , Se  Eli- 
feo lenza  Elia  hebbe  virtù  di  far  marauiglie 
maggiori,  che  egli  fatto  non  haueua.  dosi 
auucrrà  a te;  che  fenza  me  hauerai  forza  ,c 
virtù  di  morire  vna  gloriola  mone,  nella  qua. 


le  guadagnerai  canto  piò  fama  di  me  . quanto  Ut-con  voce  alta, e lagrimofa . Nò  mi  abbjndona- 


mini  ,&  alle  donne.  A quello  modo  tìi  dif- 
penl.ua  la  maggior  pane  de!  Teforo  della 
Chicfa,e  li  Vali , che lidouaiaiio  eortferuatc 
perferuitio  deli'Alrare,  furono  media  buòn 
ricapito . Camminò  n quel  modo  S.  Lorenzo 
tutto  il  giorno,  e runa  la  notte  efercitandofi 
in  quelle  opere  cT/iumilti  , Se  apparecchian- 
doli al  martirio . Haiicnd  o poi  fatisfatto  a pie- 
no alla  volonrì  di  S.  Siilo, auuenne  , che » 

vfccndo  fuori  Lorenzo  dJla  Grotra  NVpo- 
nana  ,che  già  era  di  giorno , vide, clic  mcn.aua- 
no  il  Pontefice  per  tagliargli  la  teda, ccon  lui 
menammo  due  Diaconi,  cioè  FcIiciffiino,& 
Agapito: onde  egli  andò  incontro, e diffrgli 


tuoi  tormenti  faranno  maggiori  de  miei.  Vna 
cofa  ti  ordino, che  cò  l’accia, chetò  vadafu- 
biro  adifpcnfare  a'poucri  i Tefon  delia  Chiefa, 
perche  Hanno  in  pericolo  di  andare  in  mano 
alTiranno.  Lorenzo  andò  fubito  a far  quel- 
lo, che  il  Pontefice  gli  ordinò  jraccolfeinlie- 
mc  i Tefori  della  Chiefa, e cominci  lac  immi- 
nar  per  Roma,cercando adii  d fiocinargli  ; Ar- 
riuò  dinotte  fnl'Monre  Celio,  in  tua  di  vtn_» 
Vedono  Chrilbana  , chiamata  Ciriaca  , la 
quale  teneua  nafcolti  molti  Chrifliani  , che 
llauano  fuggitili!,  per  paura  della  pcrlccutio 
ne . La  Vedoua  haueua  vn  dolor  di  capo , die 
del  continuo  h mole  Italia  e S.  Lorenzo  la  ri- 
fallo, mettendogli  fopra  le  fuc  fantifsune  ma- 
ni,e chiamando  il  Nome  di  Gicsò  Chrillo. 
Lauó  poi  i piedi  1'  Chrilliani,  che  quitti  era- 
no , e gli  diede  a tucti  molte  limofine . La  not- 
te medefima  Lorenzo  relè  il  vedere  a vn  cieco 
chiamato  Crefccntio,  facendogli  il  fegno  della 
Croce  fopra  gli  occh  i . Quello  auuenne  in  cala 
divnChnlliano  chiamato  Narcifo,nel  Bor- 
go Canario , doue  confolò  ancora  molti  Chri- 
ftiani , che  llauano  quiui  nafcolti , & a tutti 
diede  limofina  grande.  Di  h pulsò  al  Borgo 
Pacritio  fra  li  due  Monti  Efiquiluio, e Vimina- 
le; e quiui  nella  grotta  Neporiana,  ritrouòvn 
Prete  chiamato  Giullmo,chcera  (lato ordi- 
nato da  Papa  Siilo.  Quando  S.  Lorenzo  lo 
vide, fc  gli  gettò  a'piedi  per  baciargli  per  rinc- 
renza  del  grado  di  Sacerdote  , che  era  fupe- 
riore  al  luo  di  Diacono.  Guidino  , die  era 
multo  humilc,  fi  gettò  lui  ancora  in  terra,  vo. 
lendo  baciare  i piedi  a S.  Lorenzo:  e tutti  due 
erano  chinati  in  terra,  e facciano  vn  famo,c 
religiofo  contrailo  fopra  chi  douclfc  baciare  i 
piedi  al  compagno.  Lorenzo  gli  dille:  Dam- 
mi comodità  che  io  polla  lauarc  i piedi 
a'Chndiani , che  fono  m quella  Grotta  , ei 
tuoi  ancora, e lafciami  adempire  il  mio  defi- 
derio . Quella  è la  parola  di  Chrido  ( dille 
Giudino  ) io  non  ti  voglio  impedire,  fa  pur 
quanto  ti  piace.  Erano  in  quella  Grotta  fa- 
tami pedone  Irà  huomini , e donne.  S.  Lo- 
renzo mife  deli'  acqua  in  vn  catino , e lattò  i 
piedi  a tutti  gli  huomini , e baciandogli  con 
molta  humilta,  e poi  diede  limolina  a gu  huo- 


rc  Padre  Santo  ; Io  hò  fatto  quanto  mi  co- 
inandadi,&  hò  difpenfatii  Tefori,  ch'io  ha- 
ucuo  in  mano . Il  Santo  replicò  quelle  paro- 
le piò  volte  : onde  i miniltri  della  Giuditia 
fentendo  nominar  Tefori,  prefero  Lorenzo, 
e lo  mcnorono  in  prigione  : di  poi  diedero  no- 
citia  del  latto  a Liccio  Ccfarc  , dicendogli, 
chcl'ArchiJiacono  di  Siilo, che  haueua  in-* 
mano  i fuoi  Tefori , era  prigione . Piacque 
qnedo  a Dccio  ; &:  comando  , che  Lorenzo 
fiilfe  menato  dinanzi  a lui  : e così  fti  fatto. 
E dimandandogli  Decio  doue  erano  i Telóri 
diSillo.-  Lorenzo  non  rifpolé  mai  paroltal- 
cuna,con  tutto,  che  ne  luffe  dimandato  piò 
volte  : onde  Dccio  Io  fece  menare  a Valcriano 
Prefetto, dicendogli,  ch'egli  procuralfe d'in 
tendere  doue  era  il  Teforo , e lo  faccflc  fagrifi- 
carc  a’Dcnper  quallìuoglìa  cofa , che  di  quede 
due  raancadc  , gli  fàccilè  dare  efquifui  tor- 
menti. Valcriano  lo  diede  in  guardia  ad  vno 
chiamato  Hipoliro , il  quale  lolcrtò  in  vna  pri- 
gione , dou'crano  molti  altri  prigioni , e Irà 
glabri  vn  Gentile, chiamato  Lucilio, il  quale 
perdferftato  lungo  tempo  in  prigione, e per 
piangere  continuamente  la  fuamilcria,  bruc- 
ila perduro  la  villa . S.  Lorenzo  armato  di  vi- 
ua  fede  gli  promife  di  rifanarlo,  s'cgl'voleua 
credere  pcrlcrramcnte  in  Giesù  Chrillo  , e 
battczarii  . Lucilio  promilc  ogni  cofa  ; On- 
de S.  Lorenzo  lo  bactezò , e gli  reflituì  il  vede- 
re con  il  legno  della  Croce.  Concorlero  alla 
prigione  molti  cicchi,  alla  famadiciler  guari» 
co  Lucilio,  e fi  raccomandammo  a S.  Loren- 
zo: cium  furono  rifanati  da  lui  con  il  modo 
ìlteflo . Hippolito  vedendo  quello,  che  S.  Lo- 
renzo fàccua,  gli  polé  affittione.eprffc  prac- 
cicaconluijcgli  dimandala  doueeranoi  Te- 
fori della  Chiefa.  Il  Santo,  cenofccndo  in_* 
parte  l'intento  fuo,  gli  dille?  OH  ipohto,  fe  tò 
crcdcifi  in  Dio  Padre  onnipotente, Se  in Gie- 
su  Chrillo  luo  Figliuolo;  loti  prometto  non 
folodimoftrartimo!tiTel'ort>ma  la  vita  eter- 
na , della  quale  tù  farai  partecipe . Conquclle 
parole,  cheS.  Lorenzo  dilfe,econ  maggior' 
informai  ione,  che  gli  diede  della  FedeChri- 
(liana  , Hippolito  li  corniciti  con  tutta  la  firn 
famiglia , nella  quale  turami  battezate  dicci- 
Zzx  noue 
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Oliuc  pedone:  c piacque  a Diodi  conccda- 

fii , che  vedeuano  lamine  di  coloro  , che  lì 
atrcziuano,  dimorar  bclliifimc  , e gratiolc. 
Non  li  latiaua  Hippoliro  di  ringraciareS.  Lo- 
renzo, per  il  bene, che  gli  haucua  tino.  Fu 
poi  mandato  a chiamar  S.  Lorenzo,  da  parte 
di  Valcriano,  con  ordine  ch'egli  fide  menato 
al  fuo  Palazzo:  e quando  vi  fu, il  Proiettagli 
parlò  quietamente  , clonandolo  a non_a 
voler  edere  opinato  j ma  inlcgnaifc  il  luogo 
douc  cranoi  Tefori.  S. Lorenzo  gli  rifpolc , 
che  volentieri  gli  modraria  i Tefori,  le  gli  da- 
ua  tempo  tri  giorni , per  potergli  mettere  in- 
ficine. lo  fon  conrento,dillc  Valeriana:  r 


dimandò  di  nuoiio  Uccio  a Lorenzo, che  gli 
dieelTe douc  erano iTclori  dcllaChicfa,egli 
comandò,  che  manifcftaflé  tutti  coloro,  che 
come  lui  profanauano  i ftgrifcij  de'  Dei , ac- 
ciochc  facendogli  tutti  morire,  la  Città  rima- 
nelle  netta  di  quella  gente  (àgrilega . L'cfsor- 
taua  poi  a fare  fagrincio  a' Dei , dicendogli , 
che  non  lì  hdallc  ne'  Tefori,  che  haucua  naìco- 
ftij  perche  elfi  non  lo  potcuano  liberare  da'tor- 
mcnt  i,  che  per  lui  erano  apparecchiar  i.  R ifpofe 
il  Santo.  Io  mi  confido  ne'Tefori  del  Ciclo, 
che  fono  la  inifcricordia,epietàdi  Dio,  conia 
quale  mi  aiutarà , acciochc  l'anima  mia  redi  li- 
bcra,  fc  bene  il  corpo  patirà  diuerli  dolori.  De-  ! 


dando  il  carico  a Hippolito  di  haucr  cura  ili=  ciò  comandò  , eh'  egli  fufse  frullato  con  le 
Lorenzo, cdi  andar  femprccon  lui,  rimalcro  bacchette  all' vlanzaRomanaj  dipoi  facendolo 
tutti  tré  fatisfatti:  Valcriano  peni. nulo  certo  : Ilare  in  aria  folpcfo , gli  fece  abbruciare  i fan- 


di  haucr  in  mano  i Tclori;  Hippolito  per  go- 
dere quelli  tré  giorni  la  compagnia  diS.  Lo- 
renzo : e lui  perfinire  di  difpcnfarc  alcune  cole 
chetano  rmialle , e dare  ordine  ad'alcune co- 


chi  con  certe  piadredi  ferro  infocate.  Mcn 
tre,  che  il  Martire  era  in  quello  tormento^lza- 
naia  voce,  cringratiauaDio,  e diceua, Signor 
mio  Gicsu  Cimilo,  Dio  vero,  e Figliuolo  di 


fc,chc  toccauano  all' VfTicio  fuo  di  Arebidia-  ! Dio,  babbi  mifcricordia  dimctuofcriio,  poi- 
cono  per  far  tutto  quello,  g l'era  nccc.làriala  j che  efsendo  acculato  non  ri  hòucgato  , Secf. 
compagnia,  dcaiuto  d’Hippolitojper  la  cura,  ; fendo  dimandato,  ti  hò  confcfsato . Diccua 


che  gli  tra  (lata  data  d'accom  pagnarlo  tempre; 
perche  Dio  é folito  di  mutare  i contigli  de 
gl'huomini , che  gli  vogliono  contradirc  , e 
largii  dmentar'  idrumcnti,  Se  occalione, che 
la  Ina  (anta  volontà  fa  meglio  adempita  . 
Venuto  il  terno  giorno,  S.  Lorenzo  conditile 
a Vali  nano  tutti  iChridiani,  che  haucua  po- 
tuto raccogliere  filicine  .egli  dilse,  che  quelli 
erano  i Tefori  della  Chicli.  Era  venuto  De 
ciò  ancora  al  tempo  predilo  , per  vedere  fc 
Lorenzo  portauaiTdòri.  Ma  vedendo  tutti 
due  come  il  farro  pnffaua , parendogli  di  edere 
ftaii  burlati  , li  arctfero  d ira , e dT  Wegno . 
Dccio  comando , che  Lorenzo  fude  Ipogliato, 
e che  gli  fiderò  dracciate  tutte  le  carni , con_» 
quell:  graffi  di  ferro  ,chc  fi  chionuuanoicor- 
pion  i , per  la  lomiglianza , che  haueuauo  delle 
branchi  di  quell'  animale.  Furono  puoi  por- 
tati dinanzi  al  Santo  tutti  li  più  crudeli  ordi- 
gni,con  che  folcuano  tormentare  iChridia- 
ni:c  quello  faccuano  per mctergli (pancino, 
acciochc  mfegnallc  i Tclori , e (àgriftcalfe  a 
gridali.  Ma  il  valorofo  Martire  diccua,  che 
egli  haucua  (èmprc  defdcrato  quelle  viuande 
per  meglio  mantenerli . Dccio  gli  dille  : Se 
quelli  tuchiamiyiuandc,  inoltraci  douc  fimo 
altri  pizzifimi|iatc,che  adorano  il  Crocifif- 
fo , acciochc  fc  gli  faccia  vn  Cornuto  in  tua  ' 
compagnia.  Rilpofe  Lorenzo:  Quelli, dichi 
tu  dimandi , già  godono  la  Gloria  di  Dio  in 
Culo  ; e tù  fei  indegno  di  vedergli . Vedendo 
Decio,che  la  fermezza  di  Lorenzo  non  era 
tale , clic  li  potedic  cosi  fàcilmente  mutare  ; per 
haucr  maggior  comodità  di  far  pruouadi  vin- 
ce ilo,  lo  mandò  incatenato  alPalazzo-Tibc- 
riano  nel  Monte  Palatino  , e comandò,  clic 
nelTenipio  di  Giouc,  che  era  quiui, fude  ac- 
comodato li  fùo  Tribunale  , In  quel  luogo 


Deciti  : Io  aedo,  che  tu  fij  Mago,  e che  per  in- 
canfi  ti  fai  beffe  de'  tormcmi.Ma  io  ti  giuro  per 
i Dei  immortali,  che  micro  tu  lagrifichcrai , ò 
che  ti  farò  patire  tormentijChehuomo  alcuno 
non  pati  mai  fino  al  prelcnte . Rilpofe  S.  Lo- 
renzo; Poiché  io  in  nome  di  Giesù  Chrilto 
non  temo  i t uoi  tormenti,  pache  sò  che  haue- 
ranno  predo  fine;  fi  pur  quanto  ri  piacc,c  non 
ttdraccarc.  Decio  comandò  ch’egli  fude  (ru- 
llato di  nuouo  con  care  cerrcggie , che  haue- 
uano  attaccati  certi  piombi,  acciochc  ammac- 
calicro  le  carni  del  Santo  mortalmente . S.  Lo. 
renzo  fece  oratione  a Dio?  pregandolo, che  gli 
piacciTe  di  ricruerc l'anima  lua” in  Cielo,  efù 
vdita  vna  voce,  che  dille,  chcancoragli  rella- 
uano  molte  pene  da  patire . Decio,  e gli  altri, 
ch'cranoprefcntivdironolavoce.  ma  egli  di- 
uemando  più  crudele,  alzo  la  voce,  edule 
Huoinim  Romani , non  vedaevoi , che  iDe- 
inoni  aiutano  quello  (acrili go,  che  non  teme 
i Dei  ,neinodn  Prencipi,  e non  fi  cura  punto 
de’  tormenti  ? Comandò  poi , eh'  egli  fide 
di  nuouo  tormentato , facendogli  fmuoucrelc 
giunture,  e graliiargli  di  nuouo  le  carni,  con  gli 
icorpioni.  Mentre,  che  il  Santo  era  in  quella 
pena,  vn  Soldjto chiamato  Romano,  ch'era 
prclcnte,illummato  dallo  Spirito  Santo , vidde 
apprclfo  S.  Lorenzo  vn  giouane  bclliifmo;  il 
quale  con  vn  fazzoletto,  gli  ralciugaua  il  liidor 
del  volto,  e gli  ncrtaua  le  piaghe  del  corpo . 
E perche  il  Sanco  fu  menato  di  nuouo  in  pri- 
gione da  Hippoliro,  pa ordine  di  Decio;  il 
ouon  Soldato  Romano  andò  a trouarlo  con 
vn  vaio  d'acqua,  & inginocchiandoli  dinanzi  a 
lui , lo  pregaua  con  grande  idanza , che  Io  bat- 
tezzile. S.  Lorenzo  lo  battezò  : perfidie  Ro- 
mano fu  prdò,fù  fruftrato , e poi  decapitato , 
Ragionammo  poi  Decio,  e Valcriano  inficine 

io- 


F E STE  DI  A-G  OSTO. 


(opra  il  fitto  di  Lorenzo , Se  aH'vIt  iinoconclu- 
deuano,  ch'egli ftimaua poco i tormenti,  fcr- 
uendofl  dell  arte  Magica . Laonde  ordinoro- 
no,  che  quella  notte  egli  fitte  menato  alle  T er- 
me (cioè  Bagni  di  Olimpiade, ) vicino  al  Pa- 
lazzo diSalullio . per  tormentarlo  di  nuono, 
àcciochc  le  tenebre , Se  ofcuricìdclla  notte  gli 
mettclfero  maggiore  fpauento,  e petprouare 
dinuouodi  tirarlo  all'intento  loro.  In  quel 
poco  tempo  ,ehe  il  Santo  hebbe  di  ripofo, 
Hippolito  lo  pregaua  còri  lagrime , che  gli  def- 
(c  licenza  di  manifeftarfi  per  Chrittiano,  e pa- 
tire con  lui.  Ma  S.  Lorenzo  non  gliela  volle 
dare  , dicendogli  , che  nafcondelfe  alquanto 
Gicsù  Chnfìo  nel  fuo  petto  5 perche  pretto 
verrebbe  il  tempo  di  manifeftarfi,  e morire  per 
amor  fuo . Si  riduffero  inficine  Dccio  , c 
Valcriano  nel  luogo  deputato  jdoue  fù  mena- 
to ancora  S.  Lorenzo  ; c Dccio  gli  ditte  .-lalcia 
hormai  l'arte  Magica , della  qtialc  ti  lei  ferii  ito 
fino  al  prefcntc;  c dimmi  vn  poco/li  che  gente 
lèi  » R ilpofc  Lorenzo , Io  fon  Spagnuolo , alle- 
nato in  Roma,  e da  picciolo  fili  baccezato,3c 
aminaeftraro  nella  legge  santa  , c Diurna. 
Batta  ditte  Dccio , bifogna , che  tù  ti  .rifolua  di 
fagrifìcarc  a'Dei;  altramente  tutta  quella  not- 
te fi  fpen  Jerà  iti  tormentarti . Se  cosi  faràfrif- 
pofe  Lorenzo,)  la  notte  non  farà  ofeuraper 
me  , ma  farà  chi, ara  , e piena  di  allegrezza . 
Dccio  comandò  , clic  per  quella  rifpo(la,gli 
futtc  ammaccata  la  bocca  con  le  pietre;  Se  il 
Martire  ridcua,  e ringratiaua  Dio  per  il  gufi», 
che  glrdaua  in  fopportarc  quelle  pene  per 
amorfuo.  Tutta  l'allegrezza,  e contcntodel 
S. Martire, era  l'ira,  Se  difpctropcr  lSedo,il 
quale  non  cercaua  pini  Tefori,  che  furono  il 
principale,  nè  meno  fi  curaui,  che  egli  filile 
Chriftiano , che  fìi  il  fecondo  motiuo , per  far- 
lo tormentare;  ma  cercaua  di  sfogar  Tirarlo 
fdegno  ,c  vendicarli  contra  il  Martire  : & al  [ 
fine  s'immaginò  vn  crudclitfimo  tormento,  il  I 
quale  lo  faccffc  morire.  Quello  fù, che  lofe  1 
ce  dificndcre  fopra  vn  letto  di  ferro  fatto  a mo 
do  di  gradella,  il-qualc  era  tanto  grande,  clic 
potcua  capire,  e foftentare  tutto  fi  corpo  del 
Martire  :c  poi  gli  fece  mettere  fotto  il  fuoco, 
ma  poco,acciochc  il  fuo  corpo  andattc  abbru- 
ciando a poco  a poco,&  il  tormento, c la  morte 
fùffero  più  crudeli  coti  la  tardanza , Se  h.iueffe- 
ro  più  forza  , non  temendola  tucta  inficine. 
Eperchc  Dccio,  e Valcriano  erano  prefcrui,i 
Mimttn  erano  follcciti  attizzando  il  fuoco^ig- 
giungeudo  carboni,  e sbragiando  douebifo- 
gnaua . Diccua  S . Loren zo  a Dccio  : confide- 
rà mifero,  che  i tuoi  carboni  mi  fono  refrige- 
rio, c peate  faranno  pena  eterna;  perche  Dio 
hà  veduto, che  effondo  acculato,  non  l'hò  ne- 
gato-, Se  offendo  dimandato  l'hò  confettato, 
& horacffcndonToftko,lo  ringratio.  Quel- 
li , clic  erano  prt-fenti , rcftauaiio  marauigliati 
della  crudeltà  di  Dccio , che  fàccuaarrollir'  vi* 
uo  quel  gioitane  unto  cortelé , c di  si  tacila  prc- 
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fenza  ; foló  pei-  ingordigia  di  Tclciró.  Citt 
cunoera  di  parere  lelie  Lorenzoìioii  liaucfic 
Teforo alcuno,  poiché  Ibpportaua  si  crudeli 
tormenti.  Eragia  vnbuon  pezzo, clic  il  San- 
to fi arroftiua , c le-  brace,  e la  fiamma  crefcc- 
uano  fempre  più  , e pcnetraua  fino  alla  viicerc 
intcriori  ; di  modo  che  da  vn  lato  eri  non  loto 
arrollito  , mai  abbruciato  , Con  tutto  ciò  il 
vatorofo  Lorenzo,  per  riportare  intiera  vitto-' 
Hi  del  Tiranno, gli' dille.  Vedi  rnifero  , che 
vna  parte  del  mio  corpo  è gii  arroftira;  fammi 
rniottarc,accioche  (altra  parte  lì  cupca, per- 
che tù  nepoffa  mangiare  : attefp,  chele  ric- 
chezze della  Chiefa,  che  tù  dcfidcri,  fono  Ha- 
te portare  in  Cielo  , dalle  mani  de’  poueri. 
A quello  modo  trion&ua  il  Gkiriofo  Martire 
del  Tiranno,  c gli  ficaia  vedere  che  egli  ci- 
maneua  vinto  , e confitto.  Si  riuolfc  poi  il 
Santo  a ragionare  con  Gicsù  Chritto,edicc- 
iiaglélori  rirfgratroSig.  mio,epiomio;  per- 
che io  hòmerirato  di  ai:  rare  per  la  porta  della 
tua  beatitudine  : c dicendo  quello  , pafsódi 
quella  vita,  mandando  l'anima fua  vincitrice 
ad’cffere coronata  in  Cielo, douei  meriti fuoi 
fono  più  chiari , e rifolendcnri , che  non  erano 
le  fiamme  , che  abbrucìOrono  il  fuo  corpo. 
Quando  Dccio  vide , clic  il  Santo  era  morto, 
pieno  di  ftuporc,  e confittone  fi  partì  da  quel 
luogo,  & andò  al  Palazzo  di  Tiberio  in  com- 
pagnia di  Valcriano,  e lafciò  il  S.  Corpo  del 
Martire  fopra  la  gratìcola.  La  mattinai  Duon’ 
hora  Hippolito, con  l’aiuto  di  Giuttiiio  Prete, 
fotolfc  di  quel  luogo,  c lo  (eppelll  in  vna  Pof- 
felfione  di  Ciriaca  vedoua,  nella  via  Tiburti- 
na . Si  accompagnorono  con  foro  molti  Chri- 
fttani;  i quali  dettero  quiui  tré  giorni  digiu- 
nando, e veggfiian  do  la  notte , non  celiando  di 
piangere  del  continuo;  per  amor  di  S.  Loren- 
zo Arcidiacono , il  quale  a tutti  focena  tanto 
bene , c da  tutti  era  tanto  amaro . Pafsati  i rrè 
giorni,  Prete  Giuttino  celebrò  la Mcl(a,c_a 
communicò  tiitti  quelli,  clic  erano  prefeiui; 
dipoi  lì  dinifcTo  in  dnicrfi  luoghi , perche  glifi 
cercaua  di  procedere  con  rigore  contra  quelli , 
che  haueiuno  fcppcllito  S.LorcnzotSc  Hippò- 
lito  co  me  Capo  di  quella  colà,  era  prigione,c 
quando  Valcriano  intcic , clic  egli  era  Chri- 
itiano,lo  fece  morire,  facendolo  ftralciiurea 
coda  di  cauallo . Non  perni ìfe  L)io,che  que- 
fti  due  T iranni  reftaiTero  lenza  cali  igo  della  lo- 
ro crudeltà  : pcrchcpochi  giorni  dopò,  Dccio, 
e Valcriano  andauano  infreme  a cene  felle 
pubbliche,  che  fi  faccùano  nell'Anfitcarro  di 
Roma  : Se  m vn  fubito  fi  fcntirono  tormen- 
tare da' Dan  uni; . Gridauano  adatta  vocc,c 
fi  iamentmiano.  Dccio  diccua  , chcHippo- 
lito  l'ha ucua  incatenato  ; c Valcriano  dicci», 
che  Lorenzo  lo  tormentaua  con  il  fiioco. 
Valeriana  mori  milcramcntc  in  prefenzà  di 
1 Decio;c  lui  dopò  liaucr  fpaGmato  tré  giorni, 
lamentandoli  hora  di  Hippolito,  hora  di  Lo- 
renzo , e dicendo,  che  rutti  due  hff.liggeiia- 
Zu  1 uo , 
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(io , e tornicnc atiaho  coll  il  fuoco  dell  ! nfcriio, 
fidi  mifèramehlc  la  vita.  Non  è pocaoccalio- 
nc  di  vedere  la  grandezza  di  quello  Santo , che 
Dio  facclfe  nlorlfe  a quel  modo  Deciti,  poiché 
egli  haueua  datosi  crude!  morte  a S.  Lorenzo. 
Ifcormenlo  di  S.  Lorenzo  durò  poco  ; mali 
tormento,  che  patirà  Decio  per  cauli  di  S.  Lo- 
rcnzrt  ( durerà  in  eterno . Giuda  coli  era , che 
Dio  difendere  il  fuo Santo  alla faa  morte,  ca- 
ligando i Tuoi  nemici  ; poiché  egli  haueua 
fpefo  tutta  la  virafuamluo  letuitio,cnon_* 
haueua  lafciato  cofa  alcuna, che  Uotilafagri- 
ficafsel  Dio;  roba,  contorno,  cura,  e diligen 
za  di  feruir  la  Chiedi,  Se  haucr  compalò  ione 
de1  poueri  i fortezza  , coflanta  in  rendere  al 
Tiranno  (corpo,  6:  art  ima , carne-,  e fungile, 
vita,  e mone  j ogni  coli  (igriScò  a Dio  : e Dio 
in  ricompcnfagh  diede  luogo  honorato, ede- 
gno  nella  fua  gloria , e lofi  honorarc  nel  Mon- 
do dalla  fua  Chiefa  con  molta  feda’,  c falconici 
Vniucrfale;  perche  non  li  truoua  quali  Città, 
ò Terra  alcuna,  che  non  vi  (ia  la  Chiefa  dedi- 
cala S.  Lorenzo.  In  Roma  l'Imperatore  a 
Coita  mino  fece  edificare  vna  Chiefa  in  hono- 
re  di  S.  Lorenzo , dorte  fu  portato  il  (ito  corpo. 
S.  Damalo  Papa  ne  fece  edificare  vn'altra  ; Se 


per  nodro  particolar'  Auuoraro  , acc  oche, 
peri  tuoi  preghi,  c meriti,  noi  otteniamo  la 
gloria  del  Ciclo . Amena  Li  Chicli  celi bra 
la  Leda  di  S.  Lorenzo  il  giorno  ilella  fu.i  mora 
tc,chc  fo  aio.  d'Agolto , fanno  del  Mcnorg 
2J^.  imperando  Gaiieno , figliuolo  di  V>- 
Icnano,  . . 


Ld  vtr  a di  s.  Tttrmo  u art ire , 

etutrt  d tilt  Vite  di  S.SebtJlìt i/ertttd 
dt  Ntttrt  dell t Cbiejt  Remtnt  , c 
rtecentttt  dt  fri  Ltrtntu 
Sufi» . 


Dice  il  Sereni/ limi  Ri  LUMÌA , i ve  Dit  melli- 
flui C infermili  ; e rie  pei  fi  tffreuorene 


oltre  quede,  fono  in  Rotila  tré  altre  Chicfcdi  ' ‘"lem  \velentAirtilS.  Prefetti  rie  t‘infrmi,ì 
S.  Lorenzo  edificate ne'Juoghi  particolari,  do-  cenntMrfid  Die  Qnefie 

uc egli  fu  tormentato.  In  tutta  Italia, Ftart-  {**"'*'*  £"7""  P£' 

eia,  tìt  altre  parti  della  Chridianità,  li  vedono  «"*  f'refiereinferme.Mieeeetfi.ne 

principaliflimc  Chiefc  dedicatea  S.  Lorenzo, 
in  Spagna  , ancori  che  ve  ne  fodero  molte  : 
nondimeno  vna,chc  di  nuotio  hà  fitto  edifica- 
te  il  Cattolico  Rè  D.  Filippo  II.  paffa  innanzi 
a quante  furotìo  mai , ó fono  in  Chridianità. 

Quella  Chiefa  fi  chiama  il  Rcal  Monadcrodi 


Ai  eenuertirfi  lui  ; & il  figlitele  , e ftr fi  ChnfiìAm} 
e Aere  prime  ertne  Gentile  . vennere  pei  t inerire 
flr  tmor  Ai  Giti*  Cbrifie . 

Ópo , che  il  Gloriofo  Martire  S.  Seba- 
| diano  perdiate  a Marco,  e Marcellia- 
nocon  ragioni  viue, & efficaci,  che 
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j STLoienzo  , dell'Efcuriale  ; appiedo  al  quale  Sfodero  collanti  nella  confclfionc  della  fede; 

vi  è vn  Collegio,  vn  Seminario, 8e  vn Speda-  hauendog'  * ” J 

k,  che  in  magnificenza  di  fabbriche , in  ric- 
.chezzcd  ertrrafe,orrtamctui,  libri, & in  nume- 
ro di  Religiofi  . in  pietà  verfoi  poueri,  in  molti- 
tudinedi  Reliquie,  in  ollcruanza  di  Religio- 
ne , che  il  principale , trapalfa , Se  auanza  ogn’ 
altra  opera  di  queda  forte, che  fia  data, olia 
in  Chridianità.  Tutto  è bene  fpefo  quello, 
che  fifa  in  honorediquedo  Santo,  al  quale  la 
Chiefa  fà  tanto  honorc  ; baucndolo  podo  nel 
Canone  della  Meda,  folennizando  la  Feda, 

Con  Vigilia  nel! Officio  , c nel  digiuno,  con 
K)tt.lua , Et  ancora  , che  Roma  Capo  della 
Chiefa,  hitiefic  già i fooi  patroni  particolari 
tanfo  fcgnalati,come  furono  S.  Pietro,  e a 
Paelo;  nondimeno  perche  il  Martiriodi  S.  Lo 
ronzo  fo  tanto  grande , e fegn  alatolo  tiene  per 
foo  particolar  Autiocato, e Padrone.  E come 
dice  S. Leone  Papa,  non  fo  meno  honoratala 
Città  di  Roma  con  la  morte  di  S.  Lorenzo  , 
che  folle  la  Città  di  Gerulalemme  con  la  morte 
di  S.  Stefano . Sarà  dunque  giudo  , che  vn 
Santo  il  qualeè  tanto  honorato  da  Dio, dalla 
fua  Chiefa , da  Imperatori , e Rè  ; fia  honorato 
da  noi, c ci  raccomandiamo  a lui,  tenendolo 


ucndoeli  vn  Tiranno  datotcrmine  30.  gior. 
m di  rifofoerfi  di  adorare  gl'idoli,  oucro  patir 
lamorte  .non  foto  fece  bene  a loro , ma  a mol- 
ti altri  con  le  cofe  ch'egli  dille, e vn  miracolo , 
che  fece  in  render  la  faui  Ila  a vna  donna  muta, 
perconfcrmationedi  quanto  gl’haueua  detto; 
il  che  fo  caufa , che  fi  conucrt  irono , c fi  fecero 
Chridiani.  Vno  di  elfi  fo  Tranquillino,  Pa- 
dre di  Marco, e di  Marcclliano;.il  quale erain 
fermo  di  gotta,  c mezzo  attratto,  e del  conti- 
nuo patiua  grandiffimi  dolori  ; c quando  fi 
batterò,  rimale  libero,  c fimo  . Di  modo  , 
che  quello  , che  era  andato  ai  Battefimo  ap- 
poggiandoli co'l  badone,  & aiutato  da'fooi 
fcruidori , ritornò  a cala  libero, lenza  bilogno 
diaiuto  alcuno,  Cromatio,che  era  Prefetto 
di  Roma  lo  mandò  a chiamare  , perche  a lui 
era  eommefsa  la  caufa  dc'fooi  tìgliuoli,chc  era- 
no prigioni.  L'haucua  fitto  chiamare,  per  in- 
tedere  da  lui  quello, che  i figliuoli  haucuano  de- 
liberato di  fare , perche  già  erano  pafsati  i tren- 
ta giorni . Tranquillino  andò  al  Prefetto  ; J 
quale,  quando  lo  vide  fàno,e  libero  da  tutti  i 
tuoi  membri,  cche  fapeua  come  già daua; gli 
dimandò, in  che  modo  era  guarito , perche 
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il  Prefetto  ancora  patiua  la  medclinu  infermi- 
tà- Tranquillino  fi  feoperfe  come  egli  sera  fat- 
to Chriftiano,  e che  quando  fi  battezò,  era  ri- 
mario fallo.  Oltra  di  ciòl'efortò  a fare  il  mc- 
.ifimo:  e tante  ragioni  gli  difse,che  il  Prefetto 
rfcce  rifolutionc  d'tfscr  Chrifliano,  fpcrando  di 
trou  ir  rimedio  per  l'anima,  e per  ti  corpo.  S. 
Sebafiiano  cfsendo  fiato  auuifato  di  quello  da 
Tranquillino,  andò  a ritrouare  il  Prefetto,  e 
lodò  ailàibfua  rifolutionc,  e loconfortó  che 
metreife  in  effetto  quanto  haueua  nell'animo; 
malia  per  Udefideno  grande,  che  haueua  dalla 
fanità , voleua  bartezarfi  Tubilo . S.  Sebafiiano 
gli  diifc  : Non  bifogna  far  cosi:  perche  fi  come 


5 4 P 


ra,  accioche l'anima  tua  riccua  in  fc  l’acqua  del 
Jagratia,  bifognalauarla,  e vuotar  fuori  ogni 
bruttezza,  che  dentro  vi  fia . Bifogna  dunque, 
che  fi  rompano  in  pezzi , e disfacciano  tutti  gl' 
Idoli,  che  tu  haiincafa.  Quelli  che  fono  dii» 
gno  s'abbrucino  , quelli  di  pietra  li  fpczzino,  e 
quelli  che  fono  doto,  & argento  li  diano  a' 
poueri . Haueua  Cromacio  vii  figliuolo  giuda- 
netto  di  bella  prcfcnza^c  di  alto  ingegno,chia- 
maco  Tiburtio:  al  quale  eden  do  dato  raggua- 
glio di  quello  fatto,  rifpofc:  Perche  non  li  cre- 
da, che  io  non  habbia  cara  lafanuà  di  mio  Pa- 
dre, fc  io  volcllidilturbirc  quella  cola;  facciali 
costfacciamo  accendere  qui  in  cafa  due  fuochi 
grandi , e fc  dopo  che  fi  faranno  fpczzatigl' 
Idoli,  che  fono  di  gran  prezzo  ( e particolar- 
mente vaa  macchina  de  Cicli,  nella  qualcera- 
no  figurati  i pianeti,  de  haueuano  il  loro  mo- 
uimétoa  modo  di  honu^lo, colli  ch’era  cofiata 
gran  fomma  di  danari,  ) e disfatto  ogni  cofi,fc 
mio  Padre  non  rifanarà,  gictifi  nclfuocoScba- 
<liano,c  Tranquillino.  Cromacio diceua, che 
fenza  che  s'obbligalfcroa  quello, voleua  che 
ogni  cola  fi  Tpezzaife;  ma  Sebafiiano,  e Tran 
quiUinodiccuano,  che  volcuano,  che  diaccile 
quel  patto . Furono  accefi  i fuochi,  e poi  furo- 
no fracalfati  rutti  gl'idoli  ; il  Prefetto  refió  fi- 
no, e gagliardo:  perche  egli  fi  vedeua  apprefio 
vn  bellifitnio  giouanc, che  gli  diffe.-  Gicsu  Chri- 
flo,ncl  quale  tu  hai  creduto,  mi  hi  mandato  a 
te,  accioche  cu  redi  lino  di  tutti  i tuoi  membri, 
A quefia  voce  colui,  che  prima  era  pieno  di 
dolori,  ne  fi  potcua  mueuerc  da  vn  luogo  all' 
•ltro,rifanò,e  fi  kuòin  piedi  da  fc  fletto,  e corte 
'per  baciate  1 piedi  a quel  giouanc , che  era  vn' 
Angiolo  del  Cielo.-  il  quale  gli  diisc,  che  non 
lo?occafsc,pcrchcnoneraancora  netto, non 
qfsendo  battezaco  : e detco  quello , difparuc 
dalla  tua  prefcilza . Cromatio , e T iburtioluu 
figliuolo,  fi  gctiorono  a'piedi  di  S.Scbafiuuo, 
econiclsauano,chc  foloqucllo,chc  cgliprc- 
dicaua, era  vero  Dio,  e Io  prcgauano,chcgh 
bactczafse.  Il  Sunto  fece  chiamare  vn  Sacer- 
dote chiamato  Policarpo,  il  quale  battezoil 
Padre , Se  il  figliuolo  ; In  Nome  del  Padre,  c_* 


del  Figliuolo,  e dclloSpirito  Santo.  Furono 
bateezati  Umilmente  i luoiferuidori , e tchiaui; 
e fri  luiommi  ,c  donne  arriuorono  al  nuincro 
di  mille,  e quattrocento  perdine . Cromario 
diede  libertà  a tutti,  cdifpcnsò  fra  loro  gran 
parte  delle  fue  ricchezze  ; dicendo  , che 
quelli, cli'lnucpano  per  Padre  Dio  immortale, 
noncradoucrcjche  finsero  tchiaui  di  huomo 
mortale.  Non  potè  ftar  tccreta  quella  coli, 
per  cfscr  fiati  tanti  quelli, che  fi  battezoronoj 
e fu  intefo  da  Diodedano,  ( il  quale  a quel 
tempo  règgeua  l'Impero  Romano , e fi  raofira- 
ua  nimico  capitale  de'Chrilliani,  egli  facetia 
ammazzare  tutti  .)Si  congregò  con  U Sommo 
Pontefice , che  a quel  tempo  teneua  la  Sedia 
di  S.  Pietro , & haueua  nome  Caio , Sebaftia- 
no , Se  altri  ; e trattando  come  fi  potcfsc  fug 
tanto  danno  , fù  fitta  rifolut ione, che  Cro- 
ma t io  Prefetto, con  Tiburtio  tuo  figliuolo, e 
Policarpo  Sacerdote , con  molti  altri  Chrifiia- 
ni  fi  parcifscrodi  Roma, Se andafsero  in  qual- 
che luogo  fccrcio,  e ficuro, douc il  Prefetto  gli 
foficmafscconlcfiicfàculcà,  finoclic  ccfsalsc 
la  furia  della  perfccutionc . Tiburtio  fen  tendo 
quello,  difsc  al  Papa:  Padre  Cinto  , non  mi 
comandare , che  io  volti  le  fpallc  alle  perfecu- 
tioni,  perche  mi  faria  molto  grato,  fc  polfi- 
bil  ful  sc,  di  perder  la  vita  mille  volte,  per  amor 
di  Giesù  Chrffio,  per  confcguire  la  dignità  del- 
la vita  beata;  dalia  quale  nifsun  fuecdsorc  mi 
icuimai.  & elsa  inai  Iiabbia  fine.  Il  Papa  ab- 
bracciò Tiburtio,  fpargendo  lagrime  di  alle- 
grezza, vedendolo  tanto  colUnte  nella  fede, 
clodòalsai  il filo buon  propolito,  Tiburtio, e 
Sebafiiano  riinafcro  in  Roma,  in  compagnia 
del  Pontefice,  e Cromano,  Policarpo,  & altri 
andarono  fuori  di  Roma  , più  per  obedire  il 
Papa,  che  per  paura  di  perder  la  vira,haucndo- 
iagià  offerta  aGicsù Chrifto ; e fàpcuanoche 
tardi,  ò per  tempo  la  doucuano  perdere,  perla 
confcllìone  del  fuo  Nome,  come  m fiuti  auucn- 
nc  alla  maggior  parte  di  loro.  Non  molto  do- 
po auucnnc,  che  pattando  Tiburtio  per  vna 
ftrada^irrouò  vn  giouanc, ch'era  caduco  d vn 
luogo  molto  ateo,  e s'era  fracafsato  talmente^ 
cln  il  Padre , e la  Madre  haueuano  maggior  cu- 
ra di  farlo  fcppcllire,  che  di  farlo  medicare.  Ti- 
burtio fi  accodò  a loro,  cdilscgli:  LalciatC  di 
I grada , che  io  gli  dica  vna  parola , pecche  fieli 
cola  farà , che  il  giouanc  ricuperi  la  fanità . Si 
accodò  poi  al  giouanc  più  morto, che  viuo,c  gli 
difsc  fopra  l'oradone  del  Pater  Noficr,  Se  il 
Credo.  & Cubico  ligia  caduto  fi  Tenti  fano.  Fat- 
to quello,  Tibuuio  andarli  il  fuo  viaggio;  ma 
il  Padre  e la  Madre  del  giouanc  gli  corfero  die- 
tro, e gli  difscro,  ch'egli  pigliale  il  loro  figlino- 
lo per  luo  fchiauo,  poiché  gli  haueua  donato  la, 
vita . Tiburtio  rilpolc:  Voi,  e lui  ini ìcme  po- 
tete, far  e vna  cola,  la  quale  ini  farà  di  maggior 
contento . che  quello,  che  voi  dite . Che  colà  è 
quella,  tinsero  ali?  Perche  le  tu  voi  noi  anco- 
ra per  Ichiaui,  eccoci  pronti,  fumo  contenti  di 
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Se  a Chrillo  non  piacciono  (imili  inoltri , fa- 
biano gli  diffe:  Meglio  farcfli,fctù  bandii  cara 
dire  medefimo , cercando  di  Tatuar  lavica,'  e 
non  difprezzare  i comandamenti  de'  noftri 
Principi'.  Io,(  dille  Tiburtio  ) non  po(To  lia- 
ner  maggiore,  ò migliorcura  della  fidine  mia, 
di  quella  eh’  io  hò , non  adorando  i Dei , che  i 
Gentili  adorano.  Se  adorando  Giesù  Chrillo, 
che  gli  Chriftiani  adorano.  Air  hora  diffe 
Torquato  : collui  non  foto  li  vanta  di  effer 
Chrifliano,  ma  perftiade  ancora  gli  altri  che 
lìanoj  e lalciano  di  adorarci  Dei,  chiaman- 
dogli Demoni/.  Quello  è quello , che  fi  Ti- 
burtio  con  gl'altri  Tuoi  amici , congregandoli 
inficine  il  giorno,  e Li  notte  per'imparare  fare  e 
Magica,  nella  quale  egli  è molto  elpcrto.  Ri- 
lpoIeTiburtio,  llrcllimonio  fallo  non  roderà 
lenzacaltigo.  Dipoi  riuoltarofi  al  Prefetto, eli 
dille;  Sappi IUudrilIimo  Prefetto,  che  quell' 
huomo,  che  rii  vedi, è pieno  di  maluagitì . Egli 
li  è fatto  Chrifliano  per  diffimulare,  e ricoprire 
la  Tua  mala  vita;  hora  egli  (fimula,  & milita  il 
Giudice  centra  loro,  e gli  porge  il  coltello!  an- 
coraché elio  non  lo  dimandi, >ccioche  gli  fac- 
ci chinare  il  capo,  e far  rhierenza  a Demoni). 
Se  ti  pare  di  far  bene,  piglia  il  confeglio  di  que- 
llo traditore  Apoflata.  Apparecchia  tormen- 
ti, frulla,  impicca,  fquarta , abbrucia , e non  la- 
feiare  alcuna  forte  di  motte; che  tu  trouerai  chi 
ti  modrarà  il  vilb,  e chi  non  hauerà  paura  alcu> 
indite.  Perche fetu  minacciami  di  bandire; 
il  vero Filofofo  dice,  che  lutto  il  Mondo 4 vn 
clìlio.  Se  tu  minacciarsi  di  dar  la  morte,  vfei- 
remo  dalla  prigione  del  corpo.  Se  tu  brauarai 
con  il  fuoco;  noi  habbiamo  fupcrato  il  fuoco 
dcll'auaritia , che  è maggiore , e più  nociuo . 
Poco  (lima  li  fà  di  qualfiuoglia  pena  : doue  è la 
conlcicnza  quieta,  e ripofata . Diffe  Fabiano; 
Deh  TiburtioTcnditcllcfso  al  ruolegnaggio, 
Procuradi  Inantcnetti  nello  (lato,  chela  natu- 
ra ti  diede . Tu  Tei  ben  nato,  e nobile:  mà  tu  lei 
incoilo  in  errar  tale,  che  merita  battitnre,  e ■» 
corineti, e morte  infame,  come  fc  tu  fufifi  Ichia- 
uo.  Tibui  rio  diffe;  O più  fauio,c  prudente  di 
tutti  griuioimni,  meritamente  Giudice  de  Ro- 
inani;  adunque,  perche  io  non  adoro  Gioui_j 
adultero,  & incclluofo;  Venere  meretrice, 
Saturno hoinicidade'propri;  figliuoli,  e Mer- 
curio fallano,  Se  ingannatore:  per  quello  io 
lucrgognoil  mio  parentado,  e fono  incorloin 
infamia?  E perche  io  adoro  il  vero  DioCrca- 
tore  del  Gelo , e della  Terra  ; tu  ini  giudichi 
degno  di  tormentile  morte  ? Se  tù  lei  prtiden- 
te,non  lo  mollri  già  in  quello . E fc  tu  lei  Giu- 
dice; in  quello  non  Ingnillii  ia,  mà  tòrco  ma* 
nitclto.  Io  adoro  Gicsu  Chrillo,  il  quale  fcefe 
dal  Cacio  in  Terra,  acciochc  Nummo  falifse  » 
dalla  terra  al  Ciclo;  e non  voglio  adorare  fim- 
magme  di  gcute  peruerfa,  come  furono  quelli, 
che  cu  chiami  Dei;  anzi  gli  calpcllro  fotco  i pie- 
di. Il  Prefètto  comandò, che  li  acccndclscrol 
molti  carboni;  poi  gli  fece  allargare  per  terra, 
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tìfici  per  amore  del  gran  bene , che  tu  hai  Parto 
a noi,  ren  lendóci  fano  il  Colo  figliuolo, che  noi 
hauruamo,  haucndolo  già daropcr  morto . Si 
ira  raccolta  quiui  molta  gente:  pcrilche  Ti- 
burtio  gli  tiro  da  canto,  e gl(  parlò  di  Giesù 
( brillo  con  tanta  efficacia,  cifrili  fecero  tifo- 
Jtitfdnc  di  ciscr  Chriftiani:  perche  gli  mcnòa 
PapaCaèr,  eglidifsr;  Padre  Tanto, cccoui  tré 
anime,  che ionò guadagnato  hoggi per  il  mio 
Signor  Giesù  Chrillo, nel  quale  la  mia  fcde,co- 
mc  nouclh  pianra,  comincia  a far  frutto.  11 
Pontefice  lumndogli  ammarinati  ntllafede, 
gli  batterò,  ringr.iriundo  al  sai  la  Macftà  di  Dio 
in  ognicofa . Era  entrato  in  quelta  fanta  com- 
pagnia vnÉ mal’ huomo,  chiamato  Torquato, 
fililo,  & ingannatore,  & erafi  fatto  battezare. 
Tibpitio  riprendala  codili  di  alarne  legge- 
rezze , eh'  agli  faceta  ; e qiidlocheera  peggio, 
3i  peccati,  Che  commettala;  come  il  pettinarli 
i capegli  , Se  accomodargli  lafciilamcnte  ; il 
ritrouarfi  fpeffo  a'  banchetti;  il  frequentare  il 
giu  eco  ; palleggiare  per  vedefe  le  donneai 
ben' ornate , e di  quello  pigliarne  piacere  . Lo 
riprendala  ancora , che  egli  non  facrua  ora- 
rione  , non  digiunaua  come  faccuano  altri 
Oàri Unni j elicerà  vn  dormiglione,  e nonfi 
leu.ttlala  mattina  a cantar  gl"  Hmni  ne  gl’Ofa- 
torii;  comOlblenano  fare  i Chriftiani.  Tor- 
quato feniriidofi  riprendere  da  Tibnrtio  di 
qucflecofc,  prtffe  fdegno  grande  contra  di  lui, 
&vsò  vna  liigraruudine,  ctradimento  nota- 
bile . Egli  li  accordò  con  vn  Prefetto , chia- 
mato Fabiano  il  quale  era  gran  nemico  de’ 
Chiiftiam,  egli  coreana  con  ogni  diligenza 
per  fargli  morire . L'accordo  fu  quello , che 
gli  inlcgnò  dolici!  trouaria  Tiburcioa  far' ora- 
rione,  o in  aitro  efereirio  di  Clirilliano  , e 
che  pigliali!  prigione Tiburtio, e fe  medcliinu 
ancora  in  fui  compagnia . Cosi  fi  facto  . 
Furono  proli Tiburno,  cTorquaco  , e menati 
dinanzi  a Fabiano  Prefetto:  il  quale  dimandò 
a TorquatoiComchainoine?  Se  efforifpofe: 
Torquato:  Diffe  il'Prcfttto  : Che  Religtonè 
Li  tua^Kilpofe  il  perfido  Torquato  : lo  lón 
Chtiliiano.  Dille  Fabiano,  Nonfaitù,  clic 
inolili  inuirrilfimi  Imperatori  hanno  co  man- 
dato , che  quelli , che  non  fagrilkhcranno 
a' noftri  Dei,  limo  tormentati  con  crudeli 
tormenti  > Kilpole  Torquato,  accennando 
vaio  Tibtirrio  : Coftui  è liato  ; Se  è mio  Mac 
Uro,  Quello  che  hò  veduto  lare  da  lui,  Niò 
fatto  io  ancora,  e così  pcnlo  di  far  Icmpre. 
Dille  Fabiano  aTiburtio:  Mai  cùvdiro  quello, 
che  Torquato  hà  detto?  Tibunio  dille  : tono 
molti  giorni,  che  Torquato  diffe  di  effere 
Chriltiaqo;  e cosi  ì veramente,  pere  he  egli  è 
flato  battezato , Se  ha  la  lède.-  ma  l’opcrcfuc 
non  tono  da  Chrifliano.  Egli  è huomo  dato 
3' piacerini  [accomoda  i capegli,  come  s’cgli 
folle  vna  donna,  fi  eroua  fpelso  a'  banchetti, 
giucca  a diucriigiuochi,  e proteica  con  donne 
i di  cauiua  fatua,  eia  molte  altre  cole  inai  fatte; 
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cdifseà  Tiburtio  : Eleggi  qual  ri  piace  di  que- 
lle due  colè*  òdi  mettere  inccnfo  l'opra  quelli 
carboni,pcr  Cagrificare  a’Dei  ,ouero  di  cameni- 
tiare  (calzo  Copra  di  elfi . Tiburtio  fece  il  legno 
della  Croce , poi  camminò  Copra  le  bracca 
acccCc , lenza  datino  alcuno  j anzi  gli  pa- 
rctu  di  parteggiare  Copra  roCc,  e fiori.  Il  Giu- 
dice fi  inarati  tgliaua,  e Tiburtio  gli  difsc_j». 
DiCcaccia  l’infcdeltà  dall'animo  tuo , e con- 
feCsa  come  io  confcCso  , che  quel  Colo  è ve- 
ro Dio,  che  hàpotellà  Copra  tutte  le  creature. 
Proua  vn  poco  di  mettere  vna  mano  nell'acqua 
calda  in  nome  di  Giouc.c  vedrai  s'egli  può  vie- 
tare,che  tu  non  lènta  il  caldojfi  come  il  mio  Si- 
gnore Gicsù  Chrillo  fà  có  inc,che  camminan- 
do Copra  il  Cuoco  con  i piedi  nudi , mi  pare  di 
camminare  Copra  roCc,c  fiorire  quello  auuiene, 
perche  la  creatura  obbedifee  il  luo  Creatore . 
DiCse  il  PreCctto:  Chi  nonsà,  che  quel  voftro 
Chriflo , inCegnò a tutti  a voi  altri  l’arte  Magi- 
ca , e Cete  tutti  incantatori  ? RiCpol'e  Tiburtio  : 
AmmutiCci  miCerabilc,  e non  Care  ch'io  ti  oda 
dire  limili  ingiurie  a quel  Santo,  e benedetto 
Nome,  con  quella  tua  perfida,  c maladerta  lin- 
gua . Il  PreCctto  fi  corruccio  àll'hora  talmente 
contra  il  Santo',  che  comandò,  che  gli  Culse 
tagliata  la  teda:  e cosi  Cù  Cacto , nella  via  Laui- 
cana,  tré  miglia  lontano  di  Roma . Il  Cuo  cor- 
po Cù  Ccpolto  nel  incdcfimo  luogo  j e per  i me- 
riti di  quello  Santo,  mollrò  Dio  molti  Mira- 
coli. La  ChicCa  Cattolica  fàf  commemorato- 
ne di  S.-Tiburcio  il  giorno  del  Cuo  Martirio, 
che fii  a r i.  d' Agodo,  l'anno  del  Signore  jot . 
al  tempo  di  iVfawmiano,  c Diocletiano . 


LA  VITA  DI  S . SVSJNNA 
Vergine , e Mtrtire  , feriti*  da'  Notare 
della  Chic  fa  Romana  ye  raccontata 
da  Fra  Lorenzo  Surto , 
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CHt  co}  a ho  tot»  Cielo,  e che  altro de  fi dero  io  fo - 
fra  la  T erra,  eccetto  tc  Dio  mio  > dice»*  il 
projet*  Danni  far  landò  con  Dio ; juafi  voiejfe  dire, 
Non  voglio  battere  in  Cielo,  ne  uteno  in  Terra  co/* 
alcuna,  che  mi  diletti,  e fiaeci*,/e  non  te  Dio  mio: 
ogni  altra  co (x  reputo  niente , stato  Reale  » bonari, 
necbct-*.t,ne  <\i,*lfì negli*  altra  co/a  mi  fati*, non  t 
‘contenti,  non  i piaceri,  e diletti  di  jucjl*  vita.  Tu 
/olo,Stg»ore/ei  <f  nello,  che può  (addi  sfar  e la  mia  vo- 
lontà, e fattoi  e il  mio  defiderto  , Th  /alo  contenti 
Panima  mia,  e fuori  di  te  non  truoua  vero-contento. 
Il  meda/imo  di]}  e S . Snfanntt  Vergine,  e Martire: la 
gitale  potendo  eff  ere  moglie  dava  Piglinolo  di  Dio 
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dettano,  con Jperan^a  certami  ejfere  Imperatrice^ 
del  Alando  : non  fece  di  ciò  fiim*  , ò conto  alcuno-, 
anO  else  non  ne  fece  /lima  della  propria  vita,  poiché 
fi  afferfe  [iberolijfunantente , per  amore  di  tìietft 
Chriflo . I ]uoi [atti illuìlri £ f*mo[t{ fecondo  /'opi- 
nione di  grani  Autori  ) furono  ferini  dal, Notori, 
che  la  Coiefa  Romana  haueua  deputato  per  fcriuere 
la  vita  de’ Martiri . Fu  adunque  cosi  , 

ADtcmpo di  Diocletiano,  e Maffimia- 
no  Imperatori,  era  in  Roma  vn  Prete 
della  mcdclìma  Città, chiamato  Ga- 
binio , il  quale  era  Crarcllo  di  Caio  Sommo 
Pontefice, e parente  di  Diocletiano.  Haueua 
vna  figliuola  nata  di  legitimo  matrimonio, 
chiamata  SuCanna,  b quale  erabeUi&ima,  e di 
alto,enobil’ingcgno.  Era  Gabinio  gran  F1J0- 
fiofo.c  perfetto  humanifta,  & amaua  tanto  la 
figliuola,  chele  inCcgnó  quello , ch'egli  Capeuaj 
di  modo,  che  laCama  Cua  era  grande  per  tutta 
Roma  „ Alcuni  la  lodauano  per  la  nobiltà , al- 
tri (binatiano  le  fuc  ricchezze,  & altri  alzauano 
la Cya  bellezza  alle  delle.  Mà  Copra  ogni  coCa 
era  lodato  il  Cuo  delicato  ingegno,  e la  lùa  dot- 
trina. Era  in  lei  vn'altra  cola  degna  di  Comma 
lode,  ancoraché  per  la  malignità  dc’tempi  non 
fi  lapeua  cosi  in  publico  come  le  altre  5 c queda 
era,  che  ella  fino  da  picciola  fanciulla  era  Chri- 
fliana,c  molto  diuota.  L'Imperator  Diocle 
tiano  hebbe  notitia  di  lei  5 e perche  egli  haue- 
ua adottato  pcrCuo  figliuolo  vn  certo  Maflimo, 
! ò Malfi  miano,  pensò  di  dargli  SuCanna  per  mo- 
j glie  perche  hauendopenfaro  di  lalciar  l'Impc- 
ro  à 1 ui,  gi  udicòchc  ella  Cuflc  degna  d'cllere^j» 
Imperatrice,  per  le  Cue  molte  virtù.  Per  quell* 

' cfifettoparlò  con  Claudio  Cuo  parente,  c di$u- 
lanna  ancora:  il  quale  eccctro  , che  era  gentile» 
era  pcrlona  molto  honorata . L’imperatore 
gli  palesò  l’animo  Cuo, c gli  diede  b cura  di  trat- 
tar queda  coCa  con  Gabinio-  Padre  della  Don- 
zella, c parente  Cuo.  Claudio  ringraciò  l'Im- 
peratore, della  molto  dima,  che  egli  inodraua 
di  Cardi  luij&  andò  à parlare  à Gabinio,  di- 
| cendogli,chc  ben  fi  potcua  tener  per  Cclicc_j»j 
perche  li mperatore  yolcua  Sulanna  fuafigli- 
j noia,  per  darla  per  moglie  à Maflimiano Cuo 
j figliuolo;  pcròvedellc  di  prouedcrc,chc  dtut-. 
to  li  Caccile  con  prodezza.  Gabiniodiise,clie 
; parleriico» Caio  luo  Craaello,.  c con  Sufatin* 
j ina  figliuola,  e poi  gli  daru  riCpolla . Claudio 
li  parti,  c Gabinio  ficee  chiamare  Caio  à cala 
lua,c  gli  dille  quello  che  1 Imperatore  riccrca- 
uadalui,  Andorono  tutti  uuc  infiemeà  par- 
lare à SuCanna,  c le  difsero,  che  li  mperatore 
haueua  mandato  Claudio  loro  parente,  accioc- 
ché trattalkro  il  matrimonio  fra  lei,  cMarti- 
miano  luo  figliuolo , & htrede  dell  Impero  j 
pero  pcnCatc quello,  die  voleua fare.  Elsa  ri- 
Ipolc:  Patirete  Zio  mici  honorandi , douc  è la 
voitrafiauiczza,  e dilcrerione,  poiché  voi  date 
orecchie  à vna  cofa  indegna  di  pentirci,  non 
che  di  metterla  in  decurione  ? Non  Capete  voi, 
che  10  lòno  Chrilìiaua,  nata  di  Padre  Chri- 

ftiano. 
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filano,  nata  di  Padre Chnftuno,  c Nipote  def 


Pontefice  Romano,  che  è il  Maellro;e  Dot- 
tore di  tutti  1 Chr dilani  ? Che  fi  direbbe,  le  io 
pigliafsi  per  Marito  vn  Pagano  crudele?  Voi 
noucte  rifiutato  l'Imperatore  per  parente  per 
le  crudeltà,  eh  egli  via  coatra  iCh.ifiiani  ;c_p 
volete,  che  io  fia  moglie  del  Tuo  figliuolo?  Spe- 
ro in Giesù  Chrifio,  die  non  farà  così;  anzi 
penfo,  clic  il  trattare  quello  Mat.llho'no  farà' 
occafione,cbe  io  guadagni  la  Palina  di  mar* 
tire, e non  perda  quella' di  vergine.  Vi  dico 
dunquef  fe pur  volete  làpcre  (animo  mio,)che 
io  hòcruifiigrnto  a Dio  la  mia  virginità,  c non 
penlo  di  pigliar  per  marito  nè  quel  Pagano, 
nè  qualliuoglia  altra  perlina  viuente.  Papa 
Caio,c  Gabinio  piaugcuano  di  tenerezza, 
quando  fenriuanodire  si  alte  parole  daSufan- 
na  , degne  veramente  dclluo  gcncrofo  petto, 
e nobile  ingegno.  LcdilleropoichecIIa  ficf- 
fc  collante  nel  fuo  propofito,  perche  elfi  lo 
giudica  nano  finto,  e buono . Andò  poi  Clau- 
dio per  la  rifpolla,  c lafciòla  gente,  che  l ac- 
coinpagnaua,  fuori  dicala,  & entro  luifolo, 
ccoiTie  parente 'oilc  abbracciarci  b-curcSu- 
fallila,  Iccondo  JYIànza  di  quel  tempo.  La 
lauta  Donzella  li  ritirò  indietro , dicendo  ,chc 
mai  m vita  fila  haucua  dato  la  lua  faccia  ad 
huomo  alcuno  ; e che  meno  la  daria  a lui  ; per- 
che le  bene  era  (uo  parente,  nondimeno  era 
Pagano.  In  quello  arrenò  Papa  Caio,  eco- 
minciando  a ragion  ire  inficine;  la  conclusone 
lu , clic  Claudio  fi  fece  Chrilliano,  Sci!  me- 
■dtliino  fece  poi  la  moglie,  con  ducfuoi  figli- 
uoli. Haucua  Claudio  vn  fratello,  chiamato 
Mainino,  il  quale  fu  mandatola  Dioctenano 
a vedere,  cliecofa  haucua  conclufo  Claudio 
de  1 mai rmiOn io , clic  fi  trattaua  tra  luo  figliuo- 
lo , cSulaiinii.  Quando  Mal  ti -no  fù’douc 
erano  il  Pontefice,  Claudio,  cSuf.mna,gl'au- 
ucunc  il  medcliino, ch'era  auucnuto al  fratello; 
perche  lì  conuerri,  eli  fece  Chrilliano.  Papa 
Caio  diccua , clictt.tr:  quelli,  cheli  baticza- 
uano,  erano  fiati  coiicrili  da  Dio  all' orar  ione 
di  Siifanna,  accioche  gji  guidakc  a lui.  In- 
nanzi che  il  Pontefice  gli  battczalsc,gli  fece  di- 
giunare alcuni  giorni  : poi  gli  lutrezò,  t_a 
aduno,  e dicendo  la  Mcltaglidiede  la  finta 
Commumonc . 1 nuoui  Chtifiianiii  gittatu- 
no  a'  piedi  del  Pontefice  , e gli  bacuuano, 
per  la  gratia ricottura.  Ringrariauano  ancora 
Sufanna,  che  nera  fiata  cauta  : de  elsa  m gra- 
nali! Gusu  Chrifio  , autore  di  tutti  i beni. 
Pallorono  alcuni  giorni  , ne*  quali  i nuoui 
Chrifiiam  furono  ainmai{lrari  a pieno  nella 
fede,  c fi  ederella  nano  in  opere  fante,  e pie;  co- 
me digiunare , fare*  orationi,c  vendere  la  ro- 
ba loro,  c dare  il  prezzo  per  limolila  a'  poderi . 
Si  congregatami  unti  in  cala  di  Gjbmio  di 
nomi  quiuuàtjiiano Salmi, Se Hmm  in  lode 
di  Giesu  Chnlio.Non  potè itar  Iccrcta quella 
prati ica  molto  tempo,  perdio  Diocletiano  nc 
fu  juuiiato  da  vn  mal  mioino,chiaiuatoArcifio, 


D E‘  SANTI.» 

il  quale  pretendendo  d'acquifiart  li  gratta  Ina, 
eli  paleso  quello  , che  i Chrifiiani  facciano 


L'Imperatore  lì  fiicgnòrerribilimntedi  quella 
eofa,  c mandò  vn  crudel  Pagano,  che  huficua—» 
nomeGiiibo,  con  inoitiSoldati  armati  Jone 
erano  congregati;  Chrifiiani,  accioche  gli  pi- 
gliafTe  rutti  prigione,  eccetto  Papa  Caio:  cosi- 
lufatto;tutu  i Chrifiiani  furono  prefi.  Dio- 
cletiano  comandò,  che  Gabinio  , c Sufanna 
Ina  figliuola  fufiero  menati  in  prigione;  ini 
Claudio  c Maliimo  fratelli,  c Prcpcdigna  mo- 
glie di  Claudio,  con  due  fiioi  figliuoli,  i no  de* 
quali  haucua  nome  Alcllandro,  e l'altro  Cuc- 
cia, perche  erano  pcrlonc  nobili , c di  gran  pa- 
rentado in  Roma,  comandò, che fullero me- 
nati fegtctamcntc  al  porto  d'Oftia, equini  fuf- 
fi.ro  abruciati,  e la  cenere  dc’corpi  loro  getta-' 
ta  in  mare:  c cosi  fu  fatto  . Ellcndo  poi  pallini 
alcuni  giorni,  l'Imperatore  comandò  all" Im- 
peratrice Serena  l'uà  moglie,  clic  cllamenalTe 
Suiauna  alle  lue  fianze,c  fi  affaticarti:  dipcr- 
fiudetla,  che  ella  rincgalfe  la  fede  di  Chrifio,  e 
pigliallc  Malliinmo  luo  figliuolo  per  marito. 
L’impcr.unce  menò  Sufanna  alle  lue  fi.mzc,  e 
per  clic  ella  ancora  fcgrctameiiteera  Chrillia- 
na , le  parlo  a loia  fola , e dirtele  : Giesù  Chri- 
fio lia  il  tuo  conforto  ó bella  fanciulla . Quan- 
do Sufanna  lenti  no  lunare  Giesù  Chrifio,  dif- 
fido rendo  gracic  al  mio  Signore,  poiché  egli 
è potente  in  ogni  luogo.  Stettero  l'Impera- 
trice, c Sufanna  inficine  alquanti  giorni , fem- 
ore niigratiando  Dio,  & honorandolo  con 
ninni",  oc  Granoni,  che  del  continuo  diccua-j 
no.  Mandò  poi  Dioclctiano  aU'Impcratrice, 
per  intendere  quello, che  ella  haucua  fatto  con 
Sufanna,  c sera  ancora  nfolttta  di  clfere  fpolà. 
Ella  gli  mandò  a dire,  cht  Sulaniu  non  crudi 
tal  propolito  ; e lo conligliaua , che  non  volcn- 
du  lei  luo  figliuolo , non  fc  nc  ciiralsc,  e non 
inofirallc  di  tarile  fiima,  poiché  non  gli  man- 
chcri.ino  altre  Donzelle  di  limile,  c maggior 
grado,  c qualità,  che  non  era  Sufanna , con  chi 
poterli  maritare.  Quando  Diocletiapo  hebbe 
quello  a mulo, parlo  con  fuo  figliuolo, e dilh  gli; 
lo  non  voglio,  che  nella  mia  Corte  li  dica,  che 
io  habbi  voluto  fer  forza  a vna  Donzella,  in  ca- 
famia,  dperòfa  ritornar  Sufanna  a cala  di  fuo 
Padre, c poi frrai  quanto  ti  parerà, clalciala  poi 
come  pnua  digiuditio,  e pazza.  Sufanna  fu 
poi  rimcnatq  a cala  di  Gabinio  fuo  Padre,  ac- 
compagnata dalle  genti  dcli'Inipcracorc . La 
fama  Donzella  s'auuidtdel  dilsegno,  che  ha- 
ueuano  latto  in  farli  litornarc  a cala  del  Padre; 
però  fi  rinchiufe  in  vna  camera,  c profirata  in 
terra,  dimando  aiuto  a Giesù  Chrifio,  che  la 
liberali*:  dal  pericolo  nel  quale  ella  dubitaua  di 
(rollarli.  Elscndo  venuta  lamottc , Maliimo 
andò  a crouarla;&  entrando  nella  camcra,dou* 
era  in  orauonc , vide  (canto  a lei  s n Angiolo, 
eh  era  circondato  di  gran  lplcndurc.ilgionan; 
rimale  pieno  di  timore^  (pai unto,  Se  vici  Ino- 
ri delia  camera , c di  quella  cala,  & andò  a dire 
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JfPjdre  quello,  ehc  egtihaueua  veduto  . 
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elei  uno  gli  dille:  Quelli  Chrillinni  lono  lire- 
goni  , Se  incantatori . Cominciò  poi  ad'  vn 
luofiuorito, chiamato  Curtio,  che  alidade  a 
vedete,  chevitione  cri  quella . Conio  vi  andò, 
e ritornò  piu  fpaucnrato  di  Malfimo.  Pallata 
la  notte , Dioclcriano  comandò  a Macedonio 
hnomo  facrilcgo,  «crudele  y che  andallé  à cali» 
di  Sufanna,  c la  facdTelagrificarc  a'Dci,ouero, 
che  la  facctfe  morire:  mi  hau else  cura,  che  il 
lutto  fi  faceflé  fcgrctamcnre . Macedonio  en- 
trò in  calàdi  Gabinio,  c fece  vfeir  Sufanni_a 
•dalla fua camera, e}>oi  vi  fece  aecomodarcvn' 
Aliare, evi  milc Copra vn'IdoiodiGiouc,  che 
egli  haueua  fiuto  portare . Quando  la  Santa 
Donzella  vide  l'Idolo,  alzò  gli  occhi  al  Cielo,  c 
pregò  Dio,  che  glielo  IcualTc  dinanzi,  accioche 
gli  occhi  Cuoi  non  vcdcfTero  quel  Demonio  in- 
fernale. Macedonio  la  follecitatia , che  l'ado- 
raffej  & efla  raddoppiala  i preghi  à Dio , che 
glielo lcuaflc dinanzi.  L'Idolo  difparue:  c_j 
Macedonio  dille  :'  L'ingordigia  dell'oro  ti  ha 
vinta, io  te  neringratio.  perche  tu  non  hauc- 
rcftì  rubato  l'imagine  d oro  di  Gioite,  fe  tu 
non  portafli  amore  a'Dci . Sufanna  rifpofe  : 
Anzi  il  inio  Dio  hà  mandato  vn' Angiolo , il 
quale  hà  leuato  quel  Demonio  dalla  prelcnza 
mia,  accioche  io  non  imbrattali!  gli  occhi  mici 
con  la  fua  villa  facrilega,&  abominabile.  Ar- 
riuòpoi  quiui  vn  fcruitorc  di  Macedonio,  il 
quale  dille, che  l'Idolo  di  Gioue  era  nella  piaz- 
za quiui  vicina, tutto rinuolto  nel  fango.  Ma- 
ccdon io  preie  tanto  (degno  di  quella  cola,  che 
con  le  proprie  mani  prole  la  Santa  pet  le  velli, 
e gliele  Itracciò  tutte , c le  diede  molti  pugni,  c 
bullonate.  Ella  ringrariaua  Giesù  Chi  ilio, 
delta  gratulile  gli  faceta,  in  fargli  patire  quell' 
ingiuria  per fuo amore.  Macedonio  pieno  di 
rabbia  gridaua  quanto  piùpotcua.accioclic  la 
Santa  lagrificafsc , le  non, la  minacciatia  d'am- 
mazzarU;  &clfadiccua,  che  non  voleua  far 
fagnficio , fc  non  a Giesù  Chrilto . Macedonio 
mandò  a fac'  intendere  ògnicofaa  Dioclctia 
no  ; & elfo  mandò  a dire  per  rifpofla , che  gli 
falle  tagliata  la  teda  nella  fua  propria  cala: 
e cosi  fu  fatto . Il  fuo  S.  Corpo  fu  Icpolto  ho- 
norcuolmcnrc,  per  ordine  dell'  Imperatrice, 
nel Cimiterio  d Alefsandro,  efifteffo  giorno 
Papa  Caio  celebrò  la  Meda  m quel  Cimiterio, 
in  honore  di  Santa  Sufan  na  Vergine,  c Marti- 
re. La  Chicfa  Cattolica  fa  cooimcmoratione 
di  quella  Santa,  il  giorno  del  fuo  Martirio 
che  tu*' ir.  d'Agoflo,  l'anno  del  Signore’ 
afo.  al  tempo  di  Dioclctiano . 


LA  VITA  B I S.  C H / A A A 
rtrginc  , feruti  per  or  A tue  di 
Alcffondrt  JP , che  fu  quello , de U 
contai  zi,  (fc  raccontata  di 
fra  Lorenzo  Sur  io. 


Iù  Patriarca  -Air imo  eri  Andito  in  Egitto,  per 
fuggire  la  e Art  flit  g rude  . . bt  eri  nel  poe/e  di 
CtHAin  , e mtnAHà  /eco  Serro  /no  moglie , tuo  li 
chiamai  foretlA , daini  ondo , che  gli  Eginj  non 
l’ommozfloftcro , fer  tergiteli.  Il  Ac  Fonone  fit 
AMui/oto  dello  bellezza  ti  Sieri,  e temendo,  eh' 
tlltf  affé  condotto  nel  /no  Palazzo,  con  intentione 
di  figlitelo  fer  moglie  ; coti  fu  lotto  , Som  fit  con- 
dotte nel  Palazzo  del  Ri  ; e acoro , che  -jijfefie  ol- 
inomi giorni , il  Ri  non  lo  toccò  feri  mai.  I. » 
confi  di  gnefltfn , chei  Ri  di  Egitto  bacano  fer 
vfonit , che  donendo  pigliar  fèr  moglie  antiche 
dontiiu,  li  tentano  primo  rinchinft  olifanti 
giorni  tn  vni  Ctmere  con  ònont gntrdit , & nitro 
efercit  io  non  ero  olire,  che  ltnor/i,  pulir  fi , efro- 
t amorfi , per  antUr  poi  nette -,  palile , e prof  a mote 
olii  Cimerò  del  Ri . Ugello  i figuri  eh  fatilo,  ehe 
Ci  età  Chriflt  Ri  del  Cielo  fo  conticene  taime.lt 
fatti  egli  hà  elette  per  fpofe,  eh  vati  condurre 
nella  fai  Comert,  cioè  allo  Glorio  Cele  fi  e : perche 
primo  le  fi  fiat  rinchiafe  in  f ne  fio  Mondo , in  Cofe 
p unicolori  .come fono  I Menoflerij  delle  Afonocbt.' 
Cr  altre  Relioioft . Effe  fono  fpofe  di  Gictà  Chriflt, 
tfptrae  di  adire  tilt  fa  Ctmtntdt/ltGlerit 
Celtfle,  t godere  detto  fata  .edotte  compagnia  . 
L'tf ertnio  ehe  fntftt  fpofe  hanno  da  fare  tei  Man- 
iero i/arò  purifietrfi  , Itarfi  , e prof  amorfi  ; pari- 
fietrfi  df  Dettoti grani , laaarfi  do-  peccati figgic- 
ri , e prof  amorfi  con  Pt/ercitit  dette  virtù  ; citi 
tbedienzo  . yoaertd  , t cattiti,  le  fall  rendono 
l’anima  adorna  , & odorifera , P’nadi  faefle  fpofe 
di  Città  Chrillt,  la  f naie  eoa  il  buon  e/empio,  e 
fanti  configli , fa  eccafiont  a molto  di  venir • o fati 
grado  -,  fa  io  Gteriofo  tergine  S.  Chiara  , lo  coi 
riti  è flato  canora  da  fucila  , ehe  di  lei,  fcrifoe 
(per  ordine  di  Papa  Atcf  Andre  IPjtbc fa  fatile,  che 
lo  canoni?!)  ita  Religie/e  teli’  Ordine  del  Serafico 
Padre S . ì’rotccfct.  Ugnale  per  hamUtieoegncil 
fine  nome  , c non  volle  , che  lo  faptfihno . Egli 
odungae  dlfe  in  fuefia  maniero.  * 


A'  ■>. A 
Apollo. 
Gcu.  I*. 


GHiara  Femmina  marauigliofa  di  no- 
me, e di  virtù, fvidi  nobil  lingue, e_jj 
nacque  in  Afsift  Città  d’Italia,  nella 
Prouincia  dcirVmbria  :!ùo  Padre  ,e  gli  altri 
luoi  pulsati  efercitorono  fempre  l'arte  della 
guerra  ,&  hebbero  carichi  bonorati,  si  da 
gl'  Imperituri  d'Alcmagna , come  da  altri 
Prencipi,  e Rcpublichc.  La  madre  hebbe 
nome  Ortolana  j e quello  nome  gli  venne 
tanto  a propolìto,  poiché  ella  diede  alla-. 
Chitfa  diDio  vna  punta  tanto  fruttifera, quan- 
to fù  Chiara  la  figliuola.  Quella  Ortolana 
ancora,  che  clb  haucfscniamo,  c fiilfe  im- 
pedita da' tilt  idi;  del  goucrnodicali;  nondi- 
meno Gefcrcitaua  ubai  nell'  opere  di  pietà. 
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An  J')  in  Gerufalemnie  in  pellcgriiiaggih,  c Donzella;  uulì  contento  di  fare  Iqlpofalinu 
vilitò  tutti  : limitili  finti,  nc'quali  Dioopcrò  la  Ipinriulc  con  Chnfto , fotcomcttcn  doli  in 
nollra  Redenzione. Vtlirò  (ìmiUncntc  laChiefa  : tinto  a' cogligli  di  S.  Franccfco  ; e tenendolo 
di  S.  Pietro,  e qtielladi  S.  Paolo  diRoiin,&:  (dopo  Giesii  Chrillo)  pct  muda  principale 

— jx  n.9.j  . ..ir. i-  -i.  e n;  d'ogm  fua  attionc.  Era  la  Domenica  delle 

Paline,  e la  Terna  di  Dio  dimamtòa  S.Fran 


andò  in  Puglia  a vilìtare  la  Chiefa  di  S.  Mi- 
chele lu'l  Monte  Gargano.Si  può  ben  credere, 
che  la  peffona,chc  con  tanta  (peli, fatica,  e pe- 
ricolo andaua  in  pe  legrmaggio , per  diuotio 
ne  in  pacfi  tanto  lontani  ; quando  era  in  cala  lì 
tfercitalsc  fumimele  in  opere  virtuolè.  Qua  do 
ella eragrauidadi S. Chiara, fece  orationc di- 
nanzi a vnCrocififso,prcgado  il5ignorc,chcla 
Iiberaffe  dal  pericolo  del  partote  pamele  di  vdi- 
re  vna  voce  , che  le  diccfsc  . Non  temere, 
perche  tù  partorirai  vna  luce, che  coniatila 
chiarezza  illullrarà  tutto  il  Mondo.  Quando 
poi  hebbe  partorito  , pofe  nome  Chiara  alla 
Bambina,  confidandoli , che  in  lei  li  adompifsc 
quanto  la  voce  le  dil’se.  La  fanciulla  cfsendo 
ancora  di  tenera  età , .comincio  a rifplindcrc 
nella  notte  del  Mondo,  imparando  dalla  Ma- 
dre i principi)  della  nollra  lede.  Mollraua  di 
efser  molto  cafiratiua , c compaflìoneuolc 
vcrli*  i poncri , Se  altre  perfonp  biKignofc , niu  - 
tanJolc  come  meglio  poteua,  Stalle  vòltcgli 
daua  parte  di  quelli',  che  Joucua  mingiare 
perle.  Era  molto  (fequeme  all' orationc,  Se 
in  efsa  ( come  con  latte  Angelico  ) era  ricreata 
ordinariamente  5 de  era  a llctata  Con  dolcilCmo 
fcntimento  a'  diletti  Cclclli  della  conuctla- 
tionedi  Gitsù  Chnlto.  Elia  non  volcuavlare 
vcfìimcnti  lafciuqe  profani nondimeno, per 
obedire  al  Padre , Se  alla  Madre,  che  ciò  le 
comandammo , portaua  velli  belle.  Se  ornate 
conformo  allo  Raro  della  fua  nobiltà  j mafotto 
a efrf  porcaua  vn'alpro  cilicio . II  Padre  trat- 
tauadi  maritarla:  ina cfs.if.ee Tempre reiillcn 
za,  luucndu  furo  offerta  della  lira  virginità  a 
Dio.  Le  andò  alToreccbic  la  fama  del  Gloriofo 
Padre  S.  Franccfco  : il  quale  come  huorao 
nuouo  rinouaua  il  Mondo  infantiti,  e virtù 
nella  mcdclim.i  Citta  d Afsifi , doue  egli  anco- 
ra eri  nato.  Cominciò  Chiaraa  delidcrarcdi 
vederlo,  edi parlargli  j&egli,  chelìmilmen- 
tc  haueua  hauuto  mditio  della  buona  fama 
della  s nta  Donzella,  dclìderaua  di  vederla, 
per  darle  lume  , c metterla  a gli  cfcrcirij  di 
, pcrfcttione , & allontanarla  eh'  pericoli  dtlfc- 
colo.  La  ferua  di  Dio  andana  a'  feriuoni  di 
S.  Franccfco  3 e faccua  gran  frutto  per  la.  fila 
dottrina  ; c paratale , che  le  parole , e le  opere 
del  Santo  foliero  più  predo  colà  cclellc,  clic 
terrena  . Si  affatico  di  haucr  comodità  di 


ccico  le  ora  ancora  tempo  di  romperla  del  tue 
tocon  il  Mondo,  c dar  principio  ad' vna  11110- 
ua  vita . II  Santo  conliderando  , che  fc  la  cofà 
non  li  fàccua deliberatamente, il  Padre,  e la 
Madre 4 non  acconfcntiriano  a quello;  illu- 
drato  da  Dio,  per  quanto  lì  erede,  difse  a 
tanta  Chiara,  che  la  notte  fcgucntc  dopo  la 
Domenica  delle  Palme,  ella  la  partifse  kgrc- 
caincntc  di  cala  difuo  Padre , e procurale  di 
haucr  fcco  compagnia  conucnientc  , 64 
andatse  al  fuo  Conucnto,chc  egli  la  vcdiria* 
del  luo  habito.  La  Santa  cosi  fece  jli  parti  dij 
calàdi  fuo  Padre,  accompagnata  da  perfone 
lioucdc , e vucuolo,  c lafciò  il  Padre  c la  Ma- 
dre, 1 Parenti , c la  Patria , St  andò  alla  Chiefa; 
di  S.  Maria  della  Portiuncula,  elicerà  ilCon- 
ueuto  di  S.  Francefilo,  doue  egli  Tafpcttaua 
con  i luoi  Frati . Quando  videro  venir  la  Santa, 
la  riccuerono  con  candele  accc(c  in  mano,can- 
tando  l'Hinno  leni  Qrettor  Spirimi . Quiui 
S.  ChiaraiilpogliòIe  veda  fccolari,  efcccdi- 
uortio  con  il  Mondo,  c con  la  lùa  gloria  vana, 
S.Francefcolc  tagliò  i capcglicon  le  fuc  pro- 
prie mani.  Quello fùvn beato principio,  ac- 
ciocheli  vcdclse  apertamente , che  la  Madre 
di  Dio  generaua , c partorita  nella  fuailanza 
particolare,  l'vna,  e l'altra  Religione,  dihuo- 
iiimi,cdidonnc,di  pouert,e  minori. S.Fran- 
ccico  menò  poi  S.  Chiara  al  Monallero  di 
S.  Paolo , nella  Città  d' Affili , doue  (iauano 
Monache deff  ordine  di S. Benedetto,  accio- 
chcclla  ftafse  quiui  fin  tanto,  che  il  Signore 
leproiiedcfse  d'vn’  altro  Monallero,  Quan- 
do il  Padre,  Scaltri  Parentidi  S. Chiara  ince- 
lerò quello , che  ella  haueua  fatto , comincio- 
rono  a pcrfcguitarla  grandemente}  ma  fc  il 
fatto  della  santa  non  liaucfsc  Intinto  contra- 
dittionc,  non  farebbe  (lato  tanto  heroico,c 
fàmofo  E còfa  p ropria  della  virtù  di  cfscr  pct- 
feguitata;  c quanto  elsa  è maggiore,  tanto 
piu  ituondani.lc  le  motlrano  contrari.  An- 
dorono  adunquei  Parenti  pieni  di  (degno,  a! 
Monallero  douccra  la  Santa,  e fecero  pruona 
delle  loro  impctuofe  forze  contra  la  manfucra 
Agncila  di  Giesù  Chrillo.  Vlàuano  con_* 
inganno  malitioli  conligli,  contra  vna  fcrn- 
phee colombina.  Moluplicauano  Iclulinghe, 


parlargli  : Se  ciso  ie  perfuafe  il  dif^ccgio  del  e le  faccuano  molte  promclsf  ; claconlìglia- 


Mondo,  e la  confortò,  che  ella  dedicafsc  la 
fua  virginità  a quel  beato  rpofo,chcper  amor 
.mùlro  lì  fece  intorno,  rivendo  Dio,  e volle 
■ulcere  dt  Madre  Vergine.  Poneua  il  Beato 
Padre  ogni  diligenza,  che  la  santa  nonrnet- 
tefsc  indugio  alar  quello;  eli  affaccicaua  co- 
me Paraninfo,  & Ambaiciatore  del  Re  del 


uano,  che  mutafsc  propolito,  e non  volcisc 
(lare  in  tanta  baisezza,  viltà,  c disHonore. 
perche  non  comieniuanò  limili  cole,'  con  la 
nobiltà  dd  fuo  fangue  ; e le  rcplicauano 
molte  volte ,chc  ella  haueua  fatta  colà,  che 
nifsun'  altra  donna  haueua  fatta  in  quella—. 
Città . Ma  la  Santa  ferma , e collante  nel  luo 


Ciclo.  b|on  fece  molto  indugio  la  buona.»  propofico,  li  accollò  all'  Altare,  cpcrla  gra- 
ta 


FESTE  DI  AGOSTO. 


Ai  inoltrò  il  fuoeapo,  che  erbolato,  e dille, 
thè  non  potata  putirli  in  modo  alcuno  dal 
Icruinodi  Girsti  Chnfto , per  amor  del  (piale 
haueua  rinunciato  il  Mondo , Parenti,  c b pro- 
pria volontà . Vedendo  i Parenti  di  Santa 
Chiara , che  per  quella  via  non  por  citano  fare, 
chela  fcruadiDio  muulfc  proposto  ;comtn- 
ciorono  a tenere  vn’  altra  linda  j perche  hora 
la  minacciauano , hora  la  voleuanocauardal 
Monallero  per  forza , bora  ingiuriandola  con 
parole afpre,  e villane.  Ma  perche  tutte  qua 
hecofenon  facciano  effetto  alcuno  nell' ani- 
mo della  Santa,  Inzi  lafnccuano  diuenircpiù 
collante  nell'amore,  efemitio  diGicsùCliri- 
fto  j fi  ftraccorono , c la  lafciorono  flarc__u, 
S.  Fr'ancefco  la  cattò  poi  dal  Monallero' di 
S.  Paolo  ,e  la  menò  alla  Cltiefa  di  S.  Damiano, 
la  quale  era  fuori  della  Città,  in  luogo  folti a- 
rio , c lontano  da'  rumori  del  Mondo . Quella 
Chirfa  enfiata  quali  chc-rinouatad.il  incdeti- 
mo  S.  Francefco , il  quale  vi  fiate  vn  tempo  j e 
quiui  fii  quel  Mir acolo , che  dando  egli  m ora- 
none  dinanzi  a vnCrocilìllo , vdi  vna  voce, 
che  gli  dille:  Francefilo,  procura  di  riparare 
alla  mia  cafa,  clic  fià  in  pericolo  di  cader  per 
terra . S.  Chiara  adunque  fi  rinchiiife  in  quel- 
la Cliiefa,  per  amor  del  liio  Spolo  celefie. 
Quitti  fece  iliuo  nido , come  femplicc  colom- 
ba, e quitti  generò -il  Collegio  delle  Vergini  di 
Gictù  Chnfto,  & ifiituì  FOrdinc  fantiflimo 
delle  Signore  pouerc . 1 lancila  Santa  Chiara 
vna  Sorella  chiamata  Agncb,  che  era  di  mi. 
noretàdilei,  &amauala  cordialmente  :c  do- 
poché ella  li  vide  ferrata  in  quel  luogo , non 
dimandaua  a Dio  colà  alcuna  con  maggior’ 
efficacia  ( dopo  la  Tua  Diurna  grati  a , Jchc  la 
conucrfionc  della  tòrcila,  accioche  ella  lalciaf- 
fc  il  Mondo,  c li  ritiralfe  a viuetc  in  lua  com- 
pagnia. Il  Signore  non  ingoia  grana,  che 
la  lua  fpofa  gli  dimandaua  : perche  clfendo  pal- 
la» diecifette  giorni  dopò  la  conticriionc  di 
Santa  Chiara  ; Agnefe  l’uà  fotclla,ilpirata  dallo 
Spirico  Santo , Jafetó  il  Mondo  , & andò  a 
trouarla,  c le  difle,  che  l’animo  fuo  era  di  vi- 
uerc  con  lei  inpoucrtà,  ccafiita.  S.  Chiara 
l'abbracciò  con  grande  allegrezza , e diise_a , 
Io  rendo  infinite  gratic  ai  mio  Signor  Gleni 
Chrifio/orclla  mia  dolciltima  j poiché  veden- 
domi Ilare  in  tanto  pcnfìcro  per  amor  tuo, 
mi  hà  claudica.  Non  fii  fiatala  forclladiSan- 
u Chiara,  clic  raudaffearitronarc,  pcrviuer* 
in  ifua  compagnia  : porcile  cominciandoli  a 
fpargerc  la  fama  della  liiafaiuità,  pcrìlpacfe, 
cominciorono  molte  donzelle  a entrare  nel 
fuo  Cornicino:  le  quali,  pec  edere  fpofedcl 
Rè  del  Cielo,  lì  rifolucuano  di  far  vita  Rclt- 

tiofa,  c cada.  Molci  maritati  militati  al  fuo 
uon'tiempio,  di  confenfo  commune,  life- 
parauano,  &i  Mariti  andauano  a'  Conuenti 
de' Frati,  eie  Mogli  a’ Mouaficti  di  Moniche . 
Le  Madri  inuicauanolc  figliuole  a edere  Reii- 
giofe , c le  figliuole  le  Madri  jlc  forche,  le  lutei - 
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le;  elcZic.lcnipofc.  A lame  erano,  clic  la 
lituano  quella  buona  intcutiorie  , ma  bilica- 
no impedimenti , che  non  le  lafequano entra- 
re nella  Religione  , e viucrc  in  commune. 
Qitcrtc  tali  procur.iuano  quanto  era  pofbbilc, 
di  olferiiarc  hi  Regola  di  Santa  Chiara  nelle 
proprie  cafc.  La  prima  pietra,  che  Santa_j 
Chiara  procurò  di  mettere  nel  fondamento 
delle  l’uà  Religione , fu  l'humiltàj  accioche  lo- 
pra  di  offa  crclcclTc  la  fàbbrica  di  tutte  le  altre 
virtù.  Fece  voto  di  vbbidicnzaal  Padre  .» 
S.  Francefco,  c l’offeruò  inuiolabilincnte  in 
tutta  la  vita  fua . Non  volle  mai  accettare  il 
nome  di  Abbadcfsa  ne  primi  tre  anni  della 
fua  conucrfionc;  volcndopiù  predo  elfer  fud- 
dita,  che  Prelata . Ma  edcndolc  poi  coman- 
dato, pcrvbbidienzada  S.Francefeo,  accettò 
il  gouemo  delle  Monache  : della  qual  cofa  nac- 
que nel  fuo  cuore  più  timore,  che  prdùntio- 
ne,  edmenne  più  lenta,  che  libera.  EiTcndo 
già  l'hutnilc  dtlccpola  di  S.Francefeo  duieuuta 
macficadi  virtù, quanto  era  maggiore  l'Vfficio 
ch'ella  hauctia , tanto  più  infedefiafi  riputa- 
ta vile.  Non»,  fuggita  gli  efercitij  hiimili, 
anzi  molte  volte  ella  daua  l'acqua  alle  mani  all’ 
altre  Monachelle  quali  ftauanò  a federe, eia 
feruti  di  Dio  fiaua  in  piedi;  e mentre  falere 
mangiauano,  ella fcruiua alla  cauob:  Le  pia- 
ccua  più  d portare  il  pelò  dell'  vbbidicnza,  che 
farlo  portare  a quelle,  che  erano  fuc  fudditc. 
Lanata  i piedi  alle  fcrue  quando  ritornammo 
di  fuori  ; & (unendogli  buati  , gli  baciaua- 
con  molta  huimltà;  & a quello  modopanta- 
uab  virtù  dell'  humiltà  nc*  cuori  delle  lue  fud- 
due  ; perche  quella  è b radice  d'ogni  opera 
perfetta.  Volendo  b Santa  mofirarlì  vera 
figliuola  del  fi. Padre  Francefco,  abbracciò  la 
poucrtà,  che  cghlafciaua  per  hereditàa'  fuoi 
figliuoli.  Quella  f ù la  caufa , che  ella  fece  ven- 
dere la  parte,  clic  le  toccò  della  robbadifii» 
Padre , c fece  difpenlàrc  ti  prezzo  a'poucri, 
non  lcrbaudo  cola  alcuna  per  fe.  Elbanuua 
tatitob  poucrtà,  che  in  quello  Mondo  non 
volcua  altro,  che Gicsu Ghrirto . Non  volc- 
ua , che  le  fue  Moiucbe  haucilcro , nc  tenefse- 
ropiù  di  quello,  che  infognata,  per  mante- 
nete la  vita;  &in  quello  hebbegran  cagione: 
perche  quando  viu  perfora  applica  l'animo 
alle  ricchezze , fi  dimentica  delle  virtù  : e quan- 
do lliuomo  vuole  vbbidire  afe  flebo,  diuicne 
ddùbbidicnte  verfo  Dio . Vagiomo  amicane, 
che  nel  Monallero  non  li  ternana  le  non  v» 
Pane  ; e Santa  Chiara  nc  fece  dare  mezo 
a' Frati,  pcrlunolini.  Venne l’hora del man- 
gure  , c non  vi  età  fe  non  quel  mezo  Pane  : e 
le  Monache  erano  cinquanta.  La  Santa  ti  po- 
femorationc;  poi  fece  panirc  il  mezo  Pape» 
ti  quale  moltiplicò  canto,  che  tuctc  le  Suore 
n'hcbbero  a ballanza.S.  Francefco  fece  b Re- 
gola per  Santa  Chiara  di  molta  alprezza,  e 
poucrtà:  b qiule  fu  poi  confermata  da  Gre- 
gorio IX,  di  bocca  propria.  Volcndypoi  Par 
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ferir  guardare.  Fatta  l'orat  ione,  tu  vibra  nu 


pa  Innocenzo  IV.  moderare  (pici  tauro  rigore, 
Se  adolnerc  h Santa  Vergine  dal  Voto  di  si 


ellrema  potirrtà , ella  gli  dille  : Beanllimo 
Padre,  iodelidero,  che  la  Sfiniti  Voflrami 
tlTolua  da’miei  peccarle  nó  dalTolferuan/.a  del 
la  pouertà . Etancora  ,che  alcuni  Prelati  per 
fuadclfero  il  Pontefice,  che  le  ordinalje  vna 
fecondi  Regola  non  tanto  ngorofa  ,c  coman- 
dale, che  tutte  quelle,  che  li  chiauulscro 
Monache  di  Santa  Chiara,  lacccttallcro;  fe 
bcneal  principio  pcnlaua  di  farlo  , nondime- 
no confermò  poi  la  prima  Regola  data  da  San 
Franccfeo  >&  approu.ua  da  Gregorio  Nono, 
c comandò,  che  quella  fi  oflcrualfc  in  perpe- 
tuo. Era  Santa  Chiara  molto  fcruente,c 
continua  all'  orationc  . Si  gettaua  in  terra  e 
la  baciaua  , Se  alle  volte  la  bagnaua  con  ab- 
bondanza di  lagrime  , patendole  di  hauerc 
tèmpre  innanzi  Gicsu  Cimilo  crocifitto . 
Vna  notte,  eifendo  la  Santa  in  uratione  le  ap- 
parile il  Demonio  in  fórma  di  vn  Moro , c_j 
dirtele:  Non  piangere  tanto,  perche  tu  per- 
derai la  villa.  Maggior  fcruitio  ficai  alNo- 
Uro  Signore  in  gouemarc  quefh>  Monallcro, 
che  con  fpatgere  tante  lagrime.  La  Santa  gli  • 
rifpoftì  Partiti  di  qui  mandato  j pcrcné  fe  io  ' 


voce,  cbcdi  lctlolcguardaròfcmprc.  I Me*. ] 
ri  furono  talmente  (paiientati  da  qutliuvòcc. 


che  alcuni  di  loro  cominciorono  a fuggire  r& 
altri , che  gii  erano  (alitilbpra  le  muraglie  deh 
Monallcro, diumnero  ciechi,  e pieni  di  fpa. 
ucnto,c  caddero  in  terra  con  loro  danno  nota- 
bile , e le  Monache  rimafero  libere . L'alprcz- 
za  delia  vita  di  quella  gloriofa  Santa  fu  marani- 
ghofa . Il  fuo  vcllirc , era  vn‘  habico  folo,l  opra 
del  quale  portaua  vn  Manto  di  panno  grotto, 
che  più  le  bruma  per  ricoprire  il  corpo  ,che 
per  difenderlo  dal  freddo.  Non  portaua  mai 
calzette, ò icarpe.  Il  fuo  letto , era  il  piu  delle 
volte  la  nuda  terra, & altre  volte  dormiua  fa. 
pra  certi  fafei  di  burnenti  fecchi.  Digiimaua 
tutto  l’Auucnto , c la Quadragclima in  pane.  Se 
acqua,  c portaua  vn-  alpro  cilicio  Euro  di  fe- 
toie  di  cauallo , In  tutta  la  vita  fua , ma  m quc> 
Ito  tempo  particolarmente . era  calcia  fui  pe- 
nitenza, che  il  Vdcouo  d’Aflili , c 5 Francclco 
gli  comandarono  per  vbbidienza , che  la  miti- 
galle  alquanto.  EradiuotiilimadclSantiilimo 
Sagramcnto  j perfidie , Se  per  hauer  Dio  libe- 
rato il  fuo  Monallcro  dalla  furia  de  Mori , per 
mezzo  del Samiffinio  Sacramento , tignale  « 


dime,  chelogoucrnerà.  Tu,  Sei  tuoi  corri-  bcrnacolodelSagramciuo  in  inano'.  Sicom- 


diuerrò cieca,  e non  potrò  gòucrnarc  quello  ! ella  li, era  fatto  portare  in  quel  luogo  nel  fuo 
Conuctuoj  non  mancherà  vii' altra  migliore  I tabernacolo  .-la  Ina  figura  fi  dipinge  con  ilTa- 


pagni  fete  ciechi,  c darete  in  perpetua  oleu 
fica,  e non  potrete  vedere  la  luce  della  Diui- 
nità.  Il  Demonio  fentendo  quelle  parole,  li 


inunicaua  moltolpedo,  e filaua  con  lefue ma- 
ni filo  foniliffimo,  del  qui  le  nc  faccia  far  cela 
per  far  Corporali,  & Purificatori,  tic  altre  co- 


parti  tutto  confufo  . L'orat  ione  di  quella!  lc,perfcruiaodcll'  Altare  , e gli  parttuaperlc 
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Santa , fu  prouata  con  vnefcnipio  marautglio- 
fo,  e fu  quello.  Palfaua  l'cfercito  dell' Im- 
peratore Federico  perla  Città  di  Afsili , &m 
cfso era  no  moire  Compagniedi  Mori  infedeli . 
E perche  il  Monallcro  Hi  Santa  Chiara  cra^» 
fuori  dcllaCitlà  , vi  andorono  multi  di  detti 
Mori , e cercauano  di  entrami  dentro , per  £tr- 
ni tutto  il  malc,c danno, che  potdlèro.La  Saa- 
ta  era  ammalata  in  quel  tempo)  perfidie  cor- 
fero  tutte  le  Monache  all'mfcrmaria  don  erà,  c 
leddfcro  piangendo)  Madre,  hora  vedrai  le 
tue  figlinole  liiergognate,  c morte:  Aiutaci 
Madre  ) prega  Dio,  che  ci  liberi  di  tanto  male, 
e danno,  che  per  noi  fi  apparecchia . La  Santa 
Vergine , confidandoli  nella  Diuina  Macftà , fi 
fece  portare  in  quella  patte  del  Monallcro,  do- 
tte i Moti  volt  uano  entrare:  perche  già  monta- 
uanojoprale  muraglie.  Fece  poi  La  Santa  por- 
tare quiui  vna  t ano  la , c fopra  vi  fece  mettere  il 
Tabernacolo,  dotici!  conicruaua  il  Santtllimo 
'Sacramento:  poi  fi  inginocchiò,  c fece  orar  io- 
ne, dicendo,  Signore,  non  permettere,  che 
quelle  tue  diuotcfcruc,  le  quali  ti  confcllàno 
per  vero  Dio , c che  per  tuo  amore  hanno  laf- 
ciat»  il  Mondo,  Se  ifuoi diletti , e piaceri, vi- 
ucndo  in  caflità,  fiano  maltrattate,  e disho- 
norateda  quelli  infedeli,  fiere  crudeli.  Poi- 
ché tù  le  ricomperadi  con  il  tuo  Sangue,  euar- 
| dalc Signore,  perche  io  non  hò  fòrza  mpo- 


Chicfe  della  Città . Vn  giorno  S,  Franccfco 
le  mandò  vn’  inferno, accioche  ella  ah  facef- 
lc  il  fegno  della  Croce.  Eira  come  figliuola 
d'vbbidicn  za  Io  foce , c l'infermo  nfanòf  ubito. 
Ma  quello  non  amicone  a colui  folo,  perche 
molti  infi  nni  andauano  a lei  al  filo  Monallero) 
c facendogli  fopra  la  Santa  il  fegno  della  Cro- 
ce, lìpartiuanofanidalei.  Quella  Santa  (fette 
quarantadue  anni  nel  luoConuento,  reggen- 
dolo, e gotternandolo,  vinti  otto  de'  quali  fu 
lunprc  inférma,  c qualche  volta  l'infermità 
l'aggrauaua  aliai,  ma  non  però  fu  mai  vdi- 
ta  lamentarli,  ò molfrar  dilpuctre  alcuno.Cre- 
fccndo  la  fua  infermità.  Se  aulucinandofi  la 
morte,  fu  vilitara  da  Papa  Innocenzo  IV.  il 
quale  fi  potè  a federe  a canto  al  fuo  letto . S. 
Chiara  gli  chiefc  le  mani  per  baciargliele:  & 
elio  gliele  diede,  per  confidarla.  Sicracom- 
municara  la  manina  per  mano  del  Minili ro 
Prouinciale  del  fuo  Ordine,  e non  fifatiaua  di 
ringratiarc  d Signor  Dio,  che  le  haucua  con- 
cedo grana  di  riccuerc  il  Corpo  di  Giesù  Chri- 
flo,  nel  Santiifimo  Sagramcnto , e di  vedere  il 
fuo  Vicario  m Terra , che  è il  Sommo  Pontefi- 
ce Romano  . Aiutatemi, figliuole  mie  (diccua 
db  alle  fuc  Monache, )a  rendere  gratieaDio, 
per  così  fignalato  beneficio  . Era  quiui  pre- 
icnte  Agnclàfiu  forclla,  la  quale  piangeua  di- 
rottameute^  vedendola  morite,  e prcgauala-# 
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Santa, che  «(fendo  effa  (lata  fua  compagna  in 
fmiir  Giesti  Chrido, non  JalafciatTc  in  quella 
vita  mortale,  ma  la  menade  ancora  per  com- 
pagna al  Cielo  J La  Sama  confola ua  la  Torcila, 
dicendole  , eli#  non  era  qnclla  la  volontà  di 
Dio,  ma  le  diceua  ben  certo,  che  non  tarda- 
rla molto  a venir  la  fua  morte  ancora.  Pian- 
golano tutte  le  Tue  figlmolc/enrcndo  culcuna 
dolore  per  la  fua  motte.-  ma  e(Ta  le  confoiaua 
tutte,  loro  ricord.uia^ra«omandatia  l'humil- 
tà , elarna  pouertà . Amìicinandofi  poi  la  fua 
morte  comincio  a parlare  con  l'anima  fua,con 
molta  fiducia, edirc.  Và  pur  ficura annua-, 
mia , và  (icura . perche  tp  hai  vna  buona  guida. 
Vna  Kcligiofà  le  dimandò,  con  chi  ella  parla- 
ua,echecofaguardaua  cori  fido.  Elfalc  rif- 
pófc  amore  uo|mcnte,c  dille:  lo  parlo  con  l’ani- 
ma mia,  la  quale  dilata  anticipata  dalle  bene 
dirtionidcl  Signore:c  riguardando  la  Regina 
de  gl'  Angioli  j rcppbcò  la  Rehgiofa  Deh 
Midre,prcgaDio, ch'io  ancora  la  polla  vedere, 
fccosi  piace  alla  fua  bontà.  Dufc  la  Saura:  Io 
lo  prego  con  t .tto  il  cuore . Finite  le  parole, 
la  Rehgiofa  vide  entrare  nella  ca  nora  molte 
Vergini  vellite  di  bianco, con  corone  d'oro  in 
tc(la,Icquali  accompagnauano  vna  Rgina, 
che  venula  con  loro,  dalla  cui  ftccu  vfcua  tmi 
tofplcndorc,che  elfendo  mezzanotte,  pare- 
uache  tulle  mezzo  giorno . Qn  Ila  Regni,-* 
s'inchinò  verfo  S Chura  , Scaboraceiolu  culi 
molta  anioneuolezza.  Poi  comandoaltr  Ver- 
gini,eh  cr  no  in  fua  compagnia,  che  le  def- 
(ero  vn  ricco  marno , che  p-nraiian  : e con  cf- 
focoperlc  il  corpo  della  Santi,  la  quale  iiaue- 
uaoOcruato  perfetta  caditi.  Quella  Rehgio- 
fa mtcfebrniffi.no, che  q ella  Regina  era  la-» 
Madre  di  Dio,  la  quale  video  Santa  Chiara  nel- 
la fua  in- irte, e la  confolò,  li  come  lei  moftra- 
uanel  volto;  perche  fc  prima  l'hatima lieto,- 
e gioeon  o , in  quello  punto  crebbe  alla  1 1 a fua 
allegrezza.  E perche  gii  li  aumentala  tifine 
della  Ina  vita , li  fece  leggere  la  Padione  diGic- 
su Chrillo, della  quale  cllaera molto  duiota: 
e mentre  li  leggeua, diede  l’anima  a Dio.Quan- 
do  S.Chiara mori, era  di  crà  circa  dilettane*' 
ann i,  de  quali  n era  (latxquaranta  due  nel  Ma- 
nadcro.  Quando  fi  (eppe  la- fua  morte  per  la 
Città , nella  quale  fi  ntrouaua  ancora  Papa  In- 
noce-litio  IV.  con  tutta-  la  Corte  Romana  jil 
Pontefice  con  tutto  il  popolo  volle  ricrouarli 
prelente  a llalualcpoltura , che  fu  nella  Chicli 
dclMonallcro  douc  ella  mori,  che  fi  emana 
S. Damiano.  I Keligiolì  coimnciauano l'Vtfi ■ 
ciò  della  Mclta  de'  Morti  : ma  il  Papa  lcuandoù 
dalla  fua  Sedia , c dandoli  in  piedi, die  aia , clic 
fi  c intailela  Meda  d' vna  (anca  Vergine  ,dandu 
indit  io  di  volerla  canonizarc , prima  cheli  fuo 
còrpo  filfse  pollo  nella  Icpolciir-a  ; ma  il  Veli 
couo  Olliciifedilsci  Beatiflìmo  Padrc,ancora 
che  liacofagiulta.c  ragiuncuolc  di  far  quan- 
to VollraSauciu  comanda  ; con  tutto-cio  è 
bene,  cheli  fàccia  con  matwoconiigho  : c cosi 
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fii  dettala  Meda  de' defunti,  de  il  me  delimo 
Vrfcouo  Ofticnfc  predicò, e dille  gran  colè  in 
lode  di  Santa  Chiara . Fii  pcnfoco , che  ri  cor- 
po della  Santa  non  fide  (icuro  in  quel  Mona- 
dcrodiS.  Damiano, perche  era  fuori  della-* 
Città  ; per  fiche  fi  conclufo  di  portarlo  derw 
tro,c  fcppcllirlo-  nella  Chicii  di  S.  Giorgio, 
douc  flette fepolrovn  poco  di  tempo  ilcorpo 
di  S.  Frana  feo  , ^Lagloriofa  Vergine  S.Chia- 
ra  palsò  di  quella  vira, l'anno  del  Signore  ■* 
rajs.a'il.  d'Agollo,c  fùfcptfita  il  giorno 
leguente  dell'  ideilo  mele,  nel  qual*  li  celebra 
ialua  feda,  Dio  modrò,per  mezzo  fuo  moki 
miracoli, dc'quah, e della  filavi», ecodumi 
hauendo  piena  informar  ione.  Papa  Alclfandro 
IV.  la  canonizò  nella  Cbiclà  Cattedrale  di 
Anagnia , il  primoranno  del  fuo  Pontificato-,  il 
fecondo  dopo  la  morte  di  S.Chiara , e della  no- 
lira  fallite  taj  j.Su  nodraAuuocara  quella, 
che  di'Gicsù  Chrifto  fi  humile Spola,  accia- 
ile per  mezzo  fuoxonfcguiamo  la  vita  eterna. 


LA  y !T A DI  SANT'  HIPPOLITO 
Min  ire  r( in  iti  dilli  viti  Jt  S Lorenviy 

di  S.  C Affitrn  fi  mi  Ime  me  tintiti . 


IL  gleriefi.Precur/ore  it  Chefir  Gimunui  Bit-  _ 

lui*  r fi  cime  ricanti  S.  Mirtei,  prediemdi' 
affé,  ibi  1)ìj  ipnenie  difir  rt/u/tiiirei  figliuoli  Man.J." 
ii  Àbrami  itile  pietre  : il  i be  vuti  dire , che  Dio  . 

Alle  ville  muti  il  cuore  fi ! gente  due*  , C"  cfiinii* I 
ntli’Jdi.Ar  ie,  genie  P'ginl.cr  Infedele  , e gli  f*.  I 
ceti  «ine  ut  Are  fedeli,  e Cinetici  ; peri  he  le  pietre 
figmficino  Ir  duret-tA  <S  Air  Ami  le' fede . Che 
:j  elio  /inni,  fi  vede  inS.  Htppolito,  U suile  et* 
y*ginera  ,nol*tro,e  non  dnucu*  efferc  indurito  pi - 
1 « nel,*  ju»  Setti , peitbe  gli  hiueuino  dito  U eu- 
ri di  ghindimi  dell a prigiene  de'  Chrifiiiui.iguAi 
li  fi  pigliarne  per  tuiriirizmrgji . E nonAimcne 
per  MCLidi  S.  LorOtu. effendi- primi  pietn  ifpn, 
t dir  A fi  e inumi , e dine  rts  figliuola  di  Airi  me. 
fedele  , è C AH  itti  o , L*  fu*  viti  emiri  di  quell* 
di  S.  zj  . ebe  fu  ferite*  di’  .Volle,  delt.Cn 

Ch  e/i  Remili-,  fu  in  jue/ìi'midi  •„ 

Sfondò S.Lorenzo  in  prigione,  telò  il  vei 
IH  dcrc  a vno , che  era  ancot  lui  in  prigio- 
1 J ne,  chiamato  Lucilio, il  quale  per  con- 
tinuo piangere  era  druentaro  cicco-,  Qucfto 
muntolo- fi  dmulgò  per  laCnta,ondc  inoki 
cicchi- concorlero  a S.Lorenzo, i quali  tutti 
furononlanaci . Il  benedetto  Martire  era  dato- 
dato  ui guardiana  Valcriano  Prcfctto,adHip- 
poluo  Romano.-  il  quale  vedendo  i miracoli» 

che 
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che  $.  Lorenzo  faccua,  gli  prefenffcrtione  ,e 
volendoli  dare  libertà , andò  a trottarlo,  ccon 
buone  parole  Ioprcgà,cb’cgli  contcncafTc  Or- 
cio Celare,  c Valeriano  lito  Prefetto,  dicendo- 
gli dou'  erano  i Tefori , per  caufa  de  quali  fra 
flato  prefo:  perche  meglio  era  far  cosi,  che 
mettere  a pericolo  la  vira;  poiché  era  certo, che 
doucua  pale  lare»  Tefori, ouero  morire.  S.  Lo- 
renzo, che  confiderò  le  fuc  parole,  Se  intefei 
animo  luo, gii  rifpofe:  O Hippoliro,  le  tu  vo- 
ltili, io  ti  Scoprirei  grandiifimi  Tefori,  con  i 
quali  tu  pòtreili  elfcr  ricco  in  perpetuo . Hip- 
politoghdifle,  che  gli  moftralfc  anelli  Tefori, 
& dio  haucria  poi  fatto  quanto  glipiaceua.  II 
Santo  cominciò  a predicare  i Telori,  clic  Dio 
tiene  apparecchiato  in  Ciclo  per  gli  eletti:  & 
dille  tali,  e tante  cofc,  che  Hippoiico  renden- 
doli, fi  coimcrtì , e fi  fece  Chrifliano  con  ttitca 
Li  liia  famiglia.  Mandando  poi  il  Tiranno  per 
S.Lorcnzo,per  immutarlo;  Hippolito  lo  pre- 
gò aliai , clic  gli  delle  licenza  di  feoprirfi  per 
Chrifliano,  perche  vn’  hora  gli  paretia  mille  di 
vederli  in  pollclfo  de'  Tefori  del  Ciclo , ch’egli 
glihaucùa  fcopcrtij  &haueria  voluto  andare 
a godergli  in  (uà  compagnia.  S Lorenzo  gli 
dille,  che  teuetie  vii  poco  Gicsù  Chrifto  naico- 
fto  ini  fuo  petto,  che  predo  verria  tempo  di 
fcoprirlo.  S.  Lorenzo  tu  condotto  dinanzi  al 
Tiranno , il  quale  gli  fece  dare  molti  tormenti, 
& ali  vltiino  lo  fece  morire  aiTollico  ("opra  vna 
gradella . Il  che  veduto  da  Dècio,  c Valeriano, 
che  furono  preferiti  a quel  fpettacolo , fi  parti- 
rono confidi , clafciorono  il  corpo  del  Santo 
fopra  la  Gradella  c gli  Giuflicicri  non  acccndc- 
uano  piu  ;1  fuoco  5 anzi  che  partendoli  tutti, 
egli  fi  fmòrzò  del  rutto.  Si  ritrouò  quoti  Hip- 
polito  il  quale  era  rutto  commoH'o,per  la  mol- 
ta compailìoncjchc.i  S.Lotcnzo  hauoua  liauu- 
ta  j&crauifimilinentcGiuflinoSacerdote,  c 
tutti  due  inficine  fpargcnJo  molte  lagrime, 
prefero  quél  benedetto  corpo  venendo  già 
l’alba,  perche  il  Martirio  di  S.  Lorenzo  era  (ta- 
to di  notte,  e Io  portorono  in  vn  campo  di  vna 
Vcdoua  Chriftiana  chiamata  Ciriaca,  nella 
via  Tihurrina.  Si  accompagnorono  poi  con 
lofoaltri  Crifliani,c  tutti  ìufìernc  lo  Icppclliro- 
no,  e fletterò  quiui  tre  giorni  a piangerlo.  dop- 
poi  quali  Giuflino  celebrò  la  Meda  j c comu- 
nicò tutti  quelli,  eh' erano  profetiti . Finitala 
communioncji  Birri  vennero  a pigliare  Hip 
polito  per  ordine  di  Dccio  ; perche  gh  era  fla- 
to detto,  ch’egli  haueua  icpolto  ilcorpodiS. 
Lorenzo,  c ch’era Chrifliano.  QnandoHip- 
polito  Iti  alla  prclcnza  di  Dccio  ; elso  con  fac- 
ciaridcntc,  ma  con  animo  irato, gjidilsc.  Hor 
comcllippohto,tu  ancora  lei  diuentatoMago^ 
poiché  haitolto  ilcorpodi  Lorenzo,  e datogli 
sepoltura?  Kilppfe  Hippolito:  Sig.  èvcro,cti’ 
io  ho  fatto  quello, che  tu  dici ma  non  già  co* 
me  Mago,  iua  tome  Cliriiliano . Quando  Dc- 
cio intcic  quello,  gli  lece  darchiukicòipi  con 
vna  pietra  nella  bocca,  perdio  gli  haueua  dato 


cosi  libera,  rifpofla  : comandò  poi , clic  §H 
fufsero canate  lc.vcfli  da  Clinfliano:  &:  Hip- 
polito  gli  difsc  : Se  bene  tu  mifai  IpOeliarc  del- 
le vcfti  Chriftiane  , non  per  quello  fpogliarai 
ffciiormiodiGiesùChriAo;  anzi  che  tu  hora 
cominciavcftirmi  dinuouodi  lui,  facendomi 
parirper  amorfuo.  Decio  gli  dille:  Non  fei  cù. 
quell’  Hippolito,  che  già  tanto  h onoraui  i nd- 
flri  Dei?  cne  pazzia  c quella  tua,  clic  non  ri 
vergogni  di  elierti  fpogliato  dcllhabico  mili- 
tare Romano,  c vcllitoci dcU'habito  di Chri- 
ftiano  è Rifpofe  Hippoiico  : Io  non  fono  uè 
pazzo , ne  Negromante  j ma  fono  fauio , 
prudente , eflcndo  Chrifliano  ; Confcfso  be- 
ne, che  io  ero  ignorante,  e pazzo,  quando 
già  adorauo  gl’  Moli , die  cù  adori . Dccio 
gli  dille  j Rifoluici  di  fagriiìcare  a*  Dei , come 
giàfaccui,  fccùnon  vuoi  patire  tormenti  af- 
pri, e crudeli,  come  Lorenzo.  Oh  ( dille  Hip- 
polito, ) Dio  voleflc,  che  io  meri  caffi  diaflo- 
migliarmi  iti  qualche  colà  a S.  Lorenzo  $ < il  *1 
quale  cù  mifero  non  fei  degno  di  nominare  con 
lama  fetida  bocca.  Decio  non  potè  più  ha- 
ucr  patienza  ; e comandò  , che  Hippolito 
filile  ipogliato , e tulle  con  baflonicrudclmen- 
te battuto.  II Santo ringratiaua Dio,  menerei 
miniftri  lo  battcuano,  & il  Tiranno  drccsia: 
Hippolito  non  ficura  delle  bullonate.*  gralfia- 
tegli  vn  poco  tutto  il  corpo  con  cardi,  c lpincj 
cosi  fù  fatto  : & Hippolito  con  chiara  voce  di- 
cala.* Io  fono  Chrifliano,  c per  amordi  Chri-’ 
ftopatilco  volentieri.  Comandò  poi  Decio, 
che  non  lo  batteflero  più  ; ma  che  lo  vcltillero 
con  l'habito  militare,  che  egli  vfaua,  quando 
trasentile:  e poi  gli  dille.  Ricordati  della.-» 
cua  dignità  , e che  cri  mio  amico  , c però 
vorrc  i , che  l'amicitia  durateci  io  non  cerco  al- 
tro da  te,  (c  non  che  tù  fagrifici  a’  Dei , c mi  di- 
menticato di  tutte  le  cole  pallata,  Hippolito 
rilpolc.  La  mia  milicia  è .*  che  io  mi  Facci  vera- 
mente conofccrc  per  Chrifliano , c fempre  Aia 
in  quello  propofico , cfpcnda  la  vira,  per  man- 
tenerlo. Dccio  vedendo  la  coflanza  dclSan- 
to,  che  egli  chiamaiu  pertinacia,  fi  ideano 
grandemente,  e coniando  a Valeriano  Prefet- 
to, che  pigliatici!  poflclfo  di  tuttala  iùarob- 
ba,  e che  gli  coglidfe  la  vita  con  crudclifsimi' 
tormenti.  Valeriano  andò  alla  caladi  Hippo- 
lito, per  efequirc  quanto  gli  era  flato  ordina- 
tore ritrouò,  clic  tutti  erano.  ChriAiaui,  per- 
che gli  vide  tutti  vefliti  di  bianco , come  all* 
fiora  fi  vfaua , che  quelli  che  di  nuouo  fi  bac- 
tczauano,  andauano  in  quel  habito  alquanti 
giorni.  Gli  fece  pigliare  tutti,  c fcdciiuopoi 
nel  Tribunale,  per  dare  vdienza,fe  gli  fece 
menar  tutti  innanzi,  cifcndoui  prefentc  Hip- 
polito ancora.  Frà  gli  altri  che  furono  preti , 
vi  era  Vna  donna  vecchia,  la  quale  eruttata  ba- 
lia d*Hippolito , c lhaueuà'allcuato , c cliuma- 
uafi  Concordia  : alla  quale  diife  Valeriano; 
Habbi  coinpaflione  «Iella  tua  vecchiaia , c non 
voler  pazzamente  morire  come  Hippolito  tua, 

padVo- 


FE?TE  DI 


padrone.  Concordia  rifpofc:  Io  ,ctutci  guai- 
ti*, che  quiui  lìamo  preferiti,  vogliamo  più 
predo  morire  valoroumentc  in  compagnia 
d'Hippolrto,  che  viucre  lenza  lui, emendo  vili, 
c di  poco  amino.  DrfseValeriano:!  fcrui,& 
i fchiaui  li  Ibgliono  caftigarc  con  le  frude,-  però 
fruttate  quclta vecchia,  acciòa  lei (ìa  cadigo, 
agli  altri  riempio  di  non  rifpondere con  si 
. :o  rifpctto  come  ella  hi  rifpodo.  Concor- 
1 dia  f frullataceli  certe  frutte,  chehaueuano 
palle  di  piombo  attaccate, eia  batterono  con 
rantoTigorc,  che  in  quel  tormento  refe  l'ani- 
ma a Dio.  Hippolito  ringraciauiil  Signore , 
vedendo,  cheta  Tua  Balia , che  gli  haucua  dato 
il  lattoni  era  pallata  innanzi  per  andare  al  Cic- 
lo. Vafcriano  comandò  poi,  che  Hippolico 
filile  menato  fuori  delle  mura  di  Roma , e qui- 
ui  raglialfero  la  teda  a tutti  ì fuoi  fcruidoriin 
prefenza  fua.  Elfo  gli  liceità  animo,  e gli  con- 
fort .ma  dicendo  : Confideratefracclli,checut- 
tihabbiamovn  Signore,  il  quale  ci  dora  il  pre- 
mio delfertiitio,  che  gli  facciamo,  morendo 
per  amor  fuo.  Furono  decapitati  diccinouc 
Icruiiorid'Hippolttoftàhuomini,  c donne,  e 
cntti  in  fua  prefenza . Dopo  Valeriano  co- 
mandò, che  egli  fulfc  attaccato  alla  coda  di, 
alcuni  caualli  bratti , e feroci , e fuflc  fatto  ftra- 
fcinarc  per  la  campagna  & in  quello  Marti- 
rj°>  chefit  tctribililsnno,  S.  Hippolico  diede  ' 
1 anima  fua  a Dio.  Il  fuo  corpo,  e quelli  de 
gl  altri  Martiri  furono  fepolti  da  Gtudmo  Pre- 
tc^n  compagnia  dialtri  Chrìdiani,  i quali  an- 
dorono  di  notte  per  tare  quell' opera  pia.  Il 
luogo  douc  furono  fepolti  li  chiama  il  Cam- 
p°  Verano  , La  Cliiela  celebra  il  Martirio  | 
di  Sant  Hippolitoa't  j.d'Agolto,  cfii  tanno  I 
qpl  Signore  a j?.  efsendo  Imperatore  Galieno } 
figliuolo  di  VaJcruno . 


io#  V!T  A DI  S.  C ASSI  ANO. 


L giorno  mcdciìmo,  che  la  Ciuciò,  celebra 
la FctUdiS.  Hippolico, celebra  ancorali 
Martirio  di  S.  Cafsiano  Martire:  del  qua- 
le icriuono  Gregorio  Turonenfe  ,e  Prudcntio, 
(he  durando  la  pcrfccutione  contri  t Chridia- 
m in  tutte  le  Terre  foggeue  all'  impcroj  fu  prc- 
fo  Calsiauo.hnomo  lanto  aclfocodi  Corne- 
lio, che  c la  Città  d imoia . Et  ellcndo  cfaim 
nato  dal  Giudice, fc  craChridiano,&clfo  con- 
fclTtndodi&i,  g4  dimandò  poi,  che  efercitio 
era  ti  igp . C alitano  nipote , che  mfcgnaua 
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leggere, c Icnucrc  a' fanciulli.  Il  Giudice  co- 
mandò, cheturtiiftnciuUi,  che  erano  fcolari 
di  CaHìiano,  fufsero  menati  alla  fua  prclcn  za  : 
Sceflcndoui  cottigli  difse,  cheque!  fuo  M ac- 
ero gudftaua  l'antica  Religione  di  Adorarci 
Dei,  c che  era  ribello  a’ comandamenti  del! 
Iinpcratorc;c  però  mcritaiu  la  morte , e volc- 
ua  clic  cfsi  gliela  diedero . Fece  poi  fpogliarc 
Caffiano  nudo , e gli  fece  legare  i piedi , eie 
mani,  Si  a quel  modo  lo  diede  m mano  de  fan- 
ciulli, e cominciò  a incitargli,  che  cialcunt» 
gli  fàcefsc  il  peggio,  che  fapeua,  c poreua. 
Eflì  pigliando  animo , e ricordandoli  delle  bat- 
titure, che  il Macllro  lor  dalia  quando  nona 
imparauano  , gli  corfero  adottò  , c citiamo  lo 
fcriua,  con  quello,  che  gli  veniua  alle  mani. 
Sivfàua  in  quel  tempo  fcnucre  fopra  cetre  ta- 
uolc  incerate,  & in  luogo  di  penne  li  vfaua 
fcriuere  con  ceni  ferretti  lottili , Se  acuti . 
Qucdi  ferretti  furono  l'armi  particolari , con 
le  qualii  Difccpoli  fermano  il  Macino,  per 
cutcoiJcorpo,  ciò  faccuano  pioucreilfanguc 
pct  rutto.  Elfo  gli  faccua  animo,  accioche 
gli  dcllero  ferite  maggiori  ; e dimandaua  que- 
Itagratia,  per  ildciidcriodtc  haucua  di  mo- 
rire, per  amor  diGicsù  Chrido.  Al  fine  gli 
furono  date  tante  ferite,  che  ettcndogli  vlcito 
tuttoillanguc,  refe  l'anima  a Dio-  Giotianni 
Andrea  Gito  nel  bbro  delle  perfeciicionr  della 
Ciucia , dice,  che  quella  pcrfecutionc  era  quel- 
la di  Giuliano  Apodara  : c dice  ancora, che 
Caffiano  era  VcfcouodivnaCittàdi  Alctn*- 
gna , della  quale  fuggendo , capitò  a Imola , e 
quiui  tcncu. i Scuoia  per  fcnurc  a Dio , e per 
lodcnuriì.  Il  luo  Martirio  fii  nel  modellino 
giorno  , che  la  Chicfa  lo  celebra  a'  1 3.  del  Mc- 
ìcd 'Agodo. L'Impero  di  Giuliano  Apodara 
fii  circa  gl'  ann  i defSig.  36  j.  c vide  ndllmpc- 
to  poco  piu  d'vn'anno,  emezo. 


LA  VITA  DI  S.  E V S E E l Q 
Irete  , t Cettftjsore^  feruta  da  De- 
divede  altri  Attiri  di 
Marttroiogij 

T 


£? 

f 'si pollo  lo  di  Cietu  Curi  fio,  Giudo  , Altrimenti: 

JL/  chi  Ante  T*À£Q}  /crime  nella  (ha  Epifiolf  Afli  14. 
C Amante  d he  fk  gran  cantra  fiacri.  S;  Michele  Ago/lo, 
dire  angelo,  & il  Demanio  per  confa  del  corpo  di 
Aiate, Il  Demonio  vote  ho  /coprirlo  a gl’  Ebrei,  acci • 
l'odor  off rro  per  Dio  ; e S,  Michele  , pere  he  non  /uc- 
ce dt/f  e tanto  fiondalo  tn  tjnel Popolo  , procura** / 
chcfiejfc  occulto . AD  il  contrario  di  tjnefio  annoto- 


f.t,.  «.  uj  .ekefifert  mfcifii , eltmen)  de  oline - 
tbìàc-li  fammi } e pc ope/nedene egli Tatuili, 

i be  gli  mnndefc.  » in  trend» , wr re  gii  rinehindefe- 
re  in  nfcm  e turimi  , fi  ir  me  Mutiline  » S.  Knfebio, 

ii  indie  fnnnebinfn  de  un  Tir  Anne  in  un  a fiencj» 
di  cefe  fu  a i pere  he  egli  piedi  enne  m feacedelle 
fede  , che  predice  , C in f enne  in  Chic/ a Aemene, 
e torre  Alcuni  Eretici,  che  le  perfegniiennno  ; e 
Inini  perfener  Ando  in  or  Adone , fini  ìavìca/oa  , 


AL  tempo  dcirlnipcratorCofhiuo , la 
Setta  de  gl'  Armai  iuueiu  gran-* * 
forze,  perche  egli  la  fòli  orma,  con 
lutto  , clic Coftantinofuo  Patire  la  renelle  op- 
prcfj.i  del  continuo  ; elicmi- ili  celebrato  al  Ilio 
tempo  il  S.  Concilio  Niccno  coatra  detti  Ere- 
tici. Fermano  i Cattolici  grandilliinc  pcrlc- 
cutioni  dagli  Eretici  j i quali fluoriti  dairim. 
pcratore , gli  ilraccuuano  a voglia  loro.  La 
loro  poca  vergogna^  profaninolo  ardire  veti- 
I ne  a tanto,  clic  Liberio  Sommo  Pontefice  fu 
bandito  dall' Imperatore, ad  illanza  dcincdc- 
(inu  Arriam . Furono  grandi  i trattagli , clic  il 
Pontefice  htbbc  mentre,  che  licite  in  cfilio, 
dal  quale  fìi  richiamato  ; perche  facendoli  vn 
giorno  certe  felle  in  Roma,  le  Matrone  Roma- 
ne lo  dinundorono  in  gratia  all'Imperatore, 
4e  elfo  glielo  concclfc;  ma  Liberio  fpauenta- 
to,per  quello . che  gl'  era  intraucnuto , non  li 
eurauapoi  di  molIrariicontrarioagliÉrctici: 
del  elici  Cattolici  li  Icandalizauanoalfai,  e , 
mormorauano  di  lui  tra  di  loro.  Era  in  quel 
tempo  in  noma  vn  PictechhmafO  Eulèbio , 
il  qua  le  a , n (anto  zciofacciu  alcuni  ferino.;  i al 
Popolo,  c riprendala  4od  foli»  l'Imperatore, 
ma  il  Ppntchcc  ancora.  Kiprcndeua  l’Impc 
ratore,  perche  egli  era  della  Setta  Arruiuj 
&.  il  Pontefice,  pcrchc  pratticaua.  con  lui,  c 
con  nitri,  clic  crino  macchiati  della  mcdcfìim 
Ert  lia . Qjindo  l’Impcicttore  licbbc  'unirlo  di 
quello,  che  Eulèbio  diècua  di  lui,  lo  Ree  rin- 
chiudere in  vna  rtanza  della fua  propriacala, 
e gli  faccualUt  le  Guardie  del  continuo. Quel 
la  rtanza  era  tanto  piccola,  clic  egli  non  pote- 
rla ftarc  ne  in  piedi,  nc  diitcfo.  Quiui  flette 
rinchiufofcaifcbioiatc  Meli  ;&il  fuo  ordina- 
tio  efercitio  tra  l'Oratione  :di  poi  fini  la  fua  vi- 
ta fintamente  ; ilfuocorpofùlcpoltoda  Gre- 
gorio, Se  Orolio  Preti  ,'m  vna  grotta  nel  Ci- 
mitcrio  di  Caiiflo,  acantoal  corpo  di  S.  Siilo 
Papa.  L Imperatore  fùauuifato  della  morte  di 
Ei  fcbio,  e lugli  detto , che  Gregorio , & Op>- 
fiorhaucuano  Jèppciliro.  Per  quella  cauli  fece 
pigliare  Gregorio, ciò  fece  léppcllir  viuo  nella 


che  egli  morifsc  poi  fubito  in  fua  prefenzaj 
pcrilclic  Orofio  lalciò  Ilare  il  fuo  corpo  nel! 
illcfso  luogo . La  morte  di  S.  Eulèbio  (Il  a'  1 4. 
d'Agofto,  ntlqualclaS.Cliicfa  celebra  la  fua 
Fefta,.c  fu  l'anno  del  Signore  347.2!  tempo 
del  già  nominato  Imperatore  Collanzo . 


COMPENDI»  DELLA  V1T A DEL 
B.ST  aNISLAO  delle  CempegntA  di  Gian. 

COrreua  già  il  terzo  anno  del  Genera- 
lato del  P;  Francefco,  quando,  che 
Iddio  per  abbellire  quello  Giardino 
della  Compagnia,vi  mandò  il  Beato  Stanislao 
KoIlKa  Polono,  che  vUimamente  in Koma_» 
ad'  illanza  dc'Poioni  fù  riporto  nel  numero  de 
Beau  di  quel  Regno.  Pii  il  B.Sranislao Figli- 
uolo d'vn  Senatore,  c Palatino  della  Pomcra- 
nia,  doue  la  limiglia  KortKa  t gràde,c  potente, 
d'antica  nobiltà , He  ricche»*;  per  lunga  Scric 
di  Palatini , e Senatori  i ma  trfnlto  più  nobile 
per  la  fede  Cattolica,  fra  tante  hcrclie  mante- 
nuta femore  inconta  minata.  Quello  Gioua- 
netto  pallata  la  fanciullezza , fìi  mandato  dal 
Padre  111  Vienna  d'Auftria  fotto  la  cura  della 
Compagnia  di  Gicsù,pcr  imparar  buone  lette- 
re, c cornimi  in  va  Seminario . Entrato  ne'  cre- 
dici anni,  hcbbé  ardente  voc.itionc  alla  Reli- 
gione della  Compagnia,  la  quale  ifpiratione, 
per  vergogna  puerile-,  tènue  mezzo  anno  cela- 
ta. Fattoli  poi  forza  , (copri  al  ConfclTorc 
il defidcrio  fuo,  ondcfcgui mltìiallcgrczza in- 
dicibile. Cadde midopo  qualche  icmpoam- 
malatotdc  ecco  apprelcntaricgli  vn  Cagnaccio, 
finifurato,e  dcforinc,chc  ben  tré  volte  auucto- 
Icgh  in  damo  alla  gola  :ma  fù  co'l  inuocationc 
del  Diurno  loccorio,dal  giouane  ributtato, Se  in 
rutto  cacciato-.  Venuto  in  articolo  di  morte, 
defidcrù  mtcntiflinumentc  i SS.  Sagramcnti, 
Se  in  particolare  l'Eucharirtia,  per  fuo  Viatico: 
c come  fuifccratamciitc  diuoto  di  S.  Barbara,  li 
fidò  non  doucr  far  partenza  lenza  erto,  come 

• li  legge  accadere  a’diuoti  di  lei.  Onde  calda- 
mente raccomandatoli  a Dio,  con  Iiurcrccf 
fioncdi  detta  Santa,  ecco  invn  tratto  ad'oc- 
chi  veggenti  entrare  in  camera  S.  Barbara  in 
mezoadue  Angioli, che  riuerentementc  por- 
tammo il  SS.  Sagramcntodcir  Altare,  perle 
cui  mani  con  ineffabile  dolcezza,  c contento 
licommun'icò.  Nc  molto  dopo  gli  apparue 
la  Madre  di  Dio  co'l  Figliuolo  in  braccio  : il 
quale  pofato  fui  letto,  talmente  conia  Illuvi- 
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nicddima  grotta,douc  era  il  corpo  di  Eulèbio . Ila , c prefenza  confortò  .l'ammalato , che  111- 


Orolioli  liberò  da  quel  pericolo  nafcoiidcii- 
doii.  Quando  miele  poi  quello,  che  era  in- 
iraucnuto  a Gregorio,  procurò  con  ogni  dili- 
genza di  andatea  cauarlo di  quel  luogo;  ma 


continente  cominciò  ariiiuigorirc , c fuori  di. 
fpcranza  altrui,  vici  in  breuc  dal  letto  limo, 
efaluo  ; e la  Madre  di  Dio  prima  di  fparit  c,  gli 
dille  j Vattene  nella  Compagnia  di  Gicso. 

Quelli 


a», 

* 
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Quelli  Diurni  fluori  gli  furonoin  diucrii  tem- 
pi canati  di  bocca  da  pcrfona  di  fpirito;deI  che 
accortogli , egli  s’accefe  divirginal  roflore  ncl 
volto.  Cretceua  in  unto  (cmpre  vie  più  al 
B.  Stan  islao  il  dcfiderio  d’entrar  nella  Compa- 
gnia, ricordandoli  delle  parole  dettegli  dalla 
Vergine  5 Si  accorgendoli,  che  i Padri  lo  trat- 
tcncuano  con  parole , per  effer  egli  pur’  anco- 
ra di  età  troppo  tenera  ) non  potendo  più  (of- 
frire la  dilatione  , fece  rifolutione  tale,  che 
potrebbe  parer  temeraria  » fe  il  femore , e co- 
me fi  deue  crcdcre,riftinto  dello  Spirito  Santo 
non  lo  fcufalfe , pofciaclievna  mattina  dopò 
eflerfi  confidiate , ecommunicato;  fpogliatofi 
de'  fuoi  vcftiti  ricchi,  e nobili,  e r iucll  it  oli  d'ai, 
tri  vili. e poueri,  fo!ctto,a  piedi  convn  ba- 
ftonccllo  in  mano , fi  pofe  in  viaggio  alla  volta 
d'Augufla,  per  hauer'vdito,  cheli  trouaua  il 
Padre  Pietro  Canilio , Prouinciale  della  Com- 
pagnia di  Gicsù  per  quelle  parti  , dal  quale 
Iperauadi  effer  riceuuto:  efcciò  non  hauelfe 
alla  prima  impetrato,  era  rifoluto,  e ne  fece 
anco  voto  ,di  non  ritornar  mai  più  a cafa  de' 
fuoi,  ma iui trattenerli  limolinmdo ad' vfeio, 
ad  vfeio, fe  fulTe  bifognato,(in  che  gli  fulfe  fatta 
gratia  di  dceuerlo . Scppcfi  dal  fratello  del 
B. Stanislao  quella  fuga , c con  gran  fretta  fi 
diede  a fegui tarlo  convna  Carozza:  & ecco, 
che  per  Diuino  Miracolo  i caualli,  rutto  che 
frefctii  fulfero, c gagliardi,&  auczzi  a farne  altre 
volte  più  d'altro, c tato  camiti  ino, fui  bel  princi- 
pio diuennero  si  fattamente  deboli , e fiacchi , 
che  non  potendo  andar  più  oltre,(ù  coflretto  a 
ritornar  indietro, con  illuporc  di  tutti,  per- 
dendo la  voglia  di  più  lcguirlo.  Giuntoli 
B.  Stanislao  ad'  Augulia,  Se  non  hauendoui 
trouato  il  P.  Prouinciale,  incontinente  partì 
per  Dilinga , facendo  a piedi  430.  miglia  Ita- 
liane} e qui  dal  P.  Prouinciale  fu  trattenuto 
nel  Nouitiato  per  vn  poco  di  tempo-,  onde 
poi  fe  ne  partì  parimente  a piedi,  & andò  a 
Roma , chcfono  800  miglia  Italiane  ; c quiui 
fu  accettato  nella  Compagnia  nofiradcl  mele 
di  Ottobre  1587.  Quello  poi,  eh'  egli  patifle 
in  et  à sì  tenera , c delicata,  a piedi,  in  viaggi  s 1 
lunghi , ciafcuno  può  facilmente  immaginarli. 
Quando  il  Padre  fuointefe  la  rifolutione,  co- 
me lo  amaua  tcnerillimamcnte,  cosi  grande- 
mente fc  nedolfe,  c voltò  l'amore  in  1 (degno  : 
fcrifTe  lettere  piene  di  collera,  ouediccuadcl 
dishonore,  di'  egli  con  l'entrare  nella  Com- 
pagnia haucua  fatto  alla  nobiltà  .di  calàfiia, 
&Iominacciauadi  trarlo  fuori, & in  vece  di 
collane  d'oro,  che  nelfccolo  dato  gl'  h aitereb- 
be, caricarlo  di  catene  di  ferro  ja  cui  il  B,  Sta- 
nislao rifpofe , che  egli  non  era  degno  di  patir 
per  amor  di  Giesù  Cimilo  ; ma  chele  ilSign» 
re  gl' hauelfe  voluto  far  tal  gratia , non  gli  po- 
tcua  venir  cofa  più  defidcrata  ; e che  del  rclto , 
hàucndo  egli  votato  di  fcruir'a  Dio,  era  ap- 
parecchiato a (offrire  qual, fi  voglia  crudcl  mor- 
te, più  tolto,  che  rompere  la  promdfa,  Se  il 
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voto.  Non  fi  può  dire  lènza  marauiglia  con 
quanto  fcruore  li  dafiea 11’ acquifto delle  v irtù , 
Scallo  fiuJio  della  pcrfcttiouc  Rtligiofa  del 
Nouitiato.-  alche  l'.ùutaua  la  purità  dell'  aniino 
fuo , poiché , come  tcllificò  dopo  la  morte  lua 
ilP.Ruiz  Tuo  Confefiore,non  mai  intutta  la 
vita  haucua  commcfio  peccato  mortale  di 
forte  veruna.  Erad  vnanunfiictudinc,epia- 
ceuoiczza,  Si  modcllia  (ingoiare  congiunta 
con  prudenza  fenile.  Riluccua  molto  in  lui  la 
virtudcll'humilrà,  e femprc  ccrcaua  occupar- 
li in  vffiaj  vili , cbafsi,  & tanto  bafiàmentedi 
fefcntiua,  che  firiputaua  indegno  di  viucre, 
carne  egli  diccua,  fra  tanti  Angioli  nel  Noui- 
tiato,  c gratia ftimaua il potcrhleruirc.  Non 
parlaua  mai  della  fua  vocatione,  fenon  con_* 
grand'  humiltà,  e fentimemo;  dolendoli  con 
lagrime,  c fofpiridcllafuaingratitudinc,  c di 
non  corrifpondcrc  a sì  gran  dono  di  Dio. 
Ammiraua  in  altri  le  virrù , e s’ingegnaut_j 
d'immitarlc.  Portaua  particolare  riucrcnza 
a'Sacerdoti,  comcaquclli,  che  per  la  dignità 
del  grado  giudicauadi  gran  lunga  louraftafle- 
I ro  a gl'  altri  huomini.  Stando  vna  volta  in  Col- 
legio  Romano  a fornire  in  Cucina , comccfo- 
|ito,  lo  venne  a vifitar'il  Cardinal  Commen- 
done:  Se  egli  lo  volle  incontrare  con  quei 
panniTordidi . quali  in  calccfcrcitioli  vfano, 
affermando  al  Macftro  dciNouitij,  che  balle- 
rebbe in  ciòfcntico  particolar  diuotionc  : ma 
il  Supcriorc,haucndo  più  rilpctto  alla  grandez- 
za del  Perfonaggio,  cnc  alla  diuotionc  di  lui, 
non  glielo  acconfcnti.  Fù  molto  dedito  all' 
afprczze,  c penitenze  corporali,  affliggendo 
in  varij  modi  il  tenero  corpicciuolo . Era  tau- 
ro (laccato  dall'  affettìonc  de'  parenti  ,chc  nifi 
firn' altro  volle  mai  chiamare  con  nome  di  Pa- 
dre , che  Dio  fuo  Creatore  j nè  volle  haucr'  al- 
tra Madre,  che  la  Beata  Vergine  Madre  di 
Dio,  acni  portaua  sì  tenero  affetto . chepa- 
reua  nella  diuotionc  di  lei  tutto  fi  dileguane;, 
di  quello  fpeflo  ragionaua  , e la  vita  di  lei 
meditaua.  Eù  sì  dedito  allo  Studio  dell'ora- 
tionc, con  dono  d'abbondantitlime  lagrime* 
che  tolto  via  il  tempo  del  fonnoncccffario,  c 
breue,  tutto  il  refio  poncua  in  orare,  ò men- 
talmente ,ò  vocalmente.  Nè  quello  comin- 
ciò foto  nel  NouiciatO}ma  mentre  tu  conuit- 
torc  in  Vienna , più  volte  fi  vide  nell'  oratione 
fucnirc , c trar  fuor  de  i fcnli , c fù  bilògno  foc- 
correrlocó  varijrimcdij,  per  farlo  inieritoma- 
rc.Pcrgratia  poi  particolare  diDio,comctefti- 
ficò  il  luo  Macftro  de'  Nouitij,  cConfcflore 
niun'  altro  pcnlicro  mai  nella  Mcdicatione^ 
& Oratione  gli  fi  attrauersòper  la  mente,  che 
da  quella  lo  diftraeftc}  tanto  baueualafuaima- 
’ginatione  fatta  loggctta,  Se  obcdientc;  Se  da 
quella  oratione  traheua  tanta  abbondanza  di 
cclcfiiconlblationi,  e tanto  fuoco  damor  di 
Dio,  clic  non  potendo  (offrire  la  fiamma, 
che  nel  cuor  gli  ardcua,  (pelTo  vcniua quali, 
die  meno.  Se  era  sforzato  con  pezze  in  acqua 
Bbbb  fcefea 
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frclca  bagnate.eportc  fopra  il  pctro,rcfriggera- 
re  iti  parte  l'ardore  ,chc  dentro  l'auuampaia,& 
gli  cagionata  molta  fiacchezza.  Con  quelli 
virinoli  efcreitii,  per  i quali  da  tutti  era  tenuto 
per  Santo  jglunfe  il  B.  Stanislao  prdToal  fine 
dibasica,  Snella  Vigilia  diS.  Lorenzo  (che 
in  quel  mefe  fecondo  l'vf.nza  della  Compa- 
gnia gl'  era  toccato  per  particolar  Padronejtc- 
cevna  difciplina,  ccou  la  memoria  del  Mar- 
tiriodi  quello  Santo,  Tenti  accendere  infevn 
defiderio  di  conili  m^r li  in  fiamme  d'amor  di 
Dio  ;c  per  mezo  di  detto  Martire  volle  man- 
dar' vna lettera,  come  egli  chiamauaalla  Ma- 
donna, di  cui  lì  auuicinatia  la  Feda  dell'  Affun- 
tione,  acciò  ella  quanto  prima  lo  raccoglierti 
afe.  E ben  panie,  chedclf  vno,  e dell  altro 
filile  claudico  ; poiché  nell'  iddio  giorno  di 
detta  Vigilia , fallali  vna  fcbricciuola  tanto 
leggiera  ,chc  non  parcua  fe  ncdoucHc  tener 
conto, & in  tutta  la  malattia,  folo  tré  volte 
gli  ritornò.  E quantunque  i Medici  tutti  di- 
Ccfscro  , che  non  vera  riun  pericolo;  egli 
nondimeno  accertò  il  Padre  Rettore,  che  in 
quell’  infermità  farebbe  motto;  & efsendo 
da  vna  camera  all’  altra  trasferirò  due  piomi 
manzi,  che  monde,  dopo  hauer  rintanato 
Dio  della  cura,  che  i Superiori  h menano  di 
Ini  ; ncll'cntrar  nel  letto  fi  fegnòcon  la  Croce, 
cdifsc,  che  da  quello  non  Olirebbe  più  Iella- 
to: eia  mattina feguente  parimente  affermò, 
che  farebbe  morto  la  notte , che  veniua , come 
fù  : evolcndo  alcuni  nel principio  della  malat- 
tia fargli  la  veglia,  difsc,  che  per  ancora  non 
occorrcua,  perche  fino  alla  Vigila  dell'  Afsun- 
rione,  non  c'era  pericolo  nrlsuno,  & che  la 
notte  precedente  al  dìdcll'Afsiintionc  .e  non 
prima  doucua  morite,  c dieci  dì  innanzi  dii 
giorno  della  Neuc,  andando  a S.  Maria_* 
Maggiore  co'l  P.  Emanuele  Sà,  ragionando 
dell'  Afsumione,  difee  il  Padre,  Oh  che  bella 
fifla  fi  deut  fare  in  Cielo  nel  giorno  dell' Af- 
fininone! e Stanislao  rifpofe , che  fperauari- 
trouarfi  nel  Cielo  a celebrare  quella  fella,  co- 
me appunto  auurnnc.  Sul  mezo  di  dunque 
della  Vigilia  dell*  Alsuntionc,  fentendo  il 
B.  Stanislao  la  morte  vicina,  ehiefeal  P.  Ret- 
tore in  gratia  d'clscr  pollo  ir»  terra  ; e fe  bene 
nel  principio  gli  fù  negato,  gli  fù  poiconccf- 
fo , che  inficine  co'l  niatarazzo  fufsc  in  terra 
difìcfo;efopraggiuntodavnflufso  di  fanguc, 
e fudor freddo,  volle confefiarfi  fu’l tardi,  ri- 
ceucr'  il  Viatico,  cl'Edrema  Vntionc,  dimo- 
flrando  iti  tutte  quefleatr ioni  (Iraordinario af- 
fetto ,e  ftntimento  :5c  interrogato  dal  P.  Ret- 
tore fe  li  rimettcua  alla  volontà  di  Dio  quanto 
al  vmei  c , C morire  ; rifpofe,  Pdrtmmctr  mtam 
Drai , ptrelum  ter  n.tum . Ciafcuno  fi  può 
immaginare  conchediuotione  egli  inqucflo 
tempo  li  oflcnlsc  a Dio , baciafsc  le  fante 
1 mmagini,  tcncfsc  la  Corona, c fiicefsc  altre  fi- 
niilijtpie  attioni  ,con  moflrar  femprefegni 
di  gran  confidenza  in  Dio,  e gran  voglia  «far- 
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riuar'a  vedere  la  Vergine  fua  Madre.  Volle 
dopo  prefi  i Sagramcm  i ,di  nuoti»  riconciliarli, 
egli  furono  communicate  tutte  [ Indulgenze 
della  Compagnia.  Poco  dopò  demandando 
ad’ vno  de  gl' alianti,  douc  fiifwro  gl’  altri  fra- 
telli, &vclcndo,  che  già  fi  erano  ritirati,  per 
ripofarc  j pregollo , che  in  fuo  nome  gli  falu- 
tafsc,  e eli  tcdefse  perdono, fé  in  alcuna  cola  gl' 
haueffi  offrii,  ò fcandalizati.  Dipoi riuokoal 
P.  Rettore,  difse:  Te-apnt  trine  eft  : e (òggiun- 
gcndoilP.quelche  fegue;  Rthquum  e/t , egli 
concitile  dicendo,  vt  noi  tomptremm ; & in 
quello  chicle  il  Crocififsq,  il  qual  tenendo  ipr 
mano , c mirandolo  con  molto  affetto  di  diuo. 
rione  fua,  e degradanti,  venne  dicendo  in- 
ficine con  loro  varie  orationi,  efpecialmente 
quella  di  S.  Innocentio , che  contiene  lame 
moria  di  tutta  la  Paffionc  del  N.  S.  Giesù 
Chrido . E dopò  d'haucrc  i Padri  cri"sato,in- 
cominciò  egli  folo  a far  vn  diurno  Colloquio 
co'l  Crocifìlso,  fecondo,  che  il  femore,  Scio 
Spirito  Santo  gli  fuggeriua.  E prima rin gra- 
ttò Dio  di  ciafcun  beneficio , che  gl'haueua 
fatto,  poi  lo  pregò  gli  pcrdonafsc  i peccati, 
e riccucfsc  l'anima  fua  in  Paradifb;  baciando 
intanto  con  molta diuotione,  e riiicrcnzale 
Piaghe  prima  de'  Piedi,  c poi  delle  Mani,  c 
del  Codato,  vlrimaincnte  del  Capo.  Si  fece 
poi  leggere  i Sant  i, che  gl  erano  tocchi, fecon- 
do il  coltumc  della  Compagnia, in  quei  pochi 
meli,  clic  vi  era  dato  ; quali  tutti  tcneua,  per 
ordine  forieri  in  vna  carta , e pregò  i circodanti 
a faroratione , chcdettiSanti  in  tal  rempopiù' 
Ipecialmente  lo  foccorrcflero . Al  fine,  eden-) 
do  dato  alcun  poco  di  tempo  fenza  parlare, 
dopò  le  tré  fiore  di  notte,  nella  Vigilia  dell'  Afi 
funtione  della  Gloriola  Vergine  rendè  lo  Spi- 
rito a Dio , con  tanta  pace,  c quiete,  che  ne 
nienovn  minimo  mouimento  fece,  e rimale 
co'l  volto  sì  Icreno , e con  gl'  occhi  sì  belli , che 
i circodaiui  non  sàccorfcro,  fe  non  di  li  a vn 
pezzo,  che  egli  era  partito;  ilche  non  lenza 
marauiglia  fù  notaco,martimamcncem  quell' 
età,  non  ertendo  preceduta  malattia  né  lunga, 
négrauc;  onde  i Medici  affermauano,  che 
egli  era  morto  fiior  dell'ordine,  e corfo di  na- 
tura, per  fola  potenza  di  Dio,  come,  chefua 
Diurna  Marita  h inerte  voluto  atterrare  cosi 
in  vn  fùbito  leforze,  e la  virtù  del  Beato  Sta- 
nislao, acciò  con  prcltezza,  c lenza  fadidio 
foaucmenrc  fe  ncpafsarte  al  Cielo.  Hehhe  » 
il  Supcriore  del  Beato  Sranislaoadire  dopo  la 
morte  di  lui,  che  non  hauoua  mai  notato  in 
lui,  ne  ripugnanza,  né  imperfcttionc  alcuna; 
& battendo  dimandato» rutti,  che dicrilcro , 
fe  alcuno  mai  era  dato  in  alcuna  cofaoifrio  in 
qualche  modo  dal  Beato  Stanislao  ; tutti  af- 
fcimorono,  che  non  mai:  poiché  in  tutte  le 
fue  attioni,  fi  feorgeua  vna  tal  modedia,  e 
Compofitionc,  che  nell’ afpettod’vn  bcllilfimo 
volto  campeggiata, onde  moueua  chiunque  lo 
riiniraua a diuotione,  dalle  cuioratiomhfen- 
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tirouo  molti  notabilmente  aiutaci,  hiucndo  I e» , <*•«< alt  fttftc* l* dtbtu  Autrnì , e Site- 
rictuuto  varie  enne,  edont  da  Dio , e molti  | /d  ■ Ter  fi.  4' -••rjinì  m ftfi*  dtlhjih 
altri  liberati  da  varie  tentar  ioni.  Vn  famofo  t &•«’",  à MI'?' , che  U f«c/ py*  ff,r  ,/!*,' 
Energumeno  condotto  a Roma,  per  clTcrc 


vedute . Vi  erano  molte  , e varie  inuentioni , mufi- 


i»vt&»— — - . r r \ ehc,e  balli \& il mtdefìmo  Dauid  vefiito di  vna  ve- 

più  facilmente  nella  Citta  fama  liberato;  el-  ( ^ hUnc*  di  lina  ' * 

laido  feongiurato  per  i meriti,  e gloria  del 


Beato  Stanislao , e non  potendo  ciò  l'offrire  i 
Demonii , m dinerfe  volte  n'vfcirono  quattor- 
dici , teftando  quel  pouer'  huomo  libero,  e 
(Cnza  faflidio.  Et  acciò  meglio  fi  conofcclTc 
la  fantità  di  quello  Beato  Giouanc , volle  Dio 
Noftro  Signore , con  vn  Miracolo  farla  al 
Mondo  palcfej  e ft,  che  ftando  il  Sepolcro 
del  Beato  Stanislao  nella  Chicli  di  S.  Andrea 
aMontecaua!lo,a  man  finiftra  dell-  Altar«_> 
Maggiore , & effendo  dopo  la  morte  di  lui 
molti  anni  aperto , fu  ritrouato  il  Corpo  del 
Beato  tutto  intiero,  c fenza  lefionc,  quan- 
tunque non  gli  fufsero  fiate  caliate  le  interiora, 
nè  condite  con  alcun  liquore,  come  fi  fuolc 
per  preferuare  i corpi  dalla  corrutcionc  ••  Si- 
che non  è marauiglia , che  tutti  a garra,quan- 
do  c°Ii  fu  morto, di uotilTìmamcntc  toccalfcro, 
ebaciaffero  il  fuovirginal Corpo.  Moridun 
que  come  fi  è detto,  a quattordeci  d'Agoflo, 
dell'Anno  i5«8.ellcndo  in  età  d'anni  dieci- 
fette  ; c fu  il  primo  , che  nel  Nouitiato  di 
S.  Andrea  della  Compagnia  di  Giesù  in  Roma 
fiifse  fcppellito,  alle  cui  Efcqiiic  concorfcro 


Aceti  a le  fue  mutande 
dinanzi  all • Arca,  la  quale  era  portata  da'  Leniti 
sa  le  /palle  con  gran  riuerenza  , e maefià , e l'ac. 
compagna  nano  tutti  gli  huomini  , e le  donne  de ’ 
luoghi  vicini . All'  vlt imo  arri ho  l'Arca  al  Palaz- 
zo Reale , e quiui  fu  accomodata  f opra  vn  Trono 
fuontuofifiuuofatt o a pofia  per  e(f t . Que  fi  a figura 
e molto  a propofito  dell ' A/tunrione  della  Gloriofa 
Vergine  Àiaria , Regina  de  gl'  Angioli , e trofica 
Padrona . Perche  Dauid  rappre/enta  Giesù  C bri- 
llo ; il  quale  battendo  ottenuto  grandijfime  vittorie 
contra  de'fuoi  nemici  , perche  per  mtrgo  della  fua 
morte  , e Refurrettione  haueua  vinto  la  medefìma 
morte , il  Demonio , e rutto  l* Inferno  , h. mendo 
quietato  il  fuo  Regno  quando  fai)  in  Cielo  ; fi  ricor- 
do dell’  Arca  del  T e (lamento  , che  era  in  cafa  di 
Obet  Edom  ; cioè  fi  ricordò  della  Vergine  Sanoif- 
fima  fua  Madre,  la  quale  era  veramente  l'Arca  del 
Tefiamento . Perche  fi  come  quella  era  fatta  di  le- 
gno di  Set  hi  tu,  che  è incorruttibile ; cosi  la  Sagra- 
tiffima  Vergine  non  par)  corruttione  invita  fua,  ne 
putrefattile  dopo  la  morte,  Nell'  Arca  fiauala 
Manna , che  era  cibo  celefie  : e la  Gloriofa  Vergi- 
ne , tenne  rinchiufo  in  fe  il  vero  Pane  venuto  dal 
Cielo,  il  quale iit fofientamento  de  gp  Angioli,  e 
degl’  huomini , L'Arca  era  in  cafa  di  Obet  Edam, 
che  fignifica  il  Popolo  Ebreo  , al  quale  Dìo  fece 


moltiffimi  ,pcr  l'opinione,  che  tutti  haucuano  truiJ  • & v" 

moiunuui,pci  vp  > rif petto  : fi  come  per  nfpetto  dell' Arca , fece  Dio 

della  fua  virtù  , c fantità  j c moftrorono  yerfo  cJ/nQhtt  JEdom  # e con  tutta  la  fua  famiglia.  Si 

fi  ; r : j:  ^ ri  il  ir»f  loti  t-  ■ ~ ....  . . . . ..  e 


diluifegni  di  molta  tenerezza,  e diuotionc, 
come  apparifee  nella  Vita  di  lui  ferina.  Se  in_< 
profa , Se  anco  in  verfi  latini  da  diuerfi  altri 
Autori . 


LA  FESTA  DELL'  ASSVNTIONE 
di  litri*  Tergine  , ricolta  da  autunni 
Dtmt/ccne,  e da  nitri  Auttri  . 


LA  Sagra  Scrittura  nel  fecendo  Libro  de’ Ri,  e 
nel  primo  Libro  del  Paraltpomenon , dice  del 
Sereni  fimo  Rè  Dauid  ,che  hauendo  ottenute  fegna- 
late  vittorie  cotto  i fuoi  nemici, & vedendo  iifuoRe- 
gne  in  pace, e quiete  fi  rie  ordòdel  l'Arca  delT  e fi  amì- 
to  , eh'  era  in  cafa  di  Obet  Edom  ; perrifpetto  della 
quale  Dio  haueua  concejfo  molte  gratie  , fatte  gran 
berne  a lui  ,&  a tutta  la  fua  famiglia . V olle  il  buon 
Ri  , che  CArca  fuffe  portata  nel  fuo  proprio  Palar- 


ne or  do  Chriflodi  lei,  e da  quel  luogo  la  volle  far 
portare  al  fuo  Palazxjo  Reale  f he  è U Regno  del  Cie- 
lo :&  a que  fio  effetto  fi  ordinò  H più  folenne  Trion- 
fo , che  dopo  PAfctnfione  del  Figliuolo  di  Dio  vi 
fujfc  fiato  veduto . Perche  vi  furono  marauiglsofe. 
inuentioni , mufùhe,  canti  , e danze  di  Angioli , 
j anzi  il  medefimo  Dauid , cioè  il  Saluator  Nofiro 
! camparne  nella  Fefia  vefiito  di  lino  bianco , cioè 
j tuo fir  andò  la  fua  fanti  firn  a fiumani  ti  , la  quale  ha 
! ueua  prefo  nel  purismo  Ventre  della  Vergine,  i 
^ ' dicendo  a' fuoi  Corregiani.  Eccoui  qui,  d’onde  io 
3$  ' mi  feci  quefia  vefle . Eccoui  la  Donzella,  la  quale 
r“*  più  di  tutte  poltre  Donnemi  piacque , Quefia  è le 
4 Madre  ,che  mi  hd  partorito  : bene  è ragione  , che 
_ i rutti  la  corteggiamo  , e le  facciamo  fefia  . Con 
■JvS  quefia  pompa , e folenne  Trionfo  entrò  la  Vergine 
•aj  i nel  PalazzoReale  del  Cielo  , portata /opra  vnTre- 
* nodi  Cherubini , douc  il  fuo  benedetto  Figliuolo 
[£  I le  haueua  apparecchiato  vn  luogo  degno  d'vna  tal 
k | Madre  , e quiui  fk  pofia  con  molta  Maefià* 

. Quefia  e la  figura,  che  pafsò  innanzi  ; hora  vedre- 
1 mola  verità,  & il  figurato  piu  particolarmente , 
5?#  \ fecondo  che  Giokanni  Dama/ ceno,  & altri  grani 
*P*  Autori /enfierò . 

A Chic  fa  Cattolica  celebra  trò  Solen- 
nità, tré  Fcfte  dcllaGloriolà  Vergine 
__  Maria, fotto  ilTirolo  della  Afsuntio- 
nc.  Vna  c la  fua  felle  Usi  ma  morte,  quando 
l'Anima  fua  iautifsima  lì  partì  dal  corpo. 
L'altra  c la  fua  gloriofa  Refurrettione,  quando 
dopò,  poco  tempo  quella  benedetta  Anima 
fi  vnì  di  nuouo  col  iuo  corpo,  c con  molta. 
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gloria  fu  porcata  in  Ciclo  ; e la  terza,  la  tua 
Fr.coronat  ione  per  Regina  de  gl  Angioli,  e del 
Cielo,  e SignoradelI'Vniuerlo.  E cola  vera- 
mente notabile,  che  i tinti  Euangelilti  non 
fanno  .ncntione  alcuna  diquefte  tré  cole,  e pa- 
rimente patfano  in  tilenzo  la  tua  Concettio- 
nc,e  Natiuità  ; hauendo  ferino  minutamente 
quelle  cofc  di  S.Gio.  Battila , I Santi  Dottori 
rilpondono  a quetto,  e dicono,  clic  loSpirito 
Santo,  il  quale  reggeua  le  penne  de  gl'Euangc- 
hft i,  liebbc  cura , clic  nell'Euangelo  fiiffc  l'crit- 
to  quello,  che  era  ncccflario,  & importante 
per  il  bene  dell'  anime  uollre , cioè  quello,  che 
noi  dobbiamo  credere,  e fare.  Noi  dobbia- 
mo credere,  che  Giesù  Chritio  e Dio,  e di 
quello  era  nectffario  ne  facctTc  tctlimonianza 
»na  perfona  fcgnalata , come  fu  il  gran  Batti- 
Ila:  e per  quello  rilpetto  fu  (entrala  tua  Con- 
ccttiunc  mmutaiucnce , con  il  nafcimcnto,  vi- 
ta, predicatione,  e morte.  Non  occorreua 
trattare  di  quelle  cofc  della  Santifsima  Vergi- 
ne, per  quello  fine:  perche  ella  nondoucua 
dartcllimonianza di  Giesù  Chrillo , per cfvcr 
fuo  Figliuolo,  at  telo  clic  le  Madri  fono  fempre 
tenute  per  lolpettc  in  lodare  i propri)  figliuoli , 
perche  l'amore,  che  loro  portano,  gli  fanno 
pati-are  il  legno.  Quello,  che  a me  pare  di 
quellaco(à,è  clic  fé  bencgrEuaogelitli  non 

tcnllero  cole  grandi  particolarmente  della « 

Vergine , ne  dicono , chcGicsù  Chri fio  le  ap- 
parale dopo  la  Refurrcttione;non  fu  perche 
ìionleapparilfcj  ma  lo  tacquerof  coinè  dico- 
noalcuni  Santi;  per  la  caufa  già  detta:  nondi- 
meno hauendo  elfi  detto,  che  ella  è Madre  di 
Dio,  ditTero  tutto  quello,  che  in  fua  lode  li 
potcua  dire.  Dico  oltra  di  ciò , che  fi  come 
Mose  trattando  della  creatione  del  Mondo, 
non  fece  meni  ione  de  gl'  Angioli  chiaramen- 
te, e didimamente;  il  chedicono  alcuni  Dot- 
tori,che  fece, per  non  dare  occafione  a gl'Ebrci 
di  commettere  Idolatria,  edcndoelfi  inclinati 
a cercare  nuouiDei,  & h.iucriano  facilmente 
adorato  gli  Angioli  per  Dei;  così  ancora  gl' 
Euapgelilti  tacquero  molte  cole  della  Vergi- 
ne, che  haueriano  potuto  dire  in  fua  lode, 
perche  fono  alcuni  Chrifliani , che  l'hanno  in 
tanta  diuotione,  elidono  vicini  all' adorarla 
per  Dio  . Di  modo  , che  fu  cofa  ben  confide- 
rata,  clic  non  ti  diccflc  di  lei  tutto  qucllè,  che 
li  potcua  dire  ; accioche  non  fi  delle  occafione 
di  errare  ad'ajcuno.  Oltra  diciò  dico,  ebefe 
bene  gl'Euangclifli  tacquero  molte  cole,  che 
hauc nano  potuto  dite  in  lode  della  Vergine; 
non  pero  fu  ella  priuata  delle  debite  lodi,  poi- 
clic  Gìcmi  Chrillo  lalciò  autorità  alla  b \ ■ 
Ciucia,  accioche  con  il  tempo  dicliiaralfe,  e 
dctcrminafle  molte  cofevcre,  e certe,  come 
l'Alsuntionc  in  corpo,  &in  animadella Glo- 
riola Vergine  in  Ciclp:  il  cheinvn  tempo  fu 
opinione,  e S.  Girqfaino  non  li  aificurò  di 
dcrcnniiur  cola  alcuna  in  quello  cafo,  feufan- 
dolì  condire,  che  SI  Giouanni  Euangelifla  li 


trouòprefente  alla  Ina  morte,  e non  pc  ferule- 
parola  ;c  però  egli  clic  nó  l’haucua  veduta , no 
ftrdiua  di  affermare  quello,  clic  non  potata 
prouare.  Quella  cofa  craopinioncal  tempo 
di  S.  Girolamo;  ma  bora  non  è cosi:  anzi  e 
verità  Cattolica,  poiché  la  S.  Chicli  tiene, 
per  traditionc,chc  la  Beata  Vergine  fu  afsun- 
ta  in  Ciclo  in  corpo,  Se  anima.  Fù  ancora 
opinione , e dura  lino  al  prcfentc , del  tempo , 
che  la  Vergine  vide  nel  Mondo , dopò  la  (alita 
del  fuo  Figliuolo  al  Ciclo.  S.  Epifanio  Vefeo- 
uo  di  Salamina  in  Cipro,  dice,  chccllu  vifse 
vintiquartro  anni  dopol'Alccnlionedi  Giesù 
Chrillo  al  Ciclo . Raffaello  Volterrano  dice, 
chela  Madre  di  Dio  vilfc  folo  qqarantanouc 
anni,  e che  cosi  trouò  fcritto  in  vn  Autore 
molto  antico,  & autentico,  e che  fi  Teppe  per 
riuclatione  fatta  a S.  Elifabetta  daSconaugia, 
la  quale  fiorì  in  vita,  e miracoli, circa  gl'aoni 
del  Signore  1 1 66.  Di  modo,  che  a quello  con- 
to ella  vide  folo  vn’anno  dopò  la  faina  di  Giesù 
Chrillo  al  Ciclo,  tanto  più  quanto  è dall' Af- 
ccniionc  fino  a mezo  Agodo  . Niccfoto 
Gallilo  dice,  che  ella  vide  vndcci anni  dopò 
la  Palinone  del  fuo  Figliuolo.  La  commune 
opinione  è quella  di  Eulebio  nella  diacroni- 
ci , cioè  ,chc  ella  morilfc  quattordici  anni  do- 
po l'Afcenfione  di  Giesù  Chrillo; di  modo, 
clic  il  fuo  Gloriola  'Prandio  fù  al  tempo  di 
Claudio  Imperatore,  l'anno  del  Signore  48. 
edendo  ella  di  età  di  fedanratre  anni . Quel- 
lo , che  la  Santa  Vergine  fàct-fsc  in  quello 
tempo , è congettura  . Ella  fi  era  efcrcitata 
marauigliofamcntc  nella  vira  artiua , prima , 
che  Giesù  Chrillo  fuo  Figliuolo  fiuidc  in 
C iclo , Temendolo, & accarezzandolo  con  tali 
fcruitij,  che  creatura  non  fece  mai  tali  fcruitij 
a Dio  ; di  modo , che  gl'AugioIi  del  Ciclo  era- 
no defiderofi  di  haucrla  Vergine  in  compa- 
gnia loro:  poiché  alcuni  di  elfi  haucuano  ve- 
duto, Si  altri  vdito  a dire,  che  Dio  haueua 
vna  creatura  in  terra,  che  Io  fapeua  leruire , & 
amare  meglio  di  tutti  loro , & era  più  fauorita, 
& haueua  trouato  maggior  grada  approdo  di 
lui,  che  qiialfiuoglia  altra  creatura.  Si  efercitò 
poila Santa  Vergine  inopcrcdi  vitaconccm- 
platiua,  e come  nota  S.  Agoftino,  pare,  che 
lovoIclTc  dire  S.  Luca,  quando  dille,  che  gl' 
Apoftoli  con  Maria  Madre  di  Giesù  pcrfcuc- 
rauano  in  orationc . L'orationc , e la  meilira- 
tionc  è il  principale  efercicio  della  vita  con- 
templatala. S.  Bafilio  dice  diedi,  che  illumi- 
na I intelletto  nollro  in  quefta  vita , accioche 
egli  fappia  quello,  ehc  li  debbo  ricercare,  6i 
fuggire.  Dice  limilincnte, ch’ella  è come  vna 
fpcciaria  dello  Spinco  Santo,  vna  gioia  dell" 
anima , vn'horto  dilcttcuolc , vn  Paradifo  pie- 
nq  difoauità,  eripofo.  Eperchc  quella  vita 
e tale , per  quello  la  Madre  di  Dio  potcua  fop- 
portare  latenza  corporale  del  fuo  Figliuolo 
m quello  Mondo . Ma  con  tutto  ciò  ( come 
dice  S.  Girolamo  ) patiua  alle  volte  grandtifi- 
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me  autieri,  caufatc  dallo  fuifccrato  amore,] 
clic  gli  portaua,  c dall'  acccfo  delidcrio,  che  | 
haueua  di  vederlo.  Quella  era  la  carila ( come 
dice  ilmedclimo  Santo,)  clic  la  S.  Vergine  vi- 
lìtaua  (pedo  i luoghi, douc il fuo  Figliuolo  ha- 
ueua  operato  iMillcri  della  nollra  Rcdcntio- 
ne;  ma  particolarmente  il  Sepolcro:  Ella  non 
faccua  quello  per  cercare  il  viuo  fri  morti  : ma 
per  confidarli  con  la  prefenza,  cvifta  di  quel 
luogo,  ede  gli  alrrij  hora  allegrandoli,  bora 
attriilandoli , fecondo  quello  che  in  detti  luo- 
ghi era  occorfo . Trattaua  Umilmente  con 
gl'Apolloli,  c Difccpcli;  c pariicolarmcntc 
con  S.Giouanni,  e S.  Laica  Euangclifti  fuoi 
famigliatili  Millerighe  ella  fipeua,  chea 
gl'altri  erano  occulti  5 come  quelli  dell’  An- 
nunciationc,  della  Vilitationc  di  S.  Elifabct- 
ta , della  Natiuità , Se  altri,  ilchc  era  vn  fommo 
contento  perlci,  elicgli narraua,  cper  loro, 
che  gl'vdiuano  raccontare:  c tutti  quelli  era- 
no elcrcitij  della  vita  contemplatala . Di  qui 
venne,  clic  la  Chicli  Cattolica  goucrnat.i 
dallo  Spirito  Santo,  nella  Solennità  dell'Af- 
funtionc  della  Vergine  legge  l'Euangelo, 
quando  Chrillo  entrò  nel  Cartello  delle  due 
(òrcllc Marta,  c Maria,  che  l'alloggiorono  in 
cafa  loro  : vna  di  loro , che  era  Marta , era  fol- 
lccita,  c 11  affaticaua  di  apparecchiare  da-» 
mangiare  per  lui,&pcrgli  A portoli  : e l'altra, 
che  era  Maria, (lana  a’  piedi , alcoltando  le  lue 
Diuinc  parole:  e quelle  due  forclle  fono  figure 
delle  due  vice  Attiua,  e Contemplatala,  nelle 
quali  la  Beata  Vergine  fi  cfercitò  j nella  prima 
innanzi  della  fuamorte,  erefurrettionc,  che 
fula  vita  Attuta  ;c  nell’  altradopo ,chc  Itila 
Contea-, platiua.  Prima  1'attiua,  e poi  la  con- 
templatila j perche  quello  è l'ordine,  che  fi 
ha  da  tenere  in  quelle  due  vite.  Giacob  pri- 
ma fi  maritò  con  Lia , che  haueua  gl'  occhi 
lagrimofi,  e mal  Cani,  e poi  con  tabella  Ra- 
chel'. Saràvno  buono  contemplatalo,  le  egli 
farà  fiato  buon'artiuo.  Ellendo  adunque  ve- 
nuto il  tempo  determinato  da  Dio  della  morte 
della  Glonofa  Vergine;  perche  le  bene  ella 
fù  cfcntc  damoltc  alrte leggi  generali,  come 
leder  concetta  lenza  peccato , partorire  lenza 
dolore,  cllcr  Madre,  c rimaner  vergine;  non 
fi  però  cfcntc  dalla  morte  corporale  * anzi 
chcl'iftcfl'o  Figliuol  di  Dio  non  ncfii  libero. 
Haueua  quella  Signora  vna  picciola  cafa  fili 
Monte  Sion , e come  afferma  Andrea  Cret en- 
fi: Arciucfcouo  di  Gcriifalcmme , c Nicetbro 
Cadilo,  dette  meda  dalla  ladra  del  filo  Figli- 
uolo in  Cielo,  c dalla  venuta  dello  Spirito 
Santo  lino  al  luo  gloriole)  Tranlìto . Buia  di- 
ce ,chc  la  Vergine  parlò  a S.Giouanni,e  gl' or- 
dinò, die  non  fi  partii  feda  lei  mentre  citavi- 
ucua  , ne  dopo  la  morte  ancora , fino  che  il  fuo 
corpo  non  tulle  lepolto  - c ciò  ordino  la  Vergi- 
ne per  calila , che  alcuni  Giudei  l'haucuano 
minacciata,  che  dopola morte lua  volcuano 
maltrattar'  il  corpo.  Ella  adunque  le  ne  ftaua 

in  quella  picciola  cafa  del  Monte  Sion  ; de 
auuicinandofi  111  ora  della  fua  morte,  le  ven- 
nero inficine  al  cuore  vn'  ardente  dello,  &vn 
forte,  e viuo  amore  di  Giesù  Chrido  , c le 
candirono  nell’  animo  grniidiflima  , &:  anfiofa 
voglia  di  udcrlo,  maggiore,  che  innanzi  ha- 
uclfc  haimto.  Non  laconfolana  più  il  Tem- 
pio, douc  rhaueua  veduto  predicare,  nè  il 
Cenacolo, doue  molte  volte  mangiò  con  lui, nè 
il  Monte  Caluario  , doue  lo  vide  fpirare , nè 
qualfiiioglia  alrro  hiogo.  Ogni  fuo  dèdderio 
faluia  douc  era  ogni  luo  bene,  e diccua  con 
Dauid  : Si  come  il  Cerno  dcfidcra  le  fonti  dell' 
acque,  così  dcfidcra  l'anima  mia  temioDio, 
L'anima  mìa  hà  gran  fetedite,  chcfci  fonte 
di  acqua  viua.  Diedi , clic  la  Vergine  hebbe 
rìiiclatione  della  fua  morte,  c che  l'Angiolo 
Gabriello  gli  portò  la  nuota.  Ella  la  nceuè 
con  manco  turbarli , che  non  fece  quando  gli 
portò  rimbalciaca  del  linearli. mone , c nc  Ten- 
ti poco  minor’ allegrezza,  c contento , afpet- 
tando  di  vedere  fra  poco  tempo  la  Diurna  Ef- 
lenza.  Si  dice  ancora,  che  ella  chidèalcune 
grafie , per  quell'  hora , le  quali  le  furono  con- 
cede. Vnafu,  che  tutti  gl’  Apoftolifitrouaf- 
fcro  prefenti  al  fuo  franato.  Et  ancora  che  ci 
fia dubbio,  fc  la  Vergine  diinandall’c  quella 
grafia  al  fuo  Figliuolo;  non  è però  dubbio  al- 
cuno, chele  fu  conceda.  Dionifio  nel  libro 
de  i Nomi  Diuini .-  S.  Giouanni  Damafccno 
invìi  Sermone,  clic  egli  fece  di  quello  Mifte- 
ro,  eGiouenale  Arciucfcouo  Gctofolimita- 
no,  ia  vna  relatione , clic  egli  fece  all'  Impc- 
ratorMarciano, della  quale  li  trattarà  più  oltre,, 
dicono,  Se  affermano,  che  tutti  gl'  Apoftoli 
fitrouorono  prefenti  alla  morte  della  Vergine* 
eccetto  S.Tomalo,  il  quale  artiuò  rrè  giorni 
dopò  la  fua  morte.  Il  Signore,  che  frài  fuoi- 
dicci  principali  Comandamenti  vi  haueua 
melso  quello  d'honorare  il  Padre , e la  Madre  , 
volle  hon orare  la  lua  Santidima  Madrcal  tem- 
po della-  fuamorte,  facendo  portar  quitti  per 
manodc  gl'  Angioli  tutti  gl1  Apoftoli  da  diucr- 
Ic parti  del  Mondo,  douc  erti  erano  andati» 
predicarci!  fantoEuangcIo,  acciochcvi  Uri- 
trouartero  prefenti.  Volle  anco, che  lcen- 
defsero  làmine  di  molti  SS.  Patriarchi  dal 
Ciclo,  fi  come  afferma  il  medeliino  Dama- 
lèeno,  c molte  migliara  d'Angioli . Dice  que- 
llo Santo , che  Adam , c Eua  le  parlorono  , 
c le  d ili  ito  . O' Benedetta  Figliuola  honor 
noftro,.  e di  tutta  fhumana  gcncracionc:  tù- 
haifcanccllata  la  pena,  dotiuta  alla  nollra  di- 
fobcdicnza . Noi  ferrammo  il  Paradilòjc  ni 
lui  aperto  lavia  d'andar  all'  Albero  della  vita. 
Tùfeiil  ponte  per  partale  alla  vita  ctcnu  ; tù. 
fcilafcalapct  falircal  Ciclo,  La  morteti  lcr- 
uirà  come  per  barca , la  quale  ti  pafserà , per  il 
Mare  di  quello-  Mondo  al  porto  dell'  eternità . 
Tù  lei  felice,  c beata  (òpra  tutte  falere  donne. 
La  compagnia  de  i Patriarchi  armata  le  di- 
cala : O'  auuenturola  Donzella  >c  beata-»  [ 
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Midrcf,  per  /I  cui  inczo  Dio  ardenti  le  prò- 


incise  fateci,  per  la  quale  lì  adempirono! 
noflndafidcrij;  e perlaquale  liberi  dalli  lacci 
« lega u> iddìi  morte,  godiamo  la  vita  eterna. 
Su  benedetta  Verginella,  che  fai?  Vieni  hora 
mai,  vieni  con  quelli,  che  tanto  bramano  la 
tua  compagnia,  Mollrauano  i^atriardii 
cttruna  voglia  di  vedere  la  Vergine  in  Cielo. 
Ma  gl- Apofioli  non  mollrauano  minor-  an- 
fietàdella  Vergine,  perche  vedeuano  che  ella 
fi  partiva  da  loro,  e gii  facilita . Non  poteua- 
no  piu  dillimularc  il  dolore , fpargcuano  mol- 
te lagrime,  & cllendogli  tutti  incorno,  le  di- 
cemmo; Deh  Madie  barn  lisi  ma, retta  ancora 
vn  poco  con  noi:  non  cUafciarcotfani,  Ma- 
dre di  liuterie  ordia.  Efc  parerti  vuoi  partirci, 
menaci  in  tua  compagnia  . Quelle , e limili 
parole  doucuuno dire  gl- Apolluli incornino- 
ne: ma  li  può  peni  are,  elveS.  Pietro  partico- 
larmente dicclsc:  Madre,  e Signora  nollra, 
té  noi  non  lapctl!mo,chctùvaiarcgnarc  con 
il  niobciK  ditto  Figliuolo;  Se  a godere  la  glo- 
ria, che  iaa:o  hai  meritato,  fcmircfsimo  dif- 
piaccrc  della  tua  partita  da  noi.  Ma  ci  conforta 
aliagli  conlidcrarcdoue  tùvai;  ancora,  che  il 


che  Hauerc  cominciata  di  predicar  lTàuangelo, 
cumandatoui  dal  mio  Figliuolo . V na  cofi_.- 
fola  ricerco  da  voi,  & e la  incdelìma,  cheli 
mio  Figliuolo  vi  ordinò  alla  fua  partita  ; cioè , 
clic  vi  amate  Ivn  Palerò:  con  quello  moftrarc- 
tedi  dlcr’veri  Ddccpoli  del  mio  Figliuolo, e 
mici  figliuoli.  Efso  vi  amari  come  Madiro  : 
Scio  come  Madre.  Figliuoli,  retiate  in  pace, 
a Dio  figliuoli.  Figlino!  mio  Giouanni , ri- 
manti con  Dio;  Venga  fopra  tutti  voi  la  Bc- 
nedittionc  di  Dio , e la  mia . Quello  credo  io, 
che  dille  la  Vergine , e dicendolo,  diede  loro  la 
luaBcnedittionc,  comccra  collume  delti  Pa- 
dri del  vecchio  TeHamento.  Dice  S.  Gio- 
uanni  Damafeeno,  che  gl-  Apolloli  comin- 
ciorouoa  cantar-  Hinni  in  lode  di  Dio,cdel- 
lalua  Madre.  Dice  quello  meddimo  Auto- 
re , che  Glesù  Chrillo  apparuc  alla  fua  S.  Ma- 
dre dicendole  parole' molte  amoreuoli . Vie- 
ni ( diceualc,  ) Madre  mia  alla  mia  eterna-* 
gloria . Licuati  sù,ò  bellifsima  fri  tutte  le  don- 
ne, lollccua?  vedi,  che  hor  mai  è pattato  lin- 
ucrno,  Se  è venuto  il  tempo  florido , e delìa- 
co della  Pi imaucra?  Tù  lei  tutta  bella, diletta 
mia;  e in  te  non  lì  truoua  macchia  alcuna  : la 


con  fono  non  è tanto,  clic  badia  l'arsi,  che  [ Vergine  gli  rilpofc:  O-  benedetto  Figliuol 
g.'o.eh:  noltn  non  diuentino  fonti  diiagri-  mio,  e Dio  mio,  nelle  luemani  raccomando 
ine,  eia  voce  noli  r a non  diticnga  rauca,  dei  j kiSpiritomio  : e detto  quello  fp  irò,  fcparan- 
cuori  nolin  non  fi  dislaccino,  fù  te  ne  vai  doli  I anima  netta,  e pura  dal  corpo  parimente 


Signora,  e vai  a godere  con  il  tuo  Figliuolo, 
e nodro  Madiro  gl- eterni  beni  nel  Ciclo. 
1 u li  .alci  oli  in  quello  Mondo , clic  non  è al- 


pino . cnctto.  Gl- Apofioli vedendo,  chela 
Vergine  era  morta,  rmuollero  il  Tuo  fantiflimo 
Corpo  in  alcuni  Icnzuoli bianchi,  e netti  con 


no,  eh.  vn'aipro  deferto,  & vna  valle  di  la-  ] mol.a  nucrenza , e lo  poltro  fopra  vna  Barra 


grimc.  Che  fucino  horamai  fenzatc?Tucn 
il  uollio  tifi  igio,  la  nollra  difefu , la  nofira  con- 
folauone,  Se  il  nodro  rimedio:  mancandoci 
tu,  tutte  quelle  cole  ci  mancano.  Setti  non 
vuoi  rcltaic  in  nollra  compagnia  ( delie  non 
è guido, ehi  noi  ricerchiamo,  ) almeno  la,  clic 
noi  veniamo  icco  , pache  la  vita  lenza  te, 
cilara  vn  continuo  pianto.  Quello  donata 
dire  l'Apoilolo  Pietro,  aiutandolo  tutti  gl’al- 
tri  Apofioli,  con  vna  Mulìca  india, e ìcoii- 
folatadifofpiri,  e pianti.  La  Vergine  Santif- 
funa,  che  Icn:  ina  dolore  di  quello,  cheatucti 
gl  altri  lo  cauiaua,  rilpolc  | per  quanto  mi  è 
lecito  di  contemplare,  e dire ) a Pietro,  Sta 
tutti  gl’  altri  mlicnie,  dicendogli  : Non  è douo- 
t‘>  figliuoli  ani aiuiflìmi,  che  con  i vofiri  la- 
menti,  voi  accrclciate  il  dolore,  eh-  io  lento 
nel  partirmi  da  voi.  Se  voi  ini  amate,  non 
v mcrelca,  eh-  io  laici  vn  Mondo  pieno  di  tan- 
ti trinagli,  cambiandolo  con  d Ciclo,  pieno 
dbgm  ripoiò.  Se  qui  io  vi-confolaua  con  la 
ima  prci.uza , cconla  mia  comictl.itione,la 
su  Viiuraró  coni  mici  continui  purghi,  ha- 
ucndo  prcfcntc  ciafcuno  di  voi , come  dora  vi 
ungo  per  auitarui  come  Madre  m tintele  co- 
le, che  n ballerete  bilogno.  Pertanto  figli- 
uoli uuoi , celiìno  le  voltrc lagrime  , rafciuga- 
tcui  gl-  occhi,  pigliate  animo,  e fitte  buon 
cuwc  ; perche  vi  bifogncra , per  finir  l'opera. 


Era  già  apparecchiata  vna  Sepoltura  m Get- 
lcnuni,  e fu  ordinata  vna  lolcnneProcelsio- 
nc,  nella  quale andauano gl-  Apofioli,  molti 
Difccpoh , Se  altra  gente  diuotà,  con  gran 
moltitudine  d'Angioii,  cantando  aafeunoal 
modo  luoHinm,  SeSalmi.  Non  era  ancora 
morta  lìmmfia  dei  Giudei  trilli.  Se  olii  nati, 
ìquali  vollero  impedire,  e difiurbarc  quell’ 
opera  lauta  : S:  vn  làcri  lego,  epiù  profumilo- 
fo,  e temerario  de  gl'  altri  s’auuicinò  alla  Bar- 
ra, per  tirare  in  terra  quclSantiisiino  corpo 
della  Vergine.  Ma  prima,  che  Io  toccaisc, 
lenti  il  cafiigo  Diurno ( come  diconò  il  Da- 
mai ceno,  Se  il  Mctafrafic,}  rimanendo  lecco, , 
cdruco  il  braccio  di  quel  troppo  ardito;  ma 
poi  pciuendóti  dell'crrorcommelso,  cucen- 
do penitenza  del  male,  chchaueua  voluto  fa- 
re , fu  liberato.  E perche  quello  Miracolo  fu 
veduto  da  altri , che  erano  della  medefima— • 
pcrucrlà opinione,  timafero  pieni  di fp.iucn- 
tojdi  modo  che  gl'Àpolloli  poterono  Icppclii- 
requcl  benedetto  Corpo  lenza  impedimento 
alcuno.  S.  Giouanni  Damafeeno  racconta 

Duello,  clic  poifiiccclfclubito,-  pertiche  fi  vi- 
e chiaramente,  die  la  benedetta  Vergine 
fu  portata  in  Ciclo  in  anima,  Se  in  corpo . Egli 
dice  adunque  cosi.  Ecolà  chiara  ,cmanifdta 
a ciafcuno  qualmente  Marciano  Imperatore 
al  principio  del  luo  Impeto , motto  dalli  pre- 
ghi di 
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§lù  dì  Pulcheria  [inpcramccfia  Moglie,  cdi- 
cò  in  Collant  inopoli  alcune  Chicle  a honorc 
di  Gicsù  Chrillo , e dclli  Tuoi  Santi . Fri  l'altrc 
Chtcfc,nc  fu  dedicata  vna  alla  Madre  di  Dio. 
Venne  voglia  all’  Imperatrice,  che  il  Corpo 
della  Gloriola  Vergine  Maria  fiifse  portato  in 
quella  Chicfa,  c penfauafi , die  egli  furie  in 
òerulalcmme,  nella  Chicfa  di  Getlemani  edi  - 
ficaia  in  fuo  honore . li)  quel  mcdellino  tem- 
po li  celcbraua  il  Concilio  Generale,  per  or- 
dine dell'  Imperatore,  evi  fitrouatia  Giouc- 
nalc,  che. era  Arciudcouo  di  Gcrufàlemmc: 
il  quale  fu  chiamato  dinanzi  all  Imperatore  in 
prefenza  dell'Imperatrice,  e gli  difsero,  co- 
me tutti  due  defiderauano , che  il  Corpo  della 
Beata  VcrgincMaria  li  tralporufle  dalla  Chic- 
fadi  Getferaani  in  Collantinopoli . Senten- 
do Gioucnale  quella  dimanda , dilse  : Noi 
lappiamo  per  antica, eccrtatraditione  , che 
al  tempo  del  tranfiro  della  gloriola  Vergine 
lutti  gl'  Apolloli , che  erano  in  diuerfe  parti 
del  Mondo  a predicare  l'Euangclo , in  vn  mo- 
mento di  tempori  ritrouorono  prefenti,  per 
opera  de  gl' Angioli  alla  Tua  morte  ; c quando 
giunterò  liouc  era  la  Beata  Vcrg ine,  fi  vdiuanò 
foauiflimi  canti  de  gl’  Angioli , quando  la 
benedetta  Anima  fua  ri  leparò  dal  purillimo 
luo  Corpo , c non  cerio  il  canto , fino , che  gl' 
Apolloli(  i quali  aiutauano  laMuricacon  vo- 
ce mefcolata  di  pianti,  cfolpiri)lo  porcoro- 
rio  in  Getlemani , c quiui  lo  polcro  nella  le- 
poltura.  Ma  con  tutto,  chcilS.  Corpo  fufsc 
lepolto , non  per  quello  cefsò  la  Mulica  An- 
gclica,anzi  furono  vditi  cantare  Hinni  Cclclti 
per  tré  giorni  continui  s dopò  i quali, nò  fù  più 
vdita  quella  foaue  Melodia  . Gl'Apolloli  vi  fi 
erano  trouatiprefcnti,  godendo  quella Celc- 
llc  armonia,  e vi  inancaua  folo  vn  di  loro , che 
fù  Tomaio  ;il  quale  arriuò dopo  tre  giorni,  Si 
haucua  granditliino  dolore  di  non  riferii  t|0- 
uato  prclentc  alla  morte  della  Madre  di  Dio, 
per  il  che  egli  pregò  con  grandiirimaiflanzu 
gl  altri  Apolloli,  che  gli  ficcherò  aprire  la 
Sepoltura,  acciochc  egli  potdlc  vedere,  & 
adorare  il  tanto  Corpo.  Gl' Apolloli  gli  con- 
cederò la  grafia  : e facendo  aprire  la  Sepoltu- 
ra, non  vi  ritrouorono  il  Glonofo  Corpo  di 
Maria;  mabcnevi  erano  i lenzuoli, ne' quali 
egli  era  rmuoko,  che  Ipirauano  loauiiitmo 
odore, che  ricrcaua  grandifrimamciite  chilo 
(cntiua , ne  fi  vide  altra  cofa , Gl'  Apolloli 
rimafero  flupcfatti  di  quella  marauiglia , c tut- 
ti affcrmauano,chc  il  Signore,che  di  lei  haucua 
carne,  e fattoli  huomo  nelle  lue  calle  vifccrc, 
rhaucua  voluto  priuilcgiarc  di  quello,  rifu- 
fcirandola  innanzi  alla  Kilurrettionc  vniucr- 
fàle,  c condurla  in  Cicloni  corpo, &m  ani- 
ma. Soggiunfc  ancora  Gioucnale,  e dille  : 
Quella  miracoloni  marauiglia  non  fù  veduta 
foto  da  gl' Apolloli,  perche  vi  erano  prefen- 
ti  ; Timoteo  pruno  Vclcouo'diEff.lò,  c Dio- 
nuio  ArtopjgKa  ambedue  Difcepoii  di  S. 


Paolo.  Vi  era  Umilmente  il  Diuino  Hicr». 
reo , c moki  altri  Santi , che  furono  teli  intorni 
di  quella  mar.iuiglia;  c tutti  inficine  comin- 
ciorono  vna  nuoua  Mulica  di  allegrezza,  rin- 
grariando  la  Diuina  Macflà , che  haucua  volu 
ta  honorar  ramo  la  Vergine.  Dipoi  chiu- 
dendo il  Sepolcro,  fi  diuilcro di nuouo , cri- 
tornorono  al  loro  Cinto  cfercirio . Quando 
l'Imperator  Martiano,  e 1 Imperatrice  inrc- 
fero  quella  marauiglu,  pregorono  l'Arciue- 
fccA>  Gioucnale,  cncgli  conccdirieilScpol- 
cro,  nel  quale  era  fiato  inciso  il  Corpo  della 
Gloriola  Vergine , &ifuoivtfiimcnti.  Così 
l’vna,  c falera  di  quelle  cole  fùtralponatada 
GcrufalcmtneaCollantmopoli,  c furono  ac- 
comodate nella  Chicfa  fabbricata  in  honorc 
della  Vergine;  c di  qui  furono  poi  diuife,  c 
mandate  in  diuerfe  parti  della  Chriflianità . 
Quella  Kclatione  di  Gioucnale  Arciucfcouo 
di  Gerufalcmmc  fatta  allTmperator Martiano 
è raccontata  da  S.  Giotianm  Damafccno,c 
leggeri  net  Brcuiario  riformato  da  Papa  Pio 
V., & è verità  Cattolica:  haucndolo  accattato 
cosi  la  Chicfa , per  tradirionc , c nefiùno  vi 
può  mater  dubbio;  perche  KiSantrfsinu  Ver- 
gine fù  arili  nta  in  Ciclo  in  corpo , & in  anima. 
S.  Bernardo  dà  vnaragione  di  quello  .•  la  quale 
doucria  acquietare  ogni  hello  intelletto,  & è 
quella;  che  Dio  hàrmelati,  efeoperti  moki 
corpi  di  Santi , i quali  erano  nafcofli  in  diuerfi 
luoghi,  c quello,  acciochc  furierò  honorati 
dalli  fedeli  ; Se  adunque  il  Corpo  della  Ver- 
gine furie  in  terra:  cosi  come  Dio  hàfcoperto 
i corpi  de  gl’akri  Santi , acciochefiaoo  hono- 
rati dalli  Cattolici , haucria  ancora  ! coperto 
il  Corpo  della  Vergine,  clic  tanto  mcricu-* 
dericr'  honorato.  Et  clfcndo  cofa  chiara,, 
che  in  tutto  il  Mondo  non  fisa  colà  alcuna  di 
detto  Corpo,  ne  di  alcuna  ria  parte,  ancora 
che  fi  tnioumo  Reliquie  de  ifuoi  vcftnncnti/e- 
guc  la  confcquenza,  che  egli  non  fi  ritruoua  in 
terra,  ma  in  Ciclo.  Per  tanto,!!  come  quando  il 
Sole  tiraivaporidallatcrrain  alto, non  riman- 
gono la  sù^nacóucrtcndofi  in  ac qu.i,rit ornano 
in  grand’  abbondanza,  c bagnanola  tcrra,c  la 
fanno  ferrile;  nò  manco  è da  crcdcrc,chc  haiié- 
do  ilSolc  diGiuftiriarirato  inalto  la  Vergine  , 
c condottala  in  Ciclo,  collocandola  lopra 
tutti  i Chori  de  gl’  Angioli , cria  fi  j per  dimen- 
ticarli diiioii  macon  moka  diligenza  ci  pro- 
curerà la  pioggia  del  Ciclo  , la  quale  ricrei 
l'animcnolirc,  eie  faccia  fertili  : e quella  èia 
fua  Diuina  gratta,  della  quale  Dio  ci  faccia—» 
tutti  partecipi.  Amcn_». 
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E.ia  Prifc-td:!  $<r*ire  ,1**ìc ptrttndtfi dal- 
ia Giade  tfepra  quel  Corra  di  fuoco, efiminando  per 
tana  paf, old  dette  piacque  a Diedi  condurlo , im- 
petrando dal  Somme  Monarca  del  Cielo  di  raadop- 
piare  lo  /pirite  /no  nel  diletto  Di/cefolo  Eli/eo , dal 
Sante  tua  eo’t  Adamo  /no  , mentre  arena  il  Cam- 
po , e coperto  ; te  i quale  poi  partirò , che  fa  Elia , 
pa/,o  il  Giordano  a’ piedi  a/tin'i  ,feie  molti  Adira 
i oh  , rifu/ i ilo  morti , fan»  tebbrojì,  impetri  prole  a 
Dinne  iterili  , mnitiphcì  Pane  , fece  crcfcere 
reo  ho , jet  e nuotare  il  ferro  /opra  l' acque . Fi  ra- 
ra , e Alifiero  con fi derato  , che  ci  dimofira  i due 
gl  orioli  S imi  .tanto  celebrati  hoggidì  nella  Chic/a 
Ut  l)to;  ,IP,S. Domenico’,  cF  quefio  t il  Aiacfire  : 
e S. Giacinto  qttc/lo  t ti  Difttpele  diletto , quale 
fino  da  Jai.ciitlle  fece  profitto  nelle  lettere  hnmane, 
e pò.  neiia  Sagra  Teologia , it.a  pii  nello /pirico,  e 
timore  del  Signore  -,  e pertiche  offendo  S.  Domeni- 
co in  Soma  , il  quale  con  la  predica.- Ione  , & con 
Miracoli  fiapendi  conaertiaa gf  hueminia  Dio 


dotto  tosi  leggiadro  fiore,  c ferrile  pianta 
cu  n'f  (fato  Giacinto,  quale  lineane  in  cfsa 
‘anno di noftra laiute  i : 8>.deliciNobiljAinu 
l-arniglia  ,c  Parentela  de’Signori  Conti  Odio 
noni.  Se  liebbe  per  Zio  filone  Vclcouo  di 
Craconia,  luiomo  dotto, & di  finta  viro 
Quello  GlorioloSintofino  da  fanciullo  nella 
fua  più  verde  etade,  incominciò  a guifa'dicc- 
Ielle  Giaeinroa  vagheggiare  il  Ciclo,  haiien 
do  il  corpo  in  terra , & tl  cuor  fi/so  in  Cielo  _ 
acciochcin  Ini  fi  vcrifìcalTe  il  detto  dcll'Euan- 
gelo,Doue  èli  teforo  tuo,  vi  è il  cuor  tuo; 
conucrfuidocoii  gl' altri,  era  dicosì  dolce  ,c 
fhauc  conuctfatione , che  parcua  più  prefio 
Angelica,  che  fiumana.  Mandato  alle  fcuo- 
le,  fece  tal  profitto,  che  febene  fino  da  fan- 
ciullo diinollrò  douer'efsere  della  parriafua, 
co'l  tempo , decoro,  & omatnentoj  perche  era 
di  fpiritosì  pieno,  edianimo  si  alto,  cdko- 
tì candidi coflumi  ornato,  chcrapiua,  chilo 
vedetta  a nlarauiglia  , macerando  la  carne  con 
attinenze,  c digiuni , &altrifpiritualicferciti/ 
fimili , con  i quali  trafeorfe  facilmente  i primi 
principi)  per  poter  poi  meglio  attender  alle 
lettere,  elciciizc:  onde  falciòla  patria  fua  di 
Cracouia,  c prima  a Praga,  e poco  dopò  a 
Bologna  a ftudiar  Leggi , Canon i,c Teologia, 
fc  n'andò , oue fece  tanto  profitto , che  in  bre- 
uc  tempo  fi  fece  perfetto  , quali  in  tutte  le 


‘renne  il  Jt.  Giacinto  a Roma , con  vn  fao  Aio  , | Icicnzc  ; quali  più  predo  incitate  da  Dioeli 
Ke/<«.  ai  Cracouia , onde fiil  ben'  a.ucmur.t.  furono  , che  per  via  fiumana;  poiché  non  fa- 
...aanco  Giacine,  vefi.to  deir  babf.  dr  Fra,,  pena  andate  al  Itudio  della  Teologia,  chepri- 
Picdtcaton  dal  glortofo  Patite  S.  Domenico. conte  I , r-;tr-  j ■ ,5  , ’r  P 

Ja  Lltfee  copertoci,  il  Mante  fia  Elia  , &fudn  f I ™ non  vie.  Ile  dall  orat.onc , nè  era  la  fua  gran 

tjìrfo.ptr  due  anni  ama, acflraro-.c;  paradelli  rii  lclenI1  g°,,hj  > chiperba  ,ma  liumilc , grane, 
: ...  ..  ...  . . . »...  ■ / -un  . . mrirartni  in  mnrlo  riU  h-Iih-L  mi 


idoneo  per  fornire  a Dio , & giouarc  a'  Popoli , lo 
mando  ton  altri  compagni  nella  Germania,  Polo, 
ma,  C altre  parria  predicare;  oue  predicando ,e 
fai  etnie  Miracoli , conaertiaa  genti  alla  fede, 
edificano  Co, menti  ad  tionor  di  Dio,&  augmento 
di  et,  Santa  Religione , che  in  tutte  le  patti  del 
Alludo  e /.  u do  Jori, filino  delia  Sama  fede.  Cai.-,  mi 
no  il  E.  Giacinto  / opra  i .-.i  qua  a piedi  afeimi  • io- 
ncEtia,  o tuifeo  /opra i’acque  del  fiume Gitrda 
I do,  quando , c he  pofia  la  cappa  fua  {opra  f acque , 
egli  con  I funi  compagni  varco- ontl'acquedel  gran 
fiume  tF ondalo  , rifafeitì  morti  afa,  pia  dt  quello 
foce  Eh fto  , diodo  prole  a donne  fi  orili , fan,  in- 
fermi. Illumino  ciechi,  cr  altri  Miracoli  fece, 
come  nell  Hi  fior  ta  fua  udirete.  -p  fiume  anco  dire, 
che  gli]  uff r infi ufo  il  doppio  Jp,  model  p.  S.  Dome 
mcn  , poiché  tl  Signor' Iddio  ibi  decorato  . q.,af, 
d'infimti  Adir  acoli, 

NEL  grande , fertile , c Cattolico  Regno 
di  Polonia , fra  le  molte  popolatifsi- 
nic  Città , Cracouia , quale  da  Croco 
primo  Capitano  disarmati,  lungo  le  riucdcl 
gran  fiume  V Ulula,  fu  edificata,  tiene  il  primo 
luogo;  tanto  pir  il  numero  de  Popoli,  per 
«nionc  de*  Cittadini , per  il  valore  dc'Nobili , ! 
per l'mdultria d'artefici,  come  anco,  per  lo 
Religione  di  Clucl'c,  Acadcmic  de'viniioli, 
c culto  d'vn  folo  vero,&  eterno  Iddio  : ma  è 
molto  più  celebre , e fainofa , per  haucre  pro- 


ccatitatiuain  modo  tale,  eliclo  rendeua gra- 
to a Dio,  enei  colpetto  de  gl' huomini lode- 
noie;  fù  di  tanta  honcltà  ne'  colturali , c di 
tanta  modcltia  nel  volto,  che  non  fù  mai  al- 
cuno, che  lovcdcflc  (conciamente  ridere  da' 
vani  alpetti.-  c da  publiche  conucrfationi  era 
tempre  aliente , c lontano  , fapendo , che 
none  a'giouani  cofa  più  pcriiitiofa,  quanto 
gl'  riempi  trilli , violenti  inuiti , c fofpette 
compagnie  : fiiggiua  le  bugie,  benché  gio. 
cofe,&olficiofe,  quanto  piu  volentieri  fogge 
tl  Serpente  la  voce  dclP  incantatore.  Nel 
cibarli, fù  lèmpre  temperato , e parco, piglian- 
do il  cibo  per  foddisfarcalla  naturale  nccctlirà, 
c non  al  gulto,  nc  apperito , bcuciia  poco  vi- 
no, per  non  darli  in  preda  alla  luflùria  ; nel  ve- 
nire fuggiua  pompe,  c vanità;  perche  ycftiro  di 
Cimilo  di  dentro,  poco,  ò nulla  (lima  fàccia 
delle  vcftuncma  efterne . Dell'  otio  fù  tempre 
capitai  nemico,  iinmitando  il  c&figliodi  S.  Gi- 
rolamo , Sempre  farai  qualche  opera  buona,’ 
acciochc  il  Diauolo  occupato  ti  truoui . 
Effondo  dunque  S.  Giacinto  fatto  cfcinplare 
de’ buòni  coflumi,  e fante  operar  ioni;  cllcn- 
do  vacato  nella  Chicli  Cattedrale  del  (ito  Zio 
vno  de'  migliori  Canonicati,  fù  cosi  giotune 
proinoflo  a tal  Beneficio  ; nc  perciò  il  Tanto 
gioitane  s'infupcrbi  dì  quella  dignità , mahu- 

miliolsi 
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miiio(st,protcRindo  tal pefo clTerc  alleili?  j | 
fpal!cdtnigna!e,dandofi  all'innocenza  più  che  [ 
mai,  le  cui  entrare  panciute  renelle  più  pre- 
do per  poueri , che  per  (cflelfo;  econofccn- 
do , chechi  vuole  con  buona  confidenza  go- 
dere Tcnrr.ire,  bifogna  fornire  alla  Ohicfa,  c 
recitare  i Diurni  Vinci),  li  diede  con  ognidi- 
uotionc  a recitare  le  Hore  Canoniche,  & a 
minili  rare  nelTcmpio  Tanto  del  Signore;  of- 
ferendoli, c dedicandoli  più,  e più  volte  il 
giorno  in  corpo,  de  in  anima  Hoflia  viltà  a 
Sua  Diuina  Macftà , Se  il  tempo , che  gli  auan- 
zaua  , loTpcndeua  in  lludiarc  le  Scritture  Sa- 
gre, e iaSacra  Theologia,  quale  per  nobiltà 
del  fogettofuoc  (limata  Regina,  Signora,  e 
Padrona  di  tutte  le  altre  feienze,  e dottrine: 
nd per  quello  crafodisfatto  Giacinto,  polche 
andaua  decorrendo,  come  potdTc  in  più  flrct- 
tavita,  e maggior  perfcttione  leruirc  a Dio, 
Rimandoti  nello  Rato  Tuo  elfcr  ancora  al  Mon  - 
do , quale  Rimaua  vn  bolco  di  rabbiofe  fiere  ri- 
pieno ; e perche  Iddio  Ràfemprc  mai  dcRo , c 
vigilante  l'opra  quelli , che  dclidcrano  la  Tua 
(alme, mandandoli  munii  inccntiui  di  far  bene, 
e Tccuitar  Chri  (lo  ; ecco  che  pofc  in  cuore  del 
Tuo  Kcuerendifsimo  Zio  d'andare  in  Roma  per 
alcuni  importanti  negotij,  e di  condurre  feco 
Giacinto  Tuo  Nipote  : quale  giunto  in  Roma , 
hebbe  per  voler  di  Dio  quello,  che  d elider  a- 
ua;  poiché  trouandolì  il  Padre  S.  Domenico 
mirabilifsimo infantiti,  efeienza,  accompa- 
gnoisi  con  quello,  non  Ipiccandofi  giamai, 
nè  anco  a pena  nell'  bore  del  cibo , e del  Tonno, 
eritrouandolì  prdente  co'l  Tuo  Zio  al  gran-» 
Miracolo , che  fece  in  refufcitarc  il  giottanctto 
Neapolionc  Nipote  del  Cardinal  Stefano  , 
poco  auanri  gittato  a terra  , calpdlato  , e 
morto  da  vn  fcrocidimo  Cauallo  : fi  mode  tan- 
to a diuot  ione  vt  rio  S.  Domenico , il  Zio , & il 
Tanto  Nipote  Giacinto  , clic  non  potendo 
guidarlo  leco  in  Polonia,  lo  prcgoronovolcf- 
Ic alcuni  de' Tuoi  Frati  colà  deflinare.  Ma  due 
cole  trauagliauano  il  Santo  ; cioè , che  haucua 
pochiPrati  Ideo  all'Ilota,  & il  difetto  della  lin- 
gua Polacca  al  predicare;  rifolle  illuminato 
da  Dio,  sì.di  dar  l'habito  a qualcheduno  di 
quelli  Polacchi , che  con  il  Santo  Vcfcouo  Zio 
4iS.  Giacinto  in  Roma  erano  venuti  : nd  den- 
tò molto  il  Santo  ad  adempire  il  Tuo  pio,  e 
Tanto  dcfidcrio;  poiché  s'oftcriéro  prontamen- 
te Germano  Tcdclco,  Cesilo  Polacco,  Hen- 
rico  Morauo,  c fopra  tutti  il  giouanc  Canoni- 
co S.  Giacinto  : quali  preuedendo  il  Tanto  Pa- 
dre, quanto  grati  a Dio  doucuano  eilcrc,c 
quanto  doucuano  ampliare  la  Religione  Tua. 
Domenicana,  eia  Chnfliana  ancora,  gli  die- 
de l'habito  in  Romanci  Conucnco  di S. Sabi- 
na, l'anno  della  uollralalute,  i a ri. dubito ri- 
ccuuto  il  detto  Gionanctto , fi  raccollc  in  te 
Redo  a contemplar  la  mutai  ione  del  Rato  Tuo 
molto  diifcrcncc  del  Rato  di  prima,  e che  in 
vnaRcligionc  cosi  lama,  c perfetta, doucua 
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oliere  piu  perfetto, ciotte  alle  battaglie.  Sa  mli- 
diedi  Sitana(To;d  perciò  Incomincio  ad  huml- 
liarfi  più  che  prima,  fapcndo  come  l'hutniltà,  è 
hal'c,0te  fondamelo  di  tutto  l'edificio  Ipirimale: 
a malia  grandeméte  la  poucrtà,pcr  amor  di  quel 
lo-,  che  cflcado  ricco,  per  noi  li  léce  pouero,e 
mendico  : raddolciua  tanto  bene  ic  vigilie,c  di- 
giuni, Si  ogni  altra  cofa  di  Tenero  nella  Tanta 
Religione,  con  la  fpcranza  dell  eterno  prc-- 
mio , Che  ogni  cofa  gli  pareua  fàcile  ad'  adem- 
pirla. Nel  mangiare,  e bere  fu  Tempre  cosi 
parco,  e moderato,  che  oltre  i digiuni  del 
Venerdì  in  pane,  & acqua,  digiunali»  tutte  Id 
Vigiliedclla Madonna,  clami  ApoRoli,  fot- 
trahendo  al  Tuo  cotidiano  viucrc  fino  le  cofe 
nccefiàrie,  acciò  potefle  ridurre  la  carne  alfer- 
uitio  diDiOjcflagcllauailfuo  corpo  fino  al  (àn- 
gue , con  nodolì  flagelli  d'intortc  funi,  fi  come 
dal  fuo  Unto  Padre  Domenico  gl' era  flato  in- 
fognato . Portaua  fottole  vcflimcntaa  carne 
nuda  cilitii cosi  rigidi  ,&afpri,  chcbendimo- 
Rraua  non  folo  voler  macerare  il  corpo;  ma 
anco  tormentarlo.  N-ll'.otferirc il  Santo  Sa- 
gnficio  dell'  Altare, fi  ritolucua  alle  volte  ih  tan- 
ta diuotione,  che  gittaua  lagrime  in  copia, 
come  fc  all’  hora  haueflc  veduto  cfcrcitarfi 
nella  carne  diChrifloil  Miflcro  della  Pafsio- 
ne.  Cosi  poca  Rima  faceti»  di  fc  Rcfso,  che 
non  folo  li  riputali»  peccatore , ma  pcggior 
djtuui  gl' altri,  inoltrandoli  pronto  ad  vbbidi 
re,  c fopportarc  ogni  trauaglio  per  amor  di 
Dio  ; il  tempo  fuo  lo  difpcnfaua  tanto  bene 
ad  honor  di  Sua  Diuina  MacRà,  che  non  folo 
fù  degflo  di  elfcrc  grato  a Dio , Se.  a gl'  huoini- 
ni,  ma  anco  di  predire  (per  grana  di  Dio  J* 
profctizarc  cofe  future,  & occulte.  Enu» 
a'  Diauoli  formidabile , c à rutta  la  ccjeflc  Cor- 
te gratiflimo,c particolarmente  alIa'Bcara  Ver- 
gine Madre  di  Dio,deila  quale  egli  fù  Tempre  di- 
uotiflìmo,in  modo  tale, che  le  FcRc  di  quella  le 
fenuua,predicandoIa,  annunciandola  a'Popoli 
fciiciflima , miliricordiofilfima,  c bcariilima;  j 
per  il  che  meritò  vna  volta  di  veder'  dia  Ver-  : 
gine  cinta  di  gloria  lòprad'vn'  Altare,  quale 
gli  dille  così  ; Godi , figlino!  mio  Giacinto, 
come  ben  degnamente  fai,  della  gloria  mia, 
ede’  mici  honori,  che  della  mia  p roteinone 
n alficuro , poi  che  per  il  grand'amore,  che  il 
mio  figliuolo  porta  al  tuo  Padre  Domenico, 
e a re,  & a tutto  il  tuo  Ordine,  egli  tifa  Tape-, 
re,  come  gratilfime  a lui  fono  le  tue  diuote 
orationi , & ogni  cofa  ragioncuolc,  che  per 
ce,  ò pcraltri,  per  Tauucnirc  addimandarai,.  - 
per  mia  intcrcellionc  a cclàràfatta,  c concef-  : 
là  : le  quali  parole  dette  , che  furono , la  Regi- 
na de  gl'  Angioli  fe  ne  ritornò  al  Cielo,  re- 
nando 5.  Giacinto  molto  confidato  . Inqucflo 
Rato  ville  il  Santo  iivRoma  tutto  quel  tempo , 
che  S.  Domenico  Rette  m-Spagiu  ; oucgl'  an- 
dò lubicodopò  laProfefiione  di  S.  Giacinto: 
ma  tornato  il  SJ-’adrc  di  Spuria  in  Roma, 
trouaodo  S. Giacinto  iu  tanta  bontà,  eper- 
Cccc  fcttiooc  i 
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ftttionr , determinò  d'adempire  i!  finco  dtrli- 
drno  dei  Vclcouo  Zio  di  S.  Giacinto , di 
! mandare  Frati  nel  Regno  di  Polonia,  perpre 
I dicare  la  parola  di  L)io  piantare  fra  qu.ilc 
! genti  il  fuo  faino  Ordine:  pcrilchecon  ebbi 
I dienza,  benedittione,  e Brctie  Apollobco, 
Giacinto  , con  Frate  Ccslao  Germano , de 
Hcnrico  in  compagnia  li  fpiccorono  dal  Padre 
S.Domenico,  c con  abbondanza  di  lagrime 
* incamminorono  verlo  la  German  la . c giunti 
| ad' vna  Città  chiamata  Bnfacco , furono,  da 
que' Popoli  riceuuticon  grand'  honorc  .pcril- 
cnc  vedendo  i. Santi  Frati  la  diuotionc  di  que' 
Popoli  verfodiloro,  furono  sforzati  a (bruì 
lei  meli,  nel  qual  tempo  S.  Giacintof  poiché 
gl' altri  non  erano  troppo  letterati  ) Il  diede  al 
predicare:  ouc  fece  tanto  profitto,  che velli 
molti,  e molti  del  fuo  habito  in  quella  Città, 
e gli  fabbricorono  aliai  predo  vn  Conuento, 
quale  fù  Seminario  a tutta  la  Germania, 
lalciato  Frate  Germano, Capo  di  quclCon- 
uento,  S.  Giacinto  con  altri  compagni,  dall' 
vbbidienza  ,8e  ainor  dclLi  Patria  (limolati , 
verlo  Polonia  s 'incamminorono, predicando 
nelle  Ville,  e Cartelli,  dou'egli  padana;  C_j 
giunto  finalmente  a tracoma  ( cllcndo  per 
molto  tempo  avanti  Iparlo  il  nome  della  Un- 
titi l'uà,  ) fù  con  giubilo , & applaufo  vniuerfa- 
lericeuuto  :e  Cubito  pereflecutione  del  Breue 
Pontifìcio,  c delle  lettere  del  Vcfcouo  fuo  Zio, 
che  ancora  era  in  Roma,  gli  fù confegnata la 
Chicfa  Parochiale  della  Santifsima  Trinità, 
quale  fiibito  in  forma  di  Conuento  laridufse, 
l'anno  di  nortra  falutc,  1117.  E qmui inco- 
minciò egli  ad  impiegarli  in  cfcrcitii  fpiritua- 
lr,  che  era  il  celebratele  Mefsc,  vdirclccon- 
fcitioni , predicare  la  parola  di  Dio , conlolare 
•gl'  afflitti,  e viiìtarc  gl' infermi.  Tutte  l'hore 
delgiornn  rtaua  occupato:  e volando  la  fama 
della  fua  fama  vita  nelle  finitime  Prouincic, 
era  pregato  irtantementead’andarea  quelle,  > 
;prOmettcndogli  Comtcnti,  Se  altre  como- 
diti : frà  quali  la  Cuti  di  Praga  Metropoli  del. 
la  Boemia , ouc  prima  gionanettoiccolare  lia- 
ueua  (ludiato,  con  tanta  iftanza  lo  fupplicò, 
;che  non  potendo  andare  egli-,  mandifsc  Frate 
■Ceslaofuo  compagno:  quale  l'anno  di  nortra 
biute  iati,  vi  pigliò  vn  Conucmo,  quale 
poi  fabricato,  S.  Clemente  fu  addimandato? 
Fra  tantoS.  Giacinto , non  lafciandofì  in  tutto 
allettare  dalla  cordella  Patria,l'anno  di  nortra 
fa  nte  taj4. con  Frate  l;loruno,Fra  Benedet- 
to, e Frà  Goduto  fuoi  fcdchfsimi  compagni , 
iUlciatoCracouia  , verfo  la  Prillila  sincammi- 
[icttono:  nella  quale  a pena  giunti  vi  edifico- 
irono  vn  Cornicino  y -dii  quale  lafciorono  Fra 
Benedetta  Pfeiidentcj.c  trafeorrendo  la  Po- 
! meran la , la  Linoni» y la Suetia , vennero  nel- 
iaMòfcouia,  Si  andando  ài  Santo  verfo  Vifo. 
'grato  Città  alfai  principale , trouandoli  ap- 
’prcflo  Tacque  precipitale  del  fiume  Vandalo,! 
guiù  d vn'  aluo  Eia, a piedi  afcuui , lenza 
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barca,  Si  ponte  s'aflìcurò  pallarlojuoich;  tro- 
uandoS  il  fiume  alto,  c gonfio  per  le  prece- 
denti pioggie,  e per  natura  non  ardimmo, 
non  che  con  Cattarti  guadarlo,  ma  ne  anco 
barcaruoli con  barche  affrontarlo;  ponendoli 
i fami  Frati  in  oratione alquanto,  S.  Giacinto 
fatto  (òp  ra  Tacque  il  legno  della  Santa  Croce , 
pigliò  la  cappa  fua,  la  fiele  l'opra  Tacque,  e 
(ccndctrc,  c dilisca' compagni:  Non  dubitare, 
che  non  fono  manco  vbbidicnti  quelle  al  pre- 
cetto d'iddio,  di  quello  furono  quelle  del  fiu- 
me Giordano,  o del  Marc  di  Galilea;  fopra 
della  quale  filiti,  palTorono  le  acque  in  coiti, 
pagnia,  con  rtupor  grande  di  quelli , che  erano 
nella  ripa  ,raccolti  a cosi  gran  Miracolo . Stet- 
te S.  Giacinto  predicando  a quello  modo  cin- 
que anni;  poi  raccordatoli  dell' affètto  della 
Patria, ritornò  a Cracotua , irlciando  in  quelle 
parti  Frate Godino . Scaltri  compagni  a prc, 
dicarc  ; & clfcndo  Tanno  di  nortra  fallite  m 
iijH.  militato  da  vna  Signora  detta  Clemen- 
za ad  vn  fuo  Villaggio,  a ricreai  ione;  fico- 
prialT  impiumilo  il  Ciclo  d'ofcurenuuolc,c 
cafcò  tanta  grandine , c tempclla , che  elfendo 
le  biade  mature,  non  refiò  di  verd»  fopra  la 
terra . del  che  mollo  il  Sauro  a compalfionc, 
pregò  quella  gente,  che  la  notte  fcgiicte  volefle 
Harem  oratione  ; Scegli  orando  tutta  la  notte 
fenza  mai  dormire,  li  vide  la  mattina  la  cam- 
pagna più  piena.  Se  abbondante,  che  mai, 
come  le  non  vi  fuflc  (lato  nò  grandine,  ne 
danno  alcuno  in  quella  Villa.  Celebrandoli 
la  Fella  della  folcnnità  di  S.Sranislao,  occor- 
fe,che  vngiouanc  addimandato  Pietro  da  Vi- 
lla, s'annegò  nel  fiume  rapidilfimo  del  Van- 
dalo ; c (lato  morto  alla  ripa  per  f'patio  di  24. 
hore , con  molti  gridi,  e pianti  della  Madre,  e 
parenti,  fopraggiungcndoS  Giacinto . morto 
acompartioue,  (lette  vn  poco m oratione, e 
poigridandoad  alta  voce,  diisc:  Pietro, il  No- 
llro  Signor  Giesù  Ghrilto,  per  inrcrccliìone 
della  Ina  Santds.  Madre,  e del  fuo  ferito 
S. Stanislao,  ti  renda  la  vita:  Scili  vn  Cubico, 
quali  fuegliandofi  da  vn  grauc Conno, l’ano, c 
vino , fc  ne  rifarle , e fu  dal  Santo  alla  (ùa  Ma- 
dre rdlituito  viuo.  Vn'  altro  giouane  effen- 
doli  annegato  con  ilCauallo  in  vn  fiume,  fù 
da  S.  Giacinto  rifufeitato  con  tali  parok_j. 
Fjgbuol  mio,  il  Nortro  Signor  Giesù  Chrillo, 
a aù  tutte  le  colè  viuono,  ci  dia  la  vita.  Invn' 
Villaggio  di  Cracouia,  vna  Gentildonna.* 
principaliflima,  era  cosi  maltrattatada  para- 
iilia , che  non  potcua  non  che  moucr  le  mem- 
bra del  corpo , ma  nc  anco  la  lingua;  Se  hauen- 
dolc  il  figliuolo  adoperato  ogni  ane,  Se  in- 
duflria  de'  Medici,  per  rifanarla  ; al  fine,  fentica 
la  fama  de' Miracoli  del  Santo,  la  fece  portare 
alianti  al  Santo , il  quale  la  fanò Cubico  con  tali 
parole  : Figliuola,!!  Nortro  Signor  Giesù  diri- 
ilo  vero  Medico,  ti  teflituilca  la  fanciti,  eia 
lancila.  L'anno  di  nortra  falutc  1140.  vna 

Gentildonna  ricdùfUma,  clfcndo  graucmcnce  , 
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indettata  dal  fuo  marito  , c per  edere  data , 
con  Ini  io  anni  fenza  prole,  quale  potette  (ac- 
cedere all'  heredità  paterna , andò  a S.  G iacin- 
to, raccon  togli  la  dentata  vita  che  le  ficaia, 
portate  il  marito,  pregandolo  con  lagrime,  ' 
volclfe  rieoi  darli  di  lei  : a cui  dilfcil  Santo  irta 
fieli ra,  ò donna,  che  farai  follanti  dilla  tua 
flcrilità , & haucrai  in  breue  tempo  vn  figliuo 
lo , dal  quale  vfeiranno  gran  Perfonaggi;  e cosi 
auuennc . Vii' altro  Miracolo  fece  Iddio,  per 
intcrcclfioricdcl  fuo  fcrtio  S.GiicintoJ'anno 
dinoitra  (alutc  1144.il  giorno  della  Transla- 
tionedi  S. Stanislao,  alla  quale  iblenniti  fu- 
rono condotti  due  cicchi  cosi  nati  fopri—» 
vn  carro  ; la  feiagura  de-  auali  fanciulli , veden- 
do il  Santo.a'  prieghi  della  Madre , facendogli 
ilfcgno  della  Croce,  dilfe:  Il  Signor  Giesù 
Chritlo,  che  giial  cicco  mto  Celidonie  die- 
de la  villa , per  fua  pietà  conceda  la  luce  anco  a 
gl'  occhi  voftri  : e di  dubito  furono  ambiduc 
miracolofaincntc  illuminati,! lode , & lionor 
d'iddio , e del  fuo  fenioS.Giacinco  : il  quale 
pieno  danni,  e di  fatiche,  volendo  Iddio  ri- 
munerare nell'  eterna  Patria,  l'anno  di  noilra 
falutc,  1 1j7.il  quinto  giorno  d'Agofto all'a- 
lito da  febbre , s'auuidc , die  era  il  niello,  che 
Io  chiamaua  a Dio  3 preparatoli  diuotameotc  , 
pigliò  il  Sagramento  dell’  Eucharitlia,&  elbr- 
tando  i fuoi  fratelli  , e figliuoli , che  pun- 
gendo lo  circondauano  , al!  offeruanza  de' 
Precetti  dati  loro  dal  fuo  Padre  S.  Domenico, 
tende  l'anima  fua  a Dio,  il  giorno  di  mez' 
Agofio, l'anno  del  Signore  1257. con  quelle  ' 
parole  del  Salmo  : luminai  tute  Domine  com  ' 
mencio  Ipintum  meum.  Il  che  fentito  d-i_^j 
quelli  della  Città,  fecero  gran  concorfo,pcr 
baciargli  i piedi,  che fpirauano  odore foauil- 
fimo;  per  vedere  Li  facciafua  morta,  che  pa- 
rcua ridente  : Se  dando  il  corpo  di  S.  Giacinto 
nella  Chicli  infepolto , occorfc , che  vngio- 
uanc  di  Cracouiachiamato  per  nome  Zegota, 
davn  fcroqc  cauallofìt  gettato  in  terra  con  si 
grane  pcrcofla,  che  l'anima  fi  fcparòdalcor- 
po:  raccordandoli  il  Padre  del  deiunto,  che  il 
corpo  di  S.  Giaciutole  ne  (bua  in  Chicli,  nel 
cataletto , fece  pigliar'  d cadaucro  del  tuo  fi- 
gliuolo morto,  e lo  fece  toccare  quello  di 
S.  Giacinto  : e fubito  ricuperò  il  caduto 

morto  giuliane  la  vita,  con  ituporc  , e 0 

marauiglu  di  tutti.  Fu  poilcpoltod  corpo  di 
S.  Giacinto  con  bella.  Se  honorata  pompa  dal 
Vclcotio , & altri  principali  della  Città  di  Cra- 
couia:  & a pena  fu  fepolto,  che  incominciò 
ad'  vlcir  fuori  da  quella  fepoltura  mirabiliLsi- 
mo  odore  : dopo  il  cui  corpo  fepolto  cinque 
anni,  vn  gioitane  morto, portato  alla  lepol- 
tura  del  Santo  con  ccrttdiuoti  doni  prometti , 
fu  ritornato  alia  vita:  & vna  Gentildonna  di 
Cracouu,  clfcndolc  mono  vn  figliuolo  lenza 
b-t  trillilo,  lo  portò  alla  fepoltura  di  S.  Gia- 
cinto, facendo  voto  ( fe  Iddio  per  intcrccflio- 
nc  del  luo  Santo  loriuocaua  da  inortcja  vita 


di  digiunare  tutti  1 Mcrcordì  dell'  anno:  & a 
pena  hebbe  fatto  il  voto,  che  il  figliuolo  vino 
iirihebbe.  V11  (cruidorc  d'vn  Prete, annega- 
toli nel  fiume  Vandalo,  Se  inuotatolo  a S.  Gia- 
cinto, in  vn  fubito  fino,  eviuofìrileuò;  in- 
aiandoli in  compagnia  di  molti  liuomiui  al 
fcpolcro  di  S.  Giacinto,  a rendergli  grafie . Vn 
fanciullo  cafcato  giù  del  lito  del  fiiimeKudan- 
ca  (che  apprettò  le  mura  di  Cracouia  le  ne 
corre  impctuolàmente,  ) & annegatoli,  iaf- 
flitta  madre  con  vn  fuo  vicino, pefeato  il  corpo 
del  fanciullo,  Scauot.itoloaS.Gncmto, Cubi- 
to (ano,  e viuoloriccuè  in  prefenza  di  molte 
perfone.  Vna  donna  chiamata  per  nome 
Margarita,  Intuendo  partorito  vn  figlinolo 
morto , inuotollo  col  fuo  marito  a S.  Giacin- 
to; Se  a pena  hebbe  compitoifvoto,  cheti- 
cene il  figliuol  viuo  . Vn  altra  donna, mo- 
glie d'vn  chiamato  Giouannidi  Vico,  parto- 
rendo vn  corpo  morto,  e votandolo  a S.  Gia- 
cinto, Io  riceuette  vino.  Va' altro  figliuolo 
caduro  in  vn  pozzo,  fi  fommerfe;  quale  ìn- 
uotato  a S.  Giacinto  , fubito  fìi  riuocato  da 
morie  a vita, con  ftupore,e  marauiglia  im- 
metti! di  tutti  quelli  del  vicinato  : Vii'  altro 
limile  Miracolo  auucnne  l'anno  del  Signore 
1514. in  vna  Villa  di  Cracouia,  che  ettendo 
nel  fiume  Prontnic  caduto  il  figliuolo  d'vna 
Contadina , Se  annegato , e dopo  lunga  fatica 
ritrouato  il  corpo  morto  3 raccomandatolo  a 
Dio,  pcrintcrcefsioncdiS. Giacinto, damor- 
tc  a vita  fu  riuocato,  Vn' altra  Contadina  in 
vn*  V alla  poco  dittante  da  Cr  jcouia , ettendo 
dal  fio  marito  maltrattata,  battendogli  par- 
torito vn  fi  gliuolo , lo  lafciò  morir  di  fame , Se 
auucdutafi  dell'  error  commetto,  incominciò  a 
dimandare  S.  Andrea  in  fuo  aiuto;  Se  addor- 
mentatali , pamele  vedere  va  vecchio  vene- 
rando, quale  porraualaCroccsùlelpallc,  in 
quella  guifa, che  fi fuolc dipingere  S Andrea, 
qualelcdiffc:  Non  ti  afHiggerpiù,ò  donna, ma 
(e  vuoi  il  tuo  figliuol  viuo,  muoialo  aS.Gia- 
cinto,il  cui  corpo  ttà  fepolto  nella  Chiefa  della 
Sótilsima  Trinità, dentro  Cracouia.Rifuegliara 
la  domiapnuotò  il  fuo  figliuolo  a S,  Giacinto,c 
fubito  lo  riceuette  viuo,e  làno.E  fià  tutte  le  fu- 
feitationi  dc‘  motti  fatte  da  S.Giacinto,  quetta 
è la  duodecima,  e fu  mirabile.  Vna  Gìentil- 
donna  chiamata Toncislana,  ettendo  ftatu 
tutto' il  tempo  della  vitalba  diuotadt  S.Gia- 
cintOjinfcrmofsi  vn  giorno  così  grandemente, 
che  lenza  Confcfsionc  venne  alla  morte.-  nell' 
vlcita  della  cui  anima  furono  veduti  due  Etio- 
pi ncgrifsimi,con  occhi  di  fuoco,  S<  bombili 
d'afpctto,  e pigliata  quella  poucra  anima  alle 
tartaree  pene  la  portauano  : ma  incontratili 
quelli  in  vn’veftico  d'vna  candida  vette,  gli 
addimandò,  douc  portauano  quell’ anima? 

. rilpolero , che  la  portauano  douc  gl' era  ttaro 
! comandato:  a’quah  dille  il  Santo.-  kilciate,vi 
I dico,  quell' anima,  eh’ è di  Dio,  cnonvoftra: 
)l  e lafciata  l'anima , difparucro . Allora  b Gen- 
I Cccc  a uldoana 


572 


LEGENPARIO  DE1  SANTI. 


tildonna  rifufcitò  , e pamele  vedere  S.  Gia- 
cinto, quale  le  difse  cosi  : Ila  di  buona  voglia 
figliuola , che  io  fono  Fra  Giacinto , del  quale 
cosi  lungamente  furti  dinota;  pertiche  t'hò 
impetrata  da  Dio,  non  (blamente  la  Ialine , e 
la  vita,  ma  ancolafantità;  onde  ella  tutta  fe- 
ftofa,  egiocundadifubitofana,  e faina  filettò 
dal  letto.  Altri  morti  fono  flati  rifui  citati  da 
quello  Gloriofo  Santo,  quali  giunfero  al  nu- 
mero di  5 4.  computandoli!  però  alcuni  lìgli- 
uolini  vfciti  morti  dal  ventre  materno  3 quali 
qui  non  lì  pongono  fpiegacamcnte , per  non 
ellèr  troppo  lungo  a volergli  tutti  dillinta- 
mcntc  ad  vno  aa  vno  raccordare . Sanò  in- 
fermi, clangucnti  quello  gloriofo  Santo, fen- 
zafine , come  hidropifia,  febbri  mortali,  feri- 
te mortali,  piaghe  incurabili,  (tumori  mali- 
gni, poflemc,  difentcria , fpafimo , tificaria, 
podragra , arragiamento  ; aprì  gl’  occhi  a’  cie- 
chi , l'orccchie  a-  fordi , liberò  molti  vcfsati  da 
maligni  fpiriti,  rendè  la  fauella  a molti  muti, 
drizzò  molti  (Iroppiati,  fece  molti.  Se  aliai 
più  Miracoli;  quali  confidenti  inficine  conia 
lima  vita,  che  detto  gloriofoS,  Giacinto  fe- 
ce, NollroSig.  Papa  Clemente  Vili,  nel  Ca- 
talogo de’ Santi  fhà  pollo  a'  17.  d’Aprilc, l'an- 
no di  nortra  fallite  jjp 4.  ad  illanza  del  Sc- 
renifsimo  Stefano  Re  di  Polonia:  quale,  le 
bendi  èrtato  affai  a canonizarlof  poiché  gli 
fono  Icorfi  337.  anni  dopò  la fua morte,)  è 
Hata  più  la  fua  canonizationeautentica. On- 
de hà  conccfso , & concede  il  Signor  Iddio 
cotidianamente  molte  grafie  a quelli,  cheper 
intcrcefsione  di  efso  Santo  gli  addimandano 
con  diuotionc,  e viua  fede. 


LA  VITA  DI  S.  ROCCO  CONFESSORE, 
ficcali*  di  quello,  (he  dt  lui (crifiC-t 
Frsnccfco  Dialo  Ve  nettino,  e dil- 
la Autori  di  Mtr  Urologi/ , 
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N Acque  S.  Rocco  di  padre  , e madre 
illullri  nel  Regno  di  Francia,  ncll.uj 
Proiiiiicia  di  Narbona,  invnaTcrra 
chiamata  Monte  Pefulano  : altrimcnte  detta 
Monpelieri.  Il  padre,  fi  chiamò  Giouanni,  e 
la  madre  Libera.  Elfendo  Rocco  di  età  d'anni 
dodici,  cominciò  a far'afpra  penitenza,  di- 
giunando, & affliggendo  il  corpo  Ilio  con  au- 
(tcrirà  di  cititi), & difciplmc.  Elfendo  poi 
morti  il  Padre , e la  Madre , difpcusò  a’  poucn 
tutto  il  mobile,  che  gli  lafciorono , che  fu 
molto  grande;  clePòflcffioni,  terre,  Se  go- 
ucrno  di  V.ilfalli , raccomandò  ad'  vn  fuo  Zio, 
Se  egli  vcllitofi  in  habito  di  Pellegrino, e poue. 
roco'l  bordone, e capello  palio  in  Iralia, co- 
me Pellegrino.  Era  all'horain  Roma,  e nell' 
altreTcrrovicine  gran  pelle  :cS.  Rocco  ri&nò 
molti  appellati,  filo  col  fegno  della  Croce. 
Arriuò  in  Piacenza,  douetrotiò  molti  infermi 
di  quel  male  in  vn’hofpedale,  e tutti  gli  rilà- 
nò; ina  egli  fù  ferito  quitti  da  vna  factta  nella 
cofeia  finìllra,  la  qual  ferita  , gli  fece  patire 
grandirtìmi  dolori . Quando  fu  rifanato,  ritor- 
nò in  Francia,  douelì  taccila  crtidel  guerra;  e 
non  eficndo  conolciuto , fìt  prefo  per  (pia  nel- 
la fua  medefima  Terra,  e merto  in  prigione; 
dou’cgli  llette  cinque  anni,  patendo  fame, 
freddo,  e molti  altri  difagi;  Se  ogni  cola  fip- 
portatia  inpatienza.  Al  fine  di  detto  tempo, 
1 dando  in  orationc,  e pregando  Dio  che  libe- 
ralTc  i fuoi  fedeli  dalla  pelle , pais  à di  quella  vi- 
ta a'  1 6. d'Agolto , elfendo  dieta  di 31.  anni, 
l'anno  del  Signore  1327.  imperando  Lodoui- 
co  IV.  Gli  fi  trouato a canto  vna  ratiola,  nella 
quale  erano  fcrittc  quelle  parole . Gli  feriti 
della  pelle,  dimandino  aiuto  a S.  Rocco,  che 
per  i luoi  meriti,  ottencranno  la  fanità  da  Dio. 
Dopò,  che  il  Santo  Iti  morto,  fùriconofcittto 
dal  fuo  Zio, il  quale  Io  fcccfcppcllire  honoratif- 
fìmamente con giandilfimo pianto,  epoi  fece 
fabbricare  vna  lonttiofà  Chiefa  a fuo  nome.  E 
perche  in  vari , e diticrfi  luoghi , molti  fono  li- 
berati, per  i preghi  di  quello  Santo  dalla  terri- 
bile infermità  della  pelle;  gli  fono  llatefabri- 
care  molte  Chiefe,  e Capclle.  Dicefi, che  l'anno 
1483.  il  fuo  corpo  fu  rubato,  cportatoaVe- 
nctia,  doucgli  fi  edificata  vna  fontuofa  Chic- 
fa,  con  vna  marauigliolà  fabrica  da  vnaCompa- 
gnia  qu  iui  vicina,  aouc  è tenuto  in  molta  vcnc- 
tationc  da'  fedeli. 


ILScreniJJìmo  Re  Danid  , dice  in  vn  Salmo:  Io 
mi  connerttj  nelle  mie  fatiche,  e tr  aha  gli . Dio 
« /alito  alle  volte , accìoche  t peccatori  fi  comi  errano 
a lui  ym*  n dargli  dinerfi  e a j}  ighi , conte  guerre  , ca- 
reftiè , 9 pcfhlenz.e  : ma  nondimeno  ogni  volta , eh' 
egli  CAfhgjgt’  huomini  con  alcuno  ài  t/nefii  flagel- 
li, prone  de  alcuno , che  l'impedijc  a ,e  trattenga  il 
braccio  della  fua  giufiitta , acciò  tj  colpo  non  fi  a 
tanto  grane,  particoUrmente  contra  il  flagello  del * 
la  pefie , d'ale  uni  Santi , vno  de  quali  è S,  Rocco . 


LA  VITA  DI  S.  AGAPITO 
Martire  1 feruta  da  Adone  Arci- 
ne f cono  di  T reneri . 


Salo- 


Alti  il. di 

Apodo. 
IccL  fi. 
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uagià,  clic  i Giuftitieri  fuffcro  bracchi  di  tot  ' 
mentale  il  Santo  Martire,  &i!Giudicc , non 


N 


S Aitinone  dietaadi  /e  nethoro  dell  Ecclefiafii- 
et,  e he  t fieni*  £10**1' , prima  e ben  afe  orr  ef- 
fe mite  leggierec-t-e  gtenanili,  b**e**  "rette,  e 
ritrtMAtel*  Sapienti!.  Ci  tjueflotnedefimofptic- 
**  gloriare  S.  Agapi»  Marti"  ; perche  'f tendo 
gioitane,  "rei  Dio.  e he  i la  vera fapien^a, 'pri- 
ma thè  fi  taf  ciaf'  trafpertare  alla  giouencit  . le 
ri  troni . 

Acque  Agapito  in  Prcncfte , hora^» 
detta  PaWìrina  Città  d'Italia  ; il  qua- 
le effondo  d'età  di  quindcci  anni , c 
vedendo,  che  nella  pcrfccutionc  di  Aurelia- 
no, iChriftiani  animano  fuggendo  per  le 
fclue,  cpcrimonti,  efi  nafeondeuano  perle 
grotte,  per  le  fcpokure  de1  motti  ; effo,  clic 
era  flato  ammacftrato  nella  fede  di  Giesù 
Chriflo  da  vn  Sacerdote  dilaniato  Porfirio, 
liaucua  ancora  imparato  da  lui  d'cffcrc  coliate, 
&animofo.  Dimodo,  chccgli non folo fug- 
gì la  pcrfccutionc,  anzi  fi  prefentò  volonta- 
riamente alla  prefenza  di  Aureliano,  ccon- 
fcfsò,  clic  era  Chrifliano  battezato,  c diffe, 
clic  tale  voleua  cllcrcfinoalla  morte.  Mara- 
uiglioffi  l'Impcracore  di  vedere  tane  animo  in 
vn  giouanc  di  così  poca  età,  e comandò , che 
egli  luffe  caftigatocomc  fanciullo,  penfando 
di  mettergli  paura  : & il  cafttgo  fu , che  Io  fece 
ftafilarc  crudelmente . Ma  perche  egli  era  co- 
llante ncj  ùio  primo  intento  ; Io  fece  poi  met- 
tere prigione , c diede  la  cura  ad'vn  Giudice 
chiamato  Antioco,  chclofaccffc  fagrificarc, 
oucro  lo  priuaflè  di  vita  con  vani  tormenti . 
Efequì  il  Giudice  quanto  gli  fu  ordinato  : eia 
prima  cofa , che  egli  ordinòpcr  tormentarlo  , 
|il,chc  comandò,  non  gji  fuflc  dato  colà  alcuna 
da  mangiare:  c cosi  flette  quattro  giorni  nel 
continuo  tormento  della  faine,  clic  è di  mol- 
ta pena  alle  pcrfonc  di  poca  età . Venuto  il 
quinto  giorno,  il  Giudice  lo  fece  condurre 
allafua prefenza , c trouandolo  tanto  collante, 
comcprimacra,  gli  fece  verfarc  l'opra  il  capo 
vn'  vaiò  pieno  di  carboni  acccfi.  II  fanto 
giouanc  ruigrariaua  Dio  mentre  era  in  quel 
tormento , è dtccua  ; None  fuori  di  propolito, 
chela  teda,  la  quale  iiàda  cfferc  coronata  in 
Ciclo,  fia  abbruciata  in  terra.  La  cotona  di 
gloria  fiaccomodcrà. molto  bene  (òpra  lc_j 
piaghe  riccuutc  per  amor  di  Gioii  Chriflo. 
Dopò  quello,  il  Santo  fu  frullato  di  nuouo 
con  nerui  ciudi , die  fecero , che  il  fuo  corpo 
diuenne  tutto  in  vna  loia  pbgha,  c la  terra 
! tutu  bagnata  del  lùolanguc . Quando  parc- 


fapefl'c  più  che  comandare  : cominciò  a met- 
ter mano  a vn  nuouo  tormento;  il  quale  fu, 
che  I'impiccorono  peri  piedi,  eforto  latcfta 
vi  attaccorno  il  fuoco,  mcttcndoui  fopra  cofc,t 
chcfàccffcro  molto  fumo,  il  quale  fàccua  pa- 
tire vn  dolore  eccdfiuo  al  S.  Martire.  Non 
era  a pena  finito  qucfto  tormento,  che  vn  al- 
tro n’era  apparecchiato  ; il  quale  lèi , che  el- 
fendo  tutto  il  fuo  corpo  impiagato,  gli  verfa- 
uano  fopra  acqua  bollita , che  lo  abbrudaua 
tutto . Ilvaloroio  giouanc  non  ccflaua  direa- 
dergratica  Dio,  per  la  grafia , che  gli  faccua 
difàrcrelccreifuoi  tormenti;  perche  egli  era 
certo , che  a quel  modo  crcfceua  la  fua  gloria . 
Il  G i udice  era  tutto  confhfo,vcdcndo , che  vn 
giouanc  fuflc  tanto  collante , & animofo  ,,c 
" laceuamokodifentircringratiarGiesìi 


Clirillo;  perilchc  gli  fece  dare  molte  pcrcoffe 
nella  bocca,  c nelle  malcelie,  fino-che  gliele 
fece  rompere . Parcua , die  il  Giudice  non 
l'haucffc  più  con-  Agapito,  ma  con  Giesù 
Chriflo;  il  cui  Nome  egli  abbordila  tanto, 
che  non  lo  poccua  {cucire  nominarc.Ptr  que- 
lla caufa  il  medefimo  Giesù  Chriflo  pernii- 
li:, che  vnDcmoniolofaccffc  cadere prccipi- 
tofamcntc  dalla  ledia  fopra  b quale  egli  lede- 
na:  c quella  caduca  fu  cale , die  gli  fece  perdere 
la  vita.  L'Imperator  hcbbcauuifo,comepaf- 
fauano  le  cofe  ; c difp  tacendogli  affai  b morte 
<T  Antioco , nc  volle  far  vendetta  contra  Aga- 
pito ,.c comandò,  che  egli  fuflc  gittatoa  di- 
uorare  alle  fiere  faluatichc,  acciodie  infieme 
lo  priuaffero  di  vita , e gli  deffero  nel  loro  ven- 
tre fepolcura  : c cosi  Ai  latto:.  Male  fiere  mo- 
fttorono’d'hauer  creanza  verfo  il  femo  di  Dio, 
perche  non  Io  toccorono,.anzi  fi  gittorono 
a'  l’uoi  piedi , facendogli  infinite  carezze;  Ve- 
dendo qucfto  il  crudele  Imperatore, .coman- 
dò,ch'  egli  fuflc  decapitato  ; onde  iMiniftri  pi- 
gliando il  lauto  Matrice,  lo  condtiflcro  fuori 
delia  Città,  c quiui  efequirono  l'iniqua  fen- 
cenza.  Il  fuo  corpo  fìrtoko  di  notte  da'Chri- 
lliani  ,cfepoko  in  vna  fcpoltura-di  piccra , vn> 
miglio  lontano  da  quel  luogo.  La  Chicfafà 
commcinoratione  dì  S.  Agapito  il  giorno  del 
(ùo  Mattino,  chefùa'  1 8.  d'Agofto,  l'anno  del 
Signore  174.  imperando  Aureliano.  Si  dice,, 
clic  il  corpo  di  Sant' Agapito  fi  ritruoua  nella- 
Città  di  Pannala.  Lombardia  . 


LA  VITA  bi  s.  ELENA  MADIE 
dell-  Imperai  or  Cefi  ani  ino  - raccolta  da 
S^Ambrogto , da  S.  Paeltno  ,da  En- 
Jchto  Ccfartcnfe,  da  Enfino, 
da  Entropie,  cdaSnida* 
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CHi  miritrenerà , dice  Dio , per  bocca  di  Sdir- 
mene ne'  Preuerù) , tronerà  lavica , S.  Siena 
cere»  Di»  , e trattoli» . Cere»  la  ftta  Croce , e trenti- 
la  , e con  ef latrane  la  vira  per  ft  ,t  per  molti  altri, 
itjnaliricenendo  la  Croce,  credendo  i [noi alti,  e 
Dinini  Al  tieri , ty  immt lande  nelle  opere  colni , 
che  /opra  e/sa  fini  la  vita  , vennero  a Jaluarft  . 

SAnta  Elcn.l  fu  figliuola  dW  huomo 
principale  di  Bretagna,  ( ancora,  che 
S.  Ambrogio  dica , che  ella  era  doteuro 
faniiuc  , cche  ccncua  camere  locande,  allog- 
giando Gentil'  litiomiui  in  cafa  Ina,  celie  vi- 
ntila di  quello.  ; A' ine  pare,  che  S.  Ambro- 
gio non  dica  quello  dal'c,  ma  raccomando 
quello,  che  alcuni  diceuano:  i quali  perhauer 
cattiuo  animo  vet  lo  Collant  mi,  perche  egli 
haueua  del  tutto  vietato,  c comandato,  che 
non  lì  adoraflcro  i Dei , c non  potendo  ven- 
dicarfi  altramente , diceuano  che  era  figliuo- 
lo d'vna,  che  albergaua  foraftieri,  e clic  era 
nato  di  adulterio . Quello  non  pare , che  (lab- 
bia del  verilimile  ; anzi  li  debbe  crederceli'  ella 
filile  di  iauguc  illuflrc , si  perche  Collantmo  lì 
gloriami  tanto  , che  ella  fuffcfita  Madre,  che 
fctebitterle  monetccou  la  Tua  effigie;  come 
per  le  opcic  funofe,  che  ella  fece  . Eiaculo 
adunque  S.  Eiciu  in  Francia,  licbbc  attuilo, 
che  Collantino  Ino  figliuolo , per  la  vittoria 
battuta  contri  Malfcnrm , per  virtù  della  Cro- 
ce. haueua  lal'ciato  l'Idolatria,  e s'era  fatto 
Chriftiano;  laonde  gli  fcrilfc,  c gli  mandò  a 
-dire,  chea  lei  patena,  che  eglihaucfsc  fatto 
molto  bene  dilafciarc  ludoratioiicdegl'  Ido- 
li: perche  a lei  non  era  mai  piaccittto  l'adorar 
tali  Dei , fatti  da  gl'  huomini  ; nondimeno  ha- 
Ueria  voluto,  clic  egli  li  fufse  accollato  all  u 
legge  degl' Ebrei,  per  efserc  la  legge  loro  piu 
antica,  e di  tanca  uttorità,  perle  gran  cofc, 
che  Dio  per  loro  haueua  facto  : per  il  contra- 
rio poi  . la  legge  de’ Chridum  era  cola  nuoua, 
econteneua  mie  vnacola  difficile  da  credere, 
cioè,  clic  il  Dio,  che  elfi  adorano  ,era  Dato 
fatto  morire  in  Croce:  cS.  Elena  conligliaua 
cuslilfighuolo,  ptr  cllcrc Hata  conligluta  lei 
da  alcuni  Ebrei , con  i quali  haueua  conferito 
in  FrJncit quello  negotio.  Collantino  rifpo- 
fe alla  Madre,  cheegh  haueua  fatto  buona  ri- 

(olurionc  riecuendo  la  lé^ge  Oiridiana , e » 

non  l'Ebrea  ; perche  la  legge  de  gl'  Ebrei , non 
era  piu  legge , ina  vna letta,  c che  nel  tempo 
eh'  ella  fu  leggeri. lama, c buona,  c Dio  haueua 
fatto  molti  fauoria  gl' Ebrei.  Con  tutto  ciò 


non  gli  iauoriua  piu,  c pernicrteu.i , clic  tol- 
lero pcricguirari,  perch.  era  dannofa  • attefo 
che  ella  non  haueua  da  durare,  fé  non  fino  alla 
venuta  di  Gicsù  Cimilo:  anzi , che  nella  me- 
delfina  legge, eScrittura degl' Ebrei  li.  potala 
chiaramente  intendere,  clic  quando  "Chrillo 
verrebbe,  la  legge , che  egli  daria , fina  la  vera, 
echi  noni  acccrtafsc,  fiuia  co  manente  con- 
dannato . Elena  conferì  la  rit’pofla  dell'  Im- 
peratore con  gf  Ebrei  :i  quali  gonfi  di  fiiper- 
bia,  fi  offerirono  a dilputare  contri  i Chrillia 
ni,  e difendere,  ebe  la  legge  loro  cuttauiacra 

valida,  c buona,' celie  non  era  Setta  come a 

rimpcrator  diccua , e che  non  era  ancora  ve- 
nuto il  Mcfsia  promcfso.  Si  praticò  quella 
cofa , & in  fominafu  deliberato  , chela  Kcgi- 
naEltna  andaffcaRo.ma,  doucera  l'Impera- 
tore Collantino , c mcnalTe  fcco  alquanti 
Giudei  de"  più  dotti,  clic  fi  trouaficro , accio- 
chc  difputaircro  piiblicamentc  con  Papa  Sil- 
ucllro,  eli  dicluaralfe,  chi  haueua  la  ragione 
dal  canto  Ino.  La  Regina  andò  a Roma,  c 
menò  con  lei  alquanti  Giudei  de'  più  dotti , 
che  fi  troualTcro.  La  difputa  fìi  fatta,  nella 
quale  i Giudei  furono  conuinti  nonfolo  col 
telh'monio  della  Scrittura,  e con  ragioni  alle- 
gate, ma  ancora  co' miracoli,  che  fece  Papa 
Silucfiro  ; a talché  rimafero  confili! , & affron- 
tati. Dice  Eutropio,  chela  Regina  elfcndofi 
conuertita  , c bartezara  , hebbe  nudinone 
in  fogno , che  doueffe  andar'  in  Gcrufalcmroc, 
a cercai' il  pretiofo  legno  della  Croce.  Vian. 
dò  la  diuota  Regina , c facendo  congregar'  in- 
ficine molti  Giudei , di  quelli , che  li  prefume- 
ua , clic  fapeffero , douc  il  pretiofo  legno  era 
nafcolloj  gli  ricercò  , che  le  infcgnalscro  la 
S.  Croce;  maeffi  rifpoferò  tutti,  che  di  que- 
llo gliene  potcua  dar  ragguaglio  vno  di  loro, 
chiamato  Giuda.  E perche  egli  non  volcua 
confelfar  la  verità,  la  Regnu  lo  fece  mettere 
in  vn'olcura  prigione,  c quiui  tormentarlo 
dalla  fame,  fino,  elica!  fine  egli  palesò  il  luo- 
go , douc  la  S.  Croce  era  fottcrrata  ; perche 
quello  fccrcto  era  venuto  perdifcendenzadc' 
(uoi  maggiori,  fino  in  lui.  Nel  luogo  doue 
era  fcpolta  la  Croce,  vi  era  fiato  edificato  vn 
Tempio  di  Venere,  co'lconfcnfo  dcGiudei; 
parendogli,  che  fuffe  meglio  far  quiui  riue- 
renza  al  Demonio,  che  adorami  Gicsù  Chri- 
llo. Lo  fecero  ancora,  accioche , fe  alcun 
Chriftiano,  che  haiicffcfaputoilfccreto  fuffe 
andato  quiui,  per  adorar  la  Croce,  pareffe, 
clic  egli  adorafte  la  Dea  Venere.  Fù  fatto  ca- 
ttar' in  quel  luogo , e furono  trouatc  tri  Croci, 
& ilTitoIo  lo  trouorono  da  canto,  cioè  quel- 
lo, clic  era  (lato  pollo  foprail  Capo  di  Gicsù 
Chrillo  ; c parimente  furono  ritrouati  i Chio- 
, di . Non  li  potcua  conofcerc  qual  delle  tre 
Croci,  luffe  quella  diGhrillo,  o quali  quelle 
de' Ladroni.  fcc  ancora,  che  di  quello  vi  fuffe 
qualche  inditio , nondimeno  per  conofcerc 
del  tutto,  fecero  condur  quiui  vna  donna  pa- 
ralitica 
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raliticadi  moki  anni , che  era  vicina  alla  mor- 
te ( ancora  che  S.  Paolino  dica,  che  ella  era 
già  mortacele  polcro  fopra  due  delle  Croci 
trouate,  fenza,  che  lei  facerte  mouimento  al- 
cuno . Ma  quando  le  pofero  lopra  la  terza 
Croce , lì  leuò  in  piedi  Tana , e con  tanta  forza, 
come  fc  mai  filile  Hata  ammalata  Quello  Mi- 
racolo fù  cuidcnte  tcliimonio,  che  quella  era 
la  Croce,  fopra  la  quale  Chrirto  fpirò:  eper 
tale  fù  tenuta . S.Elenalafccc  diuidcrc,  c_» 
parte  ne  pofe  in  vna  Chiefach'ella  feccedifi- 
carcnelmedclimo  luogo  doue  fùricrouata,  e 
parte  ne  mandò  a Roma  all*  Impcrator  Co- 
Aantinofuo  figliuolo, in  compagnia  dclTitolo 
della  Croce,  e de' Chiodi.  S.  Ambrogio  di- 
ce , che  vno  de'  due , ne  fù  fatto  vn  freno  per  il 
Cauallo  di  Collantino,  fopra  del  quale  egli 
caualcaua,  quando  era  per  fare  qualche  im- 
prefa  difficile;  per  virtù  del  quale  riportaua 
vittoria.  L'alcro,  diccfi,  clic  fù  gittato  nel 
Marc  Adriatico , doue  perniano  molti  N tulli  ; 
onde  per  l'auuenirc  ccllorono  tanti  nau  ragi. 
L'altro  rimafe  in  potere  dell'  illelfo  Cojlanti- 
no,c  llcttcvn  tempo  m Collantinopoli  ; Do- 
po il  Santo  Rè  Luigi  l'hcbbc  in  l'uà  porcili , e 
Io  lafciò  a'  Rè  di  Francia . Conforme  a quello, 
è vero  quello , clic  Gregorio  Turoncnfc , Si  il 
Toftato  dicono  in  vna  delle  Tue  Paradofse  ; 
cioè,  clic  Clirillo  fù  crocirifiso  con  quattro 
chiodi.  Il  Titolo  della  Croce  del  Signore  fu 
portatoaRoma,  c mdfo in  vna  Chiela , cheli 
chiama  S.  Croce  in  Gcrufalemmc,  doue  per 
molti  anni  flette  naie  olio,  che  non  fc  ncfapc- 
uacoli  alcuna.  Voltimi  mente  fu  rollato  mi- 
racololàmcntc,  c vedelì  indetta  Chiefa,  ma 
non  intiero  ; perche  diuerfe  pedone  principa- 
li ne  hanno  liauuto  chi  vnpoco,  chi  vn'altro, 
con  licenzaperò  de' Sommi  Pontctìcfic  porta- 
to per diuotionca’Pjcfi  loro,  in diuerle parti 
della Chrifti  m ita.  Le  lettere  poi  di  dercoTi- 
tolo  fono  incauate  nella  tauola,  & intagliate 
alla  riucrla,  come  crailo  foliti  di  fcriucrc  gl’ 
Ebrei . Il  Dottor  Rcutcr  nella  fua  Cronica  di 
Spagna  ferme  vna  colà  notabile , cioè,  che 
Giuda,  che  fù  il  Giudeo,  che  inlcgnò  doue 
era  la  Croce  di  Chrillo,ii  conucrti,  c fccefi 
Chrilliano,  enei  Battelimo  fù  chiamato  Ci- 
riaco, che  poi  fù  VclcoiiodiGcrufalenime,  c 
Santo,  come  molti  altri  Autori  affermano. 
Dice  di  più  il  Bcutcr,  che  egli  baueuaprefo 
tanta  diuotione  alla  S,  Croce , che  la  portaua 
sù  le  vdli,  dinanzi  ai  petto.  Di  quilidice, 
che  venne  il  colluuic,  che  vfano  1 Cauaheri 
di  portarla  Croce,  il  che  è titolo  di  moli’  au- 
torità , & tinnire  in  tutta  ti  Chriltianiia.  Gl’ 
Autori  foprapominati  dicono,  che  S.  Elena 
fpefe  il  rdlante  della  vitalua  in  opere  fante,  e 
religiofe  . Fece  fabricar molte Chicle,  eMo- 
nallcri  particolarmente  di  Monache , che  via 
vaiano rmchiufc  fottoclaufura,  come  hoggi 
fi  via.  Bui  taua  la  beata  Regina  fpeffe  volte  a 
veder  le  lucMpnache , e loro  lauauai piedi,  e 


lemma  a tauola,  c le  bonomia  come  fpnfe  di 
Gic*u  Guido  .Efercitandofi  in  quelle,  Scal- 
tre opere  buone,  grillile  fintamente  al  fine 
della  fin  vira,  e, fendo  d’età  di  8e.  anni , fi  co- 
me dicclìulcbio.  Fù  la  morte  fua  a"  18,  d’Ago- 
fto,  lamio  di  Chrirto  333.  imperando  Co- 
flantino  fuo  figliuolo.  Il  Bibliotecario  , allc- 

fatodaOnolrio,  dice,  che  il  corpo  di  quella 
anta  è in  Roma, nella  Chiefa  de' SS.  Pietro, e 
Marcellino.  Può  cllèrc,  clic  già  vi  filile;  ma 
alprclcntc,  diconoi  Vmctianidliaucrlo,  in 
vna  Chicli  fabneata  in  fuo  nome,  invnadclT 
Ifolatc,  che  fono  intorno  a Vcnctia, 


L X V/T  A PI  S.  L VlGJ  VESCOVO , 
Confcjsore , dell'  Ordine  de  S.  frtncefco , 
raccolte  dulia  Bolla  delle  JnsCano- 
n tldt  iene,  che  fece  Va  fra  (J to- 
ur uni  XX II.  e da  S.  An- 
tonine di  feorenga. 
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IL  Senio, nel  liire  dell’  Ecclefiafiico , t enfigliene 
i gieneni  .che  fine  delle  lere  fauciulleaaoi  j'ef- 
/incitine  nelle  dottrine  , acciuchii  poi  nella  vec- 
chi ec-te  trenino fépienga . Aeeieeht  il  vecchie  non 
facci  cefe  fanciultefebe  netta  vecchione , ìbene 
eh'  egli  proceri  di  effer  vecchie  nel/a  rieuenric  . Le 
lì  et  crine , è pento  cefe  per  le  perfene  d’rrd;cP  il  gio- 
itene,e he  t'efci  entri, e ne  farà  fi  ima  nellegienonth , 
quando  poi  fia  vecchie -,  potrà  chta  ter  fi  fanio  ; e 
fari  veramente  tale  , f e egli  fi  affaticherà  di  fai- 
narfi , opretarerì  .chegl' altri  fi  falnino , che  i le 
vera  f api  clivo . //  Glenofo  S.  Luigi  , t'cfercttb 
utile  dottrina  fino  dalla  fua gionenlii.nonfolo  dan- 
dofi  allo  Studio  delle  Lettere T ma  ancore  occu- 
pandoli in  opere  virtnofe  t fante . Ere  giovane  di 
1 anni . e vecchio  di  enfiami  ; il  che  fu  tanfo  , eh'  egli 
acqmfib  le  fepienee  nette  vecchietta,  offendo  mcz.- 
te , che  altri  fi,  fafneffero,  conia  fna  dottrine,  e 
buon'  ej empio,  efaluandofi  effo  ancora  aiutato  da 
Ciictit  Chnfio,  al  quale  egli  fornì  in  cuciale  vite 
fua-, . 

N Acque  S.  Luigi  d Illurtrifi  imo  fangue ,- 
perche  fù  figliuolo  diCarlo  Rè  di  Si- 
cilia II. di  quello  nome,  e di  Maria 
Regina  d'Vngaria.  Eficndo  ancora  picciolo. 
Riportato  in  Catalogna  conduc  altri  fuoi  fra- 
telli, c dato  per  Ortaggio , accioche fuo  Pa- 
dre (.  il  quale  era  (lato  fitto  prigione  dal  Rè 
d Aragona) ottenerti:  la  libertà,  & offeruarte 
alcune  condiriom  , con  lequali  fù  liberato. 
Stette  Luigi. lette  anni  prigione,  doue  Rap- 
portò non  pochi  diligi  ,etrauagh,  con  tutto' 

che 
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clic  in  quel  tempo  egli  attcndefTe  allo  Itudio 
deirhnmana , e Diuina  Sapienza , & haticua 
per  Macflri  alcuni  Frati  dell  Ordine  Minore  . E 
perche  egli  era  digrande  ingegno,  imparò  al- 
iai; c quanto  piti  t tcfceua  in  Lpienza, tanto  più 
crcfceua  in  huuultà,  & honcltà . Nondimeno 
non  tralafciò  mai  i'orationc , c meditationc, 
per  cauli  dello  (Indio . Vdsua  Mcfsa  ogni  gior- 
no, e le  fede  li  confefsatu,  econimumcaua , fa- 
«cndo  prima  grandillima  preparationc  . Ri- 
prendeua  afpramcntc  i belle, nmiatori  : c le  al- 
cuno della  tua  famiglia  caJeua  in  quel  vitio, 
mentre  egli  (lette  in  prigione  in  Catalogna,  lo 
calligaua  con  farlo  (lare  lènza  mangiare , oue- 
ro  , che  lo  faccua  mangiate  in  terra.  Era  anco- 
ra tanto  honeflrf,  clic  non  Iblò  fuggiti»  lacon- 
tierlàtione,  e prattica  delle  donne  carciuc,  inà 
s’allontanatia  ancora  dalle  buone.  In  tuttala 
vita  fila  non  volle  mai  trouarli  l'olo  con  donna 
alcuna,  ancora,  elicgli  fufscflrcttiffima  paren- 
te. Hitrotiandofi  la  Hcginalua  Madre  in  Na- 
poli, egli  andò  à vibrarla:  c perche  era  molto 
tempo  , clic  non  I haueiia  veduta  , andò  in- 


de burnite,  Se  era diligentiflimo  in  quello, che 
toccaua  all"  vffieiofuo.  Teneua  Ordinar  ioni, 
conferma  Beneficiti  cfaminando  molto  bene 
le  perfone  a chi  gli  conferma , tanto  nella  vira  ; 
quanto  nella  dottrina.  Connetti  molti  Giu- 
dei alla  fede  di  GiecùChrilto.  Portai!»  cinta 

vna corda alpra,  cnodofafopra  lacarne,  c o 

portaua  vna  tonica  di  lana.  All"  vltimo  gli 
venne  vna  infermità,  la  quale  lo  ridtilTe  al  ter- 
mine, che  hauendo  prima  riceuuri tutti iSa- 
gramenti  della  Chiedi,  refe  Io  fpirico  al  Signo- 
re. PiacqucaDio  difar  molti  miracoli,  per 
inrrrccfsionc  del  fuo  Santo,  c frà  gl'  altri. 
Nacque  vn  figliuolo  morto  : Sicflcndo  dato 
a quel  modo  alquanto,  il  Padre , c la  Madre 
del  fanciullo  fecero  voto  di  portarlo  all»  ftpol- 
tuta  di S. Luigi:  e rifufeitò,  c fù  veduto  vitio 
foddisfar'  il  voto.  Alcune  donne,  che  non 
potemmo  partorire  , & erano  in  granpcrico 
lo,  raccomandandoli  a S.  Luigi, Intono  libe- 
rate . Fu  preio  vn'  huomo  nobile,  in  vm_j 
guerra,  che  lì  ficeua  m Puglia,  dalla  parte 
contraria,c lo  voleuano  impiccare;  il milero  fi 


contro,  per  abbracciarlo,  e vollelo  baciare  all'  raccomandòdi  cuoreaS.  Luigi  ;etrèvokefù 
.r  i.  r;  iitaB  ^ n l‘~  ‘ impiccato  per  la  gola,  efempre  fi  ruppe  la  cor- 

da, c cadendo  in  terra,  non  fi  ficcua  mal' al- 
cuno: i nimici  marauigliandoli  diqtirfla  cofa , 
egli  glidilfc  : Voi  vi  affaticate  in  vano,  per- 
che S.  Luigi  viene  a liberarmi;  efe  voi  m'im- 
piccarete  cento  volte,  altre  tante  egli  mi  libe- 
rerà . Colorò  hebbero  paura  del  Santo,  cla- 
feiorono  andar  libero  il  prigione:  il  quale  an- 
dò fubito  a vifitare  le  Reliquie  del  Santo , con- 
tando le  m ifericord  ic , c gratic , che  hatieua  ri- 
ceuuto,  pcrmezofuo.  La  moreedi  S. Luigi 
fù  a-  9.  d'Agofto , l’anno  del  Signore  1284. 
E fù  canonizato  da  Papa  Giotianni  XXII. 


vfanz  idi  Frali :ia.  Llioncllo  gio.i  me  riuoltò 
la  faccia  in  altre  parti;  perilchc  la  Regina  gli 
dilfe.  Figliuol  nuo,  perche  fuggi  da  me?  non 
fon' ìotua  Madre?  Luiginfpofc . E vero  cer- 
to, chetufciinia  Madre;  mafei  ancora  don- 
na, alla  quale  nonilecito, chcauuicioi  la  fac- 
cia, chi  dilidera  feruir  Dio.  Luigi  elfcndo 
ancora  giotianetto,  fece  voto  di  efser  Frate  di 
S.  Frahcelco:  dimandò  l'habito  nel  Monafle- 
ro  di  Moppclieri,  ma  i Frati  non  hebbero  ar- 
dir di  darglielo,  perrifpetto  dclpadic.  Con 
tu:tociò,  egli  fu  ordinato  Sacerdote,  c cele- 
brati» là  Metu  ogni  giorno,  predicaua.il  Po. 
polo,  c faceti»  molto  frutto  nell'  anime  fedeli. 
Vacò  il  Vdcouado  di  Tolofa  . Pcrilche  Pa- 
pa  Bonifacio  Vili,  voleua  darlo  a S.  Luigi: 
ma  egli  non  Io  volle  mai  accettare , fc  prima 
non  lodjisfaccua  al  voto,  che  haueua  fatto 
dclfirc  Frate  di  S.  Francefilo . Gli  fù  dato 
l'habito,  c fece  Profclsiotlc  in  inauodelMi- 
mitro  Generale,  e fubito  li  venne  vn  Mandato 
dcll’apa,  nel  quale  gli  coinandaua  in  virtù  di 
fànt'vbbidienza,  che  egli  acccttalfc  il  Vcfco- 
uado . Egli  accertò , c rinunciò  ogni  ragione, 
clic  haucu.1  ni  I RcgnodiSic dia , come  Primo- 
genito del  Rè  Carlo  Ino  padre  . Dopo,  che 
egli  fù  VcfcotiQ , procurò  di  far  fatuamente 
l'vfbcio  fuo  ; vilitaua  i luoghi  del  fuo  Vércoùa-  ’ 
do,  c prouedeua  alle  neeelsità  temporali  ,c 
fpintuah ; ficena  molte  limoline,  edauada 
mangiare  ordinariamente  a 15.  poueri  in  cala 
fila,  egli  fermila  alla  tauola  : anzigh  fettaua  il 
pane  inginocchioai , egli  trinciaua  la  carne, 
cd'  altri  vniandc,  & egli  in  perfona  gli  daua 
l'acqua  alle  mani;  facendo  quelli  fcruitijcon 
tanta  riucrenza,  come  s'cgli  hauefle  n unito 
innanzi  Gleni  Chriflo.  Vilitauaglihofpcda 
li,  $candaua  vcftuo  convn'lubito  fcmplicc. 


LA  VITA  DI  S.  SE  RN  AH  D 0 
Abbate  feriti 4 da  GugUcmt  Abbile  di 
S.  T et  doro , e di  Bernardo  Abbile 
di  BaomuelU , e di  Gtufredo 
Mommo  del  fuo  Ordine , 
e fuo  Nostro. 

«a 


LA  grillate  btUeizjt  di  G iefctfo  fgiiaolo  di  Gii 
coi  Punirci  , tra  tinte  cjh  cma  , chclijm 
medtfimi  Pavoni  , e moglie  di  Pntiftr  , huomo 
principale  in  Corte  del  R'e  Fanone  ( il  pale  lo 
compri  digli  !f mieliti  , hacndolo  venduto  i pro- 
prif Fmieti  ,)  lo  [oRccitnun , e limportunnun  , oc- 
Cloche  egli  ftidiifnceffe  a’I/aoi  dnhontjii  appetiti  . 
£ per  difenderli  , e liberar /ì  da  putii*  importa- 
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•ir  i,  (li  bifigna  ( ardmJnio  D itati)  dar  e 
g:arnirinchinfi  in  prigiane,  d stia  f naie  qgttf*  i191' 
Itberaraien  malte  hanare  , c venni  ade/fer  Prenci- 
pe  dell'  Eghte.  Sdsefi'  hifien ni  al  frapafita  del 
C laria/a S.  denutrita  ; c Ite fi canee Giafe fa  , pere ( 
fer  pedi/ timo , tgranefifj  ima , fi  vide  alcune  valle 
inmanifefla  per  scala  ; casi  e(it  fa  malte  valle  ten- 
tata da  danne  di  mala  vita,  che  pr  ac  ne  arena  di  farla 
cadere  in  peccata  ; ma  egli  per  liberar/  da  quel  pe 
ricala,  fece  teme  Oiafefa , decentra  valentana- 
mente  nella  prigiane , rlnebindenda/i  in  vn  M 
nafiere  dell'  Ordine  Ctfierteafe,  ciane  egli  prefi 
ehaiita  , per f entri  malti  anni  nell’  ef creativa  di 
quella /anta  Reti  [iene  , (Ina  a tanta  , che  fi  carne 
Gia/efo  vfctnda  di  prigiane  , dimenai  Principe  di 
Sfittai  ceti  egli  per  la  mante  v/a't  dalla  prigiane 
della  vita  Manalhca  , & andi  ad' e fer  Principe 
deicidi , baaende  in  tfe  Inagt  figliatati  di  gran 

fiima . 


SAn  Bernardo  fu  Francefedi  natioru_j, 
della  Prouinciadi  Borgogna,  cnaequ®. 
in  vn  luogo  chiamato  Fontane.  Era  di 
fangue  illultrc  :fuo  Padrefi  chiamò  Tcfcchno, 
e la  Madre  Alcida.  Tefeelinocfcrcitaua  lartc 
della  guerra,  oiTeruando  beniflimo  il  doeu 
mento,  che  S.Gio:Battifta  diede  a certi  Sol- 
dati , i quali  gli  dimandoron  j quello , che  do- 
ueuino  fare , per  andare  al  Cielo  5 il  quale  fu 
quello  ; Che  non  facctlcro  danno  alcuno  a 
terza  periona , e fi  contcntalfero  delle  loro  pa- 
ghe . Cosi  Tefcclino  lenza  fare  aggrauio  al 
proffimo,  e con  molta  cura  di  piacere  a Dio, 
faceua  il  l'uo  efercitio  della  guerra,  con  cari- 
chi honorati.  Alcida  fua  Moglie,  che  Umil- 
mente era  molto  diuota , e gran  fcrua  di  Dio  , 
partorì  fei  figliuoli , che  furono  tutti  Monaci, 
devna  figliuola,  la  quale  hauendo  hauuto  ma- 
rito, con  fua  licenza  fi  fece  poi  Monaca^. 
Quando  Alcida  partoriua  vn  figliuolo,  lopi- 
gliaua  in  braccio , e lofferiua  a Giesù  Chrifto , 
el'alleuaiia  co'l  proprio  latte,  dandogli  infic- 
ine con  elio  l'inclinationc  de  fuoi  buoni  co- 
fiumi . Quando  poi  gli  dislactaua , gh  daua  da 
mangiare  cibi  grofsi,  e communi,  come  fca 
quel  modo  comineialfe  a infognarli  il  viucr 
Rcligiofo,  j e parcua,  eh’  ella  gli  allcuahe  più 
per  l'eremo,  che  pcr,Ja  propria  cafa.  Quan- 
do era  grauida  di  S.  Bernardo,  lognòjcheha- 
ucua  nel  venrre  vn  cagnuolo  bianco,  cheab- 
baiaua  forte.  Contò  quello  fogno  ad'vn'  huo- 
rno  fanto , il  quale  le  dil'se  : Tu  (arai  Madre  dvn 
■buouilfimocane,  il  quale  farà  la  guardia  della 
caia  del  Signore,  Se  abbaiar»  forte  contrai 
fuoi  nemici,-  perche  egli  fara  eccellente  Pre- 
dicatore, e guarirà  molti  con  la  fu*  lingua 
medicinale,  c conlafuacclcftc  dottrina.  El- 
fendo  S.  Bernardo  ancora  piccolo  fanciullo , o 
parendo  gtAndilfiuio  dolore  di  capojandòa 
lui  vna  vecchia , per  medicarlo  con  certi  tuoi 
incanti,  c parole  fupcrllitiolc,  cvanc, che  el- 
la diccua.  11  Santo  giouanc, pieno  di  fpirito 
ianbuttò  dafè,  cnon  volle  limile  medicina: 
cpctchc  quello  atto  piacque  a Dio,  elio  gli 


refe  la  finità.  R irmi  iando(iT,n  riardo  lanet- 
te di  Natale  in  vna  Cliiefa  il  Maritino,  ha- 
ucua  gran  dcliderio  di  fupcr  Ihora  prccifa, 
nella  quale  Chrifto  nacque.  Il  medefimo 
Giesù  gl'appariic  in  for nudi  fanciullo  nunua- 
meptt  nato:  delie  ali  fùdifommo  contenta, 
sì  per  vedere  quel  Signore  tanto  dclìderato  nel 
Mondo , e tanto  degno  di  cfser  vifto,  come 
per  tener  per  certo,  che  quella  fufse  Ihora 
della  l'uà  Natiuiti.  Quella  fucaufa,  chccgli 
era  poi  tanto  dinoto  di  quella  Solennità,  fi 
come  lo  dnnoftto  nelle  molte  cole , chcdicfsa 
fcrifse.  Elscndo  già  di  eràdi  vent  anni,  an- 
daua  in  vn  certo  viaggio;  Se  elsendo  viufcra 
alloggiato , la  Padrona  della  cala,  che  lo  vide 
gioitane,  e di  sì  bella  prefenza  s'innamorò  di 
lui , c dimenticatali  dell' hqnor  luo,  elscndo 
S.  Bernardo  andato  a dormire,  andana  alla 
volta  della  camera  don'  eg't era . Efsofcntcn- 
H0I.1  venire,  e confidcrando  le  parole , Se  atti , 
che  con  luihaueua  vfati,s'immaginòadiccf- 
feno  la  donna  limdjfsca  nouarlo,  ondeco- 
mip.ciòa  gridarforte  ladri,  ladri.  L altre — a 
palone,  che  erano  in  ufa^orkro  al  rumore; 
c la  donna  fu  sforzata  ritirarli  alla  fua  llanza . 
Vedendo  poi,  che  non  fitrouaua  ladro  alcu- 
no , ciafcuno  fi  acquietò . Il  medefimo  gli  au-  j 
uenne  due  altre  volte  Hftcfsa  notte;  perche  la 
intiera  donna  era  tuttauia  più.oftinata  nel 
fuo  dishonello  propofito,  c volata  in  tutti  i 
modi  andarlo  atrouarc,  penfando,chcilgio- 
uanc  aedcfTe  veramente  , che  furie  qual- 
che ladro  , c paò  gridafsc  ; & elsa  l'pcraua 
di  cauarlo  di  quell' errore  potendogli  parlare, 
c far  tanto  con  i fuoi  preghi , che  lo  condu- 
cciseafarc  il  fuo  volac . Ma  Bernardo  fi  er* 
accorto  di  ogni  cofa:  come  la  fcntiua  auui- 
cinarc , cominciana  gridare , che  i ladri  Io  vo- 
gliano rubbarc  : & a quel  moda  fi  ditele  da 
lei,  che  non  gli  potè  pur  dir'  vna  parola.  Ve- 
nutp.il  giorno  fcguitaua  ilfuo  vuggto>&  alat- 
ili,chf  erano  in  fua  compagnia , gli  dimanda- 
uano,fc  egli  sera  lògnato  quando  egli  gridai!  a: 
l.idri,ladri,po  ichc  tri  volte  la  notte  haueua  gri- 
dato, Se  elfi  femprc  vi  erano  corlì,ncmai  luue- 
uano  trouato  ladro  alcuno.Nò  fù  fogno  il  mio. 


Ulti  U Uiuuu  làU!  w * # 

foofcBc marcio, perche  vna  donna  vcnma>pcr 
juWmilamia  callità,cheèvntcforo  irrecu- 
perabile. Ma  accioche  non  s’infupcrbilsc  di 
quello, Dio  perniile,  ch'egli  paulscpoi  vna 
tcntatione  elishoncfta  molto  grande . L occa- 
(ione  fu , che  vedendo  Bernardo  vna  bella-» 
donna,  fi  trattenne  a mirarla  alquanto;  fiche 
gh  causò,  tanta  tcntatione , che  gli  parcua 
tutto  ardere,  come  le  fufse  llato  in  vna  for- 
nace. Nondimenoritornòinlc,evcrgognan-  j 

doli  di  fe  llcfso , abfiaisò  gl'  occhi , c cerco  ino- 1 
do  di  darli  il  debito  caftigo,  chberarfidaquel-  J 
la  tcntatione.  Era  all'  bora  Hnucrno,c  Ber- 1 
nardo  entrò  in  vn  borio,  douccravn  Ragno 
d'acqua , che  era  poco  incno,chc  agghiacciata* 
dtefscndofi  fpogliato  vientrò  dentro  , evi  Hct- 
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te  tanto,  eh:  poco  min  co , ch'égli  non  rmu- 
fe  coniai  agghiacciato,  e morto . Maaiutaroda 
Dio , per  ilpirarione  del  quale  haueua  farro 
quell" opera,  rimale  con  la '-'ita,  ebbero  dalla 
tentatione.  Vtdendopoi,  che  per  cauta  della 
fua  prefenza , il  Demonio  incielila  alcune  don- 
ne, che  Io  moleflafsero,  e facefsero  guerra 
contra  la  fua  caditi  ; per  liberarli  da  quello 
pericolo,  fece  rilolutione  di  entrare  nella  Re- 
ligione . La  Madre  (i  ricordaua  fpefso  del 
fógno,  che  ella  già  fece  quando  era  grauidadt 
Bernardo  , che  le  pareua  di  hauer  nel  ventre 
vncagnuolo  bianco,  epenlaua  alla  dichiara- 
tone, che  le  haueua  dato  quel  feruo  di  Dio , 
dicendole,  che  il  fuo  figlinolo  farebbe  gran 
Predicatore.  Ondedelìderando , che  il  fogno 
fi  adempifse,  quando  Bernardo  era  ancora  pic- 
colo, cominciòa  mandarlo  alla  (cuoia,  accio 
cheegliimparafselcttere  fiumane,  e Diurne. 
Il  giouane , che  haueua  buon  ingegno , Se  aiu- 
tato ancora  dalla  grafia  di  Dio,  Fece  gran-* 
profitto  in  poco  tempo.  Era  Bernardo  mol- 
to inclinato  alle  cole  di  Dio,  egli  difpiaecuano 
le  cofe  del  l'ecolo  .Gli  pia  cena  Itar  |olo,e  poch  e 
volte  era  veduto  fiori  del  filo  il  lidio,  onero 
di  cafa.  Era  molto  caritatiuo  , Se  a bbnitente 
al  Padre,  & alla  Madre,  piacendo,  Se  amico 
da  ciafcuno . Era  honefto,  tt  vergognofo  : par- 
lai» poco,  Se  era  afsai  dinoto,  & amico  dell* 
oratione.  In  tutte  quelle  cofe  l'aiutaua  afsai 
la  fua  buona  Mudre , la  quale  fi  andò  nel  fecolo, 
faccua  vita  Religio/à  nella  modellia  del  vellirc, 
nella  temperanza  del  mangiare,  in  fuggirci 
diletti , epompe  vane  del  Mondo , in  domare 
la  fila  carne  con  digiurfl,  vigilie,  cilici),  in  fare 
Oratione,  e molte  limoline  : Elcrcitandofi  a 
quello  modo  la  lama  donna , & incitando  1 
tuoi  figliuoli , e particolarmente  Bernardo , 
che  l'immitafsero  in  opere  fimili,venne  a mor- 
te. Al  tempo,  che  ella  pal’saua,  Se  efsendo 
già  all' diremo,  erano  venutài  Rcligiolr,  fc- 
coudo  il  collumc  di  quelpaefe,  ecantauano 
quel  Kcfponforio^  che  comincia,  Su&urutr 
Staffi  Dii  ; & altri , che  la  Chiefa  hà  Ordinati 
per  quell'  hora.  Mentre  i Religiolì  fantaiia- 
no,  la  buona  donna  cantaua  eSa  ancora  con 
Joro:  e così  mancandotela  voce  a poco  a po- 
co, refe  Io  fpirito  a Dio.  La  morte  della>Ma- 
drc  fii  di  aiuto  a Bernardo,  per  farlo  cortlide- 
rarei  pericoli  del  Mondo,  e fuggir  da  lui,  ri- 
ferrandoli  in  vn  Monallero . Egli  riuollc  l'àni- 
mo alnuouo  Ordine  Cillercienfe  , che  erano 
partati  quindeci  anni,  che  vn  S.  Abbate  chia- 
mato Ruberto,  l'h  iiicua  illituito  fono  la  Rogo, 
la  di  S.  Benedetto,  aggiungendo^  alcune  Go- 
flitutiom.  Era  Dato  approdato  dalla  S Sede 
Appoflolica  l'anno  del  Signore  iop8.  egl' 
erano  Ilari  concedi  molti  Priuilcgii.  AH' viti- 
mo  Bernardo  li  deliberò  di  entrami,  &r anco- 
ra die  egli  non  folle  il  principale  Iftitmore  di 
quell  Ordine , nondimeno  gl' aggradi  aliai , e 
l’dluiUó  inolio.  Prima  ch'egli  pigliafie  l’ha. 


| bito,  parlò  co'  fimi  fratelli,  ecoìt  ilcum  fuoi  j 
amici:  i quali'le  bene  al  prmcpm  gli  fumnoi 
contrarii,  elio  nondimeno  glidilsc  tante  co  : 
fc, &:  alleggiarne  ragioni,  che  gli  conuer'ri , e 
menò  l'eco  trenra  perfidile  a fjrfi  Rcligiole/ 
Quando  erano  giàauuiati  per  andare  al  Mo- 
nallcro,  e rimaner  ui , il  fratello  maggiore  di. 

S Bernardo , che  hauctta  nome  Guidone,  vi-' 
de  il  lor  minor  fratello,  che  haueua  nome  Mi- 
liardo, il  quale  Icherzana  con  certi  fanciulli 
dcllafuactà.  Guidone  lochiamo  , c difscgli; 
Miliardo,  noi  andiamo  alla  Religione,  tutta1 
larobba  nodra  roda  a te  lolo . Riipofeilgio- 
uanc.- Voi  vi  pigliate  ilCielo,  Sei  melalciate 
la  Terra  ? Le  parti  non  fono  giulle:  io  m i ten- 
go molto  aggrauató.  Sccttc  poi  Minardo 
con  fuo  Padre  alquanti  giorni,  ma  al  fine  en- 
trò nella  Religione  con  gl' altri  fratelli . . Quan- 
do S.  Bernardo  entrò  nella  Religione,  era  di 
età  di  circa  ventitré  anni , ccorreua  l'anno  del 
Signore  1 1 1 Si  diede  Bernardo  talmcntea 
Dio,  che  tutto  era  niiolio  in  lui , e pareua , 
che  non  lì  feruifsc  più  dc'proprii  tónfi.  Era 
pafsato  l'anno  del  fuo  N'omriato , Se  elsendo- 
nedimandato,  non  Teppe  dire  di  che  cola  fulse 
illólarodifopta  della  l'uà  cella,  clccracopcr- 
ta , ò nò . Nella  Chiefa  erano  tre  linellrc,  che 
rcndeuano  lame,  Se  egli  però  non  fi  era  mai 
accorto,  che  vene  fulsepiù  d’vna.  L'anima 
fua  con  tutte  le  fue  potenze  era  tanto  occu- 
pata in  Dio,che  vedendo  non  vcdctia,  Se  aden- 
do non  vdiua  . Parlaua  alle  volte  da  le  ilcfso , 
cdiccua  Bernardo,  Bernardo,  clic  cofa  lei 
venuto  a fare  alla  Religione  ? Dicendo  quello, 
procurai»  d'immirar  Gicsù  Chnflo, del  quale 
diceS.  Luca  , che  egli  cominciò  a operare,  & 
poi  a infegnare . Cosi  Bernardo  lì  clcrcitaua 
in  tutte  le  cofe , cpoi  prrfuadcua  , che  le  faccf- 
fcro gli  altri . Viueua  tuttama  Ruberto,  che 
erallatoIllitutoredell'Ordinc , cqticllo,  che 
haueua  diro  Thabito  a S.  Bernardo , & a gl'  al- 
tri , chceon  lui  entròrono  nella  Religione;  e 
perche  alcuni  d'tfsi,&  in  particolare  ifratelli 
di  S.  Bernardo  , haneuano  mogli  alle  quali 
haùéttàho  dato  licenza  di  farli  Rcligiofe;  fù  or- 
dinatojche  fi  fàcefse  vnMonallero  diMonache, 
nel  quale  fi  ritirorno  quelle  donne  diuOte,  con 
molte  altre,  che  loro  vollero  far  compagnia , c 
quiuivifscro  fintamente.  Crcfccua la miona 
Religione  ogni  giorno , e del  continuo  fi  Fa- 
Ccuano  nuoui  Monallerij . Volcua  Ruberto 
fame  edificare  vno  in  Chiarauallc,  luogo  della 
Protóne»  Lingon  icnfe,che  èia  Gali»  Cclcia 
ea  5 c perche  haueua  veduto  in  Bernardo  graif 
fegnidi  virtù,  e prudenza,  gli  diede  la  cura  di' 
fabneare  quel  Monaller® , c lo  creò  Abbate  di 
efso , e mandò  con  lui  altrfReligitrti , che  l’aiu- 
taffero,  & vbbidilfero . Et  ancora,  che  alcu- 
ni di  loro  fullero  piu  decchi  diS.  Bernardo, c 
più  antichi  nella  Religione,  c fullcro  più  fimi  5 
perche  S.  Bernardo  per  le  grandi.  Se  aullcrc 
penitenze  >che  ih  quel  tempo  faccua,  era  mol- 
to 
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to  infermo  j cor»  entro  ciò  non  fi»  alcuno , che  ! 
fi aagrauafTc  d'bauerlo  per  Superiore,  perche 
fiauùcdcuano,  ch'egli  gli  foprauanzaiu  nelle 
parti,  che  debbe  hauer'  vn  Prelato . Pollo 
S.  Bernardo  in  quella  dignità,  e comincian- 
doli a fondare  il  Monafiero , gli  foprauennero 
molte  dii!icoltà,&  in  particolarevna  grandilfi- 
macarcftia.  Si  ritrouò  alle  volte  in  tanta  ne- 
ecfiità , che  non  ha ueua  altro,  che  mangiare 
perfe,  epcrifuoi  Monaci,  fenon  foglie  d'al- 
beri cotte, e pane  di  biada.  Non  luueui—» 
S, Bernardo  affanno  alcuno  di  quello  perfe; 
ma  gli  rincrefceua  fino  al  cuore  di  vedere , che 
i Tuoi  Monaci  patiffero  difagi  si  grandi . Ma 
con  tutto , che  ilfuocibo  furie  di  tal  forte,  non 
però  lafciaua il  rigore  della  penitenza.  Dor- 
miua  molto  poco;  e nondimeno  gl'Mcrdcc- 
ua  del  tempo,  ch'egli  fpendeua  in  dormire, 
parendogli , che  furie  tempo  perfo . Ripren- 
der quelli , che  dormiuano  affai  ; ma  molto 
pii»  fegliVedeuadorrairefconciamcnte,  llra- 
uolti,  ò in  altro  modo  pococonuenicntc,  e 
roticheggiarc;  perche  egli  diccua , che  tutto 
quello  procedcua  da  negligenza.  A' quelli 
tali,  & a gl' altri,  che  di  nuouo  voleuanocn 
trarc nella fua  Religione,  diccua S. Bernardo; 
Aunenite,  che  lo  fpirito  foto  hà  da  entrare 
nella  Religione,  Se  il  corpo  hà  da  rimaner  di 
fuori  : e con  quello  gli  dzua  ad'  intendere , che 
nella  Religione  non  fi  hà  da  cercare  neffuna 
comodità  per  il  corpo,  c fi  hàda  metter' ogni 
diligenza  per  l'anima , accioche  ella  vada 
fempre  crcfccndodi  virtù  in  virtù,  & acqui- 
flando  nuoua  grada.  Lodaua  aliai  gfhabiti 
di  panni  grofsi,  c rappezzati;  c riprender 
però  quelli , clic  gli  portauano  brutti , e mac- 
chiati, dicendo,  chela  pouertà,  non  la  brut- 
tezza piace  a Dio.  Cominciò  poi  a predica- 
re, e faceti  a lermoni  marauiglioli  ; non  lolo  di 
fpirito,  ma  di  dottrina  lottile,  e profonda. 
Eflcndo  vna  volta  dimandato  da  alcuni  fuoi 
amici,  douc  egli  haucua  lludiato  tanto;  ri- 
Ipofc;  che  haucua  imparato  orando,  e medi- 
tando peri  campi,  c che  non  haucua  hauuti 
altri  Macfiri  nella  Sagra  Scrittura , che  roucri, 
e faggi.  Si  vede  chiaro  nelle  cole,  ch'egli  la- 
fciòlcrittc,  clic  la  fua  era  feienza  venuta  dal 
Cielo;  perche  tutto  quello,  che  difle,  e fenile 
è fondato  fopra  i luoghi,  c tefiimonij  della 
Scrittura  Sagra,  e gli  và  accomodando l'vno 
con  l'altro  con  mirabil  artificio,  c tutti  fono 
tantoa  propofiro , che  paiono  gioie  preti  ole, 
e legate  in  oro , non  gli  mancandolo  Imalta, 
Scintagli  di  colori  rethorici,  clic  rendono  il 

dire,  c l'orationc  più  grata,  c piaceuole j . 

Vna  volta  egli  predicaua,c  gli  venne  ùi  mence 
vna  bella  cola  dadirc,  ma  la  volerla  ferbarc  ad' 
vn  altro  Sermone;  c gli  panie , clic  vno  gli  par- 
laffc  nell' orecchio  , egli  diccfic:Mentrc,che 
tù  ferbarai  quello  concetto , non  ti  farà  dato 
altro  che  dire;  e covi  lo  dille  l’ubito.  Invn'al- 
tro  Sermone , al  quale  era  concorfo  molta 


gente,  per  vdirln;  perche  la  fin  dottrina  era 
molto  graia;  gli  v nne  temanone  di  vanu 
gloria,  egli  pareua,che  gli  fu!fc  d.-tto:  Vedi, 
quanta  geme  , c come  v dentini  ti  afcolta; 
Egli  all'  fiora  fi  fermò  alquanto , e pensò  di  vo- 
ler Jafciarfiar  la  Predica;  ma  intendendo,  che 
quella  era  voce  del  Demonio,  il  quale  lì  sfor- 
zami ditrouar'occafionedi  farlo  feendere dal 
Pergamo , per  vietare  il  profitto , clic  fi  faccua 
in  moire  amine;  fi  riuolfe  indietro,  edifici  Io 
non  cominciai  il  fcrmone  per  amor  tuo , ne 
rtienololafciarò  per  cauta  tua;  c cosifeguitò 
il  fuo  fcrmone.  Il  Padre  di  S.  Bernardo  era 
ancora  viuo,  cfcntcndo  dir  di  lui,  cdcgl'  al- 
tri fuoi  figliuoli  J'afpra  vira,  che faccuauo , e 
come  ogni  giorno  s'affuicauano  di  crclccrc 
inviati , c lanciti,  gli  venne  voglia  di  fare  co- 
me loro;  emettendolo  in  effetto,  entrò  nella 
Religione,  evi  fini  la  fua  vita  finitamente. 
Era  rimalta  alfccolofolovnaforclladi  S.  Ber- 
nardo , la  quale  era  maritata , & vn  giorno  an- 
dò alfuoMonaficro, per vilìtarlo : inacglief- 
fende  ami  ifato, clic  ella  veniua  con  molta  pom- 
pa, & ornamenti  fccolari,  non  volle  andare  a 
vederla:  & il  medefimo  Itccro  alcuni  de'fuoi 
fratelli,  che  erano  in  quel  Monaftero.  Vno 
di  loro  era  portinaro , Se  egli  fu , clic  dille  alia 
forclla, cheli partiffe,e  non  afpetralfe  di  vede- 
re, ò parlare  a'  fratelli , perche  erano  Rcligio- 
fi  , & ella  patena  pagana  nel  fuo  vcllirc,  & or- 
namenti ; c però  l'auuifaiwjchc  hauefie  riguar- 
do alla  fua  cecità  grande  in  hauer  coperto  con 
tanta  feta , & oro , vn  poco  di  fango , che  crai! 
corpo  Aio . Elsa  cominciò  a piangere,  c dire: 
ancora , che  io  fia  peccatrice  , sò  nondimeno, 
che  Gicsù  Chrifto  morì  per  i peccatori  ; c pec- 
che io  mi  conofco  catciua , per  quello  vengo 
a configliarmi  con  i buoni.  Venga  dunque 
Bernardo  mio  fratello,  c comandimi  quello,, 
che  gli  piace  eli’ io  faccia,  che  io  Ubbidirò. 
S.  Bernardo  intendendo  qucfto,andò  a veder- 
la con  gl' altri  fuoi  fratelli , c le  fece  vn  ragio- 
namento del  difprcgio  del  Mondo,  il  quale 
fu  di  tanta  efficacia,  chela  forclla  ritornando 
a cala  mutò  la  vita  di  tal  fono, che  inimicando 
la  Madie,  e flando  al  fccolo , faccua  vita  di 
Religiofa.  All’  vltimo  ella  ùnportuuò  canto 
il  Manto  , ch’hcbbc  licenza  da  lui  di  farli  Mo- 
naca, efinì  la  fua  vita  in  vn  Monaftero  lanca- 
mente.  Vn  fritt  ilo  di  S.  Bernardo  chiamato 
Gerardo,  haucua  la  cura  della  fpefede]  Con- 
ucnto  ; vn  giorno  andò  a ritrouarlo  tutto  affi- 
nato, dicendo,  che  non  haueuapiuchcfpcn- 
dcrc, nè i Monaci  che  mangiare.  S. Bernar- 
do gli  diffe,  che  hau  effe  fperanza  nella  mife- 
ricordia  diDio,  il  quale  gli  haucria  prouifto. 
Detto  quello,  entrò  in  vn'Orarorio  a far'  ora- 
rione  ; c prima , che  la  finilfc , arriuò  al  Mona- 
Ileo  vna  Signora  principale  d'vna  Terra  vici- 
na , la  quale  diccua , che  volcua  parlare  all'  Ab- 
bate Bernardo.  11  Santo  andò  a trottarla,  e 
dimandandole,  che  cofa  cria  volcua  ? cffa_* 
Dddd  a rilpofc: 
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Ipolc:  Io  vengo  a portami  quella  ben. -.lic- 
ione e pregarti,  che  tu  preghi  Dio  per  il 
lio  Marito , il  quale  è vicino  a Ila  morte  ; det- 
o quello, gli  diede  buona  quantità  di  danari. 

I Santo  gl' accettò,  edittclc,  che  ella  ritor- 
afscacafa,  chclaritrouatiail  fuo  Marito  ai- 
egro  , e fano  : e cosi  fu  la  verità . S.  Bernardo 
uede  poi  i danari  a Gerardo  fuo  fratello,  e 
;li ditte,  che  vn'altra  volta  non  fi pigliafse  .» 
ancoaffanno,ma  che  fperalfein  Dio,itqua- 
cproucdcfempreallcnccelfità  definii  fuoi. 
debbe  S.Bemardo  ftretta  amicitia  c5  Gugliei- 
no VefcouoCatalaunenfCjChe  hora  fi  chiama 
3bialon  in  Francia  ;il  quale  vedendo,  che 
Jernardo  era  molto  infermo , per  l'alpra  vita 
:hcficeua,indòaritrouar  l'Abbate  Ruberto, 
:on  alcuni  Abbati  principali  deh' Ordine,  e 
gli  ricercò  con  molta  huinilrà,  che  co  nan- 
ìafsero  all'  Abbate  Bernardo , cheglifulfevb- 
aidicnte,  per  vn  poco  di  tempo,  perche  cosi 
:raneccttario,pcr  la  fua  finita.  Fù  concetto  al  • 
Vcfcouo  quanto  egli  riccrcaua;  & elfo  andò 
intronare S. Bernardo, egli  difse  l'autorità, 
:he  fopra  di  lui  haucua,  c gli  comandò  per 
ant' vbbidienza , che  egli  vlcilsc  del  Conuen- 
:o,  lafciando  pervn  poco  di  tempo  la  cura, 

: gouerno  di  cfso;  ei’accomodò  in  vna  cala 
particolare,  equini  lo  faceua  gouernare  con 
suona  carità,  e diligenza.  Prefe  la  cura  di 
».  Bernardo  vn  certo  rullico,  il  quale  fi  era 
aroferto  di  rifanarlo  in  breue  tempo;  & il 
/efeouo  comandò  al  Santo,  che  fùfse  vbbi- 
dientc  a quell'  huomo,  in  tutte  le  cofc,  che 
egli  ordinafse,  per  via  di  medicina.  Colui 
alle  volte  gli  comandaua  cofc,  che  difficil- 
mentefi  potctiano  fare;  de  il  Santo  era  in  tutto 
Saliente . In  quello  tempo  S.  Bernardo  fu 
.'ifitatoda  Guglielmo  Abbate  di  S.  Teodoro  . 
:he  fu  quello,  che  fcritte  la  fua  vita , e diman- 
dandogli come  (lana , ril’pofe  Bernardo,Molto 
acne,  perche  fino  al  prefenteio  fon  dato  vb 
indiente  a huomini  ragioneuoli  ; ma  le  per 
’orte  io  hò  mancato  in  elio, Dio,  per  fuo  giudo 
giudicio,  m'hà  (ottopode  ad'  vn'  animale  len- 
ta ragione,  accioche  io  l'vbbidilca.  Dicc_j 
quedo Autore, che  S. Bernardoin dir quedo 
non  pafsò  i termini  ; perchecon  gli  occhi  mici 
zfi  vidi  comandar  cofc  fuori  di  ragione,  eh' 
haueriano  nociuto  a chi  Riffe  dato  ocn  lino. 
Come  fù, dargli  lingue  crudo  in  cambio  di  bu- 
:iro,  & olio  in  cambio  d'acqua,  le  quali co- 
fe  ( come  poi  lìvide  per  pruoua)  colui  faceua 
inconfideratamentc . II  Santo  pigliaua  ogni 
colà.  Se  affertriaua , eh'  egli  haucua  tenuto 
quelle  cofc  per  acqua , e per  butiro,  come  per 
tali  fe  gli  d auano.  Dice  di  più  Guglielmo, 
che  in  quella  cafa,  che  era  afsai  piattola,  e 
male  in  ordine,  teneua  l'Abbate  Bernardo 
tantagrauità,emaellà , ch'egli,  e molti  altri 
gl'  andauaoo  a parlare  con  molto  timore, e 
riuercnzà . Nel  Monadero  Umilmente  di 
Chiaraualle,  che  era  poco  lontano  ( dice  il  mc- 


dclimo  Autore  ) fi  poteuano  vedere  i fecali 
d'oro  in  molti  Rcligioli,  vediti  di  poueri  ha- 
biti,  i quali  fi cfcrcitauano  in  vfficij  Immiti,  e 
mangi  auano  poueramente , quelli , che  nel  le- 
colo  erano  date perfoneilludri,  e principali . 
Nefsuno  dina  otiofo.  Alcuni  artendeuano 
alla  fabrica  della  cafa,  ancoraché  poucra,  & 
Immite.  Altri 'lauorauano  di  altri  elcrcitij. 
Altri  attcndcuano  all'oratione,  & a mezo 
giorno  pareua  meza  notte,  per  il  fommofi- 
fentio,  che  ciafcuno  of seruaua.  Era  cofa  cele- 
de  vedere  la  carità  del!  vno  verfo  l'altro , l'aiu- 
tarli l'vn  l'altro , e l’hauerfi  inficine  compaffio- 
nc . I foradieri , che  andauano  a v ifitare  i Mò- 
naci , redauano  molto  edificati  in  vedere  sì 
benedetta  gente,  come  fi  ritrouaua  in  quel 
luogo  diferto,  c folitario.  Tutto  quedo  era 
molira del  buon  Padore,  chchatieuano,  che 
era  il Gloriofo  Bernardo.  Venne  il  tempo, 
nel  quale  ilSanto  fù  liberato  dall' vbbidienza- 
del  Vcfcouo;  e fi  còme  vn  fiume,  il  quale  è 
trattenuto  da  qualche  chiufa,  che  gl'  impe- 
difse  il  fuo  corfo  ; fe  poi  gl'  è aperta  la  via , ri- 
torna con  maggior'  impeto  al  fuo  folito  cor- 
fo; cosiSan  Bernardo  ritornò  alfuo  folito  ri- 
gore, &.ifprczzadi  vita.  Era  tanto  continuo 
all'oratione,  che  non  fi  potendo  più  foftenta- 
re , cadeua  in  terra  come  morto . I fuoi  digiu- 
ni, & altre  afprezze  erano  comeprima,  & an- 
cora, che  egli  fùlse  temperatiflimo  nel  man- 
giare, nondimeno  diccua  ,chc  il  mangiare  era 
il  fuo  tormento . Portò  molto  tempo  vn’afpro 
cilicio , fotto  il  luo  habito  vecchio, e rappezza- 
to. E perche  vna  volta  gli  fu  veduto,  lolafciò 
a fine,  che  gl' altri  Monaci  volendo  immitarlo, 
non  cadellt-ro  in  qualche  grane  infermità , fen- 
zalafciarc  il  rigore;  fallandoli,  che  l’Abbate 
Bernardo  era  infermo  , e non  lo  Jafittaua_». 
Ma  S.  Bern  irdofu  di  parere,  che  ftilfc  bene , 
che  i Keligiofi  fuifero  alquanto  infermi,  dicen- 
do, che  dall'infermità  haucua  canato  gran 
profitto  nelle  virtù  ; perche  coinè  afferma 
S.  Paolo  , la  virtù  riceuc  forza, li  fi  gagliarda , 
c perfetta  nill'  infermità.  Queda fu  la  caufa, 
che  i Monaden , di' egli  fece  edificare,  erano 
tutti  in  luoghi  vmidi , Se  ombro!!,  volendo 
i che  i Frati  ftifsero  ordinariamente  mal  fani. 
Alcuni  Medici,  che  lo  vifitauano,  fi  inaram- 
gliauano  della  fua  gran  forza , c continua  fati 
ca , dsendo  cglidi  dcbil  natura  .-non  altamen- 
te, che  fe  haucttero  veduto  vn' Agnello  arar 
la  terra  con  vn  graue  aratro . Quello , che  da- 
ua  maggior  poma  S.  Bernardo,  era  vn  conti- 
nuo dolore  di  (tomaco  ; Se  ancora , che  alle 
volte  crcfccua  tan  to , che  Io  sforzaua  a lamcn. 
tarli,  e cercare  qualche  rimedio':  nondimeno 
ordinariamente  lo  ricopriua,  c duraiu  a gl' 
«dici  j Diuini  in  Coro  con  i fuoi  Monaci , fem- 
prc  modraua  allegra  faeda,  ancora  che  po- 
chiflimevolterideua.  Si  cominciò  a fpargere 
la  fama  della  fua  fantità,  & della  fua  molta 
domina , c fapienza  ; il  che  fù  caufa  di  farlo 
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vfcire  dei  Monallcro,  Se  andare  in  diucrfe  par- 
ti, per  negotij  della  Chiela  Cattolica,  con- 
cludendone molti  di  grande  importanza  . 
Ma  ancora , che  andaite  da  quella  in  quella 
parte,  non  peto  rcftaua  di haucr Tempre  rac- 
colto il  Tuo  penderò  in  Diojdcl  che  fu  pruoua 
badante,  che  h.iucndo  vna  volta  caualcatoa 
canto  ad'vn  Lago  quad  tutto  il  giorno,in  com- 
pagnia di  altri  Rcligiod  , & hauendolo  larda- 
to a dietro , parlauano  poi  fra  loro  di  quel  La- 
go. S.Bernardo, Temendo illor  ragionamen- 
to, gli  domandò  douc  haueuano  veduto  quel 
Lago,  del  qual® c(fi parlauano.  Rimale  cìa- 
feuno  riiarauigliato  di  quella  dimanda,  con- 
fidcrando,comeegrhaucua  raccolto  ogni  Tuo 
‘penderò  in  Dio,  poiché  haueua  caualcato 
tutto  vn  giorno  per  la  riua  del  Lago,  e non 
l'haucua  veduto.  Et  ancora,  che  S.Bernardo 
Tulle  tanto  dato  a Dio,  quanto  quedo  efem- 
piodimodra;  con  tutto  ciò  d lamentauadelT 
indabihta  del  cuor'  fiumano,  il  quale  mai  d 
ferma , ma  Tempre  và  vagando  di  queda  cofa 
in  quella  . Ragionami  S.  Bernardo  di  quello 
invìi' altro  viaggio,  ch'egli  faceuacon  alcuni 
de'  Tuoi  Monaci  :d  era  accompagnato  alone 
con  loro  vn  Contadino , il  quale  Temendo  il 
ragionamento  di  S.  Bernardo , gli  contradilTe, 
dicendo , che  quando  lui  faccua  oracionc,  mai 
haueua  la  mente  didratta  : ma , che  tutta  ia  Tua 
intentione  era  all'  oracionc;  ancoraceli'  ella 
fufle  molto  lunga . Il  Santo , per  farlo  accor- 
gere del  dio  errore, gli  difle  : Se  tù  vorrai  con- 
lefsare  la  verità,  io  ti  voglio  donare  queda 
Mula , fopra  la  quale  io  caualco  ; le  cù  dirai  do- 
lo vna  volta  il  Pt-er  Noftct , e non  pcnfaraiad 
altro,  che  a quello,  che  tù  dici . Accettò  il 
Contadino  il  panito  di  buona:  voglia  ; c già 
penfaua,  che  la  Mula  filile  lua.  Comincio  a 
dire  il  Ptttr  Ntjhr , e non  haueua  ancora  det- 
to il  mezo,  che  li  venne  nella  fantaJìa  vii-  im- 
portuno penlìero , che  lo  fece  quali  fermare 
dal  dire  l'orarione:  Era  il  penlìero  fcil  Santo 
dandogli  la  Mula  , gli  darebbe  ancora  labri- 
glia  , eia  fella  ; c lì  moriita  d i voglia  di  doman- 
dargliene . Bada,  che  egli  li  accorfe  dell  errar 
Tuo , c confcfsò  la  verità  , c credette  poi  a quel- 
lo, che  S.Bernardo  diccua  della  poca  quiete 
del  cuore  hu  nano.  Molte  altre  marauighc  fe- 
ce Dio , per  il  mezo  del  Tuo  Santo , ne'  viaggi , 
ch'egli  fece, riamando  infermi,  edilcaccian- 
do  Demoni)  da' corpi  Immani.  Ritrouandofi 
vna  volta  in  Pauia,  gli  fu  menata  vna  donna 
fpiritata  accìoche  la  libcralfc.-  c quando  Ia_» 
donna  fùallaprclcnza  del  Santo,  il  Demonio 
cominciò  a dire:  Non  mi  difcacciarà  dacafa 
mia  quello  dmoratorc  di  porri,  ccipolk_*. 
S.  Bernardo  fece  menar  la  donna  alla  Chicfa 
'di  S.  Siro,  il  quale  per  dare  quell'  honore  a 
Bernardo,  che  era  alloggiato  con  lui, non 
l’haucua  voluta  ritmare  ; lidie  la  rimenorono 
aS.  Bernardo,  li  Demonio  cominciò  a bef- 
feggiarlo, dicendo,  non  mi  ha  difcaccato  Si- 


retto  , meno  mi  fcacciarà  Bcmardctro . Quan- 
do il  Santo  vdiua  quelle  parole,  dilli-:  Siro 
non  ti  ha  difcacciato,  ne  meno  ti  dilcacciarà 
Bernardo;  ma  bcntidiicacciarà  Gitfstì difi- 
llo : Detto  quello,  feccoratione,  perladon- 
na,  la  quale  fù  fubito  liberata.  Liberò  vn' al- 
tra volta  vna  donna  da  vn  Demonio  Incubo, 
che  haueua  vfato  con  lei  dishoneltamenrefei 
meli,  con  gran trauaglio  della pouera donna; 
il  Santo,!nucndo  hanuto  attuilo  di  quello , gli 
diede  vn  battone,  che  lui  folcua  portare,  Se 
ella  lo  mife  nella  Tua  camera,  Seil  Demonio 
non  hebbe  piu  ardire  di  molcttarla . Vn  Mo- 
naco parente  di S. Bernardo  vfcì  della fuaRc- 
ligione , Se  entrò  in  vn'  altra , che  non  era  tan- 
to llretta.  Il  Senio  di  Dio  gli fcrilfc  vna  let- 
tera , pregandolo , che  egli  ritornalìc . Men- 
tre egli  fcriucua , cominciò  a pionerc,  Se  ii  San- 
to era  in  campagna , né  haueua  fopra  di  fc  co- 
perto alcuno;  e ancora  che  la  pioggia  fulTc 
grande,  la  lettera,  ch'egli Icriueua non  lì  ba- 
gnò in  modo  alcuno.  Prefé  I habiro  nel  Tuo 
Monallcro  di  Chiarauallc  vn'  huomo , il  quale 
mentre  che  fu  fccolare,  era  inclinato  al  giuo- 
co, e non  era  Rato  molti  giorni  nel  Monalle- 
ro , che  per  tcntationc  digiuocarc,  livolcua 
partire,  e cauarfi  Thabito.  Il  Santo,fapcndo 
la  fua  dclibcracionc,  gli  difle . Horsù,  perche 
tù  vuoi  partire  per  gmocarc,  io  ti  voglio  far 
fdrtedi  danari,  con  patto  però,  che  partiamo 
il  guadagno  inficine.  S.  Bernardo  gli  diflir 
quello  con  intcntione  di  quello,  che  poifuc- 
ceflc;  cfù.chequel  mifero  coininciòagtuoca- 
re  con  i danari , clic  il  Santo  gli  diede,  egli  per- 
le rutti:  pertiche  ritornò  al  Monaftero,  cttaua 
alla  porta  entro  confidò.  S.  Brmardoandòa 
trouarlo  con  allegro  volto,  & alzando  la  falda 
della  tonica,  gli  difle,  che  mortelle  quiui  la 
parte  del  guadagno.  Rifpofe  il  giuocatore 
pieno  di  vergogna.  Padre, io  non hó guada- 
gnato cofa  alcuna,  anzi  hò  perduto i danari, 
clic  tù  mi  delti  ; però  ci  fu  pplico,  che  pcrcafli- 
go  di  quello  errore,  mi  nccuipcr  fchiauodel 
Monallero . A quello  rifpcde  il  Santo  con 
molta  benignità.  Se  cosi  è,comccù  dici , me- 
glio è,  che  non  fi  perda  ogni  cofa:  Se  accet- 
collo,  non  perfchiauo,  come  egli  diceux,  ma 
perRcligiofo:  Scegli  poi  ville,  per  l'auucnire 
lautamente . Haueua  S.  Bernardo  alcuni  dilce- 
poli,  huominifcgnalati;  Secfléndoli  lubrica- 
to in  Roma  vtiMonafterodclfuoOrdine  fotto 
ilticoIodiS.  Vincenzo, Se Anafiaiìo,  vimari- 
dò  vno  di  cfli , per  Abbate  , il  quale  non  molto 
dopò,  fù  eletto  Sommo  Pontefice,  e fi  chia» 
mó  Eugenio  Ili.  al  quale  egb  fcrific  vn  fibra  , 
che  Io  intitolò.  De  Ctnjideritioat . Ritro- 
uandofi S.  Bernardo  vna  volta  in  Milano , Se 
eflendo  vacante  la  Sedia  di  quella  Chicfa,  il 
Clero,  Se  il  Popolo  della  Città,  lo  vollcroclcg- 
gerc  per  loro  Pallore,  Se  Arciucfcouo  ; ma 
elfo  non  volle  mai  accettare  quel  grado,  feu- 
fan doli, che  non  poccuaaccaurc  litnil  carico, 
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fi  «za  il  confrnfo  de'  Cuoi  Monaci  5 a'  quali  egli  | 
haucua  parlato  prima,  & atiuifatogli , che  non  : 
a econfent  ificro  in  modo  alcuno  1 fintile  elee-  j 
rione  . Il  medefimo  gli  auocnne  ancora  in  j 
Ccnona.  S'affaiicòalfai  di  far  fare  Pace  ad  al- 
cuni Prencipt  Cliriftiani  5 & ancora  , che  fuf-  ( 
fero  cofc  difficili  da  decidere,  & accordare, 
nondimeno  egli  era  tanto  deftro,  Se  haueua 
tanta  grana  nel  ncgotiarc,  Se  era  cosi  diligen- 
te , che  riduffc  il  tutto  a buon  fine.  Fucofa 
fcgnalata  quella,  thè  egli  fece  in  vna  feifma , 
che  nacque  nella  Chiefa  al fuo tempo,  nella 
clcttionc  d'Innoeentio  II.  d'vn  Pietro  Leone 
Cittadino  Romano,  il  quale  con  prcicnti , e 
con  altri  meri  ingioiti , clic  egli  tenne  con 
pecfonc  principali , e potenti, hebbeardire  di 
chiamarli  Papa:  e prclc  il  nome  di  Anacleto. 

II  vero  Pontefice  Innocenrio  fu  forzato  partirli 
da  Roma,  Sbandare  a Pifa,  douc  congregò  il 
Concilio;  e perche  S.  Bernardo  haucua  già 
fama,  cnome  digran  Santo,  peri  moltiMi- 
racoli  che  faccua , il  Papa  lo  mandò  a chia- 
mare. Quando  il  buon  Padre  intefe quello, 
confidcrando  di  quanta  importanza  fiilfc  quei 
fatto , fece  buona  protiiftoncdi  molte  or.itio- 

III  che  egli  fccccou rutti  iMuuacij  dipoi  an- 
dò a ttouart iJ Sommo  Pontefice,  evifitollo, 
& informatoli  bene  di  tutto  il  fatto, l'adorò  per 
vero  Pon  teftee , e Vicario  di  Gicsù  Chrifto , e 
per  il  fuo  efempio  fecero  il  medefimo  tutti 
quelli,  che  fi  erano  congregati  nel  Concilio; 
tanto  valle  l'autorità  di  vn  Santo.  Si  fece  , 

3 nello  apo  con  molto  contento  di  tutti  i Pa- 
riglie erano  quiui  congregati  da  tutte  le  parti 
della  Chrifiianità,  e (u  cantato  il  Cantico 
T r T>eum  Non  fi  contentò  di  que- 

llo S.  Bernal  do,  ma  andò  pedona  finente  a vi- 
brare >1  Re  di  Francia,  e Io  ridulfc  all'  vbbidicn-  j 
ia  di  Papa  Innoccntio:  il  medefimo  fccecon  ) 
il  Re  d'Inghilterra  . Et  ancora, chealcuniVc- 
fcouidiqucl  Regno  gli  contradilfcro, delie  era 
caufa  di  far  Ilare  dubbiofo  quel  Rè  : nondi 
mcno,dicendogli  S.Bcrnardo,chcegli  fi  obbli- 
gata di  render  conto  a Diodi  quel  fatto , c che 
non  dubitarti:  di  riconofccrclnnoccntio,  per 
vero  Pontefice:  il  Kè  fece  quanto  il  Sauto  Io 
ceni  figliò.  Era  tintami  ollinato  il  Ducaci 
d'Aquitania,  cioè  di  Guafcogna  in  Francia. 
Andò  S.  Bernardo  a parlargli , e non  lo  potè  ri- 
durre all  vbbidienza  del  vero  Pontefice;  &vn 
giorno  volendoli  Santo  dir  Mclsa,  glifu  det- 
to, clic  il  Duca  veniuaa  parlargli,  de  elio  gli 
tvando  adire,  che Taipcttiffic  alla  porrà  della 
Ciucia  : perche  non  volata , che  vi  entrarti: 
dentro,  ai  ulo,. eliclo  tenerla  per  icommuni- 
cato.  llSanto  celebiò  laMclsa  , c quando  fri 
al  ter  mine  di  dar  la  Pace,  pigliò  il  Sannfs. 
Sagramemo  lopra  la  Patena,  & accompa- 
gnarci dj'iùoi  immllri , e con  lumi,  come  fi 
eonueniua,  andò  douc  era  d Duca,  c conia 
j taecia , &e  occhi , che  patena,  che gettarti:  fuo- 
! co,  c con  parole  ngorolc  gli  parici  in  quello 


modo: Tu  Duca,  non  hai  voluto  ammetterci 
nollri  prirghi  ? Ecco  qui  il  Figliuolo della  Ver- 
gine , c Spofo  della  Chicli,  clic  tri  pcrfitguiii  j 
tuo  Giudice,  c dinanzi  al  quale  ogni  ginoc- 
chio fi  piega,  vedremo  fi  tù  lo  pregiarai,  co- 
me noi  (noi  lenii . Rimafc  il  Duca  pienodi 
fpauento,  e rutto  Tremando  fi  lafcio  cadere 
a piedi  di  S.  Bernardo,  il  quale  lo  vrtò  con  vn 
piede,  c gli  dirtc-'  Licuati  sù  , che  tù  vdiraija 
tua  (intenta  da  quello  Signore,  clic  ìohòin 
mano.  IlDucafileuòsù,  & inginocchiando- 
li adorò  fi  Santifsimo  Sagramcnto , c propofe 
di  far  tutto  quello , che  S.  Bernardo  gli  ordina- 
ua:  e cosi  fece  poi.  Quelli  mezi  tcncua  que- 
llo gloriofo  Sanro , per  condurre  negocij  di 
fama  importanza , come  erano  quelli , che  egli 
trattarla  : c fi  può  piamente  credere,  clic  quel- 
lo, che  egli  faccua,cra  per  Diuina  ifpirarione, 
c però  tutte  le  coli  gli  rrufeiuano  m bene . Stre- 
ccili, che  clfcndo  già  turrala  Francia  all' vb- 
liidicnza  d'Innoeentio  , egli  vi  andò  in  per- 
lina, per  trattare  con  il  Rè  alcuni  ncgocrjdi 
male  importanza , c ritrouandofi  vicino  al 
Monaftcro  di  Chiarauallc,  clic  era  qucllodi 
S.Bernardo,  io  volle  vilirarc.  Viandò  anco- 
ra il  Re  in  compagnia  dcJPapa:  equandovi 
furono  dentro , reilorono  (hip cfarti  del  Con- 
ucnto,  edc'Monaci.  La  cala  era  picei  ola,  e 
lauorata  alla  grolfolana , e tutti  i Monaci  vediti 
di  habiti  vecchi,  e rappezzati,  con  la  faccia 
pallida  , c macilenta,  per Iafpra vita,  che  fa- 
cruano;  del  che  nc  diede  rcilimonio  il  man- 
giare apparecchiato  quel  giorno  nel  Conucn- 
to,  che  non  fir  altro,  clic  pane,  flt  herbaggi. 
Piangcua  il  Papa , c piangcuano  i Cardinali , c 
Vcfcoui,  confidcrando  la  vira,  che  elfi  facc- 
iano con  tante  viuande , e tanti  apparecchi  ; c 
quella  di  quelli  Benedetti  Monaci.  Ringra- 
tunanopoi  Dio,  che  renella  tali  Angioli  nel 
Mondo,  acciochc,  per  mezo  delle  loro  or. v 
tioni,  ciafcitno  riemerte gratic  d i Sin  Diurna 
Madia.  Quando  il  Pontefice  fu  partito,S.  Ber- 
nardo fi  volle  mettere  a fcriucrc  l'opra  la  Can- 
nca;  cominciò  l’opera,  cnon  la  potè  finire, 
perche  fù  chiamato  di  nttouo  a Roma  dal  nic- 
dclimo  Papa  Innoccntio,  attedi , che  fi  era  ri- 
nouatala  Scifma  m Wapoli,  fauorcndola  Rug- 
giero Rèdi  Puglia.  S.Bernardo  vi  andò,  e 
vide  finalmente  la  Chicli  in  pace,  perla  mor- 
tcdi  Pietro  Leone  Antipapa.  Vn'alrropoi, 
che  fu  eletto  dalla  parte  dell' Antipapa,  fi  ri- 
conciliò con  il  vero  Papa  Innoccntio  , per 
mezo  di  S.  Bernardo . Dopò  quello  il  S.  Ab- 
bate ritornò  al  fuo  Monaftcro,  Stalla  iua  co- 
minciata opera  di  fcriucrc  Copra  la  Cantica. 
Stauuictnaua  il  fine  della  fua  vira.  Efso  auuc- 
dcndolcnc,  congregò  inficine  tutti  il  ttoi  Mo- 
nache gli  raccomandò  affili  la  carità , l'humil- 
tàjclapaticnza.  Volle  poi ;utti  iSagramen- 
ti  della  Chiefa,  che  lì  danno  a gl'infermi,  e 
diede  l'anima  fila  a Dio , clfcndo  dina  di  fef- 
lantatrcaiuii,  latino  della  uoftru  fallite  iijj. 
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FESTF  DI 

al  te  mpo  di  Henrico  Primo  imperai  ore . Li- 
fciò  fondati  cento,  e felfanca  Monj/leri  dclfuo 
Ordine  in  diuerfi  paefi.  Pii  la  lu*mortea*Jo. 
d'AeoAo,  il  giorno  medelìmo,,  che  laChiefa 
celi  bra  la  fila  Fetta . Quello Santoicce  molti 
Miracoli  in  vira,  cdopo  morte  ancora  ;C  fu 
canonilato  da  Papa  Alifsandro  ni.  Si  dice  di 
luipcrcofa  certa  ,che  egli  era  diuotilsimo  del- 
la Gloriofa  Vere  ine,  e che  alcune  volte  grap- 
parne, Se  vnafràlcaltrcglifpruzzòle  labbra, 
e la  lingua  con  il  Latte  del  Tuo  caAifkiino  Pct- 
to;e  peròfù  il  fuoparlarc  tanto  dolce,  Scala- 
bile come  ifuoi  fcritti  dimollrano.  Si  dice 
ancoradi  lui , che  molto  tempo  innanzi  la  fua 
morte,  eflendo  vna  volta  infermo,  fu  rapito 
infpirito,  eprefentaro  dinanzi  al  Nollro  Re- 
dentore. Quiui  comparuc  ancora  il  Demo- 
nio, el'acculaua  di  alcunccole.  S.  Bernardo 
lolafciòdircj  c vedendo,  che  non  haueuaa'- 
tro  di  che  accularlo,  dille:  Ioconfcfso,  che 
non  lon  degno  di  entrare  in  Cielo,  per  i miei 
; meriti:  ma  sò,  che  il  mio  Signore  GicsùChri- 
llo  vi  hi  ragione  per  ducvic:L'vaa  , perche 
egli  o Figliuolo  naturale  di  Dio:  l'altra,  per- 
che lo  comprò , per  il  merito  Jclla  fua  S.  Palfio- 
8C • Sò  ancora,  eh'  egli  è tanto  buono,  & 
amico  difar  gratic,che  come  Figliuolo  di  Dio. 
fi  contenterà  di  hcrcditarlo , c dell'altra  giurif- 
dittionenefarà  parteame.  Cerchiamo  tutti 
il  nicdcfimoCon  quello  Glorio!bSanro,e  pto- 
eurado  d'immitarlo  nella  vita, facendo  peniten- 
za de' nollri  peccati,  l'ottcnercmoin  lua com- 
pagnia nella  vita  eterna,  Amen, 


LA  VITA  DI  S.  STEFANO 
Kì  di  Fnghcru , Confejftre . 

JL  gloriole»  Rè  Stefano  di  Vnghcria  nacque 
nella  Rocca  di  Srrigonia , Se  hebbe  per 
padre  Gcili:  il  quale  di  Pagano  ch'egli 
«trefoli  Cri(liano,c  fattoi! battezarc,  anda- 
ua  medirando  in  qual  modo  potette  render 
foggetta  al  vcllillo  di  Crillo  quella  indomita 
gente.  Auuifato  da  Iddio  che  accarezzane  quel 
perfonaggio,  che  a lui  farebbe  andato  a predi- 
care a'fuoi  popoli  il  Vangelo  ; quando  li  vide 
comparire  innanzi  S.  Adalberto  Vcfcouo  di 
Boemia,  credette  edere  quello  rimonto  di  Dio 
moltrarogli  in  vifionc;  onde  gli  diede  licenza 
diprtdicurea'liioi  fudditi  la  fede  di  Cullo.  Li 
quello  mentre  ellendolidiSrcfano  rclagraui- 
dala  moglie, pure  fattaCrillianx,  Icapparue 
S.StcUno  5 il  quale  hauendolaalficuratu  che  il 
figlio  che  vfeirebbe  delle  fuevifeere,  farebbe 
Re , le  impofe , che  al  barrefimo  il  cluamadc 
Stefano.  Nato  dunque  il  fanciullo,  fu  rollo 
battezato  da  S Adalberto , e gli  fu  pollo  il  no- 
me di  Stefano . Nella  Rocca  diStrigonia.  ven- 
ni educati  > il  fanciullo , Se  applicato  allo  Audio 
delle  lettere  fiumane . Vfciri  clvlicbbc  gli  anni 
della  pucrtcia  ; m vna  Dieta  de'  Pennati  del  rc- 


AGlVSTO'  ' , 

gno  connocato  da Vjèifts  «fuetti  gli  obbligo  c">  I 
giuramento  a riconoléiTe  Stefano  per  fuomc  ' 
cefsore, cloro  Rè:iIchefatto,irtdi  a non  molto 
pafsò  Gcifa  all'altra  vita,  «gli  anni  di  Celilo- 
997-  Dopo  la  morte  del  Paine , prelo  ch'heb- 
bc Stefano  il  gouemo  dc'fuSi  popoli, pofe  ogrtir 
Audio  in  ridurti  alconolcimento  delia  Cotto-, 
bea  f ede.  Mail  Dianolo , chenon  potea  tollS- 
rare,  clievn  popolo  li  ntimcrofo  feorefle  il  fuo 
duro  giogo,  fece  sì , che  molti  de'  Gentili  fi  ■ 
ribellarono  a Srefano,  e ponendo  il  parie  in 
defo  atit)ne,fi  fermarono  aHalfedio  della  città 
di  Vefprino.  Inuocò  allora  Stefano  in  fuo  fa- 
uorcS. Martino,  il  quale  in  quelle  vicinanze 
hauca  menata  alcun  tempo  vita  contcmplati- 
ua:  c con  tal  feorta , cimentatoli  co  ribelli,  li 
trucidò,  c sbaragliò;  e delle  fpoglie , e poderi 
de'  vinti  con  Arulfe  vn  Mona(lero,ad  honorc  ili 
S.  Martino  nel  monte  chiamato  Sagro  ; Se  in- 
ficine delle  rendite  de' ribelli  cottituia'Vefco- 
uidclRcgnoperilloro  mantenimento  le  De- 
cime . Stabilita  nel  regno  la  quiete,  riuolfc  Ste- 
fano il  cuore  a ridurre  que'  popoli  a!  conolci- 
mcnto  del  vero  Dio , il  ali  aiuto  implorò  con 
efficaci  preghiere,  & abbondanti  limoline,  le 
quali  dilpenlaua  a'bifognofi.  Quindi  datoli  a 
congregare  di  ogni  Criuiano  paelc, Sacerdoti, 
c Religiofi;  tra  molti  vi  comparuc  l'Abbate 
AArico:  il  quale  accolto  con  Angolare  tenercza 
za  dal  Rè,  alle  radici  del  monte  chiamato  Fer- 
reo, cofirtifie  vn  MonaAero  ad  honorc  di  S. 
Bcnedct  o,  riempiendolo  di; Monaci per  il 
foAentamcnto  de*  quali  contribuì  Stefano 
rendite  degne  della  liia  munificenza.  Sparlili 
per  l'Vnghcria  molti  ferui  di  Dio , fu  loro  faci- 
le coII'ricmpio,ecolla  predicanone,  di  ridurre 
que'  popoli  barbari  alla  èonfcflione  di  CriAo. 
Sradicate  con  la  loro  induAria  da  tutto  il  re- 
gno le fuperll ninni  diaboliche,  diuife Stefano 
tutta  l'Vnghcria  in  dieci  Vcfcouadi , allignan- 
do a ciafchedimo  ampie  Diocefi,  c copiolè  En- 
trate : e di  tutte  le  Chicle  volle  che  folfe*Mc- 
tropolitano  l'Arciuclcouo  diStrigonia.  Co- 
uolccndo  poi  Stefano  le  gtan  virtù  dell'Abba- 
te AArico,  il  quale  ancora  fi  chiamaua  Ana dia- 
no, fattolo  Vcfcouo  Colocenfe,  lo1  mandò  à 
Roma  Ilio  Legato  al  Papa,  acciochc  in  fuo  no- 
me lo  Itipplicafse  di  benedire' quella  Monella 
Vigna,  di  confermare  l'errcttione  dc'dieci  Ve- 
Icouati,  de'  quali  folle  Metropolitano, Se  Ard- 
uclcouo  quello  di  Strigonia . Se  in  fine , che  lo 
volcfic  honorarc  del  titolo,  e della  Corona 
reale,  acciochc  con  maggior  decoro  li  potette 
adoperare  nello  Aabilimento  della  Cattolica 
lede  nel  fuo  Reame . OttcnnefStcfano  dal  Ro- 
mano Ponrcficc  tutto  ciò  che  per  Albico  lo 
(upplicò . Gli  mandò  la  cfhona,  c gli  ornamen- 
ti reali;  e di  più  vna  Croce,  acciochc  come 
Apoftolcxli  Quelle  genti,  tèmpre  imunzi-afe' 
la  pomlfe . tosi  clfendo-  fiato1  votole  coro- 
nato per  Rè  di  V nglieria  pii  applicò  alla  rifor- 
ma de  gli  abulì  del  Ino  Regno;  ordinando  film 

infime 
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tiflimc  leggi  e comandandone  a’ popoli  l'efc- 


euftone.  Quindi  per  confetture  nclfuo  lignag- 
gio con  la  prole  Iqfccttro,  prefein  moglie  Gl- 
iela , forclla  di  Renrieo  Itnpcradore  : 1»  . 
qualedopo  che  fìi  incoronata  Reina,  cominciò 
a dare  faggio  delle  liie  religiofe  virtù , prouc- 
dendo  tutte  le  Chiefc  del  fuo  R egno.  Se  in  par- 
ticolare quella  di  Vclprino,*  (feiic  da'  fonda- 
menti alzò  ella  vii  inficile  tempio,  di  tutto  il 
bifogncuolc  per  il  culto  di  Dio,  c di  prcriofi 
Apparati  di  vali  e Croci  di  grandiUìmo  prezzo; 
tcdimonii  chiarirti  nu  della  Tua  Angolare  pietà. 
Nel  medefimo  tempo  applicandoli  Stefano  a 
prouedere  le  Chiefc  di  ottimi  Prelati,  dal  Mo- 
naltrro  diS.  Martinoda  lui  cretto,  cauò  fuori 
il  Monaco  Sebastiano , per  le  fue  rare  virtù 
moltoda  luiamato,e  lo  candirai  Arciucfcouo 
diStrigonia.  Ma  perche  Iddio,  per  maggior- 
mente prouare  la  virtù  diScbaftiano,  lo  affilile 
con  prillarlo  della  luce  degli  occhi  acciochc_a 
nella  nuoua  vigna  di  Strigonia  non  nalcdTero 
lpinc,fecc  Sttfano,chcAltricocolàandairepcr 
coltiuai  la-il  che  clcgui  per  lo  fpatiodi  tré  anni; 
nel  fine  dc'quali  Iddio  bei  ugnainentcrdl  ìtui  a 
Se balliano  la  v irta  per  modo, che  ripigliò  il  go- 
uerno della fua Ciucia.  Camnunaiiafra tanto 
il  Santo  Kè  a gran  parti  alla  perfcttionc  ; per 
confeguire  la  quale,  pofe  il  filo  cuore,  e la  fua 
confidenza  nella bcatiflima  Vergine,  alla  cui 
tutela  con  frequenti  orarioni  offerì  fc  fteflb , Se 
il  Regno:  onde  s'mferuorarono  tanto  gli  Vn- 
ghari  nel  culto  (fella  Vergine , che  ancorjiòggi 
chiamano  il  giorno  della  di  iti  A(funtionc,il 
giorno  dell»  Gran  Signora , Della  quale  per 
meritarli  Stefano  il  patrocinio, collrulfc  dr_j 
fondanicn'i  nella  cutadi  Alba  reale  vrunlignc 
tempio  : llqu.de  arricchì  di  quantità  grande  di 

vali,  calici,  tatuale,  c palli  di  oro  nialficcio,  e » 

tcmpcrtati  di  gemine  di  gran  valore;  di  viu  in- 
finita di  paramem  i f'gri;  alfegnando  aHolficia- 
tura  della  della  Oncia  vn  Prcpo(ito,e  molti 
Canonici;  volendoci»-  quella  chicli,  c Clero 
follerò  deliri,  e mun  Vtlcouo  del  Regno  po 
teli:- m cita  haucrc,  ne  cleraiarc  alcuna  guiri- 
ditionc.  Ne  firirtrinic  in  quello  lo|o  tempio 
del  Santo  II  è lapidi;  concioliachc  lino  nella 
città  diGeriifalcnune  collrulfc  vn  Monaltero 
di  Monaci,  quali  arricchì  di  molti  c graffi,  po 
den,  accioche  potelfero  in  quella  fama  Città 
darli  totalmente  al  culto  di  Dio,  Ancora  in 
Roma  fabbricò  vna  Collegiata  ad  honorc  di 
S.  Stefano,  di  dodici  Canonici , proludendoli 
diluito  il  bifogncuolc  pirli  loro  foffentamen- 
to . (Atre  di  ciò  pure  ni  Roma,  collrullc  cale, 
Se  vn  holpitio  per  qm  gli  della natioue  Vaghe- 
rà, gli  quali  per  loro  dmotionc  iutiero  andati 
a vit.tarc  le  Chicle  dagli  Apertoli . Stole  per 
fine  in  Collant  inopoli  la  fua  liberalità , douc 
fi  ce  erigere  v n intigno  [empio , prouedendofo 
di  rcnuue  per  mantenerlo . Quello  gran  zelo 
diStitunodclcultodiDiOjtucco  ancora  io  ri- 
empi di  boruàcofeioiproffeni;  imperochccra 


il  padre  diruni  gli  pouerclli  ebilognofi,  rico- 
glitorcdegli  Orfani  e de’Pellegrini,a  quah  del 
continuo  latrali!  i piedi,  e dilpenfaua  copio! e 1 
limoline . Accanate  vna  notte , che  luucndo  j 
prefa  vna  horfa  piena  di  danari  pcrdilpcnfarli 
apoucri  fo  unto  di  quelli  il  concorto;  che_j 
vnodiloropnì ardito,  vedendo  elici!  Hèrar- 
dama  dargli  la  limolina,  gli  fucile  stacciata- 
mente  la  barba . Non  li  commolli  centra  quel 
fecllcraro  il  Santo  Kc;che  anzi  pieno  di  giubilo 
corte  a proftrarli  innanzi  alla  B.  Vagine , alla 
quale  dille.  ORcina  decidi,  c mia  ancone», 
ecco  in  qual  modo  hanno  li  tuoi  foldati  hono- 
rato  quello, che  tù  hai  fatto  Rè . Se  alcuno  de 
mici  nimici  mi  haudfe  pa  tal  modo  oifelo,  col 
tuo  aiuto  ne  farci  rifencimcnto.  Ma  perche 
sò,  che  quefte  fono  carezze,  per  le  quali  mi 
compero  l'eterna  felicità,  io  miconfolo,  crin- 
gracio  il  m io  Dio  d i tal  fatiore . Ciò  dato,  de- 
terminò di  non  volere  mai  chiudere  ad  alcun 
mendico  le  vilccre  della  pietà:  onde  non  folo 
per  le  ((elio,  ma  per  mano  di  molti  Rcligiofi,  m 
quelle  dc'poucrelli  votaua  del  continuo  gli  fuoi 
crarij.  Nelle  preghiere  poi  era  fi  fermatolo, 
thè  Iddio  paclsclo  lotcrafscda  gramllìmi  peri- 
coli, e gli  fece fegnalatilfimifaùori.  Vna  nW-i 
tc  frale  altre,  mentre  llauà  orando,  hebbe  da 
Dio  vna  riuclationc,chcgli  Beffi,  popoli  nimi- 
ci degli  Vnghcricde'Criftiani,  erano  per  de» 
uartarc  la  TranfiJuania:  onde  ritornato  infe, 
fpedì  velocemente  m Alba  Giulia , ambiando 
tutti  que'  popoli, clic  fi  ricouerartero  nelle  città 
forti  : il  clic  appena  cieguito,entrarono  i nimi- 
ci nella  Proumcia,  eia  dcuaftorono  ; manoiu 
fecero  fchiaui,pcrchcgli  popoli  li  erano  a tem- 
po pòlti  in  ficuro.  Rivendo  morto  I'inipera- 
dorc Henrieo, Se  liiccclsogli  Corrado;  quelli 
ruppe  la  pace  fatta  cogli  Vnghori,  c raccolfc  vn 
cleicitopt-r  dcfolarc  quel  Regno.  K icorlè al- 
lora, fecondo  il  cortnmc,Srifano  alle  orationi, 
fupplicand*»  la  Vcrgiacchc  volcfse  proicggae 
quclrcgno  pollo  lotto  la  fila  tutela.  Quand' 
ceco,  (neutre  inimici  Italiano  per  entrare  nell" 
Vnghcria,aCapidcU'cfcrcito  gmniVro  lettere 
Ini pcriali,con  ordine,  che  fi  ritirafsero.  Ve- 
dendo l'Imperatore  il  ritomo  dcll’efcrcito,  (lu- 
pi : Se  micio  il  fattodcllc  Intere,  le  quali  elso 
non  liauca  ne  ferine,  ne  mandate  ; conobbe, 
che  rilancila  Iddio  riuocato  da  quelle  imprefe; 
ed  indi  auanti,non  osò  piti  tentare  di  inuadcrc 
l'Viighcria.  StauailKèSantodi  giorno  fan- 
preoccupato  ne' maneggi,  c gommo  del  luo 
Regno  : la  notte  l'occupaua  in  vigilie , in  pian- 
gere le  fue  colpe , Se  in  orare.  Auuenncdun. 
que, clic  dando  vna  notte  orando  in  campa- 
gna nel  luo  padiglione;  tanto  lì  immette  nella 
comenip!ationediDio,che  fedi  del  Cielo  gli 
Angioli, lòlleuarono  in  acre  il  padiglione,  e 1 
cosi  foipc(ok)  tennero  fino  che  il  Rè  fontor-  ‘ 
nato  in  le  llefso,  Se  hebbe  tcruiinata  quell  ora- 
none.  Rlscndo  Stefano  raisegnatidimo  nel 
Diurno  volere,  con  indicibile  manluetudine 

tollerò 
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tollerò  molti  trinagli , co' quali  Iddio  prouò  la 
di  lui  coftanza . Gii  mandò  v/ia  penda  infer- 
mità, la  quale  per  tré  anni  continui  la  tor- 
mentò . Da  quella  poi  liberato , fi  Tenti  di 
nuouo  ferito  nelle  viicere  del  Tue  cuore,  ba- 
ttendogli Iddio  lettati  tutti  i figliuoli  nella  te- 
nera età.  Si oonfolò alcun  tempo, perche  gli 
era  rimalo  ancora  vitto  il  figliuolo  Enterico, 
quale  fperaua  douefse  cfsergli  fuccefiorc  nel 
Regno  . A quello  fine  l'alleuò  Stefano  con 
fomma  follecitudine,  facendolo  ammaeltrare 
da  perfone  Religiofedilperiraentatavirtù.Ne 
di  quello  concento,  lo  llefso  Rè  gli  compofc 
vn  libro  pieno  di  fanrifiimi  documenti  : ne' 
quali  il  Principe  profittò  tanto,  che  d menile 
Santo, e nel  di  lui  .rapaio, che  fegui  l'anno 
di  Criflo  iojn.  fu  da  vn  Vclcouo  Greco  di 
gran  (àntità,  veduta  la  di  lui  anima  volare  in 
mezo  degli  Angioli  al  Paradifo.  Morte  nell' 
vnico  herede  le  fpcranzc  del  Rè  Tuo  padre,  fi 
(enti  quello  quali  ancora  morire  per  il  dolore . 
Ma  come  giudo  Re,  rapendo  che  quello  col- 
po gli  veniua  da  vn  Dio  pietofo , gli  cui  confi- 
gli fono  impeifcnitabili  ; deporta  ogni  medi, 
ria, dilpcnso  incontanente  gli  Tuoi  colori  alle 
Chicfc,  & a'Monafteri),  per  comperarli  con 
quelli  l'eterna  gloria.  Quindi  fi  diede  a me- 
ditare del  continuo  l'cflrcmo  giorno  del  Giu- 
dicio  ,la  cui  terribilità  tenea  tempre  fifsa  in- 
nanzi agli  occhi  della  Tua  mente  ; prefiggen- 
doli di  etTcre  del  continuo  chiamato  innanzi 
a quel  rigorofo  tribunale:  onde  in  tutto  il  tem- 
po della  fua  vita  non  fu  quali  mai  veduto  a ri- 
dere. Penfando  dunque  giorno  , e notte  al 
filo  fine, cadde  in vna infermità, Li  quale  poi 
locondufse  alla  morte.  Mentre  era  infermo, 
& i!  male  traeua  in  lungo  ; quattro  principali 
del  Regno  perfidamente  congiurati  contra  il 
Santo  Ri  , determinarono  di  leuargli  con  il 
ferro  la  vita . Ma  mentre  vno  di  loro  ncll'im- 
bninire  della  fera, fi  accolla  al  lato  per  efe- 
guirc  l'empio  parricidio  j cadutagli  prodigio- 
lamentela  fpadadimanoin  terra, fu  cagione 
che  il  S.Rò  li  dcllafsc:  il  quale  dal  cielo  auuifa- 
to  dell'  ordito  tradimento , riprefe  quello  feci - 
lerato  ; il  qiulc  prortraco  a’  di  lui  picdi,gli  chie- 
fe  lup  pi  ielle  j ole  il  perdono  dell’empietà,  la 

Sualc  hauea  nell'  animo  di  efeguire  . Ma  fc  j 
dora  Iddio  ìlfottrafsc  dal  pericolo  della  mor-] 
tedi  ferro,  non  gli  colfcquella,chc  in  fine  gli 
apportò  quella  lunga  infermità  : dalla  quale 
Temendoli  horamai  opprefio , volle  munirli 
de'  Sancitimi  Sacramenti . Indi  cfortando  i 
Grandi , e Prelati  dclRcgno,chegk  afsirteano, 
ad  eficrc  reloli  di  contentare  la  Cattolica  fe- 
de; raccomandò  fe  llefso  di  nuouo, & il  Tuo 
Regno  alla  Bcatifiima  Vagine , nella  cui  pro- 
tett  ione  dieta,  clic  fperaua  di  crouarc  apprcfso 
Iddio  mifaicordia  de'  Tuoi  peccaci . 1 rapafiò 
il  Santo  Ri  nel  giorno  da  Ini  dclìderato , che 
fu  quello  dell'  Afiunrionc  della  Vergine  Maria 
alado,  negli  anni  diCriflo  io; 4.  Alla  di  liti 


SSi 


fepoltura  coneorlcro  da  ogni  papegente  in- 
finita : e fu  portoli  di  lui  Tanto  Corpo  nella 
Chirfa  da  lui  edificata  in  Alba  reale  : nella  qnaf 
ehiefa  fi  vdiuano  fouenre  nella  dotte  le  melo- 
die degli  Angeli,  che  ondulano  3 & vn  odore 
foauifsimojchcriempiuaqiicl  tempio.  Stette 
il  Tanto  Corpo  in  quel  luogo  fepoko  lofpatio 
di  45.  anni;  fin  tantoché  volendo  Iddio  illu- 
ftrare  la  di  lui  fantità  co' miracoli,  e prodigi;, 
mote  il  S.  Ri  Ladislao , e il  Chericaro  del  Re- 
gno a fare  vna  folennc  traslacione  delle  fante 
Reliquie.  Portatili  perciò  in  Proccfiionc  alla 
tomba , alzata  fenza  difficoltà  vna  gran  pietra , 
che  coprala  quel  fagro  teforo , Tenete ono  qu  in 
divicire  vn  foauifiimo  odore.  Oficru.ito po- 
feia  l'anello  che  contenena  il  fio  corpo,  fi  vide, 
ch'egli  tjra  pieno  di  acqua  alquanto  rofia,quafi 
mclcolata  con  olio , nella  quale  galeggiauano 
le  ofsa  del  finto  Corpo . Canate  fuori  le  ofsa, 
fu  ricercato  con  diligenza  lancllocbc  portaua 
in  dito  ; ma  non  fii  mai  pofsibile  il  rittouarlo , 
Onde  prefolofpedientedi  votare  tutto  lauc- 

10  di  quel  pretiofo  liquore;  quanto  più  fe  ne 
cauaua, tanto  piùcrefcea,  Ondcconofciuto 

11  miracolo  ,rimifcro  il  liquore  già  cauatoncR 
audio, dal  quale, benché  fufie  ancor  pieno, 
non  vfei  mai  fuori  pure  vna  goccia . Onde  fat- 
ta la folennità della  Traslacione, furono 
fante  ofsa  riporte  nel  medefimo  anello,  e di 
nuouo  coperto  il  fcpolcro  con  vna  lapide; 
hauendo  m quello  mentre  aperti  Iddio  moki 
e grandi  miracoli, fino  al  rendere  a’ morti  la 
vita.  Non  dscndotì  , come  fi  difie , potuto 
trouare  l'anndodel  S.Rè;  vn  Monaco  per  no- 
me Mcrcurino,rtandovn  giorno  orando  nel 
eboro , vide  venirgli!!  apprcfso  vn  giouane  ve- 
rt  ito  di  bianco,  il  quale  gliconlìgnò  vn  panno 
tutto  tatiuolto, dicendogli, che  locurtojifse, 
fino  che  fufie  il  tempo  di  /piegarlo.  Portò  il 
Monaco  quel  panno  al  fuoMonaftero,doue 
apertolo,  vi  trouò  dentro  la  mano  intiera  del 
Santo  Rè  con  l'anello  nel  dko.  Gran  prodi- 
gio , clic  cficndo  ridotto  in  poluc  il  rimanente 
del  corpo , rimzncfie  incorrotta  quella  mano, 
con  la  quale  hauea  dilpenfaria’poucrigliluot 
tefori,c  conia  quale  fi  era  guadagnato  il  Pa- 
radifo. Quanto  habbiamo  fin  qui  riferito  di 
S.  Stefano  Re  di  Vnghcria,  fi  è cauato  dalla  di 
lui  vita  faitta  dal  P.  Lorenzo  Surio,  che  ènei 
4.Tomo  delle  Vitcde'Santi . Celebra  la  San- 
ta Chicfa  la  memoriadi  quello  Santo  Rè  agli 
20.  di  Agorto , che  fù  il  giorno  , nel  quale  ni 
trasfaico  il  Ilio  finto  Corpo  ; efiendo  egli  pa£ 
fato  di  quella  all'eterna  vita  ilgiornodell'  AL 
funtionc  delia Bcacifiìma Vèrgine, che  corre 
agli  ij,  del  dettomele. 
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Ftrlmdo  S.  Patir  Apofioh  in  perfin*  de' buo- 
ni, cht  ver  tapini  t fervono  Lio , e defidermo, 
difilulrfi  ; fcriuendo  *'  Corint) , dijfc  : Se  noi  mir- 
tiimo Imo  fi  a /pernii*  /ilo  in  quefiiviti,  & ho 
tj/t  tfpcttitmo  il  premio  di  <1*1110 , che  noi  ferula  -ì 
mo  * G itili  cbri/fl , no! filmo  i pi*  fieni uriti  di 
tutti  gl'  h nomini . Le  verità  di  que  fio  fi  vede  chil- 
r miem e , per  quello , che /tmprt  fi i veduto  /ecce- 
dere nel  Mondo, elmi*  vi*  occorre,.  id*eUo,tbe 
*J  pre/  ente  fi  vede  ,ì  ,cbe  i buoni  pat  i/cono  pi*  tri- 
niglij ejj i ordiniriuminie/ono  I pia peneri  , pi*  in- 
fermi ,pik  per/egnimi degl'  litri . Sete*/*  h'ì/t- 
ni  vn  giorno  buono,  fono  leni  Hi  doverne  bavere 
molti  de’  etttìni , Se  U contento  entra  vn * volt * 
per  le  pone  loro,  egli/ntcede  itemi  co/**  loro gu- 
fiti ben  fi  poj/ono  or  mire  di  pineali , pere  he  dopo 
quello  foneper  hmert  molti  di/gufii^  edi/pi*ceri.  j 
■Non  occorre  che  quelli  ,i  beai pre/ettte  vivono,/! U-  ‘ 
mentine  di  quefio  , poiché  il  medefimo  luuenne  * 
quelli , che  vi/fero  inutili  * noi.  Ór  Apqfioli  con 
tutto  , ebefu/tero  vn*  gente  tinto  buon* , e /ini* , 
cheli  A/ondo  noni*  meritivi  ( come  dice  S.  Patio) 
procurando  /tmprt  di /ir  bene  a eiu/cuno',  bora  pre- 
dicando l'Elia ngelo , hor*  ri/mmdo  infermi , fac- 
ci indo  Ltmenq,r  i/vf citando  mori  i,bor*  con  re/em- 
pio delta  vita  loro  tnofinndofi  cafii , Limili,  tem- 
perati, pai  lenti  nelle  fatiche,  & in/tpportm-el'in- 
givrie,  il  che  erica  v/l  ( Come  dice  S. Grifo fitmo) 
che  molti  degl'  Idolatri  fi  c omeri  i fero , pe.fi  tic* 
difi , che  Li»  non  permei  tedi , che  perfine , epe fa 
eeuintvita  tale,  [ufero  in  errore  ; ma  credendo, 
cht  il  Lio  , eh*  ejjì  predicavano  ,/ufe  il  vero  Lio  . 
Con  efert  gr  Aptficli  tali,  vendi  meno  il  Mondo 
gli  ptr/egnitan*  , t privivi  di  vie * con  va.fi  tor- 
menti , * martiri/  . Il  medefimo  luuenne  l'Mir- 
tiri,  eheficeeftro*  gliApofioli . E/fi  procdhtuA- 
no  d'immitarli  nella  buon*  vita, ti  u Modo  cercavi 
di  f irgli  eguali  * loro  tu  dirgli  1*  mone , J vendi- 
gli finirli  ville  on  vani  tormenti,  come  bave  unto 
fatto  agl' eApofitli,  hficndo  ciò  Ja  ver  iti  , fempre 
fi  fino  ritroviti  de'  buoni  * I Minio  , e fempre  nc  fa- 
ri, perche  non  hanno  la /penna  loromqucjì*  vi- 
eti m* nell'  litri . Sanno,  thè  quanto  peggio fia- 
**nno  in  que  fi*  vitf , meglio  /tiranno  nell'  alta  ; e 
pero  non  fi  fiaccano;  ne  ritornino  indietro  nel  /tr- 
itilo di  Lio.  Liquefi»  ut hibbilmo  ejtmpioin  tri 
Mar  un, de'  quali  la  Chie/a  Cattolici  celebra  1*  fe- 
fi*  nell'  ificjfo  giorno  j & Incori,  che  fu/fero  mar. 
tintiti  m dmer fi  tempi , t da  diutrfi  Tiranni, 
nondimeno  tutti  tri  hclberoil  medefimo  fine  , cht 
fu  con ftf tare  Gittu  Chnfio,  per  vero  Lio,  e per- 
der lavila  per  imorfif,  efelide  certi,  che  perden- 
do la  corporale  in  terra  per  amor  fio , guadagnava 
tool*  vu*  eterni  in  Cotto , 


I S.  Timoteo  fi  fcriuc  nella  vita  rii 
S.  Silucftro  Papaie  hceglifà  natiuo 
di  Antiochia,  efù  hiiomo  nobile, e 
ricco,  oltre,  che  eri  dotto  nelle  lettere  Duri- 
ne, diujodo  ch’egli  predicaua  con  gran  frut- 
tarli molti . Andò  a Roma  al  tempo  dell'im- 
potatore  Galeno,  cflfcndo  Sommo  Pontefice 
Mcichiade.  Alloggiò  in  cafa  di  Silucftro,  che 
poifù  Papa,  egran Santo.  Predicò  vn' anno 
inKoma,  cconuerti  moiri  alla  fede. di  Qui- 
tto re  per  quella  caufa  fu  prefo  da  Tarquinia 
Prefetto,  c fato  mcttcrcm  prigione.  Vai» 
giorno  fù  menato  dinanzi  al  Giudico:  il  quale, 
vedendo,  che  egliera  cortame  nella  Fede  di; 
Giesù  Chrirto , lo  fece  battere  con  molta  cru- 
deltà tré  volte,  dipoi  gli  fece  graffiare  tuttofi 
corpo  con  cera  rampini  di  ferro,  cdopò  quo- 
ti o lo  fece  riuolgcre  nella  calcina  viua.  Gli 
diede  alcri  tormenti , non  manco  rigorofi  de’ 
fopradetu,  Se  all  vinaio  gli  fece  tagliarla  te- 
da. 11  fuo  corpo  fu  fcpolto  da  S.  Silucftro  ncl-i 
la  vu  Ollicnfc,  nella  Itpoltura  di  S.  Paolo  Apo-' 
Aolo.  Tarqumio  hebbe  informationc,  che 
Timoteo  era  dato  alloggiato  in  cala  diSilue- 
(Irò,  e penùndo,  che  quiui  haucrtc  Ialciaio 
gran  quantità  doro,  Se  argento  ( da  lui  per  filai 
opinione  portato  di  Antiochia,)  fece  pigliar 
Silucftro i il  quale  mentre,  che  era  menato 
alla  prigione,  dille i la  mia  prigionia  durerà 


poco , perche  poco  durerà  la  vita  di  colui , che 
ni'hà  fatto  pigliare:  e così  fù:  perche  man- 
giando Tarqumio  vn  pelitela  medefimafera, 
(e  gl'  attrauérsò  vna  (pina  nella  gola , che  l'af- 
f igò,  c Sducrtro  fu  liberato  dalla  prigione, 
ferbandolo  Dio , per  cofe  grandi , Jc  quali  fife- 
ccflcrs  poi,  quando  fù  Papa.  La  morte  di 


S.  Timoteo  tu  il  medeiimo 
lebr  a la  Ciucia,  cioè  a ' a a . d'. 


Sig,  gì  o.  imperando  Galeno . 


mmo,  che  lacc- 
;olto, làmio  del 
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prefo  Hippolito  Prete . nella  Città 
di  Odia  Tiberina,  il  quale  fopportò 
ùnici u tormenti,  & a)  fine  fu  ienrentiatoad 
cllcrc  decapitato . Al  tempo . clic  li  volcu  i_» 
efequire  la  fentenza  , Se  elfendoui  all’incon- 
tro moltagcute,  & egli  conolcert  Jn , che  cri- 
no Chnduni,  poiché  nel  volto  ne  danano  le- 
gno, fpargendo  molte  lagrime,  perche  vede- 
uano  morir  colui , che  gl  era  Macrtro,  c Predi- 
catore della  Fede  di  Giesù  Clirido,  che  elfi 
haucuano  riccuuto,  c co.nftfsati.ino':  gli  co- 
minciò apredicarc,  cglifecevn  marauigliolò 
Sermone,  cercandogli,  che  futfero  collanti! 
fino  alla  morte  nella  Fede,  elle  luueuano' ac- 
cettata , la  quale  età  data  predicata  dagl’  Apo- 
Itoli S. Pietro,  .e  S.  Paolo,  eda  gl  altri  Santi 
loro  (uccdlori , c che  mfcgnaua  la  Ciucia  Ro- 
mana, Gli  clonò, che  non  li  perfidierò  d'ani- 
' mo 
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ino,  le  bene  vedeuano  tormentare  alami  di 
quelli,  che  ciò  facciano;  perche  i tormenti 
pattano  predo,  Se  il  premio,  che  Dio  per  tal 
caufadona,  durerà  eternamente.  Quelle,  Se 
altre  eofe  Amili  gli  ditte  Hippolito , con  le  qua- 
li gli  fece  animo,  adelTer  collanti  nella  Fede, 
Scegli  fu  decapitato  a a a.  d'Agofto,  citcagl’ 
anni  del  Signore  ajo.  imperando  Alcfsan- 
dro  Seuero . 


LA  riT  A PI  S.  SINFO  RI  A NO. 

GRegorio  Turonenfc  ferine,  che  S.  Sin- 
forianovifte  al  tempo  dell'  Impera- 
tore Aureliano,  che  fu  Franccfe  di 
nationc,  della  Prouincia  di  Edun,  e nato  nella 
Città  Augulloduncnfc  , vicino  al  iìumc  Se- 
quana,  dòtto  la  Sonna.  Suo  Padre  lì  chiamò 
Faufto,  ilqualeeraChrilliano,  etalcfù  anco- 
ra il  figliuolo  ; il  quale  clfcndo  ancora  di  poca 
età  trapafsaua  molti  vecchi  in' vita , c collumi . 
Auucnne,  che  nella  fua  Città  i Pagani  celc- 
braiuao  vna  fella  alla  Dea  Venere , eporta- 
uano  vna  fua  (latua . Arriuorono  con  clfa  di- 
nanzi ad  vu  Prefetto  della  Città  chiamato 
Eraclio,  c vi  era  prcfentc  Sinforiano  ; Se  ec- 
cetto lui,  tutti  s'inchinòrono,  c fecero  riuc- 
rcuza  a quella  (latua . II  Prefetto  gli  coman- 
dò, chcl'adoralTe:  Se  dio  non  volle  vbbidire  ; 
pertiche  fu  molto-maltrattato,  e ferito,  c poi 
menato  in  prigione . Alcuni  giorni  dopo  fìl 
canato  fuori,  cmenatoperordincdcl  Prefet- 
to dinanzi  advn'Idolo,  eli  affaticaua di  per- 
vaderlo jcheglifacclfel’agrificio;  Sinforiano 
gli  di(Tc:  Còsi  come  il  Dio, che  io  adoro,  sà 
premiare  i feruitij,  che  fc  gli  fanno  ; cosi  sà 
calligare  i peccati,  che  contri  di  lui  lì  coni-  j 
mettono.  Siche  non- mi  perfuadcre  di'  io 
adori  altro  Dio,  che  lui.  Et  ancora  che,  ò 
Eraclio,  tù  mi  togliclfi  la  vita,  per  quell' oc- 
calìone,  poco  mi  curarò-di perderla;  perche 
in  ogni  modo  vna  volta  là  debbo  perdere . 
Tùiniperliiadich’io  fagrifichia  quell'idolo, 
e mi  fai  gran  proferte , perch'io  io  facci.  Io 
ne  faccio  poco  conto  ; perche  il  Chrillianq 
(prezzando  ogni  fola,  guadagna  ogni  cofa. 
lbcni  terreni  fono  limili  ad vn'valodi  verrò, 
il  quale  dimoftra  vn  poco  di  vaghezza,  e fplen- 
docc,  ma  fàcilmente  lifpezza,  e rompe.  Di 
modo,  che  io  non  voglio  perder  Dio,  che  c 
vn  bene  eterno , per  certi  tuoi  beni , che  pre- 
flo  finiranno.  Il  Prefetto  vedendo  la  collan- 
ca di  Sinforiano , comandò , che  egli  fufsc  fat- 
to morire  , come  difprògiatore  de'  Dei , i 
quali  egli  non  voleua  adorare  in  modo  alcuno . 
Quando  mcnauanò  il  Santo  fuoy  della  Città  , 
per  farlo  morire  ; la  Madre  monto  l'opra  la  mu- 
raglia, e diccua:  figliuolo, ricordati  della  vita 
eterna,  guardai!  Cielo,  metti  il  t ilo  cuore  in 
Giesù  Chrilto,  che  regna  in  lui: Confiderà, 
che  tù  non  jxidi  la  vita,  morendo,  per  amor 


fuo;  matù la  baratti  in  vn'altravita  migliore. 
Al  fine  S.  Sinforiano  fu  decapitato.  Se  il  fuo 
fluito  corpo  fu  fcpolro  da' Chtilliani . 11  fuo 
Martirio  fùa'aa.  d'Agofto,  circa  gl' anni  del 
Signore  27 6.  altempodi  Aureliano  Impera- 
tore di  Roma, 


LA  VITA  PI  S.  FILIPPO  BENITII, 
Irop agatere  dell'  Ordine  de  Senti  di  Mu- 
ri* l'ergine.  Cane* l'odio  dalla  San- 
litàdtN.S.  Papa  Clemente X. 
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NEH' Anno  : *33. nel  qualcnacque  Fi-  A judo, 
lippo,  hebbe  incominciamcnto  lift  i- 
tuto  de'  Scrui  della  Rcat  fisima  Vergi- 
ne da  fette huomini,  per  nobiltà,  c pcrk_rt 
preclare  loro  virtù  molo  ragguardcuoli  nella 
Città  di  Fiorenza;  ciafcuno  de' quali,  men- 
tre con  patticolar  raccoglimento  di  Ipirito  da- 
lia orando  in  vn  dinoto  Oratorio , fu  mcritc- 
uolc  d'clscr  chiamato  dalla  gloriofa  Vergine 
Maria  alla  fua  fcq uela.  Hor  per  voto  fatto  da 
Giacomo  Benicij  di  Fiorenza,  edaAlbauer- 
dcliia  Conforte  di  molti  anniftcrilc,  alIaBca- 
tifsmil  Vergine  Maria,  fpontòalla  luce  Filip- 
po,nell'  anno  dì  noftra  fallite  1 2 jj.a'  1 y.  Ago- 

fio,  giorno  confagrato  all'  Afsuntione  della > 

Madre  di  Dio,  nel  qual  hebbe  (come  dicem- 
mo) origine  ( Ordine  de' Scrui  proinofs  ad.il 
medcfinjo  Filippo . Prima  che  la  Madre  il  par- 
corifse,  paruclc  di  veder' in  fogno  di  dare  alla 
luce  vna  fiamma  cosi  rilplendeme,  che  illu- 
ftraùa  tntto'l  Mondo.  La  pietà  incominciò 
infin  da' più  teneri  anni  ad  cfscr  nutr  ice  del 
Tanto  fanciullo:  il  quale  ritrouandoiì  nelle  brac- 
cia della  Madre , mentre  duci  ftitutori  dell'  Or- 
dine de' Semi  3i  Maria  Vergine  andauuno  li- 
mulinando  per  la  Città,  giuntialla  cala  di  Fi- 
lippo , c da  lm  veduti , riuolto  alla  Madre  tutto 
gioiofo,  c fefteggiando,  fnodò  la  lingua  c£- 
lcndo-folo  di  cinque  me(ì,difse:Madrcfatte 
clemofina  a-  Scrui  di  Maria . ,Nc  foto  tal  mari- 
uiglia  videfi  in  Filippo , ma  maggtormepre  re- 
fim  prodigiofo,  mentre  lotto  la  aiftodia  della 
Nutrice,  diede  principio  al  digiuno , Sralcr* 
uirfi  per  morbido  letto  della  nuda  terra . Giun- 
to all’  anno  decimo , continuamente  impiega- 
ua  gran  patte  della  notte  nòli  oratione,  croci- 
tauaogni  giorno  i fette  Salmi,  l’Vlficio  della 
B.V.c  quello  de' Defonti,  Fu  poi  mandato 
Ecce  a dal 
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dal  Padre  allo  Audio  delle  Scienze  à Parigi  ; & 
in  quelle  famofe  Academic  fece  in  poco  lpa- 
tio  di  tempo  tal  progreAo,  chcapprcfe  mira- 
bilmente la  Filofofia,  e la  Medicina.-  nontra- 
ìafeiando  però  lo  Audio  della  Sagra  Scrittura  , 
della  quale  con  indicibil  godimento  dell' ani- 
ma fua  infin  da  fanciullo  fi  dilettarla . AH'  ór. 
dine  del  genitore,  che  non  potcua  ('offerire  di 
vederlo  da  fe  lontano,  fi  parti  di  Parigi , e paf- 
fando  per  Padoua,VÌ  riceuettc  il  Dottorato. 

Ritornato  alla  patria,  perefeguire  il°uAo  del 
Padre , a cui  fu  Tempre  oltre  modo  vb indiente  , 
incom  inciò  a far  moAra  del  fu  o faperc , ferucn- 
do  la  feienza  della  Medicina  per  ornamento 
alia  nobiltà  della  fua  famiglia,  la  quale  era  in 
quei  tempi  molto  ilIuAre  ( onde  ne  gl'  anni 
1308.  ottenne  il  fupremo  grado  dclConfalo- 
nicrato, Banco  diGucrnieri  Benitij:  oltr£_»> 
a*  venti  Priorati  più  Volte  da  quella  Cafa  otte- 
nuti , con  altre  dignità , e Magillrati , de  qua- 
li fù  in  ogni  tempo  ornata.  Torneila  intanto 
Filippo  di  rcndcr’tnfcrmo  il  proprio  fpirito, 
mentre  attendala  a porger  rimedio  all'altrui 
malattie.  Imperoche  in  quei calamitofi  tempi 
regnauano  le  difcordie  ciuili  de'Guclfi,  e de' 

Gibcllini,  i quali  teneuano  fortemente  infc- 
AataFiorenza,  Scaltre  Città  della Tofeana,  e 
gran  parte  d'Europa.  Da  quelli  tumulti  , eda 
hccntiofi  cofiuim  de*  compatriota  tralfc  mo- 
tiuo  Filippo  di  ritirarci  fuoi  aftetti  da  ogni 
grandezza,  e vanità  del  fecolo.c  di folleuarfi 
con  maggior’ardorc  di  fpirito  al  pofTelTo  de 
beni  immortali  del  Paradifo.  Godeuadelri- 
tiramcnto,e deleiercirio  dcll’orattonc  j nella 
quale  con  diuotc,  e tementi  preghiere  fuppli- 
caua  il  Signore, a degnarli  di  palciargli  lo  Rato, 
in  cui  hauefic  alficurata  lafaluationc  dell' ani- 
ma. Se  adempito  il  filò  Diuino  volere . Men- 
tre vn  giorno  cfponcua  dinanzi  ad  vn  Croce  - 
fifso  fimigliante  ifianza,  fù  degno  di  vdircla 
voce  del  Signore,  che  dal  medefimo  Croce- 
fifso  gli  difsc,,  Vattene  Filippo  al  Monte  Sa- 
narla, & iui  t’infegnarò  il  modo  da  guadagnar- 
ti la  vita  eterna . Rimafe  il  Santo  Giouanc, 
che  in  quel  tempo  non  palTaua  l'anno  vigefi- 
ino , marauigiiofamentc  infiammato  d’vnfcr- 
ucntc  delio  d'acquiAar  la  perfezione,  fecon- 
do l'auuifo  hauutonc  Con  maniera  cosi  fiu- 
pcndadalSalùatorc.  Per  tanto  in  quella  Qua- 
refima  -,  che  allora  corrcua , fi  applicò  con 
ogni  Audio  a più  rigorofo  digiuno,  e alla  ma- 
ceratione  della  carne.  Conmmaua  più  lungo 
tempo  in  orare,  e frequentaua  gli  Oratori»,  e 
IcChiefcpiùrimocc,  e particolarmente  quel- 
le verfo  lariuicradi  Ficfole  . Hor  mentre  Fi- 
lippo con  queAidiuoti  efcrciti;  fi  andaua  dif- 
poncndo  ad  eleguire  laDiuina  ordinatione, 
meritò  d'efferne  follecitato  da  vn’  altro  dimo- 
io , a cui  non  potè  fare  più  lunga  refi  Acnza^ . 

Stando  egli  nel  Giouedì  dopo  Pafqua  nella 
Redola  Chiefa,  ò Oratorio  de' Serui  di  Maria 
fuor  delle  mura  vecchie  della  Città,  afcoltan- 


do  iui  con  particolar  diuotionc  laMcfia,  vdì 
proferire  dal  Sacerdote  le  parole  tratte  dagli 
Atti  Apo  Aolici  * le  quali  in  quel  giorno  fi  leg- 
gono ncll'Epifiola:  Philippe  accede , & adiun- 
ge  te  ad  currum  t/him . Mentre  il  Santo  ap- 
plicaua  a fe  medefimo  quclleparolc  ,fù  invìi 
fubito  rapito  come  fuora  de’  (enfi  ; e paruegti 
all’ improuifo  di  caulinare  in  vn  luogo  deferto 
circondato  da  fpine,  e da  vclcnofi  Icorpioni, 
donde  fchza  cuidcntc  pericolo  della  vira  non 
potcua  vfeire.  Inuocaua  in  tanto  il  Diuino 
aiuto , e con  aflfcttuofi  fofpiri  ricorrala  all'  in- 
terfefiìonc  de  Santi  fuoi  fpcciali  Auuocati: 
quando  vdi  replicarli  di  nuouo  lefopradettc 
parole  : Philippe  accede , & adiungetc  aderir - 
rum  ijlum . Et  alzando  gl’ occhi  verfo  quella 
parte,  ouefentiua  rifuonarela  prodigiofa vo- 
ce, vide  con  fua  e Arema  marauigha  , & ec- 
ccffiua  confolationc  vn  vaghiflimo  carro  tutto 
rilucente  d’oro,  tirato  da  vn  feroce  Leone , e 
da  vna  manfucta  Agnclla  : fopra  di  cui  era  aflifit 
la  Regina  de  gl'  Angioli  di  rifplendentifsimo 
manto  adornata , la  quale  tcncua  nelle  ma- 
ni certi  abiti  ,ecoccolle  nere,  delle  quali  erano 
vediti  i Religiofi  detti  iScrui  della  Madonna.’ 
Intorno  al  carro  andauano  Asteggiando  alcu- 
ni Angioli;  e vna  candida  Colomba  fpargen- 
doa  leurri  raggi  fiammeggianti,  fi  raggiraua  in- 
nanzi al  capo  della Glortofa Vergine,  A’sì va- 
go, & malparato  ipcttaCoIo  Filippo  refiò fo- 
pra modo  ammirato  ; ma  inficine  fcntifsi  au- 
ualorato  il  cuore  dalia  foaùifsima  voce  di  [Ma- 
ria, che  afe  l’imiit. ma  : reperendole  accenna- 
te parole  : Vieni  a me  Filippo  , 8c  entra  in 
queAo  carro.  Mentre  egli  a si  grariofo parla- 
re della  Vergine  porgeua  attento  il  cuore,  e 
volcua  accingerli  all'  ingrcfso  in  [quel  carro 
trionfale,  ecco  che  dal  Cu  Rode  della  Chiefa, 
chceraFrate  AlefTio  de' Falconieri , fu  conia 
voce , e con  lo  fcuotunento  della  poiana  auui- 
fato  a rifuegliarfi , e ad  vfeirequanto  prima 
di  Chiefa  ; efsrndo  già  prolsima  1 bora  del  me. 
zo  giorno.  DcAatoli  in  quel  punto  Filippo,  fe- 
ce dolce  querela  co’l  Rcligiolò  ; perche l'hauef- 
fe  difiurbato  da  quella  gioconda  vifione,chc  gli 
fi  rapprefentaua  : e ritornato  a cafa,  cominciò 
frà  fe  Aedo  a peufare  qual  fuljc  la  lignificatione 
di  quel  in  iAcri  ufo  carro,  e dcll’inuito  fattogli 
da  quella  veneranda  Matrona . Seminali  a cce- 
fo  il  cuore  da  più  irniente  brama  di  lèruireà 
Dio:  ma  non  ancora  bcn’mrcndcua  in  qual  for 
ina  egli  douefie  applicarli  ai  fuo  ferii  igio.Quan- 
do  la  fagliente  .notte  rauuolgcndo  di  nuouo  nel 
femore  dell'orationcciò,  che  dinanzi  haticua 
contemplato:  caddfmandandonc  con  più  ac- 
cefi  (ofpiri  dal  Padre  de' lumi  pili  chiara  efpli- 
cationc,  di  nuouo  fù  degno  di  vagheggiare  il 
carro  rifplcndcntc , e d’vdire  la  voce  di  Maria, 
la  quale  chiaramente  gli  diAc,  che  fi  trasferilfc 
all’Oratorio  de' fuoi  Semi,  douc  il  giorno  an- 
tecedente haucua  afcoltato  la  Mena  ; perche 

Jda  quei  Religiofi  gli  farebbe  flato  feoperto 
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fcruigio  egli  così  ardentemente  bramauadi 
confacrarfi . La  mattina  per  tempo  raccontò  a! 
P.  Bonfigliuolo  Monaldi  Supcriore  di  quell' 
Ofpitiociò,  chedinanzi  gl’cra  (fato  manifcfta- 
to:  dal  quale  gli  fi  aFilippo  fp  legata  lafignifi- 
catione  del  pròdigiofo  carro , che  raffigurati! 
la  Religione  : fi  che  apertamente  comprefc 
dalle  parole  di  lui,  c (Ter  voler  Diiiino,  ch’egli 
fenz' altro  indugio  abbracciale  il  noucllollti- 
tuto  de'  Serui  di  Maria . Si  arrendette  final- 
mente Filippo  alle  perfuafionidcl  Religiofi; 
e a "rand'-aitanza  lo  fupplicò  alla  prefenza  de 
gl' altri  Padri,  che  fi  compiaccfse  di  vertirlo 
del  facro  liabito , ma  del  più  lacero , e vile , che 
in  quella  cafa  fi  trouaflc , e d’acccttarlo,  per 
fratello  Conuerfo  nella  loro  Religione;  non 
reputandoti  degno  d'efferpromofsoal  Sacer- 
doti. Applicolfi  immantinente  a' più  abiet- 
ti vffitij  del  Conucnto , non  tralafciando  fa- 
tica, ne  fchiffmdo  cofa,  che  lembraffc  nella 
(lima  dcgl'huomini  ignominola.  Sipofe  in- 
fino a coltiuarc  l’horto , e co  1 ferro  alla  mano 
ad  arar  la  terra . Andana  con  incfedibil  giubi- 
lo del  fio  (pirico  a chiedere  publicamcntc__* 
Tclemofina . Scruiuaaglialtri  Frati  negl'  efer- 
citif manuali,  de* quali l’vmiltà in  vnfubito  gli 
fi  perfetta  macrtra . Còsi  continuò  per  alcuni 
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qual  fide  il  voler  fuo,  cdélSignor'Iddio,  al  cui 
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riorc  a molti  altri  nell’età.  Hor  mentre  j'vb- 
bidiente  Rcligiofo  efeguiua  l'ordine  de'  Su- 
periori,s’abbattè  per  la  Itrada.clic  a Siena  con- 
duce, in  due  Religiofi  dell'  Ordine  de  Predi- 
catori : i quali  dopo  d'hauerlo  riducilo  dell 
incominciamcnto  dell'Irticuto,  che  Filippo 
profeffaua,  inrroduffero  in  campo  certi  dubij 
di  Teologia  ; eìo  pregarono  inftantemcntc, 
che  voldsc  lignificar  loro  il  fuo  fornimento  in- 
torno alla  propofta  qucllionc . Scufotfi  egli 
da  principio:  ma  sforzato  dalle  replicate  iftan- 
ze  de’ Padri,  anzi  eccitato  damouimcnto  più 
che  humano, volendo  il  Signor'Iddio  liormai 
accreditare  la  nur ab 1 1’ virtù  di  lui , con  fomma 
faciltà , e chiarezza  fciolfc  la  difficoltà  (opra  la 
materia  di  cui  fi  difcorrcua,con  gran  maraui- 
gliadiquci  Padri  Domenicani,  c del  fuo  me- 
defimo compagno,  chiamato Frà  Vittore;  al 
quale  di  poi  Filippo  impofe  rigorofo  lilcntio 
fipraciò,  ne  volle  per  nclfim conto  aifentirc 
allc'perfiialioni,  &allé  ragioni,  chcqucfti  gli 
adducenano,  di  valerli  della  feienza,  di  cui 
Iddio  l'haueua  ornato , in  benefitio  dell  ani- 
me, c deda  n'ouclla  Religione  pruia  in  quel 
tempo  di  loggctti  letterati . Ma  quanto  più 
l'humiltà  del  Senio  di  Dio  fi  (Indiali!  di  fcppcl- 
lirci  tuoi  rari  talenti  ftalico  maggiormente  la 
DiuinaBontàfi  compiaceuadi  palcfarli,  mo- 
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meli  cot cdificat ione , e ammiratione  de’  più  , ucndo  quei  Padri  Domenicani  a 

i,  i quali  fpclfc  voi-  [ re  la  prometta  fatta  a Filippo;  ma  a (coprire  uà 


nobili  Cittadini  diFiorcnza,  , , 

te  fi  trasfetiuano  a quell1  Ofpitio  a vifirarlo. 
Ma  il  Santo  prendendo  dalle  vifitc  da’  parenti , 
e de’  famigliati  non  picciol  rincrcfcimcnto, 
fupplicò  humilmente  il  Supcriore  a conceder- 
gli licenza, di  poterli  ritirare  nel  Monte  Sena- 
rio,! feruirc  quei  Religiofi  Romiti , che  attcn- 
dcu.no  in  quel Ittogo  deferto  più  liberamente 
a vnirc  l’animc  loro  al  Signor  Iddio,  mediante 
Teleremo  continuo  della  contcmplationc  del- 
lecofe  Celefli.  Ottenutane  prontamente  fa- 
cultà,  iui  torto  fi  trasferì,  & eleggendo!»  per 
abitatione  vna  grotta  canata  in  vna  parte  del 
Monte,  incominciò  a far’  afprilfima  penitenza 
di  alcuni  leggeri  difetti,  co- quali  paratagli 
d’haucr  bruttamente  contaminata  l'anima  ne 
gli  anni  decori!  della  fua fanciullezza.  Ifafsi 
di  quella  cauema  appariuano  fpeffe  volte  af- 
pèrn  di  viuo  fangue , eh'  egli  a forza  d'afpri  fla- 
gelli cauaua  dalle  lue  delicate  membra  : dal 
qualfanguc,  e dalle  Lagrime,  le  quali  gli  feor- 
rcuano  continuamente  da  gl’  occhi , rcftò 

S"a  grotta  affai  più  illuftratadi  quello,  che 
e dalla  miracolofa  fon  tana  * che  il  S i gno- 
re  fè  featurire  da  quelle  pietre , a prouedcrc  al 
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per  tutto  la  feienza  marauigliofa,  di  cui  quel- 
lo era  ornato:  fi  che  peruenne  in  breuc  la  fama 
del  fuo  faperc  alla  notitia  del  Supcriore  de 
Scrui.-il  quale accertatofcne  anche  daFràVit- 
core,  impofe  fitto  precetto  d'vbbidienza  u 
Filippo , che  fi  preparaffe  a ri  cenere  quanto 
prima  gl'  Ordini  Sagri  : fi  come  fece;  rafse- 
gnandolì  tutto  al  Dittino  volere . Per  vbbidi- 
rc adunque  al  comandamento  del  Generale, 
Filippo  celebrò  lafuaprimaMefsa  nel  Monco 
Scnario  nel  tempo  del  Capitolo  Generale,  che 
quiui  fi  era  congregato,  correndo  all' hora 
Tanno  vigefimo  fettiino  della  fua  età,  Hor 
mcntreflcon  iftraordinario  lènti mento  di  di- 
uotionc  alla  prefenza  di  quei  Padri  più  graui 
dell' Ordine celcbratia;  quando  giunfe  al  fine 
del  Prcfatio,  s'vdirono  inafpcttatamcntc  ri- 
fuonar  per  l'aria  alcune  voci  d'Angioli,  che 
con  foaue  melodia  replicauano  , Sniffai -, 
Sancita , Santini.  Col  qual  modo  miraco- 
lofo  rimafe  autenticato  appretto  quelli  Reli- 
giofi il  merito  incomparabile  di  Filippo , che 
dal  Cielo  haucua  meritata  teftimonianza  cosi 
ineffabile  della  l'uà  infigne  virtù,  c fantità 
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le  nccctttà  nel  fuo  Senio  , e alle  graui  infermi-  Da  quel  te.npo  inwminciarono  i Padri  ; a t i- 
tà  di  tutti  quegli,  i quali  in progrefso  di  tempo  uotger  1 anuno  d addogare  il  pefo  de  gouer- 
ne  gullorono . Si  fparfe  la  famaèlella  vita  tanto  no  generale  dell'  Ordine  a Fi  ippo  : onde  cttcn- 
pem  terne  di  Filippo  appretto  ifuoi  Religiofi:  do  flato  dopò  la  morte  del  Buonfigliuolo  al 
-quali,  dopo  lo  fpatio  di  tré  anni  Tantamente  funcoalGcncralato  d BeatoMinctto  >pra»ù 


confilmati  in  qucflafolitudinc , lo  deftinarono 
al  gouerno  del  Conucnto  diSiena,  fenza  ri- 
guardo veruno,  checgli  fótte  Laico,  Se  infc- 


qucfti  di  fgrauarfi  nel  Capito  o Generale  di 
talcarica,  proponendoaglielettori  Filippo, 
giouane  tuttauia  d anni , ma  auanzaco  in  oghi 
° fitte 
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forte  di  virtù,  e atto  molto  alla  dilatatione  dclT  i 
Munto.  A'tal  mioua  improuifa  l'humilifsimo  1 
fpiriro  del  Santo  fortemente  fi  conturbò;  el 
ponendoli  inginocchionc  in  mezzo  alCapi- 
to!o,con  molte  lagrime  fupplicò  i Padri  a non 
incaricarlodiquelpefo;  adduccndo  varie  ra- 
gionia rimoucrgli  da  tal  deliberatione.  Ma 
mentre  egli  cosi  collantemente  ricufaual'of- 
fcrtadignità,  fi  vdì  vua  voce,  che difse.  Fi- 
lippo,non  voler  rcfiltcr  più  allo  Spirito  Santo  ; 
loti  hò tolto  dal  Mondo,  acciochctùcuAo- 
difea,  cgoucrni  il  mio  Popolo.  Cedette  di- 
fubito  all'  auuifo  del  Ciclo , & humìliandofi 
vie  più  alla  prefenza  di  tutti,  quanto  più  da 
cfsi,  cdaDiomedcfimocraefaltato,  fece  vn 
dinoto  ragionamento  fopra  le  parole  del  Sal- 
mo : Exnltute  tulli  in  Domint^rjrc.  e chie- 
dendo da  cialcuno,  con  humilifsimo  forni- 
mento, il  fuffragio  delle  loro  orationi  , e -, 
rafiiilcnzadc'loro  configli, difciolfc  quella  Tan- 
ta adunanza.  Fù  particolar  difpolitione  del 
Signor'  Iddio,  chc'l  noucllo  Iftituto  dc’Scrui  di 
Maria  fi  appoggiafsc  nella  perfona  di  Filippo; 
impcrochc  quello  vcdeuali  già  vacillante—^ 
per  la  morte  dc'fuoi  pruni  Fondatori  Buonfi- 
glmolo , e Buon agiun ta , huommi  Sani  ilfiini  ; e 
Manctto  era  già  carico  d anni  : onde  le  pafsatc 
perdite  potcuano  facilmente  rifarcirfi  con  le 
preclare  virtù  di  Filippo  ancor  frefeo  di  età, 
nonpafsandoiu  quei  tempo  l'anno  trigefimo 
quarto,  fi  come  appunto  felicemente  feguì, 
per  mezzo  de' rari  ciómpi  della  fua  fatuità , c 
dell'ottimo  fuo  goucrno, e della  (lima  vniuer- 
; Tale,  clic  in  ogni  parte  fi  acquillò  : e perciò  me- 
i rito  d'ci’scr  egli  annouerato  frà  i primi  Mirato- 
ri  dell'Ordine  dc'Scrui  di  Maria;  cfsendonc 
fiato  così  gloriofo  propagatore,  fimiglianre 
appunto  a S.  Bernardo  dilatatore  marauigìio- 
fo  dell'  Ordine  Ciftcrcicnfe  ,chcfù  fondato  da 
S.  Roberto . La  prima  pietra , che  Filippo  git- 
tò  nell'  incominciamcn  to  del  fuo  carico, tu  1 ot- 
timo cfcuipio  d'ogui  virtù , che  incominciò 
adcfcrcitarc  nella  iua  medefima  perfona , con 
ardore  si  nuouo  ,econ  canto  Audio , che  fem- 
brauavno  de  gf  vltimi  Nouitij  ammefli  all' ho* 
raalla  Religione.  Accrebbe i rigori  della  pe- 
nitenza , rmouando  di  portare  lopra  le  carni 
più  duro  cilicio,  dormendo  parcamente  fopra 
vn  fempliee  faccone,  contentando  la  carne 
con  poche,  e mal  conditionacc  viuandr  j . 
Qualunque  fufle  occupato  fopra  modo  in  varij 
negoti)  (penanti  al  reggimento  deU'Ordine,e  a 
beneficio  de'  proliimi  ; nondimeno  di  giorno, 
e di  notte  frtqucntaua  il  Coro , e interueniua 
con  gli  altri  a gli  efcrcitij  mentali , c communi: 
trattaua  co'fuddici,  come  fc fulfc  loro  diletto 
fratello . E perche  in  quei  tempi  la  S.  Chiefa 
era  molto  afflitta  da'  perfecutori  del  nome 
Girili  uno;  oltre  alle  difeotdie  ciudi,  chein- 
crudeliuano  fieramente  fenza  riparo  in  Euro, 
pa,  e Angolarmente  in  Toftana;  inolio  così 
da  Dio,  s'mdufiriaua  a cucco  fuo  potere  con 

ragionamenti  publici , e con  priuate  efortatio- 
ni  di  correggere  i più  pertinaci  nelle  difsenfio- 
ni , e di  conligliarc  gl' altri  all’  vbbidienza  verfo 
la  Sede  Apofiolica,  e al  rifeatto  della  Terra  . 
Santa.  Nel  che  fare  non  rifparmiò  fatica,  e 
trauaglio  : laonde  fi  acquifiò  molta  fama  ap- 
prefso  i Popoli , c la  Corte  Pontificia , c molto 
più  appreflo  il  Sommo  Pontefice,  che  in  quel 
tempo  era  Clemente  IV.  il  quale  l'accolfc 
molto  honorc,  c l'impiegò  in  varijaffari  fpet- 
tancialbuon  feruigio  di  S.  Chiefa.  In  unitolo 
il  Demonio  dell'  auanzamenco  grande,  che 
l'Ordine  dc'Scrui  ogni  giorno  faceua.  si  nel 
numero , come  ancora  nella  pietà  dc'Religio- 
fi , i quali  tratti  dalla  fanta  cenuerfacionc  di 
Filippo  abbracciauano  in  varie  pani  d’Europa 
quell' lilituto,  c non  potendo  più  foflrirc  le 
perdite  grandi , eh'  egli  faceua  di  tante  anime, 
tolte  dalle  fuc  fàuci  mediante  le  prcdicationi , 
c le  cfortacioni  efficaci,  e feruenti  di  quello 
nuouo  Apoflolo,  chcandaua  (correndo,  per 
varie  parti  d'Italia,  predicando  la  penitenza,  la 
riforma  dc'coftumi , e la  pace  Chnlliana  quali 
affatto  sbandita  in  quc'tcmpi  da'Popoli;l'afsall 
con  fiera  fuggcftionc , a fine  di  diftorglierlo  dal 
bene  incominciatoigli  pofe  dùque  in  cuore,che 
farebbe  flato  colàpiu  aggradcuolca  Dio,fc  egli 
fulsc  ritornato  a godere  dell'antico  ritiramen- 
to nella  cella,  ò nella  grotta  del  Monte  Senario. 
Non  cfclufe  da  fe  Filippo  fimigliante  penfiere, 
come  che  quello  era  confaccuele  all'  humile 
fent imeneo,  che confcruaua ne] cuore,  di  vi- 
ucr  nello  fiato  bafso,  cdifprczzcuole  : perciò 
s'inuiò  alla  Corte  del  Papa , che  all'hora  rifede- . 
ua  in  Vitcrbo.con  rifoluta  intentionc  di  rinun- 
ziare nelle  mani  del  Pontefice  la  carica  del  Ge- 
neralato . Per  la  llrada  s'incontrò  in  vn  pouero 
Vecchio  tutto  ricoperto  di  lebbra , il  quale— j 
chicdate  vmilmcncc  lanolina  al  Seruo  di  Dio 
eaFrà  Lottaringofuo  compagno . Intenerito 
Filippo  della  inilcria  del  medico  infermo , non 
hauendo  altra  cofa,  conchcfoltcuarlodal  fuo 
bifogno,  trattoli  vn  tonichino  di  dolio, lo  diede 
pa  ciemofina  al  poucrcllo,c  leguitò  il  camino. 
Ma  appena  colui  fi  ricopri  di  quella  tonica, che 
immantinente  gli  cadettcro  le  croftcpiù  fchif- 
fofe della  lebbra,  c rimale  del  tutto  rifanato. 
Alzò  per  lo  ftuporc  le  (Irida,  e lì  nule  à correre 
dietro  albenciattorc,  il  quale  gli  ordinò , che 
taccflc:  ma  non  fu  poflìbile,  clic  nonandalfc 
per  quelle  contrade  (pargendo  la  fama  d i tanto 
llupcndo  Miracolo:  fi  che  giunte  inliuo  alla 
notiria  della  Corte  Pontificia  in  V iterbo.  Non 
fiera  ancora  Filippo  rimolfo  dalla  fuadclibe- 
rationedideporre  ìlgoucrno  dellaReligione; 
ma  confermato  vie  piu  mtal  penderò,  giunte 
à Viterbo  con  animo  di  rapprefentarfi  la  mat- 
tina fogliente 4' piedi  di  SuaSantità,  c Appli- 
carla efficacemente  della  gratta.  Ma  in  quella 
notte  gliparuc  di  riceucr'  vua  gran  ferita, come 
là  haucllc  voluto  tagliarli  da  le  medelimo  vna 
mano  ; c leu  tendo  lo  Ipalimo  nella  parte  officia, 
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ii (colle  dui  fonno  tutto  tremante , e ricorfc  per 
aiuto  alla  Gloriora  Vergine  Maria . Non  appli- 
cò all' bora  l'intendi  mento  a ciò,  die  in  tal  rap- 
prcfcncatione  il  Signore  voleua  maoifeftargli: 
ma  la  mattina  conf  erendo  il  fuccelTo  con  Fri 
Lott  aringo , fucilo  gli  narrò , come  anche  era 
(lato  fauotitocon  vna  fimiglianee  riuelationc 
dalla  Bcatiflima  Vergine  in  quella  notte  ; c de- 
liramente raccogliendo  dalie  parole delSaaco 
J’inccntionc  , di’iuucua  di  rinuntiarc  il  Gene- 
ralato, incomindò  con  tali  ragioni  bimane,  c 
Diurne  a dilTuadcrlo,  che  alla  fine  Filippo  fi 
arrendette^  conolccndo  non  fido  dai  motiui 
addottigli  dal  Rcligiofo,  ma  anche  da  raggio 
tùpemo  di  verità , Icopcjragl i allora  più  chia- 
ramente dal  Signore,  elicgli  nondoueuaeifat- 
ruarc  queldiflcgqo  -,  inaa  gloria  di  Dio,  cavci- 
iitàaltrui  proiscguircconltan temente  il  reggi- 
mento dcll'Qcdiiic,  c la  predicar  ione  a'  Popo- 
iàSncccfie.diic  dimorando  egli  in  Viterbo,paf- 
iò  a miglior  vita  Clemente  IV.  nc  gli  anni  del 
Signore  taó?..1 dopò  la  cui  morte  i Cardinali 
iùrono  in  gran  dilparere  circa  lelettionc  del 
ououo  Paffute  della  Cincia  . Non  manco- 
rouoalcuni.i  quali  riuollcro  l'animo  ^Filippo, 
riputandolo  dcgmifiino  di  quell  alt  dsimu  di- 
gnità: (avo  piu,  perche  poco  dinanzi  lì  era 
ipai  la  nella, Corte  Litania  del  Miracolo  opera- 
to in  virtù  del  juohabuo,dicui  il  lebbrofo  li  era 
'Vellico,  Hot  quanto  piu  li  didic  ulta  nano  i. trat- 
taci per  la  foUccita  ailuiuiouc  de  ghalcri  fog- 
get  t ijtantopiù  fi  andauano  ageuolando,c  ltrm- 
gendo  le  pratiche  , acciochc  il  Scruo  di  Dio 
fullc  promollo  all'altezza  fuprema  della  Chic- 
fa,  luqualc in  qucicalamitoli  tempi  haucua  di 
mcllicrc  d’dlcr  goucrnata  da  pcrlòna  Santa , c 
che  filile  in  gran  veneratane  apprclfo  i popo- 
li. Non  pinna. pauenneto  alla  notula  del 
Sant'luiouio  si  tàcci  trattati , che  fenza  dimora 
nalcofàmcntc  vici  dinoccc  dalla  Città  di  Vl- 
tcrbojc  lìxinchiufc  ni  vn  luogo  deferto  di  Mó- 
tagnata,ouc  dimorò  per  alcuni  meli}  mollan- 
do gli  amichi  rigori  delle  penitenze,  cpafccn- 
do  U mence  con  clcuaci&nnc  contcmplacionì 
delle  cofccclcfti:  nelle  quali  mento  dcllcr  più 
volte  capito  in  fiiauifsnne  citali  } e di  godere 
della  dolce  ptefenza  della  Madonna.  Ottenne 
ancorain  virtù  delle  lue  orationt,  clic  da  vna 
pietra  vicina  al  fuo  Romitorio  pcrcollà  uè  voi 
te  co'l  battone  fcacurillero  acque  prodigiolé  , e 
làlutifcrc  a petfonc  inferme  , Con  cali  itupcn- 
di  prodigai  volle  il  Signore  complottare  dal 
Ciclo  l'anione  eroica, die  il  tuo  Scruo  dinanzi 
haucua  fiuto  in  ritirarli  dalla  Corte,  c in  fug- 
gire l'alt  dsimu  grado  del  Pontificato,  Attelc  di 
poi  il  Santo  Generale  a promouerc  con  ogni 
Uudio  labuona  difaplma  dcU'lilitucoin  varie 
parti  d'ItJlia,pcr  le  quali  s'incamminò}  contcr- 
mando  Iddio  i litui  amnucflraracnti  con  inol- 
ti,c  marauigbofi  fuccclsi  ; Ira  quali  vuofii,  che 
incontrandoli  (irà  Bologna, c Modona  in  alcuni 
giuocacori,  e mafiiadicti,  i quali  con  lacnlcghc 


3<>i 


bcftctnmie,  e {pergiuri  irritauano  contro  di 
loro  l’ira  Diuina,cgli  amorcuolmentc  gli  nprfi- 
fc:  e non  fi  rimanendo  quelli  d'oltraggiare  vip 
più  il  Signore  Dio,  c di  fc  hcrnirc  gli  ammoni - 
memidel Santo,  addimandò  cglinuinilmente 
perdono  a quegli  huoipini fcclicrati%fc conte 
lue  parole  gli  hauclTe  offefi,  cangiandogli  a 
temere  ilcaitigo  di  Diq,  che  già  vedeua  imuu- 
ncntcfopradi  loro  ^marti  ; cd  ecco  auuctato 
il  prognoftico  funeitsérto  loro  da  Fdippo}ca- 
dendo  poco  dopo  vaia  Saetta  dal  Ciclo  invia* 
inilantc  ottenebratoli , che  vccifc  tutti  i bc- 
{lemmiacori,  Indi  pafsò  in  Francia,  in  Ger- 
mania^ in  Polonia  dilucido  da  per  tutto  fon- 
dine} c infiammando  con  le  fuc  fera euti  cfor- 
tationi,  confermate  anche  con  molti  Miraco- 
li, i Popoli  alla  riforma  de'loro  fcorrcrti  co. 
fiumi  „ Maa  pcuaricomaioiu Italia, gli con- 
uennepaisurc  in  Francia,  doue  fi  trasferì,  per 
otdiue  di  Gregorio  X.  a effetto  diiucniciurc 
con  gl’altri  Padri  al  famofo  Concilio  di  Li-nc, 
negli  anni  di  nollrafalure  1 277.  nel  quale  egli 
ftudiò  d'efortare  efficacemente  gli  animi  di 
tutti  alla  concordia  } affinché  vnitc  le  forze  de" 
Greci  con  quelle  de'  Latini,  sintraprendelfe  la 
facra  guerra  conno  gli  Aliatici , e fi  ricuperarti 
la  Terra  Santa . Iodi  fece  ritorno  alla  Tofcana, 
doue  fece  mirabili  conucrfioni  con  le  Predi- 
che nella  Città  di  Piftoia,  piena  in  quei  tempi 
diddcordic  ,cdimmicatic:  ficomcahchenel 
Borgo  di  S.  Sepolcro  ridurti  più  altri  a peni- 
tenza. Ma  fingolarmcnte  fpiccò  la  maraui- 
ghofa  efficacia  del  fuo  dite , in  benefìcio  dell’ 
altrui  fallite  ,in  ciò  , eh’  egli  operò  a fauorc del 
fuo  Popolo  nella  Città  di  Fiorenza.  Quiui 
per  ordine  del  Pontefice  JNicolòULafliltcccc 
al  Cardinal  Latino  Legato  nel  trattato  della 
Pace  fiat  Guelfi,  e a Ghibellini:  e con  le  fuc 
perfuafioni , cfoauimanicrcfuperògrauilfime 
difficoltà , che  già  per  Io  fpatiodi  molti  anni 
haueuano  impedito  ìlriconciliaincnrodi  que- 
lle parti:  li  che  alla  fin  gran  manfiictudinc^:  al- 
la lua  humilc  tolleranza  fi  afenfle  I'aggjulla- 
mcnto  di  molte  famiglie  nobili.-  Icquali  per 
vbbiditca  gli  ammonimenti  di  Filippo,  c fta- 
biluc  vie  piu  la  concordia , fi  vnirono  con  vini- 
colo di  matrimonio.  Non  hebbero  qui  fine 
le  finte  fatiche  dei  fcruo  di  Dio  1 ma  fu  coftrcc- 
co  a far  di  nuouo  pai  laggiù  ui  Germania  ,rhia- 
inatodall  Imperatore  liodolfo,  per  rallcware 
alcuni  grauiliimi  ncgotij  dell'  Lnpcro  : doue 
giunco  concai  efficacia  trattò  l'aggiulf^ncnto 
con  rimpcradore  , c'1  Re  di  Boemia , che  die- 
dero fine  alla  guerra.  Nfll'vlciino  unno  della 
lua  vita  fi  accrcbbcto  al  Scruo  di  Dio  Ip  paline 
di  piu  glotiolì  merit  i creicene  da  nuoui  triua- 
gli,  che  a gloria  di  Dio  conllantcuiciue  follcn- 
nc.  Erali  fa  Città  di  Forlì  nbdiaca  dall  vbbi- 
dicnza  della  Chicià,  fegnendo  le  mkgucdi 
Guido  di  Monte  Feltro . Fu  il  Santo  mutato 
dal  Papa  a quella  Città}  perche  con  le  flicau- 
totcuofi  ammoiuuonijC  co  rauclcnipi  della  lua 
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pietà  riunitfe  rf  animi  di  quei  Cittadini  alla 
ògecttione  della  Sede  Apoftoliea , Si  appli- 
cò Filippo  con  tutto  lardorpoflibileasi  glo- 
riola, e malageuole  imprtfa  ; non  tralafciando 
le  amami  ir  ioni  opportune , e famigliati  a’  pri- 
mi Signori  del  Popolo,  ne  le  minacele  de  ca- 
fligi , co'  quali  il  Signore  haucrcbbc  in  fine  pu- 
nit  i i ribelli  della  fua  Cbiefa  : più  volte  predicò 
in  Pergamo  al  Popolo  r«fcmpre  in  vano:  ma 
non  cedendo  egli  all'ofunationc  di  quella  gen- 
te,e con  più  aecefo  zelo  della  loro  faluterim- 
proucrando  i loro  eccelli , fucccffc  vn  giorno , 
che  con  villanie , e pcrcolTe  lo  cacciarono  dalla 
Città:  altro  non  fece  il  Sant' huomo,  chcge- 
nuflefso  innanzi  alle  mura  di  Forlì , fuori  delle 
quali  a forza  di  battiture,  c d'oltraggi  l'hauetta- 
no  condotto,  intercedere  dal  Signore  perdo- 
no , e mercè  pcrqucl  Popolo  fconofccnte  ; e a 
gitila  d'vn- altro  Stefano,  che  mentre  fttppli- 
caua  per  i fuoi  perfecutori , ottenne  la  conucr- 
fione  di  Saulo , t rade  a fc  vn  gioitane  nobile  di 
quella  Cittì,  per  nome  Pellegrino,  chetutto 
ri  indio  ,.cpcntito  dell’  eccello  vfaro  con  gli  al- 
tri concittadini  verfo  il  Santo  Padre,  gli  chic- 
dette  humilmente  perdonanza  , e lo  feguì 
nello  fiato Religiofo.  Ritornato»  Fiorenza, 
radunò  il  Capitolo  nell'anno  1285.  nel  quale 
fece  alcimedctcrminationi  intorno  alla  perfet- 
ta ofleruanza  dell'  Ordine;  ccon  fentimcnto 
più  liraòrdinario  di  pietà,  ccon  infolito  fcr- 
uoredifpirito  , quali  preuedendo , che  quella 
dqtieua  edere  l'vltima  adunanza , che  faceffe 
co  Tuoi  Rclieiofi  , gli  cfortò  al  dilprcgio  del 
Mondo,  ealrigoredclladifciplina  claullrale; 
raccomandò  a ciafcheduno  la  vera  feruitù  , 
che  doueuano  profetare  alla  Madre  di  Dio, 
dalla  quale  erano  riconofeiuti  per  fuoi  fpcciali 
ferui . Indi  rrasfetilfi  alla  Città  di  Todi,vlrimo 
Teatro  delle  marauiglie,  e delle  virtù  di  Filip- 
po, hauendo  lafciaro  Fra  Lotaringo  Vicario 
dell'Ordine,  a cui  egli  haueua  preceduto  nel 
Generalato  anni  diciotto . Appena  lì  (copri 
da  lontano  da  gli  habitatori  della  Cittì,  che 
Filippo  haueua  intirizzato  alla  lor'volta  il  cam- 
olino , che  vfeirono  a fehicre  ad  incontrarlo 
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il  Clero  medcftmojchi  portando  rami  d'vliuo, 
chi  Ipargcndo  per  la  (bada  frondi , c fiori , ac- 
clammandolo  tutti  per  vn  nuouo  Apoftolo, 
eProfeta  del  Signore.  Ma  ritumilimmo  Re- 
ligiofo non  potendo  fofferire  dimofiramenti 
di  tant'honore,  attriftandofi  fortemente  di 
si  fatti  applaufi,  fe  n'vfci  deliramente  di  (tra- 
dì, prendendo  la  via  della  Croce  di  Monte 
Santo  dal  Borghctto  lungo  la  via  del  Teuere. 
Quiui  non  hebbe  altro  incontro,  fe  non  a ca- 
fo  s'abbattè  in  due  sfrontate  Meretrici,  le  quali 
non  hebbero  vergogna,  ncrifpctto  veruno  di 
tentare  con  impudiche  paro!c,e  (conci  gefti  sù 
la  publica  (badai  ferui  del  Signore . A'queftc 
fattoli  innanzi  il  Venerando  Padre,  acccfo  di 
Riordinano  zelo  della  loro  conueriionc,  in- 

cominciò  con  vndiuoco  ragionamento  a per- 
suader loro  la  bruttezza  del  peccato,  ereter- 
no tormento,  che  a quello  irreparabilmente 
fuecede:  e* perche  elle  alle  parole  di  lui  torto 
compunte,  rifpoferò,  chelaneceflitieftrema 
di  viuere  l'hiueua  condotte  a si  infime  (la- 
to; il  Santo  fi  offerì  a mantenerle  per  alcuni 
giorni;  e promife  loro , che  dipoi  rhauerebbe 
collocate  coll  aiuto  di  quei  Signori  in  luogo 
fieuro  con fufficiente  prouediinento.  Segui- 
tando il  fuo  viaggio,  non  potè  fardi  meno  di 
non  riceuer'nnoui  incontri  dal  Popolo, che  lo 
(lana  afpcttando  anche  per  quella  via;  andò 
egli  a drittura  alla  Chicfa  dell'Ordine,  ouc 
portoli  a terra  fece  lunga  oratione,  nel  fine 
della  quale  proferì  con  grand'  allegrezza  tali 
parole.  Vi ringratio Signore:  quello èil mio 
ripofo  in  tutti  ifccoli:  alludendo  alla  fua  mor- 
te , di  cui  dinanzi  haueua  bauuta  riuelatione . 
Fù  vifimto  in  quei  giorni  dal  Vcfcouo,  e da' 
principali  Cittadini  ; ma  di  ncfTuna  vili  ta  beb- 
be  maggior  compiacimento,  che  di  quelle 
due  Maurici,  le  quali  vennero  a' fuoi  piedi, 
per  riecucrc  l'affolutionc  dc'fnoi  graui  peccati . 
Nel  giorno  dell'Aflim rione  dellaMadonna  vol- 
le predicar'  al  Popolo , a cui  predille  la  fua  im- 
minente morte,  faqnalepoco  dopo  fucccffc; 
imperoche  terminata  la  Predica,  fu  alfahto  dal- 
la Zebre,  la  quale  rinforzando  con  pcricotoli 
accidenti,  il  condulle  all'  diremo  . Intanto 
chiamati  tutti  i Padri,  efortolli  con  grand'affet- 
to all'  olfcruanza  della  difciplina  Religiolà,  e 
alla  fedele  feruitù  di  Maria;  c li  pregò  a voler- 
lo fcppcllirc  in  quella  maniera  Icmp  ice^onla 
quale  hfuolc  dare  la  fcpoltura  a' Conucrfi  del- 
l'Ordine; nclcui  numero,  fi  conte  nel  princi- 
pio fi  tra  aferitto,  cosi  deliderauadi  morire. 
Nel!  vlrimo  di  della  fua  virafolicnoe  fiera  bat- 
taglia co'l  Dcmonio,il  quale  gli  rapprefen  tò  al- 
ami piccioli  difètti,e  certi  fcrupoli  palfatgà  ef- 
fetto d'indtirlo  a difpcratione  : ond'cgli  alza- 
toli all'improuifo  a federe  l’opra  il  fuo  letto, tut- 
to affannato,  e pieno  di  fpauento  cominciò  a 
dire:  Datemi  il  mio  libro:  doucèilmio  libro? 
c portandogli  chi  1 Breuiario,  chi  'ITcfto  della 
Scrittura , c chi  '1  Salterio  a lui  tanto  famiglia- 
re : Nò  ( replicata  : ; il  mi  olibro  vorrei;  cerca- 
telo fratelli.  Finalmente  auueducilii  Rcligioli 
da' gefti,  c dai  fguardi  delfcruo  di  Dio  verfo 
vu  piceiol  Crocefiffo,che  folcita  fempre  portar 
fcco , gli  offerirono  quel  CrocfilTo , il  quale  da 
lui  riccuto  : O quello  ( diffe  ) è il  mio  libro  : e 
con  affettuofe  parole  (Ricorrendo  con  il  luo  Si- 
gnore, moffeacomptintionc  tutti  gli  alianti, 
mentre  vdiuano,  elicgli  chiedcua  con  fenti- 
mcnti  di  fiamma  h umiltà  perdono  de' fuoi  pec- 
cati al  Saluatorc,  e con  ftnfccrato  affetto  di  pie- 
tà bramaua  d'vnirc  l'anima  fua  al  Dittino  cito 
, re  diGicsù  Crocchilo.  Quietatoli  dipoi  al- 
quanto per  i nuoui  accidenti  del  male , lu  vdita 
rtfuonarc  nella  cella  vna  foaue  voce , che  l'inui- 
tauaaglt  eterni  godimenti , Eu^e  Sente  ben;,  1 
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delti  ( diceua)  qui  4 forgine  Juftr  familtam 
futi»  fuifticonfiitutui , intra in  gamdium  Di- 
minuiti: ond'cgli  in  fe  tutto  raccolto,  rac- 
comandando il  tuo  fpiricoal  Signore,  &alla 
Beat  itfima  Vergine  , che  in  «fuell'  diremo  è El- 
ma , che  di  nuouo  gli  fi  rapprefentalTe , leuan- 
do  le  mani  in  alto,  e quali  confegnando  lani- 
ma  nelle  mani  di  Maria , con  fuauiffimo  fofpi- 
ro  pattò  al  Paradifo  nell'ottaua  dell' AlTunt  ione 
della  Vergine  a’ 2 3.  d'Agofto.ncll'anno  1285. 
eficndo  egli  in  età  di  anni  (i,  Succedettero  di- 
poi moltiMiracoli  intorno  al  Corpo  nel  San- 
to efpefto  m Chicli  j oue  molti  ciechi  nati  ri- 
mafero illuminaci , e altri  infermi  incurabili 
ricuperorono  la  iànità  : le  quali  miracolofc 
grane  tutta  via  feguitarono  ad  operarli  per  i 
meriti  di  Filippo  in  ogni  tempo  : fi  come  am- 
piamente fi  deferiuono  nell’  hilloria  dell’ Or- 
dine de*  Serui  , comporta  dal  Padre  Arcan- 
gelo Giani , e d'altri  Scrittoti.  . 
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IL  Santi  talli  banana  alleggiato  in  tafa[na  di re 
Angioli fm»  tinifceadili , perche  tram  infir- 
ma di  balU/iimij Olinomi , i quali  erant  andati  a 
dijlrnggert  Sodoma  , per  i /noi  nefandi  peccati  , e 
liberar  Ioni,  cui  latta  la  [uà  famìglia  da  quella 
e alami!  i . Subiti , cieiCiteadinidellaT erra  bei  - 
ieri  auuifi  ,cba  in  cafa  di  Liti  crani  due  belliffimi 
Bimani , vi  crafen  tutti,  ri  inani,  e vece  hi,  eia 
circondarmi , e cominci  irmi  a dimandare  i due 
G buoni  cm  mala,  « pejfima  intentimi.  Difpia- 
eeiflh  a Lath , che  banca  dogli  aUiggiati  in  cafa  ( ua , 
gli  doucffetjfcr  fatta  ingiuria  , per  rimediare  , af- 
ferfe  tallire  Aie  figliuole  verrini,  ek'eglibauc- 
na , accio  ,ebe fi [trai fero  male  di  loro  , e la fc  infe- 
ro in  pace  i due  Giouani  alloggiati  in  taf  a f no . £fn 
fecero  poca  [lima  di  quell ’ offerta-,  ma  erano  ofiina- 
ti  in  voler  i due  Giovani  ; laonde  gl  ostugioli 
vfctndo  d'onde  e/ii  ermi » , gli  feltro  dimoiar 
ciechi  , dipoi  fteer»  pii  nere  il  fmci  dal  Cit- 
ta, che  gl'  abbruci!  tutti  . Moi  e lecita  di  prr- 
fuadere  ad  alcuno,  c ha  ammctt appiccato  . Ma 
quando vnotdehberatodi  far'  vn peccato  grande, 
à lecito  di  per f under  e a quel  tqle  , chtnefaceia  vn' 
alerò  minore  ;e pera  iSacri  Dottori  feufano  Lath 
dal  peccata  , per  bauer’  offerto  te  proprie  figliuole  a 
quella  mala  gente, perche  la fua  intentione  erodi 
vietare  vn  peccato  maggiore.  S.  Arano  fondato- 
re dell'Ordine  della  Certofa  dòte,  che  perla  due 
figliuole  di  Lath  , a-intende  la  no  firn  corna , e rab- 
batte quali  dui  coft  offcrfera  i Martjri  at  T banqi, 
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acci  oche  facefiero  in  effe  la  volanti  loro,?  actiocbc  | 

Dtonan  f uft  ofitfo, adorando  a/ti gl' Idoli.  Qucfio  Ulta 
viene  molto  a propofito  di  S.  Aarrolomeo,  poiché  egli  Theolo- 
peramor  di  Giti  b Cbrifio  diede  la  fui  robba,  laf-  **•  *• 

dando  tolto  quel  lo,  che  po, fedina , per  fegnitarlo  r ■ “ c * 
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egli  diede  la  propria  pelle , làfciandofi  feartìeare 
vino  , per  non  adorare  i fai  fi  Dei , come  UT  ir» n 
no  lo  ptrfuadtua  . Diuerfi  Autori  hanno  fatto  men- 
tirne di  quelli  Glori  fio  Apilhh  ,eimeÒ  ipfefo  ,U 
qnalqjrijcritod*  Simeone  Metafrafie . S.  Dionifin  j j'fi’oùfn 
Areqjfigit* , Eufebn  Cefarienfe , S, /fi  doro  , Gre-  <jc  giocij 
gorio  Turmcn/e,  & altri  Autori  di  Martirologjj , Mict}*- 
Da'  detti  Autori,  e da  quello , che  di  lui  fijà  met- 
ilene nel  farri  Et, angelo  , fi  vede , che  la [no  vitafu 
in  quefio  midi . • - 


SAN  Bartolomeo  Apofiolo  di  Gicsù  diri- 
tto, nominato  «là  S.  Matteo  nel  fello 
luogo  del  Catalogo,  che  egli  fece  de  gl* 
Apoftoli , ancora,  chcalcuni habbino detto, 
che  egli  era  figliuolo  d'vn  Rè  di  Stria,  & altri, 
che  era  di  lingue  Reale:  nondimeno  coli  chia- 
ra è, che  nacque  in  Galilea , fi  comcfi  vede  per 
quello,  che  di  lui,  e de  gl' adiri  A portoli  dilie- 
ro  coloro , che  il  giorno  della  Pcntccoftcgli 
vdirono  parlare  daicrii  linguaggi  in  Gerula- 
Iemrac , dicendo  : Coftoro  non  lono  tutti  Ga- 
lilei ? Hor  come  parlano  tanti  lingnaggi  ? Con 
tutto  ciò  puòelferc,  eh'  egli  fui»  di  fingue 
Reale,  celici  filo  ipaflid,  per  qualche  Arano 
accidente  , come  alla  giornata  occorre  , fu C- 
lcro  venuti  ad  habitareiu  quella  Prouincia. 
Non  fi  rà  parimente  cofa  certa  di  come,  ò 
quando  il  Saluatorc  lo  chtimalTc  all'  Aportola- 
to.  Cola  cena  elicagli  fi  trouò  prclcnte 
con  Gicsù  Cbritto  t ut  re  le  volte,  che  gl'Euan- 
gclifti  dicono , cheegli  bcclTe  alcuna  cofa  con 
1 fuoì  Apoftoli , come  al  Sermone  del  Monte  : 
J Icducvoltc,  che  egli  diede  a mangiarenel  de- 
ferto alla  gente,  che  Iofcguiua:  quando rifu- 
I (citò  Lazaroj  quando  entrò  trionfando  in_» 
Gcridàlcmmc.  Fù prcfentc alla  Cena,  cqui- 
ui  Riordinato  Sacerdote,  e confegrato  Vclco- 
pò.  Si ritrouò,quando  eglifùpfefo  nell' bor- 
ro, cfuggi  egU  ancora  con  gl’ altri.  Era  con 
gl1  Apollo  li  quando  Gicsò  apparuc  rifufeita- 
to  a dicci  di  loro , cntraniio  per  le  porfe  ciiiu- 
lc,&;  eficndo  già  tardi,  cotco  giorni  dopo, 

S’o  vi  era  ancori  S.  .Toiqalb  ; quando 
o fali  in  Cielo  j c finalmente  quando 
mandò  lo  Spirito  Santo . In  tutti  quelli  luo- 
ghi , che  gfr  Euangelitti  parlano  degli  Apo- 
ftoli, fi  rjtrpuò  prcTcntcS.  Bartolomeo,  per- 
che era  vivo  di  loro . Quando  adunque  diui- 
fcro fra  loro  lcProuinciedclMoudo,  per  an- 
dare a predicar  l'Euangelo;  a S.  Bartolomeo 
toccò  la  Licaonia . ‘Predico  in  quella  Prouin- 
cia,  e conucrtrmolta  gerite  ?lla  fede  di  Gicsù 
Ghritto.  Licaonia  è pirtc  della  Cappadocia, 
Prouincia  dell' Alla  j poi pafsò all  India  Cite- 
riore, e dipoi  nella  maggiore  Armenia  jòtcf 
fendo arriuato in vniCucà , entrò  in  vaTcnv 
dìo  , «louc  s'adoraua  v n Idolo  chiamato  Afta- 
^ m ròth. 
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roth.  Erano  in  quel  Tempio  molti  infermi, i 
quali  afpcttauano  di  eircr  rifanatida  quel  De- 
monio: il  quale  perche  era  afturirtìrao , vfaua 
vn  Toltile  inganno  con  quella  mifera gente, 
permettendolo  Dio,  per  i peccati  loro . L'in- 
ganno era quello,  che  alcuni  faccua  diuentar 
ciechi , mettendogli  innanziagli  occhi  impe- 
dimenti, che  gli  toglieffero  il  vedere:  ad  altri 
impediua  qualche  membro,  & a quello  modo 
faccua  altri  mali . Dipoife  gli  faccua  condur- 
re alla  fi»  prefenza  nel  Tempio , accioche  i 
Tuoi  Sacerdoti  lo  pregartèro , che  gli  rifanaHc  : 
& dio  gli  leuaua  quelli  fccrcti  impedimenti,  e 
lubitoreftauanolani.  Altri  poi,  che  egli  non 
haucuafatto  ammalare,  mcdicauacon  Medi- 
cine fcc rete,  e rimedij  naturali,  e in  poco 
tempo  gli  rilananaj  ma  poi  ritornauano  nel- 
le medefime  infermità . Erano  poi  altri*  in- 
férmi , che  gli  lafciaiia  partirò  come  vi  andaua- 
no,  perche  non  lì  potata  fornire  di  mezzi 
fimilij  e pigliai»  fcula, che  noti  gli  rifanauapcr 
colpa  loro.  Quello  Demonio  oltre  quelli  in- 
ganni , daua  oracoli , e rilpofle , & auùifana  al- 
cune cofe,  che  doucuano  auuenire  ; & alcune 
volte  diceua  il  vero , altre  la  bugia  5 ancora,  che  » 
non  gli  mancalTcro  modi  da  colorire  le  fue  men- 
zogne . Per  tutte  quelle  caufe , quell’  Idblo  era 
molto  famofo /Vi  concorrala  molta  gente" 
da  diuerfe  parti  , Se  haurua  molti  Sacerdoti  , 
che  per  mezo  fuo  faccuano  gran  guadagno  . 
Paianone  Rè  di  quella  Prouincia , ne  faccua 
molta  (lima,  ancora  che  non  haucua  mai  po- 
tuto riiànarc  vna  figliuola  lunatica',  che  egli 
haucua . Dopo  che  S.  Bartolomeo  entrò  in 
quel  Tempio,  l’Idolo  dinenne  muto,  e non 
rifanò  più  alcun’  infermo . 1 fyoi  Sacerdoti 
vedendo  quello , afocttorpno  alquanti  giornij 
ma  poi  perche  lo  ltar  mntò  andauain  fungo  j 
fecero  riiolutioncdiandarca  confultarcil  fat- 
to con  vn’ altro  Idolo  di  vna  Città  vicina,  e 
chiamaualìBcrith.  Elfcndogli  domandatola 
caufa,  per  la  quale  Allaroth  era  diuenratcfmu- 
to , rilpolc  : La  caufa  è ,’  che  Bartolomeo  Apo- 
ftolo  del  vero  Dio,  è entrato  nel  Tempio,  e 
lo  tiene  incatenato  con  catene  di  fuoco  j di 
modo  che  egli  hà  affli , che  fare  per  fc , fenfca 
pigliarli  cura  di  altro.  Didero  i Sacerdoti! 
Cni  e quello  Bartolomeo  ? Uifpofe  l’Idolo: 
Egli  èÀpoltolo  di  Giesù  Chrilto , Se  è verniciti 
in  quello paefe,  per difcacciame tutti  i Dei,  e 
fare,  che  ci  li  adori  lòlo  Dio,  ch’egli  adora. 
Dacci  qualche  fognale , dilfcro  i Sacerdoti  ’, 
accioche  noi  portiamo  conofcere  qucft'huo- 
mo,  per  vietare  il  danno,  che  egli  ci  vicnca 
fare.  Rifpofe  Berith:  Eglihà  icapegli  neri, 
e crelpt , il  volto  bianco  , gli  occhi  gran- 
di , il  nafo  vguale  , e dritto  , la  barba  lun- 
ga, Se  alquanto  canuta  , e di  mezana  ftatu- 
ra . Le  fue  velli  fono  bianche , e fono  26.  an- 
ni, che  inaile  hà  mutate,  Sdì  limile  hà  fatto 
delle  /carpe,  perche  non  s'inuccchiàno . Fa 
[ orationc  cento  volte  al  giorno,  Scaltre  tante 
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là  nottel  Egli  hà  vna  voce  fononi,  comedi 
Tromba , Se  è Tempre  accompagnato  da  gli 
Angioli . Mollra  Tempre  t;  volto  allegro , par- 
lain  tutti  i linguaggi, e sà tutto  quello, che  ^ 
fi  fà  , ancora, che  egli  lia  lontano:  egli  sà  , 

?iucllo  , che  io  bora  dico  , e cafo , che  egli 
1 voglia  nalconderda  voi , non  lo  ritroparcte 
mai . Se  a cafo  voi  lo  vcdcrctc,  pregatelo , clic 
non  venga  quà,  accioche  gli  Angioli  che  van- 
no in  fua  compagnia,  non'tàccino  a mé  come 
hanno  fatto  ad  Allaroth  voftro  Dio . Si  parti- 
rono i Sacerdoti , e ccrcauano  l'Apo/lplo  con 
molta  diligenza  j ina  egli  ftcttccclato  tré  gior- 
ni , che  non  lo  trouorono  mai . Dipoi  vn  al- 
tro Demonio,  che  era  entrato  addolToadvn’ 
huomo , parlò  per  bocca  fua  in  prelcnza  di 
molta  gente,  e dille,  Bartolomeo  Apollolo 
di  Dio,  le  tue  orationi  mi  abbruciano*  L‘Apo- 
llolo  lo  minacciò,  egli  comandò,  chcftclTc 
quieto,  & vfcifsc  da  quel  corpo.  Il  Demonio 
vbbidi  liibito  : e qucll’huomo  rimafe  libero  : e 
quello  fu  occafionc , che  la  faina  dell'  Apollo^ 
lo. fi  cominciafic  a diuulgarc  perla  Città,  di 
modo , che  venne  a notitia  del  Rè*  il  quale 
mandò  a chiamare^*  Bartolomeo , elo  pregò, 
elicgli  riiànaflelàìuà  figliuola,  che  eraluna- 
tiéa  . Era  vn  Demonio,  che  girerà  entrato 
adolfo,  & a certi  tempi  gli  faccua  far  grandifli- 
mc  pazzie.  Mortici»  come  vn  cane  arrabbia- 
to, rompcua,c  llracciauaognicpfa,  elle  gli 
vcriiuaallc inani*-di modo,  che bilognaua te- 
nerla incatenata*.  Quando  lApòfioio  u vide , 
comandò , che  gli  hilicto  tolte  viale  catene , e 
lafciatain  libertà.  Ilcruidori,  che  haueuano 
cura  della  donzella,  lo  fiuccuancLìiul.  voicn- 
tieri  j dubitando , chftéiJa  non  fiòche,  come 
l’altre  volte,  quando finTc iciolra.  Ordinòdi 
nuouol’ApofloIo,  clic  le  fullcro  cauace leci- 
tene , e fubito  ,chc  ella  fù  Iciolta,  inoltrò  di  cf- 
fcrc  pcrfettaincn  te  lana,  e libera  dal  trauaglio 
di  quel  nialadctto  Demonio  . Fù  incredibile 
l’allegrezza  del  Rè>qiiandf>egli  vide  lana  la  fi- 
gliuola, e ne  ringratiaua  l Apoftòlb  ìufimta- 
mcucc  ;.j1  quale. tolta  la  licenza  fi  patti -filhìcp. 

21  Rè  volendo  inoltrarli  grato  di  tanto  benefi- 
cio * gli  mandòom  ricco  prtfente  $ ma  quelli , 
che  lo  portammo  , tiònlo  potehano  ricrouirc 
in  luogo  alcuno,  fi  che  lo  riportorono  alRc;‘\ 
il  quafècfsendo  la  nòtte  nella  fua  camera,  con 

le  porte  cbiufe’,'5.  Bartolomeo  vi  entrò,  egli 
dilvc  : Xù  in  liafifiitto  cercare , o Rè  , peépre- 
fen  tarmi  oro,  e gioie;  mati  faccio  mceiv  iti  e, 
chela  venuta iniaon  quello pacie,  non  fu  per 
ingordigia  ficruoi  T efori,  ina  per  dcfidtrio 
della  tua  la'ucc,  e della  tua  geme,  dichiaran- 
dola la  verità  di  quello , che  fete  oobligau  a 
credere,  e fare  per  acquiilarcla  vita  eterna  s 
cioè  confefsarc,  che  Giesù  Chrirto , ilquale 
io  predico,  e che  rilànò  la  tua  figliuola,  è vero 
Dio  , il  quale  fede  dal  Cièlo  in  rcrra,  eli  fece 
huomo,  predicò  a gli huotniui,  c glnniegnò 
la  via  della  verità.  Fece  molti  Miracoli, 

maggior 
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maggiori  maramglic  ,*chc  mai  huomo  alcuno' 
fccclsc . Vifsc  'antilfi  inamente,  & al  finemo- 
rì  di  fui  volontà,  pcrlafalutedegli  huommi. 
Rifufcitò  il  terrò  giorno,  e non  molto  dopo 
aicefe  in  Cielo,  in  prefcnza  di  molta  gente,  e 
quitti  (lede  alla  delira  del  Padre  j &c  hi  da  veni- 
rci giudicate  i viui, emorti  Tvltimo giorno , 
Quello  è quello,  che  tù  dei  credere,  ò Rè; 
ma  non  balla  poi  folo  il  credere , per  che  bifo- 
>na  operare  conforme  afl'efemp  io , che  Giri- 
lo lafeiò  per  legge  a’fuoi  Chriftiani  nel  fuo 
Vangelo , nel  quale  fono  fcrittc  le  leggi , c pre- 
cetti conforme  alla  ragione , e fopra  cfsa  fon- 
dati. Quelle,  e molte  altre  cofc  difse  l'Apollo- 
lo  al  Rè , il  quale , perche  era  di  alto , e profon- 
do giuditio , gli  fece  molte  dimande  ; e di  tutte 
redo  foddisfittoe  particolarmente  dimandan- 
do de1  Dei,  che  egli  adoraua:  perche  l'Apo- 
ilolo  gli  difse , che  erano  Demoni),  chedaua- 
*o  rinchiult  in  quelle  datile,  egli  huomini, 
che  dii  rapprdcntauano,  erano  dati  di  maUf- 
limavira.  Ma  fe  pure  voleua  vedere  appc ru- 
mente la  verità,  gli  difse,  che  il  giomolaguen- 
tc  andatse  al  Tempio  di  Adaroth,  che  faria 
vedere  alui,  & a tutto  il  Popolo,  il  Dio,  che 
elfi  adornllano , c gli  modraria  che  tutto  quel 
lo , che  egli  faceua , era  con  fraudo , e con  in 
ganno;  che  non  rifanaiu  infermi,  ina  che 
non glimolediuapiù,  nèfapcua  lecofe  futu- 
re, le  non  indonnando  a calò,  òpcrcongiet- 
turc;  il  che  G vedeua  chiaro , poiché  molte 
voke  diceua  la  bugia;  nchaueua  autorità  al- 
cuna di  dareilCicloa  quolli , chcl'adorauano, 
ma  l'Inferno.  Gli  difse  ancora,  che  cfsendo 
entrato  nel  fuo  Tempio,  l’haueua  legatocon 
catenc-di  fuoco;  però  cradiucntato  muto,  c 
non  faceua  più  cofa  alcuna  di  quelle,  chepri-, 
mafolcua  fare . E promettala  ,che  tutte  que- 
decofegli  eonfcfsaria  il  Demonio  idefso.  Il 
Rè  fìl  molto  contento  di  quedo , e fece  inten- 
dete a'Saccrdoti,  che  il  giorno  feguente  volc- 
ua  andare  al  Tempio  con  Bartolomeo,  per 
parlate  con  l'Idolo . Si  diuulaò  quella  cofa' 
per  tutta  la  Città , nella  quale  iiSanto  Apofto- 

10  haucua  già  acquidato  gran  fama , c però  h 
congregò  molta  gente  nel  Tempio.  Andouui 

11  Rè,  & haucua  in  fua  compagnia  l'Apodolo. 
ISaccrdoti-dclT  Idolo  erano  apparecchiati  per 
farli fagrificio,  come'erafolitoloro;  tTUin_a 
quel  punto  fi  vdl  vfeire  vn a voce fpluentola , e 
terribile  dair  Idolo,  ehcdifse;  O ?cntc  milcra, 
c ciccaci  che  effetto  fate  voi  fagrificio  a me,  che 
non  fono  Dio , nc  hò  autorità , ò forza  alcuna, 
anzi  fon  dato  legato  con  catene  di  fuoco  da 
gr  Angioli  di  Dio,  il  cui  Figliuolo  è Giesù 
Chrillo , il  quale  da'  Giudei , fu  fatto  morire  in 
Croce  ? Nondimeno  egli  vinfe  la  morte , e_* 
trionfò  di  lei,  c lo  delio  fece  del  Principe  del 
Mondo , che  è il  Demonio , perche  lo  vinfe,  c 
lo  legò  con  legami  difuoco.  Egli  nfufcirò  il 
terzo  giorno,  c diede  il  fegno  della  Croce 
a fuoi  Apoftoli , acciochc  andalicro  a predi- 
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care  il  fuo  Vangelo,  per  tutto  il  Mondo . Vno 
diedi  fù  Bartolomeo,  quale  è qui  prelente:  ili 
quale  io  prego,  che  hauendo  io  fatto  quanto 
egli  mi  hi  comandato , mi  laici  andare  libero . 
L'Apodolo  gli  comandò , che  celi  coufcfsafse, 
e dichiarale  tutti  gr  inganni, che  auiui  liaue- 
ua  fatto,  c particolarmente  con  gii  infermi, 
procurando  per  queda  via  di  efsere  adorato 
per  Dio . Il  Demonio  l’vbbidi  ; confifsando , 
ch'egli  faceua  prima  ammalare,  cpoi  gli  rifuna- 
ua , anzi  non  gli  rifanaua , ma  rcllaua  di  fargli 
male.  Efc  a cafo  alcuno  andaua  da  lui,  che 
non  hauelse  prima  offefo , non  lo  rifanaua  ; à 
fepure  li  faceua  giouamento  alcuno , era  per 
poco  tempo,  perche  poi  ritornauano  nello 
dato  di  prima.  L'Apollolo  riuolto  al  Rè,gli 
difse  : Vedi,  chi  tù  hai  adorato  per  Dio  lino  al 
prtfentc?  Confiderà,  come  tutti  lece  (lati  cic- 
chi in  adorale  quedo  Dcmonio,il  quale  di  fua 
bocca  vi  hà  fcopcrto  la  verità . Non  li  difpia- 
cc  horadircla  verità, per  haucre  maggiore  oc- 
cafione  d'accufare dinanzi  a Dio  coloro,  che 
perfeucreranno  in  adorarlo  per  Dio,  e non 
adoraranno  il  vero  Dio , clic  e G iesù  Chrido . 
11  Rè,  etimi  gli  altri,  che  erano  prefenti,  cri- 
no pieni  di  dupore , c confuGone  ,c  moli  ram- 
no di  volerriccuerc  la  fede  di  Gicsu  Chrido . 
Mai  Sacerdoti  dell"  Idoli,  perche  vedeuano, 
che  veniuano  a perdere  la  lóro  riputai  ione,  c 
guadagno,  G acccndcuano  d’odio,  edi  sde- 
gno con  tra  l'Apodolo , G come  lo  dimoilcpro- 
nopoi.  Che  cofa  dobb-amo  noi  far*;  difse  il 
Rè  a S. Bartolomeo?  Rifpolc  l'Apodolo:  che 
quell' Idolo  fi  getti  per  terra  con  ruttigli  altri 
che  fono  in  quella  Città  ,&  in  tutto  il  Regno. 
Non  bifognò,  che  l’Apodolo  dicefsc  altro, 
perche  la  gente , die  era  preferite,  vergognan- 
doli ciafcunodcfser  Hat»  burlato  da  quel  De- 
monio , girtorono  fubito  per  terra  la  dama . 
Fatto  quello,  appantcro  per  le  mura  del  Tem- 
pio molte  Croci , fatte  per  mano  de  gli  Ai»- 
gioii . Fù  ancora  veduto  il  Demonio , il  quale 
vici  dell’Idolo  in  figura  d'huomicciuolo  negro, 
con  il  vifo  molto  lungo,  e con  lunga  barbai. 
Haucua  gl*  occhi  comedi  fuoco,  e gittauano 
fauillc  ; dal  nafo  gli  vicina  vn  filino  negro  , c 
puzzolente . Haucua  i capcgli  lunghi  lino  in 
t erra , che  lo  copriuaòo  tutto  : il  corpo  brutto , 
c mal  fatto , & haueua  all'  intorno  moke  care- 
ne infocate.  Egli  era  disi  brutta,  clpancn- 
tolà  figura,  che  il  Rè,  la  Regina  con  due  loro 
.figliuoli,  c tutto  il  Popolo,  eliclo  videro,  rì- 
•nalcro  come  inlcnlàti,  per  eoa  brutta  cofa. 
L’Apodolo  gli  comandò,  che  egli  andaffcal 
deferto,  e non  comparifsc  mai  piti  frà  la  gen- 
te: & efsol'vbbidi . Non  bimano  pregar  mol- 
to il  Rè , con  tutta  la  gente  di  (Regno , perche 
iibactczafscro,  hauendo  veduto  quello , che 
haucua  fatto  l'Apodolo  con  Adaroth.  Do- 
deci  Città  principali  furono  quelle,  che  per 
mezo  di  S Bartolomeo  riceucrono  latcdcdi 
Gicsù  Chrido;  fiche  vedendo  il  Santo  Apo- 
i Ffiff  * dolo 
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dolo  andaua  cor»  molta  diligenza  di  quella  cina  art' Arrcrénfa  maggiore,  affittiti  fcpolco. 
parte  in  quella  predicando,  tacendo  mtraco-  Gregorio  Arciucfeouo  di  Turone/dicc  , che 
li,  pianando  infermi , d Scacciando  Demoni  j,  clfendo  palladi  alcuni  anni , vedendo!  Gentili 
e batiezando  gente.  Volle  intignare  ad  al*  1 di  quella  Città,  ehc  moltiChrirtiani  da  diuer- 
enni  particolarmente  i fegreti  MilteridcHafc*  fnpam  andauaho  per  adorare  le  ùnte  Reliquie 
deferte  gli  paruerofuflcroacciaciò,)  e li  fece  lufeif' A portolo,  motti  da  grand'muidia , mifero 
fuoidilcepoli.  Gli  Ielle  l'Euangclo  diS.Mat- 1 quel  lantocorpo.invna  calfadipiombo,  c la 
tco,  che  egli  haueua  portato  (èco,  tradotto  nel  ; gertorono  nel  Mare,  dicendo  : Da  hoggi  in 


fuo  linguaggio;  c quando  gli  hebbe  arninac- 
ftrati  a bai  Lui  za,  li  ordinò  Sacerdoti,  accio- 
«he  l'aiurartcro  nella  conuerlione  di  quella 
gente  ;il  clic  erti  fecero  con  diligenza.  Il  De- 
monio inuidiofo  di  tanto  frutto,  che  l'Apo- 
ftolo fjcciu  in  quella  Prouincia,  commolle  gl' 
animi  de' Sacerdoti  di  Aftaroth  contra  diluì, 
e de  gl'altri  Sacerdoti  de  gl'idoli,  ch'crano 
flati  guadi,  e fpezzati.  Quelli, cercando  di 
fare  tutto  il  male  polli  bile  ali'  Apoliolo,  par- 
larono con  vn  fratello  del  Rè  I’oleinone,  che 
era  Signore  d vn'  altra  Prouincia  vicina  : il 
quale  intendendo  come  le  cofe  pali  aliano  ,<ì 
Idcgnò  grandemente  contra  l'Apoftolo,  e pro-j 
«uro  di  farlo  condurre  «ella liia Città,  itailai 
tua  prefenza . L'Apoftolo  vi  andò  : c quando 
fuallaprtfcnzadiAftiage,  che  cosi  li  cliiama- 
lia  ilPrcncipe,gb dille», Seitù quello,  chefci 
fiato  cauia , che  il  mio  fratello  laici  di  adorate  i 
Dei , & adori  il  tuo  Dio  r Bt  io  in  quel  cambio, 
ò che  non  haucràfoftanza  alcuna , oucrofarò 
si,  chelafciarai  il  tuo  Dio,  &adorarai  il  mio. 

RiJpofcS.  Bartolomeo  : Io  legai  il  Demonio  , 
che  tuq  fratello  adoraua,  c glielo  feci  vedere- 
legato  con  catene  difuoco . Se  a tc  bal  ta  l’ani- 
modi  farcii  limile  al  mio  Dio,  che  io  adoro, 
mi  porrai  richiedere , che  io  adori  il  tuo  Dio . j 
Ma  fc  tù  non  farai  quello;  io  fatò,  che  tutti  fi 
fimula^hri  de' tuoi  Dei  vadano  in  roijina».<_o 
calchino  per  terra.  Mentre  l'Apoftolo  par- 
faua , venne  vn  Mefso  ad  Altiagc , d quale  gli 
dille , che  vn'  Idolo , che  era  nel  Te  mpio  prin- 
cipale della  Città, ora  caduco  perterra  , & fatto, 
in  pezzi . Difpracque  canto  quella  nuqua  al 
Tiranno,  chcperliguodiltizza,  cdl rabbui! 

(traccio  leveftì,  c comandò , che  l'Apoftolo 
fulle  battuto  con  verghe  di  ferro . Dopo,  che 
I hcbbcro  tormentato  vn  pezzo  a quel  modoi,j  <j5^5Ì> 
comando,  chelofcorticallcrovtuo.  Comm-  J ,, 
ciolfi  il  tormento , che  fà  crudclilfimo , perche  : ^ 

duro  ,ncr  narcechic  horet  ma  non  Doccndo  il  » 


poi  cù  non  ingannarli  più  la  gente . Non  per- 
mifcDio,  chequi!  prcriofoTeforoftelfcnaf- 
cpfto  nel  Mare,*  fece  che  l'acqua  foftentòla 
cafla . c fu  coàdotca  per  voler  Diuino  a vn'  Ifo- 
la  de' Chrilliani, chiamata  Lipari;  i quali  Ireb- 
bero riuclatione  del  pretto  fo  Tclòro  , che  alla 
loro  volta  andata.  Jbflt  tutti  allegri  lo  riccue- 
rono,  c gli  fabbricarono  vna  bglliflimaChie- 
là  ; douc  quel  gloriofo  corpo  11  ette  mólto  tem- 
po, Con  il  rompo  poi  fu  tralportatò  dà  li  a 
BcnCuento  Citta  d'Italia,  fif  vltimamcnte  al 
tempo  di  Ottone  Imperatore  IL  e diGccgo-. 
gorio  V.  Pontefice  fu  tcafportàro  a Roiha  : do- 
uc  gli  fu  fabbricato  vnaCbida.tn  vn'  Ifola, 
.che  là  il  T eucrc, dedicata  in  fuo  h onore , e qui- 
iii  fu  pollo  quel  fante  corpo:  la  quale  è molto 
frequentata  da’  Chrilliani , particolarmente 
ptto, giorni  dopò  b fua  fetta , ottenendo  i fe- 
deli da  Dio  moire  grane,  per  fua  inccrcefliò- 
ne . hllo  concedati  noi , che  fpogliati  del  vec- 
chio, ci  voltiamo  del  nuouo , che  c Chrillo, 
ottenendo  la  fua  diuina  grana  in  quello  Mon- 
do,per  pegno  di  douergudere  eternamente  in 
C telo..  S.  Bartolomeo  tu  marrinzato  ( fccon- 
ditCanilio  ) l'anno  del  Signore  73,  al  tempo  di 

Valeriane . 


duro , per  parecchie  hore  ; nu  non  potendo  il 
Tirranuo  indugiar  tanto,  gli  fece  cagliar  la 
tetta . In  Roma  li  celebra  la  Fetta  di  S.  Barto- 
lomeo a‘  a 5.  d'Agotto  ; ne  gl'  altri  luoghi  a'  a+. 
La  cauta  di  quitto  , fi  dice  diete  ftata,  perii 
tormento  tanto  rigorofo  difcorticarlo  viuo, 
chetila'  84.  del  mele,  nel  qual  giorno  la  Chic- 
fa  gli  celebra  la  fetta;  ma  mRoma  fi  celebra 
à a j.  perche  in  quel  giorno  gli  fu  tagliata  la 
tetta . Può  ancora  dferc  ,che  la  fitta  di  S.  Bar- 


LA  VIT A DI  S.  LVlOl  ME"  DI  FRANCIA , 
Senti*  d*G*nfr(d » Juo  Con/cfforc , 
t d*  Cinture. 


Dice  Salomone  , che  il  cuore  del  Rè  jià  in  maro 
del  Signore.  Il  Sauiodicc  questo  , perche  fi 
come  chi  hi  qualche  co/a  in  mano , facilmente  fà  di 
efa  quanto  {li  piace  ; coti  è co/a  facile  à ‘Dio  fare 
de'  Rè  quanto  gli  piace , 0 lenar/i  del  Regno , 0 con- 
fermargli in  effo.  La  propria  dichiar adone  di  quf- 
fla  fenteniA , è quella , che  fi  è detta , e raccoglie  fi 
da  quello  , che  l'ifiefo  Salomone  haueua  detto  pri- 
ma . Coti  come  è in  mano  di  Dio  la  dinifionf  doli* 
acque ff  où  yi  è il  cuore  del  Rè . Con  come  fu  fatile , 


tolomeo  fi  celebra  in  Homi a‘ 25.  per  clfcr  fta- 1 jpfraqiufh paffo, ) tifarti» 

« . - - C — Wluf  /fa,  mM  d«//'a/,aaa  » /a  /»<  a-  M-  a,Ma  #,  a . f - & , 

ta  in  cal  giorno  la  crasunonc  del  Ino  corpo . 


La  Città ouc  fu  fatto  morire S.  Bartolomeo, 
fi  chiamaua  Albania , ò Abama,  la  quale  évi- 


diHijìo/tc  dell’ACf  Ad  , t lAjcidrne  va*  fune  /ter A , 
■ t l’*ltr*  [atto  il  FirmAmente;  ceti  à lui  Ìco/a  /ac  ile 


it  ni  dere  i Regni,  e di  metti  furnevne , e di  vne 
molti , teglìerle d f ut  fio  , t diri»  d fucile,  cfutjle 


Atlin.dl 

Agollo. 
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acchJi; nei Re  intendano , come  hanno  da  ejfer  Rè; 
cioè,  che  non  faccino  aggrautoad  alcuno  , non facci- 
no cofa  contra  giujlitia  , non  pano  Tiranni  ; perche 
fe  bene  non  hanno  fuperiore  , ne  chi  gli  comandi  in 
terra , Dio  è in  Cielo , al  quale  faranno  fortuiti  di 
rendere  frettijfimo  conto , e H priueràdel  Regno 
come  priuò  Sani , perche  fi  dJj obbediente.  Polia- 
mo ancora  dire , e he  il  euoredelRè  fiàin  mano  del 
Signore  > perche  è molto  ben  fatto,  che  vi  pia  , ef- 
fondagli obbediente.  Ma  fe  tutte  le  creature  fono 
obbligate  à Dio  per  quello,  cbehannoriccuutoda 
lui  -,  il  Re  gli  e molto  pii*  obbligate  , per  battere  ri- 
cettato molto  più . £ però  quando  Dio*  gli  coman- 
da , che  egli  e a fighi , e faccia  giufiitia,  lodebbe 
fare.  Se  gli  comanda , ch’egli  facci  guerra, che 
r diflrugg d Regni  ,trouini  Città,  e dia  il  guaffo  ad 
ogni  co/a,  caligando  colore , chehannooffefo  Dio, 
comtminifbro  del  medcjrmo  Dio -,  lo  debbo  far  e.  Se 
gli  comanda  , che  gli  edifichi  Chiefe,  Mònafierij  , 
Muffitali  ,cbe  fìa  dinoto  ,e  fiefercitiin  opere  fan- 
te, e pie-,in  tuttodebbe  c fere  obbediente..  Ditutto 
quefio  fu  vn  marauigliofo  ritratto  il  Beate  SJLuigi 
Re  di  Francia,  il  quale  fù  obbedientifìmo  à Dio , 
f pendendo  tutta  la  nàta fua  ire  fuo  feruitio  ,rappre- 
fentando  la  per  fotta  di  vnbttomffimo  Rè  _ 

S AH  Luigi  fu  Rè  di  Frana»,  figliuolo-di 
va  altro  Rè , chiamato  Luigi , come  lui,, 
c della  Regina  Bianca*  figliuola  d i Don 
AlonfoRè  di  Cartiglia.  Suo  Padre  morì  tor- 
nando di  vna  guerra*  che  haueuafàtto  contro 
gli  Heritici  di  Tolofa  * nella  quale  fi  inoltrò- 
molto  gelofo-  della  fede  di  Gicsù.  Chrifto,  c 
dinoto  della  Sede-  Apoftofica  ; perifcuirilpct- 
to prefe ilcaricodiqucllaiinprcfa.  Lafciò  alla 
fua  morte  non  folo  gran defidcrio  di  fc , per  cf- 


me  di  Francia»  Effondo  poi  venuto  a diecirto- 
ue  anni  j per  ordine  della  Madre,  edi  cucco  il 
Regno  prefe  per  moglie  Margarita  figliuola 
del  Concedi  Proucnza».  Di  lei  hebbe  figliuo- 
li, e gli  foce  alleuare,  &ammaeflrarcm  tutte 
lccofe,checomcChriftiani,cfigliuoIi  diRè 
doucoano  fapere  r'gli  vifitaua  fpeifo,  e gli  ela- 
minaua,  per  vedere  come  imparauano  y &.a 
guifa  d’vn  altro  Tobia , gli  cfoctaua  a viucr  be- 
ne, temer  Dio,  e non  farcaggrauioa-pcrfoita 
aTcuua,mabcneaciafamo-.  É perche  gli  efem-  j 
pifòghonocommouerc'più  delle  parole  j il  i 
medefimo  Rcdomauala  fua  carne  con  digiu- 
ni, e difcipline  j cfogrctamcntcportaua  il  ci- 
licio fotto  levcfti  Reali.  Faceua  orationi,  c 
molte  limoline.  Con  quelle  cofc  daua  buon* 
efempioa  fuoi  figliuoli,  & a tuttofi  Regno. 
Al  tempo  della  Qjtarefima,  e dell  Aiuiento, 
nonmangiaua  nc  pefcc,ne  frutti . Digiunaua 
tutti  i Venerdì:  e tutti  i Sabbaci  menaua  al- 
quanti poueri  in  certe  flanze  fegrctc  del  fuo  | 
Palazzo,  c quiui  gli  lauaua  i piedi,  gliraiciuga- 
ua,c  poi  gli  baciaua..  Fatto  qucfto>gli  daua  li- 1 
mofina,c  gli  Jafciaua  andar  in  buon  hora^.1 
Mangiauanoordinariamcntc  cento  venri  po- , 
ucri  ncliuo  Palazzo.-  & i giorni  delle  felle  pria- 1 
cipahjarriuauano  a ducento:  &c(Togli  mcttcual 
a canola,  gli  foruiua-,  c martgiaua  ancora  con  i 
loro.  Semprehaueua  alla  fua  tauolà  tré  pouc-j 
ri  vecchi,  c glidauada  mangiare  del  fuo  me-  [ 
defrmopiateo  j.  anzi , che  allcTolremangiaua  I 
quello,  che  ad  elfi  auanzaua;  e tutto  quello  I 
. . . faccua , per  honorar  Gicsù  Chrifto , nella  per-  f 

ler  morto  gioitane,  come  anco  gran  nome  di  Jfonade’fuoi  poueri.  Era  bumiliffimo  a «nifi* 
cafto;  perche  fi  fapcua  per  tutto  il  Regno,  eh- 1 dim'altroDauid,  enonfolointcnormmtc, 
egli  in  vita  fila  non  1 tauc uà  mai  conofoiuco  | rnacftctiormcntcancora'mollTaua  di  efler  ca- 


donna  alcuna  carnalmente,  eccetto  la  propria 
moglie  » Oltra  di  quello  era  molco  Cattolico  , 
e dacoal  feruitio  di  Dio,  & indinato  alle  ope- 
re virtuofe.  Qiiandocgli  morì, laido  S.Luigi 
fuo-  figliuolo,  ch’era  di  età  di  dodici  anni,  ih 
potere  ddla  Regina  BiarrcafuaMaiirCi  bqualc 
fu  rutcice,  e goucmòil  Rcgnocottmolta  pro- 
uidetiza,  c giuftitia,  perche  ella  eradonna_j 
molto  lauia c di  honoraticoftumi  _ Elfapro. 
cucòdi  àllcuare  il  figliisoloChriftianaiwentc, 
eper configlio dialcuni  Rciigiofi  di S*Dome- 
nico , e di  Ò.Franccfco, lodicdc  in. curaad  vn’ 
huomofauiò,  edotto,  acciochcgtinfegnalfo 
fcienza,ebuonicoftumi.  11  fanto  giouane  a 
guifad’vn  altro  Salomone,  diede  fubito  mo- 
ftra  di  quello,  chefù  poi.!  Moftraua  di.cller 
ingegnofo,  difereto,  grauc,  ptetofo,caritati- 
uo , c diuoto  5 di  modo che  fi  prcfumc ,.  che 
egli  non  commetrcllepcccatomortalc  in  vi  ta 
fua..  LaMadreglidiceuaalIc  volte:  Figliuol 
mio-,  io  vorrei  più  predo  vederci:  morto  di- 
nanzi a gli  occhi  mici,  die vcdecticonimct. 
cere  peccato  mortale  controfi  tuoCreatorc» 
La  morte  del  Padredi  S.Luigi,,fù  l’anno  del 
Signore:a27.  &dfoera  di  dodici  anni,  c fù 
conlagraco-,  e coronato- Rè,  fccondoilcoftu- 


lè,portandovefti  ordinarie,cdipoco prezzo; 
di  modo,  che  foiamcntc  il  vederlo -incicaua  le 
genrii  alla  virtù?*  Caftigaua  foueriffimamen 
i beftemmiatori , e fpergiuri  ;•  & a quelli , che 
fùffcrocotìuinri  di  quello  peccato, inife  pe- 
nc, che  fufforo  ferrati  i labbri  con  inorfe  difer- 
ro. E perche  egli  volle , chequcfra  pena  fi  elc- 
qufifo  contra,  vn  Cittadino  di  Parigi,  huomo 
principale-,  non  mancò-,  chi  perciò*  lo  chia- 
jtMllè  Tiranno.  Quando  egli  lointefc,  dille 
in  prelcnza  di  molta  gente Dio  volclTc , che 
con  fjxmrferrarcimiei  labri:  illclfi ,,  io  poterti 
bandire  da  tuttofi  mio  Regno labufo  de’ giu- 
ramenti.. Vn  certo  Arlacida  Capitanodi  af- 
farti™, lo  volle  far  ammazzare  a tradimento  . 
S.Luigi  ne  fù-  aumfaco  ; c fece  pigliar  quelli , 
che  veniuano  per  ammazzarlo:  ma  non  folo 
nongji  caftigó  , come  haucria  potuto , & clli 
mcritauano  j.ma  gli  fece  donare  alcuni  prcfcn- 
thcgli  rimandò  al  loro  Capitano . Con  tutto- 
dò  ,.  per  l'auucnire  menaua  foco  buona^ 
guardia  per  ouiareailmirinconucnicnti . Fe- 
ce guarà  con  Vgonc  Conte  della  Marca, per- 
che effendofuoVartallofc  gl'cra  ribellato  con- 
tra*  Etanco,  che  il  Conte  hauefic  il  Rèd  In- 
ghilterra inluo-fauorc,  epa  tutto  ciò  il  Santo 

Rè 


DigISzed  by 


59«  " LEGENPARIO  DE’  SANTI 


Ri  gli  ridulTe  tanto  alle  Arate,  che  furono 
sforzaci  a chieda  la  pace , con  dargli  foddisfat- 
tionedclferrorecommelso.  Il  buon  Ri  la-» 
conccfte  volentieri,  pa  cfseruifi  inframcfsi  la 
Regina  fua  moglie , ch'era  forella  della  Regina 
d'Inghilterra . Al  tempo  fuo  fi  pubblicò  la_» 
Crociata  concra  gl'infedeli , l’anno  della  noftra 
fallire  i a 48.  & elso  pigliò  la  Croce , per  mano 
del  Vefcouo  di  Parigi,  con  due  Tuoi  fratelli, 
Ruberto;  c Carlo.  Dipoi  accompagnato  da 
tutti  i Signori  principali  del  ilio  Regno,  eda 
molta  gente Franccfc,  pafsò il  Marc,  & andò 
alla  Terra  Santa,  doue  fi  faccua  lagucrra.  Prc- 
fc  per  f rza  d'arme  ma  Città  principale  in-» 
Egitto,  chiamata  Damista , e fece  grande  ami- 
citia  con  il  Rè  de'  Tartari  , chiamacoil  gran 
Cam,  mandandoli prefenti  l'vn  l'altro.  Dio 

10  volle  prouare  in  quell 'imprefa  con  diuerfe 
calamità , e trauagii  : pache  partendoli  di  Da- 
mista con  la  maggior  partc  dcl  fuo  Efercito, 
peracquillar  più  paefe , hebbe  molte  calami- 
tà, c patì  gran  neccllitàdivittouaglie.  Le_,- 
cole  li  riduirero  altamiiic,  che  il  Rifu  fatto 
prigione,  con  tutti  i principali  del  fuo  Eferci- 
to. Si  accordò  poi  con  il  Soldano  d'Egitto, 
che  lo  tcncua  prigione,  con  quelli  patti  : Che 

11  Ri  gli  rondelle  la  Città  di  Damista,  e pagaf- 
fc  otto  milla  Bilami,  che  erano  monete  doro, 
per  le  fpefe  della  guerra , & che  l'haueria  lafcia- 
to  libero  con  tutta  la  fua  gente,  c gli  haucria 
lafciato  alcune  Terre,  che  ancora  litcncuano 

. per  i Chriftiani  in  quel  paefe.  II  Re  accettò 
quello  panico,  configliato  cosi  da' fuoi,  & 
anco  perche  vedeua , che  la  Città  di  Damista 
non  fi  potcuapiù  tenere, ne  difcnderciattcfo, 
che  di  trenta  due  milla  pcrfonc  ch'haueua  ine- 

' nato  di  Francia , non  gli  aa  rimallo  più  di  lei 
milla  faldati  ; gU  altri  erano  tutti  morti  della 
Cune,  da’  Ilcnti , e nelle  battaglie . Fatto  l'ac- 
cordo j prima , che  il  Rè  fude  melfo  in  libertà , 
auucnne,  che  il  Soldano  fù  ammazzato  da' 
mcdcliini  Mori,  Si  ilSantoRè  livide in  gran 
pencolo  con  tutu  1 fuoi;  perche  quelli,  che 
haucuano ammazzato  il  Soldano,  andauano 
per  ammazzarlo  lui  con  tutti  1 fuoi.  Fècola 
veramente  marauigliofa  il  non  ammazzarlo  : 
ma  Iddio  lo  volle  conferuarc  come  per  mira- 
colo. Quelli  Barbari  trattorono  con  il  Rè, 
che  l'accordo  fattoco'l  Soldano  andalfc  innan- 
zi. Il  Rè  fi  contentò  òe  oiferuò  quanto  hauc- 
ua  promeffo  : ma  non  fecero  cosi  loro,  perche 
vforono  molte  crudeltà  nella  gente,  che  era 
in  Damiata , quando  gliela  diedero  in  mano  ; 
e nell  accordo  era , che  tutti  filtrerò  laicisti  an- 
dar ùberi , con  le  robe  loro . Fecero  parimen- 
te molte  crudeltà  con  quelli , che  erano  con  il 
Rè;  perche  a'giouanctti  incuoiano Je  fpade 
nude 1]  petto,  dicendogli,  chcrinegalfcroGic- 

suChnlla,  oucro,  che  gli  ammazzarono  5 c 
moludi  quelli,  che  furono  collanti  nella  fede, 
furono  fatti  morire;  altri  fecero  molto  peg- 

| S'°j  p«che,  pari  umore  deila  mone,  nno 


gorono,  e rimafero  fra  quelli  infedeli.  Tutte 
quelle  cofe  cauforono  grandiffiino  dolore  ^ 
nel  Santo  Rè:  ma  particolarmente  gli  trafitte 
il  cuore  il  veda’  i vituperi) , che  i perfidi  Paga- 
nifeccro  ad  alcune  facrelmmagini,  chcritro- 
uorono  in  Damiata . Al  fine  il  Rè  fìi  liberato , 
c non  gli  parue , che  fulfe  bene  di  abbandonar 
le  Terre,  che  ancorali  tencuano  per  i Chri- 
ftiani  in  quella  Prouincia  ; però  fi  rifollc  di  ri- 
manere quùii  con  quella  gente , che  gli  era  ri* 
mafia,  c rimandò  t fratelli  in  Francia.  Men* 
tre , che  il  buon  Rè  flette  in  quel  paefe , rifeat- 
tò  molti  fchiaui,  conucrtl  alcuni  infcdclialU 
fede,  e rifece  alcune  Tare  de'  Chrilliani. 
Paflati  cinque  anni , chcfù  tutto  il  tempo , che 
S.  Luigi  flette  nella  Prouincia  di  Siria,  hebbt 
nuoua  delia  morte  della  Madre , la  quale  aa 
rimafta  Gouanatrice  in  Francia:  di  modo, che 
egli  fù  sforzato  di  ritornare  al  fuo  Regno;  doue 
fu  ricalino  con  inaedibile  allegrezza  da'fiioi 
Vallalli.  Procurò  poi  di  efcrcitarfi  in  opac 
fante , e pie , coinè  tempre  haucua  fiuto . Fece 
edificare  Olpitali , c Monallai , douefulTe  lo- 
dato Dio  del  comiuuo,  c dutoJii  magnifica- 
mente . Egli  andaua  per  ordinano  a vil'itarc 
gl'Ofpitali,  che  egli  haucua  fondati,  e quiui  fer- 
mila a gl'infermi , nc  li  faccua  Itomaco  delle  lo- 
ro piaghe  ; anzi , clic  egli  fauiua , c pratricaua 
piu  tàimgUarmciuc  con  quelli,  chceranq.più 
impiagati,  Se  infermi  di  mal  comagiofu . Fece 
fare  vna  beilnfima  Capclla  nel  Palazzo  Reale  in 
Parigi,  e vi  inde  la  Corona  di  ipmc,con  la  qua- 
le Gicsù  Chrillo  fu  incoronato , Se  vna  gran 
parte  della  lui  Croce,  & il  ferro  delia  lancia, 
con  la  quale  gli  tu  lento  il  tuo  Santo  Coitalo. 
Tuttcqucitccoleghturono  date  dall'Impera- 
tore di  Coilantinopoli,  con  molte  altre  Reli- 
quie, per  1 molti  preghi,  c doni  di  molta  Rima, 
che  il  Re  gli  fece.  EraS.Lmgi  diuotiliimo  del- 
la S. Croce , cvictópcrtutroiiluoRcgno,  eh’ 
ella  non  fulfe  dipinta,  nè  in  altro  mo.10  niella 
interra  (pcrchccracoituinc  dimetterla  l’opra 
le  !cpolrurc,nc'  Cimiteri,  e nelle  Chicle;;  e 
comandò,  ch'ella  fulfe  Icuata  da  quailiu  agita 
luogo,  ch'ella  fulfe,  di  modo,  clic  vi  li  poteifc 
metter  (opra  1 piedi,  Daua inoltra  di  quetta 
fua  diuotionc  della  Croce  il  Venerdì  Santo, 
quando  fi  vàall'adorationc  di  detta  Croc- 
perche  egli  viandaualcalzo,con  1 capelli  iparfi 
(che  ali'hora  fi  vlaua  di  portargli  inolio  lunghi; 
piangendo,  cfoijpirando  del  comi  nuo,  dimo- 
ilo, che  non  vera  pedona,  che  Io  vcdclTc,  che 
non  li  coininoudieà  diuotaone.  Diccuu  ordì- 
nariamcntc  tutto  l’Vtiitio  : c moke  voke  nella 
Chicfà  in  coinpagniadc  Preti,  ò Frati;  c gli  di. 
fpiaccua,  che  a quell'hore  gli  fulfe  dato  occu- 
pinone, le  non  aapcr  cole  di  molta  impor- 
tanza. Cclcbraua  vna  fella ogni  an  no,  che  du- 
raua  rtè  giorni,  m memoria  di  quel  giorno , eh' 
egli  ralle  le  lànce  Reliquie  nella  Oapdla  del  Pa- 
lazzo . Il  primo  giorno  ditcuano  1 Vlficio  1 Fra- 
ti di  S.  Domenico,  il  fecondo  1 Frati  di  SFran- 
ccfco  j 
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Cdco  5 il  terza  alari  Religioli  di  diuerfi  OrdmiT 
In  qucfti  tré  giorni  il  tinto  Rè  fai»  molto  allo- 
ero^c  faccua  molte  gratin  Era  gelofiflimo,che 
ufhceflc  giuftitia,  fcnza  hauer  rigiutdo  aper- 
fona  alama  : & i fuoi  V Sciali , C Miniftrì  lo  te- 
menano,  perche  vcdeitano, ch’era  illuftrato 
confapienza  cclcfte  ; e poche  cofc  gli  erano 
occulte;  c fc  a cafo  faceuano  qualche  errore 
malitiofamcnte,  gli  faccuacaftigare  con  molto 
rigore  t Ma  con  tutto,  ch’cgli  fulfe  temuto , era 
ancora -molto  amato,  perche  la  iua  bontà  c 
pìaccuolezza  accompagnata  conMacftà  Rea- 
le, prouocauaciafcuno  ad'ainarlo.  Due  giorni 
della  fettimana  dauavdicnza  in  luogo  publi- 

Ì co^crafcoltarcgliaggraiii^clamcnudepo- 

ucri,  e rimediami,  egli  fpediua  con  ogmbre- 

uicà;  facendo  giuftitia  a ciafcuno . Al  fuo  tem- 
po  non  volle  mai  confcncirc , che  fi  faceffero 
Tornei, Gioftre , Scaltri  eferciti  j militari,  c pc- 
ricolofi,  ne*  quali  ordinariameute  intrauicne 
la  morte  d'alcuno . Fece  vna  legge  contra  gli 
vfurar j , che  non  potettero  rifcuotcrc  l’viurc 
con  rigore  di  giuftitia.-  il  che  fece  ccttar  l’ingor- 
■ di«ia  infaciabilc  di  molti  Giudei  vfuraij,ch’cra- 
no  nel  fuo  Regno . Haucua  qucfto  Re  vna  gra- 
da marauigliofa  in  accordare  le  differenze,  e 
metter  pace  frà  grinimici;  perche  gli  diceya 
parole  tanto  amorcuoli,che  mitigaua  ogni  ani- 
mo ancora,  che  fiero,  e difpiccato,  e gli  difpia- 
ccuano  infinitamente  le  liti,  differenze,  c gar- 
bugli, c particolarmente  frà  i parenti . il  Duca 
di  Ghcldr»  andò  vna  volta  a vifitarloj&efTen- 
do  poi  dimandato, quello,  che  gli  era  parfo  del 
Rè  Luigi; facendo  iìvifo  ftorto,gli  pofe  alcuni 
nomi  di  difpregio.  Dio  glidiedeileaftigodi 
qucfto  ; perche  dicendo  tali  cole , gli  rimafe  il 
volto  ftorto-vn  poco  indietro,  c gli  durò  così 
per  tutta  la  vita  con  gran  dolore . Haucndo  il 
S.  Rè  pattata  la  vita  fua  in  fonti  efcrcici; , cpoi> 
tandofi  degnamente  ncll'Vffitio  della  Macftà 
Reale, hebbe  amiifo,chc  i poclu  Chiiftiani,clic 
erano  rimarti  nella  Terra  Santa,  erano  in  con 
tinui  tran  agli;  ondehauendogli  compadrone, 
e rincrcfcendoglijchc  quei  luoghi  Santi  (federo 
in  mano  de  gl’infedeli, fece  rifolucionc  diritor- 
narui  vn’altra  volta.  Per  qucfto  effetto  mifein- 
ficrne  gran  numero  di  gente,  sì  dimorami 
principali  del  fuo  Regno,  come  di  altra  gente. 
Efscndo  già  per  imbarcarli  con  ttè  fuoi  figli- 
uoli, il  Rèdi  Nauara,  & altri  Prcncipi  del  fuo 
Regno,  così  Ecclcfiaftici  ,comc  fccolari  : parlò 
Con  Filippo  fuo  figliuolo  primogcnito,con  fàc- 
cia allora , c con  voce  foaue,  Se  amorofa,  -e  gli 
. dilsc  : Tùvedibene,fìgliuolmio,cheiocfsenr 
do  già  vecchio,  c quando  era  più  tempo  diri- 
polarmi  nel  Regno,  nondimeno  perdifefa  dell’ 
honor  di  Dio,piglio  quella  fatica:  però  tù,  che 
fei  giouanc,  fc  a Dio  piacerà  di  darti  la  pofsef 
fionc  di  qucfto  Regno  in  quell’  età,  non  cfser 
pigro  di  far’ il  mcdcfiino,  occorrendo  le  caufc, 
che  al  prefente  occorrono.  S’imbarcò  il  fanto 
Rè  in  Marfilia, il  primo  giorno  di  Marzo, l'anno- 
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I dei  Signore  1 a^o.corvFilippo^  e Giouanm,  e 
Pietro  fuoi  figliuoli.  E perche  la  Città  diTu- 
nifi,  che  è vicina  alle ruine  d*  Cartagine,  era 
grande  impedimento  per  lanauigationc  della 
Terra  Santa,  volle  prima  far  pruouadi  pigliar- 
la. Arriuò  l'Armata  al  Porto  di  Cartagine,  & fi. 
Rè  con  l'efcrcito  sbarcò  in  terra  : e per  lc- 
gretogiuditiodiDio,  entrò  vii1  infermità  fra’ 
Soldati  ( della  quale  era  morta  molta  gente  in 
Africa,)  che  ne  faccua  morire  gran  nùmero  ; c 
fràglialcri»  che  morirono,  vno  fù  Giouanni  fi- 
gliuolodel  Rè,  con  altri  Nobili  di  Francia.  Nò 
molta  dopo  venne  la  medefiraa  infermità  al 
Rè,  il  che  diede  grandilfimo  dolore  à tutto  1’ 
Efcrcitò: perche  li  vedeua  chiaramente, ch’egli  I 
non  camparla  con  la  vita»  Non  fi  porr»  mai 
dire  a pieno, come  il  fanto  RèLuigi  finifscla 
fua  vita  tintamente . Egli  era  nel  letto,  c repli- 
cai» molte  volte  qucll'orationc,  che  dice.  Do- 
naci gratia Signore,  che  noi  difprezziauao  le 
cofc  profpcrc  del  Mondo, enon  temiamo  le 
contrarie.  Diccua fimilmence  vn’altra  oracio- 
ne,  che  comincia  : Signore , farai  fantificatore, 
e guardiano  del  tuo  Popolo . Effondo  poi  mol- 
to vicina  alla  morte  , chiamòFilippo  fuo  figli- 
uolo maggiore,  che  doucuacffcre  herede  del 

Regno:  Se  in  prefenza  di  molti  Signori  grandi, 
à guilàdi  va  altro Tobia,  gli  diede  inolci  fanti 
configli,  dicendo:  Procura  fagliuol  mio,diamac 
Dio  fopra  ogni  cola:  perche  ueffuno  può  cfler 
faluo,non  amandolo . Non  acconientirmaial 
peccata  mortale^nzi  piùprcito  lopporta  ogni 
forte  di  tormento , che  dannare  con  funil  col- 
pa  l’ànima  tua . Quando  ti  verranno  dell  auucr- 
fità , lòpportale  con  buon’  animo , penla  di  ha- 
ucrk  meritate;  e cosi  ti  faranno  caufàdigran 
guadagno  . Quando  ogni  cofa  ti  fuccedcri 
profpcramcnte,  ringratia  Dio  con  humilcà  ,e 
non  t’infupcrbire,  pcrilchc.  dei  ellcrc  più  bu- 
rràie: e non  ti  far  peggiore  con  quello , che  ti 
doueria  far  m igliorc . Confettati  fpeifo,  c cer- 
cati vn  Confelfórcfàuio,  il  quale  ti  lappili  in- 
fegnare  quello,  che  dei  fuggire,,  e feguire:  c 
quando  tù  gli  farai  innanzi,!  tarai  in  atto,  c con 
faccia  tale*,  ch’egli  habbia  ardire  di  riprendete 
ci , c.  darti  ad  intendere  la  grauezza  de  tuoi 
peccati . Starai  alTOtfirio  Duiino  dinotarne  li- 
te. Non  dar  qu  iui  orecchio  a fauoie  ,ne  a bu- 
gie, nc  andar  vagando  con  glioccltt  qua,  e là: 
ma  prega  fòio  con  la  bocca,  c confi  aiorea  e 
quello  farai  più  particolarmente,  quando  farà 
fatta  la  conlécracionc  nella  Mcllà  „ Saral  di 
animo  piaccuole , c benigno  verfò  i poueri , Se 
afflitti,  c gli  fiuorirai  con  tutte  le  tue  forze  : 
Se  tù  peni»  ndl’anirao  tuo  fare  qualche  cofa 
d’importanza  ,configl uri  con  il  tuo  Confeifo- 
re^ò  con  altra  perioda  docca , c di  buona  vira  ; 
acciochctù  incenda  quello,  che  lìa  bene  di  la- 
re * Fàsiche  quelli,  che  faranno  tuoi  amici , c 

fauoriti,fianohuominidabcnc,  e vitaioli  ,c 

di  buona  fama,  liano  focolari,  ò Rcligioli;  c 
parlacon  loro famiglianncnrc . Fuggiraiicm- 
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fte  la  eomierfation*,  c prartica  de'  trilli , evi. 
tiofi . Afcolta  le;  prediche  de'  Predicatori,  che 
cercano  di  giouare , i quali  riprendono  i vitij, 
tc  Iranno  zelo  dcll'honore,  c feruieio  di  Dio . 

1 latrerai  ancora  cura  di  guadagnare  i Perdoni , 
le  Indulgenze  , che  fi  concedon9  . Ama  le 
cofc  buone , e fuggi  le  cattiue . In  qualfiuoglia 
luogo,  checùfarai  , non  habbia  ardire  alcuno 
di  parlare  intuaprcfcnzadicofa,  che  prouo- 
chi  a inale,  ò che  fia  in  danno  della  fama  del 
prolfimo.  Ne  lù  parlarsi  cofa  di  pedona  al- 
cuna, che  tocchi  nella  fama,  con  intemione  di 
mormorare.  Non  fopporrarai , che  intuii* 

Ercfcnza  nilfuno  ardilo*  di  mormorare,  ò pap- 
r mal  di  Dio , e de'  lùoi  Santi  ; c non  lafciarai 
fenza  caftigo  quelli,  che  faranno  colpcuoli  di 
tal  peccato.  Ringrariarai  Dio  ordinariamen- 
te, per  i benefici),  che  ogni  giorno  tù  riceui 
dalla  fua  mano:  acci  oche  tù  meriti  dihauerne 
del  continuo.  Nell'amminiftrar  la  giuftitia, 
farai giudo, c faterò,  olfcruando quello, che 
le  leggi  determinano , fenza  piegarti  in  quella, 
din  quella  parte.  Non  ti  (tracchino  mai  i la- 
menti de'poueri,  ma  procura  d'intendere  la 
verità . Se  alcuno  fi  lamentarà  , ò fi  fentirà 
•ggrauato  da  te , farai  più  dalla  fua  parte , che 
dada  tua,  fino  cheli  dichiari  il  eafo  s&aqticl 
modo  quelli  del  tuo  configlio , e Parlamento , 
daranno  più  giuda  Temenza.  Se  cù  ti  accor-, 
crai  di  pollcdere  cofa  d'altri , ancora, che 
habbi  hauuta  da'  tuoi  maggiori,  per  via  d'he 
tediti  ; non  indugiare  di  rcftituirla  al  pcoprio 
patrone , fc  La  venti  è chiara;  ma  feucofaè 
dubbiofa,  farai , che  gli  huomùufauij,  c dotai 
la  decidano  ,«  dichiarino  fenza  indugio.  Ha- 
(■crai  fomma  diligenza , che  i tuoi  fudditi  go- 
dano ghilbtia , e pace  ; ma  foprail  tutto  i Reli- 
giofi,  c Sacerdoti,  acciochcladifcordia,  da 
poca  giultitia  non  lidilturbino,  clic  non  pre- 
ghino Dio  per  te,  c per  il  tuoRcgno.  A' tuoi 
Padri , e maggiori , lei  obbligato  portare  amo- 
re, riuerrnza,  dcvbbidienza . Non  dirci  be- 
nefici Ecciefialtki , fe  non  a quelli , che  ne  fo- 
no più  degni,  e che  non  n'habbiano  de  gli  al- 
tri ; c quello  farai  con  il  configlio  dì  huomini 
prudenti.  Non  farai  guerra , e particolarmen- 
te con  Chriftiani,  fenza  gran  cauli, &efien- 
doti prima configliato  molto  bene;  c fepurc 
farai  aforzato  a farla , non  lalciar  mai  far  dainno 
alcuno  alte  Chicfe , Stalle  perfouc  • che  non  ci 
hannocolpa . Procura  quanto  potrai  la  pace, 
quando  farai  in  differenza  coi;  alcuno;  c le  fari 
cofa,  che  non  tocchi  a tè,  entra  per  inezano 
fra  quelli , che  fono  in  difcordia , acciochc  fac- 
cino pace.  Procura, che  i Mimfiri  della  giu- 
ftitia, Guidici , Pretori,  Se  altri  Magiftrati, 
fiano perfonc da  bene,  dotte,  c pratiche;  & 
informati  fecrctamentc , come  amminiftrano 
gli  vfficij  loro . Starai  Tempre  alla  dìuotione, 
& vbbidicuza  della  Chicli  Romana  , c del 
Sommo  Pontefice , tenendolo  per  tua  Padre 
fpiricu. ile.  Le  Ipcfc di  caia  tua , fi , che  fiano 


moderate,  e ragioncuoli . Io  ti  ammonifeo 
figliuol  mio,  e ti  obbligo  con  giuramento, 
che  fe  a Dio  piaceri  di  lcuarmi  di  quella  vita 
in  quella  infermità , e tù  redi  fano , e libero  , 
ehctù  procuri  jpcr  tutto  il  Regno  diFrancia 
fi  dicano  Mefle , & Vffici)  per  l'anima  mia; 

E finalmente  tutto  quello,  cnevn  Padre  buo- 
no, e piccolo  può  pregare,  e comandare  ad 
vn  Tuo  figliuolo  pietofo , c buono , tutto  quel- 
lo ci  prego  , e comando . Dio  ri  guardi  da  ogni 
male,  e ci  diagratiadifar  Tempre  bene,  e di 
fare  in  ogni  cola  la  fuavolontà  ; di  modo , che 
lui  per  tè  fia  honorato , c che  tutti  per  lui  dopo 
quella  vitato  pofiiamo  vedere,  contemplare, 
c lodare  nella  Tua  Cclefte  gloria ,'  per  cucci  ifc- 
coli.  Amen.  Quelli  docu  menci  diede  fi  San: 
co  Ri  al  Tuo  figliuolo  ncll'hora  della  fila  mone. 
Dipoi  volle  i Santi  Sacramenti , e li  riccuè 
con  molta  diuotione  ; e comandò , che  gli  fui- 
fe  fano  vn  lecco  di  cenere, in  mododiCroce, 
c con  le  parole,  chcChriftodiffe  quandocgl» 
fpirò,  Padre  nelle  cue  mani  raccomando  lo 
Spirico  mio  , refe  l’anima  al  Signore,  l'an- 
no raedelimo  , che  egli  volle  fare  quell'  im-  , 
prefa  , cioè  de]  i tyo.  Dolfe  infinitamente 
la  fua  mone  acuito  l'Eferciro  ; Ut  i Mori  co-  ' 
minciorono  a molcftargli  aliai . Ec  ancora, 
clic fiSTcro morti,  e morilferopoi molti  huo- 
mini principali , nondimeno  (-(Tendoni  an- 
dato Carlo  Rè  di  Sicilia , huomo  valorofo  nell’ 
arme,  e pigliando  l'imprcfa  fopra  di  fe , ridufse 
laCitcà  di  Tuoifi  a tal  termine, che  ilRè  di  cfsa 
cominciòatrattarla  pace, con  conditioni  mol- 
to honoracc,pcr  i Chi  iftiani, cioè,  Che  fi  dcfse 
libertà  a tutti  i Chriftiani , ch'crano  fchiaui  in 
quel  Regno . Che  fufse  lecito  a'  Frati  di  S.Do- 
mcn  ico,  c di  S.  Franccfco  predicare  liberamen- 
te la  fede  di  GiesùChrillo  in  qucIRcgno,  edi 
battezare  quelli,  che  lì conucrtifiero.  Che  il 
Rè  pagafse  ogni  anno  40.  milla  Ducati  al  Rè 
di  Sicilia,con  Titolo  di  Tributo,  c Feudo.  Con 
quelli  pattili  contentorono  i Chriftiani;  si 
perche  erano  mancaci  molti  di  loro  : come 
ogni  giorno ncinancatiano,pcrcheJ'infcrmità 
non  ccbaua . I Francclì  ritornorono  in  Fran- 
cia con  il  corpo  del  Rè  Liu'gi , il  quale  fu  fèpol- 
to  nel  Monaftcro  diS.Diouigi-,  e Papa  Bonifa- 
tio  VIU.  trentanni  dopò  locanonizò,  e lorai- 
fe  nel  Catalogo  de  Santi;  cfsendoli  primapre- 
fa  diligente  informacionc  della  Tua  fentimmjj 
vita,  edi moltiMiracoIi,chcDiooperò,  per 
mezo  iuo,mnàzi,  c dopò  la  fila  morte. La  Chic- 
fa  celebra  la  fella  di  quello  Santo  Rè  a’  a j.  d’ 
Agofto  : e fu  la  fiia  morte,  come  fi  è detto  fan-  1 
no  dei  Signore  1270. 
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LA  VTtA  VI  S.  GENE  SIO  SCKlfANO , 
t Màrtire-,  ferino  dà  S.Ptdint  Vefe.di  Nilo, 
dà  S.  Ijidere,  e dà  Enfebi»  Bmijftm » . 


L’SMOnreliJlo  Giouonni  fcr.fe  nelfnieclpecol.j- 

che  crii  vd.  v»»  v"*o ekt  Iu  1 ■'  Scr!?'; 

Scili  i mirti , chi  mneieno  nel  S igniti . Fm  ejfere 
ebeS  Genef.o  vd.fc  vno  voce  fimile  , perche,  per 
defiderie  H tfer  tei" , ville  miriti  mi  Signore, 
Teceifiimdcllàfno  morie  fn,ecrchilf  li  non  ville 

vhbidire  vnTirànm.  ‘I  fiele  ( perche  il  Some  ero 
Scrinino)  veleno  , cWegli  ferie  effe  vn  erodile,  & 
inginfte  Sondo  centro  i Ghrifiion. . 


FRA  le  molte  altre  nobili  , St  illuftri  Cittì 
della  Francia,  ne  riè  vna chiamata  Ar- 
Jcs,  nella  quale  nacque  S.  Genefio . Era 
eia  di  buona  età,  e non  era  Chriiliano,  perche 
non  età  battezzo;  nondimeno  voleuabatte 
zatfi,  e per  queft'cffoto  hauetia  dato  il  luo  no- 
me in  nota  nella  Chicli,  e fatoft  Catecumeno . 
L’efcrcitio  fuo  era  di  Scriuano , Auuenne_j , 
che  offendo  vna  volta  Genefio  al  banco , vn 
Giudice  gl’otdinò,  ch'egli  feriueffe  vn  Bando 
crudcliffimo,  nel  quale  fi  comandaua , che  rum 
iChriftiani  fiffcro  ammazzati  douunque  tuf- 
ferò erouati . Eglijvcdendo  quanto  quel  Bando 
fuffe  ingiufto,  non  Colo  non  lo  volle  fcriuere, 
ma  ancora  gittando  via  gl'illro mentì , Copra  i 
quali  fi  fcriucua  a quel  tempo , che  erano  tauo- 
lette  incerate, fi  partì  dal  banco.  Il  Giudice 
«‘immaginò  Cubito  la  cauti,  per  la  quale  Ge- 
nefio, uon  haucila  voluto  (criuerc  il  Bando: 
<ioè,  perche  cravno  di  quelli,  contra  i quali 
fi  faeeua;il  Bando  1 Comandò  dunque  a’ Cuoi 
Vfficiali  j che  lo  fcgitiffero,  e douclo  trouaf- 
fero , quiui  lo  taccila*  morire . Genefio  andò 
a trouar  vn'  Vefcouò , e lo  pregò,  che  lo  bat 


fttafepolrura . S.  Hilario,  che  Si  VeCcouo  della 
medefiraa  Cittì , racconta  vn  miracolo,  che  (ù 
fitto  in  fuaprefenza,  & è quello . Celebran- 
doti in  detta  Città  la  fetta  di  quello  Santo 
Martire  folenncmente , andana  molta  gente 
alla fua  Chiefa,  douendofi  pattare  vn  ponte, 
eh’  era  Copra  il  fiume  Rodano . Quando  fi  do- 
ueua  celebrare  l’Vtfitio,  vi  concorfc  tantamol- 
dtndinc,  che  il  ponte  fi  ruppe,  e s'affondò . Fù 
cofa  degna  di  coropaflionc,  veder  cade^tant’ 
huomini,  tante  donne,  e tanti  fanciulli,  efom- 
mergerfi  con  le  pietre  del  detto  ponte , Era 
quiui  prefente  il  VeCcouo, che  all'hora  era  chia- 
mato Honorato,  gran  fcruo  di  Dio;  il  quale 
s'inginocchiò,  e pregò  S. Genefio,  che  otte- 
nere grafia  da  Dio,pcr  aiutar  tutta  quella  geni 
te:  la  quale  era  incotta  in  quella  difgratia , per 
andare  a honorado  . Oh  cofamarauigliotà! 
( dice  S.  Hilario  ) Io  lo  vidi  con  gli  occhi  mici  ,■ 
perche  » pena  erafccfo  dal  ponte, quando  egli 
cadè.  li  VeCcouo  Honorato  non  riebbe  a pe- 
na finita  la  fua  dimanda , che  fi  videro  vfeir  del 


ua  una»  j _ 

fiume  tutti  quelli,  che  vi  erano  caduti,  lenza 
nocumento  alcuno.  Tuttierano  bagnati,  ma 
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tezaffe,  dicendogli  il  pericolo , nel  quale  fi  tro- 
tina . Il  VeCcouo , ò per  non  fidarli  dell’et  à di 
GcncGo,  ò per  non  hauer  tempo,  eli  ditte. 


Non  dubitar  figliuolo,  che  Ce  tu  perdi  lavica, 
per  amordi  Chrifto,  acquittcrai  lavica  eter- 
na ,per  mezo  delBattcfiino  di  (àngue . Gene- 
fio  burnendo  hauuto  quefta  rifpolla , andò  al 
Rodano , pa&ò  il  fiume , c quiui  fi  arriuato  da1 
Mimftri  del  Giudice , i quali  nel  medefimo  luo- 
go l'ammazzorono , e lafciorono  quiui  il  cor- 
po . Ma  i Chriiliani  poi  lo  conduffero  dall'al- 
tra parte  del  fiume,  e lo  fcppellirono;  di  modo, 
che  quefto  Santo  confaerò  tutte  le  due  riue  del 
Rodano,  V vna  col  fuo  (àngue,  e falera  con  la 


nui. uUKiiwawiiiw,  * ~ *. 

tutti  allegri , per  vederi!  liberi  da  tanto  perico- 
lo, e s’abbracciauano  l’vn  l’altro  . Fù  maggior 
la  marauiglia,  che  neffuno  fi,  che  perdette  cap- 
pa, Cpada,  bcrctta,  guanto, ò capelloni  le  don- 
ne il  manto  ,ò  lacoropa  ,d>  modo, che  fi  vidi 
vn’ intiero  Miracolo,  poiché  tutti. furono  in 
manifcfto  pericolo  di  morte,  nè  però  vi  rcftò 
morto  a^u no,  nè  hebbe  altro  danno,  eccetto, 
che  bagnarli  : il  dicfì  necettàrio,  per  maggior 
certezza  del  Miracolo.  Pafforono  poi  il  nume 
in  barca , & andorono  alla  Chiefa  di  S.  Gene- 
fio,  per  ringratiar  Dio  della  gcatia  riceuuta, 
per  intcrceflione  dclSanto,  e celebrarono  con 
maggior  allegrezza  !»  Fetta  del  fiw  Martirio; 
chcfia'aj.tu; 


lAgofto. 


LA  VITA  PI  S.  GENESIO  CO  ME  DI  ANTE, 
Màrtire , Riferito  do  Fri  Leren^p  Suri  e . 


ALcuiù  Martirologi)  fanno  mentione 
diS.  Genefio  Cittadino  Romano,  e 
dicono  di  lui , ch'egli  era  Comedian- 
te;c  perche  era  Idolatro,  periéguitaua  i Chri- 
fliani  grandemente  nelle  fuc rapprc(cntation(, 
burlandogli , e (àccndofi  beffe  di  loro.  Slri- 
trouò  alle  volte  prefente , ( ancoraché  feono- 
(ciuco)  quando,  che  i Chrittiam  batcczauano  : 
&haucndo  molto  ben  confidcrato  ogni  cofa, 

conferì  il  tutto  con  gli  altri  Comedianti , e 

Cò  di  farne  vna  rapprefentatione  per  bur- 
,er  fare  cofa  grata  all'Imperatore , che  all' 
horà  era  Dioclctiano , eperfeguitaua  grande- 
mente iChriftiani.  Effondo  adunque  andato 
l'Imperatore  al  Teatro  con  infinita  gente,  Ge- 
nefio cominciò  laComedia  con  dire,  clic  era 

ammalatojc  fi  fece  mettere  in  lctto;Jipoi  chia- 
mò gl'alcri  fuoi  compagni,  c gli  dille.  Io  mi 

1 
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Agofto. 

Riferire* 


oncftavM 

FiaLorci 


.laLorco* 
lo  Surio 
nel  4.Toj 
mo. 
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Tento  mak,  c molto  grane  ; però  vorrei  alleg- 
gerirmi . Èra  S.  Gencfio  molto  camoto  5 però 
gli  altri  Tuoi  compagni  gli  dilTero . In  che  mo- 
dopofliamo  noi  alleggerirti?  Pcnfi  tùforfe, 
che  noi  fìamofearpeiunì,  e che  con  il  martel- 
lo , e (carpello , poniamo  alleggerirti  ? Tù  non 
(cidi  ferro,  nè  meno  damo  noi  fabbri,  però 
non  ti  polliamo  far  fottilc.  Con  quelle  paro- 
le, & alrrc  limili prouocauano  l'Imperatore, 
e glabri  circoftanti  a rifo  : Ma  fu  cosi,  «he 
Dio , per  mollrar  la  fila  mifericordia , voUc_j 
v&rla  con  quello  Santo,  dandogliall'horavn 
vehemente  motiuo,  acciochc  egli  faccfle  da 
donerò  quello,  che  haucua  penlato  di  far  per 
burla.  Sono  quelle  opere  fue,  le  quali  egli  là 
quando , come , c con  chi  gli  piace . Gencfio 
adunque  ifpirato  da  Dio,  dilfe  Oh  pazzi, in- 
tendetemi , perche  quello , che  io  dico  è , che 
voglio  cfTere,  c morir  Chrilliano . Clic  farà 
poi , diflcro  i Tuoi  compagni?  Sarà,  replicò 
il Santo , che  il  giorno  della  mia  morte  mi  tro- 
uarò  in  Ciclo  con  Giesù  Chriflo , e farò  libero 
da' tormenti  dell'Inferno,  doue  faranno  tutti 
gl'idolatri.  Rideua  Diocletiano  grandenien- 
te,penfando , che  Gencfio  diccflc  a quel  modo 
per  burla . I recitanti , fi  come  era  concertato 
irà  loro,  fecero  vlcir  fuori  due  perfonaggi, 
vno  de'  quali  fingcua  d'efler  Eforcilta , c l'altro 
Prete . Quando  furono  doue  era  Gencfio,  dif- 
firgli  il  Prete  . Che  coli  dimandi  figliuolo  ? 
perche  ci  hai  fatti  chiamare?  Gencfio  non  più 
fingendo,  ma  da  doucto,gli  dilTc . Io  defidcro 
di  effer  battezato , e per  il  Battcfimo  elfer  li- 
berato da' mici  peccati,  e conlcguir  la  vita-, 
eterna.  I ducMinifiri,  lebene  comincioro- 
no  il  negotio  per  burla , il  fuccelfo  però  fii  vero 
in  effetto  ; pecche  haucndolo  Iviio  eforcizato , 
e detto  quello , che  la  Chieli  Tuoi  dire  per  (cac- 
ciar il  Demonio  da  quelli,  cheli  battezano; 
labro  dific, clic  haucua  1 inrcntionc , che  han- 
noiChrifliani  quando  battezano  ; c dicendo 
le  parole  formali,  ( perche  le  haucua prima_* 
lludiate , ) lo  battezò  : Fatto  quello , andoro- 
no,  come  per  darla  nuouaaH'Impcratorc  ,che 
Gencfio  era  Chrilliano  , per  guadagnare  il 
premio,  ch'egli  folcua  dare  a cni  gli  portaua 
limil  nuoua.  Entrò  poi  in  Scena  vn  altro, co  me 
che  l’Imperatore  lo  mandafic  per  cficrGiudi- 
ce  di  quella  caufa.  L'Imperatore  Con  tutti  gl' 
altri,  ch'erano  prefenti,  pigliauano  gullo  di 
détte  cole, pcnfandojchc  fi  laccherò  per  fchcr- 
no  de'  Chrifliani . Nondimeno  Gencfio  era 
nuitatod’opinionc;  pache  hauendo  quel  Giu- 
dice fìnto , fatto  portar  quiui  vna  flatua  di  Ve- 
nere, e dicendo  a Gencfio,  ch'egli adorafse, 
oucro  s'apparccchialsc  a'  tormenti  ; egli  Ic- 
aiandofi  dal  Ietto  con  le  velli  bianche,  come 
erano  foliti  di  andar  vcfliti  i Chrilliani , per 
otto  giorni  dopò  ch'erano  battezati  5 pollo 
dinanzi  alla  flatua  di  Vcncrcp-iuolto  a Diocle- 
tiano, dific:  Afcoharai  Imperatore.  Prima 
4i  addio,  ognivolujchc  io  vdiua  nomare  vn 

Chrilliano , clscnfio  cicco  ncllldofatria,  pro- 
curauo  di  pcrfcguitarlo  infieme  con  gl'altri , c 
gli  pigliauo  prigioni,  e gHncitauo  fi  popolo 
eontra . Era  tale  l'odio,  ch'io  li portauo , che 
cfscndo  nato  di  Padri  Chrifliani  afsai  ricchi , 
nondimeno  gl'abbandonai,volcndo  più  prcllo 
efserfolo,  c poucro  frà  gl'idolatri,  che  ricco 
di  roba,  di  parenti,  & amici  frà  Chrifliani. 
Io  cercai  con  vana  curiofirà  di  vedere  i mille- 
ri  loro , per  ini  untarli  poi  per  burla  in  pubbli- 
co , c far  ridere  il  popolo  : Ma  quando  io 
chicfi  il  Battefimo,  fentij  dentro  a me  flcfso 
vn  rimordimcnto  grande  della  mia  vita  paf- 
futa; si,  chemiprouocò  a pentirmi,  e dola- 
mi d'efscr  fiato  trillo.  Quando  poi  mi  volle- 
ro glttar  l'acqua  (òpra  il  capo  ; e mi  dimando- 
rono,s'io  aedeua  quello  che  credono  1 Chri- 
lliani;  alzando  gi'occhi  in  alto,  vidi  vna  ma- 
no, che  lccndeua  dal  Ciclo  io pra  di  me,  cvidl 
alcuni  Angioli  con  faccia  come  di  fuoco,  che 
in  vn  libro  Jcggcuano  tutti  i peccati , che  io  hò 
coinmeffi,  e inidif'sero  : Di  tutti  quelli  farai 
purgato , e netto  con  quell'acqua , con  la  qua- 
lf  vuoi  elici  bagnato,  fc  tù  la  ddidcri  di  cuo- 
re : Io,  checosi  la  defiderai, ediinandai,  to- 
lto, che  fui  bagnato  con  quell'acqua,  vidi  la 
fcrittura  di  quel  libro  tutta  fcanccllata;  anzi, 
che  non  rimafe  fegno  alcuno  di  letterate  gl'An- 
giolirmdiliero.  Tù  hai  ved uto  come  fei  fiato 
mondato  da  ogni  peccato;  procura  diconfer- 
Uani  in  quella  purità,  enOn  macchiar  più  l'ani- 
ina  tua  con  1 peccati.  Confiderà  adunque  tù 
Imperatore , c confidcratc  voiRomani  quello, 
che  è giudo,  che  io  facci . Io  penfai  di  dar  pia- 
cere all'I  mpcratorc  della  Terra , e trouai  grat  ia 
Apprcho  all'Impcrator  del  Ciclo.  Io  cercai  di 
muouergli  huominiàrifo,  c caufai  allegrezza 
a gli  Angioli.  Per  tanto  io  dico,  chepcrl'au- 
ucnircconf  efso  Giesù  diritto , per  vero  Dio, 
&cforto tutti  voi,  che  facciate  il  medefimo,  e 
che  vlciatc  delletcnebre,  delle  quali  io  fono 
vlcito,  acciochc  fiate  efenti  da' tormenti,  da' 
quali  10  fon  fiato  liberato.  Diocletiano  fen- 
tcndo  quello,  pieno  d'ira , c di  fdegno  coman- 
dò, che  tutti  i ComcdiaifTi  fufsero  menati 
alla  fua  p refe n za',  e quiùf&ulhri , penfandó 
che  tutti  fufsero  CtirifHini  come  Gencfio. 
Quando  furono  allafuaprcfcnza,  gli  dilscro  : 
Che  comandi  Imperatore  ? Eccoci  pronti 
pa  vbbidirti , perche' noi  fiamo  d altro  parere, 
che  non  è Gencfio  : S’cgli  s’è  lafciato  inganna.’ 
re,  fuo  danno;  noi  crediamo  quello,  che  tù  cre- 
di, Si  adoriamo  i Dei,  che  ni  adori; SeGenefio 
foto  hà  errato,  noi  nonncdobbiamoportarla 
pena.  Difscro  anche  molte  bcftcmmic  di  Chri- 
ltopccioche  Mmpaatore  veddsc,chc  non  era- 
no Chrifliani.  Allhora  egli  riuollé  rutto  lo 
fdegno  contro  Gencfio,  c poco  mancò,  ch'egli 
noni'anunazzafscqumi  con  le  file  mani,  egU 
beucfsc  il  l'angue.  Comandò  fubito,  che  fiif. 
le  frullato  con  bacchette  fotrili,  pòi  baflonato 
con  baftoni  grollì,  alla  prefenza  di  tutto  il  poi- 

poto. 

F E’ST>E  DI  AGOSTO. 

polo,  poi  fufse  menato  in  prigione.  U giorno 
fegucnte  comandò  ad  vn  Prefetto  chiamato 
Pluciano,  che  io  facefse  tormentare  crndcj. 
mente, acciochc  egli  rincgafsc  Ornilo . Prima 
lo  fece  folpender  nell' Eculco,  dipoi  gii  fece 
{tracciare  ifianchi  con  graffi vnghic  di  ferro, 
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c vi  pofero  fiaccole  accefe.  Plutiano  gli  diccua 
Perche  non  vbbidifei  all'Imperatore,  mifcro, 
chetùfci?  Meglio  farà  per  te,  chcrùfacnfichi 
a’  Dei . Il  Santo  Martire  eli  rifpondcua  : E più 
douerc,  ch'io  vbbidifea  aflmperatorc  del  Cic- 
lo , ch'è  Dio  j il  qual  comanda  in  Cielo , Se  in 
terra, e l'Impero  dio  non  haucrà  mai  fine;che  à 
Diodctiano,  che  è huomo,  il  quale  co’lfao  Im- 
pero haucrì  preito  finc.Sollccica  pure  di  mol- 
tiplicar pene,  c tormenti,, che  tù  non  potrai 
mai  leuarmi  Gicsù  Chrifto  dal  cuore . Plutia- 
no diede  auuifo  del  tutto  all  Imperatore  : il 
quale  comandò , che  gli  fulse  tagliata  la  ceda  : 
c così  fù  fatto . D'vn’altro  S.  Gencfio  Martire 
li  sà,  che  il  fuo  Martirio  fù  a'  a J . d'Agoito, per- 
che in  tal  giorno  fi  celebra  la  fella  in  Arles,  do- 
lio egli  fù  martirizato  : ma  non  fi  sà  in  che  tem- 
po fulse,  nè  chi  Io  martirizò.  Di  quello  è tutto 
alToppoflo,  perche  fisa  chi  lo  martirizò,  e che 
martirio  fù  il  fuo  : mà  non  fi  sà  in  chtf  giorno, 
nè  l’anno  precifo;  ma  perche  fù  al  tempo  di 
Diodctiano,  può  cfscrc,  che  fulse  circa  gl'  anni 
del  Signore  j oo.  Se  alcuni  Autori  dicono  par- 
ticolarmente nel  Martirio  di  qualche  Santo , il 
nome  dell'Imperatore  ,&  il  giorno;  ciò  auuic- 
nc . perche  de  due  Santi  ne  fanno  vn  folo,  co- 
me Antonio  Maurolico  nel  fuo  Martirologio, 
Fù  ancora  vn'altro  Sanco  Gencfio  Confefsore, 
il  corpo  del  quale  è vicino  a Cartagena  in  Spa- 
gna_j 


LA  yiT A ài  S.  ZEFERINO  PAPA, 
t Martire  , fcrtttd  da  Dimafo  , e 
d nitri  Autori . 


* (tolto . 


G Rande  e I*  curo  , ch%Mt  Dio  con  i Sacerdui 
del  vecchi»  Te/lamento,chedtntntn»  fornire 
nel  Ino  Temfiojhe  non  htne fero  monco  m eneo  alcn- 
| nelle  ptr/ond,epero  cenando  nel  Lenitico sbe  co- 

lui .che  g li  donenooferirt  fdgrifeio  con  litolo  di 
sacerdote, non  dimena effer  cicce, ncToppo ; nonhA- 
u tre  la  facci»  macchiata , non  il  nafi  troppo  trao- 
de, ì troppo  picciolo  , nè  chef  offe  torto  ; non  donata 
tjfcre  gobbo,  onero  battere  o Pecchi  tagri  muffi  alta- 
mente difetto/i . £ coti  vi  raccontando  molf  altri 

difetti,  thedonenano  effer  lontani  dal  Sacerdote 
Mei  nnttoo  Teflamento  , non  fi  hi  tana  curia  di 


tjnefii  difetti  ne*  Sacerdoti , poiché  f e ne  veggono 
molti  tali  , thè  fono  ordinari.  Quello, che  fillòdi 
guardare  » e vuole  Dio  , che  fi  guardi,  è,  che  non  fi 
truouino  nell* ani  me  loro  i vinj,chc  quelli  difetti  di - 
notauano . Il  Sacerdote  non  hd  da  ejfer  cieco  per 
ignoranza  , non  troppo  per  troppa  fragilità  ; non  ffà 
d'hauer  macchie  nel  volto  ; cioè  , che  non  fia  doppie, 
ne  fimulatogg , non  ha  d'hauer  il  nafo  troppe  piccia- 
le  ,o  troppe  grande , cioè,  che  non  vada  per  gli  eflre  • 
mi , non  faccia  conto  di  cefe  da  fanciulli  fne  refi  di 
farete  cofe  d'importanza  : non  hahbia  H nafo  torto, 
cioè , che  non  fia  ingannatore . Alan  fia  gobbo , per- 
che non  hà  da  ejfer  onoro , e troppo  defiderofo  di  ca- 
ricar fi  de*  beni  temporali , che  fian  o fuperfiui . Non 
deue  bauere  gl* occhi  lagrimofi , perche  deue  hancre 
buona  villa , per  vedere  l'infermità  dell'anima  del 
projjimi , O"  applicargli  la  medicina  al  propofito  ; 
Di  modo , che  la  legge  vecchia  procurano , che  il 
Sacerdote  non  hauejfe  difetto  ejfer i ore  nel  corpo , 
La  legge  nuoita  di  grafia  procurò , che  il  Sacerdote 
non  hahbia  dif  etto  interiore  nell’anima  : & à cjucjfo 
propofito , il  Santo  Pontefice  Zef crino  , fràgl'Mtti 
Decreti  , che  fece , vno  fu , che  i Sacerdoti  fi  ordì - 
najfero  pubblicamente,  che  ogn*vno  gli  vcdejf  e : vo- 
lendo figni fiate  per  que/ìo , che  la  vita  loro  h'à  da 
effer  tale  , che  nijfuno  la  pojfa  riprendere , ni  impe- 
dirgli pordinatione  , ancora  che  fiano  veduti  ordi- 
nare da  ci  afe  uno . 

ZEferino  fù  figliuolo  di  Abondio  nati- 
uo  di  Roma , e fù  porto  in  Sedia  Pon- 
tificale , per  la  morte  di  S.  V ittorc  Pa- 
pa, e Martire.  Haueua  prima  tenuto  l'Impe- 
ro Settimio  Scucro , il  quale  mofe  particolare 
perfccutionc  contra  la  Chicfa,  & ogni  giorno 
erano  fatti  morire  molti  Chrirtiani,  per  tutte 
le  Prouincic  dell'Impero;  ma  di  poi  era  lue- 
ccfso  Antonino . Ma  non  per  quello  Zcfcfi- 
no,  che  già  era  flato  eletto  Sommo  Pontefi- 
ce, lafciaua  d occuparli  in  opere  virruofe,  c 
procurare  laccrcfcimcnto  del  culto  Diuino . 
Non  erano  tanto  ricche  le  Chicfc  a quei  buoni 
tcmpi,comc  horafono,  e pcròvfauano  Cali- 
ti, e Patene  di  legno  nel  fanto  Sacrificio  della 
Melfa.  E perche  ndfiina  forte  di  legno  potc- 
ua  cflcrc  tanto  falda,  c dura,  chcnonfucciafse 
qualche  poco  del  Sacramento  del  Sangue  ; Ze- 
fcrinocomandò,  che  noni!  confettarti: più  in 
Calici  di  legno,  ma  di  vetro.  Ma  poi  confi 
tempo  crcfccndo  la  poflibiltà  delle  Chiefc , fù 
determinato,  che  non  fi  potcfse  celebrare  fc 
non  con  Calici  d’oro , ò d'argento , ò almeno 
di  {lagno  j e che  ncfsuno  confecralsc  piu  in 
Calici  di  vetro,  perii  pericolo  di  romperli;  c 
che  non  furti: di  bronzo,  nè  di  rame, perche 
quelli  due  metalli  prouocano  il  vomito , c dan- 
no catciuo  faporc  al  vipo  . Ordinò  ancora , 
che  cucti  i Chrirtiani  fi  communicaflcro  fi  gior- 
no della  Pafqua  di  Rcfurrcttione;  oche  il  Vcf- 
Icouo  eflendo  accufato  dalfuo  Primato,  ò Me- 
tropolitano, non  pote{re  efiere  condannato 
da  altri,  che  dalPontcficc  Romano,  ò da  chi 
haucfledaluiautofità  di  farlo.  Ordini  ipcoi 
ra,  che  celebrando  il  Vefcouo,  luucifc  p;C: 
fonti  i fiioi  Sacerdòti , fecondo,  chfr  haucua 
' Gggg  a prima 
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prima  comandato  Euarifto  : c che  àcerti  tem- 

5)i  fteffero  in  piedi,  ne  mai  a federe.  E come 
i è detto , ordinò,  che  i Sacerdoti,  e Leniti, 
( che  fono  i Diaconi)  fulfero  ordinati  pubbli- 
camente, in  prefenza  di  molti  Preti , e fecola- 
fi,  acciochc  l'innocenza  loro  fufsc  palefc__# . 
Comandò,  che  per quelTvfficio f^leggcfscro 
perfone  dotte,  edifincera  vita.  In  quelli,  & 
in  altri  limili  cfcrcitij  fpefe  Zcfcrino  il  tempo , 
che  gli  durò  la  vita  nel  Pontificato , che  furono 
noue  anni,  fette  meli,  e dieci  giorni:  al  fine 
dc'quali  fu  martirizato  a '26.  di  Agollo , l'an- 
no del  Signore  aid.  al  tempo  di  Antonino 
Caracalla  Imperatore  . Tenne  Ordinatione 
fette  volte  il  mefe  di  Dcccmbre,  & ordinò  13. 
Vcfcoui,  14.  Preti,  e 7.  Diaconi.  Fùfcpol 
to  nella  via  Appia  approdò  al  Cimitcrio  di 
Califfo. 


LA  %ITA  DI  S.  AGOSTINO  VESCOVO, 
e Dottore  di  S.  Chiefa  ; r decotta  dà Juoi 
me  defimi  fcrittì,e  da  gratti  Autori  , 
maparticoUrmtnte  da  Pefidtnt», 
Vefcouo  Calamenfe  fitto 
Dificcpolo, 


du fiero  à gr aiì  pericolo  . E/ce  Gietù  Cèri  fio  ite. 
Campagna  con  i futi  Cattolici,  conducendo  Capi- 
tani valor ofi,  come  fu  S.  Ambrogio,  e cornine ìofi 
la  battaglia.  Il  fuccefio  della  quale,  fù  che  Gicsù 
C bri  fio  rimafe  vittorio/o  ; poiché  la  Chie/a  fa*  fpo- 
(a  fu  vincitrice , Apollonio  rimafe  morto,  cioè  fu 
morto  il  Demonio, in  quello  errore  particolarmente  ; 
& vna  fpada,  che  egli  haucua  di  acciaio  fino,  che 
era  Ago  (lino  innanzi  la  juaconuerfioue  , la  pigliò 
Gieii*  Cèri  fio  per  fé, e combatte  con  efia  al  preferi- 
te , e combatterà  per  l’aunenire  fino  alla  fine  del 
Mondo  -,  poiché  quello,  che  quefio  Santo  lafctòfcrit- 
tofivna  fpada  tagliente  con  tra  gl' fieretici  t che  li 
difiragge  , & manda  per  terra. 


*' 

f.'Mach.j. 


IH  lg  T A {agra  Scrittura  racconta  di  quel  granCapi- 
qofto . -L*  tane  del  popolo  di  Dio , Giuda  Maehabeo , eh' 

egli  andana  come  vn  feroce  Leone  da  quefia  Città 
d quella,  facendo  danno  àgli  nemici  di  Dio  , e fuoi . 
Gli  perfegkitaua  , gli  dtilruggeua  , e gli  cacciatta 
fuori  de'  Confini  d’Ifraele , di  modo  che  il  fuo  no- 
me fi  fece  celebre  , e famofo  per  tutto  il  Mondo . 
Si  mife  cantra  lui  vnpotentifiimo  Capitano  chiama- 
to Apollonio  ; il  quale  perche  haueua  molta  gente, 
confidatofi  nelle  fue  forze,  perno  di  vincerlo , e gli 
prtfcnt'o  laGiomata.  Giuda  non  la  rifiutò  , e ven 
nero  alle  mani  ; & il  fuccefio  della  Battaglia  fa  che 
Apollonio  vi  rimafe  morto,  CT  il  fuo  Efercito  di- 
firutto . G iuda  fu  padrone  della  Campagna ,&  heb- 
be  tutto  il  bottino  ; ma  in  particolare  , dice  il  Te  fio, 
che  hebbe  vna  fpada  di  fini  fimo  acciaio, con  la  quale 
Apollonio  combat teua  , moftrando  di  efier  molto  va- 
lorofo.  Giuda  la  volle  per  fé,  e con  efia  poi  combat- 
ti tutto  il  tempo  della  vita  fua.  Quefia  Hi  fioria 
viene  molto  à propofito  di  S.  Agofiino  Dottore  della 
Chiefa:  perche  Giuda  Maehabeo  * figura  di  Gicsù 
C énfio,  il  quale  come feroce  Leone  prefe  la  difefa 
fuo  popolo , perfeguitando  i fuoi  nemici,  & ac- 
qui fi»  glorio  fo  nome  per  tutto  il  Mondo . Contra  lui 
fi  mife  Apolloni 0 , figura  del  Demonio  , il  quale  con- 
fidai ofi  nelle  fue  forze  , pensò  di  poterlo  vincere  . 
Gli  prefentò  la  Giornata  con  vn'  Efercito  di  Nere- 
tte i Donai  ifii , Manichei  , c Telagianì,  che  no >u> 
foco  fpauento  diedero  alla  fhiefa  di  Dio  , p la  ri- 


N Acque  il  gloriofo  S.  Agollino  l'anno 
dcilTncarnatione  di  nollro  Signore 
tré  cento  cinquanta  fette,  nelfecti- 
mo  anno  del  Pontificato  di  Papa  Liberio,e  nel 
decimo  di  Collantio  Imperatore  figliuolo  di 
Coftantino  Magno, stili  13.  del  mefe  di  No- 
uembre,  fi  come  egli  medefimo  dice  nel  libro 
De  Vita  Beata.  Fù  figliuolo  di  Padre  nobile, 
dell’Ordine  Equeftre,  ch'era  mezo  frà  l'Ordf- 
nc  Patritio, e Plebeo,  per  nome  Patritio,  & 
era  Gentile,  come  dice  S.Ànronmo  ; e fila  Ma- 
dre fi  chiamò  Monica , la  cui  Vira,  c Religione 
fu  tanto  grande,  che  per  le fue lagrime,  c me- 
riti, hoggihà  la  Chiefa  vn  Santo  tanto  gran- 
de, & vn  Dottore  cosi  eccellente  come  fu  S. 
Agollino;  del  quale,  dice  Bulfilas  Autore  > 
molto  grauc,  che  l’iftelTo  giorno , che  AgolH- 
no  nacque  in  Africa , nacque  Pelagio  in  In- 
ghilterra; Pelagio  Herctico , Agollino  fuo 
j grandilumo  contrario.  In  quello  ìi  può  vede- 
re la  grandilfima  clemenza  del  Signore,  che 
con  vna  mano  dà  vna  ferita,  c con  l'altra  Ia__* 
medica  . Fù  hauuto  cura,  che  Agollino  ef- 
fondo picciolo,  andalfcallo  Stpdio  di  lettere 
humane , nelle  quali  trapafsò  tutti  glabri  delja 
lua  età . Habitaua  nella  Città  di  Tagafte , che 
è in  Africa,  doue  era  nato,  e poi  andò  a Ilare 
in  vn’ altra  Città,  chiamata  Madauro,  perche" 

3t*iui  fi  Jcggeuano  l'Arti  liberali  dahuomini 
otti,  equiuilletrcfinoai  j.anni.  In  quello 
mezo  la  beata  S.  Monica  fua  Madre,  co'l  me- 
zo di  molte  orationi, limoline , digiuni,  e mol- 
te lagrime,  chccJlafpargcua,  ottenne  la  falutc 
dell'anima  di  Patritio  fuo  marito , il  quale  con- 
uertendofi  a Dio , morì  Chrilliano , c Catto- 
lico, fi  come  dice  il  medefimo  S.  Agollino, 
nel  libro  delle  fuc  Confdlioni . Ritornò  poi 
Agollino  alla  Patria , doue  cfTendo  di  1 9.  anni 
IdfcGrammaticaconfalariopubblico.Di  li  fu 
poi  condotto  a Cartagine,  che  era  la  Metro- 
poli d’Africa,  doue  per  l'acutezza  del  fuo  in- 
gegno gli  fù  Umilmente  dato  falario  pubblico , 
per  leggere  Rettorica . Si  era  fparfa  in  quel 
tempo  in  Africa  la  pcftifèra  Erelia  de’ Mani- 
chei; c perche  Agollino  pratticaua  con  gente 
infetta  diqueU'errorc,  vi  cadècgli  ancora»*. 
Efii  fi  potcuano  chiamare  Hcretici , perche 
erano  battezari:  nondimeno  tencuano  quell* 
errore;  ma  Agollino,  fc  bene  era  caduto  in  I 
quella  ;| 
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quella  falfa  opinione , non  fi  porcai  chiamare 
Herctico,  perche  non  era  battezato.  S.  Mo- 
nica lui  Madre  non  hauendo  ancora  afeiute 
le  guancie  delle  lagrime  fparfe  per  la  morte  di 
fuo  marito , perche  lo  perde  fubito , eh*  l'heb- 
be  guadagnato,  cominciò  a rinfrefcarle , in- 
tendendo, che  Agoflino  fuo  figliuolo  era  ca- 
duto in  quell'errore.  Conuerfaua  con  alcuni 
fcrui  di  Dio , accioche  parlailero  co'l  fuo  figli- 
uolo, clocauaffcro  daquelf  errore,  nel  quale 
era  incorfo  ; e quando  non  poteua  ottener 
quello  da  loro,  perche  molti  non  haueuano 
ardire  di  metterli  in  difputa  con  lui , per  il  fuo 
crand'ingegno , Se  acutezza  della  Già  Logica', 
li  pregaua,  che  almanco  preciderò  Dio  per 
lui.  Parllua  vna  volta  di  quello  con  vn  (àuto 
Vefeoao,  il  quale  gli  dille,  Madonna  , fiate 
ficara,  che  vn  figliuolo  di  tante  lagrime,  non 
farà  condannato . La  fatua  donna  vna  notte  fi 
ripofàua,  e vide  in  fognovn’ Angiolo  in  for- 
madvn  bellilfimogiouanc,  il  quale  le  diman- 
dò, perche  caufa  ella  piangeua  tanto , & era 
cosi  addolorata . Ella  gli  rijpofe  : per  la  perdi- 
ta del  mio  figliuolo.  L'Angiolo  le  difTe  : Stà 
ficura , che  doue  andarli  tu , andari  egli  anco- 
ra. Il  giorno  feguentc  ella  racconto  quello 
fogno  al  figliuolo  ; & elfo  come  capricciofo , e 
cauillofo  , le  dille  : Tu  non  hai  intefo  bene 
Madre  mia , perche  egli  non  dilTe , che  io  an- 
darci doue  indirai  tu;  ma  che  douefaròio, 
verrai  tù  ancora  : perche  io  fpero , che  vn  gior- 
no farai  dcll'ifleiTo  parere , che  io  hora  fono  j e 
così  verrai  doue  farò  io . Quelle  pitale  erano 
caufa  di  gt indolore  all'af&itra  Madrose  tanto 
più,  quanto  lo  vedeua  dato  a lcggicrez^p  gèo- 
umili.  Perche  quefla  è colà  ordinaria  di  co- 
lui , che  ili  in  vn  peccaco , che  non  fi  ferma  in 
audio  , nu  trafeorre  ancora  ne  gl'altri . Cosi 
faceua  Agoilino  ; perche  effondo  cieco  in_* 
quell'errore,  trafeorreua  in  altre  Icggicrczze 
da  giouane , di  modo , che  egli  ven  nc  ad  haucr 
vn  figliuolo , al  quale  pofe  nome  Adeodato. 
Difpiaceua  infinitamente  alla  Madre  di  veder- 
lo tanto  ingolfato  nelle  cofe  del  Mondo , e lo 
riprendeua  più  con  lagrime,  che  con  parole 
afprc,  perche  conofceua  il  fuo  animo  feroce, 
& alcicro  ; perche  volere  procedere  altramen- 
te con  lui,  era  come  crelccre  legno  al  fuoco. 
Cominciò  difpiaccrc  ad  Agoflino  lo  ilare  nel- 
la patria  : c deliderofo  di  iar  moilra  del  iuo 
pronto  ingegno,  fi  deliberò  di  andare  aRo- 
ma.  Quando  la  Madre  inrefelafua  r doluto- 
ne, lo  pregaua  con  tutto  il  cuore,  che  non  vi 
andaffe , perche  teineua  la  fua  perdita . Ma 
egli  oilinato  nella  pertinacia  del  fuocuore  al- 
tiero, fc  bene  al  principio  le  promde  di  non 
andarui  ; nondimeno  dfendoclla  vn  giorno  a 
far' oratone  in  vna  Ciucia  di  S.  Cipriano  vi- 
cino alPorto, pregando  Dio,  per  la  (àlutc  del 
filofigliuolo,  cfso  s'imbarcò,  c fi  pani.  Non 
fipotnadircquantofufscil  dolore  della  fanta 
donna , quando  fc  n'accorfc  : fé  ce  grande  cfcla- 

matione,  e chiamare  dalla  riui, vedendo  lina- 
uiglio,  nel  quale  era  il  figliuolo  : e quindi  (let-  ! 
te  fino , che  lo  perdè  di  villa . Auriuò  Agalli, 
no  in  Roma , e quitti  lefse  Rettorie!  con  canta 
riputatone,  e éoncorfo  , che  mandando  la 
Città  di  Milano  vn  Sindico,  ò Procuratore, 
perche  trouafse,chi  leggefse  Rettorica  in  queb 
la  Città;  fe  bene  Agoltino  era  Rato  folo  vn’ 
anno  in  Roma,  nondimeno  Simaco,  che  era 
Prefidente  deH'amminiftratione  d'Italia , elcf. 
fe  Agoflino  , che  andafse  per  quell'  effetto  a 
Milano.  Acquiilò  Agoilino  gran  fama  in-* 
quellaCittà,  e fù  moliograto  all’Imperatore 
Valeriano,  fi  come  dice  Poflidonio  nella  fua 
vita.  La  fconfolata  Madre  non  fi  poceua  di- 
menticare del  figliuolo  , c di  Africa  pafsò  a 
Roma,  e da  Roma  a Milano,  folo  per  li  defi- 
derio,  che  haueua  di  condurrcl'animafua  al 
porto ficuro,  che  già gl'cra vicina.  Erain  quel 
tempo  Arciucfcouo  in  Milano  S.  Ambrogio: 
c perche  per  debito  dell  Vffitio  fuo,  egli  prc- 
dicaua  fpefso  , l'alcoltanano  S.  Monica  , Se 
Agoilino  fuo  figliuolo,  ancoraché  con  diffe- 
rente intentionc;  perche  ella  lafcoltaua,  per 
godere  della  dolcezza  della  fila  dottrina , 8cil 
figliuolo  era  foto  defideroiò  di  vdire  qualche 
nouità.  Perche  ciscndo  egli  di  acutiilimo  in- 
gegno, Se  hauendo  nociria  della  molta  dottri- 
na di  S.  Ambrogio , l'afcoltaua  volentieri , per 
haucrc  occalìoncdi  dilputareconlui,ficome 
faceua  fpefso  in  Colloqui  particolari . Ma  non 
difputaua  folo  con  lui,  ma  ancora  con  alerà 
huomini  dotti,  e pratichi  nelle  cofe  della  no- 
ilraFedc,  e gli  riduccua  alle  volte  molto  alle 
ilrette,  femendofi  della  fonigliezza  della  fua 
Logica,  e dell'acutezza  del  iuo  ingegno.  Di 
modo , ( che  come  afferma  Ambrogio  Corio- 
lano)  S.  Ambrogio  comandò,  che  nelle  Lita- 
nie ficantafse  , à Logic*  Augufhni , liktr*  noi 
Domine . La  pratica  , e conticrfatione  di  S. 
Ambrogio,  e le  lagrime  di  S.  Monica  fecero 
tal'operatione  io  Agoilino,  che  eglidifprez- 
zaua  già  i Manichei , Se  i loro  errori , e (I  occu- 
paua  in  leggere  i facrt  libri.  Era  vnMonaile- 
ro  fuori  delle  mura  di  Milano,  nel  quale  era  vn 
fitnt'huomo , chiamato  Simpliciano , con  altri 
Religiofi.  Agoilino  andò  a parlarli;  deciso, 
che  fapcual'humore  altiero , che  haueua , per 
haucrgli  parlato  di  lui  S.  Ambrogio  ; eoa  la  fu* 
grana,  e iolica  foauità  di  parole,  e con  zelo  del- 
ia falutc  dell'anima  fua,  gli  cominciò  adimo- 
ftrarl'errorc,  nclquaJccgli  fi  ritcouaua,  e far- 
lo innamorare  della  vita  Euangelica , che  Gie- 
sù  Chr ilio  haueua  infegnato  a'  tuoi . Gli  pro- 
pofe  per  d’empio  Vittorino  Retcorico , il  qua- 
le era  venuto  allacognitionc  della  Fede,  per 
le  (ùepetfiiafioni,  c difprczzaua  tutte  le  cole 
per  amor  di  Chrifto.  Al  fine  gli  difsc  cali,  e 
tante  cofe,  che  egli  fi  piegò  a voler  accettare 
la  Religione  Chrilliana,  leguendo  la  Chicli 
Romana  in  tutto  quello,  che  ella  iniégna,  c 
predica . Axriuò  qumi  a tempo  Poetano  no- 
bile 
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bile  Africano , e fuo  grande  amico,  il  quale  era 
Cattolico,  & hauendo  intefo  la  vita,  che  S. 
Antonio  Abbate  haucua  fatto  in  Egitto,  eie 
fue  gran  virtù , e miracoli,  gli  contò  ognicofa . 
Agoftino  intendendo , che  vn'  huomo  fenza 
lettere  hauclfe  fatto  tali  cofe,  con  certa anfietà, 
che  già  gli  era  nata  nel  cuore,  diffead  Alipio 
fuo  amico  : Come  fopportaremo  noi  quella 
cofa?  Adunque  gl’ignoranti  fenza  lettere  ru- 
baranno  il  Cielo , c noi  con  le  noftre  lettere  ci 
fommergeremo  ncll’abifso?  Si  auuicmaua_« 
hormai  d tempo,  nel  quale  colui,  che  con  il 
fuo  profondo  confielio  ordina  mete  le  cole, 
voleua  dar  fine  alle  lagrime  di  S.  Monica  hi  a 
fcrua,  & aprire  gli  occhi  al  fuo  nuouo  Capita- 
no Agoftino.  Per  quello  effetto  gli  toccò  vn 
giorno  il  cuore,  e gli  fece  venir  tant*  abbon 
danza  di  lagrime  , clic  non  trouando  luogo 
più  libero  da  verfarlc,  che  la  folitudine , entrò 
in  vn’horto,  c lì pofcfottovna ficaia,  cchia- 
raauaDio  ad  alta  voce,  e diccua  : Eli,  tù  Si- 
gnore, fin*  a quando,  fin' a quando  Signore 
ltarai  corucciato  ? Sino  a quando  dirò  io , do- 
mane , domane  ? Deh  Signore , lalciami  hor- 
mai venire  dietro  a tè,  rifueglianii,  & acco- 
llati a me.  Accendimi,  rubami,  c inoltrami 
la  foauità  del  tuo  amore . Io  ti  hò  amato  tardi, 
bellezza  antica,  ma  nuoua  per  me  . Tù  cri 
den  tro  dime,  Sdori  ccrcaua  fuori . Io  ti  ccr- 
caua  nella  bellezza , che  tù  crcalti , c cadcuo  in 
molte  bruttezze.  Tù  cri  con  mei  maionon 
ero  teco  j tù  mi  hai  chiamato,  e mi  hai  li- 
berato dall'clfcrfordo , & hai  illuminato  la  mia, 
cecità . Io  hò  guftato  la  tua  dolcezza , & è ere- 
feiuta  in  me  la  fame , & il  defidcrio  di  accollar- 
mi a tè.  Parlò  poi  Agoftino  con  S.  Ambro- 
gio , c gli  dimandò  il  Bactclimo , e che  gii  affe- 
[nallc  vn  giorno  particolare  per  quclto . Il 
tanto  Prelato  lo  fece  Catecumeno  . Dipoi 
paffaci  cinque  mefi,  & USabbatofanto,  in_# 
compagnia  di  Ncbridio,  Se  Euodio,  che  poi 
fu  martirizato , c di  Alipio , chepoi  fù  Veico- 
uo  Tagaftcnfc,  Potiano,&  Adeodato  fuo  figli- 
uolo, Simplicio,  Fauftino,  c Condolo , Iullo,  c 
Paolino , con  tutti  quelli  fiabattezato  Agofti- 
no , Quando  S.  Ambrogio  gli  gettaua  l acqua 
foprala  teda,  edilse  le  parole,  che  fonofor- 
ma  del  Sacramento,  S.  Dado,  che  fù  il  I V.  Ar- 
duefeouo  di  Milano  dopo  S.  Ambrogio, dice, 
chcgli  diffe  ad  alta  voce,  Te  DeumUudamus^ 
& Agoftino  riipofe  : Te  Dominum  confitemur 5 
c così  compolcro  quel  Cantico  fino  alfine, 
dicendo  vno  vn  vcrlo , e l’altro  l’altroj  & hoggi 
3 Chicli  Cattolica  1 via  nell*  Vffitio  del  Matu- 
rino , e tutte  le  volte , che  vuol  ringratiar  Dio , 
>er  qualche  beneficio  riccuuto.  In  quel  tem- 
>0  s v faua,  che  quelli,  che  fi  battczauano,  fi  vc- 
ftiuanodi  bianco  j ma  ad  Agoftino /opra  l’ha- 
bit  o bianco,  fù  data  vna  velie  negra  i Se  cifoli 
cinfc  con  vna  cinta  di  cuoio,  a differenza  de’ 
Monaci,  che  viucuanp  nelle  folitudini,  che  non 
la  viàuano.  Qucftomododiveftircfùpoiha- 1 


bitoRelieiofo  de  figliuoli,  che  egli  generò  in 
GiesùChrillo,  quando  fondò  l’Ordine  de  gl' 
Eremitani,  che  hoggi  fi  chiamano  di  S.  Ago- 
flino.  Quando  S.  Agoftino  fùbattezato,  era 
di  età  di  30.  anni.  E chi  potria  mai  racconta- 
re l’allegrezza,  & il  contento  della  fua  S.Madre, 
vedendo  hormai  adempito  il  fuo  defio?  non  è 
lingua  humana, chea  pieno  lo  poteffe dichiara- 
re . Fùfimilracnte  grande  ileontentodi  S.  Am. 
brogio,e  di  tutti  i Cattolici, che  erano  in  Mila- 
no, & in  altre  parti  doue  fi  haucua  notitiadi 
Agoftino, c fi  hebbe  nuolia  dellafua  conuerfio- 
nc . Frà  gli  altri  mollrò  Simpliciano  particola- 
re allegrezza,  ciò cenncinnja. compagnia  al- 
quanti giorni  dopò  lafua  conuerfionc,c  lo  pre- 
gò,che  gli  dclse  qualche forma,ò  modo  di  viue- 
re  in  ferino , come  meglio  gli  parche . Perche 
fc  bene  tutti  i Religiofi  del  luo  Monaftcro  fi  ac- 
cordauano  inficine  a feruirc  a Dio,  nondime- 
no ciafcuno  lo  faccua  come  meglio  gli  parcua. 
Qucfto  attcndeua  all'orationc,  quello  a’  digiu- 
ni^ qucll’altro  alle  difcipline.  Volendo  S.  Ago- 
ftino compiacere  a)  fanto  vecchio , ordinò  vna 
Regola , che  corrifpondcfse  alla  vita  Apoftoli- 
caj  ancora,  che  poi  in  Africa  la  migliorò  in 
molte  cofe.  Dopo  qucfto,  cfscndonc  molto 
pregato  dalla  Madre,  Agoftino  fi  deliberò  di 
ritornare  in  Africa:  Pigliò  la  Bcncdittionc  di 
S.  Ambrogio,  e da  Simpliciano  5 & cfscndo  li- 
centiato  da  Cittadini  di  Milano,  che  erano 
fuoi  amici,  fi  parti  per  andare  ad’Oftia  Tiberi- 
na in  compagnia  di  Ina  Madre,  c di  quelli,  che 
erano  Itaci  luoi  compagni  nel  Battoli  mo.Arri- 
uò  Agoftino  a’  deferti  di  Tolcana,  che  da  fili 
fono  chiamati  Monte  Pilano,  Si  hauendo  in- 
tefo, per  fama , che  vi  habitauano  alcuni  Rcli- 
gio(ì,chc  fjccuano  vita  Eremitica,  gli  vificò , e 
conucrsò  vn’anno  con  loro,  8i  ad’clfiancora 
diede  la  Regola,  la  quale  fù  chiamata  la  prima 
delle  tré,  che  egli  fece.  Dopò  qucfto  ( an- 
cora, che  alcuni  dicono,  che  fufsc  prima;  S. 
Monica  fua  Madre  carica  d’anni , Si  di  me- 
riti, venne  a morte  al  Porto  d'Oftia,  effendo 
prclèote  due  fuoi  figliuoli  , cioè,  Agoftino,  e 
Nauigio  : effendo  ella  di 


— età  di  j 6.  anni,  & 

Agoftino  di  3 3.  S.  Agoftino  dopo  la  morte a 

della  Madre  andò  a Roma,  c di  lì  aCentoccl- 
le,  che  fi  chiama  Ciuità  vecchia  vicino  al  Ma- 
rc: doue  frà  le  rouine  di  certi  antichi  edifici! 
viueuano  alcuni  huomini  molto  fancamcnte,a 
modo  di  Romiti . Quelli  acccttorono  S.  Ago- 
ftino con  grande  amore,  criucrenza,  hauen- 
dogià  notitia  di  lui,  per  quello,  che  haucua 
fatto  a Monte  Pifano  j c quiui  diede  Jafccon- 
da  Regola,  aggiungendo  alla  prima  il  modo 
di  recitare  i’Viiitio  Diuino . In  quel  luogo , fi 
dice  ch’egli  compofcil  libro  De  Tr  in  iute-,  c 
quiui  hebbe  la  riuelatione  di  quel  fanciullo, 
cfte  con  le  fuc  mani  faccua  vna  picciola  foffa, 
e dimandandogli  S.  Agoftino  dò , che  egli 
voleua  fare,  gli rifpofe,  che  vi  voleua  metter 
dentro  tutto  il  Mare.  Mofse  rifòalS.  Dotto- 
re 
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re  la  fcmplicc  rifpofta  del  fanciullo  ; c dilfc- 
gli,  chequella  era  colà  imponìbile  ; ma  c(lb  gl  i 
rifpofc  : A ti  pare,  che  quella  ceda  Ila  diffìci- 
le: & iotidico,  che  è moltopiù diffìcile  fim- 
prefa , che  tù  hai  cominciato  di  voler  fcriucre 
della  Triniti,  penfàndodi  poter' intendere, 
òpenarare  tanto  alto  Miltcro,  con  il  tuode- 
bu’  ingegno . Dato  qucltadl  fanciullo  difpar- 
uc  : penlche  S.  Agoftino  intele,  cheera  (tato 
mandatola  Dio,  per auuert  irlo  del  fuo  gran- 
de ardire:  e così  fi  formò  di  Icriuctepiù  d i quel- 
lamatetia  ; attefc  ad  emendare,  e correggere 
quello,  che  egli  baucua  (crino.  Nel  roedefi- 
mo  luogo  coinpofe  il  libro  de*  Soliloqui  : di- 
poi palsò  in  Africa , & andò  in  Cartagine , do- 
tte alloggiò  in  cala  dm  Cittadino  principale, 
che  era  come  Luogoteaence  del  Gcm ornatore 
del  popolo,  che  haueua  nome  Innocentio. 
Collui  haueua  vna  piaga  in  vna  gamba  , Se  i 
Medici  glie  ne  haucuanoragliato parte,  e trat- 
cauano  di  tagliarla  del  tutto , accioche  egli 
campatte  la  vita.  S.  Agoltino  fece  oratione 
per  lui  : c la  gamba  fcgli  rilànòcon  molta  ma- 
rauiglia  di  ciafcuno  . Da  Cartagine  andò  a 
Tagaftefua  Patria;  equiuivendè  la  parte,  che 
gli  toccòdelfuo  Patrimonio,  epartenediede 
a'poucri,  e parte  ne  faluò,  per  edificare  vn_» 
Monaltcro  nella  Solinidine,  li  come  edificò 
poi;  Se  accompagnato  dal  fuo  figliuolo,  fra- 
telli, Se  amici,  dacrminò  di  viucre fecondo 
la  vita  Apollolica,  e Monadica.  Quiui  hcb- 
bc  orìgine  il  (acro  Ordine  de  gliErcmitani  ; 
ancora , che  all'hora  futte  l’anno  del  Signore 
391.  non  fùpctòconfcrmaCo  dalla  Sede  Apo- 
lfolica, neda  altra  autorità  ordinaria  : Balta, 
che  all'hora  cominciò  la  vita  de'  Rcligiofi  Ago- 
(tiniani,  nella  quale  lìviucuacon  moftorigo- 
re,  & in  alpra  penitenza.  E perche  molta.» 
gente  andana  a quel  Monaltcro,  pcrvilìcare 
S.  Agoltino,  egli  andò  (opra vna  Montagna 
alta, e quiui  fabbricòvnapicciola  Cella,  doue 
egli  (late  vn  tempo  (blo.  Mapachegli  altri 
Rcligiofi  non  potcuano  ftarefenza  la  Ina  dol- 
ce, e Tanta  compagnia,  lì  deliberemo  di  lc- 
guirlo  ; ma  per  non  dargli  dillurbo  , fàbbri- 
corono  le  loro  Celle  qua, ciò  per  il  Monte, a 
mododi  grotta  frà  quelle  ripe,  c balze,  Se  era- 
no m tutto  circa  1 20.  Romiti . S.  Valerio 
Vefcouo  d’Hipona  hauendo  vdito  la  fama  di 
Agoftino, nefentifotnmocontento,  pen  lare- 
dolche  egli  gli  liria  di  grande  aiuto  nel  goucr- 
nodelIafuaChicla.  Si  attaticauailbuonVcf- 
cou 0 d’haucrlo  in  Tua  compagnia;  ma  Aga- 
llino fi  feufaua  quanto  potcua,  eli  guardaua 
il  di  non  andare  alla  Tua  Chicli,  come  amial- 
ftuoglia  altra,  che  Tutte  vacance,dubitandodi 
non  eficr  Tatto  Vefcouo  per  forza . S.  Valerio 
lovifitò  alcune  volte,  c rcftjua  molto  fbddif- 
fitto  di  vedere  la  vita,  che  Agoftino,  e fimi 
Rcligiofi  faceuanoj  la  Tua  carità  ,le  Tue  dolci 
paiole,  la  Tua  gran  penitenza , le  Tue  poucrc  vi- 
vande, & burnite  lato.  Il  connettere  coru»  ' 
■ - 

quell-;  benedata  gente, ^ra  vn  ritratto  del  (Zir- 
lo. Apprimò  S.Valcrioquelloftato,  emodo 
di  viucre,  che  quello  era  quello,  che  a quel 
tempo  fivfaua;  ciocche  i Vcfcoui  approuattc- 
ro,o  reprouaflero  quello,  che  gli  parata  vtile, 
ò inutile  nelle  loro  Diocelì  ; e quella  medefuna.. 
confcrtnationc  hebbero  gl- Ordini  di S.  Ballilo, 
c di  S.  Benedetto  al  principio  loro . Frà  gl'aU 
triRcligiolì, che  crationcl  Monaltcro,  che  S. 
Agoltino  haueua  fondato  nella  folitudinc,  vi 
era  vno  chiamato  Simplicio,  al  quale  fù  am- 
mazzato il  Padre;  onde  per  rifentrmcnto  della, 
carne, c del  fangue,  fi  partì  dal  Monaltcro,  per 
andare  a ter  le  vendette  del  Padre.  Quando 
S.  Agoftino  intefe quella  coli,  a guili  di  vn 
buon  Pallore  andò  a cercare  la  pecorella  fmar- 
rita . Hebbc  auuifo,  che  Simplicio  era  nella 
Città  d'.Hipona:  evi  andò  fubito.  Certifica- 
to S.  Valerio  della  venuta  di  Agoftino,  con- 
grcgòilpopolo  (fi  come  dice  Pollìdomo,)e  gli 
propoli,  cnc  la  Tua  Chicli  haueua  gran  bilo- 
'gnod'm  Pr«c,  cheallhoraerailmcdeliino, 
chcalprcTcntcè  il  Curato.  E perdio  Agolti- 
no era  Cattolico , e molto fauio  ; gli  eTortaua  , 
che  Io  cleggclTcro  pcrquclTVifitio.  II  popo-. 
Io  allegro  di  quello  , io  chicfc  di  confenf» 
communc:  Se  ancora,  che  Agoftino  voletTe 
Icufatfi , e fuggire,  non  Io  potè  fare . Tutti  gli 
furono  d intorno,  clocondutteroalteChicta, 
alla  prefenza  di  San  Valerio;  il  quale,  come 
per  forza  l'ordinò,  fino,  che  lo  fece  Sacerdo- 
te. Piangola S.  Agoftino, eli  feufaua,  dicen- 
do, cheera  indegne» di  quitte  dignità  : ma  noti 
gligiouò.  Dice  il  mcdclìmoPoflìdonio,  che 
elTcndo  dimandato,  per  qual  caldi  acccctaua 
ranco  mai  volentieri  quell' Vtfirio,  rifpofc.-  Peri- 
che  il  luogodi  Prete,  e Curato,  èmoltovict- 
no  al  luogo  del  Vefcouo,  ElTcndo  S.Agofti- 
noardmaro  Sacerdote,  Se  intendendo  S. Va- 
lerio, che  eglieramoltoaffctuonato  alte  vita 
Monadica  , c che  non  fi  trouaua  mai,  fe  non 
nel  Monaltcro  ; gli  diede  vn’  horro  fuori  della 
Città,  doue  egli  potette  edificare  vn  Monatto, 
r».  Quello  fù  il  fecondo  Conuento-dcll'Or- 
dme,  c quiui  ordinò,  c fcriflc  te  terza  Regola , 
te  quale  è quella,  che  al  prefente  tengono  i 
Tuoi  Frati,  Cominciò  poi  a predicare  co m- 
molto  profitto  dell'animo,  sì  diquel  Vefcoua- 
do,  come  d'altri  ; perche  d zclodi  conucnirle 
a Dio,lhatieua  fatto  mutare  di  condittione, 
cttcndo  alquanto  più  conucrfcuolc  frà  te  gen- 
te, Non  li  contentando  S.  Valerio  di  quello; 
ch’hauca  fatto  ; conuocò  alcuni  Vcfcoui,&  ot- 
tenne il confcnfo  del  Metropolitanodi  Carta- 
gine ;Sc  aggiungendo  forza , a forza,  coufccrò 
Agotlino  per  Vdcouo  della  Tua  meddiina  Cit- 
tà d'Hipon»,  con  titolo  di  fuo  Coadiutore.  Era 
allhora  Agoltino  di  età  di  57.  anni,  c veden- 
doli confccrato  Vefcouo,  cominciò  a procu- 
rare, che  fi  riformattcro  fc  cofcdclteChidi. 
Ottenne  particolarmente , che  t Prai  della,» 
Ciudi  CartcdraJcviucttero  in  communc,  fe- 
1.  ~ condo 
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condo  rifinito  de  gliÀpoftoli,  dieS.  Marco 
introdurle  in  AleTsandria . Congregò  il  Clero 
nelle  danze  dclVefcouado  ,equiuigli  diede  la 
Regola  ; e tutti  viuetuno  feoza  proprietà,  pro- 
mettendo i tri  Voti  ordinarli  de'  Rcligiofi , Di 
modo , che  quelli , Se  altri , che  gli  immitomo, 
j>oi  furono  quelli , che  hoggi  fi  chiamano  Ca- 
nonici Regolari . Fondò  ancora  in  quello 
tempo  vn  Monaftero  di  Vergini , c donne  ho- 
nefte,  e fece  Prcpofira  di  elfo  vna  fuaforella 
chiamata  Perpetua , la  quale  era  vedoua  5 e 
perche  amaua  la  caftità  , fi  ritirò  volentieri 
nel  Monaftero.  Vi  entrorono ancora  due  al- 
tre forelle  di  S.Agoftino,e  figliuole  di  Parri- 
tio  fuo  Padre,  ma  non  di  S. Monica  fua  Ma- 
dre, chiamate  l'vna  Bafilica , c l'altra  Felicita , 
che  poi  rivenderono  di  molti  Miracoli . Non 
mancano  Autori,  che  dicono,  che  S.  Ago-1 
ftino  hebbe  dueforelle  fole  : ma  quello , che  fi 
è detto , è ilpiù  certo . Non  molto  dopo  mori  : 
S.  Valerio  Vefcouo,  e tutto  il  carico  rimale  a I 
S.  Agoftino.  Morì  firn ilmcntc  Adeodato  fuo 
figliuolo  in  Cartagine , il  quale  era  gioitane  di 
grand  e fperanza  nelle  lettere.  Il  medefimoS. 
Agoftino  dice  nel  libro  delle  Confeflìoni  j 
che  eftendo  gioitane  di  quindici  anni,  auan- 
zaua  d'ingegno  molti  huomini  perfetti.  La 
cura  delle  pecorelle  diS.  Agoftino , che  per  lui 
era  gran  fatica;  i molti  libri,  che  egli  fcriucua  5 i 
negotij  d'importanza,  che  lo  teneuano occu- 
pato,non  erano  ballanti  di  farsi , che  egli  non 
delle  molte  hore  a Dio,  fpcndendolc  inora- 
tioni,  ccontcmplatione:  ina  particolarmen- 
te da  poi,  che  egli  fi  contieni,  era  folito  di  te- 
nere il  penficro  fallò  nell  aho,  c fopranoMi- 
flcro  delrincamationc,e  penfandoui,  fi  accen- 
der di  sì  grand'amore,  che  eglidiceua,  fpar- 
gendo  continue  lagrime  : Signore,  chi  non  ti 
krue  per  il  beneficio  della  Creatione,  merita 
l'Inferno  j ma  chi  non  ti  lerue,  e nngratia, 
per  il  beneficio  dell'Incamatione,  bifògnaria* 
che  per  lui  li  facefleynmioiiolufemo  Maio’ 
Signore,  che  ti  fono  obbligato,  perhauermi 
creato,  haucrmi  ricomperato,  haucrmico*. 
uertito,  e cauatomi  dalle  tenebre,  nelle  quali 
io  ero , che  pena  meritarò,fc  non  ti  feruo  ? Ah 

Signore,  il  miocuoreètrapaffatodaduclàcr- 
tc,  1 voa  d’amore,  e l’altra  di  timore.  Temo 
Signore,  di  non  dfer  ingrato  a' tuoi  benefici). 
Se  amo  , chi  per  amarmi  hi  fitto  tanto  per 
me.  Nifiuno  faprà  quello,  che  Dio  hi  fatto 
per  me,  i'e  io  non  racconto  le  mie  m ilerie 
Come  lì  faprà  lafua  liberalità  in  perdonarmi , 
feio  non  conto  i miei  debiti?  Come  li  faprà 
Jafapicnza  del  Medico,  che  mi  rifanò,  li  non 
fi  fanno  l’infermità . che  io  haueuo  ? Sappianfi 
adunque  le  mie  piaghe , i miei  peccati , accio- 
chc  fi  vegga  la  gran  bontà  di  Dio,  il  quale  vol- 
le, kppcjcpotèrifanarrai.  I miei  mali  loda- 
no Dio  , il  quale  volle  pigliar  per  figliuolo  co- 
lui , che  era  fchìauo  di  Lucifero  . Non  per- 
metta Dio,  che  lì  dica,  che  noi  lìamo  ladri  dell’ 


dellhonorluo.  Tua  Signore  è la  potcftà,  tua 
la  feienza , tuo  è i’honore , tutto  il  bencè  tuo . 
Jù  fei  Signore  del  tutto , tù  fef{a  luce  ; & io  da 
mefontcncbre.  Tùfei buono,  iocartiuo;  fe 
io  hò  bene  alcuno  in  me , io  l'hò  da  tè , l’hò  per 
tua  grafia , per  tua  mercede  ; Se  ancora , che  io 
fu  molto  trillo,  tù  fei  infinitamente  più  buo- 
no. Io  mi  rallegro  alsai.  Signore,  dW  tù  là 
Dio:  e fc  l'impoffibile  potefse  cfscrc,  cioè, 
che  Agoftino  fùlsc  Dio;  vorrei  più  prefto,  che 
tù  fufli  Dio , c non  Agoftino . Quelle,  e mol- 
te altre  cofe  Umili  diceua  il  Sw  Dottore  : c fem- 
ptcfiniuaconringratiarDio,  perii  beneficio 
delTIncamatione,  e per  haucrlo  conucrtito, 
e cauato  dall'infedeltà,  Se  errore,  nclqiiak_# 
era  ftaco . E quando  egli  era  più  intento  a 
piangere  i fuoi  peccati,  era  tanto  ilgufto , che 
egli  (entità  in  piangerli,  che  diceua  a Dio: 
Signore,  fe  il  piangere  qui  in  terra,  per  ha* 
ucrti  perduto, è tanto  dolce;  il ridere  in  Cielo, 
per  haueni  trottato.  Se  il  godete  di  vederti, 
quanto  farà  più  dolce?  Partendoli  il  Santo  da 
quello  efercitio,  ritornai»  alle  cofe  del  fuo 
Vffitio;  e non  erano  pochi  ifuoitratugli,ri- 
trottandoli  al  fuo  tempo  molti  Heretici,  Ma- 
nichei , Donatifti , e Pclagiani,  i quali  egli 
perfeguitat»  si  con  dilpute,  che  con  loro  ia- 
ceua,  come  con  libri,  che  contra  loro  fcriue- 
i»,  c particolarmente  contra  Faufto  Hcreti- 
co  oftinariflimo.  Per  quella  caula  egli  era-» 
venuto  tanto  in  odio  a eh  Heretici , che  pre- 
dicauanoffàloro,  e pubblicamente  ancora  a 
quelli , che  feguitauano  i loro  errori , che  non 
era  peccato  l'ammazzarlo , e che  colui , che 
l ammazzaua,  morendo, far»  volato  al  Ciclo, 
ancora,  che  filile  gran  peccatore.  Gli  fecero 
moke  volte  l’imbofcata,  cl'afpectauanoaccr- 
ti  palli , quando  egli  andaua  d’vn  luogo  a l'al- 
tro , con  mtcntionedàmmazzarlo;  ma  Ago- 
ftino, per  Diuina  permiftione  errai»  la  via. 
Se  a quel  modo  fcappaua  il  pericolo  ; Se  cfto 
ringratiaua  poi  Dio,  perche  haucua  errato  la 
viamtaloccaiionc.  Se  qualche  vokacgli  era 
lodato  di  quello  , che  haucua  predicato , ò 
fcritto  come  cofa  bella,  c bcnconfidcrarc_j, 
eftb  diceua  : Io  nonfento,  che  Dio  fida  di- 
moftraro  corucciato  con  me  in  colà  akuna  , 
fe  non  che  ellcndo  io  degno  di  remare  in  vna 
Galea , mi  habbi  fatto  Capo  d'vna  Chiefa,  per 
gouernarla;  Se  io,  che dourci Ilare  a vdirc al- 
tri, lia  loro  Maeftro,  Se  infogni,  Ilvefttre,* 
calzare  di  S.  Agoftino , nè  era  di  prezzo , nè 
molto  deprezzato  ; ma  tra  il  tutto  mezano,  q 
modello.  li  fuo  mangiare,  c bere,  era  molcq 
temperato,  c difpiaccuagli  adii,  chcallafuata- 
uola  fi  mormoraHc  di  perfona  alcuna,  c parti- 
colarmente de  gli  alienti  ; pertiche  haucua_* 
fatto  notare  nel»  parete  due  Vedi  latini,  che 
diccuaao.  , 

JZjfifqtu  tmit  ditti*  tifeatum  ridire  vitti 
Hmc  mlnfem  velittnt  neuerit  t/fe  /ibi. 

Auuenne  vna  volta , che  certi  Prelati  eflendo  a 
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nuota  con  S.  Agoftmo , cominciorono  a mor- 
morare : onde  egli  dille  : O mutili  ragiona- 
mento , ò (caq^ellinfi  quei  Vcrfi . Ma  quando 
non  lì  faccia  Alcuna  di  quelle  cofc,  io  mi  par- 
tirò da  tauola . Hauca  quello  Santo  gran  cura 
di  prouedere  alle  neceflità  de'  poucri , e nelle 
neccifìtà  grandi  non  perdonata  alle  gioie , & 
ornamenti  della  Chicli:  perche  gli  vcndcua, 
e rimediaua  alle  nécellìtà  de' poucri  j e poi  con 
comodità  gli  ricomprata , e dicrua , che  hauc- 
ua  imparato  di  far  cosi  da  S.  Ambrogio . Al- 
cuni venendo  a morte , gli  lafciauano  certe a 

cafc,  & altre  robe  per  la  Chicli;  ma  egli  in- 
tendendo , che  quelle  perfone  lafciauano  fioli- 
uoli , e che  erano  poucri , non  volle  accettarle  : 
dicendo  : Chi  pretende  prillar’  il  figliuolo  della 
fua  hcredità , per  darla  alla  Chieda , cerchi  vn' 
altro  Velcouo , che  la  riceua , e non  Agolliiio  : 
e forfè,  che  a Dio  piacerà,  che  non  nètruoui 
mlfuno.  Non  voleua,  in  modo  alcuno,  che 
in  cali  fua  ftcITero  donne,  ancora  che  fulfe- 
ro,òforellc,  òcugine,  ediccua:  Ancoraché 
larorcUailaforclia,e  ia  cugina  cugina;  cortei 
tuttoctò,  kfcrue della forclla,  ò cugina, non 
fono  nè  cugine  , nè  tòrcile,  e così  pocriano 
esulare  Icandalo.  Egli  fuggi  Tempre, dopo  che 
fu  bacrczaco  di  ritrouarfilolo,  con  donna  alcu- 
na ; nè  meno  le  voleua  parlare  da  folo  a lolo , 
fc  non  era  per  coli  di  grand  importanza.  S. 
Agoltino  pregaua  di  mala  voglia  per  quelli, 
che  lo  chicdeuano  per  inccrccffore  , per  ot- 
tenere qualche  cofa  da  alcuno  ; c quando  lor 
faccua,  era  ditalforteil  fuo pregare,  chcco- 
lui,  che doucuafar ia gratia,  non  parclfc,  che 
fufle  sforzato.  Mai  volle  cfler  Giudice  arbi- 
tro fri  gli  am  ici  ; ma  fi  bene  fra  quelli , ch'egli 
n onconofccua.  Allegaua  la  ragione  di  quello, 
ediccua , Che  fra  gli  amici  nè  pcrdcria  vno  ri- 
manendo difguftato  con  colui, conti. i il  quale  fi 
delfc  la  fenccnza;  ma  frà  quelli , che  egli  non 
conofreua,nè guadagnala  vno;  pcrchccolui 
in  fàuor  del  quale  fidaualafentcnza,  gli  rcila. 
ua  aifcctionato . Mandò  vna  volta  due  Duco 
niin  Gcruf.dcmmc a trouarcS. Girolamo  , ac 
ciochc  imparalfero  da  lui  ; c quando  tomailc- 
ro,  gli  mollraflero  quello,  che  haucuano  tm- 
parato;  volendo  edere  dilccpoli  di  S.  Girola- 
mo. 1 due  Diaconi  prcgoronoS. Girolamo, 
che  egli  fcriuelfc  coatta  Pelagio  Hcrenco, 
contrai!  quale  ,haucua  ferino  S.  Agoilino  an- 
cora ; & eifo  rifpofe  : Chi  potrà  fcriucrc  cofa 
dì  nuouo  della  materia,  dellaqualc-hà  tratta 
to  l'intelletto  Angelico  di  Agoftmo  ? Fù  quello 
Santo  tato  leale  a Dio,  che  in  tutti  i fuoi  leniti, 
non  fi  rrouarà  colà  alcuna,  nella  quale  non  at- 
cribuifea  tutta  la  gloria  all'iftellò  Dio  . Gli 
difpiaccuano molto  quelli,  che  hanno  in  co- 
Itumc  di  giurare  affai,  & luucua  incfso  la  pe- 
na , per  i fuoi  Preti , & altri  donicftici  fopra  i 
giuramenti  ; caligandoli  nelle  voice , che  gli 
daua  bere  alia  fua  tauola , che  erano  tré  : e per 
ogni  giuramento  gbene  coghcua  vna . Aiura- 
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ua  i fiioiparenti , accioche  non  hàucfscro  mol-' 
ta  neceflità  delle  co fe;  ma  non  già  talmente, 
che  gli  facefsc  ricchi . L'anno  del  Signore  43  3 . 
i Vandali  furonodifcacciacidiSpagna;  perti- 
che pafsorono  in  Africa  , e quiui  faccuano 
guerra  crudele  concra  i Chri!liani,&  haucuano 
melfo  il  Campo  allaCittà  dHipona , doue  era 
Vcfcouo  S.  Agoilino  ; c tenendola  Itrccca- 
mentcalTcdiara,  per  il  Ipatio  di  tre  meli , il  B. 
Padre  pregaua  Dio,  che  gli  delle  patienza, 
per  lòpportarc  tanta  calamità , ( perche  gli  A f- 
lediati  patiuano  infiniti  difagi,  ìlchc  cracaufa, 
che  fi  iàcdscro  molti  mali,)  ouerolo  libcralsc 
da  quella  miferia , calandolo  dalle  tribolationi 
di  quella  vita . Piacque  al  Signore  di  conce- 
dergli l'vlcìma  dimanda;  c cosi  gli  venne  vn 
infermità  molto  acuta.  Onde  il  Santo-  cono- 
fccndo,  che  la  fua  morte  era  vicina,  coman- 
dò, che  gli  fifrriucIseroiSalmiPcnitcntiali, 
e fi  accomodafsero  in  pane,  che  ftando  egli 
nel  letto,  gli  potefsc  leggere . Et  efsendo  ftato 
vbbidito,  gli  leggeua  molte  volcccon  grandif- 
fimadiuotionCjC  del  continuo  verfando  lagri- 
me. Per  hauer  poi  occalionc  di  pcnlàre  , c 
darli  maggiormente  a Dio,  c per  non  elsjr* 
impedito  dalle  molte  vifire  j dicci  giorni  in- 
nanzi alla  fua  morte,  comandò,  chcnifsuno 
cntrafsc  nella  fua  camera,  eccetto  il  Medico  , 
Se  vn' altro,  che  lo  leruiua,  c gli  porcaua  da 

mangiare,  Elscnda  poi  giunca fhora  della ^ 

fua  morte  , hauendo  riccuuto  tutti  i Sacra-  ) 
menti,  relc  l'anima  a Dio,  efsendo  di  età  di  « 
7 6.  anni  .■  • Non  foce  tcftainenco  ; perche  il 
Senio  di  Giesù  Chrifto  non  haueua  che  la-  ! 
feiare:  lolo  i litoi  libri  Iafciòa'fuoi  Frati.  Fù  ' 
fepolto  nella  Chicfadi  S.  Stefano  , che  egli  ha- 
ucua  fitto  fare.  Lalciò  la  fua  Ciucia,  cDio- 
cclì,  piena  di  Preti,  c diMonaileri,  di  Mo- 
naci , c Monache.  Si  ritrouò  predente  a fette 
Concili) , che  fi  celcbroronoin  Africa , c li  fòc- 
cofcrilie  incili . Scrilfe  3 3 a.  libri,  come  fi  può 
vedere  nel  libro  delle  fue  Recratrationi;  oltre  | 
molte  Homelic,  Trattati,  e Lettere,  ch'egli  ; 
frrifsc.  I Barbari  dopò  la  mone  del  Santo  pi- 
giarono la  Cicià,c  non  hebbero  riguardo  al-  ! 
cuno  a'  luoghi  farri  ; pertiche  il  corpo  di  S.  | 
Agoilino,  fù  portato  aJI'IfoJa  di  Sardegna^, . I 
Dipoi  Luiptando  Rè  de'  Longobardi,  com-  1 
prò  quel  Santo  Corpo  da'  Sarac  ini,  che  fi  era-  ] 
no  fatti  padroni  di  qucll'lfola , e lo  conduce 
a Pauia,  e quitti  fù  honoreuolmcntc fepolto.  j 
Quello  Santo  fece  molti  Miracoli, si  mentre, 
clic  egli  vifsc  , come  dopo  morte  . Alcuni 
Santi  cominciano , ma  non  finifeono  di  dire 
le  lodi  di  S.  Agoftmo:  cosi  io  ancora  non  mi 
allargato  più  , Solo  dirò  quello,  clic  fe  egli  • 
fù  canto  nemico  degli  Herctici  effendi)  in  vi- 
ta; molcopiù  farà  amico  de' Cartolici,  hora, 
che  egli  gode  la  gloria  di  Dio.  Ma  pcrcbe_> 
noi,  per  la  Difiina grada fiamo  tali:  preghia- 
mo qucftov  benedetto  Santo,  che  per  noi  ot- 
tenga perdono  da  Dio  de'  notlri  peccati , co- 
Hhlih  me 
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me  per  Te  ottenne  : acciochc  hauendo  la  grada  »•»*  > e motti»  conforme  a/u  ragione  : e /«penano , 
fua  in  quefia  vita,  quando  verrà  il  fuo  fine,  an-  | ‘■b'ega  era  degno,  e meritala  di  c/fcr  feguito  da 
diamo  poi  a godere  la  fua  gloria  nella  vica_*  tMtt0  ^ Mondo  .•  m«  vedendo  , che  fe lo  feguiuano  , 


poi  a godere  la  lua  g 

eterna  . La  Chiefa  celebra  la  feda  di  S.  Ago- 
ftino  il  giorno  della  fua  gloriofa  morte , che  fu 
a’  28.  di  Agofto,  l'anno  del  Signore  43  3.  ef- 
fondo fiato  Vefcouo  quarantanni,  Se  in  quel 
tempo  era  Imperatore  Teodofio,  il  più  gio- 
uanc. 


LA  VITA  DI  S.  H E R M ET  E 
Martire  , raccolta  dalla  Vita  di  Papa 
Ale  (landre,  feriti  a da'  Notar  i della 
Chiefa  Romana , e riferita  da 
Fra  Loren7o  Sur  io. 
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bifognaua  immitarlo ; l«f  dando  la  roba  loro  , come 
baucuano  lafciato  gli  Apofioli  , lafciare  i piaceri , 
e diletti , e tutto  quello  , che  la  no/ha  di (ordinata 
natura  appetì fee , per  mantenere  vna  vita  vitiofa ; 
CT  effeminai  a-,  di  qui  procedeua , che  pochi  di  quella 
gente  voleuano  feguire  Giesù  Chrifio , immitando 
il  Regalo , il  Centurione , e Nicodemo  : i quali  /*- 
cenano ajj ai,  fi  tforzauano  affai , perche  doueuano 
l afe  tare  affai  -,  e però  il  Signore  gli  diede  molta  glo- 
ria incielo,  Nel  numero  di  quefii  entra  ancorati 
glorio/o  Alartire  S.Hermete  , il  quale  feguito  Gie- 
su  Chrifio  , pere. tu/ a del  predicare  di  Papa  tsflcf- 
lej andrò  . Et  ancora  ch'egli  fuffe  di  /angue  nobile , 
e molto  ricco  , nondimeno  lafciò  ogni  cof a per  amor 
di  Dio,  & al  fine  la  vita  ifieffa,  morendo  martire 
per  fuo  amore . 

OTtcnne  la  Sede  di  S.  Pietro, Papa  Alef- 
làndro  al  tempo  , che  eflendo  egli 
giouane  di  età , era  nondimeno  vec- 
chio di  virtù , e cofturni . Efercitaua  l'Vffido 
fuo , e prcdicaua  con  molta  foddisfattione  di 
ciafcuno,  clic  lo  afcoltaua.  Molti  ficonucr- 
tiuano , non  folo  plebei , ma  ancora  di  iangue 

LI  Scribi  , e Firi/ei  mandarono  vna  volta  certi  n°bUc  » COmC  eran0 1 Statori  j molti  de  quali 
AUnifiri  della  Giufiitia , accioche  pigiiajfero  h fecero  battezarc  $ vno  de  quali  fù  Hcr- 
Gìes'u  chrifio , fi  come  racconta  s.  Giouanni : & nietc,  che  era  Paletto  della  Città,  Se  in  fua 
auuenne , che  lo  ritrattarono , che  egli  predicane , compagnia  iiaucuaconucrtlto  alla  fede  la  mo- 
& ejf  indofi  fermati  alquanto  per  ascoltarlo  , fe  ne  j glie  , ÒC  i figliuoli , con  tutta  Jafua famiglia, 
ritornarono  con  le  mani  vuote.  Et  effondo  addi - 1 che  erano  1250.  pcrloiic.  Quella  cola  diede 
™“"‘'  per  ?«/  c.,f.  thM'i.m  pigli,,,  f I 0ccaiìOne  di  runuoarc  per  tutto  Roma;  per- 

yp,(',.M.,im,m.p,.l,  , c.ft.ip.rl.S  che  tra  vlan  zanche  Quelli , che  li  battesimo 
quafi  voiejfero  dire  : L opere f ne  non  lo  meritano , . - 1 . , , 

e le  fue  parole  non  danno  occafione . perche  erti  dl  nUOUO’  !'  v?l,Uao°  dl  bianco>  PCrakuill 
fia  prefo  ; mabene  perche  tutto  il  Mondo  lo  fogni • 8lorni  5 ^ il  vedere  tante  p rione  ad  vn  tempo 
ti.  Quando  quella  gente  infernale  inrefe  la  rifpo- 
fi  a de'  Mintfiri , cominciarono  à far  fi  befe  di  loro  , 


/•  . . , . , mm 

e dire  : Voi  ancoravi  fete  taf  ciati  ingannare  ? ben 
mo firate  di  effere  gente  vile,  fenica  intelletto. 
Nondimeno  diteci  vn  poco  : hauete  voi  veduto , che 
alcuno  de’ principali  della  Città  lo  feguiti  , ò che  i 
'Dottori , e Farifei  accettino  la  fua  Dottrina  } Solo 
vedrete  , che  egli  è feguitato  dalla  plebe  , gente* 
baffa,  e vile,  che  non hà  cognitione , della  legge. 
Da  quefio  fi  può  vedere , che  pochi  de’  nobili  , e prin- 
cipali de  gli  Fiebrei  feguiuano  Gìesk  Chrifio,  onero 
accet  lattano  la  fua  Dottrina . Ma  confideriamovn 
poco , fe  quefio  auueniua , perche  nella  Dottrina  di 
Chnfio  fuffe  imperfettione  alcuna  ; certo , che  nò  : 
perche  ella  è cof  a degna,  perfetta , e Qiuina.  Se 
quefia  non  era  la  caufa,  era  forfè,  perche  pareuaà 
quei  Signori  principali , che  quello  , ohe  Giesit  dice- 
ua,  non  fuffe  vero,  onero  non  l'intendtuano}  Ne 
quefia  tra  la  caufa  . Asti  che  ordinariamente  la 
gente  tJlufire  , e nobile,  ancora,  che  non  habbiano 
molto  /Indiato , hanno  bell'intelletto  : si  per  caufa  del 
buon  J angue  , come  per  le  buone  viuande,  le  quali 
fanno  buon  temperamento , di  donde  viene,  effer  poi 
l'intelletto  limato  , e pulito  . Da  che  procedeua* 
adunque  quefio  danno}  lo  lo  dirò,  Procedeua,  che 
le  ricchezze,  e beni  temporali , ancora , che  in  f e 
non  filano  cofacattiua  , impedì/ cono  nondimeno  af- 
fai per  fare  le  cofe  buone . 1 principali  del  popolo 
Hebreo , quelli  Scribi , e Farifei intendeuano  i Snif- 
fi mo  , c he  la  Dottrina  di  G tesa  Chrtfio  era  co] a Di- 
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con  quella liurca,  ( perche l’Hiftoria dice,  che 
Hcrmcte  gli  fece  veline  tutti  di  bianco)  dit 
piaceua  molto  a'  gclolì  dell*  honore  de*  falli 
Dei:  perche  pareua  loro,  che  andando  le  cofe 
a quel  modo,  inbrcucrimarriano  pochi  quel- 
li , che  gli  adornllerò . Si  rifolfcro  adunque  di 
fcriuerc  a Traiano , il  quale  all  liora  li  ntroua- 
ua  in  Selcitela,  c gli  diedero  auuilo  di  quanto 
Hcrmcte  haucua  fatto  j c glidiccuano,chccra 
tanto  mediano  di  prouederc  a quella  cofa, 
quanco  era  la  guerra,  die  egli  faccua  contrai 
fuoi  nemici . L'Imperatore  mandò  vn  Conte , 
chiamato  Aureliano , con  piena  autorità  di  far 
le  debite  prouilìoni  a quella  cofa  ; ma  Traiano 
mori  poi  (ubico  : e quefia  ò la  caufa,  clic  alcuni 
Autori  fcriuono,  che  il  martirio  di  Papa  Alcf- 
fandro , e di  S.  Hcrmcte  fù  ai  fuo  tempo  j & al- 
tri dicono, che  fu  al  rempo  di  Adriano  fuo  fuc- 
celfore.  Balla,  che  al  tempo  di  Traiano  furo- 
no prcli,  Se  al  tempo  di  Adriano  furono  fatti 
morire  . Giunfe  Aureliano  a Roma , c fu  n- 
ccuuco  dal  baiato , con  canta  pompa , c fefia , 
come  fe  fufic  fiato  il  mcdclimo  Traiano  . I 
Sacerdoti  de  gli  Idoli  andoronoaricrouarlo, 
fi  lamcntauano  grandemente  di  Alcllindro 
Papa , c di  Hcrmcte  Prefetto , c diceuano,  che 
quelli  due  mcritaqano  di  ciler'  abbruciaci , p er 
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il  dannò  grande,  che  faeeoano  nel  popolo, 
non  volendo,  che  fi  .idoraffcro i Dei.  Aure- 
liano^fifeee  pigliare,  e mettere  Aleffandro 
nella  prigione  pubblica,  & Hermete  fece  me- 
nareìncafidi  Quirino  Tribuno,  accioche — t 
fide tenuto quiui,  come  prigione.  Il  fiiceel- 
fo  di  qttefli  due,  ( come  già  fi  c detto  nella  vita 
di  Alcffindro)  fi,  che  Quirino  fece  vn  lungo 
ragionamento  con  Hermete , affaticandoli  di 
persuaderlo , che  lalciaflc  la  fede  Chriftiana  ; e 
per  indurlo  a quello , gli  dille , che  riputando- 
lo egli  huomo  accorto , Se  auuifato , fi  raaraui- 
gliaua  di  lui  non  poco,  che  volcfsc  credere, 
che  dopo  la  prefente  vita , fe  ne  ritrouafse  vn' 
altra , attelo , che  il  corpo  dell'huomo,  moren- 
do diuiene  polucre,  e cenere,  eche  l'ofia an- 
cora non  durano  molco  tempo,  ma  fi  putre- 
fanno, e fi  rifoluono  quali  in  niente.  Di  mo- 
do , che  non  fi  ritrouando  alcra  vita  dopo  1j_> 
morte,  non  era  cofa  da  huomo  fauio  > voler 
pafsare  la  prefente  lènza  honore,  Ilare  in  pri- 
gione, e diucntarc  pouero . Hermete  glirif- 
pofe , che  già  vn  tempo  era  datoceli  ancora  di 
quel  parere;  ma  Papa  Aleffandro  1 haucua  ca- 
nato d'errore.  Se  era  d'vn' altro  parere  diffe- 
rente dal  primo.  Dimandò  Quirino.  E forfè 
quedo  qucllAIelTandro,  che  io  hò  nella  pri- 
gione pubblica,  frà  ladri,  adulteri,  Se  homi- 
cidi  ? Quello  è,  rifpofe  Hermete . Nondi- 
meno fe  egli  volefse,  gli  faria  cofa  facile,  of- 
fendo aiutato  da  Gicsù  Chndo  , l'vfcirc  di 
quella  prigione , e venir  qui  dou'  io  fono , oue- 
ro  andare  doue  più  gli  piacefse . Quirino  fi 
fece  beffe  delle  parole  di  Hermete,  come  di 
cofa  imponibile;  anzi  fi  proferfe,  chcquando 
tal  cofa  vedefse , egli  volcua  accettare  la  dot- 
trina, che  egli  crcaeua.  Se  Aldfindro  prcdi- 
caua . Detto  quedo , Quirino  fi  partì.  Se  andò 
alla  prigione,  e vi  raddoppiò  le  guardie.  In 
quel  mentre  Hermete  haucua  fatto  auuifare 
Àlcfrandro , di  quanto  haucua  ragionato  con 
Quirino  i onde  il  S.  Pontefice,  per  mezo  dell' 
•catione, e guidato  dall'Angelo,  vfei delia  pri- 
gione, & andò  doue  era  Hermete.  Quando 
Quirino  ritornò  a cala,  e vi  ritrouò  Alclsan- 
dro  , rimafe  attonito,  c pieno  di  tluporc,  e 
dite,  ch'egli  era  prouto  di  far  quanto  haucua 
promefso,  Se  dserc  Chridiano,  fcpcròAleC- 
(andrò  gli  rifioauavna  figliuola,  la  quale  ha- 
ucua la  gola  piena  di  fcrofole  . Hcrmcccgli 
«fise,  che  ne  anco  per  quedo  redaria,  chc_j» 
egli  non  fifacelseChriltianoj  eglidifsc,  die 
lui  haucua  facto  il  Umile,  perche  Alcisandro 
gli  haucua  rifufcicato  vn  figliuolo  . Replicò 
Quirino , che  haucria  creduto  ogni  cofi,quan- 
do  vedefse  la  fila  figliuola  fana.  Alcisandro  gli 
difse,  chela  mcnafse  alla  prigione  doue  celi 
era,  c quiui  la  rifinaria  . Carino  volendo 
partirli , per  fare  quanto  Alcisandro  haucua 


nel  modo,  che  quiui  era  andato  ; c Quirino  vi 
menò  la  fua  figliuola,  chiamata  Balbina , & 
Alcisandro  la  rifanò.  Qujrino  veduto  il  Mira- 
colo , fi  fece  battezare  : Se  il  limile  fecero  molti 
di  quelli,  che  erano  in  quella  prigione.  Qui- 
rino gli  voleua  falciare  andare;  ma  elfi  non-* 
vollero  partire, dicendo,  che  defiderauano  di 
morire  per  amor  di  Giesù  Chrido  , poiché 
erano  dati  prefi  per  i peccati  loro , c per  eli» 
meritauano  la  morte.  Balbina  ancora  fòbat- 
tczaca,  c fi  poi  martire  di  Chrido,  Aurelia- 
no hauendo  auuifo  come  le  cofe  pafsauano, 
mandò  alquanti  de'fuoi  foldati  alla  prigione , 
c gli  comandò,  che  tutti  quelli,  che  erano  dati 
battezati,  fufsero  medi  in  vna  barca , e menati 
al  Marc , c quando  fufsero  afsai  lontano  da  ter- 
ra, gli  fufsero  legate  al  collo  pietre  groffiffime, 
c gittati  in  Marc . Molti  Chridiani  morirono 
pcrquellavia,  e Balbina  fivna.  Coinè  fufse 
la  moitc  di  Papa  Alcisandro,  e de' due  Preti 
Euentio,eTcodolo;  già  è dato  detto  nell»-* 
vita  loro , quando  la  Chicli  gli  celebra  la  teda  , 
che  è a' 3.  di  Maggio.  Quirino  fi  tormenta- 
to con  diuerfi  tormenti , & al  fine  gli  fi  taglia- 
ta la  teda  ; Se  il  medefinao  fi  fitto  ad  Hermete 
U fio  corpo  fi  fepolto  da  vna  fua  forclla , chia- 
mata Teodora  nella  via  Salaria, non  molto  lon- 
tanodaRoma,  LaChiefa  ficommcmoracio- 
ne  di  S.  Hermete  il  giorno  del  filo  martirio, 
che  fi  a'  aS.di  Agodo,  l'anno  del  Signore  118. 
clic  ndo  già  morto  Traiano , & detto  Adriano 
in  fio  luogo . 


LA  T>ECO  LLAT IONE,  E MARTIRIO 
di  S.  Giouenni  Butifie  , feriti*  d*  S. 
Mtrco  Euingtltfie  . Si  pongono 
illune  eonfidcrencuo  intorni  . 

*U'  Untori*  di  qutfie 
So lcnml ì . 
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LA  [ieri  Scritturi  fa  menitene  d ilani  corno- 1 

ti,  e fefie ,daUequeli ne  rifulttreno  dettai ,0  ■■  JjJ 
' mole  foddìif attorti  . Tilt  fit  il  cornuto , che  feti  *> 

I tt  $i  Afuere-.comefilegrenellieredEptr,  il  qui- 
: le  duro  /etti  giorni,  e femore  fieueno-lt  tenete  ep- 
' pareccbiete , e arie  ite  di  ititene  vicende  , epre - 


’ ptTCt  i C , C iene™  idi.  **•  f 

tic  fi  vini,  per  oiefeuno  , che ittnene  voghe  dbnen- 
' giere,  edi  bere.  Il  finedi  quelle  fefie  fu , che  1* 
Ergine  Tefii  fu  priuete  dello  feto  Prete,  te  fu  le- 
uete  te  corone  d'oro  direfie , c le  fù  tolto  it  vcjtt.. 
mento  di  porpore,  fu  ceccietedel  PeleiAje  Petto . 
catte  le  fue  VetnigeUc  rimefere  effiitte,  efeonfo- 

_ . _ loto.  Tele  fu  encon  il  cornilo  ,*  ftfie  feucobchi 

|C.  11 S,  Pontefice  ritornò  alla  fua  prigione,  fotte  titolo  it  cene  , ) ohe  fece  fere  Beltifur  gì  di 
r-  - . ‘ ' mmn  9 j,  ~ hkkh  , Sebi- 


ordinato,  lafciaua  aperta  la  prigione  di  Hcr- 
njete .-  ma  elfi  non  vollero,  e gliela  fecero  ferra- 


Dui.». 


WwA.jf. 


Hirc.l, 
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£ ahi  Ionia  alle  fine  donne , & altre  per/one  princi- 
pali della  fina  Corte  \ferutndofi  alla  t a ho  la  de'  vafi  ; 
con  i fMali  altre  volte  era  (lato  fiemito  Dio  nel  Tem- 
pio di  Salomone,  /l  fine  di  quefia  cena  file , che  ap- 
porne vota  mano  nel  muro , la  quale  (criueua  alcune 
Ietterei  che  non  fi  intendeuano  j peri/che  il  R'e , coti 
tutti  gli  altri  rimafiero  attoniti  , e confi  ufi , <0*  al fine 
ne  rifinito  la  perdita  dello  Stato,  e della  vita  del 
Ri  i che  tanto  voltuano  lignificare  le  lettere  fieri tt e 
nel  muro  , fi  tome  dichiaro  Daniel,  Tale , e forfè 
p°f*e  il  conuito  , che  fiece  Abfialona'fiuoi  fre- 
ttili in  vna  fina  Villa  \ perche  dopo  Sbattergli  fatto 
molto  ben  fitruire  , al  fine  del  mangiare,  Anton  , che 
era  il  maggiore  di  tutti , vi  rimafie  morto  à furia  di 
pugnalai  e \ gl' altri  mtz^i  morti  di  paura . Simile 
d quefia  finii  conuito , che  fece  Tolomeo  4 Si  mone 
Machabeo,  & a'  fi noi  due  figliuoli  Giuda,  e Gio- 
vanni: perche  efifendofi  cominciato  4 mangiare  con 
molta  allegrezza  , il  fine  poi  f u,  che  Simone  vi  re- 
fio  morto , Cri  fiuoi  figliuoli  prigioni . Tutti  quefii 
fortuiti , or  altri  filmili  , de' quali  fid  meni  ione  la 
fiderà  Srit  tur  a , fi  può  dire , che  fi ujfitro  difiordi  na- 
ti . & infelici  , per  il  difigr aliato  fine  , e fine  cefo  , 
che  hebbero  ; ma  ntfuno  fu  tanto  difiordinato , & 
infelice,  quanto  il  conuito,  che  fece  il  Rè  Erode  , 
nelquale-vi  perdèla  Tefiaquel  Santi  fimo  huomo , 
Patriarca,  Profeta , Sacerdote , Angiolo,  Apofio- 
lo,  Martire  , V tee  di  Dio  , il  gran  Giouanni  fiat - 
tifila,  perche  la  tauola  fin  macchiata  del  fino  San* 
gue . Erode  moftraua  di  e fere  rimafio  malconten- 
to , gannitati  difigufiati  , il  popolo  alterato,  i fiuoi 
Difiepoli  lagrimofi  , e Gietif  Chrifie  molto  of- 
fiefio,  r - — * — '• 
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habbia  riguardo  atf  infelice  fiaccane]  quàì^fi 
ritruoua,  che  pila  confideri,  che  Dio  è Wc®na- 
to  con  lei,  che  per  lei  ftà  aperto  l'Inferno,  e che 
babbi  paura,  che  la  morte  non  venga  all'im- 
prouiio.  Qucftaèlacaufa,  che  vn’huomodi 
mala  cofcicnza  mai  non  firipofa.  Da  quello 
procedala,  che  Erode,  Padre  di  quell'Erodc, 
che  fece  morire  S.  Giouanni  Battifta,  Temen- 
do dima  Magi , che  era  nato  il  Rè  de  gli  Hc- 
brei,  perche  egli  t<mcua  il  Rcgnp  tirannicamó- 
te,  in  lui  nacque  tanta  paura,  che  egli  fcctL_> 
fare  quella  bombile  crudeltà  di  ammazzare 
tanti  fìgliuolini  innocenti . II  mcdcfiino  au- 
uenne  ad  Erodcfuo  figliuolo , di  cui  al  prefente 
fi  parla  j perche  effondo  egli  prefo  dal  dishone- 
fto  amore  di  Erodùde  adulterai  la  cofcicnza 
lo  rimordeua  Tempre*  e perche  haueua  fatto 
ammazzale  S,  Giouanni  Bardila , che  riprcn- 
deua  il  ftfo  peccato,  non  itaua  ficuro  , anzi 
penfando , clic  fuflc  rilulcicaco , diceua , che 
Gicsù  Chrifto  era  Giouanni . Da  quella  pa- 
rola , che  diife  Erode,  pigliò  occaiionc  i’Euan- 
geliila  di  fcriucre  minutamente  la  fiu morte, 
e dice , che  Erode  lo  fece  mettere  io  prigione , 
per  caufa  di  Erodiade , cioè,  perche  egli  -ri. 
prendeua  il  Rè  , che  commetccua  adulterio 
con  lei,  effendo  fua  cognata,  c moglie  di  Fi- 
lippo fuo  fratello  . In  quanto  a quello  bab- 
buino due  clpolitioni . S.  Giouanni  Grifor 
domo  in  vnadeilc  lue  Hoinclie  lopra  S.Mac- 

t- a* s\  LI . 1 1 • 


- .....  . v.  . ..*  teo,  dice,  chcFUippo  era  mortole  perche  iu- 

|Eruenut.i  aU  orecchie  del  Rè  Erode  la  fa-  ( ucua  laicato  vna  figliuola.,  era  vietato  ad  Ero- 
ma  di*  Gicsù  Chrifto,  e de'  fuoi  Mira  | de  di  pigliarla  per  moglie , fi  come  fi  legge  nel 
™i.  — — Lenitico . Ma  le  Filippo  non  hauelìe  laicato 

figliuoli,  Erode  lbaucra  potuta  pigliare 
perche  Dio  haueua  comandato  nel  Deutero- 
nomio, che  il  fratello  del  morto  piglullc  Ja 
fua  moglie,  per  mantenere  il  feme  ucl  fhu  el- 
io . Di  modo , che  qucftoDocroic,  dice , che 
le  bene  Filippo  era  mono,  nondimeno , per- 
che haueua  laicato  vna  figliuola.  Erode  non 
la  potcua  tenere. con  ragione,  e tenendola, 
fcandalizaua  tutto  il  popolo  $ e però  5.  Gio. 
uanni  lo  r;prcndcua  coinè  cola  pubblicamen- 
te icandalofà , S,.Girol.mio>diec,  che  Filippo 
era  vino  j e perche  Erode  era  più  potente  di 
lui,  gli  haueua  tolta  la  moglie  per  forza,  c pi- 
gliatala perfe . Quella  pare  piu  veritiinilc  opi- 
nione, perche  il  delitto  era  maggiore,  e de- 
gno , che  filile  riprcfo  da  S,  Giouanni Bactilla 
pubblicamente,  perche  il  peccata  era  pubbli- 
co . La  S.  Ciucia  fi  accolla  a quclta  opinione , 
pcrchein  vn  Rdponlório  dcllYriitio  di  quella 
iioicnnità,  fecondo  il  Brcuiario  Romano  rifor- 
mato, dice , che  Filippo  era  viuo  . Qkra  di 
quello, dice l’Euangchfta,  che  Erode alcolta- 
ua  volentieri  San  Giouanni,  e per  caula  iùa  fa- 
ccua  molte  cofc.- Alberto  Magno  dice,  che 
ccolc,  che  Erode  faccia,  per  amor  del  Barri- 
la , erano  di  pòca  importanza  j nu  quelle , che 
ìmporrauauo  affai,  non  uè  volcua  fare  alcuna  , 


, eoli, cmerauiglte, diife:  CoftuièGio- 
uanni  Battifta,che  io  feci  decapitare,  che  è 
rifufeitato.  Erano  diuerfe  opinioni  nella  Cor- 
te del  Re  Erode,  fopra  chi  Riffe  Gicsù  Chri- 
fto . Alami  diccuano  ,•  che  egli  era  Elia  ritor- 
nato al  Mondo  j altri  affermammo,  che  era  Ge- 
remia j altri  volt  uano,  ch’egli  fuffcvn  gran_* 
Profeta , Erode  dille  egli  ancora  il  fuo  parere , 

cioèjfcnza  dubbio  coftui  è quel  Giouanni  Bat 
tifta , che  io  feci  decapitare . Quella  c cofa  or 
dinaria  de* trilli,  che  mai  Hanno  fiairi,  Tem- 
pre gli  rode  il  verme  della  loro  cattiua  cofcicn- 
za. Si  legge  nel  libro  di  Giob,  che  quando  il 
Demonio  cominciò  a eguagliarlo  , mandò 
vpa  moltitudine  di  ladri , chcglirubaffcrotut- 
ti  i fuof  beftiami , che  erano  alla  campagna . 
Vanno  i ladri,  c la  prima  colà  ammazzano  i 
guardiani  j ma  con  tutto  ciò  nc  fuggi  vno , che 
andò  correndo  a Giob , per  fargli  liperc  quan- 
to era  auuenuco.  Il  mcdefimoauuicnc,quan- 
do  il  Demonio  combatte  vn  anima,  e fe  nc 
fà  padrone , per  mezo  del  peccato  mortale, 

I Perche, fe  bene  egli  (per  modo  di  direjammaz- 
I za  le  virtù,  rimanendola  fede  afflitta,  finte!- 
I letto  offufeato,  la  volontà  indebolita  j con^* 

! tutto  ciò refta  vno,  che  và  gridando  a portare 
Ila  nuoua  a Giob;  rimane  Ja  mala  co/cienza, 

I refta  vn  verme,  che  Tempre  rode,  tormcntan- 
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0 a,  « auuuandola  del  continuo  , che  ella  Quello^  fòlito .dccrifli j far  moltaftiinadi  | 
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quello , ehcpòco  importa , e dì  qucllo,che  im- 
porta affai,  non  ne  fare  dima,  ò conto  alcu- 
no . 1 Scribi,  c Farifei  liaueuano  ordinato, 
che  diritto  luffe  prefo  j il  che  fu  peccato  gra- 
uiflìmo,e  nondimeno effi  nonfenefaeeuano 
(crupolo  alcuno:  c poihaueuano  riguardo  di 
entrare  in  càia  di  Pilato  il  giorno  della  Pafqua , 
perche  era  Gentile.  Riputauano  vna  cola  di 
grande  importanza  , che  il  Corpo  di  Giesù 
Chrifto,  c quelli  de  ladroni  ffeflero  in  Croce 
il  giorno  del  Sabbato , e non  teneuano  per  de- 
litto l'hauer  crodfiffb  Giesù  Chrifto.  il  me- 
defimo  Signore  gli  haueua  già  detto  quefto 
come  ferine  S.  Matteo  così . Quella  gente 
tramuterà  molte  volte  il  vino,  & afpcttaran- 
no,  che (irifehiari prima,  chelobcuano,  per 
| non  bere  vn  mofciuolinote poi  s’inghiottirà  vn 
Camello.  Così  faceua  ancora  Erode.-  teneua 
contadi  alcune  cofedi  poca  importanza , per 
amore  di  S.  Giouanni  Bardila  ; ma  d i qucUc , 
che  importauano  affai,  come  leuarc  lo  fcan- 
dalo,  che  egli  cauiàua  nel  popolo,  per  il  fuo 
peccato,  non  ne  faceua  (lima  alcuna.  E coti 
veriffmile,  che  il  Battifta  vedendo,  che  Ero- 
de l’afcoltaua  volentieri,  e che  per  amor  fuo 
faceua  moke  cofc,  andaffe  conliderando  frà 
fc  mcdcGmo,  (è  era  obbligato  a riprenderlo 
dciradultcrio,  che  eghcommetteua:  & alivi- 
timo  gli  panie,  che  si , per  hauer  egli  Vffitio 
pubblico  di  Predicatore . Così  li  può  crede- 
re, che  egli  al  principia  cominciaise  a ripren- 
dete il  vitio  della  dishoncilà , quando  egli  pre- 
dicaua,moftrando  quanti  mali  ne  rifiduno,  e 
dicendo  , che  quel  peccato  particolarmente 
tiempiua  l’Inferno.  Cominciò  poi  a venire  a' 
particolari , dicendo , che  l'adulterio  è grauif- 
luno  peccato,  c molto  più  nelle  pecione  di 
grande  (lato  ,c  per  rifpecto  dello  fondalo  , e 
inai'cfcmpio , che  danno.  Ne  in  quefto  Gfer- 
mauai  anzi  fi  può  peniate,  die  per  mezo  de’ 
fuoi  difccpali  egli  procuralsc  di  (spere  quello  , 
che  il  Rè  diccua  5 c potria  ancora  cisetc,  che 
gli  iute  riferito , che  il  Rè  faceua  il  fordo , e 
moilraua  di  non  intendere.  Tornò  di  nuono 
Giouanni  a predicare  ,e  Iafciarfi intendere  più 
chiaramente,  dicendo,  che  per  cfscr  Rè,  non 
feguiiu,  che  gli  fùlse  lecitodi  tenere  vnadon- 
na,  chenoninlselafua.  Quelle  parole  fecero 
commoucre  alquanto  il  Rè,epuòefscrc,  che 
egli  locónfcriisc  con  Etodiadc , perilchc  ella 
piena  di  (degno  comincialkc  a dire  : Adun- 
que quell  huomo  faluatico  hà  ardire  didirque- 
fto  » ma  tù Signor  mio , nc  fei  cauta , e lo  meri- 
ti, poidic  £11  tanta  (lima  dilui,  cdcllc  iucpa-' 
iole.  Non  vedi,  che  alle  volte  laici  i negotij 
d’impottanza  , e vai  a fentirc  le  ine  Pcediche , 
pur  troppa  libere,  c fenza  riguardo»  Nonii 
crede  , che  quella  donna,  data  gii  in  preda  allo 
(degno,  Aacquietafse  di  queiloimafi  prcfumc-, 
ch’ella  li  facclse  dar  la  carta  , c l induoilro , c 
gli  idriudsevna  lettera  piena  di  minacele,-* 
guiùd’va' alua Iczabd concia  Elia.  Diccua 


forfè  la  lettera.  Ioti  faccio  intendere,  qGio- 
uanni,  che  tù  dia  quieto . Vedi , che  il  Rè  mio 
Signore  è molto  (degnato  contra  di  tè,  &hà 
gran  ragione.  Ma  pur  quando  cglidiflimulaf- 
fc,  & nauefle  patienza ; pcn£»  certo,  che  io 
non  mela  pafsarò  così  di  leggiero.  Quando 
lui  non  fi  curi , che  per  tè  fi  truouino  ceppi , e 
catenc;ti  faccio  intendere,  che  farò  rrouar  fpa- 
de , e pugnali , con  i quali  ti  farò  ammazzare 
da' mici  lchiaui.  Nondimeno  Giouanni  non 
fece  conto  alcuno  di  quelle  fi)e  minaccie , anzi 
eoe  il  giorno  Arguente  tornò  di  nuouo  a predi- 
care, c diccua  : Se  tù  non  ni  lui  incelò , ò Rè 
Erode,  intendimi  adefso,  che  io  Iodico  per 
tè . Vedi , che  non  è lecito , che  tù  habbipcr 
moglie  quella,  che  è moglie  del  tuo  fratello, 
Lalciala , perche  cùicandabzi  il  popolo  , c farai 
cauli,  che  akri  faccino  il  medefuno,  per  T efem- 
piontOjC  farà  doppio  errore.  Hauendo  Gio- 
uanni detto  quefto , il  Rè  fi  turbò  grandemen- 
te, Si  il  popolo  inficine  con  lui.  Alcuni  dicc- 
uano  : Egli  dice  beaiffùno  : bene  habbia  lui  ^ 
poiché  egli  dice  1}  verità,fcnza  rifpctto . Altri 
diceuano  : codili  pafsa  troppo  innanii,non  hi 
riguardo  a nifsuno  ; ma  fc  il  Rè  farà  Rè , lo  cai- 
iligarà  feueramente,  c gli  infegnerà  di  parlare . 
Il  K.è , che  vedetta  quello  tumulto  nel  popolo  » 
c fentiua  i bisbigli , che  fi  faccuano , tratto  dal- 
la collera,  mandò  la  gente  della  fila  guardia , ac- 
cioche  pigliafscro  Giouanni  ••  il  quale  hauen- 
do finito  la  Predica , c fecndcndo  dal  Pergamo, 
trouòquefto  refrigerio;  cioè-,  che  quella  gen- 
te feroce,  e beffi  aio,  tutti  inficine  gli  furono 
d'intornojdiccndo  . Come,prolòmuofo,  c te- 
merario, non  hai  hauiuo  riguardo  di  ftrapar- 
lare  della  perfonadeIRè?  e dicendogli  molte 
altre  villanie,  lo  menaiscro  prigione . Haueria 
forfè  Erode  voluto  farlo  morire  fubico,  per  fc 
grida  > S £ importunità  deli’àdukcra  Erodiade  j 
ma  non  lì  ailicurù  difirlo,pcr  paura, che  il  po- 
polo nonfilcuafscarumorc,  atcefo,  chcGio- 
uannietatcnuro  per  Profeta,  c Santo  daogn 
vno;  Si  afpettò  fòccalione  di  fare  l'intento  fuo, 
fi  come  c opinione  di  S. Girolamo,  quando 
egli  dichiara  quelle  parole  dcH'Euangelo , che 
dicono  : Et  cficndo  venuto  vn  giorno  oppor- 
tuno, giorno  al propofitodi  fare  morire  Gio- 
uanni Baruffa , per  adempire  rintcarofuo,.c 
dellldukera  infieme . Quefto  era  il  giorno, 
nel  quale  Erode  folcila  celebrare  il  fuo  natale  . 
Dice  S. Girolamo , che  la  DiuinaScritturafà 
mentitine  di  due  perfonc , che  cclcbrorono  il 
(orò natale.  L’vnofùFaraoncRè  di  Egitto 
c l'altro  quefto  Erode  v l’vno-Idolatra,éTaltrt» 
adultero  ; triftal’vno , c peggior  l’akro..  I trilli 
celebrano  il  giorno  dei  loro  nafcimcni»,  quan- 
do doucriano  piangere,  c pcni’arc  ai  giorno 
della  morte.  La  morte  loro  è degna  di  pian- 
to,  perche  iene  vanno all'Infcmo . Polsono: 
celebrare  il  loro  naicimenro,  perche  ! beni,  che 
fimo  per  haucrc , gh  hanno  in  quella  viti.  I 
buoni  poikmofar  uittoalcontunoipofsono 
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piangere  il  giorno  de!  loro  nafcimcnto , per- 
che nacquero  in  peccato  Originalo,  c perche 
vengono  a patir  franagli , e rribolationi  nel 
Mondo.  Pofsono  ben  fare  fcfta  il  giorno  dcl- 
lamortej  pcrchp  alihora  finifeono  le  ètiche , 
C comincia  il  ripolo.  Celcbraua  adunque  » 
Erode  il  giorno  del  fuo  nafeimenro , fecondo  il 
fuo  folico , e frà  J'altrc  cofc  di  fpafso , qhe  quel 
dì  fi  fecero,  fù  vna  ccnj  fontuofa,  alla  quale 
inuitò  tutti  i Signori  principali  di  Galilea. 
Finita  la  cena , fi cominciò  vn  ballo , nel  qual 
vennefuori  vnafigliuoIadiErodiade:  la  quale 
Cragiouanedipocaetà  ,e  di  manco  vergogna, 
poiché  (come  dice  S. Gio.Grifoilomo  ) ella 
doueiii  ftarc  ritirata,  attefo,  che  lafciandofi 


vedere , pubblicaua  il  peccato  della  Madr<_* , 
QfL'fia  poco  modella  fanciulla  cominciò  à 
ballare,  e fi  portò  talmente  ncll'attcggiare  della 
perfona,  che  piacque  a tutti,  clic  la  videro, 
ma  in  particolare  al  Rè  Erode,  La  Madre  era 
flata  lollecita , per  infognarle,  non  di  dire  l'ora- 
tionc , ma  di  ballare  : non  di  efser  modella,  e 
vergognofa  : mi  sfacciata,  c diffo luta.  Ma, 
che  poteua  infegnarc  vn'  adultera  , la  quale 
haueiia  perduto  il  timpr  di  Dio , c la  vergogna 
degli  huoinini  ? Veramente  non  poteua  infe- 
cnar  altro,  che  ballare,  accioche  il  Demonio 
flcifc  fempre  a canto  della  figliuola  , poiché 
ella  l'iiaucua  dei  continuo  addofso,DiccS,Gio, 
Gnfoftomo,  che  douefiyio  balli  dishoqeili. 
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qumt  veramente  fi  truouail  Demonio,  e non 
Tene  parte,  per  il  guadagno,  che  vi  fa.  I|me. 
defimo  auuenne  nel  balio,  del  quale  hora  par- 


Iiamo:  perche  Erode,  ( ò fufse,  per  accordo 
fatto fecrctAmcntc&à  lui,  c l'adultera Erodia- 
i de,  o pure,  che  auucniisc  a forte  j cijiamò^fq 
la  giouane,  e dificlc.  Dimandami  qual  gra- 
fia cu  vuoi  j che  fc  bene  tù  michicdclfi  mezo 
f°  R^o,  io  telo  darò.  Dice  TEuangc- 
lilla , che  Erode  confermò  la  promcfsa  mn 
giuramento  ; il  che  gare , fia  fogno  della  fraudo 
ordita  fra  loro,  accioche  parelio  di  non  poter 
poi  far  di  manco,  Quando  lafànciullau  vide 
far  si  larga  promdTa  4 andò  a ricrouarc  la  Ma- 
ore,  e dmcfc  : Che  cofa  debbo  io  diman- 
dare al  Rè  , poiché  mi  hà  fatto  sì  grande  of- 
ferta ? Sarà  forfè  bene , che  io  gli  dimandi  vna 
buona  dote, per  maritarmi , poiché  io  non  hò 
1 adre , che  li  pigli  cura  di  queiiy  ì Si  può  crc- 
derc  , che  cosi  dicefse  la  fanciulla . Ma  la  Ma- 
, le  nipote  .•  Non  voglio,  che  tù  dimandi 
ta!  cola , perche  il  Rè  nè  pigliati  la  cura,  quan- 
do  fata  tempo;  ma  voglio,  chetò  dimandi  il 
Capo  di  Giouanni  Satolla , ch'è  in  prigione  : 
perche  fc  egli  viue,  farà  cauli,  che  ilRè  mi 
mandi  viq  , c tutte  due  andremo  difpcrfc.  S. 
Tomafo  dice,  che  le  donncnaturalmmtc  fono" 
pietolcj  raafca cafoauuicne,  ch'elle fianoal- 
oamen  te , fono  più  crudeli , che  Orli , ò Tigri  ; 

il  e ved ut* , per  ifpenenza , che  aku ne  Madri 

fono  fiate  tanto  crudeli,  che  per  nccdfitàdi 
faine,  hanno  ammazzato  iproprj  figlinoli. 


mangiatigli , di  modo , che  poteua  più  in  loro 
la  forza  di  foddis&re all'appetito,  che  1 amore 
de'  propri  figliuoli  : tutto  quello  procedeua 
da  crudeltà.  Non  fi  legge,  che  giamai  Padre 
alcuno  faccfie  tal  cofa:  laonde  dille  lo  Spirito 
Santo  per  boccadi  Salomone  nellEcclefiafli- 
co,  Nonfitruouaira,  ò fdegnofiinileaquel. 
lo  d'vna  donna  corucciata . E buona  cofa, 
che  le  donne  fiano  auuifate  di  quello , ac. 
cioche  faccino  refiitcìuanclprincipio  a que* 
(lapafiionc,  c non  vengano  a fare  come  fece 
Erodiade , che  procurò  di  leuar  la  vita  a chi 
tanto  meritaua  di  viucre,  cioè  a Giouanni  Bar- 
tifta . Ella  pensò  di  coprire  a quel  modo  il  fuo 
peccato,  c che  mai  più  fc  nc  parlafscj  e per 
quel  medefimo  effetto  , fc  neparla  hoggi  pub- 
blicamente più  che  mai,  e lene  parlerà  fino 
alla  fine  del  Mondo . Auuenne  a cortei  il  me- 
defimo, che  auuenne  aDauid  nel  fuo  pecca- 
to, fimilmcntedi  adulterio.  Egli  pensò  diri- 
coprirlo  con  la  morte  dell'innocente  Vriaj  8 
q uel  medefimo  lo  pubblicò  talmente che  non 
fu  cofa  alcuna  notabile  di  quel  tempo , che  fuf- 
fc tanto  pubblica,  come  l'errore  di  Dauid.  La 
giouane  effendo  (lata  auueitica  dalla  Madre, 
ritornò  dal  Rè,  c diffegh  ; Lagratia,  che  io 
voglio  da  t?,fara,chc  tu  mi  facci  dare  il  Capo 
di  Giouanni  Battiftain  vn  piatto,  di  quel  Pre- 
dicatorc,chc  tu  hai  in  prigione, colui,  che  parla 
con  sì  poco  rifpccro  , 11  Rè  fornendo  la  di- 
manda d ella  fanciulla  ;ò  folle,  che  eglifingef- 
fc,  oucro,  che  realmente  gli  difpiacclscj  mo- 
ftro  di  turbarli  per  quella  dimanda . Maparen- 
dogli  di  clserc  obbligato  a foddisfarla , si  per  la 
promcfsa,  c giuramento  fatto,  (ancora,  che 
in  tal  cola  non  l’obb|igaiia,aozi  fù  peccato 
ofseruarlo ) come  anco,  per  non  mofharc  a 
gl  militati , ch'egli  non  fufse  huorao  di  parola , 
ma  parlafsc  fenza  confidcratione,  e conlcg- 
gicrcaaa  ( fc  bene  grandillima  legcicrezza  fù  il 

lare  quello,  die  egli  fece,}  comandò , che  fubi- 

{o  fulse  tagliato  ti  Capo  a Giouanni  Battifla , 
c lulsc  dato  alla  giouane . I]  peccato,  che  quel- 
lo cnidchlfimo,  Tiranno  commifc  in  qtiefto 
fatto,  fù  grauiffuno per  rifpetto  della  perfona 
che  fece  morire , c della  catifa , perche  lo  fece  ; 
come  anco  , perdio  doueua  haucr  obbli- 
go grande  al  battifla,  il  quale fcnaaluoparti- 
coiarc  intcrcfsc , fi  era  inciso  a manifdlo  peri- 
colo di  riprendere  il  filo  peccato , ch'era  pub- 
bl'co , c dj  quello  poteua  piglia r'occaiìone  di 
lafciar  la  donna  adultera , c rimediare  all'anima 
fua.  Oltre  di  ciò  non  doueua  far  commettere 
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qud  facrilcgio  in  tal  giorno , nel  quale  cghera 
particolarmente  obbligato  di  reudete  gratto  a 
Dio,  per  riconofcimeuto  della  vira , che  gli  ba- 
rila data,  e confcruata fino  aqucl giorno.  Il 


Carnefice  fi  auuiò  verfo  laprigiouc.  Afpetta- 
uano  forfè  i prigioni,  che  per  la  fella , che  ilRè 

faceua,  alcuno  diloro doucfschaucrch  liber- 
tà. Quando  poi ftà loro  finitele,  che  veniua 
il  fctutdorc  dd  Kè  a quell'ilo»  «folita,  e di 


notte 


notte,  tutti  (ì fecero  innanzi',  per  intendere, 
chi  era  colui, che  douca  c6cre liberato, per- 
che intal  giornonon  fiprcfumcu»  altra  coli. 
Rifpofc  colui,  che  non  veniua  a dar  libertà  ad 
alcuno  : ma  per  tagliar  il  capa  ad  vn  di  loro. 
Ciafciino  può.pcnfare  come  rimafcro  tutti 
confuti,  c pieni  di  paura^  e dimandando,  chi 
era  colili, che  dotiéua  morire , rifpofc , che  era 
Giouanni Battila.  Quella  rilpofta  diede  an- 
cora non  poca  marinigli»  aciafcuno,  perche 
era  nota  atutti  la  lantità , ineriti  ,e  buona  vita 
di  Giouanni.  Il  Carnefice  entrò  doue  era  il 
Santo,  il  quale  forfè  faccuaorationc,  c difse- 
gli  j.  Barrili»»  io-fonovn  mandato  dal  Rè,  il 
quale  nulla  comandato,  eh  io  ti  tagli  il  Capo; 
perche  ne  hà  fatto  vnpccfencc  ad  vna  Dama. 
Poco  fi  turbò  ilSanto , per  quella  nuoua , anzi 
forfè  fi  rallegrò,  & alzò  le  fue  mani  al  Cielo,  e 
difse  : Signore,  io  ti  rinuncio,  poiché  tù  mi 
erealti,  per  tanto  bene,  eper  (agraria,  chc_» 
hoggi  mi  fai,  cioè,  che  io  muoia  in  feruitio 
tuo  , e per  difcfa  ddla  verità . Io  reputo  grati» 
particolare,  che  mi  fi»  tolta  la  vita,  della  quale 
hò  tenuto  sì  poco  conto , poiché  , perfpatio 
di  3 a.  anni,  io  le  fono  (lato  vn  continuo  auucr- 
fario  . Io  le  hò  fatto  tutte  le  (tramezze,  ecat- 
tiui  portamenti,  che  hò  potuto , e l'hò  tratta  ta 
come  mia  nemica.  Hora  io  reputo  gratta  par- 
ticolare, che  per  caufa  tale,  vn'alrromi  liberi 
da  quofto  trauaglio  . Vorreifolo vnacofa,  po- 
ter vedereit  mtodilctto  Cugino,  c tuo  Vm- 
gcnito  FigliuoloGiesùChrilto , e potergli  da- 
re glivltimi  abbracciamenti,  & haucr  da  lui 
qualche  imbafeiata  da  portare  a'Santi  Patriar- 
chi,c Profeti,  chcfono  nel  Limbo,  Srafpet- 
tano,  die  egli  vada  a liberargli.  Nondimeno 
io  darò  nuoua  della  fua  venuta  a loro,  come 
già  la  diedi  a gli  huomini  del  Mondo.  Quello 
dille  il  Si  Precurforc,  credo  io  : poi  chinò  il 
collo  fotta  la  tagliente  Ipada,  con  laqu  ile  il 
CarneficetaeliòlaSantillimaTdla,  c porrol- 
laaclii  era  (foto  caula  di  tanto  male.  Ella  la 
portò  al  Rè,  aceiochc  egli,  con  gli  altri,  che 
erano  prefenri,  la  vedefsero  ; e poi  La  portò  alla 
Madre,  la  quale  fece  forfè  fogni  di  haiicriu-  .« 
grandilì'mu  foddisfattionc  , pollando  di  cf- 
lerli , per  quella  via  alficurata,  che  nifsuno  non 
haueria  più  ardire  di  riprenderla.  Ma  la  fuaal- 
legrezza  duròmolto  poco  ; perche  il  maluagio 
Erode;  ( fi  come  fcriuc  Giofcffo  Hcbreo , de 
Egefippo , ) foce  cattiuo  fine,  atcefo,  che  per 
la  iltanza  ,che  cantra  lui  faceua  vn  fuo  fratello, 
chiamato  Erode  Agrippa,  egli  perdette  il  Re- 
gno, e fu  mandato  in  bando  a Lione  di  Frani 
eia,  ouero  fù  mandato  in  Spagna,  fi  come  di- 
cono Beda , cScucroSulpitio ; doue  il  mifero 
vedendoli  lenza  Régno,  c ridotto  a mal  tornir- 
ne ,picnodi  malinconia , morì  di  in  alamorte. 
Niccforo Califfo,  e Siincone  Mctafraftc  di* 
cono  ; chelafigliuoladiErodiade ancora  foce 
mal  fine;  perche  palpando  vn  fiume , ch'era  ag- 
ghiacciaco-,  il  ghiaccio  li  ruppe, 8cdlafiaffou- 
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ciò, c rimale  attaccata  per  il  collo,  e tanto  durò 
sbattendoli  coatutro  il  corpo,  clic  il  ghiaccio 
gto  tagliò  le  venne  della  gola  , c virimafomor- 
ta . Dimodo , checofci , che  ballando , e ma- 
ncggiandolì , haueua  fatto  tagliare  il  Capo  a 
S.  Giouanni  Batti  (la,  sbattendoli,  c ftrauol- 
gcndofi,  perdette  il  fuo.  In  quanto  alla  Ma- 
dre,io  non  dubito,  che  ella  ancora- non  mo- 
rilfi:  di  mala  motte , come  quella,  che  più  la 
ineritati».  Il  corpodi  S.  Giouanni  fù  fcpol- 
to da  Tuoi  difcepoli  con  molte  lagrime,  anzi 
con- dilpiaccre  non.  Polo  de  gli  huomini, ma 
del  Ciclo  ancora,  poiché  Giesù  Chrilfo  Rè  dei. 
Cielo  n'hcbbc  foinmo  dolore.  Quella. fòla 
caufa,  che  altempodcllafua  Palfionc,  elfcn- 
do  fiato  mandato  da  Pilato  a quel  medefimo 
Erode , noh  gli  volle  mai  tilpondere  parola  al- 
cuna , ancora , che  piò  voltcne  fulfc  ricercato; 
il.  che  foce  il  Saluator  nofiro-  tenendolo  per 
feommumeato,  per  haucr  egli  fattoainmaz- 
zarc  S.  Giouanni  Battifia,  che  era.  Profeta. 
Non  gli  volle  ancora  rifpondere,  perche  ef- 
fondo-il  Battifia  Voce  di  Chrifto,  & luticn- 
dolo. Erode  priuato  di  detta  Voce,  lo  giudicò 
il  Signor  nofiro  indegno  di  Pentirla  fua  Voc» 
Santifiiraa.  Noi  dobbiamo confidcrare ,. che 
fe  Dio  perniile,  che  Giouanni  Battili»,. che 
era  tanto  Santo;  morilsc  di  tal  morte;  il  mili- 
to , evitiofo  peccatore , ciac  morte  farà?  Se  fi 
permette  vn  cafiigo  tale  nell’albero  verde,  qual, 
lari  il  cafiigo - del degno- lecco-!1  S.  Girolamo* 
fotiue  fopra-  la  Profeti»  di  Abdia , c dice , che  i 
dilcepoli  di  S.Giouanm  Battili»  Icppellirono; 
il  fuo  Corpo  in  Sebaftc  , che  è Samaria,  in  rae- 
zoi  due  Santi  Profeti,  cioè,  Ehfco,  & Ab- 
dia, e quiuimoftrò  Dio  molti  Miracoli,  per 
rifpettolùo:  perche  molti  infermi  Paiono  rifa® 
nati-,, e molti  indemoniati  liberati..  Ruffino* 
ancora  nellHiftoriaEcdcfiaftica,  egli  Autori 
dell’Hiftoria  Tripartita  dicono,  che  Giulia- 
noApoftara,chc  fù  Imperatore, c che  fù  gran- 
diffinio*  pctfccutorc  ,,nonfolo  de'Clitiftuni, 
ma  del  medefimo  Chrifto ,,  e de'  Puoi  Santi ,. 
vedendo  i molti  Miracoli,  chcil-CorpodiS. 
Gio.  Battili. i ficaia, lo  fece  ciliare  dalla  fcpol- 
tura , doue  egli  era  ftatornclfo , c Io  fece  abbru- 
ciare. Mainnanzi,  che  quel  S.  Corpo  abbru- 
ciane de!  tutto , alcuni  Religjoli  hebbeto  tei  ti- 
po di  pigliare  alcune  delle  lue  oda,  e lcporto- 
rono  a Filippo  Vefoouo  di*Gcnifalemme,  Se 
egli  le  mandò  per  vn  fuo  Diacono , chiamato- 
Giuliano,  al  Patriarca  Alcilaudrino  . Dipoi 
vn  fuo  fuccelforc  chiamato  Tcofiio  ( al  tempo 
che  l’Imperatore  Tcodofio  comandò  » chc_i 
tutti  i Tempi;  de  gl’idoli  fi  gcttalfero  per  ter 
ra,  Se  rifondo  andata  quclto  ordine  in  Alcf- 
fandria,  doue  cra  vn  Tempio  di  Serapi*.  molta 
famofo  ) non  volle,  che  il  Tempio  folle  roui- 
nato  ; ma  fpezzando  Hdolo  , c purificali  Ja 
ilTempio,  lo  confortò  per  Chicli  in  bollore 
di  S.  Giouanni  Battili»,  doue  lece  collocate 
le  fuc-S.  Reliquie.  Auucnnc  poiio procella 

di 


6i  6 


bEGENDARIO  DE’  SANTI. 


J.1  Barouio 
dice,  che 
<ù  atlanti, 
tciocal  té- 
WH)  di  Va- 
gente , & 
Tcodufia 
lini  Sac- 
*cfiotc , 


di  tempo,  che  di  quitti  furono  trafportatc  in 
diuerfi  luoghi  della  Chriftianicà.  In  quanto 
alb  Telia  di  S.Giouanni  Battilla,  il  medefi- 
nio  Ruffino,  gli  Autori  dcll'Hiftoria  Tripar- 
tita , Beda , e Simeone  Mctafrafte,  diconó;  die 
l'adultera  Erodiade  la  fece  fcppcllire  nel  fuo 
Palazzo,  dubitando,  che  ella  non  tornafse  a 
riunirli  co'l  corpo,  e rifufdtando , non  tornaf- 
fc  di  nuouo  a riprendere  il  fuo  adulterio  . 
Quella  Benedetta  Telia  flette  lungo  tempo 
nafeofla  in  qud  luogo , lino , che  il  mcdcfinio 
S.  Giouanm  Batt  ifta  la  riuclò  a certi  Rcligiofi , 
chetano  andati  dall'Oriente  in Gerufalemmc , 
per  vibrate  i luoghi  Santi,  douc  Giesù  diri- 
tto haueua  operato  la  noflra  Rcdcntione . La 
ritrouorono  auuiluppata  nella  medefmia  velie 
fatta  di  peli  di  Camelli , b quale  il  Santo  por- 
tata. Quella  inuentionefua' ap.diAgofto, 
al  tempo  dell'Imperatore  Marciano,  circa  gli 
anni  del  Signore  460.  Per  quello  rifpetto  fi 
celebra  la  leda  delia  Decollationc  di  S.  Gio- 
uanm  Battilla  in  tal  giorno , perche  egli  fù  de- 
capitato del  mele  di  Marzo , vicino  alla  taf- 
ana dell'Agndlo,  vn’anno  innanzi  alla  Paf- 
iionc  di  Giesù  Chriflo,  conie  lì  raccoglie  dal 
Sacro  Euangelo . Al  prefente  lì  dice , che  le 
Reliquie  di  S.  Giouanm  Battilla  fono  in  Ge- 
noua  , c la  Telia  in  Roma  in  vna  Chiela  di 
vn  Monadico  di  Monache,  chiamato  S.  Sil- 
udlro. 


AHI  1».  di 
Agorto 
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LA  VITA  DI  S.  SABINA  MATRONA 
Romani  molli  illujlrt , c Martire  , 

* ferina  da  Reda  , e da  Adone 
Arciucfceua  di  T Teatri . 


Glcsm  Chrifio  Figliuolo  di  Dio  vino , fece  in- 
tenderò a'  f KOI  Santi  vApofioli  , c he  douc  na- 
no patire  molte  fer/ec  utioni  per  amor  Juo . Gli  df 
fe,  che  foriamo  flati  menati  dinanzi  a'  Giudici , i 
quali  gli  f ariano  mettere  in  prigione , e che  gli  fu- 
riano morire  con  tormenti  afpri , e crudeli.  Et  ac- 
cioebe  quej lo  più  gli  dolefe , e facejfe  maggior 
molino  in  loro,  gli  dijfe,  che  fariano  acculati  da' 
froprij  parenti , amici , t conof centi.  Ma  poi  per 
con) alargli,  aggiunfe  ( fi  tomo  dice S. Matteo:  ) 
Non  i difcepolo  alcuno  fopra  il  Mae  fin  ; il  che  fa, 
come  fediceffe , il  difcepolo  non  hi  da  ejfer  di  mi- 
glior forte  del  Maeflro  . Io  fono  voflro  Maefiro , e 
voi  feto  miei  di/cepoli,  Poi  vedrete  me  , che  farò 
prefo  ,/aro  menato  dinanZ-i  a’  G indici,  C all' viti  ma 
faro  crudeliffimamente  fatto  morire  : non fari  gran 
cofa  , che  votane  ora  fiate  trattati  nel  medefimo 
modo  , ancora  che  i vofiri  tormenti  per  grandi  thè 


fieno , non  faranno  mai  fi  mi/ i a' miti . Queflo  e vn 
dolce  conforto  per  tutti I Chrifiiaut , che] ì tritona, 
no  in  tramagli  , e fono  afflitti , confidar  ondo  .che* 
Gieiù  Chrifiohà  patito  molto  più,  eche  effendi  nei 
[noi  diftepoli , noni  gran  cofa,  che  noi  f apportia- 
mo parte  de'  molti  dolori , ch'egli  per  amor  no  firn 
hifopportatl-,  attefo  , che  il  difcepolo  non  hi  da  tf- 
fer,  di  pin  del  Maefiro . Qui  fi  a dottrina  viene  ì 
propofito  deta  molto  igufire  Matrona  Romana,  t 
Martire  S.  Saiina  .la  qual helthe per  Maefira  nel- 
la fede  S.  Strafa  denotila  di  molta  virtù,  e f enti- 
tà . Strafa  hebhe  la  Corona  del  Martirio  , t Sabi- 
na fù  fi  mil  mente  martiri-atta,  accise  he  la  difee- 
pola  immttaffe  la  maefira . 

Anta  Sabina  fti  Matrona  Romana,  figli- 
uola di  Erode  Mctalbrio,  c moglie  di 
Valentino.  11  Padre,  & il  marito  furo- 
no di  (àngue  illuftrc , c molto  ricchi  di  beni 
temporali.  Moriil  marito  di  Sabina; & eden* 
do  vedoua  pigliò  amicitiacouvnaS. Donzel- 
la, chiamata  Serafìa:  la  quale  bpcrfuadcua» 
che  bfeiafledi  adorare  gl'idoli,  e lì  facctlc_« 
Chriliiaua.  All'vltimo  le  dille  tante  cofc,che 
la  indufl'c  al  fuo  volere  . Pofe  Sabina  tanto 
amore  a Serafìa,  per  cifcr  ella  Hata  cauta  di  tan- 
to fuo  bene , chclfcndo  Itaca  prclà  al  tempo  di 
Adriano  Imperatore,  c menata  al  martirio, 
per  ordine  di  Berillo  Prefetto  ; Sabina  le  fece 
compagnia  fino  al  luogo  , doue  ella  doucua 
clfere  inartirizata . Audaua  ragionando  con 
lei,  epiangcuacordialmcnte;  non  tanto,  per 
vederla  andare  alla  morte,  come  perche  cita 
rimanala  in  vira , c (aria  prilla  della  fua  dolce 
cdnucrfatijnc  . Per  quello  lece  tanta  dnno- 
ilrationc , che  ne  fu  dato  ami  dò  al  Prefetto  .•  il 
quale  hauendob  fatta  chiamate,  glidifle:  Per 
qual  caufa  ti  auuililci  tanto,  & haisi  poca  cura 
dell'honor  tuo  ,e  meno  riguardo  di  chi  lei  figli- 
uola < Ti  fei  ritirata  dalla  parte  de'  Chrifliani, 
non  ricordandoti  della  nobiltà  del  tuo  (àngue , 
c che  fei  Itaca  moglie  di  Valentino?  Tù  tifei 
dimenticata  dc'noftri  Dei  > habbi  cura, che  elfi 
ancora  non  li  dimentichino  dì  tè.  Ritorna  a 
cala  cua , e hlcia  quella  Strega  incantatrice  ; la 
quale  con  i luoi  incanti, eltrcgariehà fatto, 
clic  molti  li  fono  partiti  dalla  Religione  de'  no- 
tti 1 Dei.  S.  Sabiua  rifpofe  : Piacelfea  Dio, 
Bei  ilio, chetò  fendili  parbrcquclla  Donzella, 
die  tu  chiami  (frega,  come  io  hò  fentito,  e 
chetò  hauefli  praticato  con  lei,  come  hò  pra- 
ticato io , che  fon  fictira,  che  tù  bfciarclli  di 
adorare  quelliDci falli , c bugiardi,  c vctrefti 
in  cognitionc  del  vero  Dio  , il  quale  a'  buoni 
dàb  vita  eterna.  Se  a' trilli  le  pene  eterne.  11 
Prelato  lcntcndo  le  parole  di  Sabina , ardeua 
di  fdegno;  nondimeno  hauendu riguardo  da 
chi  ella  era,  b bfciò  andare.  Dipoi  eflendo 
già  mortaS.  Serafìa , Sabina  pigliò  il  fuo  cor- 
po, c come  le  fòlle  llarovnprctiofotcforo,  ò 
vna  gemma  di  valore,  lo  nule  nelb  fua  propria 
fcpaJtura,  che  clbhauca  apparecchiata  per  le 
in  ma  iuapolleffionc.  Non  palliarono  molti 
giorni,  di  clb  fu  prclà,  cprefcntataad  filpi- 
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dio  Prefato  s ii  quale  vedendola,  le  diffe  : Sci 
tù  Sabina  moglie  "ià  di  Valeritino,  d'illurtrillì- 
ma  memoria , e figliuola  di  Erode  è La  Sama 
gli  rifpofe  : Io  fono , c rendo  infinite  gratic  a 
GicsuChrifto,  non  unto  per  quello , chc.tù 
hai  dato,  come,  perche  cfsendo  io  peccatrice, 
mi  hà  liberata  da  molti  peccati,  c dalle  mani 
del  Demonio,  per  rnezo  di  Serafia  fiiafcrua. 
Il  Prefetto  ragionò  a lungo  con  lei,  volendola 
•petfuaderc,  ch’ella  adorafse  gl'idoli:  ma  ve- 
dendo, che  era  ferma , e cortame  nel  dio  pro- 
pofito,  diede  contra  lei  quella  Temenza.  A 
Sabina , la  quale  beftemmia  i noftri  Dei , c non 
vuole  vbbidirealle  leggi  de  noftri  Imperatori, 
fia  tagliata  la  tefta,  c tiano  confricati  tutti  i Tuoi 
beni?  La  motte  di  quefta  gloriola  Sama  fila 
ap,  di  Agofto,  l'anno  del  Signore  ijo.  efsendo 
Imperatore  Adriano.  Il  S.Gorpo  fù  fcpolto 
da'  Chrilliani  nella  medefimafcpoltura , doue 
ella  haucua  feppellito  S.  Serafia,  alla  Rocca, 
oucro  Arco  di  Faultino,  vicino  al  Campo  V m- 
diciano  . L'anima  iua  ripola  in  Cielo  , & il 
Corpo  fi  dice,  che  fia  nella  Città  di  Parma,  nel- 
la Ciudi  di  S.  Bartolomeo , 


LA  VIT  A DI  SANTA  ROSA 
DelUCiltì  di  Limi  nel  Regno  del  Per»  , 
Rchgioft  del  Terzi  Ordine  di  Sin 
Domenici  , fintifetti  dilla 
Simili  di  N.  S.  Fifa 
Clemente  X. 


di 


IN  Lima,  Città  Metropoli  del  Regno  del 
Perù, nacque  Rofa  alli  :o.  d' Aprile  dell' 
anno  ij8<-  Il  Padre  Cinomi  nò  Galparo 
Flores  , e fua  Madre  Maria  d'Gliua,  ambidue 
non  ignobili  di  (hrpe  , ma  fcarli  di  facoltà . 
Stando  dopò  tré  meli  in  culla,  fù  veduta  da 
quei  dicala  Copra  la  fanciulla vna  bcllilfima-» 
roCa,  la  quale  appretto  difparuc  : dal  che  la  Ma- 
dre prcic  motmo  di  chiamarla  in  auucnire_j 
Sola,  e tal  nome  le  fù  confermato  dalllArci- 
uefeouo  Tutribio  Alfonlo  Mcgroucrio,  quan- 
do la  crefimò:cperche  crefciutain  età, le  ven- 
ne fcrupolo  d'efser  chiamata  con  d merlo  no- 
me da  quello,  che  nel  BattcCuno  dliàbella  ha- 
ucua  riccuuto , r icorlc  alla  Madonna  del  Rofa- 
rio  , perefser  dacfsa  inciò  atnmacflrata;  dalla 
quale  mairò  d'cCser accertata,  clic  tal  nome  di 
Rofa  fommamcntc  aggradiua  al  fuo  Diurno 
Figliuolo , purché  a quello  fi  aggitingcfsc  il  fuo 
nome,  e dindi  fi  di  cebo  Rolà  di  S.Mana . Ap- 


pena  fù  slattata  dalla  Madre,  che  Rofali  volle 
circondar  di  pungenti  fpinc  : Impcroclic  ef- 
fendo  diaàdi  tré  anni,  difliinulando  il  grane 
dolore,  che  foftenne,  e non  medicando  lo 
piaga,  che  riccuetcc,  per  cCser  rimarti  offcfa 
vna  mano  da  vn  gran  coperchio  d'vna  cafsa, 
che  la  cade  Copra  ; le  le  putrefece  il  fangue  (otto 
l'vnghia , e la  mano  rimafe  bruttamente  defor- 
me: nclTapplicarlc  poi  il  fuoco,  e'L  ferro  dal 
chirurgo , non  diede  minimo fegno  di  timore , 
e di  affanno.  Con  lamedcfima  fcrcnità  Cap- 
ponò vna  fittola  afsai  faftidiofa,  chel’occupa- 
ua  rutta  la  pane  delira  dell’orecchio  j cncln 
ccucr'  i tagli , e nel  verfar  dalla  ferita  il  fangue , 
non  versò  ne  pur  vna  lagrima  .•  lì  come  quando 
ancora  nella  cute  della  tertafù  nccellàrio  porre 
alcune  polucricorrofiiif,ad  effetto  dirimrdia- 
rc  ad  vna  volatica,  che  in  quella  parte  la  tor- 
mcntaua  : c nel  fucila  col  ferro  a viua  forza  vn 
pezzato  di  carne  nato  nelle  narici,  confano 
parimente  inalterabile  ilfembiantc,  cfoltcn 
ne  tutte  le  pene,  lenza  legno  di  venm  turba- 
mento . Non  pafsò  il  quinranno della  fila  erà, 
clic  cominciò  a guftare  della  CoauitàdcH'ora- 
tione;  propolcdi  voler  immirare, perquanto 
Cuffe  fiato  poffibile,S.  Cai  tarma  di  Siena:  fe- 
ce anco  voto  diperpetua  virginità,  e fi  rccife 
tutti  i capelli,  per  conficcarli  inrieramcntcal 
fuo  fpofo  Diuino . Verfo  i genitori  fù  fommà- 
racnte  orteqiiiolà  , e diligente  in  fumimrtrar 
loro,  con  il  latioro  delle  proprie  mani  infin’ 
alla  meza notte  continuato,  opportunofouuc 
nimcnto . Per  non  contradire  all'ordine  della 
Madre, fi  pofe  vna  volta  vna  corona  di  fiori  nel 
capo;  ma  vi  pofe  vn'  acutilfimo  ago  , elicgli 
forò  per  modo  la  tefta , che  fù  nccclfario  torio 
via  per  mano  d'altri . Per  compiacere  alla— * 
medefitna  Madre, portò  vna  notte  certiguanti, 
a fine  di  tener  morbide  le  mani  : ma  poco  do- 
pò frinendoli  abbruciar  le  mani  da  quelli 
guanti,  cauat  ili,  vide  fcintìllar  da  elfi  vi  ile  fiam- 
me, i fogni  delle  quali  inoltrò  la  mattina  alla 
Madre,  che  daciòcomprcfe,  a non  allenar  la 
figliuola  per  le  vanirà  del  fccolo  . Efercitò 
Tempre  la  Madre  rigore , & alprczza  verfo  Ro- 
fa : ma  rifa,  che  di  mona  colà  liaueua  tanto 
compiacimento,  quanto  nclpaticc,  con  giu- 
bilo grande  dclfuo  cuore  li  lludiaua  difoppor- 
tar’  ogni  cofa,  e d'vbbidjrla  con  ogni  diligen- 
za polfibilc  . Fù  conlìgliata  da’  Confdlori. 
giunta  ali' età  di  vene 'anni,  ad  entrar'  in  qual- 
che Mouartero:  a’  quali  cllanon  volendo  con- 
tradue , s'inuiò  prontamente  ad  vn  dinoto 
Conuento,  oue  con  gra^fella  era  afpetnn 
da  quelle  Rcligiofc;  ma  entrando  nella  Ca- 
pclla  della  Madonna  dclRolàriò,  riihafc  quiui 
affatto  immobile,  come  le  fulfc  piombo  , ò 
fcoglio:  dmioftrando- il  Signore  con  tal  pro- 
digio, dinoti  approdar  l'mgrdlo  di  lei  nel  Mo- 
naficro;  ond'dlacomprclo  qual  fiiffcil  voler 
Dittino,  promife  di  prender  Dubito  del  Tcrz 

Ordine  diS.Domenico  ,&  alìmilitiidmcdiS. 
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Canarina  di  Siena  viuer  ritirata  ancoin  mezo 
al  Mondo.  Ciò  llabilito, li  morte  fenza  diffi- 
coltà di  luogo , e ritornò  a cali , a difporrc  le 
cofe  in  modo , che  nel  giorno  proffimo  diS. 
Lorenzo,  dell'anno  itfotf.  riccucrte  l’habito 
delle Tertiarie  di  S.  Domenico . Stfottopole 
ella  di  propria  volontà  al  comando  d'vna  lenti 
Indianarozza , & indilcrcta,cprcgauala  fpef- 
fe  volte , che  con  parole , e con  altre  ingiurie  la 
(IrapazzafTe  : gittauafi  in  terra  d'auanri  ad 
efla,  acciochc  la  conculcale  co'  piedi,  e co* 
calci,  e lefputalfc  fui  volto,  lapercotelTc  co' 
pugni,  fchiafli , e battoliate  : nc  eia  podi  bile, 
elicila  fi  alzarti  di  terra , le  da  erta  non  era  in 
ciò  confolata . Era  così  aniatrice  ddl'humiltà, 
c difpregio  di  fc  medefima,  che  non  rccaua 
mai  parola  di  fcufancllcriprcnfioni,  chericc- 
ueua  per  cagione  di  leggieri  errori.  Si  mara- 
tugliaua  fortemente,  che  Dio  non  fobifsafie 
tut  to  il  Mondo, per  la  grane  zza  intollerabile  de' 
propri  peccati.  Diceua  con  fcntiinenro  par- 
ticolare, chea  lei  liconucniua  il  piùtormen- 
tofo  luogo  deirinfcrno  . Si  protefiaua  ogni 
giorno,  di  non  meritare  di  goti  ere  di  quella  lu- 
ce. Ognivolta,  che  fuccceicua  qualche  infor- 
tunio, aifermana,  cllcrne  ella  fiata  cagione  con 
Icfuc  iniquità . Vdcndo  vna  volta  da  vna  don- 
na (ua  vicina  proferirli  alcune  parole  di  fua  lo- 
de; futuro  li  nafcofc,  e con  gemiti,  fofpiri,  e 
pugni  nel  petto,  enei  capo  cominciò  a vendi- 
carli da  fe  ItelTa , con  telfandolì  per  femina  fccL 
lcraca . Vn'altra  donna  lodò  il  candore,  eia 
delicatezza  delle  fuc  mani  : alle  quali  parole 
Rofainhorridica,  corfc  collo,  oue  era  la  calce 
viua , e Jauandoficon  l'acqua , c calce  le  mani , 
leguafiò,  elcvlccrò,  in  gufili  tale, chcdiucn- 
ncro  tutte  impiagate  ; c lecagionorono  tanto 
dolore,  c fpaliino,  die  per  lo  (patio  di  trenta 
giorni  non  potè  adoperarle . Dille  ad  vn  Con- 
feflorc,  che  non  volclTe  interrogarla  mai  delle 
gratic,  e fauori  cclcfii  (per  il  delidcrio,  che 
ellabramaua  di  tener  fempre  celato  ciò,  che  in 
fualodc  ridondati  a,  ) e fupplicò  filantemente  il 
Signore,  a non  permettere  , che  veniffero  al 
conofcimento  d altri  i doni , i quali  per  fua 
milcricordia  ficoinpiaccua  compartir  all'ani- 
ma fua . Stando  vna  volta  in  Chicli,  le  fouuen- 
ne,di  hauer  falciato  in  luogo  mamièfio  vn  hor- 
tido  cilicio , con  il  quale  folcua  macerare  le 
proprie  carni  .-  tutta  dolcnccmcr  il  timore  d'ef- 
ler  Icopcrta  della  fua  rigorofa  penitenza , ri- 
corfc  airincercelfione  della  Bcacilfima  Vergi- 
ne, acciochc  col  fuo  fauorc  non  fulfe  veduto 
quel  cilicio  da  alcuno  ,c  così  fuccefic  ; perche 
ritornata  acafa,  lo  t rouò  nafeofio  in  luogo  Ic- 
grcto  , oue  miracolofamcntc  per  opera  An- 
gelica era  fiato  ripofio  . Dicdclì  parimente 
allclcrcitio  della  mori  ificationc,  epersì  fatta 
maniera , che  cllcndo  ancora  bambina,  coglic- 
ua  al  fenfo  del  gufto  ogni  forte  di  fru.ti,  de' 
quali  non  volle  mai  cioarii.  Tré  giorni  della 
icctimana  etano  da  lei  pafsati  lòlame.irc  col 


pane,  & acqua:  la  qual  forma  di  digiuno  in- 
cominciando di  tré  anni,  continuò  per  tutto 
il  fpatio  della  vita . Di  quindici  anni  fece  voto 
di  non  guftar  mai  carne , (e  da'  genitori , e de? 
medici  non  le  fulfe  ordinatoli  contrario. 
Ne'dolori  acutiffimi  de' fianchi  ,r da' quali  fo- 
uencccramolefiata,  non  fi  rcficiauaienon_j 
con  la  zuppa  fatta  nell'acqua,  etal'hora,  per 
non  contraucnire  al  comando  della  Madre, 
prendala  vnamincftrad'hcrbc,  le  quali  diue- 
niuano  fubit  o nella  fua  bocca  amare , e le  vlce- 
rauano  le  fauci  : fc  bene  ella  folcua  condirle 
con  la  cenere.  Ne' giorni  di  Venerdì  cofiu- 
maua  di  aggiunger'  ai  pane  il  fiele  ; mancando- 
le quello,  li  fcruiua  di  certe  foglie  amare,  c fi 
cibaua  Colo  verfo  la  l'era . La  Quarcfima  vincili 
con  alcuni  pochi  femi  d'aranci.  Dalla  Pafqua 
lino  alla  Pentccofte  fi  mantenerla  tal'  hora  con 
vn  fol  pane,  & vn'vafctto  d'acqua  : Alcune 
volte  pafsaua  le  fettimane  intiere  non  guidan- 
do d'altro  cibo , che  del  Santi  Hi  mo  Sacramen- 
to. Quantunque  pat  fise  gran  didima  arfuradi 
fete,  nondimeno  il  priuaua  di  beuere  le  fetti- 
manc  intiere , per  lopportare  maggior  pena , e 
tormento  : e quando  dalla  ncccfiìcà  era  coftret- 
ta  a bere , feccuifi  fcaldar  dell'acqua , per  non 
fornire  refriggerio  alcuno  dell' acqua  frefea. 
Apprrfc  Rota  rant'amorc  alla  penitenza  da  vn 
auuifo  fattole  vna  volta  dal  Signore,  il  quale  le 
di ffe,  che  volerla  da  lei  efser  fcruitò  con  tali 
rigori,  & auftcritàfc  clic  quanto  alla  finità, 
nc  haucrcbbc  elio  prclò  la  cura.  Et  vn'altra 
volta  fi  degno  di  rimunerare  1 attinenza  della 
fua  fcrua,  con  farla  apprcllarc  al  (impiagato 
Coftato , c fucchiarnc  i'ambrofia  del  Paradfi’o . 

In  lòmma,  chi  ben  confiderà,  non  vi  fi  parte 
alcuna  dell’innocente  corpo  della  Sama,  che 
non  filile  con  qualche  particolar  tormento, 
c penitenza  afflura.  Ellendoella  ancordictà 
di  quattordidanni, ritirata  nel  (biaro  della  cafa, 
pregai»  inginocchione  la  fcrua  , che  volclTe 
caricarle  le  (palle  co'falli,con  legna  ,ò  in  altro 
modo,  forco  dcquali  peli  fidando,  evenen- 
do quali  meno, geincua,  inlino  a tanto,  che 
cracofirctca  a cader  a terra.  Nella  mcdclkn» 
età, di  notte  tempo,  nel  più  rigorofo  verno  an- 
daua  ali'horto , c poncuali  iui  a palleggiare 
co'  piedi  fcalzi  con  vna  pcfanre  Croce  sù  le 
Ipallc/accndo  molte gcnuflefiioni.  Ogni  not- 
te li  dildplinaua  con  due  catene  di  ferro  tanto 
afpramcntc,  che  verfaua  in  gran  copia  il  fan- 
gue,  oltre  alle  altre  difcipline,  che  f'accua  in 
altri  tempi . Pafso  vna  volta  la  notte  intiera  1, 
flagellandoli  lenza  pierà  hor'in  vna , & hor'  in 
vn' altra  parte  del  corpo,  per  ottener  dal  Si-  I 
gnorc  vna  gratta  molto  rileuantc . Haucndo-  I 
fc  il  Confellore  prohibiro  l'vfo  di  flagellarli  ! 
con  le  catene  di  ferro , ella  li  cinfe  con  erte  coti  ! 
force  ferratura,  gittandovialechiaui  : dalle-»  I 
qual  cintura  prouò  intcnlifiimi  dolori  5 & 
aprendoli  per  vokr  di  Dio  fa  ferratura , rro- 
uofli  incarnato  il  ferro;  ma  non  fii  rantolio 
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tomaia  piaga,  che  di  nuotio  li  ìmle  qucll'hor- 
rcnda  cintura  di  catene1 5 dalla  quale  però  gli 
conuenne  attenerli  per  ordine  del  Confcfso- 
re, (libito,  che  alla  fuanocitia  cióperucnne. 
Ligauafi  le  braccia  ftrertifliraameme  con  cer- 
te funicelle,  e eoa  mazzi  di  ortiche,  c (pine 
minute  lì  cireondaua  il  paio , c i lombi , e le 
fpallc  : portaua  ancora  vn  cilicio , che  dal  collo 
gtungcua  indilo  alle. ginocchia,  con  le  mani- 
che tdsute  di  ruidc , c grofse  fecole  ; fra  le  quali 
haucua  metti  alcuni  aghi  aliai  acutije  per  Io  I pa- 
tio di  molti  anni  lo  portò  ogni  dii  indù  a tan- 
to , che  per  certo  vomito  di  lingue , le  fù  inter- 
detto dal  Confefsorc  : dopo  lì  ricoprì  d vn.i_* 
tonica  a^ai  grofsa,  c ruida,  che  le  cagiona- 
ta gran  inolcllia , fudorc , e languidezza . Per 
nati  lafciare  il  capo  fenza  tormento , d fece  an- 
cor fanciulla,  con  vna  ladra  di  ttagno,  vna 
corona  con  le  punte  di  chiodi,  che  intcrior- 
mente gli  cradggeuauo  il  capo.  Dipoi  fc  ne 
fcccvn  alcra  d'argento, con  nouantanoue  pun- 
te acuendole  in  tré  ordini  difpotte  : c quando 
accadala,  cheti  Demonio rapprcfentalfc alla 
iiupunttìtna  mente  laido  immagmat ioni,  toc- 
cando tré  volte  quella  corona,  ad  h onore  della 
Santilfima  Trinità  , fobico  dilcacciaua  da  fc 
ogni  impuro  iautalimo  . Ancor  bambinai , 
quando  s’auuedcua»  che  la  Madre  dormiua; 
alzatali  di  letto,  dponcua  a giacere  (òpra  le 
nude tauolc, tenendo  vn  fallii, òvnlcgnofoc- 
to  il  capo  : e perche  ne  fu  dittolca  dalia  Madre , 
che  ciò  auucrti,  lpargcua  de'lallolini  lotto  le 
lenzuola  nel  letto , ouc  guaita  ; oltre  a pio  al- 
tre ìnncntioni,  teoeua  prcpaiata  vn‘  ampolli- 
na di  fiele, pcraflaggiariicogiii  Icra;  per  non 
tconar  tempo,  ne  luogo  , in  coi  non  putide 
qualche  tormento . tra  cosi  horrido  il  Ino  lcc- 
ticiuolo  ripieno  di  certel'chcggic,  mattoni,  c 
legna , che  vna  volta  te  cadde  in  penlicro  di  la- 
iciarequcl  rigore,  ma  colto  le  apparite  il  hai 
uat ore  , dicendole . Ricordati  clic  tu  più  duro 

il  leuo della  una  Croce,  in  comparationc a 

dei  quale  il  tuo  li  può  due,  che  lia  precido, c 
delicato  j onJcllu  pcrlcuero  m quel  rigore  le- 
dici anni , con  incomparabile  tolleranza . Ha- 
ucua duole  le  liorc  il  Diodo,  che  coluinaua 
11;  bore  ncllorationc,  Si  altri  efcrcicij  fpiri- 
tuàli  ; c t o.  per  il  lauoro  , c due  Iole  per  vn  po- 
to dlfbnno;  dal  quale  le  accadcua  ch'ella  fulic 
mole  (lata  nel  tempo  dell  òracione , lolcua  per- 
colerà il  petto  con  i pugni , ò batter  la  tetta 
nella  parete , e ligauali  alle  volte  le  mani  ad 
vna  Croce,  Se  i capelli  advn  chiodo  (ilio  nel 
muro,  Se  in  tal  forma  fi  ltudiauadi  dar’ vigi- 
liate ncli'orarc.  Indù  da' primi  anni  li  affee- 
tionò  fopramodo  alritìramciuo  : dando  per 
lo  piu  neTuoghipiù  rimoci  di  cala , fuggendo 
igiuocht,  cglilclicrzilanciulldchi  : Sgridata 
vna  volta  dalla  Madre,  pcrclie  vlcciulo  dicala, 
fi  era  llropicciati  gli  occhi  con  pepe  d'india, 
dille . Sappiate, o. cara  Madre , clic  farebbe 
mèglio  elscr cicca,  che  vedete  quelle  vanita, 


c pompe  del  Mondo.  Cosi  crclciuta  in  età, 
fuggita  le  conucrlitioni,  e le  vilite  de  gli  al- 
tri, le  Procedi oni , iic  ogni  luogo  di  concorlò, 
folendo  dire . E maggior'  vellica,  c confolatio- 
nc  di  fpirito,  parlar lolo  con  Dio,  che  parlar 
con  glabri  di  Dio . Si  trattenerla  con  giubilo 
di  cuore  in  vn  romitorio , il  quale  era  aliai  an- 
gufto  j & effondo  riprcfa  daIConfefforc,rif- 
pofe.  A me  balla,  che  villa  (patio,  quanco 
che  polla  capirai  lo  Spofo  Cclcllc  . Quiui 
pafsana  la  maggior  parte  della  notte  orando  ; 
c dalla  bellezza  del  Cielo,  c delle  (felle  lòllc- 
uatia  la  mente  alla  conremplationc  , Se  all' 
amore  verfoit  Creatore:  cperchc  in  tal  luogo 
vi  era  moltitudine  di  zenzalo,  hebbe  grata 
dal  Signore , che  non  la  molcltauano . Fu  pe- 
ro afsai  maggiore  il  ritiramento  interno,  clic 
Rola  godcua  nel  fuo  cuore,  non  ammettcndoui 
altra  compagnia,  che'l  Ino  Dio:  onde  quan- 
do da' genitori,  c da' fratelli  fu  pirfuali  a fp  ti- 
farli con  vn  giouanc  di  riguardimeli  qualità; 
ella gcnerolàmcntf fofferi  ogni  infililo,  villa- 
nie, pcrcoffe  datele  da' parcnci , apertamente 
dichiarandoli  con  etti, di  non  voler  altro  fpofo 
che'l  Diurno.  Aggradi  il  Signore  il  puro  af- 
fetto della  S.  Verginella,  acui  più  volte-  li  com- 
piacque di  manilcllarc, di ricaicrla  pcrluadi- 
Icttiluma  Spofa.  Ma  più  chiaramente  ciò  li 
paleso  in  vna  Domenica  delle  Palme:  quan- 
do facendo  orationc  alla  Madonna  del  Rola- 
rio,vdl  proferirli  dal  bambino  quelle  idèttuo 
fe  parole  : Rola  del  mio  cuore,  tù  firatia  mia 
Spola  : alla  cui  voce  rimale  dolcemente  alic 
nata  da'  fcnli,  a'  quali  dopo  litornata,  dille 
Ecco  lancetta,  ecco  la  leliuiia  tua:  o abilitino 
Ré  della  Macltà.  Tiialòno.  Tua  inrprofel- 
fo,c  tua  Citò jscr  ruttai  eternità.  Aconkruar 
perpetua  memoria  di  fauorc  così  pregiatogli 
lece  far  vn' anello  dii  fratello,  che  in  iupgo 
della  pietra  vi  collocò  il  Bambino  GitSÙ,  lic 
attorno,  le  paroledinanzi  proferire  dal  Signo- 
re : Rola  del  mio  cuore,  tu  tirai  la  miaSpo- 
fa : del  che  ella  fortcmeiitcllupi;  non  (unen- 
dole palliate  ad  alcuno . Siacccndeua talmen- 
te il  cuore  della  nouclla  Spola  di  Cimilo , nell' 
amore  del  Signore,  che  alle  volte  llaua  immo- 
bile dinanzi  al  fagro  Aliare,  oue  era  clpotto 
l'AugultiUìmo  Sacramento  , dalla  mattina  di 
buon  hora  inlino allafcralenzagullar cibo,  c 
moucrlì  di  luogo  : c'I  medeiimo  le  lucccdcua 
più  volte  nel  fuo  Oratorio.  Haucua  deputate 
trèhorcdcl  giorno,  cioè  la  manina  per  tene- 
po,  il  mezo  di,  c 1 alcra,  per  render  grane  al 
Signore  de"  benefìci;  da  elio  concedute  le . Per 
dercicio  della  fua.  virtù  rc  per  aecrdcimcnto 
delibo  merito,  difpofclddio,  che  per  quindi- 
ci anni  rellafsc  la  mente  di  lei  offùlcara  d 1 ol 
cura  caligine,  Si  anguillaia  da  grandidim  ua 
aridità,  oRelblationc  per  vn  lima  del  giorno  : 
della  qual"  anguilla  di  cuore  ella  ragionando , 
diceua  di  non  lapala  efprimere,  le  non  co'l 
paragonarla  alle  pene  dcU'luierno:  il  Itud14.ua 
liii  2 però 


I 
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talafflTttionc  di  Ipirito  di  conformarli , giolo  Gudode.  Volendo  finalmente  il  Signo- 


pCTÒ  'n  - . "WBfcEill 

interamente  al  Oìuino  volere;  confcfsò  nondi- 
meno, che  più  volrc  dopo  quelle  dcfolationi, 
era  data  fatta  mcrircuolc  di  godcredell'Huma- 
nità  fagratiilìma  di  Giesit  Orlilo,  hor  fotto 
fembianza  di  Bambino  , hor. di  vaghifsimo 
hnomo;  fi  come  ancora  della  prefenza  della 
Bcatiisima  Vergine.  Kitrouandolì  vna  volta 
inferma  in  gola,  appartale  il  Saluatorc,  inui- 
tandola  dolcemente  a giucare:  hauendo  ella 
vinto , dimandò  per  premio  della  vittoria  la  la- 
nda : e (libicamente  ricuperò  perfetta  falute. 
Mei  giorno  lògli  ente  Giesù  multandola  al  me- 
j defimo  giuoco . rciló  vincitore , e per  premio 
I rcllitui  alla  Santa  i dolori.  Udendo  vna  volta 
i fortemente  aggrauata  dalle  lolite  pene,  offerì 
tutti  i fuoi  affitti  al  Cullato  di  Giesù  ; evide, 
ch’egli  fi  degnò  d'apphcarle  il  filo  medefimo 
cuore.-  & immantinente  rimafe  lana.  Tra- 


re ammettere  la  fua  dilett  i dima  Spola  alle  noz- 
ze immortali  del  Paradifo,  le  riuelò  le  attroci 
pene,  che  ella  doucua  (offerire  nell'vk  ima  fina 
infermità,  e Ipecialpiencc  vn’ardentiflima  fé. 
te  j e ch'haucrcbbe  prouato  vn  penofiflìmo 
Purgatorio . A tal  auuifo  ricorfe  alla  Capelli 
della  Gloriola  Vergine  del  Kofario , Replican- 
dola a fauorila  del  fuo  pofTcntc  aiuto . Sopra- 
gi linfe  il  primo  giorno  d'Agofto , nel  quale  ef- 
Icndo (oprafatta da ficrilTuni  dolori, cominciò 
agemere  fòrtemente,  & a dibatterli  in  tutt'il 
corpo.  Rinforzando  poi  via  più  limale,  fece 
vna  cotifcdioncgcnerale  con  tante  lagrime,  a 
fofpiri,  che  parcua  tulle  vna  pubblica  pecca- 
trice . Armatali  approdo  co'  Santilnmi  Sacra- 
menti, s'offerì  di  nuouoal  Signore,  di  patir 
ogni  maggior  pena,  e dolore;  e nel  vomitar' 
il  (angue, fu  vdìta  dire  : Riceuete,òfpofodi- 


niandaua  fpefTc  volte  certi  fofpiri  dal  cuore,  ' Icttilhmo dell'anima mia,qucfto (àngue, in con- 

-1— — c J' ' traligno  del  defiderio  ardcntilfimo  , eh’  hò 

leitipre  hauuto  di  fpargcrlo , per  la  gloria  vo- 
llra . Deli  conc.dctcmi  -,  che  le  dille  di  quello 
(angue  cancellinole  macchie  delle  mie  colpe. 
Riuolta  dipoi  al  Confeilore;dilTcgli,  che  a 
alla  mezzanotte,  ncH'uicomìnciar  la  feda  di  S. 
Bartolomeo,  larcbbe  pallata  di  quella  vica: 
giunta  qucllafclicilfima  bora;  fidando  ella  gli 
occhi  verlò  il  Ciclo, con  grandillìma  quiete  dil- 
le ree  volte , Giesù  fia  feinpre  meco  : Se  in  tal 
modo  rendette  lamina  ina  ìmmaculata  nelle 
111.. ai  dei  liio  Spulò  Cclcltc  a' 24.  di  Agofto 


che  infianiinaua  d'amor  Diurno  chiunqu 
l'vdma.  Buon  Giesù,  ( diceua  ) quando  co- 
mincierò io  ad  amarti  ? Et  ache  ini  iònie  que- 
llo cuore,  le  ancora  non  fi  è disfatto  in  cenere, 
acedo  da  tante  fiaittdie  della  tua  carità  ? Io  mi 
procedo, mio  Signore,  dinon  voler  più  filie- 
re; ne  meno  vn  momeiitodi  tempo,  fc  non 
imparo  ad  amarti?  Si  siaiinnamia,òamarc, 
ò morire.  Alisi,  abbruci, ficonfumi,  s'iivce- 
nerilca  quedocuorc  nella  prenota  fornace  del 
volito  Sagraciifimo  Codato  , ó Giesù  mio: 
poiché  io  altra  vitanon  curo,  altra  vita  11» 


voglio, chcmorirviucndojcviuer morendo,  1 nell'anno  1617. «Rendo  danni  ;a.  illudran- 
pcr  volito  amore.  In  vece  di  (aiuto  ane  tòrci-  ì dolapoi  Dio  con  infiniti  miracoli.  Tale  Tùia 
le,  lolcua  dire  : Amiamo,  amiamo  il  nodro  morte  proemia  di  quella  gran  Spofadi  Chri- 
D10,  amiamolocon  tutte  le  forze.  Si  tratte-  ■ Ilo;  l'Anima  della  quale  fu  villa  in  quel  punto 
ncua  alle  volte  due,  ò trèhorcimmobiic,con  da  vna gran  fcruadi  Diovolarltnc.cortcggiuta 


gh  ocelli  fidi  al  Ciclo,  dilaniando  : Amiamo 
Dio,  che  Dioé  tutto  amore, ne  alerò  vuole, 
che  il  nodro  cuore.  Orando  a'  1 5.  d'Aprilc 
dell’anno  1 tfi7.d'nuanti  ad  vn>  Immagine  del 
Saluatorc  con  iltraordmario  , e più  temerò  af- 
fettodipictà,  rimmagme  fù  veduta  dillarfu- 
dore,a  gmfa  di  perle  in  gran  copia , per  lo  l'pa- 
tiodt quatte  bore.  Fu  incomparabdcla pierà, 
chcRotamoftrauaverfoiI  Diuiniffimo  Sacra- 
mento : Cammunicaiufi'piT  Io  più  tré  vol- 
te la  Icitimana  5 & ogni  volta  fi  cònfclfiiia  con 

difigentiffimo  eterne:  il  giorno  obanridigiuna- 
ua,  e fi  difciplinaua.  Dilfc  confidentemente 
ad  vn  Padre  Ipirituale,  che  ogni  volta  ch'elLi 
gudauadel  PancEucaridico,  le  p ireu.i  di  ri- 
ccucr  dal  Ciclo  il  Sole  nel  fuo  petto , (rarefi 
doli  ali  bora  mirabilmente  iliudrarla  mente, 
& accender'  il  cuore  da'  raggi  nlòcati  della 
fua  Diuina  carità  . Afcolraiu  tutte  le  Mede 
infin' al  mezo  giorno;  & interrogata, non  mai 
rtfpondcua . Godette  vna  femphee  famiglia- 
rità con  la Bcatilfiiiia  Vergine,  la  quale  la  dc- 
flauaogni  mattina,  cpiuvoltclaconfolòcon 
Ja  fin  giocondiflima  prefenza:  e Jù parimente 
fauunta  nella  frequente  apparinone  dclfAn- 


da  gli  Angioli  alla  gloria  del  Ciclo . Fusi  gran- 
de il concoripdd  popolo,  che  nonbaitauaa 
capirlo  la  C laida , benché  vallillima , di  S.  Do- 
menico,douefi  cclebratiano  i Funerali . La  de- 
uotione  del  medefimo  vaio  quella  Saura  fù 
cosi  importuna , & ìndifcrcta , che  hatiendole 
già  tagliata  buona  parre  delle  velli,  tolto  il 
velo,  e la  Corona  di  tclla,  acciò  nonrclludc 
adatto  fpogliata , fu  di  mcltiere  in  quei  tré 
giorni,  che  (lette  cipolla,  poner' intorno  al 
cataletto  le  guardie  del  Vice  Ré;  anzi  creden- 
do (tempre  più  la  diuotionc  del  popolò  verfo 
le  Reliquie  di  quella  Vergine,  pcrouuiaread 
ogni  pencolo,  fu  ncccffario  il  terzo  giorno, 
ferrare  le  porte  della  Chiefa  , darle  legreta- 
mente  fepoltura  nel  folito  Cimitcrio  de'  Pa- 
dri. Li  miracoli,  che  operò  Iddio,  per  auten- 
ticare la  di  lei  Santità,  fono  non  foto  inoli  illìmi 
in  numero,  mafingolariifimi  nelle  cireodan- 
zc.  Frà  quelli  fi  racconta,  lavata  redimirà  a 
due  moni,  la  fanità  in  vn'illante  ilbpetrata 
in  diuerfi tempi  a 22.  moribondi,  la faitirc ot- 
tenuta prodigiofamcnte  a più  di  40.  pcriòne 
opprclseda  infermità  incurabili.  1 llropputi 
aderizzati,  per  ricorlo  latto  a quella  Santa , lo- 


AHi  ?o.di 
Agofto. 


% 
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no  in  gran  quantità,  c molto  piu  fono  quelli , 
che  (ottopodi  a' continui.  Se  ecccflìui  dolori 
dicerta,  di  denti, diltomacofifoncrouaci  in- 
continenre  Iibcri,;iniiocandotl  folonorac  di 
quella  Vergine.  Mólte  gerfonc  d»pò  hauer 
(peri  m entato^n  damo  ognrtimcdio  nummo, 
in  vn  fobico  fon  rifanate,  òdall  apoplciia,  ò 
dalla paralilia,  ò daprofluuiodifanguc,  ò da 
piaghe  inlì  (lolite  , ò da  ferite  incurabili,  con 
applicar  a lor  mali,  òlapolucrcdel  Sepolcro, 
ó l'Immagine,  ò qualche  Reliquia  di  quella-* 
Santa . , 


LA.  VITA  DE’  SANTI  MARTIRI 
felice  , efr  Ad. indo , ferina  da  Seda , e 
da  Adone  Arcimefeiiio  di  Treueri. 


fe  MWiiay  » 

A. Rifiatile , nel  nono  libro  de  P Erica  , al  copi- 
telo trono,  fa  vna  dtmonda  tale,  cioè,fe  l'hno 
mo  felice  , & aunenturofo , hi  bifogno  di  amici  ; e 
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Iaftradas’inconcròcon  lui  vnChnltiano,lco- 
nofcmto  di  nome  in  quanto  a gli  huomini; 
ina  ben  conolciuto  da  Dio.  Colini  quando 
vide  S.  Felice,  & intefe,  che  lo  mcnauano, 
per  tagliargli  Iatcila , cpcrqualcaufa, comin- 
ciò a due  ad  alta  voce . La  legge,  che  tiene 
collui,  tengo  io  ancora . Codui  confcfsa,che 
Gicsù  Chnlloc  Dio;  & io  ancora  dico,  che 
Giesù  Chnllo  è vero  Dio.  Colini  vuol  niori- 
rc,pcr  amor  fio;  & io  per  amorino  fono  ap 
parccchtato  di  morire.  Detto  quello, lì  acco- 
llò a S.  Felice,  c l’abbracciò,  cdicdegli  il  ba- 
cio della  pace  . 1 Minillri  {emendo  quello, 
che  egli  diccua , e vedendo  le  cofc , che  egli  fa- 
ceua,  lo  pigliotno,&  a tutti  due  inficine  ra- 
gliornola  tella.  Ma  perche  i Chrilliani  non 
lapcuano  il  Ino  nome  : quelli  dico , che  furono 
prefenti , clcrifsero  il  martirio  diS.  Felice,  lo 
eh iam orono  AdauCto  ,che  vuol  dire,  aggiun- 
to, quali , che  egli  fulsc  aggiunto  compagno  a 
S. Felice  nel  martirio,  per  cfser  poi luo com- 
pagno a riceucre  premio  in  Ciclo;  cosi  piac- 
{ eia  a Diodi  farci  degni  della  lor  compagnia  in 
Cielo . La  S.CUiela  celebra  la  fella  di  quelli 
due  òS.Mai  tiriUgiorn#  della  morte  loro  ; che 
fu  a’  30.  di  Agolto,  l'anno  di  nollra  làlutr  -» 
188.  al  tempo  dei  fopranommato  Diocle- 
ciano. 


ri/ponde.  che l'buomo ,fcdeue veramente  eferefe-  ’ £A  virA  D1  S.  RAIMONDO  NONNATO, 
lice  .auuenturofo , debbe  h mere  tutte  tecofebuone,  ; Ajm.Jin,  Arilo  n r.min. 


e ohe  oli.  amie  i effendi  co  fa  buona , e da  stimare  ; ' 
fornito,  che  rhnomo  felice , e fortunato  ni  babbi  bt-  ì 
fogno.  Quefh- viene  à propofito  dt  S . felice . poi- 
ché» Dispiacque  di  farlo  fortunato,  e felice,  ac-  j 
cieche  egli  J uff e felice  in  fatti,  come  erudì  nome  ; 
laonde  pcrmife , che  egli  fujfc  manirrpato  , per 
amor f no.  Et  accloche non  rii  mcnc.fjc  ^ofa alcu- 
na, gli  pronide  vn'  amico  .che  fu  Ad. ut  lo , il  quale 
volontariamente  fi  oferfe  4 fargli  compagnia  net 
morire , ecojsfù  martirixjtto  con  lui , per  la  mede- 
Jimacaufa . 

DVrando  la  crudelilfima  pcrfccwioné 
di  Diocletiano  contra  la  Chiefa—» 
Chnlliaiia,  fù  prcloFeliccCittadi- 
no  Komano,  c Sacerdote  di  famillìma  vita, 
per  la  confUìonc  del  nome  di  Chnltp.  Fu. 
menato  al  Tempio  di  Serapis,  acèiochc  facefsc- 
licrificio  a quell'idolo;  ma  quando  gli  hi  vici- 
no , gli  Iputo  in  faccia , e fubito  la  (fatua  ( an- 
cora, chcfulscdi  metallo)  lì  disfece  in  polue 
ro.  Il  mcdelìmoauiiennc  nel  Tempio  diMfr- 
curio,  e di  Diana,  doucil  Salito fìi  menato . 

I Gentili  vedendo  quello,  lodiedcroin  inano 
ad  vnGiudicc  dilaniato  Dragone , c l'accufo- 
rono,che  era  Mago,  Incantatore,  e Sacrile- 
go , c che  haueua  disfatto  gl’idoli  con  le  fuc 
fatture,  c llrcgaric  . Il  Giudice  lo  fece  tor- 
mentare fopra  1 Eculco  ; ma  vedendo , che  gio 


Confcfferc , ddfOrdine  detta  R.  Vergine 
detta  Mercede  detta  Rcdcntionc  di' 
ftbiauc  , e Cardinale  della 
Santa  Cbeefa  Romana. 


c 


tOrreanoglianni  di  Grillo  1 ago.  quan- 
do venne  alla  luce  coti  prodigiofa  ma-  AHI  t r.  di 
mera  il IV  S.  Raimondo,  nel  Princi-  Apollo . 
paio  ùi  Catalogna , in  vn  luogo  detto  Portello, 
della  Diocuji  di  Vrgcl  nella  Camarchu  deila 
Sagarra.  Quantunque  non  li  emuuino  1 nomi 
de' gcuitori;  e però  ceno,  eh  eghera  di  nobi- 
li IlimoSanguc,  e deUeantiche  famiglie  drFox, 
eSarroi.  Fu  ammirabile  ilfuonalcete;  impcpi 
roche  la  madre , die  di  lui  era  gcauida , nel  line  ! 

'de'lcttc  meli,  alsalira  d’unprouifo  dagraiiiifì-l 
ma  infermità , terminò  la  vita  ; credendo  tutti  | 
gli  alianti , disancora  il  fctopotcfsefogguco- 
rc a limile  accidente.  F.u  dunqueprefop  irrito; 
che  liaprilse  il  (indirò  lato  dclgJ.uoc.id.uic- 
ro , dai  quale  /puntare  viuolì  vide  vn  fanciulli- 
no  : il  qiaalc  iu  incontanente  bucczaco,  co! 
noine'di  RaunondojC  col  cognome-di  Non- 
nato , perche  non  era  natolècoiuloil  collima- 
ne corlo  della  natura . Con  diligenza  nutrito  , 

Si  alleluio,  appena  cominciato  l'vlo  deila  ra 
gipne,li  l’copri  mlui  vna  (ingoiare  luillnatio- 
1 ne  alla  virtù,  c alla  lamica;  onde  crvfCcitdò 


uaua  poco;  per  farlo  mutare  di  propolito,  lo  ' negli  anni , crtbbcauchcmclso  llumulca,  la 
fcntcnciò  ad  efsere  decapitato . I Muntiti  lo!  -modertia,  eia  purità,  la  qtulcconlcoiò  poi  n- 
nicnauanoafarmorirc  nella  via  ORienlc,c  per  I libata  intuitoli  corlo  dellafuafantiilLnavKa. 

* AP  * 


622 


LEGENDARIO  DE’  SANTI 


] Applicato  da!  padre  agli  ftadij  delle  lettere  hit-  ; 
mane,  della  Filolofia , e della  Teologia,  diede  \ 
faggio  de' luci  fingolariflimi  talenti,  facendo  ' 
nelle  feienze  vn  profitto  miràbile . Ma  perche 
dal  parlare  di  Raimondo  conobbe  il  padre, 
ch’egli  inclinarla  a dedicarli  a Dio  nella  vita 
Ecclcfiaflica  j per  diucrtirlo  da  quello  pcnfic- 
t , lo  mandò  come  relegato  in  vna  fila  villa  da 
campagna}  douc  fi  applicò  a guidare  come  pa- 
llore alcune  pecorelle}  conduccndole  al  pas- 
colo vicino  ad  vna  piccola  Chicla  dedicata  a 
&.  Niccolò  : nella  quale  trouata  vna  dinota  im- 
magine della  Vergine,  fpefso  vi  oraua,  con  tale 
e tanto  affetto , cric  gradendo  la  Vergine  que- 
lla fua  pietà , gli  difese,*  parlò , Clic  lo  riceucua 
d’indi  auanti  per  fuo  figliuolo , & che  lui  potea 
confidentemente  chiamarla  liia  madre  . Ri. 
cenino  dalla  Vergine  quello  fauorc , s’infcruo- 
rò  vie  più  nel  di  lei  amore,  vilitandodcl  conti- 
nuo la  di  lei  immagincnclla detta Chiefa: do- 
uc auuennc,  che  mentre  vu  giorno  oraua,  vn 
Angiolo  facea  la  guardia  alle  lue  pecore,  il  qua- 
le dal  di  lui  padre  fu  veduto  ch’liauca  icmbian- 
za  di  vn  vagaiflìmo  giouanc . Quindi  Raimon- 
do delìderando  d’ini piegartìfe  cola,  che  fufsc 
di  piacere  della  llcfsa  Vergine } le  dilse  quella , 
Cheli  fuo dclidcrio  farebbe,  ch'egli  lì  mantc- 
ncllc  nell'  mtrapreio  propofito  di  conferuarc 
perpetua  Verginità  : il  che  da  lui  vdito,  tollo 
ancora  fu  perdutto  ad  effetto  $ poiché  in  prc- 
fenz.1  della  licita  Vergine,  votò  di  conferuarc 
ciò,  che  tanto  piacca  alla  llcfsa lua  Madre  : la 
quale  poi  gli  comandò , che  li  facclsc  Rcligiofo 
della  Mercede  , nell  Ordine  di  fuo  comando 
nouamentc  inllituito . Non  indugiò  Raimon- 
do in  vbbidirc  alla  Vergine  tonde  ottenuta  col 
mezo  de  parenti  la  licenza  dal  genitore,  por- 
torli  a Barcellona,  e quiui  duetto  con  profon- 
da humiltà l’habico  dell'Ordine  a S.Pictro  Mo- 
laico fuo  lllitucorc,  ne  confeguì  l’intento  } e 
dallo  llcfso  Fondatore  nel  pa'agiorcale  di  Bar- 
cellona le  fù  indofiato  riubito  dell’ Ordine, 
con  fingolarc  contento  di  tutti  que’  Rcligiolì  : 
gli  quali  veduto  vn  gioitane  dotato  di  tante 
prerogatiue,  concepirono  ferma  speranza  >ch' 
egli  douclsc  riufeire  vn  mdefeiso  opcrario  nel- 
la Vigna  del  Signore  . Col  nuouo  habito  fi 
conobbe  il  nouofoldatodiCniloobbligatoa 
maggiore  pcrfettionc  ; nella  quale  fi  auanzò 
tanto  nell’anno  della  fua  probatione,  che  riu- 
fccndo  vn  perfetto  clcmplarc  di  rcligiolc  vir- 
tù , fù  con  giubilo  amineflo  alia  Profelfione 
folenne  de’ tre  folid  voti,  & del  quarto  fingo- 
larmentc  profdlàto  da  que’  R cligioli , di  rima- 
nere , bilognando  , in  pegno  nelle  mani  de’ 
Turchi , per  lo  rifeatto  di  qualfiuoglia  fchiauo . 
Quindi  da’  luoi  Superiori  applicato  allo  Audio 
delia  Teologia,  e delle  Scritture  fagre,  Icap- 
prefe  con  tanca  facilità , che.  ordinato  Sacer- 
dote , fi  diede  a predicare  la  parola  di  Dio,  con 
fingo lafiifimo  zelo  , e profitto  delle  anime: 
onde  per  tutta  la  Catalogna,  lì  come  era  chia- 


mato ilFratc Santo,  cosi  a lui  di  ognitempo 
concorrcano  molti  per  configli;  rimandandoli 
tutti  contenti,  e confolati . Fù  poi  due  volte 
da S.  Pietro Nolafco  mandato  in  Affrica,  per 
ricattare  fchiaui  ; vna  volta  in  Algicri , e l'altra 
in  Burfia  : douc  in  vna  difputa  tenuta  con  alcu- 
uiHebrei,  li  conuinfcnonfolo,  ma  alcuni  di 
elfi,  e diottri  Infedeli riduffe a coniercirfi alla 
Cattolica  fede  . Quindi  venne  mandato  per 
Procuratore  Generale  del  fuo  Ordine  a Roma, 
douc  s’impiegò  in  modo , che  daPapa  Grego- 
rio IX.  ottenne  la  confcrraationc  dei  fuolnlli 
turo,  e dallo  Hello  Pontefice,  e Corte  Roma 
na  fu  fingolarmcntc  llimata,  e fauorita  la  fua 
virtù,  & eccellente  dottrina.  Dopo  efferfi  in 
Roma  fermato  alcuni  anni,  fù  richiamatola 
Ilpagna,  e quindi  nouamcntc  mandato  in  Al- 
gicn  : doue  giunto  ,trouò  gran  numero  di  Cri- 
ftiani  fchiaui  in  pericolo  di  perdere  la  fede,  a 
cagionedclla  tirannia,  e crudeltà,  che  contro 
loro  pratticatia  il  Balsà  Gelino  Beni.  Ec  per- 
che il  danaro  colà  portato  non  era  fofScicnte 
a ricattarli  tutti } acccfo  di  grandilfima  carità 
verfo  que’  mifcri  Cnlliani , fece  accordo  co’ 
Turchi,  di  rcllareiu  pegno  nelle  loro  mani, 
fino  clic  fulTc  di  Spagna  mandato  il  rimanente 
del  danaro,  accordato  per  la  liberatone  di  tutti 
que'  Cnlliani . Rimalo  quiui  Raimondo , per 
non  rcllarfcnc  ociofo , difpucaua  foucntc  co’ 
Turchi, e con  gli  Hcbrci,dcndcrando  di  far  loro 
conofcere  la  verità  della  Cattolica  fede . Fù 
tale  il  frutto , ch’ei  fece , clic  vi  conucrtì  dieci 
Hebrei  de’ piu  dotti,  e due  nobili  Turchi.  La 
qual  cofalaputafi  dal  Balsà,  l'alito  nelle  furie, 
il  condanno  al  palo:  encriuocòpoi  la  fentcn- 
za,  per  non  perdere  il  danaro,  per  il  quale  era 
moltuggio  nelle  loro  mani;  e fu  in  vece  cru- 
deliHiraamcntc  ballonato  : il  qual  tormento  ci 
fupportò  con  allegrezza  grande  del  fuo  fpirito, 
hauepdo  trouata  occalionc  di  patire  per  Cri- 
' Ho.  Ma  non  giouò  quella  pena,  per  farlo  dc- 
fiiltre,  ò celiare  dal  predicare  ; tanto  era  il  zelo 
di  Raimondo  per  la  conuerfione  dc’Bnrbari: 
ondcij  Balsà,  veduto  clic,  nè  a forza  di  mi- 
nacele, nè  eli  tormenti  tralalciaua  di  predica- 
re, prclcqucllofpcJiencc,  clic  dopohaucrlo 
fatto  per  le  contrade  di  Algicri  tutto  ignudo 
crudelilfimamcntc  flagellare  } nella  piazziti 
maggiore , a villa  di  tutto  il  popolo , gli  fé  cu- 
cire ia  bocca  con  forargli  le  labbra , chiudendo 
quelle  con  vn  grolfo  lucchetto , de!  quale  egli 
mcdclimo  volle  la  clnaue.  Quindi  legato,  e 
caricaco  di  grolle  catene,  fù  cacciato  in  vnof-  j 
cura  prigione , doue  niifuno  lo  poteflc  vedere , 
ne  parlargli . Quii» , giacile  non  potea  parlare 
con  la  bocca , le  la  paltaua  in  faueliarc  col  cuo- 
re alla  fua  madre  Maria , &c  a Giesù,  per  cui 
amore  quel  tormento  patiua:  onde  rapito  in 
ellali , vi  rimale  gran  tempo , fino  clic  vennero 
gli  Cultodi  per  dargli  da  mangiare,  e leuargii  il 
lucchetto  : da  quali  trouato  fianco,  fu  a gran 
fatica  fatto  ritornare  infclteiio;  e qui  occo.fe 
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vn  lingolarc  prodigio , e fu  , dhe  alta  preienza 
de' Cladodi , gli caddero  d'indofso  le  catene, 
e dalla  bocca  il  lucchetto:  ilqualmiracoloat- 
tribuito  da  coloro  ad  arte  magica,  caricatolo 
di  badonate,  di  nuouogli  cucirono  le  labbra 
con  aghi  infocati , rimettendogli  il  lucchetto , 
e lattandolo  vn  altro  giorno  lenza  mangiare . 
Penò  otto  meli  in  quello  continuo  martirio  S. 
Raimondo;  perche  ogni  tré  giorni,  quando  gli 
portauano  da  mangiare,  gli  rinouauanoquc 
Barbari  le  piaghe  & i dolori  nel  leuargli,  e ri- 
mettergli il  lucchetto.  Gtunfe  in  tanto  a Ro- 
ma la  nuoua  a Gregorio  IX.  del  crudele  dra- 
tio,  c de'  prodigi)  che  Iddio  operaua  in  S.  Rai- 
mondo: di  che  fatte  rendere  a Diole  douute 
gratic;  in  vnaPromotionc,  ch'ei  fece  l'anno 
1 237.  il  creò  Cardinale  della  Santa  Romana 
Chicfa,  col  titolo  di  S.Euftachio.  In  quello 
menrrc,efscndo  Rato  mandato  di  Spagna  il  da- 
naro in  Algieriper  il  di  lui  ril'catto  ; imbarca- 
toli, per  ritornare  alla  Patria , hebbe  in  mare  La 
nuoua  della  fuapromotionc  alla  Porpora:  on- 
de sbarcato  a Barcellona , quant  unque  il  Con- 
te di  Cardonal'uo  parente  gli  haucll'c  apparec- 
chiato il  palagio;  volle  a dirittura  portarli  al 
fuo  Conuento  nella  liia  folita  danza , trattan- 
domi con  tanta  humiltà,  con  quanta  li  era_j 
mollrato  da  fcmplice  Religioiò  : oude  non 
Colo  affidate  del  continuo  al  Choro,  c a Di- 
uini  Vlfitij,  che  anche  tu  veduto  fcoparc  la  pro- 
pria danza:  onde  ad  alcuni  parue  che  non  fa- 
cclTc  conto  della  Dignità  conferitagli . Trà  le 
molte  cole  marauigliol'c  occorfe  nel  tempo  che 
dimorò  Cardinale  in  Barcellona , vna  tu , che 
hauendo  dato  vn  giorno  il  fuo  cappello  ad  vn 
pouero  vecchio  ignudo,  in  tempo  piouofo  per 
difendalo  dall'acqua;  ritiratoti  poi  nell'Ora- 
torio ad  orare  ,fò  rapito  in  ifpirito , e parutfgli 
di  clfcr condotto  in  vaghillimo giardino,  nel 
quale  vna  bellilfimaReinacon  le  lue  damigel- 
le, raccogliendo  fiori,  & inteflucanc  ghirlan- 
da , gl»  venne  incontro»  dicendogli  : E hen 
degno  'Uere  “r‘n“°  «in  qucjid  , chi  per 
dmore  di  Cnjlo  diede  di  pouero  tljuo  coppello . 
Quindi  gli  apparile  il  mcdclimo  Grillo,  con  lo 
dello  cappello  dato  a quel  pouero;  per  dmo- 
tarc,  ch'egli  llelso  fhauca  riccuuto.  E chic - 
ftog],  qual  corona  volcfsc,  per  mercede  della 
fua pietà  , òvria  di  fiori,  òquclla  di  Ipinc  ch'ei 
portaua  fui  capo  ; queda , rilpofe  Raimondo  di 
volere.-  e Cirillo  lubito  glie  la  pofe  fui  capo . 
Ritornato  poi  il  Santo  in  le  medefimo  , fi  lenti 
Tempre  trauagliato  da  grauidimi  dolori  di  capo, 
mamme  in  quelle  parti,  nelle  quali  parcagli  di 
edere  dato  punto  da  qucllcfpinc.  Chiamato 
poia  Roma  dal  Pontefice,  il  quale  lovolca-» 
apptcfsodi  fc,li  dilpofe  al  viaggio,  Iiccniian- 
dolida  S.  Pietro  Nolalco,  c poi  dal  Concedi 
Cardona , al  qual  effetto  in  quel  luogo  pottolfi 
per  congedarli.  Colà  giunto,  fu  alwlito  da 
vna  febbre  maligna  : la  quale  tanto  suigaglhu- 
' di,  chc/ù  da'  medici  difperatà  la  fua  falute. 


A G O S T O;  sz\ 

Conoscendo  Raimondo  vicino  il  termini  de! 
pellegrinaggio  di  quelli  vita , pregò  il  Conte, 
chemandalsea  Barcellona, per  hauercalfidcn- 
ti  i fuoi  Rcligiolì  : da'  quali  con  abbondanza  di 
lagrime  fece  la  fua  Confclfione  generale,  di- 
mandando dappoi  diefsere  communicato  per 
Viatico.  Fìi  mandato  al  Parocho di  quel  luo- 
go, acciochc  glipottafsc  il  SantiifimoCorpo 
di  Grillo:  ma  perche  quedotardaua  avenire, 
e fi  crùcciaua  Raimondo  col  timore  di  redar 
priuo  di  tanto  beneficio  : ecco  che  tutti  gli  affi  - 
ilcnti  videro  entrare  nella  fala  vna  Proccllione 
di  Angioli  vedici  dcll'habico  del  fuo  Ordine, 
con  torcie  acccfe  in  mano  : e dopo  loro  vno. 
veditom  habito Sacerdotale,  con  vnapiffidc 
in  mano , che  fi  accollaua  al  letto  dcirintcrmo. 
Entrata  quella  Proccllione,  fi  empi  rodo  la 
fall  di  vna  gtandilfinu  luce,  la  quale  abbagliò 
gli  ocelli  dc'circoUantipcrmodo,  clic  no.ua 
poterono  vedere  ciò  che  fcgmlsc.  Raimondo 
lolo  , quando  vide  accodargli!!  al  Iato  quel 
pcrfonaggio , li  slanciò  fuorial  incgliochc  po- 
tò del  letto , equini  in  ginocchioni,  vci  lindo 
copiofc  lagrime  di  tenerezza , per  mano  degli 
llclsi  Angioli rtccucttcb&mtifsima Commu- 
nionc.  1-inita quella funtionc,  fu  datarti  ol- 
fcruata  ad  vfeire  della  iiia  la  Procefsione  ; la 
quale  ofseruarono  dalle  finedre  del  palagio-, 
chepaisaco  apicdialciuti  vn  vicino  fiume  Ipa 
ri . Ridorato  Raimondo  col  pane  della  Vita, 
fi  dilpolc  con  allegrezzaad  incontratela  mor- 
te del  fuo  corpo;  c quiui  recitando  Hinni , e 
Cantici, addire  quelle  parole,  irrmtnustuoiy 
Domine  > commendo  JfirUum  meum  , mandò 
la  fua  pnril’sima  anima  al  fuo  Creatore,  lalcian- 
do  il  volto  bello  , i'ereno  ,c  rilucente.  Succcf- 
fcladi  lui  morte  m giorno  di  Domenica»  l'vl- 
timadi  Agollo, dell'anno  1140.  Encllofpatio 
di  quindici  giorni  ,cherimale  mfcpolto  il  San- 
to Corpo  ,mandauadifcvnfoamlsi.no,c  gra- 
t'ifsimo  odore . Efscndo  poi  nata  fra  la  Cala  di 
Cardóna  , Si  il  Conuento  della  Mercede  di 
Barcellona  contcfa,fopra  chi  haucfsc  di  funere- 
quel  Santo  Corpo  ; fi  accordorono,  che  pollò 
in  vna  calsa  fopra  vna  mula  cicca,  li  lalualse 
ella  andare  dalcdouc  luuclse  voluto;  & che 
quel  luogo,  doue  li  filise /ormata,  luudséa 
godere  di  quel  telòro . Cosi  fitto , la 
prefo  il  cammino , (iportòadiruturaal  luogo 
di  Portello,  c quiui  innanzi  alla  Chiefadi  iL 
Niccolò  li  fermò.  Ondecomprcfa  cfSirc  tale 
la  volontà  di  Dio,  filini  data  lepoltiìra'i  quel 
Santo  Corpo:  nel  qual  luogo  poi  dopo-qmn, 
dici  anni  tondo  S.  Putto  Nolalco  votliihgue 
Monallero  del  fuo  Ocdmc.  Due  cole  Ih  ano 
oceorfcroin  quello  viaggio:  vna  hi, che  lodi  ma 
do  gagliardo  vento  , nonli  Im°rzò  ,iui  iibpurf 
vna  torcia  ò candela  di  quelle  ,-che  acca:  :ipu- 
onauauo  il  lagro  Jcpolito  : I altea , Che  le  c 1 ii-^ 
pane  di  tutti  1 luoghi  per  doue  juiu.ia.ld  ta- 
uano  dafe  medclimc,  con  ammiratimi;: , èvd- 
lcgrezza  del  popolo  che  lo  legnaia  . Cosi  ho- 
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Iddio  , e del  continuo  honora  quella 
Santo,  operandofida  per  tutto,  per  in- 
tcrcefsione  di  lui,molti  miracoli . E ben  fi  può 
concepire  a quanto  grado  di  gloria  fu  fuoli- 
mato  Raimondo , il  quale  Santo  viuendo,  amò 


Iddio,  e la  B.  Vergine 5 che  confccuò (ino all' 
vltimo  la  virginale  purità , che  difpregiò  tanto 
fe  ftcifso;  che  tanto  afflifsc  Mie  corpo  có  peni 
i , & altre  aulì 


tenie , vigilie,  digiuni 


auficrità;  c 


Il  «imo 
di  Sette  m- 
bc«. 

Gcn.  I. 


bano  Vili,  l'anno  1616.  concedette , che  in^. 
tutta  la  fui  Religione  fi  ctlcbrafse  la  di  lui  feda 
con  Mefsa , Se  Vtficio . Vltimatnentc  poi  Papa 
Alefsandro  VII.  hà  ordinato,  che  fi  pongali 
fuo  nome  nel  Martirologio  Romano  l'otto  li 
j 1 . di  Agollo , nel  qual  giorno  di  prcfentc  con 
rito,  <!e  Vtficio  doppion  honora  la  memoria  di 
S. Raimondo.  Tutto  quello  chclìnhorahab- 
biamo Riferito  di  quello  Santo , fi  è cauato  dal 
Compendio  della  fua  Vita, delcritta  dal  P.Ip 
polito  Maracci,  ftampato prima  in  Roma,  c 
dipoi  in  Milano. 
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LA  VITA  DI  S.  ECIDIO  ABBATE , 
feriti a da  Falli  erta  fi  fetta  Cornetenfe , 
c da  tliri  Autori . 


S llcget  nel  principio  delGenefi , che  quando  Di’ 
noftro  Signore  volle  formar  l'hnomo , dtffe  qut" 
fie  turile  : Facciamo  l'hnomo  d nefira  immagine  t 
e fimilit  odine , il  quale  fignoreggi  dpefei  del  Ai.- 
re , d gli  vccetti  dei  Cielo , & a He  befiie  dello  terrò . 
Detono  i S.  Dottori  , che  fe  l’hnomo  huneffe  per/e- 
Mirato  inquel  felice  flato  dell'innocenza  ,cr  haueffe 
conferemo  luginfUtiu  originale , nella  quale  Dio  lo 
crei,  tutte  le  creai  ere  l’haneriono  rie  onof cinto  per 
Putir onet  e gli  furiano  fiate  vbhidienti . Aia  per- 
che effe  fu  difubbidiente  i Dio,  tutte  le  creature 
furono  difubbidienti  a lui , e gli  diuennero  nemi- 
che, e ribelle,  trinatane  ulfhuomo  il  medefimo , 
che  intrauerria  ad  vn  cacciatore  : il  quale  volendo 
andare  d caccia  , tutti  i conigli  {aitano  intorno , e 
gli  fanno  fefta , e carette  : ma  fe  per  forte  egli  fi 
metteffevna  mafeheraal  volto  , parerla  , che  non  lo 
couofceffero  più , e guardandolo  torto,  cominciaria- 
no d fgrignarc  i denti  centra  di  lui . Cetiauuenne 
al  nafiro  primo  Padre  Adamo  , dopo  che  egli  fi  mtfe 
Jamafiheraal  volte  detta  dif ubbidienza  , che  egli 
eommife;  perche  tutte  le  creature  prima  gli  face- 


nano  fefia  , e fybbidiuano , e lo  rie  onof  cenano" per 
Signore  ; ma  poi  {egli  ribellarono  tutte  contro,  egli 
mo fi  rotano  i denti , faccndogUguerra  come  nemico 
commane  . Con  tutto  ciò  il  oietofo  Dio  permette, 
che  accio  fi  ve ga  in  noi  qualche  fogne  di  quel  felici  f. 
fimo  fiato  ; che  fi  trainino  alcuni , che  lo  feruono  , e 
gli  fono  fedeli  -,  a'  quali  molle  creature  feruano , e 
pano  fedeli , fi  come  n'habbiamo  efempioin  S.  Egi- 
da , il  quale  fu  f erutto  vn  tempo  da  vna  Cerna,  che 
lo  manteneua  co'i  fuo  latte,  fiondo  egli  in  vna  grotta 
di  vna  montagna  f elitaria , & alpeftre . 

SAntoEgidio,  nacque  in  Atene,  di  fin- 
gile Reale  : fuo  Padre  hebbe  nome  Teo- 
doro, la  Madre  Pelagia . Da  picciolo  fù 
ammacllrato  nelle  lettere  mimane,  c diuinc, 

| c nella  medefima  età  li  diede  al  feniitio  di  Dio, 
efcrcitandufi  in  opere  virtuofe,  c fìnte.  Era 
in  particolare  molto  caritatiuo , e faceua  mol- 
te limoline.  Andaua  vn  giorno  alla Chicli,  e 
videvn  pouero  infermo  iu  piana;  il  quale  gli 
dimandò  la  limofina,  & elso  cariandoli  la  ve- 
de, che  hauctia  addolco,  gliela  diede  : il  pouero 
la  pigliò,  c livelli  con  elsa,  efubitodiuenne 
fimo . Non  molto  dopo  gli  mori  il  Padre , c la 
Madre , de  egli  difpcusò  tutto  il  fuo  patrimo- 
nio ( ancora,  che  roolco  grande  ) a’  poucri. 
Modrò  Dio  molti  miracoli  per  mezodi  quello 
Santo,  come  fu, quando  rilanò  vn'  huomo,chc 
era  dato  morlicato  da  vna  Serpe  velenofa , & 
era  ridotto  in  termine  di  morte . Come  fù  an- 
cora quando  ritrouandofi  S.  Egidio  vna  Do- 
menica in Chicfa,  vi  entrò  vn  indemoniato, 
cfaccuàtantortitnorc,  che  non  lipotcuafcn- 
tir  l'Vffitio  Diurno.  11  Santo  fece  oratione 
per  lui  ; c non  loto  impetrò , che  il  Demonio 
tacche , ma,  che  li  partilfc  ancora  da  quella  per- 
duta, eia  iafciallc  libera.  Stiparle  per  tutta  la 
Grecia  la  fama  di  S.  Egidio  ; onde  egli  temen- 
do di  cflcr'honoraio,  c tenuto  per  Santo,  cn-  j 
tróin  Marc,  per  andare  in  parte  doue  non  fuf- 1 
fe  conofciuto  da  perdona  alcuna  . Non  era 
molto  lontana  la  barca  dalla  rìda,  clic  fileuò 
grandilfima  fo.tuna,  talmente,  che  ciafeuno 
temala  di  perire  in  Marc.  S.  Egidio fcccora- 
tionc,  c celiò  Li  fortuna  ; laonde  tuoi  1 Mari- 
nari, e pallaggicri  li  accorderò  la  fortuna  cflcre 
celiata  per  le  lue  orationi,  c lo  ringratiarono 
alfiu.  Dopo  alcuni  giorni  la  barca  prelè  porto 
in  Francia;  onde  Egidio fcciidcndo  in  terra, 
andò  alla  Città  di  Arli,  dune  era  Vclcouo  vn 
lant'huomo  chiamato  Celano . Il  Santo  (let- 
te in  fua  compagnia  due  anni, con  fommo  con- 
tento di  tutti  due , perche  tutta  la  loro  pratica  , 
c conuerfationc  era  di  cole  di  Dio . Quiui  an- 
cora Sant’  Egidio  rilanò  vn'  infermo  con  la  fua 
oratione,  che  haueua  hauuto  la  febbre  tre!  an- 
ni continui.  E perche  quello,  Se  quello,  che 
Ccfario  diccna  di  lui,  furono occaiione,  clic 
egli  tulle  cenuro  in  molta  venerai  ione,  e fulfe 
da  ciafeuno  chiamaco  il Santo , fece  nondime- 
no pcnlicro  (ancora,  cheglipiacclfclbmma- 
incntcla  conucrlàtione , c pratica  di  Celano  ) 
***•'  : ■ ■ , • dj 
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di  partir  fi , e fuggire  la  ripurationc,  & honorc 
del  Mondo  r Palio- il  Rodano,  fiume  molto 
conofciuto  in  quel  Rejjno,  e trouò,  che  alla 
riua  d'dTo  faceua  vita  lolitaria  vn  Tanto  Romi- 
to, chiamato  Veredemio.  Onde  fi  fermò  a 
ftar con  lui  per  alcuni  giorni.  E perche  quel 
paefe  era  di  Aia  natura  Retile,  pcrleorationi 
diS.Egidio  diuentò  fertile, e fruttifero.  Auuen- 
ne  vna  volta,  che  fu  portato  vn*  infermo  alla 
Cella  di  Veredemio,  acciochc  lorifanafic:  ma 
non  vi  effendo  all'hora  per  forte , S.  Egidio 
fece  oratione  per  lui,  e lo  rifanò.  Di  modo , 
chcnilTun'huomo  mai  tanto  fuggi  lefierebia- 
Amato, e deprezzato, quanto S.  Egidio  fiaf- 
faticaua  di  fuggire  d’ellcre  ftimato,  & hono- 
tato:  c però  fi  parti  di  quel  luogo , & andò  do- 
ue  il  deferto  era  più  alpro,  c faluatico,  ch'è 
verfo  quella  parte,  doue  il  già  detto  fiume  en- 
tra nel  Marc.  Quiui  trouò  vna  grotta,  fra  cer- 
te fpine,  c piantefaluatiche,  vicino  alla  quale 
forgeua  vna  chiara,  e limpida  fontanella.  Vi- 
de medcfimaincnte  vna  Ccrua  , che  a fegni 
mollraua  di  contcntarfi,  ch’egli  alloggjalfe  fo- 
co . Di  modo,  che  il  Santo  fece  riìolutione 
di  fermarli  quiui . Il  fuo  cibo  era  radici  d’her- 
bc,  & acqua  pura,  Scalarne  volte  la  Ccrua  gli 
Jafciaua  tettare  del  fuo  latte.*  8c  a quello  modo 
pafsò  patte  della  vita  ina , fpcndendo  il  tempo 
m oratione. , c mcdicatione.  Auucnnepoi, 
che  il  Rè,  che  all'hora  in  Francia  regnaua  (il 
quale  era  Chriftiano,)  andando  vn  giorno  a 
caccia,  iitioi  cani  trouorono  la  Cerna  di  S.Egi- 
dio,  clafcguiuano,  per  ammazzarla;  maciTa 
con  vclocilhmo  corfo  fi  ririrò  alla  grotta  doue 
ftaua  il  Santo,  cgictolfi  a’Iuoi  piedi , quali,  che 
dimandandogli  aiuto,  e foccorlo  in  quel  peri- 
colo . Quando  la  Cerna  giunfc  alla  grotta, 
Sant  Egidio  era  inginocchiato,  c faccua  Gra- 
done; & ancora,  che  vcddlè  la  fua  alberga- 
trice in  manifcfto  pericolo,  non  però  fi  lcuò  dal 
fuo  tfcrcido,  anzi  che  pregò  Dio,  che  la  li- 
bcraflc,  c difendefse.  Fu  claudica  l'orationc 
del  Santo  Confefsore  ; perdici  cani  non  po- 
tendo entrare  nella  grotta,  per  virtù  Diurna , 
fhuano  buon fpado  lontani,  & abbaiauano. 
Corlcro  à quel  rumore  il  Rè,  c gli  altri  caccia- 
tori ; ma  non  potendo  elfi  ancora  cnrrarc  nella 
grotta , vn  balcllricro  caricando  la  baleftra , 
volle  farpruoua,  fc  potcua /coprire,  che  cofi 
fufsc  la  dentro.  Scaricò  adunque  la  baleftra 
nella  grotta , e la  freccia,  ò vcrettonc , che  fufsc 
andò  a ferire  il  Santo,  il  quale  fbpportò  pa- 
tientemente  il  dolore  della  ferita.  All’vltimo 
i cacciatori  fi  dcliberorono  di  voler*  vedere  .-> 
quello,  che  nella  grotta  era;  e cominciando 
a palsarc  fra  li  fterpi , e fpine,  giunfcroal  fine 
dou’eraS.  Egidio . Paruc  quello  a ciafcuno  vn 
pettacolonuouo,enurauigliofo,  perche  lo  ri- 
trou  orono  inginocchiato  alla  porta  della  grot- 
ta,con  alpctcograue,  e venerabile,  e niente 
turbato . Tencua  la  faccia  alta , c gli  occhi  ri- 
uolti  al  Cielo,  cceneua  ùmilmente  alte  le  ma- 


ni. Era  tutto  fànguinofo , per  la  ferita,  c la 
Ccrua  gli  ftaua  a giacere  a canto.  Tutte  que- 
lle colè  cauforono  fpaucnro  nel  Rè,  & in  tutta 
la  fua  gente  ; perfidie  andò  a lui , c reputando- 
lo vn’huomo  fanto,  gli  fece  riucrenza,  c»!i 
chiefc perdono,  perche  il  fuo  baleftricro  I’ha- 
ucua  così  ferito . Ordinò  poi,  che  fi  prouedef- 
fefubito,  ch'egli  fufsc  medicato  ; ancora , che 
il  Santo facefse molta refiftenza,defidcrando , 
chclapiagha  della  ferita  gli  durafsc  per  tutta 
Ja  vita , per  hauer'  occafionc  di  meritare  con 
efsa . il  Rè  gli  offcrlc  gran  quantità  di  danari , 
accioche  egli  pregafsc  Dio  per  lui;  ma  il  Santo 
non  volle  accettare  cofa  alcuna,  anzi  gli  per» 
fuafe,  clic  quello,  che  volcua  dare  a lui,  lo  fpcn- 
defse  in  far’  edificare  vn  Momdlero  in  quel 
Deferto,  nel  qualftefsero  Rcligiofi,ch'haucf- 
fcro  cura  di  pregar  Dio  per  lui,  c per  il  fuo  Re- 
gno. li  Rè  fù  di  ciò  contento,  c fece  Aire  il 
Monaftcro,  del  quale  fù  sforzato  il  Santo  dalla 
molta  importunità  del  Ré  di  pigliarne  il  go- 
uerno,  con  titolo  dAbbate.  In  quel  Mona- 
ftcro vilsc  S.  Egidio  alquanti  anni , tic  in  efso  fù 
ordinato  Sacerdote , c tutto  iJ  tempo  fuo  fpen- 
dcua  in  digiuni, orationi,  & in  procurare , che 
ciafcuno  vfcifscdi  peccato,  c fcruifsc  a Dio. 
Quello  fi  vide  nel  modellino  Rè,  il  quale  era 
oftinatoin  vn  certo  peccato,  ch'haueua  com- 
inefso , & haueuane  poco  dolore , c manco  vo- 
lontà di  Confcfsarlo:  nondimeno  potè  tanto 
l'orationc  del  buon  Egidio , clic  il  Rè  fi  confc£ 
sò,  con  molto  dolore,  e pentimento  del  pcc-f 
caro  commcfso,  c di  tutti  gli  altri  apprcfso,V 
che  in  vita  fua  banca  coni  inciso . Dicefi , che 
S.  Egidio  andò  a Roma,  c vilitò le Chicfe di 
quella  Città,  Seal  fuo  ritomo f>ortó  molttrln- 
dulgcnzc,  e perdoni  concedigli  dal  Sommo 
Pontefice,  per  il  fuo  Mort;i(ìcro  , tanto  per 
quelli,  clic*  liabitjuano  in  efso,  eportauanoil 
tuo  habito , quanto  per  quelli , che  lo  vifitaua- 
Haucndo  adunque  S.Egidio  gouernacoii 


no 


luo  Monaftero , non  meno  rcligiofàincnrc , 
ebe  lanrainente  alquanti  anni,  li  auuicinò  il 
tempo  della  fua  gloriola  morte  , la  quale  fù 
conforme  alla  lua  buona  vira,  falciando  vna 
l'anta inuidia a tiitetquelfi , che  vi  furono  pre- 
fenti;  poichefivcdeuachiaramctKc  , clic  egli 
andaua  a godei  e in  Ciclo,  doue  per  lui  era  ap- 
parecchiato hooorarilfimo- luogo,  La  Aio_* 
morte  fù  il  primo  di  Settembre,  Se  in  efso  la 
Chicfà  celebra  fa  Aia  fèlla,  Ncll'hillom  della 
vita  di  quello  Santo  fi  legge , che  Egidio  andò 
a pariarea  Celano  Vefcduo  Arclarenlc,  come 
già  hò  detto  : il  quale  y fecondo  il  Truemio  vif- 
ie  l’anno  del  Signore  670.  c con  quello , che  il 
Santo  vifse* dopo Jafua more, venne  ad  elice 
l’anno  DCC.  in  circa . 
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LEGENDARIO  1>E’  SANTI. 


LA  VITA 


VE'  DOVICI 
MARTIRI. 


FRATELLI 


NEL  mcdefnno  giorno , che  la  Chiefa 
celebrala  fetta  di  S.  Egidio,  fà  ancora 
commcmorationc  de  dodici  Frarelli 
Martiri.  Il  Martirio  di  quefti  Santi  fu  fcritto 
inVerfoheroico,  da  Alfano  Monaco  di  Mon- 
te Cattino,  il  quale  vifsc  l’anno  del  Signore^ 
Jio8.  Quello,  chedaquefto  Autore,  e da  al- 
tri Martirologi  fi  può  cattare  della  vita  di  que- 
fti Santi,  è,  che  quelli  furono  martirizati  in 
Bcncucnto,efsendo  Valcrianoltnpcratorc  di 
Koma,ranno  del  Signore  258. 1 nomi  de  Mar- 
tiri furono  quefti:  Donato,  Felice,  Acontio, 
Honorato,  Fortunato,  Sabini  ano,  Sctimio, 
Ianuario,  Felice  Secondo,  Vitale,  Satiro,  e 
Ropolito . Erano  di  fangue  nobile , e tutti  ha- 
ueuano  imparato  lettere  humanc , e Diuiuc . 
Tura  prcdicauano  lEuangclodi  Giesù  diri- 
tto,e molti  fi  cònucrtiuanoallafua  fama  fede. 
Furono  tutti  prefi , e metti  in  alcune  prigioni 
ofeuriflìme  . Dipoi  gli  cauorno  fuori  , e gli 
conduftcroin  piazza,  doue  gliconficcorono  le 
mani  in  certi  legni,  e poi  gli  accendemmo  il 
fuoco  lotto.  Dipoi  alla  prcfcpza  del  medefi- 
mo Valcriano  gli  legauano  a certe  cordc_j, 
che  erano  accomodate  in  certe  girelle,  e gli 
alzauano  in  aria  ; poi  gli  lafciauano  calare  con 
impeto,  e glidauano  crudeliifimc  (frappate. 
Non  battana  quello,  ma  ancora  glifruftaua- 
no,  e gli  ftracciauanole  carni  concerti  gratti 
di  ferro,  con  grandiflìma  crudeltà  de' Giultitie- 
ri,  & ccccttìuo  dolore  de  Santi  Martiri.  Gli 
diedero  poi  il  fuoco  di  nuouo  con  certe  fiac- 
cole accefc,  che  gli  poncuano  a’fianchi  ; e fop 
portando  i Santi  ogni  cofa  con  molta  cottan- 
za  , & effondo  hormai  il  Tiranno  llracco  di 
fargli  tormentare , all'vltimo  gli  fece  tagliar  la 
tetta  a tutti , e con  quello  Martirio  volorono  al 
Ciclo . 


LA  VITA  DJ  SANTA  ROSALIA , 
Vergine  ralern/itena . 

DI  nobiliflimo,  e Reggio  Sangue  tratte 
gli  i'uoi  natali  la  Vergine  Rofalia . Si 
chiamò  Sinibalbo  il  di  lei  padre;  de* 
Conti  di  Marfi  j e Maria  la  madre,  cugina  di 
Guglielmo , che  poi  fu  Rè  di  òicilia . T rouan- 


| doli  la  madre  grauida  di  Rofalia,  le  fù  (ignifica- 
1 to  da  vn  Angiolo,  che  partorirebbe  vna  fan- 

I dulia,  alla  quale  fi  imporrebbe  il  nome  di  Ro- 
falia. Atti  6.  di  Ottobre  vfcì  alla  luce  quella 
illuftre  fanciulla  nella  Città  di  Palermo,  con 
allegrezza  di  tutta  la  Corte;  alla  quale  nel  bat- 
tefimo  fu  ^fecondo l’oracolo , porto  il  nome  di 
Rofalia:  la  quale  fùlcuata  dal  fagro  fonte  dallo 
ftcttòRogicro  Rè,  e dalla  Reina.  Nutrita,  e 
diligentemente  allenata  la  fanciulla,  giunfc  .% 
all'uà  di  fette  anni,  nel  qual  tempo  cominciò 
a dimoftrarfi  fingolarmcnte  diuota  della  Bca- 
tiftimaVergine,  recitando  ad  honoredi  lei  la 
Corona , & hauendo  del  continuo  nella  bocca 
il  di  lei  nome,  e quello  di  Giesù . Vedendo 
Iddio  la  fanciulla  cotanto  indinata  alla  pietà. 


le  parlaua  /oliente  al  cuore , acciochc  lo  pren- 
delfe  per  Ino  fpofo,  A quelle  voci  interne  cor- 
rifpondea  Kolalia,  prottrandofi  nanci  l’imtna- 
ginc  della  Vergine, e del  Bambino  Giesù , qua- 
le pregaua , che  le  inlegnatte  il  modo  di  amar- 
lo , e di  fcruirlo . Nel  crefccrc  però  degli  anni 
lì  fminuì  in  erta  alquanto  quello  femore  ton- 
de negli  anni  dodici  della  lua  età,  moflrando 
la  di  lei  madre  genio  di  maritarla  , & hauendo 
perciò  pollo  gli  occhi  in  vn  perfonaggio  a fc 
pan  nella  nalcica , inoltrò  Rofalia  genio  di 
adhcrire  a di  lei  voleri , incominciando  per 
tal  cagione  a polirli  maggiormente,  & ad  ag- 
gettarli pompoiàmcntc  1 capelli . Non  tra- 
Ufciaua  però  il  Diuino  Amore  di  pungerle  più 
volte  il  cuore,  c.intcrnamentcammonirla_^, 
che  lui  folo  amalfcjC  per  ilpofo  prcndclfc  : on- 
de per  ìliaccarla  totalmente  dal  Mondo,  vsò 
con  erta  quella  finezza  di  atterro . Stana  ella 
vn  giorno  collo  fpecchio  in  mano,  mentre  vna 
fua  donzella  le  aggiultaua  il  capo,  attentainen 
te  mirandoli  : quand'ccco,  m vece  di  vedere 
nello  fpecchio  l'immagine  del  fuo  volto  , vi 
olferuo  quello  di  Grillo  crocifiifo,  il  quale  in 
fembiante  compalfioncuole  , tinto  di  frefeo 
fangue,  le  ditte.  O Rofalia,  La  miaficciafù 
fputaccuta , e mici  capelli  {tracciati  da  mani- 
goldi; e tù  aggiulti  i capelli,  epulifci  ilvifo  è 
Ferirono  quelle  parole  si  vàiamente  il  cuore  di 
Rolaiia,  che  abbandonatolo  fpecchio,  pro- 
filata in  corra,  con  abbondanza  di  lagrime, 
chicle  a Giesù  il  perdono, di  non  hauerea  buon 
hora  corri  fpott.1  alle  lue  chiamate,  e in  vece,  di 
haucrc abbracciate  le  vanità.  Chiedendo  po- 
lca a Grillo , qual  cofa  hauctte  a fare , per  efe- 
guirc  il  ino  diurno  volere:  & intefo  da  lui , che 
andata  alla  Chicli  del  Saluatorc , fi  confcttatte, 
e comraunicatte,  e poi  faccffcvatodi  Vergi- 
nità; fattali  dalla fua  Cameriera  portare  vn_* 
paio  di  forbici , li  tagliò  tantotto  dal  capo  tutti 
1 capelli , gli  quali  erano  il  teatro  delle  fuc  vati  i- 
ta,e  volle  che  la  fua  damigella,  lenza  farne  al- 
cun moto  a’  tuoi  genitori,  la  conducelfcalla 
Chicli  del  Saluatorc:  doue  giunta  con  habito 
incognito, fi  proltrò innanzi  all'immagine  del 
la  Bcaiittàna  Vergine,  la  quale  hauea  il  fuo 

figlio 
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tiglio  nelle  bricca,  douc  pungendo  dirotta- 
mente i (qpi  peccati , dalb  bocca  del  Bambino 
Giesù  vdivfcire  quelle  voci.  Non  piangere, 
Rofalia,  perche  ioti  perdono  tutti  i peccati: 
c foggiunfc  le  parole  già  dette  alla  Maddalena  : 
Rt  mutuKtur  liti  peccnU  tu*.  Vide  in  pece . 
Citò  dettole  da  Crido;  raccordeuole  deghn- 
uvtidihii  fattile  nella  fuacafa,  innanzi  alla-, 
(beila  immagine , fece  voto  di  confcruarc  in 
tutto  il  tempo  della  fua  vita  la  Verginità,  e di 
-non  amare  mai  alte’  huoino  che  Gicsù  ; pro- 
mettendogli inoltre,  di  abbandonare  tutte  le 
pompe  del  Mondo,  e di  confccrarti  tutta  al 
Juofcruigio.  Ciò  detto,  vditantodo  Rofalia 
vua  harmonia  cclcfle , la  quale  foauiflimamen- 
cc  cantò  quelle  parole  della  Chi; fa  .•  rem 
sptn/à  cinti  1 , tceipectronim,  me  tmnèt  Da 
mimtsprepereuit  innternum.  Bopodicheil 

I Bambino  Gicsù  le  pofe  in  dito  vn  anello  doro, 
portatole  dal  Ciclo  come  a fua  fpofa  : il  quale 
ella  tenea del conrinuoappcello  di  fc,  per  me 
moria  delle  fue  nozze  collo fuo  (polo  Gicsù. 
Fri  tanto , barrendo  il  Sacerdote  peri,  tuonato 
il  S.  Sacrificio,  dopo  le  Monache  li  commu- 
nicòcon  fomma  diuotionc  Rofalia,  llandole 
prefenterlfuo  fpolo Gicsù,  con  laf.ia  tannili- 
ma  Madre , Si  vna  grande  moltitudine  di  An 
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ire.  chcricèueaqpcl  colpo pcramòrc  de!  iùò 
fpofo  Gicsù , il  quale  nngràtiaua  con  tutto  il 
cuore , che  le  modraflc  il  (uo  amore,  con  darle 
qualche  occafionc  dipatrrc . Allontauoffi  al- 
lora dalla  figliuola  la  Iconfolata  madre  : quand’ 
ecco , eifendo,  giunta Inora  del  pranfo , la  chia- 
mò il  padre  alumcnia:  alla  quale  il  pregò  Ro- 
falia, che  non  la  conftringcllé ad  andare;  ma 
che  le  mandalTe  in  vece  nella  danza  il  cibo  da 
rifiorirti.  Benché  inai  volentieri,  piegoffi  il 
padre  a di  lei  voleri  : ma  ella  riceucndo  il  man- 
giare nella  danza,  lodifpenfaua  fcinprca'po- 
ucrclli , contentandoli  di  poche  herbe  , e cole 
tali.  Diede  allora  principio  la  Santa  vergine 
ad  vnaaudenllima  vita,  non  mangiando  mai 
carne,  anzi  digiunando  travolte  lafcttimana 
in  pane , & acqua.  Dormiua  il  più  delle  volte 
fopra  l'ignuda  terra  : e benché  per  lo  pillato 
(alfe  data  fedita  di  dormire  in  vn  medefimo 
letto  con  Antonia  fua  cameriera  ; dopo  chc_# 
fece  il  voto  di  Verginità , ti  fcparò  da  lei , dor- 
incndofola , & il  più  delle  volte  fopra  la  terra . 
A quelle  mortificazioni  fi  aggiunge , che  ogni 
giorno  afpramente  fi  difeipunaua  i fpcndendo 
il  giorno , e parte  della  notte  in  orare , recitare 
la  Corona, c l’Vfficio  della  Bcatillima  Vergine 
ingmocchione  , 8c  in  leggere  il  libro  degli 
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gioii.  Quindi  hauendo  compita  a*  luoi  amotoù  | Euangcl;,  c le  Vite  de  Santi.  Non  potendo  il 
eolloquijcolfuo celedc  fpofo^itomolscne  in-  i Demonio  tollerare  in  vna  tenera  giouanetta 
cognita  al  fuo  palagio  : douc , ritornata  tan-  j tanta  lantità , determinò  di  farle  crudelilfima 
t»So  nella  fua  danza,  prodrofli  innanzi  alimi-  ' guerra  ,i'uigolarmcntc  in  materia  dclla-purità . 
magine  di  vn  Crocifitto,  al  quale  ruicadcm-  lingeroche motte  hora  il  padre  di  lei , hora  la 


prata  in  lagrime  procedo  ; che  allora  rinuncia- 
ita  le  ticchezze,clc  pompe  di  quedo  Mondojla 
Corte , il  padre,  la  madre,  lo  Ipofo  ; dichiaran- 
doli, che  lui  folo  d'indi  innanzi  volea  che  fulfe 


flou, cnc  lui  loioainui  imuiui  vuica  un  i™.  à — - -r. ’ 

il  fuo  fpofo,  padre,  c madre,  lui  ilfuotcforo,  sù  Cullo,  e perciò  maritandoli  con  altri , la 
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della  Reina , che  cor.  frequenti  attàlci,b  pcr- 
fjadeano  a maritasti , accioche  hauclfc  hcredi 
delle  fneampie  facilità . Rstpol'c  a tucti  l'mcrc- 
pìda  Rofalia , ch'ella  già  fi  era  fpolaca  con  Gie 
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hfua  confolatione.  Se  il  fuo  bene*  c che  non 
altro  mai  che  Gicsù  haunbbc  liauu  to  polfclfo 
del  fuo  cuore.  In  quello  mentre  laca  neriera 
Antonia,  timorofa che  fi  fcoprilfe  il  facto  da 
Rofalia  , dcU'haucrc  gictato  (otto  i piedi  lo 
fpccchio , e di  ctfcrli  cagliate  le  dorate  chiome , 
e perciò  che  poteffe  cticrefcueramaue  ripreft 
da’  dilcipadri,corfe  loro  a lignificare  quanto 
era  accaduto  in' Rofalia:  alla  qual  nnoua sbi- 
góctitoil  di  lei  genitore,  andò  volando  alliLu 
figlia , chiedendogliene  la  cagione  di  canta  no- 
uttà.  Humilmcnte  nfpofe  allaffituo  padre  la 
pictofa  figlia , facendogli  a làpcrc , ch’ella  li  era 
Ipofata  con  Gicsù  Crido,  al  quale  hauea  fatto 
voto  di  perpetua  verginità  : onde  prcgaualo 
per  l'affetto  che  le  portaua , a non  parlarle  piu 
di  fpofo,  di  nozze,  nè  di  piaceri,  perche  gii 
ad  ogni  cofa  del  Mondo  hauea  dato  il  vale, 
con  ferma  rifolutionc,di  non  voler  più  làpcrc 
di  alcuna  cola  del  Mondo.  In  quclto  mentre 
fòpraggiungcndo  la  madre  di  Rofalia,  di  pri- 
mo slancio  le  colle  il  velo  dal  capo;  etrouacala 
lenza  capelli  , afpramente  riprendendola  , le 
diede  vna  ceffata:  la  quale  da  Rofalia  fu  prefa 
co*  tanta  talfegnauouc  , che  peotedò  alla  ma- 


— * . — — / 

rebbe  ingiuria  grande  allo  Spofo  cclellc , al 
quale  folo  li  era  totalmente  dedicata.  Non_» 
lajciaua  il  fuo  Ipofo  Giesù  di  conciarla , c pcr- 
liuderla  a rclidcre  alle  lufmghc  del  Mondo: 
del  quale  infadidita  la  Santa  verginella , fouen- 
te prtguua Giesù , che  le  concedette  gracia,di 
poterli  vna  volta  allontanare  per  fempre  dalla 
paterna  cala  , ritirandoli  ò in  vn  Monadcro 
di Vergini,òpa*randoliallafolitudinc.  Que- 
lli vnu  dcliderij  l'mdulfcro  più  volte  a chiedere 
al  padre  la  parte  della  fua  hcrcdità,  la  quale 
effa  volea  didribuire  in  auuo  de  bifognou.  E 
benché  a quede  mllanze,  le  replicarteli  padre 
le  perfualioni  di  prendere  marito  ; alla  fine  fin- 1 
portunato  dalle  di  Icipregluerc,  le  diede  buo- 
na (orna  di  oro,.la  quale  fu  da  lei  difpcnlarl 
in  opere  di  pietà;  fluendoli  folo  per  le  in_A 
comperarfi  vn  vellico  di  tozo  panno,  elicili' 
portaua  fopra  le  prctiolc  lue  vedi:  onde  Itaui 
tempre  ritirata, chiedendo  del  continuo  a Dio 
il  confcguimento  de'  tuoi  dcfidcrij . Non  tar- 
dò molto  ad  cfiudirla  il  Ilio  cclellc  fpofo  : im- 
pcroclie  elfcndofi  decretato  nella  cala  dii  di  lei, 
padre  . che  Balduino,  dcdusaiólc  perilpofo,* 
cncraro (cgrctamciuc  nella  danzai  di ici,U  ifor- 
Kkfck  a!  raffe 
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aiaHc  ad  éfsere  fui  fpofa  ; h'notté  antecederne  , 
W di  ciò  Rofaliaauuertita  dall’Angelo  ; il  quale  • 
mandato  da  Iddio  per  fottrarla  dal  pericolo , 
le  dille , che  atldafee  pure  alla  foiitudine , e che 
lui  ve l’Iiaurebbe condotta;  folo, ch’ella  lo  fe- 
euitafle . Allegra  per  cotal  nuoua  Rofalia,  pre- 

10  vn  Crocidilo , vn  immagine  della  B.  Vergi- 
ne, &*il  di  lei  Vfficio,  alcuni  libri  fpirituali,  e 
alquanti  peli  di  cauallo,  de’  quali  (i  era  prouc- 
dura  per  laiiorarfi  vn  cilicio , nc  fece  vn  piccolo 

fardello,  che  fi  prefo  dall’Angelo  : il  quale ^ 

aperte  le  porte , la  condufTe  fiori  del  palagio:  e 
pollili  amendue  incammino,  dopo  due  di  di 
viaggio  giunterò  ài  bofeo , detto  della  Caita- 
gna,  doue  lì  fece  incontro  a Rofalia  vn  vcc 
chio  : il  quale  chieftole  doucandafse  ; & cflcn- 
dogli  rifpofto , che  alla  foiitudine , per  ferùir 
meglio  il  fuo  fpofo  Giesù,  ripigliò  il  vecchio, 
che  non  potea  trouate  miglior  luògo,  che  in 
quel  bofeo  : c ciò  dato,  (comparile.  Entra- 
ta dunque  Rolilia  con  la  ("corra  dell  Angiolo 
nel  bolco,  videro  vn  certo  monte  tutto  vefti- 
todi  piante,  ma  molto  erto,  fopra  il  quale 
l'Angiolo  la  perfuale  a falirc  . Quand'ccco 
dando  ella  in  pericolo  di  cadere  a precipizio 
da  quelle  balze,  gli  apparuedi  nuouo  quello, 

11  quale  in  lembianza  di  huomo  vecchio  le  li 
era  poc'anzi  modrato,  &horahaueua figura 
di  leggiadro  giouanc,  il  quale  ditele, ch’era  egli 
ilfuolpofoGiesù:  onde  prefalaperla  mano,  la 
guidò  al  dedinato  luogo:  doue  giunta  Rofalia, 
vi  ritrpuò  la  Bcatiflima  Vergine , la  quale  Ir  * 
ficea  dagli  Angioli  accomodatela  grotta;  Si 
abbracciatala,  le  diede  il  ben  venuto  , chia- 
mandola perfua  figliuola,  e fpofa  del  fuo  Fi 
gliuolo  Giesù  Grido . Dipoi  (unendo  lodato 
il  di  lei  proponimento,  Se  l'abbandono  della 
cala  paterna , abbracciatala  teneramente,  la 
baciò , eie  rafeiugò  il  fudorc  fparfo  nel  camiti i- 
no . Indi  alci  riuolto  Giesù  Crilto  fuo  fpofo , 
le  dille , efferc  quello  il  luogo , in  cui  volea  ef- 
fcre  da  lei  feruito . E Rofalu , confida  per  tan- 
ti fluori , podafi  ginocchionc , pregò  il  fuo 
fpofo  a volerle  concedere  perfeueranza , cpa- 
ticnza  in  quella  Ioli  elidine.  Ailicutatala  Gri- 
llo, tedio  dilparue  con  la Beafìflima  Vergine; 
haucndole  lo  Ipofo  cclcllc  lafciato  vn  Angelo, 
il  quale  per  alcun  tempo  allillendole,  la  con- 
fortane. Si  Che  nel  venire  della  notte,  inti- 
morita da  quegli  (olitari)  horror!,  I Angelo  le  li 
accollò,  l'incoraggi , e alficurolla  , che  per 
qualche  tempo  larcbbc  dato  in  fua  compa- 
gnia . In  quedo  tempo  che  dimorò  fcco  l’An- 
giolo, le  coglieuavn  pò  di  herbe  da  mangia- 
re, e leinlcgnòacoghereleghtandcperfoilc- 
nerli . Si  polc  poi  fcco  a telferc  il  cilicio  di  que’ 
peli,  che  leco  hauca portata,  volendo  chele 
giugnclfc  lino  a'  piedi:  & perche  i peli  non  ba- 
Itauano  a perfezionarlo,  l’Angelo  laprouide 
del  rimanente.  Terminato  il  cilicio,  li  Ipo- 
gliò  Rofalia  delle  lue  vedi,  e felopofcfoprala 
carne  ignuda;  e delle  vedi  l’Angelo  fatto  vn 


firdello,  lepórtòadvnmefchino,perfouoe- 
nirlo-,  Tertrihiari  gli  otto  giorni ideHa  compa- 
gnia dell’Angiolo  , quello  le  dille, che era vo- 
lere di  Dio,  che  nell*  pietra  della  grotta  lei 
fcolp  Me  le  fistienti  parole . Ego  Rofalia , Simi- 
baldi  ^utftjuina,  & Rofarum  Domini  filiti 
umore  Domini  mei  tefu  Chrìjli  in  hoc  antro 
h abitare  decreti.  Partito  l’Angiolo,  la  vergi, 
nella  romita,cominciò  la  fua  vita  foli  taria,fpen- 
dendo  il  tempo  in  digiuni , dilcipline,  legio- 
ne de1  fagri  libri , Recitando  le  Litanie  de’SIn- 
ti,  eia  Corona  della  Beatilfima  Vergine,  efa- 
cendo  altri  dercitij  di  virtù  . 11  primo  anno 
della  fua  foiitudine , dormiua  lòto  tré  bore  del- 
la notte,  fuegliandofi  dopo  ciafcuna  hora  per 
orare.  Il  fecondo  anno  raddoppiò  le  oratio- 
ni,  elcpcnucnze.  Sidi(ciplunuaafpratnea- 
te  tré  volte  ilgiorno:  e quello  colfinnc  riten- 
ne fino  alla  morte  : dormiua  fopra  vn  rozofafi. 
fo:  beiica  acqua,  che  (lillaua  dentro  la  grotta, 
e manguua  hora  herbe, & hora  ghiande. Que- 
lle afprezzodi  Rofalia,  le  filettarono  contro 
afprilfimc  battaglie  del  Dianolo:  il  quale  mol- 
te volte  la  baftonaua  alatamente;  hora  latraua- 
gliaua  con  la  memoria  degli  abbandonati  pla- 
cai; hora  con  ricordarle  il  dolore  de’ genitori, 
per  haucrla  perduta.  Alcune  volte  le  appari- 
vano i Demoni)  in  brumllime  figure:  hora  l'at- 
t aiuano  in  quella  foiitudine , altre  fiate  le  li  ap- 
prefentarono  in  lembianza  difcruidoridi  fuo 
padre,  afflitti  dal  «aggio,  inaliai  per  hatierla 
ritrouata.  A cosi  fieri  aliali i,  penlando  Rofa- 
lia afe  medeiimà,  agitata  nell'interno  da  vna 
gagliarda  patitone,  per  trouani  cosi  fola,  & 
abbandonata , fu  dimprouilo  vibrata  da  Giesù 
Grillo  fuolpolo.  il  quale  incoragguala , l'ab- 
braccio , e 1 militò  a ocre  vn  (orlò  del  praiolo  ' 
liquore  del  Ilio  lantiihmo  Collato.  Dal  quale 
llaccata,  dentandoli  confortata,  eriuuigori- 
ta,  iù  di  nuouo  da  Grillo  inuitataabcrcvnal-, 
tra  volta  al  fuo  Coilato  ; il  che  meniti:  clia  fece,, 
dileguarono  in  vnfubito  quei  inoltri  inferii  di, 
prendendo  tutti  hoaibdi  figure . Cónlortata 
in  quello  modo  dal  iuo  Spoio  celcllc,  li  refe 
tanto  più  forte  contra  le  tencatium  di  Satana  V 
c benché  non  l'abbaiidonalie  mai  la  tentatio- 
nc  di  lafciarc  l'Eremo , non  pctcìò  raliemaua  il 
fuo  propoiico,  venendo  di  quando  m quando 

vifitata , c confolata  dall’Angelo  : il  quale j , 

quando  lei  era  ammalata , le  còglicuaghiandc , 
Si  herbe  ptr  alcuni  giorni  , aggiungendo  tal 
volta  vn  po  di  pane , c cantava  anche  ileo  f Vf- 
ficio della  Bcatilfimà  Vergine.  Et  pache t 

(pelle  volte  i Demoni)  la  baltonauano,  e le 
Ipczzauano  il  capo  ; lafti.m  dola  poco  meno 
che  morta;  vcniua  allora  l'Angelo  a confor- 
tarla : e perche  ancora  del  continuo  patiua  do- 
lori di  capo,  diltoinaco,  c di  fianco;  lo  lidio 
Crillo  ilio  fpofo  viutandola,ii  conlblaua . Tri 
quelle conlolationi dei  fuolpolo,  fù ammira- 
bile quella,  che  le  léce  lcntirc  la  notte  del  S. 
Natale  . lmperochc  la  Beatiflima  Vcrgme, 

circoli- 
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circondati  da  gran  numero  di  Angioli , le  fi  | tali  alia  parienza,  fai  volò  al  Cielo  . Noni*  ' 
diedcavederecol  ftmibinoinbraccio, il  quale  | molto  dopo  ancora  morì  k madre:  dopoché. 


depofitò  ella  nelle  braccia  diRofàlia,  e le  fece 
accollare  la  bocca  alle  fuc  fante  mammelle^* , 
dandole  a bereilfuo  puriflimohtte.  Sparitala 
Vergine , vennero  molti  Angioli  ncllagrotta , 
doue  acconciauano  vn  fontuofo  altare,  c men- 
tre gli  ftdfii  Angioli  a più  chori  cantauano,, 
compatue  Criflo  fommoSacerdote  in  compar 
gnia diSv Pietro,  c fipolc  adire  la Mcffa , alla 
quale  fcruiua  S.Piecro,  Scaflìftca  la  B.  Vergi- 
ne.. Iivmiefta  Mcffa  fii  S.  Rofalia  communi- 
cata  da  Grillo.,  tenendole  la  t.ouaglia,.c  dan- 
dole l’acqua  gli  Angioli ..  Con  qucllavifita  era 
regalata  Rofalia  tre  volte  l’annoj  cioè,  nc  gior- 
ni di  Natale,  di  Pafqua  y & dell’Afrunrione 
dellaBk  Vergine  i,3e1aqueftaoccafionc,  finita 
da  Creola  Mefla  ,,S.  Pietro  fc  facca  vn  fcrmo- 
nc  dp’  miflcrij.  dellacorrcntc  folcnnicà  : dipoi 
la  B„  Vergine  ledaua  va  badoinfronre,,  rac- 
cordandole la  patienza,c  la  coflanza  ncllamo- 
re  dclfuo.Figliuolo.Gicsù . Sparitala  Vifionc , 
le  portauano  gli  Angioli  vn  lauto  dclinare  dal- 
ia Cocce > prendendolo,  fino  die  vifTc  il  di  lei 
padre ^ dalla  fiiamcnfà . LoflcfTofluigelopoi 
le  infcgnaua  le  folcnnirà  correnti , ammac. 
Arandola  nc’ mifterij,  ché  hauea  a meditare. 
Indirccitauala  Corona,  meditandone  dipoi  i 
mifleri/. : e dicei alla B. Vergine noue volte, 
l’ Aue  Maria,  ad  h onore  de  nóuc  meli,  nc‘  qua- 
li flette  grauida  del,  Vcrbouctcmo  : e cinque 
volte  ancora  rcdtaua  il  Pater  nofler , c l’Auc 
Mariana  honorc  delle  cinqucpiaghc  dclSalua- 
torc.  In  quella  founa  di.  viuere  compì  Rott- 
ila gli  otto  anni.  nella  folicudine:  quand’ccco, 
vfcita  va  didclJa  grotta,  per  cogliere  vn  poco 
di  herbe  da  mangiare,  fu  veduta  da  certi  che 
ficcano»  legnane!  bofeo  : gli  quali  fpargendo 
in  que'contomi  la  nuoua,  di  hauerc  veduto 
foprailmontc  va  Romito^  inentrccllapcrciò 
tcineadicflcrc  ctouata,  c conotcima  j le  man- 
dò Iddio,  va  Angiolo-,  il  quale  prefala,  la  portò 
a Biuona,,  doue  ini  vncolle  ritrouò  fabbricata 
dalla  B;.Vergine,edagli  Angioli  vn.aitra.grot- 
ta:  nellaqualc  entrata  Rofalia, , vi  ritrouò  lai> 
BcatifTuna  Vergine,  dalla  quale  faconfolaca 
ne’fuottrauagh.  Nel  tcrzoanm»  della  fua  di- 
mora in  quclto  luogo v afflitto,  il.  di.  lei  padre 
Simbaldo,  per  non  hauerla  mai  pot mattona- 
re, s'inlcrraòaunortcìcinqLrcilo  flatofù  vili- 
tato  dav  tv  Angiolo,  il  quale  gltdiedcnuoua, 
che  fu»  figlia  viuca,,c  lacca  vita  eremitica,  e 
che  l’haucrcbbc  veduta..  Dopoquclta  vifione 
mori  Sinihddo,cfù  dallAngclo-auiiilàta  Ro- 
falia  della  morte  del  padre , il  qualecra  in  luogo 
difàluceyc  douca  Itarc  otto  giorni  nel  Purga- 
torio . Si  pofeatal  nuoua  in  oraxione  Rofalia 
pregando  il  fuofpofo , che  volèflc  allcgcr  ire  x 
l'uo  padre  i tormenti.  Quandi  ecco,  dopo  tré: 
giorni  dalla  morte,  le  ap  paruc  il  ;padrc , tutto 
cinto  di  luce  yeabòracaata  lafiglia,  dòpo  al- 
cuni difcorfi  delddpccgjo-deiMoado , coofor- 


effendofi  cominciato  a tagliare  il  bofeo,  per 
fabbricami  la  Terra  di  Biuona  ; FAngcloandò 
a trouare  Rofalia,  lacuale  acciochc non fuflc 
veduta,, quindi  là  traile,  c la  condufsc  ad  va 
afpro  monte  vicino  a Palermo  douefi  chiufc 
in vna grotta,  efcrcitandofi  nelle folite peni- 
tenze, in  leggere,  & orare  j efscndole  dalTAn- 
giojo  portato  ogni  giorno  vn  mezopanej  c vn 
pò  di  herbe  j.bcuendo  l’acqua  clic  flillaua  dalla  ] 
grotta,  nellaqualc  fcrtean ni  continui  dimorò  „ | 
: Quand’ccco,  volendo  Iddio  dare  a Rofalia»  il  J 
; premio  de*  fuoi  lunghi  patimenti,  le  mandò  a 
dire  da  vn  Angelo,  che  dopo  otto  giorni  fa- 
rebbe rrapafsata  da  quella  vita . Ringratiò  per  I 
tal  nuoua  Rofalia  ilfuofpofoj  quale  pregò,  che  f 
le  concedefsc  il  morire  armata  dc’Saiitiflimi 
Sagramcnti.  Glie  lo  proniifc  l’Angelo,  per 
parte  di  Dio  r il  quale  mandò  l’Angelo  ad  vn  I 
dinoto  Sacerdote  per  nome  Cirillo,  parente  f 
della  Santa , ordinandogli,  che  andafse  amini- 
Arare  a Rolalia  gli  Santiilìmi Sagramene! , fa-  [ 
ccndofidalcidiretuttalaiiiavica,e  che  lui  lai 
fcriucfse.  Andato  Cirillo,  trouò.  la.  Vergine:! 
convn  Crocififsoinniano:  la  quaiedopo  va-[ 
ri;  difcorfi  della  pafsata  vira,,  fi  confcfsò  gene- ! 
Talmente  dalui,  dal  quale  le  fu  confèrico  il  San- 1 
rillùno.  Sagomano.  dcll’Encliatillia  ,&  della  I 
eflrcma  Vntionc  ..  Quindi  pregò*  Rofalia  il.[ 
fuo  Spofo  Giesù , clic  voldse  perdonarle  gliJ 
fuoi  errori  „ E allora  Criflo  le  apparile,  alHca- 1 
randoladcl  perdonò,  ediccndolc  : Rcmittu* r-l 
tur  t ibi  peccata  tm/t-.  Sparito  Grilto,  c abbrac- 
ciatoli coll  immagine  del  Croafifso  , dopo 
amorofi  colloqui  j fatti  coi  fuo  Ipoio , dicendo , 
hrmanuitUAS.commendo'  fptmtum  meum , col 
capo  appoggiato  ad  vna  pietra  ,.ioaucmcnce  I 
fpirò,  adii  4.  diSettembrc,  del  i i^.cfscndol 
eliadiecà  di  arca  30.  anni.-  elidilo- volto  già! 
pallido,  c (colorito,  prete  il  colore  de  gigli , e 
delle  rolè.  Vide  Roiaiiamorcndo  la  Bcau_*-| 
Vergine  colbambmondlc  braccia,  cheda  con- 
fortaua:  c quando  fpiròifù»  veduta  daCiailo  la  I 
Aclsa  B.  Verone  prendere con.vn  braccio  h di  I 
lei  anima,,  c Culto  porle  m capo-  corona.*-] 
di  ro le,  e condurla  in  trionfò  aiParadifo  , can-  f 
tando  gli  Angioli , reni  S fon  fu  Chrijii^uc- 
apt<orontm  , qut.rn  tibi  Domutus  prxptrauit  I 
m xternu’it  ..  fi  ni  m requum  fernptternam  J 
Dopo  liaucrc  il  Sacerdote  piantala  pcrdirv#-] 
della,  fua  cara  parente  ,.  fece  aldi  lei.  cada- 1 
ucro  le  domite  elequie  ,.  c la.  fera,  lo  fcppcliil 
coni’aimo  degli  Angioli..  Dopo  ocro giorni, .[ 
che  dimoro  drillo  m quella  grotta, quuidil 
andò  a Palermo-,  {eco-  portando- l’immagine  J 
deilaBi  Vergine, òci  libri  che  JuucaRolaJia 
ccorlooll’Arciudcouo  Vgonc,gli.donò  queò  I 
la  immagine  ,c  narcogii  i prodigi),  da  iddio  ! 
operati,  conia  fualcrua Rollila:  la  au  memo- 1 
ria  coinmciò  ad  clsccc venerata  e molto>pià| 
dopo , che  efiendo  tuuagluta  da  crudele  pati- 1 

lenza 
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lenza  la  Cini  di  Palermo  ,la  ftcfsa  Vergine  ap- 
parile a'Giurati  della  Città,  l'anno  1 145.  loro 


imponendo , che  (e  voleano  efsete  da  Iddio  li' 
berati  dalla  pelle,  fabbriciero  a fuo  hooorc 
vna  Chiefa  nel  luogo  di  Biuona , doue  lei  ftcfsa 

Eco  anzi  era  apparii  ad  vn  huomo  ; al  quale 
ueaimpofto,  che  laro  dicefse,  che  fabbri- 
cafsero  la  detta  Chiefa,  le  voleano  guarire  dal- 
la pelle:  il  che  da  loro  efeguito,cclsò  il  conta- 
gio , e fi!  tenuta  la  Vergine  Rolalia  da  quo’  po- 
poli in  maggiore  veneratione . Efsendo  poi 
lèguitc  nel  Kcgno  di  Sicilia  diuerfe  riuolture  ,c 
mutationidi  Suro,  ftfeemò anche  ne' popoli 
ladiuotione  vcrfola  Santa  Vergine  ; benché 
rcltalfe  viua  la  memoria,  che  il  di  lei  corpo  li 
rrouaife  fepolto  m quella  grotra,  doue  fu  da 
fedeli  fabbricata  fino  da  que'  tempi  vna  Chiefa 
ad  honorcdiS,  Rofalia.  Quando  ecco  Iddio, 
volendo  anche  nel  Mondo  rendere  illuilrc  la 
Tua  fpofa  fedele , e rinouarc  la  di  lei  memoria  ; 
Tanno  1 laj.con  alcune  apparitiom  diede  a ve- 
derli S.  Rolalia  ad  alcune  perfone  diuore , tco- 
prendo  loro , clfere  il  volere  di  Dio , che  li  cer- 
cale il  fuo  fanto  Corpo , accioche  dalla  diuina 
milericordia , per lintcrccflione  di  lei,  confe- 
guilse  la  fua  patria  lingolariiTimi  benefidi . Ca- 
uatoli  dunque  in  quel  luogo,  che  hauea ino- 
ltrato la  Santa , nella  grotta  doue  mori,  dopo 
molte  fatiche  , fu  fcopcrto  il  cclclte  telbro, 
chiulo  dentro  vn  arca  triangolare. , -di  otto 
palmi  di  lunghezza , tutu  di  vn  pezzo  di  laiiro, 
formata  come  fi  crede  pir  mino  di  Angioli*  il 
che  accadcttc  li  1;.  di  Stiglio, del  idi,*,  foctoil 
Pontificato  di  Vrbano  Vili.  Scopertoli  ("agro 
corpo,  da' miracoli, chclddio  per  elso  opera- 


le tu  rirtouato  il  fuo  lauto  Corposi  Martirolo- 
gio  Romano.  E quello  clic  habbiamo  fin  fiora 
compf  diofamete  riferito , fi  è curato  dalla  Vita 
di  quella  Santa, diffufamentc  delcritta^lampata 
prima  in  Palcrmo,c  poi  in  Milano^'anno  168 1. 


LA  NATIVITÀ'  OBLIA  SACJtATÌSS/MA 
Virgin  e Mario,  Madre  di  Dii,  t no  fi  re 
Annotato . S:  Jcnnono  tic  uni  ri». 
fide  rotimi  di  qutftoSoUnaitì. 
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Lerf fhgr*  Seti! tura  mi  Libro  deU'Efodo , rtc- 
conro,  che  effondo  noto  quel grondi  umico  di 
Dio  Aioli  : il  Padre  ,t  U Al*dre  fan , non  fopeuono 
- ome  fare  ^ lihcrxrlo  dolio  morte;  perche  il  Xc 
por  none  houeuo  fono  orno  legge,  che  tolti  i figli- 
noli ntofi  hi , che  1 ufcejfero  do  gli  Hehrei,  f off  ero 
futi  morire . Lo  njoioiione  loro  fu  quefio . Fe- 
1 Oro  come  vnoc  e fio  , e c off  etto  fono  dì  ginnetti  , & 
vngendolodi  fuori  con  certo  bitume , vi  mi  fero  den- 
tro Atoii  ; poi  lo  mifero  nel  fiume  Nilo  , e lo  lofeio- 
ori  anfore  olio  venturo  . Quefio  inuentione  lo 
compì  do  mone,  per  met-odtvno  figliuolo  di  Bo- 
rdone lo  quote  vedendolo,  lo  fece  ogeuore,  come 
fe  (uff r finto  (no  figliuolo  , e poi  venne  od  eff ere  Co- 
pi! oro  del  popolo  Hebreo.  Alai  fu  figuro  diGieih 


- , , • 1 — | Cb'ifio:  il  quote  douendo  ejfiere  gnidio  neltacque 

ua , e dalle  tradittoni  antiche , fiauendo  J Ai-  j di  quello  Aimuo  pieno  di  tempofie  ; fu  fiotto  vns 


ciuciamo  di  Palermo  dichiarato,  elitre  quel- 
lo il  Corpo  della  vergine  Santa  Rolalia  ; non  fi 
può  credere  il  giubilo  di  tutu  la  Città;  corren- 
do tutti  a gara  a riucrirc  quei  làgro  depotìro , e 
a chiedere  a Dio , col  mezo  di  ojiolaiia , gra» 
tie,  c fauori . Senti  la  Città  di  Palermo  la  prò. 
temone  di  lei  fopra  laida  Patria, la  quale  ran- 
no 1625.  efsendo  crauagliau  da  crudefilfima 
pelle,  fu  per  intcrcelfione  della lua Santa , libe- 
rata dal  motboconugiolo . Con  quello, de  al- 
to molti  miracoli  fi  è grandemente  dilunta  ne' 
popoli  la  diuotionc  vcrio  S.  Rofalia,  la  quale 
del  contmuomuocata, impetra  da Iddioa' fe- 
deli lingolariflimegrarie:  contandoli  ncllafua 
Viu  difhifarocntclcritta,  alcuni  moni  rifufei- 
tati , moltiflìmi  infermi  guariti,  moltialtri  li- 
borati  da  grandmimi  pericoli , Se  in  particola- 
re dalla  pelle,  dalla  quale  più  voltehaS.Ro/a- 
lia  preferirti  i fuoi  dinoti.  11  Signore  Iddio  ci 
conceda , per  i merci  di  quefta  Sanu,  di  prefer  ■ 
uarc  noi  tutti  dal  pelbfcro  contagio  del  pec- 
cato, accioche  polliamo  cfTcrc  fatti  degli  idi 
diticnirc  nella  Giona  compagni  di  quefta  illu- 
ftriffima  fpoiàdi  Giesd  Colto.  Fi  mcncione 
di S.  Rofalia  alli  4. di  Settembre,  giorno  in  cui 
ella  inori  ; Se  alli  1 j,  di  Luglio,  giorno  nel  qua- 


cefieU, nodo  quote  eghju  fa  fio , che  fign  fico  la-, 
Sonnjjimo Ve, gme  uo  Moda,  loquele  ìvnote- 
ftefio  di  giuri  /;■  ; . to  ,qjr  impeccioto  di  fuori . Lo 
Sento  Vergi no ile  di  giunco , perche  non  bette 
/corèo  di  pec  tot.  moie . ni  meno  nodo  di  peccete 
erìgi  noie  1 * 'Qhfifi-t  fii  virino  odo  corrente  del?  oc - 
goe  : perche  odo  godo  ep  tini , cht  nxfcono  do  goti» 
verno,  e vide  fioote  tri  Dio,  1 on gronde  abbondarti, 
per  ejjere/lo  motto  vicino , e congiunto  4 Suo  A De- 
fili . QutfiqfcficSa  hi  il  bitume  di  fuori , ehi fu  lo 
gratto  , con  1$  quote ilio  to  pre/eruo  , tdifefe,  oc- 
elot he  Pontino  juo  non  potefe  ricenere  donno  alcu- 
no , ne  dopo  , che  fu  noto  Al  Mondo,  ni  meno  quan- 
do ero  ne I Ventre  di  fuo  diedre  V.  Anno . In  que- 
llo cefi  elio  fu  pofio  Dio , focendofi  huomo  nelle  /»c_ 
fogratiffime  vi/cere  , e purifiìmo  ventre  ; che  per 
quefio  rtf petto  jparfe  Dio  tomi  doni , tgr otie  nel- 
le Senti  fimo  V ergine,  cioè , perche  eie  Ooteuo  ef- 
fere  fino  Madre.  Et  ecciocbe  unì  veggiomo , con- 
quanto  ragione  lo  Chiefa  Sento  celebro  lo  Fefio 
del  nefeimcnto  di  quefio  glorio/o  Vergine , primo , 
ihe  fi  racconti  Chifiorio  dt  quefio , fard  tene , che 
noi confidcriamo la  Dignità, per  loquele  etto  nac- 
que , lo  fiato  degno  , & eminente , che  ella  debbehe- 
ue re,  e lo  fuo  molta  famigliami  con  Dio . 


Tco  adunque,  clic  ancora,  clic  quefta 
Vergine  habbiadiuerfinomi,  c co- 
gnomi : tutti  di  Madia,  c grandez- 
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FESTE  DI  SETTEMBRE.  <rji 


za,  niffuno  nondimeno  arriu»  »quelIo,cheè,j  do  prefuppofta  quella  verità:  dico,  chelcflcr 
I clTcr  Madre  di  Dio.,  Per  quella  caula,  tutte  | Madre  di  Dio, dimolìr’a  , Se arguite  grandilfi- 
lc  volte , che  gli  Euangelifti  la  nominano  nel  ma  nobiltà  di  quella  S.  Donzella . Quello  li 
difeorfo  dell'Hiftorii  Euangelica,  Tempre  la  pruoua , per  vnprincipio, clic  tengono  i Filo- 


lofi  i cioè,  clic  non  fedo  fitruoua  proporrione 
fra  la  caufa , c l'effetto . ina  ancora , che  non  of- 
fèndo impedita  la  cauli,  produce  effetto  limi- 
le a le,  uno  ne  gl'indiuidui,  Se  accidenti.  Si 
come  vn  Leone , che  lia  machiata,  noniolo 
produce  vn  altro  Leone , ma  lo  produce  anco- 
ra con  le  mcdciimc  macchie . Hauendo  auticr- 
tito quello,  dico, che fci  doni nacuraji , din- 
gegno,di  camplclfionc , e di  bellezza , di. prò- 
poctione  di  membri,  e di  naturale  conditionc 
di  Chriftofuronodiluprcma  eccellenza, fi  co- 
me appare,  per  la  Scrittura  fiera, e dicono  i 
Sacri  Dottori,  diedi  quello  parlano;  tutto 
quello  ragioneuolincntc  fi  doucua  ritrouare 
nella  Salitili!  ma  Vergine,  come  fua  vera  Ma- 
dre . Et  a quello  modo  è cola  certa,  che  la  glo 
riofa  Vergine  fu  di  iottiliflimo  ingegno,  didc- 
licatilfima  complcflione,  di  marauigliofa  bel- 
lezza, c di  leggiadrilfima  proporr  ione  di  mem- 
bri , e di  eccellente  conditionc  naturale . Di 
modo,  che  dicendoli,  che  Gicsù Chrillo era 
' bello  lopra  tutu  i figliuoli  de  gli  huominij  il 
iiiedcfinio  fi  verifica  della  gloriola  Vergine . 
A talché  noi  ragionetiolmente  gli  potremo 
due . Oh  Signora  nollra,  a chi  ti  atiomigliarc- 
uio  ? qual'  intelletto  lari  tìmilcal  tuo  ? qual  bel 
iczzacomc  latua?  Il  Sole  m tua  comparano 
ne,  è brutto;  la  Luna  è oleina;  le  Stelle  fono 
come  nebbia;gli  Angioli  non  b diano, e 1 Sera 
riqi  non  arnuano  di  gran  lunga  alcuofcgno. 
A chi  ti  alloniigliaremo  adunque^fc  non  al 
meddimo  Chrillo  tuo  Figliuolo  < Volete 
( dice  S.  Gregorio)  vn  ritratto  naturale  della 
gloriola  Vergine?  guardate  fidamente  Gicsù 
Ciuillo.  Vedeteli  Figliuolo, evederetein lui 
ritrattala  Madre.  Hibbutc auucrtenza , che 
non  li  alfomigliano  manco,  che  la  Madre,  e 
Figliuolo.  Tal  Figliuolo  di  tali,  e tante pcr- 
fqt  tiom,  era  proprio , pervna  Madre  tale  ; Se 
ma  Madre  cale,  dotata  di  tante  gratie,  erta 
propria  per  vn  tal  Figliuolo,  Bitbgnaancora 
conudetare  vn  duiinilfimo.  artificio  Irà  la  Ver- 
gine, Se d fuo Figliuolo;. perche  ella  clid  ede 
vna  colà , che  fu  la  naturahumana , ed  egli  ne 


chiamano,  Madre  di  Dio.  LEuangclilla  Mat- 
teo, nel  Catalogo, che fcrifTedelfuoillullnf- 
fimo  legnagio,  cominciando  da  Abramo  : e 
douendopoi  nominarlei»&  ilfuoSpofoGio- 
feffo , aggiunfefubiio;  della  quale  è nato  Gic- 
sù , cheli  chiama  Chrillo . Quando  poi  ferme 
la  venuta  de1  Rè  Magi  , per  adorarc'Gitsù 
Chrillo,  dice  ; che  lo  ritrouorono  con  Ma- 
cia fuaMadrc.  S. Luca  ancora , fetiuendo , co- 
me la  benedetta  Vergine  andò  a vifitare  S.  Eli- 
fabettafua  cugina,  dice,  che  la  buona  vechja- 
tella  la  rilàlutò  con  quelle  parole . Douc  hò  io 
meritato,  che  la  Madre  del  mio  Signore  mi 
venga  a vifitare?  Il  mcdclimo  S.  Luca,  dice, 
che  quando  Giesù,clTciidodi  i2.annirimafe 
in  Gerufalemmc,  c dopócrègiomirierouato: 
gU dille  la  Madre  fua.  Figliuolo,  perche  hai 
fatto  quello  a me?-  S.  Gioitami!  parlandodcl- 
lc  nozze  di  Cana  di  Galilea,  douc  fi  ritiouò 
Gicsù  Chrillo,  e la  gloriola  Vergine,  replica 
due  volte  il  nome  di  Madre  di  Gie&ù.  Scri- 
ucndo  poi  il  detto  Vangelill.nl  Millcro  della 
Padrone,  dice,  che  cilcndoGiesù Ciitilioin 
Croce,  vi  era  quiui  la  fua  Madre:  di  modo, 
che  in  quello.  Se  in  altri  luoghi  del  Vangelo, 
gli  Euangelifti  quali  funprc  ic  danno  quello 
nobjJilìiuiu nome  diMauredi Dio.  11  mede- 
iimo  Chrillo  ancora ,.  quali  tutte  le  volte  che 
fi  nomina  fc  Hello,  fi  chiama  figliuolo  dcil'huo- 
mo  ; quali  parole  ( fecondo  1 opinione  di  molti 
SantiDottori,)  voleuano dire, Figlio  della-» 

Vergine  . La  S.  Chicli  hi  ièmpre  nautico  tan- 
ta cura  di  quello  nome,  che  in  vuo  de  primi 
quattro  Couciligencralr,  che  fu  il  terzo,  c fi 
eh  iamò  L'Efèfino ,(  il  quale  fu  cele  brat  o ai  tem- 
po di  Papa  Celcftino,  c dell  Imperatoli  Teo- 
dolio,  cviftiPtcfidcnte  ilgtaiiCitiliojdTcn- 
doui  congregati  aoo.  Vctcoui,)  bprmcipal 
cola  che  m cllolidctermur.iiie , petilchc  sita- 
no ancora  congregati,  fù,  che  fi  tcnclfc  per 
verità  Cattolica,  cpcrarticole»  di  tede,,  chela 
gloriola  Vérgine  Maria  è Hata  , tic  è natqrde, 
propria,  e vera  Madre  di  Dio,  tunropropna- 
nicntc,comc  fono  le  altre  madri  dy'ioru  figli-  . 

uoliveri,  c naturali . llmedclimo  fu  eonier-|  dicucvnaltraalei,chefu  la  pienezza  della  gra- 


raaroalteinpodiPapa Leone  Le  di  Marcia- 
no Imperatore  neL  Condro-  Caiccdoncnlc . 
Il  modo  come  fù  concerto-  Dio-,  lo-  dichiara- 
no alcuni  Santi,  come  S,  Ciriiio  ,S.  Gio.Da- 
mafeeno,  S.  Agoltino  ,c  S..Tomafo  . La  Com- 
ma è quella ,,  che  fi  dice  la.  Vergine  Santillìma 
haucre  concetto-  Gicsù  Chrillo  nollro  Signo- 
re , come  vera  Madre  ; in  quanto,. chciliuo  ca- 
lti filmo  , gcnerofo  , c piu  cheillultcc Sangue , 
feruipcr  materia,  con  laqualeloSpinto-San- 
ro„con:  laTu»  diurna  virtù  „tormò  il  corpo  di 
Gicsu-Chrifto  ; pctilchcclla  diutnne  naturale, 
c vctajMadrticomcXouo  Falere  madri . Hauen- 


tia..  La  Madre  gii  diede  quello , ch'ella  lune- 
ua , cioè  l’Humamta  ; c Chrillo  elscndo  Dio , 
c principio  della,  grana,  la  diede  alla  Madie . 
Di  qui  nafeono  due  cole  marauigliofc.  L'vna 
è , die  fi  come  la  gloriofa  Vergine  in  quanto- 
alia  natura, è Madre;  così  è Figliuola  inquanto 
allagfatia . Di  modo , clic  la  Madreè  Figliuo- 
la, Se  il  Figliuolo  è Padre;  quello,  che  falere 
inadridicono,  per  leggerezza  a'  loro  figiiuor 
li,. chiamandoli  mio  Rè,  mio. Prcncipc , mio 
Padre  , mio  cribro , c mio  bene  : La  gloriola 
Vergine  lo  poteuadirccon verità.  Nalce  an- 
cora fri quclta Madre >, e Figliuolo,. clic fico- 
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me  il  Figliuolo  j, in  quanto  alla  natura  huma- 
na,  fi  afiomiglia  alla  Madre;  cosila  Madre  in 
quantqalla  grada,  fi  afiomiglia  al  Figliuolo, 
Ella  era  hurnilc  ( in  proportione , non  in  cqua- 
lità)  come  lui . cariiatiuacome  lui  ; obbedien- 
te contó  lui»  & in  fua  proportione,  piena  di 
grada  come  lui,  che  cosi  la  chiamò  l’Angiolo, 
dicendo:  Dio  ti  fallii pienadigracia.  Paff.L* 
ancora  più  oltre  la  confiderationc  di  queda 
Madre,  c Figliuolo.  La  Vergine  nella  conccc- 
tionc  del  fuoFigliudlq  vi  inifcìl  fanguc  delle 
fuc  vene,  acciò  che  di  cf  fa  fi  fórni  alfe  il  fuo 
Corpo,  cnc'noucMcfi,  che  lo  portò  nel  verni 
tre,  oltre  il  dargli  le  fue  cadilfimcvifcere,  pefi 
rieehiffimo Palazzo;  ccheletele,  cpannicoli 
del  fuo  cuore,  le  rapczzarie  della  fua  camera, 
gli  diede  il  medefimo  alimento , ch’ella  per  sè 

fiigliaua  ; di  modo,  che  a guifa  di  vna  S.  Co-  j 
omba,  con  la  fua  bocca  mettala  il  nutrimen- 
to in  bocca  del  Figliuolo . Dopo , che  egli  fò 
nato;  le  braccia  della  Madre  gli  feruiuano  per 
culla,  c firingendofcbal  porto,  lonfcaldaua 
meglio, che  Abilac  non  rifcaldaua  Datiid . Ef- 
fondo poi  crefciuto  alquanto  Giesù , la  Madre 
gli  donò  le  mani  ,i  piedi;  i!pcnfiero,la  follcci  • 
indine,  c diligenza,  necioche  ogni  fua  còlalo 
ferii  «fie . Dopo , che  egli  fu  morto , e lcuato 
di  Croce,  loprcfefimilincntcncllebnccia,  e 
ftringeiialocordialilfiimmencc.  Tutto  quello 
dà  la  Madre  al  Figliuolo.  I!  Figliuolo  poi  dà 
alla  Madre  gratta  della  lùa  Conccttione.prelcr- 
uandola  dal  peccato  ; gli  dù  più  predo  l'vfo 
della  ragione,  e di  tré  anni  come  colli  fua,  la 
conduce  alido  Tempio.  Andò  poi  innalzan- 
dola di  grano  in  grado, /ino  che  la  fece  tua  Ma- 
dre, e Madre  degna  di  tal  Figliuolo  di  forte 
tale,  che  innanzi  al  fuo  Eterno  Padre,  de  g i 
Angioli,  c di  tutti  gli  huomini Giesù  Chrifio 
non  lì  vergogna,  anzi  fi  pregia,  c fi  gloria  di 
hauer  Maria  per  lùa  Madre.  Ghrsiì  Chrifio , 
c Maria  fua  Madre  furono  in  quello,  come  in 
tuuc  le  altre  cole fedcJiflìrni  Amanti;  perche 
i prefetti , clic  l’vno  hebbe dall'altro,  gii  con- 
feruorono  tanto  bene , che  mai  gli  lafciororio . 
Giesù  hebbe  l'humamtà  dalla  Madre  ; eh  ten 
ne  abbracciata  tanto  Erettamente,  che  come 
dicono  i Teologi,  quello,  che  egli  vna  volta 
vni  a l’c,  giamailafciò.  Egli  perdei  la  vira  nella 
fua  Paflionc,  eperi  tré  giorni,  che  egli  fterte 
nella  fepoltura,  non  vi  fu  natura  humana  ; per 
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folo  ogni  humana  creatura;  ma  ancora  tutti 
gli  Angioli  . Tanto  quanto,  c di  più  leder 
Madre  , cheefferferua:  tanro  quanto  è più  di- 
gnità 1'clfer  Madre  delPrencipc,  che  effendi 
lcruidore  . La  ragione  ricerca  così  ; perche 
tanto  più  è alzata  vna  cofa  inpcrfetdonc_a, 
quanto  più  ftà  vnira  con  Dio , choc  foinma- 
menre  perfetto . Quella  è Ja  Figliuola , che 
hoeg?  nafee,  la  Fanciulla,  la  cui  Feda  celebra 
la  Chiqfa  Cattolica , picciola , c Signora  gran- 
de.- Fanciulla,  che  folo  colui,  chela  creò,  po- 
trebbe dire  le  gratic,  che  erano  in  lei.  Quello 
è vn  giorno  di  grandilfimo  merito  : giorno  la 
cui  memoria  rallegra  il  Ciclo,  e la  terra . Que- 
llo è il  giorno,  nel  quale  nacque  colei,  di  cui 
volle  nafecre  Giesù,  che  fi  chiama  Chrido . 
Dalle  cofc  fopradette  fi  può  conofccre  , quan- 
to lìa  ragioncuole  di  celebrare  la  Natiuità  di 
queda  Vergine  ; per  efler  i Tuoi  meriti,  e grafie 
tanto  grandi,  quanto  fi  c detto.  La  Chic!» 
anticamente  non  celebrarla  queda  Feda  , il 
che  lì  pruoua,  per  le  parole  di  S.Agodino,  il 
qual  dice  in  vn  Sermone,  che  fi  celebra  folo 
la  Natiuità  di  Giesù  Chrido,  ediS.Giouanni 
Bardila  : Quello  fi  bada  intendere,  che  non 
li  celebrali!  auticamchrc  quella  feda  nella_» 
Chiefa  vniucrfale,  ancora,  che  fi  predirne, 
che  fino  al  tempo  de  gli  Apodoli  ficclcbralfe 
m alcune  Chicle  particolari . Al  tempo  di  Pa- 
pa Innoccnrio IV  Riordinato',  chcqucdafo- 
ienmtà  li  celebra  ile  vniuerfilmcriré  da  tutti  i 
fedeli  nella  Ciucia  Cattolica , cheiù  l'anno  del 
Signore  1 2 jo.  poco  piu , ò meno . L'occalio- 
ik  , che  li  hebbe , per  tar  celebrare  queda  Ella, 
in,  che  polso  vii'  anno,  & otto-meli-,  che  non 
li  eleggala  Pontefice,  dopala  morte  di  Papa 
CekitmoiV.  il  che  eiaculila  d'infiniti  mali,  e 
Scandali,  per  tutta  la  Chridiaiuta,  ma  parti- 
coiarmemein  Italia  ; perche  l’Imperatore  Fc- 
tfeiico,  che  era  ribello  della  Chiela , ogni  di  fi 
iaccua  padrone  di  qiulclic  Terra  aleilougec- 
t»,  1 Cardinali,  che  trailo  inConclaue,dcli- 
derauanodi  fare  l'elezione-,  cium  erano  d’ac- 
cordo. AU'vltimo  fi  rrattò  tra  loro  ( ilchetù 
tòrlepropodo  da  qualche  dinoto  delia  MtìSIre 
di  Dio,  ) che  fi  facclsc  vi>  Votò;  che  s'alcuno 
di  loro  tufsc  eletto  predò  Papi;  -a  fine,  cheli 
rnncdiafse  a tanti  mali,  e danni  delia  Chicli, 
ordinaria , che  li  cdebralsC  la  Fella  della  Nati- 
_ mtà  della  Madonnx- e li  folenniz2Briacon  I uc- 
che le  lue  parti  fi  diuifero  fra  loro , cioè  CIò^•,  taua  per  turca  la  Chridianità . Facto  il  Voto  > 
po,  & Anima;  ma  le  parti,  mai  fi  partirono  nè  leguì  lùbito  l'elezione  di  Sinibaldo  Cardi, 
dal  fuppolìto  Diuino.  Cofa  chiara  è ancora 


quella,  che,  le  gioie  con  le  quali  nafee  qtiefta 
Fanciulla,  quelle,  che  le  furono  date  nella  fua 
Concettione,  giamailepcrdè,  perche  ella  non 
commife  mai  peccato  alcuno  . Concludia 


naie,  che  li  chiamò  Innoccntio  IV.  il  quafe 
ordinò,  che  per  tutta  la  Chridiaiuta  fi  cele» 
brafsc  la  Feda  dcllaf'Natluicà  della  Madre  di 
Dio,  alli  8.  di  Settembre.  Quella  elezione^ 
rallegrò  tutto  il  Moudo , che  aipctcaua  il  Poll- 


ino adunque  quello  primo  palio , cioè  della  tclice,  de  elsendo  attribuirà  quella  allegrezza 
nobiltà,  che  rifulta  alla  Vergine^  di  dfer  Ma-4  ^ alla  nona  Feda  della  Santilfima  Vetrine;  or- 
dre  di  Dio  , con  le  parole  di  S.  Agodino,  dinò,  chcncll’Vfliciofi  cantalTequcrrAncifo- 


cioè,  che  l'cifer  Madre  di  Dio,  è di  tanca  di- 
guica,  che  per  ella  eccede,  c trapala  non_* 


alTequell'Antifo 
na,  che  comincia  . N*<tuit*s  tu a Det  Geni - 
tnx  Vtrgo  gaudtum  annuncutnt  i'nitterj è 
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*/«W«,<Jrr-U  che  vuol  dire.  Il  tuo  nafcimen- 
c o , ^.Vergine  Madre  di  Dio,  bà  cauùtoalk- 
grwi  per  tutto  il  Mondo . Alcun»  Autori 
Hajnoo  voluto  dire,  che  vnReligiofocontem- 
p 'catino,  fcnciua  ogni  anno,  che  a gli  otto  di 
«Settembre, gli  Angioli  faccuanograndilfima 
ffcfta.e  dimandando fcdvno di effi,  che  noiu 
occalionc  era  in  Cielo  ,di  quclTallegrczza , gli 
rifpofto,  che  in  quel  giorno  li  celebrauala 
Katiuicà  della  Madre  di  Dio , c che  poi  per  il 
«letto  di  quelRebgiofo.cproinciò  a celebrarli 
«ticftafcfta.  Può clscrc la  verità,  cheque!  Rc- 
lì  giofo  haucfsc  la  già  decta  vilione  ; ma  Tocca- 
tone di  celebrare  quella  Solennità,  è quella 
I ch'io  hò  raccontato . Etacciochcfididqual- 
I che  cofa  u»  quanto  l'hiltoria:  raccogliendo  il 
I tutto  da  quello,  che  di  ciò  fcrifscroS.  Girala  - 
I ino  ,e  S.  Gio.Diinafceno, Gregorio  Ntlfeno , 

I e Simeone  Mctafrafie , dice , che  il  Padre  della 
i Vergine  Maria,  hebbe  nome  loachino,  e la 
! Madre  Anna.  Tutti  due  erano  della  Tribù  di 
, Giuda,  e della  Cafa  di  Dauid}  e quello  li  deb- 
be  tener  per  fede;  perche  fono  molte  Profc- 
tic  nella  Scrittura  iacra,  che  dicono  , che  il 
Melila  doueua  nafcercdcllaTtibù  di  Giuda , c 
della  Cafa  »e  Famiglia  di  Dauid . Eiscndo  na- 
to della  gloriola  Vergine,  feguira,  che  il  Pa- 
dre, e la  Madre  di  lei  fulsrro  di  quella  Tribù  ,e 
di  quella  Cafa.  S.  Girolamo  nomina  alcuni 
Patriarchi , e dice  cfscr  Ilari  quelli , che  S.  Luca 
nomina  nclfuo  Euangelo . Dice  adunque, che 
Lmnc  generò  Melchi,  c Mclcht  generò  Leni, 
Leni  generò  Macan,  e Matan  generò  Eli,  il 
quale  li  chiamò  ancora  Ioachiin,  e quello  di- 
ce , che  fu  il  Padre  naturale  di  Maria , c legale 
di  Giofcffo . loachim  pigliò  per  moglie  Anna, 
e tutti  due  Itauano  in  Nazareth,  Città  della 
Prouincia  di  Galilea.  Erano  afsai  ricchi, edif- 
penfàuauo  parte  della  roba  loro  a poucri , Se 
in  altre  opere  pie . Dice  ancora  S.  Girolamo, 
che  dettero  inticrae  vent  anni  ,e  non  hebbero 
mai  figliuoli,  perilehe  Ifacar  Sacerdote,  non 
folo  non  volle  accettare  lbff.ru  di  loachim 
ntl  Tempio  di  Gerulàlcmmc , in  vna  fèda,  che 
idi  fe  faceua . e dimandatoli  Enccnic ; ma  gli 
difse,  che  vfcilse  del  Tempio,  perche  doueua 
haucrc  qualche  peccato  fecreto,  perite l»c  Dio 
locadigaua,non  gli  concedendo  frutto  di  be- 
nedittionc . Di  modo , che  loachim  tutto  af- 
flino, c confufo  fi  patti  dal  Tempio.  Grego- 
rio Niffcno,  e Simeone  Mcufraitc  , dicono, 
che  S.Anna  in  fimilè  lòlcnnità  andaua  da  Na- 
zareth in  Gerufalemmc  , c come  l'altra  Anna 
Madre  di  Samuele,  fi  lamcntaua , piangcua,c 
fofpirauancl  Tempio,  pregando  Dio,  chele 
concedciTc  figliuoli  ; c come  la  meelelima  Ma 
drc  di  Samuele , fece  voto  di  offerire  nel  Tem- 
pio al  fcruirio  di  Dio  il  figliuolo  , ò figliuola , 
thè  glipiacafle  di  darle . Dicono  ancora , clic 
hauendo, fatto  il  voto,  giacque  con  loachim 
fuo marito,  cs'ingrauido,cpanotilaScrenil- 
fima  Regina  de  gli  Angioli  Maria  Vergine  no- 


dra  Amiocata . Et  ancora , che  fia  follro , che  ' 
quando  nafeono  figliuole  femine,  il  Padre,  e 
la  Madre  non  fe  ne  rallegrano  ranco„comefe 
luffe mafehio,  perche  le  temine  fono  faricofe 
da  leuare,e  guardare,  e collano poi  affarne] 
mantenerle:  nondimeno,  quando  nacque  la 
Beata  Vergine,  il  Padre,  e la  Madre  nefcntirO-' 
noinfinita  allegrezza,  come  di  colà  da  lorolun- 
go  tempo  defidcrata . Si  rallcgrauano  ancora  , 
perche  haueuano qualche  imiitio,  che  quella 
figliuola,  non  folo  non  gli  faria  di  Ipefa  per 
maritarla , ma , che  per  inezo  fuo,  Dio  doueua 
far  molte  gratie,  a tutt  o il  Mondo  ; fi  come  dif- 
fe  poi  S.  Bernardo,  parlando  condii  Vergine  in 
quello  modo:  Feliccfci,  ò Maria,  Vergine 
piùd'ogni  altra  creatura,  poiché  di  tè,  in  té, 
c per  tè  ricreò  Dio  tutto  quello,  ch'egli  haneua 
acato.  Nelle  cofcfudcttc  babbuino  veduto 
parte  del  valore  della  Regina  nuouaincmc  na- 
ta, l'ordine  del  fuo  nalcimcnto , e la  fua  entrata 
nel  Mondo  ; reità  hora , che  fi  coinè  s'vfa , an- 
diamo a rallegrarci  con  fuo  Padre, c con  la  fua 
Madre,  dicendogli:  felici,  c beati  Patriarchi 
loachim , & Anna , fia  nella  buon'  hora  il  na- 
fcimcuco  della  voftra  Figliuola  . Pieghiamo 
Dio , che  la  veggiate  allenata , e ben  maritata . 
Senza  dubbio  lari  cosi;  perche  Dio  le  darà 
per  fuo  Spofo  Giofcffo,  vno  de'  maggiori  San- 
ti , che  all'hora  faranno  al  Mondo . Eoli  farà 
fua  guardia,  Se  aiuto,  nc  pigliata  mai  di  lei  il 
pegno  debito  a'  Spofi  ; anzi  di  quello  Spolàli- 
tio, ne  rimarrà  purilfima,ecallilfiiiu,  come, 
per  innanzi  fd,  lèrapte  farà  : Ella  haurà  vn’ 
altro  Spofo  in  Cielo  , che  farà  il  medefimo 
J>io,  cioè  lo  Spirito  Santo , terzadPcrfona  della 
Santiflima  Trinità.  Quello  lari  il  fuo^pofo, 
edi  lui  conccpiràfcnzaprcgnitlitio,  odanno 
della  fua  Virginità,  Se  hauendo  conccputo, 
partorirà  al  Mondo  ilSaluatorc  ,c  Redentore . 
Dopo  efferfi  rallegrati  con  loachim  , Se’Anna, 
per  naucf  luuuto  vniFigliuola  tale , poifiamo 
rallegrarci ancoracon  tutti  i loro  Parenti, per 
hautr'  elfi,  acquilbtto  vna  Parente  tale.  Ralle- 
griamoci ancora  con  i peccatori , poiché  hoggi 
è nata  la  loro  Auuocaca.  Rallegriamoci  con 
gli  Angioli , poiché  hoggi  è nata  la  loro  Regi- 
na. Rallegriamoci  con  Dio , poiché  hoggi  è 
nata  la  fua  Madre , Figliuola , e Spola  :6t ail'vl- 
ciroo  rallegriamoci  conia  Vergine  illrisa,  poi- 
ché Dio  l'hà  eletta  per  tanta  dignità . e gran- 
dezza ; Se  cfscndo  di  ciò  fiato  occalionc  i'clser 
noi  peccatori  : perche  fi:  non  fullc  fiato  il  pec- 
cato, Dio  nouhaucria  luuuto  tanta  occalionc 
di  farli  huomo , e non  fi  facendo  hnomo , ella 
non  fatia  fiata  fua  Madre  : c non  è dubbio,  cb<r 
clfeodo  cllalalita  a unta  grandezza,  per  no- 
llra  occalionc  fi  ricorderà  di  nbi,&  otttnecà 
per  noi  dal  medefimo  Dio,  e Ilio  Figliuolo  per- 
dono, e miiericordia*  e particolarmente  la  fua 
Diuina  gratia,  acciochenoipoi  fumo  parte- 
cipi delia  fua  gloria.  Amen. 
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bre. 


ri  ,c  dite  allo  Scriuano,  dinanzi  al  quale  (i  agi- 

I taua  lacaufaloro.  Scrini  ancora  ilmionome 
LA  riTA  DI  S.  ADRIANO  M ART  IRE,  ' cg  g|‘alcri  di  quelli  foldat  i di  Chriflo.perchc  io 
feriti  idi  Adone  Ara  diT  otturi  . voglio  effere  Chriftiano  : come  elfi  fono.  L’Itn- 

7«i  ; peratore  hebbe  attuilo  di  quello,  quando  gli 
fi  letto  il  noine  di  Adriano  fra  Chrirtnni,  cne 
erano  prigioni  : perilche  lo  fece  chiamare,  t 
difscgli  : O Adriano,  che  colà  è quella?  Sci 
rii  forfè  diuentatopazio , che  tù  cerchi  di  fini- 
re la  vita  tua  cosi  miferamente  i Hifpofc  Adria- 
no : Io  fono  llato,  ma  non  fono  già  più  paz- 
zo ; hora  hó  cominciato  ad  efser  fauio , per  ef- 
fcrChrilliino,  c non  più  Idolatro,  come  già 
fili.  L'Imperatore  deiidcrofo  di  fargli  mutare 
propòfito , ragionòalla  lunga  con  lui  : ma  ve- 
dendo , che  le  lue  parole  non  giouauano,  ri- 
pieno di  fdegno,  lo  fece  legare,  & incatenare 
llrcttamcnte,  e metterlo  prigione.  Adriano 
cragiouancdi  1 8.  anni,  dchaucua  per  moglie 
vna donna,  che  li  chi.imaua Natalia,  la  qual' 
, , . ..  ! era  Chriltiana.  Collei  quando  intcfc  fi  lùc- 

dimodt , thè  alm  ,cbe  per  gicfiinfpette  fi  i opere  ceflu  del  Marito , tutta  contenta  andò  alla  pri- 
, ir  fi  pct  it.tr  Ai  Dttt  Iti  gnefio  at.lt  pm  lon<;  f . fcd,  Marito  e bacUn- 

entrare  il  fi  >n*fo  M-trure  Adrian»  , che  per  fent  ir  5 , ® .*  , « .. 

1,1  palio  rnndctcbe  ifpeiiaL  ! Mtr-  dole  catene,  Con  le  qual.  era  hgato,  diccua  j 

» ' ^ ^ ■ ' Ki.*i r/i  là  A/ira  iitA  Mnrirn  ^ SmnAP  ili I A 


Diretti  ti  Strettirmi  Ut  Da' A,  pirli. idi  itivi 
Siimi  rim  Dii  ut /hi  Signore  . h pùgli  il 
e iter  n.  io  hfirt  opere  gikfie /elione,  per  ri  ufi  del- 


ti rettili  t ione  , baciidi  ritardi  et  premio  , che 
per  fiele  me  rifilili . Non  è mite  Vtftrcitirfi  in 
ipet  e finte , e buone , bimendi  rigar  di  ì gmegt,  che 
fi  guidigli  , fluendole . Li  rigide  di  pie  (io  i , 
ohe  ijnel  premio , che  fe  ne  ifpetri . i l'ifieffe  Dro , 


tiri  , volthlir.nnente  fi  afe- [e  il  min  irto. 

L'Imperator  Malfimiano  comandò  , che 
di  ccrcafiero  con  diligenza  tutti  iChri- 
ftiani , clic  erano  nella  Città  di  Nico- 
media , della  Prouincia  di  Rirhinia.  Molti  fu- 
rono prdi  j e dopoché  l'Imperatore  gli  hebbe 
ammoniti,  che  adoralfero  gl'ìdoli,  vedendo 
di  non  far  frutto  alcuno , perche  elfi  erano  co- 
llanti nella  confelfione  dell»  fede  di  Giisù 
Chrilto:  comandò,  che  tutti  fulfero  legati  a 
certi  legni  accomodati  in  alto,  c dipoi  gli  fece 
battere  con  ncrui  crudi  difpictatamente . Di- 
poi fentcndo,  che  elfi  nel  tormento  lodauano 
Giesù  Chrilto , gli  fece  tagliar  la  lingua , c per- 
enotere  la  bocca  con  le  pietre.  Quelli  Martiri 
erano  a Era  quiui  prefènte  Adriano , co  ne 
Minillro della giullitia , attendendo,  che  ella 
fi  efeguifie , ficondo  1 ordine  dell'Imperatore . 
Egli  era  Idolatro,  ficera  duomo  principale  ap- 
pretto Malfimiano.  Vedendo  poicon  quanta 
partenza  i Santi  Martin  fopportauano  si  terri- 
bili tormenti , marauigl  iato  di  tal  colà , gli  difi 
fe  : lo  vi  fcongiuro  per  il  Di», che  voi  adora- 
te , c per  il  quale  patite  quelli  tonnenti , clic  nu 
diciate  con  verità,  che  merito,  òqual  premio 
perciò  afpettatCj perche  io  mi  iminagino,che 
egli  ila  molto  grande.  I Santi  Martiri  ; anco- 
ra, che  non  luudlcrolingua,  per  diurna  per- 
millione  gli  rilpofero , e difièro  : il  premio,  che 
noi afpettumo,  è cale,  e tanto,  che  r\c occhi 
lo  videro , né  orecchie  f vdirono,  né  potè  ca 
pir  m cuore  humano,  perche  eglic  vnbeue 
ineffàbile , che  Dio  tiene  apparecchiato , per  i 
tuoi  amici . Adriano  fentcndo  qudto,  non 
volle  intendere  altro;  ma  cticndu  itpiraro  da 
Dio,  e inoltrandoli  deiidcrofo  di  dlere  parte- 
cipe di  tanto  bine,  mrrò  nel  mexo  de  Morti- 
iìkri.  ‘ 1 • 


Beato  tè,  Adriano,  Mariro,  e Signor  mio 
poiché  tù  hai  ritrouato  le  ricchezze,  che  non 
ci  lafciò  tuo  Padre . Va  pur  ficuramcntca  Gie- 
sù Chrillo , ni  I quale  tù  hai  ripollo  il  tuo  tefo- 
ro,  per  ritrouarlo  poi  al  tempo  della  nccelfi- 
tà, quando nulùnofaru badante,  per  liberare 
dalle  pene  il  in  ifcro , che  farà  condannato . 11 
Padre  non  potrà  liberare  il  figlinolo,  non  la 
Madre  la  figliuola  ; non  le  ricchezze  tranlito- 
rie  del  Mondo  . non  I ambir  ione  di  hauer  mol- 
ti feruitori;  nonl'hauere  molto  patrimonio; 
non  potrà  l'amico  aiutare  il  luo amico:  folo 
vaieranno  l'operc,  che  ciafcunohaueràfatto. 
Tu  Signor  mio,  hai  in  tua  compagnia  Giesù 
Chrillo , nel  quale  hai  ripollo  i tuoi  tefort: 
cammina  per  la  via  cominciata , non  ciltrac- 
carc,  acci  oche  tù  polli  godere  le  fuc  promif- 
fc.  Procura,  che  non  balli  la  memoria  delle 
cole  terrene,  e tran  (ito  rie,  per  farti  ritornare 
indietro  dal  camminocominciaro;  non  i pa- 
renti, non  fi  pianto  di  tuo  Padre,  edi  tua  Ma- 
dre , non  l'adulationi  de  gli  amici , ne  le  minac- 
ele de  gl'inimici . Non  ti  fpaiicncino  i tor- 
menti del  Tiranno,  ma  habbi  l'occhio  alla-» 
collanza,  e partenza  di  quelli  Santi  Martiri, 
che  tcco  fono  ; Jmmitali  nella  vita,  c farii 
premiato  con  loro  nella  morte.  Hancndola 
Santa  Donna  dette  quelle  parole  : andana  a 
trouarc  i Santi  Martiri  a vno  per  vno , c bacia- 
uali  te  catene,  e legami,  dicendo  : Io  vi  pre- 
go, ó fcrui  di  Giesù  Chrifio,  che  voi  facciate 
aniino  al  mio  Marito , guadagnate  l'anima  fu», 
per  Giesù  Chrillo,  fateli  voi  Padre,  accio- 
the,  permezo  volito  egli  tinaie»,  per  lavica 
eterna . Adriano  dilse  alla  moglie  t Vattene 
pure  a cala,  lorclLa  mia  ,ch'equando  farà  il  tem- 
po , che  noi  fuma  eliminati , e giudicati , io 
ce  ne  darò  amido,  accioche  tù  lai  pccfcntc  a 
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vedere  il  fine  di  quello  fatto  . Efsendo  poi 
pafsati  alcuni  giorni,  S.  Adriano  intefe,  che 
li  trattata  di  determinare  la  cauta  fui , e de  gli 
altri  Chriitiani , clic  erano  prigioni  con  lui: 
onde  egli  diede  buona  Toma  di  danari  a’ 
Guardiani  della  prigione, e pofe  permezani 
alcuni  fuoi  conofccnti , e come  ficurtà , accio- 
chc  lo  lafciafsero  andare  lino  a cafa  Tua,  prò 
mettendo  di. fubito  tornare.  Era  Adriano 
tanto  ben  voluto  da  ciafcuno,  che  mollraua- 
no,  che  non  haucriano voluto,  che  cglifulsc 
(«tornato  in  prigione,  ancora,  che  erti  a vedef 
Èro  in  mamféllo  pericolo  della  vita,  purché 
egli  fi  falualic  ; e cosi  lo  lafciorono  andare . Ne 
li  dèbbe  credere  , che  coloro  , che  fecero  la 
ficurtà , h incisero  altro  animo,  Corfcro  la. 
bito  alcuni  innanzi,  per  auuifarc  alla  Moglie 
di' Adriano , che  il  fuo  Marito  ritornili!  a cala . 
EJIahauendo  quella  nuoua,  prima  non  la  cre- 
dimi,poidilse:  Chil'lù  potuto  liberar.- dalle 
carene,  conlc  quali  io  lo  lal'ciai  legato  f Giun  • 
fequiui  in  quello  vn  lorokriudorc  di  poca  età, 
il  quale  difsc,  che  Adriano  ritorn  mi  a caia  li- 
bero. Ella  pentàndo,  che  egli  fufsc  fuggito 
dal  Martirio , li  conturbò  gran  demente , e co- 
minciò a piangere  : quando  vide , che  egti  già 
Gauuicinaua  alla  porca  di  cafa,  gittò  per  terra 
il  lauoro,  che  haueua  in  mano  per  cucire , c 
cor  (calla  porta,  e fcrcolla  molto  bene,  dicen- 
do .-  Non  voglio,  che  babbi  più  che  fare  c->» 
me  , nc  meno  voglio  vedere  con  gli  qcc.n 
mici  quello  codardo,  e vile,  poiché  egli c ri- 
tornato indietro  dalla  buona  via  cominciata. 
Se  hà  ingannato  il  fuo  Dio . Non  voglio,  che 
mi  parli  parola,  ne  voglio  al'co't ire  la  bugili, 
che  hà  tacco  inganno  alla  prefenza  d-1  ino 
Creatore . Se  gliauuìcinòpoi  alquanto,  te- 
nendo però  tuctaui*  chiulà  la  porta,  ediùegli: 
O huoino  irà  tutti  gliliuomirvi,  dilcicdcntc, 
C lenza  Dio,  chi  t'ha  sforzato, 'che  tu  comin- 
ciafsi  quello , che  non  voleui  finire  ? Chi  ci  hà 
leuato  dalla  compagnia  de  Santi,  co’  quali  io  ti 
lafcwi?  Chi  t'ha  mg  innato,  perche,  cuci  par- 
tilfi  dalla  compagnia  dcljàpacc,  c perpetua  al- 
legrezza? Dimmi,  perche  hai  Voltato  le  fpal- 
le , innanzi , che  li  cominciafse  la  baccagli!? 
Perche  gittalli  l'arme  per  terra  comevdc , pri 
ma,  chetò  vedetti  il  nemico  venirti  incontro? 
Pache  cimetei  nc!  numero  deferiti,  fe  anco- 
ra non  lì  è fatto  colpo  di  fpadau  ò di  faceta? 
Chcfàrò,infeliccmc?  Chi  finche  miaccom- 
pagnò  coaperfona  fenzafede  ? Io  non  hò  me- 
ritata di  cfscrc  chiamata  moglie d'vn Martire, 
anzi,  che  per  l'auucniik  (arò  chiamata  moglie 
d'vn  (incgjco.  Poco  tempo  durò  la  mia  alle- 
grezza j.  ma  lunghi  (lima  farà  la  mia  vergogna. 
Se  opprobrio.  Staua  molto  allegro  Adriano 
fuoci  della  porta , (emendo  la  moglie , che  tali 
cole  diccua  : onde  efso  le  cifse.  Aprimi  Na- 
talia, fotclla  mia,  perche  io  non  figgo  la  mot- 
te, coinè  tàpenfi,  ma  vengo  a chiamarti,  ac- 
cieche  tùuriiroui  prefeure  al  noi  tr  o Martirio, 


come  già  ti  promifi.  Natalia  non  gli  crede- 
rla: anzi  di  nuouo  lo  chiamala  ingannatore. 
Egliconfermaua,  che  quanto  gli  iliccua^ra  ve- 
rità, c chcfc  non  gfapnua  prillo-,  ritornarla 
alla  prigione , per  non  mancare  dcllafu.i  paro- 
la , c per  non  cfstre  prillar  • del  Martirio  Na- 
talia gli  cominciò  a credere,  & apri  li  porrà,, 
e figurò  humilmentc  a’piedf  del  Marito,  SS 
ClTorabbraqciò . poi  tutti  due  inficine, ritorho- 
rono  alla  prigione  . Per  la  (tradà  dieeua  S. 
Adriano  a Natalia  fua  Moglie  : Dimmi  forcl- 
Ia,  che  ordine  hai  dato  alla  tua  roba,  & al  tuo 
patrimonio  ; accioche  dopo  la  morte  mia  non 
ti  fu  confifeata  ogni  cofa?  Rifpofc  Natalia;. 
Marito,  c Signor  mio,  non  ti  pigliar  penficrq- 
de’bcnt  temporali , c craniitorij  ; accioche  non 
faecfsero prigione  il  tuo  Cuore,  8c  iltuodefi- 
derio  . Ricordati,  e riuolgi  la  mente  a'bcni 
Itàbili,  Se  eterni  ; de' quali  fei  così  vicino  ad 
cfser  partecipe,  inficine  con  gli  alrri  Santi,  in 
cui  compagnia  defidcri  rhorirc,  per  amore  di 
Gicsù  Chrillo.  Efecndo  poi  giunti  alla  pri* 
guMe,cufcuno  fi  marauigliaua  di  Adriano,  che 
tolse  ritornato , efsendo  certo,  clic  ricomaua 

a morire.  Comandò  poi  Maflimiano,  clic « 

tutti  i Chriitiani  prigioni  fifscro  condurti  alla 
preienza  fiu . Comparùcro  alcuni  di  lorocon 
le  carni  piagate , c putrefatte  nc'luoghi,  do- 
ue  haueuano  tenuti  i ferri , c le  caccile  : di  mo- 
do che  vi  strano  generati  ivcrmi,  cheli  vede- 
uano  chiaramente.  Natalia  fi  accollò  al  Ma- 
rito, e difsigli  : Habbi  cura  Signor  mio,  clic 
laninia  tua  llia  ferma  > e collante  in'  Dio . 
Guardati,  che  ileporcnon  fi  fpaucnci , quan- 
do ti  li  prefcncarannoitormeutialla  villa  cor- 
porale . II trauagliò  prefente durarà  poco,  ma 
il  premio , c la  beatitudine,  che  di  qui  rilulra- 
ra,  farà  eterna  . E'Imgeratorc  riuolle  primi 
gli  occhi  in  Adriano,  c difscgli  : Tutuuia-» 
vuoi  durare  nella  tua  pazzia  ? Rifpofc  il.San- 
1 to  : Io  fono  apparecchiato  di  dare  la  vita  mia, 
pet  quello , che  tù  chiimi  pazzia . Maflimia- 
nò  prefe  tanfo  fdegnò,  per  quella  ri(polla_j, 
chi  alla  prefenza  fua  lo  fece  (pogliare .,  c frutta- 
re crudelmente . I Giulliticri  fillraccauino ,e 
fi  cambiauano  bora  rvno,horaraltro.  Non 
fi  llraccaua  già  il  Tiranno  di  comandare,  chi 
bar  celierò  crudelmente  il  S.  Martire , nc  menò 
egli  li  llraccaua  di  fopportarc  il  tormento  con 
animo  grande, c molta  patienza  : Oh  chi  ha? 
uefsc  all  bora  veduto  Natòlia , e comc  fpifsoll 
mutaua  di  colore  nel" volto . Alcune  volteic- 
meua,  che  il  marito  non  fi  làfchli’e  vlrtcCrili* 
dall' afprczza  del  cormento,  Se  era  tutta  palli- 
da ; altre  poi,  vedendolo  pacirc  con  animo  for- 
te, e collante,  le  ritoruiua  ilcoloreviao.  Se 
allegro . Adriano  alle  volte  riuolgciu  gli  oc- 
chi a lei , c fenza  di'dlagh  parlaisc  altrimenti 
fblo  con  l'affetto  dell  animo  ^ntendcua  ,ch.'cL- 
la  gli  diccua,  ch'egli  fufse  forte, ccoi\i;uc , Se 
haurfsc  conlideratione , che  quanto  piu  tor- 
menti crcfccuano , unto  l'aria  ll«Q  maggiore 
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il  premio.  Fu  il  S.  Martire  battuto  tanto  cru- 
delmente , che  hauendo  bracciate  tutte  le  car- 
ni ,c  difeoperte  l'ofsa,  fi  vedcuano  (ino  aU'inre- 
riora  . Il  Tiranno  (tracco  gii  di  vederlo  più 
(tracciare  per  all’hora,  comando , che  fufse_j 
menato  prigione , come  prima  jdoue  egli  (tee. 
te  alcuni  giorni,  in  compagnia  di  altriChriftià- 
ni,  che  haueuatio patirò  il mcdelimo  tormen- 
to, c pariuano  i meddìmi  diligi  nella  prigio- 
ne. Si  ricordò  poi  Maflimiano  di  loro , e di 
nuouo  gli  feceprefenratcalfuoTribunale.  I 
Martiri  furono  cariatidi  quella  olcuraprigio- 
ne , e ridotti  a tal  termine , che  caufauan  o hor- 
rore,  e compaflione  achiglivcdeua  ; nondi- 
meno erano  tanto  coftanti  come  prima  nella 
fede  di  Gierù  Chrifto . Comandò  il  Tiranno, 
chea  tutti  fc  gli  fpezzafTcro  l'offa  delle  gambe  ; 
« cosi  fù  fatto  t MaS.  Adriano  hcbbèpiù  van- 
taggio de  oli  altri , perche  oltre  il  detto  tor- 
mento, gli  hi  tagliata  vna  mano . I Santi  Mar- 
tiri facendo  oratione  al  Signore,  mentre  erano 
in  quel  tormento,  pafTorono  da  quella  all'al- 
tra vita.  Comandò  poiMallimiano,  che  i cor- 
ni loro  Tufferò  abbruciati:  e mentre  i Minillri 
uapparccchiauano  di  farlo:  efsendo  già  ridot- 
ti tutti  i corpi  inficine, cricopcrtidilcgna, e 
nicfso  il  fuoco  : ecco , che  aU’improuifò  u Cie- 
lo (ìiicopcrfediofcurenuuolc,  eficomincio- 
rono  a (cntirc  fpaucntoli  tuoni , e cadeuano 
molte  faci  te,  le  q 
quelli  Pagani 
ciarc  i corpi  de' Santi  Martiri  j egli àltrffuggi- 
tono  : ma  i Chrifliani  prefero  animo , c rac- 
colfero  le  Reliquie  de’  Santi  Martiri , calando- 
le dal  fuoco,  che  già  era  fpcnto , & entrando 
con  cfse  in  vna  barca , le  condufscro  a Co- 
flanrinopoli  , c quitti  le  feppellirono  con_» 
grand' honore.  Pafsati  poi  alcuni  giorni,  la 
valorofà  Matrona  Natala , dclìderofa  di  Ilare 
doue  erano  quelle  Sante  Reliquie  , pafsò  dt, 
Nicomedia  a Collantmopoli , equiui  non_* 
molto  dopo  morìiàntamentc  nel  Signore,  c 
fu  Teppe  Ulta  a canto  a S.  Adriano  Tuo  Marito  j 
il  cui  corpo  in  proccfso  di  tempo  fù  portato  a 
Roma,  e collocato  in  vna  Chiclà  edificata  in 
nome  fuo . La  morte  di  S.  Adriano  fu  alti  8.  di 
Settembre:  e quella  di  Natalia  fua  Moglie  fù 
il  primo  di  Dcccmbrc,  nell'anno  del  Signore 
06.  imperando  in  terra  Oiocletiano,  con_* 
dalfimiano , Se  in  Cielo  Gicsù  Chrifto , con 
il  Padre,  e con  lo  Spirito  Santo,  m perle  tu-. 
Trinità.  Amen. 


i le  quali  ammazzarono  alcuni  di 
1,  cheli jffjricauano, per abbru- 


PArlende  Gititi  C bri  fio  delle  fu*  venute  el  Men- 
de , dijfe,  fi  i<«(  /crine  S.  Aiutici  nel  fu* 
y tutelo  : Alcu  voglietc  penfere  , etici*  fi*  veuut» 
d metter  l*  pece  i ir  terre  : peri  he  Jeu  venute  è met- 
terci le  guerre  : il  thè  velette  inferire.  Antere  che 
glieslngioli  , yunnde  io  iteci) ui ,< eut ejfere  ; Cleri e 
fin  A Die , tic1  Cittì  , o-  iu  terre  pece  A gli  huemini 
di  buone  veleni  A ; untore^  che  ie  mi  fece  fi  Lue  me 
per  tretterc  ,e  cencbiudere  le  pece  fràH  mioPedre 
Eterne  .egli  huemini  ; encere , che ejfende  ri/ usci- 
telo , i mie.  primi  futuri . non  furore  etere  , che  pe- 
ce, perche  decidere  , che  tiejcune  t'bebbi  ; eoe  tut- 
te eie  ucj/èue  t'ingenei , chete  feue  venule  A mette- 
re le  guerre  JrA  i lri//i  , c vitto/i.  le  jene  venute  A 
fer  punire  il  figliuole  del  Peere  . ie  figliuole  delle 
Ai-idre  . e le  Jueceru  delie  nuore  -,  c jen»  venute  A 
fer.  , che  Ameni  ino  nemici  de  gli  imo  mini , i funi 
mtdefim*  dome fiici , e J amigli Ari , j^uefio  fi  veda 
chiaramente  tfier  con  t peri  he  quando  il  Padre , <y 
U figli** io  j 1 a Aia  Are , t U figliuoli  ; U /hoc  eri , e 
la  nuora  • il  Signore,  e i fkoi  domefiici , e fami- 
gliari  fono  ou  lofi  t /e  Dio  tOi.cn  il  cuore  d’ Alcuni  di 
Itro  , e gli  conuene  à fe , t gli  Altro  refi  Ano  ne' loro 
vitij  ; J nbùt  fri  ut  toro  ma  fi  e gnor r a , e di  fi  or  dia 
din  erigono  conirarif  , e fi  / Anno  guerra  l'yno  l'ai -» 
irò  t niA  jucjio  fon  no  pdrticoUr  mente  i c. mini  can- 
tra t buoni . £ pere  he  i buoni  gli  Ufi  Uno  , e fi  aUoh - 
tanano  dada  pratica  loro  : ejfi  gli  per fegnit amo  t fimo 
4 t or  gli  lA  vii  A . Li  quejio  n'habtiamo  Vefempio  ito 
S.Gorgonio  MAriirt  : il  quale  era  Cameriera  dtB*i 
Imperatore  DiocleriAno  ; e porche  egli  f ape  ha  , che 
egli  era  Gemile,  & odor  ama  gl’ /doli,  per  quefio 
lì  au  a in  pace  con  lui  , egli  mo fi  rama  afidi  afiet  itone, 
Q era  molto  jAuortt» , . Ma  (juuudo poi  mtefe  , che 
Gorgon  io  erd-Chrifiidno , f abito  gli  mofifiguerrcu 
conir  a,  fino  cbciojjceeritdelmenremorire.  Como 
ciò  Auueniffe  , Enfebio  fi ef coho  CefArivfi  lo  r ao- 
com  A iu  quello  modo , 


la  r ir  a ni  s.  c o se  o mio 

Mentre  , ferite * de  Beefelie  Ccfericnfc  , 
t d*  tede. 


f Acque  S.  Gorgonio  (iella  Città  di  Ni- 
comedia,  c fu  Cameriere  dcll'Inipe- 


W ■■■■ 

X ^ ratorc  Oiocletiano  . Cullili  haucn 
do  riCLUiita  la  fede  di  Gicsù  Chrifto , e fattoli 
Chriftiano,  aiutato  da  Doronici  fuo  collega , 
e compagno  nel  medefimo  vffìcio  ; rutti  atte 
inficine  crattauapo  come  doui  fsciWarc,accio- 
chc  gli  altri  della  camera  dell  Imperatore  fi  fa- 
ccfscro  Chrifliani . Sucecfsc,  che  vn  giorno 
nella  medelìma  Citta  di  Nicomedia,  vno  di 
quelli,  che  luueuano  accettato  la  fcde  Ji  Gic- 
sù  Chrifto  , il  quale  hauc  itt  nome  Pietro , iilu- 
ftre  per /angue, c molto  Rimato  in  tutta  la  Cor- 
te dcU'impcraiorc,  perche  haueua  honorato 
vffìcio  incfsa,  vide  udla  piazza  vn'  Editto  fat- 
to contra  i Chrifliani,  il  quale  gli  minacciata 
tormenti,  c mone  ,lc  fufsero  (coperti . Collui 


Allibai 

Scacm- 

bic. 

bUtùuia, 
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i grandiffim»  zelo  della  fede  , pigliò  quell- , polti , fece  cauirc  i Corpi  della  loro  fepokura , j 
itto,  fi£  in  prefènza  di  tutto  il  popolo  Io  i c get  ~ ' 


Con  _ _ 

Editto,  6i  in  prefcnza  di  tutto  il  popolò  lo  i c gettarli  in  Mare.  Quando  Dioclctìano  co- 
(Iracoò.  Quando  auucnne  quello  calo,  era-  f maodo  queriacoià,  dille, (uno  gictaci  in  luo- 


■o  in  Nicomcdia , Diodctiano  ,e  MalIImiano 
inficine;  perche  l'hauaua  eletto  per  fuocom- 
pagno  nell’Impero,  edigiàlichiamauaCefa- 
re,c  gli  fù  detto  quello,  che  Pietro  haueuij 
facto;  di  modo , che  accelì  tutti  due  di  rabbia , 
e furore , comandorono,  ch'egli  furie  prefenta- 
to  din  anni  loro.  Gli  di  lièta,  rollo,  che  egli 
fiialla  prefcnza  loro,  parole’,  e villanie  ingiu- 
riofe,  c comandorono,  che  (ubico  egli  furie 
tormentato  con  crudcliilìmi  tormenti . Et  an- 
cora , che  i tormenti  furierò  terribili,  mai  però 
egli  morirò  nel  volro,  (c  non  fcgni  di  allegrez- 
za , oltre,  che  egli  non  parlò  mai  parola , che 
non  filile  di  animo  valorofo^c  munto . A que- 
llo fpctt  acolo  (i  ritrouò  prclcutc  Gorgomo,  il 
quale  era  (lato  Macriro  di  Pietro  nella  fede,  in 
fiemc  con  Doròtco  fuo  compagno.  Quelli 
vedeodo  la  corianza  del  S.  Martire , acceii  elfi 
ancora  di  deriderlo  di  morire  per  Gicsu  Chri- 
fto,  per  l’cfempio,  che  gli  ima,  parlorono 
d'accordo  con  Tlinpcracóre  m quclto  modo . 
Che  vuol  dire,  ò Imperatore,  chetò  tormen- 
ti falò  Pietro , per  vna  colà  ; che  (e  in  cria  è 
colpa  alcuna  , noi  ancora  riamo  calpciioh  ? Se 
cù  gli  fai  paure  quelti  tormenti , perche  egli 
confcflà  la  fede  di  Giesu  Chnrio  ; la  lucdelima 
fede  conferiamo  noi  ancora  .■  Lint  emione, 
che  tri.  hauuto  ltu,l'habbiamo  noi  ancora:  però 
collùderà,  che  la  n giorni  vuole,  che  quello, 
chcalui  fai  patire.  Io  tacci  patire  a noi  anco- 
ra. Quando  Dioclctìano  nude  quclto,  non 
ri  potru  dire  la  collera,  c lo  fdegno , chcegli  nc 
pcclc.  Non  era  unto  grande  iamore,  che_# 
prima  gli  porta ua.  &udciuicrió,  che  haucua 
di  fargli  bi  uencio,  quanto,  fù  poi  lo  fdegno  , 
che  prclc  contraili  toro,  c Utilolutionc,  che 
fece  di  mal  trattarli , e tutta  infuriato  j>li  dif- 
fe.  Poiché  voi  andate  cercando  di  cltcr  toc- 
mentati  come  pazzi,  fi  carne  c collui,casì 
voglio,  che  fiate  fodduùcti.  Comando  adun- 
que, che  furierà  finitati  crudelmente  , il  che 
fù  ùrbico  cfcguico  con  tanta  crudeltà , che  le 
carni  loro  erano  rotte,  & impiagate  in  diuerll 
luoghi.  Comando  poi  il  Tiranno, che  in  quelle 
ferite  vigcicadcro  il  falene  verfariero l’aceto. 
Nonconcento  di  quello,  gh  fece  mctcctc  fo- 
pravaa  graticola  di  ferro  , &.  fotto  dcUuoco  ^ 
ina  nonmoko,  acritiche  a quel  modo  veniric- 
to  a feotir  maggior  dolore  Pietro  era  già 
mono  in  quello  marcino,  e perche  Gorgo- 
aio,  e Dococeo  moltrauana  ancora  di  elfer 
vini  ,ilTiranno  (tracco  di  vedergli  tormentare 
fopra  la  graticola , gli  fece  leuar  via  , e facendo- 
gli mettere  vn  laccio  per  vno  al  collo,  gli  fece 
impiccate.  A quello  modoi  due  hauti  Mar- 
tin tefero  l'annua  al  Creatore.  I Corpi  loro, 
furono  fcpoki  da  alcuni  Chririiaui . Ma  Dio- 
ckuano vedendo,  che  altri Chrritiani  anda- 
uaiao  a fine  orauonc,  doac  i Santi  crono  le- 


go ,che  mai  più  non  fi  veggano , acaochc  non 
(uno  tenuti  per  Dei  da’  Cnriltiam  ; perche  crii 
fono  tanto  ignoranti , che  peneranno , che  Ha 
meglio  adorare  quelli,  che  fono  (lati  nollrifer- 
uidari , che  quelli , che  noi  adoriamo  per  Dei . 
Ma  Dio  non  permife , che  quelle  (ante  re  liquic 
llellcro pafcoltc 5 anzi  gli  piacque  di  fare,  che 
ilMarc  gli  taccile  honore,  elcconducericalla 
riua . Quando  i Clirilliani  le  videro,  le  piglio- 
ronpeon  riuerenza,  eie  diedero fcpoltura in 
luogo  tale , clic  non  lo  lèppero  i Gemili . Di- 
poi in  procedo di  tempo , il  Còrpo  dii).  Gor- 
gonio  fù  portato  a Roma,c  fùlepolto.  nella 
via  Lauicana  fri  due  Lauri . Papa  Gre  gor  idi 
IV.  poi  lo  fece  portare  nella  Ciucia  di  S.  Pie- 
no . La  Chicla  celebra  la  fua  Feria  il  giorno 
del  fua  martirio,  che  tùalJi  9.  di  Settembre, 
l’anno  188.  al  tempo  del  già  nominato  Dio- 
eie  trino. 


LA  VITA  Di  S.  NICCOLO' 
di  T ilcntima  Ciififfirty  feruta  di  S . 
Antonina  Arcmcjcitu  di  Fiartn^i, 
c di  vn  Fruì  del  jua  Ordine . 


Cl  Ammènde*  l'Apoftolo  S.  (incorno  nette  fé* 
Eptfjol*  Canonie*,  che  preghi  imo  Dio  + Vt ino 


per  feltro  ,*ccioc  he  fumo felut ^perche  vele  efei  il 
continuo  preger  e del  gonfio.  Ma  ft  coti  t,  fo/ne  è 
ver  Amente  , che  » preghi  di'  gin /i  i , che  fono  qu ì in 


terra  giouAno  efei  , non  o finta c , che  fieno  fagotti 
4 CAÀere , enzJ  ( come  dif t Gian  Chrifio  ) cedendo 


fette  volte  Al  giorno  , Ancore,  che  in  errori  leggit 
ri  i quento maggiamente 'tdecr edere „thc gioitine 
i prieghi  di  quelli . che  già  godono  [a  vifione  di  Dio, 
e dette  'Dittine  Effe n ut  ; che  fono-  couJern.Au  in* 
grette  , e fono  certi  , e fiotti  di  non  perderle  mai, 
e dimei  piè  peccete  è I Senti  diedero  le  ulte  loro , 
per  emor  di  Dio,  eie  uni  cffcttnelmentc  efendo  nter- 
tiri  i,  & Altri  per.  vie  dette  beane  volontà,  effondo 
Conf  efori;  & in  fammi  tutti  fi ofer fero  pronti  Al 
fernino  del  Signore  ^efaticendofidi  non  offenderlo 
in  modo  Alcuno . j^uefii  teli  fenut  debuto  Alcuno 
fono  ef Auditi  de  Dto  , quando  gli  dimendeno.  Al 
cune  grette . Me  tefe tendo  deperì c gli  efempq  , e 
te/l  imo  nq  dette  fecre  Scritture,  che  f unno , che L# 
quefio  fi * articolo  di  fede  \ns  habbhtmo  chtenjjimi 
efemptf  in  molti  Senti  ;jt  quali  mentre:  vi  fero,  ih 
quefio  Alando  , e dopo  che  feliranoin  Ciclo  à gode 
re  le  perpetue  glorie , gli  fono , e furon^conorfeU.. 
Diale  grette , thè  gii  chtejero  m tornado  queffi  JuS 
Niccolo  Ifefcoùo  , e Conjtfore , per  i prieghi  de . 

quale 
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LEGENDARIO  DE’  SANTI. 


fN4/C  Iddio  c oaccj/i ‘ i dot  nuoti  Camtiani  , mari- 
lo  .e'atoplie , vn  fiàtiaole,  il  futlt  fio  (imilmcnc 
chiamo:  o Niccolo , <p  f u Santo  ; per  i t ai  meriti 
iddio  contede  aoolle  gratie  , 4 ehi  dinota  nenie  fe 
gli  raceom  inda . 

N Acque  S.  Niccolò  nell»  Mare»  d 'Anco- 
na,  in  vnaTcrradel  Contado  di  Fer- 
mo, chiamati S. Angiolo.  Suo  Padre 
Irebbe  nome  Compagnone,  Se  la  Madre  Ama- 
ta- erano  quelli  due,  nobili,  ricchi^e buoni 
Clujftiani  ; ma  flauanp  di  mala  voglia , perche 


cfléuJo  flati  alquanti  anni  inlicme,  nonhauc  no,  che  volendo  ricuperare  la  finità , bifogna- 


uano  luuuto  figliuoli . Haueuano  particolare 
diu-  itionc  a S. Niccolò  Vclcouo,c  Confèlforc, 
e la  prega  nano  continuamente,  che  gli  otte- 
nelle  .gratis  da  Dio  per  loro,  che  haucilerovn 
l'amo  di  benedittione.  Andoronopct  quell' 
eUertpaviiitarcla  fui  Chicli,  elicè  nella  Città 
di  iiati . in  Puglia , Q_iiui  gli  appari  le  il  Santo, 
c gh  alficurò , clic  hitleriano  vii  figliuolo,  il 
quale  k chiamcria  Niccolò , come  lui , c (ària 
fc-dchlfitno  feruti  di  Dio.  Ogni  colà  l'cgui  co- 
me il  Sqnto gli  haticutdctto  j perche  cilendo 
ritornat  i a'cala , A nata  s’ingrau  idò,  & al  tem 
po  debito  partorì  vn  tìglio,  al  quale  pofero 
nume  Niccolo;  He  uuic.ne  egli  li  allo  luglio 
nel  nome  a S.  Niccolo  Velcouo,  per  i pricghi 


Rcligiofo,  era  Ipe  echio  de  gli  altri  Rcljgiofì;  e 
quando  fu  Sacerdote,  era  vn  vero cfcmpioa 
gli  altri  Sacerdoti,  c l'iftcflòfù  a' Predicatori, 
efcrcitando  lui  ancora  il  medcfmio  Vlficio. 
Era  quello  Santo  Irà  Ialite  fuc  virtù allmcn- 
tiirmio , perche  nello  fpario  di  trentanni,  che 
egli  flette  nel  Conuento  di  Tolentino  , mai 
non  mangiò  carne , ne  oua , ne  ptfee , ne  latte, 
necofa  alcuna  iatta'con latte.  Gli  vcnneviu 
volta  vn*  infermità,  che  Mianeua  ridotto  in 
fermine  di  morte  {"laonde  i Medici  gli  diccua- 


ua  mangiare  diliscarne  ; alche  cglinlpotide- 
ua , che  ciò  facendo  faria  voler  fuggire  vn  dan- 
no, c cadere  nell'altro,  celie  per  tiiggitel'ia- 
fcrmità  del  corpo  rincorrerla  ncJlinfcrmità 
dell  anima , dando  hbertà  all'appetito  di  ca- 
uarli  le  fuc  voghe . Il  Priore  del  Conuento,  ve- 
dendo, che  t Medici  dicemmo , eli  era  cofa  ne- 
ccllaria , che  S.  Niccolo  mangi alle  alquanto  di 
carne,  gli  comando  ni  virtù  di  l’ant"  vbbidicn- 
za , elle  la  mangiarle . fallò , lenza  replicar  pa- 
rola , dille,  die  gliene  ficaie  portare , che  l i_» 
mangiarla . Diceu,  Aie  gh  tir  por  tato  vn  polla- 
Itro alleilo , 6 altro  veeelto , die  fide; de  il  San- 
to hauendolu  innanzi,  prego  il  Signore,  che 
gli  taccile  gratu  tare  , Clic  non  mongolie  di 


delquabPio  I luucua  concedo  a luoi  Padre,  ) quell  vcccllo,  c non  incorrale  nel  peccato  del- 


c Madre  “cosi  fj  limile  a lui  in  molte  cof. 


la  dilòbòcdicnza  . Laonde  l' vcccllo  ritornò 


Sino  da  fanciullo  era  molto  inclinato  allenii-  j vino,  c volò  via  fuori  del  putto,  falciando  tut- 

Ilo  del  Signore,  frequcntnualcChiel«,'vJiua  -■  ; * — 

volentieri  la  Mula,  e faccua  orationc  co 


1 ti  i circoiiaiuipicm  di  mar  .lingua,  de  il  Santo 
di  allegrezza . La  none  legucute  gli  apparue 
la  glot  mia  Vergine  in  .compagnia  di  5.  Agolli- 
no,c  lo  vilitotonpjdc  laSa.itldiina  V 'ergine  gli 
dirle,  ch’egli  .n  inizile  per  vii  pane  alla  piaz- 
za , c lo  mettale nell  acqua,  e lo  mangiale  in 
nome  di  Chi  ilio,  oc  lana  liberato  da  qucllm- 


moltaduiotiune.  Oltre  di  ciò,  digiunami  fa- 
ccua  li  iiolinej  de  attendati  allo  iludio;  per- 
che cre-lcindo  in  età,  crcfceiia  parimente  in 
faenza , cdotrrina,  & in  lo  mma  luueua  fatto 
deliberinone  di  clser’ lumino  di  Chiefa . Egli 
era  di  giu  italo  fatto  Canonico  delia  Chiefa  di  j tornita.  Di  qui  rella  1 vlànza,  clic  ue'Con- 
S.  Saluadorc,  della  Tetra  dopc  tahitana;  de  ) ueuti  diS.  Agallinoli  benedice ìlPanc,  che  là 
attuarne , che  vi  andò  vn  famofo  Padre  a pie-  I diurna  di  -v  Niccolo  ua  'Tulentmo,  i’illcléo 
dicate  , che  era  dell' Ordine  di  S.  Agallino . giorno,  chclttt-ie&rabLia  lòlla;  qu.floPauf 
Vn  giorno  irà  gh  altri  Niccolò  era  alla  Predi-  gioirai  molte  ni^f-rn^It a , ucomeogiu  giorno 
ca,  nella  quale  il  Predicatore  dichurj  le  parole  il  può  vedere , per  ilpcricn^ . hlrcunoS.Nlc 
lentie  da  S.  Giouanninclla  fua  Eputola  Cano- 
nica, che  dicono  : Non  vogliate  amar'  il  Mon- 
do, nc  le  cole , che  in  cfso  limo . Il  buon  Pre- 
dicatore dille  tali,  c tante  cole  fopra la  detta 
temenza,  che  Niccolò  fece  rifolutionc  d'ab- 
bandonare il  Mondo , c pigliar  Thabiro  di  S, 

Agoftmo  in  quel  Conuento,  douc  habitaua 
detto  Predicatore,  co  l quale  haucua  già  latto 
Arata  amicitu . Quando  egli  volle  realmente 
degù  ire  la  rilolutionc  già  latta,  dimando  li- 
cenza al  Padre,  & alla  Madre:  i quali  le  bene 
fcntiuano  diipuccrc  dcli'ai  lenza  del  figliuolo, 
nondimeno  gliela  diedero.  Ando  Niccolo  a 
chieder  liiabito  di  S.  Agollino , al  Conuento 
di  Tolentino , douc  gii  iu  dato  molto  volentie- 
ri, perche  giu  luueuano  notula  dclialua  vita , 
c buone  qualità  . Hnuendo  il  Santo  luuuto 
J'habico,  creieeuadi  virtù  in  virtù,  procuran- 
do di  arrtuarc  alla  pcrlcttionc.  fagli  clfendo 


colo  nlanatu  dalia  lupr.idc u a infermila , ritor- 
no alla lua iònia  alprczza  , & penitenza,  farà 
folito  di  digiunate'  nè  giorni  la  iettuqauz,ikhc 
egli  haucua  dentato,  uno  da  quando  era  di 
Ieri’ anni.  Si  Uilciphnauala  notte  Ipe,. c volte, 
elaliudilcipliha,  erano  alcune  catene  di  fer- 
ro. lituo  letto  era  tatto  conloio  vn  poco  di 
fieno,  c l’habito  luo  era  di  panno  di  poco  prcz- 
zo,e  rappezzato . fata  mono  frequente  all  ora- 
tione,  nella  qual  liaua  occupato  dall'hora  di 
Compieta,  fino  ad  vn  gran  pezzo  di  notte;  e 
dall  bota , che  fi  diccua  il  Marmino , lino , che 
fi  ceicbrauu  la  Meda;  c dall'Ilota  di  Nona , lina 
a Vdpro.  Mentre  che  il  Sancoficicrcitiaain 
quelle , èie  altre  opere  buone,  era  molto  pcrlc- 
guitato  elal  Dedionio;  il  quale  li  affaticarne-» 
^impedirlo,  acciochc  non  f.iccfsc  quel  fanto 
ricrei! io , Per  queit-clfcup  gh  faccua  mgan ni , 
Se  burle, de volte  (per 3iumapcruuujunc) 

lo  ■* 
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lo  tormentali»,  e lo  bactcua talmente,  che  i 
iy4j  correuano.il  rumore,  per difenderlo,  e 
lo  trouau*no  diflefo  in  terra,  come  morto. 
Loriportauauoal  fuo  lato  di  fieno,  Si  eglicon 
tuttociò  non.  tnlifciaui  l'orationc . Vifitaui 
el'infcrmicon  molti  carità,e  pcocuraui  dilui- 
rli , Se  accarczzarliquanto  Me  potàbile^  . 
Hiueui  gran  compalhone  d'alemu  peccitori 
chcfieonfcflàuanoda  lui:  laonde  faceua  ora- 
none,  digiuniti!,  e celebrai*  la  Meffa  con_a 
molta  diuotione  per  loro . L’ifteffo  faceua  per 
le  anime  del  Purgitorio  : dclche  egU  ai  mólto 
diuoco  , per  cauli  di  vna  riuelaiionc  hauuu 
delle  petulche  in  quel  luogo  patilcono.  Quan- 
do arriuiua  al  CioConueiuo  qualche  Frate  fo- 
reftiere,  alt  laceui  tutte  le  carezze  potàbili;  ne 
fi  dimenticaua  de' prigioni*  anzi  nelle  Prcdi- 
che,&  ragionamenti  particolari,  ch’egli  facc- 
ua  a perfonc  ricclie , Se  di  autorità,  gli  perlua- 
deua,  che  fàcrifero  quell’opera  dimifcricor- 
dia,  comecolà  molto  grata  al  Signore . Qic- 
fto  benedetto  Samo  confolaui  gli  afflitti,  con- 
fortati! i tribolati;  riduceua  in  pace  le  diffcren- 
te,  era  rifugio  dc'trauugli,  di  aiuto  debito 
gnòfi  .rifcauode'fchiau.  ,c  prigioni . Mollrò 
Iddio  molti  miraco  i , per  i meriti  di  quello 
gloriofo  Santo , « mentre  egli  ville, come  do- 
pò la  fua morte;  la  quale  auucauc  nel  fopra- 
dcttoConuento  di  Tolentino , c quando  egli 
era  vicino  airvlti  ino,  folpirò,  e chiamò  tutti  i 
Frati , e dimandò  perdonanza  a tutti,  le  in  coli 
alcuna  gli  haueti'e  offeii  : dopo  haucr  riceuuto 
i SS.  Sacramenti , li  fece  metter  vn  CrocitìtVo 
dinanzi  ,e  ragionando  con  Chrillo  ,cou  la  ina 
SS.  Madre , c con  il  fuo  Padre  S.  Agpltino,  tele 
lo  (pirico a Dio,a!li  io.  di  Settembre,- l'arino 
del  Signore  tjotf.  Dopò  Papa  Eugenio  IV.na- 
uendo  fatto  ladebita  diligenza , Se  hauuta  pie- 
na infòrraacione  della  fili  vita , e miracoli , lo 
mift  nd  Catalogo  de’SantiConfellòriiranno 
della  nollralaluic  ìqqd. 


LA  VITA  SS.  MARTIRI,  PROTO, 
t C tartan,  raccatta  da  quella  ,(l>c  di 
tara  (caifftra  S.  ljèdaro  , e Seme  tue 
' Mtlafrafie  meli  avita  diS . 

Magcui*. 


Dita  l’tsfpofiolo  Paola,  eie  per  meta  delie  ea/c 
vt/liili,fi  viene  in  cognitione  delle  co/c  inni- 
Itati i di  Di»’,  il  aie  vuole  inferire  , eie  peri*  co- 
gnftiont  delle  Creatore , fi  viene  in  cognitione  del 
Cremar*,  Caù  attuano* a" glariofi  Martiri,  Prato, 


e Giacinta  , per  me^o  duna  fave*  donnei*  , eia*, 
mata  inferno  . Snuhemono  F ilafafa  , Cr  alerte 
[t  tenta  inorane , e per  fatilo  fiuilia  , vennero  in  co- 
gnitiane,  dei  Dei  de'  Gentili .^ie  effi  adarauana  , 
erano  f al  fi , e de  era  vn  faiotDio.  Fratte  andò  poi 
con  alcuni  Ciri  piani  intrfero,  de  GiesttCiriJlo  è 
vera  Dio, e Jiionnertironoallafede . 

PRoco,  e Giacinto  furono  Eunuchi  , e 
{emiliano  vna  nobiliffima  Donzella, 
chiamata  Eugenia,  figliuola  di  Filippo 
Senacor  Romano;  il  quale  clTendo-ftato  clctco- 
Prefetto  d'Aldlamlria  dalScnato , vi  andòcon 
Claudia  fua  moglie,  Eugenia  fua  figliuola  ,, c 
con  cucca  la  Aia  famiglia  ; vi  andorono  limil- 
Htcnte li  due  Eunuchi  Proto  , c Giacinto  , con- 
Eugenia  . E perche  in  quella  Città  vi  oralo- 
Studio  di  diuerfe  Scienze  ; Eugenia  condì  due 
Eunuchi , li  diedero  alloSrudio delle  lettere , e 
tutti  tré  fàccuano gran  fi-ulto.  Attendemmo- 
particolarmcntc alla Filofofia ; evennero,  per 
la  fpeculatione  dclfo  aconofccrc,  ch’era  cola 
vana  adorate  canti  Dei;  perche  la  ragiooc  lo- 
diinofira,  clichuominitantotrilli,  e viciofi, 
co  me  furono  Gioue , Apollo,  Venere , Marte, 
erutti  gli  altri,  cheli  adorauano  per  Dei,  non 
foto  non  erano  degni  del  nome  di  Dei , ma  nei 
anco  di  ctlere  chiamati  huomini;  poiché  (ope- 
re loro  furono  da  belile.  Cominciando  pois 
praticare  con  akuiuChrilliani , medierò  1 Vti- 
ileri della noltra fide,  c coimncioronoa dtfu 
dotare  d'iuiure  ilBattefimo.  Per  far  quello. 
Eugenia  fi  deliberò  di  vcllirfi  da  huomo,  & a 
quei  modopartiriidallacaladel  Padre , tic anv 
dare  con  ifuoi  Eunuchi,  Proto,  e Giacinto,  a 
rurouarc  vn  Santo  Abbate  cluamato  Elmo, 
acciochc  gii  batcczalsc , & accettafsc  infila^» 
compagnia.  Quello  S.  Abbatcgoucmauavn 
Mon  Utero  di  Kcligioli , Se  hebbe  riuclaticne, 
clic  quella,  che  li  laccua  chiamare  Eugenio* 
era  donna  : nondimeno,  perche  conobbe , che 
cosi  era  la  volontà  di  Dio,  che  la  cola  pafsalic 
innanzi  a quel  modo,  ditàtnulò  con  lei . Gli 
battezò  adunque  tutti  crò,  e gh  dicdel'habic» 
della  fila  Religione;  & età  coinmciorono  a tare 
7itaUruilhma,cdi  buonclcmpio.  Auuenne 
poi,  che  morendo  l’Abbate  Elcno , i Monaci , 
chccrtdeuano, che  Eugenio fiiise'huomo , lo 
dolsero  per  Abbate . Ella  contri  ina  voglia 
pigliò  quel  carico,  pregata  da  tutu  i Monaci, 
i quali  erano  molcolod disfatti  dAla  lu  i l'anta 1 
conucrfationc , c buònicolbliru  . Era  m Alefi- 
landria  voi  Matrona  chiomata  Melai  irà,  h-» 
quale  era  (lata  rifanatà  da  vna  grane  màxime* , 
pctl’orayoncdi  Eugenia,  clic  Jj*lci  tra  repu- 
tato per  huomo  ; & andando  Eugeniò-àlc.me 
volte  a vilitaria , importunata  dà  liioi  pr  leghi , 
la  Matrona  s'iunamoró  fierlmcmc  di  lii,ìSé  vn 
1 giorno , che  li  ritrouòla  Matrona  fola  ton  Eu- 

Senio,non  hauendo  rigiurdoallt>1lato,cgrà- 
ol’uo,ghicopcrlc  d luo  amore.  Ma  Eugenio 
. riprcndcndolaalpranicutc,  li  partì,  elriduHa 
| fola.  Melantia vcdcudolidil'ptczfaia,  enfiu- 
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tara, a linfa  dima nuoua  Padrona  di Giol'dfo , VT  -IN fi-tr  /enf*  />**•■*  iti péèctm  commcf- 
eominciòa  gridare, dicendo, che  l'Abbate  En-  i-N  dice  fi Som#,  neUBtp letffijci,  ilei, e i mm 


- 3 a , 

genio  rhaucua  voluca  sforare.  Non  conten- 
ta di  quello , 1 accir.ò  ancora  falfamentc  al  Prc- 


j - , ( U*  * , . . 

fitto,  che  era  il  Padre  di  Eugenio.  Il  Prefetto  ì * 'ff‘1 

le  di  Mclamia  , coruan-.l  f/i  ^ 


haueado  incefo  le  parole 


•’T'Y.  T.  ' • — 'T/**4-'»  r „<»*»*• 

/•  f , fAtf /r*rV*  Uff  h Abbi  a 4ùlù,  e , gfe  ne  f Àcci 

p**iter>4  . />  XudU.cnu  fat)  Cieli  chriff,  9 
che  Ài  propri  A boi  ente  dife,  che  i /noi  pc  centi  /e 
*“*  "^donnu  ; tu 4 non  per$  fe  ne  dimenticò , ànrtS 
in  memori  a entro  il  tempo  dello  vie  a [ha  9 


v mll  -cr  ■ rr  * ■ ‘ htepe  tnmemonA  entro  tl . 

do^  AbbatfEugcn.o  fdfse  menato  innanzi  f.cnA,  4/^*-  ptnit„y  „m 
a lui.  Quando  la  Santa  Vergine uiteit  la  calda  j Mie  pnr.ieicChr,fie-mn  ce,fid„nhdo,Ln,o,ri. 
perche  era  chiamata , meno  in  fui  coin  pagaia  J fin  «Afa  fi  , . 

i > - c i i i.i.  ..  . 


Proto,  e Gu cnuo  funi  Eunuchi,  con  habicc«i 
Rchgioit.  Emendo  poi  alla  prefenza  di  Filippo 
tuoPadre,hcbbe  da  lui  vnagrandifliina ripren- 
sione, e dimandandogli,  le  Chrillo  loro  Dio 
gli  conlìgliaua,  che  faccfsero  forzi  alleMatrf» 
nc  h onorate  ; la  Vergine,  con  allegro  volto 
gli  nfpofer.  Tempoè  di  tacere,  e tempo  è di 
par!arc.Se  Melant  ia  dice  ch'io  l'hò  voluto  sfor- 
zare , efe  tu  ò Filippo  mi  beffeggi , con  dirmi", 
fc  il  Dio . che  io  adoro  mi  ha  configliaro  tal 
cola , bora  fi  vedrà  la  verità  del  tutto . Detto 
quello,  fi  Icuòrhabito dinanzi  al  petto,  c lo 
feoperk- , e lo  fece  vedere  a eufemia , che  ella 

(era  donna . Dlfsc  par , clic  ella  era  Eugenia , 
figlinola  del  mcdflimoFtJtppo , Se  oltre  di  ciò , 
loppe  dire  tante  cote  a fuoPadre,  che  lo  fece 
conucmrc  alla  fede  di  Ghrillo  con  Claudia 
tua  madre,  e con  tutto  il  redo  della  famiglia 
loro.  Filippo  laicità  la  Prefettura,  c non  molto 
dopofnefato  Vefcouo:  poi  nella  pcrlecutione 
di  V alenano,  c Galicno  lmperatore,fu  tnarriri- 
zaro.  Gbudta,Eugenia,Proto,e Giacinto ri- 
tornorono  a Roma  j douc,  per  l'octalioiic  della 
Santa  Donzella  Eugenia , c de'  due  Eunuchi , 
Proto,  e Giacinto,  molti  fi  conuertirono  alla 
fede  Chrtffian.i.  Fu  dato  auuilo  di  qiicfioa  Ga- 
licno,il  quale  fece  pigliare  Eugcnia,e  dopò  ha- 
utrlc  fatto  patire  molti  tormenti , la  fece  deca- 
pitare . Fece  poi  pigliare  i due  Eunuchi, Proto, 
c Giacinto , Se  haut  ndo  procurato  con  diueriì 
mezi  di  tarli  facrificare  a gl'idoli,  & elfi  non 
volendo  ciò  fare,  anzi  morfrandofi  Tempre  pui 
coftann  nella  fede  di  Chriftoj  il  Tiranno  gli 
tccccrndclmcmi  frullare , e dopo  haucrgli  fat- 
to patire  altri  tormenti , gli  fece  parimente  de- 
capitare . Fù  il  loto  martirio,  e mone  a gliùn- 
dcci  di  Settembre,  nel  mcdeliino  giorno , cht 
la  Chiela celebra  la Fclta  loro,  Corrcuano all' 
hora  gli  an  ni  dell’l  ncarnatione  del  Figliuolo  di 
Dioars;.  imperando  Galicno  lòpradctto . 


perejfe,  Inhintioi  Di»  , » U funlihcruluitnptr- 
donerie,  tutte  fuefie  eofe  croni  vn  mirini , perche 
ejft  momitrmente  firfierdofe  del  /«  feci  ni,  or 
houendohintdh,  ne  fucili  vende: min  fe  fièftt', 
etn  trovilo  unto  iufierofihl  fili  itmfidernrù  , 
fi  mnrnttif  fiore  oL  umici  di  Oh,  e mette  f ponente 
*'fnoi nemici,  che  fimi  pecorori  •/> inori  nel  pee- 
V n nitri  fintile  tftotpn  hobbtomt  m S.fet- 
dem  , lo  fonie  per  u petenti  che  fece , entri  iti  mi 
timore  t che  tUnduJfei  fnr  lo  1/1/4,  che  pure  odefo 
■vedremo , lo  furie  /«  firitm  do  Simeone  Met >f re- 
fi t nel  modo  che  feguc  . 


R 


LA  VITA  DI  S.  T E O D 0 £ A 
Altffondnnt  Ceni  tenie , 


Eggcua  l'Imperio  Romano  Zenone, 
« era  Prefetto  di  Alefsandria  vno 
_ chiamato  Gregorio, quando  Teo- 
dura,  nata  nella  medefima  Città  , TiJJulirò  af- 
fai con 'la.  fiu marauigliotà  vita.  ElJahaucua 
hauuto  marito.  Se  era  Rata  da  lui  molto  ama- 
ta, si  per  cfsergli  vbbidientc  marnarlo,  cfcr- 
.uirlo , come , poiché  era  b più  calla , Se  hone- 
lla donna, clic  ful'se  in  ^lelkandria.  La  dili- 
genza grande»clic  cfsa  vfau»  di  viper  bcnc,fen- 
za  riprenderne,  c Icruir'iftjo,  fidano caula, 
cheli  Demonio  pigiialse  occalionc  di  farle  „ 
guerra,  e procurar  di  vincerla.  Per  qucft'cf- 
k-rt o li fcrui  d v« giyuan t ben  nato, dicco,  il 

quale  s'mnamorògrandeipcntc  drÉeodora , e 
le  ficc  l’apcr  l'jniino  fuu  con  molte  offerte,  e 
proinefsc  j ma  vedendo,  che  elsa  non  l’apprcz- 
zaua  in  modo  alcuno,  c ni  pure  volcua  guar- 
darlopaccoiitolcliicpcncad  vna  donna, ch'era 
fimigliare-Bi  Teodora,  c conprdcnri,  chele 
fece,  J'indufse  a promatcrle,  che  /ariafua_4 
mezana  in  queffatto . Quella  donna  parlò  con 
Teodora, lodandole  afsai  le  buone  qualità,  e 
valor  di  quei  gtouane,  c proponendole  le  fue 
ricchezze,  eJ'ainor  grande,  che  lp  portaua. 
Teodora  fi.dtfciideua , con  dire,  che  epa  obbli- 
gata a far' lionorc  al  Ilio  marito:  chetemeuail 
guidino  di  Dio , tUuicrno  ,,chc  diària  vergo- 
gnata t thè  ilSole  haticfse  veduto  vn  fimi!  pec- 
cato in  lei , quando  altro  tcftjipoqie?  non  vi  bif- 
fe j nondimeno  Rifiuta  donna  le  difse,  chela 
colà  fi  potcua  fare  quando  fufse  tramontato  il 
Sole , Se  a quello  modo  non  Ja  vedria  , c tosi 
non  vi  fària  altri  trillinomi,  n t per  Dio,  nè  per 
gli  huommi.  Furono  in  foipma  tante,  e tali 
le  perfuafioni  di  quella  donila  infernale  ^aiu- 
tali do  ancora  il  Demonio,pon  la  tcntatióne,  Se 
armi , elicgli  parucro  conuenienri , per  ottener 
la  vittoria  di  qucirimprcfa,  che  Teodora  vari 
refe,  Seilpcccato.  ficomiiiile-.  Segui  poi  fiibi- 
to  quello,  die  c ordinario,  dopo  ,che  fi  c coot- 

nicfso 


metto  l'errore,  cioè  il  dolore , e pentimento  di 
hauerlo  commetto . Quello  fò  tale , c canto  in 
Teodora , che  fc  non  fulfc  (lata  aiutata  da  Dio, 

' fi  faria  dilperata . Ella  confiderai»  da  quanto 
honore  in  quanta  vergogna  era  caduta  ; gli  oc- 
1 chi  fuoi  eranodiuenuti  fonti  di  lagrime, e nor^ 
! trouaua  contento  in  cofa  alcuna . Il  fuo  ma- 
rito , che  non  fapcua  la  caufa  di  tal  nouità , fa- 
cci» quanto  potcua , per  farla  ftar'  allegra  ; ma 
! faccua  peggio  : perche  quando  effa  fi  ricorda- 
, ' ua , che  1 haueua  tradito , era  affalita  da  tanta 
! vergogna , che  nonluueua  ardiredi  alzate  gli 
* occhi  a guardarlo,  c molto  meno  il  Cielo  . 
Mentre  ilaua  in  quella  pena,  parlò  con  vna_. 
fanta  donna  ,1a  quale  goucrruua  vn  Conuento 
di  Monache,  eda  quel  ragionamento  ne  riful- 
tò,che  Teodora  fi  tranelli  da  huomo,  e deli, 
bcroflidi  viucr  religiofameatc  in  vn  Monade- 
ro  , che  era  lontano  1 8.  miglia  d'Alettandria  in 
vn  luogo  folitario.  Si  può  conofccr'  veramente, 
per  il  hne, che  hebbe  la fua dclibcratioue , che 
lù  ifpirata  da  Dio  ; perche  laiciar'  il  marito 
contra  fua  voglia , Se  cilcndo  donna  andar’a 
ftar  frà  gli  huomini , non  erano  cofc , che  per 
proprio  parere  ii  potettero  lare  lecitamente,  e 
lènza  peccato;  ma  facendoli  per  ifpiratione, 
&ordine diDio,fifopportano.  ArriuòTco-,. 
doraal  Monaftero  vna  fera  fui  tramontar  del 
' Sole;  ma  i Monaci, per  prouatla,  c conofccr 
con  cheanimo  era  quiui  andata,  la  fecero  ftar 
tutta  la  notte  fuor  della  porta,  con  pericolo  di 
etter  mal  trattatadallc  fiere.  Nondimeno  Dio 
la  guardò,  lì  come  già  guardò  Damele  nel  La- 
go de  Leoni  in  Babilonia:  il  che  vedendo  i 
Monaci,  giudicorono , che  futte  cofa  grata  a 
•.  Dio , fc  l'acccttauano  nel  Monaftero . L'Ab- 
bate le  dimandò,  chi  era,  e per  qual  cauta  an- 
dana al  Monaftero  ; fc  haueua  debiti,  c per  non 
agarli  fi  ritiraiia  in  vn  luogo  facro , oucro  fc 
aucua  ammazzato  qualche  perfona  ? fc  ha- 
ll cui  figliuoli , c per  non  haucr'  il  modo  da  go- 
ucrnarR,  gli  lalcuuaco'l  Mondo  ìnlicme . Tco- 
I dora rifpofe brruemente , chclacaufa,  che_# 
rhaueua  fatto  andare  al  Monaftero,  era  per 
piangere  i fuoi  peccati , c farne  la  penitenza  : c 
ditte,  che  haueua  nome  Teodoro.  L'Abbate 
gli  d iffc , che  grande  faria  il  premio , che  lune 
ria  da  Dio , fc  ilaua  collante  nel  fuo  fanto  pro- 
pofito;'ma  gli  bifognaua  effer  vbbidiciitc,  e 
i per  qualche  tempo  haucr  cura  dcllhorto,  la-, 
uorarlo , c coltrarlo , perche  gli  hortaggi  era- 
no il  foftegno  de’ Monaci.  Mafcbcncdoucf- 
. fc  hauerc  quello  carico,nou  però  doucua  man- 
car'al  Choro,  quando  ficelcbral  VfScio  Diui- 
no , olisi  il  giorno, come  la  notte, e Umilmen- 
te a’  (flgiun  i , c difciplmc , con  1 alare  colè  , che 
faccuano  i Monaci.  Teodora  accettò  il  parti- 
to , c ditte , che  far»  ogni  cofa  volenticr i,  c così 
fece  in  effetto  otto  anni  continui;  c di  piòvi 
aggiunfc  il  fare  coccrc  il  pane  , per  tutto  il 
Conuento.  Non  rralafciaua  giorno  alcuno, 
che  noD  lì  crouaffc  con  gli  akriMonaci  alia  Sa- 


cra Communione,  riccuendo  il  Santils.  Sacra- 
mento dell’Altare, facendo  prima  la  debita  pte-, 
paratione . Si  può  veramente  crcdere,cbc  il  Sa- 
cerdote^ quale  la  Sata  palcfaua  la  fua  cofeien- 
za,  quando  lìconfettaua,  vedendo  il  profitto 
grande , che  effa  faceua  nel  feruitio  di  Dio, te- 
nendo per  certo,  che  fulfc  ifpirata  da  lui , non 
folo  non  la  dilluadeffc  , ma  ancora  le  faccffc 
.animo  a paffar'innanzi.  Et  ancorché  la  buo- 
na penitente  lauoraffe  tutto  il  giorno , non  pe- 
rò li  ripofaua  la  notte  ; perche  «c  fpendcua  la 
maggior  parte  in  pungere  , pregando  Dio  , 
che  le  perdonatici  fuoi  peccati.  Alcuae  volte 
l'Abbate  la  fece  andare  alla  Città  dietro  a'  Ca- 
melli , per  portar  le  cole  accettane , per  i!  Mo- 
naftero; de  vna  volta  frà  (altre  s'incontrò  nel 
fuo  marito , c gli  parlò  nel  pattare , c lo  conob- 
be beniflàuq,  ma  egli  npn  conobbe  lei,  pcr- 
■ che  era  Tempre  afflitto , cmal  contento,  per  la 
, perdita  della  fua  cara  moglie  ; nè  m|ungo  tem- 
po potè  fargliela  dimenticate,  ò mitigar  Ita 
pena.  Ma  perche  egli  era  buonChriftiano,il 
Signore  lo  confolò,  c gli  mandò  vn' Angiolo, 
il  quale  gli  ditte , che  la  lua  moglie  non  lo  ha- 
tieua  falciato , per  altro  huomo  viuente,  ma 
per  maggiormente  darfi  al  lecuitio  del  Creato- 
re . Teodora  faccua  ogni  giorno  maggior  pro- 
fitto nelle  cofc  fpirituali,  Se  affliggo»  mag- 
giormente il  fuo  corpo  concilici) , c digiuni , 

I e fi  riduttè  a mangiar  folo  vtQVolta  la  feteima- 
na.  L'Abbate,  che  era  certo  della  fanticà  di 
Teodora,  volle , che  gli  altri  ancora  fc  ne  certi- 
ficattcro.  Il  modo,  che  egli  tenne  fiì  quello. 
Che  cttendo  non  inolio  lontano  dal  Monade- 
! rovna  laguna,  nella  quale  ficaia  Lifua  habita- 
I tione  vn  Cocodrillo,  il  quale  alle  volte  vicina 
| fuori,  e faccua  molcidanm  a pattiggicri,  peril- 
chc  il  Prefetto  d'Alclsandru  haueua  metto  le 
guardie  quiui  vicino,  «cuoche  n'auuifalscro  i 
viandanti,  che  la  bell»  non  gliammazzafse: 
l'Abbate  comandòa  Teodora,  clic  andifsc  a 
portar  vn  vali?  d'acqua  di  quella  laguna . Ella 
vbbidientc  vi  arido  Tubilo  ; Se  ancora,  che  le 

fuardicla  volcllcro  trattenere,  auuilàndolu# 
cl  Cocodrillo  ; otta  die»»,  che  Ubbidienza 
rhaueua  comandato  mchc  andalfe  alla  lagiiq^i 
e che  non  potcua  far  d i meqo  : fi  che  la  laicio- 
rono andare.  Quando  Teodora  fu  vicina-alla 
laguna,  le  guardie  vidcrq,  che  la  belila  la  prc- 
lc,  eia  poetò  nell'acqua.  La  Santa  vedendo 
che  la  bell»  non  le facci»  nule  alcuno,  empi 
il  yafo  d'acqua , c l'animale  la  riportò  in  terra . : 
Quando  Teodora, fi  vide  fuortdi  pericolo,  fi. 
riuolfc  a guardare  quella  fiera  bcftia , c larip  re- 
fe , per  tanti  homicidi),  che  haueua  fatti.  Oh 
cofa  marauigliofa  , tofto  , che.  ilCocodrillo 
Tentile  riprenfioni  dèlia  Santa,  'caddèin-tcrra! 
morto , Se  ella  ritornò  con  l'acqua  al  Mqnafte- 
ro, lafciando di  (c  grandopinione  di  fatuità. 
Alcuni  Monaci  di  quel  Monastero  IcnogtaiM- 
no.inuidu  ,c  dcfidciando  di  vederla  mona , le 
dittero  vna  Ic^a , che  l'Abbate  comaudaua  ,ciic 
Mmmm  andai'- 
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andafle  a portar'  vna  Intera  a vn'  altro  Mona- 
fiero . L'intentionedi  detti  Monaci  era,  che 
per  la  ftrada  le  fiere  faluatiche  la  ditiorafTero . 
EfTa  vbbidi  Cubito,  c non  Colo  fìl  liberata  da 
Dio  da  quel  pericolo,  ma  fìi per mezo fuo li- 
berato vn  Monaco  di  quel  Mona!>rro,al  quale 
era  fiata  mandata,  cauandolo  di  bocca  a vna 
fierabcfiia,chccon  1 vnghie,c  con  i denti  l'ha- 
ueua  malamente  ferito , c (tracciato  ; & efsa  lo 
rifanò  del  tutto , vngendolo  con  oglio , e chia- 
mando il  nome  di  Gicsù  Chrifio  . Efsendo 
poi  ritornata  alMonaficro,  non  volle  dir' all' 
Abbate , chi  erano  quelli , che  haucu  ino  pro- 
curato, c fatto  si  trillo  vfficio,  perche  gli  vo- 
leua  caftigarc  : ma  la  Santa  fi  feufaua , dicendo, 
chccra  meza  addormentata , c non  gli  haucua 
conofciuti.  Pigliò  poi  l'imprcfa  il  Demonio 
diperfeguitar  la  Senta  del  Signore,  Scamicii 
ne,  che  ritornando  efsa  vna  volta  dalla  Città 
con  i fuoi  Camelli,  perche  era  andata  per  al- 
cune cofc  ncccCsarie,  per  il  Conucnto,  efo- 
praucncndolc  la  notte,  per  la  via  andò  ad  al- 
loggiare ad  vn' altro  Monaftcro . Quiui  fi  tro- 
ttala a cafovna  giotiane,  che  era  parente  d'al- 
cuni  Monaci  di  quel  Monafiero.  Cortei  ifti- 
gata  dal  Demonio , andò  a trouar  Teodora 
con  cartina, e dishoneftaintei\tione,  penfan-^ 
do , che  fuCsc  mafehio , c trouolla,  che  ella  dor- 
mila in  terrari  cjnto  a'fuoi  Camelli . Comin- 
ciò la  mala  femina  a pregarla  con  parole.  Se  atti 
poco  bonetti,  che  andafsécoii  lei  alfuoallog- 
giantcntoj  ma  la  Santa  ladifcacciòda  fe  con 
grande  fdegno . Efsa  fcncendoli  tentata  terri- 
bilmente,, andò  a trouare  vn'altro  foriftiero , 
che  fimilmcnte  era  alloggiato  quiu  i quella  not- 
te, il  q'ualcnon  la  di(cacciò,come Teodora, ma 
foddisfcce  al  fuo  dcfidi  rio,di  maniera, che  retto 
erauida  . Scoprendoli  poi  col  tempo  l'crror 
luo,  dtfsc,  che  era  fiato  Teodoro  Monaco. 
Venne  il  tempo  del  parto , c partorì  vn  figlino 
lo , il  quale  fu  portato  da"  Monaci  parenti  della 
donna  al  Monaftcro,  doucftaua  Teodora  j Se 
efsendofi  lamentati  afsai  di  lei  con  l'Abbate,  la- 
feiorono  quiui  il  iigliuolino,  e fi  partirono . 
Non  potcua  l'Abbate  credere  vna  tal  cofadi 
Teodora , perche  era  in  opinione  di  fantità 
apprcfso  a ciafcuno  ; nondimeno  vedendo, 
che  efsa  taceua,  enonnegaua.  La  cacciorono 
dal  Monaficro  con  quel  figliuolino.  La  Santa 
fopportò  quella  calunnia  con  molta  patienza, 
e pigliò  cura  d'alleuar  quella  creatura . I Pa- 
llori, che  erano  per  il  pacfc,lc  faceuano  limofi- 
na  di  latte,  c di  lana , con  le  quali  cole  nutriua , 
e vcftiua  quella  creatura  ; ma  efsa  non  mangia-, 
ua , le  non  herbe  crude  : vifse  a quel  modo  a S. 
Penitente  fette  anni  continui,  ne  mai  dalla.-, 
bocca  l'uà  vfd  parola  in  fuadifelà , ne  meno  fi 
laincntaua  di  chi  l'haueua calunniata  a torto  , 
ma  continuamente  piangcua , pregando  Dio, 
clic  le  perdonafsc  il  fuo  peccato  ; acl  quale  di- 
ceua  elscr  quella  tribolatone  giudo  cartigo. 
In  quel  tempo , che  elsa  cosi  ftaua,  non  l .aucn- 

do  douc  ritirarli,  per  difenderli  dal  Sole,  la  fac- 
cia fua  era  diuentata  come  di  moroielVnno 
crefciutc  l'vnghie,  che  pareuano  di  fiera  falua- 
tica,  erutto  il  corpo  fuo  era  diuentato  pclol'o  ; 
c con  tutto  ciò  il  Demonio  non  refiaua  di  farle 
guerra  in  varij  modi.  Le  appariua  alle  volte 
in  figura  di  fuo  marito,  e le  faccua  molte  ca- 
rezze , con  molte  parolcpiaceuoli , dicendole  : 
Tù  fei  la  luce  de  gli  occhimici,  fei  ogni  mio 
bene,  el'animamia.  Lapregaua,  chclafciaf- 
fe  quella  vita  da  befiic,  c ritomafTe  a cali  con 
elfo,  perche  baftaua  l'cfier  fiato  tanto  tempo 
fenza  lei,  e fi  contentane  hormai  di  tante  la- 
grime, che  haucua  fparfo  per  amor  fuo.  La 
Santa  credendo , che  quel  fulfc  fuo  marito,  ril- 
pondeua  . Io  hò  rinunciato  alle  vanità  del 
Mondo:  nonèdouerc,  ch'io  vi  ritorni.  Co- 
me farà  poflibilcjche  io  polfa  far  vita  tcco,  poi- 
ché tilafciai,  pcrhaucrtigrandcmentcofKfo? 
Dopo  quello  alzò  le  mani  al  Ciclo,  cfccc  ora- 
tionc,  & il  Demonio  difparue  come  vn  ven- 
to , Se  a quel  modo  saccorie  dell'inganno . 
Ritornala  il  Demonio  a eguagliarla,  accom- 
pagnato da  befiic  tcrribilij  altre  volte  con  gat- 
te armata,  & allattatala,  falciandola  malamen- 
te ferita,. e meza  morta.  1 Pallori,  che  Italia- 
no quiui  all'intorno,  credendo,  che  efsa  fufse 
veramente  morta  , .indorano  vna  volta  a dar- 
ne auuilo  al  fuo  Monaficro,  accioche  la  lcppel- 
lifseroimaquandoritorrtbronoalci,  la  ntro- 
uorno  pofia  in  oratione,dcl  clic  fi  marauiglio- 
rono  alsai,  e ritornarono  a dire  all'Abbate, 
come  ella  era  villa.  Fece  l’Abbate  congregare 
i Monaci,  e ragionando  con  lorodellaiunga 
pcn  itenza  di  Teodora , de’  fuoi  trauagh , e con- 
tinue Lignine,  inficine  conia  ferula  perfeue- 
ranzadi  non  cfser  mai  partita  dal  Monaficro, 
fc  bene  non  vi  potcua  entrare  ; trattorono  in- 
ficine di  accettarla  di  nuouo , con  il  hgliuoli- 
no,che  efsa  haurtuallcuaco.  Aiutarono  quella 
pratica  i medclimi  Monaci  dcll'alcro  M0114- 
ftcro,  che  1 haueiiano  acculata , bàttendo  com- 
paflionedt  lei,  ( ancorché  non  làpelscro,  che 
ella  fufse  donna)  pregarono  pcrlci  acciòlufse 
di  nuouo  accctcata  nel  Monaficro . L'Abbate 
l’introdufse nel  Monaftcro,  c lcconfegnòviia 
cella , e le  comandò , che  non  vlcilsc  mai  fuori 
di  efsa,  ne  fi  intromctccfse  in  cola  alcuna  del 
Monaftcro.  Quiui  la  Santa  dace  due  anni  in 
compagnia  del  fanciullo,  die  dia  renala  per 
figliuolo,  nò  vfei  mai,  fc  non  vna  volta,  che 
l'Abbate  glielo  comandò.  La  caula  fu,  che 
era  mancato  l'acqua  in  tutte  le  cifternc  del 
Monaftcro,  di  nrodo , che  fe  ne  paciua  grandif- 
fima  nccclfità  : laonde  comandò  a Teodora , 
che vedelic,  fctrouaua acqua.  Ella  vbbidi, Si 
ancora , che  i Monaci  fapefscro , che  le  cillcr- 
ne  erano  lecche;  nondimeno  elsa  cauò  l'ac- 
qua, e per  l'auucnirc  quella  cillerna , e 1 altre 
ancora  erano  piene.  Auucnnc  poi  vngiorno , 
cheTcodora  parlata  co'l  luo  fanciullo  nella  lua 
cella,  di  modo,  chclavoccfifcntiuadifuori. 

L'Ab-  1 
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L'Abbate  comandò  accrti  Monaci,  che  aicol- 


L Abbate  comando  a cctui»™.*»..,  — 
tallero  attentamente  ciò*  che  elsa  diceua . e. 
auuicinandofi  alla  porta, fentirono, che  elsad*- 
ceua.  Figliuol  mio.hormai  s'auuicma  li  hne 
della  vita  mia . Io  ti  raccomando  a colui , che 
dando  m Ciclo  è Padre,  e Protettore  de  gli  or- 
fani ; e qui  in  terra  haucrai  per  Padre  Abbate 
di  quello  Monaftero,  e per  fratelli  i Monaci. 
Non  cercare d'efiere  honoratoda  gli  huomnii, 
ma  da  Dio;  e per  ottcnet  quello,  il  proprio 
mezo  ècCscr  deprezzato  dal  Mondo,  e (op- 
portar*  vergogne , e calunnie  falle . Ama  lem- 
pre  ilviucte  aullero  ,e  fuggi  le  carezze  del  cor 
po,  ma  l'opra  ogni  cofa,  guardati  dal  troppo 
dormire.  Non  ti  dimenticar  mai  dcll'oracio- 
nc,  e non  reilar  di  troinrtiprefentcallHore 
Canoniche,  con  gli  altri  Monaci,  tanto  ilgior- 
‘ no  come  la  notte.  Non  accufar'il  proflimo. 

’ Quando  farai  dimandato  di  qualche  cofa , rif- 
pondi  con  gli  occhi  balli . Non  paletar  maledi- 
rmi altrui:  piangi,  e folpira , acciodte  tu  lì) 
conlblato.  rà  oratione  per  quelli,  thè  tu  la» 
che  viuono  malamente  . Vilica  gl  infermi , 
nelle  tenrationi  babbi  ricorfo  ali'orarioni:  fc 
non  ti  laiciaranno , fà  refittenza  valorofamcn- 
te,  aeciochc  tu  non  fi)  vinto.  Setùviucraia 
quello  modo  , Dio  t aiuterà  > e ti  premiara, 
Haucodo  S.  Teodora  detto  quelle  cole , palso 
di  quella  vita.  Quandoil  fanciullo  la  vuk_j 
morta, cominciò  a piangere,  e gridare . I Mo- 
naci, che  erano  (lati  ad  aicolcarc,  andorono 
all'Abbate,  e glidifscro  quanto  craluccdio: 
ma  egli  in  quel  mentre  huuci»  hauuta  viuri- 
uclatwne,  nella  quale  gli  era  Rato  dichiarato 
tutto  il  c-ifo  di  Teodora,  e pane  della  gloria, 
che  Dio  gli  haucua  dato . Fece  congregar* — a 

tutti  i Monaci,  Se  andorono  alb  cella  di  Teo- 
dora,Sccntrandodcntro,  lui  e gli  aliti  mite 

me  piartgcuano,  bagnando  il  S.  Corpo  con 
le  lagnine . Volcndob  poi  fpogbarc  per  la- 
ti aria , videro , che  era  donna } confermandoli 
la  liuclatione,  che.!' Abbate  haucua  hauuto . 
Furono  poi  chiamati  1 Monaci , che  1 haueua- 
no  acculata,  e certificati,  che  l'haucuano  acro 
fata  a torto,  dicndo  ciafeuno  pieno  dmmo- 
re  e fpauento , nondimeno  lodauano  Dio, per 
il  molto , che  haucua  patito  quella  foa  Strua . 
L'Abbate  mandò  fimilnicntc  alla  Citta  peni 
marito  deUa  Santa,  il  quale viueua ancora  i < 
perche  haucua  hauuto  vna  riuelationc  limile  a 
quella  dell'Abbate , era  in  viaggio  , per  andare 
al  Monaftero.  Quando  arriuòdouc  era  US. 
Corpo  , vi  fparfe  (opra  molte  lagrime,  chia- 
mandola per  fuo  nome,  inoltrando  cordi  al  do- 
lore ; ilehe  era  legno  deUTmor  grande,  che 
tempre  le  portò . Concoide  molta  gente  al  Mo- 
nafterOjC  b Santa fi  Icpoltaconmoludiuo- 
t ione,  e pompa.  Il  maritodclla  Santa  volle 
reilar  nel  Monaftero,  nclb  medefima  celiai, 
nella  quale  S.  Teodora  era  (lata  rinchiufaduc 
anni, e qutuiàtiì bluavitafantamcntc jclscn-  I 
do  poi  herede  di  quella  cella  il  fanciullo,  che  b J 


Santa  haucua  allauto  ; ù quale  crclcenuo  in 
età , e ricordandoli  de  gli  aiuoli,  elicgli  furono 
dati,  faccua  vira  fantillima,  e venne  adcbcrc 
Abbate  di  quel  Monaftero  . La  morte  di  S. 
Ttodora  penitente  fùalli  ti.  di  Settembre, 
circa  gli  an»u  del  Signore  490.  imperando 
Zenone . 


LA  r IT  A DI  S.  CORNSttO 
Ceni  •ritte  » e Ce  afe  fere. . 


SAN  Paca  dice , che  Die  vuote,?  he  tutti  gli  huo- 
unni  fi  falkiao  : ilehe  ì cerne  fe  dieefie . Egli 
iole  tinto  /uefù  ? nuoto  b.ifie , accioehe gli  hnom-m 
lì  fatai  uè  ; cr  ancoraché  tu  patfi  lontani  , delie  ueu 
fi  hdnetitia  di  Gtejii  Chnfle , ue  del  fue  Enargeitr , 
tutti  fi  dannine  i quefii  tendimene  naa  fi  pagano 
ameni  or  e di  Die  ; ferche  ft  fatefere  il  dehte  dal 
L ante  Loro,  venendo  conferme  alla  legge  di  natura , e 
non  trap affando  i termini  della  radiane  , non  ado- 
rando gl'idoli , il  che  t e ente  ario  atta  rmedefi ma  ra- 
gione, e legge  naturale . fuggendo  il  male  , e [e- 
guenoe  il  bene  ; Dio  gli  coni  caccia  luce,  egli  mon- 
etaria Aimifirt , che  gli  infegnariano  la  fede , «- 
cioè  oc  ricevendola , e?  operando  conforme  etto  infe- 
rno , fi  faldati  ero  . Qmefio  fi  venfii  0 inilornefio 
Centurione  1 il  ijutlc  perche  vmcaa  fecondi  Vvft 
deila  rogane  , e feudo  hnemt  ,i  he  1 attuo  fpcjfe  ora- 
tane, e molte  limofine',  Dio  gli'  mando  S Pietro 
Ape  fiele  1 H fuate  gt'infegne  fatile  , 1 he  gli  Ufo- 
gnaua  (apere , per  fàtua  fi.  S.  Lue*  EuangeUfia 
fcriffe  pane  della  vita,  r la  jua  eenaerfione  ala  fe- 
de ; e Simeone  Mei  àfrufiè  finge  tl  refio  delia  vita , 
e mene  fua  tu  tjaefh  modo . 


DOpo , che  il  Figlhio!  di  Dio  nacque  al 

Mondo,  cdopo  la  fua  Morte,  e Re- 
furrenionc,  Oic  Afcenlionc  al  Ciclo, 
era  nclb  Citta  di  Cefarca  di  Palcihnu  vn  Cen- 
turione della  Compagnia  Italiana,  chbmato 
Cornelio,  Intorno,  che  temoni  Dio,  con  tut- 
ta U fu:f  famiglia  limolimcro,  e clic  lpclTofa- 
ceua  orationc  : anonrche  non  era  buato  con 
l'acqua  del  lauto  Baccellino . Dice  IT-uangcli- 
lla  Luca,  clic  vn  giorno all'hora  Ji  Nona,  egli 
vide  in  vilìonc  vn  Angiolo,  die  gli  dilfc . Cor- 
nelio, le  tueorationi , e limoline  tono  (he  i_o 
prefewate  dinanzi  a D*lo , il  quale  per  me , ri 
manda  a dire,  che  tù  mandi  alia  Citta  di  loppe 
a chiamar  Simonc , che  li  chiami  Pietro,  i. 
quale  ti  darà  parole  di  vita , e rmiegnerà  qi  icl- 
lo,chc  ti  bifognatà  fare.  Fece  Comeiio  qu.m- 
to  gli  fiiordinaio,e  mando  due  Icnlftori , con 
vno  de' tuoi  Ibldati,  il  q.iale  te.neua  Dio,  a' 
quali  palcsòbviikmehauutadalCido,  5cot- 
Mmrani  a dnto- 
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dinogli,  che  menaliero  l'ApolIolo,  il  quale  tro-  ( 
uariano  ntll»  Città  di  loppe,  in  Cafadi  Simeo- 
ne Coriario.  Quindo  i detti  erano  in  viag-  j 
gio , e di  già  vicini  alla  Citrà , S.  Pietro  fall  alla  , 
più  alta  danza  di  cafa,  per  far'  orauone  afflila 
di  Seda  : e perche  hauena  fame,  dimandò  da 
mangiare . Mentre  che  il  mangiare  s'appa- 
rccchiana,l  Apodolo  fu  rapito  in  fpirito,c  vide 
il  Ciclo  aperto  ; e da  elfo  fccndeua  comeyn-» 
lenzuolo  grande,  attaccato  da'  Tuoi  quattro  ca- 
pi, & erapicho  di  tutti  |!i  animali , eferpenti 
della  terra",  & vccelli  del  Ciclo . Dipoi  li  lenti 
vnavòce,  che  dilfc:  Pietro  licuatisù  ; ammaz- 
za^ mangia.  Kglirifpofe.  Nò  Signore,  per- 
che io  non  hò  mai  mangiato  cola  commone , 
& immonda,  e per  tonlcgucnza  vietata  dalla 
legge . Replicò  la  voce  ; e dilfegli.  Tù  non 
dei  reputare  cori  comimme.c  vietata,  quello, 
thè  Dio  hi  purificato . Quella  vilione  gli  ap- 
parile travolte,  dopò  le  quali  il  lenzuolo  fu  ri- 
tirato id  Ciclo . Rimafc  S.Pictro  cr>nfufo,non 
fapcndo  intendere  quello , che  la  vilionc  volcf 
fc  lignificare,  Sejn  quello  arrmorono  i nielli  di 
Coi  ih  ho,  clic  dimandauano  di  lui . Parlò  Dio 
aS.  Pietro,  c drtfegU,chc  egli  andane  con  loro  : 
c cosi  fece . Cornelio  in  canto  haucua  raduna 
ti  inficine  i Tuoi  parenti , & amici  di  cafa  fua,  & 
au urtatili  della  venuta  dell'Apollolo,  e gli  au- 
dó  incontrò,  « quando  lo  videi  fc  gli  gittòa' 
piedi.  L'ApoRolo  gli  diffe.  Lieuati  su,  che 
io  fono  huomó.  Entrarono  tutti  in  cola,  c 
!"  Aportolo  predicò  la  fede  di  GicsùChnltoa 
Cornelio , Se  a tutti  gli  altri , che  erano  prefen- 
ti,  e gli  dichiarò  la  venuta  del  Media  al  Mon 
do;  i fuoi  miracoli,  lafuzMorcc,  cRcfurrct 
tionc  ; e vedendo , che  lo  Spirito  Santo  Icefc 
viàbilmente  l’opra  tutti  quelli , clic  1 afcolcaiu 
noj  come  (cele  fopra  gli  ApoRoli  il  giorno  dcl- 
laPcncccolle,  gli  fece  battczarc  tutti,  elicete 
con  lóro  alquanti  giorni,  infognandogli  le  cole 
della  fede.  Dopo  quello  , crtendo  occorfo, 
che  per  la  motte  di  S.  Stefano  ( la  quale  era  da- 
ta poco  prima  ) li  era  molla  gran  pcr/ccutione 
contra la Chicli  Cattolica,  i fedeli  li duufero 
per  diuerfe  parti;  Cornelio  andò  in  Fenicia , in 
Cipri,  & in  Antiochia,  douc  crtendo  S.Pic- 
tro, con  alcuni  de  gli  ApoRoli,  & altri  Difcc- 
poli,  li  trattò  Irà  loro,  che  vno  douclfc  anda- 
re a predicare  alla  Città  di  Sccplin , in  Alia  mi- 
nore, douc  etano  moki  Idolatri.  Per  quell' 
effetto  gictorono  le  forti , c toccò  a Cornelio , 
ilqualc  nou  li  trateennepunto,  ma  mettendoli 
in  viaggio , atriuò  alla  Città , douecraall'hora 
Prefetto  Vn  certo  Demetrio  Filol'ufo , ammac- 
ftraio  nelle  Scienze  ,e  lettere  Greche . Colini 
era  Idolatro , c cran  nemico  de'  Chriltiaìii , Se 
hauendo  auuilo  della  venuta  di  Cornelio  , lo 
fece  condurre  alla  fin  prcfchza , c dunandogli 
chi  era,  Se  a 'che  effetto  era  andato  in  quella 
Città  . Còrnelio  rifpofe,  che  crafcruo  dell' 
Alt i limò  Dio , t che  tra  quiui  par  cauar'  erto , 
erutti  gli  altri  dalla  cecità  nella  quale  viucua 


no,  adorando  I Dei,  che  erano  Demoni . Il 
Prefetto  (emendo  quelle  parole,  li  corucriò 
grandemente,  e minaciò  Cornelio  di  farlo  mo- 
rirete egli  non  làcrificaua  a Giouc;  perii  quaf 
effetto  lo  fece  menare  ad  vn  luo  Tempio.Cor- 
nclio  ctlcndo  nel  Tempio  , fece  oratione  a 
Dio , e lo  pregò , per  confulione  di  quella  gen» 
teche  facelsc  conucrtire  quell’idolo  in  cenere. 
Se  il  Tempio  romnalfc  per  terra.  Non  haucua 
a pena  Cornelio  finita  boranone , che  Ndolo  li 
disfece  m polucrc,  & il  Tempio  rouinò,  ef- 
(cndoui  dentro  molti  Gentili,  c fri  gli  altri  la 
moglie,  con  vn  figliuolo  di  Demetrio;  Il  qua- 
le non  fapcndo  nulla  di  ciò,  e dicendo,  che 
Cornelio  era  Mago,  & incantatore  , Io  fece 
menar’  in  prigione  ; c quiui  folpcn  dcrlo  ad  vita 
corda  con  le  mani , c p ledi  legati  J nel  qual  tor- 
mento, io  fece  (lare  gran  parte  della  notte. 
Fri  poi  auuirito  Demetrio  , che  Euantia  fui 
moglie,  & vii  luo  figliuolo,  che  parimente  11 
chumaua  Demetrio , erano  motti  fono  le  co- 
umc  del  Tempio.  Diede  quella  mala  nuoua 
gran  dolore  al  Prefetto,  e mentre  egli  lì  lamcn- 
taua,  andorouoaliu  alcuni  Minillri  del  Tem- 
pio, c gli  dillero  . che  fono  le  remine  di  detto 
Tempio,  li  lem  mano  voci,c  gridi  della  fua  mo- 
glie , e del  fu<>  figlio,  1 quali  diccuano  : Gran- 
de è veramente  il  Diodc'Chriftiani  : il  quale 
ci  hà  liberati  da  quello  pericolo  , per  ainor 
di  Cornelio  Ino  ieruo.  Quando  Demetrio  in- 
tck  quello , andò  in  fretta  alla  prigione,  c tro- 
uò,  che  Cornelio  era  rt  aio  liberato,  c fciolto 
dal  rurnicnto, douc  era  Rato  pollo, per  mano 
de  gli  Angioli , c palleggiala  per  la  prigione, 
con  vn  libretto  in  unno  ; eie  gl  lu!mig)ió,con- 
r'cf.indu,  che  1 Ino  Dio  era  grande,  c poten- 
te, poiché  haucua  liberato  la  fili  moglie,  e 
figliuolo  da  si  inahifdlo  pericolo.  Proinife 
poi  al  Santo  di  credere  con  tutta  lalua  fami- 
glia, in  GicsùChriRocroòifilfo,che  egli  pre- 
dicata, fc  ficeul  Vfcir  liberi  h lua  moglie  Se 
figliuolo , di  fotto  quelle  rouinc . Cornelio  le- 
ce oratione;  Se haurtidolu finita , le  muraglie 
roti  mate  rt  aprirono  da  loro  Rellc  ; e lafcio  to- 
no vlcir  fuori  la  moglie , e figliuolo  del  Prefet- 
to liberi,  t fani  : a talché  èffi , il  Prefetto,  c 
molti  Gentili  li  fecero  battezaie,  c quello  hi  il 
Seminario,  perche  poi  tutta  la  Cuti  riderteli 
medeliino.  Stette  quiui  Cornelio  lino,  che 
era  già  Vecchio,  fpcndendo  il  tempo  in  far' 
oratione,  Seinfcgnar  le  cofc  della  fcdcaqucl- 
li,  che  li  conucrtuiano . Venne  alfincilrcm- 
podcllafua  motte,  la  quale cfscndogh ruula- 
ta,  congregò inlieme  molti  de'fuoi  Diiccpoli 
più  famigliali , Se  clonandogli  aviuercChri- 
Itunamcnte,  Scefcrcitarli  nefl'opete  pie;  evir- 
tuole  ; gli  raccomandò  a Dio,  e pregò  per  loro, 
dipoi  refe  molte  grane  al  Signore,  chclhatie- 
ua  ridotto  in  termine,  che  predo  (pernia  di 
goderlo  : e detto  qucRojfpirò.  Demetrio,  e 
gli  altri,  che  erano  Rati  battczali  da  lui,  hcb- 
bcro  gran  dolore  della  fila  morte , e io  fepp  dia- 
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I -tònohbnoreuolmcnce ; e Diofecc  molti rnira- 
1 coli , pclmezodel  Ino  Santo.  L»(ua  morte, 
(leconAs’l-Aiitorcdi  queft'hiftoria , cheèSi- 
meone  McTifrarte)  fù  aliti  t.  ali  Settembre, 
ancorché  alcuni  Martirologi)  la  metrono alila, 
di  Fcbra  io,  come  quello  di  Vfuardo,e  di  Fran- 
Cefco  Maurolico, ne- quali  fi  legge  ,cUcque(lo 
Slhto  lìi  ordinato  Vefcouo-  di  Cc&rea  dall 
Apoltokr  S.  Pietro . Di  che  alino  fufsc  la  lui 
morte  , nirtimo  lo  dicdfcma  fi  predirne,  che 
folle  circa  gli  anni  del  Seriore  óOì  altempo  di 
Nerone. 


LA  FESTA  BELL  ES  ALT  AT  IONE 
dc/u  Crete  . Si  Jtriue  t Htfierta  di 
opaefìo  Soli  Matto  età  *Ua*< 

bell e tonfidcrotuat . * 


.Q/  ritrita*  Dio . per  bocca  dei  ProftlaEsachic 
J ìcd'baaer  fatte  va'  opcrafamofa,ev*rtmen. 
se  degradi  Dio  , fi  come  Io  dimtftr a nel  me  udir  ac 
feretri*,  difendo,  le  Sonore  , he  burnì  itole,  d 
olloffeto  il  Itine  dite , t (ubUme , & he  iattaUMt 
il  Ugno  burnite, cbtff» . S. Girelomedice, ih*  jne 
ile  leene  homi  le,  è GiethChrifie , edite  mol  e be- 
ne, perche  efend’fi  egli  htimilioro  tomo  , elee  a 
fine  meri  /opro  1»  Croce , per  fneflo  Dio  1*  iAmlzi 
(fi  come  dice  Sfocio  ) in  tour * «/««*,  che  ioCic 
io  ili  oAngioli  9 io  terre  glohnomim , enet/nfer 
.no,  inciti  che  fono  nel  Porgetene , t'ing  mote  filone 
ol  fino  Nome  , egli  forno  r inerente,  E non  fole  fu 
’innolzjue  Gian  Chrifio  è tonto  diteci* , per  effe  fi 
homi  liete , moli  legno  on. oro,, che  fhl'ìfiromtmo 
dello  fu*  Itami tidtione,  fìt  innoieoto,  C~  honoroto 
do  Dìo  rpoichc  ( come  di/t  S.  Ageflino , ) lo  Cro 
co, che  folca*  e/Tcrcaerg, ogno/n,  perche fopro  di  ef 
fa  fi f ectuono  morire  ladroni,  CT  oltre  genti  di  malo 
vito,  berti*  portano  fepro  lo  tefi*  grlmper.uoti  , 
e i Rè,  perche  /opro  di  cjfoi  aterteGiciaCbrtfie  . 
V Imperatore  Merde  Ho  l'henere , e filmo  ponicelo, 
mente  . cenandolo  di  mòno  di  Cofdroc  Rìdi  Perfia  , 
•ilgnote  Ihoneno  tolto  in  Gerhfolemtne , eportoto 
nel  fnoJlegno , e riponendolo  nel  fne  proprio  luogo . 
Horo  vedremo  come  ine  fio  fatto  enfio  : leftnde  va 
Hi /torio , Adori i Sermone , che  fece  Andre*  lr ef 
cono  di  Condì* , deltEf Me  atiene  deto  Crete  .rife 
rito  d*  lo  pò  mono , come  doScletriom  del  Breaiorio 
Bimano , & onte  da  dinerfi  Martirologi  , & Anto 
ri  d'Hifiont  de'  Principi  ; ancorché  primo  pnper- 
rcMo  va'  importante  Dottrina , la  tpnole  è fne  fi  a . . 

, Éfìdcrofo  il  Signor*  Iddio  di  effer (èr- 
® uito , c non  efler  offefo  da  gli  huo- 
— . — pimi , vedendo  ladonditioiie , c fia- 
to loro  tanto  differente , c che  alcun  i fono  no- 
bili, « vogliono  cllcre  et  ìt tati  con  le  piaccu  o- 


lezze ,,  & a Irfilbno  grollì , c rotai , < vogliono 
edere  maneggia  neon  le  (Iranica  ar  ; egli  cori , 
dice , c cosi  fi  ; accicchcpoi  noi  nonit lamen- 
tiamo di  lui,  di-nonjic  efi’crc  fiati  atnhfati. 
Egli  parlandoeon  gli  Hcbrei,  comrfi  legge  nel 
Leu: neo  vgli  dilfc  : Se  voi  oileruarctc  i mici 
Comandamenti,  frà  gli  altri  beni.  Se  vnli,chc 
da  quello  hauerc  te,  vno  farà  quefto  ,che  le  ha- 
ucrerc  nemici,  che  vengano  a inolcllarui,  c 
farai  guerra;  cinque  di  voi  anderanno  contea 
cento  di  loro,  c gli  faranno  fuggite , e cento  di 
voi  faranno  voltare  le  fpallc  adieci  nulla  di  lo- 
ro. Ma  le  per  ileonteariovoimi  farete  difob- 
bedienti,  pochi  votiti  nemici , faranno  fuggi- 
te molcidi  voi,  Se  hauercte  paura,  evi  mettere- 
te iu  Figga  » ftnza  haucre  chi  vi  perlcguici»;  . 
Q_ietio , che  allhora  dilfeldd io  al fuo  popolo  ; 

1 1 vide  poi  in  effetto  ( li  come  fi  legge  nel  Libro 
di  Iofuè,  )doucfidicc,  chcgli  Hebrc-i  bruendo 
tenuta  affollata  alquanti  giorni  la  Città  di  Ic- 
nco,  al  fine  la  prefero  fenza  colpo  di  Ipadr, 
perche  le  muraglie  caddero  penetra  ; c non  fa- 
cendo quelli  di  dentro  refifienza  alcuna , ogni 
colà  fu  inerti  a fuoco’,  e ferro  ; non  perdonan- 
do a colà  alcuna,  perche  così  baucua  co  man- 
dato Dio, cheli  faceffe  ; sì  perche  fiera  (degna- 
to con  quella  gente  ; come  per  (paucmaregli 
altri  liioi nemici . Auuenuc,  che  hella  diftrut- 
rionc  di  lorica,  venne  alle  mani  divnfoldato 
chiamato  Acato  vii  panno’di  grana  .alcuni  de- 
nari, & vna  riga, ò verga  d'oro:  le  quali  cole 
egli  lerbòcontra  il  Comandamento  di  Dio,  e 
per  crtec  più  (ìcuror,  n alcole  le  (oprartene  cofir 
Tejerra . Farro  quello , andò  parte  dell  El'erci- 
to  a combattere  la  Citta  di  Hai  : quelli  della 
Terra  vicinino  loro  incontro  »c  gli  trattorono 
tanto-maIe,chc  ammazzando  la  maggior  par- 
tedi  loro,  pochi  furono  quelli,  che  partiro- 
no le  nuouc  . Iofuè  Generale  dc-lFEIercito, 
hauutjquc(lanuoii»,figittòarerra,  e comin- 
ciò a piangerete  dire  a Dio.  Che  coli  è que- 
llaSignore?  Quelle  fono  le  tue  promdfc  ? Ti 
pare  cofa  giulla , che  il  tuo  popolo  fia  tanto 
mal  trattato  da’fuoi  ncmiciì  Ti  par  doucre, 
che  fubito,  che  noi  filino  entrari  in  quello 
paefe  per  acqui(larlo,tù  debbi  dare  tanta  fot* 
za  a'  «oliti  nemici  f Sari  quello  occafione, 
che  gli  altri  pigliaranno  animo,  e (irà  diffidi 
cofail  Aggiogargli . Rifpofe  Dio  a Iofuè , che 
tal  cofa  era  auuenuta,  per  difetto  del  medefi- 
mo popolo,  hauendo  fartocontra  i fuoi Co- 
mandamenti -ferbsndo  alcune  cole  della  ro- 
uinadi  IcricdF  Però  cerchiti  il  colpeuole,  eca- 
(lighlfi,eccrterà  il  mio  giudo  (degno.  Subi- 
to Iofuè  fece  cercare  chihaueiiafiutolciTorc, 

& haucndolo  ritrovato,  lo  fece  callig.irc;di 
modo , che  Dio  rellò  placato , & il  popolo  fù 
fempre  iiipcriorc  »'  fuolzicmid  . Dalle  cole 
(òpradette  fi  vede,  che  quando  i Cattolici  fo- 
no vinti,  c mal  trattiti  da  gl'infedeli,  ciò  aulite- 
ne, perche  Dio  è cowcctuto  con  loro,  per  i 
fuoi  peccaci.  Bifognaria  luucr  quello  riguar- 
do. 
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do,  tutte  levolte,  che A vuol  far guerra contra  (Tua  cugina,  ò vero  nipote 


— 


: 


Ji.,  ve 

gl ‘infedc!i,ic  fi  pretende  haucr  la  vittoria;  per-  dendo , che  le  cofc  andauano  per  mala  via , tte 
clic  (è  (iandafle alla  guerra  hauendo  prima  fat-  a poco  a poco  perdala  il  credito,  e la  riputa- 


to  pncrcon  Dio,  cUcndofi  con  frisati,  Se  vnici 
con  lui,  permealo  del  SanriiTìino Sacramento 
delf  Altsnrc  ; lènza  dubbio , pochi  Chriftiani 
boftarhno  contri  moiri  Infedeli . Così  au 
«civica  Papa  Leone  IV.  di  quello  nome,  l’an- 
'no del  Signore  854.  perche  elscndo  egli  anui- 
fico  , ch'era  sbarcato  al  Porto  d'Oftia  vn  gran 
mimerò  d'infedeli,  e non  hauendo  ardire  j> 
alcun  Capitano  di  andar’.id  affrontargli , il  va- 
iorofo  Pontefice  fece  gente,  e lui  in  perfona 
voUc.efjcte  il  Generale  dell'Efcrcico . Ma  per 
afsalcare  1 nemici  piu  licura  nence  , comandò, 
die  tutti  i foldari  fi  confefsalsero,.  e commu- 
nicafscro.  Comandò  fimilmehte,  che  in  vna 
roano  portafsero  l'arme  da  combattere , e ncli’ 
altrala  Corona  da  fàrorationc,  per  ructa  Ii_* 
via  . Arriuando  a quello  modo  a villa  dell' 
Jfclcrcho  contrario  , non  ottante , che  ogni 
CbrUiiaoo  h.iuclse contri  molti  Pagani , non- 
dimeno gli  violerò , e gli  ic.icciaronadi  tutta 
lt jln,ccin  /binino  honore  del  vaiorolò  Ponte- 
fice, e comodo  di  tutta  la.Chnilunita . Tutto 
quello  viene  a propolito  di  quanto  occorrala 
al  tempo dcH'Imperatore  Heraclio  j perche  cl- 
fcndoi  peccati  de'Clmlliani  molti,cgraui,vi- 
ucndo  particolarmente  ncjT  Imperio  Greco 
Foca , clic  fu  vitiofiflimo  : ilqu^lc  hebbe  il  fine 
I limile  alla  Ina  vitiofavKa,atccfi>,chcHcradio 
j lo  priuo  deil  linpcno,  e della  vita  mlicnac,  Dio 
pi  rroife , che  contea  loro  li  mol’sc  vn  Tiranno , 
ebeti»  vn  grandiUimolìagello  per  loro  3 ilcjmt»; 
le  fu  Coldroc  Redi  Perda.  Collui  non  Con- 
tento di  haucr  pigliato  per  forza  d'arme  la  l'an- 
ta Cuti  di  Gcruialcmme,  e d haucrU  incisa  a 
lacco , vollcancora  portar'  via  la  S.  Croce , l'o- 
pra la  quale  mori  Gicsù  Cimilo,  la  quale  era 
Rata  quiui  dal  tempo  di  Elcna  Madre  di  Colla- 
rino, che  riuucuaritrouata.  Coldroc  la  portò 
in  Periìa , e la  polè  in  vn  Tempio  defuoi  Dei  j 
dipoi  fi  rumile  con  gente  nuoua  a far  guerra 
nelle  Terre  de  Chnltiani.  Entrò  parucolar- 
j niente  per  le  Terre  dclllmpcrio,  e faceiu_* 
j grandulimc  crudeltà.  Arriuò  con  quella  furia 
• lino  in  Egitto,  e prcfc  la  Città  d’Alcllàndru. 
j'Qimii  fi  trattenne  alquanti  giorni,  perche  m- 
i tele,  clic  Hcracliano  , Padre  dell  Imperatore 
! Heraclio,  gliandaua  con  tra  con  grande  Efer- 
cito.  Ma  per  occulto  giuditio  di  Dio , Hcra- 
cliano mori  di  Aia  interinaci,  e TEfcrcito  fi  dif- 
fece  dei  tutto . Il  lupcrbo  Cofdroc  andò  in- 


• I 


j nanz  i , & iu Quelli  giorniiì  fece  padrone  di  tut- 
1 tele  Terre,  elle  f imperatore  haucuain  Affi- 


none 3 temendo,  cheilmcdefimo,  nonauue- 
niffo  dell'Imperio,  dopo  haucr  tcntatocon  im- 
balliate foinmcllc , & humili  d'ottener  la  pace, 
con  partiti  non  meno  vergognali,  che  datv 
ncuoli , fi  auuidc,  che  il  fuperboRè  virtorio- 
fo  non  volcua  porgere  orecchio  a neflun  gin- 
ilo  partito:  anzi  come  Bai  baro,  e Pagano  gli 
mandò  a dire,  che  non  volcua  far  con  lui  ac- 
cordo alcuno,  fc  prima  non  rinegaua  la  fede 
di  Cimilo,  e li  faceua  idolatra  come  lui . Que- 
lla fuperba  rifpofta,  anzi  crude!  bcftcmmu, 
commolfc  talmente  li mperaforc Chriftiano  , 
che  effondo  prima  fpcnlicraco , e negligente, 
pigliò  animo  con  vn  lauto  zelo, eli  mutò  del 
turro.  E deiiderofo  di  pigliar  la  ditela  dcfi'ho. 
nor  di  Dio  , lì  portò  valorolifiimo  Prcndpe 
Cattolico,  e Chrilliano.  Cominciò  poi  con 
ogni  diligenza  polfibilca  metterli  all'ordine, 

per  venire  a giornata  coni!  fuperboRè,  e fece 
prouilione, tanto  di  gente,  come  di  macchine. 
He  altre  cole  da  guirra , e comandò,  che  per 
auto  l'impaio  li  facelfero  Proceflioni , pre- 
gando il  Signore , die  gli  piacelfc  di  pigliarla 
difclà  del  tuo  popolo,  e caltigafTe  la  fuperba 
bdtcrmma,  che  quel  Tiranno haucualuuuto 
ardire  di  dire  contra  la  tua  Madtà.  Si  parti 
Heraclio  di  Coltantinopoli , per  tare  quella 
pia,  e fatua  nnprcla , portando  foinpre nella 
delira  manoyn'  immagine  di  Gusti  Chriflo, 
nollro  Signore,  e delia  lua  gloriola  Madre- 
come  luo  Capitano^  & era  lama,  die  quell'im- 
magine era  Hata  portata  dal  Cielo , e pallànd.o 
il  Marc  ^con  molta,  e bella  gente,  entrò  nell’ 
Alia , per  affrontare  iliupcrbo  nimico.  11  qua- 
le quando  nude,  che  l'Imperatore  andana  ad 
attroncarlo  con.  tante  forze,  fiì  configliaco  da’ 
luoi  amia  , che  egli  haucife  riguardo  alla  fua 
pcrlbna 3 cosi  egli  li  ritirò  in  luogo  lienro,  e 
Iafciò 


vn  grollb  Efercuo  guidato  da  valorofi 
Capitani,  per  diftfa  delle  Terre , che  haucuaJ 
toltegli  imperio,  e defilé  lue  proprie . Auuaj- 
ncro  in  quella  guerra  ( la  quale  durò  poco  me- 
no di  k i anni)  grandi, e nocabil»  fatti  d arine.  La 
lomma  del  turco  fu, che  fecero  tré  volte  giorna- 
ta . La  prima  fu  paliindo  il  Monte  Tauro,  & il 
Aume  Saron,  & in  ella  Heracliomifc  in  rotta, 
e fece  fuggire  Salpato,  vno  de'principali  Ca- 
pitani di  Cofdroc , La  feconda  giornata  fu 
poi  l’anno  Tegnente,  con  Satino,  elicerà  vn* 
altro  valorolo  Capitano;  e iu  tanto  terribile, 
e 1 Perii  combattanolo  tanto  terribilmente. 


ca. 


. . ..  per  ricuperare  l’honore,  chehaucuanopcrdn- 

Sacchcggiò  7 unili  hauendo  fatte  mol-  to  nella  giornata  pallata,  che  Heraclio  li  vide 


• te  crudeltà  contra  1 imkri  Chriltuni,  diede  la  ; in  grandiifiino  pericolo  . Erano  già  quaArt- 
volta  per  ntotnarc  al  luo  Regno  in  Pcrlìa^.  loluci  i Chrithani  di  volger  le  /palle , e fiiggire  ; 


i Apparatore  Heraclio  in  qud  mentre  le  ne  quando  a Dio  piacque  di  ciauduc  l'orationc 


Rada  m Coilautniopoli,  trattenendoli  in  felle,  ili  Heraclio  luo  Capitano , pcrcheaU’iroproui- 
«allcgiatc,  per  nadir  prcli  per  moglie  vtu  io  cade  dal  Ciclo  gran  moltitudine  d'acqua , 1 


btUiflima gio nane , cluauuta Martina, che  era  ? due  tupaia,  ccirauavngagliardilfimovcnco, 
! che 


/ 


FESTE  DI  SETTEMBRE. 


BrocarHo 
nel  libro 
della  def- 
erì trio  ijc 
della  Ter- 
ra fanta, 
p.I.C.7. 
1-4*.  di- 
ce, che  la 
Città  fi 
ampliò 
verfo  U_ 
porre  del 
Moutt- 
Casuario, 
S.  Sepol- 
cro, e che 
fono  den- 
tro di  efia. 


\ clic  portaua  l'acqua,  c la  terapefta  nella  tàccia 
* dcoh  infedeli  »c  gli  toglicua  la  villa  di  tal  forte; 
che  non.  potendo  combattere  ,cominciorono 
a fuggire  ; onde  gli  Imperiali  prefera  animo 
( conofcendo  apertamente,  che  Diocombat- 
teua  per  loro , ) & ottennero  la  feconda  vitto- 
ria, cne  fu  maggiore  della  prima.  Vltimamcn- 
te  poi  faltranno  fcgucute,  Hcradio  tornò  a far 
oiornataconRazatancspur  valorofo  Capita- 
no di  Cofdroe,  & in  elfa  l'Imperatore  fi  portò 
canto  valorofamente,  che  abbafsò  del  tutto  la 
fnperbia  del  fiero  Rè  Cofdroerilqualcfusfor- 
aatodi  ritirarfi  a luoghi  più  forti , c ficuri  del 
fuo  Regno  di  Pcrfia . Quella  fua  ritirata  fu  cau- 
li della  fua  vlrima  rouina.  Perche  penfando 
di  haucr  lalciaro  ballante  prouilionc  alle  fron- 
tiere del  fuo  Regno  , acciochc  i fuoi  nemici 
non  vi  cntraficro , fece  fuo  licrcdc , e fuccclTo- 
rc  nel  fuo  Regno  Mcdarfc  fuo  figliuolo,  e gli 
diede  tanta  autorità,  quanto  haucualui . ciò 
lafciòcon  buona  quantità  di  gente  alle  fron- 
ticrc,  accioche  trattenerti:  gl’imperiali , che 
non  entraffero  nel  Regno  di  Perlia . Haueua 
Cofdroe  vn'  altro  figliuolo  maggiore  di  Me- 
darfe,  chiamato  Sirchio,  ò Siroc,  al  quale  fi 
afpcttaua  la  1 uccclfionc  del  Regno;  fi  come  egli 
Io  mcr  itaua,  perii  fuo  valore.  Màper  quello, 
che  il  Padre  fece , pigliò  tanto  fdegno  contra 
di  lui , che  cominciò  a trattare  di  torgli  il  Re- 
gno , e la  vita  inficrac  : & accioche  gli  riufeirte 
meglio  il  fuo  dillcgno,  pensò  di  fare  accordo 
con  rimpcrator'  Heraclio . L'accordo  fù  fatto 
fccretamentCjCon  quelle  conditioni,  e patti . 
Che  Sirchip  defle  in  mano  dell  Imperatore  il 
Padre,  i fratelli,  ovini,  ò morti , che  riflituirte 
la  Croce  di  Gicsù  Chnfto , c liberali  Zaccaria 
Patriarca  di  Gerufalcmme,  che  era  prigione, 
e che  redituilletutto  quello  che  il  Rè  di  Perlia 
haueua  tolto  ail’Impcrio , & egli  haucifc  il  Re- 
gno di  Pcrfia  pur  le,  e face de  pace  perpec  u 
con  tutti  i Chriftiani.  Tutti  quelli  Capitoli 
cfcguirono,fenza  preterire  vn  punto . Perche 
Sirchio  con  la  gente , che  lui  haueua , c con 
quella,  che  gii  diede  Heraclio,  fi  fece  Rè  di 
Perlia,  hauendo  fatto  morire  il  Padre,  ei  fra- 
telli; rollimi  la  Santa  Croce,  liberò  il  Patriar- 
ca, & adempì  tutto  quello,  che  ne' Capitoli  fi 
conteneua . L'Impcrator'  Heraclio , volendo 
rendere  le  debite  gratiea  Dio,  per  il  beneficio 
riccuuto,  c rellituirc  la  Santa  Croce  al  fuo  luo- 
go ,andò  in  Gerufalcmme , volendo  ri mettere 
la  Santa  Croce,  doue  ella  doucua  flore:  ordi- 
nò vna  folenniliima  Procclfionc,  nella  quale 
Hcradio  andaua  vellico  con  ricchiflimc  vedi , 
fino  le  fuc  fearpe  erano  ricamate  di  gioie  , e 
perle;  & a quel  modo  portaua  la  Croce  in  fpal- 
la,ad  immitationc  di  Gicsù  Chriilo . Amietv- 
ne,  che  douendo  entrare  per  vna  porta  della 
Città,  per  andare  al  MontcCaluario  (hòdet- 
to  entrare , perche  anticamente  il  Monte  Cal- 
uario  era  fuori  della  Città, innanzi  la  diftrurtio- 
nc  di  Gerufalemine  : ma  ertendopoi  edificata 
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di  nuouo,  il  Monte  Caluario  fù  inefso  nella 
Città,  ) quando  l i mpcratore  fu  per  entrar  den- 
tro , fi  fermò  con  la  Croce  in  fpalla  ; e volendo 
andar*  innanzi , non  fi  potcua  muoucrc  in  mo- 
do alcuno.  Rimafero  lui,  c tutti  quelli,  che 
erano  prefcnti,marauigIiatidicosi  llu pendo 
miracolo,  non fapcndo quale potclTc  edere  la 
caufa . Il  Patriarca  Zaccaria , che  era  apprelfo 
all’Imperatore,  riuolto  a lui,  gli  dille  quelle  pa- 
role.- lo  dubito,  Chrillianilfiiuo  Prcncipc,  che 
la  cauli,  perche  tù  non  ti  puoi  muoucrc,  lìa 
quella,  che  ti  dirò  : Tù  Signore,  porti  la  Cro- 
ce fopra  le  tue  fpalic;  procurando  d'i.nmitare 
Gicsù  Chriilo,  chela  portò  per  quella  mede- 
fima  firada . Ma  fe  tù  confidcri  bene  il  fitto  ; 
tùlo  immiti  molto  poco,  perche  non  la  porti 
come  la  portò  lui,  c coinelidoucria  portare. 
Tù  fei  vellico  di  pompofillìmc  vedi,  e lui  era 
vcfiicohumilmentc:  Tù  porti  in  capo  la  Co- 
rona Imperiale,  e lui  la  portaua  di  pungenti 
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fpinc:  Egli  andaua  con  piedi  (calzi,  e pieni  di 
polucrc,  c fango , c tù  gli  porti  coperti  di  por- 
pora, di  gioie,  e perle  pretiofe.  Paruc  allim- 


peracorc,  che  il  Patriarca  haueua  ragione,  c 
diccua  la  verità  ; onde  fi  fece  portare  vna  vede 
vile,  di  poco  prezzo;  fi  cauò  la  Corona  di  tettai 
c fi  fece  cauare  lelcjrpe , c calze , & a quel  m'o- 
do fcalzo,  c mal  vcllitopotè  feguirar  -la  Pro 
ccffionc,  fino,  che  rimife  la  Sanca  Croce  nel 
mcdclimo  luogo,  di  onde  Cofdroe  fhaucua  Ie- 
uata  quattordici  annipriina . Per  qucfto  ris- 
petto ordinò  la  Chicfa  Cattolica,  che  ogni  an- 
no fi  celebri  la  feda  dcll'Efaltutionc  della  Cro-  . , 

ce,  nel  incdcfimù  giorno , che  ella  fu  rimedi  da  i | j'bn  a2! 
Heraclio  ncEfidcflo  luogo,  doue  era  data  p irta  j 
prima , acciochc  Gicsù  Chriilo  vi  morirtela 
(opra  . Quedo  Millcro  auuenneil  giorno, 
che  la  Chicli  lo  celebra,  chcfùalli  14.  di  Set- 
tembre, fanno  del  Signore  624.  al  tempo  del 
fopranommato  Heraclio  «*.S.  Àgodino , c S. 

Epifanio  dicono , che  nel  luogo,  doue  fu  pian- 
tata la  Croce  di  Chriilo,  vi  era  fcpolto  Ada- 
mo; claTeitadi  Morto,  che  ordinariamente 
fi  dipinge  al  piè  della  Croce,  dinota  la  Teda  di 
Adamo. 


LA  VITA  DI  S.  NlCOMEDE  PRETE , 
e Martire  > feriti  a da  Marcello  Dtjcepolo 
di  S.  Pietro  Apoftol <y% 


ite» 


BEnc  Auucnt  tirati , due  G ics*  Chrìfia  , che  fono 
Untili , clte pari/cono per fecut ioni , perla 
pitia.  Non  PÌiu  ende  qntflo  di  futili , ette  per  [ho, 
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dettili  laUitafiiaia  gli  eailiga.  Nm  tmit  t Jru/fa-  1 
(i,  1 pofii rtrcmo  , eictadattnatiamorte /atte beni  1 
aaaentarati  i poiché  malli  di  cjfi  focone  cbiamarft 
mule  r munì  tirati  , nati  fapendo  cenar  prefitte  di 
qaafiecafiige  meritate,  per  i fati  peccati , parten- 
dola in?AticnrÌimente%c  difperandofi  . Me  chia- 
mali fi  bere  rami  tirati  quelli , che  haaende  fatto 
ait  ar'  opera  (iufia , fante , e meritoria  , (li  /acce- 
de male  . per  qxellei  come  faeceife  à Si  Nicomede 
Prete  : che  per  batter  dato  fepoltara  ad  vea  f.iatcL, 
Uont-eHe  Martire,  egli  perdala  vita  ; come  fi  vedrà 
in  quello,  che  fcrijfe  Marcete  Di/cepole  dei: ripo- 
polo S.  Pietre  in  qnefia  modo . 

▼"'Sfalcio  in  RomaS.  Petronilla  figlinola  di 
■H  S.  Pietro  , fu  veduta  da  vn  Conte,  ò 
I i Prefetto  della  Cittì,  il  quale  s’innamo- 
rò di  lei . Et  ancora,  che  egli  fufsc  htioma 
principalilTitno , nondimeno  andò  alla  cafij 
della  Santa,  con  molta,  & honorara  compa- 
gnia . Qmiii  il  Conte  , che  Fiacco  fi  chiunia- 
ua,  le  fece  intender  l'animo  fuo,  clic  era,  di  vo- 
lerla pigliare  per  moglie . Petronilla  vedendo, 

. che  Fiacco  era  huomo  potente  , dubitando 
non  gli  facefse  violenza,  gli  nfpofe.  Non  mi 
parc,chc  fi  conuenga  di  andare  con  t a nta  com- 
pagnia, per  parlare  ad  vna  fanciulla  fola,  come 
Ion  io,  particolarmente  volendo  far' vna  di- 
mandatale; perche  pare,  che  tu  mi  vogli  più 
preltopcr  forza,  che  per  amore.  Nondime- 
no, vedendo  io,  che  vn' huomo  tanto  hono- 
ratomi  vuol  per  moglie,  farci  feiocca,  fedo- 
ttcndo  pigliar  marito , lafciafli  lui  per  vn'  altro . 
Ptr  tanto, Signore,  io  ti  prego, che  tù  ufi  man- 
di qualche  Matrona , ò donzella,  acciochc  dia- 
no tri  giorni  in  mia  compagnia  ; dipoi  io  ver- 
rò con  loro  a cab  tua,  e farannofi  le  nozze  fe- 
condo il  tuo  volere . Piacque  afsai  al  Conte  la 
dimanda  della  donzella:  e partitofi  da  lei,  co- 
minciò a procurare  di  far  quanto  Petronilla 
hauciia  ricercato^  La  fanti  Vergine  haucua 
all'hora  in  lua  compagnia  vna  giouanc  chia- 
mata Fclicola , la  quale  fi  era  futa  Chriftiana , 
& haucuano  inficine  ilrcrtu  amicitia.  Petro- 
nilla le  fcoperfel'anìmofuo,  eia  pregò,  che  la 
volcfsc  aiutare , pregando  Dio  per.  lei , che 
fra  quelli  tré  giorni  le  mandacela  morte.  Fù 
contenta  Edicola  di  quanto  a Petronilla  pia- 
ccua  : cosi  tutte  due  le  finte  Verginelle  fi  pofe- 
roinoratione.  Digiunoronoque'trè  giorni; 
«fecero  alrreoperc  grate  a Dio,  come  fu  quel- 
la di  1 terzo  giorno  ; nel  quale  andò  a ritrotiar- 
le  vn  Sacerdote, che  flaua  in  Roma,  che  lì  chia- 
mata Nicomede,  che  era  granfcruodiDio, 
c difsc  la  Melsa  , c le  communicò.  Dopo, 
che  S.  Petronilla  fucommunicata;  cominciò 
vn  ragionamento  pieno  di  femore  con  Gicsù 
diruto , dicendogli  : ch'ella  gli  bau cua  offerto 
la  lua  virginità,  con  perpetuo  voto,  e però 
non  permcttcfsc  , che  lo  violafse  contra  fua 
voglia.  S.  Edicola  ancora  come  vera  amica, 
l'aiurauaad  importunare  ilSignorc , acciochc 
liberacela  fua  ferita  da  quel  pericolo  ancora. 

che  elsa , non  haueria  voluto  la  fua  mortc_* , 
Nondimeno  piacque  aDio,che  il  rimedio  di 
Petronilla  fufse  la  fua  morte:  onde  hauendo 
ella  finita  l’orationc,  fi  pofe  nel  letto,  e diede 
Io  fpirito  a Dio.  Le  Matrone,  e Donzelle, 
che  Fiacco  haucua  mandate , acciochc  accorn- 
pagnafsero  lafpofa  a cafa  fua, e facefsero  le  noz- 
ze, feruirono,per  celebrare  1 Requie  dcllu_* 
Santa.  Quando  il  Conte  hebbe  quello  attui- 
fo , e vide  con  gli  occhi  propri , che  Petronilla 
er  a morra  ; gli  riuolfc  a Fclicola,  la  quale , per 
efsere  tutta  incfla,  e beri  moli,  per  la  morte 
della  fila  amica , c perche  era  ancora  bcllilfima, 
inuitaua  ciafcuno,  che  la  vedeua,  a porle  af- 
fetto. Di  modo,  chcilContcs'innamorù  di 
lei , e dopo  haucrlc  detto  molte  cofc,  concilile, 
dicendole.  Eleggi  Felicoladiduccofe,  quel- 
la , che  più  ti  piace;  ò di  cfscr  mia  moglie,  oue- 
ro  di  lacrificarc  a'  Dei . La  Vergine  libera- 
mente nfpofe.  lo  non  vòglio  efsere  tua  mo- 
glie , perche  io  hò  Gicsù  Chriflo  per  mio  fpo- 

10  : ne  meno  voglio  facrificare  a’  tuoi  Dei , per- 
che io  fono  Chrifliana  . Quando  Fiacco  in- 
tefe  la  dcliberatione  di  Felicola,  la  diede in_* 
mano  d'vn  luo  Vicario , acciochc  la  giudicale. 
Egli  la  tenne  rinchiufa  in  vna  danza  ofeura, 
per  lette  giorni  continui,  & ultra  gli  altri  di- 
ligi, la  fccepattre  gran  didima  fame.  Alcune 
donne,  cimano  alia  guardia  di  quella  prigio- 
ne, k diccuauo:  Perche,  pouerelia , fci  tanto 
rtiaf  accolta,  che  tu  vogli  morire  di  mali  mor- 
ite? Piglia  per  marito  quello  Signore;  ilqualc 
è bello,  c ricco,  nobile,  & nel  fiore  della  gio- 
uentu , c di  più  molti;  t.uiorico  dall’Imperato- 
re , il  quale  gli  hi  dato  il  titolo  di  Conte,  c Pre- 
fetto . Altre  furiano , che  l'haucriino  per  gra- 
fia particolare , t tu  non  ne  fai  conto  ,ilchcal 
fine- farà  con  ruo  danno.  La  S.  Vergine  rif- 
pondeua  : IolonofpofadiGicsùChnflo,ne 
voglio  altro  Ipofo,  tbe  lui.  ElTcndo  poi  pil- 
lati i face  giorni,  Felicola  fiimcnataodle  Ver- 
gini Ve/lah,  dou'ella  (lette  alquanti  giorni, 
nv  malvolle  mangiare  de' cibi,  die  efsemiu- 
giaiuno,  perche  erano  cofc  offerte  ,c  ùcrifi- 
eatc  alla  Dea  Vcfla , & hauendone  mangiato , 
liaiuru  dato  legno.di efsere  Idolatra , eglial- 
tn  Chrifbani  le  ne  lan  ino  fcandalizati  aliai. 
Quando  il  Vicario  mtefe  la  collanza  di  Edico- 
la , la  fece  cauar  di  quel  luogo , c comandò,  che 
ella  fulsc  tormentata  , con  tormento  chiamato 
Ecuko;  c mentre,  che  la  Vergine  era  nel  tor- 
menta, diceua adulta voce;  lohormai veggo 

11  mio  amato  Gicsù  Chrdto,nd  quak  hò  pollo 
tutto  Iunior  mio.  Igiullitacriicdiceuuno;  Di, 
clic  non  fei  ChrtfUuna,  c farai  liberata du  que- 
llo tormento  iella  riipondcua  : Io  non  nego, 
ncpofso,  ne  voglio  negare  il  mio  amato  (jic- 
su,  il  quale  per  anior  mio  fù  coronato  di  fpi- 
ne,  gli  fudato  Jabcrcil  fiele,  e mori  in  Cro- 
ce.  i giuluticri  la  kuorno  da  quel  tormento, 
e lagittornoinvtucfiiauica,òcondotto  d'im- 
mondine:  c quuu  U lauta  Vergine  rete  l'ani- 
ma 

F E S T E -D  I s/t  T E M b R E 

Di  ciò  hebbe  auuilo  Nicomcdc 
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ma  a Dio 

'Prete  : quello,  che  h .metta  detto  la  Meda,  e 
dato  il  Sacramento  a Petronilla , di  giorno  del- 
la  ina  morte,  che  (lana  nafcoflo  in  certe  grot- 
te , per  paura  della  perfecutione  j vna  notte 
vfet  fuori  della  grotta,  e pigliò  il  corpo  di  Santa 
Felicob,e  lofeppellì  vn  miglio  lontano  da  Ro- 
ma, nella  via  Àrdeatina.  Fù  auuifato  Fiacco 
di  quanto  Nicomede  haucua  fatto , e lo  fece 
pigliare,  perche  haucua  feppellito  il  corpo  di 
S.  Felicolaj  &eflendo  litigato  dal  Demonio, 
voleua,  che  egli  facrificalTca'Dei . II  buon  Sa- 
cerdote rifpyfc , Che  non  voleua  facrificare,  fe 
non  a 0io  onnipotente , il  quale  regna  in  Cic- 
lo ; perche  quelli,  che  elfi  riputauano  Dei,  non 
erano  altro , che  legni , e pietre,  che  ftauano 
come  prigioni  ne' Toro  Tempii . Il  Prefetto 
comandò , che  egli  fullc  frullato,  ilche  fù  fatto 
con  tanta  i mpictà , che  il  buon  Sacerdote  paf- 
sòin  quel  tormento  a miglior  vita.  Non  con- 
temoli  maluagio  Giudice  di  quello,  coman- 
dò, cheli  corpo  futffulTc  gettato  nel  Tcuere. 
Ma  vn  fuominiftro,  chiamato  Giudo,  pigliò 
cura  di  cercarlo  ; Se  haucndolo  ritrouato,  lo 

portò  in  vn  fuo  horto,  vicino  alle  mura  della » 

Cittì,  nella  via  Numcntana,  cquiuilo  feppel- 
,lì , Quiuicoucorfcro  molti  Chtidiani,  i quali , 
pòri  meriti  di  quel  Santo , ottennero  molte 
grafie  da  Dio . Lamorte  di  S.Nicomcdcfù  alti 
ij,  di  Settembre,  nel  medefìmo  giorno  ché  la 
Cliicfa  celebra  la  fua  fella.  Gorrcuano  allho- 
ra  gli  anni  dclSignorc  90.  fecondo  Canilio , al 
tempo  di  Domitiano  Imperatore.  Il  mede- 
fimo  dice  ancora  di  S.  Petronilla , come  già 
nella  Tua  Vita  fi  è detto:  ma  molti  penfano, 
chcfuflc  molto  piò  predo  j perche  le  S.  Petro- 
nilla mori  l'anno  del  Signore  90.  bifognaua, 
che  ella  airhora  luuclle  almeno  fedant’anni, 
effondo  ella  già  nata,  quando  il  Signore  diede 
il  Pontificato  a S.  Pietro  fuo  Padre  ; perche  ra- 
gioneuolmcnte  egli  per  rauuenireoiicruò  ca- 
rini. Sedia  adunque  era  già  vecchia  : non  ì 
colà  vcrilim ile  , che  Fiaccò  s mnamoralfe  di 
lei.  Si  IcggcancorandlavitadiPapaPaoloI. 
di  quello  nome,  clic  egli  crafportò  da  vn  luogo 
all'altro  il  corpo  di  SrPctrounU,  e chetrouò 
vn' Epitaffio,  che  haucua  fatto  S Pietro  Apo- 
ftolo  alla  morte  fua.  Eflcndoqudlo  cosi;  le 

fuita,  che  l'anno  70.  del  Signore,  quando  S 
ictro  lù  crocifìtti},  S.  Petronilla  era  già  mor- 
ta. Pcrilcbc  mi  pare , che  la  morte  fua  , c d i S. 
Niconacdcnoufu  l’anno  90.  come  dice  Cani- 
fio  j ma  l'anno  do.  al  tempo  di  Netonc  Impe- 
ratore. ... 


L‘  Haomo , che  giara  afai  ( dice S alomone  nell'oc- 
tltfidjhi  o)farà  fietta  d'iaifaiti  ; e non  man- 
cherà piagala  cafa  fna  . Non  dice  il  Staio , toltiti  , 
che  ginn  il  fa’.fo  ; ma  citi  giura  tifai  ■ fere  li*  par- 
lando moralmente  .rii giura  afai , fe  non  vna  vol- 
ta, almeno  l’altra  giura  il  f al/o.  Qaefh  peccato 
ì t anto  grane  , che  il  metterli  A pericolo  di  cadete  In 
efo , come  fi  mette  ce/ni , che  giara  afai , di/piace 
talmente  A Dio  , ché  lai  aon  afpetta  A cajlìgarte 
netta; tra  vita , ma  lo  cafliga  in  tjaefla , mandando 
piaghe  ohe  taf  e,  notte  fi  anno  perfette  fintili  ; di 
modo,  che  chi  fi  vedrà  afflitto  d’inf (rmir  A,  per/tea- 
edotti  , aeceftti,  & altri  franagli  ,'ponfi  Ai  batterlo 
meritato,  peri  /noi  molti  giuramenti . gfaelli  poi 
che  fi  traoaano  liberi  da  fi  mi  li  mi/erie , fe  de  fi  Ae- 
rano di  tfePne  fempre  liberi-,  gnardlnfi  da’  giura- 
mene! , Confiderando  tf afflo  il  Sani*  Pontefice  Cor- 
nelio, per  vietare  vn  tale  tnconuemente  frà  Cbri- 
fiiani  , cornar. dò  per  Decreto , che  i gin  amenti  te- 
citi,  come  laeSi,  chef f fanno , per  ordine  de' Sa- 
periori , e delta  ginftitia  , fi  facefero  A digiano, co- 
me cofa  /anta,  e come  alfa,  che  vi  btfognona  peti- 
fare  molto  bene  . Dimodo, che  egli  volle , che  per 
rimrenta  del  giuramento , giteli  , che  dinotano 
giurare  , fnfero  digiuni , oc  cicche  lo  face  fero  con 
maggior’  aaaertentcA  , frigfardo . Di  vita  di  -Jne- 
flo  Pontefice,  ferina  da  DamOfo  ,t  da  altri  Amori 
fa  la  fermate . 


S' 


Lai  VITA  DI  S. CORNELIO  PAPA, 
t Martin , feruta  da  Damaft , e dm 
atln  Autori, 


EI  giorni,  dopo,  che  fù  martirizato Pa- 
pi Habianp,  fu  pollo  nella  l'uà  Sedia-» 
Cornelio,  hHòmo  non  meno  dotto,  che 
lanca,  il  quale  accettò  quella  fuprenia  dignità 
contra  fua  voglia , fi  come  dice  S Cipriano . 
Cornelio  fù  Romàno,  figliuolo  di  Cadmo. 
Quan  do  egli  hi  detto  Pontetìcc^rouò  bCh:c. 
là  in  grandiffimi  trattagli  .perche  oltrefl  coltel- 
lo temporale,  con  il  quale  i fedeli  ciano  .1! pia- 
mente tormentati, duraiia  ancora  la  perfida  be- 
rcila de’  Nouariani , che  non  fi  era  potuta  fra» 
dicare  dei  tutto . Nondimeno  Cornelio  pro- 
curò con  ogni  diligenza  di  confonderla  ; e con 
la  fua  dottrina,  c follccitudme,  fece  ridurre 
molti  Hcrtrici  all'vnionc  della  fama  tede  Cat- 
tolica. Fano  quello,  il  buon  Pontefice  riuol- 
fc  buiimo  ( dlendo  perciò  aiutato  particolar- 
mente da  vna  MatronaKomaua,  chiamata-» 
Lucina)  a cauare  1 Santi  corpi  degli  Apodoli 
Pietro , c Paolo  dalle  Catacombe  ; si  per  acco- 
modarli in  più  boneilor^uogo;  come  anco, 
perche  quiui  non  Rapano  licori , come  lì  con- 
tienila. 11  corpo  dtS. Paolo  fu  portato  ad  vna 
pollcllionc  della  fbpradctta  Lucina,  u.Ua  via 
Ollicnfc , non  molto  lontano  dal  luogo , douc 
gli  fù  tagliata  la  teda}  Si  lui  lù  edificata  vna 
Nnnn  ma- 
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magnificat  foninola  Ciucia  .Le  Reliquie  di S. 
Pietro  furono  portate  in  Vaticano, doue  pari- 
mente fìi  edificata  vna  Ciucia , vicina  al  luogo, 
doue  egli  era  flato  crocidilo.  Per  quelle  ope- 
re buone,  che  Cornelio  faceua,e  perche  molti 
Gentili  fi  conuertiuano  alla  fede,  per  mezo 
fuo;  Dteio  Imperatore  lo  bandi  di  Roma,  e 
DI  quello  lomandòaCcntoccUe.  Cornelio  (landò  qui- 
Socel-  ui>  ftriueua  Ip*®»  a Cipriano  Vefcouo  di  Car- 
le , lo  tra"»  taglile , huomo  l'antiffimo,  SÉcloqucntiffimo , 
lafcio  ili  il  quale  parimente  gli  rifpondcua  : & hoggi  fi 

“ AgofÙ-  leggono  molte  di  quelle  rifportctcllcfueOpc- 
rc . Dccio,cffcndo auuifato della  fua pratica, 
Scamicitia  ai  quelli  due  finti  huomini,  nc_j 
prefe  grande  f degno,  & comandò,  che  Cor- 
nelio luffe  menato  a Roma,  e prcfencaco  in- 
nanzi al  fuo  Tribunale:  cfsendofifubitoil 

tuct o efeguito , Dedo  difsc  al  fanto  Pontefice 
con  molta  collera.  Ti  pare, ò Cornelio,  che 
tù facci qucilo , chcdoucrcfli  fare;  poiché  tù 
non  porri  riucrcnza  a'  noflri  Dei , e non  temi 
le  mie  minacele;  anzi  fcriui  a nemici  della-» 

cr  difprc- 
; lettere, 

, - rilpofte,  che  Iiò  battute, 

non  hanno , che  fare  con  la  Republiea,  ne 
meno  trattano  di  cofc  appartenenti  ad  elsa, 
ma  tutte  fono  ferine  in  lode  diGiesii  Chrifto , 
mio  Dio , e trattano  di  cofc  appartenenti  alla 
falutc  deli  anime.  Si  fdfenò  Decio  molto  più, 
che  no  nera,  per  quella  libera  rifbofla,  e co- 
mandò, che  il  fanto  Pontefice  fufsc  fruflato 


ÌTÉGFNDÀIOÓ  DE’ SANTI. 


a giurare  ; Che  chi  è minore  di  quattordici  an- 


ni, non  pofsaefscr  sforzato  di  giurare  ingiu- 
dicio.  Alcuni  tengono  quello  Santo  Auuo- 

Icmm  il  mol  »-  s Jn/-«  I*  _ 


caro  particolare  Coprali  mal  caduco;  ma  l'oc- 
cafioaedi  quello  non  G si.  Batta  il  iapcre, 
che!  oratiomde'Santi  vagliono  aliai  apprcfso 
alla  Diuina  Maeflà,  per  tutte  le  ncceflitàhu- 
manc,  tanto  corporali,  quanto  fpirituali . Ver- 
na a propofico,  che  quello  Santo  fufsc  Auuo- 
cato  (opra  la  Paralifia , perche  quando  lo  mc- 

:alid- 


propofito,  che  qucflo  Santo  fufsc  Ài 
(opra la  Paralifia,  perche  quando  lo 
nauano  al  martirio , rifanò  vna  donna  parai 
ca , che  baueua  nome  Saluftia , la  quale  fu  r_. 
martirizata  con  lui.  Quello  Cqrnclto  e vno 


poi 

Uorni  'WM 

de’ cinqui  Pontefid,  de’ quali  fi  fi  montone 
nel  Canone  ddlaMcisa. 


LA  VITA  S.  C ir  RI  ANO  VESCOVO, 
e Martire,  / crina  da  Ponti» fuo  Diacono . 


quiuiallafuaprcfenza . Dipoi  ordinò, ch’egli 
fuife  menato  al  Tempio  di  Marte  ; e cafo ,'  che 


egli  non  voleirefacriiìcarc  , gli  fufse  tagliata  la 
tetta.  Andana  il  fanto  Pontefice  deliberato 


di  patire,  non  vna,  ma  mille  morti,  piùprc 
fio , che  negare  il  fuo  Dio  ; c-p cr  ia  via  s'incon 
trò  con  Stefano  fuo  Archidiacòno , al  ditale 
cornili  ile,  che  diflribuifsc  iTefori  della  Chic- 


fa  a 
noni 


i poueri,  celidiedealcuniricordiappartc- 
att  al goucrto  della  mcdclìmaChicfa.  Ve- 


dendo got  gli  Ollictali  dcllT  inpera  tene , che 
non  fi  trouaua  ne  via , nè  modo  alcune 


-- <*-  ■ — , iwibuuu  alcuno  ,per 

fare  che  Cornelio  facnfìcafse  all'Idolo  ; lo  me- 
norono  nella  via  Appia,  vicino  al  Cimitcrio  di 
Cattilo, e quiui  gli  fecero  ragliar  la  tetta . Dopo 
la  fua  (bone , alami  Preti  in  compagnia  di  Lu- 
ana, pigliorono  il  fuocorpo,  e lo  fcppolliro- 
no  in  vna  fua  pofscfOonc,  nell'Arenario.  Il 
martirio  del  fanto  Pontefice  Cornelio,  (halli 
14. di  Settembre,  circa  gli  anni  del  Signore 
351-  imperando  il  fopranominato  Decio'. 
Tenne  Cornelio  la  Sedia  di  S.  Pietro  due  ann  i, 
due  meli , e tré  giorni , Tenne  Ordinationc 
due  volte  nel  mele  df  Decembre,  &in  cfse  or- 
dinò quattro  Preti, tìtrctanti  Diaconi, efecte' 
Vefeoui.  Sono  nel  Decreto  alcuni  Canoni  di 
quello  finto  Pontefice,  come  quello,  che  di 
(opra ne hò fatto  inencionc;  cioè,  die  colui, 
che  e ncceflitato  di  giurare , non  giuri , fe  non. 

a digiuno;  Che  i Sacerdoti  non  fiano  sforzai 


•tri poli  olo  Paolo  già  f olir  del  Mordo,  e delie— 
J— 1 co/e  /mi  , hatteua  grondiamo  aefiderio  dpi  an- 
dare al Cielo, por  godere  Gian  Chrifto  peperò  net 
Epiftoja , che  egli  fcrifc  a'  filjppetijl , dicendo  : lo 
dejidero  di ej/crc  liberalo,  e /dolio  da'  legami  di 
quefia  carne  , Ut  e/ere  con  Chrifto  : no  l'impedire  , 
perche  egli  non  hauejfe  quel  defiderio , Il  /opere , 
che  e ii  doueeta  e/tre , per  mero  di  morte  violenta,  e 
■vergogno/a  , come  fa  poi  , olendogli  tagliala  la  te. 
fin , Jl  mede  fimo  deftdario  donerà  in  nere  il  glo- 
rio/o  Martire  S . Cipriano  ; poiché  quando  li  G indi- 
ce lo  /emendo  alla  morte , rt/po/e  con  aUegrec.uo , e 
contento  gronde,  Veo  gratias;  qnafì  yoicjfe  dire  , 
che  non  fi  appellano  da  quella  fentenca , ma  ring  ro- 
llano Dio,  che  gli  piace]/ e di  chiamarlo  à fe  , per 
quello  mera . Dipoi  quando  fu  al  luogo,  do  nell  car- 
nefice gli  donena  cagliar  la  teff  a ; per  moftrart , che 
gli  hanena  obbligo . per  il  bene , che  gli  focena  in- 
rorgti  la  vira,  prego  alcuni  foniamoci , che  erano 
prt/enti,  che  gli  de  fero  certi  danari  ; C efto  poi  gli 
diede  al  Carnefice  per  pagamento.  Di  qnefto glo- 
rio/o  Santo  [irl/fe  con  mo/t' eloquenza  , e verni 
Ponilo  /no  Diacono,  t di  Ini  dice  S.  Girolamo  nel 
labro  de  gli  Scrittori  EcClc/iiftii  i : Pontìo  Diaco- 


no di  Cipriano, /crijfc  vn'  egregio  volitine deSa  jna 
Vita,  fino  alriorno  del  fuo  martirio  : e/fendagli  fia- 
to famigliare, e compagno  nel  /no  efitio . Peri/che 


fri  molti  Autori , che  [cri/fero  la  Vita  di  qnefto 
Santo , mi  i par/o  di  fegnitart  ‘Ponilo  , per  dar- 
gli autorità  le  parole,  che  di  Ini  di/ft  Sau  Giro- 
lamo. 


Ipriano  Vefcouo , e Martire  di  Giesù 
Quitto,  fe  bene  Icrifsc  molte  Opere. , 
con  tanta  eloquenza,  ciàcpndia,  clic 
la  fua  memoria  furerà,  fino  qlie  il  Mondò  duri. 
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nondimeno  è bene  .eh?  appretto  al  fuo  nome,  ciò  fantiflimamente,  ne  l'impriliua  la  memo- 
redi  memoria  dcll’opcrc  lue  famofe , e della.*  i ria  della  roba  lafciata , e veda  li  pòucro . Non 
fua  ùntiifima  vita,  per  quelli, che  vaieranno  I rimpcdiuanolc  Iufin°hc, 
nel  tempo  a venire.  E perche  molti  Santi  hcb-  glie,  che  egli  haucua^uui 
bero  grandfifima  cura  di  fcriucre  ì martirij,  té.»™ 

«he  per  amor  di  dirigo  patirono  alcuni  Santi 
Martiri,  facendo  il  nome  loro  immortale  ; cofa 
giuda  è , che  fi  (criua  ancora  del  Santo  Martire 
Cipriano;  acciochedi  lui  redi  eterna  memo- 
ria; poiché  egli  fu  illuilrc nella  fua  vita,  duo 
alla  fua  conuerfione , & vltimamencc  nel  mar- 
tirio. Dcllafiiavita innanzi  la  fua  conucrlìo- 
nc , non  bifogna  tenerne  conto  alcuno,  poiché 
ella  non  fùdi  dima  approdo  Dio . Era  Cipria- 
no dcltuttodatoallccofc  del  Mondo,  (Indiò 
lettere  fiumane,  nelle  quali  diuenne  dottillì- 
— FùbuonRettorieo;  e Icfsc.qucllafcien- 


poucro 

.è  carezze  della  mo- 
glie, che  egli  haueuahauuto,iefscndo Genti- 
le; non  gli  honori,  e riputatone  del  Mondo, 
ne  meno  i [drenti , ò amici . La  virtù  rimafc 
in  lui  nelfuo  (lato , perche  Vi  era  fondata  bene. 
Atalche  nfisima  tentationc  ficeua  in  lui  effet- 
to alcuno,  anzi  che  a gulia  di  vn  nuouo  Gioia, 
benedicala  Dio  nel  colmo  def  fuoi  rrauagli , 
Efsaido Sacerdote,  tcneuavna  cala  particola- 
re , la  quafc  erafeitiprc  aperta , per  ibifogaoit . 
Eotcua  poco , perche  era  poucro  ; ma  il  poco , 
che  egli  potcua , mai  vt  entrò  vedoua , orfano , 
impiagato  , ò fconfolatOj’cfye  da  lui  noivji  par- 
tilsccon  aiuto,  e buon  coufiglio.  Hniciru* 
amicitiacon  vnSacer dote  .chiamato  Cecilio, 
il  quale  era  il*to  quello,  che  conlcfucviucra- 

"in- 


za pubblicamente  in  Cartagine  iifit  Patria  , ...  ...... 

Quando  poi  (i  conucrtì  a Dio , e clic  d'idolatra  pioni , e ùnti  cogligli  l'haueua  canato  dalli 
£ fece  fedele,  edi  Pagano  diuemòChrilliano^  fedeltà , e liiaucii.i  battezatO  j e quello  iti 

fi  diede allalcttionc,  e liudió delle  lettere  Dilli- ' canf1  '•  -u e:-**  r'  ■ 

ne,  Si  inlienic con  lo  Audio  ficaia  opere gra- 
tidìmea  Dio.  Fcccparticolarmcntcdclibcra- 
tionedi  ofseruar  ca/fità,  e vende  il  fuo  Patri- 
monio , & il  prezzo , che  ne  cauò , lo  didribui 
a'poueri,  e con  quello  fece  duccofc.  Prima 
fi  liberò  Hallambitionc  mondana,  che  le  rie- 

chczzc  apportano  Ceco  j.c  fi  fece  perfetto  mayeua.  uupen- 

nclla  virtù,  cotto,  che  egli  iriiebbc  cogitici?-  1 tuo  a'poueri»  Cccilip  pigliò  quel  carico,  ae- 
c loppe,  che  cola  era.  Perche  il  moderno  cioche  Cipriano  potcfsc  meglio  attendere  all* 

ilio  diede  duello  rrmlldllT»  ari  un  ..  ÒDfrr»P»nr-/>  A/  I „l  I- 


, — j W «juwitu  IU  la 

cauù,  clic  poi  lì  chùmaua  Cecilie»  Cipriano. 
Quello  Cccilio,  ancora,  che  fi  chiamale  ami- 
co  di  Cipriano , nondimeno  lui  Io  tcneua  per 
Padre  . A quedo  Cecilio  diede  Cipriano  il 
modo  di  poter  fodentare  la  moglie , che  già 
haueua , con  alcuni  figliuolim,  che  di  lei  haue- 
uahauuti,  e qucftocra d'vna pam  del  fuo  pa- 
trimonio, perche  Urcllaute  l'haueua  dilpen- 

(irui'nik.irri  f'. — ita.  .i.iiji  ■ . . _ 


GiesùChriflo  diede  quedo  configlio  ad 

giouane,  che  in  tutta  la  vita  fua  era  dato  buo- 
no ncH'ofscruarc  i comandamenti  di  Dio,  & 
gli  difsc , Che  volendo  cfjcre  perfetto,  alidade 
a vendere  t utto  quello,  che  egli  haueua,  e dcfsc 


a venutemelo  qucuo,  cnc  egli  inueua,  e dolse  i ancora,  clic  egli  ncuiaise  quella  dignità  quan- 
il prezzo  a'poueri.  Cipriano,  cominciando  I tofiipoifibilc, dicendo, clic m Cartagine cja- 
adefser buono,  vollce  Iscrnrrfpf rìmcrtrt* knrt.  I mi rfinfri _ j;  i” 


òpere  Iqnt  e,  Se  al  ieruitio  di  Dio  : nel  quale  egli 
fi  fece  talmente  conolcpre,.chc  poco  dopo, 
«he  egli  era  dato  ordinato  Sacerdote , fu  eletto 
Vtfcouo  da  tutto  il  popolo  di  Cartagine . Et 
ancora  , cfic  egli  ricuùlsé  quella  digiurà  quali 

fO  III  _ 


addser  buono,  volle  elser  perfetta  mente  buo- 
no; perche  (come  ho  detto)  vendè  ogni  Tua 
cofa,  & il  tutto  diede  a'poueri.  Qnedoinlui 
fìi  coùprodigioù  : perche  colui , che  (emina, 
non  raccoglie  fubito  il  frutte»  ; chi  pianta,  vna 
vigna,  non  (òbito  vindeiiimiaj  ehi  piànta  vn 
pero , ò vn  melo  ,nqn (libito  raccoglile  pera , 
e le  mela.  la  Ciptlaao  fi  vide  qucffi  maraui- 
glia  ; perche  non  haueua  ancora  a pena  gictaco 
il  feme , che  cominciò  a raccoglierne  ìiirutto  ; 
non  era  ancora  ben  piantata  la  vigna , di  ella  li 
potcua  vinderainiarc;  così  predo  fi  videro  in 
lui  frutti  di  opere  ùnte, evirtuofe,  ccomefu 
piantato  l'albero  della  parola  di  Pio,  e della  fe- 
de nell'anima  fua . Et  ancora , che  TApodolo 
dia  contìglio , che  il  Ncofito  non’fi ùccia  Vcf- 
couo;cioé,chcvno,  che  fi  conuertc  da  qual- 
che Setta  al  Cliridiancfimo;  nonè  bene,  che 
fc  gli  conceda  si  predo  tanto  alca  dignità  , co- 
me è quella  del  Ve(couo,  accioche,  non  in- 
troduca qualche  nouità  nella  Chicù  di  Dio, 
clic  habbia  odore  di  Pnganefimo;  nondimeno 
quedo  non  fi  ofseruò  con  Cipriano , perche 
quello,  che  ne  gli  altri  opera  il  tempo,  in  lui 
operò  la  fua  grande,  e viua  fede:  fu  (ubico  or- 


nò moItiSaccrdotiantichi , letterati,  edi  buo- 
na vita , che  mcritauano  quella  dignità  più  che 
luìjcchc  non  era  molto  tempo,  che  era  dato 
Idolatra  ; ma  quanto  più  egli  ricùfauj,il popo- 
lo tanto  più  daua  nella  fiu  opinione , dicendo, 
che  Cipriano , e non  altro  doueuadfsàe  Pon- 
tefice, e Prelato  di  queCù  Cgti . Ciprigno  fi 
ritirò  a cala  fua , cicce  chiudere  le  pórre  litote 
bene.  Tuttofi  popolo  vi  copcorlc . -e  circon- 
dorno  tutta  la  cafa  di  maniera,  che  Cipriano 
era  pentito  di  efserfi  rinchtufo  dentro,  èc  ha- 
ucna  voluto  poterli  far  catare  m vna  Iportj,  co- 
me già  fu  fatica  S.  Paolo  • ma  óon  vi  era  mezo 
ih  poterlo  ùrc,ptrch^gni  lupgo  quiui  era 
pieno  di  geme.  Vi  furono  alcuni,!  quali  veden- 
do quanto  mal  volentieri  Cipriano  accertale 
quella  dignità,  inormorauaiio  di  coloro  .clic 
erano  oltmati  in  volecc  , che  egli  lacca talsc 
in  tutti  i modi  ;anzi  ,chcaccoiuaiwno alcuni 
difetti,  e diccuauo,  chefiòncra  douerc,  eh* 
vuoi!  quale hicrieta  Idolatra, hoggi  fufse cite- 
rò Vc/couo . Dopò*  che  Cfpruno  fu  Vefeo- 
uo,  tratto  quelle  perdine,  clic  diccuano  male  di 
lui,  con  lauto  amore, che  cialcnno  ne  rimane- 
ua  llupcfatco  ^ Egli  al  fiuc  accettò  l'yltlcu»,  e 


* — or multo  vi-  U4UU^UàU>a.  ux  uuw  uccciiy  1 YmCMJ,  C 

«nato  Sacerdote.  Egfi  cfcrcitaua  qucirVlfii  i carico  di  Vcfcouo,  fhodrando,  clic  in  li.nil 

v»  - Iti  Nnnn  2 neri. 
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occifioni , la  voce  del  popola , è voeedi  Dio  . 
Non  firia linguahuirfana,  che  baftafse  a rie-  I 
contare,  con  quanta fattiti , c prudenti  egli 
efcrcirafsc  qucll'Vfficio . Erapictoliflìmovcr- 
fa  i fràgili , & humili , ma  con  i Qiperbi , e va* 
nagloriofi  fi  mottraua  rigorofo,  & aurtero. 
Sempre  moftraua  la  faccia  allegra , ma  però 
con  graniti , di  modo , che  non  (1  fapeua  cono- 
flfere , fc  egli  doucua  più  cfscre  amato , ò termi- 
to , ancora , che  egli  l'imo  , e l'altro  meritane, 
11  fiib  veflire  non  era  molto  enriofo , ma  ne  ari* 
co  del  tutto  vile , & abbietto  ; perche  il  troppo 
era  danncuolc  per  la  perfona,  St  il  troppo  po- 
co non  fi  conueniua  alT  Vfficio . Eri  molto 
m iferkordiofo  veHo i poueri , e faceu agli  mol- 
te limofine , de'  danari , che  molte  persone  rie- , 
che  gli  dauano  largamente,  Diuennc  Cipria’ 
no  tanto  famofo  in  brette  tempo*,  che  era  mol- 
to conofciuto  da'  Gentili,  c non  poco  odiato  5 
perche  egli  era  Caufi , che  molti  lafdauano  la 
Gentilità,  e fi  facciano  Chrittiani . Per  quello 
trattauano  fri  loro,  conlc  pordTcro  fare,  per 
farlo  morire,  Si  hauerc  quella  aommifuoite 
da  gl'imperatori  Valcriano,  e Galierto  , Che 
perTcgimaiianocrudelmcntc  la  Chicfa,  St  ogni 
giorno  faceuano  mirtirizace  molti  Chriftia- 
ni.  .MaDionOrtpcnrtìfe,  che  quello  fulfi_j 
tanro  pretto-;  perche  vrt'  Huomo  di  tanta  fatui- 
tà , c dottrina  comecra  Cipriand,  era  rtccefla- 
rio  vn  poco  di  tempo  per  la  fua  Chicli,  aCcid- 
che  con  le fue prediche,  c fartreainmtinitiani 
Canade  molte  arilnlc  dalla  prigione  del  pecca- 
to', e facclfcro penitenza  ; 8caccioche  elòriaf- 
fc  mólti  a lafci  ire  il  Mondo , c fard  Rcligiofi , c 
che  molte  Donzelle  ritrattandoli  ne'  Monand- 
ri, OiTenialTero  perpetua  cattiti . Era  ancori 
neceflirio  quello  eccellente  Dottore,  per  pre- 
dicare là  verità  a gli  Hcretici , fvnionc  a'Scif- 
matici,  eia  pace  a' figliuoli  di  Dio.  Eri  anco- 
ra necelfario , àceiochc  faceflc  animo  a'Mar- 
c gli  perlùadttte  a patire  volentieri  1 tor- 


ttri. 


menti,  c la  morte,  per  amore  di  Gicsù  Giri1- 
(lo , coti  fperanza  di  acquittare  la  Corona  della 
gloria  in  Ciclo  i Era  parimente  neceflirio, 
acche  quelli,  che  folOpérdeuano  la  roba  nel- 
la pcrfccutione,fti(rero  da  fui  confolati , con_* 
fargli  ceni,  che  l'iuueriano duplicata  incie- 
lo . Quella  perfecutione  fcflcfido  feorfa  per  di- 
uerfe  Prouincie,  e Città  , pcrucnnc  ancora  i 
Cartagine,  Si  eri  efeteirata  con  tanta  rabbia , 
e furore , che  era  cofanotabilc il  vedere  andare 
i iutièri  Chrittiani , chi  qui , e chi  là , turtipic- 
ni  di  timore,  clpauento,  procurando  hora  di 
faluar  la  tuba , hora  di  (alitar  labili . In  pocQ 
tempo  le  prigioni  furono  pienè  di  Chrittiani  , 
c vuote  de' ladri , Si  altre  genti  di  mala  vita . 
Non  ircattigaua  altro  dritto , fé  non  quello, 
clic  a'  Gentili  pareUà;chefiiflcl'clTer  Cnrillia- 
no . Pallorno  alcuni  giorni , dopo  i quali  fi  vi- 
de , chi  1 Chrittiani , chderano  prigióni,  erano 
cauati  liiori , cfani  morire , perle  piazze , con 
diucrie  maniere  di  tormenti -,  Si  vedemmo  le 


mafie  de’ corpi  loro,  enonfitrouaiia,chiha- 
uefic  ardire  di  toccargli,  pcrfeppelb'rli.  Che 
cofadoueuafareil  S.  Pontefice  Cipriano  in_# 
tempodi  tanta  calamità , e mifetia  ? Egli  chia- 
mauai  Chrittiani,  hora  quelli,  hora  quelli,  e 
gli menauiin certi  luoghi  fecreti,eglipredi- 
caua,  dicendogli,  che  era  appunto  venuto  il 
tempo,  nel  quale  fi  vedria,  chi  era  veramente 
amico  di  Dio;  perfeucrando nella  cònfelfione 
della  fede,  non  hauendo  patita  de'  Tiranni: 
perche  cttjjiaueUano  autorità  di  poter  far  dan- 
no a' corpi,  ma  non  aliammo  ; anzi , che  quan- 
to più  i corpi  erano  maltrattati,  tanto  mag- 
gior gloria  rifultaua  nell’anime.  Però  non_» 
odialscro  1 Tiranni,  che  gli  perfeguiiauano, 
anzi  gli  imalscró,  c prcgalsero  Diopcr  loro  ; 
attefo,  che  Gicsù  diritto  haucua  detto,  che 
la  differenza , che  è frà  il  ChrilUano , Si  il  Pa- 
gano, è quella,  cfie’l  Chriftiano  ama  gli  ami- 
ci, e nemici,  Si  il  Pagano  ama  foto  gli  amici. 
Gli  mottraua  quella  verità,  con  file  inpio  di 
Chrifto , il  quale  pregò  pct  i fuoi  crócihfsori  ; 
eperò  fc  volemmo  efsere  tuoi  veri  figliuoli,  lo 
doueuano  immitare  nell' opere.  Molte  altre 
cofe  gli  dicaia  il  buon  Prelato,  che  fe  fufic- 
ro  fiate  vdirc  da’  Tiranni , gli  haueciano  fatti 
conucftirc.  Faceuano  nondimeno  gran  frutto 
nc‘  cuori  de1  Cattolici , perche  gli  faceuano 
animo  a non  temere  il  rigore  della  perfecutio- 
ne. OrdinòancóraCipriano  molte  altre  cofe, 
per  vietare  afilli  inconuenienti , che  ogni  gior- 
no auticniuailo  ; come  di  troiate  alcuni  ga- 
gliardi, &animofi,i quali  la  notte,accrt'ho- 
rc  ficurc,  pigliauano  i corpi  de’ Martiri,  che 
erano  per  le  piazze , c gli  fippcllmano . Ad  al- 
tri haucua  dato  cufa,  cnc  l Chrittiani,  che  vfcì- 
uano  di  prigione  con  la  vita , cfscndo'  feriti,  ò 
mal  trattati  da'  tormenti,  gli  mcnalscro  alle 
eafe  loro , c gli  faecficro  me Iicare  con  diligen- 
za. Ad  altri  ordinò,  chei  Chrittiani,  ch'era 
nò  rtella  lilla  pel  efserprèfi,  Si  andauarto  fug- 
gendo in  diuerfi  luoghi , fuficro  da  loro  aiuta- 
ci, prouedendogh  il  virfo,  e vellico.  Quelle, 
Se  altre proiittioiii  fcee  ll  fanró  Ponlcfice in_* 
quel  tempo  tanto  calanufòfo , & haucua  tinta 
grada  in  comandar  lè  co*fc,che  ogn'vnofvbbi- 
ditia,  & ancora,  chefimctrcfseroamanitefto 
pericolo,  nondi  mcrto  fàteuano  quanto  gli  c 
martdaua,  Fu auuifarb vn Procoul’oló'  enei 
quello  , che  haucua  la  cura  di  pcrfeguitare  i 
Chrittiani  in  Cartagine,  dcll'opcré  buone,cfie 
Cipriano  fitcua  : onde  lì  rotte  informate,  chi 
tgli  era  ; ma  fentendo , ch'èra  molto  amato  dal 
popolo,  & liaiWui  rriolt'autorità  con  clafcuno, 
nonrhebbc  ardire  di  farlo  prigione,  per  farlo 
morirò,  ma  glifetttomandàrc,  che  egli  fi  par- 
tite di  Cartagine,  e Una  vi  ritornate  più.  lj 
finto  Pontefiee  vbbidi  a quel  comandimeli 
to,  ancora  chefilfscingìiiltó , é li  parti  diCar- 
tàginc,&andò  ad  vili  Citta  chiamata  Corubi- 
tana.  Quiui (lette quali  vn' anno:  ma  cfscndo 
morto  il  I-,rócombJ->,riWrnò  Vicino  a Cari  agi* 
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nc , e ttauafi  m certi  horti , che  crino  (lati  del 
fuo Patrimonio -,  e lui  gli  haucua venduti, per 
dare  limoline  5 ma  coIu%chegli  comprò,  glieli- 
haucua  gratiofamentctettiruiti.  Elenonfuf- 
fc  fiatala  perfccutione,  Cipriano  gli  haucria 
venduti  di  nuouo , & il  prezzo , che  n'hauclse 
tratto, Ihaueriadatoi’ poucri.  Stette  inque" 
horti  alquantigiorni  ,accompagnatodamolti 
Preti,  Diaconi,  & altri  Tuoi  amici',  fri  quali 
eraancotaPontiOjdiefcrifse  la  fua.  Vita . Molr 
ti  della  Città  di  Cartagine , e d'altri  luoghi  an- 
cora, andauano  a vilitarc Cipriano,  per  trat- 
tare con  lui  delle  cofe  dell  anime;  c fcmprclo 
ritrouauano  affabile,  Se  arnorofo . Ogn’vno 
crji  da  lui  cotilòlato,  ciafeuno  era  aiimto,  c* 
tutti  erano  donaci  da  lui  al  fcruitio  di  Dio . 
Alcuni  de' Tuoi  amici  lo  pregammo,  che  egli 
andafsc  adire  più  lontano  dalla  Città,  perche 
quiui  tlaua  con  pericolo,  che  vn nuouo  Pro- 
%onfolo,cne  era  venuto, non  ccrcafscdi  ha- 
ucrlo  nelle  mani, per  farlo  morire.  Macgliche 
haucua  hauutoriuclatione,  che  fri  il  termine 
di  vn  anno  dopo-  il  fuocfilio,  doueua  guada- 
gnare la  corona  del  martirio,  non  lìpoccu-u 
partire  di  quel  luogo-,  perche  haucua  Tornino 
deriderlo  di  morire , per  la  fede  di  Gicsù  Chri- 
fto . Il  Proconfolo  hebbe  indino  douc  Cipria- 
no habitaua,ecomc  moka  gente  and.111.1  a vi- 
etarlo; perfidie  mandògcnce,  che  lopigliaf- 
fcro  i Se  clscndo  prefo , (fette  vna  notte  in  cafa 
di  vno  di  coloro,  che  lhaucuanoprdb.  Qui- 
ui cóncorfc  molta  gente*  perche  cialcunode- 
(idcraua  di  vedere  il  Tuo  Prelato  viuo'f'cfscndo 
certi,  che  pretto  lo  ve driano morto,  Viando- 
ronomoke  diuoce  donne,  per  vdirè  IcfucCin- 
te  parole;  ma  lui  le  fece  partire,  per  non  dare 
oceafionc  di  fbandato.  La  mattina  feguentc 
il  fantò  Pontefice  fù  menato  dinanzi  al  Ero- 
confolo , che  li  chiatiuua  Gilcr  ioMilfimo , Se 
cravcflitocon  gli  habui  Pontificali,  che  rap- 
prefentauano  gran  Madia,  Quando  il  Pro- 
confolo lo  vide,  gli  difsc  : Sei  tuquel  Cipria- 
no, che  fi  fi  intitolar  Papa , ò Pontefice  gran- 
de.» Io  fon  Ciòriano,  difsc  il  Tanto  Pontefice . 
Dim  mi,  fe  tù  fai , difse  il  Procopfolo  ,chc i no- 
Ari  Imperatori  comandano,  che  non  volendo 
perdere  la  vita,  tù  debbi  facrificarc  a’  noffri 
Dei?  Rifeofe Cipriano:  lo  fon  Chrittilno, 
e non  polso , nc  voglio  facrificarc  a Dei  : però 
fi  quanto  (i  c Rato  comandato . Il  r’roconlo- 
lo  li  corruccio , e diffc  : Tù  fei  villa  to  fàcriicga- 
mcnte , & hai  tiraci  molti  alla  tua  diuotione  , c 


tutti  infieme  llauete  fatto  congiura  contra  i.  *bra  la  fella  loro  in  diuerft  giorni.  La  fella  di  S, 


Dei , che  gl'imperatori  Romani  adorano,  e 
non  hai  valuto  v bbidirc  a'  loro  comandamen- 
ti. Ma  perche  tù  fei  autore  di  quell  armale, 
voglio  ole  la  tua  dottrina  fi  fcriua  con  il  tuo 
fangue  , aCCioche  i tuoi  compagni  habbino 
efempio  da  tc  , Se  imparino-  alle  tue  fpcfc_j , 
Detto  quello,  diede  lafcntcnza , che  Cipriano 
Riffe  decapitato,  I1S.  Pontefice  all'hora  difsc  : 
G ra tic  11  limite  fiano  date  a D 10, al  quale  è piac- 


ciuto  di  liberarmi  dalla  prigione  di  quello  cor- 
po. 1 min  litri  della  giulhtialo  rncnoronofu- 
bitoTpcrcfegoirc  la  Icntenza,  c moka  gente 
lo  feguiua,  pungendo  ciafeuno,  c dicendo  tut- 
ti ad  alta  voce . T agitateci  la  tetta  a tutti  infic- 
ine con  fui.  Efsendogjunti  al  luogo  def  mar- 
tirio , il  finto  Pontefice!! cauògli  habiti  Pon*- 
tificali,  egli  ripiegò,  edicdcglia’fuoi  Diaconi, 
c cimale  foto  con  ivkima  vette-,  che  era  di  tela , 
che  forfè  era  il  Camice  .Dimandòpoi  alquan- 
ti danari  a certi  fùoi  amia , che  erano  prcicnti  j 
e gli  furonodatc  fino  a venti  monete  d'oro,  & 
egli  le  diede  al  carnefice  ppr  pagamento  del 
fcruitio,  che  afpettaua  df-  riccucrc  da  lui.  I 
fuoi  amici  , Se  il  Clero,  clic  erano  prefenti 
piangeuanorencramcnte,  cttcndciunolc  lo- 
ro velli  per  terra,  accioche  vi  cadcfse  (òpra  il 
fuo  benedetto  fartlgue,  Egli  mcdcfiino  li  inifc 
vna  benda  dinaima  gli  occhi.  Se  cfsen doli  in- 

g inocchiato,  ilcarnence  fece  l'vfficio  fuo.  Su- 
uo  che  S.  Cipriano  fù  decapitato- , i Preti , 
che  erano  quiui  prelcnci,pt'gliorono  il  fuo  cor- 
po con  molta  riuerenza , c lo  portorono  alla 
lepokura  . Ma  perche  il  hiogo  douc  lo  fcppcl- 
h tono  era  pubblico  , dubitando , che  i Gentili 
non  lo  ddsotccrafsero,  per  ttracciarlo  ; i mede- 
mi  Preti  lo  cauocnaOdi  notte  di  quel  luogo , c lo 
portorno  nel  Campo  di  Macrobio  Candido, 
0.  Cipriano  fu  il  primo  Prelato , che  fufse  mar- 
tirizatoiii  Africa.  Di  lui , c della  fua  vira,  e 
mortene  fù  fatto  mentiouc da  molti  Santi,  e 
da  altri  eraui  Autori,  come  S..  Aggottino,  S. 
Girolamo,  S. Gregorio  NaziaiizcncrrcPru- 
dencio,  Malfimo  Vcfcouo  Taurienfc  , Paolo 
Dùcono  , Lattantio  Fìrmiano  , Se  Eulcbio 
Ccfatienfe.  Sidcbbeauuertirc.cheS. Grego- 
rio Nazianzeno  dice , che  Cipriano  fù  Mago , 
Se  incantatore,  cche  con  Iurte  fua  voleua  go- 
dere dcll’amqre  d'vna  giouane  chiamata  Giu- 
llma  , Se  hauendo mandati  i Demoni;,  accio, 
che  glicljfaccfscro  haucre  in  mano,  non  la  po- 
terono mar  coadurre,  ne  toccare,  perche  ella 
era Cnriftuna,  E quella,  dice,  fùloccalionc, 
che  egli  fi  conucrtific , c la  giouane  Giuttina  fù 
inartirizata inficraecon  lui.  Queftochc  ddsc 
ilNazunzcuo,  fuoccafionc,  che  ancora  altri 
io  medierò,  come  MarcoMarulo:  c s'ingan- 
norono,  perche  fannodi  due  Cipriani  vn  lolo. 
Cipriano, Velcouo  di  Cartagine  Dottore,  e 
Martire fami  (li  ino  fu  vno;  c CiprianoMago, 
Se  incantatore  fù  Takro . I tempi  che  quelli 
Ciprian  i v ifsero  fono  diuerft , c la  Chiefa  cele 


Cipriano  V efeouo  di  Cai  taginc , la  ai  1 Viti—, 
babbuino  bora  ferina,  lì  celebra  nel  mcdefimo 
giorno , die  fi  edebru  qudla  di  S.  Cornelio 
Papa,  di  cui  egli  fù  amico , c fi  feri  (sero  molte 
lettere  l'vno  iffakro,  e fitrono  manirizati  in 
vn  niedefimo  giorno';  ma  In  diuerli  luoghi, 
e non nell'aimo  illeso,  come  dice  San  Giro- 
Limo, Se  Adone  Vicnneufc.  Il  giorno  ddinar- 
tirio  di  S.Cipriano  filali  1 quattordici  di  Set- 
tembre, 
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tembre,  l'Anno  del  Signore  a j 9.  Ma  la  Ciucia 
trafpottalaliiafcilaaHi  tri.  del  incdclimo me- 
le, pjftebc  alli  1 4.  fi  celebri  lafciladell'Efalta- 
tione  della  Croce,  Stalli  1 5.  loruua  della  Na- 
tili ira  della  Madonna . Lafclta  di  S.Cipriano, 
che  fu  Mago,  e fu  inartirizato  in  compagnia  di 
Giullma,li  celebra  alli  26.  di  Settembre . Que- 
llo Cipriano  tu  al.tempo  dell' Imperatore  j 
Claudio  II.  «Se  Cipriano  Vcfcouo  di  Cartagine 
tu  aJ  tempo  di  Valcriano,  e Galieno.  L'vno 
nacque  iti  Cartagine,  e l'altrp  in  Antiochia. 
Dio  permette  alle  volte,  che  i Santi  errino  in 
qualche  colai  perche  fc  non  «Tallero  in  cola 
alcuna , fi  prcluràeria  di  loco , che  fuiscro  più 
che  huoinini.  Il  qiedclimo  amicane  a S. Ci- 
priano , la  cui  Vitahabbiamo  ferino  ; .perche 
egli  lu  d’opinione,  che  quelli  , che  erano  itati 
battolati  dagli  Herctici,  ancora  clic  brucise- 
lo alternato  la  forma,  che  ofserua  la  Qhiefa 
nel  bafrezarC:  lì  douclscfo  nondimeno  ribat-, 
rczarc,  Si  in  quello  errò.  Ma  come  dice  S. 
Agallino,  la  macchia  di  quello  errore,  fit  la- 
uara  con  il  lingue,  elicgli  iparfencl  l'uo  mar- 
tirio. Leda  dice,  che  le  Reliquie  di  S.  Cipria- 
no intono  portate  tTAfric»  in  Francia,  e che 
fono  m Lione , 


LA  VITA  DI  S.  Lift  mi  a vergine, 

e Lutti , e Geminano  Martiri  , feriti t 
di  Ridiedi  V [tur do , e di  Adone 
Àrctuefeouo  di  T nutrì. 


P Artindo  Gian  Chrifle  con  i [noi  Apefieli  delle 
per /cationi  , che  doneuino  putire  per  umor 
/.Ofnncoler.  . fruito  HI  nhrl,  che  dipo  ter.  ver- 
nino: dife  qnefie  pirite . Sim.nennn.i  /Solinoli 
toner,  .propri EidH, ettiTrocn,.nnn. limone, 
nccm/indogti  „■  fin, ni.  Qnefi.  fi  idemp',  parti, 
eolie  mente  in  tua  Murene  Ramini  1 burniti  Ln- 
eu-.ln^ile  fUiccnfUidil  propri,  fidalo  . che 
ero  Chrifium,  e pereto  fu  futi  morire . Li  Chic- 
/nietebn  In  fnnfefii  in  eomàtunu  di  Geminino  , 
e d,  Eufemie  . per  e fere  fini  muiiriTui  in*  irò 
invn  medefimo giorno  , per  medine  d-vn  medefimo 
Thmnno:  nncon,  che  in  dintrfi  Inoohi . 

AL  tcmpo'ddrimperatorc  Diocktiano 
iu  nella  Citta  di  Calcedoni»,  vn  Sc- 
natore  chiamato  Filofronio , il  quale 
mb&cvna  figliuola,  il  cui  nome  era  Eufemia, 
&:  era  Chnlti.uu,  Se  oltre  di  ciò  era  tanto  vir- 
tù ofa,quanto  nobile . Ellafu  Erta  mettere  ori- 
^ione  da  vn  Procouiòlo , diurna to  Prifco  il 
quale  le  comandò,  djctacrificatfc  a'  Dd.  La 


lànta  Vergjic  ricufaua  di  ciò  Ere  aniinofamea- 
tcj  perfidie  la  fece  mettere  in  viu  prigione 
peggiore  della  prima  ^dopo  alcuni  giorni,  la 
fece  menare  all'vdicnzipubblicgj  e vedendo, 
che  era  collante  nel  fuo  proposto , comandò 
die  ella  fuife  tormentata . Li  tormenti  furono 
tali,  che  non  ad  vna  donzella  delicata  come 
era  Eufemia;  niaaqualfiuoglia  huomo  gagliar- 
do, e robuilo  hailcriano  tolto  la  vita . Prima  ht 
batterono  con  verghe  di, fcrropoi  Umifero  al 
tormento, chiamato  Eculeo,  nel  quale i fuoi 
membri  delicati , tutti  fi  fmoflcro  dai  luogo  lo- 
ro . Dipoi  fu  fatta  viu  macchina,  con  vna_» 
ruota  piena  di  coltelli,  la  quale  girandoli,  ve- 
limi * ferire  Tempre  in  vn  medefimo  luogo,, 
douc  la  Santa  haucua  da  dfer  legata.  La  ruota 
fù  accomodata,  & Eufemia  iu  legata  ; ma  per- 
che quel  tormento  era  tanto  cedibile,  e ipa- 
ucntolb,  la  Santa  fece  oratione  a Dio:  & ce- 
co, che  lede  vn’ Angiolo  dal  Cido,  che  la  dif- 
fecc . Mori  quiui  il  Maeilro  di  quella  macchi- 
na , con  molte  altre  perfone  ; laonde  i parenti,, 
Si  amici  de'  morti,  acccfcro  vn  gran  fuoco,  per 
abbruciare  la  Vergine;  come  quella , che  ha. 
ucua  esulato  quel  danno . Ala  per  grafia  di 
Dio  fù  liberata  da  quelle  fiamme,  lenza  vn  me- 
nomo danno  , Viti  ma  mente  il  Proconiolo 
comandò,  clic  ella  fuife  data  in  preda  alle  be- 
lile laluatichc:  nu  ella  che  era  già  ilracca  di  pa- 
tire unti  tormenti, pregò  Dio  , che  quello  , 
fuife l'vltimo ; e coiifù,  perche  gli  furono la- 
fciatiadJolfodue  feroci  Leoni,  ci'ainmazzo- 
rono  : ma  non  nungiorno  le  lue  carni  altri- 
ménti 1 • Se  a quello  modo  fini  S.  Eufemia  lafiua 
gioì  ioli  impi  eia. 


LA  VITA  DI  SANTA  LVCIA, 
€ Ceminuno  Màrtiri  '. 

LVciaiù  Matrona  Romana,  la  quale  ha- 
ucuA*haiiuto  marito.  Et  egli  clfcnd» 
mono  di  liu  infermità,  rimale  vcdoiur 
di  eia  di  tfcmaicianni,  &:aquclnioido  viirc, 
fmoa  gli  otrantacinqiic.  Ella  era Chriiliina  J 
e fpcn  dèua  fi  tèmpo  m opere  pie . Haucua  vnj 
figliuolo,  chiamato  Eutropio,  il  quale  era  al-; 
tretanto  viiiolo, e trillo,  quanto  la  madre  era' 
vimiofa,  e buona.  E perche  la  madre  Io  ri- 
prendala de’  fuoi  vitfi;  egli  già  litio  di  lei, per 
poter  viucre  a fuo  modo,  vsò  vna  inaligli  irà' 
grandilfima,  in  quello  modo . AU'hora  era  in' 
molto  rigore  la  pcriccutione,  che  contra  la 
Chidà  fcccropiocletianojc  Maifimiano:  òn 
de  fi  maluagio  figliuolo  andòad  vnò3i  loro,! 
& : accusò  la  fua  madre  Ludi',  clic  fuife  Cliri-| 
iliana . L'Imperatore  comandò  fubico , ehi" 
ella  fufic  prcla  : e cosi  fù  fatto . Dipoi,  perche 
Ludi  flaua  collante  nel  ino  propolito  , co- 
mandò, che  ella  filile  incili  in  vna  caldai.ui 
grande , piena  di  pece , e piombo  fcolato  : ma  j 
là  Santità  cauau  da  quei  martirio  Icnjalclìò- 
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ne  alcuni.  Comandò  poi  il  Tiranno,  che  le 
fuflc  fatto  pubblica  vergogna,  facendola  me- 
nare per  la  Cini,  carica  di  ferro,  e piombo. 
Di  modo,  Ac  la  Santa  Martire,  nonfolohaue- 
ua  la  vergogna , ma  fendila  gran  pena,  per  il 
pefò  grande , che  haueua  addotto  ; fc  bene-era 
gii  di  età  j oltre  che  non  le  dina  poco  faftidio 
«fretta grande,  che  i giufliticri  le  faceuano. 
Giunfe  Lucia  a quel  modo  mal  trattata  vicino 
a cala  divo  nobil Cittadino,  chiamato  Gemi- 
niano , il  quale  ceneua  molti  Idoli  in  vna  ftan- 


, H 

aò  nelle  feienze.  Indi  ritornò  per  qualche^, 
tempo  alla  Patria, perdifporre  le  facoltà  lalcia- 1 
•egli  dal  Padre, le  quali  applicòin  ìbccorrereal- f 
le  pouerc Orfane, c fondare  vn  Ofpcdale . Tor- 
nato in  Alcalà , lì  trartenne  per  lo  fpatio  di 
quattro  anni  per  compire  gli  (ludi)  : poi  lefle 
Filofofia  , e Teologia  con  canto  appiaufb  di 
auella  fàmofa  Vniuerfità,chefucletrop«rvn<> 
de'  Con(cglieii,e  Goucrnatori  Oel  celebre  Coi- 
aio Complutenfc . In  tanto’  non  traLfeiaua 


. . d’auanzarii  ncHacquillo  delle  virtù,  c nell'cfer- 

ia  particolare  i i quali  caderonotuni  per  terra,  citio  «kll'oradoncj  alla,  quale  era  cosi  appi), 
quando  Lucia  pafsò  di  quiui . Quella  cofa  fu  cato  , thè  lo  chiamauano  il  Teologo  Eliaci- 


tjll.iuuu  uuwia^auv  ut  ■ “ 

[ caufa,  che  Geminano,  con  aliti,  che  lo  vol- 
lero iminitarc, lì  conucrtialla  fede,ecorfc  rio- 
ne era  Ludi, Se  inginocchiatofelcinnanzi,lc 
diflè,  che  voleua  edere  Chriiliano , e però  prc- 
gaflc  Dio  per  lui,  accioche  fluendogli  dato  il 
buon  dclidcrio , gli  conccdelTe  grat  ia  d i poter- 
lo efeguire . 1 Miniftri  della  gmllitia  fcntmdo 
quello,  Io  prclero,  e Io  incnoronoaDiocle- 
ciano:  il  quale  comandò,  chcalur,  Se  a Lucia 
inficmc  filile  ragliata  la  teda  : c cosi  fù  fatto . 
Il  martirio  di  qucfti  tré  Santi,  Eufemia,  Lu- 
cide Geminano,  fìt  nclmcdefimo  giorno, 
che  la  Chiefa  ne  fi  commemoratone,  cioè 
salii  16.  di  Settembre,  circa  gli  annido]  Signo- 
re ìpt.  imperando»  eia  nominaci  Diocietia- 
no , e Mammiano.  Di  S.  Eufemia  tanno  an- 
cora mcntione  il  Metafraile , il  Zonara  , Se 
Euagrro. 
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NActiue  il  gloriole)  S.  Tomafo,  Tanno 
della  noffra  fallite  1488.  comefrurto 
buono  da  vna  pianta  buona,  qualifu- 

ronoi  fuoi genitori,  Alfonfo Tomafo  Garzi», r r._ , 

e LuciaMartinez,  rutti  dati  all'opcrc  di  demo- 1 per  fno  Predicatore , c con  grandiffimo luogu- 
fina,  e di  pietà;  fi  il  fuo  nafcimcntoper  cagion  fio  ogni  volta  ,clie  predicami,  Mentii» , ri  ce- 


to. Deiìdcrando  adunque  di  confeguir  ma"- 1 
giorperfcttione,  rinunciò  tutti  gli  honorioF- 1 
fertili  iu  quelli  Vniucriità,  e trasferitoli  fen- 
za fapuca d'alcuno fuo  parane,  in  Salamanca,  I 
prefel  habito  dclTIftituto  di  S.  Agoftino,  cir-l 
ca  l'anno  del  Signore  1 Ji  7.chcerail  trigciimol 
della  tua  eri.  Fatto  Rcligioio,(i  applicocon  I 
maggior  ftudioali'oratione,  allepcnitaizc,  a I 
gli  V dici  j di  liumilta , c carità.  Sopra  tutto I 
tuggiua  l'otio , c l’andat-  vagando  per  il  Con- 1 
ucnto.  ondc  fi  era  propofto  di  fermarli  fola- 
mente  in  qucfti  cinque  luoghi, da  lui  coniagra- 1 
dalle  Piaghe  del  Saluacorc,  cioè  nella  Cella,  I 
nella  Chicli,  nell'Altare  , nella  Libraria  . e! 
□cIlTnfermcru  . Ordinato  Sacerdote  dopo  I 
due  anni  di  Religione , eclebraua  Meda  con  tal  I 
fcntimentodi  deuotionc,  chcalcunevolrere- 1 
ft. ìua  allotto,  c come  fuori  di  fc;  ondeduran- 
dogli  cali  eccedi  di  fpiricopcr  lungo  fpatiodi  ! 
tempo,  bene  fccfsonon  conueniua  con  gli  al- 1 
«ri  a menta  . Era  ancofouente  rapito  * gli  I 
ertali  dando  in  Choro,  douc  quali  Tempre  , an.  I 
corche  fiifsc  Lettore  di  rcoiogia,Si  folito  d'in- 1 
tcTuenire,  eira  gli  altri  fu  maramgliofo  queL  I 
lo , che  gli  durò  per  lo  fpatio  di  mezo  giorno,  I 
quando  lènti  intonare  TAntifuna  di  Nona:) 
Vide  mutui  illii  y nel  gtornodcll'Afccnfianc.  j 
Il  limile  più  volte  gli  aiutarne  nel  predicare  , e j 
particolarmente  nel  Conuento  di  S.  IdeHorv-l 
lo,  fpicgando  quelle  parole  : Ute  emm  fernet- 1 
te  vita  j Se  in  vna  Prcdicafbpra  la  Tra  sfigura- 
tone del  Saluacorc  : fc  beii'cgli  per  ricoprirli  I 
diccua,  che  tali  fuemmenti  procedeuano  da  ! 
debolezza  di  cuore.  Fù  dotato  dal  Signore  I 
di  inarati  iHiofo  talento  nel  fpiegarc  la  parola  | 
di  Dio;  che  però  l'Imperatore  Carlo  V.  lelefle 


della  pelle  fuori  di  Villano» , in  -niTori  - 
detta  Ftiellana . Eilcndo  ancora  fanciullo  fi 
diede  alla  frequenza , Se  al  fentitio  delle  Chie- 
fc.  Si  prillarla  del  cibo.  Se  delle  proprie  vedi 
per  prouederVpoueri  : procura»  in  olrre,  che 
iuo  Padrefòtmcniilca'  cótadini  più  bifognoli  j 
col  rimctcer  loro  il  grano,  ò altra  cofa  , di  cui 
gli  erano  debitori  ,Se  alle  volte  prendendo  pa- 
glia in  vece  di  grano.  In  età  di  ledici  anni  ( fe- 
condo il  computo  datami  Scrittori  ) fù  man- 
datoalloStudioin  Alcalà;douc  molto  ft  auan- 

0 A 


nei»  volentieri  i fuoi  fallitoteli  auuift,  chetai- 
uolta  gli  daua  per  rimediare  a qualche  abu- 
fo, che  «introduca»  tic' fuoi  Regni . Daque-  | 
Ilo  nacque  Taffcttionc  cosi  aranne , c la  flima  , 
che  gli  portò  ; onde  pofcialonominò  per  Ar- 
ciuclcouodi  Granata:  b qual  dignità  il  Santo  j 
con  modella.  Se  humilc  manici  a ricusò,  cf-  I 
fcndogli  pur  troppo  graue  ( come  egl  1 diccua  > I 
il  goucrno  ddlc  Prouincie  di  AndaLaia , c di  I 
Cartiglia,  datogli  prima  dalla  Religione  eoo. 
tra  fua  voglia . Ma  nell'anno  dclSignore  1544. 

non 
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non  potette  contraddire  alla  volontà  di  Dio, 
manifefiatagli  nell  ubbidienza,  che  gli  fri  im- 
porta dal  fuo  Superiore,  qual’ era,  che  fenza 
replica  acconfcntirt'c  alla  nomina,  che  l'Im- 
peratore hauetia  fatta  di  lui  per  l'Arciueicóiia- 
dodi  Valenza;  la  quale  dipoi  fu  accettata,  e 
confermata  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  III. 
alti  io.  di  Ottobre,  Ma  in  niun'akpcofa  que- 
llo zcl.intiffimó  Prelato  cotanto  fi'fegnalò, 
quanto  nella  carità  verfo  i pouerf.  Appcnafù 
dichiarato  Arciuefcouo  , che  feorendo  dire, 
l'cntratc  della  fua  Qiicfa  non  arriuare  fenon 
allalommadi  i8.muh  faidi,ne  fenti  gran  dii - 
piacere,  parendogli , che  non  haucrebbecon 
quella  fouucntito  intieramente  a’  bifogni  de’ 
montici  : In  beneficio  di  quelli,  Scaltre  ope- 
re di  pietà  impiegaua  tutte  le  rendite  dcU’Ar- 
chtclcouado,  toltone  quattro  milla  feudi  ap- 
plicati per  fedeli'. fare  alla  famiglia . Ogni  gior- 
nofàccuanel  cortile  del  Palazzo  diltribuirca' 
poueri  limofina  (ufficiente  a viuere  per  quel 
di , & a glinferini  dalia  di  vantaggio  . Si  prefe 
la  curarli  far  allenare  prima  nel  Palazzo,  c di 
poi  in  vnacafa contigua, tutti  i fanciulli  proiet- 
ti, c fpefso  con  grand’affabilità,  e Tenerezza 
gli  abbracciala,  c accnreziaua , come  fufsero 
itati  propri  figliuoli . Tenerla  prelso  di  fc  la 
nota  di  rutti  1 poueri  vergogno!'!  della  (Jittà , e 
rcgrctamcntc  lotto  titolo  di  riftituir’il  danaro 
dicali  diccua , clic  vn  tate  era  loro  debitore,  per 
inano  di  perlònc  confidenti  prOucdcuacon_j 
larga  liniofina  alle  loro  necclfità.  Soccorrcua 
cou  abbondante  lufifidio  di  dote  a citello  ho- 
nclle,  clic  fi  doucano  maritare  ; fi  poneua  ogni 
mattina  a palleggiare  per  la  Sala  , auanti , e 
dopo,  la  Meda,  allcttando  , che  ventilerò  a 
lui  i poueri, a’  quali  tèmpre  (ouucniua  con  qual- 
che Jnnofina  : onde  vna  volta  non  hauendo 
che  dare  ad  vii  mendico , entrò  piangendo 
nell’ Oratorio:  doue  mentre  fupplicaua  il  Si- 
gnore a procederlo  d'alcima  cola , quafi  fubito 
giunfc  vn’  affittuario,  che  gli  recò  buona  quan- 
tità di -denaro.  Arruiò  vn  giorno  a tal  termi- 
ne hccellìua  carica  di  qucfto  grand’ clcmofi- 
mcro , che  li  leuò  la  propria  vede , non  hauen- 
do altro  in  promanali  che  haueffe  potuto  fou- 
ucmtc  ad  vn’  huomo  affai  bilògnolo . Per  ha- 
ucr  maggior  denaroa  prò  dc’poucri , toglieua 
afe  lidio  quello,  che  gli  era  ncccllario  : perciò 
fi  rappczzaua  gli  habiri  con  le  proprie  mani , 
riuedeua  fpcllo  i conci  della  menfa,  e fc  gli 
trouaua  alterati  da  vn  mele  all'altro , molto  fc 
ne  doleua  con  Io  ijpcndicorc:  a cui  vna  volta 
ordinò , che  nporralic  indietro  vna  lampreda, 
che haucua compralo  per  lei  giuli,  dicendo, 
che  non  conucniua  (pender  tanto  per  la  fua 
perfona , c toglierlo  a'  poucrclli  : ina  fra  quelli 
fpccialmcnte  prouedeua  quei  che  (lauano  fot- 
toJafuagmrildictione  : onde, effendo  fiato  ri-, 
chiedo  dall’Imperatore,  che  gli  ptefiaffe  vinci 
nulla  ducati, per  far’  vna  1-ortczzancUTfolij 
d'luizza  moltfiau  (pedo  dalle  (correrie  de' 


Turchi , rifpolc,  che  a lui  non  era  raccoman- 
datila cura  di  quei  popoli,  ma  de’ poueri  del- 
la fua  Dioccfii  & auucrtitoda  alcuni,  che  I Im- 
peratore di  ciò  fi  chiamerebbe  offefo,  diede 
quella  marauigliolà  rilpofta:  che  gli  difpiace. 
rebbe  d’offcnacrlo,  ma  molto  più,  fé  haueffe 
offefo  Iddio , c che  più  volentieri  farebbe  mor- 
to nella  Cella,  la  cui  thiaue  portata  ancora  ap- 
prodo di  fc , che  nel  Palazzo , ( così  ancora  rif- 
pofe  ad  altri  Signori  principali,  inoccafionc 
d'vnaScommuuicadaìui  fulminata;  ) fc  bene 
finalmente  predò  dicci  milla  feudi , con  hauer- 
nc  hauuco  prima  dall'imperatore  ficuro  affe- 
gn in: covo , d'onde  gli  liaueffe  da  ricuperare 
per  i poueri.  Sommiiiillraua  roba  ad  alcuni, 
acciò  che  lauoraffcro  tele,  ò panni , e dipoi 
andauaogni  fettimana  per  i rioni  della  Città 
didribucndogli  a’  più  bifognofi  : c più  volte 
dSignorefi  compiacque  d'accrcfccrgli  quelle 
robe , grano,  farina,  cl  denaro,  come  anche 
lo  multiplicò  miracolofamente  a'fuoi  limofi- 
nicri.  Dopo  lo  (patio  dirVndici  armi  confu- 
inati  in  opere  di  tanta  pietà  da  quello  glorio- 
le! Prelato,  auuicinandoli  il  giorno  vietino  di 
fua  vita,  del  quale  prima  haueua  hatiuro  riue- 
ite  ione  dal  Crocidilo,  die  dopo  hauergb  par- 
lato, redo  eoa  la  bocca  aperta , lì  come  tuttauia 
fi  vede  ; arti  a di  Àgolto  «'infermò  gra u alien- 
te del  male  della  fchtrantiu . Fece  adunque  tré 
giorni  alanti  la  morte  diltnbuir-a'  poueri  della 
Città  cinque  nulla  laidi,  ne  voile,  che  vi  ri- 
nuncile in  cala  uè  meno  vn  denaro , dicendo, 
che  i poueri  n'cranó  i padroni.-  ItóE  donlegnf 
re  i mobili  della  colà  al  Rettore  dd  Collegio 
dalui  cretto  m Valenza,  il  quale  per  Brcu<_j 
Apoltohco hautua fatto  herede: c perche  non 
gli  era  rimalloalcro , clic  ilptqpno  letto , chia- 
mato a lei]  Carceriere,  Imoino  adii  biloguoio, 
dille , clic  glielo  daua  per  limonila  ; e dopo  lu- 
uerlo  quclto  accettalo,  il  Salitoglielo  elude  in 
predo  pcrqilcllc  poche  fiore  j che  gli  rimanc- 
uano  di  vita:  ilebe  ottenuto , riuoicoli  al  Cro- 
cidilo, che  tcnciu  vicino  al  letto , riugratiò 
con  grand’affetto  i]  Signore,  clic  mònlfc  da 
vcroKcligiolb,  che  nulla  polfiedc . Hauendo 
dffpofio  in  fouuenimcnro  de  poueri  rutto  ciò, 
cheglicrarimalto;  la  icra  precedente  alla  Fe- 
da della  Nat  mira  della  Beat  dfiina  Vergine , ri- 
ceuè  fEftrema  Vntiòne.  La  mattina  icguen- 
tc  mentre  il  Sacerdote  nella  fua  camera  cele- 
brala Mcffa,  la  quale  egli  con  gran  raccogli- 
mento  di  lpinto^vdiiu  , palio  con  Comma 
quiete  da  quella  vita,  arti  a.di5cttcinbre_j, 
lanno  i jjj.  Fu  icpoko  nella  Chiela  delia 
Madonna  del  Soccorlo  tenuta  .da'  Padri  di 
Sant’  Agoftino,  doue  il  Signor  Iddio,  per  i 
nfcriu  di  qucltoSuuo,  hà  molluto  molu  mi- 
racoli, che  per  brBuu  u cralaf  cuao . 
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LA  VITA  DI  S.  CIMAVAMO  VESCOVO ? 
« Campanili  Martiri  ; fausta  A*  fu  tra  ( 
Natale  Vefcoue  Bgniltntnft , daUt  ( r*< 
Leu  toni  del  Cremane  Ramane , 

* i/4/  Marttrtltgit  , 


T7*d Ì4»ir,ar«òfra«di. che  fi le'ggom 
Jf  tara  ferra,  iterali  da  Die  nofbo 


ne  neta  Strét- 
Signore  nef 


Jeruifmt  là  me  pare  fio  de'  principali  inaile , che  fi 
terze  al  terna  Capicele  di  Dentei  Profeta,  guand. 


paci  / a perde  Sì  Nabucdonofor  volendo  efer  tenete 
per  Die  ia  terra  ; fece  fare  gueja  Stenta  1)  granai, 
e predigiefa  rappri/entante  la  perfona  fna;  &cef 
Editto  pubblica  comandi  , che  da  ceni  fedine  {me 
fernet  eccettione  alcuna , i fne*t  di  iinerfi  ijìra- 
memi,  inginecehioni  fnfe  a derat  a ; il  che  non  vo- 
lendo fare  tri  fanciulli  Hebrei , Anania , Acacia  , 
& Mtfeel , altrimenti  Stirar , Mifac,  & Ab  Jena- 
ge  addimaniati , per  oferloro  fedeltà  Dio , J cui 
falò  principalmente  cenniene  l'aier  aliene , non  mi- 
randa a?. molti  } antri  ricennti  dal  Rè,  non  attende  li- 
di age  amplijime  promefe , & rii  chi  fimo  prof  erta 
fna,  non  enrande  minai  tic  , ni  fi  iman  de  pare  la 
propriavita-,  il  Ri  , anejpih  teJlaitTiranna  pieno 
di  furar»,  fetta  accendere  vna  gran  fornace  fette 
volte  pii i del  vfate  , fece,  che  vi  f afferò girteli  den- 
tro, come  fi  tronanant  veflui , g ne’  benedetti  fas- 
ciniti. i guati  per  la  merito  data  torà  Religione,  C 
fede , che  haueuano  in  Dio , noe  (lem ente  non  fu- 
rono e fi,  nòie  vefli  laro  in  alcune  parte  dette  fiam- 
me del  fuoco  ofefi  : ma  ca  nominando  /icari  per  me -e 
dada  fornace,  tome  fafe  dine  nata  vna  fata , ì vna 


bella  pteajtut  , vi  cantandn»  demrotmti  allegri , lo- 


dando , e benedicendo  il  Signore . E godio , che  et  - 

...  • 


orefee  mnranigtie  ; dipendendo  vn’  Angiolo 
Cielo  , cacciata  conimpeto  data  fornace  tafom 
ma  ardente , abbruciò  guanti  (f  aidei , t Jmrnfhi  ci 
erano appreffo.  Vna  tal  cofapiacgneal  Signore  di 
fare  in  lode  , emerito  detonerà  fede  , e fantttàai 
i foannario Vefcono : il  guai» per  non  adorare gp/dt- 
ti  ad  ingiuria  di  Die  , non  facendo  fhma  alcuna  di 


minar  eie , di  tormenti  , ni,  pnonendofi  per  adula  rio- 
ni temporali  j do 

molti  tormenti , per  comando  di  vn  frefidente  di 


ne  , 0 promefe  de'  beni  t 


dopo  tollerali 


Dioelttiano  crudeliftmo  Tiranno , e Mini  fife  Jet 
Demonio  ; fatto  egli  accendere  guanto  più  poti  Alta 
fornace  , IT  gii  tarlo  dentro  , rima  feti  Santo  iltc/o 


del  tatto,  e cantano  infìeme  c tagli  Angieliiarin- 
gratiamenteal  Signore-,  <Vi  Mimtffri  nella  ClufU- 


eia  miraeolofameute  dotte  fiamme  de!  fuoco,  che, 
vfc  inano  dalla  fornace , furono  eonfumati  tutti  , & 
abbruciati . La  Vita,  e morte  di  guel Santo  Vcf ci- 
ao ì e /noi  Compagni , per  gueUo , che  fi  legge  nel 
Catalogo  de’  Santi , C~  bora  nel  Breviario  Romano  , 
e Martirologio  , fi  gnejìa , 


G la  ninno  Vcfcouo , e Cuoi  Compagni , 
cioè  Fcffò,  e Sòdo,  eProculo  fru- 
coni: Ddidario Lettore  Aeario'Je 
Etniche,  furono  maturi?:*» appreffo  liCitrì 
dipo?? nolo,  fotto  la  perfeciittone di  Diocle- 
tiano  Imperatore,  effendo  Prendente  dell-L-» 
Proninci.i  Timoteo . Ilq11.1l  Prefidente , man- 
dato da  Ciprea  Nola  di  Campagna,  accièdi- 
ftruggcflci  Chriltiani.prefc,  Se  incarcerò  jolio 
Diacono  della  Clnefa  di  Miffcna,  c Precido 
Diàcono  della  Chida  di  Pozzuolo,'&  Euri • 
che,&  Acati* Cittadini  di  Nola , Chrifiiani 
Laici . MxSianuario  Vcfcouo  di  Ber*uenro  , 
già  acculato  di  efler  Chriftiano , comandò, 
che  filile  ritenuto,  c profanato  alino  cofpeito . 
Il  quale  nè  per  molti  preghi,  nè  pél  afpre  mi- 
naccie,  che  gli  fu(Tero  latte,  potendoli  con- 


durre a (acrilica  re  a gl'Idolij  ordinò  fttbiro , che 
per  tré  giorni  confinai  fiiflfc  accclirvni  fotti  *- 


nedi  fuoco,  echeGianuario,  il  quale  trai  an- 
co era  con  guardia  cuftodico  prigione , vi  filile 
mefeodentto  tri  tur  denti  fiamme  fonia  alcuna 
picca,  òrcmiffìonc  una  egli  humilmenfe  fatta 
la  Aia  otat  ione  a Dio,  e cantando  inficine  con 
gli  Angioh  , andana  parteggiando  in  melo 
quel  fudeo,  fonia 6ffd&  alcuna  del  corpo  fuo. 
lìchc  raccontandoli  Soldati  al  Prclìdèntc,  die-* 
dceglicommilfione,  che  fulfe  aperta  li  bocca 
della  fornace,  c fi  chiartllefo  meglio,  fc  cosi' 
era , come  diccuatio . Et  vlccndo  fitori  con_* 
impeto  la  fiamma  , abbruciò  vna  infinità  di 
circollanti  Pagani;  oueall'inconno  Gianua- 
notrfet dalla  fornace-,  m maniera,  che  non  fi 
vedeua , die  fullcro  abbruciati  in  alcun  luogo , 
nè  pure  gh  fuoi capelli,  non  che  ifuot  vrt 
menu  . L i qual  colà  attribuendola  empia- 
mente il  i’rctìdcmead  arte  Magica,  Coman- 
dò, che  dinuotlo  ci  filile  ritenuto  intprigionc. 
Et  il  fogliente  giorno  Telo  fece  condurre  aiun- 
ti , e pieno  dtfdegno,  edi  filtorc  lo  fecetìagel- 
iare  con  afpra  mente , &r  crudelmente,  fino  cIk 
i nemi  furono  fcparau  dal  corpo,  c poi  volle, 
che  di  intono  tulle  imprigionato,  fin  tanto, 
chcpotefle  trouarc , Si  immaginarli  nuour  fup- 
plici),pcr  maggiormcntetormentlflo.  Fèllo 
Diacono,  & befiderio  Lettore  dell* Circa  di 
fecneucntoandoronoal  Prelidcntc,  econ  lui, 
ccon  quanti  poteuano , fi  condolferode' fiip- 
plicii , che  il  Tiranno  daua  al  tanto  Pielato , Se 
ch'egli  patina,  fiche  fapcndofi  dal  Tiranno, 
e non  potendo  rollcrycqucfte  loro  riprculio- 
lamcnri  ; furono  prefi,  & legati  .inch'cfli 


inficine  con  Gunuario . Fatto  quello , volen- 
do Timoteo  Prelidcntc  pallore  alla  Cittì  di 
Pozzuolo, confidò , che  rum  i fiiderti  Marti- 
riligau  con catate, filtrerò  orari  d adonti  al  fuo 
carro,  adefempio,  c icrrored1  tutti  gli  altri 
Chrilfiant,  & che  rutti  fiiffcro  condotti  den- 
tro, nell  Anfiteatro  di  elfi  Citta,  oue  gliOrli 
gli  fiirono  auuéntaticontra . MaleficicdeiU 
naturale  ferocità  lua  dimenticare;  denolli_a 
ogni  crudeltà,  diuenute  manfiiete  a gulh  di  pe- 
Oooo  core. 
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cote , giacevano  auanti  gli  piedi  diedi 
ri4  11  che  vedendo  ilPrdidente , non  fapen 
piti  che  fare, diede  lafcatenza, chetutti  fai 
to  decapitati-.  La  qual  fentenza  fù  fubhd 
letta, e per  efecutionc  di  ella clfcndo condotti 
i Santi  ad  effe  loro  tagliata  la  tefta;  il  Prefi* 
dente  diuenne  miracololamcntc  deca  de  gli 
occhi  : & in  vno  iltancc  richiamato  Gianna* 
zio , lo  pregò,  die  faceffe  oratione  al  Tuo  Dio 
per  klf,  Se  che  lo  libCraife  da  tanta  mifenidl 
Et  hauendo  fatto  otattonc , fubitamenrc  rérth 
peto  la  luce  degli  occhi,  i II qafcl  miracoloni* 
ilo  chiaramente  da'  Gentili,  fi  conuercirono 
perciò  alla  fcdcdiGiesùChrifto  da  cinquc_a 
milla  di  loro.  Ma  il  Giudice  però  non  meno 
ingrato  del*  beneficio  riccuuto,  che  ollinaco 
nel  mal  (Ire , anzi  piò  tolto  fatto  rahbiofo,  per 
la  tormentone  di  canta  gente,  rimandòal  raar- 
nrio-Gianuario , inficine  con  gli  altri , il  quale 
iù  premito  da  vn  certo  vecchia  a lafctarc  alca* 
nacola  del  Tuo  a coloro,  chetano  tdlimoni 
dd  fio  martirio , & della  morte , che  la  ferba* 
rebbero  per  reliquia . A cui  il  Vefcouo  prò- 
nule  di  dare  il  luo  facciolcctodopo  la  fila  decol* 
lattone  . Furono  adunque  decapitati  i Santi 
Martiri,  cioè  , Giannino  Vefcouo,  Fedo,  e 
Proculo  Diaconi , Dcfiderio  Lettore , Acazio, 
Se  Eutichc . Sofio poiché  rrà  gli  altrifi  moftrò 
più  pronto,  Se  più  aniinofo,  fa  ferbaco  in  pri* 
gionc  fin  tanto,  che  poi  dal  meddimo  Prefi* 
dente  fù  poi  marcirizato  , S.  Giimnno  dopo 
il  fuo  martirio  apparue  a quel  vecchio,  e fe- 
condo la  promeiia  fattagli  in  vita , dicdeli  il 
f accioluto,ò  benda  bagnata  di  fanguc,co'l  qua- 
le haueua  ricoperto  gli  occhi , quando  fu  deca- 
pitato . La  qual  benda,  quel  buon  vecchio 
uioftrò  in  feguodi  miracolo  a quei  giuftitic- 
ri,  che  tomauano  dal  fare  giulhtia . Et  nella 
medefima  hora , che  i Santi  predetti  furono 
decapitati,  Timoteo  Giudice  rapito  dal  De* 
monio,e  lungamente  vclfato,  raiferamente 
fpirò.  E la  madre  di, elfo  Giaauario  all'Ilo» 
iftclfa  nella  Città  di  Bcneucmo,  oue  dimora» 
ua,  vide,  in  fogno , che  il  figliuolo  volaua  per 
l'aria  in  Ciclo  : Et  notando  ella  l'hora , Se  il 
giorno  di  detta  vifione,  più  tolto  che  fogno, 
trouò,  ch'egli  in  quel  tempo  haueua  riccuutó 
la  palma  del  martirio.  Occorfc  ancori  vn' ac- 
cidente in  quedo  martirio  degno  di  effcrc  con-; 
fidcrato,  e notato;  che  quando  il  martire  di 
Dio,  Gianuario  fù  decapitato,  & che  lì  tene - 
ua  la  benda,  ò ficcioletto  da  itami  gli  occhi;  all' 
hora  infieme  co'J  capo  tagliato , glicalcòanco 
interra  vn  dcro  della  mano.  E mentre  che  i 
Gin-illuni  attcndcuano  a vpjcr  fcppellirc  il 
fuo  corpo  di  notte,  Se  anco 'quelli.de  gli  altri 
ue  Gian 
queldcti 

a tagliata , Il  che  fecero  fubito  con  ogni  dili- 
genza , & fcppellirono  appreffo  la  Città  tutti 
quei  Corpi  Santi , con  molti 


Maniri  ; gli  apparue  Gianuario  , atiuilindo- 
' , che  ccrcaflcro  quel  deto  infieme  con  late. 


ne , c dniouonc . Le  Citi 


:ohonore,rcligio- 
luicmc. 


di  loro  pia,  e buona volontà , dalcuni  di  effe 
fi  volle  eleggere  in  Padrone , e Protettore  al 
ttmo  de' Corpi  diqiicfti  Martiri  gtoriofi/Quef. 
lo  di  S.  G fiìnirano , per  Diurna  ìfpirarione  tol- 
fero  i Napolitani , portato  prima  da  Pozzuo- 
lo  a Bcncucntt^  dipoi  al  venerabile  Monaftcro 
di  Monte  Vergine e finalmente  fotto  il  Pon- 
tificatodi  AlcifandroVI.  fù trafportato  a Na- 


poli , & riporto  con  molto  honore  nella  Chic* 
la  Cattedrale  ,puc  fi  veggono  di  continuo  rai- 
cohgraudilnnii.  E quello  hf  prima  fù  ,c  Tà- 
fiftùpre  d'etèrna  memoria degniflimo-che 
vfccndo  dal  Monte  Vcfuuio pallottole  di  fio- 


racoli 

ri  ‘ *' 


andilnmi.  E quello  irf  prima  fù , c fi- 


co,edi  cenere ittcopiagrantle,  il  che  nohL> 
pure  a quei  d'apprelfo , ma  a gli  lontanranco- 
ra,  daua  terrore,  c fpauento  di  rouinare.  Se 
'abbruciare  tutto  il  ~paeft  ; per  i meriti,  epa- 
trocinio  di  quel  Santo:  Vefcouo^irtittofi ellin- 
ìe.  Onde  perciò  anco  i Greci  ogni  anno  oc 
fanno  memoria  rcuercnda;  celebrando  lafcfta, 
e martirio  (uo . Ma  niente  meno  fhipendo 
miracolo,  e marauiglia  inaudita  è quella , che 
anco  fi  vede  a' giorni  nortti  nella  medefima-. 
Città  di  Napoli,  Il  fanguc  fuo, il  quale  fi  ferba 
in  vna  ampolla  di  vetro,  fc  bene  c quagliato , e 
quaftindurito , nondimeno , come  li  mate  di 
rimpetto  alla  propria  tefta  di  S.  Gianuario, 
s'intenerifcc,  c fi  liquefi  m modo,  che  pare 
appunto , che  bolla , Se  come  fùlTe  viuo , Se  all* 
hora  vfciÌTc  dalle  vene  . La  palfione  di  tutti 
quelli  Santi  fù  alti  ip.  di  ScttcmbrC,fottoDio- 
clctiano,  c Malfimiano  Imperatori,  circa  gli 
ahnidel  Signore  ;oj.  E ntllanno  I j8f,  la-. 
Santità  di  N.  S.  Papa  Siilo  V.  comandò  per 
vna  lua  Bolla,  che  detti  Santi  Gianuario , e 
Compagni  fallerò  polirne!  Calendario,  c fi 
celebrane  da  tutti  i fedeli  Chriftiani  il  loroVf- 
ficio,  c le  Medi,  nel  detto  giorno  drhnani- 
rio,  fi  come  li  faccua  innanzi  la  riforma  del 
Brcuiario , e del  Mclfalc . 


LA  Vlf  À D l S.  EVST  ACHIO, 
e eli  futi  C tmpdgm\  feruti  di  S ime  me 
Metifnttt , t di  S.  Anomali  Arti- 
uefetut  di  fiortazi. 
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T ì A? Numeriche  il  fò  B elee  Ma- 

JL/  dienite  dubitértdo  > ckè  il  popolo  d'Ifrdct  ’rioàì 
dndàfft  d forali  ghtrr*  pel  [ho  Pegno,  m*n  'do  a 
chiemàre  il  Prof  et  a B*l»m  t oc  clock  c dejfele  indie- 
dtttiome  a <j*el  popolo  j pcn/Ando,  che .à<]HU  Hfpd'o 
hemtrie  h emulo  vittorie . il  prèftìe  andane" per 
fert  quejl' opere  pocogr^a  à Dio , e cenai*,  ama  [opre 
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feste  d i s 

Zi  Afine . AkZnm,  ti*  f Afine  bcntcde  cemm- 
Mt.  4 P/«r«i.»  4«  W/W4  44Ì*-.  «»«- 

V . 44««4g4CÌ>»  a >V./«4  <4  miMCCUfc  .tbettcf- 
ft . Ai  vitieme  il  fnftteeerrneciettfi^tnelepe- 
nere  he  file  ftnie  difcrtttient  ( teme  di  et  le  Scrii- 
tur*  . i Di»  eptrft  I * *•«*  i jnUeetinele  , tri» 
•crii ..  Pifli'epeifnbite  vi  AngMelefne  diftfe , t 
•crii  et  Prefeie  , & infamili  fnente  dente»  feci, 
slnt  fi  kiftorU  vieni  e prepefitt  di  S-tuilcckit  ,tl 

Sfie  le  cenemi  mende  ver  ( Ueletr~*  Gt*nHtd(c.fe 
che.  di/pecct grendemtntc à &.,)  fn  emtr,n.dtl 
le  , trrert,  ce.  vi  cripte  merende  , cbcT*. 
ve.  cen  Ini.ilìucltfk  , ebegU  fece  perirne  de  vn 
Ctrm.» gl'"’ fané  Retile  decine  /ere. 

! IrtSerlerie/e  Sente,  t di  fai  Ccmpcgc.  fn  ferii- 
I te  de  Simtent  Mttefreflt  ,tdeS.  eAnt  teine  Are  f 
1 iie/ceu»  di  Fieni*»  in  Ine fie  mede 
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L tempo  di  Traiano  Imperatore , era 
in  Roma  v«  Signor  IiluUre , e princi- 
pale chiamato  Placido,  il  quale  era 

1 ..  M «■•  ù 1 1.  C-.flen 


Capuano  di  Caualli,  & ancora  che  celi  folle 
Pagano , nondimeno  faceua  opere , che  in  fe 
erano  buone,  perche  egli  era  carkatiuo,  pic- 
colo, giurto  , e fedele  alfuo  Signore . Auuen- 
nc,che  Placido  andando  vn  giorno  a caccia, 
vide  vn  bel  Ceruo  , e cominciò  a fpronargli 
dietro  il  Cauallo.  Il  Ceruo  li  fermò  in  certo 
luogo  alto,  & eminente:  onde  Placido  auui- 
cinandofcgli,  gli  parue  di  vedere , che  il  Ceruo 
bauefle  vn  CrociMofrà  le  corna , e fenti  vna 
voce,  che  gli  dille:  Pachcmiperfcguiti?  Egli 
(montò  fubito  dal  cauallo,  8c  ingmocchiato 
interra,  diffe  : Chi  fei  tù,  Signore,  che  mi 
patii?  Rifpofe  la  voce . Io  foooGicsù  Chri 
ilo  Figliuolo  di  Dio  ; il  quale  fcefi  dal  Cielo  ir 
«errajefuicrocifilfo  per  h fatate  degli  huomi- 
ni,  e refufcitai  il  terzo  giorno . Replicò  Placi- 
do: Chccofatipiacecheiofaccia,Signore? 
In  che  vuol  che  io  ti  (crtia  f Voglio  (gli  fìinf- 
pofto,)chetùti  battezi,  con latua moglie, e 
tutta  btua  famiglia;  che  cosi  tremerai  la  vera 
viaperandarc  al  Cielo.  Quando  poi  (arai  bat- 
tezzo, voglio  che  tù  babbi paticnza , cap- 
potti volentieri  molti  trauagli,  che  ti  auueran- 
no, eciò farai  per  aroor  mio.  Detto  quello,  d 
Cento  fi  diede  a correre,  c fc  gli  tolfc  di  villa . 
Rimale  Placido  marauigliato  grandemente  di 
quello  che  gli  era  (uccello  : c Dio  gli  toccò  il 
cuore,  e gU  diede  luce,  acciochc  egli  cono- 
fccfie  la  eccitò , e miferia  nella  quale  lui  fi  ritto- 
uaua , adorando  le  pietre  , c legni . Ritornò  a 
tafa  e coniai  la  fua  imentionc  con  alcuni 
Chr illuni;  & al  fine  fi  fece  battezare,  end 
Battcfimo  mutò  fi  nome  di  Placido,  e fi  fece 
chiamare  Euftachio.  Si  battezò  ancora  la  fua 
moglie,  chiamata Teopifta, con  due  figliuo- 
li , vno  de’  quali  baucua  nome  Agapiro , e Fal- 
tròTcoprflo.  Indi  a pochi  giorni  ettcndoEu- 
o bene  ammaeilrato  nelb  fede,  il  Dcnio- 


‘flachio 

nio  cominciò  ( permettendo  ciò  Dio  ) a perfe- 
gu  icario  come  vn  nuouo  Giob.  La  prima  co- 
la, gli  ammazzò  tutti  i fimi  bcftiami  de'  quali 
ne  haucua  grandiflimo  numero  j poi  morito- 


ETTEMBRE,  «y 
noi  fuoi  fchiaui , de  ni  bicue  perdè  tutta  la  fua  ■ 
roba  ; c diuenne  tanto  pouero , & abbandona- 
to dal  Mondo , che  egli  fti  sforzato  partirli  di 
Roma,  per  far'vfiapriuatainvnapoucraVil- 
b.  Quiui  ancora. lo  perfi  giocò  il  Demonio, 
pache  incitò  alcuni  a torgh  la  moglie , fenza 
che  eglipoteffe  ciòvictare:  ma  Dio  b guardò 
fempre , che  ella  non  fu  mai  dishonorati_j  . 
Perde  ancora  i due  figliuoli , erimafe  folo  in 
tanta  neccllìtà , che  per  viucre  fu  sforzato  di 
andare  a Ilare  con  vn  Contadino  ricco;  il  quale 
lomife  per  guardiano  di  vna  fua  polle  filone. 

Ma  con  tutto  che  il  buon  Euftachio  livedefle' 

ridotto  a tanta  miferia,  nondimeno  fi  vide a 

fempre  in  lui  vn  animo  gcnctolo,  c Chrillia- 
no,per  foppottatc  ogni  cola  con  paucnza_>, 
Dioloprouócomc  vn  altro  Giob;  ma  quan- 
do egli  fù  a quel  punto  ; fi  ricordò  di  lui , c gli 
piacque  di  farlo  ritornare  al  fuo  primo  fiato. 
Perche  cflcndo  venuta  occafione  all'linpcrar 
tore  Traiano  di  far' vna  guerra  dimportanza, 
c conlidcrando , che  per  califfato  Difognaua 
vna  perf  ma  pratica,  tic  efpcrta;  fi  ricordò  di 
Placido  ,c  parucgli , che  egli  fufsc  al  propofi- 
to . Lo  fece  cercare , S i haueudolo  ntrouaco, 
gli  diede  quel  carico.  Egli  faccettò,  c mentre 
attendeva  a far  gente  per  queU'imprcb  ; ri- 
conobbe i fuoi  figliuoli  Agapito,  c Tcopift», 
che  etano  ncifiio  Efercito , £rà  gli  altri  foldati . 
Riconobbe  ancora  b moglie , b quale  inhabi- 
tohumilc,  cpouao,  lemmi in cafad'vn par- 
ticolare, il  quale  alloggiauaforaftieri.  Non  fi 
potria  dire  quanta  allegrezza  haucfse  Eufta- 
chio,  c quante  gratta  rendeffc  a Dio,  per  ve- 
derfi  libero  da  tanta  miferia , de  hauci  ruroua- 
tola  moglie,  c figliuoli.  Hauersdopoi  finita 
l’imprefa  comincllagli,  con  fuo  moko  lionor*  , 
ritornò  a Roma,  erittouò  che  Traiano  era-» 
morto,  e ncll'Impcrto  era  fucceflo  Adriano. 
Fù  rkeuuto Euftachio  in  Roma  con  grandifii- 
ma pompa,  dcallcgrczza,  sidairimpcratore, 
come  da  tutto  il  Senato.  E pache  era  collis- 
ine de  Capitani  Romani,  che  quando  cntra- 
uano  vittoriofi  in  Roma,  andauano  al  Tan- 
piodi  Giouc,  e quiui  faccuano  alcuni  bcrifi- 
ei):  Euftachio, fifcusòdicendo,  che  nonpo- 

teua  (ir  tal  cola , perche  era  Chriftiano . Par- 
ucairisnp«atorc,afSenaco,  & a tuttofi  po- 
polo , che  non  facendo  il  folito  facrificio , non 
naucriano  mai  più  vittoria  alcuna.  Di  modo, 
che  fccao  filati  za  grande  , che  Euftachio  fa- 
ccfije  il  Sacrifido.  Euftachio  tempre  negò  di 
farlo  , dicendo ,.  che eraCliriftuno  ,e  non  vo- 
lcualacrihcarcienona  Giesù  Chrillo.  L'Im- 
peratore fdcgnacopct  quella  rfipufla, coman- 
dò, elle  Euitachio,  conia  moglie,  e figliuoli 
iutiero  tacrificaii  : e perciò  fare,  comandò,  i 
chcfififcro  nielli  in  vn  luogo , donc  vn  feroce1' 
Leone  gli  sbranarti  in  pezzi.  11  Leone  fuU- 
feiato  centra  i Santi  Ma  ititi  : ma  egli  le  gl  i get- 
tò a’  piedi,  fenza  fargli  male  alcuno . L impe- 
ratore vedendo  quello, comandò,  clic  fi  la- 
Oooo  a certe 
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fece  dare  il  fuoco  fotto  : e con  quello  martirio , 


gloriofi  Santi  refcrol'animeaDio.  FiSdpet- 
to  il  bue , e i corpi  loro  furono  ritrouari  Tenia 
offefa alcuna , fe  non  che  erano  morti,  neta- 
ucuano  abbruciato  pur  vn  capello  dclle  tcftt 
lóro  ; il  che  causò  molta  marauiglia  a'  Pagani , 
e « Cattolici  ne  redorono  molto  edificati,  e 
pigliorono  que'  benedetti  corpi , e gli  feppelli- 
rono  honoreuolmenfe . Il  martino' dì  q liciti 
Santi,  fu  nel medefimo giorno,  chela Chiefa 
celebra  la  fella  loro,  cioè  alti  20.  di  Settembre , 
fan  no  del  Signóre  118.  Di  S.Eulhchionefà 
mentione  la  leteima  Sinodo  generale , S.  Gio. 
Damafceno,  & il  Mctafrallc.  NiccforoCd-. 
bllo  racconta  la  fua  Vita  minutamente,  & il 
millcro  del  Ceruo,  e del  Crocifitto1.  Oltre  il 
detto  di  quedo  Autore,  importa  ancora  afsai 
per  pruoua  di  quedo  la  pittura  vniuerfale  di 
tutta  la  Chiefa  j perche  quedo  Santo  Tempre 
fi  dipinge  inginocchiato  dinanzi  ad  vn  Cer- 
no, che  hàvn  Crocififsofcà  le  corna,  chefù 
quello, che  gli  parlò. 


LA  VITA  DI  S.  MATTEO  APOSTOLO , 
Enagelijh , e Mart  trc\r  accolta  da  quell» ,c he 
lui , t gli  »l  tri  Fu  Angeli ftt  fcrijfere  , . 
t di  nitri  diutrjì  Autori . 


CI  legge  nel  ter/»  Libro  de’  Ri. che  il  Profeti  Eli a 
ÌD  confider onde  quanto  crino  pochi  gli  h uomini , 
che  il  /no  tempo  [tritinone  Dio  ; & crino  tinti 
quelli , che  Ppffen deano  ; dcfidtrófe  , che  fi  emen- 
infero , dimandi  grilli  J Dio , che  non  Itfciefft 
pionere.  Piacque  à Dìo  di  fire  quinto  il  Profeti 
ricercai  j e pifferino  tré  inni  e mtz »,  che  nota 
cidi  piogge»  dii  Cielo . Mori  nono  glrhuomani  di  fa- 
met  ni  però  fi  emendaino  dille  loro  iniqniti . Eli 1 
fini  [ermo  nel  [no  propofito , che  Dio  non  lifcitffe 
piouere . Dio  gli  fliceui  ( come  confiderò  S.  Gio- 
uinni  Gr  ifofiomo . ) Vedi  E/ìd , thè  il  mio  cuore  fi 
•ffiigge  in  veder  morire  tenti  gente  di  [ime . Se  ih 
vuoi . che  tutti  fiino  buoni , vntttne  in  Cielo , che 
quiui fono  tutti  tuoni;  hfeii  mi  qui  in  tem.nccio- 
c be  te  prodeggi  iUcnetejfni  . che  lumie  cociture., 
piti/cono . Ale  voglio , che  ih  pcufii  che  tutti  m'h Ab- 
itino ntbindouito  , perche  io  ho  incori  fette  midi 
hupmint , che  non  h inno  piegete  Jeginocchii  inna- 
ti i Pai.  Fri  gli  Altri  è Elifeo , il  qui  are  con 
dodici  peii  di  tuoni;  vi,  incontriti  con  lui chia- 
milo. Digli  1 che  egli  lifei  ogni  tofi  , e che  venga 
t eco,  e che  fi  a tuo  difctpolo . Elia  prefio , per  otte, 
din  , andò  dome  tra  Elifeo-,  t gli  biffe , che  indajfc  | 


parenti,  & nmici . ContentoffiU  Profeta,  &andi 
con  l ni  ; onde  EH fee  ordinando  vn  conuito  J oleine  , 
fi  licentio  dn  tutti,  per  feguitare  il  Profeta  Elia  . 
Gli  dittano  ferfe  il  Padre,  t gli  amiti.  Elifeo , 
vedi  con  chi  tu  t'aecompagtti  : non  confideri , che  eoa 
fini  i vn'  bromo  ptntro  ; il  quale  non  hi  pure  con, 
che  vefiirfi,  eccetto  una  ve  fin  fatta  di  pelo  di  Ca- 
mello. Città  del  com  inno  digiuna  ; & i molto  per- 
feguitato  dalla  Regina  /ezabel,  e da  molti  altri,  che 
lo  vorriano  veder' motto . Poco  gionorono  qnefie  pa- 
role ; perche  Elifeo  vogo  fegnire  Età , • fuhuona  ri- 
[elulione  la  fua, per  che  e fendo  dm  tu  uro  (no  difet- 
tilo . dopo,  che  Età  fu  lenatoiaia  prtfenut  fa, 
focena  tante , e maggior  marauiglie  , che  Elia  noa 
fece . Que  fio  figura  .che  hi  raccontato,  viene  mol- 
ai-à propofito  dl'S.  Manta  Apofiolo , c r Euangcli- 
fia\  perche  effondo  Età  figura  di  Gleth  Oh ràfie  ; 
lentia  molto  difplacere  , vedendo  ,cbe  matti  0 fen- 
dendo Dio,  e pochi  lo  fermano . Elia  pregando 
Dio , che  non  la/ciaf c piouere  , accitche  gli  huomi- 
ni  morijfero  : ma  GiethChnfio  non  focena  à quef 
modo  ; perche  egli  tra  di  natura  ptetofo  , t compaf- 
fionenilt  l & il  veder  perire  le  fut  creature,  per  lui 
era  grandijfimo  ter  meato . Con  inno  ciò  egli  anda- 
na cercando  alcuni , che  forni  [ero  i Dio,  & eneo- 
ra  , che  per  il  tempo  paffuto  non  phnneffero  fornito, 
lo  ftrniff ero  almeno  per  l'auntnire . Elia  trotti  Eli. 
feo  mentre,  che  egli  nraun  ; coti  fòieiqt  Cleri  fiori- 
alfe  gli  occhi  Juoi  amorofi  vtr/o  S.  Manco,  il 
quale  fe  bene  non  arano , era  nondimeno  occupato  in 
peggiore  tfercitio,  perche  prefiaua  danari  ad  t fura . 
Nondimeno  firire  ; » feminart , fi ajfomtglia  affai 
| al  prefiare  ad  Ifum . Clini  che /emina  femprcrac- 
I ioghepiu  , che  non  fannia  ; con  fv furare  p,  e fio  da- 
* non , e femore  rifeuote  pia  , che  non  prefio . Etto 
. chiamo  Elifeo , cregh  lo  fegati  0 , ante' a che  prima 
I volle  fare  vndònuttodtutti  i /noi  parenti,  Cami- 
ci: coti  ancora  quando  IStetu  C hri fi o c marno  Stat- 
ico. t tbe  egli  lo  fegato  , Jet  e prima  un  Jotcnuf 
tinnito inca/i  fui  (cime  fi  vede  ncd'Enangclo.cht 
lo  chie/i  legge  ìlgiorno  dello  fua fefii,  ) dt.  e fi  ri- 
cconi Ginn  Chrifio  cm  altri  Public  ani  , e G ile./.  :- 
ri  amici  di  Mirteo . Qnefli  tali  polena  io  .lire  a 
Manco  il  medefimo,  che  diteuanoi  funi  Arem  Hi 
Elifeo . Che  vuol  d.r  que  fio  Minio  ì -Adunine  tj 
Vuoi  Infoiare  la  tua  riha , i tuoi  danari  , C~  altri 
negotq  , per  andare  con  vn'  b uomo  penero  e per/et 
gettato  cornei  tifine  i : Che  ptnfi  di  guadogmre  iq 
fua  compagnia?  Potrà  effere  , ebefe  i Scribi,  e 
Farifeì  fi  rifoluono  vn  giorno  di  farlo  morire  .fac- 
cino il  medefimo  ite  incera  per  amor  fno;  perche 
ordinariamente  i difeepeti  tengono  invita  del  loro 
Matfiro . Non  fecero  frutto  alcuno  quelle  parole, 
perche  Matteo  lafuiaffe  di  menerò  ad  effetto  il  [no 
buon  propofito  lonzi  Inficiando  ogni  cofa , fogniti 
Giciu  Chrifio  ( gli  fmcceff*  molto  bene  l'andare  in 
fua  compagnia , perche  lo  fece  fui  Apofiolo , e Cro- 
m fi» , e gli  diede  marauigho/o/pinto , come  quello 
di  Elifeo  , e dopo  c he  il  Signore  afeefe  incielo, fece 
molte  grandi  miràuiglie  . La  Vita  di  quello  gin 
riofo  Apofiolo  c fiata  raccolta  da  quello  , che  di  lui 
i [dritto  nelAEuangeh,  e da  altri  grani  Autori,  che 
di  Ini  hanno  fatto  mentine 


Lue. 


San 


Mut.it. 


FESTE  pi  S FT»T  E MB  R E.  oftt  | 


S"  Matteo  fu  Galileo,  della  Cina  diCa- 

na,  douc  Gicsù  Chrifto  connetti  l'acqua 

invino.  Era Pnblicano, Gabelliere, & _ mM  ,Cn 

vibrano,  che  era  il  più  infime  eternino,  che  colpi  fu»,  ma  di  chi  non  apre  le  finrftre^. 
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alle  voice,  che  vnattanza  haucralc  hncftrc_j 
ehiufe.-ilSole  vi  bartedentro , c nonvi  può  en- 
trarc . Se  il  Sole  non  enti  a nella  (tanta , non  c 


Elise  fri  gli  Hebrei-:  perche  efifi  riputauano 
granimmo  peccato,  ehecrlihapetatori  Roma- 
or  gli  fuccllcro  pacare  tributile  gabelle  j ettcn- 
do  e Oì  il  popolo  eléttodaOia .,  fe  ancora-  che 
gli  pagai  loro,  protcllauano  nondimeno  fem-- 
pre  mai,  che  fe  gli  faceua  forca , e violènza .-.  Si 
ìggiungeaa  a quello,  gli  aggrauii , che  gli  era- 
no  finti,  nel  riftuoter  detti  tributi,  cgabcllc. 
Quella  era  laicau£i.,.che  i Publieant , i quali 
erano  quelli  r che  rttcuoteuano , .Se  oltra  di  ciò 
preftauano  -ad. vfura- , . erano-reputatidà  loro 
peemop,  che  Pagani,  & Hcrcrici.  Perquc- 
ftoil  Figliuolodi-Dio ,,(  accoftandoliallaloro 
opin  ione  ) quandoinlegnauia  S.Pictro  il  mo- 
do  di  fare  la  conctrione  fraterna,  glidiflc — a*. 
Che  chi  pcccaua fatte  riprefo  la  prima  volta 
dàfoloa-folo,  la  feconda  volta  condue  tefti- 
moni  ; lazerza  poi  lo  dcnunciattcalliCluefa  » 
E non  fi  emendando  , fafse  poi  repurazocomc 
Etnico,  e Publicano;  il  che  voleua  inferire, 
reputalo  come  Pagano , reputalo  comeGabcl- 
licre,&vfurario,che  fri  gliHebrei,  cnomc 
di  maggior  vergogna,  Se  ignominia . Del  mi- 
nierò di  qncfti  cali  era  Matteo,  (aiizi  come  di- 
ce Simeone- Metafrafte  ) era  il  principale,  c 
Capo  di  rutti  loro  : per  elsa  lui  pratico,  cf- 

pcrto  di  buon  giudicio.  Auucnnc  adunque, 

che  efsendo  Matteo  alIuoteuicOyGicsàXihri. 

Ilo  pafsando  per  quella  ftradà.gli  nuottcgboc- 
chi  addofso,  c chiamollo,  dicendogli  :•  Segui- 
tami . Tolto  che  Matteo  fentì  quella  parola, 
lafcibfubito  libri , jfcrimire , danari,  Se  ogni  aU 
■tra  cola,  e feguitòGicsù  Chrifto.  Quiuifono 
due  cofc  dégne  di  conCdcratione . Vna  i , che 
Gicsù Chrifto  chiamale  Matteo  ; e!  altra,  che 
Mattcolòfcguicafsc.  In  quanto-,  chcChriiliv 
chiamafse  Manco',  fi  può  confidente  hlui_j 
gnrndiflimamtfcricordiaj  poiché  febene  egli 
era  pubblico  peccatore,  nondimeno  Io  chia- 
mò , acci  oche  fiifsefuo  difcepolo . Muchi  farà 
coliti  i ancora  ché grandiflimopeccatorc , che 
habbi  riguardo , ó rifpctttàdraccoftarii.  a Gic- 
sù . vedendo-  quello , che  egli  fa  con  Matteo? 
ScGicsù  chiama  MatteoPlÌMicano  ; qual  pec- 
catore diicaccicri  egli?  Male  per  fofc  il  pec- 
catore dìccGe  : Io  lono  contento, cbcGicsù 
Chrifto  non  mi  difcacciarà  , fe  io-mi  accolto  a 
lui;  nondimeno  iovorrei , che  egliimiguardal- 
fecome  guardò  S.  Mbtrco  Tc  mi  chiamafse  co- 
me chiamò  lui  ancora . A qucftò  io  gli  rifpor 


Aprali  iafineftra,  e ai  entrari  il  Sole.  Il  me- 
defimo- effetto  fà  il  Sole  di  Giuftitia  , Gicsù 


do  j chckil  vero , che  Diooon  chiama  ciàfcu- 


. Chrifto  Dio  noitro  reglidicc,  clic  (tà  alla  por- 

J«a, c batte , fiagl  1 aperta-la  porta , difpongali  il 
peccatore , e faccia  ildcbito  dal  canto  fuo,  che 
' Dio  non  mancheràdi  fare  la fua. parte.  Egli 
nomdice , che  (là  Tote  alla  porta  5 ma.dice  an- 
corateti:: banc,  c chiama  j Se  in  vcrodifsela 
verità,  perche  cglinon  fa  mai  alno , che  chia, 
mare  ; anzi,  che  per  efser  fcntito  da  runi  ; fall 
foprai’ako  albero  della  Croce . Quiui  può  al- 
zar gl  tocchi  ogni  peccatore  ,.e  vedrà , clic  Gie- 
sùè  rauco  di  tanto-chiamarc , vedrà  che  gH  oc- 
chifuoi  lòno  diue  tirati  duefomf,  c quello  per- 
che egli  vede  tanto  poca  gente,  che  ti  ritiri 
dalla  lua  parte.  Non  li  inoltra  fiero,  ò-fdc- 
gnofo  vedo  quelli  che  l'hanno  oflciò  ; alitili 
moftraxuuopiaceuo]e,.&ainorofo.  Egli  ftà 
con  le  braccia  aperte,  per  abbracdarechi  ric- 
cotreràalui  : egli  ciencchinata  la  teda, per  dar- 
. gli  il  baciodella  pace  5 moftra  il  coitalo  aperto, 
per  entrargli  dentroéil  cuore . Egli  nonchia- 
: maiLChriitianO'percauarfi  la  coronadt  fpme , 
e materia  incapo  a lui  j non  fi  vuol  fpogliare 
delie  fnc  bactiturc,  e caricarlo  lui  ; non  vuole 
che  egli  bcuail  fiele,  e faceto-,  chea  luifòda- 
to;  non  vuole,  che  fia  confitto  in  Croce  in  lua 
compagnia..  Non  Io  chiama  in  fomiti»,  per 
torgli  la  vita,  ma  per  dargliela . Lo  chiama 
per  cenareinfria  compagnia,  e perftare  in  fe- 
tta, Se  allcgrezta.  E ben’ vero,  che  egli  vuo- 
le , che  il  peccatore  làcci  penitenza , c non  (ca- 
richi ogni  col  a addotto  a lui , Ma  fiaqiiclta 
penitenza  grandéquanto  rivoglia,  fc  fico  mi- 
sera qudlo,  che  Chrifto  hi  patito  per  gli  aU 
trai  pcccati^chi  farà,chegindichi  la  penitenza 
fatta  p«  i peccati  proprij  dscr  troppo  grande  ? 
A tal  che  Gacsù-Chrifto  chiama  Ogn'vnojC  nef- 
(iiao  (caccia  da  fe . ' Nondimeno  pochi  fono- 
quelli, cheeifendochiàrriati,vadinoa  Dio^  A. 
quelli  tali  aimienc  timedefimo , che  a Samue- 
le, quando-era- ancora  fimciullo,  perche  Dio 
locluaraaua,  Se  egli  andana aiHcli vecchio, 
c vicino  alla  morte-/  Gicsù  Chrillo  ancora 
chiama  moiri,  & efli ricorrono  al  Mondo» 
& alle  vanità.  Quefti  tali  non  immitano-Mat- 
tco,il  quale  fùchbraato  vna  volta  fola  dal  Sai- 
: uatore , e (libito  ricorfc  a lui e lo  feguitò . 
Nòn  ditte  Matteo iovoglio  prima  proucdere 
alle  mie  &ccnde,vogliolommarc  i mei  conti , 
non> andò- cacando  feufe, come  tanno  molti 


no  con  tanta 


{ efficacia  , e non  giarda  turai 


peccatori , come  guardò  Matteo , pache  quel- 
la fù  vna  cratiaparticolatefartaalur , c chcfà 
ancora  acliigli  piace:  conni  ttociòècofxchta- 
ra,  e certa,  che  Dio  guarda,  c chiama  ogn 
vno;  c chi  livuolc  emendare , c difporrc  a mi- 
glior' virajgltconuertc  afe,  gli  fà -fanti'.  Si  vede 


egli’  lafciò  lubirò  ognieofa. 
iò  : colui  che  prima  toglieua 


à Dioj  anzi  che 
Dice  SJVmbrogio-.-  w». 
la  roba-altrui,  hora  lafcia  lafua  propria  .Q?m- 
do  vna  bacchetta  è corta,  volendola  taddn* 
zare.bilogna  piegarla  dalla  parte  contraria, 
douc  ciberà  torta.  Zachco,che  cri  parimen- 
te 
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te  vn' altro  Publicano,  fe  haueut  per  forte  fat- 


to fraude  aJ  fuo  proffimo , lo  rtdoraua,  con  ren- 
dergli il  quarto  più . Ma  il  buon  Matteo , non 
foto  Soddisfece  a gl'inganni  futi,  con  parte  del- 
la fna  roba  i ma  tutta  la  lafcio,  e feguitò  Giesù 
Chrido.  Si  dette  ancora  auuertirc,  cito  con- 
tando il  modellino  S.  Matteo  la  Già  conucr- 
fionc,  dice  fubito,  ch'egli  feccvn  conuito  «I 
Saltatore , e eià  fece  non  tanto  per  honorar- 
lo,  quanto,  perche  egli  conucrtillc  moki  de' 
Tuoi  parenti , & amici  che  erano  a quel  conui- 
to. Quella  è la  vera  carità,  quando  vnonon 
C contenta  di  leruire  lui  a Dio  ; ina  procura  an- 
cora, che  akri  lo  Temano . I Scribi,  e Panici, 
gente  maligna,  S<  inuidiofa,  che  Tempre  anda- 
uano  cercando  di  calunniare  il  Signore;  ha- 
ucndo  auuifo  di  quel  hanclictto , gli  panie,  che 
quella  era  buona  occalione;  e cosi  andorno  Tu- 
bilo a monarci  Dif<;cpoIl,C  gii  ditterò  : Quale 
è la  caufa,  clic’l  voftro  Macltro  mangia  co'  Pu- 
blicani,  e peccatori  ? Quali  volcllero  dire  : 
Venite  vn  poco  qua , gente  da  poco , & igno- 
rante; come  è polfibiie,  che  Sabbiate  ardire 
d'accompagnarui  con  vn'  huomo  tanto  amico 
de'Publicari.cpcccarori  .che egli  mangia, e 
beuccon  loto?  Non  haiiete mai  vdito quello, 
che  dille  Salomone rchc  chi  maneggia  la  pece, 
ne  redarà  macchiato  ? Coflui  che  li  accompa 
gru  con  i iridi,  debbe efler trillo  lui  ancora. 
H ibbiatcui  cura,  che  non  vi  lì  attacchino ad- 
dollo  m luoicoltumi,  acci  oche , le  vita  volta 
egh  fuile  cadigato,  non  habbiatevoi  ancora 
la  parte  voflra  d.l  cadigo . Pcrojafcutclo  an- 
dare ; non  andate  più  in  lua  compagnia . Cer- 
cauano  quedi  maligni  di  leuare  l'autorità  , cri- 
putatione  al  Signore;  c pcròpcrfuadcuanoa 
gli  Apodoh , chelo  lalciailcro . Quando  Gie- 
su  Cnrido  intefe  quedo  ( che  sà  fnnilmente, 
& intende  tutte  le  cofc , ) congregò  gliApo- 
(loli  inlìeme,  c potria  edere , che  vi-fullero  pre- 
daci quelli,  che  lo  bialiinauano  , e diifcgli  : 
Isfouo  biaijmato,  perche  tengo  la  pratica  de' 
Publicani , c peccatori , e perche  mangio  , e 
bcuo  con  loro.  Maio  vi  dirò  vna  verità,  che 
Refluito  di  voi  la  potrà  negare  ; cioè , che  àfoni 
non  hanno  bilogno  del  Medico,  ma  li  bene 
gl’infermi.  Qucita fentenza  del  Salnaton?  .» 
può  haucre  due  fcnli.  Vno  fenfo  è , ch'egli 
parlattc  per  Ironia , e diccfsc  : Vedete , che  io 
non  mi  acco mpagno  con  voi,  perche  letc  cuc- 
ti Santi , c non  haucte  bifogno  di  me , e prati- 
co con  Publicam,  c peccatori, che  hanno bi- 
fogno  di  me  ? L'altro  fenfo  è,  che  Giesù  Chri- 
fto  parlafsc  chiaramente;  che  li  come  il  Culo 
non  hà  bifogrio  del  Medico , ma  li  bene  l'infer- 
mo ; cosi  Giesù  comicrfaua  con  Pubhcani,  che 
erano  infermi  , per  rifanargli;  li  come  li  può 
credere , che  rifanafsc  molti  di  quelli , eh  erano 
a quel  conuito , che  S.  Matteo  lece  in  cala  Tua . 
Non  li  Ai  altra  mcntione  particolare nell'Euan- 

tclo  di  quedo  Santo  Apodolo,  ma  bene  Ahi 
accedere,  che  egli firitroualseprcfentem—. 


DOSANTI. 

tutte  le  cofc,  douc  lì  ritrouoròno  i dodiciÀpó 


(Ioli.  Di  modo,  che  quando  gli  mahdò  il  Re- 
dentore a predicare  a' Samaritani,  vi  andò  S. 
Matteo  ancora  - Quando  nacque  contrade» 
Irà  gli  Apodoli  , fopra  chi  doueua  efsere  il 
maggiore  di  tutti  ; vi  era  àncora  lui  prefentc  « 
c può  dserc,  ch'egli  ancora  allegasse  le  Tue  ra- 
gioni,  e diccfsc , che  doueua  haucr parte  in 
quella  dignità,  perche  baueualalciato  più  ro- 
ba, che  alcuno  di  loro . Si  ritrouò  predente  alla 
refurrettione  di  Lutato  : era  in  compagnia  del 
Signore,  quando  fece  l'entrata  io  Gcrufalcm- 
rne  il  giorno  delle  Palme.  Fù  alla  Ccnadcfl' 
Agnello;  Il  Signore  gli  lauò i piedi,  lo com- 
nuinicò,  e lordino  Sacerdote  , ciò  confacròt 
Vefcouo come  gli  altri  Apodoli.  Erqcon  gli 
altri  quando  gli  apparuc  il  Signore  dopo  la  Re- 
furrcttione,  quando  Tali  al  Ciclo,  c quando 
venne  lo  Spirito  Santo . Predicò  per  fpacio  di 
otto  anni  Irà  gliHcbrei  : dopo  j quali  fcrifse 
l'Euangelo  in  hngua  Hcbrea,  li  come  Lhaucua 
predicato:  volendo  poi  andare  a predicare  a' 
Gtntili,S.  Girolamo  dice , che  S.  Matteo  pre- 
dicò in  Egitto,  cfeceui  molto  frutto;  perche 
molti  li  conuertirono  alla  fede  di  Chrilio.  Di 
Egitto  dice,  chcpafsòin  Etiopia,  douc fimij- 
mentcprcdicó , c conucrci  molti  alla  fede.  11 
Velcouo  Lippomano , dice , che  non  fi  sà  cer- 
to quello  che  a S.  Matteo  auucmfsc  in  quelle 
parti . Simeone  Mctafradc  ancora  in  due  Trat- 
tati , che  egh  fece  della  vita  di  quello  Santo  ; fe 
ncpafsòm  quedo  fuccmtamemc . Dice  que- 
do Autore,  che  gli  Apodoli  anduuano  !òli,po- 
ueri,  afflitti,  pafsandodavn  paclc  nell'altro, 

Subblican  do  1]  nome,  e la  fdflc  di  Gicju  Chri- 
o dinanzi  a-  Rè,  c Prcncipi  del  Mondo;  e 
però  pochi  li  pofero  a laniere  le  cole  loro  par- 
ticolari. Ma  per  quello  che  li  sà  ( ancora  elle 
lìa  poco,  ) le  ne  debbe  ringrat iarc  la  Macda  di 
Dio,  chcnonpcrmile,  che  le  cofc  loroci  tuf- 
ferò del  tutto  occulte  . Niccforo  Calido  c 
molto  differente  nel  raccontare  il  martirio  di 
quedo  Santo  Apodolo,  ila  quello  che  di  lui  or- 
dmariament eli  dice,  Sei  quello,  chcncflafua 
Vita  fcriuc  S.  Antonino  Arciuelcouo  di  Fio- 
renza : buchino  Pcrionio;  c l'Autore,  che  s'm- 
titola  Abdia  Babilonico  ; c coinccofa  più  cer- 
ta laccato  ancorali  Brcuiario Romano  rifor- 
mato dxPio  Quinto  : il  fatto  adunque  fù  in  - 
quello  modo.  Haucndo  S.  Matteo  predicato 
fra  gli  Hcbrci  ,e  nell'Egitto , Se  haucndo  fcrit- 
to  l'Euangelo  in  hngua  Hcbrca  (vna  copia  del 
quale  portaua  S. Barnaba  Apodolo,  quando 
predicaua  a' Gentili,  & alle  volte  ponendolo 
lopra  gl'infermi,  rilanauano,)  pafsò  a predica- 
re in  Etiopia.  Et  entrando  in  vna  Città  chia- 
mata Nadaucr,  ritrouò  quiui  due  Maghi  in- 
cantatori ; vno  de’ quali  li  chiamata  Zaroc,  e 
l'altro  Arfàfar.  Quedi  due  trilli  tcncuano  in 
paura  tutto  il  popolo , perche  con  i loro  incan- 
ti ,e  fatture  facemmo  gran  daiiuo  a molti;  pri- 
llandogli dell' vio  de' membri,  c facendogli  ri- 
maner 
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taccilo, che  foce S. Matteo,  di  haùer — , 

to  il  figliuolo  del  Re , * parrmcrtrr  de'  due 

goni,  e di  altri  mirai  oli,  e marauiglic,  chc_# 
f Apoflolo' fece  in  Etiopia  , ancora  che  non 
gliifgecifica..  Dice  ancora,  che  molta  gente 
concerie  doue  era  S.  Matteo , e che  gli  vole- 
remo far  facrifició  ..  come  s’cgli  fufsc -flato  vn 
Dio-,  e-gli  faccuanb  moki  doni.  LAportoIo 
gli  diceua  : lo  j»n  fono  Dio;  mi  fono  Into- 
rno mortale-,  c feruo  di  GicsùChrifto,.chcè 
il  vero  Dio.  Gli  pregai»,  che  quei  prefentr, 
chevoleuano  donargli , gli  ipendefsero  modi- 
ficar vn>  Tempio  al1  mediano  Chrifto , perché 

*.—1 1 Min  •.■'ha  A'  rKn  /arali  r\rr/1iro. 


nunctllroppiati --  Ad  alami  Itroppiauanoie 
bra«  eia , aliti  tacciano  andar  zoppi,  &akn  fa- 
ceuario  rimaner  ciechi.  L'Apoftolovcdendo 

il  iriale,  che ^uclliinca tiratori faccua no, e che 

non  vi  fi  ritrouaua  rimedio  perche  ncKnno 
non  ..vi  fi  poteua  impacciare,  fc  notv.con  luò 
danno , lo gfiÉrceincontro,  c rifanaua  tutti  co- 
loro, che  rifi  faccttaoortarc  infermi  - Era  in 
quella  Cittàvn'  Eunuco , U quìilcera  flato  bac* 
retato  daS-Filippo  Diacono » quando  fi  parti 
di  Gerufatomrrc,  Ac  crafcruitorediCandace 
Regina  diìrioptxi  perche  trafilo  Maggior- 


,lt  Atti  degli  Apoftoli.  Qurilotunua)  allog- 
giò Si  Matteo  in  éafa fua , cper fua caufarmolti 
fi  conuertirono  alla  fèdc-Chrifliana  ; perche 
egli  guidaua  le  perfòtiealfcA  portolo  „3c.  cfso 
predicandogli , gli  conueniua  coniai  fua  mara- 
uigliolà  dottrinav  Fù  dato  auuifoidi  Si  Mat- 
teo’ a’  duo  Maghi  t i quali  vedendo , che  egli 
era  tantocontrario  alle  cole  Joro,fcccrocom- 
parire  due  Dragoni  penane  Diabolica  >accio- 
chtrfeccfsero  fpaucnco , e danno  a S.  Manco’. 
J1 S-A  porto  lofcce  d fegnodclla  Croce  con  tra 
■i  Dragoni  , i quali  come  fe  fufscrodUti  due  pe- 
core, ritomorono  quietamente  al  deferto.  11 
popolo-  vide  quella  marauiglia,  perilche  ciaf, 
tamocominciò  ipresarcrÀpoflolocon  gran- 
de iftanza-,  che  gli  libcrafsc  da  quelli  incanta- 
tori;, perche  Jaluperbia,c  maluagità loro  era 
ginnraatalternrine,che  voleuanocfsere  ado- 
rati come  Dio  ; & il  popolopieno  di  fpauera», 

S infima  di  farequantorifi  voleuano,  L'Apo- 
olorifpofeatutti,  che  volcndofi  battei  are, 
c confettare , che  Gicsu  CHrirto  è vero  Dio, 
glifariaficil  coti  libcrarfr  da  quelli  due,  c da 
dii  fi  voglia  altro-,  che  gli  volclsc  far  danno  al- 
cuno. Dipor  gli  predicò  ilMiftero  dell  Incao- 
narioné  del  Figliuol  di  Dio  : della  gloriale  bea- 
titudine de’ Santi  ; Se  auuennc,  che  mentre 
egli  ptedicaua , fi  leuòvn-  gran  rumore  nel  po- 
polo r perche  fi  era  pubblicata-  la  morte  del 
figliuolo  del  Rè , il  quale  era  (lato  infermo,  & 
erano  flati  chiamati  iduc  Maghi’,  acciò  l'aiu- 
tafsero.  Ma  nolrgh  hauendo fatto  giouamcn 
to  alcuno,  gli  mori  fra  ternani;  Se  ì maluagi. 
per  ricoprire  I*  loro  fallirà , diccuano,che  i 
Dei  l'haucuano  voluto  per  loro , e che  era  do- 
u tre,  clic  gli  fufsc  edificato vn  Tempio-,  e ftifsc 
adorato  per  Dio  , L'Eunuco  menò  S.  Matteo 
dinanzi  al  Rc;&  egli  per  il  mezo  dell  orationc 
rifufcitòilgiouane  mono’,  co»  moltaimaraui- 
glia  di  dafeuno.  Il  Rè,  chtrEgippo-haucua 
nomeuc  che  haueuafentitoinfinito  dolotcpcr 
la  raortedel  figlmolo , vedendolo  poi  virici,  c 
fano  , non  fi  potrà  dire  quanto  fufie  la  fua  alle- 
grezza. Faccua  molte  carcere  alT  Apollolo, 

emandònrioltimeflvin  diucric  parti,  dicendo. 
Venite,  e vedrete  vn  Dio  in  effigie,  c figura 
d'huomo,ilqualc  rifufdcai  morti.  S.llidorO' 
fece  me«»neadfùo  Btcuiario  di  quello  mi- 


ite  ;cpcr  lacui  virtù  ficeui  itniracoli;  gli  efor- 
caua  ancora,  che  ruttili  barrczafscro  -,  perche 
quclloera  il  vero  mczod'acquiftarc  lavitaetcr- 
na.  Infbmma,il  Santo  Apertolo  difie-  t ante 
cofe,  confermando  il  nino  con  molti- mira- 
coli,, che  il  Rè , con  tuttslafua  Corte , egran 
.patte  del  popolo  fi  bacrezomo.  11  Rè  haucua 
vnafigliuolachiamara-.Ifigenia,laqualc  era_j 
molto- bella  ima  molto  più  lauiai  & hauendo 
lénttto-piàvolte  predicare  S.  Mattco,c  lodare 
fommamente  la  virgmira,. pigliò  parercdai. 
lui-,  & accettando  il  fuo  cordiglio , fi  rinchiule 
in  vn  Mouartercxcon  zooi  altre  donzelle , che 
vollero  fiate  in  fua  compagnia . Stette  S.  Mat- 
teo in  Hnopia  13.  anni  del  continuo  , conuer- 
tendo  anime  à Gicsù  Chrifto  ; edificando 
Chiefc  , ordinando  Sacerdoti , confccrando 
Vciconi , con  molto  frutto , e crricimcnro  del 
iafefceChriftiana;  equcllcuche  cgUpredtcaua 
cotale  parole,  l’inlcgnaua  aiicoraconl opere, 
facendo  vita  finta-,  c molto  etcmplare . Cle- 
mente Alcfsandrmo  ,dice , che S-. Matteo  non 
mangiaua  mai  carne,  c chraàicoa folo d hcr- 
he;  Auucnne  polche  rooci  tl  Rè  Egtppo;  c 
gli  fucCcUc  nel  Régno  vn  fuo  fratello  chiamato 
Hinaco  . Quello  nuouo-  Rè  , per  ftabilirfi 
maggiormente  nel  K cgno-,  Se  incitato  ancora 
dalla  molta  bellezza  d'Itiaen»  ,.fi  dilpofe  di  pi- 
gliarla pct  moglie.  Per  fare,  che  quella  fua  do- 
liberarronc-  haucfse  rilètto  , conferì  il  tutto 
coni  bApoflolo, Isolando , che  egli  faria  bo- 
niffimomezn  per  dilporre  1 animo  delta  gio- 
itane. L'Apollolo  nl'pofealRè,  ch'égli  laria 
intendere  ad  Efigenia  iheni,  che  ril«Itano  dal 
Matrimonio,  c comecoti  fatira;  epdqchc  Cele 
potrà  parlare  particolarmente  di  qucHatto. 
Al  Rè  parue  , chequefto  fufsc  buono  atiutfo  : 
cperche  l'Apoftolo  volata  fate  quell'  vfficio  in 
ima prcdicajil Rè  gli difsc,chc  volcua  cgh  anco- 
ra efserui  preséte.Vcnne  la  Domenica^  1 Apo- 
ftolo  prcdjcòalla  preferne  ad'Ifigenia  , e dcll’al- 
tre  Rcligiofer&  efsendouiil  Ri,  con  ruttii  Si- 
gnori principali  dell*  fua. Corte , cominciò  a 
trattare  del  Matrimonio,  e molbacc  quanto 
eglifianecefsatio  peelaconfetuationcdcll'itu- 
mana  gcncrarione.  Se  altre  colè  in  fua  lode: 
difseancora,come  UMatrimonio  luirtituito. 
Se  ordinato  da  Dio , c quanwfufsc  buona  eofa 
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l'haucrc  figliuoli . Time  qOcfte  cole  piacqueèb  tenuto  gran  tcnipqm  molti  venerinone.  Di* 
'r  ' "*  poi  il  tempo  di  I*Ìp»  Gregork>  VÉI.  fiì  traf- 


ad  Hirtaco,  8c  alpettatn , che  r Apoliolocon 
eludere , con  dire , chclfi genia  potcuaiaferare 
lo  Antodi  Religiosa,  epigliar  mar  ito , per  Urli 
Regina  . Mn  la  cpnclufionc  dcll'Apoliofo  Ri 
molto diuerfa  di  quella , che Hirtaco  afpcrra- 
>:  perché  egli  trattòpoi  delle  graui  pene^che 
rocritauano  gli  adulteri  ; Calche  voile  inferi- 
re,.che  fevn  fcniitorediqimlchc  Rè,  haueffe 
ardire  di  tordi  b propria  moglie^non  (olo  mc- 
ritiria di  cadere  in  iua difgratia , aia  il  morte 
ancora  ; fc  bene  ÌÉoitfcguiffe  Teffctro , purché 
hauefife  proiuttvdcfirlo.  Peréti  faccio  inten- 
dere, ò Rè  , (ddlctApoitolo  riuotba!oi)che 
Ifigenia  è fpufadi  GresùChrirto  Rè  dclCie- 
lo  : ctr  ccrcatai  ditoglierla , cadérli  in  fùa  dif- 
gratia . Quando  Hirtaco  intefe  la  conclulionc 
deli  Apollalo,  ne  ptei’egnmdiffimofdcgno;c 
mortrandogli  la  fui  mala  mtcntionc  nel  vol- 
xo,c  minacciandolo, fi  partì  della  Chiétt,  Ili- 
genia  rimale  piena  di  paura;  & andò  a' piedi 
dell'Apoftolo,  con  l'altrc  Reiigtofc  fuc  com- 
pagne, e gli  dunandatu  configlio  di  quello  che 
dia  doueua  fare,  per  liberarli  di  quella  perfe- 
cutione,  chci^Kè  iflircua  cominciato  contea 
lafua  verginità . L Apoftolo  fece  animo  i Tut- 
te,c le  polc  a tuttevn'  velo  inteili,  facendole 
con  quello  vere  Monache , c con  faclc  fare  itrè 
Voti,  cioè  vbbidicn/.a , poucrtà , e tallirà;  e 


quelle  furono  le  prime  Monache,  che  fuiTero 
frà  Cèrili  una.  .Patto  quello,  l'Aportote  ce- 
lebrò la  Melfi  ; SchaucndoKi  finita,  giunfe  qui 
tu  vn'-huomo  crudele,  e bdlialc  mandaftr’di 
Hirtaco  : il  quale  diede  molte  ferite-ai  Santo 
Apoliolocon  vn'armad  Iurta,  talché  l’Altare 
fu  tutto  imbrattato  dei  fuo  lantilfimo  fingue  ; 

Se  il  luo  Corpo  rimale  quiui  in  terra  mono . 

Fu  tanto  grande  d dolore,  c rifentimcnto  di 
tutto  il  popolo,  per  la  morte  di  S.  Matteo, 
chccfscndoli  mefso  a rumore,  efòlleuato  in  ^ 
arme,  correuanotutti  per  ammazzare  il  Tiran- 
no; e l'haucriano  efeguito,  fc  non  vi  fi  infra- 
inetten.no  alcuni  Sacerdoti , clic  gli  tratten- 
nero , dicendo,  che  a Dio  non  piaccua  vita  co- 
fa  fide  ; e però  comandò  a-Pjctro , che  rimer- 
tcfsc  il  coltello  nella  guaina . .Hirtaco  poi  prò- 
curò, per  mezo  di  alcune  donne  principali  della 
Citta, di  pcrfuadcrc Ifigenia , che  li  contentali 
fedi  clsec  fua moglie  ; ma  vedendo , che  non 
giouaua  cofa  alcuna;  ptrrìinouerela  vergine 
dal  fuo  fatuo  propofito,  volle  con  furia  diabo- 
lica , fare  attaccare  Affuoco  al  Monallcro:  e _ _ 

covi  lo  polc  in  effetto . Ma  fu  veduto  S.Mattco  ( ma  poi  fu  pcribi  c di  nuuuontrouato  al  tem 
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portato  in  Italia  nella  Città  di  Salerno , doue  è 
tenutoittmoltavenerationcda  tutti  i Chriftia- 
hi:  il  che  fifa  con  molta  ragione;  perche  qnee 
fto  gloriofo  Apoftolo , hebbe  tré  honorati  ti- 
toli , per  cialcuno  de'  quali  egli  merita  d i d'sere 
honorata.  Il  primo  fu  di  Apollolo,-  il  fecon- 
do di  Huangclitla,  & il  terzo  di  Martire . La 
mone  fu  alli  at.  di  Settembre,  & in  dio  la 
Chiefa  celebra  b Tua  fella:  efj  Tanno  del  Si- 
gnore. 90  fecondo  Canifiq,  al  tempo  di  Doi 
iniriano,  Nonè  lenza  mirteto;  che  frà  rutti 
gli  Euangc!irti,di  chi  più  fi  fenicia  Santa  Chic- 
la,  Matteo  tiene  il  primo  luogo;  come  fa  di 
Paolo , c di  Dau  11!  ; pèrche  ddl'vno  fi  leggono 
quali  ogni  giorno  le  fue  Epidoto,  e dell'altro 
fi  cantano  i fuoi  Salmi . Il  imiterò  poma  cfsere, 
perche  tutti  tré  furono  peccatori  ; c per  dar 
Ipcranza  a tutti  quelli  che  fono  tali,  che  con- 
Vertendoli  realmente  a Dio,  non  folo  gli  per- 
donerà, magli  farà  ancora  dimori  particolari, 
honorandogfiptima  in  terra  , c poi  facendogli 
fauorigrandiinCiclo.  In  quanto all'EuaTige- 

10  dt  SJdattcò , ( c ciò  fia  dcuo  per  fingegni 
curiofi  ) communcmcnte  li  dice  , ch'egli  lo 
fcrifie  in  Hcbrco,  Se  alcuni  dicono  il  contrario.  ; 

Quello  amitene,  perche  (come  dice  Guidone  ^ 

Fabritio  ) vibrano  due  modi  di  parlar'  Hcbrco . ' ,tteo 

11  primo  eri  fantico,  clic  vlauanoi  Patriarchi,' 
e Profeti  ; c labro  era  moderno,  che  fi  poccua 
chiamare  Gcrololnmtano , perche  li  vfauain 
quella  Citta . E perche  in  Gcmlalemmc  vi  pra- 
«cauano  molti  iorallicri , c per  il  Commercio, 
che  loro  haucuano,  con  tSiri,  econ  Caldei, 

Se  altre  nationi,  vi  crauti  mcfcolatc  moke  pa- 
rojcdi  >. lignaggi  diucrli.  Quella  lingua  He- 
brta  Gcrololimuana  parlata  Giesù  Clirirto  : fi 
coinè  fi  vede  in  niobi  vocaboli  deli'Euaugclo, 
come  Abo  l'Jitr.  Mtmmtn*  wiifuiùlis , Se 
altri  limili . Dico  adunque,  chcS.Matteo  fcrif- 
fc  il  fuo  Euangclo,  non  in  qiicila  lingua  He- 
brea  a liticai  ma  nella  moderna  Gerololimita- 
ua  , li  come  fcittiuaparbreGicsù  Chriflo . Il 
médclimo  die  dlfsc  Guidone  Fabritio,  dlfsc 
ancora  Pietro  Galclino , nelle  annoi  itemi  clic 
egli  fece  a S.  Dorocco  Vcl'couo  di  Tiro  ; nel  li- 
bro delle  Vite  dc'Difccpoli  di. Chrilto.  San 
Girolamo  dice , che  l'Euangdo  di  S.  Matteo  fu 
tradotto  in  Greco  ima  non  lisi  chi  fulsc.  Dice 
ilmedclimoSaiuo,  cheal  tempo  (ito , rlTcrto 
Hcbrco  di  S.Mattco  era  nella  Città  diCcl'area.- 


in  arb,  che  lo  (morzaua . Non  redo  impunito 
il  iàcrilcgo  Hirtaco;  perche  Dio  lo  percofsc 
con  vna  infermità  di  lebbra  tanto  crudele , che 
egli  con  le  proprie  manifìvccife.-  Se  il  Regno 
rcllò  ad  vn  franilo  d'Ifigcnia,  c figliuolo  di 
Egippo;  il  qual  cfscndo  Chrirtiano , gouemò 
mola  anni  quella  Ptuuincu,con  molto  hono- 
re  del  nome  di  Gicsu  Chrifto  , die  fi  dilatò  per 
tutu  Etiopia,  doue  il  Corpo  di  S.  Matteo  fu 
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podclflmpcratore  Zcnonèf,  onero  di  Analta- 
fio,  che  gli  litcccf  se,  a canto  al  Corpo  di  S.Bar- 
naba Apollolo,  chea  qudtcinpofuritroti.no 
nclIUoIa  di  Cipro,  Scornò  tficcNiccfòroCa-  ^ n| 
lifto.  Va' altra  volta  poieornò  a perderli;  c idor.'  EccL 
come  afferma  il  molto  dofto,e  Cattolico  Dot-  cap.  1?. 
core,  Giouanni  Echio,  nella  VitadiS.Mattco; 

Papa  Niccolò  V.ddidcrolo  di  rurouarlo,man- 
dó  Editti  m cuttc  le  parti,  doiic-liprclunnui, 

1 che 


che  fc  nchaucfse  notiti» , e prometteui  cinque 
nulla  feudi  doro,  a chi  glielo  portai» . Ma 
con  tnttociò  non  fi»  ritrouato  mai  fino  al  tem- 
po di  Cxrlo-V.  Dipoi  il  Cattolico  Rè  Filippo 
II.  fuo  figliuolo  lo  fece  mettere  nella  Bibbia 
Reale,  che  egli  fece  (lampare,  e qujui  è al  pte- 
fr.itreje  di  nuouo  fii  tradotto  in  Latino  dal  me- 
dietimo  Guidone  Fabritio. 
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LA  KIT  A DI  S.  MArXITIO, 
’t  ii  fati  C impégni  Martìri,  ferina  da 
Euchtrto  Vtfcauo  di  limi  di  Francia, 
dé  Bidè  , e d*  altri  Attiri. 


Alli».  di: 
Sette  m- 
bte, 


L' Evangeli  fi*  Gin**»/»'  raccaua  niTApacalif 

fé,  ch'egli  vidi  vfcìrt  grandiffim*  maltitndi- 
ne  di  cavallette  d'vna  [affa  grucde-.allt  q vali  fu  per 
me  fi  ,e  date  lietnea , cheper  cinque  mtfi , facef 
fere  tute  il  mèle , che  paté  fera  in  terre . ilne/le 
c àkéllette  rapprtfentanai  Tarami , i quali  traaa • 
gl, mano  i Martiri,  egli  affigge  urne  ve'  cinque 
fé  e/i  c/l  tr, eri.  Privatale  i carpi  di  vita-,  maree 
gii  t arimi  : e da  quefia  precedeva . che  i Sant, 
Martiri  per/euerauaee  nella  eenf i fiere  itila  fede 
cer  tante  anime  , perche  effijapevave , che  tute  il 
male  ,che.  Tirami  gli  patinane  fui  ; nen  pagana 
piti  altre  che  il  carpe  . Xa/ulth ancerada  quefia cau- 
fider  ariane  , che  la  [quadra  nahile , e gerir  afa  di 
faldati  Telili  , il  cui  Capitana  fi  chiamava  Mauri- 
tia,  fi  lèfcierene  maltrattare  , e privare  di  vita  , 
effendi  certi,  che  fall  » carpi  lare  patinare  , a che 
la  crudeli i dei  Tiranne,  nen  patena  macere  in  meda 
alcuna  alCanimt  tara.  Il  Tiranna,  che  gli  fece., 
mattinière  ,fv  Majfimiara  ; del  quale , e D’aclt- 
tiare  inflette,  che  regna  in  Jua  campagna , fi  pue 
dire , che  mai  gli  afpri  manti  di  Arati*,  ne  mene 
nelle  falli  fila* , e deferti  di  Etiapia , furane  vedu- 
ti ti  fieri  /ergenti . ti  terriUli,  tcrudeli dragavi , 
carne  • [apra detti  due  Tirami  furane  cantra  , Cat- 
tatici -,  fi  carne  fi  vedrd  nella  V,t*  di  Mauritia , e 
di'  fnai  C impegni . che  fuma  martirizaii  in  Jua 
cempagnia. 

L'Imperatore  Mafljmi»no  pafsau  a dltalìa 
in  Francia,pcr  acqu ietarc alcuni  popo- 
li, che  li  eranofollcuaticontranmpe- 
rioic  per  fare  quella  imprefa  hauetta  coman- 
dato in  druerfi  luoghi , che  eli  fufsero  mandate 
alcune  Legioni  di foldati.  Vna  Legione, li  co- 
me dice  Vlliardo,  era  6666.  foldati.  Epcrche 
la  grandillima,  e populofa  Città  diTebc,  che 
è in  Egitto  alla  riua  del  Nilo,  era  foggetta  all 
Imperio  Romano;  mandò  ella  aficora  la  fua 
Legione , il  cui  Capitano  era  Mauritio , e 1 Al- 
fiere Efupcrio;  E gli  altri  Officiali  principali 


di  tutta  la  gente , erano  Gandido , Gcreone , 
Vitale,  Innocentio , c Tirfo . Tutti  i foldati  di 
quella  Legione,  erano  Chrilliani,  & erano 
Ilari  bartezari  da  Zabdo  Vcfcouo  di  Genila- 
lcmmc.  Qucfta  compagnia  arriuò a Roma,  e 
vifitò  il  Sommo  Pontefice,  che  a quel  tempo 
era  Marcello . 11  buon  Pontefice  gU  confermò 
tutti  nella  fede,  e gli  diede  la  fua  benedittione . 

Si  partirono  poi  con  Mallimiano  ; & hauendo 
pallate  rAlpi,arriuorono  ad  vna  Città , che  a 
quel  tempo  era  Capo  de’ popoli  Scdunenfi , e 
chiamali  ali  Augano  j al  prefente  fi  chiama  S. 
Mauritio  di  Sauoia.  Quiui  Maffimiano  volle 
fare  vn  folennc  Sacrificio  a fuoi  Dei , acciochc 
gli  fulTero  in  aiuto  in  qucll'imprcfa  ; c coman- 
dò, che  vi  fi  troualfcro  prefemi  cotti  i Capi 
principali  dell' Efcrcito  . Venne  all' vdito  di 
Mauritio,  c de' fuoi  Tcbei,  quello,  che  l'Im- 
peratore haiicua  ordinato } onde  cllì  tutti  vniti 
inlicmc  fi  allontanorono  alquanto  dall  Efcrci- 
to , dicendo , che  non  fi  volcuano  trouare  prc- 
fenri  a quel  làcnficio  : perche  erano  tutti  Chri- 
lluni.  Quando  Maflimiano  hebbe  noiitia  di 
quelto  latto,  gli  difpiacquc  alTai,  cparucgli, 
che  quello  fullc  ainmutinamento,c  cofa  degna 
dicaliigo.  Pcrqucllo  effetto  vi  mandò i prin- 
cipali d.  ll'Efcrcito  , acciochc  caftigaflcro  alcu- 
ni, c gli  altri  gli  riducclfcroall  Elcrcico,  &al 
Sacrificio . 11  cafligo  fù  tale,  che  gli  facciano 
paifarc  tutti  lòtto  vna  lancia , c gli  contauano  : 
c quando  erano  dieci , a chi  toccai»  quel  mi- 
merò, gli  faccuano  fubito  cagliar  la  tclla . Que- 
llo era  il  cafligo  ordinario  di  quel  tempo,quan- 
do  tutta  vna  Legione  incorrcua  in  qualche  cri 
rore . Li  Tebci  dettero  quieti , e patienci , nè 
fecero  motiuo  alcuno  per  quel  caltig*;  anzi 
che  qui  Ili , che  erano  rimalti,  diccuano  libera- 
mente, che  non  volcuano  in  modo  alcuno  cf- 
fcrc  prefenti  al  facrificio  de  gl'idoli  . Inten- 
dendo l'Impcrarore  la  loro  intentione,  prefe 
nuouo fdegno,  e comandò,  che  fullcro deci- 
mati di  nuouo  ; checosìfi  chiama  il  calligo  già 
detto.  Cominciandoli  a mettere  in  decurio- 
ne la  non  meno  crudele,  che  ingiufta  temen- 
za j era  cófadcgnada  vcdercl'ininioinuicto, 
che  molirauano  i SS.  Martiri,  in  fopportare 
quel  luppbcio , Erano  i Tcbei  naturalmente 
huomiai  valorofi,  e di  gran  corpo . Ma  in_» 
quello  moftrotono  il  valor  loro , non  fi  lamen- 
tando del  Tiranno,  c mofttando  nelle faccie 
lorofomma  allegrezza.  Si  faccuano  ancora 
animo  l'vn  l'altro  ; ma  particolarmente  il  loro 
Capitano  Mauritio  andai»  cfortando  hort_j 
quello, hora  quello,  e diccuagli,clie  fc  già  met- 
tcuano  a pericolo  la  vita  per  leruitio  dell  Impe- 
ratore non  gli  pareflè  grauc  di  offerirla  per  lcr- 
uitio  dì  Dio;  pcrclic  il  tormento,  e morte  loro  j 
| predo  hauena  fine,c (òpportandola  contale 
occafionc,  goderiano  poi  con  Dio  , eicruo- 
. mente  in  Cielo.  Quelle,  & altre  parole, che 
Mauritio  diccua,  faccuano  tanta  impresone 
ncllamino  dc‘ Soldati  di  Chnlio,  checiafai- 
Pppp no 
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còti  buon’  Vefcouo  di cfcguirc quanto  gli  era 
(beo  ordinato;  perche  le  geriti  del paefe ba- 
ttolano £icto  molte  fofsc,c  vi  haueuano  gittato 
deaero  i Corpi  de' Santi  Martiri . Il  Vefcouo 
adunque  gli  fece  cauar  da  quelle  fofse , e da  al- 
tri luoghi,  doucfttrouauano  ^benedetti  Cor- 
pi , fiche  egli  intefe  per  Oitiina  riuclationc,  e 
eli  mandò  in  diuerfe  parti,  douc  furono  edi- 
ficate molte  Chicle  per  honor  loro,  & in  else 
Dio  concede  molte  gratic  a chi  fi  raccomanda 
a'fuoi  Santi  Martiri,  ritrouandofi  intrauagli, 
e tnbolationi . Nella  Sacriflia  della  Santa^» 
Chiela  di  Toledo  fi  inoltra  la  teda  d'vno  di 
quelli  Santi  Martiri,  e diedi,  dicòlaccfiadi 
S.  Maurtuo,  . __  _ . 


no  dcfidcraua  di  entrare  innanzi  al  compi- 
ono, per  effcrc  prima  martirizato  . Eflendo 
fa  Legione  fiata  decimata  b feconda  volta , fu- 
rono ricercati  quelli,  che  erano  rìmafii/c  vole- 
uanovbbidire  all'Imperatore  Maflimiano:  Si 
elfi  rifpofero  : Direte  all'Imperatore  per  parte 
nofira,chc  noi  conosciamo  dieficr  Tuoi  Solda- 
ti , ma  fumo  ancora  minifiri , e lenti  di  Dio  ; 
Noi  fumo  obbligatidivbbidireaMalfimiano 
nelle cofc  appartenenti alb guerra,  mamolco 
più  a Dio  nelle  cofc  deU'anime  nofire  . Da 
Maflimiano  habbiamo  la  paga  perle  nofire  fa • 
riche;  ma  da  Dio  habbbmol'cfser,  e la  vita. 
Noi  non  poffiaino,  ne  vogliamo  negare  Giesù 
Chrifto,  per  vbbidirc  a Celare . Quando  Maf- 
fimiano  intefe  quella  rifpofia,  e confiderò  b 
grandiffima  cofianza  de'  Santi  Martiri;  e ve- 
dendo , che  poco  liancua  giouato  il  fargli  deci- 
mare vna,  e due  volte;  comandò  a tutto  l'Efcr- 
cito , che  gli  taglialTero  a pezzi . Elfi  non  fi  di- 
f fero  in  modo  alcuno  : anzi  che  cfscndo  tale 
iòccafione  della  morte  loro , s'inginocchiaua- 
noin  terra,  e con  le  mani  alzate  al  Ciclo,  ma 
molto  pui  con  il  cuore,  fioffiriuano  volentieri 
alb  morte,  elsendo  del  continuo  confortati 
dal  loto  Capitano  Mauritio  : Se  a quel  modo 
furonotutti  ammazzati.  Molti  di  coloro,  che 
lì  erano  maggiormente  incrudeliti  contea  i 
Santi  Martiri,  non  contenti  dibattergli  priuati 
di  vita, gli  fpogliorono,  eli  vcfiiuano  delle  ve- 
di. Se  anni  loro  ; dipoi  fi  erano  medi  a mangiar 
la  loro  proutlìone , che  baiamo  lunata  per 
viucrc.  Capito  quiui  a forte  vn  Saldato  Chri- 
ftiano  chiamato  Vittore,  il  quale  non  era  Tc- 
bano,  ma  di  altra  natione,  e vedendo  canti 
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corpi  motti  per  quella  campagna,  e non  fa- 
pendo  ciò  che  fufse  fiato , dimandò,  per  qual 
caufa,  quelli  che  quiui  mangbuano , inoltra- 


É 


uano  di  cfstrc  tanto  allegri,  e contenti,  e non 
haueuano  a fchiffo  di  mangiare,  e bere  fra  tan- 
to fangue,  e corpi  morti.  Gli  fù  raccontato 
il  tutto  per  appunto  come  era  fuccelso,  e fù 
ìnuitato  egli  aucon , che  andafse  a mangiare , 
e ftar' allegro  con  loro,  che  in  ciò  fi  fàcciu_» 
cola  grata  all'Imperatore  . Quando  Vittore 
intelè  tal  cofa , difsc  ad  alta  voce  : Oh  mifero , 
e perche  a ine  ancora  non  farb  auucnut  o quel- 
lo , che  ad  elfi  aunenne  1 Dà  quelle  parole  ■» 
comprefero  coloro'chc  mangiauano , che  Vit- 
tore era  ChrifiianO;  perilchc  lafciando  il  man- 
giare , e pi  ghando  1 armi , lo  tagliorono  (ubicò 
a pezzi,  come  haueuano  fatto  a Tebei,  & a 
quel  modo  Vittore  meritò  quello,  che  elfi  me- 
ntorono . Quello  iù  il  martirio  di  Mauritio, 
e dc'fuoi  Soldati  Tebei,  e la  S.  Gliela  lo  ce- 
lebra alli  a a.  di  Settembre,  l'anno  del  Signore 
*01.  al  tempo  di  Liiocktiano , eMalfimiano. 
Elsendo  poi  pal  sati  alcuni  anni  dopo  che  que- 
llo auucnne,  fù  riucbto  da'  mcdciimi  Manici 
ad  vn  Velcouo,  doue  erano  i Corpi  loro,  e 
‘li comandorono , clic  egli  procurala  di trafi 
r irgli  a più  conucmcutc  luogo . Non  man- 


TJ  Rd  gl»  Mitri  documenti,  che  dà  S.  ‘Paolo  Avo  fio  lo 
JL  tteJbt  prime  Epi fiala , ch'egli  f crifft a*  Corinti  , 
ven'c  vno  in  particolare  del  modo , che  debbono  te - 
nere  i CbriJli.tni,jk  indo  venne  alia  Chiefa  per  fare 
or  at  ione.  Dice  adunque , che  gli  rinomini  debbono 
fi  Are  con  Ut  e fi  a / coperta , quando  fono  in  Chiefa . 
Afà  b S:  Apofiolo  , eque  fio  documento  è firfe  com- 
mette à gli  h uomini  , & Alle  donne  ì Debbono  forfè 
effe  ancor  a fi  Are  coni  a te  fi  a fi  opere  a quando  fono 
in  Chiefa  f Ri fp onde  P Apofiolo , e dice  : Per  /e_. 
donne  habbiamo  vna  legge  differente  , U quale  § 
quefia , che  le  donne  debbano  fiore  in  Chiefa  con  il 
capo  coperto.  Perche  fi  come  pare  brutta  cofa  , che 
vna  donna  focolare  fiatofata , e fenza  captili  ; coti 
è brutta  cofa  , che  le  donne  filano  in  Chiefa  con  il 
c ape  fi  aperto . A gli  huomini  pare  brutta  cofa  ,che 
vna  donna  fia  fini.*  capelli , & i Dio  dif piace  gran-  « 
demente  , thè  le  donne  Jhano  in  Chiefa  con  la  ttfia 
J coperta . S.  Ambrogio  rende  la  ragione  di  qutfio  , 
e fondala  fiora  le  parole , che  dice  l'Apofiolo  ; ciò» , 
che  l'huomo  c immagine  di  Dio , e la  donna  c imma- 
gine deir  buono,  della  cui  per  fona  f ir  formata^ . 
Dice  di  piu  quefìo  glori ofi  Dottore  f ch'era  cofiumt 
ordinario , che  gl»  fihiaui  portanano  il  Capo  Coperto, 
onero  legato  con  certe  legature , di  modo,  che  la  dif- 
ferenza , che  era  tri  gli  fihiaui  , c icpcrfinp  libe- 
re, tra  quefia , che  gii  fihiaui  portantino  Ja  tfifia  le- 
gata ,e  c operta  j r quelli  che  erano  liberi  fidane  uano 
/ coperta . Dio  adunque  vuole,  che  quando  fiamo 
alla  fua  prefitta,  riconofiiamo  la  nofira  qualità  , t 
condii  ione . L'huomo  , che  i fuptriore  in  e afa , e 
che  hà  da  comandare  in  effa,  debbe  hauere  il  capo 
fioperto , come  Ubero,  e Signore  ; ma  la  donna  , t ho 
e inferiore  àlui , o che  è obbligata  d' obbedire  in  t a- 
Ja  , debbe  hauere  il  capo  coperto , confidando  a j et 
modo  la  qualità  fia . £ cefi  di  tanta  importanza  , 
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ebel-bnomocomn^p , eie donne  obbtdtfice  .chcntn 

I lo  cernendo  SdnTeolo , come  gii  fi  edotto . me 

s Pietre  muore  , come  Pepe,  e Sommo  Pontefici 
por  ctòni , « co  moneto  . Me  perche  egli  non  Infici, 
. ne  fin  ctfin  infieriti,  i S.  Lino , che  fin  fino  Dificepo- 
t» , « fine  ecfore  nel  Pontificnt,  , lo  contendo , e te- 
tene  in  feritt'ó per  eterne  memori n . tòfo^i  ,che  non 
(t  Uree  , che  Inficile  nitro  ordine  che  ine  fio . // 
che  .fin  fi  4 ftreefie , non  ferie  poen  hen,  per  le  ri- 
fnrnt*,  c buon  getter  no  dtf  fedeli  Chnftieni . More 
andremo  le  vitn  di  rjnefio  Sento  Pontefice , rnccoltn 
deendlo,  che  Demefio , & nitr  i groui  o/ieteri  fcrifi- 
Ueo  Me  p rime  bifore  ennenire , che  (fendo  S. 
Pietro  yicino  elle  morte,  [li  pente  .ohe  fnfie  cefo 
CM, nmicnre  di  nominere  nnfnctffe'c,  iltfnolefinfi 
(C  derno  di  1 nel  credo,  <*•  bone  fé  le  cere  di  tette 
le  Chttfo  C et  tolte  e ■ &èpne fio  eferto  nomino  Cle 
nenie  fino  drfcepolo-.il  fnete  per  le  fine  molte  he 
città  i mollo , che  innenzi  ilei  henefero  pelile  di- 
metti  Lineo  e Cleto,  che  crono  finti  Conduttori  di 
■[  Pietro:  prime  hebbt  il  Pontificete  Lino,  ei.-jne- 
Ye  fintevi, l Cleto , dipoi  fin  Pepe  ti  mede  fimo  S.  Cle- 
utente . 


N Acque  Linain  Yokerra,  Città  di  Tof- 
citu , e fu  tìgliuole  di  Htrcolano,  del- 
ia nobil  Calata  de'  Mauri . EiTendo 
già  di  età  di  ao.  anni , fu  mandato  dal  Padre 
allo  Audio  in  Roma , douc  cgk  flette  in  cafa di 
Quinto  Fabio  amico  di  fuo  Padre,  lino  die 
S.  Pietro  andò  a Ronua  predicare  l'Éuangdo  : 
e Lido  fu  vno  de’ primi  difccp<>Ii,clie  leguì- 
taflè  I Apoflolo,  aiutandolo  tempre  nel  predi- 
care,* neU'ammiruftrare  i Si.  Sacramenti  ; 
perche S.  Pietro  vedeua m lui  molte  buonr_j 
qualità , come  dottrina  ,diArei  ione , e bontà , 
& a quel  modo  lo  dece  fuo  c adiutore  nella  di- 
gli it  n,  alia  quale  egli  lìt  po . detto  dopo  la  mora 
tc  dell  Apoflolo.  Di  mido,  che  «feudo  pri- 
ma 'Coadiutore,  diueunepoi  So  nato  Ponte- 
fice , e Capo  della  Cbiefa , ptòuedendo  a tutte 
lcCofepoflibiiì,e  uccidane  per  il  b iongouer 
nodiclfa,con  usoka prudenza,  C foilccitudi- 
nc.  Comandò  particolarmente , aie  icdontie 
noncntraffero  in  Chtdàeon  i caprili  lcioici, 
macon  la  tefta  coperta , lì  come  >.  Pietro  Ju- 
ueua  comandato,  e S.  Paolo  Inueua  icritto,- 
Tenne  due  volt -cOrdinationi  . nel  mt  le  di  De  i 
cembre , Se  in  clic  conlatrò  i y Vcleóin,  3r 
ordinò j8.Prcti,conalquantiiiuc'»ni . Nel 
la  primitiua-Chicfà  li  vlaua  grandi 3Lna  diti  ' 
genti,  c fi  metteun  molta  «ira  nell'or  dmasi-, . 
nel  riccuere  i Chridliani  per  IvtìkioSaccrdo 
tale, e per  gli  altri  Ordini!  o però  lì  tencu  u> 
conto,  e memoria  di  quante  volte  cialcuno 
t encuaOtdmat  ione  » c quanti  erano  gli  ordi- 
nati. Que"  SS.  Padri  faciuano  quello , prima, 
perche  dfcndo  qiulivfficio tanto  fanto,  epc- 
rico lofio,  che occorrcito alle  volte , chcquclli, 
ch  crano  deputati  per  cfTcr'wdiuati  ,lo  riaila- 
uano,  anzi  fi  ritrouatuoo  diquclli, cheli  ca- 
gliatiano  qualche  membro  , come  diro,  orec- 
chia , nafo,  òli  in  il' altro , per  renderli  inhabili 
a pigliar  foptadi-iè  va  pdo  si  grande,  cornei 


ilSacerdotto.  Ultra  di  ciò,  iChrifliam  i quel 
tempo  erano  pochi,  e non  v'cra  bifogno  ili 
tanti  Pallori,  c non  tuia  le  non  grandiflimo 
bene , che  al  predente  fi  faccflc  il  meddimo , sì 
dall-vna , come  dall'akra  pane  ; e che  i Prelati 
non  fiilfcro  tanto  liberali  udì' ordinare  ! ei 
Chriftlaninonfuflcro  tanto  pronti,  Si  arditi 
in  procurare,  c riccuere  gli  Ordini  (acri.  Che 
le  così  li  facelfe  , i Preti  non  (ariano  tanto 
poco  (limati , e i focolari  non  haueriano  tanta 
occaiione  di  mormorare  delio  (lato  Ecdclia- 
llico.  S. Lino fcrilfc  i fitti,  ck  predicationi 
di  S.  Pietro  Apoflolo  fuo  maellro , c partico- 
larmente fcrilfc  IHiio  martirio . Era  Lino  huo- 
modi  moka  lamica,  difcacciaua  Demoni),  e 
rifufcitaua  i morti . Liberò d al  Demonio  vna 
giouanc  figliuola  d'vn  Confolo  chiamato  Sa-1 
cumino , il  quale  per  ricompenlarc  il  benefìcio 
riccuuto  dal  Sommo  Pontefice,  comandò,  che 
egli  fulfc  martirizato  : & a quel  modo  S.  Lino 
cUuennc  Martire  di  Gtcsù  Chriilo . Non  fu 
poca  grandezza  di  S.  Lino , che  L Chicfa  Cat- 
tolica fhabbia  mdfo  nel  Canone  della  MdTa 
fri  gb  akri  Santi  Martiri , de'  quali  in  detco  Ca- 
none fi  fa  mentionc . La  feda  di  S.  Lino  li  ce- 
lebra il  giorno  del  filo  martirio,  che  fu  alili}, 
di  Settembre,  l'anno  delSignore  8 1 . al  tempo 
di  Vefpafiano  Imperatore . Quello  i.  Martire 
tenne  il  Pontificato  radici  anni,  tré  meli,  c do- 
dici giorni;  fu  fcpolto  in  Vaticano  vicino  al 
corpo  di  S. Pietro  Apoflolo . Ma  molto  tempo 
dopo  le  lue  lànce  Reliquie  furono  trafportate 
alla  Città  d Oflia,  & accomodate  nella  Chicfa 
di  S.  Lorenzo,  da  Gregorio  Vcfcouodi  quella.- 
Città.  S.PaoloApoftoIofamentionefliPapa  s.id T% 
Lino  nella  lécondaEpiflola,  che  fizilfc  a ’li-.'  mo,‘  ■' 
motto  fuo  Difccpolo  .- 


LA  KIT  A DI  S.TF.C  LA  KEkGlXE, 
jcrttte  de  Seni'  Ambrogio  , de  rtdopt 
Art  tue J<  etto  de  T teucri , e de  elite  ... 
gretti  Autori. 


f ’jfpofiolo Poeto  ferincndo  e'  Cortothi , dice,  che 
■ 1 , ■ le  doncettn  non  peccn  pigltendt) rem  ito , r ehi 
' criceto  di  àrnie  merito  ^ fi  opere  buone , Ancorché 
'ferie  meglio  è non  pigline  merito , e rei} or  ver  f tee . 
Può  c fiere . che  P Apoflolo  predice  fi-  <jne fin  entri, 
ne  in  vn  Sermone  , *i  cui  ere  prefcntc  vnp  gioitene. 
thiemefeTecle  , leqnelt berme  rii  ,iehh~-  tto  J\ 
pigiinr  morite . Et  nrtcoru , chrtfmjn  ! • fic  t o/l. 
beone  ; nondimeno  intendendo  , c/k  ere  mollo  me 
Aio  di  couferenrfi  verrine , Infero  fo/pofèmon’-ho  - 
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LE  GENDA  RIO  DE’  SANTI. 


fi  fece  chn/fitm  ,pif  liindo  Giti*  Chri (lo  per  fin  intenrione  di  clfere  Chrilhaa^c  voler  confer- 


jlimi.tr*. 
, che  pen/mu^ 
L*  Viti  di  jueiii  Sint*  f*  U 


fpojo , per  imor  del  t/uile  fopptrt'o gradirmi, 
itigli , e pene , procuritele  di  celai  , che  pen/e 
diefer  fuo  miriti 
'future . 

lArtendofi  vna  volta  S.  Paolo  d'Anrio- 
chia,  andò  in  vna  Città  chiardatalco- 
nio,  nella  Prouincia  di  Cilieia  Era 
(lato  prima  quiufTitofUo discepolo,'  Sellane- 
uà  dato  notitia  di  Irti  ad  Honefiforo,  che  lubi- 
taua  in  qui  Ila  Città , & era  huomo  molto  vir- 
tuofo.  Gli  hanciKi  parimente  dato  ragguaglio  ■ 


P 


Ilare  la  Ina  verginità , tu  condannata  ad  eiTere 
abbruciata,  fu  .icccfo  il  fuoco,  e fi  era  con- 
gregata gran  gente  inlicmc  per  vedere,  che 
vpa  granane  bellitfima  volejfe  volontariamen- 
te morire  di  morte  tanto  crudele.  La  Santa 
donzella  fu  mefsa  in  meno  del  fuoco:  il  quale 
non  folo  non  dece  danno  alla  iua  perdona,  ma 
ail’improuifo  venne,  dal  Cielo  tanta  abbon- 
danza  d’acqua,  diretnpcllc,di  tuoni,  e flet- 
te, che  fmorzorono  il  fuoco,  -e  mifero  tanto 
terrore  a tutti  quelli  che  erano  prefemi,  che 


della  dottrina,  che  egli  predicaua  , della  fua  | ciafcuno  fi  partii  c la  fama  VcrgincrimifeK- 
vita.  e coll  umi,  e l'haucu.i  infirmato  dollu  J bcra,  & bebbe  tempo  di  andare  a cafadftdo- 


qnalitàdella  fuapcrlona,  cioè,  che  egli  era 
luiomomacftólo, & li. inaia  il  «alo  aquilino, 
•&  era  bello  i li  fàccia  come  vn  An  giolo . Qjan  • 
da  l'Apoiiolo  arriuòalla  fopraderta  Città,  fu 
conofciutoda  Honefiforo,  peri  legnali,  che 
di  lui  gli  erano  (fati  dati;  perikhcTo  menò  a 
„cafafua;  doucclfendofiradunati alcuni  di  buo- 
na intenrione , e de(jderofi  di'ritrouarc  la  vera; 
via pc r andare  aliavita  eterna,  l'Apoiiolo  gli! 
predicò  vna , <■  piu  volte,  con  molto  profitto  di 
quelli , che  fofcoltaiMrtM  Nella  caia , che  era 
vicina  a quella  douetì  irarccaeua,  c predicarti 
l'Apoltoli),  vi  habitaua  vna  giouane  molto  bel*' 
li,  ma  malto  più  vittnofa,  chianuta  Tecla, 
Quella  giouane  haucua  la  madre,  la  quale  ha- 
neua  dato  ordine  di  maritate  la  lua  fig.iuolaad 
vn  giouane, che  hauttia  uoinc  Tamim.Auue«e. 
ne  vna  volta,  clic  IlandoTcclaad  vna  (indirà 
di  cala  hia,  lem  ma  di  qu  iui  S.  Paolo,  che  predi- 
caua , e le  parole  dell, Sportolo  fecero  grandi C* 
lima  impartitone  nell  animo  della  gioitane.  Là 
qualcunon  contenta  di  huuecJoivdito  vmtvoicai 
fila,  procurò  di  alcoltarlo  molcc  volte,  tanto 
che  ja  madre  vinnein  cognitjonc,  elicle  paro- 
Icdcli  Abollolo  jiaucuano  fatto  mutatpropo- 
ftto-aHa  (ita  figlinola.  Perche  Tedia,  Cht  era 
prima  Pagina, diccualiber.imcnté,  che  èt'i_J 
iChrillUìra:  c quella,  che  prima  era  rifoltita  di 
jpigiiar  marito , diceua  poi-,  che  più  predo  vo- 
l;U  cpfadix  U tiu^ditpciilctc  ùfiu  vergini- 
tà. Li  madre  dk.  de  ragguaglio  di  tutte  òueflc 
colhil  Ipqfodi  iùo  figliuola  ; il  quale  hapeiido- 
troiuto,  che.  coti  era  la  verità,  perche  là  grò- 
uane gli  dille  liberamente  l'animo  fuo , cqiul- 
lo,  che  ella  pcnlàua  di  fare , cioè  di  non  Colti» 
marito , 'ma  rcilar'  vergine  : andò  ài  ^ocmifo- 
lu  della  Città,  c gli  diede  indino , clic  crà  ve- 
nuto vnforailiefo,  il  quale  («aliena  letnogli 
a maru  i.  Se  introduci  eia  mioui  Dei , in  prcgiu- 


t 


neliforo , doue  trouo  S.  Paolo  con  alcuni  altri 
Chriltiam , clic  lune-nano  fatto  orationepcr 
lei  (ci  giorni  continui,  e fi  rallegrarono tutti 
della  fua  andata:  qimii  f Apoflofo la batterò,, 
&ammaellrolla  a bafianza  nellecofcdcllafc. 
de . Ma  perclic  tencuano  per  coli  certa , che 
il  Proconlolo  mandarla  di  nuouo  a quella  cafa: 
l'Apoiiolo  li  parti  da  quella  cafa , c dalla  Città 
' inficine,  e raccomando  grandemente  11' Tanta 
Vergmc  Tedi  a tuttiquc'Chriliiam  . chr’  + 
qunir  erano.  Et  irtcorchc'di  viàfic  og*< dili- 
genza per  tenerla  lecnta , nondimeno  non_» 

' pjliurono  mólti  giorni,  che  vn  mal  huomo 
dilaniato  Alelsandro  la  piglia,. e unenolla  ai 
Proconlolo  : il  quale  vedenuuche  era  nella  fua 
prima  opinione  di  non. volti-  il  fuo.  fpofo  per 
marito , c di  voldr’  t fin  Chrilliana , la  Icntcn- 
cio  ad  cfst-r  duiorar  a- dalle, fiere  nella. Città 
d Antiochia,  doue  il  Ptucònlolo  dotrcuaaflda- 
rr.  lJer  qucltolpcctacolu  fu  deputatavi!  glor- 
iò particolare.  Se  in  quel  mentre  léce  dare 
Tecla  in  mano  di  vna  Matrona  diiemàta  Tri- 
tona . Efkcndo  poi  venuto  il  giorno  deputato. 
Teda  fu  condotta  al  Teatro,  cfoùicutacbn. 
tra  lei  vna  k-rocithina  Leonclu:  la  quale!  fc . n,. 
doli  auuicinara  alia  Santa,  icgligitiòa'  piedi, 

• lenza  ùrie  nocumento  alcuno.  SiAmbiogvo 
■ li  marauiglia molto ,conGderaixlo quello, che, 
le  fiere  crudeli  fucilano  verfo  ùlama  Vergine* ; 
c dice  que  l tu  parole  i La  prima  Leone  In,  che 
j lù  lalcut  a cantra  la  Vergine  Tccù,.tion  fola  fin 
ramo  bai  creila,  clic  li  yettóa'  piedrdclla  Ver-T 
ìginc,  lenza  uocexglun  comoalcuno,  ma  diede  ' 
(ancora  clòmpio  ad  altri  Leoni,  Orli,  cfttrocilli, 
jnii  Tari,  i quali  cliendo  dati  Inficiati  contri  ù; 
Jantai  Vergmc, le  fiato  ano  tutti  intorno,  inactoq 
di  liucrenza,  cfclcccauanoi, piedi  ..Le  fiere 
jlaliiatichc  ti  craqu  veline delli  pietà, deila  qua-  ; 
le s'erano fpogliatigliluuimini, c non b.i-iaii.i,  ' 


ditio  notabile  di  quelli  che  i loro malfari  hatic.  Ielle  inibirò  urfimatei,  hatier  qaiuila  preda .. 
uano  creduto, . Quello  indirlo  #vt  caufa,  che  ictscrc  mutue  da'  loro  guardiani.,  acciò  diedi-: 

di).  Kirmrn  . rknW.H  .inlldJr, 


l'Apoiiolo  fù  prcio,  e-crudilmcnte  battuto  : 
Se  era  in  pericolo  della  vita  ^fc  non  faccua  la- 
pere,  che  egli  li  lucua  il  modellino  priuilegio , 
che  haueiiano  i Cittadini  Romani,  per  $11  er  di 
Tarfo  di  Ciiicia  j nondimeno  fu  cacciato,  e 
bandito  da  qm Ila  Città.  Dipoi  fu  proli  Te 
da:  Se  clfcudo  Hata  da, innata,  Se  incelala  fua 


iuotatcro  la  Santa,  che  non  vollero  mai  nocct- 
’L mcontoiilcuno.  <1  Giudice  vedendo,  che  t 
levbdlic  perdona  uano  alla  ùnta  Vergnia,  h 
lece  canate  dai  Teatro,  c ù fece  gettare  den- 
tro, d vnafofsa,  doue  erano  molte  vipere,  & 
aitri  Icrpcnti  velcnpii . Qùiidu  gittorno  la 
/ ergine  nella  fora,  lede  dai  Ciclo  ijuanuuoU 
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dt  fuoco , che  imni.izzò  tintele  vipere , Se  ^Itrt  g -«  èvwft  atfeftete  per  eenjandr-e  i /mij  dal 


Icrperiti  : posi  S.  Tecla  reltò  libera  da  quell* 
terzo  tormento,  fi  come  Diol’haucua  liberata 
da  gli  altri  due,  cioè  del  fuoco,  e delle  fiere . Il 
popotoiwdendovnatalmaranigliijSl:  in  parti- 
colare quell»  nobiì  Matrona,  che l'haiieua  te- 
nuta in  cuftoijia,  die  per  i «iornt,  che  Teda 
ftetteeoiflcp,  lohaucua  pollo  ntolfa  afièttio-’ 
ne  ; cominciando  cfla,eleguitando1ldpopo-’ 
Jojtomfnciórono  tutti  4' gridare,  che  il  Dio 
di  Tecla  cfa  potcntiilimo,  c degno  de-efiVr'e 
adorato  ; po**  he  la  liberai»  da  tali,-  e tanti  pei 
ricoli.  II  Giudice  temendotilfbroredlcl poùo- 
Io,  libetèS.  Tecla,  eTrlfonaliliden&i  cala  (0P, 
dcaddottolla  per  fila  figliuola  aSrparrt  poi  di 
quella  Ciitè[8t  andò  a fiate  in  Seteucia  Citta 
di  Cilicia , douc  per  caufii  dvSiTecIà  jHUblri  ri-1 


Aiafdl/crinenli.a'.Cartarbi  lj/ei  Un  elrjr  la 
pasjua  del  Mando ..  yne/la  j n da,,  a im-f  arena.  ari 
ferali  alpa/tali,  iifuil,  t fendagli, te  Jenx.  ileorert, 
e ftr  can/e.necip  pjjjep da  tenete  carne  per  lafapae.- 
tA , volendafi t’Jrdtncriert  ldTn[egnare  nnon, t dai. 
trini';  fi  mri’ferì  iftiifflPei  gente  lettera,/,  e 
dirti  f r ’nandimena ftr#  predicare  fi,  ciuf* , c he 

/Sbfirjf  ianacriihena  f Dia  ,& accertarono  f£»,i7. 

détt  i Ifaejlo  étcìedmo  fi  vm/icà  in  sdcin/fiu 
Smirne , e Martire  : li  palle  efenda  dendriti  fé,- 
htdvvnt  i f.IatfénsA  humini  : nondimeno  Dia  il 
eque  per  tjframenta  d eano triire  vn.  Pagana  , ai 
Pfaltftqpitia  UiJttrere  non  [ala  mattale  ,ma  In- 
c'ari  jjuialiche  . Perche  altre  federe  Filefafa  , 
era  lacera  Aftgo  , & ine  imitare  . & h.tnera  pra - 
iicJ,eea,nincriiacaai  Demani, . Et  ladra  c Lo  e/lì 
[afflile,  r<  0*rnern  nortdr/n&vo  All*  fedi  di  GÌtìt 
Cbrijfv  t d*  Sm  (jittfHn* , C"  in  [in 


ccuerono  la  fedcdiGiesl>Cheéo';Clqn»ffihi  f ni*  f* ynMiaUe . latYna  .&bi/l  eri+dc  ineJPi 


s 


r come  nan  ^Vergogna  a S.  Paolo  Udire 
di  lui,  ch'egli  fó fiato perlèciitore della 


la  fili»  vita  lautamente . STthtóm  vri'  hilthHa 
diS.TecLv,con  molte  coft'apo'éhlfe' , & incèr 
te,  éome dire,  che  ella vollevelfirli  in  habito 
d'huomò,  perandarc  indòmpàgrrì»  di  S.  Paca- 
lo : ma  che  egli  non  volle,  ina  volle  5 che  andàf- 
feeon  Icfuc  vefti  ordinarie  da  dònna . Olirà  ilf 
ciò  dice,  chevn  Signore  principale  nella  Citta 
diAntioditiavoleuadarcgranloininaiiid.ni-  , _ 

ri  a S. Paiolo,  aedoche  gu delle  quella  Wioiii  «e,  & vftirano.mnanzi  chel'vno,  c 1'. 
nc,  volendotene  feruire  pérf.ftldi  diletti  càr'  «onneriircro^loiche  le  loto  heroichc  v 
itali;  ma  che  fApoftolo  Paolo  non  volle  ciò 
ifate . Qucftc  i Se  altre  Cole  limili  fi'  leggono 
itftlla  fòpradetta- Legenda  -,  Ma  Papà  Gclaiio 
■comandò,  che  nomi  delle  credito  a quell'hi 
fiorii;  eia  milé  nel  Catalogo  delle*  cole  apo  : 
crife,  e df  ndfun’atitorità.  Di  modo  chc_a 
quello,  che  io  hò  (crino  di  quella  Santa,  è 
quello, ebe-è  approuato  da  grani  Autori  $*ScP 

Duello , che  hàautorità , c fc  gli  Jcbbc  d.u  cre- 
tto, fi  coracglicloda  la  Ch'icla;  la  quale  nell' 
oratiòni , che  li  dicono  quando  li  (-accomanda 
fonimi,  dice  quelle  parole  Libera  Signore 
qucflanima,  fi  come  tu  hbcralìi  Santa  Tech 
da'trèattrocillimitormcnci.  La  Chicla  Cat 


are  Semi , fa[cr,tt* da  arenaria  A/i^iin^eno  Rin- 
cari chi  egli  l'inganni,  pen[anda  che  pnejia  Jnfi 
il  Ye[i  anodi  Cartagine  , 


Chicfa  di  Dio,  nc  meno  a S.  Mattel*, 

Jiccitdo,  chtgli  (ia  flato  Danaro,  Gabellie- 

l'altro  fi 
virtù,  e' 

famolifitti  ricuoprono;  anzi  del  tutto  annul- 
lano i loro  primi  difetti;  cos»ancOranon  è ver- 
igogna  di  S.  C ipriaoo,  J stendo  eiò,che  egli  fuP 
le  innanzi  la  conuerlionc;  perche  le  bene  egli 
inaucua  rnokr  difetti,  gli  tteoperfe,  e disfece 
tutu,  con  la  faiir%rKa,chécgli  fece  dopo  la  fita 
conuerlionc . Era  nella  Città  di  Antiochia^» 
vna  gioitane  nObJcMi  fungaie, c moltobella, 
■Jc'era  Chrifliana, e trtòko dinota.  Cipriano 
clic  habitat»  nelLi  Irtedelitna  Cuti,  VcJcndo 
quella  gioiialie * s'imianioró  di  lei.  Èra  Ci- 
atiano  giouvne  dieci,  grati  Filolofo,  ma  mol- 


giOrdNtgróitianre.' Cominciò  prima 


ponine, con  meflr;,amba(ctarc,  lettere,  ore- 
giorno  delia  lua  morte,  ctu.au  ani  a j dei  mele  i li  ntt-epronteffe  ; ■Ma  la  tanta  [donzella  rice- 
diScrrembrc,  l'anno  del  Signore  pò. (Sconcio  | utt  rèhllènZà  a tùftf-qùcftt  alTalti,  eoo  animo 


tolica  tà-  emani  cmorarrmur*tlrS.iTlta  Teda  il 
irno deità fua mone, chedìi aln a j drlmcfc 


C[iuilio,  altctnpo  di  Dominano  Imperatore  J mtliWò.  faCerfdo pococonro  delle  fiicprofe 
Si  dice,  clic  il  Corpo  di  quella  Santa  è in  Spa-  i»,1  tinello  di  lui.  Vedendo  Cipriano  , cl 
gna  nclIaCittàdiTarragcÀi^rttll*  * 


fogna. 


— 


td  i*r*  DIS.CIPRIdXa,  E (rirs  jl.X 
Marlin,  [crètti  Ma  Cregon» Na’fiit&eni , 
tUBeda,  ór  altre  gran  t rln, ori 

% wm 


:er. 

. jt«HP*n«no  di  lui  . Vedendo  Cipriano  , che 

Pruuincm:  rtòn  Vera  mczodiconfcguirerintenioluo  per 
! q'iicUà  via  , coWfteiò  a jJtnlàre  di  preualerfi 
- ; dclfitteflia  fecc>i  Icòngiuri  a’ Demoni) , c glf 
fece  facrihciot  promettendogli  perpetui  atni-J 
citta,  è chcnònàdòrarà,  n,  neon  diceria  per 


flf 


Didjfirùonchigli  facdleaocfcrrquella  Don- 
zella. Gli  beinomi  fimi  fa  migliati,  hauendo 
hauuuE <$kètta prómefla , andoronoa  trottare 
Gidlliiu  ,'ecominciorono  a metterle  nell'ani- 
mo pcnficris  & immacfmarionibmrtc,  c disho- 
neftév  eie  fecero  rtaiiierc  nefcuorc  vna  tenipe- 
Ilatdivanfjteiificri.  Ciafcuno  fiaiutaua  quan- 
to póreua,  per  piegare  il  cuore  di  Ginibna, 
che  ponelTcaìnòrc  a Cipriano  . Glielo raopre- 
fenuuihb'giouanc  , belici  pricco , accofiuma- 


Alli  if.dl 

ScKcm- 

b.c. 

i.  Cor.  a. 
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to^Scihnauioiato  grandemente  di  lei.  Gli  re. , corpo  con  cene  vnghic  di  ferro . A Giti  Itimi 
plicauano  ancora  moke  volte  nel?  animo  le  fece  dare  moki  pugni  nel  vifo,  e poi  la  fece 

‘ crudelmente  frullare  con  nerut  crudi  di  ani- 


parole  piaccuob,8e  amorofe  ,cheegli  le  liauc- 
ua  detto , delle  quali  effa  non  haucu.i  fatto  con- 
to alcuno . La  tanta  giouanc, dèpfi  aulitile  della 
tetnpeda,cbe  le  lelcuaus  £ontr»,bcbb.erico|'fo 
a Dio,  Se  inginocchiatali  nella,  fup  piti  fccrcta 
camera,  fac  vna  diuota  orationc,  pregando  la 
Sua  Duiina  Mac  Uà, che  li  come  liberò  Sufanna 
da’maltiagi  vecchi,  e SantaTeela dal fuo im- 
portuno Ipofo , Scaltri  Santi,  «Santeda  altri 
pencoli,  cosi  glipiaeelTcdi  liberarla  dal  peri- 
colo,die  haucua  predine.  Pregò  arfcoùL-» 
con  molta  humiità  la  glbriofa  Vergine,  chela 
voVffc  aiutare  in  cosi  manifedo  pericolo . Ag- 
giuiifc  ancora  oltre l'oratione,  digiuni,  agrez- 
ze di  cilicii , e lino  dormire  in  terra  ; Se  a quel, 
modofupcrò  la  tentinone,  rimate  vicroriofa  j caiìoncad 
Se  il  Demonio  fu  da  lei  fupcrato,  e vinto;  il 
quale-pieno  di  confulioneritomò  a Cipriano , 
e confclsò,  che  non  haucua  potuto  Cola  alcu- 
na contri  la  Vergine  Giudina.GIi  dilfc  ancora, 
chela  cauli  dèqtuflo  era, per  edere ella Chri- 
fìiana,  celie  i Demoni;  non  hanno  autorità, 
ròibrza  alcuna  contro  dì  loro,  fc  dii  medcCini 
non-gUcla  danno  . Quando  Cipriano  jntefe 
tal  cola , non  fi  potria  dire  qiujrofu-fc  il  cor- 


mali . Dopoché  hebbe  fatto  tormentare  i San- 
ti Martiri  al  modo  detto,  gli  fece  mettere  in 
prigione, oue  dettero  alquanti  giorni  : ma  ve- 
dendo che  cfli  erano  collanti  nel  loro  propoli- 
to, ni  voleuano  adorare  gl’idoli  in  modo  al- 
cuno, gli  fece  cauare  di  prigione, e mettere  in 
vna  caldaia  bollente  piena  di  pece,fcuq,ccera. 
Si  turbò  alquanto  Giudina  quando  la  vollero 
mettere  nella  caldaia;  ma  Cipriano  la  confor- 
tò , e fecole  an  uno  ; 4Cosi  vi  furono  mclfi  den- 
trtyintidue-,  e per  gratia  di  Dio  non  firn  tuo- 
no pena  alcuna  j pertiche  ne  telerò  infinire  . 
grane  a Dio . Fufono  canati  dati»  caldaia,  e ri- 
. menali. in  prigione.  Edendopoi  venuta  oc- 
Aurdiauo  diandare  iu  blicomcdiaj 
comandò,  elicvi  fòdero  menati  i SS.  Martiri 
ancora:  e quiuidopo  haucrli  afflitti  con  varij. 
tormenti,  gli  fece  decapitare.  I corpi  loro, 
illcrrero  lei  giorni  fenza  fcpoltura , perche  nef- 

funohaueua  ardire  di  toccargli  ; ma  al  fine a 

certi  Chrillianigli  tolfcro di  notte,  gli  mifcfg 
invna  barca,  egli  condulfcroa  Roma,  doue 
e prima  furono  fcpolta  m vnapodcflianc  di  Ruf- 
-,  ini 


na  Marrana  nobile,  e poi  furono  trafportati 
ella  Città,  cfepolti  nella Bafilica,  ò Ciucia 
Collant i.i ii a , vicino  al  Baitidcrio  . Si  dice, 
chcalprclcntcì  Corpi  loro  iono  in  Piacenza, 
Città  ni  Lombardia.  La  Cluefa  celebra  la  fi- 
dadi  quedi  SS.  Martiri  ilgiprnodcl  martirio 
• loro,  che  fìt  alli  ztf.  di  Settembre,  Taglio  del 
Signore  27j.  imperando  il  già  nominato 
Claudio  U. 


m -si 


LA  rtT  A DE'  SS.  COSMO,  £ DAMIANO 
Miri  in,  feriti a di  Ntctfj  ÈiUftft  ^ e 
tifiti feti*  Simetne  Mef.fr  J/TCj  , 

. _.  fritti  itn  cn  di  A ime  Arici- 
* * /tfe/èeitt  diTrcùtri. 


doglio,  che  u’iicbbev  e ciò  non  ramo  per  amo-,  nella  Città,  cfepolti  nella  Bafihea,  ò Chi  da 
j rcdiGtuftina,  (perche  medi  limili  ilprrdere  " 
la  (peranza  dei  tutto,  allevoltc  e man  dòdo  ri- 
medio; ma  pache  li  accorgali  dcH  c.Totlua , 
pei  iiaucr  fatto  nucrciua,  Schaucf  obbedito 
a'- Demomi , i quali  potatami  tanto  poso. 

Stando  inquefìo  penderò,  {jpcerifolutionedl 
/cacciarli  inficine  con  la  loro  maledetta  arte, 
e di  farli  Chriltunq.  Conferì tjircda  fuadcli- 
bcrationc  con  vn'Vcfeouo  , ch'era  in  quella 
Città  chiamato  Antimo  : il  quale  gli  coman- 
dò eh'afcbrucialTc  tutti  i libri,  ch'egli  haucua 
diarie  Magica:  dipoi  loammacdeò.abadanza 
nella  fede , e battezollo . Dopo  ch’egli  fu  bat- 
te rato,  dee  fapcrc  iltuctoa  Giudina,  dicen- 
dole,, chjC  a lei  dimena  haucrc  obbligogran- 
diflimo , poiché  ptreaufa  fuaera  venuto  inco- 
gmtionc  della  verità  , e della  fede  di  Giesù 
Chrido . Cubando  Giudina  hebbe  queda  nuo- 
ua , fc  fi  e rallegrò  grand?  mente,  e cominciò  a 
ragionare alje  voltccon  lui,  e fi  confortauano 
l'vn  faltro  a feguitare  nel  faruttio  di  Pio,  Se 
erano  occafionc , che  molti  riccueflcro  la  fede , 
c_fi  battezauero . Aquel  tempo  era  Impera- 
tore di  Roma  Claudioil.  di  quedo  nome,  Se 
haucua  mandata  filo  Luogotuicntein  Orien- 
te, vnjcrto  Conte  chiamato  Aurelio,  onero 
Eutclmio , come  dice  Beda . Codili  perfegui- 
taua  i Chrilham,  per  ordine  dcU'ImpcratorC; 

eficndo  dato  auuifato , che  Cipriano  , e 
Giudina  erano  Chridiani,  e che  erano  dati 
caufa,  clic moltifi erano battczatj.-comandò, 
chcfuffcro prefi,  Se  hauendo  fatto  cfaminare 
Cipriano,  e trouatolo collante  ncllafcde,  lo 
fece  fpogliar  nudo , e gli  fece  draccure  tutto  il 


Dice  Saiomorte  nell'Ecclefiafttco , che  il  Medico 
merito  di  <f ere  ho nera:  o . JXutid  dice  in  vn 


EecUk 
lai.  il»; 


AHI  »7. 4t 

Semai. 

ò 4.  me , che  gU  .umici  di  Dia  m crinita  di  tff tre  > *»rc . 

fatto  molto  horror. iti . SS.  Cofmo , e fiumi  suo  fu- 
rono Medici  fé  molto  amici  ài  Dh,  poiché  per  tf~ 
fer  tali  diedero  la  proprUvita  ; e Pero  meritano  di 
e fere  honoran,fi  come  ìA  Chic  fa  Cattolica  ingene- 
rala , e molti  fedeli  in  particolare  gli  houarana  , ó 
hanno  din  ottone  i ri  7 oro , Quelli  tali  Iranno  in  pia 

che  pa- 


tere di  favore  Invito  loro  t & il  martìrio  , t 
t irono  : il  € loe  i come  fegne . 

Cofmo, 


*w!L 


feste  di  Settembre.  1^7* 

f — 'l  Olmo , c Damiano  (caccili,  furano  Mc- 
■ * dici,  c nacqifero  in  Egea  Città  di  Ara- 

bia,  ncIl'Afia  inferiore  ; 2cilpadre,e 
madre  loro  erano  Chriiliani , e Cattolici . Il 
padre  loro  morì,  eUcndodEancota  fanciulli, 
perilche  la  madre,  che  Teodora  (ichiamaua, 
hcbbecuradi  alleuarli  con  ogni  diligenza  : E 
perche  dia  era  donna  di  virtuofi  coitomi , e fo- 
pra  ogni  cofa  buona  Chriiliana;  nonpermee- 
ccua,  che  commette  ficco  cofa  cattiua , anzi  lì 
affàticauadi  metterli  per  la  via  delle  virtù,  e 
buoni coftumi  ; di  modo,  che  cfli diuennero 
figliuoli  di  vna  madre  tale,  e diicepoli  fimi  li  alla 
loro  buona  inadlra.  Frale  altre  buone  virtù 
di  quelli  due  fratelli.,  riluccua  in  loro  l'cffer 
moltoCattoIici,pcriIche  dilprczzauano  l'Ido- 
latria , & ogni  altra  vana  lùpcrlUtione . Erano 
cadi,  de  torneili,  de  fuggiamo  ogni  ddetto 
fendiate  , de  domauano  la  carne  loro  con-, 
afprczze,  e e ilici  j,  dilciplinc,  e digiuni , che 
fono  i rimedi  j piu  ceni  per  vincere  quello  ne- 
mico; lì  come  elfi  lovinfcrocon  l'aiuto  di  Dio . 
L'auaritia  ancora  virio  tanto  abboimnabilc, 
mai  trottò  entrata  nel  cuor  loro  : anzi  perche 
elfi  faccuano  poca  liima  de'  danari , e viucua- 
no  poucramcnte,  erano  chiamaci  Anargirij, 
che  vuol  dice,  huomini  lenza  danari  :de  a que- 
llo modo  oderuando  l'Euangelo,  faccuano  vi- 
ta Angelica.  Poiperfuggire  l'otiofità,  cheè 
madre  de'  vici),  e madrigna  delle  virtù  : lì  efer- 
citorono  nell  arte  del  medicare  fino  dapiccio- 
lini , e diuennero  pcrEttillìmi Medici.  Medi- 
cati ano  gl'infermi  lènza  penderò  alcuno  d'iri- 
tcrcllc  temporale  : ma  il  tutto  faccuano  per 
amor  di  Dio.  Quando  l'infermità  erano  peri- 
colofc,  e che  non  ballata  l'arte,  ricorremmo 
a Dio , e per  mczodeiloiationc , facendo  il  fe- 
gno  della  Croce  (òpra  glmfcrnigli  rilànauano, 
ii  in  quello  iinmicauano  i SS.  Apolloli . Im- 
mitauano  ancora  i Patriarchi,  in  ciler  benigni , 
pictofi,  caritatiui,  e nclviucr  fcmpiiccmentc 
lenza  doppiezza,  óhipocriiia alcuna.  Immi- 
tauano  i Profeti,  ncllclscr  zeloii  dcll'honore  di 
Dio,riprendendog!i  duri,&  odinati  nel  male 
operaie.  ImmitaiunoiMartiri,ntllafortezza 
dclìammo,  cantra  il  nemicocom,nunc,come 
il  Mondo  , la  carne , & il  Demonio  . immiti- 
uano  i Sacerdoti,  nella  Rcbgione,  tallita,  e 
granita  , offerendo  il  corpo,  e I antina  loro  in 
facrificio  grato  a Dio,  con  ogni  huimltà,  & 
vbbulicnza,  per  ofscruarc  i fuoi fanti  coman- 
damenti , e lcruitlo.  Imntitauano  i Monaci 
nell'vbbidienza , continenza , e pouertà , e nei 
fiientio,  e quiete  dcll'anime  ; e per  dirlo  invna 
parola  fola , immitorono  tutti  iSanci , m rutto 
qucliochefùpoflìbilc.  Era  quello  modocor- 
fero  la  loro  carriera,  facendo  marauigliarc  il 
Mondo  della  lineerà  vita  loro  : di  modo , che  la 
fama  loro  fi  fpargeua  per  tutto . Auucnnc, 
che  l impido  Romano  fu  dacoaDiocIetlano, 
e Ma(fimiano,grandiifiini  perlcaiton  de'Chrt- 
diani  : i quali  iecctovn' ordine, chctuttliGiu- 

dici , Prefetti , Pioconfoli,  & altri  Otficiali, 
delle  Proumeie  a lorofoggetrc,  gli  p rfcgui- 
tadero  fino  alla  morte,  fc  non  vofeiscro  facti- 
ficarc  a gl'idoli  ‘ Eravn  Ptoconfolo  nella  Cit- 
tàdi  Egea, chiamato  Lifia:  il  quale  luqcndo 
hauuto  notula  de’  due  Santi  Medici , Cofmo , 
e Damiano,  gli  fece  condurre  alia  fua  prefen- 
za  , edimandogli,  di  che  Tetra  erano , e come 
haueuano  nome . Effi  rifpofcro,ch'ccano  della 
Prouincia  di  Arabia, e nati  nella  Città  di  Egea, 
echevnodilorohaucuanoineCoiino,  e l'al- 
tro Damiano,  & erano  ambidue Chriltiani. 
11  Proconiblo  fi  affaticata  di  pcrfuidcrli,  che 
facrificafsero  a gl'idoli;  ma  vedendo  lacoilan- 
za  loro  in  non  voler  tal  cofa  fare,  comandò, 
che  gli  tolsero  legare  le  mani . e piedi , e poi 
Infero  crudelmente  battuti  : e dopo  hauerli 
fatto  dare  altri  tormenti , gli  fece  gettar'  in_» 
mare,  a quel  modo  legati  come  erano.  Non 
ài  tolto  furono  gettati  in  mare,  comparfè  vn‘ 
Angiolo  in  aiuto  loro;  il  quale  fcioglicndogli 
tutti  i legami , gli  condulTc  fatui,  e liberi  alla 
riua . Il  Proconiblo  fùauuertito  di  quella  ma- 
rauiglu;  perilche  gli  fece  di  nuouo  condurre 
alla  Ina  prdlnza  , e ricercagli,  che  gl'mlcgnaf- 
fcro  l'arte  Magica  , e di  fare  gl’incanti , con  i 
quali  fi  erano  liberar!  dal  mare  ; promettendo- 
gli di  etere  loro  amico . EHI  rifpofero  : Noi 
Uomo  Chriftiani,  e nonfapptamo  arte  Magi- 
ca, cfiamoilaci  liberati  dal  mare  per  virtù  di 
GicsùChriilonoitro  Signore.  Il  Proconfolo 
gli  fece  di  nuouo  mettere  in  prigione  , Se  il 
giorno  feguente  fcccaccendere  vn  gran  fuoco, 
e vi^cce  pittar  dentro  i Sancì  Martiri  ; ma  le 
fiamme  il diuifcrompiu  parti, & 1 Santi  ila- 
uanonelinczo  facendo  orat ione.  Rcilòatto- 
nito  il  Proconfolo , vedendo  tal  colà , ma  non 
già  pentito  di  mal  tare  : perche  gli  fece  legare 
in  ateo,  e di  nuouo  gli  fece  battere  con  fruite , e 
b.  cchcttc , Ma  vedendo,  che  i Santi  moltra- 
uano  allegrezza  grande  nel  volco,  e che  dif- 
prezzauano  i tormenti,  gii  fece  legare  (opra 
due  Croci,e  quiui  gli  fece!. pidure.  Tirauano 
i mi  mitri  le  piccrcma  ancora  che  tracimerò  con 
quanta  forza- haueuano,  nef  una  però  amuò 
mai  a' Santi  Martiri;  anzi  cadauno  l'opra  co- 
loro,che  (lauanoa vedere  quel  fpcttaculo;di 
modo  che  molti  furono  ferie  i , Se  in  particolare 
alcun  i di  quelli,  chcvirauuooic  piet  re . IlPro- 
conXolo  vedendo  quello , e credendo  certo  , 
che  ciò  auucmfsc  per  via  d’incanti,  pieno  dì 
furore,  e (degno,  comandò,  che  tolsero  (àcr- 
tati:  & atiucnne  delle  frcccic,  come  de  i filli 
era  aiiucnuto  , perche  fi  riuolgaiaiio  contra 
colorochclctiraiunO,'enc(àma  toccò  iiiai  i ' 
corpi  dc'Santi  Martiri:  ma alTvlnmo coman- 
dò che  (bistro  decapitati;  Se  a quello  modo  i 
Santi  Martiri  finirono  la  vita,  & acquillirono 
la  palma  del  martino.  I corpi  loro  furono  lè- 
polcida  alcune  pedóne  Rcligiole, fuori  della 
Città  di  Egea . Si  dice  che  in  compagnia  de* 
Santi  Martiri,  Colmo  , e Damiano,  furono  de- 
capitati 
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capititi  tré  altri  lami  Martiri,  & alami  Auto-  ra,  vibrando  glìnf ermi,  vertendo , &:  alimen- 
tigli chiamano  loro  fratelli:  i nomi  loro  fono  ! tando  gli  puutrelli  ignutm,& affamati  ; ahdan- 
Anrima,  Leontio,  Se  Eupretnio.  Si  truoua  I do  a garra  con  fannia  Ludmilla,  in  digiunare, 

' orare, e praticare  tutti  gli  cfercitij  della  Cri- 
ftiana  pietà . Non  porca  tollerare  quella  lega 
di  fantità  triLuditiilla,cVcnceslao,  l'empia 
Drahomira:  la  quale  più  che  tigre infùriata, 
volendo  torli  Iariuale  dagli  occhi,  maneggiò 
con  alcuni  licarij  il  modo  di  ammazzarla . Co- 
nobbe pcrillinto  diuino  la  (anta  donna  Lud- 
milla il  tradimento  contro  di  fc  ordito  : onde 
chiamati  quegli  dcllafua  famiglia,  diedeacial- 
cunoladouuta  mercede:  Se  tutto  quello  che 
rimale  in  fuo  potere  negli  fcrigni , e ne'  granai, 
tutto  di  propria  mino  difpensò  a'  pouerelli. 
Indi  ritiratali  n ella  Chicli  col  lolo  fuo  Confcf- 
forc  per  nome  Paolo  5 proibita  a di  lui  piedi, 
mondò  con  la  Confezione  la  fua  cofcienza , ri- 
ccucndo  poidaUemani  del  mcdclimo,  il  Cor- 
po lacratiifimo del  Redentore.  Proueduta  di 
quello  viatico,  cpollaliinorationes  ecco  che 
incontanente  entrano  nella  Chiefa  due  licarij, 
gh  quali  fcagltatifi  con  impeco  (opra  Ludmilla} 
lelcuarono  il  velo  concili  tenea  coperto  il  ca- 
po ; e fatto  di  quello  vn  capei  tro , la  Itrangola- 
rono,  priuandola  della  vita  del  corpo,  ina  ul- 
ulando la  di  lei  anima  all  eterna  nel  Ciclo. 
Non  sfuggirono  però  gh  empi)  vccifori  la  di- 
urna vendetta,  tranlin  ttcndo  in  tutti  i loro 
polle»  il  galligojnafcendo  quegli  di  vna  fchiac- 
ta tutti  rolli , e zoppi  quegli  dcll'altta.  Non 
contenta  Drahomira  della  infame  vccilione  di 


vn  libro  di  molti  miracoli,  che  Dio  fece  per  i 
meriti  de' SS.Cofmo,  e Damiano, e fri  gh  altri 
vi  è quello,  che  dormendo  vn  contadino  alla 
campagna , gli  entrò  vn  ferpe  in  corpo  per  la 
bocca,  di  modo, che  il  poucrello  ti  vide  in_* 
pericolo  di  morte . Ma  ricorrtndo  all'aiuto 
de'  Santi  Martiri  con  molta  diuotione  , fe  fi 
vide  vilibiinicnrc  a lato  , che  comandauano 
alla  ferpeche  gli  vfcifse  di  corpo:  & elsa  vici 
fuori . I Santi  poi  Io  medicorono , e difpame- 
ro.  11  Concilio Niccno  fecondo,  fa  mcntio- 
nc  de'  miracoli  de’  SS.Cofino^  Damiano, nella 
terza  A ttione.  La  Chiefa  celebra  il  martirio 
loro  alti  27.  di  Settembre , che  fu  I anno  del  Si- 
gnore 501.  al  tempo  di  Diocletiano , e Mafli- 
miano . I corpi  di  quelli  Santi  Martiri  fono  in 
Roma,  nella  Chicla dedicata  al  nomcloro.  I 
Vcnetiani dicono, che  i corpi delSanti  l'opra- 
detti  furono  portati  nella  loro  Città,  l'anno 
1144. 


LA  VITA  DJ  S.  V E NC  E S LAO 
Due*  di  Boemi*}  Munire . 
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Ebbe  Vcncesiao  per  padre  il  Crirtia- 
mlfimo,  e Rdigiofifliino  Duca  Vra- 
tislao,  & per  madre  Drahomira-», 

donnagentilc,cniinicade'Criftuni.  Lama-  

<Jrc  di  Vrarislao , per  nome  Ludmilla , femmi-  { Ludmilla  ; Spacciando  il  figlio  Vcncesiao  per 
nafantilfiina,  conofccndo  1»  buona  indole  di  1 inabile  al  goucrno  , molle  alcuni  Grandi  del 
Vcncesiao,  il  riehiefe  a Tuoi  genitori,  perpo- 1 Regno  a procurare  per  la  via  dcii'armi  di  pri- 
terlo  educare  a fuo  piacere.  Quella,  datolo  ad  | uarnelo.  Vno  di  colloro  fìi  Radislao,  Duca 


ammarinare  ad  alcuni  Sacerdoti  di  conofciuta 
vinti,  andò  allenandolo  nella  Criftiana  pietà, 
finoche  l'cguì  la  morte  di  Vratislao  j perche-, 
allora  Drahomira  vfiirpatofi  il  goucrno  del  Re- 
gno, perfeguitò  la  Chiefa,  & 1 fuoiMinifei, 
introducendo  m loro  vece  gl'idolatri  : delle 
quali  fccllcratczzc  commolli  1 popoli  afdegno 
contea  Drahomira}  Vcncesiao,  per  configlio 
di  Ludmilla  prefeiJ  goucrno  del  Regno,  per 
liberarlo  dalle  tirannie  della  genitrice.  Ma  vo- 
gliosi il  buon  Prencipc  diconfcruatc  col  fuo 
fratello  BoJcslao  U pace , conucnnero  rrà 
di  lo:  o , che  diuifà  in  due  parti  la  Boemia,  ciaf 
ebeduno  d i loro  vna  ne  reggcfsc,  conllitucndo 
il  fiume  Elba  per  confine  del  loro  dominio/ 
con  che  però  Vcncesiao  come  fratello  mag- 
ziore , godefsc  lolo  la  Città  di  Praga,  Capo  del 
Regno.  Quindi  Vcncesiao , deporto  il  fallo 
reale , viuea  più  torto  da  pedona  prillata,  che 
da  1 rincipe  5 applicandoli  tutto  a pcrfctrioiu- 
rc  gli  fuoi  collumi , fecondo  gli  aminaeflra- 
raenri  datigli  da  Ludmilla.  Applicatoli  eoo 
lei  uorc  al  culto  di  Dio , fpcndea  le  intere  notti 
m orationi,&  in  cantarcSalmi  a lode  del  Crea- 
tore. Di  giorno  poi  (ìoccupauam  altre  opere 


Curiincnfc  : il  quale  vmtogrollb  ricreilo, co- 
minciò a porre  a (accollino  il  parie,  vantan- 
doli, che  non  prima  haurebbe  le  armi  deporto, 
che  gli  fulle  rilafciato  libero  il  polfdfo  della-» 
Boemia . Siorzato  Vcncesiao  a reprimere  le 
violenze  con  la  forza,  vm  efircito,  eli  potè 
a Ironie  del  nimico,  li  quale  già  fcrteggiauala 
vittoria  non  ancora  court  guita.  Hor  mentre 
ftaua  il  Re  per  cimentarli  col  riualc,  li  armò  per 
vincerlo , del  legno  della  Santa  Croce  : e Ra- 
dislao affidato  nella  forza  del  fuo  braccio , nell' 
atto  di  vibrare  l'Iurta  concra  Vcncesiao,  vide 
che  a quello  artirteanogh  Angioli  j &vdi  vna 
voce,  che  il  ritraile  dall’otfendcrlo,  e dicca; 
Non  lo  ferire.  Da  tale fpctracolo  atrcriio  Ra- 
dislao, li  proilro  a'  piedi  di  Vcncesiao,  al  quale 
chiedo  perdono,  ne  evenne  inficine  la  pace . 
Occotfc  poi  dopo  tal  facto , clic  hauendo  l'hn- 
peradorc  chiamata  la  Dieta  di  curri  i Principi 
dell'Impero  in  Vormacia,  vi  lì  portò  ancora 
Vcncesiao  : il  quale  mentre  entrò  nel  luogo 
douc  rtauano  con  llmperadore  raunati  rutti 
gli  Stati  dell'Impero  j vide  Ottone  con  lui—» 
grande  mcrauiglia,  clic  due  Angioli  accom- 
pagnammo Vcncesiao,  e gli  mattano  al  collo 
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1 pietà,  accompagnando  1 morti  alla  fcpoltu-.  vna  Croce  d'oro  salta  qual  villa  ledo  Ottone 
- I * del  I 
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del  trono , andò  incontro  a Venccsho,  e prc- 
foio  per  la  mino , l'accompagnò  a federe , e gli 
die  il  luogo  vicino  al  proprio  tronor  del  qual 
farro  citando  cucci  rima»  ihipici  j narrò  loro 
rimpcradorcquanto  hauca  veduto  tilche  con- 
ciliò a Venceslao  appretto  tutti  que!  Principi 
vencraùonc . Per  gratificare  I'holpicc , gli  dif- 
fe  Ottone,  clic  gli  chicdettc  alcuna  gratia  di  fua 
foddisfattionc.  E Venceslao , pollcrgaci  gli 
konori,  lo  pregò  di  concedergli  il  braccio  di 
S.  Vito  Martire,  portato  nel  tempo  di  Lodo- 
uìco  Pio  da  Francia  a Corbci  j offendo  il  Santo 
tenuto  da*  Boemi  in  molta  venerazióne:  &in- 
fici.ue  il  richicfc  di  alcuneccliquie  di  S.  Sigif- 
moouio  Re  di  borgogna,  c Marcire:  ilche  tut- 
to ottenuto  dall’iinpcradorci  volle  quello  in 
oltre  honorarlo,  creandolo  Rè  di  Buon  u,dad- 
dogfi  lefucwicgnc,  &alfolucndolo  dal  tribu- 
to , che  dall  Imperatore  Carlo  era  (lato  impo- 
llo a*  Boemi.  L'humile  Venceslao  non porè 
mai  indurli  a prender  titolo , nè  coróna  reale  j 
folo  acccttan  do  l'alTolutione  dcltributo . Par- 
tito da  Vormatù  col  ecforo  delle  fagre  Reli- 
quie , volò  tancofto  a Praga , doiie  a honore  di 
S.  Vito  alzò  vn  lontuofo  tempio  : la  qual  opera 
fece  ogni  sforzo  poifibile  perdidurbare  l’cm- 
pta  madre  Drahomira,  perciochc  conofcea, 
che  per  tal  via  liandaua  dilatando  il  culto  di 
Dio . Quindi  ella  fpargea  per  tócco  il  Regno , 
che  Venceslao,  conJumandò  il  più  del  dì , e 
della  notte  nella  vilha  de*  fagri  tempi , trafeu- 
raua il  gouaqo  de  tuoi  fuddui . e perdea  il  rif- 
pctto,&l’aifettodouucoa  lei  come  madre,  Se 
aBolcsIaochc  gli  era  fratello.  Et  perche  il  re- 


do» come  mmillri  di  Di  », fiche  correualafa- 
ma  di  ciò  che  veramente  facea  Venceslao , che 
fcminaifcconlefuemani  il  frumento , e (pre- 


dali co*  piedi  calzati , e Venceslao  ignudo . 
Quand’ecco ponendogli  fuoi  piedi  nelle  vefti- 
gia  calcate  da  Venceslao,  lì  fenrì  in  vn  fubieo 
ribaldare,  comefe  fulTe  dato  vicino  al  fuoco. 
A tutti  quelli  freggi  di  fantiti  , accoppiaua 
Venceslaoquctlo  della  virginale  purità,la  qufr-j 
le  per  tutto  il  corfò  della  lùa  vita  mantenne 
fempre  illibata ,,  lontaniamo  da.imbrattarja 
co’  piaceri  del  fenfo . Ciò  veduto  da  Boleslaoj 
per  naucrc  fuccclTori  del  fuo  lignaggio,  lì  am- 
mogliò j e della  moglie  hebbe  vn  figlio , che  fii 
al  Santo  cagione  di  d.ire  la  vita  per  Crido. 
Impcroche  prefa  quindi  occafionc  la  fccllcrata 
madre  d'muitare  Vcnccslaoalle  allegrezze,  per 
la  nafeita  del  figlio  di  Boleslaoj  accordò  con 
qubdo  il  tradimento  di  leuarc  a quello  là  .vita . 
Fu  ben  egli  auucrtito.di  non  andanti,per  «fug- 
gire le  iniìdic  tcfcli  dalla  madre:  ma  perche  if" 
Santo  Principe  non  hauca  altro,  a cuore  die  di 
dare  la  vitaper  la  Religione,  c per  la  pietàichia-! 
moto,  a fe  il  CoAfiilore,  da  cui  purgò  gli  nei 
delia  fua  conlcienza , ericcuuro  nella  CÌiicfa  il 
Saiuiffimo  Corpo  del  Redentore,  rodo  fi  pofir. 
in  cammino  verfo  Boicslauia  a ritrouare  il  tra- 
. tcllo  : il  quale  dilfimulando  il  tradimento, gli 
venne  inconcro  a riceycrjp  con  gran  fella . Et 
mentre  li andauano;dilpoacndu  Icrcggic  fello»! 
non  lafciaua  Venceslao  di  leuarli  la  noue,.  e! 
portarli  fecondo  il  fuo  coitone  ad  orare  ne' fa- 
gri tempii . Quindi  predi  occaiione , dimobt- 
co  da  Drahomira  Boleslao  di  priuarc  di  vita.* 
l'innocente  fratello,  ratto  fi  porta  altempio* 
doue  Venceslao  oraua  al  fuo  Dio  : contro  del 
qualetcagliò  il  primo  colpo,  che  gli  andò  vo- 


ligiofo  Principe  annua  grandemente  i Sacer-  to , ettendqgli  per  vn  l'ub^o.  bxrortltfau^lafc 


le  mani  la  fpada  . Fatto  poi  da*  compagni  più 
audace, torna  airimprefa,c  quiui  nanri  all'altare 

| _.r._  con  mólti  colpi  prilla  drvha''f  immòbile',  e’pa- 

mefic  con  le  defse  il  vino  da  adoperarli  nel  fan-  ticntilfimo  fratello  : ilqualc  col  proprio  fangue 
to  lacrificio  della  Metta  $ che  vilitaìfe  ioucnrc  del  còrpo  mari  Ifizato, mandò  1 anima  candida 
gli  ftefli  Sacerdoti  nelle  loro cafe,  foccorrendo- , a*  godimenti  dell'eternità  . - Non  concento 
F i 1-  :i  i—  r-  n-—  Boleslad del  fratricidio , dòpo  vfurpato  il  Re- 

gno, riuolfc  il  fuo  furore  contro  tuui  i fcguaci 
di  V cpcesiio , Se  inpuoicolare  coo«p  gl^a- 
tfcdoti , gli  quali  tutti  fece  tagliare  a pezzi,  co- 
mandando Drahomira,  che  a loro  coppi  non 
fiilfedatafcpolcura,  acciochc  dalle  bellie  ve- 
nilfcro  timorati.  Tra  gli  altri  vccifi,  fù  impic- 
cato Podiuino , fido  compagno  di  Venceslao, 
ilqualc  due  anni  intieri  clfendò  dato  impefo 
fui  patibolo,  non  fi  corruppe  mai  il  di  fili  cor* 
po , fino  che  dopo  la  morte  di  Drahomira,  fu£ 
le  fcpolto . Bensì  fi  defe  la  diuina  vendetta  fo- 
pragli  complici  dell'vccifionc  del  Martire^; 
conciofìachc  altri  diutfnittcro  a guifa  di  fiere 
arrabbiati,  altri  fi  vccidédero  con  le'  pròprie 
mani  j e Drahomira , empia  configgerà  di  tanti 


u di  tutto  il  bifogneuolc,  per  il  loro  fudenta 
mento  j fece  si  la Tacriiega  tc  inmina,  per  inter-  j 
rompere  quella  farmguamàdi  Vepceslao db* 
minidridi  Dio,  che  perle  dradc  di  Praga def- 
fcro  in  aguato  molti  huomirti  facinorofi,  gl, 
quali  quando  vedettero  i Sacerdoti  portarli  alla 
Corte , glitrattaifero  mala  mente,  c caricafTeto 
di  ballonate . Ma  quedi  odacoli  non  rallenta- 
rono punto  nettammo  di  Venceslao  verfo  il 
alito  di  Dio  il  concepito  femore  :chc  anzi  ac- 
cefo  maggiormente  del  fuoco  del  dittino  amo- 
re che  gli  cocca  le  vifccre , fouentc  di  nottcj 
tempo,  nelcuorcdeirinuerno, co’ piedi  ignudi 
fopra  b naie.  Se  il  ghiaccio  andaua  a viiitare  i 
Ctgri  tempi; , quantunque  alcune  fiate  offefo 
nc  piedi,  vcrlabc  in  abbondanza  da  quegli  il 
fan  gire.  Hauea  il  Santo  Principe 
le  mtuillro , & inficine  compagno 
ci>  di  virtù , per  nome  Podiuino  : il  qualc  feg 
tando  vna  nottoVcn  cesia»  al  tempio,  fu  gran- 
dcmcmetrauagliaro  dal  freddo,  tuttoché  an- 
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lì  aprì , inghiottita  viua  ; portata  in  corpo . , Se 
inanima  da’  Diauolia  pagare, pcowtra-viu* 
Qqqq  ctcr- 
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legendario  f>£’  siantf.  ■ì 


«temiti  nell'Inferno,  il  fio  de'  Cuoi  grauiSmi 
misfatti . Per  «(limonio  eterno  dell'empio 
tradimento  , il  (angue  del  Martire  non  potè 
maipcrqualiinoglia  indullfia,  cancellarli  dal- 


maipcrquaumoglia  mau  uria, n,l* per  malie.  Le  preme/ idei  Ri  erano grandi  ; 
la  parete  del  tempio,  nelquilc  tu  trucralco.j  p con  catto  eco^non  fitronena  chi  beneffe  ordire  di 


Doporinghiottiraemochc  fc'la«rM,'dl  Drà- 
burnirà , fù  lauto  il  corpo  di  Vcncesla*  da  Bo- 
leslauia.pcr  edere  trasfcrito-a  Praga  : e tutto- 
ché fidfcro  gii  tri  inni  eh  egli  era  dato  v«ifc> 
fu  trouato  intero , Se  incorrotto , c di  pn*  in- 
cora taflodate  tutte  le  cicatrici  ; non  mancan- 
do a quel  corpo  le  non  vn  orecchia,  la  quale  ri- 
crouata  da  Premislaua  forella  del  S. Martire, 
vicino  alta  porta  del  tempio  in  cui  fù  ammai- 
nato , -età  (lata  da  lei  per  1(1*  diuotione  conlct- 
uata:  Ma  quando  ella  mtefe»  che  le  membra 
tronchefi  erano  irà  le  vnitc',  e ralfoifate,  «non 
mancando  a quel  corpo  le  min  1 orecchia;  la 
rimando  (libito  a Praga  accollata  al  capo, 
datevi  lì  attaccò , Coinè  fé  it*i  non  filile  tiara 
tagliata.  Operò  Iddio, perantenticaralaian. 
tira  di  Vcnccslao,  per intercellione  di  luì  in 
vita , c dopo  la  morte  grand  i miracoli  : etfcndó 
il  di  luifàgro  Corpo  teuutoda'  Popoli,  princi- 
palmente della  Boemia  in  grandmimi  venera - 
tione . È la  Chida'Roman  a ne  celebtó  la  teda 
con  VlficiofemidoppiQ  adlibicum  ; con  )Ora- 
tioneye  Cationi  proprie  nouamenic  aggiun- 
te a)  Breviario  Romano  Quello  che  uu  non 
habtnam.i  lenito  di  S.  Vonccviio,  Irà  ledei- 
niente  cauato  dalle  fuderte  Ltttiom  delbro- 
uiario,  Cedrila  Viti  che  di  lui  icrillc  il  P.lvi.ot- 
ren  tortino  nel  7.  Tòmo  delle  Vite  de  -hauti, 


nart.Al  fitte  fece  mandare  n' Senio  , -thè  ft  al- 
(wwwitnliJ  Ffiìfiet,  fhanena  fatte  notile  . e 
inoratolo  , t fattóio  tftntc  da  ogni  l'iònio  ,egU  tU- 
fio  Ofcio  ho  norato  nella  [uaC orto  , V vmefaa  figli- 


meli trfi  À fronte  del  Gigante , fino . che  tmtmìtif- 
fimo  pafloreSo  Danti , gelo/o  idfhonrr  iti  fina  Uè  , 
e iti  popolo  infieme  , pigliò  l'ìmprtfa  it  combattere 
con  il  t'itlfite.  Vi  aneto  inaine  ad  affrontarlo , a 
porto f:  tanto  valeràfemcntc  . che  don  vna  pietra., 
che  gii  tiro  agita  fronte,  le  gute  per  terra  . Dipoi 
gUcop/eaddfiffa,  egli  tagfio  laigfia , tritono  cote 
ef*  vtttorio/q,  fai  endegliu-i fruii»  gran  fefia  ; ma 
in  particolare  le  donzelle , che  canta  nano  le  fue  prò* 
iettXe . Il  Ri  Sani  ejfcmo  poi  te  fine  prò  muffe  ; lo 
fece  nobile /gjl  iiedó Officio  honohto  nette  fan  Cor. 
W,  tifi  il  e ile  M’ eoi  fina  figlinolo  per  moglie . gtne- 
fiofuvn  ratinilo  nìaraneg  lio/o  iella  battaglia  , e ho 
fi  fece  inCioiOif’A gli  ringoile , itria-jna.ee  bene  , 
titefo  ne  facci  memoria  untele  volte, clft  fi  cele» 
■beala  fella  mro  , per  esercii  nf  opera  famofia  ,.e  fa-,  ' 
guatata  . f he  tfiì  fecero , e nella  pitale  t tnoni  fi  fe- 
ce o conojcere  . Il  Fìiifteo  Coliti  figura  di Luci- 
fero , che  era  il  Jnpremi'bAngioLo  : il  guaco  Veden- 
doli tanto  prtuilegiato  di  grane  , e ‘detti  fri  gli  al- 
tri Angioli , fileno  in /nperéìa,  & entro  in  Camp» 
cantra  Dto  ,padc  he  egh  v olona  offerto  fintiti  lui,  & 
eferglt  eguale  in  aitante  afe . Note  era  tona  cruen- 
te , che  Dio  cntrjjjcinLampecen  lui,  fertile  la  vit- 
torta  faria  fiptoefi  pota  fiima,  Ma  .yieff  imprefd 
tifigli»  floumilifjimo  Dania . che  jn  figura  ii  Sj 
Michele  t ÌT  ‘htbót  firdire  icntra  c in  Campo  lon- 
tra Lucifero  fiper  pigiare  la  Utfèja  iefi  bonor  il 
Dio  • ~t  fi  petto  Untatene',  t heclnlVni  pietra  .(che 

fin  vna  profondi  bltmlltÌ,iit  'cnuò,  Chi  ccomeDorl) 

Il goto  U Gigante  per  rena  jfcooc]  tee  prof  miare  Im- 

nell  l£.  dt  òettembi'C,  chcfù  il  glorOOdddl  -ufo  o.uedMtfo  ..SJJemeo  fimo /operato  Lucifero, 

1 I’  Ad. sur, matterei. 


lingioriolo  martino . 


rim 


-ol 


cL . , ém  etnftdL  ritivoi  fie  etuctHlDo!  hh  lab 
mètri  cent  omnia  gli  Angioli  a-j  ’t 

»Mige,  thl.uot  hajrfcamodt fi 
r . 1 1 rtuertrft  r & haute erlìj-,uuntut  \ 


can  tut  a i jnou/egnaei  j utorno  S.Aieaótlevittt- 
fif/O  naia  battaglia,  facendogli  c lafcnno  gran  ‘ fe- 
fia-, ma  in parthfo'lai  e le  donzelle  , cue  tamananolt 
I ne  prode-pe  p plebe  anniene  ogni  voti  a , thè  fic  elt- 


I.A  T e-fiT  A DBlrLA  DfiOICrtTlOHE  ineproiet-ct  penne  anneen. 
■■/'S.Mttbf e 1 


ìufcb  sr  hò  forata  imprt/a.  biprt/hogli  Inameni 
ttnapromoffa  : Do  /fi  e noiive. gti diede  bonomia 
erjtcìo  , feceaano,  Crei  etto  dcllitìin/tiua  in  Iptto 

*jMt itg'p  i thM  fi  <U -•ffr*r’\<hde. h‘H'fl‘1  ' ‘-«^r 

■fofpfii* . cdetfegtf  acpch- e nella, mano  ; egli  iiefiei 
bofogataeimpagiliflf.cpf  fuli/uf  diurna  gratta, 
’eonjphmni.tiete.  irj  epfafofiomtftniittti  gli  altri 
Spiriti  Stati . 

• • -,  I 1-  . 1 1-<  l ■'  il-.  . 

Giù  volta,  ehqji  Chicfa  Cattolica.ee* 
librala  Iella  de  gii  Angioli,  li  legge 

? . neU'YdÙiadella  MdH'iyo'kvuiigqlo, 

S ncl-qualc  li  tratta  » «<»mccivondo;ivuo  vnpoco 

Ì4  S coiurou<;tl'*i^r*  €*'  ApoHoli - ,lupra  c^di 


R Acconta  la /atra  Slitterà  nel  primo  Dibre  ne‘ 
Rt,  ebe  l'ho nore  „»  reputatane  fief.fià  fianl 
| era  in  gran  per  fi  ole,  tonando  paci  fnpnho  JF/thflee 
chiamato  Colia , ificUnalni  gontafloif  jnotjcru- 
lo.  Non  era  t ofn  conntmente , cheti  RiatCiitafe 
In  battaglia,  ne  fi  tronaua  alcuni  tn  tùia  VtJfiÌL. 
Corre , che  gli  ha  Gaffe  fan  ima  i'afi  ori  arti  conduci 
faperito  Cigaon  e ; tanto  era  filmati  t mòbile  fi  for- 
te. M Ri  sua!  fi aadana  immaginando  , H ere  diodo 


tnali  he  mattai*, liberarli  « fntt  per reato,  e Udito  |ilKllti«tvCliCgarVligIoli,  l[liCc.ia;/lj^iejf^fft-_4} 


jiirodoueUc  edere  maggiore  de  gli  altri , il  Pi, 

gliuotq <di  i)iO-Chuino  vii  picciolo jifuiciullo  , q 

iopolc.in  metodi  loro,  cdi.icgl.i.^vjpiiW^ 
* l huini  iiafcte-coiDC.qucllo.  Iai>f  IU  ilo . non  lòia 
non  larcte  gr-mdi  nel  kcgnp  dH  Ciclo  ina  i»tf 
anco  vi  potrete  entrare.  Hrmijpra . che  1 nv* 
tcntipne  dello  Spirito  Santo,  per  il  quale  la 
Chicfa  ù rc^e,c.guuervu  m, leggere  quedy 
Euangelo  in  iiinih  loleiuucà  >•(«,,  pei  che  yiii  U 
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elfo,  che  ncfsuno  dilprcci  humih , e picelo-  ; cifcro  vi  fù  lupctbia , Se  mobbcjic  usa.  Così 

Imi,  come  fono  i fanciulli,  perche  gh  Angioli  pare  che  diceUe  S.  Paolo  ,fcriuendo  a gli  Hc- 
loro  veggono  Tempre  in  Ciclo  la  faccia  di  Dio;  |brti;douc  parlando  di  haucriiOio  farti»  huo- 
con  tutto  ciò  alcuni  Autori  ( ancora  che  non  , mo  , difsc  ; Et  adorinlo  tutti  gli  Angioli  di 


in  feiifo  letterale  ) vogliono  tiare  quella  Hi- 
ftoria  a gli  Angioli;  dicendo,  che  fiibiroche 
Diagli hcbbccreati,  gli  diede  notitiadelMi- 
Qero  dclTIncarnatione , e che  gli  mife  dinanzi 
a gii  occhi  quel  benedetto  Fanciullo  Giesù 
Cnrifto , il  quale  portò  il  rimedio  al  Mondo  ; e 
poi  diflcglì . In  verità  vi  dico , che  Te  voi  non 
laretc  come  quello  Fanciullo  5 fc  voi  non  Io  im- 
rnitarctc  in  eÌTcre  humili  : fc  in  queilo  picciolo 
lpatio,  nel  quale  voi  fete  viatori , & haucte_> 
tempo  di  meritare,  ò demeritare;  non  procu- 
rarctc  d'iramitarc , Se  aifomigliami  a queilo 
Fanciullo  ; fevoi  non  Hiónorarete,  Se  adora- 
tele, non  farete  confermati  in  gratia,  e jìon 
entratele  nella  mia  gloria.  Nondimeno  Lu- 
cifero, vedendoli  ih'Tiora  tanto  bello,  e tanto 
honorato,  giudicò, che  iurte  baile  zza,  e viltà 
didouerc  «ninnare  vnhiiouio;  ma  molto  più 
di  doucrlo  adorare  . L procurando  di  tirare 
gli  Angioli  al  tuo  parere,  dicendogli,  ch'era 
Viltà,  e vergogna  loco  di  abballarli  per  adora- 
re vn'huomo;  ridurtela  terza  parte  degli  An- 
gioli alla  Tua  opinione.  S.  Michele  luucndo 
obbedito  Dio,  in  compagnia  de  gli  alt  ri  A11- 


Dio . S.  Giouanni Grifortomo  dice , che  que- 
llo lù  vn  precetto  dato  a gli  Angioli . Di  quitti 
nc  ritolto  grande  fdceno,enialeuoIenzadi  Lu 
ciferocontraGicsù  Cbrilto,  poiché  cglifì  il:f> 
cacciato  dal  Ciclo,  per  calila  lùa  : c perche  il 
maluagio  non  li  può  vendicare  contri  di  Ini , 
però  procura  di  vendicarli  contra  gli  huo-nini  ;■ 
Feniche  dice  S.Bafilio,  che  Lucifero  fa  come 
il  Toro,  il  quale  vedendoli  gittarc  il  laccio  alle 
coma  dallluioinQ  , fi  fdegna  crudelmente^ 
contra  di  lui , e mentre  ch'egli  è nella  maggior 
hiria,  gli  lbgliono  mettere  innanzi  vita  figura 
di  buomo , contra  la  quale  ii  Toro  sfoga  lo 
(degno , fe  bene  nonfii  quello  chcgligiuòit 
laccio . Cosi  fà  ancora  Lucifero , perche  non 
potrudofi  vendicare  contra  Giesù  Cimilo , il 
quale  lo  negò,  c fu  cauli  che  egli  fufse  difese- 
ciato  dalCielo,  e del  tormento  ch'egli  hà  nell' 
Inferno;  procura  di  vendicarli  contra- Muio- 
mo , che  è fila  figura , poiché  egli  è fatto  all'im- 
magine, c fimiutudlncdi  Dio.  Ptrilcontra- 
rio  poi,  gli  Angioli  amano  gli  huoinini  cor-, 
dialmcntt;prima, perche  veggono  GiciùChri- 
ilo , che  i infieme  huomo , c Dio,  per  cauli 


gioii,  & adorato  mhciiKCon  loto  il  Fanciullo  I del  quale  dii  godono  Li  gloria;  Se  ancora  per- 
Gicsu,  pigbò  la  ditola  dcllhonor  cùDiocon-  | che  veggono, quantoi  Demonijgli  perlcgui- 
tra  Lucifero,  con  moki  altri  Angioli , che  lo  1 tano,chcrudcl  guerra  chcglifanno.  Di  qui 


feguitauano . Si  cominciò  fiìjuro  vna  fieri 
battaglia,  non  diarnic  materiali , ma  di  volon- 
tà differenti;  cfù  tanro potente S.  Michele 
con  la  l'uà  compagnu , che  cacciorono  dal  Cie- 
lo Lucifero , con  tutti  1 iiioi  legnaci.  Torto 
che  Lucifero  tu  diicacciato  dai  Cielo,  ecaduto 
nel  Mondo,  li  Tenti  vna  gran  voce , che  dille  ; 
Guai  al  Mondo, perche  vi  è caduto  Lucifero  : c 
lo  fcandalìzara  . Ma  molto  più  guai  a colui , 
per  il  quale  verranno  uh  (caudali;  mcgliofaria 
per  quei  cale , che  gli  fuife  attaccata  vna  maci- 
na da  molino  al  cobo,  e finte  gitiaio  ili  mare , 
Quello  intrauenne  a' De  moti, 1;  perche  gli*fù 
niello  vna  gran  pietra  al  collo  delia  volontà, 
che  Ri  laloro  oltmatione  : la  quale  gh  foromcr- 
fe  nel  profondo  dell'atollo.  All  Mura  dnfr  j 


viene, che  comandandogli  Dio, chclunocti- 
11 odi  de  gli  huomini , c fiano  coinè  loro  guida  , 
c Macftri;  elfi  non  fc  ne  idegnanò,  anzi  gli 
pare  cofa  hotiorata , c nclcntonoi'oiumo  pia- 
cere. Per  quello  nella  guerra,  che  il  Demo- 
nio fi  contra  gli  huomini,  ferucmlofi  dì  due 
gagliardi  roilùllri  fuoj,  che  fono  il  Mondo,  e 
la  carnet  gli  Angioli  vengono  dalla  pane  no- 
lira,  e emiliano:  (icomcauuciuic.iGiuda_« 
Machabco  : il  quale  entrando  a combattere 
contra  vn  grande Eièrcitode'fiioi  nemid,  due 
Angioli  fe  gli  poferoacanco,  e i'aiutorono  ,e 
lo  fecero  rimaner'  vincitore . Quelli  Santi  An- 
gioli ci  liberano  da’ pericolane-  quali  ci  troùia- 
mo  fpefso  ; fi  come  aouenne  a Loth , quando 


...■■gl  gli  Angioli  Io  cali  orono  fiioridi  Sodoma,  ac- 

Dio  : Riabbili  cura,  che  mlfatio  (àccia poca  ciochc  egli  non  fufse  abbruciato  fri  gli  altri 
(lima  di  quelli  humili  Angioli,  che  fono  rdla-  Sodomiti.  Quelli  Angioli  ci  trattengono , e 
ti  in  Ciclo  : honorateli,  c jfiteii  riueienza». , * ' '“‘■ÉÉ  4-— -J-  -•*- 

perche  vi  dico  in  venta , che  erti  veggono'fem- 
prc  la  faccia  del  PadrcHtcmo.  Quello  è quefi 
lo , che  dicono  alcuni  Dottori  ; ii:  10  non  Wia- 
ucrei  raccontato  qui,  le  non  filile,  che  il  tutto 
èfondato(lìcomealcuni  Autori  dicono,  )chc  . , 
il  peccato  di  Lucifero  fù,  ii  non  volere  adorare  nonio  vedcfsc,  lo  vide  nondimeno,  (piaccn- 
Gicsù  Chriilo , parendogli , che  haucria  perfo  do  così  a Dio  ) fAlma/opra  b quale  cgh  canal. 


ritirano,  fe  alle  volte  noi  andiamo  alla  cicca, 
per  precipitarci!!  qualche  vitio;fi  come  auucn- 
ncai  Profeta  Balaam;  il  quale  volendo  andare 
amaladire  il  popolo  di  Dio;  fegli  fece  Incoi», 
trovi»'  Angiolo  in  mezo  alla  rtrada,  con  vna' 
fpada  nuda  in  mano  ; Se  ancora  che  il  Profeta 


di  ripataiionc , fc  cg  lische  era  Angiolo , li  fulle 
abballato  per  adorare  Giesù  Chrilto  huomo , 
ancora  che  fólle  infieme  Dio . Perche  è (cn- 
tenzacommunc de’ Sacn Dottori,  fondati fo- 
pra  la  Diuina  Scrittura , che  nel  peccato  di  Lu- 


caua,  e l'auuisò  del  fatto,  egli  parlò.  Quelli 
Santi  Angioli  ciconfoLinonc'noftrì  ttauagli, 
fi  come  auitcnnc  airiftcljo  Giesù  Chriilo  in 
quella  grande  agonia  , eh'  egli  luueua  nell- 
horto , quando  ludo  il  Sangue, . Le  ancora  tate 

* iq<1  } 


«7(5 


LEGENDARIO  DE’  SANTI. 


Gicsu  non  hauefsc  Angiolo  Cudodc,  pecche 
non  nhaueua  bifogno;  nondimeno  fcefe  vn’ 
Angiolo  dal  Ciclo, che  lo  confortò, riducendo- 
eli  a memoria  il  gran  bene , che  rifulcaria  dalla 
Aia  mone . Quelli  Angioli  benedetti  ci  ac- 
compagnano in  tutti  i nodri  viaggi  5 li  come 
auuenne  a Tobia  giouanc:  il  quale fh  accom- 
pagnato da  vn’ Angiolo  in  vn  lungo  viaggio, 
«thcbbcdaIuimoltibcneficii,egratie.  Que- 
fti  ci  difendono,  c danno  dalla  nodra  parte, 
minacciando  i nodri  nemici  j fi  come  auuenne 
al  Profeta  Elifco,  quando  gli  Adiri)  l'haucUano 
ailtdiato  fui  Monte  Carmelo  : perche  moiri 
Angioli  fe  gli  mifero  intorno  in  fua  difèf.i^,. 
Qucdi  Angioli  ci  guidano  per  la  via , che  noi 
dobbiamo  camminare,  come  auuenne  a eli 
Hcbrcij  quando  vfciuauo dell'Egitto:  perche 
vn'  Angiolo  gli  andaua  innanzi  in  forma  di 
nuuola,  e gli  guidaua  di  giorno  in  giorno , e 
la  notte  poi  gli  guidaua  in  forma  di  vna  coton- 
ila di  fuoco  : quelli  beati  Spiriti  ci  conforta- 
no , e proueggono  nel  viaggio  di  quiito  Mon- 
do j li  come  juupnnc.  al  Profeta  Elia  j perche 
vn' Angiolo  gli  prouidei!"  mantenimento  per 
vn'  viaggio  lungo , ch'egli  fece . Qucdi  An- 
' gioii prefentano  le  n olire  orationiaDio,  eie 
nodrc  lagrime , e fofpiri  3 fi  come  auuenne  alla 
bella  Surra , figliuola  di  RagueJ , la  quale  rima- 
fé  vedoua  fette  volte , perche  il  Demonio  gli 
ammazzarla  imariri  j <Scvn  Angiolo  prefentò 
le  fuc  orar  ioni,  c lagrime  dinanzi  a Dio,  e f.i 
liberata  da  quel  trauag',10.  Quelli  finalmente, 
.quando  le  anime  noltre  fi  fcpar.tno  da' corpi, 
'«'die  vanno  al  Purgatorio  , elfi  le  accompa- 
gnano, e vacandole  fpcfso  , le  confortano. 
S elle  vanno  al  Ciclo , le  vanno  innanzi,  facen- 
do feda,  & allegrezza  3 per  la  qualcolaè  giu- 
do , c ragioneuolc , diericcucndo  gli  huommi 
tanti  benefici)  da  gli  Angioli , ne  faccino  gran- 
de dima,  e gli  honorino,  e fiano  pront  illuni 
per  feruirh . Confidcrando  quedo  Papa  Bo- 
nifacio IV.  il  quale  hebbe  il  Sommo  Pontifi- 
cato, circa  gli  anni  del  Signore  614.  c veden- 
do , che  in  Roma  vi  erano  moire  Chicle  dedi- 
cate a diuerù  Santi,  procurò, che  fenccdifi- 
cafsc  vnain  honorc  di  S.  Michele  Archange- 
lo,  Li  quale  fu  edificata  in  Roma  in  vn  luogo 
.chiamato  CircomalTuno  5 la  cui  fabbrica  fi  finì 
salii  a 9.  di  Settembre.  E per  la  commemora- 
tiooc  dcll’cdificatione  diqudlaChiefa,  volle 
il  Pontefice,  clic  fi  celcbrafsc  la  feda  di  S.  Mi- 
chele , e di  tutti  gii  Angioli , per  turca  la  Chri- 
flianità.  Noi  habbiamo  da  rallegrarci  parti- 
colarmente in  quedo  giorno  con  loro  , ino- 
ltrando di  haucr  contento,  diedi  godano  i be- 
ni e terni  del  Ciclo  3 de'  quali  Dio  ci  facci  degni 
per  fua  miiericordù . Amen. 


LA  VIT  A DI  S.  CIGOLANO 
Ctnfejfcre , e Dature  ulttt*  Chiefcu  3 
cucitile  di  futi  m tic  fimi  Scritti , 
e feltri  gretti  •mitri . 


T ul  quurtodecimo  Copitelo  dtFEfodo  , di 

I . gronde  umico  di  Dio , Copitene , t guido 
ut 1 votolo  /fruttifico  Moie , che  inondo  egli  tuui  U 
meuefimopopolodel/e  moni  di  Feruonc , e l'undun* 
eonducendo  fuori  deHEgino  ; fe  gli  oppofti/Mor 
refe:  mi  percuote* dolo  coi  vnu  bocchette  , che  egli 
pori  uou  io  mono  3 fi  diuift  iu  due  porli , t tutto  U 
popolo  lo  puf ii  t ou  i piedi  ufeiuti  ; ftruendogh  l'oc- 
lue  per  muro  , e per  dijefe  contro  gli  Egitti  loro  u/ft 
mici , che  gli  perftgoiiuount  . Moti  , non  foli j 
figuro  di  CieiuChrifiò  nollro  Signore  , guido , c 
Copitene  del  popolo  c lA-ljliune  3 il  joule  egli  liberi 
dulie  moni  del  Fe  Portone , che  lignifica  il  Demo- 
nio , epr  indigli  l o viu  per  il  mure  dello  Jùu  Morte , 
tPufiione,  con  lo  hoc cheti  u dello  Sonto  Croce  ; mo 
ti  ropprejenio  oncoro  ( fe  tene  non  tonte  proprio- 
mente  ) gli  fogri  Dottori,!  inoli  yi  certo  modo  fono 
Cupoloni , e guido  de I popolp  Cbrifiiuno . Fri  gli 
nitri  Dottori , ‘thè  pio  tfprtffomcnjc  fono  firnreii 
in  Moie  .vuoi  il  glorio] 0 S.  G irò/ orno , perche  lut- 
ilo S mi  il] imo  Dottore , ù guifo  d'vn  nuouo  Moie  . f 
guido.  e melo,  ucctoebe  molti , che  fono  /chinili 
del  viti  ,t(c uno  do  <<  mifero  fornito  , per  meco 
dello  fuo  dottrino  , e hotn'  eftmpio , eper  mCgo  de' 
funi  prieghi  > c meriti,  e puri icoior mente  lutili, ! 
che  lo  tengono  per  loro  Apnee  ut  0 , e fi  ruecououdu- 
no  i/ni.  //  more  , che  l'interpone,  t lo  Scritturo 
Sunto  , lo  ionie  « vn  Pellgo  profonde , di  cui  non  fi 
troono  fine  . In  ine  fio  mu-e  , fi  fono  off  igni  i molti 


HereticL&  ogni  giorno  (e  ne  vedono  fommergerfi  ul- 
cuni  , perche  non  vogliono  hnutre  per  guido  i fogri 
datori  .come  vn  S.  Gi’Olnmo , nel  inule  fi  puh  dire 


c on  viriti  ; che  fi  come  Moie  piglinolo  in  muro  lo 
bocchello  , uper/e  H mure  itoti  luefio gloriofo  Sun-' 
ipcon  lo  bocchello  iti  timor  di  Dio  , uper/e  il  pro- 
fon ao  more  dello  fugro  Scritturo . ifutfiu  i cefo 
certo, che  fi  come  i Sun  Gregorio  fi  di  il  primo  luo- 
go in  lucilo , che  toccuinprendere  i vitti,  c difor- 
iiiuuti  c 0 fiumi,  & i S.  Aguflido  in  puri  lo,  che  fi 
mf pitto  à decidere  i*efiioni , e differiti  feti J Pli- 
chi ; coiii  S.  Giro  lume  fi  di  il  primo  luogo  iu  luti- 
lo, che  fi  ufpettu  i interprtture  , e dtchiururc  la, 
Scritturo  fugro . Di  modo,  che  nei  pofiumo  dire, 
che  egli  di  nife  quefio  mere  , e Jufcii  J orto  iu  viu, 
per  tutti  incili,  t lie  lo  vogliono  fefqirt  ; e quelli . 
che  per  tul  viu  under  unno , pufierdr.no  con  > piedi 
ufeiuti.  t tu  mede  fimo  Scritturo  gli  furi  muro , t 
diftfu  contro  gli  Egirij  , cioè  Demonij , e futa  mem- 
bri, che  fono  gli  //eretici  nefi  ri  nemici  cupi  tuli . 


Nacque 


Aiti  fa.  di 
Se  tram, 
bro. 
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lòdjisfarc  ad  cili.Iu  Roma  gir  par  ua  che  gli  tif- 
fcro  troppe  occafioni  di  piaceri,  e ddctti,inoU  ' 
rodannctiphpcrlagioucmù,li  come  egli  era 
ancora.  Fece  adunque  rifolutionc  di  pafsare 
il  mare.  Se  andare  in  Grecia,  con  incoinone'  di 
(lud  lare , e pigliare  la  pratica  d'huo. nini  falli , e 
dotti  jde'quali  ne  erano  molti  in  Grecia  a quel 
tempo . Hebbe  noticia , che  in  Coilammo- 
pob  era  Patriarca  Gregorio  Naziaiueno  ; it 
quale  per  eccellenza  era  chiamato  il  Teologo  ; 
pertiche  andò  in  quella  Città;  Se  ancora  eh  egli 
poteua  eficr  Macjtro  , Se  infcgnarc  ad  altri  : 
volle  quiui  farli  diicepolo  di  quel  non  meno  . 
Tanto,  che  dotto  Pontefice  j anzi  elicgli  lì  glo. 
ria,  e vanta  di  haucr'nnpararoTeo logia  Xlj 
Gregorio  Nazianzeno  . Vifitò  poi  la  Terra 
Santa,  & andò  per  tutti  quelli  luoghi  fanti  con 
molta  tenerezza,  e contento  deli  anima  fua. 
Non  reftòcofa  nella  Paldìma,  ch’egli  norjla 
vedeise  con  gli  occhi  propri,  particolarmente 
quelle, di  die  lì  fi mcntionc nella  làaa Serie- 
tura  . Egli  medefimo  dice , che  qucllogli  gio- 
uoafsai  per  intenderla.  Quiui  hebbe  ancora 
alcuni  Macrtri , che  gl  infcgnòrono  la  lingua 
Hebrea,  e Caldea;  la  quale  egli  imcndcu-Tx:- 
niifinio,  ma  non  la  poreua  proferire;  ma  l'al- 
tra la  profenua  ti  benc,comeegli  intendeua. 
Praricaiu  ancora  con  le  genti  di  Siria;  Se  a qud 
modo  imparò  molte  cole  della  lingua  loio;  Se 
ancoraché  egli  lì occupafsc  afsai  tu  imparile 
diucrli  linguaggi,  non  però  tralafciaua  il  fu» 
pruno  Audio  della  lingua  Latina;  anziché  fé 
ne  dileteaua  tanto,  che  per  non  traljiciare  di 
leggere  Cicerone,  Sf  altri  Autori  limili,  elo- 
quenti , & clcginti , ipeudeua  qualche  poco  di 
tempo , die  fiiaderu  potuto  (pendere  in  alito 
ttudiodi  più  vttlità ; anzichediciòn'Hcbbct! 
cafligo  da  Dio . Io  ini  marauìglio , che  fi  mio- 
ui , chi  ponga  dubbio  in  audio,  poiché  egli 
medefimo  lo  fcriue  : e S;  llìdoro  racconta  le 
fuc  meddime  parole,  il  quale  doueua  forfè  te- 
mere d iuuerc  vn  cailigo  limile,  poiché  egli 
ancorajpefc  del  tempo  in  Amile  Audio . Sai- 
ucndo  S.  GuoIa.no  ad  Eullochio,  in  quella-» 

T putida, che  comincia , Audi  fiht , dice  quei- 
Tc  paiole . k>  mifero  peccatore  mi  occuparla 
ncfialcttionc  di  Tullio:  piacendomi  afsai  la  Tua 
eloquenza  ; e le  poi  pigliano  m mano  il  libro 
da. cun  Profeta,  e Io  loggeuo,  mi  difpiacnu  il 
modo  del  parlare , e lo  itile  bafso,e  dfiprdina- 
to . Mi  pigliò  vna  grand  ifltma  febbre,  a mezo 
laQuarclima  : Ja  quale  mi  ridukc  a tal  termi- 
ne. che  quelli  die  cranonicco , apparccdria- 
uano.lc  cofe  ncccfurip  per  la  mia  icpoltura. 
Stando  a quello  modo , fui  leiuto  in  fpuito , e 
condotto  al  Giudicio  dinanzi  al, Trono  Reale 
di  Gicsu  (Jhrifto;  Se  clscndo  io  dimandato 
della  mìa  conditionc , e della  mia  fede , nlpoiì 
boeramente,  di'  ero  Chrilliano  . Riipofe  all' 
horail  Giudice  : Anzi  tu  molil  i di  elitre  Cv- 
ccroniano,  più  che  Chriftiano , perche  dulie 
è il  tuo  Tefoco,  quiui  è il  tuo  cuoce  - loicntcn- 

do 


N Acque  San  Girolamo,  al  tempo  .dell 
I mpctatotc  Co  (litio,  figliuolo  di  Co- 
lìantino  Magno,  in  vn  luogo  ne'  con- 
fini di  Dalmaua,ePamionia, chiamato  Seri- 
domo:  il  qual  luogo,  in  vita  fua  ( fi  come  (gli 
rnedefimo  dice  ) fu  quafi  difi  rutto  del  cuttoaa’ 
Gotti.  Perfidie  auucnne,  che  del  tuttofo  ne 
perde  la  mcmoria.Il  padre d i S.Girolamo  hcb- 
oc  nome  Eu(cbio,St  hebbe  vn  fratellochiama- 
to  Pan  Imiino . Hebbe  aneoc'vnaforclla,  il  cui 
nomcjcome  quello  della  madre  ancoralo  fi  sà. 
11  fratello, e la  Torcila  di  S.Girofamo,fùtono  Re- 
ligione finirono  la  vita  loto  Tantamente  nella 
Religione.  Fù  di  (àngue  nobile:  ancora  che 
in tutciilùoifaitcinoii lì  rruoua,  elisegli  trat- 
tafic  mai  di  quello  : nondimeno  lo  diilcro  al- 
cuni Scrittori . Fù  ancora  aitai  ricco  de' beni 
di  fortuna.  Se  haucua  molte  ppiTcIfioni , Se  al 
trerobe,  le qualicgli vendè, quando  fece  fare 
ilMonaficro  di  Bctelcmmc,(i  come  egli  me- 
defimo dice.  E perche  Tuo  padre,  emadrc_j 
erano  Chrtituni, fi  lino  da  fànmtUu  a umac- 
ftrato  nelle  cofe  della  Fede , e Religione  Chn 
diana.  Fioriqano  a quel  tempo  in  Roma  gli 
Audi)  dell'arci  liberali  : perfidie  egh  lì  t risieri  a 
Roma, con  intentionc  di  Itudiarc.  Studio  pn 
ma  lettere  Latine,  e Greche,  Se  hebbe  per  Pre- 
cettore Donato  nella  Grammatica . Atecfc  poi 
alla  Eliofoba,  Se  alle  altre  Icienzc  liberali . In 
quelli  (ludi;  fece  tanto  profitto , quauto  ifuot 
ferirti  ne  donno  teli luionio.  Kicuièin  Roma 
la  verte  di  Chnrto,  lì  come  fenile  Papa  Dama- 
lo,cioè,  chcquiui  fu  butterato.  Era  vlànzaa 
quel  tempo  di  batcczarfi,elft.  lido  la  gettona  già 
tUbuouaetà,cqueUicheli  battczauano,  por- 
tatuilo  alquanti  giorni  viu  ville  bimea;  i;u 
luogo  della  quale,  quando  addio  i hgliuojuii  u 
baccez-no,  lega  mute  in  capo  v n panno  btan- 
co,c  quella  ii  chiama  verte  di  Chriilo.  Si  par- 
tì poi S. Girolamo  di  Roma,  per  dclitkru  di 
maggiori  lludi), Se  andò  in  Fcaucu, camminan- 
do! ìor  qua,  bòria, e cercando  hupmimfàuij, e 
dotti,  e buoni  libri  ; e douc  rrouaua  alcune  di 
quelle  cofe,  vi  lì  feemaua  per  alcuni  gì  orni  Pro 
Curaua  di  comprare  litòte  ch’egli  ccuujua,  che 
gli  piacertelo,  oucra  procuraua  di  copiarli,  e 
tradurli.  Scriucndo  a Fiorenzo, dice  ,che_^ 
nella  Città  di  Trcucri  copio  vn  gran  Vuimnc 
con  le  file  propri*  man  i,  n cl  quale  crii  o ferir  te 
alcuniSinodi  raccoltida  S.Hfiatio.  Se  ito- 
uaua qualche  huomo  di  (anta  vita,  praaicaua 
con  lui, '&  imparanadal  racddiuio  tutto  il 
bcnechcglipotcua,  Se  il  med-  lìmo  ficcuu— . 
quando  ritrouaua  alcuno  fcgnalato  mietine, e 
dottrina.  A quello  modo  Girolamo  0 fece—* 
ricco,  non  de' beni  di  fortuna;  mi  di  virtù,  e 
feienza.  Ritornò  poi  dopo  alcun  tempo  alla 
Patria,3e  indi  a R ornargli  paruc,che  ne  meno 
quiui  era  licuro>fi  come  non  gli  foddnGccua  io 
ftare  alla  Patria.  Perche  dando  alla  Patria,  vi 
haucua  moki  parente  da'  quali  eglino  n poteua 
I Ratiere  gioitamene»  alcuno,  ne  meno  poteua. 
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Inatta  peri  Referti  ; c S.  Girolamo  fi  deliberà 
di  feguitarc  quello  modo  di  viucre.  Egli  ha- 
ucua  alcuni  amici, a'quali  diede  ragguaglio  dell' 
animo fuo,c  della dclibcratione,  ch'egli  pen- 
faua  di  fare . I quali  ancora,  che  l'haueirero  fe- 
gtiito  fino  a quel  tempo,  gufando  affai  della 
tua  f ama  conucrfatione  , e facendo  profitto 
con  i Tuoi  fahniferi  configli, e pigliando efem- 
pio  della  Tua  buona  vita;  nondimeno  a quel 
punto  tutti  Io  lafciorono , eccetto  vno  chia- 
mato Eliodoro  : il  quale  prefeltiàbico , c (lette 
con  lui  alquanti  giorni  in  vn  deferto.  Ma  poi 
(tracco, e fario  di  taf  vita  ; c non  potendo  lop- 
portarc  tanta  afprezza,  lo  lafciò  lui  ancora,  e 
ritornò  al  fccolo.  S.  Girolamo  fcrifTe  quella 
partita  di  Eliodoro  a Giuliano  Diacono , mol- 
to gratiofameme,  dicendo:  II noftro  fratello 
Eliodoro  , venne  al  deferto  meco , c per-  , 
clic  egli  ètanto  fanro,  &iofono  si  gran  pcc-  | 
catorc , non  potendo fopportarmi,  fi  partì,  e 
mi  lafciò.  Inibito,  che S. Girolamo bebbe pi- 
gliato quel  modo  di  viucre , accomodò  le  co  fa 
di  cafa  iua,c  della  roba , eia  raccomandò  a chi 
ne  haueffe  buona  cura.  Mentre  egli  fiaua  nel 
deferto , non  fi  férmaua  molto  in  vn  inedefimo 
luogo:  pcrclica  quei  tempo  fi  erano  fparfe  al- 
cune herefie,  & i Prelati  di  Antiochia,  di  Akf- 
landria , e di  Cipro , c di  altri  luoghi , forto  le 
cuigiurildittiom  h.ibitauano  i Monaci  folita- 
ri) , inan Jatiano  Vnitatori  ordinariamente  j, 
per  fargli  efam  inare  fopra  la  fede,  che  effi  rene- 
nano.  Quelli  Vilitatori  non- fi  fidauano  diS, 
Girolamo,  & egli  non  fi  fidauadi  loro.  Egli 
gbtcncuapcrlofpciti,  per  cauli  di  alcuni  ter- 
mini , c vocab  oli , che  erti  v (aliano  nel  Millcro 
della  SS.  Triniti  ; Se  effi  haucuano  per  fofpctco 
I lui,  perche  mollraua,  che  non  gli  piacellc  la 
pratica  loro.  Per  liberarli  adunque  da  quella 
molcflia,  c per  fuggire  molte  vilìte  di-alcunj 
tuoi  amici , cheto  vilitauano  Ipclfo , c lo  tene-! 
uano in quellopiii  occupato,  ch'egli  non  ha-* 
ucria  voluto  ; fi  ritirò  in  vn  (blitano,  Se  liorri- 
do defertu  nel  ptéfe  di  Siria  ; c quiui  fi  rinchiu» 
fecou  Cuoi  libri  iavna  grotta,  douc  egli  flette 
quattro  anni,  facendo  afprillitnaviu,  e gran- 
dlffima penitenza.  Il  f'uoprincipaleefcrcitio, 
crail  piangere  i peccati-delia  gioucnttìT;  cafti- 
gando  il  (po  corpo  con  digiuui , viglic,  Si  altre 
alprczzc  5 le  quali  cofc  pofiono  piu  far  marini-* 
gjiare,  che  fi  pollano  un  untare . il  fuo  man- 
giare era  herbe  crude,  c radici  d'arbori  ; il  fuo 
bere  era  l'acqua  pura  ,'e  dormiua  lopra  la  nuda 
terra.  Mai ftaila otiOio:  hora  fhiduua,  bora 
faceua  oratione,  e quando  fi-lcntwa  molto 
ilracco , per  ricrearli  alquanto , cantaua  alcuni 
Hinni , lodando , e benedicendo  il  Sommo 
Dio.  Tale  era  la  vita  di  quello  Santo*;  c con 
elfer  tale,  il  Demonio  nondimeno  lo  affaltaua 
con  terribili,  e peffime  tentatami  ; ilchc  egli*'  % 
medefimo  dilfe,  feriuendo  ad  Euflochio,  m * 
quello  modo . Oh  quante  volte,  dando  10  ncl- 
la  folitudine  dell'Eremo , douc  per  lolinil tirato 
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do  quello  dnicnnc  muto,  & il  Giudice  coman- 
dò , ch’io  fulfi  crudelmente  battuto . To  fofpi- 
rando,  c piangendo,  cominciai  a dire  : Perdo- . 
narrò  Signore.  Signore  perdonami  ; ma  con 
nitro  ciò , ne  il  mio  calligo , nc  le  mie  lagrime 
ccfsauano . Il  che  vedendo  molti  Angioli , eh' 
erano  preferì  ti , j'^ngmocchiorono  dinanzi  al 
Giudice,  e lo  pregorono,  clic  egli  mi  perdo- 
nali." l’errore  della  mia  gionento,  c mi  defse 
tempo  themendarmi , con  tal  conditionc , che 
non  mi  emendando,  fiiffiobblig.no  a nruggiot 
cafligo  . lo  haurria  voluto  promettere  cofc 
maggiori,  ritrou.mdomi  in  tal  (lato,  c cosi  giu- 
rai ofscruarlo.  Fatto  il  giuramento , fui  la- 
feiato  libero , e ritornai  in  me  . Ncfsunopenfi 
(dice  il  medefimo  Samo,  ) chequello  fùrie  vn 
fogno  vano  . Teftimonio  è il  Giudice,  alla 
cui  prclenza  fili  battuto.  Tcflimoniiffuroao 
ancori  gli  Angioli , e tcflimonij  furono  anco- 
ra i fegni delle  battiture ,-chc  nel  mìo  corpo  rc- 
floronò  per  moiri  giorni . Da  quel  tempo  in 
poi,  S.  Girolamo  li  diede  allo  (Indio  delle  fa- 
ere  lettere,  nonfpendcndopiù  il  tempo  in  al- 
tre occupinoti!  Vane,  c di  poco  profitto.  E 
però  dice  il  medefimo  Santo , nel  Prologo  dell' 
Epilltdadi  S Paolo  a' Calati  : Sonoqumdici 
anni , c più  , ch'io  non  liò  pigliato  in  inano  li-' 
bro  alcuno  di  feienza  focolare , e (calle  volte 
aimienc,  ch'io  hjbbi  bifogno  di  alcuna  fcnccn- 
za  di  tali  libri  ; la  caug  dall  antica  memoria . 
Scrmcndo  poi  a Papa  Damalo , riprende  gli 
Ecckfiallici,  eh?  baciandola  lcttione della  la- 
era  Scrittura , (pendono  il  tempo  fri  leggere  li- 
bri de’  Gemili , c fauolofi , e che  a moiri  fanno 
molto  danno.  Paruc  poi  a S.  Girolamo,  che 
fnfsc  tempo  di  quietarli,  c‘ pigliare  modo  di 
viucre . fc  vedendo , che  nello  fiato  Ecclelu- 
f lico  vi  c gran  pericolo , per  l'obbligo  grande , 
-che  quelli  di  tal  fiato  hanno  da  dker  buoni,  e 
di  parej-eroncura  tali , dando  buon*  cfcmpio  a 
cialcuno  f vedendo  parimente  quanto  fiifse 
grauc  il  pefo  di  quelli, che  pigliano  moglie, 
1 rifiutò  del  ratto  queflo  fiato,  Se  bebbe  paura 
dipigliare  il  primo . Di  modo  che  egli  fece  ri- 
(olurione  di  farli  Monaco .-  l'illituco  de'  quali , a 
quel  tempo  era  di  pigliare  vn’veftimcnrovile , 
& abbietto , molto  differente  da  quello , che 
tanto  gli  Eccldtallici,  come  i fccoUri  portano  : 
ancora,  che  non  rutti  i Monaci  vlauano  vn_a 
medefimo  modo  divefiire:  perche  fri  alcuni 
vi  era  d iffcreaza , si  nel  panno , c colore , come 
ancora  irei  modo  di  vtllire;  perche  alcuni  fi 
vcliiu.ino  di  panno  rozzo,  c grotto,  altri  di  peli 
di  animali  t cibiti  iufieme;  ma  tutti  erano  con- 
formi in  q lidio , che  tutte  le  velli  loro  erano 
vili,  abbiette,  & afprc.  Si  cfcrcirauanoiiu 
continue  viglic, digiuni,  orationi,  e lettioni 
della  Scrittura  facra . Non  poteuano  haucr’of- 
ficij  pubblici  ; ma  tutti  li  occupauano  in  lcruire 
a Dio . Alcuni  di  loto  viucuano  in  communc , 
e molti  inficine  haucuano  vn  ledo  Supcriore, 
al  quale  obbediuano.  Altri  faccuano  vita  lo- 
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catotc  Jcl  Sole  fi  abbruciano  gli  huomini , che 
vi  (tanno  , hauendo  tutti  i membri  del  corpo 
indeboliti,  .Scattimi,  la  carne  aria,  cquafi  con- 
liimarajquandoil  Tonno  mi  vincaia,  (lendeuo 
lolla,  chea  pena  il  congiungcuanol'vnocon 
labro, (opra  la  nuda  terra»  pigliando  il  nutri- 
mento d'ncrbe,  e d'acqua  pura;  & a quello 
modo  ftauo  in  qucll'cfilio  , anzi  prigione , alla 
qualciomihaucuo  volontariamente  condan- 
nato, per  paura  deirinferno;  nevi  haueua  al- 
tra compagnia  , che  di  bcftie,  e fiere  làluati- 
chcj  e nondimeno  mi  riuouauo  molte  volte 
con  la  memoria  in  mezoa' balli  delle  donzelle 
Romane.  La  mia  fàccia  era  pallida  pcrimolti 
digiuni  j e nondimeno  la  volontà  fiaccendeua 
in  cattiui  defiderij.  Nel  corpo  freddo,  e nella 
carne  lecca , e quali  morta , vkicuano  (blamen- 
te» motiui  dell  appetito  dishonclloi  cfàccn- 
dogli  io  refiftenza  per  reprimerlo,  egli  non- 
dimeno Tempre  procuraua  dicrcfccrc,  germo- 
gliare come  gramigna,  ò altra  hcrbacattiua. 
Ritrouaudomiallc  volte  abbandonato, mi  gir- 
rauoa'  piedi  del  Signore,  e gli  bagnauo  coq 
le  lagrime , e rafciugauocon  i mici  capelli  ma- 
ccrauo  la  carne  mia  con  digiuni  , accompa- 
gnando vn  giorno  con  l'altro,  fenza  mangiare 
cofa  alcuna.  Non  poffare, che  iomìvergo- 
gnidi  narrare  quella  Hilloria  delle  mie  tcnta- 
tioni;  anzi  piango  , perche  bora  non  fono, 
come  ero  all'hara . Io  ini  ricordo di liauerc alle 
volte  accompagnato  il  giorno  con  la  notte, 
chiamando  in  orationc  almioSignorc  Giesù 
Chr  ilio  j ne  mai  rcllauo  di  percuotermi  il  pet- 
to, lino»  che  nel  miocuorc  li  quictana  la  for- 
tuna de’catciui  pcnlieri . Giesù  Chrillo  mi  è 
buon  teflimonio,  che  dopo  tutti  quelli  tra- 
«agli,  io  fendila  tanta  confo!  itione  , e tanto 
gullo  j cioè  alcune  lagrime , dolci  come  il  me- 
le , ceni  acccfi , & amorali  dclidcnj  del  Ciclo  , 
che  mi  parcua  di  cilèr  trafporrato  fopra  nK — a 
Redo,  e ini  ritrouauo  (opra  iChori  de  gli  An- 
gioli . Male  la  carne  fa  tanca  guerra , a ehi  l'af- 
lligge,  e la  tormenta,  quanto  peni! , che  pati- 
ràcolui,  chcviueindelitic,  e piaceri?  Ecofa 
potàbile,  clic  colini  non  habbi  si  terribili  icn- 
tationi:  ma  in  tal  calo  io  non  penfo,  che  fi 
rrutxii  la  maggior  tcntatiouc,che  nou  cticr 
tentato . Quello  inedcliina  Santo  Dottore- 
fetiuendo  a Pamachio,  dice.  Io  cfaltolaverv 
ginità;  non  perche  io  la  pofleda,  ma  perche 
laccio  grande  duna  di  quelli , che  l'ollcruano. 
Da  quelle  paratoci  S.  Girolamo*  pigliano  oc- 
calione  alcuni , e dicono,  che  egli  ellcn  do  gio- 
liane  cadeifc  in  viti|dishoiulli  ; ma  in  quello 
s'ingannano , perche  i Santi  paramano  a quel 
modo,  per  edere hmndiflimi,  cnondiccuan» 
bugia come  S,  Paolo  , clic  dille  dr  le ,cbrtta  il 
minimo  degli  Àpolloli,&  il  maggiore de'pec- 
catori . Quello  parcuaai  lui',  che  fuffellvcro  , 
li  come  egli  fodiccua,  hauendo  conlidcrano- 
neallanimoluo,  S, BaClio ancora diceua  di 
fc  r Io  non  coixobbimaicarnilmcnte  donna 


alcuna  i ma  non  per  quello  mi  tengo  ali  efler' 
vergine.  Cosi  ancora  S.  Girolamo  parla  con* 
humiltà  di  Santo  ^epurandoli  peccatore.  E 
nondimeno , per  quanto  egli  dire,  ftnucndo 
ad  Eullochio  , pare  che  Égli  mai  commettclsc 
attualmente  alcun  peccato  dishoncfto;  e le  Tue , 
parole  fono  quelle.  Noi  non  folamciHt  lo-, 
diamo  la  verginità  j niaancoiaroffcruianao,  e,’ 
guardiamo.  Dopo  chc.S.  Girolamo  fù.lUta 
quattro  anni  in  quella  foli  radine  già  detta;  gl» 
paruc,  che  hormaipotcua,  e doucua  vlcire  a 
praticare  con  lepcrfone.  Ma  con  tutfociò, 
egli  non  abbandonò d deferto ip tutto;  mali 
ritiròa  viucrc  in  compagnia  fri  altn  Rcligioli . 
Nonerapiùconuenientc,  che  tanta  luce  flcf- 
fe  nafcolla  , ma  che  li  manifcilafse . II  che  au, 
ucnnccosij  perche  cominciando  i Rcligioli  a 
gullarc  bfua  lama  degna  comierfationc , co, 
nobbera  il  gran  tcforo,chcDio  tamia  come 
in  fatuo , fotto  qucll'habito  rozzo  uel  petto  d{ 
Girolamo,  tanto  di  virtù,  come  di  faenza,  e 
dottrina . Egli  haueua  già  lino  a qucftcnppp 
ferino  alcune  Opere  ; le  quali  andauano  perle 
mani  degli  huomini,  le  quali lalciauanociaf- 
cuno , che  le  Jegecua,  lòddisfutio  di  fc[t  e mot 
to  affationataal  lofo  Autor  e»  Se  a quello  mo- 
doS.Girolamo  venne  adcfscrcconofciutoin 
molti  luoghi.  Erano  in  quei  tempi  Vefcoui, 
di  Salamina  di  Cipro  Epifanio,  e di  Antio- 
chia Paolino . Quelli  due  Prelati  hauuiano  al- 
cune differenze  fri  loco  je  per  accordarli  infic- 
ine , bilognaua  , che  ricorreiscroal  Pontefice 
Romano . Si  deliberarono  quelli  due  di  andir 
rea  Roma  , e di  menare  In  compagnia  loro  S. 
Girolamo,  hauendo  di  lui  buona  opinione. 
Et  a quello  modo  ritorni»  Ro.na.  L 
volta  con  quella  occalionc . Era  all  libra  Som- 
mo  Pontefice  Papa  Damafo  : il  quale. cono- 
fccndo  il  valore  d i Girolamo  tanto  nflle-virtù» 
e collumi , come  uclla  làpienza  ,c  dottruia  : 1? 
volle  tenere  in  fùaco.npagnuC  E perche  egli 
era  gioitalo  ordinato  Sacerdote  in  AmiochOo 
dal  VefcouoPaolmp  ; li  Papa  glidicdc.^X*^ 
lodi  vna  Chiefa  di  Roma,  che  cradineddi- 
niOjCh’adclsoè,  l’clscr  Cardinale  ; con  uno» 
che  nonporrauanoancorale  velli,  SCùCifr 
prUo  roiso  : le  quali  gli  diede  poi  Papalina- 
ceni  io  Quatto,  circa  gli  annj.dc^Sigqprc^. 
jajov  Di  modo cheildipmgfrcS.  Girolamo 
intubilo  di  Cardinale,  fìi  quello, fondanjem- 
to,  perche  realmente  egli  fi  Q»r;diiiaic;1pcr  ca- 
lere Prete,  e Curato  d i vna  Parodila  di  Roma . 
Il  gloriofq  Dottore  S.’Girolamo,  clcrciròque- 
tla  cura  con  fontina  folUcRudiuc,c  dijiganjli, 
procurando , che  nella  fua  Parodila  noti  li  tro;- 
ualscro  peccati  pubblici, ciprcndcndogkafpra- 
meute,  ancora,  che  falserò m perone Eòdc- 
fufLichc  : pertiche  venne  ad  elser'  odiato  , 9 
pcrfcguirar» : perche  èiprdmariodc'tiilfi-ji^- 
borrire  il  calligo,  come  il, cane  le  UaUpijate;. 
Cosi  quelli,  che  ne' collume  erano  fi.mli  alitr 
beiLc  , e pc'tàauaidisliontì!,  e ddordm.ui; 
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fiatiendo  in  odio  Sf  Girolaìto' , paniche  egli 
era  il  baione,  e flagello,  chegli  ca(ligaua_j  ; 
laonde  ftiuano  attenti, per  trouarc  alcuna  oc- 
caliòn*  di  calunniarlo,  e cacciarlo  di  Roma , fi 
come  fecero  a!  fine.  L'occafionc,  che  ritro- 
uorono,  fu  quella  . Erafolito  S.  Girolamo, 
quando  predicano  inptibblico,  e quando  egli 
conf.fsaea  ficrctamcnte , di  pervadere  lem- 
pre  mai , che  fi  lafciafsero  i viti),  e fi  amafsero  le 
virtù,  che  fi  difpregiafse  il  Mondo , c fifacef- 
fe  poca  (lima  delle  lue  pompe,  c gloria  vana. 

Poco  tempo  innanzi  erano  fuggiti  aRomaj 
dalla  furia  de  gli  Armiti  alcuni  Sacerdoti  Cat- 
tolici delle  parti  di  Egitto:  come  S.  Atanalio 
& altri , i quali  diedero  notitia , conte  in  quel 
paefcS.  Antonio , Se  altri  Santi  folitarij , haue- 
uano  fatto  Monafter/,  tantodi  huomini , co- 
medi donne,  i quali  tutti  fcruiuano  a Dio,  vi- 
uendo in vbbidienza, pouertà,c caditi.  Sen- 
tendo quello  alcune  Matrone,  loro  venne  vo- 
glia di  fare  il  medesimo  ; e perche  non  haueiia- 
no  più  quei  Sacerdoti  ,chc  gli  facelsero  animo 
per  fare  quell'opera,  attefo,  che  cfscndocef- 
lata  la  petfccutione  , elfi  erano  ritornati  a' 
paci!  loto}  fi  erano  trattenute  di  fondare  il 
MomllerOjfì  come  elle  deliderauano.  Amico- 
ni pu  , che  rnroiiorcflio  S.  Girolamb  fauore- 
iio'r  allìnrent®  loro;  perche  egli  approuò  la 
loro  buona  intcnrione,  come  cola  conforme 
a quello  , che  egli  predicau.i,  Se  inlegnaua: 
anzi  fi  off.  tic  a difenderle  da  maldicenti,  da'  I in  cala  di  Paola,  eper  lefucltruc,  e donzelle} 
* quali  eg':  era  molto  temuto  ; e di  fauorirle  ap-  ptrchc  tanto  Paola,  come  le  Kelìgiofc,chc  fta- 
IpredoPjpa  Damalo,  al  quale  egli  era  molto  nano  con  lei,  erano  M-uranc  ricciac,  princi- 
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notici  parrieoferc  erano  alcicni,  ehcgtì  vote*  ' 
uano  male,  e procuranr.no di  vendicarli  con-  J 
tra  di  lui  ; perche  egli  riprcmlciia  pubblica-  | 
mente  i virij  loro . All'vltimo  rrouorotioocca-  j 
(ione di  calunniarlo, in  quello  (nodo.  Porche 
le  Rcligiofcfopradctte erano  molte,  bifognana  i 
che  (lederò  in  vari)  luoghi , e per  quanto  lì  può 
penfare,  alcune  Matrone  delle  fòpranommate,  ' 
come. Sofronia, Marcella,  Melania, e Paola, lo  I 
raccoglicuano  nelle  cafe  lord,  e quiui  facevano  j 
i loro  fanti  efcrciti).  S.  Girolamo  le  villana  ' 
fpefib,  & cntraua  douc  elle  Italiano  ; perche.^ 
all'horanon  haueuanocrate,  ne  altra  claufurX 
come  hanno  le  Monache  del  nollro  tempo:  il 
che  li  è fatto  con  fomma  prudenza,  e fantini-  : 
mamente  ( abbaino  pure  gli  Hcretici  quanto  1 
vogliono,)pcrchea  quelVnodo  li  fuggono  mol-  f 
ti  meonuenienti . S.  Girolamo  adunque  vili*  i 
cauatutte  quelle  Religiofc;  ma  andaua  molto 
piùlpeiloacafidi  Paola,  che  m altro  luogo. 
Perche  quiui  (come  poi  lì  vide)rìtroiMiia  più 
virtù,  e l'antica . Pighorono  occalìonc  i nemi- 
ci di  S.  Girolamo  di  calunniarlo, c mormorare 
diluì  per  quelle  vifitc,  ch'egli  faceua,  e diceva- 
no, che  ciò  non  Ilaua  bene  : perche  febene 
Paola  era  vecchia  ; Girolamo  non  era  vec- 
chio , attefo,  che  non  haucua  ancora  quarant* 
anni  ; Se  oltre  di  ciò  vi  era  Eu!  boccino  figliuola 
di  Paola,  8e  altre  donne  giouanc.  Quello  di- 
ccuano  per  cauladdlcRciigiofc,  che  ltauano 


grato,  & accetto:  de  al  fine  fù edificato  il  deii- 
oeratoMonalKro- Qjtllc  che  diedero  prin- 
cipio a quella  fanc<opra,furono  Sofronia, Mar- 
cel la  , Melania , Paola , Se  Eu  iocchio,Ìe  quali 
poi  furono  feguite.  Se  unni  irate  da  molte  al- 
tre . S.  Girolamo  inlegnaua  a tutte  la  via  della 
perfettione  le  auuernua , che  fi  efcrcitifsi.ro 
nel  legger  libri  fpirituali,  che  facefsero  fpcfso 
oratione,che  fufsero  humili,  calle,  c cantati- 
ne, ma  (òpra  tutto,  chefrcqueiicafseriafpefso 
i Sacramenti  della  Confelfione  cCommunio. 
ne.  Quelle,  Se  altre cofe  fimilipcrfuadcuaS. 
Gioiamo  a quelle  dmote  donne,  perche  egli 
defideraua,  che  elle  fufsero  fame.  Et  ancora. 


pali  di  Roma . Amuò  a tal  legno  la  protone  io- 
ne , c poca  vergogna  dt' contrari) di S.  Girola- 
mo, chefiaccorjoronoconvivhuomo,  ( eli 
prefittile  che  folle  della  famiglia  di  Paola,  ) il 
quale  ( perche  forfe-fù  pagato  per  quello  )ditfc 
molti  mali  di  S.  Girolamo,  & in  particolare 
toccò  con  la  Tua  perfida  lingua  lui , e Paola  in- 
ficine, imputandoli  dislionclli.  I nc  oici  di 
San  Girolamo  menammo  quel  iruluagio , hora 
in  quello,  horamqu.  I luogo,  acciochc  infa- 
mane il  Santo;  Se  elfo  lo  diccua  aoifcuno, 
fingendo  di  ridere  ,c  burlare . Puòcllcrc,  clic 
quello  andaflc  allorecchic  di  Papa  Damafo: 
ma  fullc  così,  ò altrimcnte,  quell'liuomo  fù 


che  quello  caufalse  in  Roma  qualche  mormo-  ! prefo,  Scellendo  tormentato,  acciochc  dicef- 
ratione,  còme  cofi  nuoua  , nondimeno  ve-  Ria  venta,  confrfs&al fine,  che  quanto  egli 
dendoiì  poi  il  profitto  di  quelle  Religiofc,  Cj  haucua  detto  di  S. Girolamo  era  bugia.  Ve- 
chc  alcune  di  else,  die  prima  erano  molto  va- } drndo  il  Santo  lattodi  quel  inalhiiomo,  Se 
ghc  di  veltirepompiofamcntCjdi  vcdcre.Sccfser  • intendendo  come  i iùoi  nemici  gli  haucuano 
vedute , di  not)<  Ile , c di  leggirrezze , erano  defa  couimeffo,  clic  egli  lo  fiicrgogualic  per  tutto  ; 
tutto  mutate  in  cialcuna  cliqji  Ile  colè , c ma-  j ricordandoli  ancora  delia  quiete,  eripofo,  che 
(Italiano  di  clierc  b ione  fa  oc  di  Dio;  celiò  egfi haucua iuuuto  nel dtlcrro , c nella lolitu- 


la  mormotatione  ,anzi  t ra  fo  nniamctnc  loda- 
to S. Girolamo,  comeinuemore  di  antilope 
rafànca.  Q^i ndo egli palsaua perlai' rada , le 
genti  gli  baciauano  ic  vdb , e dicemmo  pubi 
Biicanicntc,  che  morendo  Papa  Damalo , egli 
doucua  efsere  fuo  luccelsore.  Quello  li  dice- 
uaquafì  da  ciafcuno  in  generale.  Nondime- 


dine,  c quanti  gufti,  e carezze  vi  haucua  ri- 
ceuutidal  Signore,  il  tempò  ch'haucua di nu- 
diate, e di  (crnierc;  tutte  quelle  cofc  inficine  lo 
fecero  tire  dcliberatione  di  lalciar  Roma , c ri- 
tornare in  Siria:  ti  come  egli  modellino dille, 
lcriucndo  advna  Matrona  cniainaia  Afclla,  in 
quello  modo,  io  noiiKÓ,  ne  piallo  peni  ne  , 

nobile 


FESTE  DI.  SETTEM  ERE. 


nobile  Signor*»che  grafie  io  tidehba  rendere, 
per  tanta  affcttione,éhc  nel  Signore,  per  amor 
luotùmiporri.  Dio  è potente  di  rendere  all* 
anima  tua  » premio,  ch'ella  merita  ; Ancora 
che  io(  come  alami  penlano)Ga  huomoabbo- 
mineuoleie pieno  di  viti);  ti  certo fai  bene in- 
Koerraipcr  buono,  non  ottante  che  ti  Piano  » 
detti  tanti  mali  di  me;  Perche  tu  hai  «guardo 
■ chi  gli  dice,  e di  chi  fi  dicono  .Quelli , che  di. 
l'conòrtiildi  me,ècofa  chiara,  che  fono  gente 
' piena  di  doppietta,  Si  inganni  ; cgentecati.l- 
I i ]ofa,evttiout.  In  tri  anni  che  io  véli  con  loro, 

: tnifegtìhono  molte  Religiofe,  alle  quali , Se  ad 
’ altre  pedone  inficine  dichiarai  la  Sacra  Scrittu- 
ra Gli  predicai , «e  infegnai  come  doueifcro 
reréire,  e piacerei  Dio.  Dicano  vnpoco,  fe 

in  tutto  quel  tempo  videro  cofa  in  me,  che — a 

nonfi  conneniffeà  buon  Chriftiano?  Dico- 
no, che  io  fonhuomoj  e che  non  doucuo  pra- 
ticarcon  le  donne  : ilchc  io  hauereifatto  fenz» 
dubbio,  fe  io  non  lunedi  conofciuto  la  virtù,  e 
boni ì delle perfon c fante , con  lequali  io  pra- 
ticaua.  Se  gii  fì' creduto  à colui,  chcdil(e_a 
male  dì  me;  perche  non  fe  gli  crede  aderto, poi- 
ché cglifidiidicedi  quanto  gii  ditte  comradi 
me?  Vn’huombfolo,  è quello  che  prima  mi 
condannali»; Se  il  mcdcfiraodiceadeffo.che  io 
fono  innocente.  Mi,  òfragilità  dcll'human» 
patura!  quanto  facilmente  li  crede  quello  clic 
fi  dcfidcra,  ancora  che  fia  fatto?  Prima  che  io 
conofccfli  la  caladi  Paola,  rutta  la  Città  mi  lo- 
daua,c  per  detto, c voto  di  dafeuno,  era  de- 
; {modi  ettcre  Papa.  Mi  chiamauano  finto, e 
taiattomigiiauanoaSan  Damafo.  Io  diman- 
do queftòjSe  alcuno  mi  vide  mai  entrare  in  ea- 
' (adidonnadishoncfta?  Sonomi  mai  dilettato 
, di  vedere  lcdonnccon  le  guancic  sbcllettatc,e 
Iifciate,  con  le  veftf  guarnite  d'oro,  e digioic? 

' Nettuna  Matrona  Romana  poti  mai  domare 
la  mia  volontà,  perche  io  la  vili  raffi , fe  non-, 
quella,  che  piangendo, e digiunando  haueua  la 
teda  pallida,  e madlenta.gh  occhipoco  man- 
co che  cicchi,e  che  era  tanto  continua  ncltora- 
tionc,chc  moke  volte  tramoniaua  il  Sole  men- 
tre che  ella  oraua,  e fi  leuaua  la  mattina,  & an 
coralaritrouaua  in  oratione.  Lefuecanzoni 
erano  Salmi,  e le  fue  parole,  il  fanto  Euangelo, 
i fuoi  diletti,  la  cattiti  ; e lafua  vita , il  digrado . 
Nettuni  mi  potè  mai  piacete , fe  non  quella-, 
che  mai  io  vidi  mangiare.  Subito  chc.io  co- 
minciai ad  honorarla,  per  il  merito  della  lua 
(•unità,  mi  abblndonorono  le  virtù  ne  guac- 
chi de  erinuidiofi.  Oh  inutdia,  che  prima—» 
mordi, e laceri  te  fletta!  Oh  malitia  di  Luci 
fero,  che  continuimemeperfegiiiti  la  virtù , e 
lantità  ! Iotihò  fcritto  quefte  poche  parole 
in  fretta ieffendo  già  entrato  in  barca;  ma 
non  fenza  lagrime,  c dolore  dd  mio  cuore_a  : 
nondimeno  io  ringratio  il  mio  Dio,  per  bauer- 
mi  fatto  grati  a,  che  iofia  abbonito  aa  gl  huo- 
mini  delMondo.  Prega  il  Signore  per  me  J 
accioche  elTcndo  io  video  di  Babilonia, mi  guà- 
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di  in  pace  in  Gerufalcmme;  accioche  Nabu- 
codonofor  non  fi  fàcd  patrone  di  me.  Alcu- 
ni mi  chiamano,  e dicono,  che  fono  incanta- 
tore;  il  mcdcfimo  fu  detto  ancora  al  mio  Si- 
ore  Giesù  Chritto.  II  feruo  adunque  non 
da  ettcre  maggiore  del  padrone.  Altri  di- 
cono,che  io  fono  ingannatore  rilmedefimofù 
detto  ancora  a S.  Paolo  Apoftolo . L'anima 
miafente  in  ciògrandiffima  confolationc,  pcr- 
cheio  sò  bcniffunojchc  cibifogna  entrare  in 
Cido  per  infàmie  buona  fama.  Quefte,  Se 
akre  cofc  fcriflc  S.  Girolamo  in  quella  Epiftola, 
dalle  quali  fi  può  conofccrc  l'occafione,  ch’egli 
riebbe  di  partirii  da  Roma , cioè , perche  i fuoi 
ncraid  non  refhuano  mai  di  calunniarlo . Si  . 
parti  adunque  di  Roma,  e montato  fopra  vn 
N audio, palio  in  Siria.  Vificò  Epifanio  Vef- 
couodi  Cipri,  e Paolino  Vefeouo  di  Autio- 1 
chiafuoi  grandi  amici,  i quali  erano  flati  quelli, 
che  lhaueiuno  menato  à Roma  l'vluma  volta: 
mà  ertili  partirono  poi,  torto  che  Papa  Da- 
mafo hebbe  accomodato  le  differenze  loro . 
Vilitò  ancora  S.  Girolamo  quei  Rcligiofi,  con  i 
quali  era  già  prima  flato,  & haucria  volato  ri- 
manere con  loro  : ma  importunato  da  moki 
tuoi  amici,  andò  in  Bcthclcmmc , douc  edificò 
vn  Monaftero;  per  la  fabbrica  del  quale  mandò 
comrairtione  alla  Patria  fua  (fi  come  egli  mede- 
limo,  dice  feriuendoà  Pamacchio.)  che  fi  ven- 
dettero tutte  le  cofc  del  fuo  Parrimonio,c  con  il 
prezzolile  ne  cauò/ece  fabbricare  il  Monaftc- 
ro.  Quando  fi  diuulgò  per  quel  paefe,  che S. 
Girolamo  haueua  eletto  quiui  la  fui  flunza, 
non  li  poma  dire  quanta  gente  vi  concorrcua 
da  tutte  le  parti,  e particolarmente  daRoma. 
Ftà  gli  altri  vi  andò  la  fiudiuota  Paola,  con  al- 
tre Unte  donne:  ancora  ch'ella  fola  pcrlciicrò- 
finoalla  motte  in  qUtlpacfc,  c l'altre  ritomo- 
rono  à Roma.  Paola  haueua  venduto  le  fue  pof- 
feffioni  in  Romajc  delprczzo  che  ne  tratte, fece 
edificare  quattro  Monaftcri  in  B.  thclcmine , 
tré  di  donne,  & vno  di  huom  ini . Porri»  ettcre 
che  ella  fàcelfe  maggior  quello , che  già  hauc- 
ua  fatto  S.  Girolamo , il  quale  era  Superiore,  e 
gouemaua  il  Monaflero  de  gli  huominijc  Pao- 
la gouemaua  gli  altri  tré  delle  donne . Era  tan- 
tabfua prudenza,  e fanrità,  che  eli  reggcua,e 
gouemaua  benetuttì  tré,  habiiando  bora  uu> 
■’nOj  hora  nell'altro.  Quii»  fini  S.  Girolamo 
di  fcriucrl  Opere  fue  marauigliolc.chc  Imggi 
tiene  la  Chiefà.  Tradurti:  la  Bibbia; il  Tetta- 
mento  Vecchio  di  Ebreo  in  Latino  : Si  il  Nuo- 
uo  di  Greco  i n Latino;  e fcrittc  la  maggior  par- 
te di  etto  ; dichiarandolo  maraiiigliolanicnte  . 
Diuulgàdoft  quelle  fue  opere  per  tutto  il  Mon- 
do, oltre  le  molte  Epiflolc,  ch'egli  fcriucu»  del 
contiguo  à varie  portone  ; furono  caula,  ch«_* 
ciafeuno  conobbe  la  fua  lantità , c profonda' 
dottrina,  tenendolo  per  molto  Cattolico;  per- 
che alcuni  prima  nc  dubirauano,  per  caula  di 
quello,  che  contri  lui  haueua  fcritto  K urtino 
fuo  nimico.  Vm»  di  quelli  era  S.  Agallino, 
Rtrr  che 
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che  prima  non  fi  fidauadi  lui:  mi  poi  gli  portò, 
tanto  amore,  & affettione,  che  effondo  egli. 
Vefcouod'Hipona,gli  mandò  vn  Tuo  grande 
amico,  chiamato  Alipio  con  altri  fuoi  Preti, 
acciodie  loivifitaffcro  in  nome  filo,  Si  im pa- 
raferò da  lui  : reputandofi  egli  à grande  hono- 
rem ancora  che  furti  dotto  com'egli  eri) di ef- 
Icrc  dilccpolo  de  difcepoli  di  S.  Girolamo. 

• Andanano  pedone  principali  da  tutte  le  parti 
per  vibrarla,  come  fu  Paolo  Orofio,  che  fhnil- 
mcntc  fu  mandato  da  S.  AgofiinujScucro  Sul- 
pititt,  Apodemio, Scaltri huomini  fcgnalati.c 
digran  nome.  Et  ancora  che  il  viaggiofiific 
tango , i trauagli , & i diligi  grandi  ; tutto  gli 
parc.ua  poco,' per  hauer’ veduto  quel  Vecchio 
Venerabile  S.  Girolamo, pieno  di  tanta  Camita, 
e dottrina.  Qui (lo  Dottore  (criueua  cònti- 
nuamete  contea  gli  Hcrct  ici,cfemprc  gli  perlc- 
guitò  : Se  elfi  trcmauano/eiucndolo  nominare. 
Origene  haucua  Cerreto  molti  libri  nminzuàS. 
Girolamo, Stello  gli  leggeua  tutti, pigliando 
grandilfima  loddislattiouc  dell'alto  , c delicato 
ingegno  di  qucll'huomo , c per  affettione  lo 
chi.unaua  il  tuo  Dottore.  Mà  con  tutto  ciò 
non  perdonò  a gli  crroti,ch'cgli  ritrouò  in  dct-i 
ti  libri  di  Origene  ; ami  gli  Conttadiffc  a tutti, 
quanto  fù  polfib'iic.  Era  S.  Girolamo  molto 
lottopufto  all  infermità,  caulatc  dal  molto  liu- 
diare,  e da'  cattiui  portamenti , che  egli  faceua 
alla  liia  pei  fona:  tanto,  che  alle  volte  dau&dd 
gl'anminticrincllcttoj  ancora  die  non  però 
refiaua  d'affut  icatli  ; mà  egli  dettàua,  c compo- 
ncua,  Si  altri  icr iucuano . Di  modo  che  egli 
fenile  molti  libri,  occupandofi  in  quedo  efer- 
citio  per  lo  fpatio  di  trentanni;  il  coioccgli 
mede-limo  ferule.  Honorò  molto  la  Gticu^j 
quello  Gloriolo  Dottore , in  tradurre  le  fiie  ; 
opere  di  Latino , comccgli  le  haucua  fcrttte  in 
Greco.  ‘Si  dice  di  S.  Girolamo,  che  leggendo 
vn  giorno  a"  fuoi  diiccppljj  dc'quali  n'haucua_* 
molti ordinariainuitc,  di  dwcrl'c  parti,  entro 
nella  danza,  douc  egli  legge ua,  vn  Leone  zop- 
picando . Tutti  ileo  lari  fuggirono;  mà  il  Sali- 
to Dottore  loraccolfcfcnza  paura  alcuna  : & il 
Leone  accodandofegli,  alzo  vn  piede  dinanzi, 
c moli  ró  vna  ferita  di  vna  Ipma,  elicgli  era  en- 
trata nel  piede;  onde  il  Santo  lo  lece  medicare  : 
edopo  clic  il  Leone  fù  l'ano,  non  fi  volle  .. 
pamrc,ma  icruiua  nel  Monaffcro  come  vn'am- 
male  domcllico.  Io  hò  raccontato  quello,  per 
dare  ragguaglio  della  nunicra,chc  quello  Sarò, 
fi  dipinge,  cioè  con  vn  Leone  .à  canto , il  che  è . 
di  non  poca  autorità.  Si  dice  ancora,  che  S. 
Girolamo, per  ordine  hauutoda  Papa  Damalo, 
ordinò  gl  Vlficij  della  Clucù,  compartendo! 
Salmi  per  ogni  giorno  della  felliniana,  de  ordì- 1 
dando,  che  cufcunofiniilc  eoo  quel  Vcrfifeo, 

GUru  Patri,  & Fitta , -j-  s fintai  Staili  &<. 

Ordinò fimilmcntcrEpillolc,c  gli  Euangclidi 
tutto  1 anno,  con  le  Lcttioni,  e Erofctic , die  lì 
kMono  nelfVdi  ciò  della  Mcffa.  Occupandoli 
S.  Girolamo  i.i  quelli  fanti  cicrcix il , fic  altri  fì- 


• mili.cioc  di  riipondcrc,c  dichiarare  dubbifiche 
; gli  mandauano  Vcfcoui,  & altre  pcrfoneReli- 
giofe  di  tutta  la  Chridianità , i8c  in  dar  configli 
alle  perfoncbifognofc;  venne  à tanca  perfet- 
cione,  che  molte  voltccra  ratto,  ejtfafportato 
in  fpiritb;  efi  ritrouau»  fra gl  i Chori  de  gli  Atv, 
gioii,  e cominciaua  a guftarc  in  quella  vira  .. 
.parte  del  premio  delle  lue  fatiche  : antera  che 
i glienc  rellauano  da  patire  molte  altre  nella  fua 
vece hicz tattiche  fu  vnmfcrmità  di  tanta  de- 
bolezza, che  non  li  potctia  Icuaredal  letto, 
come  dice  Sigitberto,  haiicua  legato  vna  cor- 
da ad  vii  legno fopra il fuo  letto.  Si  à quella!! 
attaccaua  quando  fi  volcua  voltare.  Aggrauan- 
dofi  l'infermità,  e conofccndo,  cheli  ouuidna- 
na  l'hora  della  Tua  mone  ; comandò, che  gli 
fulfe  portato  il  Santiflìino  Sacramento,  e corri- 
| muti  icolli  con  grandilfimj  duro  none;  e dopo 
che  cgh  fù  cqmniunicaro,  refe  lo  fpiritq  a Dio, 
alti  3 o.  di  Settembre,  circa  gli  anni  di  Chriffo 
14?;.  imperando  Honorio,  c TcodoGo  minore. 
Mariano  V lucrò  nella  Vir»  di  S Girolamo  di- 
;cc,chc  none  còfa  cena, che  quedo  Santo  Dot- 
tore monile  dieta  di  pp.  amu, come  dicono  al- 
cuni Autori,  pcrdic  altri  dicono  il  contrario., 
'Qucda  è cofi  certi  , clic  egli  mori  dì  età  dccrc-, 
pua, come  dice  S.  Agallino,  nel  primo  libro, 
coarta  Giuliano  . 11  luo  Santo  Corpo  fù  fc- 
polt.oin  Bethelcmme,  c poi  m lucccfliouc  di, 
rompo  fu  ponato  a Roma  nella  Chicli  diS. 
MartadelErdcpcjchc.hoggi  li  chiamaS. Ma- 
ria Maggiore,. . MpiifoDiu  molti  Miracoli, per 
mezzo  m quello  Santo,  tanto  in  vita  luo,  tome 
dopo  là  morte  . La  Chicli  lo  tiene  per  vno* 
do'  Ilio i quattro  Duttora,  c fa’gran  Feda  con 
'molta  ragione , a particolarmente  in  Rio  iu_a; 
poiché  qmui  Audio  quiuifubattczato,  quiui. 
ripolail  luo  Santilfimq  Corpo,  E cufà  giuda, 
che  ùmilmente  franca  gli  faccia  feda;  perche 
egli  vi  dette  alcun  tempo,  s volle  vedere  iluo-l 
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Sii  villette  alf  un  tempo, 
i principali  di  quel  Regno.  Alenag  li  hà il 
mcdelimo  obbligo  con  S-Gnolamo , perche  di 
lei  ncfcnfse  vn  fibule  la  nobilitò  aliai.  Non 
è libera  Grecia  da  quedo  debito,  per  i libri  che 
furonotraJottidi quello  Santo,  Dortorcncllà 
fu» lingua.  Egitto glicafoudebitore, poiché' 
pgb godette  lungo  -tempo  la  fita  conucrlitio- 
pe,c  moka  dottrina . 1 Deferti  di  Siria  tono  nel 
medefimo  tcrmmc,pcr  la  grandiilìma  peniten- 
za, cheS.  Girolamo  vi  fece,  c gli  nobilitò,  & il- 
judrò  grandemente  . Bethelcmme  ancora  non 
t fuori  di  quello  cpptft.,  anzi  li  può  chiamare 
doppiamcntc/clice;  prima,  c principalmen- 
te, perche  melfa  nacque  il  Mollro  Saluatore 
G^:su  Chnllo,  per  vtucrc  nel  Moij do;  & anco- 
na, mà  non  tauro prjjiapalmentc , per  ClTerùi 
morto S. Girolamo,  per  vifierc  ih  Cielo.  Mà 
fopra  tutte  l'altreProumcie,  c Regni,  la  Spa- 
gnacparticolarmentcobbligata  à duedo  San- 
ta Dottore,  sì  per  le  molte  Epillolc  ch'cgh  ' 
fcrilfc  a pcrlone  particolari  di  ella,  Come  per- 
che dopo'  alquanti  centinaia  ^d'anni  ch'egli 
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morì  in  Bctlielemme , pire  che  fu  nfùfcitato 
iiiSpagna.,  non  lui  in  perfetta,  inailfuomome 
nella  tona  Religione . Perche  al  tempo  di  Pa- 
pa Gregorio  XI.  regnando  in  Spagna  Don 
Alonfo  ùmilmente  Vodccimo,  pafioronod' 
Italia  due  Romiti  huominifanti:  ocandorono 
in  Spagna  nel  Regno  di  Toledo,  e per  il  loro 

buonoefempio,  c fante  ammonitioni,  fi  corv- 

uen irono  alb  fanti  Religione  Don  Alonfo 
Peccia  Vefcolio  di  Giaen,  e Pietro  Fernandez 
Peccia  fuo  Fratello , & Hemando  Lagncz  Ca- 
pellino maggiore  delb  Capelli  de'  Rè , c Ca- 
nortieodi  Toledo  j il  quale  effendo  eletto  Ar- 
ciucfeouo  ,non  volle  accettarcj  Se  oltre  àque. 
(li,  motti  altri  huomini  nobili,  e di  conditione. 
Molti**  quali  fop  radetti,  fecero  tale  clcnione 
di  vita , per  la  paura  grande,  che  haueuauo  del 
' Rè  Don  Pietro,  che  a qucltcmporcgnauain 
Cartiglia,  per  la  mortédel  Re  Don  Alonfo  fuo 
padre  j perche  egli  età  tantoamico  di  far  fpar- 
gere  il  lingue  humano,  chequalfiuoglia  pic- 
ciolo delitto,  faccua  caligare  con  grandifsimo 
rigore,  non  elfendo  foiiti  in  Spagna  di  vederi 
' sì  ri^orbf*  giurtiria;  laonde  il  Rè  acquiftò  il  fo- 
pranòfne  di  Crudele . Nootò,  fe  perfare  che 
gli  reftaffe  quello  fopranomc  ne'  tempiaune- 
nire,  ahitafle  affai,  che  il  fuo  Cronica  era  poco 
fno  amico,  per  caufa  di  pretenfioni  particolari. 
. Tutti  quelli  inficine  viffero  alcuni  anni  nella 
folit udine,  dipoi  pregorono  Papa  Gregorio 
«he  gli  delle  l'habito,  c Regola  forco  nomedi 
Romiti  di  S.  Girolamo . Il  Papa  gli  diede  la  Re- 
gola di  S..  Ago  (lino, con  il  nome,  5c  habico,che 
■Roggi  portano . L'Ordine  fu  confermato  il  cer- 
. zo  anno  del  Pontificato  di  Gregorio,  l'anno 
ij7j.  L'Ordine  che  fi  chiama  in  Spagnade 
gtllìdri,  ò Kidori,  che  fi mfl inente  è di  S.  Giro- 
lamo fù  inflituito  al  tempo  di  Papa  Martino  V . 
da  Fra  Lopc  de  Oltncdo  ProfcHo  del  Mona- 
ftcro  di  Guadaluppc;  il  qual*  dalle  Opere  di  S. 
Girolamo cauòvna  Regola,  che  è ftarapara_» 
con  raltrc'fue  Opere  ; c con  alcuni , che  lo  vol- 
lero fcguire.c  con  licenza  delb  ScdcApofto- 
lica,  fondò  alcuni  Monafleri  in  Italia,  cheli 
chiamano  gli  Ifidri,  ò Ifidori,  ouero  della  Con- 
gregationc  di  Fra  Lope.  De  primi  Rcligiofi 
di  S.  Girobmo,  fono  in  Spagna  molti  honora-, 
ti  Monafleri);  mi  in  particolare  ve  ne  fimo 
quindici, che  fi clibmano  Reali.  Il  Cattolico 
RèDonFiltppoIl.ha  fattocdtficare  ilMona- 
ftcro,  e Galleggio  nell  Lfcutblc.  fiotto  i]  tirarlo 
di  S.  Lorenzi  i .1  Reale,  fiotto  b Rcgob , & tlli- 
cuto  del  gloriola  S.  Girolamo,  douciono  mol- 
te fcgnabce  Rcbquie  di  Santi , molte  figirc.  Se 
Immagini  di  tamoli  Piccona  Scultorgmola  li- 
bri di  prezzo,  molte  ricchezze  di  Paramenti, 
Calici, Croci, Scaltrecofepcrfcruitio  dell'Al- 
tare, c quiuimedclimamcme  è iepolto  il  cor- 
po del  Serenili.  Imperatore  Carlo  V.  e d'altre 
Pedane  Reali. 
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Ardue  [cono  di  Perni , Ctufejfort nfiritté 
d*  Hincmtro  Arciut  farne  deìli 
' medefimdChtì. 


V Stiri  ( dictilPreftta  Itti ) vna  fonti  degcc. 

enfi  dei  Signore  : feorrtri , e bagnerà  tl  ri- 
nolo  deMe  {fine.  Il  Profeta  in  ìueflo  luogo  farla  dì 
f »«#»  , che  {accederà  dopo  il  O indie  io  vnititrfale . 
Sgntflo  rinolo  delle  / fine  è il  corfo  dePhnomo  mor- 
tale . Egli  è vn  rinolo  ; fere  he  egli  torre  velocemen- 
te  alla  morte , & alla  corrnttione . Sì  chiama  rinolo 
di  {fine,  perche  non  produce  di  [e,  [e  non  calcini 
dtfiderij,  <P  opere  peggiori.  La  fonte , che  vfeiri 
daUacàfa  del  Signore , e lo  bagnerà , farà  la  gloria, 
è beatitudine , cho  il  corpo  de  gli  eletti  goderà  ina 
compagnia  dePanima  / un  , Contatto  cibi  ditela 
l 'Stoffa  , che  tjncflo  fenfo  fi  può  applicare  à <jueHo , 
che  annenne  al  tempo  diga  primiuu»  Chttfa  , ano- 
do gh  Apofloli  , er  altriPrcdUatoridePEaangtlu- 
vfc  inane  à gai  fa  di  fonte  dada  caja  di  Dio,  e iti,  del- 
le Chitfa  Cattolica,  à bagnare  fon  la  lerce  elofita 
dottrina  il  rinodelte {pine JegaGentilud . Offendo 
tjuefto  eoi ) , viene  molto  p fropofito  del  glofiofeS. 
Jiemigio  Arcikcjcene  di  Remi  : il  anale  fnrv tra- 
menìi vna  fonte,  thè  forgena  fuora  nega  tifa  di 
Dio  ; perche  egli  prediti  l'Enangelo  di  Cium  Chrl- 
fto , e la  fama  fede  con  molta  note  et-t-a , e fornita  , 
e bagnò  tl  r èrtale  degl  /pine,  che  fu  il  KiCledo- 
neo,  che  era  Idolatra , e fi  connertìaga  feae  per 
melo  degù  dottrina  di  SJlemigio,con  catta  la  C or- 
ti, ig  «/iterò», 

■W—^Opòche  la  mano  del  Signore  cafligò 
I ■ i Francefi,  per  calila  de'  peccaci  loro 
E J confi  mezzo  de*  Vandali,  gente  fe- 
roce, e crudele,  i quali  fecero  grandissima  cru- 
di Iti,  rou  ri  e,  & vccifioni  in  tutto  quel  Regno; 
tlaua  in  vn  defèrto  vn  fanto  Monaco  chiamato 
Moncano;il  quale  haueua  perdutob  vifla,piatv- 
gcndo  i peccati  di  qucUa  gente;  perche  egli  fa- 
piuabcnifsimojchcilcafligo  che  Dio  gli  do- 
ucua  mandare  ( fi  come  poi  lo  mandò,)  era  per 
caufade' peccati  loro  icpregaiu  Dio  del  con- 
tinuo, che  l'ira fiu  non  paffartcpiil  oltre , ini  fi 
conten  taffedi  quello,che  gii  era  fucccifo.Qac- 
flofanco  Monaco  hebbe  rlilelatione  da  Uio, 
che  pretto  nalccr;  a vn  figliuolo  in  quel  Regno, 
il  cui  nome  faria  Remigio,  cchc  doueuadlct* 
[ VcfcouOjCperilfuopredicarc,  e buon  efem-. 
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pio  della  vita  fila  ccffariano  j peccati  di  molti,  e 
ficonuertiriano à Dio , e vjucrianp  tintamen- 
te, e cosi  ceflaria  l’ira,  & j!  caftigo  : Teppe  anco- 
ra il  nome  del  padre,  e dcllatnadredclfigliuo. 
lo,  che  doueua  nafccrc,che  erano  Etnikofe  Gi- 
linia,  tutti  due  perfone  nobili , e viucuano  nel 
Pago  Laudcnfc.  Montano  andò  à trouargli; 
e gli  raccontò  la  riuclatione , ch’egli  hauuto 
haucua  ’:  mà  cfli  ne  dubitauano , perche  erano 
già  vecchi , e particolarmente  Cilinia,  c non  fi 
potcua  indurre  à credere , eh'  ella  douelTe  éflcr 
madre.  Montano  le  dille  : Tieni  percola  cer- 
ta,che  tù  farai  Madre,  Seallcuaraiil  figliuolo 
con  il  tuo  proprio  latte;  anzi  che  quando  tù 
haucrai  partorito,  tù  mi  bagnarai  ci  occhi  con 
il  tuo  latte,  e ricupcrarò  la  villa.  Il  tutto  fuc- 
ccflceomcilSantodifre.  Cilinia  s'ingrauidò; 
la  qualeinficme  con  ilfuo  marito  dauano  di  lo- 
ro buon  efempio,  c procurauano  di  fcruire  à 
Dio , ofieruando  la  Ina  fapta  legge . Veqnc  il 
tefnpo  del  parto,  e nacque  Remigio.  Quclfo 
Autore  vorrebbe  dare  ad  intendere,  clic  San 
Remigio  filile  fantificato  nel  ventre  della  Ma- 
dre,  come  Geremia,  e S.  Giouanni  Ramila . 
Dio  è potente  di  farcofe  limili;  ma  per  creder- 
lo, non  balta  l'autorità  d'vn  folo,  ne  di  moki 
huomini , fe  Dio  non  lo  riuela , e la  Tua  Ciucia 
io  confermi,  ctcnga per  cofa  certa.  Quello  che 
fipuòdirc  di S.  Remigio  di  certo, è quello, che 
fino  da  fanciullo  viffe  tantamente  , chc  all'alba 
della  (ua  vita,  mollrò  quanto  grande  doueua 
elTcre  b luce  del  giorno  dclb  Ina  età  perfetta. 
La  madre  1 alleno  al  filo  proprio  petto,  « ba- 
gnò gf occhi  di  Montano  con  il  fuo  latte , c gli 
ulano  la  villa,  ficomc  egli  haueuagià  detto. 
Fù  mandato  Remigio  alla  fcuola , accioche  fi 
elcrcitalTc  nello  ltudio  di  vane  feienze  ; Se  in 
breuc  tempo  fece  molto  profitto,  non  folo  nel- 
le lettere,  ma  nella  vita  ef etnpbre , e (anta . Di 
modo  che,  cllendo  egli  di  ventanni,  & morto 
Bernardo  Arciucfcouo  di  Rems;  il  popolo  lì 
congregò  per  eleggere  il  nuouo  Pallore  ; de  ef- 
fondo prelcnte  Remigio,  cialcnno  riuolfe  gli 
occhi  in  lui,  dicendo,  che  ànilfuno  fi  conueni 
ua  quella  dignità  più , che  a Remigio . Il  Tanto 
gionanc  fi  trouaua  tutto  confido,  ccolftmciò 
à fallarli,  dicendo,  che  à quello  con  (radicela 
la  vita,  de  età  Tua , c che  non  era  foHtódielèg- 
gerc  giouani  sbarbati,pcr  vn  Vfficio  che  fi  con- 
uicne  folo  ad  huomini  canuti , e di  matura  età . 
A quello  gli  rilpondcuanojchc  le  fue  virtù  fup- 
pliuano  il  difetto  dell'età;  cchcvolcuano,  eh' 
egli  fiiffc  loro  Prelato . Mentre  che  il  popolo , 
eReinigio  erano  in  queftacontclà,  fi  vide  in 
vn  fubito  feendere  vna  luce  dal  Cielo,  come  vn 
«ggio  i la  quale  fi  posò  fopra  il  capo  di  Remi- 
gio . Non  fini  qui  U marauiglia  dcll'clcttione, 
e confcrmationeCclcftc  della  Prelatura  di  ftc- 
migio  ; perche  oltre  b luce , fi  trouòla  teda  ba- 
gnata d vn  liquore  Ccleftc,  c rutti  quelli  che  j 
craaoprcfcnti , fcntirono  la  fua  fragranza,  e 1 
ioauiffimo  odore  • Vedendomeli  coloroquc- j 

Ita  marauiglia ,, cominciomo  tutti  vmtamente 
à lodar' Iddio  con  gran  voce,  poiché  sera  dc- 
gnatodi  moflrare,  che  li  pbceua  quello , che  a 
tutti  piaccua . Remigio  non  hebbe  più  ardi- 
mento  di  cont  ridire  : accioche  non  parcfTc,ch' 
egli  volefie  far  rcfillcnza  allo  Spirito  Santo . Fù 
poi  fubiro  ordinato  Sacerdote,  c confccrato 
Vefeouo  da  gli  altri  Vefcouictrconuicini.  Toc 
fio  ch'egli  hebbe  accettato  la  dignità , comin- 
ciò à mollrarc,  che  era  idoneo,  e fu  Sciente  per 
cfercitarb..  Mollrò  di  cfferc  limofinicrovigir 
laute,  de  dinoto,  huoino  perfetto  in  dottrina, 
carità.  La  fua  eonuerfationeera  Cclcftc,lc 
fue  parole  erano  tutte  aeccfc  nel  fuoco  dell' 
amordi  Dìo.  Era  allegro  nel  volto;  mà  con-* 
granita, & tutto  affabile , c piaccuolejcprtdL 
cuna  di  quello  che  era  conuenicnte,e  uccclbr 
r io  per  la  falutc  deU'animc;  e quello  che  egli 
predicati!  in  parole,  lo  effettuaua  con  l'operc. 
Guardandolo  in  faccia,  moucua  b pcrioruà 
dmotione,  perche  in  lui  rifplendcua  vnaviua 
immagine  di  làntità . La  preienza  fua  era  certi- 
bile,  e di  ipaueiuo  a'  pnluntuolfielupcrbi  : mà 
era  molto  grata  à gli  humili,  c piaceuoli.  Vcrlo 
•i  buoni  moltraua  b fàccia  amorofà,  c piace- 
uolc,  come  quella  di  S.  Pietro:  mà  a'catnmla 
inofirauangorob,c  tembiic,  come  quella  di 
S. Paolo.  Le  ricchezze  dell'anima  fila  erano 
cali,  c tante,  che  fi  come  non  fi  poteiiano  vede- 
re con  gl’occhi  corporali,  cosi  non  upotcuano 
dplicarocon  parole;  nondimeno  li  lcopriuano 
per  il  mezzo  delle  opere  cltcrioci . Fuggirla  io 
ilare  uiocio,c gli  diipiaccuanó  i diletti  mon- 
dani  ; c per  il  contrario  gli  era  grata  la  lattea, 
& haucua  caco  dicllcre  difprezzaco.  hr.i  po- 
llerò di  danari,  cricco  di  virtù.  Kiprena.ua 
nelle  lue  Prediche  il  vitto  della  disti, mutala 
particolare  : conngliaua,  che  nafuno  rcputalse 
matta  b propria  moglie,  nò  cenai,,  pe.  odia 
quella  degl  altri.  Eratcmperatiilimouel  man- 
giare: de  alle  voke  per  non  parer  di  edere  al- 
tiera, chumaua  alla  fua  caiiob  alcuni  de  filai 
parenti, & amici.  Furono  veduti  H.  vo.tc  al- 
cuni vcccllctcì  entrare  pur  le  filici  tre,  c potarli 
acanto  al  luo  putta.  Vegligli  daua  da  man- 
giare, de  alcuni  fi  partmano,  de  altri  cornammo. 
Da  quello  pigtiaua  San  Remigio  occalionedi 
dar  nfcccione  lpincualc  a quelli , che  con  lui 
erano  a tauola,  dicendo  .•  Vedete, che  quelli  vc- 
ccilettinonlcimnano,  non  raccogliono , non 
hanno  gram,  nc  magazmi  doue  conferuar  la 
roba , c nondimeno  Dio  non  gli  manca , c gli 
prouede  di  giorno  ui  giorno  ì quanto  mag- 
giormente prouedera  all  huoino,  per  amor  dei 
quale  egli  Iparfc  il  luo  Sangue,  e diede  la  pro- 
pria vita:  le  egli  però  procurerà  di  face  bl  ua 
volontà,  & clicrgU  rbbidientc,comc  fono  que- 
lli vcccllctcià  Diceuaaucor.1;  Quella  viuanda 
non  fù  fatta  per  quelli  vcccilctcì,  e nondimeno 
glifi  dà  allcgramcutc  ; cosi  ancora  deib  roba , 
che  ci  hanno  bfeioto  i noiiri  pollati,  onero  che 
noi  habbumo  acquifiata  con  la  uoft.a  inda- 
- Itria 
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Uia , c faticai  dobbiamo  farne  parte  allegra- 
mente a’  poueri  > accioche  Dio  ci  facci  parte 
della  fua  gloria  nelfuoRegno,.  dai  quale  fùro- 
i nodifcacciàtiiDcmonijpcrcoIpaloro.  Que- 
llo buon  Prelato  viiìtaua  il  fuo  Vcfcmiaco fpef- 
fc  volte,  e vi  andaua  cgliinpcrfonajcnoncom- 
mcttetia  tal'vfficio  à terza  perfona  „ Auucnne, 
•die  vna  volta  arriuò  ad  vn  luogo  chiamato 
Calroaciaco,doue  cravn  fpiritato  i.  e da  die  il 
Demonio  gli  cracntrato  addolfoj'liaucua  fcm. 
prc  fattoelierecicco . S.  Remigio  fcceoratio. 
ne  per  lui  j onde  il  Demonio  fu  sforzato  di  par- 
tirli,e qucirhnomorimafe libero.  Se  inficine  ri- 
cuperò la  viftaj  perilchc  rendeua  infinite  gratjc 
à Dio . Vn’altra  volca,cficndo  il  Tanto  V clamo 
nella  Città  di  Rem  s , Se  clfcndoalloggiato  nel- 
le cafc  della  Chiefa  di  S.  Nicalìo  Martire,  oliera 
Rato  Vel’couo  della  medefima  Città  i fucceirc 
vn’ incendio,  che  abbruciò  gran  parte  di  ella-. 
Quefta  cofa  fù  dettai  S.  Remigio,  perilchc 
egli  lì  pofe  in  orinone  j dipoi  andò  dou’cra  già 
arriuato  il  fuòco,  che  ardcua  còri  tanto  impe- 
to, e fùria,  che  parcua,  ch'egli  fullc  per  abbru- 
ciare tutta  la  Città.  IJ  Salito  lece  il  legno  della 
Croce  lopra  il  fuoco , il  quale  cominciò  Cubico 
à ritirarli,  e fuggire  dalla  liia  prefenza  j «Se  egli  lo 
feguitaua  fin  tanto,  checllendofi  fatto  come 
vna  gran  palla,  fi  ritirò  ad  vna  porta  della  Cir- 
ci, & vici  fuora  di  cita , con  grandiffimamara- 
uiglia  ditutto  11  popolo^  NcllaChicfadi5kGio- 
uanni  Battìfta  della  medefima  Città,difcacciò 
vn  Demonio  dal  corpo  di  vna  donzella , il  qua- 
le al  partirli  1 affiate  talmente, che  la  lafciò  mor- 
ta. S.  Remigio  fece  oracione  per  lei,  e feccia 
ritornare  invita.  A quel  tempo  la  Frarteia  ha- 
lieua patito  molti  traviagli,  perche  diucrlìTi- 
rannigli  haucuano  fitto  guerra . Vno  dlcffi fu 
Clodouco  figliuolo  di  Childcricojil  quale  fiera 
fatto  padrone  della  maggiore  , e migliorepar- 
tcdiqucl  Regno.  Quelto  Clodouco  eraGcn- 
tilc,  &:  Idolatra,  & haucua  per  moglie  Crotil- 
dc,  ch’craChriftiana,  clànradonna  , della  cala 
di  BorgogtuuElla  haucua  molte  volte  perfualò- 
alRc  che  fib.ittczaile,e  ti  facdfeChriltiano.:& 
cgh  fi  leulaua,  dicendo,,  che  la  gente  det  fuo 
clcrcito  l’haucria  ammazzato,  seglitalcofa  ta- 
ccile. Vna  volta  gli  bilognò.fàrc  vna  guerra 
contro  gir  Alemanne  Suciu:  Se  dlendo  venuto 
con  loro  à battaglia,  li  vide  ilpcricolo,  non 
(dio  di  efier  rotto,  ma  ancora  di  rimanerui 
morto.  Hauca  Clodouco  in  fua  compagnia  il 
Duca  di  Orhcns,ch'eraChriftiano:il  qualccon-’ 
fighòil  Rc,  ch'egli  promettere  à Dio  di  farli 
Chriftiano:  afficuraadolo , ch'egli  faria  victo- 
riofo.  Clodouco  foce  ìlvoto»  &ognicofà  fue- 
ccfsc  fecondo  il  filo  dclidcrio^c  nonfolofùvic- 
toriofo  in  quella  battaglia,  ma  fottomife  la 
Prouinaaalla fua  Corona  „ Ritornò  poi  à Pa- 
rigi» don egjifàccua  lafuarelìdenzaordinaria- 
mcntc5edicdc ^cagguaglioallxRcgina  Cro  tilde 
del  voto,  «hTegh-.  haucua  fatto  j.  Se  effa  molto 
allegra  diqttcRo,  mandò  à;  chiamare  S.Rcmi-  . 
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gio  ,ieconfcrì  con  lui  quefta  cofa ” Il  fanco  Vo- 
fcouoandòa  parlare  al  Rè,  cglidiffecofctaii, 
e di  tinca  efficacia,  ch’egli  fece  rifolutioac  di 
volerli  batcczare.  Haucua  vna  colà  fola,  clip 
lo  trattcncua,cioè,  che  dubitata,  che k fua 
gente  non  fc  gli  ribellale  contra.  Per  laiarc 
adunque  quefto  dubbio  dell’  animo  del  Ré  ; 
S.  Remigio  parlò  particolarmente  con  i prin- 
cipali ddl'clcrcico,  è gli  predicò  alcune  volte 
in  pubblico . Il  parlare  ni  particolare.  Se  il  pre- 
dicarci pubblico  di  S.  Remigio  furono  di  tata 
efficacia,  che  tutti  diiforo,  che  feguiriano  il 
Re,  e fi  battezanano  con  lui . Fù  determinato 
vn  giorno , nel  quale  fi  datictia  battczarc  il  Rè. 
Si  congregò  moka  gente,  tutti  hiiomiui  prin- 
cipali nella  Chiefa, doue  li  fienaia  celebrarci! 
Sacramento.  Venne  il  Rei,  Se  cil’cndogià  fo- 
pea  la  fonte  del  Battelìmo,  i Sacerdoti  ( per  Di- 1 
uina  pcrnvilfione ) ficrano  dimenticati dipor- 
tami l'Olio  fanto.  E quando  fi  doueuavnge* 
•rckrcfta  del  Rè  concilo;  S.  Remigios’auuide, 
che  l'Olio  fanto  non  vera.  La  calca  della  gen- 
te^» tana , chcra  imponibile  di  farlo  portare 
moltaprcfto  : eli  modo,  che  il  Santo  fi  vide  in 
grandiirimaconfiilìoncimaricorfccon  l animo 
al  Padre  delle  mifcricordie,  pregandolo , che 
proucdcfsc  à quel  bifogno, accioche  non  ne  na- 
lcelsc  fcandalo  ; Se  ecco,  cheli  vide  venire  vna 
Colomba,  la  quale  porcaua  nel  becco  vn' am- 
polla con  l'Olio  fanto  j c'dopò  haucrb  polita 
in  mano  àS.  Remigio,  volo  via  di  nuouo.  Il 
Santoringeatiando  il  Signore,  perla  gracia  ri- 
ccuura,  vnfcil  Rè  con  quell  Olio,  fecondo  il 
folico.  Era  tantogrande  l’odore,  e foauiràdi 
quell'olio,  che  il  Rè,  e tutti gValtri  ch’erano 
prefonti,  che  haucuano  veduto  il  Miracolo,  ri- 
mafercv  rtupidt,  e marauigliati,  ccialcunone 
refe  molte  gratie  à Dio.  Il  Rè-,  che  prima  fi 
chiamata  Clodouco5.da  quel  giorno  in  pi  wifi 
fece  chiamare  Lodouico  , e fccéinolti  doni , e 
grafici  S.  Remigio,  tanto  il  R è;  come  altri  Si- 
gnorr  grandi,  che  fi  battezorono  infila  compa- 
gnia . Gli  furonodonacemolce  polsdfioni,& 
altre  entratale  quali  cgjr  diuifoalìc  Chiefe  del- 
la Prouincia  . Rifondo  poi  San  Remigio  vec- 
chio, feppepcrriuelationc,  chedouau  cficre 
vnagrandithmacarcftkpcrturtala  Francia^: 
clfocomc  vn’altroGiofcfifò,volle  fare  prouilìo- 
ne  per  quella  ncccfficà,eraccolfc  inficine  mol- 
to grano  in  vna  Villa  chiamata  Celio.  Au- 
uenne, che  alcun  i Conratfin  i , vn  giorno  di  fè- 
lla ( nonhauendo  altroché  fare  )cominciomo 

sragionar  frà’  loro  del  grano  che  S.  Remigio 
raccoglieua  infierne..  DifTe  vno  di  tìfi:  Que- 
1 Ilo  Gtabileo  ( che  casLchiamauano-  il  Santo, 
pereficr molta  vecchio)  vuoi'  diucncure  mer- 
catante di  grano,  poiché  egli  ne-  mette  tanta 
quantitàjnlicme^  R ifpofe  vn'altro-,  ilhgaxo  da) 

1 Demonio  :•  Attacchiamogli  fuoco  ,,  Óc  abbru- 
ciamolo, checosì  non  gli  ritikirà  il  diifegn» 
della  mercatanti* . Non  fùronolaiti  gl'akri,  e 
cosi  tutti  inficine  attaccomo  il  fuoco  alGra- 

.naro. 
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naro,  c eominriòad  abbruciare . Per  forte  all- 
unine,clic  S.  Remigio  era  qiuui  in  vn  luogo  vi- 
cino; c gli  fù  detto  di  quanto  era  anuenuto; 
ptrikhc  egli  montò  (libito  à cauallo,  & andò 
per  vedere,  l’c  fi  potcua  rimediare:  mi  quando 
egli  arriuò,  t rouò,  che  il  fuoco  baucua  occupa- 
to ogni  cola . Era  già  l'hora  tarda,  c perche a 

era  a Inuerno,e  faccua  grandini  ino  freddo,chc 
dalia  gran  inoldiu  al  Santo,  perche  egli  era-* 
molto  vecchio,  fecfc  da  cauallo,  e ti  accedo  al 
fuoco  per  fcaldarfi, non  inoltrando  alteratione 
alcuna;  dipoi  dilfc  con  voce  allegra,  c placato- 
le. Dio  limerà  cura  di  cadigarc,  chi  hà  fatto 
.quedo  male,  per  cauli  del  danno  grande,  che 
hanno  fatto  a'  poueri . Auucne  tutto  come  dif- 
fe  ii  Santo,  perche  i Contadini,  clic  atraccorno 
il  fuocoa'Granarijdiucnncrotutti  gobbi,e  tut- 
ti i figliuoli,  chiedi  loro  naiccuano,  haueuano 
la  gobba.  L'Autore,  che  lentie  quella  Vita , 
dice, di  haucr  veduto  alcuni  di  quella  razza,  che 
erano  gobbi.  Venne  al  fine  il  tempo  tanto 
bramalo  da  S.  Remigie  , cioè  della  fila  morte, 
per  mezzo  della  quale  egli  Iperaua  dv  haueK  il 
premio  delle  fòelaticbc  patite,  c loppoitate  , 
per  la  fuaCliicfa,  reggendola  ,c  goucrnandola 
pcrfpatio  di  74.  anni, elio  tanto  tempo  egli  fu 
Vcfcouo;  Se  in  tutto  quel  tempo  non  fece  inai 
cofa,  che  non  fi  douclfc,  ne  falciò  di  fare  cofa, 
clic  li  douelfc  fare.  Egli  adunque  intendendo 
che  fi  autiicinaua  I hora  della  fua  morte;  ordinò 
le cofe della  fuaCliicfà;  poi  fece prouifioncdi 
vna  lunga  orationc,  e volle  riccucre  ilSantif- 
fimo  Sacramento,  Se  allvltimo  diede  l'anima  al 
Redentore,  che  la  ricomperò  coi  fuo  prctiofo 
Sangue, eflendo  di  età  di  96.  anni , l'anno  del 
Signore  £43.  alti  1 3.  di  Gennaio  : mà  perche  la 
Chiefa  Santa  celebra  in  quel  giorno  l ottaiu_j 
dcllEpifania^ùtrafportatala  tetta  di  S.  Remi- 
gio al  pruno  di  Ottobre,  perche  in  elfo  fù  tral'- 
icnto  il  fuo  corpo.  Egli  ca  Rato  prima  fcpol- 
to  in  vna  Chicli  di  S.  Chriltoforo,  nella  incde- 
liuia  Città  di  Rotisi  mà  perche  la  Chidacra 
piccola.  Se  il  concorfo  della  gente,  che  andaua 
à vifuarc  le  fue  finte  Reliquie,  era  gràditlimo,  fi 
fece  rifolutioue  di  farla  maggiore , c di  fabbrica 
più  loiituofa,c  cosi  fu  fatto;  perii  benedetto 
corpo  del  Santo,  fu  latto  particolarmente  vn 
bcllilfimo  lepolcro;  mà  quando  ve  lo  vollero 
portare,  Io  ritrouorono  tanto  grauc,  che  non 
jbaftauano  forze  huinanc  à inuouerlo,  di  modo 
rche  tutta  la  Clùcrelia , Se  il  popolo , che  erano 
pre  lenti  per  fare  quella  traslatioac , erano  tutti 
nKÌti,c  di  mal*  voglia,  e pitta  la  notte  ilettcro 
in  quella  Chiefa  cantando  Hipni,  e Salmi. 
Mentre  che  cosi  llauano,  venne  à tutti  vn  gran  ' 
didimo  Conno,  c li  addormì  ntorono , e nfue- 
gltando/i  poijtrouorono  che  il  Canto  corpo  era 

flato  fonato  nei  lepolcro  nuouo,  per  mano  de 

gb  Angioli . Ondcpcr  quello  miracolo  fo  ordi- 
nato, che  Ja  fella  di  S.  Kcmigio  fi  celebrane  in 
^Igiotno.chcliidprnUOdOttobre, Cleome 


A VITA  DI  S A N A X ! A 
Dtfcepolo  diCictuChnJh , e Martiri . 


Gl' rrrfgrUna  Io  A Capitana  di  Danid  con  Alì- 
ntr  Capitana  di  Sani  : il  quale  ft  lene  tri* 
maria,  nandimena  Abnar  difendenn  la  /na  parte*  . 
Ammana , cheta  vna  battaglia  che f tetra  infieme,  le 
gtnti  di  laab  mifera  infuna  il  Campa  di  Abntr,  & 
Afatlfbt  era  frettila  di  laabgtamant  di grand  ani- 
ma, tra  dt'  primi  e ha  perftgpiiapafa  Abntr  A e dtfi- 
dtrafadiacjjMtftar  fama,  & hanare,  alte  ferir  la . 
Abntr [dtrnaiù'ptr  iljna  troppa ardire,  fagli  rinal- 
ft,ela  irìjajfl'can  vita  lancia  , e lafcialla  in  terra 
maria,  'La  Spirita  Santa  ci  dinjalirain  tjnejto , thè 
i principiatiti  nalfernitia  di  dito  harrna  btfagna  di 
maaftra,  che  gli  infegni,  t gnidi ; perche  prefamendo 
frappa  di  larafiefjt,  in  tarpana  tn  matti  meannenianti, 
e grani  danni,,  ter  ejempia  tu  Ine/tafi  vette  , che* 
inttttda  piacque  4 Via  di  canneti  tre  S.  Pania  4 /e, gli 
pranidc  ancaratti  vn  maeltro,  che  ara  Utjcepaia  di 
Chriflo chiamata  Anania,  ilqnate  c*  baciata),  egli 
fa  calda,  a maeftra,  gli  irféfna  JMttlo  tee  bifagna- 
Ita  fare:  fi  carne  gltra  fiata  orna: nata.  La  Vita 
di  SanrAnaatatc  anJai  me  a quelle,  eie  ai  Ini  ferif- 
faS.Lucn  nel  libra  ut  gu  Aiti  degl  Apostati , t T/t- 
cande  thè fcrtff  t Sminane  ititi  a)  rafia, 

ANania,  che  fu  vno  de’  Difcepoli  di 
Giisù  Chriiio,  per  Diurna  ruiclatione 
li  partì  il  Antiochia,  douc  ■ tedeheo- 
m muoiono  a chiamarli  Chriitiani,  Celando  m 
Dama  (co.  Mentre  egli  era  quiui , Saulo,  eh' 
cracrudclillitnopcrfccutore  dc’Chri(liani,aii- 
dauaà  quella  Città,  conlettcrc,  cMandatidel, 
Prcncipc  de'  Sacerdoti,  per  poter  condurre 
prigioni  in  Gcrufalcininc  tutti  rOiuliiani,  di' 
cglitrouaisc.  Et  elsendo  vicino  alla  Citta , fù 
circondato  da  vna  gran  luce,  la  quale  lo  fece 
cadere  in  terra,  c lenti  vna  voce  elicgli  dilsc: 
Saulo,  Saulo, perche  mi  pcrfeguiuHntcle  Pao- 
lo , che  la  voce,  «he  gli  par  lana, tra  Gicvi  Chri- 
Uo , haucndogliclo  dio  nudato;  e rcud.ndoli , 
lìoifcrledi  tare  ciò  che  gli  fulve  comandato:  il 
chctu,  elicgli cn tolse  nella  Citta . Paolo  li  Ic- 
uò  in  piedi,  & aprendo  giucchi  non  vedau 
lume.  In  quel  mentre  Dm  parlo  in  ydìone  ad 
Anania,  c gli  comando,  clic  and  itle  in  vitali 
Rrada  della  Citta,  clic  li  chumaua  Retto,  c 4 
quiui  cercalfe  Saulo  Taricnfc,acaochc  ponen- 
do le  fue  mani  lopra  di  lui, ricuperile  il, vedere. 
Anania  liicuLua,  dicendo , ede  era  bciufimio 
informato  dii  traSaulo,  c làpeua  àche  elicete» 
era  venuto  m Damatco.  11  Sign  ore  l'alficurò, 
dicendogli,  che  alidade  lenza  paura , perche^ 

Santo 
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vnvafo  di  demone.  Anania  vbbi- 
di , ir  sudò  a cren ..r  Sauto  3 gli  parlò,  glipofe 
topnlcmahi,  egli  fece  rienpèrire  la villa,  eC- 
fcildo'  cadute  da  glocchi’di  Santo  alcune  cofc 
come  feuelie , 3e  p!  fini  Io  batterò  , e gli  dilTc 
tutto  quclo,chcgli.crpftatpcointne(ro.  Saulo 
cominciò à predicare, Gicsù  diritto  davna 
pane:  & il  umile  fàccaa  Anauù  dall'altra , Se . 
andauaperlaProuincudiBetagabre,  che  è in 
Oriente , predicando  l'Euangcto}  Se  à guif»  d‘ 
vna  rete,  che  participaffe  di  ragione,raccoglio- 
uatutto  quello  che  (e  gli  taccila  innanri,e  gui: 
daua  ogn  vno  alcònolcimentò  di  Gicsù  Chri- 
rto. Cominciò  quél  Nome  Samiifimoatj ef- 
fe r perfeguitato  da  gHmpcratpri  Romani,  e 
per  mero  de’  loroMnuttri  pcrfcguirauano  tutti 
quelli,  che  lì  cliiamauano  Chriftiani,  cercando 
aliargli  tacriiìcare  à gl'idoli, co  1 mero  di  molti 
tormenti  che  gli  dauano . Vnó  di  quelli  ch'era 
Prefetto  di  Oriente,  c eh  umana!  i Luciano, 
qù  indo  fu  certificato,  che  Anania  era  per  quel 
Piefc,  e di  quanto  egli  faccua.  Io  fece  pigliare, 
perche  molti  per  mezzo  Tuo  lì  conuertiuano  à 
Gicau  diruto . Lo  fece  poi  menare  alla  fua 
prcletua:  c quando  lo  vide,  rimalo  ttupefar- 
to,  pere  he  Anania  era  huomo  di  nobile  prefen- 
za,  di  bella  faccia.  Si  haucua  vn  parlare  grato,  e 
(batic.  Il  Prefetto  fe  gli  moli ro  da  principio 
tutto  amorcuolc , c glidiifé  : Crédimi  Anania, 
che  io  ri  configliò  quello,  chcciliconuicne,  c 
ben  perle:  Rincga  quello  tuo  Dio  crocifitto, 
clic  tu  predichi, c fa artucitucon  i noltn  Dei, e 
coti  liberami  la  tua  bellezza  degna  di  vuada 
grani  tormenti . Kifpofc  Anania  : Io  adoro,  & 
honoro  ìlvcro  Dio , nel  quale  hò  porto  ogni 
miafpcranza,  c del  quale lono Mmiltro,  c per 
mezo  mio  il  fuoferuo  Paolo,  prima  chiamato 
Saulo,  fu  illuminato , e liberato  dallienoranza, 
delia  ruroiiato  il  porto  di  fallite,  choc  la  Fede 
c l’Euangclo  del  mio  Signore  Gicsù  Chrirto. 

A me  paté, dille  il  Pretaco,che  tu, confidando- 
ti nella  gentilezza  della  tua  perfonarpcnfi,che  1 
tormenti  non  babbino  di  hauerc  forza  in  te. 
Sctù  pentì  quello,  lama  è leggerezza , anzi 
fciochezza  clpreda.  Anania  alzò  gl'occhi,  c 
le  mani  al  òdo,  cicce  orinone  à Dio,  confef- 
fando,  citagli  fi  confi  daua  folóln  lui,  e coni' 
aiutofuofptrauadifuperatc ilfuoncmico.  Gli 
di  m an  dò  ancora  grat  u,d  i patire  per  amore  del 
fuo  finto  Nome,  Si  clscrc  coronato  della  fua 
corona,&clstrt  porto  nel  numero  de!fuoi  fan- 
ti Martiri . Mrntre  il  Sanro  faccua  quella  ori- 
none, i Giuiliricri,  perotdinedelPrcfctto,  lo 
fpogliorono , e cominciorono  à fruttarlo . I 
Trombetti  gridauano  : Meglio  èebe  iti  vbbidi- 
fca  al  Prefetto  , e làcci  lacrificioàDci . In  quel 
mentre  crcfccuano  i tormenti;  mi  molto  più 
erefecua  la  cortanza,  epatienza  del  fanto  Mar- 
tire; Il  che  vedendo  Luciano,  comandò  a' 
Mmiflri,  chcrdlafscro  di  batterlo,  edi  nuouo 
falla  Irò  con  p beetiolezzi  di  parole,  diccndol  i 


perirà  mtftgubente,  perche  tormenti 
molto  maggiori  fono  apparecchiati  per  te  .« , 
Rrfpofc  il  Martire  con  animo  inuitto.  lo  j ò 
Prendente , 0011  foto  pento  d 1 non  Parificare . 
a tuoi  Dei^nzi  Demomf  jnà  dcfidero  ancora, 
che  quelli  ,che  gli  facrifìcano,  fi  connettano  à 
Gicsù  Chrirto . T lì  veramente  fci  in  ifero,  e .» 
non  ti  vergognl  dì  trattarmi  difanciulto  i hora1 
partendomi,  hora  accarezzandòmirina-rien 
per  certo,  che  lo  tue  carezze  poffono  poco  in 
ine,e  molto  meno  i tuoi  tormenti . il  Prefetto 
fi  fdegnò  grandemente,?  comandò,  ch'égli  fiif- 
fc  fpogli -ito  ,cg!i-fij;  fero  llracciatc  tuttede  car- 
ni ODO  certe  vngh fé  di  ferro;  dipoi  gl  1 fece  mec- 
tcre  fiaccole  ucccfe  a'fiAchi,!oquìli  iabb.-uciaf- 
feroà  poco  à poco,  acciò  il  tormdfico,  quanto 
più  era  lungo,  tanto  fuffe  maggiore.  il  Santo 
non  mortratia  di  curarii  di  cofa  alcuna , come  fe 
uoniffiio,  mà  vn'altro  corpo  1 
tormenti.  Il  Giudice  gli  diccua 
do  iarai  ribello  de'  nòrtri  Imperatori 
do  adorarci  Dei,  che  etti  adorano ì Anania 
gli  rifpofe:  Perche  mi  replichi  tante  volrc  que- 
itc parole t Tù  fai  appunto  come  fanno  ito- 
nacori  di  balli,  che  mentre  il  ballo  dura,  mai 
mutano  Tuono . Io  ti  faccio  cerco  di  quello, 
che  non  mi  vinceranno  tormenti , ne  doni,  ne 
carezze,  ne  qualfiuoglia  altra  colà,  perche  io  la- 
ici il  mioSignor  Gicsù  Chrirto;  anzi  piangerò 
accerbamcnreper  coloro,  che  fono  lontani  da' 
lui,  c particolarmente  per  te,  die  non  ricon- 
tala della  tuadannationc,  mà  procuri  ancora, 
che  altri  fi  dannino,  alcuni  perfuadendo  ,&  al- 
tri sforzando,  accioche  adorino  i Dcraonii. 
Non  confidcri,chcque!luchc'voi  Gemiliado. 
rare,  è metallo,  legno,  ò pietra  . delle  qual  cofc 
l'huomo  fatto  allì-nmagifté . e fìmilirudmedi  ; 
Dio,fiferucper  fere  gli  Idoli?  Mà  Vimini  di 
gratià,  QualmìomodigiiiJiciofi  ridurrà  mai 
adadorarequcllo.chc  ni  farro  conte  proprie 
mani, egli  chiederà  grane  come  fi  fa  a Dio; 
Quando  Luciano  feuti  le  ragioni  del  Sunto,  fi 
auuidc,chc  le  parole  giouariano  poco  con  elio, 
è però  fèntentiò,  che  egli  filile  menato  fuori 
della  Città,  e lapidato.  La  fraterna  fi  efeguì 
fobico  : & attendo  il  valorofo  Caualierc  di 
diritto  al  luogo  del  M.rtirio',  eco  ninnando 
a volar  lepictre,a|zò  le  mimi  al  Ciclo , c dille  ; j 
Oh  Rè  de  Rè,  e Signor  de’  Signorino  ti  prego, 
che  Riaccetti  quello  lanificio,  e rifu  accerta 
la  morte  mia;  poiché  io  la  riccuo  con  grande 
allegrezza  per  amor  tuo.  Detto  quello  ,il  cor- 
po cadè  morto  interra  coperto dipictrc,  el‘ 
anima  volò  al  Cielo  coronata  di  gloria,  il  pri- 
mogiomo  del  mefe  d'Ortobrc.  Violétto,  Si  al- 
tri Autori  di  Martirologi  fallilo  inémìonedi 


I 


quettoS. Martire  Anania difccpolo  di  Chrillod 
al  li  a j.di  Gennaio  ; Antonio  Maurolicodice,  ' 


chedsluifcriilcSotfronio,  Doroteo  Vefeo.10 
di  Tiro  lo  chiama  Vcfeouo  di  Damalco.  La 
morte  fua  fu  al  tempo  di  Nerone,  come  li  può 


Habbi  cornpaffionc  due:  vedi, che  la  tua  bel-  vedetemeli!  lira  hiftoria,  nella  quadeli  òKc.ehe 
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LEGENDARIO  DE*  SANTÌ. 


auano  iCbrir 
.Jani*  ilthc  non  potcua  quali  elitre  in  altro 
tem polche  di  Nerone,  quando  Anania  fò  mar- 
tiri taro;  clfcndo  nel  fiore  dcUalua.età,  e può 
effer , che  filile  fann Q feflanu  in  circa , 


Qotftu. 
♦citi  li  ce. 
le  bea  ilt. 
alcuni 
luoghi  il 
«imo  di 
Merco,  & 
i>>  a Ieri  ji- 
lii.Sc  ili 
diOno- 
kre-.. 
Tobhr  r. 
& fcquen. 
liba*. 
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LA  FESTA  DELC ANGIOLO  CUSTODE . 
Sif(nnona  Alcune  e anfidcr  attorti  di 
quefla  Stleanitl . 


DI  quel  S-irt'hktmo  7*  obi  a fi  Uggf.  ufi  La  Li#** 
Scrittura,  ilt'  e fondo  fi  tfer:  auto  molli  anni 
in  ferule  ! fi  di  Dio,  tolfér'  Opere  della  m> fette  or  La, 
& inprtrtìcolAee  nel feppelllre  i morti 9permife  Dio , 
tifigli  fnffe  Alpi  Anto  tribolato,  ucci  oche  fi  vcdtffe 
la  Uà  pAtienz. 4 , tome  vn'  altro  lob . Gli  fete  per - 
Aeri 4 luce  de  fiocchi  r e Intuba  iafieme.  Ejrjida- 
ueua  rtf enotere  alenai  danari  ; ma  il  fu»  debitore 
loabit  aha  in  pae fi  lontani  daini . La  propria  mogli  t 
gli  Augna  parole  che  l'affU  ^gettano,  pere  he  glirin- 
taectaua  le  limofine  , d altre  opere  buone  » ch'egli 
hanena  fatto,  dicendogli  : hor’  ceco  il  premio , che  ne 
riponi  . Di  modo , che  il  Santo  !r cerbio  era  del  con- 
tinuo rr attaglia: o9(Sr  afflitto.  Nelle  medefìme  afflit- 
ti ani  ti  troMAna  nell'ifieffo  tempo  vna  'giouane  chia- 
mata Sarra,  la  quale  era  fiatamaritata  fette  volte, 
& vn  Demonio  c ina  maio  Afmodeo,  le  ammaujtua  i 
mariti  prima , che  fi  ai  co fiaff ero  d lei . Ciò  auutai- 
aat  perche  offendo  la  gtouar.e  molto  bella , quelli  che 
la  pigli  am  ano  per  moglie,  non  haueuanoVint  catione, 
che  piace  d D‘o  ib'hAbbiano  quelli  thè  pigliano  mo 
glie.  A quefiè  fua  tribolai  ione  fe  ne  ogghoafe  vn * 
Altra , pere  he  riprendendo  Sarra  vna  fina  ferua  del- 
ie Jue  leggierez-ta,  f apportò  da  lei  parole  di  por  a 
nodefiia,  e frile  altre  mgiariecbe  le  diftt , la  chìa- 
mk, Ammazzo  mariti . Qaefia  ingiuria  di f piacque 
tanto  alla  Santa  Donzella  ithtricbiadendofi  in  vna 
fi  anta,  vi  flette  alquanti  giorni  in  continui  digiuni, 
<3  crai  ioni,  pregando  Dio , che  non  fi  effendi  ella 
maritata  con  intendane  iafetica  , òduhonefia,  ma 
fola  per  obbedire  i fnoi  padre,  e madre , e femire 
Ska  Mae  fi  k in  quello  fiato  , gli  pi  ac  effe  .di  aiutar- 
la; e per  q uè  fio  verfaua  molte  lagrime  ; te  quali  in- 
de me  con  quelle  di  Tobia,  furono  prefetture  k Dio  in 
va’» fi  effe  tempo.  Piacque  alla  Diuiaa  Mae  fi  k di 
untare  li  fopr  Aderti,  e mandagli  va' Angiolo  , eh  in- 
nato RufatUo,  il  quale  pigliando  forma  di  perfond 
mmana  , fi  obbligò  di  menare  vn  figliuolo  di  Tibia 
ielCijlefo  nome , ch'era  giocane  di  poca  età  , * fo- 
li nfenotert  i dentri,  che  Tobudonem  hontre,  il 
htcoìi  fio  fitte , Afcntre  erètta  im  viaggi  9,  Cr ili» 
in»  iti  fiume  Tigri! , vile» » il  gitane  Tobii  U - 
*rj!  i piedi;  Cecctfbt  gli  venne  incontrivi  gran 
T‘tfce,fer  ingnillirlo . llgiinMne hebbe  fimi:  m » 
.infortito,  t fer/i tifo  diti' ring  ioli,  lo  figliò,  e lo  ti- 
ò nell'  ire»»  . Difoi  tonfigli no  forimene*  d»U‘ 
ingidto , loffiro.e  gii  cono  il  fiele,  il/tgili,  CT  il. 


more , e ferirò  ogni  ufi*.  Il  refio  foi /olirono , « 

10  magarono  ftr  il  fàggi* . Difi  e intor»  l'. In- 
gioio i T ‘Hi,  (he  hi  fogna»  adire  t a/»  di  Som, 
eh' tri  quii»  JJonftll»  afflitti , t ite  bi fognai  eh ' 
egliU  figlioli  ter  mtglie, effendi  fa  furente  ; a l' 
iffienna^kt  di  ciò  ni  gli  anemkkt  donno  » tanti 
com « ì gl' nitri,  che  l'Inneità»  fre/i  per  moglie  eri» 
aiiennio  . Fn  eonttntoTAii  di  guato  /■ Angiolo 
con  figliai . Mirrarono  i enfi  di  Som,  < fi  diede- 
ro ìconi/cered  fa  fidre;  il  fa  itegli  iUoggiicon 
molti  iUtrrtiXi  ,T  oktt  dimandò  Som  fermigli* 
ì /no  pare  : U gale  fitken  dubitai  di  dirglieli, 
per  panche  non  gli  fnntniffie  tome»  gCMtri  finti  * 
miriti  tr»  anemie:  nondimeno  difille  glieli  die- 
dero, Si  fecero  Itnnj-e-,  & e fendo  venni » l»  fi tr », 
che  I fpofii  damino  fiore  infieme  : T ohi*  per  confi- 
gli» dell- Angiolo  figliò  fine  del  fegmdet  Fefier, 
eh  mtfie  fitfr»  il  fioco  : & il  forno  difictcciò  il  De-’ 
monio  di  guelli  fatuo  : mi  i fpofii  filetterò  gotti» 
none,  e te  dot  oltre  fegnenti  inorinone  , fregai » 
Dto . che  il.  tore  Matrimonio  jnfife  ftr  Jernotto  di 
Sii 4 Omini  Aiiefild  ; il  inno  fin  fitto  ftr  configli • 
dell'Angiolo . F enfia»  il  fidre  di  Som  , che  ì Ti- 
kiifnffe  anemie  come  a gl’iltri,  & hatuaffd. 
cecchino  lo  fiepoltnn  per  feppcllirl» . Alì  gnait 

11  mittim  i no/t  forino  ritritali  vini , fai . & 
oUefrifiriddopiorono  t'illtgrtx.gt.  Mentre  che  do- 
rami 1-illegrct.e.t  delle  nteju , I" Angiolo  adì  i 
ri ft  onere  i àmri , che  il  vecchie  Tokio  do.eui 
haert,  erificojftgli,  t con  tft,  con  li  moglie , t con 
moli»  fa»,  t fier nidori,  rime»»  T-kn  tl  padre  , 

& illi  madre,  i gali  molti  giorni  l'hatnaoifptt- 
toto,  con  gr  indi  fimo  itfidcrto  di  rine  Àtrio,  ignu- 
do lo  videro  ritirar  foia»  limigli*  , tato  ric- 
co , e e o.n  ti  kaoni  compagni» , olire  che  per  etn figli» 
deir  Angiolo , mettendo  vn  poco  di  fiele  del  Pefic* 
{opri gVott  hi  del  va  tino  T obi*,  baca  ricuperili 

10  vi  fin no»  fi  petrio  dire  , gnau  fife  gronde  il 
contento,  & allegretti  ili  befano . L'Angiolo  poi 
gli  diedi  reggagli»  di fie,e  lòfi culli  toni  contenti,  t 
confiteli , li  gneft'lnjierii  fi  vede  r ieri! 1 0 dii  ni- 
turale  gallo , che  Àgli  kuentìni  iuuicnc  tea  ( Santi 
A'igtohCufiodijò  G ui’ diirli  t Fame , lt.in  no  gra- 
di fimi  curi  di  noi,  nette  apre  iacrfiti.e  traigli, 
perche  efi  preformo  i Dio  le  lagrime,  rhc.in  putii  • 
tempo  fi  fpirgono , » fregano  del  continuo  per  noi,  * 
e procurai  altri  Annotiti  por  trai  in  Cielo  , accio- 
che  le  afe  nofirt  hikbim  bau  fine  . Ci  fiancuti- 
ro  compagna  nel  viaggio  di  gueflo  Mondo , t /fi 
f tfiigi  viene  II  pefet  per  di/unrei , ch'ai  pettate, 

11  gale  ci  pria  dell a vite  detraimi  : ■/  S.  Angio- 
lo faiuci  fi occorre , tei  fiaimo,aceioche  pigili-  • 
moli  pe/ce,  t le  calimi  del  fame,  eli  face  inno 
in  pet-gl,tonfidtrtndo  minutamente  gneUt,chenel 
peccato  fi!  truoa , e dandogli  il  fiele, &‘l  fega- 
to . Il  fegato , eh'è  la  colpe , kifogni  che  fi  abbru- 
ci nel  fuoco  deU'emor  di  Dio ; & ì goti  modo  Jlfcoe-  ( * 
ciati  Demoni»..  Il  fiele,  ch’ila  peni,/!  debbi  porre  j / 
fitfr  a gl'occòi,  perche  fi  rie  operare  il  vedere,  tonfi-  ■ 
derado , thè  Dio  co  fili  gè  vn  peccato  morule  con  H I 
peni  eterni . Chi  vede  gntfilo,  e lo  confiderà  prof  tn-  j 
dame  ni  e , conofct,  guato  gfimpem  Uno a offendere 
Dii  :i  aceri  effetti  di  gutfi'  Angiolo  fato,  ch'egli 
configli»  alani  che  figlino  lo  fiat»  di  Sacerdote  . 

Cr  tini  | che  piglino  moglie . A gitili  che  le  Vi-  ■ 
gtioni  figlia*,  riarde  rintentunt , che  debbono 

I haert  nel  pigiarle  -,  citi,  per  ficmtr'  i Dio  in  goti 1» 

' filate  , e non  per  dir  fi  del  torto  in  predo  de’  piretri 
{enfiali . Procure  acori  guefiìo  S.  Angiolo , che  le 
. » . * ' irai 


} 
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FESTE  DI  OTTOBRE. 
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! *•*  fermati  Dio meramtnte,ne*ci manchi y uotlo,  { chcl'habbiamo,  c che  damo  liberi  da  ogni  ina- 

! Ir  1/  Mf  /il/f  Min  M tim  '/fi  2 . I I _ I v _ r*  ..  I I • r*  — • 


cìol  il  mantenimento  in  quanto  aiU'fpi-  I k,  c danno.  H perche  egli  Tempre  ci  acom  pa- 
* tinaie , e temporali  mfieme . Finalmente  egli  ci  — ì r_  t r /?.»«__ i \ /-  r 


O.  Hi  ero. 
ftiper 
Man.  c. 

U.  «o.>. 

$.  Thom. 
a.  par. 


guida  allegri  4*  nofiri  antichi  Padri  ,e  ci  conduce  A 
Dio  , quando  habbiatna  finito  il  viaggio  di  quefio 
Mondo . Non  fi  patria  dìra,quantogìkhilo,allcgrcz- 


XAy  e fella  facci  l'Ang  iole  Cu  fi  od  e,  quando  egli  Fon - 

IW 


dneovn'anima  è Dio,hanendo procurato  di  liberarla 
dot  pericoli  del  Mondo . Quando  egli  la  prefentcu 
alla  Divina Maeftd,  inatta  tutti  i Spiriti  Àcati  a 
far' allegrezza,  efefta ; fi  come  ordinariamente  fi  fà, 
quando  vi  arriua  qualche  anima  di  nnouo  . Ecco* 
ni  adunque  il  Mifiero  dall'aAngitlo  Cufiodt , 

E’Scntenza,e  parer  cotnmune  de’  Dottori» 
& è cofa,  che  la  Chicfa  Santa  hà  accet- 
tato, & tiene,  che  ogni  huomo,  da  che 
eglidee  dalle  vifccrc  della  Madre,  (ino  alla^* 
morte,  hà  vn*  Angiolo  Cuftode,ò  guardiano;  e 
quelle  fono  le  parole  formali  di  S.  Girolamo. 
Ne  mai  Dio  negò  quella  gratia  à huomo  alca 
no,  per  catti uo  ch’egli  lia  dato,  di  quanti  furo- 
no mai  al  Mondo , ne  menda  negarà  all’An- 
tichrifto;  del  quale  dice  S.  Tomafo,  che  hauerà 
l'Angiolo  Cu  Ito  de,  il  filale  gli  gioucrà  in  que- 
fto , che  lo  perfuaderà  a non  far  tanti  mali, 

?uanti egli  faria,  fe  non  l hauelTe.  Solo  Gicsù 
Ibrido  Irà  tutti  gl'huomini , non  hebbe  An- 
giolo Cudodc; perche  fi  come  lì  faria  vetgò- 
gnaad  vn  Filofofo,fc  gli fulfe dato  vn  fanciullo 
per  maeftro,  che  gl‘inleijnafic  : così  non  era_> 
conucnicntc,  che  à Gicsù  Chrido  fufsedato 
vn' Angiolo  per  Guardiano  j perche  è molto 
maggior  differenza,  tràGiesù  Chrido , el'An- 
giolo,  che  noti  faria  uà  vn  gran  Filofofo , &vn 
fanciullo  di  poca  età . Dicono  adunque  i Sa- 
cri Dottori,  che  Gicsù  Chrido  non  hebbe__* 
l'Angiolo  Cudode,nù  molti  Angioli,  cima- 
no fuoi  minidri^e  lo  ièruiuano.  Dice  ancora 
S.  Tornalo,  fegmtando  S.  Girolamo,  che  l'huo- 
mo  non  hà  l'Angiolo  Cudodc  da  che  egli  è 
concetto  nel  .ventre  della  Madre,  ne  meno  nel 
tempo  che  egli  hà  l'anima  rationale,  ina  do_* 
quclì'hora  che  nafte  nel  Mondo;  perche  men- 
tre dà  nel  ventre  della  Madre,  il  medeiimo  An- 
giolo , che  guarda  la  madre,  guarda  ancora  il 
fanciullo,  fino,  che  egli  naJ'cc,  c lubiro  turo, gii 
è confignato  vn’Angiolo  particolare . Mentre 
che  la  creatura  è picciela,  e non  si  ancora  pec- 
care, l’Angiolo  guardiano  l'aiuta  ? e difende  da 
danni, che  il  Demonio  poma,  c voria  farle, 
offendendola  in  qualche  membro, ò facendola 
rimaner fmemorata,  accioche per  tutea  lavica 
fua,  viua  come  vn'aniinalc  lenza  ragione.*. 
Quando  vc  poi  di  maggior'ctà,  l'Angiolo  dà 
feniprc  attento,  per  liberarla  da  tutto  quello, 
che  può  far  danne  alla  fua  cofcicnza,  & all'ani- 
ma, auucrccndola,  mettendole  impedimenti, 
leuando  gl'inconucnicnci , infognandole  come 
meglio  podi  fcruire  à Dio , c come  diuenga 
più  ricca  digrada»  Ht  ancora  che  noi  gli  fac- 

I ciano  rcfiflcnza,c  gli  damo  dilùbbidien  ti;iion 
però  li  (degna,  òli  Itracca , anzi  è Tempre  dili- 
gcnti&mo  pct  agni  noftro  bene , procurando. 


gnia,ò  pure,fe  alquanto  fi  allontana, hà  tempre 
gl’occhiriuoltià  noi;  però  difse  S. Bernardo, 
checidoucreffimo  vergognare, di  fàr'allapre- 
fenza  del  nodro  Angiolo  Cudodc , quello  che 
nonfarcffimoalhprcfenza  d’vn  fchiauo.  Per 
tanti  benefici;  adunque,  che  noi  riceuiaino 
dall'Angiolo  Cudodc,  ò Guardiano ( ancora 
che  la  Oiicfa  Santa  vniucrfale  non  gli  celebri 
altra  Feda,  che  quella  di  S.  Michele,  nella  quale 
fàcommctnorationedi  tutti  gl  Angioli)èdo- 
uerc,c  cofa  giuda, che  gli  facciamo  feda  parti- 
colare, e ci  ricordiamo  di  lui,  accioche cfso,c 
gl'alui  inficme  maggiormente  fi  ricordino  di 
noi,  c ci  diano  aiuto,  c fauore  per  pafsarc  i pe- 
ricoli, c difficoltà  di  queda  vita  temporale,  t__* 
poi  otteniamo  l'eterna.  La  feda  dell'Angiolo 
Cudodc  fi  celebra  in  alarne  Chiefc  $li  Spagna 
il  l .di  Marzo, & in  altre  alii  zjk  ij.  d’Ottobre. 


D Bar. 
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LATITA  DTS.  FRANCESCO  BORGU 
Dncadi  Gandix  drc*  poi  Tcrz>o  Generale. ^ 
della  Compagnia  di  GiesUy  canonicato 
dalla  Santità  dt.N,  S.  Papa-t 
Clemente  Jf. 


uanna  d' Aragona,  Nipote  del  Rè  Cattolico 
Don  Ferdinando,  ncll'annodcl  Signore  15  r*. 
a’28.  d'Ottobre.  Stando  la  Madre  grauida  di 
lui  in  proffimo  pericolo  di  morire  inficine  co’l 
fanciullo  , ricorfe  per  aiuto  à San  Franccfco 
d' Affili , à cuipromifc,  d'imporre  il  Nome  del 
medefimo  Santo  al  bambino, ic  fiduo  vfci(là_j» 
alla' luce  :podo  il  Cordone  benedetto  (opra  di 
lei,  felicemente  lo  partorire  adempiè  h pro- 
mclsa;  indillando  poi  tempre  nell'animo  ai  lui 
vn^'pccial'affcttione,c  dclidcrio  di  vera  immi- 
ratione  alle  Serafiche  virtù  di  quedo  Santo  Pa- 
triarca, del  cui  nome  egli  era  ornato.  Fùinli 
no  da’  primiannidi  «osi pronto,  c facile  intcn 
dini  eneo,  che  apprendeua  fub  itamcntc  quanto 
gTera  infognato;  c non  hauendo  ancora  termi- 
nato il  quinto  anno,  recitata  ogni  dì  inginoc- 
chionc  la  Dottrina  Cbriiliana.  La  fua  confue 
taricrcationccra,in  trattenerli  dauanti  a gl  Al- 
tari,! quali  ioleua  adornare  con  varie  Imma- 
gini de  San  rianimi  tare  il  Sacerdote  nelle  fùtio- 
ai  Ecdduftichc , ed  infognarle  a gl'akri  Paggi 
SÉ  cafaa- 
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eifanciullifuoieguah,  in  Icruircalle  Mcfse,e  , piuiì fa  perdita  di  quelle  gioie, cioè  rtW.iq-o 
maffimamenteinfar'oratione,  della  quale  in-  J delAnaro, della  dmotionc,  e alle  voi»?  del1.; 
cominciò  à guftarc  per  sì  fatto  modo,  chevo-  cofcicnz.ve  perche  Ha  que'  Signori  era  storiato 
leua  alzarli  di  letto  (pefse  volte,  e proltrarficon  ■ a trattenimento;  per  climi  rii  da  quella  mole- 
le  ginocchia  in  terra  adorare.  Contai  mara- , flia,atrrfcallaMulìca , nella  qnale  li  auanzò-a 
uigliofa  difpofitionc  d'ingegno,  e di  pietà  G ; fegno, che compofe alcune opcrc,dellc  quali  re 
rendette  capace  ad  apprendere  afsai  facilmente  I Cnicfc  di  Spagna  lì  l'emiliano . S'applico  pari- 
(crclciilto  nell'età)  le  altre  fefenze;  dalle  quali  ! mente, per  dmertire  lamino  dal  giuoco, alti 


era  in  buona  pane  l'animo  fuo  diucrtito,  at 
tendendo  ad'altri  impieghi. coniicnicnti  allo 
flato  di  Signore,  c di  Prcncipc,*c  raccolto  più  a 
gj'cfcrcicii  dipictà,  i quali  non  volcua  mai  in- 
termettere. Mori  dipoi  la  Duchrisa  fila  Ma- 
dre} c in  quel  giorno  Franccfco  li  rinchiulc  in 
vnailgrcta  Ganza,  a ftipplicar  diiiotamcntc  il 
Signore  per  l'anima  di  lei;  c à conlìdcrarc  più 
fcmmcntcl'inftabilità  , c La  caducità dc'bcni 
prclenti;  c dopò  forai  ione, li  flagellò  con  afpra 
ddciplinaj  dando  all'hora  principioa  macerarti 
corpo  con  au  Acre  penitenze  ; con  le  quali  i:i_a 
progreftodi  tempo  dpuea  più  rigoiofamcnrc 
punire  le  lue  innocenti  membra  . Fu  pofeia 

mandato,  in  età  di  anni  dicciotto,  dal  Padre n 

allaCortedcH:fmpcrarore  Carlo  V.  joticpcr- 
ucmitoconlctuó,  anzi  accrebbe  lediuorioni, 
nelle  quali  fino  a quel  tempo  G eraefercitato. 

NonacconfentìjchcmcafafuaG  faeelsero  gì- 
uochi„uc  leggerezze  ,«nc  altra  co|a , chtfulic 
ditcouucneiiolc  allignami,  la  quale  Cgfr  pro- 
fcfsaua.  Haueua afsegnato  alcuni  tempi  all'  ftre  per  la fansità  della  vira,  c per  il  difpregio 
orationc:frequentaualaChiefa,advdirleMcf.  J del  Mondo, etiendofi  rcnduta  Monaca  nel 
le, elcPredichc,capartccipared«'I)iiiini  Sa-  ; ConucntodiS.  Chiara  di  Gandia.  Mà  loft*, 
«amenti:  fi  tratteneuaco’Rcligiofi  in  fanti  ra-  l molo  più  acilto , che  penetrò  il  cuore  di  Fran- 
giónamenti  : non  mormoraua  di  veruno;  non  | ccfco  à farlo  diftaccaredalla  Corte,  c dal  fcco- 
ietmetteua,  che  altri  olcuralTero  la  fama  de'  i lo,  fu  la  morte  dclMmpcratrice  Donna  Ifabclla 
>roflimi;enon  tralalciaua di haucr cura fpecia-  GnSigtiora.  Condulìe  egli  d'ordine  dcll'lm- 


cacciade’Falconi;  nella  quale  peròli  fludiaua, 
che  l'anuria  l'uà  rcft.irtc  bene  Ipeffo  preda  della 
rete  del  Dminy  cacciatore,  al  quale  nelle  fòro- 
ftefollcuatiaquafi  dìi  continuo  la  mente  con 
diuote  mcditatiom  dcll'etcmc  verità.  Attcfe 
ancora  alla  feienza  della  Matcmatica;inà  i libri, 
i quali  più  frequentemente  haueua  alle  Oiapi, 
erano  la  Diuina  Scrittura,  c in  particolare  il 
Nuouo  Tcflamemo.e  altre  opere  diuote,  e j 
comporte  da'  Santi:  della  cui  lcttionc  era  cosi 
vago,  che  Icotrendo  alcuno  di  erti,  mentre  era  | 
in  campagna, G fermava  aconGdetarc  la  verità, 
cheiuificlpriincua.  -Con tali  inezi  la  Diuina 
Bourifi  compiaccua,d'mfiainitur  vie  più  lo  fpi- 
ritodi  Fraucelcoaldef] dtrio della  virtùiel'agr 
giunte  però  altri  fprom  d'miirmità  pei  (cobfe,e 
di  febre  terzana,  c di  Icaraotia;  dalie  quali  ap- 
prete  più  vàiamente  la  caducità  dc'bcni  prcli.ii- 
ti  dcliccoio,  csaftlttionò  al  portello  de  glint- 
mortali  del  Ciclo.  In  oltre  fucccfle  la  morte 
d'vnafua  Anola Donna  Maria  Enriquez , illu- 


ni* 

■** 


cal buon  reggimento  dc'feruidori.  Gli  con- 
ùeniuaall»  volrevifitare  le  Dame , c le  Signóre 
Principali  della  Corte;  mà  in  tal'occanone  fx 
iniaprima  armarti  con  vn’afpro  cilicio,  k effet- 
to di  potcrcrclirtere.  munirò  contai  corazza, 
ad’ogni  all'alto  dtl  hemico  tentatore.  Fu  do- 
pò qualche  tempo  congiunto  in  matrimonio 
dall'Imperatore, e dall'Imperatrice  qpn  vna  Si- 
gnora Portugficlc,  per  nome  Donna  Leonora 
ai  Caftro,  donna  alTai  principale,  c fiuorira_» 
dall'Imperatrice :à quella  Signora  lafciòilgo- 
ucrno  della  cala.  Scegli  fi  applicò  con  maggio- 
re Audio  a'  negotij  pubblici  della  Corte,  e a_* 
glabri  ordinatigli  dall  Imperatore  : il  quale  in 
quello  tempo  il  dichiarò  Cluallcrizzo  m.ig- 
jioredcH'Iinpcratrice,  e l'onorò  col  Marche- 
atodi  Lombi aij.  Mà  in  tali  occuparioni,«_,» 
cariche  più  honorcuoli,non  incermifc punto 
a forma  del  fuo  vivere  illibaro,  c innocente: 
imperoche,fc  bene  fi  'prouedeua  di  buoni  fer- 
iti,edi  dcftricriconuenienti  al  fuo  grado,  non- 
dimeno,non  perniatala  che  fi  fpendeffe  il  da- 


pcratore  nella  .Ciuà  di  Granata  il  corpo  di  lei 
con  graivcomuiua  di  gente.-  nor  nel  farne  la 
contegno, fu  aperta  lacalfa  di  piombo,  e appar- 
ite qiicltadntirrcrantodifformato,  che,  oltre 
all'orrore  grande , eli'  egli  concepì  inficine  con 
glabri  della- t-orrc, non glrdaual’ajutno  d'af- 
lermar  con  giuramenti),  quello  erterc  il  vero 
corpo  dell'Impctarrice  : clic  però  alfieri , che  fe- 
còdo  la  diligenza  fatta  da  lui  in  curtodire  quel- 
la calfa,  ouc  era  (laro  collocato  il  cadaucre 
dell  Imperatrice , egli  giudicami,  etencuapcr 
caro,  cfser  quello  il  corpo  di  Donna Ribella 
fua  Signora.  Rimale  adunque  in  si  fatta  ma- 
niera imprcfso  nella  mente  di  Franccfco  Baci- 
lo fpctcacòlo  cosi  orrido,  c lagrimeuole  delle 
carni  putride,  e del  volto  sfigurato,  c laido  dell' 
Imperatrice,  che  da  quelle  cenai  iulcitò  nuo- 
uo ardore  di  piai  nel  cuore;  bramando  fola- 
mente  di  congiungcrlo  con  Dio,nc]!oftaco 
immortale  della  gloria;  c naufeando  ogni  di- 
lato tranlitorio , c ogni  onor'vano , e fugace 
della  Terra . Fece  per  canto  ftabilimento  di: 


naro  in  cofc  vane,  e fuperflue:  non  giucaua  sbrigarli  quanto  prima  dagli  affari  della  Corte. 


con  altri,  ne  meno  egli  voleua  efier  preferite, 
quando  altri  s'occupauatiò  in  fimighante  trat- 
tenimento : ledendo  dire,  che  nel  giuoco  p«  lo 


e dal  ferii  igio  dèll'Impcridote,  c abbracciar 
qualche  Religiofò  Iftituto,  fc  cosi  permcttclse. 
la  iùa  fanità  ; alche  lì  obbligo  auchc  con  voto 

Sof- 


& 
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mence  ftabilì  larii  Kdigioio  della  Compagnia 


goipeicrp  quella  fu»  lancarilolu  rione  i nuoui . . _ 

Qoni:ndi  dell'Imperatore,  che  lo  coltrmlcro  , diGicsù. Co'lconfigliodiS.  Ignaro  impetrò 
accettami  carieo  di  Vice  Rè,  e Capitano  Gene*  ] vaBrcuc  dal  Sommo  Pontefice,  di  poter  reftv 


talodi  Catalogna  : ne  gli  gloriò  lalcufa  della  liia 
paca  cfpericnza  v non  luucndo  compito  l'an- 
no trentèlimo  della  fua  età . Giunto  in  Barcel- 
lona,lludià  compire  à tutti  ^obblighi  d;  buon 
goucrno.  Purgò  quel  Ptincipato  da'  Bandure 
vctfaua  lagrime  in  pronuntiar  contro  di  loro 
temenza  di  morte;  cfenjprc  Éiccuacou  trdnta 
Mcflclut&agar  l'anima  di  cialcun  condannato. 
Accaloraua  iGiudici  refpcdirlc  caule,  coU'cf- 
, porli  egli  à continue  audienze . V lolcntò  i rte- 
' chi,e  portenti  a pagare  i poueri  : c piu  volte  egli 

imcdcfimofcceàqiictlo  fine  luuprelluo.  Af- 
ferò alle  pubàichc  Scuole  Macllti  infigu  i*  per 
lertere,c per  collumi.  Diftribuia  poueri,&a 
Monaflcri  Jarglieelcmofinc.  Pofc  ogni Audio 
} in  (radicare  i vitii  più  pubblici , e I crodaioli,  c 
fucccdcudo  qualche  grane diiordiuc,lolcua at- 
tribuirà colpa  alla  tua  poca  vigilanza  i nc_j 
proeuvaua  maggior  ripo|o,chc  nell  applicarli  al 
rimedio  di  qualche  male.  Non  tolual  ran- 
ctfeo  f application  «del  gouemo  dtGatalogi»  u 
««cere  lè  medefimo  fecondo  le  leggi  della  per- 
fezione . Il  primo  gradino  per  giungerci!! ai- 


re per  qualche  tempo  nclfccolo , perdar Tvlta- 
nva  manoa'ncgotij  domellici , oifcniandofra 
Canto  nel  miglior  modo  poflibrlc  i Voy  della 
Religione . Fallati  quattro  anni,  ne' quali  ville 
piu  da  Rcligiofo,  (he  da  Duca,  col'  occafiotè 
del  S.  Giubileo  ddD'anuo  ifjo.  deliberò  di 
portarli  a Roma,  oue  rifiutati  con  gentil)  ma- 
niere i cortefi  imunyddc'  Cardinàli,comedeII' 
illcllo  Pontefice  Giulio  111.  fi  ricourò  nella  cala 
della  Compagnia  di  Gicsù,  ouc  hauca  collo- 
cato tuttofi  luo cuore.  Hor  mentre  difpone- 
ua  co  l parere,  c con  la  diratione  di  S.  Ignatio, 
del  modo,  da  pocer  quanto  prima  effettuare  il 
luo  dficgnojgiunfc  alla  (ita  notiria  aaiuilo,che  il 
Papa  tractaua  promoucrlo  alla  dignità  del 
Cardinalato.  Alai  nuoua,  come  felàglifou- 
ratUilc  imidlo accidente, inorridì,  e tolto  pen- 
sò dalie  mar  fi  dalla  Corte  di  Roma,  configli  ito 
à ciò  da  S.  Ignatio:  tanto  più , perche  era  di 
medici  c,  clic  prima  Francefeo  ortenerte  dilli 
Imperatore  facilità  di  potere  rinunciare  lo  Stai-: 
•co  di  Gaiidia  à Don  Carlo  fuo  figliuolo.  Ritqf-^ 
nato  adunque  con  ogni  follecitudiné  mSpa-. 
una,impnro  per  lettere  la  cratiadi  Carlo  V.  d 


cczza  delia  virtù , tu , l anteporre  ogni  lumuno,|  gnaympetro  per  lettere  la  graria  da  Carlo  V.  « 
rifpctto  al  puro  feruicio  di  Dio  ;■  Si  rete  lami-  ^ lenza  dimora,  con  mctedibrt^odiincnto^icli 


e!  i a re  l'orario  nc,  c l'vl'o  de'  SS.Saaamemi . Al  - ammaina  .feccia  rimimi*  del  Ducato  .vBtm 
fe  fattore  Canoniche, à cm  cóme  Coin-  t Carlo  , a fine  di  ritingerli  quanto  prima.* 
1 mendmorc dell'Ordine  di  S. Giacomo  era  tc->  nudoconlaCrocedi Gioito:  al  quale  iubitoj 
mito  a<»°iunfc  fi  Rolàrio  di  NoitraSig.ioraj,  : latta  U nnuutia, con  diuoto  affatoli  ni»Mi- 
con là d°óuuta  mcditakionc  in  ciafchedun  Mi-[  ccndo;  RiccuctcmiDio miojiclhvofira  calai 
fiero- indi  chiamato  àpiù  alto  modo  di  orare,'  accettatemi  nella  voftra  Croce  ; pcrochcj  per 
vi  fpeàidcua  le  quattro,  c cinque  horc,  impic  . morir  in  ertalo  mifpoglio  di  quanto  polfictìo . 

li  il  rimanente  del  tempo  nclleau  | Ciò  latto,  immantinente  dopo!  c conammira 


licnzc.c  pPublici  negoti).  Non  Intono  valcuo- 
li  alcuni Rcligiofi,  con  vanipretclti  rompergli 
la  frequenza  della  S.  Communione  ; accollan- 
doli tempre  à quella  (aera  menta  tutte  le  Do- 
menichc,  e felle  principali  dell  anno . A fine 
di  goder  maggiormente  nello  tpimo , toglieua 
alla  carne  ogni  diletto . Abbandonòpcr  tutte 
le  fere  la  cena.  Paisà  due  Quarclimc  iutiere 
convna  fob  mincllra  di  legumi,  pochiihmo 
panc.St  vn  bicchiere  dacqua  ogmgiornoic 
con  quello  medemo  rigore  volle  anco  conti- 
nuare vn'anno  intiero.  Da  si  autlcra  allinda- 
la procedette  la  debolezza  grande  del  luo  cor- 
po, dimagratolo  modo,  che  la catacca gle-ra_> 
largata  in  cintura  vn  mezzo  braccio 
cemento  delle  difciplinc.e  cilici) , toglieua  a le 
goffo  Ogni  foddisfattione  quantunque  lccita,S: 

Renella .'  Sticccrte  in  tanto  la  morte  del  Duca 
Don  Giouanni  Borgia  Padre  di  Francelco , c 
ritiratoficon  licenza  dclllmperatore  in  Gan- 
dia  5 da  li  à poco  volle  il  Signore  difciorlo  affat- 
to dogni  vincolo  sì  di  carne  , come  di  c°ouc- 
nienza,  togliendogli  dopò  lunga  infermità  la 
Duchcffam*  moglie}  onde  egli  conforme  al 
voto  già  fatto, chiefe  lume  al  Signore,  per  co-  apprender  la  DoW.na 
nofccrca  qual  flato  douefle  applicarli:  final-  .pUcaro  oltre  modo  all 


bficoltanza  d’animo  le  velli  del  tccolo,  rico- 
pertoli con  quelle  vmili  della  Compagnia,!) 
lece  radere  b barba,  c recider’ i capelli;  ctice- 
uctte  fenza  dibtionc  di  tempo  i beri  Ordini,  ci 
Sacerdoti»,  cntirolli  inficine  con  ì Padri  dclb 
Compagnia  in  vri  Romitorio  nelb  Villa  di 
Ognatc.  TrouandofiFranccfcojdopò  vatic_* 
tempefle  pallate  nclfccolo, giunto  al  porto  dcl- 
b Rejigione,eon  gran  giubilo  di  cuore  feioife  le 
vele  allo  Ipirito;  atfinchc  fenza  impedimento  fi 
porr  alle  a più  intimi.e  perfetti  abbracciamenti, 
col  Signore . Dicdcii  prima  al  dfiprcgio  di  fi» 
mcdclimo,  per  si  fatto  modo,  che  éùbiro  cbie-; 
dette  licenza  al  Supcriore , di  poter  feruirq  al 
Cuoco  : portyua  acqua,  legna,  cogn  altro  pelò 
in  tcruigio  di  quella  cala:  icopatia,  c ncrrauai 
piarti, e siinpicgaua  nc’  più  vili  v ilici)  della  cu-’ 
cina. Semina  a Padri, & a’  Fratelli  nel  reiètto- 
rio,  inginocchiando louente dinanzi  ad-cfli.e 

humilmcntc  addimandando  loro  perdono  ric- 

gli  errori  commefli  nel  fctuirli  ; baciaua  loro  i 
piedi,  vicina  con  le  bifaccie  su  b fpalb  à chie-j 
dercelcmolina-.aluc  vote  con  il  campanelli* 
alle  mani  inuitaua  i fancifllli  di  quel  luogo  ad’ 
prender  b Dottrina  Chniliana  .trapoiapa 


orai  luncvndbqu  afa.-» 
SII  a con- 
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conftimaun  più  horc  delta  notte , non  foddufà- 
cendofi  dei  lunghiffimo  tempo,  applicato  nel 
£{brnonc gli efercitij mentali.  Intanto  men- 
tre Fraiiceico  fi  ftudiaua  con  ogni  sforzo  tf'oc- 
cultarfe  ftefso  in  qiieH’Ercmitorio , e con  la-» 
viltà  di  queiminifteri  fpegnere  affatto  lo  fplen- 
dore  della  fu^nobiltà,c  de'  fuoi  rati  talenti,vol- 
IcilSignorecollocarlo  fopra'1  candeliere , dif- 
ponendo,  che  vari)  Signori,  c Principi  di  Spa- 
gna, c dì  Portogallo,  ò.  prefent  ialiti  ente , òper 
lettere  il  vifitafscro  5 e che  S.Ignatioapprefso 
l'ordmafsc,  che  in  vari)  luoghi  fi  trasferifsc,  a 
1 (fendere  maggiormente  la  gloria  di  Dio^on 
lafiw  predicanone  , c co  l raro  efempio  della 
fua  vita,  si  more  ificata,  e perfetta  : d'onde  i Po- 
poli, ei  Caualicri  della  Spagna  traenano  ino- 
tiuo deprezzarle  cofc  caduche  dclfecolo,  & 
accenderli  all'amore  de' beni  immortali: onde 
auuennc,chc  molte  perfoneinofsc  dagli  efsem- 
pi  di  Francefilo  ò rinunciarono  affatto  le  pom- 
pe dii  .Mondo,  ò riformorono  i loro  fcorrctti 
«ofiumi, e vanità  fccnLarcfche  .•  (partendoli  poi 
a gran  fegno  la  grifi  faina  delle  precure  virtù  di 
Francefco, S.  lgnatio  lo  dichiarò  Commifsario 
Generale diSpagna,edcH'lndic-  n#l  qual  ca- 
rico procurò  di  flabilire  con  ottime  regole  i 
C®!lcgij,elcCafcgiàer«te,c  dilatò  con  gran 
frutto  dell  anime  la  Compagnia.  Finalmente 
fù  chiamato  à Roma  da  Pio  V.acui  era  molto 
ben  nòta  Iinfìgne  fatuità  di  Francefco:  onde 
nell’anno  1 5 éi.palsando  per  la  Francia  , vifitò 
laS.Cafa  di  Loreto,  e venuto  all.»  fanta  Città, 
fi*  onorato  poco  dopò  da"  Padri  del  Vicariato 
Generale-delia  Compagnia,  al  quale  il  Padre 
iSyncz  all'liora  già  defunto,  l'Iuueua  alcuni 
mtfì  prima  deputato.  Indi  nella  prodìma— > 
Congregationc,con  incrcdibilapplaufo  di  tut- 
ta la  Corte  di  Roma,  c del  Mondo  Chriiliano 
fìi  elctro  per  terzo  Generale  della  Religione;  la 
qual  dignità  fìi  accettata  dalScruo  di  Diocon 

En  repugnanza,  e afflittione  di  fpirito : con- 
fando c'hauca  rinunciato  il  Ducato, per  (br- 
uire, c non  fouraftarc  agli  altri:  rendettdi  final- 
mente alla  difpofitione  del  Ciclo , e nel  finc_> 
della  Congregatione  Icuatoli  di  fedia , ordinò, 
che  nefsuno  fi  mouclse  di  luogo & egli  pollofi 
in  ginocchioni  ,baciòàturti  1 Padri  con  gran 
fentimcmod'humiltài'piedi.  Fù  marauiglio- 
fo  il  progrcfso , e la  dilatar  ione  della  Compa- 
gnia fotto  il  reggimento  di  Francefco:  impcro- 
che  moltiifimi  (oggetti  illuftriinfcicnza,  c per 
altri  titoli  afsai  rigguardeuoli , entrarono  in  ef- 
fà;  fi  fondarono, e fi  accrebbero  molti  Collegi), 
a quali  con  fomma  vigilanza,  e prudenza  fo- 

prainrendeua  il  Santo  Geherale,con  lettere « 

piene  di  paterni,  e faggi  auiicrtimenti  .•  quan- 
tunque le  fue  eroiche  virtù  fùfscro  i (limoli  più 
efficaci,  a mouerei  Padri  all’acquifto  feruorofo 
della  Reiigiofa  perfcttionc . Fù  incredibile  Io 
fludio,  con  che  Fràncefco  attefe  a perfettio- 
narfi  nella  virtù  dell'humiJtì  . L'annienta - 
demo  di  fc  medefuno  nel  colpetto  proprio, 


c Diurno, c altrui  era  Tvnico  feopode'  fuoi  pen- 
; fieri,  la  matoriapiù  commune  de'  fuoi  ragiona- 
menti, c l'efercitio  a fc  più  famigliare0  Dal 
concaio  baflìlfimo,  che  formati*  di  fc  ftcfso, 
procedala  la  vergognai  la  confufione,chc  ha- 
ucua  di  comparire  alla  prefenza  degli  altri,  fil- 
mando, che  tutti  lo  riguardaffero  come  huo- 
mo  indegno  di  edere  (oflenuto  dalla  terra;  c ,. 
meritcuole  fidamente  delle  pene  aernalideir 
abiffo.  Quindi  è,  che  fù  veduto  vna  volta  la- 
granare  dirott idiotamente  in  vn  Giouedi  San- 
to,- c interrogato  della  cagione,  rifpofe,  cheli 
trouaua  in  quel  di  fuori  del  fuo  proprio  luogo, 
quaicra  lo  ftarefotto  i piedi  di  Giuda,  occupa- 
to in  tal  giorno  da  Chriflo , il  quale  a'  piedi  di 
lui  fi  era  protlrato,  per  lauarglieli  con  le  fu«_j 
mani  : onde  fi  come  la  pietra  allontanata  dal 
centro  (la  inquieta:  cosi  egli  prillato  del  fuo 
luogo  flauame(lo,c  inconfolabilmenre  afflit- 
to . Dicca  con  veto  affetto  d'humikà  , deflct' 
vna  bdtia  infcnfibllc  alle  cofe  Diurne  : e perciò 
e iTergli  vfeito  incontro  le  Mule  de' Cardinali 
nel ven ire à Roma; perche  vna  belila  nondo- 
ueiu  elfcr  accompagnata  fc  non  da  fomiglianti 
animali.  Vn'altra  volta  prefo  fopra  le  proprie 
(palle  vn  Porco  morto,  dato  per  li  ruolini  a’Re-; 
ligiolì,  lo  portò  fopra  vna  (calai  ea'Padri  am- 
miratili  di  tal  fatto,  nipote  con  franchezza-*: 
Che  marauigliaù,  che  vn  Porco  porti  vu'altro 
Porco?  Da  quel  tempo,  in  cui  fi  applicò  più 
faiamenrcall'cfcrcitio  dcll'oracionc  mentale, 
impiegarla  ojgni  giorno  Jc  due  prime  hore  ir» 
quello  conolcunento  della  fui  infoia , e nel 
difprcgio  di  fc  medefimo.  Di  nedùnacofa-» 
concepiua  tanta -afflittione,  quanto  il  vederli 
riputato  per  huomofanto;  e a chili  dupiuadi 
cosi  fatto  dilpiacimento,  mentre  egli  bramata 
d'acquiiiarc  la  virtù  • Oh  con  quanta  cagione 
( Jicca  ) temo  i, 'conto , che  d ijeròccndercdi 
ciò  al  Signore;  clfimdo  10  tanto  ditlimilc  di-» 
quello,  che  fono  riputato  da  gli  altri.  Sdì  fo- 
na al  poflìbileognt  feguo  d'honorc,  c diriuc- 
rcnza,clicpcr  altro  gii  fi  conucniua:  c fi  llu- 
diauad'apparire  innanzi  à tutti  come  huomo 
di  vile  condicionc , trattando  con  elfi  con  fom- 
ma modellò,  e benignità , fenza  ritenere  vn_* 
minimo  vciligio  d i grandezza  mondana . Spic- 
cò a marauiglia  I affetto  imifilraco  ch'egli  ha- 
ueua  adacquino  di  tal'vircù,nclfriggire  più  vol- 
te ladigmeà  Cardmalicia,  alla  quale  1 Pontefici 
Romani,  auanti,  ch'egli  cntrade  nella  Com- 
pagnia, e dopo  l edere  (lato  ammedo  alla  Re- 
ligione, delibaorono  di  promanalo.  Non 
minore  fu  lo  Audio,  col  quale  Francelco  attefe 
ad  arricchire  l'animo  co  cclóri  ineftnnabili  del- 
la poucrtà  Euangcliea . Da  quel  tempo , che  fi 
velli  l'habitoRcligiolò,  non  bebbe  in  fuo  pa- 
tere veruna  forte  di  moneta:  anzi  non  cono- 
lceuanc  meno  il  valore  de]  danaro;  feguo  ma- 
nnello dello  (prezzo  grande,  che  n'haucua  an- 
che quando  egli  era  Duca,  e che  gli  conucniua 
(pender  di  molto;  conforme  la  grandezza  del 
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fuo  foto  richiedala.  Rifplendaa a maraui- 
>lia  l'amore  a tal' virtù  in  tutte  le cofc , circi  fa- 
ceta incivettito,  nel  letto,  nella  omeri , nella 
carta, che  confumaua  nel  fermerei  fcriaoni; 
nel  fuoco, che  tal  bora  fi  acccniicua  fecondo  il 
fuo  bifojno  : quando  era  mcfticrc  mutarli  lc*> 
fcarpe,ò  tó  calze, era  parimente  nccelTario,che 
i Padricqofumaflcro  gran  tempo  in  po^ùadcr- 
k>,  edere  in  ciòcotuicnicntc;  e alle  volte  con-* 
varij  artifici)  orten cuano  quello,  che  con  le 
l^rodortationi  non  poteuano^onfcguire_j . 
Nòti  fò  mai  pofiibile,  che  egli  permetterti:,  che 
ne’ viaggi  lunghi,  e faticeli  11  portafle  alcuna 
eofa  (ingoiare  per  la  Tua  perfona;  ne  meno  vn 
paiodi  lenzuola:  fi  che  alle  volte  fu  coftretrodi 
ripol’arli  fopra  la  paglia . Nella  virtù  dell'vbbi 
d lenza,  quantunquea  gli  altri  quali  fcmpre  fo 
prartarte,  fi  rendette  parimente  dlnftre  : folca 
chiamarla  ficura  barca,  oue  il  Rtligiofo  dor- 
mendo, nauiga  ficuramentd al  Paradilo.  Por 
taua  tal  riuerenza  X Superiori , che  non  fola 
mente  verfo  d'erti  confcruaua  il  domito  rifpct- 
to,  mentre  efercitauano  il  carico  di  fupcriorità,' 
mi  ancora  dopò  ch'cfsi  l'haucuano  deporto. 
Quando  era  nelle  Spagncjnel  riceucre  le  lettere 
dìi,.  Ignatio,  prima  deiprirle,  (oleua  porte  le_j 
ginocchia  atcrra,  & cleuando  alquanto  k_r 
mani  a DtO|  diuotamentc  Io  fupplicaua  a con 
cederli  (pintord'vdirc.'k  cleguire  pcrfectamén 
re  tutto  ciòcche  il  S.  Padre  in  quella  carta  gli 
prcfcriucua . Verfo  tutti  gl  altri  Religioli.quan- 
tunque  infcriori,>  portaua  ttraordmano  olie- 
quio , moifrandó  di  d ipendere  dal  loro  volerej 
c dal (empliee cenno  ftudundoù  feriipre  di  in- 
contrare in  ogni  cofa  la  loro  foddisfattionc. 
Perche  nel  rigore  delle  penitenze  Franccfco 
era  indcfcltb , fi.  Ignatio  gli  fece  ordine  elprcf- 
fo.chcdouclTcvbbidirc  al  compagno  fuo , che 
era  Mclchiore  Marcos-  fratello  laico  in  tutto 
ciò,  che  fi  afpettaua  al  mantenimento  della  fua 
fan  iti  redera  cofa  ammirabile,  il  vedere  que- 
llo fant’huomo  vmiliarli  al  parer  di  quello  coa- 
diutore,richiedere  da  clTo.fc  gli conticniua— » 
efercitarfi  in  qualche  forte  di  aufteriti,  c di 
mortificar  ione,  e dipender  dalla  fua  rifpolh, 
come  da  Oracolo  celeftc;  à fogno , che  fc  alcu- 
na volta  gli  offèriuano  qualche  forte  di  vitan- 
da più  delicata,  ò alcra  cola , che  rifguardalTe  la 
conferuatkme  della  propria  falute,  addunan- 
daiia, fc  ilfratel  Marcos  lhaueua  ordinata;  pc- 
roche,  fc  non  vi  concorrala  il  voler  di  lui , gli 
parcua  di  contrauenir’  al  merito  deU’vbbidien- 
za  ingiuncagli  da S.  Ignatio.  Non  altrimcn- 
tcfaccuaconilcuciniere,  alqualecnntal  dili- 
genza, Seefquifitacfatezzafcriiiua  ne  graffati 
della  cucini,  che  effondo  venuta  vna  voltala 
Regina Giouanna  pervificarlo,  mentre  fi  tfo- 
uaua  affaoeadato  in  quei  vili  minifteri,  non  vol- 
le intermetrerglijfe  prima  non  n haueflc  otte- 
nuta cfprefla  licenza  dal  cuciniere;  al  quale  ri- 
corfe  vmilmcnte,  rapprefentandoli  largente 
ncccffitàjch’haucua  di  pattirlìj  e perche  quello 


dandogli  licenza,  J'hauca  incaricato  a far  quan- 
to primi  ritorno,  dicendo  alla  Regina  locai- 
pai  ione,  che  allora  haucua  nella  cucina:  non 
mancò  egli  di  palcfarlo  alla  Regina , c troncare 
in  poche  parole  il  ragionamento , per  vbbidjre 
con  ogni  poncualitì  a coordini  del  cuciniere. 
Nel  primo ingterto  alfa  Religione,  permife  il 

Snore,  per  cfcrcicar’il  filo  icruo  nella  virtù 
ubbidienza, che  ftefle  foggato  ad  vn  Supc- 
riore alquanto  rigorofoi  da  cui  era  eccitato  a 
penitenze  più  autiere  di  quello,  che  la  debo- 
lezza della  fua  • perfona  gli  permettala  : fa- 
ceualolatiorarc  con  carretta  per  molte  bore, a 
portare  piètre,  calce,  c altri  materiali  per  la  far 
bricajC  icfèrcitaua  in  altri  faticofimuiirterij: 
nondimeno  Franccfco, con immcnfo  giubilo 
del  cuore  ricaieua  quegli  ordini , 'come  fogli 
furtcro  (lati  importi  dall' Angiolo, c confomma 
diligenza  glickguiua.  Non  trouaua  il  Santo 
diletto  maggiore,  che  in  macabre  il  proprio 
corpo  coir  auftcre,c  continue  penitenze; onde 
faicuarallegr.irli,  quando  gii  auucniuinp  alcu- 
ne cole  contrarici  atte  .1  mortificarlo  ; perche 
allora  diccua,  che  era  abbattuto  ,e  percolfo  il 
nanico  capitale,  il  qualca'fuoi  danni  inliduua. 
Sei)  fole  ncU'cftate  più  calda,  e gelo,  b piog- 
gia nel  più  rigorofo  verno  lo  molettauano  : Q 
come  bene  ( affermaua  ) ci  aiuta  1 amico  ad 
affligger  quello  ribello,  e confuniaic  l auuerfa- 
! rio!  così  foleua  replicare,  quando  cr*traua- 

gliato  dagli  acerbi  dolori  della  podagra,  e d al- 
tre infermità;  chiamando  cari , c fedeli  amici 
fuoi  tutte  le  cofc,  che  tormentauano  il  corpo. 
Quell'odio  implacabile  verfo  la  carne,  gli  tacc- 
ila btte  fenza  nauièale  medicine;  malbcarele 
pillole  amare,  e alterafeilfapore  delle  viuande 
con  diuerfi  artifici),  inuentati  dal  delidcrio  di 
paprc.  Tcnca  per  lungo  fpatio  la  bocca  fopra 
la  terra, mentre  oraua;  onde  perdetee  i denti,  e 
rimafe  tucta  la  bocca  vlccrata . Erano  orrendi  i 
ciliti>daeiTovfati  c le dlfcipline, con  lequabfi 
cauaua  ìlfangueallefpallc.chcrcrtauano  si  uia- 
lamftcfcorticatc  dalle  battiture, clu  gli  li  purre- 
fàccuano;  onde  egli  nc  concepì  polca  qualche 
fcrupolo;  temendo  d’haucrc  troppo  Ipictata- 
mcnte  incrudelito  contro  di  fè  ; quantunque 
s'andalTe  confobndo , col  pendere , che  Dio 
gl'haucrcbbc  condonato  tali  rigori  ; perche—* 
Fardentc  zclo,e  brama, che  egli  haucua  di  far- 
gliela grata,niaucano  morto  a cartigarc  con 
tant'auttc  riti  il  proprio  corpo . Sokma  dire—*, 
che  lapcnitcza  era  il  cammino  reale  dd  pecca- 
tore per  il  Paradifo;  c perche  egli  li  riputimi-» 
d'efser  nel  numero  de'  più Iccllcrarf , cpcnicrli 
peccatori  : perciò  procuraua  con  diuerfi  rtrati  j, 
ccon nouefoggie  di  penitenza,di  (pianarli  vie 
più  il  fcnticro  del  Ciclo:  fiche  gli letnbraua-» 
d'hauer  perduto,  ò mabmcntc  fpefo  quel  gior- 
no,in  cui  non  fi  firtse  afpratncnte  flagellato  con 
la  difciplina,  cosi  afpra.c  lunga , che  più  volte 
ottocento,  e più  colpi  furono  numerati  dal  tuo 
compagno.  Quando  età  coliti  tto  nc  viaggi 
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dilb  Meditinone"  Quindi  poiaiuieniua,  che 
quelli  fia'  utui  della  Duina  carici,  delia  quale 
nel  teru  ire  dcllorationc  il  fuo  cuore  cr»  auuà- 
paro,  inccndcuaàmarauiglia  tutti  coloro,  che 
con  elfodui  ragionauano  ; oaJcfpcife  volte  fe- 
cero cfpcrienza  alcuni  Padri, ■qu.nuio  prouaui- 
no certa indeuat ione,  e tepìdità  nello  fpiriro, 
di  comgacir'  innanzi  al  Santo  , c lenza  parlar- 
gli, fìnciuano  infiammarli  datore  alla  pietà , e 
alla  compuntone  ; prorompendo  alle  volte  in 
tenere lagriinc^di pietà.  La  diuotionc  fìraor- 
dinaria,  che  Franccfco  pòrtati!  verfo  il  Saottf- 
limo  Sacramento  dell'Altare,  era  vno  de'  mez- 
zi efficaciflimi  ad  inlìainmare  il  Aio  cuore  al 
Diurno  amare . In  tutti  i giorni  della  vita,  dop- 
po,  che  fi  confagrò  à Dio  nello  dato  Rei  igiolo, 
non  tralafciò  mai*  ò fano , ò infermo  la Com- 
nuinionc.  ' Ogni  volta,  ch'egli  vicina , ó faceua 
ritorno  à cala,  tempro  lì  rapprcicntaua  dauanti 
al  farro  Altare,  porgendo  diuotifliuH  affetti  al 
fuo  Signore.  Tutto  quel  tempo,  che  poterli 
haucr  libero  dalle  occupationi,  c da’  negati; 
1 grauilfimi  Ipaanci  alfuo  Vllicio,  ipipicgaua  à 
lar  dinota  orationc  innanzi  alla  Sactatillima 
Hucandia.  Nella  Cafa  profclfa  di  Roma  ha- 
.ucua  vna  cameretta  angufta  predo  all'Altare 
Maggiore;  donde  contcniplaua  con  lunghe, & 
affctcuofc  Meditai  ioni  il  luo  Signore,  dalla  cui 
prtfìnzacon  diUiculcà  grande  lì  frparaua  : & il 
mcdclimoprocucaua  fcinpre  nelle  altre  Cale, e 
nc'Collcgi),  oc  quali doucua dimorare.  Stan- 
do vna  volta  graueuieiue  infermo  nella  Città 
d'Euora,  c aggrauato  davn  profondo  letargo, 
per  modo  che  a fine  di  tenerlo  dedo, tra  di  me- 
fticri  pungerlo,  e tormentarlo , nondimeno 
quando  era  giunti  thora,  che  doucua  cibarli 
del  DiuiniiCmo  Sacramento , dalia  vigli*. uìf* 
Amo , c tutto  intento  alla  vcncr.it  ione  di  quel 
facrofanto  Midcro . Vn'altro  mezzo, co  l qua- 
le qued'anima  fìnta  era  mirabilmente  infiam- 
mata nella  Diurna  carità,  fu  vn  affitto  tcncrifì 
fimo  di  pietà  verlo  la  Beatiifiina  Vergine  Ma- 
ria. Contemplando  fouéte  le  immagini  di  No- 
llra  Signora,  dicnia  con  fcruor  grande  di  (piri- 
co . Per  mioamorc  Maria  drmgc  al  feno  il  Di- 
urno Infame:  per  me  gli  porge  il  latte:  per  la 
mia  falucc  lo  nutrifee,  c l’allena.  Fece  con  gran  - 
de  diligenza  ritrarre  varie  copie  dell'Immagine 
della  Madonna  dipinta  da  S,  Luca, che  conlcr- 
uatì  nella BafiUca dì S. Maria  Maggiore;  à fine 
d'accender  fc  dello,  e gli  altri  a più  irruente 
pietà  verfo  la  Regina  de  gl  Angioli.  A fiutilo- 
noranza  ancora  vificu  con  fìnti  mento  diparti- 
colar  diuotionc  la  Santa  Cafa  di  Loreto;  oltre 
à gli  altri  molti  fogni  di  culto,  c,  di  venerar  ione 
fpcciale,  co  quali  al  pofsentc  patrocinio  di 
Maria  frequentemente  ricorrcua.  Si  compiace 
que  finalmente  il  Signore  di  mandila  re  quin- 
to intimamente  fulve  à fc  vnico  lo  (pirico  del 
filo  Sciuo,  mediante  il  continuo  cfcrcitio  della 
Meditinone,  illufirandolo  taThora  con  vii, 
chiarifì uno  fpkndorc,  che  gli  riluccua  nel  vol- 


l'eSet'alloggiato  da  quakhcSignorc,vfaua  ogni , 
ftudio  di  non  eccedere  biblica  quantità: del  d- 1 
bo,  del  quak  finutriuancl  Refettorio  co’ fuoi 
Rcligioli  ; ritirato  nella  danza , hauendo  in  or- 
roteìe piume  apprcftatcgli  per  ripofo,  ponca 
vn  mnttcrazzo  in  ccrfa,  quando  altra  colà  più 
fempliee,  e dura  non  li  fi  rapprefentaua . Ne 
conlìflcua  follmente  la  moroiicationedi  Frà- 
cefto  in  quell 'cftrcmc  maceracioni , & aufieri- 
là  del  còrpo;  màalticsi  nel  reprimere  le  paf- 
; fìoiii  dell'animo . 'Stana  vna  notte  incamerala 
Compagnia  d' vn  Padre,  il  qualepcr  vna  fluflìo- 
ne  dicattarrocra  sforzato  àfpurgarfi  affai  fre- 
quentemente: fuccc(Tc,chc  quei  fchiffofi  fputi 
andauano  àlcolpìrc  il  volto  di  Franccfìo,fenza 
che  quel  Padre  mai  fi  auucdefse . Stette  il  San- 
to immobile;  è con  fomma  tranquillità  d'ani- 
mo, c allegrezza  fopporcò  quafi  tutta  la  notte 
quei  fiomicheuoli  fputacci  , (limandoli  de- 
gno d'ogni  ingiuria,  e improperio . Dalla  con- 
tinua mortificationc  dc'lcnciincnriy  e degli  ah 
ferii  canali,  procedcua  la  faci  lira  grande,  con 
t che  il  fuo  fpicita  fi  clcuaua  aU'altiffmu  con- 
: tcmplatione  delle  cole  Cclclli,  e àpcifìuifG- 
| ma  vnione  con  Dio . Con  l'vfo  affiduo  dcll’ora- 
1 tione,haueuaacquiflato  Dubito  della  Diurna 
i prcfìnaa,in  tutte  kcofcchcfc  gli  rapprefcnca- 
uano:  fiche  tuteli  luoghi  gli  fìruiuauod'Ora- 
torij , e tutti  i negorij  di  materia  dì  Mdditatio- 
nc . figliando  conucrfauacon  le  perfonc  foco- 
lari, damiamo  raccolto  in  le  medelimo , cha- 
utua lo fpiritosì congiunto à Dio,  che  non  fi 
. allontanaua  punto  dalla  Diurna  prefenza  : on- 
dcpiùvoltcaccadeua,  che  non  applicandola 
fnenre  a'dìfìorfi,che  quelli  faefuano,  fiaua  co- 
me rapito,  e alienato  da*.  fìnfi;e  non  rifpondc- 
ua  aggiufiacamentc  alle  dimande  : del  che  cf- 
. fendo  auuifìto  da'  Padri,  i quali  pregauaqoad 
nfìoltarc  con  maggior*  applicatione  alle  pmb- 
nc  anche  di  rilpctto , edi  qualche conditionc, 
k quali  l'eco  faucllauano , tifpondcua  losche 
piuamaua  di  efler  riputato  per  pazzo,  die  di 
perdere  inutilmente  il  tempo.  Quantunque 
non  volcfsc  adeguare  ne  tempo,  tic  luogo  all' 
orationc , nondimeno  folcila  (pendere  in  que 
fio  cfcrcitio  con  più  maggior  gufto,  c racco- 
glimento dell'anima  fua  cinque,  òfei  fiore  do- 
po la  mezza  notte , le  quali  gli  fìmbraiiano  ap- 
punto vn  foto  quarto  d fiora.  Quali  fùffcroin 
quel  tempo  gli  affetti  del  fuo  fpitito  imnttrfo 
nella  comcmplationc  Diuina,potcuafi  dedurre 
in  parte  dai  rofforc  cccdliuo  del  volto , che  pa- 
reua  tutto  fiammeggiante,  quando  fi  alzaua 
dall'orauone  ; dalla  quak  più  volte  non  fi  fa- 
rebbe difiolto , le  i fratello  Marco  fuo  compa- 
gno non  lo  chiamaua.*  fc  bcnc,effcndogli  in 
(utcfgli  affari  vbbidicncc , in  tal  materia  fi  faco- 
ltà lecito  di  replicargli  modcftamcntcì  Ancora 
vn  poco  icatcllo  : or' ora  finifeo.  Tal'cra  I*vnio- 
re  dell  anima  fua  con  Dio,  che  gli  parcua  im- 
ponìbile , dopo  lo  fpacio  di  tane'  fiore , dì  po* 
ter  altrouc  applicare  il  pendere,  cdifioglierlo 
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t.9S-‘1,<i  c 4ifea-nci3  •S^5n^,ci0  vcr/à 
Italia , incomincio  Francefco  à infermarli;  &s 
c de  odo  giunto  a Turino,  il  Duca-di  ^auoia1 
mandò  Medici,  c molti  Gcotilhuomini.  efcr- 
pidofi , aeciochc  alfiUeiTcìo  alla  cura  di  lui  j ma 

non  potendo  rhuthfièfòifuO  di  Fnncdco  fot- 

auuampaua  il  cuore  del  Saco  Padre,  proccdoini  Trite  così  honorcuole  frattamente,  all'impro-' 

'■ fi--"*- — 1'-  m—A;  ufo  entrò  invila  barca,  chc"jt>  po(tòin(ino  alta 

.Città  di  Ferrara . Ellcndofi  quiui  trattenuto  al- 
dini meiì , alloggiato  dal  Ditti"  Affatilo  d'Ellc 
fuo  Cugino;  conofcendo , auuicioadi  alterna- 


to: dei  che  fìueftimonio  il  P.  Girolamo  llfiiz' 
di  Portiglio,  e IP.  Alala,  choentrando  di  not- 
te nella  ftanza  drf9at?ro,!a  videro  rotta  rilp ten- 
dente, illuminata  non  d’altro  fole, die  da'tumi-j 
noli  raggi , che  vfeiuano  dalla  faccia  di  Francc- 
feo . DaH'ardehtifsima  carità  verfa  Dfo  ,dic, 


l’amore  fuifeerato , che  portaua  vaiò  fprofli- 
mi.Ttattaua  co'fuddici  con  lamina  àmorc-i 
uoiezza.cfoauità;  onde  folata  dire;  cliciSyh 
periori  deuono  propurared'alleggerirc  anzi  if 
pefo  dcll'ofscruanzi  Rcligiofa  con  la  benigni-  ne  della  Ina  vita , fi  parti  con  deli  derio  di  palla- 


ta, che aggraiurlo  con  i rigori  di  nubile  morti- 
barioni.  Quando  alcuno  cadetta  in  qualche 
colpa,  la  iormaiptù  famigliare,  che  vfaua  in  co- 
reggerlo,  era  ; Dio  vi  faccia  finto,  fratdlo  ; co- 
me facefte  a commetter  tal  fallo  ? le  poi  il  inaa- 
camento  era  grane,  viaggiungcua  qualche  pa- 
rola di  rip.rcnùone,  c qualche  penitenza  ; per 
tal  modo  però,  ch’egli  medelimo  fi  offertila  a 
far  la  foddisfattionc , e penitenza  domita  al  de- 
linquente. Verfoglmfcrmi  cfcrcitaua  ogni  atto 
di  carità,  vibrandogli,  regalandogli,  eTerucn 
dogli  con  tanta  diligenza, c applicationc  d'ani- 
mo, come  fe  non  hauelsc  altro  impiego,  ne  af- 
fare veruno  di  riiieuo,  che  altrouc  lo  chiamaf- 
fe.  Fù  incomparabile  la  fua  carità  verfo  colo- 
ro,chcardiuano  d'olrraggiarlo,  foiendo  chia- 
marli fuoi  benefattori;  (aliandola  loroinrcn- 
tionc  ; e non  permettendo,  che  alcuno  profc- 
rifsc  parola  contri  di  clsi;  a'  quali  egli  fempre  fi 
Ihidiò di  inoltrarli grato,  ccotrefc.  Màauui- 
anandoli  Ivluuio  termine  della  vira  di  Fran- 
cefco,  volte  il  Signore,  ohe  molti  Popoli,  c Re- 
gni fufscrofpcttateri,  e tcltimomi  oculati  delle 
lue  prcdarovirtù,  delle  quali  erano  fiati  arami* 
ratonlolo  perla  fami,  che  da  Roma  fi  Iparge- 
ua  per  tutto  il  Mondo  Chrifiiano.  Mentre  fi 
Santo, molìo  di  più  temente  fpinto  d h umiltà, 
ditegna  di  tinuntiarc  la  carica  del  Generalato, 
fù  coltrato  dalla  Santità  di  Papa  Pio  Quinto, 
che  l'haucuaiu  fontina  vcncrationc,  ad  andare 
infieme  con  il  CardinafAlelsandtino  iiio  Ni- 

fotc , dichiarato  Legato  Apofiobco  a'  Rè  di 
pagna,diFtancia,e  Portogallo,  itine  di  col- 
legiali inficine  co  poderali  Armata  conira  Sc- 
lim  gran  Turco,  che  fi  età  impadronii^ dei  Re- 
gno di  Cipro.  Fù  incredibile  il  giubilo  di  tut- 
tala Spagna  in  riucdcrc  il  Santo,  verbo ’l  quale 
diede  legno  di  fomma  venendone  : In  Valen- 
za fù  accoltocon  gran  fetta,  & ho  norc  da  Doni 
Carlo  Duca  di  Gandia  fuo  figliuolo,  e da' pri- 
mi Caualieri  della  Città»  ouc  fi  trasferì  quali 
tutto  il  Popolo  di  Gandia  a rkeucrc  la  Ueuc- 
dittionedtilùoantico  Signore;  già  ch'egli  non. 
baueua  volutcraiuiarai,  tutto  che  non  fulve  di- 
Icoilo  da  Valenza  piu  che  nouc Leghe.  Nella 
Cotte  del  Rè  Don  Filippo  fù  riccuuto,  c fauo- 
rito  da.Sua  Madia  con  dnnofirationi  difom- 
nva  lumi , c confidanza  ; c trattò  con  il  Rè  più 
volte  di  ncuotii  di  molto  fcruigio,  cgbriadi 
Dio.  I incdeùmilaonoiiriceucttc nella  Coite 


re  perla  SantaCafa  di  Loreto,  e dopo  ha  mira 
la  Bcncdirtiorie  della  Madre  di  Dio,  lafaare 
l’ofla  prelfo  il  Sepolcro  d«rl  P.i triarca  S.  Ignari» 
in  Roma;  ouc  peruenuto , diffc  con  gran1>iu- 
b ilo  di  cuore  - N*/h  dimiity  fermi m umm 
Dentine.  Palliarono  due  foli  giorni  di  viti_a, 
dopoché  Franccfaogiimfc  alla  Città:  e com- 
moucndoli  a tal'aimilo  tutta  L Corte,  e prin- 
cipali Cardinali , c Ambafciadoudc'Prencipi, 
vennero  di  fubito  a vibrarlo  : ma  egli  vrrtilmcn- 
tc  gli  pregò, a lafciarbtr.it  tare  in  qucH'eftremo 
blamente  con  Dio . Ricnmra  la  Bencdictio- 
ue,  e la  plenaria  Indulgenza  dalla  Sanriùkdi 
Gregorio  XIU.  il  qiulc  dille:  che  lì  per  acuì 
vn  grand'opcrano , c vna  forte  colonna  della 
Ciucia  di  Dio;  li  armò  Co'  Santi  Sacramenti  ; o 
raccolto  in  vna  profonda  Meditatone,  con 
gran  loauità  di  fpiritopalsòalSignorcpl  primo 
giorno  di  Ottobre,  nellanno  1572.  ftando  ali* 
fiora  per  compire  l'anno  fcfiagclimo  fecondo 
della  fiu  età.  La  Santa  Chicli  celebrala  fua 
Fella  a' j.  dcl.tnedcmo.  Furono  mpltifiimi  1 
Miracoli , co  qu^b  d Signore  fi  compiacque 
rendei  chiaro  u fuo  feruo  , sì  invita,  come  d 
poli  fua  morte.  Fri  gb  altri  è infigne  licito 
prodi giofo , fucceduto  per  imeriti  4el  Santo  a) 
PadreErnando  di  Solicr  infermo-di  terzana  : 
quello  efiéndo  vibrato  vna  volta  da  Francete» 
in  tempo. 

comandò  ma.  «wui.-  f»* 

l'iiifermo;  qucfiofiicuò  fino  di  Ietto.  Del  qual 
mudo  fi  lenii  vndclla  Compagnia  nel  Colicg- 
gio di Guaxaca,  comandando  allsquanani—» 
m nume  di  Francefco^  che  non  toiùalic ad. af- 
fligger vn  fratello, 
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DE’  SANTI. 


DE/  Sertaiffime  Xi  Daaid  fi  legge  nel  frimo  Li- 
brode*  Ai*  thè  ^uendo  egli  ere  perfeguitato 
de  Seat  Jmo  S noterò , non  fi  f irmene  nei  in  luogo 
eie  urto,  me  del  continuo  andana  ber  qua,  boriò,  per 
liberar  fi  delle  fue  meni . A ne  volte  fra  L'qltre  fi  ri - 
irono  nelle  Corte  del  Ai  di  Gesb,  chiamato  Achis, 
il  quel  e ere  Fi  Ufi  co  -,  e fu  cono/ciuto  de*  [noi  Corti- 
giani peri/che  lo  menorono  et  Ai,  eoeiocbe  egli  an- 
core conofc  effe  colei  , cbehéncue  emmez.KAtoil  piè 
forte , e velorofo  di  tetti  i ftlifiei , tisi  il  Gigante 
Golietb.  Aeree  òDeeidf  che  eftndo  prejenteto  ej 
Ai,  egli  cornee  pericolo  delle  vite,  perche  ere  fe- 
rii cofe,  che  sic  bis  lo  f et  effe  emmexjtM e.  Per  libe- 
rerfi adunque  di  quefio  pericolo,  vsò  vne  efieticu 
grande,  nelle  7 eete  egli  mofiro,  ch'ere  non  fole  ve- 
loro/o,  me  ancora  prudente . Veftntie  fu , eh* egli 
fitìfa  di  tferjazTo,  e furio/o  , fioriate  te  boi  ce , e 
gl' oc  chi  1 n dluerp  modi,  votene  metter  le  meni  adof- 
fo  borea  qui  fio,  bore  e quello  ; ft  qua  uh' -uno  Volete 
pigliarlo, gli  faggine  dalle  mani , fi  le/a  iene  e edere 
lo  fprào  per  le  barba,  e focena  altro  iof e de  boemo 
priuo  di  giuditio . Il  Ai  vedendolo,  e credendo , eh ' 
egli  fuffe  veramente  PetJLo, fi  fece  beffe  di  lui,  e 
difi e e'  /noi  Cortigeni.  A che  profeto  m' bautte 
menato  qui  qnefio  pexjLO?  Forfeit  he  mancano  metti 
in  ce/e  mie  ? Leu  eterne  lo  dinante . Conquefi'indu- 
firie  fi  Ubero  Danid  del  pericolo  della  vira,  e dalle 
mani  del  F Hi  fico,  O Santi  fimo  Patriarca , t Serafi 
co  Padre  S,  Francefco,  tome  fu  fii  ritratto  dal  natu- 
rale ìnqntfia  figura,  poiché sk  fei  fiato  x m nuovo 
Danid . peli  efieudo  ancora  giouantrto  , fu  per/e 
guiieto  sia  Saul  j e tu  di  poca  età , fnjh  per/eguitaro 
del  Demonio , poiché  egli  proceri  con  mite  le  fne 
ferie  di  priaerti  delle  vite, non  del  corpo,  ma  siali' 
anime . Il  Ac  oli  G et  h Fili  fio  o è il  Mondo,  nelle  cui 
Corti  tè  ti  ri  trova  fii  vtt  tempo, in  compagnie  de  gl’ 
h uo  mi  ni  mondani . Qu  e fii  rifecero  conofiere  al 
Mondo,  & egli  riuojfe gl  'occhi  iute.  Ma  tu  teme n - 
do  il  pericolo  grande,  che  ti  /opre  fieno,  finge  fii  fa 
ni  amen  te  di  efitr  pox.ia,per  liberarti  delle  fuc  ma- 
ni con  le  vita.  Tu  mutefiila  faccia , quando  lo- 
ft iefii  tutto  quello,  che  il  Mondo  filma  ,&  Abbrac- 
ciafii  quello  ,cbe  gl*  dì/piace . Tu  fuggi  fi 
piaeeri,tdiltttì,0  fcbbrteeiafli le  /anche,  i frana- 
gliMMhrtigit.lt  piatnì,e  vitti  iti  Minio.  T* 
t Urti  ritti  ter  a patfle  , bora  fatile, tenia  t triti, 
& attore, ebeti  portatiti  graffimi.  B/tper  ftrn 
tir  uni  viltit  figlimi  .trinche  ti  vintili  me'  vitij 
rime  gptltrt ; tu  J uggiti, e n alleni  antat  it  fatfli 
tuli.  Factfii  adite  altre  tejt  da  pattila  /fatate al 
gitili  11  iti  Meati,  rime  amare  la  piateti,  ve  flirt,' 
e trattare  latta  ptrftaa  viliffimametit-,  perite  he  il 
Aita  di  ti  gitdiiì,  t reputo  patta.  Ma  fi  cime 
Oamid ,eea  tjuelPiadmflrta  ft  liberi  dalle  marni  del 
Filifltt , e Jtte  pei  gttrra  a Iti , & a tuttala  fta 
gente,  t gli  diflrafft ; cetili  Padre  Jaatifftmt  ,cea 
fatile  che  Jattfti,  ti  libtrafti  dalle  mani  del  Men- 
de. egli  fatefli  grandmata  guerra , aea  /eie  età  la 


tm  ftr/eaa,  ma  fne  era  età  i etei  figliteli,  e figli  te 
le,  Xeligie/e  del  tue  Sacro  Ordite,  c fati  I del  reati 
ano  fanne  gttrra  al  Menda,  e tee  riportarne  glenefe 
vittorie-,  . 

N Acque  S.  Francefco  in  Italia,  nella  C» 
tà  d'Aflifi , che  è nella  Valle  di  Spole- 
to, l'anno  del  Signore  i i8i.fuo  Padre 
era  Mercatante,  e chiamauafi  Pietro Bem  ar- 
cione . Quando  Francefco  £n  battezato , gli  fii 
porto  nome  Gloriarmi  ; ma  poi  quando  fù  cre- 
iimato,  gli  fu  mutato  il  nome,  e fù  chiamato 
Franccicg , perche  piacque  cosi  a fuo  Padre , il 
quale  procuraua  d'allenar  lo  con  buoni  cortu- 
mi,c  creanze , per  offerii  fuo  Primogenito,  e 
volle  ch’egli  imparafTe  alcuni  linguaggi,  come 
il  Francese,  & il  Latino,  perche  egli  prctcnde- 
ua  di  metterlo  al  traffico  delie  Mercatante , eia 
notitiadimohe  lingue  importaua  affai  a' Mer- 
catanti groflì . Elicndo Francefco arriuato agl’ 
anni  della  difcrcrionc,  cominciò  aiutare  (uo 
Padre  nelle fuc  facendo,  c traffichi  della  Mer- 
cat.mtia-tanto  nella  Cutà,comc  fuori  di  erta,  e 
perche  con  quella  occaGonc,  egli  era  come  pa- 
drone, e maneggiarla  molti  danari  (cola  che 
fpriio  è molto  nociua  alla  giouentù  ) fpendcua 
prodigamente  a voglia  Tua . Pcrilchc  s’accom- 
pagnorno  con  lui  alcuni  giouani  della  fua  età; 
ma  di  cattiuicortumi,  c Findullero  a viuere  a 
modo  loro, precipitandoli  in  leggierezze  ,c  vi- 
tij da  giouam . Si  daua  in  preda  a'  piaceri,  alle 
fede,  c vane  conucrlat  lon  i, ancora  che  del  con- 
tinuo m quelle  male  pratiche,  moftraua  fegno 
di  quello, che  doueua  farc,&  elfcr  poi . Da  vna 
parte  egli  non  fi  lafciaua  cadere  in  turti  i pec- 
cati, die  haut  ria  potuto  commettere;  e dall' 
altra  facena  alcune  opere  buone,  come  dare 
molte  limoline,  perche  egli  era  naturllmente 
compaflioneuole  verfo  i poucri . Auucn  ne  vna 
volta, clic  vii  poucro  gh  dimandò  limofina;& 
egli  per  eli  ere  occupato , non  gliela  diede.  Il 
poucro  li  parti  ; ma  brauccico  auuedendofcnc, 
riprcfcafpramcntclcfteffo,  e fi  pofe  a correre 
dietro  aquclpauero.  Si  hauendolo  trottato, 
non  folo  gli  diede  lunofina,  ma  ancora  gli  di- 
mandò Iniinilmcnte  perdono;  c fubito  fece 
voto,  chic  per  lauuenirc  non  negarla  più  di  da- 
re cofa  alcuna , che  gli  filile  chicli  a per  amor  di 
Dio,  purché  gli  furto  poifìbile  ; e pcrlcucrando 
fino  alla  morte  ncll'oflcruanza  di  così  degno 
voto,  meritò  diriceuercgrandillìmegratieda 
Dio . Vna  di  erte  era  quella , che  ogni  volta, 
ch’egli  fenriua nomare l'amor di  Dio,  fentiua 
vna  tenerezza  nell’anima  fua,  che  gli  daua 
grandirtiina  confolationc.  Per  caufa  delle  li- 
moline, Si  altre  buone  opere,  che  Francefco 
faccua,  Dio  gli  mandai»  alcune  buone  ifpira- 
tioni,  accioche  fofscro  coiuc  fucglfatori  per 
canario  dalla  cattiua  via , nella  quale  egli  fi  t ro- 
J uaua.  Vno  di  quelli  fiicghatorifù,]o  flar  pri- 

Ficvn'anno  nella  Citta  di  Perugia  con  altri 
adim  d'Allili,  pei  cauta  di  pattisi  ita,  c dif- 
fercn- 


<li>  < 


ferente  ch'erano  fri  quell*  due  Cura . McMrò 
l'rarleefco  in  quella  prigionia  di  edere  htiomo 
> : di  frauditi  i mo  nelle  au  uerlìtà , dando  fcmprc 
allegro,  c-confolandogU altri,  che rtauanO  af> 
flirti, emetti.  Si  fece  pai  b pace  fri  quelle  due 
Cittì, efiirona  liberati  tuHiipcigioot.  e Fran--'  grotte,  q quitti  lì  daualccretaincnteairor.irio- 
ccfco  ritornò  alle  fue  feggicrczze  di  prima,  ite,  cfpargriM  tante  lagrime,  chcgl  occlii  fuoi 
fpcndendola  roba  di  fuo  Padre  fenza  miliira  pareuano  due  fonti  \ e ciò  era  per  la  memoria 
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e detto,  còkiaieru  già  apparecchiato  le  armi,  jk 
ilcaualloj  ma  gli, fu  nudato,  che  Dio  voleua 
ch'egli  lì cfercitallc  in  altra  guerra.  Quello  hi  , 
calila,  che  Francclco  era  tutto  anfiofo  di  tape-  I 
re  la  volontà  di  Dio . Jìntraua  alle  vofe  perle 


co' fuoi  amici, e compagni  in  conimi,  giuochi, 
e carnalità  ; e.tennc  quella  vira  fino  all  età  di  ’ 
venticinque  anni . Arriuato  Francclco  à quell' 1 
età,  fu  chiamato  da  Dio-pccroczod'  vnagra- 
ue,  e lunga  infermità  ; la  quale  ben  fpelfo  e il  li- 
bro, douc  rhuomo  impara  a conolccre,  ch'egli 
è mortale,  e clic  la  fenica  di  prima  non  era  tua. 
Impara  ancora  a conofccrc  i fuoi  peccaci ; poi- 
ché le  inferraicà  vigono  molte  volte  per  caufa 1 
loto . Impara  ancora  a temere  l’Infemo , e de- 
lidcratc il  Ciclo.  Impara  a deprezzare  le  ric- 
chezze inondane;  poiché  die  non  polfono 
confortare,  ne  rendere  la  fanità  all' infermo. 
Impara  ancora  ad  apparecchiarli  a morire, poi- 
ché l'infermità  è vn  melfodclla  motte.  Impara 
a temere  il  eiuditio  di  Dio  ; perche  fc  nel  tem- 
po della  mijcncordia  egli  caitiga,  che  tira  poi 
quando  venga  il  cempodelbgiuttitiaf  Tutte 
quelle  cole  imparò  Francclco  nell*  infermità 
che  Dio  gli  mandò . Ma  alfine,  cilcndo  guari- 
to,li  Icuò  dal  letto  con  grandilCmo  femore  nell* 
anima,  e con  propoficodifir  profitto  nella  via 
del  Signore . Gli  venne  fubico  l’pccafione  d'vn 
poucro  rutto  (tracciato,  cma!  trattato,  il  quale 


W . pqjfc . 

della  fua  vita  pallata , e de  gl'anni  mal  fpeli,  e 
fpcil'o  diccua;  Ah  intiero  me:  che  gran  trillo 
peccatore  lono  to  (lato  ? Oli  che  mal  conto  bò 
rclo  a Dio  del  fiore  de'  mici  anni  ? Che  cecità 
grande  è Hata  la  mia,  in  commettere  tanti  pec- 
cati contravn  Dio,  che  è tanto  buono , tanto 
potente,  e elle  mi  hà  farro  tanti  fluori,  ebe  c- 
ncip  Oh  come  io  fono  addio  trauma  fecondo 
il  merito  j perche  haurndo  io  chiufc  i'orccchie 
a Dio,  facendo  il  Ibrdoallefuc  buone  ilpiracip- 
ui,  egli  al  prclcntcfà  il  lordo  con  me  ; non  mi 
dichiarando  in  chccofa  gli  piace , che  io  lo  fcr- 
ua!  Qiiefta  era  la  fua  continua  oratione,  pre- 
gando Dio, elicgli  fcopriife  la  fua  volontà,c  clic 
cofa  gli  piaceua , ch'egli  taccffe  infuofeniicio. 
Ritrouandoli  Francefco  in  qucllq^ttato , entrò 
vn  giorno  nella  Gliela  diS.  Damiano,  ch'era 
vicina  alla  Città  d'Alliù , Se  inginocchiato  di- 
nanzi ad  vn  Crocili  irò , pregaua  Giesù  Chrifto 
con  grande  itlanza,  che  1A  caiullc  di  dubbio,  e 
della  pena  ch'egli  lemma , e gli  dicluaralfe  la 
lua  volontà  : Se  in  quello  fciui  vtu  voce,  che  gli 
dulc  i Francefco,  ripara  alla  mia  caia,  clic  come 
tu  vedi,  (là  per  cadere  in  terra.  Quandocgli 


dimandò  limolìna  a S.  Francefco  ncll'vlcirc  di  1 lenti  quella  voce,  fifpaucotò  alquanto;  ma_a 
cala . Francefco  guardando  il  poucro , lo  rico-  ; li  coniòlò  puoi  fubito,  parendogli  che  Dio  gli 
nobbe,  perche  egli  era  perfora  nobile,  ccjjc  j comandata,  ch'egli  ripararle  quella  ChieU, 
già  era  ttato  ricco;  ricordandoli  di  Giesù  Giri-  I dou' egli  faccua  oratione.  Laondediligcncilli- 
ilo,  come  fcfùlfe  (lato  nella  perfora  del  pone-  j pio  p«rfircquamogli  era  flato  commetto, mife 
ró,  gli  venne  tanca  compaflìonc  di  lui,  cnc  ri-  ‘ inficine  alcune mcrcautic,  & haucndolc  ven- 
cirandolodaparce,lìfpogìiòd'viia  vette  nuoua,  [dute  portò  i danari  che  ne  caoò  ad  vn  Prete, 
che- fi haucua  fetta  farc,è  glie  ladicdc,  Sccfso  i clic  liauam  quella  Giicfà;  ma  il  Prete  non  gU 


il 


Eigliò  la  vette  ttraccuta  del  poucro . La  notte 
:gucntc,racmre  Francefco  dormi ua,gli  pareua 
d'cberc  in  vnattauza,  douc  erano  molte  gioie, 
e ricchezze , Se  erano  tante,  e di  tanto  prezzo, 
che  non  Leu  Rato  cuor' humano,  che  non  I' 
haueisedefidcrate,  vedendole.  Vide  ancora  il 
Noftro  Signore  Giesù  diritto,  p-r  amot  del 
quale  egli  hauCua  dato  il  fuo  vclkunento  a]  po- 
uc  to,cfend)chc  gli  diceua:  Ioferbo  quelle  gto- 
fcfeeicchczzc  per  i mici  Soldati,  fc  pigliatati, 
aolamia  Croce  fopra  le  Ipuiic,  emileguiran- 
no  . Si  dettò  Francefco  con  grandilfiiuodcfi- 
dcrio  di  Ratiere  parte  di  quelle  tante  ricchezze, 
Srandau a prillando,  che  modo  haucria  potuto 
tepcrcypeTacquiftarlr.  Andata  peritando,  le 
per  lòrrciòtlé  Hata  la  volontà  diDio,  ch'egli  fi 
cfercualfe  nella  guerra , che  li  feccia  con  era  gl' 
infedeli  nella  Terra  Santa , nella  quale  ifoldati 
Chnttun;  portammo  il  légno  della  Croce  foi 
pea lamie,  pct guadagnale  l'Indulgcnze  con- 
cede dal  Sommo  Vonutìcc  a.' Crociati.  Volle 
Francclco  piglur  la  Ctoco.Iui ancora  per  quell' 


volle  pigliare,  per  timore  del  Padre  di  Francc- 
feo:  perche  egli  lo  conole  eia,  efepciubcmC- 
Gmo,chehaucua  di  ciò  pcclò  grandittiino  flc- 
gno.  Vedendo  Francefco  che  il  Prete  non  gli 
voleua  accettare,  gli  mite  tutti  in  vnaboiia,c 
gittoglielare  dittcgli  quello  che  ne  doucua  fe- 
re, cioè  fare  racconciare  quella  ClHclà.  Il  Pa- 
dre di  Francclco  liaucua  incelò,  che  il  figliuolo 
andaua  vendendo  le  mercatantic,  celie  per  fer 
pretto  danari,  le  daiu  per  manco  prezzo,  che 
elle  non  valeuauo;&  imm  aginandoli  quello  eh' 
era, l'andaua cercando  tutto  alterato:  Svellen- 
do auilàto  ch'egli  andana  aS.  Damiino , vi  an- 
dò lui  ancora  . Francefco  k>  vide  dalla  lonta- 
na; cpcrdarluogoalla  fura  del  Padre,  (i  na- 
tole invia  grotte . Arciuò  il  corrucciaco  Pa- 
dre alla  Chicli,  e non  vi  trouando  il  figliuolo, 
comincio  a minacciare  terribilmente  il  Prete: 
il  quale  tutto  impaurito,  gli  dilse,  che  lituo  fi- 
glio era  flato  qiuui,  e che  glihaucua  voluto  da- 
re quelli  danari , « eh'  egli  non  gli  tuucua  volti- 
co  pigliare  ; onde  Francclco  gli  giuó  in  tcrra,c 
T«C  ' p attilli 


69» 


legenda  rTo  desan  fì 


partirti, dicendo,  che  con  detti  danari  fi  facelse 
rifare  quella  Chiefa , che  minacciarla  mìni-.  Il 
Padre  pigliò  i danari  dicendo , che  erano  Cuoi . 
Efscndogli  à quello  modo  alquanto  palata  la 
collera , ritornò  a cala  con  desiderio  di  troture 
il  figliuolo,  per  dargli  vn  cartigo  notabile,  poi- 
ch'egli teneua  quelle  pratiche, in  prcgiudicio 
della  fua  robba . Dice  S.  Paolo , che  l'auariiia, 
e radice  di  tutti  i mali;  e perche  il  Padre  di 
Francefco  era  molto  auaro  j non  è marauiglia 
che  in  lui  fufsero  molti  mali;  eche  s'alCinigUaf- 
feal  Demonio,  fi  come  in  quello  fc  gli  affimi- 
gliaua.  E vfioza  del  Demonio,  di  nonperfe- 
guitarc  coloro  che  fono  Tuoi  prigioni;ma  quan- 
do gli  fcappano  dalle  mani , come  fece  Laban, 
il  quale  non  perfeguitò  Giacob,  mentre  ch'egli 
(tendili  cala  l'uà,  màdopo  clic  fi  era  partito. 
Cosi  fi  ancora  il  Demonio  : perche  quando 
vno  gli  fugge  dalle  mani, Io  perlcguita  con  mille 
tcntarioni.  Cosi  fece  ancora  il  Padre  di  Fran- 
cefco ; perche  mentre  ch'egli  attefe  alle  leggio, 
rette,  & alla  cattiua  vita , non  tencna  conto  di 
robba,  nc  di  cola  alcuna , nc  meno  lo  riprcude- 
ua  ; ma  quando  cominci  a a volere  efsere  buo- 
no, e virtuofo , cominciò  a perfegmtarlo  fino 
aliamone.  Stette  Francefco  molti  giorni  rin- 
chiufo  nella  grotta, douc  fiera  nalcofio  dalla 
furia  del  Padre; contìnua  neatcpregandq>  Dio 
con  duiote  orationi,  Se  infinite  lagrime,  che  gli 
piacefsc  di  fargli  fipere  la  Ina  volontà . Al  fine 
vfei  dell  i grotta , & entrò  nella  Città,  hauen  do 
prima  facto  buon'animo,  e ferma  delibcntio- 
ne  di  rapportare  in  patienza  tutto  quello, che 
gToccorrcfse . Tolto  ch'egli  fa  veduto  dalla 
gente  turco  murato,  pallido,  e macilento,  eche 
camminana  flupido,c  come  fuora  di  ^portan- 
do vita  velie  tutta  /tracciata,  e macchiata,  gli 
cominciorono  a gridare  dietro  per  le  Itradc, 
comefèeglifufscflarovnpjzzo . IlPadre  filo 
fù  auuifito  di  quello  fatto;  il  quale  come  vn  fe- 
roce Leone  vfci  di  cafa,  Se  incontratoli  nel  fi- 
gliuolo , lo  menò  via,  ingiuriandolo  con  molte 
parole  afprc , c villanie . Lo  tratrenneàlquanri 
giorni  in  cafa,  facendogli  molti  Itratij,  ecattiui 
porta  ni  cti.  Mà  litio  già  di  sfogare  la  fila  rabbia 
contradiluijorinchiufcin  vna  Itanza, (unen- 
dolo prima  legato  molta  bene . Francelco  lop- 
portaua  tutte  quelle  cole  con  grandilfima  pa- 
tienza . Ellcndo  poi  palfati  alquanti  giorni, 
bifognò,  cheli  Padre  di  Francefco  caualcallc 
fuora  della  Città,  peri  luoi  negotij:  laonde  la 
Madre,  ch'era  donna  pictufa,  c molto  buona 
Chrilliana,  bauendo  compatitone  al  proprio 
figliuolo,  crincrclccndogh  di  quanto  fuo Pa- 
dre facctia  con  lui,  andò  a ritrouarlo , e piante 
per  buon  fpatio  di  tempo  in  tua  compagnia.* . 
Dipoi  lo  pregò,  che  inoltrando  egli  di  voler 
fcruirca  Dio,  e lafciare  il  Mondo,  non  man- 
dallca  male  la  robba  di  fuo  Padre,  poichcciò 
tanto  gli  difpiaccua,  e parimente  non  taccile 
cole  rat,  ch'egli  fulfe  tenuto  per  matto  da  tutto 
il  Popolo,  perche  egli  fàccua  vergogna  a; tutto 


di 


il  fuo  parentado.  Haupndogti  dare»  qucih  . 
cordi, gli  fciolfè i tegami;  e loìifou  ut  hherra 
Se  (egli  fi  partì  di  cafa  del  Padre  : il  quale  non. 
tardò  poi  molto  à ritornare  ; e fapeudo,  che 
Francefco  erapartitodicafa,  ne  prefe  molto 
fdegno,  c cominciò  di  nuouo  a cercarlo . Lo 
rirronò  al  fine,  & acciochc  frà  loro  non  nafccf- 
fepiù  differenza  alcuna , fi  accordorono  infic- 
ine d'andare  dinanzi  al  Vefcouo , c quiuiFran- 
ccfco rinunciarti; la Legircima,&  hcrcdità,  che 
gli  toccaua?  la  quale  doiieflc  crtere  de  gl'altri 
fiioi  fi  ardii, acciochc  egli  non  la  fpcndcfk  pro- 
digamente.  Francefco  vero  amatore  della  po- 
iiercà , accettò  fubito  il  piretro  ; Se  elTcndo  an- 
dato dinanzi  al  Vefcouo,  non  folo  fece  quanto 
il  Padre  gl  haueua  ricercato,  ma  fi  fpogliòdi 
timi  i panni,  ch'egli  haueua  fino  alla  cainilcia,e 
gli  diede  al  Padre, dicendo  ; Sino  al  prcfcmc,io 
ti  hòch  amaro  Padre:  ma  per  l'auticnircaò  co- 
noie  crò  altro  Padre , che  quello,  che  i in  Ciclo. 
Il  Vefcouo  vedendo  vn'ati©  tale , c marauiglia 
io  del  grande, e nuouo  femore  del  feruodi  pio 
fi  Iettò  m piedi,  & Sbracciandolo,  e pungen- 
do per  tenerezza,  lo  ricoperte  cou  il  Ino  mau- 
ro; c comandò,  «he  filòico  gli  forte  poetato 
con  chb  vclfitlì . >Gll  di  portato  vn'  velli,  ncnco 
tòzzo,  epoucro:  & il  Santo  faccettò  allegra- 
mente. Si  Iiccntiò  poi  Francefco  dalVcfeouo, 
e fi  partì  d Affili , Se  andò  ad  vn'Hol'pcdalc  de 
lebbrofi , e quiui  flette  alquanti  giorni,  gouet- 
hando  gl'infermi  con  grandi  dima,  carica,  C pie- 
tà . Gli  lauaira  le  piaghe,  gli  ncttaua  la  marcia, 
e mangiaua quello,  che  a' detti  infertili  auaa- 
zana . Quella  era  grandilfima  mortificar  io  ne 
del  Santo;  perche  innanzi  la  fùa  couuerlione 
fentiua  pena  di  mòrte, quando  vedeua  vnlcb 
brolo;  tanto  gl'haueua  lchiffb  : fi  turaua  il  nafo, 
e gli  faccua  venir' voglu di  vomitare.  Quando 
poicglicominciònuoua  vita,  era  tutto  neon- 
trario  ; perche  vedendo  vn  lebhrofo,  gli  pa.vua 
di  veder'  vn', Angiolo,  c le  fuc  piaghe  gli  pare- 
uano  pietre  pretiofe , Mentre  che  Francefco 
era  in  queirelcrCitio,non  fi  dimciuicaua  dell' 
oratione,anzi  non  faccua  mai  altro.  V n giorno 
refendo  in  uraliane,  fcntlvnavoce  elicgli  dif- 
fe: Francefco, cambia  lecofcdolci  inamirc.é 
dilpregia  te  ftdfo,fc  tu  vuoi  piacere  a me.  Giu- 
dicò Francefco,  per  quella  voce,  che  Dio  ricer- 
caua  da  lui  altro, che  quello  ch'egli  focaia  in 
qucll'Hofpcdalc  ; però  fi  parti  per  andare  alili 
Città  di  Vgubbio.  Camminando  il  Sato^nda- 
uacantaudoalla  Francefe,8e  incontroffiin  cer- 
ti ladri;  (quali  gli  dimandorono  chi  egli  era  ; & 
egli  rifpolc  : Io  fono  vn  Trombetta,  c bandito- 
re del  Kè . I ladri  fdegnati  diquellarifpqfta , Se 
ancora  pecche  vedeuano  di  non  poter  far  gua- 
dagno con  Ini,  poiché  era  vcflito  wnto  pouc- 
ram£rc,gli  diedero  parecchi  cala,  c pugni, c po» 

10  giti  orono  ui  vna  folla , ch'era  piena  di  neuc. 

11  poucro  Francefco  vfa  dalla  lolla,  c dalia  ne- 
uc con  fatica  , ma  tutto  allegro  cominciò  di 
nuouo  a cantare  alcune  canzoni.  (piatitali. 

Quan-  „ 
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Quando  lui  arriuò  a V gubbto , tu  conoiciuto  ; ragguaglio  nule  imo  di  quanto  haucua  fatto . 
da  vn  fuo  amico,  il  quale  marauigliandofidi  ve  ^ Onde  vedendo  ilgran  profitto,  che  ncrifulraiu 
dcrlo  in  quell  habtto , lo  menò  a caùfua,  e li  I nclleanimc,fiacccfcrodi  maggior  derìderlo  di- 
diede  alcuni  Tuoi  panni  affai  buoni.  Penfaua’  continuare  in  quello  eftrcino;anai,chefolo  il. 
ilScruodiDio  che  cofa  doueffefare,  clic  piu  ■ vedergli  andare  ftlraccuci*  lcalzi,  conia  ùccia 
piaccffc  alla  Oiuina  Macfti  ; pecche  quello  era  pallida;  il  emuìderate  ia  loro  profonda  burnii- 


il  lao  maggior  defidcrio.  Intendendo  pòi, che 
i Re  li  gioii  ddl'QWinc  di  S Agollmo.vuicuano 
m pouena,  vbbidienza , e culliti  con  fama  di 
molta  fan  tiri , gli  venne  voglia  di  prouare,  le 
gli  tiufeitiabene  quel  modo  di  viucrc . Perilebe 
andò  ad'vn  loro  Monailcro , e pregò  di  eiferc 
accettato  indio.  I Rcligioli  lacccttoronofe 
come  diccS.  Antonino  mFiorenza , Antonio 
Sabcllico,  Cioiianni  Batti  (la  Ignatio,  Scaltri 
Ancoragli diedero  Ihabito,  vedendolo  difa- 
glia nera,  con  vnadntura  di  cuoio , e porcollo 

alquanti  giorni . Mi  perche  Dio  volcua,chc a 

Francefco  fondalTc  vna  nuoiia  Religione , per 
quello  non  pcrfeucrò  in  quella  già  antica;  anzi 
effendovn giorno  in  Chiefa,  e fornendo  leg- 
gere quclltuangelo,  nel  quale  lì  racconta , che 
mandando  Gicsu  Chriflo  i fuoi  Apoltoli  a pre- 
dicare , gli  comandò  , die  non  portalfcra 
(cconi  oro, nè  argento,  nè  cofa  alcun  a da  man- 
giare, nè  baftonc,nè  fcarpc,nè  due  vcftiifi  Tenti 
nel  aiore  viva  bibita,  Sf  infolita allegrezza,  f 


ta,  lenza  nilluno  uucreffe  humano,  ancora  che 
non  baueffero  detto  cofa  alcuna,  foloaquel 
modo  prcdttauano  la  penitenza,  e facciano 
frutto:  màaggiungcndoui  pbi  te  panale  loro,lc 
quali  quanto  pm  erano  (empiici,  e chiare_a, 
unto  più  erano  acccle  n^fcruore  Diurno. lì 
ilamp.uiano  ne' cuori delié perlone , con  gran- 
diffimo  frutto , egiouamenro.  Conlidcrando 
S.Francelco  tutte que(lccofe,accioche  l'ifttcu- 
toloro  haueffe  fondamento,  e palfalfc  innanzi, 
gli  paruc,  che  faria  bene  di  conferirlo  con  la_* 
SedcApoiloltca,  e dimandarne ’ia  conferma- 
none  al  Sommo  Pontefice.  Per  qneft'effètto 
S.  Francclco  andò  a Roma  con  i fuoi  diicepol», 
e portata  la  ina  Regola  in  ferino , per  molitor- 
ia al  Soininp  Pontefice;  il  quale  à quel  tempo 
era  Innocenzo  IH.  Et  ancora  che; quando  li 
trattana  del  nrgotio  della  confermartene  di 
«lena  Regola,  vi  tulle  al  principio  qualche  diffi- 
coltà, perche  ti  Papa,  e molti  Card  mali  erano 


_ di  parere,  che  non  li  faceffcnuoua  Religione,  e 

paruegli,chc  quelle  parole  fuffccodcttc  per  lui, . l'c  alcuno  haucua  intcntionc  di  Ieri  lire  a Dio 
e die  cucco  quello,  che  haucua  cercato  difapere  ! nellaRcligionc,  potcua  entrare  in  vna  Rèligio- 
da  Dio  (cioè  in  che  modo  lo  doueua  fcrui  re,)  j ne  delle  già  approuate;  come  quella  di  S.Bcnc- 
gli  filile  dichiarato  in  quelle  parole,  e quelh-o  detto,  ediS.  Agoftino  : con  tutto  ciò  auucn- 
tuffe datala fuarifpofta.  Fù  di  tanta  efficacia  ! ne,  cheil  Pontefice , andando  vna  fcraalctto 
quello  pen(icro  nell'animo  di  S.Francefco,chc  I tutto  affannato,  per  i negotii  della  Chiefa,  (i 
non  gli  parue  tempo  di  più  indugiare;  dubito  addormcntò,cfognò,chc  la  Chicli  diS.Gio- 
fi  cauò  1 liabito  nero  di  li  Agoftino,  e laici;  lai  nanni  Laterano  era  tutta  rouinata,  cftauaptf 
cintura  di  corame , e lì  rimile  adoffo  vna  vede  I cadere  5 e gli  pareua  di  vcdcr’vcnirc  vn  poue- 
fola,  aliai  pòuerajcvilc,  perche  cll'cta  di  panno  rollo  vile,  Se  abbietto, il  quale  incctédouilafpal- 


roz7.o,cgrolio,c  tutta  rapprzzata,e  lìdulecoii 
vna  corda . Si  cauò  ancora  le  (carpe,  e rimale 
con  ipiedinudi:  Sta  quel  modo  non  (ìhauen- 
do  laicato  cola  alcuna  di  proprio , cominciò  a 
dar  principio  ad  vna  nuoua  vita , di  huomo  pe- 
nitente, Se  Apoftolico.  Andaua  Javn  luogo 
all'altro,  da  quella  Città  a quella, Se  in  ogni  luo- 
go predicaua come  Dio  l'inlpiraua . Le  lue  pa- 
role erano  bumili,  (empiici,  chiare,  edigrau- 
diifi  ina  efficacia,  perche  moki,  che  lo  afcoltaua 
no.fi  commoueuano  a diuotionc , e li  emenda- 
uanp  : Se  alcuni  difprezzando  il  Moudoffi  vclli- 
uano  di  Tacco,  ò altri  panni  vili,  come  S.  Fran- 
cefco , Se  andaiuno  con  lui . A -quello  modo  li 
accompagnoronocou  luivivdtci  dilccpoh , fra 
quali  ve  n cranoalcuni  clic  haucuano  liudiato, 
Se  li  erano  cfercicati  in  lettere  humanc  ,e  Òjui- 
nc,  e tutti  inficine  haucuano  deliodi  ter uirc  a 
Dio.  il  Sauro  conien  a ruta  loro  lanimoiuo, 
elicerà  di  andare  predicando  la  penitenzain 
diuerfe  parti;  di  modo  che  li  accordarono  di  di- 
• uidcrfi,Se  andare  predicando  ehi  in  quefto,c  chi 
in  quclfaltro  luogo,  e così  fecero . Effendo 


la  finto, la  foftcntaua,  e tencua,  ch'ella  non  ca- 
delle.  Quando  poi  il  Papa  vide  San  France- 
ico,  conobbe  checgli  era  quel  pouero  , che  lò- 
ftentauala  Chiefa  <4S.GiouanniLateranocon 
le  fuc  Ipalle . Coniicferaiido  la  purità,c  femph- 
cità  de ll.mii  ila  Ina,  vedendo  come  egli  diiprez- 
zauail  Mondo,  amaua  La  pouertà,  come  co- 
llante nel  propolito  della  pcrfcttiunc  della  vita 
leulugriica,  la  quale  portata  fcritta  nella  iua 
Regola,  fecondo  la  quale  defidcraua  di  viucrc, 
haucudo  ancora  riguardo  al  zelo  grande  della 
falucc  ile  llammc,  clic  ilfcruo  di  Dio  haucua,  il 
fcruor  ,Si  .leccia  volontà  di  Icguuare  Gtesù 
Chriflo,  dille:  Veramente,  quell' huomo  è 
quello, che  10  hèfvcdiuo,  Se  unendo,  ch’egli 
con  le  lue  opere,  buon'  d'empio,  è dottrina, 
aiutarà  a fpltcnrarc  la  Chicù  di  Dìo:c  poi  con* 
cdlc  aS.  Francefco  quanto  egli  nccrcaua , e j 
confcrinogh  laiua  Regola,  ysss*  vocis  emulo, 
cioè  di  propria  parola.  Il  Santo  fbceprofcf- 
lionciolcnncin  mano  del  Ponce  lice.  Se  il  limi- 
le fecero  i Tuoi  compagni,  promettendo  diof- 
feruarc  la  vita  , e Regola  Huangelica . Fatto 


poi  pallaio  alquanto  tempo,  iicongrcgorono  qucfto.il  Papa  ordino,  Se  illituiS.Franceico 
tutu  inficine  douc  crai.  Francefco , dandogli  | pcrMùiillro  Generale  di  tutto  l'Ordiue.  Que-, 
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He  cole  furono  l’anno  del  Signore  no»  e per- 
chequella  volta  non  fìl  fatto  Bolla  alcuna,  pet 
quello  la  eonfcrmatlone  dell'Ordine  Minore 
non  li  conta  fc  non  al  tempo  di  PapaHonorio- 
il  quale  quindedannidopò  confermò  il  detto 
Ordine,  con  vna  Bolla  particolare.  S.  Fran- 
cefco ritornò  ad'AdiG,  e fi  rit  ito  con  i fuoi  Frati 
in  vna  piccola  cafa  vicino  alla  Cittì,  e quiui  fi 
efcrcitaua  in  continua  oraticme,  e meditatio- 
nc . Da  quella  cafa  paiTotono  à vna  picciola 
Chiefa,  anzi  vna  Cappellata  quale  era  de’ Mo- 
naci di  S.  Bencdettotmà  la  donorono  a San_» 
Francefco.  Quella  Cappella  Cchiamaua  Santa 
Maria  de  gli  Angioli}  eper  altro  nome  Sanca 
Maria  della  Poruoncula.  Quella  fu  la  prima 
cafa,  c Monallero  formato  di  tutto  l’Ordine. 
Quando  S.  Francefco  vi  andò  la  prima  volta, 
mollraua  di  clfcr  tutto  allegro , e dtceua  a'  tioi 
Frati , che  quel  luogo  haucua  da  clfcr  Capo  di 
ttìtto  l'Ordine . Di  qui  li  partiua  S.  Francefco 
coni  fuoi  Frati,  Se  andauano  predicando  non 
lòlo  nella  Città  d'Alfili,  che  è quiui  vicina;  ina 
in  altri  luoghi  ancora . Ma  in  particolare  il  Se- 
rafico Padre,  ertendo  diuenuto  vn  Trombetta 
Euangclico,  lcorrciu  le  Città,  Ville,  eCaflclli, 
predicando  la  parola  di  Dio,  non  con  Reti  eri- 
ca, ò fapienza  humana , ma  con  femore,  8cin 
virtù  dello  Spirito  di  Dioviuo.  Legniti,  che 
lo  vedeuano , e Fafcoltauano , giudicauano  eh’ 
egli  fòlle  vn’huomo  dell  altro  Mondo;  perche 
hauendo  egli  il  cuore,  Se  il  volto  inficine  riuol- 
to  al  Cielo,  lì  affaticata  di' guidare  ogni  vno 
in  fua  compagnia , al  defidcrio  delle  cole  Cclc- 
(li.  Molti  li  conucrtiuano  per  le  lue  parole,  c 
molti  li  accoinpagnauano  con  lui  : i quali  per  il 
defidcriod'immitare  GiesùChrillo,  legumano 
le  pedate  del  Santo,  pigliandolo  per  loro  gui- 
da, difprczzandoibcnidclfccolo,  &abbrac- 
ciando  la  ùnta  pcuertà.  Sana  cola  lunga  di 
voler  raccontar  le  cofc , che  il  Santo  Padtc  ià- 
ccua , i fuoi  cfcrcitij,  c die  vita  egli  fàccua 
quando  cominciala  a fondare  la  fuafantaRe- 
ligione.  Prima  era  aftinciitiflimo  dclmangia- 
! re,  c del  bere,  & ordinariamente  il  fuo  vitto  era 
pane.  Se  acqua, con  alcuni  kgumi,8c  herbe  coc- 
te  * Se  alle  volte  per  calda  d infermità  era  sfor- 
zato di  mangiare  la  carne,  quando  poi  era  ri- 
fiutato , per  rifare  il  danno  Jcll'allinenza  rotta, 
fi  vendicala  con  doppia  afprezza,  cantra  il  filo 
proprio  corpo  . Dmidcua  l'anno  ili  Quaresi- 
me,c lo  digiunaua quali  tutto, perche  non  man- 
giala fc  non  vna  volta  al  giorno.  Il  Beato  Pa- 
dre cominciati*  la  fua  prima  Quarclìina,  dal 
giorno  dell'Epifania  lino  a Pafqua.  Vn'alrra 
nc  faccia  dopo  Pafqua,  per  la  venuta  dello 
SpiritoSanto.  Vn'altra  nc  faccia  per  la  feda 
de  cl'ApolloliS  Pietro , c S.  Paolo . Vn'altra 
aH'Afibntionc  della  Madonna  ; c pallata  quella 
fella,  digiunala  fino  alla  feda  di  S.  Michele  dì 
Settembre  ; dipoi  alla  feda  di  (uttii  Santi,  co- 
minciauarAiiucntofinoa Natale.  La  rcrra_> 
nuda  era  il  continuo.  Se  ordinario  letto  del  Ino 

corpo  debole,  e dracco;  c teneua  fotto  il  capo 
vna  pietra,  in  luogo  di  guanciale.  Dormiua 
molto  poco , perche  celi  vegghiaua  quafi  iurta 
la  notte  in  oratione . U fuo  vcftire  era  vna  fola 
tanica  con  vn  capuccio,e(i  cingotta  có  vna  cor- 
da. Andaua  alle  volte  peri  Monti,  c luoghi  fo- 
litatij,  per  fare  oratione  con  maggior  quiete, 
eripofodclCanimo.  Amicane  vna  volta,  che 
effondo  S.  Francefco  vna  notte  nell'eremo  Sa- 
ciano,  in  vna  picciola  grotta,  il  Demonio  Io 
chiamò  per  nome;  &il  Santo  gli  rifpofe,non 
fapendo  clu  lo  chìainaua . 11  maligno  gli  difle 
Non  lì  truoua  peccatore  alcuno  al  Mondo , che 
conuertcndolì  a Dio;  egli  non  gli  perdoni  : mi 
chi  volle  ammazzar  tc  llclIo,pcr  fare  troppo afi- 
pra  pendenza, nó  trouarà  milcricordia  appreflb 
fua  DiuinaMaellà  . 11  Scruo  di  Dio  fornendo 
quelle  parole,  rmiafc  alquanto  confiifo;  e daua 
fopra  di  fe,  penfanda  fc  egli  fàccua  malc,ò  bene 
a fare  tanta  penitenza . Mà  per  fargli  conofcc- 
re,  chi  era  colui  che  gli  parlaua(  permettendo 
Dio  benedettagli  venne  vna  grand'ilfimatcn- 
tationc  carnale,  e dishoneda  : ma  egli  todo  che 
di  ciò  li  atuiidc,  fi  fpoglio  I'habito  , c cominciò 
a dilciplmarli  terribilmente  ; c perche  quello 
non  baltaua,vlci  inora  della  grotta  così  nudo,  e 
comincio  ariuoltarfi  per  la  ncuc,  della  quale 
nera  molta  per  quel  Deferto . Fatto  quedo, 
fece  fétte  palle  di  neue,e  ne  fece  vn  cerchio,  8 c ' 
egli  enttouui  in  mezzo, diccua  a fc  ddfo  .Vedi 
corpo,qucda  maggiore  chetò  vedi  qui,  c la  tua 
moglie;  queda  altre  quattro  fono  due  figliuoli 
ma/chi,  due  fumine;  c qued  altre  due  fono  tuoi 
feruidori:  bifogna  clic  tu  pelili  di  affaticarti, 
per  fodentargli,  e bifogna  riucdirgli  tutti , per- 
cficfi  muoiono  di  freddo  >Mà  fc  quedo  ti  pare 
cofa  fàticofa,c difficile,  procura  di  dar  cado, 
cdifcruircadvnfolo  Signote;  il  che  è molto 
meglio.  Bei  cofa  più  facile  da  fare.  A quedo 
modo  il  Santo  vinte  la  tentazione , St  il  Demo 
nioli  parti  coefufo . Il  gloriofo  Padre  confi* 
gliauaifuoi  Frati,  che  per  liberati]  da  fi  in  ile  m 
temanone,  fùfscto  allineati,  efi  guardaiscro 
dallo  dare  otiofi.  Dcllainor  grande,  che  San 
Francefco  portaua  a Dio , fi  può  dir  quedo,  che 
non  fi  trouò  mai  alcuno,  die  ranco  bramafse  di 
viucrc,  quanto  egli  dcfidcraua  di  morire  per 
amore  di  Gicsu  diritto.  Il  che  Ki  caufa , eh' 
egli  andafsc  m Sorta  tra  gl'infcdeli,dcfiderando 
di  cfscr  martirizato  : mà  ritornò  di  là,  fenza  ha* 
ucr  potuto  confeguire  il  fuo  defidcrio.  Por* 
taua  il  gloriofo  Padre  grandidìmo  amore  al 
Proflimo  ancora,  aiutando  ciafeuno  quanta 
egli  poteia  nelle  lue  necdfirà,  tanto  del  corpo, 
quanto  dell'anima . Eglihaueua  pcrordinario 
codume,  che  vedendo  qualche  pouero  con  le 
vedi  dracciatc,  barattala  con  lui  le  fucvcdL 
oucrobabito.  Portauagli  parimente  grandii- 
fimo  rifpetto,  & fomma  r inerenza,  perche  egli 
fìguraua  Gicsù  Chrido  in  cufcuno  di  dii . I 
Miracoli,  c marauiglie,  ch’egli  faccia , si  in  di- 
icaccùr  Demoni),  comedi  rilauar'infcrmi,8c 
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rifufcitar  morti  ,fono  in  tanto  numero,  che  di 
elfi  foli  fi  pottia  fcriuerc  vn  libro } Se  moki  di 
dii  fono  nomatineliaBolla  della  fua  Canoni- 
zationejil  che  moftra  apcrtamente,che  fono  di 
grande  autorità,  & veriflimi.  Mendotalcb 
vira  fua,etaliancora  le  fue  opere,  cominciò  ad 
ffser  fesuitato , non  fok>  da  nuomini , che  ab- 
bracciauanofa  fui  Regola,  Se  mododi  viucrc  ; 
ma  ancora  dalle  donne, come  fu  S.Chiarf  don- 
atila di  notabile, eprincipalfàmiglia in  Aflifit 
la  quale  andò  al  Gonucnto  di  S.  Francefco,  ac- 
compagnata da  gente  di  caladffiro  padre,  an- 
cora , che  diquedo  non  gli  liaucfsc  detto  colà 
alcuna  : Seilgloriofo  Padre  S.  Francefco  fac- 
cettò , c le  diede  Regola,  con  la  quale  ella  vi- 
ticfsenel  Monaflcro . Et  in  poto  tempo  fi  ac- 
compagnorono con  leimolteicrucdiDio,  le 
quale  vifscro  in  fua  compagnia , fatto  la  Rcgo- 
b,  che  S.  Francefco  le  diede,  la  quale  fi  chia- 
mò poi  di  S.  Chiara.  Di  modo,  che  quello 
benedeuo  Padre  , hauendo  ancora  fondato 
vn  altro  Ordine,  furono  tre  le  Regole,  ch'egli 
ordinò,  le  quali  furono  tutte  confermate  da' 
Sommi  Pontefici.  La  prima  fi  de' Frati  Mi- 
nori, il  cui  fine  i l'cfercitar.ì  nelle  contempla- 
tine, Scnelfe  opere  della  vita  attua,  perròfer- 
ckiodcl  predicare.  La  feconda,  fit  delle  Mo- 
nache di  S.  Chiara,  le  quali  fono  di  due  fatti} 
alcune  hanno  entrata,  c pofseggonobeni  Uà- 
bili,  de  viuono  incommune;  altre  poi,  non 
hanno  entrata  alcuna , de  quelle  fi  chiamano 
della  prima  Regola , Se  viuono  di  limofine . La 
terza  i de' Penitenti,  che  fi  chiamanodellij 
terza  Regola,  e queftiancorafanodiduefor- 
ti:  alcuni  hanno  entrate,  cviuono  collcggial- 
m ente  in  comraune,e  quelUfonoptoptiamen- 
te  Rcligiofi,  Se  il  voto,  chefinnoèfolenne; 
fiano  (mommi,  ò fumo  donne.  Ledonncdi 
quella  Regola  fano  differenti  in  quello  dalle 
Monache  di  S.  Chiara,  ch'elle  non  portano 
velo,  e non  fono  obbligatele  non  aH'ofler- 
uanza  de’ tri  Voti  cffentuli,fatro  pena  di  pec- 
cato mortale , fi  còme  dichiarò  Papa  Leone  X. 
Altre  di  quella  terza  Regola.,  viuono' alfe  cafe 
loro , Se  hanno  entrata , Se  il  voto  loro  non  è 
folcnne,  c quelle  per  confcgucnte  non  fano 
propriamente  Rcligiofe»  rnapcrfonehonclle, 
il  cui  proprio  nome  è Pizzocehere.  Non  fi 
contentò  il  Serafico  Padre  di  mandare  alcuni 
de1  fuoi  Religiofi  in  diuerlì  Pacli  a predicare 
nSuangtlo,  c conucrtir  ['anime  a Dio  ; ma  egli 
M pcrlona camminò  per  diuerfe  Prouincic,  e 
Regni,  palsò  gran  parte  dclliFrancii , poi  an- 
dò in  Spagna, e vilitò  particolarmente  là  Chic- 
li di  S. Giacomo  di  Galitia . Dipoi  s'imbarcò, 
c pafsò  in  Egitco, e predicò  in  Sona, e ne’  pacli 
del  Soldano , col  quale  il  Santoparlò , c lo  pcr- 
faafc,  che  riccuclic  b fede  di  Giesù  Chnilo  ; 
Se  egli  gli  diede  licenza  di  poter  predicare  a' 
fuoi  Mori  : ma  perche  quiui  non  fitceua  frut- 
to, ntomò  in  balia,  & andò  a RoinJ", doue 
tenendo!  b Sede  di  S.  Pietro  Honorio  HI.  il 
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quale  era  (uccclso  a Papafonocentio,-  che  fu 
l'anno  del  Signore  1 1 1 6.  vi  ritrouò  il  gioriofo 
Padre  S.  Do  menico,ilqua!e  procu  raua  la  con- 
fcrmationc  della  ina  Regola,  de  Ordine.  Men- 
tre, che  S.  Domenico  trartaua  quello  nego- 
rio,  hebbe  vna  notte  vaarmcUtione,  nella.» 
quale  vide  Giesù  Chrillo  molto-fdegnato  per 
i malti  peccati  del  Mondo}  c però  favolcua 
rouinarc,cdiitruggere.  Vidcpoib  fuafacn- 
tilfima  Madre,  che  le  gi'inginocchiain  innan- 
zi, c fa  pregaua , che  non  facelse  tal  co  fa } c per 
piouocarlo  a miléricordta , gli  prefentaua  in- 
nanzi il  medcfimoSan  Domenico , c S.  Fran- 
cefilo, dicendogli,  che  per  mezzo  di  quei  due 
tuoi  ferui  fi  farebbe  fatto  grandiffima  riforma 
ne' collumi  del  Mondo}  pcnlchc  Giesù  Chri- 
llo fi  placò  . *In  detta  vilione  S.  Domenico 
vide  S.  Francefco,  e dipoi  incontrandolo  per 
Romano  riconobbe, c l'abbracciò  con  gran- 
de amore,  e tenerezza  , c trattando  coti  lui 
molte  cofedcl  feruitiodi  Dio,  c del  bene,  e 
profitto  delle  loro  Religioni,  gli  diede  raggua- 
glio dclh  viliònc,  che  hattrua  bauuto . Di  mo- 
do , che  i Frati  Predicatori  hebbero  nònna  di 
quella  vilione  di  S.  Domenico,  per  mezzo  del 
Padre S.Francclco.  Quello  benedetto  Padre 
dando  in  Roma,  fi  prefentò alianti  a Papa  Ho- 
norio, econferì  molte  cofe  con  lui . E il  Som- 
mo Pontefice  confermò  la  fua  Regola  con  al-» 
cimi  Cardinali,  erutti  fentiuano  guil®  fp in- 
aiale, Temendolo  parlare-di  Dio.  perche  le 
bene  il  fao  parlare  era  humile,  e famigliare, 
nondimeno  egli  imprimeua  talmente  quello, 
ch'ci  diceua  nell'anime- loro,  che  gl'intencri- 
ua . Et  adcor  che  gli  faccfsc  iitiar  d i p i ingcre , 
non  fi  fatiauano  però  della  fua  conuerfationc, 
perche  nc  riroancuano  fempre  con  maggior 
dcildcrio . La  l'uà  profonda  humiltà  rendeua 
ftnporcaciafcuno}  perche  egli  efsendoramo 
fanro  , fi  riputaua  il  maggior  peccatore  del 
Mondo . E fe  alcuno  gli  oiccua , che  auuertif- 
fe , che  quello  non  era  vero  ; rifpondcua  a que- 
llo modo  : Se  Dio  bauclse  fbuorito  qualche 
huomo,  <011  canta  mifcricordia,  come  hi  fà- 
uorito  me,  per  trillo-,  e peruerfo , ch'egli  fufse,. 
gh’enc  renderebbe  gratic maggiori, ciò fcrui- 
rebbe  meglio  ,che  io  nonio  Icruo . E fe  il  dol- 
ce Signor  nodro  mi  abbandonafsc , io  com- 
métter! maggior  nule,  che  tutti  gli  huomini 
del  Mondo  non  commectcrebbono  { c però 
io  fono  il  mSggiore,  e più  ingrato  peccatore, 
che  tutti  .elfi . Pbrtaua  il  Santo  grandiffima 
rifpcttoa  rutti  i Sacerdoti,  cfoleuadire,  che 
vegli  inconrrafsc  vn  Sacerdote,  Se  vn  Santo» 
chcfccndcdcdal  Ciclo,  prima  fenici  la  bacia- 
tola mano  al  Sacerdote,  c di  poi  ballerebbe 
fitto  riucrenza  al  Santo  j perche  più  rmcrcn- 
za  doueua  fare  a colui,  dalle  cui  manicgli  ri- 
ceuéua  il  fantiifimo  Corpo  di  Giesù  Chrido 
Signor  nollro.  Si  potmfarc  vna  grande  Hi- 
dotu  delle  cole  particolari , che  gli  atmenne. 
ri» , tanto  con  i Religiofi , come  con  altee  pcr- 
> fonc 
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fone  di  diuerfi  (lati,  nc'  quali  egli  moftròlefue 
gran  virtù,  le  graric , e mifericordic  grandi, 
eh'.  Dio  conferì  a quella  benedetta  mima,  fi 
come  fi  ferine  nella  ina  Cronica:  ancora,  die 
feinpre  fomnioriamcnic  : perche  per  raolco , 
che  di  lui  li  dica,  ù ferina,  feinpre  vi  (ària  mol- 
to più  che  dire . Io  dirò  folo  il  mi  itero  parti- 
colàre, che  Dio  operò  con  lui , imprimendo  le 
lue  fante  Piaghe  nel  filo  corpo;  il  che  £ cofa 
certilfima  : perche  non  folo  fecero  teftimo- 
manza  di  quella  verità  molti  Religioli,  che  a 
praticoronn  con  lui,  c ie  videro  con  ali  occhi 
propri),  e/rà  gli  altri S.  Chiara, clic  le  vide , e 
toccò,  con  le  proprie  inaiti;  ma  ancora  Papa 
Gregorio  IX.  il  quale  lo  Canonizò , afferma  di 
hauCfle  vedute.  Il  calbauueiincaqucAo  mo' 
do;  clic  ellendofi  ritirato  il  lanto  Patriarci  a 
farcii  digiuno  di  vna  delle  liieQuarctiipca  S. 
Michele  nel  Monte  dcli'Auerna  ; due  anni  in- 
nanzi la  lini  morte,  voi  mattina  a buon' bora, 
vicino  alla  fella  dell  Efijcatio.ie  della. Crocè d> 
Settembre,  vide  fecndere  dal  Cielo  cy  ni  vn 
Serafino , che  hauena  fet  ali , acacie  di  fuoco, 
efpargnn  raggi  di  grandcfplendore ; limiti/ 
emòcon  gran  prclLzza  al  luogo  don.  llaiu  S. 


coricò  fopra  S.Franccfco,  Scattaccogli  le/ìic 
Piaghe . Chrillo  alcole  ut  Cielo  in  forma  vili 
bile,  c volle  ,che  nella  (ha  Chicfa  lì  vedette  per 
vn  tempo  il  filo  ritratto,  il  quale  fùS.Fran, 
ccfco  : pertiche  collùder  judo  li  vita  fua,  dopo 
la  fua  comicrlifMic,  pace,  clic  donde  Chrillo 
leuaua  il  piede,  Franccfco  (libito  ve  Io  poneli 
fc.  Et  accioche  gli  alsourrglialsciu  tutto.,  gf 
imprese  nel  futi  corpo  le  fuc Piaghe.  Si  dice 
alle  volte  advno,  elicila  vttiofo,  elicgli  fia_a 
buono,  e che  immiti  Iddio . E fc  per  fotte a 
coftuiparc,  che  non  potra/arlo,  eccocheld- 
dio  gli  dà  vn  huomo  come  per  va  ritratto  ,c 
modello,  il  quale  potrà  minutare,  quando  egli 
vogjta  ■ S.  Franccfco  predicami  il  difprc  aio, 
del  Mondo,  e pare,  chcnqa  tutti  gli  crcdcfsc- 
ro . Laonde,  accioche  le  glideise  ferma  ere- 
' den  ta , gli  4ic.4c  Chrillo  le  lue  Piaghe  nel  mo. 
do  , che  li  figlila  alcuna  cofa  fcrittam  cartata  x 
perch'ella  babbi)  credito.  Franccfco  è come  vn 
oracciolaio  di  indura,  difilato  dalla  Co  n. nu  ' 
mtà, donde  hanno  d anJarc ad  igg.ullariì  tut- 
ti gli  altri  bracciolari . Chrillo  in  CrocCgcqe- 
<-ò  molti  figliuoli  : alcuni  erano  Miri  iti , alcuni 
Confclsou,  & altri  erano  Vergini.  ,J.  figliuoli 


Franicele*,  e (ràdette  ali  apparite  1 - iìgnra  di  i filogliono  afsomigliarca' padri, alcuni  Jiquo- 


vn  liuo.uo  crocifitto.  Le  due  ali  di  fopra  le 
conca  alte  fopra  la  teda,  e le  due  dd  mezzo  le 
tcncua  difltdè;  Sé  volm.i  con  elfe;  efaceuala 
ftmilitudmc  d'vna  Croce,  e falere  ducccncua 
raccolte , e copriua  con  effe  il  corpo  fino  a' 
piedi . . li  Santo  inarati:  oliato  grandemente  j. 
per  la  prciciua  di  quella  gloriola  vifionc  .lenti 
nel  Aio  cuore  vili eccelTipa  allegrezza,  mc£co- 
lata  con  vna  compafTìone,caulita  dilla  villa 
delfuo  amato  Crocifido.  IlSancofù  ttufpor- 
tato  in  cllafi , comectafuo  (olito , tutte  le  vol- 
te, eli  cgli  ii  incucila  a meditare  la  Paltone  di 
Gicsù  Chrillo,  della  quale  era  diuoto  quanto 
pili  dir  fi  polla . E qtu  ll.t  voltarunafe  trasfor- 
mato mila  fumi  inuline  di  Giesu  Odilo  Croci- 
filfo,  reltanJo  la  figura  delle  fuc  ùnte  Puglie 
imptcllc  nella  fua  carne  ih  taf  fune,  che  lume 
inani , c piedi  erano  crapaUdii  per  mezzo, 
con  chiodi  della  medefima  carne,  &i  capi  de' 


Ili  le  gli  alTomighauano  nella  picienza  , altri 
ncH'humiltà , & altri  in  altre  virtù . Ma  perche 
nfisuno  1 afTomigliaua  nelle  piaghe;  per  quell' 
effetto  Gicsù  Chrillo  clcfsc  S.  Franccfco , e 
gliele  imprcùe  nella  fua  carne,  I Cortegiani, 
clic  lìmo  làuoriti  dal  Rè,  fi  vedono  dellafua 
liurea:  e perche  Franccfco  fra  molto  fauorito 
da  Gicsù  Chrido , però  fù  vedito  della  liurea 
delle  lite  Piaghe . Giaco!)  fece  alle  braccia  con 
Dio,  crimalcjtoppQ,  Francelco  fece  le  brac- 
cia con  Dio , e rimafe  zoppo  egli  ancora  ; per- 
che le  piaghe  de' piedi  non  lo  iafeiauano  cam- 
minare, Se  era  sforzatosjualcarc  vn  Alincllo . 
Si  aiuncinaua  già  il  tt.iolìto  del  gioì  iolo  Pa- 
triarca, & era  molto  trailagliato  dall'infermità 
déllollomaco,  de  gliocchi,  c da'graiiiiiflìmi 
dolori  delle  piaghe,  c lei  indi  innanzi  la  fua 
morte  dipeline  Indropico  ; perfidie  s'intefe, 
di  egli  predo  filliria  là  vita,.  Per  quello  j Cic- 


cliiodilivcJcuanonclIcpàlmcdellcmam,  co-  ,tadini  d'Afiii  dubitili  lo. , che.  s'egli  morite 
merorondi,e  neri,  ci:  punte  erano  Luigi  te, 
c torte;  Sé  il  mede-limo  fiycdeua appiedi.  U 
coftato  della  banda  delira  luueua  come  vna 

ferita  di  lancia,  cifcndouiu  fatta  vna  piagli  i , 

aperta,  e rol’sa . S.  Bonauenturaalfcrnw  di  ha- 
uerfentito  dir  quello  à malte  perdine,  che  le 
videro  con  gli  ticchi  propri),  c toccorono  cosi 
le proprie  inani.  Quando  Innati  volle  tauo- 
nr  Dati  id,  gl  i diede  le  lue  velli  : Quando  fimil- 
meute  dieso  Cimilo  volle  fituorir  S.  Fcanccf- 
co,  gli  diede  le  fuc  Piaghe  . Quando  Elico 
voile  niulciurc  va  fanciullo  morto,  fogli  co- 
rico lopra  , c può  cfscrc,  che  egli  diedi):  a 
Dio  : hignoic,  attaccagli  quelli  mici  ocelli , 
accioche  veggano  in  lui,  e quelle  mani,  ac- 
cintile tentano  in  lui . Chrillo  fimilmciuc  fi 


in  altre  piati,  hiuercòbutno  perduto  fi  Tcforo 
del  Corpo  di  quel!  Intorno  duri. fimo,  mau- 
dorono  perlai  vicinoallaCircadiSicna  ,douc 
egli  llau.i,  e lo  condufscro  alla  Citta  loto,  c 
lalloggiorono  nelle  calè  del  Vefcouo. -Stan- 
do qutui  fiSa  it  j j.c  conòfcendo , che  lì  auui- 
ciuaua  fluirà  della  fua  motte,  comandò,  che 
ìo  pottafseco  alla  Chicfa  di  S.  Maria  di  Por- 
tmuuilt , altramente  detta  de  gh  Angioli:  e 
dando  quim,  fece  fi  fuo  tdlameato,  nel  quale 
laluo  i Illesi  Faan  heredt  della  fantapouertà, 
raccomandandogli  aliai , clic  l olscriialsero  in- 
ficine c un  la  lauta  cattiti  . Se  vbbidienza,e  loro 
diede lafuabcneditttoite.  Venne  vn  Sabbato 
fcraullaq-dei  meli  d Ouobre.  al  tempo  di  Papa 
HonorioiLL  SéFcdetKoII.Lnpetaiorc , l'an- 
'-  no 


f e s r e ni  o 


Pfìlm.  Sf . 


Marc"Arw 
tonio  Sa*- 
bclico,  di- 
ce , che  al 
filo  tcm-  i 
polche  fu 
■egli  anni' 
dclSigno- 
re  M#*.vi 
czanoticll 
O.  iiine  di 
S.FraiKcf- 
co  da  6». 
mi  Ila  Fra- 
ti in 
Prouju- 


nodi  Chrirto'iiqf.  vcniiinnidòoofa  ftti_j 
tori  li  erti  e quarantacinque  della  fui  eri, 

quando  ri  Santo  Padrefemi  fa  Voce  di  Dio,  ehe 
lochiamaua  a fe.  E perche  egli  moflrafie  per 
vero  efèrtpio , che  egli  non  haueua  aldina  coli 
eommune  col  Móndo , feil  Mondo  h meua  co 
fi  alcuna  fua  in  loi  j il  S.  Padre  con  fcruoredi 
Ipirito , e del  ruttò  nudo , vici  del  letto , e fi  eir- 
có  in  terra.  Haueua  gii  riccuuti  i Santitfimi 
Sacramenti  della Conldfione,  e Crimmunio- 
ne,  Se  eftrema  Vntionej&haitendo all'intor- 
no tucti  i fuoi  Frati , che  dirottamente  piange  - 
Uino , gli  ricordò , e comandò  di  nuouo , clic 
amafsero  lapoucrtà  ,eche  falserò  molto  log- 

f etti,  òcvbbidicntialIaCliiefa  Romana.'  Die 
e poi  la  fui  vltiuu  benedittione , tanto  a'prc- 
fenri,  quanto  a gli  a&cn  ti , dicendogli  : Figli- 
uoli mici,  refiate  in  pace  col  timor  del  Signo- 
re, cpcrfcucratefcmprein  etto;  perche  io  ine 
vaiiocongranfcctta  a Dio,  alla  cui  gratia 
vi  raccomando  tutti . Volle  poi , che  gli  folle 
letto  l'Euangelo  dì  S.  Giouanni  : e letto  quel- 
lo, il  Santo  Padre  ditte  quel  Salmo  di  Dauid, 
che  incomincia.  Voce  mei  id  Demmum  di- 
mmi i e feguitò  fino  all'vltimo  verfo,  che  dice: 
Èduc  de  cu/lodn  mi  min»  meim , id  confiten- 
dum  nomini  ino  : me  cxpefftnt  injti,  dente  re- 
tribuni  mibifccon  quelle  parole , quell'anima 
fantilfirtu  faolt a da' legami  della  carde,  andò 
a goderò  gli  eterni  beni . Il  Ciò  corpo  rimafe 
'con gran  Bellezza,  che  (blamente  a guardar- 
16,  moueua  nelTanimo  defidcrij  celclfi . Coni 
corte  alla  fua  fcpoltura  gente  fenza  numero  : 
lìi  portato  alla  Città  d' Affili , c per  la  ((radalo 
poforono  nella  Chicli  di  S.  Damiano, ad  irtan- 
za  diSarua  Chiara , che  quiuicra  il  filo  Mona- 
'rtcro , acdochc  citi , eie  altre  Monache  fuc__j 
figliuole  Io  vedcficro  ; la  qual  villa  fu  cau(a, 
chefirpargclfcró  moire  lagnine  di  diuocionc , 
c particolarmente , vedendoli  le  piaghe  delle 
mani,  dc‘ piedi;  c del  cortatb,'  le  quali potc- 
uano  clTcr  vedute  da  ciafcunò  . Di  quitti  fu 
portato  alla  Città , c porto  nella  Chicli  di  San 
Giorgio  , fino  che  dopo  quattro  anni  gli  fi» 
edificato  vna  fontuola  Chicli  , douc  egli  fu 
trafportato , & lèpoho . Papa  Gregorio  IX 
(unendo  prima  fatto  le  debite  diligenze, lo  Ca- 
nonizó  vn  giorno  di  Domenicali  anno,c  rio- 
ue  meli , c mezzo  dopo  la  fua  gloriofa  morte . 
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L gran  Patriarca,  c Fondatore  del  Sacro 
Ordine  della  Cartoli,  S.  Bruno,  di  na- 
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notwAllemann,  e figliuolo  di  padri  no- 
bili, cricchi;  nacque  nella  Città  di  Colonia , 
«'(in  dalla  fanciullezza mofirò  buona  inclina- 
tionc  alla  virtù , c lettere  ; onde  per  meglio  ap- 
prenderle, cllcndo  glàdi  età  comico  lente,  con 
(mona  grafia  àk-'fuai  genitori  fe  n'ando  allo 
fiudio  di  Parigi , che  all  bora  fiorili  i , come  pa- 
dredl  tutte  le  fcicnze.  lui  Rrunofidiedc  alla 
Filofofia , & alla  Sacra  Teologia, con  canta  cu- 
ra , c diligenza  , che  auanzò  gli  altri  fuwi  com- 
pagni ; c venne  ad  èifer  Mictlro  eccellente , e 
dotto , htiomo  limolò , c Canonico  della  Cit- 
tà di  Kcms.  Succede  in  quello  tempo  in  Pa- 
rigi vna  coli  notabile,  e fpaucnieuolé . Trà 
gli  altri  intigni  Dottori  di  quella  Vniucriiti, 
vno  ve  nera  moltoamicodi'Bruno,di  grande 
opinione  in  virtù,  e lettere,  il  quale  venne  a 
morte;  & cllcndo  portato  alla  fcpoltura  fù  il 
fuo  corpo  accompagnato  da  rutta  l' Vniucriiti, 
e da  altra  molta  gente  principale  ; Se  dfendo 
riporto  in  Chicli,  mentre  fi rccitaua l'Officio 
Omino  db' defunti,  comeli  colluma,  al  tem- 
po, che  vno  de’ Oneriti  cantaua  quciliLct- 
«ione  di  Giobbe,  che  comincia  . Re/ pendei 
mibf.ifniniirbebtniMifuirites  t Che  vuol  di- 
te; Kifpondiiru , Quanto  fono  lcmic  malua- 
guì  ? Il  corpo  del  defunto , che  era  nel  feretro 
in  mezzo  della  Clncti  alzo  il  capo,  ccoavoce 
fpaucntcuolc  , ditte . 'Per  giudo  giudiao  di 
Dio  fono  acculato.  R dette  quelle  parole,  di 
nuonortcliiibtl  capotici  feretro  come  prima. 
KimaTtro  di  cafo  si  nuouo,  ertranoi  circon- 
danti attoniti , e determinarono  di  nonfrppel- 
lirto  fino  al  leguente  giorno , per  vedere , che 
decederebbe.  Cortgregaronli  l'altro  giorno* 
e con  la  fama,  che  ti  era  fparla  di  quel  carta, 
concorfe  molto  più  gente  t di  nuouo  fecero 
rOfficiojcncltempo incdclimo,  e nellallcfla 
maniera  (Ileuòjcdiéde  vn‘ altra  voce  della  pri- 
ma più  hombile,  dicendo . Per  giullo  giudi- 
ciò  di  Dio  fono  giudicato  : poi  fubito  racquie- 
tolli,  e fi  coricò  come  prima.  Fùlaturhatione 
de'prcfenti  maggiore  di  quella  del  giorno  in- 
nanzi, e fatto  confcgliojdctcnnmoronodi  cori 
lafciarlo  lino  al  terzo  giorno,  nel  quale  reci- 
tando il  tnedefimo  Officio,  nel  meddimo  pun- 
to fi  leuò  la  terza  vobx,  e con  voce  anco  più 
terribile,  e tremenda , ditte . Per  giudo  giudi- 
ciò  di  Dio  fon.  condannato'.  A quella  voce 
tramortirono  quelh?  che  l'vdirono,  e miran- 
dafi  IVI!  fahrorimafetti  come  attoniti , e femi- 
m otti, e fi!  il  cadaucro  del  defunto  fcppellito 
i i campagna  ^dandogli  la  fcpoltura  dell' Alino, 
torte  dict  Geremia  deLRtloadun , falciando 
difatìpellirlointaogofacro,  dachc  egli  (Iettò 
confettarla  di  ettcr  condannato  . Chi  non  fi 
fpauWrttik-dtigiuftì  giudicifdi  Dia,  quaimin- 
nuc  occulti  ? Chi  non  temerà  quello , che  può 
(accedere,  vedendo  quello , chclùccctrcadvn 
letterato,  il  quale  ne  gli  occhi  de  gl»  huom  ini. 
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parete  di  buona  vita , e collumi,  &cra  morto 
con  tutti  i Sacramenti , econ  conofciineotolji 
Dio , la  cui  cenfura  è molto  via  quella  d?  Jli 
huommi  differente?  Dallacondannationc  di 
quello  mifetabilc,  cauò  noftroS ignote  come 
iuolc la laluationc di  molti, chcfiirono  guada- 
gnati con  b perdita  d'vno . Il  principale , c__a 
1 quali  Capitano  di  quelli  hi  S.  Bruno  ipcrche 
tocco  dalla  mano  del  Signore , disfacendoli  in 
lagrime,  e conlìderandota  brcuita,Sc  incertez- 
za^! quella  vita,  la  federiti  della  giuftitia  Di- 
urna, e quanrohómbil'Cofa  lia  cadere  nelle  ma- 
ni di  Dio  viuo, come  dice  S.  Paolo;  determinò 
di  far  diuortio  dal  Mondo . e di  morire  in  vita , 
per  non  morire  eternamente  : e cosi  chiaman- 
do fei  de'  più  amici,  e famigliati  difcepoli  liioi, 
chcfichiumuuano  Landomno , ( dopo  Bruno 
primo  Priore  della  Ccrtoia  ; due  Stefani  Ca- 
nonici , Hugonc Sacerdote,  ile  Andrea, e Gua- 
rino Laici,  i qualifi  erano  tro.utia  quel  coni- 
palfioneuolc  Ipcttacolo,  parlò  loro  di  quella 
maniera.  Clic  faremo  ( dilfe  ) compagni,  e 
fi  atcHl  cariflìmi, (laudo  quello , clic  con  gli  oc- 
chi ptopm I ubbia mo  veduto,  Scvdito  conte 
noltre  orecchie?  qual  cuore  lari  si  duro,  che 
non  li  ammolliltJ  ? qual  petto  si  forte,  Se  odi- 
nato,  che  non  li  renda  a Dio?  e qual  duomo 
tanto  licuro,  e confidato,  clic  non  tremerà  a 
quello  si  fpauentofo  tuono  del  Ciclo  ? Dub- 
biamo veduto  vn  Dottore  di  quedaVmucrfità, 
conofccntc,  & amico  npllro,  clercitato  nelle 
leuetc, amato  per  i tuoi  buoni  collumi,  lione- 
llo , prudente , e al  parete  virtuofo , e timorato 
di  Dio, il  quale  cllcodo  morto, con  la  propria 
voce  ci  hà  detto , elice  condannato  per  giallo 

Eiudicio  di  Dio . Hota  pongali  ciafcuno  di  noi 
,mano  al  petto,  e veda  vn  poco,fc  li  giudica 
migliorcdi  quello  fuenturato,  econlid  rifeè 
negono  di  poca  importanza  il  Jàiuarfi,òdcqn- 
dannarli , e quale  venendo  ad  clferc  condan 
nato,  troucrarnncdio . Quello  calo  non  è lue- , 
ceffo  a cafo  : Dio  l'ha  fatto  per  ben  noflro,  e 
perche  Icguiuiido  il  ino  dtndardo,  palliamo  li 
fuco,  che  circlt.i  della  viuuoilra,  in  afprczza , 
e penitenza,  cosi  affienando  il  nollro  patti- 
lo; e perche  da  noi  lia  aperta  la  ftrada  ad  altri 
molti,  clic  ci  feguuanno,  e con  lclcmpio,  e 
naufragio  dt  quello  iniferahite  giungeranno 
in  porto  di  falute,  la  voce  qnal'vdimmo,  non 
.per  le  mandò  fuori  il  defunto,  ma  per  nollro 
profitto,  che  di  già  egli  non  ncliaueua  bifo- 
gno;  vdiamola  dunque,  e lenza  dimorali  za 
leguiame  Dio  , che  ci  chiama  , perche  egli 
promette  perdono  ai  penitente , ma  non  alfi- 
cura  della  vita  per  l'altro  giorno  ff  peccatore . 
Con  quelle , & altre  parole  accompagnate  da 
lagrime,  che  vicinano  dal  petto  di  Bruno,  te- 
nero, compunto,  e dinoto  ; gli  ajf ri  (éi compa- 
gni , che  parimente  erano  uh,  per  effer  futi 
predenti ancora  a quel  (uccello, fi  offcrftro  di 
li guirarlo  ; il  perche  hauendo  vendute,  e date 
a'poucti  tutte  le  loro  (acuita,  prefero  congedo 


da  tutti  i loto  amici , e omolipmri,  clipoc.p 
inviapcrandarcaGranoblc  Città  di  Brincia 
nel  Dclfinato , dotte  iipcuano , che  dimorali^ 
vn  Vefcouo  di  iinudima  vita,  per  nome  Vgo- 
ne,  il  quale  filihaucrcbbepotuiadilciiderc,  e 
fauortre  nella  fua Dipcclì,  permc:fcndo,chc 
in  alcuni  luoghifolitani  d ella,  molto  lontani 
dal  traffico,  e tumulto  de  gli  huouiint,  porci, 
lero  (dimenticaci  delle  cole  terrene;  darli  alle 
Ccleffiali,  Se  occuparli  nella  conremplacionc 
diDio.  11  Santo  Vefcouo  Vgonc,  vna  notte 
dormendo , hebbe  v n m itabil  logno  , nel  quale 
Iddio  dettatolo,  gli  lignificò  il  futuro,  ^arc- 
uali di  vedere , che  in  vn  Eremo  del  Ino  Vefeo- 
uato  , detto  la  Ccrtofa,  Dio  nollro  Signore 
edtficaua  vna  cala  per  fna  habicationc,  e che 
lette  (Ielle  rilplcndcnti  a modo  di  corona , al- 
quanto alte  da  terra,  e ncllito,  inouimcnto, 
colore  , e chiarezza  d. (ferenti  da  quelle  del 
Odo,  gliandauano  innanzi, come  guide,  ita- 
légnandcgli  il  cammino.  Rimale  il  vcncrabil' 
vecchio  con  quella  vilionc  pcrplefso , c,fofpc- 
f i , non  fapcudo , che  li  volcffe  lignificare , per 
inrino,  clic  il  vegnente  giorno  giunfc  a lui  S. 
Bruno  , con  ifuoi  fei  compagni,  e profi  ratoq 
iuoi  piedi  gli  fece  fapcrc  qticUo,  elicerà  acca- 
duto ni  Parigi,  la  caufa  delia  loro  venuta , & 
ffpio  intento,  che  haucuano  iluppliondolo 
' d'aiuto  nel  progteffo.  Non  li  può  credere  l'al- 
1 Agrezza,  e contento , chcriccuctte  il  Vefeo- 
uo,  cosi  per  veder  chiaro  quello,  elle  il  fogno 
ofcuramcntc  gli  haucua  pronofficato  ; come 
ancora,  perche  come  Santo, gqdcua  della  glo- 
ria di  Dio,  e di  vedere  unto  acccfo  nel  luo 
amore  Bruno  con  i fiioi  compagni.  Confc^- 
molli,  animandoli  mi  fuo  |)uon  propofito,  é 
con  grande  liberalità  gli  concede  quel  luogo 
dejcrto  di  fopra  nominato , detto  la  Ccrtoia, 
il  quale  era  molto  grande,  ma  afpro,  freddo, 
Se  in  habitab*!»,  e più  proprio  per  grotte  di  Re- 
refi luagguqoli  per  danze d anonimi . perche, 
o|trc  clic  I#  maggior  parte  deUanno  Itaua  co- 
perto dine iic,  era  tanto  Ipinofo , e Aerile , che 
coli  alcuna  di  vtijc  in  eduli  >u  fi  potcua  lemi- 
narc,  ne  mietere . Ma  uuucngJ  , che  il  Santo 
Vefcòuo  proponeffe  loro  IcdifUculrà , che  era- 
no per  luiicp'  v lue  urlo  in  luogo  si  hortibiltj 
Bruno  nullidimciio, Sci  Tuoi  compagni  le  vin- 
fcro  cop  il  vchcriicritc  affetto , e dclidcrio  di 
fcruir'  al  Signore , che  gli  conduccua  . Così 
l'anno  del  signore  1084.  effonda  Gregorio 
Vfil.Souvno.f’outeficc,  Se  hnpetatote  Hen- 
rico  IV.  circa  il  giorno  dcHa  fella  di  S.  Gio- 

uanm  Bai  riffa,  accompagnandogli,  amtando- 

gli  , e proucdcndoglt  del  neccilatio  1 ideilo 
i Ve  (colio,  su  la  cima  d‘W  Monte  edifiioronp 
I vna  Chicta , lin  al  giorno  d'hqggi  detta  S.  Ma- 
ria de  Calilibqs,  con  alcune  et. ile, ò per  meglio 
dire  fpdonchc,  ò capanne  ( che  tali  furono 
.quelle  prone  ; non  lontane  dalla  Chicli,  ma 
leparàtc  vna  dairaltrà . Dii*  coiuineioromaa 
Andare  il  Sacro 'Jtdiuc  della  Certof»,  emen- 
do 
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-do  più  come  Angioli  venuti  dal  Ciclo,  che  co- 
me htiomini  terreni  in  fìlentio , orationi , Jet* 
tioni , c contemplationi  di  Dio , e Copra  il  tut- 
to in  grand dSma  purezza  di  cuore,  e Cantiti  di 
vita;  occupandoli  alle  volte  in  qualche  opera 
manuale , e Cpecialmante  in  Ccriucre,  e tradur- 
re alcuni  libri  vtili , cosi  per  acquillarfi  il  loro 
pouero  vitto  con  propria  fatica , come  per  più 
Cernire  alla  Santa  CBieCa.  Il  loro  modo  divi- 
nere  era  molto  aCpro,  e rigorofoj  andauano 
vediti  di  ciliccio,  ne  manganano  mai  carne, 
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dopo  fiurafvbbidicnzadi  Sua  Santità, hauelse 
a tornare  di  Roma  roftoariucdcrgfi . Andò  S. 
Bruno , c fu  ritenuto dalSommo  Pontefice..* 
con  mollrc  (Iraoi  dmaric  di  benignità , c benc- 
uolcnza,  il  quale  li  Cerni  poi  di  lui  in  tutte  le 
cole  ardue, per  benelicio  della  ChieCa:  ma  i 
compagni  di  Bruno  laCciati nella CertoCa, Cotto 
la  cura  3 vn  Abbate  deltaCala  di  Dio, per  nome 
Siguino , crollandoli  lenza  lui,  lo  Ccgnttaronoa 
Roma , d'onde  per  ordine  di  Papa  Vrbano,ior- 
_ noronoalla  loro  lolirudinc, raccomandandoli 

quantunque  infermi;  de  auuenga , che  alcuni  Sua  Santità  allo  lidio  Abbate  Siguino,  e con 


huomini  prudenti  Cccondo  la  carne , c (àui)dcl 
Mondo  (oura  di  ciò  pondero  loro  Ccrupolo, 
con  dire,  che  cosi  andauano  a riCchio  di  vcci- 
derfi,  c diclCere  micidiali  di  fcftclli  ili  confer- 
marono nel  buono  proponimento,  con  vu_a 
auuiCo , che  hebbero  da!  Cielo , e perCcucroro- 
no  in  quella  CpauencoCa  CoIitudine,(  dalla  quale 
tentò  il  Demonio  cauargli } prendendo  pct  if- 
pcciale  Ptottetrice  la  Sacractllitna  Verginea 
Maria  nodra  Signora , e recitando  ogni  giorno 
le  CueHore.  PreCero  ancora  per  AuuocaroS. 
Gio.  Bacci(la,con  delio  d'imm  icario  nella  peni- 
tenza, c rigore  : ecosi  tutti  anheiauano  alla-» 
perCcttionc  ; però  quello,  che  più  li  Ccgnalaua , 
c come  Capo, e maeltro  palTaua  a tutti  mnanti, 
era  S.  Bruno,  da  notlro  Signore  eletto  per  il 
fondamento  d'vnaReligionc  tanto  illudrc  , e 
per  Padre  di  unti,  e si  fanti  figliuoli.  Rif- 
plendeua  egli  con  si  grande  Canuta,  modelli! , 
e prudenza,  che  Hugonc  Vcfcouo  in  tutti  i 
negotiiprendeua  ilCuoconCeg!io,e  Tvbbidiua 
come  fe  Culle  (lato  Cuo  proprio  Abbate .-  per 
godere  della  Cua  c»nuerlatione,pairaua  fpeflo 
a viuere  con  i Monaci , e li  eCercttaua  ne  gli  vf- 
fici  più  badi,  e vili  della caCa;  tanta  era  laCua 
humiltà,  e lofluporc  concbemirana  S.  Bru- 
no, il  quale  li  loleua  dire,  che  Ce  ne  ritornale 
alla  Cua  caia,  alla  cura  delie  Cuc  pecorelle , da 
che  egli  era  Pallore.  Ma  dimorando  il  Cane' 
huomo  quieto,  e concento,  per  vederli  in  quel 
porto  ficuro  fuor  dcll'ondc  tcmpeflofe,  e con- 
trarjventidclCecolo,  fù  necclTttato  vfcirnr  -, 
con  l'occalionc  , che  qui  dirò  . A Gregorio 
VII.  fueeellè  Vittore  lU.  che  vide  poco  nel 
Pontificato,  & a Vittore  Vrbano  li.  huomo 
eccellente,  che  in  Parigi  era  (lato  dilcepolo  di 
S.  Brano . Quello , ddiderando  di  non  errare 
nel  Cuoeouerna,  e dar  buon  conto  a Dio  del 
gregge  da  lui  raccomandatoli , inrefe  le  grandi 
parti  di  Religioni,  lettere,  e prudenze,  che 
coneotreuzno  do  Bruno  gii  Cuo  Maellro,  lo  fe- 
ce chiamate  à Roma,per  (emiri!  di  lui,  e de'  Cuoi 
configli.  Non  lì  può  dire  quanto  fentillcBru- 
Bo  quello  comandamento , e qtlaiuo  perciò  ri- 
manclCcro  (concenti  i Tuoi  fanti  compagni, pa- 
rendo loro  d ipcrdcrc  Padre,  guida , c Maeilro, 
rifugio,  conlolatione , e quanto  bene  in  rena 
pollcdcuano  ; mà  come  figliuoli  d'vbbidicnaa 
li  conformarono  con  la  volontà  di  nollro  Si- 
gnote, fi  conlòlarono  con  la  fperanza , che 


far  Priore  Landuino  vno  de'  compagni , co 
mandando,  che  tulTe  loro  rcftmnto  il  luogo 
della  Ccrtolà,  eh»  haucuano  lafciato,  il  quale 
fino  al  giorno  d'hoggi  pcrlcuera  nella  Cua  Re- 
ligione . Rimale  S.Bruno  in  Roma, da  vna  par- 
te molto  fomento, & con  amaritudine,  per 
vederli  come  ingollato  nel  tumulto,  e traffico 
della  Corre  je  lontano  dalla  liia  quiete , e dalla 
Canta  conncrfutionc  de' Cuoi  compagni;  e dall' 
altra  con  pace, e gullo  dell  anima lua.facrtfi- 
cando  la  l'uà  volontà  a quella  d i Dio , & obbe- 
dendo al  Cuo  Vicario , il  quale  lo  volle  far  Arci- 
ucicouo  di  Reggio  in  Calabria  ; ma  egli  tcnco- 
dofeneper  indegno, lo  fupplicò !v i rmlm ente , 
che  non  gli  delle  sì  graue  pelo , ne  carico  d'ani- 
me , poic he  non  era  per  far  poco,fe  poteua  dar 
della  Cua  buon  conto  a Dio.  E perche  il  Papa 
partiua  di  Roma  per  gire  in  Francia, c defide- 
rana  di  non  andar  Ceco,  e di  laiciar  la  Corte; 
parimente  lo  fupplicò,che  gli  delle  licenza  di 
ritirarli  in  qualche  deferto  della  Provincia  di 
Calabria,  doue  penfaua  trouar  luogo  a propo- 
lito per  l’intento  Cuo . Concederli  inaiatimi 
IcduccoCe  benignamente,  e S.Bruno  prrfala 
Cua  bencdittionc, fi  parti  verfo  Calabria  , ac- 
compagnato da  alcune  pcrfone,chcdigii  lo 
feguiuano,  con  dcfideriod'immitarc  la  tua  vi- 
ta, e pcrfectionc.  In  quella  Prouincia  crouò 
vn  Eremo  detto  Torre,  nel  Territorio  di  Squil- 
laci, ilqualc  gli  panie  a propofito  ,&in  quello 
piacquea  lui  di  dimorare;  edificò  quiuialcune 
piccole  celle  di  terra , per  l'amore , che  portata 
alla  povertà;  e fe  nella  CertoCa  di  Francia,  era 
vilifico  con  gran  Cantltà,  come  dicemmo,  in 
quello  nuouo  Eremo  cominciò  a viucrc con_» 
nuoui (cruori, e più  acccfi  dcliderij  di  finenti- 
Carli  tutto  ciò,  che  non  è Dio,  e di  (lare  con 
Colo  il  corpo  in  terra,  e con  la  mente  inCido. 
Auuennc  vn  giorno,cheRuggirro  Conte  di  Si- 
cilia, c di  Calabria  andando  a caccia,  trafeorfe 
in  quel  luogo  {imoco,c  diferto,  nel  quale  San 
Bruno , Se  i Cuoi  compagni  dimorauano  ; e tro- 
uandogh  ginocchioni  m orar  ione,  dopò  baucr 
Caputo  chi  erano, a che  erano  vcnuti,c  come  vi- 
ucuano,  molto  fc  gli  affemonò,e  loro  diede  vna 
Chi  dà  di  S.  Maria , c di  S.  Stefano , proluden- 
doli delle  cole  nccdlàric;ina  rimale  (opra  tutto 
tanto  inclinato  a Si  Bruno , che  alcune  volte  lo 
chiamata  a fe,&  alfe  volte  ancora  io  vilitaia 
egli , volentieri  vdendo  1 Cuoi  configli, e racco- 
Vuuu  man- 
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mandandoli  alle  lue  ocationi.  E quelle  tanto 
111  vaii.ro, che  vna  volta  lo  Jthcrorono  mirafO 
Solamente  da  vii  grauilEmo  pericolo  di  vita, 
'.mentre  egliera/bpra  la  cuti  diCapua,  a ca- 
gione d’vn  tradimaito  orditogli  da  vuoile  luoi 
(Capitani; quale  il  Contenon  hauerebbe po, 
auto  fcliiuarc.fe  non  fuflc  (lato  auuif»ta  con 
vna  v mone  del  Ciclo , per  inezia  di  SI.  Brumai 
al  quale  rimale  tanto  ii  Conte  obbligato,  che 
gli  offerl'c  molte  Terre , e tenute  nel  Territorio 
Idi  Squillaci,  quantunque  egli  non  voltile  ac- 
.cettarc  altro,  che ( per  mera  importunità  ) il 
.Mona  fiero  di  S.  Giacomo  coji  il  luò  di  Uretra, 
infiemc  con  il  neceiUrio  percditìcarc  ,vna_» 
Chicli  vicino  alla  grotta,  doue  egli  dimora, 
aia  , quale  dedicò  alk  Rema  de  gli  Angioli 
nollra  Signora, & viv altra  dilla  prima  poco 
diilante,  al  Protomartire  gloriolb  S.Stctartó. 
,Fece  parimente  edificare  vn  Cornicino  ptral< 
bctgo  de' Monaci , che  all1  bora  mi  li  troiana- 
no , e de  gli  altri , che  polca  a quelli  s'vtinono , 
Succedendo  l'vn  all’altro.  Inqudto  Moualle- 
ro  perfeuero  fi.  Bruno  fin  al  fine  della  Viti  Ina, 
lenendo  cura  non  loto  de  limi  compagna  che 
.iui  viueuano,ma  ancora  de  gl* altri, che  lon- 
tani dimoi  .timo  nella  Cercola  diFrancM-*, 
fcr  menilo  ad  dii,  e dando  loro  Regole,  e docu 
menti  per  andar  innanzi:  & il  Priore  d’edi 
Landuino,pernondiicreparc  invn  lui  plinto 
dallo  (pirico , c forma  del  luo  Mai  Uro  S.  Bru- 
no, venne  di  Francia  in  Cilabria  a trouarlo, 
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proponendogli  iluoi  dubbie  prendendo  Ime, 
c chiare*/ a per  guuernarC  il  luo  Conucnco , e 


E*’CtinmfO.JprC>i  di  tulli  1 S.tnti-Lattori,cbcfl 
Chrijlinno JTa  obiti  ir  aio  i Jntere  cfituAiAmén- I 
| te  i prirìc  pif,  i fontUn.cntì  dtixd'jtdc , che  ' fini 
'/l'nirticoii . V3ptfi7Mej»tSt  fi  miphpmmtlChf- 
it  Semiti***  & ■AfèftM  •*  lutile  , chi  li 
[ama  arti  a Mcfi-t  ,irm  quello  cti’S.  Aia*  a ti  a . chi 
wiaiway  Qwcunqua  viilc/altn®  clic . fice.  di. 
cmc. che  ogni  C pr.i/firn»  < All * 

moni mot)..;  deiii  filmici.  ^ccflo  ,.,(Ao,o he 
corfincrAfc  S.  Micce  P.cpA  t4a  jaaIc  fi  dice , che 
coma  :de,  .hefiui.ejff  cl  Credi  '■  cito  Mcfi~A  uclif 
Domeniche  , C Alcuni  Altri giorni  Ài  fcJU  ri  a l'An- 
no , Accia  hi  il  popoli  pre/ente  lo  fenrife  ,&itn 
parjfc . La  vite  di  nuclid  S.  Pontefice  è (ente a in 

jnejto  /nido . • • ti  . 


lalaat c il  modello  di  quella  l'anta  Uluut  ione 
a’fuoi  Jyccclsori . Finalmente  efsendo  rifiuto 
concfircuu  perle  mone,  e marauiglia  di  cucca 
quella  Prouijicia,&  hauenda arricchita  la_* 
Chicli  ùnta  della mioua,cCckfiuJc  famiglia 
dc'luoi  glunoli  figliuoli , c dell  Ordine  di  lla 
Cellula  da  lui  ìltiukHo, cadde  m vn  infermità , 
che  lo  condufse  a morte  ,c  fenile  qucll'anirna 
benedetta  dalla  prigione  del  corpo, acciochc 
volafse  a quel  Signore, al  quale lancila  canto 
feruito.  Mori  alli  <5.  di  Ottobre  dcll  anna  > i oi . 
c fece  Dio  n olito  Signore  grandi  miracoli  do. 
pò  la  Tua  morte  ; molti  ciechi  ricuperarono  il 
vedere , molti  tórdi  fedire , c molti  Rcoppi.u, 
zoppi, lebbrofi,  &:  indemoniati  la  ùnuàpcr 
kiue.orationi  ,beutndo  dell'acqua  d vna  lun 
tona,  ohe  fcaturi  vicino  al  fepoìcro,  doue  fu 
feppciiito . Et  hoggidi  affermano , che  n»  quel 
luogo, doue  egli,  dopò  elser  Rato  in  alciffima 
contemplatio.nc , Rende ua  le  fu^  Ranche  mem- 
bra in  terra  per  ripolirc  alquanto,  non  nafee 
herba  alcuna,  per  lo  (patio,  clic  occupata  il  luo 
corpo,  come  che  il  cinuncucc  là  cucco  di  ver- 
autenpicno. 


SAN  Marcp  Papa  nacque  in. Roma , 

figliuolo  di  Prifco  , c per  la  inatte  del 
Sanfo  Pjmtcfice,ie  Cunfeffor,  Silm  fico» 
gli  fu  data  la  Seda  di  S.  Pietro,  ridendo  il  Cac- 
lulico,  c dcuotiflìino  Imperato!  Collamino, 
LaChiciidiDio  4 quel  t.mpo  era  molto  fa- 
uorita  nell' cRcriotc da' Prencipi  C(iri|liam,e 

godala yiatranquilla pace , ancora  cianci  le- 
crcto  non  mancaffero  alcuni  Eretici  Armai, 
che  gli  faccuano  tutta  la  guarà  die  poreiuno . 
Quefli  Eretici  procurammo  di  tirare  . dia  loro 
diuot  ione  fi  jttedefimo  Impcracor  Còllammo, 
di  alcuni  de'  fuoi  figliuoli . Sic1  figliuoli  riero- 


yorono  entrata;  fi  come  ii  vide  poi  in  vno 
d elfi  , chiamato  Coltali  zo,  il  quale  fi»  Eretico, 
c perlcguttò  grandemente  j Cattolici.  Mail 
vecchio  Imperatore  C-ofiaumo, (aurora  che 
pan  nimicano  Autori  che  dicqno<  di  lui , eh 
egli  fauorillc  glErcttcì  il)  moltecofc,  mollran- 
doti  rigoròio  con  alcuni  Veicoui  Cattolici; 
ancora  che  lia  certo , clic  fc  alcuna  cofa  fece  , fi» 

E «dando  di  far  bene  cllcndonc  aiiuertito, 

» disfaccia, ò emendata  ) fu  Tempre  buon_» 
Cattolico»  c molto  idiuotodi  Papa  Marco, fi 
come  era  Rato  prima  diSilucllto.  Egli  ador- 
nò, c dotò  di  molte poffellipni , o’va!i d’oro, 
c d'argento  dut  Chicle , che  r apa  Marco  edi- 
ficò a lue  ipel'c  ; vna  nella  vu  Ardeatina  tri  mi- 
glia lontano  da  Roma:  c 1 altra  nella  Citta,  la 
quale  fi  chiana  del  Titolo  di  colui,  che  la  fece . 
Qucfio  Pontefice  cOnccfTc  al  V clcouo  d HoRia 
fvTo  del  Pallio , per  l'amico  Puuilcgio , ch'egli, 
hà  di  confcaarcii  Sommò  Pontefice . Quello 

Sanco  ' 
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Santo  Papa  tenne  due  volte  Ordinationc  nel  , cij, Sergio  d: Primicerio,  e Baccodi  Scce  nio- 
mefc  di  Deccmhre,  & ordinò  otto  Vcfcoui , I cerio,  clic  fecondo  S. Girolamo,  cCiffiodo- 
vciuicinquc  I>reti,e lei  Diaconi,  Durò  il  fuo  | ro,  il  primo  crii  1!  principale,  e Capo  di  tutti  i 
Pontificato  dite  anni,  otto  meli,  eventigior- 1 Scrhiani,  fitti  Secondnccrio  era  quello,  che  te- 

.•HVfficii 


ni,  e Fùlepohone!  Cimiteriodi  Balbina  nella 
rncdeftma  Cliiefa,  che  egli  haueua  fatto  fare 
nella  via  Ardeatina . Mori  alli  7.  di  Ottobre, 
circa  gli  anni  del  Signore  540.  e nel  medefi- 
mo  giorno  la  CJiiefa  celebra  la  fua  fetta . 


Jlv 

Oa*. 


AlKxdi 

Onobre. 
Apoc.  >j. 


LJ  KIT  A DE'  SS.  SE  SG  IO,  BACCO, 
Mire  eli»  , & Jfteo  Miniti  i rie  colli  il 
Simeone  Mttifrtfte,  Redt.V fuarAo, 

1 il  litri  grill  Autori . 


PAr lindo  S.Giomnni  Ejtmgellfh  nell’ A foci- 
hfedel  fluide'  Beni  incielo  , diete  Diagli 
nettiti , e rifulgiti  le  lignote  de  gli  occhi  toro  . 
Snoie  olle  volte  vn  f ingioilo  firtirfi  dilli  flride  , 
C ir  indir'  d enfi,  effendi  fino  mil  crinita  d’ litri 
fine  ioti  delti  Ini  eti:fe  nevi  griiind a , & hi  li 
fucit  tnttihignitid I lagrime  . Li  pi  enfi  midre 
fornendo,  gli  vi  ine  onero  , lo  figlio  in  braccio  , gli 
nf cinge  le  ligrimt , gli  nette  li  faccio,  lo  con  fo- 
li ; onde  egli  iinitn  fobico  concento . Il  medtfimo 
eumene  olle  lagrime,  che  i ginfli  fortino  di  gneflo 
Minio,  ftr  binargli  fitti  fungere  i mondili,  & 
meli  hnomini .ferfegninndogh  ; fercke  Dio  in  Cielo 
gli  nfcioglri  le  llgrime  con  le  frofric  mini  , e gli 
oVtriecilri .iccofllnioglii  fe , infoiandogli  t & 


ncuail  fecondo  luogo  in  qucH’vfhcio.  Si  chia- 
m.tuano  cosi,  pcicbe  in  quel  ttnipo  sVfalia 
di  fcriucrc  fopra  alcune  tanolc  incerate , &fc- 
gnauano  le  lettere  con  vn  ferretto  lottile,  che 
Il  chiamaua  Stilo.  hllcndo adunque  1 Impera- 
tore nella  Città  d'AuguIla,  nella  Prquinciu# 
d'Eiifcatefu , i due  fopradetti  furono  acculati , 
ch'eranoChrilluni:  perilchegli  fecccluama- 
rc,  & lenza  dirgli  cofa  alcuna,  volle  che  l ac- 
compagnaf lem,  per  andar'atar  facrifici®  ad  vo 
Tempio  d'idoli.  I Santi  l'accompagnorono: 
& efleiido  entrato  l'Imperatore  nel  Tempio, 
dii  rimafero  di  fuori  Quando  fu  tempo  di 
far' il  ficrifido,  Mattimiaiio  comincio  acercar 
d'etti  ; Se  non  gli  vedendo, comandò, che  lì  ve- 
dette doucrano.  Vlciropo  lubito  fuori, eri- 
trouorono  i Santi  alla  portadcl  Tempio , fa- 
cendo Gratinile  al  vero  Iddio;  Gli  fu  detto, 
che  l'Imperatore  gli  chiamata , Se  elfi  andoro- 
noalla  liia  prrienza.  L'Imperatore  motlran- 
doli  alquanto  (degnatogli  di  mandò,  per  qual 
cauta  non  erano  entrari  nel  Tempio  con  lui , 
per  offirircil  facrificio  al  granGioue.  Etti  rif- 
pofero  liberamente,  che  non  vi  erano  entrari, 
per  «flòre  Chrittiani,  e perche  non  volcuaiio 
lar  lacriiicio  , fe  non  al  foto  , c vero  Iddio. 
L'Imperatore  comandò,  che  gli  fulTcco  tolte 
le  collane  d'oro , ch'etti  portauanoal  eolio;  e 
gli  futferocauate  le  velli,  che  gli  faceuano  dif- 
k retiti  alla  gente  plebea,  e dauano  mo(lri_» 
ch'erano  nobili  : ilchc  fu  facto  confùriàincrc- 
dibilc.  Comandò  p ,i,  che  fodero  vcftni  da 
donne,  coricati  dicatene,  oche  a quel  modo 
Fuflcro'mcnati  alla  pubblica  vergogna  per  rut- 
tala Città,  e poi  metti  in  prigione,  11  giorno 
fcgucntc  gli  mandò  ad  Antioco  Prefidente  del- 
la Prouinua  d' Oriente , acciochc  gli  ficdfe  fa- 


meen  er.z.indoglì . Du  e tti  più  San  Giounnni , che 
quiui  non  faranno  più  pianti , tre  fi  ftntiranno  più  ; 

«•ri , effendi  finte  ra/ciugate  le  làgrime  de>  rimfii  : I 
fino  fienri  di  non  dmur  finger  fih , end  di  ftir  j crificarea'Dvi,uueroglitormcntadccongran- 
continmmentt  in  gioii , & fefli . AnnerrdinCie-  \ dittimi  tormenti . I Santi  furono  predicati  di- 
lo  ti  medefimo , che  occorre  nel  Mando  \ Si  f dalle  \ Danzi 
volte  vnn  gtofira  reale-.  entrano  i gtifiranti  d due  d 
due , e nell'entrata  di  elafe  uno  fi  rallegrano  coloro  t 
che  vanno  dvedere  ; Così  ancoraauaicne  in  Cielo , 

.facendo fi  ftmpre  fefie , & a/legret.tA  reali , Ogni 
volt n , che  v'entrn  nlcun  Snnto  di  nuouo  , fi  ralle- 
grano tutti  t GT  affettano , ch'entrino  gli  nitrì  di 
mnno  in  mano . E quefio  • quello,  che  diceun  Dnuid  , 

Ì gin  fi  i m'nfpettnno  , ncctoche  tu  midif  ti  premia^ 

Affettano  « Cittadini  del  Cielo  ch’io  facci  In  min 
entrain , acetiche  per  e ff  a tatti  di  nuouo  fi  rallegri- 
no . LA  Chic  fa  Cattolica  celebra  La  fefin  di  (piatire 
Santi  Martiri , < quali  entrorono  in  Ciclo  a due  d 
due  , effendo  fiati  mari  iridati  nel  mede fimo  gior- 
no ; ancora , che  non  nel  medefitno  luogo  t ne  nell * 
ifiejfo tempo  , nè nelTifieffo  anno . JLaY  *■*  de*  fuali 
è come  ftgnc . 


s 


Ergio,  e Bacco  Martiri  furono  al  tempo 
deirimpcratore  Maffimiano,  e furono 
fuoi  leruidori:  h incitano  honorati  vffi- 


azi  ad  Antioco , il  quale  haucndoghatnmo- 
i,  che  adornllerò  i Dei  : i Santi  diccuano, 
che  quelli  erano  Demoni),  & non  Dei.  Il 
Prefidcntc  comandò  a quattro  Minillri  diGiu- 
ftitia,  che  frultatfcro  Bacco  con  crudclìlfimi 

ncrui  di  animali . Fù  tale  la  temprila  delle « 

battiture,  che  quelli  iniqui  fcaricorond  fopra 
quel  benedetto  corpo,  che  in  quel  corinento 
relè  [anima  apio  . A Sergio  fece  atcraucrfarc 
i piedi  con  chiodi , & a quel  modo  andare  in- 
nanzi ad  vo  carro,  fopra  il  quale  erailPrcfi- 
dcntc  . E perche  egli  andaua  adagio,  come 
anco,  pcrclic  egli  perfcueraiu nel iuo  propo- 
fitodinon  facrihcarc  a gl'idoli,  gli  fece  tagliar 
la  tetta  : il  che  fu  fanno  dt  Chriito  3 07. 


Viiuu  • 
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708 


LEGEN  DARIO  DE'  SANTI. 


I 


LA  VITA  DI  S.  MARCELLO , 
& Aculeo  Mutiti. 

MArccllo,& Apulco  furono  Di  Crepo- 
li di  Simon  Mago,  (quali  nelle  dis- 
pute, che  il  detto  Smione  fece  con 
fApoltolo  S.  Inietto,  hauendo  veduto, & in- 
tefo , eh' egli  era  hnomofalfo,  & ingannatore, 
fabbandonorono,  c li  accollorono  alI'Apo- 
Itolo,  rice netterò  la  fua  dottrina, c li  fecero 
Chnltiani:  l'accompagitorono  tintoli  tempo, 
ch'egli  vilTc,  e dopo  il  fuo fatuo  martirio,  fu- 
rono martirizati  tfii  ancora  , per  comanda- 
mento <fvn  Confolo  chiamato  Aurelia»o,ne!l' 
Imperio  di  Domitiano,  il  che  fu  l’anno  delSi- 
gnorc  pj.  furono  fcpolti  inora  di  Roma,  vici- 
no alle  muraglie  dcllaCittà.  11  martirio  loro 
fu  alti  7.  di  Ottobre,  nel  medefimo  gioì  ito  la 
Chicfa  Santa  fa  coinmemoratione  d'efli  iil-j 
compagnia  di  Sergio , c Bacco  Martiri . 


LA  VITA  DI  S.  BRIGIDA  VEDOVA . 
Citi  a u dilli  Boll f , che  fece  Pipi  Bonifici» 
Mono,  Medi  Jm  Caunizitiene  , e A* 

S.  Antonino  di  Fiorenzo. 


Dimanda  Sconto  ne  , nel  libro  de'  Proucrbi  , Cai 
poma  trottare  vna  donna  forte  ? e ne  dà  1 fe 
"fiali-  e dice,  ch'eli  fi  torco  lana  , e lino , e latterò  con 
(e  [ut  mani.  jV  m dite  il  Santo  , ch'ella  piglio  fua 
da  , o lamia  , ma  la  rocca  , per  Uuor.tr  con  efj'a 
in  <pue fio  c* fece  intendere  ; che  fi  come  l'Imo**  pe> 
eff sr  vai  orafo , debite  f opere  maneggia**  bene  la  Ui* 
eia  ir  la  fpada  1 coj)  la  donna  per  batter  tal  nome , 
deb  b e fa  ? r-  filare,  cioè  faper  fare gli  efer  citif  con 
nenie  ’ti  alle  donne  , e rendere  buon  conto  ; con  forme 
à <pnefti  [canale  pojfiamo  infegnar'  S.  Brigida  ,i  Sa 
Untone,  pa  he  ella  con  ragione  fi  può  1 htam.tr  don 
na  forte  : poiché  fapeua  oenijfi'MO  fare  le  fofeap 
partentntt  alle  donne  , fi  come  fi  vedrà  nctU  fua^ 
vira . 

N Acque  S.  Brigida  nel  Regno  di  Suctia 
di  Sangue  iliullrc,  ch'haueua  oiigine 
dalla  caia  Reai  di  Succia;  ma  oltre  di 
ciò  il  padre,  e la  madre  erano  molto  dinoti,  c 
gran  terni  del  Signore.  11  padre  di  S.  Brigida 
haucua  nome  Brighcrio,  c la  madre Sigridc . 
Quando  ella  era  grauida  della  Santa , le  occorfc 
far  vn  viaggio  per  mare,  cpati  vn  naufragio 
grande , per  il  quale  li  trouò a pericolo  di  mor- 
te; ma  cllcndoii  liberata , la  notte  lcgucntc  le 


apparuc  vna  p rioria  venerabile)  che  Icddle  : j 
Dio  ehi  conceda  la  vita  , per  «(petto  d’vna 
figliuola,  che  tn  hai  nel  ventre.  Nacqui  fi_, 
figliuola,  la  quale  fu  muta  tré  anni  ; ma  comin- 
cio poi  a parlare,  non  come  fogliono  i fanciulli 
di  quella  ita  , ma  come  ic  filile  tiara  d età  per 
ferra  . Mori  poilamadrediSanra  Brigida,  Se 
ella  rimale  in  goucrnod'vnaiua  Zia  ; ti  e (Ten- 
do arrmataalli  fette  anni,  & cllcndo  coricata 
nel  letto,  vide  dall'altro  capo  della  danza  vn 
Altare,  fopradel  quale  (lana  a (edere  vna  Si 
gnorabdliffima, velina  molto  riccamente,  & 
liaucua  in  mano  vna  corona . Quella  chiamò 
la  fanciulla , c didclc  : Brigida , vuoi  quell  a_j 
corona  ? & ella  rifpolc,di  si . Le  panie  poi,  che 
quella  donila  gliela  marcile  m teda,  e Cubito 
(pari  la  vifione . La  Santa  fi  ricordo  di  quelli 
cofa  per  tutta  la  vita  fua,  c fuoccafionc,  che 
pretumefle  altamente  di  fe  dclTa,  hauendo  il 
cuore  magnanimo,  c reale;  per  far  cole  grandi 
infamino  di  Dio.  Quando  fù  di  dicci  anni, 
rilplcndeuano  in  lei  molte  virtù.  Era  tempe- 
rata, modeda  , fenza  doppiezza,  ò malitia, 
vergognofa , obbediente , honefta , di  gran  ca- 
rità, & era  grata  a gli  occludi  cialcunó.  Ha- 
uendo vna  volta  fenato  la  predica  dcHa  Padro- 
ne, epenfando  poi  la  notte  alle  cole  eh  haucua 
vdite,  le  apparuc  Giesù  ChrHto  con  tante  a 
piaghe,  quant'erano  quelle,  ch'egli  haucua  il 
giorno  della  fua  morte  . La 'Vergine  gli  di- 
mandò, chi  Thaueua  cosi  piagato?  parendo- 
le, che  le  ferite  fodero  molto  falche.  11  Si- 
gnore lcrifpofe:  Sono  (tato  cosi  maltrattato 
da  coloro , che  non  hannocarirà.  Dopo  que- 
lla vifione,  rimafero  talmente  impecile  l« a 

piaghe  di  Giesù  Chrillo  n<  Ila  memoria  dell  > 
Santa,  che  del  contimio  haucua  il  cuore  alla 
Ina  padrone,  Ipargcndo  molte  lagrime.  Vna 
volta  le  appatuc  il  Demonio,  m figura  ! croce , 
e fpaiicnrola,  & haucua  cento  braccia;  olia 
vedendolo , comincio  a (uggire  Si  ..odo  duu’ 
era  vn  Crociti. lo, & il  Demonio  le  dille  da  lon- 
tano. Mentre,  che  tu  hai  dal  tuo  lato  il  Cro 
cibilo,  io  m'afifanco  vanamente  per  firn  dan-  f 
no . Quando  poi  S.  Brigida  fu  di  comicnicn- 
tc  età , il  padre  le  diede  mar  ito  ( benché  contra 
fua  voglia,)  c le  diede  buon  nu.  nero  di  Icrui- 
dori,  elcruc,  che  la  fcruilfero  ; dettano  tutti 
gente  virtuofa , c di  buoni  coltumi , acciochc 
laiutalscro  a Icniir'  Dio  in  quello  dato, c non 
,lc  falserò  d'impedimento . Il  luo  marito  era 
Principe  di  Norma,  c cliiamauafi  Vitbnc. 
Quclto  dopo,  che  hebbe  Ipofu  a la  dama  Don- 
zella,ad  immitationcdelgiouancTobia,  c di 
Sarra  figliuola  di  Kaguel,  dettero  commenti  : 
ma  piu  di  loro , perche  de  ttero  calli  vn  anno 
intiero , Si  m quei  mentre  pregammo  ilio,  che 
il  matrimonio  loro,  lulse  per  luo  lèruitio . Pai- 
fato  detto  tempo,  s accompagnarono  imit  ine, 
non  con  deriderlo  libidmolo , ma  per  liauer 
figliuoli , (c  cosi  a Dio  piactlsc . Elsendo  poi 
Santa  Brigida  madre  di  iamiglia,  frequentala 
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li  Slatinimi  Sacramenti , & cietee  per  guida , e 
Macftro  dcll'opere  fue,  vn  htiomo  Santo, 
dilcrcto , il  quale  diceiu  ipe/To  di  lei"  Io  vedo 
fcgnali  grandi  nella  Signora  Brigida,  li  quali 
■ni  (inno  credere  fermamente,  che  Dio  la  con- 
ferii! per  qualche  gran  coJà:  perche  ella  così 
piangei peccati  leggieri,  come  altri  gli  errori 
graiufiimi,  e non  lalcia  cofa  alcuna,  che  non 
l 'elimini  molto  bene,  circa  la  fua  vita , e coltu- 
mi.  Ella  haueua  come  vn  altra  Iudit,vnaftan- 
za  particolare  in  cafa  fua,  dou’entraua  a far' 
oratione  più  volte  al  giorno  j c quando  occor- 
rcua , che  il  fuo  marito  fòlle  fiato  alfcnte,  veg- 
ghiaua  le  notti  intiere,  dando  inginocchiata 
in  oratione,  continuamcntf  folpirando,  c_a 
piangendo  . Srdifciplinaua  fpcilc  voltc,elpcf- 
io  digiunali!  ,cfaceua  molte  limoline , perche 
le  potcua  fare  comodamente, eflendo  molto 
ricca  . Per  hattere  più  comodità  d'efercitarfi 
nelle  opere  di  carità , haueua  vna  danza  parti- 
co  Li  re  pcripoueri,doue  ella  (ledi  gli  lauauai 
piedi,  c dauaeti  da  vediti! . Andana  volen- 
tieri alle  Prediche , & haueua  gran  piacere  di 
fciuirc  leggere  le  Vite  de  Santi..  Hcbbe  al- 
quanti figliuoli  ,c  figliuole:  ma  nel  primo  par- 
to, fii  in  pericolo  di  moire.  Alleuaua  i fuoi 
figliuoli  con  molta  eira  ,c  gli  prouedeua  Mac- 
dri , che  gl'infegnalTcro  lettere , e buoni  colht- 
mi.  lidio  marito  ancora,  eramolto  dato  al  fer- 
uitio  di  Dio,c  diceua  ogni  giorno  rVfficìo  del- 
la Madonna.  Andorono  vna  volta  tutti  due 
indente  in  pellegrinaggio  a S.  Giacomo  di  Ga- 
litia$&  al  ritorno,  il  marito  della  Santa  s'am- 
malò in  Francia,  Se  età  ridotto  in  pericolo  di 
morte . Santa  Brigida  faccua  oratione  a Dio 
per  lui  ; e le  apparue  S.  Dioaifio,  c confblolla, 
c dirtele  alcune  cofc,  che  le  dimenano  facce  dc- 
re.  Etacciochecllacredeire.checosì  laria, le 
JilTc,  che  il  fuo  marito  guarirla  (òbito,  e ricu- 
perarti perfetta  fanità:  fi  come  in  effi  ito  all- 
umile. Efiendo  ritornati  alla  patria,tutti  due 
d'accordo  fecero  voto  di  cadici.  Se  ordinando 
quello,  che  fi-  douefle  firc  delle  loro  facoltà, 
emrorono  in  due  Monadcrj;  il  marito  entrò 
nel  Monadcro  Albadra  , dell  Ordine  Cillcr- 
cienle,  dotte  fini  la  vita  finitamente.  Santa 
Brigida  olendo  rimarti  vedoua  , diuifc  la  fua 
ròba , e ne  diede  la  parte  loro  alhfuoi  figliuoli , 
econ  l'altra  fece  edificar* vn  Monadcro  invn 
luogo  chiamato  Vartzdeno , doue  cominciò 
vna  11  .iona  Religione,  che  dal  nome  fuo  fi  chia- 
mò poi  di  Saiua^Brighia.  Quando  la  dinota 
donna  li  vide  lènza  roba,  cominciò  a far  più 
rigorofa  vita  , c far  maggior  penitenza,  che 
prima  non  faccua.  Pcr-lpatio  di  rrent'anni 
non  portòmai  in  capo  panni  di  lino,  Scanda- 
ua  vedila  con  vnalptocihcciojc  (opravi  por- 
taua  vna  fola  vede.  Dormma  m cetra , c (tana 
tatuo  inginocchiata  a far  oratione  di  giorno, 
odi  notte , che  patena  cola  imponibile , die  vn 
corpo  tanto  drlicato,  com'era  il  luo,  porcile 
("apportare  tanta  fatici . Haueua  i calli  alle  gi- 


nocchia, come  hanno  i Camelli.  Era  lòt_» 
vfanza  il  Venerdì,  m memoriadcllaPalliolic 
di  Gicsù  Chrido,c  delle  fue  fante  Paghe,  di 
, colarli  alquante goccicdiccraardcntclopralc 
mani,  c braccia,  le  quali  le  faccuauo le  vedi 
che,  c le  dauanogran  dolore.  II  medefimo 
giorno,  in  memoria  del  fiele,  che  fù  dato  a 
Chrifto,  quando  lo  volcnano  mettere  in  Cro- 
ce, ella  pigliali!  vnhctba  molto  amara,  clic  fi 
chiama  Gpntiana , our+o  la  fua  radice , e tcne- 
. uala  in  bocca , per fentir  quel  difpiacerc . Oltre 
ilciliccioch’cdaportaua,  fi  cingala  con  vm  ■ 
fune  intorno,  in  memoria  della  SantiflònaTri- 
nità,c  fi  communicatia  tutte  le  Domcmclte,  & 
altre  Fede  principali.  Dio  IcconcelTe  ildono 
della  Profeta,  fi-come  lì  vide  chiaramente  in 
molte  lettere,  ch'ella  (ctillc  a diucrlì Sommi 
Pontefici,  Re,  Imperatori , & altri  Signori 
grandi:  oltra  quelle, chcfcriflca Preti, Frati, 
e Monache,  auuifandogli  di  quello,  chcciaf- 
cuno  di  loro  doueuafare.  Hcbbe  vna  parti- 
colare rìuclationé,  nella  quale  Dio  le  coman- 
dò,  ch'erta  andade  a Roma  . l a Santaobbcdi 
fubito c giunta  in  Roma,  vilìraua  IcChiefc , e 
Reliquie  di  quella  Città . Di  poi  andò  in  Gcru- 
falemme,  Ss  in  molc*alni  luoghi;  e per  tutto 
vilìtaua  le  Chicfc,  i Corpi  Santi,  ò Reliquie, 
che  fi  trouauano . Mentre  ch'era  in  Gcrufa- 
lemmc , è vilìtaua  i luoglù  Santi , hcbbe  molte 
tiuclajioni , facendole  il  Signore  molti  fauori  ; 
Se  alcune  volte,  mentre  faccua  oratione,  fù 
veduta  levata  in  aria,fcnza(òltcgnoalctmodi 
colà  vifibile.  Per  tutto  doucS  Brigida  anda- 
na ,Dio  faccua  molti  miracoli  per  mezzo  luo; 
perche  rifanaua  infermi,  c dilàacciaua  i De- 
moni; dalli  corpi  hutnani.  Ridonandoli  vna 
volta  in  Sicilia,  andò  a ritrouarla  vna  donna, 
c dilfe,ch  erano  molti  anni,  ch'clfa  era  tormen- 
tata da  vn  Demonio , il  quale  pigliando  figura 
dicorpo  humano,  vfaua  ogni  notte  con  lei,  ne 
lì  potala  difendere,  òtrouaruitimcdio.  Sau- 
ra Brigidale  dimandò,  Telila  porraua addotto 
cola  alcuna  fatta  per  arte  magica  : cllanfpofc, 
di  nò.  Replicò  la  Santa,  Quello  non  è vero  ; 
guarda  vn  poco  frà  li  tuoi  capelli , c trotterai  il 
contrario . La  donna  all'horn  fi  ricordò,  che 
vi  porrata  attaccato  vn  breue,  nel  quale  erano 
ferirti  alcuni  nomi,  e caratteri,  che  non  s'in- 
ccndcuano.  La  Sanca  le  fece  leuar'quel  b re- 
ne, eie  dille,  che  l'abbructaife.  Dipoi  le  lece 
farcvnaConfdfinnc generale,  Scordino,  che 
fi  communicalfc  ; il  che  fatto , fu  liba  a da  ùmi- 
le tribolinone.  Qucfta  benedetta  Santa  non 
folo  fopportaua  allegramente  con  molta  pa- 
tienza  li  difagi,  cianche,  che  in  quelli  viaggi 
patiua , li  quali  faccua  per  Diuina  ifpiratione  ; 
ma  ancora  fenza,  mollrar  turbacrone  alcuna, 
fopportaua  altri  flagelli , clic  Ditale  mandaua  ; 
come  fu  la  morte  di  Carlo  Ino  figliuolo,  da  lei 
teneramente amatotconturto ciò  non  moftrò 
legno  di  dolore  ,ò  malinconia,  confonnandoli 
in  cucco  con  la  Diuina  volontà . Haucndo  fini- 
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to  tutri  i fuoi  pclkgrinaggi^ritornò  a Roma, c 
flette  inferma  vnanno  iutiera  : Dipoi  hebbe 
riuciatione  da)  Sonore,  che  sauuicinaua  la 
fua  marre,  e che faria  fra  cinque  giorni.  Ver 
mito  il  termine,  mandò  a chiamar  Brigherò,  c 
< Catrarina  Tuoi  figliuoli,  che  gli  erano  rimarti 
vini , c gli  diede  moki  Tanti  auuertimenei,  cioè, 
che  pcrfeucralfero  ncli’amor  di  Dio,  e del  prof- 
fimo,  e s'efercirafTero  nclfopcrc  buone  . Gli 
confolò,  c confortò , con  tutta  l'altra  famiglia , 
con  parole  diferere  , pictofe  , & amorcuoli- . 
Volle  poiconfcfl’arfljériccucrc  il  Viatico  della 
Santiffim  iCoir.munione:  dopo  la  quale  hcb- 
be  ilSacramcntodcH  ertrcma  Vintone.  Quan- 
do il  Sacerdote  hebbe  finito  di  darle  l’olip San- 
to , ella  diede  l’anima  fua  al  Signore . Si  diuul- 
gò  la  Tua  morte  per  tutta  la  Città  j Se  era  gran- 
de il  concoriò  della  gente,  che  veniua  per  ve- 
dere, c far  riucrcnza  al  Santo  Corpo:  il  quale 
Riportato,  efepoltonel  Moiuftcrodi  S.  Lo- 
renzo. In  quel  Moiurtcro  ci  a vna  Mo 
chiamata  Franccfca  de  Smolli,  la  qual  enfia 
taduc  anni  inferma  dello ftomico , (Vic'Hfi 
fece  portare  vicino  al  corpo  della  Santa , e .U  s* 

. teinorarioncvnanortemtiera;  e la  materna  fi 
ritrouò  fina,  c gagliarda.  Vn  altra  donna.di  j 
Suctia,chiamataEltlabi.tra,dopo,chc  il  corpo  I 
della  Santa  f i portato  in  quelle  parti,  partori 
vnfigliuol  morto  Lapouera  donna  li  racco- 
mandò a S.Brig’da,  cpromifedi  vifitarciJ  Tuo 
fcpolcro  ori  figliuolo  ^ il  quale  Libito  rifuldtò, 
e quelli , che  io  hauyuano  veduto  morro , lo  vi- 
dero poi  vino  ci.mu  .ind  ie  in  compagnia  del- 
la madre,  per  foddislar'  il  voto  latto  . Altri 
miracoli  fi  ce  Dio , per  mezzo  diS.  Brigida  fua 
Tema  La  morte  dclb  quale  lu  l'anno  del  Signore 
1 j 73  alli  8.  di  Ottobre, clTtiidoclladifcttanta 
anni . Il  firn  corpo  In  portato  da  Roma  in  Suc- 
cia, nel  Monalhrp  delle  Monache  di  S.Ago- 
fl  ino,  fondato  da  lei,  che  fi  chiama  Vnarzltcno 
nella  Diocefi  Lincopcnfe,  e fu  alli  4.  di  Luglio, 
l'anno  del  Signore  1374.  Fù  poi  Qmonizata 
l'anno  del  Signore  1391.  Fu  gran  contrailo 
nel  Concilio  Bafilicnfe  fopra  il  libro  delle  lue 
R iuclationij  il  che  fu  fanno  di  1 Signore  1435. 
eia  calila  fu  rimcifa  al  CardinalS. Siilo,  chia- 
mato l erre  Cremata  j il  quale  haucndolo  ve- 
duto ySi  daminato  molto  bene,  dille , ch'egli 
era  buono;  c tutto  il  Concilio  l'approuò,  fi 
come  fi  vede  nelle  tertimonianze,  che  al  prin- 
cipio di  detto  libro  fono  itampacc . 


eCjiaìt  Cbriilo  in  S.A{at(et , eie  i Public 
m , e Peccatori  puff iranno  i/inantà  à molti  nel 
Pegno  del  Cielo,  //  Figliuolo  di  Dio  dà  confila- 
none  grande  conquefa  fintene  à quelli . che  font 
Itati  grandi  peccatori,  come  fono  i P uh  li  tatti  , e le 
Meretrici -foiebe  per  detta  fentenU  Uanno  cer- 
rts\* , che  emendando  la  vita  loro,  facendo  peni- 
tene*  de'  peccar  1 commtft , faranno  accettati  nella 
Beatitudine , & in  effa  batteranno  pili  degno  luogo  , 
di  molti  altri , i qua^, fi  bene  non  comm  fero  tan- 
ti , t fi  grani  peccati , nondimeno , perche  nc  torn- 
ii fero  alcuni  mort  ili , e non  fecero  la  debita  peni- 
! tnz.it,  faranno  ef,  infd.il  Regno  dei  Cielo . Di  que  ■ 
jlo  ne  vedremo  l’esempio  in  vna , che  pri  n i fkpec- 
I atrio?,  e poi  fil  Sdnpt , e chiamiti  ifì  Pelaoia , la 
fai  V *t*  fb  feritili  da  Simeone  Met.tf rafie  , e di  vn 
Giacomo  Diacono  , e riferita  dal  ‘L<ppom*no , e da 
fri  £,ir(nx,o  Sltrif  nel  modo  finente . * » 


I 


LA  VITA  DI  SANTA  P E LAG  lA 
Pesi  usti. 


L Patriarca  d'Antiochia  fece  congregare 
inficine  i Veicoli)  Tuoi  fuffraganei,pcrcò- 
fertr  con  loro  alcuni  negonj  dimp.  irran- 
za . Qnelli,  che  fi  congregorono,  furono  otto, 
fra  quali  v era  Nonno  V«  feouo  d'Eliopoli,  ( fe- 
condo Elinando,  cDami.it  a ) huomo  lannifi- 
tnoj  il  quale  per  la  fua  buona  vita,  e I nr  co- 
lhiini,di  Monaco,  ch'cglitra  nel  Monaftcro 
Tabcneniìota,  fu  innalzato  alla  dignità  Epif- 
copale . Quello  ( dice  Giacomo  Diacono  Au- 
tore di  quell  hilloria  ) era  mio  Signore,  c mi 
menò  in  Aia  compagnia  in  Antiochia  II  Pa- 
triarca ci  diede  l’albergo  nella  Chida  di  S.Giu 
liano  Martire  j Se  clTendo  i Vefcoui  congrega  i 
a leder' alla  porta  di  detta  Ch:cfa,  eilendom  i 
loro MintftrijCmolt ‘altra gente,  pregoronoil . 
Vcfcouo  Nonno  mto  Padrone,  che  gli  taccile  j 
vii  Sermone  5 il  che  egli  fece , e mentre , ch'egli 
ragionali»  per cdificationc, e fallite dcU'anime 
di  tutti  quelli , che  l'aicoltauano,  nwrauiglian- 
dofi  cialchcduno  della  lua  molta  dottrina,  fi 
vide  paifar  qtiiui  vicino  vn.t  meretrice  famofa 
molto  conolciuta  per  tutta  Antiochia . Ella 
caualcana,  pa  cifere  cosi  vlanza  dclpacfc.  Se 
haucua  molta  compagnia  di  fchiaui,  c lchia- 
uc.  Haucua  levclti  tutte  Scarnate  d’oro,  di 
perle,  c pietre  prctiofe  di  gran  valore  j c nell’ 
illcfTo  modo  era  calzata . Haucua  al  collo  col- 
lannc  d'oro , Se  era  di  si  gran  bellezza , che  gli 
huomini  dati  a' diletti  carnali,  non  fi  fatiauano 
di  vederla:  andaua  con  la  certa,  e con  il  petto 
fcopcrto,  e giraua  gli  occhi  hor  qua,  horlà  , 
guardapdo bora  quello,  hora  quello.  Quan- 
do ella  arriuò , douc  noi  crauamo , ogni  colà  fi 
riempi  di  foauilliini  odori , per  tanti  prófu 
• mi, 


AIR  9.  di 
Ottobre. 
Mattku*' 


F E S T E l T\  T)  T H)'  RGR  TTV 

chcpartaua  addollb:  I Vcfcoui,  che  vi-  > diligi 


,?r*’ 


mi,  che  patema  annoilo . i vctcwui,  eoe  vi-  • aiug'  nz.t  per  piaci  rii;  StetTì  domi  i peccirrice 
dero  vii  Ipettacolo  tanto  dishoncflo,  fafpiian- I vfa  ogni  diligenza  per  piacere  a gli  h uòmini,  di 
do  inficrae,percompaffione  di  quell'ani  na,ri-  modo , ch'io  noi)  h > che  dire , nè  in  chi  co.ifi- 
uolfcro  la  faccia  in  altre  parti,  per  non  vedere  darmi,  eccetto,  e ile  .mila  tua  Diurna  rniferi- 

fejje'  cordia.  Qùejjo’diceievil  Santo  Vcfcouó  Nqn- 


tanta fcnfualità . MailSantilfuno  Nonna  f-p 
al  contrario;  perche  hauendo  filli  gli  occhi  in 
fci,  la  gu  ardo  Tempre  attenta  mente,  fino,  che 
la  potè  vedere.  Riuoltolfi  poi  a gli  altri  Vefeo- 
ai , e dille;  Ditemi,  Padri  mici,  non  vi  hi  com- 
, modo, e fatta  impresone  in  voi  la  villa, & or- 
namento di  quella  donna  f JNilTùnofù,  che  gli 
t ifpondcfsc  ; Si  egli  chinò  la  faccia  sù  le  ginoc-. 
chia,e  cominciò  a piangere,  e folpirare  grande 
mente.  Dipoi  alzando  la  tefta,diirc  di  nuouo  à 
quelli  Prelati:  Adunque,  uon  haueteprdo  di- 
letto di  veder  tanta  bellezza  , e tanti  orna- 
menti di  quella  donna } Ma  dfitaceuanocomc 
prima:  pcrilche  Nonno  dille:  A me  hi  dato 
grandiifimo  diletto;  perche  io  credo  certo,  che 
Dio  nel  giorno  del  Giudicio  pigliaràper  luo 
mezzo  quella  donna , per  giudicar  noi  altri , e 
dimandarci  conto  dcll'vfficio  nollco.  Quante 
horc  penfiamo  noi  ( difse  egli,)  clic  con  fumi 
quella  donna  nella  Tua  camera  pct  pulirli,  & 
ornarli,  hauendo  pollo  ogni  fuo  pcnficrq.in 
procurare,  clic  non  manchi  cola  alcuna,  che 
non  cornlponda  alla  fila  vanità,  C che  piaccia, 
ediJcttialuoiamanti,  & alti  occhi  detlihuo. 
mini,  i quali  hoggi  fono , domani  moriranno  ? 
Noi,  che  habbiamo  in  Cielo  il  Padre,  lo  (polo, 
& il  vero  amante  dcll'animc  nollrc,  della  cui 
bellezza  il  Sole,  e la  Luna  limaratiigltano,  le 
cui  ricchezze  fono  tante, e tali, cbcocchio  non 
vide,  ne  orecchio  vdi  mai,  ne  potè  capire  in 
cuor’  hurnano  il  dcfidcrio  d'altre  limili,  ad  else , 
le  quali  egli  hi  prometea  noi,,  eh!  habbiamo 
fede  in  lui;  Si  contutto  ciò.nonvfiamodiligeii- 
za  alcuna  per  adornar  lamine  nollre  con  l'opc- 
rc  virtuolc,  nettandole  dalle  macchie  de’ pec- 
cati; anzi  ce  ne  diamo  còle  mani  giunte,  (pen- 
dendo, anzi  perdendo  il  tempo  otiulimcntc. 
Haucndociò  detto,  fi  leuò  in  piedi , e mi  prefe 
per  la  mano.,  & entrain  no.  tuta  due  ncllu» 
danza,  checicraconlignata:  cqaiuieglis’in- 
ginoccliió  in  terra  , e fi.  pcrcotcua  il  petto  , 
I porgendo  lagrime, par laua  con  Dio , cdiccua : 
Signor  mio.  Giesù  Chrilto  perdona  a quello 
milero  peccatore,  il  quale  è luperato  dalla  fa- 
tica, e diligenza,  che  vnavil  fcmmclia  vlain 
adornar' il  tuo  corpo:  anelo,  ch'egli  in  tuttala 
neofita  non  hà  fono  tanto, pct  adornar  l'anima 
di  virtù,  quanto  quella  donnaià  ogni  giorno, 
per  adornar' il  corpo  di  vanita.  Conche  fàc- 
cia polso  chiederti  grafia  ? Signor  mio,  eoo 
quai  parole  otterrò  da  tè  perdono  de'  mici  pec- 
cati e Non  è colà  alcuna  uafeoda  a gli  occhi 
tuoi,  perche  tu.  vedi  quello , ch'ella  fq,  e quello, 
chilo  tàccio.  Tu  lai  molto  bene, per  amordi, 
chi  io  lo  làccio,  e pccamor  di  chilo  fi  lei , e £11, 
dii  io  fono,  e ehi  è ki»  lofono  Sacerdote, che 
ogni  giorno  vengo  alla  tua  tauola  ,.c  partecipo 
de  tuoi  Diurni  Sacraracntiah'AUacc,vfo  poca 


no:  nc.cclsò  mai  di  piangere  tuuoquc! gior- 
no. Venne  la  Domenica,  & ellcndo  i Vdco- 
ui  nella  Clnq)ó  Catt  edrale  a fi  dere  l'opra  le  lo- 
ro fedic,  quando  fa  finito  di  leggere  il  Santo 
Euangclo,  il  Patriarca  diedi:  djiSroa  Non- 
no, ricercandolo , eh  egli  predicale  a!  popo- 
lo. Non  contraddille  tiSanto  Velarne  , (co- 
prendo il  teforo  della  fapicnza,  elicgli  tnue- 
ua  nel  petto,  neferuendofi  di  parole  Icielcc  ySt 
affettate,  ne  vfando  colori  Rettorie,!  , come 
fanno  i Filofofi , qua|i  li  confiamo  fòlo  nella 
fetenza  human  i ; ma  con  zelo  di  Dio  cpmiif- 
Cló  a riprendere  i viti)  del  popolo , ricordan- 
dogli il  tremendo,  e Ipaucntofo  G inficio  di 
Dio,  il  diligo  de'  peccatori  „ Si  il  ore  Iliade* 
buoni . Fù  il  fuo  parlate  di  tantactiicacia , che 
il  popolo  fi  commolsc  talmente , clic  co  i pian- 
to li  bagolila  llpaUiaicqfO della ChicCi»  Au- 
uenne,  (ordinandolo  Dio  così  ) che  quella»» 
donna  peccatrice vLfi  rruuo  ptclentcj  la  qiialf 
uoncraChrilliana,  ne  meno  era  Edita  di  an- 
dar' alle  Prediche  ; nondimeno  le  parole  dèi 
Santo  Vclcouct Nonno  f cero  tale  opcrattoiic 
in  lei, che, tutu  oqfiofa  della  (iia  laiute,  fecf 
dille  nurghocchi  tuoi  due  fonti  di  lagruqc;.  c 
comaudò  a.due  dc’fiioiferuitoti,  che  alpct- 
t ^ìfiro  il  Santo  \^tcouo  Nonno,  es'mfarmaf- 
Icro della  fuallanza.,  ^.gliene  (Llscro  raggila- 
glio.  Fecero  librili»  quanto  fiiloroiinpo  toj 
Se  luuendodctrp  alla  nadtoiu,chc  Ufun  dan- 
za ciancili  Chiefa  di  S.  Giuliano  Martirè_ai^. 
mando  li  due  detti  fornitori  al  Santo  Vefeouo 
Ncyinó, coti  vna  lettera  diqucilo  tenóre  : Al 
Santo  Dilccpolo  di  Chetilo , la  peccatile.:  df- 
(cepola  del  Demonio»  Iodio  icnuto.  dire, del 
tuo  Dio,  ch'egli  lede  dal  Ciclo  in  terra  perla 
falute  de  gli  liuomini;  e per  la  pruoua  di  que- 
llo , egli , che  conio  Iguardo  fa  tremare  i Che- 
rubini, piatici»,  e couucrsòconPublicaui.je 
peccatori,  e nonii  Idcguò  di  parlacc.con  vna 

donna  Samaritana  peccatilo:, al  gozzodi  Sa- 
jnacia,douclaconucttialc.  bt  elscndojjuDt 

fee polo  di  quel  Signore , non  è giudo , che  eia 
difp.i  czzi  vna  pccc-uruc,  come  fono  io,  negan- 
do di  parlargli,  atrefo , che  pct  il  mezzo  dcHp 
tue  par<jle„dclìdcco  d'andate  a Giesu  Chtillo^. 
IL  Santo, .yefcouo-  rilpofc  a quella  filiera  iq 
quello  modo  : Giesu Chnllosachuùfci,  e ti 
copolcc-j-e  non  gli  è occukp  l'aiumo,  e dcfidc- 
rio tuo-.  Io  ti  prego-  che  tu  non  vegli  tentarmi, 
perche  jo  tono  lumino  peccatore;  ma  Temo 
dell  Onnipotente  Dm.  Ma- le  tu  veramente 
ddidco.Gtcsu  Cimilo,  e la fuo. fede,,  e per 
quello,  .brami  di  parlarmi;  ciò  potrai  farc»^ 
quando  fato  in  compagnia  dchi  alm.Vcfco^- 
m,  con  vquali  fimo  albergato  ; perche  lenza 
laprclenza  loro,.non  conlcntito  in  modo  al- 
cuno. 
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cimo,  che  cù  m* parli.  La  peccatrice  fi  ralle- 
grò affai  di  quella  rifpoda  , & andò  fubito  alla 
Chitfo  di  S.  Giuliana,  hauendonc  dato  auuifo 
al  Vtfeouo  Nonno,  il  quale  fece  chiamare  gli; 
altri  Vefcoui  in  fua  compagnia.  Quando  la 
peccatrice  fu  vicina  a S.  Nonno,  fi  gittò  a' fuoi 
piedi  » Se  abbracciandoli , difie  : Io  ti  prego. 
Signor  mio,  chetò  immiti  il  tuoMaeftro,  e 
non  mi  difcacci  da  tè,  ma  mi  facci  Chridiana; 
perche  io  fono  vn  pelago,  Se  vn  abifTo  d’ini- 
quità ; e però  ti  prego,  chetò  mi  battezi.  Il 
Vcfcouo  Nonnoia  fece  leuare  in  piedi , e dif- 
ille : I Sairi  Canoni  vietano , che  fi  dia  il  Baf- 
tefimo  a donna  meretrice,  s ella  non  dà  figurtà 
a baftanza  di  non  tornar  più  alla  vita  pallata . 
La  peccatritcfcnrendo  quello , fi  gittò  di  nuo- 
uo  a' piedi  di  S.Nonno,  c fpargendoui  molte 
lagrime fopra, gli  lauaua,eg!i  ralciugauacon 
ifuoi  Capelli,  & in  quel  mentre  diccua.*  Tu  Pa- 
dre, renderai  conto  diquclVanima  dinanzi  al 
Giudiciodi  Dio  .erutti  i miei  peccati  faranno 
imputati  a tè,  fc  tò  indugi  di  battezarmi,  c 
buar  l’anima  mia  di  tante  macchie , ch'ella  hà . 
lo  prego  Dio,  che  tò  non  babbi  parte  con  lui 
tra  luoi  Santi , che  rii  fia  giudicato , come  fe  lo 
rinegalfi , e faccffi  facrificio  a gl  Idoli , fc  hoggi 
non  mi  fai  fpola  di  Chriiìo , e non  mi  prc.cn- 
ti  dinanzi  a lui  pura , e fenza  macchia  di  pec- 
cato. I Vefcoui,  & altri  Preti,  eh  erano  prc 
fentj,  fentendo  le  parole,  e vedendo  le  fom- 
miflioni,  che  quella  donna  faceua;  diceuano, 
di  nonhaticr'vdito , nc  veduto  cofatalcin  vita 
loro.  Fù  comandato  a me, (dice l’Autore  di 
qucft’hiftoria  ) che  andafii  a dar  ragguaglio  al 
Patriarca  di  quello  fatto,  e pregarlo,  ch'egli 
fuffe  conrcnco  di  mandare  quiui  vna  donna  di 
buona  vita,  e di  buon* efempio . Il  Patriarca 
dimodrò  di  haucr  fomma  allegrezza  di  quella 
colà  j e dille , che  fi  fperaua,  cne  Dio  douclfc 
fare  limili  opere  per  mezzo  noflro:  dipoi  man- 
dò con  me  vna  Macrona  chiamata  Romana, 
la  quale  haueua  il  primo  luogo  fra  le  donne  de- 
dicate a Dio  : quando  noi  arriuammo  dou’cra  il 
Santo  Vcfcouo  Nonno,  trottammo  la  donna 
peccatrice  a"  fuoi  piedi , Se  egli  contrallatu 
Con  Jei,  per  fàmela  leuare:  ilchc  ella  fece  al 
fine,  «perche  il  Santo  Prelato  le  dille,  che  l;u* 
voleua  cl"orcipre,pcr  battezarla,  auuertcndo- 
!a,ch’eifa  fi  riducelfea  memoria  i fuoi  ptccati, 
e n'hauefle  dolore.  Ella  ditte:  I mici  peccati 
fono  in  maggior  numero , che  l’arena  del  Ma- 
re, e nella  grauezza  pefano  piò , che  l'illdfo 
Mare;  ma  nondimeno  io  hò fidanza  in  Dio, 
che  per  fua  bontà,  c mifcricordia,  mi  perdo- 
nerà. Ditte  il  Santo  Nonno:  Come  ti  chiami? 
Rifpofe  h donna  ; Mio  padre , e mia  madre  mi 
poicro  nome  Pclagia  ; ma  i Cittadini  d'Antio- 
chia  mi  chiamano  Margarita;  cioè.  Gioia,  ò 
perla , per  la  moltitudine  delle  gioie,  che  io  hò 
vfàte  nelle  mie  vanità,  e fenlualità  . Adun- 
que ( ditte  Nonno  ) il  tuo  proprio  nome  è Pe- 
lagia  : Signor  mio,  si , rifpofe  la  donna . All’ 


hora  il  Vcfcouo  l'dorcizó,  e barrezò  ; Se  dopo 
d'hauerla  legnata  co‘1  fegno  della  Croce,  c fatte 
l'altrc  cerimonie  appartenenti  alBattciìmo,  le 
diede  il  Sanciamo  Sacramento  del  Corpo  di 
Chrillo,  e poi  la  confìgnò  a Romana;  accio 
che  le  infegnalTe  le  cdfc  della  Fede . Non  man- 
cò la  buona  Matrona  di  fare  quanto  lefu  ordi- 
nato, c tenne  Pclagia  in  fua  compagnia  nel 
luogo,  douc  sammàedrauano  i Catecume- 
ni, nella  medefima  Chiefa  di  S.  Giuliano.  II 
Santo  Vcfcouo  Nonno  parlò  con  me . ( dice 
l’Autore)  c dittemi  : Fratei  mio, celebriamo 
quello  giorno  con  gli  Angioli  ; c fuora  del  foli- 
co  noftro  mettali  delibilo  fopra  le  noftre  vi- 
uande , c bolliamo  vn  poco  di  vino , poiché  a 
habbiamo  guadagnato  quella  donna  per  il  Si 
gnorc . Mentre  noi  mangiauamo,  fi  Icntiuano 
certe  voci,  comcd’huomo,  al  quale  fi  facclTe 
forza,  ò violenza.  Qucdocrail  Demonio:  il 
quale  fi  dolcua  d’hauer  perduto  quella  fàmofa 
peccatrice  , per  mezzo  del  Santo  Vcfcouo 
Nonno,ediccua  : Ahi  mifero  me,  quantoè 
grande  il  male,  che  io  patifeo,  per  caufa  di 
quello  Vecchio  rimbambito  ! Non  gli  bada 
ua,  che  mi  ha  cauato  dalle  mani  trenta  nulla 
Saracini,  i quali  egli  hà  battezati , Se  offerti  ai 
fuo  Dio , Non  gli battana,  ch’clfendo  la  Città 
d’Hcliopoli  della  mia  giurifdittione,  c che  tutti 
i fuoi  Cittadini  mi  honorauano,  &adoraua- 
no , Se  egli  me  l'hà  tolta,  e rcftituira  al  fuo  Dio, 
fc  adefso  ancora  non  mi  priuaua  d’ogni  iruùt 
fperanza?  Io  non  pofso  piò  lòpportatc  quel- 
lo, ch’egli  fa  controdi  me.  Oh  quanto  male, 
c danno  patifeo , per  caufa  di  quello  mal'  Vec- 
chio! La  mia  cala  è piena  di  pianto,  è perche 
egli  mi  hà  tolto  la  mia  maggior  fperanza . A 
quello  modo  fi  lamentaua  il  Demonio;  ctutti 
noi , ch’erauamo  quiui , lo  fendiamo . Si  par- 
tì da  noi , Se  andò  a trouarc  la  nuota  Chrittia- 
na,  ediceuale  : A quello  modo  fi  fa.  Signora 
mia  Pclagia  ? Adunque  tò  vuoi  far  con  ine, 
coinè  fece  Giuda  co’l  Ilio  Signore  : il  quale  ha- 
uendolo  honorato.  Se  innalzato,  e datogli  la 
dignità  di  Apoftolo,  egli  nondimeno  lo  ven  | 
dè,  c lo  diede  in  mano  de'  fuoi  nemici  ? Il 
Santo  Vcfcouo  Nonno  vdiua  quelle  parole, 
perche  la  fua  danza  non  era  molto  lontana  da 
quella,  douc  ftaua  Pclagia  con  la  liu  Macllra; 
e però  famicrrì , che  fi  faccfsc  il  legno  dello — ^ 
Croce.  Ella  così  fece:  &il  Demonio  fi  parti 
per  all’hora  : ma  il  fecondo  giorno  ritornò  di 
notte,  c ricordata  aPelagia,  ch'egli  l' haueua 
fotta  ricca  d’oro,  di  gioie , c perle , che  mai  gli 
era  dato  molclto , nc  datogli  crauaglio  alcuno , 
e nondimeno  ella  voleua , che  egli  fufsc  così 
beffato,  cviiipefo  da' Chriftiani  f Pelagiali 
ficee  il  fegno  della  Croce,  e difsc  : Dio,  che 
mi  hàiibcraca  dalle  tue  mani,  e m'hà  introdot- 
ta nella  fua  camera  Santa  Chidà , combatterà 
per  me , e mi  difenderà  da  tò»  A quelle  parole 
il  Demonio  fuggi  tutto  confido . 11  terzo  gior- 
no dopo  il  Battcfimo,  Pclagia  comandò  advn 

fuo 


-L 


filo  fértiitore,  che  haucua  la  cura  delle  cole  fu  * , 


FESTE  DI  O T'TO  B HE. ^xì 

e > ; pcrilcheio  mi  deliberai  di  vilirado  vn  a/fra 
v0''a , e goder'  alquanto  della  lu  i finita  comici 
£ttionc.  Tomai  alla  fina  Celli,  e battei  aliaci 
fiiieiìra , e loch  aniiìpcr nòlViCt'c  tibn  rifponà 


che  raduoafsc  ogni  cofa  infieme , e gliele  por- 
tali*. 1 1 Terno  così  fece , e portò  ogni  colà  alla 
pretenza  di  Pelagia  ila  quale  man  io  Romana, 
aeeiòchc  da  fua  Darre  chiamale  il  Santo  Vcf- 
couo Nonno  5 ifquaJc  efsen  Joiri  andato,  dii 
glidifsé:  Quelle,  Signormio,  fono  le  ricche*, 
ze,  che  riu  fece  guadagnar' il  De. nonio,  io ti 
le  contegno  , afeiochc  tù  difponga  d ogai 
co6 , come  più  ti  parerà  cotjuenicnte-.  ■ Il  Vcf- 
couo chiamò  il  Maggiorduomo,ò  Procuratore 
di  quella  Chiefa, &ordmolli,  ch'egli  dtfpeti- 

fclic  ogni  cofa  a vedono , orfani,  & altri  pone- 

x Jf.t u : «_*»*. i • 


rcllit  icori  fù  facto  : chiamò  poi  PeLigiatirri 

" "*“ir  if"‘  ì àfia 


i Tuoi  fchiaui,  e fchiaue,  e gli  dooòlaTibcrcà, 
Se  a ciafeano  diede  qualche  gioia  , clic»  per 
quell'effetto  erano  (late  ferbatc.  L'ottauo  gior- 
no poi , nel  quale  fi  doucua  l’pogliare  le  velli 
bianche , che  vlàuano  quelli , che  nouameute 
(ì  battezauanojdsendo  venuto  la  fera,  fi/po- 
ghò , e fi  velli  vn  ci  liccio , e fenza  fare  motto  a 
perfona  alcuna , fiparti  d*  Antiochia,  lafcian do 
mal  contenta  Romana  fila  Machia,  la  quale 
haueria  voluta  hauecla  fe.nprcm  fiucompu 


duia.  Pcnfandojclì’ciro  fùrie  occupato 
oratione,  mi  parti) . Tornai  il  feconda,  e tenti 
giorno  j e perche  non  mi  rifpondaia,  penfai , 
che  non  vi  fùrie  perfona  alcuna:  nondimeno 
ilpirato  da  Dio  apnj  la  fineflra  per  forza, e 
guardando  dentro  vidi,  che  il  Monaco'  Pela- 
gio'er.1  morto  ' Serrai  di  ntiouo  la  finellra , e 
du  di  norie»  dilla  fua  moire  ad  alrri  Monaci  , 


lendolo  vnserccou>Ii(fa  , Jumiidtro^clrem, 
femina,.  Alzarono  tutti  h.yp$. , lodando  Dio,’ 


ti  quale  In  tefori  nalcolli , non  folo  fri  gli  huo-1 
, mafrà  le  dotane  ancona . lo  all  nofatfiì 
i,  che  quella  era  Pelagia,-  e. racconti  a 
tutti  la  fua  conucrlìonc . Sidii  uilgòqucflafo- 
fa  per  tutto  ilpacfc  vicinoyvi,concotf*fo  molte, 
Rciigiofè,  che  (lattaoo  nt'Mo nafte  ri  di  ieri- 
dcIGiordano*  e portauano  torchiacceii 
gnu  IISamoNonaoiaconiolaiia,  dicendo  } perhonorate  il  Santo  Corpo;  al  quale  fù  iati 
fc,  chePelagia,adimmttattoned»MamMad-  fiooorcuol  fcpoltura.  Qucltafu  UconncrlitK 


perche  quando  ioUvidi  ioAntioch»,  la  fi» 
«cela  I ’ 


dalcna,  haucua  eletto  la  parte  migliore;  cciasi 
fù,  perche  ella  andò  alla  l'anta  Città  di  Geru- 
falemme , e fóce  fife  vna  Cella  fui  Monte  Oh- 
ticto,  douc  il  Signore  fece  oratione,  e quiui 
fi  rinehiofe . Pqlsorono  dop  > quello  tré  anni , 
e poi  ( dice!  Autore  )mi  venne  voglia  di  an  da- 
re in  Gerufalemme  ; &c  fune  mi  > dimandato  li- 
cenzaal  Santo  Nonno  , ch'eramio  Prelato,  e 
ftaua  nel  l’uo  Vclcouado,  egli  mela  diede,  & 
ordinommi , che  eiscndo  arnuato , dimanda® 
vn  Santo  Monaco  Eunuco,  chiamato  Pelagio  : 
e lo  vifita®  da  fiuparte.  Quandoio  fui  n , 
Gerufalemme,  non  mi  dimenticai  di  quanto 
m'era  (lato  ordinato;  e dimandando  di  quel 
fatuo  di  Dio , lo  crouai  fu'l  Mootc , douc  Chrt- 
(lofccc oratione.  Egli  habitaua  in„vna  piccio- 
la  Cella , eli  haucua  vna  fola  fincftra  ; allaquale 
io  lo  chiamai.  Egli s affacciò,  econobbemi.- 
nu  iouon  conobbi  lui.  Non  fù  gran  cofani 
ch'io  non  la  conofcclfi,  fc  bene  era  Pclagia  , 


ne,  e Vita  della  peccatrice,  con  la  quale  Dio 


Ila  p< 

ci  facci  degni  delta  lua  miicncordia  il  giorno 
flcl  Giudicio  . Vlùardo  , & il  Martirologio 
Romano  incuocio  la  mòcjc  di  quefla  San  rie-» 
alli  S.  di  Ortobre . Chi  fuile  Imperatore» 
queltempo,  fi  può  vederf  mNiccióro  Cali,1 
fto , il  quale  dice  , cnc  era  Tcodolia  in  i nore  , it 
cui  Imperio  Ri  circa  gli  anni  di  Chri(lo44o. 


Di  quella  Santa  Pclagia  ne  fcrtrie  Vincenzo 
nel  luo  Specchio  Hiftonalc,  nel  libro  v nd cò- 


rno al  cap.  pi. 


era  belli  dima  ; ma  poi  per  la  grande  all  i- 
ncnz.a,haucua  mutato  quel  vitto  coloccin  palli- 
dezza, e la  face»,  che  già  vidisì  bella,  era  di- 
-Ucnur  i brutta , t macilenta  . Haucua  gli  occhi 
fìtti  nella  fronte , e porci»  vn  ritratto  della-» 
motte . Ella  mi  dimandà,chc  cofa  io  cercano  : 
fc  io  le  ti/pofi,  ch'ero  andato  quitti  per  vibrarlo 
da  parte  del  Velcouo  Nonno.  Elia  ini  dille: 
digli,  che  preghi  Dio  per  me,  che  veramente  é 
vn  huouto  Santo . Hauendo  ciò  detto,  ferrala 
finellra , e comincio  a cantare  Terza,  lo  ritor- 
nai alla  Città  molto  camolato,  per  haucr'  ve- 
duto quello  Angelico  fpitucolo.  V aitai  poi 
altri  Monaci  (ulitarij,  c trouai , che  Irà  tutti  era 
grande  la  fama  della  lanuta  da  Pelagio  Eunu- 


frA  ir  ITA  D t 5.  D IONI  S Ù> 
Arrapagli*  Vefetao,  e Munire  ,edi  Ruftifo , 
& Eleni  erte  fw,il»ientc  Mertirt  ; rie- 
celle  d»  Mttbeìe  Sorge  te  Pntc  j 


rtÌÌ**T 

Cerefelimilene,  deSntdeat 
■„  de  Stmtaec  Altttfreftc . 


* V 


-■  --ì 


Dici  Selamaneult  libri  itlu  Sapiente  , e tic  Die 
Ulfpane  tene  ie  cafie  inanemente  ohi  e creare 
. -“re (h'egfi  fetkpre  mette  i melici  pi*  camtenteeti  Ott0“r^ 
mire  il  fine , elicli  pretende  . £ l*eft*  è 
! , ( dicati*  I Situi  Dottori  1 mrcb'erlì  nel 


ino  ff/ì  fetkpr. 
canfe^hireil  fin 

■ngi*ne,(  dicane  i Sunti  Danari  ) ptrck'ejiit neU- 
fine  tenfa  menta  fi  fermi  Al  vn*  ftelHhpa-  fidare  i 


Ri  di  Oriente  ad  t dorerie..  ' tretee  Magi , ekf 'fi 
Pi/itfe,tlieSupie*u  , e per! .talarmente  m si j fra- 
AXXX  irria.  1 


r»4 


LEGENDARIO  DF:  .SANITI 


Uria.  Qnondeef  viderof nello  nneno/f*ilo,&  il  I in  oppolition  delSoIc,  & era  imponibile,  èlle  j 

. J.'JT. a . /.  j/t».  ! a • il  C _ I—  /? l.J  ~ «■■«■  «MI  mnxo^on  ^ 1 

4 r 


/ut  m«o  tonto  diftrtnte  do  tette  le  oltre,  lo  (t* ti- 
rine fino  , ehi  permette  /ne  irenereneGteihChri- 
fie . Petiome  dire,  thè  Iddio  foeefie  il  mede/i me 
con  Dionifio  eAreopngilo  g ron  File/ofo,  & Afire- 
lego,  perche  per  tennertirle  pre/e  per  mclA.i  l'Ec- 
elfi'  , fiere  di  egnì  tedine  nettunie  il  fiele  eccer- 
feelttm  ■»  dell o /ne  mette . Si  mnroniglH  non  ette 
Ditti  fio  vedendole,  me  pei  copiti  S.  Poeto , ch'ero 
grò*  dotte  in  Atene  , & gli  dichioro  il  mifiere  di 
fneltlcctìfie'.  & i fnet  mede  l'Aflrelege  . * dette 
Dienifi*  venne  i cehnenirfi  d Dto  per  meex-o  de  IP 
Apoftole  S,  Poele,  ch’ero  dette , e dell' Et  tifiti , 
chef  li  honeno  redolo,  e del  Dinine  Mifiere,  ch'ho- 
ne no  in  te/e . Levito  di  foofieglorie/e  Sente  , e di 
Fn fitto  , & Eleni  trio  [nei  Cempogni  , rete  otte  do 
fette  , eh*  fir fiere  Michele  Singele  Prete  Ge 
re/olimitone , Snido,  * Simeone  Metofrofie,  fk 
fnefto.  • • 

A Città  tf  Atene  hi  «elcbre,  e molto 
famolà  nella  Grecia , per  eflcr  la  Itan- 


L 


il  Sole  fi  ccclif’sjfse  naturalmente  atal  tempo 
e vedendo  i due  (opraticeli , chelaLunacon_» 
corlo  violento,  e Ibpranaturale  cotfe  a rico- 
'prire,  & cec  lifsarc  il  Sole,  e che  haucndolori- 
tenuto  coperto  dair  hora  di  Nona  , infino  a 
Velpro , li  patti  da  lui , e lo  feoperfe , e ritornò 
per  la  parte  contraria  al  luogo  dclToppofitio- 
ncdnue  prima  era.  DionHio marauigliato di 
quello  miracolo , come  di  colà  mai  pm  villa  , 
ò l'entità,  dilsc  ad  Apollofanc  ,&id altri,  eh' 
erano  prefenti  : O il  Dio  detta  natura  patilée , 
ò tuttala  macchina  del  Mondo  va  in  ruiivt_»« 
Quella  cofa  rimale  talmente  iinprefsa  nella 
memoria  di  Dionifio,  che  del  continuo  Cene 
ricordaua  . Di  qui  auucnnc,  ch'cfscndo  egli 
in  Atene  nel  fuo  vfficiodi  fupremo  Magitlra- 
to , e capitando  quiui  TA  portolo  S.  Paolo,  pre- 
dicando  l'EuangelodiGicstiChrifto,  dilputò 
alarne  volte  con  quei  Filofofì,  tpicurei,Stoici, 


za,  c Tedia  particolare  di  lettere,  e di  ' e Pitagorici,  eprocurauadi  ridurli  alla  fede  di 
■'  -•*  ,V!  "■  * *'  Girtù  Chriflo , eleuarli  dall'Idolatria.  Per  far 

_ t . quello  gli  diceua,  che  fi  ritrouaua  vn  altra.» 

uentùii  diede  a'  (ludi;,  e dinenne  eccellente  in  vita,  che  fidoucua  farevnGiudiciovniucrla* 
efli;  come  per  la  lua  nobiltà,  ottenne  il  primo  , le, cchc  ruttigli  huomini  doueuano  rilulcita- 
luogofràMagi(lrati,chercggeuauo,egoucr-  : re,  per  ricettore  premio,  ò calllgo  dell  opere 
nauano  la  Città.  Si  chiamò  Arco  paglia  dal  loro,  fecondo  il  merito  di  ci  alcuno.  Parcua 
luogo  dou’egli  habitat»;  perche  egli  era  co-  ; aque'FiIofofi,cheS  PaoloparlauaGmtamtn- 


ilume  fra  gliArenicnfi,  che*  alenano  diuifali 
Città  in  Qd.u-tieri,ò Parodile,  &inciafaiha 
di  else  vn  Tempio  de'  loro  Dei , il  quale  daua  1 1 
nome  a tutta  quella  Parochia,  òQuartiero . E 
quello  nome  aggiungeuano  elfi  al  nome  di 
cul'cuno, per  meglio  conolcergli.  Nel  Quar- 
tiere douc  h.ibitau.i  D/onilio,v :ra  vn  Tempio 
di  Marte,  clic  nella  loro  lingua  chiamauano 
Ares,  e pago,  cvoleua inferire  il  tncddìino, 
che  Quartieri  , e_di  qui  Dionifio  ftthumaco 
Areopagita  che  vuol  dire  il  medefimo,  che  del 
Quartiere  di  Marte.  Michel  Singolo  dice  gran 
colediDionifiò:  cioè, ch'egli  cracloquefitif- 
fimo  nella  lingua  Attica,  gran  Kcttorico,  Se 
huomo  raro  nella  dottrina  de'  Stoici,  Epicurei, 
& altri  Filofofi , ina  (òpra  tutto  egli  dice , che  li 
prezzaua  di  efserehuomo giudo,  e viratolo, 
efcrcitaua  Tvlficiofao  con  fontina  giullitia, 
non  fauorcndo ricco,  nc  aggraiundo ifpouc- 
ro,  non  condannaua  I innocente  , ne  meno 
tafeiaua il colpcuole fenza cartigo . Auucnnc , 
che  al  tempo,  che  il  Figliuolo  di  Dio  nortro 


potendo  foffrire  il  Sole  di  vedere  il  fuo  Crea 
core patire  tanti , e tali  tormenti  ,nafcofc  i Tuoi 
chiari , e fp tendenti  raggi  a mezzo  il  giorno , c 
fi  ole  uro . Era  alfhora  Dionifio  gioitane  di  età} 
ancorché  fùlsc  peritiflimo  in  tutte  le  feienze , 
e particolarmente  in  Aftrologta , fi  crouò  nel- 
la Città  di  Heliopoli,  che  è in  Egitto , con  vn 
Sofirta  chiamato  Apoljofanc,  parimente  Atc- 
wefe.  Vedendo  adunque  Dionifio  qucll'Ec- 


rè , e che  non  fi  doueua  far  poco  conto  delle 
fue  ragioni , ma  vi  li  doueua  penfaie,  e ripen- 
fare , c procurar  d'intender  le  bène . Si  rilolfc- 
ro  poi  di  condurlo  alla  fuprema  Maeftà  della 
Città,  come  dice  il  Mctafrade,  ancora,  chei 
Romani  a quel  tempo  etano  impadroniti  quali 
di  tutto  il  Mondo , di  modo,  che  in  Grecia  an- 
cora haueuano  molte  Terre,  e nondimeno  i 
Lacedemoni , & Atenieli  crino  (lari  (albati 
viuere  alla  loro  libertà,  & erano  Signorie,  che 
non  rìconofccùano  altro  Supcriore,  che  i Ma- 
giltrati  eletti  da  loro;  c Dionifio  Arropagita 
era  Capo  di  quello  Maeirtrato . Elfendo  adun- 
que flato  condotto  S. Paolo  dinanzi  a lui;  & 
rll'ciido  prefenti  gli  altri  Migillrati,  con  i Fi- 
iofoli,  clic  rtuucuano  condotto  al  Giudicio, 
i quali  Inumano  dato not itiadi  Paoloa  Dio- 
tulio , Se  cfl’o  gli  parlò , c gli  dille  : Che  dottri- 
na è quella,  che  noi  habbiamo  vdito,  che  tù 
predichi  ì Che  nuoui  Dei , ò Demoni;  fono 
quelli, che  tù  ci  annunci).  S.  Paolo  con  vna 
Kcttorica  più  Diuina,che  humana,  per  non 


Signore  fù  pollo  in  Croce  da  gli  huomini,  non  elaborare  gente  tanto  dotta,  c lama,  e per 

_ — j.  fi.-  cc  ..  ..li  i.  J: j .1  f. g* _ . .1 


non  dirgli  d'efser' andato  ad  infcgnargli  colà, 
elicili  nonlàpelscro,  e dargli nocitia de  Dei , 
elicili  non  conolccfsero  : fiche  tutto  gli  faria 
fiato  alpro,  e graue  da  fopportare,  gli  dite: 
Huomini  Atetuclì,  io  hò  veduto  per  Upcrien- 
za,  che  voi  (étc  gente  più  lupcritaiolà,  e data 
all'adorationc  de' Dei,  che  tutti  gli  altri  Gre- 
ci : Voi  procurate  di'haucr  più  Dei, che  tutti 
loro,  voi  gli honorate,  c feruitepiù  di  tutti. 


elùse  , e conoiccndo  , eh  egli  eia  contro  ogni  1 (jpctc  più , efete  piu  dotti  de  gli  altri . Io  cam- 
ordiuc  naturale  ; perche  la  Luna  fi  ritrouaua  , minando  per  quella  volita  Città , e guardando 

‘ i molti 


F E S T E DI  Q T tTT  il  R E. 


i molti  Tempii,  che  in  eda  fono,  neviiiivno 
fopra  il  cui  Altare  non  vera  [dolo  alcuno , ma 
vntitolo,  chcdiccua:  Al  Dio  non  conofciu- 
to . Quello  medelìmo  Dio , che  vot  honoratc 
non  conolcendolo  , e quello , che  io  vi  annun- 
cio, c vorrei,  che  Hionoraltc  allìi , e trattate 
bene  hau< ndolo  ritrouato, ancorché  lui  non  c 
loncanoda  ciafcuno  di  voi,  nè  da  tutti  i mor- 
tali: poiché  come  dille  molto  bene  vnvoftro 
Poeta  s in  lui  viuiamo  v per  lui  ci  inouiamo  ; Se 
in  lui  damo , c per  lui  h abbiamo  l'etere,  il  mo- 
to , e la  vita . Quello  dilli*  l'Apollolo , e gli  fu 
rifpofto , che  «roicuano  dargli  vdienza  vn  altro 
giorno , e lo  liccnt  lorono . Quelle  poche  pa- 
stoie, che  l'Apollolo  dite,  eranotantc  piene 
di  M iteri  grandi , che  fecero  reftarc  muri  tliN 
ri  qucilauii,  anzi  pieni  di  marauig!ia,c  di  ftu- 
porc . E però  non  iapcndo  ,che  rifpondcrgli , 
ditero , che  gli  darebbono  rifpoftà  vn  altro 
giorno . L'Apollolo  lì  patti  da  loro  ; ma  non 
fi  patti  però  con  le  mani  vuote . nè  meno  gittò 
in  vano  la  rete , anzi , ch'egli  vi  prefitdentro  il 
Prcfidente,  e il  Capo  di  tutto  il  Senato , che  fii 
Dionilio,con  il  quale  hebbe  ragionamenti 
particolari,  Se in elfi  l'Apollolo  glidicdcpie- 
na  notitia  della  nollra  Fede.  Gli  predicò  Gic- 
sù  Chriflo  huomo , e Dio , la  Aia  Palfione,  c 
morte , la  fila  Rcfurrettionc , c (alita  al  Ciclo . 
E perche  l'Apollolo  fece  particolarmente 
mcntione  deil'EcclilTc  occorfo  al  tempo  della 
morte  del  Saluat ore,  e Diontlìo  eradclidero- 
fodi  fapcre  quella  marauiglia , etendògli  all' 
hora  dichiarato,  c feopetto,  fi  refefubito,  e 
dite , che  volcira  elitre  Chrillianò.  Parerà  ad 
alcuni,  che  quello  fatto  di  Dionifio  fute  in 
parrc  lcggicrczza , poich'egli  diede  eoa  predo 
credito  ad  vn  [bradicro  in  cola  tato  importa»  - 
te,  come  è rifiutate  i Dei;  per  unto  tempo 
adorati  da'  Tuoi  pallai  i , c riccucanc  vn  nuouo , 
il  quale  fu  fatto  morire  in  Croce . Parerà  que- 
llo unto  piu  vcnfimilc,  quanto, tji'egli  era 
dottillimo,  c però  era  più  obbligato  apenfare 
prima  molto  bene  innanzi,  che  facete  vna  cofa 
di  tant'impott anza?  A quello  io  rdpondo,chc 
per  la  medema  ragione  j cioè,  eficndo  Dioni- 
fio  tanto  fauio , e dotto,  fece  cosi  predo  vna 
riiialuiionc  tanto  honorata , e buona . Perche 
fi  come  egli,  e tutti  gli  altnlàuij  della  Gcncifi- 
u ftauano  come  vergognati,  c confidi, ado- 
rando per  Dei,  coloro,  clic  fapcuano , ch'crano 
fiati  huonuni  infami , c vmofi,  edclidcraua- 
no  di  trouar  alcuno, «he  glidclle  notitiad'aJ- 
tro  Dio  più  degno  d'etere  adorato , che  quelli 
non  etano , lapcuano  Umilmente  per  lume  na- 
turale, chci  Dei  non  doucuano  edere  molti, 
ma  vn  folo  . Di  modo , che  luuendo  Diomlio 
quello  dclideno  , Se  andandogli  incontro  S, 
Paolo, egli  non  tuggl  liucontru,  anzi.clir  - 
aiutato  da  Dio  legnilo  felicemente  l'Apollolo, 
il  lece  battczarc  , e diucnnc  Chrilluno,  Si 
oemuertirouo  ancora  alto  alia  tede  di  Gicsù 
C Unito , ma  Dio  nido  auanu  catti  nclloperc 
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lame,  c vimiofc , perche  l'Apollolo  lorditi' 
Sacerdote, c lo  fece  Vefcouo  della  Otti.  Dio- 
nifio  fi  il  primo  Vdcouo , che  h.mclle  Atene, 
con  fua  mofta  gloriò^ per  haucr'alleuaro,  Se 
ihfegnato  al  fio  proprio  Pallore . Quelli?  Sau- 
ro ht bbe  pan ieolarc  amici'ria , c lunga  conuer» 
fitione  col  Diuino  Hicrorhco  dlnàrion.*  ^ 
Spagmiolo,  fecondo  l'opinione  dimoiti  Au. 
rori  j il  quale  fu  ammaellrato  talmente  nelle 
Diuint  lettere  da  S.  Paolo,  che  perciò  era  chia- 
maro  Diuino  . Diomlio  contelfa , ch'egli  fu 
fio Maellro , echedalui  imparò lelàcrelctre- 
re . Quello  Santo  intefe,  che  la  Vergine  Sacrai 
tilfima  cu  in  Gctufalcmmc,  c che  ancora  viuè- 
ua , e gli  venne  gran  voglia  d i vederla . V i ari-1 
dò,cvidcla.  E di  lui  dice  Vbcrtino  nr!  quarto 
libro  della  vita  del  Saluatore , che  vedendo  il 
grandiffiinb  Iplendorc,  che  di  lei  vfciua , li  fua 
diuina  belli  zza,  e le  parole  celclli,  eia  guai» 
compagnia  degli  Angioli , ch'ella  haiicua  ; dif-, 
le  di  fe  Hello,  chcl'haucria  adorata  per  Dio-, 
fcnon  haucte  l'apulo  per  fede,  ch'era  vn  alerò 
Dio.  Dice  Umilmente  il  incdelimo  Dionllio, 
che  fi  ritrouò  prefcnlc  al  fio  glorialo  tra.ilStt», 
e Icpoltura,  edicc  i nomidialcuni  degli  Apflt' 
lloli , che  li  ntrouorono  prcfcnti . Ritornò' poi- 
m Atene,  c quiui  tetre,  efcrciraudoilluo  vt, 
ficiodi  Paitorc,  e connettendo  anime  a Dio, 
fino  all'vlcimo  deir  Imperio  di  Ncròne,  ndl!  ■ 
quale  egli  andò  a Roma , per  dclideno  di  vede-, 
re  S.  Paolo  fio  Maellro.  Vi  andò  ili 'fontina', 
c l‘r‘trooò  prefcntc  al  fio  martirio,  lì  comt 
egli  dice  m vna  lettera,  ch'egli  IcrilfeaTimo- 
tcoDifccpololimilmentedi  S.  Paolo.  Ritor- 
nò poi  in  Atene,  fino, che  tenacia  Sedia  di  Sì 
Pietro  S.  Clemente  tuo  Dilcepoìo,  nel  qual 
tempo  ritornò  a Roma,  c fi  diede aconolcer* 
a S.  Clemente , il  quale  vedendo  in  lui  qualità 
atte  a fare  gran  cole-,  gli  diede  carico  di  andare 
a predicare  la  fede  di  Gicsù  Chrilio  in  Francia  : 
c gli  diede  per  fua  compagnia,  accioche  Faiu- 
tallero , vn  Sacerdote  chiamato  Rullico , Se  vi» 
Diacono  chiamato  Elcutcrio.  Con  guelfi  - 
compagnia  andò  S.  Dionifio  in  Francia , de 
arriuó  a Parigi,  Vide  quella  Città  grandifli- 
ina,  e ncchilfima,  la  ritrouò  piena  di  gente, 
c proluda  a ballanza  dal  Cielo,  c dalla  terra. 

La  terra  è icrtilifiima , che  produce  abbondan- 
temente lecofcnecdlarie  al  corpo . 11  Cicloè 
ieliciifimojdic  produce  ingegni  nobili,  & elo- 
uati , Paruc  a Diomlio, che  quella  fullc  vn  altra 
Atene  : c quali  indOmnando , ch'ella  doudle 
elitre  tale ut  quanto  a'  (ludi) , e lettere,  fi  co- 
me ella  fu  poi  : li  rifolfe  di  far  quiui  la  fua  dan- 
za. Comincio  ad  aprire  il  tuo  celcdc  petto  , 
c [coprire  le  ricchezze  dr  Dio,  ch'egli  naueua 
indio,  predicando  d dio  Euaagelo,  accom- 
pagnando le  parole  con  opere  di  gran  miraco- 
li, Se  marauiglie,  ch'egli  faccua,  rendendo  il 
vedere  a'  cicchi,  [Sdire  a’  Tordi,  il  parlare  a* 
muti , l'andate  a' [doppiati , c rilanando  moki 
di  moke,  c vancioicrinità.  Pcriichcmbrcue 
Xxxx  a _ tempo 
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LFGFNDAR  fO  DP  «TANTI: 


r- piantò  quiui  fèrtiIifEmcpiantc,'&fecc 

,v»  giardino,  che  refe  inarauigliofo  frutto,  per- 
che non  li  predi caua  Giesù  Chrido  lòto  nella 
Città  di  Parigi,  iru  i Difcepoli  ancora  di  S. 
Diomlioandauano a predicare  in  diuerfoparti 
don  erano  mandati  da  lui  con  la  Aia  lènta  bc- 
nedtt  rione,  fi  com'egli  mandò  in  Spagna  Eu- 
genio primo  Prelato  dilla,  Città  di  Toledo, 
j Metropoli  di  quel  Regno  , dou'egli  predicò 
fEiiangclo,  cconuerti  molti  a Ila  fede  di  Chri- 
tto.  Alcuni  altri  furono  mandati  da  S.Diom- 
fio  in  Germania,  che  fimilmcnte  fecero  gran 
profino.  Et  erano  ridottele  cofe  interinine 
tale, che  non  folo  molti  ficonucrtirono , eli 
fàccuano  ChriAiani  ; ma  ancora  fi  gutauano 
rr terra i Tcmpijde gl’idoli , c fi  fabbricatilo 
hiefc,  nelle  quali  fi  lodauail  Nome  di  Giesù , 
diritto . Difpiacque  grandemente  quella^» 
Cala  al  Demonio  come  capitai  nemico  del  ge- 
nere humano:  Eperòincitò,e foUecitòaleu- 
ni,  elle  perlcguitallcro  S.  Dioniiìo,  pircndò- 

fli,  che  leuandofilui  dinanzi,  turtoilreftafi 
mria,&  andarla  come  in  fumo.c  ladorarionc 
I de  gl'idoli  ritornarebbe  a Aio  luogo.  Di  qui 
[«enne',  che  alcuni  fimi  ininittri , & mitigati  da 
lui mandorono  aRoma  a darauuifbdi quello 
J*l. 'Imperai ore  Traiano  ifi  come  dice  Suida,  Se 
!J  altri  Autori,  ancorché  alMctafralle  dice,  che 
-'.fu  Dominano,  il  quale  fi  poteua  chiamare  De- 
moniaco.' perche nciropcre  Iti vn Demonio. 
Potè  eflcrc , che  quelle  querele  fulfcro  manda, 
tea  Dominino,  e che  egli  irati  atte  di  mandar 
Erattctuo,m  quella  Prouincia  Prefetto, accio, 
die  pigliattc,  e faceflc  morire  Dioniiìo,  oche 
occorrendo  poi  la  morte  fu».  Se  hauendo  il 
fenato  reuocato  tutto  quello,  che  quello  cru- 
dele huomo  haurua comandato,  fi  rclUflis  di 
rf-guitc  quell'ordine , Gno  al  tempo  di  Troia- 
no. Alqualedlcndo  mandate  nuouc  querele 
i di  Dioniiìo,  egli  epnfcrmò  lordincdato  d t_. 
Dominano,  pertiche FratTenio  fece  pigliare  il 
Santo  Vclcouo.  Quando  S.  Dioniiìo  lù  prc- 
fa,  età  di  età  di  nouant’anni,  e furono  prefi 


to,  ch'era  cóla  rana  tenere  per  Dei,  gente  m- 
d<  gna  del  nome  d hiiommi , |>er edere  ttari  Jn- 
làini , e vitiolì.  Aggiungendo,  cheta  ccctrà 
g,randc adorare  le  pii  tre, degni,  e che  la  ve. 
i ità  era  quella,  chcgh  predicai»,  cioè.Gi.sù 
Cflrillo  è vero  Dio,  celie  ne  per  timore,  np 
per  min  iccie,  nc  per  quallìuogln  tormenti» , 
|fbc  _gli  dettero,  fi  muraria  .vn  minimo  punro 
del  luopropofito.  I!  Prefetto  fifegnato  di  que- 
lla rii'pofta,  leuandoii  con  furore  dalla  fùa  le- 


di1' ‘ Dei  lòueyiifprezzati,  gl  lmpc 
ratoridjfiibbiditi,&  rpopoli  ingannati  da' vo- 
Uri  incanti , facendo  miracoli  falu . Quelli  fo- 
no delitti , che  meritano  di  cfict-c  cali  ig  ni  coi» 
rigore.  Pertanto  io'co-nando,  che  limito  lì*, 
fe fatti  morire.  Dionifio.Rullico, &EIeure. 
rio , lenza  inoltrate  nelle  faccic  loro  accidente, 
òfegno. alcuno  di  timore,  òpocoaniov>,  an- 
corché femittcro , che  contro  loro  fi  pronun- 
cila Ja  fentenza  di  morre,  dnfcrocou  voce 
allegra  , c gioconda  .•  liano  limili  a'  Dei  quelli , 
che  gli  adorano . Noi  adoriamo  il  Dio  del 
Gelo , Se  con  la  fila  virtù , c non  con  I irtcma- 
gica , Gabbiamo  refa  la  villa  a'ciechi , il  parlare 
a muti,  la  fàiutàagl’infcrmi,  eh  aeraci  molti 
dal  Demonio,  facciano imimitri  de’Deicofe 
tali,  le  vogtionoedcrcttim.iri, eterniti  in  prez- 
zo: ma  è cofi  certa , che  non  lo  p xrannofà- 
rcjperchcle  bene  fluivi  ola  bocca  non  parta- 
no, hanoogli  occhi,  c non  veggono;  hanno 
orecchie,  e non  odono.  Solo  vnacofà  fanno  ,j 
laqualeè,  accendere  li  fuoco, urrcut ardono, 
miti  quelli,  che  gli  adorino,  e feguitano  in_»; 
compagnia  toro . Quitte  parole fcccrofdegn  a-l 
re  molto  più  il  Giudice,  accioche  comandiile 
Albico, che  fielègiiilfe  la  lene  enea  di  fargli  mo- 
rire . Di  modo , che  i glorio!!  Santi  furono 
condotti  fuori  della  Otta  lopravn  alto  Mon- 
te, c furonodati  m mano  al  carnefice,  accio- 
chc  gli  raglia Ife  la  tetta.  S.Dionifio  s'inginoc- 
chiò, & alzando  gli  occhi,  eie  uumalCulo, 
ditte  : Signor'Iddio  Onniporcntc,  Figliuolo 
di  Dio  Giesù  Guitto,  Spirito  Santo  Confo. 


I • t>  A or»»'  .1  « / ' Ut  Oiwvnw  vmuwj  JUUKU  «niOVaOnm* 

con  lui  Kutt  ico , & Elcutc  rio . Il  Prefetto  fece  I latore.  Santa,  & indiuidoa  ItinitiriccuiSi- 

£rT°r^'U?8°,ar“mrnt0»ÌMol»>3,ldu(  8norc  m pace  l'auimc  de’ tuoi  fcrui  , poich* 
aliai  S.  Dioniiìo  , che  egli  Inutile  predicato  I per  tuo  amore  perdiamo  la  vua.  Radico,  Se 
nuoui  Dei  contro  i comandanti  defrimnm.  fckuteno  rifpofcro  ad  alta  voce:  Amen.  Do- 

po  quello  il  venerabile,  c Sauto  Prelato  Dio- 
nilìo  dille  al  carnefice , chefeicckci'vfficio  fuo . 
Et  cfso  diligente  cominciando  da  lui,  c poi» 
Ruftico,  Se  vltimamcnte  ad.  Eleutcrio  tagliò 
la  celta  a tuttijttè.  Non  fi  dimenticò  Iddio 
dc'fuoi  Santi , ancorché  permcctclTc  , che  fuf- 
fero  morti, come  s*è  detto,  anai  per  hono- 
rargli , & accioche  i Santi  Corpi  luro  non  tuf- 
ferò diihonorati,  volle  far  quiutvn  miracolo 
di  grandilfima  uuraiiiglu , il  miracolo  fu  que- 
llo : Cheti  Corpo  del  glorialo  S.  Umilinoli 
Icuò  in  piedi,  de  pigliò  la  Aia  propria  retta  in 
maqo , & aiutato  da  Dio , come  s'cgli  andalse 
trionfando,  camminò  tatuo , lino,  chetrouò 
vna  pia  donna,  che  vlciua  d’vnacafa,  ch'ella 
_ . . , haueua  .4 


I nuoui  Dei  contro  i comandanti  dchìmpcn- 
! «ore,  e Senato  Romano,  echehaucttcprocu- 
| rato , che  non  G adotalfcto  1 Dei  antichi,  tanto 
I famoli  nel  Mondo,  e chccrano  flati  tanto  fa. 
I noreuoli  all'Imperio  Romano,  che  la  lùapo- 
| tenza  fi  era  allargata  per  tutto  il  Mondo . Hab- 

hi  corapaflìonc,  ò Dtonifio,  diccua  il  Prtfttto 

J della  tua  vecchiezza,  de  il  danno,  che  tù  hai 
I fatto  in  fare  , che  tante  perfone  non  adorino  i 
I Dei , ricompenlàia,  confettando  il  tuo  crro- 
j re , c pcrfuadcndogti , che  lafciando  quelle  no. 
I uuà, come  cole  vane,  c lènza  fondamento ri- 
| tornino  air  vfo  antico  . Dioniiìo  folcendo 
I quello  pieno  di  zelo  dcU'houor  di  Dio , crfpo- 
|lc,  eh  egli  haueua  pcrfùafo  a molti,  che  non 
jadùtattcroiDci,pcrhauct'muTo,cconofeiu- 


FESTE  DI  OTTOBRE.* 


| haueua  noa molta  lontana  dal  luogo,  doue  i 
jSwtieranckthatimartir&iti^ Ercdcada  arri- 
i naso  ili  Corpo  di  S.Dioniiìa  al  luogo , don  era 
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vaco  ili  Corpo  di  X Dioniiia  al  luogo  > aoucra 
l ti  donna,  gli  diede  la  fuatefta^cpmcvupcccio- 
[ fa  tefara,  che  per  tale  da  lei  fu  accettata  « I 
corpi  di  Ru&ico , Se  Eicutcriocranorima^iTiel 
luogo , dou'crano  ftati decapitati,  & il  carne* 
ficc  con  gli  altri  micuflridi  giuftitia  tractauaao 
di  gettargli  in  va  fiume.:  perche  fuilccaman 

B da  pelei*  & per  leuargli  da  gli  occhi  de' 
i:  perche  cfftlapcuana  beuiifijno  , che  gli 
hauecianQ  honnraci»  e tenuti m.molta  riucrcn- 
| za.  Intefe  quello  quella  dooqaj  il  cui  nome 
era  Catuk,  U’qualf  era  data  prefi  daS.Obni- 
fiopcr  difcfafua,edc  compagni  ih  quella,  pcr- 
fccutionc . Quella pictola  doqnq hauendoin- 
tcfo.quello,  che  fitrattauacoiv  il  carnefice,  gli 
chiamò  in  cala  fua,  gli  f<;ce  molte  carezze  , e 
gli  diede  da  bcrc^  e da  mangiare.  In  quel  men- 
tre chiamò  certi  Chridiani,  i quali  nafeoibro  i 
corpi  dc'Santi  Martiri.  Dopo,  chcnninidti 
della  gì  ulti  eia  Irebbero  mangiato,  coraincio- 
rono  a cercarei  Satiri  Corpi,per  mettere  ad  ef- 
fetto la  loro  maritucncioac,c  non  li  ritrouan- 
I dqjComincioronoaÉlErumQre,  minacciare 
j adai,  nu  la  difereta  donna  gli  placòcon  prefen- 
ti,  che  gli  diede,  & elfi  s’acquictorono , e li  par- 
1 «irono . Mi  le  poi  iSanti  Corpi  in  vna  cala  par- 
ticolare fuori  delle  muradi. Parigi , e palliti  al- 
cuni anni  * gli  fu  edificata  vn  Tempio  * doue 
fino  al  prefente  ripolano . Et  per  incercdlìonc 
di  quelli  Santi  Màrtiri,ottcngono  molte  grati*^ 
quelli,  che  vifitano  le  loro  fante  Reliquie.  La 


IN  Valenza  * Otta  fithòlà  delle  Spagne, 
1 anno  i j 2 6.  al  primo  di  Giugno,  nacque 
Lodauica  di  Giouanni  Luigi  Bcrcrandct, 
e Giouauna  Angela  Elarch , pedone  ambedue 
houoracc  , e timorate  grandemente  di  Dio. 
Ancor  fanciullo  quando  vagina  in  veder  le  fi- 
ere Immagini,  che  gli  fi  modrauano,  fubitò 
s accheraua , e portato  in  qualche  Chiefa , uv 
contancntc  celfauadi  piangere  j dalla  quale 
non  voJcuaaHc  volte  partire , onderà  nocella- 
rio  portargli  la  rcfcctione  nelle  liclTa  Chicli  ri*- 
pptat^  da  elfo  fua  vnica  cala  . In  età  di  ietc’anni 
incomincia  a gallare  la  loauità  delLor anione , 
nella  quale  anche  occupata  alcune  horc  della 
notte  i non  iolcndo  a tal  effetto  coricarli  net 
.4?ttaj,.ma  prendendo  leggier  ripolo,,  ò l’opra 


vqa  calla,  ò l'opra  la  nuda  terra.  Fri  le  altre 
diuorioni  decito  in  quel  tempo  frequentare, 
la  principali  fu.  recitare  ogni  giorno  imbola* 
bilmenre  J Vfficio  della  Beata  Vergine,  a cui 
confagrò  le  primitic  del.  fua  (pirico . Infinda 
qucllarinctaetà , diede  principioVdigiuni,  e 
di  inoltrò  lardente  zelo  dcii'aJtrui  là  Iute,  co'J 
riprender  bene  Ipciloi  fmcitilli,  che  alla  fua 
prefcnzagiurauauo.  Dasìaltiprincipijdi  peri 
tationc  doratatene  piu  centri  arm>  daLt)do-| 
uicax  dcriuò  palei*  L.  fiamma  piu  addiate4  di 
cariti,  che  m-d’anunzamauo  delia  fua  età  io4 
hammoyie  più  il  fuo  fpirKoadvnirlì  in  illato 
di  maggior  pcr&tcìonc  al  Signore  : onde  vn 
gioruo,  armatoli  prima;  de'  Samifiìmi  Sacrai 
menti  lì  partì  nafcufiincive-dj  cala-,  e della  Pa- 
crioiahabìcodi  pellegrino-,  a.  fine  di /bruire ai 


3 ~ — ■ — ' . * ~ — 1 * ““  «mwhiui  peregrino-,  a. nne ai  leruirex 

morte  di  quelli  Santi  auucnne  il  modellino  j Dio-m  qualche  luogo  deferto  : fe  bene  fù  fubi-1 
giorno,  che  la  celebra  la  Chiefa,  cioè  allindi  ■ camcutc  impedito  la.  fua,  fugga  da' fuoi  dome- 

1 # iHri  rh/»  li  _ 


I C—  * % # ^ 

1 Ottobre,  l’anno  del  Signore  96.  al  tempo  di 
Doniitiano.  Quando  S.Diomlìo  fàmartiri- 
zato,cradi  etàdinouancanni,  fccondoil  Tri- 
| temio.  Scriffc  alcuni  libri  picnidi  marauiglio.- 


llia,.chc.  correndo  il; Icgnitorono,  e rappre— 
(curandogli  il  cordoglio  hauurone  dalla,  ma- 
dre , che  giaccuaftmimuain  letto,  ( cosi  fiat  a- 

. inentedieeuano  ) lo  condurtene)  contale  linea- 

/%  * • . . ■ 

k tT/  I ti  A IV  /f  _ .1  _ I _ _ • J |»  • I»  I 


fa,  e profonda  dottrina,  come  quella^  Ec-  gemina  acala.' Ma  il  padre  vedendo  lindina- 
I cUJìaiitca , & Calefti  tiser  archia , Ò"  de  Mi  LnJA.n'«wklU^r.r. — i~  e .<r: 


tiouc  di  Lodouicoallc  colcfacrc  , lo  fece  vedi- 


j ^ ^ /"  * * v 4 •••  ** * aawvfvu *W  vf  4 IV»  VvIL  I«1U|  L ^ li/  > vili* 

\fttc*-  T /teologi. 1 , de  Diuinis  Numiadus  j.3c  al*  re  dell'habito  Clericale,  del  che  egli  ne  concepì, 
tri,  con  i quali  i fedcliChrilliani  non  cauano  III  aordinario  contento  ..  Non  haucua,  però- 
! minor  frutta  dalla  fua  dottrina,  che  cauaffero  ' 0 ' * ^ '■  ’ * * "" 

dal  buoncfempio  della  fuavita,tì  come  affer- 
mò il  Terzo  Conalio  ColUnrmopolicano, 


doue  fucona  accettati  per  luoi,e  ne  fu  fatto- 
molta  (lima.  ..  . T - ; 

— 

LA  VtT A Dt  S-  LODOVICO  BERTRANDO 
dell'  Ordine  de*  Predìe  stori  ,.  CxnonJ^tto 
dalli t Santità,  di  N^S.Papa  Clemente  X, 




depollo  il  dirtegnod'abbandonarcaffàno-ii  fe- 
coio , e di  vertirlidelUiabiio  Rcligiofo,  e par- 
ticolarmente di:  militare fotto  le  infègnedcIT 
Ordine  de’  Predicatori  ^ Non  potè  fubito  con- 
Jigyffe  fintano  j;  perche  il  Priore  di  Valenza 
ad.irtanza^di  iuo  padre  gli  ntgòrmgrertonclf: 
Ordine:  non.  inancauain  tanto  uiJupplicarcil^ 
Signoresche  gli  faalitaile  il  modo. da  poter 
tftv-ttuarcjl  luo  pernierei  il  quale cotvJamuta- 
upne  dcl  Supcriore  di  quel  Conucnto-fii  pron- 
iJUjkjm.  taincntc  adempito  . &.  do  laccelfe  alli  26.4i: 
Agollo , dell  anno  1 54.J..  correndo! ‘anno  dic- 
elo et  eli  m o.  della.  lua.  cta-j  lcnza.  làputa  veruna 
de  gcnitocg  agli  ailàiride  quali  Lodouicofcp- 
pc  dipoi  faregenerolà  rciiltcnza.  Vedendoli/ 
ambiato  alla,  militia  RcJigiolà  lì  applicò- con. 
ogni, ardore  poilìbilc  all'acquilìo.dcile  virtù, 
incdiaruelelcrcitiodcllorationc , e dellamor- 
t dica t ione  ^ McditaualbuentcncifcmorcdeU’ 
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orare  i rigori  de  Cintili  giudicifida'  quali  pren- 
dala argomentò  di  (paurnfo  grande , e timore 
delle  colpe  per  altro  leggienflìtne  da  fecò'.n- 
meffe.  b a chi  gli  addimandatta  la  cagione  di 
cosi  frequente  horrorc,  e di  pianto  goti  afli- 
duo,  rilpondeua.  Oh  Dio:  (turno noi  man- 
giando, e parlando:  ciò  mifero,  non  sò, qual 
debba  effere  la  mu  forte  ? non  sò  le  farò  in  per- 
petuo dannato  per  le  mie  colpe . Con  tal  con- 
(ideratione  poneuafi  fpeffe  volte  a giacerli  al 
letto,  lenza  poter  prender  fonno.  parendogli 
di  doucr  cadere  frà  poco  tempo  nelle  mani  del 
fupremo  Giudice . Ad  euitarc  adunque  ica- 
ftighi  dell'altro  fecolo,  delTe  di  punire  con  fc- 
ueri  flagelli,  & afpre  penitenze  la  propria  car- 
de; fi  cilene  contratte  vna  pericolofa  infermi- 
tà . Maceraua  il  gitilo,  mefcolarido  con  l'àloè 
U'cibo  , che  parcamente  guftaua.  Porrauua 
duro  ciliccio,  ccon  grolfa  catena  di  fenoli  cin- 
gcua  ; con  tal  afprczza  fi  flagcllaua , che  fti  di 
uiefticre  medicargli  piò  volte  le  IpaHe  'tutte 
(corticate  5 e le  pareti  co'l  pulimento  furono 
vedute  afpcrfcdi  viuofangue,  non  prendeua 
alno  tipolò,  che  fopra  d'vna  tauola  con  due 
libri  à capo  per  capezzale,  e quello  era  bre- 
uilfitno.  EraclatifTmio  nel  conucnire  con  gli 
altri  Rdigiofi  nel  Choro,  c quantunque  -alle 
volte  per  la  debolezza  non  potclfe  (tare  in  pie- 
di , fi  poneua  iui  -a  federe , falmeggiando 
diuotanunte  con  gli  altri.  Haueua  in  baflifli- 
mo  concetto  fc  medefimo  riputandoli  indegno 
tfògniofTequio,  Se  honorc  - ondcftandovna 
volta  rammaricato,  per effere  Hat o eletto  Prio - 
te  del  Conucnto  di  Valenza,  (ipofe  dirotta- 
mente  a lacrimare  dinanzi  alfimmagine  di  S. 
Vincenzo  Ferraio, dicendogli  con  grand'ef 
fcito  d'humiltà:  io  non  fono  atto  a tal  carica, 
ó Padre  Tanto,  fiate  voi  il  Priore , fkioelcrci- 
rerò  le  parti  di  lotto  Priore,  efeguendò  gli  or- 
dini, che  Vi  compiacerete  di  darmi  i e inchi- 
nandoli a baciar  i piedi  al  Santo , fu  da  eflo  ab 
braccato  dolcemente  , e folleuato  da  terra . 
Si  riputarla  d'effer'vn  tizoncdcH'Infcrno,  de- 
gno di  Dare  frà  Demoni»,  e in  compagnia  del 
traditore  di  Giuda . Ordinata  a'  Nomo  j , che 
gli  manifcftalTcro  gli  errori,  ch'egli  commet- 
teua . Vedendo  in  vna  fabbrica  deferirro  il  Tuo 
nome,  tolto  lo  fece  cancellare , offendo  Supc- 
riore non  fofferiua  in  conto  veruno  •d'effer'  ho- 
norato  col  titolo  di  Paternità  ; nè  permetteua , 
cheli  minimode' Laici  fteffe  alla  Tua  prclcnza 
feopcrto.  Actribuiua  l'infermità;  dalle  quali, 
eia  del  continuo  molcfiato , a’ Tuoi  peccati:  fot  • 
fendo  dire,  che  il  Signor'Iddio  lotranauada 
beftia , con  porgli  i ferri , & i ceppi  a'  piedi  ; c 
come  vn  poliedro  indomito,  al  quale  fi  ado- 
pera il  freno.  Richiedo  a gran  J'iQanza  da  vn 
amico  a falciargli  confidentemente  qualche 
fàuore  riceuuto  da  Dio , rifpofe  ; io  non  sò  dir- 
ui  altro,  che  peccati:  c non  quietandoli  que- 
lle : Più  doni  bebbe  Lucifero , c fu 
dal  Cado  ; e Giuda  fece  miracoli  ; e 
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poi  fu  fepolto  nèll'lnfcm'o,  cpeiclic  remico 
tutti  tifa  lo  sforza  uà  : Sappiate, fdiffegj  ! che 
leeofe  marauigliofc , che  voi  defiderate  di  fa- 
pere,  pocò  giouamcnto  mi  recano  : perche  -o 
non  sò  d'eifer'  In  grada , ò in  odio  del  Signor' 
Iddio;  ne fù  pofldbilc cauargli altra  cof.i  dal dif- 
corfo . Replicarla  fpeffe  volre,  che  ffiuomo 
douerebbe  Tempre  andare  co'l  petro  per  terra , 
riputandoli  mifcràbilc,  e facile  alb  caduta  .-il 
qual  concetto  haueua  impreffo  sì  viuamente 
nell'animo fuo , che  fcinprecta  timorofo  di  ca- 
dere in  qualche  fallò,  e (limami,  che  fuffe  mira- 
colo della  Diuina  pietà  l'effer  egli  follcnuto 
dalla  terra.  Spcffe  volte  chiedeuahumilirtcìi- 
te  a Frati:  Credette , che  mi  faluerò  è Gode- 
ua fopra mododegli oltraggi,  dcllevilhnie,  e 
degli  infoiti , che  tal'hora  gu  veniua no  fatti  dal- 
le peritane  empie,  e di  maltalento.  Vn  cert* 
huomo  Icelleratò  proruppe  in  parole  di  mal- 
dicenza contra  Lodouico , il  quale  all'hora  at- 
tendala alb  conuerfione  delf anime  in  Cipa- 
coa  nell'Indie  : ma  il  Santo  non  fece  altro  rifcn- 
timento,  ne  aduffe  parola  veruna  di  fcufàfoh- 
mente  profirato  a'  piedi  di  lui,  lo  pregna  vo- 
lergli condonarci  moi errori,  dicendo  d'cffcr* 
vii  liuoma  carico  di  peccati'.  AccrtiCaua- 
Iicri  di  Valenza,  i quali  grauemente  fingili-' 
riauano  per  la  ripulfa , che  Lodouico  diede  lo»- , 
ro  in  ceno  affare  : non  foce  altra  replica:  fe 
non  che  non  haueua  ancora  trouaco  alcuno, 
il  quale  l'haueffe  sì  bcncconofciuto,  com:_* 
etti.  S'inrcrponcuamoltreconlafua  autorità 
ad  impctrar'ilpcrdono  achi  l'offcndeua;  cosi 
fi  portò  nell'Indie  con  vn  cerr'  huomo  pcrucr- 
fo,  clic  ardi  di  calunniarlo  con  impollina  d'im- 
purità , contro  dclb  quale  fi  dichiarò  di  effer 
tempre  fieriflimoauucrfarib . Inlubaraadvua 
fcnima , che  a fommoffa  degl'indiani  procurò 
di  tentarlo,  fcioltali  la  cintura,  diede  graue 
percolfo,  e la  fece  riconofcerc  del  fuo  errore. 
Nel  nuotio  Regno  di  Granata  nel  baio  dclb 
motte  ettèndo  lollecitato  da  vna  peflima  don- 
na , correndo  alb  Chicfa  alpramcntc  fi  flagel- 
lò j per  fottrarfi  dall'affalto  del  nemico  unto 
piu  fiero,  quanto  è più  domcftico:  e bdilci- 
plma  fu  cosi  rigorola,  che  venuto  meno  cadi 
come  tramortirò  fopra  la  terra  : nel  qual  tem- 
po fu  mcriteuolc  d'cffcrc  contblaro  dalla  gra» 
tiolàvilitadiS.  CattarmaVcrginc,Manirc,c  I 
diSanta  Maria  Maddalena:  dipoi  andò  pieno  I 
di  Tanta  confidenza  alb  cafa  di  quella  donna 
compunta  per  le  crudeli  battiture, lequali  ha- 
ueua  veduto  (càrie  ireper  Tua  cagione  dal  fer- 
ito di  Dio  lopra  Jc  lue  innocuità  carni;  c con  le 
Tue  efortat  ioni  mduffcb  a penitenza . AqueiF 
odio  implacabile,  chv  Lodouico  port^  Tempre 
a fc  medefimo , conginngiamo  fiora  l'amore  I 
fuifccrato,  clic  in  ogm  occaUonc  dunoltrò  vcr- 
fo  l'altrui  biute . Era  tale  il  concetto  ,chc  i Pa- 
dri haucuano  formato  dclb  luamlìgnc  virtù, 
«hequantunque  folle  giuliane  d'anni,  nondi- 
meno Io  deputarono  Modico  de'Nouinj  ;nel- 
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i fa  qual  carica  adempiè  si  bene  le  fuc  parti , che 
‘fette  volte  cfercitò  quello-  mcdefinio  vfficio  » 
Era  vigilantiflìmo  in  ofTcruarc , e punire  ogni 
leggiero  mancamento,  nel  quale  i giouani  alla 
dia  cura  raccomandati  cadeuano  ; per  fortrar- 
1 gli , fi  come  egli  diceua,  dalle  pene  alle  quali 
farebbero  flati  delibati  nel  Purgatorio  » Li 
folcua  guidare  prima  perla  via  della  mortifica- 
tionc ,.  c deH'ofleruanza  delle  Regole,  e della_j 
eOmmuniti,  affine,  che  di  poi  hiflcco  capaci 
d'attendere  alla  con  templat  ione . Ammadlra- 
uali  (opra  ogni  altra  cofa , che  confcruafsero 
fràdi  loro- la  concordia:  onde  adite  Nouitij,  i 
quali  haucuano  altercato  alquanto  (òpra  Fin- 
tclligenz*  d'vndcttodi  Vincenzo  Fcrrcrio 
ordinò,  che  baciafsero  i piedi  a cucci  gli  altri 
Connotimi,  e di  poi  miruciòlorodi  priuar-1, 
gli  del  facro  habiro  . Defideraua  di  vedergli 
tutti  acccft  di  carità  vedo  il  Signor' Iddio  ; c 
perciò  folcua  alle  voice  interrogargli  * con_^> 
grand'affetto  di  pietà?  Amiamo  noi,ò  Fratel- 
li, il  Signore  ?•  Al  qual  quelito  fenriuanfì  effi 
infiammati  d'auanzarii  nclTacquiflo  del  Orni- 
no amore.  A tal  fine  toglicuada  elfi  qualun- 
que cola , che  cenc&ero  in  cella  , alla  quale  ha- 
uefsero  qualche  forte  d’affetto  , e d'auacca- 
mento;  dichiarando  loro,  che  nelfolo  Croci- 
fifso  doucuano  trottar' ogni  diletto , & haucr' 
ogni  occupatióne . Quando  fu  eletto  Vicario, 
e Priore  del  Conuento,  applicò  parimente^ 
rutto  lo  Audio  a proraoucre  ne  gli  animi  de 
fudditi  l'intera  ofseruanzadcll'I  Attuto:  fiche 
vna  delle  prime  colè da  lui  fané,  fobico  che  ri 
ceuette  tal  carica,  fu  di  porre  fopro  la  porca 
della  fua  danza  a lettere  grandi  le  parole  deli' 
Apodolo  : Se  io  piacerti  a gli  huommi,  non 
farci  fcruodiChrido:  volendo  con  ciò  dichia- 
rarli auuerfkrio  fcopcrto  d'ogni  hutnano  rif 
□etto  ; dal  quale  non  hauerebbe  pcrmcfso,  che 
fufse  impedita  l'obbligarione  , ch'haucua  di 
correggere,  c di caAigarciditordini,  e difetti 
commcflì  da’  Rclieioii . Quanto  incarricaua  a' 
giouani  lo  Audio  (acro  delle  icienze , tanto  m- 
terdiceua  a'  laici  l'vfo  de'  libri , ordinando  loro 
di  leggere  nel  Rofatio  della  Beata  Vergine,  c 
di  riulcir  dotti  foto  ncll'ofscruanza  delle  con- 
Aitutioni . Godeua  fopramodo  del  ritiramen- 
to; onde  con  difficolta  concederla  facoltà  a* 
fuddiud'vfcir  di  Conuento . CoAumaua  dire, 
che  le  colpe  veniali , e leggiere  de'  Kcligioli 
doueuano  punirli  con  pena  tanto  graue,  quan- 
to-Afogliono  caAigarei  falli  graui  delle  pedo- 
ne di  minor  perfezione  . Mutaua  con  gran 
facilità  gli  VAiciali , i quali , non  coinpiuano  al 
loro  debito;  dicendo  a chi  inciòloriprcnde- 
ua;  d amar  più  d'effer  riputato  inRabilc,  chedi 
veder  ilicruigiodi  Dio  flrapazzaco.  Vlàua 
{fcaordiruria carità  vcrto  gl’in  termi:  a'  bifogni. 
de' Kt  ligio!]  temendo,  che  alle  volte  non  cosi 
interamente  fi  prouedelic;  mentre  egli  Aaua_* 
ammaliato,,  fi  faccua  portare  inKctcuorio  a 
c Inaiarli  ,fc  mancauacofa alcuna  alloro fouuc- 
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nimento  . Ma  erano  troppo  anguftr  confili  > 
all’ecceffiua  carità  di  Lodouico  le  mura  del 
Chioftro  >fi  dillcfc  inoJcrenon  folo  alle  piaz- 
ze della  Cittàdi  Vafcnzaa  conticrrirc  inmtmc- 
rabileanimcaDio,  ma  inlino  alle  piu  remote 
parti  deirindie  Occidentali  , alle  quale  lì  tra£ 
feriadirteminarefràquei  barbari  LaReligione 
CbriAiana.  Predicali»  con  tal  fèmoredifpi- 
ritol*EiiangcIo,checonuercì,cbatcczò  in  più 
volte  ii\jTubaca  più  di  mille,  e cinquecento 
Idolatri  ; e oltre  a queAi  molti  fanciulli , dell' 
opera  de* quali  fiferuiuaper  haucr  noticia  del- 
le capanne,  puctencuano  nafcoAi  gl’idoli  ; i 

anali  erano  da  elfo  «afcoAamente  diuampati. 

Demonio  inuidiofo  del  profitto  incompa- 
rabile, che  ficcua  in  quelle  parti  la  predicano- 
ne di  Lodouico  inAigò  vna  volta  vn  Capita-  » 
no,ch'cra  Aatoriprcfo  dal  fant'huomo  ad  in- 
fierire sì  malamente  contra  il  fcruo  del  Signo- 
re,che  mentre  egli  prcdicaua  nella  fòglia  della 
Chiclà  ardì  dolutolo  coll’arpia  ; feScpciqjcr  , 
virtù  Diuina  fu  lòttrarto  da  ogni  "pericolo  . 
Vn  altro  fccllcrato  indiano  non  potendo  fop- 
portarc  l’ammonittioni  fittegli  da  Lodouico 
impugnò  la  lpada  per  vccidcrlo  : quando  all', 
improuifofi  vide  piantato  vijfcilbcro  miraco- 
lofa niente  fri  il  Santo , el'alfaJicore:  fi  chc.re- 
Aò  il  ferro  impreflb  nel  tronco  dell'albero  con 
grand’ammiracionc  di  quel  faerdego  ^ Ma  di 
maggior  rabbia  il  Demonio  s’acccfe  contro^» 
l'huomo  Apoftohco , quando  alla  fòrza  della  . 
fua  predicanone  vide  conuertiti  quindeci  «lil- 
là di  quei  barbari,  parte dc’quali  habitauano 
fono  il  Monte  di  S.  Marta , c parte  altroue  : 
laonde  commoffe  molta  gente  , affine  che’lto- 
gliclfcro  di  vita,  ilchc  farebbe  infallantemente 
lucceduco , fc  non  forte  Itaro  da  alcuninoua- 
mcnte  batti zati  di  nafcollo  trafugato.  Mrte 
adunque  nel  cuore  d'vn  afiuto  vecchio  di  por- 
ger'il  veleno  a Lodouico  : cfcnzafallodaqucl- 
la  mortifera  bcuanda  farebbe  ri  mallo  cAinco; 
fc  il  Signore  non  hauelsc  difpoAo  ,,che  nel 
quinto  giorno  del  male  non  hauefsc  .vomitaci 
alcuni  ferpcntclli  : donde  rcAò.  affatto  libero 
dai  veleno . CoAumaua  d'aegju ngere  allora- 
tioni , c alle  Prediche  molti  digiuni,  c peniten- 
ze ad  impetrar  più  fralmente  da  Dio  la  con- 
uerfione  di  quella  gente  }.in  virtù  delle  quali 
onerine  d'cfpugnar’  1 cuori  pertinaci  nell  infe- 
deltà: c perche  non  era.la  fua  naturai  fauella 
intefà  da.  tursi,  rmouò  il  Signore  il  miracolo 
operato  a fauor  de  gli  ApoAoli , facendo,  che 
il  linguaggio*  Spagnuolo  fufse  pcricuaincntc 
intefo  dagl'indiani.;  li  compiacque  finalmente 
iddio-  di  rimunerare  eòa  inlìgni-  miracoli  la  ^ 
carità  cosi  ardente  di  Lodouico  nelle'  fatiche 
immenfe , chefollenne  par  la  gloria. dell  Euan- 
1 gèlo- in  quelle  barbare  nationi ..  A. contentar 
la  brama  d' v n Signore  , che  voicua  veder  la-* 
Croce le  cui  laudi  haucua  più  voke  vdito  ccr  1 
Jebrare,  Lodouico.apprefsatofi  acLvnalbcro, 
c dillcndcndolebraccia,  lafciò  in  quel  tronco 
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étettiigliofimenrc  irnprefsa  l'immaginedrila  in  altro  modo  non  li  difuld,  «hsool  Ninnar  vi 
. — -*»•“-:  ftgno  diCróce.  Et  ecco,  che  aU'improuifoJi 

piflólavnbn  dòlo  naoofRdc  alcuna  parte  dell' 
innocente  Rcligiofo;  ma  conuertita  miraco- 
lofamcnte  in  vii  immagine  del  Crocififib  tn- 
ttitò  al  pentimento  Toltinato  Caualicre,  Da 
quriKacce’fo  defiderio  'di  morire  pet  Giri  fio 
deritiàuino  certe affctttiofcefclamationi , nel- 
le quali  fouentc  prorompala!  Oltl'c  fiifltmo 
tanto autienturati , (fi  viditodiré ) elicandW- 
(i ino  in  vna  prigione  per  Gicsu  Guido , ò che 
legati  coti  carene  fuflìmo  «affinati per quelle 
piazze  ; altre  volte  a Dammi  Signore,  che  io 
muoia  per  tè,  lì  come  volcih  morire  permea 
e dille  confidcntrtjfaite  ad  vnfuo amico  : Io 
non  fono  degno  di  martirio;  ma  le  Dio  mene' 
facdfc  Li  gratia , molto  volentieri  lo  riccuerei ; 
e pregherei,  che  me  ticdeffcro  de'  maggior»,; 
c de  più  tormemofu  Sentendo  dire,  dii  cer- 
ta fua  penitente  haueua  l'offerto  il  martino  in- 
Genifaleattnc  ! Oh  ben  felice  donna,  ( dille  ) 
che  tanto  furore  hai  riccuuro  da  Dio:  ma  io 
peccatore  non  fono  degno  di  tanta  gratin;  così 
untamente  inuidò  la  morte  data  da’  barbari 
ad  volilo  Chierico  j cad  vn  Rcliguilò  Carnap-, 
litano  vccifo  da  gl'infedeli.  Più  volte  ricordi- 
nole del  vclenodaic  betiuto  lenza  nocjmciun 
fu  vdito  dilaniarci  Oh  beata  morte;  con  la 

2 naie  potcuo  lpe*ate  la  palma  del  martirio. 

J quale  più  volte  li  cfpoff , li  comj  da'  l .'pra- 
dctti  litocelli,  e da  più  altri,  che  fi  tralafciano , 
li  fi  niamtcllo.  La  fornace,  donde rracau# 
fiamme  cosi  ardenti  di  carità.verfo  ti  Signore , 
era  l'Auguliilfimo  Sacramento  dcH'Huehnri- 
dia,  per  La  cui  virtù  egli  mcdclimo  confclsò 
d'bauer  canato  notabi!  ananzamentp  nello  fpi- 
rito,  dicendo  con  vn  amico,  con  patticolat 
confidcnaa , che,  quando  li  troUaua  tepido  nel 
Dm  ino  amore  jùicll'adorarc  la  lacra  Olita , Icn  -i 
tma  tanto  calore  accendergli  il  cuore  , clic — ^5 
(cmbrauagli  di  dar  dentro  ad  vna  fornace., 
Coltum.uia  di  confidarli  due  volte  il  giorno, 
ad  effetto  di  rapprcfcntarlì  con  io  fpirico  più 
purificato  all'Altare,  auanti  il  quale  Ipendcil»; 
molte  liotc  della  notte  in  oratioue  ; le  fuc  dc-; 
litic  maggiori  erano  nella  fclliiutà  del  Santo 
Natale,  c nel  giorno  della  Commerationc de' 
Defunti,  nel  quale  li  celebrano  in  Aragona, 
per  indulto  della  Sede  Apoffolica  tré  Molle. 
Non  tralafciaua  ne  anco  nel  tempo  delfinfir- 
rniià  di  celebrare  : quando  alcuno  l'impcdiua 
d'alzarii  di  letto  : Nò  (rateilo^  diccuagli  ) i 
Sacramenti  della  Chicla  non  ammazzano, 
ma  aiutano  alla  falute  dello  fpirito,  c del  cor- 
po. Bnoiinufciuavanoil  fuo  dire  .'ritornan- 
do egli  più  volte  affitto  rifa  nato  inedia,  dopo 
d'haucr' offerto  il  Diurno  iacriiìcio.  Diccua, 
che  i Kcligiolì  con  la  frequenza  del  Sacraipcn- 
to  naiiiganocon  ptofpero  vento  al  porto  del 
l’aradilo:  clortaua  gli  altri  a participarc  Ipcflc 
voice  delia  SantiflimaCommuntoiie;  ò aline-] 
no  a ràpptdcnurli  iouentc  dinanzi  ai  la  cullo-  j 

dia 


Jroec:  donde  prefe  inorino  quel  gentil'huo- 
Imocon  tutta  la  fua  famiglia  di  riceucre  il  facro 
fìauncro.  Ntlbattezarparimente  vn  altro  In- 
diano, fi  vide  all'improtiifo  apparir'  vna  Croce 
nell'aria:  facendo  il  fegno  della  Crocedinanzi 
agli animalipiù  fieri, fùbitaificnre'  glircndctia 
manfiicri  ; fugò  coirla  fua  benedittionCterto 
morbo  contagiolo  di  catarro  , che  infdlana 
il  popolo;  richiamò  arièVa  vita  vira,  fanciulla 
defonta  al  rocco  del  fub  Kofario . Dopo  sì  cr- 
roichc  imprefe  fitte  daLodouico,  per  lo  (pa- 
tio di  alcuni  anni  fri  quei  barbari,  fu  dal  Gc- 
tiefale  richiamato  in  Spagna:  al  cui  ordine  in- 
aiatoli a Cartagcna  s'imbarcò  per  Siuiglia  : 
Ormcntreera  in  alto  Marc  furie  vna  ptricolo- 
fteempeda,  della  quale  i nauiganti,  che  con 
* ; tgran  fiducia  ricoiffcro  alle  file  preghiere , ri- 
to con  modomarauigliolo  liberati . Ma 
dio  ùnto  di  fé,  e dall'amore  ccccffiuo 
i falute  palliamo  all'ardentiffiuia 
carità  di  laSdouico  verfo  Dio.  Ad  effetto  di 
nutrire  udì  amino  la  fiamma  del  Diurno  amo- 
re fpcndeua  ogni  giorno  quattr'hore,  e mezza, 
oltre  aliali  fa  te  ali'Tjtiuni,  nelle_j» 
filali  l'rlriiii'fp^iiì'V  copiofe  lacinie . Aggra- 
uato  anche  darmalc  11491  infccrmèttcua  tal'cfer- 
effio , non  volendo  posar  tedino , in  cui  la  fua 
men^  non  finse  indrizzata  af  signotc  : onde 
a!- . Sgottili  gl'infermieri  di  non  ammettere  alat- 
erno a vrlmtlo  m quelle  hor? da  fedellmacc 
alraccog'iimrftodcHolpirKOjfpcriiucntandù 
in  sè  quel  che  diceria,  cioè,  che  ilverorime- 
! r ilio  per  non  patir  freddo  era  il  far'orationc. 
Ne!  principio  dell' orare  fi  rapprclcnr.iiia  di- 
nanzi a Dior.  guiladd  Frgliuol  Prodigo,  che 
ftnntuueua  ardimento  di  alzare  gli  ocelli  ver- 
fo ilCiclo,  c d'elscr  chiamato  figlio,  e con  Li 
coofidcratiore  della  lui  viltà  fi  dilponeua  all 
altezza  della  contemplatione,  Hebbcpcnlic- 
fc  nel  principio,  die  entrò  nell'Ordine,  ab- 
bandonare affittò  gli  ftndij,  temendo,  clic  da 
eflìdoutlsc  t-lsctc mitrano dall'orjtiouc ; òal 
meno,  che  gli  doitefsc  toglier'  li  tempo  dacfsn 
j | bramato  vie  più  lungo  per  attènder' all'cicici- 
ri  frodi  meditare.  Non  ve  apgomcntopùiccr- 
1 * tó  della  cariti  ardente  d'vn  anima  verfo  Dio , 
die  riporre  la  propria  vita  a fuo  honore . Tal 
defiderio  acceleri etiore  dr  Lodouico,.persi 
fatrb  modo,  che  a mlsun'altracolàcranopìù 
frcquciuameme  riuolti  i Tuoi  affetti,  che  allo 
(pargimrnto  dal  proprio  (angue  per  la  gloria 
di  Giesù  Guido  : onde  ad  itnmitationcdi  S. 
Pietro  Martire  ogni  dine  richiedala  inllamo- 
■ mente  al  Signore  nel  facrificio  della  Mcfsa. 
Minacciandogli  vna  voltavo  Caualicrc  d'vcci- 
dcrlo , fe  non  lì  difdiceua  di  alcune  ripccnfioni 
aà'efso  latte  pubblicamente  contra  alcuni  de- 
linquenti ; Lodoutco  rtlpofe  gcncrolàmence, 
clic  farebbe  Itala  gran  (ua  ventura  di  morir 
Martire  : fdegnato  colui  arai  rllpoila  drizzo  la 
bocca  deila  pittala  ài  petto  dèi  Santo , il  quale 
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deliro  di  S.i'rancclco,  il  serafico fifir.:*; 


dia  del  Sacramento . Erano  copiolc  IcwgtT- 
nie,  ebe  gli  fcaturiuanoda  gli  occhi,  mentre 
«debraila,  dalle  quali , «dalla  deuotionegran- 
diiTima,  «he in  talfiintioncdimollraua,  icir- 
. cortami  prcndetiana  molimi  di  ilraordinario 
compungimcnto  ; e moltopiù  dal  vederli}  tal' 
hora  ricoperto  d'vna  candida  nuuola  epn  al- 
cuni archi  filminoli  ; altre  volte  con  vn  cc«- 
chiodi  fplcndorc,chc  gli  fitccua  corona  al  ca- 
po , e con  il  volto  come  crill diino , ò tutto  sfa- 
uillantc.  La  iliiiorioilc  anche  Ipccia!ilfi:na_a 
verfoMaWa  Madre  del  Diurno  amore  aggiun- 
fc  fiamme  di  carità  allo  fpirìto  fcrafico  di  Lo  ■ 
douico  . Ad  honoranza  di  lei  recitaua  ogni 
giorno  vn  intiero Rol'ario^  co'l  quale  la  notte, 
mentre  fi  mcttcuaajipofare,  fi  anomalia  il  col- 
lo a guifadi  prctiofa  collana.  A filo  parroci* 
nio  louentc  jicorrcua  , e particolarmente  in 
.pccalìone  d hauerperfo  alcuna  col»,  recitan- 
do a tal' effetto  nouc  volte  il  Cantico  Magni- 
ficai  : co'l  qual  mezzo  fece  ricuperare  all'Aiti- 
bafciacore  del  Rè  alcune  fcrittureallai  impor- 
tanti. Aiftrmaua  la  Corona  della  Vergine  et 
fcr  vn  erudito  libro,  dal  quale  i Frati  Laici  era- 
no apiqioammjcftrati  in  rutto  ciò,  che  alla 
lorofiiliitc^iappartcncua . In  tutu  i ragiona- 
menti fpimuali , e nelle  Ereditile  lctupre  rife- 
rita. qualche  cofa  , che  rilguardaua  l'hono- 
re , e la  gloria  di  Maria . la  quale  vna  volta  fi 
degnò  di  rimunerare  l'affetto  (uccide,  che  que- 
fto  fuo  diuoto  Seruq  le  profdlaua , con  parlar- 
gli da  vitati ua  dinota’  Immagine,  damimi  alla 
quale  con  gran  tenerezza  di  cuore  faceua  ara- 
tone. Si  compiacque  il  Signore  di  manifè- 
«are  anco  con  legni  cftcriovit'ardcntilfima  ca- 
rità, che  infiatumaua  d cuore  di  Lodouico. 

Thl'hora  rinuncila  alforro  in  Dio  elcuato  mol- 
ti palmi  da  terra,  luilcnjo  il  volto  nlpfiadcn- 
tc  come  il  Sole . Mehuc  era  vna  volta  nel  cam- 
po orando,  fili  veduto  innalzato  (opra  le  fpi- 
ghcdel  frumento.  Nell  andar' a cerio  luogo 
detto  Kufortàapparue  a gli  occhi  de'  circo  ftan* 
tiatcorijjatoii  vna  graivvampa  di  fuoco.  Fù 

trouatopiù  volte  in  cella  coFcurpo  tutto  rii-  |B  | # 

pici  niente.  E vna  volta  fu  veduto  dal  Beato  I de'  quali  fà  pubblica  tcftiinomanza  tutto  il 
Nicolò  Fattore  aflifo  in  vn  lummofo  Trono  / Mondo  Chriitiano. 
fri  Serafini  in  cdlimonio  dell'aiuoc  fcrafico,  di 
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derine con  le  mani  la  teda,  accaiczaandbio.e 
alticurandolo  della  fua  lalturionc  « .Campane 
vn  altra  volta  Kiminolb*  in  compagnia  de* SS. 
Ambrogio,  e Tomaio  d'Aqiiuio,  mentre  era 
nel  femore  de  U orare . Fù  parimeli  te  degno  di 
riceutr  1 apparinone  di  Cicsih  Chrillo  nella 
inedefima  forma,  nelh quale fortetmela mor- 
te nel  Caluario  : oiJcHa  notte  precedente  alla 
Fnfqna  di  Refurrettionc  gli  fi  rapprdenrò  il 
Saltiarore  tutto  adorno  di  luce,  e in  canta  in.c- 
rtà , .clic  a paragone  di  tuigliièmbrauacunoil 
Mondo  con*  vna  piccola  bolla  formata  diU' 
acqua,  che  piouc.  Goderle  altre  volte  della 
villa  de  gli  Angioli,  e dc'iamiglfin  colloqui) 
con  S Vincenzo  Fcrrcrio.  Negli  vltirni  due 
I anni , che  egli  fi  iprauilfc,  gli  fiacca  libero  le  ih- 
fermiti,  dalle  qujliienjp-g  uel  cot%  della  l'eia 
vira  era  flato  miiMfSto:  iT»a  rg fi, tutto  corta n- 
tementc  (oppOrtauJo  era  Mito  due.  Domite 
bic  ' re  ,bu  /tca,vt  no  tiauia  -n  tare  ai  : piren- 
dolnn  quelPertremo  dS^wì  macerar  b carne,  li 
come  ti liio  arde ntc fottìi brjflbuajtìpofe vn 
mattone  iqi  le  lenzuola  ,-e  le  ipdlc  : del  clic  et 
lindo  riprclo  da  vn  RclfgidTo  nipote:  ò Padre 
ci  auuic  iniamo  4L  morte  j e perènBir’idtPa- 
raddo  ci  Viìolc  affitL  Giunto  finalmente  il 
giorno  dal  Santo  predetto  , quattrtkrfi prima 
jopraucm  li  vn  fiero , e mot  tal  parodialo , che'l 
condullc  all'crtrerao.  Feciafi  dimque  leggere  il 
l-eflit,  e le  orat  ioni  follie  diri»  nella  raccoman- 
datione  dell'anima,  dopo  la  quale  paisà  foaur- 
indite  alla  glona  bcltadcl  Paradiio  alh  ìo.di 
Ottobre , fanno  1581.  edifuacta  j j.neiqqjjl 
punto  fi  vide  vfeire  dalla  fua  bocca  vn  (pl«n- 
dorc  si  grandc^clie  dlullro  b Cella, e (opra  del 
Comic  ntmapparuc  uuoiita  chiarezza , e nella 
Ciucia  furono  Icncire  melodie  Angeliche,  la 
■nati  ina , la  fera  jc  la  mattina  feguente,  mentre 
luiftauaelpolto  il  facro corpo , clic  Riveduto 
da  piu  perfouc  cosi  rilucente,  che  fembraua 
lucido  crillallo . Non  ha  mancato  poi  il  Si- 
gnorcd'illuflrarcm  ognitempo  i glonoli me- 
riti del  fuo  Senio  con  imiumerabili  miracoli, 


cuilo  fpirito  di  Lodouico  auuampau*  Meritò 
anche  d elici  fauotito  di  Cclcrti  viGoai,d’dIcr 
confortato  dalla  licatilfima  Vergine,  e dal  Si- 
gnore, ilqualc  frà  le  altrc^uicntrc  egli  rtaua  m 
cena  afdittions, gli  fece  lencircqucltc  parole. 

| Piicepiù  a Dio  ìa  tribubtionc,  ciangotta, 
«he  b doleva , e b conlolatioqc . E v rialti  1 
volta  vdi  vnavocc,  dicd'u/fkurò  del  perdono 
delle  fuc  colpe,  delle  quali  con  incedami  foi- 
piri  fcnipre  li  acculaua  : nel  qual  tempo  vide 
vnacolomba  volargli  dintorno,  cporgli  ilro- 
ftro  nella  bocca.  Gli  fi  manifertorono  anoora, 
i Santi  Domenico , e Francefco  j e volendo  ba- 
ciar*! piedi  alluo  Patriarca,  il  Santo  l'impcdi  i 
ricorrendo  polua  a baciar  h piaga  del  piede 
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VIT’A  DI  S.  ED  y ARDO 
Re  a Inghilterra  iCtnfeJJirc.  . 


N 


Acque  il  B.  S.  Eduardo  ncITInghiltcr- 
ra , del  quale  fu  padre  ilRè  Eth.lctdo, 
& b madre  Emma#  ( alt.i  dicono 
buia  ) figfiuufadi  Ritardo  Duci  di  Nortman- 
dia.  l’oco'dopobnalcitadi  quello  Principe, 
elfendo entrati  1 D indi  nell  Inglnlttria, lenza 
riguardo  di  cole  iiigrc  ò profane  , poneano 
ogni  coiva  ferro, e fuoco.  Era  iu  qdc  tempi 
Vcfcouo  di  V vintomi  vn  bucino  Untiiiimo 
per  nome  Brituualdoj  il  quale  coinpaffionan- 
dolc  calamità,  crolline  ddl'inglnlteria,  riti-, 
Yyyy ratolì 


733  legendario  df:  santi. 

ratofinel  Moniti  ero  Gbdonienfe , fupplicaua 
giorno,  c notte  li  Diuim  Bontà,  che  fi  do 
gnaffe  di  porre  fine,  c riparo  alle  grandi  mife- 
riedi  quel  Regno.  Qnand'cccovna  notte  da- 
tali il  Santo  ad  vn  bricue  ripofo,  panicglidi 
vedere  S. Pietro  pollo,  & arrifo  in  vn  luogo 
eminente,  innanzi  al  quale  (bua  il  Principe 
Eduardo,  di  leggiadro  fcrnbiante,  e di  reggio 
manto  coperto . Vide  S.  Pietro,  «he  confccrò, 
& vnfc  Eduardo  per  Rè,  e glidauafahiteuoli 
configli, lodandogli  fommamente  il  celibato, 
la  caditi . Stupito  Brilhuualdo  di  tal  Vifione, 
ne  richicfe  a S.  Pietto  la  fpicgafionc . A cui 
rilpofe  l'Apodolo , Che  Iddio  haurebbe  pollo 
riparo  alle  calamità  dell'Inghilterra,  effendofi 
elcttovn  Ri  fecondo  il  fuo  cuore,  il  quale_>> 
clcguirebbe  il  fuo  diurno  volere,  e vedrebbe 
(Inghilterra  liberata  dalla  oppreffume  de’ Da- 
ni , c che  haurebbe  lautamente  viffuto  . Il 
qual  fogno , e Vifione , fi  come  fi)  predetta  dall’ 
Apodòlo  , fi  vide  per  1 appunto  auuerata  in 
Eduardo:  il  quale  effendo  inerà  di  diecianni, 
c graffando  tutta  via  nel  Regno  la  barbaria  de' 
Dani,  gli  quali  andauanoin'traccia  di  Eduar- 
doper  ammazzarlo,  fù  dalla  madre  , per  fot- 
trarlo  dalle  infidic , condotto  nella  Nortman- 
dia fouo la  cura dcll'auo.  Quiui  nelmezode' 
viti)  della  Corte , mantenne  tanta  integrità  de' 
collumi , che  nimico  degli  fpafli , e delle  pom- 
pe, impiegaua  gli  giorni  ncll'orare,  vdirc a 

molte  Mene,  vifitarc  le  Chicfe , & 1 Monadc- 
rij,  conucrfando  del  rontinuo  co'  Religiofi  di 
maggiore  virtù , c fiintità.  Mentre  vinca  cfulc 
dal  Ilio  Regno  ; effendo  diuifa  l'Inghilterra  in 
fattion  i,  e piena  di  traditori  ; occorfe  che  dopo 
la  morte  del  Rè  Ethclredo , gli  traditori  die- 
dero mano  a Canuto  Rè  di  Dania;  cpofpofti 
gli  leghimi  heredi,  lo  riceuellcro  per  Re . Ciò 
vdito  Edmondo,  primogenito  di  Ethclredo, 
volendo  ricuperare  il  paterno  Regno , fù  a tra- 
dimento vccifo.  La  qual  morte  intefc  da  Al- 
frcdodi  lui  fratello,  condottoli  in  Inghilterra, 
fù  da'  nimici,e  da'fuoi  propri)  fuddiri  barba- 
ramente trucidato . Vedendoli  dunque  Eduar- 
do, a cui  fpettaua  la  fuccclfionc  nel  Regnar, 
priuo  affatto  d'ogni  humano aiuto,  pcrricu 
pcrare  l'Inghilterra , ricorfc  alle  arme  porcntil- 
limc  delle  orationi:  onde  raccom mandando  a 
Dio  la  fua  cafa , fi  obbligò  per  voto , di  andare 
in  pellegrinaggio  a vifitare  il  fcpolcro  degli 
Apolidi , quando  gli  haueffc  conceffo  di  rien- 
trare al  poffcffo  del  rapito  regno.  Affiatando 
Eduardo  il  diuinoaiuto,occorfc,chc  Canuto  in 
quelli  ccmpi  moriffe  ; onde  gl'Inglefi  fperando 
di  effere  fottratti  dal  giogo  de'  Dani, chiamaro- 
no di  Nortmandia  Eduardo,eIeggcndofclo  per 
Rè,  e Io  confettarono  con  gran  pompa  nella 
città  di  Londra.  Rcllituiconcl  Regno,  tutto 
fidicdeareiiicuirc  a Dio l'honorc perdutogli, 
rillorando  le  Chicle, Se  i Mona(lcri,nonorando 
gli  Sacerdoti , e (occorrendo  i mcfchmi  nelle 
iato  ncccffità.  Non  riguardami  a carne,  òal 

fanguc,óa  potenza,  quandotrattaiiafidi a;n- 
minifirarelagiullitia;  onde  era  chiamato  Pa- 
dre degli  orfani , c giudice  delle  vedouc . Non 
lo  vide  alcuno  Riamai,  ògonfio  pcrlafuper- 
bia,  ò comprclo  dall'ira,  ódiffoluco  nelle  lai- 
dezze, nè  ingordo  per  la  gola.  Conciliatali 
per  tal  modo  la  bcniuolenza  de’  fudditi  j fù 
configliato  Eduardo  da’  Grandi  del  fuo  Ré- 
gno , in  riguardo  al  bene  della  l'uà  patria , di 
prender  moglie,  A queflMlimoli  non  poco 
turboffì  il  Rè,mcntrcneH’aniinofùoluueari- 
foluto  di  conferitami!  fuocorpo,  eia  fua  ani- 
ma pura  da  ogni  affetto  carnale .- Quando  Id- 
dio volendo  confidarlo , fece  che  prenderti:  in 
moglie  Editha , figlia  di  Goduuino  de'  princi-  , 
pali  del  Regno  : il  quale  tuttoché  fuffe  hnoroo 
fcelleratilfiino,  generò  quella  figlia,  la  quale 
fino  dalla  pueritic  fatta  vogiiofadiconferiiarc 
la  virginità.  Ili  calila,  che  col  maritò  facilmen- 
te fi  accordali , che  in  apparenza  viuefferoda 
coniugati , ma  nel  rimanente  mantenertelo 
fino  alla  mone  illibato  il  candore  della  pu- 
rità virginale,  Celebrate  le  rcggic  nozze,  ri- 
cordcuoleil  Santo  del  voto  date  fatto  di  anda- 
te a vifitare  il  fcpolcro  degli  Apoftoli , chiamò  1 
afe  i primi  del  Regno , fponendo  Joro,  eff.rè 
la  fua  volontà  di  mantenere  a Dio  la  prometta 
fattagli,  per  inoltrargli!]  grato  de' benefici!  a 
rè  fatti , hauendogli  redimito  in  pace  il  fuo 
Regno . Non  aflèntcndo  i Baroni  al  defiderio 
del  Rè , acciochc  il  Regno  non  rimaneffe  in 
lua  affenza  di  nuouo  elpofto  al  furore  de'  Bar- 
bari; fcrifse  il  Rè  lopraciòa  Papa  Leone:  dal 
quale,  cfaminata  la  caufa  , fù  difpcnfàto  dal 
voto,  aconditione,  che  impicgafseil  danaro, 
il  quale  hauea  a (pendere  nelviaggio  di  Roma , 
parte  in  foccotlo  de'bilognofi,  epartein edi- 
ficare vn  nuouo  Monaflero , ò riftorarne  vn_à 
antico , innalzato  in  lionorc  di  S.  Pici ro  Ape». 
dolo.  Mentre  erano  in  idrada  le  lettere  Papali 
con  b difpcnla  del  voto  ; apparile  S.  l'ictro  ad 
vn  Sauio  folitario,  il  quale  tidl  lnghiltcrra— * 
erano  gii  molti  anni  , che  vinca  in  vna_# 
Ipclonca  j egli?! lise  in  Vifione,  chceglicraS. 
Pietro, egli comandaua,  che  faccbqiàpcrc  al 
Rèffìduardo,  che  dal  Papa,  edalui  era  dato 
afsolu  to  del  voto  fattagli , a conditione  che  ri- 
(lorafsc  vn  Monadcro  cretto  ad  honor  filo  : 
onde  il  fuo  defiderio  farebbe , die  ridorafsc  il 
Monadcro,  c laChici'adi  Vvclloninller fuori 
della  città  di  Londra,  già  fabbricato  afuo  ho- 
norc  dal  Rè  Scinto,'  & la  qual  Chicfa  il  mede- 
fimo  Apodolo  hauea  confettata.  Sedile  il  Ro- 
tnitoal  Rè  il  comando  di  S.  Pietro:  al  quale  ef- 
fendo nello  flcfso  tempo  giunta  b difpcnla  dal 
voto,  c bcom  mutar  ione  in  opere  biutarii  li 
applicò  Eduardo  con  tutto  il  cuore  a rifarcite 
la  detta  Chicfa  di  Vvcftonindn,  & crrefsc  vn 
Monadcro , nel  quale  vi  pofe  Monactdi  S.  Be- 
nedetto} per  filile  mainano  de' quali,  affigliò 
loro  entrate  grandilfimc.-  c da  Papa  Niccolò 
fù  poi  quel  Monadcro  arricchito  di  grandilfi- 

mi 
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mi  priuilegij,  & elcntiom.  In  quella  Glieli 
auucnnc  poi  vna  volta,  che  vdcndoMefsa  il 
Rè  in  compagnia  del  Conce  Lctfria  all’Altare 
della  Santilfin^ Trinità;  videro  amendne  fo- 
pra lAltare  co'  propri)  occhi  il  Figlinolo  di 
Dio  tutto  vellico  di  luce;  il  quale  alzata  la-» 
mano  Copra  Eduardo,  facendo  il  legno  di  Cro- 
ce lo  benedille.  Confortato  itSancoRècon 
la  vilionc , c benedittione  del  Rè  del  Cielo,  an- 
daua  ogni  giorno  più  incamminandoli  a gran 
palli  alta  pcrfcttionc.  Quindi, pieno  di  diuo- 
tione,  dopo  il  Principe  degli  Apolloli,  liauea 
prefo  per  Tuo  Protettore  il  Vergine  S.  Gio. 
Euangclirta:  il  quale  c'  vencraua  con  tanto  af- 
fetto, clic  non  negaua  alcuna  colà  a chi  clic  fia 
gliela  chicdefse  in  nome  di  quello  Apollolo  . 
fiora  accadette,  checftcndo  andato  al  Rcvno 
in  lui) irò  di  peliegriiio,a  chiedergli  in  nome  di 
S.Giouanni  la  limolina  ; nonhauendo  Eduar- 
do di  prcfcnce  altro  che  dargli , li  cauò  dal  dito 
vn  anello  prctiofo,  c glie  lo  donò.  la  quello 
mentre  efsendo  due  Inglefi  andati  a Gcrufa- 
lemme,  da  vn  vecchio  venerabile  furono  ri- 
colti, condotti  all'allogguinciito,  eben  trat- 
tati. La  mattina  volendo  partire,  fifcópri  lo- 
ro l’hoipitc,  dicendogli  ch’egli  era  Giouanni 
Euangclifta,  il  quale  per  1 affetto  che  Eduardo 

Sortaua  alla  purità  , lingolarmente  l'amaua. 

1 fogno  di  che  diede  loro  quell'aneUo , elici 
diccua  di  halicrc  da  lui  riccuuto  in  hablto  di 
pellegrino,  con  ordine,  che  glie  lo  riportalle- 
ro,cglidicc(Tcro,  eflferevicmo  il  tempo  della 
fùa  morte,  c che  fra  fei  mèli  farebbe  andato  a 
vilìtarlo,  per  condurlo  foco  a godere  l'imma- 
colato  Agnello  Crifto  Gicsù.  Prima  però  eh" 
ci  monile , volle  Iddiocon  molti  miracoli , e 
prodigi)  illuftrate  per  tutto  il  Mondo  la  di  lui 
iantità . Andòa  lui  vn  giorno  vn  huomo  prin- 
cipale d'Irlanda , ftroppiato  in  ambedue  i pie- 
di; il  quale  clfcndoli  al  meglio  che  hauea  po- 
tuto ftrafeinato  a Roma  , per  impetrare  dal 
Principe  degli  Apoftoli  la  lànità,  dille, che  lo 
ftcffoS.  Pietro  gli  era  apparfo , & impollogli , 
che  andalTc  in  Inghilterra  dal  He  Eduardo,  e 
glidiccilc a fuo nome,  clic  (òpra  le  fuc  fpalle 
lo  portaftc  alla  Ciucia  dcJicaca  a lui , che  fa- 
rebbe guarito.  Ciò  vditoil  Rè,  quantunque 
i Cortigiani  lo  diffuadcfl'ero  , prcl'o  fopra  le 
fpalle  quel  mcfchino,con  formila  liumiltà , c 
carità  lo  portò  fino  alla  Chicli  di  S. Pietro; 
douc  dcpoftolo,  c fatta  orationc;  fi  rizzò  il 
zoppo  in  piedi,  Se  ottenuta  dal  Rè  copiofa  li- 
moima, li  pofe  in  viaggio  per  Roma  per  ren- 
dere gratic  a Dio  , & a S.  Pietro . Vn  altri—» 
volta  crtendofi  ad  vna  fcmminalnfracidate  le 
guancie ; configliata  a portarli  al  Santo  Rè,  per 
' riccucrcda  lui  Li  Unita:  quello , vedutala , non 
prefofi  punto  fchiffo della  puzza,  c delle  pia- 

Ehe,  toccandola  con  le  lue  mani,  glifc'vlare 
marcia, & i vermi  de  Ile  piaghe,  rendendola 
.collo  guarita.  Ad  altri  cicchi  ancora,  appli- 
I cando  il  Santo  le  mani  agh  occhi , rcftitui  la 


perduta  luce . Ma  unii  èda  porli  in  liknzo^ciò 
che  gli  auucnne  con-Goduuino  fuo  fuoccro. 
Trouandofi  quelli  vn  dì  col  Rè  alla  merda , dif- 
fc,  che  ben  lipea,  ch’egli  era^ncolpato  della 
morte  data  a tradimento  a fuo  Carello  : della 
quale  acciochc  li  vcdcllc  fc  clfcrc  innocente, 
pregata  Iddio,  clic  non  gli  lafcuflc  inghiot- 
tire quel  boccone  che  hauca  in  mano , quando 
fòlTo  colpeuole.  Prefc  il  Rè  quel  boccone,  c 

10  benedille  : jndi  jirefolo  Goduuino,  e po- 
rtolo in  bocca , 111  incontanente  da  quella , con 
iftuporc  di  tutti , lortocato . Pcrfeguitfi  la  di- 
urna vendetta  i di  lui  figli  Heraldo,  eTollio: 
quelli  in  battaglia  Vinto,  & ammazzato  dal 
ftatcllo  : quegli , fi  come  alomifci  iuono  anne- 
gatoli in  vn  fiume.  La  moghc  fteffa  di  Go-, 
duuino , tocca  da  vn  fulmine  dal  Ciclo,  cadet- 
te difammata . Refe  pur  Iddio  illultre  il  tuo 
femo  con  lo  fpirito  di  Profana  impcroche 
h.iiiendo  Suuryno  Rè  di  Dania  riloluto  dialfa- 
lirc  l’Inghilterra , nclpiiruo  che  montò  fopra  il 
Nanilc,  caduto  in  mare , vi  rimafcfomincrfo  : 

11  quale  fpcttacolofù  in  vilionc  mamfcftato  da 
Idolo  ad  Eduardo  il  giorno  della  Pcnrecofte, 
méntre  vdiuala  Mdlajcfu  nclgiorno  Arhora, 
incuipolciali  Teppe  elfcrfi affogatoli  Rè  Da- 
ntfc , Non  molto  iun|Azial  ino,  ifc,opprertb 
il  Rè  da  grane  infermità  , rapito  in  ilpirito, 
(lette  quali  due  giorni  difanimato.  Indi  quali 
dcllatoda  grauc  Tonno,  profetò  concinnimi 
le  Vilioni  a le  fatte  dello  (lato  futuro  del  Regno 
d Inghilterra . Sentendoli  poi  aggrauato  mol- 
todai  male,  fèccbandircil  Tuo  vicino  pedag- 
gio di  quella  vita,  acciochc  fulTc  in  quell'ilota 
ellrema loecorfo  dalle  orationi  de* fedeli.  Et 
così  pieno  di  metti, c di  opere  fante , refe—» 
l’anima  al  fuo  Dio*  al  quale  hauea  per  tutto  il 
tempo  della  Tua  vita  feruito.  Fòla  motte  diS. 
Eduardo  arti  cinque  di  Genaro  negli  anni  Hi 
Crifto  milc  fcrtantafei  ; liaucndo  egli  regnato 
ventitré  anni , fei  meli , venti  giorni . Data  fc- 
polturaal  di  lui  cadaucto, operò  Iddio  per  in- 
tcrccrtìone  del  fuo  feruoj  rendendb  a molti 
cicchi  il  vedere,  l'vfo  de’ membri  agli  attratti, 
& a molti  altri  infermi  la  finirà  . Trcntalci 
anni  dopo  il  di  lui  trapalfo , clTendo  (lato  aper- 
to il  fuo  lepolcro,  fu  trouatoildi  lui  corpo  in- 
tero, & incorrotto,  con  le  vedi  indollbtamo 
belle  .come  fc  allora  folo  gli  furtero  Hate  po- 
lle in  dolio . Il  Velcouo  Roffcnl»,  che  fi  trouà 
prcfcntc  a quella  fimtionc  , volendo  per  Tua 
«cuori oncia argli  vn  pelo,  non  potè  mai  ef- 
fettuarlo . Fù  pollo  quello  Rè  nel  Catalogo 
de' Santi  Confederi  da  Papa  Afcffandro  ITI. 
l'anno  1 1 6 1.  fico  ine  appare  dalla  Bolla  di  lui 
(pcdicain  Anagni,  arti  lette  di  Fcbraro.  Por- 
tata quella  nuoua  in  Inghilterra , volendo  il  Rè 
Hcnncofolcnnizare  con  ogni  maggior  pom- 
pa la  fella  di  quello  Santo  Rè , immuto  il  gior- 
no della  T radanone  del  di  lui  Tanto  Corpo, 
dall’ Abbate, e Monaci  di  Vvcftoninfter  , do- 
tte ftaualcpoito,fù  aperta  la  tomba  con  fin- 
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gobi;  diuorione,  & troiate»  di  nutjuo  il  di  itti 
còrpo  non  folo incorrotto, ma  le  velli  anco- 
. ra , t gli  («amenti  reali  : gli  quali  podi  in  pre- 
tic(b  IcrOTO  , furono  proccflionaltncwe  por- 
tati (opta Icfpalle  dello fteflo  Rè,  c de' Prelati 
del  Regno, per  tutto  il  claudro  dclMonadero 
de' Monaci  : Scindi  in luogo  decente  honore 
uolmeate  ripolli . Segui' quella  Traslarione 
fanno dàCrido  i iSj.  alli  tredici  di  Ottobre: 
nel  qual  giorno  per  ordinarli  Papa  Innocenzo 
Xl.hoggi  regnante  dalla  Chicli  Vniuerfale, 
fi  celebra  la  feda  di  quedo  SantóConfcffore , 
& rVfficio  eoo  rito  difemidoppio  . Tutto 
quello  che  noi  lìn  hora  habbiamo  riferito  diS. 
Eduardo , fi  è fedelmente  cattato  dalla  vita  che 
di  lui  fetide  il  P.F.  Lorenzo  Surio  nel  r.To- 
l mo  delle  Vite  de"  Santi , fotto  gli  cinque  di  Ge- 
ttato, da  Pieno  de  Natalibus  lib.p.  cap.  57. 
Et  dalle  Lcuiom  del  iàrcutdNo , nouamente 
compode  per  ordine  del  regnante  Pontefice 
Innocenzo  XI.  f ‘ 


LA  VIT  A DI  S.  CALISTO  P Ap4> 
t Start  ire,  ferina  da  Damaf» , e da  * 
altri  Autori  . 


AHI  M.di 

Ornine  . 


ferii*  tlfer.it  erti  vitate  piu  di  enea  anni,  ere/- 
{catte  addi  riandate,  tome  lineai  lance  : rifp-jc  , 
perche  mai  mi  iettai  fati»  dalla  1 anela  . Pin/oae 
incili, 1 he  mnotene  per  tr effe , che  per  pece  man- 
giare,  £*<■//•  eenfidcrancte  >1  S-tnlo  Pontefice  Ca- 
libe,ordini  il  digiuno  de'  Statuire  Tee, para  : co- 
mandando + Fedeli,  eh*  ne' sjnanr  e Tempi  deif 
Ano  , (he  fono  Fri  madera , Filate  t estui  anno  ,&■ 
Interno  , diginnajf tro  irò  giorni  eta/enno  d'cjfi  , , 
fimi!  mente  per  pregar  Dio , e he  ci  dia, e cen/crna 
i freni  dell*  terra.  La  vitn  di  quelle  Santo  è in 
f ne  fio  modo  . 

PER  la  morte  di  Santo  Zcfcrino  Pontefi- 
ce, c Martire  ,fù  podo  nella  Sedia  di. 
San  Pietro  Calilto  primo  di  quclto  no- 
me. Egli  nacque  in  Roma,  e fù  figliuolo  di 
Domino}  edificò  vnà  Chiefa  ad  honore  della 
gloriofa  Vergine, che  fi  chiama  SantaMaria 
<U  Tradcuere  j ancorché  come  dice  Platina, 
non  deue  clfere  quella , che  al  prefeme  a que- 
lloritolo, perche  in  quel  tempo  li  Qiridiani 
non  haucuano  tanta  licenza , che  potedèro  fa- 
re Chi efe  lontuofc,  c quelle,  che  haucuano 
erano  piccwlc , pouere  , c iecrcte  percaufa  del- 


le  perfccutioni  . Di  modo  che  fi  crede  , che 
Papa  Silucdro  fede  il  primo  , ch‘  edific  ;lfe 
Chiefc  pubicamente  per  la  licenza  haiinta  dall' 
Imperatore  Codantmo  . Papa  Calilto  fece 
fare  a lue  fpefe  vn  Cimircrio , nella  via  Apia, e 
fi  chiamò  il  Ciiiticcrio  di  Califfo, doue  fono 
fepolti  molti  Martiri . In  quello  Cimircrio  fa 
poi  edificatola  Chiclàdi  S.  Scbadiano,doue 
fi  conferuano  infinite  Reliquie,  e fi  vegge 
molti  Aitarle  Cipollette  lotto  terra,  doue  lì 
diccua  meda  nafeofamente  per  paura  de  Gen- 
tili . Quello  medclimo  Pontefice , come  già  è 
dato  detto,  ordinò  il  digiuno  delle Quattrp 
Tempora . fi  perche lordmationi ,che  li folc- 
uano  fare  folo  vna  volta  l'anno , non  badauano 
per  il  numero  grande  de' Fedeli  che  crelceua- 
no:  cfTendo  ncccflàrio,  che  vi  fòdero  molti 
Sacerdoti, e Diaconi,  fi  permeflo  che  fi  po- 
tedirro  fare  in  quelli  quattro  tempi  . Vietò 
Calillo , che  nefluno  fedele  praticane,  ò parti- 
cipalfecon  lifcommunicati,  c comando, che 
neduno  fcominunicàto  potclfe  edere alfoluto , 
fe  prima  non  fi  vedeua  la  fua  cauli , c folte  a. 
foddisfartala  parte.  Egli  ancora  tu  il  primo, 
cheprohibì  1}  matrimonio  fra  i parcnci,c  fo- 
gnalo il  Icttimo  grado  di  confànguinità , an- 
corché dipoi  venne  ad  eder  prolubiro  lolo  il 
quarto  grado , fi  come  fi  txfcruaancora  al  pre 
lente.  Qpcllo  buon  Pontefice  goucrno  la 
Chiefa  di  Dio  fanrilTintainctuc  tei  anni,  due 
meli, e dicci  giorni  nel  qual  rempotenne  ora 
dinatione  cinque  volte  nel  mele  di  Dcccmbrc, 
& ordinò  otto  Vefcoui,fcdcciPreti,cquurro 
Diaconi } c dipoi  fu  nurtirizato  per  amor  di 
Giesù  Chrillo.  11  modo  del  luo  martirio  lo 
racconta  Vftiardo,  dicendo , che  J'Impcratorc 
AlcdandroSruero,  tinnendolo  tenuto  molto 
tempo  in  prigione,  li  iaceua  dare  ogni  giorno 
moke  bullonatele  molto  poco  da  mangiare, 
& al  fine  lo  fece  girtarc  da  rnafinedra  della  ca- 
la ,dou’ egli  flauain  prigione, &a quel  modo 
refe  l'aninna  Dio.  La  Chiefa  celebra  la  lua 
fella  alli  quattordici  d' Ottobre , nel  medefimo 
giorno  eh  egli  fù  marrinzato,  l'anno  della  no. 
llrafalutc  CCXX1V.  A 1:  [!ertùca/i , che  S.  Leo- 
ne Papa  nel  feri  none  ottano , ch'egli  fi  del  di- 
giuno del  decimo  racle,  parlando  delle  Quat- 
tro Tempora,  dice, che  fii  comandanicmoche 
dcriuò  dallo  Spirito  Santo . IlCoulìglio  Ma- 
gontino  ancora  nel  capitolo  ,4.  parlando 
ùmilmente  delle  Quattro  Tempora  .dice,  che 
fuiftitutionc  della  Chiefa  Romana , e non  no- 
mina Califio:  Ma  nèl'vna,nèl’altra  diqucllc 
autorità,e  contra  quello  che  è flatofcritto;  per- 
che le  S Lctfcc  dicc,dic  qudfo  digiuno  dcriuò 
dallo  SpiricoSanto,potiamo  dire, che  ciò  fia  la 
verità . Et acciochc 4 uuroducdic  nella  Chiefa, 
pigliò  per  mezzo  quello  Santo  PontcficcCa- 
Lllo,  quando  ancora  il  Concilio  dice,  che  fù 
ìflitutionc  della  Ciucia  Roman»,  viene  ad  in- 
ferire, che  alcun  Pontefice  hmrodullc , il  quale 
deue  edere  qucfto^hc  fu  Santo,  Scmolto  anti- 
co- LA 
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Ottobre  - 


* 


la  rrrA  -della  gloriosa  vergine 

5.  TERESA  di  Giesìi , Fin  Adirici  di' 

C irmeli  tini  Sedici  • 


N Acque  la  Santi  Vergine  TcrefàdiGit» 
sù  in  Auffa  città  diSpagna,alli  28.  di 
Marzo  nel  1 j 1 j.  fuo  padre  hebbe  no 
me  Alfonfo,  fua  madre  Beatrice , ambitine  no 
bili . Eflendo  difette  anni  cominciò  a medi 
tar  l'eternità  delle  glorie , e pene  dell"  altro 
Mondo  tanto  profondamente, che  fpeiTo  quali 
ruminando  lecofe  penfate,  & in  erte  alforbira , 
andana  ripcttcndo  per  cafa  quelle  parole , in 
eterno,  in  eterno.  Ne  molto  dopo  leggendo 
l'hilloria  de  Martiri  sinfiammò  talmente  di 
defidcrio  del  martirio,  che  accordat.ncouRo 
dorico  fu»  fratello,  ancoragli  fanciullo , fi  parti 
con  elfo  di  cafa, per  andaricnc  in  Affrica  a cer- 
car tra'Mori  la  morte  per  Chrillo.  Già  era  in 
ftrada,  perconfeguir  allegramente  ilfiio  viag- 
gio, quando  dafuoZio,chc  a cafo  rincontrò 
sùvn  ponte  vicino  alla  Città, fu  confilo  mol- 
to cordoglio  ricondotta  a cafa . Su'l  fine  di 
dodcci  anni , perdè  di  morte  naturale  fua  ma- 
dre , & effa  con  moh'humitcà , e tenerezza  fup- 
plicò  la  R egina  de'  Cicli , (ì  degnallc  eflerlc  in 
luogo  di  madre-,  ilchc  piamente  ficrcdc,chc 
ottcnc(fe,si  per  quelche  fi  vide  nel  rcfto  di  lua 
vita,  si  perche  in  quell'  iflcffo  tempo  cominciò 
con  molta  foaue dolcezza  aguftar  le  primitfc 
della  fanta  oratione  . Dopo  la  morte  della 
madre , la  compagnia  di  certa  fua  parente  non 
molta  diuota , e la  vana  lettione  de'  libri  di  Ca- 
uallctia:  con  molto  errore  permeili  alle  fanciul- 
le nobili , rilaQorono  l'animo  alquanto  della, 
giquancrta;  s'aggiunlc  lacomoditàd'vnafàn- 
tefea  poco  timorata  di  Dio , la  quale  lotto  fpc- 
cie  dimore, ^tenerezza  inftillaua  nell'animo 
della  Vergine  principùdi  molta  leggierezza , e 
di  poca  diuotione . Natvvfci  però  labilità  più 
olire, che  in  acconci  di  teda,  politezza  di  volto, 
emanr,&attilatur»  divertirli, che  confclsan- 
doli  ella  ftelsapoidi  tutte  quelle  cofc  amara- 
mente in  vnfuo  fcritto,chc  và,attotno,dicc 
non  hauer  mai  in  quel  ccmpo  di  fue  fciocdicz- 
zc  offefo  grauemente Dio, perche  tempre  .« 
hebbe  grande  abborrunento  delle  dishonclla , 
e molta  cura  dcll'honor  del  Mondo-,  Freno 
fvno,e  l'altro  potcntilfuno  , còl  quale  Dio 
fiiolc  imbrigharc  alcune  anime  rozze,  prima 
che  corriuo  a ftringerfi  con  più  falde  catene  di 


timore, & amor  Diuino  . Non  lafciò-molto 
Dio  noflro  Signore  in  quelli  pericoli  colei, 
che  fi  era  eletta  per  fpofa,  & hauéa  definisca 
permadredi  tanti  figli  in  cafa  fua/ Dopo  tré 
meli  pcrcoffà  da  fi)lpctto,che  fuo  padre  huo- 
niopio  uon  fi  fuifc  accorto  del  fuo  iny  taro  mo- 
do diviuerc,  fi  contentò  di  entrar  in  Mona- 
rtcroper  educarionc,c  conuitto.  lui  vilìtata 
da  Dio  con  buona  malittia  nella  carne,  e .» 
molto  più  con  (ante  infpitationi  neR  anima, 
cominciò  a rauuéderfi  del  ^recipltio , nel  qua- 
le camminaua  ,&  luutr  propofito  di  ritrarfe- 
ne.  Tornita  dunque  a cafa  di  fuo  padre  per 
rianerfi  dal  male,  s abbate  a praticare  in  cala  di 
vh  fuo  Zio  molto  dinoto , c elie  molto  <ji  libri 
fpir  finali li dilertaua . E pcrqfecleggcùaTercfà 
non  folo  Rieditamente,  mg  c6n  molta  gra'tia: 
lafàceua  il  Zio  leggere  fpello  di  quei  lanci  li 
brljfacendoloclla  volcntici^  per  dargli  gyftp. 
Fù  quella  lettione  fanta  la  foaue  rtrada , per  la 

3 uale  Dio  da  doucro  riconduffc  i'fc  la  buona 
onzella/sìcome  per  elee  rione  profanatila  fi 
era  in  parte  dilungata  da  lui.  JHlebbcnct  rifòl- 
uerfi  a feguir  perfcttamcnfc  Chrillo  grauiqi- 
pugnanze,  e tcncacioni  la  lanca  per  tre  nielli 
Ma  collantemente  vinto  ogni  ri/pcttò  coh, 
trario,rifolfcdi  monacarli.  Gilroccàlia rifili 
no  10.  della  fua  età,  quando  cominciò  a far 
chiedere  a fuo  padre  licenza  di  elcguìrc  ilfùo 
iknto  proponiménto.  Negolla  più  volte  il 
padre,  si  cheTercfa  nonfpcrando  di  poterlo 
più  vincere  con  preghiere,  e tenendo  per  far 
unta  nelle  cofc  di  Dio,  e della  fallite  quella  li- 
cenza, che  haueua  tante  volte  chicfta , fc  ne; 
andòfenza  farne  altro  moto  ,chc  ad  vn  fuo  fra- 
tello, il  quale  tennecompagnia,  al  Monaffej- 
i-o  del  Carmine  dell'  Incamacionc  d'Àuifa>’. 
Sentì  nell'  vfeir  di  cafa  paterna  tantaripugnin- 
za , che  le  panie,  come  cifafcriue,(conquàfsat(i 
tutte  l'olla, & vfeir  l'anima:  nondimeno  fimo- 
ftròcon  fronte  lieta,  e parlar  allegra  lontani 
d'ognipalRonc  : e fft  vcftitadcl  fiero  habito, 
con  altrettanto  gttflo  fuo,  quanto  era  (Iato  l«  1 
Icontenco  della  partenza  da'fuoi.  Dopò  Tali- 1 
nointierodel  nouitiata,ncl  quale  con  molta  * 
partenza  fopportò  fpefle  malattie  fece  la  fua 
profelfione . Crebbero! mali  in  numero,  e pe- 
ricolo: lincopcynalcaduaynrerocuonidi  leu- 
io,  e polfo,  & altri  fimigliinti  mali  j nè  croiun. 
donili  rimedio,nel  Monartero  le  ne  vfclper  cù- 
rarfi  , prima  in  vna  villa  vicina  poi  in  caia  di  filo 
padre.  Quitti  vinta  la  medicina  dal  male,  fù 
da'  Medici  per  etica  Ipaèciata  fopragiunfcle 
dopò  alcuni  mefi  vn  accidcnte,chc  durò  ben 
quattro  giorni^  nel  prinso  de' quali  lefùcome 
a moribondadatoTfcftremaVntione,  e negli 
altri  tenuta  per  morta  . Ne  haurian  lalcùtadi 
icppclhrla,  cfTcndo  ogdicofa  all'ordine,  per  U 
fcpoltura:  le  non  chciifo  padre  pratichilìimo 
de'  polli,  toccatala  con  diligenza  1 lancile  pro- 
hibtco , con  affermar, che  non  douca  ancor 
fcppdlirfr.  Dopo  il  quarto  giorno  tornò  in  fc, 
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c fi  lamentò,  che  fune  fiata fucgliata;  perche,  nuita  dcll'entratc  offerte,  difdilsc  fa  parola^ 
fi  era  in  quel  tempo  ritrattata  in  Paradtfo , ha- 1 data  : Non  fé  nè  tnrbò  Terefa  per  la  cpnfor 


’ bendo  prima  veduto  l'Inferno:  con  aggiunger; 
‘che  fuo  padre , Se  vna  Monaca  fua  amica  do- 
I ueuafaJuarfi  per  fuo  mezzo  .chcdoueacffcrc, 

, e morir  fanta , e molte  cofe  limili , lenitali  ella 
| poi  più  per  humiltà,  che  peraltro  foleuadirc 
i ilfcre.lljti  fprapoliti, e deliri).  Rjfcntitafiper- 
) fcttainentc  da  queir  alicnationc  de'  fenft , fi 
confcfsò , e coiti  muti  icò  con  molte  lagrime , & 
ottenne  di  ritornar  nel  Monaflcro  , doue  dopò 
Vingo  rrattaelio,  per  fntcrceflione  di  S.Gio- 
JcppcTi  riheobq . Ritornò  a' fuoi  efercitijd'ora- 
tione  doppia  malattia:  ma  ingannata  dindo- 
no dal  nemicò,  Tòtip  fpccic  diciuiltà  ,c  genti-' 
lei  za',  attSè  per  qualche  tempo  con  manda- 
mento di  fpirito  nStabilea'  compltmcntidi  vi- 
fiic  di  (ccolari,  c ragionamenti  follazzéuoli . 
Ma  quel  Signore  ,Vhc  favoletta  purcperfettà- 
itlcntc  per Te',  con  molte  punture  di  cofclenza 
prima,  e poi'con  farfelevcdcrc  vna  volta  con 
faccia  fcuerifljma  nel  principio  d'vn  otiofo  ra- 
‘ gioramcnto  ,Ia  eompunfc  tanto , chcridotult 
vii  di  innanzi  ad  vn Croci (ìffo,  condirottifli- 
rnc  lagrime  gli  chicfe,chelariceucflchormai 
pbr  tutta  fua,  ne  p-rmettcfTc  più,  che  ritor- 
nalfc  a far  dife  parte  a creatura  alcuna,  proto 
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mità  con  la  fanta  obbedienza , e volonra  Hi  ul- 
na 5 ben  fogni  turbolenza  grandiflòra  ncll.La 
Città,  la  qua!  Te  prima  come  Angolare,  bora 
come  leggiera  la  bialìmaua:  & il  Monaflcro 
deirincarnationepigliando  per  ingiuria  il  non 
contentarli  Terefa  del  loro  modo  di  Viucre , 
gutifclnfmo  ad  vdir  chi  diccua,  doucrfl  Te- 
refa carcerare;  Non  mancò  Chriflo  Signor 
'noflrp  di  confolarla  con  vtlioni,  r parole  di 
Tornino  conforto  , aflicurandola  di  buona, c 
ficurariufcita.  E perche  il  fuoConfcfsoroat- 
' termo  della  vada  eommot  ione  della  Città,  e 
Monaflcro,  Niauca  fconligliata  di  fcauirrim- 
prefa,  comandò  Chriflo  alla  fuaSpola',  chele 
diccfsc  a fuo  nome,  che  il  di  lcgutmj  medi- 
tafsc  quel  verfètto . mtgntjìctu  funt 

tftrx  lux  Q, tutine,  nimufirafimit  fxRxfu»! 
cogiuttoHtsu x,  Feceloil  Padre,  enei  medi- 
tare fu  così  chiaramente  da  Dio  illullrato  in 
quel  particolare,  che  non  vide  l'hora  ad  abboc 
caffi  con  Terefa,  e ftringerla  afeguircorrag- 
giofameme  quell'opera  di  Dio.  Cosi  li  co- 
minciò a fabbricare  il  Monaflcro  di  S.  Giofcp- 
pe,  nel  quale  aulirò  Dio  quanto  quell'opera 
lufscftia:  perche  vn  giorno  non  fcndoui  dena- 


flando,  che  non  partirebbe  di  là,  fin  tanto,  | r:dapigliar'opcra;apparucS.Giofcppe,ilqual 
die  da  lùa  Diuiiu  Murili,  non  ne  ottenertela  I comandò,  che  lifaccfsc  pur  il  patto  con  i Mu- 


gratia.  Ncaltrimcntc  di  quello,  elicila  pre- 
gò.iuuenne.  Si  che  Jafua  vita  da  quel  punto 
innanzi  fìi  più  tofh>  d’ Angiolo  Cclcllc,clic  di 
donnatcrrena.  Già  Dìo  chiamauala  iuafer- 
ua  Terefa  a pcrfcttwnc  più  fubliine  di  quella, 
chcinqucl  tempo  li  trouaua  nella  Religione, 
la  quale  fcriicndofi  de  gl'indulti  Apoflolici  ha- 
ùeua  rimeflo  del  rigore  antico  del  fàcro  Ordi- 
ne dcfCimune.  Determinò  dunque  la  Ver- 
gine di  procurai  con  tutte  le  fue  fòrze  il  ritor- 
no di  rifa  aU'amico  rigore  di  perfetta  orteruan- 
za,  & in  ella  fondare  vji  Monaflcro  proprio 
doue  li  cominciaflc.  M'hcbbe  ordine  da  Chri- 
j‘  fio  fuo  Spofo;  il  qual  le  dille  ancora,  clic  il 
i i primo  Monaflcro  di  riformati,  che  fundàfsè, 
lo  chianufsc  di  S-  Giofcppc  : le  jtromife Tuoi) 
fuccefso.c  la  fua  pi  cfenza,c  della  fua  Samiflima 
Madre , e che  quel  Monaflcro  farebbe  alMon- 
dovnaflclla  ccicfld;  e finalmente,  che  d'vna 
delle  porte  del  Monaflcro  voteua  egli  flcfso 
cfscrc  Portinaio,  dell'altra  la  Santifluna  Ver- 
gine fua  Madre  : Se  nc  configlio  nondimeno 
la  fanta  Vergine  con  il  fuo  Conftffcrc,  e per 
auuifo  di  luine  diede  contoal  Padre Prouiq- 
ciale  del  Carmine,  dacui  fu  approuato  il  pcn- 
ficro , con  promcfsa  anco  d'aiuto . Non  man- 
cotono  però  le  folitc  coniradittknii . Hauc- 
uano  promcfso  aiuta  a quella  fant'opcra  due 
Signore  fecolari,  marifaputofi  ildifcgno,  la- 
cerate erano  dal  più  della  Città,  e da  cucili  più, 
che  più  laiiij  fi  (limauano  anco  fra  Kcligiofi. 


ratori , perche  non  fàiebbono  mancati  dena- 
ri : c cosi  fù . Staua  malinconica  la  Santa,  per- 
che leparcua  la  incominciata  fabbrica  troppo 
angufta,  c volcua  ampliarla  con  comprate  le 
cale  vicine.  Le  appaine  Chriflo  , c ripren- 
dendola difse.-  ò humana  cupidità,  acni  par 
Tempre, clic  manchi  la  terra,  c pur  tante  volte 
hò  io  pcrnotato  allofcopcrto  ; & in  vn  tratto 
tornata  elia  nc'  (enfi*,  vide  la  fabbrica  cfscr  ba- 
ftcuolc . Apparuelc  vn  altra  volta  Sama  Chia- 
ra^ l'cfo  tò  all’opera  promettendole  il  luo  aiu  - 
co. In  vntuttOjChc licbbc  vicinoalUfelladcll' 
A (Tonta:  fi  vide  velina  d'vnacandidiflimavc- 
ftc,  eli  accori’:,  che  le  ftaua  a man  dritta  la 
B.  V.  &:  alla  llmllra  San  Gioleppcfuo Spofo; 
offerii:  le,  c lui  per  Protettori  dì  qucIMona- 
II  ero,  & il  Figliuolo  per  padrone:  & ut  fede  di 
tutto  eu  le  poli:  al  collo  vna  inuifibilc,  ma  pre- 
tioliiiima  collana  con  vna  Crocetta  di  gioie 
di  prezzo  incrtimabilc . Vn  altra  volta  cadi 
di  nottevn  muro  della nuoua fabbrica , peral- 
tro aliai  grollb,  cheli  fondato,  trattauanodi 
farlo  rifare  alpefe  de’ Muratori,  nu  la  Santa 
le  dille  clfcrc  fiata  opera  del  Demonio,  c vide 
in  fpirito  molte  leghe  lontano , che  vna  dinota 
daua  denari  ad  vn  meffo  , perche  lcruilTcro 
per  rifarcirlo.  Andò  la  Sanca  a Toledo,  a ri- 
chieda duna  gentildonna,  la  quale  era  rinu- 
lla vedoua , c Iconlolatilfima  : c quando  vi  an- 
dana le  dille  il  Signore,  che  attdalfe,  perche 
così  era  dpcdicntc  per  la  fabbrica  del  Mona- 
Arriuò  la  mormorationc  a unto , che  il  Padre  i fiero . Dopo  fei  indi  offendo  tempo  di  ritor- 
Prouincialc  del  Carmine  feufandofi  con  la  tc- 1 aarlcnc, dubitando  di  non  meont  tarli  nel  ritor 
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no  in  qualche  Prelatura  del  Monaflero  dcll'lrv- 
carnat  ione , douc  mancali?  la  Supcriora  , le  ri- 
tornò a comandar'  il  Signore;  in  viitonc,  clic 
riiomaflcpure,  perche  cosi  eraneufsariopcr 
il  Monaflero  di  S.Giofcppc.  Tomo,errouò, 
che I'iftdsa lcra  > nella  qiule  arriuò,  era  giunto 
da  R orna  vnBrcue  della  Santità  di  PioTV.  nel 
quale  lì  daua  licenza  alla  lanca  Madre  di  pattar 
con  delle  altre  compagne  al  MonaRero  niiouo, 
foctomcttcndol»  all  ordinario , come  hatteua 
ella  molto  defiderato,  e procurato  : cola,  che 
farebbe  fenz' alerò  fiunita,  quand'clla  non  i! 
forse  rrouata  prefcntc  in  Auila  quella  l'eia . En- 
trò nel  nuouo Monaflero  la  fanra  Madre  con 
quattro  compagne  pouere,ma  veramente  fan- 
te . Ripiglio  la  Regola  di  Sant'Alberto  Pa- 
triarca di  Gcrdfàlcmmc , che  è delle  piò  rigide  , 
e vi  aggiunte  conliirutioni  di  molta  audericà, 

* perlctt ioni  per  i fuoi  feguaci dell  anno  t ;<Sa. 
Haucua  già  la  l'anta  Matte  prima  di  entrami , 
vinta  vna  malinconia  mortale  , che  rhaurua 
poco  men  che oprefta  per  opera  del  nemico, 
& haucua  fatto  voto  di  pcrpecua  claufura-j  . 
Parcua  fulfc  ogni  cola  in  pace  , quando  in  vn 
fubito,  ni  li  sa  come  tutta  la  Città  li  riuolrò 
contea  il  Mona  fiero,  Condir  pubblicamente 
quali  tutti,  che  non  potcua  la  Città  d' Auila 
confcruarfgfe  quel  Moruftcro  rcllaua  in  piedi. 
Richiamatala  Saura  al  Monaflero  dell'lncar- 
natione  dalla  Superiora,  e Prouincialc,  c vi 
andò.  Crebbe  intanto  si  fattamente  la  furia 
della  Città,  chevenne  il  Goucrnatorcperfar' 
vlcire  le  quattro  Monache,  che  vi  erano  den- 
tro, con  minacciar,  fc  bene  in  darho , che  aL 
trimente  farebbe  butato  giò  le  porte,  ÌSc  altre 
cofc  occorfero  di  tàmil  rigore . Parcua  la  cofa 
impedibile  ad  accomodarli , t'accomodò  non- 
dimeno Dio,  c dopo  vn  mezz  annodi  tribu- 
lationc , fu  non  fu  lo  permeilo  alla  Santa  di  tor- 
narci Monaflero,  mavì  menò  leco  quattr'al- 
tre  Monache , qiuli  da  quel  dcll'Incarnationc 
volcnticrivi  pallotono,  e nel  tornami  vide  j 
Chnfto  fuo  Signore,  che  la  riccueua  sul'en- 
trata  del  chioflro,egli  poneva  in  capo  vna 
prctiofa corona,  e ringratiaua lafuafanriiliina 
Madre  per  la  fatica  prete  nella  protettione  del- 
la cmifa del  Monaflero.  Poco  dopo  vide  la  » 
flcflaRcgina  de  gliAngioli  , cbc  lòtto  candì- 
didimo  manto  nccueua  ic  Monache  di  quel 
luogo . Cosi  finirono  le  liti,  & i franagli  da 
quel  Monaflero  moftranctofi  in  quella  occa- 
lionc  ancora  Dio  noftroSignore,  come  è fem- 
ore nelle  fue  prometti:  fcdeliffirao  . Volcua 
Dio  aprir  dolcemente  la  ftrada  a quei  gran-* 
beni , che  fono  poi  venuti  al  Mondo  dalla  ri- 
forma della  Santa  propagato  non  folotràdon- 
nc,  marna  Imomini  ancora.  Pattò  per  Auib 
vn  Padre  Franccfcano  gran  fetuo  di  Dio  , 
mentre  tornano  dall'Indic  Occidentali,  & ab- 
boccatoli con  la  lima  Madre  , gli  riferì  il 
gran  bilògno,  che  in  quelle  pam  era  di  ope' 
uni.  Si  rimò  flit  Madre- tutu  compunta , ' 
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infiammata  in  vna  crllccraKomitiea,  cheha- 
ucua  a quell  effètto  fabbricata  nel  giardino  de! 
Monaflero  , c con  molte  lagrime  per  moki 
giorni  perfcucrò  in  dimandare  a Dio  gli  apriife 
la  ftrada  di  porcraiurare qucHanimc , ne  quie- 
tò mai  in  finche  il  Signore  apparendole  le  dif- 
fej  Alberta  figliuola  vn  poco,  e vedrai  gran 
cofc,  fe  quali  prole  ,fc  bene  non  affitto inte- 
fe,  h conlolorono  grandemente . Frà  pochi  di 
entrò  in  Auila  fl  Gcneralc*dcH' Ordine,  cofa 
ndn  più  villa  in  quella  Città  ,e  fc  bene  dubita- 
ua  la  Santa  non  rapportali:  turbationc  , per 
hauerc  quel  Monaflero  refe  obbedienza  al 
Vefcouo,c  non  a lui;  nondimeno  l'inuitò. 
Venne  il  Generale,  & vditcla  non  fittamente 
approuòi!  fatto,  malcdlcdc  ampia  Bccr.za  di 
-fondarne  de  gli  altri  : imponctidb  filentioal 
Prouincule  con  honoratilfima  patente.  Co- 
là , che  non  era  mai  pflàta  per  penderò  della 
Santa  Madre  . Nè  quìfermòilcorfòdiqnella 
luce,  che  Dio  manda  Ha  al  Mondo , per  mezzo 
delh  Ina  Icrua.  Stando  il  Generale  in  Auila, 
il  Vefcouo  gli  propofe  vnà  limile  inilitutione 
de’  Monallcri  de'  Frati  Riformati;  nor»  licon- 
chiulè  però  altro , per  le  molte  difficoltà , che 
vi  fi  (coprirono . Già  il  Generale  partitori' Aui- 
la  età  a Valenza,  quando  la  Santa  Madre  gli 
fcriflc  lettere  tant 'efficaci  a quello  propofito, 
guidandole  lenza  dubip  la  penna  la  Dluina  là. 
picnza,che  il  Generale  fenza  dimorale  con- 
cedè, che  lìpotcflèro  fortó  ladifciplmadi  lei 
fondar' due  Monafteri  di  Reti  gioii.  Cosi  co- 
minciò il  Signore  ad  cfplicargli  con  gli  effetti 
quello, che  il  Generale  gli  haucua  prometto  , 
che  hau  crebbe  vedute  cole  grandi.  La  prima 
Colonia  delle  MadriScalze  fu  dalla  Santa  Ver- 
gine mandata,  anzi  condotta  a Medina  del 
Campo.  Impcrochc  ella  in  per  fona  con  mol- 
ta fatica , c maggior  allegrezza  vi  condufsc  fei 
fàcrc  Verginelle;  vna, che  dimandali? con  in- 
nanzi l’habico,  &hauca donato  quant' hauc- 
ua per  fermilo  del  Monaflero  da  fondarti  in 
Medina;  due  d?r Monaflero  di  S.  Giofcppc,  l 
il  retto  da  quello  dcll'Incarnationc,  lecuiMo- 1 
nache  haucano  licenza  di  pattar  alla  rifórma. 

Fu  la  fondanone  di  quello  Monaflero  notabi- 
le , pache  d'Aiiila  pani  ella  con  molta  contra- 
ttinone, e mormorationedi  molci.  Se  arriuò 
a Medina,  fenza,  che  vi  fofsc  preparamento 
di  forte  alcuna;  fi  che  con  incrcdibil  fatica  in 
in  vna  notte,  lauorando  ella  con  le  fue  com- 
pagne, con  alcune  poche pcrlonc  dinoto,  fu 
uccellano  metter  in  ordine  vn  luogo  da  dir 
Metta,  Scvnaltro da  ritirarmi!  le  Suore,  con 
marauiglia  della  Città  mera,  la  quale  la  mat- 
tina dclfAfiunta  trouò  piantato  vn  Monafte- 
ro,  di  cui  non  era  vcftigio,  nè  odore  la  fera 
innanzi , eh  era  la  vigilia . Con  limili  contra- 
duroni,  è fatiche,  ma  con  pari  tcftinionianze 
{ del  voler  Dliuino  , furono  poi  fondati  quin- 
deci  altri  Monallcri  di  Suore,  f>  per  meglio  di- 
quindcci  Chori  di  quelli  Angioli  tccrcni , 
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che  Dio,  per  mano  della  fuafpofaTercCi  an- 
dana propagando  . Si  fabbricarono  conlb- 
gucnri  mente  gli  altri  Monalleri . Quel  di  Sc- 
gouia  di  S.  Giofeppc,  per  comandamento  cf- 
prelso  di  Chrillo  nodro  Signore,  fenz' altro 
mezzo,  anzi  con  molta  contradicionc  fiuma- 
na , Tylrimo  fu  «pici  di  Burgos con  Tomaia  fa- 
tica di  animo,  e di  corpo  per  le  fue continue 
malattie  5 la  Ragione  fieddiffimadi  mezzo  ver* 
no,  tanagliata  da  neui,  e ghiacci,  e da ogn' 
altra  i ncomod  ita , che  porta  no , ò gli  ann  i gra- 
ni, òli  complcfSon  caduta,  ò laìtagion rigi- 
da , ò la  pouertà  volontaria , e ncccllaria . E 
fc  ben'  ella  voltila  mandarui  altri  in  Tuo  luogo , 
non  volle  però  Chrillo  Signor  noftro , ma  le 
comande  r (preda mente , elicvi  andalfe,  con 
diflc,(  temi  il  freddo';  non  fai  ch'io  fono  il 
vcrocaldo:  Va,  che  quel  Monaftcro  farà  di 
moko  frutto,  ) come  veramente fù,  c quello 
fu  l'vltimo  de' Monalleri  di  Monache,  fondici 
dalla  Santa  Vergine,  viriti**  di  tempo,  »n.t_a 
primo  di  fatiche,  c pericoli  nell' andarmi  di' 
contraditioni  , c pirlccutioni  nel  fo- marita: 
Come  Ijto!  fucccdcre  neli'optre  Din  ine . Men- 
tre flaua  laSarna  Madre  Tcrela  intenta  all  i_j 
propagationc  delle  lue  fiere  figliuole,  c loro 
Monafteri , diede  magnanimamente  principio 
alla  riforma  della  Religione  Carmelitana  ne 
lihuomim  ancora  ,c  jic' Conucnti de' Frati, 
principio  di  quella  Iznuna  opera  fù  t-Ic_a. 
Haucua  già  geuaro  Dio  ncjramma  della  Ver- 
gine la  prima  Temenza  di  si  gran  frutto  per 
mezzo  delle  parole  di  quel  Padre  Francdca- 
no, clic  venendo  dall  lndielc  propofe  il  bifo- 
gno,che  quelli  paefi  luueuano d'opcranj  Ec* 
cldiaftici , come  di  l’opra  hò  detto.  Er.ine_j 
fpuntato  il  primo  verue  nella  licenza  concedali 
dii  Padre  Generale,  a cui  Tercfa  ne  haucua 
ferino;  ma  non  fi  vcdrvu  per  ancor  (oggetto , 
che  volertc  cominciare  J cfpotfi  a quel  rigido 
modo  di  viiiere,che  la  llrcitczza  della  R cernia 
amica  richiedala.  Mentre  nc  arde  di  dende- 
rio  la  Santa  Madre,  coufcrri  tutto  ildil’scgno 
in  Medina  infecrciocon  il  Priore  del  Marini- 
ne di  quella  Cura,  il  quale  clscndrj  di  com- 
plcdion  delicato,  c poco  fano,  c pei  quanto 
parcua,  poco  atto  a voler  imprendere  quell 
andana  di  vita , ò tolcrarla  ; fi  elicla  Santa  pili 
pcrconfigliarfi  con  cfsolui , che  per  incitarlo 
gliene  conimi.  Ma  Dio,  clic  difponc  le  cole 
per  vie  marauigliofc,  fece , ch'egli  afegiilfi- 
! inamente  offcrlc  fc  dcfso  a quella  Sant*  un- 
prcii , manifdlando  alla  Santa  Madre, che  già 
vn  pezzo  per  desiderio  di  vita  più  afprapenla- 
ua  di  ritirarli  Ira  Ccrtofini . Si  rallegrò  Tordi 
fopramodo,  ma  dubitando  dcllcforzc  diluì: 
volle  che  ptoùaisc  quanto  potcfse  in  quello 
genere  foftrire  : come  fece  con  molto  fuo  gudo 
per  vn  anno  intiero . Accadi  in  tanto  , che 
arriuò  a Medina  vn  altro  PadrcCarmchtano 
più  gioitane  ,c  piu  atto  a ogni'farica,  & ap- 
prezza di  vita  il  quale  aU'hora  in  Salaminca 




era  Prefetto  degli  dudcntt  del  fuo  Comiento, 
per  nome  fri  Giouanm  dellaCrocc,  la  Ma- 
dre, che  fubito  diico|>jn  l i > encrabftvccchiaia 
intcriore  dcj  giotiane,  & t!  pretto!»  reforo  di 
Spirito, c domccjrllt,  che  Iddio  haucua  naf- 
cofto  inciso  per  paiefaredWra'pochianni,  co- 
me fcccjìgli  coufcrri  il  dileguo.  Veramente 
mirabile  è Dio  nè  1 luci  cambimi,  non  fi  può 
cfprimcrcil  •giubilo , che  di  quella  nuoualcnrì 
il  buon  Padre , & inftanteinciue  nè  pregò  la 
preda  clacutiònc . Cosi  accopiò  Dio  noftro 
Signore  le  due  prime  pietre  di  quefta  Santa 
Rifornì  nella  quale  haucua  delincato  con 
l illcffi^ifsegm  di  ritiramene»  fra  Ccrtofini , ’ 
ramare  dell  auftcrirl , c rigor  di  vita  perfetta, 
c contemplatila.  Animata  da  qticftc abboz- 
zature laSanta,  fi  pofe  con  affetto  incfpHcabi- 
Ica  pregar  la  Diurna  Maeftà  (idegnafsecon  la 
Tua  Santa,  c potane  inano  a colorirle.  Efau- 
dilla  Dio,  c nel  1 j <8.  mehtrcttaua perpartir  . 
da  Medina  per  Vigliadulid,  k fu  offerto  vn 
laghetto  in  Pomello,  Tara  vicina  ad  Auila , 
per  Iwbitationc  de  Frati  quando  li  .mefite  vo-j 
hicodar  principio  alla  loto  riforma , come  ha-  > 
ucua  latto- a quella  delle  Monache.  Accettò  [ 
fa  Santa,  e con  quii  picciolo  principio  tutta' 
appoggiata  alia  Diurna  protudenza , pofe  mai- 
no alb  prima  macchina  dell»  Santa  Riforma 
de  Padri  Carmelitani  Scalzi,  da’ quali  hoggi 
tanto  frutto  raccoglie  , con  tanto  fuo  fplen- 
dore  Santa  Ciucia  : c così  rcftò fondato  il  pri-  - 
mo  Conucnto.  Efc  bene  grandi  furono  1 tra- 
ttagli, e Icpcrlccutiom , che  il  Demonio  fufei- 
t9swinraI*Sjptadopo,  chcvidcpiù  da  vici- 
no  il  male , che  glimmacciaua  vna  riforma-# 
cosi  Sapta  di  Padri  ditantavirtù,  evalore,  a 
legno,  che  fi  tratto  con  molta,  feriti  di  cftin- 
giicre  affatto  quella  nuoua  prole  di  diritto, 
vmfc  nondimeno  ogn  intoppo  la  coftanza.* 
della  Santa  Madre,  e la  Diuina  difpofttione 
(opra  ogn'artc  del  Dcmonioaficdeiricammi- 
(imento  inar.uugliofo  alloppia  li»,  c ".landò 
finalmente  Diodo  quelle  pcrfrcmioni , lieuro 
principio  ili  futura  qaierr.  Perche  per  inrer- 
ceifume  del  Rè  Cattolico  Gregorio  XIILcfcn- 
toh  Padri  Scalzi  ranno'  1580.  da  ogni  giurif- 
ditionc  de  gli  altri  Superami  del  Carminio 
ContientuaTi  ,éc  immeduta  niente  foggetto  al 
Generale.  Cominciò  poi  quefta  Sacra  Con- 
giegationc  a rifplaidcrc  m ogni  forte  di  virtù , 

Se  propagarli  in  modo,  che  la  Santa  Vagine 
Ufaò  prima,  clic  di  quella  vita  fi  parifse,  fon- 
dati credcci  Conucnti  di  Rcligiofi,  c quattro 
Monalleri  di  Monache,  finito  di  mettere  all' 
ordine  il  Monaftcro  di  Burgos,  vedendo  la_» 
Santa  la  gran  pouertà , nella  quale  lo  lafciaua, 
fi  voltò  a pregare  inilantemente  Cimilo  Si- 
gnor noftro , cne  volcfscproucderlc  di  vmcre, 
con  moltoaiclidcrio  di  veder  l'effètto  delle  lue 
preghiere  pruna,  che  di  là  partilse.  Mentre 
era  m qucUjocqugnc  , foiy  fa  piuma  voce, 
che  le  nipote,  f.Uyche  tem  lès'ègtf  prouifto  a 
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qnefto  luogo,  tiV  te  nc  puoi  andare.  ) Dalie 
quali  argomento  ella  all'  hor.i  follmente , clic 
la  Diurna  Madii  finirebbe  haimio  procettio- 
nc  di  quel  luogo, ma  l’effetto  inoltro , che_* 
raccertò  ancora  la  Tua  partenza  da  quella  vira . 

Parti  di  Burgoi  verfò  Palanza , e di  la  a Medina 
perandarfene  ad  Auila  dou' era  Supcriora  del 
MonaHero,ma  trouò  in  Medina  il  Padre  Fra 
Anronio  del  Giesti , elle  l'afpertaua  per  con- 
durlainAlua.  Obbedì Terela,fc ben  più  vo- 
lentieri (irebbe  pulsata  in  Auila-  per  il  viaggio, 
fùforprefa  da  vn  potente  deliquio , il  qual  die- 
de terrore  a tutte  quelle  buone  Suore , eh  : » 

laccompagaauano  . Accrcfccua  h conrpaf- 
fionc  il  vedere , che  non  fi  trouana  cofa  con 
che  ricrearla,  eccetio  certi  pochi  fichi,  di  clic 
contrifhlndofi  molto  vna  Suora.-  non  te  n'at- 
triftare  figlia,  glidifse  la  Santa,  perche  queiii 
fichi  fono  afsai  buoni;  e molti  poucrelli  non 
ne  hanno  tanto . Seguitò  nondimeno  il  di  Te- 
gnente il luo  v laggio , e dopò  molti  patimenti 
aerino  il  terzo  giorno  in  Alua  tutta  sbattuta, e 
quali  efangiic . N’hebbceoinp uffionc  la  Stipe-  un  bocca  fi  può  dire , 

rioradi  quel  Monallero,  e con  Fattre  Madri  la  'fine  IT.Hrcma  Vntioi 
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paralitica,  fi  kuò  sii  lenza  aiuto  alcuno , e fu 
bilogno  Tulle  menata,  acciò  nonfi  leualTedi 
là  : Gli  fi  mutò  il  volto,  apparTe  più  Trefea, 
più  giur  ane  , più  colorita , con  dolcilfimi  co- 
loquij  al  (do  Spedo,  e Signore  eccitò  tutti  di 
nuouo  a lagri  iyr  . In  particolare  lo  ringra- 
tiò,  che  Li  1 leena  morire  figliuola  di  Santi-* 
ChuTa,  dimando  perdono  de  Tuoi  pece  iti,  e 
clic  per  i meriti  del  TuoKcdentore  l'pcraiiala 
Talute,  e per  .utcncrla  fi  raccomando  all'ora- 
lionidc’ circolanti.  Putita  la  fiera Commu- 
nionc , la  pregorooo  mflautcmciuc  le  Madri , 
che  eh  delfc  qualche  ricordo  pendi  amento . 
Et  ella  niente  altro  dille  le  non  l'offercianz  t-» 
delle conllirutiotii,  8c  obb  dicuza  vcrlo  i Su- 
periori : Com-ncuiiagialcnfibilmcntc  a de- 
clinare, & in  quel  tempo  prele  in  bocca  quel 
verTetro.  AV  prife /arnie  à f me  ma,  e quell' 
altro.  Stirimi  Santi um  inani  ne  aafera/  a 
me.  Ma  con  piùfenfodi  ncilun'alironpe'tc- 
ualpeffifiì.r.o  quelle  parole  Car  e. »tn tu  m , or 
Immillatali  Pena  ne  de/penei , Con  It  quali 
c,cbclnurtlfc.  Chicle  per 
ione,  e con  (bmma  ri-aerea- 


pregorouo  inltantcmcntc,  che  fi  mcttede  in  ‘ za  nfpolc  Tempre  alle  preci  del  Sacerdote—.»  : 
letto  a ripolare  j accettò  vinta  dalla  diaccile*-  mcntrcaqng,uadinuouo.ruagratiòLXio,  clic 

za,  e dal  male, e ncTmtrare  in  letto.,  dille,  — — ~ J-  c n '-'  *- 1 

Dio  in'aititi , mi  Tento  troppo  (lanca , già  e io. 


anni, che  non  Tono  andata  a letto  ai  a buon 
hora.  La  mattina  Tegnente  lì  leuò  , vinto  la 
cali  j fò  a Mclli , fi  commtinicò,  e così  Iqguitò 
con  i (olici  Santi  cTcrcitii  per  alcuni  giorni, 
infin  che  va  giorno  di  S.  Michele  dopò  li-* 
Meffi,  e communione,  languida  per  vii  grauc 
fluflo  di  Tingile  tornò  a metterli  in  letto.  Tre 
giorni  prima  chemoriTse,'h.n  tendo  quali  per- 
nottato uclforatiooe,  ti  conteuo  la  mattina 
del  Padre  Fra  Anronio  di  Gicvù.  Quello  rac- 
(cuglivqdo  Torli  delle  preditioni  di  lei , che 
prcllo  Tarebbe  ira  al  Cielo  , la  pregò  llretta- 
mcntc,  che  volclTc  rollar  per  vn  pqco  piu  di 
tempo  in  quello  Mondo  : a cui  ella  con  vn  mo- 
do di  granttncrczza,  rilpoCc  : E perche  Pa- 
dre > Io  non  tono  più  nccellaru  a quello  Mon- 
do. E da  quel  punto  in  là,  come  le  (ItlTc  per 
palTare , cominciò  più  dcllolito  adar  de  buoni 
ricordi  e documenti  a quelle  Madri, ch«_j 
tutti dolenii  le  flauano attorno.  La  vigilia  di 
S.  I tancclco  chicTe  il  Tamiilimo  Viatico  , e 
non  potendoli  per  debolezza  muoucrc,  l'aT- 
pcttò  in  letto.  Mentre  l'aTpettaua  piegate  le 
braccia  lu  i petto , dille  alle  figliuole  cu  eoftju- 
tij|  figlie  ,e  Suore  mie , t prególlc  per  amor  di 
Dioli  diano  di  tutto  cuore  all  plTcruanza  delia 
TuaSantillìmallegola,  e delle  Confiitutioni, 
ne  guardino  i diletti  di  quella  poucrctta_t, 
anzi  per  lor  bontà  me  li  pcrdoiuuo . .Alle  qua- 
li parole  attenenti  quei  cuori  di  quelle  Sante 
Vctgmclle,  mandauano  per  gli  occhi  fiume 
di  lagnine  . Venne  in  tinto  il  Sautlfiìino 
lùo ‘Spedo  nel  Sacramento,  alla  cui  villa,  (e 
bene  eia  Hata  Immobile  fin  all'hora , e quali 


morillc  figlia  di  Santa  ChieTi,  Palio  la  notte 
«ingranditimi  dolóri.  Udì  Tegnente preTein 
mano  vù  CroofilTo,  fi  voltò  di  vrt  latoìn  quel- 
la Torma,  cheli  Tuoi  dipingere  la  Maddalena, 
òcofferuò  attzrKillìinam.iirt  vna  di  quelle  Ma» 
òri , e dille  luucr  notato  Tegni  nel  volto  di  lei 
come  di  pcrlbna,  che  trjttalTe  con  Cimilo, 
che  per  le  grandézze  delie,  yilioni  rcftaffcfo- 
prapreTa  di  maraviglia.  c.t  in  quello  fico,  e 
forma  pi  rTcucraudo  fin  tre  fiore  di  notte,  man- 
dò l mnoceutiilìma  anima  alla  gloria  del  Cielo 
alti  14,  di  Ottobtc  1 j8a.  l'anno  della Tuactà 
58.  Non  manco  la  Diurna  Ma;(H  di  tender 
glorioTo  con  abbondanza  di  fàuori , e grane  li 
luopalTaggio  all'altra viu . lmpcroche  daterie 
Monache  di  quelle,  che  fi  trouaronoprclénti. 
alla  Tua  morie,  hebbero in  quelpuuto  vilìoni 
llupcndc.  Fu  da  vna  veduto «nitro  Signore, 
che  accompagnato  da  molti  .Angioli , jififtcua 
al  letto  di  TercTaj  Vide  vn  altra  lacera  cella 
picnadi  pcrTonc  vcltitc di  bianco.  Furonoin 
ojtrc  l'opra  il  tetto  delia  Cliiclà,  e nel  Choro, 
e nella  cella  inedema  della  Sama’vcduti  molti 
luminari  ccldli.  in  qucllillanre,  che  Terda 
Tpirò , vide  vna  volare  dalla  bocca  vna  coloro- 
ba  bian eludimi, e da  vn  alerà  Tu  veduto  vn  rag- 
gio (plcndcntiffmio  trapalar  la  findira . Vii 
albero  pollo  incontro  alla  camera  della  Santa, 
effondo llato  Tempre  lecco,  allo  Tpirar' elicili 
lece,  r mucidi  allimproiuio,c  lece  fiori..  Mar- 


taTeeda  apparuc  iliiio  corpo  bclliflìmoa  in*, 
rauiglia  , L Uccia  lenza  rughe,  e crcTpc,  e 
bianco  come  alabaltro  : lpuando:  in  oltre  co- 
me anche  le  vcffj , clic  locopriiuuo , vn  odoro 
veramente  cckffe.  Fu  il  giorno  legueruclcp- 
pdlito  coujòtiuc alla  poli ibika  del, luogo  , età 
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I féndoglifi  a quefl»  effetto,  e per  timore,  che 
| non  fu(Te  trasportato  alrroue  fatta  vna  fbfTa 
ben  profonda , e ripiena  di  terra , e calcina  con 
grolle  pietre  : Ma  pafTaci  noui  meli  cominciò 
b fcpoitura  a mandar  fuori  tant'odorc , che  fu 
rifiluto  di  camme  fuori  il  facro  corpo.  Ciò 
fatto  furono  t rouate,  e la  caffa , e le  vedi  putre- 
fatte , ma  ilcorpo  incorrotto , manegctiole , Se 
alperio  d'vn  liquore  odorifero , come  fc  all'Ilo- 
ta folle  dato  fipolto.  Lo  riuedirono  dunque 
d'altre  vedi , e meifo  in  vn  afrra  cada,  fù  di  nuo- 
vo ripodo  in  quel  mrdefimo  luogo  ; di  douc  fù 
in  capo  a tré  anni  trafportato  in  Amia.  Quiui 
eflendo  ben  fpeiTo  canato  fuori,  é dacofempre 
trottato  intiero,  e morbido,  e col  medcftrao 
pdorc , e liquore  di  prima . Tal  fu  la  morte  di 
Terefa,  Vergine  veramente  ammirabile , fa- 
vorita da  Dio,  con  tante  vidte  della  fua  Diul- 
na prefenza , con  tante  apparitioni  di  Santi, 
arricchita  di  tante  vinti,  e dotata  digraticsi 
grandi . Operò  il  Signore  per  mtcrccffionc 
della  (uà  ferita  molti  miracoli,  tanto  invita, 
quanto  in  mone  rendendola  altretanto  glorio- 
la, de  ammirabile  ne  gli  occhi  del  Mondo , 
pliant  ella  haucua  tèmpre  viuendo , sfuggito 
ogni  gloria  humarta . p 

li  fanciulle, le  quali  dedicarono  aJ>i«  la  loro 
virginità^  e rrànuofi  evita  fu  b di  Jet  figlia  per 
nome  Gelm)da<,  la  qua  le  per  le  fuc  rare  virtù  Sm 
poi  fatta  Abbadefsa  del  inedefimo Monafiero. 
Nè  di  quello  contenta,  mentre  ancora  vinca 
fio  marito , coi  tuo  confcnfi  onerò  nel  medefi. 
mo  Monaficro,  vcftendolidtll  1 ubico  di  quel- 
le Rcligtofc,  per  potere  conciso  loro  parteci- 
pare delle  loro  taiiche.  Ere  ammirabile, che 
efsendo  elb  cosi  grande  Principdsa  , ficotne 
nel  fi-colo  lempre  àbborrì  le  pompe,  e le  vani- 
rà del  vefiire  ; fatta  Monaca,  non  volle  mai 
veftire  tubiti  nuoui, 'ina  logori,  c dalie  altre 
Ibrclle  per  lungo  tempo  adoperati . Queft® 
tanto  difprcgio delle  colè  del  Mondo,  foce  si, 
che  Heduuige  concise  in  fimma  venéi-atione 
tutti  gli  Rcligioii , e verfo  le  fuc  forclle  limo-- 
ftrafsc  si  humile,  che  baciaua  teneramente  le 
loro  difcipline , gli  lcabelli  doue  lèdeano , e! 
tutto  ciò  ch'efsc  toccauano  , penfando  in  tal 
modo  di  renderli  partecipe  de'  loro  menti  . 
Vn  giorno,  Mentre  le  altre  forzile  fiauano  alla 
.menfa,  clscndo  andata  Heduuige  nclChoro, 
fi  ofseruata  da  vna  Moruca  nella  chicli  nafeo- 
là , che  cfscrtdofi  ella  profirata  innanzi  l'imma- 
gine di  vn  Crocidilo,  Se  lui  haueudo  luaga- 
mente  orato , Criiioipiccando  il  bracciode- 
Itro  della  Croce , la  bcnedifse  , dicendogli. 
Ch'era' fiata  claudica  la  fua  orarionc  ; onde 
impctrarcbbe  ciò,  di  "che  l'hauea  piegato. 
Non  filo  verfo  le  fuc  forclle , ma  verdi  tutti  i 
.poueri  ficca  fpiccare  la  fua  grande  bumiltà, 
lattando  loro  fpefse  volte  i piedi, e dipoi  ba- 
ciandoli : e nel  dì  della  Cena  del  Signore,  era 
filhalauare  i piedi  ad  alcuni  lebbrofi,  c vcfti- 
tilo  di  nuouo,li  tiniludaiu  contenti . Moki 
nehauea  de'poncri  del  continuo  alla  menfi, 

.a  qiuli  di  fua  m«do  dando  in  ginocchio  por- 
geo  t cibi  da  irtangiare.  Elbp  >i  non  ifiimaua  1 
pibo  più  bilicato  al  fio  palato  ,che  quello  che 
auanzaua  alla  menfa  Je'  Rcligioii  : onde  toccali  [ 
dare  da'  poueri  quei  pezzetti  di  piiie,ciit_# 
atunzotialb  loro  uuobj  gli  erano  dati  m li- 
molina  : c di  quefil  elb  con  fiumi)  gii  fio  fi 
rifioraaa . E moke-  volte  ancora  ricoglieua 
gli  auanzi  del  pone  da fe darò  agli  fàcili  poueri, 
dc'qualicon  fuògrao  contento fipolcc».  Di- 
ghinaiu  però  ogni  giorno , eccetto  le  Dome- 
niche; & alcune' folcii  nttà  . Per  lo  fpatio  di 
qb.  anni  non  Mangi  > mai  carne  : e per  tenere 
occulta  lofio  attinenza , quando  era  col  mari- 
to a tauola, volgendo  fifsopra  ne‘ piatei  levi, 
uande , ditta  a credere-  che  ne  mangiale  ; oc- 
correndo talora , che  non  hauendo  i Tuoi  filiti 
cibi,  partific-diUa  taiola  ancora  digiunala. 
Mangiaua  alcune  volte  qualche  pò  dipefce,e 
di  btre  : il  qual  vfi  poi  tralafció , vfondo  filo 
legumi  ficchi , pane  di  fcmola  ,Se  acqua  cotta. 
Elscndoaccufata  aprefso  il  marito, che bcuef- 
fe  del  continuo  acqua , nc  prefe  egli  grande 
fdegno,&  portatoli  vn  di  nclb  danza  doti* 
mangiaua  a farne  la  pruoua,  volle  alloggiare 

l'acqua 

LA  VITA  DI  SANTA  URDVVIGE 
Duihefft  Ai  Politi*,  Vtdut . 
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A h 'Rafie  Heduuige  gli  luoi  illtidri  natali 
i 1 da  Bertoldo  Marchclé  di  Morauia,c 

JL  Conte  dcl-Tirolo  , e da  Agnefc» 
figliuola  de!  Conte  di  Rotlechs , chiariffimi  per 
(àngue, e per  potenza:  da'  quali  allenata  al 
timore  fanto  del  Signore , nell'età  puerile  mo- 
flrò  Icnno  maturo , fuggendo  le  IcggercAe  fo- 
llie di  quella  et».  Se  Jiinezzandoli  ad  ottimi 
coitimi.  Pafsòrllalafua  fanciullezza  nel  Mo- 
rtaserò di  Liitzingcn  nella  Francoma , doue  fi 
diedeallo  fi  lidio  ifellc  (agre  lettere,  per  le  quali 
s'inferuorò  grandemente  nel  Diuiuo  amore. 
In  età  di  dodicianni,  per  vbbidirr  a'fuoi  geni-  ■ 
tori,  fi  congiunta  in  matrimonio  ad  Enrico 
Duca  di  Polonia , e di  Slcfia  j #e  perche  amaua 
oltre  molto  la  continenza  , diconfenfo  del  ma- 
rito,  huomo  anch'  egli  dedito  alb  pietà,  fi 
•fieneua  da' diletti  della  carne,  accioche  con 
lofpiritopotcflè  più  fèruorofamenti  fdruirea 
Dio.  Tré  figli  mafchi,& alcretantc  femmirte 
partorì  elb  al  marito;  gli  quali  dopo  che heb- 
tic  dati  alla  luce , ofseruò  perpetua  continenza . 
Tutta  b di  lei  prole  , immirando  le  veftigia 
dclb  diuoca  madre  , fi  fempre  inclinattlfima 
•lb pietà . Nella  fua  Cotte  figgendo  le  perfi- 
ne di  raab  fama  , e gli  detrattori  j volle  filo 
perfine  di  fimma  integrità  , colle  quali  del 
Continuo  fi  trattenca  in  decorrere  delle  cofe 
del  ciclo . Come  amica  della  cafiirà , fabbricò 
Heduuige  il  Mongftcro  Trcbnicenfc  fitto  b 
Regola  Cificrcicnlè , doue  taunò  alcune  nobi- 
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Tacqui  chcTia"  beiica  : la  quale , per  ditnnòmi- 
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r.icola- inodr  ò il  bporedi  bporirilEmo  vino, 
tuttoché  non  fùfsc  vino , ma  acqua  pura . A e- 
compagnaua  al  digiuno  le  altre  rigorofiflitnc 
a(prezzedelb  (invita  ; imperochesidiEdate, 


elle vnafctnplice  tonaca,  logora,  e di  grofso 
panno,  tanto  che  foto  icru ina  a coprirle  il  cor- 
po-, Tuttoché  Heduuige  andafsc  mna  ignu- 
da , e co"  piedi  (calzi , ne’  rigori  del  freddo  pal- 
fana molte horc in  orationc, nella  quale  tanto 
liacccndea  nell’ amore  di  Dio,  che  rilcal-ìaua 
quegli  eh' erano  ben  vediti,  Se  alci  liaecoda 
uano . Sapendo  Henrieo , clic  la  moglie  amb- 
ita tempre  (calza,  fi  mofsevn  giorno  per  Teuc- 
ramente riprenderla alb  quale  accodatoli, 
tuttoché  hauefre  veramente  i piedi  ignudi  par* 
ue  a lui  che  fufsc  calzata , onde  bici»  di  ri- 
prenderla . F/scndole  poi  comandato  da' 
Cotifdìori , che  portafse  le  fcarpe  : elb , farre- 
fele  fare , le  portai; a Tempre  fceo  folto  le  afccl- 
lc,  dicendo , che  cori  fodditfacea  all  vbbidicn- 
za.  Andando  fempré  co' piedi  ignudi  in  ter- 
ra,il  freddo  del!  Inucrno  vi  facca  dentro  lar- 
ghe fifsure,  dalle  quali  (oliente  vicina  (anglic  i 
& il  limile  era  dalle  mini , le  quali  per  lo  freddo 
le  le  feorticauano  ,c  ftill.iuanofpc)so  goccii  di 
fangue  . A tutte  quelle  afprczzc  aggiugnea 
vn  alpro  ciliccio  di  peli  di  cauillo  , eh'  ella  por- 
taua  (oprata  ignuda  carne  : e (i  cingcai  lombi 
con  vna  falcia  facca  anodi  di  fetole  pnredica- 
ualloj  la  qual,  rodendole  h carne,  gliela  trur- 
jriua . Il  di  lei  letto  fi  apparccchiaua  censì  dalle 
fuc  damigelle,  morbido,  diIicaro,c  degno  di 
vna  Principeflà  tale,  qual  era  Heduuige-:  rta 
quella  non  vi  cucca  mi,  dormendo  Tempre 
(opra  vna  ignuda  tauob , òal  più  fopra  b terra 
coperta  dà  vn  cuoio.  E quando  era  inferma, 
vfauaper  delie»  vnbccone  : nè  mai  potè  In- 
durfi  a giacere  sù  b bua.  Poco  però  era  il  ri- 
pofo che  daua  alle  Tue  membra  eftenuate  : inj- 
perochc ogni  notte  li  leuauacon  le  altre  (orelle 
al  Matutino: finito  il  quale, (j  chiudcancl  luo- 
go del  Capitolò  , difciptinandoli  ogni  notte 
lino  alla  fpargere  il  fangue  ; facendoti,  quando 
fi  fentiua  debile, aiutare  in  ciò  da  alcune  lite 
confidenti , le  quali , cosi  elb  volendo , le  drac- 
ciauauolc  carni  con  i flagelli.  Il  dilci  viucrc, 
ft  vna  continua  orarionc  : banca  fcpipre  nel 
cuore , c nella  bocca  il  fuo  Dio  che  tanto  ama- 
ua  j’fiche  quando  le  compagne  dormimmo, 
ella  vegliaua  , e pafiàua  le  notti  in  famigliati 
colloqui j col  (uo  dilettò  Gicsii . Vn  giorno  an 
dando  a lei  Bagursbo,ch'  era  quello  che  Tacca 
per  fuo  ordine  la  cucina  a'  poucri , b tróuó 
orando, e circondari  da  tanto  fplendore,  che 
attonito,  e tremante  collo  figgi  . Orando, 
•mollraiia  vna  faccia  d' Angiolo  $ c cambiai»  il 
colore  hora  in  bianco , hora  in  rollo , ma  (cm- 
pre  ril’plcndcnte . Le  cftafi  di  lei  erano  conti- 
nue : ti  vide  più  volte  rapita , e follcuata  nell' 
aere:  del  continuo  poi, quando oraua, retta- 


li a tanto  immobile,  che  parca  fiori  de'  fenfi. 
Enrrandòin  chicfa,(I  ritirai»  in  cflparre , ac- 
ciochc  non  fiiflc  orientata  l'abbondanza  delle- 
hgi  ime, le  quali  It-cadcaiiodagli  occhi . Spen- 
tici tutta  la  mattina  in  vdire  le  Mede, alcol- 


come  d'inucrno  non  portaua  indufso  altro  laudale  tutte,  e procurando  di  liaucrc  buon 


nùmero  de*  Sacerdoti,  gli  quali  ogni  giorno- 
diceOcro  b Mdla . Ht  perche  tenea  Ui  atriffirao 
grado  di  (lima  a Sacerdoti , coinè  quegli  gli 
quali  maneggiano  nell'  altare  lo  (Itilo  Iddio, 
quando  bancario  finita  di  dire  la  Meta  , gli 
prega  uà  a pori?  (òpra  ìlcipo  IcmanifS:  a be- 
nedirla . A neon  quando  lèntiua  a tonare,  e 
lampeggiare  if  Cielo , veniua  comprefa  da  vn 
gran  dilli  ino  tremore  5 pcrciociic  li  riducca  alb 
mente  la  doloitifr  rragcdiadcl  giorno  del  Giu* 
dicio  finale:  nè  li  daua  pace  hirattanto  , che 
qualche  Sacerdote  le  hauefsc  polle  fopra  il 
capo  le  mani.  Quando  poi  andana  acumina*- 
mearfi , lo  facca  con  tanta  abbondanza  di  b 
grinte,  profilandoli  piu  volrca  terra, che  ca- 
gionarla in  chi  la  miraua  diuotionc  . Hono- 
raria ancora  i Santi, le  immagini  de' quali  re- 
nca  nella  (iia  danza,  per  implorare  TI  loro  pi- 
trocinio  Sopra  nitro  però  lingolarc  era  1 1_> 
diùòfionc  di  lei  verfo  la  Bcanlllina  Vergine, 
Vili  piccoh  linmagme  della  quale  quali  del 
continuo portaua  nelle  rnauT,  per  accenderli 
alb  di  lei  villa  all'  immitatione  dille  fucrare 
virtù . Portaua  (ìngobrmcntc  fcojpita  nel  C,o 
cuore  la  Paffionc  di  Crido,  della  quale  non 
lènza  copia  di  lagrime  mai  non  parlò . Bra- 
moùdi  promouere  ilciiltodi  Dio, con  le  Tue 
damigelle  buoraua  gli  (agri  Paramenti  , de* 
quali  i Minillri  di  Dio  li  (sminano  ncllu  chicli. 
Con  tanto  gudò  ella  dimorarla  nel  tempio., 
chetcrminari  i diuini  Vai ri» , quando  rutti  par- 
tmaao  ' por-dire  rilldro  a!  corpo,  elb  vi  fi  fer- 
màita  per  pafcerc  la  lui  anima  delle  finirne 
confòlarioni . Vifirana  perciò  tutti  gli' altari  , 
pcrcotcndufi  il  petto  , e fofpiraajo  . Pro. 
(Irata  a terra  Ipcndcua  le  hotjp  nel  penfarc  al 
fuo  fine.  Quando  oraua  m giftocchionC,  lo 
facca  fempre  colb  ginocchb  ignude  : Jaoude 
per  tal  maniera  di  orare,  le  fi  erano  sù  le  -» 
llefsc  ginocchic  btti  gli  calli  grolS  come  vn 
pugno.  Quella  Tua  tanta  pierà  non  coiucn-- 
toifi  di  tenere  celata  in  fe  uicricfiiiu,che  volle 
in  oltre  parteciparla  a'  fuoi  proflfimi . Perciò 
nella  tua  Corte  tenea  pedone  di  timorata 
confcienza,  le  quali  alle  pedone  idiote  infe- 
giufsero  il  modo  di  confefsadi, di  orare,  edi 
farf  ciò  che  conccrim  alia  loro  biute.  Tra  le 
altre  fue  fcrué  vna  ne  hauea  , b quale,  ben* 
elle  prou cita  in  età , non  bpea  nc  pure  recitare 
1 Orationc  Dominicale  . Intenerirà  da  ciò  la 
(anta  Principcfsa,  volle  dserlc  maedra , c b 
tenne  dieci  Icttimzne  contmuc  nel  fuo  galji. 
netto,  anco  a dormire,  per  auuczzarb  a reci- 
tare quella bgra Orationq.  Infegnóparimenu 
te  al  (uo  proprio  marito  molte  preghiere  j e 
tutto  di  l’cfortaia  àftimdfcffantodi  Dio , e ad 
7.1ZZ  a auan- 
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allarmar!  nella  via  della  Rilute  . Lomofse  an- 
cora afibbricarcil  fainofoMorurteroTribni- 
eenfc , nel  qual  edificio  feerg^an didime  fpeiè 
alscgnandogjr  poi  rcnditcfomcicnti  a mante- 
nere  inde  perlone,  & per  albergare  del  con- 
tinuo gli  pellegrini^  &la  delia.  Hduutge  ap- 
plicò al  détto  Monaficro  gli  ricchilfi.iai  fóndi 
dclb fila  dote.  Quanto  poi  ella  tracua  dal  filo 
appanaggio, quali  tuttocra  de'  poverelli , A 
mbltfMonaftcridi  Religiofi  mandarla  del  con. 
tinuo  larghe  limofine  . Hauea  fingolar  cura 
de' lebbrosa  quali  prouedea  di  tutto  iibifo, 
gncuole.  Vifiraua  le  monacheinfcrmc, con- 
fidandole, e chiedcndoloro  fé  di  alcuna  cola 
hiuqfiero  bifogno  .•  il  limile  ficea  a'  fcruidori 
della  fua  Corte, quando  erano  infermi . Man 
daua  fpdfo  a vilitare  i poucri  carcerati , foccor- 
rcndoli  dicibo,di  camicie, di  mutande, e di 
altre  velli  per  riparo  del  frcddoncll  lmierno. 
La  ftefia  carità  vlauaco  niinici  del  fuomarico , 
fcvcniuano  imprigionati,  per  i quali  li  Iacea 
ella  mezana  ad  ottenere  loro  da  Hcnrico  il 
perdono , & la  libertà.  Era  ella  del  continuo 
chiamata  madre,  confobtricc,  e proucditricc 
de’poueri,  delle  vedouc  , degli  orfani,  e de' 
tribolati.  Quando  Italia  nella  chic-fa . tcnea.a 
fc vicino vn  mucchio  di  monete, le  quali dif- 
penfaua  a chiunque  le  chiede  a la  canti:  onde 
fi  narra , che  delle  lue  gran  dilli  ne  Entrate , ap- 
pena la cthrelima  parte  /bruma  per  le,  Se  per 
la  fua  famiglia  ; il  rimanciu.e.era  delle  chicle., q 
de  jifngnolì : a'qua[i,quandonon  hauea  da 
itarodaTouucnù  c,  pregaua  il  manto  a fupplire 
a!  fuo  mancamento.  Nella  fua  Corte  mantc- 
nèa' d’eT'tòritinùo  tredici  poucri  di  poca  faiute 
del  corpo  e quando  hauea  a fare  qualche  viag- 
gio , Ceco  Ir  conducca  in  carozza  : & quando 
afriuaua  all'alloggiamento, la  prima  colà  era 
lacura  diquedi  poucri, a' quali  lemma  in  gi 
nocchio  alla  meufa  : e quando  fi  ponta  con 
edi  a Tnangiaré,  lacca  di' elfi  mangialTero  gli 
cibi  diiieafi  apparecchiati  per  la  fua  tauola, 
'contentandoli  perle  di  Ioli  legumi;  e beuendo 
dia  l'acqua  , daua  loro  a bjcrc  i vini  dilicati. 
Nelle  auiicrlirà  poi  non  fi  vide  vn  cuore  più 
cullante'  dV  quello  di  Heduuige,  Non  dilstl 
hfar id alturioparòlà  brulla  ,f£i(cra, ò fifencr. 

t&àmfo  ral  vnó  facci  ajcupr  colà  con:  ri 
fedi  icfvt>^ia,ò che  pQtcfsc cagionarle di’fqu 
ftó,  il  pni  ch'ella  dicca  , era  . Perche  hai'  rii 
fitto  qlfclto  ; ouiil to  , fddio  ve  la  perdoni. 
Nclhrnìórrc  dèi  Duca  tpricofuo-marito  fc- 
fedii  Ihllrio  * 2 jS.piajigtudo  dirottamente  le 
Mòdiche  del  Monaftéro  rfebnicenfc  la  perdi! 
ri  dcHóró  benefattore, ella  che  molto  l'airia- 
dàj'idr^.dc e di'dolcrfene,conlóIi>  tutee  le  lue 
forclfci  'raccordando  loro  cjserc  futa  tale  la 
Volontà  del  fuo  Creatore,  Fece  ìriimile  an- 
«JSra-  ih  Ila  mort  e del  Duca  Enrico  filo  figlio  , ii 
mufferanno  1x41.  fu  ammazzatoio  battaglia 
da'  Tartan , gli  qujfx  erano  entrati  a preture 
nella  Siena  : per  U.qual  morte  non  fòio  non 
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“ver»  làgrime, ma  refe  grazie  a IV.»  firn"  alfe-; 
grò  le m binate,  perche  Iciiaurlferbto  vn  tiglio-, 
dorato  di  ottimi  col  tu  ini,  e che  franca  vertero 
il  lingue  co.ifrroi  m'-niri  delia  fede  Cuffia  1 1 . 
Quella  morte  del  figlio  fu  da  lei  con  profetico 
lpirito  predettami  anni  innanzi  che  leguilfe: 
Se  la  notte  medcfiinach'cglr  fpirò,  dilfc  ad  vna 
tua  confidente  ,cbeper  le  inani  dc'Tanari  era 
dato  priuato  di  vira  il  fuo  caro  figlio.  Conio 
(IclTo  l'pirito  prcuuiuiò  ancora  la  morte  ad 
.Enrico  fuo  marito  bicorne  dipoi  .auucnnc. 
.Adaltriancopa  ella  prcdifsc  la  morte  5 il  chefi 
auucrò  in  Cathanna  da  lei  tenutaal  fagto  fon- 
te, e molto  amaca  dalla  Santa  PrincipclTi;  e 
nella  lua  confidente  , per  nome  Demimda, 
alla  quale  prcdiifc  piagnendo  ['infelice  fua^r 
morte,  la  quale-poi  improuilàmenre  le  acca- 
dette.  Prcdilfc  ad  vna  Signora , per.  nomea 
Sortii,  che  il  filo  figliuolo  chiamato  Federi- 
co , che  fi  era  fàtro  Kciigjofo,douca  renderli 
apofi.ua  r fiche  legur.  Dhlcvn  di  ad  vna. Mo- 
naca,che  pafiàndo  per  la  chicli,  fintimi  afte, 
e fàcelsc  rmertnzaad  vn  tal  luogo  : e perche 
quella  rifpofe,  che  qmui  non  cera  alcun  altare, 
ó fegno  alcuno  che  mouclsc  a vcncr-ationc: 
ella  loggiunfc,  che  in  quel  luogo  dotici  vn 
giorno  ergerli  vn  altare  ad  vn  gran  Sanrqr:  t 
cio  auuerolli  dopola  di  lei  morte,  clscndo 
llacp  nello  ficfsoluogo  errcrto  vn  altare  a ho- 
nore  dclS.  Velcouo,  e marcire  Sramstio.  Per 
diurna  virtù, preuedendo  la  fua  mone,  difst 
ad  vna  fua  damigella,  per  nome  Catlurina, 
che  li  apparecchiai»  ad  alfificrfc  in  vna  grafi» 

' infermità  : la  quale  clsendolc  fopraggiunta'V 
fu  allora  grandemente  da  Iddio  rtluùrara  con 
molte  rhiclationi , Conofcca  torce  le  Mona- 
che che  ventilano  a vitiurla  ; e benché  non  le 
vede/sc  in  faccia, le  noitiinaua  ad  ina  ad  vna 
celi  loro  nome  . Mandò  adire  ad  vna  di  loro 
da  vn  altra  Iccrctamcnrc,  ch'ella  era  aggrauara 
da  tali, e lauti  peccati,  nominandoli  tutti  ef- 
prclsamente , onde  ciorcau  alai  confcfsarfcne  , 
e farne  la  douuca  penitenza  ; fieoin’c  qualità 
prontamente  elcguf.  Aggrauaneloli  fi  male, 
e dicendole  la  fua  lorcfia  Geltruda , Abbadclsz 
del  Monafiero, douc  bramai», clic  fulse, do- 
po lamortt.'lcppclliio  il  Ino  corpo  jellarifpo- 
Ic^Che  nel  Cimitcrio  cominune  . iridando 
quella , clic  almeno  li  compiace!»,  che  fulse 
IcppcUuo  pelli  cincia  , innanzi  latrare  di  S. 
Pietro,  acciochc  feniprc  J'hauchero  innanzi 
agli  occhi  ; Heduuige  , profetando  rifpofc, 
clic  faccndu  ciò  .neljaurcbner  Olii  brtuc  hauu- 
tc  continue  molcfiic  : fi  che  ii  auucrò  dopo  la 
dilli  morte,  per  Io  grande  eoncorló  di  gente, 
che  andaua  a riueme  ill'uolc-pofcro.  rtlcrc- 
Iccrc  dei  male, crebbero  ancora  ver!  odi  lei  le 
conlolarioni  del  aito  ; imperiatile  nel  di  della 
Narmità  della  Befisvilirata  da  alquante  Sante 
del  Paradilo,  le  qpab  empirono  la  dilci  fianza 
di  grandUfiina  luce,  Simile  conJolatione  (ir 
ccuctcc  ancori  intorno  alla  iella  di  S.  Matteo 
' ’ ’ Apo- 
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(Apertole»,  ertèndo  ricreata  dalla  prticn ai  dd-  fìone  della  Sama , b cmalcotrennc  gl  fànsiujjni 
leSame  Maddalena,  eCatharina.  Quando  la  limiti,  ola  vira.  Altri-niolti  miracoli  operò 


| leSame  Maddalena,  eCatharina.  Quando  la  limiti,  ola  vira.  Altri-inolri  miracoli  operò 
Iddio  volendo  a quella  benedetta  anima  cen-  Iddio  per  Hcduuige , mentre  quella  era  ancn- 
dtre  la  mercede  delle  fue  lunghe  litiche , e pa-  ! ra  in  vira.  I fallendo  vna  delle fuc  Moniche  a 
timenri  per  ilio  amore  fóflrrti , munita  de’  j cagione  delle  molte  lagrime  perduti  la  villi 
Sancitimi  Sagramcnti , la  chiamò  agli  eterni  1 " ■r'  y >£?--'  --- 

.ripoli  nel  Paraddo,  il  giorno  l p.  di  Ottobre, 


deir  anno  r zqj.  Rimala  prioidi  vira,  volendo 
fc  forelle  laaarc  il  dt  lui  corpo,  lo  trouarono 
vcftiro  di  vrr  afpriffimo  ciliccio,  e cinta  di  vna 
fiTcia di  fittole  di  cauallo.  Ma  quel  corpo,  if 
quale  daUc  penitenze,  e da’digiuni  mentre  vi 
uca,era  pallido,  e folco  : dopo-ia morte, di 
uenne  bianco  al  pari  della  naie,e  di  fé  man 
dauacome  vno  fplcndorc  dì  luce.  Anchegli 
di  lei  piedi,  già  fquallidi,c  (carnati,  dioenne 
romei  candore  come  di  latte..  Pollonel  cata- 
letto il  di  lui  corpo,  corrcano  le  Monache  tut- 
te a gara  a prendere  di  lei  alcunacofa , lino  al 
tagliarle  le  vngltic , & i capelli , per  confcruarlc 
come  vn.  prctiofo-  teforo . Stetre  tri  giorni  il 
corpo fopra  terra , prima  che  datagli  fultc  fc- 
poltura,  nel  qual  tempo  Iddio  pct  i meriti  dcl- 
la  lira  terna  operò  diucrli  prodigò  : impcroehe 
vna  Monaca  per  nome  luna , la  quale  banca 
vna  mano  gonfia  c lunda  per  lo  raglio  di  vna 
vena  toccandoli  tanto  Corpo,  dal  quale  len- 
ti che  v teina  vna  mirabile  fragranza,  tortola 
ritraile  lana,  c guarita  . Vn  alrra,  per  home 
Marta , la  quale  per  lo  fpatio  didue  anni  patiua 
vna  fete  mcllinguibilc,  bagnandoli  il  collo  ,e 
le  fauci  con  làcqua^con  la  quale  era  flato  la- 
uato  il  fanto  Corpo, li  trouò  torto  libera  dal 


1 coT fcgnodtUa Croce  furale  fopra  gli  occhi, 
la  ricuperò- . Il  limile  ella  fece  ao  vn  altra  Mo- 


naca'cicca, per  nome  Germana . Impetrò  a 
due  huomini  eh' erano  (lati  impiccati  fa  vira 
da  Iddio  comandando  che  flirterò deporti  dal 
patibolo,  Onde  ritornarono  a cali  fitti  . Vna 
nortccrtcndo  la  Santa  fianca  ibi  commuove- 
gliare,fi  addormentò, e lafciò  il  himcaccefo} 
tlqualccadcndo  fopra  il  librodoue  leggeua-le 
fiicoratiom.li  coolumò  fopra  il  libro  rutta  la 
candela,  e rmrafc  dal  fuoco  intatto  il  libro. 
Ma  non finircrcosi  predo, fc voieffi  anche  in 
compendio  rcgiltrare  i prodigi!  operati  da  Id- 
dio per  i meriti  di  quella.  Santa  Principila . 
Firpoi  il  fagro  Corpo  folcnnem ente  trasferito 
l'anno  di  Crii!  o- 1 2dS.  agli  17.  di  Agnato  ; nel 
qual  giorno  eflendoftatoapcrto  il  di  lei  fcpol- 
cio,  li  lenti  vn  odore  foauilfimo  , clic  ricreò 
tutti  gIreircollanti,cricnipilli  dirtuporc,cdt 
inarauiglia . fallendo  poi  canate  dall'  aucllo If 
l’agre  olla, fi  trouotutta  la  carne  confumata,e 
(compaginate  le  membra,  a rtfcrua'di  tré  dita 
della  mano  (iriirtra , le  quali  furonotrouate  in- 
tére, 31  incorrotte,  etra  effe  vna  piccola  im- 
magine dclbBcanflima  Vergile  ,'la  quale  era 
fofita  di  portare  quali  del  continuo  nelle  ma- 
ni, e con  elfi  fufcppejlita  : laquifc  immagine 
non  fi  potè  mai  con  alcuna  forza  leuare  di 

11  T--  : .1  a:  u: 


tranaglio  della  fete.  Tré  giorni  dopo  il  di  lei  ( quclbmano . Fù  parimentcntrouato  il  di  lei 
traudrò, dtfidcrando  l'Abbadcfli  prendere  il  ccntello  frelcliiflimo,  c contenuto  miracolo- 
velo  che  Iccopriua  il  capo,  nranaoa  Ictiarlò  ' frinente  incorrotto.  Vfeiua  p afferrare  dcldi 
da  vn  altra  Monaca  ria  quale  quando  (copri  là  ' Incapo  vh  liquore  chùrilIimo,aguiiidioli6 
di  lei  faccia,  vide  che  tcnea  la  bocca  aperta,  diVIluo, il  quale  reiidca  vnfoauiflinoodore» 


della  quale  vfciua\n.lbauifIìmo  odore  : & of- 
(crucche  il  corpotutto  era  forgialo  divnma- 
rauigliolo  candore  . baio  là  pollina  al  fanto 
Corpo,  cominciò  Iddio' ad  operare  per  lui 


di  cui  ìcircoilatifi  bagnarono  morti  pannicelli 
dilino.  Con  ragione  riuerìfee  tutto  URcj 
di  Polonia  qucItaSanta  per  fua  (ingoiare  All- 
unata, c Protettrice  ; la  di  cui  fella  coi. 


tcrccflione  di  rti  molti  miracoli  : gli  "quali  cf-  ■ dcrjc  Papa  Clemente IV.  che  laeinocuzò , che 
fendo  flati  portatialIaSama  Sedè  Apollolica;  fi  certbrartc  in  tutto  quel  Regno  agli  quindici 
dopo  fatta  l'dimina  delie  virtù  , c prodigi)  diOtu>brc,ncI  qual  giorno  pafsò  ladi  Ieri be- 

. I ^ «w  . » J . - . - J a 1 1 m t _ I A w ■ . la,  no 


operati  da  Iddio  col  melodi  Hcduuigc,.mol 
fero  Papa  Clemente  1 V.a  riporla  mi  Catalogo 
de'  Samijilclielègui  negli  annidi  Grillo  1 107. 
agli  r5.duOttobrc.  Prima  però  che  a ciòvc- 
mflc  il  SantoPonctfice,  volle  prouare  le  Iddio 
per  l'intcrccflionc  della  Santa'  Prmcipdfa  vo- 
lea  fauorirlo  di  qualche  gradi  . fmpcroche 
hauendo  il  Papa,  innanzi. clic  fallile  al  trono 
della  S.  Chicli,  hamjco  moglie , di  quella  hcb* 
bc  vna  figlia , la  quale  ara  caca,  Celebrando 
egli  dunque  la  iimaMdIi,prcgo  la  13.  Hcduut- 
gCjdie  gl'impctrartc  da  Iddio  per  la.  lira  figlia 
a luce  degli  occhi:  il  clic  uucpllo<  per  i di  lei 
grandi  meriti  contigui..  Vn>  altro  grande  mi- 
racolo operò  Iddio  in  vn  fanciullo',  il  quale 
(cimmerio,  era  (lato  fracaifaco  dille  .ruote  di 


nodettaanima  a’  godijucnti  della  Glòria  eter- 
na, . Vitiniamcnte  poi  là  Santità  del  Regnanti 
Pontefice  Innocenzo  XJ.  a'  prieahi  deìptefen.- 
cc  Re  di  Polonia  Giouauiu  Sobiciki,  lagno 
1 6*0.  concedette  che  per  tutta  la  Chicli  Cat- 
tolica li  celebrartela  fella  di  quella  Santa,  c^i> 
rito  Scroidoppio  sH  libitum  ; ficome  habbia- 
nio  ncl'DccrctO  della  S.  Cortgrrgationc  de* 
Riti , la  qualehà appi-ouare  le Lettioni da  reci- 
tarli nel  giorno  della  fua  Feda  : Dalle  quali 
Lcyzioni-jScda  quello  che  di  lei  fenile  il  P.Frà 

Lorenzo  Sur  10  nei  quinto  Tomo  delle  Vite 
de’  Santi, dubbiamo  cauato  quello,  che  fin 
bora  dL  quella-  Santa  - Priucipcfli  hablliamo 

racco  maro.  -*h 


vn  molino  : ricorfcro  i parenti'illi  intercef- j 
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LEG  END  A RIO  DE'  SANTI. 


ZA  VITA  DI  S.  LVCA  EVANGELISTA, 
feruti  da  Stintane  Mttifrifet  , t 
d'ili  ri  Ami  tri. 


L'Apoftolo  Patio  fcriurndta'  Fontani  , diletta  di 
• ft h fono  debitori  *•  fiuti, & i quelli,  che  non 
«Di'  /‘""/‘"•'ft  Anrudenti,& ignoranti-,  alla  gente  dot - 

©rrobf  « . **»  Cri  tìnti/,,  thè  foro  Jenut  lettere . Jn  qtttftt 

iLn.I.  tonto  calcano  tutti  i Predicatori  , e Mae/tri  , che 
, infognano  t e predicano  (iieiit  C bri  fio.  Sono  obiti 
goti  di  f Oddi  fare  * /and.  & ignoranti , dando  à 
età  fi  un  di  loro  il  cibo  conforme  itile  loro  necefflti , di 
modo,  e he  faceto  profitto  à ciaf  cono  , accomodai 
do/l  con  tjueflì  , e fon  quelli  utile  materie , che  trat- 
tano, e nel  modo  con  che  le  trattano,  S.  Lucila 
Euanqetifta  pago  malto  bene  quello  debito , perche 
Hlt  infogno  a'  fanti,  <S. ignorami , dando  ài  taf  cu- 
na libri , n*  quali  poto  fera  imparare , L'vfa  dell 
immagini  della  Cbiefa  t flato  appronato  da  efa 
come  fanti  fimo , e molto  gioneuole  : ma  frdPaltre 
di  molte  -Militi,  t-na  è quefla , che  Pinmagini  fono 
libri  de  gl'ignoranti , de'  /empiici , e di  quelli , che 
non  hanno  imparato  lettore,  perche  fàtui  veggono 
dipinto  quello , che  altri  leggono  ne' libri.  Coti  S. 
Luca  Euangelifia , fcriuendo  PEnangelo , foddhft- 
ce  a'  dotti,  e fatti/ , i>-  ef indo  farne  fi  'Pittore  , e di- 
pingendo alcune  immagini  , foddufeie  a'  [empii- 
ci, I nan  dotti.  Con  que/h  due »rui  fatilo , che 
prima  era  malico,  c rif annua  le  infermitàcorpo - 
r ali,  ri/ano  poi  le  infermità  dell'anima  di  moki  i 
quali  faeenclofi  Chrlfliani  per  me^lo/uo.  e fer - 
utndo  Gietn  Chrijlo , fi  faìuorom . LaViradi qnc - 
fio  Santo  Euangel'/hfà  feritta  da  alcuni  grani  Au- 
tori ,e  fri  gliultri  da  Simeone  Metaf rafie . il  qua- 
le IO  ftguirà  principalmente . £ perche  qnefio  Auro- 
re dice,  cktS.  Luca  f u del  numero  do'  fettantadut 
D'f napoli  di  Gteiu  Chrifio  voglio  anneri  ire , che  in 
qui  fio  fono  diuerfe  le  opinioni  , porche  alcuni  grani 
Amori  tengono  in  contraria  . Ma  à mia  gùdicio 
il  pia  certo  è,  ch'egli  fio  fato  de t numero  de'  Difct- 
poli  gii  ietto . E qnefio  lo  dico,  perche  il  fonda  men- 
to di  quelli , che  tengono  il  coni  caria , i qnefio  t Che 
S.  Lne  a al  principio  do!  [no  Enaagclo  dice  , ch'egli 
pnetendeua  diferiutre  quello , che  bautta  t t lino  dire 
i coloro,  cheto  videro  da  principio.  Da  qua  fio  in- 
ferifeono  : adunque  egli  non  lo  vide  ; £ ft  non  lo  vi- 
de , non  fa  de'  fettandue  Difetpoli . Mi  idir  il  ve- 


tadue  Dt/cepoli  . Fu  amora  conueniente,  cLé-fi, 
Luca  comtnciaft  il  fuoEu angelo , dicendo  htncrlo 
udito  dire  i chi  io  vide  , perche  egli  foto  fri  gli 
| Euangtlifii  tratto  il  Al: fiero  dei? Angiolo  oda  Ver- 
gène,  del  nafcimenroaiGieiaChrifio , e dell’anda- 
ta de"  Infiori  ad  adorarlo,  della  Circontifìone , e 
porgli  il  Nome  G/eSV’.  E ptnht  era  cofa  chia- 
ra, c h'egli  non  haueuafeduto  mfnna  degecofe  det- 
‘t,  fu  conueniente , ch'egli dierfe , cheto  feria*, 
come  haueua  fenato  rat  contare  i chi  l' haueua  ve- 
duto. Eli  mio  gtudicio  , parla  della  Madre  di  Dia, 
la  quali  fu  quella , che  poti  dargli  notiti a di  qutflt 
loft , per  hautrle  ella  vedute,  iy  con  la  quale  qnefio 
Santo  Enangeìifia  hebbe  famigliariti  grande  del 
tempo,  cheChnfio  fall  in  Cielo , fino  che S. Paolo 
fi  concerti , e qualche  tempo  dipoi,  che  poterono  ef- 
lere  fei , o fett'annt . Qntfia  famigliami  delìeu 
Aladre  di  Dir  con  S.Lnca,efimil/neutepruoua  bu- 
finole , ch'egli  fu  D'/cepeledtl  (no  figliuolo . Per- 
che la  Sene  detta  Vergine  tra  motto  prudente,  & ac- 
corta , e non  l'hanerebbe  accettato  nella  fua  fami- 
gliarli ì alla  prefenqa  de  gli  uApofioll  ,ede  gli  altri 
Difeépoli,fe  S.  Loia  fife  fiato  fora  fi  ier  e j e non 
onefiinto  da  [oro  . £ jt  cg  lì  fuparticoDr  mente  ac- 
cettare per  famigliare  dell 4 S*mffim a tergine  fri 
tutti  g[i  Altri  Di  fievoli , 1 io  dune  un  e perche  tutti 
quelli , che  par  Uno  di  S.  Luca,  & in  particolare  S. 
Girolamo  afermane  , ch'egli  fu  Persine.  E però  la 
Madre  di  Dio  volle  hauere  in  fua  componi*  vu 
Ape  fiele  vn  Dif cepole  , che  furono  So  G tonarmi, 

e S . Luca  ambedue  vergini . Si  può  àncora  dire,  per 
prouare  , ch’egli  fufe  vnoài  quejh  Difcepoit } che 
è cofa  chiara  , e manìfefia , che  S.  Lucadipinft L, 
l’Immagine  di  Gian  Chrifio  , e della  fu*  Santifft- 
ma  Madre  di  S.  Pietro  t e di  S.  Paolo , e tutte  dal 
naturale . M furono  tante  fìimate  le  dette  fi  fare  , 
che  come  due  Nii  ej oro Cullilo  , l’Imperatrice  PuL 
cheria  edificò  ima  Cbiefa  in  Confiantinopoli , nella 
quale  pofe  l’immagine  nell*  Santifima  Verrine , di’ 
■pinta  da  S.  Luca  , la  quale  è quella  , he  al  f/re/ente 
è in  Poma . £ fecondo  i lineamenti  , e fifonomia 
della  faccia , fi  confronta  con  quello , che  Si  Epifa- 
nie feriffe  d»  quej/o  fatto , parlando  della  glorio  fi 
Vergine  . Adunque  fe  S.Lu’ a fece  »l  ritratte  di  Gìf 
tu  Ckrijfo  dal  naturale , cofa  chiara  è,  cbt  J'haite- 
uà  veduto  . Di  modo,  che  uou  fu  enue-tito  alla 
fede  t come  ditela  contraria  opinione , dal  predi- 
care di  S.  Paolo  ; perche  fe  ciò  foffe  flato  cott  e io 
non  dubito,  che  fi  come  il  mede  fi  mo  S.  Luca  (cr'tfft 
di  altre  perfine , che  furono  connerthe  a la  fede 
dtlT Apoftoh  haurei/be  firitto  il  medefimo  fii  ftfief 
fi  ,checQ{Pfece  ancora  S.  Mirteo  Eva/jeti/l* , ché 
fcrijfe  minutamente  la  fu a conuerfione , nè  fi  ver- 
gogno di  dire , che  prima  egli  era  Public  ano , £ 
ancora  fine  argomento  per  la  parte  dì  S.  Luca  , 
che  raccontando  egli  il  viaggio  dedi  due  ìjfifcepoli  , 
che  andauajio  in  Emaut , il  giorno , c Ite  Chriflo  rim 
fufeitò , d»ffe , che  vno  fi  chiamano  Cieofat , e tac- 
que il  nome  dell’altro:  il  che  non  fu  , perche  nonio 


re  non  fi  deue  dire  , egli  non  t di  quel  numero , e non  f4PcJl*  , ma  lo  tacque  perche  era  fiato  erli  medefi 
lo  vide , «4  fi  deue  dire , chele  vide  da  principio . --  ^ w.  Lm  *L 

La  verità  è cosi , peri  he  GieiuChrifto  gii  haueua 
tornine  iato  è predicare  , e fare  alcuni  miraceli : 
onde  per  la  fama t che  arri  no  ad  Antiochia  , dont 
S.  Luca  h ab i tana  : fi  v art  ) da  quella  dui  per  an- 
darti vedere  Gieia  C bri  fio  . E Perche  egli  effendo 
medico  , veitua  chiara  mente  , che  il  rif onore  gl’in- 
fermi , come  Gierk  rif  annua  , era  opera  Diuina  ; 
rims/e  con  Ini , O egli  le  mi f e nel  numero  de' fetta»'. 


mo . Qucfio*  co  fiume  ordinario  detti  Scrittori  San- 
ti , che  raccontando  le  cefi  loro  tacciono  il  nome  9 
fi  come  fece  S.  Gmuanni  quando  dìffe  di  fi  fi  effe . 
Qnefio  r H Di  fi  e /solo  , che  Gietu  amau.t  ; S.  Paolo 
ancora  dice  de  fe±  foni,  a nominar  fi,  che  va  huomo 
fu  ratto  fitfo  al  terco  Cielo . Sfi  noi  vogliamo  dire , 
che  tacque  il  nome  di  quell’ huomo  per  non  dir  di  fe  , 
che  egli  tra  incredulo  , none  buona  ragia  uè  , perche 
la  fua  humiltà  era  molto  maggiore,  che  qnefio  . Ha- 
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tcnortcranoammcflìndli  fuifcùolr:  Jefide- 
rondo  grandemente  di  e/Ter  Tuo  difcepolo,  & 
andar  in  fua  compagnia,  lafciò  tutta  la  roba, 
c beni  del  Moadqcon  quella  faciliti  , che  vito 
fihaucrcbbc  Icuato  la  polucrc  di  f>pr*  i piedi 
lauandoli  j li  accompagnò  con  Ci  ir  i ilo,  e fu 
da  lui  riccuuto  per  Difcepolo.  Andò  in  fi»a 
compagnia,  e fii  partecipe  di  molti  d^' in;  (lo- 
ri, cli'cgU  operò  nel  Mondo,  Eù.  mandato  a 
predicare  quando  furono  mandati  gli  altri  Di- 
iccpoliadueaducia diucrlc  tuffi.  Si  ritrwuò 
in  Gcrulalemme  al  tempo  delia  morte  del  Sai- 
natati  ; e pecche baucuafauitodirc,  che  do- 
ueuaril'iiiatarc,  aipettòfinoal  terzo  giorno, 
nel  quale  fecondo  1 opinion*  «falcimi  Autori, 
accompagnandoli  con  vn  altro  Difecpolo 
chiamato  Cicoria, fecero  rutti  duedclibcra- 
tionc  di  parcirli  da  Gcrufdc m me,  & andare 
ad  vn  Cartello  chiamato  Ematis,  ilqialc  era 
fcfrinra  dado  lontano  della  Città . E ciòfice- 
uano,  per  afficurark  dal  pericolo,  che  gli  fo» 
praltaoa,  5c  ancora  per  informarli  dalli  paf- 
laggieri  di  quello,  che  (ucce,  ieffe.  Andaaaho 
per  quel  viaggio  di  mala  voglia,  parlando  fri 
loro  delle  cole  occorri  in  Gcrulalemme  . E 
monte  ngtottiuai» , gli  apparite  Gritù.Chfà-! 
A Città  d’Antiochia  è femore  Hata  fa-  ; fio:  m figurai  PkUrgeino,  e s'accomoagn^ 

— con  ]oto,  nel  ragionare  gli  tiprefc  della  lorp> 


_ »,<f<  S.  Lata  fi*  Olia  ititi 

ine  Di/ctftl*  , thè  andatane  in  Emani , cafa  e tot  - 
me,  ch'egli  fu  vita  delti  feitamadne,  paieliefain 
In  Scrutar*  ,&  il  Te  fio  dece  , cieli  ine  ernna  Di 
lutali  . Di fneStaparere fona  molti  grani  Amori , 
eame  Set  Gregario  nel  PralegeJei  Attriti  : Ori- 
gene  fimitmenct  afferma, cktS.  Xjccafn'Difctpeit, 
àncore  , tht  neghi, ch'egli  f effe  facile , cheandana 
eoe  Ciaf  ne  iu  Emnu  . San  Dm-acca  Vefeone  di 
Tiro , che  ftrife inami,  & vite  ielli  fcttnnttint 
J}i/t  afeli  di  C href  a mene  fri  efi  S.  Lnct  antera . 
La  Olofa  le  chinata ,Di/cepele  dalli  jeetamadie-. 
Tanfi  Imo,  & Encomia  dicane  il  me  defi  ma  , Sant 
ninfe  Ima,  Aliena  Magna, e NiccftraCnlida,can 
malli  nitri  Ancori  tengono,  ole  S.JLnca  fo/fiDi 
/cefalo  di  Chrifia  . Pere  ancora  , che  la  Chic/n 
Cattolica  fin  tali*  mede  fi  me  opinione,  Miete  nella 
Meffa  dette  Solennità  di  f mafia glmufa  Eaangtli- 
fia  fi  legge  lEnnngtlia,  nel  fante  fi  iraseatame-, 
Qiefit  C bri  fio  elet'a  /eiianiadne  Di/cefali  , a li 
tentai  à fr  editare  diati  dna.  E ma  firn , eia  va- 
lefit  dar  ad  intendere  , thè  fnedt  Entngeiia  ft  li 
aoanenian t ger  efer  fiata S.Lncavae di e/fi.  lei ò 
dettai  nm  -ine ilo  , e mi  gore , che  fin  fiato  tee  (fe- 
ria dirle,  per  fondamente  data  Vita  di  f ne  fio  gle- 
riofo  Sanfò  , doacndo  fegaira  il  Metafrafie,  il  fia- 
le è etneo  di  faefia  opinitele,  fannie  fi  vedrà  nella 
Vita  fan  daini  firitea  in  faefia  moda  . 


mofa,  è nominata  fra  i Chriftuni  per 

. haucr  elfi  acquetato  quiui  tal  nome , 

perche  nelli  primi  tempi quelli,  checonfella- 
uano  l'Euangelio , e b fede  di  Grisù  Civili.) , 
fi  chiemauano  Difeepoh.  Diqucfta  Città  là 
S.  Luca  , c nacque  in  dia  di  padre , e di  madre 
‘nobili  . Smorbila  fua  fanciullezza  tu  inclina- 
to al!  opere  virtuofe:  fu  grande  amico  delia-* 
cadila,  la  quale  eg)i  offerito  intutula  viufua: 
Fu  mimico  dell  otto  talmciice  , che  per  uoti-a 
dar  mai  otiofo , eifendu  ancora  fanciullo  ; fi 
efercitò  nelli  ftudij,  e lettere  nella  rinola  greca  . 
Dipoi  (i  diede  allo  Audio  della  Filofofia,  Me- 
dicina, c quando  fi  fentiua  (Lacco  fi  trattenc- 
ua  con  efercitarfi  nell'arte  della  Pittura,  c an- 
cora ,chc  quali!  voglia  di  quelli  elaatij ricer- 
chi tutto  1 huainoi  nondimeno  cghcradi  tal 
ingegno,  ch'egli  tiufei notabile Fuofofo,  cc- 
ceIentcMedico,&fàmofo  Pittore-  Arnuòla 
famadc’ miracoli,  che  Cliciilofoccua  in  An. 
tiochu,  e paruca  S.  Luca,  che  fc  quello,  che 
diqiicU  huonu>n  diccua,  era  verità,  mcrica- 
iij,  che  le  genti,  andalfero  a vederlo  fin  dal  ca- 
potici Mondo,  ma  in  paci  isolare  c (fendo  egli 
Medico , c fentc udo  a dire  con  (pianta  faciliti 
Grisù  Guido  lana  uaglin  (ermi, pyò  cfTer,chc 
per  quefio  particolare  gli  venule  voghi  di  ve- 
derlo. E cafo  che  quello  li  ricelfc  perarte,  e 
[li  porcile  imparare  , procurar  dnn  pararlo 
Andò  a Gerulàlcmmc  vide  Grisù  Guido,  c 
ùnti  alcuni  trilli  fuoi  fennoni  , li  quali  fecero 
tanta  impeditone  nell'animo  luo,  die  fc  bene 
egh  era  ricco  di  poffdfioni ,.  c beni  temporali , 
e vcdcndochc  quelli , che  sacconi  pagnauano 
coaluijpfcuiuuooguicolà,  c clic  alitai  nai- 


poca  fede  ,c  ghammacdròdiiiioltecoùridu- 
ccndoli alb  memoria  moiri  detti  de' Profèti,1 
clic  moftrauano  come  Ou  ìilodoucua  patire,, 
c morve,  e poi  rifufeitare.  Al  fine,eflrndtJ' 
già  vicini  al  Caftcllo , finie  volo  andare  pii! 
lontano,  ma  pregato  dalli  due,  rimale  in  lor» 
compagnia  . Et  effendofi  podi  a tauola  co- 
nobbero nel  partir  del  pane,  che  quello  era. 
Gicsù  Chrido,vidae,  ch'egli  era  nfuicita- 
to,  Kicoroorono  fubito  m Gcrulalemme  per 
darqueda  nuova  a gli  Apoftoli,  e quiui  in_** 
compagnia  loro  videro  vn  altra  volta  Gicsù 
Clirilto . S.  Luca  li  ritrouc»  limihneiue  prò. 
lente  quando  Gicsù  Guido  alccfe  in  Ciclo, 
& alla  venuta  dello  Spirito  Santo  . Dopo 
quello  egli  timaù  in  Gcrulalemme  alquanti 
anni  in  compagnia  della  Madre  di  Dio,  con 
S.Gisuanni  iìuangclifta,  fino,  che  S,  Paolo 
fi  conuerci  , Si  venne  in.  Gcrulalemme  . S. 
laica  fece  particolare  amiciua,con  l'Apodo- 
lo,  c fiprclumcchcciòauucnide,  perche  rut- 
ti due  erano  gran  dotti;  ancora  , clic  al  princi- 
pio erano  differenti  le  faenze  , le  quili haue- 
uano  Ih  ubato-.  Qucdo  ancora  fii  cauri  dell' 
annoti*  di  S.  Barnaba  col  me Jefirao  Pàolo, 
perche  amendue  luiicuanodudiatotn  Gcru- 
lalcmmc , Se  haucuano  hauuro  vn  fnedefimo- 
maedro , che  fu  GamaCcle-  ElTcndofi  adun- 
que accompagnato  S.  Luca  con  S.  Paob , an- 
dò con  lui  ncfic  die  lunghe  peregrinationi , e 
fù  partecipe  de  fiioi-rrauagli.  Di  quello  nò. 
fà  mene  ione  il  mcdefiino  Paolo  fcriuendo  a 
Timoteo,  quando  dice,  Lucatolo,  è meco,  i 

'Ùiruif nd^ an^f1  allifmllnflrsfi , dille.-  Lue*  I 
^ mio  ! 


Vtff  ' "l.^GEN'nAR  IO  DF'  SAN-Tlf 


i 


tniocnriflimo  vi  fallita  i & alti  Corinrliil  fcrif- 
fe  : Vi  mandiamo  con  Tito  il  nofìro  fratello, 

( inre udendo  di  S.  Luca  ) la  cui  lode  e iiclf 
Phangcl  io  per  tutte  le  Chiefc . Et  non  folo  egli 
hà  quello  in  fe  t ma  ancora  è flato  deputato  da 
tutte  le  Chicle  per  compagno  della  noflra  pc- 
tegrinarionc,  5,  Matteo  haueui  ferir  to  il  (ito 
Huangelio  in  Hebreo , flando  fri  gli  Hebrei  5 e 
S.  Mare»  in  Latino  flando  in  Komat  5. Luca 
ancora  fcrifT^J  fuo  in  Greco , perche  predica- 
uafrà  liGreci.  Sidice,chetutcelevoltc,che 
S,  Paolo,  dice  nelle  fue  Epiflalc, fi  condo  il  mio 
Euangcho  , voglia  intendere  dcU'Euangelio 
diS.Luca,per  haucrlo  ferino  in  l’uà  compagnia 
ancorché  il  Naudfro  afferma , che  lo  letificai 
tempo  di  Papa  Cleto , che elfcndo  vero, erano 
molti  giorni , che  S.  Paolo  era  morto , S.  Dtv 
roteo  Vefcouo  di  Tiro  dice,  cheS.  Luca  ferirti 


non 

uan- 


J HTiio  huangelio  per  ordinedi  S.  Piare,  e 
diS.Paolo,percbc  nel  principio  di  detto  Et._.- 
gelio  egli  dice,  clic  lo  faille  per  rclatione  di 
quelli , che  lo  videro , e S.  Paolo  non  lo  vide 
al  principio.  Quello  .Santo  Icnlfe  ancoravo 
altro  voltimi  , che  li  chiama  gli  atti  de  gli  Apo- 
iloh,  nel  quale  comincia  a trattare  della  fama 
di  Otesù  Chriilo  in  Cielo,  della  venuta  dello 
Spirito  Santo  Dipoi  tratta  de’ miracoli , e 
prcdicationc  degli  Apoftoli,  le  loro  perfecu- 
cutioni,la  morte  di. S Stefano,  la  conuerfìonc 
di  S.  Paolo , la  morie  di S.  Giacomo  Maggio- 
re , e la  prigionia , e la  hberarionedì  S Pietro. 
Dopo  fr  gii  ita  la  peregrinar  ione  di  S Paolo , 

1 Suoi  franagli , e pcriccutio»  i dell!  quali  gliene 
toccò  non  pxciola  parte  j e fcguitò,fino,  clic  i 
lalciò  S.  Paolo  in  Roma . Indi  partendoli , ri- 
tornò in  Oriente  , camminò  per  gran  parte 
dcllAfrica,  Se  .irriuo  m Egitto.  ViIitòlaTe- 
baida  fiipcnorc.c  l'inferiore  , predicando  del 
cont  inno  la  lede  di  Giesù  Chriilo , e conua-  1 
tendo  anime,  per  oiul  fi  voglia  luogo , ch'cdi  l 
andane . Alfine  dcllafua peregrinati. me  arti- 
uo  alla  gran  Città  di  Tebe  j e fu  filo  Pallore , e 
Prelato:  e come  tale  prociiló  di  rouinarcldo- 
u,  òc  edificar  Chiefc:  il  che  egli  potè  fare  per 
la  moltitudine  grande,  che  temendo  le  fuc_a, 
efoi  tat  ioni , nceueuano  lafedc  di  Giesù  Chrt- 
fto . eh  battczauano . Stette  quitti  S Luct_» 
molti  anni  ; ordinò  Sacerdoti,  e Vefeoni,  li 
quali  egli  mandò  a predicare  in  diuerfe  parti. 
Di  modo.che  quella  Prouincia  venne  per  que- 
lla vla  a produrre  molle  punte  degne  delle  vi- 
ta eterna.  Quello  Santo  Eifangtblta  portaua 
lemp'refcco  due  immagini  fatte  difuamano, 

1 vua  era  di  Giesù  Chriilo,  e l'altra  della  Sia 
Santirtima  Madre  , le  quali  l'aiutauano  affai 
per  conucrtirct  Gentili;  Attefo.che  non  folo 
egli  uccuacon  erti  grandi  miracoli,  e inaraui- 
gUe , tua  tutti  quelli , che  le  vedeuano , li  mo- 

ucuana  a grandulìmadiuotione.  Quelle  irn- 
magnu  fi  alltniigbaiuno tanto l'vna,  all'altra, 
che  ehi  nonhaudfefjputo di  chi  elle  erano, 

hauacbbcnoudiinciiucoaoi^uitOjdie  vieta 


parentado  firmo  fri  le  due  petfonc,  che  effe  / 
rapprefentauano . Finalmente  effondo  il  San-  I 
to  Euangclirta  di  età  di  Sc  anni  pafsò  di  quella  I 
vira , e cambiò I*  temporale  con  latrila . Ni- 7 
ceforo  Gallilo  rulla  fila  Hilloria  Eéclctiafliea  1 
dice,  che  S.  Luca  mori  martire  in  Grecia,  e | 
eh  1 gli  fii  jmpicato  ad  vn  Olmo  ; ma  commu- 
neincnte  fi  tiaic , ch'egli  non  folle  Martire  : il 
medefimo  Autore,  & altri  con  lui,  dicono, 
che  C oli  amino  -figliuolo  di  Coflantino  Ma- 
gno  Imperatore  per  mezzo  d’vn  caco  Arte- 
mio, che  poi  fu  illuflriflimo  Martire , condulfe 
a Coflantiuopoh  li  corpi  di  S.  Andrea,  dalla 
Città  di  Patras  in  Aduia, ancora,  chcalprc- 
fcntc  fia  nella  Qui  di  Almali  in  Italia,  di  S. 
Timoteo  Martire  da  EfTefo,  in  Afu,  e di  S. 
Luca , d^The  be,  douc  egli  ftaiu.  Dipoi  edi- 
ficò vii  fomuolò  Tempio,  douc  ripofe  li  detti 
Corpi  Santi  . Aderto  li  Cittadini  di  Padoa 
dicono,  che  hanno  il  corpo  di  S.  LucaEuan- 
gclifla  nella  loro  Città,  nella  Chiefadi  Sanca 
Giuflina  . La  Chicli  Santa  celebra  la  Feda 
"^•Li'ea  il  giorno  nel  quale  egli  mòri,  che 
luallidicciocto  di  Ottobre,  l'anno  del  Sigilo 
te  jo.  fecondo  Cantfio , imperando  Domi- 
nano. ' 


LA  vn  A DtS.  PIETRO  D'ALCANTARA, 
Mimare  offer tétte  rifarmeli  dette  distilli 
di  Sptgtt  j Cémati^atlda/lé  Sauté 
di  N.  S.  Pipa  C temette  Noto . 


[Orrendo  lamio  del  Signore  149?.  nel- 
la Cina  cfAlcanrara  htuata  nell'Eflre 

madura , ama  delle  più  nobib  Prouin- 

cic  della  Spagna,  venne  alla  luce  qucflo gran 
lento  di'  Dio  da  parenti  non  men  eòofpicui , 
che  pa  la  chiarezza  del  lingue,  per  laChri- 
fliana  pietà',  che  fiirono  Pietro  Gannito, e Ma- 
ria Villela,  quelli  gran  letterato,  e Gouerna- 
tore  della  inedema  Città  a nome  dtf  Cattolici 
Regnanti , e quella  Dama  per  ogni  qualità 
sì  a animo , come  di  cotpo  riguardatole.  Ntl 
Bittefiino forti  il  nome  raedemo  del  padre,chc 
ritenne  ancora  Kdigiof'o , e non  lenza  prefag- 
gio dell'auuenite,  mentre  doucua  ferii  ire  per 
pian  (odirtinupa  rinoiurc  la  bella  fabbrica 
ama  già  del  Serafico  Padre  S.Prancc!co,  huo- 
mo  per  appunto  fatto  ad  immagine  del  Croqi- 
filfo.  L't ducati onc  fu  tale  quale  fi  doueiu  a' 
fuoi  natali , e non  riufci  difhale  infilarli  col 
latte  ludmationc  alla  virtù  « mentre  era  de- 
flàuto 


Alti  i».dl 
Ottobre. 


FESTE  DI  OTTOBRE.  m 

(Vinato  da  Dio  pavtio  de’ più  intigni  operarti, 
che  babbi  vitto  la  Santa  Chicfa . Fin  dalli-» 
purritia  fi  vide  dare  fegni  d'vna  virile  pruden- 
za , abbonendo  le  leggerezze  de' fanciulli, 
per  darli  tutto  allediuotioni,  & in  particola- 
re alla  meditationc  della  Paflione  di  Chrifto, 
di  cui  fu  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita  fom- 
mamentc  diuoto.  Prima  di  giungere  all'anno 
lettimo,  giunfe  con  raro  cleinpio  all' vn ione 
con  Dio,  e piò  volte  fò  trouato  in  amorofa 
citali  rapito  , e tutto  alienato  da' lenii  ; onde 
era  apellato  il  Santo  Fanciullo , e ciafcuno 
argomcntaua  ,in  progrello  di  tempo  giunger 
don  effe  ad  vn  grado  cminentiffimo  di  Santità . 
Sembrana  per  la  bellezza  della  pedona,  per 
la  (baimi  de -coll limi,  per  l'acutezza  deir  in- 
gegno, che  Adam»  non  hauclTc  peccato  in_» 
fui”  come  già  del  Serafico  Dottor  San  Bona- 
tientura  hcSbc  apronuntiarcqticl  gran  Teolo- 
go, è lumiera  di  Santa  Chicfa,  Alclfandro  di 
Ales.  Mai  fi  videturbato, -chiaro  inditio,  che 
e»|j  era  giunto  al  portello  di  quella  pace,  delia 
quale  fauclhndo  il  Signore  nel  Sermone  del 
Monte, dilTcefier  propria  de' figliuoli  di  Dio. 
Si  diede  alti  ftudij,  non  per  curiolità  fola  di 
fapere,  ma  per  rintracciarne  quei  lumi,  che 
invizzir'  lo  potefsero  a Dio,  che  era  il  bian- 
co, defuoi  penfieri,  e il  bcrfaglio  de' (boi  af- 
fetti. Da' raaeltri  ammirati  delle  di  lui  figoh- 
nffime  virtù.cra  inoltrato  a'  (Ridenti,  come  gii 
il  glotiofo  San  Bernardino  da  Siena,  per  elcm- 
plare  di  dcuotione  ,di  modeftia , e di  pudicitia 
in  particolare,  di  cui  in  tutto  il corfo  di  fua_. 
vita  camminò  cosi  guardingo , che  mai  vide 
facciadi  donna-Mache  raarauiglia^hc  tra  lidie 
a fc  gli  occhi , e le  lin  guecon  vniuertil  (tupore , 
fcauanzando  gli  altri  neHacquitto  delle  faen- 
ze, fupcraua  continuamente  le  ftcfso  nell'clcr- 
citio  delle  Chriltiane  virtù  , (tudiando  mai 
lèrnpre  nel  gran  libro  del  Crocififio  di  notte 
tempo  nella  fua  camera , edi  giorno  nella  cafa 
di  Dio? 

Giunto  all'età  d’anni  Tedici, & anlielandoa 
piùa1taperfettione,(ì  rifoluette  non  fenza  lu- 
me fpccialc  del  Ck  lo  d'abbracciare  l'inftituto 
del  Serafico  Padre  San  Francefco  nella  più 
(trotta  olseruanza.  Aiuiioffi  per  tanto  fenza 
far  motto»' genitori, fenza  compagnia  di  huo 
ma,  ma  potò  affittito  dal  Spirito  del  Signore, 
alla  volta  dclConuento  di  Mancarne,  dittan- 
te da  Valenza  d'Alcantara  per  tré  leghe,  infor- 
mato, che  quiui  da  quei  Keligiofi  li  mcnaua 
vna  viti  fantiifima , guitto  fmftauro  del  Serafi- 
co Padre,  Se  il  proprio  defiderio , che  era  di 
emulare  li  talenti  migliori.  Quanto folfc gra- 
dita a Dio  tal"  elettrone,  chiaramente  li  conob- 
be da  vn  prodigio  grandiflìmo,  che  l'accom- 
pagno fra  via  j però  che  giunco  di  notte  tempo 
albume  Ticta , ttranameote  ingrolfato  dalle 
pioegie  cadute,  nè  hauendo  barchetta  con  che 
tragSntarlo , per  mano  di  gl' Angioli  ft  iucon- 
rincntc  portato sù  laltra  rtua.  Refe  le  gtatie 

alla  Diurna  bontà  di  si  fegnalaco  fàuore, legur 
con  maggior  coraggio  il  tuo  cammino;  c giun- 
to al  Monaftcro,dopò  affcttuofcySe  humili  pte- 
ghiereoctenne  l'habitoReligiofo  dalSoperio- 
re;  che  atteggiato  il  di  lui  fpinto,più  che  volen- 
tieri larrolìó  alla  Serafica  militia.  Concepito 
con  la  nouità  dell'  babbo  nuouo  frruorc , non 
lì  puoi  fàcilmente  ridire  quanto tiufeitte  lui.ni- 
lc,e  dinoto,  quinto  sttnnamocalTc  della  po- 
uertà  Euangclica , con  quanta  afprczza  t ratuf- 
fe  il  Tuo  corpo,  con  quanta  follecitudine  col- 
ttualTe il  Aio  fpitito, con  quanto  ardore fenuf- 
léalfiioDio.  Non  furono  battami  nè  inedie, 
nè  vigilie , nè  cilici) , nè  flagelli , nè  freddi , nè 
nudità  , nè  fuggcftioni  , nè  vifaggi  , nè  mi- 
naccio , nè  percoffe  da  Diauoh  vifibilmcme 
comparl’ch,a  ritirarlo  dalla  cominciata  impre- 
fa.  Ogni giornocot»  Paolo moriui  a fettdfo, 
per  viucr  più  intimamente  con  Chrifto  -,  che 
però  tutto  affitto  alle  cole  Ornine,  c (cordato 
dell  humanc,  fc  la  pattare  in  continue  conrem  - 
piattoni , Se  eccelli  di  mente,  fcmbrauJo  fri 
quei  RcUgiofi,  non  già  nouitio , ma  vno  iti 
piu  confum.ui  profelh. 

Fatta  la  protcflionc  in  mano  del  Vencrabil 
Padre  Francefco  Frcgcnaie,  Superiore  di  quella 
riformata  Cullatili,  incotti mciòvn  piu  ttrerto 
teoor  di  vira,  raddoppiando  Icmaccracioni  del 
eotpo  non  meno , che  il  fcruor  del  fpinro , per 
cuttodircqucH'mnoccntiffi.na  purità, che  trat- 
to haucua  dal  Sacro  fante, edilporti  come  vif» 
eletto  a rìccucr  le  piougie  de' doni  fouracelc- 
ttiali.  Patteggiò  con  gli  fuoi  occhi  di  non  ve» 
der  più  colà  dei  Mondo , e fù  si  (ermo  nel  ftto 
proponimento, che  agitila  di  cieco  feguiuaii 
compagni  fiavia,non  conofceua  li  Frati  che 
affa  voce,  dopo  tré  anni  didimora  in  vn  Con- 
ut mo,non  fapeua  fc  la  Ciudi  folle  a volta , ó a 
foffitto  e quel  che  rende  maggior  ttupore,non 
fapeua  fe  la  fua  Cella  fotte  Ji tauolc , ò pur  di 
pietre . Porto  per  più  anni  li  faiTolmi  in  bocca, 
per  habiruarfi  al  (ilentjo,  fida  cuttodia  delle 
virtù  dell  anima;  e non  vi  fu  mai  chi  affermar 
potette,  d'h.ucr  vduoda  lui  ne  pure  vru  paro- 
lina otiofa  . Fù  si  teucro  nemico  detta  fin_» 
carne,  & in  raot*,&  in  si  fiere guife  la  maj- 
t ramila, che arrecaua ammirai ioac non  pure, 
niafpaucnto  a chi  lo  vedétta.  Era  il  (uo vitto 
ordinaria  qualche  tozzo  di  pane  duro , Se 
araaeufficoyùhcammoiluia  ncH'acquc,&  il  regalo 
delle  folcmiità  più  principali  vna  fcudella  di 
herbe, ò difàue  condirà  con  le  ceneri.  Non 
iireficuua,chcdi  uè  mtrè  giorni, dtalicvolte 
tirauaauanriben  otto  giorni  fenza  gallar  cibo 
di  forte  v criina  ; onde  non  fi  sà  di  clic  viueffe,  e 
come  potette  reggerli  alle  fatiche,  eduàgi  ,a‘ 
quali  li  vedeua  continuamente  elpotto.  Non 
gullònui  vino,  contento  dell' acqua,  c di  que- 
ita  a mifura, tanto, clic  mitigalfc,ma  noru» 
eftingucifclafetc;  il  qual  coftiimc  oifcruò  fin 
aU'vltimodilua  vica,ò  fofse  fano,ò  fotte  in- 
I fermo;  non  ottante  gli  configli  de'  Medici , che. 
I Aaaaa  l'efor- 
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fèfortauano  1 mitigare  quel  tanta  rigore;  Non 
riceaè  mai  medcamvnto  per  la  cura^cUctàie 
jndifpoiutoai,  fcnoncran  tali , che  Icari  (tòro 
* tormentarli  il  corpo  . Noia  dacnuarTiÀ 
giorno, enotte,  chevn  hor.a,  c inezia, e nel 
tempo  del  maggior  bifognofino  a due,  ò con 
le  ginocchie piegate  sù  umida  terra,  ò con  il 
corpo  appoggiato  ad  vn  legno , che  tentila  ho 
caro  nel  muro  della  Cella  ; la  quale  era  sì  baila, 
che  non  poteua  Ilare  ricco  in  . picdi  ; così  po- 
llerà,che  non Jiaueua  altro, che  le  pareti  : cosi 
annulla , che  non  padauaia  larghezza  di  tré , c 
la  lunghezza  dr  quattro  piedi . ' Nell'  1 interno 
poi  filini ìggior  rigore  del  freddo  apnua  li_» 
porta  ,e  la  hncftrelTa  ,e  fenzivn  intcllo  orana  ; 
ma  quando  non  pOteua  puiiodrire  il  freddo, 
ferraua  la  porta, e motteggiando  il  Ilio  corpo 
dicala, Buon  regalo  è quello, non  ti  lamentare  : 
poi  ferraua  la  fineftra  ,cconafpre  battiture  gli 
faceua  pagare  quel  beneficio  ; all"  vlrimo  lì  ri- 
mecteua  il  mantello,  e diceva  : fratello  corpo 
adclToflai  ben  adagiato  : poi  Ilare  lenza  que- 
telarti  in  oracionc.  Così  lottando  colfuò  cor- 

f 0,11011  fi  lafciaua  mai  vincere  in  modo,  che 
impcdilfcdi  trattare  con  Dio  5 e ben  fpclTo, 
quello,  che  fcmbraiu  fonno/i  rifolucua  in  con» 
templacioni,  in  diali , Se  eccedi  di  mente. 
Non  vedi  mai  altro , che  vn  habico  corJdlaeo, 
graffo , e vile, ò folTc  fano,  ò infermo,  ògio, 
tiane , ò vecchio , à fede  nel  rigor  dpi  verno  ,ò 
flcgi'ardori dell'Ellate.  Tenne lemprcilcapo 
fcopcrto,pcr  la  riuerenza  profelfaui  alla  Di- 
vina prefenza , così  dentro, come  fuori  dicala , 
Col',  di  notte  come  di  giorno  , nè  mai  o per 
fole, ò per  pioggia, òperneui,òper ghiacci  le 
locopriua  ; onde  auueniuatal  volta, chele  gli 
(Iringeuano  gli  capelli , e le  ciglia  in  modo , 
che  era  neccdario  fucllcrgii  con  il  ferro 
Camminò  Tempre  coni  piedi  nudi,  d'ogni  età, 
d'oem  (ligionc  ; onde  (e  gli  vedeuano  bcn_a 
fpcilo  ò feriti  da'  fa(Tt;ò  traimi  da  fpine , ò ilici, 
rizziti  da’ ghiacci . Sù  la  carne  ignuda  portaua 
Vrt  ciùccio  alprilltmo  di  corde  ritorce  incedute  ■ 
di  nodi  ,e  di  lacci  ; c per  vent'  anni  continui  fi  | 
velU  vna  camifcia  di  lata  pertugiata  con  le 
punte  tiuoltesù  la  carne,  ne  mai  fe  la  leuò  le 
non  per  lauarladel  fanguc, dalla  pelle,  e dalla  i 
carne, che  ben  fpefio  gli  reilauaatcaccata . Le  1 
dilcipime  furono  cosi  c òr  itine, & afpre  chepa- 
rca battcfsc  più  rollo  foura  d'vn  tronco  inlen- 
fato,  che  fopra  d'vn  corpo  viuo  5 e non  efsendo 
chi  per  obbedienza  lo  tnoderafse,  imicntaua 
feniprc  nuouc  maniere  di  martirizarli,  a fegno  ; 
tale, che ridufsc  il  fuo  corpo  alla  pelle,  & all' 
dsa,  c feinbraua  più  tolto  formato  di  radici 
di  alberi,  che  compofto di  membra  Immane, 
Come  art  erta  la  gtoriofa  Santa  Terda . 

Le  mortificacioni  del  corpo  daua no  vn  chia- 
ro contrafcgno  delle  perfettiom  dell’animo;1 
poiché  al  dir  di  S.  Gerolamo,  tanto  vno  fi  ap- 
profitta) quanto  fi  mortifica  : e prima  d ogni 
altra  virtù  gettò  per  fondamento  l'humucà 


taiicogr.ijua  adocchi  di  Dio.  AbencRc  "egli 
auatiztils  negl'  anni ,,  e ne' graffi  riputò  mai 
tempre  Irà  gli  Religioni  il  più  fiacco  nouitio , 
recandoli  a foni  ma  gloria  il  poter  feruirr  ne 
gl'olfiruyiJ  vili  ,c  timi. indoli  (clic ifiimo/c po- 
tè* baciare  li  piedi  altrui  del  Signore.  Fece 
gran  colò  nel  corfo  della  Tua  vita, come  fi  cocca, 
ri  m apprettatosi  in  léruigiodi  Dia,  come  in 
beneficiò  dell'  anime  ; e quantunque  potcfse 
con  l'Apollolo  darli  vanto,  d ilauer  più  d'ognì 
altro  operato  , ad  ogni  modo  li  cmaraaua  a 
piena  bocca  vn  fcruo  inutile.  Gl'ofsequii  ,gi' 
nonari,  lndoracioni , che  gli  veniuano,  e da 
piccioli,  e da  grandi  non  lemma  piu  che  vna 
1 lacua  intentata  li  ben  Ibis  diaci  encomij.  Quan- 
do s'accorgeua , che  altri  lo  riputaTe  per  Sauro, 
s'adiiggcua  più  , che  altri  npl  vederli  oltraggia- 
to , dclidcraudo  d'eller  tenuto , come  egli  ere-, 
dea  d’clfcrc,  il  maggior  peccatore  del  Mondo. 
Ricercato  dall'Imperatore  Carlo  V.  di  felice 
memoria,  perche  accettale  la  canea  di  fuo 
ConfdTorc,  ricusò  coll. incili! inamente,  a titolo 
d'iiidignirà,cd'iiilulficienza.  11  mcdctimogl' 
auuenne  conia  Sercmlfima DoinuGiouanna 
Principelfa  di  PortugaUo , dorella  del  Cartoli, 
co  Rè  Doti  Filippo  òccoudo,,  c ceni  la  raede- 
liinaindultna  fuggì  ,quc|i  bouorc.  Ad  clein- 
pto  del  Serafico  Padre  ^ Francilco,  non  alpirà 
tifai  al  grido  l'ublune  del  Sacerdotio , vi  fi  con- 
dulie  però  comandato  dall'  obbedienza  , e 
non  li  pocria  credere  quanto  proualse  fe  llefso, 
gmlto  il  pretendo  Apollolico,  prima  d'auuici- 
uarli  alacri  Aicari,  c^ek'braua  ogni  giorno, le 
non  era  d infirmila  impedito,  con  unta  diuo- 
rione, clic  tutto  iirìfoiueua  in  lagrime,  c con 
cauto  (cruore,  clic  rapini  in  cilaii per  duoi,e 
p-r  piu  cubiti  li  vedea  aerato  da.  terra.  Cun- 
corrcuano ad  vdir  la  Mala , oc  a veder  ineraui- 
ghc  si  granai  li  popoli  a dorme  intiere,  cranti 
li  coimertiuano  a lai  ai  gomcnci,  quanti  malli 
conucrttuano  alìc  perlualioiii  piu  etficaci  de' 
Predicatori  Apolloiici.  E come  potea  cllcr 
altrimenti  yfc  il  grand',  ddiomollraua  lòggia- 
.dunemo  angolare  delti  di  lui  lacnricij,  lioup- 
randoglicou  llupandi  miracoli.  Celebrando 
la  niella  nel  Caltello  del  Pcdroto , Se  in  campa- 
gna aperta  per  la  gran  moltitudine  della  gente , 
die  c[aconcorlà,ù  lcen  pcrmuliua diabolica 
furiolìlfiisa  rcinpell  a , che  cominciò  a rouinar 
tutto  il  paclc;  ma  per  Diurna  difpolinone,c 
per  imeriti  delSanco,  lalciò  intatto  tutto  quel 
ipatio,  in.  cui  litrouaua  il  fcruo  d’iddio  conli 
circondanti  . Vu  alita  volta  celebrando  a di- 
Uotione,  ideila  gloriola  Santa  Terda, lù  villo 
in  mezzo  tra  il  Serafico  Padre  San  Francefco, 
Se  il  gloriolo  Sant'  Antonio  daPadoa,e  quelli 
eli  lcruiua  di  Diacono  , c di  Subdiacono 
quelli. 

Da  quii! puoi  argomentare  diqtialcaratto, 
& crii  cucia  folle  i'oracione  del  fcruo  d'iddio, 
nella  quale  haucua  obbediente  il  corpo  a'  cen- 
ni, e volendoli  innalzar  a Dio,  correa  appreHo 
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lo  fpirito , feruendort  di  velame  più  torto, che | fimipcccatori  lacoinpuntionc,8e  a'buoiiuac 


Non  dirò,  come  d'altri  per  me-  qmfiodellapcrfcttioncEuangclica 
[ite, eh' egli  haucfse  quattro,  òfei  Dalia  co.urounicatione,  cnhaucu  con  Dio 

f>cr  mezzo  dcl!*oratioiic,ncdcripò.qucl  gran 
urne  di  Profctia  ,chc  gli  fece  predite  le  cole 
auucm.c  ,comc  le  fofscro  prefenti.  Ptcdifsc 
ad  vnCaualicre  Aio  dilccpolo , che  in  vece  di 
adire  vna certa heredità  eh’ ci  prctcndeua,là- 
ctbbc  fppgluto  di  tutto  il  fuo,c  reo  di  lel’aMae 


di  a <:  gramo. 
rauigIU.fi  dilie , eh'  egl 
horc  deftinate  per  orare; ma  che  oraua  fem- 
pre,&m  tutte  Vhorc  era  la  Aia  bora , & il  Aio 
luogo  in  tutti  i luoghi.  Nè  gotierni  della  Re- 
ligione, nc  maneggi  de'  negot ij,  ne  la  fatica  dc‘ 
vhggicrano  badanti  a dillraerlo  ,ò  difcioglie- 
refvmonecon  Dio . In  ogni  tempo , e luogo 
l haucua  prefente,  Se  andana  cotanto  acceio 
del  di  lui  amore,  che  ogni  picciol  cica  baftaua 
per  deftar  quel  gran  fuoco, clic  gl' amiainpau* 
nel  petto.  Nonera  infuamano  ilcontcncrfi: 
ma  ad  ogni  rimembranza  del  Aio  diletto  Gré- 
sil , cosi  gli  traballa ua  il  cuore,  che  fembrana  gli 
volcfsefcapparc  dal  petto, daua  per  la  gran  vio- 
lenza adulimi  gridi, e tal  volta  sì  fpaucntoA, 
che  atterrina  gli  circondanti  ; c portato  dall' 
empito  dello  Ipirito, andana  correndo  con  tan- 
ta ageuolezza,  che  fc  ben  debo!illimo,pare  a vn 
Folgore, e rinchiufo  nella  cella,  a giornate  in- 
tirrè  fi  mantcoeanelli  eccedi  di  mente.  Oran- 
done) Chorò , li  vedea  folleuarli  fino  alla  volta 
i <jl  quello,  e nel  giardino  dordmano  s'aUaua 
lonraie  piùeleuace  cime  delle  piante  . Viag- 
giando, portato  dal  Aio  femore  andana  volan- 
do per  acre  con  tanta  velocita,  che  non  porca 
cfser  da  compagni  (eguito.  Vna  volta  tra  l'al- 
trr,  piegate  le  ginocchia  auanci  vn  altilTnn  ua 
Crocc,hvide  m vn  (ubico  rapito  nell'aerc,tmto 
circondato  da  eccelli  lo  fplcndore,c  tramandar 
da  gli  otchr-duc  lucidittimi  raggi.  Oh  penfi 
mochi  hi  giudicio,  quanto  folscro  gradite  a 
Iddio  le  di  lui  preghiere, e quanto  «dicaci, '< 
per  lui,  e per  li  altri.  Badi  a dircydic  armato 
coll'  ora  ioni , pafsógrofliflimi  , c rapidifliiiii 
fiumi  a piedi  alciou,  come  fono  l'AImome, 
il  Gtiadianai;ilTago,&  altri, & vna  volta  tri 
Talrre  fi  feruì  còme  di  nauiglio  del  proprio 
mantello , montandouiegli  fopra , c facendoui 
montare  il  compagno  ancora  : apri  più  volte  le 
dilpcnfe  del  Cielo,  e prolùde  al  bilogno  vr- 
gentede'  fuoi  Frati,col  cibo  recatogli  dal  Ciclo 
per  mano  degl' Angioli  : fece  forgerc  mloui 
fonti  d'acque  criftalTine  ne  paefipiù  artica,  e 
calar  dal-Ciclo  vbcrcofc  pioggic  in  tempo  di 

Accitamaggiorcfoftennea  mezz'aria  ìldiluuio 
delle  ncui,  che  era  per  cadérgli  fui  qapo , <i_a 
l'hauria  vino  fepolto,  continuando  a fioccare 
per  tutta quarife  vna  notte, c per  molte  horc 
dclgiorno  .■  rinuerdi  .e  face  germogliarle  crei- 
cene in  bcfiifsim»  pfanta  de  fichi  il  fuo  fccco 
baffone, all’ hora  che  illuo  Supcriore  moftro 
dclidcrio  d'haucrc  nell'  horto yn  albero  di  qiic' 
fonti:  li  trouò  prefente  nel  mcdcfi.no  tequq 
in  molti  luoghi,  & in  molte  occalioni,  de  in 
particolar  vna  volta  fu  a confolarc  l'afflitta 


fià  Diurna,  vergognofamentc  digradato  : e cosi 
auucnnc . Predilsc  a Fra  Galparo  fuo  compa- 
gno, che  in  pena  dhaucr  bcuuto  dell*  acqua 
lenza  licenza,  (urebbe  forptefo  da  grauifsiuia 
lebbre, che  per  alquanti  giorni  l'harebbe  tor- 
mentato^ cosi  auucnnc . Partir  i,chc  fumo  del 
Conucnto  d'Arcnasduui  Frati,pcr  portarfi  a 
quello  del  Santilsimo  Rofario.furno  accompa- 
gnati da  fienfsiino  temporale  ; c cornp  ungen- 
do li  Frati  il  pericol^dc'  duoi  pais.ig  gerì : non 
dubitate, dilsc  il  Sauto,  che  eglino  camminano 
' fieli,  perdic  vanno  recitando  il  Vangelo  di  S. 
Giouium:  ècoslauuenne.  Ricorfada  lui  vna 
buona  Donna,  a cui  erano  fiati  rubati  in  Are- 
nas  certi  danari . fiate  di  buoiivani  mo,gli  difsc, 
che  dimani  vi  faranno  rtfiituiti  ; c cosi  annoi- 
ne. Eutrato  in  vn  Collegio  de  loulaii  di  Oro- 
petà,  da  quelliriucrito,pofi  la  mano  fui  capo  di 
certo giouanc, dicendo.-  quello  m bicucùrà 
mio  Frate  : e cosi,  benché  all' bora  ocnfalse  a 
tuct  altro  Inori)  chea  farli  Rcligioto , auucnnc . 
Apparto  in  Ipirito  di  notte  tempo  a ffakhefar 
di  l-rui  fuo  diuoto,chc  nfenaua  vna  vita  (con- 
folata,  a cagione  d vna  infiriuità  mortale  d vn 
iuo  figliuolo,  le  dilsc;  di  prefente  guarirà  tuo 
figlio, ma  uou  è volontà  d idd  io,  chcxù  lo  godi 
al  lungo:  e cosi  auucnnc  . Interrogato  dalla 
Coutcfsad'Oropcfadi  quello  doucua  cfserdtl 
fuo  figliuolo  Iccondogcn  ito , rifpolc , che  hau- 
ria  hauuto  fortuui,  poiché  pofsedcru  tanto-, 
quanto  il  primogenito  : volendo  fignilicarc 
lotto  quella  forma  di  fauellafc,clic  doucua  mo- 
rir il  primo,  c (Accedergli  il  fecondo  : come 
auucnnc.  Prcdifsc  l'clito  della  guerra, che  ha. 
òca  il  Capuano  Pizzarro  fin  cola  nell'Ind.Kàc- 
cidcntaii,c  la  vittoria  fopra  de'  tuoi  nemici,  la; 
fondanone  di  diucrtc  eafe  Re  ligio  A: , m fino 
rhorà/dcllaiua  morte, con  cento  a Are  cufiche 
tutte  cosi  come  ci  difsc. auucnncro . 

Ma  della  profctia  don  fu  men  ammirabile 
il  dono  della  difcrctìonc  de'  fp imi , c là  c usui- 
none de'fcfcteti  de’ cuori . Haucndo  la  fi.M.S. 
lercia  daterie  viliom,c  rcuelanoni  ila  Cluifio, 
e non  AJaqdoli  di  fc  fiefia,  lecoinmun icaua  ai 
Confelsore,  qual  non  intendendo  il  di  lei  Ipnie 
10,  dicca  eh' erano  ìliufiord  diaboliche;  onde 
panna  grandifsimi  affanni cagionati  da  t limite, 
c pule  anioni  : Si  portòavilitar  la  il^unna^ai 
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Stnta Tercfa  m Auila, fenza parure  d' Arenai:  qual  meglio  per  Diurna  rciiclanonc.-ciarpcF 
eftmfe  vn  grandifsuno  fuoco  acccfo  nel  Con-  I le  parole  di  Tcrcfa  conoidi,  ndo  il  veto,  gli  Ipioi 
uento,palsando  per  mezzo  le  fiammeintatto, 1 gòloftatodcll'aniinaAia,diduaroidubij,ciie 
eper  tacere  le  tante  volte  che  portò  la  fanità  a {■  latcncano  pctprélia,  la  riempi  di  conioiationcy 
ef  infermi , eia  vna  a motti, ottenne  a grandif-  alscrendo,chcil  iuofpirito  cradiddio,  c tue/ 
s Aaaaa  a ttat-  , 
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trattine  li  mirtcndclìa  fàtua  fede , nò  v’era  cali  j 
die; nella pni  certa  al  Mondo.  Conobbe  lui- 
terna  malitia  d'vna  fcmina,ch'hauendofecreco  ' 
commcrtiocpl Dianolo, li  ficaia creder  tuit 
altra  di  quello,  eh' era  in  fatti  5 e (coprendole 
tutte leiue  indigniti , e inoltrandole  li  rimedii 
la ndufsead vna  cfcmplar  penitenza . Quando 
da  lui  compariuano  giouani  per  chiedergli 
Dubito  della  fua  riformata  Prouincia^gli  rme- 
laua  l'intrinl'cco  de’  cuori,  e tal  hor  1 r iccuè  per- 
fone.chcpareano  mcn  habili,  e liceut landò  al- 
tri,che  lètnbrauano  meglio  dilpodfig'i  prcdicea 
quello  gli  doueua  auuenirc  . A lui  come  ad 
Oracolo  corrcano  tutti  i popoli  delle  Spagne 
per  aiuto  , e per  conliglio  5 uè  alcuno  fc  li  ac- 
collò, che  non  tornalsc  migliore  . Oltre  vn 
numero  innumerabile  de  dùci  poji  ,c  figli  ,che 
viucuano  del  di  lui  fpirito,  s jccontauano,c 
Coni  i , Marchili , e Duchi , e Principi , Princi 
pi  Se,  e Vclcoui , e tede  coronate  5 e di  vcro,chi 
meglio  li  poeta  inrtruire  nella  vita  fpirituale, 
di  chi  hauea  afsiftcntc  lo  Spirito  Santo, che  in 
forma  di  candidifsima colomba  più  volte  li  vi- 
dcfaucllargli  all'orecchio?  Anco  quando  an- 
dò a confolarc  Santa  Tcrcfa,pcr  otto  giorni, 
che  dimorò  in  Auila,fù  tèmpre  accompagnato 
dabellifsiina  Stella,  che  glipendea  lui  capo, 
cliiaro  contrafcgno  della  vera  luce , che  gli 
fpicndca  pel  cuore. 

Sotto  tal  direttore , che  non  fi  dottata-  afpct- 
tare  di  glande?  Indurato  da Dio,  Scartinilo 
dal  Sommo  Pontefice  s'accinfc  ad  vn  ardua 
iinprefa,  che  fili  da  molti  tentata,  ma  non  tracia 
al  fine  deGderaco  ; e fu  la  Riforma  della  fua  Re-' 
ligione.  Creato  Prouincialc  danni  }?.  della 
Prouincia  di  S.  Gabriele,  incominciò  a ridar 
alia  pratica  li  (iioi  meditati  dirtcgiii , e nella 
Còngregatione  intermedia  iniìirui  leggi, che 
reflmiirno  la  Prouincia  alla  prima  vita  , & 
inflituto  del  filo  Serafico  Padre  . Moltiplicò 
li  Conuenti,  e li  Religiofi  , che  tocchi  dalla 
manod'Iddio,  emulando  gli  efempi  del  Santo, 
riufeimo  cfaciffimi  olTeniatori  di  qucll'aulleto , 
e rigido  inllituto  . Non  contento  di  ciò,  fi 
porto  allietile  con  Fra  Martino  di  Santa  Maria 
in  Portogallo,  e vi  piantò  la  Prouincia  Rifor- 
mata dell'  Arauida  . Con  autorità  di  Corn- 
tnilfario  Apoftolico  ritornando  da  Roina_*, 
dopò  infiniti  crauagli,  contraili , pcriècutio- 
ni.  Se  affronti  da  lui  (oppormi  con  allegrezza 
di  cuore,  cfercnità  di  Volto , fondò  sci  Cartel- 
lo del  Pedrofo  nel  Regno  di  Cartiglia  la  vec- 
chia, vn  Conuemo  con  più  dritti  uirticuti , e 
moki  acccfi  dal  deiiderio  della  perfcttionc 
concorfero  a popolarlo  . Indimi  in  approdo 
la  Prouincia  Riformata  di  S.  Giufeppe , dalla 
qittlc  vfeimo  poi  le  Cuftodic  di  S.Simeonc  nel 
Regno  di  Galiitia , di  S.  Paolo  in  quello  di  Ca- 
itiglia,cdiS.Gio.  Bactirta  in  quello  di  Valen- 

Iza . In  okte  partorì  la  fodetta  Prouincia  di  San 
GiufeppcJeProuinciedi  S. Diego  nelKegno 
dgj  Medico , quella  dì  S.Gregorio  nell'  Ifolc  Fi- 


lippine, quella  della  Madre  di  Dio  udì  Indie; 
Orientali  ,e  molti  altri  Couucntt  nell  l'.olc*1 
Molliche. ìt  in  moke  Città  infine  nella  Me-' 
tropoli  delia  del  Gupporte.  Cori  con  le  ca't- 
s’accrefeA  anche  il  numero  de  Religiofi  Rifi  w-  , 
mari, che  fioritilo  in  ecccllcntilfima  Santità  , 
molti  de' quali  fumo  gradaci  di  poicrfpargcr  il 
(angue  per  riionorctTlddio,  e per  la  conucr- 
(ione  degl'infedeli . Premorte  con  grandilli- 
mafollccitudine  infieme  con  Santa  Tcrclà  fua  1 
figlia  fpwitualr,  l'ìnfliruro  de'  Padri  Carnicina-  ' 
«ai  Scalzi , e tanto  vi  s'alfaticò  ,the  la  Santa  fon-  j 
datrice  hrbbe  a dire, che  Fri  Pietro  d'Alcan-  ■ 
tara  hauea  facto  il  tatto;  indi  è,  che  il  Padre  ; 
R itera,  & il  Padre  -Marcitele  hebbero  a pro- 
nunciare, che  come  eli  prcfefl'ondi  qucISanro 
inditiito  chiamano  la  Santa  per  Madre,  cosi 
dcuono  chiamar  il  Santo  per  Padft.  Aiutò  la  ; 
incdelima  Santa  nell’ indit licione  delle  Mona-  ! 
clic,  che  pcntàua- fondar  fenza  proprio;  il 
qual  punto  era  fortemente  contrattato,  e da’ 
Secolari  ,c  da'Ecclefiattici  : e tanto  vi  fi  ado- 
prò,  che  vinte  le  contradittioni  hc-bbe  il  fof- 
piraro intento.  Cosi  mentre  Lurtero  dittrug- 
geua  la  Clùefa  d'iddio  con  i fuoi  errori  nell' 
Europa,  Pietro  con  lcfiicfàntiflimc  operationi 
altre  tanto  fedificaua . 

Ma  non  fon  da  tacer  qui  li  fattori  fcgnalati 
fattigli  dal  Ciclo  in  cotcrti  tempi,  e maneggi. 
Più  volte  udii  tuoi  ri  aliagli,  e viaggi  fu  vifto 
camminare  in  mezzo  al  benedetto  Chrirto , 
che  li  ftaua  alla. delira, & il  Serafico  Padre  S. 
Francete» , che  gli  ttaua  alla  (milita . La  Santa 
Madre  Terefà  , mentre  vn  giorno  delinaua  col 
Santo,  il quale  rapito  nè  .gli  eccedi  di  mente  lì 
Icordauadc'  luoi  bifogni  corporali,  vide, che 
nortro Signore Gicsu  Chrirto  gli  (acca  il  p lat- 
to, eco  nlc  proprie  inani  k>cibaua;pofciagli 
damila  bere,  e gli  porgerla  il  touagliolo  per 
alcuigarti . Anche  vna  Santa  Donna  dclla^* 
Cnta  d'Auila  chiamata  Donna  Maria  Diaz, 
fù  Ipctearrice  d'vna  fomigliante  maramglia, 
mentre  in  cala  d'vn  certo  Caualiero  alloggia- 
to il  Santo,vidc  che  il  Redentore  ledendogli  a 
canto,  gli  mettala  il  mangiar  in  bocca;  della 
qual  (omnia  degnatione  rapitafuoti  di  fc  della, 
'Icnrctlò  alienata  da'fcuii  per  lungo  (patio  di 
tempo,  Sfalla  prefenza  di  moki  pcrlonaggi. 
Nella  medema  Città  pure  d'Aui  la,  conducen- 
do a cala  la  fpofa  nouella  vn  (égnalatoCaua- 
licro,  con  grandiliimoapparato,  è corteggio, 
vi  li  conduilc , come  s'hà  a credere  fpinto  dallo 
Spirito  del  Signore,  il  feruo  di  Dio,&  andan- 
do alcuni  indilcictamcntc  zelanti  per  fargli  vn 
ai^aro  nmproucro,lo  vidcroorantc  m formi 
Angelica , e tutto  squillante  de'  fplendori  Ce- 
lerti:  cosi  volle  il  grand'iddio  honorarc  il  fuo 
feruo,  confondere  gl'Emoli,  & edificare  quei 
diuoti  Signori.  Recitando  vna  volta  di  notte 
tempo  nella  fua  Cella  il  Maturino,  iui  fcque- 
ftrato  da  grandiCTnna  indilpotìcione.hebbcadi- 
liciiti  la  gloriofifluiu  Vergine,  affienir  con_* 

moki 
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■ noie  ì (piriti  Cdefti , e quelli  t enea  con  le  pro- 
j prie  mani  alzato  il  libro,  e quedi, con  gran- 
) difsùna  riucrenza  follcncuano  il  lume.  An- 
che vicino  al  morire,  fu  visitato  gratiofiffima- 
incnre  dalla  gran  Madre  d'iddio , c da! glorialo 
S.  Giouanni  Euangclida;di  cui  li  come  inimi- 
cò Tempre  la  vtrginal  pudicicia  , cosi  ancora 
viffe fommamencc  dinoto.  Che  più  ì l'iftclfa 
Augulbflima Trinici,  Padre, c figlio, e Spi- 
nto Santo  fi  compiacque  laldandolf vedere,  di 
confidarlo,  & inui  tarlo  alla  gloria;  onde  Così 
come  dalia  genufletto  cantando  il  Salmo. 
Letoitts  fum  tn  hit , quo  delio  funi  mi  hi  : in 
demum  Domini  ibimm  ; inuiòlo  fpiritoal  Pa- 
radise nell' ideilo  tempo,  apparue  a Santa 
Terdh  tutto  fregiato  di  bellilfima  luce,  e le 
difse,chc  fen’andaua  allaGloria,e  beata  di- 
ma uaquella  penitenza,  che  guadagnato  gli  ha- 
ueuavn  immenfità  di  coutenti . 

Fece  il  fuo  glonofo  palsaggio  Tanno  del  Si- 
gnore i jd*.  alli  tS.  Ottobre, & il  <3. dalla > 

jua  età , c quel  corpo , che  pria  macerato  delle 
rigorolifsime  penitenze  fembraua  vn  ruuidif- 
limo  tronco,li  fc'  l'ubico  morbido,  e trattabile  ; 
quella  carne, che  pria  era  arftccia  ,e  nera  diuen- 
nemolle,e  candida , quelli  occhi,  che  fumo 
(èinprccbiufi  alli  oggetti  del  Mondo, in  quel 
punco  s'aperfcro  cosi  lumino!? , che  fembraua- 
nodue  lucidifsime  Stelle,  Non  li  raccontano 
l'infinità  de'  miracoli  operati  in  vita,  c dopò 
morte,  badando  iltcdimonio  diS.Tcrefiu*, 
quale  degnata  di  veder  Chr  do  col  Tuo  glorio- 
(ihimo  lcruo,  le  dite,  che  chiunque  gli  chic- 
del'se  grafia  per  1 menci  di  Pietro , !’ darebbe 
infallibilmente  ottenuta  ; e d’haucrla  ptouato 
in  le  ileflà  più  volte,  afferma  la  fudctttSanta . 


OTTOBRE. 
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LA  VITA  DI  S.  HILABIONB  ABBATE , 
feriti  A dx  S.  Ciro  Limo  . 


Alli  di  f ‘-Afoflol*  Son  Pietre  nello  fuo  frimA  Conine, 
Ottobre.  Lo  co,  dice  yno  fentem.q  timore/»  per  h buoni  , 
i.Ptt.i.  e/poueotofoperli  collidi,  cioè ;Se  il  glufio  ìpeno 
ftfoluo , che  lori  dell'empio , e pece  otore  ì Se  ce- 
liti, cheintuttolo  fuo  vuoiti  feruito  i Dio,  tremo 
xoniimtAo  nell' boro  dello  morte  ; che  fori  in  1*e# 
Itero  fpoteemofo,  e terribile  di  colui , e he  per  tutto 
lofuo  vito  è foto  pece  otore , & vitio/o  } S£ucJho  fi 
verificò  in  Sonf  Hilorionc  Abbott  : il  quale  effendo 
fu’l  punto  dello  morte,  Jentiuo  nell’ omino  fuo  vil. 
g roti  timore.  Et  efll  f olendogli  onimo  , gli  dire- 
no ; Efci  fuoro  homi. ti  del  Corpo, Animo  mio  : dì  che 
boi  pouro  ? boi  [erutto  d Chrifio  fettont’onni , & 
I Vitro  remi  ?•  Lo  l'ito  di  que/lo  Sunto  Abbott  fu 

■ 'j-.  rtt  to  tip  S,G irolowo , £r  c tjttflo. 


SAnco  Hilarionc  fu  natiuo  di  vn  luogo 
chiamato  Tabaca,  cinque  miglia  lonta- 
no dalla  Città  di  Gaza  in  Palellina.  Li 
fuoi  padre,  e madre  erano  Idolatri , di  modo, 
ch'egli  fù  come  rofa  nata  fiale  (pine.  HlTendo 
ancora  piccolo,  fìi  mandato  allo  dudio  in  Alel- 
fandria.  Quiui  lludiò,  ediedemodra  del  fuo 
alto , e delicato  ingegno  ; oltre , che  li  vedeua , 
ch'egli  ora  bene  inclinato,  & huomo moral- 
mente virttiofo . 11  che  fù  calila, che  tutti  quel 
li,cheloconofceuano,l'amauano,  ma  molto 
più  fù -amato  da  Dio;  poiché  hauendo  quiui 
notiria  dell'Euangelio , & della  fede  di  Gieiù 
Chrido,  fi  fcccChriftiano,  c fi  batterò . Di 
modo, che  quello,  che  prima  amatiale  virtù, 
& era  tenuto  per  virtuolò,  era  poi  veramente 
tale,  & non  fi  diletftua  di  altra  colà,  che  di 
efcrcitarfi  in  opere  del  fcruitio  di  Dio,  (pen- 
dendola maggior  parte  del  tempri  nella  Chie- 
f»,  cpraticando  con  li  fuoi  miuiilri  : & a que- 
llo modo  venne  ad  hwer  notitiadi  S.  Anto- 
nio J-jl  quale  llaua  nel  deferto , e faeeua  redare 
marairigliatiglihuominidcl  Mondo  con  la  fua 
vici , condili  li  Demonii , & allegri  i eortegia- 
ni  de!  Ciclo.  Venne  voglia  ad  Hilariònc  di 
vederlo  ronde  egli  andò  al  deferto;  Sehauen- 
dolo  veduto,  mutò  il  fuo  modo  divedire,  eli 
vedi  cornei  Monaci,  che  Umano  in  compa- 
gnia di  S|n?  Anton  io,  nella  cui  compagnia 
egli  ancora  dette  due  meli . Iti  qiiedotempo 
egli  confidcraua  l'ordine  della  l’uà  vita , la  gra-  J 
uità  de'  fuoi  codumi , la  fua  continua  orationè,  J 
lafuahumiltà  in  riccuer  i foradicri,  la  fili  fc- 1 
ucrità  in  corregger  i colpeuoli , l'asprezza  del 
trattamento  della  Tua  perfpna,  ramo  del  man- 
giare , come  del  vedire,  e dormire . Hauendo 
parimente  veduto  la  molfirudtnedella  gentff  , 
chedaogni  parte  concorrala  al  S.into.con  di- 
uerfe  necefliti,  per  ottener  rimedio  per  la  fui 
mtcrccITiOnc  ; parargli  ad  Hilariònc , che  que- 
do  folle  premio  de' lunghi  franagli  fopporta- 
ti  d'Antonio , che  faria  data  bene  di  andar  per 
la  diadi , ch'egli  era  andati  Fatta  quefia  3c- 
libèratione , ritornò  alla  fua  patria,  e ritrovò  y 
che  ltjndrc,c  laan  -drefiia  èrano  morti . Laon- 
de egli  dtuiff  il  fuo  pam'fnonio , e parrp  ne 
diede  a'  fuoi  fratelli,  e parte  a'poucrt,  ricor- 
dandoli di  quelle  parole  diChrido,  che  dico- 
riOfChrhon  rinonciarà  mrte  le  cole,  chi_# 
egli  poflìede,  non  può  clfer  mio  Difccpolo. 
Era  all'hora  Hilariònc  di  quindici  anni , & a 
quel  modo  pouero  ; ma  accompagnato  da 
Chrido  , le  nè  andòad  vn  luogo  (olitario  : il 
quale, perche  era  molto  frcquentatodauiladmi, 
taccila  dupire  coloro,  che  vdiuauo  dire,  eh' 
egli  haueilc  hauuto  ardimento  di  habirarui , e 
gu  dicaiano  il  pericolo,  nel  quale  egli  llaua . 
Ma  Hilariònc, per  liberarli  d dia  morte  eterna, 
nonccmeua  di  merterlìa  pericolo  della  morte 
temporale.  Era  quedò  Santo  di  delicata  e.ilii- 
plclfione,  & era  Icarmo  di  vita.  Se  appàrcc. 
chiato,accioche  qual  li  voglh  ingiuria  'drtéiiT- 
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I.EGENDARIO  DE'  SANTI. 


po,  ò foifc  freddo,  ò folTc  caldo,  gli  facdfr:  derefe  poteua  dilccrncre  con  gli  occhi  quello, 

• • a t J . *>  __1.  ii'tM  IM  (#*  rt  Mll*1  r*  1*0  ••  ••  la  • n .J  m 

molto  danno . Ma  con  tutto  ciò  egli  i»  veitnia 

i , . . w-%.  Jf 


con  vn  Tacco , {opra  del  quale  portana  come  vtt 


che  con  1 orecchie  fenriua  . lira  vn  lume  di 
Luna  molto  chiaro, & videfopeadi  fc  all’ ini- 


mantello  tcrturo  di  peli  d’animali  alpri,  come  t prouifo  vn  carro,  tirato  da  furiotì  carni  li  ,li 

* • il  *•  t l*  /*<  i I I /ìi.aIì  Iaimmo  A ■ «»#  i or  urrirln  TI 


di  Camello,  il  quale  gli  fùcL*  o da  Sant’Anto- 
nio, quando  (ì  partì  da  lui.  Tale  crail  Tuo  ve 
(lire . 11  Tuo  mangiare  era  quello  : dopò  al  tra- 
montar del  SoIe,pigliaua  quindcci  cariche, che 
e vn  frutto  di  Siria,  comcAchi  : Ma  perche, 
comegià  e (lato  detto,  per  quel  deferto  habi- 
tauanomoltiladroni,&ada(fini,non  li  ferm^a- 
ua  mai  in  vn  luogo  : di  modo , ch’egli  non  ha- 
ucwa  Celiaco  danza  particolare.  Il  fuperbo 
Lucifero  li  dolcua  alfai  di  vederli  tanto  mal- 
trattato da  vn  Monaco,  e che  innanzi ,. ch’egli 
luicire  incominciato  a far  guerra,  riunente 
lupcrato.  & vinto  ; e però  iocrauagliauacon 
diuerfe  tentationi.  Gii  rapprclentaua  molte 
cofe  brutte , e dishoncllc  ; per  il  che  il  fcruo  di 
Dio  era  sforzato  di  penfar  quello , ch’egli  non 
fapcua,  & haucrc  ncH’immaginationc  quello 
che  maihaucuaprouato.  Si  fdegnaua  concra 
fc  fterto , fi  batteua  il  petto,  penfando  di  poter 
vincer  quel  contrailo  a forza  di  pugni . Si  car- 


io ti  trattarò  talmente  afino , che  tù  fei,  che 


quali  dauano  inoltra  di  voler  vrtarlo . Il  Santo 
giouanc  con  vna  voce  piena  di  fcruorc,chiamò 
Ildolcc  nomedi  Giesn,c  lubito  vide,  chc_j» 
s'aprì  la  terra,  & inghiottì  il  carro  con  tutto  lo 
ftrepito,  e rumore  , ch’egli  porcaua  l'eco., 
L’huomo  Santo  cominciò  a ringratiare  Iddio, 
dicendo  le  mcdclime  parole  , che  dilfero  gl' 
Ili  aditi , quando  il  Mar  rollò  ricoperfc , & an- 
negò Faraone  con  tutto  il  fuo  cfercito:  cioè, 
il  Signore hà  fommerfoncl  marcilcauallo,& 
ilCaualicro.  Molte  frirouolc  tentar  ioni,  che 
gli  Demomigli  dauano . Alcune  volte  mentre 
egli  itaua  coricato  m terra , per  dar  alquanto  di 
ripofo  al  fuo  afflitto  corpo,  gli  A prelciuauano 
dinanzi  donne  nude.  Altre  volte  effendo  ug- 
uagliato dalla  fame, gli  apparecchiauano>  di- 
nanzi tauolc  foncuoAtfìmc  , cariche  di  molte, 
e prctiofe  viuande . S'egli  taccila  orat ione , gl* 
andauauo all  intorno  lupi  vrlando . Sceli can- 
taua  binai  in  lodcdiGiesù  Chrilto , vedala  al- 


rucciaua  tonerà  il  proprio  corpo , e diccuagli  : 1 cimi  far  quedione , & alcuno  di  erti  ritnaneua 


morto  alianti  a'  Tuoi  piedi , che  paratagli  diccf- 


non  tirerai  calzi,  perche  ti  lcuarò  la  biada,  e fc,  dammi  lcpoliura  . Vna  volu  ciicndo  in 
non  ti  darò  alerò , che  paglia  : ti  farò  morirai  I orationc , ediftratto  alquanto  in  penfare  a co- 
fame,  e di  fece,  e ti  metterò  grandilfuncfo-  frdilferenti  dell’ orationc, fe  gli  accodò  vn-# 
meaddorto,  e titrauagliarò  eoo ca!do,cfred-  j huoino  feroce,  Amile  a quelli^ che  Achiama- 
do,  e farò  sì,  che  tù  penfarai  più  predo  al  uano  in  Roma  Gladiatori}  egli  diede  due  ter- 

sferzai 
dicendoli,  è 


uuj  v.  niu  tu  ptujfiui  piu  ai  u-uw  in  aulita  ij  i gii  uuuv  uu< 

mangiare,  che  alle dishonedà.  Qucftodice-<  ribili  vrton ime' fianchi.  Dipòicon vnas! 
uà  il  Santo  gioitane:  e A come  cali  lo  diccua,  cominciò  a batterlo  sù  le  f palle , dicendo 


così  lo  mcttcua  ad  effetto}  pcrcTic  daua  alle 
volte  tré , e quattro  giorni  lenza  mangiare , & 
in  quel  tempo  A efcrcitauaral’hora  in  cattarla 
tèrra,  non  perche  $gli  pcnialfc  difemiturui 
co  fa  alcuna, ma  per  cauar  le  ipinc,c  cattiue  her- 
be , che  germoghaujino  daljiio  proprio  corpo . 
Faccua  ancora  alcune  ccdellc  di  giunchi,  un 
mitando  li  Monaci  di  Egitto}  non  però  di- 
mcnticandoA  dell  orationc,  nella  quale  fpen- 
deua  la  maggior  parte  del  giorno,  e della  not- 
te. Quando  poi  li  fenciua  molto  Stracco,  e 
quafi venir  meno  dalla  fatica . e debole#*,  pv* 
gliaua  ilfuocibo  ordinario  ,ch  eraalcuncjicr- 
befaluatiche,  parlando  femprccol  fuo  corpo 
mentre mangiaua,  dicendo:  habbi  cura, cor- 
po mio,  che  lem  non  ti  affatichi , non  man- 
giurai  : ma  perche  tù  mangi  adedo,  apparec- 
chiati di  lauorarc . Con  quedo  modo  di  vme 
re  ridurti:  il  fuo  corpo  a tal  termine , che  non  fe 
gli  vedeuàno  le  non  l’olla , e la  pelle . Era  vna 
notte  il  Santo  Romita  in  orationc,  e fciuiua 


là?  che  cola  e quella  ? perche  dormi  ? e dato 
quello  , ndeua  fmifuratamcntc  : e quando 
l’hfbbe  molto  bc  n battuto , gli  dille : ti  piacerla 
addio  vn  poco  di  biada:  ma  cglinufuna  cola 
rifpolc.  Quedo  Santo  dalli  ledcci  lino  alli 
vene’  anni , per  difendere  il  Aio  corpo  dal  fred- 
do,e da'  raggi  del  Sole,  dotte  cglillaua , vAuia 
«vna picciolà  cappanna fatta  di  giunchi, e d’vn 
altra  herba  fpinofa  , chiamara  carica  .*  Da_# 
quel  tempo  in  poi  edifico  vna  cella,  lu  quale  S.  i 
Girolamo  dice,  ch'era  in  pi^diltnq'àl  Aio  tein-  « 
po.  Quell  i cella  era  larga  quattro,  &'ilta  ciit- 1 
qiiepkdi,di modo, che  ellacrapiubalsa  cjclla  | 
Aia  datura  ; ancora  in  quanto  allalifgbczza,  I 
e[|a  era  vmpoo  più  eliernon^-n  Inngo  il  nflS| 
coipo,  a talché  ella  h^ycua^piu  lomi^lnnza 
dvha  fepolturadi  vn  corpo  morto  , che  d’vna 
danza  di  vn  huomo  viùo  . Era  folito  di  farli 
tofàrcvna  vòlta  fanno,  quedo  libila  foÙnoic^ 
della  Pafqua  . Donnina  (opra  vqa  malfa  di 
giundiisu  la  nuda  terra,  e. quedofu  il  fuo  lece  ’ 


alcuni  pianti  di  fanciulli,  lamenti  di  donne,  topcr  rutto  il  tempo  della  Auvita,  Già  mai 
rumori  di  cferciti,  bcllan  di  pecore,  mtiggiar  di  ! mutò  il  lacco , del  quale  vna  volta  fi  vedi,  nè 
tori,  ruggir  di  leoni , filduar  di  icrpcnti,e  ( maido  lauaua } pere  he  egli  diccna,  che  era  cofa 
voci  diuerfe  di  diuerA  modri  * nel  principio  ! fupcrfìua  il  cercare  delicatezze  nel  cilicio. 


bebbe  alquanto  paura } ma  accorgendoli , che 
quedi  erano  atti  dclDcmonio,  A gittòin  ter- 
ra, e fi-ceA  il  fegno  tifila  Croce . Guardaua  poi 
borainqucda,&  hora  in  quella  parte,  per  yc* 


Egli  fapcua  alla  fittine  gran  parte  della  Scrìtti! 
ra Sacra,  e dopo  hautr  dettòdi  moltiSuimi, 
&orationi,nc  ree  ita  ua  gran  parte  per  volta, 
e Tempre  daua  in  ateo  diuoto  , e nutrente} 
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>erche  egli  confiderai»,,  che  Iddio  fo(Te  prc-  ] 
ente,  e elle  parlafsé  eoa  lui.  Hebbeperco- 
ftumc  di  mutare  ìICjjd  mangiare,  fecondo  l'età:  | 
alcuni  anni  mangiò'  lenti  bagnata  in  acquai 
fredda;  in  alttotempo  mangiata  pan  ficco  ba. 1 
guato  nell" acqua, eoa  vn  poco  di  falci  altre 

volte  fi  ù>ftento  folocoahcrbe,  e radici  ,& ol- 
tre a qucftt>,per  vn  ceno  tempo  mangiata-/ 
ogni  gjorno  lei  onde  di  pane  dono , eoa 
qualche  poco  di  herba  cotta  .-di  poi, perche 
egli  cradmenuro  infermo,  mettcu»  vta  poco 
«l'olio  fopra  rherbe,come  delicatezza  ifquiii- 
tar  ccosìpafsò  la-  vóafuafinoaUi  fclsamatrè 
anni . Da  quell'età  fino  alli  ottanta , non-* 
vollemangjir  pane,  nealcracofi , mavnacer- 
ta  viuanda  fatta  di  ferma  d'herbe  trite  ,c  nttf- 
colatc  inficine,  che  gli  feruiuanoper  mangia 
re,  cpcrberc.  Il  che  tuttodeue più  torto  ren- 
der inarauiglia,  che  darcfpcravza>ad  alcuno 
di  poterlo  iminitare-.  perche  il  lungo  v Co,  e> 
nonfi  efiere  dato  alli  vitijnclla  giouencù,cbe 
fogliono  grandemente  debilitare  i corpi, ma 
fopra  il  tuao,  aiutato  dalla  grada  «l'Iddio , gli 
diedero  forza  dipoter  fere  vita  tanto  alpra, 
eh  celi  mericatia  facendola , Se  vaaktobaurcl> 
bc  forfè  offéfo  Iddio  : perche  ùria  fioro  volerli 
priuar  di  vita.  Stando  dunque  Hilirtooe  nel- 
la fua  cappanna,hebbero  norie»  diluì  alcuni 
ladroni,  li  quali  andorrano  a cercarlo, deal  line 
lo  ruroiforono:  ma  vedendo  co  nc  eg|i  rtaua, 
gli  «Userò  come  per  burla  : che  ferefit , ferii  ti 
vcdcùi  afsalcato  da'  ladri  f Et  egli  rfipolc  r li 
pouero,c  nudo  non  ha  paura  di  ladri.  Kepli- 
corono elfi } almanco  tù  poi  perder  lavica . Et 
cfso  gli  difse  : qqellocgli  è vero  ,chc  la  pofso 
perderei  ma  ne  faccio  ranco  poco  coni»,  che 
non hò paura  alcuna, fc  bene fofscal  prefentc. 

I ladri  reftorono  attoniti , ve Jendia  la  tua  co- 
llanzaj  il  che  glifo  occafione  di  emendare  la 
vita  loro  rmictcuaca  ne' peccaci,  polene  vide- 
ro vn  huomo,  die  haucua  eletto  di  fare  pu 
torto  talvica,che  calcite  nelle  offdc  d’iddiò. 
Vifsc  a quefto  modo  Hilanonc  vinti  due  anni , 
Se  era  conofaucopcr  tutto  il  pacl'c  di  Pale.ti 
na.  Vn  giorno  andò  vna  donna  atrouarlo,Sc 
ali’improuilòfc  gii  gittò  a' piedi;  fe  qualcvc, 
dendo,  eh'  egli  mofiraua  luucr  difpiacerc  di 
vederla  quiui  ,c  mofcrauadi  volerli  pare  ire, ella 
fpargendo  molte  lagrime,  gli  difse  : Senio  d Id- 
dio, perdona  alla  mia  prci'uncione , perche  i 
miei  trauaglijC  la  mia  n ccrtkà  grande  mi  ti 
fanno cfscrc importuna:  non  fuggire , riuolgi  i 
cuoi  occhi  a me,  non  come  donna,  ma  come 
perfona  afflitta;  ricordati, che  donna  fòqucl- 
fa , che  partorì  il  Saluacorc  : li  fani  non  hanno 
bifogno  di  Medico , ma  gl'  infermi . A quefic 
parole  fi  trattenne  Hdarione , e dimandile  la 
caufe , perche  ella  era  andata  quiui , e perche 
piangcua.  Rifpofcla  donna, eh' erano  quin- 
deci  anni , che  haucua  marito , il  quale  la  volc- 
ua  falciare,  perche  non  faccua  figliuoli . Il 
Santo  alzò  gl  occhi  al  Ciclo , e fece  orai  ione 


per  lei , & licenriolla  : palsato  vn  anno  ,quclla 
medefimadonna  ritornò  a vificario  con  vn_* 
figliuolo  in  bracci?.  E quefto  fu  il  principio 
delle  mirauiglic,  che  Iddio  fece  per  mezzo  di 
Sant  Hilarionc.  Dopo  qucfca,iegui  vn  altra 
cofapiùnurauigtiofe, e fucate  : Vna  Signora 
nobile, ritornando  da  vifirarc Sant  A ntonio 
con  trèftioi  figliuolini  piccioli  ,cfsendo  -rriui- 
u alla-Città  di  Gaza, fi  a i n malorono  t u t ti  tré  : e 
quiui , ò Tolse  per  la  uuitation  dell' acre , ò per 
.nonorc  di  S.Hilarionc,  rutti  tré  morirono. 
L'afilitia.  nudrc, vedendo  tanca  «ou  irta  in  colà 
fua, tra  «juafi  fuoradife,c  (ìriuolgcuahora  a 
quitto,  bora  a quel  figliuolo  , nè  la  pena  qual 
cominciare  a piangere  prima  . Ec  haurndo 
s dito  adire, che  nei  deferto  vicino  a quella-* 
Città  habitaua  Saia'  Hilarionc , andò  a cercar- 
lo , accompagnata  da  due  ferue,3c  hauendoto 
ritrouaro , gli  dilic  con  l'anfictà , che  fi  può  im- 
maginare : io  npregOjò  huomo  Santo, per 
Giesù  Quitto, per  la  fua  Sinta  Croce  ,c  per  il 
lu»  l'acro- Sangue-,  che.  tù.vcnghi  mec  alla 
Cirri  «li  Gaza , e mirifuldri  tré  figliuoli;  che  io 
hòquiui  morti  ; il  che  fia  per  gloria  d'iddio , e 
coniufioiic  de  g|'  idolatri . Racufaua  Hilarionc 
di  far  quefto, dicendo,  che  non  folocrafolitb 
di  non -andare  alla  Gitia  , ma  ne  anco  s fare 
«fella  tua  cella:.  Ma  fe  donna  piangendo  ama- 
ramente,diccua:  Senio  d'iddio, dammi  i miei 
figliuoli , Il  quali  Antonio  hà  vcJuti  viui  111-» 
Egitto;  fe  si,  e Ile  tir,  Se  io  gli  vediamo  viui 
ancotainSina.  Qoc  llich  erano  preti  iti,  fen- 
c cndo  quelle  parole,  pi.ing-tiano  rencrimcri- 
te.  Se  il  inedciimo  f.iccua  Hilarionc  : il  quale 
vinco  dalle  lagrime  delfedonna,andòcon  lei. 
Et  clic ndo  già  tramontato  il  Sblc,  entrò  nella 
Citta  di  Gaza  , e clùanfiò  il  nome  di  Gicsù 
Clinfco  fopra  li  figliuoli  morti  : li  quali  rifu- 
fcuorono  fubitOjC  riiigraciorono  il  Santo, 
rendendo  cucci  infinite  gratie  a Dio.  Si  diuul- 
go  quello  miracolo  in  moiri  luoghi . Per  il  che 
concomuano  le  genti  al  Santo,  foto  per  ve- 
deri» E molti  ch'crarfo  Geucili , foto  nel  ve- 
dtrio  , nccneuano  la  tilde  di  Giesù  Chrifto  ; Se 
alcuni pigliau  no  Ih-ibico monadico, e riina- 
nciuno  con  lui . Nel  p ick  di  Siria  non  vi  era- 
no prima  fiati  Monaci  ; di  modo,  che  Hfiario- 
ne  tu  il  pruno,  che  vmrrodtilsc  quello  Santo 
iiiRiriuo  ,c  gjiriduccfsc  unione  in  Monarterii. 
Gli  fu  vna  volta  preièiuata  vna  donna,  che  era 
fiata  cieca  dieci  anni;  la  qu.de  donila  haucua 
fpcfoiuctoil  fuo  in  Medici, e medicine;  fiche 
mccixiendoSancoHfianone.lcdflsc:  Tihaue- 
ria  giouaco  più, le  tuhauertidato  lama  roba 
a'poucn;  pache  Giesù  Chriilo  t'haueria  ri- 
lanata.  Detto  quefto  , le  pof'c  vn  poco  del  filo 
Iputo fopra  gl' occhi,  e fubico  ricuperò  fi  ve. 
dcre.  Era  vn  Cocducro  m Gaza,  il  quale  ha- 
ucua  fi  Demonio  addolso , e gli  haucua  falciato 
lòto  Li  lingua  libcraiquclto  poucro  Imoinofu 
poctaco  a Sane' Hilarionc  , il  quale  gli  dilse: 
Credi  in  Giesù  Cimilo , e non  fer  piu  quello 
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eTercitio,il  quale  è pcricolofo  per  ti, perche 
fri  impartente  ;e  gli  proniifc  di  farlo, e fubito 
fìifano  nel  corpo, e nell'anima.  Vn  altro  in- 
fpirato  ,chc  fi  chiamauaMarfita,  e fivanraua 
di  portare  addoffo  quindeei  moggia  di  gAno, 
e fi  riputarla  molto  per  quello , perche  non  fi 
ritrouaua  afino  alcuno  intuita  Siria,  che  po- 
rcile portare  si  gran  fonia.  11  Demonio  en- 
trò àddolTo a codili, e fecelo  diuenir  tanto  fe- 
roce, che  ficeua  molti  mali;  e non  baltaua  li- 
girlo  , ni  con  funi , nè  contatene , perche  egli 
Jpczzaua  ognicofa.  Egli  affaltaua  bora  que- 
llo , fiora  quello}  con  fidenti  taglimi  il  italo  ad 
alcuno, & ad  altri rorcccliic.  Cofh'if.t con- 
dotto a Sant' Hilarione  nel  modo, che  fl con- 
duce vn  Toro  , volendogli  dare  la  caccila». 

- Quando  gli  Monaci  lo  vieffiro.  fi  Ipauentorono 
tutti , perche  egli  era  liuomo  di  grande  datura, 
c terribile, c brutto  nell'  afpctto.  Andorono 
a dar  auuifo  di  quello  a Sant'  Hilarione:  il  qua- 
le comandò , eh  egli  folfc  menato  alla  fua  pre- 
fenza;  dipoi  lo  léce  fcioglicrc  da  tutti  i lega- 
mi, c Iettargli  ic catene, ch'egli  hauciia intor- 
no • c quando  egli  fù  del  tutto  iciolto,  gli  diife  : 
accodati  (lui  a me.  Subito  Marina  creman- 
do^ con  la  teda  balta,  fc  eli  gitrò  a’piedi,  e 
glieli  Icccaua  con  la  lingua  Jiauendo  Ufcmta  la 
ferocità  pallata . Il  Santo  lo  tenne  in  fua  com- 
pagnia lette  giorni , c del  continua  fece  ora- 
lione  per  lui  : & ài  fin  lo  rifanò.  Gli  fù  ancora 
menato  vn  altro  indemoniato , chiamato 
Orione, huomo  riccli®  ino, il  quale  haucua  vna 
legione  di  Demoni)  addoflò.  S.  Hilarione  di- 
cbiaraua  vn  paffo  della  Scrittura  alti  fuoi  Mo- 
naci,&arrmà  l'indemoniato  airimprouifo,e 
sbrigandoli  dalle  mani  di  quelli,  che  lo  condu- 
ceuano , cotfc  verfo  il  Santo , e lo  pigliò  a tra- 
ucrlb , c imoUo  in  aria . Tutti  quelli,  ch'crano 
prefenti , alzorono  le  grida , dubitando  eh'  egli 
non  precipitane  quel  benedetto  corpo  tanto 
macerato,  e debilitato  dalli  continui  digiuni: 
ma  Hilarione  con  volto  allegro , dille  : Laici  ne 
pur  far  a me  con  qucfto  gagliardo  lottatore  : 
criuolgcndo la  inano,  lopcefc  per  gli  capelli, 
ck>  gitrò  in  terra  . Dipoi  mettendoli  i piedi 
addoflb,  lo  ealpeftraua , e gli  dalia  de'  calci 
dicendo:  Qui  (irete  tormentati  perfidi  Demo- 
ni. Il  pouero  huomo  vrUua  mifcramentc  , e 
riunito  la  faccia  verfo  la  terra  : c Sant'Hilario- 
nediccuaa  Dio:  Ah  Signor  miojibcra  qucfto 
mifero;  fciogli  quello  legato;  tanto  è fàcile  a 
tè  vincer  molti,  come  vn  lido . In  quel  mentre 
dalla  bocca  di  quel  mifero  s'vdiuano  yfcirc  j 
molte  voci  diuerfc , come  vn  gridare  confuto 
di  popolo } al  fine  egli  rimafe  fano . E dopo  al- 
cuni giorni,  andò  al  Monalito)  c*>n  la  moglie, 
e figliuoli,  e portò  alcuni  prefenti  al  forno  di 
Dio,  d quale  gli  dille  : Non  hai  cù  Jerto  quello, 
che  auucnnc  a Giczi , Se  a Simon  Mago , l'vno 
de  quah  pretendala  di  vender  la  grada  dello 
Spirito  Santo,  c labro  comprarla , & amendue 
pagorono  la  pena  del  loro  peccato  f fc  tù  lo 


fai , ritorna  a cafa  con  li  tuoi  doni , eh'  io  non  li 
voglio . Orione  piangendo, diceua  ; accertagli 
padre, e dagli  a'poueri.  E Sant'Hilarione  li 
rifpole  : quello  rù  lo  poi  fare  meglio  dime,  che 
Hai  nella  Città,  c conofci  lipoueri;  Io  lafciai 
già  tutta  la  roba  mia , a che  propofito  debbo 
pigliarmi  cura  di  quella  de  gr  altri  ? Io  sò,  che 
il  nome  dij>oucro,è  occafione  d'auariria  a 
moiri:  Nirtunofi  trnoui, che  meglio  diàa'po- 
ueri,che  colui  che  non  ferba  niente  per  fc. 
Sraua  Orione  molto  fconfolato,e  quali  che  di- 
rtelo in  terra:  pertiche  il  Santo  Abbate  li  di  (Te: 
Figliuol  mio, non  ti  pigliar  malinconia  • quell» 
tli  io  faccio  per  me,  lo  faccio  ancora  per  tè; 
Se  io  accettarti  i tuoi  prefenti  ,'òffctidcrei  Dio, 
e ia  legione  de'Dcmom'i  ti  ritornerebbe  addol- 
J fo.  Nella  Città  diGaza  era  vna  Donzella  di 
i buona  vira , della  quale  smnamorivngiòui- 
nc:coflui  procurando  per  tutte  le  vie  potàbili 
Tfi ridurla  al  fuo  volere , e non  gipiiandoli  colà 
alcuna  j'àti'dò  alla  Città  di  Metili  ; e conferì 
l'animo  Ino  con  alcuni  Stregoni,  & Incantato- 
ri, minillri  dclTempio  di  Kfetlhpiò.  Quelli  li 
diedero  vna  limolina,  cuietò  putirà  di  bronzo 
con  certe  figurclpanenrofc , e li  diflcro , che  la 

metteflè  Cotto  al  limitare  della  porta  della « 

Donzella,  e la  ricoprine  con  la  terra  dipoi  di- 
certe  alarne  parole, che  gl'infcgn  arono  .il  gio- 
uane  fece  quanto  gli  fii  detto;  la  ondela  Don- 
zella li  prclc  tanto  amore,  &;  fmam.uia  talmen- 
te, ch'ella  pareus  piùtofìo  pazza, che  innamo- 
rata ;pcrche!ochiain.uta  ad  alta  voce,  fi  graf- 
fiaua  la  faccia,  fi  (tracciati!  i capelli;  e faceta 
altri  atti  di  pazza.  Il  Padre  di  quella  giouine 
la  menò  a Sant'  Hilarione,  Se  il  Demonio, che 
!atormenratu,coniinciòagridare,c  dire  : Io 
fon  (lato  filtro  ven;r  qui  per  forza,  perche  io 
ftaus  bene  m Mcnfi  ; ohimè, die  gran  tormen- 
ti fon  quelli  ,c!ie  fo  patifeotrù  iiir  tonaivli, 
che  io  elea  fuori  ,e  non  lai  che  infoilo  legato 
fono  il  limitare  d'vna  porta  in  vrrt  pialìru  di' 
bron?.o;iono  iportiivfcircdiq  ii.  Imo  che  il 
giuliane',  che  mi  ci  hà  tncrtb,  non  nufcioglie. 
Àllhora  gli  dille  Sant'  Hilarione:  ranta-èoun 
que  la  tua  forza,  che  vna  piallra  di  Uronzo  ti 
tiene  legato?  hor  dimmi , perche  hai  hjuuto 
ardire  d'entrare  in  quella  lerua  di  Dio?  Hit* 
polc  il  Demonio  : Jo  ci  lono'c, 'tirato  per  guar- 
date la  (uà  virginità . Ah  ribaldò, dirteli Shiito, 
rù  volcui  guardare  la  lùa  virgmira  difendo  ne- 
mico di  caftira?  perche  non  r inipzdromfci  di 
colui , dirti  conati ifcqui  ? Rtfpofe.il Demo, 
nio:  perche  doucuo  io  impadronirmi  di  iui, 
clfcndoliii  amico dvn  Demonio  iniocompa- 
gno?  All  hora  Sant  Hilarione  liberò  la  Don- 
zella , lenza  afpectarc  che  li  leu  alfe  quell'  impe- 
dimento, che  il  Demoni»  dicala;  per  dimo- 
ftrarc  ,che  nè  incanti , nè  fatture  poiiono  con- 
tradire  alla  volontà  di  Dio.  Dipoi  riprefc  la 
Donzella  di  alcune  icggierczzc,  ch'dla  haucua 
fatto,pcr  Ir  quali  Dio  haucua  permeflò,  che 
il  Demonio  la  tormentarti: . Vn  altra  volta  gli 
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| ft  condotto  vnhuomo  principale  di  Franca, 
1 con  ambafeiat*  deff  Imperator  Cortanzo.ac- 
4 fioche  egli  procuraise  di  liberare  il  Proconl'olo 
i di5iria,ch' era  tormentato  da  vn  Demonio. 

; Pii  condotto coflniaS. Hilarione,  la  cui  fonia 
■ s'crafparfa  inpaefi  lontaniffimi . Il  Santo  ra- 
? giono  con  il  Demonio , il  quale  gli  parlai»  ho- 
r ra in lingnaSiria , hora  inlinguaGrcea;  Scera 
* cola  degna  di  vedere , che  colui  che  prima  foto 
parlaua  Franccfe,  e Latino,  par lailc  in  quelli 
j linguaggi,  come  «egli  fofse  nato  negli  ideili 
p aclì . Il  Demonio  nel  filo  ragionamento  rac- 
: contaua  come,  e per  qual  caufa  era  entrato  in 
' quell'  huomo  . E Sant’  Hilarione  li  diceua: 

1 Non  voglio , che  rii  mi  racconti  come  entrarti  t 
ma  voglio, clic  penii  al  partirti:  all'  vltimo lo* 
Ipiritp  vici  fiiora  : E quel!  huomo  vedendoli 
fono , e libero , voleua  fare  vn  prcfentc  al  Santo 
di  dicci  libre  d’oro:  ma  eglinon  lo  volle  accet- 
tare ; anzi  H diede  vn  pane  d’orzo  , volendo  a 
quel  modo  farli  conoscere , che  chi  mangiai» 
di  quel  pane , non  bavetta  bifogno  doro . Au- 
Henne  (ìmilrfiemc  vn  altra  volta,  eh?  glifi  con- 
dotto vn  Camt  lo  fegato  con  molte  limi, e tren- 
ta huomini  Io  conduccuano,  perche  quella  bo- 
j ftiahaueiia  ammazzato  moke  perfone.-  Sant' 

: Hilarione  lo  fece  fcioglierqpcr  il  che  tutti  iug- 
. girono.  IlSantoefocndo  rimafto  folo,dif5é: 
lo  non  hò  paura  di  tè  Demonio,  ancorché  tù 
Ih'abbfsì  gran  corpaccio.  Allhorafo  bèfliagli 
andò  incontro  con  gran  (uria:  ma  fenza  poter- 
lo toccare caddè  in  terra  ,&  il  DciAonio  fi  par- 
tì. Tutti  quelli  cl»' erano  preferiti  fi  maraui- 
gliorono  j cfscndo  poi  ranimale  ritornato  dou' 
era  il  Santo  .egli  dilsc  a quelle  perfone,  che  i 
Demoni)  alle  volte  entrano nelli  animali, per 
caufa  de’ peccaci  de  gli  bubmini  ; attefoche_a 
l'inimiciria.chc  hi  il  Demonio  con  rhuomo,è 
tanto  grande, ch'egli  vorrebbe  difteuggete  tur-  ' 
to  quello , che  gli  può giouare , c fornire.  Sant 
Antonio  fcrilTc  alcune  lettere  aqueftoSaoto, 
e leggeua  moko  volentieri  le  fuc  rifpofte . E fo 
tar  hora  veniuano  infermi  di  Siria  a ritrouar- 
]o,  li  diceua  : Perche  veniteametamo  lonta- 
no, hauendo  ndvoilro  paefc  il  mio  figlinolo 
Hilarione?  Eranogiàftati  fondar  imoltiMo- 
. nudai , & il  Santo  u vifitaua  fecondo  i tempi 
debiti  :&  vna  volta  effondo  a quello  modo  m 
vifira,arriuòad  vna  terra  chiamata  Elufan,;e 
1 ritrouò , che  celcbrauano  la  feda  della  Dca_» 
Venere  in  vn  fuo  Tempio . Quando  quelle 
g enti  vdirono  dire , che  vtniuà  S.  Hilarione , li 
andorono  incontro  a riceuerlo , ancorché  fol- 
lerò idolatri,  pcrch'  egli  haneua  liberato  dal 
Dcn  onio  moki  di  loto.  11  Santo  gli  riceucua 
con  molto  amore , e piangeua  per  tenerezza , 
& guardando  il  Cielo,  li  preeaua,  che  volelforo 
piu  predo  adorare  Giesu  Onnrto , clic  le  pie- 
tre, & i legni  ; e le  ciò  foceuano,  li  prometta» 
d'andar  a vifirarli  molte  volte.  Querte  ('empii- 
ci parole  del  Santo  hebbero  unta  {orza,  c furo- 
no di  tanta  efficacia  con  quella  gente  baibata, 
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■ahc  innanti  ch’egli  di  quii»  putide,  li  tlufi-gnò  , 
il'  luogo , & il  modello , come  douefforo  edili-  ' 
tar  vna  Chicli : & dii  trattarono  con  lui,  eh’ 
egli  facelfo  Chridiano  il  foro  Sacerdote  , a 
quel  modo  incoronato,  come  egli  era  per  far 
focrificio  alla  Dea . Il  che  ottennero  non  folo 
per  il  Sacerdote  , ma  per  loro  rte/li  ancora. 
Seguitando  il  Santo  la  vifita  delTi  Monade# 
edificati  dalli  làidi  Difccpoli,  andò  a valicarne 
vno , del  quale  era  Capo  vn  anaro  ; c ciò  fi.ee  , 
eflcndo  importunato  da  qiirlli , che  andauano' 
in  dia  compagnia,  perche  altrimente  non  vi 
vokuy ud  ire . Rifondo  horamai  ptcfToal  Mo- 
naftero , dou‘ era  Vicina  vna  visnq,  ritio.ioro- 
no,chc  vi  erano  dati  mefli  molti  guardiani , ac- 
ciochc  non  lafciafforo  cntrardrnrio  quelli , ch“ 
cranoin  compagnia  de!  Santo  vecchio  ; anzi , 
che  tirando  pietre  con  le^9rtlbc,ali  fpauen- 
rauano,acciochc  non  toccafforo  le  vuc.che 
cranogià  mature:  c Sant' Hilarione  ridcuadi 
qnedo  fatto.  Andorono  poi  ad  vn  altro  Mo- 
na'licro  d 'vn  Santo  huonio,  il  quale  loprcga- 
ua,anzi  importunaua,ciic  egli  mangiale  vn 
poco  di  vua, perche  età  fìracco  per  il  lungo 
viaggio.  Il  Santo  gli  rifppfc:fia  mdadrrio  co- 
lui, clic  prima  cerca  la  ricreitionc  del  corpo, 
che  quella  dell’anima.:  Facciamo  prima  oratio- 
ne,epaghiamo  il  debito, che  babbuino  con' 
Dio , dipoi  voi  altri  potrete  andare  alla  v igna. 
Detto  l'officio  Diurno,  Sant' Hiljrionef;l:  fo- 
pra  vn  luogo  ako , e benedille  h vigna , di  poi 
comandò  alle  fuc  pecorelle , clficmralfero  apa- 
feerfi  in  erta.  Quelli, chèntroronòncllavigna 
a mangiare  dell’ vna,  non  erano  manco  di  tré; 
mila  pedóne  : perche  tantierano  Quelli  .che; 
l'accompagnauioo . QnrUavigoaera  lolita  di' 
render  ogni  anno  di  firutfo  cento  mifiurc  divi-' 
rtò  i e venti  giorni  dopò'.chc  quelle  genti  min- 
giortmo,  Ivua  Ri  vendemmiata, cqu-.U'anno  ne 
reiètte  cento  inifiire..  Quell' akro  auaro,che 
non  volle  laldarc  entrate  niffuno  n dia  fiu  vi- 
gna , ne  raccollè  molto  mena  del  folien  ; cqucl  ' 
poco  ch'egli  racColfc,  dmcntò  aceto, dblcndofìj 
tardi  di  edere  fiato  cosi  poco  amortuolcvctfoi 
il  Santo.  Qucdo  buon  padre  riprendala  as- 
pramente b Monaci, che  fuccuan'o  grande  pto- 
uifionepet  il  tempo  auucnirc^on  poca  fede: 
Se  vno  di  quelli  Monaci,  effondo  doto  da  lui  ri- 
pref* , e non  fi  emendando , gli  portò  vn  gior- 
no alquanti  ccci  verdi,  c gli  lece  prciciitare 
per  mano  d’Ifichio , cb'era  vn  cliiccpoloearihr- 
ino  aSant’  Hilarione.  UMonacogliposò  fi*, 
pra  la  muoia, & il  Santo  gli  diffc  : Tù  non.* 
fonti  come  qucdiceci puzzano?  và, dalli  alle- 
bdlic,fir  vedrai  fu  b.vorramv>m.mgiarc  . Il 
Difccpolo  gli  portò dinanzi  a certi  boni,  li 
quali  non  li  vollero  mangiare,  anziinuggia odo 
Il  partirono  di  quel  luogo  . Il  Santo  vecchio- 
bauctia  tal  grafia  J*  Dio , die  dall'odor  dc'enr- 
pi,  de’  cedimenti^  e dalle  cofe,  chtcnicno' 
toccaua , co  no  le  tua  il  vario  eh’  haucuaio  i fa-  a 
qual  Demonio  erano  loggctti  ,ccou  foce  ai  n- 
BÈbbb  , ne  * 
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LEGENDARIO  DF:  SANTI. 


SgliriprcndcuaT^iTendogià  di  età  di  fe(Eab.*|  rparu«o  Irà  gl1  altri  più  allineati  , Se  app.ircc- 
n tré  anni,  vedendo  la  moltitudine  déRcli-  ■ chili i a (opporr are  ugni  fatica , c trauagìio. 
gioii , ch'crano  fotto  alla  fiia obbedienti  ,c  le  Camminò  con  efli  in  diuerfe  parti,  & al  linear- 


compagnie  grandi  delle  genti,  che  ogni  gior- 
no andauano  a ridonarlo,  per  rimedio  delti  lo- 
ro trauagli , (lana molto  ma!  contento  jepian- 
gcua.  Li  fuoi  Religiofi  gli  dimandammo  la 
caufa  : Si  eflo  gli  rifpondcua  : Mi  pare , clic  Id- 
dio mi  paghi  in  quefta  vita  quel  poco , ch'io  gli 
ferito , poiché  io  fono  tanto  Rimato  da  gl'huo- 
mini.  Mi  pare  ancora  eh*  io  venga  adelTo  al 
Mondo , poiché  fotto  colore  di  foftentare  li 
Religiofi  del  mio  Monafiero , mi  s'anptcfen- 
tano  infinite  occafioni.  Sentendo  gliliioiDi- 
fcepoliqucfie  parole, lo gtiardauano  con  dili- 
genza , ma  particolarmente  Ifichio,pcr  il  gran- 
de amore, che  li  portaua,  dubitando  che  non 
fipartifte.  Andò  vna  volta  a vificarlo  vna  ma- 
trona venerabile,  con  intcntione  di  palTar  più 
oltre,  & vifitar  fimilmcnte  Sant'Antonio.. 
Egli  hauendo  incefo  la  fua  intcntione , le  dille 
piangendo:  Io  ero  ancora  di  quella  opinione, 
fènon  folli  trattenuto  in  qtiefia  prigione  del 
gouernodi  quefio  Monaflcro,  c fc  li  haueffe 
potuto  cauar  fratto,  di  andar  a vifitarc  quel 


Santo  vecchio;  ma  hora  è troppo  tardi,  perche 
due  giorni  fono  ; che  il  Mondo  è priuo  d'vn 
tanto  Padre.  QuclIaMatrona  prcRo tède  alle 
parole  diSanfHÌTarione,e  non  pafsò  più  oltre 

& indi  a pochi  giorni  venne  la  nuoua  delta « 

rnorre  di  Sant'Antonio.  E cofa  marinigliela 
ilconfidcratele  sratiedi  quefio  Santo,  ififoi 
miracoli,  la  fila  attinenza,  c profonda  humiltà . 
Diceua  S.  Girolamo  di  lui  : lo  refio  fiupidò, 
quanto cònfidero  l inmiicitia grande,  chcHi- 
larionc  haucua  con  l'cITcr  Rimato,  Se  honorato 
da  gl'hnomini . Quello  benedetto  vecchio  era 
vilitato  da'  Preti,  da' Frati,  da*  Chierici , c da 
ogni  forte  di  gente  ; & egli  per  fuggir  l'honore 
che  da  ciafcuno  gli  era  fatto,  deliberò  di  par- 
tirli,Sondare  in  altri  paoli.  Quando  quefio 
s'intefe,  fij  attorniato  da  più  di  dieci  millaper- 
lòne,  che  lo  pregallano  che  non  fi  partifTc,c 
non  gli  abbandonalfe  : ma  egli  pcreotendo  la 
terra  con  il  fuobafione,diccua  : Io  non  pofib 
patire, che  il  mio  Dio  fia  riputato  ingannaro- 
rc . Non  pollo  vedere  rouinarc  le  Chicle,  cal- 
peftare  ghAIcari,8e  i mici  figliuoli  fatti  mo- 
rire co'I  ferro . Per  le  parole  che  il  Santo  dilfc , 
intefero  moki, che  Iddio  gli  haueua  nudato 
qualche  gran  male  delle  perfecutioni,chedo- 
ucuano  luccedcrealli  fuoi  Frati  ; fi  come  venne 
poi  al  tempo  di  Giuliano  Apoftata.  Vinata- 
mente il  Santo  non  volendo  più  indugiare, 
diffe  alle  genti  che  Io  trattcneuano,cIie  non 
mangiarcobe  mai  , fe  noi  lafciauano  andare  t 
e ftettefette  giorni  ferita  pigliar  cibo  alcuno^ 
Il  che  vedendo  ciafcuno , lo  lafcierono andare 
in  pace,  ancora  che  contra  voglia  loro  . Epcr- 
chc  il  buon  vecchio  era  tanto  debole , die  n»n 
poteua  camminare;  montò  acaualk>,&  elelfc 
m fua  compagnia  quaranta  Monaci , che  gli 


riuòallaCcll.i.dou'era  fiato  S. Antonio . Qui-'i 
ui  parlò  con  li  fuoi  Dilcepoli , e gii  confutò  del- 
la morte  del  toro  Maeftro.  Si  ricreò  ancora 
con  loro;  vificando  diuerfi  luoghi,  che  elfi  gli 
mofiràuano  . Qui  (diccuano)  Sant'Antonio 
f.ieeua  oratione.  Qui  s'efcrcìtauacatiar  la  ter- 
ra. Quelli  arbori  furono  da  lui  piantati  : E. 
accomodò  quefta  fonte  nel  modo, eh' ella  I 
con  le  file  proprie  mani.  Gli  inoltrarono  poi 
la  fua  Cella,  nella  quale  capiuafolovti  hiiomo. 
ddhfo  per  il  lungo . Gli  raccontarono  ancora 
alcuni  de'  Tuoi  miracoli . Sant'  Hilarione  di- 
mandò a due  di  quelli  Monaci,  che  gli  moftraf- 
fero  douc  h menano  Itpolto  Sant'Antoniò;. 
perche  elfi  Ioli  lo  fapeuano.  Se  glielo  moflriffr- 
ro,ònò;  nonfisà  ,■  perche  Sant'Antonio,  gli 
naucua  comandato,  c fatto  giurare,  chenon lo 
diriano  a nill’uno , Se  ciq  haucua  egli  fitto , ac- 
cioche  ilfuo  coipo  non  fiific  riuerìto,&  ho-' 
norato.  Dopo  la  morte  di  Sant'Antonio,  crai, 
nopalfati  tré  anni, che  non  era  mai  piouuto 
in  quel  paefe;  onde  le  genti  diccuano , che  ciò; 
auucmua  per  il  dolore , che  gli  clementi  hauc- 
nano  della  mone  di  quel  Santo . Pregarono  S. 
Hilarione,che  prcgalTcpcr  loro: Se  egli  fece 
oratione,  c pione . Onde  efsendo  egli  per  que- 
llo molto  filmato , t dicendo  le  genti  del  paclc,' 
che  Iddio  glie  i'hauciia  mandato  in  luogo  diS, 
Aptonio  : fi  nani  di  quitti,  & andò  a viiitate 
dueSanti  Velami , Draconrio  ,fc  Filone  , li 
quali  erano  fiati  banditi  dalle  Chiefe  loro  dall' 
Imperarne  Coftanzo,  perche  non  volcuano 
feguirefafrtraArrtana.  Quelli  Santi  Velami 
lì  confolorono  afsai  con  Sant’HiIarione,il  qua- 
le, partendoli  da  loro, andò  in  Alefiandria , e 
fu  alloggiato  prefiio  alla  Città  d'alcum  dinoti 
Religiofi.  Emendo  venutala  notte, egli  mite, 
all'ordine  JaTuaBeftiofa  per  partirli  : Se  efiscn-, 
dogli  addimandara  la  cauta  di  quella  tua  par- 
tenza all’improuifo, egli  nipote:  Per  non  efise- 
re  cauli  diqualcliégran  danno.  Il  giorno  fe. 
guentefi  vide  eh'  era  così  il  vero  ; perche  varo-; 
uorono  alcuni  minillri dcll'Impcraror-Giulia-1 
no  Apollata,  guidati  d'alcunt  Cittadini  di  Ga- 
za , che  veniuano  a pigliarlo,  per  ordine  drquel 
Tiranno:  ma  non  Io  comando,  fi  giurdauano 
IVn  l'altro  per  roarauiglia , c diccuano  : Hora; 
li  vede  cfscrell  vero  q ucllo , che  di  quefio  buo- 
mo  ci  è fiato  detto , cioè  ch'cgb  è Ma§ o « & in- 
dorano, Sr  sà  le  cole  da  venire  : vedete, come 
adefiso  ci  è ficappato  dalle  mani  l IlSanto  Abba- 
te andò  pellegrinando  per  diueH'e  parti , Se  in 
ciafcun  luogo,  douc  egli  armili»  fiubirò'  era 
conoficitito,pcrdie  lo  lcopriuano  te  perfione 
indemoniate . Egli  Ceppe  come  Giuliano  Apo- 
flala  hauendo  fatto  cercare  lui,  Se  il  luoDilce- 
pcflolficliio,  per  farglimorire:  non glihatien- 
do trouaci, fece  abbruciare  il  lùo Monafiera, 
Se  haucua  perfeguirato  erudelmciiic  li  Cuoi 

Mona- 


FESTE  DI  OTTOBRE. 


I Monad. Ma  efscndo  poi  il  pcnicrfo  Imperato- 
re,tion  molto  dopòmoito,efucccftonelllni- 
perio  Giouiniano,  il  quale  vifsc  poco  ; fù  pre- 
gato Sant'  Hil.rrione  , ch'egli  ritomafsc  a-* 
riunire inlk-mr  li (iioi  Monaci,  & fabbricar  di 
miouoil  fuoMonaftero:  il  che  egli  non  volle 
fare,  anzi  entrò  in  Mare, Stando  a Ilare  incer- 
te Ifolc  disabitate , affinché  il  Mare  tcncfse 
fecreto  quello , che  la  terrà  pubblicala . Ma  nè 
quiui  ancóra  fù  ficuroj  perche  le  genti  pari- 
mente l'andauano  a cercare  inquelluogo.  Si 
parti  da  quelle  Ilole , e pafsò  m Affrica , & indi 
m Sicilia,  douc  lì  fermò  fopravnaho,  Seaf- 
pro  Monte;  iui  vn  giorno  nceua  vn  fafcio  di 
legna, eponendolcrùlcfpalled'vn  Difcepolo, 
lefaceuaportareavendere  alla  Terra  più  vici- 
na : del  prezzo  di  else  coinprauano  del  pane, 
col  quale  li  foftcntauano  efso,  & gli  altri, che 

erano  con  lui:  li quali  erano  però  pochi.  Qui- 
ui  ancora  non  potè  fiate  celato  ; perche  vn  ifi 

J liticato  in  Roma  gridaua , e diccua,Hilarione 
éruodiDioèm  Sedia.  Di  modo,  che moj- 
ti  infermi  l'andauano  a ritrouate  per  cfsere  ri- 
fanati.  E perche  vedeua,  che  quiui  ancora  era 
molto  honorato,  fi  parti , & andò  in  Dalmatia, 
dou'cra  vn  Dragone»  che  diftruggcua  tutto  il 
paefe,  inghiottito  li  boui,  egli  altri  animali, Se 
ammazzato  i bifolchi,  c pallori  • li  Santo  vec- 
chio hauendo  compalfione  di  quella  gente,  fe- 
ce face  vnagran  inàlsadi  legna,  di  poi  fece  ora 
t ione , e comandò  al  Dragone,  che  làlifse  fopra 
le  legna:  Se  elfendoui  fatico,  il  Santo  coman- 
dò, chevi  s'att  accade  il  fuoco:  c quella  beftia 
terribile  s'abbmciò^lla  prefenza  di  tutto  il  po- 
polo.-Pensò  poi  partirli  di  quel  luogo  anco 
ta,  Se  andare  all'ifola  di  Cipro:  perilchc  egli 
entrò  in  vn  Nauiglio , e fù  addito  da  i Corfari  : 
Li  fuoi  Difcepoli  con  gli  altri,  oberano  nel 
Nauiglio  , dubirauano  di  edere  ammazzati! 
ma  il  Santo  gli  riprcle  di  poca  fede . Di  poi  fi 
pofe  in  orai  ione  sii  la  porta,»  fiele  binano 
contrai  Corfari,  cddfc:  Bafliiucdercartiua- 
ii  fin  qui.  Ohcobmarauigltob!  dette  quelle 
parole,  diedero  vòlta,  e ritornorono  indietro, 
i ame  fe  fodero  portati  da  vn  grandàlimo  ven- 
to. li  Marc  ancora  gli  fù  obbediente,  ritro- 
uandofi  in  Eptdauro  : perche  gonfiando  egli 
, na  volta , e crefcendo  fuori  di  indura  , di  nio 
Jorche  le  genti  del  paefe  dubicauanonittidi 
i citare  fommctfi  ; il  Santo  vecchio  fede  in  ter 
ra,  e fece  il  fegnodelb  Croce  nell'arena,  fide 
le  fue  mani  contea  b tcmpefla;  b qualefubito 
cefsòjSc  il  Mare  fi  quietò  con  marauiglb  gran- 
de di  tuttaquclb  gente,  alla  Quale  rimale  me- 
moria di  quello  fatto,  e li  padri  locomaoano 
a'  figliuoli . Nauigando  fimilmcnte  vn  altra 
volta , e non  hauendo  modo  di  pagar  il  nolo, 
volcua  dare  al  padrone  dclb  barca  vn  libro, 
ch'eglMtaueua,  nel  quale  haucua  fioatto  di  fua 
mano  1»  quattro  Euangelij , e femprc  lo  pona- 
ua  fecoj  ma  perche  tuonò  vn  figbuolo  del  pa- 
drone della  barca, ch'era  ifpintato,  non  volle 
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altrimcntc  il  libro,  anzi  lo  bfciò  andare,  ten- 
dendogli infinite  gratic.  Finalmente  dando 
quedo  Santo  vecchio  in  Cipro,  Se  hauendo 
mandato  il  fuo  Difcepolo  Ifichio  in  Siria,  per 
vifitar  le  ceneri  del  luo  Monaflcro,  e faluta- 
rch  Monaci , eh' erano  rimadi  in  quel  paefe; 
egli  fi  fermò  nella  Città  di  Paffo,  douc  con- 
corfcto  molti  infermi.  Se  Spiritati  di  tuttr_» 
rifola  :&  il  Santo  li  rifanòcol  mezzo  dellora- 
tkme . Effondo  poi  tuonato  Ilichio  in  Siria , 
il  venerando  Padre  cominciò  a ragionare  con 
lui  di  partirli  da  quiui  : il  che  egli  non  faceua 
ptllcg  gierczza  d'animo,  ma  per  fuggir  l'ho- 
nore,  che  gli  era  fatto  dal  Mondo.  Nondi- 
meno hauendo  rkrouato  vn  certo  luogo  non 
molto  lontano  dalla  Città , ch'era  rkirato,  e 
per  la  fila  afpre2za  inhabkabile  , attcfo,che  il 
falkui  era  cofa  difficile  , Se  bifognaua  andar 
carpendo  con  le  mani,  & alta  cuna  vi  travia 
luogo  ameno,  & dilctteuole  pieno  di  molti 
alberi,  e di  chiare  fontane,  & era  fama, che 
quiui  habitauaDOjcfifcntiuanò-moIti  Demo- 
mi,  e però  non  fi  troiana,  chi  vivoleflc  tubi- 

tare  : Il  Santo  fi  deliberò  di  farquiui  La  fu  i > 

danza.  E con  tutto  ciò,  non  mancò,  chi  qui- 
ui ancora fandaife  a vifitare,  perche  vi  andor- 
no  alcuni  m fermi,  e fri  gli  altri  vn  paralitico, 
ch'era  padrone  di  quel  luogo . Grandi  fùrono 
le  pcrlecutioni , che  il  fcruodi  Dispari  quiui 
dalli  Demonij,li  quali  del  continuo  lo  inqufo- 
tauano  ; perche  egli  era  andato  a difcaccbrii 
dalb  loto  antica  danza.  &til  Santo  fentiua  di 
quedo  confobtione,  per  hauerquiui  con  chi 
contraffare , Se  denotai  fi . Efscndo  poi  vena- 
to allctà  di  ottantanni.  Se effondo aliente  Uu 
chiofuo  Difcepolo, saninolo.  Onde  vedetv- 
dofi , che  s'aujicinaua  l'hora  della  fua  morte, 
fcnfse  vna  polita  di  fua  mano',  nella  quale  la* 
fciaua  per  tdlaaientOjheredc  de'  fuoi  tefocilfi- 
chio  fuo  Difcepolo.  Quelli  erano  il  libro  de- 
sl'Euangeli  fcritto  di  luì  mano,  b tonica,  il 
lacco,  oucro  cocolla,  con  la  quale  fìcopriua. 
Intendendoli  poi  per  il  parie , che  il  Santo  età 
ammalato,  alcuni  ancoro  no  a «dittarlo,  Se 
egli  gli  feongiurò,  chefubito,  che  fiifse  mòr- 
to , lo  Icppcllifscro  nel  inedefimo  luogo , {bue 
egli  llaua , c non  lo  fot  balsero  vn  mimmo  mo- 
mento . Et  efscndo  aHvltimo  termine  da  fua 
vira,  non  gli  efscndo  rimallo  altro  di  huomo, 
che  il  fento,  tcncua  gli  occhi  aperti,  parbua 
con  lamina lua,c  dicciu  : Efct iuora hotmai , 
elei,  nondubicare,  hai  fornito  Imam' anni  a 
Guido, Se  hora  temi  b motte  ? Dtccndoquc- 
dc  parole,  fini  bvita.  11  fuo  corpo  fù  fubito 
fepolto,ficomcegKhautuaordmato.  Dimo- 
do, che  sintefe  nclb  Città  in  vn  medclimo 
tempo,  ch’egli  era  moijo,  e fcpolto.  Ifichio 
fuoDifocpolo hauendo auuifodclb  fua  morte, 
rkornò  in  Cipro  : e fingendo  di  voler  (ubicare 
nel  luogo  douc  lidio  maeflro  Hibrkmc  luucua 
habkato,  Se  era  fcpolro  ( però  con  pericolo  no. 
ubile  delia  vita , perche  le  i Cipuotti  l’Iuucf. 

Bbbbb  a fero 


Ani  ii.  <U 

Ottobre 

•.Regi  iti 


74* 


LEGENDARIO  PESANtT 

n fuo figliuolo, si  per  accompagnarlo 


fero  Caputo  l'haucriano  ammazzato)  clsendo 
pafsati  dieci mefi,  rubò  ilSantocorpo  dclfuo 
macftro,  e lo  portò  in  Siria,  e lo  Ccppcliì  tic]  fuo 
antico  Monafiera  .-.dsendoui  concorfa  gente 
infinita  per  vederlo,  quel  benedetto  corpo  in 
tltrouato  fano , Se  intiero  con  tutt  i li  Cuoi  pan- 
ni , come  fc  egli  fulse  fiato  anttora  vino , e git- 
tata di  fearandiifimo  Odore.  Dice  S. Girola- 
mo, clic  fino  al  prefente  c fiato  contela  fri  li 
Cipriotti , e quelli  di  Siria  ; perche  qucfti  dico- 
no d'hauere  il  corpo  diS.Hilarionc  ( fi  come 
veramente  l'hanno ,)  & gl'  altri  dicono  d'iiauc- 
re  il  fuo  fpirito . Ma  tanto  nell'vno,  come  nell’ 
altro  luogo  fi  veggono  molti  miracoll,per  in- 
terce(fionc,e  merito  di  quel  gloriofo  Santo, 
ma  molti  più  nel  luogo  di  Cipro  j per  elsere 
puccmto  quel  luogo  aliai  al  Santo  Padre.  La 
tnortcdiSanc' Hilarionc  Abbate, fù  alli  vene' 
vno  di  Ottobre,  Se  in  elio  la  ChicCa  celebra  la 
fua  fella,  c fu  l'anno  diChrifto  jjf.  imperan- 
do Valcntiniano.  Niceforo  fcrilsi  di  quello 
Santo, nel  libro  vndccimo,al  capitolo  quin- 
todccimo. 


LA  VITA  DI  SANT • ORSOLA, 
t dille  vndeci  mi  Ut  Vergini , tr  Marmi, 
tutoli*  d*  Sigitbcrto  Monte»  Gem- 
kltccnfc  ,& dtaltri  Amore, 


Q t'anio  il  Ri  Dauil  volle  iifcire  In  Ctmpecon 
Irò  II  Gtgtmt  Golia  ; raccontata  alcune  fue* 


vtcorefe  f ruote  al  Ri  Saule  , fi  come  fi  lette  nel 
fritte  libro  de  RI  : mi  fri  Poltre  gli  dife  , che 
Una  volt t tfuando  egli  guardano  le  fetore  Jet  Pa- 
dre, ammazzò  t n Or/o, che  fortan 4 via  vnt  fecor  # 
ctutndoglieU  di  bocca , t liberandola  dalla  none ." 
Non  Jentt  Diuint  frouldentt  l,  Ptdri  della  gli. 
rioft  Sant'  Orfola  , quando  la  J tetro  battette» t 
gli  fo/ero  il  none  di  Or/ola, che  non  vuol  dir  al. 
tre. chi  Or/a  ficciola  . Perche  igni/*  dvn  al- 
tre  David , doheua  affali  tre  il  grand • Orfo  , cioè 
il  Demonio  , e cavargli  di  bocca  vndeci  milieu 
anime,  le  quali  per  amor  fuo  fi  fecero  Chnfiit 

”ch} fi  il  Mlu,'r,t  di  Gian 

Egnaua  In  feertagna  vnRò  Cattolico 
§-%  1 c pio, chiamato  Dconoto,  al 

JL  quale  Dio  diede  per  figliuola  vna_j 
donzella  d'cflrcma  bellezza , & ornata  di  mol. 
te  virtù  : il  tui  nome  fù  Orfola  . Quello  Rè 
Dconoto  hiucua  per  Vicinoyn  altro  Rè  paga- 
no ,fc molto  potente;  Usuile  hauendo  hauuto 
notitu  d Orfola,  defideraua  di, darla  per  ino* 


glie  a vl  m 

con  vna^touanc  t ii\ro  bella  , c virtuou , c del  la 
quale  corrcua  si  honorata  f.itn.i;si  In  co  perche 
h due  Regni  fivnifsero  inficine,  non  hauendo 
tglifc  non  quelfolo  figliuolo.  Se  il  padre  d'Or- 
fola  altre  figliuole  che  lei.  Per  quello  effetto 
mando  Ambafcmori,  accioche  trattafsero  il 
parentado  con  Dconoto.  Quelli  Ambafcia- 
torihaucano  commilfione  di  trattare  il  nego, 
tiocon  molti  prieghi  ,&  offerte  5 mi  non  gio- 
liandoognicofa,  fi  riuolrafse  in  minaccici. 
Quando  il  Re  padre  di  Orfola  intefe  l'amba, 
fciata,  fi  vidq  m grande  trauaglio  ; perche  da 
vna  parte  le  incrcfccua  di  dar  la  figliuola, la  qua- 
le «raChriftiana,pcr  moglie  ad  vn  Pagai». 
Dall'altra  poi , qon  lo  facendo,  diibitaua  cheli 
fimi  valsali] , Se  il  Regno  non  patifscro  qualche 
no.-abil  danno,  Hauendo  S Orfola intefo  in 
quanta  afflittionc  fi  ritrouaua  fuo  padre,  fi  ri- 
uollb  diuotanuntc a Dio, chiedendogli  riine 
dio  in  fintile  occafione  . llpietofo  Signore  le 
concclse  la  grata  5 perche  le  diede  particolare 
riuelationc  della  nipofla  , che  fi  douea  dar  a 
quel  Re  : la  quale  fù  quella , Che  di  tutti  due  li 
Regni  fi  ccrcafstrct  diccc  donzelle  di  lingue  il- 
lufire  , & a ciafcuna  di  else,  con  OrfoLnnfie- 
niC , fiilscro  date  mille  altre  donzelle , di  modo 
che  annue  fulscro  indici  nulla, le  quali  rutte 
inficine  imbarcaudofi  in  vndiciNaui,andafscro 
per  tré  anni  ricreandoli , e pigliandoli  piaceri 
f-crrJr  ilei  Marc,  che  confina  fra  l'vno,  e l'altro  Rc- 
Sfi  3^  gno  i c pal'sato  dato  tempo , fi  fatano  Cjttc  le 
! nozze.  Con  quella  ainbulcuta  ritornarono 
j gliambafciatorialRèloto:  il  quale,  hauendoì 
iainccia,gliparuc  cheque  Ilo  cravndcfidcrio 
I fcmimlc , e pensò  chi  Orfola  fi  flraccaria  prc- 
flo  d'andar  per  mare,  c però  prefio  fi  fariano 
le  nozze.  Laonde  egli  tutto  allegro,  infieme 
coli  il  figliuolo, concèfscro  quanto  Orfola  di, 
mandami,  c fu  fatta  gran  fella  per  tutto  il  Re- 
gno. Fù  poidatooidmc,chc  ficcrcalscro  le 
1 dicci  donzelle  illufln  con  le  mt!le,chc  tafani! 
doucualuticr  in  luacompagniajScefscndo  fia- 
te con  gran  diligenza  nuotiate,  fra  li  due  Rei 
gni  furono  condotte  a Sama  Orfola,  la  quale 
U niolìtò  molto  allegra  della  prefènza  loro.' 
La  prima  cola  di' ella  ordmalsCjfù  il  procura- 
re, che  tuttcfolscro  bartezate  j perche  molte 
erano  pagane  ‘ Dipoifoccconlorodiaerfira- 
gtvnamcntl , procurando  dinfiammarlc  del 
Fuoco  dell' amor  d Iddio,  Le  (copri  fimilmeni 
te  l'intcncionc , di'  ella  h lueua  hauuto  in  con-, 
gregarie  infieme , facendole  fapere,chc  tutto 
eia  fiato  per  ordinai  ione  d'iddio.  Alfincen- 
trarono  tutte  nelle  naui  j & era  cofa  degna  di 
vedere  con  quanto  ordine  le  gouernaui_J, 
guidandole  horainquclla,  hora  111  quella  par- 
te . Alcune  volte  facciano  mofira  di  voi 

Combattere,c (1  incuoiano  in  controfvna 

all'  altra, cs'andauano  ad  affrontare  con  gridi  ,■ 
c rumori  pillando  l'vua  nauc  acanroall' altra.; 
Tutti  i popoli  de'  luoghi  marnimi, doue  eli 
palla 


; 
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pailiuano,.vfcjuano-a  vedtrle,&  a ciafcuno-  fiate  bfciare- in  terrrpcr  morte  fra  b-trtcltitu 

- - ’ • Hi  ir  A n tnV  molta»  fino*!  i*ririmnrt  li  Cnld-tr  i /*r»»n  r 


pAil.iU4UU  >Vlt|UanU'  a VSU61H-)W.*  r*  tl» 

pircua  va  piaccuolilfimo  fpctucolo-..  Durò  dine,  pigliauino,  enrauapò  li  foldati  come 

n.  . _r ' r.  .nn!  mit^innn  irfrtrni*  fimlc/*rn  m immiVilr!/ 


oucfto  efcracioqmdì  tré  inai,  entrando,  & poteuano,acc-.oche  fmifsiro  di  ammazzarli, 
vfccndo  San}’ Orfola  dalle  naui  ..fecondale  Se  alcuna  per  paura  fc 

T fi  ! . . ^ ” VI  J ■ - ■ — ■ t n a nilt  ni  rt  11  ifi*  d m i ^ M li  ini! 


occaùonidc’tcmpii  ncmTi  dimenticando- mal 
dì  clL*t3rIftncir 


mu»»»-: |i: amor  d'iddio ^ntrquale  erano 
tutte  rifiutante  aocefc , che dcfidcraiuno  di  of- 


*i»bvw  » — . ...  . 

fcrirtdi.Li propria  vita..  Etlcnd»  poi  vicino  il 
tempo  pedalo,  Sant  Orfola  pregò  Dìo  con 
iattanza,  chegh pvacdfc di  acecturb  inficine 
son  lcfnccaftc  vergini  per  fise  fpofc . Et  ef- 
fondo tutte  nelle  naui,  venne  vna  fortuna,  c 
gnu  vn;  stante  ntovche  le  guidò  al  porto  di 
Thilc , $f  entrarono’  nel  fiume  Reno , il  quale 
ler  haucr  Tacque  molto  profonde  , c mitiga 
olii , arriuomo  ilftemà  diC>IooiaTdoue_a 
Sau»’  Ofl'oli  hebbe  ciucbiioneyche-al  ritorno 
ella  con  tujtedc  lue  vergini  douaian»  effcr 
martirizatc  uri  quel  luogo.  La  Santa  conferì 
con  tutte  quella  nudati  cinese  colemia  ino 
ftraua  di  lem  irne  fomino  contento-.  Paffbro 
nolnnanzi  per  ilfiumc  miino  a Baltica,  e quiui 
fijtìoontomo  in  terra , c tutte  mlìciuc  , latto 
vpo  fquadione  di  pace  , cofa  nuouaiuquel 

picfe,caimÓ»norotioper  tcrra  infinoa  K una 

douc  viliioipno  le  Chicle,, c luoghi  fanti  dt 
qualla  Città,  riecuendo  gtandilfinu  cqnloL, 
none  ncH' anime  loto,  c pigluhdoaiuino  per 
patire  limai  tino  per  amor  dóGfosu.  Chriito 
l-artite  di  Roma, rirorn orono  a Baiilca  ,c  d 
nuoup  ytinbarcomo nelle  naia, che  quiuiha- 

ucuano  lalcutc  , Se  amnorono' vicino  alla « 

Città  di  Colonia  Tla  «pule  aUMiora-éra  alfcdia- 
m da  gente  barbata,  chiamati  Hunm  , Ir  quali 
pertucca  Francia  Akinagiu  haucuano  fata 
tc  grondillimc  crudeltà . Sant' Orlbla  con  tutta 
la lua compagnia finontò  in  terra}  & offendo 
(late  vedute  daquclk  genti , gli  andorono  ad- 
dotto  come  Lupi  affamati, con- inccntiunc  di 
fuàiiggiarle,e  dilonorarlcr;-  ma^pcrchc  cfsc  fi 
difendenano  coitgrandilfnni  Itridi.c  per  1 odio 
elio  quelle  genti  portaiuno  aiutali  Chnitoniy 
molUandofi  piu  crudeli, che  fitre  ialuaticlie , 
mifero  mani  all  armile  fecero  incise  tali  ve- 
ccioni , che  fi  vedeuano  correre  nui  di  fanguc* 
per  quelle  campagne.  Era  cola  degna  di  ve- 
dere lamutationc  dell'  amino  delle  fante  don- 
zelle ,chc  joiie  prima  gridauanO  jllndcuaijo-, 
e facciano  gran  rumorc,pcr  difender  L lor<5 
purità  } vedendoli  poi  libere  da  quel  pericolo-, 
ancoraché  fi  veddiero  priuai  dtvita^cucuano 
nondimeno  per  grata  , e filiate  particolare 
di  morup  per  Gicsù  CbtUlo,.  .Si  ahbraccuua. 
no,  fi  fàccuano  animo  l’vna l'altra', dicendo: 
pretto  fi  vedremo  m compagnia  del  poltro 
fpofo  Gicsù.-  In  quello  arriiiorono  quelle^*. 
«Tenti  crude, Se  albumine. -àia  quel  modoab 
bracciate, l'amnuzuuano . Erano  alcune, che 
vedendo,  che  Ialite  erano  Hate  ammazzate 
puma  di  lorcr,lc  portauano  vnifint  a inuidia 


.........  ..  ..infilile  fi  perdcua  d'ani- 

mo , fi  vedeuano  Albico  molte  circondarla, c 
dirle  cofe  tali , che  quella  che  primatcracua  la 
morte,dclidérauadcfscrb  prima  a patir  ìlinar- 
tirio ..  O chi  haiiclsc  all'hora  veduta  la  valorofa 
Sant’  Orfola , come  ella  ficcua  bene  lotfiqo  di 
Capitano, feorrcndoper  tutto,  c facendoani- 
mo-a- tutte.  Allegramente  Torcile  f diceui_» 
ella,;  sii  amiche , sii  fpofe  di  Gicsù  Chrdlo;  ri- 
cordatimi,chcbdote,bquaI  ricerca  dà  voi  il 
vollro-  fpolo  , è il  vollro  proprio  fingue_j . 
l'erònandubiratc  didargliclo  : CdhGderare, 
che  prelio  voi  farete  nella  fua  danza  , predo 
goderete  b fua  dolce  coftipagn  u , predo  farete 
nell'eterna  allegrezzadel  Ciclo.  11  trauaglio 


prifotue  durara  poco  ; ma  il  uicritpj  che  ne 
.Olierete,  (irà  fenza  fine  . Efscndo  b Santa 


7 * ' — 

veduti  di  quelli  nu! aderta  gente,  ® giudicato 
per  bbellczza,c  leggiadria ®a,ch”ella  fofseb 
principile  di  tutta  Ti  compagnia  ;*  perfidie  la 
pigliarono,  c beondufsero  al  foro  Capitano 
generale , il  quale,  ò'  per  fognali , 6 nel  modo 
clic  fu  punibile,  le  faceua  grandilfime  offerte, 
prefo  dalla  ("ua  bellezza  , e ie  dàlia  ad  intendere 
di-voleri*  pcrrnogtie-:  la  eonfolaua  ancori-», 
peni  indocile  Jc  rmcrclcclse  b morte  di  quelle 
lue  doiucllc  ,.e  b promettala  , die  cond» 
Rendendo alle  futf  voglie , izfrbbc  cdsarfflvc- 
eiuoitc  Là  rifpolU-,cheSane'  Otfoliiìdiede 

fu'di  taf  fonte-,  olrr^ii'difptcgiò  ch'ella  rtiodr# 
di  fardi  liir,  clic  ifflarbaro  mettendo  vna  frec- 
crailapra rarco,cfi'?gliRàiitua  ip  mant?,F  ti- 
rando a fuó  potcrc,pafsò'il  petto  alb  gloriola 
Vergine  : Con  quel  colpo  Orfola  ducane 
minile.  Il  filo  corpo. ritnafo  in  terra  morto. 
Sciamili ifua fati  in  Cielo  a goder  laduiim  vi- 
(ionc.  Di  tanta  molfinidinc  di  donzelle  non 
nc  redò  vidi  fé  non  vna  chiamata  C°rdula,b 
quale  al  tempodcl  conflitto  finafeofe:  ina  ve- 
dendo- poi  come  Ic'eolc  erario  p.ifsàtq,^che 
tutte  le  lue  compagne,  erano  lUtouiatorizìte, 
cfscndblc  fitto  aumiodaiSignore  ^il  quale  ha- 
ueua cleno-cutta. quella  moltitudine  per  le, fi 
Jcoperfe*ìl  giorno  fognane , c fu  martit  nata  el- 
la ancora . E moltogrande  Ltdiuot ione  ,chc  i ; 
fedeli  hanno  a quefte  Sante  Vergini,  c partico- 
brmcntc  a S-Oriob  loro  Capiunà  }il  che  è co- 
la molto  ragionatole, poiché  veramente  li  pu» 
di  re,  che  Ila  è (poli  di  Gicsù  Chrilioyccbcfc  le 
aifimigliò-alsaiin  vnacola,b  quale  In  quella .- 
Che  licomeSuaMacIta,  volle  tir  bene  atutti 
liaucuiUi  che  nacquero,  quando- egli  nàcque 
inBcthclenune,e  nel  filo-territorio , permet- 
tendo clic  lolscro  masticueati  dal  RcHcrodc, 
cchctuttMi  ùluaùoto}£osi  ancora  S.Orlob, 
Ipoli'  di  talcàpolo,  vollegiiidarc  al  Cido-in  Ina- 
Com pagina  iurte  le  Donzelle  di  Bcrtagua,  e 


piniuunuiu,!!  - — r-t> — ..  | 

per  quei  poca.di  tempo , che  elle  douauno  di  alta  patii  vicini , le  quali  nacquero  al  Ino 
pi  una  vedete  Iddio.  Alcune  altre^  die  erano  ^ tempo  ,-Xctuuo  della  lua  nà  : il  che  elsaA  else 


1-s.a  i 
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ottcnero  per  mezzo  del  mutino,  ili  è veduto 
per  coli  cena , che  S.Orfola  eoo  le  fue  Vergini 
aiutano  nell  hora  della  morteglieli!  che  in  vita 
le  hanno  in  diuotione,  e lì  ricordano  di  racco- 
mandarli a loro.  Il  martirio  di  quelle  Sante 
Vergini , fi»  enea  gli  anni  del  Signore  45  4.  im- 
perando Martiniano,  Ma  il  giorno, nel  qua- 
le furono  martirizatc.fi  sà  certo  che  fu  alti  1 1 . 
di  Ottobre , & in  efso  la  Chicli* finta  ne  fi  me- 
moria. Delle  Tede  di  quelle  Vergini  fc  ne  ri- 
trouano  in  molti  luoghi  perla  Chriflianità; 
ma  particolarmente  fé  ne  veggono  fecce  nella 
Chicli  di  San  Giacomo  di  Gamia . 


LA  VITA  DI  S.  MALCO  MONACO, 
Si  Alano,  1 Confi  ([ore,  ferina  da 
S.  Gerolamo . 


lAIli  11.  di 
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LJìCÌKMOaRIO  de*  santi" 

Battili  a'  Dimandai  curiofamente  alle  genti 
di  quel  luogo , fc  li  due  Ibpradctti  erano  mari- 
to^ moglie, ò parenti, 6 che  atnicitia  folle 
la  loro  ; e mi  fu  rifpodo  da  ciafcuno  in  vn  mo- 
do, cioè,  che  erano  perfone  lifite,  e mi  rac- 
contordno  alcune  cofe,chemi  furono  dimo- 
io , perche  io  m'informafli  della  verità  ,da  loro 
dclu;  la  quale  io  vdì  raccontare  dal  proprio 
Malco,  in  quedo  modo  : Io,  figliuol  mio  ( dille 
egli) fono  natiuo  di  quedo  luogo,  e perche 
mio  padre  non  haueua  altri  figliuòli  che  me, 
che  hercditalfc  la  roba  fua,  volle  darmi  mo- 
glie : Io  feci  refi (lenza , dicendo,  clic  l'animo 
mio  era  d’elTer  Monaco . Furono  tali}  e tante 
leminaccie  di  mio  padre,  e le  carezze  di  mia 
madre,  perche  io  mntadipropolito,  cpiglialfi 
moglie , che  io  mi  deliberai  di  partirai  Ida  loro, 
per  adicurarmi  . Andai  al  deferro  chiamato 
Calcidcjdouc  dauano  molti  Monaci  , con  il 
loro  Abbate  il  quale  vbbidiuano  ; & io  aucora 
volli  elfervno  di  quelli, viuendo  in  peniten- 
za, e ralfrcnandoidclìdcrijcarnali  con  digiuni. 
PalTorono  alcuni  anni  , dopo  i quali  hebbi 
nuoua  della  morte  di  mio  padre,  c vennemi 
vogba  di  vilitar mia  madre,  e confidarla  al- 
quanto} poi  vendendo  la  roba, che  mitoeca- 
ua, darne  vna  partca'poueri , con  l'altra  fab- 
bricare vnMonadcro,  eia  terza  (orbarla  per  il 
viucre  ordinario.  Iodicoquedo,ancorehe(ia 
mia  confusone  il  dirlo  (palefiu  al  mio  Abbate, 
quello  che  10 pcnfau.i  di  fare.  Egli  cominciò 
adirmi  apertamente, che  quella  era  temano- 
ne del  Demonio  , ricoperta  co  l prctello  di 
cauli  legiuma  , c ragioncaole  5 ma  non  però 
ballante,  e che  Satanalfo  haueua  ingannato 
molti  Monaci  a quelmodo}il  qual  non  tenta 
mai  fiSnpercaincmc.ma  lotto  colore  di  caule 
hpncllc,&  a quel  modo  ingannò  Adamo,  Se 
Bua , dicendogli^  che  libano  come  Dei  : Ma 
perche  Icfiiciagiqni  poco  giótiauanopcr  far 
nH  mucardifantafia , mi  figurò  a' piedi,  e con 
lagrime  miprcgaua,  che  io  non  mi  parti®  dal 
Monaflero , c cheiohaueflì  riguardo , clic  chf 
vna  volta  Ili  indio  la  mano  all'  aratro , c poi  fi 
riuolge  indietro,  non  metita  il  Ciclo.  Mifcr» 
me  : lo  penfando  ,che  il  mio  Abbate  attendef 
fcall'vtii  fuojcnonal  mio  bene}  llernoflma 
to  nel  mio  propolito,  e mi  parti  dal  Monalle- 
rOjfentcndo  dir  parole  ai  mio  Abbate  ,che 
ancora  m’affliggono  l'anima,  pen(  mdp,cofne 
furono  vere,  Se  in  particolare  mi  diCciu , che 
la  pecora  fuora  della  inandra  , fubito  cade  in 
bocca  al  lupo,  con  fuo  notabd  danno.  Per  la 
Brada  che  10  doucua  fare,  vi  èvnpaffoperico- 
lofo  d’vn  deferto , nel  quale  praticauano  del 
continuo  graffatimi,  che  erano  Saracini,  per 
rubare  ipallaggieri  : Et  ancóra , chcperfug 

ranni»,  1 n:  re  ■ , — * t 1 glre  quello  pericolo, ci  radunnllìmo  infieme 

j-  1 a'-hicla,taccndoui  lunga  oratìone;  | quali  leffanta  perfone  : nondnneno  foflimo  af- 
k,..° ^ufffe-c“nfidtJ“;,ia  V|t*  l°*  gitati  da  gran  numero  d ifmacliti  mezzi  nu- 
di,cb'crano  a cauailo  (òpra  1 Camelli,  con  1 
turbanti  in  (ella, de  armaci  d'archi, c di  frei- 
, _ ze. 


Q Vania  Dìo  volle  cattar  Loth  con  la  moglie,  & 
figlinoli  dalla  Cini  di  Sodoma  .gli  cimando, 
che  non  (Py olr  afferò  i guardare  indietro, 
e perche  la  moglie  fidp  fk  obbediente  .fi  co  nutrii  in 
vna  l fatua  di  Saie . La  cau/aapehbe  Dio  fi  fide- 
gnafie , e cafiigaffe  quella  Defila  con  tanto  rigore  , 
fòt, perche  ella  difiprevtài  il  fini  comandamento , Ct 
oltradi  ciò.  volte  in  qttcfto  mofirarfi  .quanto  im- 
porta il  non  riuotger  la-faccia  indietro  a!  pecca. 

IO  , che  già  Vna  volta  a'era  la/ciato  , per  oraria 
del  S Ignoro  . LifiefoGitmChrifio  dico  , ette  vno  . 
che  babbi  mejfio  la  mano  all'aratro  . e fi  renalo  e 4 
guardar  indietro,  non  hautri  ,/  Regno  del  Cielo  . 

Tutto  quefie  ci  di  ad  intendere  , che  hauenda  co 
minciate  di  feruir  iDio.e  camminar  per  Invia 
delle  virtù  -,  dobbiamo  ftmpre  andar  innanzi  , 
perche  filo  il  nuolgerfi  indietro,  l molto  pericolo- 
fio.  tfiaeflo  a, Henne  ad  vn  Monaco  , chiamato 
Malco, il  quale  partendofi  dal  Monafiero,  e vo. 
tendo  ritornar  a I ficcalo , ancora  che  i lui  parcjfic 
hauerne  ginfia  confai fi ù fi atte  fiehiane  .& fi  vide 
in  molti  pericoli,  e travagli. 

QVali  trenta  miglia  lontano  dallaCittà 
dAntiochia  eh  Siria  verfo  Oriente, è 
vna  picciola  Terra  chiamala  Maro- 
^ ma;  doue  ritrouandomifdice  S. 

Girolamo  ) ancora  giouanctro , 
conobbi  vn  vecchio  chiamato  Malco,  Siro  di 
nationc,  il  quale  haueua  in  fua  compagnia  vna 

’a  decrepita,  e vicina  alla  morte.  . muus  ip-nuggnui  ; et  ancora  , cneperrug- 
tauano^0rk-lfUcr^i®j°^l,|CntC,e^uen‘  ' Slr<r  quello  pericoloni  radunnflimo  mfieme 


— —V , iwuuic  tuniiatxara  la  vita  lo- 

ro  ,haucria  creduto,  che  fodero  ftati  Zaccaria, 
Si  hhlabetta,  eccetto  che  non  vi  era  Gionanni 


fvE  S T E DI  OT  TO 
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che  per  non  farlo  A falciai  ogni  cofa  » Senza 
dubbio, io  mi  craouo  in  quello  traùaglio  per 
edere) i partito  dalMonaftero,  per  voler  cor- 
nare alla  patria,  la  quale  io  bauciia  abbandona- 
to per  amor  del  Signore.  Che  fàrò,anùm_*- 
mia  ? Datolafciarmi  vincere,  òpur  procura- 
re la  vittoria?  Meglio  farà  che  muora  ilcocpo, 
e-  viua  l'anima  , L'ollcruar  caftità  , hà  il  Tuo 
merito  feco  . Dicendo  quello , feci/  debbe- 


vt.  •Tutticstnetremmo  afùggire,&  io,  phc 
-andaua  ad  hereditar  roba  , e pofleffioni,  fili 
fatto  prigione  convna  donna  (il  cui  marito  £i 
Umilmente  prefo)  da  vno  di  quelli  Ifraaclitij 
il  quafc  mettendoci  tutti  due  fopra  vn  Camel- 
lo, ei  menòjxr  vodeferto , dubitando  fe mpre 
dicader  dallabeftia,  perche eramo  più  predo 
caricati  avfo  di  Toma,  chea  caiiallo*  Per  la  via, 

i!  noftro  mangiare  era  carne  mezza  cruda,  & . HHHpHH 

il  bere , il  latte  de  Camelt . Finalmente  dopò  rationc  di  voler  più  prcllotnorirc,chc  far  qud- 
haucc  pattato  va  gran  fiume,  arcuammo  alla  lo  die  il  mi©  patitone  volcua,  che  io;  faccllì . 
cafa  di  quel  Barbaro  noftro  padrone,  douc  mi 


fò  comandato , che  io  faceffi  riucrenca  alla  Tua 
moglie  ,c  figliuoli.  Quiui  mi  furiato  1 officio 
di  pallore,  e la  cura  di  guardar  le  pecore*.  Io 
andana  nudo,  perche  la  temperanza  dell' aere 


M*  riuolfi  poi  afta  donna,  e dittigli  : Rimanti 
in  pace,  die  più  predo  n»  vedrai  Martire  di 
Chritto,  che  tuo  marito . Eli*  vedendo- lo_j- 
miardblutioncymffigittòa’  piedi,criiffc  : Io 
ti  prego  per  amor  di  GicsùChrifto , che  tu 


riccrcr.ua  costuma  m’incrdceua,  perche  io  1 non  vògli  edere  caufà  della  tua  motte  s perche 
non  era  vfatoandar  così  * NcHimieitrauagli,  jfe  tù  lei  d&nimo- di- ©flettiate  caditi  , Tappi,, 
haueuo  quello  conforto-  Tota , che  poche  voice  | die  io-ancoraibno  ridia  medefima  opinione  ; 
vedeuo  il  padrone, ò alcunoddlàlua  famiglia,  anzi'  la  vorrà  ottcruorc  rfe  bene  io  mi  vedetti 
7-  ‘ | ■ libera  col  mio  proprio  marito-,  e per  confer- 

uarla  fono  apparecchi»  di  perdere  ■ la  virai 
Però  , feti  qarc-,noi  in  quantoal  noftro  crude! 
padrone  ^faremo  marico , e moglie?  ina 
quamoaDioIàretno  fratello, e (orelia.  Io  Te- 
ttai roaraiùghato  alle  parole  della  dònna,  do- 


lo mi  ricordati»  diGiacobbc,  e diMosè,che 
furono  pallori: mangiaiio  del  latte, e del  ca- 
feio  ftefeo , ficcuoocaiiowe,?  cantano  Salmi , 
^he  già  impacai  ncJMonaflrcr»,  8t  pareuatrti 
di viuer contento,  lo-rìngramua  Dio, perche 
libero, e Tchìauo  volciia  eh’  io  lo  lcruimcomc 


Monaco.  Ma  il  Demonio  inuidiofo  del  mio  ;U»i  aibi.la.kia  virtù,  e buono  propoli  to,  e con 
bène,  me  lo  volle  impedire,  e laCaufa  tù,  che  rcftammQ/d’accordo  inficine . Io  nondimeno 
vedendo  il  mio  padrone,  dici  fuot  bcftiami  ‘vitti  Tempre  coivriguardo-,  e timore,. nè  mai 
crcfccuano;  ( actcfo,che  ricordandomi  delle  volli  vedere  il- corpo  ignudo ,©uero  toccarlo* 
Datole  deir  Apoftolo , che  dice  ,c!ie  dobbiamo  acciochc  io  non  perddlinclk  pace , quello  che 
tcruirc  fedelmente  alli  padroni, come  a Dioj)  haueuo  conlcruato  nella  guerra  . A.  quello- 
perche  io  vfeua  ogni  diligenza  inguucrnarli  «»odó  pollammo  la  vita  alquanti  giorni,  & iR 
bene  • acciochc  io  li-foffi  più  fedele,  e aon_*  noftro  padrone  ci  fiiuoftrau*  più  amoreufllc 


cercaffi  di  foggi*  , volle  , ehi  io  pigbaflì  per  credendo  ,-chcnon  pcnfarcttwno  di 
moglie  quella  donna, die  era  data  prefain  nuu  fuggendo,  bflendo  paflÈito  vn.mclc , che  io- 
compagnia  : Quando  intefi  la  fila  volontà-,  li  «0»  era  partito  dalla  folicudincymi  venne- 
conttadiffi,  dicendo,  che  alii  Chrillianinon  uuncntc  iLvtonaftero , douc.  già  fui  Monaco, 
era  lecito  di  pigliare  per  moglie  vna  donna,  e le  lue  Celle,  e ini  venne  grandiffima  voglia  d* 
die  hauette  d'manto  villoso  me  io  fapcuo^  ritornami,.  Io  paldai  l'animo  mio  a quella^ 
che  quel!» donna.haucua^  La  mia-  rilpoftalo-  donna,  la  quale  ini  pcrluafe^che  TuggiUìmo- 
fece  i-iegnarc  ficntiacme  5 pertiche  hauendo  da  quel  barbaro  . Haueucs  nel  gregge  due- 
-menomano  advnpugpa!c,mc  lopofealpct-  | Ncch»  molto  grandi,  li  quali  ammazzai  ,cr 
I to, dicendo, die  coir  cflo  mi  vccidcria,lc  io  leticai ,c dclk pclltTcci ,cotne  due  vtn,ac>' 
non  abbracci-aia  quella  donna,  per  legno  ch’io  ciodicgonfiaci,ci  fcruiftero  per  paflarc  qncB 


la  pigliati* per  móglie  . A nic  non  Dame  di 
doiier  giù  contradirc  alla  furia  di  quel  Barbaro, 
e fed  quanto,  lipiacquc . Venne  poi  la  notte , 
.&  iomcnailanouclla  fpofaalla  ma  Capanna } 
la-  quale  fi  ritirò  da  vp  canto,  Se  io  dall’  altro  , 
lenza  parlarfi?  anzi, che  fe  a mcdauapcnz.il 
vederla  quiui  , a lei  difpttecua  non  poco  l’ci- 
fer  in  mia  compagni».  Airhora  cominciai  a 
conofecrc  che  ero  fchiauo,  e dofcuomi , die 
haueuo  perduto  lo  ftaeo  di  Monaco  ,-c  gittaxo 
in  tetra , diceuo  fià  me  fteflo  , piangendo  : A 
queflo  termine  m'hà  fitto  venir  lamiadifgta- 
tia::  Io  non  volli  pigliar  moglie  giocane  a cafa- 
mia , & hora  bifogna , che  io  la  pigli  vecchia  i n 
cafa  d'altri  ? Che  mi  hauerà  giouato  d'hruier 
ab-Mndonato  padre , madre , la  patria , e la  ro- 
ba per  amor  di  Dio , Te  hora  facao  quello,  poi- 


gran  fiume,  che  era  per  la  vi*  die  doucuaino 
Tare, e I»  carocci  Tauiffe  per  noftro  viuerc. 
Con  la  già  detta  prouifionc  cominciammo  ifi 
noftro  viaggierai  tramontare  del  Soie  >c  carne- 
minaftimo  tutta  la  notte.  Effendopoi  giunrè 
al  fiume, lo  paflammo  coiv  l'aiuto  de gbvtri. 
comeaDio  piacque.  Camminammo  ere  gior- 
ni ,coiv  la. prouifionc  che  ponamuio,*  ci  ri- 
uolgcuamo  fpeflo  indietro  , p<r  vedere,  le  it 
noftro  padrone  d Teguiua  . E quartogiorno*. 
ci  pare;  dalla  lontana  vede»  due  Camelli  ; e-' 
quando  ci  furono  più  vicini , vedemmo , che: 1 
fopra  vno  defli  era  il  noftrojpadronc , e loprat 
Kaicro  vn  Tuo  fcruitorc.  Quanto  folle  il  dolo- 
re, e la  paura noftra,qu.uuloJi  vedemmo, fà- 
cilmente fi  può  conlidcrarc  ^ Era  quiui  vicina 
vna  grotta.,,  nella,  quale  easramme>  che  dii  cà 

vide- 
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videro . E perche’Subitauamo  di  trouarci  dcn 


tro  qualche  feroce  animale,  c che  fuggendo 
vna  morie  ,ne  poniamo  trouar  vn  altra  più 
crudele, ci  ritirammo  da  vn  canto,  nè  adi- 
rammo d’andar  molto  innanzi  per  la  grotta. 
Quiuì  ( difs'io ) potremo  cifcr  liberi,  feDio 
vorrà  hauer  mifcricordia  di  noi  5 c feci  vorrà 
cafligarc,qui haucrcmola  fcpoltura  , Arriuò 
fubito  quel  feroce  Ifmaclrta  co'l  fuofcriiitorc, 
al  quale  comandò,  che  con  il  ferro  nudo  in_* 
inano  enrralTc  nella  fpclnnca , e ci  menade 
fiiori  ; perche  eglivolcui  vendicarli  di  marna- 
no . AH’  Irott  io  m’auuidi , che  la  mocrc  è più 


^ pere 

quel  luogo  otturo,  partendoli  di  douc  era  lu- 
me,non  ci  vjfle  ; Egli  cercando  perla  grot- 


fighuoli  di  mone,  venite  al  vollro  padrone, 
che  v’alpctta . Rimbombala  la  voce  per  le  ca- 
ucrnc  di  quella  grotta  : al  qual  tumore  vedem- 
mo vfeir  fiiori  vna  Leonella , la  quale  hauendo 
, abbrancato  quel  fornitore  per  il  collo,  loilroz- 
zò,c  flrafcinollo  nella  fua  tana.  Korch'cra- 
moprefenti  a quello  lpcrtacolo,da  vn  canto 
haucuamo  paura,  e dall'  altro  allegrezza  . 11 


nuouo  a fare  vita  di  Monaco,  c feci  entrare  in 
vn  Monadero  di  Monache  quella  donna , t he 
llcgi 


era  data  compagna,  del  mio  pel 
trmaglijla  quale hòlcmprc  amata,  coinè  fo- 


rinaggio  ,ì 

rella . Qucdof  dice  S.  Ci  noia  uni  ) mi  raccon- 


tò Malco  ,cfscndò  io  ancora  gtqaianc,  c quarto 
racconto  io  bora, che  fon  vccchio,al)i  calli, 
per  cfserehitlòriadi  caditi , Se  .immoti  iicdlc 
Donzelle,  che  tempre  lolscniino  , Racconti 
quello  l'vno  all’  alito  , c lappa  calamo  ,ché  la 
cailuàf  come  dicono  alcuni  grato  Àutori)noii 
puòdar  prigióne, nè  tra  lebcdie,nètr4  far- 
mi,c limonio, che  lìdi  a Chrido , «'proctite* 
diferuirlo , è podi  bile,  ch'egli  da  fatto  111010-0, 
manonchelia  vinto  mai.  Non  dice  S, Giro- 
lamo in  che  giorno  ino  rifscS.  Malco , nè  altro 
di  lui  ; ma  da  quello,  eh' egli  dice  jfi  può  vede- 
_ > per4a  grot-  rt,chc  quello  Santo  fofscdi  linnifima  vita, e 

ta,gndaua,e  diccua.-  vfeite  fuori  dilgratiati,  che  tale  forte  la  morte  ancora . E perche  quan- 
,I*  “ “ ' “ “*■  *—  do  S-Cirolamò  fcrtfse  quello , era  di  mezzana 

età , può  elsete  che  la  morte  dii.  Malco  ,fofsc 
circi  gl'  anni  del  Signore  CCCLXX.  al  tempo 
di  Valcntiuiano.  Nelle Additioni  diVluardò 
fi  mctrc-il  giorno  di  Si  Malco  Monaco  alti  vene' 
vno  di  Ottobre  .Simeone  Mctafralle  fcriise  la 
vita  dtMalcoMonaco,  e dice, che  la  raccollc 
vn  altro  Monaco,  per  al  quale  intende  S..G1- 


padrone,che  afpcttaua  di  foori,  vedendo  che  relamo,  riferendo  le  lite  parole  idclsc  , Se  i 


il  fcruitorcnon  Clima  dalla  grotta, fi  fece  in-‘ 
nanzi  all'  entrata,  con  la  fpada  nuda  in  mano  , 
e cominciò  a gridare,  e riprendere  il  fcruitorc 
«felli  fui  tardanza.  Ma  la  Leonella,  che  per 
vojontà  dlddio,  hàucna  prefo  dira  dèlia  nó- 
llra-dilcl'3,.lo  alfiiltò,  Scammazzollo , come 
haucua  ammazzato  il  fcruitorc.  Noicivcde- 
uamo  liberi  da  vn  pericolo,  ma  non  tàpeu  uno, 
fc  la  Leonelfa  allaltaria  noi  ancora  ; benchèrc- 
neuamo  per  minor  male  la  furifcdcllaLeonef- 
fa,chc  la  rabbia  di  quell' huqmó.  Ttcmatia- 
tno  di  paura  cnoncimoucnamo,  ne  pur  fia 
caliamo , Si  afpcttanamo  il  fine , benché  cf  alfi- 
curaua  alquanto  U conff  lenza  , la  quale  era 
ncttada  ognipcccatodifonclto.oLa  Leonella 
■dubitandoelfcrfUtalcopcrta,*  non  Sparen- 
do d'cfscrquiui  ficura , pigliò  itV  bocca  alcuni  * 

Jticcioli  Leoncini  Cuoi  figliuòli , Se  li  partì , .la- 
ciandoci  la  grotta  libera.  Dopò  eh’ ella  fi  fi 
partita,  àfpn tammo  alquanto,  non  c&endo 
ancora  liturhal  fine cfsendo già  J'hora  tarda, 
vici  mino  fuori  delia  grotta,  c trottammo  1C.1- 
mcli  ,chc  per  la  loro  velocità  del  camminare,  fi 
chiamano  Dromedari . Umettano  addolso 
della  proutfioneda  mangiare  , c montammo 
a cauillo, cominciammo  a camminare, cdo- 
4>ò dicci  giorni, armammo  alle  terre dclf  Im- 
pero Romano.  Andammo  a trouar  ti  Capi- 
tano di  Mcfopocamia,thiamaco  Sabino  , al 
quale  demmo  ragguaglio  di  quanto  ci  era 
aiiiienuco  5 Se  egli  volle  1 Catneli , e ce  li  pagò  il 
giudo  prezzo;  col  quale  ritornai  al  fmoMo- 
naitcro,c  trouai, ch'era  morto  l'Abbate, clic 
vilalciaj  alla  mia  partita.  Quiui  cominciai  di 


nei  letamo  Tomo  del  Lipponiano . 


LA  UT  A Ór:  SS.  C R/S  ANTO,  £ DARIA 
Meriir/-,  /(ritfi  a»  ape.  fatili!  itili 
Ttrutifop-  firmiate  ì\out  taeltiCfiu- 
jx  Renani,  fa  ten  n.lumute  di  . « 
tifi  Sltjine,  e tifar  ut  fa  - . 

. . - Ai  fi  untine  Mctifajie . v-  ■ fcvfJS 


T A Miefiì  d'hifiìo  ortonì  fer-tdifieilione , (fi 
Lj  vói  mfiro  ,ckc  le  vittorie,  te  fi tilt  lt  Situi 
Alar  tiri  ic^niftinfino  di'  Y trenti  tu',  tcmpfaf.ui, 
fa ifar.i  in  '«etimi , eceittehc  per  r c/empio  loro  , 
?'//"  gti  diletti  dei  Mudo  , c fipper- 

rtimtifarimenielcaui/ttric.e  Ir  far  li  il  far, 
vhd . Se  Hot  vofdumo  beni  ronfi  (ieri;  p erti  dolor 
cooperile  , ftjr/i  1 •pircioto  dftoitmèitrfif opponi-, 
t t'ef  U i gt  mute,  fidi/ct  f refio  vfrred'lf  vr.c  ; e 
dell'  litro  fi  iene  Jirpm .«  fi, mi , per  tarare  mor- 
t e et  erni  . Mn  ./*  finii  dolor: , tee  fa/ndi  fono. 


e dimmi  fin, fimo , 


tanti  punì  etimo 


dolore  , quinte  pi H ditelli  /inumo  di  [ooportir, 


li /cimo  no  tur  membri  col  ferro,  fi  Infciit:  „,e. 
________  éteer 


All!  tj.di 
Ottobre  . 
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dicar  cal  fuoco  , pigliarla  medicine  , e fonar rie 
amariffime  , & al  fine  Jane  incerti  , fe  anerran- 
na  quello  , che  defi  derana  . Hor  con  q nanfe  piil  rà- 
t grani  riabbiamo  noi  /apportare  fimili  tarmenci , e 
tran  agli , feci  vengane  dalla  mano  d’ lidia  ; poiché 
noi  fiama  certi , che  per  meczre  d'efli  atterremo  la 
vita  , che  dorerò  in  perpetna  ? Qneflaaenfidera- 
nana  li  Santi  Martiri  , e però  ette  nana  no  le  vit~ 
torte  cantra  i Tiranni  , li  quali  gli  tormentanana 
cera  dinerfi  martirij  . Queir  anime  Sante  / prci 
ruvido  qntfia  breve  , e jragil  vita  , fperanano  di 
attener  l’eterna , e /appartando  il  fuoco  temporata 
di  quella  Menda  , fuggire  il  fuoco  eterna  dell’ 
inferno  . 

ERA  nella  Città  d’Alcflàndria  vn  nobile 
Cittadino,  Preocipc  dell' ordine  Sena- 
torio chiamato  Pollemio, il  quale  ha- 
ueua  vn  figliuolo,  il  cui  nome  era  Grifanto. 
Quello  Pollemio  con  il  fuo  figliuolo , con  il  re- 
' (lo della  Itia  famiglia, c eoo  tutta  la  (ita  roba 
andò  ad  habitarc  in  Roma,  douc  fai  riceuuco 
amoreuolmcntcdal  Senato,  e fu  molto hon ca- 
rato dall'Imperatore  Numeriano, il  quale  gli 
fece  dare  luogo  fra  gli  al  tri  Senatori . Ellendofi 
già  Pollemio  accomodato  in  Roma,  procurò 
che  il  fnofigliuol  Grifanto,  del  cui  lottile  intel- 
letto, e delicato  ingegno  luuea  grand'  cfpe- 
rienza,  fi  efcrcitalle  nelle  lettere,  c (ludi)  di 
humanità . Attendendo  Grifanto  alti  fuoi  (lu- 
di j,&  riuolgendo  libri , amicone , per  diurna 
prouidcnza,chc  glie  ne  capitò  vno  in  mano, 
' nel  quale  eranofcritti  gli  Euangelij,  che  da  lui 
. furono  letti  dal  principioal  fine.  Hauendogli 
finiti  di  leggere,  dille  il  giouanc  a fe  ItcfTo  : Tu 
hai  pur  Grifanto  tanto  riuolto  i libri  delle  te- 
nebre, che  hai  ruronato  libri  di  luee;  ti  parrà 
dunque  bene,  che  hlciando  la  luce,  debbi  ri- 
tornare alle  tenebre?  Nò,  nò;  meglio  farà, 
che  tù  procuri  rrouare  chi  ti  dichiari  bene  que- 
lli libri,  eri  difeopra  l'oro,  l'argento,  e pietre 
pretiofe , che  vi  lianno  nafcolte , acciochc  tù 
le  podi  godere.  Da  quel  giorno  in  poi  cra_a 
Grifantoattcnto,c  follecito  di  cercare  vn  nuo- 
uomaertro,chc  gl' inlcgnade la  mioua dottri- 
na, eh’  egli  haueualcopcrto;&  hebbe  notitia 
divnChrifliano  chiamato  Calpoforo,  ilqua- 
lecra  affai  introdotto' nelle  diurne  lettere, ma 
(lana  rinchiuda  in  vna grotta, per  paura  della 
pcrfecutionc,  che  conira  li  Chriltiani  fi  face- 
ua.  Il  giouanc  figettò  a'  piedi  di  chigli  diede 
quell'  auuifo , e pregatalo  con  lagrime , che  lo 
menade  a Calpoforo.  Fù  condotto  alla  grot- 
ta ; & ertèndo  con  lui , lo  ricercò  con  grande 
inftanza,che  gl'infegnailè  la  legge  di  Giesù 
ChrillOjC  gli  dichiararti:  l'Euangelio.  L'huo- 
mò  d'Iddiolo  riceuè  amoreuolmente,  e Io  ten- 
ne in  fua  compagnia  alquanti  giorni:  Si  hauen- 
. do  imparato  quello , ch'egli  deiideraua  fapcre, 
fu  battezato,c  fi  confermò  talmente  nella  ri- 

Iccuuta  fede,  che  fette  giorni  dopoché  fu  bac- 
tezato,  predicata  pubblicamente  per  Roma, 
dicendo, che  Giesù  Chetilo  era  il  veto  Dio . 
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Fù  veduto  da  alcuni  nobili  della  Città,  che  pFi* 
ma  haueuano  fua  pratica  : quelli  andomo  a 
titrouare  il  padre, e gli dillcro  : Hibbicura, 
che  quel  che  fa  il  tuo  figliuolo,  ritornaràfopra 
la  tua  leda  ,e  ne  (arai  imputatoti!  : Che  no- 
uità  èquefta,  ch'egli  predica  vn  certo  Giesù 
Chrillo  per  Dio?  le  tal  cofa  vi  all' orecchie 
dcllTmpcratore, dubito,  che  non  perdonerà 
nèatè.nèa  lui,  nè  meno  a noi  : tuttipagarc- 
mo  la  pena,  che  meritano  quelli,  che  fono  ri- 
belli alli  fuoi  comandamenti  . Pollemio  (in- 
tendo tal  cofa,prcfc  grandilfimo  fdegno,  Si 
andando  a cala, fece  metter  il  figliuolo  in  vii 
ofeura  prigione,  comandando  /che  gli  forte 
dato  il  mangiare  a mifura . Quello  non  dif- 
piacque molto  a Grifanto, perche  egltdefidc- 
ratia  di  patire  molto  più  per  amore  di  Giesù 
Chrillo  . Et  crtendofi  dwulgata  quella  cola 
fràgf amici, eparenti, vno  diedi  parlòaPol- 
lemio,  e diliegli  ,fe  tù  brami,  che  il  tuo  figli- 
uolo fi  muti  di  propolito, procura  di  accarez- 
zarlo, e dargli  trattenimento  di  piaceri, cdi- 
ktti  carnali.  Cercagli  vna  Donzella  fauia,  c 
I bella, c daglila  per  moglie, Se  a qucilomoilt» 
il  penderò  d'haucr  moglie,  farà  ch'egli  li  di- 
mentichi d'ertlrChrilliano.  Percheio  tifac- 
ciolapcrc,che  [a  prigionia , e la  fame,  con_* 
che  tu  affliggi  Gì  iliiito,  li  Chriltiani  più  pre- 
do le  reputano  diletti  ,e  carezze,  che  pene.  Se 
affhttioni.  Pollemio  appigliandoli  a quello 
conliglio,  fece  apparecchiare  vna  danza  nel 
fuo  palazzo , c tutta  adornarla  di  tapeti  di  f«a  , 
Se  oro , poi  fece  cauar  Grifanto  dalla  prigione  , 
e menar  in  quella  danza,  e lo  fece  éertirc  di 
velli  ricche,  e pretiofe  . Comandò  ancora  » 
due  lue  (chiane,  ch'orano  bcllilfiine  giouanc, 
che  vertendoli, & adornandoli,  cntralfcro  in 
detta  (tanza:,  c procurartelo  die 'I giouanc  pec- 
cartc  con  loro  carnalmente  , promettendole 
premi)  grandi , fe  ciò  faceuano , oltre  che  le  .» 
roinaccuua,  no'l  facendo . Ordinò  poi,chc  del 
continuo  vi  forteto  le  tauole  apparecchiate  ca- 
riche di  pretiofe,  e delicate  vitande.  II  làuto 
giouanc  llaua  fri  le  giouanc  diloncfte  ,c  frale 
delicate  viuande  tutto  modello,  e vergogno- 
(b  . Le  viuande  non  toccami , c suardaua  le 
giotiane  con  occhi  adirati,  come  (crollerò  (la- 
te due  fcrpenri,che  fodero  andati  a dinoraelo. 
Le  lufinghc , e carezze , che  gli  facciano  ; le 
parole  piaccuoli,  che  gli  diccuano,crano  ribut- 
tate dai  foldaco  di  Chrillo  con  lo  feudo  della 
Fcdc,e  del  timor  di  Dio.  Egli  alzana  gloc  chi 
al  Creatore,  cdiccua:  Dio  mio, c Signor  mio 
attendi m aiutarmi  ; di  all'  anima  mia  : Io  fono 
latuafalute.  O Signor  micchi  farà  badante 
di  difenderli  da  quella  guerra  , ritrouata  dai 
Demonio,  e procurata  dalli  fuoi  mmiftn  , fe 
tù  Signore  non  mi  aiuti  con  la  tua  potente 
*10300?  Digranlunga  s'inganiu,chi  pcoTadi 
I difenderli  dalla  dilónellà  , Se  orteruar  cali  ita 
con  la  propria  virtù  . E uccellano , che  con 
l'acqua  della  tua diuina granali  finnrzi quello 
Ccccc  (Ì1Q-- 
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fioco  infernale  di  Ili  (furie.  Il  diletto  fendiate 
i vna  beftia  fiera  .che  dà  nafeofta  nel  bofeo 
della  vira, per  adattare, & inghiottir l'anime  j 
e chi  fugge  dalle  lue  mani,  e non  è da  erte  rt  tac- 
ciato,daieringratinmetc.  Così  iltuobcnc- 
detto  feruo  Giofeffo,  quando  Tuo  padre  Gia- 
cobbe lo  piangala, c dicala,  che  vna  terribil 
belila  1'haucua  diuorato , non  era  fuora  di  fira- 
da , perche  la  moglie  diPutifàr  l'haucua  alfal- 
uto,  & a guifad'vnaLconcrta  crudele  procu- 
raua di  sbranarlo , cercando  ch'egli  foto, con 
lei  fola  ti  offcndclTcro . Ma  non  crafoIoGio- 
fiffo; poiché  tù  Signore  lo  difcndclli  con  La 
tuàgratia.e  lo  liberafli  con  la  tua  valorof.i_j 
mano.  H.mendo  poi  il  vecchio  padre  intefo, 
clic  Giofetfo  fuo  figliuolo  era  viuo  , diceua: 
Querta  è cofa grande,  quella  è cofa  inaraui- 
gliofa , cofa,  che  a pena  io  la  porto  credcrc,che 
il  mio  figliuolo  viua  : voglio  andare  in  perfona 
a vederlo  con  gli  occhi  proprij.  II  buon  vec- 
chio diccua  quello  ,pcrelfcrlì  il  lantogiouane 
liberato  da  quella  fiera  vclenofa , clic  (u  la  lua 
difonclla  padrona , il  che  gli  pare  ut  coli  gran- 
de, c non  facile  da  credere  : Ma  tù  Signore, 
clic  puoi  il  molto, & il  poco,  lo  difcndclli, c 
liberarti,  fica  tè  fi  debbono  render  le  grafie  di 
quell’  opera . A fine  dunque , ch'io  ti  ringratij 
veramentecon  tutto  il  cuore,  ti  prego, che  fi 
come  tù  liberarti  lui  daquella  importuna  don- 
na , cosi  liberi  me  da  quelle  donne  importu- 
nilfimc.  Ioti  dimando.  Signore,  con  tuttu 
fidanza  ch'io  pofio,  che  fi  come  le  ferpi  roda- 
no addormentate  alla  voce  dell'  incantatore  ; 
cosi  quelle  vipere  vclenofe  fi  addormentino 
alla  voce  di  querta  mia  oratioue , accioche  non 
mi  pollino  far  più  guerra.  Quello  dirti  Gri- 
fantp , e fu  vdito  dart orecchio  di  colui , che 
fempreodcjchc  è Iddio;  il  quale  mandò  vn 
profondo  fonilo  in  quelle  donne,  che  talmente 
s'impatroni  di  elle, che  fc  non  le  emiliano  fuo- 
ri di  quella  danza,  non  fi  poteuano  dellarc. 
Furono  cauatc  fuora, & efiendo  delle,  man- 
giomo  alquanto  ; di  poi  facendole  entrar  di 
nuouo  nella  Danza , doue  era  il  fanto  gioitane, 
dinuouofi  fommerfero  nclfonno.  Fù  porta- 
ta la  nuoua  di  quello  a Poliamo:  il  quale  co- 
minciò a piangere , come  s'cgli  hauefie  hauuto 
il  figliuol  morto  innanzi,  per  il  che  vn  fuo  ami- 
co gli  dilTe.  Quelli  Chriltiani  fono  tutti  Ma- 
ghi, & incantatori,  c Grifanto  hauerà  facil- 
mente ingannato  quelle  due  femphei  Donzel- 
le : cercane  vna  fauia , e prudente, e mettila 
con  lui , ch'erta  lo  farà  fare  tritio  quello , che  tù 
vuoi.  E doue  ne  trouaremo  vna  tale, diffe  * 
Pollcmio?  Kifpofc  l’amico  : Fràlcvcrgimdi 
Mintrua  vene  vna,  che  in  bellezza,  in  acutez- 
za d'ingegno, in  erter  lauia,& eloquente  non 
hà  paragone  in  quella  Città,  & c già  di  età  di 
pigliar  marito  : Vediamo  di  parlarle,  c proc 
curiamo  ch'ella  pigli  querta  imprefa  lopradi 
fe  ; c promettiamole,  che  ottenendo  quello 
che  noi  dcfidcriarao.clla  babbi  Grifanto  per 


fuo  marito , c con  lui  lia  herede  di  tutto  il  tuo . 
Andoronoa  ritrouar  la  gioitane, e congran- 
dilfima  difficoltà  fi  ottenne  da  lci,chcpigliaf- 
fe  quello  carico  . Ma  le  lagrime  del  vecchio 
Pollcmio,  & il  penfare  di  far  colà  grata  alti 
Dei, furono  occafione, ch'ella  limatene  all' 
imprefa . Quella  giouane  hauctia  nome  Da- 
ria , la  quale  vertita  pompofamcntc , entrò  tut- 
ta eratiofa  in  villa,  doue  il  giouane  rtaua.c 
raffrontò  con  parole  piacruoli , & amoro/c  ; 
dette  però  con  prudenza,  Si  accortezza, pre- 
tendendo di  fargli  mutar propofito,e  chela 
pigliarti:  per  moglie.  Il  valorcrto  giouanc_j, 
chiamando  lo  Spirito  Santo  in  fiiofauorc,  le 
parlò  in  quello  modo  : Se  per  intcrcrte  huraa- 
no  ,ò  bella , e fauia  giouane  tù  pretendi  con  le 
tue  eleganti, & artificiofe parole  di  leuarinc, 
che  fon  duomo  mortale, dell' amor  di  Gicsù 
Chrifto,  accioche  ioainitè,  e ti  pigli  per  mo- 
glie,perche  tù  polli  godere  della  mia  roba, e 
del  mio  (lato  ; quanto  più  doucrerti  procurate 
l'amore  del  Rè  immortale  Gicsù  Chrifto,  Fi- 
gliuolo d'iddio?  Il  che  non  è difficile  da  otte- 
nere; poiché  procurando  folo  la  bellezza  in- 
teriore dell' anima  tua,  adornandola  di  virtù, 
econlcntando  il  tuo  cuore  puro, e callo, per 
il  mcdelimo  Iddio,  Io  otterrai , & a quello  mo- 
do verrai  ad  cl'scr  bella  nell'  intcriore , come 
ncH'crtcriorc;  tù  farai  amata  da  gl'Angeli,  gl' 
Avortoli,  c Martiri  ti  aiutaranno,&  il  mede- 
lìmo  Iddio  ti  accetterà  per  fua  Ipofa,  e tilarà 
ricca  nclCiel  • , dandoti  ricchezze  tali, chele 
potrai  godere  in  eterno.  Daria  rilpofc  : Ncf- 
liin'  intercise  humano,nè  il  pcnlàrc  d'otte- 
nerti  per  mio  marito  ini  hanno  condotta  qui , 
ma  le  lagrime  del  tuo  vecchio  padre.  Si  il  defi- 
dcrio  di  ridurti  ali’ adorare  li  noftri  Dei.  Con 
qual  ragione  vuoi  tù  eh' io  facci  quello?  difsc 
Grilànto . Le  ragioni, difse  Dana, fono  quelle, 
chenonècolà  più  vtile,c  gioacuolc,  nè  più 
nccefsaria  agli  huomini,  clic  il  mantenete  la 
fua  Religione , perche  dilprcgiandola  . incor- 
rono nello fdeguo  del inaggiore-di tutti  i Dei; 
fiche  gliciufa  grandillimi  danni;  fi  come  per 
Io  contrario  hauendogli  (.muraioli, ottengono 
molti  beni,  attefo  che  elfi  clscndo  da  noi  fcr- 
uiti,  hanno  cura  di  guardarci , c cuftodirci. 
All'Ilota  Grifanto,quafi  che  ridendo, difse  : 
In  che  modo , ò fauia  Donzella , pofsono  que- 
lli tuoi  Dei  guardarci , poiché  erti  hanno  bifo- 
gno  de'  cani,  che  la  notte  danno  ne’Joro  Tem- 
pi), accioche  non  fiano  rubati  da'Jadri?  Olirà 
diciò,  accioche  elfi  non  calchino  per  terra, 
gli  conficcano  fopra  gli  altari , ò con  chiodi  di 
ferro , onero gl'impiombano . Seia  moltitudi- 
ne,ignorante  , replicò  Daria,  porche  ado- 
rare liDci.fenza  vedere  Idoli,  c fuoi  firn  ub- 
eri, non  faria  necci  sano  tenerli  ne' Tempii  ; 
ma  è cofa  conuenicnte , die  vi  diano  le  loro 
figure  fatte  di  marino,  d'oro  , d'argento,  ò 
di  legno,  accioche  vedute  da  gl' occhi  coipo- 
ralidi  quelli  che  gli.  adorano , imparino , & in- 
tenda- 


FESTE  DI  OTTOBRE.,  UT? 


tendano,  che  debbono  adorarli,  e foruirlkon 
l'anima  . Difsc  Grifanto  : Eliminiamo  vn 
poco  bene,  s'cgli  è lecito , che  coloro,  che 
cucili  fimulacrir4ppreféntano,fiano  adorati. 
Cofa  chiara  è,  chechi  non  è Santo,  e non  hà 
in  fettine  levirtù,non  merita  nome  di  Dio. 
Ma  dimmi  ti  prego  ,che  virtù  , che  {incita  ii 
(mona  io  Saturno,  il  eguale  ammazzò  i pro- 
pri; figliuoli, efsendo  picriolmi , e dopò  ba- 
ttergli ammazzati,  mangana  le  loro  carni» 
Che  cofa  cruoui.ii»  Gioue,  che  lo  facci  degno 
di  efser  adorato  ; poiché  quanti  giorni  egli  vif- 
le , t anti  adulteri) , h omicidi; , & altre  ribalde- 
rie commife  ).  Egli  procurò  di  ammazzare  il 
padre, e gli  tolte  il  Regno)  ammazzò  alcuni 
de'fuoi  figliuoli  : violo  molte  vergini, sforzò 
moke  donne  .piefe  per  moglie  la  propria  To- 
rcila ; fu  magone  incancatore,  perche  egli  fi 
trasformata  mdiuerfe  forine  dianimali,  £he 
diuinkà  fi  vede  in  Mercurio?  Huomo  pieno 
d'inganni.  auaro,il  quale  haueua  traffico , e 
fatto  patti  con  liDcmonij,  8c  ogni  giornogli 
faceuafaaificio?  Apollo  parimente  non  me- 
rita d’efser  tenuto  per  Dio, per  caufa  de  ftu- 
pri, adulteri), Si  altri graui  vici*.  Sepoitùti- 
uòlgerai  gl'  occhi  a quelle , che  fono  tenute  per 
Dee, tu  vedrai  Giunone  inuidiofa  , Pallide 
profontuof» ,«  Venere  la  medefima  lulsuria , e 
difoneflà . Di  quelle  cofe  ne  fono  piene  tutte 
l'Hiflorie,che  raccontano  le  vite  loro,  & i 
Poeti  le  vanno  cantando  per  le  piazze.  Bora 
fe  quelli, che  fono  tenutili  Dei  principali,mc- 
ritano  tanto  poco  di  efsere  tali  ; quelli  che  fo- 
no di  manco  nome , molto  meno  meritano 
d'efser tenuti  in  tal  confideratiooe . A quello 
difsc  Daria  : io  non  vagì» , che  noi  crediamo 
a' Poeti  in  quello,  che  dicono  detti  Dct,per- 
ehc elfi  fono  liberi  ntl  parlare  , anzi  fono  lin- 
guacciuti; ma  vjsglio;chc  crediamo  a'  Filofofi. 
Quelli  con  varie  imerprerationi  ci  dimollra- 
•oo  il  goucrnodcl  Mondo , dicendo,  che  Satur- 
no lignifica  il  tempo , Gioue  il  caldo,  Giuno- 
ne l'acre.  Venere  il  fuoco,  Nettuno  t'acqua. 
Cerere  la  terra , e cosi  gl’  altri  hanno  diuerfi 
lignificati.  Se  egri  è , cfifse Grifanto, in  quello 
fi  vede  maggiorinone  la  cecità  de  gl' idolatri  5 
perche  è cola  chiara , che  non  fi  fanno  firn  ma- 
gmi delle  cofc  che  fono  prefent  i , ma  di  quelle , 
che  fono  alienti.  La  terra, l'acqua  ,il fuoco, 
l'aere , tutte  le  habbiamo  prefenti  ; a che  fine 
dunque  fi  fumo  ftatuedi  quelle  cole  c ma  li 
pure  li  firmo , per  qual  caufa  nqp  li  adorano  le 
cofe  ittefsc,ma  le  fiatile?  Si  rirrouarià  forfè 
maivn  Rè , il  quale  dalie  licenza, che  la  fua 
perfona  fofsc  (tracciata,  e che  la  fua  (lama, ò 
Umojacro  fofse adorato»  Aqucfto  rifpofc_j 
Daria,  lo  già  t'hò  detto,  che  gl'  huomini  roz- 
zi hanno  bilogno  di  quelle  flatuc , perche  li  fa- 
lli) adorano  quello, che  elle  lignificano.  Re- 
plicò Griftruo  ; focosi  è che  la  tara  fa  Dio,  e 
l'acqua,  e l'acre  j io  udtflrthdo , non  è collu 
me  di  Dio  idi  far  beik  a quelli,  che  l'adorano, 


e lo  riuerifeono  > Ma  fc  cosi  è il  vcro,poniamo 
cafo,chc  vn  lauoratore  del  continuo  adori  la 
terra, enonfcminijvorrci, che  tù  midicclfi, 
s'cgli  raccoglierà  cola  alcuna?  Se  ìlpcfcatore 
adoralfe  del  continuo  l'acqua , e non  gittaffo  le 
reti,cs'aflaticaflc,pig!iarcbbe  egli  nuipefee 
alcuno  > Se  1‘vcccflatorc  folle  del  continuo  oc- 
cupato in  adorar  l'acre, non  facendo  altra  co- 
fa;  credi  ch'egli  piglialic  mai  alcuno  vcccllp? 
Credimi, gioitane  foggiatile  nè  la  terra,  nè 
l'acqua, nc  l'acre, né  qual  fi  voglia  altracrea- 
tura  maitadicller  adorata;  ma  lì  bene  il  Si- 
gnore, che  creò  tutte  qucfic  colè, A:  èqueflo, 
che  legoucrna  , c le  mantiene  ,e  gli  comanda , 
che  rendano  il  frutto,  e ci  follemmo , Se  a que- 
llo modo  egli  è quello , che  folo  merita  di  elfer 
adorato . Quelle , Se  altre  cofc  limili , dittc_n 
Grifanto  a Daria:  la  quale  coinè  prudente,  Se 
aiutata  da  Dio , G refe , c d iffe , che  voieua  elfor 
Girili  una:  ilclu  fu  caufa  di  non  poca  allegrez- 
za di  G «finto , per  haurr  guadagnata  l'anima 
-di  q ucll'accorta  giouiac  per  Dio . Si  accordo- 
rono  ambedue  mlie  me  di  dire , che  fra  loro  era 
il  matrimonio,  c fecero  rifolutione  dòlforu-r 
intatta  la  virginità  loro.  Con  quello  mezzo 
Grilonto  fù  liberato  dalla  II  rettezza , nella  qua- 
le il  padre  lo  tcncua  ; Et  haucndoiunnroco- 

KJità , fece  bittezar  Daria , e tutti  due  ttaua- 
infieme , offeruandò  inuiolabilmcncc  ca- 
tti tà  . Olite  di  ciò  Grifanto  fii  ancora  caufa, 
che  molti  huomini  fi  bactczafforo , e Daria  pa- 
rimente contieni  moke  donne  alla  Fede  di 
Gicsù  Guitto.  Et  ambedue  inficine  perii»- 
foro  a molti, che  viuelfero  in  cattità  j il  ebefù 
caufa,  che  li  leuò  nella  Città  vn  rumor  grande) 
Coneua  il  popoloa  lamentarli  alPrcfctto^he 
ha  ucta  nome  Celerino . Alcuni  gioirmi  filar 
mcntauano  d iana  perduto  le  loro  fpofe  per 
caufa  di  Daria, e moke  donoe  diceuano  d cf- 
fer  tettate  lenza  mariti  per  caufa  di  Grifanto.;  e 
tutti  vnitamente  lì  lamentatane, e dimanda 
uauogiuttitia.'  Il  Prefetto  ftccpigliarprigfo 
ne  li  due  Santi,eliconfcgnòa  ClaudioTribii 
no>accioche  efaminaffe  la  caufa  laro  , e tro- 
uandoli  colpeuoli,  glicattigaife  . li  Tribuno 
fece  menar  Grifanto  al  Tempio  di  Gioue;  f 
pache  egli  non  volle  adorare  l'Idolo, coman- 
dò eh’  egli  fotte  battuto..  Quello  tormento  ft 
crudclifliino , pecche  fi  cercarono  ittromenji 
cfquifiti  per  battalo . Il  corpo  fuo  era  ridotti 
a (atterrarne , che  chi  lo  yoicua  guardare,  bifd- 
gnaua  che  hauette  grand'  animo , a ir  do  ch'egli 
prouocaua  acompalfione,c  mctteua  harroflc 
in  chi  lo  vedeua,  poiché  le  fuc.  ferite  eraao  ri- 
li , ch  etano  feopecte  le  otta , e lì  vedeuano  l'uà 
tcriora  . Con  t utio  ciò, dlcudo  il  Santo  co 
llantc  nel  tuo  propolito,  lomcnoronoprigicj 
ne  ,e  caricocono-  di  catene  ; ma  atta  prdenza 
di  quelli  ,.chc  lo  incatcnauano^iiucnm  co  poi 
uete  le  catene , St  il  Santo  rimale  libero.  Qml|i 
maladeui  minili»  gir  aiuuopcc  terra  coic_J 
fporchc, e puzzolenti  douc  tra d Santo, eifi 
Ccccc  a ccuanat  i 


LEGENDARIO  DE*  SANTI*,, 

ceuano  : Non  ti  giouaranno  li  cuoi  incanti  tempo  nella  Fede  di  Giesù  diritto,  & il  iik- 
fallano  ingannatore;  ma  in  luogo  della  bua-  delimo  giorno  furono  battezati  Claudio Tri- 
xa,(i  (ènti  vn  odor  foauiflìmo, come  fc  la  itan-  ‘ buno , Gialone,  e Mauro fuoi  figliuoli, Hilaru 
za  forte  tutta  (tata  bagnata  di  acqua  rofa  in_#  j fua  moglie  col  retto  della  tua  famiglia,  e tutti 
gran  quantità . Dopo  quello,  il  Giudice  fece  ; li  Soldati  ch'crano  (otto  la  cura  fua , con  molta 


Vorticare  vn  Toro,  e vi  fece  metter  dentro 
Grifanto  nudo,  e!  lo  fece  (tare  tutto  vn  giorno 
al  Sole  ; ma  il  Santo  non  hebbe  per  quello 
danno  alcuno.  Lo  rimenorono  dipoi  in  pri- 
gione legato  con  molte  catene;  ma  coinè  pri- 
mati ruppero, e tìdisfecero:  e perche  quella 
prigione  era  oleuriflìma  , vi  apparterò  molti 
lumi, che  la  fecero  diuenirchiafa  cornei!  Sole 
a mezzo  giorno . Tutto  quello  iù  detto  al  Tri-, 
buno , il  quale  andò  alla  prigione, e vide  quel- 
lo fplendorc , per  il  che  fece  cauar  fuOra  Gri- 
fanto,e  lo  prcgaua,che  gli  dichiaratile  , che 
' arte  magica  cralafua,con  la  quale  ti  liberaua 
( dalli  tormenri . Dipoi  s'affaricaua  di  perfua- 
dergli , che  obbcdilse  al  comandamento  dell' 
Imperatore,  nel  chehaueria  mottraro  defsetf 
fauio,  & accorto  , e non  haueria  dato  quel 
fregio  d'infamia  a tutto  il  fuo  (àngue,  c non 
haurebbe  fiuto  fdegnare  li  Dei . Il  Santo  Mar- 
tire rifpoteal  Tribuno, dicendo  , chcfeltn  ha- 
uefse  hauuto  buono  intelletto,  haueria  vedu- 
to , che  quello  eh'  egli  faceua,  non  era  atte 
magica , ma  era  virtù , e potenza  d'iddio 


altra  gente.  Quando  (Imperatore  Numeria- 
no  intefe  quello, comandò  che  tutti  fofscro  fat- 
ti morire.  Claudio  fu  gittato  nel  Teucre  con  vn 
gran  pelo  al  co  Ilo , c quiuiti  affogò  : gli  altri  fu- 
rono decapitati  . Milana  moglie  di  Claudio 
rimale  libera , ma  alcuni  gitani  dapói , facen- 
do orarione  in  vna  grotta  doue  erano  Itati 
meflii  corpi  di  tutti  quei  Santi  Martiri, fù  pre- 
fa da'Gcntili , i quali  volendola  menare  auanti 
all'Imperatore,  ella  gli  pregò,  che  glidclkro 
vn  poco  di  cempo  per  far  oratione  ; nella  quale 
pregò  Iddio,  che  la  pigltaffe  in  compagnia  di 
tuo  marito,  e figliuoli.  Il  pictofo  Signore  * 
l'cfaudi,  e mentre  ch'ella (taua in  oratione  li- 
mate morta.  & il  corpo  fuo  rollò  in  compagnia 
-de  gli  alti  i Santi.  Comandò  poi  (Imperato- 
i re  , che  Grifanto  fofsc  menato  nella  prigione 
chiamata  Tulliana,  e Daria,  che  feinpre  era 
(tata  prefar,  fece  menare  al  luogo  delle  donne 
pubbliche . K itrouandofi  la  fama  Donzella  in 
quel  vergognofo  luogo,  mandò  Dio  vn  Leo- 
ne, il  quale  liberandoli  dalle  catene  , qon  che 
I (taua  legato  in  vncortile,fe  n’andò  dinanzi à 


quale  aiutali  fuoifcrtii  ,&o!tradi  ciò  haueria  1 Daria,mollrando  di  volerla  difendere.  Auucdt 
lafciarodi  adorare  li  Del  fallì,  c bugiardi'.  Il  | ne  poco  dopo,cltcvngiouaneprcfimcuofo,e 
Giudice  (emendo  quello , lo  fece  ligarc  ad  vn  j di  poca  vergogna  entro  nel  detto  kiogo  con 


legno , e battere  crudelmente  con  verghe  di 
Tetro-,  acàochc  maggior  dolore  gli  delscro  le 
ferite  nuouc  fopra  le  vecchie,  Se  il  tormento 
fofsc  più  crudele . Li  manigoldi  pigliando  le 
verghe  in  mano, lì  accorgcuapo,che  le  diuc- 
hiuano  morbide  come  bombate,  e non  potc- 
uano  dare  colpo  alcuno  al  Santo , Laonde  il 
Tribuno  marauigliaro  di  quello,  e toccato  da 
Dio  lo  fece  disligare  dal  legno,  c riiielhrc-,dì 
poi  riuolco  alli.Iuoi  Officiali,  e Soldati  eli  dil- 
le; Io, come  li  saper  tutta  la  Città,  hò  (tu- 
diaco,&  hò  intefo  più  di  qual  ti  voglia  altra 
pedona  del  miotempo  le  cofc  dell' arte  magica 
per  intender  gl'  inganni,  Scatlutie  de  gl'  incan- 
tatori , c non  per  lenirmene  in  modo  alcuno , 
e trono  che  nel  fatto  di  quello  gioiamo , non  vi 
è arte  magica,  ma  quello  che  opera  è la  poten- 
za d'iddio.  Però  io  giudico, che  lia  ben  fac- 
to , che  noia  inginocchiamo  dinanzi  a quello 
lànt’  huomo , e lo  preghiamo  eh'  egli  ti  perdo, 
ai  il  nule,  che  gli  babbuino  fatto,  c pregili 
per  noi  ilDio  tanto  potente,  come  è quello 
ch’egli  ador^.  Detto  qucfto, Claudio  Tribu- 
no s'inginocchiò  auanti  a Grifanto,  e l’iftcfso 
fecero  tutti  li  fuoi  Soldati, dicendo  ^Veramen- 
te noi  conofciamo,  e confcllìamo,  che  quello 
chetò  adori  è il  vero  Dio;  e però  ti  preghia- 
mo , che  tù  ce  ne  dii  cognitionc  r e ci  dichi 
quello,  ch'egli  ricerca  da  noi.  All  hora  Gri- 
(anto  tutto  allegro  gl' abbracciò, c gl'ammac- 
fttò , in  quanto  fù  potlibile  per  k bteuità  del 


intcntionc  di  luèrgognar  la  Donzella  , Si  il 
Leone  raffrontò,  clugittòpcrtcrra,c  Iqpc» 
liana  con  i piedi,  guardando. la  Santa,  quali 
volclscdirc,  che  cola  le piaccua chcgUfacctse 
dilui.  LaSantà  Vergine,  vedendolo  gli  diteci 
1 ozi  feongiuro  per  Giesù  Chrillo , chetò  non 
gli  facci  male  alcuno;  ina  che  mi  latti  parlar- 
gli. Il  Leone  fi  allontanò  alquanto»-  « la  fanti 
V ergine  parlò  al  giouanc , c difscgh  ; Vedici 
mela  ferocità  di  quello  Leone  vbbidifse  al  noi 
me  di  Gicsù  Chntlo;  e cù  cfscndo  Intorno  j 
che  hai  l'vfo  di  ragione,  non  temi  di  offeni 
derlo?  llgiouanc  tremando,  c mezzo  mano 
di  paura, -s'ingiriocchiò  dinanzi  allaSam^ì- 4 
difseie  : Vergine  Santa  fl  sì , che  quella  f«o| 
ce  betlia  non  m'ammazzi,  ch’io  ti  prometto 
di  pubblicar.  per  tutta  Roma  la  grada,  che-di 
tè  ricetto.  Se  andato  gridando  ad  alta  vote  i 
che  il  Dio,  chetò  adori  è il  vero  Lidio.  Darli 
comandò  al  Leone,  che  la  latcia&o andar  li- 
beramente, Scegli  s'allontanò  alquanto,  e lo 
lafciò  partire.  Vlcito  che  fu  il  giouanc  di  quel 
luogo,  andaua  cóme  huomo  tepzagiudttio  , 
gridando  per  tutta  la  Città,  e mantenendo  fq 
prometta  fatta,  immaginandoti  cb'cghJcijTcr- 
nuuavn  minimo,  ch  haucria  hauuto  il  Leone 
alle  (palle.  Quelli  ch'haueuano  cura  del  LeoI 
ne,  andorono  per  pigliarlo;  ma  egli  per  vo- 
lontà di  Dio  fè  gli  riuolfc  contro , Se  haliendo- 
gli  gittati  in  terra,  afpctiaua  quello  che  la  San- 
ta gh  comandata  : la  quale  gli  ihlsc  : fc  voi 

crede- 


FESTE  DI  OTTOBRE. 
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date  molte  coppie  in  molte  Cittì,  accioche  in 
ogni  parte  sintenda  ,elappia  come  liduc  San- 
ti martiri'  Grifanto-,  e Daria  riceuetono-  dal 
Signore  il  premio  di  Martiri:  al  quale  li  dà  b 
gloria  ,&  honorc  adefso-,  Se  Tempre  .•  Amen. 
La-Chiefa  celebra  b Fella  di  quelli  Santi  atti 
venticinque  di  Ottobre e la  morte  loro  fa- 
ranno del  SignorcaSj.  impcrando-Numcria- 
no_  Li  Notari,  che fcrifscroquefta  Vita, di- 


crederetein  GicsùChrilloJarcrc  liberi;  e non 
gli  volendo  cretfcre , vengtfno  i voftri  Dcia  li- 
beranti. EHi- rifpofero  corw'anima  in  bocca: 
Chi  non  crede  in  GiesùCftrillo,  non  ft  leui 
di  qulconb  vita.  Haucndodetto così , li  le- 
uoronoin piedi  liberi , & cITrpsrimcnte furo- 
no banditori  del  nome  di  C tariti d , dicendo-, 
eh'  egli  filo  è vero  Dio  . Elscndo  Celerino 
Prefato  informato-dei  tutto^fecc  accendere 
il  fuocttafiintorno della  ftanzadtxtcerano  la 
Santx,&il  Leone,  accioche  s abbructafsero , 
c così  (rifatto.  Quandoil  Leoncvidt^ìl  fuo- 
co, cominciò  arugire,  inoltrando  di  fentire 


» — , 

naturale r Vattcnein-paccjperchecolut, che 

tù  hai  Ito  notato-  in-  me  ti  liberati.  Il  Leone  | 


ifscroqueftaVica. 

cono  „ che  lo  fecero  per  comandamento  dii 
Papa  Stefano;  ma  perche  eglìtn ori  molto  pri- 
ma», Infogna  intendere,  che  quello  Pontefice 
ordinò-,  fi  come  haueuano  ordinato  altri,  che 
li-  détti  Notari  hauefsero  il  carico  di  laniere  ► 
mattiti/,  che  li-Chrillìantpatiuano  per  amor 

di  Dio. 


ehi  nòia  reità,  epaliò  per  mezzoil  fuoco  fa», 
ra  abbruciarli , &andò  pertutta  bCittà,  fen- 
22  fategli , òche  gl  i folk  fatto  inalcalcuno,  e 
fe  n'andò  alla  campagna . Quelli  poiché  furo- 
no  liberati  due  fuc  mani,  furono  battezati . 
Il  Prefètto  face  intendere  tutte  quelle  cofc  all' 
Imperatore , iT quale  comandò-,  ch-'cgli'andaf- 
fe  alla"  prigione,  doue  erano-  Grifanto,  c Da 
ria,  c nou  potendo- pcrfuadcrgli,  che  facrifi- 
cafseto,gli&cefse  in  tutti  Linoni  morire . An- 
dò il Prefetto  dt>uc  erano  iSantà,g|i  fcccmol- 
teammonitionr,  ma  vedèndo-bcoftanza  loro; 
fece  inetto-  Grifanto  fopra-vn  tormento  chia- 
mato Armentario»  Tollo  che  il  Santo  vi  fu 
pollo , di  legno  al  quale  egli  era  legato  fi  (pez- 
zo, c le  Jigature  fa lciolfcro,  e le  fiaccole  eh' 
etano-acctìc  per  abbruciargli  i fianchi  Ji  fpcn- 
Tcro.  QuMli  poiché  toccauanoDhria  per  tor: 
men carta,  timancuano  attratti  dallo  mani,  c 
con  eccelliuodotorc  la  lafcbuanortare  .Il  Giu- 
dice vedendo  quelle  cofc  rimale (hipido-,  e di 
tutto  ne  portò  la  nuoua  all  Imperatore , il 
quale  attribuendo-  ogni  cofa  all  arte  magica-, 
gli  fece  menate  fuoradcllaCitta, nella  via  Sala- 
ria, doue  haucndofattofarc  vuagrjn  fofsa-rvi 

■ fece  mettcriSanti  viur,  dipoi  li  face  ricoprire 

■ con  pietre , e terra  : di  modo;  die  mficme  furo- 
no marririzatt , efepolté.  Il  giomó-,neI  quale 
quelli  Simti  morirono  firmolto  celebre  per  li 
Chriftianij  perche  l'anno  fcguehte  , clscndofi- 
congregati  molti  di  loro  invna  grotta  vicina 
al  luogo  doue  li  Santi  erano  flati  martirizatr, 
per  celebrate  il  loro-  martirio-,  Se  (unendolo- 
intefo l'Imperatore  comandò,  che  fubitovi 
andafsero-inorci Soldati  , ecftiudcfscro  la  porrà 

dclb  grotta  talmente,  che  morifsero-  tutti  b 
dentro;ecosì  fi  fatto.  LiChriftianichcrano 
nella gtpttavedcndolà  lor  morte  vicina , fece- 
ro cclcbwxbMcfsa da vn. Sacerdòte  , che  firr- 
trouò  fra.  foro,  chiamato  Diodoro,  il  quale 
gli  communicò  tutti,  c quiui  finironogkjrio- 
lamcnte  la  vita  . Come  tutte  quelle  cole  auue- 
nifsero , noi  Varino , & Armonio  fra  tetti;  hab- 
biamo  fedélmente  fcritto,  c nhabbiamoman- 


„ V IT  A D E'  SS..C  XI S P INO} 
€ Crifptttitno Martin  ; [(ritti  io  Sedi, 
dt  rfturdo,&  di  il  tri  Autori 
di  Mtrtirologj  . 


r\/«M  l’Afa /hit  S.  Pittali  < .che  t/uin- 

L/  Io  etti  indilli  prillando  non  eri  fi ito fritte ’J 
t mtlcjfaii  ile  uno  per  etneo  del  viuere , t ve/? ire 
ter  [e , e fer  i [ut  f compunti  , etn  tutte  , che  (ti  ftj- 
' te-  [lift  lecito  di  chiederlo , etnee  eternit , [crixcndo 
-i Ili  Tefultnitenp , dice  coti  v li  mi  ifmieii ,& 
I tuoni  con ‘ mie  tenni  il  giorno , eli  nette  fer  noie 
efer  prue,  chiedendomi  il  ft  pentimento  per  me, 
e per  i mici  compierti,  fere  he  etn  Ismii  f mitigo- 
temi  me.  & e fi  acori-.  Il  mede/imo  fecero- li  due 
Sunti  Mirtini  Cri  [pine , erCrifpimcne,  con  cune  , 
che  indifere  prediundt  l'Emegclto  ; pcrifcht  li 
firii  pmo  lecite  di  chiedere  il  hifogno  tare  ; mi 
nondimeno’  Imitr  matto,  e coti  le  loro  [miche  vitre* 
nino,  e far//»  ,chc  glhmuntani,  le  diurno  i’ po- 


meri . 


I due  Santi  fratelli  Crilpino-,  c Crifpi 
niano,  fi  partironodi  Roma,  incom»- 
pagnia-di  S.QuinrinO;  per  andai' a pre- 
dicare l'EuangcIioin  Francia,  c di  tatare  la  Fe- 
de Cattolici,  c per  noncflcrmolrftiallepcr- 
fonedolie  predicauano,  & haucrecon  chefo- 
ftemarfi , imparocóno  a far  (carpe,  eh'  è arte 
htmefta,  e quieta  , Comicrriuano-molti  alla. 
Fcdccon  la  loro  dorrrina , e per  il  buo/i'efcm- 
pio  della  vira,  e per  le  molte  limoline,  che  fi- 
ccuano,  Arriiioionoalla  Città  chiamaeaSuéf- 
fonr,e  facendo  qui  come  ah  rime  luiieuano  fat- 
ti», nè  lii-  dato  auiiiio.,1  Goucrnatore,  mcrto 
quhn  dalli  crudeli  Impaatori-  Dioclcriano-,  e 
Malfimiano  chiauuto  Reciouaro, e furono  ac- 
- cufaci , 
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enfiti,  che  pcrfuadeuano  a molti,  che  non—* 
«tarifferò  i Dei , e fi  fa  cederò  Chridiani , che 
adorauaoo  vnbuomoCrocififfo.  ilGouerna- 
torc  li  fece  condurre  alla  fua  prefenza,  e ti  ri- 
cercò, che  lafcialféro  quella  nuoua  Religione, 
ch’cffi  andauano  pubblicando,  e feguiffero  l'an- 
tica , che  lutto  il  Mondo  tencua , & adoraffero 
i Dei.  1 Santi nfpofero con niokaconftanza, 
che  non  bfeiariano  in  modo  alcuno  la  Fede  eh' 
efli  predicatiano,  & volcuano  adorare  Giesu 
Chriffo  veto  Dio . 11  Goucrnntorc  li  fccc_j 
bartere  terribilmente,  e.dargli  altri  tormenti, 
clic  da  Santi  Martin  furono  fopportaticoru* 
molta  condanza,  & al  fine  furono  decapitati 
alla  a j . di  Ottobre , circa  gli  anni  del  Signore 
300.  attempo dclli  fopradetti  Dioclcuano,  c 
Ma  ninnano. 


LA  fi  ITA  DI  SANT * EVAR1ST0  PAPA, 
t Martìri  i firitta  da  Damafe  ,e  da 
altri  Amari . 


per  altre  : il  che  ha  conformità  conli  maritati , 
li  quali  nondciiono  lafcure  le  proprie  mogli 
per  altre.  Ordinò  ancora,  che  nonfiacccrtaf- 
fero  le  acculi;  del  popolo  coatra  il  proprio  Vef- 
couo , fe  prima  non  fi  hauclse  qualche  grande 
indit io  .ò  fofpctto  contea  di  lui.  Non  fi  sà, 
qual  folse  la  morte  dTuarifto , fc  non  che  la 
Chiclà  Cattolica  l’hà  tenuto , Se  tiene  nel  nu- 
mero delti  Pontefici , e Martiri . Di  modò.che 
hauendo  tenuto  ilPontificato  noueanm, dicci 
indi  ,e  due  giorni, & haucudo tenuto  eri  vol-t 
te  Ordinationc  nel  mele  di  Dcceinbre,  & in 
else  ordinato  cinque  Vefcoui,  fei  Preti, edue 
Diaconi,  cambiò  queda  vita  temporale  eoo 
l’eterna  . E fù  lcpolto  al  Vaticano, vicino  al 
fcpolcro  di  San  Pietro  Prcncipe  dclli  Apodoli, 
alli  afi.di  Ottobre.  Endmcdetìmogiornola. 
Santa  Ciucia  celebra  la  fua  fella.  La  morte  di 
quedo  Santo,  fu  l’anno  del  Signore  la  a.  al  ] 
tempodcll' imperatore  Adriano.  - 1 


LA  VITA  DELL!  SANT!  APOSTOLI , 
Ì Stmtae,c  Giuda  tacitila  da  fucila, che 
d tiara Ji traete  ferii ta  nella  Di  ni- 
> «4 Striti nra,c  da  dtutrft  Amari. 


Dica  Giat'a  Gbrijo  in  S.  Metteva  aie  ai  fatta 
può  rarcoritcr  vita  Aaut  /pina , a'a  fidi  dalli 
tritali,  e flerpi . Qucfh  auulenc  , perde  Pittima 
hi  it/aa  patere  finita  ,t  limitato  tata  perché  la  pof- 
fanejt  d Dia  è in  finita, e nan  bài  trinine , b mifera 
alcuna,  può,  volendo  raccoglier  fichi  da'  triboli  ,& 
vaa  alalie  /pine  ; fi  teme  fi  vede  ch'egli  fece  in  S. 
Eaarifio  ‘Papa , il  guale  per  Diate  vn  fruita  dalie  , 
e fapora/a  , ar.o/o  ch'agli  vintala  ,fh  Sanie,  t me- 
rendo fa  Martire . Iddia  raceelfc  vea  da /pina , che 
fé  il  Jaa  Padre,  il  peate  era  Giudea. 


EVarido  fù  figliuolo  d'vn  Hcbrco,  chia- 
mato Giuda,  natiuo  di  Bcthclcmmc, 
Si  effendo  morto  il  Santo  Pontefice 
Anadrto,fùc]cttoinfuo luogo.  Quedo Pon 
tefice  fù  molto  dotto,  e fù  il  primo  , chc_a 
diuife  le  Parochic  di  Roma  in  Titoli  frà  li  Preti , 
li  quali  furono  quelli , che  dopo  hebbeto  lici- 
tolo di  Cardinali.  Il  modellino  ordinò  , die 
fette  Diaconi  accompagnafscro  il  Vcfcouo,c 
li  Acriero  a canto  quand'egli  prcdicaua,con  in- 
r emione,  c fine,  clic  quel  ininidctio  folse  ho 
norato,  Se  ancora  perche  fofsc  rifpntato , le 
qualche  Gentile  li  bauefse  voluto  fate  alcun  af- 
fronto. Prouidc  ancora,  che  li  matrimoni/  fi 
cclcbraliero inpubblico, c non  dinafcodo,c 
che  li  I poli  andature  alla  Chicfa  per  haucr  la 
bcncdittione ninnale, ancorché! dice  Termi- 
lianojli  (pofalni)ii  faceuano  in  Chiefa,  fino  al 
tempo  dclli  Apodoli . Olirà  di  ciò, opinando, 
cheli  Vcfcoui  non  Jafciafscrole  loro  Chiefe 


| A Di  uina  St  rii  tura  nel  prima  l Ora  da'  .Mac  atei 
La  recitatali  gnel Sento  boemo  Maiatia-cbc  ha- 
uenda  egli  fatta  apare  f arno/e  in  diftfadel  popolai 
//raeliliea,  '/emenda/!  gli  fracco, vecchio , e vi- 
cino alla  morte  , fece  chiamare'  i futi  figlinoli , 
parenti , & amici , e tutti  gp  altri  fuei  pariteli 
eh*  /erutta  natte  la  fua  bandiera.  Sfatando  /arano 
tutti  congregati , li  fece  vn  lungo  ragionamento , ; 
e/ortandogli  afai,  che  ptr/eeerafero  nel  fervi» io, 
di  Dù, e netta  jua  / anta  Fede  ; perde  egli  era 
potente  . ancorché  tgtto  il  Mondo  ft  gli  jéfe.  voi ■ 1 
tate  contro,  di  liberargli  -,  fi  come  hat  eua  fempra 
fattoi  tu  ti  [eoi  pafati  , che  fi  erano  conidati  in 
Ini  1 CU  raccontò  à pntfio  propàfi'n  molri-éfcmpi , ' 
comedi  Àbramo , di  Éineet  ,di  Dani  J , di  Daniel- 
lo, t delti  /eoi  tre  amici  . Dopo  ijee/fo  coni  In/e  il1 
(no  ragionamento  , dicendogli  : Auntrtite  , che 
Scmane  vojlro  fratello  ì Unirne  da  grandteonfigh»  • 
a/coitaitlo  carne  vojha  padre  . Giuda  Maccabeo 
antera  c ferie,  0 eoi  me/o  fino  dalla  fua  Jancial- 
leexa,0  egli  farà  vojlro  Cap  tano  , e Prcncipe 
Itilo  co /ha  militi* , Qcffi'  Ut  fiori  a viene  molto 
al  propofiro  delti  Beati  Ape/hli  Siatene  , t Giuda 
perche  eftndo  Materia  figura  ài  Giti'uCbrifia na- 
fte Signore , il  guai  hauendo  fatte  opera  fama/e 
nei  Mondo, in  difo/a  diluiti  h Chn/hani , ohi  mi. 
Urano  fatta  la  fna  bandiera  ufi  pane  hoggi  à re- 
giovar  Con  loro,  e aie egh  : Annettile , Cnmfiiani, 
che  Siatene  mie  Apostolo  ,c  vifire  fratello, g beo- 
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m»  di  gran  configli*  : a/coitatelo  , tenuti*  per  pa- 
dre,# immitatel*  nell a /»*  /mona  vita  , e fanti 
eoftnmi  . Giuda  ancata  fa*  campagna  nel  marti- 
ri*, e valor*/*  , fin»  dalla  fa*  giovanezza  , quc- 
flo  fi  a voftr*  Capitan * nelle  vofire  battaglie:  pi- 
gliatelo per  vtfir * Annotato  , raccomandatoci  i 
Ini , perche  vi  gùntrà  a/[ai  , per  fami  attenere 
la  vittoria. 

S Anti  Simonie  Giuda  furono  figliuoli  di 
Alfeo,  e di  Maria  Clcofc,  c fratelli  di 
San  Giacomo  Minore , e di  Giofcffo 
giuflo.  Siinone  fi»  chiamato  Cananeo, per- 
che egli  nacque  in Cana  di  Galilea  ;epcròSan 
Lucalo  chiamò  Zclotes  in  lingua  Greca  per- 
che Cana s'interpreta Zelo.  Egliprcfcqucfto 
fopranome,pcrcfserdiffcrentcdaSan  dietro, 
il  quale  parimente  fi  chiamò  Simone,  fi  come 
ancora  Giuda  pigliò  il  fopranome  di  Tadeo  , 
per  cauli  di  Giuda  Scarior.  Non  fi  truoua^» 
ferino  quando, ò come  Tolsero  chiamati  all* 
ApoftoLto . Si  fi  mcnrionc  di  loro  nclTEuan» 
gclio  quando  fi  lcriuono  li  nomi  delti  dodici 
Apoftoli.  Quando  ancora  Giesù  Chrifto  nel 
fcrmone  della  Cena » dilse  : Chi  mi  ama,  fari 
amato  da  mio  Padre,  Scio  l'amerò , egli  mani- 
fc  flarò  me  fiefso  ; Giuda  gli  rifpofe  : Signore, 
come  hà  da  cfser  quello, che  tu  ti  babbi  da 
maiufellare  a noi, e non  al  Mondo  ? Chrifto 
haueua  parlato  della  fua  morte,  e della  fu  a Rc- 
furrcttkjiie,dopo  la  quale  lodoucuano  riue- 
dcre . E però  Giuda  pcnlàua  fri  fe  fiefso , fe 
quella  feconda  villa , dopo  l'cfier  fiato  morto , 
doucuacfscre  a modo  di  fogno, òdi  fintafma  , 
c pensò, che foload elfi  doucfsc  manifefiarlia 
quel  modo,  c non  ad  altra  perfona  del  Mondo; 
laonde  pieno  di  fiupore , li  come  dice  Tentila - 
to,  fece  quella  dimanda  . Alla  quale  Giesù 
Chrifto  riipofe , che  ,il  manifcllarfegli,  non  fa» 
ria  in  fogno, ò vifionefaniaftica,ma  reale,  c 
vera , in  corpo,  Se  anima , fi  come  veramente  , 
e realmente  il  fuo  et  croo  Padre  viene  ad  habi- 

rarc  per  gratia  in  chi  l’ama,  fcofscrua  la  fila « 

legge.  Nonfileggcaltra particolarmcntione 
nell  Euangelio  di  Giuda  , nòdi  Simone, le  non 
che  furono'prefenticon  Giesù  Chrifto  in  tutti 
i luoghi, & in  tutti  i tempi, che  l’Euangclia 
dice,chceranoconGicsìtlifiioi Apoftoli.  Si 
come  fù  nelli  coniati  del  Deferto  , quando 
Chrifto  due  volte  diede  da  mangiare  a molta 
gente  con  pochi  pani  ,&  alcuni  pefei.  Si  ri- 
trouomo  alla  refurrettione  di  Lazaro , nell"  en- 
trata del  Signore  in  Gcrufalemmc,  quando  gli 
cantorno  o Janna . Furono  pretenti  alla  Cena, 
doue  il Saluarorc gli  lauò  i piedi, gli  commu- 
nicò , gli  ordinò  Sacerdoti , c gli  conlàcrò  Vei- 
coli i.  Elfi  ancora  fuggirono  , quando  Giesù 
fu  prefo  nell'  horto  ; lo  videro  poi  rifufeitato , 
non  come fànrafma, ina  il  medefimo  clic  era 
innanzi,  eh'  egli  motilsc.  11  Signore  parlò,  e 
conucrsò  con  loro , fi  come  fi  vede  nel  fatto  di 
Tomaio  ,il  quale  gli  toccò  le  piaghe  delle  ina- 
ni, c del  collato  ; dipoi  lovidcro  lalirc  alGie- 
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lo.  Furono  ancora  prclcnti  alla  venuta  dello 
SpiritoSante  con  gli  altri  Apoftoli , e riceticn- 
dolo ,riccucrono parimente i fuoi  doni,  &ìb 
particolare  qucllodclle  lingue, col  quafeprc- 
dicorono  l'Euangelioin  diuerfepatti  del  Mon- 
do. Simone  predicò  in  Egitto,  Se  Tadeo  in 
Mefoponmia  . Saccompagnorono  inficine 
nella  Pcrlia  , & infieme  prcdicorono  in  quel 

gaclé,fi come  dicono  Sant'  Ifidoro,  Adone , e 
eda . Subito ch'am'uoronoinquel  paelè, tutti 
gl’idoli,  che  prima  dauano  le  rilpofte>ammu- 
tirono . Auuenne,chc  RaradachCapiranodef 
Rèdi  Babilonia,  il  quale  da  alcuni  Autori  è. . 
chiamatoSerlc  jdouendo  andare aiarcvn  im- 
prcfa.c volendo infbrinarfi  del  fuccefso  d'elTz 
davi» Oracolo, dopo  l’cfserandatoda  quello 
Dio  a quell' altro;  gli  fu  vftiinamente  detto, 
chcnonafpcttufscriTpofta  diqucllo,che  deli-  i 
dcrauafaperc,fin  tantoché  Simone, e Giuda  I 
Apoftoli diChrillo  fófsero  in  quella  Prouin- 
cia . Baradach  gli  fece  cercare , & cfscndo  Itati 
ritrouati,  furono  condotti  alla  fila  prefenza  . 
Elio  gli  dimandò  chi  ,e  donde  erano , c che 
andauano  facendo  per  quella  Proumcia  . Gir 
Apoftoli rifpofero, che  cranodi  nat  iouc  He- 
brea , c fcrui  di  Giesù  Cliriilo , e che  erano  an- 
dati in  quel  paelè  per  bene,  &r  vtile  di  c ufo  ino, 
inlégnandogli  vna  nuoua  Religione,  la  quale 
cfscndo  rio. unta, (ària  il  veromezzo,  perche 
lì  fafualsero  . Baradach  gli  dilse,  Quando  io 
ritornerò  dall'imprcla  eh  io  vado  afarc , vi af- 
cokarò  volcntierf , Gli  Apoftoli  gli  difsero 
meglio  farla  per  tè,cheadefio  conofceflì  colui, 
conl'aiucode!  quale  potrcfti  vincere  i tuoi  ne- 
mici , c ridurli  al  lèruitiodcl  tuo  Re . Baradach 
gli  difsc  : Io  incendo  che  voi  léce  più  potcnci 
dclii  nollri  Dei, poiché  gli  haucte  fatti  diuen- 
tar  muti  vorrei  che  voi  mi  dicefle,  che  fuccef- 
lò  haura  la  guerra,  la  quale  io  vado  hota  per  fa- 
re. Gli  Apoftoli  gli  nfpofèro  racciochetùve- 
, da , che  li  tuoi  Dei  non  folo  non  fono  potenti , 
ma  fono  bugiardi,  Se  ingannatori  ; gli  daremo 
licenza , che  rifpondanoallc  tue  dimande , ac. 
cioclre  elfi  dando  rifpofta  di  quello  che  non 
fanno, moftrino  quello  che  fono , c quanto 
pollano . Li  Dei  rilpoferopcr  mezzo  oe*fuoi 
miniftri  ,chc  Baradach  haueua  fatto  quiui  ve- 
nire; che  la  guerra  farà  lunga,  e che  in  ella 
molti  perderemo  la  vita  da  tutte  fe  part  i.Quan- 
do  gli  Apoftoli  fentironola  rifpofta,  ridemmo  , 
c Baradach  glidiftè;  io  alcoli o quelle  parole 
con  granpena,ctimorc,e  voi  ridete?  Etclfi 

Sii  rilpqlcro;  non  hai  di  che  temere,  perche 
omaui  all'  hora di  terza  ti  verranno  atrouare 
Ambalciatori  de  gl'indiani  ribelli,  li  quali  ti 
chiederanno  la  pace  , e fi  foctometccranno  a 
tutto  quello  che  gli  comanJarai  . Quando  t 
inuiiltri  de  gl  Idoli  Icntirono  le  parole  ile  gli . 
Apoftoli, facendoli  burla,  c fdegnati  contro 
di  loro,  dilfcro  al  Capitano:  Quelli  debbono 
venire  da  parte  degl  Indiani  tuoi  nemici,  ac- 
cioche  con  le  loro  parole  piene  d iugmno  ti 

facci- 
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rali  Gicsù  Ornilo  in  carne  mortale . Auucnne 
in  quel  tempo, fi  come  racconta  ilmedclimo 
Abdias,  e lo  riferisce  Sant'Antonino  di  Fio- 
renza, che  fu  ingrauidata  vna  figliuola  di  vii 
huomo  principale  di  Babilonia:  e non  fi  fapcua 
chi  folte  fiato  l'autore  di  quel  male  . Venne 
l'hora  del  parto,  & il  padre,  e la  madredella 
gioitane  lafollccicauano,cheella  dicefiechi  era 
fiato  colui , che  gli  haueua  difonorati , per  far- 
gli poi  dare  il  meritato  caftigo . Efsa  ,per  voler 
liberar  colui  di  tal  pericolo,  ò perche  egli  folte 
di  tanto  baffo  conditione,chc  fi  vcrgognafse 
direchi  era, diede  la  colpa  ad  vn Diacono  de 
gli  Aportoli,  dicendo  che  egli  haueuacommcf- 
loqucl  fallo  . Il  Diacono  fubito  fu  prefo  , e 
menato  dinanzi  al  Rè . Quando  gli  Apoftoli 
integro  qaefio,fapcndo  che  il  Diacono  era 
innocente  , andorono  fubito  alla  Corte  , e 
prcgornoilRèchefaceltc  venir  le  parti  alla.* 
preìenza  loro , e che  vi  fufsc  ancora  portato  il 
iigliuolmonuouamente  nato:c  cosi fn fatto. 
Gli  Apofioh  dimandorono  quanto  tempo  era, 
che  quel  fanciullo  era  nato, e gli  fu  rilpofio, 
che  il  giorno  medefimo . Et  elfi  rinolundofi 
al  fanciullo , gli  dilscro  : Noi  ti  dimandiamo 
in  nome  diGiesùChnfio,chetù  dica, fe  quello 
Diacono  hà  commcfso  il  fallo  del  quale  tua 
madrcl'lncolpa,e  che  tu  dica,  fe  quefio  è tuo 
padre.  Il  fanciullo  rilpofc  : Quefio  Diacono 
c buono, e callo,  c mai  in  vira  tua  collimile 
peccato  carnale  ,cnon  è mio  padre.  Faceua- 
no  li  contrarij  grande iftanza  a gli  Apolidi, 
clic  dimanda'sero  chi  cra,che  haueuacoiiiincf- 
fo  il  fallo  . &:  elfi  rifpofero  : a noi  è lecito  libera- 
re gl' innocenti , ma  non  ci  conuicnc  palcfare 
i cnlpeuoli . E di  quello  rimafero  tutti  attoni- 
ti,c marauighati . Si  partirono  poi  di  Babilo- 
nia , cfsefido  già  quiuibcn piantatala  fede.  Se 
andorono  predicando  per  diuerfe  parti  di  quel 
Regno.  Al  fine  arritiorno  ad  vna-  Città  rìc- 
clnllìina, chiamata Suamir,doue  erano  li  due 
maghi ZarotcSjSc  Arfalat,li  quali  feoperfero 
alli  miniftride  gl'idoli , clic  gl  Apolidi  erano 
nella  Citta  . Si  congregorono  inlicme  molti 
di  clsi,  e fecero  prigioni  gPApoftoli,c  menoro- 
no  Sinione  al  Tempio  del  Sole,e  Giuda  a quel- 
lo della  Luna , acciochc  gli  adornllerò  : ma  per 
l'oratione  de  gl' Apoftoli,  gl'idoli,  c le  fiatile 
loro  fi  disfecero, e cafcorono  per  terra  in  pezzi, 
& vlcirono  d efli  due  Demoni  in  figurarli  mo- 
ri,gridando  , & vrlando  terribilmente . Si  fdc- 
gnorono  tnntodi  quefio  iGcntiIi,che  con_» 
impeto, e furia  infernale  andorono addofio  a 
li  Apoftoli,  e glifèccro  inpezzi.  Era  all'  bora 
il  Ciclo  chiaro,  clèrcno,&  all-  impaouifo  li  ri- 
copcrfc  di  nuuolc  nere  , che  comincioruo  a 
lafciar  cadere  vna  fpauentofa  rempefia  cafco- 
rono parimente  molte  factte , che  rouinorono 
iTcmpi]  vicini,  & ammazzorono  molti  Gen- 
tili, fra  li  quali  furono  i due  maghi,  i corpi  loro 
furono  poi  ritrouati  ridotti  in  cenere,  il  Ri 
di  Babilonia  , che  era  Chriftiano  , iènrendo 


faccino  fiate fproui(lo,&  cfli venendo  ti  tac- 
cino qualche  gran  danno.  A quefio replico- 
rono  gli  Apoftoli, dicendo  al  Capitano  ; Noi 
non  diciamo, che  tù  afpctti  vn  mefc,ma  vn 
giorno folo; e fetùtrouarai,che  tihabbiamo 
dettobugia,  dacci  il  caftigo  che  ti  piace.  Rif- 
pofe  Baradach  : Io  penfo  di  tenere  voi  ,e  loro 
prigioni,  fino  ch’io  vegga  chi  m'inganna,  e 
poi  dargli  il  caftigo  che  inerita  : c cosi  fu  fatto . 
Venuto  l'altro  giorno  ,arriuorno  gl'Ambafcia- 
tori  degl'indiani,  fi  come  gli  Apoftoli  gli  ha- 
ucuano  detto  : con  li  quali  hauendo  Baradach 
conclufa!apace,volma  dare  vn  caftigo  nota- 
bile a quelli  falli  Profeti;  ma  gli  Apoftoli  Io 
trattennero , dicendo,  che  non  erano  andati  in 
quel  Regno  pcrtor  la  vita  ad  alcuno,  ma  per 
darla  amolri.  Il  Capitano  poi  gli  volle  dona- 
re alcune  gioie,  ma  elfi  non  vollero  accettare 
cofa  niuna . Gli  condulTc  a Bab:lonia,douc  era 
il  Re,  al  quale  raccontò  quello  , clic  con  gli 
Apofioligli  tra  auucnuto,e  gli  lodaiu  aliai, 
dicendo  clic  haueuanolo  Ipirito  profetico, c 
chclapcuano  le  cofe  d auucnire,e  che  erano 
gente humile,  evirtuofa,  e lènza  intcreftc  al- 
cuno. Erano.iHhoracon  il  Rè  due  Maghi  in- 
cantatori,chiamati  vnoZarotes  ,e  l'altro  Ar- 
falar,li  quali  erano  fuggiti  dall  Indie,  dotte 
San  Matteo  prcdicaua  , perche  egli  haueua 
feoperto  le  loro  maluagità , & inganni.  Quc 
fti  maligni,  vedendo  gli  Apoftoli,  cconolctii- 
dochc  trailo  della  compagnia,  e Collegio  di 
Matteo  loronimicocapitale, comincioronoa 
peregrinarli . dicendo  molto  male  di  loro  al 
Rè . E con  1:  loro  incanti  fecero  comparir  qui- 
ui molti  firpenii,pcr  ilpaucnrar  li  Gentili,  e 
far  qualche  danno  notabile  a gli  Apoftoli;  ma 
elfi  comandorono  alli  mede  inni  fcrpcnti,che 
fenderò , c maltrattaftcro  gl'iflcflì  incantatori; 
ma  non  gli  ammazzaftero . Vbbidirono  gli  fcr- 
pcnti,e  diedero  gran  pcna,c  dolore  alli  maghi  : 
oltra  clic perfero l'autorità,  e crcduochc  ha- 
ucuano , c furono  sforzar  i di  partirli  di  Babilo- 
nia^ andare  per  altre  Citta,  procurando  di 
fare  tutto  il  male  che  potetiano  a gli  Apoftoli , 
dicendo  per  tutto  doue  pallàuano  , che  elfi 
erano  inimici  dclli  loro  Dci,c  non  voleuano 
che  fi  adorafièio , e che  procurauano  che  le 
mogli  lafciaftèroi  mariti , lotto  prctcfto  di  Re- 
ligione, & altre  cofe  limili . E perche  in  molti 
luoghi  gli  era  dato  credito,  ftauano  auuertiti, 
chele  a calo  gli  Apoftoli  vi  capica(Tcro,]i  fa- 
cefiero morire,  fenza  afcoltargli  altramente. 
Predicorono  li  Santi  Apoftoli  in  Babilonia  li- 
beramente^ conucrtirono  molti  .perche  fa- 
cciiano  molti  miracoli,  e particolarmente  ri- 
(anando  gl'infermi  di  qual  lì  voglia  infermità, 
Battczorono  il  Rè . con  tutta  la  lira  famiglia,  & 
hauendo ammacftrati  molti  nella  Fcdc,ordi- 
norono  Sacerdoti , c Diaconi , e fecero  Vefco- 
110  di  quella  Città  vn  certo  Abdias , tl  quale  gli 
haueua  Icguitati  Imo  di  Gcrufalcmmc.c  come 
egli  dice,  haueua  veduto  con  gli  occhi  corpo- 
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dolore  della  morte  de gl'Apoftoli,  mandò  per  i 
corpi  loro,  e fattili  condurre  in  Babilonia , gli 
fece  edificare  vna  Chiefa  , douc  fletterò  per 
vn tempo.  Dipoi  furono  portati  a Roma,  e 
porti  mila  Chiefa  di  San  Pietro.  Il  martirio 
di  quelli  Santi,  fò  alti  vintiotto  d'Ottobrc,  e 
ne!  mtdefìmo  giorno  la  Chiefa  celebra  la  fèda 
loro.  L" Aportolo  Giuda Tadco  fcrirte  vn_* 
Fpirtola,la  quale  e nel  numero  della  facra_a 
Scrittura . Piaccia  a Dio,  che  tutti  fìamo  ferir- 
ti nel  libro  della  vita.  Àmen.  Il  martirio  di 
quefli  due  Apofloli , fecondo  Onofrio , e'1  Ca- 
nifio , fu  l'anno  di  Chrifto  £4.  al  tempo  di  Ne- 
rone Imperatore. 
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LA  FESTA  DI  TVTTl  ! SANTI. 
Si  fcriuont  ole  ani  cònfidtntttnì  di 
qvejlo  S tieni/ iti. 


LtA  ’Dhtin* Scritturo  roeceneo  nel  libre  d’ l/e- 
fltr , che  il  Ri  tsiff 'ieri , per  meffrur  In  gron- 
dcejLu  , t AUeffà  de!  fn»  Imperi , il  ler^i  nnm  del 
/»•  Segni , feee  vu  /tlennijfime  cenni  11  4 miti  li 
Signori  , e Principi  grondi  dell o /ira  Certe,  e di 
tntte  il  Regni.  Qnejie  cennile  dnri  nielli  giorni, & 
tenne  fenìpre  le  tonile  oppnrecchinte  di  prenefjjime 
vinonde  , e di  fin  ni  fimi  vini  ,C  ogni  cefo  in  gron- 
di obbendor.e.o  . A ’en  fi  vietono  il  mnngiore  od  Ol- 
eine : ornò  cinfenui  peteno  mnngiore  , quuoàe,  e 
di  quelle  ebete  pioceno  : mi  in  quelle  che  portice- 
[ormente  fi  neefirono  lo  grondezzo , & Mocfii 
del  Re  in  detto  fefio, ero,  fi  cerne  dice  il  Tcjh, 
che  vi  ero  melti  vino. entello  bnone.& i ciifcn- 
ni  fi  dono  quelle  . che  pio  li  pioceno . giunndi  dun- 
que il  Ri  fucino  quefie  cennite,  lo  Regino  Vofii 
Ino  moglie , ne  fece  t -no  elio  unc  ero  olle  Atoerene  , 
e Denotile  dello  {no  Cene,  nel  quote  pnrimcnte 
mefiri  lo  fon  mogmficeneje , e liber oliti  ; femen- 
dote  olio  tonilo,  con  molti  piocti  di  differenti  vi- 
nonde. Quei} e cennite  e figuro,  & vno  roppre- 
fentotienedi  quelle  , che  puffo  nello  Chtefo  trion- 
fimi. e milttonte , perche  il  Re  Af uereropprefeo- 
tu  Iddie  mllriSignire,  il  quote  per  mojlror  Icc. 
Glorio, e Mot  fio  del  fue  Impero,  il  terzo  unno  del 
fue  Regno  .fece  vn  felenniffime  cennite  olii  Prin- 
cipi,! Signori  grondi  delio  fnoCerte ,e  di  tutte 
il  Regno.  Quegli  tri  un  ni  Jignificone  tre  fiuti, Cr 
eli  , cbehonounto  il  Mende  : cioè  dello  legge  di 
notori,  dello  legge  ferino,  e dello  legge  di  gro- 
tto. eie  il  Ri  Affieni  fot  effe  il  cennite  net  terze 
unno  de ! fue  Regno  ; dinoto, che  nel  Interno  età,  e 
fio..  del  Manda,  cioè  di  tempi  dclld  legge  di  gra- 


na , Iddio  nofiro  Signore  diede  il  Ciclo  à gli  hus- 
mini  : perche  per  )nnanx.i , al  tempo  della  legre  d> 

natura , e dell a feriti  a , il  Cielo  er.t  fermi  • , pi 
b turni  ni  non  vi  poteuano  entrare . Ali  e/fendo  ve- 
nuto ii  Tempo  dclld  legge  di  ordita  , Iddio  apre  il 
fuo  Palaz.1.0  ficaie  ,C~  inaila  i Signori  grandi  della 
fud  Cortecce ioc he  godano  i beni, eh* crii  bà  qui  ni,  fi 
come  li  godano  i Beati, Apoftoii, Martiri,Conf effori , 
Crgintji  ([Mali  fi  anno  4 federe  à quelle  ce  Ufi  t tu- 
uolc ,c  quitti  mangiano  quello,  che  pia  [or  piace . 
Percfte  tffendo  diuerfele  vìuande , cioè,  emenda  di • 
nerfi  i diletti,  e contenti,  che  fono  in  Ciclo,  ciaf- 
amo  piglia  , e dd  di  mano  4 quello  , che  più  gli  dd 
gufio  ; ma  fopra  il  tutta  f à maggior  la  fefia, , e mo- 
li ra  la  fua  grandezza  il  vino, per  effe  molto  buono  . 
fduefio  vino  lignifica  tl  gufio , e foauilà  dello  Spiri- 
to Santo , che  con  grande  abbondanti  fi  communi- 
cd, e fi  fà  partecipe  à tutti  li  Beati , li  quali  fono 
come  vbbriéchi  di  Dio  , no»  ricordandcfi  di  co  fa 
che  li  dia  pc»d,mà  il  tutto  ti  dà  allegretto  1 , c-» 
contento.  Ouefioè  il  compirà,  che  fece  il  Re.  I-A 
Regina  fimilmente  fece  vnconuito  alle  Matrone , 

9 Denteile  della  fua  Corte  . Per  la  Regina  s’in- 
tende la  Chiefa  Cattolica , la  quale  fà  fefia  alle  fue 
Donne  ,e  Don  te  Ile  che  fono  l’ ani  me  , le  quali  fi  oc- 
cupano nel  fuo  ferità  io . Non  : fuor  a dì  propoli  13  » 
che  fi  dica, che  quelli  , che  fono  nella  Chiefa  mi- 
litante , fiano  come  donne , e quelli  , che  fato  nella 
trionfante, fiano  huomini  ; perche  fi  cove  l'buomo 
i animale  pi » perfetto  della  donna , coti  fi  rrno.ia 
maggior  perfett  ione  in  quelli  thè  fono  in  Cielo, 
che  m quelli  che  fonoin  terra  , ancore  he  rutti  fia- 
no Santi . La  ragione-  r quefia  , che  quelli  t he  fono 
Santi  in  C telo  , non  poffono  più  cadere  ; mà  quelli  > 
che  fono  Santi  in  terra  , poffono  cadere  di  nuotto  , e 
molte  volte  cadono  . fnnartti,  chela  Regina  Vafii 
celebrale  quel  folcane  t tinnito  ,daua  da  mangiare 
alle  fue  Donzelle , bora  di  quefia  , hard  di  quella 
vi  uanda , mà  temperatamente , e con  mi  fura  ; mà 
il  giorno  del  cbuutt»,  li  diede  molte,  e diuerfe  vt- 
uattde.  Cosi  ancora  la  Chiefa  C irrotica,  apparec- 
chi* la  tauola  olii  fuoi  fedeli  ogni  giorno , bora  con 
quefia  , bora  con  quella  vtuditda  : Aie  noe  volte  fà 
fella,  e dà  à mangiare  à tutti  quelli, .che  firn  fi  J\ 
ti  buoni  per  tutto  il  tempo  delia  vita  loro  ,c  quere- 
lo fà  celebrando  la  fefia  di  S.  Giovanni  Batti  fi  a . 
Altre  volte  dà  à mangiar;  alti  peccatori  grandi  , 
apparecchiando. i il  piatto  di  vn  Aiarteo  , e di  vna 
Maddalena , ■.  he  per  vn  tempo  offefero  Dio . Fd 
compito  ancora  allò  Re  àgio  fi  il  oiorn>di  S.  Benedet- 
to , di  S,  Domenico  , di  S.  Francefto , e dò  altri 
fimi/t  Fà  banchetto  alle  Re  ligio f e rimbiufe  il. 
giorno  di S.  Chiara  , di  Santa  Cat ferina  da  Siena  , 

0 di  altre  Umili  . Al  lì  maritati  apparecchia,  de  vi- 
uandcj  celebrando  la  fefia  di  S.  àiofcjfo . Alti  Rè, 
e Signori  grand:  il  giorno  dell’  Epifania , nel  qua- 
le  celebra  la  fefia  de  Hi  tri  Magi . Alb  Ve f coni , e 
'Prelati  non  manca  la  parttloro  il  giorno  di  Sant* 
gimbrogto  , di  S.  Martino-,  di  S,  Nicolo,  t di  altro 
tali  . Alle  Donzelle  Vergini , il  giorno  di  Santa 
Lucia ,edi  Sant * Agnefe , e di  molte  altre . Alà  ik 
giorno  di  tutti  i Santi  fignifica.il  giorno^  Ite  la  Re- 
gina Vafii  fece  la  fi efia , <jr  apparentai  il  conuit u 
Reale  alle  fue  Matrone,  e Dontalle  \ perche  no 
quefio  giorno  la  Chiefa  Cattolica  apparecchia  le 
v manie  à tutte  le  forte  di  genti  ; celebrando  la 
Fefia  di  tutù  i Santi  del  Cielo  . _ } 
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/">  I foglióno  alfegnare  alcune  ragioni,  per - 
Vk  clic  caufa  la  Chiefa  celebra  la  fella  rii 
\^_J  tutti  iSanti.  L'vnaè  la  Dcdicationed'vn 
Tempio, che  in  nome  ditutti  iSanti  fùconfc 
crato  in  Roma.  Il  cafo  fu,  (i  come  racconti 
Adone  Vicnncnfe,  c gli  Autori, che fcriuono 
le  vite  de'  Pontefici , c de  gl'  Imperatori,  che 
tenendo  l.i  fedii  di  San  Pietro  Bonifacio  Quar- 
to di  quello  nome,  l'anno  de!  Signore  SoSJ.po- 
copiù,  regnaua  nell'  Impero  di  Coflantmn. 
poli  Foca  ; il  quale  ancora  che  hauclfe  alcune 
notecomc  di  crudele, c d'auaro  ; hebbe  non- 
dimeno quello  di  buono,  clic  egli  fù  Prcncipe 
Cattolico,  c molto alfetr lunato  alle  cofc della 
Chiefa  Romana  ,&  amico  grande  di  Papa  Bo- 
nifacio . Era  all'hori  vn  Tempio  fonruofilli- 
mo,  clic  Marco  Agrippa  Cittadino  Romano 
haticua  fatto  fabbricare  in  honorc  della  Dea 
Cibile  madre  di  tutti  i Dei,  & in  nome  ancora 
di  tutti  gl'ili  elfi  Dei , c lo  chiamò  Panteon , che 
in  Greco  vuol  dirc,cafa,óhabitationcditutti 
i Dei . Quello  Tempio  è rotondo, e non  hà 
altra  fincllra, eccetto  che  vna  gran  buca  nella 
fommirà  di  tutto  l'edifìcio,  la  quale  dì  luce  a 
rutto  il  Tempio.  Si  dice,  che  Agrippalo  fece 
fabbricare  cosi  rotondo, per  non  li  mollrar  par- 
tialc  con  li  Dei , ponendo  vno  in  luogo  più  ho- 
norato  dell’ altro}  ma  fargli  tutti  eguali . A 
giudicio  di  tutti  quelli,che  intendono  qualche 
cofa  di  architettura , quello  è il  più  lupcrbo 
edificiodi  quanti  ne  fianoal  Mondo, che  lì  fap- 

fuj . Di  quello  Tempio , con  beneplacito  dell’ 
mpcratorc  Foca,  e con  fua  licenza  , perche 
egli  haUeuagiurifdittionc,  e comandali!  in_j 
Roma, Si  in  gran  parte  d'Italia  : Bonifacio  ne 
fece  vna  Chicli,  c laconfacrò  in  honorcdella 
Madre  d'iddio,  e di  tutti  li  Santi,  limolino  di 
Papa  Bonifacio  fu  quello;  che  come  li  Gentili 
in  quel  Tempio  haucuano  adorato  con  fallì , 
e brutti  faenfìeij  li  Demoni,  e tutta  la  ciurma 
dc'Dei  della  Gentilità  , con  Cibcle  loro  ma- 
dre; così  per  rauucnirc  fiadoralfe  nclmcdelì- 
mo  luogo  la  facratillìma  Madre  del,  vero  Figli- 
uoli Dio  ,e  con  lei  tutta  la  Corte  celellc, eh 
Santi  Martiri  : perche  in  quel  tempo  non  li  ce- 
lebrammo ancora  nella  Chicli  tanto  ordinaria- 
mente Icfellcdc'Confcirori.  Il  Papa  chiamò 
quella  feda  di  Santa  Maria  adMartyrcs,e  volle, 
che  lì  celebrane  alh  nouc  di  Maggio.  Dipoi 
Papa  Gregorio  Quarto,  che  tenne  il  Pontifi- 
cato fanno  del  Signore  gì 7. fecondo  Onofrio 
Panuino , la  trafportò  al  primo  giorno  di  No- 
uembre ; perche  era  tanta  la  gente, che  con- 
corrala in  Roma  per  celebrar  quella  fella , che 
iti  bifogno  ordinarla  in  tempo, che  li  Rutti 
della  terra fulscro  raccolti, e fc  ne  troual'sero 
in  abbondanza,c  non  ne  folsc  cardi  ia  : li  come 
è ordinariamente  il  mefe  di  Maggio . Al  prc- 
fente  quella  Chiefa  fi  chiama  Santa  Maria  Ro- 
tonda  ; & il  giorno  di  tutti  i Santi , cioè  primo 
giorno  di  Noucmbre,  fi  celebrano  in  elsa  con 
grandilfima  folennità,  c cuucorlo  di  gente  h 


diuini  vlficij  in  honorc  della  Vergine  Maria, e 
di  tutti  i Santi.  E quella  è vnadcllc  ragioni 
perche  la  Ciucia  Cattolica  celebra  quella  So- 
lenuiiì.  L'altra  ragione  è,  che  la  Santa  Chic 
la  procura  difoddisfarca  tutti  iSanti  in  com- 
mune,  poiché  in  particolare  non  èpoflibile. 
Lo  Spirito  Santo , per  il  quale  la  Chiedi  lì  reg- 
ge , > «onerila, ordinò , clic  fi  cclcbrafscro  alcu- 
ne felle  de'  Santi,  oltre  1 quelle  che  fi  celebrano 
di  Chi  i lo,  c della  faaSamilTima  Madre,  ede 
gl'Apolloli . La  ragione.pcrche fi  celebri  la  fe- 
lla pni  d’vn  Santo, clic  dell'altro, può c(fcr,,ó 
per  clfcr  fiati  inartirizati  in  Roma,  la  quale  è 
Capo  del  Mondo,  c perpetua  Sedia  del  Vicario 
di  Chrilto , quanto  il  Mondo  durerà  ; come  S. 
Lorenzo,  Sant' Agncfc,  Si  altri;  oucropercf- 
fcrc  fiati portariquiui  li  lorocorpi  d'altre  par- 
ti, come  Sant' Anali  alio,  c Sant'Gorgonio! 
oucro  per  diete  fiati  li  loro  Martiri)  famofi, 

1 come  di  S.  Vincenzo  di  Valenza  Spagnuolo , c 
di  Santa  Cattcrina  d'Aleflandria  ; ò veramente 
per  altre  caule  limili  : Ma  non  li  trouaranno  le 
ragionidi  tutti, anzi  fono  occulte,  come  de' 
Santi  ,chc  la  mcdclima  Chiefa  pofe  nel  Cano- 
ne della  Meda;  perche  fc  bene, coinè  dice  .» 
Gabriellojimmitorono  aliai  la  padioncdiChri- 
lloicon  tutto  ciò  pare,  che  ci  limo  altri  Santi 
di  maggior  nome, che  fi  haurcbhono potuto 
mcttcrem  luogo  tanto  fognatalo,  che  non  fo- 
no alcuni  di  quelli, che  vi  lono;coincS.  Schi- 
fi uno,  S.  Giorgio,  Se  altri  : anzi  che, come  di- 
ccil  mcJclimoGabriel!o,fono  fiate perfone , 
che  in  alcune  Chicle  particolari  hamiovoluto 
leuarc  alcuni  S.inti  Jel  Canone,  e merteruene 
altri  in  luogo  loto  : Si  èft.itovillo,chcqucgli 
che  erano  Hat  1 cancellati , vi  li  fono  ritrouati  di 
nuouo  , c quclii , che  di  nuouo  verino  (lati 
ferirti,  fi  fono  ritrouati  fcancellari . Di  modo, 
clic  Infogna  che  vi  (ia  qualche  mifiero  occul- 
to,per  ìlqualcficonuiene,  che  quelli  Santi  fi 
nominino  in  quel  luogo , e non  altri . Pertan- 
to diremo , che  lia  prouidenza  del  Cielo , che  fi 
celebrino  le  felle  de'  Santi  generalmente  per 
tutto  il  Mondo  , E ancora  diuiua  prouiden- 
za,che  in  alcune  Prouincic  particolari.  Si  in 
alcuncCittà  d'altri  Santi  particolari,  li  come 
per  tutta  Spagna  li  celebra  la  fella  di  SJlirioro , 
c di  S.  Illcfonlb,  Si  in  Toledo  li  celebra  la  feda 
di  S.  Eugenio , 8i  in  Alcali  la  feda  de'  Santi 
Giulio,  e Pallore.  Li  Sommi  Pontefici  anco- 
raolTcruano  il  mcdelimo  ordine  nella  Canoni- 
Zationc  de'  Santi , in  quanto  al  dire  il  loro  Oifi- 
cio,  c far  la  loro  feda:  perche  fc  bene  quello, 
che  cosi  è fiato  canomzato,  hi  da  clfcr  tenuto 
per  Santo  da  tutti  li  Chrilliani  ,alli  quali  li  co- 
manda che  l'honorino  Come  Santo;  nondime- 
no per  celebrare  la  fui  fella, fc  li  confcgu  i_j 
luogo , ò Congregar  ione  particolare,  fi  co  me  a 
San  Francefco  di  Paola  Fondatore  dell  Ordine 
de'Minimijfc  glifi»  fella  per  tutta  la  fua  Reli- 
gione, Se  in  alcuncCittà  ,comc m Tours,oucr 
d urone  in  Francia, ou' egli  mori . Di  Santa 
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Carterina  da  Siena  ancora,  la  quale  ècanoni-  , folcimirà  , della  compagnia  de'quali  gioifceif 
zaca,fi  fà  la  fua  fella  per  tutto  lordine  dc'Pre-  i Cielo,  e la  Terra  fi  rallegra,  per  il  loro  aiuto  : e 
dicitori,  e nella  Città  di  Siena  in  Italia  . Di  I la  Santa Chiefa  è incoronata  con  ifuoi  trionfi. 

Clic  l’obbliga,  che  noi  Intbbiamo  a’ Santi  lia 
grande,  fi  può  vedere  in  quello , che  tofeiarrdo 


San  Romualdo  ancora  Fondatore  dell’Ordine 
di  Camaldoli,  fi  celebra  folcnnemenrc  la  fu» fe- 
lla per  tutti  iMonafteri  della  fua Religione,  e daparrclegratie,c  mifcricordic,chc  tutti  ri 


nella  Città  di  Rauenna , dou’cgli  nacque, e nel 
la  Terra  di  Fabriano , douc  ilfuo  corpo  ripofi  ; 
anzi  che  nuouamcntc  Papa  Gregorio  Terzo 
decimo, hà  concedo  Indulgenza  plenaria  a 
tutti  li  Chrifliani  dcll’vno,e  l'altro  fefio , che  il 
giorno  della  fella  di  detto  S.  Romualdo, la  qua- 
le è allidiccinoue  di  Giugno,  vifitaranno  le 
Chiefe  dclli  Monafteri  di  detta  Religione  Ca- 
maldolcnfc,  sì  de’ Monaci , coinè  di  Monache, 
la  quale  debba  durare  in  perpetuo . Et  il  limile 
auuienc  di  molti  altri  Santi . Ma  con  tutte 
quelle  diligenze  che  fà  la  Chiefa  Cattolica,  re- 
cano nondimeno  molti  migliaia  di  Santi,  dclli 
quali  ne  in  generale,  nè  in  particolare  fi  fafe- 
fta,ò  commemorationc  alcuna  : anzi  che  di 
molti  di  efii  non  fi  hà  memoria, ne  cognicio- 
nc.  Di  quelli  adunque,  che  fono  vn  grandif- 
fìmo  numero,  fi  celebra  la  fella  il  giorno  di 
tutti  i Santi.  Quella  è vna  ragione  di  gran-* 
confolatione  per  liquori  angulltati,  &.iifiicti  j 
perche  ogni  volta,  che  nella  fiera  Scrittura,!!  tanto  del  nollro  bene,  e ben  doucre , clic  noi 
fàmentionc  di  quelli,  clic  fi  fabiano,  fi  facon  j ci  rallegriamo,  celebrando  le  felle  loro.  La 
tanto  riguardo,  e mifura,  che  fà  tremare  li  più  \ quarta  ,& virimi  ragione  di  celebrare  la  fella 
valoroli,  Evenir  meno  limo!totimorofi,edi  > di  tutti  i Santi  è,  acciochc  noi  gl'  immitiamo. 
poco  cuore:  Si  come  e di  quelli , che  vfeirono  ! Quando  la  Chiefa  Cattolica  celebra  ia  fella 
d'Egitto  , poiché  di  tatui  migliaia,  due  foli  j de' Santi, non  folo pretende honorarli, $c  ho- 
n’cntrarono  nella  Terra  di  promillìone.  Come  ! norar  Dio  in  elfi  j liti  ancora-vuolc  poneteci: 
anco  qiiaudo  Ciarlilo  dilsc,  che  la  pc£ta  del } dinanzi  per efempio, e per  vii  ritrarrò,  accio'- 
Ciclo  ò’flrctta , e 1 fretta  parimente  la  vìi , per  che  noi  gl’immitianio , le  vorremo  andare  do- 
la quale  vili  và.  Come  anco,  quando  egli  dii- | uc  dii  andorno  le  vogliamo  filuarci  , come 
fede’  ricchi, clic  ò più  facil cola, che  vn  Ca-  efii  fi  faliioroiió  jc  le  vogliamo  godere  iddio. 


ceniamo  d i Dio  per  liloromcriti,CS>:iiitercef- 
fionejnon-fitrouarà  htiomo  dei  Mondo,  che 
hauendo  riguardo  alla  propria  vicà.y  notv  li 
truoui  obbligato  a qualche  Santo  pertico!  ire: 
eircndo  certo  che  Iddio, per  Gaufi' Ina  gl  babbi 
fitto  qualche  bene  ^ Oitre,chc  e cola  chiara, 
che  noi  fiamo  obbligati  al/i  Santi, per  dire  Git  i 
sù  Chrifio  di  loro , che  lentono accidentale  al- 
legrezza,ogni  volta  che  qualche  peccatore  fi 
riduce  a penitenza.  Dal  che  noi  potemo  rac- 
cogliere, die  le  elfi  fentono  tanta  allegrezza 
vedendo  vn  peccatore,  che  li  disfa  in  lagrime, 
che  fi  percuote  il  petto,  che  alzala  voce, & i 
fofpiri  inlino  al  Ciclo,  e quella  uralica  gli  piace 
tanto,  che  fubito  fanno  pubblica  allegrezza , e 
lolentiizano  la  Un  comicr/ioiie: quando  quello 
tal  peccatore  lia  libero  dalli  fiioi  peccati  , e 
della  prigione  del  corpo,  & entri  in  Cielo;  ò 
che  giubilo,  che  fella  , che  lòlen-iita  grande 
faranno  ? Adunque,  le  li  Sauri  li  rallegrino 
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mello  entri  nella  cruna  d'vn  ago,  clic  vn  ricco 
entri  nel  Cielo  . Come  fi , raccontando  la  pa 
raboto  delle  dieci  Vergini,  cinque  delle  quali 
rimafero  fuora  deila  porta  . Ma  qui  da  gran 
confolatione  il  vedere, che  li  Santi  fiano tanti, 
clic  non  fi  può  foddisfarc  a tutti  in  tutto  l'an- 
no, e bifogna  dargli  vn  giorno  particolar  pel- 
anti, nel  quale  la  Chiefa  canta  in  luogo  dell’ 
Epidoto, vna  Lcttione  dell’  Apocalific  di  San 
Giouanni , douc  fi  dice , che  ogni  Tribù  hauc- 
ua  tanti  migliaia  diSanti  in  Ciclo.  La  terz.a 
ragione , perche  fi  celebra  la  feda  di  tutti  i San- 
ti, e,  che  noi  gli  fiamo  obbligati  per  le  molte 
gratie , che  del  continuo  da  loro  riccuiamo  : & 
e doucre, che  per  memoria  loro  facciamo  fe- 
da , e ci  rallegriamo  dell’  allegrezza  , che  cifi 
hanno,  godendo  laprcfcnza  d'iddio  in  Ciclo. 
Qued’obbligo  e tanto  grande,  che  innanzi 
chcquedafolcnmtà  folsc  illituira,  ne  da  Gre- 
gorio, nè  da  .Bonifacio  , alcuni  Cartolici  , e 
buoni  Chrifliani  pcrfuadeuano  ,che  tal  fella  fi 
cclcbraRe  in  particolare.  t>i  quello  numero 
fu  Sant' Agollmo,iI  quale  dice  in  vn  fcrmo- 
nc,  O cari , & amati  fratelli,  noi  celebriamo 
ia  fida  di  tutti  i Santi  lotto  il  nome  d'vui^» 


come  elfi  godono.  Veramente  è cecità  gran. 

■ de,&  inganno  di  moiri, che  fi  chiamano  di- 
fcepolidi Chrillo,c  Clirifuani , & veramente 
fono  tali,  perche  fono  Itaci  battezati , óc  han- 
no la  fede  : ma  nelle  opere  poi  fono  Pagani , e 
difcepolulcl  Demonio,  dclli  quali  li  può  dire, 
che  hanno  le  confidenze  loro  a pruoua  d’ar- 
clnbugio:  e clic  ciò  lia  vero, vedali  ni  quello  clic 
palla . La Cliiclà  mito  folcumtà  di  tutti  i Santi 
legge  vn  Euangelio,chefu  il  principio  dirufto 
quello,  che  Giesù  Chrifio  predicò  nel  Mondo, 
e contiene  in  se  i!  diTpregiodi  tutte  le  eok_j> 
temporali,  e come  dice  Sant’ Agofrino,  in  po- 
che parole  dichiarò  tolòinmadi  tucto quello  , 
che  bilògna  fare  per  eltorc  Chriltiano . Dipoi 
li  fermò  mqriCfco  punro,  cominciando  a pre- 
dicare la  fua  intona  legge,  & EuangcJio,mfe- 
gnando  a tutti  noi,  che  dobbiamo  far  poca  fu- 
ma delle  cole  profetiti,  e ftimjre  afsai  quelle  .» 
ch'hanno  da  venire,  dt  iradicarc  il  cuore  dalli 
beili  terreni, e dirizzarlo  alli  beni  celcft|  . Qdc- 
fto  e tutto  al  contrario  di  quello , ch'infcgiu  il 
Mondo .-  perche  Clinico  dice , Beati  i poucri  j 
& il  Mondo  rifponde  , Beau  i ricchi  . Di..c 
Chrifio  -,  Beati  quelli, che  piangono^  il  Mou- 
Dddda  2 do 
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do  replica.  Beiti  quelli  che  ridono  , Dice  il 


Saluatorc;  Beaci 


iti  quelli  che  p 
il  Mondo  dice;  Beati  quelli  che  fono  Compre 


acifconofame,&: 


temo  cfsrr  deliri  di  non  haucr  la  loro  compa- 


gnia. S.Gio. Euangclifta  videvna  Brancoli)'* 
pagnia  decanti  in  Ciek>,e  marauignandol:  di 


Apoc.r 


farii.  Quiftpuò  vedere,  di  che  (cuoia  ècialcu-  vederli  tanto  lucidi,  tanto  belli,  e valoro  i , di- 
no,  edidu  edifcepolo.  Alcuni  s’affaticano,  -mandò ad vn Angelo.  Chilon  quelli ? u'ondc 


dentano,  e non  hanno  mai  ripofo, per  metter 
indente  ricchezze , per  darli  piaceri,  .e  diletti 


Cono  venuti?  C.lmfpoCcI  Angelo  : Qncftiio. 
no  quelli, clic  Cono  venuti  dalle  rribul.itioni , 


dcIMondo, che  IònodannoCi all' anime  econ-  j Cono  quelli  che  nel  Mondo  hanno  patito  mol- 


feienze  loro , e talmente  gli  cercano  con  iftan- 
za,chc  nonlofariano  con  maggiore  anfictà, 
Ce  haueffero  Centito  dire  a Cliri  co , che  quelli 
che  cercano  ricchezze  , diletti , e (palli  del 
Mondo, Cono  Beati;  che  cecità,  anzi  pazzia  e 
qnefta,  conCcfsarcdicfscrC.hriliiani  ,c  poi  vi- 
uere  come  Pagani  ? ò eredi  come  vini, ovini 
cornetti  credi  . Alli  tempi  palsari  furono  in 
Atcncmolte  CcuolcdiFiloCoh,  differenti  l'vna 
dall'altra,  come  Stoici,  Accademici, Peripa- 
tetici, Pitagorici , Epicurei , cCinici.ciaCcuno 
vincila  conforme  all'  opinione  della  Ina  Setta. 
Nonbifognaua  dimandargli,  dichi  erano  di 
Icepoii;  perche  nell'  habito,  nel  volto,  e ne' 
coCcumi  liconolccua  (libito  diche  Ccuolacra- 
no . Si  (ària  veduto  in  vn  Stoico  vna  inacltà 
dimoino  graue , vu  honeftà, vna quiete,  vna 
temperanza, vn  ltar  coltante,  e fermo  come 
vna  pietra  a gli  accidenti  contrarij;  ne  per  que- 
Cti  sinfupcrbiuano , ne  per  quelli  lì  perdemmo 
d'animo.  In  vn  Onice  poi, ò Epicureo  lì  po- 


lena vedere  la  leggerezza  di  vii  Infoino  diiso 


luto, parlatore, burlcuole, e mordace, e ci.il- 
cunomoCtraua  coligli  effetti  la  dottrina,  clic 
ftudiaua,  Sarta  bene  , che  cosi  f.iccfsc  ogni 
Chriftiano;  cioè,  che  cial'ciino  nell'  alpetto, 
nelle  parole, e nell' opere  moltraCse  di  cfscrc 
Chriltiano,  e diCccpolo  di  Chrilto  . Diccua 
molto  bene  quel  gran  EiloCofo  Pico  dalla  Mi- 
randola : li  non  credere  la  Cede  di  Giesù  Chri- 
fto,  cialda  dottrina,  predicata  tanto  egregia- 
mente, e confermata  con  tanti  miracoli, e Com- 
ma pertinacia  . L'hauerlapoi  riceuilta,e  cre- 
derla , & viucr  al  contrario  di  quello , ch'ella  in- 
fcgn.i,c  (omnia  pazzia.  Non  è forfè  gran  paz 
zia, come  dice  in  vn  Sermone  ilfamolo  Predi- 
catore,& eccellente  PiclatoTomalò  diVilla- 
noua, militando, come  noi ChriCtiani  nnlitia 
mo, lotto  la  bandiera  di  Chrilto  Crocifilso; 
procurar  ricchezze,  e diletti,  procurar  hono- 
ri,  e piaceri  del  Mondo?  Giesù  Chriftono- 
ftro  Capitano  è confitto  in  Croce , poucro , 
nudo,  lucrgognato.-e  noi  Cuoifoldativoglu- 
moefser ricchi,  ben  velini , honorati ,e.hauc- 
re  ogni  piacere  , e contento  ? Non  è gran 
pazzia , battendo  fempre  goduto  nel  Mondo, 
efsendo  fiati  in  conColationi , recreationi,  e 
fpadi  temporali,  voler  poi  la  compagnia  dclli 
Santi Apoltoli,  cMarttn  ? GridaS  Paolo, e 
dice  parola  fedele,  e inolio  degna  d'efserc  ac- 


trtraiiagli,pcrUciitioni,c morte.  Comevor-  | 
rà  adunque accoinp.ignariijcon  loro,  chi  lem-  | 
prc procura  piaceri, diletti, ecarczze del M.111-  l 
do  ? Li  Santi  iianno  a ledere  alla  t mola  di  ' 
Chrillo  , e tutti  portano  l'infcgne  delli  loro  ' 
tormenti, lì  come  Cimilo  porta  i legnali  delle  • 
luepiaghe.  Alcuni  li  veggono  con  legnali, che  ! 
nel  Mondo  furono  decapitati,  altri  clic  furono 
lapidati,  altri  che  furono  arruffici  , altri  clic  ! 
furono  icore  iena,  & altri  che  furono  aininaz- 1 
zati  con  le  ballonate . V orrci  bora  lapcre,  che 
pareranno  fri  h (corticati,  arrediti , ballona- 
ti, lapidati,  e decapitati  quelli  , che  lemprc 
balleranno  procurato  dclser  ricchi,  accarez- 
zati , honorati , e pieni  dc'contcnti  mondani  > 
Lilìclso  Giesù  Chrillo,  che  dtfsc:  Beati  i pouc- 
n , beati  quelli  che  piangono, beati  gl' affama- 
ti , e pcrfcgiiicat  i : difsc  poi  fobico . Guai  a voi 
ricchi , guai  a voi  clic  luuctc  il  vollro  contento 
nel  Mondo  ; voi  I h.rnue  di  qui  ,cdi  là  vi  man- 
cara;  quali  e ole  (se  dire;  Vi  ricordo, clic  non 
li  iroua  no  due  Pa  radili.  Già  n'eruno  duellila 
perche  l imonio  n fece  ribello  centra  Dio,  me- 
ritòdipcrdcr  il  Paradilo  terre  lire , e ne  fudif- 
c.iccuro,.iccioche  egli  nonio  prctcndelsc,  ò 
procgral'sr  più  : E quando  pure  lo  voleise  pro- 
curafc  , può  elser  lituro  di  non  haucre  d l'ara- 
diiocclcilcjperchclcegli  ha  il  Paraddódi  qua, 
non  liuucra  di  là;  e le  lo  vuole  haucr  di  là , *» 
non  lo  carelli  di  qui  . Cosi  fu  detto  a quel 
difgratiato  ricco, il  quale  elsendo  nelle- fiam- 
me,alzò  gli  ocelli  vedendo  Àbramo,  eLaza- 
ro,  gli  dimandò  vna  goccia  d'acqua,  per  refri- 
gerio delle fuc  pene:  E gli  là  rifpollo.  Kicot- 
dati , che  quando  vinelli  al  Mondo,  tù  ha  udii 
buon  tempo,  all' bora  luucfli  il  tuoParadifo: 
pero  non  l'alpcttarpiù.  Tutte  quelle  cole  ci 
s'infcgnano  nella  Iella  di  tutti  i Santi,  e I.lj 
Ciucia  Cattolica  la  celebra,  acc:ochc  noi  gl" 
imniitiamu,  eie  nuli  potremo  inimicare  gli 
Apolidi  ,-ìmmitiahio  i Martiri; le-  non  li  Mar- 
tiri , li  Confcfsori  ; e le  non  li  Confdsori , ver- 
gogniamoci almanco, clic  vndici  mula  Don. 
zebe  fragili,  e delicato  habbino  dato  la  propria 
vita,  per  godere  quello,  clic  godono  i Santi  ; e 
limonio  lia  codardo , e rimanga  indietro,  e 
non  vogli  fare  quello , clic  leccro  le  donne  fra- 
gili . Eccoui  qui  l'vltima  ragione,  perche  li  ce- 
lebra la  fella  di  tutti  i Santi, cioè,  perche  noi 
gl'immttiamo.  Adunque,  per  tutte  le  ragioni  j 


ecttata ,cioc  : Se  noi  hauremo  couipafsionc  lopradcttc,c  cofagmlla  chein  quello  giorno* 

alli trauagli  dc'Santi,lc  gl' immitaremo nelle  [ facciamo honorcatmri,ccomcdiceSahGio-  D,marce- 


!or  vite,  regnaremo  in  lor  compagnia  : il  che  è 
come  dicclsc ielle  fe  non  gTuninitarcino,  po 


tanni  Damaiccno,  noi  dobbiamo  honorarc  la  de  fide 
Sacratiffima  Vergine , per  cfsct  vera  Madre  °1"  ' " 
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d'Iddioj  dobbcuno  honorarcS.Giouanni  Bac- 
hila,perche  fu  Ptofcta,Pitcurforc,  e Marti- 
re : dobbiamo  ho  no  rare  gli  A portoli , coinè 
fratelli  di  Giesù  Chrifto,c  teftimonr  dcllafua 
vita , e morte  5.  dobbiamo  rendere  honori  alli 
Martiri,  come  a'Soldati, e compagni  del  Ca- 
lice del  mcdefimoChrifto  ;dobbiainoportare 
riuerenza  aSi  Confèfsori,per  li  contralti  creb- 
bero conlorortelfi,  viiiendoincontinua  peni- 
tenza, e inoctificatione  j dobbiamo  portare 
honore  alle  Vergini , come  a fpol'c  di  Giesù 
C brillo-,  a rutti  gl'alcri  Santi, & a glt  Angeli 
di  tutte  IcGerarchie,  comeOttadim  del  Cic- 
lo, che  godonodella  prclcnza  dlckhov  Eco- 
si  ho  notandoli-,  & inimicandoli,  farcino  par- 
tecipi de'  beni  clic  erti  godono , c goderemo  la 
gloria, clic  elfi  godono  nella  beatitudine  eter- 
na,alla  quale  Dio  ci  conduca  perfua  miferi- 
cordia.  Amen.  . 


LA  COMMEDORATIONE  DE'  DEFfNTl 
Si  fermano.  Alcune  confiderà  fidai  k 
qucjlo  profo/itv . 
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HAuei tdo  il  Profila  Daniele  /coperto  vna  fran 
de,& ingenuo , che  li  minifiridlvn  Tempio 
[oceuamoin  Babilonia  .dando  ad  intendere  , thè  li 
Dei  mangiavano  te  offerte, che  fi  ofcriuano.parii. 
celermente  td  vn  Idolo  chiamato  Bel , mentendo 
lerjj ì;  it.Rc  Derio  gli  diedi  vn  cafltgo  notabile, 
che  fucaufa  .che  fi'  letto  vn  tumulto  grande  e ntro 
astuto  Prof  et*  Donici , e non  potendolo  viti  art 
il  Ri  , fic  tolto  furi a del  popolo  pitelo  in  v/l 
Lego  di  Leoni  , occioche  fatui  fuJJ'c  thronoro  in 
pnii , Sten*  il  Sento  Profeto  in  futi  trauagH. 
[ci  riemi.it  per  vedere  del  continuo  il  fiero  fguur- 
do  de'  Leoni,  come  perche  il  luogo  ero  /porco  , e 
puz-ìplcnte,  oltreché  lo  fonte  lo  treuog lituo  offe r, 
Antenne  , che  in  tfuel  tempo  Atecuch  Profeto , ri- 
treuandofi  in  Valefltna  , e portondo  do-  marzo  iure 
olio  /noi  Po/lori  rvn  Angelo  gir  porli , e diffeglt  , 
che  Iddio  gli  comandano,*  h'  egli  portoffe  futile  vt- 
Monde  i Dtniele,  che  ero  nel 'Ingo-  de'  Leoni  in 
Babilonia.  Il  Profeto  fi  [cn/ouo, dicendo, che  non 
fopeuo  doue  f effe  Babilonia  , e che  non  ceno/ceno 
Donici  p loie  lo  infegnarb  .diffe  l'Angelo:  e detto 
tpu  elio,  lo  pre/e  peri  capelli  in  breuijfimo  tem- 
po lo  poti  in  Bobilonio  nel  Logo  de'  Leoni , e li  «->- 
firi  Dtniele,  che  ero  vicino  à morir  di  fame.  Il 
Pro/ett  gli  diffe  r Domele  mangia  di  tpuefio  , che 
Iddio  ti  mondo.  D*niele, mongio , e fi  ricreo  ni- 
Idoneo, per  poter  /opportore  il  tronoglio  di  futi 
peno/o  luogo  , fino-che  oli'  vlrimo  ne  f»  canaio  per 
comondomcntodelRi.  In  <]nefi*  figuro  fi  roppre- 
Jento  lo  Commemor  ottone  .cheto  Chiefa  Coti  olito 


fi  delti  Defunti  » il  giorno  dopo  l*  Fffia  di  tutti 
i Sortii  ; perche  Dtniele  nei  Logo  de'  Leoni  roo- 
pre/cntn  Ponimi 1 , che  fi  trnono  nelle  pene  del 
Pnrg, teorie . Piene  ancoro  molto  d propnfito  ,che  fi 
conte  i Leoni  non  firacciauat.o  Daniele  , ancoro 
che  lo  lor  vi  fio  , & il  luogo  peno/o , e lo  farne  li 
dèffero  molto  tormento ■;  coir  t'ouhne  , che  fono  nel- 
le pene  del  Purgatorio,  non  fon*  tormentare  dalli 
Demoni/  ( il  che  è cofo  molto  giufia") perche  non  è 
do  nere  che  effi  cafiighino  coloro  , che  non  poterono 
vincer  ima  li  tormento  il  proprio  luogo  .che  in  fé 
è peno/o , perche  egli  è pieno  di  fuoco , & e il  me - 
defimo  , che  /fucilo  dell’  Inferno , come  affermo* 
Soni'  Ago  fiino . Gli  di  trou  aglio  ancoralo  fame , 
che  è la  volanti  grande  , che  effi  hanno  di  vedere 
Iddio,  ef tendo  fic  are  di  doucrlo  vedere,  e gli  dà 
gran-  'pena  l'allungar  [egli  il  tempo  . Il  Profeta 
Abacuch  , che  porta  da  mangiare  olii  fuoi  Puffo 
ri  , è figura  di  futi  fi  voglia  fedele  Chri/lian 0 . 
che  fi  fualthe  bene  per  P Anime  del  Purgatorio  : 
Perche  portando  da  mangiare  al  [no  Paftore  ,cioe 
al  [no  Curaro  , 0 ijualfi  voglia  Sacerdote  , portan- 
do pane , e vino  alta  Ghie] a , e poltre  limo  fine,  che 
ver  punirne  fi  fanno,  come  orai  ioni , e [acrifit. j , 
iene  vn  Angelo , e porta  al  Lego  di  Daniele  . per- 
che è articolo  di  Jedt  Cattolica , c he  tutte  le /ofe  , 
’ che  fi  offeri/cono  per  P Anime  de 1 Purgatorio  da 
perfone  , che  pano  in  fiato  di  grati a .onero  me- 
il  ondulo  l'opera  da  fe  fieffa ^ come  il  Santo  [ni  ri 
fi , io  delta  Mafia  ; giova  grandemente  olle  dette 
Anime, che  fono  in  Purgatorio  _ 

Q Verta  verità,  chelia  il  Purgatorio,  è 
articolodi  fede,  echi  lo  negarti  faria 
hcrctico . Quello  (i  pruoua  per  tetti* 
inonio  della  Scrittura,  li  come  lo 
pruoua  il  doitiffimo  Fra  Alfonfo 
di  Cartro  nel  libro,  eli  egli  léce  contra  gl'  hcrc- 
tici_  Elàiadice:il  Signore  lauarà  le  bruttezze 
delle  figliuole  di  Sion , 8c  il  (angue  di  Gcmfa- 
lemme  in  fpirico  di  giudicio,  Se  in  fpiriro  di 
ardore.  11  Profeta  Malaclùa  ancora , minac- 
ciando  lipcccatoricon  la  venuta  d'iddio  per 
caftigat li, dice  di  lui, clic  egli  c come  fuoco, 
nel  quale  l'argento  s'infoca,  c purifica  . Que- 
lli due  luoghi  fono  allegati  daS.  Agollinoncl 
vigclimo  libro  della  Città  d'iddio,  per  proua- 
rc , che  li  tromno  le  pene  del  Purgatorio  dopo 
quertavita.  L’iftclso  Giesù  CAtrillo  dice  ìii_j 
SanMattco , che  chi  dirà  parola  contra  io  Spi- 
rito Santo, non  gh  farà  perdonato  nò  in  que- 
llo fccoto,  uè  meno  nell'  altro  re  di  quella  Icn- 
lenza  fi  fcrue  San  Gregorio  nel  quarto  libro 
dclh  fuoi  Dialoghi  ,c  S.  Bernardo  in  vn  fcrmo- 
nefopra  la  Cantica,  per  pruoua  cflìcacc  dr  que- 
lla verità . Perche  dicono  erti , Se  nell'altro  fc- 
colo  non  fi  perdona  peccato  alcuno  ; oon_» 
occorreua  fcriucrc  quella  particola  .•  Non  li  ri- 
metterà nell'  altro  leccio . Er  clTcndo  la  verità, 
che  in  tutta  la  diuinaScrittura  non  vi  c parola 
alcuna  fupcrllua , anzi  ( comt  dice  San  Ballilo  , 
nell' Efamcronelil dire ,c  he  la  vi  folle,  faria 
beftemmia  ; feguira,  che  lia  il  Purgarono  s per- 
che ècolà  chiari  ,chc  nell’  Inferno  non  li  per- 
dona peccata  alcuno.  San  l'aolo  ancor  i j, 
* fcn- 
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ciafcuno  farà,  lìmo  oro, argento  .picrrcprc- 
tiofe , legno , fieno , ò paglia,  il  fuoco  le  prouc- 
rà . E dice  poi  fubito:  colui  patirà  detrimento, 
heuropcrahaucràbifognodi  quella  pruoua. 
Di  modo  che, quel  tale  li  faluarà , ma  per  via  del 
fuoco  . Di  quella  fentenza  li  feruc  Origene, 
per  pruoua  di  quella  verità . Di  quella  cola  ci 
è ancora  \ na  fortiflìma  ragione,  la  quale  e que- 
lla, che,  come  dice  San  Giouanni  ncll’Apo- 
calilTe , parlando  della  fanta,  e foprana  Cura 
diGcrufalemmc,nc(nmovi  entrerà  con  brut- 
tezza, ò macchia  alcuna  di  peccato  . Nondi- 
meno auuicnc  , che  alcuni  muoiono  con  pcc- 


pcccati 


i Citi  veniali , & altri , che  haucuano 
' mortali , lì  confclforono  , ma  non  htbbcro 
tempo  di  fare  la  debita  penitenza.  A quelli, 
eficndo  fliim  perdonata  la  colpa , chiaro  è , clic 
faranno  1.»  ptnit  enza  nel  Purgatorio, per  entrar 
in  (.  k lo  • pe  rche  non  vi  lì  può  entrare  corL-* 
m tee  Ina  alcuna . Siamo’  adunque  neceflìrati  a 
coti  follare,  ehi  iìail  Purgarono , douc  lamine 
lì  affinano  ,c  li  purifìcanoda  tutte  Timmondi- 
tic  j e difett  i , con  li  quali  vfeirono  da’  corpi  in- 
nanzi, che  entrino  in  Ciclo  : oltre  di  ciò,  mol- 
^ te  perfoncfante,e  di  buona  vita,  hanno  hauute 
riuclationi  di  quella  verità, e fe gli  può  dar  crc- 
Id  ro,  li  come  icriuc  San  Gregorio  nclli  fuoi 
Dialogi . Ma  oltre  tutte  quelle  ragioni,  i in- 
dirò vita . che  parimente  hà  grande  autorità , <■ 
fi  dice  edere  Hata  la  prima  origine,  ccaufachc 
■ la Chicla Cattolica  ordinò, che  fi  faccfie  li_.-  ! té 
! Gommeniorationcdc‘Dcfunti,i!giornodopò  ì c< 
Li  feda  di  tutti"  i Santi,  & è quella.  Nell  vii  i 
del  Santo  Abbate  Odifonc  , che  fi  ferina  da 
Pietro  Damiano,  Cardinale  della  Chicli  Rr>- 
mana  la  quale  è ancora  riferita  da  Fra  Loren- 
zo Surio,'lì  legge, che  ritornando  vn  Re!i<riófi> 
davifitarc  i!  lauro  Sepolcro  in  Gtrulàlcoimc, 
d'altri  luoghi  in  Tén  a fama.-  il  Ndùiglio  , ne! 
quale  cgu  eia , iutraiporraroda  vna  fortuna  a 
certe  Itole  dtthabitatc,  piene  di  fcogli , e di  ru- 
pi, la  quale  e vicina  a Telia  Ionica , e chiamali 
i'ilola  di  Vulcano  . Il  Rcligiolò  Itele  nell  Ilo. 
là,  e vide  in  vn  certo  luogo  appartato,  e nalco 
ftovn  Romito  5 ptrilchc  ghindò  a parlare,  e 
fra  gli  altri  ragionamenti ..  il  Rdigiolo  venne  a 
dire  al  lolitario  , che  egli  era  di  Francia  della 
Proumcia  d Aqmtama.  11  Romito  (intendo 
quello,  inoltrò  di  rallegrarli , e diman  dogli, 
s ogli  haucua  nonna  del  Monaftero  Cluuia 
ccnic, e fc  conolccua  l'Abbate, che  logoucr- 
naua, chiamato  Oddone.  11  Religiofbgli  nf 
pofe,  di  sì, e prcgollo clic  gli  diccllc  la  caulà, 
perche  ne  dunandaua:&  if  foliiario  gli  dille.- 
Sappi, che  in  queft'Ifola  fono  certi  luoghi  con- 
caui  pieni  di  vento , e di  fuoco  , che  alcuni 
chiamauano  le  bocche  di  Vulcano,  per  lequa- 
h fi  veggono  ord inariamente  entrare , 6:  vkirc 
Demoni  induicrlefigiirc.  Alcune  volte  mo- 
llrano  d dlerc  allegri  nell  apparenza  citeriore, 

| & altre  volte  danno  leguo  d eiler  afflitti,  e tra- 


uagliati . Delìdcràrtde  di  fapcre  la  caulà  di  que 
Hi  dibeffi  accidenti,  gli  (congiurai  da' patte 
d Iddio,  che  midicclfero  la  verità;  e mi  hanho 
detto , clic  moltrano’d'elTerc  allegri , e giocoli 
i diqumdo  qualche  anima  di  perfona, che  nel 
' Mondo  ville  bene,  non  la  poterono  indurre 
a commettere  peccato  mortale:  nondimeno  è 
condotto  al  Purgatorio  per  alcuni  peccati  ve 
niali , perche  li  Demoni  vedendole  patir  nelle 
fiamme,  ne  hanno  foddisfatrionc,  e la  mo- 
ntano con  legni  ellcriori.  Ma  fc  per  quell  i_» 
mi' an ima  fi  fanno  clcmofinc, fi  dicono  Mclfc  , 
e prrfone  di  buona  vira  fanno  per  efià  altre 
buone  opere,  come  digiuni,  & orationi;  la  j 
dert’  anima  efee  prillo  da  quelle  fiamme,  & j 
vola  al  Cielo . E quello  è caufa,chc  li  Demoni  ‘ 
Hanno  fconfolati,  Se  afflitti  . Si  lamentano  f 
poi  particolarmente  del  MonaHero  Clunia-  ' 
ccnic,  douc  fi  fumo  del  continuo  orationi  p^r  1 
lamine  de*  Di  finiti , e molte  ne  fono  lib.racc  ‘ 
da  limili  pene.  Per  tanto  io  ri  prego, dille  il  1 
fohtarioalRcligiofo  , e ri  fcongiuro  per  lino-  j 
me  d'iddio,  che  tù  preghi  il  Santo  Abbate  j 
Odilonc,e  gl'altri  Monaci,  che  non ccflìuo di 
farfacrificii,  Se  orationi  per  Tallirne  del  Purga- 
torio,poiché  ne  rilulta  tanto  bene.  II  Rcli- 
giofo  marauigliato  di  vdir  tal  cola,  pròìnìfcdi 
farlo . Et  eficndo  ritornato  in  Francia , vifitò 
quel  Mojr  afferò , e raccontò  all*  Abbate,  & alli 
Monaci  tutto  quello, che palfaua  in  quelle.  * 
grotte,  e bocche  di  Vulcano.  Il  Santo  Abba- 
Od'.loni-jh.uicndo  intcfo  tal  col.*,  ordinò,  e 
comando  per  tutti  i lupi  Mona  il  erij,  che  iva* 
udicvo  per  raccomandate  làmine  del Purga- 
torio. Dipoi  fece  vnaCofiiturionc  generale 
per  tutto  il  filo  Ordine  che  ogn'anno  il  giorno 
dopò  la  fe  lla  di  tutti  i Santi, fi  faceffe  vn  An- 
hitleriano  generale  per  lamine  de  Fedeli  De- 
funti . Il  Pontefice  Romano,  clic  era  a quel 
tempo, hauendo  notitu  di  quella  colà, Se  clà- 
m filando  bene  quello  farro , Se  vedendo  quan- 
to egli  era  piccolo  ,c  ùnto, non  lolo  Tappro- 
uò,  ma  comandò , clic-  fi  faceifc  il  mcdefiuioin 
tutta  laCluefa  vniucrlàlc.  Effendo  adunque 
chiara  quella  vcrirà  Catcolicavche  fin  il  Purga- 
torio , Infogna  auucrrirc,  che  il  fuo  proprio 
luogo  è vna  parte  dell  Inferno  le  quali  fono 
quattro  . Vna  il  dclli dannaci.  L'altra  òdclli 
fanciulli,  che  muoiono  lenza  bartefimo,  in- 
nanzi ch'habbino  l'vfo della  ragione;  Ta'.rra  è 
il  Purgatorio, e la  quarta  il  Limbo  de' Santi  Pa- 
dri, doue  flauano  l amine  fante,  innanzi  clic 


Chrillomorille,elc  libcraHediqucl  luogo,  il 
quale  al  predente  è vuoto.  E ben  vero,  che 
per  particolar  ordine, e decreto  d'iddio, alcune 
anime  fogliono  haucr  il  Purgatorio  in  luoghi 
particolari,  lì  come  dice  S.  Gregorio  nc’luoi 
Dialoghi  d vn  anima, la  quale  haucua  il  Ino 
Purgatorio  in  vn  bagno,  per  colpe  quiuj  com- 
inelle; e lcoprcndoli  ad  vn  Sacerdote, che  cele- 
brò per  lei  alcune  Mefie,  fu  libcrata,&  volóal 
Ciclo.  Et  ancora  che  quello,  che  San  Gì  ego- v 
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rio  racconti  deue  e (Ter  vero  ; nondimeno  in-  marito,  fa  forclla  del  fratello  , e f amico  dell’ 
tcndo>chcil  Demonio  alcune  volte  fìnge  di  1 amico.  Permcrrealk  volto  Iddio,  che  quelli,  \ 
cll'er  qualche  anima,  che  fìa  nelle  pene  del  Pur-  chenon  pcnfànoalli  loro  Defunti,  non  fupoi  i 
gatorio , e dicc,che  dicendole  numero  di  Mef- 
fc , ne  farà  liberata;  il  che  è tutto  con  inganno; 
perche  colui , che  egli  fi  finge  d cffcr,fu  huomo 
di  pclfima.vita;cchi  ode  dire, che  quel  tale  fìa 
in  Purgatorio,  e che  egli  ne  vfeirà  con  fargli 
dire  delle  Mede,  giudica, che  per  trillo  che 
gli  fia,fifàluarà;  poiché  colui  non  fi  condan- 


nò : e cosi  auuicnc , ch'egli  fc  ne  flà  fpenficrato, 
non  fa  penitenza , e fi  condanna  ; Et  il  Demo- 
nio non  vsò  per  altro  quell'  aflutia  , che  per 
quell’  effetto.  A talché, in  cafi  limili  bifogna 
efferc  auuertito,e  non  creder  fàcilmente.  In 
quanto  alla  pena  del  Purgatorio,  fi  ha  da  fape- 
rc,  che  e fuoco,  come  hà  dettoSant’ Agofti- 
no,&  il  medefimo  dell'Inferno  , & è fuoco 
difcrcto;chc  fi  come  il  fuoco  naturale  abbru- 
cia la  paglia  , e purifica  loro  ; cosi  quel  fuoco 
abbrucia  eternamente  lamine  dell’  Inferno  a 
guifa  di  paglia;  e l’animedcl  Purgatorio,  che 
fono  come  oro,  le  abbrucia  certo,  ma  le  puri- 
fica. Hà  ancora  vn  altra  proprietà,  che  egli 
non  tormenta  tutti  egualmente , e però  fi  chia- 
ma fuoco  difcrcto,  perche  egli  fa  l'cn  tir  pena  , 


ipot 

Dcnlàtomancodi  loro, e che  parifewo  quel- 1 
lo  ,che  Iafciorono patire  a gli  .tìrn , e lìanotor-  f 
mcntatidalli  tormenti,  dalli  quali  non  vollero 
liberare  gli  altri . Vltimamente  fi  debbe  auuer- 
tire,chci!  far  bene  per  i'animc  del  Purgatorio, 
non  fofamentc  è gioueuolc  ad  effe,  ma  ancora 
a chi  fi  quel  bene  per  loro  ,•  attefo , che  quella  e 
opera  di  gran  carità, accetta  a Diottrie  per 
vfcirdi  peccato,c  perche  non  manchino  le  co- 
le necellirie  alla  vita,  per  aecrcfccr  la  roba,  e 

Ser  la  fa  n ita  del  corpo  . Quello  lo  dà  ad  in  ten- 
ere lo  Spirito  Santo , in  quelle  parole  nel  li- 
bro de’ Macabei,  deue  dice  ; 11  pregare,  cfar 
bene  per  li  defunti  è opera  fanra,  e (alti  rifera. 
E Umilmente  di  gran  giouamento  per  I’animc  ; 
perche  le  diminuilce  le  pene,  e fi  liberano  più 
predo  . L’opere,che  le  giouano,fono  quat- 
tro jcioè  la  lanolina,  il  digiuno,  le  difcipline, 
& altre  opere  penali , e la  quarta  è la  Meffa 
detta  per  loro.  Si  deue  ancofàpcrc,  che  fià 

Suede  opere  è d itfcrenza  ; p erche  le  tré  di  effe , 

■ debbono  giouarc  airanimc,bifognachechi 
Icfà,lì*  in gratia d’iddio, che  non  vi  effendo 


a chi  più  ,&  a chi  meno , fecondo  le  colpe,  e non  le  giouariano  ; fc  però  non  occorrcflfc,  che 
peccati,  che  cotrunifero.  Del  fuo  rigore  fi  di-  ! vno  lo  ficcllc  per  ordine  d’vn  Jtro.  E fc  colui, 
cccommuncmente,&:  e vero,chc  le  fallate  di  ! che  comandó,che  l'opera  buona  fi  facelse  (co- 
S. Stefano , la  graticola  di S. Lorenzo, le frcc-  me  il  dar  limoluu,ò altra  cofa  limile)  era  in 
eie  di  SanScbsulianOji  pettini  di  forca  dt  Sai*  gratiadiDio:  Se  in  qucdocafo  quella  tal'  opc- 


Vincenzo,  e tutti  i martiri!,  che  patirono  i 
Santi,  non  arriuanoal  légno  di  gran  lunga  di 
quello,  che  fi  pacifce  in  Purgatorio , E vi  è 
tanta  differenza  da  vnapcna  ali’ altra , quanta 
differenza  e dall  anima  che  Iapatifcc  in  Purga- 
torio al  corpo  , eli  lapatilcc  qui  nel  Mondo. 
Si  aggiunge  alla  pena  del  lénfol’anllcrà  gran- 
diffiina>che  hanno  quell’ anime  di  vedere  Id 
dio:  la  quale  è tanto  grande,  che  invn  certo 
modo  quciranfictà,&affìitcionc  di  fpiritotra- 
paifa  la  pena  del  fenfo,  che  è il  fuoco . Si  veg- 
gono ancora  quiui  lènza  rimedio, in  quanto 
dal  canto  loro, perche  bifogna  che  paghino  fino 


ra  vale,&giou3  aU’animepcrchi  fi  fa, ancora 
che  il  minilfro,  che  la  fecc,fnficin  cattiuo  (fato. 
In  quantoaila  Meliaci  come  fi  hàaccennato  di 
fopra , vi  è differenza  ; p-.  rclie  ella  fempre  gio- 
ua:nonofìjnct-,cbc  chi  la  dicc,fiaindifgratia 
di  Dio:  anelo,  che  egli  offcrifcc  quel ficrificio 
in  pedona  della Chiefa , la  quale  è fempre  in 
fuagratia,cperò  fempre  gioua  all’  anime  per. 
chi  fi  dice,  oc  in  particolare  a quelle,  per  chi 
particolarmente  fi  celebri,  più  che  altre.  Di 
modo, che  fipuòdirc  con  verità, clic  quella 
fia  la  migliore, e piùficura  opera  buona, che 
fi  polfa  fare  per  finirne  del  Purgatorio . Adun- 


id  vn  picciolo,  le  quelli  chic  viuonoal  Mondo,  quecrtendo  la  verità,  fi  come  èlcuza  dubbio, 
non  gli  aiutano.  Quiui  gl’ affligge  ancora  la  I quello  eli  habbiamo  detta,  cioè,  che  le  pene 


negligenza, e poca  curadclli  loro parenti.  Se 
amici:  quiui  fi  dogliono  dell’ ingratitudine  dcl- 
Ii  loro  iicrcdr, della  tardanza  dclli  loro  tefla- 
mcntari,  in  far  cfeguirci  legati  lalciati.  Dico- 
no molte  volte  con  il  làuto  Giob  : Habbiatc 
mifericordia,  e compatitone  di  noi, voi  alme- 


dei  Purgatorio  fono  tante  graui-.  Se  ccceffiac 
Se  effendo  vero  quello,  che  dice  Sanc’Agoltino 
come  è veramente,  cioè,  clic  foto  il  veder  Dio 
vn  hora,  vai  più  che  quanti-  ecfore  fono  nel 
Mondo  , poiché  con  tutti  elfi  non  fi  può  com- 
parare , che  vno  poffa  con  le  buone  opere,  eh* 


no, che  nel  Mondo  hauellc  nome  dicflcrnoltr*  ( egli  fà  per  vn  anima  del  Purgatorio,libcrarla  da 
amici  j perche  la  mano  del  Signore  ci  hà  tocca-  tal  pena , e che  vegga  iddio  innanzi  al  tempo  , 


ti . Noi  fiatilo  nelle  pene  , delle  quali  non  ci 
potemo  liberare  da  noi  ftclfi  , voi  ci  potete 
far  del  bene,  perche  non  lo  fate?  voi  ci  potete 
aiutarc,perchc  ve  ne  dimenticate  ? voici  pote- 
te cauarc  da  quelli  tormenti  tanto  attroci,  e 
feueri  ; perche  fete  tanto  negligenti,  anzi  cru- 
deli poiché  ci  iafeiate  in  quelli  tormenti  f Il 
padre  lì  lamenta  del  figliuolo,  la  moglie  del 


chel'haucria  veduto;  quanto  farà  grande  l ob- 
bligo,  che  gli  hauerà  quell’  anima  V fenzai 
dubbio  farà  grandilfimo  . Er  effendo  a quel 
modo  obbligata,  dopo  che  farà  in  Cielo,  go- 
dendo la  gloria  d'iddio  ; farà  lua  perpetuiti 
auuocata  , pregando  la  Tua  diuiua  Macltà,che 
faccia  bene  a chi  fece  bene  a lei,  e liberi  dalla 
colpa  chi  la  liberò  dalla  pena,  cdoni  il  Ciclo  a 

chi 


Digitized  by  Google 


AMI  •*■»( 
Noui-uc- 


f ' 


768 


LEGENDARIO  DE'  SANTI. 


chi  fu  oufa,  che  ella  il  gode  Ile  innanzi  alli  fuoi 
meriti  :t!  che  conceda  a tutti  noi  il  tornino  Id- 
dio per  fna  diurna  grati» , Se  infinita  tnifcricor- 
dia.  Amen. 


LA  VITA  Dì  SAN  CARLO  BORROMEO , 
Arciiiefioiu  di  Miti  no  . 


c 1 

wf 

LEggtfì  nel  primo  libro  de'  Ri , che  Secalo  irri- 
mo Ri  de  rii  Udrei , forche  fi 1 per  difobbe 
diente  ripreselo  do  Dio , il  Demonio  lo  treueclie- 
uè  mollo  , e cere  Ando  crii  chi  il  ciò  gli  deffe  rimedio , 
gli  fu  cceii  1 .che  fi  [annuirebbe  quel  treueglio  , je 
fi  ritrou-'Je  mo , che  fuoneff  e le  Cetre,  mentre»  eh' 
cgn  eri  del  Demonio  treueglieto  , Jrucerceto  vn 
tei  franerò-  e ,f  fu  troueio  Douide  , il  queie  con 
ditte  Au-t  tri  dei  Ri , fuouonJj  le  [ma  Cetre  , ere 
agio  iedi  gronde  ellc’irime  ito  è Senio  . Ali  il 
Re  in ’reio  di  quefio  beneficio . e dell’  Altro  , etichi 
Decide  eli h-tneiiA  {etto  , emmeDDondo  Gode  et- 
-erte  fiero  nemico  de  gii Ifr. teliti , vn  giorno  del 
Demonio  in [rigete , mentre  c he  Dtutde  fuomeue  le 
Cetre , vinte  con  vne  lentie  ferirlo , tir  ve  ciucio  ; 
mè  gii  endò  felino  il  colpo  , per  proui  lena  di  Dio, 
che  nc‘  bi fogni  i fuoi  ferui  eiute  . L molto  è prò 
pofiio  quefio  fette  J quello  che  fi  terge  nelle  otte 
dì  Sen  Cerio  Rorromeo  • poiché  e fendi  egli  protet- 
toro  delle  Congreg-ntione  de  gli  fiumi  limi  ! ì quell 
per  ledi/ebbidieutevite  loro  , che  contro  gl1  infii- 
tuti de' fuoi moegiori  riteneteli,  ertili  molti' del 
Demonio treuerlieti  , con  le  Cetre  del  btton  efe-n 
pio , dette  riforme  , e dell'  erettone  ccrce-t  t ut  elle 
gerirgli  del  treueglio , che  gli  dtutilm  ni.  0 dell ’ 
immune  generinone . Mi  ttnofii  quelli  et  luti  be- 
nefici] mgreto , e del  Demtnìi  in/ftgetn  . con  vn 
Archibugio  volle  e -n  ncc.t-i‘1 3 , marre  io  ce  nera 
ritir  eto,  fi  fieno  f un  vendo  le  Cetre  deli'  or  et  ione , 
pretende  Iddio , e per  loro , e per  eltri  -,  mi  gli 
endb  f ellito  il  colpo  pe--  prouideuD*  di  Dm  , Il  qui- 
le  eoi  feudo  delle  [uè  dici  te  protetti  oue  1 fuoi  di- 
noti ferni  circonun , De  vite  Ai  quefio  Sento  , r Ac- 
colte de  Procefi  , c delle  Bolle  delle  fn*  Cenoni- 
Dettone  1 ju  in  quefio  modo  , 

N Acque  S»n  Carlo  Borromeo, l’anno  del 
Signore  15,8.  a i».  Ottobre  nella 
Rocca  d’Aro na,  antico  Feudo  de  Si- 
gnori Borromci , detonante  Gilberto,  & Mar- 
garita de  Medici locelia  diPapaPioIV.  Volle 
il  Signor  Iddio  mamfclUrc  la  futura  fua  fanrità 
nel  luo  nalcmicmo,con  vn  infilino,  e maraui- 
gliolu  iplcndoic,»  guifad’vn  raggio  di  Sol-., 
che  apparendo  (oprala  lua camera, dal nalccr 
fuo  due  hoteauanti  giorno, fin  all'alba  durò. 
Et  veramente  l 'UiclIa  puctuu  fu  chiaro  legno , 


quale, Se  quanto  grande  doucua  cfler  Carlo 
nelb  Chicfa  di  Dio  ; imperoche  il  tempo , che 
gli  auanzaua  da  gli  efercitii  Scolatici, non  Io 
confuinaua  in  giuochi, e (palli  puerili, ma  in 
altri  pii, e diuori  efercitii,  facendo  de  gli  Alta- 
rini con  ornamenti  nobili,  fecondo  quell' età, 
con  tnolra  diuotione , c fegni  di  futura  fant  ità . 
Era  si  incafa,come  fuori  ammirato  da  tutti. 
Ninna  cofa  mai  da  lui  farli  vide,  le  non  di  fom- 
ma  femplieiti , c di  grand’  ammirationcj onde 
era  mamfefio, che  quanto  più  crefceua  in  età , 
tanto  più  andauaatianti  infamità,  cfincerità 
di  vita.  Seguirai»  volentieri  ibuoni,  efuggi- 
ua  Iemale  pratiche.  Iragioiiamentifuoi,c  le 
parole  noli  erano  profane,  nèotiole,  ma  ho- 
ndlc,  buòne, e laute  . Vf’cito  dalla  fanciul- 
lezza Carlo , Se  entrato  nell'  adolcfccnza , che 
per  ordinario  fuoi  edere  più  facile,  e dedita  a« 
piacerijfnentre (lette nello  lludio  di  Pania, con 
maggior  femore  di  Ipirito  ,fcguit begli  nell'  in- 
cominciata regola  di  viucre  (.imamente, atten- 
dendo fempre  più  a' tuoi  (oliti  elcrcitij  fpiri- 
tuali.  Fiiiit  1 che  hebbe  i (ludi)  di  legge  Ciiiile,Se 
Canonica,  addottoratoli  in  quelli , appena  era 
atriuato latino vigelìmo  fecondo òeil' età  Ina, 
che  il  Sommo  Pontefice  Pio  IV.  fuo  Zio,infor- 
matodclla  fua  prudenza, Se  valore  in  trattare 
grani  ncgotijj'lo creo  Cardinale  di  SatnaRo- 
mana  Chicfa , Se  gl’  impofe  i maggiori  carichi , 
e maneggi  del  Pontificato.  In  quefio  tempo, 
cllcndo  morto  il  Conte  Federico  fuo  fratello 
vnico,S<:  iircndollimohtograndcmcnte  ala- 
Ici.icU  vita.  Eccicliaflica , per  non  ertemi  altri, 
che  propagali:  ro  la  cala,  poiché  così  làriadi- 
' uenuto  vn  gran  Prcncipclecolare  : Eghconli- 
I ditata  la  vanita,  c caducità  delle  cole  monda- 
ne, li  legò  piu  lindamente  con  D o,  prenden- 
do l'Ordine  Sacerdotale,  edandufi  poiam.ig- 
gior  aufienrà  di  vita  . Fatto  Arciuclcoiio  di 
Milano, non  mancò  di  foddisfarc  a pieno  al  fuo 
carico  Paftoralc;  cosi  con  lami  perpetua  refi, 
i denza,co,necou  far  tutti  quelli  cfcrcitij,che 
! conuengonn  ad  vii  vero  Prelato,  c Palorc; 
pn.nacon  leiempio, epoi  con  le  parole , non 
perdonando  afat.ca  alcuna,»  min» incomo- 
dità, ne  a Iurte  veruna  di  molcllia,  pir  dar 
fempre  vigilanrelopra  il  fuo  gregge,  cproue- 
dcrcalla  Ialine, c bd'ogno delie  lue  pecorelle, 
lldilprcgio  delie  ricchezze, dignùa  .Se  vtlicij 
honoratrifimi , mofirorono  la  grandi  fatuità  di 
Carlo . Vendè  fi  Prencipato  d Oria,  Si  impie- 
gò m luoghi  Pijnòchenfc  ritrasse, come  anco 
altridanar  iti  buona  lumina . Rmuntiò  l’vlfi- 
ciò  del  Sommo  Pemtenticrò,  laido  l'Arctpre- 
tato  di  S.  Maria  Maggiore,  li  p. ni oiponcai nu- 
mente  della  Protctiione  <ft  glandi  ingoi  , e 
Prouincie,t  didiucrlc  Natìotii,  còeuùrc  Ilj 
grande  hotiorcuolcz*a,logliono  alle  volte  cf- 
lerc  di  molto  ville;  cquiltofcce,cònokcndo 
chiaramente  la  difficolta , che  cr  1 di  fai  e fi  de- 
bito luo  111  tanti , e sì  diucrii  carichi  ,e  non  po- 
ter adempir  lómcicntcuictitc  a tutti  gi'ob òiighl 
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entrate  diprop.rii.vfjJjontancavplopja,  c~ 
fpogliò  tutta  la  cafa , e guardaroba, per  pafecre, 
& vcftirc  i poti  crei  li  di  Chrifto  ; ina  mandò) 
ancora  fino  il  proprio  Ietto  al  Lazarctto,  luo- 
go depurato  per  li  appellati,  dormendo  egli 
(oprale nude  tauolc  . Andana  in  quel  tempo 
giorno,  e notte  il  vigilante  Pallore  per  le  Ilia- 
de pubbliche , e ^rinate,  foccorrcndo  a'bif’o- 
gm  del  fuo  popolo , e dilcalzo  con  vna  cord  i al 
collo, a gudad'vn  reo  condotto  al  fiipplicio  , 
taceua  folcnni  Procelfiom  per  placar  liti  di 
Dio.  Procuraua.chcfiillcrodati  i bariti  Unni  | 
Sacramenti  della  Penitenza  , Eucarillia  , Se  j 
Eftrcma  Vntioncriuercoicmentc  a'  morìbon-  j 
di,  Se  egli  Hello  gli  minilhaua  a’moricmi  di 
pelle  ; ftando  gran  parte  della  notte  ih  perpe- 
tuo moto,  per  clfct  predo  ad  aiutar  iffu.i  gr.  g- 
gebifognofo.  Troujtu  tal' Ilota  morti  per  le 
lirade,  che  tàccua  l'obito  icppcllirc,  Se  i fan- 
ciulli ch'ancora  fiauano  attaccati  alle  poppe 
delle  morte  madri , h mandaua  alle  balie  depu- 
rare a nutrire , 8e allenare , con aiu tar parimen- 
te li  agonizanti  a morir  bene.  E con  ruito,. 
clic  in  ifliel  tempo  pratica  (Te  tempre  tri  li  ap- 
pellati 5 mai  per  gratta  di  Dio  pati  nella  fin  ir 
pedona  male  alcuno,  uà  meno  quelli,  che  lo- 
lcguiuano  in  quella  pia  opera  . L'.dì  menta, 
poi  nel  vitto.  Se  veli  ito  fu  canto  grande,  che 
lofi  tu  digitioareogni  giorno,  eccetto  le  felle, 
cnella  ^rimana  trè^c  quattro  volte  in  pane. 

Se  acqua;  e nella  Qt|WrciirTia,ial’ciiiti>  il  pane, 
liou  mangana  altro  che  fichi  fccchi , e lupini 
in  acqua  macerati.  Puttana  (opra  le  carni  vn 
afpro,c  ditro  cilicio:  fi  diiciplin  ma  quocìdii- 
nameute  . e dormuia  fopra  re  nude  taaiolc,  cv 
(opra  vii  poco  di  paglia  tré,  u quattro  bore  al 
piu.  Fù  lemprc  tenuto  , e riputato  coimnu- 
nemenre  da'  fiioi  caililfimo  . In  conferire  e 
Benefici), e Cure, Se  in  tender  adogn  vno  il 
fuo  ; tenne  l'empire  dritta  la  bilancia  della  giu 
llitia . Finalmente, effendo  rilplcndcntcd’ogni. 
intorno  di  tante  hcroiclutjSe  eccelle  vimuchn- 
inaco  dal  Signore  , le  ne  paisà  all'  altra  vita 
l'anno  quacaucciLno  letti.no  dell'età  fila  , a’ 
j.di  Nouembre , del  1 5 84.  a tre  fiore  di  notte, 
hauendo  puma  latta  vna  lunga  prcparutionc 
per  la  morte,  nel  (acro  Monte  di  V trailo,  il 
Venerando  corpo  fù  kppclhto  nella  Ciudi 
Maggiore  di  Milano,  con  infinita  Irequcnza 
de'  popoli , che  vi  concorfcto , e concorrono  a 
ttute  l'liurc»a  lui  di  cuoce  raccomandandoli, 
oncjnuocato  tifilo  lanto  aiuto , da  maitre gra- 
ui  infermiti  Iona  lauau,c  giornalmente  11  ri- 
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di  quei  beneficii,  a'  quali  erano  tenuti  coloro, 
che  l'entrate  lorogodcuano  ,cpcr  megliopa- 
fccrdifpiritualicibi  il  fuo  dilato  gregge.  Per 
mezzo  di  quello  gloriofo  Santo , hi  concimilo 
il  Sacro  Concilio  di  Trento,  tanto  vtilc,  e ne- 
cefsario  alla  Chriftianità  ; del  quale  fu  anche 
egli  il  primo  efeemore,  maffimc  nella  fua  Chic- 
fa  di  M ilano . Per  mezzo  fuo,  la  dilciplina  Ec- 
defiaftica  caduta  a terra,  & i buoni  coftumi 
molto  alThora corrotti,  e difsoluti  furono  al 
primiero  (lato, e fplcndore  redimiti  . Kitccc 
quefio  buon  Pallore  gli  edifici),  e Chicle, de' 
luoiTicoliin  Roma.c  la  maggior  parte  diquel- 
li,  tanto  della  fua  Città , quanto  della  Diocel'c , 
ò da'  fondamenti  crrclse,  ò li  rinouò,  &:  abbellì 
di  ricchi  ornamenti  ; fi  che  leuatoqucll' antico 
(quallore,  li  re  (litui  a inarauigliofa  grandezza, 
e magnificenza  . Nè  l'ardente  affetto,  e zelo 
di  carità  di  quello  gran  Prelato  della  Chicli  di 
Dio , non  fi  fermò  qui , ma  più  oltre  fi  flcfe  con 
mirabil  follccitudine,  e patloral  coftanza  , e 
fortezza  d'animo,  mantenendo  intatta,  cita- 
bile la  Fede  Cattolica  ; la  quale  cosi  in  fcritto , 
come  con  viua  voce  predicò  lemprc, e ditele: 
Ne  volle  lbpportar  mai  che  fofsc  vilipefa , ne 
violata  l'autorità  Ecclcfiaftica,  nonhanendo 
riguardo  in  quello  a (orte  alcuna  di  pedona, 
per  grande  che  fi  folle;  ma  con  intrepido  ani- 
mo lolcua  dirc,chc  lecofc , che  erano  di  Dio  ,a 
Dio,  & quelle  de  gl'hiiomini,  a glibuommi 
volcua  che  lidelscro  ; e eh  egli  era  tenutofino 
afpargcrc  d proprio  (angue  per  difefadcllcra- 
gfonidcila  Chtefa  . Quella  gran  finccrità  di 
vita, purità  di  mente, e cofianza  fuad'aiTimo 
fù  conformata  con  il  cafo  inarauigIiofo,che  oc- 
corfc  nella  fua  pedona , l'anno  1 56?.  quando 
quel  pefifimo,  e nefando  apollata  Frate  Hu- 
mihato , mentre  la  (cra/econdo  il  fuo  folito , le 
ne  (laua il  Santo  ritirato  nella  Cappella  del  filo 
Palazzo,  con  la  famiglia  a far  orai  ione  , gli 
sbarrò  vnarchibugiata  nella  (cilena , dalla  qua- 
le per  Diui na  prouidcnza  non  fù  punto  olfclo . 
In  oltre  fu  tanto  grande  la  tua  dmot  ione  di  1 pi- 
ritOjC  continua  alSduicà  inorare, che  Ipclsc 
voltcfc  ne  palsaua  tutta  la  notte  111  orar  ione , e 
tal'bora  (laua  in  Chklàquarant'hore  continue 
orando , e facendo  ogn'hora  vna  predica  al  po- 
polo ,chc  vi  concorri  ua.  Honoraua  ,c  riucri- 
ua  grandemente  le  Reliquie  de  Santi,  facendo- 
ne molte  folenniTranslationi,  per  farle  riueri- 
re  anfora  da' popoli.  Sol.ua  vibrar  fouente  i 
popob  a lui  loggctti,  facendo  viaggio  per  al- 
pnilimi  monti, et undio  ne'  Vefcouati  della  tua 
Proumeia,  non  lenza  eftrcma  fila  fatica , e pa- 
timento Erano  mogul  tempo  le  porte  del  luo 
Palazzo  aperte  a qualunque  pedona  bilogno- 
fa , e particolarmente  a'  foratila 1,  e poticri  Pel- 
legrini ; che  poi  con  liberalità  grande  li  foccor- 
rcua  ancora  de  danan,pcr  compitar  il  viaggio . 
L'anno  1578.  elfi  . uio  infetta  H fua  Citta  , e 
Dioccle  di  Milano  di  vn  bombile , e crii  del  pe- 
ndenza, non  fidamente  fi  priuò  di  tutte  le  fue 
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L’Apoflolo  Péto  lo  nell'  Epìftola  , eh'  egli  fcriffe 
•Ili  G alati , parlando  di  quelli , che  fi  b att  tifa- 
rono ,e  fi  ve  ft  irono  di  Giesìt  Chrift» , ricevendo  la 
fuA  Fede  , dice  > che  appreffo  Di»  , non  vi  è ferito , 
ni  libero  , ino  tutti  fono  eguali  . L'Apoftolo  non_> 
vuol  d.te  , che  frà  ti  Chrift  Uni  non  vi  debba  effere 
padroni,  e feruidorì  j chi  comandi , e chi  vbbtdif- 
chi  ji che  tutti  fiano  eguali , Se  duraffe  il  f Cruore  , 
ebe  haueuano li  Chrifti.vti  della  rumini, a Chiefa  , 
quando  il  Sangue  di  GietuChrifto  era  ancora  cal- 
do , e che  tutti  erano  f cruenti  nel  feruti  io  di  Dio\ 
fi  potria  forfè  dire  t che  in  quanto  alla  roba  tutu 
fojfero  e inali  t ancora  che  fempre  fi  a fiata  diffe- 
renza frà  H gradi , e dignità  -,  perche  alcuni  ha- 
ueuano  carico  di  comandare  , & altri  di  ubbidire . 
Erano  in  quel  tempo  li  Ckriftiani,come  al  prefente 
è , vn  Conuento  de'  Re  ligio  fi  bene  ordinato  , nel  qua- 
le tutti  fono  eguali  nel  mangiare,  e nel  ve  flirt , 
ancora  c Ire  alcuni  comandino  , & altri  vbbtdifcano  . 
Adà  peri  he  il  Sangue  di  C bri  fio  fi  è raffreddato 
ne'  cuori  de’ Chrift  inni  j non  falò  e flato  neceffario 
che  frà  loro  vi  fia  differenza  netti  flati  h&  alcuni 
nella  roba , e che  etueflt  lutbbtno.  pm , e fiano  mag. 
glori  de  gl'  altri  , acciocbe  quelli  vbbtdifcano  . 
gjueflo  fi  cotthUne  beniffimo  con  l’ordine  doti’vni- 
uerfo  : attefoche  tutte  le  Stelle  non  fono  eguali t ef 
fendo  runa  maggiore  dell* altra  . Li  fiumi , li  al- 
beri , li  animati , e tutto  quello  che  fi  truoua  net 
Afondo , fi  vede  effer  differente,  da  maggiore à mi- 
nore . Er  acciothe  HAimdo  fi  confimi , fu  nectf 
fario  chf  coti  foffe  % affinché  fi  tritoni  chi  ftmini  , 
& fopport i il  f reddo  dell'  /nucrnof&  il  caldo  dell' 
Eflate  , attendendo  alle  fatiche  della  campagna , e 
poi  dando  parte  del  grano  al  ricco  t effo  gli  dia  par- 
te de'  futi  danari , e l’vno  mdngi , e l’altro  fi  prò 
uegga  il  velli  mento  . Se  tutti  fojfero  ricchi  egual- 
mente | chi  faria , che  fi  voleffe  mettere  à fappor 
tare  tanti  franagli , come  fi  pronano  m lauorare  per 
la  campagna  , e fare  altri  eferctiij  baffi,  & vili , 
che  fi  trouauo  per  le  Città  ? Per  tanto , acciocbe 
il  Mondo  fi  conferai  , fu  neceffario , che  fi  trouajfe 
maggiore  > C minore , che  fojfero  ricchi , e poueri , 
CT  alluni  fojfero  padroni  , & altri  feruti  ori  . Di 
modo  che  San  Paolo  non  volle  dire , che  li  Chriflia. 
ni  debbano  effer  rutti  eguali  in  qutfloj  màtcome 
dichiarano  San  Girolamo , e Sant ’ Ago, lino  , volle 
dire  , che  non  e manco  degno  de  gli  occhi  di  Dio , e 
non  i manco  /limato  il  forno  % che  il  padrone  , ef- 
fondo amtudue  Chrifliam  , e facendo  opere  d+Cbri- 
ftiani , Di  quefh  ne  habbiamo  ef  empio  in  due  Santi 
Martiri  V itale  , & Agric  ola , eff ondo  Agricola  04. 
drtne  y e Vitale  J ho  fcr nidore , 

NElb  perfecutione  di  Dioclctiano  , e 
Matfimiano,fu  nella  Città  di  Bolo- 
gna in  Italia  vn  nobile  Cittadino 
chiamato  Agricola;»  il  quale  luucu*  vu  fcr- 


uitotc  , che  haucua  nome  Vitale  . Quelli 
erano  Chrilliani  » e furono  proli  per  il  nome 
di  Gicsù  Chriito  dati»  mimllri  di  quelli  due 
Crudeli  Imperatori  . ElTendo  quelli  Santi  in 


prefenza  delPrefidentc,il  ferno,  cioè  Vitale 
fu  il  primo , che  fu  alfaltato  con  tormenti , ac 
ciocneil  padrone  haudfe  paura.  E perche  li 
feruitori  fogliono  clfer  cali  ig  iti  ord inariamen- 
te  con  le  battiture , c (blamente  vedendo  le  fai- 
lle tremano;  11  Giudice  volle, che  ledere  fru- 
llato folle  il  primo  martirio,  e tormento  di  Vi- 
tale ,eperò  lo  fece  battere  crudelmente.  Di- 
poi glifcte  dare  molte  altre  forti  di  tormenti, 
Se  in  que  (lo  il  Giudice  fu  tanto  crudele,  e li  mi- 
nillri  tanto  fpictati,  che  il  corpo  del  Santo  era 
talmente  pieno  di  piaghe,  e ferite,  che  do- 
uunqtie  fi  riuolgeuan  gl’  occhi  per  quel  corpo , 
non  li  vedena  altro , che  ferite , e piaghe . Non 
gli  era  rimallo  l'angue  nelle  vene,  perche  tutto 
l'hauea  Iparfo , c le  fruite , e bacchette  di  fèrro , 
con  che  lo  battcuano,  non  toecauano  piu  le 
carni, ina  folla  nude, e fi  vedeuano  finca  gl* 
intcriori.  Il  gloriolb  Martire  alzo  gli  occhi  al 
Cielo,  e fece  vna  diuota  orationc  , dicendo: 
Signor  mio  Gicsù  Chriito,  Dio,  e Saluator 
mio , io  ti  prego  htimilmentc , che  ti  piacciadi 
riceuerc  il  mio  fpirito,  perdio  deiideto  gran- 
demente d'hauer  la  coruni,  che  il  tuo  Unto 
Angelo  mi  hà  inoltrato.  Finita  l'orationere- 
fe  lo  l’pirito  a Dio  . Agricola  era  predente  a 
quello  Ipcttacolo,  e perche  era  huoino  di  buo- 
na natura,. iffabilc, placatole,  & amico  di  far 
bene  ad  ogn'  vno , e male  a nilTtino , era  amato 
da  ditti.  E però  li  manigoldi  , anzi  ilmcdefi- 
mo Giudice, defiderando  di  farlo  mutar  pro- 
pofito,acciochcfacrificalTe  all' Idoli, e fi  hbe- 
rade  dalla  morte  , lo  fecero  Itar  prefeme  al 
martino  di  Vitale  fuo  feruitore,a  fine  che,  co. 
meli  dice,  egli  unparalfc  all'altrui  fpefe.  Ma 
egli  che  vide  ilfuccelfo  del  tutto,  piu  predo  de. 
fiderolb  di  guadagnar  vna  coroua  limilea  quel- 
la,che  Vitale  fuoicruitore  haueua  guadagna* 
to,  che  impaurito  dilli  tormenti,  llcttelèmpre 
collante  nel  Ino  primo  propolito.  HGiudice, 
e hnnnidri  (degnati  fieramente  con  tra  di  lui, 
pertiche  li  modero  a maggior  fdegno , veden- 
docile  gli  haueuano  vfato  cortc(ia,&  cflo  gli 
dil'prczzaua } il  Giudice  comandò  che  fodc  po- 
llo in  Croce.  Non  furono  pigri  i manigoldi  a 
mettere  ad  editto  il  comandamento  : fubito 
fu  portata  la  Croce, fpogliauo  Agricola  , ve  lo 
dii  tendono  fopra  , & ve  lo  croeinifcro , pallan- 
doglile  mani,  e piedi  con  duri  chiodi.  Dipoi 
fallarono  iti  alto,  e fùquiiu  veduta  vna  rap- 
prelentarione.  marauighofa  del  Signore  nel 
(cruitore , cioè  di  Chriito  in  Agricola . Il  San- 
to Martire , clfendo  alzato  in  alto , e inolirau- 
do,  eh' egli  lucerna  poco  conto  di  tutte  lecofe 
terrene, c deliberala  le  eeledi;  ellendo  Baio 
in  croce  buon  (patio di  tempo,  nel  mcdelimo 
giorno, clic  Vitale luolrniidore  diede  l'anima 
aDio  ita  le  battiture, egli  refe  lo  ipttito  in_# 
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Croce.  E e.  osi  il  padrone,  & il  fcruo,  che  fu- 
rono eguali  nel  Manirio,  furono  ancora  eguali 
nel  prcin  io . Li  corpi  loro  furono  lèpolci  in  vn 
Cimitelo, doue fi (cppelliuano gli  Hebrei,  e 


fianocafiigati . Il  Rèdefidcrauadi  darli  vilj 
Vcfcouadojò  altra  Prelatura;  ma  egli  non  la 
volle  mai  accettare,  anzi  le  n'andò  al  deferto, 
e faceua  vita  folitaria  ; andando  però  alle  volte 


quini  fletterò  lerofc  fra  lefpinc,la  luce  fra  le  i a predicare,  hora  in  quella, hora  in  quella-* 
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tcnebre,fino  al  tempo  diSant  Ambrogio, fi  co- 
me egli  medefimo  dice;  finendo  di  fcriucrc  il 
loro  martirio,  cioè,  che  hauendo  notitia  del 
luogo doue  ftauano,  a pctitione  di  vna l'anta 
vedoua  chiamata  Giuliana  , la  quale  haueua 
particolar  diuotionc  a qucftiSanti,li  lcuò  di 
quel  luogo , e li  trasferì  in  vna  Chiefa , che  la 
medefima  Giuliana  gli  haueuafattofarc , doue 
i corpi  loro  r molano,  c 1 anime  aìpettano  di 
riunirli  con  elfi  l vltimo  giorno  del  Giudicio. 
11  martirio  di  quelli  Santi  fu  alli  quattro  di  No- 
uembre,  & in  elio  giorno  la  Chiefa  ne  fà  com- 
memoratione . Corrcuano  gli  anni  del  Signo- 
re aj8.  imperando  Diocletiano. 


LA  VITA  DI  SAN  LEONARDO 
Confcfforc , feriti*  di  S.  Antonini  di 
■ fioroni  , dii  Naelcro  , & 
altri  Amori. 


Città, con  molto  profitto  fpiritualc  de'  fedeli , 
chcafcoltauano la fua dottrina.  Amicnnc,che 
andando  il  Re  a caccia  per  il  bofco,doue  habi- 
taua  S.  Leonardo , & hauendo  in  fua  compa- 
gnia la  Regina, che  era  grauida,  e vicina  all* 
fiora  del  parto  (che  quiui  venne,)  fu  (libito 
piantato  vn  padiglione  da  campagna , nel  qua- 
le fi  ritirò  la  Regina , vedendo , eh'  era  i mpofli- 
bilc  poter  condurla  alla  Città,  ò altri  luoghi 
habitaci  : furono  tanto  grandi  idolori  del  par- 
to , che  fi  pcusò  che  la  Regina  monde . Il  Re  af- 
flitto, cconfufocontuttigl’altrijcii'crano  in 
fua  compagnia,  non  fapcua  che  fare,  e gli  fu 
detto , che  quiui  vicino  fi  trotiaua  Leonardo,  il 
quale  faceua  vita  folitaria.  11  Rè  comandò  (li- 
bito,che  egli  fòlle  cercato,  e menato  quiui: 
doue  eflendo  andato  il  Santo,  il  Rè  lo  pregò 
con  grand'  inftanza , che  egli  prcgallc  Dio  per 
la  finità  della  Kcgina,accioche  ella  non  pende 
in  quel  parto  . S.Lconardo  s'ingin occhiò,  c 
pregò  Dio  chelibcrade  la  Regina  da  quel  pe- 
ricolo , & il  parto  vcnilfe  a luce . Non  fi  lcuò  il 
Santo  dall’oratione,  che  la  Regina  haueua  par- 
! tonto,  cffcndo  fuori  del  pericolo  lei,  eia  crea- 
tura inficme , Se  il  Rè  con  tutti  gli  altriaUegro, 

; j c contento . Non  fapeua  il  Re  in  che  modo  do- 
£5  i uefle  rimeritar  Leonardo,  per  la  grati  ihauuta 
Ò7  j <Ja  Dio  per  mezzo fuo,  c gli  fece  offèrta di  mol- 
ti doni,  e gran  ricchezze  (1  Santo  non  volle 


VNA  ielle  loft,  per  le  quali  il  Signore  con- 
dannar ì i trifìi,  fari,  che  quando  egli  era 
in  prigione  , non  tovifiiorono : tir  he  egli  intende 
della  perfona  de'  poneri , che  non  hanno  ehi  gli  di 
fenda.  U vifirargli , è opera  molto  meritoria,  è pro- 
curare di  fargli  tiherare . E perche  il  gloriofo  S. 
Leonardo  l'imefe  molto  Itene , procuro  di  etere  iter  fi 
in  que fi’  opera  di  mifericordite.  Amò  che  dopò  la 
fua  morte  ancora  fi  vede  , che  molti  prigioni  rat. 
comandando/!,  ad  effe,  ottengono  libertà . 

SAN  Leonardo  Gonfeflbre  fìl di natione 
Francefc, figliuolo  di  padre, e madre 
Ululiti;  e molto  Rimati  dalli  Rèdi  Fran- 
cia,pcrchcil  padre  haucuiiiprimo  luogo  nel 
palazzo  Reale . QuandoLeonardo  fu  di  per- 
fetta età , era  molto  grato  al  Rè  di  Francia,  che 
a quel  tempo  regnaua,  piacendogli  la  fuaci- 
uile, modella, c grata  conut rfationc,  c lotc- 
nea  in  luacompagnia, facendogli  grande  ho- 
nore . E perche  Leonardo  come  buon  Chri- 


accettar  cos'aldina,  eccetto  che  gli  dille  : lo 
vorrei  folo,clic  turni  concedclfi  ma  parte  di 
quello  Monte  alpcllrc,pcr  farci  edificare  vn 
Monaltcro . Il  Re  glielo  concede  liberamente, 
c gli  diede  il  modo  da  poterlo  far  edificare. 
Quando  il  Monallcro  fu  finito , S.  Leonardo 
trouò  moli  i compagni , e quitti  viutuanoi.i— • 
molta  religione , e fantità . F.ra  quel  luogo  Ite- 
rile , ma  in  particolare  vi  era  gran  cardila  d'ac- 
qua. 11  Santo  fece  cauar  vn  poz*o,e  col  mezzo 
dcll'orationc,  vi  fccclorger  l'acqua  in  abbon- 
danza. Grandi  furono,  e molti  1 miracoli  che 
Dio  fece  per  mezzo  del  filo  fcruo  Leonardo  ; 
ma  particolarmente  quelli  ch'crano,ò  prigioni, 
òfcniaui,fi  raccomandammo  al  gloriola  Santo, 
accioche  Dio  per  mezzo  fuo  gli  liberalle.  Mol- 
ti furono  liberati,  & alcuni  (1  ritrouorono  uel 
fuo  Monallcro  con  i ferri,  e catene , che  in  pri- 
gione haucuano,  le  quali  lafciauano  poi  quiui 
per  memoria  del  miracolo  ,-anzi  che  la  mag- 
gior parte  d'dfi  rimaneuauo  in  detto  luogo-pcr 
' S.—;.  . ni-  - a.  C f .<•/»> -ir.l.. 


filano  fi  clcrcitaua  nell'  opere  di  mifcricordia,  1 lèruir  a Dio, in  compagnia  di  S.  Leonardo. 
C particolarmente  vilìtando  i prigioni;  il  Rè  I Finalmente, eflendo  quello  benedetto  Santo 
ne  liberala  molti , perche  il  Santo  pregaua  J vifluto  in  molta  fantità  , Òc  hauendo  dato  a 
per  loroima  fi  può  ben  credere,  eh' egli  lapc-  c alcuno  buon  riempio  , venne  il  fine  della 
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uaper  chidoucua  pregare  ,c  per  chi  nò;  per- 
che nonfempre  è bene,  che  tutti  gli  errori  fi 
perdonino, anzi  bifogna,  che  alcuni  alle  volte 


vita  lui , e morì  nel  Signore  allió.  diNoueui- 
bre , l'anno  del  Signore,  fecondo  Canili© 646. 
regnando  in  Francia  Cludouco . 
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LA  VITA  DELLÌ  gVATTRO  CORONATI 
Marlin  , ftrut.i  da  Read  , da  /.iene 
Arane /ceno  diTrcucrt ,e  de  altri 
Amen  di  Martirologi] . 


I'Aj  tjjìoio  raale  fendendo  al  Juo  difcopolo  -Et- 
_j  motta , ditata  ; Neri  farà i erottalo  ± fc  non 
ehi  tamaatta 4 lègilimantinte . li  atei  carne  fe  di- 
ccffe  : ohe . thicombattcrd  [et ondi  la  lègge  datagli 
da I fuoCaptt  ano  , quel  tale  merita  la  t oraria  , Cr  il 
trionfo.  Annottila  fri  li  Romani  ,che  effónda  alla 
guerra , alcuni  face  nano  cafe  fatatele , e fegnal.tr  e: 
tri  fertite  erano  cantra  l'órdine  datò  dalli  Capi- 
ite:  , non  fola  non  ali  donano  corona  di  vinaria  ; 
tt. ,!  amara  li  cafliganauo  : e forano  alcuni  padri, 
alte  fecero  morire  l propnj  figlinoli , per  effere 
vfeiti  à rifpondere  i chi  gli  tfidana  dalla  porre 
controria  à battaglia  particolare  , non  affante  eh' 
haneffera  vittoria  , ammantando  il  nemico  cote, 
grand'  honorè  , Eqniflo  anùenne  , perche  era  flato 
vietalo  fatto  pena  della  morte  , che  non  fi  vftiffe  à 
fare  fimili  abbattimenti  i fanno  licenza  particola- 
re . dii  modo  , che  falò  roti  Soldato  meritami  , e 
ali  era  data  la  corona  deila  vittoria  , che  combatte- 
nti,& vinccua,  fecondo  l'ordine  dato  dal  fna  Ca- 
puano . San  Paolo  ancora  dice,che  volendo  il  Chri- 
fiianà  mci  irar'corona , bifogna  che  combatta  , fa- 
cendola legge  del  fuo  Capitano  ; bifogna , eh'  egli 
irnmi'i  Gterh  Chriflo  ,fi  come  loimmttorono qnatv 
tro  Santi  Alar  tiri  chiamati  li  Coronati  , perche  non 
fi  fcjperoit  nomi  lóro.  One 'li  teramane  merito- 
yino  lai  orano  , per  imam  are  Gian  Chriflo  ; perdio 
fi  come  egli  diede  là  Vita  fna  per  amor  loro,  affi 
parimente  diedero  la  loro  per  autor  fino.  La  vita 
di  qntfii  Santi  Aiartiri  ,e  di  altri  cinque , ì carpi 
de’ quali  fono  [cpolti  in  vna  Chiefa  di  Som.',  tana 
ta  dalli  Adartirologij  di  Reda  ,dt  Adone  Arcinef 
cono  di  Trtntri  . e di  altri  , fatale. 

NON  fi  fati.nii  la  faine  infatiabilc  di 
quelli  due  Capitani  nemici  di  Giesù 
ChriltOjC  dc’liioi  Santi, Dioclcriano, 
cMalfimiano,  ancoraché  per  ordine  loro,  c 
degli  altri  loro  Giudici,  e Prclidentl  fi  fpar- 
gelìcogm  giorno  molto  l'angue  de  Chrifiiani; 
per  tutte  le  patti  del  Mondo;  ami  crefccua  più 
in  loro  la  crudeltà,  quanti  più  Chrifiiani  erano 
fati  i morire-.  Fù  detto  a Diocìc’tiano , che  era- 
no ni  Roma  quattro  Cittadini , li  nomi  de’ 
quali  erano  Scucro  -,  Scuoiano  ; Carpoforo , è 
Vittorino;  ch'craiiò  Chrifiiani  . Comandò 
fubito  l'Imperatore, che  foriero  prcfi,e  menati 
all'Idolo  di  Elculapio  ;t  non  lo  volendo  adora- 
re , foriero  fatti  morire  fono  le  battiture . Co- 
si fu  fatto  ; condor  ri  din  ami  a quel  Demonio , 


lo  tiputorono  per  quel  ch'egli  era, c non  lo  vol- 
lero adorare.  Laonde  fubitocominciò  il  tor- 
mento. Furano  fpogliati , c ciafeuno  fu  lega-' 
io  ad  vna  Colonna,  c le  battiture, che  gli  fu- 
rono  date, furono  tantc,c  tali , che  iti  quel  mar- 
tirio refero  lo  fpiriro  a Dio.  11  Tiranno  co- 
mandò; che  li  corpi  loro  fofsero  giusti  in  piaz 
/a,acciochc  i cani  li  inangialfcro;  Se  vi  dettero 
cinque  giorni , c li  cani  non  li  toccorono  mai  i 
acciochc  lì  vcdcfsc  ; che  la  crudeltà , e fierezza 
de  gli  ammali  crapalsata  ne  gli  huomini.  Li 
Chriliiani  tollero  quei  ùnti  corpi, c li  feppel- 
'irono  nell'  Arenario;  tre  miglia  lontano  da 
Roma, nella  viaLauicana.  Diccfi, clic  Pupa 
Mele  Iliade,  il  quale  fu  poco  dopo  del  martirio 
loro,  gli  inde  nel  Catalogo  dc'Sar.ci  Martiri  j 
E perdio  non  li  (aperta  come  hauclsrro  nome 
volle  che  fi  chiamafsero  li  quattro  Coronati: 
madappoi  fù  tiuclatóadvn  fant'huomo,  che 
luucuano  nome  Sellerò,  Scueriano,  Carpofo 
ro,c  Vittorino; come  fi  è detto. 


LA  VITA  NELLI  CINIPE  MARTIRI , 
chiamati  Cianàio  ; iXlcef/raie  , S t rifar  ta- 
tto, CaU orto , e Stirpitelo  j ferina 
dalli  medefimi  Autor  tv  he  fc rif- 
fa o quella  dilli  Jfiattro 
Coronali  > 

j -«r  Ticino  al  luogo  douc furono fcpolri  li 
! \f  quattro  Martiri  lopradciti,  due  anni 
y innanzi  vi  erano  fiati  mefli  cinque 
I altti  corpi  dt'Sami , che  fimilmcutc  erano 
j morti  per  amor  dtGniùCbrirto, per  coman- 
I damenro  del  medefimo  Impcrator  Diodetia- 
j no  , c nel  giorno  lficfio.  Papa  Mcìdiiide,il 
quale  ordinò  ; che  fi  cclcbralsc  la  fella  dclli 
Quattro  Coronati, hebbcintcntione  che  in- 
ficine con  loro  lì  facdiccominemorationc  di 
quelli  Cinque  Martiri , che  hirono  Claudio  , 
Nicofirato,  Sinforiano,  Caftoria,  e Simpli- 
do.  Quelli  Saliti  erano  Scultori , e {fallati o in 
Vngaria,per  ordine,  c comandamento  ddf 
Imperato!  Diodetiano,c con  molti  altri  dell' 
arte  lui  lauomiano  in  certe  caue  di  marini; 
dclli  quali  l'Imp.rator  li  fcruiua  per  li  edifici), 
che  laceua  in  finiate  parti . Quattro  di  quelli 
Sancì  erano  Chpllianr,cSimplicto  era  idola- 
tra ,c  lauorando  tutti  cinque  inficine  , à Sirm 
plicio  li  rompeuaiio  fpqlsótì (carpelli  ;&  altri 
ltrumcnri,&  a gli  altri  nò  . Marauigliato  di 
quello , dimando  a Sinforiano,  donde  poterla 
procedere  tal  cofa:&  elio  gli  rifpolc.  Li  miei 
nonli  rompono,  perche  ogni  volta,  ch'io  pi- 
glio qualche  ferro  in  mano  per  lauorare-,  chia- 
mo il  nome  di  Giesù  Chrilto  imo  Dio,  Con 
quella  occalìone  Sinforiano  dilic  caùtccolé  a 
Simplicio-,  che  aiutato  da  Dio,  Il  lece  Cirri 
llianojfaccirdolibatrezarc.  Aiiucniic pò:, che 
alcun  tempo  dopo  , Diodccuno  diede  a que- 
lli cinque  Santi  il  carico  di  Vn  edificio , nei 
. qujv 


II 


AHI  t.  di 
Noiiébic 


FESTE  DI  NOVEMBRE. 


pi 


775  I 


quale  fi  doueano  ponrelcftatucdidiuerfi  ani- ^ quel  Tribuno  comandato , che  quel  torménto  | 
mali,  & in  mezzo  di  loro  vn  Idolo  de'  fuoi  j fi  cfcgiufsc  con  cropp  i crudeltà  ; c perche  di- 


patite 

s.  t_  -f 


Dei . LrSanti  fecero  l'opera,  & vi  accomodo-  1 cena  molte  beftcmmic  contra  Girsù  Chrifto  ; 

_ M 1a  r*  1 ' Oranrl/s  n •'  C.  » ? T*^ru»«  An  i’a  >«t<  . 1 I.  T _ _ 1*  . > 


! 


rono  le  (fatue  de  gl'animlli  con  grande  artifi- 
cio ; ma  la  (tatua  dell'  Idolonon  lolonon  ve  la 
mifero , ni*  ancora  non  la  vollero  incagliare . 
L'Imperatore,  che  a cafo  fi  ritrouò  in  quella 
Prouineia , vedendo  l'opera  finita, fi  rnaraui- 
glrò,ycdcndo  con  quanto  artificio  era  fiata  fat- 
ta j ma  glidifpiacque>che  non  vi  haucuano 
farro  1’Idol.o , di'  egli  voleua  - Non  fi  rjtrouò- 
rono  prefenti-ii  cinque  Santi Sculcori,quando 
flmpcratore'  vide  quell'  opera  r ma  vi  erano 
molti  altri  Maeftri  5 E perche  ordinariamente 
vn  artefice  ha  inuidia  all'altro- , e particolar- 

5 mente  quelli,  die  norrfanno  molto  dell'arte, 
portano  inuidia  a qudii, che  fono  eccellenti 
incfsc}  ricercando  l'Imperarore,pcrchc  caufi 
non  vi  era  fiato  mefso  ildolo.-  quelli  Maeftri 
rifpofero,  che  non  l'hauciianogl'altri voluto 
fare,  per  ciser  Chrifiianr ,e che  non  folamenre 
quell’idolo,  ma  non  haucuano  mai  voluto  la- 
uorarne  nelsun'  altro.-  Quando  rimpcratore 
intefe  quefto,diifimulò  alquanti  giorni,fino, 
che  s’irifbrtnò  da  quelli  Maeftri  ,che eranocon 
lui, le  fitrouariano  altri  Scultori,  ch'c  tòlsero 
tanto  eccellenti,  come  quei  cinque , Etcfsen- 
dogli  rifpofto, che  difficilmente  fi  rrouana  il 
paragone  di  loro  : Diocfctianar  gli  fece  chia- 
mare^ diiscgli , elicgli  fariana  gran  fcruitio, 
fcvolclserofar  quiui  lafiguradi  quell'  Idolo,  e 
che  gli  pagaria  cortefcmenrc.  Li  Santi  rifpo- 
fero  liberamente, che  più  predo  foppoLtaria: 
no  la  morte,  che  dare  occaiìoncagli  nuomini 
di  commetter  idolatri.1.  Adunque  difst  'l'Ln- 
peratore,  voi  fete  Chrifiiani  ? Et  elfi  con  la 
medefima libertà  ,ri/pofcro,dx  si,c  chele  elfi 
fapcuano  qualdiccoia  di  qucU'arte,  e fe  le  j» 
opere  loro  auanzauano  quelle  de  gl'altri  Scul- 
tori , ciòauticniua,  p-rdie  ogni  volta  che  co- 
tninciauano  a Iaiiorure,chiainauano  il  nome 
di  Gicsù . L'Imperatore  ,per  non  perder  quel- 
li Maeftri tanro eccellenti, diede  lacura  a<i  vn 
Tribuno  chiamato  Lampadio,  acciocbecon 
parole  piaccuoli , con  proferte',  c carezze  pro- 
curafse  di  perfuaderc  allì  cinque  Santi,  che  .% 
adorafsero  gl'  Idoli , e lafcialsero  la  Fede  Chri- 
ftiana.  Lampadio  efegui  il  tutto  coli  diligen- 
za j ma  vedendo  la  pcrfeuCranza  de’ Santi  nel 
loro  propolito,  ne  diede  aulirlo  all  Imperato- 
re i il  quale  comandò,  che  gli  facefsetortnen- 
tarc.  11  Tribuno  fece  condurre  i Santi  alla  fua 
prefcnza,  egli  fece  parimente  portare  tutti  gl' 
iftrumenti  da  tormentare  , che  Diocletiano 
come  fiera  crudele  , haucua  trouati  per  fpa- 
uentare , ctormentare  li  Chriftuni  ; ma  quel-- 
lo  fpettacolo  non  fece  profitto  alcuno  con  li' 
ferui di  Gicsù  Chrifto.  Laonde  ilTribunogli 
fece  crudelmente  battere, dipoi  Ir  fece  (trac- 
ciare tutte  le  carn  i con  certi  graffi  di  ferro , che 
haucuano  certe  punte  acute , e fatte  in  gitila  di 
branche  di  feorpioni  1 Dicefi  , che  hauendó 


il  Demonio  gli  entrò-  addolso,  e l'antmazzò 
La  moglie,  ngliuol^c  parenti  del  Tribunoan 
dorono  all'  Imperatore,  piangendo,  lamen- 
tandoli, e dicendo,  che  li  cinque  Santicrano 
incantatori , c con  li  loro  incanti  haueuano 
fatto  morireilTribuno',  Diocletiano  fdegna- 
todi  ciò  fieramente,  fece  fare  alcune  calie  di 
piombo,  c mete  crui  dentro  li  cinque  Martiri , 
Àrhaucndole  fatte  ferrare, comandò,  ch’elle 
folsero  gittate  nel  mare  : c così  fu  fatto . Qua- 
ranta giorni  dopo  , vn  Chrilhano  chiamato 
Nicodcmo, accompagnandoli  con  certi  altri 
Chriftiani , ccrcorono  [e  fante  Reliquie  dclli 
cinque  Martiri  Claudio,Nicoftrato, Smforia- 
no,  Calforio,  c Simplicio , & haucndolc  ri- 
trouatc,Ie  portoronoa  Roma,  c le  icppellirono 
nell'  Arenario  già  detto  nella  via  Lauicana . Il 
martirio  di  quelli  cinque  Martiri,fù  Cornea 
quello  dclli  Quattro  Coronati,  all»  ottodi  No- 
uembre  . E nel  medefimo  giorno  la  Cbicfa 
lauta  ne  fa  Commemorar ione,ancora  che  lem- 
prc  lòtto  il  titolo  dcili  Quattro  Coronati . 1! 
martirio  loro  fu  circa  gli  ;;n»i  del  Signore  z?o. 
ai  tempo  del  già  nominato  Diocletiano  j tue 
anni  gli  vili  innanzi  a gl' altri, come  già  lì  è 
detto. 


LA  FESTA  DELLA  DE DIC  AT IONE 
Dilla  Ch  te  fa  del  Salvatore  in  Kant*.  St 
racconta  l'Ut  Aorta  y e fi  ficr  tuono 
. alcune  conjiderationi 
giovevoli . 


Ct legge nella  Setra1  Scrittura,  nel  hbtodefPa; 

i3  r.u'rome»o»  ; thè  fi  fiapiemijjìmo  Re  Si  fornir- 
ne, Intuendo  finita  Papera  fimo  fisima  dei  Tempio  , 
ordino  vn  giorno  particolare  per  c mfi cerar  lo  : nel 
quale  offendo  fi  congregata  infinità  grande  di  gente 
dii  (no  Regno , tutu  erano  vói  iti  da  feti  A . Li  Sa- 
i erdoti,  e Leuitfierano  apparati  con  ricchi ffimi  or- 
n.uuinti.  Li  cantori  , e mafie i flautino  effi  ancora 
■tpp.ireccltì.iri  pér  i'efercitio  loro  Vi  era  gran 
moltitudine  di  v.tcche  , e pecore  morte  fi offra  vn 
altare,  per  i ferirle  in  hilècattfh . Il  Re  Salomone 
fiali  /opravo  Trono,  ch’era  ih  megzo  del  Tempio , 
aito  tre  coititi  da  terra,  e otti  ni  inginocchiati  verfo 
il  Sanila Snnlhrum,  vi  fiece orationc  a Dio , eion 
parole  accorge or  autorevoli  , offerì  alia  fu*  Dinina 
Al. tc fid  quel  T empio , dicendo,  ; In  che  modo  pre 
fumerò  io  di  darti  cala  in  terra  ,je  i Cieli  fimo 
piccioli  per  l.i  tua  fianca  > Dipoi  fece  alcune  dt- 

mande. 


Alti  9.  dì 
Nouébrc  3 
f.  Parai.  ; . 
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m*nit  ,e  fri  fóltre  gucfio , dicendo  : Signore,  io  che  ciafcuno  poteflc  fabbricare  Tempii T 
li  vrero.ohociofcuno.cheverriinoue/loTemttio  f'UiW.J i:_: ir. : f. 


»»  J • — W . - J • “',5"'’  » > " 

r#  pr<£#  , oho  ciafcuno,  che  verrà  in  quefio  Tempie 
per  far  oratimi  ,ritrouandofi  in  qualche  necejfi - 
ri,®  tramaglio  , rii  /)*#  «m  , ti  degni  d'aiutar  lo  , 
conciarlo  . 7“ * prrjo  ancora , f/»e  quefia  grafia  non 
fole  fi*  fatta  aUe  genti  di  quefia  Città , e paefe  , 
jna  ancora  all*  fora  filtri  ,&  altri , che  di  lontano 
paefe  c i verranno . Se  ma  mar  à la  pioggia,  e leu , 
terra  fi  a fece  a , e fierile  , entrando  il  popolo  in. 
quefio  luogo  , c facendomi  or at ione  ; io  ti  prego , $*- 
gnor*  t cte  fubito  gli  mandi  V acqua  . Se  nel  tuo 
popolo  farà  la  pefiilcnua,  e mortalità , e ricorre- 
ranno in  quefio  T empio  ,eti  pregar  anno  , che  tu  al- 
lontani da  loro  l'ira  tua  •,  tu  Signor  pietofo  gl’ ef  au- 
dirai ,e  liberar  ai  . Se  gli  bi fognar  à andar  al  leu, 
guerra  , ancorché  l' ini  prefa  fìa  pericolofa  ; entran- 
do prima  li  faldati  in  quefio  T empio  àfar  mattone-, 

Ì{  ti*, Signore,  gli  concederai  la  vittoria.  E fe  auuer- 
rà  , che  alle  volte  t 'u  iq  corrucciato  con  gli  buoniini 

ftn*  II  ItPrfAt  i I firn  * eri  * Ut  r rr  trr,  rr-iii  rum!  vi  /? 


4 .«..y  icurdua  iu  lanca  mena , oc  era  cu  ic^no,iattoa 

, per  li  f eccoti  M,  egli  minoccioroi  cm  rigor.fi  modo  di  vn  Arca  vuota  . L'Apoltolo  vfaua 
, caftight  , t itti*  fardolcotol*  tuomono,  Perico-  r. I v..r. l: 


, cn /Ughi  , e di  gii  fiord  oltoto  lo  tu»  mino,  per  fico - 
\ ric.tr/ofr*  di  effi  tl  j Ugello  ; ft  il  colf  tulli  ricor- 
j reranno  à quefh  T empio  , e ti  chiederanno  miferi, 
cordi a ; tu  Signor  clemente  glielo  conceder ni . lo 
li  dimnndo  .jucfto,  dtffe  Salomone  , per  io  tu*  in  fini- 
to mtfericordia  ; per  l’amore , che  tu  portala  d Da- 
kid  mio  padre  ; per  il  ferkttìo  , che  io  Ri  ,e  guido 
de! tuo  popolo,ti kb  fatto,  edificandoti  guiftoTem- 
ptt.  Qncilo  dific  Siamone  ì E per  feg noie  , che 
Iddi,  gli  concetfe  tutte  le  fkc  dimonde  , fi  come  poi 
io  notte  glielo  diffe  oli ' orecchio  , fcefe  /ubilo  vn 
I irtm  fottio  dal  Cielo , che  abbrucio  il  facrificio , e 
l*  gio-t.t  dlddia  occupò  tutto  ilTcmpio  Riempien- 
dolo di  t hinret-ca , e /pio  odore,  di  modo  che  eiof- 
eu  co  ohi  lo  vocc,c  le  grido  per  fogno  di  morauiglio. 
occompognot*  con  l’allpgreut. a . Li  Sacerdoti , e 
Lenitiche  hauenana  il  corico  della  Mafie*  ,t)  di 
.voci  , come  d' /finimenti  , cornine torono  à fuon.tr , 
lodando  tutti  Iddio  , e rtngrotiandolo  , eh • eoli  ho  ■ 
ueffe  valuta  hatcr  vnacàfa  frd  gli  tono  mini  , otte 
potefero  ricorrere  i dimandargli  grotti* , e mi/c- 
rii  Orili* . La  fello  duro  otto  giorni,  ne ■ guati furo  ■ 
no  fotti  molti  fterificij  dal  Ri,  e dotti  S oc  orditi , 
&tl  popolo  ero  in  continuo  feflo,  al legrec.cn. 

Li  ini  fi  pigili  il  co/lume  nell*  Cbieft  Cattolico 
di  celebrar  fi  tafefta  delloDtiicotiane  delleChicfe, 
fi  tome  fi  celebro  in  Roma  lo  Dedicai  ione  della 
Cmefa  del  Stiratore  ; lo  cui  bi  fiori* , conato  dolio 
vttodi  San  Siluefirt  Popo , fu  guofta 


Chicle  douc  più  li  piacerti  .•  acci  oche  con  il  fuo 
riempio  faccfle  animo  a gli  altri.  L’anno  del 
Signore  jad.  fece  edificare  vna  Chicfa  in  ho. 
nore  di  Giesù  Chrifto  Saluat  or  del  Mondo,nel 
fuo  proprio  Palazzo,  chiamato  Latcrancnfc, 
adornandola  di  molte  ricche  gioie,  e di  vali 
d'oro , c d'argento  ; ma  fopra  il  tutto,  facendo- 
la ricca  di  vn  Immagine  , che  rapprefenca  il 
medriimo  Saluatore  al  naturale  ; la  quale  da 
rutti  li  fedeli  era  vifitata  con  molta  Hiuotionc. 
San  SilucftroPapaconfecrò  quella  Chicfa , Li 
qual  fu  la  prima,  che  forte  confccrara  fra  li 
Chriiliani,  e douc  fi  cclcbrartcro  li  Diuin  i Vffi- 
cij  pubblicamente  . Quiui  il  detto  Pontefice 
accomodò  l'Altare , fopra  il  quale  S.  Pietro  cc- 
lcbraua  la  finta  Mcfia , Se  era  di  legno , fatto  a 


quello  modo  d'AItarc  , fi  come  l'vforono  gli 
altri  Pontefici  fuoi  fuccclTori,  sforzati  da  nc- 
ccflità;  perche  effendo  perfeguitati  da  gl'  Ido- 
latri, li  miferi  Chriiliani  andauano  fuggendo 
horaquà,hora  là, e portauano  l'eco  quell  Al- 
tareportatile,  per  celebrami  fopra, hora  nelle 
grottefotto  terra , hora  in  Cimiteri)',  dolora- 
no fcpolri  t corpi  de'  Martiri,  & alle  volte  in 
cafc  particolari  di  alcuni  Cattolici  . Piacque 
adunque  aS.  Silucllro,  che  qucll'AItarcrdlaf- 
fc  per  memoria  in  quella  prima  Chicfa  de' 
Chriiliani  , e comandò  , che  folo  li  Romani 
Pontefici  vi  celcbralTcro  fopra,  c che  tutti  gli 
altri  Sacerdoti  celcbralfcro  non  fopra  l'Alta- 
re di  legno,  ma  di  pietra  confccrara , la  quale 
è quella , chcal  pulente  li  chiama  Ara , cioè  la 
Pietra  (aerata,  fct  accioclu  di  quello rcllaflc 
perpetua  memoria,  ordinò, clic  ogn'annoli 
celebrarti:  la  Drdicatione  di  quello  Tempio. 
E quella  c ia fella, clic  iicclebra  allinouc  di 
Noucinbrc  . Fù  cofa  molto  conucnicntc  , e 
neccllària , che  fra  li  Chrilìi-ini  folfcro  alcuni 
luoghi  dedicati  a Dio,  li  come  fono  le  Ciiicfe , 
& Oratori)  , accioche  li  Chriiliani  potcllcro 
ricorrere  quiui  per  far  orationc,  c dimandare 
aiuto  a Dio  nellilorobifogni,etrauagIi.  Per- 
che fc  nelle  Città  fono  diuerfe  botteghe,  per 
ricreiti)  particolari,  e fe  nelle  cafe  ci  fono  dan- 
ze particolari  per  diuerfi  feru iti)  jera  fimilmen- 
tc  ncccirario,  che  nella  moltitudine  dc'Chri- 

fliani  fodero  alcuni  luoghi  per  trattare  con o 

Dio . Et  ertendo  dedicati  per  opera  tanto  de- 
gna , è Umilmente  conucnicnte,  clic  fiano  con- 
iccrati,  e dopo  clfcrc  conlacrati,  c giulto 

nnilPrt»  ehn  I « r.1.  nr...  i « 1 - . 


Sino  al  tempodegi’ApoftolijfiironoIcm- 
prc  fra  li  Chriiliani  alcuni  luoghi  parti- 
colari dedicati  a Dio , li  quali  da  alcuni 
erano  chiamati  Oratori) , e da  altri  Chicle  * , 

Quiui  fi  congrcgiuano  particolarmente  le  Do- 
meniche, per  vdireh  parola  di  Dio, per  cITcr 

vdircla  Sf' 'e  riceu^  C d°P°  dTcrc  * giudo,  c 

tu  a ii  L /e  C°rp°  di  Gicsu  doucrc,  che  le  eli  porti  ogni  riucrcniJ  Ouc- 
Chrifto  nella  fant.lTima  Communione  .Ma  Irto  volle  drucild^Z^Td^^^. 


dopò,  clic  1 Imperatore  Collantino  fù  battc- 
zato  daS.  Silucltro  Papa,erifànaropcril  mez. 
zo  del  Battelimo,  non  folo  l'anima  fila  dalle 
colpe,  ma  ancorai!  corpo  dalla  lebbra  ,-comc 
pedona  grata  alla  Macftì  di  Dio  , dal  quale 
confcflaua  d'bauer  riceuuto  quella  grana, c 
beneficio,  fece  vna  legge  , c la  pubblicò  per 
tutte  le  Tetre  foggette  all'  Impero  Romano, 


§norc  nel  Tempio  di  Salomone , la  cui  tabbrica 
lu  di  tanta  macilà,  quanto  fi  può  vedere  in  due 
cofc  particolari,  che  la  Scrittura  diuina  rac- 
conta ; cioè , che  non  era  cofa  nel  Tempio, che 
non  forte  d'ero  ,ò  intagliata , ò legata  in  ino  j 


3 ~ " IV  III  WJU  j I 

c 1 Altra  , che  cflendo  la  fàbbrica  taje,  nel  rem-  I 

iodi  I 

f.r  I 


poche  durò  tutta  l'opera,  nonliicmi  coIp„u. 
martello, nc  dialtracofa.  Quelle  parole  l’cf. 
pongo- 
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pongono  alcuni  in  quello  modo,  dicendo,che 
quello  era  vn  modo-di  ragionare  ; (i  come  fi  vfa 
ordinariamente  , quando  volendo  moftrare, 
che  vna  colà  fia  fiata  fatta  con  grande  prefica- 
aa , fi  dice  j la  talcofa  fu  fatta , che  non  fi  vide  , 
ò lenii.  Cosiancora  ,fc  ben  i'opcra  del  Tem- 
pio durò  affai  anni;  nondimcno-,haucndo  ri- 
guardo allafua  gran  dezza , c magnificenza,  fi 
puòdire,chc  non fù veduta,  echcineflànon 
fi  fenti  colpo  di  martello.  Altri  dicono,  che 
ogni  colà  era  portata  lauorata  da  altre  parti, e 
cnequiui  non  fi  faocua  altro,fcnonaccomo. 
dare  ognicofa  alti Tuoi  luoghi;  perche  quello 
Tempio  era  figura  delti  Beati , li  quali  fi  lauo- 
rano- nella  caua  del  Mondo,  fopportando  in 
ellbrrauagli,  epeyfeciitionì;  ma  in  Odo  poi 
nonfenriranuo  più  colpo  alcuno,  non  foflfti- 
ranno  più  trauagfi,  ma  haueranno  il  premio 
per  quelli, che  haueranno  fopportato  nel  Mon- 
do. In  quello  adunduc  fi  dimofira  la  grandez- 
*a , e magnificenza  di  qud  Tempio  ; nel  quale, 
fe  bene  era  cafa  di 0io,vi  (laua  loLvncnte_j 
TArca  del  Tcftamento-,  c quella  ancora  non 
fempre;  perche  altcmpodcllacattiuità  di  Ba- 
bilonia, Gerania  la  nafeofe  in  vn  monte  , e 
dipoi  nepofero  vna  nel  Tempio  fatta  in  quel- 
la forma;  e con  tuttociò,  era  tanto  fiimaca,  e 
riuerita da  gl'huomini , e dall'  ifiefib  Iddio. 
Hor  adunque,  con  quanta  più  ragione  fi  deb- 
bono riuerire,  & honorarc  le  nollre  Chicfc, 
nelle  quali  ftàGresù  Chrifio  Dio,  Se  huomo 
veramente, c realmente  nelSantilfimo  Sacra- 
mento dell-'  Altare  ? Quini  non-  fi  fàcrificano 
Tori , ò Montoni; ma  li  rapprefenca il  làngui- 
nofo  lacrificio  fatto  daGiesùChrr.lo  fopn_* 
l'altare  della  Croce , doue  fi  offerì  in  Hoftia  vr- 
ua  al  fuo  eterno  Padre  per  la  laiurc  de  gl'  huo- 
roini;crificfiofaogiii  giorno-  in  nome  fuo  il 
Saccrdote,nelfanto  iàcrificio  della  Mefià . Nel- 
lenofireChicfc  ci  fono  ancora  li  Sacramenti, 
con  li  quali  fi  rifàuano  diuerfe  infermità  ; alcu- 
ni fono  deboli  per  combattere  contro  il  De- 
monio,contro  il  Mondo ,e  contro  la  carne; 
& acciochc  quelli  cali  diuentino-  gagliardi, e 
forti , fe  gli  dà  il  Sacramento-  della  Confcrma- 
tionc.  Ad  altri  poi  per  ifmedcfimoeffetto.c 
per  fargli  ricchidi  virtù,  fogli  dà  il  Sacramen- 
to dell’  Eucariflia . Et  acciochc  altri  fiano  con- 
tinenti, fe  gli  ainminklra  il  Sacramento  del 
matrimonio.  Altri  poi,  che  fono  feriti, im- 
piagati ,&  al  punto  di  fpirarepcr  caufà  di  di- 
ucrii  inali,  3C  infermità,  c già  Vanirne  loro  fo- 
no del  tutto  mone  in  peccato  mortale,  fono- 
prouedùci  del  Sacramento  della  Penitenza  , e 
dcll'Ellrema  Vntione.  Di  modo , eh?  !a_» 
Chida  fama  è come  vna  Speciaria  di  medicine 
fpirituali  per  tutte  l'infermità  dell'anima,  e 
del  corpo  ancora . Otre  di-qucfto,  nella  Chiefa 
Cattolica  fono  li  tefori  di  Dio  , perche  in  elfa 
fi  pedonano  i peccati,  in  ella  li dannoli  doni 
dello  Spirito  Sant  o,in  cflà  Icorationi  de1  fedeli 
fono  più  meritorie  ,c  fono  fpedite  più  pretto 


al  Tribunale  del  grand'  Tddio  ; perche  quiui  è 
veramente  la  ScakdiGiacob,  per  la  quale  gl" 
Angeli  fagIiono,cfccndono;  faglionocon  le 
•rat ioni , e dimande  de  fedeli , c le  prefenrano 
aDto;c  (ccndonopoi  con-  la  fped  u ione  di  ef- 
fe, c ttittoper  prohttodclClirilliano.  Nella 
Chiefa  fi  predica  l’Euangelio,  s’infegna  l ofscr- 
uanza  de' comandamenti  d’iddio, fi  ledanole 
virtù , e fi  riprendono  i viri) . Dimodo;  che  irt 
cflà  alcuni  simpaurifcotio,  altri  fi  compungo- 
no, quelli  piangono,  c quelli  G rallegrano  ; al- 
cuni fi  confolaiio , Se  altri  s’infiammano  nell’ 
amor  di  Dio.  Nella  Chiefa  l'anima  fcdc!e_* 
parla  con  Dio,quhii  lo  prega , e qttiui  Thonora  . 
Nella Cliiela  fono  prcfcnti  gli  Angeli , perche 
quiui  è la  Corte  cclcftc , anzi  HllelfoDio  vi  è- 
realmente,  c pcrfonaImentc,&  Ili  pcoincftai 
di  (tatui  fino  alla  fine  del  Mondo  . In  tutte 
quelle  cofe  fi  può  vedere, quanto  le  nollri_* 
Chiefc  fiano  più  degne  del  Tempio  di  Sala- 
mone  _ Ma  fe  quello  fu  tanto  (limato , Se  ag- 
granditodà  Dio-,  e dagli  htiomini;  farà  ben 
doucre,chcclsendo  la  noftra  Chiefa  ranco  (li- 
mata da  Dio,  fia  parimente  honoraca  , e ri- 
unita da  gli  huomini , Se  in  elfi  non.  fi  facci  „ 
non  fi  dica,  nè  fi  penficofa  indegna  di  cosi 
degno  luogo.  Temanoli  profontuofi,  e pro- 
fanatori delle  Chiefc  ilcaftigo,chc  Dio  diede 
a quel  mifero  Rè  Antioco , ir  quale  profanò  il 
Tempio  di  Gcrufalcmmc  anelo  che  localbgó- 
con  vna  infermità  crudele,  (lomacolà , Se  ar- 
rabbiata ;anzi , che  il  niifero  conofceua , che 
quello  male  gli  era  auiicnuto-pcr  bauerprofa- 
nato  ilTempio  di  Dio  in  Gcrufalcmmc , c pe- 
rò pianfc  molto  il  fuopcccato,  fi  comcfilcg- 
gp  nel  fecondo-  libro  de'  Macabci  . Faceua  lo 
Iticnturato  oracionc  a Dio  ,egli  chiedala  pcr- 
donotc  quiui  il  Tello  dice  vnalcntenza  di  gran 
timore  ,cfpaucoto,cioè  : 11  maluagio  prega- 
uaDiOjdalqualenon-craper  ottenere  mifcri- 
cordia.  11  dolor  di  colluifù  limile  a quello  di 
Cain , di  Efaù , c di'  Giuda,  cioè  imperfetto , e 
fenza  profitto.  E però-  fu  condannato , come 
furono  elfi  ancora  . Si  legge  ancora  nellc_j 
Hillorie  amiche, che  il  gran  Pompeo  tempre 
fù  vittoriofo  in  tuttc  hmprefe,  < bègli  fece  in- 
nanzi, che  haucfse  profanato  il  Tempio  di 
Gcrufalcmmc  ; Ma  dipoi,ogni  cola  gli  fucccde- 
ua  al  contrario , Se  all'  vltimo-  fù  lupcrato-iu-a- 
battaglia  da  Giulio  Cefare  : dalia  quale  fi  parti 
fuggendo  , pcnfimdo  di  ritrouarc  aiuto  dal  Rè 
d'Egitto-,pcrchc  crafuo  amico;  ma  in  cambio- 
d’aiuto,  vi  ritrouò  la  morte,  perche  gli  fù  ta- 
gliata la  teliate  fù  mandata  a Celare  vittoriofo  _ 
Quelli  ducclcmpi  ballino  per  mctterrimorc  a 
quelli  ,chc  portano  poco  rilpctro  alle  Chicle  j. 
vedendo,  che  nel  Tempio-di-  S domonc  diliga- 
Iddio  rigorofatnentc  quelli,  clic  non  g)i  por- 
tauano  rii  petto  ;.  anzi  che  I iticiso  in  pc.  luna* 
quandoch'cgli  peaticaua  huomncou  gli  Iiuo- 
mhii  nel. Mondo, molte  volte  dùcacelo-  le — 0 
genti  dal  Tempio  coi>ffullc,c  tlagelh , pcrclic 
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vi  Itauano  con  poca  riuerenza . Penfino  adun- 
que quelli,  che  profanano  le  nortre  Chiefe,  le 
quali  fono  di  tanta  maggior  eccellenza,  che 
quelle  non  erano, chcfaranno  caftigari  con_» 
maegior  rigore . Turti  gli  dobbiamo  portare 
rifpetto, e riuerenza, e tutti  doncreflimo  fare 
nelle Chiefe quello, che  ci  coniglia  Dauid  in 
vn  Salmo , cioè , Nel  Tempio  di  Dio  ogn'vno 
diccgloria.  Tuttoquello, cheli hà  da  tratta- 
re nelle  Chiefe,  deue  cll’er  per  gloria  di  Dio; 
Se  tlsendo  per  Ina  gloria , rifultarà  in  nottro 
vtile,  poiché  quiui  ci  farà  partecipi  della  fua 
milericordia,  la  quale  farà  principio  della  bea 
tirudinc , diche  tutti  ci  faccia  degni . 


LA  VITA  DI  S.T  EO  DO  RO  SOLDATO, 
e Martire  5 ferina  ti*  S, Gre  gena 
Nigeria. 

fili 

m 
10 
1 S 

E Scritto  itti  libro  de'G  indici  di  futi  forno; a Sol. 

datod’lddto  Sanfone,cbe  al  tempo  della  fu* 
morte, eoli  min  va  tempio  de'  Gemili , eoa  molto 
grati  Rannodi  molti  di  loro  , ei  e : i rimafero  morti  , 
e conia  tetri  rovina  del  T empio  * che  tutto  andò  pe 
terra . Quc/l’  Intorni  valorofo  in  anello  fatto  , j et  e 
vn  netabil  fentitioì'Dia,  perche  egli  barena  deh 
berme  di ca/fig.ore  (tue. la  gente  perfida,  cr  iteere 
dola  con  pttel  mezzo . Aunertae  ina  fi  Viflr’To  ad  vn 
altro  valorofo  Solarne  di  CUrifle , 1 h amato  Tea  lo 
ro  ,tl  quale  abbruciò  vn  Tempio  de'  Gentili  ; il  che 
fit  caaja , £>/  eoli  ; ai  j rie  martirtzato  , g neh 
vita,  e neh • altra  di  fnejie  co/a,  fece  cofa  grati/ 
fimo  al  Signor  Iddio  , 

SAN  Teodoro  (ì  dcrcitò  nell'  arte  delli.j 
guerra  al  tempo,  che  Malfimiano  , c 
Diockriano  reggeuano  l'Impero  Ro- 
mai  10  ,&  militò  forte  Te  fuc  bandiere . Quelli 
Imperatori  eflendo  alloggiati  per  conlfglio  de' 
loro  Capitani  vtrlo  l Oricmcj  al  tempo  dell' 
Imicrno,liIcuò  Vita  pericoloni  guerra,  non_« 
con  gente  barbara,  ma  nel  mcdclimo  Efcrciro, 
per  caufa  d'vn  Decreto  diabolico  fittodallTm- 
peratorc,&  efeguito  dalli  Tuoi  Capitani, nel 
quale  rutti  li  Chtilfiani , che  non  facrilìcauano 
a gl'  Idoli, erano  condannati  alla  morte  . II 
Santo  Soldato  non  piu  di  C lare,  ma  di  Chri- 
flo, vedendo  Tempio  ordine  dato,c  come  li 
cfcguiua crudelmente , non  inoltrò  viltà  d ani- 
mo,nc  mutò  la  faccia, ancora  elicgli  Capette, 
che  da  tutti  craconolciuto  per  Chriitiano;  an- 
zi diccua  liberamente,  che  quel  Decreto  era 
dctcllabilc  ,c  ch'egli  non  pcnlauad'vbbidirio, 
fc  bene  vi  douellcpcrdcr  Ja  uta . Quelle  paro 


le  vennero  all  orecchie  del  fuo  Capitano  , i] 
quale  chiamando  il  Centurione, come  fecero 
già  Hcrode,e  Pil.ito,  clic  irattorono  la  morte 
d i G iesù  Chrillo , e lì  aecordorono  in  licmc  per 
dargliela;  cosi  quelli  due  li  aecordorono  n c- 
mccontra  Teodoro  : lo  fecero  chiamare  alla 
prefenza  loro  » e gli  ditterò  con  parole  afprc,& 
altiere;  douc  egh  hauclfe  hauiito  cant'arrochin- 
za,&  ardire, che  gli  baftattc  l'animo  di  furcz- 
zarc  le  leggi  dcHTmpcratorc,c  dir  pubblica- 
mente, clic  non  lovolcuavbbidire.  Teodoro 
con  faccia  allegra , c collante  gli  rilpofe  : Io 
non  diliibbidilco  l'Imperatore  , quando  coli 
comanda  cofc  giulle,  c conformi  alla  ragione: 
ma  dicendomi, ch'io  adori  ilici, clic  non  fo- 
no, negli  conolco  per  tali  ,in  quello  io  non 
pcnfodi  vbbidirlo  . In  quanto  per  medico, 
che  foto  Gitsù  Chritto  è Dio , Figliuolo  vnige- 
niro  di  Dio  , confottnnriale  con  lo  Spirito 
Santo  parimente  Iddio, non  tré  Dei,  ma  vn 
lolo  Iddio,  la  cui  I:cdc,c  Religione  ioconfef- 
!ò . Efe  quello  vi  par  male, venga  il  carnefice, c 
f-rifcami  ; venga  il  fuoco , & abbrucimi  ; c chi 
li  tiene  otfdodalle.niic  parole, raglimi  l iSin- 
gna.  Il  mio  corpo  cditcrminarodi  patire  .. 
qual  fi  voglia  tormento  con  ognipaticnza,in 
qual  li  voglia  parte, & in  ogni  membro,  per 
amor  del  luoCreatorc.  Rei} orono  confili  li 
due iniqtriGiudici, Temendole  parole  di  tant' 
animo, e coll.mza , che  il  giouanc diccua,  e 
flauano  folpcli,pcofando  a quello  clic  doueua- 
nOriipondcrc.  Si  fece  innanzi  vn  Soldato  di 
quella  compagnia,  il  quale  fi  ripuntila  di  cttèr 
molto  accorto,  e dilTcgli  : Dimmi,  ò Teodo- 
ro , il  Dior  flirti  adori,  hà  alcun  figlinolo  p e 
s'cgli  Thà,  dimmi  : I ha  egli  gent  i aro, come  ge- 
nerano gii  htiomini, che-  cercano  Itioghi  (bfi- 
tanj,&  olenti  per  non  veder  pur  loroòclfi  in 
uro  tanto  brutto,  c vergognosi  f Rilpofe 
Teodoro  : Il  mio  Iddio  non  Teme  vergogna  nel 
generare  il  fuo  vmgenito  Figliuolo;  anzi  che 
quella  generation  Diurna  , ì cOnuenienre  a 
Dio  :t  cosila  credo, eritierife-i  Marti,dim-  . 
mi  ri  piego,  poiché  ti  pare  d'ellcre  Inionio  au-  J 
uilaro  ,&  accorro,  non  tieni  ni  per  vergogna,' 
Se  alfronto  grande,  di  adorar  per  Dio  vtja_» 
Dorma:  come  Ciòcie  m idre  delti  Dei,  la  quale 
a guifadi  vna  Lupa,  di  quando  in  quando  è 
pregna, cpartonlcc?  Ptrladimanda,chc fe- 
ce Teodoro,  retto  confiifo,cfnergogn.ironon 
lolo  quel  prohmmofo,  ma  ancora  li  Guidici  : li 
quali  haueuano  abballato  gii  occhi  in  terra, 
conlidcrando  la  f'd/i  della  ragione  detta  dal 
famqgiouanc ; e quanto  era  fuor  di  ragione, 
che  li  adorattc  per  I )ca  vna  Donna,  che  fempre 
era,ò  grauida,ò  che  haueuaparrorirò.  Ha- 
uendo  poi  pcnlato  a quello,  chcdouellefo  fare 
diTeoiloro  ,(Itterminoronot!i  bfciarlo  andar 
libero,  egli  diedero  vn  certo  tempo  per  gal- 
lare, c deliberare  quello, eli' eg't  voltata  Tire. 
Potrà  oliere  (diceuaiiofià  loro)  chepenfindo 
bene  al  fino  fuo , falciata  quella  pazza  opimo- 
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nc,  & vbbidirà  i noftri  Imperatori  . Qacftr 
chiamauano  pazzia  la  fepicnzadd  Tanto  gio- 
uane,mlmodo  cnc  quegli, che  del  tutto  To- 
no cbbriachi , (ógliono  chiamare  ebbriachi 
quelli  che  Tono  liberi  da  fimil  paflione . Lo  Tpa- 
tio  del  tempo , che  fù  aflegnato  a Teodoro , 
per  deliberar  quello  che  voleua  fare.,  egli  lo 
conuertìin  mandare  ad  effetto  vn  opera  fatno- 
fa , la  quale  fù  quella  : Era  nella  Città  Metro- 
politana chiamata  Amifia,vn  Tempio  dedi- 
cato a Cibcle  madre  de*  Dei  ; il  Tempio  era 
vicino  ad  vn fiume, che  corrcua  vicino alh_> 

Città.  Teodoro  deliberò  di  attaccargli  il  fuo- 
co, & abbruciarlo  , e fecondo  il  penficro,  Io 
mandò  ad  effètto;  e permeglio  farlo , afpcttò 
il  tempo , che  traile  il  vento:  Gli  attaccò  il  fuo- 
co, & ogni  cola  fi  conuertì  in  cenere.  Con_# 
quell' opera  fainofa  diede  rifpolla  di  quello, 
ch’egli  haucua  deliberato  di  fare  nel  tempo, 
che  gli  fù  dato  per  deliberarli.  Fù  grandilfimo 
il  rumore, e. tumulto  de  Gentili,  li  quali  ccr- 
càuano  l’incendiario  pieni  di  rabbia, e fdegno 
per  cali  igarlo  con  le  maggior  pene,  che  fi  po- 
tcfièro  immaginare . Non  fù  cofa  difficile  il  ri- 
trouarlo, perche  l'iddio  Teodoro  diffe  d’ha- 
ucrlo  fatto,  e nella  faccia,  e nelle  parole  mo- 

* • _ f • % 


ni, clic  fri  me  nicdc/imò  rido  di  vna pazzia, 
che  hò  veduto  fare  ad  alcuni  huomini  princi- 
pali, de  alle  volte  aHimcdcfimj  Confili»,  &;  Im- 
peratori di  Roma  ; la  quale  è,  clic  filtro  fprcie 
di  Religione  pigliano  l’vjficio,  che  voi  promet- 
tete a me  d'efler  formili  Sacerdoti , e quelli, che 
prima  erano  vedici  di  porpora, li  vcdrercpoi 
in habito di  beccai , ò di  cuochi.  E molte*» 
volte  Iparcono  in  pezzi  gli  animali  per  lilacri- 
ficij,  vna  parte  facendone  bollire, &:  altra  ne 
fanno  abbruciare.  Vna  cecità  limile  a quella 
non  la  faria,  fe  non  chi  folfe  cieco,  come  cifi 
fono  ,•  poiché  Jafeiando  d’adorare  Iddio  del 
Ciclo  adorano  legni , pietre,  e metalli . I#i 
Giudici  fcntcndo  quelle  ragioni,  fi  anniderò 
cheli  perdeua  il  tempo  con  Teodoro, col  farli 
proferte, e chiamandolo  facrilcgo,  empio,  e 
belle mmiatorc  , comandorno , eh’  egli  folle 
tormentato.  Prima  lo  fecero  legare  ad  vnlc- 

f no  alzato  in  aere , e quiu  ihora  lo  frufiaiiano, 
ora  li  flracciauano  le  carni  con  °ralfi  di  ferro , 
horali  meucuano  fiaccole  acccfc  all:  fianchi  y 
ma  quanto  più  li  manigoldi  erano  Tollcciti  in 
tormentarlo,  tanto  più  il  Santo  Martire,  come 
s’cgli  folTc  fiato  in  vn  giardino  fi  à rofi'ic  fiori 
cantaua  quei  ver fo  di  Damd , che  dice  : Io  bc- 
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ftraua  defferne  molto  contcntoj  ma  molto  piu  nediro  il  Signore  in  ogni  tempo , iempre  la 

per  cauTa  d’vn  Idolo  della  Dea,  che  quiui  s'era  | ranno  le  fuc  Iodi  nella  bocca  mia  Quando! 

abbruciato  ; il  che  cragrandilfimamentc  dii-  ' maluagi  miniilri  furono  Itracchi  losicgocono- 

piacciuto a'  Gentili  ,che  lo  teneuano  in  molta  | dal  legno, e lo  menomo  in  vniprigion  ofeu- 

veneratione.  PrcferoTcodorocon  furiarlo  } ra,  nella  quale  tutta  la  notte  furono  vditc  voci* 

menorono  ai  sudicio  , gridando  tutti  come  ! che  cantauano  foaucmcntc , e quella  danza 

? r .—.ikili.  frinim,  di  or-ind illllllO  lolrildore  . C tll  ELlitO 


pazzi . Li  Giudici  con  voce  terribile , e minac- 
cicuole  gli  dimandorono  s’egli  era  fiato  caufa 
di  quell*  incendio . Il  Santo  confcfsò  fubito  di 
hauerlo  fatto, e che ordinalfero a polla  loro  i 
tormenti,  clic  per  ciò  meritata,  perche  egli  era 
apparecchiato  di  fopportargli  allegramente , 
La  voglia , che  i Giudici  videro  in  Teodoro 
d’clTcre  tormentato , la  faceua  fuggire  a loro 
di  tormentarlo , e defiderauano  nel  cuor  loro 
d’haucre  vn  animo  tanto  gagliardo  ,&  valoro» 
i fo,comc  haucua  quel giouunc . Laonde  fen 
i zahaucr  riguardo  alle  querele  , e voce  delia.* 
gente  popolare  j la  quale  dubitando  di  non 
patire  qualche  grane  danno,  per  il  calo  palla 
to,echc  li  Dei  non calligallcro  tutti  per  l’er- 
rore , che  Teodoro  haiveua  comincilo  j chiede- 
va con  grand’illanza , eh’  egli  folTc  lubito  fat.ro 
morire.  Con  quella  furia  del  popolo  li  Giu- 
dici partorono  a Teodoro  , e gli  dillcro,  clic 
non  ofiapte  l’hauer  meritato  la  morte, elfi  non- 
dimeno gli  perdonarono , & oltra  il  perdono , 
lo  furiano  Tornino  Sacerdote  de  gl1  Idoli , Te  gli 
volcffc  fargli  Tacrificio,c  non  clfer  più  Chri- 
ftiano.  Il  Santo  gtouanc, facendoli  burla  di 


era  piena  di  grandiiìimo|pJaidore,c  di  tutto 
erano  partecipi  quelli’'',  che  èrano  di  fuori. 
Quando  il  guardiano  delle  prigioni  sùccorfe 
di  quello , chiamò  alcuni  Teco , & entro  doue 
era  Teodoro,  ma  non  vide  perfona  alcuna 
non  il  Sanro,e  certi  altri, che  erano-  medefi- 
mamente  prigioni , li  quali  dormmano  . H 
giorno  Tegue  ntc  lo  torincntoino  di  nuouo,  ni» 
vedendo  eli  egli  era  collante  nel  iùo  pròpofi- 
to , lo  Tentcnt iorono  al  fuoco,  e cosi  fu  efegui- 
ta  la  fentenza . Et  elfendo  il  Santo  ir»  mezzo 
dille  fiamme,  lodando,  e benedicendo  ìfSfi- 
gnore . Il  fuoco  li  toìfc  la  vira , ma  perdonò  al 
corpo , perche  non  Tabbrùciò  purvn  capello* 
Per  il  che  vna  donna  religiofathiamartEiifo* 
bia  lo rinuollè in  vn  lenzuolo  netto,  é li-djedfc 
fepoltuia.  La  Chicli  Santa  fa  cò'hmcinori» 
tiòiiè  di  S. Teodoro  il  giorno  delliio  inartiriai. 
thè  fiialli  9.  di  Nouembre  , circa  li  anni  delSi» 
gnore  300.  imperando  Dioclcriano,  cMaffi- 
m diano  . Il  corpo  di  S.  Teodoro  Martire  è. 
nella Chicla  di  S.  Saltatore  di  Veneta, doue 
fù  portato  da  Coftautinopolh.  e fi  erede  ctrtoj. 
che  fia  quello,  la  cui  vita  hàbbiitno  foriera 


Itiano . Il  li  luci  t:tyU^lK3l4V.V.IIUV“  T 3 . . A 

quello , rifpofe  : Il  premio , che  voi  mi  prò-  perdio  U trouaao  piu  Slattiti  di  qpctto  norne^ 
mettere  e veramente  grande  ^perche  io  faccia  1 
quello, ehc  mi  crnfignate:  io  tengo  per  inilèri  j 

tutti liSaccrdoti degl'idoli, &ilvofcrmi  fare  ‘ J 

il  maggiore  di  tutti  , non  faria  altro  ché  voler- 1 ,> 

mi  fare  ilpiù  mifero  di  tuttii  fono  molti  gior-  ^ 

ritti  LA 
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LA  VIT  A DB'  SANTI  TRIFOLE, 
Rcjpicto  , e Ninfa  Martiri  ; feruti  di 
diutrfi  Amori  de  Mar  tir  elogi) . 

IT"?» 

G Rande  eral’alterez.^a  , e pertiaaeiafef  fiftjf 
he  Re  Faraone  ih  perfegnitare  il  popola  ile' 
brio  : cercando  dine- fi  modi,  e vie  , perche  norrrrt' 
[e  effe  , e mole  iplic  afe:  mi  Iddio  benedetto  ordina- 
ndi peonie  ncud  , i he  quanto  piè  quel  m-tlnagtn  Rè 
IH  qnefto  era /illecito  , tanto  piu  rimane/fe  ftiter- 
aito , ri  ani  co/a  gVanutnifft  al  tool  rana  ; perche 

quel  popolo  tanto  piu  Crc/icna , e moltiplicano . Il 
medeftmO  aitatane  ai  Demonio  , perche  al  principio 
del  Ci»  ifiianefimo  egli  defidemna  efiirpaie  il  popi- 
loChrifiiano  , c per  qnefto  effetto  incitali*  li  Tiran- 
ni tc  ir  uiartirite/fero , e /ace/fero  morire  pud  fi  infi- 
niti di  loro ; ma  quanto  più  erti  prot  urani  qneffo, 
tanto  pikcre/ceua  il  numero  delti  Chrifiiani  ; Que- 
fio  fi  vede  per  efempio  di  tri  Santi  Martiri , cioè 
Trifone  , Rcfpicio,  e Ninfa  . Comincio  il  Demonio . 


due  vedendo  il  /no  martirio,  fi  off  ci  fero  volontaria- 
mente al  martirio  4 


di  con  chiodi  di  ferro  affatati . Trifone  fop- 
portaua  tutto  audio  core  grand-  animo , c con 
allegro  voho,tanro  die  vedendo  quello  vi_j 
Tribuno  chiamato  Rcfpicio , c confidccan do , 
che  in  lituano  fiumano  non  potctia  Iutiere 
tante  forze  vtie  (offrire  tanti, c talitormcmi, 
fenon  fplTc  flato  aiutato  da  Dio,  e fc  Iddio 
r.uutatu,cra  cofa  certa, ch’egli  er.iin  gratili 
lua.  Laonde  ragioncuolnientc  fi  potcua  co- 
nofeerc,  chcjl  Dio  che  quel  Santo  confcfsaua, 
c peramordichi  tanto  p uma,  e dal  quale  eri 
tanto  aiutato  per  lopportaic  tali  tormenti; 
quello  era  il  veto  Iddio,  c li  altri  erano  Dei  falli. 
Ventre, tUcKcfpicjo  era  in  quella  confidcra- 
tionc , fopragiunlc  Taiuto  del  Cielo  , al  quale 
egli  non  fece  rcfiftcnza  : anziconfefuòpubblt- 
cauicnrc  , ch'egli  era  Clirifliaup..  Quando 
quelli,  che  toinicntjLi.il. o Trifone  kqtirouo 
quello , li  polito  le  mani  addolfojccoiniucio- 
rotioa  tormentarli  tutti  due  infiemc.  Gli  me- 
nomo poi  in  vn.Tcmpipalla  flatua  di  Giulie, 
c Trifoiu  singinocchiò,  non  per  adorarla , ma 
per  farcaderclallatiuinpczzi  in  terra,  fi  co- 
inè fi  vide  auucnire . Si  rit  rotto  prefentc  a que- 
llo fpettacolo  vnadonzcila,  chiamata  Ninfa, 
la  quale  vedendo  quello  miracolo , cominciò  a 
dire  ad  alta  voce , che  Gicsii  Cbrifto  era  il  vero 
Dio, e quelli  che  adotauano  i Gentili , erano 
falli ,£ lenza  forza  alcuna  ; pòlche  l'orationc 


cornilo  d’rjjt  pen/andodi  finirla  con  Ini  : ma  Feltri  j decifrili  uni  erano  ballanti  per  fargli  disfar  in 

pezzi  ..Per  calila  delle  parole  ,dic  Ninfa  dille, 
fù  parimente  tormentata  In  compagnia  di  Tri  - 
fune,  c di  Rcfpicio  . Gli  batterono  tutti  tre 
con  certe  b ulle-,  le  quali  luucuano  attaccate 
. in  capo  alcune  palle  d‘  piombo  . Quello 
Santi  li  io.  Noucuiòre 
5 


TRifone  fìt  dalla  Prouiucia  di  SaffqAia^ 

d'vna  Città  chiamata  Abfiuje  j & éf- 

fendo  ancora  giornaletto , fi  dcrcna-  I llumrr|0  pu  aato  aìlt 
ua  m opere  lame,  c Dio  per  mezzo  fuo  f.ce  , 1 auno  252. 
alcuni  miracoli  , r dapali  do  perfonc  indemo-  j 
niarc,c  d'altre  difterie. infermità  . Quello  Sàn- 
toli uiqflro  gclolo  dlH'honor  d'iddio  nclla_» 
pcrlecutiònc  di  Dccio  Imperatore  Romano, 
predicando  Giccu  Cimilo  pubblicamente , 
lenza  timore  de  gl  editti;  e comandamenti  di  ! 

Celare,  gè  delle  crudeltà  , che  t fu 01  miniflri 
faccuano  contra  i Chrifiiani  : FaCcua  animo 
alti  delio  li,  & (np^nimiua  i timidi  , accloche 
nontemcircroitoriiicnti,li  quali  pretto  fini- 
uano, Sacrano  niczzidi  acqmftar  la  gloria, la 
quale  lidqgpua  godete  perpetuamente  in  Cic 


LA  VITA  DI  S.  MARTINO  VESCOVO, 
e C onfcffore  ; ferina  da  Setter » Salpi: to . 


lo.  Vn Prefetto  chiamato. Quiiino  fìt  affa- 
to di  quello  , clic  Trifone  làccua , c procurò^ 
Étpere  jfe  era  il  veto  quello, clic  di  lui  fi  diceva, 
c trouando  cilcrcosi  il  vero  ;C  perche  Trifo- 
ne filetto  confelìaua  d haucr  rfortato  moiri , 
qhc  pericucralfeco  nella.  Fide  df  Girtù  Cim- 
ilo,comandò,  elicgli  folle  tormentato  . 11 
primo  tormento  fu  lo{dìiiarip,clic  Io  làcero 
attaccare  all*  Eculco , Si  cfitcndo  appclb  quitti  ; 
li  fù  (tracciato  tutto  il  corpo  con  vaglile  di 
ferro . Dipoi  li  mifero  torci  acceft  a’  fianchi , 
e h (lattano  molte  ballonate  con  certi  bafloni 
pieni  dinodi,  SC  vkitnamente  lilbtornoipic- 

_____ e 


SI  legge  nel  primo  de' Rè  di  quel  forte  ani- 
mo/o  {'tonane  David  .che  quando  egli  tifoni* 
ma  vii  uri  i/o  dalla  battaglia  fatta  con  il  ferociffimì 

-eoli*  r é-nt.a  a—  n — a . . i 1 * / . a — la.*,.*  ...a»/.".* 


Giga*  re  Coli 4 , /drena  mara/fìg/tArc  tutti  (fatti ì i 
cbà  uiuiduAitò  d ■vederlo . Era  * umane  di  poca  eri  ; 
mi  difpùfio , & Atto  di  corpo , fi  come  Auuert'r  molto 
bene  il  Xj  * trono , e ne  rende  U r Agio  ne  ; dicendo  , 
che  Salile  pii  mi/ete  fue  Armi  per  mAirdarlo  ton- 
erà il  (JifAne  , e che  fe  lì  tuid  (e  Ia/cì'o  no  i fù. 
pecche  j'ijifofl'tro  otéudì  t mà  perette  non  era  v fa- 
to i portArlè^.Jji  Soni  fi  sa  , conte  fi  legge  nelU 
Uriti  ur  a p eh'  egli  er  a Alto  di  corpo  t & Coir  Ancor  a 
- 'détte- 


Alti»»,  di 
Nouóbcc . 

I.RaCg.  »7. 
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to  nel  trattamento  dcllalùa  perfora,  a talchi 


<(>>«»<  efer  lìtui*  7 tre  tue  or*  bill»,  difpofio  . e 

di  un tt*  preftnl*.&  *nd*u*  veflito  de  Pefiore -, 

. rw4  u »U4  l*  fmifurn*  teli*  iti  Gi- 

oente . <-  uelt  ulna  I * fp*d*  feuguinof* , e»»  li. 
uudUMhtututtàglÙf.  Lufitr^.t  brune  *f- 
yftto  dirli*  te  fi*  del  Gioente,  feceu*  perert  . eh* 
lehtlUuut.  egiglierdeito  di  Dentd  fofie  m*g- 

Correli* -eie  genti  per  vederle,*  cufcnne 
r imene*  fodSif.no  dell*  fu*  preferì*  Arri*. 

* urne»,  modo  dineniid  S*ul , dtue  er*  /enei*  fu. 
]i7lieol..Crher*dedel  Regno.  Qfiffi*  vedendo  le 
di (poft tiene  eli  D**id , dice  U Tcfì»  ,cbefe  gli 
femori  di  tifone,  eh « f uiui  *11*  prefen. * di  tut- 
ti fi  /fogni  putte deUe fu* vtfb.&n* fece vegtr 

JUuid.  Di  due  fi*  figure  noi  bnbbumo , che  fu- 
ti* d nofiro  prtpofiio  , che  linee*  mefite  l'emor 
.rende,  eh- egli  beute*  pollo  d Duuid  in  dergli 
.erte  delle  fu*  vefti.  Il  mtdefimo  fece  il  glorio]. 
S Mettine  con  Gieiu  Chrifio  , perche  diuife  con 
luti*  fu*  vefii  ; con  mefiti  *«*«-/«  ‘on  grend- 
umore  , fi  come  f i ‘pprefo  fi  vtdrd  net  difeorfo 
dell*  fu*  vii* , 

SAN  Mattino  fu  nitiuo  di  Sabaria, terra1 
d'Vngaria , era  ben  naco  di  parenti  no- 
bili, ancorché  folfcro  Gentili;  fuo  pa- 
dre era  (lato  Tribuno  di  Caualli,  nell  efercito 
de' Romani,*  lì  era  ritiratoaripofarfi  in  cafa 
l'uà.  Martino  ciscndo  di  dieci  anni,  andò  alla 
Chiefa  contro  la  volontà  del  padre,  c di  mandò 
d'cfser  fino  Catecumeno , il  clic  craferiuere  il 
luo  nome  nel  Catalogo  di  quelli , che  volctiano 
ciscr  Chriftiani,e  che  fi  doueuano  batter  aie 
dopo, che  falserò  bene  inllriuti  nella  Fede. 
Dipoi  fi  occupò  in  cofc  del  fcruitio  d'iddio , & 
non  pretcndca  altra  cofa  , che  piacerli  prati- 
cando Tempre  con  li  Tuoi  ferui  nella  Chicli-» . 
Quiui  imparò  lettere , e buoni  coftumi , e li 
venne  voglia  d'andar  al  deferto  per  far  vita  fo- 
ntana fe  non  fofse  (lato  impedito  dall’età,  c 
d'vn  editto, che  venne  da  Roma , nel  quale  fi 
comandaua  ,chc  li  figliuoli  de'  foldat  i vecchi  fi 
faerfsero  fcriuere,  & andafseroaferuir  conia 
perfona  nelle  guerre  ordinarie.  Per  quello  il 
padre  di  Manino,  ch'era  contrario  alli  fanti 
dcfidcrij  del  figliuolo  , lo  fece  fcriuere,  c lo 
mandò  alla  guerra,  efsendo  d'età  di  quindici 
anni,  e ferui  in  dia  al  tempo  deli  Impcrator 
Coflanzo  figliuolo  di  Collantino  Magno . 
Egli  ftaua  ordinariamente,  come  in  guarni- 
gione in  Pauia  Città  d'Italia  in  Lombardia  , Se 
haucua  vn  fornitore , che  da  lui  moke  volte  era 
(bruito  per  humikà  jmangiauano  inficine,  c 
tal'hora  Martinolofcalzaua.e  li  ncttaua  i (li- 
liali, anzi  fi  dice , che  hauendo  vna  volta  vn 
(bruitole  di  buona  natura, che  fcruiua  bene, 
gli  diede  licenza,  e ne  cercò  vn  altro, che  fol- 
le tutto  il  contrario, acciochc  gli  dcfse  occa- 
fione  di  meritare . Tré  anni  innanzi , eh'  egli  fi 
battezafse , (lette  occupato  nella  guer ta  : anco- 
rachefcrapre  fi  allontanò  dalli  vitij, ne' quali  i 
foldat  1 foghono  cfscre  auuiluppati . Era  affà- 
bile, humano,  e caritatiuo,  ìv  era  molto  hu- 
mtlc con i compagn i , era  fobbrio  ,e  tcmpcta- 


pareua  più  predo  Relisiofo , che  faldato  , Se 
mnanzi, ch'egli  fofse  battezato  faccia  tutta 
quello , che  tuoi  fare  vn  buon  Chridiano . Pi- 
gliala la  paga , che  li  dauano , c non  volcua  più 
per  le, che  quello,  eh' era  ncccfsario  per  ilfo- 
deutamento della funperfona,&  il  rodamelo 
daua  alli  poucri.  Quelle  virtù,  che  Martino 
haucua , lo  (àccuano  c?scrc  grato  ; & amato  ila 
ciafcuno.  Auuennc  vna  volta, che  entrando 
nella  Città  di  A tnicns,  elicè  nella  Gallia  Belgi- 
ca , vide  vn  poucto  ignudo , che  dimandaua  li- 
mofina a quelli  che  pafuuano;  era  d'Inuerno, 
c faceua  freddo  tanto  rigorofo , «he  molti  mo- 
riamo di  freddo . Mattino  all' bora  era  arma- 
to, cnon  haucua fenon  la  fopra  vede, cheli 
chiamata  Clamidata  quale  era  tonda, come 
vn  manto;  vedendo  il  Santo, che  nifsuno  ri- 
mediaua  al  bifogno  di  quel  pouero  ignudo, 
diuife  la  data  foprauede  con  la  fpadi  in  due 
parti,  e nc  diede  vna  al  pouero,  eValtra  riten- 
ne per  fc  . Quello  fatto  fù  redutoda  moki, 
eh'  erano  prcienti  ,c  molti  fc  ne  rifero,  veden- 
do ch'egli  non  haucua  fc  non  mezza  foprauc- 
Ile:  altri  poi  rimafero  confidi, perche conlidc- 
rauano  ,ch  e(fi  non  luueuano  mai  fatto  tal  co- 
là in  vita  loro;  e tanto  più  perche haucriano 
potuto  veditei! pouero, fenza rimaner  nudi. 
La  notte  fcguentc,  efsendo  S.  Martino  addor- 
mentato , vide  in  fogno  Giesù  C brillo , copcr- 
tocon  la  metà  della  vc(le,ch'cgli  haucua  daraa 
quel  pouero, il  quale  auuicinandofcgli , li  di- 
mandò, s cali  conolccia  quella  vede.  Dipoi 
fenti, che  Giesù  Chrillo  parlò  alli  fuoi  Angeli, 
e li  difse  Martino  efsendo  ancora  Catecu- 
meno, mi  hà  ricoperto  con  queda  vede.  In 
quello  fatto  fi  prouò  veramente  quello  , clic 
prima  Giesù  Cnrillodilsc  : Quello , che  li  farà 
al  mio  pouero,fi  farà  a me  defso . Non  diuenne 
Martino  per  quedo  fiipcrbo,  ò altero  , anzi  no- 
gratiandone  Giesù  Chrillo , procuraua  con 
diligenza  d'dscr  battezato  , e voleua  iafeiare 
rcfcrcitio  di  Soldato,  ma  pregato , anzi  ira- 

n unico  dal  dio  Tribuno  , afpettò  ch'egli 
» il  tempo  del  fuovlficio.  Fu  battezato, 
efsendo  d'età  di  dieciott'anm,e  dipoi  fu  dot 
aliti  anni  Soldato.  Lalciò  poi  quell' clcrcir io 
con  l'occafione  della  pace  che  fcguì,la  quale 
paruc  miracololk,  perche  ciscndo  gli  eferciti 
in  punto  per  fare  giornata  ne  legui  la  pace, eoo 
grand'  auanuggio  della  parte,  doucera  Marti- 
no , anzi-  fi  prdumc , che  Iddio  benedetto  l'Iu- 
aefse  fiuto  per  amor  del  fuoSamo.- perche  d- 
fendo  egli  (laro  ingiuriato  di  parole  dal  Capi 
tanochunundolo  vile  ,ecodardo , c dicendo- 
gli, che  non  volcua  efser  Soldato,  per  non  fi 
crouarc  in  quella  battigia . Martino  sera  of- 
ferto di  palsar  per  mezzo  l'efcrcito  nemico 
lenza  armi.  Laonde  Iddio  per  liberarlo  da— • 
que  1 pericolo , fece  fucccdcr  quella  pace  bono- 
rata  per  la  (luparie.  Ando  poi  .S  Mariinoa 
rurouarc  Sam’Hilauo  Vcfcouo  di  l'ittauia, 
i Ffftf  a col 
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( col  quale  flette  alcuni  giorni , godendo  la  Tua 
: dolce  comierfationc  ,8e  imparando  li  Tuoi  fan- 
ti coftumi.  Gli  venne  poi  voglia  di  ritornare 
alla  patria,  e però  fi  licentiò  da  Sant'Hilario 
non  fc  nza  lagrime  d'ambidue  nella  partita . Et 
innanzi  che  fi  pattifse , l'ordinò  Eforeifla  ,e  lo 
pregò  afsai  ch'egli  ritornafse . Elscndo  V. Mar- 
tino in  viaggio,  incorfc  invn  pericolodi  mor- 
te , perche  certi  ladroni  lo  vollero  ammazzare, 
& di  già  vno  baucua  alzato  la  fpada  per  ferirlo; 
ma  vn  altro  vi  fottomife  lafua,  e trattenne  il 
colpo , ma  non jierò  moftraua  Martino  timore 
alcuno.  Et  eisendogli  dimandata  Ja  caufa, 
rifpofe  : Io  nonhrbbimai  manco  paura  in  vi- 
ta mia  ;pcrche  io  forno  vn  Signore,  il  quale  fo- 
no ccrtiflimo , che  non  m'aEbandonerà  mai 
nel  maggior  bifogno.  Di  qui  il  Santo  prelè 
occafionc  di  predicargli  Giesii  Clnifto , Se  vno 
di  quelli  afsalfinificonuerti,fi  fece  Rcligiolb, 
c mori  fantamentc.  Arriuò  al  fine  alla  patria, 
e predicò  la  fcdediGicsùChrifto  alli  fuoi  pi- 
dre,c madre.  Lamadrcficomiertt,ma  il  pa- 
dre reflò  nel  fuocrrorc  dell'idolatria , ediptu  fi 
conucrtirano  molte  altre  perfoneper  calila  l'uà.  ' 
In  quel  tempo  sera  molto  difilla  l'herelìa  Ar- 
riana  per  il  paefe  doue  S.  Martino  predicata: 
E perche  egli  folo  li  contradiceua  pubblica- 
mente , fu  grandemente  perfeguitato  dalli  hc- 
rctici,  Scena  volta  lo  fecero  prigione,  ciò  fe- 
cero frullare  pubblicamente , tanto  grandeera 
la  loro  sfacciataggine, e non  conienti  di  que- 
llo , lo  mandurono  in  bando  . Partendoli  5. 
Martino  dalla  patria,  ritornò  in  Francia,  Se 
intele,  clic  S.  Hilario  ancora  era  flato  bandito 
dalli  Àrriani  ; laonde  pafsò  in  Italia, Se  edificò 
vn  Monalit  i o 1 icino  aMilano,  doue  eiscndofi 
congregati  alcuni  Cattolici,  tacciano  vira  Mo- 
nadica in lua compagnia.  Ma  quiui  ancora  fìi 
pcrlcguitato  da  vn  grande  hcretico  Amano , 
chiamato  Aufstutio,  il  quale  dopo  hatiergli 
fatto  mille  ingiurie,  Se  mlolcnzc,  Io  perfegui- 
tò tanto,  che  lo  fece  partir  di  quiui.  Il  beato 
Martino  , dando  luogo  alla  fontina  entrò  in 
Marc , e palsò  ad  vn  llola  chiamata  Gallinaria, 
hauendo  in  fua  compagn  ia  vn  Santo  Saccrdo. 
te,  e quiui  flettete  tutti  due  per  vn  tempo , lo. 
dentandoli  folo  con  radici  d'hcrbc . Hcbbc 
poi  nuoua, che  Sane’  Hilario  era  ritornato  al 
fuo  Vclcouato  , pertiche  fece  rifolutione  di 
andarlo  atrouarc,Se  efscndoui andato, fu ri- 
ccuuto  dal  Santo  Vtlcouo  con  molto  amore. 
Habitando  quiui  S.  Martino,  edificò  vn  altro 
Monaflcro  vicino  a Pittania , doue  ciào  lido  an- 
dato vn  Catecumeno  per  imparar  fanti  coftu- 
mi;auucnnc,che  elscndo  alsente  San  Marti- 
no,ilgiouanc  lì  ammalò, Se  venne  a morte; 
mentre, che  gl’ altri  RcJigioli  procurauano  di 
fcppcllirlo, arriuò  il  Santo,  inoltrando  d'cfscr 
inolio  all  luto  della  morte  di  quel  Ino  Dilcepo- 
lo, Se  entrato  mila  flanza,doue  era  il  corpo  j 
mono, comando , che  tutti  gl- altri  vfcilicro 
fuori . Serrò  poi  la  porta,e  fi  mife  in  oratione, 


nella  quale  flette  per  due  horc  continue  : al 
[ fine  quello  di'  era  morto , cominciò  a poco  a 

Soco  a ricuperare  i fcnli , c ritornò  vino, e fan». 

I che  vedendo  gl  abri  Rcligiolì , refero  infinite 
gnatica  Dio.  Et  ilgiouane,  clic  haueua  gu-  I 
flato  la  morte , fu  battezato.  Se  vifsc  poi  molti 
anni.  Rilufcitò ancora  San  Martino  vn  altro 
morto , il  quale  sera  priuato  di  vita  da  fc  flefso 
con  vn  laccio;  elscndo  ( per  quello  che  fi  crede) 
dominato  dal]' humor  malinconico , Se  priuo 
di  giudicio , e per  1 oratione  di  San  M artino  ri- 
cuperò la  vita , c famtà  inficme . Volata  già  la 
fama  di  queflo  Santo  per  diuerfe  parti , e quelli 
di  Turone  lo  riccrcauano,  perche  folle  loro 
Vcfcouo;  ma  era  cola  molto  difficile  cauarlo 
dal  fuo  Monaflcro.  Quelli,  eh' erano  andati 
per  lui,vforono  vn  aflutia,  la  quale  gli  valfe 
per  condurlo  in  compagnia  loro,e  fu, che  vn 
huomodifcoflo  dal  Monaflcro,  c che  gli  face- 1 
ia  molto  bcne,lidifse,chc  la  fua  moglie  età 
inferma  in  Pittania, c lo  pregala, eh' egli  an 
dalsca vii! tarla, C rifanarla.  San  MartioevGd 
dal  Monaflcro  con  quefta  occafionc:  e glW\m- 
balciaturi  della  Citta  di  Turone  lo  conciarono 
via,  come  per  forza,  prima  clic  gli  Monaci  fc 
ne  auucdcfsero,  li  quali  haurrbbono  procurato 
didiflurbarc  la  Ina  partita.  Fu  nccuuto  San 
Martino  in  Turone,  con1  grand'allegrezza  di 
tutta  Ij  gente  popolare:  perche  tutti  ad  vna 
voccdiceuano,clic  fatano  felici, poiciic  lu- 
lieuano  per  padre , c Paftorc  via  huoino  tanto : 
humile,  etilato  Santo.  Dopo,  ch'egli  fu  elet- 
to Vcfcouo  fc  bene  mutò  flato  , non  però 
mutò  vita  ; p<  rche  egli  era  tanto  linmilc,  come 
prima  , ccomcprima  vcfliua  vihtfimairrcnte. 
Soddisfaccuaa  pieno. di' vlficio, ch'egli hauc- 
ua  prein  ,cfsendo  diligcncitiiino  in  procurare 
il  bene  delti  limi  fudditi , Se  allontanar  dj  loro 
ogni  male,  Se  ogni  danno  . Riprendcua  i vi-1 
ti), Indaua fe  virtù  , predicata,  c cafligiua,  c 
premiaua , chon  (alcuna  cos'aIcima,cne  fc  li 
conucmfse  di  fare , di  modo  che  (òddisfaceua  a 
pieno  veri»  ilprolfimo.  Per  foddistirc  poi  an- 
cora al  debito  firn  verio  Iddio,  fece  fare  vru 
Monaflcro  fopra  vn  Monte  alprilfimo  , due 
miglia  lontano  dalla  Città  , doue  clfcndoli 
congregati  alcuni  Religiofi, egli  ancora  vi  h i- 
ueiiala  lua  Cella,  nella  quale  fi  ntiraua  fptfle 
volte  per  far  oratione,  c (fare  in  contcmpla- 
tione.  Li  Religioli , che  in  poco  tempo  arri- 1 
uorono  al  numero  di  ottanta  , incitati  dal  * 
elcmpio  di  S. Martino,  viucuano  fatuamente 
in  caditi,  poucrtà,  Se  obbedienza,  Se  in  per- 
petuo digiuno,  e continua  oratione  ,e  porta- 
uano certi habici  di  pelo  di  Camelli.  Il  man- 
giare loro  era  molto  temperato,  cmlfuno  non 
clléndo  infermo, beucuaviuo, e poche  volte 
vfciuanodallc  loro  Celle . San  Martino  hauc- 
uaicniprc  in  (ila  compagna  alcuno  di  quelli 
Monaci.  E quando  sera  trattenuto  alquanti 
giorni  nel  Monaflcro , volendo  ritornare  alb 
Città , miunzi  clic  vi  entralfc  ,fe  uc  lem  mano  ‘ 
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J-nuoUeda  lifpirirart  ,liquali  faccuanofegni 
d’baiiete  gran  paura,  c di  fornire  molta  pena, 
efifteffo  luurmua  in  quallìuoglia  altra  Città  v 
dou’  egli  entrata.  Quello  Santa  Pretato  vsò 
gr.m  di  (lima  diligenza  diradicare  l’idolatria  di 
tutto  ilfuo  Vcfconato,  & andana  in  molti  luo- 
ghi rouinando  iTempij  de  gl’idoli,  tagliando, 
& abbruciando  li  arbori , Copra  ti  quali  li  De- 
moni! dauano  oracoli , e rifporte,  e perciò  fi 
vide  molte  volte  in  pmcolod'cfTcreammazza- 
to  dalla  gente  plebea . Ma  egli  fi  portata  con 
tanta  prudenza  in  tutte lecole,  confarc  anco- 
ra qualche  miracolo  in  prefenza  di  quelli , che 
fi  tcncuano  aggrauati,che  alle  volte  ipopoli 
intieri  fe  gl’  inginocchiauano  innanzi , c lo 
ptegauano,chc  li  ficellc  Cllrtlliani.  Sariu-» 
coialun  ga , chi  volcfietaccont  are  quanti  infer- 
mi egli  rdinò  per  mezzo  dell orationetmafrà 
gl’ altri, vno  ti  Paolino, al  quale  cracrcfciuto 
unto  la  palpebra  di  vn occhio,  che  l’haueria 
tatto runanerc  cfoco,c  glidaua  gran  dolore. 
11  Salitoglielo  nettò  vna  volta  con  vn  làccio- 
letto, c Paolino  rimale  (ino , e libero  lenza 
dolore, cconlavifta  . Dopo  ,che  Se  Martino 
iti  Vclcouo , rilufciiòvn  figliuolo  d vna  poue- 
ra  donna,  la  quale  andò  a ritrouare  il  detto 
Santo  nella  Città  di  Camoto, de  in  prefenza 
di  molti  Idolatri  li  portò  innanzi  il  figliuol 
morto,  cloptegaua  con  mole* itlanza,  che lo 
rifùfcitafle . 11  Samo  fece  orationeperlui,e 
lorifufeitò.  E quello  miracolo  fìt  cauli, che 
molti  di  quelli  infedeli  ficonuertifiéro.  Do- 
po, eh  c Martino  fi*  Vcfcouo,  non  rifufeitò  fe 
uon  quciloniortò.  E pecche  innanzi  ne  ha- 
ueua  riiiifcicati  due, egli  foleua  dire  alTi  fimi 
amici  jcdifcepoU . eh’  «gli  era  migliore  ildop- 
pio  auanti  ,chc  folle  Vcfcouo  » e che  l'vfhcio 
alto  l'haueua  fitto  diiicnir  bailo  nelle  virtù . Si 
vedeua  bem(Grao,che  il  Santodiccua  quelle 
parole  per  humihà,attefo  che, dopo  lcflcrc 
Vcfcouo, haucua  fatto  molte  opere  di  gran- 
dezza ,c  fintiti,  che  non.  le  haucua  Ette  pri- 
ma Di  quedo  ne  fece  teftimonianza  la  fui 
humilti,  e cariti.  Egli  era  Vcfcouo  quando 
entrando  in  Parigi,  vide  alla  porta  della  Città 
vn  lebbrofo, turco  impiagato, clic  fob guar- 
dandolo , mencua  tortore,.  8c  faceua  doma» 
co . li  buon  Prelato  fc  gli  accodo  abbrac- 
cio Ilo,  c congiungendola  fiuficciacon  quel- 
la del  lebbroso , la  baciò  con  molta  carità  , e 
qued’atto  lo- rifiutò . Fù.  veduto  il  medefimo 
già  lebbrofo  da  tutta  la  C itti , che  il  giorno  fe- 
guentc  crancllaChicfa,  douc  pubblicamente 
ringratiaualddioper  laricuperata  finità Era 
fiimlracmc  Vcfcouo,  quando  vilùandnlo  Sul- 
pitio , che  lcriffc  la  fuavica  ,cgli  loriceuòamo- 
rofamenre,ringratiandolo  aliai  > eli  egli  forte 
venutoda Tolofa , fino  aTurooefolo  per  ve- 
derlo . Il  Santo  ìllcdo  gli  lauti  i piedi,  c lo  fe- 
cc federe  alla  fuatauoU, alla  qualcfi  fatiò  più 
lamina  che  il  corpo  , fornendo  le  lue  parole 
acccfc  di  fuoco-  dittino , e la  grauità  delle  fuc 
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ragioni.  DicequertoAurorc,inniflunohuo.  ^ 
mo  mortale,  ch'io  vederti  , ò praticarti , vidf 
tanta  fetenza , ranco  ingegno,  tanta  fecondia, 
e tane’  abbondanza  di  parole  pure , e cade, 
come  in  Martino:  e tanto  più  mi  marauiglio, 
quanto  chiosò,  eh’ egli  era  Ih  io  ino  lenza  let- 
tere. 11  fine  de’ fimi  ragionamene  i era  ildilprc- 
gio  del  Mondo, il  fuggire  i viti), Mainare  le 
virtù , e quello , eh egli  dicctta  lo  faceua  anco- 
ra . Non  farà  lingua  , che  badalfe  a dir  quel- 
lo , ch’io  confiderai  in  quedo  Santo , in  t ut  co  il 
tempo,ch’iopraticai  con  lui, imi  lo  vidi  cor- 
rucciato,ne  di  mala  voglia, ne  meno  lo  vidi 
mai  rideredìiTolutamente . La  caul  i di  quedo 
era, che  ogni  colà  che  gli  auiicnitia,  la  ricc- 
ucuacomc  cofa mandatagli  da  Dio . Laiprez- 
za  de’  litoi  digiuni,  delle  vigilie,  di  portar  fem- 
ore vn  afpro  cilicio,  erano  piu  rollo- cole  da 
far  imtai  u giure,  clic  da  immitare-,  Dot-midi 
in  terra  del  continuo-,  ancora  che  del  fonilo,  e , 
del  mangiare  fi  può  dire  poco,attcfoche_> 
l’vno,  eil’altroera  tantopoco,  che  patena  cola 
importi  hilcjdie  potelfc  vinere  a quel  modo  . 
Mai  fu  veduto  otiofo;  quando  i négoni  della 
fùa  Chicfa  gli  dauano  tempo,  lo  (pendala  neh 
lalcttionc  della  diurni  fcritttira , melcoltndo 
il  leggere  con  f arac  ione,  Scendo  in  quedo,- 
come  fumo  1 fabbri, clic  per  meglio  maneg- 
giar il  ferro , che  lauorano  damio  qualche  col- 
po vuoto  fopra  l'incudine,  cosi  focena  San_* 
Martino,  mefcolando  l'orationecon  la  lettio- 
nc  . Oh  Imomò  Beato,  nel  qiulc  giamai  fu  vc- 
du  tòingatmo,  ne  doppiezza  alcuna  ; mai  giu- 
dicò, ne  condannò  alcuno,  ne  inai  tele  mal  per 
male.  Elfcndo  cgji  Vcfcouo , c riprendendo 
l'offefe  fattecontra  Dio,  c caftigando  gfaggra- 
uiffittialprolTuno  j giamai  cadigò,òriprcfe 
agerauia,edoffi-fa,ehe  contea  lui  fuife  fatta. 
Sempre  nella  lua  bócca  lì  fcntiua  ildolce  no- 
me di  Gicsù. , nelfuo  cuore  non  era  fcnon  pie- 
tà,pace, c mifcricordia,  eperfuadena  aciaf- 
amo,clie  fàcelfe  dima  diquedevirtù  ò vera- 
mente  làntirtimc  ainmon  itioni.  ) Ordinata  in 
particolarcalliluoiMonaci,chc  fodero  vbbi- 
dientt,cdiceuag|t  : Fare  grande  di  ma  fratelli 
inieidelfvbbidiciiza, ubbidite  all’  huomopcr 
amor  d'iddio,  poiché  il  medefimo  Iddio  volle- 
obbedire  Irti  uomo  per  bene  dellrtiiiomo  iddio. 
Eglicra  ancorafohtodidire  allevolcc  qualche 
parola  piaccuole,  dalla  qual  calia  uà  fubiri  > prò-1 
fircofpirirualc  per  finirne , coinè  fù  vna  volta  , 
chevcdendovna  pecora tofasa,  dirte  : Quedo- 
animalettohà  fatto  il  precetti  dell'  Etungelio, 
perche  hauendodue  vedi  ,.nC  hà  dato  vnaachi 
nonl'laucua  j no  i ancora  douctoifimo  fare  co- 
sì. Non  pafsò  molto  tempo,  che  il  Santo  lo 
foce,  perche  cfsrndo  vnavoira  ili  procinto  dt 
celebrare  b.  Meda.vn  pi  mero  ignudo  li  diman- 
dò 1 imofina  . Comandò  il  Santo  Vcfcouo  al 
fuo  Archidiacono  , che  comprarti:  vna  velie,  j 
per  quel  pollerò  . Ma  l* Arcidiacono , che  | 
fempre  haucua  ordine  di  far  molte  limoline, 
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fpauentofa,c  brutta, cheli  diffcchi  era  colui 


tardaua  a fare  quella, e non  Thaueria  voluta 
fare,  laonde  il  pouero  entrò  nella  Sagreilia, 
doue era  S.Martino,e  lidiflc,  che  non  li  era 
(laro  dato  quello , ch‘  egli  haucua  comandato. 


fcpolto  quitti , al  quale  la  gente  ignorante  face 
ua  riucrenza , Se  era  tenuto  per  Santo  per  erro- 
re del  volgo . All'  hora  S.  Martino  fece  pittar 


^ y — O * O ^ 

Il  Santoli  cattò  la  propria  velie,  e la  diede  al  per  terra  quell' Altare,  c manifellò  quello  fe- 
pouero  . Entrò  poi  l'Archidiacono  a dire  , l crcto  a tutto  il  popolo.  Vna  volta  il  Demonio 
che  il  popolo  l'afpcttaua  per  vdirc  JaMelTa,&  jlo  riprefe,  dicendoli,  eh' egli  riccucua  apeni, 
il  Santo  rifpofe,che  non  potcua  vfeire  lino,  J tenza  pcrfonc,  che  erano  flati  grandiflìmi  pcc 


che  folle  dato  da  veflir  al  pouero  . Replicò 
l'Archidtacono  il  pouero  non  ci  è perche  li  è 
andato  con  Dio,  c S.  Martino  dille 5 portate 
voi  la  verte,  che  non  mancherà  pouero  per  dar- 
gliela . Vici  fuori  l’Archidiacono  mezzo  fdc- 
gnato,  é comprò  vna  verte  vile,  c di  poco  prez- 
zo, cgittolla,  dinanzi  al  Santo,  il  quale  l;i_* 
prefe , c fé  ne  vedi  j dipoi  lì  apparò  per  dire  la 
Meda.  Quando  egli  poi  volle  alzare  ilSantif- 
lìnto  Sacramento,  perche  la  verte  che  li  era 
(lata  data  haucua  corte  le  maniche  j fc  li  [copri- 
rono le  braccia  elfcndo  larghe  le  maniche  del 
Camice  Sacerdotale  . Alcune  pcrfonc  , eh’ 
erano  in  Chiefa, videro  gl  Angeli,  che  liri- 
coperfero  le  braccia  con  certe  piallrc  d'oro, 
dalle  quali  vfciua  grande  fplcndore.  Si  dice, 
clic  di  qui  rimale  l’vfo  che  nella  verta  Sacerdo- 
tale, che  ft  chiama  Camice,  fc  li  mettono  alle 
maniche  ornamenti  di  lcta,  ò di  bracato,  ò 
d’altra  cola  di  maggior  valore,  che  non  c l’iftcf- 
faalba.  Ma  quello  non  ftvfada  tutti, ne  me- 
no in  tutte  le  parti , per  cflere  (lata  cofa  ordina 


catori,  e fra  gl'  altri,  alcuni,  che  haucuano  per- 
duta la  fede,  li  quali  dicettano,che  Iddio  non 
li  perdonaua  . Quando  S.  Martino  fentì que- 
llo : gettò  vna  gran  voce , c dilfc  : Se  tù  mife- 
rabilc  hauclfi dolore  del  tuo  peccato,  e nefà- 
ccrtt  la  debita  penitenza,  la  raifcricordia  d’id- 
dio è tale,  c tanta,  eh’ io  otterrei  per  te  il  per- 
dono . Ogni  giorno  lì  diuulgaua  più  la  fatuità 
di  quello  Santo  Prelato  . Reggeua  in  quel 
tempo  l’Impero  Occidentale  l’ImperatorMaf- 
iimo , il  quale  l’haucua  tolto  a due  Imperatori , 
che  lo  polfcdcuano  ammazzandone  vno , che 
hi  Gratiano,e  facendo  fuggir  l’altro,  che  fù 
Valcntiniano , e ritirarli  all'  1 mpcrator  Tcodo- 
lio,  che  reggeua  1 Impero  d’Orientc  . Quello 
Tcodofio  dipoi  fece  aMaflìtno  quello , ch’egli 
haucua  fatto  a Gratiano  , perche  lo  priuò 
della  vita, c dello  rtato  udiente, c lo  reftituì  a 
Valcntiniano  . Quello  Maflimo  haucua  per 
moglie  vna  Signora  principale  j la  quale  era 
molto  buona  (Jiriltiana,&  in  particolare  di- 
uotadiS.Martino.  Quella  perniale  al  marito, 


ta  in  alcune  Chicfc  particolari , e non  ncll;i_*  ! ritroiiandort  udiente  in  vna  Città  di  Francia, 
Chiefa  Romana  dal  Sommo  Pontefice.  Gli  ! che  procurarti?,  che  San  Martino  l'andalfe  a 


Angeli  non  lolo  Iccndcuano  don’ era  S.  Mar-  1 
tino, anzi  fentendo  vn  giorno  duoi  Tuoi  Di- 
fec  poli, che  egli  parlatia  nella  Celia,  c fapcaa- 
no , che  vi  era  entrato  folo , io  pregorno , eh'  ci 
diccrte  con  chi  parlata  ;&  importunato  da  lo- 
ro li  dille  : lo  ve  lo  dirò,  ma  con  patto,  eh?  a 
non  lo  dobbiate  mai  dite  ad  alcuno, mentre 
eh  io  vino.  Sappiate,  che  quiui  era  la  Madre 
d’iddio,  e con  lei  erano  due  Sante  Vergini, 
Agnefc^eTecia . Gli  dauaancora  licontrafe- 
1 gni  della  fàccia, si  della  Santilfima  Vergine, 

1 come  delle  due  Sante.  Gli  dille  di  più,  chcallc 
' volte  vi  erano  flati  ancora  a parlar  con  lui  S. 
Pietro, e S. Paolo  . Quello  Santo  era  folito 
quando  li  occorrcua  qualche  ncgotiograuc,  Se 
importante,  di  non  cosi  prcllo  fare  la  dctcr- 
minanonc . Intcfc  vna  volta,  che  il  popolo  ha- 
ucua diu  otionc  di  vifitarc  vn  (cpolcro  fuori 
della  Terra, douc  li  Vcfcoui  tuoi  antccertori 
haneuano  fatto  edificare  vna  Cappella  coii_j 
l’Altare  in  honored’vn  Santo , che  fi  dieeua  eli. 
fere  quiui  fcpolto . San  Martino  volle  infor- 
marfi  della  vip  di  colui  ,chc  dicuulì  eflcr  San- 
to : ma  perche  non  rrouaua  alcuno  , che  gliene 
dalle  ragguaglio, ne  che  gli  làpcfsc  dire, che 
perfona  era  flato, prefe  qualche  iofper  to,  Se  an- 


ricrouarc  . Malfimo  Io  fece  non  tanto  per 
amor  della  moglie , quanto  oh’  era  tale  la  fama , 
chccorrcua  di  S. Martino, che  febene  cravn 
tiranno,  con  tutto  ciò  crafuodiuoto.  Non  fi 
potria  dire  con  quanta  allegrezza  forte  riceu ti- 
ra il  Santo,-  ma  in particolare  dJlTmpcratri- 
cc,  la  qùalc  haucndogli  dato  ftanze  nel  Aio 
Palazzo, douc  il  buon  Prelato  rrattaua.con_tf 
l’Imperatore  negotij  di  mole' importanza,  sì 
dell  anima,  come  del  corpo , /enc  (lauaa'fuoi 
piedi , come  già  la  Maddalena  a'  piedi  di  Gir- 
ilo , bagnandoli  con  le  proprie  lagrime . Si  di- 
menticata la  buona  Imperatrice  del  fuo  rtato , 
delle  lue  ricchezze,  delle  lue  pompe,  c di  fc 
llclTa,&cra  tutta trafporrata  nel  contempla- 
re quell'  huomoSanto  ; Et  egli,  che  in  vicafua 
non  haucua  mai  permelfo , che  donna  alcuna 
fc  li  accortale,  elfcndo  d'eta  di  felfanf  anni} 
non  potè  vietare,  che  numeratrice  non  li  toc- 
caflc , e bacialfe  i piedi  : La  quale  parimente 
ottenne  con  molte  lagrime  dalli  mperacorc,c 
dal  medelìmo  S.M.iruno, ch'egli  nungialTc  vna 
volta  alla  fua  rauola,  c non  vi  folle  altri  a fcrnir- 
lo,  le  non  lei  in  perfona . Venne  i’hora  del  con- 
uito , & era  cola  degna  da  vedere , quanta  dili- 
genza vlaua  l'Imperatrice  per  fcruire  quel  Sant* 


irfò  a quella  Cappella,  con  alcuni  de  fuoi  Preti.  1 huoino.  Ella  gli  apparecchiò  la  rauola , acco- 
Gimuo  quiui  lì  pofe  in  oratione  aDio,prc-  modo  la  Sedia,  li  diede  laequa  alle  mani, 
gandolojchcli  dichiarartele  quiui  era  ingan-  poi  limile  innanzi  le  viuande,  che  haucua  fatte 
no  alcuno  . Farta  l’orationc,vidc  vn  ombra  apparecchiare  perle  «nedciima.  Mentre , che 
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Teste  di  n o v e m b r f.‘ 


il  Santa  mangiaua,  ella  ftaua  in  piedi  per  me- 
glio auucrtirc  ,fe  li mancaua  qualche  cofa . AI 
dargli  poi  da  bere, con  le  Tue  mani  temperò  il 
vino,  e quando  il  Santo  hebbe  finito  di  man- 
giare, la  medefima  Imperatrice  (parecchio  la 


tauola  ,c  raccolle  le  moliche,  le  quali  pof  man- 
giò con  Talare  cole,  che  gl’ erano  auanzatc,  e 
le  parucro  molto  più  faporitc,chc  le  lue  felice 
viuande  . Vn  altra  volta  poi  fu  inuitato  S.Map- 
tino  dall'  Imperatore,  il  quale  lo  fece  federe  al- 
la fua  medefima  tauola, Se  apprclTolui  vn  Sa- 
cerdote Religiofoychc  l'accompagnaua,c_>j 
v'erano  ancora  molti  Signori  principali. 
Qjiando  il  Santo  volle  bere  TImpcratorc  co- 
mandò,  cheli  portalfcro  la  fua  coppa,  penfan- 
do,  che  hauendo  brut  ito,  la  renderebbe  all' 
Imperatore  j ma  S.  Martino  non  fece  così , 
anzi  la  diede  al  Sacerdote , che  li  ftaua  a canto , 
dando-ad  intendere,  ch’egli  era  di  maggior 
eccellenza  dclTInipcratorc,pcrconto  della  di- 
gn  ita  Sacerdotale . In  q u cfto  fatto  S.  Mart  ino 
Iti  lodato  di  quello , che  altri  haucriano  riputa- 
to affronto  dalla  bocca  di  tutti  quelli,  chetano 
alla  menfa . Non  li  portò  così  con  il  detto  San- 
to , l'Impcrator  Valcnciimno  Secondo  di  que 
fto nome, clfendo  ritornato  neU’Impcro  per 
la  morte  di  Maflinio,  il  quale  Thaucua  fatto 
ftar  in  bando , perche  andando  vna  volta  a vili- 
tarlo  ,&  hauendo  vna  moglie  ben  differente  di 
quella  di  Mallìmo  per  clfcrc  della  fetta  Arria- 
na,eperò  poco  amica  di  San  Martino,  riccr- 
còTImpcratore,chc  non  li  faccllc  honorc  al- 
cuno , Se  egli  dctcrmihò  di  farlo  . Entrò  il 
Santo  Vcfcouo,douc  era  TImpcratorc  ìlquai 
non  lì  mode  dalla  fua  fedia:  Il  Santo  fe  li  allin- 
eino più  i ma  l'Imperatore  fimilmente  non  lì 
mode , ne  fece  fegno  alcuno  di  buona  creanza; 
perilchc  piacque  a Dio, clic  la  fedia  dafe  rteda 
s’accefe,c  cominciò  a gittar  fiamme  ardenti-; 
Quando  Valcntiniano Centi  il  fuoco,  li  Icuòin 
piedi  a luo  mal  grado , Se  haucua  di  già  abbru- 
ciate le  vedi , Se  offela  la  propria  carne . Con- 
• liderando  poi  d'onde  quello  procedala,  andò 
artinó,c  li  fece  molte  riucrcuze ; E 


i vcd’oS.  Martinó, 


prima,  che  il  Santo  li  dicede  cofaakurw  ; 1 Iru- 
pctatore  li  concede  tutto  quello  vch'  egli  vern- 
ila per  dimandargli . Vn  altra volt^S.Martino 
andò  a vilitare  vna  Santa  Donzella,  & è bene , 
che  di  quello  ne  redi  memoria  per  efempio 
dell*  altre,  acciochc  le  non  vorranno,  che  nelle 
porte  foro  entrinohuomini  cattiui , non  l'apn- 
no  Tempre  a quelli, che  paiono  buoni:  Era  ni 
vna  pictiola  Terra  vna  Donzella:  la  cui  fama 
volaua  per  le  Città  principali  di  Francia,  come 
di  perfona , che  oltre  Tclìcr  bella  , era  molto 
honcftà,e  daua molto  ritirata.  Il  fuo  eferci- 
tio  era  Toratione , e contcmplationc , Se  hauc- 
ua in  fua  compagnia  altre  donne  di  buona  vi- 
ta; di  modo  che  quella  Cafa  parala,  vn  Mona- 
lito _ San  Martino  hauendone  nocitia,  deli- 


ro ritinto  dalle  pratiche  di  donne, e d;tl  visi- 
tai le,  nondimeno  paifmdo  vna  volta  vicine)  a 
quella  Terra  , volle  vedere  la  fopradetta  gioua- 
ne.  Tutte  le  genti,  fi  coinè  era  lòliro  per  tutti 
i luoghi  douc  il  Santo  andaua , li  andorono  in- 
contro, come sogli  foffcftato  vnApoftolo,c 
fi  rallcgrorono  aliai  di  vederlo  . Il  Santo 
sauuiò  verlo  la  cala  di  quella  buona  donzella, 
la  quale  fù  auuifata , che  S Martino  l'andana  a 
vifitarc.  Ella, eh' era  d animo  di  non  mutarli 
dal  fuo  propolico , ne  per  amor  di  S.  Martino , 
ne  per  altri,  mandò  a leu  (arfi  per  vnadiqucllc 
donne,  che  ftuuano  in  tua  compagnia  , alle- 
gando alcune  ragioni,  perche  non  li  anima 
incontro . Il  Santo  accettò  la  leufa  volentieri , 
come  cofa  giuda , e lodò  la  gioitane  afsai , e dif- 
fc  , clic  la  verità  rrapaflaua  la  buona  fama , che 
corrala  di  quella  giouanc.  Elfcndo  poi  parti- 
to San  Martino,  Se  arriuàtoad  vn  altra  terra, 
quella  giouanc  limando  vn  preferite, che  dal 
Santo  fu  accettato  allegramente,  ancoraché 
non  fi  sa, che  in  vita  lua  acce*tcalsc  mai  alerò 
prclcnte  da  donna  alcuna, e riccucndojo,  diise,- 
Non  è douerc,  che  il  Sacerdote  rifiuti  la  bene- 
duionc,&:  il  prclm.ee,  che  linundj  vna  don- 
zellarla qual  e migliore  di  molti  Sacerdoti. 
Qiit  fto  buon  Pallore  andaua  alle  volte  a vifi- 
tarc il  ino  Vdcouato,&:  vna  volta , fra  d’altre 
dlendo  arriuato  in  vna  Villa,  perche  èra  tem- 
po d’inucrno  , gl'accomodorono  l^llanz.i_> 
nell  i Sagre-dia  della  Giuda  . C^uiui  fecero  il 
letto,  & accelero  anco  il  fuocfcj..  U Santo  fi 
nule  a dormire;  ma  perche  non  era  (olito  di 
corricarfi  fe  non  in  terra  : quel  letto  parcua,. 
chplj  facci  fe  fàllidio . E volendo  lcuarlì  le  co- 
pene  d'addolfo , le  gittò  per  forte  (opra  il  fuo- 
co, ne  pero  le  nauuidc  . AITvltimo  s’addor- 
mento ,e.Jc  coperte  cominciorono  abbru- 
ciarli, e s'attaccò  fuoco  alla  danza.  La  fiam- 
ma era  già  arriuata  al  letto,  quando  S.Martino 
li  dello  ; Egli  corlc  (ubico  alla  porta,  ma  era 
tanto  turbato  , che  non  la  potè  aprire . Di 
fiiora  erano  i Tuoi  Preti,  e Monaci  tutti  tr.iua- 
gliati.  Se  afflitti , non  làpendo  come  rimedia- 
re a quel  danno.  AITvltimo  il  Santo  Prelaro!' 
fece  rtlòlutione  di  accorrere  al  rimedio  gene- 
rale di  tutti  li  Tuoi  pericoli . Si  pofe  in  oratici 
ne.,  Se  fece  cosi , che  il  fuoco  li  finorzò  , Se  egli 
rimale  libero..  Altre  volte  fi  ricrouò  in  moici 
pericoli,  Se  in  diuerlc  pcrfccutioni  d'Àrrunir 
che  nonio  lafciauano  mai  ripulire,  come  ii.vc- 
dé  inaJcunfCpncilij,  alh  quali  il  Santo  fu  pte* 
fonte  : perche  quiui  li  face uatio  affronu  jloinì- 
lucciauano , e li  dice  nano  parole  di  vergogna  , 
e dt  inpluingiuria . Noudu:icflf>  jlSanto-lcm- 
pre  fii  lupe riore, e Tempre  fù  valurofo  dif,  tifa- 
re della  Giuda  Cattolica  Ilo  nana  , alla  quale; 
fui'einpre  foggetto,comc  figliuolo  Ubidien- 
te . Quello  buon  Prelato  portòancora  gran_i» 
rilpotto-allc  Chicle , nelle  quali  no  a fu  ,i«j  ve- 


dcrofo  divedere  sera  vero  quello,  che  di  lei  IL  | duco  ledere . Finalmente  ciicndo  hor.vui  vcc> 
diccua , non  oliarne  ,.ch'egh  folle  lcinpre  mol-  j duo , eilracco  di  combattere , non  folo  con  jj 
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minidridcl  Demonio,  ma  col  Demonio  idef- 
fo,  che  molte  volte  li appariua, & horacoru* 
minaccio, & bora  .con  incanni  pretendala  ili 
fargli  qualche  male  j'auuicinò  il  tempo  della 
lua morte.  Il  che  eflcndogli  riuclato,eritro- 
uandoli  in  vn  luogo  del  Tuo  Vclcouado,  chia- 
mato Candacenfe  ,raccolfc  infieme  i tuoi  Di- 
fccpoli,  e li  fece  fàpcrc  come  s amneinatn  Ilio- 
ra  della  fua  morte . A quell’  auuifo  rutti  li  mo- 
Uraliano  affimi,  & addolorati,  e li  diceuano: 
Padre canlfimo, perche  ci  laici  ? a chi  ci  rac- 
comandi? Ecco , chei  lupi  affamati  aflaltaran- 
no  il  tuo  gregge,  e mancandogli  il  Pallore,  il 
danno  lata  lenza  rimedio.  Noi  Tappiamo  he 
niflìmojchedelidtri  di  Ilare  con  Gicsù  Chri- 
flo,ma  lappiamo  ancora  rche  il  tuo  premio  c 
licuro  in  Ciclo, & ancora,  che  s'allunghi  al- 
quanto, non  però  li difninnifee  : habbicom 
paflione  di  noi , che  tediamo  abbandonati. 
Sentendo  S.  Martino  quelle  parole  li  moffc  a 
gran  compadione,c  fpargendo lagrime, diffe 
con  gl' occhi  riuolri  al  Cielo  ; Signore,  fc  an- 
cora il  tuo  popolo  hàbifognodi  me, io  non 
ricufola  finca;  facciali  la  tua  volontà.  Ero_j 
quel  gloriofo  Padre  fra  l'amore,  e la  fpcranza, 
cnon  fapcua quello, clic  doueffe  eleggere 
Gli  rincrefccua  di  lafciar  i fuoi  Dilccpoli  , c 
non  haueria  voluto  dar  più  lontano  dal  godere 
la  preienza  d’iddio,  al  quale  rimcttena  ogni 
colà.  O huomo  veramente  vaiorafo , il  quale 
non  fi  l.ilciaua  vincere  dalla  fatica, ne  meno 
dalla  morrc;  Con  temeua  il  morir*,  e non ri- 
cufaua  il  vinerc . Gli  crebbe  la  febbre , ch’egli 
haucua.  Et  i fuoi  Difcrpoli,  vedendo  , che 
s'autycinaua  il  fuofinc.,e  di' egli  5Vr.tgitt.u0 
fopra  la  cenere , c cilirio , da'. era  il  fuo  letto  or- 
dinario* k>  pregai uno, che  almanco  in  quell' 
hora  coni  enc  u Ir , che  li  folfe  fatto  qualche  ca 
rezza.  Et  cali  rifpylc  : Figliuoli  miei  non  è 
conuenicmc,  clic  ilCliriduno  muoia  fc  non 
fopra  il  cilicio^  e cenere;  ma  moltopiùficon- 
uiene  a me,  che  fon  abolirò  itiacffro  ,c  vodro 
Prelato,  e fono  obbligato  a daruibnon  efem 
pio . Lo  pregami nto  poi,  che  riuolgdlb  alme- 
no vn  poco  la  teda,  c non  la  tenelfc  Tempre 
lupina,  per  guardar  in  altocoù  fua  molta  pena. 
Et  tglirilpolc  : Lalciatemiguarilar  il  Ciclo  , c 
non  Far  erra,  pbic  he  predo  lo  fpirito  hi  d'an 
dare  per  quella  llrada.  Venuto  poi  l'viimjt» 
tennine  , c vedendo  il  .Satiro  :|  Demonio , ne- 
mico del  genere  humano,  lidide.  Che  fai  qui 
beltia  crudele?  1 u non  rirroucrai  in  me  cola, 
per  la  quale  io  debba  dici-  dannato,  e dicendo 
quello,  refe  l'anima  al  Signore,  elle  ndo  Jet  a 
di ottant'vn  anno.  Quell anima  benedetta  fn 
portata  in  Ciclo  . accompagnata  da  molti 
Chond'Angioli,  li  quali  faci  nano  molta  alle- 
grezza, e cantauano  loaucnieiuc  . Quelle.* 
mulic-i  fu  Icntita  da  diuerfe  perfonc , di'  crauo 
in  luoghi  molto  lonrani,  come  fu  Seucrmo 
Arciueicouo  di  Colonia  , e Sant'  Ambrogio 
Auciucicouo  di  Milano,  il  quale  dicendo  la > 


Meda  li  fopraueunc  ni  profondiamo  fonilo, 
dal  quale  dedandofi dopo  tré  horc  .dille  alh 
circondanti  : Sappiale  , che  il  mio  fratello 
Manino  Vcfcouo diTtirone  è nitrirò  diq  le- 
da vita, Se  io  mi  fono  rif  ronzio  prcfintc  afip 
pellirc  il  fuo  corpo.  V ilfe  Martino  in  terra  po- 
llerò, Si  huinilc  ,ina  entrò  in  Cielo  ricco  , c 
con  gran  inacdà.  La  fila  morte  fi  alli  vndici 
diNoiicmhre.e  nel  medclìmó  giorno  la  Chic- 
fa  celebrala  tua  fida, e hi  l'anno  del  Signore 
ì$9.  al  rem po  di  Honorio  1 .'operatore . 


LA  f ITA  DI  S.  MENNA  SOLDATO , 
e Mirare  , feruti  di  Simeone 
McttfnHe. 

m 


D/etS^U^m  S.  MMteimui  W ferii  : I A|||  dl 
Qaando  va  facete  Ma  a pr.-fent.  i de’  Re  , e Xouébrc. 
(ìi ad- ci , non  vi  piotate  pe.fiero  . co  ..e  gli  dubbia  j Man.  i».  \ 
tertfpondsre , po  tote  ai'  hor.t  vi far  inno  infernale 
Icrifpojie  . Óatflti  jcr.tcnf*  (i  verifico  in  vn  San - 
eo  Soldato  i htaanaro  Minna  , ti  anale  bar  et  do  fpe- 
fo  la  vita  fua  fi  ì lancia  , e h*de  \ offendo  Hata 
condotto  dinanzi  ad  vn  Tiranno , thè  le  f ammana 
della  Fede  di  G tcjtt  Ci  ri  fio , per  rt fuetto  della  <j»j. 

1 4 r * • or  miniato  ; da  uà  ah  a ac  refttòftc , conte  j’coii 
fi  fojfc  c foratati  nello  fin, ilo  delia  Sacra  Scrìtta-, 

• a finito  il  tempo  della  vira  /•«. 


NEL  fecondo  anno  di  Caio  Valerio 
Dioc  Iettano,  enei  primo  di  Caio  Va- 
lerio MatEmiano,  dopo  la  morte  di 
N'umernnò , che  hancna  tenuto  Jlmp  io  in- 
nauzialorOtii  uoffcvn  a grandini  ma  p>riccu- 
noue  conrra li Chrtdiani per  tutte  leTenc_tf 
foggette  all'  Impeto  , olle  quali  fù  mandato 
vn  bando  pubblico  ,chc  contcnciia  la  volontà 
de  gl' Imperatori, Se  ilealligo, che  fi  doueua 
dare  alli  ribelli . Era  in  quel  tempo  nella  Città 
Codienfc , clic  è nella  Frigia,  onero  Alia  mi- 
nore, vn  Prendente  chiamato  Pirro  Argirifco, 
ilquale  haucua  il'goucrno  di  quella Prouincia 
foggetta  ali'  Impero.,  Se  haucua  ancora  autori- 
tà iopra  la  gente  di  guerra  , che  fiati  1 in  guar- 
nigione i>er  quel  p.icf: , non  offantc  che  ha- 
ucd'cvn Capitano  Generale, cJiiamatoFiripi- 
gliano . Fraquedi Soldati,  ve  nera  vno  deila 
Corte,  ouero  compagniaKutilica , chiamato 
Menna  Egittio  di  lUtionc , e di  profdfionc_j 
Chridiano , il  quale  Tilplendeiia  in  virtù  frà 
quella  gente  , come  rilpluide  il  Sole  frà  le  Stel- 
le;. Giunfe  l'editto  degriuipcratori  a quella 
Città,  il  qual  era  di  quello  tenore  ; Ducicela- 
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no,e  MafTnni-.no  Imperatori  ^dclidcraiioéln- 
tcalli  Tuoi  fndditi . Perche  noi  riconofciamo 
d*h*iicrcriceuuto  molti benefici) , egratic  dalli 
Dei  fourani;  per  quello  intendiamo  d'cflérli 
obbligati  di  procurare  ogni  honóre , r fcruitio 
ad  cfli  ,&  alli  Tempii  loro.  Per  tanto  coman- 
diamo a timi  li  Magiflrari , e Capitani  dclno- 
ftto  Impero,  che  fiibifb,  che  haueranno  noti- 
tia  di  quello  noflto  editto, procurino  con  ogni 
diligenza, comccofachc  tocca  alltDei  nollri 
benefattori,  che  rutti  li  nollri  fuddtri , e Vaf- 
falli , così  huominì  come  donne,  di  qual  fi  vo- 
gliaflato,  cconditionclìlìano,li  adorino,  & 
oflcrifcana&crificfi  Militando  IpelTo  li  Tem- 
pi) loro E quelli . che  faranno  dtfnbbidienti , 
c ribelli  jftano:  tormentati  con  gratti  (Timi  for 
menti.  Quello  fu  il  tenore  dell’editto.  T odo, 
che  i!  Prcfidemc  Pirro  lliebbc  itymantì,lo  fece 
pubblicare  per  tutte  le  Grrà,S<:  altri  luoghi 
della  liuProumeia  .comandando, che  fubiro 
dopo  la  ptibbiicationc,  tutti  li  huomini,  e le 
donne'àndafle'ro  alli  Tempii,  acciochc  lì  cono- 
fcelfcrtàli  difilbbidicntt . Si  léntiua  grandidi  ino 
tumulto,  e bisbiglio  in  Ciafe-una  parte,  doue 
Tedinoli  pubbliiauÌ,c(fendo  riputato  ingia- 
llo, empio,  e crudele.  La  migrar  parte  delle 
genti andaua  allifcmpiipetiforza  ,pcr  olTef- 
uare  leditto  . Qu«udo  il  valorolo  Soldato 
Menna  Tintele , non  potendo  fopportarc  vita 
coiàrarito  iniqua^&  ingiuìla,cioè,  che  ecf- 
faife la vener adone, &:  il  cólto  <kf  vero  Iddio 
Giesù  Chrillo,  e ut  quel  cambio  li  liteelfc  riue- 
rfcnza  alli  dctrionii,pcr  liberarli  di  non  elfer 
partecipe  di  qutlla  maluagicà,c  per  non  ve- 
derla,  li  parti  dall' ciucco,  eli  ritirò  invia  de. 
ferro, cquiuilletcc  cinque  anni,  facendo  vita 
lolitarivncontiniii  digiuni,  e penirenzc,il  clic 
era  come  efcrcicarli  per  entrar  nella  guerra , e 
nella  battaglia,  ch'egli  afpcttaua  di  late'.  All' 
vltimo  infpirato  da  Dio,  ritornò  alia  Citrìye 
vi  arriuòvn  giorno,  nel  quale  li  faceua  gran 
fella  al  nafcimcntodVno  dellt  Dei  de  Gentili. 
Tuttoil  popolo  dclbCittà  era  congregato  in 
vn Teatro, afpettando  di  vedere  cerei  eferei- 
tij  militari , come  gioilre,  c torneile  vi  era 
ancora  Pirro  Prelìdcntc,per  il  medelìmo  tffi  c- 
to.  Entrò  Menna  in  mezzo  di  tutto  lo  fpctta- 
. colo, e conficcia  allegra , c voce  alta.ctimin- 
ció  a dire  vo  tedi  monto  del  Profeta.  Efaia , cric 
dice  : lo  fono  dato  ritrouato  da  quelli,  che 
nòti  mi  ccrcauano,  c fonomamfellato  a quel 
li,  che  non  tuidiinandauano.  Aqucllavocc 
tutti  li  circondanti  riuolfcro  gl'  occhi  in  lui  j 
vedendolo  *n  huomo  maltrattato  , con  panni 
vili  ,cdracciari,cnon  L peuano,  che  cola  vo- 
Iclfero  lignificare  quelle  parole.  HPrefi dente 
Pirro  fattotelo  auuicinarc  alquanto,  li  diman- 
dò, chi  egli  era?  Si  cglirtfpolk  : Io  fono  Mcn- 
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rtta -*  Vnodi quelli,  chetano prefenti , dille» 


c della  terra  „ Gli  dimandò  di  più  d Prendente: 
Scitù  foradieto,  òCittadino  , che  cosi  cerchi 
d'impcdirele  nofire  tede  ? che  incoinone  è la 


Pirro.  Ioloconolco,  c sò  ch’egli  è Soldato 
della  compagnia  Kutilica V <1  cui  Tribuno,  e 
Capitano  è Firmigliano::  fono  cinque  anni  in 
circa  , ch'egli  Jafciòh  militi».  Dilfeglì  all'ho- 
raPirro:  Dimmi  : fei  tù  Soldato,  come  coflui 
dice?  Rifpofe Menna;  Vero  è, ch’io  fon  dato 
Soldato, ma  quando  fi  pubblicò  quell' empio  • 
editto  dclli  voflri  Imperatori,  io  abbandonai 
Tcfcrcito,  e la  mi  litia , Si  citi . Clic  caufa  lune- 
di, replicò  Pirro,  per  lafciare  Tcfercitoi,  e la 
mifìtiai  fritti  Giudeo,  òChrtdiano^Rifpofe 
Menna  ; Io/bnóChriitiano,e  fon  dato,  evo-, 
glio  edere,  & abbandonai  Irli  re  ito,  per  non 
elfer  partecipe  delle  vodre  impicradi . Pirro 
comandò, eh' egli  fede  prcfo,e  mòlo  in  pri- 
gione. Il  giorno  Tegnente,  dando  tlPreliden- 
tcnudiehza, comandò, chcMcnni  folle  con- 
dotto alla  ftiaprcftnza  , è li  difle  : Vieti  qui 
huomo  prefon cuolb  j qual  caufa  t i mofsc  d en- 
trare nclTcatro,&:impetlir  le  fede , che  fi  ce- 
lebrano per  bonore  delti  nodn  Dei*  Ditoni! 

■ ancora,  a onde  lèi  , e per  qual  calila  hlctadi 
Marcito  ? Menna  nipote  : lo  fonò  d'Egitto* 
c perche  defidero  combattere  fono  la  b indierà 
di  Chrillo , lafeiai  i vodn  cfercit  i dtboli.c  ftti- 
za  forze . E doue  lei  dato  in  quello  tempo  (gli 
dilfe  Pirro?-)  Rilpdlc  Menna  : Io  hò  voluto  più 
todofar  virafolitaria  per  amor  del  inio  Dtopn 
compagnia  di  fiere  Icluarichc,  che  dando  con 
voi,clicnon  conofcetcil  vero  Iddio  , perder 
l'anima  mi»;  perche  è fcrittò,  Signore,  no  n_. 
perder  Tatiima  mia  con  h peccatori  ,nc  h mia 
viracoogl  huoinmi  languinolcnti . Non  tante 
parole, dille  Pirro:  tacrifica  alUDei,c  tiren- 
detemo  il  grado  honorato , che  tù  hattcui  nell' 
efcrckp-,anzi  Tjccrtfccrfcmo  molto  più.  Rif- 
polc  Mcnu  j"!  Io  defidero  foto  di  piacer  ai  Rè 
ctcrncr,cda  lui  ricciter  li  coroiu  dell1  immor- 
talità'. 'Non  perder,  tempo  jii  minacciarmi, 
pesche'  ditiiomoltqjxico  tutti  li  tuoi  tormen- 
ti , dimando  io  mofeoQiesùOiriftq  ittio  Dio. 

11  Giudice  comandò, che  Mennxfoile  dft. Io- 
ni terra,  c poi  folle  frullato  coi»  ncrili , lino 
che  obhcdide  alli  comandamenti  dclli  Impe- 
ratori. Li  giulliticri  cominciarono  a bitta-io- 
rigorolamente,  c durando  il  tormento, vn  mi- 
ntdro  degl"  Idoli  s'afT.tticauadi  pcifuadcrglti, 
ch'egli  fecnficalfe  . Il  Santo  Martire  gli  nipo- 
ti : Checofa  mi  configli,  corft:  jlicro  di  tene- 
bre, c Caplrano d'iniquira?  non  hò  volimi  fa- 
re quello , che'l  Giudice  mi  diceua.c  penfi, 
ch'iofarò  quello, che  rumi  dici?  lori  feccia, 
intendere,  clic  hò  dal  canto  mio  Giesù  Gui- 
do , il  quale  per  quedo  ,p li'io  patifco,pcr  amor 
filo , ini  data  premio  eterno , e a voi , & alli  vo- 
dn  Imperatori  darà  tormenti  perpetui  : non 
lolo  per  la  vodri  peccati,  & idolatrie , ma  anco- 
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dò, chi  egli  era?  oc  cgurupoie  tioiono  Mcn-  loioper 

nàfcruodiGicsùChndo^ImperatordelCtelo,_  ra  perche  vi  sforzate  lar  sì, ch’egli  non  li-i— > 
-a-iu.-—  ni,  ,1  rii  nn'i  il  Pr.  Itilrnrr— ' fermio. c nutrico  da* fuoi fedeli . Olà?  dille 


fer  ulto,  c nutrito  da'  fuoi  fedeli . Olà?  dille 
l'itro,jpparccchianlì  altri  tormenti,  perdo  nar 
la  durezza  del  cuore  di  collui . Subito  li  tua  p- 
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parccchiato  vn  altro  tormento  di  corda , alla  quelli,  che  ammazzano  il  corpo,  attefo , che, 
quale  dando  il  Santo  fofpcfo  in  alto  , il  Giudi- 
ce li  diflc  : Sci  tù,  ò Menna, ancora  ritornato  in 
ccruclfo,òpurc  bifognaranno  tormenti  mag- 
giori f IlSanto  linlpol'c:  Poco  è quello,  che 
hòfopportaio  , e quauto  fi  può  Coppo rtahe, 
rifpctto  a quello  ,<hc'l  mio  Signore, e Rè  me- 
rita, ch'io  parifica  per  amor  Ino , perche  egli 
mi  tiene  intorno  molti  Angeli , che  mi  fanno 
animo , e mi  aiutano , acciochc  io  (timi  poco  li 
tuoi  tormenti.  Fruttate  di  nuouo , diflc  Pirro, 

Duetto  ribello , il  quale  hattcndo  il  proprio  Re , 
ice  d'haucrnc  #n  altro  non  conolciuto . Dii- 
fc  all'  hora  Menna  : Tù  veramente  non  lo 
conofei, perche  Ce  loconofccifi , abbandona- 
teci per  amor  fuo  li  tuoi  Imperatori,  attefo, 
ch'egli  ti  può  dare  molto  maggior  preinio,ch‘ 
elfi  non  ridaranno.  E chi  e quello  Rè  tanto 


uon  poilono  ammazzar  l ari  uria  . Temer  fi  de 
ue  colui,  che  può  far' andar  Kmima  nei  fuoco 
eterno  dell' inferno.  Ditte  ali.huiaPircó; In 
che  modo, effondo  [ù  Soldato  galleghi  tcftì- 
monii  delti  libri  di iquetto tuo  iddio?  quando, 
hiuclti  tempo  di  leggerli , e ftodiaili  ? Rifpofe; 
il  Santo  Martire  j fili  etto  Giesù  diritto  bì 
dtttr>,chc  quando  faremo  innanzi  alti  Rè,ò 
Prefittene  i ì-non  ci  pigliamo  cura  di  quello,  clic 
habbiamo  a dire,  o rilponderc  , perche  egli 
premétterà  ad  ogni  coti.  Deb,  dimmi  Menna 
( dille  Pirro  ) il  VottrO  diritto  vi:apt(HòVchc  .j 
doileiiatc  patire  fimdi i tormenti  ? Certo  .clic  il: , 
dille  Menna , perche  egli  ette odo  llfèio , fapc- 
ua  molto  bene  tuttoqucllo,chc  haueua  daiuic- 
mrc.  Horsù, dille  Pirro , Ideiamo  apatie 
quell  e cofc , che  fono  vane, e compolfedi  tua 
potente, dille  Pirro  ? Rifpófi  Menna  ; quello  è teda:  l'aerifica  alli  Dei , acciochc  io  non  ri  fic- 
Giesù  Chrifto,  Figlinolo  d'iddio  viuq,Ctea-  ci  abbruciare.  Fi  pure  quanto  ti  piace,  rilpo- 
torc  di  cui  te  le  cole , al  qual  ftà  foggettò'tiitto  fi.  il  Santo  Martire , che  già  thò  detto , che  la 


quello , che  è in  Cielo , e in  tetri . Dille  all'ho- 
.raPirro:  AdunqucMciina,tù  non  lai, che  Ca- 
lo , perche  "Giesù  Chrifto  non  fu  adorato  per 
Dio , li  noflri  Imperatori  comandano  che  li 


bcnctu  hai  autorità  di  tormentare  il  mio  cor- 
po,  non  hai  però  iorza  alcuna  per  far  danna 
all' anima  mia.  Dice  il  Giudice  : Vuoi  tu  ,ch' 
ioti  du  tré  giorni  di  tempo,  acciuchiti  polli 


Chrittianl  fiano,  tormentati  tìuo,  chè  tettino  I rilólucrq  fopra  quello  fatto  , e liberarti  dalli 
d'adorarlo?  Rilpolc Menna  . Che  importa  a ( ctfeità,, nella  quale  lèi  intricato  ? Rifpolè  il 
mè,chcqueftoliail  lorointcnto:  etti  poffono  | Santo  Martire  : Sono  molti  giorni,  ch'io  hò 
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poco , e poco  portone  tutti  i Cuoi  tormencgpcr 
fare  ,ch'  io  miallontani  daGiesù  diritto  ; per- 
che e lcritto  : Chi  farà  ballante.di  fcpararci 
dilla  carità  di  diritto,  dal  fuo  amore,  e dal 
luo  ieruitio  ? non  la  tribubtionc  , ne  mena 
1 anguilla  ; non  la  faine,  non  la  perlècucione, 
noni  pericoli, ne  meno  il  coltello.  Tieii  per 
certo , che  qual  fi  voglia  corti , che  cont.  a noi  li 
leui,  non  farà  battantcdi  farci  mutare  pr ‘po- 
lito. 11  Giudice  comandò  , che  te  carni  del 
Santo  Martire,  già  tutte  ferite,  & impiagateci 
fodero  fregate  con  panni  rozzi,  & afpri,  ac- 
ciochc  a quel  modo  Icntirtjadolori  ccccirtui  : li 
quali  il  Santo  par  iua  con  grand'  an  i ipo , e Ibm- 
. ma  paticnza .'  Dt  quello  li  marauigliaua  Pirro 
grandemente , e direnagli  : VeramcnrtìMcnru 
pare , che  non  lìa  il  tuo  corpo  quello,  che  è 
tormentato, uufiiiii  corpo  fanrattico.  Rif- 
pofe  ilMartirc.  lo  no»  finto  li  tuoi  tormenti, 
perche  hò  a canto  il  mio  Iddio,  fi  qual.hu  aiu- 
ta, e difende  j e tutti  quelli,  chfc  I amano, ti 
I hanno  in  fua  compagnia, li luecede  bcne_jj 
ogni  cola.  Dille  all' hora  Pirro  : Trouatede 
gl' altri  torci  acccrt,  e mettetegli  a'  fianchi, ac- 
cioche  noi  vinciamo  la  fua  durezza  . fu  por- 
tato il  fuoco , e per  due  bore  contiuueìi  abbru- 
ciorno  ì fianchi, non  dicendo  mai  ilMartirc 
cos’  alcuna.  Laonde  Pirro  li  ditte  : Non  finti 
tu  il  fuoco,  ehc  t'abbrucia  ? Rifpofi  Menna: 
Io  non  lo  lento:  perche  Giesù  diritto  mi  da 
forza,  e tuihà  detto  ncllafua  fama  Scrittura, 
che  fi  noi  partiremo  per  il  fuoco,  la  fua  fiamma 
non  ci  lbbrucierà . Ci  hi  ancora  auuifacu  in 
vn  altro  luogo, che  non  babbuino  paura  d, 


fattodcbbcCationc  ìli  voler  più  pretto  Morire, 
elle  negare  il  ili  io  "Signore  Giesù  diritto  :,lo 
1 fi?noChri;tianoic  però  non  afpcttarc,  eh'  io 
facci  iicriiicio  allt  Dimenìi/.  Il  Giudice  prclc 
tanto  Ideano  di  quella  rifpotta,chc  fece  lemi- 
uar  per  terra  molti  triboli  di feompoi jluuca- 
do  fatto Icg ir  il  Maitre,  ve  lo  fgccua  ficalci- 
lue  '.opra  : & pgll  m quel  tormento  diccua:, 
Cecca  pure  altre iiiuénrioni  per  tortnewar- 
mi'j  perche  quelle  giou.iranno  poco  per  far- 
mi adorare  li  tuoi  Dèmoni/ . E Puro  molto 
piu  !dcgnoto,diccua:  battitelo  con  baffoni , 
e con  correte^  impiombate  , acci. ielle.  ., 
egli  non  chiami  Dcmouu  li  nottri.Dei,  E di- 
poi comandò,  che  gli  dettero  moiri  pugni  nel 
vólto . Ma  rune  quelle  colè  non  e rauo  ballan- 
ti p.r  fare,  elici  v .itocelo  Soldato  di  Qljtilh» 
mortrallc  vn  mimmo  timore.  Era  qmui  prc- 
Icnte  vn  Pfficcco  Della  Corte  chiamato Itlio- 
doro,  il  quale  dille  a Pirro  : Sappi  SigoorC,ehc 
li  Ciuiltuni limo  vna  gente . che tmn  fincono 
i torme  liti  j anzi  b morte  gli  è piu  graia,  che 
b vita;  non tillraccarcoil quell' inumo,  ftn- 
tentialoamortc,  Clic  ben  lamcriia,perhmer 
abbandonato  il  fity  Capuano,  e rifiutato  la  nu- 
llità Pirro  dittò  a Menna;  n irwrifoluiti  di 
bcrincjre  atti  Dei,  pirche  ioti  faro  perdonate 
dal  tao  Capitano,  anzi  fary  ch'egli  ridarà  vf- 
fici|,c  gradi  honorati.  Ditte  Mcnnijnoii  piac- 
cia a Dio,  ch'io  mai  deiidcri  limili  gradi  ,■&  bo- 
llori: io  defittilo  lolo'diuucrli  in  Ciclo,  Jone 
’fitruotia  il  vero  liouorc, e doucli  haanonffoii 
digiu  di  filala,  noli  conti  quelli  del  Mondo, 
che  fono  vani, ctramitonj;  11  Prefideme  ve- 
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FESTE  D I_N  OVE 

dcndo  la  cofianza  del  Santo  Martire,  elfcndolì" 


configliaro  con  gl'  altri  delia  Confò,  Io  condan 
nò  a morte  in  quello  modo  : Perche  Menna 
Soldato  è difubbidiente  alli  bandi  Imperiali',  e 
perche fegne la  ferra dc'Chriftiani, e non  vuol  i 
facrificare  alti-Dei,  noi  comandiamo  ch'egli ! 
ita  decapitato,  acciochc  egli  dia  cfcpipio  agl' 
ah  ri  di  non  commettere  Umili  delitti.  llSanto 
Martire  fi  menato  dalli  minidri  del  Prefidente 
ad  vnluogrr chiamato Po:atnia,doue  fi  ragu- 
1 nò  tinta  la  Città  il  Santo  con  faccia  allegra , 
con  velie  humilc , e pouera  come  perfona,  che 
faceua  poco  conto  di  tutte  le  cofe  di  quella  vi- 
ta ,andan^parlandocon  alcuni  Tuoi  conofcen- 
ti , Comes  egli  fofTe  andato  a qual  fi  voglia  al- 
tra cofa,  che  alla  morte.  Gli  raccomandai 


»I)io,c  fi  liccntiaua  da  loro:  alzaua  alle  volte  j dormirà  „,/  f„  padiglione,  , dorm-ffero 
gl’  occhi  al  Ciclo, e rtngratiaua  Iddio,dlccndo  : paria  ente  unti  quelli , (he  la  paieuano  difendere , 


IL  Sereniamo  Pi  Lutiti  nati  valla  dar  licenza 
*A  va  /va  Saldata*  ih'  t£tà*anma±zàjr  Sani 
faa  Suo*  era  ,(  fi  e vaie  fi  l*fgc  nel  primo  libro  de' 
Iti  ) polendolo  fura  facilitata  , & hancndolo • tilt 
molta  ben  maritata,  far  t fere  andato  i tare. trio  età 
va  tf eri  ito,  par  ammainarla  , fa  l'hanrft  palato 
Luterà  nella  mani,  ti  ancoraché  JJanid  lo- tri- 


„ -r ,.  i y , , . — - , — , filettano  difendere 

Io  ti  benedico, e ri  lodo  Padre  eterno,  gl'An.'  nondimeno  non  lo  voile  toccate . Lavatine , chi 
geli  ti  lodino,  e benedicano,  perche  Imo  ad  David  aile(aaa,fìi , pertbe  Sani  tra  veto  dai  Jfj. 

r ' • ‘ *-  t.t.ti £nore . Motta  al^er.traridm  p%e fio  avvenne  al  alo- 

riofo  S.  Mai  tino  Papa,  e Alar  fine,  il  puah  offendo 
vnto,e  eonfeerato , e-  con eff'er Vicàrio ,t  lairrere- 
nenie  ìli  Lima  chrifto  in  terra-,  no*  rii  ór  Iride- 

rò ardire  aleniti,  che  li  cuiawactoo  CbriJpLqi , 
mi  ridi'  opere  pegt  lari  , eioe  Par  mi , di  pigliarla , 
t fargli  mille  infoiente  , ft.  c onte  fi  vedrà  nel 
fu»  vua  t 


borami  hai  confcrtuto , e non  hai  allontanato  (.’■ 
la  tua  faccia  da  me  . Ttt  m'hai  dato  forze,  r“ 
acciochc  non  mi  perde®  d'animo  con  quella 
gente  infedele  j nuconfclfalfi  conllantcmcn- 
tc  il  tuo  Santo  nome,  chtua  Santa  legge.  Io  ti 
prego,  per  Girai  Cimilo  tuo  figliuolo,  che  tu 
m'aiuti  in  qucfi'hora,  c libera  l'anima  mia, 
concedendole  vittoria  in  quell'  vltimo  oliai- 
to,acciochc  ella  poffa  comparir  libera  innan- 
zi al  tuo  tribunale, equini  adorarti.  Dicendo 
qiufIo,arriiiò  a!  luogo  deputato  : douc  ingi- 
nocchiatói?, alzò  la  faccia?)  Cielo  ,Sc il  carne-  . . 

fcc  di  tagliò  la  tclla . Dipoi  fù  irtelo  vii-,  j prcfc  il  gouctno,&  dniminift  turione  drilli 


graninocene!  quale  fu  gettato  il  Santo  corpo 
del  Martire  j acciochc  s'abbrucialfc  : ma  ilfuo 
co  non  l'abbruciò  del  tutto  j a nzi  permife , che 
alcune  perfone  diiiote  Io  pigliallcro , e lofep- 
prlhfscro  in  luogoconuenicnte , doue  concor- 
rcuano  molti  Chrilliani,  per  fat  orationc  a 
Dio,echiedcrgIi  mifcricordu per  liprcghi.c 
meriti  del  lùofcdcl  fcruo  Merini:  il  quale  fu 
d Egitto,  nobile  di'fangue.c  di  coliumi , 
adornatodi  fcde,c  di  pietà,  giufló,  manfue- 
to,  e pieno  della  gratia  dello  Spirito  Santo . Fù 
martirizato  nella  Città  Coticnfe  nella  Pro- 
uineiadiFrigia,alli  vndcc/di  Noucmbre , Tan- 
no del  Signore  30 1 .,  c itti  incdcfiaió  giorno  la 
Chicfa  Cattolica  nc  fa  commcmorationc. 
Reggai  armali  lioraf Impero  li  iopranomma- 
ti  Dioclctiano,  c.  M odiammo  . 11  corpo  di 
quello  Santo  fù  poi  trafporuto  in  Cottami- 
nopoli. 


Chicli,  potè  ogni  diligenza  potàbile  d'eflir- 
pare,  alcune  bercile  intorno  alla  pedona  dr 
Giesù  Cimilo,  già  condannare  udii  Concili) 
pafsari.  Colui,  che  dinuouo  le  ritornarla  dall' 
inferito  ai  Mondo,  douc  erano  Ilare  fcpolteal- 
cuni  anni, fu  vn  Patriarca  di  Collantmopolf 
chiamato  Paolo  : il  quale  s’accómpagno  con 
altri  Prelati  dell'  iflefsa  ferra,  c nel  medefimo 
erróre.  Quelli  perfualcro  all' Imperator  Co- 
llante,die  fù  il  fecondodi  qùefto  nome,  che 
vcnifserfcllaloró  opinione  ;c  gli  difserocmte 
bugie, che  all'vltimolo  tirorno  ad  cfsercvmr 
drlja  loro  Serra . Il  Papa  haueua  li  luoi  Legati 
in  quella  Città , li  qualffaiiuiforono  di  quella, 
che  Paolo  Patriarca  trattaua.  11  Ponceficefii- 
biro  ordinò  quello,  che  fi  doueua  fare  in  que- 
llo fatto , c fcrifsc  alhltcfso  Paolo,  pregan  do  lb 
amorcuolmcnte,ch  egli  non  volefee  efecr  o'fli- 
nato  in  rinouarc,  e difendere  li  errori  tante 
volte  condannati  dalli  Santi  Padri , in  tante fo- 
Icnni  Consregationi , e Concili) . Quello 
, Paolo  era  lupcrbo,  & oflinatodi  naturn_». 
Laonde  l'effmo , clic  le  lettere  del  Pontefice, 
LA  VITA  DI  S.  MARTINO  PAPA,}  fecero  in  lui,  fù, clic  egli  fece  gittar  per  terra 
t Mature  : raccolta  dal  litro  Pemijka-  vn  Altare  , che  li  Legati  del  Papa  hanetnno 

Il  da  ertili  Auliti  t deputato  nella  Gliela  fondata  da  Placida , fo- 

praii  quale  dicemmo  la  Mefsa  al  modo  Roma- 
no . Pafsò  tanto  innanzi  la  maluagùà  di  Piò- 
lo,che  tenne  mezzi  con  l'Imperatore  di  far 
Ggglg  2 E1- . , 
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pigliare,  e maltrattarci  Legati,  perche  elfi  lo  care,  che  li  diclse  il  Santiflim'oSaeramcnto.c  , 
riccrcorono  da  parte  dclPontefice, tallendo  ; che  maitre !o.co:ninnnican.t,/èg!iaccoilafse,'  - 
riguardo  alla  Tua  pertinacia, che  fi cmcndafse,  1 p'glidiefse  delle  pugnalate.  IlSoldatopromife  ' 
nitri  mente  fi  procederla  contraili  lui  concen-  di  farlo.  Venne  ii  giorno  fcgiu  nte,& il  Papa  I 


furc  Ecclefiaftiche,  come  contri  vrwibello  del- 
la Santa  Chiefa.  Li  Legati  furono  prefi  , c 
molto  maltrattati, c poi  furono  mandati  ìilj 
bando  per  diuerfe  parti  della  Chrirtianità  ; il 
che  f&,comc  mandar  Trombetti,  che pubbli- 
cafsero  la  maluagità  del  Patriarca  J*aolo  , la 
tiranniadcll'  Imperatore,  e la  poca  fcdcd'anv 
bidnc , perche  erano  pertinaci  nell'  errore, con- 
dannato da  tutta  la  Chicli  Cattolica . Quando 
Papa  Martino  hebbe  l'auuifo  di  quello , ricor- 
fc  al  rimedio  ordinario  in  limili  occafioni  , e 
congregò  il  Concilio  nella  Chiefa  di  S.  Sana- 
tore, vicino  a S.Giouanni  Laterano  ; nel  qua- 
leficongrcgorono  laj.Vcfcoui.  Et  efsendofi 
di  nuouo  difputatc  le  quellioni  per  conto  de 
gl'crrori  deili  fopradcai  ribelli  , furono  pro- 
ntintiatialcuniCanoni,  per  li  .quali  ii  condan 
nomo,  Se  anatematizomo  tutte  lhcrclìc  an- 
tiche , e quelle,  che  di  nuouo  erano  ritornate 
al  Mondo , ccon  loro  Piro , Ciro , e Sergio  Pa- 
triarchi già  morti, efccrando,  maledicendo, e 
prillando  Paolo  Patriarca  viuo  , con  tutti  i 
Tuoi  legnaci  di  qual  fi  voglia  fiato,  dignità  ,,ò 
conditionc,chcfofsero,  e prillandoti  ancora 
d'ogni  vfiicio,  c Beneficio  Ecclctiallico  . Et 
acciochc  il  Santo  Concilio,  con  tutto  quello, 
che  in  cfso  sera  trattato  folse  notorio  , c fi 
pubblicate  per  tutto  il  Mondo:  Papa  Marti- 
no ne  fece  tare  molte  copie  , e le  mandò  in 
diiierfc  pani . L’Imperatore  Collante  incedi 
quello, che  il  Pontefice  haucua  fatto  nel  Con- 
cilio; del  elicne  prefe  tanto  fdcgno,che  fece 
propofito  di  pigliare , ò far  ammazzare  il  Pa- 
pa, per  vendetta  di  quclT ingiuria.  Per  quell' 
effètto  mandò  in  Italia!  nella  quale  a quel  tein. 
po  gl'imperatori  di  Collant inopofTiuneano 
alcune  Città,  c Terre  ) vufuo  Cameriera  chia- 
mato Olimpiojhcrctico  come  lui, c li  diede  il 
j titolo  d'Elarco,ò  Gpucrnatorc , c li  collimile 
I quantodoiieuafare.  Olimpio aniuò a Kauen- 
na , doue  gli  Elàrchi  faccuano  ordinariamente 
icfidcnza  , Se  hauendo  mcfso  inficine  più 
gente, clic  fofsc  polsibik , andò  alla  volta  di 
Roma,douc  procurò  di  mettere  feifma  nella 
Chiefa  di  Dio  . Ma  non  potendo  fuucre  fini- 
temo  fuo, perche  tutti  h Vcfcoui  d'Italia, de 
il  Clero  della  Città , erano  d'accordo  inlìcme 
indifclà  della  Fede,  e del  Sommo  Pontefice; 
cominciò  a pcnfare,fc  potcfse  far  prigione  il 
Papa . Ma  parendogli , che  quella  folse  cofa 
diffìcile,  per  non  lo  poter  far  vfeire  di  Roma, 
douc  era  molto  ben  voluto  ,&  vi  haucua  molti 
amici; deliberò  d'ammazzarlo.  Fatta  ladcli- 

bcratione,  s'accordò  con  vn  filo  Icruicore j , 

Soldato  vecchio,  molto  cfctcitaco  nelle  guer- 
re, c gli  difse,  che  haucria  procurato,  che  il 
giorno  feguente  il  Papa  ccfibrafse  la  Mcfs'a  in 
Santa  Maria  Maggiore,  doue  lo.voleua  ricer- 


difse  la Mcfsa  : Se  Olimpio, come  vn  nuouo 
Giuda, fc  gli  accollò  per  communicarfi  : ma 
sandaua  trattenendo,  fin  che  il  fuo  htiorno 
ven  lise-,  per  metter  ad  effetto  il  tradimento;  ma 
Iddio  benedetto  ordinò  le  cote  ad  vn  alrro  mo- 
do: perche  gli  fece  perder  la  villa, &:  ancora  che 
folse  vicino  *1  Papa,  non  lo  vide  mai , ii  che 
egli  confcfsòdapoi  molte  volte  con  giuramen- 
to. A quello  modo  non  fù  co m mcfso  quell' 
infornai  facrilcgio,  Se  il  Santo  Pontefice  rimafe 
libero  da  quella  periòdici  onc.SuccèfSè  poi, che 
IjSaracini  entrarono  nell'  Ifola  di  Sicilia , nella 
quale  fecero  molti  danni  : c perche  a quel  tem- 
po ella  erafoggetta  ali' Imperatore,  Olimpio 
(eraobbligato_andar  a difenderla  .-  fi  come  vi 
andò  ; efsendofi  prima  riconciliato  co'I  Ponte- 
fice, Se  (unendogli  dato  ragguaglio  delle cofe , 
per  le  quali  era  venuto  in  luna . Olimpio  ven- 
ne a giornata  con  li  Mori,  de  ancora,  che  re- 
ftafsc  vitcoriofo;  nondimeno  fù  ramala  fatica, 
c trauaglio  eh'  egli  hebbe , clic  in  pochi  giorni 
venne  annone  Quando  l’Impcracore  hebbe 
l'auuifo  della  morte  d'Olimpio  , mandò  per 
Elirco  in  l'uo  luogo  T eodoro  Catliopa , il  qua- 
le vi  era  flato  sn  altra  volta,  c fi  era  portato  af- 
fili bene  ; di  modo  eh'  egli  era  amato  in  Roma, 
Ss.  in  cute*  Italia  ; ogn'vno  fi  rallegraua  della  fua 
venuta,  ma  ciqlcuno  rollò  predo  ingannato; 
perche  l'Imperatore  fhaucua  tirato  nella  fua 
opinione,  egl'haucua ordinato,  chefubitofi- 
ccflc prigione  il  Papa,  c glielo  mandaflè  con 
buone  guardie,  fi  perche  non  fi  fidaua  molto 
di  lui,  li  diede  per  compagno  (m  quanto  al 
ncgotio  di  far  prigione  il  Papa  ) vn  certo  Paolo 
Pciluiio  fuo  feruitorc,  del  quale  haucua  opi- 
nione, che  non  mancarcbbe  di  face  quanto  li 
coni  mdaflc  . Il  Calliopa  arduo  a Raucnna 
co'I  fuo  compagno»,  e lenza  trattenerli  troppo, 
andò  a Roitù,doiie  (lette  alcuni  giorni,trattan- 
do col  Papa  diucrfincgotij,  ma  tutti  fintamen- 
te. Il  Pontefice,  ch  eta  huomofcmplicc,  non 
haucua  penliero  alcuno  al  tradimento,  clic ’l 
Calliopa  trattaua  di  fargli . L tonde  vn  giorno 
cllcndo  nelle  lue  danze  m S.  Giouauni  Lacera- 
no, il  facrilego  Elàrco  linfe  d'andare  a volitar- 
lo .-  ma  in  quel  cambio  li  mife  le  inanftddoffo , 
c non  fi  potendo  il  Papa  difendere,  fù  fatto  pri- 
gione. Il  Calliopa  lo  mandò  (ubico  legato  a 
Paolo  PclIurio,il  quale  lo  condullcmRaucnna 
con  ogni  prodezza,  e di  quiuilorocnò  aCo- 
dantinopoli.  Il  maiuagio  Codaore  fi  rallegrò 
quanto  dir  fi  polla, d haucfil  Papa  nelle  mani,* 
procurò  con  lulinghe,  c promcilc  di  tirare  lì 
Santo  Pontefice  nel  fuo  errore  : ma  ritrouan- 
dolo  fermo , c codancc  nel  fuo  propofito lo 
mandò  in  bando  nella  Città  di  Chertona , ch'è 
nclli  vltmii  confini  del  Marc  Eulfino , paefe 
freddiamo,  e quali  inhabicabile.Quiui  ii  buon 
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Pontefice  & tanto  mal  trattato,  & afflitto,  che 

in  pochi  giorni,  vcrnie  anione, con  grandi  ifi  ma 

p.uicnza,.  come  gloriofo  Martire  di  Giesù 
Chrifto»  Mori  Papa  Martino  primo  diqudlo 
nome,  fecondo  il  conto  più  certo,  l’anno  del 
Signore  (come  affermano  alcimigraui  Autori  ) 
554.  alli  12.  di  Nouembre,  e nel  inrdcGmo 
giomolaChicfa  celebra  la  fua  fella . iWiio  Cor- 
po fu  poi  portato  a Roma,c  fcpolto  nella  Chic- 
là  fabbricata  a nome  fuo,  e di  S,  Silueltro . 


LA  VITA  DI  S.  DIEGO).  FRATE  LAICO 
dell  Ordine  de'  Minori  Offerenti  di 
S*Fr  ance  fio  yConfeJiore  » 

DHL  tempo  nel  quale  nafccfle  il  glo- 
riofo S^Diego,  li  come  del  padre,  e 
madre  di  lui,  non  fi  troua  alcuna  me. 
moru  fra  gli  Autori..  Si  congiettura  bensì  eh’ 
egli-nafccllc  nclPontifìcato  di  Papa  Bonifacio 
lX„chcfù  pollo  nella  Sedia  di  S.Pietro  l'anno 
1385^  Ben  fisa  ch'egli  nacque  in  vna  Terradt 
Andaluzia  Prouincia  di  Spagna,  chiamata  S. 
Niccolò  dal  Porto,  nel  Territorio  diSiuiglia. 
Gli  fù  pollo  da’  Genitori  il  nome  di  Giacomo, 
òfia  Diego,  & allenito  da  loro  nella  Cattolica1 
Fède,  e lauto  timore  del  Signore  ..  Nell’età  già* 
uarulc  ^farcendoli  inclinato  ad  allontanarli  dal 
Mondo , e darli  tutto  alla  contcmplarionc  delle 
cofe  celefti,  fi  ritirò  in  vnEremo  poco  dilcofig, 
dalla  fua  patria,,  nel  quale  vi  era  vna  chicli  di  X 
Nicolò,  donc  flette  molti  anni,  in  compagnia 
di  vn  diuoto  Sacerdote,  dandoli  quiuiallcal- 
p rezze , a’  digiuni , alle  pen  irenze  , Se  alla  Ora- 
rione.  Impiegatali  in  quello  luogo  in  lauo- 
rarc  alcune  piccole  cofcdi  legno,  le  quali  amia-* 
uadifpcnlandoaquegli,da'  quali  riduca  in  elc- 
mofinailpoucro  lòftcntamento  della  fua  vira. 
Si  affaticala  ancora  in  caltiuare  vn  piccolo 
horticello  vicino  alla  Chicli,  difpenlando.  i 
frutti  che  ne  coglieua  per  carità  a quegli,  che 
gli  clùcdeuano . Quindi  aljpicando  a perfcctio» 
ne  maggiore,  detenni  nòdi  legarli  più  Gretta- 
mente con  Dio.  in  qualche  Religione,,  nella 
quale  fi  profeffaflefomraa  poucttà  v della  quale 
egli  era  grandemente  innamorato.:  onde  per 
1 fluito  dclciclo.  clefsc  quella  del  P..S.  Franco 
fco,.8dì  portòatal  elfcttoal  Conuento  di  Arir 
zafa,  poco  lontano  da  Cordou.i,doue  fùaccct: 


piccola  colà  le  trafgrediuano  .•  onde  correlarci 
Frati  dclfuo.  Ordì  ne  quella  flima  diJui,  di'  era 
(limato,  non  hauercalloraaltri  vguafi  nclL’of- 
f .manza delilftittito del  P. S. Franedeo.  Que- 
(lo.zelo  dcll’olTèruanza  Io  rcndea  feruorofo 
neiroratione,  alla  quale , ancora  quando  lauo- 
raua,  ò.  facci  qualche  cfcrcitio  col  corpo,  era 
Tempre  applicato  con  la  mente . Nel  mezo  del- 
la notte  del  continuo  fi  leuaua  a lodare  Iddio: 
e fpclTo.  ancora  impiegala  le  intiere  notti  in 
meditare laPaifio ne  del  noftro  Rcdcntòrc,dcU 
la  quale  era  diuotiflìmo;  &hauea  fempre  nella 
bocca,  li  come  lorcneuifcolpito  nel  cuore,, il 
dolciflimo.  nome  diGiesù.  Venerata  la  Cro- 
ce coti  fingolarilfirao.  affetto,  e diuoti©ne,  la 
quale  delcontinuo  teneramente  abbracciala, 
e bacata  j.e  ricordandoli  de’  patimenti,  e della 
morte  in clfatolleratadalfuo  Signore,  frecci-- 
ta ua ad im mirate  idtlui  patimenti,  affliggen- 
do ilfuo  corpo  eoa  afprilfiinc  battiture , Se  al- 
trcrigorolìllime  penitenze . Quella  Croce  di 
Grillo  , della  qualecra  ranro  iunamorato^cra 


1 Wùaicudo-,  e-  l'ima  conaiivincca  i Demo- 
ni), gli  quali  fpdlb  alfaliuanlo  , e trauagliauan- 
lo . Et  era  tanta  la  fede, eh  egli  hauca  nella  Cro- 
ce ,,che  col  fegnodi  lei  guari  inoltifll rr»i  infer- 
mula  gratiilTimi  mali-.  Portauaydòpo Cullo, 
parciiìitfimoaffittoalh  Bcaciflìma  Vergine,  le 
di  cui  lingolari  virtù  ogni  giorno  meditala  per 
immitarle  ,rccitandolòuentela  Corona  ,e  di-l 
giunando  in  pane,&  acqua  in  tutte  le  vigilie  ' 
delle  Tue  felle.  Benché  fiilse  Diego-  huomo ^ 
fcmplicc,e  nonluucfsc  prartica  delle  feienze  >. 
a mmac  11  rato  dallo  Spirito  Santo  diucimcfa- 
uio  y&rcloqucnte  nelle  cole  diuincj  onde  con 
lafouuiiàdcl  fup  parlare, conlòlaua  gli  afflitti 
chealui  andaua^io  ; infegnaua  agl'idioti  Jecofe- 
dclla  fede, (piegando. loro  coinè  maeltro  i di 
lei  millcrij..  e f niellala,  con  tanta  perita  delle 
cole  diuinc, come  fe  fufsc  flaravn  pcrfcttilE- 
mo  Teologo  ; il  che  fi.  vide  in  vn  cittadino  di 
Conca,  al  quale faolTc  grauilfimi  diibbij  in-*, 
materie  Ecologiche, .gli  quali  cònfelsòche  da 
dottilfimi  liuomini  non  gli  erauo  mai  fiati  con 
tal  chiarezza  elplicati . Tuttoché  fufsc  però» 
tanto  ìllummatodalddip,  non  vera  Frate  più 
humile  di  lui  j.  e quella  grande  humiltà  egli 
dal  continuo,  meditare  la  Croce  di 


rillo , e dair  iinmitarc  le  pedate  del  fup  Padre 
S;  Franccfco..  Qqcfta.hu^pllràlo.^cndca.infc-- 
rato"da.■  Frati  nel  fuo  Ordine,  il  quale  poco  pri-  riprc  a tutti  ; gh  Tacca  fopportacc  villanie,  e 

mxerxfiato  ridotto daS.  Bernardino  da  Siena  n 1 u 

all’antico  rigore,  Se  illituto-.  e coinè  Frate  laico 
viptofcfsò.  Vcllito.Diego-.di.vn-  nuouo  habi- 
to , fidiede con  fommo.fcruore  airolleruanza 
div quella  Regola,  la  quale haucaabbrjcciato; 
della  quale  fù  tanto  zclofo  , che  imparò  a me- 
moria tutte  le  Regole, , Se  oflctuanze  del  luo 
Ordine;  le  quali  da  liùnon.foloeranoconfom- 
mo.ftudio  praticate,  ma  anche  fèruiuaagli  al- 
tri di.efcmpio  per  olscmarle,  Se  ammoniua 
dolcamente  quegli , gli  quali  inalcnna  benché. 


ftrapazziychc  riccucatalorada  perfonp  trifte. 
Porraua  vcftì  piùgrolTc,  epiù  afprc  degli  altri  e 
>*giouaua.athcri  i liioi  prolfimi  co,conligli,& 
ammonitioni . Quella  ftcfsa  humiltà.  fece,, 
che  vbbidifsc  con  singolare  prontezza  a- Tuoi. 
Prelati  : ifeoman dode’  qualiefegyiua  contan* 
to  guffoTSjic  mai  non  fi  lamentò  di  cofa  ben- 
ché difficile,  che  gli  fiifse  ingiunta-  Per  doma- 
re la  carne,  acooche  non  gli  fu/se  d'impcdi- 
mento  allo  lpirito,  tcnca  per  dclitie  tutte  le 
cofe  afprc, dure, e difficili.:  digiunata  concia 
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Imamente  : fi  flagellata  da  capo  a piedi  con  ne  delta  Bcatilluna  Vtrgiile.  Qujrfl-i,  & «Irri 
tanto  rigore* che  lenza diurno  aiuto  non  hau-  r prodigi),  gli  quiKgiòrnSImcrtft  per  rttezfidi  5. 
rtbbc  potuto  fopportard  tanti  dolori  . Nel  Diego  operata  Iddio,  lo  poltro  in  Mitri  lo 
maggiore  rigore  del  Verno  , ignudo  fi  caccia 


uà  nell'acqua  fiedda  , nel  -ghiaccio,  e nelle 
neuij  . còlle  quali  alprczzc  domò  in  tal  modo 
'bearne,  che  la  difille  da  ogni  corruzione,  e 
cónfeniò  in  tatto  il  candore  ddla  cajlit  i.Qmui- 
tunque  fuffe  feto  tanto  crudèle,  fra  altrettan- 
to più  affàbile  , e mite  ve  rio  i Cuoi  proffimi, 
Api  ina  a’poueri  talmente  le  vifcerc  della  pietà, 
che  coriip  : ninnando  alle  loro  mifcric, effondo; 
Portinaro  del  Camtento,  dalia  loro  in  limoli- 
ne quanto  potrà  ; afficurando  gii  funi  Sup<  rio- 
ri, clic  Iddio  luttribbc  loto  refe  C8n  abbon- 
danza, dòcile  fi  dima  a’msfchini  p.<r  lo»fò- 
ffentamento  ; fi  Come  chiaramcnti1  (i  vedimi  : 
perche  da  ogni  parte  vomitano  a quel  Conueti- 
to mandate copinfijlime iimólinc , Qnefia ca- 
rità di  S Diego,  mentre  «lieta  GiiirdiailÉ|| 
delle  Canarit , lo  i .iòffe  : damiate  a mietere  eri 
filai  Ijrni  il  Ceti  merito,  per  foccorrere  que^S' 
Ifpltm . Poripila  va  gioyio  in  grembo  alquan- 
ti pezzi  di  tane, per  dare  a' poucri  J,  de  incon- 
tratoli nel  GiUtrtiaftÓ,  e altri  Frati  clic  lori- 
p'refcrd;  dille  loro , che“quellc  trino  réfe  : le 
qiiil^àpctto  il  grembo  , fiiroiiod  i quei  Ffcti 
n-onàte tali , edi  (oaùffflmo odore . ve  rio  gl" 
infettivi  pòi  tuttofi  flruggra,  per  la  brama  di 
confolarìr,c  difcruirli  : natiti  i loro  con  fon- 
micarifà  ogni  immondezza, faeea  loro  il  let- 
to palina  uuiogo  dmic  dimorammo, lanain  lo- 
ro fc  pialle, le  baciali.'.,®:  taluolta  le  natami 
con  la  tuf  lingua,  ilo:»  prendendo!?  a fi-tuffi 
alcuno  vìlrVjcrcitio  per  aiutarli  . Kffrii-Jofi 
portato  a Ronfi 1 Tanno  iqja.pct  ilGailji!  ò, 
andò  alComicnto  di" Araceli, rione  erano  e an  - 
corli  da  4;  nula  Frati , per  affitterò  alla  Canoni, 
zatione  di  S.  Bernardino  da'Siin  1 : Si  perche 
mólti, per  la  fatica  del  viaggio  ,ìi  anmilaro- 
no,  prete  piffgo  ile  a- “co  di  tei  dire  agl'inférmi: 
àgli  quali  afiliietrccmi  ranta  àp’plicatione,  effe 
quantùnque  fulTc  quell  anno  grande  caretta  in 
Roma  ì proui.de  abaondatircmentc  tutti  glm- 
fcrnn  del bifó-gneuolc , con  mamtìglia di  nitri, 
gli  quali  non  la  peano  in  qual  modo  il  folo  Die- 
go poteirc  iupplire  a tante  ncccffità'.  Tanti 
aiuti  ricciiè  il  temo  di  Dio  tirila  Prouidenza 
diurna,  nella  quale  liauea  riporta  ogni  fiiatpc- 
ranza  ideila  quale  1*  mirabile  effetto  fi  (copri 
allora,  quando  poftofi  con  vn  compagno  in 
,'iaggn».  non  Inuendo  di  che  cibarli  , dentro 


Spagna  in  tanta  vencratione,  die  quindi!  àd- 
d.m.i  limoiuundo  peri  fuoi  Fi  .iti  il  pane,  tutti 
ad  irta  voce  dice  ino.-  Reco  il  Santo:  e lift  inu- 


mino fckp  quegli  gli 'quali  JopoafscrO  Vide- j 
re  , ò parlari  " 


gli , (Ve  edere  confiditi- rt'elle  fata  1 


vna  folitndiné  trouarono  Copta  J hcrtxi 'vna 
touaglia  fieli*  con  fópraurbanc , vn  melango- 
lo,due  pefei , & vn  balco  di  vino:  onde  tiilo- 
rafili, diedero  laudi  a Dio  della  fua  mifcricof- 
dia. 'La carità  di  Diego  ftirfo gl 'in frisnljfccj, 
che  Iddio  opcrafsepcr  lui  molti  inij.icéii.rliV 
dando  molti  di  elfi  col  fegflo  della  Cróce,  la 
quale  egli  facca  fopra  le  piaghe  incurabili, 
hauendo  prirtft  intinto  il  fuó  dito  nell'  olio 
della  lampada,  che  ardca  innanzi  all'un  nagi- 


. irgli  jP-'t  ell^ 

afflirtioni  : Óclicficra  il  Santo  con  ammirabi- 
le  carità.  Vedendolo  gli'  fiioi  Frati  tanto  zelo -i 
fo  della  la  Iute.,  e berte  dc’-fuoi  prolfimi,  lode-  ; 
(linarono  per  Guardiano  di  vn  Conuemo  ila 
lfola, delle  Catjarif , chiamata Forteuen- 
tura.  Colà,  dopo  fiorii  molti  pericoli,  efi  e li- 
do giunto  Fra  Diego , intdc , che  quei  Ifolani 
erano quafi tutti  immcrfiiiell  idolatria  : dalla 
quale  bramofo  di  ridurli  al  couofcimento  del 
vero  Iddio, cominciò  loroa  predicare  ilVan- 
gclo.cQù  tanto  fi-ruote  di  Ip  trito , e cortTcfem- 
piò'dtllafta  fama  vita,  che  in  poco  tempo  ri-  | 
Jtiffc  quali  tutti  que' popoli  alia  vera  fede.  He  | 
perche itSanto  fàpca,che  nella  gran  Canaria 
etano qucglihib't unti  ancora ituiolòncllc  te- 
nebre del  Gcnti’dimp,  rifoltfettc  di  portarli 
colà,  a (coprire  loro  la  luce  dellaCartolica  ve- 
rità; per  aijiofc  Spila  qpalc  dieta,  che  da  que' 
barbari  haurebbe  volentieri  foftcrturoil  mar- 
tino:  ni  1 Iddio",  che  banca  difpofto  altrimenti  : 
diluì, 'gl- impedì  con  la  forza  dc’vcntilanauì- 
fiuiio.nc  , onde  ritornóffenc  al  ftio  Conuentó 
• Por  tem  ntura  ; e quindi  pói  iullpàaiia;  ilouc 
brahlolòdi  il  Irli  tinti)  alla  perfetti-ine,  effen- 
do  in  ai  di  éo.  anni,  Ottenne  da'Supcriori  li- 
cèozadi  litirarfi  «cu*  Iblftudincdél  Coiiu-.n- 
to  di  Santa  Maria  di  Saliceto  in  Cartiglia, do- 
ni i Frati'  viiimi  * in  piccole  grotte  come  ro- 
miti, dati  falò  alfa  cSiitcmputióne  delle  cole 
ilei  ciclo  . In  vna  di  quelle* celle  ritiratqfi  il 
Santo, li  diede  a fare  alp.iffimepeiiitenzéjpuf- 
faii^>  gli  gi  irhi*,  e le  netti  in  vigilie , Si  orai  io- 
ni , :i  elle  quali  v enfila  lò'icntc  rapito  Aefl'  aere  ; 
e tuttoché  fitte  tir’  continuo  tormentalo  da' 
Dianoli;  aiutato  da  Iddio  li  co  ufo  11. tea , t .< 
vincca  con  ammirabile  fortezza  , .Sta  parche 
Iddio  voica  illiittfarc  pei*  il  Mondo  la  fintiti 
del  filo  leruo , fece  « ,4ili'c  ij'uóit’rejqtrló  ni»ti- 
dattcro  in  AlcalT di  I fenares  , <iouc  Don  Al- 
fbnfo  Catiglio  ArCfucfcOuodi  Toledo,  liauea 
loro  fabbricato  vnCoiiucntrf.  Qaiui  rifplcn- 
dendo  in  virtù, e fantità, cftuiuato  dalla  vec- 
chiezza,e dalle  continue  peni  tenie,  s'infermò 
d'vna  aportemi,  che  gl i venne  aprcifo  la  mauo 
ncflimftro  braedi, e Ja  quale, quantunque  aper- 
ta da' chirurghi, di  femandailei'uofi  in-u-cu  in 
gran  copia;  qucftainvccc  diputire,  manJaua 
fuori  vn  fqajiiflimo  odore  ,'che  ralfcgraua  tutti 
glicircortanti.  Aggeauandofi però  il  male,  e 
CÓnofccndo  il  femori  Dio  accodarli  il  fine 
dilla  fua  vira , riccùuti  don  ammirabile  diuo- 

tionc  i fanttffiini  Sagramenti,  fi  fc' ve  fi  ire a 

d’vna  viliHima'toiuca, con  la  quale  voica  mo- 
rire, Se  abbracciata  fkettamenten  na  Croce  di 
% - - leguo. 
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legno,  che  tenea  fopra  il  Tuo  capo  , recitò 
quelle  parole  dcll'Hiuno  : Duke  hgnum , dui- 
ctr  e hud  , dulett  fere ns  f under  t , ejut  feU 
fallii  dignu  fu  k inere  Regem  ceeltrum  , & 
Hom inum  ; Se  cosi  refe  l'anima  al  fuo  Creatore 
li  ii.  di  Novembre  dell'anno  r^dj.Inquella 
notte,  nella  quale  il  Santo  pafso  alla  Gloria, 
(òpra  il  corpo  del  morto  fù  veduta  vn  grandif- 
fimofplemlorc.chc  auanzaua  in  chiarezza  lo 
delio  Sole , e illmninaua  tutto  il  choro,  nel 
quale  craripodoil  ùnto  Corpo.  Inaltrecittà 
ancora  della  Spagna  fìt  olfcruata  quella  della 
notte  vna  grande  della  nel  cielo, più  rifplcn- 
dentc  delle  altre,!» quale  teftiiìcaua  lafantità 
del  gran  feruo  di  Dio:  il  dicui  corpo,  dopo  che 
rimale  priuo  di  vita , oltre  che  mandaua  Inori 
vnioauilfimo  odore , diuenne  si  bianco,  che 
parca  nel  fembiante  che  fulTe  viuo  : &le  lue 
membra  erano  tanto  flelfibdi,  che  li volgeano 
douunque  ogni  vno  volta  . Dopo  data  al  San 
toCorpo  laTepolt ura  , effcndoli  per  tutta  la-» 
Spagna  fpariàla  fami  della  diluì  morte , fu  in- 
credibile il  con  corio  de'  fedeli,  gli  quali  da  ogni 
parte  concitano, per  ottenere  daIddio,col  mc- 
zo del  Gio  l'ctuo,le bramate m-atie.  Onde  per 
darcfoddisfattionc  alta  moltitudine  della  gen- 
te concor£a,fìi  uccellano  che  t Frati,  quattro 
giorni  dopo  il  di  lui glotiofo  tranlito, difottcr 
ralscro  il  Santo  corpoul  quale  di  fe  inadaua  vna 
loauiflima  fragranza, c non diua  alcun  legno 
di  cotructione  , che  anzi  come  fc  filile  vino, 
liaucalccarni  molli,  eie  membra  pieghe-noli  in 
ogni  parte:  nel  qulle  dato  lì  cònièruò  il  corpo 
l'amo  per  alquanti  meli,  lino  clic  Gì  riporto  in 
vn  arca  cerchiata  di  fèrro  : il  clic  fu  fitto  per  or 
dine  di  Enrico  IV.  Rè  di  Calfighaiil  quaic_j 
portatofi  con  i na  Ina  figlia  inferma  in  Alcalà 
alla  viiìta  del  Santo  corpo , per  intcrccrtione 
del  Santo  hauendo  ottenuti  amenduc  da  Iddio 
tafaniti;.  infegno  di  gratitudine, a.honorc  di 
lui  fece  fabbricare  vna  riguacdcuolc  espella , 
nella  quale  lece  riporre  ilSanto  corpo  dentro 
di  vn.  arca  .«Altri  infiniti  miracoli  fece  Iddio  a 
prò  de  fedeli,  per  i memi  del  fuo  glorio!»  fcr 
uoumperochc  voagioiiancttaeii  dodicianui, 
drop  piata,  muta,  c lorda,  della  villadi  Duren, 
nel  Contado  diSegobia,CO«idotta  da' patemi 
al  fepolcrodel  Santo , Se  muocato  da  lei  con  il 
cuore  ìldilui  patrocinio  , lòfio  li  trouò  libera 
da  ogni  infermità . Molti  altri  droppiati , altri 
afflitti  da'  dolori  renali  , altri  affatto  cicchi, 
molti  opprelfi  da'  Demoni) , & infiniti  altri 
trauagliat  i da  diuerfi  mah  Girono  da  Iddio  per  i 
meriti  del  Santo  prodigiolamentc  guariti . Al- 
cune dounc  derd», nimicando  j|  patrocinio  del 
Santo  ,diucnncrÓ  feconde.  Vn  altra , la  quale 
partorì  vn  figliuolo  motto,  facendo  ormone 
al  Santo, vide  il  bambino-  todo  rifufeitato  da 
morte  a vita  : altri  morti  ancora  furono  per  le 
mtcrccffioni  del  Santo  Fra  Diego- da  Dio  ri- 
toltati alla  vita.  E per  lafciarnc  altri  molti , fi 
narra,  che  effendo  grauemente  ammalato  il 


figliuolo  di  Filippo  li.  Rè  dtSp  igna , per  nome 
Carlo, fedendo  da'mrdìci  diìpcraraladi  lui 
falutc , fi  fece  portare  al  Ietto  con  Ibmma  riuc- 
renza  il  Corpo  di  S. Diego;  il  quale  appena 
toccato  dair  mfcrmo,in  qiicH'  hor.i  che  da'  me- 
dici gli  era  data  predetta  la  morte  , miracolofa- 
mcnte  ricuperò  la  fallite  : per  la  qual  cofa  il 
pictofoRè , Se  il  fuo  figlio  porfeto  le  loro  lup- 
plicbc  al  Sommo  Pontefice  Siilo  Vjccioche  fi 
degnade  di  porre  il  lituo  di  Dio  nel  Catalogo 
de'Santi, della  quale  gratia erano  dati  fuppli- 
catialtri  Sommi  Pontefici.  Dunque  ilSuito 
Pallore  dcllaChicfa  Romana , dopo  terminati 
legitimamcnre  tutti  i Procedi,  alle  replicate 
indanze  del  Rè  Cattolico, decretò  la  Canon i- 
zationefolenne  del  13.  Ira  Diego,  la  quale  con 
ogni  pompa  Gì  fatta  nella  Chicfa  di  S.  Pietro, 
jlli  due  di  Luglio, dell'anno  i$88.  Portata  a! 
Rè  Filippo  la  intona  di  quedà  Canonizationc , 
la  volle  cilebrare  folcnnqpientc  nella  cirri  di 
Alcali  ' doue  in  honore  del  Santo  ridorà,  Se 
ampliò  la  cappella  fatta  come  fi  dilfe  dal  Rè  En- 
rico di  Cadiglra.  Ma  perche' lèmprc  più  crc- 
lccuain  Ifpagna  la  diluzione, Se  il  concorfo  al 
lipolcro  del  Santo  Fra  DicgO, onde  quella  cap- 
pella riufeiua  alla  moltitudine  del  popolo  mol- 
to anguita  eia  pietà  di  Filippo  IV.  Rè  di  Spa- 
gna,il  quale  portaua  al  Santo  grande  venera- 
rione,  fece  alzare  a Gre  ipcic  vna  magnifica 
cappella  quali  vicina  alla  prima , Sciorini  tinta 
dllontuoli  apparati  . Ne  di  quedo  contento 
il  pictofo  Re , fatto  cauarj  il  corpo  diS.  Die- 
go dalluogooiie  già  fu  ripodo  ,che  fu  trouato 
quafi  duccnt'  anni  dopo  la  fua  morte  intero, 
incorrotto,  pieghcuolc,  e che  mandaua  fuori 
vnfoatulfimo  odore, volle, clic  forte  con  folcn- 
nica  grande  trasferito-  : alla  quale  Gincionc,con 
(ingoiare  diuotionc  ailidetee  lodcifo  Re, co' 
Grandi, Se  Vtficiali  della  fua  Corte,  edendofi 
m quella  Traslatione  collocato  il  Santo  Cor- 
po nel  mezo  dcllaChicfa  , «cgl^anm  del  Si- 
gnore 1 6 j 9 del  mefe  di  Maggio, cllèndo  Som- 
mo Eonicficc  AlcirandroVu.jilquafc  a!lc_j>- 

prcghicredello-dctlo  Rè  concedette,  che  lice-  j 

Icbralle  laFeila  dèlia  detta  Traslatione , licomc . 
habbumo-  nelle  Lczzioni  dell'  Officio  per  la_* 
Religione  de'  Frati  Minori  di  S.  Francelco 
dalle  quali.  Se  dalla  vita  clip  di  quedo  Santo, 
fcriffc  il  4\  Fra  Antonio  Rottigiu , delio  dedò 
Ordine,  habbiamo  cauato  tutto  quello  , elle 
qui  in  compendio  lubbiamo  regidrato  . Ce- 
lebra la  S.  Chicli  la  feda  di  S.  Diego  con—» 
Vfficin  femidoppio  alli  13.  di  Nouembre, 
giorno-  nd  quale  volò  la  di  lui  anima  al  Pa- 
radisi . 
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,Va»  SrifU  ; of  iute,  perche  lineiti  perfegnitno 
Sin  Adunine  , fu  partine  :tc  perfefuiuto , 

Ritto  fu  Archidiacono  di  San  Martino, 
ma  li  era  talmente  contrariò  , che 
difpiaccuano  molte  cof«,  ch’eglifàcc- 
uà,  c pari  icolaimvnte  i!  dar  molte  li inoline,  per 
il  clic  lo  chiamati!  matto.  S.  Mattino  Vama- 
ua,si  perche  li  daua  occalionc  di  meritare,  per- 
fcguuandolo,  come  perche , le  bene  era  fuper- 
bo s nor, dimeno  era honcflo,  Dopo  lambrte 
del  .Santo  Vcfcoiio,  Bricioli  flicccile  nelladi- 
gn  iti,  e tei  fatto  Vcfcquo  di  Turonc , c mutò  la 
vitalba, dmenendo  hiimilc.  Facena  molt  ora-  i 
rione,  c goiternaiia  làutamente  la  Chicfa  com- 
media alla  fila  cura:  i<a  con  tutto  ciò , teli  leticò 
contro  v ria  non  picciola  perfecutionc . Prima 


CIII  creder  din  ne  ( dice  Gietit  C bri fio  in  S.Gio. 

ninni  )Jiri  Ptfeh,  e nunniglie  , chefuccio 
le, Cinto  mi*  rieri . Qnefln  Jentene.t  fi  4 tempi 
fenifimoln  S.  Gregorio  Vcfcouùdi  Niocofurei,ch'e 
inetti  , che  ni  predente  fi  china  1 lo  Truìtifundu  ; del 
7 tenie  fi '(crint , eie  per  «co  detti  fui  oriti  due , fe- 
ce indir  vai  pietre  arendi finte  .tome  vn  monte,  di 
ve  luogo  ed  vnnhrò . Et  oltre  di  do,  in  egli  fece 
fetter  va  ligniti,  thè  Cinfini  difeordit  fri  due 
fri! ed  ; e tnttenne  fu  fiume  grindiffimo , eie  non 
pififfe  j far  donno  iite  genti , t he  vivevi  no  per  le 
fue  r infere.  Ktm  fi  legge,  thè  Gian  C bri  fio  fi. 
coffe  ntff oni  diqoojli  afe  : freni  ftrlt,  e non  le 
fece  , m. cieche  fi  ndempitfe  li  fungiceli,  f andò 
diffe  : Cif  li  futi  fedeli  fidino  murinogli» ...»  mi- 
ricoli  muggititi  finteli  certo  mede)  di  ijnelh,  che 
mi  fece.  E pere  b»c  Ufi  vedevi  min tjefie  hajner 
fio  Sunto  , li  fa  jrieffe  il  f oprinone  di  Tium  ttur- 
forcipe  vuol  dire  pittore  di  co/e  mimuiglìe/e. 


G 


/Ili  17.  di 
Nooébre. 
Iui.ua. 


Neoecfa- 


Rcgorio , d erto  per  fopranomc  Tau- 
maturgo,nacque  ncila  Cittì  di  Neo.  rea  i quel- 
ceiàrea  , di  padre  ,cdimadre  nobili;  ll,,,che 


C linda piccioiinoiiclcicuòneiroprtcdi viptù.  ! hòra  Tra. 
Crelecndopoi  irtela,  ifbifccalto  lludio della  bUonda. 


tii  rrauagliato  in  quello,  che  voi  mala  fentina,  | 1 dò!ohavpcr  iaqtiaii-.wtiinc  iucògnitiouc,chc 
la  quafc  haucua concepuro  d’adulterio,  diede  { Hiforari  alunno  1 Gentili,  è 

la  colpa  al  Santo  di  epici  peccato.  San  Rrifio  j «da  vana,t  lenza  (ondami  uro , c che  non  era, 
parlò  al  tigliuolino , eli  cila  partorì,  in  preiinza  I nepoten.a  c.lir , fo  min  vn  Dio  fola  Quclto 
«molta  geiue,fcbincn(inhaucm,  (enonvn  Mi1  ancora  caui.ipelic  egli  cominciò  a porger 

Cm  _ .1.. ......  i J . . 1 : .J 1.  JVkrn*r4iir»  n II’  Pia  inaici., . Xr  oli.  T 


mefe,  e dimandandoli  da  parte  d'iddio,  ch'egli 
d:SflTc,chi era  luo  padre;  il  figlinolo  nipote, 
clic BnriohaÉ craluo  padre.  Quelli eh'crano 
prclcm  1,  li  f.ictruano  illanz.a,  chclifac  Ile  dire, 
chitral'uoy.idre  . &ilSantv  dìfsc:  A me  bada 
h.ucrjifil  1 l'hpn'orinio.  giorni  lidiceuano, 
chi  gli  haui  ua  fatto  p..rlan-  gai  I fighuolino  per 
anc  magic*:  laonde  per  purgarli  dei  rutto,ctnpi 
laiua  bautta  di  bragie  accclc,  c la  porrò  Imo 
allepoicrodi  S.  Marrino,  feruta  danno  alcuno 
deilabcrctta.  Con  tnrtoeiò  egli  fu  difcaccia- 
to  dalla  fua  dignità,  la  quale  fu  dara  ad  vn'  altro. 
JBritio  andt)  a Roma,  e raccontò  la  vita  fua  al 
Papa,  c confclsojchc  haucua  patito  quella  per- 
fccuuonc,  perch'egli  haucu.i  perlcg lutato  S. 
Martino.'  Il  Papi  loconlblO,  & ftdinó,  cif 
egli  ricomailc  al  luo  Vefcoitado  : & gout  matti- 
lo 47.  anni,  mori  a'  13.  di  Noucmbre,  circa  li 
anni  447.  al  tempo  di  Tcodolìo  Secondo . 


LA  f IT  A DI  S.GMF.GO  Sto  TATMATIRGO 
Vejceno , e Cenfcjjorc  ; feruti  di 
S.  Gre  gerì»  Ni  fife  ut . 


■l'orecchio  aJi'hiangcliu,  & all»  l'edcdi  Chri- 
llo,-  perche  intendala,  che  la  Ina  Fedcconfcfc 
f ua  va  folo  Iddio.  Gli  piacque  ancora  aliai 
pif  vedere  quello,  che  crede  il  Ch,  1 (nano; 
ancorché  trapalli  la  ragione  natjrajc,c  quan- 
do polla  penetrar  vn  Fdotòto con  r.igtoni  natu- 
rali  ni  alcune  cult-  : nondimeno  nuluiu  è con- 
traria alt  illudi  ragione  i li  (die  non  amiieuc 
nell  alti'cRcligiom,òSctre . ÀH'vltimoaiuta- 
to  da  Dio , iecc  niqiutionc  di  cllcr  Clirilbano , 
& andò  al  Banca  irto  ,fcnza.i  vicjj,cli'a/tri , che 
lo  riccuono  della  liia  età , fogliati  apportar, lè- 
co-;  perch’  elio  li  beobe  a Iclntf  1 m runa  la  vira 
fua.  tftlin'aqucltcn^Joiuneuaainato  lc._j 
virtù  morali  ; per  l'auucbiie  poi  fi  eferdiò 
molto  maggiormpiuc  in  clic, e la  fua  molta 
caditi  faccia  vergogna gra n^  allalcggu  rez- 
d'altri  giotiani  liioi  eguali  * L^-fua  hiunikì 
nprcndoii  i la  Inpcrbia’;  la  fua  parienza,  e ..  I 
manfucjnidinc  accuùua  la  poca  patienzadeiji 
medclimi  giuliani  ; dimodo , clic  li  poruiuuo 
imud|a,e  procurauanod'opporli  qualche  fàl- 
lità  ,a  fine  eh' egli  non  forte  rcnuto  dalli  altri 
per  miglior,  c piti  multilo  di  loro  . Di  5*1 
‘ uac- 
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nacque,  che  quelli , che  particolarmente  erano 
più  fdegoati  contri  di  lui,  saccordomo  con 
vna  donna  di  mala  vita , e le  perfiiafcro,  che_j 
mentre  S.  Gregorio  era  in  compagnia  d’altri 
Fflofofi,8c  lauti , fe  li  accoftalfc  , e fi  lamen- 
tafledilui, cori  dire, eh' egli  haucua goduta  la 
Tua  perfona,  e le  lyuca  prometta  certa  quanti- 
tà di  danari,  e poi  I haueua  ingahnata  , non 
hauendolc data  cos’alluna.  Era vn giorno  5. 
Gregorio  in  compagnia  di  molte  pedone , clic 
volentièri  rafcoltauano,e  ragìonauad  alcune 
qucftiom fottililfiine con  eloquenza, e facon- 
diamirabile. Era  vcftito  honcftqpcnrc , c più 
pretto  vilmente, com'egli  fi  vèlliuapcr  ordina- 
rio . Arriua  la  trilla  fcmnia , c con  getti,  & atti 
impudici, e difoncttt  cominciò  a lamentarli , 
fieni  parte  minacciaua,  fecondo  I ordine , che 
l'era  (laro«dato.  Sentendo  qitelli,  clic  erano 
prefittiti  la  donna  , fi  riuòlfero  tutti  aS.  Grego- 
rio (perche  fapAano  berte}  clip  fimiheofa  era 
da  lui  lontana,  )c  condendo , che  qucllaera 
calunnia  ,fi  riuolfero  tutti  a quella  fcmina  , vo- 
I ondila  cicctar-viain  mài’ fiora;  ma  il  Santo 
lenza  mutarli  in  volto,  lenza  dire,  Quella  t vna 
calunnia" , fcnzi  vofec  alcuni  teftinionij  della 
fiia  vita , c cattiti  Jfcntti  giurar  di  non  haucr 
fatto  tal  cofif^li  jiuolfe  ad  vno  delli  fuoiferui- 
tori , e dittefi  : afcoltami,  dà  a quella  doma 
quello, eh' ella  dilanila,  acciocbc  nqp  c'im- 
pedifea  U noftro  ragionamento  . Il  (cantori: 
dwnatulò  alla  donna , quanto  11  Santo  le  douè- 
ua:  &jcifa hauendoglielo  dettola  pagò.  Ma 
Iddionon  perniile, che  la  cattiti  di  Gregorio 
haueiTevn  fregio  tale,  e che  quella  trilla  Tcmi- 
na  redatte  lenza  caftigo;  perche  non  li  t otto  el- 
la hebbet  danari  datili  in  nano,  che  il  Demo- 
nio lenirò  addotto-,  e tormcntolla  talmente, 
che  cialcuno  conobbe  la  Ina  maluagità . -Ma  ifc 
Santo  motto  a compaffione , fece  Ofat  ione  per 
lei , e duròtan  to,  che  il  Demonio  la  1 ifciò  libe- 
ra. La  donna  cflendo  ritmata,  pubblicò  a luti 
ti  la  fua  iniquità , c dille , come  le  r ra  flato  ordi- 
nato* ch'ella  fàcclTc , e diccllc  quello , ch’hauc- 
ua  latto , c detto  da  coloro , eh:  delidirauano , 
che  Gregorio  s'aflimtgliallc  ad  etti  , acciochc 
non  li  riprtndefle  della  loro  naia  vita.  Con 
tutto  ciò  tlSahto  giouanc  licumentó  piu  pre- 
tto d'cìicr  riputato  trillo,  di' elser  tale  vcra- 
muue  . Hauendo  poi  fatto  molto  profitto 
nelle  lettere  humanc , c nella  Filotofia , li  rumi- 
le allo  lludio  della  Scrittura  Sacra , Se  a quello 
fine  procuròvn  Madiro , conforme  affilo  defi- 
deno,c  li  parue, eh' Origene  farebbe  llato  a 
propolito;  ilqualc  in  quel  ^mpo  era  famulo 
per  tutta  bCbnttianirà, si  nelle  Ditóne  lette- 
re, come  in  collumi  honc(li,c  virtuofi.  Gre- 
gorio aiylò  a ritrouarlo  ,c  diuenne  fuo  Difcc- 
polo,eftcrtemlua  compagnia  tttempo,  che 
fecondo  i)  fuo  ingegno  li  olilo  per  imparare 
lettere  Ciac . Ritornò  allapatria , doue  «alcu- 
no afpettaua,  ch'cgh  incominciafsca  (coprire 
*c  ricchezze, c paklar  ìt efori, eh' haucua  ac- 


quittari netti  luoi  lindi  j , accioche  a quel  modo 
nccuctsc  qualche  fi-uno  d'honorc^  fama  delle 
fuc  lunghe  fatiche . Ma  egli  fuggendo  la  glo- 
ria mondana  , accompagnandoli  con  alcuni 
fuoi  amici,  e firn  igliai i fe  n'andò  in  vn  deferto, 
e quitti  vide  folicariainente  con  loro,  in  conti; 
nua  penitenza, (pendendo  la  nuggiorparec  de! 
tempo  in  orationc,  c nella  lattone  delle. Scrit- 
ture Sacre . Era  all'  hora  Vcfcouo  d'Ainalb,vn 
lane'  huoino  chiamati)  Fedimo, pieno  non-* 
mcn  di  lettere , clic  di  virtù , il  quale  defidcraua 
grandemente,  che  nella  Città  di  Neocefiirca 
patria  diGrcgorio,vi  fotte  vn  Vefcouo  , oc- 
elot he  l'idolatria , la  qua[c  quitti  più',  che  in-» 
altro  luogofi  efcrcKaua,?cniUc  a mancare,  e 
ctcfccr  il  numiTodc’ Clmtt  iatu  [perche  lì  dice - 
ua  pubblicamente,  che  in  tutta  quella  Città, 
non  vi  erano,  fe  non  di  cedette  pcrftmc,che 
coiifclTafscro  la  fede,  fi { Euangelio  diGicsù 
Chriflo.  Giudicò  quello  buon  Fattore,  che 
pregorio  faria  flato  a propolico , la  fiinu  della 
vita,  e lettere  del  quale  li  Ipargeuano  in  diuerfi 
luoghi.  Andò  adunque  al  deferto  a r inquar- 
to, con  intentionc  di  ordinarlo  Sacerdote,  e 
farlo  Vefcouo  di  quella  Città  ,-  ma  Gregorio 
bruendo  dì  ciò  hauuto  auiufo , laico  la  fila  pri  - 
ma  flanza,&  habiiaua  hor  quà,  hòr  1#V  per 
quel  iJclcrto,  e Fedimo  l audata  per  tutroccr- 
c. nulo, Hi  modo,  che  ambidue  vfauano  dili- 
genza, l'vno  di  farlo  Velcouo,  e l’altro  di  fug- 
gir quella  Dignità  . Al  fine  Fedimo  li  Araceli 
d’andar  cercando  Gregorio, e fimzacon’idc- 
rarc , ch'egli  era  afsrmc , Si  erano  lontau  i l'vno 
dajj,  altro , quanto  fi  camminarla  in  tri  giorni  : 
alzola  facciali  Cielo, e dòse:  Signorili  vedi 
bcniihmo  ,e  me , c Gregorio  ; lovorrciluucr- 
lo  prcicnte , per  poi  re  l'opra  di  lui  le  ime  inani, 
c confccrar lo  : ma  faccino  il  incdefiino  efitato 
le  mie  parole . Io  lo  confacro , io  ce  foffcriljo, 
& afui  dò  il  carico  drllaCutadi  Ncoci larea  , 
accioche  in  elsa,  c nel  fuo  territorio  lèmmi  il 
tuo  Euangelio, c li  niulupUchuioi  tiioifydeli 
per honor , e gloria  deimo  fantilfimonume..  | 
Quitto  dille  Fcdun&s  lidie  hauendo  imcfo  t 
Gregorio,  ii  piegò,  e non  f olle  più  fuggire;* 
parcqdoh, che  facendo  altrui xmn, hauen i.j 
fiuto  rclitteiua  alla  volontà  di  Dio  . Andò 
adunque  a r itrouarc  Fedimo , econ  laida pio- 
lènza  li  lupnli  a trttro quello, thè  mancata  per 
dsct  Sacerdote, c Vefcouo , facendo' mite  le, 
cirimonie, che  intal  iato  erano  loti  te  adirli!. 
Dimando  poi  Grigorio  alquanto  tempo,  per 
pcnlar  in  die  modo  doueua  elcrcitarc  cpiclT 
efficto  ; Er  cfscndogli'  (lato  concedo  da  Fcdi- 
mojlpdc  al  quinti  glorili  in  orationc  , pregan- 
do Iddio, che  gl  infegiafsCje  mollrafsc  il  modo, 
di  fare  la  lua  volontà.  Menrr' cgliTra  intento 
all’ orai  ione , liebbe  vna  rfRclariouc  , nell  ac- 
quale li  appaine  la  madre  di  Dio,  lEujyigelilta’ 

I S.  Giouanni,  luoi  particolari  diuotirc  per  of- 
dme  della  Sant  ilfmia  Vergine,  l'Euangpflllili 
diede  vn  illruuionc , in  che  modo  egli  dimeni 
Hhhhh  go- 
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legendarTo  de-  santi.  " 


coucm.nrfi  , predicando  il millcro  della Santif- 
fima  T riniti.  Infognandoli  quello,  che  egli  do- 
ucuadirr,cón  chctccihioj,  e con  quali  paro- 
le . Gli  comandò  ancora,  che  andate  /ubico 
alla  Citta,  ccom  incute  a predicare,  e comicr- 
tirc  l'animc  a Dio . Obbedi  Gregorio , e lubi- 
tofi  mife  in  viaggio  con  fi  famigliati.  Scarnici, 
ch'crano infua compagnia;  e mentre  cammi- 
nauano,fe  lifcce  notte  vicino  ad  vii  Tempio  feruirc,  Se' lafcia'rc  queM'  altri  DeT,  clic  tanto 


ui poteuano  tanto.  Fatta  qucdarifo!utionc,f 
(i  parti  dal  Tciupip,$c  andò  a fitrojur  G.ic.  J 
gono(il  quale  luticua  fattoi  tute  quelle  cole? 
per  Equina  prouidcnza,  e n'afpettaua  il  truiroj 
e lo ntrouó, Ch'egli  lafpettaiu.  Il  S.-ccrJ  >:•- 
liracconcòquantoli  era  auuenuto  .cjop-vgj 
con  grand  ilt.ijua , che  li  dicclsc^  chi  cruqqcl 
Ino  Dio,  tanto  potente  ; perdi' egli  lo  voleija 


d'Apollo,non  molto  lontano  dalla  Città;  nel 
quale  entrando  Gregorio  con  li  fuot  compa- 
gni , fece  il  fegno  della  Croce  in  acre , e fubito 
fuggì  via  grandilfima  quantità  di  Demoni»,  eh' 
baueuano  quiui  la  loro  danza  ,c  dauano  ora- 
coli, e rtlpo/lc  alle 'pcrfonc, che  andauano  a 
farli  lacrifciif  Gregorio  fpflc  la  maggior  par- 
te della  notte  in  orationc,  cm  cantar  Hinni , e 
Salmi  ; di  modo  che  quella , che  prima  cra_* 
danza  de'  Demonij , pa.ctia  die  fofsc  diiienut.i' 
caia  di  Dio.  Eficndopoi  vemitoil  giorno, e 
feguendo  Gregorio  il  fuo  viaggio,  il  Sacerdote 
degl’idoli,  eh' baueua  cura  di  quei  Tempio, 
cmrò  in  cko1, e facendole  folitc  falutatioifl all' 
Idolo,  in  luogo  di  rifpondcrli , fi  fcntiuano 
dridi , e rumori  fuori  dclTempio,  e li  diccuauo 
li  Demonij, che  non  poteuano  entrare  più  int 
quella  cafa , perche  vi  era  dato  dentro  Grego- 
rio. Nondimeno  il  Sacerdote  hfcccfacrfficij, 
Sevsò  certe  cerimonie, per  indurli  a ritornar 
nel  Tempio: ma  elfi  li  rilpofero,,  che  non  fi 
ftraccafsc,c  non  perdcfse  il  tempo, pcrche_» 
non  vi  poteuano  ritomarc  in  modo  alcuno . 11 
Sacerdote  fentcndo  quedo , prefe  informar  io- 
ne da  loro , ehi  era  Gtegotio , C'douc  lo  ti  tola- 
rla ; Svanendo  intefo  il  tutto,  fi  pofe  a legni- 
tarlo,  e loritronòcon  la  lua  compagnia,  eh' 
egli  cammmaua  alla  volta  della  Città . Co- 
nnncio  quel  minidro  de'Dcmonii  a minacciar 
lo  grandemente, cdiccuali,  eliclo  voleua  que- 
relare alMagidrarodella  Città, perche  emen- 
do Chi  ili  uno,  era  cntr  Jto  nel  Tempio  dc'loro 
Dei  ,fdilcaccijt  ili. vUlIa  caia  !oro,&  unpcdiii, 
e guadi  i loro  oracoli  . Gtegotio  li  nippli- 
con  molta  modcltia  : non  11  pigliare  laftidio^ 
fratello:  anzi  vogljp  elle  lappi , eli'  io  leruo  àd 
vn  Signore, mi  cui  nome  polso  .difcacciarc  i 
Demoni),  di  donde  io  voglio,  efarli  venne, do- 
ucnii  piace.  Marauigliat»  di  quedo  il  mini 
ftro  dell'Idoli , li  difse  : fa  adunque,  chelfi  ri- 
tornino nel  Tempio,  douc  dauano  prima. 
Pigliò  Gregorio  vn  libro  , -ch'egli  hancua  fico , 
e /tracciò  vna  pianola  particeli-  d'vna  carta, 
Se  vi  fcrifsc  l'opra  quelle  parole  : Gregorio.» 
Saranalso . Entra.  E dicdela alSacerdotc:il 
quale  pone  la  pollza  lòpra  l’Altare,  e fece  il 


poco  poteuano . Grtgono  cominciò  a predir 
Carli  Gicsù  Clmdo  i e dopo  d haucrli  dai  o piò 
titiadelli  piinc-p.di  nullcri  della nodfaEede, 
li  difse  No  i ntuì  prouiamo  quedi  con  rff  io  - 
ni, perche  elfi  #apafsano  ogni  ragione  , qc 
iqtellcito  ratinale;  .inaili  confermiamo  con 
miracoli.  Adunque  ( difse  ilSacudatc  de  glV 
Idoli,'}  fa  vn  miracoltfalla  mia  prcl’ciua  àccio  - * 
cheio^reda  tutto  quello,  clic  mihaìdet^i,e 
mibanezi . Che  miracolo  vuoi lù  ,ch’iofia- 
ua,dif.e  Gregorio  r II  Sacc*dotctyiar.i^iJo 
intorno, e vedendo  va  grandilIiiBO fallii, che 
paicua  vnniont«j li  dilse;  I:j,clic  quel  lal'sol 
illesi  da  quel  luogp/Se  vada  ia.vn  altro.  Ciy-  j 
gorityiqu  dubitò  tifarlo;  e cotncfi  ilt.fso  fvfirj 
fé  dar  o vna  pedona  ra^joncuolg,  licomaadó, 1 
clic  fi  pariilsCjSe  andalsc  al  luogo  , clic  quel? 
Sacerdote  baueua  modrato . Finite  le  parole, 
nefegui  l'effetto . Et  ilSaccrdotc  rimale  tanto 
foddisfjjtto, -ch'egli  con  la  moglie, cfic{jt)'qii, 
firuitori , Se  alcuni  luoiamjci,alli  quali  hancua 
raccontalo  tutto  il  lucccfso,  furono  dai  Saluto' 
tutti  baicczati . Entrò  Gregoyo  nella %.ma. 

Se  albergò  in  cafa  d vn  Intorno  pnneipjlc,c{f,,.. 
maio  Mufonio  ; e quiui  commeiorono  a con- 
correte molte  peritine,  alle  quali  ilSautopic- 

dicauacoiirantoprofittojchcnipocoicmpo 
erano  migliaia  di  Chrid  uni  nella  Cùfà  . ècilii 
Juoi  ragionamene i daua  cibori  cjaffuno;  per- 
che alii  fconfolati  diceua  cole,  con  le  quali  k>- 
dauano confidati ;.alh  gioùanipirlnadcua.etic 
fofscro  cadi  ; cfortana  li  vecchi  alla pcuutjizj  ; 
^conliglfaua  li  feruitori  ,clic  ifiifsfto  vbbiJìcj»  ’i 
■alti  loro  padroni;  St  alli  medclìmi  p'adre#i.ti- 
cordaua, che  fofscro  amorcuoli , e puccuolt 
.'«lo  li  fruitori  :. Ahi ricchi diceua, che  doue- 
u.iiioclierdilpcnlàtorijiion  padrouidelle  fa- 
to ricchezze  .-  Alle  donne,  alti  fanciulli.  Se  a 
tutti  glabri, che  qndaiuno  ad,  al'coltarfo , di- 
Ccuacolc  conuenicnti  allo  dato  loro,  (e  ogni 
giorno  faccua  maggior  profitto . Erano  ìnL, 
quella  Città  molti  Tempi»  dcglTdtjli  ; laonde 
venne  in  piente  al  Santo, che  almeno  ve  ne  /òf- 
fe vno  , nel  qw.il  fi  adorafse  £iesù  Chrido. 
Dicdcil  carico  di  qjicfto  ad  alcuni  dc'principa- 
h, fri  quelli, clic  il  erano baccczati , Se  egli  m 


Gregorio  a quelli,  ch’egli  etnei»  per  Del,  e 
cheli  vbbidiuano,  e dicendo,  clic  quello  Jó 
fàuna  per  fcruir  ad  vaDio,fi  rifolttcua,  che 


dare  vn  Marne  da  vn  luogo  ali'  altro , perche  li 
iinptdiua  lalabbncadella  Chicli.  Qiuftonon 
lo  dice  Gregorio  Nifi,  no  ; ma  dice  bene,  che 


quclDfi>cra  molto  potente , porche  ìluoifcr-  al  tunpofuo  venne  vng.an  terremoto  m quel- 
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fa  Cirri;  il  quale  la  fece  rouinar  la  maggiorpar- 
rc , e che  il  Tempio  fondato  da  Gregorio  Tau- 
maturgo rimafe  in  piedi . Grandi  furono  le__# 
marauiglie,cbc  fece  Iddio  per  mezzo  di  que- 
llo benedetto  Santo,  mentre  egli,  predicaua 
fEiehgeBo:  & ogni  giorno  l^cotiuertiuano 
più  gente  alla  fede.  Fri  l'altre  marauiglie,fò 
notabile  quella  di  due  fratelli,  li  Quali  facendo 
la diuifionc  dcllhcredità  lafciatali  dal  padre, 

ch’erano  molte  pofielfioni  ,etcrrc, nacque  v^ 

gran  fuoco  tri  loro  fopra  l'acqua,  che  fu  h_a 
difeordia  nata  per  caufa  d’vn  Iago,  nel  quale  fi 
pigliaua molto  pefee, perche  cialèùnodclfilo 
voleua  nella fua  parte.  Venne  il  negot  io  a ta- 
le,che  lvno,  c l’altro  mifè  gente  mfieme,  c 
volcuano  dcciddtlaconrarnii.il  Santo  entrò 
in  mezzo , come  Giudice  arbitroima  vedendo, 
che  i mezzi, eh’ egli  vfaua,non  erano  badanti 
per  acquietarli,  e ch’erano  gii  vicini  di  venir 
alle  mani  apprcfso  il  detto  lago , e fi  dubitai» , 
che  moiri  vi  morifscroiil  gloriofo  Santola  not- 
te innanzi,  fi  pofe  in  orationc,c  durando  in 
elsa,  tutta  l'acqua  del  lago  fi  feccò,  e la  terra  fi 
alzò  eguale  al t altra  : di  modo  ,che  non  vi  ri- 
male legno,  nè  d'aeqn3 , ni  di  lago.  Venuta  la 
mattina  ; e vedendo  li  dueinfùriati  fratelli, che 
non  vi  era  più  canfa  d'ammaazarfi  inficine, fe- 
cero la  pace,  marauigliat  i del  miracolo  grande, 
che  Dio  haueua  fatto  per  mcAoddT  oeationc 
diGregoriofuoferuo . Dopo  quello  miraco- 


numcro  de'  fedeli.  E molti  popoli,  facendo 
gran  contendi  Ini,  ligoucrnanano,  ereggeua- 
no,  fecondo  ìlfuo  parere,  e configlio  ncllinc- 
goti)  grati!,  8c  importanti;  fi  come  fecero  II 
Cittadini  d vn  altra  Citta , li  quali  lo  pregoror 
no, ch'egli  andarte  a darli  vn  Prelato . San  G reg- 
gono vi  andò,  & eliminando  alcuni  dì  quelli, 
che  pretendeuano  la  dignità  , e non  crtendo 
foddisfatto  di  dii , fi  leuo  fri  alcuni  del  popolo 
vna  voce,  che  diccua , come  per  difpregio  : Se 
Gregorio  non  fi  contenta  di  quelli , contentili 
d Alelfandro  Carbonaro.  Il  Sauro  fcntcndo 
tali  parole,  dimandò  chi  era  qucU'Alertandto.: 
&:  ordinò,  elicali  folle  condotto  alla  fila  dan- 
za . Qucft'AIeliandro  era  vn  huOtno  di  mez- 
zana età , veli  ito  vilmente,  & hauena  le  mani, 
c'i  voltotinto  di  carbone  : Ride  nano  quelli,  che 

10  conduceiiano  ,*  parimente  rifero'  qucili , eli’ 
erano  con  San  Gregorio,  quando  egli  arriuò 
alla  fua  prefenza  ; e ndcua  ilearbonaro  iddio  , 
vedendo,  che  gl'altri  fi  ridonano  di  lui,  mo- 
dràndo , che  li  piaceflc  d'cllcre  riputato  da  po- 
co, cdiclfcr  beffeggiatoda  tutti.  MaS.Gre- 
goiio  non  lo  guardò,  ne  trattò  come  glaltrir 
anzi  li  paruc , che  lòtto  quel  dilpregio  v'eran» 
cofc  di  grandiflìmo  pregio . Lo  chiamò  poida 
parte,  e lo  (congiurò,  che  lidicclte  chi  eglteraa 

11  carbonaro  dille  la  verità  di  tutta  la  vira  fua, 
cioè , che  era  F ilofofo,c  c he  per  fuggire  la  glo- 
ria vana  del  Mondo,  haueua  pigliato  qucU'ha- 

!o , nc  ìcgul  vn  altro;  perche  haùenddhc  hauu-  biro,  c che  sera  fatto  carbonaro,  non  pernie- 
rò noritia  le  gemi , che  habicauano  alle  riuicre  «ffuà  di  guadagnar  da  viucre,  ma  per  dclìdcri» 
del  fiume  Lieo,  il  quale  feendtua  dalli  Monti  d'efler  callo , acciochc  viuendo  a quel  modo, 
d'Armenia , & alle  volte  crefceua  tanto  , che  | non  li  vernile  defidcrio  alcuno  contra  la  emina, 
allagai» , e rou  inaila  li  campi, e le  ville  de’  pad!  nèdonnaalcuna  loguardaflc  dishondlamcn- 
vicini;  mandarono  Ambalciatori  a Gregorio,  | recedendolo  tanto  nero  , c iporco  . Dirtc 
mi  * •“  • — | Li“‘“ 

carbone 

Se  adempii»  il  configlio  dell’ 


covi  andò, Schauendo  veduta  la  difpofitione 
del  luogo, e conliderando,  che  volendoli  làr 
andare  ad  babicarc  in  altre  parti , era  cofa  dit-, 
Scile,  e malageuole , perchcquiui  haneuano  le 
loro  cafe , e lauorccd  ; prete  il  battone, clic  or- 
dinariamente  portai»  in  mano , e lo  piantò  al- 
quanto lontano  dal  fiume  nella  parte, donde 
veniua  il  danno,  eh' erano  certi  campi  piani, 
ou'  cranoTe  cafe  delli  habitatori  : liaucndo  il 
Santo  piantato  il  balfone  in  terra,  fi  pofe  in 
oratione;  e non  molto  dopo  , il  baffone  ri- 
uerdi,  crebbe,  e fi  fece  vn  albero  grandilfimo. 
Fattoqucftojdifse  il  Santo  (come  affermano 
alcuni  graui  Autori . ) Queilofarà  iltcrmlnc  di 
quello  fiume,  e Tacque  fuc  non  pafsaranno 
queflo  fegno . Con  quello  il  Santo  tirOmò  alla 
Città  :c  li  vide  poi  per  efperienza,  che  quan- 
do il  fiume  maggi ormcnte  micci» , torto , die 
Tacque arriuauan'o  a quell’albero  ,ritomauano 
infe  ftefsc  ,egonfiauano,e  faceuano  il  corfo 
loro, non  allargandoli  più,  come  prima.  Per 
quelle, Se  altre  òpere  limili, die  S. Gregorio 
faceua  nella  Città , e fuori , crefceua  fempre  il 


Euangclio . San  Gregorio  lo  fece  fpoghacc , li 
fece  l-uirc  il  volto , c le  mani  .dipoi  lofecc  vc- 
itire  con  babitt  lìnriii  a quelli,  chVgUportauar 
E congregandoinficme  tutto  il  popolo,  li  dtf- 
fe , che  haueua  ritrouato . Se  cleuovn  Vclcou» 
tale,  quaodo  fi  conuemua  a così  alta  dignità . 
Afpetuiunotutti  d'intcudcrc,  cir.  era  colini, 
eltauano  acumi  per  riuolgcrc  gli  occhi  nella 
pedona  detta  da  tanto  bum  , e Sant'huomo  , 
Mentre  che  t ulti  alpet  ramno , ceco,  che  viene 
Aldlandrò  carbonaro , velliroai  modo , die 
andaua  vcllito  ©regorio  , Se  accompagnar» 
da’  fuoi  medtiimi  famiglia» . Non  bpcuan» 
quclb , cfi'erano  prefenti , fòdoucuano  ridere 
divederlo,  ò vergognarli,  che  li  forte  dato  va 
tal  Vefcouo:  u»  Grcgoriófclt  parlò,  eli  diede 
ragguaglio  chi  era  Afertindro  , al  quale  co- 
mando , che  predicarti  in  prefenza  di  rutti; 
Obbedì  il  nuouo  Veicoli»,  c predicò  talmente, 
che dalctuio  rimale  non  meno  attonito,  che 
foddisfatto  ; e tutti  liccmtcntoroua,  che  •egli 
fofse  loro  Prelato . LaoudeS.Grcgono  lo  con-  ' 
i (aerò  per  Vcfeouo  di  quella  Città , Se  egli  li  ( 
\ Hhlihh  a por- 
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portòmolco  bene  in  quel  carico.  Ritornando 
poi  il  Santo  alla  Tua  Città,  sincontrò  per  la  1 
(tracia  in  ducHcbrci,!i  quali  conofcendolo,(l 
accordorono  inGcme di  farli  vna  burla . L'vno 
d'efli  lì  diftef;  in  terra, fingendo  dcflerc  mor- 
to, e l'altro  cominciò  a piangere , e lamentarli . 
Arriuò  il  Santo , e d rotandogli , per  qiral  calila 
(i  lamentane  ? Il  Giudeo  li  nipote  : Seruo  di 
Dio,  aiuti  la  tua  clemenza,  e pietà,  la  miferia 
di  queir  huomo,c mio  compagno,  il  quale  ò 
calcato  fobico  morto, e nonno  con  che  riuol- 
gcrc,  c coprire  il  fuo  corpo , per  dargli  li  poltu 
ra.  II  pictofo  Santo , motto  acompalfionc,li 
fpogliò  vna  delle  lue  vedi,  come  fc  volcllinio 
dire  il  Rocchetto  ,e!opo!'elòpra  colui,  che_à 
fingeua  tfc(rermbrto,c  leguitò  il  Ino  cammi- 
no, rimanendo  folo  i due  Giudei.  Qijcllo,chc 
haueua  fatto  l'inganno  al  Sauto, edetcoli,  che 
il  fuo  compagno  era  mono, cominciò  a ride- 
re, edire:  Lieulpur  sù, compagno, che  hab- 
biamo  fatto  buona  prelà  : ecco,  clic  habbiamo 
guadagnato  quella  velie,  & ingannato  quell' 
huomo,  che  li  Chrilliani  tengono  per  tanto 
fauio.  Mal'Htbreo,ch'era  in  terra, non  rif- 
pondcua,c  non  fi  inoueua  in  modo  alcuno: 
l'altro  alzaua  maggiormente  la  voce,  e diccua  : 
lettati  sù  hormai.che  qui  non  à piùperfona 
alcuna  : O come  hai  bai  Tapino  finger  il  mor- 
to ; ma  ne  anco  per  quello  l'Hrbrco  dirtelo  in 
terra,  fi  moucua;  perche  non  fi  torto  lo  toccò 
la  vcttcdiGrcgurio,ch'cgli  rimarti  priuo  di  vi 
ta,c  la  burla  ritornò  lbpra  di  lui . Attempo 
di  quello  Sautò  Prelato  fi  leuò  vna  grandillima 
perfccutionc  contra  liChrilt  iani,c  turond  pub 
blicati editti  de  gl  Imperatori  Romanzile' qua 
li  comandauano , che  li  Chrilliani, òfàcriticaf- 
fero  a gl'  Idoli  *0  fodero  fatti  morire . Arriuu^. 
rouo  quelli  ordini  a Ncoccfarca  ; Se  clfcndone 
auuilàto  Gregorio,  egli  pubblicamente  animo- 
ni , 8e  auucrti  li  Cattolici , che  fi  confonnalfc- 
rocol  tempo, c deirero  luogo  aquari  furia,  c 
fi  partiflcro  dalla  Città  ,*ientrc  che  puttana 
quella  tribujatione.  Er  egli  ancora  per  Umilia 
ilpirationcfcomc  fividepoi,)con  vn  fuo  di- 
fccpolo , il  quale  era  quel  Sacerdote  dell'  Idoli , 
clic  fi  contieni,  Se  era  (lato  ordinato  Diacono 
daJSanto,fc  n'andò  in  vn  Monte,  evi  flette 
nafeorto  alquanti  giorni:  altri  Chrifliani  an- 
doronoin  altre  parti.  Fù  cofaliorrcnda,  erta 
moucr  a compalfionc  le  pietre, veder  la  crudel- 
tà, clic  li  vsò  ui  Neocdare*,  c lapcrfecutione 
de  Gentili  contra  i Chrilliani,  per  li  quali  fi 


apparccchiauans continuamente  ferri,  catene, 
forche, fpade,bcltic  faluatichc.Se  infiniti  al- 
tri tormenti . SPvedcuano  i padri  pcrfcguitat 
i figliuoli  ,Se  i figliuoli  i propri)  padri  j il  fra- 
tello procuraua  la  morte  al  fratello,  c vn  ami- 
co cercaua  di  ptiuar  di  vita  l’altro  amico.  Al- 
cuni face  nano  quello  fotto  fpecie  di  pietà,  altri 
per  inimicitia,&  altri  per  gola, & ingordigia 
della  roba  de' Cattolici.  E peto  li  ccrcauano , 
li  feopriuano , li  pigliauauo,  li  mcuciuno  io 


prie  ione,  Se  vltiinamcntc  li  fàccuano  morite- 
si hebbe  notti  la , clic  Gregorio  Rapa  nafeorto 
nclmomci  e peròlubito  fu  mandato  gente  a 
pigliarlo,  parendo  alii  Giudici , che  facendo 
morire  calai,  che  era  Capo,  li  fuoifuddici,  eh’ 
erano  come  membri , lì  perdcriano  d'animo , e 
nonfiaucnanS  ardire  di  nominare  Gicsù  Chri- 
fto  . Qujndo  li  Soldatiarriuorno  al  Monte,  S. 
Gregorio  comandò  al  fuo  Diacono,  che  lì  mec- 
^cHe  in  oratione  : Se  amenduc  inginocchiati 
con  le  mani-alzate  al  Cielo,  lontani  alquanto 
l'vno  dall'altro,  pregauano  Dio,  clic  sera-* 
perferuiti<riUf»,!ì  libi ralle  da  quella  periecu- 
tionc  : ma  fe  volcua , che  mortifero  per  amdr 
fuo  , c del  fuo  Santo  Euangelio,  parimente  fa- 
ceflcla  fua volontà,  LiSoldaciandorono cer- 
cando per  tutto  il  moute,  e ritoruorono  al 
Giudice, dicendoli, che  non  haucuano  ritro- 
uato , le  non  due  arbori , lontani  alquanto 
l'vno  dall' altro.  Sapeua  certo  il  Giudice , che 
Gregorio  era  nel  Monte  5 e però  vi  andò  folo , 
c ottonò,  che  li  due , che  alii  Soldati  erano 
parli  arbori , erano  Gregorio, & il  fuo  Diaco- 
no,che  faci  unno  oratione.  Quando  i]  Giudi- 
ce vide  quella  marauiglia , fiì  toccato  nel  cuo- 
re da  Dio, Se  andò  agittarli  a' piedi  di S. Gre- 
gorio , confortando  Gicsù  Cimilo  per  vero 
Dio.  E quello,  che  prima  perfeguiraua  , per 
Taimcnirc , fu  *110  di  quelli, che  fiiggiuanola 
pericolinone.  V n altro  giorno, cflendo  il  San- 
toinomtionc  ,c  con  lui  alcuni  dc'fiioi  Difce- 
poli , & il  Diacono , alzò  la  voce  all'  unproui- 
fo,cdi!sc  le  parole  di  Dauid  : Benedetto  fiail 
Signore,  il  qual  non  hà  permetto,  che  noi  lia- 
mo  fatti  prcla  de-'  denti  loro . Gii  diinandoro- 
no  i Difccpoli , perche  diceua  quelle  parole  ; Se 
cgfrrifpolc,chc  HI  quel  punto  nella  Città  fi  fini- 
uà  di  inanimare  vn  Ctuilliano , il  qual  valoro- 
ùinentchaue'uafiipcrati  i fooipcrlccutori,ef- 
lendo  tempre  (Ino  cortame  nella  fede  di  Giesù 
Cimilo,  tino  alla  morte,  eia  nominò  per  no- 
( ine , c dilsc , che  fi  eh  lama  ua  T coad  10 , Il  na- 
scono dimandò  licenza  al  Santo',  & andòaiJa 
Città  fiaccamente,  c ritrouò,  che  tutto  era 
vero, li  come  il  Saixo Vefiouohaueua detto, 
Celsò  poi  l i perfccutionc , e Grcgoriorirornò 
alla  fua  Chicli,  e raccolfa-inficuac  i fedeli,  eh' 
erano  fpatii,  fuggendola  quà,c  in  là, c ritor- 
nò , come  di  miouo  a predicar  la  fcdeial  che  fu 
caulaf  che  alcuni,  li  quali  senno  moftrati  de- 
boli  nella  perfidinone,  fi  riduiscro  nella  buo- 
na via , Se  altri  fi  battezoronodi  miouo . Vsò 
poi  diligenza  di  (apcrc  ,chi  erano  quelli,  eh' 
erano  flati  inanimati .-  Se  ordinò,  che  fi  cele- 
brali*:. la  fetta  loro  j il  die  li  iàcefse,  non  vna 
■voltafola,  ma  ogn'auno  nel  medefimo  gior- 
no , nel  quale  erano  flati  fatti  morir?  per  amo- 
re di  Ornilo . Era  il  buon  padre  già  vecchio  j 
&imcmieiulo,clics'uuiiicinaua  la  lùa morte, 
vsò  ogni  diligenza  di  lipcrc  quanti  infedeli 
idolatri  erano  rnjjaUi  in  quella  Città  . E li  fu 
detto, clic  iionlc  uc  crouauano,fiaon  1 7.  die 
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Severo  ollinati  nell' idolatra.  Mi  rincrcfce, 
dite  il  Santo,  che  quelli  rimangano  inni  er- 
rore : nondimeno,  io  rendo  infinite  graie  a 
Dio,  perche  io  lafcio  almcnoal  fuccefcorc  nel 
Vefcouado  tanti  infedeli, quanti  fedeli  ioci  ri- 
trouai, quando  fui  ordinato  Vclcouo  . Fece 
poi  ora  ione  per  li  Cattolici,  chiedendo  graia 
a Dio . cheli  confcnufse  ncifuo  ferii  ilio . Pre- 
gò poi  quelli,  che  erano  prclcnt:,  che  dopo  la 
fila  morte  ,lafeppelli(sero  in  qualche  fepolru- 
ra  d'altri , e non  l'appropriaiscro  a lui . Vorrei, 
diccua  egli, che  fi  idicefsedi  me  a quelli, che 
dopo  me  verranno,  che  in  vita  mia  non  hebbi 
calapropria,  nella  quale  poteffit  habirarc,e  do- 
po motto, fui  fepolto  in.  vnalcpoltura d'altri . 
Quello  glotiofo  Santo  refe  la  fila  benedetta 
anima  a Dio  alti  17.1I1  Nouembre,  e nel  mede - 
fimagiorno  la Chiefa Cattolica  celebra  la  fua 
: feda.  Il  fuo  corpo  lèi  fepolto,  com'eglidifse, 

' hauendo  tutti  liiioi  ludditi  gran  dolore.  Se  in 
particolare  i fuoi  difcepoli , S domellici , clicn- 
doli  mancato  vn  unto  amorcuol  padre,?  buon 
macltro;  ancorché  fi  confolorono , làpendo 
certo,  che  I luuenano  per  padrone.  Se  Alino- 
catoin  Cielo.  Fu  la  lua  morte  Tanno  del  Si- 
gnore 267. al  tempo  di Galicno Imperatore. 
Niccfbrc  Gallilo  fenfie  la.  viu  di  quella  Santo 
nel  lib.5.cap.  17. 


DELLA  DE DICATIONE  DELLA  CHIESA 
diS.Ptc/rOyC  di  S. Paolo  »//  ferme  f ni- 
fi annone  di  qitrfia  foicnmtà  , Cr 
4 Lune  confi dar  moni  (Ceffi  . 


ERA  collumc  nella  primitloa  Ciurla  di  I 
congrtgarfi  iChritliani  in  luòghi par- 
ticolari,  per  celebrare  gl’ Offici;  Diui- 
ni , vdire  !aMelTa,riccucrc  il  SantillimoSaera» 
mento  dclTAIurc,  alcoltarc  la  parola  di  Dio, 
e lare  orationc:  fi  coogregauano  per  far  tutte 
quelle  rofc,  particolarmente  nc'Iuoghi,  doti* 
erano  fepolti  li  Martiri,  e irà  tutti  quelli  era 
riputata  affiti  vna  parte  del  Vaticano,  ch'clfi 
chiamanano  la  Confcffionc  di  S.Pictro,per  cf- 
fet  quiui  fepolto  il  fuo  Santo  Corpo  ; evicon- 
cotreuano  genti  da  tutte  le  parti  del  Mondo, 
per  honorarlo  , e tiueririo.  In  quefio  mcdelì- 
mo  luogo  andò  Tlmpcratore  Collant  ino  Ma- 
gno , otto  giorni  dopo,  ch'egli  fi  battezò, 
ccauandofi  il  Diadema,  e Corona  imperiale 
di  teda,  smginocchiò, facendo  orationc  con 
molcc  lagrime  . Dipoi  pigliò  vna  zappa , e ca- 
uòdodict  fporte  di  terra  , le  quali  portò  via_. 
da  icftcllb  in  honorcdclli  dodici  Apodoli , Se 
ordinò  il  luogo,  douc  fi  cdificaffic  vna  Chiefa  al 
Prcndpc  loroSan-  Pietro.  Hauendo  egli  dato 
il  principio»  quello  modo,  fi  fegultò  l'opera, 
e iiifinita . E S.  Stluedro  Papa  la  confccró  alli 
dicciotto  di  Nouembre , l'anno  del  Signore  j. 
3»;. nel ineduno modo,  ch'egli  hauca  coulc- 
craroIaQticfadclSaluatorc,allinoue  del  ine- 
delunamclc.  Vi  fece  poi  vn  Altare  di  pietra, 
focoofccrò,  ordinando,  che  per  Tauuenire  li 
Altari  li  facefficro  di  pietra . Il  medefimo  Im- 
peratore Collantina  fece  edificare  vn  altra-. 
Chicli,  m tumore  dcll'ApodoIaS.  Paolo,  nella 
via  Hoilicnfè, Se  arricciti  l'vna,eraltra  di  mol- 
te entrate.  Se  adoratile  con  vali , e gioie  db 
molto  pregio.  Era  grande  il  feritore,  e defi- 


NOiV  lì  concerni,  il  fifteniiffiu*  Rè  Suonane 
di  edificoe  vn  T enfio , e enfi  per  il  gronde 
id&io  : ni  hmend»  finiti  jnell'op  era.allefe  i finte 
vn  iltn  -tli  tjaalefn,  il  for  edificare  vn  Pilacjo.o 
flint*  feri» Regina  fin  frincifale  frinitele  [ne 
e he  eri  In  figli  noli  del  Re  Pinone . Ceìi  in- 
-a  Iddio  noflro  Signore,  non  foli  vote*  che  /«/ 
fero  edifica eChiefe,  e Tempi ; net  popolo  Chrifiiano, 
nejfi  imiti  egli  hihfùffe,  e fojfe  honoroo,  e oneri- 
lo,, mi  li  fucine  indori,  elicne  f off ero  edificaeper 
li  fnoi  Stai, Finirne  de  inili /irono  fne  fpofe  per 
li  fede.  Per  inefio  fi  Sotti  Chiefi  Rimm  cele- 
bri DF  efii  deli  Edificatone  del  Suina  ore  , e delti 
Apoftoti  S.  Pietro , e S.  Buio.  Il  che-  r a colio  dal- 
le Lei  rioni  del  Montino  di  quefia  folennitì , e di 
ilenni  ptrticolari  che  fi  leggono-  ne/f  Hi  fioriti 
do • Pontefici  » &lmfcraori  odjco^ehefn  in  qnefio 
nulo „ * — ■ . 


ti.  ma  particolarmente  in  Roma,. douc  oltre 
li  già. dette,  edificò  nel  Campo  Scffioriano  la 
Cbnfadt  Santa  Croce,  che  fi  chiama  in  Gcru- 
làlcmmc  . Et  nel  Campo  Vcranofuori  delle 
mura, edificò liChiclid»  S. Lorenzo.  Encl- 
la  via  Lauicana.  fece  fare  la  Chiefa  de'  Santi 
Mattiti  Pietro,  c Marcellino,  e moke  akrc  . 
> Sin  qui  s è veduto  la  fella,  che  la  Chicli  cele- 
bra,la  quale  è la  Dcdicationc  delia  Chiefa  de 
gl'Apolloli  S.  Pietro, e Se  Paolo.  Hofa  farà 
bene  di  vedere  qual  fiala  ragione,  che  la  Ciuc- 
iò, filmi  ,.e  facci  tanto  conto  di  quelli  Sauri 
Apolidi , e di  tutti  glabri  Martiri,  c Santi, 
che  licdifichi  Chicle  ,.nc!le  quali  i fedeli  fi  con- 
gregano a celebrare  le  filile  loto.  Et  oltre  di 
ciò  farà  bene  , che  fi  vegga, che  cola. lignifi- 
chinole vigilie , Scortane  per  qual  cauta  fi  fa. 
rtuggjor fella  dvitSauco  ,chc  dell'altro.  Que 
ftclonocofc  curi  ole,  c poisono  ancora,  cficc 
eioueuoli , c non  è le  non  bene,  che  ogni  Chri- 
ftiano  làppia  quello,, che  ut  ciò  fidebba  Lipire 
Primadico,chc  la  Chiefa  Cattolica  Ita  liauuco 
molti  rifpetti  di  celebrar  le  fede  iteSami . V110 
fu  ,chc  procurando,  nella  gruntriiB-Chicladii 

victa- 
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vietare  totalmente , che  non  fi  adorafsero  gl- 
Idoli,  nc!  clic  la  Gentilità  era  totalmente  perla, 
fìi 'Introdotto  dalli  Pontefici  quello  fantoco- 
11  urne  di  adorate  ISanri,  acciochc  ccfsafse  la 
memoria  di  Gioite,  Sanirno,  Apollo,  Vene- 
re,Marte, Diana, e dcTli  altri  Dei, & in  luo- 
go loro  (Liccedefscro  S.  Pietro,  S.  Paolo,  S. 
Giacomo , S.  G iouanni , S.  Stefimo , S.  Lorcn- 
zo,Sant'  Àgnefe, Sant’ Agata,  Santa  Lucia, 
eli  altriSanri.  VnaltromotiUodcllaChicfa, 
perquedo  lii,che  h onorando^  e facendo  fe- 
lla alli  Santi, lì*  fa-fella,  e j£hono»a  filìcfio 
Dio , che  li  fece  Santi . Hcbbc ancorala  Chic- 
fa  vn  altro  riguardo , cioè,  d i fodd:  sfare  all'  ob- 
bligo ^Sc  ai  debito,  che  tutti  lubbiamo con  li 
Santilfclli  li  rallegrano  in  Cielo , ftfatiuo  fqlla, 
quando  noi  ci  eonucrtiamo  a Dio  : E però  è 
ragibneqole’,chc  noi  facciamo  fefta,c  ci  ral- 
, le  grumo  per  ltonarcloro,ncirillefsogiorho, 
cl!e.Ti«omii)ciorono  agoder  Dio  in  Cielo,chc 
fu  il  giorno-delia  motte  loro . Oltre  di  ciò  li 
celibi  ano  le  felle de  Santi , per  il  bifogno 
grande, che  noi  gabbiamo  di  loro , acciochc 
preghino  Dio  per  noi,  che  ci  conoefta  vera- 
mente a fc  , che  .ci  doni  pcrfaiera:ua,chc  ci 
hbtri  dalle-  tenutiteli , che  c'inlcgni  a Ciré  li_a 
fui  volontà,  e ci  dia  lecofc  nccclsaric,pcr  fo- 
(lefttatcia  vita*.  Tutte  quelle  cofe  , Scaltre 
limili, Iddio  molte  vokccc  le  da  per  tpreght  de' 
Santi  : E peto  è rag:oneuolc,chcin  partc_a 
foddisfaccìsmo  all'  obbligo  grande  , ch'hab- 
bianlo  con  loro , celebrando  le  lite  felle . Fù 
ancora  vrt  altro  motiuo  della  Chic-fa  di  cele- 
brare le  feltede’Samgpernollro  efempioaPcr- 
checonlìdcrando , che  li  Santi  furono  huomi- 
ni  come  noi , compolll  di  carne  , d olla , c ("og- 
getti alle nicdcfìine  fragilità, e milcricdella_« 
nollra  natura,  nondimeno  fecero  fatti.  Se  ope- 
re tanto  hcroiche,e  famofc,foppórtando  mar- 
tiri) 2'troci  , pcrlccittioni  crudeli  , vergogne 
grandi, Scal  fiti^ lamorte, per  donde  venne- 
ro ad  rllcr  tauro  honorati,  c premuti  da  Dio 
in  Ciclo  : noi  ancqra  tnoili  da!  forò  efempio , ci 
sforziamo  •d’iinmnarlt . A quello  propolito, 
a ice  Sant'  Agollmo  ,chc  que  Ili  veramente  ce- 
lebrano le  felle  de’ Martin  , li  quali  feguono 
l'cfcmpio  loro  ; perche, chi  non  gl'  minuterà 
quanto  li  làa  polhbilc,  non  potrà  godere  fi_a 
beatitudine  in  compagmaloro . S.  Paolo  lìmil- 
mcntcdicc  :fc  noi- faremo  partecipi  de' traini- 
gli ,c  paffioni,  faremo  ancora  delle  confolacio- 
ni.  In  quanto  poi  alle  vigilie  dq  Sititi  j dico, 
che-  vigilia  propriamente  non  Vuol  dire  giorno 
di  digiuno  : ma  di  vegghiare  ; E qucflo  li  face- 
ua  in  quello  modo  : nelle  felle  di  Giesi  Chri- 
ilo, della  Santilfima Vergine,  deili  Apoftoli, 
C d’alcum  altri  Santi,  e parncoUrmciitc  delti 
Auuocat  i titolari  delle  Chicfc , li  congregala  il 
popolo  la  notte  innanzi  al  giorno  della  feda  in 
dette  Chicle, c qumidauano  tucta  la  notte  in 
orationc , & in  altri  fanti  clcrckij . Quello 
Tanto  coftiimc  comincio  a corromperli  a poco 

a poco  j perche  le  genti , ch'crano  alla  vigilia , 
le  qualche  hora  facemmo  orationc,  l'altro  poi 
le  fpcndemno  in  brre , e mangiare, & alle  vol- 
te in  giuochi , e parole , & atti  brutti , e difone- 
Ui.  Venne  la  cofaa  tale, c fi  corruppetalmen- 
te  quell' vft  pio  ,ch’al  tempo  di  dette  vigilie  fi 
facciianodifone(là,e  brutturegrandi  ne!k_j 
Chiefe . Per  rimediare  adunque  a quello 
danno  (del  quale  fi  dice, che  ne  diede  auuifo 
Santa  Monica,  madre  di  Sant'Agoflino  a Sant' 
Ambrogio , ritróuandofi  in  Milano,)  egli  nella 
fila  Ciucia , & altri  Prelati  nelle  loro,  c dipoi  il 
Sommo  Pontefice  in  tutta  la  Chrillianità,  mu- 
tò Il  vigilia, cioè  il  vegghiare  , in  digiuno  il 
giorno  innanzi  la  fedi,}  c nondimeno  ritenne 
il  nome  antico  di  vigilia.  Similmemcla  vigi- 
lia lignifica  quella  vita  prefeme  , nella  quale 
noi  dobbiamo  flar  vigilanti, c dobbiamo  (ap- 
portare fatiche, c tramigli, fi  coniclifopporca 
il  corpo  digiunando, acciochc  poi  habbiamo 
la  feda  nell'  altra  v’ita.  Ma  colui, che  perii  con- 
trario vorrà  prima  la  leda,  che  la  vigilia,  8e 
vorrà  Ilare  allegro , e dar  fi  buon  tempo  nel 
Mondo ,-  fappia  quello  tale,  che  li  bifognarà 
far  vna  lunga, Se  alpra  vigilia  nell  altra  vita, 
perche  egli  darà  mcmrinuo  digiuno  nell*  In- 
ferno, per  Tempre  inai.  Le  Ottaue  poi , li_* 
Ciucia  cominciò  a celebrarle  ad  iminitationc 
d'alcune fede, clicluiicuanoliHcbrci, le  qua- 
li Jurauano  fette  giorni  ,comcla  Palqua  de  gli 
Azimi , c quella , che  chiamati  ano  Scnofcgia,  e 
ladedicatione  del  Tempio.  Ordinò  adunque 
la  Oncia,  che  alcune  delle  fue  felle, efsendo 
degne  d'ogm  tumore, c t inerenza  , come  fu- 
rouo  quelle  , hauelfcro  f Ottaua , acciochc  la 
foLnnitàfodc maggiore,  e nell'Vficio  di  quei 
giofiii  li  Icggcficro  molte  colè  di  detta  folennl- 
ta , a fine  che  li  fedeli  le  vdtllèro , e confidcraf- 
fcro,c  necau.illrru  profirto.  Di  modo,  che  il 
rutto  fu  ordinato  prr  maggio/  honore,e  lo* 
lennirà  di  dette  ftilc.  Si  legge  nell’  Hilloria 
df  Macabc1,,chc gl  idolatri  adattarono  li  detti 
Macabri,  in  giorno  di  fella.  Et  elfi  per  non_* 
violarla  ( peiciu  li  parcua,  che  difcndcndolT, 
era  affaticai  li , c romper  la  fella,  ancorché  poi 
li rifoiucllcram faraliriincutì )fi  lalciaulinopiù 
predo  ammazzare , Cosi  filino  ancora  ii  Dei- 
moni;  : allagano  particolarmente  li  fedeli  nclli 
giorni  di  leda  con  maggiori,  c.inoltc  piùten- 
cationi,  che  gl' altri  giorni.  11  che  è alle  volte; 
cauta,  che  li  peccati, cheli  fanno  la  feda,  fono' 
più, c maggiori, che  tutti  li  altri  dcllafottima- 
najpirclier  alcuni  tanto  fragib,c  deboli, che 
fubito  venuta  la  temanone, li  accónléntifco- 
fno , non  lapcndo  farle  refi)  lenza  alcuna.  Sia- 
nole tcntauoiudi  giuochi,  di  mormorationi, 
di  perdimento  di  tctnpo^di  parole  inconuc- 
Siicnci,  c di  peccati  diTonclli  : fubito  li  rcndo- 
nofcuaafir  relideuza  alcuna.  Malicrouano 
ancora  alcuni  peggiori  di  quelli,  li  quali  dà  le 
‘cercano  le  ccutarioiat,e  non  afpCctano,chcil 
Demonio  li  urna  : perdi  cedi  maiclimi  cerca- 
no 
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noTÓccafioiii "di  offender  Dio,  e- particolar-  in  Antiochia  vnhuomonarodinobil  fanguc 
mente  nel  tempo , nel  quale  noi  filmo  piùob-  rcligiofo , e di  fami  cofrnmi,  chiamato  Roma 

II-  ' _ .ini  nnlli  A t fi™ (Vi  . t* 


ncuc  joro  vararne  5 pumi  v-uw  

acciochenoi  haueflimo  piùtcmpod’ocaiparci 
neflcruitiodiDio,  e folennizarlc . La  ragio- 
ne poi , perche  iì  fa  maggior  fetta  in  vna  fòlcn- 
n ita, che  nell' altra,  e più  ad  vn  Santo  , che' 
all' altro, è perche  l'vna  figniffea  maggiore,  e 
più  alto  miftero  deli’  altra . La  Rcfurrertionc; 
& Afeenfione  diGiesàChrifto  fono,  due  fette 
principali:  nondimeno  fi  fi  maggior  folenni- 
tà  nella  prima,  che  nella  feconda , per  lacaufa 
già  detta  ..  Il  medefimo  auuiene  delle  fette  de’ 
Santi . La  Chiefa  Cattolica  fi  maggior  fetta  ad 
vn  Santo , che  air  altro,  percifcr  Hate  maggio- 
ri l'opcre  d vno, che  dei]'  altro , o per  efler  ttato 
maggior  il  fuoftaro,c  dignità.  E per  quelle 
ragioni  celebra  maggior  fetta  di  S.  Pietro , e di 
S.'Paolo , di  S.Gio.  Battifra , e d'altri  Santi 
finiili, che  delti  altri:  ancorché  quelli,  x q«ali 
fi  celebra  fetta  grande, comequellip»'quali  li  ce- 
lebra minore , meridiano  contenti  ut  Ciclo  . 


bììgatì  afCTÙido~doènclÌi  giorni  di  fetta  «iomI  quale  auuifatodcllamioua pcrfccutiotic 

ncÒ’c  loro  Ortaue  : perche  cUe  furono  ordinate,  dc'.Chnfmm,  andana  confortando,  e facendo 
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ariimo  a tutti , ciò  faceua  con  tanta  dcftrezza , 
e diligenza  , che  molti  fecero  rifolutione  di 
perdere  la  vira , più  pretto-,  clic  rinegarc  Chri- 
Ito.  EffcndoAlclcpiadc  arriuato  nella  Città,, 
li  fù  dato  inditio  di  Romano;  per  il  che  co- 
mandò,ch'egli  fotte  preio,  e condottoallafua 
prefenzai&cffcndoqiiiuijli  ditte  : Tùfolofei 
il  ribello,  contra  liordinide  noftri  Imperato- 
rie Tùfolo  lei  quello-, che  dici  pubblicamen- 
te, che  non  li dorono  vbbidirci-  Hor  dimmi, 
ingannator  della  plebe,  rozzo,  & ignorante, 
non  batta  ,chc  tù  lei  ribello*  e contumace  ,chc 
ancora  vuoi-  perfuader  a molti  , che  faccino 
quello, che  tù  fai?  Per  qual  caufa procuri  tu 
di  fargli  tanto  danno  ? Ma  ttà  lìcuro , eli  etti 
impareranno- alle  tue  fpcfc,&  ognicofaùri 
uofgcrà  addolso  a tù  . Rtlpofc  San  Romano 
con  feccia  allegra, e fenzà  mottrar timore,  o 
turba tipne  alcuna  d'animo.  Io  accctrarò  vo- 
lentieri là  morte,  che  ti  piacerà  farmi  dare,  per 
la  falutc  del  popolo  Chriliiano , il  quale  io  tem- 
pre ho  prillalo, che  non  bici  cncrarencllcfnc 
Chiefe  li  Dei  vani  de’ Geni  ili;  e fpctoin  Dio, 
che  negl'idoli, ne  quelli  che  li  adorano,  luu- 
ranno  forza  per  porerutfncrtcrc dentro  ipic- 
di.  Rute  quanto  vipiacc,chc  mài  porrete — a 
vietare,  che  non  lì  adori  Giesù  diritto.  Afc 
clepiade  s'acccfc  di  grandiflimofdcgno , per  le 
parole  di  Romano,  e comandò , ch'egli  folte  ; 
lubitofpogliato,c  polro  aftjEculéo- , tirati  io- 

10  in  akocon  le  funi,'  Ma  qucllqch  erano  pre- 
fenti,t  canofecuano  Rommo,dtlscro  ai Go- 
uernatore  ,che  h.mefsc  riguardo  a Quello  effe 
fectua,  perche  Romano  era  del  piunobilloh- 
gutdi  quella  Citta, & era  pericolo, che  ogni 
cofa  li  metu-fse  a rumore, fe  li  vedenano  dar 
tiltigo digqptc  plebea.  Ottetto  pgeo  impor- 
ta-* difscAlclepiade;  per  quettonòh  lì  retti'  di 
tormentarlo  : ma  per  lòddisfaruiiu  quefto,non 

11  daremo  il  rormento  commune  ma  ne  ccr- 
carcmovn  altro  particolare.  Comandò  aduli-  r 
que, cheli  cucilscro  palle  di  piombo  incapo  • 
dicerie corrcggiedi  corame, cpoi  eoa  q-ulle 
ficaia  dar  fu ì colli*  alSanto-Martire.  il quale 
d>*po  di  hauer  cant.it»  vii  Hmn<>  in  lode  di 
diritto,  ditte  alTirannoiN'onhaucr  riguardo, 
di  tormentarmi, come  tipiacc . che  ioti. uni- 
tila la  nobiltà de 'miei pulsati, nù  voglio  altra 
nobiltà  , che  quella  eh-  jo  ho,  pcr  etterc  Chri- 
ltianu;c  11  aflìcuto  clic  maiadorarònitttmode 
mot  Dci,che  tutti  furono  huomini  vitiofilfiini.- 
ecomtnaando  dal  primo, raccontò  lavica  lo- 
ro. Dilve  di  C non  e , e di  Saturno*  d Apollo,  e 
di  Mercurio , e di  Marte ,di  Vertere,  d Hcico- 


QVtri*  Disvolle  mundur  Mne  4 pur  Iure  4 Fu.: 
rustie , egli  fi  ftu  fune  con  dire, .1  he  huneuu 
it  ii„y,e  impedite , e ch’ere  bulbo  . Mi  S 

R,munononhuueuutinpKU,c  nondimeno perline  , 
e dice**  taje  murutnghojedi  Die  . Se  ihuomo 
confideruf rlefiuevilt 4 , e **/«-!*  .fi 
ter  mute  per  parler'  di  Dio  .untore  he  hebbi  le  Ih, 

OKU  ■ mi  (ehi  poi  rijtKUrdo  elle  prendere  di 
Dio’.SKcercbe  fofe  [e«-~e  , lingue , trtuuiiu  ufi, 
che  dire  .. 

H Attendo  l'IrnperatorDiocIétiano-petv. 

fuafo  Matti-  mano  ,t  R'eraluo  compa* 
gno  nell'  Impero , che  lo  lalciallcro , 

& andal’seroa-  fer  vita  priuata,&  hauendòlo 
ottenuto , nommoronoalcuni  Cefari , che  go- 
derti affeto  le  Prouincic  foggetre  alPImpcrq. 

Vno  di  etti  fìrGaltrio  , il  quale  icguitò  la  perle- 
anione  , che  li  detti  Imperatori  h.iucuano- 
molla  contra  i Chrifcianr*  pcrruuelc  Terre,  e 
luoghidcl  fuo-goucrno'.  L pittile  vna  d effe 
era  Antiochia,  vi  mandò  vnPrefcTr-uchiama- 
to- AfcIcpìade,qgcio  ' r r 

<fjtrouariGhriftiani,v.rv,~.v.. , - 

eie  non  volelfero  facrificarcaIlilor<>Dci,li  fa-  penicriita . r-—  i . . - , 

celle  tutti  morne  con  da, crii- tormenti  . Era  j molta  pena, mi, eme  concia,  tì  adora  ,p  mote 
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le  quali  potrò  lodare  le  tre  pcrTune  della  San- 


sone» tà  ntoìndegni  "d  clfcr  adoraci . Afclcpiadc 
hauetia  ascoltato  il  SantoMartire,  non  fenz* 
collera  grandifltma:  per  il  che  difsc  con  voce 
irara  : O Gioite,  come  (opporti,  che  q ite  Ito 
mal' huomo dica  taltbcftcm  piedi  rè?  ORo- 
nn, perche  non  metti  inficine  tutte  le  tue  for- 
te, per  leuare  dal  Mondo  quefta  gente,  che 
procura  di  Iettar  l'honore  sili  nioi  Dei,  dalli 
quali  lei  Irata  fauortta,  8i  aiutata , (ino  dal  prin- 
cipio della,  tua  fondanone  , c ti  hanno  farro 
guadagnarla  Monarchia  del  Mondo?  Riuolto 

rii  al  carnefice,  & alli  altri  gitift  it  ieri , li  difsc  : 
voi  poltroni , c dapocbi , perche  date  tempo 
a quelto  maluagio  di  dir  ftmili  cole  ? Perche 
non  li  ftracciate  le  carni  talmente, che  li  veg- 
gano l'intcriora,&  il  cuore, nelqual  fcànai- 
colto  tanto  veleno  concra  li  noltri  Dei  > Sii 
pteito  , pigliate  i gradi  di  ferro , sbranateli  le 
carni  a pezzi,  non  nab'oiatecompaffionc  di  chi 
non  ha  rilpetto  al  Ciclo . 1 giuftiticri  con  prc- 
ftezza  li  (tr.-ccioronp  tutto  il  corpo, c li  fco. 
prirono  tutte  loffi , che  fi vrdcuano  biancheg- 
giare in  mezzo  all’angue  , llvalorofojilmire, 
non  inoltrando  d'efl'cr  egli  quello, che  patiua 
si  eccellili  tormenti , dille  al  Giudice  : Non  mi 
danno  tanto  dolore  i tormenti, che  tuffi  dare 
al  tnio  corpo,  quanto  il  vedete  la  cecità  dell’ 
anima  tua, e che  nonfoto  feiciecotù,ma  fai 
ancora  effer  cicchi  molti  altri, acritiche  ado- 
rando i falli  Dei , tù  inficine  con  loro  fiate  tor- 
mentati nilT  Inferno,  Era  condirlo  gran  nu- 
mero di  gente  a quefto  ipcttacolo  : laonde  .il 
Santo  Martire  cominciò  a predicarli  Gicsù 
Chrifco,  dicendo,  clv*i  tormenti  li  taccuino 
poco  male  ; rifpcttoal  prcmio'grandc^lie  gl' 
craapparecchi.uoin  Ciclo . Se  per  ^cfiicrarc 
lafanità  del  corpo? dicèua  il  Santo,)  timoni  1 
piglia  medicine  aiiiattffimc,  fi  lafcia  tagliar  le 
carni  con  rafoi,  abbruciar  col  fiinceS  , de  alle 


tif!m>.i Trinità . Il  Prefetto  vcJerWó  la  collan- 
ti del  Santo  Martire,efemendoloparlire,re- 
Uò  ftupefatto,  & attonito:  pure  riuolto  alii  cir-’ 
coflanti,  dilfe  : Hauete  veduti)  la  pertinaci* 
grande  di  quelli  Difccpoli  dei  Crocififfb?  di 
quelli,  che  feguono  quella  miouaReligionc,& 
adorano  laCrocc?  poiché  quanto  fono  mag- 
giori li  tormenti,  che fc  li  danno,  manco  mo- 
ilratio  di  frntirli . Di  qui  pigliò  occalionc  il 
Santo  Martire,  di  dir  gran  cole  in  lòde  della 
Croce  di  Chrido, della  lua  morte,  cpalfione,  e 
della  cju!a,pcf  la  quale  haucua  voluto  morire, 
Conclufc  il  Ino  ragionamento, con  dire,  clic  la 
legge  Euangtlica,e  la  fede  di  Giesù  Ornilo, 
era  la  vera,  de  il  vero  mezzo, col  quale  gfhuo- 
minili  poffono  fajuarc,  e che  l'adorare  gl'Ido- 
Ji,cra  cofa  dannofa,c  vana  ..  Per  veder  la_f 
priioua  chiara , che  quello  t ra  cosi,  diffe  il  San- 
to, clic  chiamaJTcro  vn  fanciullo  di  fette  anni, 
ò di  minor  età,  e li  dimandaffero  la  verità  di 
quello  fitto,  il  Giudice  accettò  quello  parti- 
to, notigià  perche  prnfaffc  di  lafciar  la  fila  ido- 
latria ; ma  per  vedere, fe  per  tal  via  li  potcffe_o 
trouareoccafionedi  sbdfire'ìCtjrilliani.  Pii 
condotto  quiui  vn  fanciullo:  il  Santo  li.  dille: 
Dimmi, figlino!'.! , quale  è la  certa , de  indubita- 
ta verità;  adorare  Ciusu  Cm  ifio , onero  la  mol- 
titudine de’ Dolche  i Gentili  adorano?  Il  fan- 
ciullo ridendo, rtfpolc  : Solo  vn  Dio  fittalo- 
ua , e quello  è GicsuChnRo;  perche  l'cficr  tan- 
ti Dei , i fanciulli  non  lo  p odono  dirr,n  J meno 
crederlo . Il  Tiranno  iniiemc  pieno  dild'  gno, 
c di  confiuioive , gli  diife  : Chi  t'Iaà  infognato  le 
cole  clic  hai  dette?  Rtfpolc  if  fanciullo,  Mia 
ra idre jjt.iUi  Ihà  infegnate  Dio . Comandò 
Alclcpiadc,  clic  là  midi- cèdi  quel  faneiiltk) fal- 
le menata  quim,&  infua préfcilìa  feec/tifh- 
rc  fililo  fanciullo , e dargli  altri  torni,  flit  : dilla 


volte  coniente ^chc  lidia  tagliato  qualch<_j  qttalcpfii  tutti  i circolanti  moflrananó  haucr 
membro  squamo  cpiu  doucrc,che  liìrippor- 1 ncdilpìacere.  La  m idre  fila  fi  rallegrati*  .ciie 
ti  quello  eli'  io  foppurto,  per  guadagnare  la  ! ii  tuo  figliuolo  putide  per  a.nqr  di  Gretti  Chri. 
1 fahità-Ottrivi  delia  beatitudine  ? Maggiorèi*  !i<*.  Ma  il  Tiranno, non  comctlco  di  qnc  Io,< 
'•pena che  lente! iqgt  o nei!  animofuo,m.igg;o- 
* re  è ii  tonnentodcllupcrbo , l’mquictudioc  del 
dilonefto, l'anlu t.a  dell  hipocttto , c (ingordi- 
gia deli' auaro.  Il  premio , che  quelle  pcnc_j 
danno,  c l'Interno  : ma  i tormenti  ,che  io pfl il- 
eo, fanno  acquili. ar  la  gloria  di  Dio, eli  com- 
pagnia dclli  Angeli  ,c  Santi . Afclcpiadc  non 
potcuaaicokarc  le  dtitccolc, lenza  Ina  molta 
eonfufionCjC  rabbia  ; però, per  £ir)o tacere, 
comandò  che  li  fulscro  rottele  maicellc . Gii 
furono  date  due  gran  ferite  in  clic,  talché  li_a 
bocca  era  piena  di  lingue , c li  vedeuauo  i den- 
ti mafccllan  per  dette  ferite . S.  Romanopion 
fqlonon.IÌ  lamentò  di  dette  ferite,  ò celio  di 
parlare  : anzi  non  li  facendo  impedimento  al- 
cuno alla  pronuntia  ( chefu  miracolo,)  dilTc  : Io 
ti  ringratio  affai, ò Prefetto, perche  non  ha- 

ucndo  io  fenon  vna  bocca  da  poter  lodate a 

Gicsù  Ctuifio,  ni  incivilii  fatto  ùaucr  tee, con 


dubitando,  che  vii/anciidiodilètt'anuijiTqcy- 
leci'nfeffaua pubblicamente, che  Giesù  Cliri- 
lli/c  Dio,  c che  li  Dèi  de’ Gentili  (òlio vani,  i 
quando  poi  (offe  di  perfètta  età . fotte  perla  re,  | 
v dir  colo  maggiori  in  prcgnifiitio  della  lóro 
Religione,'  lì  lece  tagliar  li  teda . Fu  colà  de.  j 
guada  vedere,  che  la  madre  ideila  lo  nè.16  al  1 , 
mai  tino  , & abbracciandolo,  c baciandoli,  . 
dicdclo  nelle  inani  del  carnefice.  Mentre  che. 
lifù  ragliata  la  fella,  ella  cantati*  qnclvcrfo  di 
Dauid,  che  dice.  La  morte  de' Santi  è prono-  •? 
fa  nel  coipctio  del  Signore.  Comandò  poi  il  j 
Pn  fi  tto , clic  folle  accedo  vn  gran  fuoco , c che 
Romana  vi  folle  gittata  duino.  11  fuoco  Ivi 
fubito  accelo?TTi.i  quando  vi  vollero  gittar  ; 
dentro  il  Santo,  venne  tant' acqua- dal  Citdo,  ■ 
che  lo  Ipenlc  j non  lenza  moka  cohlufio.ie  . 
dclcrudeHjrauno,ilqua!cdiceiiJ  : Che  fare-, 
mo  di  quello  Mago  meanuturc  ? io  temo, 
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clic  le  li  Taccio  tagliar  la  teda,  non  ne  rinalta- 
no fette, come  alì'Hidra.  Sarà  meglio , eli  io 
lo  facci  fmcmbrarc  a poco»  poco.  Comincili 
adunque  dalla  lingua»  che  ha  detto  tante be- 
flenunic contrali  noflri Dei.  llcamcficcdi  e 
al  Santo,  che  caualTc  fuori  la  lingua  :fc  egli  la 
cauò, fenaa refiftenza  alcuna, e fi  fù  tagliata. 
Eoli  aliò  hocchi  a Dio , e lo  ringratio  di  quella 
pena.  Il  Tiranno  li  dilfe  . Horcù  Romano, 
predica  adeflo  le  grandezze  del  tuo Chrirto, 
ch'io  ti  dò  licenza,  chetò  dichi  diluì  quello, 
cheti  piace, fenza  incorrereper quello m pe- 
na alcuna . Il  Santo  Martire  gitrò  vn  gran  fof- 
piro , dopo  il  quale  ( ancora  che  fenza  lingua  ) 
cominciò  a parlar  come  ptima  E dopo  eh 
hebbe  dette  cote  mariiii°|ioledjGiesiiChri 
fto, e della  Tua  infiniti  potenza  , aggiunte  di 
più  edirte  l Aceioehc  vói  Geniali  non  fiate  m 
dubbio , di  quello,  chenoi  Fedeli  predichiamo 
di  Chrirto  ,ctoò:  elicgli  illuminò  i ciechi,  re- 
rt itui  IvdireVfordi, il  parlare  a'mutijnoii^. 
vedete  vói  allerto  in  me,  poiché  mi  U parlar 
fenza  lingua?  Se  voi  vedete  il  miracolo  pre- 
fittile nella  mia  pcrfona,ben  potete  credere, 
quello , che  noi  diciamo , elicgli  fece  a gl' altri, 
e per  coftfcguenza  potete , e doucrc  credere , 
che  lafua  potenza  è infinita, e ch'egli  è vero 
Dio..  Il  Giudice , vedendo  quello, ttaua  atto- 
nito, e pieno  di  rtupore  ,nc  làpcua,chc  fare, 
e penfauaquafi  di  fognare.  Minacciaua  potai 
carnefice , dicendo,  che  liaucua  ferito  d San- 
to, ma  non  li  haucua  tagliata  la  lingua.  Egli 
fifculaua, dicendo, che  il  Giudice  poteua  ve- 
di re  con  li  occhi proprii, coinè  I luucua  taglia- 
ta Non  fapcndo  il  Titàni»  che  fare,  ò dire, 
comandò, che  il  Sant»  folte  rimenato  in  pri- 
gione, e quhii  ftrangoiato.  li  carnefice  milc 
la  corda  al  collo  al  Sanro  Martire:  il  quale  par- 
lando con  Dio , e facendoli  offerta  della  fifa 
vita,  la  fini  in  quello  martirio,  hanendo  fine  i 
tormenti,  e cominciando  la  gloria.  La  l’uiuy 
eloriofa  morte  fù  ahi  i8.di  Nourmbre,  circa 
gl'anni  del  Signore  3 1 6.  al  tempo  del  (oprario- 
minatolmpcratore  Galeria. 
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losche  fempre  /offe  mifericordio/o^e  che  ■uno-  \\  . 
docUrc  *JT*i,lo  drff t volentieri  ; * non  tinnendo  C o-  T.b, 
cnoditd,deffe  poco  . Piglio  gnefio  con  figlio  Sento 
EJifnbtttn  df’ ngm in. 1*  ionie  ern  molto  mifertcor- 
liofn  , e mentre  hebbe  njfit  che  dnre,lo  din* /ile- 
temente  ; e incoio  poi  inni  A tempi  titolili  noto, 
dono  pnelloche’pot eoe . Per  puelio  ottenne  in  Dio 
molto  grntie  ,<F  nl-pre/entc  gode  ti  fu*  gioii*.  • 

SAnti  Eiifibrtta  fìi  figlinola  d" Andrei  Ri 
d'Vngaria,cfino  dapicciola  (il  inclina- 
ta al  fcniitio  di  Dio.  Quando  andaua 
alla  Chicfa  ( che  ancora  non  haucua  più  di  cin- 
queanni,)  li  ponetia  in  ondane,  e vi  dalia  tan- 
to, che  ditfiahn  ente  tene porcit.1  lenire  Urne- 
uavn'OratorioncI  palazzcndi  Ino  Padre , cpii» 
volte  il  giorno  cercau.1  oecafioned'andarui,  c 
tempre  Eccita  oratione  con  le  ginocchia  nude. 

Vn  giorno,cltendo  in  quell'oratorio  con  le  fuc 
donzelle,  (enfierò  tanti  nomi  d'Aportoli, quan- 
te effe  erano;  poi  gli  poterò  fopra  l'Altare,  c fe- 
cero orationc.  Dipoi  ciafcuna  pigliò  vno  di 
quei  nomi,con  inten rione  di  pigliar  diuotione 
particolare  a qucll'Apodolo,  che  le  toccami . A 
Santa  Elilaberta toccò  S.Gitmanni  Euangeli- 
tt  a:  del  che  erta  ne  pigliòcontento  grande,  pre- 
gandolo,ch'egli  haueffe  curtodia  lidia  lira  cadi- 
ti. Haucua  ancora  per  lù.a  parricolar  Aimò*. 
citala  Gloriola  Vergine,  c quando patena ha* 
ucr  qualche  danaroso  dalia  a poucrc  donne, ac* 
cioclic  diccffero  l'Auc  Maria . Quanto  piu  ella 
cnfccua  in  età , tanto  piò  crefcciìa  in  virtù.  Si 
af&ticaua  affai  di  contri  J ire  alla  lua  volontà . c 
quando  k occorrali  qliaklie  cofi.chc  lCpia- 
ccffc,.la  lafciaua  [fare,  p«  mortificarli  . Fù 
tempre  molto  raodefta  nel  vcftirfi  ,.5i  ador-  ' 
narli . Le  fuc  parole  erano  poc  he , c bea  pen- 
iate , hanendo  tempre  riguardo  a quello . che , 
roleua  dire:  acciò  mantelle  di  danno,  ma  tem- 
pre giouafsc  ad  alcuno.  Quando  fù'poi d’età  « 
coiiucnnntc,il  Rè  Tuo  padre  te  diede  marito:  ' 
hautndo  prima  eira  fatto  ogni  refiffenza  : fe 
Ijcn  al  fine,  per  cricrli  obbediente , fi  cor.icm ò 
della  vrdonc*  loro  , con  intentionc  d batter  j 


figliuoli  per  Icruirio  di  Dutpe  non  per  goder,  |. 
Schauer  i puden  di!’ maritai».  Qucftufivedc  I’ 
per  dpcrienza:  perche  Tubilo,  eh  dia  fu  ma- 
ritata, fece  voto  a Dio,  che  fe  viuclsc  piu  del 
marito , olscrueria  poi  perpetua  caditi  . -IL 
Tuo  marito  Et,  Lantgra  ilio  Duca  di  Tiumgil; 

& ancora  che  Santa  Elifabetta  murarie  fiato, 
e modo  di  viiicrc,nan  fece  mutationc  alcuna 
nel  filo  propofito  , c dcliderio  eh’  haucua  di 
teruirc  Dio  . Molinai  ùerirr  molto  hunule 
vcrlo  Dio,  inoli' .dpr.i.  Se  affluente  verfo  le 
ftciia,  e molto  camarilla  vedi > il  prò lE aio.' 

Si  Icuaua  fa  notte  u-iig  orationc,  accompa-  ; 
gnanduia  con  moke,  lagrime  ; c le  piaceua_ai( 
loccuparli  in  temiti,  vili,  c.  baffi , Vna  volra 
accolto  la  Tua  alla  iella  U'vn  infermo,  che  puz*  i ' 
zaua  terribilmente,  e non  fi  trou.iua  chi  la  [io-  • i 
tdsc  fopportarc  ; con  tutto  ciò  ella  li  toro  ,e 
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li  lauò  la  tetta , non  fenza  burla , c fehcmo,  che 
di  lei  i Tuoi  fcruidori  faccuano  : ma  il  rutto  fop- 
pomu.i  per  amor  di  Dio . Nelle  procedioni 
pubbliche, che  li  faceuano,come leRogationi, 
& altre  limili,  andana  tempre  (calza , vcftira 
poueramente . Quando  andana  la  prima  volta 
alla Chicfa dopo  il  parto, non  andaua  con_a 
ornamenti  vani,* e pompofi,  come  fogliono 
andarui  l'alrrc donne, ma  con  vna  vcftc  lem- 
plice  , col  figliuolo  eh’  haucua  partorito  in 
braccio , & oìfcriualo  a Dio.con  vnacan  dela , 
ò qualche  altra  cola  ,cheelladonaua  al  Sacer- 
dote. Quando  poitornaua  a cafa  ,donanaa' 
poucri  il  vcftiim  modi  quel  giorno , & ordina- 
riamente quando  mangimi  ,ferbaua  qualche 
coli  per  darla  a' pouerr.  Tutte  le  perfone  bl  - ■ 
fogniate  la  chiainauano  madre;  perche  elsa  la- 
ccua  del  bene  a tinti  ctutti  foccotTCuane'bt-' 
fogni  loro . Quando  morina  qualche  peniseli 
lo,prouedeua  di  vefttper  venirlo, & il  limile 
faceua  alhfigl'uolini  nuotiamentenaei,  ebat- 
tezari.  Fiiau.i  con  lettici  donzelle  la  lana  d al* 
tri, per  liaiicr  con  che  dar  hmolina  delle  lite 
fatiche.  Qu  indo  non  haueua  altro  che  dare , 
vendeua  le  lue  gioie,e  ditpenlaua  il  prezzo,che 
necauaua,a'poueri.  Haueua  vna  ftanza par- 
ticolare appresso  ? 1 fuo  palazzo , nella  quale  a 
alloggiami  i pellegrini  per  alcuni  giorni,1  c-vi 
facci  medicare  gV  infermi . Nella  mcde1ima_» 
ftanza  facci  alleuare  i figliuoli  di  perfone  po. 
uereti  quali  la  chiamauano  madre,  c fempre 
andammo  con  lei,  quando  andaui  avilìtargli . 
In  fiamma  quefra  Santa  efercitaua  tutte  l'opc- 
re  della  mifcncotdu  corporali  ;&  ancora  che 
non  patelle  comicnionte  allat  tato  fuo , nondi- 
meno era  molte  volte  prefetue  al  feppcllir  i 
morti,  & alcune  volte  ti  leuaua  i veli  della  prò 
priatettaper  ricoprirgli  il  vifo  , in  luogo  di fu- 
cLirio.  il . Lantgrauio  tuo  marito fapcaa  tutte 
quelle  Cofc:  rat  perch'egli  non  vi  pnreua elfer 
prdtntc , per  elici  occupato  in  negotij  dell'Im- 
peratore, daua  licenza  alla  Tua  Santa  Moglie, 
chelo  taccile  lei  . I Chrifhani  a quel  tempo- 
taccuino  gran  guerra  contri  gl'  infedeli , nel 
paclcdi  Terra  Santa  ,cdt  già  hiuèuaqo  acqiu 
fiate  alquante  Terre  j laonde  il  -Lantgrauio 
volle  ntrouarli  a quella  Santa  tmprela  , -e  nei 
parlo  con  la  Moglie,  la  quale  lo  corttìghò , che 
vi  indille  , come  a far  cola  molto  grata  a Dio . 
Apparecchio)!!  il  Ducanomeli conucniua  allo 
ftato  fuo , Se  andò  in  Falci  Ima  : dotte  hauendo 
fatto  quanto  lì  conuienc  avalorofo  Caualiere, 
c Cattolico  Chrilliano,  venne  a morire  dtfua 
infermità . EJilabctta  n’hcbbe  pretto  l'auuiti , 
& ancora,  che  fannie  molto  dolore  della  mor- 
te del  Marito,  come  era  doncrc;  nondimeno 
conformandoli  alla  volontà  del  Signore,  ab 
bracciò  lo  llato  vcdouile,  sì  ncll'habiro  della 
lui  puttana  ch'era  molto  trainile  j come  anco- 
ra nell  altre  comodità  corporali , perche  .« 
muto  ogni  cofa  m alprezzc'jC  penitenze.  Vcg- 
gtuaua  tutta  la  notte  col  luo  vero /polo  Gicsu 


Quitto:  non  celiò  di  fare  le  folitclimotine, 
anzi  Tacerebbe  tanto  , e tanto  donaui  fenza 
riguardo,  che  i fuoi  Vaflùllila  cacciorono  fuori 
dd  palazzo  , e le  leuarono  il  maneggio  della 
roba,  come  a dilttpatricc  d'clTa.  Si  ridufsela 
Santa  in  tanta  nnfena , c poucrtà , che  fu  sfor- 
zata di  ritirarli  ad  habitare  in  vna  certa  (Villet- 
ta d'Hottcria  : ina  quitti  ancora  non  fu  lafciata 
dar  molto  tempp.  Efscndo  sforzata  a partirli, 
andò  a ftar  in  cafa  d'vn  Intorno  Uranio,  e mai 
condii  ionato  , il  qual  lì  portò  tauro  male  con 
lei,  co  fuoi,  figliuoli  , c con  alcune  donzelle  \ 
che  la  fi gu mano',  per  la  duiotione  ,& amore, 
clic  le  portauah/b,,  elicle  bifognò  partirli,  e 
cercar  altra  ftanza:  c camminando. per  vna  fera- 
da  ùrètra,  ripiena  di  ftngp,  donc  erano  certe 
pi;  tre  per  poter,  paisà  re  ; sinconjrò  invila  v ce- 
di ur  ella  , alla  qqal  haueua  altre  volte  fatto 
molti  léruitij,  che  fimilmcnte  voleua  pafsare 
per  quelle  pietre  ; & ancora  che  jncpptrafsc  la 
Sant  a, non  le  volle  dar  luogo,  anzi  li,  diede  vna 
fpmta,  e la  fece  qidcr nel  fango  La Santafi 
rizzò,  ridendo,  fenza  perder  punto  la  paticn- 
za,  c net tolfi  le  vcfti  come  potò  meglio,  TIRè 
d'Vngaria  padre  della  Santa , intefe  co  me  le  .» 
cofe  paifaiiauo:  laonde  cgli,&  vn  Vclcòuo  Zio 
di  Santa  Elifabctea(  il  qual  haucria  voluco  ri- 
maritarla ,s‘ella  lene  folle  coutentata  )procu- 
rorono,che  i ligi  uoli  follerò  al'.cuati  in  cala 
de'  loro  parenti , & a lei  fotteconfignata  parte 
della  lua  dote,  acciochc  potette  viuerc  prillata- 
mente . Hauendo  la  Sputa  hauuta  la  parte 
della  lua  dote  , fecc/or  vn  Hofpitalc  , doue  li 
ritirò  ad  habitare,  c vi  faccua  goucrnarc,  c ine» 
dicarc  moki  inermi.  EHaiu  p-rfonalifcriiiua, 
c faccua i più  vili  fcruitii  di  cafa;  & ancorché 
elfi  hauclicdcllcferuc,  alle  quali  potcua  far  fa- 
re dcitilcruiniicontutiociò  procuraua d'oc- 
cuparle  in  altre  cole  ,pcr  bauer  oculionc  di 
farli  lei . Alcuni  le  diccuailp  ,chc  quella  non 
era  vitadi-nghuoIadiRè  : & elfi  rifpnnJcua, 
clic  s'haueifclaputo  tiouar  vita  di  maggior  baf- 
Iczz»,  lenza  l'òlfefa  del  Signore, Thaucria  pi- 
jgliara.  Dio  fece  grptu  alla  fua  Santa. che 
{quando faccua  oratione,fpargea  molte  lagri- 
me ,c  fc-naprc  luu. ala  faccia  allegra,  e'fcreril. 
Era  fittita  di  dire, che  quelli,  cllcpiaUgbntinclf 
. 01  a rione,  taci  rido  varijgetti  cMvuico;  pare, 
che  vogliono  far  paura  al  Signore...  Haucua 
alle  volte  alcune  vilìoni , c riuclaeiouidal  Cie- 
lo, le  quali  la  faChianoitare  allega,  e conten- 
ta . Quello  lì  conofccua  ; perche  di  quando  in 
quando  diecua  alcune  parole , come  sella  -tia- 
uclsc  voluto  rifpondt re  ad  alcuno, che  Icp.ir-  | 
'alle  : come  fri  vna  volta, che  dopo  vn  lungo" 
lilcnzo, nel  quale  parcua,  chefottc  trafporta* 
ta,jftnic  che  li  d,.  it  alle  da  donn  ire , c d i ife  all*  { 
nnprouifo.  Signore,  fc  tù  vuoi  ftar  con  me,  f 
io  ancora  voglio  llar  reco  : ni  mai  mi  voglio  ) j 
partir  diti.  Vna  volta, vedendo  vn  gioitane 
velino  inondanam  nic,lrdifsc:  Tù  ftTttiìl'ru-  • • 
io  , c come  fuori  di  tè  :Pjacct  i,  ch'io  facci  ora- 

- - ------  none  i 
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none  per  tè  ? RiTpofcilgiouanc.  VogL'o,  an- 
zi ti  prego , che  la  facci . La  Santa  fi  pofe 
orationc , e comandò  al  giouane,  che  face  (se 
il  mcdtfimo  ;C  durando  loratione,  il  giouane 
cominciò  a dite.  Celiate, Madonna,ccfsatc. 
Ma  la  Sanu  feguiua  l'oratione  caf  piti femore . 
Di  nuouototnòadir  il  giouane  con  maggior 
anfietà.  Non  più.  Signora  , finite  hormaij 
perché  mi  fento  abbruciare;  c dicendo  cosi, 
sbatterla  le  braccia,  e fàceua  gefti,  & atti  da 
matto.  Corfero  alcuni  per  volerlo  aiutare,  c 
toccando  i panni , ch‘  egli  haueua  indotto , fen- 
tirono  ,che  cuoccuano  per  il  calor  grande , che 
dalla  fua  perfona  vfciua . L'effetto  dell'  oratio- 
ne della  Santa, fìi  tale, che  quel  giouane,  non 
foto  mutò  modp  nel  vellire,  ma  ne  coli  unii  an- 
Vn  altra  volta  iuuenne  ,che  vna  gioua- 


Corpo  di  Santa  Elifabcttafìi  fcpolto  invm_,- 
terra  d'Alcinagna  chiamata  Marburg.  La  fua1 
morte  tu  alti  19.  di  Noncnibce  fan  no  del  Si- 
gnore tali,  al  tacipo  di  Federico  Secondo 
—, 


LA  VITA  DI  S.  PO  UT  l ANO  P.IPJ, 
t Mirare  t feruti  h Dimifo.cdi 
altri  Ahi  tri. 


nc  entrò  nell'  Hofpitale  della  Santa,  per  vifira- 
rc  vna  fua  parente , che  vi  ora  inferma  ; c per- 
che effavollecomrafarcad  vna  regola, che a 

Santa  EIi£abcit.t  haueua  fatta , che  niffuno  po- 
rcile pafur  da  vria  danza  all’  altra, fenza  diman- 
dar licenza,  c chi  contrafàceua , bilògnaua, 
che  faccffc  qualche  penitenza  : la  Santa  volen- 
do,che  la  tua  regola  s’offcruaffc,  tagliò  ceni 
capelli, che  la  giouane pottaua  Icopcrti  (con 
tutto  eh'  ella  comradfceUc  quanto  fu  potàbile,) 
ch'eranocome  fila  d'oro.  Dopo, che  furono 
tagliati , dille  la  giouane  . Io  credo, che  Dio 
t'habbi  ifpirato  a far  quello,  perche  per  cauta 
di  quelli  capelli,  io  fono  llau  molti  annui  fè  - 
cola, che  altramente  lèrci  r incili  uù  nc  1 Mona- 


àh 


COmdn.ii  f.u  'o  4 Adi  ti  ( fi  Lj/ncf  legge  nell ' 
£/iao)cbc  per  JtkM*l*rc  i?  Ih np  > che  *r- 
dtH.irj  nel  T empì*  > [opr  < v.n  t .mu  meri  ni  fette  ra 

mitfdcejfejate  [e  feritici  fere  p*r$mo . £1 

lumi  fono  fgnréde'  Sacerdoti , h + adii  fono  thm 
muri  foce  dtGreikChtifh  nel  fu»  Eh  angeli*,  Per 
il  numeri  di  fette , fi  4d  dd  intendere  yebe  debita 
tube  nere  li  fette  detti  delle  Spìriti  Sente,  il  te- 
mender  poi  yt.be  le  ferititi  ,ton  le  jneit  /* 
fmoteldr  detti  forni , f afferà  di*rx  tvellsuiim gira- 
re , ette  fe  gli  dc«e  portare  grandi  firn*  r>  [petto , c 
che  il  riprenderti , e (effige* ti  . efrerÀ  t%èiémè 
ritmo , non  t conecff » .i<£  ogb*  «*,  .vi  foto  4 c bT fi. 
rk  ài  tenta  perfetti  ine  , che  fi  Uff  ornigli  sii*'  ero 
fìhifftmo.  Echi  tdtfì  fé  ftje,  ciré  nin e orò  h.ì 


fiero.  La  Santa, le  n te  ndo  quelle  parolc^ac«t-  i h,  ffe,„  « Um, , 

tò  la  giouane  in  fua  compagnia  in  quell'  Hof-  Cl„  , „ j:c.  mite  dfSactrdtti , 


pitale-, dotte fcrui  molt'anmaDio.  Dipoi  S.  nfei^he  Iddi,  temer.  li  fitti  &*farùn,  li  itili 
filila  berta  fi  iccc  Keligiofa  dc-ITcrz'OrJmedi  ! hi".,  /’tsfrrà  dìddi.  trauma  ì ieri,  ali  ’rifita- 
S.  Francelco, e prefi:  Hiabito,  rendendo  ebbe-  ! it/bgbm . Pe  thè  (e  m car i fi  tafani 

dienza  aldi  Superiori  di  quell  Ordine  ; cpir  Kf-  »'■> , H Ofraafi.n*,*  fi  cafiij.  /ara  r,..,.- 


fer  dmcuuta  Difccpola  di  S.  Franctfco , che  fu  l // 1 f " f 

tantohuml.c,e1la>corafaccuaopt,cd.mag.  | 


giòrc  huaiiltà  delle  prime.  Semmai  U bòtoli,;  fi  Jeae bammUi Sacerdoti  .re face 

fi  nettaua  le  piaghe.  Se  m particolare  adulai  , , .c  diede  at.ltia.mfii.  mi  didaaéo! 

donna, eh' tra  tanto  lebbrofa  , che  incrnua  fi„., dirli  fnlftàiaiiili  f&e.itefctda biadi" 


horrorc  a guardarla  : nondimeno  la  Santa  nop 
folo  lemcdicaualcpiaghc,mala  fece  entrare 
nel  proprio  letco,equiui  la  fcruiiu, e gouer. 
naua . bilcndo  quella  benedetta  donna  occu- 
pata dclconunuo  in  que!te,Se  altre  opere  di 
car  uà , giunte  al  fine  della  vita  fua  : le  vennero 
prima  certe  fèbbri  gran  didime,  laonde  volle 
tutti  i Santi  Sacramenti  : Dipoi  fece  vn  cfsrta 
(ione  a tutu  quelli, eh'  erano  prelenti  al  luo 
tranino,  raccomandandoli  l'opcrc  di  nulcri- 
cordiajSe  al  lìncpafso  di  quella  mortale,  alla 
vita  eterna  . Quando  l’anima  fua  fi  parti  dal 
corpo, fi  fent irono  canti  dolcifii mi  d'alcuni 
vccclictti,  che  s'crano  potiti  fopra  la  danza, 
dou'era  il  corpo  ddlaSanta.  Si  dette  quattro 
atomi  prima, che  lo  Icppcllidcro  , nc  inai  li 
lenti  alcun  cattiuo  odore, anzi  ch'era  vifita- 
to  , c nucritoda  molta  gente,  con  marauiglu 
di  ciaicuno,  vedeudofi  molti  miracoli . 11 


ttipif.tidiSardcxaA ,*•*  pcrdeliiii  ti  cji  hi- 
ktjfc  lo  tute  fi,  mi  per  iitJ'Q.trc  Uftdc  di  lifut 
'Ciriftt.  j, 

e 

,ER  la  mòrte  di  PapaVrbano  primo  di 
quedo  nome  f-fu  pollo  nella  Sèdia  df S. 
Pietro  Pontiano  nato  in  Roma,  efigir- 
iioio  di  Saffumioj- Stette  alcuni  anni  nel  Poi- 
tdìcato  pacificamente  , attendendo  a gouer- 
narh  ehlefa,ccm  molta  foddisfàttioirc  ck  (Cle- 
ro, c di  tutto  il  popolo  Alla  fine  rimpcrator 
Ak(fandro,.jJ  quale  di  fua  natura  erlpuccucr- 
le, e non  nemico  de!  popolo  Chridiano  , a 
periti  adone  d’alcuili  Saccrd  oti  Gentili,  lo  ban- 
di di Koma,con  vn  Prete  chiamato  Filippo, 
ancora, clic  in  alcuni  Martirologi j-A  chiama- 
to Hippohto  . Qbcdi  due  furono  condotti 
ncll'-llola  diSardegua , e lugli  comandato,  che 
nou  fi  patullerò  di  quell’ Itola, duuc  il  Santo 
Liii  i Pon-  * 


? 


■ M 

•ì 


sili  IV.  di 
No  ucòm. 
Lzoief. 


■iA 

ed 


» 
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>04  4»  X EGF. N PAR  IO  DE'  fANTF. 

Pontefice  Pontiano  pati  granddliniitrauagli,  fuàfi  fotoforo  più  facilmente  mofirare  , a 
Cperfccutioni.-ma  con  tutto  ciò  non  fi  ditncn-  gr*ndin»  I*  bellezze /or» , e meggiarnifun  piace/- 
ticò  di  goucrnar  la  Tua  Chufa  con  buoni,  c i* rofiFi:al  guai  tran»  condotto  Vn*  per  veli*. 
Santi  aiiuifì , non  potendo  altamente  , In  ^y^egfi  eieggrfie <>>'  t"#***, 
dett’  llbia  feriffe  due Epjftolc  a tutti  J.  fedeli  J* , pS%ue/ff.rg» .utll(Cm. 
Chrift  uni:  nella  prima  loda  affai  (come  eia  e f prUemi/fim*  Hefier  . venne  il giorno , rb'cltndo- 
(Iato  detto)  la  veneratone  ,eriucrcnza,cheh  nona  ofirr  condotte  al  Ri  -,  *1  peate,  rofloc  h'egilt» 
deue  portare  affi  Sacerdoti,  per  l’alto  mi  Itero,  | vi  de , piecpne  grandemente  le  fu*  meli*  grati*  ,e 
fhe  cflì  trattano',  confettando  con  le  loro  pa-  j bellezza , or  eterei*  fri  tutte.  Vtltte  per  fu*  me 
role,  c tenendo  nelle  lor  mani  il  Santiflìmo 
Corpo  di  Giesù  Chrifto  noftro  Iddio,  e Si- 
gnore . Nell'  altra  poi  cforta  generalmente 
tutti  li  Chriftiani  alla  carità,  &;  amor  fraterno . 

Alcuni  Autori  att^builcono  a Pannano  1 yfo , 
che  tiene  la  Chicfa,di  cantare  il  Sa  Iter»  di  Da- 
uid , nelThorc  dclI'Ofltcio  ,cch'cgli  ordinaffc, 
che  il  Sacerdote , innanzi , che  cominci  la  Mef- 
fa , dica  il  Salmo , indù*  me  Deus . Finalmen- 
te,furono  tanti  i difagi , e trattagli , che  il  San- 
to Pontefice  patì  nell'  clilio,  ch'egli  venne  a 
ntorte  nella  medefima  Itola  di  Sardegna  alti  1 9. 
diNouembre.  Fi»  Ponteficecinqiieanni,c__o 


) 


pile, e Regina,  mettendotela  Cero n*  Renio  in  re 
fi*  , comen donde  , che  riafe  uno  l*  tentjfc , & ubbi- 
dì fi  e teme  Renine  . li  Ri  Afiucro  è figure  d'iddio 
nefire  Signore-,  ti  frale  offendo  /degnato  centrei* 
renine*  human* , per  !l  punto  del  primo  hnomo  f 
fi  cominciarono  d eercnr  moire  donzelle,  le  puali 


cinque  meli,  e due  giorni.  Tenne  due  volte 
Ordinacioni  nel  mete  di  Dcccmbrc , & ordinò 
fei  Vefcoui,conaltrccanti  Preti, e cinque 
Diaconi .’  Il  fuo  Santo  Corpo  fù  fcpolto  m Sar- 
degna : ma  alcuni  anni  dopo,  San  Fabiano 
Papato  fece  portar  a Roma,  c lo  feppellt  nel  j 
Cimitcno  di  Califfo  fri  molti  altri  Martiri . E 
perche  egli  morì  ncJJ'efiliopcc  i difagi , e tra- 
magli patiti,  fu  pollo  nel  numero  de  Santi  Mar- 
tin. La  liia  morte  fu  l'anno  del  Signore  13 6. 
imperando  Alclfandro  Scucio , 


LA  FESTA  DELLA  PRESENT ATIONE 
deli*  Madre  di  Di»  nel  Tempi»  . a a 
fermo» e *lcnne  conftdcratteni 
di  rjrtefi  n fole  unirò. 


.Ili  ,1.  di 
louébre , 
‘ .1,  « 


HcAutndoil  Re  nl/f uve  prinnt*  l*  Regina  fr* 
fii  Jh*  moglie  dell*  Corone  Rcelt,  & tenen- 
do!* lece i*t*  fuori  dpi  {no.  Palazzo , perche  non 
nen*  voluto  ubbidire  *ll<  fmi  comandamenti  . fi 
tongregerono  miri  fi  frenupi,t  Signori  grondi  del 


fuo  Regno  , aecioche  fi  ftrc.fievn  nitri,  moglie  per 
URì,t*<fn*le non  foie  non  fife  inferiore  ìYafii, 
mi  faranZifie  in  greti*,  e bellezz * . Per  pnefl 


il  Rè , le  frale  don  fole  non  /offe 
mi  l’*u*nZ.tfie  in  greti* , e bel 
t ferro,  furono  cercete  molle  donzelle  per  tintoli 
Regno , le  fu* fi  /Inumo  in  vu*  fieni*  fenico, co , 
& bene* * (ur*  di  Imo  vn  Sunne 0 chi* muto  Egeo , 
il  fuoie  1»  prouedeu*  di  lune  1 4 co  fé  necefienemnto  • 
per  ilviuere.  fumee  per  il  velici  fi, c *dorV.fi . 
don  le  mene  end*  egli,  profumi  , e gioie  , con  Iz. 


rie  , per  far  beli*  remine  ino  .adornandole  divirò 
tic,  profumandole  con  fanti  t /crani  d'orar  ioni,  » 
meditai  ioni,  ionici  f * condona  I*  beifijjim*  , a 
prude nrijjìm*  flgfier  , cioè  le  Serenifimi*  Regine 
de  gl  Angeli  Mari*  tergine  , I*  furie  fu  eletta 
per  Madre  d'iddio,  e pieci  lo  /doglio  del  Sommo 
padre.  Qrefia  il*  /bitumili,  che  fi  celebre  nelle, 
Sem*  C Ine  fa  -,  cioè , grande  le  Sant, firn*  forgine 
fu  pre/entet*  nel  Tempio,  gnfiui  fi  et  te  eli è al. 
guanto  tempo  -,  che  eficndo  venuto  fi  giorno , ch'elle 
fit  prejentete  afie  Alaefifidei  fan, tuo  Redre  , gii 
fiecguc  le  fn*  forum*  gran* , e beiteli a.  Cf  in- 
coronali* per  Regine  nel  Cielo,  e deile  Terrei. . 
L'eterno  Padre  i'elcfic  per  Figliuole  ; ti  figliuolo 
per  Madre , e lo  Spirito  Senio  per  Spofe  . ifuefia 
hi  fiori*  è reciontai*  de  Simeone  Agri  a] rafie , da 
ber  meno  Arcinefeeuo  di  Cofi  mimo  poli  , de  Giorgio 
Are  ine  fono  di  Nieomeare.fi  cerne  r datemi  r, 
fig/cout  làpoman»  ,!S  naie , 

ERA  di  già  la  Sanriffima  Vergine  Maria.* 
afriuata  all'età  di  uè  anni; per  ikhc_> 
Gioachtn  tuo  padre]*  volle  cuuduri  e al 
Tempia  di  Gcrulaleuime  , e quiui  offerirla  a 
Dio , c laiciarla  in  vn  Collegio  di  Donzelle,  di' 

! era  nel  detto.  Tempio,  doiic  s'alleuaiiano,  e 
per  l.i  maggior  furiccrauofigiiuolcdi  nobili, 
eparucolarmciuc  le  primogenite  della  Tribù 
;■]  i Reale  di  Giuda, c ddla  Iribù  Sacerdotale 
di  Lem,  & vi  (taluno  fino  , eli  erano  m et 
di  maritarli . In  quel  mentre  erano  del  conti 
mio  occupate  metetemj  Santi,  di  far  oratio- 
ne,  lauorarc,  Ipeiulvr  bene  il  tempo.-  c per 
quclt  effetto  bau-  nano  moke  maeftre , che 
loro  ìnfegnauano  del  continuo.  Diconoalcuni 
Autori,  che  vna  delie  era  qucll-Anna  Profct  cf- 
fa,  della  quale  fa  meni  ione  San  Luca  Euan  ge- 
lida, che  dilsc  cole  grandi,  il  giamo  che  Gle- 
ni Clinlto  fu  preienrato  nel  Tempio.  Dico 
no  ancora  , eh  ella  h iuuia  hauuto  particola 


rcamiciriaconla  Sannliiina  Vergine,  mentre 
che  Rette  nelTeinpio . tfscndole  llarq  nuda- 
to , chi  ella  era , & a che  degno  grada  Dio  I ha- 
ucua eletta;  il  che  era  cauli, che l’amafsc, eie 
iàccfsc  moke  carezze  nel  tempo , che  la  bene- 
detta Vergine  flette  nel  Tempia.  Qntndol 
adunque  la  glonofit  Vergine  tu,  condotta  al  I 

Tem- 


Qvefll  ia- 
to. 1 ii  ve- 
dranno 
ncli'EoL 
tome  del 
Lipoma* 
no. 


— peste  din  qvembr 

Tempio,  fu  portafili  primo  l'calino  dclli  quin- 
dici , che  vi  erano  .•  e ciò  & fitto  per  accomo- 
dare l'offerta , che  inficine  conici  fi  doucua  ot 
ferire  Li  Sacerdoti  le  andarono  incontro , e 

la  benedetta  Fanciullina,  laTcundo  la  mano  di 

chi  lbaucua  condotta , fenza  voltarli  indietro , 
ò cflet  aiutata  da  perfona alcuna:  ma  huorita 
dalla  gratia  dello  Spirito.  Santo, ^cominciò  a 
falirlafcala,  &andolscne  fino  ali  Altare, leni 
altro  aiuto»  come  fc  fofsc  fiata  d età  perfetta  ; 
di  modo,  clichSacerdotidelTcmpio.c  quel- 
li,che  conleicrano,  fi  marauigluuano  gran- 
demente : ma  nondimeno  prelcto  allegrezza 
di  tal  colà,  e conobbero  chiaramente,  che  Dio 
cominciaua  a moftrar  marauighc  nella  fanciul- 
lezza di  colei, che  doucua  cfset  fua  Madre . La 
Santa  Verginella  rimafe  nel  Tempio  5 e perche 
età  di  grande  intelletto , e fintile  ingegno , te- 
cc  grandiffimo  profitto  nelle  cole, eli-  quiui 
imparauano  le  donzelle;  cioè  di  leggere,  Icri- 
uerc , cucire,  lauorare,  tcfscrc,  cantar  Salmi 
diDauid,  facorationca  certi  tempi,  & bore 
determinate . La  benedata  Vergine  auanzaua 
tutte  ialite  in  quelli  direni),  de  in  ogm.vir* 
tù.  In  lei rifplcndcua  1 luuniità , la  caritè,. la 
diùotionc,  e tutte  ialite  vittudi  : laonde  era 
amata  daciafcuno.  Standoquiui  laVergine, 
fece  voto  di  offcruar  caltità, ancora  che  li  Dot- 
tar) dicono,  cheli  luo  voto  fu  condii  ionato, 
e non  afioluto , di  modo , che  fi  può  piamente 
credere , eh  ella  inginocchiata,  con  le  mani» 

111  cuore  alzati  alCielo,  di 
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con  glocchi , e con  - ... ; . — 

celle  quelle,  ò altre  limili  parole Dio  imo. 
Creatore  del  Cielo , e della  terra  , che  per  tua 
fola  bontà  crearti  l’anima  mu,  & il  corpo  in 
ficme  5 io  ti  prometto  con  ogni  integrità  ( in 
quanto  acne  li  alpaca  , eie  alia  tua  Mai  llà  è in 
piacete,  ) di olseruar  Verginità,  e non cono- 
fecr  mai  huomo  carnai  nenie,  per  occuparmi 
tutta  nel  tuoferuitio . Quella  fu  il  voto , che  li, 
può  credere, che  facefse  la  Vergine  , Quando 
poi  ella  fìi  Ipofata  per  Diuina  prouidenza  al 
Santo  PatriarcaGioictfo,  facendoli  intendere 
il  voto  fatto,  e che  lamino  fuo  era  d ol'scriur- 
lo;  egli  fene  rallegrò,  e ne  fu  contano  t per 
che  fi  prefumc  .ch'egli  ancora  hauclic  fatto  vn 
(inni  voto,ancorchc  conditionatrA  Di  modo, 
che  tutti  due  infieme,  per  nuoua  ifpitadone 
dello  Spirito  Santo, fecero  voto  altoluto  di 
Verginità  » La  gloriola  Verginità  iii  fempte 
molto  (limata  da  Dio , e da  glhuomini  5 dalli 
fedeli,  e dalli  infedeli.  Mcnrrc;chc  Eludette 
nelParadifo^b Vergine:  ma  tofioch'elU  vfei 
fuori,  perdette  la  V erginità . 11  fomme  Saccr- 
dotcdegl  Hebrci,non  potcua  pigliare  moglie, 
che  non  folle.  Vergine:  Li. Gentili  non  con- 
fimi iuouo,  che  ne!  Tempio  della  DcaVedaha- 

bitaife  donna  ,che  non  folle  V ergine . Volen- 
do le  donne  confcruarcqucfto  prenoto  teforo, 
bifogna  che  diano  ritirate , e jinchiufc . Dina 
figliuola  diGiacob , per  clfcr  vfcita  fuori  a Ipafi 


uatacon  fuo  padre, e fratelli  ; e per  vedere  le  f 
donne  del  paefe,  perde  la  Verginità,  e Dumo- 
re, e fii-ancota  cauli »ehc  tutti  gf  huotmni  di 
quella  Terra  pcrdelfcrò  la  vita  . Se  la  Madre 
di  Dio  (là  ritirata, e imchiufk,non  rincrefea  alle 
Donzelle  di  dar  rinchiufe,  e- ritirate  t-perehe-, 
(landò  ritirate,  liranno  lenire  più  iìcjirc:>na 
volendo  camminare  alla  libera,  daranno  in-» 
graiidilfimo  pericolo  , e molte  volte  in  mag- 
gior danno, li  come  alcune  prouano  : le  quali 
s auueggono  tardi  dell' errar  ioro,qiundonon 
viè  piu  rimedio;  perche! come  dice  San  Gi- 
rolamo ) la  perdita  della  Verginità  è fenza  ri- 
medio; perche  perdendoli  vna  volta,  non.fi 
può  ricuperare  . In  quanto  alle  fattezze , e 
difpolinoni  corporali  della  Vergine  ,vogltodi- 
rc  quello,  ciac  di  lei  dille  S.Epifjnio,Ucomc 
racconta  Niceforo.Cahdo  : il  che  li  confronta 
ancora  con  f immagine , che  dipinte  Sin  Luca, 
il  quale  la  vide , e la  ritraile  dal  naturale . Fu  la 
Vergine  Maria  di  mezzana  datura, di  colore 
come  di  grano  maturo , hebbe  la  faccu  alquan- 
to lunga  fiocchi  grandi,  edi  bel  colore,  le  ci- 
glia nere,  & incuorate,  il  nafo  lungo  , e di 
Bella  proportene  la  bocca  ptccioJa , e le  lab- 
bra colorire,  i denti  mmuti, e bianchi,  lica 
pilli  rolli, le  mani»c  dita  lunghe,  e lucri  gl 
altri  mèmbri  bene  proportionaci,  dccra  oltre 
modo  bella,  e gradola.  Guardaua  con  molta 
grauira,  e parlaua  con  lomma  foaiiicà.  Non 
li  vedi  mai  dalcun  panno, che  tblfe  (lato  un- 
to, di  color  alcuno,  c-pcròvlaua  il  panno  bi- 
gio t Si  copnua  alquanto  la  fronte  con  il  man- 
to. Papa  PioSccondo,  che  renne  la  Sediadi 


Figura., 
della  Ver» 
giiic  Nke* 
pho.  lib. 
1.C.13. 


S. Pietro  circa  gl'annidcl  Signore  14^. diede 
licenza  »chc  lì  ccl.  brade  la  Fella  della  Prefat- 
ore ione  di  Maria  Vergine  aili  a 1 .di  Nouembre. 


LA  VITA  DI  SANTA  CECILIA 
Vergini  , r Meli  tre  , feruti  de 
Seme»*, e Mctefrefu 


\ JNA  Itile  refe , e he  eli * Smix  mutrtn-.  /«, 

V'  liih  fettine  per  fer nire, e pierete d Dio (/t 
teme  redente  le  diniit*  Scritture,)  ere , che  eli* 

portene  vn  *Jf  re  din, e ,col  joule  do  mene  le  [ne 

cerne,  e le  mettrencu* feggette\ tlche  J*ce*fe,che 
lenire  di  lei  heneje-uiicerie,  vutatde  molti  enei  ip. 
contiene  henejfd,  enpM-ife  htnere , V fitedeffe 
libere  del  feritele,  nei  nenie  /ì ritmiti  ne Ut  mene 
Ji  Oloferne . ti  mede  fi  me  fi  pne  dire  dell*  Glune/s 
S.  Cecilie  Viride,  e Munire,  le  jne/i-mu  ine 
molte  e Ulti  per  U ctt’fril'eltre  molle  cefi  ch'elle 


figliuola  diGiacob , per  cllcr  vlcita  luori  a Ipal-  mttt,  „ utH  fCr  Ut  Uff  rii  'Altre  molte  cefi  eh  ine 
fo,  per  vedere  il  pacic  > douc  cradinuouoarri-  feetne  per  fi  ecagli^ndtre  ,che  potuto  fenfrt  il 
: 1:  he. 


Altura 

Nouem- 
bere. . 
ludich.fc. 
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ci 'lui*,  iu  ju/  < oju  I * Oberò M u vn  ferii  eli  furile 
« fjreXe  Mi  /ieMìtb , c en jeruuid.  fi  /ergine  . .tncorebe 
bruca  c murilo-,  cuti  riduce»  dolo  ud  e ferie  bri. 
fi  inno , e ferfuodendolo  ud  of triture  cu  flit  è inficine 
eoe  lei  ,fì  come  umilile  federi  enfino  alle  morie . 

G Rondi  furano  i beni,c  le  grafie,  che 
Gicsù  CbriRo  fece  a gl'  Imo  mini , 
fccndendo  dal  Ciclo  in  terra , e libe- 
randoli dalla  morte,  col  mezzo  della  fua  pro- 
pria morte,  vincendo  colui , che  per  mezzo 
d ella  hauena  porcili  nel  Mondo , c guidando- 
li poi  con  la  lua  dotf  rida  per  la  via  del  Cielo, 
Riconofccndo  gl'  huoimni  il  bene,  che  Giesii  ' 
Chrilio  lifaccua,to  fegniroho  primi  li  Apo- 
ft oh, dipoi  li  Martiri , poi  li  Confederi,  li  Sa- 
cerdoti,le  Vergini, le  Vcdouc,lt  Maritati,  c 
tutti  quelli,  che  Ijcfcrcitano  nell'  opere-di  mi- 
icricordia  ; 6c.m-foinma.Sua  Madia  chiama.^» 
cialcuno  per  il  mezzo  dclliluoi  Buingclifti,  di 
ccndo  : Venite  a me  tutti  voi,  che  fetc  affatico- 
ti,x-trauàgliati,& ioiàrò  ilvollro  rifugio,^' 
vi  alleggerirò  il  pelo  , che  tanro  vi  li  grana 
I -addotto.  Fu  vdrta  quella  voce  foauiflinu  dal 
,f'  Cecilia  Vergine  Romana,  bcllilliina  di  corpo, 
c nobiliUimadifangue,  e molto  ricca  jc  cre- 
dendo ncli£uangcli®,!o  portauafempre  ad 
dolio, naicofto  in  limo, lo  Icggeua  fpello  , c 
ficaia  continua  orationc  a l>io,  Suo  padre 
1 hauena  data  per  .moglie  ad  vii  nobilitino 
giouatic  Romano , chiamato  Vaieriano  : il 
quale  acccfo  dall'  amore-di  Cecilia  fua  .Spala, 
non  vedala  l'hora  ,die  venule  il  giorno  delle 
lue  nozze . Venne  alfine  Riempo  dclidcrato,  ! 
ckgloi  iofa  Vergine,  ancora  che  lì  vellute  ve- 1 
Ridi  icu, odoro, conforme  allo  Rato  lilo,e  i 
de!  Ino  Spolo  : nondimeno  tòltole  dette  vedi 
portaua  sii  la  carili,  nuda  vrtnlpro  cilicio.  Tré 
giorni  innanzi  al  di  deputato  alle  nozze, 

Santa  giouanc  Rette  io  continuo  digiuno,  fa 
ccndo  orationc, e spargendo  molte  ligrhic, 
pregando  Iddio,  che  Icconf  rualic  la  fua  vergi 
ima  i perche  lolpoiàluio  non  era  Ratoriccrca 
uuij lei, e le  nozze  non  l'ariano  di  Ina  volontà, 
haucndoja  rmolta  totalmente  in  GiesùChri- 
Ito,  ai  quale  hauena  ancora  lana  offerta  della 
fua  verginità.  Et  acciochelafuaouticmcfbf- 
fceliudiia,mctteiupcr  incirccltòri  gl' Ange- 
li,li  Apolloli,!  Martiri, e-lc  Vergini,  <on_j 
tutta  la  Corte  cclclte.  Airvlcimo  venne  Ij_j 
notte, mila  quale  ella  li  doueua ritrouar  fola 
coi  luo  Spoio  j c ritrouandoli  m camera  con 
lui, cominciò  a parlargli  in  quello  modoj  po>. 
cillimo  imo  Spolo,  io  ti  voglio  feoprir  vnlé- 
crcto, fetu mi  prometti  d’oii'eruarmcio.  Pro- 
mifclubuo  Vaieriano  j c Cecilia  li  dille;  ilfe- 
Crctoè  queftu,  cliciò  liò  vn  Angelo  di  Dio  in 
mia  compagnia,  il  quale  con  molto  zelo  , e 
grandiilima  diligenza  guarda  il  imo  corpo.  E 
ic  egli  vedrà , che  tu  habbt  ardire  di  accodarti  a 
me  con  amor  lafcluo,  e carnale,  ti  darà  vrt_* 
grande, e rigorolo  cadlgo.-  ma  vcdci(do,chi 
tu  marni  con  amor  pmo.c  callo, amari  tc. 


come  egli  fi  inè.  Sentendo  Vaieriano  quèfie 
parole-,  li  turbò  -alquanto , e dilsc  con  paura  : 
Se  ricamata  Spola  mia, deliberi, edito  creda 
quello , che  mi  dici  ,fà  si, ch'io  veda  qucfto  An- 
gelo ; perche  s'io  non  in  vcdo,penfarò , clic  Ila 
qualche  pedona , che  tù  a iti  icori  inganno  ,& 
celiami. tè, contra  quello,  che  lì  deue  a ine, 
che  lòno  tuo  Spofo  , E quando  ciò  folfe,  pro- 
curare! lamoitcadambiduc.  A quello  rilpo- 
fe  Cecilia  i Se  tù  vuoi  vedere  quetV  Angelo,  bi- 
fogna , che  tir  ri  battezi , credendo  in  vii  folo 
Iddio  Eterno,  Se  Onnipotcntc,Crcatore  del 
Ciclo,  c de  Ila  Tetri . Palsandoilragionamen- 
to  :iv  lungo,  s'accordarono,  che-  Vaieriano  -il 
giorno  frgucnteparlafsc  con  ri  Santo  Pontefi- 
ce Vibaiio , che  in  quel  tempo  era  in  luogo  di 
S.  Pietro  ; E da  lui  elsendo  V alenano  Rato  in- 
h ru ito  nella  fede,  fù  battezato  . Ritornato 
poi  a cafa,&  entrando  nella  camelia  dou'era 
Cecilia,  la  rierano  in  orationc, '&  vn  Angelo 
v icino  a lei , in  lòrma  d'vn  bcllilslno  giouane , 
dalla  cui  taccia  vicina  grandiisimo  fplendore. 
Haucua  il  giouane  due  glurlandc  in  mano  fit- 
te diGigh,c  Kilt  Irv  ielle . & odorifere  j vn»  . 
delle  quali  diede  a Vakriano  ,t  l'altra  a Ceci- 
lia, & dandogliele^  dille  ; Io  hò  portato  que- 
lle Ghirlande  per  voi,  tclfuccconb  fioriraccol- 
ti  in  Paratolo,  & m legno  della  verità;  clle/t  j 
conleruacann  o Icuiprc  fcefulfe,*  darannogran- 
dillimo  odore,  e nuli  poti  anno  eller  vedute , 

le  nonda  chi  procutei  a d esicr  cado , come  fetc 

Voi  ; Se  perche  tu  Vaieriano  lui  crcdu«oall.t_» 
tua  Spola  , & hai.  ricalino  la  lede  dì-Gicsu 
Chrilio , il  mede! mio  Gusu  ni'ha.orduiatoch' 
ioti  dica  da  fua  parte,  che  tuli  dimandi  qucl- 
io,  clic  ti  piace,  chec  molto  contento  di  con- 
cedertelo . Quando  Vaieriano  iniefe  quella 
buona  proferiti,  a'iiiginqccijiò  interra,  t refe 
moire  grane  a Dio,  per  il  beneficio  grande. 
Clic  li  iaccua,  e dille  elicgli  dimandaua  grafia, 
che Tiburtiofyo fratello,  amato  da-Juj eordu- 
liimnanicmc,  li coimcrtillc alla Sant* fede,  li 
mio  non  lana  buon  amore  , fe  clfendomi  libe- 
rato dalla  cecità , de  Idolatria , nella  quale  mi 
intonano,  potendo  fare  ch'egli  ancora  il  hbet- 
ralle,  non  loficcilì , Aqutfttt  I Angelo/ilpofè 
conaliegratìfaccia  : Poiclic  tu  lui  dimandato 
cola  tanto  giuRa,  iddio  tela  concede  j E cosi 
come  QeciJu  tua  Spola  hnl.inczzodcllatuu 
l'aluu  , cosi  l.uranuaucora  del  tao  Fi  . nello Tii 
burao,  lliiuio  Juueiinc,eomcl'Angc!od>lTc, 
pache  emraiHÌo*i!inc  i iburtm  nella  camera; 
c iciitcudvgrandiliùuo wdorceli rofe,  cgigli , 
cnon  li  vedendo , datando,  diiade.  procedei 
ua  quel  loane  eidote , ch'egli  lemma' . Valeria, 
no  li  dille,  .checioprocedcua  da  due  Ghulan- 
dc , eh  egli , e la  Ina  ipola  luucìiano  in  capo , c 
il  erano  nate  poetate  dal  Ciclo.  Di  qnipighà 
Vale  nano  occalionc  di  darli  norma  dlGicsù 
Chrilio,  ,c  diri- , com’egli  sera  baitczaro: 
dipoi  lo  meno  al  Santo  Poutdìcc  Vibano,  il 
quale  uiumacltrando  'libarti»,  iituùmcutc  lo 
„ bat- 


FESTE  DI  N Ò V,~E  M B fe  fe. 

Auuennc  poi,  che  quelli  due  Fra- 


I batterò 

I telli  cfercitandofi  in  opere  Sante, e particolar- 
1 mente  in  fcppcllire  molti  Gtriftiant, eh' erano 
martirizati  ; furono  alami, che  ne  diedero  no- 
tiria ad  vn  Prefetto  chiamato  Almachio  , il 
quale  li  fece  mettere  prigione,  e dopohatterli 
dati  diuerfi  tormenti ( u come  s'è  raccontato 
nella  vita  delti  mesc  hini  Santi  Tiburtio,  e Va- 
lcriano,nel  giorno, che  la  Chiefa  celebra  la 
Feda  loro, cioè  alti  quattordici  Aprile,  J fu- 
rono decapitati  per  amore  di  Guido, e icor. 
pi  loro  furono  fepolti  da  Santa  Cecilia . Dopo 
quedo, procurando  il  Prefitto  Almachio  d'ha- 
lier  la  roba  delti  due  Santi  fratelli, intelè,  che 
Cecilia  l'haueua  didribuita  a'  pourri  ; per  il  che 
la  fece  condurre  alla  fua  prefonza  ; Se  hauendo 
vdito  dalla  booca di  lei , ch'era  vero  quello , eh* 
altri  gl  hau cu anoUetto,  cioè , che  le  ricchezze 
grandi  delti  due  nobiliflimi  fratelli  Tiburtio , e 
Valcriano,  erano  date  didribuite  a'  poueri; 
per  trottar occafione  di  vendicarli  contra San- 
ta Cecilia,  pieno  difdcgno.  Ir  dille  : Tù  an- 
cora debbi  edèr  Chridiana  : Io  voglio, chetò 
Sacrifichi  alli  Dei, in  mia  prefenza,  acciochc 
io  vegga,  fe  tù  meriti  d'olTcr  partecipe  nclla_a 
pena  di  quedldue  giuduiati,li  comcfeidata 
nella folpa.  I mimdri  dd  Prefetto  la  follcd- 
tauano , ch‘  ella  facritìcadc  : la  quale  lidilTc_o  : 
Afcoltatc  fratelli  : Voi  fete  mintdri  del  Prefct. 
to , e fi  par  che  fra  cofa  giuda , ch'egli  fra  ebbi, 
dito  in  quello,  che  mi  comanda  t ma  a me 
pare  tuno  il  contrario,  che  fra  cofa  ingiuda, 
comandandomi,  eh' io facrifrchi  alti  Dei,  che 
non  fonotali,c  redi  d'adorare  per  Dio, quello, 
che  veramente  è tale  , cioè  Giesù  Guido. 
Siate  freuri, ch'io  fopportarò  tutti  i tormenti 
p»flibili,&  al  fine  perderò  la  vita  ,pinprcdo, 
che  fare  anello , ch'egli  mi  comanda . Cornili- 
ciotono  li  minidri  a mormorare, d'hancr  di  lei 
gran  eompaffìonc , vedendo  vna  giotuncrra  di 
ai  poca  età,  di  tanta  diferet  iòne , e di  tanta.» 
bellezza, e gratia,  voler  lafcurii  docciare, c 
>erdcr  (avita.  Laonde  le  diceuano,ch' rifu» 
laueOccompalfìoncdt  fc della, della  fua  sio- 
ucntù , della  fua  bella  prelènza , e non  volelfe 


SO? 


leriano}  Et  ella  li  dilTc.ch'haueiia  nome  Ceci- 
lia. Hora  non  fai  tù , replicò  il  Prefetto, che  gl' 


cambiare  ogni  co ù con  la  morte  , Ma  la  Santa 
Vergine  li  rifpofc  : Il  cambiare  terra  in  oro, 
none  perder  la  giouentù , ma  guadagnarla  ; Et 
è cofa  di  gran  vantaggio  il  dare  vna  caia, che 
habbi  le  muraglie  mezze  guaite, per  vna, che 
fra  fatta  di  perle,  c pietre  pretio!c;dar  Li  vita 
frena  di  franagli,  binitene, chcprcdo  limerà 
ine,  per  vna  piena  di  beni,  c richczzc,che 
durerà  in  cremo.  Quelle, & altre  cole  limili 
dilfc Cecilia',  cfùreno le fueparoledi  rant  effi- 
cacia , che  molti  di  quelli  ch'erano  pri  lenti, fe- 
cero propofifo  d'edere  Chridiani , e poi  furo- 
no battczati  da  Sane'  Vrbano . Il  Prefitto  da- 
ua tutto  attonito, fcntendoparlar  la  Santa,  e 
confiderando  la  fua  angelica  bellezza  ; le  di- 
mandò com'clla  hauea  nome,  perche  fino  ad 
j hora  non  la  coaofceua  fc  non  per  Spola  diVa- 


ImfK  ratori  Romani  hanno  comandato , che  li 
Chridiani  facrifrchino  alti  Dei,  oucro  frano  fat- 
ti morire?  Io  Io  sò  benilfimo,di(Tc  laSanra. 
Che  penfi  tù  adunque  di  farc?dide  il  Prefitto: 
Rifpofc  la  Santa  : Penlo  di  morire , perche  è 
molto  meglio  morire  , confidando  Giesù 
Chrilto,  che  viucr  negandolo.  Lafcia  queda 
tua  opinione,  dilfc  il  Prefetto,  c confrdcra, 
che  farà  ben  per  tè , (è  tù  facrifrchi  alli  nodri 
Dei . Meglio  faria  per  tè , didc  Cecilia, che  cù 
apri®  gli  occhi , e vederti,  che  quelli,  che  tù 
chiami  Dei,  fono  pietre:  le  tù  non  me  lo  credi, 
fendila  mano  , e toccagli:  ma  fc  tù  vuoi  fare 
modo  mio,  fagli  mettere  nel  fuoco,  che  di  pie 
tre  diucrranno calcina,  e fcruiranno  per  fab- 
bricare, e non  daranno  iu  vano,com«adcdo 
danno . Io  non  sò , dide  il  Prefetto,  come  poi' 
fa  frapporrai? , che  tù  mi  dica  le  cofe , ch'io  fin- 
to , lenza  confiderare , che  lèi  alla  prclcnziL» 
mia,c  che  hò autorità  di  torti, ò conferuarti 
la  vita.  Rifpofc  Cecilia  : A tè  pare,  che 
mie  parole  non  frano  ragioneuoli , & a me  pa- 
re, che  le  tue  frano  falle,*  lontaniflimc  dalla 
verità  . Adunque  Cecilia  ( difse  Almachio  ) 
tù  dici.ch'ionon  dico  la  verità  ? Rifpofc  la 
Santa:  Dicolo  , e confcriuolo  , dicendo  tù 
d'hauer  autorità  di  dar , e coglier  la  vitaiperche 
tù  puoi  bene  lenirla  vita  alli  viui  : ma  dàfla  atti 
morti , cofa  chiara  è , che  tù  non  lo  puoi'  fare  ; 
di  modo , che  ti  puoi  fidamente  chiamar  mini- 
ftro  della  morte  . Tale  dunque  farò  per  tè, 
didc  Almachio, (è  tù  non  facrifrchi.  Ma  ve- 
dendo poi  ch'ella  era  collante  nel  fuo  propofi- 
todi  non  facrificarc,la  fece  condurre  in  certi 
bagni , ch'erano  nella  propria  cafa  detta  Santa , 

' Se nane  n dola  rmchitiftin  ino  d'erti, che  non 
haut  ua  acqua , vi  fece  accender  fono  il  ftioctS, 
e lo fecero  arder  vn  giorno,  Si  vna  botte  con 
nitro  ciò,  la  Santa  iioh  (enti  nocumento  alcu- 
no, ne  fi  vide  nella  Ina  faccia  gocciola  di  fido- 
re  ; anzi  le  parcni  (lare  in  .uàJuogo  di  pi  acere , 
c refrigerio.  Quando  Almachio  fii  auuifato 
di  quello,  comandò,  che  le  fofsc  ragliai,}  I 
teda, nel  medcliino  luogo.  And)  il  carnefi- 
ce,eie  diede  tré  colpi,  o non  le  hauendo  dei 
tutto  tagliata  la  tei I a, la  lafciò  a quel  modo . La 
Santa  cosi  ferita  vifrt  tré  giorni , & andauarfo 
a vederla  molti  Giriftiani /ri  i quali  ve  n "erano 
alcuni,  clic  haucuino  ricctuìco  la  tede, Si  il 
Bartcfimo  per  cauta  fua  j Si  ella  vedendoli  af- 
flitti,c di  mala  voglia,  li  confoiaua.  Molti  di 
elfi rpccogliepano  il  fa  guc,chc  vfciua  dalla^, 
ferita  delia  Sanra, con  faccioktti  : & altri  panni, 
perconfcriiarlipoiper  reliquia.  Andò  anco, 
ra  a yifitarla  Sant'yìbanò  ,8cèllali  difse  , che 
haueua  dimandato;afS/gnorc  tré  giorni  di  ceri 
mine  pèr  confcgnarli  la  fua  roba , per  pregar/^ 
che  quella  cafa , u quale  crafua  pròpria  iofse 
■da  lui  fatta , e cOiflèCTali  Chicli.  Pataffi  tre 
giorni,  e dando  la  gloriòiìllHna  Santi  in  ora 


Atti»?,  di 
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(ione, diede  bfua  benedetta  animaaDioalil 
ai.  di  Nouembrc.  Il  fuo  Tanto  Corpo  fù  fc- 
poltoda  Papa  Vrbano  nel  Gimitcrio  diCali- 
lio , e b fua  cafa  fù  confecrata  per  Chicfa . Di- 
poi in  proccfso di  tempo, Papa  Pafquale  fitee 
traiportar  li  corpi  di  Santa  Cecilia,  diTibur- 
tio,  e Valcriano,  e di  Papa  Vrbano  nella-» 
Chicfa , che  al  prefente  è nelb  Città  ,chbmata 
S.  Cecilia.  La  Chicfa  Cattolica  celebra  la  fe- 
da di  quella  Santa  il  giorno  del  fuo  martirio. 
Al  fine  della  vita  diS.  Tiburtio , c Valetiano  al- 
ti 14.  di  Aprile  lì  riferì  quello, che  dice  Cani- 
fio,  cioè,  che  quelli  Sancì  furono  nurtirizati 
al  tempo  dcH'linperator  AlcfsandroSeuero, 
Tanno  a a 5,  Et  il  inedemo  dice  di  S.  Cecilia  ; e 
perche  qui  fi  Et  inenrionc  di  Papa  Vrbano , il 
conto  viene  apropofitcgpcrefscre  fiato  a quel 
tempo  . Ma  il  Breuiario  Romano  di  Pio  V. 
mette  il  fuo  martirio  quali  5 o.  anni  prima , al 
tempode  gl'imperatori  Marc' Aurelio  Anto- 
nino, c Comodo. 


LA  VITA  VI  S.  C LE  MB  NT  E PAPA, 
t Mentre  j feriti e A*  Dem.tft.de  Si - 
mene  Mttefrejh,  t de  tini  , 
greti  Aulire , 


te  meco  ncITEuangclio  con  Clemente,  c con 
li  altri  miei  coadiutori,  i nomi  de'quali  fono 
feruti  nel  libro  della  Vita.  Con  tutto  ciòSan 
Doroteo  V efeouo  di  Tiro , dice , che  Clemen- 
te , del  quale  parla  S.  Paolo , fù  vn  Vcicouo  Ji 
Cania , dilcepolo  del  medefimo  S.  Paolo , e 
delti  primi,  che  fri  h Greci  riceucficro  TEuan- 
gcliopcr  il  fuo  predicare . Lapiùcommunc,e 
certa  opinione ,è,che  quel  Clemente  fia  il  Pon- 
tefice, del  quale  hora  fi  parb  : il  quale  andò 
Umilmente  con  S.  Paolo  per  vn  tempo , non 
ottante,  eh' egli  fotte  difcepolo  anco  diS.  Pie- 
tro . Fù  Clemente  non  folo  fan  rifilino  di  vita, 
ma  ancora  molto  dotto . Scrifse  molte  cofe,  le 


Ty  pende  il  urne  .ile  feme , thè  ntqnìfie  Me 
A-  liquide  ,tCepirenedtl  pipilo  tdrlret  (cime 
fi  i*X t*  »e/f  Efodi,)  qnendi  ritreuendefi  dine  / e- 
f ile  in  vn  deferti  ,Cr  in  termine  di  nenrir  di  fete, 
il  dette  Aditi,  fer  ledine  di  Vie,  p tre  oft  vne  fie 
tre,  delle  quell  vfeirene  ncque  in  ebbeadenie , 
elee  tutti  f eterni  hert  ,& cenfelerfi  ; A'.»  e min 
degne  di  terni . e fumé  il  glerieje  Sen  Clementi 
Pepe,  e Mere  ire,  lenendo  fette  vn  eptre  ftneilt'i 
quelle . Egli  fi  ri ir  mete  in  vn  definì,  inditi  Con 
molti  nitri  C bri fileni , per  emer  di  Ginn  Ciri  fie , 
e tutti  pelitene  grondi f me  fui , bifegnendoli 
penne  V ncque  mela  leu  tette  . Quelle  lendine 
Sente  p ir  cefi  le  ture  , diti  eh  Ginn  Chrtfie 
gl-  Apporne  in  figure  d-vn  Agnello  .gli  mefiti  , , 
qunn  necque  vne  finti  obkendontijjime  d'ecque 
‘biere,  e pure  , con  le  quell  tutti  quelli  effluii 
Cbrifiieni  fi  cenfelerene  , I tienimi,  * 

SAN  Clemente  fù  natiuo  di  Roma , della 
regione  Cellomontana , dou'è  al  pre- 
fente S.Giouanni  Lattano,  e fù  fit»li_ 
uoio  di  Fauftino . Quello  Santo  aiutò  l'Apo- 
dlolo  S. Paolo  nel  predicare,  fi  come  eglimc- 
dclimo  d ice  nclJ'EpiftoIa , che  fcrific  aUfFilip. 
pcnli , dicendo  ad  va  filo  dficepolo  : Io  ti  pre- 
nci* ‘ù  aiutile perfone , che  li  fono 

- ■ ' 


clcgantifiima , c piena 

di  ipirito  veramente  A poft  oitco;&  alcuni  Pon- 
tefici Tuoi  fuccefsori  Tallcgano  in  moltiluoghi. 
Scrifse  fimilmcnte  i Canoni  dtlli  A portoli , c li 
otto  libri, clic  fi  chiamano  Conlliturioni  Apo- 
(loliche  : ordinò , che  nelle  fette  Regioni  di 
Roma  vi  fofsero  fette  Notai,  li  quali  fcriuef- 
feto  l'opere  ,c  martiri  j de'  Chrittiani , ch'erano 
uiartinzati.  Comandò  ancora,  che  a quelli, 
che  fi  battezauauo  , fi  dtise  il  Sacramento 
della  Confcrmationc , tutto  che  conolccfscro , 
che  colà  è cfsere  Chnfiiano  . Ordinòanco. 
ta,chc  b Cattedra Epilcopale  ficlse  in  luogo 
* pubblico  , & (minime  . Predicaua  quello 
Santo  b parob  di  Dio  con  tanto  fpirito , e fer- 
uore,  che  molti  Gentili  fi  conuertiuano  alla 
Fede , c molti  di  quelli , eh'  erano  già  contieni- 
ti, non  contenti  d'ofseruare  i precetti  delT 
Euangclio.oiitruauano  ancora  i configli  j fi 
come  lece  vna  Santa  Donzclb, chiamata  Do- 
minila, nipote  dell'  Imperatore  Domitiano, 
figliuola  d vna  tua  forc!h,c  di  Fbuio  Clcmtnre 
Conlolo  ,Ia  quale  da  quello  Santo  Pontefice 
iù  confettata,  Se  vebta  per  Monaca  . Cen- 
uetti  ancora  alla  fede  Teodora  moglie  di  Si- 
finnio  huoino  potente m Romani  quale  defi. 
derandodi  veder  quello, clic  li  Clirilliam  fa- 
ccuano  nelliOratorijjdouc  fi  congregauano *' 
perche  viandaua  ancora  la  fila  moglie,  vna-»' 

volta  viandò  fcaewmente:nn  per  Diiiiua  per- 
mifiionc  rimafe  cicco  . Quella  cecità  del  cor- 
po, li  fùoccafionc,  eh'  egli  ricuperale  la  villa 
dell;  4111  ma;  pere  he  forar  ione  di  San  Clemente 


li  fece  ricuperare  la  villa  corporale  jc  le  fue_* 
fante  parole.  Se  aiumonitioni  furono  caufa, 
ch'egli  fi  battczalse,e  ricupcrafsc  iniicme  la 
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villa  dall'anima  . Efsendofi  battezato  Silin- 
nio , moiri  altri  nobili  Romani  molli  dalfcicm- 
pio  di  lui , riccucrono  b Fede . Di’  modo,  che 
per  quello,  rper  li  molti  miracoli  ychc  il  San- 

BCC 


to  Pontefice  iàccua,  rifanando  gTiafcrnu  di  di. 

ucrfe  infermità  — - — J -•-*  ' *■ 

dalli  mioittri  d 


ucrfe  infermità  , era  grandemente  iriuiduro 
1 degl'idoli , c da  altra  gente  vitio. 
fa  ,c  ribalda , della  quale  il  Demonio  fi  lèruiua 


per  mezzo , per  ditturbare.  Se  impedire  il  dan- 
no, che  Clemente  lifàceua.  Quelli  li  mofsc- 
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feste  di  novembre. 
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to  lontra  vna  pcrlecutionc,  va  rumore  gran- 
de, ancorché  non  inan caffè  chi  pigliai»  la  lua 
difcl’a.  Alcuni  lo  accufauano  al  Tribunale  di 
Mamertlno  Prefetto  della  Cittì , Se  altri  lo  di- 
fendeuano , dicendo,  che  Clemente  non  face, 
uà  male  a perfona  alcuna;  anzi faccua bene  a 
molti , ritmando  infermi , rimediando  alle  ne- 
ccffuà  de'poueri , acquietai»  rumori , cmetre- 
ua  pace  fia  le  litiA  inimicirie . Quelli  polche 
l'accufauano,  diccuano,  ch'egli  introduceua 
nuoua Religione, e pcrfuadcua  chcs'adoraffe 
per  Dio  vno , ch'era  (lato  crocifilfo,  c viocaua , 
che  non  G adornllerò  liantichi  Dei . Era  eaufa, 
che  molte  donzelle  non  voleuano  i mariti,  alti 
quali  erano  fiate  promeffe,  feufindofi  con  ti- 
tolo di  religione.  Hauendo  il  Prefetto  ititelo 
tutte  quelle  cole,  fece  chiamare  Clemente,  il 
quale  offendo  alla  fua  prefenza,  li  dille  : Io  hò 
intefo,  che  tù  feiben  nato  in  qucllaCittà,  e 
che  fri  del  fangue  Imperiale,  pero  lei  obbligato 
a non  tralignare  dalli  tuoi  pafsati.  Io  vorrei, 
che  di  grattimi  dicedi  ,chc  nuoua  Religione  è 
quella, c che  Crocifi&o  òmicllo,chetù  vuoi 
clic  fia  adorato  per  Dio , in  danno , e d ilpreoio 
notabile  delli  Dei  conofciuti,  c dalli  noìlri 
maggiori  adorati . San  Clemente  li  rifpofe:  Io 
vorrei  prudentidimo  Giudice,  che  tù  non  ti 
regge!»  per  detto  della  gente  popolare,  igno- 
rante, c malitiof'a , ma  che  ni  m'ifcoltalE , e fc 
di  quello , ch’io  fpno  incolpato,  non  mi  difen- 
derò giuftamenrc, alThora condannami . Difsc 
Mamertino:  Anzi  io  voglio,  che  quello  tùli 
facci  con  Tlmpcratore  1 raiano,  c con  lui  ti 
(culi, perche  fenzalui  ionon  ti  condannato, 
ne  libcrarò . Quando  paruc  al  Prefetto  tempo 
opportuno, dietie  ragguaglio-ali  Imperatore 
del  rumor  leuato  cerifera  Clemente,  cdclla-j 
Ci  ufi , accroche  Sun  Madia  ordmalsr  quanto 
fi  dottcua  fare , attefo, l'acculato  vo  leua  prouare 
laftia  innocenza,  & i delitti  de' quali  era  ac- 
cufato,nou  haueuanopruoua  ballante.  Traia- 
no rifpofe,  cheCicmcncc  facrificaisc alltDei, 
oucro , elicgli  foffc  bandito  in  vn  Ifola del  Mar 
maggiore, vicino  allaCittìdi  Cherfona.  Ma- 
mcrtrno , hauura  quella  rifpolla  , s'affar  icaua 
quanto  potena,  per  &r,  che  Clemente  l'acri£- 
cafsc  all'  Idoli,  Si  egli  per  il  contrariò  prcicii- 
rauadi  farlo  Chn(ltano,edi  darh  ad  intendere, 
che Tcliliojil  quale  doucua  patire  per  amore 
diGicsìi  Chri(to,Il  farebbe  llato  grato,  <_a 
p iaceuole . Piacque  a Dio  di  dar  tanca  gratia , 
& efficacia  alle  parole  del  fuo  Santo,  che  Ma- 
mertino intenerito, c fpargendo  molte  Lagri- 
me,per  compadtone, eh' haucua  di  Clemen- 
te, li  diffe:  llDiOjchctu  adori,  t'aiuti  in  que- 
llo trauaglio,  che  per  amorfuo  fei  perparire. 
Gli  prouidc  poi  d vna  barca, e delle  cofc  ne- 
cdfiric,pcc  quel  viaggio,  c lo  mandò  all' di- 
llo . Moiri  Ùiriftiatu  andorono  volonraria- 
meute  in  compagnia  del  Santo  PontcGcc,  il 

3uakcffendogurmo  all' Ifola, vi  ritrqpòpiù di 
uc  mi  Ha  Chrifliani,  li  quali  per  fenteuza  di 


Ccfarc  ciano  (lati  condannati  3 cauar  pietre. 
Quelli  Santi  Confefsori  diChriflo  ,frì  li  altri 
lorotrauagli  ,n1i.aueuano  vno  molto  grande; 
perche  elscndo  il  lorovneférciuodi  molta  fa- 
tica, li  mancato  l'acqua  per  bere;  c fc  qualche 
poca  n'haucuano , bilògnaua,cht;  la  por  tal  vero’ 
quafi  dicci  miglia  lontano  . Il  Santo  PoMcS-, 
ce  Clemente,  mofso  a compatitone  della  fati- 
ca, c tratiagho  incoHcr.rbik,chc  li  lenii  di  diri- 
ilo  patinano , fece  oratione  a Dio,  pregamlo- 
lojchcfimoucfscapictà  di  quella  geme.  Fini-' 
ta  1 oratione , alzò  li  ocelli  in  aito  ,'comc  dice  il 
Mciafrafle,S£,vidc  fopra  d vu  monuccllo  vn 
Agnello,  il  quale  tenerci  alzato  il  piulc  deliro, 
quafi  raoilcando  dou’cra  l’acqua  . Tenne  per 
certo  Clemente,  che  l’ A gntllo  era  Gìcsù  Chri- 
lio , perche  non  III  veduto  da  altri , che  da  lui . 
Andò  adunque  in  quel  luogo  ,c  d.fie  : In  no- 
me di Git»i  Chrillo  canate  qui.  Comincio- 
rono  alcuni  da  vn  canto , & altri  dall'  altro  a 
cauar  la  terra , non  nel  luogo , che  haticua  mo- 
ntato l’Agnello , ma  qmui  vicino  . San  Cle- 
mente idei  so  pigliò  vn  zappimele  dando  va 
picelo! colpo, doue l'Agnello  iliaca  inoltrato, 
forfè  in  vn  fubtto  vna  vena  d'acqf»  limpida, c 
chiara, il  che  fu  cauladi  grandiifitna  confijla- 
rionc , a del  Santo , come  di  Ut  altri , di'  nano 
prcfcnti . Quello  miracolo , che  id Jio  operò 
per  mezzo  di  San  Clemente  , fu  caufa  , che 
moki  fedeli  ,Sc  infedeli  inficine  andifscro  a 
fcotir  Ufi»  dottrina.  Gl'  infedeli  fi  enuuerti- 
uano,&  i fedeli  li  confcrmauano nella  Fede. 
E peiclic  crebbe  molto  il  numero  dc'Cattolici, 
e li  Iparfc  la  faina  di  quello,  thè  neJOfola  amie- 
niua , peruenne  ancora  all'  orice  lue  di  T raiano, 
fi  quale  dtcìò  (degnato,  vi  mandò.vn  l’rcfi  den- 
te, chiamato  Aufidiano,  i)  quale  -martuuò 
molti  Clirilhani.  Ma  vedendo  poi , clic  tutti 
marinano  volentieri  per  amor  diGrcsq  CI  iri- 
do ,li  paruc,  clic  lode  he  n far  morire  folo  Cle- 
mente, c perdonare  alla  moltitudine,  laonde 
lo  lece  pigliare.  Ma  vedendo  pai,ch'egliHa. 
uafirino,e  collante  nel  fuo  propolito, diede 
contradi  lui  lentrnza, di'  egli  tolse  condotto 
in  alto  mare , c vi  folie  gettati! dentro  erti»  vi  il 
groli’ Aucora  al  collo.  Non  fi  pofriano.irofi 
raccontare  le  voci  lanicntcuoli,  li  pianti , e lot 
pirrdi quelli  affluii  Chr» turni,  vedendoli  prt- 
uare  di  Clt mente,  nel  quale  trouauano  rilu- 
gio,  c conforto  nella  loro  trauagliata  vita  f 
Hauendo  lui,  li  pareua  d'hiuer  il  padre , d inae- 
ftro,  ciafcuno  lo  trouaua  per  fc  buono  fratello  , 
e fedele  am  ico , atti fo , che  li  amai»  tutti , tutti 
accarezzarci,  a tutti  infognai»  > Se  a tutti  gì»- 
uaua  nel  modo  , ch’egli  poteua  . Vedendo 
adunque  quelle  afflitte  genti,  che  pcrdctMiio 
tutte  quelle  cofc , perdendo  Clemente , prega* 
uano  Iddio  con  grand’illanza,chc  Io  hbtralsc 
da  quel  peticolo , oucro , che  tutti  inficine  eoo 
luifinifscro  Invita.  Il  Santo  Pontefice  ancora, 
al  qual  rintrclccua  di  falciar  tutta  quellagcotc 
.n  tante  afiTiriioni,c  irauagli,  piangcua  con 
1 Kkkkk  loro, 
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loro.econfolauali  a!  meglio  che  potcua.  Ef- 
fendo  poi  al  puntod'cfscr  gittate»  in  mare,  la 
gente, eh' crasi  Fa  riua,  alzò  la  voce,gridan- 
do,c dicendo:  SignorGiesùChriftofalualo  , 
& il  Santo  Pontcfce  diise  : Padre  eterno  rice- 
tti ilmiofpirito.  Detto  quello,  il  Santo  fù  git- 
tato  in  mare , dou'egli  fini  la  vita  fua  ; e li 
Chriftiani  rimafero  tutti  affi  itti,  e fconfolati. 
Frà  li  altri  v’erano  due  Difcepoli  del  Santo , 
chiamatirvnoCornelio, e l’altro  Febo.  Que- 
lli parlorono  alla  moltitudine, e difsero:  Fra- 
telli , facciamo  tutti  oratione  a Dio,  e preghia- 
molo,che  ci  facci  grafia  di  modnrei  le  reli- 
quie di  quello  Santo  Martire.  A tutti  panie 
bene  quello  configlio,  c li  pofero  in  oratione , 
& ancor  non  ripudiano  finita,  quando  il  mare 
cominciò  a rillf  ingerii,  e ritirarli  in  feflcfso, 
per  ifpatio  di  tré  miglia,  e nmafe  fecco  di 
modo  che  li  Chriftiani  porcrono  camminare 
per  lafcitito  tutto  quel  (patio,  douc  ritrouo- 
rono  fabbricata  vna  Cappella  ,ò  picciol  Tem- 
pio,in  mezzo  del  quale  era  il  corpo  di  S.  Cle- 
mente in  vn  Icpolcro,  8ccraui  ancora  l'Anco- 
ra , che  li  era  (lata  attaccata  al  collo.  Quello 
miracolo, non  Ibloauiiennc  quella  volta, ma 
ogn'anno  auucniua  1’iftcfso  per  fette  giorni 
continui  : cominciando  il  giorno  del  fuo  mar- 
tirio , c durando  fei  altri  giorni  feguenti . Con- 
correua  quiui  molta  gente  di  diticrfc  parti,  per 
veder  il  limolerò  del  Santo , quando  fi  fcopri- 
ua , il  che  durò  per  molti  anni , lì  come  afferma 
Simeone  Merafrafte  ,il  qual  dice  che  al  tempo 
fuo  li  vedeua  ancora  quello  ni  iracolo.  11  mede- 
fimo  ancor  affermaEffraim  Vefcotio  di  Chrt- 
fona,Beda,Gregorio  Turoiicnfe,  Adone  Arci- 
uefcouodiTrcitcri,eNiceforo  Califfo.  Tutti 
quelli  Autori/criuendo  la  vita  di  S.  Clemente, 
raccontano  quello miracolo:anzi, che  Effraim 
Vcfcouo  di  Chcrfbna,  Gregorio  T uronenfe  nc 
raccontano  vn  altro  tale,  ch'efseodo  andata 
vna  donna  a quel  Tanto  viaggio,  con  vn  fuo 

Sicciolo  figliuolino,  Si  cfscndo  nel  Tempio  ; | 
ou'era  il  corpo  del  Santo  Martire , il  fanciullo  i 
fiaddormentò.  Àuucnnc, eh1  cfscndo  pafsaci  I 
li  fette  giorni,  il  mare  cominciò  a crcfcere  ,per  ' 
Stornare  al  fuo  luogo;  dimodo, checiafcuno  " 
s'andaua  ritirando, c la  madre  del  fanciullo, 
che  dormii» , ò fofsc  per  paura  dell-  acqua , ò 
per  dimenticanza,  lo  lafcio  quiui  : quando  ella 
Iti  fiiora,  il  Tempio  fi  riempi  d'acqua, e ricor- 
dandofi  del  figliuolo, cominciti  a moftrar  fe- 
gni  di  grandiflimo  dolore, c non  fapeua,che 
farli, correua  hot  qui  ,hor  là  per  la  riua  del 
mare, e guardina, lè almeno hatiefsc  potato 
vedere  il  corpo  morto  del  fuo  figliuolo, ma  non 
Io  vide  mai.  Ritornò  a cafa  afflitta,  e feon- 
folara  ,pafsò  tutto  quell'anno  intiero  in  conti- 
nuo pianto . Venuto  poi  il  giorno  del  martirio 
di  S.  Clemente  ritornò  al  (uofepolcro,&  en- 
trata ncITempio  ritrouòil  fuo  figliuolo, che 
dormiuancl  modo,  che  l'anno  innanzi  l’haue- 
ua  lafciato.  Lo  prefe  in  braccio , c li  daua 


molti  bacci,  cptingendopcr  tenerezza, li  di- 
mandala,che  cof.i  era  (laro  di  lui  tutto  quell’ 
anno.  Il  fanciullo  li  ri(pondeita,chc  nonla- 
pcua  niente  ,che  fofse  pillato  vn  anno,  perche 
egli  hatiea  tempre  dormito.  Dipoi  al  cempo  di 
Papa  Nicolò  primo  di  quello  nome , per  ordi- 
natione  Diurna!  per  quanto  lì  erede  ) il  corpo 
di S. Clemente  fu  canato  di  quiui,  c condotto 
a Roma,  e fepolto  invnaChiefa  fabbricata  a 
fuo  nome.  Il  medefimo Pontefice  parimente 
fece  edificar  vn  altra  Chiefa  nell'  Ifola , doue 
nacque  la  fonte  per  l'oratione  di  S.  Clemente, 
c fmtitolò  parimente  dai  fuo  nome.  VilTe  S. 
demente  nel  Pontificato  nouc  anni, due  meli, 
e dieci  giorni . Tenne  due  volte  ordinationi 
nel  mele  di  Dcecinbre,  ordinò  quindeci  Vef. 
coui,  dicci  Preti,  c due  Diaconi.  La  Chicli 
Cattolica  celebra  la  fua  fella  il  giorno  del  fuo 
martirio  , che  fù  olii  aj.  di  Nouembre,  corren- 
do lianni  del  Signore  io»,  al  tempo  dcll'Ira- 
pcratoreTraiano. 


LA  VtTA  Dt  S.  FELICITA  MARTIRE 
c Madre  di  fette  figliuoli  Martiri  ; feruta 
dalli  Natan  dtUaCbiefa  Romana, e 
riferita  da  Fra  Lorenza  Sano . 


O ! **rge  net  iib-o  da’  Numeri , che  lidio  com-tn- 
J *1  Malte,  ibt  per  farfare  il  pet  caro,  li]  ac  effe 
vn  facrifiato  in  fa  e/i  a marie , T * J arai  condurr  e , li 
dtjfc , vna  vacca  roffa  di  buona  etd,  la  ifu  ite  iio.-l, 
babbi  macchia  ,o  difetto  ale  tana  , e non  Sa  di  quelle  , 
cito  ji  filone  tirare  il  giuro . Quefia  vacca  fa  conf- 
ettar.1  ad  Eleazaro  Sacerdare  , U a naie  la  con  dure d 
fuori  deRE/trclro  atta  campagna,  e quiui  in  pre- 
fettiA di  eia] cauto  fari  fuenficat» , e con  il  /no  fatt- 
ine afferà  tri  'fette  volte  le  porte  oel  Tabernacolo, 
depoi  ji  aitimi- aceri . Qn  efeejacr  fic  le  viene  molto 
al  propofito  de  io  gtoriofa  Santa  celò  ita  Martire  , 
la  quale  era  don  nudi  buon'  età , itane  tdo  /erte  figli- 
moli ,ejr era  fenm  macchia  oleata  di  peccato  ora- 
rne, perche  vitttna  fanti  fintamente  , & emendigli 
morto  il  marito  , era  libera  dal  giogo  del  mairi, 
monto.' fittila  vacca  rojfa  fi  doveva  Jacrificare 
alta  prefetti*  di  motta  ponte.  Coti  Santa  Felicita 
fm  fatta  morire  alla  prefenza  et  vn  gran  popolo , il 
cui  corpo  dinenoerojfo . e vermiglioeoi  fuo  p cipria 
f angue.  Col  /darne  della  vacca  fi  dovevano  ba- 
gnare fette  volte  le  porte  del  Tempio  -,  il  che  pa- 
tiamo dire,  che  diaotafcro  li  fette  figliuoli  , che 
Santa  Felicita  bebbe  tutti  Adattici.  E peri  ho  det- 
ti futi  figliuoli  furono  tmartmiaM  alta  fua  pre- 
feuza  , fi  può  credere  fermamente  . che  orni  vol- 
ta , che  ajfuno  d'cjfi  [parremo  il  /angue,  la  Santa, 
e pici  afa  madre  [porge feti  [ma  proprio  , por  il  do- 
ler 
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/„'•  VMÌr“tf*U4  fentia*  . Cm  furi  [»*£*'  fi  J cominciò  a dirle  .cheli  marauigiiiua  di  )ci,che 
y.-nnon,  te  pene  ielToiienneoto  fette  volt*, il  I volcflc  cfler  tanto  oftinaca,  c crudele  vedo 


k.  r'n, IMM  le  pine  del T oberate  ole  fette  voitt,u  i volcllc  clier  tanto  opinata,  c crudele  vedo  i 
ite.figaifi**,  che  /«  Cbief*  elettile»  «eie  fi  eoa- 1 fuoi  figliuoli  : Con  tutto  dò  egli  volcua  cfler 


teeitdi ctltbrdre  io  fiefio  della  Midie  feto,mò  , 
teleisX  Ancor*  itUi  (tue  faci  filinoli , e eeltaroa-  ' 
M- A fi  taofiro  bagnata  del  fpngM  loro  . Fatte 
inficilo  vacca  rofajl  obbractont  ; Con  Sento 
Felicito , efenio  In/cmmMA  aelP  amor  di  Dm.  fi 
oSer/c  À enfio  ftcrificio,  I fi  lo/ciì  atartintnre 
ter  omor  di  Gì  et » Chrifi*.  L*vìt*faa  .tfillmar- 
,M,  delti  faci  figlia*»  fa  ter  in»  d.l  li  diottri 
dello  Cile/*  fioaoaoo,  ere  fa  mentine  Sanare- 
euri*  Popi,  Sa*  Pietro  6rijolog»t  & altri  (rati 
Motori,  aV)  • 

TEneua  Io  Scettro  dell’ Impero  Roma- 
no Antonino,  al  tempo  del  quale  li 
mofsc  vna  crudele  pcrlcctitione  con- 
tri li  Chriftiani  : Ogni  giorno  Veruno  marri- 
rizatimoki,e  quantipiùfene  ficaia  morire, 

tanti  più  fc  nc  Icopriuano  di  nuouo . Era  all 
hora  in  Roma  vna  Matrona  illultre,  chiamata 
Felicita, Se  era  Vcdoua  con  fette lìaliuoli, la 
cui  vita  non  fi  poteua  riprendere,  ella  s'affàri- 
cuuadi  fcriiirc  a Dio  ,c  procuraua , che  i fuoi 
figliuoli  fàccfjero  il  meddìmo  . Li  miniftriT 
non  diròdeila  giuflitia,  ma  de’ Demoni», ticb- 
bero  noritia  di  lei,  perche  per  il  guadagno, 
che  haueuano  di  quelli,  che  martirizaituno, 
ficcndofipadronl  della  roba  loro,  li  aiidauano 
cercando,  palpando  con  quefto  la  vita  loro. 
Auucaitia  alle  volte,  che  gl-  Imperatori  non 
coniandauano,  die  fi  facdse  unta  giuflitia, 
òper  dir  meglio  crudeltà  contra  iChrilliani, 
come  faccuano  i loro  Giudici  » & alle  volte 
lucccdcndo  vn  Imperatore  nuouo  3 il  quale 
non  haucua  pcnficro  alcuno  di  far  morire  i 
Chrifliani,ma(òIo  procuraua  di  ftabilirfi  nell' 
Impero,  fe  bene  non  comandàuano  colà  al- 
cuna, li  loro  Giudici  bramoli  del  fanguc  de* 
Martiri , per  l'auidirà  della  roba  loro,  li  faccua. 
no  m 

cold.  , . 

uanò , c glieli  dauano  in  mano . Fu  adunque 
acculata  Felicita  d'cfser  Cluiftiana,  e Rubilo 
Prefetto  la  fece  condurre  alla  fua  prefenza, e 
con  parole  puccuoli  s'affitic  iua  di  pervade- 
re , che  facrificalsca  gl  Idoli,  ma  vedendo, che 
non  faceua  profitto  alctmo,  comincio  a mi- 
nacciarla grandemente,  laonde  la  Santa  rflpo- 
le:  Nè lctueoflértcmipofeono addolcire,  nè 
le  tue  minaccic  fpauentarmi  , perche  io  hò  dal 
canto  mio  Io  Spirito  Santo,  il  quale  non  per- 
metterà, ch'io  flj  liipcratadatè,  anzi  mietm- 
fido  in  Ini , che  rù  farai  vinto  da  mè . Difsc_* 
all'  hora  il  Prefetto  : Se  tu  non  hai  riguardo 
alcuno  a teflefea , habbi  almeno  compalfione 
de'  tuoi  figliuoli , perche  te  li  vedrai  morti  di- 
nanzi alli occhi.  Se  imiei  figliuoli  f diise  Fe- 
licita ; la  enti  car. in  no  a gl'  Idoli , moriranno  di 
morte  eterna, e non  Verificando,  viucranno 
perpetuamente.  Qucfto  fu  il  fine  di  quel  ra- 
gionamento di  quei  giorno.  Dipoi  il  giorno 
leguctuc  il  Prefetto  la  fece  condui  re  innanzi  >e 


pictolo  con  loro , e darli  tempo  per  vedere , fc 
lei , & dii  volemmo  mutar  opinione , c Verifi- 
care a gl'idoli  : rilpofe  Santa  Felicita  : La  tua 
pietà c impicca, Se  iltuoconliglioè  crudeltà. 
Dipoi  riunita  a' tuoi  figliuoli  ,dillcli  1 Fig'nioìi 
infciguardate  al  Ciclo, doueGiesù  Cimilo  vi 
afpctta  con  rutti  li  fuoi  Santi  ; combattete  va- 
. lorolamemc  contra  qiicftoTiranno,ciiclu  , 
uetete  il  premio  dal  RèSourano.  Il  Giudice 
lencendoqnefto, comandò, che  li  follerò  da 
te  molte  pcrcoflc  nella  bocca , e nella  feccia, 
dicendo  : A quello  ino  do  sfacciata , hai  ardire 
alla  prefenza  mia , di  contagiare  t tuoi  figliuo- 
li contra  quello  ,clic  ordina  llmperin,rt_j  > 
Adeflo  vedrai  quello, eh  cui  in  tua  prefenza  pa- 
tiranno fefeguono  lituo  Cunltgllo.  Detto  que- 
lloli  fece  tormentar  ad  vno  ad  vno,e  bvalo- 
roCt  madre  fcinprc  li  conibrtaua  , e faceuali 
animo.  Quali  fodero  i tormenti,  e le  morti  di 
quelli  Santij  li  dice  il  giorno,  che  fi  celebra  la 
iella  loro, thè  è alli,  io. di  LusHio.  PctoqtS 
non  bilògnerà  diraltro/c  non  che  eflcn do  tue 
ti  morti,cr  irrulla  la  madre  vi;ia,<,Vvn  canto  (r 


figliuoli  inortipcr  terra;  ri«ulu^b«»attrtiil 
proprio  Ungile,  non  volle  il  Tiranno  uria  .ad-, 
rir  lubito,  accioclte  viuendo  , m aride  ogni 
giorno  di  dolore . Al  fine  «feudo  paiiat  rquat- 
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rro  meli , nel  qual  tèmpo  ella  frrtt  e Tempre  prr 
gionc  ; vedendo  il  Giudice’,  di  era  collante 
nel  voler  clTcrc  Clirilnana,  ti  Zete  variliil.ivtè 


tormentare,*  poi  decapitare.  Di  le:  ilice  San  . 
Pietro  Griluiugj  quelle  paiole,  .La  cwdclq 


iMtpcMNwl^jpdira 

morire,  c t’hnpadroniuano  delle  loro  fa-  | nuOdi  iriòntìtfìMartirit  Moggi  . 

giacendone  pane  aquelli.che  i. (copri-  vna  Donna  .Santa,  t intuire  di  tanti  tagliuoli!  .)* 
- " ‘ quanti  giorni  hebbe  iFMoiulo  mula  luacm- 

tionc.  Vera  madredi  lumi, fonte  dj  giorni, 
checo’l  lim nùmero fettiTurio  dà  Yplemfore  a- 
tutto  il  Mondo.  Venga  Paolo  . e vedrà  Voi 
Donna, la  qualepiirt  ori  due  volte  lime'dcfimr 
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figliuoli.  Vna  viilu  perii  Mondo, e l'altra  ber  ; 
il  Cielo.  Ella  era  lmiolà,  Se  haucua  grandilfi-- 
ino  defidcrio  d'clfer  in  vn  giurilo  falò  madre  dii 
tanti  Martin,  quanti  figliuoli  Imena'arto/i- 
to  in  tutta  la  vita  Ina.  F.ccoarqui  vna  Donni,  j 
la  quale  era  rrauagliuta  per  la  vita  de'fighuoli , . 
eiamorte  loro  lafecclìcura.  Felice  lei , eli  hi  ; 
iflCiclo tanti  «Imi,  quanti  figliuoli  bebbe  in 
terra . Fortunata  là  in  parcorirli  : ma  molto 
più  m mandarli  al  Cielo.  Ella  era  molto  più' 
dlligCntcfrà  li  corpi  morti  del  figliuoli,  quan-  _ 
do  lì  J'iranno  li  fectua  ammazzare , die  qu.m-  » 
do  U haucua  nella  cuna , c li  daua  le  poppe . 
Quella  beata feminao-didtraiu  con  li  occhi 
dell-  anuna , che  quante  erano  le  feritcufc'rigli  • 
uoli , tan  tc  doucuino  elfcT  le  gioie  delia  vitto- 
KdUtk  a ria, 
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con  fcufa  d’infermità,  la  quale  io  chic  Jena 
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ria,  quanti  tormenti,  tanti  Ji premi;;  quante 
le  vittime,  tante  le  corone.  Chepiùpoifo  di- 
re di  quella  valorofa  Donna 3 fc  non  che  non  è 
vera  madre  quella,  che  non  .sdamare  i proprii 
figliuoli , come  quella  amò  li  Tuoi  ? La  Chiefa 
Cattolica  là  commeraoratioue  di  queflaSanta 
il  giorno  del  Tuo  martirio  , che  fu  alti  ij.di 
Nouembre,  l'anno  del  Signore  173.  al  tempo 
diMarc’ Antonio  Imperatore.  Si  dice,che»il 
corpo  di  qucllaSanu  è in  Italia , nella  Città  di 
Parma. 


LA  VITA  DI  S.  GRISOGONO  MARTIRE , 
Scrii! * de  Sede, e de  Adone  Arci- 
ut  [cono  di  T reuen . 


All!  <*.  dì 
fioatti  <• 
Cenci.  41. 
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G Rende  fu  l'ellegretXA  , e contento  di  futi 
Sunto  gioitone  Ci fof t*f i , quando  egli  fu  co- 
nilo di  prigione  , nello  quote  ero  /loto  molti  gior- 
ni , (opponendo  molti  trouogli  , e Rifugi , e nell' 
vfeir  f nero  fio  fette  Gouernoiore di  inno  l'Egitto. 
ÉJon  fu  minor  il  contento , t l'etlegrezfe  /pirite 4- 
le , et’  beltbc  S.  Gri/ogono  , quondo  v/ci  di  prigione, 
don’  ere  fleto  due  enm  continui , (T  do  ne  boucuo 
peiùt  lidifegi  ordinerif  delle  prigioni,  enctrchc  1 
egli  non  vfei,  per  effere  Prcncipc  in  taro  , me 
tene  per  effer  principile  in  Cielo,  doue  penimela 
/untolo , permette  del  mortine  . 

Rifogono  nobileCittadino  , e di  no- 
bili,.^ gcncroli,  colhiini,fu  prefoin 

Roma,  per  ordine  dell'  Imperatore 

Diodctiano , c fu  tenuto  in  prigione  due  anni 
continui , dou*  era  mantenuto  delle  cole  ncccf- 
farie  da  vna  virtuofa  donna  fua  Dil'ccpola^., 
chiamata  Amftafu, moglie  da  Rubilo  huoino 
nobile,  e potente  nella  Città;,  uia  idolatra  ,c 
molto  crudele . Quello  I’ublio  battendo  noti- 
tu  di  quello , che  Anaftafia  fua  moglie  faceua , 
larinchiufc  in  vna  danza  del  luo  Palazzo, eie 
faceua  far  le  gifardtc  , accioclie  non  poteife 
mandare  daviucre  aGrtiogono,c  non  ne  lu- 
tici! c ancora  per  le  ; di  modo, che  rvno,cl'al. 
trovcmflero  a morir  di  fame.  Contutrociò 
la  Santa  Donna  cosi  rinchtufa  ritrouò  la  via  di 
fcnucrc  vna  lettera  a Grifogono  in  quello  mo- 
do : Al  Santo  Confcll ore  di  Gicsit  Chrirto 
Grilogono  . Anadalia  ; ancorché  il  padre, 
che  mt  generò  folle  idolatra , la  madre , che  mi 
partorì , la  quale  fi  chiamò  Fauda , fu  Chridia- 
na  ,e  donna  cada  . Ella  nu  fece  Chrilliana, 
fino  da  picciolina,c  dopo  la  fua  morte  fui  ma- 
ritata advn  facrilcgo , c crudele  huomo,ilcui 
letto,c  compagnia  hò  rifiutato  moire  volte. 


Dio  per  qticd' effetto.  Mi  occttpauo  il  giór- 
no, c la  notte,  in  far  oraùone  a Gicsù  Giri- 
Ilo,  sformandomi  d'immiiar  le  lue  làntevcdi- 
gic.  Quell' huomo  crudeli  (fimo  , dopo  l'ha- 
uer  coni  innato  il  mio  patrimonio,  con  gente 
trilla, e ribalda  limile  a lui,  hà  mefló  in  prigio- 
ne me, come  nValafeinina,c  facrilcga,e  vie- 
ta, che  mi lia dato  da viuerc, per  farmi  aque- 
domodo  finire  la  vita , abtnche  mi  farà  gratif- 
limo  di  perderla  per  la  confclfione  di  Gksò 
Chrilto.  Con  tùlio  ciò  ìoIciko  grandifliino 
dolore, che  la  roba  ima  ficonfumi  111  bruttez- 
ze , c diloncllà , Se  in  lcruirio  delti  falli  Dei . Ti 
prego  adunque  leriio  di  Dio,  che  rii  preghi  per 
ine  JAltilTimOjòchc  egli  muti  la  natura  dique- 
llo  huoino  mio  manto  ; di  modo,  clic  fi  eoo- 
nata,  oucro,  scali  ha  da  psrlcucrarc  nella  fua 
durezza,  li  mandi  la  morte,  perthe  meglio  fa- 
rà per  lui  perder  la  vita, che  aggiungere  02 ni 
giorno  peccaco  a peccato , li  quali  li  facciano 
patire  maggior  pena  nell'Inferno . Io  promet- 
to all’ Onnipotente  Iddio,  & a tè  fuo  fetuo, 
che  s'io  mi  vedo  libera  da  quedo  rrauaglio , mi 
occuperò  feinpre  nel  leruii  10  di  Gicsù  Chrido, 
com'era  mio  lolito, aiutando, c prouedendo 
alle  neeelfità  tue,  ede glabri  Santi  Confcfibri . 
Iddio  lia  teco  Imoino  di  Dio,  ricordati  di  me. 
Haucndo  Gr dbgono  riccuura  quella  lettera, 
dopolluticr  fatta  orationc  per  Aoallafia,  in- 
ficine cun  molti  altri  Santi  Confidibrgchciano 
nella  mcdclima  prigione,  le  nfpofe  a quedo 
moJo.  Fri  le  temprile,  c fortuna  di  quedo 
Mondo,  nelle  quali  al  prcfcntecù  ti  ritroui, 
tieni  per  cofa certa, die  larai  aiutata  daGicsù 
Chrilto, il  quale  facilmente  Ibmmcrgera  nel 
profondo  il  Demonio  , che  ti  fà  guerra,  c ti 
tormenta  : Habbi  partenza  nel  mezzo  delira, 
itagli  ,e  confidati  m Gicsù  Chrillo.pcrcliccglt 
li  liberata;  grida  ad  alta  voce  col  Profeta,  di- 
rcndu  1 Perche  fei  (confidata  anima  mia,  c per- 
che ti  conturbi  ? Spera  in  Dio,  liquide  io  con* 
(elio  efisr  una  Giure,  e mio  Dio  . Pcnla  Si- 
gnora, che  quello  cinJnio,che  Iddio  11  vuo- 
le migliorare  nc  III  beni  del  Ciclo,  poiché  ci  fa- 
lcia januarc  di  quelli  tic-ila  terra . Non  ti  turba- 
re , non  t,i  ffìiggcrc , non  dubitare , che  fluen- 
do bene, te  ne  lucccda  male.  I Jdio pruoua , 
ina  uon  inganna . L’iiuomo  è ingannatore,  & 
è maladi  reo  chi  m Unii  fida , c chi  in  lui  ripone 
la  fila  lpcranza,cpcr  lo  contrario,  benedétto 
colui  clic  fi  fida, c pone  la  fuafpcranzam  Dio  , 
Fuggi  con  tutte  le  tue  forze  1 peccati , e da  folo 
Iddio  afpctta  ifripofo  Oflcrua  li  fuoi  fami 
Comandamenti  egli  quando  li  piacerà, e 
quando  manco  tù  lo  peafijti  manderà  tempo 
tranquillo , c quieto  ; Verrà  la  luce,  e fuggiran- 
no le  tenebre , p rifarà  il  freddo , c crudo  Inuer- 
no,c  verrà  I allegra,  e gioconda  Prinutiera  : 
Verrà  il  tempo (crcno, e tranquillo, accioche 
tù  podi  aiutare,  c far  bene  aqtte!li,cbc  p.itif- 
cooo  pcriccutioni  pei  amor  di  Gicsù  Chrdlo 

accio- 
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acciochc  aiutandogli  nelle  neceflità  tempora- 
li,rddionc  renda  a tè  tf  premio  eterno,  U Si- 
gnore (ìa  teco,e  prega  Iddio  per  me.  Calcita 
fcttcra  diede  molta  confolationcad  Anattalia* 
la  quale  per  l'auuenirc  procurò  d'hauere  altre- 
tantapatiensa  in  quella perfccur ione, quanti 
erano  primi  i lamenti , eh  ella  faceua  di  Ino 
marito  , il  quale  era  talmente  incrudelito  con- 
«radi  lei , che  non  le  lafdauadar  akrodaman- 
gtare,chc  la  quarta  parte  d'vn  pane  ordinario 
al giorno.  Pcnfattdopoi  laiflitca  donna,  che 
la  diamone  fofsc  vitina , feriffe  vn  altra  lettera 
aSaitGrilogpno  in  quello  modo  r Al  Beato 
Martire, e Confi:  dorè  di  Cimilo  Gnfogono. 
Anaftafu.  U fi  nc  della  mu  vita  s auuicu» , ri- 
cordati di  me,  prega  Iddi»,chc  ricali  l'anima 
mia,  quando  fi  partirà  dal  corpo,  poiché  per 
filo  amore  panico  tali  tormenti . Grifo aono  li 
rilpofe  in  quella  maniera  : Grilògonoad  Ana- 
li jfia.  Sempre  le  tenebre  vanno  innanzi  alla 
luce:  cosi  dopo  l'infermiti  ritorna  la  lanità  ,e 
la  vita  dopo  la  morte . Le  auncrlità , e prolpc- 
rità  di  quella  vita  hanno  vn  mcdeliino  fine, 
acciochc  gl' afflitti  non  li  difperino,e  li  allegri 
non  fi  leuino  infuperbia  Conlolati  lerua  di 
Giesit  Chrillo , perche  ii  tuo  pellegrinaggio  è 
ftatopienodi  fortune, crcmpelti,  il  fine  farà 
profpcro , e quieto,  & in  elio  adempirà  lituo 
delio,  poiché  andarai  a godere :Giesù  Chrillo 
con  la  palma  del  martirio . Il  -lucceilo  de ll.i_a 
Santa  in  quella  pcrfccutionc  fi  vedrà  nella  (ita 
propriavita , alli  2 5 . di  Dccembre  Ritorna* 
do  a Grifogono , c da  fapcre , che  ritornandoli 
Ilinperacore  Dioclctiano  nella  Cirtà  d’Aqui 
lea , marcirizando  Chrilliaui , ordinò , chi  egli 
forte  quiui  condotto  Gnfogono  , lino  da  Ra- 
ma,dou' egli  era  prigione, Si  cflendoni  flato 
condotto,  c menato  alla  lua  prelcnza,  Dio* 
cletiano  lidilfc  : Ioti  dono  la  dignità  di  Pre- 
fetto, con  fperaiua  di  fiirri  Confale , poiché 
fintili  carichi  fi  conuengono  al  tuo  illitllre  li 
,gnaggio,ma  con  quella  conditionc,  che  rii 
adori , e facrifichi  alli  Dei.  JtifpoléGrilogo- 
no:  Io  neirintrinfcco  dell'anima  mia  adoro  va 
Colo  Iddio,  & a lui  faccio  riuerenz»  nel  inio 
cuore, c con  li  fegni  citeriori  Io  confalo  per 
Vero  IddiOjil  qual  4 Gicsù  Chrilto  . Quelli 
tuoi  Idoli,  poiché  fon  danze  di  Dcmonifli  ab*. 
bomfco,e  li  maledico.  Dioclctiano  fdegna- 
to per  quella  rifpoda, comandò, che  il  Santo 
folse fubito  decapitato, & 9 foocorpogittaro 
nel  Mare,  il  che  fò  fubito  degnko.  Il  corpo 
di S.  Gnfogono  £11  ritrouatopoi  da  vnSacer- 
dote , chiamato  Zolfo,  il  qual  Io  feppcllì  ho- 
noreuolmcntc . Il  martirio- di  quello  Santo, 
fo  1 iddio  giorno , che  la  Chiefa  locelebra,doè 
alli  14.  di  Noucmbrc,  correndo  li  anni  del  Si* 
gnorc  jo».  >&  impelando  JDiodetuno  » 


LA  VÌTA  DI  SANTA  C ATT  E RINA 
A AJeffouJrio  Vergine  ,e  Mdrtire  .ferite  o 
ddSimconc  Mctdfnjic  . 


DEL  Sopientiffimo  Ri  Solo-none  fi  legge  nel 
t erte  libro  Me'  Ri  .cVegli  bone»  molte  mogli  . 
Ero  volenti  di  Die , che  quel  popolo  crefcef  : , e 
mohipUcoffe  ; t perciò  erd  lecito  ,c  conctfo  à quel 
tempo  , che  fi  potere  hdner  più  d'end  moglie.  So- 
hrttonc  fernendofi  di  qutfiuliceniA  : volle  oucorr 
in  quefto  mofirnre  lo  fnd  mognifietnzo  , e gron- 
deej.o,e  però  hcòbe  pht  mogli, che  non  houeud  bo- 
rnio Douid  fuo  poch  e , ni  alcun  nitro  deiti  Potrtor- 
ehi  : diami  de"  ‘punii  h ebbero  infieme  più  mogli, 
reme  Ahroo» , e Citi  oh . diti  quoti  fin  per:  mente 
/trite  per  le  rdgioni,ebe  ollegono  li  Dottori  Reti- 
ti . perche  le  dette  regioni , non. /cruenti  è qua- 

fli  uofiri  tempi , non  i lecito  ed.  diamo  lt  onere  piò- 
it'vne  moglie . Le  mogli  , che  tenemmo  quelli  on- 
tiehi  Fedri , t)  ielle  legge  {crino . come  dello  leg- 
ge di  notare , treno  di  dòte  / òrti  : Alcune  fi  ehm. 
metter.»  mogli,  nero  Regine  (fé  More-meriti  cro- 
■lo  Ri  ,y&  oltre  fi  c bie montino  concubine  , & otc- 
lurchv  hdeejf  ero  quel  nome , nondimeno  crono  vere  r 
legnine  mogli, come  Poltre,  & vere,  cltguim» 
ero  il  moirimonio  toro  . Lo  differente  fri  PVne  ,e 
l Aitrcerdtfuefte . primo  del  nome,  dipoi  perche  di- 
cane eretto  , come  pedronc,e  c omendendno ineefe,. 

' e Peltro  ,t h'trono 'quelle,  eh»  fichiomouono  tortem- 
ene, fer ultimo , (J  bonetto  :o-miner  nome,  & eu- 
roriid.  Salomone  adunque  honeud  trecento  concu- 
òmt,.  fettone  morii , ò Regine  .cbe'voglionte  db- 

re.  Eri  tutte  quefie  ne  botte-co  vno  , ch’egli  Jlimo- 
u»,  r pregienti  più  di  tutte  Poltre, equefio  ero  Ite 
Eoi, nolo  del  Ri  forcone  ; le  quel  fi  conte  m -no- 
‘fitti  poffi tue  tutte  P oltre  , coti  doueue  efereonco- 
rodi  moggior  dìfcrcttione,t  bctlee.'go . e pero  ere 
tonto  fiimntn  do  Soloème  . o-A  cofiti  Jcce  ‘trt 

vno  co f.t  portlcolore  .fepordnirid  do  tutte  Poltrr'. 

Può  effere , eh' egli  benefit  rij'pttto  dì  far  qnefie» 
perche  elio  ero  Gentile , & Moiré , e Poltre, t bei 
Lei  tempo  egli  homo  -,  crono  tutte  dello  fuo  leg- 
he. fidò  firn  come  fi  veglio,  nello  gronde-co,  C 
'auteritddellocofo.ebe  li  fece  fore,  e iellt  /erni- 
ari di  piu  fon  e,  che  le  diede  ,mofiròche  ne  faceto» 
molto  fi  imo, e che  ne  t attuo  grondi  fimo  tonto.  E 
enefio  ero  lo  tonfo , eh < effe  ofoiu.oment,  fi  eh. tu 
mono  le  Regino , e moglie  disdimmene  . Quefi'ht- 
il orin  e molto  di  propolito  dello  glortefo  Vergine  , * 
Maxi  ire  S*nt4  Cttterin*  d'jVtjfanariA  , perche 
fcndoSnlomene  figuro  dì  Gietu  ehm  fio  -,  coti  conti 
crii  hi  molte  Denteile  Sente  fue  fooft,  oleunu. 
delirinoti  fono  di  minor  nome , che  fono  quelle,  che 
fiot.no  in  quello  Mende  in  grdtio  fuo,  e k /"*•”•» 
[& Mire  di  moggior  nome  ,cl>e  fono  quello  .che gii 
ree  nome  m Cielo  , però  fi  ecumene  lo  figurodcll 
hi  fior  tu  ali  vno  ,&  olP  altro  » tri  tutte  le  mogli  di 
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Salomone , 1*  pr«  fauorìta  era  la  fiativi*  di  Fa- 
raone Re  d'Egitto , la  qual  è figura  Ai  S*>u*  Cate- 
rina , perche  fi  come  ella  era  di  f v;gue  Reale . 
Era  Ai  Alt(f  andria  Città  d'Egitto  /tra  Anta  fot* , & 
4Ue»tM , e Ai  belìi  fimo  ingegno , e /opra  ite  ntro  tré 
di  bel  Ufi /no  corpo  ,C/ in  (imm*  era  tale.,  cheajfo- 
lutr.  mente  fi  ; nò  chi  Amare  Spofa  Ai  Gretti  C bri  fio , 
5 i dice  di  lei , che  innanzi  al  /ho  Battefimo  hebbe 
vn*  ria  elulione  in  fogno , nella  quale  vide  la  Senti/» 
firn*  tergine  Meri* , eo’l  fu*  Figlinolo  in  brucio , 
teme  fa *tc  ihllinoAi  grandiffima  bellezza , e C -et  re- 
tina Vedendolo , s’hinamorò  grande/uc  re  di  liti . 
Jl  Benedetto  Gtetit  nafecudeua  le  faccia,  forche 
elle  non  lo  vedejfe , & elle  bramo)*  di  vederlo, 
andana  voltando/!  , ber  qttà  , ber  /J  , mj  il  fan- 
tini! o mpfiranà.  fegnt  $ <ht  li  difplaceffe  d*ejfeb 
guardato  da  lei.  LA  glorio/*  forgine  Ju*  Madre 
li  dice**  ; Figliuolo  mio , non  vedi  tu  ionie  qnefia 
gioitane  i innamorata  diti,  per  gualcati/*  non  la 
vuoi  vedere } vedi , ch'eli*  e malto  bella , faggi* 
accorta  ? //  benedetto  fanciullo  le  rifpofe  : Ben 
fai  tu  Matite  mi* , quante  Donzelle  io  ho  nel  mio 
'Palazzo  piu  belle , e piu  faine  di  lei , *uxj  eh'  ella 
etili  oc tti miei  pare  b-’nitljihu.i  , perche  non  l bette- 
tara . Quello  diJfcGietù,  f Caterina  fi  de  fio , ef- 
fe uno  fi  certificata  , chela  confa  , la  quale  la  focena 
indegna  di  veder  la  faccia  dì  C bri (1$, era  il  non  ejfer 
fedele.Et  però  diede  ordine  d'effer  battcìAt a, (Quan- 
do poi  fu/ atta  ChrIfiianAylc  apporne  il  medtfimoFi- 
gliuolo  di  Dio  nel  modo  di  prima, e non  mo  fi  rana  più 
d’baner  per  male  d'effe*  guardato  da  lei  : a *7i  le  fa- 
tta a molte  carente  t&  tri  pretesa  de  Ha  fu a Sacrati/- 
fimo  Madre,  e di  moiri  Angeh,  San  lì,  e Sante  Aedo 
fu*  C eltfie  Corre  , la  /poro , e le  diede  l’ a ne  So,  come 
A vera  fu*  Spola . Quando  Con  trina  fi  de  fio  ,/i  ri - 
trono  il  medefimo  aneto  in  diro . Qnefie  co/e  jl pof- 
fono  piamente  creder  di  qnefia  benedetta  Bontà  , 
effonde  crii , efia  Venne  dal  tutto  ad  ejfer  figur  a del- 
la figlinola  del  Rè  fi  Or  none  > CT  effe  r la  Regina  fra 
le  magli  di  Salomone  , hauer  c afa  J epurar. t dal! 

altre , perde  cori  ancora  Gian  Chrific  diede  c afa 
parm  ■j.asc  à queBa  gl  cr  iòta  Sant a , dandogli  mo'.. , 
letterati  i t Dottori , /:  quali  per  confa  fna  fi  con- 
uert  irorr  ago  fede  Èu  angelica , & ami  irono  al  eie 
lo  innanzi  a lei  io»  la  corona  nei  martirio , per  so 
comodai  II,  & -apparecchiarli  U fi  anzi  . !a  Vita 
di  qntfia  gloriofa  Spela  fb  ffhtta  da  Simeone  M». 
taj  rafie , il  quale  (teme  m offa  fi  vedrà)  dice,  che 
AUffentio  Imperatore  la  jet  e martiritAri,e  i'tfieffi 
dicono  tutti  quelli , chef  anno  méhtièné  delfino  mA  r 
, tir  io . MA  qui  nafte  i/na  difficoltà  , perche  Eufebiò 
Cefanenfe  t che  fu  al  tempo  fino  dice , che  Mafie  ni  io 
tutte  il  tempo  delfino  Impero  fette  tn  Roma , e v » 
fece  gran  di  firn  t crudeltà , fi  nò,  che  V Imperai  or  Co 
/Iantine  /*  venne  contea , chiamalo  da  Si  mede  fimi 
Romani,  che  non  prie  nino »iii  /apportare  detto  M>f. 
f tutto,  il  qua^e  volendo  fi  mettere  In  dtfcf*  con- 
tro Co  fi  untino , fi  affogo  nel  T tutte , f affandolo/ ì- 
pravn  ponte  difi.ir che.,  eh’  egli  hantnaffatto  fa*e^ 
vicino  à Roma  , e non  fi  dice  di  lui  , tb' egli  foffe 
in  Alefiandria , dono  S.  Cutter  in*  fìt  mari  tritar  a . 
/ile  uni  Autori  córto  fi  , e diligenti  hanno  notato 
quefto,  e giudicato  > che  fi  fafie  c ambiato  il  nomi  , 
e che  quello  , che  man  tritò  Santa  Con  trina , f„fie 
Ma  (fimi  no  , e non  Mtfientii.  Quefto  può  a «vènt- 
re facilmente  nelle  firinure  tarme  , nelle  quali 
volando  fcr inere  i nomi  proprq  fi  fotta*  antica . 
meni  c noi  Are  foto  il  principio  del  nome , <7  battendo 
il  nome  di  Muffimi  no , « dt  M*fftntio%  *n  medefimo 


ÌANTl! 


yrlncipta  , p*.  tff'r  ftril  o/t , ri»  fi  MMofc  fl 

nome,  tanto  maggiormente  tchcnidatfimittf  in  quel 

tempo  , ciré  Riaffermi*  era  io  Roma  , fiaba  in  Aicf- 
fandna  ,&•  io  altre  Cittff  Meni  ali , migrando  fi 
molto  crudo:  c conti  ni]  Chtifiiani  ^ 

AL  tempo,  che  rimpcratore  Maflentio 
hebbe  la  Monarchia,  e Scettro dejl‘ 
Impero  Romano, ritrouaridofi  vna 
volta m Alefiandria,  pubblicò  vn  f.ditto',  in 
fauorc  dilli  funi  falli  Dei , in  danno  notabile 
della  Fede,  & Euangclio  di  ói'es'i  Chrilfò ; 
perche  egli  comando,  che  ciafcuno  li  liuno- 
rafi.c , c factfle  (acrificij,è  chi  non  lo  faccua, 
pagafsc  la  fua  difubbidifnaa  con  la  vita . Con- 
corlc  in  Alefiandria  Gran  ruijnero  di  gente  da 
djucrfc  pani, per  vbbidire  all'ordine  dcil'Im- 
perarotc, conducendo  ciafcuno-ijualche  ani- 
male, per  facrificarc  nel  Tempio,  conforme 
alla  fua  pofiibiltà.  Età  talmente  grande  ilnu- 
mero  di  quelli  animali,  che  ir  oleari  non  cctoa- 
uanodi  filmar  per  li  continui  licriGcj)  il  che 
era  fommamente grato  all'  Imperatore,  Si  egli 
per  faranimoallialtri,  ordino  di  fare  vnlacri- 
Hcio  folcnnc  di  cento  trenta  Tori, &:  cfsendo 
già  1 opera  in  procinto  ili  farli, auucnnc, che 
vnaDonaclla  della  mcdefiina  Città  d'AIclian- 
dria,nata  di  l'angue  Reale,  dotta  indiucrf«_j» 
feienze,  c bcllifluna  , chiamata  Cattcrina,  la 
quile  non  conofccua , nc  volcua  cbnofccr  al- 
jcroDio,che  Clcwt  Chnflo  ; voljc  pigliare  la 
’ difiia  della  (ua  Santa  Fede , dispiacendole,  che 
tanta  geme  folte  lommcdu  nei  le  tenebre  dell' 
ideilatria, Si  in  particolare  h difpiaccia molto 
quello , clic Nmperpcurc  faefù a.  Si  hauea  or- 
dinalo,eh’ alni  faojj'ro , Dclibirofii  qncfla 
giouanc  di  andare  a parlar b, ^riprenderlo  per 
vietare,  clic  quel  dauno  non  paliate  piu  in- 
nanzi. Partendoli  adunque  di  cafa,  accom- 
pagnata da  molti  ferire , e Icruitorl,  andò  al 
Tempio,  c mando  a dire  iTImpcratoie , che 
li  volcua  parlai  c,  Si  egli  le  ditdejicenza , eh  el- 
la entralse  . Entro  Catrama  nel  Tempio,  c 
nell  entrare  fce.-  rimanere  attorno  tutti  quelli , f 
chetano  prefaiti , . «ria  fua  Angelica  bellezza,  ( 
e per  la  liia  honelli , Si  humifta.  Simaranuf 
gito  parimente  ITmui  ratppc,  vedendo  vn.u>' 
giouane  di  n rat  a by.iczza,  e dcliJcraua  di  fen- 
tirla  parlare,  per  intendere  a.che  effetto  ella 
era  nudata  quii».  LaSaiitaDonzcllitongran- 
difsiinacoll.uua  ,c  libertà  Chrifiiana , li  dite  a, 
Sai  u cola  con  umici  ite , ò Imperar  ore,  che  da 
re  flcfsot'auucdcilidd'tuo  errore , enouficelsi 
lacrificij  àgi  idoli, che  cirapprcfcntano  huo- 
mini  /oggetti  a* vit i», c peccati.  Efcacafotù 
non  conolci  quelli,  che  tu  adori,  informati  da 
quelli  che  li  conobbero,  li  quali  ti  diranno  e he, 
furono  huomini. principali  nelMondo.e  per 
alcuni  benefici) , che  kc ero  nelle IJpoumcac, 
doue  hrbit àfono, ottctuuTO  dalSpopoI.',éhe 
li  lolscroiaitc  llatne, acciochedi  loronll  ite 
I inciuoria, c li  aliti  vedendole,  pigliaiscro  aui- 
j tno  di  far  opcrtUmili , pcrVcquiilan  vn  limile 
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honorc  ma  poi  la  gente  rozza,  Se  fon  orante 
Ecominciòa  chiamar  Dc*,cfàcrificarli,  come 
» Dei , fenza  hauer  riguardo , che  furono  huo- 
min  i ; ma  con  tutto , che  in  alcune  colè  fòfsera 
fbgnalati  ,e  mericalvcro  honorc,  c ripti  catione; 
nondimeno  in  molte  altee  fiirono  degni  di  vi- 
tuperio, c vergogna,  per  eifer flati  trilli,  e vi- 
tiofl . Ttt  Imperatore  doueredi  dilìngannarc 
queda  gente  ignorante,  e cattarli  fuori  dique- 
fla  cecità,cnon douerefli  indurgli  ,e  perfua- 
dcrli.che  fi  allontanafscr»  più  dalla  luce  in_» 
prcgiudiciodcll'animcloro.  Riconofci  il  vero 
Dio,  che  1 1 creò,  c riha  dato  l'Impero,  il  qua- 
le cfsendo  Dio  immortale,!!  fece  huomo  per 
amornoflro,(i  fece  (oggetto  aHa  morte  della 
Croce  volontariamente,  accioche  noi  fofrimo- 
liberati  dalla  morte,  meritata  per  lanoflradi- 
fubbidienza.  Qucdo  Signore  non  conoide 
quelli,  che  non  lo  conofcono,  e non  Ulafcia 
entrar  nel.  fuo  Regno,ma  quelli,  che  lo  conof- 
cono, fono  da  lui  molco  ben  conofeiuti , c pre- 
miati, dandoli  la  vita  eterna  . LI  m potatore 
fornendo  la  libertà  grande  delle  paiole  della 
Vergine,pieno»dira,edi  (degno,,  ilette  al- 
quanto fenza rilponderc  cos'alcutu.  Econlt- 
derando  ,che  alle  ragioni  allegate  da  Carceri 
na , dilficilmente  li  potcua  rifpondere  ,ledifsc.- 
Giouaneblciaci  bora  finire  il  noltrolacnficio, 
die  poi  ti  rifponderemo.  Detto  quello-,  co- 
mandò, eh'  «dia  false  condotta  al  fuo  Palazzo , 
& ci  scudo  finita  la  folentiita  de  facrifici;,.  l'I  tn- 
pcratorc  ritornato  a cafa , b fece  condurre  alla 
ina  prel‘cnzi,c  poi  Icdilsc  .-  Raccontami  liora 
giouanc  chi  tùfctjC che  parole  furono  quelle, 
chchoggidiccfli.  Rifpofc  Cattcnna  il  fin- 
gile mio  è molto  conolctuto  in  quella  Città, 
cfsendo  di  lignaggio  d'hnpcratori , c Rè.  Ho 
nome  Cattcnna,  & hòfpcfo  il  tempo  mio  m 
fludijdiRettorica,Filofofia,  Se  aittefcicnzc; 
ma  quello  di  che  io  (àccio  molto  maggior  (li- 
ma è , che  io  fono  venuta  in  cogmtiuar  di  Gje- 
jùChrido  vero  Dio,  Se  vero  huomo,  il  quale 
io  tengo  per  mioSpolò,  Scegli  hà  detto  Di- 
(Iruggcròla  faptenza  de'  fami , c rifiuterò-  la 
prudenza  de' prudenti , p ciche  ogni  (àpienza  , 
eprudenzahumana,incomparationcdi  quel- 
la, che  t'infcgnarò  è di  poco  valore,  e di  nifsu- 
nomomcnco.  Mentre, che  Cattcrina  parla- 
ua,l'Impcratorebgtiatdaua,e  dupiuafi.  della 
fua  marauigliofa  bellezza,  della (ua  gr aria, e 
leggiadria , c della  forza  delle  fue  ragioni . Gli 
parcui,  clic  quella  non  folsevna  delle  donne, 
chcnafconoin  terra, ma  che  potcua  afsomi- 
gliarfiad  vna  delle  Dee , ch'efso  ,e  li  altri  Gen- 
tili adorauano.  Quanto  più  egli  parlata  con 
la  Santa  Donzella  „ tanto  più  rimaucua  confi- 
lo ; percheclb  tanto  maggiormente  proimua  , 
c concludeua , che  li  fuoi  Dei  erano  Demoni;, 
«che  GicsùChrido  era  molto  più  potente  di 
risi , poiché  col  fegno  della  Croce  fitto  in_» 

I aerc,li(pauentaua,e  faceua fuggire , Laonde 
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manete con  vergogna , fece  rifolutionc  dichia- 
mar  fimi;, Se  oratori,  accìochc  difputalfcra 
con  Cattcrina , e con  le  lororagioni  la  conuin- 
ccffcro  . L’Imperatore  iflcflo  , dille  quello 
niedcfimo  alla  Santa  , & in  quel  mentre  la  fece 
ritener  nel  fuo  Palazzo  con  buona  guardia, 
latto  quefto,  fece  cercar  huomini  faui; , Scdotl 
per  diuttfc  parti.  Se  effondofene  radunati  cin- 
quanta, tiuti  di  gran.  £una,c  ripurationc_j,. 
quando  inrcfcroTa cauli, perche  l'Impcraiorc 
li  hauca  chiamati, vno  dcfU  ch'era  il  principa- 
le, lidilfo  : Ancorché  fiabverità,  (olmpcra- 
tor)  cheli  ritrouarro  donne  di  grande  intellet- 
to, c di  acuto,  e delicato  ingegno,  & ancorché 
iopcn(i,che  qmlla  (ia  vna  tale,  nondimeno 
tilci  hai  fatto  efprcffo torto, poiché (ii  tanto 
conto  di  lei,  che  tùlavogli  fare  eguale  a noi, 
e pcnli , che  le  fue  lettere,  e fapienza  lì  podi 
agguagliare  alla  noflra , Baderanno  alcuni 
dclli  noftri  Difccpoli  , li  quali  deputeranno 
con  lei,  ancorché  quefto fu  troppo  , c fupcr- 
fluo,  percheclb  non  haucri  metodo  da  pro- 
porre, nè  ordine  per  allegare,  per  negare,  c 
per  concedere,  anzi  vedendo  folo  la  prefenza 
d'alcun  Filofofo,che  vogli  difputare  conici, 
rimarrà  muta  ,c  fi  chiamarà  vinta . L'Impera- 
tore li  rilpofe, rivoglio, chevoivfciacc  di  dub- 
bio: Io  nò  dudiato,  ancorché  non  tanto  co- 
me voi, c per  quello  ch'io  intendo,  mi  pare 
che  quclta  Donzella  può  andare  al  pari  di  Pia 
tone  ,c  di  qual  li  voglia  altro  Filofofo  famofo 
Tenete  per  ecrto,clicfuperandola,  haucrete 
vittoria,  non  di  vna  donna , ma  di  Phton«_* 
ideilo , c fcpcr  lo  contrario- (irete  fupcrati  da 
lei , ricordatali,  che  lircte  vim  i da  vna  donna . 
Se  quello  auuicnc,  rimarrete  con  grandillinu 
vergogna,  ma  fc  auticrrà  il  contrario, da  me 
farete  grandilfiin  amane  honorari , c premiati. 
Venne  il  giorno  deputato  per  b diiputa  , c 
quando  la  Santa  Donatila  fu  clùamata  per 
qiidt'  effetto,  fece  prima  oratiooe  a Gicsù 
C lurido,  c le  apparire  vn  Angelo , che  le  dilfe  : 
Nou  temete  Spofa  di  Gicsù  Chrido,  perche 
alla  fapienza  hutnaat,  acquetata  con  li  tuoi 
l(udi;,c  latitile, nc  bri  aggiunta  vn  altra  in- 
fida , e fopranaturalc,  con  la  quale  vincerai 
quelli  FilofofàjC  li  ridurrai  con  molti  altri  alla 
cognitionc  del  vero  Iddio, & in  compagnia 
loro(  nonodance, che  li  partiranno  alquanto 
primadi  tè  ) farai  coronata  con  la  corona  del 
martirio.  L’Angelo  detto  qued*  difparuc,c 
Cattcrina  iù condotta  alla  prclènza  dell'  Impe- 
ratore , hauendo  ali'  incontro  li  faui; , c Filofofi 
de' Gentili , Era  concorfo  a qudtofpett acolo 
grandiffimo  numero  di  gente  tutta  nobile  , c 
principale , & rifondo  in  qddlo  termine  j il  Fi 
iofofo , ch’era  riputatopiù  dotcodclli  altri , ri- 
uolgcndofi  a Cattcrina , con  fdegno,  c torcen- 
do ìlvilo , quali  li  faerifo  beffo  di  lei , le  dille  : 
Sci  tù  quella,  che  con  parole  troppo  liecntio- 
fe,c  libere, bi  si  notabile  ingiuria  a~ notiti 
Dciì  io  fono  ,(h.le  Cai  renna,  ancorché  non 
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‘accio  quello,  come  dici  tii , con  parole  troppo 
lìcenriofc, e libere;  ma  Con  Cagioni  vere,  e 
certe.  Replicò  ilFilofofo:  Setùluiletto  li  fa- 
moli  Poeti,  (unterai  ancora  veduto  guaiti, e 
magnifici  nomi,  eh’ erti  li  danno  molto  diuerfi 
da  quelli,  cheli  dai,  & attribuirei  rii . Rifpofe 
Cattcrina  :Q|f.ali  fono  qncfli  Poeti?  E quali  fo- 
no i nomi,chc  danno  alli  tuoi  Dci?Diflc  il  Filo- 
fofo,Homcro  è vno  di  c(fi,il  qualcchiamaGio- 
tte  glorio!ìH:mo,c  martinio . Orfeo  ancora  Poe- 
ta famofo , parlando  d' Apollo  figliuolo  di  La- 
tona , lo  chiama  potente,  che  vede , e coman- 
da a’raorrali.  Quelli,  & altri  limili  fono  da 
loro  chiamati  Dei , llonoratì,c  fattone  gran 
conto, e non  mipotrai  molirarc,  che  alcuni 
ifclli  dica , che  il  CrocifilTo  lia  pio . A quello 
rifpofe Catrama  : Vero  è,  clic  li  Poeti, che 
tù  hai  nominatile  moiri  altri  ancora  danno 
alli  rnor  Dei  notnìalti,  e d'eccellenza,  ma  non 
mi  negarli  gii  , che  altre  volte  dicono  d’effi 
grandi'bmr iniquità, Scahbominarioni . Con- 
fiderà vii  poco  quello,  che  Homoro,  il  quale 
hà  il  primoluogo  fri  i Poeti, dice  di  Giouc:  ho- 
ra  lo  chiama  bugiardo,  e pemerfo,  fiora  ingan- 
natore ; alle  volte  dice,  ch'altri  hanno  trattato 
di  pigliarlo,  e metterlo  in  catena,  e fe  di  ciò 
non  talk  Aaro  aiwifato , fi  faria  trotiato  in  ma- 
nifcito  pericolo . Orfeo  ancora,  che  l’altro 
Poeta,  clic  tù  hai  nominato,  dice  delli  tuoi  Dei, 
ch'erti  non  latino  le  fatiche,  e trauagli.che  ven- 
gono alli  huomini,  e quando  anco  lo  fanno, 
non  li  polfono  liberare  da  elfi . Soffoclc  ancora 
afferma , che  fanno  gramliiliinó  errore  gli  Imo- 
mini , che  adorano,  e fanno  riuerciira  a (tarile, 
& Idoli  di  molti  Dei,  perche  dice  egli  votolo 
èilvcroDio,  e non  è del  numero  di  quelli,  il 
quale  cretV  il  Ciclo , e la  terra , con  tut  co  quel- 
lo , ch'in  ella  fi  contiene . In  quanto  a quello  , 
che  tu  dioiche  Gioii  ChriftoCrodfiffo,i|  qua 
le  io  adoro , non  hà  nome , e non  è conofcnito 
da  Poeti;  claiujanrichi;  moftri,  e dai  legno 
del  noco  eh  hai  Ietto,  e fai  pur,  che  le  Sibille 
htbbero'grnndilfimo  nome, si  d'clTtr  famofe  in 
Pocli.i , come  di  clfer  illuminate  di  Spirito  Cc- 
lelìe.  Vna  d elle  fertile  molto  prima, che  auuc- 
mlicjchc  Gte  tù  Cltrifto  douctin  effer  prefo  per 
inutdta,  e farla  farromorircdalliiomedciimo 
popolo,  clic  poi  doueua  rjfiticitare,  e lalirc a! 
Cielo,  e di  la  doueua  venire  l'vlrimo  giorno  a 
giudicare,!  vtut,  e morti.  Vii  altra  Sibilla  di- 
ce,clic  Gicsu  C lindo  effondo  Dio,  lì  fece  huo- 
mo , pratico  con  gli  liuommi , e léce  grandmi- 
mi miracoli , e nurauiglic  in  terra , & in  mare . 
Ma  lalctando  a parte  le  Stbt  llc,ij  tuo  medeftmo 
Apollo , fenza  1 olcurttà  del  Ino  (olito  parlare , 
dille  chiara  mente  molto  tempo  innanzi , che 
dòauucoific . Quello, chcèliicc.efplciidore 
del  Cielo, colui,  ch  i Dio,  Si  huomo  ha  patito, 
non  nella  l)iuinit a , ma  nel  corpo , ha  foppor- 
cato  vergogna , morte,  e fcpoinira . Ha  verla- 
to  molte- lagrime  dalli  occhi  Puoi , fatiò  cinque 
nuda  huoiniiu  di  pane  in  vn  deferto,  con  po. 


tenza  di  Dio  ; Fù  pollo  foprn  vn  legno , e qui- 
uimoh  : Fu  fepolto , e poi  (ali  al  Cielo , Que- 
Acfono  parole  d’A  pollo  tuo  Dio,  e fecondo  il 
parer  fuo,  non  doucrclli  adorar  lui  ; ma  chi  egli 
eh  iama  Dio . Quelle , e molte  altre  cofe  limili, 
dille  Cattcrina , allcgandodetti , e fentenze  di 
Filolofi,  efauij,  i quali biafinaiiano li  Deidel- 
I.aGcntilità  : tuonando,  Comerepugnaua  alla 
buona Fiiofona,  cheli dicdTeeffcreinoltitudi- 
nc  di  Dei.-  non  erano, e non  poteuano  effere  tali 
Giouc,  Satum o , Marte,  e gli  altri , che  la  Gen- 
ti li  tà  a d ora  ; perch'cr»  cola  caia,  che  fono  Aa- 
ti  huomini, e le  in  qualche  colà  cranft  (lati  buo- 
ni , Se  haucuano  fatCOvrihti  notabile  alli  po- 
poli con  la  loro  indù  Aria,  e nuoua  inuentione , 
comedi  feminare , e raccogliere  il  grano , il  far* 
armi  per  difenderli  dal  nemico  ,&  offenderlo , 
& altre  cofe  limili,  in  altro  conco  erano  poi 
Ilari  vitiolìlfimi , e pcffiiiii . Detto  queAo  la 
Santa  feguitò  il  fuo  ragionamento,  dando  no- 
ciria di  quello,  che  Giesù  ChriAo  predicò , del- 
Ialua  vita, delle  fue  opere, e miracoli, e ma- 
Arò,  come  tutte  cranoconfonni,  e degne  di 
Dio.  Diccua  Cattcrina  querte  cofe  con  ranca 
graniti,  & eloquenza,  e con  tanto  fcruoredi 
(pirico , che  fi  vedala  beuilfimo , che  quello  era 
negorio  di  Dio , che  nel  fuo  petto  era  più , die 
làpienza  humana . Di  modo,  che  il  Filofofo,  il 
quale  haucua  cominciato  la  dilpura,  non  foto 
rimale  continuo , ma  ancora  rinolto  dalla  par- 
ie della  Santa,  del  elicne  diede manifeA:  indi- 
ci), con  le  fue  parole . L'Imperatore  perfuade- 
ua  Ir  altri  i-dofofi  ,rhe  pigliatnro  ia  difeia  dd 
primo,  che  moli  rana  clfer  (operato,  e difputal- 
ICro con  la  Pollatila:  Et  erti  rifpolero  ,ehc  ciò 
aa  luora  di  propofito,  pcrclienon  hauemlola 
cominci  d puf fanio  di  loro , eranocon  lui  itati 
timi  vinti, e parimente  confeffauano,  che  quel- 
la Donzelli  dicala  ia  vci  irà , Si  dii  lino  a quel!' 
bora  erano  (lati  cicchi,  adorando  Dei, che  non 
erano  tali, die  li  trou.auafolo  vn  Dio,  cioè  Gie- 
.«iChnflo, che  Cattcrina  confdluua,&  ado- 
raua,  & elfi  con  h i confclTauano,  & adoraua- 
no.  Noulipoiria  dii  e quanto  fiirorc,  e rab- 
bia caufurono  quelle  parole  nell'  amino  dell' 
Imperatore, il  eh  egli  inoltrò  btiilMimo, poi- 
ché lenza  indugio  alcuno,  fenza  afpcitartcr- 
minc,nc  ortcruarc  ordine  giuridico  , efenza 

alrramcntccfammarh , comandò,  che  fbflTcac- 
ccfo  vn  grandi®  mo  fuoco, e tutti  follerò  ab- 
bruciaci. Subito  fu  accdo  vn  fuoco  gran  dilsi- 
mo.ehiàuiivcdendolo,  lì  gettorono  a' piedi 
di  Cattcrina, e fporgemio  lagrime,  la  prega- 
uano,  die  pregarti:  iddio  per  loro , accintile 
h perdonarte  hpcccari,  clic  conrra  luriuucua- 
no  cominefli  per  ignoranza , e diceuano  d'effer 
diipolli,  e pronti  a riccucre  il  Santo  Bartdimo, 
La  gloriola  Santa  tutt'  allegra  in  Ipirito,  quan- 
to più  li  può pcniirc , per  liaucr a tto sì  1 j m ofa 
preda,  li  taccua  animo , dicendo  : Siate  certi , 
clic  Iddio  vi  perdonerà,  poiché  per  amor  Può 
laicutc  il  Re  terreno, e la  propria  vita  1 il  fuo- 
co 
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co  apparecchiato  vi  feruiràper  BacteGino  , c 
purificata  ramine  voftrc.accioche  fiano  Tubi- 
to  prclentatca  Dio  ; il  quale  vi  darà  il  premio 
di  quello  feruitio.chc  bora  li  fate.  Quelle  pa- 
. fole  confcrmorono  grandiflìmamcntc  fi  aiutili 
‘ di  quei  fauij,  li  quali  fi  facemmo  molte  volte  il 
fc^no  della  Croce,  e nominammo  Giesu  Chrt- 
flo:&a  quel  modo  furono gittati  nel  fuoco, 

dalie  tutti  diedero  l'aniaie  a Dio^illi  I7.di  No- 

ticmbre.  Furono  alcuni  Chrilliani,clie  ando- 
rono  la  fera  al  tardi , per  raccogliere  le  Refi- 
cuic  di  quei  Sancì , critrouorono>  che  li  corpi 
loro  erano  intieri , ne  li  mancaua  va  folo  capel- 
lo; Il  che  pemufe  Iddio,  per  fegno  della  nuoua 
ainiciria  ,chc  haucuano  contratto  con  lui/  e 
l'ideila  marauiglia  fu  cauta,  die  molti  Gentili 
fi  conucitiflèroalbFede.  L'Imperatore  rima- 
fé  in  gran  penGcro  di  quello  ,che  doucua  far# 
di  Catterina,  e fi  pensò  di  voler  procedere  con 
]ci,conlc  puceuolezze . Cominciò  a farle  of- 
ferte , epromeffe  grandi , e diccuale  : Figliuola 
Kiia , contcntat  i almeno  di  far  facrificio  a Mer- 
curio padre  delle  Mule,  dal  quale  hai  riccuuto 
tantaUpicnza,c  li  feirant  obbligata  » facen- 
do quello, tù dorai  ndmioPaIazzq,Sé  hauc- 
io  di  tè  la  iiicdcfimacuca,che  fetù  folli  mia 
figliuola  propria . Labcncdetta  Santa  li  rifpo- 
Iea;  Non  perder  tempo  in  dirmi  Gnidi  parole 
piene  d adulinone,  3c  inganno,  perche  non 
faranno  in  me  frutto  alcuno  ; atcefo  di'  io  fono 
deliberata,  di  voler  più  predo  perder  lavica.* 
mille  volte  , che  rdlarc  di  confdfarc  Gicsù 
Chndo  per  Dio , al  quale  piacque , fenza  mio 
merito  alcuno  di  pigiarmi  per  fua  fpofa  , e 
«lornii  le  gioie,  che  alle  Spofe  fi  danno,  efpe- 
to , chVgli  mi  vedirà  con  la  vede  del  martirio , 
più  dimora  da  mc,chctuttcle  porpore,&  or- 
namenti Reali.  Habbitiaira.dUfe  l'Impera- 
tore, perche  in  fatti  ti  forò  vedite  di  quella 
porpora, che  tù  did;c  noi  facendo,  ti  farò 
darccrudcliflìmi  tormenti.  Rifpofc  Cateni- 
na: fà  pur  quello  che  ti  piace , die  i tuoi  tor- 
menti, per  crudeli  che  Gano,  predo  finiranno, 
& il  premio  ,che  io  da  dfiriportarà  .durerà  in 
eterno . Io  (pero  in  Gicsù  Chrillo  mio  Spofo, 
die  mi  darà  gratia,  clic  per  mezzo  mio  molti 
della  tua  cafa.c  propria  famiglia  acqu  fileran- 
no la  vita  eterna,  e li  falueranno.  Piacque  a 
Dio  di  confermare  in  Ciclo  quello , che  all'ho- 
ra  la  fua  Santa  dille  in  terra  . L’Imperatore 
cominciando  a modrarfi  Teucro  , e tigorofo 
Comra  lei,  b fccefpogliarc  ignuda:  Il  che  non 
Hi  poco  tormento  per  la  Santa  Vergine , effcn  - 
do  tanto  honeda , e vergognob , Se  vedendoli 
nuda  alla  prefenzadi  tanu  gente.  Dopo  eh' 
clb  fu  fpogliau,  comandò  llmperatorc,  eh' 
ella  follccrudelmcnte  frudata  dalli  minidtidi 
giullitiaili  quali  per  duchore  continue  batte- 
rono qud  corpo  tenero,  e delicato.  Il  corpo 
della  Vergine, elefuccarni, che  prima  etano 
bianche  come  ncuc, haucuano  cambiato  co- 
I jote,  eden  do  tuueliuidc,&  bagnate  del  pro- 


prio fanguc;  II  che  moueua  a canta  comparti  o- 
ne  li  circondanti  , che  moti  fpargcuano  la- 
grime . La  Santa  Donzella  patiua  quel  tor- 
mento con  tanca  grandezza  d'animo,  che  pa- 
relio, che  il  filò  corpo  forti  di  pietra,  e non  di 
carne;  ancorché  di  quello  inganno  ciafcuno 
era  liberato,  vedendo  il  fanguc,«hcpertutto 
il  corpo  pioucua . Fù  al  fine  Icuata  la  Santa 
da querto tormento,  e meda  in vnofeura pri- 
gione con  molte  guardic,acciochc  uon  folle  I 
medicata, nè  le  tòrte  dato  refi iggerio alcuno; 
anzi  vietò  ancora, che  le  folle  darò  da  man- 
giare . Ma  che  potcua  la  inaliti!  humana  con- 
tra  bpotenza  Diurna)  Udioprouidc  allafitu 
Spofa  ogni  cofa  nccdlària,  per  mezzo  dclli 
A ugcli  luoi  lenii  fedeli:  i quali  non  folo  lactm- 
fobrono , ma  ancora  b ribnorono , e le  porto- 
rono  da  mangiare , e per  dodici  giorni  conti- 
nui, ch'ella  (lette  in  quella  prigione,  vna  Co- 
lomba le  prouidefcniprc  delle  colè  ucce! fané. 
Mentre, che  pianta  Catterina  rtaua  prigione, 
l'Imperatrice  , chiamata  FauJlina  dclidcraua 
divifitatb;  il  die  fece  al  fine , per  mezzo  d'vn 
Captano  principale  dell'Imperatore,  chiama- 
to Porfirio  . Haucua  l'Imperatrice  fentito 
> grancòfe  di  Carter  ina,  e cosi  inafscnz^lelii- 
• netta  porto  grande  af&ccione:  ma  hauendob 
poi  veduta,  icntico  il  fuo  fauio  ragionare,  ego- 
duto  b fua  dolce  coniierfationc , nerifultò , eh’ 
ella, Porfirio, e ducente)  foldaci  Je-Ili  guardia 
del!  Imperatore  riccocrono  la  l edei  opera  ve- 
ramente Diurna, e Santa,)  e li  fecero  Chriftia- 
ni,  con  fermo  propofito  di  dare  b propria  vita 

E cr  Gicsù  Clir  irto,  venendo  Toccai  ione . Paf- 
ti  li  dodici  giorni, rimpcratorc  fece  cauarc 
Catterina  di  prigione,  perche  intefe, che  an- 
cora era  vàia  ; ilche  li  diede  non  poca  itiaraui- 
glia , per  cfserfi  conferuata  tanto  tempo , fenza 
mangiare,  & crtendo  in  ramo  mal  termine, 
quanto Thaucuano ridottale  battiture hauiite. 
Reità  poi  multopiù  attonito,  quando  Uvide 
con  miglior  citta  di  prima  ; perche  pareua, 
che  in  luogo  delle  battiture,  prigionia , fame  , 
Se  altri  diligi , forte  (lata  in  continui  piaceri,  e 
fobzzi . Laonde  TImpcracorc  con  vn  nfo  lumi. 
lato,cfinto,ledifsc  : A tq figliuola  fi  coauc 
niua  l'Impero  per  le  tue  buone  qualità , e per  b 
tua  erttcìna  bellezza.  Non  bifogna  ( rtlpofe 
Catterina  ) tener  conto  di  bellezza  temporale , 
la  quale  tanto  predo  fi  perdei  bifogna  farc_j 
molto  maggior  ftima  della  bellezza, che  fem- 
pre  durerà,  h quale  e quella,  ch'hannoiSanti 
InCiclo.  In  quello  fi  accollò  alTImpcracorc 
vn  Prefetto  ingegnofo,  Se  atto  ad  ogni  crudèl- 
tà,edifseg!i  : Siguorc,fetipiacc,ioorJinarò , 
die  fi  facci  vn  ingegno , e tormento  tale , col 
quale  qiicrtaDonzclb  ribella  , ò farà  quello, 
che  tù  comandarai , ò vi  rimarrà  morta  m_* 
pezzi.  Quella  bri  vna  macchina  di  quattro 
ruote , nelle  quali  faranno  Teghe  di  ferro , chio- 
di acuti,  e coltelli  taglienti;  le  ruote  fiinouc- 
rannol'vna cernirà  l'altra, congiungciidofi  in- 
L111I  Geme 
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Seme  i coltelli , i chiodi , c lelcghc , & nel  roo- 
urrlc, faranno  tinto  rumore , c renderanno  tilc 
(pauento  ,ch'cfsa  vedendole,  rimarrà  come__j 
morra  di  paura,  e farà  Guanto  a tè  piaci.  Ma 
quando  ancora  fofse  opinata  nel  Ino  parere, 
(irà porta  frà dette  ruote,  c patirà  vna  crude- 
liflima  moire.  Piacque  alITmpcratorcildifc- 
gno  di  qnetmalnàgio  .ecòmandò, chela  mac- 
china fofse  fatta  in  terminedi  rrè  giorni.  In 
quel  mentre  egli  (i  affaticarla  di  pervadere  al^a 
vergine Cattcrina, che  lafciafsc  la  fua  durez- 
za, c non  forte  tanto  ortinata . Mavcduido, 
che  non  faccua  profitto  alcuno , & ertendo  ap- 
p'arecchiata  la  macchina,  vi  fece  condurre  la 
Santa,  ^girarle  ruote  in  fua  preferirà.  Ma  per- 
che ella  nou  moftrò  fegno  alcuno  di  timore, co- 
mandò,ch'ella  forte  legataadvnadi  dette  ruo- 
te, accroehc  l’alttc  girandoli  al  contrario , fa- 
celfcro  il  corpo fuo  in  pezzi , con  quelli  cru  Jcli 
rtromenti.'  Fù  Cattcrina  legata  alla  ruota,  e 
pofero  manopervolcrgirarl  altre  j ma  amico- 
ne il  contrariodi  quello,  che  i maluagi  petra- 
ttano: perche  fette  vii  Angelo  dal  Ciclo, il  quale 
ruppe  i legami  della  Santa,  c cadò  in  terra, 
fcnzalcfionc  alcuna.  Il  medelimo  Angelo  per- 
dile poi  le  ruote;  le  quali  rivolgendoli  da  (è 
fterte  fri  quei  Pagani,nc  ammazzorono  molti , 
mentre  die  alcuni,  eh’ erano  fuggiti  da  quel 
pericolo  , gridauano  ad  alta  voce,  dicendo: 
Grande  è ilDio  dc'Chrirtiani.  Nonfi  mutò 
per  quello  il  crucile  Imperatóre  dal  fuo  mal- 
uagio  propofito  ; anzi, mentre  che  s'immagina-  j 
uanoui  tormenti,  per  affiggere  Cattcrina-», 
l'Imperatrice  fua  moglie  rmdp  aritrouarlo,  e 
lo  riptcfc  afpramcntc  della  Crudeltà,  ch'egli 
vfaua  contro  quella  Donzella , e contea  gli  altri 
Chrrlliani , e li  dilfe  apertamente,  ch’ella  anco- 
riera Chriftiana.  L'Imperatore  infuriato, (lu- 
ptdo,  & attonito  per  le  cofc,  ch'egli  vdiu  u», 
comandò  fubito  , pieno  di  rabbia,  c di  fdc- 
gno,  che  rimperatricc  folfc  fatta  morite.  E 
perche  Porfirio  Capitano  prefe  la  fila  difefa, 
flinperatore  hauendo  intelo  , ch'egli  ancora 
con  duccnto  fuoi  foldati  era  Chriliiano , volle , 
che  tutti  forteto  fatti  morire;  Et  in  quello  fi 
adempì  quello,  che  Cattcrina  haucua  detto, 
che  molti  per  fua  occafionc  doucuano  liluarfi . 
Mentre  , che  conducenano  l'Imperatrice  alla 
morte , Rincontrò  con  Cattcrina , Se  amendue 
s'abbracciorono  teneramente , pregando  l'vna 
l'altra,  che  pregaffclddio  per  lei:  e cosi  prò- 
milito di  farlo,  con  fperanza  di  vederli  pretto 
in  Ciclo . All'Imperatrice  fù  tagliata  la  tetta 
alili  J.  di  Noucmbre , & il  medeumo  fù  fatto  a 
Porfirio,  & arti  fuoi  foldati . L'Imperatore  poi 
quali  fuor  di  fc , vedendo  la  coftanza  di  Cartc- 
rma,  e non  fapcndopui  che  farli, comandò, 
ch'ella  ancora  lotte  decapitata.  Fù  iaS. Vergine 
condotta  al  luogo  del  manirio,  dou' era  con- 
cordi gran  numi-rodi  gente,  sì  donne, come 
huomii  i,  & alcuni  vedendo  la  benedetta  San- 
ta, piangeuano  per  tenerezza,  c compadrone; 


ella  innanzi  chele  forte  tagliata  la  teda,  fece 
orationc  a Dio,e  lo  ringratió  de'  beni,  che  coit- 
timiamcnrc  le  haucua  lartf,  ma  in  particolare 
della  gratia , che  in  quel  punto  le  faccua,  c che 
da  lei  era  tanto  (limata,  cioè, di  perdere  la  pro- 
pria vita  per  fuo  amore;  il  che  è maggior  fegno, 
che  fi  porta  dare  di  vero  amore , fi  come  ella  ve- 
«100010  amaiialafuaMaellà.  Lo  pregò  ancó- 
ra, che  dopo  la  morte  fua  non  permettcrte', 
che  il  corpo  fuo  andaffe  in  mano  di  quelle  per- 
fide genti, accioche  non  ne  faccHcroqualcIfc 
cofa  incomicnicnre  . Oltre  di  ciò  lo  pregò, 
che  quelli  che  di  lei  haucrtcro  memoria  nelle 
loro  ncccfiità , c trauagli  foderò  aiutati,  c li- 
berati da  lui, in  quanto  li  forte  cofiucnìcntc. 
Detto  quello,  vnodclli  foldati  li  tagliò  la  te- 
da , c dilla  ferita,  in  luogo  di  fangtte,  vfciu.La* 
puro  latte.  Si  vide  poi,  che  molti  Angeli  al- 
zorono  il  (ito  corpo  da  terra,  c Io  .portorono 
per  l’aere , fino  al  monte  Sinai,  douc  da'  mede- 
fimi  fiiicpolto.  L'Imperatore  Giurtinianoin 
pi  occrto'di  tempo,  fece  edificare  nel  mcdclimb 
luogo  vna  fontuofa Cliicfa  ,& vn  Monallcro, 
nel  quale  la  gloriofa  Santa  è honorata,e  riue- 
rita.  Auucnne  la  fua  morte  alti  a j.  del  mele  di 
Nouembre,  c nel  medefimo  giorno  la  Chiela 
Cattolica  celebra  la  fua  feda  lolenncmentc  : il 
che  fà  con  molta  ragione , perche  Iddio  hà  tré 
corone, con  le  quali  adorna  alcuni  Santi  in_# 
Ciclo  : Vna  è di  color  rotto , la  quale  fi  conuie- 
ncalli  Santi  Martiri . L’altra  è di  color  cclcftc, 
con  la  quale  incorona  li  Predicatori . La  terza  è 
bianca , la  quale  li  conuicnc  alle  Vergini . Pa- 
re, clic  tutte  tré  quelle  corone  fieonuenirtero 
a San  ta  Cari  crina,  perdi' illa  fù  Martire,  Se  al 
tempo  del  fuo  martirio  conuerti  molte perfone 
alla  Fede  t^iCluiflo.e  fu  ancora  Vergine;  Et 
hauendo  erta  si  rare  prciogatiuc,  oltre  a quel- 
la, clic  di  fc  ftcrta  diceua , cioè  di  ertcrSpofadi 
Chrifto  : con  ragione  merita  di  effer  honorata, 
e riucrita , particolarmente  da  tutti  li  Chrillia- 
ni,c  martime  da  perfone  date  arti  llitdij  delle 
le  nere  ; perche  fi  può  credere,  clic  per  tutti  ot- 
tiene quella  Santa  da  Dio  grandmimi  Joni,  c 
gratic.  Quando  Santa  Cattcrina  pati  il  marti- 
rio, corrcuano  li  anni  del  Signore  3 10.  in  cir- 
ca, imperando  Malfcntio, e Malfimino. 
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Z decurta  Profeta  vide  in  vifitnt  Giti*,  Sommo 
sverdite  ti aiate , t /trita,  & beata»  le  mani 
trauafate.  CU  dimanda  il Praftta , tbt  Phanena 
téHtO  maltrattata)  ErifpafegU  : /ahi banntt fat- 
ili fcritt  in  taf  a di  talari,  cbt  mi  amanti»  ii*t 
Ila  f a ditta  in  figura  di  Citta  Cbrifia, perebell  Jat 
eterhePadrt , annidala  infiaitamtttta , mudimene 
•celli  ,th'  tali  marijf  r . Qaefie  fi  pia  amara  din 
di  lutili , de  bauenda  ritmata  [ ratta  maggiori  , e 
benefici  da  Dia  , par  haatrlidata  pii  alt  a , * itgé» 
fiata , fi  tamt  diede  afRiligiafi  . 1 Smerdati  ,ft 
anelli  pai  raffiniate  , U di/piecctene  pia  riffe/ e 
lira,  cbt  natiti  delti  altri.  Et  aactrcbt  ciafcaae, 
tfftndendale  ( Per  dia ‘ali  ) laftrifea  ; aaadimtnefi 
lamenta  piuAgatili.tbc  di  tatti sr  altri . Vifleffe 
attutane  à San  Pietre  Ateff anime,  tignali  vide 
Bitta  Cbrifia  tea  via  vefit  latta  ratta  . e firate  1 a- 
ta  , t dimandagli  . chi  Phautua  tanta  maltrattata  ; 
gli  rifpaft,  ch'era  fiate  atrria  ber  etica.  Mafira- 
aa  il  figlinola  d! Iddio , tbt  gli  di/piactffe  affai, 
tbt  tinti  malaittta  bnama  baneffe  ftfia  la  bacca 

nell- baiar  fu»  ,t  laccatela  nell»  Damiti,  effendi 
egli  obbligata  4 difenderla  pii j de  gl' altri  per  «/- 
Jere  Sacerdoti . 

Jetro  AlcfTandrino  nacque  nella  medefi- 
ma  Città d'Alcfsandrii > dalla  quale  pi- 
__  glió  ancora  il  nome.  Ertcndo  indetta 
1 Città  morto  vn  Sant'  hnorao  chiamato Teo- 
ne , il  quale  fecondo  l'opinione  d'alcuni  Auto- 
ri , Ri  il  decimo  fcftoPrelato  dopo  San  Marco 
Euangelirta  : Pietro,  per  la  fua  molta  virtù,  e 
fapicnaa , Ri  ciato  Vefcouo  in  luogo  del  mor- 
to dalli  fuo»  Cittadini . Quello  Santo  pati 
grandiflimi trattigli  nella  perieeutionc  dlMaf- 
fimiano , e Ri  «aula,  che  molti,  vedendo  la  fua 
patienza,  c perfeueranza  , non  li  perdeffero 
d'animo  nella  confcflione  della  fede  : anzi  per 
introitarlo,  petlèuerauano  in  effa  fino  alh-4 
morte.  Ma  ancoraché  li  minirtri  di  quella  ti- 
rannia, e pcrlecutione  s’inerudelifscro  afsai 
contea  liCnriiliani;nonpcròrcftaua  il  Santo 
Pontefice  d'haucrc  riguardoal  bene,  devi  ile 
della  fua  Chiefa.  E perche  inqueltcmpoAr- 
rio  heretico  roaladctto  andaua  feminando  la 
fua  zizania,  c facendo  grande  la  fuaSctta  infer- 
nale 5 il  buon  Pontefice  Pietro  li  fece  refiftea- 
za,Io  fcommunicò,c  lo  fcparò  dalla  congre- 
gatione  de' fedeli.  Hauendo  fatto  quello, Ri 
prefo  per  ordine  dell'Imperatore,  c mefio  pri- 
gione ì E tollo,  che  il  detto  Imperatore  tiebbc 
auuifo , che  Pietro  era  prefo , comandò  che  II- 
fofse  tagliata  la  tcrta . Si  pubblicò  quella  féo- 
tenza  per  la  Città  ,é  Ri  cofa  notabile  il  veder 
tutto  il  popolo  correre  allaprigione,  perdifen- 
der  il  loro  Paftore  dalla  motte,  fe  fofsc  podi- 
bile, (pinti  dal  grande  amore,  che  li  portaua- 
no.  IlmaluagioArrlopenfandodi  el*er  elet- 
to Vefcouo,  fc  Pietro  era  fatto  morire,  pro- 
curala con  fintione,&  inganno  di  riconciliarfi 
eoa  lui.  Patio  a molti  Cattolici,  accioche  in 
nome  di  tutto  il  popolo  andaisero  a pregarlo, 
eh ' egli  fafsoluefse , perche  età  apparecchiato 
di  foi  tomett crii  alla  correttione , c parer  fuo. 
Furono  eletti  per  quella  ambafeiau  due  Sa* 
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terdoti,  vno  chiamato  Alcfsandto  , c filtro 


Aquila.  Li  quali  entrati  nella  prigione,  douc 
era  Pietro,liaifsero  la  cauli  perche  vieranoan* 
dati.  Il  Santo  Pontefice  hrd'pofc  con  vn  pro- 
fondo fofpiro,  dicendo  : Già  Amo  è morto 
nella prefenza  d'iddio, perche  egli  hà  grauc- 
mcnt*  beftemmiato contta  fetenza  Diurna, 
negando,  clic  la  natura  di  tutte  tri  le  Pedone 
Diurne  fia  vna  meddima . Dipoi  ritirò  S.Pio- 
tro  li  due  Sacerdoti  da  parte , c li  difsc  in  fccrc- 
to  : Ancoraché  io  fia  peccatore,  nondimeno 
Iddi*  mi  hà  fatto  gracia  di  chiamarmi  al  mar- 
tirio : Laonde  vi  voglio  far  conlàpctioli  di  vn 
mificro , che  m'è  fiato  linciato,  perche  mi  do- 
uctcfuccedcr  nella  dignità  ambiane,  fvno  do- 
po l'altro  ; il  primo  farai  tù  Aquila  , Si  il  fecon- 
do Alefsandro.  Vdite  adunque  : Io  eroin_» 
orai  ione,  fecondo  il  miofolito,  e mfapparue  in 
vn  (ubico  Chrifco  mio  Dio,  c Signore  in  for- 
ma dvn  piccini  Fanciullo  ; la  inacfta  della  fua 
fàccia  era  tale, che  non  fi  potala  guardate,  per 
caufa  dello  fplcndore , che  n’vfciua . Haucua 
addofso  vna  verte  lunga  lino  in  terra , la  quale 
era  tutta  da  capo  a piedi  (tracciata  , & egli 
procurarli  con  ambedue  le  mani  di  ritirarfeft 
innanzi  al  petto,  per  ricoprirli,  attefo  che  del 
redo  era  ignudo  . Io,  vedendolo,  mi  lenti) 
pieno  di  paura  : nondimeno  confortato  al- 

2 unno,  li  dimandai,  e diili  : Signore,  eli  eco. 

t è quella  ch'io  veggo  f come  è coti  /tracciata 
quella  tua  velie  r fct  egli  ini  rifpofe  : Ogni 
giorno  maneggi , e pratichi  quello  fatto  , & 
ancora  non  linrendi  f Sappi  adunque  , che 
Arrio  hà  fàrtoquerto  male,  il  quale  cerca  di 
allontanar  da  me  il  popolo,  ch'è  fa  ima  lieredi . 
ta,  ricomperati  co)  proprio  fangue.  Voglio 
che  quello  che  tù  hai  vedutolo  maniferti  a due 
Preti,  ch'hanno  daefier  tuoi  fucccfsori  nella 
Sedia  Pontificale,  cioè  Aquila,  Se  Alessandro, 
acciochc elfi icommimichmo Arno, c lofepa- 
rmo  dall' vinone  de  fedeli,  li  conte  hai  fatto 
tù . Detto  quello,  il  buon  Pomrefice  li  pregò 
alsai , che  non  tnancafscro  di  fare  quanto  ora 
la volonu  d'iddio, c poi  li  mandóinpaccji.1 
Diedi,  che  dando  il  popolo  alla  porrà  della 
prigione , perial. tare  la  vira  al  loro  Pallore,  li 
miuifiri  dell'Imperatore,  per  fuggire  qualche 
fcandab , c la  mone  di  molti , ordfnorono  di 
romper  la  prigione  al  tempo  di  notte , nelft_j 
parte  dirimpetto  alla  porta  j Se  hauendoui  fat- 
to vna  buca,  cauomo  fuori  iJS  Pontefice  Pie- 
tro , ciò  mcnoronoalfirtclso  luogo, doueera 
(lato  martirizato  S.  Marco  ,c  quiui  li  tagliorno 
la  tcrta . 11  fuo  corpo  fùfcpolco  dalli  Chrifcia- 
ni,  nella  meddima  Città  d'AJefsandria,  alti  a S, 
di  Noucmbrc  ,e  nel  inedclimo giorno  la  Chie- 
fà  celebra  la  fua  (cita . Il  martirio  di  quefro 
Pontefice  (il  fanno  del  Signore  3 la,  al  tempo 
diMalfiraino. 
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erano  liberi  dalla  pcrfecutione.  Mentre  UTi- 
ranno  era  occupato  in  far  morir  i Chriftiani , e 
farfacrifici;  grandi  allifuoi  fati!  Dei,  li  nacque 
vn  figliuolo , di  che  egli  baucua  grandemente 
defidcrio,e  li  pofe  nome Giò'fauc  . Freepot 
congregare  molti  Caldei  dotti  in  Aerologia, 
eli  lece  calcolare  Ianatiuitì  di  dettofuo  figlv 
uolo,per  fapcr  d a loro  ciò  che  faria  di  lui . Vnp 
di  loro  dillcalRèjcheper  quanto  egli poteua 
comprendere  per  l'arte  fua  , il  fanciullo  cre- 
fccndo  in  età, faria  Chriftiano.  Moftrò  il  Rè 
d'hatier  gran  difpiacere  di  quell' annantio  , è 
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R, Accenti  li  Llinìni  Scritturi  d'Acnb  , Si 
d tiriti , & di Giofefit  Ridi  Giudi , che  per 
fir  Vn  imprefi  centri  il  Ài  di  Sirii  Ieri  nemicò 
c tmmntte  , velieri  primi  figliire  firere  d'ile  uni 
Prefeti.  cAcih  entrifio  .eviùofo , Giefefet  eri 
buono , e virtnefe  , Giofefit  pi  fili  il  firere  di  Mi- 
che.t  , vere  Profeti  di  Dii , Gr  hnomo  Sente  .•  mi 
Aab  pigiti  U firere  de"  Profeti  de  gP  Idoli , cht 
erme  inemini  vii  tifi,  t bngierdi.  lineiti  gli  di/, 
fere , che  fir  imi*  vtttoriofi  in  putii'  imprefi  \ ai 
Miebei  gii  dif  e il  centrino  , Nei  gli  veliere  dir 
credile  i mil  eccerei  Si,  ite  detener  otto  il  Jpecen- 
figtie -,  invi  fìemdltrittite  per  bintrgli  predette 
il  vere-,  fi  come  pel  fi  vide  in  fitto , perche  Aab 
vi  fit  iMMiiLite  ,Gi*fifit  fi  vide  in  pericolo  di 
mette,* gli  efereiti  loro  fnreneretti,  e ditfitti, 
,11  centririe  di  pnefie  in  venne  nd  vn  nitro  Gioftfte 
figlinole  d' Annerar  Sì  dell’  Indii  ,een  il  mede/ime 
(ne  pedrc:  Il  pale  effendi  ido/etn  , tri  fio , e vi- 
tiofo , pigliini  firere , e t’ittenem  Mcenfirtìe  di 
gente  fimitt  d Ini , ebe  le  con  figliini  mi!  tmeme  : 
mi  Gieftfit  chiedi  firere  i IlerUum  buone  g lo- 
fio, e Sinte,  il  pmle  gli  diede  tento  buon  cenfiglte  , 
che  premi fe  il  c enfigli 0 del  pidre , e dell 1 finti 


per  vietare, che  talcofu  non  fuccedelfe,  fece 
far  vn  Palazzo  come  vna Fortezza,  e vi  riti 
chiufe  dentro  il  figliuolo  . Crefccndo  pqi  fl 
fanciullo  di  nuno  in  mano,  il  Rè  crèlccùa'le 
guardie, accinchc  il  nomcdiChrifionon pe- 
netrale alle  fue  orecchie  -,  ne  però  collana  «fi 
perfeguitar® crudelmente  i Chriftiani,  pei  cac- 
ciarli fuori  di  tutto  il  fuo  Regno . Crebbe  Gioì 
fafat,&  il  padre  gl'  haueua  dato  diuerfiMae- 
ftri,  accioche  gl'  infegnallero  le  dottrine  d<^ 
Perii, & Etiopi.  Il  giouane, ch'era  di bonif- 
limo  ingegno, itnpaiò  aliai,  c iactna  Ihipirc  i 
fuoiMacltri, perche  gl  trapanato  innanzi  nel 
dichiarar cofc difficili  ,e  lccrcri  naturali.  Dc- 
fideraua  grandemente  Giofafjt  di  lapere  l.t_» 
caufa.per  la  quale  il  padre  lo  tcneua  cori  cui. 
chiufo , il  che  li  hi  dato  da  alcuni  Tuoi  feruido- 
ri  ; e da  quello  venne  ad  haucr  noticia  dc'Chri- 
(liani,edcila  legge  luro,c  hfutoccato  il  cuo- 
re da  Dio,  che  li  fece  venir  vn  detìderio  granì 
dediviuerc  conforme  a quella  legge,  Se  edere 
Chriftiano  . Vna  volta  il  Hè  fuo  padre  andòa 
vii  icario,  coinè  era  fuav£mza,e  lo  trouò  af- 
flitto, c di  mala  voglia,  editandogli  la  caufa 


fue  pedre,  per  cinfn  firn riportorno  vittorie  centro  nclidilsc,chcralortarccosirinchiuio.  llpa- 
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-licenza  , ch'egli  vfciilc  fuori  : benché  gli  vsò 
ogni  diligenza,  che  il  gioitane  non  parlafle 
con  alcun  Chriftiano  , Se  in  particolare  con 
Monaci  folitari;i  c per  quell' effetto  lo  faccia 
accompagnare  da  alcuni  Tuoi  icruidori , de* 
quali  fi  fidaua . Torto , che  Giolafat  fu  fuori 
di  prigione, (che  cosi  poteua chiamarfi  il  fuo 
Palazzo  ,)  c vide, che  alMondo  erano  huo- 
miniftroppiati  de' loro  membri, cicchi, zop- 
pi, gobbi,  e vecchi  vicini  a morte,  parendoli 
cofa  nuoua , ne  dimandaua  la  caufa  minuta- 
mente. Da  quelle cofe, egli  con  l icutczza_e 
dell'ingegno  conolccua  l'obbligo  grande,  che’ 
haueua  a Dio  ( del  quale  egli  luucua  uoticia 
per  mezzo  della Filofofia,&  era  d'opinione, 
che  egli  hauelTc  creato  tutte  le  cofe,)pcr  haucrit 
concdfo  i membri  del  fuo  corpo  lani , e perfèt- 
ti,e non  haueua  in  elfi  difetto  alcuno  come 
molti  altri  haucuano . Vedendo  i vecchi  vicini 
alla  morte,  confiderai].!  quanto  poco  fi  deue 
(limar  quelta  vira;  poiché  al  più  ,non  dura  fe 
non  ottanta, ò cent  anni;  & dlcnconcvn  al- 
tra dopo  quella,  la  quale  è eterna,  quella 

deue 


il  Demonio,  felntndnfi  tntti  dne  , er  ecpuifier.it 
Giofefit  xilolo  di  Saio. 

ESfendoh  cominciati  ad  edificar’  molti 
Monafterij , & in  efli  congregandoli 
moltitudine  di  Monaci , la  fama  delic_^ 
virtù  de'  quali  t Se  Angelica  conucrfatione  s'aj- 
larga  ita  per  tutto  il  Mondo  ; arriuò  fino  nell' 
India  Orientale,  douc  molti  falciando  tutte  le 
Cofe  loro , andauano  al  deferto , & iui  viuendo 
in  corpo  monalc  , faceuano  vita  Angelica. 
AuucnnCjChein  detta  prouincia  d’Oriente  vi 
cravn  Re  chiamato  Auuenir,  U quale  era  ric- 
co, e potente , ma  idolatra,  e grandiifimo  ne- 
mico de' Chriftiani.  Sfogaua  quello  Rè  par- 
ticolarmente la  fua  rabbia,  c furore  contra  i 
Monaci,  c loro  Abbati , affliggendoli  con.* 
grandiflimi  tormenti  : e quello  perche  elfi  gl' 
erano  contrari),  e biafimauano  falba  Religio- 
ne; di  ipodojcb’cgli  non  fatto  di  tormentarli, 
li  fece  ancoramorire,  facendogli  guadagnare 
la  corona  del  martirio  . Quella  pcrfccutione 
era  caufa,  che  alcuni  fi  ritirarono  alli  deferti 
•fpnftimi,  e folitarij  ; qrnui  llando  nafeofti. 
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dcue  procurare  con  ogni  diligenza.  Perve- 
rto haucua  gran  voglia  di  trouarperfona  ,chc 
l'informafte,  eccrtmcartc  del  tutto . Vedendo 
colui  jchevedcil  tutta,e  vuole,  che  ogn’huo- 
mofi  lalui,  il  buon  dcfidcrio  di  Giolaiac,  or- 
dinò di  faluarlo  in  quello  modo.  Habitaua-* 
all’ horavn Santo  Monaco  folitario  nel  deferto 
di  Scnaar , huomo  vecchio, pieno  di  fantità,  & 
adornato  di  dottrina  celefte,il  quale  fi  chia-* 
maua  Barlaam . A quello  fuo  buon  feruo  riuc- 
lò  Dio  il  detidcrio  di  Giofafat, e li  comandò , 
che andaflc  a trouarlo, e parlargli.  Obbedì  il 
Santo  vecchio,  e mutando  il  luo  habito  con 
vna  verte  da  focolare,  tenne  via  con  vno  di  co- 
loro, che  goucmauauo , e guardauano  il  Prcn- 
cipc, che  fù introdotto  nella  fua  camera,  con 
feufa  di  voler  moftrargli  alcune  gioie  di  valore . 
Parlò  Barlaam  con  Giofafat , non  vna , ma  più 
volte , e li  dille , eh  i era,  chi  lo  mandaua , e he_» 
cofa  egli  cercati  a ,ele  pietre  pretiofe,  che  egli 
portaua,  le  quali  erano  il  dichiarargli,chi  era  il 
vero  Dio,  e comes  era  farro  huomo  per  falutc 
dell* huomo,  il  Ino  Euangelio  , i luoi  Sacra- 
menti , la  necefsità  del  Batedimo , e della  fede  : 
quello  che  importa  per  operar  bene,  e lafciaf  i 
peccati  $ il  premio  dc;  buoni , e caftigo  de’  cat- 
’ tiui . Tutte  quelle  cofe  dette  più  volte  da  Bar- 
laam a Giofafat , gli  fecero  tal  imprefsionc  nell' 
animo,  ch’egli  fi  bartezò,& abbracciò  la  fede; 
di  Giesù  Chrillo  jnon  lì  curando  di  perder  per 
amor  fuo  il  Regno  paterno,  che  li  venniapcr 
fuccefsione,&  hcredità,  & ancora  la  vita_j, 
quando  bifagnafte.  Il  Santo  vecchio  li  diede 
parimente  notitia  di  molti  Monaci,  che  vac- 
uano nel  deferto  di  Scnaar,  delli  loro  efcrcitij , 
«penitenze,  e li  dille,  che  tutto  quello  era  lo- 
ro dolce,  e caro, per efscrquiui  più licuri dalli 
molti  pericoli  del  Mondo , e più  certi  della  la. 
Iute.  Quelle  cofe  raccontate  dal  vecchio,  fe- 
cero venir  voglia  a Giofaf  it  di  feguitar  quella 
vita, e fece  rifalurionc  di  pigliarla, torto  che 
n'hauclsc  la  comodità.  Laudar  Barlaam  tan- 
te volte  a parlar  al  Prencipc,&:  il  vedere  .che 
la  fua  conuerfationc  li  era  molto  grata , fece 
pigliar  fofpetto  a Zerdam,  ch'era  vno  delli 
principali, che  haueuano  cura  del  Principe, 
ai  quello  che  potoua  efscrc,  e dubitò  di  non 
haucrfartoilcontrariodiquanto  ilReli  haue- 
ua  comandato,  che  non  pcrmctte/se,  che  il 
Prencipc  parlafsc  con  alcun  Chriftiano , e par- 
ticolarmente co’ Monaci  falitarij  : ma  efsendo 
poi  informato  della  verità  dall’  iftcfso  Giofafat 
( il  quale  lo  tenne  nalcollo  nella  fua  ftanza , ac- 
cioche  egli fentifse  i Santi  documenti, e le  pa- 
role cclclti  di  Barlaam,  ) andò  con  gran  paura , 
e timor  di  gran  caftigo,a  parlare  al  Rè,  e li 
fcoperfcla  pratica,  che  il  fuo  figliuolo  haueua 
con  quel  vecchio,  il  quale  era  Monaco  folira- 
tio , & haueua  nome  Barlaam  ,&  in  forama  li 
difse,  che  l'haucua  conucrtito,  e fattolo  Chri- 
rtiano  .Quefto  difpiacquefommamcntealRè, 
il  quale  hauerìa  voluto  haucr  Barlaam  ncllc_a 


mani:  ma  egli  hauendo  co  nel  ufo  il  Ilio  nego- 
tio,pcr  il  qual  era  ftato  alquanti  giorni  alla 
Correderà  ritornato  alla  fua  fòlitudine.  Il  Rè 
parlò  con  vn  fuo  fauoriro,  chiamato  Arachis  , 
e li  difse,  come  pafsaua  il  fatto  del  figliuolo,  e 
li  chicdcua  fopra  tal  colà  ilfuo  configlio . Ara- 
chis conofccua Barlaam, e ricordandoli,  che 
vnfuo  macftro,  che  fi  chiamaua  Nacor  l’aflì- 
migliaua  affai  ( il  quale  fc  bene  era  baftancc- 
mente  inftrutto  nella  legge  Chriftiana,  era 
.nondimeno  idolatra,)  configliò  il  Rè,  clic  fa- 
cete fare  vn  ragionamento  in  pre/enza  di  Gio- 
fafat a modo  di  difputa  : fopra  chi  legùita  la 
vera  Religione  ,cioè  i Chriftiani,  ouero  i Gen- 
tili} perche  egÙ  faria  venir  Nacor  fotto  nome 
di  Barlaam, dicendo  d’cfscr  elso,  e fi  lafciaiia 
fupcrarc  neDa  difputa,  e confcfsaria,chc  i Gcn- 
tilicrcdonoil  vcro,&i Chriftiani ilfalfo-  Ma 
prima  che  quefto  fi  facci,  foggiunfc  Arachis, 
bifognafar  cercare  il  vero  Barlaam,  Se  hauen- 
dolo  trouato,  far  sì, che  ò per  amore ,iò  per 
forza  rimedi)  ai  danno , eh’  egli  bà  fatto , e pcr- 
fuada  al  Prencipe  il  conrrano  di  quello, che 
finoalprcfcntc  gli  bàperfiuafoje  quando  ciò 
non  li  pofsi  fare,  vfaremo  l’artutia  fopraderra. 
Paruc  buono  queftaconfiglio  al  Rè,  (te  ordinò, 
chcfubito  s’cfeguifsc.  Arachis  accompagnato 
da  molti  huonuni  armati , andò  a caccia , non 
di  fiere  fcluatiche,  ma  di  Santi  Romiti,  cercan- 
doli con  diligenza  per  il  deferto  di  Scnaar . 
Ncritrouòalquanti,manonpotè  faperda  al- 
cuno di  loro,  doue  ftcfse  Barlaam  5 pcrilchc  in- 
furiatogli condufse  a!  Rè  : il  quale  perche  non 
li  vollero  infegnar  Barlaam  , comandò,  che 
curri  fofscro  ammazzati  con  crudeli  tormenti, 
& erano  diccifctcc  in  numero.  Fatto  quefto, 
Arachis  fece  chiamare  Nacor,  il  qua  le  ftaoa  in 
vn  deferto,  cfercicando  1 arte  magica, col  mez- 
zo della  quale  indouinaua  le  cofe  a venire,  e fe- 
ce fp argot  fama , che  Barlaam  era  ftaco  prefo . 
Qncft a nuoua  andò  all’  orecchie  di  Giofafat , il 
quale  ne  prefe  molto  difpiaccrc , per  il  pericolo 
grande,  nel  quale  faria}  perche  egli  fàpetu 
certo,  che  il  Rè  haueua  làpucoogm  cofa , clic 
frà  loro  due  era  occorfa,  e però  faccua  orar  ione 
a Dio , pregandolo,  che  hbcraffe  il  fup  maeftro 
da  quel  pericolo  La  Diurna  Maerta  lo  con- 
falo con  vna  vifione,' nella  quale  li  dichiarò  tut- 
to il  fecrcto  del  fin^o  Barlaam , e larticurò , che 
il  tutto  rifulraria  a maggior  fua  gloria.  Indi  a 
due  giorni,  il  Rè  andòavificar  ilfuòfiglmolo, 
il  quale  li  andò  incontro  con  la  faccia  allegra, 
cornerà  fuo  folico  : ma  il  Rè  mortròd’e/Tcr  fie- 
ramente fdcgnaro,clo  riprefe  diquello,  che 
haueua  facto*,  e li  diffe , che  per  tal  frfècto  l’ha-  j 
ueua  remico  rinchiufo,  e nondimeno  non  fiera  I 
giouato.'  Lobiafimò  ancora,  come  difiibbi- J 
diente,  e Io  minacciò  dell’ira  de’ Dei}  i quali 
diffe,  ch’cranofdcgnati  concradiclfa, perche 
gli  haueua  lafciati,  per  adorar  il  CrocifilTò. 
Giofafat  li  rifpofe  con  moka  humilta,  e con* 
fcfsò  quello^  che  haueua  fatto,  e diciòn’alle- 
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che  fuCrocififfo?  A quefta dimanda, rifpofe 
Nacor , prouando  prima  con  ragioni  naturali , 
che  è vn  Colo  Dio,  il  qual  è onnipotente,  fauio, 
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fatta  le  ragioni , che  haueua  dal  canto  Tuo  in_* 
mòre  della  legge  Chriftiana,c  còntraric  alla 
Setta  de  Gentili , la  quale  egli  haueua  kfeiata . 
Il  Rè, vedendolo  tanto coftante  nel  fuo  propo- 
Gto  , lo  minacciò  terribilmente,  c lo  lafciò, 
li  giorno  feguente  ( per  configlio  di  Arachis 
fuo  fauorito)  ritornò  al  figliuolo,  li  fece  moire 
carezze , e diccuagli  parolcamorcuoli,  penfan- 
dodi  tirarlo  nella  fua  opinione,  per  via  delle 
piaccuùlczzc.  Ma  vedendo  poi,  che  lecarcz- 
zc  non  facciano  frutto  alcuno , li  difsc , chc_^ 
difendcndocgli  la  parte  dc’Chrihiani  con  ra 

fioni , &argomenti,voleua  far  vna  radunanza 
i fauij  dell' vna,  d’altra  Religione 5 accioche 
fidifputafse  pubblicamente , e lì  conofcefec  la 
verità.  Gli  difsc  ancora, eh’ egli  haueua  in_j 
prigione  Barlaam  luomacfiro,c  cheli  volcua 
dar  libertà  , inficine  con  tutti  gli  altri  Chriftia- 
ni,chcvolcfsero  cfscrcpu-cfcnti  a quella  dilpu- 
ra, nella  fila  Città . Giofafat  moftrò  di contcn- 
tarfi*lella  volontà  del  Rè:  così  elfendolì  afsai 
cercato,  non  fi  trottò  chi  volcisc  pigliare  la  di- 
fefa  della  legge  Chriftiana , fc  hon  vn  huotno 
iàtiio ,c  virrnqlòchiamato  Barachia,pcr  cfsc- 
rè  in  compagnia  del  finto  Barlaam , Dalla  par- 
te de’ Gentili  erano  molti  fauij  Indiani,  e Cal- 
dei . Venne  il  giorno  prcfifso  della  difputa  : Se 
il  Rè  fi  pofe  a federe  fopra  il  fuo  feggio  Reale , 
a’ piedi  del  quale  era  il  fuo  figliuolo  Giofafat. 
Da  vna  parte,  erano  inficmeil  finto  Barlaam, 
Cibataci ùa  • c dall’  altra,tutta  la  ciurma  de’  Giu- 
dei. Atiucnir,  die  conofceua  molto  bene  il 
finto  Barlaam, c fapcuà  la  fua intcntionc,  li 
parlò  in  quello  modo  : Barlaam,  adefto  è tem- 
po , che  tu  difenda  la  dottrina,  che  hai  infogna- 
ta nel  mio  palazzo  ; per  mezzo  della  quale  mi 
hai  perfuafo , che  io  ricètta  la  legge  Euangclica 
di  Qiesu  Chrido  Crocififso  . Ma  fetùnòn  la 
difenderai . io  ti  farò  calligare,comcperfona' 
che  hà  ingannato  il  Prcncipe  figliuolo  del  fuo 
Rè.  Ucaìtigo  larà,ch‘io  ci  faròcauar  la  lin- 
gua,e darla  a’cani^conil  corpo  in(ieme,ac. 
ciochcgl’alrri  imparino  alle  tue  fpefe , c non 
habbino  ardire  d’ingannar,  i figliuoli  de  Re . 
Nacor, fcntcndo  tali  parole , redò  tutto  fmarri- 
to  ,nè  lapcua  die  fare,  vedendoli  in  manifcllo 
pericolo  da  ogni  parte.  Al  fine  feccrifolutio- 
ncjch’era  meglio  accodarli  all’  opinione  del 
figliuolo, die  a quella  del  padre  3 perche  dal 
canto  fuo  non  era  cosi  certa  Ja  fua  rouina , 
Fatto  il  penderò,  lo  pofe  ad  effetto , non  fenza 
particolare  prouidenza  di  Dio , il  quale  ordi- 
na , c difpone  ogni  cofa  4 Si  venne  alla  difputa, 
e Icuo/fi  in  piedi  vno  della  pane  contraria, il  più 
fiuio,c  Rcttorico , c dille  : Coi»  è pofsibile, 
Barlaam  ,chc  efsendo  flati  li  Dei,  che  noi  ado- 
riamo, huomini  marauigliofi,  c fcgnalati,  li 
quali  trouorono  tutte  Tarti  per  erari  profitto, 
& vtilità  de* mortali,  per  la  qual  cofa  JiRè , c 
PrcncipidelMondo  li  adorano,  come  immor- 
tali: cù  inficine  con  glialtri  della  tua  opinione, 
non  li  vuoi  adorare,  per  adorar  poi  vn  liuomo , 


buono, giudo,  rimuneratore-deH’ opere  buo- 
ne, c cadigarore  delle  fccilcragini . Dopo 
quedo,prouòchc  i Caldei,  quali  adorano  gl* 
clementi , 1 Cieli , il  Sole.,  la  Luna , erano,  per- 
che ic  dette  còfc fono  creature, c non  Creato- 
re. Trattò  poidc*Dcidc’Grcci,&Egizzij,e 
nominò  i principali, come  Saturno,  Gioue, 
Mercurio,  Venere,  eMartcj  raccontò  i vitij 
de  quali  erano  dati  notaci , c per  i quali  non 
folo  non  erano  degni  del  nome  di  Dei , ma  nè 
d’huomini  ancora  . Ragionò  poi  finalmente  ì 
di  Chrifio,  c di  quello  che  credono. i Chrj- 
lliani  ,c  di  quanto  fono  obbligati  di  fare-  il  che 
è tutto  conforme  alla  ragione . Prouò  ancora 
il  tutto  con  tante  ragioni  , c con  sì  efficaci  pa- 
role , che i Gentili  ammutirono , & i|  Rè  fi  dif- 
faccia  trà  fc  di  l'dcgno  contra  Nacor;  ma  non 
lo  palesò , accioche  non  fi  feoprifle  l’inganno . 
Giofafat  rendeua  infinite  grafica  Dio ,. perche 
era  all’  hora  accaduto  , come  auucnnc  già  al 
tempo  del  Profeta  Barlaam  ; il  quale  eflendo 
chiamato  dal  Rè  Balac,  accioche  egli  maladi- 
ccflcil  popolo  di  Dio  1 egli  per  il  contrario  lo 
benedille: i c cosi  Nacor,  eflendo  dato  chia- 
mato, perche  fi  moftrafle  contrario  a Giesù 
Chrido , haueua  talmente  ditelo  la  fua  legge, 
che  tutti  i fuoi  contrari] erano  redati  muti,  c 
pieni  di  contiifionc,  Giofafat  menò  Nacor  al 
luo  Palazzo , c li  difie , clic  fapcua  molto  bene 
chi  luicra  ,cfapa)a,  con  qual  animo  era  anda- 
to alla  dilpucaj  pci;ò  pcnfafsc  bene,  che  non 
crapoflibilefar  rcliftcnzaalla  Ottima  volontà . 
Gli  ricordò  ancora,  ch’egli  Itati  effe  riguardo  a 
quello , che  li  era  oceprfo , c che  hauendo  dife- 
fo  1 honor  di  Dio  in  pubblico,  c fattogli  vn  fer- 
uti0 notabile , non  iucche  poi  opere  contrarie 
alle  parole , che  procurane  d’eflcr  differente 
daqucllojchc  lino  a quel  tempo  era  (lato, e 
che  hauefie  paura  del  peccato , il  qual  conduce 
lamina  all’ eterna  pena  . Moflraua Nacor  di 
haucr  gran  umore, perche  fentiua,  che  la  l'uà 
confidenza  era  macchiata  di  grauifcimi  pecca- 
ti j ma  Giofafat  lo  confortò , dicendogli, quan- 
to Dio  fia  milericordiofo,  c ch’egli  non  vuol 
altro  da  noi,fc  nou  clic  ti  pentiamo  de’ nodri 
peccati, c li  dimandiamo  perdono, con  pro- 
poiito  d’emcndarci , «Se  egli  poi  non  fc  ne  ricor- 
da più.  Nacor  fece  rifolutionc  diandarfcnc  al 
deferto,  sì  per  fuggire  lira  del  Rè, il  quale  era 
fieramente  fdcgnaroicomc  per  fare  penitenza 
de' fuoi  peccati.  Fatta  Ja  nlolutionc,  la  mife 
in  cfccutionc,&  entrò  in  vna  grotta, in  compa- 
gnia d’vn  Santo  Sacerdote  folitario;  il  qual  lo 
raccolfc,  Se  ammucllrò  a pieno  nella  fede  di 
Chrido , c poi  lo  battezò  : c rutti  due  Italiano 
inficrne, facendo  fantifsiina  vita.  Quando  il 
Rè  intclc  , clic  Nacor  era  partito , stogò  lo 
(degno,  che  haueua  contra  lui  fopra  1 fau:jy 
che  haueua  fatti  congregar  inficine , perche 
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gnormio,brajniilmiobene,eccrchi  il  mio  ri* 
medio, feti  difpiacef  come tù dici }chc  l’ani- 
ma mia  (ìa  in  pericolo,  dando  nell'idolatria? 
fc  tu  vuoi,chc Mciando  ranticaRcligionc,chc 
mio  padre  ,c  mia  madrein  infcgnarono, io  ini 
accolli  a diritto  tuoDio  ; fa  tù  ancora  vna  co- 
fa,  che  ti  dirò.  Che  cola  (ditte  Giofaf.it)  vuoi 
tù, ch'io  facci?  AU'hora  Iagiouanc,ainmac- 
ttrata  dal  Demonio,  con  fguardi  lafciui , Si  atti 
amorofì , gli  ditte  : Pigliami  per  mogIicvSignor 
mio;  perche  fc  bene  io  fono  fchiaua,tù  però 
nonm‘auanzidinobiItà;in  quantopoi  all i_-* 
fattezza  del  corpo,  ben  vedi,  eh’ io  non  fono- 
da  difprczzarc  , c fchaiicrairiguardoaU"amor 
eh'  io  ti  porto, vedrai , eh'  io  patto  innanzi  ad 
oguialtra  pcrfonajc  fc  tù  farai  quello , io  mi 
faro  Chriftiana . Gioft’fit  le  rifpofe  : Ancora 
che  io  ddidcri  il  bene  del!' anima  tua,  e non 
vorrei, che  fi  perdette  ; nondimeno, quello  non 
hàda  ettere  con  pericolo  dell  anima  mia,  la 
qua!  io  voglio  confettine  imtnaculata , e gura  r 
come  Dubbi  dalbattcfimo,  accioche  il  giorno 
della  motte  mia,fiprefcnti  ficura  al  tribunale 
di  Dio , Replicò  Infinta  donna.  Tù  non  la 
perderai,pcr  pigliarmi  per  moglie , perche  alla 
tua  legge  è pc-rmcfso,Sl  e lecito  il  matrimo- 
nio. lo  hò  fentito  dire , che  alcuni  detti  difee- 
poli  di  diritto,  hebbero  moglie  , come  San 
Pietro  ; nondimeno,  fc  ben  tù  non  hai  volontà 
d'cfscr  mio  marito,  per  efserne  io  forfè  indegna^ 
fammi  gratin  almeno, che  per  vna  notte  foli 
diamo  inficine , come  marito, e moglie, & io 
ti  prometto  dibattezarmi  il  giorno  leguentc, 
e tu  farai  poi  quello, che  ti  piacerà  . Quelle 
parole  diccita  la  donzella  ammacftrata  dal 
Demonio  ; il  quale  per  gl'  incutiti , e feongiuri 
di  Teuda, procurata  con  ogni  fuaforza,S:  adu- 
tia d'accender  il  Chrillianp  petto  di  Giofafat,. 
neU'antor  difoncfto  di  quella  femina.  Hàue- 
ua"ià  guadagnato  attui  campo  , & ilCaualict 
di-  birillo-  vacillami  alquanto  per  la  forza  di 
-quel  noiofo  contratto, parendogli, che  udo- 
ucfsc  far  ogni  cofa  per  la  falu re  di  quell'  ani  ma  „ 
Magli  fopraggfunfcvn  ilpiranonc  da  Dio,  e 
ricotte  all'  orationc , e Ipargcndo.  lagrime , ac- 
compagnate da  caldi  fofpiri , pregaua  Dio,  eh* 
iaiucalse incosi  inanifctto  pericolo . Pcrlcuc- 
raua  nell'  orationc:  quando  ecco,  eh1  egli  fi 
rapito  in  fpirito,  e portato  da  gente , eh  egli 
non  conofccua,in  vn  luogo  ameno, di  gran, 
folazzo,  e diporto , il  quale  era  vn  ritrattodel 
Ciclo,  Si  della  gloria  , che  godono  i Santi. 
Daquetto  fù  portato  invn  altro  luogo  , eh  era 
figura  dell* Infcrnoydoue  Hanno  t condannati^ 
Tornò  poi  l'ubico  in  fc,  e ricordandofi  di  quel- 
lo,che  haucua  veduto  ;llauea  tanto  defidcrio 
del  Ciclo , &;  liurrorc  dell'  Inferno, che  quella 
donzcl!a,con  tuttcraltfc,c  tutti  i loro  orna- 
menti, e lufinghe  h difpiacatano  canto,  eli ida- 
uano  tanta  pena, eh' egli  s ammalò . Il  Re  ne 
fu  amidaio, & andò  avallarlo  ,c  Ui.nandando- 
| gh la caula  dclluo male , riso raccontò]»  vifio- 


di fendettero  la  fu»idoracria,e  frlfa  Setta  ; al-  i 
cimi  facendo  fruttate,  ad  altri  canando  h oc- 
chi e tutti  biaimando,  e riprendendo  come 

ig, miniti , e da  poco  HauenadKcmr, mente 

mala  foddis&ttione  de  fuor  Da,ne  hfac<ga 
tanta  riucrcnza,  come  già  folcila  fare  . Ut 
quefloauucdcndofi  li  loroWfiSaeet^NCte- 
mcndo,cbc  il Rù  non 0 abbandonatte del  nit- 
ro, andocono  al  deferto  a arrouat  vn  Ma  o, 
chiamato  Tenda  , il  quale  faccua  vita  fohurii , 
ncr  poter  megli.)  attender  all  artcmagiM-»  • 
Soffrii  era  gran  difenfore  dell'  idolatra , Se  era 
molto  (lim  ito  dal  Rè . ISacerdot.  gl.patlor^ 
no  8e  lo petfuafetOjCh  cgh  parlalfe  alRù,  e 
procurarti  di  ridurrò  alla  prima  opmioh«_j* . 

rà  PPcr  far  quello , configlio  il  Re , che  li  Ic- 
uaffe  tutti  i feruidoti , ch'egli  teneua  m Corte, 
& in  luogoloro  li  dette  tante  belle  giouan. , or- 
dinando a tutte,  che  li  fiorifero  carezze , e lo 

jaestìssarastó 

fermo , che, (e  Giofafat  fi  daua  a limile  pratica , 
haueria  r.ncgatoChritto  &iadoraru  .De., e 
Ei.idica.ia,  clic  non  potette  fendere altra- 
mente, effendo  egli  giouanc,edouendo  pra- 
ticare con  tante  beile  donne . Giofafat  veden- 
dof.  con  vna  tal  compagna  , fi  vedeua  pari- 
mente  in  gran  pericolo  , in  P^.cohre  per 
caufa  d'vna  di  quelle  giouan!,  eh  era  figliuola 
d'vnRè.la  qual  era  fiatafota  prigione  mvna 
cucrra.chcilRÙ  Auucnirfcceconfito  padre. 
La  gioitane  era  bella,  e d.fcrcta,  ulcera  Hata 
prometta  la  libertà, anzi  di  darle  Giofalat  per 
marito, fc  ella l'induccua  ad  vfarca. talmente 
con  lei . Per  quefto , e perche  era  ìttigata  dal 

Demonio, vfauaogmdiligcnza  poBibilc,pcr 

ottener  il  fuo imeneo  » E1U  s accoftauaaGio- 
fa£.t,c  moftraua  d'effer  afflittale  malconten- 
ta: veniuapoi , | Demonio,  e fimitaua  la  pena 
di  tiucjla  giuliane  nell  animodcfl  rcncipc,  e li 
mcrccua  nella  memoria  tt  caula, che  rifa  haue- 
na  di  dar  metta , trouandofi  prigioniera , lenza 
h eredità , S:  in  poter  altrui . Quelle  confide- 
rai lom  lo  pregauano  ad  hauer  compafionc 
della  gioitane , e l'induceuano  ad  amarla.  Uo- 
po quello,  li  figurali» » che  per  effet  idolatra, 
t anima  fua  era  in  mano  de!  Demonio,  d.  rori- 
do ch'ella  haucua  in  prigione  ttcorpo,  e I ani- 
ma,  e che  li  haueria  potuta  infcgnare  la  lede 
Chriftiana  ,e  guadagnar  quell  Mima  per  Dio. 
Il  Demonio  induce  alle  volte  rimonto  a cole, 
ancorché  fianobuone,  per  farne  poi  ridare 
vn  maggior  male.  Cosìfcceua a Gtofafarjper- 
chc  li  mcttcua  nell'animo  le  cofc  già  dette,  per 
introdurre  a poco  a poco  la  conuerfarionc  d. 
Inicon  lagiouane,e  riuolgerlapoi  mdiffolu- 
tionc.  Ladonzclta  afcoltò  'eforrarione  (anta 
di  Giofafat, e poi  li  tifale , dicendo.-  Scruni- 
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ne,  chehaueua  veduto, e lo  pregò, che  noil 
gli  mcttefsc  il  laccio  a piedi, nè  volcfsc  clser 
cauli  di  farlo  condannare . Soggiunte  ancora, 
Vegli  hauca  cara  la  vita  fuà,chcTolafciafsc  an- 
dar a cercar  Barlaam  fuo  macftro  , col  quale 
penfaua  di  (lare  j Se  quando  di  ciò  non  lo  con- 
! tcntafse,  predo  Io  vedria  morto.  Il  giorno  fc 
i gnentc  andò  Tenda  il  mago  , in  compagnia  del 
] Rè, per  parlare  a Giofafar,  c Gon  parole  piene 
: tf  inganni , procuraua  di  farlo  adorare  gl’idoli . 
'■Il Santo  giouanc li prouò con  ragioni  chiare, 
& efficaci,  che  Tadorar  gl’  Idoli  era  cofamal 
fatta,  e diente  fenza  intelletto  j perche  (di 
ccuaGiolafat)voi  idolatri  offerire  vn  animale 
all’  Idolo , c l’ammazzate  in  fua  prefenza  , cf- 
fendo  di  più  1 animale  che  non  è lui , ntccfo  che 
l’animale  fu  creato  da  Dio, e l’Idolo  fu  fatto 
dairhuomo.  Voi  datequello  che  edi  più, a 
quello  clic  vai  meno.  L’Idolo  hàchi  loven- 
de,cchi  Io  compera, e l efscr  venduto,  e com- 

tcràto  non  fi  conuicnc  a Dio,irt  quanto  a Dio . 

-‘Idolo , cfscndo  d’oro, ò d’argento,  fù  facto 
dall* Orefice  j (c  di  ferro,  lo  fece  il  Fabro 
Stendo  di  legno , ò pietra  fù  opera  del  le- 
gnaiuolo, ò Icarpcllinoj  di  modo,  che  fc  non 
li  rrouafsc  Orefice,  Fabio,  marangone,  òfear- 
pellino , non  faria  Dio . Quelli, che  adorano 
I l’Idolo 1 , lo  pregano  che  li  guardi , e difenda  j Se 
’ efsohàbilogno  di  cfserc  guardato,  e difefo, 
c quanto  più  c di  miglior  materia,  tanto  più 
flàirvpericolo,  perche  s’egli  c d'oro,  ò d ar- 
gento hàbifogno  di  chi  Io  guardi, acciochc  i 
ladri  non  Io  rubinòjma  s’cgli  cdipictra,ò  di 
legno  non  hàbifogno  di  guardiano,  perche  fi 
guarda  da  feflefso.  Però  fciiza  dubbio  fono 
piùpocertri , e forti  che  non  fono  l’oro, ò l’ar- 
gento. Chi  non  vede, cconofce  clic  tali  Dei, 
fono  più  predo  Dei  di  gente  pazza, che  di  huo- 
mini  di  ragione  ? Difsc  di  più  Gìnfhfjc,  che 
gl  Idoli  rapprefentano  paffìoni  particolari, co- 
me Marte  il  furor  bellico  j Venere  la  difone- 
ftà  j Bacco , l’vbbriachez2a  ; Mercurio , la  falli- 
ta, &:  ingannile  l'adorar  quefte  palfioni  rap- 
prefentate  ne  gl’idoli,  modra  poca  ragione,  c 
manco  intelletto.  In  foinma  il  Santo  difse 
tante,  c tali  cote  aTcuda , ch'egli  fi  cònucrti, 
abbruciò  tutti  i libri  d’artemagica,  eh’  egli  ha- 
«cua  nella  fua  grotta, e quindi  partito,  andò 
douc  dauano  infieme  Nacor,  & il  Santo  Sacer- 
dote folitario , c li  manifedò  il  dcfidcrio,  eh’ 
egli haucua di cfscre Chridiano ronde  cflì  ha- 
uendolo  ammaedrato  nella  fede  j il  Sacerdote 
lobartezò  . Il  Rè  Auuenir  non  fipcua  più, 
che  fare  col  figliuolo  Giofafar  j & li  fù  dato 
configlio  d’Arochis , del  quale  s’c  fatto  mentio- 
nedi  fornicherà  perfona  pratica,  & intelli- 
gente,che  dividcfse  il  Regno  eonGiofafat,e 
che  nell’ vna  parte  ftcfsc  il  Rè  con  quelli, che 
adorano  gl  Idoli,  nell’ altra  ilfuofiglkiolo,con 
ifuoi  Chridiani  :&  allegò  alcune  ragioni,  per- 
che douc&c  farlo, come  il  non  haucr  potuto 
vietarceli  egli  fi  facelsc  Chridiano,  con  ormi  J 
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diligeuza,chc  li  fofsc  vfata , Se  il  vederlo  tanto 
codante  nel  fuo  propofito,  che  niffìui  tormen- 
to, nc  meno  il  torgli  la  vita , fariano  badanti 
per  farlo  mutar  d’opinione.  Di  modo, che  il 
Rèjiaucndo  prima  confidato  il  tucco  con  i 
Signori  grandi  del  firn  Regno,  c col  figliuolo 
ideilo , fi.ee  queda  diuifionc , Quando  Giofa- 
fac  hebbe  il  pofleffb  della  fua  parte , fece  roui- 
nar  i tempi;  degl  Idoli,  e fabbricare  Chicte , 
concorrendo#  i Chridiani  d’ogni parte.  So- 
pra le  torri,  c le  porte  della  Città  ,doue  cglifa- 
ccua  refidenza,  per  tutto  fi  vedeua  lo  dendardo 
della  Croce . Frà  gl  altri  Cliridiaui,  che  ricor- 
lcro  a Giofaflt , vi  erano  alcuni  Monaci,  c Sa- 
cerdoti, li  quali prcdicauano  J’Euangcìio,cla 
dottrina  Chridiana,  con  molto  profitto  dell' 
anime  :c  Giofafar  era  il  ritratto,&efcmpiodi 
ciafeuno  con  la  buona  vita . Molti  procuraua- 
no  d’immitarlo  in  efferc  mifericordiofi , pacifi- 
ci, hojicftijhumili , temperati  ,&  in  offeruar 
i comandamenti  di  Dio , c la  fua  Diurna  legge , 
Viueuauo  in  pace,  &:  amore,  c già  comincia- 
uanoad  c(TcruiVcfcoui,c  Prelati,  da’  quali  il 
RcGiofifat  fi  lafciaui  reggere , c goucrnarc. 
Quella  Cicca  pareua  il  Paradifo  ,c  Ti  fuoi  Cit- 
tadini tanti  Angeli,  Tutto  alfoppodo  fi  ve- 
deua doue  dauad  Re  Auuenir,  perche  per  ef- 
fettuai idolatri,  ogni  cofa  era  piena  diconfli- 
fioiiCjC  difeordia  . Qutfto  fù  caufa,  ch’egli 
confidcrando  molto  bene  il  fitto, pensò  di  la- 
rdar la  fua  pertinacia,  eficndo  in  ciò  aiutato 
dalle  continue  oratióni , che  il  figlinolo  per  lui 
faceua , e delibero#  di  farli  Chridiano , Di 
auedonc fcridc  vna  lettera  a Giofafar, facen- 
doli lipcr  l’animo  fuo.  Quando  il  Santo  vide 
la  Ictccradcl  padre, refe  infiniccgratic  a Dio, 
Se  andò  fubico  a ricrouarlo , facendofi  tutti  due 
molte  carezze.  InlommailRclìbattezòcon 
tutta  la  fua  Cortese  dipoi  rinuntiò  il  Regno 
al  figliuolo,  eli  ritirò  a fare  vita  foliaria , Se  in 
quatir’anni , che  li  durò  la  vita,  fece  afpra  peni- 
tenza de' fuoi  peccati, e mutò  la  vita  terrena 
con  laccledc,  ritrouandofi  preferite  Giofafat 
alla  fua  morte,  il  quale  li  fece  fare  l’dequieotto 
giorni  continui.  Dopo  qìiedo,  didribtù  tut- 
to decloro  a’ poucri  ; quello  però,  che  apparte- 
ncua  alla  perfona  Reale  . Fece  poi  chiamar 
Baracllia  , quell’  huomo  principale  , buio,  c 
virtuofo,  il  quale  s'era  podo  dalla  pane  de' 
Chridiani, per  difenderli  contra  il  finta Bar- 
laam , e vero  Nacor,  c contra  gl’idolatri)  e dite 
fcgli , che  gli  volcua  rinunriar  il  Regno , Se  an- 
dar a finir  lavitainfolicudinc.  Baracllia  ricu- 
faua , c non  lo  volcua  accettare , dicendo  : Si- 
gnore, habbi riguardo,  che  vnodclli  coman- 
damenti del  noltro  Dio  è,  che  il  profilino  s'ami 
come  fc  fteffo . Ma  fc  tù  mi  lei  obbligato,  per- 
che vuoi  metter  iomma  cosi  graue  addotto  alle 
mie  forze  tanto  deboli?  Sci!  regnare  è coli  ' 
buona,  ridila  per  re  : ma  fc  è altriménti , 1 
non  dei  volere  darla  a me.  Non baftorrio  citi..  - ; 
de  ragioni,  perche  Gioiifit  fi  numide  dopi- 
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nione,anzi  congregando  i Signori, c Magi 
Orati  della  Aia  Corte , li  fece  vn  ragionamento 
Chrirtianilfimo , palliandoli  il  Tuo  defidcrio , c 
li  confegnò  Barachia  in  fuo  luogo  : & ancorché 
a tutti  rincrcfcelTe  affai  , per  Tamor  grande , 
che  li portaiiano , e procurauano,chc  hcofa 
* non  sefeguiffè;  egli  nondimeno  fi  parti  la_* 
nottcfcguente,e  lafciò  vna  lettera  ferina  aBa- 
rachia,  nella  quale  lìpalcfuu  la  fua  volontà,  e 
ramiifatia , comeegli  fi  doueua  portare  nel  go- 
uerno  del  Regno  . Andana  Giofafac  vellito 
poucramcnte , con  vnavefie  di  panno , che  già 
li  diede  Barbam.e  locercauapcr  il  deferto,  c 
luoghi  folitarii,  t mangiaua  herbe  crude , ebe- 
ueua  acqua, quando  la  trouaua . Faceua  oratio- 
ne,fiaua  in  contempbtione , c patita  molte 
tentationi  del  Demonio,  il  quale  procuraua 
d'impedire  la  fua  buona  tifolutionc,con  ridur- 
li alla  mcmqria  il  Regno,  con  il  quale  hauetia 
falciato  l'autorità, i parenti,  c li  amici . Gli 
mettcua  nell' animo, che  la  vita  di folitario  fof- 
fe  infopportabilciil  douer  combattere  con  b 
farne, c con l'altre  necclfità  corporali.  Ma  il 
maligno,  vedendo  che  per  quella  via  non  face- 
ita  profitto  alcuno  col  Santo , l'afsaltaua  con  vn 
altra  ciurma  di  tentationi  inurbili  . Hora  li 
appariua  innanzi  in  forma  fiumana , con  vna 
fpada  nuda  in  mano , minacciandolo , fe  non 
tornata  indietro,  di  ferirlo:  hora  in  figura  di 
fiere faluatic he, come  Dragoni, cBafilifchi.  11 
Santo  folitario  chiedeua  aiuto  a Dio , col  qua- 
leliipcraua  tutte  le  tentationi  ;& al  fine  arriuò 
alddertodiSenaar,doueera  Barbini  . Vn 
altro  folitario  li  diede  notitb  di  lui , c lo  menò 
alb fua  grotta.  Giofiifat  cfscndo alla  grotta  di 
Barbato , chiamò , c dimandò  la  benedir  tione: 
Barbam  venne  fuori, e la  riconobbe,  non-* 
già  allaprefenza,b  qual  era  molto  differente 
da  quella,  che  già  folcua  efsere,ma  pcrDiui- 
naifpirat ione;  Giofafat  riconobbe  il  fuo  mae- 
nrobcniffimo,c  tutti  due  inginocchiati  in_* 
terra,  rdcro  gratic  a Dio  . Dipoi  leuacilì  in 
piedi , vabbracciorono  eoo  molta  tenerezza , 
& efsendofi  porti  a fèdere , cominciorono  a ra- 
gionate infieme , raccontando  l'vno  all'  altro 
ciò, che  gl’  era fucccfso , dopoché  non  fi  erano 

veduti.  Barbam  lodòafsai  il  cambio,  che a 

Giofafat  haucua  fatto  del  Regno  tcmpotalc, 
con  l'eterno , cdeU'hauer  ricrouato , e compe- 
rato b margarita,  e gioia  prctiofa.  Apparec- 
chiò poi  Barbam  la  cena,  che  fu  d herbefalua- 
riche crude, con  alquanti  Dattili,  c tutu  due 
cenarono, rendendo  gratie  al  Signore.  Do- 
pocena fecero  orarione,e  poi  cominciomo 
di  nuouo  a ragionare  infieme:  e durò  il  loro 
ragionamento,  fin  che  b nouclla  aurora  appa- 
riua,  li  auui5Ò,chc  rìtornafsero  all' orai  ione, 
come  fecero.  Stette  Giofafat  alquanti  anni  in 
I compagna  di  Barbam , godendo  b fua  dolce , 
efantaconuerfationc.  Le  pratiche,  i defide- 
rij  >e  ragion  amenti,  c li  cfercitij  di  tutti  due 
erano  cclciti:  erano  fol leciti  ,c  perfeuer ititi 
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air  oratione , e meditarione,  ne  perdcuano  mo-[ 
mento  di  tempo , che  non  ne  caia  lieto  tèmpre  ' 
qtulcheprofitto  per  lamine  loro  . Venne  ri 
tempo  delb  morte  di  Barbam  : delb  quale  fa- 
llendone batmto  riuebtione  , Io  conferì  con 
Giofafat, il  cheli  dilpiacquc  tanto, come fc li1 
fofse  partita  l'anima  dal  corpo.  Il  buon  vec- 
chio li  diede  alcuni amicrtimenti,  e li dif»e,eh' 
era  vecchio  quali  di  cento  annidili  quali  n'cra 
flato  fettanracinque  ncldefcrto, facendo  vita 
folitarii. - ma  non  farà  ramo  il  tempo  (dilseil 
buon  vecchio,  ) che  tù  figliuol  mio  darai  qui  : 
ma  fia  quanto  vogli,fopporcalo  con  patien- 
za , fapcndo  che  cosi  è la  volontà  Jlddio . Fe- 
ce poi  vna  dinota  oratione  :&haucndob  fini- 
ta, diede  li  virimi  abbracciaincnciaGiofafat; 
& efsendofi  fatto  if  légno  della  Croce, morì  in 
pace . Pianfc  Giofafat  amaramchtc  lbpra  il 
corpo  del  lùomacrtroiSchauokl'jucttft^lui-  ( 
ni  Salmi, lo  fcppclli.  Quando  Giofafat  falciò.* 
il  Regno,  & andò  al  defèrto, era  di  venricin- 
que  anni,  e vi  fiate  anni  irenracinquc,  nel 
qual  tempo  fopportò  molte  tenration  i , c con- 
traili dal  Demonio  ,cfemprc  nc  riponò  vitto- 
ria; perche  ogni  giorno  ctcfceua  penitenze', 
& afprczzc  al  fuo  corpo , con  le  quali  lo  t cuoia 
foegetto  ,fino  che  all' vintilo  venne  ij  tempo 
della  fua  gloriofa  morte,  la  qual  fù  con  torme 
alb  fua  vita,  cfscndo  egli  di  età  di  fcfianr  anni. 
Vi  lirirrouò  prelènte  vn  Romito,  al  quale  Dio 
1 haucua  riuehra,&  era  quello , che  grà  li  die- 
de notitia  di  Barbam,  quando  l'andana  cer- 
cando. Il  buon  padre  fcppclli  ilcorpodi  Gio- 
fafat nel  medelimo  luogo,  dou'cra  flato  fepol- 
to il  fuo  macftro  .•  c fatto  quello,  andò  per  co- 
mandamento di  Dio,  a trouarc  Barachia  Rè 
dell'India, eli  raccontò  coinè  le  còle  palsaua- 
no.  Egli  fubico  accompagnato  dalli  principali 
delia  Corte,  c del  Regno, andò  aldcfcrto,  del 
cfscndo  giunto  alb  grotta,  douc  Giolafàc  era  ! 
fcpoUo,fcoprirono  con  molte  lagrime  li  due  j 
Santi  corpi  di  Barlaam , e Giofafàt , t quali  era- 
no intieri , c fe nza  fetore , c bruttezza  alcuna  , 
comefefofscro llaci vini . Gli pofero rutti  due 
in  arche  di  molto  prezzo, e h portarono  con 
molti  lumi, c canti  fpiritu ili  ad  vna  Chicli, 
che  Giofafat  haucua  fatto  fabbricare, c quità 
hfcppcllirono  ,do'je  per  Dituna  virtù,  fi  vide- 
ro molti  miracoli.  S.  Giouanni  Dainafccno 
conclude  quella  hiltoria, dicendo  luucrb  ferir- 
ta  conforme  alia  relatione,  che  li  fii  Atra  da 
buoinini  venerabili, c degni  di  fède . Nelle  Ad- 
ditioni  di  Vfuardo,  b iella  di  quelli  Santi  fi 
mate  allia7.diNouembre.  Si  prefamc,che 
b morte  loro  fofse  quali  al  tempo  di  Damafce- 
no,chc  venne  ad  cfscrc  circa  gl' anni  del  Si- 
gnore J40. 
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LA  riTA  DI  .S  A N SIMEONE 
M E T AP  S ASTE. 


IL  Truffi*  Cerimi* , tette  fcr  fu*  Scrittore 
vn  Net  Aro , il  tpn*  le  ( per  qu*nto  dice  S And- 
rei*)**) fio  Sfrutti,  Qffjh  tffendo  Scrii  ture  di 
Prof  et* , venne  « d tfftre  'Prof et* . Il  medeft ■ no  *n. 
nenno  i Simeone  Mito frtfle  ; U f **t»  tfftndo  Scrii, 
loro  felle  vite  dt?Sf*ti,  venne  fd  ejfer  Sento . Si 
ero****  vn  Ornile *f  , a fermine  , che  di  Ini  fe- 
te  vn  A*nr  grnne  ,&  fntiei,  t hi  fumi*  P fello  j il 
ehi  è puri  mente  riferito  dfl  l.ippomfrto , e dal  Sa- 
nie , D*  fueil'  or  *t  iene  fdnntjne  fi  può  hfner  noi  in 
ti*  , che  l * vìi*  di  Simeone  Metfj rffle,  foffe  ce- 
rne fernit*  t 

DOuendo  io  dir  qualche  colà  in  lode 
della  vita  del  gran  Simeone,  e della 
fila  molta  Capienza,  non  sò  che  pa- 
role ilare, con  le  quali  io  polla  lodarlo  a ba- 
ftanza.  Perche  quell'  huomo  Santo,  ( che  più 
non  lì  può  dire)  non  Colo  fu  adornato  di  elo- 
quenza] eflendo  il  filo  (lite dolce, e facondo, 
con  vna  dcflrczza  mirabile,  e con  vna  veloce 
correntia , come  quella  del  Nilo , di  alto , e de- 
licato intelletto , nel  quale  s’adornauano  i con- 
cetti,che  pai  la  lingua  cfprimeua  fuori]  ma 
hebbe  ancora  l'anima  tanto  adorna  di  virtù , 
che  eflendo  vn  viuo  "(empio  agl'  altri  di  elle, 
acquiliaua  per  fe  fama , & honore  . Quello 
huomo , che  fu  il  più  chiaro , e fàmofo  del  Tuo 
tempo, nacque  iu  Coflantinopoli, Città  dell' 
Oriente, e prima  in  dignità:  la  quale  bonorò 
Simeone  per  efler  Tua  madre,  & egli  l'illulìrò 
per  effer  luo  figliuolo , il  che  fu  di  crai  maniera , 
che  fe  alla  Città  foflè  mancato  honore,  e fama, 
faria  badato  a farla  fintola,  & honorara,  ledere 
nato  in  lei  Simeone,  c tenerla  per  madrc_j . 

MlndÉ 

: poi  dóu 

did  Rct  corica , c Pdofofia  : e perche  quefle  due 
feienze  erano  quelle,  nelle  quali  gl'huomini 
del  fuo  tempo  procurauano  d'eflcr  fintoli,  c 
rari  , attendendo  alcuni  a quella  , & altri  a 
quella  ; egli  abbracciò  tutte  due , c volle  in  ciaf- 
cunaeflirr  fognatalo,  Cosi  fu  in  effètto:  per- 
che egli  fù  raro  in  Filofofu,  per  edere  di  fcucif- 
finto  ingegno,  e diuenne  famofo  Re  teorico, 
|>cr  haucr  vna  lingua  dolce , c faconda . La  fa- 
tica ch'egli  foppoctò  nello  dudio  «fi  quelle 
fetenze , ut  degna  di  molta  lode  in  lui , per  efler 
di  (àngue  illaltr  c , c molto  ricco  di  patrimonio  : 
le  quali  colè  Cogliono  molte  volte  impedire  lo 
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Quello  Santo, eflendo  ancora  fanciullo,  die- 
de legno  di  quello, che  poi  douca  edere . Stu- 


fhidio  delle  buone  lettere  . Dopo  eh'  egli  fù 
Filoloio , non  fi  diede  ad  alcune  Angolarità , e 
carnalità  d'opinioni,  come  il  più  delle  volte 
fanno  i Filofolì  : ne  meno  dopo , che  fù  Rctro- 
rico  procuròdi  guadagnar  honore, e fama  per 
l'audicnze  di  Magillrati , e Tribunali  di  Giudi- 
ci , difendendo  caufc  ingiurte  : ma  con  velli- 
menti  conuenicnti  alla  Tua  nobiltà,  mollraua  di 
cfscr  FilofofojC  con  pigliar  laprorettioncper 
giullitia  di  quelli,  che  remeuano  di  perderla, 
inoltrò  di  eflèrc  bimn  Kettorico  . Fù  molto 
amato, c (limato  dali'Imperatorc,fcrucndoii 
della  Tua  fatiiczza,  nelle  colè  appartenenti  al 
goucrao  iteli*  i inpero , della  Repubblica , della 
In  i pcrluna,  c dell' amminifliar  la  giulliria. 
Quando  egli  palesò  il  teforo  della  Cip  lenza,  e 
bontà, eh' egli haucua  nel  petto,  lunpcratof 
lì  goticrnauafblo  per  il  parer  fuo.  Ma  con  tut- 
to ch'egli  folse  in  tanta  (lima  approdo  l'Impe- 
ratore, non  però  diuenne  fuperho;  anzi  con 
ciafcuno  era  affàbile,  & ainorcuole.  A tutti 
moltraua  buou  vifo  , tutti  confoiaua , tutti 
aititaua,e  prouedeua  alicnecclfitàde'poucri, 
con  larga  mano . Ai  tempo  fuo , erano  ceffate 
le  perlccutioni , che  la  Chielà  Cattolica  hauc- 
ua patite  de' Tiranni  j St  i fedeli  haucuano 
grandiflìmo  dclìdcrio  di  Capere  quello , che  i 
banri  Martiri  haucuano  patito,  & haucr  rag- 
guaglio particolare  dilli  loro  crudelillimi  tor* 
menri  ,c  delle  loro  dincrlè  morti . Alcuni  Au- 
tori pigliarono  quc(l‘imprefa,ma  i libri  loro 
erano  dif.ttuolì]  alcuni  nella  verità,  perche  i lo- 
ro Autori  non  haucuano  potuto  fare  la  debita 
diligenza,  per  Caper  la  certezza  delle  colè]  Se 
altri, perche fè bene  fcriueiuno  cofe  cene,  lo 
fecero  però  con  parole  tanto  tozze,  c condi- 
te ramo  mal  ordinato,  che  induccitano  più  pre- 
do i lettori  a fchcmirlr , e beffarli , che  a diuo- 
none.  Ma  Simeone  procurò  di  rimediare  a 
quello  danno , e cosi  fece  j perche  come  pcrlb- 
na  ricca,  c potente,  e ch'era  in  molta  (lima 
apprclfo  l'iuipcratare,  potè  Caper  la  verità  di 
quello  ch'egli  fcrifle  , non  perdonando  per 
qutd'cffnto  nca  (pela , né  a fatica, riducendo 
tniìcmc  le  re  lattoni  dimoiami  degni  di  fède , e 
memoriali , c libri  d'Autori  graui  . Rimediò 
all'altra  danno,  col  mezzo  della  fua  Kcttori- 
ca,cda!ccdi!c,ilqua!e  dàdilctroai  lettore, e 
commoue  con  la  cenizza  della  verità,  di  quan- 
to cghicrnic:  il  che  fà  gran  profitto.  Qircdo 
Santo  huomo  edendo  occupato  in  limili  cfor- 
citi),efàccndo  vita  itTeprcniibilc, amando  le 
virui,< fra  l’akrc  la  eaftità, cambiò  quc(h_a 
terrena  vita  con  lacclcdc,  e fù  fcpolto  li  fuo 
Corpo  con  moka  pompa,  & honore . nac- 
que a Dio  di  moilrar  fogno  tale  per  tedimonio 
della  fua  Santa  vita,  c di  qiuntoii  folfe  grata 
l'anima  fua,  cioè,chc  per  molti  giorni  il  corpo 
fuo  giteaua  odore  foauiifiino , il  quale  non  po- 
co ricrcaua c faceta  mai  auigliarc  rutti  quelli , 
che  lolcnttuano . Sin  qui  c di  Piclio  autor  Co. 
pranoininaio  , La  fua  gloriola  morie  fù  alia 
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fi  fappia  l'anno  prcctfamentc  , nondimeno 
nella  vira  di  S.  Alipio  Ciconica , feruta  dall 
iHdfo  Simeone  Mctafrafte , egli  dille , che  tu 
fuo  Maeltro  , e che  praticò  con  effo  molto  tem- 
po . Qjcfto  Santo  Alipio  Ciconica , come  fi 
vede  nel  titolo  della  fui  vita»  riferita  da  Fra 
Lorenzo  Surio  alii  27. di  Noucinbrc , vifsc  al 
tempo  di  Eraclio  Imperatore, il  quale  tenne 
l'Impero  fanno  del  Signore  fio.  Di  modo, 

epnw  , che  la  tporte  di  S.  Simeone  Metafrafte  può  rf. 

4C=?J  fer,  die  forte  non  molti  anni  dopo.  Di  quello 
I11  **  V Santo  ne  ft  menrione  i!  Concilio  Ferrarienfc, 

e Fiorentino,  epatimcnte  Nkeforo  Califto. 


■Condì. 
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LA  VITA  DI  S.  SATVRNINO  MARTIRE, 
Scritti  infame  con  epatiti  di  S.S‘ firmi» 
Miri  ire  dilli  Melar  f di  Remi,» 
riferiti  dt  Fri  Ltrens.» 

Suri» , 


T T)die  eemttde  id  Adirne,  che,  per  feri  temi 
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iti  f ho  pecette,/!  ut t fife  it  etHtre  ,& trtrt 
li  tene  : & hutende  nati  j rii  htemitti  ptrticiptte 
iti  fte  pecette  ( che  cerne  dice  S.  Ptele , tatti  pec- 
car et  eia  lai-,  )aea)  tetri  tifii  , eie  fi  ite  parte- 
cipi itili  fai  pancata  , fi  cerne  fi  it  glerìefe 
Martire  Su  tratte  : il  itale  efetie  fi  vecchie, 
fa  cet  dittiti  diti'  Impcrtter  Mt fina  tane  d Ine- 
rire in.vnctAle  edifici e di  Terme , i Ragne,  ch- 
ef i faceta. ■ & en  il  fae  Intere, perttrvit  terra 


leuano, che  perciò  glidieeuano  molte  villanie , 
era  con  molta  carica  aiutato  da  altri  Chriftiani 
più  giouani,  e particolarmente  da  vno  chia- 
mato Silìonio,  il  quale  porcaua  il  Tuo  carico 
ordinario.  Se  inficine  quello  di  Saturnino,  e 
faccialo  tanto  allegramente  ,che  andaua  per 
la  ftrada,  cantando  Hinni,eSalmi  in  lode  di 
Gicsù  Clirifto.  Di  modo, che  marauigliatidi 
ciò  lifopraftanti  de  ir  opera  conferirono  la  co- 
fa  con  vnTribuno  chiamato  Spurio,  & egli  ne 
diede auuifo  a MalCmiano , il  quale  comandò, 
clicambiduc fofscro  condotti  alla  ftiaprclcn- 
za;fie  dfendoui , dille  a Siiinnio  : Come  ti 
chiami l Et  celi  rifpofe  : Io  peccatore, elènio 
dc'iuoi  lenii  di  Gicsù  Chrifto,  micliiainoSi- 
iinnio . DilTcglil  Imperatore  ; Che  verli  fono 
quelli, chetù canti,  quando  lauori  t Siiinnio 
li  rifpofe:  Se  tù  lifapcfli,e  ne  hauclU  notila, 
conofcerefti  ancora  il  tuo  Oteacore.  DilIe_o 
Maffiiniano  : Chi  è il  Crearore , le  non  Tinnit- 
to  Hcrcole  ? Rifpofe  Siiinnio  A noi  Chri- 
ftiani i vietato,  come  cola  crifta , di  nominar 
vn  fimil  nome  . L'Im  pcratore  fdegnato , li 
dilfe  : Eleggiti  vno  di  quelli  ducpartiti,ò  di 
iacrificar  al  Dio  Hcrcole , onero  d'cfscr  abbfu- 
ciato . Rifpofe  SHinnio  j Io  femprc  hò  dcli- 
dcrato  fimil  morte,  per  acquifrarc  la  coroiu 
del  martirio  di  GiesùChriflo.  Non  potendo 
Maffnnianokaticrpiù  partenza , li  diede  in  ma- 
no a Laodicco  Prefetto,  ordinandoli,  che_j 
procuratfcdi  far  làcrificar  Siiinnio,  e Saturni- 
no, ouero  li  facelfe  morire.  Furono  condoli 
I li  due  Santi  in  prigione , douc  dettero  alquanti 
I oinmi.tcanucriironomolri Gentili  allaFedc 


fi  pietre  di  Vai  pine  ali 1 altri , taceri  che  nen. , 
{effe  mefie  i iteli ' efereieie  per  peccate,  c begli  hi 


mafie  cemmefie  , mi  perche  cri  Chriftitte . Il  che 
<ltel  Tinato  riputai  grttdifitme  delia f,  e peri 
le  ufi  ietti  cet  grati fime  pene. 
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Itomando  l'imperate 
(l’Affrica  a Rompevo! 


— , m che  cofa  grau  a Diocl 

l'haucua  honorato,efatto  fuo  corri 
Impero  jhauendo  intefo,  ch'egli  1 
mandato,  che  fodero  fatte  alcune 


Maflimiano 
far  qual- 


che 


I ba»ni, pigliò  la  cura  chequell'openniconti- 
e , e fi  Sniffa . Per  quell’  effetto,  fc  li  veni- 


Inuade,coi,.....4.  - - — 

uano  alle  mani  Chriftiani , il  che  egliripucaua 
crror  grandiflimo,  licondannaua  a lauorar  in 
quell' edificio,facendoli  di  continuo  far  buone 
guardie . Tri  gl'altri,  ch'erano  ftati  condanna- 
ci a quell'  opera  vi  era  vn  honorato  vecchio 
chiamato  Saturnino , il  cui  efcrcitio  era  di  ca- 
riar arena,  edi  portarla  davna  patte  all' altra . 
Mapercheper  la  vecchiezza  fi  ftraccaua,c  non 
potcuaicruirc  come  ilbpraftanti  dell'opera  vo. 


Il  UUk  imwi  ili  fi I y -_-q 

giorni , fc conucrtironomolti  Gentili  allaFedc 
di  Giesù Chriiloj  furono  poicauati  fuora ca- 
richi di  catene,  e con  lipicdiicalzi,e  condotti 
ad  vn  Tempio  dinanzi  ad  vn  Idolo,  accioche 
iifaceffero  iàcrificio.  Saturnino  alzò  la  voce  , 
cd-lic  : confuuda  il  Signore  gf  Idoli  de'  Genti- 
li . Non  così  predo  il  Santo  difse  quelle  paro- 
le,che  l'Idolo  calcò  per  terra  in  molti  pezzi: 
il  che  vedendo  due  faldati,  chiamati  l'vno  Pa- 
pia , c l'altro  Mauro,  creder tcroin  Gicsù  Chri- 
llo,e  comìncioronoad  alta  voce  a dire  : Vera 
mente  Giesù  Chrifto  i vero  Iddio , Se  è vero 
quello, che  di  lui  dicono  Saturnino,  e Sifinnio. 
Il  Prefetto  coniando, che  E Santi  follerò  tor- 
mentati , e li  fece  metter  nell  Eculco  : Se  rifon- 
do fofpifi  in  alto, li  fece  battere  crudeliflima- 
rncnrc  ,c  poi  li  fece  ftracciare  tutte  le  carni  con 
feoipioni  di  ferro.  Li  Santi  mcntreerano  cot- 
mcntaci , cantauano , c dictuano  : Gloria  ita  a 
re  Signor  Giesù  Chrifto , poiché  habbiamo 
meritato  d'cfscr  partecipi  de  tuoi  trattagli  con 
li  altri  tuoi  fenti.  Liduc  foldatiPapia,eMau- 
ro,  che s'eranoeonuertiti,  quando  Tldolo ca- 
di in  terra , d'sendo  quiui  prdente , e dcfidcrofi 
effi  ancora  della  corona  del  in  adir  io, pieni  d'vn 
fanto  fdegno  contra  li  manigoldi, che  eoa-» 
tanta  crudeltà  cormentauano  li  due  Santi , li 
difsero  i alta  voce  : Come  può  haucre  tanta 
forza  uDiauoloconvoi,chc  vi  facci  efTere_» 
Mmmmin  a un- 
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leaccefe,e  metterle  olii  fianchi  di  Saturnino, 
e diSifinnio  : ma  vedendo,  che  rutto  quello 
non  baftaun, perforo,  ch'efli  mofiratTcro  vn  mi- 
ninio  legno  di  difpiaccrc , h lece  leuar  da  quel 
tormento , c fcntcntiolli  ad  cflcre  decapitati . 
Li  Santi  furono  condotti  due  miglia  fuori  di 
Roma, nella  via  Numcntana,  equini  li  fu  ta- 
gliata la  teda.  Li  corpi  loro  furono  fcpoltida 
vua  perfona  dinota,  clic  haueui  nome  Trafo, 
in  vna  fua polfclfione , il  che  fiiallr  aa.diNo- 
uembre  ; E nel meudimo  giorno  la  Chicli  fa 
commi  morationc  di  S.Sacumino .Tutto  que- 
llo auucnnc  circa  li  annt  del  Signore  377.  im- 
perando Mailiinfano  ,e  Dioclctiano. 


LA  VITA  Dts.  AM  PUF.  A ArOSTOLO , 
rtueltm , sì  dt  quell*  thè  d*  lui  (ì  legge 
mie  SuAH*cho, cerne  di  quello  thè  di 
lui  [enfierò  i futi  Dficefole  /«_ . 
Àcati*  , in  quinto  ol  fu» 
mortene , 
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~ g«g  I b^GEfnDAWJfO  DE'  SANTI.? 

tanto  crudeli  contri  quefii  Santi  Martiri  ? 11  l'ojotio,  le  intender oi  che  fieno  in  fu*  tifanti*. 
Prefetto  intefe  quclleparolc, e ldcgnatocon-  1 Oloferne  pre/e  gr*njijji,*,  [Aegnt  contro  Ac  hi  or 
tra  loro, li  fece  percuoter  la  bocca  con  pietre,  1 P,rJ.r  Pira,e  ch'egli  tifi* , pi.  erri..  H che  non  fi  m • 
e poi  li  fece  condurre  in  prigione,  douc  ^?ron3 

man.nzati.  Fatto  quello,  fece  portare  fiacco-  c.ndneefer,  vicino  *l,.i  città  ti  sJl&à.eectieU 

bauerta»  pre/a  quell* Città  per- forza  d'arme , egli 
col  farro ue  , e co»  la  propria  vira  parafe  la  pena 
della  fua  temer  ir  A * d' batter  pigliata  la  dìfefà  de 
gl*  Hebrei . Là  foldati  condii  fero  Ac  hi  or  {opra  il 
moni e,  vicino  alia  Città , e quiui  lo  la/ciorono  le- 
gato ad  vn  albero . Tfcirono  fuor  a li  fJcbrci  , e ri - 
trou Ofl do h « lo  slegarono  , e lo  condujfcro  nella  Cit- 
tà ; dotte  esii  hi  or  in  prefenza  d'Ozi  a Sommo  Sa- 
cerdote ,edi  tutto  il  popolo , raccontò  quanto /i  era 
antenne»  :&  (fendo  fato  a/co/taro  da  furti  cost, 
mar  affiglia  grande  , cornine  sor  »no  à fargli  fefia  , 
C ac  carenarlo , parendogli  , eh’  erti  baueffe  pre/o 
la  dtfef*  dell’  bonor  di  Dio  : ciaf  uno  l’abbraeciaua, 
t gli  moftrana  fegni  a’amore  : mà  Ozia  in  parti- 
colare lo  con  A uff  e à cafa  fua,  e li  fece  vn  fo  tenne 
cornuto . Quefia  figura  tiene  molto  a l propofits, 
del  glorio/o  Apoflolo  Sant ' Andrea  , il  qual  figaJ 
raro  in  Achior , pigliò  com • egli J a dtfef  a dell’  bone* ^ 
di  Dio,  pr  e die  andò  l’Euangelio  fri  l’infcdeti  :do 
ue  facendolo  pigliare  Egea  Tiranno  sfigurato  in 
Oloferne  , io  diede  in  mano  alti  Juoi  fidati , li 
quali  lo  tondujjcro  fopra  vn  Monte  , e lo  legarono 
ad  vna  Croce , dotte  flette  per  vn  tempo,  fino  che  ti 
Angeli  Cittadini  del  Cielo  lo  slegarono  , quando 
partenti  ofi  quella  bencdeti1  anima  dal  corpo  ; la 
condufcro  nella  j oprano  città  di  Die  * e quiui  alla 
prefetti  del  Sommi  Sacerdote  , e Prencipe  desi» 
C.  brifo  , di  uniranno  fi , com'  egli  li. su  e uà  pre/o  l<z, 
dsfe/a  deli'  bonor  fuo  ; tutti  /#  Spiriti  Beati , gente 
i'.lnfìre  , & fon  oboi  a,  1$  f m.  citano  fefia , e cares. 

Ltf  , abbracciando,»  fraternamente  ; Et  il  Sommo 
Sacerdote  (Stesi*  li  fece  il  condito  . confegnandoli 
Sedia  particolare  nella  Beatitudine , 

Ant’  Andrea  Apoflolo  fù  di  Bctfàufa  , 
luogo  della  Promncia  di  Galilea  $ fu  fra- 
tello maggiore  di  S Pietro  Apoflolo, 
Diiccpolo  di  S.  Giovanni  Dacrifla,  col  quale 
dfendo  vn  giorno, femì  ch'egli  vedendo  Gic- 
sti  diritto, e mollandolo  col  duo  , dille 
Quello  è f Agnello  di  Dio . Non  indugi  «pun- 
to Andrea  ; ma  accompagnato  con  vn  alcroi 
fuo  conditecelo,  Iridando  i!  Barri/la , confiti-; 
ero  a leguir  desìi  Chrjfto  ; il  quale  rfnokcndo 
lahaDiuuriri.iccia, c vedendoli , li  dinnndò , 
che  cofa  drcauaflo } Eflì  li  rjfpolcro , che  dc- 
fidcranaftdi  parlar  con  lui  m cafa  fua.  IìSi- 
gnorc  lMnidulTe  fi  co  , c li  tenne  vn  giorno  in 
gaia  ; nel  quale  parlorono  iiriicine , 
cconoùbcro , eh  egli  era  j! Media . Partendoli 
poi  Andrea  dal  Saltatore , (contro  Simonc  fuo 
fratello , a li  dille  con  grande  allegrezza  , e 
«omento:  ò Simoncipatello,fcctk hauclli ve- 
duto quello,  che  ho  veduto  io,  fappi , che  il 
Melfu  tanto  drtid crato  dal  popolo  Hcbrco,  è 
venuto Giouanni  Kartillamio  Macilro  me 
l‘hì  mo  Arato,  Se  io  fon  flato  con  lui  ,c  dicori, 
che  le  parole,  le  opere,  & ogn’  altra  fua  cofa, 
dicono chcgli  è ritifo  : vieni  tù  ancora , c lo  ve- 
drai» Ad  darano  u due  fratelli  in  compagnia, 

e Si- 


Allt  I*.  di  Acconta  lOuDiuin*  Scrittura  nel  libro  di  Giu- 
iurf!*®*6  • XV  ditb,  di  qiòel  {uperbo  Capitano  Oloferne  , che 
MOttn.5*  Andando  col  fuo  eferciro  à bandiere  /piegate  cantra 
la  Città  di  Betulia , lì  auuenne  cofa  , che  fino  all ’ 
bora  non  li  era  anuenuta  , perche  li  Hebrei  di  quel- 
la Città  li  ferrarono  le  porte  contra , e fi  f tetro 
forti  per  difender  fi . Si  marauigliò  Oloferne  non 
poco  di  quefio  fatto  : per  il  che  fece  concretar  il 
configlio  de’ fuoi  Capitani  , e di/f cg  li  , che  de  fi  dora- 
va di  fapere  la  cauja , perche  le  genti  di  quella  Cit- 
tà , piu  che  tutte  l'altre  dou ' erano  paffaei , fi  erano 
mejf  t in  dife/a,  batteria  battuto  molto  à caro  d in- 
tendere fi»  che'c  afa  fi  confi  dada  no  , fe  alcuno  liba- 
* uejfedi  ciò  fapuro  dar  ragguaglio  . Si  letto  in  piedi 
vn  Capitano  dellì  Ammoniti , eh ’ era  quiui  prefen- 
re  t ch'haueua  nome  Aeh tornii  quale  li  diffe  : Sappi 
potente  Signore , chti»  quefìa  Città  babttavntL, 
gente  chiamata  Hebrea  , la  quale  ha  vn  Dio  tanto 
potente,  che  fiondo  in  grana  , & in  Àmicitia  co n 
lui  ; nci’c/ercito  cheta  conduci,  nè  f e tutto  H Alan- 
do handaffe  contro,  la  potrebbe  vìncere . Mà  Je 
per  forte  lt  fanno  qualche  dtf piacere  , il  che  fanno 
molto  fpeffo  t farà  cofa  facile  di  pigliare  quefio^ 
Città",  co»  tutte  le  di f e/i , che  mai  f apefiero  fare. 
Di  modo , e he  io  ti  co» figlio , che  prima  tu  t'infor- 
mi ,com'ejJi  fanno  col  loro  Iddio , e conforme  alla 
r elat tene  ch  hauerat , òli  la }c tarai  fior e , cr  pa fo- 
rni innanzi  , fe  fono  in  gratta  ju a j onero  Ji  darai 
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FES  TE  DI  NOVEMBRE, 

giouamcnto,  perche  nf.maua l'infermi,  e Jf- 
cacciaua  Demoni)  : A ciafcuno  ficaia  bene , e 
non  pcrmcttcua , che  ad  alcuno  fffaccfle  male. 


e Siraone  parlò  eoa  Giesù  Chrillo,  il  qual  li 
dille:  Tù  fei  Simone  figliuolo  di  Giouanni: 
ma  tù  farai  chiamato  Cephas,  ch  i interpreta- 
co  Pietro.  Tutto  quello  auuennc  alli  due  fra- 
rclli  Pietro,  & Andrea  con  Giesù  Chrifto . Vn 
altra  volta,dl'endo  li  detti  due  fratelli  a pefeare 
in  vna  loro  barchetta, pafsò Giesù  Chriflo  per 
lariua,  elichianiò  :' dicendoli,  che  lofeguilfe» 
r4,  perche  li-  voleua  fare  pefqitori  d'Iiuomini . 
Elfilafciando  la  barca,  e le  rdti,Jofeguirono. 
Edaqucll'hora  in  poi  l'accompagnorono , & 
egli  b fece  boi  Apolidi . San  Giouanni  Euan- 
gclitìa  fi  mentione  di  Sant' Andrea,  raccon- 
tando il  miracolo, che.  fece  il  Fighuol  di  Dio 
foli  Monte, quando  volendo  dar  da  mangiare 
a cinque  nulla  pcrione,chc  lo  feguitauano , di- 
mandò a S.  Filippo , douefi  potcua  comperare 
tanto  pane , che  baflafie  per  tanta  gente  ? & 
elio  li  rifpofe  vna  parola  di  poca  fede  - Sant' 
Andrea moflròvn  poco  più  fede  di  lui, dicen- 
do, che  quiui  era  vn  putto  con- cinque  pani 
diario,  c due  pelei ancorché  egli  dubitò  al- 
quanto , dicendo , chi  era  poco-  per  tanca  gen- 
te , Il  medefìmo  San  Giouanni  dice  ancora  di' 


Ando  in  quella  Città  vnProconfcdo  chiamato 
Egea , il  quale  era  flato  mandato  dalli  Roma- 
ni ,pcr  goucrno  di  quella  Prouincia . Quello 

vedendo, come  Iccolepaflàuano, cominciò  a 

pcrfcguicarc  iChrifluni,  facendoli  fàcrificare 
agl'idoli  per  forza.  Sant'  Andrcaandòapar- 
largii,  e diilcgli:  Sarebbe  ragione,  clic  cicche 
lei  Giudice  delli  huomini,conofccfli  ilruoGiu* 
dice, die  in  Cielo, c conofccndolo,  l'hor.o- 
ralli  per  vcroDio,  come  è veramente,  e rclfafsi 
di  honorar  qudli,  che  non  fono  Dei.  Egea  ii 
dille:  Sci  tù  forfc  quell' Andrea  ,.clic dittatami 
i Tempi)  degl' Idoli , c perfuadi  alli  liuomim, 
die  ricalano  la  fuperfliriolà  letta  dc'Clirilhan  i, 
la  quale  i Romani  hannoordinato,che  fia  per- 
feguitata , & cllmta  ? Sant*  Andrea  rifpofe:  Li 
Romani  non  hanno  ancora  inccfo,  come  il  Fi- 
ghuol  di  Dio  è venuto'  dai  Ciclo  in  Terra , per 
talucedclli  hùomini,c  Ir  hù  inlt-gnaro,chc  que- 
ttildolifonoDcmqiiij,li quali  l'ingannant»,  e 
li  alion  tonano  dal  lcntit  io  di  Dio , accioeh 


Sant'  Andrea , che  alcuni  Gemili,  delirando  non  lo  fcruano;  ma  oicni  de' peccargli  partano- 
diveder  Giesù  Chrillo-,  per  la-  fàmavchc  dilui  I da  quella  vita,  per  pagarli  poi  con  la  pena  etrr- 


corrcua  , parlorouo  con  S.  Filippo , accioche 
glielo  faccfsc  vedere;  Se  egli  parlò  con  Sane' 
Andrea,  Se  ambidiic  inficine  dilscro  a Giesù 
Cbcilto , come  alcuniddidcrauano  di  vederlo . 
Non  fi  legge  nell'  Eiungelio  ali  ra  colà  panico- 
lare  di-  Sant'  Andrea  : ancorché  fia  còlaccrta  , 
ch’egli  fi  ritrouafse  in  tutte  kcolc,doue  li  di- 
ce,di' erano  li  Apoltoh  di  Chrillo,  per  efser 
vno  d’effi  - Fù  prclèntc  alia  rcfuncttione  di 
Lazaro:  Si  ritrouò  ncllentraia  di  Gcnilàlcm- 
me , nel  giorno  delle  Palme  .•  Fù  alla  Ccua_j , 
doue  dinaro  Sacerdote,  c fatto  Vcfcouo  T 
c fi  conununicò  : Dipoi iulìeinc  con  li  jlcriab. 
bandonò  il  Signore , con  li  altri  fuggendo  r 
VidcilSaluacorcrifulcit.ito,&  a Ialite  al  Ge- 


na nel!' altra . Dille  Egea;  Quelle  lono  cofe, 
clic  il  volito  Chrillo  prcdicaua  a' Giudei,  per 
IcqualicfsilomifcroinCrocc.  Tùdici  flvcró-, 
(dilsc  il  S.uu'Apo(lolo,)chc  Gicsu  moti  in  Cro-': 
ccjinaciòfu  fatto  di  Ina  propria  volumi  .Co. 
me, di lua volontà,  dille  Egea?  Non  li  sà,chc 
vn  liiodilccpololovendèjC  lo  diede  in  mano 
de'  Giudei , li  quali  io  prefcntorono  al  loro 
Prclidcntc , & dio  lo  fece  crocifiggete  ? Turte 
quelle  colc-non  dimolltano , ch'egli  mori  (Tedi 
fu.  propria  volontà  . Rifpofe  Sant' Andrea: 
Io  lui,  e fono  ancora  luo  dilccpolo,  c dico, 
ch'egli  nioridiiiu  volontà  j perche  quelle  co- 
fc  cele  dille,  c fece  l'apcrc  innanzi;  cioè, eh' 
egli  doucua  clfcr  prclo,  c crocifilfo,cche  il 


Io,c  riccuè  Io  Spirito  Santo  con  hfuoidoni.  terzo  giorno  rilufatam  , Anzi  ridico  dipiù, 

I Predicò  l'Euangclio  netti  Scirbia  Europea,  Li  che  volai do-Pietro mio  fraicilò impedirlo , ac- 
quale li  toccò  in  forte.  Pafsò  in  Epiro,  in  Tra-  ‘ 1 11 r 1 ' " ' ~ ' 

da.  Se  in  tutte  qudlcProuincic  predicò,  fece 
miracoli,  c conucrtì  molta  gente  alla  Fede  di 


GicsòChrilfo . Finalmente  arTiuò.alla  Città 
di  Patras  in  Achaia  , e quiui  lì  fermò  » e fece 
la  fua  ftanza,  predicando , e facendo  frutto 
graiulilfimo,  per  la  molta  gente , die  fi  conuer- 
t iua , non  folo  di  quella  Città,  ma  detti  jjacfr,  e 
Prouintic  vicine  , In  poco  tempo  non  fi  tro-- 
uaua  quali  nefsunTempio  degl’idoli  in  piedi: 

Che  tutti  fi  murauano  m Oratori)  ; douc  il 
’Apollolo  bora  in  quello , hora  ih  quello  , 
] diccua  laMcfsa  ogni  giorno.  Ordinò  Diaco- 
In  i,  Se  altri  Minili» , che  aiucafscro  in  quei  fan- 
io  Millcrio  «•  Ciafcuno  fantaua , c tene  uà  irua 
venerationc,  perche  conofceua  il  bene, che 
Dio  li  haucua  latro  per  il  mezzo  fuo . La  fua 
vita  era  riempio  diluiti:  con  le  lue  parole  coit-- 
fortaua  ciafcuno, chipetcfue  erano  di  molto 


cioche  egli  non  per mctrclfc  tal  cola  di  fe , fù  da 
lui  chiamato  Soianafso , nel  che  mulfrò  chèli 
difpiaccua,  che  li  fofse  impedita  la  morte?  E 
quando  egli  dilsc',  che  vno  di  noi  ,chcrauam<> 
con  lui,  io  doucua  tradire  , e vendere  ; vn  filo 
dilccto,  chiamato  Giouanni,  li  dimandò  chi 
era  colini , che  douaia  commetter  tanta  feci  Ic- 
ratezzar  Urilpofc  ch'era  colui,  al  quale  delie 
vu  boccoli  di  pane  bagnato  nel  fuo  piatto.  Det- 
to quello,  lo  diede  aGuida  ; il  quale  lù  quello, 
che  lo  vendè , Se  hauca  già  ordinato  il  tradi- 
mento. Daqucllolipuóconofecre,chcilmio 
inacftro  làpt-ndo  ogni  cola,  potcua  guardar  - 
fcnci  c non  fe  nc  ciscndo  guardato,  bibgna 
contcfsarc,  ch'ufi  mori  di  propria  volomà. 
Dilsc  Egea  : folio  di  lira  propria  vwlontà.o  fofse 
per  forza .-  io  mi  marauigùo  di  tè, clic  vegli 
adorar  pct  Dio  vt»  li  uomo , che  alfine  tir  croci- 
fifeo  .Rifpofe Sant'  Andrea  : Grandilsuno fu  il 

mille- 
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midcro  della  Croce,  & io  te  Io  dichiarcrd,fe 
con  patienza  mi  vorrai  afcoltare.  Io  f dice — « 
Egea) ti  afcoltarò:  ma  fenonmivbbidirai,  ti 
Pentirai  il  miftero  della  Croce  Topra  le  fpalle. 
Non  mi  minacciare  con  bCrocc.difsc  Sant' 
Andrea  ; perche  s'io  b tcmefsi , non  predica- 
rci la  fua  gloria , la  quale  c quella . E (sondo  in- 
cordo il  primo  huomo  nella  pena  della  morte, 
per  haucr  mangiato  de!  frutto  dell' albero  vie- 
tato ,fù  conucnicntc , clic  col  frutto  dell'  albe- 
ro della  Croce, fofse  difcacciara  la  morte  dal 
Mondo, c rimediato  al  danno  del  genere  hu- 
niano;  E ficome  il  primo  huotno  fùformaro 
di  terra  vergine,  e la  rouina  del  Mondo  fùcau- 
fara  da  lui  5 cosi  fù  conucnicntc,  clic  Chrifto 
nafccffc dall'  Immacubta  Vergine  Maria, vero 
huomo,  c vero  Dio  ,e  l'iflefso  fofse caufa  della 
Kcdcntioncdel  Mondo.Adamo  dillefc  il  brac- 
cio per  coglier  il  frutto  dell'albero  vietato,  c 
Chrifto  lo  diftcfeinCroce,perchcli  fofse  con- 
fitto . Adamo  guftò  i 1 frutto, c Chrifto  guftò  il 
fiele.  In  foinmatidico,chc  il  mio  Signore  fi 
veftì  di  carne  mortale  , e volle  morite  in  Cro- 
ce, per  vellir  noi  dell’  immortalità  , e darci 
l'eterna  vira . Hauendo  Egea  afcoltato  vru 
pezzo  l'Apoftolo  , li  dille  : Racconta  quelle 
tue  cofe  a dii  ti  vuol  ctt-dcre , e credi  tù  a mè , 
che  le  tù  non  facriflchi  affi  Dei, ti  farò  metter 
sii  la  Croce , che  rii  tanto  lodi . Rifpofc  Sant' 
Andrea  : Io  facrifico  ogni  giorno  all' Onnipo- 
tente Dio , vno , c vero  5 non  fumo  d'incenfo , 
nè  carne  diTori,nè  fangue  di  Montoni,  ma 
l'Agnello  Immacolato  ,confecrando  il  fuo  b- 
crat  lilinio  Corpo  ; il  quale  riccuuto  dalli  fedeli, 
ebeunto  il  fangue,  l'Agnello  rimane  intiero 
come  prima;  ancorché  li  fedeli  veramente-» 
manginole  liie  cariti, c beuano  il  fuo  fangue. 
Come  può  efier  quello,  dille  Egea?  Rilpofc 
l'Apoftolo:  Douendo  io  dirtelo, c tù  volendo 
intenderlo  , bifogneria , che  prima  ti  taccili 
Chriftiano.  Replicò  Egea:  Io  farò,  chetò  me 
k>  dica  a forza  di  tormenti,  Se  a quel  modo 
l'intenderò.  Lo  fece  poi  metter  in  prigione, 
done  concorfe  molta  gente;  e voleuano  met- 
terle mani  addoffo  al  Proconfolo  ,fc  l'Apofto- 
lo  non  l'impcdiua  : perche  dalla  prigione  li 
predicò,  eli  perfuafe,  che  non  fi  ribcllaffcro 
con  tra  quel  Tiranno,  il  qual  era  arriuato  quiui, 
per  darli  occafionc  di  meritare.  S'cgli  afflig- 
gerai! corpo ( dicala  l'Apoftolo,)  non  hi  au- 
torità di  nuocerai!' anima  : Li  tuoi  tormenti 
predo  finiranno,  & il  premio,  che  da  elfi  ri- 
mira , durerà  in  eterno . Doucriamo  più  rodo 
accarezzarlo,  & honorarlo,  che  farli  difpiacc- 
re,  poiché  egli  ci  può  far  poco  male,  e molto 
bene . Con  quelle  , Se  altre  cofc  , che  Sant' 
Andrea  diflc , trattenne  quelle  gemi , che  non 
■fi  ribeUallcro  contri  il  Proconlolo , c lo  cauaf- 
fero  per  forza  di  prigione . II  giorno  fegucntc 
Egea  li  fece  condurre  innanzi  l'Apoftolo , e li 
dille  : Io  credo , chetò  farai  ritornato  in  tè , e 
lai  cura  b pazzia,  clic  u haucua  olfulcata  h 


mente,  che  celiando  di  lodare  quel  tuo  Gui- 
do,goderai  la  dolce, ebramata  vita, et!  libc- 
rarai  dall'amara, e fpauentofa  morte.  Rilpo- 
fe  l'Apoftolo .-  Senza  lodar  Chrifto,  e credere 
in  lui,  non  fi  truoua , nè  vero  contento,  nè  ve- 
ra vita;  ficomehòfemprcprcdicato  inqticfta 
Prouincia  , douc  mi  mandò  Gicsù  Chrifto, 
acciochc  li  huominijbfciando  di  adorare  l'idp- 
li , e riccucndo  la  fu  a Santa  Fede,  lì  liberaffeto 
dalla  morte,  c guadajnaflcro  la  vera  vira.  Per 
quello  medcllmo  efietro  ( diffe  Egea)  procu- 
rerò ancora  , che  per  forza  tù  facrifichi  affi 
Dei;  acciochc  rum  quelli  popoli,  che  da  tè 
fono  ingannati  ,lafcino  la  vanità  della  tua  dot- 
trina , e ritornino  alla  religione  de'  loro  antichi 
Dei  ; perche  mi  par  vedere , che  non  fia  Città 
inAchaia,  douei  fuoiTcmpii  non  lìano  ab- 
bandonati, & effondo  (lato  tù  la  cagione  di 
quello , vorrei  chefimiimente  folli  caufa, che  i 
tornalfino  a frequentare,  e fi  rinouafferoi  fa- 
crificij  : il  che  facendo  li  placarteli,  perche  fo- 
nocontradi  rè  molto  fdegnati.  Ma  fe  tù  fei 
d’ani  mo  di  far  altramente,  apparecchiaci  a fop- 
porrare  grand  ilfiini  tormenti , che  ti  farò  dare , 

Se  a!  line  di  morire  in  Croce . A quello  rifpofe 
l'Apoftolo, e dille  : Afcoltami,  figliuolo  della 
morte, legno fccco, apparecchiato  per  ilfuo- 
codeU'Inferno  : Iofin  qui  ti  hò  parlato  piace- 
uolmcnte,  penfando  ,chc  effendo  tù  huomo 
di  cagione,»  icruirclli  delle  mie  parole  , la- 
Iciando  la  falla,  e vana  religione  de' Dei.  Ma 
poicheti  veggo  elitre  tanto  oftinato , c duro, 
dicoti  apertamente, che  tù  non  peni! di  fpa- 
ucntarnii  con  le  minacele, e far  pur  dime 
quantoti  piace;  che  quinto  ptù  iaranno  gran- 
di i tormenti,  tanto  maggiore  farà  il  premio, 
che  per  elfi  Gicsù  Chrifto  midatàrmaggiorifà- 
vanno  le  pene , che  per  tè  làran  no  app  '<*•  chia- 
tencll'  Inferno,  douc  li  Dei , che  tu  al  prelcntc 
adori, ti  daranno  il  debito  premio,  tormen- 
tandoti eternamente,  perche  elfi  non  fono  al- 
tro che  Demoni) . Egea  per  quelle  parole  fi 
Idegnò  fuori  di  inibirà;  laonde  fece  Ipogliare 
l'Apoftolo, & ordinò, che  ferie  manigoldi  lo 
batceffero  afpeamcnre:li  quali  li  diedero  ).i_#  ’ 
muta  tré  volte,  e fu  canta  la  pioggia  delle  bat- 
titure,che  li  fcaricò  (òpra  il  Sani'  Apollolo, 
che  il  fuo  corpo  pioucua  tutto  l'angue,  Se  era 
pi  cno  di  ferite,  c piaghe  dal  capo  a'  piedi.  In 
quel  mentre  Egcaliòiccua  : Deli  Andrca,hab- 
bi  contpalfionc  di  rè  lidio  : confiderà,  che  il 
l'angue, che  tùfpargi, è poco;  pcrchcfecùnon  ' 
ci  muti  d'opinione, ci  farò  metter  in  Croce, 

Il  Sant' Apollolo  li  rifpoudcua,  dicendo  : Io 
fon  lento  di  Gicsù  Chrifto,  c non  remo,  anzi 
amobCroce  : Doucrefti  bene  temer  rii,  per- 
che ferii  non  crederai  in  Chrifto,  li  cuoi  tor- 
menti faranno  molto  differenti  dalli  mici , per- 
che li  miei  finiranno  in  due  giorni , c li  ruoi  du- 
reranno in  perpetuo  . Egea  , non  potendo 
haucr  piu  patirnza,  comandò,  eh'  egli  f rise 
pollo  in  Croce,  legato  conprù  fimi,  e n>u_« 


S.ArxIrtt 
lUua  alle- 
erò fopra 
la  Croce. 
Chrirto 
nell*  Hoc* 
to  ami- 
cando 
d’eflcr 
aflìflo  fo- 
rra cQà 
furò 
eie  d. 
Angue 


► goc 
di 


> B S T E PI  NO  V e'M  B R Èl 


\ 


coni^U'c^chiodi- itchcgliordinò^nonper  J to.coBfcrsato^òprcdic^o^cd'Jtq^l  fpc'.o 
eoropaffionc , mi  iccioche  il  tormcntadurafsc  d cfstr  premuto  Kiceai  Q'is'i-  mio  Io  fpicito 
più . Mentrc,chcli  giudicieriloconduceuano  mio  in  pace,  che  horm?i è tempo,  chjovcng* 


al  martirio, concoide  infinito  popolo,  eridan- 
doadakavoce  : Che  hi  fiuta  quello  huomo 
giudo,  8c  amico  di  Dio,  perche  egli  meriti  di 
diète  crocififio  è II  Sant'  Apodolo  li  pregaua, 
che  non  ini  ped  risero  la  fui  padione  : & andana 
allegrò  ,e  contento , e per  u viaggio  prcdicaua 
a quelli  che  l'accompagnauano.  Quando  poi 
vide  la  Croce  di  lontano , difse  con  voce  piena 
di'diuotione  : Ioti  adoro, ò pretiofa Croce , la 
quale  fòlli  co  ulcerata  colCorpodi  Chriilo , Se 
ornata  co'  fuoi  membri,  come  di  gioic,e  gem- 
me prctiofe.  Innanzi,  che  Giesu  Chriilo  tifi 
accollarti,  tùfpaueruaut  lihuomini  : adHToli 
«aulì  allegrezza  , e contento  .Io  vengo  a tè 
tutto  allegro  : tù  ancorami  detti  riccuerecon 
allegrezza.  O buonaCtoce,fatta  tanto  bella, 
col  mezzo  de'membri  diChrido:  quanto  tem- 
po è,  che  ti  defidero  ? Ioti  hò  cercata  con  fol- 
Iccitudinc,e  diligenza horache  ti  hòtroua- 
ta, ticcuimincllctue braccia  ,e  lcuandomidal- 
li  huomini  ,prefcntami  al  mioMaeflro , accio* 
che  per  tè  m i rìccua  ,chipertèmihi  redento . 
Dicendo  qticdo,&  efTendo  già  vicino  adu 
Croce  ,da  fé  (ledo  fi  (pogliòde'fuoi  panni, c 
li  diede  aiti  ininidri  di  giudicia , li  quali  lo  le* 
gorono  sù  la  Croce , e Io  alzorono  in  alto,  co- 
me li  eradato  ordinato.  Era  gran  numero  di 
gente  intomo  alla  Croce,  e cialcunofifamni- 
raua,  difpiaccndogU  di  veder  patire  il  Sant* 
Apbdolosi  afpro  tormenta  a torto;  macgli 
dando  in  Croce  ,li  confòlaua  ,e  li  faccua  ani- 
mo,acciochc  crii  ancora,  occorrendo, para- 
ferò tormenti  limili,  pcc  amor  di.  Giesu  Chri- 
do . Stette  Sant' Andrea  ducgiomiinCroce, 
& il  popolo  diuenuto  impatientc,comincio- 
rono  a gridare  : Non  è giudo,  che  muoia  vn 
huomo  tanto  Santo, tanto-  modedo-,  tanto 
prctioio , c tanto  codumaco  , e che  mfegna 
cosi  buona  dottrina.  Intcfo  Egea,  che  il  po- 
polo era quid  riuolco  a furore  tonerà  diluì, 
c dubitando, che  non  liauuerùile  qualc!ic_p 
male,  fece riiolutionc  di  far  leuarc  l'Apodo 
lo  di  Croce.  Per  qued'  c detto  andò  doue  il 
Santo  era  in  Croce  : il  quale  vedendolo  , li 
dille  : Che  cofa  fei  venuto  a far  qui  Egea? 
Se  fei  venuto  per  creder  in  Giesù  Chri- 
do  , lèi  ancora  a tempo,  perche  egli  ti  perdo- 
nala, come  hà  perdonato  ad  altri  : ma  fefeive- 
nuto  per  laurini  di  Croce , la  tua  farà  diligen- 
zavana , perche  io  vedo  giàil  mio  Rè,  c Signo- 
re; già  mi  pace  d'efscr  alla  prefenza  del  fuoT ri- 
bunalc,  doue  io  Citò  premiaco,  e tà  condan- 
nato, c cadigato . Cor»  tutto  dà  , vedendo 
l'Apodolo , clic  fi  procuraua  di  lcuarlo  diCro- 
cc,  c che  il  manigoldo  cominciata  a volerlo 
slegare,  alzò  la  voce  a GiesùChrilto , cdrisc: 


a tè,  hauendoti  tante  defideraco.  Mentre  — 
l'Apodolo  diceuxqucdc  parole , fccfc  dal  Cic- 
lo vngranfplcndorc,  in  modo <fvn raggio,  il 
quale  fà  veduto  da  ciafcDno , che  ricoprili  cor- 
po dell  Apodolo,  di  modo,  che  nonfi  poceu* 
vedere.  Efsendopoi  fparico  quel  fplendorc, 
indi  a mezz'  bora u vide,  clic Sanc'Andrea era 


morto.  Vnadiuota  donna  dilcepola  dell'Apo- 
dolo,  la  qual' era  molto  ricca  in  quella  Città, 
Si  hauea  nome  Ma  (Umilia, andò  alla  Croce  eoo 
alcuni  fuoi  feruitori , e tolfc  il  corpo  dcj  Santo, 
c lofccefcppcllirc,  haucodolo  prima  facto  vn* 
gerc  conprctiofivngucnti . QuandoEgea in- 
tefe  quello  fatto  di  Malfimilta,voIem querelar- 
la all' Imperatore, con  alami  altri  della  Città;e  | 
mentre, ch'egli  era  ncllaudicnza  (fubblica , pi- 
gliando inforinationr  fopra  di  ciò,  mordenza 
d'ogn'vnoj  li  entrò  il  Demonio  addofso:i!  qual 
lo  tormentò  si  crudelmente , clic  lo  faccua  gri- 
dare, &vrlarc  come  vnabeltia,  Seal  firie  fece 
vfeir  di  quel  corpo  la  inaladcrta  anima  , per 
tormentarla  eternamente  nell'  Inferno . Que- 
dodiuinogiudicio  fùcaufa,  che  moiri  altri  fi 
conuertifsero  alla  fede  di  Giesù.  Chrido.  Il 
martirio diSant' Andrea  fi: alluci.  di  Nouem- 
bre,cncl  meddìmo  giorno  la  Chicli  celebra 
la  ina  feda.  Fòla  morte  iua  l'anno  di  Cimilo 
nodro  Redentore  6 i .fecondo  Canifio,al  tem- 
po di  Nerone.  Dipoi  alcempodell'lmpcrato- 
re  Conltanrino,  il  Corpo-di  Sant' Andrea  fu 
trafportaroaCodantinopoli , & indi  in  diucr- 
fc  altre  parti , fino,  che  alfvlrimo  fu  poruco  in 
Italia , nella  Cirri  d' Amalfi , nel  Regoo di  Na- 
poli, douefiriteoua  al  prdditc;  E dicclì,che 
daqucl  baiedetto  corpo  fcaturifccvn  liquore 
prctiolirtimo  , il  quale  rifànadiuerfe infermi- 
ti. Efscndo. Sommo  Pontefice  Pioli,  la fua 
teda  fii  portau  a Roma , e fu  collocata  iavn 
Tabernacolo , fatto  per  qued' effetto  ncllu# 
ChiefadiS.Pictro.  ’GregorioTuroncnfc rac- 
conta molti  miracoli  fiuti  per  iiucrccOumedi 
S.  Andrea  , come  d'hauer  nlinaco  varie c di- 
ucrfe  infermità..  Dice  ancora,  che  al  tempo 
di  Clodoueo  Rè  di  Francia , in  vna  guerra,  eh' 
egli- fece  in  Borgogna  ,.ouc  facchcggiandofi 
fvnaTcrra,  fu  metto  il  fuoco  invna  Chicli  d'vn 
Martire , chiamato  San  Saturnino;  nella  quale 
erano-  alcune  Reliquie  di  Sant  Andrea  . Era 
crcfciuta  la  fiamma  grandemente . Seal popolo 
dilpiaccua  affai,. che  fi  confiinaflcro  quiui  le 
Reliquie  del  Sant'  Apodolo.  Eia  fri  li  altri 
foldati  vno  natiuo  di  Turone  ,ii  quale  hauenda 
intcfo  il  dilpucer  del  popolo,cntrocon  grand 
animo  per  mezzo  il  fuoco , Si  andò  dou'  crine  ' » 
IcRtiiquic  diSanr  Andrea, c portandole vi» , 
le  liberò  dal  fuoco  » Et  Iddio, pec  mollarli 
:ra  pia, liberò! 


Signorcfio  ci  prego  per  il  tuofimto  nome , che . quanto  li  fòffe  grata  quell1  opera  pn,  libero 
tù  non  permetta  )cheio  fia  lcuato-di  Croce  con  ( l'idcffofoldatoid  mtdefimo  bieco , che  non  li 


tu  liuti  uw  nivsuijvit*  «V  — • I _ 

la  vita  ; ricèuiin  t Maedco  mio,  il  quale  hò  ama-  jfccc  nocumento  alcuno 


Si  leggono  ancorai 
altri 


legendario  de* 


altri  miracoli  diSaiu'  Aodfca,come  d'vu  Vcf-  j 
couo, che  il  DenÌLMÌo  io  volle  ingannare, in' 
'figura  di.  Donzella , Sf  il  Sant1  Apollolo  andò 
ni  forma  <1 i Pellegrino  afcaCia  cafa , eloaunet-, 
ti  dell’ inganno.  Ma  perche  lr>uon  lihò'ktti 
in  Autor  grane , me  la  palio  via  di  ’esgiero  ; af- 
fermando però , che cOfc tali, & altre  fimili, 
e maggiori  può,  & èfolito  di  fare  Iddio, per 
intcrceflione  de’  fuoi  Santi  -,  Et  non  fi  deue 
dubitare  in  modo  alcuno, chenofthabbi  fatto 
molti  miracoli, per  intcrceflione  di  Sant’ An- 
drea , il  quale  tanto  lamò , & immitò,che  al 
fiucmon,coinc  egli  inCrocc 


DECEMBRE 


.LA  VìT*  DI  S.  BIBt  A N A FEiiCUyE, 
4 t Martire  qf feriti*  di  Ceda , e di  altri  ' 

Ah  t tri  dt  Mirtinltgj . 
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Motti  furatile  perfetutitnei  , e grandi  Iter  A - 
augi' , ite  /afri  il  Serenifflnto  Ri  Duciti  da 
aiuerfe  perfine,  le  qaali  fensjt  leamerrlient  diti 
cmf a. li  procur  aitano  tutte  il  male  pojjibiie ; coma 
fece  in  panie  tiare  Saulfuo  futi  ere . Il  Suite  Ri 
figlio  ogni  coffa  in  fai  iena,  ir  /inferri  il  entrerei 
mani eettin ne  r mila  ferffeew ione, che li miffeco-i 
ere  il  /no  figlinolo  Ab/iton , li  tenie  il  etere,  eli 
! dffliff*  Carrata  grandemente  : fere  dubita  in  tre. 
Salme ; Se  ilao'o  nemico  banefe  dette  male  di  me , 
*-  mi  bau effe  ferffeguiiuo  , ieattriA  ■ gap ferrate  ; 
fende  dal  nemica  Ben  fi  affettane  opere  d'amie  ; 
‘marni  doglie  affai  ,cbtii  mie  figlitele , q nelle  ,<le 
fedeltà  ni  la  mia  t anela  , e mnngnua  Bel  mie  mede- 
fimo  piatte,  fia  quelle  che  mi  ferffegniti.  oh  cene 
è degno  Ini , e li  altri  [nei  fintili  di  diffeender  vini 
niC Inffrne.  Mela  fnreneliTiranni  , che  perle 
guiteroue  la  Chitfa  Catteliea,e  malti  quelli  , che 
martiri  (arene  li  Ciri /Haiti  ; mi  ella  nenhd  tanta 
ragione  ai  Uiaentv/i  di  ale  ano  di  loro  , quanto  di 
Giuliane  Affiata;,  foche  li  altri  erano  faci  ar- 
miti cenefilati  , offende  Idolatri  ; mi  che  qnefle 
feruerfo,  il  quale  fin  Chrifiiano , & Irebbe  órdini 
/ atri , le  f 41  effe  ti  trudel  guerra  ; le  diede  molte 
maggior  eceqfione  di  dolere , e di  fregar- Die , e he  le 
tafligaffe  , fi  - .*.1  le  eafhga , frlaandeh  in  bene 
tempo  della  vita,  t deli'  Imperio  ,f etica  fjpcre , ni 
d.i  liti , ne  in  che  nodo;  aire/o  , che  riirtùar.dep  il 
•yfjjtagio  •"  ”10.(0  dot  fino  eferiiio . fu  ferito  da 
<-  felpe  di  lancia,  la  quale  lo  loaduffe  d morte, 

■ mentre  cec  egli  bejlemmtaaio  ,c  dicendo  molte  in- 
giurie dCìietitCbrifio , vomiti  la  mnladetf  anima 
en  mano  del  Sementa  . Al  tempo  che  queffo  ftrntrffe 
tenne  f Imperia  , fu  mnrtiruMa  Santa  Bibiana . 


"X  "T Acque 
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SANTI.  ■ 

.iieSaiita  Bibiana  in  Roma,  figlino, 
i Panico , c di  D.ifrofa,  ch'crano 
ambedue  Chrifliani , e parimente  fu- 
rono Martiri  . Bibiana  , eflendo  ancorai 
glouanctta,  fi  efercitaua  iti  opere  virtuofe,  e 
fanti*'.  Fù  prefa  attempo  di  Giuliano  Apnft.i- 
ta  Imperatore , erùdeliflìmo  nemico  de  Chri- 
fliani, e fù  data  in  mano  d'vn  Prefidenre  chia- 
mato Faufto  ,ai  quale  lùcommeffa  la  fui  cau- 
fa.  Quello  la  pcrfuadeua,  ch'ella  facrificafTe  a 
gl'idoli,  c volatala  indurre  a fere  tal  cofa,  mi- 
nacciandola con graui tormenti . Mah  Santa 
li  rilpòfe  talmente , e li  dille  tali  cofe,  che  induf- 
fé  illhclidcme  ideilo  a lafciare  gl' Idoli,  e farti 
CI  indiano , c pcrconfegucntc  hauerc  il  mar- 
tirio, il  quale  eglifopportò  con  animo  inuic- 
ro.  La  Santa  Donzella  Bibiana  era  molto  al- 
legra, per  liauer  flirto  quel  guadagno  al  fuo 
Spolò  Gicsù  Chrifto . Fù  poi  condatra  dinan- 
zi all’Imperatore,  ilqpnlel'elortaua  afaenhea- 
rc  a gf  Idoli  : Se  ella  rilpofc , che  vn  folo  Iddio , 
Creatore, c Gouernatoredel  Cielo,e  dclla_* 
terra , era  quello  che  meritarla  d'cflcrc  adorato, 
fi  come  ella  adorano  . L'Imperatore  hauuta 
quella  rifpofla,  comandò,  cne  Bibiana  forte 
frullata  ; il  che  fi  fatto  con  tanta  empietà , 
che  in  quel  tormento  refe  lofpirito  a Dio  sili 
a.  di  Deccnibrc,  nel  qual  giorno  la  Cliiefacc- 
Icbiilafua  fella . Ciò  auuennc  l'anno  del  Si- 
gnore 362.  alternilo  di  Giuliano  Apoftata.  Il 
corpo  di  Santa  Bibiana  £1  fcpolto  da  vn  Sa- 
cerdote, chiamato  Giouanni  ncih  Città  di 
Roma,  vicino  al  Palazzo  Liciano . 


LA  V1T  A DEL  T.  S.  FRANCESCO 
Saucrta  iella  C un f acuta  eh  àtesu , 

Afe  fi  fio  ridi  Indie . 


Acque  il  doriofò  P.  S.  Fraucclcn  Sa- 
lterio l’jnno  i4^7.ne!Ca;!cLodctto 
Salterio  Signoria  de'  Padri iuoi,  lima- 
to non  lungi  dalla  Città  di  Pampalona,  nel  Rer 
gno  di  Nauarra . Il  Padre  di  lui  fi  chic  nió  Gio- 
itami! di  Giallo  , Prendente  del  Conliglio 
Reale  nello  fieflo  Regno  di  Nauarra , c padro- 
ne del  Cartello  di  Giallo,  da  cui  prendala  il 
nome h fua famiglia  : Sua  nudrcig  D.Mun 
Axpilqiicta.c  Saucria.  G*à  "randierJlo,nón 
gli  ma  taro,  10  buonifliuù  maeliri,Se  uihmitori. 
Imparate  in  poco  tempo  le  prime  lettere , li , fi. 

(vile 
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D E C E M B R E._  sj* 

folfe  con’v"3ontà~d?<uoi  trasferirli  a Parigi . li  ben  fpdso  quella  profondi  (Etna  fontana  del 
Qniuifini  ileorfo  della  Filofofia  brn predo', e Figbuol  diDio  . gjttJ  prUe/i  bemtKi , fi 
con  tanta  foddisfattione,  che  poco  dopo  elee-  vnta'rjum  Maudum  Ucrctar , amimi  viri  fai 
topublicamente  a leggerla,  riufd  in  infognarla  , Jttr, menta»,  patinar  é Aque(la,c  fumino 
non men fondaro niaedro,chefi folle modrato  ci, pnmaconnfpeno.edi quando, m quando 


piima  in  impararla  ingegnofo (colare.  Voleua 
il  padre  (limolato  da  fuoi,TÌchiamarlo  : marna 
(ordii  di  FrancefCo , che  viucuaall'  hora  Abba- 
defia  nel  Santo  Monaflero  delle  Scalze  Frati - 
dfeane  di  Gandia,  intefo  il  difsegno  del  Padre, 
illuminata  da  Dio,  a cui  con  verità  di  (pirico 
ferii iua,fcrilse  profetando  al  Padre, che  irua 
conto  alcuno  non  olàflc  impedire  aFrancelco 
il  cominciato  corfo  , perche  Dio  benedetto 
per  quello  conducendolo,  Thaucua  dellinato 
per  fcruo  fuo,&  eletto  vaio,  da  portare  il  ino 
finto  Nome  nelle  più  remote  parti  della  terra. 
Lafciato  dunque  Francefilo  in  Parigi , (Ì  diede 
•Ilo  Audio  della  Teologia , per  finire  con_a 
duella  compitamente  ii  corfo  delle  più  grani 
faenze.  Wel  qual  tempo,  lontano  da' penfieri 
cele(li,ma  però  lontano  ancora  da  qual  fi  vo- 
glia baffo  trattenimento,  e diletto  mondano, 
fe  ne  viueua  più  predo  fenza  vizi»,  clic  con  vir- 
tù tutto  fondato  in  didegni  hooorati,c  di  gran- 
dezze tertenej  penfando  pur  tuttauia  ,come 
ingrandir  egli  alrretanto  l'honor  della  fami- 
glia , per  mezzo  delle  lettere , quanto  Thauef- 
ìcro  aggrandita  i (iioi  maggiori , c tuttauia  li 
fratelli  l’ingrandiffcro  collo  Iplcndore  dell- ar- 
mi. Quando  per  i'ua  buona  forte  s'incontrò 
con  vn  giouaneSauoiardo , di  baffi  nafeita,  ma 
di  procedere  honoratùfimo,  chiamato  Pietro 
Fai  irò, che  fù  poi  primogenito  del  Santo  Padre 
Ignatio, e feconda  pietra  fondamentale  della 
Compagnia  di  Gicsù  . Con  quello  legò  egli 
ben  predo  ftrettiflima  amicitia , congiungcn- 


fuggericc , dipoi  crcfcendo  la  confidanza,  libe- 
ralmente ,con  più  aftiduità  da  Ignatio  replica- 
te, non  dette  molto  Pietro , che  al  tutto  li  refe. 
Ma  Francdcp  fi  mofirò  al  principio  adatto 
contrario, e renitente}  pereneda  vn  canto  le 
(peranze  delle  grandezze  mondane  haucuano 
già  fitto  in  lui  férme  radici,  e dall' altro,  trat- 
tandoli di  ridurlo  ad  vn  (taro  di  vira  buona,  ò 
almeno  non  mala, ad  vna  vita  Ottima, c per 
l'etra,  era  im prefa  malagcuolc  il  pcrl'uaderlo. 
Ignatio  però , come  cipcrto  cacciatore  del 

grand'  Iddio , non  perdendoti  punto  d'animo , 
corrala  pur  tuttauia  dietro , tinche  .•‘lutan- 
dolo Pietro  Fabro,  già  del  tutto  guadagnato  a 
Dio, e lauorando  con  ilptratiom  interne, é 
cc Itili  lumi  la  Diurna  grana,  Francefilo  fi  refe 
aChndo,che  lo  chiamaua  nelle  braccia  dlgna- 
tio  : prima  d'Iiaucr  fatto  naufragio  alcuno  irà 
li  (cogli  de’  diletti  leniuali, trafile  in  ficuro  porro 
intiero  il  nauiglio  della  virginal  mnoccnz.i_>. 
Strettoli  dunque,  dopo  quella  rilolut ione  con 
li  altri  compagni,  clic  tutti  infittile  poi  in  nu- 
mero di  dieci , furono  k prime  pietre  ,fopralc 
quali  Dio  Signor  nollro  per  mezzo  del  Tuo  fer- 
uo  Ignatio  fondò  la  Compagnia  di  Giesù:  die- 
de principio  a nuoua  vita,  e con  djfcipfinc,  con 
lunghe  orationi,  con  digiuni,  che  alcune^* 
voltctrè,equatrro,  e fiate  giorni  intieri  con 
ccccfsiuo  fcnior  di  fpiriro , lenza  cibo  alcuno  fi 
prolungiuanOjCon  vigilie , con  letto  duofsi-' 
mo , dedicò  le  prunàie  della  lua  Conuerliouc . 
e ben  tollocon  li  altri  compagni  fece  voto  a 


doli  inficine  la  fimiglianzade'fiiicencodumi,  j Dio,  l'anno  1^4  di  perpetua  Pouerta  nella 
l'amor  delle  lettere , l'odio , che  in  tutti  due  re-  Cbicfa  di  nofera  Donna  di  Monte  de  Mari  ira 
gnaua  contro  ooni  vitio  : Solo  vera  vna  difu-  J prcfso  a Parigi,  il  giorno  dell' Afsuntionc  della 
gu.Hiauza , che  Pietro , benché  di  rutto  cuore  gloriofifsima  VergioeMarU}  al  qual  votovi» 


attendeflc  alle  lettere , hauca  però  il  filo  prmefi 
pai  intento  nella  cura  della  pcrfcuionc , al  qual 
fogno  non  era  per  ancora  giunto  Franccfco. 
Stana  all' hora  in  Parigi, occupato  nellidudif  il 
Santo  Padre  Ignatio  di  Loyola  ; il  quale  eletto 
da  Dio  per  Capo, e Fondatore  di  Religione, 
cominciauagiàtrà  il  numero  di  tanta  gioucn- 
tùad  o&eruare,  chi foffe più  arto  allcruitio  di 
Sua  Diuina  Macdà.  Polé  egli  dunque  li  oc- 
chifopraqucda  copia  di  Pietro,  c Francefilo, 
efeorgenao  in  loro  legni  di  quell' indole  cclc- 
(le, della  quale  Dio  benedetto  ambiduc,pcr 
aiuto  di  gran  parte  del  Mondo,  hauca  dotato, 
fe  li  accodò, e non  con  molta  fatica  riccuuto 
da  loro  per  terzo  compagno,  fu  non  foto  am- 
mcfso  nell'  amicitia,  c più  intima  famigliarità, 
ma  nella  danza  medefima  dicommune  alber- 
go. Nè  perdendo  tempo  Ignatio, cominciò 
lubito,  pigliando  mete  i'occalìoDi,  ehclìpor- 
geuano,a  trattar  con  loro  della  vanità  di  tutto 
ciò, che  cerca,  c dima  il  Mondo  ; ripctendo- 


altro  n'aggi  mitro  di  palsatlciic  tinti  di  com- 
pagnia m Pale  dina,  e quitti  riucritala  terrz_* 
calcata  dal  noftro  Dio  , impiegarli  poi  nella 
faluacione  de'Turchi,con  abbracciare, come 
(ingoiar  dono, ogni  occafionc  che  loro  li  of- 
fende,dimorir  pcrChrifco.  Con  tale  rilòlu- 
tione partendoli  da  Parigi , Tanno  1 jjfi.  s'in- 
camminarono  in  Italia,ncl  cuor  dell'  Inuerno,  e 
vediti  di  poucri  panni,  nò  d'altro  viatico  pro- 
uidi,  che  della  Ipcranza  in  Dio,  caricati  cial- 
cheduno  delle  lue  ferittnre.  Tré  di  loro  ,ch' 
erano  Sacerdoti, ogni  giorno  cclebratiano:  li  al- 
tri prefcntijOgni  giorni  ficommunicauaiio,e  vi- 
ucu.uio  di  ciò, che  loro  era  dato,  duedendo 
per  Dio.  Ne  però  (ì  feordaua  Francefilo  trà' 
tanti  dilngi,  delle  fuc  lolite  penitenze  ; ma  per- 
che dando  Tempre  indente  ftrettamen  tc  (erra- 
ti, difficil  cola  era  fenza  nota  di  fingolaruà, 
particolarmente  difdplinarfi  ,ò  in  altre  guilc 
affliggerli  con  modi  patenti } trono  la  fin 
pietà  vn  artificio  ingcgnolo  di  ciò  lare  lènza 
Nnnnn  che 
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che  altri  fe  n’auucdcfsc  . Ricordatoli  dunque. 


che  già  altre  volte  s’era  compiacciuto  non  po- 
to dell' attillatura  delle  membra,  e di  tutta  la 
pcrfona,fi  rifoHc  in  quello  viaggio  pigliarne 
vendetta  jc  trouate  alcune  funicelle  «forzate, 
e dittimele  in  molti  nodi, fi  ftrinfc  concile  le 
polpe  delle  braccia,  e delle  gambe  (opra  le  gi- 
nocchia, talmente,  che  oltre  la  continua  noia 
che  fentiua  , dando  , fedendo,  mangiando, 
dormendole  molto  più  camminando,  in  poco 
tempo  fi  vennero  quelle  parti,  col  moto  del 
viaggio  ad  enfiare,  accendere,  & viccrarc,lì 
che  fopracrefeendo  bearne  alle  funi,  fi  feoper- 
fc  affatto,  penetrando  nel  più  interno  de'  nerui, 
delle  vene . In  quello  continuo  tirano  cammi- 
nò molti  giorni  Francefco,  finche  non  reggen- 
do più  la  natura  al  dolore, Cubicamente  vn  gior- 
no, mentre  tutti  allegramente  con  giubilo  di 
fpirito , c<jdi  Sacri  Cantici  feguiuano  il  loro 
viaggio/colorito  in  vilo,  mancandoli  le  forze, 
sù  vn  fallo  fi  affile,  evolto  a'  compagni , dille: 
Non  pollò  più.  A quella  vocedi  Francefco, 
ch’eflcrc  fokua  ilprimo,e  più  allegro  di  tutti 
nel  cammino,  fpauentati  li  altri,  e villa  la  fac- 
cia tramortita,  diedero  immantinente  di  mano 
a slargare  ivellimenti,pcrdar  sfogo  al  cuore; 
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fiammationcj  le  piaghe  faldate  , c quel  eh*  è 
più,  fpariciqualì  i vcttigi  de'  legami.  Francef- 
co poi  tanto  inuigoriio,&  allegro, come  fcil 
pattato  fojTc  flato  vn  fogno  al  firn  ile  dcili  altri 
giorni, feguiraropo  tutti  a piedi  il  ioroviag. 
gio,  con  più  allegrezza,  come JlioI  eficrc  de1 
viandanti,  che  li  troiano  in  luogo  ficuro,  pai  - 
fata  qualche  temperila . Giunfcro  finalmente 
tutti  aVenctia,quiui  da  Ignacio  afpcttati,  e 
dilpoili  di  fcrmaruifi  alquanto , finche  palfaffi- 
la  furia  ddlTnuerno.*  fi  diuifèro  lq|pcmcipal/ 
contrade  di  quella  gran  Città,  per  attendere, 
fin  tanto  all'aiuto  del  profilino, al  proprio  pro- 
fitto, occupandoli  in  arcioni , dalle  quali  ne 
vcnilfe  mortificata  ogni  (lima  d'honorc,  e fenfò 
di  diimo.  Toccò  dunque  a Francefco  l’Hof- 
pcdalc  dclli  Incurabili,  nel  feruicio  del  quale 
tutto  quel  tempo  s'impiegò,  non  trabfciando 
mai  clèrcitio  alcuno  , per  vile  che  lòde,  appar- 
tenente al  comodo  dclli  infermi . Egli  era  cqjf 
follecito  nello  feopar  le  ftanze , rifar  i letti,  tra- 
portar li  ammalati, coricarli, cibarli, nettarli, 
falciarli  le  piaghe,  confidarli  di  giorno,  affifter 
loro  di  notte , con  tanto  zelo,  & allegro  femo- 
re, che  tinti  correuaoo  a si  nuouofpcttacolo, 
per  marauiglia  inlìeme,  &c  cdificatione . Giri- 


E irouati  Con  qucfla  occafìonei crudi  legami;  co  di  si  ricche  mereiai  parti  con  li  altri  noue  da 

n. ;~r. ; j;  Vcnetia, finto  l;i  cura  d lgnatio  , e s'muiò  a 

Roma  : doue  inrromcffi  alla  vifla  del  Sommo 
Pontefice  Paolo  IH.  furono  benignamente ri- 
ceiuiti,  tentiti  più  volte  lòprahfua  menfa  ra- 
gionare qucUiom  Teologiche, e Filolofiche, 
Per  licite  conoìciuci  da  quei  faggioPrencipe, 
hebbero  da  lui  non  folo  l'approuationc  del  vo- 
codi  Terraòanta  5 ma  ancora  aiuto  di  denari, 
per  poter  con  quelli  lòddisfàre  a1  molttnolli , e 
palbporti , clic  conun  ne  in  diucrfc  parti  paga- 
re per  quel  viaggio.  Hauuta  dunque  la  bene- 
dittione di nuouo,sinca:nmmorono  a Vene- 
ti* per  tal  i m prefa  • doue  giunti, rirrouarono 
ogni  fpcranza  turbata  di  fpcdico  imbarco,  per 
la  guerra  m quei  giorni  acccfa  trà  la  Signoria  di 
Vcnecia,c  l'impcrator  Ottomano  . Per  non 
mancare  dunque  all  obb'igodei  voto,difpo- 
fero flarfenc  in  Venera, c nelle  Città  vicine, 
fino  a tanto,  che  li  prc/cnta;  le  comodità  di  efe- 
guirlo.  Nel  qual  tempo  Francefco,  prefteutti 
li  Ordini  lucri  m quella  nobiiiffima  Città  ,fi  ri- 
tirò poi  irniente  có  AlfonfoSalincronchiiomo 
dottiffiino,  tk  vno  de’ pómi  dieci  compagni 
dlgnatio, in  vn  Eremo  poco  lontano  da  Par 
doa  : nel  quale  per  40.  giorni  continui,  io  fiam- 
ma penuria  di  tutte  le  cofc,per  celebrare dt- 
uotamence  la  fua  prima  Mefsa , li  preparò  > b 


fiupiti  inficmc  ,&  edificati  di  si  artificiofo  lira- 
cagemma,di  non  tcametterc,  criandio  cam- 
minando, di  menar  le  mani , & affliggere  il 
corpo  : recarono  tutti  confufi , fenza  faper  che 
fare;  poiché  il  male  veniua  da'  legami , clic  non 
poceuano  nè  tagliare, nè  fcioglierc.  Prefla- 
mcnte  dunque  al  meglio,  condottolo  ad  vn.ua 
Città  vicina , chiamarono  il  Chirurgo , il  qua- 
le viflo  il  luogo  del  male  , e le  piaghe  già  tanto 
vlccrate,ma  fopra  tutto  conlideratc  le  fimi, 
affatto  incarnatene!  viuo  delle  membra,  dille 
loro,chc  raccamatldafTcro  il  compagno  a Dio, 
pcrchcaltro  rimedio  non  vi  rcllaua . Era  Fran- 
cefco tencriffimamcnte  amato  da  tutti  i com- 
pagni , perche  oltre  la  Filofofia  , Teologia , e 
belle  lettere,  era  diperfona,  c di  coftumidol- 
ciffimi , fi  che  al  fuono  di  quella  voce  rodarono 
grandemente  afflitti.  Di  che  accortofiFrau- 
cefco,  col  (olito  fuo  gioiofo  fembiantc,  ditte: 
Poiché  il  Chirurgo  dalle  fuc  mani , hà  rimclfo 
la  cura  a miglior  maedro , dicendo,  che  non 
v'è  rimedio  le  non  da  Dio  , ricorriamo  alili:- 
Raccomandatemi  voi  fratelli  queda  fera , e . .s 
queda  notte  a Sua  Diuina  Maedà,  che  forfè 
non  ci  pentiremo  di  tal  cambio , e loderemo  b 
prudenza  del  Chirurgo,  che  non  habbia  vo- 
luto cominciar  b cura  , eh'  era  bifognofa  di 


maggior  arte .-  cciò  detto,  fi  diederotutti  a far  qual  in  Vicenza,  afiillcndoui  tutti  i compagni* 
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oradone, e Francefco  prima  di  tutti , racco- 
mandando fe  fletto,  c li  altri  a Dio  ; finite  le  lo- 
ro diuotioni  ,e  prefi)  alquanto  di  nutrimento, 
fi  mifero finalmente  a ripobre, tutti  peròfol 
leciti,  c malinconiofi.  Venuta  la  mattina, ac- 
codandoli all*  infermo , trouarono  le  funi  da  fe  | 
flette  fpezzate  , dii  enfiata  b carne , celiata  fin 


a quell'effetto  chiamati  quiui  da  Ignacio , fu  da 
luiconferucntiilitna  diuocionc,c  lagrime  ce- 
lebrata, c non  con  minóre  da  tutti  i circon- 
danti fornita*  Dopo  le  quali  primitie,trasfc- 
ritofi  Francefco  a Bologna,  diede  qui  si  raro 
I riempio  di  bnrità, con  lilohti  luoi  clcrcirij,  di 
I fcruir  alJiHofpcdaliiinfcgnar  a fanciulli, pre- 
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d icar  nc!!e"puzze,che  tirò*  fc  li  occhi,e  li  an  i ■ 
mi  di  tutti.  Prefodinuouo  il  cammino  vcrfo 
Roma,  vi  furono  dal  Sommo  Pontefice  riccuii- 
ticon  h primiera  benignità,  e confegnati  al 
fuo  Vicario,  furonoda  lui, con  buona  gratia 
de  Parochiani  , diflribuiri  per  le  principali 
Chiefe  di  tutta  Roma , aceiocbc  in  quelle  inte- 
rnando la  Dottrina  Chriftiana , predicando, 
confettando,  R:  om  altro  efercitio  facendo,- 
proprio  df  quella  Compagnia,  trafficalftro  il 
talento  dato  loro  da  Dio  per  qucfl  effetto. 
Toccò  in  quella  diuifione  aFrancefcoSan  Lo- 
renzo m Damifojinficmc  con  Pietro  Fabro, 
in  quel  tempo  a punto,  che  trouandofi  in  Ro- 
ma gran  ftrettezza  di  viuerc  ,vi  era  non  meno 
bifognodi  chi  fpezzatTe  il  pane,  per  f'oftenca- 
menro  del  corpo,  che  di  chi  predicafle  la  paro- 
la di  Dio,per  aiuto  dell’ anima  , Neff  vno,  e 
nell1  altro  de"  qnali  btfogni  s'impiegarono  i 
Padri, e Franccfco  principalmente, con  vgual 
diligenza.  Non  era  ancora  la  Compagnia^ 
dlgnatio  eretta  in  Religione  ; quando  i'par- 
gendofi  per  moire  parti  d Europa  il  gran  fmt- 
ro,  che  da  quello  nella  Città  diRoma  fifaceua 
in  aiuto  dell' anime , e de'  fedeli,  giunte  an- 
cora di  ciò  (a fama  in  Portugallo/r  pcruenendo 
all' orecchie  del  SereniflìinoRè  DonGiouan- 
ni  Terzo , li  venne  Cubito  in  penderò , che  tali 
liuomini  erano  a punto  il  bifogno  dcll'Indie 
Orientali , e di  tutti  quei  vallilhmi patti,  clic 
dal  valor  dell'  armi , Se  indutlria  Portughefc 
s'andauano  tutto  il  giorno  difeoprendo.  Per 
il  dy;  lcritle  a D.Pictro  Mafcaregnaa  fuo  Am- 
ba fi  datore  in  Roma,  che  fc  li  premei»  darli 
miflo,  e feruirlo , impetrafle  da  Sua  Santità 
quel  numero  maggior , che  pot  etti dalla  Com- 
pagnia, per  mandarlo  nell' Indie  a fr  unificare. 
Hauuto  l'Ambafciatore l'ordine, e fitta  lafua 
inrtanza  al  Pontefice, fu  da  lui  ad  Iguane  ri- 
nie'fibjCÓn ordine , che  ad  ogni  modo  ficom- 
p iacefie alla d i manda  diSignortanto  grande, 
ercligiofo.  Venuto  dunque  TAmbalciatorc 
ad  Ignatio , ottenne  da  lui  due  foli  compagni! 
perché  chiedendone cglipiù.lifùrijpotto.  Se 
di  dieci  jCh'erano  in  tutto,più  di  due  nè fotte- 
ro  mandati  ncUTndic,-chccofa  (irebbe  rima- 
(lo  per  il  redo  del  Mondo.  Furonodunquc  a 
quell' effetto  nominati  da  lanario,  Simonia 
Rodriquez  ,e  Nicolò  Bobadiglia  : ma  trouan- 
dofi quefto  indifpofto  fui  ponto  del  partir  da 
Roma, fi  cambiò  forte,  c fii  in  fuo  luogo  da 
Ignatio,  Frincdco  foftituico  . Hauuta  dun- 
que quefta  rifolutione  Franccfco,  ch'era  lafciar 
Roma,  e andarfene  nell'  Indie,  altro  tempo 
nóprefe  per  apptctlarfi  a «lunga  giornata,  che 
io  (patio  di  poche  hore , per  poter  abbracciare 
ifuoi fratelli,  lieentiarfi  da'  diuoti  amici,  rac- 
conciar la  fua poucra  vette , e pigliare  da  Sua 
Santità  labenedittione  : le  quali  coli:  adempi- 
te, non  con  altre  bagaglie,  che  il  femplice_j 
Breuiariojfipofc  in  cammino,  in  compagnia 
dell'  Ambafciaioic  Mafcarcgnas  , vn  giorno 
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dopo , ebe  intorno  a hu,  fiutali  era  rifolutione 
di  tanto  rilicuo.  Manca  l'Ambafciatore  a bello 
Audio  di  maniera  indirizzato  il  filo  cammino , 
che  non  lungi  da  Pampalona , dotte  ftauano  la  . 
madre , c fratelli  di  Franccfco , fi  luuea  a patta- 
re tutta  la  compagnia  ; c ciò  per  dar  aluiocca- 
fione  di  Aiutarli,  cfar  la  dipartenza  , dando 
loro,*  riccucndo  l'vkimo  addio,  per  non  mai 
più  riucderli  inqucQo  Mondo.  Giunti  dun- 
que appretto  li  confini,  afpcttaua,  che  Fran- 
ccfco li  fcruiffe  dell'  oceafìonc , che  da  lui  con 
qualche  incomodo  del  viaggio  era  fiata  aque- 
fto  fine  procurata . Ma  Francefilo, per  infegna- 
re  a torti , che  quando  fi  tratta  d i ferii  ire  a Dio , 
s'hanno  a fclnifarc  tutti  qucllìinccmcri ,-chcci 
ponno,ò  ntardarc,  'è  intepidire,^  dei  tutto 
ttutbarc)  fuggi  affatto  quell'  vhimo  vtficio  di 

Cictà  colla  matite  , per  mantener  faUJa,  Se  irtela 
i pietà  vcrfo  Dio.  Del  Che  noti,  fi  può  dire,, 
quanto  il  Mafcarcgnas  ,Se  tutu  liakti  piu  lag-  . 
gl  filmatoti  delle  cofe , rdlalfero  edificati . 
Uopo  quitto , feriuendv  !'Ambal«utor  al  . fuo 
Rè, come  di  manoin  mano  foleua,  per  rag- 
guagliarlo de'  ncgotii, cheli  andauano perquei 
vuggio  fpedendo  alla  giornata  , lì  iitfè  tal- 
mente  nelle  lodi  di  Franccfco  che  già  molta 
prima, che  fi  giungeffe  in  Lisbona  ,c:i  ij gri- 
do ,c  nome  di  lui  per  tutto  fparfo.  Siche  già 
conofeiuto  non  fido  , ma  anco  affettato , c 
dcfidcrato,  arriuò  finalmente  in  qu-.U’  ampia 
Città)  doue  fatta  riucrenza  al  Rè, e riccuuto 
da  lui  con  le  accoglienze , clic  ricercaua  il  con- 
cetto già  form  aro  della  fua  perfona  -,  non  pifaò 
molto,  clic  tutta  Lisbona  ciò , che  per  l’addic- 
tro  intefo  baucaper  l'altrui  rclationc,vidc  in 
franccfco  con  b ocelli  propri;,  c rio  cri  colla 
prefenza  . Perche  fimile  egli  a fc  dello,  in- 
ficine col  fuo  compagno  Rodriquez  , li  con- 
duUe  per  flanza  nel  continone  Hoipcd.de  , e 
quiui  a tutu  quelli  ricreiti)  attendendo  , che 
haucagià  in  Roma,  Venetia, Bologna,  e Vi- 
cenza praticati: onde  in  breue  alzò  tal  grido 
di  Santità, che  pertuttaLisbona, non  con  d- 
tronome  che  d’Apoftolo,  incomincio  a chia- 
marli. Ne  pafsò  molto,  che  laCorte  tutta,  & 
il  Rè  fletto  auucdcndofi  del  frutto  grande  ,chc- 
da  Franccfco , e l’altro  fuo  compagno  li  faceti  ax 
rimoifero  quali  il  penfiero  dell'  imprefa  dei/ 
Indie, dimando  poco  prudenza  proueder  ad 
altri  in  tempo  di  careltia  di  ciò, clic  in  cafa  pro- 
pria più  biiognaua  : e pafsò  la  lofatant’okre, 
che  fu  Scritto  dal  Rè  D.Giouanni  III.  d Ponte- 
fice Paolo , chiedendoli  facoltà  di  ritenerli  : il 
quale  luuendo  pur  all  bora  canonicamente 
appròuata  la  Compagnia  «figliano  per  leghi- 
mi Religione , & arricchita  ancora  come  nuo- 
uapianta  digratie,e  fauori, rimile  il  tutto  al 
parer  d Ignatio  ichc  fcriuendo  in  Portugallo  a 
quel  gran  Rè, tanro  benemerito  della  Chicli  * 
Santa,  & in  particolare  della  fila  Religione,  lo 
configliò  a ritener  in  Portugalio  il  V.  Rodu- 
quez,c  lafciar  che  Franccfco  la  fc  n'andailc, 
N'.innn  a doue 
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douelo  chiamaua  il  Cielo  con  canti  legni . La 
qual  deliberar  ione  riceunca  in  Portogallo,  coll' 
ideila  prontezza  Franccfco  licentiatofi  dal  Rè, 
e riceuuto  da  lui  il  Brcue  Pontifìcio , per  lo 
quale  erz  con  ampliffima  facoltà  conftituito 
Nuntio  Apodolico  per  tutta  l'India, s'imbar- 
cò a quella  volta , portando  fccocol  Brcue — a 
Apodolico  il  nome  d'Apodolo , e lafciandolo 
( come  habbiamo  detto  ) per  conto  fuo  ancora 
a quelli,  che  della  Compagnia  vennero  in  Por- 
togallo dopo  lui . Quattro  cofe  pare , che  |ia- 
no  proprie  dclli  Apodoli,&  huonnni  Apodo- 
lici , pellegrinaggi , patimenti , coniicrfioni  ,c 
miracoli.  Lcqualicole  tutte breuementc  ac- 
cennò Chride  quando  dilfc  di  Paolo  . lis 
Cleti  cenci  c/i  > vt  pinci  nome a mc*m,&eqi 
l/Uttdim  t/lc , quinci  eterici!  nem  pn  mtmi- 
ue  mei  pili . Dunque  Franccfco  ed  tto  da  Dio 
per  nuouo  Apodolo  di  quelle  parti , hebbe  an- 
cor egli  in  eccellente  grado  tutte  quede  quat- 
tro conditkmi,  di  pellegrinare,  c patir  per 
Dio,  connetto  a Kii  le  genti,  & operar  gran 
didimi  miracoli  per  conucrtirle . Ne’ quali  vid- 
ei, e carichi  veramente  Apodolici  egli  conti- 
nuò fempre  indefelTamentc  tra  Barbari , & m- 
f deli  in  quei  paefi  vadidimi  dell  India  lino  alla 
, morte . Mentre  il  Santo  fi  trouaua  in  Lancia- 
no picciola  lfoletta  per  trasferirli  alla  China, 
' quando  li  gfapnlTc  la  drada,  pregò  i Porto- 
glieli, che  quiui  erano  a fabbricami  vna  Chic- 
la , la  quale  in  due  giorni,  tutti  concorrendoli i, 
drizzò  in  cui  ogni  giorno , mentre  videfano. 


M»  non  potendo  per  lagrauezzadel  male  reg- 
gere al  continuo  dibbattrmcnto  di  quella, eh:  ‘ 
Fimpediua  applicare  il  capo  apcnlaminti  di 
Dio,con  quella  quiete, cli'cg'i  haurebbe  vo-  i 
luto  ,fi  fece  calare  da' tuoi  due  giouani  coni-  ( 
pagni  interra, douc altro riconcro non  eden-  1 
do,  li  ritirò  in  vna  capanna  di  fiondi,  che  per 
coinpaffionc  li  fù  conceda  , l perche  cllcndo 
quei  pochi  della  nane  lui  rimali , la  maggior 
parte  mal  aifetti  non  fi  emanano  molto,  nè  di 
proucdcrlo,nè  di  accarezzarlo , oltre,  che  per 
la  malattia , che  nel  nauiglio  regnarla , ciafcne- 
duno  hauca,  che  fare  in  peniate  a' cali  fuoi. 
Pollo  nella  capanna  il  Saotp  predo  s'inafpri  il 
male,edèndo  quella  da  tutti  i lati  aperra.  Si 
riposta  ad  ogni  ingiuria  d'aere  , e di  venti  . 
Fu  due  volte  con  luo  grande  fpaiimo  languì- 
nato, facendo  coral  vffitio  , chi  forfè  non__* 
mai  pi»,ò  dirado,l’haueua  in  huomini  efer- 
citato, e Dio  sà  con  che  ferro.  Non  luuea  | 
cunfolationc  alcuna  di  compagno , perche..»  i 
quei  due  giouani,  che  bauea,  erano  sforzati 
proracciar  il  viuere  per  fc,  c per  lui  girando 
intorno.  11  maggior  accarezzamento  ,chc  in 
tutta  la  malattia  hebbe, furono  alcune  poche 
mandole, che  all'hora  li  furono  recate , quando 
affatto  calcata  la  virtù , non  poteua  più  malti- 
care, nè  traughiottirc.  Si  che  in  brcue  la  ma- 
lattia li  motlró  del  tutto  difperata , con  deli- 
qui!,c perdimenti  di  parola, & accidenti  ga- 
gliardi , clic  lo  trauano  affitto  fuor  di  fenti- 
mento,  da' quali  rinuenuto, il  fuo  trartenimcn- 


cclcbrò , dando  il  redo  del  tempo  a tutte  quel-  toa!tiununcra,chc  ragionarcon  Dio,rjcpr 
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Je  opere  di  pietà , che  erano  fue  proprie,:  quo 
tidianc,  di  predicare  ,confelfare  , dimandar 
limolìnepcr  fe,ma  molto  più  per  altri,  e par- 
ticolarmente per  Zitelle  dirifchio,con  tanta 
cdificationc  di  tutti,  che  i Ghindi  colà  venuti 
per  trafficare  cogli  Europei , rodarono  di  lui , 
cdcl  fuo  procedere  fommamente  uiarauigha- 
ti,e  prefi  . Frà  quello  andando  in  lungo  la 
(pcranza  della  China , le  naui  maggiori , e piu 
ricche  de' Portughcfi  fi  partirono  , c fol  vili 
vene  rimale  picnad'infcrmi, e di  tutte  le  cofe 
bilognofe.  Si  che  poc' altra  fpcranzaFranccf- 
Co poteua  hauerc di  fuffidio  alcuno  fiumano, 
fuorché  in  quella  nane,  la  quale  però, come 
habbiamo  detto,  banca  ancor  ella  penuria  di 
tutte  le  cofe, così  per  gli  infermi ebev erano, 
come  per  li  altri  mancamenti , che  portano 
feco  i lunghi  viaggi . Dalle  quali  difficultà  non 
punto  fgomcntato  Francclco  feguitaua  alle- 
gramente di  tentare  ogni  via  per  p aliar  alla-- 
China, & iui  predicate  Cimilo,  e tutto  che 
bifognofo  del  vito  quotidiano,  haucua  pur  già 
pattuito  con  vn  Ghinde  dclfcr  portato , & 
cfpolto  in  vn  porto  di  quella,  promettendogli 
in  contracambio  zoo.  Rudi.  Quando  ltando 
le  cofe  in  qucflo  flato , l'anno  1554.  li  20.  di 
Nouembrc  ,vn  Lunedi  dopo  detto  Milla,  fù 
affaldo  da  vna  mortai  febbre, alla  quale  ren- 
dendoli, fi  condulfe  a letto  nell' ideila  oaue. 


rcre..dia  Bcatiih.ua  Vergine  , raccomandarli 
fempre  al  Ino  Chriflo , con  humiltà  di  pecca- 
tore con  fiducia  di  Santo  , con  allegrezza  di 
Cittadino  del  Ciclo . Durò  il  male  fino  alti  due 
diDcccmbrc  il  giorno  dcISabbato,ncl  quale 
con  vn  Crocifiilo  nelle  mani  tenuto  da  lui  lo- 
pia  il  petto,  c fopra  il  cuore, chiamando  con 
interrotte  voci  Gicsù,c  Mari.!, replicando  al 
figliuolo  ( le  fi  fili  Onici  me  ferire  ma  y)Si 
alla  Madre:  ( Mon/h*  tee/fc  Mimmi)  FranceC. 
coXaucrio  in  vna  capanna,  fopra  vnvilc  lira- 
mazzo,  mezzo  vcflito  de  Tuoi  poueri  panili, 
lenza  compagno  aicuoo,chc  lo  porcile  con- 
folarc,  lontano  da  tutti  i conforti  terreni , e 
priuo  di  ogni  cola  ncccflaiia  ,fc  ne  mori,  E 
quella  morte  hebbe  egli  in  vece  diquclla,chc 
con  tanto  defidcrio  hauca  bramato  di  patire, 
fpargendo  il  fanguc,cli  fù  concilia  da  Dio  in 
premiofcgnalato  delle  fatiche  patite  per  lui , in 
portar  attorno  per  tanti  pacli  il  luo  {anco  No- 
me. Degli  infiniti  miracoli  fatti  dal  Santo  111 
nome  dclnofiro  Signore  Gicsù  Chriflo , men- 
tre vide  in  quello  Mondo,  non  le  ne  fa  qui 
incntionc,  per  non  mgrand  ir  quello  Compen- 
dio, rifcr bandoli  ncli'hùtoria  più  lunga  dilla 
Ina  vita , Bada  , che  per  infiniti  cali  maraui- 
glioli (uccelli  indiucrliparii,lifparfLm  bicuc 
tempo  per  tutta  l'india  1j  faina  del  Santo  con 
qi  c. grido, eh"  ìonou  putto  ciptimcrc  parlan- 
doli 
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doli  per  tutto , e daogni  forte  dr  gente  di  tamil  Geli o ,«/  q noie  tornatiti  Dontd  , o oi  qnoie 

miracoli,  che  Iddio  faccia  ad  mccrcclTione  del  tefio  ero  lungo  fici  cobiti , & vn  p«„o . 

.Santo  Tuo  ner  cioccarlo.  Le  ciuah  maraui-  i ‘'Sfic  nel  libro  de- Rt . Non  t [eneo  mine- 

rò , che  qut/le  due  mi  fiore  fiotto  fintili  f putriti  efi- 


Santo  Tuo  per  glorificarlo.  Le  quali maraui' 
’ie  tutte  intefe  in  Portogallo  fende  il  fàmofo 
è D.  G ìouanm  III.  per  lettere  date  a polla  » 
quell'effetto  a Don  Franccfco  Bareno  l'uo  Vi- 
ce Rè  dell' Indie,  che  dilldcraua  d'hauerpiena 
contezza  delle  fue  virtù,  e miracoli  per  diman- 
dar a Roma  lafuaCanonizationc.  Pertanto 
li  coni  andana , clic  fatte  le  debite  diligenze, li 
mandalfc  i procedi  informarmi  della  vita_a , 
morte, e miracoli  del  Santo  . li»  virtù  delle 
quali  lettere  il  Vice  Rè  conuenuto  coll'  Arci- 
uefeouo  diGoa, ordinarono- , che  fi  pigllalfe 
infbrmacione,corac  fi  fece  ne' procedi  nomi- 
nati, che  fono  tutti  dalla  Rota  Romana  ,come 
autentici  riceu utr, &appro nati.  Pallaio  poi 
alcun  tempo,e  crcfcendo  tuttauia  piti  la  fama 
del  Santo,  e fconrci^o  per  tutta  Europa  in_j 
Italia, Francia, Spagna  , Germania,  e Polo- 
nia; la- Santità  di  Paolo-  V.vollc  che  fi  proce- 
dete alla  Canonizacione,c  fra  ramo , che  fi 
fpediuano  intorno  a ciò  le  diligenze,  che  fi  ri- 
cercano, diede  al  Samo  titolo  di  Beato  , e li 
conccfsc  I Officio,  Mcfsa,  e pubblica  felini  ita 
nelle  Chicle  della  Compagnia.  Del  chcfcin- 
previèpiù  an^aua  crcfcendo  la  famadcl  San- 
to, fin  che  compiuti  inRomatnttiliatti,chc 
canonicamente  deuono  procedere  a si  impor- 
tantc  rifolutionc,  la  Sancirà  di-noflro  Signore 
Gregorio  XV. conlìderarc  tutte lemarauiglic 
predette,  fi  molle  quanto  prima  a volerlo-  ca- 
nomzarc;  E perche  il  procedo  diSant'Ignac 
tio  era  già  condono» fine , dchbcrò-,  per  acce 
IcrarcrTionorediq.uefloSanto  ,&abbrcuiar  il 
tempodeH'afpctrariua  dì-congiungcr  il  padiy, 
& il  figliuolo , canoni zando  infieme  vn  fàntifi 
fimo  Difccpolo  jCan  vn  fàmilfimo  Mail  Irò, 
come  con  vniueriàl  applaufo  di  tutrì  fece  il  di 
i2.di  Marzo;  giorno  dedicato  al  Santiflimo 
Po rtfcficc Gregorio  Magno-. 


LA  VITA  DT  S.  BARBARA  VERGINE, 
e Mirtini  feruti  de  Simeone  Melo-, 
frode  , e do  Adone  Arane/-  y. 
coho  dò  T r cuori. 


Alti  4.  di 
Dcccivre. 

tócche  40. 


R Acconto  il  Profitta  Exxchic,  vno  v:  fiorir . di 
tendo, eh’  egli  vide  t ’r  bromo,  il  quote  mi. 
fiorone  il  Tempio,  e e ufo  di  Dìo , cr  boueo  in  mono 
vno  vergo  ,i  bocchectodo  mifiurore ,cb" ero  lungo 
/tienimi  ,dr  un  potuto . fi  Gigonte  ancoro , cbto- 
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fere, che  per  queir  boemo  veduto  do  Euebiel,  Il 
quél  mi  furono  il  Tempio,  fi  dinoeofe  lidio  noflro 
Signore  -,  E per  il  GigonCt  Golin  ,'ìrrenieffe  il  De- 
monio, L' e fifiere  poi  egli  dello  medefimo  mi  foro , 
cb-ero  lo  vergo  di  quell'  nitro , dimofro  , che  il  De- 
monio ft  tfiorze  .qnnntrpm  può  di  ofifiioeigliotfi  d 
Dio ; £ infecondo  molti  nitro  ejetnpi , ne  diro  vno 
molto  nlpropofito . Cernendo  iddio  ed  Abromo,  che 
H fot  effe  f neri f ciò  del  proprio  figlinolo,  il  che „ 
egli  fnbito  e npp orecchio  di  fiore , O Ebonerta  fiotto 
con  effètto  , Je  l'iflefifio  Iddio  non  i'impcdJnn  eoi 
mezzo  d'vn  Angelo , che  li  mendh,&  h troncone  . 
l)n  qnefilo  fiotto  di  Atrnmo  , ne  rifiniti  grondi  fimo 
bonort  ÒDIO  ; vedendo fi  , ch'egli  bone*  vn  forno 
tonto  fedele,  che  per  forgiò  fiernitio  votene  om- 
mezzore  il  proprio  figlinolo  . il  Demonio  per  off 
mcglinrfi  in  qnefio  J Dio,  per  fi  no  fi c od-.-n  fino  fede- 
li  fimo  Jerno  , thiomoio  Ifiojcoro  , ih'  egli  o mmoz.. 
loffie  l'unico  figliuolo,  per  fior  fiernitio  el  medefi- 
mo Demonio,  efr  qnefilo  fin  Sento  Berbere . 


di  fanguc,ma  in  quanto  alla  Religióne  era  ido- 
latro, e chiamauafi  Diofcoro . Quello  hauc- 
ua yna fola  figliuola  ,la  quale  doucua  edere  fua 
vnica  hcrcde,c  però  amata  da  lui..  Era  la  Don- 
zella molto  bella,  c di  buoniffiino- -ingegno, 
ma  quello  clic  più  importa  eraChrifliana,cdi 
famuli  ni  collumi,  ancorché  il  padre  nonfà- 
peua , ch’ella  fofsc  battezata . Dubitati»  Diof- 
coro, ch'cflendo  la  giouauc  fola  in  cala,  & ef- 
fondo ella  ancora  tanto  bella,  non  folle  filic- 
eli.ita  da  alcuno , oirrc  il  douerc  ; laonde  per 
ietiarlc  océafiocj , la  rincliiufcin  vira  Torre  del 
fuo Palazzo.  Non  rincrebbe  alhSanra  Don- 
zella lo  Ilare  quiui  ritirara , pcrimpiegarfi  tutta 
al  Icruirio-diDiojficom'clla  fece ,fpcndendo 
il  tempo-  in  orationc,e”mcditationi , &tfscn- 
tfoaiuuta  dallo  Spirito  Santo  con  ilpirationi, 
cconfiderationi , con  le  quali  ricrea ua  l'anima 
fua.  Era  nella  midefima  Tórre  virai  fara  con 
altre  camere  molto  ben  adornate,  potcua  an- 
cora fccndcr  dalla  Torre , & entrar  in  vn  giar- 
dino per  fua  ricrcarionc , Se  il  padre  , per  mag- 
gior loddisfaccionc  dell»  figliuola,  vi  haunia 
fatto  farcvn bagno  conducfincflre,accioche 
vi  fi  vede! sclumc ..  Non  era  ancora  finita  l’ope- 
ra ’,  che  Diofcoro  fu  forzato  di  fare  vn  viaggio: 
laonde  lafciò-  ordine  alli  uucflri,  & pamflr. 
Andòacafo  vn  giorno  Santa  Barbara  veder  la- 
uorare  fi  macflri,  m tempo  chcfàccuanole  due 
fincflrc,  c li  comandò,  clic  ne  faccflero  tré. 
Li  macflri  dubitando  di  far Ic,pcrcbc  Diofco- 
ro haueua  comandato,  che  fc  nc  £1  cederò  due 
fole.  E Barbara  ti  difse  : Vogho,chc  voi  ne 
facciate  tré  in  tutti  i modi  ,cfe  mio  padre  dirà 
cofa  alcuna, diteli,  che  l'bò  ordinato  io,  c li 
renderò  la  ragione  ,perchcn'bò  Lite  far  uè. 

Li 
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Ci  maeftrì  fecero  quanto  1»  Santa  li  commifc,  I Da  quella  luce  è illuminata  ogni  creatura, 
e fecero  tré  fineftrc  . Effondo  finita  fopcra,  I «cdochc  fi  creda  ilMiftcro  alto  , elourano 


Barbara  andana  nel  bagno , e vedendo  le  tré 
fincttre , tcmtcmplaua  il  M iftero  della  Santilu- 
jna  Trinità.  OccOrfe  Vn  giorno,  ch'clfondd 
ella  come  In  fpirìto,  e contemplando  i mificti  j 
della  Pafiione,  e motte  di  Giesù  diritto,  e 
fpareendo- lagrime  da’fuoi  occhi , s’accodò  ad 
vn  pìladro  di  marmo , dal  cjuale  vfciua  l'acqua , 
A:  in  cito  col  dito  fece  11  fegno  della  Croce. 
Cofa  marauiglioù  * riir.afc  il  fegno  nel  mar- 
mo,Tatto  colditodcHjVcrgine,conic  freon 
qualche  più  dura  colà  fotte  flato  fatto  nella  ce- 
ra . Quel  legna  rimafe  qiiiui  se  dopo , thè  la 
Santa  fu  -marririzara,  molti  entrando  nel  ba- 
gno, e guardando  quella  Croce  con  dmotio- 
ne,  e chiamando  il  nome  della  Santa , erano  li- 
berar! da  diuerfe  infermità.  La  Santa  Verg.- 
nelia , dopoché  hebbe  fatti  là  Croce , la  baciò 
molte  volre  con  molti  diliotionc  ; E volgendo 
li  ocelli  ,vide  alcune  dame  de  gl’  Idoli,  che  fuo 
padre  adorate,  le  quali  egli  haueua  fatto  met- 
tere quiui  per  maggior  ornamento;  il  che  le 
diede  grandilfima  pena, e la  faccia  fofpirire, 
epiahgere  per  compafliortc  di  coloro,  ch<_j 
adorauano  tali  Dti  . Sdegnati  poi  eontra 
quelle  datuc , le  fputò  in  faccia , dicendo  ! fiano 
limili  a voi  quelli,  clic  vi  adorano, e vichieg- 
gono  aiuto . Fatto  queflo , fe  ne  ritornò  sòia 
Torre,*  pallida  la  vita  fua  in  digiuni,  Scora- 
tioni , hauchdo  fempre  lamino  1 incito  a Dio . 
Ritornò  poi  il  padre, & andò  avifitlr  U figli- 
uola ,e  fimilmcnre  a veder  il  bagno,  clic  haue- 
ua'farro  fare,  hauendo  ili  fua  compagnia  li 
maeRif } E vedendogli’  haueilano  fatto  tei 
fincdrC,  C bòli  hauendo  lui  ordinato,  ffalorl 
due,  li  dimandò  la  cauli  di  Ciò:  & elfi  nfpofrt 
ro,chc  la  l’uà  figliuola  llauca'ordinaio  cosi. 
Non  ditte  altro  per  all’horail  padre,  ma  dipoi 
edendo  fola  6>n  Barbara,  i<f  dille  : Cile  mica ■ 
tioncédatala  tua, figliuola  mia,  gitali  do  face- 
di  fare  tre  finedre,  luuendoio ordinato, clip 
non  fodero  più  che  due?  La  Ama  Donzella, 
fenza  turbarli, rifpofe  liberamente  : Padrc_j 
mio , io  rtefccifir  tré,  perche  così  erapiùcoil- 
Ueniente,  e ragioncuole  , Come  più  conile- 
niente,  ditte  il  padre  l Replicò  Barbara.- per- 
che tré  finedre  danno  luce,  e illuminano  ogn’ 
huomo,  che  viene  m quello  Mondo . La_> 
Vergine  dilfc  quello , {olendo  lignificare  l’alto 
Miftero della  SantifliinaTrmità,  Il  padre  al- 
quanto turbato  per  quelle  parole , dille  : Vor- 
rei, che  tù  mi  dichiararti  vn  poco  meglio  que- 
rtctucparolcj  che  vuoi  inferire, che  trefine- 
rtre  illuminano  ogn’  huomo  in  qucfto  Mondo} 
A1T hora, dilfc  Barbara  : Padre  vten  meco,  e 
lo  faprai  . Andorono  ambidue  al  bagno  j & 
elfcndo  vicini  al  pilaltro , la  Santa  Donzella 
tuortró  al  padre  il  legno  della  Croce, che  vi 


della  Santa  Croce,  fopra  la  quale  GiesàCItri 
do  morì . Non  maiTorocacciato  da  cam,ò 
Leone  ferito  modrò  tanto  fdcgno,«  rabbia, 
quanto  Diofeoro,  intendendo  quelle  parole , 
Era  ripieno  di  fdcgne,di  collera,  e come  in- 
diauolato,  vedendo,  che  la  fua  figliuola  era 
d'opinione  tanto  contraria  alla  dia . Si  ricorda- 
la,che  haucndole  alle  volte  parlato  di  mari- 
tarla, li  haueua  rifpolto,  che  non  pigliarti  quel 
faftidio , perche  ella  non  haueua  penderò  al- 
cuno di  marito  : laonde  fi  auuedeua  ali'  hora, 
che  li  rifpondcua cosi, per  cfforClirittiana,  e 
Irà  li  Chridianì  fono  molti, che  oficruano  ca- 
ttiti. Oli  venne  in  mente  , che  l'imperatore 
Mattinano  pcricguitata  crudelmente  i Chri. 
ttiani  j E nella  Città  di  Nicoincdia  era  vn_* 
Prefidente  ,il  quale  haucndonc  alcuni  alle  ma. 
ni, li  tormenrsua , e ùccia  morire  crudelmen- 
te, Tuttequefte  cofcinficmc  fccrrotalmenta 
vfeit  Diofcoro'di  fe,  che  vinto  dallo  fdegno, 
dimenticato,  ch'era  padre , e pigliando  la  pcr- 
fona  di  Tiranno,  e parricida , mife  nono  alla 
fpada,perpalfar  ilpcttoalla  propria  figliuola. 
La  Santa  Donzella , per  la  quale  lì  ferbaua  più 
gloriofo  trionfo , li  partì  di  quiui , e fuggì  dalla 
prefenza  del  padre  ; A tal  che  Diofeoro  htbbe 
tempo  di  pcnlàrc,  che  ammazzando  la  prò- 
pria  figliuola . gliene  potcua  fuccedcre  qualche 
gian  trau3glio,fc  prima  non  ne  mottraua  la 
calila, e laragsouc,  Sitratteune adunque, non 
tanto  per  pitta , -quanto  per  haucr  occalìoj^,  e 
comodità  di  maggiormente  vendicar  fi , cìho- 
ilrarc  sili  aieri  idolatri , quanto  forte  grande  il 

? rio,  ch'egli  haueua  dell’ bollore  de'liioi  Dm. 

et  ciò  lire,  ordinò,  chr  Batbarafua  figliuola 
folle  condotta  innanzi  a Marnano  Prendente.- 
al  quale  l'accusò  ch'era  Chrilliana,  e fece 
11  tamia,  cheeoatra  diiciliplfernallero  le  leggi 
faci  e dalli  Imperatori  eontra  li  Chrittiani . Si 
marausgliò  il  Giudice  di  Dio, “coro,  vedendolo 
tanto  mcrtidcliiocontra  la  propria  figliuola  : 
ma  molto  più  rimale  Ihipido , vedendo  fa  fua 
Angelica  bellezza , 1 a qual  era  tale , che  pareua, 
che  seda  laUelfe  fatto  qual  fi  voglia  grande 
ingiuria, foto  vedendola,  ineritane  perdono; 
Et  il  proprio  padre  età  lolo,  che  lenza  ettcr 
flato  ingiuriato  da  lei,  le  procuraua  la  morte. 
Il  Giudice  parlò  alla  gioitane  piaccuolmemci 
Barbara,  vi  do,  chetò  lei  vna  gcmililfiitìa  gio. 
uanc , e luna  amorola  1 però  babbi  compililo 
ne  da  te  lidia, facrilica  alli  nottri  Dei,  perche 
non  mi  par  doucre  d'clfcr  rigoralb  cantra 
tanta  bellezza.  la  Santa  Vergine  rifpofe  : lo 
o (fenico  facrificio  al  mio  Dio , il  quale  creò  il 
Ciclone  la  terra  . In  quanto  poi  a quelli,  clli 
tuchuim  Dei,  lènti  quello, m ne  dice  va  un 
toKc,c  Profeta,  che  fu  Dauid  : Li  Dei  de 


haueua  fatto  dentroeoi  dito,  edillcgli  iPidre  | Gentili  fono  uro , & argento,  fitti  per  inano 
mio,!ctrèfincttrefignificauotrè  Pcrfone,cioè  delti  huominf,c  quelli  < Ir'crti  rapprdeni.no, 
il  Pjidrc  , il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo,  kmoDcmomj:  maifViroDiofeustC'leli.  lo 
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dico, c conforto  rifteffo,c  però  non.  ti  affiti- 
care  di  pcrltiadcrmi , ch’io  li  adori.  Si  fdegnò 
tanto  il  Giudice  per  quelli  rifpofia,  che  fenza 
hauer  più  riguardo  alcuno, che  Barbara  forte 
bella, La  fece  fpogltare.e  battere  crudelmente 
con  neruidiboui.  Quandopoulluocorpo  fr 
tutta  ferito, & impiagato,  comandò,  cfic_« 
glielo  fregaflcro.  con  vn  aipro  cilicio  : il  che 
causò  alla  Santa  vn  gran d i (fimo  dolore.  Si  il 
(angue  corrcua  da  tutte  le  partilìnin  terra.*. 
Dipoi  la  fece  condurre  in  prigione,  per  haucre 
tempodt  penfare  alti  tormenti,  che  le  voleua 
dare . La  medesima  notte  apparue  vn  gran 
fplendore  nella  prigione  dou  era  Santa  Barba- 
ra , in  mezzodei  quale  apparite  Giesù  Chrifto , 
che  confo  rtaua,c  faceta  anima  aliatila  ferita, 
certificandola , che  le  ftaria  l'cmpre  acanto , e 
la  tenia  forra  la  fuatutela  j di  modo,  che  le 
crudèli  inuentioni.de’  Tiranni  fonano  inlei  po- 
co profitto.  Non.  erano  Benfihitc  «mede  pa- 
role, quando  la  Santa  Donzella  fenti  u fuo  cor- 
po rifanato  da  tutte  Icpiaghe,  e ferite,-  per  il 
che  fi  rallegrò  tutta  in  (pirico,  e r ingranati!  in- 
finitamente il  Sommoiddiopi  perche  s’erxde- 
gnato  di  vili  urla , come  per  haucrla  r binata, 
fi  giorno  feguence  la  Santa  Vergine  fù  con- 
dotta di  nuouo  innanzi  al  Prefidentc:  il  quale 
vedendola  lana,  per  la  maraniglia  rimale  co- 
me frora  di  le  ; Se  il  medefimo  auuenne  a mol- 
ti , che  il  giorno  auant  1 1 h..  urtano  veduta  con- 
durre m prigione  tutta  impiagata, & all' hora 
la  vedeuano  fenza  lefione  alcuna.  Il  Giudice 
ledirte  : Vedi  Barbara  ,coro«  li  Dei  hannoha- 
uuto compaflìone  di  rè;  ti  hanno  rtfanate  le 
piaghe,  perche  tt  vogliono  condurre  al  fcruicio 
loro , con  le  piaceuolezzc  ; non  li  efler  ingrata  , 
c non  ftar  ertinata  nel  tuo  crrorc,perche  tìl'de- 
gnaranno,  c diucrranno  Ctudelf,  e rigorofi 
centra  di  te.  Aquefio  rilpoielaSanta ..  Quel- 
li , che  fon  cicchi  come  tù , peneranno  quello 
chctù  penfi . Ma  fe  cù  vuoi  fapere  la  verirà,co- 
me  iofia  rifanata , io  te  la  dirò.  Sappi, che  è 
fiato  Giesù  Chrifio,  Figliuolo  diDioviuo,  il 
quale  tù  non  puoi  vedere,  conciofia  che  l'ani- 
ma tua  ì cieca, e fbinmerfanclprofondo delle 
tenebre  dell'iniquità  . IlGuidicc,vcdcndo  che 
non  faceua  profitto , comandò  a due  gagliardi 
man  igoldi , clic  fifacciartero  il  petto.  Sei  fian- 
chi della.  Vergine  con  certi  pettini  di  ferro  ; il 
che  ertendo flato deguito, le  fece  metter  fopra 
torci  accefi,  e dare  anco  molti  colpi  eoa  vn 
martello  sàia  teff».  Santa  Barbara,  in  mezzo 
di  quelli  tormenti,  alzana  li  occhi  alCieIo,c 
parlando  conGtesitChti(lo,diccua  : Tù  Si- 
gnore,, il  quale  vedi  i lècrcti  de*  cuor i , vedi 
ùmilmente , che  hò  pollo  in  té  ogni  mia  fpc- 
ranza  .Ti  prego,Signore,chc  tùnon  mi  abban- 
doni, ma  mnoflenghi  con  la  tua  pietolà  ma- 
no; perche  fi  come  fenza  tè  , non  polfo  colà 
alcuna, essi  in  tuacompagnia  porto  il  rtuco. 
La  crudeltà  del  Tiranno  non  fi  fermò  quiui  ^ 
ma  poflandopià  oltre, comandòychc  convn 

coltello  fòflcro  tagliate  le  mammelle  atlaSan- 
I ta,  la  quale  fentiua  grandiflimo  dolore  : ma 
J molto  maggior  crafamore,ch'  ella  porcata  2 
GiesùChrirto,  il  quale  lefàccua  fopporcarc  io 
patienza  il  dolore.  Con  rutto  ciò  erta  diceua 
couDauid  : Signor  Diomio,  non  volgere  la 
tua  feccia  da'  mc,c  non  allontanare  dal  cuor 
mioil  tuo  Diurno  fpirito.  Mcttcua  terrore  il 
vedctilcorpodinuellaSanta  Verginella  ranco 
mal  condotto  : Laonde  il  Tiranno , per  farle 
maggior  vergogna  , e per  fpauencar  li  alrri 
Chriftiani  conT'cfempio  di  lei, comandò, ch‘ 
ella  forte  condotta  ignuda  per  tutte  le  (Inde 
pubbliche  , e del  continuo  folte  frufiat.i.  Ha- 
uendo  la  Santa  Vergine  fornita  la  rifolurione 
del  Tiranno, e vedendo, che  fi  apparccchia- 
uano  di  metterla'  in  decurione,  aizò  fi  occhi  al 
Ciclo, c difse:  ORè  fourano,  e Signor  mio 
dolcirtìmo , tù  che  ricuopri  i C ieli  con  le  fpcfse 
nuttole  ,c  1»  terra  con  l'ofcurirà  della  notte, 
piacciati  di  coprire  il  mio  corpo  ignudo  ; di 
modo,  eh'  egli  non  (ìa  veduto  dalli  infedeli,  li 
quali  vedenenmi  beftemmiano  il  tuo-  fàtuo 
nome.  Il  pictofo  Signore, il  quale  porge  * 
Lorccchic  all ifttoi feriti, clic  nelle tribulationi' 
afui  riccorrono,  efaudi  i prirgh  ideila  Santa, 
c copri  il  fuo  corpo  con  va  fplendore,  a modo 
d’vnaveftc  lunga,  fino  in  terra , talché  nonpo- 
tcuacfscre  veduta  dalli  Pagani.  Fù  condotta 
la  Santa  per  tutta  la  Città,  cricondotta  al  Pre- 
fidente,il  quale  vedendo  lafuacofianza  , co 
mandò  ,che  le  folte  tagliata  la  teda . Il  padre 
della  Vergine,  il  qual  era  fiato  prefente  a tutto 
quel  doloralo  fpcttaco!o,enon  s’eramofsoa 
compatitone  , anzi  tempre  incrudelito  più, 
pregò  il  Giudice,  che  li  fàccfsc  gratia  d efser 
lui  il  carnefice  ,che  tagliale  la  teda  alla  pro- 
pria'figliuola  : e la  gratia  li  lù  concefsa-.  La 
gloriola  Saura  fù  condotta  fuori  della  Città, 
fopra  vii  Monte,  doue  ordinariamente  li  face- 
ua la  giuftitia,c  quiui  inginocchiatali , fece 
vaa  diuora  oratione  a Dio  , ringratiandolo, 
che  Miauefsc  condótta  a quel  pafso  . Dipoi' 
chinò  la  cella  innanzi  al  padre,  il  quale  fenza 
alcuna  pierà  ,alzòla  fpada , e gliela  cagliò-. 
Ricornaua  por  il  maluagio  allaCittà , vantan- 
doli d'haucr  fatto.vnacofa  fegnalata , in  ferui- 
t lo-dc’  Dei , per  la-  qua!  meritata  d'cfser  hono- 
rato  dall  I mperatorc, che Tfuo  nome  fofse ce- 
lebre ne' tempi  a venire . Non.piacque  a Dio , 
che  ranca  crudeltà  pafsafsepiùx>Itrc , nè  ch'egli 
fi  vaMafseditantaimpietàcommcfsa  ; perche 
venne  all'  improuifo  vntuono,econ  efso  ca- 
dèvnx  faceta,  la  quale  lopercofie,e  pruiò  di 
vita.  Atalchoquafi  in  vniflcfso tempo l.u* 
figliuola  fall  a!  Ciclo-,  dotte  fù  nccuma  con 
granfdta,8eallegrez*adalli  Cittadini  cclcfti, 
e dall'  iftefso  Rè,c  Signor  delQclo;&  il  padre 
fccfe  all'  Infèrno , dou'  è , 3c  iàrà  perpetuar 
mente  tormentato  da'  Demoni;..  Il  Corpo 
de  Ila  gloriola  Vergine,  e MarticeSatuaBaroa- 
ra,fr  Icpoltodavn  buomo  Santo,  cRcligio- 
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fo  chiamato  Valcnttniano,  con  mufica , c canti 
iniodc  di  Dio, c della  fua  Spola  Barbara . Fù 
il  martirio  di  quella  Santa  alli  4.  di  Dece  rubre, 
ft orrendo  li  anni  del  Signore  a 88.  al  tempo  di 

IDioclériano  , e Manimiano  . Quefra  Santa 
è auuocata  particolare  contra  le  rcmpcfcc. 


1 moni, e flette.  Pietro  Gale /ino  Protonotario 
~ Apóftohco , fòibe  la  vita  di  Santa  Barbara,  e 
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dice, che  laràccollc  da  Snu  Giouanni  Dama- 
rcene, da  Àricnio,C  da  altri  Greci, & è afsai 
conformca  quella  ,ch  e qui  Scritta . 


LA  VITA  Di  SAX  SABBA  AB  BAT  £, 
raccolta  da  C trillo  Monaco  , e da  alcuni 
Autori  di  Martirologif  . 
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Aeque  San  Sabba  nella  Prouincia  di 
Capp.ìdocia,  in  viu  Città  chiamata 

_ Mutalafio . Suo  padre  hebbe  nome 

Giouanni,  e Ja  madre  Soffia  . Gouernau;u> 
l linpcro  Romano  TeodoiioSccoudo  di  que- 
llo nome  . Auucnnc,chc  il  padre  di  Sabba 
andò  ad  vna guerra, che  li  fàccua  in  Alettati- 
driaTc  raccomandò  il  Tuo  figliuolo  ad  vn  Ilio 
fratello  s chiamato  Geremia  : La  moglie  del 
quale  vedeua  il  fanciullo  mal  volentieri  , e il 
faccua  cattiui  portamenti  é Quello  fu  in  parte 
caufa,  che  Sabbi  andalfc  ad  vn  Mon  Utero, 
nel  quale  era  Abbate  vn  Sant'huomo,  chiù 
mato  Gregorio  . Quello  accetto  Sabba  nel 
Monaftero , e li  diede  i habuo  di  Relimofo , 
dou  egli  ville  tantamente,  ciercitandofi  fe»n- 
pre  in  tutte  le  virtùi  ma  in  particolare  era  mol- 
to grande  la  fua  attinenza, emarauigliolà era 
lamoufficanonc,bumiltà,cpacienz4  5 Ltonde 
Iddio, per  mezzo  luofcce  alcuni  miracoli,& 
vno  in  particolare  in  quel  Monaftero , il  quale 
fù  quello  : 11  fornaio  haueua  vna  volta  metti 
cera  panni  a ralciugarc  nel  forno,  ch'era  al- 
quanto caldo  : dipoi  non  fc  ne  ricordando , li 
«nife  il  fuocoj  non  molco  dopo  ricordandoli 
de  paoni , il  fuoco  era  di  già  acccfo  per  tutto., 
e non  lipotcuacauar  foora  m modoalcuno. 
Si  Jamentaua  il  poucrello  della  fua  dilgratia , Se 
a cafo  vi  fi  trottò  prcfcntc  Sabba  : il  quale  fece 
il  legno  della  Croce  nel  forno , dipo  icario  per 
mezzo  le  fiamme , e cauò  fuori  Ir  panni  dclior- 
naiofatu, lenza  lettone  alcuna.  Dimandò  li- 
cenza al fuo Superiore  dipartirli  da  quel  Mo- 
naftero, e fi  ritirò  in  vn  deferto,  douc  ftcctc 
feltrano  alcuni  anni , e fopportò  grandiflimc 
ccnuriom  dalli  Demoni; . Andò  ancora  in  Gc- 


rulaJemme,pcr  vilitare  li  luoghi  fanti , douc  fu- 
rono operar!  imifterij  della  nottra  Redentio- 
nc:  &efìendo  vn  giorno  in  dettaCirtà,  vicino 
alla Chiefa di S. Giouanni  B.irrifta,rilànò  vna 
donna  che  patina  il  fìulfo  di  l'angue  . Liberò 
ancora  vn  altro  dal  Demonio , eh'  era  grande- 
mente tormentato  da  lui.  Mentre  che  Sabba 
era  in  Gerufalcmme , fi  patiua  grandiffima  ca- 
reftia  d'acqua , & non  le  ne  ritrouaua  per  bere 
in  parte  alcuna  j di  modo,  che  leperfonc  fi  mo- 
riuanodi  fece.  Il  buon  Padre  Sabba  fi  mìfc  in 
orationc,co'J corpo  dirtelo  in  terra, con  l’ani- 
ma alzara , e fìtta  in  Ciclo,  Se  a quel  modo  ftet- 
tc  rutta  Janotre:  Con  quanta  efficacia  egli  ha* 
uctte  dimandato  a Dio,  che  porgefle  rimedio 
alla  neccffità  di  quelpopolo,  nè  fecero  tedi 
monianza  le  lagrime, le  quali  baueuano  ba- 
gnata la  terra  ,dou‘cra  flato  il  Santo . Piacque 
al  Signore  di  fare  Ja  graria  al  fuoferuo}  perche 
venne  vna  pioggia  si  grande,  che  s empirono 
1 pozzi, deciderne,  Se  il  popolo  fi  fariòjrcn- 
dendo  ciafcunoinfìnircgrarica  Dio,  che  di  lo- 
ro haueua  hauuco  compaffione:ma  non  tutti 
feppero , chi  folle  dato  il  mezzano  di  ottenere 
gratin  così  fcgnalata . Quello  buon  Padre  rac- 
colic poi inticmc  moltiDilccpoli,c  fondò  al- 
cuni Monallcrii,  e ville  fàntamentc  nella  Reli- 
gione, & ali’  vltuno  morì  in  Gerufalcmme, 
l'anno  del  Signore  4 r 4. 


I 


LA  V IT  A DI  SAX  NICOLO'  VESCOVO , 
e Con  femore  j feruta  da  Mei  od  io  Patnar- 
l CJ  .e  da  Simeone  Mctafrafic  : raccol-,.  ,,  ^ 
t*ji>  rumar  unitile, poi  da  Gio.  Dia- 
fono  , e da  Leonardo  Giufit- 
n’utyt  Paint  io Veneto  « 


C / tf£g*  nel  primo  bòro  de'  Re  , che  parlando  li- 
\J  dio  del  Rè  Danni , dtjfe  di  Ini , che  haueua  tre- 
uat  0 vn  hno/no  ,/ec ondo  il  Juocuare , e però  Pkaueua 
fatte  Capitano , e Rè  del  fuo  popolo  . Qncfle  fono 
parole , le  quali  ft  bene  furono  dette  di  Da/ttd, 
nondimeno  fi  conutngcno  molto  Al  «loriofo  San 
Nicolò  ; il  quale  fu  buono  , fecondo  il' cuor  di  Dio  . 
Furono  dette  quelle  parole  di  D*uid\  perche  egli 
fuman/uero,  e mifericordiofo  ; e l'ìfiejfo  fi  pnò  di- 
re di  S.  Nicolo  , perche  egli  ancora  fu  mifericor- 
diofo j e maujktto , e dotato  d’altre  buone  qualità  , e 
virtù , per  le  quali  Iddio  . lo  elejfe  per  Capitano,  e 
P a fior  e dal  fuo  popolo  nella  Città  ai  Adir  rea. 
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N Acque  San  Nicolò  in  Pathcra, Città 
dclb  Pcouincia  di  Licia.  Suo  padre, 
c madre  cranoChri(lbni,c  din  oliti 
fingile  , e mólro  dati  al  fernicio  di  Dio  . A 
quella  buona  compagina  concerto  Iddio  quel 
figliuolo,  per  prozio  di  molte  bgrime , oraùo- 
ni,  e limoline,  clic  continuamente  faccuano; 
pregando  che-  li  concederti:  vn  herede , il  quale 
gouernaiic  la  roba  loro  in  fuo  fornirlo . Piac- 
que a Dio  diefaudire  ipneghidelli  fuoi  dino- 
ti , e li  confidò,  dandogli  Nicolò  pct  figliuolo , 
del  q naie  fi  può  prcfuracre,  che  haueflc  k>  fpi- 
tito  Dittino , fino  nella  fua  fanciulle  zza , attefo 
che  non  era  a pena  nato  al  Mondo,  che  comin- 
ciò a feruirlo  ; E rortochc  cgliconobbc,che 
cofa  era  il  mangiare,  feppc  ancora  che  colà  era 
il  digiunare ;pctch’ egli  non  pigliaua  la  tetta, 
fe  non  vna  volta  il  giorno  ducvokcblcttima- 
na,cioc  il  Mercordi,  c'i.Venerdi  ,&  ofleruò 
quello  digiuno  per  tutto  il  tempo  della  vita 
fua.  Effondo  poi  crete  in  to  alquanto , comin- 
ciò a dar  fogni  di  gran  virtù , le  quali  crcfceua- 
noinlui  imieincconlianni.  Il  padre  lo  man- 
dala alla  fcuola , acciochc  egli  impararte  lette- 
re,e varie  fìicnzejdoue  Nicolò  mortrò il  fuo 
alto,  e delicato  ingegno, perche  in  brcuc_j 
tempo  fece  grandiliiroo  profitto.  Non  volcua 
compagnia  d'altri  giouam  dclb  fua  età , li  quali 
fi  laiciauano  iralportarc  ne' vitine  leggerez- 
ze : lafua  cunucrlaeionc  era  lemprc  con  vir- 
ruofi , Si  honclli . Fuggiua  ancora  , non  lido 
b pratica,  e conuerfatione  delle  donne  , ma 
abborriua ctbndio  il  veder  le, come  pelle  mor- 
tifera per  b giouentù  ; E per  liberarli  dallj_j 
guerra’, cliefogliono fare  ipcnficri,c  dcfidc- 
rfi  carnali  alla  giouentù,  doiuaua  la  fua  carne 
con  vigilie,  digiuni, cilici), & altri  limili  «fe- 
riti)'. FrequciuauaJc  Chicle,  die  | Chriiliaui 
liaucuano  per  far  orationc  , delidcrandu  egli 
d'erter  Tempio  dello  Spirito  Santo  . Quelli 
fanti  dcrcitu , Si  altre  virtu,nc'quali  li  occupa- 
ua  Nicolò  , nlplcndcuano  talmente  io  lui,  che 
da  ciakuno  era  lodato, e (limato.  Perche  li 
come  il  veder  vecchi, ch’babbmocortumi  di 
giouani , par  colà  moli  cuoia  ; cosi  è cofa  molto 
degna  di  lode, che  ne' giouam  li  veggauo  co- 
ftumi  de*  vecchi . Hebbe  Nicolò  vn  Zio , qual 
hi  Vclcouo  dclb  Città,  oue  egli  nacque,  de  era 
buomo  dotto,  e di  fanti  collumi . Quello  pcr- 
fualc  al  padre,  e madre  di  Nicolò,  che dcdi- 
catfero  il  loro  figliuolo  a Dio , acciochc  feruilfe 
alh  Chieb , e Forte  Sacerdote  . Fù  facil  cofa 
ottener  qucfjo  da  loto,  perche  fi ricor duerno, 
•die  Iddio  li  haucua  concedo  quel  figliuolo  per 
mezzo  di  moke  orationi , cpcicgiu,  e però  glie 
b rendeuano  volentieri, acciochc  fioccuparte 
fempre  nel  fuo  feniitio . Hauuta  quella  con- 
ce ihonc  dal  padre , e madre  di  S.  Nicolò , il  fuo 
Zio  lordino  Sacerdote; e mentre  l'ordinata, 
dille querte parole aJli circondanti;  fratelli, io 
vt  do  uaker  m terra  vn  nuouo  Sole , il  quale  ià- 


r J di  gran  confi. 
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Felice  ilpafcoìo,  e febei  le  pecore , die  user  ita- 
fanno  dihaucr  vn  tal  Pad  ore.  Vati  ancora 
giorno,  nel  qual  voi  lo  vedrete  ridur  al  gregge 
molte  pecore  fmatritc.  Voi  lo  vedrete  eifer 
confòrto  dclb  fconfolati,fanicà  dcllimf.rmi, 
eripofo  dc'tribubti;  fiche  tutto  li  verificò  di 
Nicolò  , come  dirti  quel  Santo  -Vcicouo, 
Quando  Nicolò  li  vide  cflcrc  Sacerdote 
paruechc  forte  conuenientc  ,che  con  b nupua 
dignità  crckcflc  l’afprczza , e (cucrira  dcila^. 
vita  jimmitaudo  in  quello  li  alberi,  e le  pian- 
te, che  quanto  pnicrefcono,c  dendono  i ra- 
mi in  alto , tanto  più  crcfcono  ancora  le  radici 
focto  tetra . Procurò  il  Samo  daclfcre  più  Ibi)» 
brio , e temperato , più  continente,  pm  hu  mi-* 
le , più  rigorofo  contro  il  proprio  corpo,  tacen- 
doli crude!  guerra,  non  per  farlo  morire,  ma 
per  farlo  dar  Iqggcrto  alloj'pirito . Lo  pnuò  in 
parte  dclfomio  ordinari»,  del  mangiare, etici, 
vedire,  ancorché  non  h piacque  mai  diandar 
vedilo  con  vedi  brutfc  ,o  macchiale , nu  prò 
curò  che  fofscto  honcltc , e conucmcnnal  gra- 
do fuo.  Frequentali  ile  Chicle  piu  dc|  lohto, 
era  iollccico  al!' orationc  pur  dell' Ordinario, 
uè  volle  mai  legger  libro, né  pur  pigliarlo  in 
mano,  che  non  tulle  della  Sacra  Scritcur.1,  o 
lcttione  làura,  e di  profitto  Ipiritualc  . Mo- 
draua maggior  modcltia  nel  volto  ,e  maggior 
grauita  nel  parlare  : diarqdo,clir  le  bene  egli 
era  incline  mortale , patena,  ch  eghuccilc_o 
vita  unmortalc  . Auucnne  ,che  nella  i'rou.n- 
cia  di  Licia,  & in  tutto  loricate  nacque  vna 
giandilbma  pcdikar.idaquj le  condutlc  a mor- 
te molte  perdane  .eira  b altri  morirono  in  tri 
giorni  il  padre,  e b madie  dt  Nicuio,  il  quale, 
rimale  herede  di  tutta  Li  roba  lóro  . Ma  il 
gioitane  già  dcdrcatoa-Dio,  noti  li cjiro  d'eùcr 
herede,  ma  volte  eifer  dilpuilatorc  deila  roba 
paterna,  tacendo  del  continuo  molte  lini  oline; 
E perche  Irà  l'altrc , ne  fece  vnafcgtvabta  atre. 
dunicUc  ila  maritare, tara  bene  di  raccontarla 
particobttnentc  . Era  arila  Città  di  Patheta. 
vnhuoino  nobile  di  làngue,  il  quale  elsendo 
dato  molto  ricco,  era  ridono  in  cdrcnu  po- 
ucttà . Quello  haucua  tré  figliuole  già  granai,, 
& atte  ad  cfser  maritate .-  ma  perche  non  nane 
ua  fi  modo, nè  da  lòdcncarlc,  ne  da  darle  la, 
dote , procurata , che  con  d/fone ilo- guadagno- 
procutafscto  il  vitto  per  loro , e per  le . Il  po- 
ucro padre  gliene  parlò, ancorché  con  vergo- 
gnale le  poucrc  donzelle  fpargcuino  conti- 
nue bgrimc  ,coulìdcrando  a quanta  nula  la  le 
haucua  ridotto  la  poucrià  de) padre.  Hebbe 
Nicolò  inditio  di  quella  cola,cgiudjco,  eh’ 

egli  non  potcua  fare  miglior  limolila  clic j. 

quella  , con  la  quale  haueria  libetato  i corpi 
dalla  vergogna  , e lamine  dal  peccato  . Pt- 
ghòadunquc  vna  buona  quantità  d'oro , {Se  ha- 
iiendolo riuolto  in  vu  lhecipUrio,vki  dicala 
iiu  di  notte, & andò  alla  cala  di  quel  poucT 
buomo.  Circaua  il. Santo  oc  canone  di  mence 
quell'  oro  in  luogo,  che  anbalic  in  nano  di 
Ooooo  quel 
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quel  mefchino,non  curandoli  ch’egli  fapcfse 
chi  glielo  daua . Mentre  egli  era  in  quello  pen- 
derò , vide  vna  fineftra  mezza  aperta , la  quale 
rifpondcua  nella  camera  , dot ic  il  pouer  huomo 
dormita.  S.NicoIògittò  il  facciolcttocort_* 
loro  per  quella  fi  neftra,  e Tene  ritornò  a cala. 
Ilpoucr  huomo  dcllando(i,e  crollando  quitti 
quella benedittione  di  Dio,  ftauaiofpcfo,  du- 
bitando, che  non  fofsc  qualche  inganno  del 
Demonio,  onero  alluna  di  qualche  ino  nemi- 
co. Al  fine  vedendo, ch'egli  era  oro;  incisa 
la  paura  da  canto,  c non  dipendo  clu  tolse  il 
duo  benefattore,  ne  refe  gratic  a Dio, dicendo  : 
Conolco, Signore,  che tulci  veramente pteto- 
fo , poiché  tu  ti  lei  meglio  porr  .ito  con  cfso  me, 
ch’io  non  meritata  ,ò  mi  vokua  io  portar  re- 
co. Iotrattauadi  otfcndcrti,c  ti»  mi  hai  aiu- 
tato , e l’aiuto  è (lato  tale , clic  tn’hai  obbligato 
adouer  più  predo  perdere  la  vita,  clic  penfar 
più  d'offe  aderti.  Mi  dolgo  adunque  dclladc- 
libcrationc  p.ifsara,  c ti  chieggo  htimiltnentc 
perdono . Pensò  qu  el  pouer  huomo , clic  con 
udì'  oro  potata  proueder  ad  vna  delle  lite 
gltuolc,e  cosi  feeej  perche  la  maritò,  confor- 
me al  fuo  (lato . Quando  S.  Nicolo  intclc  .« 
quello  , nc  fentì  allegrezza  particolare,  e pro- 
poli: nell'  animo  fuo  di  darli  il  modo  di  marita- 
re l’altre  due  figliuole.  Fattala  deliberar  ione, 
la  mandò  ad  cifètto  , dandoli  altretanto  oro 
coinè  prima , col  quale  ilpoucr  Intorno  maritò 
la  feconda  figliuola . Deliderolb  poi  di  fipcre , 
chi  era  il  fuo  benefattore,  al  qualora  tanto  ob- 
bligato , ficaia  I3  guardia  quali  del  continuo, 
per  vedere  s'cgli  ritornata  vn  altra  volta,  poi- 
ché li  riftaiia  vn  altra  figliuola  da  maritare  a . 
Non  fù  vano  il  fuo  penliero  ; perche  il  Sauro 
ritornò,  & hauendogittato  per  fafincltra  al- 
tretanto  oro  come  prima, fe  ue  ritornata  a ca- 
fa  lua . Il  poufcr  huomo , che  (latta  alla  poda, 
li  code  dietro , & h.iuendologiimto , (e  li  gittò 
a’ piedi  ,c glieli baciaua, dicendo  : ONtcolò, 
perche  ti  nascondi  da  me?  perche  non  vuoi, 
che  io  conofca  a chi  tanto  fono  obbligato  > Tu 
mih.it  aiutato  nella  mia  ncceflirà,tù  mi  hai  li- 
berato l’anima  dall’  Inferno , il  corpo  dalla  ver- 
gogna. Se  Iddio  non  ti  hauefic  mollo  il  cuo- 
re, per  farti  fare  quello, che  hai  fatto, io,  & 
le  mie  figliuole  larclTimo  viuuti  in  neccflìtà,con 
vergogna, e difgratiati,&  poi  nell’  altra  vita 
fàrciftmo  fcefi  alla  perpetua  ve  rgogna,  e danno 
deUTnfemo.  Per  mezzo  tuo  Iddio  hà  fbllc- 
uato  il poucro  dalia  terra, & il  bifognofo  dal 
fango.  Mentre, che  il  pouer  huomo  diceua 
quelle  parole,  non  ceffata  di  baciare  1 piedi 
del SantOjfpàrgtndo continue  lagrime.  Dif- 
piacque  molto  a Nicolò, che  folle  dato  (co- 
perto quello, eh’ egli  dclidcraua  ,chc  fblfc  fc- 
crcto  ; enei  guiderdone  di  quanto  egli  haucua 
fatto  in  (eruiuo  di  quel  pouer  lnioino,lo  pregò, 
che  lo  tcticfle  fccrcto  t ma  il  fuo  pregare  fu  va- 
no,perche  mentre  egli  vifsc,  andata  pubbli- 
cando per  tutto , quella  opera  buona  del  San- 
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to,con  altre  opere  limili,  eh  egli  fece,  le  bene 
lì  raccont  i quella  fob.  Il  Vclcouo  timilmcn- 
te,  ch'era  Zio  di  S.  Nicolò,  fi  efcrcitatia  in  ope- 
re pii  ;c  perche  haucua  fitto  vn  Monadcro  di 
Rcligioti,lip«iruc  ,ehc  Nicolò  fblfc  al  propo- 
lito  per  edere  loro  Prelato.  Gli  parlò  dique-  ; 
dofatto,cdifficilmcnrc  l’ottenne  dalui;oer- 
chc  egli  era  molto  humilc,  c non  volcua*  pi-  , 
gliar  carichi,  li  quali  haudlcro  cura  di  coman- 
dare ,c  gommare  . Nondimeno  dette  in, .. 
quell’ vfficio  alquanti  anni, e poi  dcfidcrando 
maggior  perfert ione, fece  propofitodiandar- 
fene  in  vn  deh  rio;  ma  prima  volle  vifirar  lat_* 
Tetra  fama,  Entrò  per  qttedo  effetto  in  vn 
Nauiglio, & battendo  coni  incuto  a nairigare,  ' 
eflendo  il  Ciclo  fcrcno,&ilMarc  qnicto,diire| 
alh  Marinari , clic  predo  li  farà  urandiifima  ! 
fortuna  , perche  haucua  veduto  il  Demonio 
entrare  in  quclNauiglio  con  vua  (pada  nuda 
in  mano,  minacciandodiat'mnazzarognVno, 
chevifoflc.  Non  molto  dopo  fuccelfe  la  for- 
tuna, che  Nicolò  haucua  detto;  pcnlchc  lima- 
rinari  riputandolo  per  huomo  Santo,  8c  ba- 
ttendo perduto  ogntfperanzadt  fallite, non_* 
hebbero altro  rimedio, che  ricorrer  a lui,  pre- 
gandolo,ch’egli  pregafseper  loro.  USantofc- 
cc  orationc  a Dio  ,c  la  fortunaccfsò.  Auucn- 
lìc  nclmcdcfimo  viaggio, che  vn  Marinaro  ac-  ! 
comodando  la  vela, cadde  da  alto  a balio,  e [ 
mori  : il  che  fu  cauta  di  grandiilìmodolore  a 
tutti  li  altri  Marinari . S.  Nicolò  fece  orationc 
perlui:  e filettò  in  piedi  viuo,  e fenza  mal  al- 
cuno. Arriuòjn  terra  di  Palcllin:t,&  vilìcòil 
luogo,  doucChrtllo fu  Croctfifso,iLSepolcro, 
c glabri  luoghi  Santi;  Et  volendo  poi  ritirarli 
in  vn  deferto  nella  Stria,  hebbe  vna  rmclationc 
da  Dio,  nella  quale  li  comandò,  ch’egli  ritor- 
nale al  fuo  paclc,  perche  li  volcua  fciuir  diluì 
altrouc,che  nel  deferto.  Nicolò  per  vbbidt- 
re, entro  in  vn  altro  Nauiglio,  e li  Marinar* 
con  inganno  lo  coudulscro  ita  Alcfsandria  : do-  ; 
uc  clsendo  già  vicini,  fi  riuullè  iltempo,  e con- 
traloro voglia  jl  Nauiglio  prcle  porto  m Licia 
nel  paclc  di  S.Nicolò,douc  egli  era  rimallo  . 
d'accordo,  che  lo  portalscro.  Qtiuado  li  Ma- 
rinari s’auuidero  di  quella  marauiglia^rimalcro 
confidi,  c Ipjuentati , e chiefero  perdono  al 
Santo  ; il  qtiaic  ritornò  al  fuo  Monafiero, doue 
fu  riccuuxo  con  grande  allegrezza  dalli  fuoi 
Monaci, alli  quali  era  afsai  difpiacciuto  l'afscn- 
za  di  cosi  buon  Padre,  c Pallore.  Srcrec  San 
Nicolò  con  loto  vn  certo  tempo;  ma  perche 
qui  111  i'honorauano  troppo  ,fiè  ancora  perche 
lapcua , clic  Iddio  voleua  altro  da  lui , li  dchbe- 
ròd’andarc  alla  Città  diMirrea,  la  quale  »ra 
Capo  di  quei  paclc, c molto  popolata  ; S.  Ni- 
colo giudicò, che  haueria  potuto  ftar  quiui, 
lenza  cfscrconofciuto.  Auucnnc, che  quando 
S.  Nicolò  andò  in  quella  Città , erano  congre- 
gati inlicmc  alcuni  Prelati  delle  Città  vicine, 
co’l  Clero  della  Città,pcr  eleggere  il  Velcouu  ; 
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dio  rinfpirafsea  6r  buoni  elettionejfù  riueUto 
ad  vno  di  quelli  Vefeoui , che  era  huomo  vec- 
chio,e di  buona  vira, che  la  volontà  d Iddio 
eriche  fi  Ht  ggefse  per  Vcfcouo  qnello.chc  fof- 
fi  il  primo  il  giorno  Tegnente  ad  entrar  inChie- 
fa,  & hauclsc  nome  Nicolò . Diede  quel  buon 
vecchio  ragguaglio  della  Tua  vKione  alti  altri 
Prelati , Se  a tutto  il  Clero  3 pertiche  rimafero 
la  notte  nella  Chiefa , afpettando  il  giorno  fo- 
gliente , per  vedére  chi  era  colui , che  Iddio  ha- 
ucua  eletto  per  quella  dignità . Ciafcunofta- 
l»  in  oratione,  &ilVefcouo  vecchio  in  parti- 
colare fi  a ua  alla  porta,  ^>cr  vedere  chi  enrraua 
nella  Chiefa . San  Nicolò  era  flato  in  oratione 
nella flanza,ou  egli  era  alloggiato  da  mezza 
notte  indietro , com' era  fu o coftume,  & ve- 
nendo il  giorno,  fé  n’andò  alla  Chiefa,  & en- 
trato dentro  della  porta , fe  li  accoflò  quel  Vcf- 
couo,e lidimandòchi  hii  cra,ecome  haueua 
nome  . Rifpolè  II  Santo  con  molta  humikà, 
ch’egli  era  vii  poucro peccatore,  ethe  haueua 
nome  Nicolò . Il  Vcfcouo,  guardandolo  in_* 
fàccia , parendogli  perfona  degna  d'ogni  riue- 
rcnza,hauendo ancora  riguardo  al  nome,  il 
qual  corrifpondeua  alla  riuclatione  hauuta, 
dilscconvocc  allegra.  O là  fratelli,  de  amici, 
accoflateui  qui  ,che  noi  habbiamo  il  Vefco- 
uo teccoui  qui  Nicolò,  eccoui  Tclerto  da  Dio . 
Corfero  quitii  tutti , e foddisfat  ri  della  fua  buo- 
na prefenza,  diedero  d'ogni  colà  ragguaglio  al 
popolo, e Io  confccrorono  Vefcouocon  alle- 
grezza vniuerfàle  ; non  hauendo  egli  faputo 
contraddire  a quello, che  li  parue  volontà  Diui- 
na,  ancora  che  il  tutto  fofse  con  fuo  difpiacere; 
fi  come  dichiarò  nel  fuo  ragionamento,  nel 
quale  fececonofccr  la  fua  hmnilta , Se  fan  tira . 
ToflojChe  Nicolò  fi  vide  Vcfcouo,  parlai»  a 
fc  flcfso, dicendo  : Nicolò, con  fideranno  quella 
dignità  ricerca  vii  altra  vita .-  fino  al  prefente  fei 
vilfuto  per  tc,  hora  dei  vhierc  per  gl  altri. 
L'efempio,  che  tù  deui  dar  aciafcuno,hàda 
efTcre  tale, che  non  bifognino  parole,  perper- 
fuadcre  olii  tuoi  fudditi,  che  fiano  buoni . Que- 
llo difse  il  Santo , e fe  fino  a quell’  hora  era  vil- 
lino con  gran  mortificartene, Se  afprezza  di 
vita,  tacerebbe  molto  più  per  l'auuenire.  11 
fuo  veflircera  più  vile , e difpregìato  di  prima  : 
non  mangiaua  fc  non  vna  volta  al  giorno,  e 
lenza  colà  alcuna  di  carne . volcua , che  alla  fua 
tauola  fi  leggefse  del  continuo  qualche  cofa_> 
della  ScritturaSacra:  pafsaua  la  maggior  parte 
della  none  in  oratione,  e meditatone,  e nel 
poco  tempo  che  dormiua  , giaceua  fopra  la 
nuda  terra . Si  lcuaua  innanzi  al  giorno, c chia- 
maua  i fuoi  Preti  per  cantare  Hinni , e Salmi  in 
lode  di  Gicsù  Chriflo . Quando  fi  lcuaua  il  So- 
k,andauaalla  Chiefa,  e qui  (bua  alla  Diurni 
odiai  : Nel  redo  del  giorno  attenda»  alli  nc- 
gotii dell' vfficio  fuo.  Procurò, che  intuitele 
Chicle  del  fuo  Vcfcouado  vi  fofsero  Rettori 
della  medema  Parochia,  ò Terra,  e die  fofsero 
dotti, e di  buona  vita.  Con  quelli  fi  congre. 
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gai»  vna  volta  all'  anno  nel  mefe  di  Settembre^ 
e ficeua  la  Sinodo,  ordinando  quello, che  fi 
conueniua  per  la  falute  delle  fue  pecorelle . Pi- 
gliaua  informationeda  loro,  fc  nelle  lorCurc 
erano  peccati  pubblici , miero,  fe  vi  erano  per- 
fonebifognofe  j ecosi  ali’ vno, come  all'altro 
proucdaia  al  meglio  , che  potei»  . Volendo 
proueder  alla  ncccffirà  de’  poucri , haueua  al- 
cuniamici  ricchi,  alli  quali  ricorretta,  & elfi  li 
dairano  larghe  limoline  5 perche  il  buon  Padre 
in  cafa  fua  fu  fempre  poucro,  dopo  che  fu  Vcf- 
couo , e non  vi  hebbe  mai  nè  che  vendere , nè 
che  impegnare.  Haueua  alcuni  libri, li  quali 
continuamente  imprcflaua , non  volendo  fu- 
nere alcuna  cola  propria.  Per  la  ncccffirà  delf 
anime  haueua  dafeanto  luo,  li  Giudici,  e Ma-  ' 
gHlrari  : li  quali  hauendo  notitia  $ qualche 
pcccatopubblico.Iirimediauano . Derìderai» 
quello  buon  Prelato  di  fare  la  volontà  d’iddio 
intuttclccofc  } Et  ancora,  clic  egli  fofse  pra- 
tico,& riporto;  con  tutto  ciò  , non  fidandoli 
di  fe  flcfso,prefe  due  configlicri  huom ini  doni, 
c pratici,  Pvno  de’  quali  haueua  nome  Paolo 
Rnodio,ef'altroTeodoro  Afcaloma  :col  pa- 
rere , econfiglio  di  quelli  facci»  tutte  Ir  colèi 
Tcncuano  In  quel  tempo  lo  Scettro  dell  Impe- 
ro Romano  due  crudciilfìmi  nemici  del  nome 
Chrifliaiio.Malfimiano,  e Dioclctiano,  li  quali 
perfegimando  oda  fevò  per  mezzo  delti  loro 
Giudici  tutti  li  ChriHiam,  irruio  la  perfecut  io- 
ne in  Mirtea , douc  S.  Nicolò  era  Vcfcouo . Si 
cominciò  afarc prigioni  1 Ciuf  (liani  : Se  il  San- 
to Prelato , con  zelo  grande  dell  honore  di 
Dio,cfortaua,c  facci»  animo  alli  fuoi  ludib- 
ri ,c  fi  mctccua alla  difeia de'Chrifliani, così  in 
pubblico,  come  in  prìuato  , e riprendala  la 
tirannia,  e crudeltà  de'Giudici  : perii  che"  Io 
fi  cero  metter  in  prigione.'  ma  non  hauendo  ar- 
dire di  farlo  moine, per  dubbio,  che  tutto  il 
popolo  non  fi  leuafsc  a minore,  lo  sbandirono. 
Efscndoh.  Nicolò  andato  aH’efilio,vi  rkrouò 
molti Chrilliani, li  quali  prefero  grandiffima 
confidar  ione  della  fi»  prefenza . 11  Santo  Pon- 
tefice non  flette  quiui  otiofo,  anzi  feruiiu  a 
Dio, come  meglio  potcua,  confortando  hor 
quelli,  hor  quelli , Si  efortandoli  afopportar  in 
patienza  la  pcrfecutione,&  aiutandogli  nelle 
ncc tifiti, quando  li  era  polfibde:  ma  perche 
Iddio  lo  aiutai»  del  continuo , potei»  fempre 
qualche  cofa.  Se  era  grariofo  am  tutti  quelli, 
con  li  quali  praticaua . Pafsò  la  furia  di  quella 

firrfecutione.c  ritornò  il  fccolo  dell'oro  dell’ 
mpero  di  Coftanrino  3 e S,  Nicolòritornò  alla 
fua  Chie(à,con  fomma  allegrezza  di  tutto  il  fuo 
popolo  ; E porcile  Colisi»  ino  haueua  fatto  vn 
Editto,  nel  quale  comandai» , Che  li  Tempii 
de  gl’  Idoli  fi  gitcafserc  per  terra,  Se  ili  Mirrea 
vcn’cra  vnfàmoiiflimo  della  Dea  Diana, che 
per  cfser  di  opera  maraiiigliol.a,  era  rimallo  in 
piedi,  ancora  che  molti  altri  fofszro  itati  gir- 
la» per  terra  - nondimeno,  noneraclii  luuelse 
ardue  di  metter  Umano  in  quello,  aceioche  il 
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popolo  non  li  Iciufsc  a minore . S.  Nicolò 
non  hauendo  riguardo  acofa  alcuna, tnifcvn 
torno  mlicme  moiri  giouani  forti , c gagliar- 
i ,Sc  egli  come  loro  Capitano  gli  guidò  a quel 
Tempio , e lo  girrorono  per  terra  lino  allt  fon- 
damenti. Mentre,  che  li  ruinauatto  le  mura- 
glie, fi  femiuanopcr  l'acre  voci  di  Demoni), 
chcfilaintntauanod’cITcr  difcaceiati  dalla  loro 
antica  Danza.  Si  molle  poi  vn altra pcrfccu- 
lione  contri  La  Chicli  Cattolica  da  gli  heretici 
Anfani , e fi  congregò  tl  Concilio  vniuerlalc 
nella  Città  diNicca,  per  comandamento  di 
PapaSiliieftro,  che  all'  hora  era  Sommo  Pon 
febee, c perla  buonadiligcnza dell lmpcrator 
Cofhntino, doue  frà  318.  Vefcoui , chcvi  li 
ritrouorono,  vno  di  elfi  fu  S.  Nicolò  : il  quale 
si  per  il  mezzo  delle dilpme, dirgli  fccccon 
gl'  heretici , come  per  lorationc , alia  quale  egli 
tratuolto  affidilo,  dimandando  aDio rimedio 
per  la  fua  Chicli , fu  in  buona  pane  calda, che 
li  Cattolici  forteto  vii  tortoli  contrz  gl' {temi- 
ci, c li  dichiararti  per  decreto  del  Concilio, 
che  il  figliuolo  fri  le  tré  perfone  Dimnc,c  di 
vna  inedclima  fuftanza  col  Padre,  & fimilinen- 
te  è Dio  come  lui  .perche  qucdoera  il  punto, 
che  fi  dilputaua  fri  gl' Heretici , e Cattolici, 
Quando  ih  concitilo  il  Concilio,  S.  Nicolò  ri- 
tornò alla  tua  Chiefa,  e kiccclfc  poi  vna  gran- 
difiima  caredia . In  quel  mcdelimo  tempo  vn 
certo  mcrcatanteliaucua  caricati  alcuni  Nauilij 
di  formentoinSicilia, per  condurlo  in  Spagna  : 
S.Nicolò  gli  apparuc  iu  loglio,  e lo  prego, 
elicgli  li cnnrcntafsc  di  condurlo  fn  Licia, c fe- 
ce l’accordo  del  prezzo  ,c  per  legno  di  verità 
li  diede  uè  monete  d'oro.ll  mercatante  della  n- 
dolì,ericrouandofi  in  mano  li  delti  danari,  fe- 
ce riloliitione  di  andare  m quelpacfc  . V lau- 
dò, Se  vendè  il  fermento  fecondo  il  parto  fatto 
con  1ISi.n0  j di  modo,  che  fi  rimediò*  quella 
caredia.  Vn  alita  volta , eliciuto  liuyluitntc 
gran  ncccrtiràdipane  in  quel  parie, palraiuno 
alcuni  Nauigli carrelli  di  forniento,  per  andar 
in  Collantinopoh  : S.  Nicolò  prego  (padroni 
de' Nauigli , chc.fi  contctitafsero  di  dargli  ccn - 
to  (bradi  formemo  per  vno,  promettendogli, 
clic  quanto  tolsero  giunti  dotte  volcuano  sbar- 
care, non  li  mancarla  cos'aldina.  Li  padroni 
credettero  alSanto,c  li  diedero  il  formano, 
dal  che  nc  fucccrtcro  due  miracoli.  L'vno  fu, 
che  giunti  in  Codantinopolt,  ritrouorono  il 
fermento  fecondo  la  indura , che  haueuano  ca- 
ricata, non  li  mancando  colà  alcuna.  L'altro 
fu, che  il  fermento,  che  li  padroni  diedero  a 
S.  Nicolò,  le  bene  era  poco  , nondimeno  fi 
mulciplicò  talmente  ,che  badò  a unto  il  popo- 
lofino  al nuouo  raccolto.  Quelle: cofciiatic- 
uano  fatcoacquiibr  unto  credito  ,&  autorità 
a S.  Nicolò , che  1 fccolari , Si  Ecdciiad  ici  della 
fua  Città,  li  portauano  rifpcuo,  c k5  vbbidi-' 
uano,comc  segh  forte  flato  padrone  di  ogni 
colà.  Auuennc  , clic  il  Prefetto  della  Cutà 
chiamato  tufi  acino  , ((scudo  fiato  corrotto 
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con  danari, diede  vna  fentetizaiogiulh  eon- 
trattè giuliani  fentcntiandoli  alla  morte.  Non 
fi  rurouqua  ali'  hora  S.  Nicqlò  nella  Cura, 
perche  era  andato  ptr  acquietare  certi  pupe. fi 
maritimi , $hc  scruno fellouati , e prtlèro  l'ar- 
n)i  conrra  alcune  compagnie  di  folliti  , tlni 
volcuano  pulsai  e in  Affoca , per  ordine  del? 
Imperatore  Cofbntino  . Quelli  fold.trikec* 
nano  molti , infiliti,  come  fuole  fare  alle  volte 
lumi  gente, per  li  luoghi  doucpadàuano,&  era, 
no  ridoni  fi»  termine  di  doucr  venir  alle  arali 
confi  genti  già  dette.  San  Nicolò  vi  andò  113 
pcrfoaa,ctiiiti  li  liebb.ro  rifpetioj  Parlò  allt 
Capitani  de'  foldati , ch  etano  tré , e fi  chiama, 
uano  Nepytùiio  l'vno,  labro  Offe  ,&  il  terzo 
Hcrpiliuuc,e  ridufsc Ip  cofe  a buon  termine, 
c couclufc  fi  pace  . Quiui  li  tu  dato  l'auuifq 
della  ingiitrta  Icnrcnza  d'Eufhchio  : perfidia 
li  mifc  (libito  iu  viaggio  per  ritotoarallaCutò, 
c vi  armici  a tempo,  chp  li  tré  fententtati  a tot- 
to,u.utnèu  digli  la  benda  agli  ocelli  , c non  fi 
pfpcrraiia,ic  non,  che  il  carnefice  Ica  ritolse 
coutradt  loro  al  colpo  mortale . Giunto  San 
Nicrfiò  al  luogo  dcfla,guiU«ia , palio  per  mez- 
zo la  gente,  li  accollò  al  carnefice,  e ii  tulle  la 
(pad..  il>  mano,  c poi  slegò  li  ciò  giouani,  c 
pigliando vnodi  foto  per  inauragli  menò  vu 
tutti-tri,  non  baucudo  ardire  minalo  imi  nitro 
della  guiitina  di  comradirgli  ; anzi  che  Eu- 
lU(.hicv.fscnifoaimiiatodi  quello  era  aiiueiui- 
tOjiutKjrdendulo  lacoicicuza,  andò  a ritru- 
uarcS. Nicolo, Se jogiuocphijtalcgli  innanzi, 
Itcpicle  perdono, perche  eg|ili  tra  amie J1110  , 
chpS.  Nictilò  lapeua  la  vcrirq;dclla  fila  fa  ila,  1 
fcurciua, poiché  era  andatocontamalibttrl 
a mcuar  via  1 prigioni  ,& haiieiniogli^itrt  \ui- 
tc detto, clic  cgìifaceiTcgjmtIua,c  calltgailè 
chilo. ncr nqtia.  San  Nicolò  lei  npteie  alprà 
mence,  c lo  minacciò  di  voler  dar  ragguaglio 
d'ognicofa  all' Imperatore,  fc  maicgu  meor- 
tcuam  liimlcrrorc.  A quclUcufiifiiruaopt'c- 
ièiiy  li  tre  Capitani  di  Collimino.-  li  (pulì  ef- 
fciidu  ritornati  d Atirica  »pcr  liauct  fiiueaiiai- 
prela, perla  quale  erauo  andati, furono  que- 
iclaiiuiColt.iiui'napuJi.eltfCuicUtidullcro  10 
termine , che  l'Inipcratore  diede  icnrcnza , che 
hfifiro  decapitati , conforme  alle  pruouc,d).' 
Itaticuanocuiuìritlatii  loro  delitti  ^ ancoratile- 
il  rutto  era  fallò,  òr  ordinato  con  inganno-  da 
vn  Ptccote  di  quella  Città  j il  quale  dlcndo 
limilinemc  fiato  coitouo  con  danari  daLi  ne- 
mici dclli  uè  Capitani,  haucua  fatto tauto.die  ì 
a tortoli  battala  bui  condannare  alla  morte. 
Quando  li  tre  Capitani  hebbero  l auuilò, clic 
il  giorno  fognane  doticuauo  morire, fi  rtcor- 
durono , chcS.  Nicolo  haucua  liberato  trègio-  : 
uani  innoccnudalla  morte  nella  Otta  di  Mir- 
ica: fiuterò  tutta  la  notte  in  orationc.chic- 
dendo  milencoteliaa  Dio,  eptegando  San  Ni- 
colo, ebe  gliamtallc  in  quei  trauaglio.  Piac- 
que  a Dio  01  candirli, & honorarc  fililo  San- 
to. La  cola  pabo  cosi,  che  S.NicuJò  apporne 
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, all’  Imperatore  in  fogno»  c con  quella  prefenza 
: venerabile  lo-  falutò,  ma  inoltrandoli  poi  al- 
quanto fdegnatocontra  di  lui,  li  <filTc  : Lieua- 
! ti  sù  Imperatore , e libera  dalla-  prigione  Ne- 
periano, Orfo , & Pterpilione,  pcrchefon®  da- 
ti accu(atratorto,efònoinnocentidc*delitti,- 
elicli  fonooppofti;  E (e cirnonlo fai , ti auui- 
fo , che  come  Trombetta-  d’iddio  , ti  intimo 
[ crudclilfim* guerra,  nella-  quale  farà  didnitta. 
la  tuagcnte,e  tù  andarci  in? ruina  con  la  tua 
calà>c  ilato-w,  ^Imperatore  pieno  di  fpau?n- 
| to,  li- dille  r.Chc  fcitù  .chc  cosimi  minacci?- 
Rifpofe  il  Santo-:  Io  fono  Nicolò  Vcfcouo  di 
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Mirrca-,  e detto  quello  dilparuc  da  lui,  &. 
al  Pretore  , che  fi  chÌ2maua  Alabio  , e 


pari- 


mente-Io-  minacciò  grandemente..  La  matti 
nalTmpcrarorc,&iI  Pretore  furono  inficine  , 


Vna  graue  infermità , & effendo  ridotto  in  ter- 
mine di  morte,  alzò  li  occhi  al  Ciclòpc  vide 
molti  Angeli^  che  feendeuano  dou’ egli  fiatta 
perilchc  cominfiòa  dire  quel  Salmo,  ]nte  Do 
mine  fpcrauii  Et efiendo  giunto  alverfo>,che 
dice:  In  manne  tuas  Domine  commendo  fptri- 
tum  meum , pafsò  daquefta  all’alcra  vira  allinei 
di  Dcccmbre,  l’anno  della  noflra  falutc  343. 1 
fuo  Corpo  fu  fcpolto  con  molta  pompa  dcIJL 
fuoi  Cittadini , li  quali  inoftrcuano  gran.dolo- 
rediefter  rimarti  priui  di  vn  tal  Padre,  e Parto- 
re-  Subito-,chc  S.Nicolò  fu  morto  coraincio- 
ronoi  Chriftiani  avifitarc  il  fuo  fepolcro  con 
molta  diuot ione , & auuennc , che  alcuni  Chri- 
ftianifi  partironodal  porto  di  Tanais,per  paf- 
fare  in  vn*Nauilia,& andar  a Mirrea,pervifi- 
tarcil  fepolcro dèlSanto . Quando  simbarco- 


craeionàuanodclli  loro  fogni  rfeccroclhamar  | rono-,  il  Demonio  che  haueua  hauuta  la  iua 
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li  tré  Capitani, eh’ erano  prigioni,  limpcra- 
torc  li  dille??:  Ditemi^  vn  poco , hauete-voi  im- 
parato arce  magica  ?&eftjxifpoferodi  nò  : An- 
zi pienii  di<  marauiglia,  diinandórono  all' Im- 
peratore , perchericcrcaua  da  loro  tal  colà  j.E 
I j'Imperatorcli  rifpofe:  Perche  quella  notte  vn 
certo  Nicolò, che  io  non  sò  chi  fia  , mi  hà 


minacciato-  grandemente,  s’io-  non  vi  lalcio- 


ftanza  nel  tempio  di  Diana  , che  fu  gittato  per 
terra  da  S.  Nicolò ,.fdcgtiato  ancora  di  edere- 
ftato  dilcacciato  dalla  Iua  fedia,procuraua  di 
vietare,  che  il  Santo  non  false  ignorato  , &: 
vibrato  dalli  pellegrini.  Quello  mabderto- 
Demonio  prefe  forma  di  donna  ,clieportaua- 
yn  vafo  grande  d olio,  e s’accoftò  a quelli  paf- 
làggicri  diftegli  : Io  sò,  che  voiandatc  a viv- 


andar liberi  ..  Li  Capitani-  fcntcndò  quello  ' tare  il  corpo  di  S.  Nicolò , vorrei  io  ancora  far 


s'inginocchiorono ,.  c baciorono  la  terra-.  ,c 
rendendo  infinite  gratic  a Dio  , piangolano 
per  l’allcgr-czza . L'Imperatore  li  comandò, 
cheli  dlchiaraftero  quel  miftero,  & elfi  glielo 
contorono  intieramente,  cioè, come  Nicolò- 
J haueua  liberati  li  tré  giouani  irt-Mirrea  ,cche 
efiì  s’erano  raccomandati-  a lui,  c però  era  ve- 
nuto a dargli  aiuto-.  Diedero  poi  i contrafc- 
: gni  di  S.  Nicolò  re  l’Impecatore  fi  auuide  ychc 
[ egli  era  il  medefimo,  eh’  haueua  veduto  info- 

l gno..  Tutte  quelle  tofe  furono  cauli , che ^ 

f l'Imperatore  volle  riueder  beatila  dellitrè  Ca 
[ pitoni  conmaggior  diligenza , & haucndoli  ri- 
trouati  innocenti  fece  caftigar  coloro , che  gl' 
haueuano  falfanientc  acculati,,  e li  liberò  dalla 
[ prigione  : anzi-  li  diede- ancora  vn  libro  delli 
Euangpli;  fcrictoa-  lèttere  doro , & vn-Turibo- 
! lo  tutto  d’oro , e diftcgli  : Portate  da  mia  parte 
I quelle  cole  a Nicolò-,  e ditegli,  che  non  mi  mi- 


quello  viaggio,  ma  perche  ad  delio  non  hò  li- 
comodità  ^ vi  prego  ,.  clic  voi  portate  queft’ 
ogliopcr  Jabmpadadelb  fua  Icpoltiua.  Co- 
loro penfando,  clic  il  Demonio  loft e vna  don* 
nadiuota,piglioronol  olio.y&nauigorono  vn 
giorno  proipcramcntci  il  fecondò  poi  fi  leuò 
vna  grandiflima  fortuna  ; di  modo,  che  tutti 
dubitauanodi  anncgarfijA:  quando haucuano-| 
perduto  ogni  fperanza,rcco , che  videro  venir 
alb  volta  loro  vn- vecchio  venerabile  in-vmup 
barca-, il  qtialc  gli  dilsc  :;La  paura , &il  perico- 
lo, che  voi  patite  in  querta.fortuna  c per  vo- 
ftra  colpa  : Gitrate  in  mare  quel  vaiò  dòglio, 
che  vi.  diede  quella  donna,  e iàrcteJibcri, per- 
che clb  era  vn  Demonio . Subito  l’olio  fò  git- 
tato in<  mare,  nel  qual  s’acccfc  vafìiocogran- 
diffimo-,  dou’ era  caduto  logliose  faccua  vn 
gran  rumore ^puzzando- canto  crudelmente, 
che  ben-  mollraua  dielfer  colia n fèrri ale . Il  vcc- 


nacci  , nia  preghi  Iddio  per  me, .c  per  il  mio  chio  li- dilsc  ,.chc  era  S.  Nicolò-,  e difparue. 


[ Impero . Andorono  li  tré  Capitani  a.  rirroua- 
[re  il  Santole  giunuou’cgli  era  fe  li  get  corono 
! a’  piedi, e contoronopubblicamenteil  fucccf- 
fo  della  loro  hiftoria , e li  diedero  il  prclcnce,. 
chcllmperatorli  tnandaua  * Panie, c he  ilSan- 
| to  Pontefice  fi  vcrgpgnaftc  aftai,eHcndogji  dee* 
[ tc  quelle  cofe  pubblicamente  : bonde  li  dilfe  Fi- 
; gliuolimiei  rin gratiatc Iddio, c non  me ,per- 


l che  io  fono  peccatore . Chiamò  poi  da  parte  It 


r ù ancora  cola  notabile  , di  vn  fanciullo  figli- 
uolo di  due  diuotidi  S.  Nicolò  rcioc  di  Gctro-  j 
ne , & Eufroiina , li  quali  celcbrauaaoogni  an- 1 
no  la  iiia  fella  j Quel  fìgliuo lo  gli  fù^  vna  volta  i 
rubato  da  gli  Agaicni  corfali , c menato  pri- 1 
gione  in  Bab  ilonia,  doue  fu  dato  ai  Re , al  qua.- 1 
ìc  (emendo  il  fànciullo  a rauoJa , fi  ricordò  vna  f 
l’era , eh’  era  b fella  di  S.  Nicolò,  nella  quale  li 


| tre  Capitani,  e lidifte, che  erano  incorfi  in_«- 
[ quel  trauaglio,  e pericolo  per  alcuni  peccati  lè- 
[ creti  che  elfi  haueuano , c li  clorcò, che  fi  cmciì- 
fdaffero  ,fcnonvolcuano  hauereqiulchc  cadi- 


. uiaj  wii  amo 

! fuoi  padre , c madre  fàccuano  gran  fèlla , c co- 1 


mmciò  a piangere.- 11  Rcgli  dimandò,  perche  I 
piangeua, & elio- gii  dilsc  il  vero-.  Il  Rè  ha- 
ucndo  micio  b capii  del  fuo  piamo  gli  dilsc,  I 
come  per  burb  y fc  quel  Nicoloc  tanto  potcn-  1 


[ g°  grande  da  Dio  . Si  aumentami  già  il  fine  | te,  diglichei  ti  portivi^  di  qui,  c ti  liberi  dalle 
' della  vira  dclSanto  Pontefice , c li  ioprauenne  f mie  forze  ,il  fanciullo  haueua  minano  la  cop- 
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pa , nella  quale  i!  Re  beuern  : & ecco  che  in  vn 
iiibito  fù  prefo  per  li  capelli , Se  alzato  in  ateo  , 
Se  alfa  prefenza  del  Rè, e di  tutti  li  altri  difpar- 
uc,&  ludi  a poco  fu  ritrouato  nella  Chieladi 
S.  Nicolo  ,doue  Tuo  padre  cclcbraua  la  feda  ; 
ancora  che  queir  annoia  celebtaua  con  pianti, 

| ciofpiri,pcr  la  perdita  del  figliuolo  : ina  ve- 
‘ dendolo  poi  libero  , rinotio  f. allegrezza , e la 
diuotione  verfo  il  Santo . Li  nicdciimi  Autori, 
che  Icridcro  la  vita  diS.  Nicolò raccontano, 
che  pillando  vn  cfercito  di  Vandali  pagani  di 
Affrica  in  Calabria, fecero  granddGim  danni  in 
quella  Prouincia , e portarono  via  gran  preda . 
Toccò  ad  vno  d'clli,tra  ['altre  cofe , vn  immagi- 
ne di  San  Nicotò;c  quando  tu  alla  lui  patria, 
dimandòaccrtiChrilliani  fehiaui,che  coft_j 
f apprefentaua  quella  figura;  & dii  li  diircro,che 
quella  era  figura  d"vB  Santo  chiamato  Nicolò, 
il  quale  fe  bene  era  morto , nondimeno  faccua 
molti  miracoli , & aiutaua  grandemente  i fuoi 
diuoti . Quello  Pagano  era  vfuraio  ,e  nella.* 
danza  , doti' egli  haucuai  danari, n'haueuavn 
giorno  canati  lopra  ina  catiolagran  quantità, 
e bifognandoli  partirli  in  preda  pcrcofa,che 
limportaua , non  hebbe  tempo  di  riporre  tutti 
i danari  , per  il  che  parlò  «on  l'immagine  * 
dclSamo , e difsclc:  Nico!ò,habbi  cura  di  que- 
f!i danari, chciimangano  qui.  Uopo,  che  il 
Pagano  fu  partito,. andorono certi  ladri  nella 
danza , c ruborono  li  danari . Ritornato  poi 
rvfuraio,c  villo, che  li  erano  dati  rubati  i da- 
nari, difle  all' immagine  diS. Nicolò  : BclU-j 
guardia  certo  Irai  fatto  alti  mici  danari  : babbi 
cura  Nicolò,  ebe  i mici  danari  lirrouino,fetù 
non  vuoi , ch’io  ti  getti  nel  fuoco  . I ladri  li 
erano  ritirati  a partire  il  furto:  S.  Nicolò  li  ap 
panie  ,e  li  minacciò  di  fargli  cafbgarc,  feijoa 
redituiuano  il  danaro  mal  folto,  tifi  dubitan- 
do di  non  edere  [coperti , ccaltigati,rcllituiro- 
no  ogni  cola.  Quando  il  Pagano  vide  quello 
miracolo, li  fece  Chridiano  ,c  pubblico  que- 
da  marauiglia;il  chcUii  cauta  , che  per  tutta 
l'Affrica  i Chridtam  pigliadcro  gran  diuotione 
a quello  gloriofo  Santo  -,  perche  a qued'  effetto 
permife  Iddio  , che  quel  Pagano  facedc  vna 
cofa  limile , la  quale  le  lode  data  fatta  da  vn  al- 
tro, faria  forfè  data  cadigata  da  Dio,  per  il  fuo 
pazzo  ardire , perche  li  Sana  fi  deuotio  prega- 
re con  lagrime  ,e(ommidiom,  uon  con  braua- 
rie , e minaccio  ; anelo  che  di  quello  potrelli- 
moclTcr  diligati, c da  quello  potremmo  ot- 
tener mifcncordia  grande , fi  come  Iddio  è fo- 
lito  di  fere  per  mezzo  loro . Li  Venctiani  di- 
cono, eh' hanno  d Corpo  di  San  Nicolò  nella 
loro  Otti. 


t.  a vita  di  s.  a Mx  socio 

Are iiief "ho  di  Milano,  Dottor  dilla  C hit- 
/a,  e Confi {[tu  , raccolta  da  Paolino 
Preti , da  Simeone  Metafra/lc,da 
Paolo  Diacono , dall'  Hitler  ut 
T ripartitala  Nili  foro  Ca- 
li fio,  o da'  {noi  mede- 
fimi  ferini . • 


A A 'daaail  fortiffimo  Sanfine  dalla  fn a Terra 
i fatila  della  fn»  Ipofi , la  fuale  /tahitana  , 
fri.  i Cent  ili , O t fendo  v/cito  al  f vanto  faor  delta 
flrada,  vi  ritrovi  va  Leone  morto, th'egli mede/imo 
bavetta  am movente  i giorni  addietro, e dite  lafucra 
Seni  tara  che  ritroai , thè  Pasfpi  vi  battevano  fatte 
dentro  il  mete  . San/onc  fi  atrofie,  e f refe  diruti 
f «*'»  e mangiò  del  mele  ,ene  forti  parte  alta  fu* 
fpofa.  Qyefio  Leone  lignifica  Sant'  Ambrogio  , del 
f vale  fi  dice  , thè  ej cado  ancora fanciullo  netto  cullo, 
tenue  va  j citine  a' nifi , e li  entrarono  in  bocca  , & 
l/l  ivano  , tonte  fe  fatui  hautfero  voluto  par  l'opera 
loro . Si  -ice  ,ebe  il  Leone  era  morto , perche  quan- 
do jac fio  avvenne.  Som'  Ambrogio  nonera  ancora 
ltMin.no.  re  mene  fi  baveri,  fine , ebe  non  fu  di 
maggior  età.  il  mele  Jgla/v*  bocca,  lignifica  taf  va 
doti  mia,  veramente  dolce , e melliflua  : la  i/uale 
dieta  chnfio  . figurato  in  Sanfine . diede  *Ho  [va 
"fa icbeè  la  Santa  i,  Ve  fi . depuiandoloper  vno  de- 
tuoi  Dottori.  Il  Uone  di  Sanfine  flette  fimprtmor- 
ma  d:  Sant'  Ambrogio  non  auucnne  coti , però  , 
thè  venne  tempo , ibegh  ruggiuagrandomeete  , pi- 
gliando la  dijcfi  ddtbouor  di  'Dia,  e dei*  fio  còte 
/a,  non  filo  contro  li  Hcrettci  Arriaui,  fiuti  tapita- 
li  nemit  i , ma  ancora  centra  l'Imperatore  Teodofio 
tiferà  Cattolico  , per  che  lo  {communio  i, (fi  io  cut  cui 
f noli  della  Cbiefa , pt'r  confi d'vna  Crudeltà,  drenti 
baueita  c emme  fi  ; e non  lo  vate  lajtiar'  entrare 
fiat , che  non  fece  la  penitene» , 

N Acque  Sant’ Ambrogio  d'vn  nobiliffi- 
mo  Romano,  il  quale  parimente  fi 
chiamò  Ambrogio, Qucdoricrouan- 
dofialgoucmo  di  Francia . con  titolo  di  Pre- 
fetto, hebbe  quello  figliuolo,  Edende  vn  - 
giorno  il  fanciullino  Ainbrogionellaculla,  li 
venne  all'  imptouifo  addodovn  lciamed'Api, 
molte  delle  quali  cntrauano , & vlciuano  della 
fua  bocca:  la  baila  voleua  cacciarle , ma  il  pa- 
dre glielo  vietò , perche  egli  Geramarauiglia- 
todi  quella  cofa , & afpctcaua  il  fuecedo . Le 
Apial  fine  li laureino  a volo,  e s'innalzarono 
tanto , che  fi  pcrdcrono  di  vida . All  bora  il 
padre  pieno  di  marauiglia , didc  : Iddio  vuol 
far  qualche  gran  cola  di  quedo  bambino,  i'c®li 
haue- 
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hauerà-vita-,  Quello  fu  inditio  della  Tua  gran- 
de eloquenza,  e marauigliofa  dottrina.  Au- 
ucnnc^chc  il  padre  di  Ambrogio- morì , Se 
egli  fii  condbttoa  Roma  da  fuamadrc  vedoua , 
in  compagnia  (fvna  Torcila,  la  quale  baucua 
fatto  voto  di  verginità  , e caftità  perpetua . 
Ambrogio  vedendo  vn  giorno,  che  la  Torcila 
baciaua  la  mano  alli  VeTcoui  , e Sacerdoti  ; 
quando  fu  acafa , quali  ,chc  burlando , ftende- 
ualcmani  a quelle  donne  y8e  diccua:  baciate- 
mi le  mani,,  perche  ioancora-làrò  Sacerdòte  , 
e Vcfcouo.  Ledonne  lo  nprcndcuano,  ma  lo 
feufauaner  come  fanciullo-;  moftrò-poi  il  fine 
elicgli  diccua  il  vero-..  Elfendo  poi  Ambrogio 
venuto  alf  età- di  difcrecione  r diede  opera  a 
diuerfi  ftudi;,  nclli  quali  inoltrò  l’acutezza  del 
fùo  ingegno-,  perche  diuenne  fa  molò  in  Ret- 
torica,  &in  altre  Teienze  v Gli  piacque  vn  tem- 

pocfcrcitarc  Tvfficio  d‘Auuocato,.il  quale 3 

all' bora  era  vllicio  di  Rctrorici  ; e molfraua 
tant'cloqucnza  ncllccaulc,  che  difendala,  che 
vn  huomo  illuftrc,  chiamato-  Probo,il  quale 
haucua  la  cura  del  goucrnodi  Roma  r io  fece 
Tuo  Conlìgi icro  , gli  fece  ancora  haucr  offici;* 
honorati  nella  Città  , nclli  qualifì  portò  tanto 
bene , che  l'Impcracore  Valcnriniano-lo.  fece 
Goucrnatorcdi  Milano,  e Gcnoua,  Citta  fog- 
gettc  all  lmperio . Fù  cofa jiorabiie,  che  quan- 
do Probo  li  diede  quella  fpedicioncin-  nome 
dell’ Imperatore, lidilTc  : Ambrogio  rpiglia__* 
quella  cura,  chctihà-daco  Valencinian®,  .& 
eie* citala  ^non  come  Giudice,  ma  come  Vef- 
couo.  Probo  volle  dire,  ch’égli  facellequeir 
vfficio  , non  eoli  troppo rigore, niaconamo- 
reuolczza  di  Pallore , e Plclato.  Non  furono 
vane  le  parole  di  Probo  j perche  Ambrogio  fa- 
ceua  quell’ vllicio- con  tanta  prudenza,,  e difi* 
crctionc,  che  ciafcuno-  era  molto-  foddisfatco 
; dclfuo  gouemo';.  laonde  era  amato-,  e Rimato 
; da  ogn'vno^  Auuenne,  che  effendo Ambrogio 
; in  Milano, inori  Aufentio  Arciucfcouo  di  quel- 
la Circuii  qual  era  hcretico  Arriano:  Se  perche 
nellclcctionc del nuouo  Pontefice  fiera  Icuaco 
vn  gran  rumore ncfpspolo,  volendo  i Carto- 
lici vn  Vcfcouo  Cattolico  ,&  gli  hcrcrici  vno 
che  folle  Arriano:  Ambrogio- vi  andò  per  ac- 
quietare il  rumore  (comcliconucniuaaU’vffì- 
ciafuo . ) Parlòcommuncmence  a tutti-,  dicen- 
dogli,che  il  Prelato  non  fi  doucua  eleggere  con 
gridi , e rumori  y ma  fi. doucua  haucre  riguardo- 
alle  qualità  delle  pcrlònc,&  alle  conditioni, 
che  deue  hauerc  colui  ,ch'hà  dà  dfer  eletto- 
per  quella  dignità „ Mentre  che  Ambrogio  di* 
céna  quelle  cofe , fi  Tenti  vna  voce  d’vn  Bambr-  • 
no , la  qual  dìfic  : Ambrogio  Arciucfcouo . Il 
popolo  fentcndo  quella  voce  , coinè  Te  folfc_jj 
Itaca  voce  Diurna,  s'acquietò,  e cialcuno,  cosi 
hcretico , come  Cattolico,  la  feguitò . Ma  Am- 
l brogio , che  non  voleua  quel  carico,  fi  parti  di 
qtuui , come  fuggendo,  e ritornò  alla  Tua  dan- 
za; Epcr  leuac  li  popolo  di  quella  opinione, 
tic  incitarli  contra  di  le  ,coirunciòafacc  alcune 


giud  itie  rigorofe , fuora  del  Tuo  lolita,  e con- 
tra la  fua  natura  ; e perche  quedo  non  badaua , 
dice  Paolino  , elicgli  li  fàceua  venir  a cala  pub- 
blicamente donne  di  mala  fama,  non  per  far 
male,  ma  per  perdere  il  credito,  e dar  occafio- 
ne  di  non  clfcr  eletto  nella  dignità  Epifcopale . 
Con  tutto  ciò,  perdi*  egli  era  conofeiuto  da 
ciafcunopcrhonc(ìiflìmo,&:  perche  filàpcua 
a che  fine  faccua  quella  dimodratione;  faceua- 
. no  maggior  idanza , ch'egli  folle  loro  Prelato  , 
gridando  ciafeunoad  alta  voce  : iltuo  peccato 
vengafopr3  di  noi . Vedendo  Ambrogio,  che 
le  diligenze  vlate  non  giouauano , trouò- vn  al- 
tro mezzo , il  quale  fù , eh’  egli  vici  dalla  Cictà 
fccretamcnte  , per  andare  a Pauiaj&  ancora 
eli  egli  camminale  rutta  là  notte,  la  marcinafi 
rirrouòapprclfola  muraglia  di  Milano-,  Quan- 
do il  popolo  le  ne  auuiderio  pigliorono  come  , 
per  forza , lo  coudulforoallalua  danza  ,c  li  fa- 
ccuanofar  la  guardia, accioche  non  fuggilTc; 
dipoi-  mandorouo al!' Imperatore  Valcmmia- 
no , pregandolo , che  li  piacdTe  di  confermare 
l’cleuion e d' Ambrogio . L'Imperatore afcoltò* 
l’ambafdaca  confuo  fommo  contento*,  elTen- 
doglimolto  grato, che  li  Giudici, li  quali  egli- 
inandaua  al  goucrno  de’ popoli,  fodero  taii,. 
che  meriraffero- elferc  eletti  Vclcoui  : laonde 
confermò  fubitol,elctcionercdiedealcuniori 
dini, perche  ella  fi  déguilfc  . Mentre,  cheli, 
vfauano  quelle  diligenze,  Ambrogio  era  fuggi- 
to di  nuouo  dalia  Città , e llauali  nalcofo  in 
vna  poifcllionc  d'vn  Tuo  amico  chiamato 
Leontio  ,ii  qual  era  huomo  di  grande  autorità 
in  Milano . Quando  ricornorono  li  Ambafda- 
toricon  la  rifolut  ione  dell'Imperatore,  e non  li 
rurouandoAnibrogio  ; per  pubblico  bando/ò 
mefià  grandiilima  pena  a ehi  làpclic  dou'cgii- 
era,fc  non  lo  manifedaua,-  di  modo, che  Lcon- 
tio,per  fuggirla  pcna.difscdou’cra  Ambrogio. 
Corlé  il  popolo  alla  Villa , e fu  condótto  a Mi- 
lano ; E perche  ad  Ambrogio  panie,  che  que- 
dafol'sc  volontà  d’iddio,  accettò  rdcttionc. 
Era  ad’ hora  Ambrogio  folo  Catecumeno,  e 
bifognò  farlo  batcezacc:&  egli. volle,  cheli 
rroualsc  vaminidro  Cattolico:  il  che  fu  princi- 
pio, eh'-  egli  perdetela  gratiadfclli  Arriani. 
Dopo  che  fu  bartezato,  palsando-di  grado  in 
grado  -,  lccondo  l'ordine  della  Chiefa , l’ottauo 
giorno'  fùconfacrato  Vcfcouo ..  Il  che  fù-alli 
(ette  di  Dccembrej  e nel.medclimogiorno  li 
milc  a federe  fopra  la  Tedia  Pontificale,  e pi- 
gliò il  pofscfso  dtlla  iiu  dignità  Li  vita  di 
quello  Santo  fu-molto  clcmplare  regli  era  mol- 
to attinente, digiunala,  ogni  giorno,  eccetto 
il  Sabbato,c  la  Domenica*  e quando  lìcclebra- 
uala  fcllxlòlcnnediqiialchc  Martire:  cramol- 
to  vigilante, e pafsaua  la  maggior  parte  della 
notte  in-oratione.  il  giorno  ancora  haucua  de- 
purate alcune  bore  per  qucllor&  voleua  dscre 
prefenccalli  Diuini  vftìcij  nella  fiiaClMcla;e  di 
quello  fù  maltodiuoro  ,ccuriofo,  aggiungen- 
do, e kuando molte  cofe  : tanto, che  al  fine 

ordì- 
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Icrbò  per  fc  cos'a!cuna,accioche  nudo,c  poucro 
patelle  meglio  lé^uir e il  nudo',  cpoucroGicsù 
Chrillo  . Eri  querto  Santo  di  nobililt!m.i_» 
conditioiic,  ridali,  Se  era  allegro  con  li  allegri , 
e piangerla  parimente  con  quelli  , che  pian- 
golano. (Quando  alcuno  li  confortila  qual- 
che peccato  grane,  & enorme , piangerla  canto 
dirottamente,  che  ficaia  piangere  parimente 
il  penitente  per  indurito,  che  forte.  Quando 
poi  lupaia  qualche  delitto  dalcuno  fuori  della 
confsllìone  , vl'aua  ogni  diligenza  per  farlo 
emendare , e ciò  ficaia  fccrcumente , e molte 
volte  oticnena  il  fuo  dciidcrio,  si  col  mezzo 
dell'  oratione , come  per  le  fue  amoreuoli  cor- 
nicioni. Quando  egli  fipeua,  che  folfc  mor- 
to qualche  Sacerdote, del  quale  haueflenotitia 
cheforte  flato  huomo  di  buona  vita,  e Audio- 
lo,  ne fentiua  tanto  dolore,  che  mai  finiua  di 
piangerlo  ; E fc  gli  era  dimandatola  cauli  di 
quello;  rilpondeua chetano  due,  l’vna,  per- 
che raro  li  tamari  chi  degnamente  eferciti 

I vrticio  di  Sacerdoti , e falera , perche  era  mor- 
to innanzi  a lui.  Tale  eralavita  di  Sant'Am- 
brogio,  e nondimeno  non  mancò  chi  lo  perlc- 
guitalfc,  perche  mori  l'Imperatore  Valcminia» 
no,  cl'ImperatriccGiuftina,  la  quale  fccrcta- 
mentc  era  Arruna,&  hauaia  diffimulato,mca- 
tre  ville  il  maritò , dopo  ch'egli  fu  morto,  co- 
minciò;! (coprir’  lituo  veleno,  pirchc  Valcn- 
tiniano fu.,  figliuolo  ch'era  riiiurto  nclflinpc- 
rio  d'Italia  , eia  ancora  giuuanctto : oude  la 
mala fenuna  to  -.linciò a paicgiuiarci Cattoli- 
ci, e par  ticolarmente  Sant' Aipbrogio,  come 
ynodc'più  principali  filmo.  Si  doucuavna 
volta  fare  clcttione  di  vn  V’dcouo  nella  Città 
di  Sirnoo,  eli  Cartolici dcliacrauano, che  fof- 
k-clc;ji»Mupcrlqiiadi  buona  vita,  chiamato 
Amiamo,  Se  a quclTcrtctto  vifo  iniiit.uoSanf’ 
Ai-btogio,  il  quale  vi  andò,  (lu  lana  felce, 
lione:  ma  perche  vi  erano  ancora pi  dente 
l'Imperatrice  Giuffina  , fi  atfiucaiia  quanto 
pulirà, che  quei  Vefeono  non  folfc  esulcerato 
da  Sant'  Ambrogio, ma  d'vii  Velcouo  Arriano. 

II  popolo  era  congregato  nella  Clucfa  per 
quell  effetto,  & il  Sautocranvliafuafcdia  da 
vn  canto,  dall'altro  vera  | Imperatrice coa_o 
molte  Mattone , e Donzelle , e col  redo  della 
fua  Corte.  Si  doleua  molto  1 Imperatrice  con 
le  lue  donne;  dicendo,  clic  gl'incrcfccna  mol- 
to, che  Ambrogio  taccile  qucITvtBc  io:  laonde 
vnapiù  prcfuituola  dell  Jcrc,  pculando  tare 
cofa  grata  alfiuiperatciccjli  Kuóiu piedi,  Se, 
andò  allafedia  ouc  era  il  Santo, per  condurlo, 
ancorché  per  forza , don  erà  I Imperatrice,  con 
intcutionitdi  mettergli  Iqpuani  addollo,  e nul 
trattarlo,!'  cacci, /lo fuori  della  Chiefa.  Il  pic- 
t oin, Pontefice  con  molta  partenza,  alionta- 
n andò  da  li^qiiclla  prclontilola  donna,  le  dilli-  : 
Ancorché  io  Ira  indegno  di  quello  luogo  , e d i 
qucll'vfticio,  nondimeno  non  e lecito,  quou  ti 
colimene atélaiarim  di  qui,  ne  impedirmi,  e 
ili  .ucr  le  inani  addodòa’Sacerdou  li  abbi  J an_ 

que 


ordinò  vn  Officio  particolare péf  la  fui  Chiefa . 
Compofe  molti  Hinni,  Antifone,  eUclpoo. 
fiorita  cimi  de  quali  fi  vfano  fino  al  prefenic  per 
cinta  la  Olii  eia  Cattolica.  Mentre  fi  celebra- 
(nano  ir  Diurni  Vtficu,  volala,  che  tutto  ilCle- 
} ro  fteffe  molto  attento,  ccon  diuotione  i Et 
affinché  dòli  potelfc  fare  con  maggior  decoro, 
e madia , non  permettala,  che  alcun  fccolare 
Aclfcnci  luoghi dclliIaeclcluAici,  non  perdo- 
nando ad  alcuno  per  gran  dignità  ch'egli  ha- 
ueffe:  Anzi  che  vna  volta,  vedendo  che  flm- 
pcratore Teodofiofi  era  niello  fra  li  Tuoi  Preti, 
il  dilli-,  che  ti  partirti:  di  qiuui,  che  quello  non 
era  fuo  luogo , aitcfo  che  la  porpora  non  fi  Sa- 
cerdoti . Obbedì  l i nipcrator c,lcn  r.a  ri  plica  al- 
cuna, anzi  li  piacque  ranco  il  zelo.  Se  liberti 
Chnlliana  di  Ambrog.o,cheritrouandofi  vna 
volta  m CoRantinopoli,  & effondo  inuitato 
dal  Patriarca  ch'egli  ledcllc  in  vna  fedii  del 
ChorofrilaChicicli.1,  lirilpolc,  che  quello 
non  ira  fuo  luogo,  cchcfolo  Ambrogiohmie- 
ua  veduto,  che  mcritaffe  il  titolo  di  Velcouo 
perii  zelo  grande,  che  egli  hatieua  delfhonor 
d Iddio,  e reputai  io  ne  della  fua  Chicli,  haucii- 
elolo  cacciato  via  del  luogo , nel  qual  era  da  al- 
tilinmtato,  econ  qiicllcparolc  lodò  Ambro- 
gio, e riprcl’c  il  Patriarca  . Oltralc  cofedette, 
quello  Santo  li  occuparla  del  coniimio  in  com- 
porre, cfcritiCrcfopercdelIc  quali  hora  lilèt- 
uc  la  Chiefa,  eia  maggior  parte  le  leriuciudi 
propria  mano , e quello  ftì  il  Ilio  continuo  cfciy 
cicio,  lino  alla  morte.  Prcdicaua  ancora  or- 
dinariamente a!  popòla,c  lcmplt  pctfcguitaua 
jr  Armili,  dclh  quali  fu  capitai  remico.  Ki- 
dullc  molti  alla  fede,  e molti  ne  cunncrti  di 
nuouo  , vno  de  Ili  quali  fu  il  Grande  Agolliuo, 
che  p.r  mezzo  de  Tuoi  Iermoni,  e particolari 
ragionamenti  laido  la  fata , Se  errore  nei  qua- 
le craamluppato,  ancorché  non  fi  può  dir  di 
lui, che  egli  folle  hcrctico, perche  non  era  l»at- 
tczato.  Sant' Ambrogio  illetlò  lobattczò,,  e 
ncl  luo  Battefimo  compofcro  ambedue  quel 
i Cantico  tanto  frequentato  nella  Chiefa  , e 
pari icolaruuncc  nel  tcnipo  delle  allegrezze, 
che  comincia  : Te  Dtum  lamUtnui , dicendo 
Sant'  Ambrogio  vn  verfo,  e Sane'  Agoflino 
vn  uitro,  fin'  ai  fine . Bateezò  ancora  qucflo 
buon  Pontefice  molti  altri,  e come  dice  Pao- 
lino lòto  la  finca  di  b.utezar  tanca  gente,  era 
bartantc  per  tener  occupati  cinque  Vcl’coui,  fi 
come  fi  vide  poi  dopa  la  fua  morte.  Èra  oltre 
diciò  molto  follcciio,,  e diligente  Yn  aiutare  i 
poucn,  li prigioni,  & altre  pecione  ih  celli  ta- 
te. Loro,  Targano,  che  li  toccò  del  fuo  pa- 
trimonio (il  clic  uà  gran  fontina,  )c  clic  egli 
haucuaquando fu.clccco  Velcouo  lo  difpcnsò 
rutto,  parte  in  ornamenti  della  fua  Ciucia,  e 
parte  a'  poucti,  pecche  Ina  madre  ancora  era 
( motta  a quel  tempo.  Lcpoffcffioni,  elicgli 
I rimalero,  le  dono  alla  fua  Cliidi  , però  con 
I quella  condiiione  , che  la  fi  «-ella  godeffe  gli 
I vlufrutcidicrtc,  mentre  ch'ella  viricela.  Non 
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qumguardn,che  non  ti  venga  addotto  qualche 
?ran  cdftigo  dal  Ciclo.  Coli  dille  Sant'Ambro- 
gio , e cosi  auucnnc  : perche  il  giorno  figliente 
morì  quella  mifera  donna;  & il  Santo  Prelato 
l honorò , accompagnando  il  fuo  corpo  alla  fc- 
poltura . Hauendo  l'Imperatrice  con  gli  alrri 
Arriani  veduto  quello  calò)  non  feppeto  che 
fare  ; a talché  Sant'  Ambrogio  confccró  il  Vcf- 
couo  Cattolico,  fenza  impedimento  alcuno. 
Andò  a Roma  il  Santo  Dottore,  e di  elfo  rac- 
conta Marco  Marulo,  che  albergando  in  cafa 
ali  vn  ricco,  il  quale  filodaua , che  in  fuavita 
inai  li  era  aulimmo  cola , che  li  deffe  t rati  aglio; 
Sant"  Ambrogio  chiamò  i Tuoi  Chierici  fubito , 
che  l'vdì,  ediflc  loro:  Partiamoci  di  qu),accio 
che  a noi  non  fuccedaqualchcgran  male,  con 
vn  huomo  ranto  felice  ; Et  vfccndo  di  detta 
caia  , videro , Ac  la  terra  G aprì , e la  in* 
ghiotti,  con  tutti  quelli,  che  vi  flauano  den- 
tro . In  Roma  Sane'  Ambrogio  vifiiò  iua  Torci- 
la , con  quella  Donzella  ch'era  in  fua  compa- 
gnia, laqital'eragiàdictà.  Quella  era quella 
giouane,  che  fijtdcua  del  Santo,  quando  egli 
eficn do  fanciullo , li  porgeua  le  inani,  accioche 
gliele  bacialte  , dicendoli  , che  doueua  cllcr 
Veicouo;  & il  Santo  all'hora  le  ricordò  que- 
llo, attefo,  che  ella  inginocchiatateli  innanzi, 

10  pregaua , che  le  delle  le  mani, per  baciarglie- 

le. VuitòancoraSanc'Ambrogio  vnaSignora 
principalc.a  petit  ione  dcllalorclla,  la  quale  lo 
pregaua, ch'egli  diccife  la  Mellà  m cafa  di  quel- 
la Signora  Ellcndoui  il  Santo  andato  in  com 
pagina  della  furella,  vi  fu  portata  vna  donna 
paralitica  fopra  vna  fcdia,la  quale  pregò  il  San- 
to, chcfacclfcorationcpcr  lei:  hauendola 

fitta,  l'inferma  li  baciò  le  vedi  Sacerdotali,  e 
rilanoili.  Dopo  quello  Sant' Ambrogioritor- 
nò  a Milano,  doue  fa  grandemente  perfeguiu- 
todall'IiviperatriceGiullina,  la  qual  horacon 
prieghi, hora con  prefenn,  8é  hora  con  minac- 
ele li  atfincaua  di  tirare  nella  Iua  opinione  li 
principali  ,si  delti  Ecdcfiallici,  come  dc'fcco 
lari, accioche  tutti  forteto  contrari)  a Sanc'Am- 
brogio,  e lo  mandalfcro  in  bando-  Le  cofc  fi 
nduficro  a tal  termine , che  va  certo  Eutimlo , 
huomo  ricco , e potente , ma  molto  piu  trillo , 
e peruerfo , haucua  apparecchiato  in  «afa  fua 
vn  carro , oucro  cocchio , fopra  dei  quale  vole- 
ua  mrttcr  Sant'  Ambrogio , per  amor,  ò per 
forza , e farlo  condurr'  inbando . Così  haucua 
ordinato  quello  mal-  huomo  le  cole  : mapiac- 
qucaDio,  che fuccedcfsero altramente  ; pcr- 
chcficome  Aman  haucua  fatto  lare  vna  forca 
per  Mardocheo,  e vi  fu  egli  impiccato  : cosi 
Eutimiofii  sbandito, eportato in  bando  (opra 

11  cocchio,  eh'  haucua  apparecchiato  per  Sant’ 
Ambrogio.  Quello  buon  Prelato  ritrouòi 
corpi d'alcuni Martiri,  ch'cranoin  luoghi  ab- 
bietti, e non  conucnicnti , e però  li  trafportò  in 
altri  luoghi , doue  dettero  con  maggior  vene- 
ratione  ; come  furono  i Corpi  de  Santi  Gerua- 
lio,  e Protafio,  e Naborc,c  Felice  . Nelle 


Traslationi  di  quedi  Santi  furono  fatti  multi' 
miracoli,  e rifanati  moki  infermi.  Gli  He  re- 
tici Artianibiafiinauano  quede  cofc,  e diccua- 
no,clie  Ambrogio  haucua  pagare  moire  periti- 
ne , accioche  li  fingertero  d'dfcrc , chi  ciechi,  e 
chi  droppiati.  Se  accodandoli  a qtielfolTa , fio- 
gclfcro di nfanarli . Occorfc,chevno,j| qiule 
li  rifcaldaua  piò  delti  altri  in  dir  quelle  cofc , 
fu  in  prefenza  di  ciafeuno  dato  in  mano  del 
Demonio:  ilqualc  elfcndoli  entrato  a Jdolfo-, 
per  giudicio  Diuino  h faccua  confettar  la  veri- 
tà, che  negau  a,  mentre  era  (ano,  si  inguan- 
to alti  miracoli  dc’Santi,  comeancora.de!  Mi- 
llcro  della Santilfima  Trinici,  gridando  il  rui- 
feroad  alta  voce , e dicendo  : Chc<jucllo,cbc 
Sant'  Ambrogio  credcua,  e predicami,.  era  la 
verità , e quello,  che  dtceuano  U Arriani , era 
fjllitì,  e bugia.  Se  li  ritiolfcro  contra  molti 
di  quedi, che  douctianoragioneuolmencc  ce- 
dere a tedimonioil  chioso,  Sraggiungendo 
male  fopra  male,  lo  giuorono  mccriacqua, 
doue  il  inifcro  s'affogò . V r»  altro  hcreri!»  olli- 
nato,  ch'era  de- principali  della  fetta  , li  con- 
netti alla  vera  fede,  Sr  Olendoli  dimandatal  i 
cauta  della  fua  bibita  mutanza , contvl  vò,  che 
haucua  veduto  vn  Angelo,  il  quale  mentre  S. 
Ambrogio  predicaua , li  parlaua  neUurccchii , 
dicendoli  quello  ch'egli  doueua  predicare.  Se 
irifcgnarc.  In  quel  mcdelimo  tempo  li  fcopri 
in  Francia  vn  Tiranno,  chiamato  Ma  (limo,  il 
qualcconingan.no  priuòdivira  Gratino  > il 
quale  tenue  l'Imperio  di  Francia,  e Spagna, 
lino  al  tempo  , che  viuca  Valcii  ti  mano  fuo  pa- 
dre. Noncontcntodiqucdo,andòpoi  coll- 
era il  fratello,  chiamato  parmicnce  Valenti, 
niano , e figliuolo  di  Giudma , che  all'hora  go- 
ucmaua  l'Imperio  d’Italia.  Il  giouane,  non_* 
hauendo  ardir  di  contraffar  con  Maliimo,  fug- 
gi con  la  madre,  la  quale  era  quella , che  hauc- 
ua gcrfcguiiato  Sant' Ambrogio , Se  andò  in 
ColiantinopoU  a domandare  loccorib  a Teo- 
dolio Imperacor  de'  Greci.  Sane' Ambrogio 
andò  a riirouarcMaflimo,  che  Umilmente  li  fa- 
ccia chiamare  Imperatore , e li  dimandò,  che' 
li  concedclfc  il  coipo  di  Granano.  Fò  cola 
marauighofa , clic  fc  bene  quello  SamoPontc- 
ticcando  a parlar  con  lui  ch'era  Tiranno , e di- 
mandandoli grana,  pareua,  che  ricerca  ile-pa- 
role di  Inutilità;  con  tutto  ciò  con  la  lolita  li- 
bertà Chrr liana,  lo  riprcfcdcllaluatiraituia,' 
e dell  iiigiuila  morte,  che  haucua  latto  dare  al 
fuo  Signore.  Gli  dille  ancora,  elicgli  facellc 
paiitenzadc’fuoi  peccati  : e perche  Mailìmo 
non  lo  volle  obbedire,  lo  leoni  inimicò, & ordi- 
nò, che  per  rum  i luogi  del  fuo  Arcitiefcoiu- 
do,  doue  il  Tiranno  pallina  ,uion  poterti:  vdir 
li  Diurni  Olfici) , ecomandòarutcì  li  fuoi  Sa- 
cerdoti, fono  gtaui  pene,  che  minino  tolse 
ardito  di  celebrare  la  Meda  alla  Ina  pieiciua, 
■fc  praticare  con  lui.  Ma  fopra  il  tutto  lo  mi- 
nacciò, che  Diolocalliganadell.ilua  ribellio- 
ne, li  coinè  auucnnc  poi.  perche  venendo  Tco- 
Ppppp  dolio 


G.-*riino 
fu  H^.iua* 
lo  ut  Va- 
lero iuii- 
no  dalli-, 
fua  tuua 
<BO||i>c. 
Delia  fe- 
cddacMa* 
mataliiu- 
lliua  heb- 
be  Valen- 
rlniano  il 

fioiiue, 

manche 
Ntecf.  nel 
Hi.  li  il 

uvt 

dice,  eh* 
rati’ a va 
tempo 
beboe  du#_ 
«10311. 
ciiKbcue* 
n , e Giu. 
fluii.  £ 
che 

•ni  legge 

per  rico- 
prir il  Tua 
pecette, 
ancor 
; lima" 
Che  ciat 
cuno  po- 
rcile ma- 
ritar fi  eoa 
due  dog- 
lie iurte  a 
varando. 


Uso 


LEGENDARIO  DE1  SANTT. 


dolio  conrra  di  lui  , fu  ammazzerò  dalle  fuc 
medefime  genti . Dopo  la  morte  di  Maffimo , | 
Teodofio  andò  a Milano, e quiui  alcuni  Giudei 
qucrclorono  Sant'  Ambrogio, perche  li  haueua 
abbruciato  vna Sinagoga,  l’atuc  all'Impera- 
tore , che  il  Santo  hauclfe  fatto  aggrauio  alli 
Giudei , e però  comandò , che  la  Sinagoga^* 
folle  ri&tta  a fpefe  del  Santo . Dopo  quello, 
Ambrogio  predicò  vn  giorno  alla  prefenza 
dell'Imperatore  ,eli  ridulfe  a memoria  tutta  la 
vita  fua, dicendoli, che  doueua  ricordarli,  clic  di 

? onero  Capitano  ch'andaua  fuggendo  per 
Africa, per  paura  di  non  elfer  ammazzato,  fi 
come  era  fiato  morto  il  padre  dell' Imperarne 
Valente,  Iddio  l'hauca  innalzato  ad  elfer  Im 
pcrarore , e conccflbli  molte  vittorie  ; però  egli 
doueua  haucrriguardo al  tneritochc  li  rcnde- 
ua,  volendo  far'edificarc  Sinagoghe  alti  Giu- 
dei fuoi  nemici,  e'di  tutti  liChrilliani . Finita 
la  predica,  l'Imperatore  lidiflc  : Sci  tù  hoggi 
(àlito  in  pulpito  per  predicare,  ò per  dir  nule 
di  mè  in  mia  prefenza  ? Anzi,rifpofe  Sant' 
Ambrogio,  l'hò  fatto,  perdir  bendi  tè,  in  tua 
afienza  ,Sd  accioche  ninno  babbi,  che  mormo- 
rare di  tè,  che  tù  vogli  elfer  partiale  de' Giu- 
dei, facendoli  edificare  la  Sinagoga.  Quelli 
mezzi  tenne  Sant'  Ambrogio  con  1 Imperato- 
re ; 5t  furono  tanto  efficaci , che  vietò , che  la 
Sinagoga  non  fi  edificale . Fu  ancora  cofa  no- 
tabile, & efempio  raro  quello  che  fece  Sant’ 
Ambrogio  al  medefimo  Imperatore  Teodofio, 

fier  cauli  della  crudeltà  cominella  in  Thelfa- 
onica.  Era  a quel  tempo  laCittàdi  Thcfià 
Ionica  principale  nella  Macedon  ia , & habitata 
da  Chriftiam,  & era  vfanza  per  lucrala  Grecia 
di  fare  alcuni  giuochi , che  fi  chiamauano  Cir- 
ccnfi,  nclli  quali corretianocaiialli  incompe- 
tenza, hora  fciolti,  hora  con  carri,  affaticali 
doli  cbfcuno  di  guadagnare  il  prezzo,  che  fi 
daua  alli  vincitori  ; E perche  quei  giuochi  era 
no  di  molta  allegrezza , erano  molto  fiimati 
quelli , che  fapcuano  ben  guidare  i caualli , c 
cocchi;  Etellendo  venuto  il  tempo,  che  fi  do 
ueuano  far  quelli  giuochi  : amicone,  che  vn 
cocchiero  di  quelli,  che  corrcuano  al  pallio , & 
era  molto  famofi»  in  queU’cfcrcitio , Se  amato 
da  tutto  il  popolo , fu  melfo  prigione  da  Bute- 
rico , Goucrnatorcdi  Tbefialomca , per  Teo- 
dofio . La  caufa  fu , che  il  cocchiero  era  fiato 
querelato,  che  haueua  voluto  offendere  Iddio 
con  vn  paggio  . Era  andato  l'Imperatore  in 
pctfonam  Theflalonica,  pcreflerprefcntealli 
giuochi , che  fi  doueuano  fare  5 e tutto  il  po- 
polo nputaua,  chela  fefia  non  faria  bella, fc 
non  vi  era  quel  cocchiero , ch'era  prigione  ; 
però  pregorono  in  nome  pubblico  il  Gouer- 
natore , che  li  piaccfTe  di  liberarlo . Ma  perche 
egli  tifpofe  con  arroganza,  e quali  che  dicen- 
doli villania  : il  popolo , parendoli  d'elfer'  in- 
giuriato, fi  Jeuò  a rumore,  e pigliando  farmi 
con  rabbia, e furore, ammazzarono  Butcrìco 
Gouematoic,&  alcuni  altri  della  Cortcdcll 


Imperatore;  petphe  amitene  molte  volte,  che 
b buona  foggett  ione  ,&  obbedienza  de'  vailal- 
li,fi  riuolgc  in  furia, & in  rumore  , quando 
non  le  h concede  qualche  picciola  cola, diman, 
data  con  grande  infianza , come  il  popolo  di 
Tcffalonica  dimandaua  quel  prigione  . Dif- 
piacque  quella  cofa  grandemente  all'Impera- 
tore , coiti'  era  il  doucre.-  ma  perche  egli  haue- 
ua in  fui  compagnia  alcuni  Prelati,  8c(  fecon- 
do che  dicono  alcuni,  il  medefimo  Sant' Am- 
brogio; che  lo  pregorono, che  egli  perdonali 
fc  alla  moltitudine  ; panie  che  li  promettefic  di 
perdonarli  ima  poi  mitigato  da  alcuni  drilli 
tua  Corte,  (li  quali  alle  volte  accendono  piòli 
animi  de'  Prcncipi  , quando  doueriano  mag- 
giormente placarli  ) mutò  parere , e fece  rifolu 
none  di  cari  igare  quel  popolo  cfémpbrmcnte, 
lenza  termini  di  legge , &:  ordini  di  giuflttiiu* . 
Effendo  il  popolo  nella  Città  occupato  nella 
feda  di  quel  giorno , le  genti  d’anni  dell'  Impe- 
ratore l'albltorono,  e lenza  riguardo  alcuno, 
nòdi  fclTo, nè  di  erà,  ammazzauano  chi  in- 
contrauano , grandi , c piccioli,  vecchi,  e gio. 
uani,mnoceiici,c  colpcuoli,  cittadini , e fo- 
rallicri  : a calche  furono  morccfctte  milla  per- 
dane , ancorché  fi  dica , che  l'Imperatore  haucu 
uà  comandato, clic  nonne  fodero  fatti  morir 
piu  di  due  milla . Kcfiò  la  mifera  Città  bagnai 
tadt  fangtic,c  tutto  l'Impero  Romano  pieno 
della  fama  di  si  gran  crudeltà.  La  prima  volta 
poiché  l'Imperatore  andò  a Milano, Sant'Am. 
brogio  ,al  quale  tra  dilpiacciura  molto  foffe. 
fa, eh  era  fiata  fitta  a Dio,  in  quella  crudeltà 
comincila , dclidcraua  almeno  di  rimediare  all* 
anima  dell  Imperatore.-  ma  dubitando,  che 
non  ne  iuccedclfc  qualche  gran  fcandalo , giu- 
dicò, clic  fofse  bene  diffiditi  lare  per  all"  hora , e 
non  vederlo,  nè  meno  parlarli . Qucfto  fu  cau- 
ta , clic  auuicinandofi  l'Imperatore  a Milano, 
il  Santo  vfcl  dalla  Città.  La  prudenza,  che  in 
qucfto  calo  vsò  Sant' Ambrogio,  fìl  cfémpio 
per  li  altri  Prelati  del  Mondo,  che  dcuono  te- 
nere con  i Prcncipi  grandi  ; Et  ancorché  il  de- 
riderlo di  buono  Paltorc  commouelfe  molto 
l'animo  di  Sant'  Ambrogio , per  rimediare  a 
quella  pecorella  firurrira  : nondimeno  confi- 
dcrando,chc  1 Imperatore  non  era  del  fuo  greg- 
ge,c dclb  fuaDiocefi,c  dubitando, elio  non 
ne  nal'ccfsc  maggior  fcan dalo , fece  la  nfbliirio- 
ne  già  detta , c li  partì  dalla  Città  : nel  che, trat- 
tenne fc  flebo,  t raffrenò  b furia, nella  quale 
fincicaua  il  fuo  impeto  Chrifibno.  Efscndo 
l'Imperatore  entrato  in  Milano  , e non  cro- 
uandoui  Sant'  Ambrogio , morirò  di  hatiemc 
difpiacere . 11  Santo  li  Icrifsc  vna  lettera , nella 
quale  al  principio  li  diceua  parole  amorcnuli, 
c cortcfi  ,-ma  poi  li  dite  apertamente,  ch'egli  li 
era  partito  per  non  pat  targli  : perche  volen- 
dogli dire  quello, che  fi conuciutia, eri  quali 
ncccfsano  pulsare  i termini  dilla  ino  jefii  i ; c 
le  egli  raccua , e non  lo  riprenderla , ptfteua  tf- 
fcr  notato  da  huomo,chc  dtffiinulàualc  caie 
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disfano  con  la  debita  penitenza.  '^Imperato-  f 
re  afcoltò  ilSan«Z3ttcntamcntc,confidcrando 


Imal  fatte, non  procurandodi  dargli  il  debito 
rimedio . Nel  redame  della  lettera,  li  riducc- 
ua  poi  alla  memoria  la  crudeltà  di  Tefsalomca , 
c lo  imiiraua  a penitenza  , facendogli  molte 
aniuiunitioni,  e raccontandogli  moiri  riem- 
pi I ; Et  al  fine  li  dite  chiaramente , che  non  fi 
faria  allicuracodi  celebrar  la  Mefsa  nella  Ina-» 
Ciudi,  s egli  hauefse  voluto  cfscrui  prefente: 
c tutto  ciòli  diccua  per  particolare  rcueìacione, 
c ordine  d'iddio  . Ecce  poi  Laconcltifion<_j 
della  lettera  con  quelle  parole  : Signore,  le  tù 
mi  credi,  goucrnari, lì  come  io  ti  conliglio,c 
fenon  mi  credi  .perdonami  quellochc  ho  fat- 
togli parurim  dalla  Città , perche  in  quello  hò 
dimodr.it  o di  fare  più  conto  d'iddio,  che  di  tè , 
Dopo,  che  Sant'  Ambrogio  hebbe  ferina—» 
quella  lettera  alf Imperatore, pensò, che  leg- 
gendola, fi  coinmoucria  alquante  a penitenza, 
c però  ritornò  a Milano , ma  non  volle  già  vie- 
tare l'Imperatore,  tenendolo  come  per  feom- 
municato.  Quanto  più  il  Santo  fuggiua  la—» 
prefcnia dell'Imperatore,  tanto  più  l obbliga- 
uaaconolcerli,  Eiiendo  le  cpfc  in  quelli  ter- 
mini ,auucnnc,chc  vngiomoSant' Ambrogio 
era  apparecchiato  per  dir  la  Mefsa  nella  Tua 
Chicli, e li  fù  dctto,che  l'Impcrator  venhia 
per  entrami  ; Il  buon  Pontefice  li  andò  in  con- 
tro fuor  della  porta , & in  mezzo  di  tutta  quella 
fuperba  compagnia,  lo  prefe  per  la  vede  di  por- 
pora, e con  la  medeiima  libertà, che  primati 
haucua  fcritto,lt  difsc  : Fernuci,Signore , per- 
che vnhuomo  macchiato  di  unta  crudeltà, e 
che  è bagnato  del  fangue  di  canti  innocenti, 
non  è lecito , ch'egli  entri  nella  cala  confccrata 
a Dio , nc  meno  merita  di  efserc  partecipe  dclli 
fuoi  midcrj,  fe  prima  non  fi  la  debita  peni- 
tenza. A me  pare,  chetò  ancora  non  concici 
il  gr-iue  peccato, che  hai  comiucfsojc  febene 
è pafsato  l'impeto  dell'  ira  che  ti  prccipitò,non 
ti  lei  inciso  ancora  a confidcrarc  col  lume  dell' 
intelletto  , che  gran  male  commettclli . La 
potenza  di  Prcncipc,  e la  Macfià Imperiale, 
credo  che  impedifcano,e  nomi  lafcuno  ve- 
dere, e conofcc  re  il  tuo  grande  errore;  nondi- 
meno abbafsa  gl'  occhi  ,c  confiderà, chetò  fcf 
huomo  mortale . Habbi  cura, che  quella  vede 
Reale, che  ti  cuoprc^ion  t'impcdil'ca,chc  tù  non 
podi  vedere  dentro  a te  delio  la  fragilità  della 
carne, della  quale  fei  formato,  come  tutti  gl' 
altri  huomini.  Se  tù  conlidetcrai  quanto  fia 
grande  la  tua  fragilità,  hauerai  ancora  riguar- 
do alla  grandezza  d'iddio, il  quale  è Signore 
vniuerfale;  Temilo  adunque,  perche  tù  felino 
r~ “gaio;  chiedigli  perdono , perche  tù  l'hai 
io  ; E fino  che  tù  non  fai  quedo , non  ha- 
ucre  ardire  di  entrare  nella  fua  fama  Caia  , e 
comparire  alla  fila  Diurna  prdcnza,accioche 
tù  non  raddoppi  il  tuo  peccare  , e prouochi 
tanto  maggiormente  l'ira  fua  contro  di  tè  , 
Quedotidico  da  fua  parte, eoosi  ti  comando, 
mettendoti  la  legnimi  pena  , con  la  quale  la 
Chicli  lepori  da  te  tutti  quelli, ebe  non  fod- 


il modo  elicgli  haucua  tenutoin  trattenerlo, 
e riprenderlo , e pigliandone  la  parte  migliore 
giudicò , ch'egli  sera  portato  da  buon  Prelato, 
e ritornofsenc  al  fuo  Palazzo , alfliito,  e penda- 
lo, come  quello,  clic  già cominciaua  aicncirc 
il  dolore,  clic  caufa  la  memoria  del  peccare, 
quando  la  fua  bruttezza  firapprefenta  all'ani- 
ma già  pentita . Stette  Teodofio alcuni  meli, 
clic  non  entrò  mai  in  Chirià,  e focretaincotc 
folpiraiu,e  piangala  il  fuo  peccato.  Siauui- 
cinaua la  Palquadi  Natale, de  ilCapicano ge- 
nerale chiamato  Ruffino , vedendo  il  fuo  Si- 
gnore  dare  tantodi  mala  voglia , li  dimandò  la 
caufa  che  lo  faccua  dare  tanto  (contento, L'Im- 
peratore gittò  vn gran  fofpiro.epoi  porgen- 
do lagrime,  li  difsc  .•  Kulfino,  la  confa  del  mio 
dolore  c queda  : Io  veggo  gl  huomini  vili,  e 
baffi, anzi  li febiaui entrar  liberamente  nel  fa- 
ero  T empio  d'iddio,  e tutte  le  volte  che  voglio- 
no andare  i , trouano  le  porte  aperte  : a me  folo 
è negato  I cntrarui,  per  me  èchiufa  la  porta 
della  Chieià  , e quella  del  Cirio  ancora , clic 
molto  più  importa  : Voi  andarne  tutti  acelc- 
brar  la  Pàfqua  nella  Chieià,  & io  miferonon 
potrò  entrami,  c darò  in  continui  lamentìi 
HaucndoRuffino  intefo  la  caula  del  dolorcdcll' 
Imperatore,  h difjc  : Signor  r,  lei  ri  piace,  io 
parlerò  con  Ambrogio,  c lo  pregare,  che  ti 
Liei  entrare  in  Chieià;  perche  bada  il  dolore,, 
ch'hai  hauuto, e lalagrune,  clic  lui  fparlc  per 
ilmalc,dcl  quale  egli  «riprende.  Rifpofe 
Teododo  : Non  giouaranno  niente  le  tue  pa- 
role , perche  io  conofco  molto  bene  lo  colla  u- 
za  di  Ambrogio  nelle  cole  buone  « egli  non  è 
huomo , che  douc  và  lintcrefsc  dell'  honor 
d'iddio, (Saper  lafciarfi  vincer  dalla  Maedà,c 
grandezza  dell’ Impero.  Con  cuctociòRuifi- 
no  prefe  l'afsuiuo  di  quel  negotio , c cominciò 
a trattarlo  con  Sant' Ambrogio-'  c lo  rltróuò 
talmente  rodante, & inumo, e cosi  pronto, 
& apparecchiato  a morir  per  difefa  dell'  auto- 
rità della  Chicfa,  ch'egli  mandò  fubitoadir 
all'  Imperatore,  che  fi  trattcnclsc , perche  con- 
fidandoli egli  fopra  le  parole  diRulfino,s'cra 

fù  mefso  in  via  per  andar  alla  Chicfa . Quando 
'codofio  intefe  queda  ainbafciata , non  però 
fi  trattenne, nu  palio  innanzi,  dicendo  : Io 
voglio  andar  alla  Chirià,  cquiui  nu  dira  il  Vcf- 
fouo  quello, eh' io  inerito.  Sant'^Vmhwgiq 
l'ajpettaua  fuori  della  Chicfa  : dotie  cfscndo 

fiunto  rimperatorc,lo  pregò  huisnlmrntc,  che 
delie  1 aisolutione  , allegando  l'dcmpio  di 
Dauid , il  quale  haucua  peccato  ,c  nondimeno 
Iddio  li  perdonò.  Sant'Ambrogio  lijifse:  Se 
tubai  riguardo  aDauid  che  peccò, confiderà 
ancora  eli  cgli  punir,  c fece  penitenza  del  fuo 
peccato  . Replicò  l'Imperatore  : Io  ancora 
nò  pianto  afsai.  Tornò  adirgli  Sant’  Ambro- 
gio. Quello  non  balia;  pache  luuendu  tù 
«ommclso  vn  delitto  pubblico,  bifogna  che  [ 
Ppppp  z ' facci 
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facci  penitenza  pubblica . Difse  l’Imperatore  : 
Baftarà  poi  quefto?  Rifpofc  Sant’  Ambrogio  .* 
Io  voglio  chetò  facci  vn  altra  cofa,  il  chelarà 
rimedio  della  tua  ira , c fdegno  per  l'auucnirc  ; 
cioè,  che  tufacei  vna legge, che  quando  tù,ò 
altro  Imperatore  comanaarà  , che  alcun  de- 
linquente fia  fubito  fatto  morire  ; pafiìno  pri- 
ma trentatrè  giorni  innanzi,  che  fi  eleguifca  la 
fentenza.  Tcodofiò  fi  contentò  di  fare  quan- 
to il  Santo  Vefcouo  volle,  e fece  la  penitenza 
con  gran  dolore , & humiltà , c parimente  fece 
la  legge,  la  quale  fi  legge  fino  al  prefente  nel 
Codice  diGiuftiniaoo.’  Fatto  quello  , entrò 
iti  Chicfa . Io  mi  fono  trattenuto  alquanto  in 
raccontar  quefto  auuenimcnto , si  per  quello, 
che  tocca  a Sant'Ambrogio,comc  perche  Teo- 
dofio  fù  Spagnuolo,&  è doucre,  che  i Spa- 
gnuoli  conofeano  vn  huomo  tanto  degno 
d'impero,  come  era  Teodofio  ,•  il  quale  fc  bene 
peccò, accettò  con  tanta  humiltà  lacorrcttio- 
e penitenza  importagli  da  vn  Vefcouo  par- 


ne 


ticolare  ( ancora  Che  Santo.)  Auucnrtc  Itmil- 
mente  a Sant*  Ambrogio  vn  altra  cofa  notabi- 
le,con  Stilicone  Goucmatore  di  Milano  per 
l'Imperatore . Il  cafo  fù , che  facendoli  certe 
fefte pubbliche, nelle  quali  fi  faceua  la  caccia 
d'animali  invna  piazza,  panie  al  Goucmato- 
re, che  all'hora  folle  tempo  di  far  pigliare  vn 
certo  Crefconio,  il  quale  sera  ritirato  nella_^ 
Chicfa; perche  defidcraua  di caftigarlo,  per  al- 
cuni delitti  commdTi . Per  queft'  effetto  man- 
dò lifuoiminiftri,  li  quali  entrorono  in  Chic- 
fa,  c prefiro  Crefconio,  leuandolo  per  forza 
dall'  Altare , doue  egli  era  ricorlò . Sant'  Am- 
brogio vide  quella  cofa,  ma  rton  potè  vietar- 
la, perche  haueua pochi  Preti  feco  : ma  fipole 
inginocchiotji , e cominciò  a piangere  amara- 
mente , per  la  violenza  fatta  alla  Chicfa . Li 
birri  condissero  via  il  prelò,  & haucndolo  mef- 
fo  prigione,  ritornorono  a veder  le  fefte, che 
fi fàccuano , doue  ritrouorono  Stilicone,  c li 
diedero  ragguaglio  di  quanto  haueitano  fatto . 
Non  haueiiano  - ancora  raccontato  il  tutto, 
quando  i Leopardi  li  afsaltarono , c fenza  po- 
terai rimediare, li  sbranarono  in  pezzi,  con 
molto  fpauento  delGouernatore;  ilqualeco- 
mandò  fubito,  che  quel  prigione  fofsc  rirnena- 
to  in  Chicfa,  c lafciato  libero,  foddisfaccndo 
alla  violenza  fatta . Molte  altre  cole  fece  Iddio 
per  mezio  di  quefto  gloriofo  Santo;  perche 
con  le  fu<T ara  rioni  rifanò  molti  infermi,  liberò 
molti  fpirltari, molti  fi  conuertirono  alla  Fede , 
e molti  fi  faluarono  . Spargcuafi  la  fama  del 
Santo  per  l’vniuerlb,  c concorrcuano  genti  a 
Milano  da  lontanifiìmi  paefi  per  vederlo  ;fico- 
mc  fc'vna  Regina  delli  Marcomani  ch’eraGen- 
tilc,la  quale  temendo  dire  cole  marauigliofc 
di  Sant’Ambrogio,  e defidcrando  d'dscr  Clìri- 
ftiana,andò  a vifitarlo,c  chiederli  regola  di 
quello  doueua  credete , c che  cofa  fire  , Il 
Santo  la  conucrti , c del  tutto  la  foddiifcce , & 
! in  particolare  le  ordinò, ch'ella  procuràlsc,cbe  il 


contenta  fe  ne  ritornò  alfuopacfe.  Siamiiei- 
nòpoi  il  fine  della  vita  di  Sant' Ambrogio*  del  i 
che  hauendo  egli  hauuto  riuefatione,  difstL_>  [ 
molto  prima,  che  vicino  alla  Pafqua  doueua  ,• 
morire.  Si  ammalò,  c dando  in  Ietto, Stilico-  { 
ne  GoùCrnatore  di  Milano , difse,  die  la  morte  \ 
di  quell' huomo  minacciati!  la  róuina  , e di- 
ftruttione  di  tutta  Italia.  Chiamò  poi  alcuni, 
principali  della  Città  ,c  lidifsc,chcandalscroa 
parlare  a Sant*  Ambrogio,  c l'efortafsero , eh’ 
egli  pregafse  Dio,  che  li  prolungafse  la  vita, 
per  il  bifogno  grande  che  haucuano  di  lui . 
Andorono  li  detti  Cittadini  a rirrouare  il  San- 
to , e fecero  l’vftìcio  i mpoftog  li  : & < gli  rifjpofe  : 

10  non  fono  vifsuto  talmente  fra  voi,  cnc  mi 
debba  vergognare  del  viucre,c  non  hò  Cernito 

' Signor  tale, che  io  debba  temere  il  morire;  e 
però  del  tutto  mi  rimetto  alla  volontà  fua . Era  ] 
già  Sant’ Ambrogio  molto  vicino  alla  morte, 
c due  Diaconi,  eh' erano  nella  medcfimiftan- 
za  , ancorché  afsai  lontana  da  lui , parlauano 
frà  loro  baldamente, chi  fària  Vefcouo  dopo 
lui  : Vno  diceua, che  Simpliciano  li  faria  ftaro 
fuccclsore  , per  cfstr  huomo  di  boniffima_» 
qualità , & Àbbare  d'vn  Monaftero , ecol  qua- 
le Sant' Agoftmo  haueua  hauuto  ftrettaamici- 
tia.  Mentre  effi  parlauano  , Sant' Ambrogio 
alzòlavoCe,  c difse  : Quello  è molto  buono: 
ma  è vecchio.  Li  Diaconi  rodarono  attoniti, 
vedendo  clic  il  Santo  li  haueua  velici  : e dopo 
la  Ina  morte,  per  la  relazione  , che  li  due  Dia- 
coni fecero  delle  fopradette  parole, Simplicia- 
no fù  detto  Vefcouo . AH'  vltinio  poi,clscndo 

11  Santo  nell' cftremo  punto,  fi  trouaua  quitti 
prefente , ancorché  iti  vn  altra  danza,  Hono- 
rato  Vefcouo  di  Vercelli,  il  quale  fonti  che  fu 
tré  volte  chiamato, dicendogli:  Corri,chcgià  è 
tempo . Sentendo  quelle  parole, andòdou'cra 
il  Santo,  e li  diede  ilSancifTimo  Sacramento, 
il  quale  egli  riceuè  còn  grandilfima  diuotione: 
dipoi  piegò  le  braccia  in  Croce-c  cominciòa 
far  or.irione  ;e  lnentrc'oraua,refc  lolpirlto  a 
Dioalli  4.  d Aprile,  circa  li  anni  del  Signore 
400.  imperando  Valentiniano  , e iTeodofìo . 
La  Chicfa  Cattolica  celebra  Ja  fua  fèlla  al  li  7. 
df  Decémbre  ,ché  fù  il  giorno,  ch'egli  fù  con- 
feCrato  Vefcouo;  c ciò  ordinò, perche  ordi- 
nariamente in  quei  giorni  fuolc  efser  la  Setti- 
mana Canta, ò la  Pafqua.  Il  fuo  corpo  fù'fepolto 
nella  medefima  Città  di  Milano,  nella 
Chicfa . Iddio  fece  molti  miracoli  per  mezzo 
di  quefto  Santo  .dopo  la  fua  morte:  fi  come 
ancora  ne  luucua  fa  tri  molti,  mentre  vlfse  in 
quella  vita  mortale . Preghiamo  tutti  Dio , 
che  pei-  li  meriti , e prieghi  di  Sant*  Ainbro* 
gio  , ci  facci  degni  della  vita  eterna . Amen . ■ 


*** 
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LA  TESTA  DELL'  1 MMACVLAT A 
Continuine  etili a Madre  di  Di » «.  Si 
ferite»,»  alcune  cenjtderati»,» 
die]  oc  fi  a feti  uniti  „ 


AJaero nervi  rimediarne.  CnreefkieildìZ Té  ,M 
J 'Aitane cem  le  f ne  braccia  , pre/craandola  di  v„i 
/»  voglia  macchia  di  feccato,  e dicendole, che  la 
legge  non  era  fané  per  lei  : il  che  volte  in)  enee, 
'che  la  f acena  e/eme  dalla  legge  generale  , per  la 
leale  tamii  altri  fino  concetti  in  peccato.  Fieri 
poi  la  verga  d'ero,  e tot  cella ; H che  figntEca  /.L 
perfine  del  l'eolio . Fé  taccata  la  Ferrine  dalla  ver. 
ga  d'oro, grondo  Iddio  fi  fece  bramo  ne!  fio  fa. 
crat’jjtmo  ventre -,  perche  d pnefi' effetto  Iddio 
prefirno  del  peccato  ponendo  ella  efer  madre  del 
[no  Unigenito  F ir/ fiele . Le  di  fé  ancora  il  Sì  Af. 
/aerei  chiedcftgratia-.dr  e Ila  non  fatar, 

da  ; anca  tatti  li  buommi  riceaone  gratie  parti, 
coleri  da  Di»,  per  i meriti , e preghi  di  aitcfla  pa 
'finta  Forgine . r 


rAuendo  Dio  noftroSignore  errato  i 
1 noftri  padri  in  grati» , tk.  amiciti 


IT  

JL  Cw,  h fece  ricchi  di  doni,c  gratie 
naturali,  c fopranarurali . Gii  diedi  ildomi- 
nio,  c Signoria  (opra rune  le orcatiirc corpora- 
li >c  terrene . GlivefH  della  giullitia originale; 
ilchcfù  dono  conccfso , non  fòfo  ad  Adamo 
per  fé, ma  ancora  per  tutti  lifuoidifccndcmi. 
Li  diede  ancora  vna  fcliciliima  cafa,cìie  fii  ii 


G Rande  era  lo  [degno , fi  come  fi  legge  nel  libro 
di  Hefter  rthe  il  potente  Si  A filtro  banca a 
Dccébte.  , prefi  centra  il  popolo  lfraelitico , ch'era  nel  [no  ha- 
Helte.iJ.  , ptrio  ,& banca  fatte  vna  lègge,  nella  orale  andina- 

Ìna .chetateli Giudei foferontefii  fildi  fpada  ■,& 
amimhe  paefta  legge  ff.fcnxM  appellatine  e nifi  „ aIcae  ancora  vna  ,cllcll)tma  caIa>die  fa  , 

Paradifoterrcilre , Iuogopieno  n ogni  88, 
tarli  per  Misturi  giorni  ,/e  non  era  chiamatola  |ccontcnro  5 H pcrchcil  vcdfrll  Adamo  tanto 
Ini . La  Regina  Hefter, donna  belli  filma , e molto  fa - TÌCCO>&  ho n orato,  non  11  forte  occiilonc  d in- 

uta , hauendo  imefo  quello,  che  il  Re  /no  marito  *•'  1 ' e- 

banca  ordinato  t da  vna  parte  defideraua  di  andare 
à pregar  perii  fu»’ popolo:  dalt altra,  t etnea-  di  non 
ejjer  la  prima  d prouar' il  rigor  della  legge, /e  an- 
dana alla  pre/enejo  del  Rtfenxjt  effer  chiamata  ; ma 
al  fin  e t la  pietà  vi»/ 9 il  timore  . Si  vefii » & adornò 
di  ricche , e pretic f § vcfti  , fi  po/e  in  capo  la  Corona 
Reale , & accompagnata  da  due  damigelle , entrò 
don’ era  il  Ri  . Quando  fu  vicina  al  feggio  Reale , 
aitando  gli  occhi  , fi  riempi  di  timore  , di  maniera 
che  veniva  meno , e cadetta  in  rerra  -,  Il  Re  Ciò' ve 
dendo , fi  lene  in  piedi , e fofiennela  con  le  braccia  , 
perche  non  cade/Je  j dipoi  la  toccò  con  la  verga  d'oro 
ch’egli  ha  ti  e. t in  mano, per  /egro  di  clemenza,  e di 
pietà  , e deficit  : A’w»  dubitare, {or dia  mia , perche 
la  legge  -*  fiata  fatta  per  altri , e non  parte . Ripi - 
gl  io  Hefter  alquanto  d'animo,  vedendo  il  Ri  tanto 
piaccuole , o benigno  verfo  di  lei , e li  chìe/e  grafia 
per  il  fuo  popolo ; & ottenne  la.  Quefia  figura  e 
molto  4 propofito  della  Concettione  Immacuiata 
della  Santi  fi  ma  tergine  Maria  : perche  U Re  Af- 
fuero  fignifica  Iddio  nofiro  Signore  , il  quale  pub- 
blicò vna  legge  contrai  ut  ti  hhuomtmtper  il  pec- 
cato deb  primo  Intorno  • e perche  tutti  li  buommi 
nafconoin  peccato  originale  ’,  però  voleuala  legge, 
che  tutu  /off ero  priui  della  vita  fua , e di/cacciati 
dalla  pre/tnzA  fua  . Efievdofi  pubblicata  quefla 
legge  Iddio  fi  nafeofe , e non  fi  lafciaua  veder  à 
per  fona  human  a , fi  come  già  diceua  E fai  a : f'*. 

' temente  rii  fel  iddio  nafiofio , e non  fi  truoua  al- 

cuno -,  che  ti  vegga.  La  Regina  Htfier  r ohe  ac- 
compagnata da  due  donzelle  ,vd  contante  timore  à 
ritronar  il  Rt , fignifica  la  Madre  di  Dia, la  qual 
hebbe  fempre  in  fua  compagnia  particolarmente 
l’ burnii  tà  , C bone  fi  à . Quando  adunque  quefla  Si- 

(nora  Mie  l'effer  nel  Mani»,  a l'anima  fna  fa  ,ra  ;A  ^ P"  «eginrc  un  tutto  u icntcnzacoil- 
mfa/A  ntl  corpo  or  ramiate  nelle  vifeere  di  faa  I, m Adamo , fu  fatta  come  vnadegradatione, 
maire  Anna,  à poco  à poco  cadaaa  nel  peccato  origi-  perche  egli  perdè  ( per  dir  cosi  ) la  pianeta,  Ò 
naie  paci  quale  faria  rimafta  macchiata  , fe  il  Sì  veda  roda,  & infiammata  della  cariti:  la  (fola 
. ‘ ‘ deli' 


V*.  uviiuhiiV)  UlWUfc  Ullduiunc  a in* 
fupcrbirfi , ii  diede  vn  precetto  ( il  che  fu  come 
9'haucbe  voluto,  dirgli  pagalfi  fendo , e valfal- 
laggio , ticonofcendo  Dio  per  filo  Signore.;  Il 
precetto  fi  nche  li  comandò,  e<vietò,  che  non 
mangiale  de  frutti  d'vo  folo  albero  di'  quel 
giardino  . Ruppe  Adamo  li  comandamento 
di  Dio , & offclclo  grane  mente  : Laonde  Iddio 
anaora  lovoile  caligare  cleinplarmente.  Fù 
latto  vn  atto  pubblico  ,al  quale  furono  pr<  fon- 
ti le  tré  Diuinc  pcrlbne , moki  Angeli , c molte 
altre  creature,  & a quello  Ipettaeolo  furono 

Erefcnrari  Adamo, & bu.i,comr  per.  itenn  pub- 
ici in  corpo, con  la  teffa  difeoperta,  Se  m 
luogo  del  laccio  al  collo  col  reato, { che  cosi  lo 
chiamano  li  Teologi)  che  .rimane  nell  anima 
dopo  Ihiuer  peccato, Se  è com»  vna  corda, 
che  la  tien  legata . In  luogodellacandcla  ,chc 
portano  minano  i penitenti  pubblici,  (crui  la 
ragione  naturale  , la  quale  perdè  in  granai 
parte  il  fuo  lume  per  il  peccato.  A queffo- 
modo  i nolfri  primi  padri  furono  prefentat  i,3e:  “ 
acculati  al  T nbunale  di  Dio , e li  fu  d i man  dato 
del  loropcccato . Adamo  lo  confèlsò,  fe  bene 
diede  la  colpa  ad  Eua;  Se  Eua  parimente  li  leu- 
faua  conrra  ilferpcntc.  Hauendo  li  tei  conici- 
Cito  il  delitto, furono  fententiari  alla  morte  j 
poiché  dal  ponto  che  peccarono,.  C cominciò 
a morire . Furono  con  Cicalili  loro  beni,  età  c- 
ciiti  dal  Paradifo  tcrrelfre.  I!  Iignaggu  loro' 
fti  pubblicato  per  traditore,  nalccndo  li  loro 
dileendenti  in  dilgntia  di  Dio , efigliuoli  dell' 
ka  ; E per  efegnire  del  tutto  la  fcntenzacon> 
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dell’  immortalità  ; il  manipolo  della  giuftitia 
originale;  il  cingolo,  col  quale  la  ragione  re- 
nau  legata  lalcnfualità;  il  camifo  bianco  dell' 
innocenza,  e himitto,iÌ  quale  eravn  elmo  di 
fino  acciaio,  con  elle  (i  difendali  dalle  tcnta- 
lioai  delDtmonio.  latta  qucfla  degradatio- 
nc  nella  pcilona  d’Adamo,  dice  la  Sacra  Scrit- 
tura , clic.dicdc  Dio  ad  cfTo,&ad  Eua  certe  to- 
na otte,  ò verte  ctirta,  che  fti  come  l'habiro  de’ 
pubblici  penitenti  ;cdiquihcbbcroorigmc  li 
vcltincmi;  E faria  bene, che  in  ciò  sh.uiertc 
gran  riguardo  , acciochc  d'clTì  non  fi  faccllc 
unta  filma , con  olii  non  flirterò  gli  linoni  ini,  e 
le  donne  inficine  canto  borioll . Quello  adun- 
que fu  ifcartigo  clic  Iddio  diede  ad  Adamo; 
del  quale  ne  toccò  parte  a tutti  li  fuoi  difen- 
denti ( cilcndorimarta  quella  legge  vniuerfale, 
| chctuM  .'unoconcetti  in  peccato  originale , e 
Inafi-a  io  figliuoli  dura.  Quella  legge  fu  pub- 
blicata  nei  Mondo  tre  volte:  la  prima  al  tempo 
de  ila  legge  di  natura,  la  feconda  al  tempo  dei- 
lalcrtjelcrirta,  eia  terza  al  tempo  della  legge 
di grana  . lltrombetta  della  legge  di  natura 
f.iGiob,  cffcndolì  prima  fatta  la  mufica lolita’ 
delle  trombe,  e conforme  alla  legge,  la  qual 


legenpariq.de-  santi.  

nond i meno  fubito  che  è infida  nel  corpo  , nel 


medetimo  tifante , che  fono  inficine  corpo , & 
anima , quella  creatura  e difeendence  di  Ada- 
mo, e per  confegucnza  figliuola  d'ira,  Se  è in 
peccato  originale  . Da  qucflo  peccato  fìi  li- 
bero Giesù  Chrifto  Signor  noftro , per  efjcr 
Figliuolo  naturale  di  Dio,  e perla  medefiiru 
caiifa  impeccabile  per  natura  . Fu  ancora  li- 
bero da  quello  peccato , perche  chi  lo  con- 
traile, bifognachedifccnda  d’Adamo  per  pro- 
pagatone naturale, nafccndo  di  donna,  per 
opera  d’huomo  : diritto,  fe  ben  nacque  di 
donna,  non  fìi  per  opera  d’huotno.  Di  modo 
clic  tu  difendente  d'Adamo,  fecondo  la  fo- 
Ifanza corporea,  comcdiconoli  Teologi , che 
è F.  Itcfso  clic  habbiamo  detto , cioè,  che  Chti- 
fto  nacque  di  Maria  Vergine.  Ciò  fi  deur  e 
credere  per  fede,  che  Chtillo  nacque  di  Ma- 
dre Vergine,  e fu  concetto  feuza  peccato  ori- 
ginale. DopoGicvùChriili»,  dico  piamen- 
te della  Vergine  Santillana  fua  Madre,  che  frt 
concetta  fenza  peccato  ; ma  non  per  le  ragio- 
ni clic  li  fono  detee  del  Figi  iuolo  : perche  que- 
llo frfper grafia  , e priuilegio particolare,  che 
Iddio  volle  coftccdtrle  . Quello  fi  conforta. 


era  rigorof*  sciafita  mufica  furono  tuoni,  ba- | celebrando  la  Fella  della  Concezione  della 
leni,èlact«e,chccaddcroloprali  fuoi  greggi,  I Vergine}  cioè,  clic  non  fi  diede  illante,  nè  mo. 
e li  abbruciò,  & ammazzò  tutti.  Il  mifero,  | mento,  nel  quale  anima  fua  folte  in  dilgratia 
ritrauan  doli  cori  sfilino , oppreffo  da  infinite  : diDiotmichc  lub  ito  ch’hcbbe  l’etere,  fu  gra- 


dilgratic  , e trattagli , apri  la  bocca,  e diffe: 
Per  ilc-t  il  giorno , nel  quale  io  nacqui , e la  aor- 
te , nella  quale  io  fui  concetto  : quel  giorno  lì 


t iofa  a girelli  tuoi , fu  rutta  bella,  e fenza  mac- 
chia alcuna  . Ole  quello  fia  coti,  fi  può  pro- 
uarecon  molte  ragioni,  e congruenze  clfica- 


conurrta  in  tenebre, e li  riempia  di  uulcria,&  I cilfime.  Vna  è,  elle  dal  peccato  originale  nè 


amaritudine.  Dice  Io  Spirito  Santo , chc_« 
Giob  non  peccò , dicendo  quelle  paròle . Dal 
cheli  vede  chiaramente,  clic  Giob  non  mala- 
diifcil  giorno  ch’cglinacquc,  nè  la  notte  nella 
quale  fu  concetto  ; ma  ben  maladilfe  il  peccato 
originale  ; conciona  ch’egli  panna  tanti  tra- 
uagli , Se  auuerfità , per  cfsere  (lato  concetto , e 
nato  in  detto  peccato,  il  qual"  è la  fonte , Si 
origine  di  tutti  i mali.  Il  banditore  della  leg 
gc lenza, fùDauid,  il  qualcdiùcmvnSalmo, 
che  mia  madre  mi  hi  conccputo  in  peccati  ; 
quali  dicefae  : quello  che  di  me  dico , dico  pari- 
mente di  tuzi  quelli  che  fono  nati , e nafeeran  - 
no.San  Girolamo  nella  fua  (radinone, non  dice 
peccati,  ma  peccato  j ancorché  tutta  è vna  co- 
fa  irtcfsa:  perche  il  peccato  originale  in  Ada- 
mo fu  vnfolo,  e tuzi  lo  commettiamo  in  lui. 
Qyerto  peccato  fi  nomina  in  numero  plurale , 
perche  egli  è sccafione  di  quanti  peccati  fi 
commettono  al  Mondo.  Il  (rombata poi  di 
querta  legge , al  tempo  della  legge  di  gratia , fu 
San  Paolo  i il  quale  feriuendo  alti  Romani, 
difsc  i Tutti  pcccorono  , Se  hanno  bifogno 
della  gratia  di  Dio.  Sin  qui  habbiamo  veduta 
la  pubblicatone  della  legge  : hora  vedremo, 
coinè  ella  comprende!  difendenti  di  Adamo, 
e fe  fi  rruoua  alcuno,  che  ne  fia  cfcncc . Per 
qucft’iflctto iodico,  chefir  bene  lamina dafe 
liti»  none  macchiata,  perche  la  crea  Iddio  .- 


rifultano  due  Janni,  che  fono  fuoi  effetti.  Il 
primo,  vna  ribellione  , che  habbiamo  dentro 
dinoi  liciti,  efs,cn-lo  mmgcuoli,  lenti, (pigri 
afar  ilbenc,  ediligcnti  a far  nule.  Quello  lo 
diccua  S.  Paolo,  (criucndo  a’  Romani  ilo  len- 
to vna  legge  dentroa  ine  llefjo , lènto  vna  iog- 
gcnione,  vn nemico,  il  qtialem'impedifcc,c 
non  mi  lafcia  fare  quello  che  vuole  U ragione . 
L'altro  dafnno  è,  che  noi  fìamofoggctti  alla 
corruzione , & all'elice  coniforfi  in  cenere  .» , 
dopoiauollra  morte . Qucflo  lo  dille  Dio  ad 
Adamo , tolto  ch'egli  peccò  : Tù  fei  polucre , 
& in  polucre  ti  Qpnuczirai,  Efsendo  quello 
cosi , clic  quelli  due  danni  fono  effetti  del  pec- 
cato originale,  e non  ritrouandofi  nella  Ver- 
gine Santillana , come  non  fi  ritrouarono  j fe 
guita  parirncinc,  che  in  lei  non  fu  peccato; 
Chequcili  due  danni  non  fi  ritrou  dicco  m lei  • 
del  primo  è colà  cena,  e lo  confcfsano  tutti  i 
Dottori  Santi  ; cioè , che  in  lei  ctacomc  ad- 
dormcntaco,  e legato  quel  cane  mordente,  che 
i Teologi  chiamano  fomite  del  peccato , e pe- 
rò non  hebbe  tentai  ione , ma  vna  pace,  e quie- 
te grandilliina:  di  modo  che,  fe  ben  ella  liebbc 
appetito  , e iènfualica  , non  le  diedero  però 
mai  noia  alcuna , anzi  furono fetnprc  friggerti 
alla  ragione;  E di  qui  nacque,  clic  m tutta  la 
vita  fua  non  cornili  ile  peccato  alcuno,  nè  mor- 
tale, nè  venule . Mai  Jilsc  paiola  otiufa  , inai 
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“ '"FESTE  PI  DECEMBRE. 

1 fi  corruccio  fiora  del  doucr*,  & in  particola- 


*J5 


rc>  quando  vide  il  Figliuolo  pendere  in  Cro-  I 

te,  e che  i giuftiticn,c  gli  altri  foldari  che  li  era-  eccellente  del  fecondo . Cofa  chiara  è , che 


che  fono  due  modidircilemione,  vno  prefer- 
uatiuo,  e l'altro  folleuaduo . II  primo  £ più 


ephe.». 


ÉU 


no  intorno  ,lo  bcf&agiauano , e llracciauano  » 
dicendogli  parole  dishonefle,  e bellcinmie. 

Quello  craeffetro,per  mouer'a  fdeeno  qual  lì 
voglia  cuore  jnondimeno  laSantiluma  Vergi- 
nc^on  fi  corrucciò  con  loro  v nè  li  defiderà 
male  alcuno, di  modo  ch'ellacomracttcfse  pec- 
cato .-e quello  è parere, e fentcnzacoinmunc , 

Porcino  adunque  dire,  che  in  lei  nonfi  quell' 
effetto  del  peccato  originale . Ch'ella  poi  (of- 
fe dente  dall'  altro  danno  del  conucnirfi  il 
corpo  in  cenere,  è traditionc  della  Chicli  Cat- 
tolica , che  il  corpo  luo , con  l'anima  inficine 
fu alsuntoin Ciclo.  Adunque, feti  effetti  del 
peccato  originale , che  fi  fono  nrrouati  in  tut- 
ti quelli  che  in  cfso  furono  concetti , non  furo- 
no nella  Vergine  ; feguita,  ch'ella  non  hcbbeil 
peccato,  e che  la  fila  Conccttionc  fii  puriifima. 

L'altra  ragione  è quella,  chc,ò  potcua  Iddio 
prdcruarla  Vergine  fua  Madre  dalla  colpa,  e 
non  lo  volle  fare , ò veramente  che  egli  volcn 
do , non  potè  latlo . Se  fi  dirà , che  lo  potcua 
fare,  e non  volle  j in  quello  fi  mette  manca- 
mento nella  volontà  di  Dio,  non  hauendovo 
luto  fare  alla  Madre  tutto  il  bene  ch'egli  pote- 

ua  : e quello  non  fi  deue  dire  in  modo  alcuno . . . 

Sepoidiremo,cb'cglivolcndo,nonpotèfarlo:  Giofeffofccctributariaturta  la  terra  d'Hgitro 
dicendo  quello , li  fà  gran  pregiudicio  alla  fila  al  Rè  Faraone , eccetto  la  terra  Sacerdotale , 
onnipotenza,  anzi  èoeltcminiagraudiirima.  lignificando , che  il nollro Redentore  doueua 
Dicali  adunque,ch'egliporè,e  volle  tarlo,  e I J-ii-,  ~.l»«  i-  i.  - 

che  realmente  lo  fece.  Oltre  di  ciò,  la  mag- 
gior dignità,  che  Diopotdsc  communicare  a 
pura  creatura,  è farla  fua  Madre,  e quello  do- 
mo ramo  fegnalato  fu  dato  alla  Vergine  Ma- 
Perche  adunque  , haucndolc  dato  tan- 


vno  lana  più  obbligato  a chi  lo  foiliene  che 
non  cadane!  fungo,  cheachi  Io  leuifTc  dal  fan 
go,dopo  effer  caduto,Sclo  netralfc.  Similmen- 
te ancora,  le  Iddio  fece  far  vii  TcmpJo,  il  più 
fbiituofo , e magnifico  che  mai  foffca]  Mondo, 
permcrtcriudcntro  l’Arca  del  Tcllamento,  la 
quale  per  confcruar  la  manna,  le  tauolc della 
legge , la  verga  ,con  la  quale  Mosè  fece  i mira- 
coli, doueua  elfcrecoperta  d'oro  fin:  llimo  den- 
tro,e  fuori, e fatta  di  legno  incorruttibile  ; mol- 
to più  giudo  era,  che  Dio  f tcclfe  lego  i panico 
lari,  dando  ftiprcme  pctfettioni  alle  vifccre, 
nelle  quali  volcua  rinchiudere  il  fuo  Figliuolo , 
e dotte  la  fila  Diuinirà  doueua  habitarc,  per 
modo  ineffabile.  Se  Iddio  comandò  alti  figli- 
uoli d’Ifiaci , che  volendo  andare  a parlarli , fi 
fanti  fi  catterò  ; era  pur  cola  giuda,  che  quella 
che  doueua  efler  Madre  di  Dio , e lo  doueua 
vefiirc  d humanità,  folle  adorna  d'humanità 
lingolarc.  Iddio  conferuò  le  vedi,  clcfcarpe 
della  Hebrci  nel  deferto , per  quarantanni,  clic 
non  lì  ruppero  mai  ; il  che  egli  fece  per  honor 
filo,  molto  più  era  douerech'egliconicruaffe 
lamina  di  fua  Madre, accioche  citi  malli  ritro- 
ualfc  fuora  della  fuaamicitia , e lenza  gratta 


to,  le  doueua  negare  la  grana  della  prclcrua- 
none,  che  tantolclcconueniua?  Iddio  la  fe- 
ce efentc,  c libera  da' dolori  del  parto,  e dal 
conuctt  i rii  in  cenere , che  fono  leggi  generali  : 
era  ancora  ragione,  che  la  feccfsc  dente , e li- 
berata dal  peccato  originale . Elia,  che  bioc- 
ca (ione  d’ogninodromulc  (come dice  S.An- 
lclino,)fù  creata  in  grana:  farà  dunque  douc 
re,  che  Maria,  dalla  quale  habbiaino  burnito 
tanto  bene,  lia  riputata  concetta  in  peccato  ì 
Di  più,qur!!i»chc  lono  concetti  in  peccato  ori- 
ginale, tono  chiamati  duU'Apoilolo  figliuoli 
d'ira , e fetui  del  Dianolo  : il  dire  cole  tali  della 
Sant  ilfima  Vergine,è  cofa  inconuenientiflima . 
Di  più  ancora,  il  buon  figliuolo  deue  fare  alla 
madre  tutto  l'honorc  che  può , c noi  facendo , 
pare  che  non  adempia  intieramente  il  precetto  • 
di  Dio,  di  honorat'  il  padre , e la  madre . Il  no- 
ftro Redentore  fi  vero  Figliuolo  della  glorio- 
fa Vergine,  & èdouerè  ch'egli fecclfc con  fua 
Madre  qudlo.chc  qual  fi  voglia  buon  figliuolo 
feria  conia  fua.  Ma  ancorché  laSanra  Vergine 
folle  preferuata;  non  però  fi  può  dire, che  Chri- 
flo  non  folle  fuo  Redentore  : perche  effendo 
| preferuata,  fupiùaltamcntcrcdcnca;  anelò. 


elcntarcdal  tributo  della  colpa  originale  l.i_* 
Beata  Vergine  Maria,  della  cui  carne  il  vero 
Sacerdote,  fecondo  l'ordine  di  Melchifedech , 
fi  doueua  veliire.  Li  Santi  antichi , fc  ben  dif- 
fcro tutti cofe grandilfime  infide  della  Vergi 
nc , non  ditterò  però  eh  ella  fo.lt.  concetta  fen- 
za  peccato  originale,  ne  Concilio  alcuno  an- 
ticamente hà  di  quello  latto  decreto  ,ò  melfo- 
ui Centura . Quello  auuenne,  perche  Iddio  non 
hà  dichiarato  tutte  Iccofe  inlicme  in  vna  volta 
fola  alla  fua  Chicli;  ncalli  (noi  fedeli,  pecche 
non  cunucniua . Perciò  dilfe  alh  fuoi  .«edemi 
Apolto  li,  dopo  ch'egli  hebbe  dichiarato  cole 
grandi,  nel  Sermone  delTvItiina  cena  , come 
lcriuc  S.-Giouanni  : Io  hò  moire  altre  cole  da 
dirui,  ma  adclfo  ne  fece  incapaci:  rintcllecco- 
veltro  non  è ballante  ad  intenderle , lo  Spirito 
Santo  ve  le  dichiarerà.  Quello  fi  vero;  per- 
che venendolo  SpiricoSanco,  li  dichiaro  tue 
co  quello  ,chc  a quel  tèmpo  li  conueuiua , edtl 
continuo  và  dichiarando,  e marnici  landò  ; che 
quelle  che  Ilota  Icuopre,  non  contradicono  a 
quelle  che  già  feoperfe;  anzi  accordandoli  in- 
li<  me, quello  che  prima  era  come  coperto  lottò 
vnanuuola,  fuptlclc,  cmanifcito.  Per  que- 
lla cauli  alcuni  Concili)  moderni  dichiarano 
alci  rie  cofe  , per  articolo  di  fede  ,chc  li  antichi 
nonutcueuauopertali;  Et  ildircchcla  Ma- 
dre di  Dio  fi  concetta  lenza  peccato , fi  co- 
perto; decreto  moki  anni  ; il  che  fi  cola  con- 
ueuicmilfima . La  ragione  c qurita,cnc  la  gen- 
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' 8<<s  LEGENDARIO  DF  SANTI. 

«e  ordinariamente  c tinto  ditiou  della  Vergi- 1 
«c,  che  fe  fi  folte  pubblicato,  e detto  quello  in-  [ 
ticamcn  te , quando  le  cofc  non  etano  tanto  li- 
mare, c non  fi  ooteua  così  bene  corregger? , Se 
emcndarcquelli  ch'errlMano,  non  fe  li  poten- 
do dar  pena  temporale,  ni  cafiigo,  poteua  cf- 
f<  r.  che  la  Vergine  (offe  fiata  adorata  per  Dio . 
Per  vietate  quello inconuenientc  , parc  che  ra- 
gionniolmente  quello  fccteto  fteffe  nafeofio. 
Al  prelente, la  Chicfa  hà  Icoperto  porre  di  que- 
llo niiftcro , dando  licenza  che  fi  polla  tenere , 
e credere,  che  la  Vergine  Gloriola  folle  con- 
cettafenz.1  peccato  t E quando  la  Chicfa  con- 
cede quella  licenza,  non  bifoena,  che  quelli, 
che  tanto  fono  obbligati  ad  rifa,  etantodefi- 
dcrano  fcruirla,  cerchino  tante  ragioni,  e con- 
gruenze , come  ciò  pofsa  edere  5 E tanto  più , 
che fenza  le  ragioni  gii  dette,  nefonoduc,  le 
quali  doneriarro  far  forza  a qual  li  voglia  bell 
intelletto.  La  prima  i,  chcft  bene  j Santi  an- 
tichi non  dicono  chiaramente,  che  la  Vergine 
foffe  concetta  fenza  peccato:  anzi  parecheu 
molli  ino  il  contrario, perche  fi  conformauano 
col  tempo.-  cofa  certa  è,  che  fc  haueffero  fcritto 
al  tempo  noftro,  haucrebbono  detto , e fcritto 
altramente  di  quello,  che  all'hora  fcriflero. 
Con  mito  ciò  dico , che  tutti  cfli , c partico- 
larmente S.  Bernardo,  danno  vna  regola,  in 
quanto  alla  V ergine , dicendo , che  tutto  quel- 
lo ,che  in  lei  faria  honore,echefi  dice  de* Santi, 
tutto  fi  deue  attribuire  a lei  con  gran  vantag- 
gio. Ma  fe  così  è,  che  d'alcuni  Santi  li  dice,  clic 
dopo  il  Bartefimo  non  peccorono  mortal- 
mente , come  di  S.  Nicolò, di  S.  Bernardo , di 
S.  Tomaio  d*  Acquino,  cd'alrri:  foli  dice,  (il 
che  è fede  Cattolica  ) che  San  Giouanm  Ba:ti- 
fta,e  Geremia  furono  fantifìesti  nel  ventre^ 
della  Madre;  cola  chiara  c,che  conforme  alla 
regola  dat  a , quello, c molto  piti  fi  ha  da  dire , 
c credere  della  Vergine.  Adunque , ella  non 
folo  fu  fantifìcata  nel  ventre  dcllaMadrc,jna 
ancora  preferitala  da  ogni  peccato.  Nonpar- 
laua  molto  fenza  propotìto , chi  dilse , che  di- 
cendo Giesù  Chnfio  di  Giouanni  Baruffa, 
che  frà  i nati  delle  donne,  muno  sera  fonato 
maggior  di  lui;fc  bene  il  tetto. Greco,  dice  : 
Nefsiin  Profeta  .-  nondimeno  il  tefio  Latino 
(dal  quale  non  è lecito  appellare  ad  altri  tefii) 
dice  : Nclsuno  nato  dell*  donne  : adunque  ef- 
fendo  la  Vergine  maggiore,  c più  Santa  del 
Baruffa, fi  come  tutti  confettano,  dicendoli 
Saltatore  : Niuno  fi  lato; ella  rimane  fuora, 
perche  non  fi  fouomai,non  cfscndo  mai  ca- 
duta. L'altra  ragione  è quella,  che  la  Chicfa 

Cattolica  celebra  la  fella  della  Conccttionc « 

delia  Vergine , non  con  titolo,  e nomcdilan- 
ttlìcat ione,  midi  Concctttone:  fiche  fa  alh8. 
diDcccmbrc;  Et  quello  non  li  ordinò  _ beli 
celcbralsc  in  Cluclc  pari  icolari , ma  li  ordina , 
che  fi  celebri  generalmente  per  tutta  laChri- 
Uianita, poiché  per  ruttalìfccc  il  Breuratio  di 
Pn>  V.  clic  da  tutu  è fiato  accettato.  Couclu- 

do  al  fine  con  dire , che  tri  le  fede , che  fi  cele 
brano  della  Samiffima  Vergine,  niuna  è tanto 
fofonnizara  da’ fedeli , come  quella.  Pare  che 
ciò  fi  fàccia  , per  maggiormente  moffrare  la 
fila  virtù,  e nobiltà,  Se  ancora,  per  hauer  ri- 
guardo al  grandiffimo  bene,  che  per  tutti  noi 
cominc.iò  quel  giorno  . Confidenti  ancora, 
che  fe  la  Madie  di  Dio  non  fofse  in  Cielo , & in 
terra, che  mancamento  grande  faria  in  noi? 
Et  ancorché  la  gloria  effcntialc  de' Santi  pro- 
oeda  da  Dio,  nondimeno  nceuòno  ancora  la 
gloria  accidentale  molto  grande  , in  compa- 
gnia-delia gloriofa  Vergine.  Perche  fe  bene 
fefscr  del  Regno  dipende  dal  Rè , tuttauia  vna 
particolar  fella , & allegrezza , come  gioffre, 
tornei, balli,  mafeherate,  Se  altre  inuentioni 
allegre , per  il  più  fifenno  per  amor  della  Regi- 
na , e delle  fnc  Dame,  e Donzelle  : così  ancora 
in  Cielo,  ma  in  altro  modo,  è cofa  eh  tara,  che 
vi  fia  la  gloria  accidentale  con  allegrezze , e Ie- 
lle continue, che  fi  fanrtoperamor  della  Madre 
di  Dio.  Ma  noi  altri  infierì  qui  nel  Mondo, 
che  fi  redìmo  fenza  la  gloriola  Vergine?  a chi 
ricorrerelfiino  ne’  noftri  trauagli,  e bifogni? 
chi  ci  eonfolaria  ? chi  ci  darebbe  aiuto  ? chi  fi 
moffraria  canropietofa,e  unto  milcncordio- 
fa,comc  quella  benedetta  Vergine,  quando 
noi  la  chiamiamo  condmotionc?  Quanto  fa- 
ria  grande  il  danno  noftro,  fenza  quella pie- 
tofa  Madre, li  può  conofcercdall  allegrezza, 
che  noi  dobbiamo  lare  fi  giorno  della  fua— » 
Conccttionc,nclqualc  ella  cominciò  ad  hauer 
l'cfscre  nel  Mondo  . Rallegriamoci  adunque, 
c celebriamo  quello  giorno , conlclsandoci  di- 
uoti  di  quella  benedetta  Madre , e della  fua  pu- 
ra Conccttiunc,3cciochc,lìcome  molti  Iona 
fiati  fi.uonti  da  lei  ( luucndo  latto  lillcfso;  ) 
alcuni  , cfscndo  liberati  da  grandifiimi  peri- 
coli , Se  altri  bollendo  ottenute  molte  grane 
particolari:  cosi  ancora  uoiiibcrati  per  i meriti 
luoi  dalla  colpa,  meritiamo  d'ottener  la  gratta 
della  vita  eterna  . Amen  ; Et  cfscndo  Hata 
approuata  la  detta  fella  della  Concettione  da 
molti  Sommi  Pontefici,  di  nuouo  l'uà  riconfer- 
mata la. Santità  di  nottro  Signore  Papa  Alef- 
l'andro  VII. 

LA  VITA  DI  S.  MFLCHIADF  PAPA, 
e Màrtire  ; feriti  a dà  Damaje^e  dà 
Mitri  Autori , 

Q/  le gg%  nel  libre  del  Lenitico , che  Iddio  coma*- 
do  ,chc  intuiti  i /àcrtjìaf  ji  mefcole/fe  il  fo- 
le, di  modo,  che  fe  fi  fàceuà  Alcun  feltrificio , che 
non  vi  jefe  il  fule  , non  li  era  gréto , e non  l'tccet- 
tàkà.  Volle  in  tjktfto  il  Signore  dàrciàd  intende' 
re,  che  tutte  le  opere  no fire  , Ancorché  fièni buo 
ne  in  fe , nondimeno  denoto  ejer  fétte  con  pru- 
denza-, pcrclte  facendole  Altrimenti , in  luogo  dt 
fermrlo  , l o fender rfiimo , Un»**  co/a  è là  O nofi- 
uà-,  con  tutto  ciò , Je  z-no  1*  defi  e *d  i tu  Jurufiiero, 
c làfci  offe  mone  Are  le  < ofi  net  ejfurie  in  ca/j  fu  t A.:t 

/ari 

AHI  io.  «? 
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vna  volta  nel  mefe  di  Decembrc,  Se  ordinato 
fei  Preti , cinque  Diaconi, & vndiciVcfcoui, 
fi  mattirftato  per  ordine  dell'  ImpcratorMaf- 
fent io,  circa  li  anni  di  Chrilta  ; 14.  Alcuni  di- 
cono,che  Maflimino  lo  fece  martirizare,  ma 
a mio  giudicio  fono  in  errorej  perche  Ma  111  mi- 
no pcrlcguicò  i Chrittiani  in  Alettindru , Si  in 
Egitto, e non  inRoma;  ma  beneMaifentio, 
il  quale  vi  flette  Tempre,  e ■vi  fece  grandittimc 
crudeltà,  lino  che  Cattammo  lo  prinò  dell’ 
Impero,  e della  vira.  La  Chidfa  celebra  la  fe- 
tta di  quello  Pontefice  alti  10.  di  Decembrc.- il 
fuo  corpo  fitfcpoltonclCuuitcno  di  Gallilo, 
nella  via  Appia . 


[noi  figtlunli , À D‘a  ■ 

ni , t finti  “ >/' - ' ritiene  ; mi  fi.pot  po’  fi”' 
hpinocchioni,  t dire  or  ottani , lofi  afe  eh  ferita 
c è/e , Aie  quali  i obbligato  .quella  /«  «pera  na  /a- 
ria  del  tuttobuona  . Nè»  fi  può  dire , che  la  C am- 
maniate »on  fi*  fintiffima  co/a  ; co»  tutto  do,  fe 
mjt»  chefintrou*  in  cattiuo  flèto,  e coti*  confctcn - 
u Aelr.Wt.tdt  peccete  mortile,  vuol  nondimeno 
TLfZnicprfi , in  V-e/H  perde  pia  , che  non 
ouadaiuA.  ri  dioiuno  , buoni  Cèfi-,  mi  chtvolef/e 
hi, Unire  *1  modo  de- Giudei,  0 Mori  ; in  ambio  d, 
f ,r  .cere  di  Chrifii*»o . dirii  figno  d'efer  Pigino; 

E péro  t bene, eh,  in  tutte  Vipere  nofirem  fiy 
mefcolito  il  [ile  dell * pruaena  . Confidando 
nuefio  il  sunto  Pontefice  . e Martire  Mele  bade, 
leceva  Decreto , nel  quale  cernendo  ,chc li  fedeli 
non  digiunafero  le  Domeniche , e i G io  ned,  ; perche 
in  vno  di  quei  giorni  digiuniuAno  i Giudei , e nell 
Alno  i Mori  -,  e il  Chriftitno  non  filo  iene  guar- 
dirfi  di  non  efer  Moro,  è Giudeo;  mi  Ancore  di 
pera-  tele  . Il  non  digiunerò  li  Domenici  è rimifio 
ho  1 fi  generile , mi  del  Giouedt  fi  hi  difufuo;  An- 
corché fempre , che  il Cori/}  tana  digita 1, dine  he- 
nne Vintentione  di  non  fer  , come  1 Giudei , « Mo- 
ri , fi  ben  fi  V opere  ifiefe , eh-  e fi  finn 0 . 

MEIchiade  Sommo  Pontefice  , fu  di 
natione  Africano,  c fuccette  nel 
Pontificato  ad  Eufcbio.  Daltein- 
po  di S. Pietro, (ino  al  fuo  Pontificato  erano 
flati  3 1 . Pontefici,  li  quali  erano  tutti  flati  mar- 
tirizatiper  la  Fede  di  Gicsu  diritto.  Sitino- 
la vn  Epiftola  di  Mele  Iliade , fcritta  alli  V efeo- 
ui  di  Spagliatila  quale  moftrò  d'eflcr  huomo 
dotto,  e Santo.  In  dTa  dice,  che  tutti  li  Apo- 
rtoli riconobbero  fempre  S.  Pietro , come  Su  • 

periorej  E perche  dalli  medefimi  Vefcoui  li  fu  j,r?.  EpefibeSen  D,mefi  fiorettmentc.bu:;  . 
fatta  vm  dimanda  5 Qjial  era  maggior  oacra-  quindi  f cattura  t' molto  ai  pirofilo  [no  -,  perche 

ione  j II  ■ dicendo  il  Profeti ; thè  le  J.ibbr a del  Sa,  er  dite  de  • 


LA  f ITA  DI  SAN  DA  NASO  PAPA , 
tCtnfcfferc;  aiuti  dii  libro  P ent  t fia- 
le , e di  gnu/  dateti , 


Dtf/e  il  cprofetA  Ma!  uhi  a ? Le  libbre  del  Se- 
nni oc  g deuono  guardie  li  /apienii  , e li 
legge  fi  hd  dì  inunder  e dalli  juibnea  ; perche 
e;h  ì Angelo  dei  Signor  Dio  delfiej'erxiti » One 
fie  fino  proprietà  , c he  deue  Sacre  il  buon  Si.  ce- 


mento, H Battefimo,  o la  Confirmationc  ; 
rifpofe, dicendo,  che  il  Battefimocdi  maggior 
neeelfità,  perche  fenza  cifo  nettino  può  fal- 
larli ; ma  la  Confirmationc  è di  maggior  di- 
gnità, perche  non  Iapoòdarc,fe  non  ilVcf- 
rouo;  Epoi  racconta h effetti  dell’vno  , c l'at- 
tro  Sacramento  . Più  oltre  tratta  dell’ vediti  j 
grande, ch'hcbbero  li  Apottoli  nella  venuta  del 
Spirito  Santo,  e quanto  fianograndi  1 beni, 
che  confeguifeono  i Chrittiani, riccucndo  lo 
Spirito  Santo  nel  Battefimo , c dipoi  nella-* 
Confirmationc  . Nella  medeiima  Epiftola  or- 
dina quello, thè  già  di  fopra  hò detto  j cioè, 
che  li  Chrittiani  non  digiunino  la  Domenica , 
«cilGioucdl,  per  non  «rimirare  li  Giudei,  e 
Pagani . Trouò Mclchiadcin Ronumolci  hc- 
reuci  Manichei,  contri  li  quali  ordinò  molte 
cofc  appartenenti  all  offerte  , e fcruitijcbc  fi 
fanno  nella  Chicli.  Alcuni  Autori  dicono, 
che  al  tempo  diqucfto  Pontefice  fi  celebrò  il 
Concilio  Profondale  di  Neocdàrca,  che  hog- 
gi  chiamali  Trasfonda  j nelquale  fi  ordinoro- 
no  alcune  cofc  appartenenti  allottato  della.# 
Chicfa , conforme  al  tempo . VJtimamcntc 
Mclchiade,  hauendo  goucrnato  U Cliicfa  di 
Dio , come  dice  Damalo  ,trc  anni, fette  oiefi , 
trotto  giorni , & Iuucndo  tenuto  Otdinationc 


écfr* 

nona  (tritare  ld"f*pitnt.A , il  che  vuole  Inferire , 
che  fìuno  fiuti  : è Mi  propofì/o  di  Sun  Damafo , 
perche  fu  fapicnnjfimo  . Che  l*  le?gc  fi  h*bbi*  dot 
inttnic'cd-xliA  fatateci  ; que/fa  Ancor*  fe  li  ioit* 
kiene  f perche  egli  dichUro  cofc  itnportdtttijjime 
dell*  Fede . Ejfeiidlofi ctlebruii  *1  tempo  fuo  àmerfi 
Cane  ih]  , d*  lui  Appronti  ,n^h  qu*Li  fi  4(Vf  • 
rotto  , e determino/ ono  molte  cofc  Appartenenti  ali*  , 
Fede . C he  il  S acerdote  fii  sìngeh  àcl  Sonore  fi  ) 
cornitene  beni  [fimo  à Sun  D*m*fa  \ polche  14  fn-L+ 
vita  fu  Angelica  , t ajlaì&  ha  ne  fi  a # 
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Apa  Damafo  fi  di  natione  Spaglinolo, 
e fuo  padre  fi  chiamò  Antonio.  Di  che 
Terra  egli  fotte  di  Spagna,  non  è cofz 
frale  da  fapere . Il  DottÒr  Beuthcr  nell'Hifto- 
ria  di  Spagna,  dice,  di' egli  fi  di  Taragona: 
Marinco  Siculo , dice,  che  fu  di  Madrid , cnclla1 
Chicli  di  S.Saluarorc  di  quella  Qttà  fi  vedono! 
alcune  lacere, che  lo  dicono . Vafco , dicc-j» 
ch'egli  fi  Pottughefe,  nato  inGuimarantes,  j 
luogo  nel  paefe  che  chiamano  irà-Dtiero  , e.J 
Migno,trc  leghe  Whgi  da  BragavDeHa  lua.' 
vita  -c  per  qual  catifa  egli  andalle  d Homa , ejl 
quello  ch'im  ficéfle,  fino  che  fu  Sommo  Poil-l 
tcficc,  non  fe  ne  sà  cofa  alcuna  particolare^ . 
Solo  diedi , eh' clfendò  flato  sbandito  d I RoutaÙ 
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Ò.Hier. 
in  aditio. 
ad  Eufe- 
biunt,Am- 
mlanas  li. 


E EG E N DA R TSHfcìr  SANTI. 


a.cjneft.  f. 
fi  quis-  da. 
calunnila 
to.i.q.j. 


Teodof. 

lib.i.  C.f» 


Liberio  fuóAncecertbre > egli  mail'abbando-  .ConcilioNicaio,c  condannorono  Macedo- 
ne»: &ifPapaprefc  untaconfolatiòncdcll.uj  ( aio.  Se  altri  hcroricij  c Damafo  confermò  tutti 
fua  carità  ,c  per  le  lue  parole,  che  li  annunciò,  |iDecretiJcl  detto  Concilio,  AI  fuoeempofi 
che  dopo  la  morte  (ua/aria  luo  fucccfforc  nella  celebrò  vn  alerò  Concilio  in  Aquilca  : e procu- 
Sedia  di  S.  Pietro  j Et  quanto  il  buon  Papa  Li- 
berio diffe,  tanto  fuccclTc  in  effetto , Torto , 
che  Damafo  fu  eletto  Pontefice,  nacque  gran 
dilparcrc  tràli  fuoi amici,  e quelli  di  Vrfino, 
oucro  Vriicino Diacono, e le  cofc  vennero  a 
termine,  che  vfeirono  di  parole  j perche  li  ami- 
ci dell' vna,  e l’altra  parte  vennerò  alle  mani 
nella  Bafilica  di  Licinio , e molti  furono  feriti , 

Se  alami  morti  ( per  quanto  fi  sà)  d’ambe  le 
parti . Il  che  per  quanto  fi  può  credere, auuen- 
nc  contra  la  volontà  di  Damafo  . Quando 
ITmpcrator  Valcncìniano  hebbe  auuifo  di  quel 
fiiccrrto , procurò  che  Vriicino  fi  leualle  dall' 
imprefa  cominciata:  laonde  Damafo  hi  con- 
fermato pacificamente  nella  dignità  Apoftoli- 
ca  . Di  quella  feifma,  e di  quello  die  di  elfo 
sedato, ne  fmno  mentionc  S.  Girolamo,  Am- 
miano  Marcellino,  Ruffino,  Toodoj-^cq,So- 
zomeno,c  li  altri  Autori  dcU'Hirtori*  £cclc- 
fìaftica.  Pochi  giorni  dopo,  vedendo  li  amici 
diVrflcino,chc  non  Inucuano pcftuto  prcua- 
ler  contra  Damafo  , fubornoronc»  due  mali 
huomini,  eh’ erano  Diaconi , chiamiti  l*viio 
Concordio , e l'altro  Califfo , li  quali  accudiro- 
no il  Santo  Pontefice  di  adulterio  5 e fù  sfor- 


ni femprc  querto  buon  Pallore  , non  folo  di 
perfeguitar  li  herecici,  e l’hercfie,  mi  ancora 
dilcuar  li  abufi,  eh’ erano  fiati  introdotti  nell* 
Chiefa  Cattolica . Vno  di  quelli  abufi  cra,che 
fino  daUempodcllj  primiciuaChiefa,  era  vna 
certa  forte  di  Sacerdoti , che  fcruiuano  ne’  luo- 
ghi ou’era  poca  gente,  come  nelle  ville.  Que- 
lli erano  compagni  de’ Vcfcoui,  e fi  chiamaua- 
no  Cocpjfcopi  j e pareua  che  a quel  tempo  fof- 
fe  conuenicntc’che  vi  fodero,  perche  la  princi- 
pal  diligenza  de1  Vcfcoui  era, di  proueder  le  co- 
le necefTarle  alti  poucri,  e diuiderc  frà  loro  i 
beni  della  Chiefa  j aiutando  gl’  infermi , e bifo- 
gnofi  j e perche  il  Vclcouo  folo  non  potcua 
liipplire  a tanto , hauca bifogno  di  gente, che 
laiutaffei  Quelli Coepifeopi , fc  ben  non  ha- 
ueuano  maggior  grado, ò autorità  dclli  altri' 
Sacerdoti , con  tutto  ciò  cominciorono  ad  in-  • 
fupcrbirfi , e metterle  mani  in  alcune  cofc,  che 
fi  appartengono  lolo  a Vcfcoui  j come  confa- 
crar  Diaconi , Suddiaconi , Monache,  Chiefe, 
e la  Crefìina  : laonde  bifognò  rimediare  a que- 
llo abuloje  per  pubblico  Decreto, e determina-* 
rione  della  Chicfa,fù  ordinato, che  lìlcualTc- 
ro  via  i Coepifeopi , atrefo  che  Chrirto  noftro 


zato  Damafo  a difenderla caufa  pubblicamen-  J Signore  hebbe  folo  Apolidi, e Difccpoli,  Li 
te.  Per  queft'cjffetto  fece  congregare  in  RcJma  | Vcfcoui  rapptefentano  li  Apotloli  j e li  altri  Sa- 
vn  Concilio  di  quaranta  Vefcoui;  li  quali  trat-  i eerdoti,  i Difccpoli . Se  ben  era  flato  fatto- 
tarono  laeaufa  del  Pontefice,  e ritrouandolo  j quell’  ordine,  tutrauia  era  ancora  qualche  dub- 
innocente,e  fenza  colpa  , condannorono  li  bio nella  Gliela  .-perii  che  il  Santo  Pontefice; 


accufatori , e li  dlfcacciorono  dal  grembo  della 


Damalo,  in  vn  Epirtotafrà  molte  ch’egli  fcrif-f 


Chiefa.  Nel  medefimo  Concilio,  col  confcn.  fc,  dice,  che  nella  Chiefa  Cattolica  non  fono,^ 
fo de’ Padri, che  in  erto  erano  prefenti , fu  or-  j nédcuono  cllcr  Cocpifcopi , Se  il  grado  loro- 
dinato,chc  la  pena,  la  quii  lì  doucua  dar  all*  1 non  e di  momento  alcuno  in  ella,  nè  bifogna 

accufato,  fi  delle  per  l’auuen ire  all’acculàtore,  1 ~:r r a 

fe  accufarà  falfamcnte.  Fù  S.  Damafo  vn  fa- 
molo  Pontefice,  che  in  difefa  della  Fede , e nel 
goucrno  della  Chiefa , molte  cofc  fece  fcgna- 


ìatc , per  le  quali  e iodato  in  molti  modi  da  tut- 
ti li  Scrittori  di  quel  tempo.  Tcodorctodicc, 
che  Damafo  era  chiamato  huomo  ammirabi- 
le, e degno  di  Iode,foprano,  Se  adorno  d i fplcn- 
dorc  di  varie  virtù , San  Girolamo  feriuendo  a 
Pamachio,fi:à  le  altre  lodi  di  Damafo,  dice, 
ch’egli  fu  vergine,  come  vero  Pontefice  della 
Gliela,  e puro, e fenza  macchia , Sant'Ambro- 
gio  dille, che  Damalo  fu  eletto  al  Pontificato 
per  giuditio  Di u ino . Li  Padri  dei  fedo  Con- 
cilio Caftantinopolirano  , lo  chiamorono 
Diamante  della  Fede, per  la  fua  gran  fermezza , 
ccoftanza  contra  diuerfi  hcrctici.  Al  tempo 
di  Damafo  fìicelcbrjito  vno  dc’quattro  Conci- 
li) generali,  alli  quali  dice  S. Grcgorio,chc li 
portaua  riucrcnza,come  alli  quattro  Euangc- 
Jij  e qucfto  fu  il  Coftaminopolitano, nel  qual 
fi congregorono  cento,  e cinquanta  Prelati, 
per  ordine  dcirimpcratore  Tcodolìo,  Se  tutti 
Vnaniini , e conformi, confefforono la  Fede  del 


chcvifiano-;  anzi  è cofa  contraria  , e che  npu 
gna  alli  Sacri  Canoni . Con  quelle  diligenze 
ì del  buon  Ponrcficc  nacque  nella  Chiefa  di  Dio4 
vna  pace,  e quiete  vmuerfalcjaiurandolo  mol- 
to l’Imperatore  Teodoliti', che  parimente  era 
Spagnuolo , nato  in  Italia,  che  fu  già  vaia  Cit- 
tà non  molto  lontano  di  Siuiglia . La  pace  già; 
detta  fu  cauta , che  Papa  Damalo  hebbe  tem- 
po, e comodità  di  edificare  alcune  Chiefe  in 
Roma  . N edificò  vna  al  Sant  illimo  Martire  S. 
Lorenzo, con  vn  ricco  palazzo , il  quale  fino1, 
al  prcfcntc  fcruc  per  la  Cancellarla  Apofiolica, 
e chiamali  S.  Lorenzo  in  Damafo.  Vn  altra 
n'edificò  fuor  di  Roma,  nella  via  Ardeauna, 
alle  Cacacuml>e,douc  con  fa  ero  la  Plutoni  a, 
che  fu  fepoltura  dell’ Apoftolo  S.  Pietro,  e vi 
offeri  molti  vali  d’argento  , e di  bronzo  . 
Adornò  ancorava  altri  Chiefa  di  S.  Lorenzo 
con  ricchi  doni . Senile  Damafo  alcune  Ope- 
re, delle  quali  fi  leggono  cinque  Epiftole  De- 
cretali , e vnOpcra  m verlì  alla  fepoltura  dclli 
Aportoli  SS.  Pietro»,  e Paolo:  e vn  altro  libro,! 
nel  quale  lcrilfe  le  Vire  de'  Sommi  JVuchcr 
partati,  fino  al  liio tempo . Ordinò  ancora, 

che 
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(’vnacoH  i ultra , Ai  cieche  » rwiM  «rrc/?  fi  fcajtrìf- 
fero  oli*  imbratti  fa  , e tauri  gritUjf rra  ad  Alt » vate  ; 
Si  coma  lidia  bdtteuA  ordinato , casa  f*  fatta:  die- 


che  li  Salmi  di  Dauid  fi  cantiflcro  a Chori 
difgiunti , dicendo  vn  vcrfoper  Choroi  il  che 

fino  allacciente  s'olTcriia  per  tutta  la  Chiefa-»  ■ /,*,„  . ,,  , , 

vnu,cr&  Qnefto  fi  vfauagià  in  alcune  Chic- 
k particolari, per  la  notttia.che  haucua  dato 
Sant'  Ignatio  : al  quale  fù  ciuciato , che  li  Angc- 
}j  cmtauano  in  quel  modo  in  Cielo , fi  come 
agli  medcfimo  vide  vfta  volta,  cliendo  ratto  in. 
eftafi . Comandò  ancora  Damalo,  configliato 
così  da  S.  Girolamo , che  al  fine  d'ogni  Salmo , 
fi  diccfse  :Glotia  Patri,  fct.  Ordinò  ancora,  che 
il  Sacerdote  innanzi  ,che  cominci  la  Mcfiu, 
dicalaconfcffionc.  Diede  ancora  autorità  al- 
fa traduttionc  della  Sacra  Scrittura  fatta  da  S. 

Girolamo  t perche  prima  fi  vfaua  communc- 
raente  quella  dcllilettantadue  Intcrpreti.Quc- 
fto  Pontefice  finì  la  fua  vita  alji  1 1 . di  Dcccm- 
bre,  l'anno  del  Signore  384.  imperandoTco- 
dofiojfe  c (Tendo  di  età  di  80.  anni  : de' quali 
■fù  Sommo  Pontefice  1 8.  anni , tré  meli , c vn- 
dici  giorni . Tenne  Otdinationc  cinque  volte 
nel  mefe  di  Dcccmbrc , & ordinò  trentadue 
Sacerdoti,  vndici  Diaconi,  efclTantadue  Vcf- 
coui , li  corpo  tuo  fù  l'cpolto  nella  Chiefa  delli 
Apofioli , edificata  da  lui , in  compagnia  dì  fua 
madre, e d'vna  fua forella, le  quali  prima  era- 
no fiate  fcpolte  quiui  . Dipoi  fù  trafportato 
alì  altra  Ciucia,  purecdificata  da  lui  nella.* 

Città  di  Ruma  , chiamata  San  Lorenzo  in 


LA  VITA  DI  S.  LVCIA  VERGINE, 
t Mtrtirc  j feria*  do  Redo, e do  Adoni 
Are  ine  fono  di  Treneri,i  d* 
nitri  Autori. 


IL  popolo  di  Dio  ,ef  code  fuo  Capitano  Gedeone  , 
fi  nido  in  gran  pericolo  . e cenfuSene  ( fi  come 
fi  legge  ne'  libri  de'  Giudici^)  perche  boueuonot  ne- 
mici vicini , li  quali  ernie  molti , & efii  pochi  ; /d 
dio  li  hnueun  cernendolo  ,che  foce  fero  queir  im- 
pre/n  i&hnuendo  /peroni*  in  lui  .fenfouono  diri- 
preture  vittori*  : m.t  non  fepeunno  intendere  in  che 
modo  ciò  do  tte fé  munire  ; perche  c omini  ter  àfac- 
et  ni  f*cci*tp*reu*  temerità, e punì* . & vn  vo- 
ler *nd*re  dcliberntnmcnte  *11*  morte . Mentre , 
che  il  popolo  finn*  indubbio  , Iddio  pnrlòdGedco 
ne,*  difi egli, che  diuidefie  le  /uè  genti , ch'ernno 
trecento  huemini  ,in  tre  porti , e ohe  venuto  In. 
notte  cio/cun  Soldato  htnefe  in  mnnovn*  Trom- 
be , e nelt  olir*  vn  vofo  di  terr* , dentroui  vn  tor- 
chio occefo  ,&*  lue  fi  a modo  in  ordimmo  *fi*lt*f 
/eroi ncmicid*  tricomi  ,&  e fendo  vicini,  fono/ 
fero  le  trombe,*  rompe  fero  i v*fi , percuotendoli 


meglio  i Mndionitò  , che  vedendo  oli  improui/o 
tenti  lumi,*  /emendo  tornio  rumore,  rimo/ero  Ri- 
pidi, e pieni  di  putir*, e non  /opeuono  .che  /or fi 
per  offendere . e di/enderfi  dot  nemico-,  onta , eie 
in  luogo  di  /erire  li  Hebrei , li  /eriuono  inno  int- 
ero. Quefio  firotogemm*  fùeoufo  .che  li  Madia- 
nifi  vinti  furono. e h il  ebrei  Vittorio/! . Do  que- 
ll* figuro  noi  intendiomo , che  rompendo/!  ivo/i  di 
terrò  . fi  Jcuoprono  t turni,  e fi  vince  il  nemico  -.il 
che  dinoto, che  nell*  guerre, lo  quote  GietitChri- 
Ibo , figurerò  in  Gedeone , fù  contro  li  Mcdtauiri  , 
che  fono  i Demoni)  , fi  terne  di  vofi  di  terre , che 
dentro  homo  lumi  oecefi , & olihoro  maggior  mente 
njplcndono .quando ivofi  fi  rompone,  Quelli  va  fi 
di  terra  lignificano li  Sunti  Martiri  . perche  li 
corpi  leroeronadt  terra efenào /penati, quan- 
do V'Oli*  con  tonti  tormenti  of iati  ,elC  boro  mag- 
gior mente  ri/plendeu*  1*  loro  acce/* , e vino  fede . 
Si  vide  per  efperienfa , che  li  Senti  non  fi  conr/ce- 
uouo  ,1  non  erano  riputati  Incedei  Afondo. /e  non 
per  meno  dello  morte  loro,  AH’ ber*  fi  (coprino 
lo  c.o fieni* , lo  fon  età*  . lo  pai  terno , e vino  fé- 
de.  & Poltre  viri  indette  quali  erano  ormati . Men. 
tre  vinettane , quefio  virtù  erano  coperte . come  il 
torchio  nel  vo/odi  terrò  ttnd  rompendoli  poi  il  va- 
/e. cioè  morendo  li  Santi,  fi /coprino  la  luce,  eia 
morte  loro  focena  rimanere  il  Demonio  /cafre  /or. 
le . Mà con  tutto, che quefio  figuro  fi pofio  offro, 
priore  amiti  i Morciri , viene  nondimeno  portico, 
tormente àpropofitodiStcnt* Lutimi  la  quolecoo  lo 
fu*  morte  mostri  veramente  lo  luce  - & /coper/e  le 
(picador*  dello  vino  fede , a dell' oltre  virtiteh1 
crono  nell'  animo  fu*.  Oltre  di  ciò  elio  ìouuocoro 
dello  vifio , Il  cui  oggetto  è lo  luce  : fe  peri  non  vo- 
te fimo  dire. che  elio  pigliò  il  nome  di  Lucia  dai la 
Iute.  Lo  V.itodiqutfio  glorie/a  Santo  fu  / crino 
do  Redo,  do  Adone  Are iue/cana  di  Tr  oneri,  e do 
altri  Autori.  Mà  primo  .che  fi  cominci  àroccon- 
tare  In  /no  vita , farà  bene  che  fi  duo, quel  i la  con- 
fo, thè  i Chrifiioni  lo  tengono  per  ouuocoto  dello 
vifio.  Perl  he  il  dire,  che  per  amore  di  quei  nome, 
chiamando/!  Lucia  dall*  luce , i co/o,  che  a pieno 
t.on  foddtt/o  . Nelt*  [no  vita  ancori , e nell’ hi  fio- 
rii del  [no  martirio, non  fi  legge  che  le/ùfcroan- 
umi  li  occhi, ne  meno  che  in  ejfifofie  tormentata  . 
Si  tede  /olamenrc,  eie  ogni  volta  che  fi  dipinge  tu 
fuo  figuro,/!  fà  ton.vn  piatto  io  mano, nel  quale 
fono  due  occhi  : mà  nella  vita  [u*  non  fi. due  top 
ah  una  di  quello  .che  ciò  ronprc/etui  ,ò  vagli  infe- 
rire . cA  quefio  il  ri/pondo  coi), che  altri  Amori 
oltrìttii/cono  qnefio  cefo , do  fi tre  flato  conato  li 
occhi  ad  vn  altro  Santi  Dentello  di  quefio  no  ne  : 
mà  àmie  gtudieio  pingomtano.  viragine  èque- 
fi* , cb'c fendo  Lucio  bel/ifimo , l 'innamori  di  lei 
vn. boemo  principale,  il  quale  le  ero  ultra  moda 
mole) fa  , e noto/o  , hor  con  oaiba/ciote  , hora  con 
promtfil  ,e  lufinghc  ,Cr  borace*  prdfenti.  A tutti 

quefli  afialti  Lucio  ero  cefi  onte , C r inulti*  ; perche 
ero  Chrifitona  ,<S  oncotimaro/adi Dio,:  Quando 
quel  fuo  innamorato  te  mandano  le  ombo/ciace  , i 
quando  olle  volt*  do  fe  fi t fio  le  parlano  , non  po- 
tendo ella  vietarle,  le  dicco*, che  li  cechi  futi  lo 

facevano  morire,  teb-efi  cronico*/*, efegli  fafie 

conto  importuno  , e molefle  . Luna,  c infide  rondo 
anale,  c neordonoo/t  che  Gtetù  Chriflo  dice  ./e 
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legenhoa'rio  de-  santi. 


tMchUtHt  li  /candelita , eauetel*,*  gittate  via  ', 
è foj/t , ch'elle  intende/ t quelle  perule  , del  tutte 
feconde  le  lettere  ,e  vedendo  le  /tendete  , che  li 
occhi  fuei  dettene  d quell'  Intorno  , e feri  temendo  , 
chcqueflo  non  /effe  octefione  di  donno  è {e  fte/fe, 
onero , perche  heuefe  peri it etere  riueletiene  de 
thè  ,&  ordine  effrefe  ,che  fece/fc  coti-,  pigliò  vn 
coltello , e fi  ceno  li  occhi, e medigli  in  vn  pietre 
li  diede  ud  t me  fu  e /ente , che  glieli  portejfe , e li 
dicefie,  che  eccettua  e quello , che  di  lei  li  ere  tento 
piacciate^  del  retto  le  ie/eiejfein  pece  . (fne /l'etto 
fu  ceu/t,che  quetrhuomo  , vedendo  quel  loeìte  Ime  ie 
beuceo  fono, non  fole  per  l'dnutnire  le  lefciejfe  fie- 
re, mi  lofeiò  ancore  il  /no  tettino  deftdcrio,e  fi  con 
uerrì  J Ginn  Chrifio,&  vìfe  poi  h ree  fi  omento.  Non 
volle  Iddio ,e he  Lucie  rimone/f  t cieee-.pert  he  (tendo 
elle  vn  giorno  in  or  et  iene,  le  ritorni  le  vi  fio,  eie  fu- 
rono doti  due  occhi  piu  belli , e migliori  di  prime  . 
I qnejle  è le  ceufe,cbe  Sente  Lucie  e duecento  /opre 
li  et  chi, e /opre  te  vifte . Ifueftothe  io  hi  detto,  tro . 
uo  , che  lo  dicerio  eie  uni  Autori , come  Filippo  Ber- 
gomen/e  nel  libro  ch’egli  fece  delle  donne  Itluilri , e 
dicelo  perimento  vn  diligente  Scrittore  delle  vite 
df  Senti,  Spennello , chiamato  G tondoni  Aloide 
noto , Sente  qec/li  Autori , & nitri  che  for/e  hen- 
ne ferino  il  mcdefimogthe  io  non  hi  veduti,  mi  die- 
te ojfoi  J confermermi  nel  mie  parerò  le  pitture 
vmeerfele  di  quefie  Sente , che  fio  fa  nelle  Chiefe , 
cidi  dipingerla  con  vn  pieno  in  meno,  e con  li  /eoi 
occhi  deutroei,  e l'imnodgini  fono  libri,  eheefer 
meno  quello,  che  rdppre/entdno  ; £ fé  nelle  vite  di 
quefie  Sente  non  i fiuto  anticamente  (cnttoquefio 
ce/o  ; ai  fnfatto  congrandc  euuertente,t  non  fon 
te  preuidenta  dal  Cielo . Acciochc  la  gente  idiote , 
e ( empiite  non  giudicaft,  che  fi  potefe  fare  co/e 
fimilecome  opere  lecite,  e fante:  off ondo  per  il  con- 
trario peccato  grane . Ma  fé  Sente  Lucie  in  fet 
quefie  non  toccò  , ciò  atuunnt  per  panie  olir  morirne 
ch'elle  heiie  dallo  Sfirito  Sento  : e chi  fi  teghe/fe 
memore,  e fi  ceuajfe  occhi , è facejft  oltre  fimi, 
co/a, /ente  quefio  motiuegiè  detto, beccane  morto!- 
mente  , e fé  moijfe  , /enea fere  penitene  di  fimilt 
peccete,  fi  dannerebbe, 

N Acque  Santa  Lucia  di  gente  nobile,  e 
di  famiglia  iìluftrc  ncll'lfola  di  Sici- 
lia, nella  Città  d i Siracufa,e  lino  dalla 
fua  fanciullezza  fù  Chrilliana , c talmente  am- 
macftrata  nelle,  cofe  della  Fede,  ch'ella  perftia- 
dcua  la  propria  madre,  che  fi  tfercitalfe  nell 
opere  diviati,  e particolarmente  in  far  molte 
limoline  j & fiutare  ilproflimo  nelle  fuc  ne- 
cetfità . Nacque  occafionc , die  la  Santa  Don- 
zclla  hebbe  comodità  per  diftrjbuirc  tutto  il 
fuo  patrimonio , ch'era  grandilfimo , c libe. 
«Hi  da  vn  huomo  nobile , e ricco , il  quale  col 
co.fenfo  della  Madre,  e de  Tuoi  parenti  douc- 
uaefler  filo  marito,  ancorché  contra  fui  vo- 
glia. Loccafione  fò  quella,  chela  madre  di 
Santa  Lucia, che  fi  chiam.iua  Euntia,  era  fiata 
quattro  anni  inferma  di  flulfo  di  (angue , 6 non 
haucuatrouato rimedio  alcuno  fiumano,  che 
lcgiouafse  ( la  quale  fu  nnracolofamcnte  libc- 
rata . ) Valaua  in  quel  tempo  per  tutta  Sicilia  la 
fama  di  Sant-  Agata,  la  quale  poco  innanzi 
era  fiata  inanimata , Se  fi  fuo  Corpo  era  nclia 


Città  di  Catania , c focena  molti  miracoli, 
tignando  infermi  divarie  infermità,  che  an- 
dauano  a vifitare  il  fuo  lepolcro , Santa  Lucia 
perfiiafc  fui  madre,  die  amendtieandafseroa 
vifitarc  le  Reliquie  della  Santa  j dicendole,  eh- 
era  facil  cofa,  che  col  fuo  mezzo  fi  liberasse 
dalla  fua  infermità , Fù  di  ciò  contenta  Euti- 
tia , & andò  con  la  figliuola  a Catania , accom- 
pagnatali come  ricercaua  lo  fiato  fuo , Efsen- 
do  giunte  al  fepolcro  di  Sant-  Agata  : Luda  fi 
pofc  inorationc,  pregandola  glorìofa Marti- 
re , che  otccnefse  da  Dio  la  finità  per  fua  ma- 
dre. Mentre  cheSantaLucia  ftatiain  ora  [io- 
ne, le  apparue  ( dscndo  rapita  per  la  lunga_» 
oratione)  Sant-Agata,accompagnata  con  moL 
ti  Angeli,  la  quale  tutta  gioconda,  & allegra 
ledifse  : Lucia,  Torcila  mia,  perche  dimandi» 
me  quello,  chetò  porrai  ben  prcfiodar'a  tua 
madre  ? dimanda  quella  grana  a Dio;  perche 
s'egli  ama  me,  ama  tè  ancora  .•s'cgli  cfaudirài 
mici prieghi,  cfaudirà ancora  li  tuoi;  a rtefo, 
ch’io  hauendo  per  lui  data  la  mia  vita,  tò  Umil- 
mente darai  la  tua  per  amor  fuo  ; E fc  io  fono 
cauli, che  la  diradi  Catania  fia  filinola,  & ho- 
norata,  per  elscre  fiata  bagnata  col  mio  lin- 
gue , Se  hauerc  il  mio  corpo;  per  le  medcfiaie 
ragioni,  la  Città  di  Siracufa  farà  per  amor  tuo 
famola , deilluftre.  Con  tinto  ciò  voglio  fare 
il  voler  tuo , c pregarò  Iddio  per  la  lanità  di 
tua  Madre,  Detto  quello , ritornò  Luda  in  fc, 
(perche  quella  vilionc  lhaucua  fatta  Ilare  in 
diali , c come  fiora  di  fc  ) vide  fua  Madre  al- 
legra oltra  modo,  (cucendoli  cfscre  nfanata:  il 
che  Ili  caldi , che  a i btfduc  rclcro  molte  gratie 
àDio,  ,V  alla  glorìofa  S.  Agata . Ritornarono 
Boi  alla  cali  loro,  e Lucia  pregò  fua  Madre  che 
k lafciafsc  dare  a poucn  1-  dote , che  le  voleua 
dare  per  maritarla.  La  madre  le  rifpondcua, 
dicendo:  Figliuola  mia , lafciami  prima  chiu- 
dere li  occhi, e dipoi  (arai  quello , clic  ti  piace. 
Replicaua  la  Saura  Donzella:  Madre  mia, io 
vorrei  che  quelle  lnnofine  ch'io  voglio  lire, 
non  fido  gioualscro  à me,  mà  a tè  ancora,e  che 
tò  a'habbi  ia  tua  parte;  perche  fc  11  faranno  foto 
dopo  latua  morte,  c fido  di  mia  voglia,  non 
gioueranno  tanto  à tè.  Chi  cammina  di  notte 
per  luoghi  douc  lì  può  facdmentc  inciampate, 
lepuò  portare  vn  torchio  accclo  dinanzi^!  er- 
rore,portandofclo  dietro.Quc  fio  Mondoè  co- 
me vnalunga  notte,  nella  quale  tutti  ca  minia- 
mo, cliritrouano  molti  luoghi  douc  inciam- 
pare; L opere  buone  che  noi  potemofàre , Se 
in  particolare  le  limoline  fono  come  torchi  ac- 
crli  li  quali  ci  aiutano,  acciochc  camminiamo 
liberamente,  c non  inciampiamo  ! iiilogna 
adunque  portare  il  torchio  auanti , ancorché 
fia  bene  lafciarc  la  lnnolìna  a'  poucri  dopo 
la  morte;  mofto  meglio  è darla  mentre  li  viue. 
Con  quelle-,  & altre  ragioni,  che  Santa  Lucia 
diccua  a fua  madre , ottenne  licenza  da  lei  di 
poter  dilpculàic  la  iuadotc  a* poucri.  li  qlii 
iiaucndo  inecfii  colui , che  dom.ua  cli  r fuo 
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fpòlo:‘difpiacendogti  là  perdita  di  tanta  roba,  tei  Senza  dubbio,  qualche  Dcraoniotuo  fr- 
ac anco  perche  s'accorfe,  offendo  pagano,  che  migliare  ti  aiuta,  accit  che  tù  ci  diala  burla. 
Lucia  taccila  quell' opera  comeChriftiani— > v n " * • ~ 

l'accusò  al  Prefetto  della  Città,  chiamato  Paf. 
cafio  ; il  quaFe  la  fece  condurre  alla  fua  prefen- 
za,c  con  parole  piaccuoli  s'affaticò  diperfua- 
derle,  chefacrificafre  olii  Dei . Al  qual  la  San- 
ta nipote  : L'aiutarci  poueri  nelle  loronecefli- 
tà  ,c  facrificio  molto  grato  a Dio,  e quello  fr- 
crificio  li  hògià  offerto  ,.c  non  hauendo  più 
roba  da  ditpcnliirc,  li  offerirò  mefteffa.  Dille 
all'  hora  il  Prefetto  : Quefto  Dioche  tù  dici 
fotfi  Giesù  ChriftOjil  qtul  Ri  CrocifiiTo  da 
GiudeiinGcrufrlcmme.  Quello  è d'cfso.difsc 
la  Santa . Replicò  il  Prefetto.  Hor  come  può 
(lare,  che  cfscndopgli  Dio,  morifte  di  morte 
tanto vergognofr  ? Rifpofe  laSanta  : Non  fi 
conuicnc  l'efscr  Dio  a Gioue  , ad  Apollo,  a 
Venere , Si  a gl-  altri  Dei  : nè  c lecito , che  al- 
cuno li  adori,  perche  furono  difcncfti , adul- 
teri , micidiali  ,e  crudeliffimi  Tiranni . Que- 
lle fono  cofc,  che  non  ficonuengono  a Dio, 
perche  il  morire  come  Giesù  Chrilfo,(  il  quale 
io  confcfso  pct  Dio  ) morì , non  contradice  all' 
efser  Dio,  conciotbchc  per  poter  morire,  fi  fe- 
ce huomo , e con  lafua  morte,li  piacque  di  dar 
lavitaalli  huomini.  Troppe  parole  (onoque- 
fte,difsc  Pafcafio  ; tù  per  elser  giouane/ei  mol 


Rilpofc  la  Santa  non  fono  ftrcgaric,  nemeno  è 
il  Demonio , che  mi  fa  flare  immobile  : anzi 
ch'egli  vorrà,  chìo  folli  condotta  douc  tù  pre- 
tendi, e che  quiui  pcrdetTi  la  caftità  ; ma  quefto 
èloSpirito  di  Dio,  il  quale  cfsando  onnipo- 
tente, &habitandoncn,animamia,può  darmi 
tanta  forza,chetuttoi!Mondononbafti  per 
mouermi  di  quefto  luogo.  All' hora  il  Giudi- 
ce comandò, ch'intomoalla  Santa  fofsero  por- 
tate molte  legne,  fopra  le  quali  fi  vcrfafsc  reff- 
na,  & oglio,  c poi  vi  fi  accendere  il  fuoco, 
accioche  la  Santa  abbruciate,  ma  le  fiamme 
non  le  fecero  nocumento  alcuno  : anzi  in  mez- 
zo al  fuoco,diceua  Iddio  mi  ha  concciso  vo 
poco  d indugio  nel  mio  martirio , accioche  i 
fedeli  pigliano  animo,  e non  habbino  paura 
de  cormcnti  : poiché  non  fono  tanto  rigorofi  , 
come  paiono.  Se  accfochc  gl  idolatri  reftmo 
confuu  , vedendo  quanto  poco  po/sono  con- 
tra  li  fcrui  dell*  Altiffimo . Il  Giudice  non  fr- 
pcndo  più  che  fare, le  fece  pafsar  la  gola  con 
vnalpada,cla  gloriòla  Vergine  rimale  ferita  a 
morte,-  ma  prima  ch'ella  morifsc,parlò  co*n 
alcuni  Cattolici, ch'cranoquiui, eli  lamcnta- 
tuino  di  vederla  così  ferita , e ddsegli  : Confo- 

| . . lateui  fratelli  mici , perche  la  Chicli  di  Dio 

io  prdcntuofa.  Chi  ti  hi  intignato  tante_#  ! preftohauerì  pace  ,-attcfo,  clic1  gl'imperatori, 
chiacchiere  i Rifpofe  la  Santa  :Alli  fcrui  di.  cheli  fanno  tanta  guerra,  predo  perderanno 
Giesù  Ghrifto  non  mancaranuo  mai  le  parole,  ' il  dominio,  eh' hanno  . Si  figge  ancora,  che 
c ragioni,  quando  faranno  auanti  alti  Giudici,  1 quiui  le  fi  portato  fecrefamcnie-il  Sancirti  ino- 
perche  egli  cosi  promife,  dicendo,  che  non  | Sacramento  da  vn  Sacerdote,  e clic  bau  cn  dolo 
pariariano  dii,  ina  lo  Spirito  Santo,  che  habitat  riccuuco,  fini  lavica  in  pace.  Il  (ito  Corpo  fi 
inloro.  Difse  all' hora  il  Prefetto.  Adunque  fcpolto  nella  medefima  Città  di  Siracufr , doue 


tù  hai  lo  Spirito  Santo?  Rifpofe  Santa  Lucia: 
Quelli  ,chc  viuono  in  calfità , e purità , fono 
tempio  dello  Spirito  Santo  : Se  cosi  è,  difse  il 
Giudice  : Io  voglio  cacciar  da  tù  quello  Spirito 
Santo  che  tù  dici, perch'io  ti  frrò  condur  al 
luogoddle  donne  pubbliche,  doue  perdendo 
la  caftità, perderai  ancora  Io  Spirito  Santo, 
che  tù  tanto  (limi.  Rifpofe  la  Santa  : Ah  nn- 
fero , tù  fei  in  grand’  errore , perche  Ce  tù  ini  fa- 
rai  perder  la  caftità  per  forza , guadagnare  due 
corone  nel  Cielo , vna  come  carta , e l'altra  per 
elser  Hata  sforzata , difendendo  la  cartirà . 
Dite  il  Giudice  : Ccfsaranuo  unte  parole, 
quando  fi  verrà  a' fitti,  & iftigato  dal  Demo- 
nio, comandò  che  Sana  Lucia  fofse  condotta 
al  luogo  delle  meretrici  jconcorfeauiui  fubiro 
moka  gente  , penfando  alcuni  d'naucr  fatto 
gran  preda , e mifero  le  mani  addofso  alla  San- 
ta per  condurla  al  luogo  pubblico,  ma  Iddio 
aiutò  la  fuafcruadital  forte, che  la  fecercrtar 
immobile;  Et  ancora,  che  molti  fisforzafsero 
di  tirarla  con  le  mani,  cpoi  con  lefini , Se  vki- 
mamcntc  con  molte  paia  di  boui , non  la  pote- 
rono mai  mouere  vn  palio.  Laonde  dilsc  il 
Giudice , che  drogane  fono  quefte  tue  ? atcefo, 
che  cfscndo  vna  vii  donniciuola  molti  huoini-' 
ni,  e moki  paia  di  boui  non  ti  pofeono  inoue- 


ftettemohiànni .-  facendo  Iddio  molte  gratie 
alti  fedeli  per  li  meriti  della  Saura  Vergine,  e 
Martire.  Col  tempo  poi  fi  portato  a Coftan- 
tinopoli,t  di  là  a Vcnctia , doue  èalprcfcnre. 
Set  tenuto  in  molta  (lima,  fi  come  e doucre, 
poiché  oltre  alti  molti  meriti  di  quella  Santa, 
tenendola  la  Chiefa  Cattolica  per  auuocata  de 
srocchi, e della yifta  ; è ragione, clic  tutti  gl 
habbiamo  diuotione  particolare  , c ci  racco- 
mandiamo a lei,  accioche  Dio  per  li  mcriri 
tuoi  ci  conferei  la  villa  corporale , e ci  conceda 
L luce  ncll'aniraa,pcr  poter  vedere  Sua  Diuina 
Madia  in  Ciclo.  Amen.  La  Chiefa  Cattoli- 
ca celebra  la  feda  di  S.  Lucia  il  giorno  del  fio 
martirio,  che  fi  li  13.  di  Deccmbre,  l'anno 
30J.  al  tempo  diMaliiimano,  cDioclcriano. 


LA  VITA  Dt  S.  NJCASIO  VESCOVO, 
i iUrtìrt  ; feriti*  d*  S.  Aiutante  di 
inrcaz.t,dt  VJmtrdc  , liti aderì,  v 
JUftrl  VtUt errine  ,&  altri 
Atteri. 
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L'Apofiol » ‘Paolo,  f art*ni»  del  peccatore  , che 
fetta  emendar  fi  vd  crefcendo  fui  giorno  pec  - 
tato  a peccato  -,  dite  ( fcrìncndo  alti  Rottrd>rit)cb' 
egli  t'rt  tanta  lata  per  il  giorno  deli*  ira  : corte  Je 
volrjfe  dtre  ,cbeit  cafiigo  fard  pinrigorofo,  quanto 
pii  Vi»  birri  fopptrtitt  il  peccar  ore . Ihte/la  fen- 
tenti  fi  verifico  in  Remi , Cirri  di  Fritteti  -,  perche 
i pretori  de’  feti  Cittadini  crebbero  timo , che  ba- 
ttendole li  Dio  afpetrati  molrotempo.  e vedendo,  chi 
non  fi  emendammo  , anta  ttrjrlttttfpmlno  di  attorno 
petenti  i peccati , ( li  mando  addofto  va  cfercitodi 
Barbari , che  pii  difirttjfe  , am  migrandone  grate, 
— 'acro  , e fri  gli  altri  S.  Nicafi»  loro  Prelato . 


NTcafio  VtfcouoRemcnfc , fu  huomodi 
Santiffima  vita , molto  gelofo  dcH'ho- 
nor  di  Dio,  c delidcrofo  della  fallite 
deUammc  delle  fue  pecorelle.  Egli  vedeua, 
che elsendo  ceffate  le perfeaitioni , che glint- 
pcrarori  Idolatri  haueuano  fatto  coatra  kj 
Chicfa  Santa  , e che  godeua  vna  tranquilla 
pace,  perche  quelli  chercggcuano  l'Imperio 
erano  Cattoliche  Chriftiamjcominciorono  ad 
allargarli,  e raffi  alandoli  in  loro  la  canta  , di 
tncnticat  ideila  vita  Santa,  e del  buoii'elcmpio 
de'  Cattolici  della  primitiua Chicfa , fi  dai; ano 
in  preda  a molti  viti).  11  Santo  Prelato  predi 
caua,&ammoniualiche  s'emendeffero , ete- 
mefsero  il  caffigodi  Dio,  il  quale  era  già  co- 
minciato,  tfscndovnacrudcl  pelle  per  tutta  la 
Francia,che  fece  morir  infinito  numero  di  per- 
fone,e  per  I'oratione  di  S.  Nicalio,Dio  haueua 
liberatola  Città  di  Rcms  da  quella  influenza. 
Nondimeno, non  bafforono tutte  Icdiligenze 
dclSanto  Prebto,pcrchc  i funi  fudditi  scinco- 
dafjcroj  anii  commettendo  ogni  giorno  pec- 
cati fopra  peccati,  diueniuano  tempre  peggio- 
ri j laonde  il  giudo  Dio , firacco  hormai  de- 
portarli, Se  afpcttarli  a penitenza , dnerminò 
di  caffigarli , con  mandarli  contra  vn  cfcrcito 
di  Barbari,  che  non  li  faciauano  del  fangu<_» 
Girili iano, facendo  cruddifli inamente  vedilo- 
ni  per  tutto  douc  palsauano . Quelli  s'accam- 
pocono  intorno  alla  Città  di  Rems , Se  cfscn- 
dofi  difdì  i Cittadini  alqurnrì  giorni,  al  fine 
non  poterono  relillcre  alla  forza,  e furia  de' 
Barbari  : j quali  ci.it rorono  nella  Città , e vi  fe- 
ccrograndilfimc crudeltà,  ammazzando,  ru- 
bandojfuergognando  ledonne, de  abbruciando 
le  Chiefe  : perche  cfsendo  Pagani,  haueuano 
odio  pari  icolare  con  clic,  e con  i fuoi  Miniftri, 
Vcfcoui,  c Sacerdoti,  c tremandone  alcuno,  fu- 
bito  l'ammazzauano . Vedendo S.  Nicaiio, 


che  la  Città  era  in  potete  de' nemici,  egli  fi  ri- 
tirò con  vna  fua  tòrcila  chiamata  Eutropia, gio- 
uanc  bc  lliflìina  ,e  con  alcuni  altri,  che  l'accom- 
pagnauano , in  vna  Chicfa  ch'egli  haueua  fiuto 
fare  m vn  luogo  fòrte  della  (fitta . Quiui  il 
Santo  Prelato  fi  potein  oratione,  c perfuafe  gli 
altri  ch'crano  in  l'uà  compagnia,  chcfiffdso  fa- 
celierò, pregando  Iddio  per  quelli  Barbariche 
cosìpcnfatia  di  far  effo  ancora.  Effóndo  tutti 
(lati  alquanto  in  oratione,  fofpirando,  pian- 
gendo , c richiedendo  mifencordia  a Dio  ; ec- 
co, che  arriua  vua  fquadra  di  Barbari,alla  porta 
della  Chicli . San  Nicaiio  li  andò  incontro , e 
dille  alli  principali  , che  veniuano  innanzi: 
Habbutc  ri  guardo,  che  fe  ben  Diovihà  dato 
nelle  mani  quella  Città  per  i peccati  de  fuoi 
Cittadini , non  (iano  tacite  le  vollre  crudeltà, 
che  prouochino  Dio  a maggior fdegnocontra 
di  voi  ; perche  potete  effere  certi,  che  vi  potrà 
caftigar  con  altri  mezzi,  li  come  bora  calliga 
quella  Citiacol  mezzo  vollro.  Se  voi  haucte 
(degno,  sfogatelo  contri  me,  lafciatc  (largii 
altri . Fatte  morir  mc,c  perdonateli  mio  greg- 
ge. 1 Barbari  non  potendo  più  haucr  parten- 
za, li  corteroaddolfo,  e con  rabbiatclie  fole- 
uanofar  morirei  Sacerdoti,  ammazzoronoil 
Santo  Vcfcouo,  il  quale  sera  pollo  inginoc- 
eli  ione.  Non  vollero  ammazzar  l.t  Torcila  del 
Santo , perche  la  videro  tanto  bella  ; ami  colui 
ch'era  flato  il  primo  a ferir  San  Nicaiio , la  pre- 
te, e ladifcfeda  glabri,  con  mrcntionc di. fa- 
tiarpoicon  lei  le  lue  dishuncflc  voglie.  Eu- 
rropia,chcs'auuidc  deli'imcmione  del  Barba- 
ro, non  fenza  particolare  moriuo  dello  Spirito 
Santo,  li  dilse  .-  Come, Tiranno  crudele,  tù 
hai  mefsc  Ic  ipaninel  l'angue  del  Sacerdote  di 
Dio,  e vuoi  ancora  liicrgognar  me,  clic  fono 
fuaforella?  Dio  nonio  permetterà  mai  ; anzi 
ti  ciAigarà  per  mezzo  mio  . Così  dicendo 
con  ai  dir, c forzipiù  che  di  donna  ; fc gli  au- 
ucnrù  addoffo,  e còniedita  li  capo  glocchi. 
Il  B ;rbaro  arrabbiato  per  il  danno  rtccuuto, 
con  la  fpad a eh  haueua rud.i  in  mano, «Se  anco- 
ra era  bagnata uclfaqguc del  frarcllò,  le  diede 
moltcfcritc  j Si  a quel  modo  Eutropia  per  non 
perder  la  verginità , perde  la  vira . Non  piae: 
que  a Dio , che  1 Bn  bari  falserò  filza  cafttgo, 
per  la  morte  di  S.  Nicaiio  ; perche  fmtcudofi 
nella  medefinaa Chicfa  vngran  rumore, come 
di  huomini  armati  j foprauenne  ne’  Barbari 
tanto  fpauento,  che  quelli  clic  quiui  erano,  li 
pofero  in  fitgga,egl'altri  ch'andauano  rubando 
per  la  City, ledendoli  fuggire, li  feguitorono 
di  modo,  ciac  lafciandolu  preda,  chequtui  ha- 
ucua  no  fatta , e quejla  che  d'altre  parti  tiaucua- 
no  portato,  and  arono  fuggendo  per  dittali 
luoghi.  I corpi  di  S.  Nicaiio,  c della  forcila, 
erano  rimafli  nel  Tempio , abbandonati  dagli 
huomini , ma  molto  bene  guardati  da  gl  Ange- 
li. Sivcdeiu  flette  da  detti  corpigrjtidilli.no 
fplcudore, tutte  le  notti  che  quiui  dettero  in- 
nanzi clic  loft  ero  li-polli . Alcuni  poi  li  fcpptl 
t nd  • litonta 
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dine  del  fuoirartiri»,  da  alcuni  eh” erano  ri- 
fiati viui  di  quelli  , che  erano  nella  Chicli  in_» 
Idi  compagnia,  e vr  erano  Itati  prefaxi;  ma 
poi  s"eranonafcofl»,chtquà , chi  li . Dice  S. 
Antonino  di  Fiorenza,  che  S.  Nicauo,quando 
predicaua,diccitache  li  Francia  faria  diftautta , 
percaufa  dimoiti, che  in  efsa  coramctreuano 
bmttifllmi  peccati  carnali,  e che  ciòauueniua, 
perche ftaiuno-otiofijfic  eranomofto-dati alla 
crapula.  La  morte  diS.Nicalìo  fò-alli  quat- 
tordcci  di  Dicembre , circa  glannidelSiguore 
450.  imperandoTeodofio  Secondo  „ in  com- 
pagnia di  Val'entiniano . Quello  s'inrcndc,fc  fi 
ic-’inra  l'opinione  di  S.  Antonfno,il quale  dice,, 
che  S.Nicafiofu' mari  irizato  dalli  Hunni  la-» 
primi  volta,  che  Attila  entrò  in  Francia,  per 
U che  altri  dicono , che  egli  fù  martirizato  da 
Vandali  : e quando  cosi  fofse,  faria  fiato  50. 
anni  prima , altcmpodcll'  Impero  d'Arcadio,. 
& Honorio  . 


LA  VITA  DI  S.  TOMASO  APOSTOLO, 
r eccelle  da  quell*  che  di  latfcri(fcrtgC 
Euangchftt,c  da  S.l fiderò fieli’ 
mecne  Uetefre/lc,cGrlgcri» 

T urta  tufo. 


Q Vendo  elle  volte  eaaiene  ,chtU  gtnflo  e pre 
dtjtinoto,e  per  (uè  negligenza  cofio  in  pec- 
tote  grane ; Iddi,  gli  (Arlu  con  le  ferole 
del  Prof  et  a Efoie,e  licerli Nei  moment,  de!  mio 
(degno, nofiofi  va  foco  de  tc  In  note  {accia,  e nelle 
nrj  tricordi  e femfirern*  miricerdei  diti,  e di  tè 
iiebbi  comf  nffsone . Il  che  è comet'egli  dicefie  : Io 
riuolcei  le  mie  {accU  de  ti , fere  he  tè  mr  fecefli 
di  fp  toc  ere,  offendendomi  ; md  perche  poi  tic  ricorrer 

{ceffi  (ehito  il  tee  fetceio , nel  queir  ti  ritroneni , 
« non  Jhfii  molle  tempo  otio(e  nel  viti e,  mi  /elmo 
eoi  chiede fii  perdette -,  lorinoltei  le  fecciever/edi 
ti, e ti  guardai  cernecchi  £ mi{eric ordie  ; Feci  le 
pece  con  té  , e ti  ripigliti  in  grette  , nelle  rjuele  fle- 
tei in  (empiterne . Qncfie  fenteaze  è molte  d rre~ 
po/ite  di  S.  T omefe  Apofiole;  il  tpcele  efefe  lidie, 
non  volendo  creder  l’erticelo  dette  (ha  Rcfurrct- 
t lene  1 pecche  Iddio  rinetfe  le  {ne  faccia  dee  Ine. 
Md  con  tuttecio  terni  pei  fallite  è mirrarle  , perche 
egli  t’ettnidedel  {ne  errore , inondo  eoa  le  proprie 
meni  tecci  le  pieghe  del  JnaMeefire  :ilche  fi  tee 
fessegli  diacene  molle  come  cere  .edificatemi*, 
eSignor mie, cenjefie  il  mie  peccete  , confo  fio  che 
ti  fei  vero  Iddio  mio  Signore . Cenfeft  ,che  ti  jet 
inelle  c hit  vidi  mone  .cottine  { opre  il  legno  delle 
Croce, e conjefio  eie  Jeiri{tt{cttete . Per  tjaefie. 
Iddio  lo  guardo  eoa  ville  ptecenolo  .&  emerofe  , 


rifece  con  lai  Pomicine,  e le  ripigliò  in  grette, 
nello  leale  pcr/eneri  fi  ne  ella,  morte,  \ 

SAN  Tomaio  Apertolo  fìi  Galileo  di  na- 
tionc  ; ma  non  lì  sà  quando , ò come  a 
egli  foffe  chiamato  all'  Apoftolato  . San 
GiouanniEuangclifta  fà  mcntionc  particolare 
di  lui, quando  che  hauendo  Marta,.e  Maria 
Maddalena  mandato  adire  aGiesù  Chrifto, 
che  il  loro  fratclloera  morto , e chegliparlan- 
do  con  li  Tuoi  Apoftoli,  lidfllc,  che  volcua  ri- 
tornar in  Giudea,  e cheli  Apofioli  ccrcauano- 
d’im[JWwM|uel  viaggio  , dicendogli  : Mae- 
ftre  , poco  Fi  ti  volcuano  lapidare , e tù  vuoi  ri- 
tornar fri  quelle  genti  ? & egli  rifpofe,  che  era* 
no  dodici hore  del  giorno  J dando  ad  intende- 
re , che  tante  volte  li  pofsone  mutar  i cuori , c 
voler  quello  che  non  volcuano . SJomafo,ve- 
dendo , tlicglicra  determinato  d'andarui,difsc 
con  morto  animo-arti  compagni  : andiamo  noi 
ancora  a morir  in  Tua  compagnia.  Mofirò  S„ 
Tomafo  in  quelle  parole  di  edere  animofo,  e di 
amar  teneramente  Gicsù  Chrillo.  La  notte 
poi  dell'  vltima  Cena,  che  il  Saluatorc  fece  con 
li  Tuoi  Apoftoli , vi  lì  ritrouò  prefcntc  ancora  S. 
Tomafo,  doue  fù  ordinato  Sacerdote,  e li  com- 
inunicòcome  glabri.  Dipo i facendo  il  Sal- 
tatore quel  dolce  ,&amotofo  fcrmone,c  di- 
cendogli fra  falere  cote , ch'egli  andana  jd  ap- 
parecchiarli le  ftanze  ,e  clic  /apeuanola  via  eh' 
egli  faceua;  S.  Tomaio  li  dille  , Signore  noi 
nonfappiamo  douetù  vadi;  com  e pollibtlc , 
che  lappiamo  la  firada  è Dopo  la  morte  di 
Giesù  Chrifto,  e dopo  la  fua  Hefurrctrionc , 
anzi  l'irtclTo giorno  eh  egli  nfulcitò,  elfendo  la 
fera  al  tardi  congregati  gl’Apoftoli  nel  Cena- 
colo , ne  viaiancando  altri  che  Giuda  ,chcgià 
s’era  nnpitcato,e  Tomafo , il  qual  doueua  elser 
andato  in  qualche  fcruirio  particolare  j h ap- 
parile Gicsu  Chrillo,  e li  mofirò  le fuc  piaghe, 
volendogli  far  conolccre,ch'  egli  era  il  incdeli- 
mo,  che  con  loro  liaucua  praticato , c conuer- 
fuo , e ch'era  rifulcitato . Elfendo  poi  ritorna- 
to Tomafo,  li  altri  Apoftoli  hditlcro:  O fra- 
tello , mentre  che  tù  fei  fiato  adente  da  noi ,. 
habbiamo  veduto  il  Signore,,  c noftto  Macftro, 
riftefib  che  vedemmo  pigliare  ncH'horto,qucl- 
lo  che fùbattuco,e coronato  dì fpiuc,conficco,c 
morto  in-  Croce},  quello,  al  quale  fu  aperto  il 
cullato  con  vna  lancia , che  fu  toltogiùdi  Cro- 
ce, c nudo  nella  fepoltura  : quello  ò qud  me- 
dclimo,  eh' habbiamo  veduto  riliifcitato  im- 
mortalc,  e glonolo . Habbiamo-veduto  i l'cgnl- 
dcllc  fuc  piaghe  Jc  quali  non  come  già  lo  fanno 
parere  brutto, anzi  l'adonuno  marauighofà- 
incntc,comc  feibll'erorubini,ediamanti  le- 
gati in  oro,-  e pur  horas‘4  partito  da  noi,  Rif- 
pofe Tomaio:  Deue  cilcr  dito  qualche  fantaf- 
ma . In  quantoa  mc,vi  dico,  che  le  prima  non 
vedrò  con  gl’ occhi  propri),  c metterò  le  mie 
manimette  lue  piaghe , e fe  quelle  mie  dita  non 
enttaranno  nel  fuo  cullato , non  crederò  clic 

habbia- 
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creder  le  cole  arti-mure  da  t erti  moni  degni  di 
fede . Chrillo  haucua  detto,  che  doueiia  rifu- 
fcitare,c  le  bene  quando  egli  lodifse,noa_» 
l'miclcro  : nondimeno,  haucndolo  intefopoi, 
& hau<  mio  tanti  telhmonij,  che  faccuano  fede 
a T ornalo  d'haucrlo  veduto  rifufqitato,  egli  do* 
iieua  intinti  i modi  crederlo.' operò  pare  che 
Tomafonon  li  polla  fallire , che  non  fofse  .» 
colpcuole  . Nondimeno  Iddio  permife , ch‘ 
egli  csdelsc  in  quell’  errore,  per  bene  di  molti, 
conciofiachc  clscndo l'articolo  dcIlaRcfurret- 
tionc  tanto  alto,  Coprano,  oltre  lefscrc  im. 
porfantilfimo.c  neeelsario  j fu  conucnicntc, 
che  li  dichiarai*  apertamente,  c non  vi  rima- 
ni fse  dùbbio  alcuno;  li  come  auuennc  per  il 
dubitardi  Tomaio . Laonde  difieSan  Grc<*o- 
ri* , che  più  ci  giotiò,  l olhnato  dubitar  di  To- 
maio, che  il  credere  facile  delIaMlddaicna. 
Sapciu  lo  Spirito  Santo , che  li  doueiia  feopri- 
rc  vn  Manicheo  herctico,  il  quale  diria,  clic 
Gicsù  Gioito  hebbe  ti  corpo  fantàliico  . AI 
quale Tornato, con  dubitarcrifponde,  ch'egli 
mente, come  falfo Herctico  : poi, ch'egli  ne 
fece  fclpericnza  con  lcpropric  mani , e vide, 
c conobbe,  ch'egli  haucua  il  corpo,  come  noi 
habbiamo , ancora  dopo  la  Kefurrcttionej  E 
le  alcun  altro  herctico  voltile  dire,  ch'egli  non 
riiulcitò  veramente}  Tomafo  li  può  chiuder 
la  boccaiùóito , t due  ; Quello  dubbio  di  già 

10  l nò  chiarito  : io  ancora  dubitai,  c J'cfperien- 
za  di  toccar  le  lue  piaghe  con  ic  mie  proprie 
mani, mi  hàcauato  d ogni  dubbio :pcrò  nef- 
fuuo  parli  di  tal  cola.  Pailatiòtto  giorni  dopo 
la  llctiirrcttiouc  ilj  Signore,  egii  apparile  vn 
altra  volta  alti  liioi  Apftjtòti , elTcndo  con  loro 
àncora  Tornalo  . Prima  parlò  a tutti  cori_» 
quello a.norolcpacole di  pace , eh'  egli  ordina- 
riamente brucila  in  bocca , dopo  la  luaRcfur- 
renioné  : dipoi  li  riuolgea Tornalo,  non  con 
tàccia  tur  baia,  ma  allegra,  c piaccicale,  edif- 
icai : Horsù, Tomaio  Apoiiolo  mio,dfquà 

11  mano,  ch’io  voglio  che  fìamo  a ma  , e le 
tanto  ti  piace  il  toccar  le  mie  piaghe;  ecco  It- 
alie mani, c piedi  ; eccoti  li  cullato,  mcitmi 
le  tue  dita , c inani  a piacer  tuo , c noti  clTcrpiù 
incredulo,  ma  laide . Tomaio,  vedendo  il  luo 
Signore , hauendo  toccato  le  lue  piaghe,  c cer- 
tificato elicgli  non  era  fàntafma  , c lentqpoii 

dire, che  non  folle  piu  incredulo, nel  chein- 
tdèjChe  ilfuo  Macdro  iàpciia  molto  bene,  j 
quanto  egli  haucua  fatto, e detto, le  ben  era 
adente;  in  quello  ancora  inoltrò , ch'era  vero 
Dio, lì  relè  canne  viurOjcdilàc  .-  Signor  mio, 
«Dio  mio  squali  volcllc  due  : io  Signore  mi 
citiamo  vinto, c dico, che  non  foto  crederò, 
he:  & egli  giudicami  thè  fofsc  coli  importi- tu  lèi  quello , ch'io  vidi  morire , Se  hora  ti 
ulc  , che  vn  huomo  così  malamente  ferito  po-  vàtgo  riliiicitato , ma  chetò  lei  mio  Signore,  e 
tefseviticre.  Con  tutto  ciò,  di  nocoyaJorcfo-  mioIddio.IlSaluaiorcglidilfctpcrchettiTp- 
noqueltc  fetilcj  come  dice  Tcofilato;  attefo  inalo  mi  hai  veduto, hai  creduto.-  tu  hai  tóc- 
che, li  co  i e è legno  di  leggiereru  «animo  catoiliuiotorpo,  5i  hai  creduto  ch'io  limo  Id- 
crederc  facilmente  le  colfc  importanti, Vosi  è dio  : notùluncnu,  beati  quelli , clic  fciiza  vc- 
fegno  di  rufndkezza,  c durezza  in  ilou  voler  .dermi,  crederanno  m inc,e  die  lenza,  toccarmi. 


habbiate  veduto  il  noltro  Macltro,  nc  ch'egli 
fiarifufeitato.  Stette  TApo  Itolo  ih  quella  du- 
rezza orto.giorui,  oc  volle  mai  piegarli  a ere. 
Òcre  quello, che  gli  diceuano gl'Apoftolì,  le 
Marie, c forfè  ancora  PirtcITa  Madre  ti'Iddio; 
«he  ben  fi  può  credercjch'clla  le 

ben  ò#gno  d’animo  leggiero  ifcrcaéfc  tutte  le 
cofc , nondimeno  è fegno  (fantino  duro, e per- 
tinace, non  voli  re  credere  quello, che  mo|ti  di- 
cono , e particolarmente  gente  tale , qu.ifb  ca- 
nogl'Apoltoli . Si  può  piamente  credere,  che 
cafri  c d:  quello,  la  gloriola  Vcrgjncl^jjjrti: 
cònu  crederanno i Giudei, che fo^Wmici del 
niiot-'igliuAlo, ch’egli  fiarifufeitato  : fò rii  che 
fei  filò  Aprirtelo,  non  -vuoi  crederlo^  Non  ti 
ricordi  .cn'cgli  dille  molto  prima  di  bocca  prò- 
pria , elle  dotini.i  patire, anzi  dichiarò  alcuni 
dilli  torti 'erti  che  doueiia  patire  ; parimente 
’ dine,  che  rìfiifciraria  il  terzo  giorno  ? Hora  fc 
lit  li  ii  vederti, che  ncll'vno  egli  dilfe  il  vcro,pcr- 
ebr  p hit, clic  nell’  alrro  babbi  detto  ilfalfo  ? Se 
tt'i  fri  d'opinione, che  [«Marioli  lìano  inginna- 
tc,  che  1:  Apórtoìi  non  Vhabbino  conofemto , e 
che  quello  che  etti  videro,  fia  vn  altro  ; dei  al- 
meno efier  certo , eh'  io  non  mi  fono  inganna- 
ta,c che  l'hò  conofeiuto  molto  bene,  perche 
io  l'hò  partorito, li  hò  dato  il  latte,  l'ho  por- 
tato nelle  mie  braccia , c l'hò  accompagnato , e 
fornito  freniatri  anni . Scgfaltris'ingannoro- 
no,io  non  porcili  ingannarmi  in  modo  alcu- 
no. Dicoti  adunque, che  il  mio  Figliuolo,  e 
tuo  Macltro  òri  filici  tato,  e pregoti,  che  non 
vogli  più erter ortinato, 8c incredulo.  Qtcfte, 
Se  ali  re  parole  fini  ili  fi  può  credere , che  dicelfe 
la gloriofa Vergine  a S. Tomafo: il  quale  con 
tutto  ciò  {terre  nella  fua  incredulità, dicendo: 
s’io  non  lo  vedo , non  Io  credo . Io  non  sò  co- 
meS.CirilIo  ita  t into  partiate  di  S.  Tornato, 
diftndtmdoIojC  Che  fumo  de!  (ito  palerò  altri 
Dottori , corneAlberro  Magno , che  dicono 
che  S.  Tomafo  non  credendo,  non  peccò  mòr 
talmente, allegando  alcunefcttfc , chenOn  era 
ancora  ben  certificato  fra  gl'Apoiloli  ,chc_o 
Gicsù  Chrifto  doucua  rifùfcirarc.-  perche  (è  be- 
ne egli  haucua  detto  prima, erti  inrcrprcraua- 
no  le  ftic  parole  linimenti, penfando  ch'egli 
volefsc  dire, che  douefse  cfsere  fitto  Rè  vni- 
uerfale  del  popofp  Hrbreo , per  liberarlo  dalla 
foggettione  dc'Romani;  É Tomafo defidcra- 
ua  ranto  di  vedere  Gicsù  Chrifto  rifufcitaco 
per  quell'  effètto,  che  come  cola  molto  defi- 
derata,giudicaua  di  non  poterla  crcdcrfc , fé 
non  la  vcdeua,c toccarti  con  mano.  Dicono, 
oltre  di  ciò, che  glabri  Apuftoli  diceuano  a S. 
Tomafo, che  Gicsù  ^brille  hauca  Icfncpia- 
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ne  vedermi,  crederanno  come  rù  credi, chiofia 
Dio.  Si  fàrocntionedi  SanTomafo  vn altra 
volta  ntUEuangelio  diSan  Giouanni , quando 
San  Pietro  cohdufse  alcuni  Apofloli,  e Dilcc- 
poli  i pefeare  ; vno  de Ui  qiuli  tu  Tomafo . An- 
darono pefeando  tutta  la  notte , fenza  profitto 
alcuno  : e la  mattina  li  apparue  il  Saluatore  alla 
ripa , e dilfcgli,  che  gittafi'cro  le  reti  dalla  parte 
delira  della  barca  ; il  che  hauendo  eflì  fatto, 
pigUorono  gran  quantità  de  pefei,  e lo  con- 
cutaro  in  terra,  douc  gli alpettiua  il  Figliuol 
d'iddio , il  quale  nel  medefimo  luogo  diede  il 
Sommo  Ponteficato  a San  Pietro.  Ec  ancorché 
non  fi  facci  panico lar  mentione  di  San  Toma- 
fo in  altro  luogo  dcITEuangelo,  nondimeno  è 
cofa  certa,  cn  egli  fi  ricrouò  prefente  a tutte 

Cile  colè , che  gli  Euangelilli  narrano  efierui 
i el' Apofloli  di  Chrifto  ; a talché,  egli  fi  ri- 
irouoprdcnrc,  quando  Gicsù  Chrifto  fall  in 
Ciclo, e prima  nell'  vltima  Cena,  e dipoi  alla 
venuta  dello  Spirito  Sanco;  E quando  fi  fece  di- 
uifionc  delle  Prouincie,  doue  gl'Apoftoli  do- 
ucuano  andar  apredicare, a S.Tomafo toccò 
l'India:  ma  prima  che  vi  andaffe,  predicò  alti 
Partili , Medi , Perfian  i , Brach  mani,  Hircani,e 
Battriani,e  Tempre  con  molco profitto, rice- 
ucndo  molti  la  Santa  Fede  . San  Giouanni 
Grifoftomo  dice, che  San  Tomafo  battezò  li 
erè  Rè  Magi , che  andorono  in  Betbcleminc,& 
adorarono  Gicsù  Chrifto,  e dipoi  fc  n'andò  in 
India,  nella  qual  Prouincia,fi  come  dice  Simeo- 
ne Mctafraftc,  entrò  molto  humilc,  e poucro 
con  li  capelli  lunghi,  e rabbuffati , con  la  faccia 
pallida , col  corpo  debole,  e macilento,  che  pa- 
reua  folo  vn  ombra, c portaua  vna  velie  rutta 
ftracciata . A qucfto  modo  fi  lafciò  vedere  a 
gl*  Indiani  qucfto  Santo  Apoftolo.c cominciò 
a predicar  Gicsù  Chrifto  nella  lingua  loro,  bia- 
limando  li  Dei  ch'clfi  adorauano,fràli  quali,  il 
principalcerailSolc.  Fece  poi  alcuni  miraco- 
li, & a poco  a poco  fc  li  accollauano  le  genti , e 
lalciauano  li  furo  fallì  Dei, eli  baaczauano. 
Arriuò  poi  alla  Città  di  Calamina,  douc  facc- 
uarefidenza  il  Rè  di  quella  barbara  gente;  Ec 
ancor  che  rApoflolo  faceta  in  fua  prefenza  al- 
cuni miracoli,  per  confcrmacione  della  dottri- 
na, ch'egli  predicaua;il  Rè  in  luogo  di  riceuer- 
lo  volentieri,  & accenderli  nell' amor  diChri- 
ilojcome  molti  de' fuoifudditi  haueuano  fìtto, 
fi fdegnò  fieramente  contri  I'Apoflolo,  perche 
egli  dice  ua , che  il  Sole  non  è Dio , ma  fattura 
d'iddio,  e chcl'hiiomo,  e di  maggior  dignità 
del  Sole, perche  egli  hà  l'vfodella  ragione,  & 
hà l'anima  chè /pirico,  le  quali cofe  nonhà  il 
Sole:  Il  Rè  Io  fece  pigliare,  e dargli  molti  tot- 
menti, vno  deiliquah  fìl,  che  li  fccemertere 
molte  póailre  di  metallo  affocato  fopra  le  carni 
nude,cdipoi  16  fece  gittar  in  vn  forno  ardente. 
Ma  vedendo,  che  quelle  cofe  non  li  noceuano 
in  modo  alcuno,  lo  fece  condurad  vn  Tem- 
pio , dou'  era  vna  llatua  grande  del  Sole,  ch'era 
di  bronzo,  e vaie»  ch'egli  l 'ado  rafie.  L'Apo- 
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flolo  s'inginocchiò,  e- pregò  Dio  che  fi  disfi- 
certe  quella  dar  ua , acciochc  quella  gente  rima- 
nerti: confala,  & vedendo  quanto  poco  poteua 
il  loro  Dio,  vfciflcro  dall'inganno,  nel  quale 
erano  inuolti.  Non  haitetia  l'ApoftoIobeu 
finitaroratione,chc  la ftarua caddè  in  terra, e 
lì  fece  in  mille  pezzi.  Erano  preferiti  i Saccr-  ’ 
doti, e miniflri  degl'idoli;  li  quali  vedendo, 
come  le  cofe  paffauano , vinti  dalla  furia,  c del- 
la rabbia  ,procro  certe  lancio , con  Irquali  die- 
dero tante  ferite  all'  Apoltolo , che  lo  priuoro  • 
no  di  vita . 11  Ino  corpo  fu  fcpoko  nella  mede- 
lima  città  di  Catamina  ,e  dipoi  trafporratoal- 
laCittà  di  Edcfsa  m Siria , doue  Gregorio  Tu- 
ronenfe  dice,  che  fu  fabbricato  vnfontuofif- 
fimo  Tempio, nel  quale  Iddio  moftrò  moki 
miracoli, per  limeritidel  fuo Santo  Apoftolo. 
Auucnnc  la  morrcdiS.TomafoaUivcmiu.no 
di  Dcccmbrc , e nel  modellino  giorno  la  Chie- 
faccIebralafiiaFcfta,eful'annodiChiillo7  . ^ 
imperando  Vclpalìano  . Oltre  le  cofe  fopra- 
dette , fi  contano  di  S.Tomafo  moltecofea r.o- 
crife,  come  quella,  ch'egli  fu  condotto  dalla  1 
Città  di  Ccfarea  fino  in  India  percdificar  vn  ■ 
Palazzo,  cchequjm  li  furono- dati  gran  tefori 
per  farlo  fabbricar , & il  Kè  fi  partì  di  quella_a  . 
Città, e flette  aliente  due  anni,  e che  l'Apo- 
ftolo  diede  ogni  cofa  a'poucri  ,c  ch'clfendo 
poi  ritornato , si  Rè  lo  fece  nicttczprigione,  ac 
ciochegli  rendclfc  ifuOi tonati.  Dicefi anco 
ta, ch’clfendo  S.  Tomafo  multato  a certe  noz  • • 
ec, mentre  fi mangiaua,vna  donna Hebrca_. 
cantaua  alcuni  verfi  in  lode  d'iddio,  & il  Santo 
li  fermò  acontcmplarc  'cparolc,ch'c!ladire«i  • 
ua  : laonde  vno  di  coloro  clic  •rruiuano  alla 
menlà  , vedendo  ch'egli  non  oiangiaua,  c ftaua 
turco  folpcfo,  li  diede  vna  miancaata , per  il  che 
TApoftoIo  adirato  ,jli  dille  : Io  non  mi  parti- 
rò da  quella  nuota  fino,  ch'io  non  veggau  ma- 
no, che  m’bà  percofso  in  bocca  d'vn  cane  : il 
chvcosì  attuarne  ; perche  cfsrndo  colui  anda- 
to per  acqua  alla  foncc,fn  sbranato  da'  can  i,vno 
de  quali  andò  doue  fi  fàceuailconuicocon  Hi  ; 
mano  in  bocca  . Tutte  quelle  cole  da  lorO-l 
flclTc  fanno  tcftimonunzt,  quali  funOjpcrcyc 
non  hanno  autorità,  nc  fondamento  alcuno; 
anzi  che,  come  dice  S.  Agoll  ino,  quello  par-  ' 
ticolarmcntc  della  mano,  c del  cane  fu  inucn- 
tionc  d iuretici,  li  quali  mcfcolorono  quella 
cofa  nella  vita  di  quello  Santo  Apoftolo , ac- 
ciochc il  vendicarli , il  maladire,  & il  deltderarc 
male  al  prodi  mo  forte  riputato  colà  lecita;  E 
fe  alcuno  lo  nputafsc  cofa  trilla , giudicale, che 
I'Apoflolo  ancora  tota  (lato  tale,  ita  quel  mo- 
do perdeta  il  credito, c f autorità . Io  mi  ma- 
rauiglio , che  d'vn  Santo , il  quale  fu  tanto  duro 
in  credere,  così  facilmente  li  credono  cofe  in- 
degne di ctarvdicc, non  diedi  elser  credute. 
Non  sò  parimente  che  forza  babbi  quello,  che 
fi  dice  in  alcune  croniche  deila  Confcrmacio- 
ne ch'egli  faceua;fle  ancora  dicono,  che  là  al 
prcfcncc  il  Signor  di  quel  parfe , il  quale  fi  chia- 
Rrrrr  ma 
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ma  il  Prete  Giani,  douc  vogliono,  che  tutta-  j ricupcrel*  vìa . li  Pref**  fette  quegl,  l.refuiìt  A 
uiafia  il  fuo  corpo.  Si  legge  ancoraci  vii  far- 1 /'■»  ‘ 


mento ,dic  fi  ì'vua  il  giorno  di  S.Tomafo, 
della  quale  facendoli  mollo , fi  celebra  con  elio 
laMcfsa.  Mi  pare,  che  Volendo  affermar  que- 
lle cole  per  vere,  bifognaria,  che  haueise  mag- 
gior autorità,  che  non  hanno  i luoghi  doueli 
lonolcritte.  Non  entra  in  quello  conto,  anzi 
fu  cofa  certilfima , che  S.  T ornalo  fu  portato  al 
tranfito , e morte  della  gloriola  V ergine , come 
glabri  ApoftolijC  pcrchequandoarriuò,che 
fu  il  terzo  giorno  dopo  la  morte  della  V ergine, 
ordinandolo  così  Iddio  ; il  luo  lantilfimo  Cor- 
po era  già  fcpolto  : onde  egli  detìderofo  di  ve- 
derlo, fece  aprire  lafepoltura,  nella  quale  non 
vili  trono  il  corpo  ,pcrclic  egli  era  rifufckato, 
e fiato  pestato  in  Cielo,  fi  come  di  iopra  sè 
dettola  quella  folennkà. 

: — — 


LA  FESTA  DELLA  NATIVITÀ ' 
dì  Gietìt  C brille , Figliati?  eFlddit , ( 
ntjlrt  Signore  y /enti*  dah'Eatn- 
gihft  4 S.  Lara , e fi  ficr  tuono  al- 
tane confiderai  toni  di  i]ue- 

'a  Jelc  anni.  -~ 


' Rà  raltre  marauiglitft  /littorie  della  Saera* 
Striti  ara  , le  quali  fi  leggono  ne’  litri  de*  Ri  , 
notahiliflitna  e quella  della  donna  Sunamite,  alber- 
gatrice del  Profeta  Elifeo . Della  quale  fi  legge  * he 
hauena  vn  Ricciolo  figjinolino , da  lei  teneramente 
amato  . i£uefio,  cjfcndo  vn  giorno  fuori  alta  cani 
pugna  con  fuo  padre,  comincio  A lamentar fi  , che 
gli  dolina  il  capo  ; laonde  il  padre  lo  fece  riportare 
alla  madre, alla  prefenut  della  quale  il  fanciullo 
morì . Seni  la  donna  il  dolore , che  fi  può  creder 
per  la  morte  del  figlinolo  , e /pinta  da ! dolore , andò 
al  profeta  Elifeo  , e gitlojfegli  a’ piedi,  e fofpirajf 
do , e piangendo , e mofi  randa  con  fogni  e fi  ertoci 
Faf Unione  del  fuo  cuore . Il  Profeta  hauendo  di 
lei  c impagline , mandò  foco  vn  fuo  fer nitore  chia- 
mato Giec.i  , e diedegli  il  fuo  baftone , accioche  lo 
metttjfe  /opra  il  corpo  del  fanciullo  morto  ,&  ag- 
ghiacciato. Fece  il  ftruo  qunnfo  gli  fu  ordindto: 
mi  mutui  ctfu  giovo  per  furio  rifuf citare  ; perlfchc 
raffina  madre  ritorno  al  Profeta , e potè  tanta  con 
ii  futi  preghi  , e pianti , che  lo  tondnffe  à e a fa  fu a . 
Entrò  il  Profeta  nella  fianzjt  . do u' era  il  serpe  mor- 
te , e ch'tufe  la  porta.  Dipoi  quel  veneratoli  vecchio 
fi  difiefe  /opra  il  cerpicciuolo  del  morto  figliuoli- 
ite  . Piò  in  quefia  diligerti**  di  afgiutiarfi  con  quel 
corpo  j congiungendo  faccia  A faccia  , piedi  con*, 
piedi , mano  con  mano  : dipoi  gridò  fette  volte , & 
tl  fatte  tulio  cernine  HA  rif saldar  fi  : apr)  gl' occhi  ,e 


la  quale  lo  rie  e uè  col  contente  , & alle-  < 
g>eÌXA  , che  fi  può  credere  . Ancorché  quinto  di 
(opra  s't  det^o  fojfe  bìfioria  . che  cosi  realmente 
avvenne , con  tutto  ciò  fu  vn  ritratto  del  * iterale 
deÌP  alto  , e mafattigtio/o  mifiero  ,che  operò  Iddio 
nel  far  fi  hvotno  : Perche  la  donna  Summit  e ì 
figura  della  Cbtefa,  la  quale  hauendo  vn  fi  % Li  voi 
■picciolo  t ch'era  il  genere  human o ; lofio  , ch’egli  fio 
creato »c  meffo  nella  c faccio  Uffi  ma  campagna  del 
oparadijp  tfrreftre  , fi  {enti  doler  il  capo , perche 
iti  faticone  certi  fumi  t di  voler  effer  fi mile  A Dio . 
Ove  fio  era  il  nofiro  primo  padre  ridar*  o , il  aualé 
mon  di  quella  infi er/nitd , quando  mangio  del  frutto 
dell’  aliterò  viit/tro  ; pertiche  ìt  gepere  bimano  di- 
venne freddo  fia^friifèèiàrò  , fehrjt  là  grafia  di 
, Dio.  Si  vide  P afflitta  , e me  fi  a Sunamite  ricorre * 
re  al  Profeta  Elifeo  ; perche  la  santa  Cine  fa  prora • 
uà  del  continuo  il  grande  Iddio,  che  rime t Luffe  A 
quefio  danno . Hebbe  compaio  ne  di  lui  Sufi  Itivi  mi 
Mattia  , e mando  Giéli  col  fuo  toafione  , sfa  furo- 
no le  due  tergi  , Quella  d*  natura  figurata  in  Gieti , 
e la  Jc  ritta  , figurata  ne)  bafione  del  Profeta , AfiA 
quefio  nonbafi'e  per  far  rifuf  citare  il  fanciullo  ,‘ne 
rimediare  alti  danni  de t Mondo , (fi  come  afferma 
S.  Paolo  della  lefige  ferina , ) dicendo  Agli  liebrei , 
chela  legge  non  rtdujfe  cofa  alcuna  A perfettione  , 
perche  ella  non  fu  quella , site  rimediò  alti  nofiri 
danni.  Con  tutto  ciò  la  Chic  fa  non  re  flava  di  pre a 
gare  Iddio  c on  maggior  i fiottila . fino  che  lo -fece  ve . 
fire  al  Apodo  j Cr  rinchiuder  fi  nella  fianf-a  fecre- 
ta  delle  vi  fi  ere  Sant  tjfime  della  benedetta  tergi- 
ne . Egli  vi  entrò , c ferrò  dopo  fe  la  porta , fafiian- 
\ dola  fistiata  col  figlili  virginale  . favini  'quel 
'Profeta  venerabile , quel  Gigante , che  in  Cielo  non 
può  capire  con  la  terra  in  fi  e me , fi  piegò , '&  fi’  di- 
fiefe /opra  l'h umanità  , fi  conformo  con  lei t «oh- 
Fungendo  faccia  A faccia  » mano  con  mano  , e pie- 
fiecun  piede  ; perche  rutto  quefio  fece  Iddio,  con- 
giungendo  à fifa  natura  human*  in  v filone  bipofia- 
' lisa.  Gridò  feue  vp)t e, t quando tnfuft in  fe*  i fette 
doni  dello  Spifitofianro . .4ù' bora  il  genere  huma- 
no  cominciò  Arifi aliar  fi  ,,%prt  gl'  occhile  ritorni 
in  vita: e la  Santa  Chitj a rimane  contefitijfima  t 
vedendo  quello  , che  tanto  tempo  hzkèììècde flirta- 
to . La  Madre  d'iddio  ancora  era  rtfiena  d'ino- 
menfa Il  egretta  : vedendo  il  Figli  urto  d'iddio  , e 
fuo  nelle  Jue  braccia , fi  come  lo  vide  in  quefio  be- 
nedetto giorno  de/  fuo  Natale  : fa  cui  brfiort*  è 
raccontata  dall'  Evangeli  fi  a S.  Luca  , iu  quefia 
modo . 
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fatta  yn  ordinat ione , & vn  bando.per 
tutto'ilMondo  da  parte  deli  Imperator 
Celare  Augufio, chiamato  Ouauiano; 
nel  quale  li  comandami , che  tutti  eli  huomrni 
foggctti  ai  luo  Impero,  andaffero  alla  Città,  eh' 
craCapo de’ luoghi  doue  lubitauano.c  quiui 
faccflero  fcriucr  li  nomi  loro,  e p agallerò  stia 
certa  tnoncta , confortandoli  efier  Vàfiàlli  dell* 
Imperator  Romano , pagandoli  dAto  tributo. 
Venne  in  animo  ad  Ottauiano  quella  curiofità, 
per  (aperc  il  numero  della  gente,  che  eghha- 
ucuafotto  il  fuo  linpcrq $ eficndo  eh' egli  era 
Signore  quafi  di  tutto  il  Mondo  , & effendo 
ogni  cofa  in  pace,  la  qual  durò  fcianni,innanzi 
ohe  Chrifio,  naicciic,c  fci  dopo.  Si  pubblicò 

que- 
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quello  bando  in  Nazareth , douc  habitat!*  San 
Giofeffo  con  la  fua  benedetta  Spola  , Madre 
d'iddio;  ilcheauuennc  nelT  vltimo  mefe  della 
fua  grauidanza  ,•  E perche  Giofeffo  era  della, 
eafa , e famiglia  di  Dauid , gli  bifognaua  andar 
a farli  ferriere,  e pagar  la  moneta  in  Bethelem- 
me , douc  andauano  tutti  li  altri  di  quel  lignag- 
gio. Ma  perche  il  parto  della  Vergine  sauui- 
cinaua, ancorché  lei non  era  obbligata  di  an- 
darci, perche  il  bando  non  obb!igaua,fenon 
li  huomini  j con  tutto  ciò  la  volle  condur  feco 


Iddio  li  haueua  dato  in  guardia  quelpretiofif- 
i paruc  bene  di  fidarlo  ad 


(imo  teforo  ,e  non  li  parue 
altra  perforai  nè  meno  volle  priuarlì  di  tanto 
bene, com’era  di  frollarli  prefente  al  nafeimento 
del  Figliuolo  di  Dio, per  adorare  ilFigliuolo, 
c feruir  la  Madre . Auuenne  tutto  quello  per 
Diuina ordinatone, aeeioche  con  qucll'occa- 
fioneGiesù  Chrillo  nafcelfe  in  Bethelcmme , e 
fi  adempiflero  le  Profctie . Ma  fe  quello  ben  fi 
confiderà,  vedremo,  che  il  nafeer  di  Giesù 
Chrillo  noltro  Redentore  in  Bethelcmme, non 
fò, perche  rhauelTero  detto  i Profeti,  fc  bene  era 
Couueniente,chc  s’adempiftcro le  loro Profc- 
tìe  ( anzi  cfli  cosi  dilTero , perche  Iddio  haueua 
determinato  di  nafeer  quiui.  Qual  fu  adunque 
ilmotiuo  di  Dio, eleggendo  per  ilfuo  Natale 
vn  luogo  tanto  pouero  ,8c  abbietto  ? II  mede- 
fimo  dille  per  bocca  del  Profeta  Ifaia  Le  mie 
vie  non  fono  come  le  voflre  : le  mie  fono  ad  vn 
modo,c  levollrefono  ad  vnaltro.  Gli  huo- 
mini pretendono  di  clfer  (limati , Se  honorati , 
&a  quell' effetto  Rappigliano  a tuttoquello, 
che  li  aiuta , e fuggono  tutto  quello , che  liin- 
pcdifce  : Il  nafeerepouero,e  di  balio  fangue, 
non  è riputato  honoreuolc,  c però  lo  fuggono: 
Il  nafeer  di  fangue  nobile,  Si  in  cafa  ricca  a 
ciafcuno  piace , Si  ogn’vno  lo  cerca  : Ma  Iddio 
fa  il  contrario  : egli  venne  a manifeflar  la  fua 
gloria  al  Mondo;  c douendo  nafeere , noiu 
delle  per  quell'  effètto  la  gloriola  Roma,  nè 
meno  la  reale  Gerufalemme.  Non  li  piacque 
di  nafeer  in  cafa  d'huomin  i , ma  in  vna  Italiana 
d'animali;  Etelfcndoil  fuo nafeimento  tanto 
honorato  dalla  parte  delti  Angeli,  c la  fua  mor- 
te tanto  difonorata  in  compagnia  di  ladroni  ; 
nafeonde  li  honori  nella  Capanna  di  Bcthc- 
lemme , c pubblica  i vituperi  nella  Città  di  Ge. 
rufalcmme,  dandoci  in  tutto  quello  notabile 
elèmpio  di  humiltà . O felice  Bethelcmme , ò 
auucnturofa  dalla,  che  più  piacclli  al  Signore 
del  Cielo, che  il  fuperboCampidogliodiRo- 
ma , c li  ricchi  Palazzi  di  Gerufalemme  . Di 
modo, che  Dio  elcflc  Bethelcmme,  per  darci 
efempio  di  humiltà , e però  Io  fcrilfero  i Profe- 
ti; Et  haucndolo  ferino , fu  conuenimte  che 
fi  adempifiero  le  Profede  loro.  Apdò  adun- 
que Giofeffo  in  Bethelcmme, e fecocondulfe 
laSantilfima Vergine.  Non  fi  potriadirc_a, 
quanti  difagi  patilfcper  la  llradaquella  bene- 
detta Verginella;  non  già  per  cauta  della  gra- 
uidanza,che  non  k daua  noia  alcuna,  come 


dà  all*  altre  donne  grauidc:  ma  perche  era  di 
mezzo Inuemo, quando  fono  neni, ghiacci, 
venti,  c temprile:  e fe  quando  fi  huomini, 
(lindo  nelle  proprie cafe,  patifeono;  tanto  ^iù 
doucua  patire  vna  tenera,  c delicata  Donzel- 
la , facendo  viaggio  in  limile  tempo,  Jc  elTen. 
do  mal  prouifta , perche , Se  ella , Scitico  Spo- 
fo  Giofeffo  erano  poueri . Ma  fe  per  (a  llrada 
hebbero  moki  trauagli  .giunti  in  B-theleinmc 
hebbero  ancora  poco  r<  friggerlo  ; perche  I.-  j 
danze  erano  occupate  dalle  genti , che  andaui- 
no  in  Bethelcmme  per  ilmedcfimo  effetto.  Il 
Santo  Giofeffo  andaua  cercando  danza  , Se 
oragli  rifpodo  ,chc  erano  picuc , e t he  ccrcafle 
alerone  : andaua  da  vn  altra  banda, Se  eragli 
fatta  la  medefimarifpoda.  Laonde  il  buoni» 
vecchio,  con  la  Santa  Verginella,  vedendo  che 
non  trouauano  luogo,  douc  poter  albergare, 
firitiroronofottoad  vn  portico, douc  era  an- 
co la  dalla . Si  può  ben  credere , che  ambi  due 
fpargetìei-o  moire  lagrime,  vedendoli  in  tanta 
calamità, c miferia  . Haueua  il  buon  Giolèf- 
fòdue  animali  feco,fi  come  fi  raccoglie  dal  Pro- 
feta Abaeuch, fecondo  la  tradittione delti  fet- 
tantaduc  Interpreti , che  dicp  : apparirà  il  Si- 
gnore in  mezzo  di  due  animali  :c  la  Santa^» 
Chicfa  canta  l'ideffo  in  vnKelponforiodi  que. 
dafolcnnità.ncH'Officio  del  Marinino,  P di  qui 
è venuto  l'vfànzi, che  dipingendoli  la  Naturi- 


tàdcl  Signore,  vi  fi  dipinge  vn  Afinello,  Se  vn 
Bue.  Giulcffo  menala  il  Bue  per  venderlo, si 


per  pagar  il  tributo,  come  per  la  Inda  del  viag- 
gio ; cfopral’ Afino  doucua  cauolcar  la  Madre 
d'iddio.  Eraail'horailSolftiiiodeli'Inucrno,  , 
quando  ilSoitcominciaafalirefòpra  il  nollro 
fcmifpcrojcfàcrclcer  il  giorno . Efeadclfolo 
Sollluio  viene  innanzi  al  giorno  della  Nati- 
uità, ciò aumenc percolila  del  giorno,  che  fi 
accrcfcc  l'anno  de]  bilèilo , che  h mancano  ot- 
to  minuti , che  fanno  la  q uinta  parte  d hora , e 
quelli  fono  tanto  crefciutgc  fanno  tanti  giorni, 

3uami  tono  dal  giorno  del  Solitilo  a quello 
ella  Natiuità . Era  notte,  in  giorno  di  Sabba- 
ca , aiti  venticinque  del  mefe  di  Dcccuibre  ( fi 
come  Pietro  Comdlorc , chiamato  il  Modico 
dcllhnioric  proua  per  il  compendio  dì  quell' 
anno.)  ElTcndo  adunque  vcuutoi!  punto  del- 
la mezzanotte,  la  Gloriali  Vcrginciauaide 
ch'era  giunta  l'hora  del  fuo  parto;  non  già  co- 
me l'altrc  donne, che  le  n'auucggouo  per  lapre- 
fenza  de  dolori,  vendicatori  del  diletto  della 
conecttione  Iridinola.  La  Santa  Vergine,  fi 
come  afferma  Sant' Agofiino,  non  beboe  que- 
llo diletto  nella  conecttione  dei  Redentore,  e 
però  non  hebbe  manco  dolori.  Oltra  di  ciò, 
non  era  doucrc , che  colei  che  partorirla  il 
gaudio.  Si  allegrezza  della  terra,  c del  Ciclo, 
patilsc  dolor  alcuno . La  Sacrariflima  Vergine 
s'auuide  di  qucjrhora,pet  nuoua  allegrezza, 
che  lènti  nell'anima  fua,  fi  come  mentala  la 
fua  Virginità , e purità  ; E perche  era  la  mez- 
za notte , tutte  fc  creature  dimenticate  delti 
Rrrrr  s 
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rrauagli , e fatiche  godcuano  il  riporti,  efolita 
quiete . La  Lunarirplcndeua  con  nuoui  raggi , 
&:  il  Sole  patena  portarle  rnuidia;  perche  egli 
era  adente,  & cllaprefente,  feruendo  a quel 
mirteto  con  li  Tuoi  raggi.  Le  Stelle,  chccam- 
mitlauano  in  mezzo  del  Cielo,  haucuano  vo- 
glia di  (erniari! , per  vedere  quella  grande , e 
nuoua  marauiglia . Quelle  ch'erano  paliate 
innanzi , dcfidcrauano  di  cornac  indietro  , e 
quelle  eh'  erano  rimafte  indietro , haueriano 
voluto  follccitaril  viaggio, per  cfser  preferiti  a 
qucll'hora  felice , Se  auucnnirofi , Tutte  le 
cofc  create,  con  la  natura  ifterta  ftauanocomc 
dupidc , & attonite,  afpcttando  di  vedere  quel 
nuouo  modo  di  partorire , Giunta  l’hora  fe- 
lice, alzò  la  Santa  Vergine  le  mani , e gl  ocelli 
al  Ciclo , c 4jfse  i Ecco  Padre  Eterno,  eh'  c 
giunta  l'hora  che  nafea  il  tuo  vnigcniio  Figli- 
uolo , e fu  dato  al  Mondo  il  prenoto  teioro,pcr 
pagare  il  debito,  che  ha  con  tè.  Ioti  otfenfeo 
quello  frutto  di  vira,  raccolco-dall'albcro  delle 
mie  vifeere  , e l'offerifco  a tè , che  fei  datore 
di  rutti  i beni.  Ti  offcrifco  ancora  il  pretiofo 
pegno,  il  qual  mi  dclliin  dcpofico,  da  me  fc 
definente  cudodico  . Dicendo  la  Santidima 
Vergine  quelle , ò limili  altre  parole , fenti  nell’ 
animafua  vii  conrciuo  ine  ifabilc , & abbafsan- 
dogl'occhl,  vide,  clic  il  Figliuòlo  d'iddio,  e 
filo , era  già  nato . Se  gl'  inginocchiò  lubito 
innanzi,  « fpargendo  lagrime  per  tenerezza, 
& allegrezza,  l'adorò,  e lo  ringratiò  ch'egli  li 
tolse  (atto  liuomo , e che  hauclsc  eletta  lei  per 
madre,  e cordonata  Vergine  purillima,  fi  co- 
me era  innanzi,  che  lo  partorirte.  Dipoi  lo 
.prefe  nelle  braccia , edifteglit  Ahi  Figliuo- 
lo delle  mie  vifeere,  in  che  modo  riporrò  ac- 
carezzare? con  che  ti  coprirò  per  difenderti 
dal  freddo,  il  qual’è  il  tuo  pruno  tormento? 
Tùdcterininaftidi  farti huoino,  perche  eleg- 
gerti vna  Madre  tanto  pouera  ? Non  erano  nel 
Mondo  Signore,  c Regine,  che  meglio  di  ine 
haueriano  potuco  ricoprirci  con  panni  di  lcra, 
& oro,  ti  come  tu  menti,  cfsendo  chi  fei  ? lo, 
che  altro  porto,  le  non  coprirti  con  panni  toz- 
zi, e vili:  ma  polche  ti  piacque  d'eleggere  vna 
Madrcpoucra;  perche  volerti  nafeer  in  vn  Ino. 
go  tanto  vile,  & abbietto  è Sctù  folli  nato  in 


iupplirc  a quello,  ch'io  manco  ; ancorché  nella 
ima  volontà,  la  quale  a tè  è palelé,cmauifc- 
(la  ,non  vi  puòcffer  mancamento  alcuno,  ni 
tutte  le  colè  che  Inno  di  tuo  feniiriò.  Quello 
fi  può  credere,  che  diccffe  la  Vergine,  òeort 
parole  citeriori , ò con  intcriori  nclPamina  liia. 
Dipoi, adprando  dinuouo  quel  Bambino  co- 
me filo  Dio,  e baciandoli  la  faccia,  come  luo 
Figliuolo , c li  piedi , come  fuo  Creatore,  lo  rin- 
uouc  ne' panni  ch’ella  haucua:  perche  fe  bene 
: lEuangelifla  non  I haucljc  detto,  come  Io  dii- 
fc  ; fi  può  ben  credere , che  quella  Santa  Ver- 
gine doucua  andar  prouiftaficancfv  le  fuc_» 
forze, c non  fatebbq  Hata  negligente  infimij 
cafo,  particolarmente  fapcndo,tlics‘anuituua 
uail  tempo  del  luo  parco  Haucndolò  poi  rin- 
uolto , c falciato, lo  pofe nella  mangiatoia  lo. 
pra  vn  poco  di  fieno , come  dice  fEuniigclirta , 
con  qucltc  parole  : Partorì  il  fuo  Figliuolo  pri-, 
mogenito,  c )p  rinuollc  nc'  panni;  e lo  pofe 
nel  Prcfcpio,  perche  non  liaucua  altro  luogo 
in  quella  danza;  E fc  ben  quando  nacque  il 
Fighuol  di  Dia,  non  vi  fi  trouò  prediate  pcr- 
fona  hununa,lc  non  la  benedetta  Vergine , 
C S.Gioletfo;  ancorché  alcuni  vogliano,  eh' 
egli  folfe  andato  a cercar  qualche  cofa  da  man 
giare, e per  lè,c  per  la  lua  SautaSpofa.-  non 
mancorono migliaia d’ Angeli,  li  qiuli federo 
Ò.I Girlo, c vcltuidoiì  della hurca del  loro  Re 
in  babbo  di  pecióne  humane,  cominciorono  a 
far  fede  con  imilid)c,Òc  allegrezze  niauuiglio- 
Ic,  cantando  con  voci  dolciifiine,  cdilettcuoli, 
veramente  Anòdiche,  Era  ben  doucrc,  che 
quei  bctiedcttt  fpiriti  fi  accomodall'cro  all' 
vfanza  di  1 Mondo,  nel  quale, quando  la  mat-, 
tuia  li  lcua  il  Sole,  li  vccellctii  cantano  dolce-, 
mente , quali  che  l’aiutandolo,  c rallegrandoli 
della  fua  venuta . Così  ancora  quando  nacque 
il  Sole  di  giuliitia  nel  Mondo,  era  il  doucrc  clic 
li  vcocl letti  del  Ciclo,  che  fimo  gl'Angeli  lacci,, 
fero  nimica,  cantando  foaueinentc  . Alcuni 
Autori  dicono, che  il  canto  degl'AugcIi  fa  in- 
cominciato dalla  gloriola  Vergine , c che  di 
qui  fi  pigliò  l'vfo,  che  nella  Molla  il  S ic  rdott> 
che  celebra , intuona  la  G loria , & il  Cl|oro  le- 
Così  la  gloriola  Vergine , battendo  pò*. 


guica 

fio  il  fllqFigliuolo  nel  Pref  pio  , e di  nuóoo 
Nazareth  douc  fòrti  concerto,  haucrci  potuto  adoratolo , cominciò  a dire  ad  alta  voce  ; dio- 
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fcruirti  meglio  nella  mia  pouera  cala  i ma  qui , 
che  pollo  fare  Figliuol  mio  ì tu  Dio  mio, mi 
hai  liberata  dalli  dolori, che  l'alrrc  Madri  pa- 
tirono nel  parco  5 perche  vuoi  hora,ch'io  len- 
ta i ortnento,  vedendo  quella  tua  Diuina  faccia, 
nella  quale  li  A ngcli , e tutta  la  Corte  Cclcrtc  fi 
fpeCchiarto,far  fegno  di  piangete  per  il  freddo? 
Ahi  Figlino!  mio,  come  meichj  il  piacere,  ch'io 
lento  d'hauerii  partorito,  e ili  vedermi  tua 
Madre,  con  la  pena  che  bò,  di  non  poterti  ac- 
carezzare , < feruirc  Come  vorrei , fc  non  come 
tò  meri  ì,  almeno  come  bai  Infogno  ? lo  ci  pre- 
go adunque  Figliuol  miodoicilìiino,  chccilcn- 
doti  piacciutodi  eleggermi  per  Madre  j vogli 


ria  fia  a Dio  nelle  altezze  j E li  Angeli  fubko 
rilpoléro  5 Et  in  terra  pace  a gl'huomufi  di  buo- 
na volontà}  col  redo  ebefegue,-  E quello  clic 
incuneato  in  quella  Italia  ,caiirauanogl’Angcli 
parimente  per  tutto, douc  porrauaito  la  nuo- 
ua del  nafcimcnsòdj  Gu.su  Chrillo,  Dice  a 
l'EuangeliOta  S,  Luca, che  all*  bora  akum  Pa- 
llori vceghiiuano , guardando  le  gregge  loro . 
Arti  quali  ( fecondo  l'opinione  d alcuni  Autori! 
apparile  l'Angelo  Gabriele,  in  compagnia  di 
moltialtri  Angeli  ,cdicdc  loro  nuoua, eh  era 
nato  il  Saluatorc  del  Mondo  . Dice  S.  G10- 
uanm  Grifollouio  : Egli  non  an  .o  in  Gcru- 
lakimncadar  la  miouualhSaibi  ,c  Panici, ne 
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FESTE  DI  P E C E M BIT. 

meno  al  Re  Herode , perche  erano  ftipcrbij  e 


non  mcritauano , che  Iddio  li  fàcclTe  vna  gra- 
da tale:  ma  andòalli  Partorì  chetano hum ili  j 
Et  ancorché  al  principio  fi  fpaucutalfcro , non- 
dimeno l’Angela  fabico  afficurandoliji  dille, 
ch’era  nato  ilmtìfiai  Et acciochc  volendo  an- 
dar ad  adorarlo,  il  poterteroritrouare , li  diede 
icontrafsegni, dicendo;  Voitrouarctc  l'infan- 
te rinolto  in  panni, e porto  nel  Prefepio,  O 
Angelo  bcncdctto^quefti  conrcifsegni  che  tù 
dai,  fono  più  predo  atti  a far  perder  Iddio, 
che  ritrouarlo»  Come,Iddio  e infante  ? Iddio 
riuolto  in  panni  ? Iddio  in  Prefepio  > babbi 
riguardo  a quello  che  tù  dici.  Angelo  Santo: 
Perche  tutte  quelle  cole  dinotano  baifcz7.a,  e 

tòno  contrarie  allerterei  Macftà  di  Dio.  (cre- 
detemi, replicò  TAngclo,  die  così  è j Iddio 
lenza  mutarli, hi  fatto  vna  mutunza  maraut- 
gliofa . Eflendo  eterno , hora  è picciolo  Barn 
bino  nouamcncc  nato . Quello , che  non  cape 
nel  Mondo , e li  Cieli  per  lui  fono  piccola  dan- 
za, hora  è riuolto  in  poucri  panni . Iddio,  che 
hàla  fuafedia  fopra  li  Cherubini,  al  preferite 
fi  ( ipofa  in  vn  Prclépio  d'animali . O gran  mi- 
sero,ò gran  marauiglia  ! ò tutti  voi,chc  fete 
amici  di  curio  fità,  e diveder  cofc  inarauiglio- 
fc,cmaipiù  vedute, affiticateui di  veder que 
fta;  andiamo  tutti  alla  Italia  di  Bctiiclcinmc  a 
vedere  il  Figliuolino  nouamcntc  nato,  a ve 
dcr  la  Madre  che  l'hà  partorito,  Se  a vedere  vna 
cofa  canto  «narauigliofa,  e rtupenda . V i ricor 
do,  che  non  bilognaandaruicon  le  mani  vuo 
te  , perche  li  Partorì  li  portorono  preferiti  : 
Portiamoli  noi  ancora  qualche  colà,  conforme 
al  tempo.  Eglifiritroua  invìi  luogo  humilc, 
portiamoli  humilià;  egli  piange,  e noi  por 
ciamoli  lagrime  fpatle  per  haucrlo  ondò. 
Preghiamolo , ch'egli  ci  cominci  a farci  grane, 
& vlarc  con  noi mdcricordia, poiché  a quell' 
effetto  egli  e nato . In  particolare  lo  dobbia- 
mo pregare,  die  frà  falere  ce  ne  facci  vna  fe- 
gnalata , la  qual  farà, in  darci  la fua grufac- 
elo e he  liaino  degni  della  liia  lauta  gloria-» . 
Amen . Niccforò  Cahito , dice,  elle  lhnpcra- 
torc  Gmft  iniano  comandò , che  il  cele bralfc  la 
fcfta itila, NatiuitàdiGiesù  Chrirto.  luna» 
ziaqucrt’Imperatore,  querta  Solennità  lì  cc- 
ebraua  in  alcune  Chiefe  particolari  : ma  egli 
hauendo  prima  , per  quanto  fi  può  credere, 
conferito  il  negotio  col  Pontefice  Romano , 
ordinò, che  fi  cclcbrafsc  vniucrfaliuciitc  per 
Chriftianitàalli  ay.  di  Deccmbre,ncl  modo 
che  ancora  al  prefente  fi  celebra  j accompa- 
gnando a quel giorno  altre  felle,  come  di  San 
Stefano,  di  San  Giouanni , delti  Santi  Inno- 
centi» li  fopradetto  Giuftinùrao  tenue  Titil- 
lerò , l'anno  dd  Signore  jtfy. 


il  Reti  Prof et  a Dauid t parlando  con  Diot 
JL-/  in  perfona  dotti  Martiri.  Noi  fi  a, no  pafjati 
Per  M fuoco  t e per  ine que  ,eci  conduce]}',  in  luogo- 
di  refrigerio.  iJuefio  può  motto  ber,  dire  la  gl: 
nof*  Martire  Sani  Anafiafia f /.,  quale  dopo  vna  l 
funga  prigionia  f offri  due  martiri/  , ivrto  d'acqua  r 
e l'altro  di  fuoco  , & efien  do  liberata  dall * vno , per] | 
’ue^.za  del i altro , la  fua  benedir  t' anima  ottenne  il' 
refnggerio , che  ella  gode  al  prefente  in  Cielo . 


AIHtf.di 
Decébrt , 
pfcut: 


Acque  Santa  Anaftalìa  in  Roma,  Se 
hebbe  per  marito  Publio  huomono- 


jsi im. wm 

■L.  ^ bile,  e principale,  ma  Pagano.  Que- 
llo hebbe  notitia,  clic  la  fua  moglie  faccuai 
molte  limoline  a Chriitiani , eh’  erano  pri-< 
gioii i } E perciò  giudicando , eh'  ella  an- 
cora folle  Chriftian  a,  e dubitando  di  perdere 
rutea  la  fua  roba , ancorché  la  maggior  parte 
folle  della  dote  della  detta  A nafta:  u , feccrilo- 
lutioncdi  accularla , perche  a quel  rcmpo  cra^ 
nel  maggior  femore  la  pcrlecutionc  di  Diocta- 
tiano,  t Malfiniianoj  Et  egli  temendo , .che  le 
qualche  altra  perfona  haiicRc  accufato  la  pro- 
pria mogi ic , rimarrebbe  prillo  della  roba,  fece 
la  dee  ca  niolutioue  j nu-pri  iu  il  crudele  la  riti- 
chi  ole  in  vna  danza , douc  la  tcn  ne  molti  gior- 
ni, dandole  da  mangiare  a indura  : anzi,  che 
dclìdcroiodi  farla  morire,  ogni  giorno  la  di- 
minuita . La  Santa  mentre  llaua  prigione, 
fcrillc  alcune  lettere  ad  vn  Santa  Martire, die 
parimente  era  chiamata  Grifogono:  dal  quale 
hebbe  nfpoila,  cncpigliauagrandiifiniacon- 
folatiouc  , Eflendo  poi  Anallafia  liberata^# 
daltrauaglio  della  prigione,  meorfe  in  vn  al-  ■ 
ero  maggiore  j perche  fu  forca  pigliar  da  vn_*  j 
Prefetto , il  quale  la  tenne  due  meli,” ancor  egli 
prigione,  douc  la  Santacra  fortcntaca  da  vna 
diuoca  donna , chiamata  Teodora,  che  poi  ft| 
lei  ancora  man irizata.  Partati  li  due  nidi,  il 
Prefetto  la  fece  metter  in  vna  barca,  in  compì* 
gniadiduccnto  fettanra  Chriitiani,  fra  Jwo- 
nnni , e donne,  acciochc  tutti  follerò  gictaci  in 
Marc.  Lordine  del  Prefetto  fùcfeguito  dalli 
miniftri  di  giurticia  ; ma  non  dall'acqua,  la  qual 
li  perdonò,  e non  li  annegò:  anzi  ligittòruc- 
ti  al  lido  liberi  in  certe  Ifole , chiamate  Palma- 
Quiui  concorlcil  PrcfcctodeH  Illiria,  ò 


LA  VITA  ut  sakta  ap/Astasja 

Martire  j ferii  la  da  Bedano  da  Adone 
Arcuicjctuo  di  T teucri , 
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Schiauonia  con  li  Tuoi  ibidati  ; il  quale  haucua 
luuuto  il  carico  di  far  morire  detei  Chriitiani , 
e facendoli  di  nuouo  niccrer  in  prigione, li  fece  I 
toriucncarcindiucrlìinodi.  S.  Auallaiiafù  le-  l 
gata  a quattro  legni,  alquanto  alca  da  terra 
haucndola  crudelmente  ltirata  per  le  mani , e 
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lEGENOAR'O  D fc'  SANTI 


iore  , perche  in  queir  hora  mori 


predi,  li  accefero  il  fuoco  lotto,  il  quale  a po- , Mcllà  Mai  - 

co  apoco  la priuò della  vitadclcorpo,  facen-  .m  Croce  Chnftoooftro  Signore 
dole guadagnar  queUadcH'anima.  Tri  quc(H.| — - — — — 


SS.  Martiri , ve  n'eri  vno  molto  ricco , chiama- 
to Butitiano , huomo  feinpliciffimo,e  fenza 
malitia  alcuna.  A quello  tollero  tutta  la  ro- 
ba , fenza  ch’egli  moftraffe  di  curarfene  in  con- 
to-alcuno  ; E (e  di  ciò  li  era  detto  qualche  cofa, 
rifpondcua  a quello  modo  .Toglianmi  quanto 

i lipiace,chenonmipriuarannodiChri(lo,  fe 

bene  mi  priuaflero  della  teda.  Ucor|>ó  di  Santa 
Anafiafia  mezzo  abbruciato,  fù  lépoltodu 
ma  Matrona,  chiamata  Appollonia,  la  quale 
prima  l'vnfe  conprctiofi  vngucnri,&  liauen- 
dclo  prima  molte  volte  abbracciato,  c bacia- 
lo, lo  rinuolfe  in  bugfchiffimi  panni , c lo  fep- 
pclli  in  vn  fuó  horto,  dotte  non  molto  dopo 
fece  iibbricare  vna  Chicli  in  nonio  di  decta 
Santa . Quella  gloriola  Martire  è vna  dcllc_j 
Sante,  che  fono  nominate  nel  Canone  della 
Mdfa , il  che  non  é piccini  priuilcgio.,,  Il  (uo 
1 martirio  hi  circa  li  anni  del  Signore  3 «o.  im- 
perando Dioclct  iano , c Mallìmiano , all  i 1 5 .di 
Dectmbre.  E perehenel  medclimo  giorno  fi 
| celebra  la  feda  della  Natiuitàdel  Figliuolo  di 
Dioi  fi  fi  commemoratione  di  quella  Santa, 

1 folo nella  feconda  MefTa  delle  tré,  che  in  fimil 
giorno  fi  dicono.  Diedi , clic  PapaTclcsforo 
I ordinò,  che-in  quel  giorno  fi  celcbrafscro  tré 
I Mefsej  Et  vogliono  alcuni  Autori,  che  1.i_j 
prima  fignifichi  il  popolo  Gentile , il  quale  era 
comeciceo  nell  ofeurità  dell'Idolatria  ; e però 
I fi  dice  a mezza  notte . La  feconda  fi  dice  all’ 

1 alba,  quando  fi  vede  lume,  ancorché  poco  ; e 
quella  dinota  il  popolo  Hcbreo,  il  quale  ha- 
ucua  alcuna  luce  di  Dio  ; ma  poca,  pcrchcogni 
] cofa  era  forco  ombre , c figure.  Laterza  Mcf- 
I fa,  che  fi  dice  a giorno  chiaro,  lignifica  il  po- 
1 polo  Chrifiiano,  che  hà  chiara  luce  di  Dio , 
i perche  hà  di  lui  più  chiara  cognirione.  Altri 
Autori  vogliono  , che  in  qucilc  tre  Mefsc  fi 
I rapprefenrano  tré  fiati . Per  quella, clic  ti  diceà 
1 mezza  notte,  s’intende  lo  fiato tenebrofo,  e 
pieno  d'ofcurità,  c eonfufionc  di  quelli  dell' 
Inferno.  Per  l'altra, cheli  diccall'alba,  quan- 
do fi  incomincia  a veder  lume,  s’intende  lo  fia- 
to di  quelli, che  viuono  nel  Mondo , li  quali  fo- 
no in  mezzo  frà  la  luce,  c le  tenebre,  e non 
fimnoqualdcbba  efscril  line  loro.  Per  la  ter- 
za poi,  che  fi  dice  a giorno  chiaro,  s’intende 
lo  fiato  dclli  Beati,  che  fono  in  quella  chiarez- 
za eterna  dell'allegra,  e beata  vilume  di  Dio. 
Quello  communemente  dicono  i Dottori, 
ehc  lignificano  le  tré  Mcfse , che  li  celebrano  il 
Natale  . L'occalione  , che  Papa  Tclcsforo 
hebbe,  per  far  tale  ordinatane  , fu  quella. 
La  prima  Mefsa  lì  chiama  del  Gallo,  cheèaila 
mezzanotte,  ò poco  dopo,  perche  in  quell 
hora  nacque  Gicsù  Chrilto . La  feconda  fi  di- 
) ee  all'alba , perche  a quell' hora  fuviticato,  de 
adorato  da'  Pallori . La  terza  poi  li  dice  all' 
bora  ordinaria  de  gli  altri  giorni,  all'Ilota  della 


LA  VITA  DI  3.  E VG  £ NI  A f EMINE, 
t Munire  1 ferite*  d*  S.lfidirt,e 
d*  Met*fr*fte. 


A1 


¥ L Slitte  gioitine  Giofefio  fi  lidi  in  gran  pertee- 
1.  lo  , <fn Andò  ridatici  . s moglie  del  fu»  Signore, 
vedendo/!  difpreu.*t a di  lai , facente  fdlf intente, 
ch'egli  l'hikcui  volati  sforxjtre , e di  fonar  ire  : per 
il  che  fi»  me/}  e in  prigione,  con  ceritelo  di  perdere 
fa  viti . In  Vif  .pericolo  fimite  fi  trono  Sr ingenti , 
con  vn  litri  non  meno  poco  bouefìi  donni  , che 
quelli  fojf  t : h qmle  pen/ando , eh'  etti  fofie  mift 
chto  , e per  ejfer  fimi  Imeni  e fini  difpremti  da 
tei  , ficcnio  fii/ 'imeni e , dicendo,  che  le  hiueui 
velato  fir  f»rz.i  . MÀ  (ito  me  G io f e fio  fa  liberi- 
lo con  gr inde  boncre  , e fa  difontftì  donni  tenuti 
per  tri  fii  • coti  Santi  Mugenii  / coprendo  di  effete 
jemini , paleso  infieme  li  miiuaoità  di  chi  ['blue- 
tti quereliti  ,e  Dt»  faciftigo  col  fuoco , che  mmdè 
dii  eie  lo  f opri  lei , e fepn  t atti  li  cifi  fai . Del- 
ti vm  di  quefii  Si  mi , fe  ne  fi  mentirne  nella* 
vm  de'  Santi Proi o 9e Uncini» , 

L tempo  che  gouernailanò  l'Impero 
Romano  Gallo,  c Valcriano,  'filmar- 
tirìzata  in  Roma  Santa  Eugenia, la 
quale  fii  figliuola  d’vn  Senatore' illuftrc,  nato 
nella  meddìma  Circa  , chiamato  Filippo  , il 
qual  era  moltoftimatoda  tutto  il  Senato, per 
cller  huomo  di  molta  prudenza , c di  gran  con- 
liglio  : per  fiche  li  fu  data  la  Prefettura  d’Alef. 
landra,  dou'cgli  andò  con  Claudia  fui  mo- 
glie , e con  due  figliuoli , chiamati  l'viio  Auito, 
e l'altro  Sergio, c con  vna  figliuola , chiamata 
Eugenia,  alla  quale  haucua  dato  due  camerie- 
ri Eunuchi , che  haircuano  nome  Proto , e Gia- 
cinto, acciochc  le  inlégnalTcro  lettere , c buoni 
cofiumi.  Auucnnc,  rivedendo  Eugenia  con 
fuo  padre  in  Al  elfindria,  le  vennero  allemani 
l'EpifiolcdiS.  Paolo, e leggendole  vna,epiù 
volte,  propofe  nell'  animo  luo(  aiutata  da  Dio) 
di  farfi  Chriltiana . Era  a quel  tempo  lecito  a’ 
Chrifiiani  d’habitare  fuori  d AlcfTandria  ,doue 
haueuano  vna  Chic-fa;  a canto  alla  quale  paf- 
fando  vn  giorno  Eugenia  per  fitti  ricrcatione 
c per  far  cfcrcit  io,  lenti  li  Chrifiiani.  chccan 
taiuno quel  vcrfodiDauid,che  dice  : Tutti 
Dei  de' Gentili  fono  Demoni)  5 ma  il  noftro 
Dio  hàfatto  i Cicli , Quando  Eugenia  intefe 
quelle  parole , fofpirò.  c dilfc  aProto,  c Gia- 
cinto, rii'craiio  in  (ùa  compagnia  : Qucfia-» 
temenza  lòia , che  cantano  1 Chrifiiani  .con- 
| fonde , 


All!  xi.  U 
Dacibt*  . 


fonde,  e girti  per  tetra  tutto  quello,  che  noi 
gabbiamo  imparato  nelle  làmie  de’Filofofì. 
Li  potenza 

na,  ma-la  fai  ... 

adunque  fratelli  in  feguirChrido.  Piacque  , 
confi glio  alli  due  Eunuchi  ; & Eugenia  veflcn 
doli  dihuomo,perpoter  Ilare  in  compagnia 
de  Monaci, che  omciauano  quella  Chicli, fi 
fece  ùmilmente  tagliare  i capelli,  & il  giorno 
figliente  andorono  al  Monallcro , c parlottino 
con  l'Abbate  che  li  chiamaua  Heleno , il  quale 
era  Sacerdòte , e di  Tanta  vira . II  Signore  li  ha  - 
ncua  riuelato , che  S.  Eugenia  andarla  a trouat» 
Io , e parimente  chi  ella  era,  & il  fuo  dcliderio , 
Tutti  tre  d'accordo  lo  pregorono,  che  li  bit- 
tezalfe,&  accettalTc  nel  Monallcro  ; e perche 
Eugenia  diceiiadeffer  huomo,  l'Abbate  ledif- 
fe  : Non  è fiori  di  propolito,  dicendo  d'efler 
huomo, perche  tù  fai  opere  virili.  il’Santo 
Abbate  li  bartezò  tutti  trè,cdiedcli  l'habito, 
e Li  Santa  Vergine  li  chiamaua  Eugenio  . 
Quando  il  padre , e la  madre  s'auuidero  d'haucr 
perduta  la  figliuola,  la  fecero  cercarccon  ogni 
diligenza, e non  la  rinculando, nedimando- 
rono  a certi  Maghi  indonnii:  i quali  Irnfpofc- 
ro,cheiDei  innamoratidel  fuomoltofapcrc, 
e della  fua  bellezza,  rhaucuano  fatta  filir  in_* 
Ciclo.  Il  padre  preùandofcde  alle  bugiarde 
parole  di  coloro , te  fece  fare  vna  (larua,  de  ado- 
rauata,comc  Dea.  Stando  Eugenia  nel  Mo. 
iiallero , diede  al  inoltra  di  flint  ità , c pruden- 
za, che  effendo  morto  l'Abbate  Heleno-,  li  al- 
tri Monaci  eldfcro  lei  in  luogo  fuo,  pcnlando  , 
ch'ella  folle  huomo.  Era  in  Afcfsandria  vna 
Matrona  nobile , ricca , e bella , chiamata  Me- 
lanti!, la  quale  era  (lata  inferma  di  febbre  quar- 
tana ,&  cllendo  (lata  viùtata  da  S.  Eugenia, 
fcccorationc  per  lei, & vnfclaconoglio,cfe- 
ecle  ricuperare  la  finità  . Mandò  Mclamia 
molti  prefenri  a Santa  Eugenia  : ma  ella  non 
accetto  cola  alcuna.  Quella  Matrona vifitaua 
fpcfso  il  Monallcro  , e patlaua  con  Eugenia 
Ipcfse  volte,  c credendo  ch'ella  folle  huomo, 
s innamorò  di  lei , perche  era  di  bcllitlima  pre- 
fenza, e gioitane  di  età,  c cominciò  a penfà- 
rc , come  potria  fare  per  goderfclo . Fmfe  d'ef- 
fer  inferma,  e mandolla  a chiamare , Se  hauen- 
dola  fola  in  camera,  le  palesò  l’ardor  det  (uo 
cuore , & il  dcliderio  grande  che  hatieua  di  lui  ,- 
dicendoli, ch'cllanon  era  perfonada  deprez- 
zare, e che  per  nobiltà,  per  ricchezza . e per 
bellezza,  mcriraua  d efserc  amara, cchc  ben 
poreua  conùderarc , che  l'amor  che  li  porraua, 
era  di  tal  forte, che  la  sforzaua  a fcoprirlcli , ac- 
cioche  lei  di  lui  ,&  egli  di  tei  godefse . Non_* 
contenta  la  difonella  donna  delle  parole  , li 
fintò  le  braccia  al  collo  ;Sc  Eugenia  laril'pinfc 
I da  fc  con  molto  fdegno,  dicendole,  che  con 
| ragione  ù chiamaua  Mclantia,  poiché  la  ne- 
grezza,c bruttezza  de' Tuoi  dilondh  penlìe- 

ri, era  diuemira  llanza  del  Demonio.  Le j 

dille  ancora  altre  parole , delle  quah  la  rea 
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di  cala  , c credendo  che  la  padrona  loro  dicefse  I 
il  vero,  cacciorono  la  Santa  fuori  di  cala , con  I 
brutte  parole,  e minaccici  la  quale  non  poco-l 
tur  bara,  andana  penfando  qual  (ària  il  fucce&o  I 
di  quella  coli  ; ancorché  fempre  ( con  ùdandoù 
Chriùo  ) i [itraua  che  douefsc  efser  I 
fcliciffuno  . Andò  Mclantia  a trouar  il  Pre- 1 
fettq,  padre  de  Ila  Santa,  lamentandoli , e di- 1 
ccndo , clic  quel  perfido  Chrifliano  l'haueurl 
voluta  sforzare  , Torto  prctcllo  di  andare 
vibrarla  nella  lua  infermità, c che fe  non  cor- 1 
renano  i fuoi  fcru iro^iiaucria  meffo  ad  effetto 
il  luo  trillo  penderò  . 11  Prefetto  fi  fdcgnòl 
grandemente  di  quella  cofa , parendoli  vn  atto 
molto  brutto,  c comandò  ch^Eugcnia  folle  I 
fubito  condotta  alla  Tua  prrfcnza , con  tutte  le  I 
perfonediquclConucnto.  Efsendo  cosi  Ila- [ 
to  fino , dine  il  Prefetto  ad  Eugenia f ben  fuo- 
ri d'ogm  penfiero , che  fofsc  l'uà  figliuola  , e ! 
credendoche  fofsc  huomo.  ) Dimmi, mai  htio- 1 
mo  ; Il  voflroChrillo,chc  voi  adorate,  v'in-1 
fegna  forfè,  che  facciate  fòrza  alle  Matrone  ho- 1 
nelle?  Eugenia  tenendo  il  volto  bafso,rifpo- 1 
fe  : I)  nottro  Dio  c'inlcgnachc  damo  calli, cl 
promette  la  vira  eterna  a quelli, chcconlèrtic-l 
ranno  la  purità,  e quello  che  Mclantia  dice,  è I 
bugia  efprcfsa . Il  Preferro  comandò.chefollc  ! 
chiamata  Mclantia , con  alami  Tuoi  fcniitoritli  I 
quali  confermorono  quanto  la  padrona  loro! 
haucua  detto . Quando  Eugenia  vide  le  colè»  I 
mal  termine,  difsc  : Tempo  òdi  tacere,  c rem-  [ 
po  è di  parlare . Io  non  voglio,  che  quella  ina- 
ia femina  incolpi  a torto  i ferui  di  Dio , di  quel- 
lo ch'ella  fola  è colpciiolc,  c quello  non  Io  làc- 
cio per  gloria  mia , ina  i'olo  per  gloria  di  Dio , c I 
per  pigliar  la  ditela  dell'  Iunior  filo . Mentre] 
ella  diceria  le  l'opradcttc  parole , alzò  la  faccia,  j 
c fi  feoperfe  il  petto , e fece  vedere  a ciafcuno , ] 
ch'ella  era  donna  ; anzi  riunita  al  Prefetto  Fi- 1 
lippo,  lidiflc  : Tù  Tei  mio  padre,ClauJ.a  tua! 
moglie, è mia  madre,  Aiuto,  c Sergio, che  n] 
danno  a canto , mici  fratelli , & io  fono  Kugc- 1 
niatua  figliuola, c quelli  ducchcvcdi  in  miai 
compagnia,  fono  Proto,  e Giacinto.  Quin- f 
do  il  Prefetto  intefe  quello , piangendo  per  al- 
legrezza , le  andò  incontro  ,c  le  gictò  le  brac- 
ciaal  collo,  cfubitolafcccriuclfirc, conforme  1 
alla  perfuiu , ch’ella  eri  . Mclantia  vedendo . I 
che  la  fua  fallirà  era  (coperta,  fencandò acafal 
piena  di  confulìonc , e paura , ma  non  vi  (lette  I 
molto, clic  lede  fuoco  dal  Ciclo,  cheabbru-| 
ciò  lei , la  cala , la  famiglia , con  tutta  la  fua  ro- 1 
bai  perche  ogni  cofa  era  (lata  partecipe  del  fuo  L 
errore . Santa  Eugenia  poi  corniciti  luo  padre , I 
e madre , con  i fratelli  al  la  Fede  : Filippo  lafc  iò  I 
la  Prelatura  di  A!efsandria,e  non  molto  do- 1 
poiChnlkuni  di  quella  Città  lelellcro  per  lo-  | 
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io  Vefcewo , Se  eferdrando  quc-U'  vfficio  fanta- 
jncntc , fu  fatto  morire  da  gl’  infedeli , che  li  fe- 
cero aequidar  la  corona  del  martirio . Clan- 
dia  ritornò  a Roma  con  i fuoi  figliuòli,  e con 
Eugenia  , doue  la  Santa  Donzella  conuertl 
molti  alla  Tede  s per  il  che  fù  prefa  per  ordine 
dell" Imperator  Valeriano,e  gittatanelTcue- 
rc  con  vna  gran  pietra  al  collo  ; ma  il  Signore 
la  condufse  fatua  alla  riua , Di  nuouoil  Tiran- 
no la  fece  gittarc  in  vna  fornace  aceefa  ;c  per- 
che le  fiamme  fimilmentc  non  l'offcndcuano, 
la  fece  metter  invna  prigione  ofaira,doue  la 
fece  ilare  dieci  giorni  fenza  mangiare.  Qnini 

la  Santa  fù  viinata  da  Gicsù  Chrilto , il  quale  le 
diede  da  mangiare  con  le  proprie  roani, e_j 
l’auuisodcl  fuo  martirio,  che  fù  il  giorno  della 
fualantillìma  Natiuità  ,alli  venticinque  di  Dc- 
ccrobrc.  Entrò  il  carnefice  nella  prigione,  e le  j 
tagliò  la  reità , ti  che  fii  l'anno  del  Signore  *57. 
al  tempo  di  Gallo , e V alenano . 


legge  Enangthc*  , notlficandi  i loro  la  derogar  ione 
dell * terge  vecchi*  . Rame  à molli  de  gli  Hebréi  , 
che  quejto  fofie  cof*  afpra  , e difficile  , e ferì  fi  ri. 
infero  4 eoo  figlio  ; C 1*  rifohuionc  fio,  che  die  t- 
u*oo  il  non  conofcerc8iesh  Chrtfio,enon  voleu *- 
no  rie  etere  il  {no  Entngollo  : egli  ìnttfo  l*  loro  de- 
liberici One , li  mondò  vn  inumo  principile  dell*  fu* 
Corte , il  itole  fio  il  gloriofo  Som  Stefani , fig  trote 
in  Adora  ; E mentre  egli  porlon*  olii  principo/i 
di  roti  popolo , e persuadendolo  , e he  rirtneft , 
PEuangtlio  , che  riconofeefe  Gietio  C tori  fio  per 
Mtffto  , eche unti  ifier né  fiero  i feol  cernendomele- 
ri  ; efi  per  lo  concerie , ribelli , tfr  indtroti  nell* 
pertinacie  loro , preforo  te  pietre  contro  SoeSief e. 
no , e con  impeto  terribile , e fnriof*  rebbi*  , lo  con- 
ioffero  fn-re dell* Cini  , equini  lì  lapidarono,  re-, 
fiondo  il  Mortine  vittoriofo  . eoronoto  eoi fuo  pro- 
prio fongti , 
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rretemdhlirt  : raccolta  da  quelle  ,cbc  di 
ini  fcriffe  S.Lnc*  Euangtlift *,td» 
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Vando  li  A pofl  oli  pred  icauan  o , e fa- 
ceuano  molti  miracoli  in  Gevufa- 
lemme,  molte  genti  della  Città,  e 
paefi  vicini, vi  andauano, e con- 
duccuano  i loro  infermi,  li  quali 
erano  tutti  rifanati.  Qnefto  era  caufi , che.* 
ogni  giorno  crcfctua  più  il  numero  dc'Difce- 
poli,che  cosi  lì  cliiamauano  quelli  che  fi  bac- 
tczauano  : 8c  atiucnne  che  frà  loro  nacque  vn 
poco  di  dilparerCjcaufato  dalli  Greci  concia 
li  H ebrei . TutticranoHcbreidinationc,ma 
alcunid'dfi  erano  nati  in  Grecia  ,& altri  nella 
Palcfiinaj  c quelli  li  chiaroauano  Hebrei 
quelli  Greci.  Quelli  Greci  adunque  li  aggra- 
uauano,  die  le  vedoue  loro  non  folTero  am- 
mdlcncllcfactndcdcl  femitio  pubblico, per 
che  tuttiquellichcficonucrtiuanO,  portammo 
la  roba  loro  alii  Apolloli , & elfi  prouedcuanó 
J»>.  j a cialcuno  le  coli  uccellarle, sì  del  mangiare, 
fi  tegre  nell*  Socre  Scrittore  ' bere,  come  del  velli irc,& di  qualfiuogl.a 

«•&',  Refendo  fon, fon,  I altra  cola;  Et  acciochc  il  luteo  procedere  con 
ordine,  haucuano  dato  a cialcuno  vn  \ indo 
particolare  , Si  alle  vedoue,  eh' erano  donne 
li-mede, e diuoi  : , haucuano. d-ita  Ja  cura  di  cuci- 
nare,e portar  in  tauola.  Li  Greci ricercaua- 
no , che  le  vedoue  della  naiionc  loro  follerò 
animelle  a qi lei  f.  rullio , perche  cialcuno  haue- 
uacarudiaifjticarfi,cpmcliipiù  poterla.  Gl' 
Apolfoli  li  congregorono  mlieme,  per  lcuar 
quell  occalionc  di  dilcordia , Se  hauendo  chia- 
mato tutta  la  moltitudine  de'  Difccpoli , iidii- 


\L  JÌ:;oc*cm 
nel  terzo  hbr* 

Regno ol  Ri  Scemine  [oo  padre  , f rie  elettele; 
gi  ,& ordino  Mietile  cole  itti  /tot  {additi , le  quell 
ej fendo  riputate  troppe  »/ "« . e riroro/e  , fmeno 
confo  , eh'  rfjl  fi  congregorono  mficmr  , e fecero 
Configlio  di  iìtcL-firfi  contro  il  Ri  Reboxtn  , dieta ù- 
ptbbiicomente  .ibetton  io  votetene  vbbtdirc  ,e  che 
nonio  cenofccuAno.  igtcftecrono  diiciTribù deie 
dodici , nelle  poeti  fiiitìdet*  tetto  il  popolo  He 
Ureo.  Il  Re  ejfendo  otnifoto  di  tal  cofa  .chiami  vn 
fuo  fertiiort  . htomo  prirtcipabfime  nell a fax. , 
Corte, cbiimato  oAdnra  , t comandigli 


indofe  d portar*  olii  Ammariniti  ,%  pr  et  trofie  'fero  ■ Non  è doilCrCj  clic  noi  ÙamO  occupati 


d'acquietar  gli,  e pacificorg/i  . Adoro  fece  duo- 
mare  ie  dieci  T riho , e congrego tpftemc  le  pii  pria 
ripeti,  e difiegli  oltane  regioni  , per  ridurgli  ol 
fermiio  del  fto  Ri: mi  ejfi  fentendoio  nominare, 
prefero  tanto  {degno , che  pigliando  te  pietre,!* 
pidorono  Adora  , cr  l' ammezzirono . Roboam  in 
quanto  Ri  d'J fratte , e figuro  di  Cleti  Ciri  fio.  al 
quel*  il  Padre  Eterno  diede  la  Signoria , e pò:  e Hi 
{opra  quel  popolo,*l  quale  fa  mandare  per  guida  , 
e Capitoni , e per  fuo  Ri  , come  lo  chiami  il  Prof  era 
Zaccaria.  Quefio  Ri  fece  vnordmationt  ,c  pub- 
blicava decreta  .quando  {olendo  incielo  il  giorno 
della  ftoglorioj a Afe  e ufi  one  , comandi  ahi  JK„ 
ganti  Apqfioli,  * Difc opali  , che  pubbliiafcie  la 


in  negotij  di  si  poca  importanza  ; però  farà 
bene, che  litroumo  alcuni  huomim  di  buona 
fama, quieti, de  honedi, li  quali  habbiano  au- 
torità di  prouedere  di  perlone , chq  haobino 
lacma  di  quello  icruitio,  del  mangiare, fenza 
aggrauarpm  vna  nationc,  che  falera,  c diedi 
ambedue  eleggano  vedoue  diligenti,  & atte 
per  cucinare  per  tutta  la  moltitudine  ; E quan- 
do in  quello  occorra  cofa  alcuna, lì  decorrerà 
a qucdi  tali  eleni,  c noi  attenderemo  a predi- 
care, Sé  all' orai  ione.  Piacque  queda  delibc- 
rarfouc  atucti,  de  furono  detti  fette  frà  tutti 
loro,vno  de’ quali  come  capo  dclli  altri,  era 

Sic  fa- 


feste  di 


Stefano,  liuomo  pieno  di  fede,  Sedi  Spirito 
Santo . Sant'  Agoftino  da  quello  f»  congiet- 
ttira,chc  Stefano  lode  buono  dimolta  ho- 
nella,  poiché  li  diedero  vn  vfficio,  nel  quale 
doucua  praticar  con  tamedonne.  LoSpirito 
Santo  ancora  dice  di  lui , che  egli  era  pienodì 
gratia,cdi  fortezza , e che  faceua  fcgni,e  mi- 
racoli  grandi.  Egli  mollraua  dierter  forte,c 
collante , predicando  Gieiù  Chrifto , e per- 
fuadendo  affi  Hebrei , che  lafciaflero  Moisè 
con  la  fu»  legge , la  quale  era  ridotta  fenza  va- 
lor alcuno, e rienitncm rEuangelio , c fibat- 
tczaflero.  Si  ridufse  il  negotio  a termine  tale, 
che  facendoli  conofccrc  Stefano  fri  tutti  alli 
altri  Difccpoli,  perche  difpiitana a faccia  a fac- 
cia con  li  principali  Macfln  della  Sinagoga,  do- 
ue  fi  congregauano  Greci  di  diuerfe  Prouin- 
cìe, come  Craenfi  , Alefsandrini.di  Cilicia, 
c dell'  Afia  Minore , li  quali  tutti  inficine  non 
potenano  far  rcfillcnza  alle  parole  di  Stefano  ; 
perche  egli  proponeua  le  Aie  ragioni  con  tanto 

Ipirito  ,e  fapienza,erifolueua  i fuoiargomcn- 
f . . ‘ » ; _i i:  r - — ! 
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rimafero  per  habitatori , c ch'cileajdo  poi  inur* 


toGiofeffo , li  Egitii  li  trattauano  molto  male: 
laonde  Dio  mandò  Mose , accioche  li  eaualTe 
di  quel  paefe  ,e  li  liberalfc  dalle  mani  di  Farao- 
ne, che  li  tencua  come  fchiaui  ,e  Ir  lece  paffare 
il  Mar  RolTo  con  piede  afeiuto , hauendoui  fat- 
to affogar  dentro  tutti  i fuoi  nemici.  Gli  dillo 
ancora , come  Iddio  li  diede  la  legge  per  mano* 
di  Mosè,  il  quale  haucua  ptofrtizaio,  e det- 
to, che  iddio  faria  venir  va  Profeta  deH'ifidfo- 
popolo Hcbrco , e eliclo  doueoano  vdirc,  Se 
Ubidire, come fc  incdetìino  . Oltre  diciò,,  li 
diHc,cherano Itaci  ingrati  verfo Iddio,  haucn 
do  riceuuto  tante  grane,  e benefici;;  perche 
dimenticandoli  d'adorarlo,  s erano  riuniti  ad 
adorare  Dei  fatti  dalle  loro  proprie  mani,.  Se 
haucuano perfeguitato  i loro  Profeti,  haucn 
dune  priuati  molti  di  vita;  Se  vltimaincmc  li 
dille  : Voi  veramente  moflracc  di  effere  figli, 
uoli  di  tali  padri  ; perche  olii  erano  duri,  orti- 
nati  ccmcra  la  legge  d i Dio,  c dc'fpoi  coman- 
damenti, &voi  ancora  fitte  cab , facendo  refi- 


ti  con  tanta  chiarezza , che  li  faceua  rimaner  I lienza  allo  Spirito  Santo . Elfi  perfeguitoro- 
confufi,econ  vergogna.  Ma  douc  effidoue-|  no  i Profeti,  che  parlorouo  deli  vc.uita  del 


uano 
tofdegi 

rono  con  alcuni  tdliinonij  fallì,  acciochcl'ac- 
cuùfscro  al  Sommo  Sacerdote  . Con  quello 


far  profitto, per  il  contrario  prefero  ran-  j gufilo.  Se  Santo  Profeta  ; della  quale  haucua 
gno  contri  San  Stefano,  che  saccordo-  parimente  parlato  Mosè:  ma  voi  haiKtc  fatto 

. , .lai: ::  r.m  — .- — u-  e—  prigione  il  medefirao  Giulio,  e Santo  Profeta, 

ch'era  il  vero  Media, Si  il  Chrillo  pt  omelTo  nel- 
la legge,  e non  reftarte  inai  dalla  vollra  iniqui- 
tà, fino  die  lo  face  (le  morire  in  Croce.  Li  Seri 
bi , e Fonici  ch'crano  nel  Configlio  , fentcndo 
quelle  parole , fi  confiimauano  di  rabbia , eflri- 
dcuano  co' denti  contro  di  lui,  parendoli  d'ef- 


pretcfto Stefano  fù  prefo  , c li  tcllknonli  i'ac 
cuforono  d'haucrlo  tentilo  dire  parole  di  bc- 
llcmmia  contra  Dio,  e contro  la  leggeri  Tem- 
pio ; Aggiungendo  ancorategli  diceua,  che 
Gicsù  Nazareno  doucua  diftruggcrcquel  luo- 


go facrato,  e mutar  le  tradittioni,  Se  ordini  t (ere grauemetue o fieli dalle  fùc  parole,  cpcrò 


dati  da  Mosi . Quella  era  vn  elprcfsi  malua 
giti,  perche  quell' vltimo  non  haucuano  fen- 
tiro  dire  a San  Stefano  : ma  li  Sacerdoti  ne  par 
fallano  fra  loro , dicendo, che  doucua  ellcr  co- 
si , per  quanto  Gicsù  Chritto  haucua  detto  ;Se 
elfi  mal  inrefero  , quando  li  dilfe  : Rouinare 
qucltoTempio,&intrè  giorni  lorifarò  ; Et 
m quelle  parole  egli  parfaua  del  tempio  del  fuo 
i corpo  ; fi  come  dichiarò  l'Euangelifta perche 
douendo  erti  farlo  morire,  laria  rilufcit-uo  il 
terzo  giorno.  Laonde  i falli  tellunomj,  inci- 
tati a ciòdalli  Scribi , e Far  ilei  nemici  di  Stcfa- 
no, di  [feto  elicgli  affermila  fa  rouina  del  Tem- 
pio, e la  mutatione  delle  tradittioni,  e cere 
monie  date  da  Mosi . Data  che  fu  quella  que- 
rela, cialcuno  ch'era  nel  Configli»,  riuolfc  li 
occhi  a Stefano , & videro  la  fui  faccia , come 
d'vn  Angelo, che gicraua  molto  fplendore.  Il 
Prcndpc  de' Sacerdoti  li  dimandò, sera  vero 
quello,  che  di  lui  fidiccua.  Il  gloriolo  Santo, 
hauendo  chicfto  attentionc , cominciò  a ri- 
durli alfa  memoria  tutti  li  auuen  imenei,  cli'cru- 
nooccorfi  in  quel  popolo , e le  grafie , e fauori 
che  da  Dio  haucuano  hauuto,  cominciando  di 
Abramo , fino  a quei  tempo . Gli)  difsc , ch'cf- 1 


dcfidcrauano  di  metterli  le  mani  addurlo . In 
quclioalzòSan  Stefano  li  ocelli  al  Cielo,  c vi- 
de fa  gloria  di  Dio,  c Gicsù  Chrillo  in  piedi 
al  fato  deliro  della  Virtùdi  Dio,  quali cneitv 
atto  d aiutarlo, Se  fauorirlo  in  quel  parto  peri 
colofo,  nel  quale  egli  li  mcttcìla  per  amor  filo. 
Non  fi  potè  contener  il  gloriofo  Santo  , che 
non  delie  ragguaglio  di  tanto  bene,  com'egli 
vedetta  : laonde  dilsc  - Ecco,cliio  veggo  1 Cicli 
aperti , & il  figtiuol  dell  liuomo  al  fato  deliro 
di  Dio . (Quando  quella  gente , che  dcfidcraua 
di  trotiaroccafionc  di  vendicarli,  esfogar  Ii_o 
rabbia , che  haucuano  coarta  il  Santo,  fentiro- 
no  quelle  parole,  parcndo!i,ch'cgfi  luuelsc  det- 
to vna gran bellcmmia , aizzarono  le  voci,  di- 
cendo ; Muoia,  muoia  il  bellcmmiatorc  ; & in 
quello  fingeuano  zelo  dcll'Iionor  di  Dio,chiu- 
dendofi  l'arecchie  , come  fc  Iuuelsero  vdito 
qualche  brutta  colà  contra  Dio,&  l'Uonor  fuo. 
Non  ballò  quello  ; perche  come  fc  veramente 
Stefano  fofse  (lato  bdlemmiatore,  il  quak_» 
connndaua  la  legge  clie  fifisc  condotto  fuo- 
ta della  Città,  equini  folle  lapidato;  liniero 
le  mani  addofso  al  Santo  Diacono  con  furia, & 
rumor  grande,  e io  condissero  fuora  d dia  Cit- 


fendo  andato  Giaeob  in  Egitto,  con  tutti  li  tà.  Quiui  li  tcilimonii,  che  haucuano  detto 
iùoi  figliuoli,  al  tempo  di  Giofcffo,  per  fuggire  * contra  di  lui,  luuendo  dato  le  lue  velài  in  guar- 
fa  gran  cardila,  chcra  interra  di  Chanaam,  vi  ! dia  ad  vn  giouanc,  chiamato  Saulo  ,chc  ùino-J 

* Sffff  llraua  i 
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LEGENDARIQ  DE*  SANTI. 

alli  vcntifeJ  di  Deccmbrc , che  è il  giorno , ne! 


ftraua  tutto  contento,che  Stefano  morifse,co- 
ininciorono  a lapidarlo . Il  Santo  vcdendo,che 
era  già  vicina  la  Tua  morte,  alzò  11  occhi  al  Cie- 
lo, e difsc  : Signor  mio  Giesù  Chfiftoriceui  Io 
fpirito  mio . Quell'  oratione  la  fece  in  piedi  : 
ma  volendo  poi  pregar  per  li  Cuoi  nemici,  ac- 
ciochcfivcdefsc  com'egli  pregaua  per  loro  di 
cuore,  s inginocchiò  In  terra,  & alzando  la 
voce,  difsc  : Signorcperdonaliqucllopecca- 
to,  perche  non  fanno  quello  che  li  facciano  . 
Poco  giouò  quel  pietolo  atto , per  intenerire 
quei  cuori  duri,  & oilirtati  : anzi  a guifa  di 
pioggia, li fcaricauanoaddofso colpi  di  pietre: 
alcune  non  lo  coglicuano,  & altre  si;  alcune  fa- 
cenano  colpo,  c lo  lafciauano ferito.  Se  altre 
riraancuano  fitte  nella  fua  Tanta  teda,  Se  in_* 
quello  tormento  il  Santo  xVlartire  finì  la  vita 


quale  fi  celebra  la  fua  Fella  principale.  Lo 
Chiefa  la  commutò  ( come  ancora  dice  Gu- 
glielmo, ; per  hauer  più  fella  il  martirio , con 
giungendola  più  torto  con  il  nafcimcnto  d> 
Chrillo , che  all’  Inucntione , 


LA  VITA  DI  S.  GIOVANNI  EV AN- 
GE LIST  Ai  ferina  Ad  quello  ,cbeAi  lui 
fi  truoua  /crètto  nel  Santo  Evange- 
li j & Aa  gravi  Autori . 


WW— 

per  amor  di  Giesù  Chrillo,  & mori  nel  Signo-  ; 
re,  Il  (ito  Santo  Corpo  fù  fepolto  da  alcuni  1 
huomini rimorofi  di  Dio , con  molto  pianto,  c 
lagrime,  che  (opra  vi  fpancro . Di  quello  San- 
to Marcire  fi  leggono  gran  cofc  in  trattari  par- 
ticolari , che  di  lui  (crifsero  Sant'Agoftino, 
San  Gregorio  Nilfcno,San  Fulgcntio,San  Pie 
tro  Grifologo,  Eufebio  Einifeno,  Niceta,  e 
molti  altri;  E Certo  meritamente  ; perche  que- 
llo, c molto  più  fi  doucua  a quello  Santo, st  per 
Icfuc  molte  virtù,  come  per  il  zelo  grande , co’l 
quale  egli  predicata  Giesù  Chrillo,  spiglia- 
ta la  difefa  dcll’honor  fuo , c per  la  cariti  gran  - 
de  ch’egli  trtoftrò  in  pregar  Dio  per  coloro,  che 
li  togltcuano  la  vita  . Quindi  amicone,  che 
lorationefua  folfe  tanto  accetta  a Dio  ; perche 
come  Sant’  Agoftino , eS.  Giou.tnni  Grifo.'lo- 
mo  affermano  , per  lui  gode  hoggi  la  Chiefa 
Cattolica  San  Paolo,  il  quale  fuvno  de’ com- 
plici nella  fua  morte . Dicefi  (Set  così  la  veri- 
tà) che  S.  Stefano  fù  Diacono  ordinato  d illi 
Apoftoli , in  compagnia  delli  altri  lei , quando 
li  diedero  il  carico  dclli  ferii i t i i ordinari),  che 
giornalmente  occorreuano  a'  Dilcèpoli . Oltre 
diciòSant'Agoftinofcritiemolti  miracoli, che 
* Dio  fece  peri  meriti  di  S.  Stefano;  nix  perche 
la  maggior  parte  d'elfi  auuennero  al  tempo 
dcll’inucntionc  del  fuo  Sanco Corpo,  dcll.i_j 
quale  la  Chiefa  celebra  fa  fella  arti  3>di  Agollo, 
là  (c  ne  porranno  leggere  alcuni.  Horadire- 
mo  quelto,  che  hauendo  quello  Santo  fatto 
oratione  per  quelli,  che  lo  lapidauano  j Noi, 
che  defideriamo  di  honorarlo,  Celebrando  la 
fua  fella  , pottmo  fpcrare  ch'  egli  farà  buon 
mezzo,  per  ottener  per  noimifcricordia  ap- 
prettò la  Macftà  di  Dio,  c per  gratta  particola- 
re farà , che  per  mezzo  fuo  otteniamo  il  dono 
della  perfeueranza  nel  fentitio  fuo  , fino  alla 
morte,  accioche  liatno  degnidi  vederlo  nella 
fua  gloria . Amen . Secondo  Eufebio,  la  mor- 
te di  San  Stefano  fù  l’anno  di  Chrillo  3 4 im- 

{xerando  Tiberio  , Guglielmo  Durando  nel 
ùo  Rationale , dice , che  la  morte  di  S. Stefano 
fù  alli  tiè  di  Agollo,  quando  fi  celebra  la  fua 
Inucntionct  la  quale, come  mclfafidiftc,  fù 


QVel  Santo  , & valorofo  buono  Alar  dot  he* , 
fedeli  fimo  Croni fia  delli  Re  di  Per  fi  a Afiue- 
ro  ,&  Hefler , rdccontd  di  fe  fìefio  , eh' 
effendi  femore  avvertito , & attento  , Gr  hauendo 
continuo  riguardo  alla  filate  del  fuo  Rè,  e Signo- 
re , finti  vn giorno  , che  alcuni  fer ultori  del  Ri  ha-j 
ue vano  fatto  congiura  di  ammantarlo  , e prefa  ri - 
fobttionc  di  metterla  ad  e f etto  q vanto  prima  . Alar, 
dncheo  notò  le  parole , & hauendo  c ino fc iute  le  per- 
fine, fece  vn  memoriale,  nel  quale  Jcrijfe  tutto  il 
cafo , e procuro  , eh'  egli  andtfie  alle  mani  del  Ri , 
fi  come  in  e.fetto  v'andò.  Il  Re  , battendo  veduto 
guanto  nel  memoriale  fi  conteneva  , fece  pigliare 
prigioni  i delinquenti ,li  quali  battendo  cónfeffaio 
il  delitto  , furono  cafitgdti  fecondo  il  merito  . Non 
fu  diro  altra  ri m ■tneratio ne  à Mardocheo , per  ba- 
tter ft aperto  'quella  congiura  . e tradimento  , fittoti 
che  ne  f it  fatto  nota  nel  li  esf anali  del  Ri . Pafiati 
alquanti  giorni  ^avvenne,  che  il  Ri  comandò , che  li 
f off  e letto  q ve laiifSl w,  per  rimeritarci  ferviti)  fati 
tili , de'  quali  in  detti  libri  n'era  fi.ua  tenuta  me- 
moria , Et  ejfendo  venuto  al  punto  già  detto  di 
Mardocheo , ( intendo  il  Re , eh'  egli  era  fiato  cau- 
ja  di  liberarlo  dal  pericolo  manifefio  delia  Vita , 
comincio  à penfar  al  premili  . che  li  doveva  dare  . 
Fù  prefa  rifolutione , che  Alar docbeo  f offe  vefiito 
pornpof  intente  , e condotto  per  la  Città  f opra  vf 
bel  cavallo , e dittanti  J lui  andò  fi e ro  i T rombctfi, 
pubblicando  che  la  volontà  del  Ri  era,  che  Aiafitor 
chea  fofie  butterato  , (fi  i ciafcuno  fi  comandava  , 
che  li  facefic  honore  . Quefia  hi  fioria  vit/te  molto 
à prepoftto  di  San  Giovanni  Enangthfia  , figurato 
in  Adardocbeo  . Perche  fi  come  quello  fafcdel  Cro- 
ni fia  de'  Rè  di  Perfìa  • coti  Sanóiouanni  fìt  Cronir 
fia  fedeli  firn*  diGietuChriflo . L'vno  fù  S itti, e 
l'altro  Santi  fimo . Mardocheo  f copri  la  congiura, 
che  fi  faceva  centra  il  fuo  Ri , il  che  fu  confa  di 
fuggire  vn  grandifimo  danno  ; San  Giovanni  par 
rimente  hauendo  notitiad'vn  altra  congiura,  tifi 
alcuni  Pieretici  Hebioniti  trattavano  centra  Jieru 
Chrifio  , negando  ch'egli  fofie  Dio  , fcrifie  tifai 
Evangelio  centra  loro,  per  il  quale  fi  fc opti  là  loro 
iniquità  , e rimtdtofi  al  danno  . ifuefio  feruit  ì 
fu  fcritto  ntlli  memoriali  di  Dio  , e pafitront  al- 
cuni giorni , fino  che ntVtr.ntvno  ,n(t  quote  ieg* 

gtnàofi 


Alli  17.  di 
Decébct. 
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FESTE  DI  DECEMBRE. 


igendofi  i memoriali  , <y  vedendo  giunto  SanUm- 
noni'  haaeaa  { Atto , per  amor  di  Cita»  Chrifio , t 
eie  non  foli  per  queljerxiiio.md  per  molli  altri 
mi  nana  d'efere  premiato  , piacque  al  [no  Signo- 
re d,  rimunerarlo .&  honorarln  -.fi  eomeaunenne 
i Ai.tr  dot  beo . Per  quell’  elettoli  fio  datavnave 
r,e  tanto  ricca,  e pompe  fa,  che  con  decotti  fe  ne 
trovar d in  Cielo  vn  altra  'fintile-,  attefo  che  li  tito- 
li, che  fi  convengono  à qnefto  Santo , non  fi  trono 
ranno  coti  facilmente  infume  in  altri.  Fu  fatto 
{altre  /opra  vn  Cavallo,  che  fh  on  fattore  partico- 
lare che  iddio  li  fece  . il  Cavallo  fu  quello,  del 
quale  parla  David  in  vn  Salmo , dicendo-.  Signore 
tit  [alitar ai  gl'  hvomini , & i giumenti.  Si  può  in 
vv certo  fenfo  per  il  nome  di  giumenti  .intender  i 
corpi  ; fi  come  per  il  nomi  d'huomini  alle  volte  ,'in- 
tendono  1- anime  ; il  che  è come  f e die  e/f e:  che  ilgior- 
no  del  Gindicio,  li  Santi  andar  anno  in  Cielo,  in  cor- 
po ,CT  inanima.  Sopra  quello  Cavallo, cioè  [opra 
tlf no  corpo  mede  fimo,  piacque  d Dio,  che  S.Gio- 
m„,t,  Evangeli  fi»  , fenga  afpettare  il  giorno  del 
Giudico  , lofio  eh- egli  ni  or,  , rifujcitajfe  , e cosi 
falfi calciolo,  conforme  all' opinione  dimoiti  fra 
ni  Autori  : lì  quali  rendono  ragion,  ballanti  per 
provare, che  S. Giovanni  Zìa  in  Ctelo  in  corpo,  & 
anima  , dove  d gnifa  di  Mardocheo  entra  trion- 
fando con  banditori  in  natta , li  quali  pubblicavano 
per  tutto  le  {ne  opere  òlla  fin  . e famofe,  e facendo 

intendere  ,cbc  Dio  coti  voleva  ho  varar  lo,  e gl'  era 

grato,  cbccia/cuvo  thouorajfa 

Tonanni  Euanjjclifia  fìi  figliuolo  di 
■ — Zebedeo  t c fratello  di  San  Giacomo 

V K Maggiore  , il  quale  fi'i  fatto  decapita- 
re da  Hcrode . Nacque  S.  Giouanni , facondo 
Onofrio , l'anno  terzo  di  Cimilo . Era  di  fan- 
gue  nobile  ( fi  come  dicono  S.  Girolamo,  e 
Niceforo".  ) Et  fono  di  quell oparere,  per  la  fa- 
migliarità, die  S.  Giouanni  liaucua  in  cafa  del 
Pontefice, fi  come  lìvide  la  notte , che  Giesù 
Chriilo  fù  prclo  : Perche  fi.  Pietro  fu  lafciato 
entrar  in  cafa  del  Pontefice,  per  mezzo  di  S. 
Giouanni , come  perfona  che  fcli  portaua  rif- 
paro . Ma  non  oliarne  la  faa  nobiltà, e per  fug- 
toii  aito.'  gircrotiolìta.la  quale  è caula  di  molarmi, li 

no, ch'egli  ' • * ‘ ■ * - — - 

moli  lo 
19.  anni. 

Adunque 
douea  Vi- 
ceré qua. 
doChci- 
fto moti  li 
anni , che 
vanno  da 
vii  nume- 
ro all’ al- 
irò , che 
fono  |i. 


ufcrcitaua  in  compagnia  de]  padre,  c dclli  fra- 
telli nell'  at|C  del  pcfcarc  ; maggiormente,  ha- 
ucndo  la  propria  cala , vicino  al  Mare  di  Gali- 
lea . In  quello  mollrauann,chc  oon  erano  tan  - 
D poucri , come  alcuni  li  fanno , poiché  haue- 
ua.io  vna  barca, ch'era  la  loro,  con  la  quale 
pclcauano.  Elfcndo  adunque  vna  volta  occu- 
pati nel  detto  cfcrcido,Gics'i  Chinilo  li  chia- 
mò , c dìtoltychc  Io  fcguitaflcro,  perche  volcua 
che  follerò  luoiDilcepoh.  Elfi,  cheloCono 


lucila  I 


fo  Euangeiilla , qUafi  che  pregiandoli  di  qu 
prerogar  ma, 'quando- egli  racconta  qualch  ___ 
colà  ncH'Htiangelio , dou'cra  bilogno  nominar 
fiiftcfio  : tace  il  fuo  nome,  edicc:  il  Difcepolo 
amato  di  Giesù . L'affCrtione  particolare, eh: 
Chriilo  gli  portaua,  fùcaitfa,che!i  Faceifc fl- 
uori particolari  : vno delli  quali  fù , chcvolen- 
do  trasfigurarli  fui  monte  Tabor , alla  prefenza, 
di  tré  Apoiloli,  vno  de  (fi  fù  San  Giouanni. 
Il  medefimo  li  rirrotiò  ancora  prèfente, quan- 
do il  Saldatore  rifafcitòla  figliuola  dell' Archi- 
finagogo,  pure  in  prelènza  di  due  altri  Apo- 
iloli, cìicndo  egli  il  terzo.  San  Giouanni  die- 
de ragguaglio  drlTaffcttioiic  grande  clic  Chn- 
(lo  gli  portaua  a fina  Madre:  la  quale  guidata 
dall'affetto  materno,  e perfuafa  dall' opinione 
«he  tutti , ò la  maggior  parie  di  quelli , che 
praticaiano  con  Giesù  Chriilo  , haueuano, 
cioè,  ch'egli  douclle  regnare  reinporalmcnte , 
le  parue,  che  (ària  facil  colà  di  ottenere  da  Ini, 
che  li  due  fratelli  Tuoi  figlinoti , cdcl  tncddìirio 
Difcepoli  , haucllcro  i primi  luoghi  nel  fno 
Regno:  e confermata  nella  fua  opinione,  an- 
dò a fnpplicarc  Giesù  Chriilo , clie  li  conce- 
dere quella  grana  . Ma  egli  volle  farli  ve- 
dere,  come  in  quella  dimanda  s’inginnatiano, 
perche  il  fuo  Regno  non  doucua  clferc  in  terra, 
ma  in  Ciclo , doue  a chi  volcua  luogo  legnala- 
to , bifognaua  che  lo  guadagnato,  col  beuerc  il 
Calice,  cpatirc  t tanagli, perahior d'iddio,  cf- 
lcndo  pero  da  lui  aiutati.  La  notte  della  Cena 
ìlSaluatorc  lece  fluori  particolari  a San  Gio- 
uanni j perche  dicendo  egli , che  vno  di  quelli 
chetano  con  lui  alla  tauoìa,  lo  doucua  vende- 
re , e tradire  : incora , clic  S.  Pietro  folle  ramo' 
iàunrito  da  Chriilo,  fi  vide  nondimeno,  clic 
a Giouanni,  e nona  lui  volle  il  Saluarort  Co- 
prir quel  (cererò  : anzi,  che  Pietro  ificllò  pregò 
S.  Giouanni , che  ne  dimartdlto  il  Signore. 
Quello  potè  S.  Giouanni  tarlo  comodamente, 
cfsendo  a federe  a canto  i Giesù  Chriilo:  il  qua- 
le ciscndo  di  ciò  fiato  dttinndaroda  Giouanni, 
nipote:  che  quello  era  il  traditore ^ a chi  egli 
daria  vn  boccoli  di  pane  intimo  nel  Ino  pianò? 
ciò  diede  a Giuda.  Nella  mcdrlimaCcna,Sii>  * 
Giouanni  li  appoggiò  fui  p-.tto  del  Signore,  e 
quiui  li  addormentò’,  & in  quel  firmo  vide 
miltcrij  airi,  c marauiglioii  ,che  poi  lafciò ferir- 
ti nel  fuo  Euangelio . Quando  poi  il  Saltiatorc 
andò  per  far  oratione  nell  horto,  S.  Giouanni 
fa'  vno  delti  tré  Difcepòli , ch'egli  menò  parti- 
colarmente (eco, e li  prego, clic  veggliiafsero  in 


Iccuano  per  parente,  e riputandoli -luucntura-  oratione  . Al  tempo,  che  li  Giudei  prefero 
tijdi’egli  voleifc  accettarli  ncUalua  (cuoia,  la-  Giesù , S.  Giouanni  fuggi  come  glabri  Apo- 
iloli: ma  ritornò  poi  ftibuo,  & in  compagnia 


feioconp  il  padre , la  barca , c le  reti , Se  anda- 
rono con  Giesù  Chriilo . Era  all'  hora  S.  Gio- 
uanni di  trent’aimi , Se  era  Vergine , li  come  fù 
*1  tutu  la  vita  fua.  Era  di  buoni  natura,  di 
bella  prcfcqea  -,  fan  io , & amabile  fopra  modo . 
I Laonde  il  Figjmol  di  Dioli  prefeparcicolar  af- 
I fcttionc,c  voUech'rgli/ollciuofauorico,  aina- 
tq , & accarezzato  tu  tutti  li  Apoiloli . L'itlcf- 


di  S .Pietro  lo  feguitò  fino  in  caladcl  Pontefice* 
doue  egli  vide  , come  Pietro  lo  negò  , & il 
Saluatorc  lo  guardò;  & egli  pentito  dcH'error 
fuo  , andò  a piangere  fiiora  il  filo  peccato. 
Dopo  quello,  S.  Giouanni  li  parti  di  quini,  Se 
andò  a dar  (annoila  di  quanto  era  faccetto  alla 
Madre  d'iddio;  la  quale  all'hora  era  ih  Ucraina, 
Slfli  a oticto, 
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onero , come  altri  vógliono,nelb  mcdefima  ca-  innanztdi  lui  ima  fi  trattenne  alla  porta,  e non, 
fa,doucChn(io  liauca  cenato  con  li  fuoiApo-  ■ entrò  dentro,  fin  che  non  arnuò  S.  Pietro. 


fi  oli  : le  ben  ella  non  fu  preicnteaih  cena,  ina. 
cranriratain  v n altra  fianca . S.Gionanni ac- 
compagnò la  Vergine  col  dolore,  che  fi  può 
immaginare  ; st  pcrvcdcrclei  tanto  addolora- 
ta. come  p colando  quanti  tormenti  patiuai! 
luo  affiato  Maclho . Quello  mi  defimo  Difcc- 
polo  fi  tittouò  con  b Santa  Vergine  al  piè  della 
Croce,  dousil  Signore  li  fece  quella  grana  del 
legratic , non  mai  a bjftanza  aggrandita , e lo. 
data;  poiché  in  tal  tempo,  econ  tali  circon- 
dante, hauendo  il  Redentore  riuolu  giucchi 
in  due  palone  tali,  come  erano  la  Madre,  & 
il  Dilctpolo,  eptnlàndoin  che  modo  ino! ira 
ria  l'ubbtigo  clic  trauma  alia  Madre , e come 
foddnfina  allamorc , che  portaua  al  Difcepo- 
Io,  la  libile, di  da  rii  D ie.  peno  per  lìgliuoloalla 
Madre,  c la  SantiAima  Vergine  per  Madre  al 
Uifceprjfoj  laonde  le  dure  : Donna,  ecco  qui- 
iii  il  tuo  Figliuolo  . Non  i-idimciuicatizadi 
Gitsù  Chnlio,  ch'egli  chiamai*;  la  Santa  Ver- 
gine Donna,  cnlui  Madre  ; perche  il  infine  di 
Madre  è di  troppa  tenerezza,  e limito  luucria 
fatto  piouerc  lagrime  da  gl'occhi  della  Vergi- 
ne. le  quali  lraucua  già  (parie  m grand'abbon- 
danza . e per  non  darle  occafionc  Ji  maggior- 
ine me  piange  re,  pero  la  chiamò  Donna,  c non 
Madre.  Di  poi  d Use  alDiiccpolo:  Ecco  quitti 
Iarda  Madre:  delie  fu,  come  s'egh  dicclse  a? 
Giouanui  tienila  pertua,  perche  io  per  Madre 
tcblafciotellaè  Vergine,  crii  lei  Vergine.  Si 
conuienc  bcuilfiino  ch'elsa  ti  tenga  per  figli- 
uolo , c come  figlmolò  riami , e che  tu  la  tcnglu 
per  Madre,  e come  tale  l'atni,  & lionoti . Stct- 
tcS.Giouauni  a pie  della  Croce  tutto  il  tem- 
po, che  il  Signore  vi  (lette  fopra,  imparando 
jj  da  lui, come  da  Macftro,ehc  legge  in  cathedra, 
cole  grandi,  e inarauigiiofe,  «ic  ri  particolare 
quando  lo  lenti  pregar  per  li  limi  crocilìfsori: 
perche  all' bora  egli  imparò  viu  mariuigliola 
lertionc  d'amore, il  qual  li  deue  portar  non  loto 
a gh  amici,  ma  ancoraa'  nemici.  Chtilio  giha- 
I ucua  prima  ciò  detto  in  parole  .•  ma  in  Croccio 
1 confermò  con  l'opcrc,  acciochc  fi  potcjst  me- 
glio imparare  quella lcttionc.  Al  tempo,  che 
il  Saluatorc  dimandaua  bere,  c elicli  hi  dato 
aceto  jfentiua  S.  Giouanm  diremo  dolore  ; ol 
tre  ch'egli  era  a (tannato , vedendo  il  iuo  Mac- 
Aro , Signore,  c Dio  da  lui  canto  amato , patir 
tatui  tormenti.  Efscndoal  fine  morto  Gtesù , 


Dipoi  la  fera  al  tardi  vide  il  Signore  rifu  (citato , 
in  compagnia  dclli  altri  Apoftoh , eccetto  San 
Tomaio . Lo  vide  ancora  vii  altra  volta,  offen- 
do con  S.  Pietro , c con  altri  Apofioli  a pefear 
nel  Mar  diTibcriadc:  quando  effendoclfi  nel- 
la lor  barca,  Se  il  Signore sù  la  riua,  Giouanni 
fu  il  primo,  che  Io  riconofcelTe ; E perche  i 
Difcepoh  difiero  al  Signore , che  hauendo  pcf- 
cato  tutta  la  notte,  non  haueuano  pigi  iato  pe- 
fee  alcuno  i il  Signore  li  ordinò,  chcgittaficro 
le  reti  dal  canto  deliro  della  barca  : laonde  pre- 
lerotamo  pcfcCjchc  fuma  rati  iglia,  che  le  reti 
non  fi  rompcflcro.  1)  che  hauendo  veduto, 
Pietri)  li  gittò  inacqua,  c glaltci  con  la  barca 
artiuoiuo  m terra . Quitii il  Signorcdicdca  S. 
Pietro  il  Pontificato,  cheli  hatiruapromcffo: 
non  Io  diede  aS.Giouanni  per  alcune ragio. 
ni , clic  i Santi  Dottori  allegano  ; vna  delle 
quali  è,  chefcil  Papa  delle  vn  benefìcio  ad  vn 
luofcrmdore  ,chcvalc!$c  mille  ducati  di  entra- 
ta, ma  ne  pagafsc  ottocento  di  pendone,  Se 
ad  vn  altro  luo  fauorito  ddj’c  vnaltro  beneficio 
di  cinquecento  ducati  lido,  lenza  pendone  al- 
cuna, lenza  dubbio  li  vede,  chea  quello  fe- 
condo faria  maggior  gratia,  c fauorc.  Cosi 
ancora  fu  benefici- 1 grande  il  dar  il  Pontifica- 
to, eia  cura  della  Chicli  a S Pietro:  ma  que- 
llo bene ficio  paga  vna  grolla  pendone  per  le 
molte  fatiche,  c trattagli,  sì  del  corpo,  come 
della  mente , ch'egli  porta  leco  ; Fu  ancora  be- 
neficio il  conlegn.tr  a S.  Giouanni  la  Madre  di 
Dio  per  dia  Madre;  delie  era  lenza  pendone, 
urauagìio  alcuno,  c però  fu  grande  l'honorc 
fitto  aS.  Giouanui.  E ancora  cola  imnifi-fia, 
dicchi  hi  da'clser  Capo , Infogna  ch'egli  hab 
Ina  nule,-  e fiele  : perche  fevna  volt  a far  a affa- 
bile, c piece. iole  con  li  Immiti,  l'altra  bilogna 
che  li  moliti  rigido,  e rigotofo  col  fuperbo. 
Sin  Pietro  hauciia  quelle  condir  ioni:  perche 
egli  era  tutto  piaceuotc  • ma  alunno  bdogna- 
ua,  fapeua  ancor  metter  mano  al  coltello,  c 
tagliare  le  orecchie.  Non  erniosi  S.Gtouan- 
ui.-  perche  egli  t ra  rimo  piicctiolc , c manfije- 
to . Oltre  di  ciò  S,  Giouanni  era  cugino  di 
Ghrillo,  fecondo  bearne,  e fieli  haiKlsedatV 
il  Pontificato,  (aria  parfo , ch'egli  hauelsc  «òro 
oecalìone,  che  fi  m il  d ign  iti  Ti  potcfse , c dàucf- 
l'c  dace , per  carne , c per  fingile . La  diédC-J 
adunque  aS.  Pietro  .col  quale  non  h.mct/a  pa- 


quando  li  III  aperto  il  Coitalo  con  la  bncia,  rctuado  alcuno.  Dice  ancora  S.TomaJb,  che 


San  Giouanni  con  occhi.  d'Aquila  acutifiimi 
vide,  che  dalla  ferita  vfet  fingile,  & acqua,  e 
lo  notò  nel  fuo  Euangclo.  Quando  poi  il  Si- 


gnor fu  lcuato  di  Croce,  Giouanni  lo  pigliò  .ragioncuolc  ch'egli  hauefse  quella  dignità. 


nelle  fuc  braccia,  e lo  diede  all'affiitta,  c feon- 
• folata  Madre,  c con  lei , c con  li  altri  che  seca- 
no trattari  a torlo  giù  di  Croce,  lo  portò  al  mo- 
numento : doue  hauendo  poi  fentito  dire  il 
terzo  giorno  alla  Madre,  che  il  Signore  era  ri- 
fuicuato , ritornò  coti  S.  Pietro  janzi  chccorfc 


ilSignorcdifldcilPonrificatoaS.  Pieri»,  per- 
che ali’hora  egli  l'amaua  più  di  tutti , I come  fi 
raccoglie  dalmedcfimo  Euangclio.t  però  fu 


Fornendogliela  Gicsù  Chrifto  data  , c detto 
gli , ancorché  come  in  zifra,  ch'egli  doueua 
morir  in  Croce,  come  lui  : San  Pietro, che 
ainaua  teneramente S.Giouanni , dimandò  .tl 
Signore , clic  doueua  efiser  di  lui  : quali  che  di  - 
celse  : Se  Giouanni  anco  doueua  morire  ut 

Croce  ? 


. FESTE  P T D ECEMB 

Croce?  Il  Figliuolo  di  Dio  lirifpofe.-  quando 
mi  piaccia , clic  Giotianni  rcftijcosi,  fino  quan 
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mcdcfimo  dice  Baia . Eufebio  Ccfarienle  alle- 


do  io  verrò  a giudicare  i viui , & i morti  ; a tè 
Pietro,  che  importa  il  faperlo ? Dice  poi  fubi- 
to  il  mcdcfimoS.  Giouanni,  che  racconta  que- 
lla cola , che  fi  cominciò  a ragionare  tri  li  fra- 
telli, che  quel  Difccpolo  non  doueua  morire.- 
ma  egli  auucrtifce,  clic  Giesù  diritto  non-* 
ditte,  che  non  douctte  morire:  ma  che  pia- 
cendogli eh  egli  non  moritte,maviuctte,fino 
alla  Tua  (èconda  venuta , che  importaua  a Pie- 
tro il  faperlo?  Non  batto  qucttafalua , che  San 
Giouanni  fece  di  fe  (letto, acciochc  nittuno  du- 
bitatte  della  fila  morce  : perche  fono  flati  mol- 
ti , che  dicono,  ch'egli  viuc  ancóra , che  ha  da 
venire  a predicare  contra  l'Antichritto,in  coni-' 
pagmadi  Enoch,  & Elia,  liquali  Iddio  man- 
tiene viui  a quell  effetto  ; c clieS.  Giouanni  hi 
da  clTer  marririzato  con  loro . Altri  poi  fono 
di  diuerfa  opinione , c dicono , che  S.  Giouan- 
ni filetto  , il  quale  tratta  della  venuta  di  Enoch, 
& Elia  ncll'ApocahlIi , dice,che  faranno  due,  di 
modo , che  s ogli  ancora  douerà  etere  in  com- 
pagnia loro , non  1 haucria  r accinto  ; Et  accio- 
chcfi  vegga,  quale  di  quelle  due  opinioni  è di 
maggior  autorità , voglio  nominar  qui  coloro , 
che  fono  delle  dette  opinioni, acciochc  ciafcu- 
no  polli  da  le  giudicare,  a qual  fideuc  accolla- 
re. Ciò  dico,  cifcudo  lecito  di  metter  quello 
calò  in  opinione  : perche  conlìderando  le  pa- 
role, che  S.Giouauni  ditte  di  fc  ttettoconira 
gl'Apoftoli, che  dubicauano  della  fua  morte, 
parcelle  non  ila  licuro  il  dire,  ch'egli  non  ino. 
riffe.  Quelli , che  affermano  ch'cgli  non  uio- 
ri  ,|ono  l'Abbate  loachimo,la  cui  opinione  fc- 
guicò  vn  grani  manco , chiamato  Geòrgie  Tra- 
peauntio  , il  quale  di  quello  ne  fece  vn  T ratta- 
roj  Francefilo  Maironc  Ielle  quello  Trattato, 
Se  egli  ancora  dille,  che  S.  Giouanni  è ancora 
Quello  fù  Frate  di  S.  Fcanccfco  , c fu  il 
primo, clic  ditermiiiataiiiciiicdiffc,chc  la  Ma- 
dro  d’iddio  fii  concetta  fenza  peccato  origina- 
le. Perche  fi  bene  Scoto,  ilquaJiii  Frate  deM' 
■(letto  Ordine,  motte  la  qucttionc  ; non  pcròfi 
rilolfedi  Jk  tal  coli  cosi  chiaramente  ancor- 
ché pare , ch'egli  fotte  di  quell'  opinione,  come 
Matrone,  il  quale  laffcrmo,  c ditte  dottrini  na- 
tamente. Quelli  tré  Autori  hò  vedutolo,  c 
non  sò,lc  altri  lianodi  quella  opinione; per- 
che Teofilato, Euthimio,chc  fono  Autori  gra- 
ui  antichi , fc  ben  lì  confiderano , & inten- 
dono le  loto  parole,  dicono  foto,  che  al  tempo 
lorocraopinionc  d'alcuni,  che  S.  Giouanni 


non  cn  morto , c iniettò,  dice  Simeone  Meta- 
fratte.  Ma  molti  altri  Saliti.  Dottori  fono  di 


contrada  opinione . S.  Girolamo  in  vari  ; luo- 
ghi , dice  apcrtamentc.che  S.  Giouanni  mori, 
e il  mcdcfimo  afferma  S.  Giouanni  Grfiofto- 
mo . TcrcnUiano,  il  quale  Icriffc  il  martirio  di 
San  Giouanni,  quando  egh  fù  inetto  nell'oglio 
bollente , dice,  clic  all’  hora  egli  fù  liberato  dal 


ga  nella  fua  hfiloria  Ecclefiatti'ca,  vnPolicratc 
Vcfcouodi  Effefo,  il  quale  dice,  che  S.  Gio-  , 
uannimorf.  NiceforoCalifto,  non  folodicc  ! 
ch'egli  morì  j ma  che  rifufeirò  fubito  , eche  fall  fr 
in  Ciclo  in  corpo , Se  in  anima  : c ili  quefta  opi  - 
nionccS.Tomafo  d'Aquino.  CheS.Giouan- 
ni  Ila  in  Ciclo,  in  corpo , & in  anima , pare  che 
lo  voglino  inferire  S.Girolamo,cBcdai per- 
che dicono , ch'egli  morì  ferma  dolore  alcuno , 
c che  il  fuo  corpo  non  fi  conucrri  in  cenere . Di 
modo  che,  tré  fono  li  Autori,  e di  non  molto 
nome,  che  dicono  che  S.  Giouanni  non  mori . 
Contra  li  quali  è l'opinione  di  tanti  Santi 
Dottori , c di  tant' autorità . Giudichili  adun- 
que a chi  fi  deue  credere  ;chc  in  quanto  a me 
tengo, qhe  in  quello  non  fia  dubbio  alcuno, 
cioè , che  S.  Giouanni  mori . Dopo  che  Giesù 
Chrifto  Tali  in  Ciclo,  c dopo  la  venuta. dello 
Spirito  Santo  ralla  quale  .S.Giouannilìritro- 
uò prefcntc  con  li  altri ApoftoIficDifccpoii; 
racconta  S.  Luca  nel  bb.  degli  Atti  Apolloli- 
ci,  ch'entrando  S. Pietro,  e S.  Giouanni  nel 
Tempio  per  fàrorationc  alThoradi  Nona,  ri- 
fanoruovnparabticochia  1 aro  Enea, con  gran 
marauiglia  di  rutto  il  popolo;  fiche  fu  cauta  , 
che  li  due  Santi  Apolloli  furono  condottine! 
conlìglio  dcgl'Hcbrci;  ancorché  etti  coflan- 
teme  ntc  fe  m pre  con  fclforono,  c predicorono 
Giesù  Chrillo  . Furono  lìmiimeiite  metti  in 
prigione,  efiuftati  : del  elicetti  Unttlcgrauano 
aliai , parendogli  di  funere  ricalino  gran  be- 
neficio , hauendo  patito  pcrfccutiompcril  no- 
me di  Giesù  Chrillo.  In  quel  Configlio  vi  li 
trouòvno  che  era  Difccpolo  di  Chrillo  chia- 
mato Gamalici , il  quale  li  affjticódi  far  liberar 
iDifcepoh  ima  nonio  potè  fare  ,ffmzalor  ca- 
ligo. Stette  S.  Giouanni  alcuni  anni  inGe- 
rtil.ficmmc,  cper  quanto  fi  prefùme,  fu  tutto 
il  tempo  , che  la  Samiffiina  Vergine  viffd,  do- 
po t iic  Giesù  luo  Figliuolo  fili  al  Cielo.  Heb- 
bedi  lei  grandilliina  cura, de  ordinariamente 
(bua con  lei,  li  dicala  la  Metta, c la  coiiiiiiu- 
nicaua (petto, fi  comcaff.rmaS.  B onaucntin 
ra . Li  ragionamene, che  quelle  due  benedet- 
te creature  facrtiano  inficine  , clicndo  canto 
accclc  nell' amor  d'iddio,  li  potcebb. mo riferir 
liScrafini,  Dopo  la  gloriola  morte  detta  San- 
tiffima  Vergine,  S.  Giouanni  andòa predicar 
in  Alia , la  qual  Prouincia  li  era  toccata  per 
(orto  nella  diluitone , che  gl'Apof  (oli  torcerò  irà 
toro  delle  Prouincic,  nelle  quali  doucuano  pre- 
dicare. Quello  gloriolò  Euaiigclilla  predicò 

con  molto  lpirito,c  fondò  fette  Chicle  tu * 

lette  Città  principali , che  furono  Effclò , 
Smima , Pergamo , Tfuanra , Eliade  ita,  Sardo, 
cLaodicca.  In  tutte qusltc  Citta  ordmòtSa- 
cerdoev , che  amminittraffcro  Sacramenti  a 
hioln  Chrifliani , che  in  eufemia  di  effe  erano . 
Amicane  poi , che  fu  fatto  linperator  di  Roma 
Duinitiano  , crudcliffimo  Tiranno  , il  quale 


bilione;  ma  di  poi  afferma  ch'egli  mori,  de  il  j perfeguitòliClirfiluniiu  tutte  le  Terre  loggct- 
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te  all' Impero  insila  quale  pcrfccurion 
fo  S.  Gionanni  in  Effcfo  ,c  condótto  a Roma , 
e (coincdiconoTertulhano , e S.  Gi  oiamo  ) 
iti  metro  in  vn  vafo doglio  bollente,  del  quale 
•vfcì  fenza  lefionc  alcuna,  cpoiftnuidatoin 
bando  in  vn  lfula  chiamata  Pathmo» , la  qual  e 
Irà  rifole , che  fi  chiamano  Cidade , n on  mol- 
to lontano  da  Rodi.  Quitti  (lette  llìtiangcli- 
fla  vn  anno  ; & vn  giorno  di  Domenica  hebbe 
vna  vilione , e riuclatione , nella  quale  I i furono 
(coperte -gran  cofe  de*  (uccelli  , dir  doiicuano 
amtemrc  nella  Chiefa  Cattolica,  fino  al  giorno 
del  Omdicio t. il  rutto fcriflc  invn  libro, eh' 
egli  intitolò  Apocalifli,  che  vuol  dire  Rtuela 
rione.  McnrrccheS.Giouanni  (lette  in  quell 
Itola  f connetti  alla  fede  dtChrillo  poco  me- 
no,che  tutti  litabkatoridicliajSc  tra  tanto 
l'amore,  che  li  hauoinno  prelo,  che(  come 
dice  Simeone  Mètafrarte  ; quando  li  fìl  tnan 
dato  a dice  da  Elfèfo, ch'egli  era  liberato  dal 
bando,  cfsendo  morto  Domiiiano,  Se  cll'cn- 
dogli  luccdTo  Ncrua  nell'Impero , quale  con 
volontà  del  Senato , riuocò  tutto  quello , che  il 
ilio  antcccllore  haueua  ordinato  } glTloLni 
intendendo , che  S.Giouanni  ,fi  doueua  par- 
tir eia  lorq,li  atldorono  tutti  intorno, piangcn 
do , Se  alcuni  lo  duamauano  Macftro , altri  Pa- 
dre,altri  Signore  , e tutti  iofieme  dictuano, 
ch'egli  era  la  fuaconfol.itioue,  e contento  . Lo 
prcgauanoartcttuofamentc, dicendo.-  OGìoj 
uanni,  huomo  m.trauìgliofo,  e rato, -perche 
venirti  in  qucrt'Ifola,  le  così  predo  ci  doueui 
partire?  perche  ti  ci  fei  dato  a couofccrc , le 
tanta  predo  tidoucuatno  perdere  » dotte  an- 
darli,clic  tantuiij  amato,  come  noi  ti  amia 
mo?  douc  farai  tinto  obbedito, come  qui  (ci? 
dotte  faranno  untortimatclc  tue  parole,  poi- 
ché noi  le  alcokiamo  ,conu  icvlcill.’i  idilli 
bocca  d'iddio,  e crediamo  che  iddio  parla  in 
tè?  Adunque  Padre noltro,habbi  compatito- 
ne ddli  tuoi  figliuoli  ; vedi  che  leniate  vaglia- 
mo niente, e fiatilo  iti  pericolodi  perder  noi 
ftefli . O Domiiiano  Imperatore,!  nirtimo  hai 
fitto  tanto  male, quanto  a noi  licerti  bene: 
Tù ci  mandarti  qui  il  Ddccpolo  eletto  da  Dio, 
per  mezzo  del  quale  habbiamo  con  ole  turo , & 
habbiamo  nceuuto  ilbatrclimo  : Tucifacelii 
gran  bene  : ma  perche  il  tir  bene  è coli  lonta- 
na da  tè , da  quello  bene  tic  ululiti  il  male , che 
hora  habbiamo  prefentc,  d fluendo  perdere 
quello, che  già  ci  faccfti  conofcerc  . Tutti  fi 
accollammo  al  Santo  Euangehrta,  le  l’inginoc- 
chiauano  a‘picdi,lopigliauanoper  le  velli,  e 
perle  mani:  ma  tutto  con  gran  rii  petto,  e riuc- 
renza;  perche  ptocurauano  dindurlo  a rcltar 
quiui,  piùpcrviadilagriniCjC  pregili , chc_* 
per  forra,  o violenza . Scucma  il  Santo  Apo- 
itolo  gran  dilpiaccrc  di  doucr  li  partire  da  quei 
ffolani  s ma  promettendogli  ili  non  dimenìi 
cadi  di  loro  ,c  di  mandarli  pcrlbna , che  ne  ha- 
ucriacura,li  acquietò  alquanto, tsimbarcò, 
e ritornò  in  Ertelo,  douc  fu  nceuuto  coucant' 


allegrezza,  e fella,  quanto  dirli  polfa . Quando 
il  Santo  doueua  entrare  nella  Città,  portauano 
a fcppcllire  vna  nobile  matrona, chiamata.» 
Drufiaoa,  la  quale  era  Hata  molto  dinota  di  S. 
Gionanni  : &r  egli  hauendo  intefo  chi  era  la 
dclunu  ; dalle  molte perfone, che lafegnit.nia- 
no  piangendo , per  le  buone  opere  ,che  a tutti 
faceua  : fece  orationc  per  lei , e per  voler  d'id- 
dio , la  già  tnoFtarifufcitòjSc  il  Santo  Apoflo- 
ioandò  afoggiomarc  in  cafafua.  Cominciò 
poi  di  miotio  a governare  quella  ProuincitLj 
nello  fpirttuale,&  intefcchc  in  vna  Città  due 
giouam  hatit nano dilpenfato  molte  riccliezzè 
loro  all  i poucri , dcfidcrando  di  feruire  a Dio 
in  poucrtà  , la  qual  vita  S.Giouanni  haueua 
'molto  lodata  nette  fite  Prediche;  ma  quando 
> '.'.muderò  poi  che  patinano  neccllìti  di  molte 
colè,  fi  erano  pentiti  di  quanto  hatteuano  fat- 
to S.  Giouannt  li  parlò , eli  dirte , che  gli  por- 
taffcK)  due  rami  gr orti  di  alani  alberi  e Iterano 
m vna  montagna, & alquante  pietre;  Ec  ba- 
ttendolo i giouam  vbbidiro,  l'Apoftolo  fece 
conucnire  le  pietre' in  gioie  pretiofiflìme  , li 
rami  in  oro, e dille  alli  due  gtotiani . Eceotii 
qui  il  modo , con  che  potrete  erter  ricchi  come 
prima:  ma  confidi  rate  bene,  che  le  ricchezze 
del  Mondo  gonfiano,  e noti  riempono.  Pen- 
tite ancora , che  non  fi  emoni  (è  non  vn  Para- 
dtfo.e  chi  lo  vn. il  haiiere  in  quefta  vita, go- 
dendo li  diletti  ,e  piaceri  dc'ricchi  del  Mon- 
do,non  portbno  mai  haucrlo  nell’altra.  L'Apo- 
ltolo , alla  prdenza  dclli  detti  giottani , rifiuta- 
to vn  gioitane  figliuolo  d'vnapouera  vedotta, 
la  quale  con  molte  lagrime  lo  pregaua,£heegli 
liauelfc  compadrone  di  ler,  come  haueua  hauu- 
to  di  Druliaua.  Li  due  giouaiii,  hauendo  ve 
ditto  loftupcndo  miracolo,  fecero nlolticione 
di  voler  volere  in  poucrtà , e pregormio  l'Apo- 
lcolo,ciic  prcgallc  iddio  per  loro;  e rènden- 
doli ic^ioie  , e fioro  egli  lo  gittó  Iti  terra. Ar 
■ogni  cola  ritornò  nelfefeer  ili  primi , e fece 
ocationea  Dioprr  tifi,  ti  quii  i vii  vero  poi  tem- 
pre lautamente  . Hebbe  S Gionanni  gran 
differenze,  con  vn  Sacerdote  della  Dea Diana, 
chiamato  Arilcodc'mo,  il  quale  dicat  i, che  li 
miracoli,  e iiiatjiiigltc che  1 Apoltolo fidata, 
non  erano  per  virtù  d'iddio,  ma  del  Demoliti  ‘ 
cchc  s'cgli  voleiuclic  lì  credei  se , elle- foli, 
per  virtù  d'iddio, eVò  fi  vedila,  volenti 
bete  vn  bicchier  ili  veleno, clic  elv»  111 
non  li  facendo  danno',>ò  nocumento  alcuno . 
Pensò  il  maligno  con  quefeo  mezzo  priiAre  di 
vita  l'Apoftolo , Se  impedirei!  perdita,  che  l> 
tuoi  falli  Dei  faccitanò  per  cauta  tua . San  G in- 
funili accettò  il  partito  : prelè  i)  vaio  dei  vele- 
no in  mano , Sé  vi  fece  (opra  il  fcgnddcila  Cro- 
ce , e lo  bcuii  tutto  lènza  lclionc  alcun  a . Dico- 
no afntni  Autori , che  quella  e la  citila , che  S. 
Giouanni  li  dipinge  con  vn  Calice  in  mano; 
del  quale  elee  vna  IcrpC,  8:  egli  molerà  di  benc- 
dirlo:ilchcdmoca,clicgh  lenii. e il  veleno.  Al- 
tndicoinjjclic  quella  non  è la  cauta;  ma  lidi- 
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oitWJCosiperqtiellocHeChiiftoIi  iitfie,qtian- 1 ucnto  a Procoro  : inacfsendoG  acquietata  la 
doìw  Madre  ricercaua,chfogli,c  fuofratello  temprila,  cominciò  S.  Giouanni  a dire  ; in 
Ihudléro-  il  primo  luogo  appreso  di  lui , l'vno  principi t erti  fertum  : c Procoro  fcriueua , Se 
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alla,  delire,  è l'altcoallifinHlrai  e/fc  parole  fu- 
rono quelle  : Potete  vorbcre  il  Calice , eh  10 
fono*  per  bere  ? Er  elfi  rifpofero  ,di  si  : Et  il 
•Saluatore  foggiunfc  : de  fovidico  in  verità, che 
voi  beucretc  fi  mioCalìce . Quello  Calice  di- 
1 cono  alcuni,  voler  lignificare  il  Calice,  che  fi 
dipinge  in  inano  di  S,Giouatmi  ,•  e poma  ef- 
(ricche  fi  dipingeffccosgpcr  ambedue  le  caufe 
fopncicttc . Racconta  ancora  Clemente  Alci- 
fondrino,  SGio,Gnfoftomo,&:  altri  Autori 
viramela,  che  auuennea  San  Giouanni , con  vn 
filO’Difcepolo  giouanc,  e di  bella  prefenaa , la 
quale  fu  quella.  Tencua-SanGioiianni  il  det- 
to giouanc  moIto-rillrctto,Sc  voleua  ch'egli  vi. 
oeflc mortificato, Schoncllo,  e douendovna 
volta  andare  a vifitarc  vira  certa  Chiria, lo  rac- 
comandò ad  vn  V efeouo , pregandolo,  che  ne 
hauelle  buona  cura..  Mentre  cheS.Giouaimi 
(lette  affentc,  il  giouanc  cominciò  a poco  a po- 
co ,a  pigliar  male  pratiche , de  vetmc  a tcnmne 
tale,chc  li  fece  Capo  di  affaflim . EHctidoritor- 
nato  S.  Giouanm  ,Se  hauendo  incelo  quamo 
al  giouanc  era  auucnuto-,  ne  lenti  gran  dolo- 
re, & andò  al  deferto , douc  il  giouanc  taccua 
ghafTaffinamcnci.  Al  fine  s'incontrò  in  lui:  il 
quale  tutto  confido, li  diede  a fuggire , e San 


a quel  modo  fcrifsc  il  fuo  Euangelio,procuran- 
do  di  diltruggerc  lerror  di  certi  hercrici  del  fuo , 
tempo,  chiamati  Ebioniri , li  quali  disiano, 
che  Chrillo  non  era  Dio;  Et  il  principale  in- 
tento dell' Apollo  lo,  fu  .moltrar  clic  Gicsù 
Chrillo  è vero  Dio;  E perche  egli  volò  rant 
alto  ; per  quello  fe  li  attribuircela  figura  dell' 
Aquila , La  quale  vola  molto  in  alio . Era  il  S. 
Etungelìlìa  già  molto  vecchio , e quando  par- 
laua  con  h tuoi  Difccpolijhaticiw  tempre  m_# 
bocca  quelle  parole  : Figliuoli,  amareni  IVn 
l'altro :& elfi diccuano  : Madiro,  facci  fornir' 
altra  cola  , che  quello  Dubbiamo  più  volte 
vdito.  Eteflorifpondeua  : Io  vi  dico  quello, 
perche  quello  battagc  chi  fi  quello,  fati  tutto . 
Hanendo  poi  battuto-  riuclatione  della  liiu 
morte, rifondo  deridi  anni,  congregò  in. 

liemei  fuoi  Dilcepoli,  c licondiilleTòpra  vn 
alto  Monte,  douccravna  lùiChida  : Quiui 
fi  fece  aprire  lalcpplrura , e tffpogfio  parrdifol- 
j le  fue  vedi , eli  (calzo,  c cosi  imo  entrò  nclRr 
l'epolnira,  piangendo  i fuoi  Dilcepoli  il  rotta- 
mente. Sctfe  qtiiur dai  Ciclo  vn  Iplendwrc a 

grande,  che  circondò  rutto  il  corpodclSan- 
tiflÌHio  Apoftolo;  E quelli  ch'eranoprelemi , 
rimalcro  come  fuori  dite,  pir  il  aranti  more. 


Giouanm  lo  fcgnitaua,diccndogli  : Figliuolo  1 Effondo  poi  nucnuri  mrfc,  nomvidero  piu  .S.111 
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mio,  perche  fuggi,  chitanto  t'ama?  Vedi, io 
fono  (tracco,  Se  afflitto  per  venirti  a cercare  in 
quelli  luoghi  deferti,  c difobirati  > non  t'auue- 
di,  che  non  (là  bene  ,chetù  giouanc  fuggida 
me,  che  gii  fot»  vecchi*/  fe  ciò  fai  per  paura 
del  conto,  chetò  hai  da  rendere  a Dio  de'  tuoi 
peccati;  Io miotfcrifeodi rilpondcrc per  ri,  il 
giorno  del  Giudicio . Il  giouanc  intenerito, per 
le  parole  che  S.  Giouanm  lidiccua,  e per  fola- 

§r  irne  che  li  vedeua  cadere  sù  la  fua  bianca  bar 
a , ritorno  indietro  , c fc li  giteò  a'  piedi , pianv 
.genJo  il  fuo  peccato.  San  Giouannilocon- 
dulie  fcco  : de  il  gioitane  emendò  la  vita  fua , c 
fu  gran  feruo  d'iddio  . Alle  volte  moftraua 
quello  Santo  coUcra,cldcgno  con  tra  quell  i^th' 
egli  lupciu  che  nonfi  emendarono;  fi  come 
ferme  di  lui  S.  Policarpo luo  Difcepolo , come 
fu, quando  ritrouandofi  vna  volta  in  vn  bagno , 
& cmrandoui  vn  herctico , chiamatoChcrin- 
to , vici  dal  detto  bagnocon  ( degno , dicendo  : 
Partiamoci  di  qui , acciochc  la  torbida,  c puz- 
zolente acqua  di  Cherinto  none1  infetti;  intcn- 
dendo  per  l'acqua  la  fi»  falla  dottrina.  Li  fuoi 
Dii  cupo  li  l'nnpottunorono,  elicgli  fcriueflc 
quello  ehc  predicaua,  acciochc  nc  hauefsero 
perpetua  memoria . L'Apollolo  comandò  il 
digiunoa  tutto  il  popolo , Se  ordinò , che  ciaf- 
cunofacelse  oratione.  Dipoi  foli  l'opra  vn  al- 
to Monte , econdulse  in  fua  compagnu  vn  fuo 
! Difcepolo,  chiamato  Precoro.  Dice  il  Mera 


Giotianni,  ma  Irlepolrura  coperti  di  terra,  la 
quale  parata  che  bollilTc , cne  vfciuavn  liquo- 
re inarauigliofo , col  quale  li  rifanorono  molti 
infermi . QiuftofùilrraiilitodiS  Giouanni: 

Et  come  affermano  S.  Girolamo Beda,  la 
Aia  morte  fu  lenza  dolore, .de  il  fuo  corpo  fu 
libero  dalla  corrutrionc . Di  qui  Sj Tornalo, 
NicrforoCalilloydc  altri  Autori , pigliano  oc- 
cafionc  di  dire  , che  S.  Giouanni .effondo 
morTo-,  rifiilcitò",  c foli  in  Ciclo  in  corpo,  de 
inanima,  doue  egli  hi  ho  noratilfimo-fuogo  ; 
perche  i titoli, che  egli  hebbe  nel  Mondo,  fu- 
rono di  molto lionorc . Hcbbc  titolo'  di  Ver- 
gine, di  Apoftolo,  di  EuangcliltarcdiMar- 
tire,  in  quanto  alla  votomi,  edelidcuo;.  e S,  ‘ 
AgoftmojS.  Giouanni  Gnfoftomo,dcRuffin.r 
lochiamano  Martire:  perche  quando  egli  Si» 
mctfo  nell'olio  bollente,  vi  lana  morto, le  Id- 
dio non  Io  liberai»  miracolofomcncc,  e la  vo- 
lontà (in  fu  fempre  pronta,  de  apparecchiata 
di  morire  per  amore  di  Gicsù  Chrillo.  Oirra 
detti  titoli, ne  hi  vn  altro  legnaluto  diDilcc- 
polo  amato  da  Chrillo,  di  fuo  fratello,  c figli- 
uolo della  fua  medefima  Madre,  per  votomi. 

Se  ordine  delfiftclfo  Iddio . Quello  glorio fo 
Apoftolo  s'affaticò , predicando , e conuerten- 
do  amme,pcrfpatio  di  70.  anni , del  continuo 
occupandoli  ndferuitio  d'iddio/cniprc  aman- 
dolo, c Tempre  perfuadendo  gl' alt  ti,chc  1 a in  al- 
ierò. Ma  tutto  quello  ch'habbiamo  dccto,  è 


fratte , che  lì  fornirono  tuoni , e fi  videro  cader  1 molto  poco,  a paragone  della  molta  gloria  eh' 
foette  con  moki  baleni,  che  raderò  gran  Ipa-I  egli  gode  in  Cielo;  ancoraché  quello , che  di 
. I.  lui 
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lui  fi  a , e che  luogo  egli  habbi  in  Cicli», al  prc- 
frnte  Iddio,  Se e(To io  fanno.  Sappiamo  noi 
tutti  raccomandarci a lui,  tcncnook) per  Au- 
uocato,  & immitando  la  fua  vita  quanto  fia 
poflibìlc i F.t  a quello  modo,  aiutati  da  lui, 
fucino  premiati  da  Dio,  e vedremo  S. Gio. 
uaniii  ir* Cictb, aliai rillefto Iddio,  godendo 
nella  fua  gloria  inperpetuo . La  Cincia  Catto 
lica  celebra  la  feda  di  S.  Giouanni  Euangeli- 
rtj  affi  17.  di  Decembre  ; E la  liia  morte  fu 
l'anno  del  Signore  cento  in  circa,  imperando 
Traianq. 


, A TESTA  DELL!  SS.  T A NC/TLll 
In» tee  nei  Martiri:  frutti  rii/l' Laiitgc- 
hfìt  Si"  mairi  i e 6 fermino  tirane 
tonfìdemUomJi  qtrttt  Stimarti, 


SI  fi  untine  ni!  fanti  Irete  te1  Ai  tir  ani  era- 
..rinfila*  to'"’" , I burnite  Album  , elee  fa  li 
Madre dei  RlOie^ia.  Cofitì , efende  mene  il  Re 
fnefifliatio  ,per  tmi’uiene,  e de/ì/tno  di  regnare  , 
ridufft  m Jae  pei  ere  ratti  ì fine  iti, !it  di  peti  età  eh' 
enne  di  Jung  ut  Rette,  & i rulli  diede  le  mene . 
Vn  feto  gli  /cappi  dalle  mini  chiamate  leu , e rie 
tu;, enne  per  l’IMItflrit , e buone  diligenza  di  va 
fa  itili  , che  l'il/rutui,  e di  Midi  Jeanne  Siter 
date  -,  peritelo  nifi  ofero  in  luogo , thè  Athaiitnoi 
le  relè  heuere  in  mane , tr  et!  tempa  pei  leu  fu  Re 
d’ /frati . {Jet fra  crudele  Attuili  fa  figura  di  ar- 
redi , il  fati*  i (tendo  eccepite  il  Regni  d’/fnelfi 
rinnietment eppcr  efer  f orafi  .tre , t di ptefe pinne  , 
per  afuurarfi  nel  Reme  fa  t morire  nielli  fanciulli 
innocenti , cemigit  Jtre  Arhtiit  : lìaUemani  del 
!t  quale  frappi  /ett,per  indù  (irli  della  fua  baila , & 
di  /indi,  clte  le  tennero  nafcofle . Giti  (lieta  C bri  ■ 
fio , figurato  in  leu , faggi  da  de  mini  di  H erede , 
per  indafirit  della  Stmifiimi  E ergine  fua  Madre  , 
t di  S.Gie/efie:  Ugnali  lertnncre  naficjli , eli  li- 
bererete dadi  furia  di //erede,  putride  li  ponetene 
in  Egitto.  Ina  dipii  fu  Re  d'/fnel  : Gieiù  Chrifie 
interi  fi,  & '•  Ri  del  Cielo,  t della  terra,  t Re- 
dentore vniutrfilt  di  nuli  gl'buemini. 

DOpo  il  nafcimcnto  del  Figliuolo  di 
Dio  nel  Mondo,  e dopo  la  fua  Cir- 
concifionclottauo  giorno,  dopo  di 
eiscr  flato  vifitato,  & adorato  dalli  Magi,  il 
terzo  dccimogiomo,&eflcre(latoprcfciuato 
arti quaranta  giorni  nel  Tempio  di  Gerufalem- 
me,  Se  eflendo  il-S.Giofcffo  con  la  Sacrai  idi. 
ma  Vergine,  Se  il  Figliuolino  ritornati  in  Na- 
zareth: dice  l'Euangelifta  S.  Matteo,  che  vn 
Angelo  del  Signore  apparuc  in  fogno  a Gioiéf- 
fo , c li  difsc  : Lionati  sù , c piglia  il  Fanciullo , 


con  la  fua  Madre,  efuggi  in  Egitto:  quiui  Ila 
rai  fino  che  io  ti  daròauuifo , perche  Hcrodc 
cercarà  il  Fanciullo  per  farld  morire . Grandif- 
lima  cura  ha  Iddio  delli  fuoi amici,  alliqiuli 
inoltra  il  rimedio  innanzi , che  venga  il  danno. 
Potala  I Onnipotente  Iddio  fare,  che  Gioli- 
to, e l.i  Vergine,  col  Eij>liuolmodcfscroficuri 
in  Nazareth  miracolofainrnte  : ma  egli  alle 
volte  non  vuol  fare  miracoli , dotte  fi  può  pro- 
ludere con  rimcdijhumani.  Quello  fi  può  ve- 
dere in  Abraam,  il  quale  vedendoli  in  perico- 
lo d'clier  ammazzato  in  Egitto  , per  canile* 
della  moglie,  ch'era  bellilfima,c  h Egitii  s'ha- 
uclsero  laputo,  ch'ella  era  fua  moglie, l'haue- 
riano facilmente  ammazzato  per  toglierla;  le 
d ifsc,  che  non  diccfscd'efscr  fua  moglie, ma  lua 
torcila  : 11  che  porcua  ancora  dire  con  verità , 
perii  llrctto  parentado  ch'era  tri  loro.  Non 
indugiò  Gìofelfo  di  efeguirequanto  li/n  co- 
mandato . Diede  ragguaglio  alla  Sanriifima 
Vergine  della  fiu  riueiat  ione:  fenza  indugio  fi 
inilcro  ambedue  col  Figliuolinoin  ftrada.  Se 
aodoronoin  Egitto,  e quiui  fletterò  lecraa- 
mentc  fino  alla  morte  di  Hcrodc.  Il  vecchio 
Adamo  ruppe  il  comandamento  d'iddio , e 
fuggiua  da  lui:  ma  il  nuouo  A daino , per  adem- 
pire il  Diuino  comandamento,  va  anafeon- 
dcrtì,  eftà  nafcollo,  come  fuggitalo  per  alcn- 
ni  anni  in  Egitto;  E quello  lo  tcce,  per  confo- 
lationc  de'  Santi , sconcile  non  fi  luarauiglino, 
le  alle volie  li  bifogna  fuggire,  c li  occorrcdi 
(lare  nalcofti,  & opprclii:  non  è gran  cofa, 
poichclonoinierrealiciie  : Male  pur  vorran- 
no efierc  liberi  in  ogni  luogo,  ancoraché  liano 
in  Egitto  tri  Barbari,  habbinocooloroil  be- 
nedetto Fanciullo  Giciù,  lì  come  I haucuauo 
Gioleth) , c Maria , li  quali  in  Egitto  liciterò 
licuri , furono  ben  trattati,  Se  accarezzaci  da 
quella  gente  barbara  : li  die  h auueniua  per 
calila  del  Fanciullo,  che  con  loro  haucuauo. 
Suole  alle  volte  vn  delinquente  fuggire  alla 
Ciucia, c poicndo,pig!ij  vii fancuiliino , c l'ale 
(opra  vna  torre,  ò conio  amie , la  doiicnon  leli 
tirano  archibugutc,pcr  non  ammazzar  il  Fan- 
c tulio,  eh  danno  mangiare , per  non  far  morire 
di  fame  l'innocente.  Cosi  ancora  , quando 
l'huomo  giulio  li  vedrà  perfcguicito,ò  iìj  a top 
to , ò a ragione,  pigli  Gusti  dando , clin/il 
Fanciullo,  hi  fua  compagnia,  mentre  effe  in 
quella  vita  ,c  non  afpciti  di  pigliarlo  nell'altra  ; 
perche all'hora egli lara  gagliardo,  epurine, 
c li  giouarà  poco  cercar  di  pigliarlo:  con  co- 
me non  gioua  il  pregar  Dio  a quelli , ^<e  iono 
nell’Inferno  . Chritto  in  quella  Vira  li  lafcia 
condurre,  come  Fanciullmo , echi  fluucràul 
fua  compagnia , può>  dar  iicuro , k b .nc  tutto 
('Inferno  li  taccile  guerra , che  farà  proludo , Se 
Iutiera  mezzi, c rimedii  di  liberarli  Ua  tutti  i pe- 
ricoli,che  Itpotelseroauucmrc.  DiecGiofctfo 
nel  libro  dcU’Autichiia,che  Un  ode  era  dato 
alquanto  tempo  occupato  per  .ticunc  dilkrcu- 
zc  elicgli  haucua  con  li  ptoptij  figliuoli , per 
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la  fucccffionc  del  Regno , Si  era  (lato  sforzato 
-di  andar  a Roma , per  difender  le  fue  ragióni 
innanzi  all'Imperatore  Cefare  Augii  (lo;  tic  ha- 
uendo  finita  quella  lite,  egli  ne  cominciò  vn  al- 
tracon  li  figlioli  dellr Cittadini,  & habuato- 
ri  del  par  fc  in  Bet  hcleinmc . Si  ricordò  Hcro- 
de  della  venuta  de'  Magi,  ch'crano  andati  cer- 
cando il  nuouo  Rè  ; cfclihaucrtcro  detto,  che 
egli  era  in  vna  Ralla  Copra  vn  poco  di  fieno,  po- 
tcua  eflcre  ch'egli  non  fc  ne  folTc  curato  tanto  : 
ma  li  Magi  li  diffcro,  che  cerchiano  il  Rède' 
Giudei  nuouamente  nato.  Herode  tencua_j 
quel  Regno  tìtannicainente.pcrche  non  li  toc- 
caui  per  ragione  di  làngue,  ertendo  fora  Riero , 
non  ortante  che  s'era  fatto  Giudeo , & offerua- 
ua  la  legge  loro.  Egli  faprua,che  quel  popolo 
afpcttaua^Mcflia , e Rè,  che  li  donata  megere 
in  libertà,  e liberarli  da  ogni  tirannia,  il  che 
era  da  lui  intefo  temporalmente . Quando  egli 
lenti  dire  alli  Magi,  che  querto  Rè  era  nato  .co- 
minciò a fofpettatc  grandemente , e procurò 
di  fapere  dalli  Dottori  della  legge,  douc  querto 
Rè  doueua  nafccrc  ; Et  elfendogti  flato  det- 
to, chenafceriainBcthelemmci  vi  mandò  li 
Magi  , ordinandoli,  che  ritornaflero  in  Gcrula- 
lcmme.c  li deflero auuifo , douc  il  nuouo  Rè 
fitrouaua,  perch'egli  ancora  volcua  andare  ad 
adorarlo . il  maluagio  dille  querto  con  ingan- 
no , c tradimento  ^perche  volcua  andare  a far- 
lo morire . Non  può  la  malitia  fiumana  far  re 
firtenza  alla  Capienza  Dmina  ; perche  egli  fu 
tanto  cieco,  che  non  lòppe  mandar  con  loro 
vn  Cuo  mello  proprio,  che  lo  certi  ti  carte  del  fai 
to  ; Et  auuenue  poi  che  li  Rè  Magi  auuilàti  da 
Dio,ricornoruno  arti  paefi  loro  per  altra  llrada . 
Vedendo  portela  Herode,  che  fi  Magi  l'hauc- 
uano fchcrniio , c dubitando  tuttauia  di  perde- 
re il  Regno  , chiamò  li  Cuoi  Capitani, c gente 
di  guerra , e ( come  dice  Bafilio  Vcfcouo  di  Se- 
leucia , che  è allegato  daSimeone  Mctafrafte  ) 
li  parlò  in  querto  modo  : Io  hò  fatto  più  volte 
clpcrienza, amici , c icruidori  miei  del  valore 
de'  voftri  cuori  nelle  occorrenze , che  fono  lùc- 
«crte  nel  mio  Regno  ,chc  fono  Race  molte,  e 
difficili, nelle  quali  non  haueiedubitatodi  met- 
ter la  vita  a pericolo  per  mio  (cruitio  ; aderto 
mi  occorre  vn  calo  importanti llinio, al  quale  fc 

Srefto  non  rimedio , io  lènza  rimedio  perderò 
mio  Regno, evoiilvoftroRèjilqiialc  vi  hà 
fatto  tempre  gratic , e fluori , e pi  nia  di  nuouo 
fcrueuede  gl' altri.  Hora.fc  voi  defidcraicdi 
f*nurmi,li  vederà  in  quello  eh' io  ri  dirò;  E 
fé  voi  vi  riputate  valorofi  Soldati  ,hora  è il  tem- 
po ,chc  lo  facciate  vedere  in  fatto  , attefo  che 
in  caia  mia  è per  me  ordinato  vn  gran  male. 
Sappiate  adunque , che  mi  fi  fanno  mine  al  R c- 
gnò  fcctctaiccnte,  per  farlo  inficmc  con  me 
roumarcpcr  terra.  Non  mi  fi  fi  guerra,  ne  fo- 
no art  alrato  da  alcun  nemico  alla  fcopcrta;  ma 


Cirtàdi  Brthclcmmc,  & hora  vi  IH,' e di  que- 
ftofauciullohannoli  Profeti  deteo,  eh  egli  fa- 
rà Rè  d'ifracle,  eh'  eg'i  fi  metterà  in  capo  la 
miacorona,c  outorri  di  mano  lo  feertro  del 
Regno . Jo  temo  li  Profeti,  perche  lui  non  1 hò 
veduto.  Voi  vi  douete  rico.  dare  dclli  Rè  Ma- 
gi, clic  vennero  d'Oriente , fi  quali  pubbiica- 
uano , che  quello  Rè  era  nato,  & erti  erano  ve- 
nuti per ador  rio, e darli  l'obbedienza.  Se quel, 
fidi  paefi  tanto  lontani  lo  temeuano, molto 
piòlo  dcuo  temere  io  , che  li  fono  tanto  vici- 
no . Io  ordinai  a quei  Rè , che  hauendolo  tro- 
uato , me  nc  deflero  ragguaglio , perche  io  an- 
cora farei  andato  a vederlo,  e fàcilmente  mi- 
larci  liberato  da  quello  pericolo.  Ma  erti,  non 
sòpcr  qual  caufaimi  hanno fchemito,  c le  nc 
fono  tornaci  per  alrre  (fradc  alli  Regni  loro, 
fenza  darmene  auuifo  alcuno . Io  temo,  dubi- 
to, mi  disfaccio,  e mi  conrtumo  ,penfando  al 
fucccrto  di  quella  cola.  Nonbòiunedioalcu- 
no  ,c  non  hò  a dii  ricorrere , le  non  a voi . La 
mia  volontà  adunque  è quella . Io  voglio , che 
voi  andiate  mBcthelcnvuc,e  per  nitro  ilfuo 
territorio, c parti  vicini, con  le  fpade  nude 
entriate  per  lecafc  : perdonate  a' vecchi,  non 
toccate  igiouani , nè  donna  alcuna,  ina  Colo 
ammazzate  tutti  i fanciulli  dal  tc-qoo  di  due 
anni,  (ino  a quelli,  che  hannovn  fologiorno. 
Yi  auucnifco,  che  li  ammazziate  tutti,  noi» 
perdonando  ad  a leuno  j.  perche  le  vn  lolo  d'elli 
reità  m vita,  Cappi  ire, clic  qucl'o  mi  prillerà 
del  Regno . Non  iubbiare  riguardo  alie  lagria 
me  delle  madri , anzi  fra  le  br.ccialor.o,  voglio 
clic  cerchiate  il  mio  nimico  ; Eje  alcuna  da  Ile 
vorrà  difendere  il  figliuolo, ammazzatela  in- 
ficine con  lui.  Non  habbiacc  paura,chc  n.isu- 
no  viaccitli  di  querto  fatto,  perche  io  ve  lo  co- 
mando. Entrate  come  Leo. li  in  quella  Città-, 
cercate  con  diligenza  per  tutto,  acciuchì- non 
ne  certi  alcuno  nartcolto,  fc  per  Corte  fofse 
quello , che  i Magi  vennero  ad  adorare  . Li 
Capitani  hauendo  intefo  il  bifogno,  c volontà 
del  Rè , nc  auuiforono  tutto  l'cfcrcito  , alle- 
gandoli le  mcdclime  ragioni,  ch'egli  haueua 
dette  loto  : Tutti  furono  d'accordo  alar  tan- 
to male  : fi  muioronoverfo  Bcthclcmmc,  c co- 
lui parcua  più  gagliardo,  che  maggiormente 
s'afiaticaua  nel  camminare  . Entrano  nella.» 
Città, c cominciano  C'vccifione  : Couimao- 
rono  i crudeli  beccai  a far  morire  i manfueci 
Agnelli . T iute  Je  cafe  erano  piene  di  grid i dell' 
afflitte  madri, le  rtradq  bagnare  di  fanguc,  le 
piazze  piene  di  corpi  morti  dc’Santi  Innocen- 
ti. Hcrodp  deùderaua  di  ammazzare  Gicvi 
Chrilto,  nella perfona  diciafcuno  di  loro, de 
cialcuno  monna  per  amor  d i G iesù  Chriiro}  il 
quale  li  haueua  eompalfione  in  Egitto, douc  li 
titcouaua,  vedendo  clic  montano  pcrcaula  j 
fua.  Abcnchcin  querto  li  fece  piu  bene , me  j* 


vn  lanciullojchc  ancora  non  hà  due  anni  fini-  I male,  dt  gliene  riluttò  piu  ville  , che  danno,  I 
ti, min  iceli  di  prillarmi  della  corona , c dello  I poiché  tutti  fi  Caluorono  . Se  quei  Uncinili 
fcctuo  del  Regno  dltaclc.  Colila  è nato  nella  I non  toficr  omurudi  quell  aa,c  piatale  o«.ca- 
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fionc  ,poteua  ami  cnire,chc  molti  di  loro  faria- 
no  frati  condannati  : ma  Gicsù  Chrifto  non 
volle;  che  alcuno  di  quelli,  eh' erano  nati  nella 
Prouincia,&  al  tempo  ch’egli  nacque,  fofsc 
condannato . Crefcctta  l'vcciiionc , crefceua  il 
fanguc,  cifendonc  giàripicncleftrade,ecre- 
fcciia  il  numero  de*  morti;  ma  nonfidiminui- 
ua  vn  picciol  punto  la  furia  di  quelle  genti 
barbare , c crudeli  : Non  baftauano  per  difen- 
dere li  Santi  Fancinllini,  le  danze  più  fccretc 
delle cafc,  non  il  Tempio,  doue  Iddio  era  ho- 
norato  ,pcr  cfscr  cafa  , doue  la  gente  concor- 
reua  a farbrationc  ; quitti  non  fi  offeriua  facri- 
ficioj  pcrche  ciò  fi  faccua  foto  nel  Tempio  di 
Geruhlemme.  Coininciorono  aftefacrificio 
nel  Tempio  di  Bcrhclcmme,  non  di  animali 
brutti,  ma  di  fanciulli  Innocenti  . Ogni  cofa 
era  bagnata , e macchiata  di  fingile  : le  grotte , 
le  fofse , & altri- luoghi  fecreri  non  erano  buoni 
per  nafconderc  li  poueri  figliuolini  , perche 
per  tutto  erano  ritrouati;  E fe  per  fbete  qual- 
che madre  era  fiata  tanto  diligente , che  li  Sol- 
dati non  le  hauefsero  ritrouato  il  proprio  figli- 
uolo egli  mede-finto  fi  palcfaua  piangendo , e 
parcua  che  col  pianrociiiamafsc  il  carnefice, 
che  l'ammazzafsc , acciochc  egli  non  rimanef- 
fc  priuo  di  così  felice, & auuentiirofa  morte. 
Alcune  madri  di  animo  grande,  coraggiofe, 
fi mettcuano innanzi alli  riddati,  volendo  che 
più  predo  il  colpo  della  fpada  fi  fcancafse  fo- 
ira  la  propria perfona, che  fopra  quella  dclli 
igliuoli ma  queda  diligenza  non  le  giouaua 
ad  altro, che  al  rimanere  cfsc  ferite,  e li  figli- 
uoli moni . Altre  li  pigliauano  eon  le  proprie 
mani , c li  tencuano  con  tant  a forza , che  li  fol- 
dari , non  potcn  do  far  altro , li  diuideuano  per 
mezzo , e l’vna  parte  rimandi»  in  mano  della 
madre,  e l'altra  in  mano  del  faldato.  Alcune 
altre  andauano  correndo  in  qua,  & in  là  con  li 
ìgliuoliin  braccio,affaiicandofi  diallontanarfi 
dal  luogo,  doue  fi  faccua  l‘vccifione;&  al  fine 
inciampauano  ne' corpi  morti , c cadendo, 
ammazzauano  da  loro  dcfsc  i proprij  figliuoli . * 
Alcune  altre  fi  riuolgeuano  a quelle  genti  fiere , 
cdiceuangli:  Come  può  cftcre,  che  voi  fiate 
tanto  fpietati?  Non  è aldino  di  voi, che  habbi 
madre?  non  hauerc  voi  mogli,  e figliuoli?  non 
liauctc  voi  prouato  quanto  ria  grande  l’amore, 
che  fi  porta  a'  figliuoli  ? Che  crudeltà  bcfcialc 
è qudra  voftra  ? Se  in  quefra  Città  è fiato  com- 
mefso  errore  aldino,  cofa  cerca  è, che  non_# 
riunito  com  ucfso  quelli , che  voi  ammazzate: 
Ammazzate  più  prcfto  noi,  che  meritiamola 
morte,  per  haucr  partorito  , poiché  ci  con- 
giungemmocon  huomini  di  tanta  crudeltà . Li 
loldaci  fentcndo  quelle  parole , fi  moueuano  a 
compaffione  ; ma  ricordandoli  poi  del  coman- 
damento di  Hcrodc,  diueniuano  più  fieri  di 
prima, & ammazzauano  i figliuolini  alpctco 
delle  proprie  madri . S.  Agoltino , il  quale  pa- 
linone fcrifse  quello  auuenimento,  dice  in 
nfcrmone.  Nalcendo  il  Signore,  fi  fentiro- 
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no  molti  pianti,  non  in  Ciclo,  ma  interrai. 
GlTbigeli  in  Cielo  fi  rallegrorono , e quelle  che 
in  terra  erano  madri , pianfero . Nacquelddio 
picciolo  fanciullo, e vuole  che  li  lìano  offerte 
vittime  di  fanciulli . Colui,  i he  doueuacfsere 
facrificatocome  vn  Agnello  fopra  l Aitar  della 
Croce,  vuole  che  li  riatto  facrificatili  Agnelli- 
ni Innocenti.  Crudele  fpetcacolodoucua  ef- 
fcrc,il  vedere  tanti  foldaticon  le  fpadenude 
in  mano , il  vedere  ammazzare  tanti  figliuoli- 
ni, c non  fapcr  la  caufa.  Perche  , conciofia 
che  n ifsimo  di  eflfi  poteua  haucr  commcfso  co- 
fa, che  mcritafse  tal  morte , fola  l'inuidia  era, 
che  criònfaua . Le  poucrc  madri  fi  ftracciaua- 
no  i capelli , fi  percuoteuano  il  petto , gridaua- 
no  ad  alta  vote,  eli  occhi  loro  erano  diuenuci 
fonti  di  lagrime  : quanto  più  cfse  fi  affiticaiu- 
nodi  nafeondere  i propri)  figliuoli,  effi tanto 
maggiormente  fi  palefauano , piangendo  : non 
fapcuano  tacere , perche  non  haueuano  impa- 
rato a temere.  Contrafiauano  inficine  il  rid- 
dato, e la  madre  ;l’vna  per  liberare  il  proprio 
figliuolo,  c l'altro  per  torgliclo.  Diccua  !.i_# 
madre  : Perche  voi  allontanare  da  me  colui, 
che  nacque  di  me?  ahi  mifera , che  non  l'hò  io 
allenato  con  tante  carezze , acciochc  da  tè  fof- 
fccosi  maltrattato!  Seèftato  conuncfsa  col- 
pa, ò errore  alcuno,  io  fono  fiata.-  lafcia  lui 
viuo,&  ammazzarne.  Vn  altra  diccua:  Se 
voi  cercate  vn  foto , perche  tic  ammazzate  tan- 
ti ? Diccua  la  terza  : Deh  vieni  hormai  Sana- 
tore de)Mo»ido,c  lafciati  vedere  a qucllifol- 
dati,  lenza  tuo  pericolo, che  tu  lo  puoi  fare; 
pofciache  in  tuo  arbitrio  ftà  il  morire, ò non 
morire,  e cosi  libcrarai  noi  da  tanto  dolore  ,c 
li  noftri  figliuoli  Innocenti  dalla  morte.  Gre- 
gorio Nillcno  dice, ch'era  cofa  di  gran  com- 
paffione il  vedere  le  madri  dclli  Innocenti, 
quando  il  crudel  mandato  di  Httode  ai  riuò  in 
Bcthcleirflnc  : abbr.icdauano  i loro  figliuolini, 
c li  bagnauano  di  lagrime,  afpctcanao  di  ve- 
cf^lkpieito  bagnati  del  proprio  fanguc.  Ar- 
rìuauanoli  riddaci crudeli, eferiuano  t figlino 
lini  con  tanca  furia  , che  alle  madri  toccaua 
parte  delle  ferite,  e fi  mifchiauail  fanguc  della 
madre  con  quello  del  figliuolo.  Alcune  men- 
tre dauano  il  larre  alli  figliuoli,  vedtuano  ve 
nirfi  incontra  la  Ipada  nuda , la  quale  lenza  pi 
tàtrapailaua  il  rigliuolino.  Di  modo,  eh 
tutto  in  vn  tempo  la  madre  daua  il  iacee  al  figli- 
uolo, &ei  li  rendeua  tanto  fanguc.  Si  r/creiia- 
uavna  madre  con  due  figliuoli,!  quali  lyueus 
partoriti  inficmcrvedeua  venire  contridi  lo* 
ro  il  ferro  nudo,  enon  fàpcua  qual  di  laro  prc- 
fèntar  prima  alle  ferite;  guardando  l'vno,fc  lo 
ftringcua  al  pctco  , & allargaua  J'alrro  da  fei 
ma  mirando  poi  l'altro  ,allcnraua  il  primo, e 
ftringcua  il  fecondo  . Non  haucua  fa  mifera 
madre  molto  tempo  per  deliberare  a qual  d: 
cflivojcua  faluar  lavica  ; perche  non  fi  prcfto 
vedeua  morto  l'vno,chc  J'aJcro  era  trapaffatc 
da  vna  crude!  fpada,  & a molte  madri  auucnne 
que- 
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quello  mifero  calo,  haucndo  due  figliuoli  in 
braccio.  Auucnnc  ancora  in  quelli  crudele 
vccifione , che  amuauano  due  manigoldi  ad 
vna  madre  loia  , che  liaucua  due  figliuoli  : li 
quali  partendoteli  inficine,  per  ammazzarli, 
pari  mano  parimente  il  cuore  dell  afflitta  ma- 
dre. L'vn  figliuolino  piangeua  da  vn canto, e 
l’altro  llrideua ad  vn alcra parte,  c non  f-ipcua 
lamifera  madre  a qual d’clli prima  rifpondere 
con  fimi!  mufica.  Al  finc,non  potcua  far  alno 
che  piangerli  ambedue,  vedendoteli  morti  in- 
nanzi . fi  medefimo  Bafilio Vefcouo diSelcu- 
cia  allegato  difopra,  dice,  che  in  tutta  la  Città 
di  Bcthelcrame  non  fi  potcua  intendere  cofa, 
che  fi  dicefie,per  la  confufione , e rumor  gran- 
de mentre  durò  J'vecifione  dclli  Innocenti  ; 
perche  li  fanriullini  che  fi  ammazzanano,pian- 
geuano;  piangcuano  i loro  fratelli  maggio- 
re te  fordlc  inlieme  : piangcuano  i padri  ; ma 
i! tutto auanzatia il  pianto,  e lo  tlridorc  delle 
madri.  Liyecchidiceuano,  che  mai  fii  fatta 
fimil  crudeltà  in  luogo  alcuno , che  dopo  vna 
lunga,  & ollinata  guerra  folfe  dato  a facco. 
Ciafcuno  fi  lamcncaua  del  giorno,  e del  Sole , 
che  tanto  tardaua  a far  ritornar  le  tenebre  della 
notte  , accioche  ccflalfe  la  furia  di  quelle  ar- 
rabbiate gatti . Quando  non  fi  rrouauano  più 
fieli  uolmi  nella  Città  per  ammazzare,  efeono 
hfoldatipcr  le  villevicinc,pCT  fare  il  mcdefiino, 
che  in  Bcthclcmmc  haucuano  latto;  Ecdtnuo 
uo  rmouò  il  pianto  delle  feon folate  madri , 
che  andauano cercando  i corpi  de'  loro  figliuo- 
lini  morti.  Alcune  li  rrouauano  diuifi  in  pez- 
zi, eli riduccuano  inficine,  dicendo  parole  di 
molta  compalfione . Alcuna  inginocchiandoli 
innanzi  al  luo  figliuolo , li  diccua  : Figliuolo 
mio,rilucgliaci  hormai,  vedi  che  hai  dormito 
a ballanza?  dilcaccia  via  ilfouno,chhà  caufaco 
in  tè  finuidìa  d’Herode.  Sù  figliuol  imo  .pi- 
glia la  tata  della  madre, che  ci  hà  partorito. 
Ancora  taci?  ancora  dormi  ? Ahi  intiera  ine, che 
rroppoduroèìlfonnOjche  thàopprcllo  : al- 
meno folle  podi  bile,  che  tù  porcili  entrare  di 
nuouo  nel  venere  mio , accioche  il  tuo  corpic- 
ciuolo  fatto  in  pezzi,  fi  riunifse  di  nuouo,  c 
tornafie  aviuerc.  Quelle,  & altre  limili cofe 
diceuano  le  madri  di  quei  Santi  Innocenti. 
Quando  Herodeincefe,  ch'era  flato efeguuo  il 
fuo comandamento,  fece  fegni  di  molta  alle- 
grezza^ s'incoronò  con  corona  di  vittoria, 
comcfedouefTe  trionfare  di  qualche  fuo  gran- 
de nemico; ficuro  ilmaluagio,chc  nell  vcci- 
lione  d e‘  fanciulli  folTe  ammazzato  vn  fuo  pro- 
prio figliuolo,  il  quale  era  abaila  in  vn  luogo 
vicino  a Bcthclcmmc  ; il  qual  fu  però  mono, 
non  effondo  conofciuto . Scriuc  Macrobio,chc 
Ottauiano  Imperatore  hebbe  auuifo  di  quella 
cola,  e che  dille  : Incafad'Hcrodcèmcgiiocl- 
fcr  porco, che  fuo  figliuolo  .-  volendo  in  que- 
llo dar  ad  intendere  , ebollendo  H erode  Giu- 
deo , il  porco  feria  (lato  ficuro , e non  fhaucria 
ammazzato,  non  ne  mangiando,'  ma  non  fu 

ficuro  il  figliuolo, che  fù  fatto  morir#.  Non 
potcua  Herodc  crouarc  il  miglior  mezzo  di 
quello,  per  diuulgarc  il  nafci incuto  di  Chrillo; 
poiché  a quel  tempo  venne  a noticia  di  ciafcu- 
no, eh' era  nato  vn  figliuolo  Rè,  il  quale  era-» 
(lato adorato  dalli  Magi,  edcl  quale  egli  teme- 
ua, che  non  li  togliciTc  il  Regno . Ma  non  fi  af- 
pcttò  tanto;  perche  innanzi  chcChrilto folfe 
dirtà, Herodc  fù  prillato  del  Regno,  e della 
vita,  con  la  quale  perdè  l'anima  ancora  . Il 
modo  della  fua  morte,  fu,  ch’eeli  Vvccifc  con 
le  proprie  mani  ; perche  con  die  haiieua  per 
feguitato  Gieui  Chrillo . Si  vede  per  cfpcricn- 
za,  che  con  quello  che  vno  offende  Iddio, co) 
mcdefiino  è molte  volte  calligaco.  Saul  volle 
ammazzare  Oauid  con  le  proprie  mani,  econ 
le  inedefime  lì  diede  la  morte  , Giuda  peccò 
pi  r vendere  Gtesù  Chrillo , 8c  il  nnfcro  s'im- 
piccò  con  le  proprie  mani.  Alcuni  penfano, 
dic  i numero  de  fanciulli  morti , (òffe  quello, 
chcS.  Giouanni  fcrilfonelrApocalill'c.quindo 
dice,  che  cento,  c quaranta  quattro  mdta  fe- 
guicauano  l'Agnello;  ma  quello  noaècerto, 
anzi  parcelle  lìa  imponibile  vn  tanto  minierò, 
e che  in  vna  Tcrracomc  Bcthclcmmc, e nel  fuo 
territorio  fbfTero  tanti  figliuoli  didue  anni  in 
giù . Dice  l'Huangeliita  $.  Mattco.chc  .ill'hora 
fi  adempì  la  Profeta  di  Geremia,  che  dice  : Fù 
vdica  nell'  alto  vna  voce  di  vrli , c pianti . Ba- 
chi 1 piangeua  i Cuoi  figliuoli,  e non  fi  volata 
confutare;  pache  non  vi  erano  più.  In  quello 
luogo  Bcthelcntmc,fidùama  Rachel  ; perche 
la  bella  Rachel,  che  fù  moglie  del  Patriarca 
Giacob , era  fcpolra  vicino  alia  Città  di  Bcthe- 
lemme  . Li  Santi  Innocenti  furono  li  primi 
Martiri , che  hauefsero  la  morte  per  Giestì 
Chrillo;  Etesii  venuto  al  Mondo,  li  oflètfc 
al  fuo  Eremo  Padre,  come  priinitie,  e primi 
fi-uni  del  giardino  della  Chìcfe  . Fece  fimil- 
mciuc  loro  gracia  (ingoiare , perche  riuci  fi  fai- 
uoroito  1 1) è però  fece  aggrauio  alcuno  allipa- 
"dri,  c madri  loro  ; perche  le  ne  furono  prilli  per 
amor  fuo, efso  prima  glieli  haucua  dati: inzi 
fi  può  credere,  clic  gliene  faccfsc  hauere  delti 
altri  in  luogo  loro , h come  auucnnc  a Giob , il 
quale  cfsendo  rimallo  prillo  dilètte  figliuoli , c 
due  figliuole , quando  ritornò  poi  ail.i  prima 
profpcrità.  Iddio  gliene  diede  altrctauri.  VI 
Cinumciire  li  può  auuenirc  m quello  cefo , che 
quando  il  popolo  d'Ifracl  li  pani  d Egitto,  fi 
potè  dire , che  Dio  fi  parti  di  quel  pacfccon  la 
lua gente,  c li  Egitti)  ri mafero piangendo . Per- 
che vna  del  le  piaghe  che  li  mandò,  die  fù  l'vl- 
rima , fucilando  L feccainmazzarc  mtti  li  figli- 
uoli primogeniti  : cosi  ancora  quando  Giesù 
Chrillo  li  parti  di  Bcthclcmmc, i Bcthclem- 
miti  rimafero  piigcndo;pcrclic  è cofa  ecrta,d>e 
d'onde  li  pane  iddio,  quitti  non  rimane,  fe  non 
pianto,  c mrflitia  , Preghiamo  Sua  Danna 
Madia,  che  tempre  dia  con  noi,acctodu  le  u-' 
pre  liimo  concenti.  Se  il  contento  fu  vero , go- 
dendolo incerta  per  grana,  e dipoi  inCiclo 
Tute  a per 
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crolor  li . "Amai . La  Chiefa  Cattolici  cele-  ze , ch’egli  acquilo  nclllnghilrcfra,  in  Parigi  > 
ra  fa  feda  dclli  Innocenti  alli  *8.  diDeccnv  &in  Bologna  non  lo  gonfiarono  già  , come 


£ 

brc.-  & il  martirio  loro , fu  al  tempo  d Ottauia- 
no  Imperatore,  ilfccondo  anno  diChrido,co- 
minciando  il  conto  Vftfcando  Gjo.  Lucido . 


LA  VITA  DI  SAN  TOMASO  MARTIRE , 
<jr  Arciuefcouo  di  Cani  nari  a ; raccolta  da 
quello , thè  di  hi  ferijftro  quoterò 
Hi  fi  orici  delfiuoAtmfo^eioeiSio- 
unititi' Carnotenfe , Guglielmo 
Cautuaneafe  , Herbcttf' 

Cr  Aleno. 

r/ legge  nel  [ctonio  litro  de!  Portatomene*,  thè 
J al  tempo  del  Ri  loti , gl’/fraelui  mi  or/ero  nell' 
idolatria, Cr  altri  vitij,\che  ofenieuato  grondar 
mente  la  Maefià  Di  nino . Il  popoìoin  quefiaJfegut- 
»o  il  Juo  Re , thè  faceto  il  medefimo -,  perche  ai 
tempo  , ch'ero  vino  Diadi  forum» Sacerdote,  ch'era 
fitto  fuo  Maefiro  ,e  che  Phnucua  fatto  Re  ,e  con- 
fortatoli il  Regno  , procurata  di  fornire  à Dio  , e 
vtleua  , che  il  popolo  facejft  il  me  de  fimo . Quando 
poi  fio  morto  hiada , comincio  il  Ri  i cadere  in  di- 
morfi errori  -,  & il  popolo  pigliando  c/empio  da  lui , 
fogni  naie  fte  vedigie,  Era  all'kora  fummo  Sacer- 
dote Zaccaria  figliuole  de l dette  loiada , itomi 
[antifi me , e molto  gelofo dell' honor  di  Dio . Due/i o 
congrego  vn  giorno  il  popolo  alla  preformi  del  Re , 
equini  li  fece  vn  ragionamento  , riprendendoli  de' 
loro  peccati , e minacciandoli , che  ne  f aliano  et- 
fiigati  da  Dio.  Al  fine  conclufe  col  dirli  quefle  pa- 
role : Qnefio  dice  il  Signore  : perchemoi  hauti  e rot- 
to i miei  comandamenti  , f enea  vofiro  profitto  al- 
cune, e pere  he  voi  mi  bautte  Infoiato , Ut  alligo  fa. 
ri-,ch'io  ancora  tafcier'o  voi,  Sfuefie  furono  te  p.i. 
rote  di  Zaccaria  : ti"  il  Ri  giudicando  , che  li  minac- 
ciaua  di  qualche  guerra  , nella  quale  dote  tane  ejfer 
vinti,  e prefi , e condotti  in  cattiaiti  , che  quejìo 
voleua  inferire  il  Infoiarli  Iddio , cidi  dargli  in-, 
mano  de' [noi  nemici  ; fi  corruccio  terribilmente , e 
cominciò  à gridare  à tutto  il  popolo  . che  Pamm-tx.. 
infere.  Non  bifoguò  pregar  molto  -,  perche  ciaf- 
cuno  giudicando d'effer  afic/o dalle  /aertprenfioni , 
fi  abbafio  pee  cogliere  le  pietre,  enei  mede  fimo 
attrie  , ch'era  vna  porca  del  T empievo  lapidarono , 
a fecero  morire  , rimanendo  il  T empio  bagnatodel 


fu.  [angue.  Qucfia  figura  . e molto  alpropofito  | “ Ti 

del  glori.f.  S-T omafo  Arciuefcouo  diCant.aria : l"‘"n  CodcrC,  * la  volonW  ^ Rè  i =n7,  : 

ilquale  per  riprender  il  fuoRt,e  per  vietare , che  dlfpolitionc  dlddio,  che  volea,  che-  la  di 


non  fofe  tolta  la  Uberei  alla  Chicfa  [ fu  fatto  mo- 
rire nell  ifiefia  Chiefa,  la  quale  tutta  rimafe  ba- 
gnata del  fuo  fangut . 

N Londra  Metropoli  dell'  Inghilterra  nac- 
que Tomaio,  perche  alle  di  lui  glorie  fu- 
cinili non  mancalfc  lo  fplcndor  della  pa- 
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fuol  ben  fpelfo  auucnirc  in  quelli  che  non  han- 
no confcienza  : ma  congiunte  colli  carttà,lo 
conftiruirono  vn  miracolofo  cfemplare  ,pcr 
edificar  ione  del  Mondo . Theobaldo  Arciuc£. 
cono  di  Cant  uaria , c Pri  mare  del  R egno,  heb- 
bc  per  fortuna  di  vederlo  in  fuaCorte;  Hper- 
chc  feorfe  nel  gioitane  vna  canuta  prudenza, 
dopo  d'Iiauerlo  creato  fuo  Archidiacono  , fc 
ne  lenii  in  diucrle'MilIìoni  importanti, & in 
particolare  apprefso  alla  S.  Sede  Apodolicn , e 
nella  fpedirione  de-  neaonj,fecc  a tute"  il  Mon- 
do conolcere  l'cccclìcnza  de'  Tuoi  talenti. 
Morto  Stefano  Rè  d'Inghilterra , c fucccflogU 
Henrico  gioitane, da  più  giouani Conliglieri 
alli  dito , con  prcgiudicio  della  Coronajil  buon 
Arciuefcouo  gli  uiilè  a1  fianchi  l Arcbidiacon  o, 
che  qual  nuouo  Daniele  fcrui  a'  Cortcgiani  di 
freno, & al  Regnarne  di  guida.  S'inlmuò  in 
breue  la  bontà  di  quel  grand'  huomo  nel  cuore 
del  Re,  che  lo  fc'  fuo  Gran  Canccl!icre,e  gli  ap- 
poggio tutti  li  affari  della  Monarchia . Mira- 
colo era  il  veder  quel  gran  Mimltro  Ipedire  con 
deprezza  , c sminila  tale  li  negotij  nnpor- 
taaciffimi,che  ben  li  leorgea , ch'egli  pieno  di 
l'piritodclSigtiore,diua  a Dio  quello, ch’era 
d'iddio, & a Celare  quello  ch’era  di  Ccfarc . 
Arriuo  il  Rè  a dargli  in  cducatione  il  figlio: la 
qual  rifoliitionc  li  tralse  in  cala  ancora  tutti  li 
figliuoli  de' principali  Baroni  del  Regno,  per- 
chc  falserò  allenai  1 alliemccol  Prcncipe.  Hau- 
rede  vtdo  accompagnata  la  Caualltria  colla 
diuotionc  in  modo,  che  non  fi  potea  difeeme- 
rc,  le  il  Palazzo  del  Gran  Cancelliere  fofsc  vna 
Corte  de'  Caualieri , ò pur  vn  Chiodro  di  Rc- 

ligiofi.  Morto  l'Arcituicoiio  di  Caluuaria,Pri- 
inare  del  Regno,  volle  il  Re  folle  a quella  gra» 
dignità  eletto  il  fuo  amato  Cancellicre.-e  ben 
fu  nccrilària  tutta  l'autorità  dclKè,  e del  Car- 
dinal Legato  della  Sede  Apodohca,pcrche  ac- 
ccttade  la  carica; latlandoli, e con  ragioni, e 
con  preghiere,  c con  lagrime  (premure  dalla 
fua  profonda  humiità,  di  non  battere fpallc  pef 
portare  carica  si  grande . Alla  per  fine  li  con- 

alla 
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Sant  irà , qual  facell.t  poda  nel  Candeliere,  illu/ 
(traile  la  Chiclà  d Iddio  . Salito  alla  dignità 
con  applaudì  vn  merl  a le,li  Vide  firfoturc  fc  flef- 
fo,  rinforzando  li  digiunale  vigilie, e l'orat ioni . 
Nella  vede  cdcrtore  feorgealì  la  maeltà  del 
Prelato: quella  leuara  v edeaiì l'htimilcà  d'vn_# 
I Religioni,  c l’otto  di  quella  fi  facca  conofccre 


tria.  Ligenitori  furono  Gilberto,  e Machiklc,  larigtditàromitica,portandofiilla  nuda  carne 
nonmcnchiart  per  la  pietà  Chriltiana  di  quel-  j vnalpriflimo  cilicio.  DiccaMcfsa  ogni  gior- 
lo fodero  per  nobiltadi  (angue, e perdoutria  l no  ne' primi  albori:  predicaua  con  grandtlfi- 

Jm'  K«m  .di  lOi-fl  in,  fi  ■ ■ A il  ■ I pi  ut  ■ n i , /■  ■ . . . - ^ a 


de' beni  di  fortuna.  Quelli  Itudiarono  a tutto 
ingegno  dinodrirctl  fuo  allieuo'nel  timore , e 
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mafoddisfattione  del  popolo;  Indi  portatali 
a lcruirc  li  poucri,  che  tcneua  tèmpre  in  lua 


amore d Iddio, che  coll  alfidcnza  della  grada  cafa  , famminifrrandogli  il  cibo  colle  proprie 
Diurna  lo  fecero  crcfcer  nel  maggior  hunino,  mani.  Lutandoli  le  piatire,  e dopo  d'haucr  fat- 
ate hauelsc  in  quel  tempo  la  Chiclà.  Lclcicn-j  to  tutu  li  vflicij  dvna  vera  madre,  donaua  a 

cul'- 
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ciafcunoquattro  monete  d'argento.  Vifitaua 
linfomi,  confbtaiia  li  afflitti ,ne  alcuno  mai 
a Ini  ricorlc,  che  non  ripoctafseòconforto , od 
aiuto , mentre  la  fua Corte  era  vn  afilo  de'  bi- 
fognofi,vn.  refiigio  de' tribolati . Con  tutto 
quello,  fi  vedea  con  im  pareggiabile  anencione 
applicato  alla  affati  dcirArciucfcouato,a'ne- 

g ideila  Cancellarla  , che  pure  luuea  alle 
e,  Se  era  marauiglia , che  vn  fol  hitomol 
ire  potelsc  tante  facende  . Fù  acerrimo 
tfore  delle  ragionidcUaChicfa,e  dclla_> 
libertà  Hcclefiaflica  jvmca  cagione  dell'  odio  , 
cheli  tirò  addoiso  de'  catciur,anzi  del  li  nini  ici- 
tiacol  Regnante  iflefio.  Due  Preti  comifcro 


alcuni  ecce  (fi,  Se  benché  dal  S.Prclato  fofse-  comefc  folte  vn  Campo  inlidiaro  da'  nemici  5 


rofcucramentepunhi  ,lccundum  allegata 
probata  , non  mancarono  maligni  , Se  inui- 
«lioli.chc  ne  fecero  querela  apprefio  il  Rè  : 
qual  fece  vn  Editto , che  tutti  li  EcdclìaftiCr, 
chefoftero  trouati  delinquenti  ^scro  cali- 
gati dalla  guiflitia  Secolare.  Scoppole  il  Santo 
Arciuefcouo  con  ogni  vigore  a quefta  iniqua 
ptetenfìone, allegando  liCanoni,  li  Concili;,  li 
Decrctifleflidegl'lnipetatorta  fàuoredell'  un- 
munita  Ecclefiafuca , che  fu  cagione, cheilKè 
infi  igate  da  Sttanalfo,  maggiormente  slcfacir- 
balsc  a fegno,  che  lenza  penfare  molto, ne  alla 
confcicnza,ue  alli  meriti  del  Santo,  faceua  in* 
carcerare  JiPrcti,  c dllscgnauaiouraU  pcrlbna 
flcfsadi  Tomafo . Si  para  cgbnan  pur  da  Lon- 
dra, c da Cautuaria , ma. dal  Regno  nitro,  per 
lenir  l'occafioitc  al  Rè  di  commettere  il  parri- 
cidiojedopo  infiniti  difagi, e pericoli  M por- 
tò a' piedi  del  Sommo  Pontefice  Ahfsundro 
Terzo , c qui  dato  buonconto  di  le  Itclso . per- 
che erano  precorfc  graui calunnie,  fu  , e dal 
Papa  , c da  Cardinali  abbracciato,  e compati- 
to. CiòintefbdalRà,dicdeue!!c  furie,  confri- 
cando tutti  li  beni  diTomafò,anzidi  ruttili 
fuoi  patenti , eh' cranomolri,  c qualificiti  je 
lenza  perdonare  a fello,  ne  ad  età,  gl'ubbligò 
con  giuramento  foicnuc  d'andarlo  a trottare 
dou  egli  era,  e lagnarli  di  tuiconic  cauta  del 
formale..  Ma  ncquellamuentionc gli  valle: 
pofciachc,  chi  non  fi  puorè  pipare  a cucia 
l’autorità  d'vn  Monarca  fdegnato  , manco  fi 
volle  rendere  all'  incintile  della  carne,  c del 
lingue.  Quefta  ben  si  ottenne , che  li  parti 
dal  Monafterodc'PadriCcrtofimdi  Politimi- 
co , douc  s'cra  ritirato  con  JcttercdiSuaSan- 
tita , perche  quei  Rcligfofi  non  pariftero  qual- 
che incontro,  mentre eranominacciati  di  per- 
petuo bando  dall'Inghilterra.  Pcnfaua  di  far 
iiftciTo  col  Re  di  Francia,  appo  di  cui  vicinia- 
momeli eraricoucratoi  ma  trouo  contraria  al 
fuo  pcnfieio  la  Rehgioficà  di  quel  Monarca  ; 
anzi  per  opra  dell  ifteflb, congiunta  con  quel- 
la del  P*pa  riuide  l'Inghilterra, con  infinito 
giubilo  il  fuo  Primate.  Ma  non  durò  molto 
f allegria . Sdegnati  alcuni  Ecclefiaftici  morti- 
ficaci da  Tomaio  , perche  in  fua  alfcnza  s trano 
abulàti  dell'autorità  Ecclduftica , iuftigarono 


quale  hebbe  ad  «clamare,  Ulte  cola  è que- 
lla? è poffibfle,  che  nel  mio  proprio  Regno 
non  polli  hauere  pace  con  vn  Sacerdote  è Da 
quelle-  parole  preli  occafionedi  gradire  al  Rè 
alcuni  tàcinoiòfi  , fi  portarono  ut  Cantiiaria 
col  fèguito  di  molta  gente,  per  torre  dj  vitali 
Sanroic  giunfero  per  appunto  in  tempo,  eh' 
egli  col  fuo  Clero  fe  ne  llaua  in  Chicli  cele- 
brando diuo’.aincntcgl'VlficijDiuini.  Ciòvi- 
fto  dalli  hcclefiaftiqi,  vollero  ferrare  Jc  porte 
della  Chicli  : ma  non  gli  fu  pennello  dal  Sau- 
tojche  locdiisc, Non  sili  la  Ciucia  difendere 


Io  vado  a morire  per  i'honor  d'iddio,  e per  la 
libertà  della  mia  Chiefa  . Di  poi  riuolto  a' 
Mafnadieri,  gli  dille;  ft>  fon  pronto  a morire 
mavicòmandoper  parte  d'iddio, che  non-* 
mobiliate  alcuno  di  quelli,  che  mi  allillono. 
Detto  quclio,polt  le  ginocchia  a terra , e fatta 
orai  ione  a Dio,  alla  Vergine  Santiflima,&  a' 
Sauri  Tuoi  Amiocari,  s'cfpofe  alla  barbane  de' 
ntm ict , clic  con  vantcolprto  trucidorono  fa- 
cendolo caderemoroinqucl  fiiogoa'ppunra, 
douc  egli  orando  precaua  per  li  fuo jvcctfòri . 
Ladiluiinortc  fcgui  l'anno  del  Signore  X171. 
alli  ap.  di  Decomberai  tempo  di  Fcdctico  pri- 
1,  0 imperatore  . Quando  Papa  AlciranJro 
hebbe  auuilo  della  fuauiortc,&  in  che  modo 
era  fucccfsa  ,dopohauernc  moiirarogran  do- 
lore , con  tutta  la  Corte,  prefe  diligente  infor- 
marione  della  fila- vita,  e miracoli, e jocano- 
i>izò,poftenJoloncl  catalogo  de' Santi  Marti- 
rii  c comandò,  che  per  tutta  la  Chiefa  vni- 
ucil'alc,.  fi  cclcbraftc  la  fua  Fcfta  j]  giorno  del 
luo  martirio..  Il  Rè  Hcnrico  molerò fogni,  che 
h ddp ucelfe molrola lua morte , c fopradiciò 
mando  Ambulatoti  al  Papa,  il  qualefi portò 
coi»  lui , come  era  ghiflo pcrchefe  bene  il  Rè 
non  comandò  apertamente,  che-S.  Tomaio 
folle  ammazzato,  nondimeno, le  parole  ch'egli 
dille , furono  caufadell  1 fin  morte  : c però  ac- 
cettò la  penitenza,  che  dal  Sommo  Pontefice 
li  fu  data ..  Vifitòpoiilfcpolcro  dclSanro  con 
gr.uidiilimiluiiniltà  ,c  diuocionc  ,c  fùaiutato 
da  lui  in  vna  guerra,  che  Henricofuo  figliuolo 
li  ficaia  conrra ..  Piaccia  aDiodidarpaceair 
anime  n olire  per  li  meriti,  c pncghtdcl  filo 
Santo  Martire.  Amen. 
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L EGENDARIO  DE'  SANTI.  

nia  durerà  poco  : e cosi  fu  ; perche  la  notte  fe- 
guentemori  il  Giudice,  che rii.rueua  fatto  pi- 
gliare , e l'alrro  giorno  fu  liberato  dalla  prigio- 
ne. Elfendo  poi  morto  Mclcbiadc  Papa, e Mar- 
tire; S.  Silucflro  fti  meffo  nella  fedia  di  S.  Pie- 
tro. Durauano  ancora  le  reliquie  delta  perfe- 
curione di  Diodctiano, e Mailimiano  in  Egit- 
to fc  bene,  perche  già  haueuahauuto  l'Imperio 
Co  (latitino,  la  furia  era  ceffata  in  buona  parte  : 
con  tutto  ciò  dopo,  che  Siluc/lro  fu  eletto 
Sommo  Pontefice,  dubitando  d eiferprefo,  fi 
parti  di  Romafccretamcntc,efì  nafcolcin  vna 
grotta  del  monte  Sorattc  nelli  Falifci.non  mol- 
to lungi  da  Roma , il  quale  al  prefente  per  que- 
lla occafionc,  fi  chiama  il  monte  di  S.SilucRro. 
Quiui  (lette  il  Santo  Pontefice  alcuni  giorni, 
(ino  che  piacque  a Dio,  che  Coflantino  guarif- 
fe  di  vua  lebbra  incurabile, chiamata  Eleiantia  t 
Per  rimedio  della  quale  era  (lato  configliato 
da*  Sacerdoti  de'  Gentili , che  fi  ImalTc  m vn 
bagno  di  fangue  di  tré  india  fanciulli  inno- 
centi j ma  il  buon  Imperatore , non  volendo 
commetter  tanta  crudeltà,  deliberò,  di  volere 
più  tollo  morire  di  quella  infermità,  che  rifa- 
narfi  con  vn  rimedio  tanto  crudele . Li  fanciulli 
erano  già  Rati  ritrouati  per  quefi' effetto;  ma 
cifoli  fece  render  alle  madri  loro,rimandando- 
le  a cala  allegre,  con  molti  prefenti , che  le  fe- 
ce fare . Quella  medefima  notte  apparuero  a 
Cofiantino  S.  Pietro, c S.Paolo  ApoltoIi,i  qua- 
li lodandolo  dell' opera  pictofa  ch’egli  haucua 
fatto  di  non  farcammazzare  tanti  fanciulli  in- 
nocenti , li  diflcro , che  egli  mand  affé  al  monte 
Soratte  ,p;r  il  Ponte  ficc  de'Chrifiiani  ,ilqual 
gl'infegnaria  vn  altro  bagno,  che  lorifanaria 
della  lebbra . Lini  potatore  mandò  fubito  per 
San  Siliicilro  : il  quale  andò  a Roma  con  gran 
paura,  dubitando  d'elfcr  condotto  al  marti- 
rio. Ma  effondo  condotto  all'Imperatore,  8t 
egli  haucndoli  narrato  il  fogno , c riuelationc 
[lanuta , S.SilucRro  prefe  animo, ecominciò 
a predicare GicsùChrillo,perfuadcndo  l'Im- 
peratore, che  fi  battczallc;  il  che  egli  foce,  e 
fubito  rmufcfano della  lebbra.  Hcbbc  auui- 
fo  di  quello  Hclcna  madre  dell'  Imperatore, 
la  quale  a quel  tempo  era  in  Bretagna,  cfcrifse 
al  figliuolo, lodandolo, eh' egli  (lancile laica- 
to Indoli  ; ma  haucria  voluto, ch'egli  haucl's/ 
prefo  la  fede  de'  Giudei  ,c  non  quella  de'  Cbn- 
Riani,  i quali  adorauano  per  Dio  vno , che  co- 
me huomo  mortale , era  morto  in  Croce . Co- 
Rantino  Icrifpofc,  ch'ella  venule  a Roma , e 
conduceflc  fccodelli  più  fauij, edotti  Giudei. 
Hclcna  così  fece,  c li  Giudei  difputoreno  con 
San  Silucfiro  ; clfcndo  Giudici  della  dilputa 
due  gran  Filolofi,  cliiamati  l'vuo  Cratone, 
e l'altro  Zenone  . Rifpofc  S.  Silucflro  tanto 
fatuamente  a gl' argomenti,  che  li  Giudei  fe- 
cero contra  i iniRcrii  della  noRra  fede, che 
rimanendo  confidi, fi  conuettirono , ebatee- 
zorono  : c fificlso  fece  Hclcna , madre  di  Co- 
fiantino.  Pct  il  che  l'Imperatore  fece  vHil.g- 




SAN  Paolo fcrinendt i Timoteo  fno  Difcepolo  , 
direna  putite  parole:  Bifogna  ,the  tlTefcou. 
viltà  /interamente  , e non  fio  in  Ini  ctfn  degna  di  ri 
■jrenfìone . £ per  molte  Are  tcbt  q tonfi o dontnn  eff  tre 
roti:  /trino. Menno  propri  tri,  ohe*/  Ceffono  debbo 
ìo.we re,  e fri  Poltre  dice  : ch'egli  deve  procnrnr  d 
dar buon  e/empio  àqnellidi  fuorn , che  Jont  ti  Po 
goni , Miioibe  e: li  non  sodo  in  obbrobrio  , e nei 
Uccio  dei  Demonio . Dii  e S.Gionanni  Grifofiomo , 
che  vna  delle  mfc , per  lecitoli  op  Apofioh  [porfero 
la  loro  delirili.:  per  »r><  l'1'niner/o  , poiché  per 
inno  fornellino  P iiunn*clii , fu  , perche  fine  nono 
fenhi  rìprenfìone , dando  buon  e/empio  a ciaf  cono  : 
fi  jittoinetlenono  i fatiche  prandi , non  afpettan- 
do,  ne  vo.eudo  premio  almno  nel  Alando , Fuggi- 
tane li  honori  ,ie  riccbezhe,  e piaceri , & amano 
io  le  / etiche , ofiii trioni , e per/ecntieni  . Non  fi 
lame -ir annuo , ne  procnrauano  vendetta  di  offtfa 
alcuna  , thè  fofie  loro  fatta  : anta  perdonatone , e 
I occitano  bene  à chi  gli  f aceno  mole  . Per  quefio 
du  canno  i Pagani , c he  non  ero  pojfótlc , che  perfo- 
me, le  puah  talmente  vinenano , f afferò  in  errore , 
perche  Iddio  non  fhaneria  pernte/fo',  mi  giudica 
nano, che  la  dottrina,  che  efi  predicanano , /offe 
vera,  e terra  , <F  aiutati  da  Dio,  la  ricent  nano. 
Per  il  contrarie  fanno  grondiflìino  donno , patiti 
che  per  Pvf  ciò  ch'hanno , fono  obbligati  ddor  buon 
rfcmp  io,  e lo  danno  cattino-,  E tjueftt,come  diceS. 
Paolo  , cadono  in  obbrobrio , e fono  lacci  del  De- 
monio', perche  conia  toro  mala  vita , danno  orca 
pone  ad  altri  di  viver  male  ,e  particolarmente  alti 
Pagani  : i quali , fi  come  dice  S.  Giovanni  Grifo- 
/ionio  , vedendo , cheti  Chnfiiani rubano, ammuti- 
nano, e commettono  fornicai  ioni , e fanno  filmili 
altri  peccati , dicono , che  il  loro  Iddio  non  gli  poi 
cèfi  gare , onero  i fi  mite  adejft  ; £ coti  fono  oc  capo- 
ne , che  il  fante  Nome  a’/adio  fia  befiemmiato . 
fu  veramente  libero,  e lontano  il  gloriofoS.SHne- 
firo  Papa  dal  dare  [caudale  con  la  fna  vita  ; per- 
che fatale , t diede  tanto  buon  e/empio  in  vini  ilei 
anni, ch'egli  hcbbc  il  Pontificato,  thè  infinite  genti 
fi  connenirotoo  alla  fede  di  Gian  Chrtfio,  c fri 
gi'aitr il' Imperatore  Cofiantino  Magno. 

N Acque  S.  Silucflro  in  Roma , e fri  figli- 
uolo di  Ruffino . Innanzi,  che  egli 
folle  eletto  Pontefice,  fùpréfo  davn 
Prefetto;  perche  egli  accettaua  in  cafafua  al- 
cuni Chriltiani , che  veniuano  di  lontano,  giu- 
dicando ch'egU  Umilmente  folle  tale.  Oltre 
di  ciò  ; volcua  il  Prefetto , che  Silucflro  li  delle 
la  roba  d alcuni  ChriRiani, cimano  Rati  mar- 
tirizati,  efi  diceua ch'era  rimafla  in  Tua  mano. 
Quando  S.SilucRro  era  condotto  in  prigione, 
alcuni  fuoi  amici  li  lamcntauano , & cfTo  li  dif- 
fc,Monvipiglutcaifanno,  che  larauprigio- 
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ce , nella  quale  comandata , che  Giesù  diri- 
go folle  adorato  per  Dio,c  che  li  malfattori 
non  fofliro  fatti  morire  in  Croce,  corno 
prima  fi  facena  ; Che  nifsuno  bertemmiaf- 
Ic  il  nome  di  Giesù  Chrifto,  lotto  pena  della 
vita;  CheliTetnpii  deeridolifigittaflcropcr 
terra, c fi  cdificafiero Chicle , douc  ntrouan- 
dolìi  delinquenti,  fofsero  in  elfi  ficuri . Ilme- 
defimo  Imperatore  fece  edificare  molte  Cltic- 
fc,  tanto  dentro,  come  di  fuori  della  Città  di 
Roma, e conuetti  il  fito  proprio  Palazzo  in 
vna  Chiefa,che  hoggi  fi  chiama  S.  Giooanni 
Lacerano , e per  altro  nome  Balilica  Cofianti- 
nuna,  c ladomò  di  molte  gioie,  e ricchezze. 
Si  tiene  percoli  certa, chcCoftantino  donaf- 
feaPapaSi!ucflro>&a'fuoi  fucaefsori  la  Cit- 
tà di  Roma, e laSignona d'Italia;  Ec  indicio 
di  anello  è , che  egliponò  la  Sedia  dclf  Impero 
a Coftantinopoli  . Sono  alcuni  Autori , che 
contradicono  a quello,  & a quello , che  di  fo- 
pras'èdcttodclbattcfimo,e  della  lebbra:  ma 
in  ciò  moflrano  più  mala  volontà , clic  voglia 
di  dire  la  verità  : attefo , die  molti  graui  Autori 
affermano  quello , che  s'è  detto  del  battefimo , 
e della  lebbra,  e della  donatione,  ch'egli  lece 
alla  Chicli.  Edificò  ancora  Collanrino  altre 
Cliiefc, oltre  le  due, eh' egli  fece  nel  filo  Pa- 
lazzo ;l‘vna  di  S.Saliutorc,e  l'altra  diSan_» 
Gto.Battilla  . Invnadi  else , comincio  egli  in 
pcrlona  acauarc  i fondamenti  ,e  cauòdodeet 
(porte  diterra,in  nome dc'dodeci  Apolloli. 
Edificò  ancora  la  Chiefa  di  S.  Paolo  nella  via 
Hollienfe, quella  di  Santa  Croce  in  Gemfa- 
1 cm  me,  c quella  di  S.  Lorenzo  nella  viaTibur- 
t ina , equclla  di  Sant'  Agneli  nella  via  Lauica- 
na  frali  due  Lauri, a'prieghi  d'vna  fua  figliuo- 
la ; vn  altra  riedificò  in  honorc  de  SS.  Pietro , 
c Marcellino  Martiri . Nella  Città  d'Hollia  fe- 
ce edificare  la  Chicli  diS.Pictro,edi  S.Pao- 
lo,ediS.Gio.B.trti(la;&  inCapotiavn  altra 
delli  meddìmi  Apolloli  , Se  vna  in  Napoli . 
Quelle,  e molte  altre  Chicfc  fece  edificare  il 
diuoto  1 mpcratore,  ad  illanza  di  S.  Silucllro,  e 
tutte  ladornò  di  vali  d’oro,  J'argcnto , e ricclte 
gioie.  Era  ceffata  la  perfidinone  de'  Tiranni 
contra  la  C li  icla,mà  nc  cominciò  vn'altra  d'hc- 
rctici,  troiata  da  vn  Prete  Alcfsandrino,  chia- 
matoArrio.  Cofiuicra  huomo  molto  atnbi- 
tiolo,  c per  farli  conol  cere  al  Mondo,  comin- 
ciò à publicarc  vn'empia  beftemmia  , contri » 
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quello  che  Chrifto  dilsc  con  la  fua  propria  boc- 
ca.- lo,&:  il  Padre  liamo  vna  cola  iltcfsa . Si 
allargaua  quella  pcfte  in  diuerfe  parti  .-laonde 
S.  Silueftro  ordinò,  che  li  faccfsc  vn  ConciIio,c 
llmperatotc  Coftantino  nc  pedi  la  cura,  li 
Concilio fiigcneralillimo,  e li  fece  nella  Pro- 
uincia  di  Bitinta,  ncllaCittà  di  Nicea,  douc  fu- 
rono prefenti  trecento  dieciotto  Vclcouij  (irà 
i quali  li  fcceniolto  conofcerc  Olio  Vclcouo  di 
Cordouain  Spagna.  Vi  fù  prdintc  il  tpede 
*mo  Imperatore -Coftantino}  Et  vedendo 
•tolti  di  quei  Prelati,  cRcligiofi,  ch'erano  nel 


Concilierà  chi  mancaua  vn  occhio , à chi  era 
ftata  tagliata  vnainano,  & altre  limili  cofe;  il 

che  era  auiiemitonellepcrfccut  ioni  pffsatc,per 

amordiGiestiChrifro  ; il  pietofo  Imperatore 
li  abbracciata  ad  vno  ad  vno , e baciatta  douc  li 
mancala  1 occhio  ,ò  douc  li  era  fiata  tagliata 
la  mano,  fpargendo  lagrime  di  diuotionc,  e di- 
ccua,  che  erano  felici,  per  haucr  patiti  fintili 
tormenti  per  amor  di  Giesù  Chrificr . ' Il  Coti- 
ciliofi  conclufc,  & Atrio  fù  dichiarato  hcreti- 
co,  infiemecon  la  fila  dottrina;  E perche  egli 
(lette  ofiinato  nella  Ina  falla  opinione, con  altri 
fei  Difccpoli  fuoi,  furono  turti  banditiper  ordi- 
ne dell  Impcrator  Coliamolo . E perche  men- 
treduròil  Concilio,  fii  cofa  notabile  quello , 
che  quello  grande  ,e  potente  Imperatore  fece; 
lira  bene, che  li  Icriua  min  inamente , accioche 
li  altri  Prcncipi  fecolari  imparmo  a tenere  gran 
contodellc  perfonc  Eccldtall ielle , e non  s'iit- 
trometranoa  giudicar  la  vitaloro,  nè  romper- 
li i loro  priuilegij , Se  clentioni . Era  grande  il 
concorfo  di  gente  di  varie  turioni,  che  anda 
uano  al  Concilio , si  per  dilputarde  propoli- 
rioni  delli  HcrcticiArrian^  come  per clli-der 
giilfiicia,  e fgrauarfi  di  molte  cofe,  alle  quali 
s-liaueua  da  rimediar  nel  Concilio  .Ogni  gior- 
no andammo  molti  all'  Imperatore  con  lup- 
plichc,  ecedolc, lamentandoli d'alcuni Prela- 
ti eh  erano  al  Concilio,  e d'altri  alfenrij  e li  Pre- 
lati ancora  fi  lamentammo  l'vuo  dcll’aftio.  Il 
Cattolico  Imperatore  non  facena  alu  o,chepi- 
glurfuppliclie,  e te  (erbata torte , nè  inaine 
Ielle  alcuna . Vn  giorno  p-  u, olendo  tutti  li  Pa- 
dri inficine,  le  prefentò  I or  ►,  e dtlfeli  : Dio  N. 
S.  vi  lià  fatti  Sacerdoti-,  c vi  hi  dato  autorità  di 
poter  giudicare  tutti  li  huommi,c  me  con  loro  - 
fecondo  qtidlo,iodeuo  dii  r giudicato  da  voi , 
e voi  non  potete  eflcre  giudicati  da  me;  pe- 
rò afpctratc il  giudicio da  Dio.  LevOfircliti, 
differenze , fianodi  qual  forte  fi  voglino,  liano 
riletbate  al  giudicio  di  Dio . Io  vi  prego  con 
ogni  illanza,  che  lafciando  il  contralto  delle 
cole  particolari  ,artcndiamo  tutti  alle  cofe  del- , 
la  Fede , poiché  per  quello  liamo  qui  congre- 1 
gali.  Detto  quello,  fece  gitrar  tutte  quelle  ' 
(cruture  nel  fuoco , accioche  nifftino  le  poterti 
leggete:  cofa  veramente  degna  di  tal  Prencipc. 
Niccforo  Gallilo,  e Gregorio  Prete  Ccfaricnlè 
dicono,  che  in  quel  Concilio  Niceno  moriro- 
no due  Vefcouislvnoclua-iuto  Grilinco,e  l’al- 
tro Mufonio,  innanzi  che  potelferofotrofcri- 
uerliDccretidcldetto  Concilio.  Glalcri  Vd'- 
coui  andoronovna  notte,  douc  li  corpi  loro 
etano  lepolri , Se  vno  li  parlò  in  numcdi  tutti, 
ricercandoli,  che  hauendoeffi  npproua:  > nel 
Concilio, che  Chaito  è Dio;  il  clic  Arno  nega- 
ua  itosi  ancora  lo  fattola-  ni  elfero . li  come  ha 
ueuano  fittr  .litri  Velcoui  : Haucado  cosi 
detto , polito  la  carta  fopra  la  lcpoltura,c  det- 
tero in  orationc  tuttala  notte , e la  mattina^» 
trouorono  i nomi  loto  lintti  in  detta  carri,  e 
molti  di  qudh’ch'crioo  ptdenti,  che  conolce- 
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uano  il  carattere  loto , diflcro,  ch'cra-.io  di  ma- 
no detti  Vefcoui  morti . Etlendo  finito  > c con- 
chifo  il  Concilio,  fu  mandato  à Papa  Silucflro 
tatto  quello,  che  in  ctTo  era  fiato  determinato, 
eli  diedero  ancora  auuifo,  come  l'Imperator 
Coftantino  haueua  sbandito  il  perucrto  Arrio 
con  lei  altri  fuoi  feguaci . 11  Papa,  per  maggior 
confermatone  della  verità , atrefo  che  per  la 
gran difitnza  del  viaggio,  non  liauea  potuto 
trouarfi  prefenrc  in  Nicea,  congregò  vn'altro 
Concilio  in  Roma,  nel  quale  furono prefittiti 
ducentolettantafettc  Vefcoui,  e tutti  di  parer 
coininune, confermando  quello  ch'era  deter- 
minato dalli  trecento  dicciotto  Vefcoui  nel 
Concilio  di  Nicea,  condannotono  di  nuouo 
Arrio, Fotino, Sabellico , Scaltri  herefiarchi. 
Il  Concilio  Niccnofù  celebrato  l'anno  della-, 
coltra  fallite  324.  & in  elio  fu  determinato,  c 
diclnaratOjchelaChiefi  Romana' è il  Capo  di 
tutte leChicfe,edopo  lei,  la  più  eminente  è 
la  Chicfa  d Alcllandria,  che  fu  gouernata  daS. 
Marco  Euangelifta:  La  terna  in  dignità,  èia-. 
Chicfa  d'AiKiochia,  doue  fece  prima  tendenza 
S.  Pietro;  c la  quarta  c la  Chiela  di  Gcrufalcm- 
me,  douc  iti  V eftouo  S.  Giacomo . Si  leggono 
molti  fzlutifcriStatwi  di  San  Silucftro  ; come 
quello,  che  hauendo  il  Sacerdote  finito  di  bat- 
tezzare vno , Tvnga  con  la  ere  lima  nel  fronte: 
bcncbcqucfto  fi  vfauagia  prima  in  alcune_j 
Chicle  particolari,  come  in  Africa;  perche  S. 
Cipriano, che  fu  molto  prima  Vclcouo  di  Car- 
tagine, fermentio  a Gianuario,  dice;  Econ 
ucnicnrc,chc  battezzando  cù  alcuno, li  voga 
la  fronte  con  la  Crelima.  Di  modo,  che  Papa 
Silucfito  comandò, che  lì  facelfe  per  tutta  la 
Chic  là  viiiucrfaluuntc,qucllo  che  prima  fi  face- 
ua  m alcune  particolari  ; ordinò  ancora , che  li 
Corporali  fodero  di  panno  di  lino  b.  anco,  non 
difeta,nèdia!tro  panno,  nè  di  altro  colore. 
Che  lojo  il  Vclcouo  confecratlc  la  Crcfinia,c 
con  ella  potclfe  Confermare . Comandò , che 
li  Diaconi  vfalscro  le  Dalmatiche,  e Manipoli 
nella  mano  finifira.  Vieto  alti  Preti  l'andar  in 


lice  lì  celebrò  vn  Concilio  i n Spagna , in  vna-. 
Città  vicino  à Granata,  chiamata  Illiberis,  e .« 
però  il  Concilio  fi  chiamò  Illibcritauo;  ancor- 
chc altri  dicano, che  quello  Concilio  fù  cele- 
brato in  vn'altra  Illiberis,  cioè  in  Colibrc.  Vn 
altro  Concilio  Prouincialefù  celebrato  in  Arli 
in  Francia,  & in  altre  patti.  Laondefi  vcdc,che 
la  Fede,  Se  lEuangclio  seta  allargato  in  molte 
parti , 8e  haueua  fatto  tali  radici  in  Spagna,che 
li  congregammo  inficmc  a far  Concili;.  In_. 
quello  mede  limo  tempo  riceucrono  la  Fede  di 
Giesù  Chrifio  le  genti  di  Scoria , che  è la  metà 
dell  Dola  d'Inghilterra . Si  dice , che  Papa  Sii- 
ueltro  mutò  il  nome  de'  giorni  della  («rimana, 
dal  Lunedi , inlino  alSabbaro;  perche  li  Gen- 
tili li  chiamauano,  fecondo  il  no  ine  de' Piane- 
ti, Lunedì  per  la  Luna  , Martedì  per  Marte, 
Mercordi  per  Mercurio, Gioucdi  pcrGiouc, 
Venerdì  per  Venere,  e Sabbaro  per  Saturno; 
Et  ordinò, che  fi  chiamafsero  ferie, Seconda, 
Terza,  Quarta,  Quinta  , Seda  , e Sabbato. 
Ma  quella  ordmatione  può  e/sere , che  già  vn 
tempo  fi  ofscruafsc  : perche  alprcfentcnonli 
vfa, fenon  iterili  vfficii  Diurni . LaDomcnica 
fichiamaua  giorno  del  Sole,  c Papa  Leone  - 
primo  lo  chiamò  giorno  del  Signore;  ch'èil 
medclimo . che  dire  Domi  nica  1 ancorchrfino 
dal  tempo  de  gliApoftoli,  alcuni  lo  chiama- 
uano  cosi . Tenne  San  Silqcfiro  grandilfima 
cura  delti  peneri , e bifognolì , Se  haueua  molti 
memoriali  farti  apofia,pcr  prouedere  alti  bi- 
fogni  loto.  Hcbbe  cura  particolare , che  le 
Monache  rinchuifc  hauefsero  le  cole  ncccfsarie 
per  lavica,  acciocbc  non  andalscro  vagando 
finora  de' Monallcrij,  con  occafionc  di  cercare 
ilvitto.  Vifsc  Silucllro  ir  ! Pontificato  venti- 
tré anni,  dicci  meli, Se  vndcci  giorni,  c poi 
morì, e fùlcpolto  nel  Cimiteri.)  di Pr dalla, 
nella  via  Salaria.  Tenne  Ordinatone  fei  vol- 
te, nel  mefe  di  Deccmbre , Se  ordino  fefsanta- 
cinque  Vefcoui,  quarantadue  Preti,  Se  vin- 
rifci  Diaconi . La  Chicli  Cattolica  celebrala 
fua  feda , il  giorno  elicgli  mori , die  fu  l'vltiino 


giudici.).  Se  a!li  Tribunali  focolari,  per  qual  fi  ! diDcccinbrc,  l'anno  del  Signore  jjj.iinpe- 
vogfia  occafionc . Altempo  di  quello  Ponte- 1 rando  Collaudilo  Magno. 


LAVS  DEO,B.  MARINE  VlRGlNI, 

0*  omnibus  Sanftis. 
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